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«f  AAPIIAH  EBN  TOPIIAIL,  filosofo  arabo  c 
maomettano,  ora  contemporaneo  d'  Averroe  e 
viveva  sul  finire  del  scc.Xll.  È I’  autore  di  un 
romanzo  filosofico  intitolato  : L’ istoria  di  Hai 
Ebn  Yokdan,  o il  filosofo  da  sé  stesso,  in  cui 
si  cerca  di  provare  per  quali  gradi  l'umana  ra- 
gione col  soccorso  dell’  esperienza  e di  nume- 
rose esatte  osservazioni  può  arrivare  a cono- 
scere le  cose  naturali,  scoprire  poscia  le  sopran- 
naturali ed  elevarsi  fino  a Ilio  ed  a ciò  che  spet- 
ta all' altra  vita.  Domina  in  quest'opera  una 
finzione  ingegnosa,  ed  è facile  lo  scorgervi  che 
l’autore  era  un  profondo  filosofo.  Era  proprio 
dei  filosofi  arabi  il  proporre  soggetti  che  essi 
trattavano  sotto  il  velo  delle  parabole  c delle 
allegorie.  Questa  è una  delle  migliori  produzio- 
ni in  tal  genere  che  si  conosca  presso  gli  Ara- 
bi. Mosè  di  Marbona , rabbino  , la  voltò  in 
ebraico  nel  XVI  scc.  Edoardo  Pocock  ne  pub- 
blicò una  versione  latina  nel  secolo  seguente, 
e s anni  dopo  se  ne  fece  una  traduzione  in  fiam- 
mingo, stampata  in  4-°  ad  Amsterdam.  La  sles- 
s'  opera  fu  tradotta  in  persiano  da  Fad-Halla,  e 
finalmente  in  inglese.  Se  ne  conoscono  2 tradu- 
zioni in  questa  lingua,  Cuna  dcll’an.  1 685,  fatta 
sul  latino  di  Pocock , e stampala  a Londra  in 
8.“,  l’altra  nel  1 709  sull'arabo  stesso  da  Okloy, 
ministro  anglicano , che  intitolò  questa  versio- 
ne: I progressi  dell’  umana  ragione.  Ledere  ha 

tmhblicato  un  estratto  dell'opera  di  Juaphar  nel- 
n sua  Biblioteca  universale,  I.  3,  art.  4,  |>ag. 
76  e seg.  Morcri,  ediz.  del  1759. 


JAASIA,  figlio  0 abitante  di  Thécné,  perché 
la  parola  figlio  nella  Scrittura  significa  spesso 
abitante  : per  esempio  i figli  di  Sionne,  le  figlie 
di  Gerusalemme.  Jaasia  fu  uno  dei  commissari 
nominati  per  fare  la  ricerca  di  quelli  tra  gli 
Ebrei  che  aveano  sposate  femine  straniere  uo- 
po il  ritorno  dalla  schiavitù.  ■ Esdr.,  c.  10, 
v.  i5. 

JABEL  ( cb.  che  scorre  o produce  ) , figlio 
di  Lamech  e di  Eda.  Jabel  fu  il  padre  di  colo- 
ro che  abitavano  sotto  tende  e dei  pastori  ; cioè 
fu  come  il  maestro,  il  capo , l’istitutore  di  co- 
loro che  vivono  sotto  tende  alla  campagna  e fan- 
no il  mestiere  di  pastori.  Gen.,  c.  4,  v.  20. 

JABES  (eb.  aridità,  confusione,  onta),  pa- 
dre di  Sellum,  i5.°  re  d' Israele  o del  regno  di 
Samaria.  4 die,  c.  i5,  v.  io. 

JABES,  uomo  di  cui  la  Scrittura  loda  la  pie- 
tà, senza  dire  di  chi  fosse  figlio.  Alcuni  credo- 
no con  molta  verisimiglianza  che  egli  sia  lo 
stesso  che  Otoniele,  figlio  di  Kos  o di  Cenez. 
1 Par.,  c.  4,  v.  9,  io. 

JABES  di  Galaad,  città  della  mezza  tribù  di 
Manasse  al  di  là  del  Giordano,  alle  falde  dei 
monti  di  Galaad.  Eusebio  la  mette  a 6 miglia  da 
Pclla  verso  Cerasa  ( In  locis,  ecc.)  La  città  di 
Jabes  di  Galaad  fu  saccheggiata  dagli  Israeliti 
per  non  aver  voluto  unire  le  sue  armi  alle  loro 
nella  guerra  che  fecero  ai  Beniamiti , in  punizio- 
ne dell’oltraggio  fatto  alla  moglie  del  lerita 
nella  città  di  Gabaa.  Giudic.,  c.  21,  v.  8. 
i He,  c.  il,  r.  1 e seg. 


Digitized  by  Google 


6 


J A B 


MB 


JABIN  ( el>.  che  intende  o che  fabbrica  ) , 
re  di  Asor  nella  parie  settentrionale  della  terra 
di  Canaan.  Egli  si  uni  in  alleanza  con  molti  al- 
tri per  opporsi  a Giosuè , fu  disfatto  presso  le 
acque  di  Meram  ed  ucciso  ad  Asor.  Jos. , c.  1 1 . 

JABI.lt.  re  d'  Asor,  oppresse  gli  Israeliti  per 
z5  anni.  Ma  Dio,  commusso  dalle  loro  lagrime, 
suscitò  la  profetessa  Debora  e llarach.  Quest'ul- 
timo sbaragliò  Sisara,  generale  delle  truppe  di 
Jabin  ai  piedi  del  monte  Carmelo,  e gl'  Israeli- 
ti oppressero  interamente  quel  re  idolatra. 
(iiud. , c.  4- 

jABllfAD  ( Esntco  ) , ardente  giansenista, 
dell’  Oratorio  c poscia  avvocato, nacque  a E- 
tampes,  e fece  i suoi  studi  a Parigi:  egli  entrò 
nei  dottrinari  nell’ età  di  1 6 anni  e passò  il 
tempo  del  suo  noviziato  nella  loro  casa  di  S. 
Carlo.  Mandato  qual  professore  ne!  collegioche 
i dottrinari  stessi  avevano  a Vilry-le-Francais, 
vi  rimase  molti  anni  senza  prendere  gli  ordini 
per  non  sottosorivcrc  il  formolario:  una  circo- 
stanza particolare  gli  forni  il  modo  di  sottrarsi 
da  quella  sottoscrizione.  La  piccola  città  di  la 
Fère-Champenoise  era  stata  aulitta  dami  incen- 
dio, c il  sic.  di  Choiscut  Beauprc,  rese.  diChà- 
lons-sur-Marno,  questuava  a Parigi  per  gli  abi- 
tanti poveri  di  quella  città  che  faceva  parte 
della  sua  diocesi.  Poucet  Desessarts  , quello 
stesso  che  avea  speso  tanto  per  la  chiesa  d’  U- 
treclit,  promise  al  vescovo  1 8, ooo  lire  quando 
acconsentisse  a conferire  a Jabinau  gli  ordini 
sacri , senza  esigere  da  esso  la  segnatura  del 
formolario.  Il  prelato  accondiscese,  vinto  da 
un'  offerta  cosi  grande,  c Jabinau  ricevette  gli 
ordini.  Egli  divenne  poco  dopo  rettore  del  col- 
legio di  Vitry,  si  dedicò  alla  predicazione,  e 
si  acquistò  fama  col  mezzo  di  sommari,  ossia 
istruzioni  religiose,  di  cui  vantavansi  la  chia- 
rezza c la  solidità.  Interdettone!  1765  dal  sig. 
Juigné,  succeduto  a Choiseul-llcauprè  nel  ve- 
scovato di  Chàlons,  recossi  a Parigi,  ove  i suoi 
sommari  furono  del  pari  graditi  dal  suo  parti- 
to. Interdetto  di  nuovo  dal  sig.  di  Ueaumont, 
abbandonò  i dottrinari  ed  ottenne  il  priorato  di 
Audelot  mi  una  piazza  di  cappellano  del  capi- 
tolo di  S.  benedetto  in  Parigi.  Ad  onta  della 
sua  interdizione,  egli  predicava  nelle  case  par- 
ticolari, e viaggiava  nelle  province  per  fare  ivi 
lo  stesso.  Queste  occupazioni  non  bastavano  al- 
la sua  attività,  per  il  che  si  fece  avvocato  nel 
1768:  benché  prete  egli  frequentava  la  curia, 
patrocinava  e sosteneva  consulte.  Egli  è auto- 
re di  molte  Memorie  sopra  tutte  le  contesta- 
zioni di  que’  tempi  alle  quali  prendeva  molto 
interesse.  Impacciatosi  nelle  contese  del  parla- 
mento, fu  chiuso  nella  Bastiglia  al  tempo  del 
cancelliere  Maupeon:  i suoi  amici  stessi  opina- 
rono che  con  un  poco  più  di  riserva  e di  mo- 
derazione, egli  avrebbe  evitata  la  prigionia; 
ma  Jabinau  era  di  sua  natura  amico  dell’oppo- 
sizione, inclinato  a biasimare  1’  autorità  e ar- 
dilo oella sua  condotta.  Olire  le  .Memorie  che 


egli  scrisse  sulle  materie  di  diritto,  pubblicò  : 
1 ."  Lettera  di  un  magistrato  di  provincia  a 
M.  . . intorno  ai  protestanti , 1787.  2° Let- 
tera ad  un  amico  di  provincia  sulla  distru- 
zione degli  Ordini  religiosi.  1789.  3.°  Lette- 
ra al  sig.  Agier  sulla  consulta  per  l'  abbate 
Saurine,  1790. 4-0  Memoria  sulla  competen- 
za del  potere  temporale  per  /’  erezione  e la 
soppressione  delle  sedi  vescovili,  1790.  5“  di- 
sposta alla  Memoria  di  Cannes  sulla  costi- 
tuzione civile  del  clero,  1790.  6 “ La  legitti- 
mità del  giuramento  civico  del  sig.  Baillet, 
convinta  di  errore,  1791-  Vedesi  da  tutto  ciò 
che  Jabinau  non  era  pnrtilante  delle  innovazio- 
ni religiose  dell’  assemblea  costituente;  egli  an- 
zi le  combatte  vigorosamente.  Nel  iS  seti. 
1791  diede  principili  ad  un  giornale  intitolato: 
A avelie  ecclesiastiche,  ossia  Memorie  per  ser- 
vire alla  storia  della  costituzione  pretesa  ci- 
vile del  clero.  Egli  voleva  contrapporle  alle 
antiche  Novelle  ecclesiastiche  redatte  dall'ab. 
Snint-Marc,  le  quali  erano  favorevoli  allo  scis- 
ma costituzionale.  In  quel  giornale  Jabinau, 
senza  rinunciare  alle  sue  opinioni  intorno  allo 
appello,  combatte  i principi  delln  novella  Chie- 
sa e inveisce  contro  i vescovi  di  quel  partito. 

1 giansenisti  erano  allora  divisi  fra  di  foro:  da 
una  parte  stavano  Jabinau,  Mey,  Maullrof, 
Vauvilliers,  Blonde,  il  P.  Lambert,  Piale*;  dal- 
I'  altra  Saint-Marc,  Carrière,  Minnrd,  Camus, 
Hrugiery.  Nel  principiare  del  1792  Jabinau 
cadde  ammalato,  e mori  nei  primi  di  luglio  di 
quell'  anno.  In  quel  tempo  stesso  fu  pubblicata 
una  Esposizione  dei  principi  delta  fede  cat- 
tolica sulla  Chiesa  raccolta  dalle  istruzioni 
famigliar i del  sig.  Jabinau,  in  8.”  Questo 
scrittore  arca  un  carattere  cattivo,  inquieto, 
aspro  e singolare.  Due  avvocati,  Maultrot  c 
Blonde,  suoi  collaboratori  nella  redazione  delle 
Novelle  ecclesiastiche,  le  continuarono  lino  al- 
l’i  i,  agosto  del  1792  ed  anche  piò  in  là.  Tra 
questi  e i redattori  delle  antiche  Novelle  conti- 
nuò un'  accanila  gara,  finché  gli  ultimi  rimase- 
ro padroni  del  campo,  e trovarono  il  modo  di 
dar  in  luce  i loro  fogli  in  Parigi  sino  alla  fine 
dell’ an.  1793.  Biogr.  unir,  frane. , voi.  21. 

JABLONSKI  ( D.vxikle  E 11  sesto  ),  famoso 
teologo  protestante,  nato  inDanzica  il  20  nov. 
del  1660,  era  nipote  dell’ autore  dell’opera 
intitolata:  Janua  tinguarum.  Egli  attese  a suoi 
primi  studi  nel  ginnasio  di  bissa,  frequentò  po- 
scia i corsi  dell'università  di  Francoforte,  c do- 
po esservi  stato  addottorato,  visitò  I’  Olanda  c 
l'Inghilterra,  dove  rimase  un  anno  per  assiste- 
re alle  lezioni  dei  celebri  professori  d'  Oxford. 
Al  suo  ritorno  in  patria  fu  nominato  pastore  di 
una  delle  chiese  di  Magdeburgo,  e vi  si  distin- 
se ben  tosto  pel  suo  talento  nella  predicazione. 
Nel  1686  accettò  l' incarico  di  rettore  del  gin- 
nasio di  Lissa,  c pose  in  opera  ogni  mezzo  per 
accrescere  la  prosperità  di  uno  stabilimento,  al 
quale  doveva  i suoi  progressi  nelle  scienze.  La 
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loma  fece  si  che  nel  1690  fosse  chiomato  a 
Koeoisberg,  e poco  tempo  dopo  ebbe  il  titolo 
di  predicatore  del  re  di  Prussia.  Attese  molto 
tempo  con  maggior  impegno  che  successo  alla 
riunione  delle  diverse  comunioni  protestanti, 
e ne  fu  ricompensato  col  suo  innalzamento  alle 
prime  dignità  ecclesiastiche:  egli  però  continuò 
a vivere  ael  ritiro,  consacrando  lo  maggior  par- 
te del  suo  tempo  allo  studio;  e mori  a Berlino  il 
26  maggio  rjÌ3  nell’età  di  8 1 anno.  Era  mem- 
bro della  società  reale  di  quella  città,  c ne  fu 
eletto  presidente  nel  1783.  Tradusse dall'ingle- 
sc  in  latino  gli  Olio  discorsi  di  Kiecardo  Ben- 
tley  contro  gli  alci;  Berlino,  1696,  in  8. “e  il 
trattato  del  dottore  Burnet  Sulla  predestinazio- 
ne. 1701,  in  8.°  Pubblicò  una  edizione  della 
Bibbia,  in  ebraico, con  note, ed  una  prefazione, 
1699.  Citansi  anche  di  lui:  1 Un  chalechismo 
tedesco  ed  ebraico,  1708,  in  4-“  2°  Sermoni 
in  tedesco,  1718,  in  4."  3.“  La  Storia  del  Con- 
sentite di  Sendomir  in  latino,  1780;  che  venne 
fortemente  criticata  da  un  anonimo  , al  quale 
Jnblo usisi  rispose  con  una  lettera  inserita  nel  t. 
23.“  della  Biblioteca  germanica.  4-“  Diver- 
si scritti  in  latino  ed  in  tedesco  in  favore  dei 
«destanti  di  Polonia , e fra  i quali  è rimarca- 
ne quello  intitolato:  Thom  affilino , ossia  Ite- 
lazione  di  guanto  arrenile  in  quella  città  dal 
16  luglio  1724  1»  poi.  La  traduzione  in  fran- 
cese di  quest’opera  fatta  da  Bcausobre,  Amster- 
dam, 1724,  >n  1 2.°fig.  è piuttosto  rara.  Biogr. 
unir,  frane.,  voi.  21. 

jablonski  ( Paolo  Eukesto  ),  figlio  del 
suddetto,  abbracciò , come  suo  padre  , la  car- 
riera del  ministero  evangelico,  e si  distinse  in 
quella  dell’  insegnamento,  e principalmente  nel- 
lo studio  delle  lingue  orientali.  Malo  a Berlino 
nel  i6p3,  fece  i suoi  primi  studi  nell’ universi- 
tà di  Franeoforte  sull*  Odcr,  c i suoi  progressi 
nell’ apprendere  la  lingua  copia  furono  tali  che 
sorpassò  il  famoso  Lacrozio  suo  maestro,  ed  ot- 
tenne nei  171.4,  nell’età  di  21  anno,  di  viaggia- 
re a spese  del  re  in  una  gran  parte  dell’  Euro- 
pa per  estendere  le  sue  cognizioni  in  quel  ge- 
nere di  studi  Visitò  le  ricche  biblioteche  di 
Ozford,  di  Leida  e di  Parigi,  c fece  ampi  e- 
stratti  di  tutti  i mss.  copti  che  vi  si  trovavano 
in  quell’epoca.  Hitorualo  iu  patria,  fu  nomina- 
to pastore  a Liebeuberg  nel  1720,  professore  di 
filosofia  nel  1721;  nell'anno  seguente  professo- 
re ordinario  di  teologia  a Francoforte  sull’Oder 
e pastore  della  comune  riformata  ( calvinista  ) 
della  città  stessa,  e finalmente  poco  dopo  mem- 
bro dell’  accademia  delle  scienze  di  Berlino, 
Questo  dotto  orientalista  mori  il  i3  seti.  1757 
dopo  di  aver  pubblicate  più  di  5o  opere,  di  cui 
si  può  vedere  il  catalogo  nel  Dizionario  di  Mcu- 
sel.  Noi  ci  limiteremo  a nominare  qui  le  prin- 
cipali: 1 . Disquisiti 0 de  lingua  Igcaonica  ; 
Berlino,  1714,  in  4 ” ; llreclit,  1724.  Vi  so- 
stiene. seguendo  F,  «mio  c Benlley , che  la  lingua 
licaomaua  , di  cut  è fatta  menzione  negli  Alti 


degli  Apostoli  (e.  i4,  v.  to  ) non  aveva  alcu- 
na rassomiglianza  col  greco.  2.°Trenladue  let- 
tore piene  di  erudizione  nel  Thesaurus  epislo- 
lic.  laerozianus,  3.°  Exercitatio  hislorieo- 
theologica  de  nestorianismo  ; Berlino,  1 724, 
in  8.“,  tradotta  in  tedesco  da  Imermann.  Que- 
sta dissertazione,  nella  quale  Jabionski  cerca 
di  giustificare  il  nestorianismo, fuconfutala  per- 
fino dai  teologi  protestanti  Berger  ed  Holfman, 
di  Wiltemberg,  nel  1732.  4 ."  Dissertaiiones 
accademica e.  TIII  de  terra  Cosen  ; Franco- 
forte, 1733-36,  in  4-“  Valendosi  dei  monumen- 
ti della  lingua  copta  egli  mette  in  luce  tutto  ciò 
che  si  può  sapere  intorno  alla  terra  di  Gessen 
di  cui  parlasi  nella  Genesi.  V.  intorno  a que- 
ste dissertaiioni  la  Biblioteca  germanica  , 
XXX  VII,  8.  5.°  De  ultimis  Bauli  apostoli  la- 
boribus  a B.  luca  praetermissis;  ivi,  1746, 
( 5.°lnstilutiones  historiae  cristianae  anliquio- 
rw, -ivi, 1754,10  8.°  7 .“  Jnstiluliones  historiae 
christiauae  recentioris;  ivi,  170(1,  in  8. “Que- 
sti 2 volumi  vennero  stampati  nel  1766-67. 
Stosch  vi  aggiunse  un  3.°  voi.  contenente  il 
XVIII  sce.,  e il  professore  Schickedaoz  vi  fece 
un’  altra  continuazione  nel  1786.  Questa  Storia 
è stimala  dai  protestanti  come  un  buon  com- 
pendio. 8.“  Opuscolo  quibus  lingua  et  anti- 
quitas  /Egyptiorum , diffidila  ìibrorum  sa- 
crocimi  loca  et  historiae  ecclesiasticae  capita 
illustranlur  magnata parlem  nunc  primum  in 
lucem  prostrata , eie.  edidit  Jan.  Guglielmo 
Te-D  ater;  Leida,  i8o4-i3,  4 voi.  in  8 " Vi 
si  trovano  molti  degli  opuscoli  pubblicati  sepa- 
ratamente dallo  Jabionski , con  correzioni  ed 
aggiunte  ricavate  dalle  carte  da  lui  lasciate.  Il 
t.  1 .”  è un  glossario  delle  parole  egiziane  ri- 
portale tanto  nella  Bibbia  che  negli  antichi  au- 
tori greci  o latini.  Biogr.  unir,  frane.,  v.  21. 

JABNEEL.  V.  JEBKKEL. 

JABMA  0 JAMNIA.  V.  JAMMA. 

J A 11  OC  ( eh.  evacuazione,  dissipazione  ) , 
torrente  di  là  del  Giordano,  la  di  cui  sorgente 
era  nei  monti  di  Galand  : scorrendo  poscia  sui 
confini  della  tribù  di  Gad  e delta  semi-tribù  di 
Manasse,  inettea  foce  nel  Giordano  , a 2 leghe 
circa  di  sotto  il  mare  di  Galilea.  E sulla  riva  di 
questo  torrente  che  il  patriarca  Giacobbe  lottò 
per  un’  intera  notte  con  un  angelo,  ed  acquistò 
cosi  il  glorioso  nome  di  Israele , per  cui  detti 
furono  Israeliti  i suoi  discendenti.  6V».,  c. 
32,  v.  22. 

JAiiBEDA,  città  vescovile  della  2.*  Fenicia, 
nella  diocesi  di  Anliochia,  sodo  in  metropoli  di 
Damasco.  Se  ne  trova  fatta  menzione  solamente 
nell’antica  Notizia  greca.  — Tre  sono  i vescovi 
conosciuti  di  questa  città,  cioè:  Eusebio,  rap- 
resentato  al  cono,  di  Calcedonia  da  Teodoro 
i Damasco.  Tommaso,  scacciato  dall'  impera- 
tore Giustino  nel  5 18,  come  fautore  di  Severo. 
Elia,  ili  cui  cravi  mi  ius.  greco  assai  antico  nel- 
la biblioteca  del  sig.  De  la  linguette,  arciv.  di 
Sena. 


8 


J A C 


JACA  o JACCA , città  vescovile  del  regno  di 
Spagna,  nella  provincia  d' Aragona  e situata 
sopra  un  fiume  del  medesimo  nome , ai  piedi 
delle  montagne  che  fanno  parte  dei  Pirenei , 
distante  18  leghe  da  Saragozza,  di  cui  in  og- 
gi il  vescovado  di  Jaca  è suffraganeo.  Questa 
città  è antichissima  e non  cadde  mai  in  po- 
tere dei  Saraceni  come  le  altre  città  della 
Spagna  : la  sua  popolazione  non  è molto  con- 
siderabile non  oltrepassando  i 3ooo  abitanti, 
i quali  però  sono  mollo  industriosi.  Il  capito- 
lo della  cattedrale  di  Jaca  è composto  di  g di- 
gnitari, 17  canonici  e 17  prebendati.  La  dio- 
cesi fu  separata  dal  vescovado  di  Ilnesca  nel- 
l'an.  1573  : contiene  180  parrocchie,  6 mo- 
nasteri, di  cui  il  principale  e la  magnifica  ab- 
hadia  dei  benedettini  della  congregazione  di 
Tarragona. — Nell’  an.  lofio,  o lutili,  sotto  il 

JKmteuce  Nicolò  II,  fu  tenuto  un  concilio  a 
àca,  nel  quale  venne  abrogato  il  rito  eccle- 
siastico dei  Iloti,  per  adottare  quello  di  Roma 
e per  trasportare  la  sede  di  liucsca  a Jaca 
Laide,  9.  Hard.  6.).  — Il  primo  vesc.  di 
aca  fu  Pietro  di  Frago,  aragonese,  prelato 
stimatissimo  da  tutta  la  diocesi  per  le  sue  ele- 
mosine e pel  suo  buon  governo:  morì  nell'apri- 
le del  iòni.  Fra  i successori  di  Pietro  di  bra- 
go, noteremo  Giuseppe  di  Palafox,  nato  a Sa- 
ragozza, discendente  dalla  illustre  casa  d’  Ari- 
la, prelato  di  una  rara  saggezza.  Frate  France- 
sco Palanco,  dell'Urdine  dei  minimi,  nato  a 
Campo,  villaggio  nel  regno  di  Castiglia,  pro- 
fessore di  filosofia  e di  teologia  nell’  università 
di  Alcala  ; provinciale  della  sua  provincia  ; 
qualificatore  del  santo  officio  ed  esaminatore 
sinodale  dell’  arcivescovado  di  Toledo  : gover- 
nò la  sua  chiesa  con  molta  dottrina  e virtù  : 
abbiamo  di  lui  un  corso  di  filosofia,  secondo 
la  scuola  di  8.  Tommaso,  in  3 voi.  in  4 °;  più, 
alcuni  trattati  di  teologia  in  2 voi.  in  foi.  che 
furono  stampati  più  volte. 

JACAN  o BENE-JACAN,  o i figli  di  Jacan, 
accampamento  degli  Israeliti  nel  deserto  tra 
Gaddad  e Moscroth.  Dealer.,  c.  10,  v.  6. 

JACANAN  o JACIIANAN  DEL  CABHRLO  (eb. 
che  possiede  o che  governa  il  popolo  ),  città 
il  di  cui  re  fu  sconfitto  da  Giosuè.  Essa  è an- 
che chiamata  Jecnam  0 Jechonum.  È appa- 
rentemente la  stessa  che  Jecmaam.  Fu  posse- 
duta dalla  tribù  di  Zatmlon  e data  nella  divi- 
sione ai  Leviti.  Gios.,  c.  12,  v.  22.  3 He,  c. 
4,  v.  12.  1 Par.,  c.  6,  v.  68. 
jacca.  V.  Jaca. 

JACUAN,  uno  dei  figli  della  tribù  di  Gad.  1 
Par.,  c.  5,  v.  t3. 

JACDIN  ( eb.  che  conferma  o rende  stabi- 
le, dalla  parola  con  ),  uno  dei  figli  di  Simeo- 
ne. Egli  recossi  in  Egitto  con  suo  padre,  e fu 
capo  della  famiglia  dei  Jacbiniti.  Genes.,  c. 
46,  v.  io.  Aurn.,  c.  26,  v.  12. 

JACHI.V  È il  nome  di  una  delle  due  colon- 
ne che  erano  ai  due  lati  del  vestibolo  del  lem- 
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pio  di  Salomone.  L' altra  colonna  chiamarasi 
Boa*.  V.  Ilooz. 

JACIM  ( eb.  che  si  tara  o che  corferma, 
dalla  parola  cum),  capo  della  12.*  famiglia 
delle  24  classi  sacerdotali.  1 Par.,  c.  24, 
T.  12. 

JACKSON  ( Tommaso  ),  famoso  teologo  in- 
glese, nacque  a Witton  nel  ducato  di  Durham 
nel  1 570  da  famiglia  distinta.  Egli  fu  addotto- 
rato ad  Oxford  nel  1622,  e poco  dopo  fu  fatto 
vicario  della  chiesa  di  S.  Nicola  nella  provin- 
cia di  Newcastle  sulla  l ine,  dalla  quale  fu  le- 
vato per  essere  presidente  del  collegio  del  Cor- 
po di  Cristo.  Fu  in  seguito  cappellano  ordina- 
rio del  re  d’ Inghilterra,  prebendario  di  Vin- 
chester  e decano  di  I’eterborourgh.  Egli  era 
molto  versato  nelle  lingue  e nella  letteratura. 

1 suoi  scritti  in  inglese,  che  trattano  di  teolo- 
gia, essendo  stati  pubblicali  in  epoche  diverse, 
furono  poi  raccolti  e stampati  a Londra  nel 
1673,  in  3 voi.  in  fot.  lui  più  lodata  di  queste 
opere  è la  spiegazione  del  Simbolo.  V.  la  sua 
vita  premessa  alle  sue  opere,  ed  Alhenac  oxo- 
niense». 

JACKSON  ( Giovanni  ) , teologo  inglese  , 
nato  a Lensey  nel  1 686  ; succedette  nel  1710 
a suo  padre  nella  cura  di  Rossington.  Egli  in- 
cominciò a farsi  conoscere  nella  controversia 
sulla  dottrina  della  S.  Scrittura  concernente  la 
SS.  Trinità,  con  molti  trattati  nei  quali  prese 
a difendere  gli  errori  del  dottor  Glaràe  con 
cui  strinse  ben  presto  amicizia.  Abbandonato 
Rossington  per  recarsi  a Leicester,  egli  itppe- 
gnossi  in  nuove  controversie  tanto  politiche 
che  religiose,  le  quali  erano  per  così  dire,  il 
suo  elemento.  1 suoi  principi  erronei  gli  pro- 
curarono molti  affronti  : 1’  università  di  Cam- 
bridge gli  negò  nel  1718  il  grado  di  dottore 
di  belle  lettere  c filosofia  che  egli  aveva  richie- 
sto. Apparecchiandosi  un  giorno  a predicare 
in  S.  Martino  di  Leicester  nel  1730,  il  vicario 
ordinò  al  sagrestano  d’ impedirgli  die  mon- 
tasse sul  pulpito.  Sembra  cne  in  tali  occasioni 
egli  respingesse  la  forza  colla  forza  e che  qual- 
che volta  sia  sortito  vittorioso  dalla  lotta.  Es- 
sendogli stata  ricusata  in  Raffi  la  comunione, 
egli  se  ne  appellò  al  pubblico  con  uno  scritto 
pubblicato  nel  1736.  Finalmente  dopo  molte 
guerre  letterarie,  fra  le  quali  è notabile  una 
vivissima  con  Warburton , egli  mori  il  12 
maggio  1763, avendo  pubblicata  nel  1 7 Ò2 1 ul- 
tima e la  più  considerabile  delle  sue  opere,  le 
Antichità  cronologiche,  in  3 voi.  in  4-°  Jack- 
son era  un  erudito  senza  spìrito  e senza  gu- 
sto, intrattabile  nella  disputa,  e disgraziata- 
mente disputando  sempre.  Citansi  fra  le  varie 
sue  opere  le  seguenti  : 1.°  Noratiam  opera 
ad  anliguiores  ediliones  castigala,  et  a mut- 
ili meridie  espurgata  ; Londra,  1728,  in  8.“ 
2.“  Difesa  della  libertà  umana  contro  le  let- 
tere di  Catone,  I73o.  In  una  2.*  ediz.  egli  vi 
aggiunse  un  supplemento  contro  Antonio  Col- 


.!  A € 


J A C 


9 


lina  sopra  lo  sfosso  Argomento.  3.°  Disserta- 
zione sullo  spinto  e sulla  materia  con  ossec- 
razioni intorno  alla  /licerea  di  Baxter  con- 
cernente la  natura  dell' anima  umana.  Alcu- 
ne note,  che  Jackson  comunicò  nel  1 7 5 1 a Ciò* 
tanni  Gilberto  Cooper  die  ne  fece  uso  nella 
sua  Fila  di  Socrate,  procacciarono  a questo 
giovane  autore  tolto  il  risentimento  di  \Vnr- 
burton.  Biografia  uni  ver.  frane. 

**  JaCOB  ( Luigi  ),  religioso  carmelitano, 
consigliere  etl  elemosiniere  del  re  nel  sec.  XVII, 
era  di  Cbnlons  sulla  Suona,  dove  nacque  nel 
1608.  Egli  era  versato  nella  teologia  e nelle 
belle  lettere  ed  ollremodo  laborioso.  Fu  biblio- 
tecario del  cani,  di  Iteli,  poscia  di  Achille  di 
linciai,  in  allora  procuratore  generale,  ed  in 
seguito  primo  presidente,  presso  il  quale  mori 
il  io  maggio  1670.  I*u  sepolto  nella  chiosa  dei 
carmelitani.  Le  principali  opere  del  IL  Jacob 
sono:  1 * Biblioteca  pontificia;  Parigi,  i643, 
in  4-*\  in  2 libri,  nel  1."  dei  quali  egli  enu- 
mera tutti  i pontefici  da  S.  Pietro  lino  ad  Ur- 
bano Vili,  ed  anche  gli  antipapi  che  si  sono 
segnalati  coi  loro  scritti.  Nel  2. "egli  cita  gli 
autori  die  scrissero  sia  in  generale  cne  in  par- 
ticolare le  vite  e gli  elogi  dei  pontefici,  o altri 
trattati  sopra  un  tale  soggetto.  Alla  line  di  que- 
st* opera  egli  aggiunse  un  catalogo  degli  auto- 
ri elle  hanno  scritto  contro  la  persona  o contro 
l'autorità  dei  pontefici,  ma  prese  diversi  grossi 
abbagli  tanto  a riguardo  dei  libri  che  a riguar- 
do degli  autori , confondendo  qualche  volta  i li- 
bri cogli  autori, dando  agli  uni  ciò  elle  appartie- 
ne agli  altri,  e facendo  passare  molti  cattolici 
per  eretici.  2. “Abbiamo  altresì  del  P.  Jacob  un 
trattato  delle  più  belle  biblioteche;  Parigi,  i644» 
in  8.°,  dove  dà  ad  alcune  meschine  raccolte  «li 
libri  il  pomposo  nomedi  biblioteche. 3. 0/?/ò//o- 
g rapii  in  parigina , in  4°.  in  5 parli  per  gli 
anni  ib-p,  44.  45,  46,  47:  è il  semplice  tito- 
lo dei  libri  stampati  a Parigi  negli  anni  suin- 
dicati. 4°  Bibliographia  gallica  it  Ilice  malie, 
3 parti,  in  4-°  ; Parigi,  dal  1642  al  1649  ; ò 
un  supplemento  alla  Biblioteca  parigina,  dove 
si  trovano  i libri  ristampati  nelle  altre  città  dei 
regno  negli  anni  suindicati.  Si  vuole  che  que- 
sti Cataloghi  abbiano  data  la  prima  idea  dei 
Giornali.  5.°  Biblioteca  cardinale.  6.°  Biblio- 
teca carmelitana  manoscritta.  7.°  De  viarie 
scriploribus  cabilonensibus  libri  tres,  in  4 °. 
libro  abbondante  di  ricerche, ma  inesatto  e pie- 
no di  inutili  citazioni.  8.u  Gabvielis  A audaci 
tumulus , in  4 ° L una  raccolta  degli  elogi  che 
furono  fatti  a Naudé  dopo  In  sua  morte,  V ede- 
si  da  quanto  abbinili  detto  che  il  P.  Jacob  avea 
maggiori  cognizioni  bibliografiche  che  discer- 
nimento e critica. 

JlCOB-BEft-HAIM,  rabbino,  si  rese  famoso 
nel  sec.  XVI  per  la  raccolta  della  Massoni, 
che  fece  stampare  a Venezia  nel  1H2IÌ  col  testo 
della  Bibbia,  colle  parafrasi  caldaiche  e coi 
commentari  della  Scrittura  di  alcuui  rabbini. 

Voi.  FI. 


Questa  edizione  della  Bibbia  in  ebraico,  e quelle 
che  vennero  in  seguito  colla  grandi)  e piccola 
.Mass ora,  compilata  da  li. Jacob  llnym,  sono  in 
pregio  presso  gli  Ebrei.  Prima  di  lui  nulla  si 
aveva  di  esatto  sulla  Musserà,  che  è probabil- 
mente una  critica  dei  libri  della  Bibbia  per  ben 
determinarne  la  lettura.  Questo  rabbino  ha  pro- 
messo alla  gran  Massora  una  prefazione,  nella 
quale  parla  dell’  utilità  della  sua  opera,  e spie- 
ga nello  stesso  tempo  cosa  sia  ken  o kelib  che 
sono  diiferenti  lezioni  del  testo  ebraico  della 
Bibbia.  Egli  vuole  che  queste  diverse  lezioni 
siano  state  notale  in  margine  degli  esemplari  e 
nella  raccolta  della  Massora,  perchè  eranvi 
dei  dubbi  positivi  concernenti  la  maniera  di 
leggere.  Egli  osserva  pure  nella  succitata  pre- 
fazione clic  gli  Ebrei  talmudisti  non  vanno  sem- 
pre d’accordo  cogli  autori  della  Massora  Oltre 
le  varie  lezioni  clic  furono  raccolte  dai  Masso- 
reti,  cebo  questo  rabbino  lui  posto  in  margine 
della  sua  edizione  della  Bibbia,  egli  ne  aggiun- 
se dello  altre  che  non  sono  della  Massora,  e che 
egli  stesso  raccolse  da  esemplari  manoscritti  : 
e ciò  è da  avvertirsi,  giacché  dotte  persone  le 
hanno  confuse  colla  Massora.  Simon. 

JACOB  ( Pietiio  ),  domenicano,  nato  a Bc- 
ziers.  Abbiamo  di  lui  una  memoria  sulla  cano- 
nicità delfislitulo  di  S. Domenico,  1700,  in  8.", 
nella  quale  egli  vuole  provare  che  1 Ordine  di 
S.  Domenico  è un  Ordine  di  canonici  regolari. 

J tCOBA,  nome  di  un  principe.  1 Par.,  c.  4. 
v.  36. 

J ICORI  ( Pif.tuo  ),  nato  ad  Orléans,  inse- 
gnava il  diritto  a Montpellier  nel  i3ii.  Ab- 
biamo di  lui  un  libro  intitolato:  Aurea  prartica 
libeltorum  clic  fu  stampato  a Colonia  nel  i6y5, 
in  4 ° Storia  eccles.  di  Montpellier , pag.  3 J6. 

JiCOBl  ( Jacopo  ),  pubblicò  nel  i634  una 
cronaca  ebraica  in  versi,  tolta  dai  libri  sacri  e 
da  Giuseppe.  Kònig,  BUA.  rei.  et  nov. 

J ico III ( Enrico  ),  brettone,  decano  dei 
penitenzieri  apostolici,  fiorì  verso  I’  nn.  1 53o. 
Abbiamo  di  lui  un  dialogo  della  confessione, 
stampalo  a Roma  nel  1002,  ed  un  trattalo  dei 
libero  arbitrio,  stampato  nella  stessa  città  nel 
i55i  . Dupin,  Tavola  degli  aut.  eccles . del 
sec.  XFl,  pag.  999. 

JiC».¥EL  (Tommaso),  nato  a Pignerolo  in 
Piemonte,  vesti  f abito  dell'  Ordine  di  S.  Do- 
menico, e si  distinse  assai  per  la  sua  erudizio- 
ne e per  l'ardente  zelo  a favore  della  religione. 
Esercitò  f uffizio  d' inquisitore  generale  della 
fede  a Torino  con  tutta  la  vigilanza  fino  a che 
fu  nominato  vescovo  della  chiesa  di  Toulon, 
dal  sommo  pontefice  Pio  IV,  sulla  proposizione 
di  Carlo  IX,  re  di  Francia,  del  23  febb.  1 565. 
Morì  nel  1669,  dopo  aver  governala  la  sua 
diocesi  con  una  prudenza  singolare  per  quasi 
5 anni.  Abbiamo  di  questo  illustre  prelato  un 
trattato  sull*  autorità  del  Papa,  un  altro  contro 
i valdesi,  ed  un  altro  intitolato:  Propugnacu- 
lum  conira  Francisci  Meddcnsis  franciscani 
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calunnila* ; Torino,  iH5g,  in  8.°  Il  P.  Echimi, 
Script,  orditi,  nroedic .,  t.  2,  pag.  208. 

J ACQUI KR  [Nicola  ),  nato  a Dijon  in  prin- 
ctpio  ilei  scc.  XV,  abbracciò  l'istituto  dei  frali 
predicatori  nelln  «lessa  città,  e si  distinse  pel 
suo  zelo  per  la  salale  delle  anime.  Diventò  in- 
quisitore della  fede  verso  l’an.  45o,  c percorse 
in  questa  qualilh  diverse  città  della  Francia  in 
cerca  degli  eretici.  Essendosi  fatto  ricevere, 
I'  au.  i4C5,  nella  congregazione  del  suo  Orili 
ne  in  Olanda,  passi)  il  restante  della  sua  vita  in 
Fiandra,  a Lilla,  a Tournai,  a Bruges,  predi- 
cando da  |>er  tutto  e confondendo  gli  eretici. 
INeir  un.  1.I66  portossi  in  Boemia  per  combat- 
tervi gli  ussiti.  Nel  1 4-7 * * (Guglielmo  di  Fila- 
sire,  vesc.  di  Tournai,  incnricollo,  in  un  col 
decano  di  Bruges,  dell’esame  e di  una  informa- 
zione intorno  ai  miracoli  che  facevansi  alla 
tomba,  o per  intercessione  della  IL  Coletta, 
moria  n C and  nell’ nn.  i.f-t 7.  Andò  subito  il 
P.  Jacquier  a Caini,  dove  non  visse  clic  qual- 
che mese,  essendo  morto  nell'  an.  I-I72.  Ab- 
biamo di  lui  un  dialogo;  Ì)e  socra  comunione 
conira  llussitas ; Tournai,  1 i()6.  — Flagel- 
limi haerelicormn  fascinariorum  ; Francofor- 
le,  1 58 1 . — De  calcatione  d annoi  itivi , ms. 
Il  P.  Ecliard,  Script,  ord.  praedic.t  t.  I, 
pag.  84.7. 

JACQiiiKB  ( Francesco  ),  dei  minimi,  cele- 
bre filosofo  e matematico,  c membro  dell'acca- 
demia di  Parigi,  di  Ixmdra,  di  Pietroburgo, 
di  Berlino,  di  Bologna  e delle  belle  lettere  di 
Lione,  nacque  il  7 giugno  1711  a Vitry  in 
Francia,  diocesi  di  Cbàlons  nella  Champagne. 
Fu  debitore  della  sua  prima  educazione  ad  un 
sacerdote  del  suo  paese,  che  avendo  riconosciu- 
to in  lui  le  più  felici  disposizioni  alle  scienze 
prese  ad  istruirlo  cou  molto  impegno.  Giunto 
al  16.0  anno  di  sua  età  entrò  nell  Ordine  dei 
minimi,  sì  chiaro  per  uomini  illustri  in  dottri- 
na e santità.  Fatti  dopo  un  anno  i voti  solenni 
fu  inviato  a Roma,  dove  iu  quel  regio  collegio 
della  Trinità  al  monte  Pincio  fece  il  consueto 
corso  filosofico  e teologico.  Trasportato  però 
con  entusiasmo  alle  matematiche,  vi  si  immerse 
profondamente.  1 suoi  superiori,  conosciuto 
avendo  la  penetrazione,  la  chiarczaa  ed  il  fer- 
vore del  giovino.il  lasciarono  iu  propria  balia: 
ed  allora  fu,  che  dedicatosi  interamente  allo 
opere  del  Newton,  giunse  poi  col  P.Le  Sueur, 
suo  consocio  ed  incoili  {Mirabile  amico,  a spie- 
garle, ed  a commentarle  con  quel  felice  riusci- 
mento  che  fece  tanto  onore  alla  loro  nazione  ed 
al  loro  istituto.  Nè  solamente  si  applicò  in  età 
ancora  giovanile  alle  matematiche,  ma  alle  due 
lingue  dotte  ebraica  e greca,  chiavi  e sorgenti 
del  buon  gusto  della  letteratura, e la  greca  par- 
lava qual  lingua  viva.  I di  lui  vasti  talenti  gli 

firocurarono  degli  ammiratori  e degli  amici  il- 
uslri.tra’quali  i cardinali  Albcroni,  Argenvillie- 
res,  Portocarrero  e molti  altri,  thè  successiva- 
mente l'onorarono  della  loro  confidenza  e prote- 


zione. Il  primo  dei  suddetti  cardinali  essendo 
legato  ili  Ravenna  e di  Romagna  seco  il  con- 
dusse in  quella  provincia  per  esaminare  le  linee 
del  celebre  Manfredi,  e ricolmo  di  cortesie  e 
di  onori  fece  ritorno  alla  dominante.  Nel  lylfo 
gli  fu  conferita  la  cattedra  di  Sagra  Scrittura 
nel  collegio  di  Propaganda  Fide.  Allo  stesso 
tempo  avendogli  il  capitolo  generale  di  Marsi- 
glia allìdato  la  compilazione  degli  Annali  del 
suo  Ordine,  dopo  alcun  tempo  condusse  l'ope- 
ra al  suo  termine.  Compose  similmente  la  vita 
di  S.  Francesco  di  Paola,  ed  un  inno  del  nuo- 
vo oflìzio,  ed  un  ollizio  particolare  di  una  spe- 
cie di  martirio  di  esso  santo,  dopo  clic  cessato 
essendo  di  vita,  fu  il  di  lui  corpo  dagli  eretici 
abbruciato. Per  questi  nuovi  impegni,  dalle  ma- 
tematiche differenti  tanto,  fu  lungi  dal  diminui- 
re il  genio  per  esse,  che  anzi  prosegui  a con- 
tinuare I’  applicazione  col  primo  solito  ardore. 
Nel  17^9.  cioè  il  2S.0  dell’  età  sua.  comparve 
il  t.  1 .°  ilei  Commentario  perpetuo  del  Newton- 
in  seguito  ne  uscirono  2 altri.  Del  merito  di 
quest  opera,  combinata  come  si  è detto  col  P. 

I Ai  Sueur,  ne  parleremo  più  avanti.  Con  [Miri 
felicità  nel  1721  pensò  il  Jacquier  col  suo  con- 
socio all’  altra  opera  sull*  inverso  calcolo  degli 
infiniti,  chiamalo  calcolo  integrale  L’anno  17I2 
fu  egli  il  primo  ad  attaccare  il  problema  dcl- 
I’  apogeo  lunare.  L’  onore  di  tale  ricerca  glie- 
l’ altri  Imi  il  d’  Alembert  nelle  di  lui  riflessioni 
sulla  teoria  ilei  mondo.  Se  non  che  fatiche  co- 
tanto straordinarie  e non  interrotte  recarono 
danno  notabile  alla  sua  salute  ; per  lo  che  col 
consiglio  dei  medici  si  portò  in  Francia.  Ria- 
vutosi però  felicemente  dai  8Uoi  incomodi,  e 
stretta  particolare  amicizia  coi  primi  uomini 
di  quel  regno,  che  dopo  averlo  trattato  ne 
scandagliarono  dappresso  I*  ingegno  esteso  ed 
elevato,  dopo  un  anno  si  restituì  in  Roma  ed 
all’  antiche  sue  occupazioni.  Intanto  la  cele- 
brità del  suo  nome  gli  procurò  un’  annua  pen- 
sione di  lire  5oo  francesi  dalla  munificenza  di 
Luigi  XV. Il  re  di  Sardegna,  Vittorio  Amedeo, 
gli  conferì  nel  17.45  la  cattedra  di  fìsica  nel- 
1 università  di  'Forino.  Sedea  allora  sul  soglio 
pontifìcio  Benedetto  XIV,  la  di  cui  gloriosa 
memoria  è registrala  nei  fasti  della  Chiosa  e 
delle  lettere  ; e segretario  di  stato  era  il  cardi- 
nale Silvio  Valenti  Gonzaga,  gran  mecenate 
delle  scienze,  delle  arti  e dei  letterali.  Era  per- 
ciò naturale,  che  essi  non  volessero  perdere  un 
uomo  di  tanto  valore.  Infatti  non  ommettendo 
d’  adoperare  i mezzi  opportuni  per  intrattener- 
lo, gli  promisero  d’  impiegarlo  utilmente  ni 
primo  incontro.  Nel  nov.  del  17  ÌF)  gli  confe- 
rirono la  cattedra  di  fisica  sperimentale  in  quel 
liceo  romano.  Nello  stesso  pontificato,  minac- 
ciando rovina  F altissima  e vasta  cupola  di  S. 
Pietro,  venne  il  Jacquier  prescelto,  in  compa- 
gnia del  Boscovich,  Le  Sueur  e del  marchese 
Poi  eni,  illustre  professore  di  Padova,  allo  sca- 
broso esame  ed  al  necessario  riparo,  il  quale 
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fu  felicemente  eseguilo  senza  togliere  punto  ili 
venustà  al  granile  eilifìzio  mctiinnlc  alcune  cer- 
chiature ili  ferro.  Clemente  XIII  gli  commise 
nel  1763  l’esame  ili  diversi  progetti  sopra  il 
corso  delle  acque  di  Bologna  e Romagna  falli 
dai  più  valenti  matematici.  Questa  incombenza 
fu  poi  dallo  stesso  pontefice  addossata  al  1*. 
Lecchi,  celebre  matematico  gesuita. Nel  mede- 
simo anno, per  opera  del  signor  de  Keralio, ven- 
ne il  Jacquier  col  suo  consocio  il  P.  Le  Sueur 
destinalo  alla  reai  corte  di  Parma  in  qualità  di 
maestro  dell*  infante  1).  Ferdinando,  a fine  di 
erudirlo  nelle  scienze  fisiche  e matematiche.  In 
quello  stesso  tempo  dettero  compimento  all’al- 
tra insigne  opera  sul  calcolo  integrale,  inco- 
minciala, come  si  è detto,  fino  dal  17.il,  ope- 
ra tanto  solida  e profonda,  per  la  quale  lascia- 
rono entrambi  alle  matematiche  un  perenne 
monumento  di  gloria.  Poco  sopravvisse  alla 
pubblicazione  dell’  opera  il  P.  Le  Sueur,  es* 
sondo  stato  rapilo  all' Furopa  Fan.  1770. 
Dolentissimo  fu  il  Jacquier  della  perdita  di 
questo  suo  consocio, con  cui  comuni  erano  state 
le  fatiche,  la  gloria,  gli  onori  ; e quantunque 
di  debilitalo  temperamento  troppo  fu  lungi  dal 
♦tarsi  intera  mente  all’  ozio  ; clic  anzi  prosegui 
ad  Applicarsi, conceduto  avendo  però  «Ielle  ore 
più  dell’  usalo  alla  sociale  conversazione  ed  al 
riposti.  Nell’ an.  177$,  seguita  la  soppressione 
dei  gesuiti,  accettò  la  cattedra  di  matematica 
nel  Collegio  Romano.  Attese  successivamente 
alla  compilazione  di  varie  dissertazioni  intorno 
il  porto  di  Rimini,  la  strada  di  Viterbo,  la  sa- 
lubrità dell’  Aria  di  Roma,  ecc.  Pubblicò  nel 
1775  un  trattato  sulla  sfera  por  servire  di  in- 
troduzione alia  celebre  Ccografia  del  Rullier, 
arricchita  avendo  quell'  utile  opera  non  solo  di 
un  trattato  intorno  in  geografia  sacra,  ma  del- 
le migliori  carte  recenti  e più  accurate  degli 
autori  più  celebri.  Fece  varie  dotte  orazioni 
inaugurali  nel  Collegio  Romano  all'occasione 
dell’  incotninciamcnlo  dell'anno  scolastico.  Sl<*- 
se  varie  scritture  spellanti  I’  architettura  ; pub- 
blicò i suoi  divisami1 nti  intorno  la  ritrovata  o 
piuttosto  rinnovata  macchina  aerostatica  ; lece 
osservazioni  celesti, e fu  perfino  consultato  net- 
ta musica  : Pio  VI,  sempre  intento  ai  vantag- 
gi dei  suoi  sudiiiti  ed  all’  ornamento  dei  propri 
Siati , commise  a questo  filosofo  I’  esame  di  al- 
cuni progetti  fatti  da  abili  architetti  per  la  sua 
approvazione.  Pensava  esso  di  fare  1111  opusco- 
lo matematico  sopra  la  difficilissima  teoria  del- 
le cnm|Minc,  la  di  cui  cflcltunzionc  tanto  più 
utile  sarebbe  stata,  quanto  che  simile  teoria  è 
suscettibile  di  perfezione  maggiore,  benché  oc- 
cupato Abbia  i più  sublimi  algebristi  ; ma  il 
peso  degli  anni,  i vari  incomodi  che  provava 
e qualche  inquietudine  che  lo  moli'stava,  non 
gli  permisero  d’  eseguire  un’  impresa  cotanto 
laboriosa  e difficile.  Finalmente  questo  celebre 
filosofo  matematico  c gran  letterato,  amato  e 
stimalo  dai  primi  personaggi  e letterati  d’  Lu* 
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ropa,  dopo  una  carriera  cotanto  luminosa,  ces- 
sò di  vivere  a Roma  il  di  3 luglio  1788.  in 
età  di  anni  77.  Collerico  fu  per  natura  e di  fi- 
bra delicata  ed  irritabile.  Dolcasi  di  vedere 
esaltali  uomini  immeritevoli,  e ne  acimsnva 
T ignoranza  del  tempo.  Sebbene  prodigo  non 
fosse  nel  lodare,  stimava  però  quei  che  il  me- 
ritavano. Si  tratteneva  con  persone  di  ogni  ce- 
to, ed  nlircsi  con  dame  c signore  d’alto  rango, 
spogliandosi,  nel  trattar  con  loro,  dell’aria  di 
severità  e «lei  carattere  di  filosofo  in  guisa  che 
giocondissima  riusciva  la  sua  compagnia.  Fu 
costantissimo  nell’ amicizia,  0 sempre  eonser- 
volla  coi  Clairnult,  Mainiti,  Rameaii,  Mauper- 
tuis.  d’  Alembert,  Roscovich,  Riccnlti,  Zanni- 
ti, Martini,  Belgrado,  Ximcnes,  (.ondammo, 
Orlandi,  Frisi,  «le  La  Loude,  Caldani,  Slay  e 
coi  maggiori  dotti  del  suo  tempo.  Pieno  di  ri* 
spetto  c «li  tenerezza  fu  sempre  v«*rso  il  canti- 
nato de  Beni»  ; siccome  inalterabile  conservò 
T amichevole  stima  per  V illustre  famiglia  Co* 
ligola,  che  sopra  ogni  altra  con  assiduità  fre- 
quentava. Ecco  l’eìcnco  delle  principali  sue 
opere  : i.w  lutaci  Xeivtoni  Philosopkiae  na- 
ti-calia  principia  mathematica  Commentai'. 
Thomae  Le.  Sueur  et  Fraudaci  Jacquier  ; 
Rnmac,  17^9,  t.  4 in  i°  In  (mesi’  opera  im- 
mortalo,che  per  la  sublimità  delle  cose, e molto 
più  attesa  la  moltitudine  dei  calcoli  omnicssi, 
non  meno  che  per  la  più  che  geometrica  bre- 
vità riusciva  quasi  insuperabile  ai  profondi 
matematici,  fecero  uso  gli  illustri  interpreti  dei 
principi  della  meccanica  c del  calcolo  degli 
infiniti.  2.0  Clementi  di  prospettiva  secondo  1 
principi  di  BroocK  Taylor,  con  varie  aggiunto 
spellanti  all’  ottica  ed  alla  geometria  ; Roma, 
17JÌ1.  Quest’  opera  dedicata  al  card.  Portocar- 
rcro  riscosse  i meritati  applausi  di  chiarissimi 
uomini,  tra  i quali  dell*  estensore  della  Storia 
letteraria  d’ Italia,  voi.  9,  pag.  82,  c del  rino- 
mato P.  Roscovich,  il  quale  nell* approvarla 
per  In  stampa  cosi  si  espresse:  u V i si  vcilc  gc- 
« ucraini  ente  quella  penetrazione  profonda, 

0 quella  vasta  erudizione,  quella  perizia  di 
a calcolo  0 nella  geometria  più  sublime,  faci- 
es litù  nel  ritrovare,  chiarezza  nel  dimostrare, 

« precisione  nell’  esprimere,  clic  già  «la  tanto 
« tempo  gli  hanno  assicuralo  nella  repubblica 
ti  letteraria  uno  dei  primi  posti.  Il  merito  e la 
« giustizia  da  me  richiedono  questo  pubblico 
« attestato  dell’interno  mio  sentimento,  assai 
« più  della  stessa  amicizia  che  ei  congiunge,  a 
3.°  Institutiones  phi/oxophitae  ad  studia 
t/ieolofjica  potisximum  accomodata  ; Roma, 
1757,  voi.  o in  12."  Per  commissione  del  card. 
Spinelli, prefetto  di  Propaganda  Fide,  compose 
il  Jacquier  questo  corso  compiuto  di  istruzioni 
filosofiche  ad  uso  di  «pici  giovani,  il  di  cui 
scopo  principale  si  è «li  formarsi  negli  studi  sa- 
gri e special  niente  nell*  evangelica  prcdicazio- 
ue.  L’  ordine,  la  precisione,  la  chiarezza  e la 
sedia  delle  cose  carutlerizzano  quest’  opera, 
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che  egli  in  brevissimo  tempo  pubblicò.  Oltre* 
clic  le  replicate  edizioni  che  se  ne  sono  falle 
in  Itoinn,  in  Veuczia  ed  in  Germania  ; lo  sta- 
bilimento di  essa  per  uso  delle  pubbliche  scuo- 
le della  Spagna  ; la  traduzione  fattasene  in  ca- 
sigliano, e pubblicala  in  Madrid  nel  1791  in 
li  voi.  in  8.w,  pongono  il  suggello  alla  celebri- 
la clic  essa  giustamente  si  acquistò.  Il  breve 
Imitato  d'  aritmetica,  di  algebra  e di  geome- 
tria, fatto  da  esso  stampare  anche  separatamen- 
te dall’  opera,  quanto  conciso,  altrettanto  suc- 
coso. non  può  abbastanza  encomiarsi,  abbrac- 
ciando tnlto  ciò  che  è necessario  a comprende- 
re la  sua  fisica,  la  quale  è tanto  bella  che 
grande  pregio  fa  acquistare  al  rimanente  del- 
I opera.  4°  Dissertazione  sul  I .ago  Trasimeno; 
ilouiA  ....  bissa  è ricercatissima  e rara.  5.° 
ilei  (Calcolo  integrale  ; Parma,  1768.  Onesta 
nobile  produzione  accennata  di  sopra  è la  piò 
compilila  delle  opere  che  in  tal  genere  abbiano 
vista  la  pubblica  luce  : da  poiché  racchiude 
molti  metodi  sino  allora  non  conosciuti  dai 
geometri  Ad  onta  di  alcune  opposizioni, il  mon- 
do dotto  con  voce  unisona  encomia  quest'  ope- 
ra. 6.u  Elogio  accademico  del  celebre  mate- 
matico sig.  ubb.  Frisi,  recitalo  in  Arcadia  ; 
Venezia,  1786.  Il  Frisi  si  avido  di  gloria  non 
poteva  desiderare  encomi  asta  più  degno  clic 
un  altro  celebre  matematico.  Dopo  i giusti  elo- 
gi rileva  però  il  Jacquicr  quella  smoderala  se- 
te di  glorinola  cui  fu  il  Frisi  tormentalo  fin  clic 
visse,  e quel  naturale  intollerante  ed  impazien- 
te con  cui  troppo  sovente  urlava  quei  die  ave- 
vano a fare  con  lui  : siccome  non  dissimula 
neppure  alcuni  abbagli  elle  egli  prese  nei  suoi 
ultimi  scritti.  Nella  morte  del  P .1  actinie!*  pub- 
blicò in  Konm  nel  1788  un  poemetto  il  eh.  alili. 
Luigi  Godard,  già  scolopio  e custode  generale 
d*  Arcatila.  Un  elogio  di  lui  recitò  in  netta  Ar- 
cadia il  fumoso  ahi).  Giaciuto  Ceruti,  assai  no- 
lo per  altre  sue  dotte  produzioni,  mancalo  alla 
vita  nel  die.  1791.  riti  copiose  notizie  però 
intorno  alla  vita  e alle  opere  stampate  e mss. 
del  P.  Jacquicr  si  hanno  nell'elogio  che  ne  pub- 
blicò in  Itoma  nel  1770  il  conte  Giambattista  A* 
vanzo  di  ini  discepolo,  poscia  amico  (tllezionntis- 
bÌiuo.  V Ubandoli  e Dolami  ine,  fJtzw/t.ii/oncot 
liad.  itili . , etliz.  di  Passano,  1796,  in  8.° 

JACQl'IN  ( L’abbate),  è autore  di  un*  opera 
che  ha  per  titolo:  Trattenimenti sui  romanzi, 
opera  morale  e critica  in  cui  si  tratta  dell*  ori- 
gine dei  romanzi  e delle  loro  differenti  specie 
relativamente  allo  spirito  ed  al  cuore:  voi.  1 in 
12.°  di  865  pagine,  dedicato  al  duca  di  Cimili- 
ne».  Puossi  vedere  I*  analisi  di  quesl’opcra  nel 
Giornale  cristiano,  1754»  t.  2,  pag.  189 
e seg. 

J ACQUINOTI  IUrtoloviko),  gesuita  di  Dijon, 
entrò  nella  Compagnia  nel  1887,  in  età  di  18 
anni.  Fu  rettore  del  gran  collegio  «li  Lume, 
superiore  delle  case  professe  di  'lotosa  e di  Pa- 
rigi. provinciale  successivamente  di  5 provin- 


ce ohe  i gesuiti  avevano  in  Francia,  confesso- 
re «Iella  regina  «l’Inghillerra,  scelto  dal  re  Lui- 
gi XIII,  finahiienle  assistente  «lei  generale  per 
la  Francia.  Mori  a Poma  il  t.w  agosto  1647  e 
lasciò:  1 .°  Indirizzo  per  vivere  secnmh)  Dio  m*l 
mondo;  Parigi,  161 4-*  >>>  1 6.°  e ristampalo  di- 
verso volle. Dinoto  scritto  fu  tradotto  in  Ialino, 
sotto  il  titolo  Hermes  christianus,  «Ini  P.  Pie- 
tro Monod,  g<*suila , confessore  della  duchessa 
di  Savoja,  e stampato  altresi  a Lione  nel  1629, 
in  12.0  2.*  La  chiesa  pretesa  riformala  non  é 
la  Chiesa  di  Dio,  abbracciando  una  dottrina 
contraria  a quella  dei  cinque  primi  secoli,  e 
particolarmente  «lei  quattro  primi  concili  gene- 
rali e «l«‘gli  Apostoli;  Tolosa,  1628,  in  12  0 
3.°  I iti  et  ratio  cilae  ad  Dei  cult utn  Itnt/f- 
tuendae;  Parigi,  1686,  in  8.”  E In  maniera  di 
vivere,  ccc.,  tradotta  in  Ialino  dallo  stesso  au- 
tore. 4.w  Meditazioni  per  lutti  i giorni  dell'an- 
no. 5.°  Il  cristiano  ai  piedi  dell*  altare,  vene- 
rando P augustissimo  sacramento  «Irli’  eucari- 
stia, <*cc.;  Parigi,  i64o,  in  1 2. 0 La  stessa  ope- 
ra fu  tradotta  in  latino  «lall’  autore,  c stampala 
a Lione  nel  1646,  in  ia.°,  sotto  questo  titolo: 
Christianus  ad  a ras,  augustissimae  f ' lidia- 
vistine  debita  pine  ac  rcliyiosae  in  ea  riseti - 
da  salutai ionis  officia  persolccns.  Papillon, 
Bibl.  degli  atti,  di  Borgogna. 

j ACQl  I.AOT  ( Giovanni  ),  nalo  a Dijon,  si 
fece  gesuita  i[  4 luglio  1628,  in  olà  di  17  an- 
ni. I n rettore  dei  collegi  di  Clmlons  nella 
Sciampagna  e di  Nancy.  Essendo  ritornato  in 
quello  «li  Cbalons,  noni  il  16  od  il  26  marzo 
)658.  Di  lui  abbiamo:  1 Li  gloria  di  S.  Giu- 
seppe; Dijon,  i645.  in  I2.w  2.“  Mazzo  di  bo- 
ri sacri,  composto  di  pie  adozioni  verso  Gesù 
Crudo;  Cbalons,  i6.|6,  in  8.u  e Nancy,  i65*?, 
in  1 2. w 8.u  Compendio  «Iella  Vita  di  S.  Giu- 
seppe; Clmlons,  i65o,  in  8.° 

JAf.SKN  O JlSCKN  ( Hoft  A VENTURA  ),  dcl- 
P Ordine  dei  frali  minori,  nel  s«*c.  XVII,  fu 
primo  «iebuitore  della  provincia  del  suo  Ordine 
ili  Inghilterra,  dopo  che  fu  ristabilita,  poscia 
prefetto  del  collegio  degl’  Inglesi  a Donni.  Eb- 
be mollo  a soffrire  per  la  fede  cattolica,  e pub- 
blicò un  libro  intitolato:  Introduzione  al  palaz- 
zo della  verità;  Malines  c Milano,  nel  1616. 
Il  P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  Bibl.  untrers. 
J'rances.y  t.  1,  rag.  384- 

JADA  ( eh.  (lotto  e conoscitore  ),  figlio  di 
Onari.  1 Par.,  c.  2,  v.  28. 

JADA JA  ( eh.  scienza , conoscenza  del  Si- 
gnore), sac«*rdotc  che  ritornò  dalla  schiavitù 
di  babilonia  con  973  dei  suoi  compagni. Esdr., 
c.  2,  v.  36. 

JADA1S,  J IDI  AS  o j ADI  A ( eh.  insieme , od 
tin  solo  Signore , dalla  panda  jakid.  un  solo , 
e da  Jah,  Signore  ),  soprainlendenle  di  una 
parte  «Ielle  gregge  «li  Davide.  1 Par.,  c.  27, 
v.  3o. 

JADASON  ( eh.  conoscenza  della  pecora  ), 
fiume  clic  la  rerstoue  greca  chiama  Idaspe. 
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Passava  nella  Susinna  per  meller  foce  nel  Ti- 
pi. (Unititi.^  c..  i,  v.  6. 

.1 A DDO  fri»,  tu  sua  tnano  o tu  sua  potenza, 
o tu  una  tolto , dalla  parola  /W,  mano,  o jada, 
tolte  ),  figlio  di  Zaccaria  e capo  della  mezza 
tribù  di  Manasse  di  là  «lei  Giordano,  al  tempo 
di  Davide  e di  Salomone,  i Par., c.  27,  v.  21. 

.JA  1)1)01  o JEDDOA  o J\I)IH  S sommo 
pontefice  degli  Ebrei,  al  tempo  di  Alessandro 
il  Grande.  2 Esdr. , c.  12,  v.  11. 

JADKRO  (S.),  rese,  di  Molila  nella  Numi- 
dia, martire  c compagno  di  S.  Ncmesiano. 
V.  Nemesi  ano. 

J4DI1IFI.  o JADIKL  ( eb.  scienza , o cono- 
scenza di  Dio,  dalla  parola  jada,  scienza,  e 
da  Et,  Dio),  figlio  di  beniamino.  1 Par.,  c. 

7.  »•  6- 

JADER  o J V(. I H (eb.  straniero , o naggia- 
tore , dalla  parola  g/ier),  città  di  Giuda  di  cui 
ignorasi  la  situazione.  Gios. , c.  i5,  v.  21. 

Jaeger  ( Giovanni  Voi.fango  ) , dotto 
teologo  luterano,  nacque  a Slutlgard,  il  17 
marzo  1 G4-7-  Dopo  terminati  i suoi  studi,  gli 
si  consegnò  in  educazione  il  duca  Everardo  III: 
viaggiò  in  Italia  col  detto  principe,  nel  1(176, 
in  qualità  di  precettore  c di  predicatore,  indi 
insegnagli  la  filosofia  e la  teologia.  Nel  1608  fu 
nominato  consigliere  del  duca  di  Witlemborg, 
sopraintendente  generale  ed  abbate  del  conven- 
to di  Malhrtm.  Nell'anno  seguente  diventò  con- 
sigliere concistoriale  e predicatore  della  catte- 
drale di  Slutlgard,  sopraintendente  generale  ed 
abbate  del  convento  di  Adelberg.  Alla  per  fine 
fu  noininato.ncl  1702, primo  professore  di  teolo- 
gia, cancelliere  dell' università  e prevosto  della 
chiesa  di  Tuhinga.  Mori  li  2 aprile  1720  d'an- 
ni y3.  Le  sue  opere  sono:  i.w  U istoria  eccle- 
siastica, cum  parallelismo  profanar  ; Am- 
burgo, 1709,  t.  2 in  fol.  2 0 Sistema  l/ieolo- 
t fine  thrli capatemi  cum.  3.°  Gom pentì  inm 
l/ico tonine  perjoedera.  4-°  Jut  Dei Jbedera- 
tc,  delineatum  a J.  li'.  Jaegero , ole.  ; T11- 
binga,  1698,111  8.°  Jaeger,  criticato  per  questo 
libro,  rispose  con  una  Epistola  apologetica , 
alla  quale  Eslenbuss  rispose,  nel  1700,  con 
un’  A pistola  anli-apofogetica.  6.°  Tracia  bis 
de  focile  ro  gratin  e ejnsijue  a economia  suò 
periodis  seplem  telerie  et  novi  Testamenti; 
Slutlgard,  1701,  in  4 ° 6."  Examen  theolo ♦ 
già  e notae,  et  maxime  Pelvi  Poircti,  et  An- 
tonine Burignoniae  per  praecipuos  Jidei  ar - 
ticulos.  Adjecta  est  epistola  ad  Poiretum  re- 
sponsoria, et  judicium  de  refutatione  Joan. 
Lockii , guani  idem  Poirei  meditatus  est  ; 
Erancoforte,  1708,  in  8.*  7.0  Examen  f /teolo- 
gia» misi  iene  velerie  et  nome,  ecc.  ; Franco- 
forte,  1709,  in  8.°  8.°  Tructatus  de  Eccle- 
siae,  ecc.  9.0  Theologia  moralis.  io.w  T lito- 
logia naturali».  1 1 .*  Observationes  theologi- 
tae  et  morale s in  Grolium  de  fare  belli  et 
paci»;  Tuhinga,  1710,  in  8/  là.*  Traclatus 
murales  de  j momenti» , de  votisi  ieniia,  de 


legibas , ecc.  i3.°  Defensio  Joseph i impera- 
torie con  tra  bui f am  Clementis.  i4"  Disser- 
tai io  de  spinosixmo , Spinosae  titani  et  do- 
ctrinam  ad  examen  revocane.  i5.“  Traclatus 
de  legibus  lum  in  genere , tu  ni  in  specie,  de 
lege.  aeterna  naturae,  positiva,  et  de  con- 
suetudine legali  : Tuhinga,  168S,  e di  più 
un  gran  numero  di  tesi . V.  Giovanni- A Ih.  Fa- 
hricio,  Delectus  argumenlorum , ccc.  in  4-p 
1725,  pag  36 1 e 4*t>9*  Grotii  manes,  in  8.", 
2 * parte,  pag.  768.  II  supplemento  francese 
di  llasilea.  Nloreri,  ediz.  del  1759. 

J A FI, E V.  J.ABEL. 

JIKiY,  città  vescovile  di  Spagna,  già  capi- 
tale di  un  piccolo  cantone,  clic  aveva  titolo  di 
regno:  iri  oggi  Jaen  è capoluogo  deH'intenden- 
za  dello  stesso  nome.  E situata  al  piede  di  una 
montagna,  distante  9010  leghe  da  Granata, 
od  una  solamente  da  Guadalquivir  c 18  a le- 
vante da  Gordova.  E l’antica  Giennittm,  Gen- 
nài od  Oningis  dei  latini.  I suoi  abitanti  fu- 
rono detti  Aurigi , Giri  Soenni  ed  Iltnlgi. 
Ferdinando  III.  re  di  Gastiglia,  avendo  libera- 
lo questa  città  dui  Mori  nel  1243,  volle  clic 
fosse  trasportata  quivi  la  sede  vescovile  che 
era  prima  a barca.  La  città  ò grande  e divisa 
in  12  parrocchie.  Oltre  il  collegio  dei  gesuiti 
vi  sono  8 conventi  di  frati  ed  8 altri  di  mona- 
che c 12  spedali.  La  cattedrale  ha  un  capitolo 
composto  di  8 dignitari, 21  canonico, e 24.  pre- 
bendati, ecc.  La  diocesi  contiene  84  parroc- 
chie, divise  in  3 arcidiaconali  c 7 arci  prelati 
vi  sono  le  collegiate  d’  l beda  c di  bacca,  35 
case  religiose  ili  uomini,  25  di  donne.  48  spe- 
dali c 7 piccoli  borghi,  i quali  dipendono  dal- 
l’Ordine «li  Calalrava.  — Il  primo  vose.  di  Jaen, 
secondo  la  tradizione  degli  Spagnuoli,  fu  S. 
Eufrasio,  discepolo  di  S.  Pietro,  che  soffri  il 
martirio  sotto  1 imperatore  Nerone.  Suoi  suc- 
cessori furono:  S.  Eutichio,  martire  a ('.adice: 
Rogato,  che  assistette  ai  concili  XI,  XII.  XIV 
e XV  di  Toledo:  Teodiscolo  che  trovossial  16.0 
concilio  di  Toledo.  Dopo  Teodiscolo  la  sede 
di  Jaen  fu  trasferita  a àfcndozu,  e durante  que- 
sto tempo  furono  vescovi  Pardio,  Giovanni, 
Gecilio,  Giacomo,  Giherico,  Froila,  Valfredo 
o Giialfredo,  e Floro  che  viveva  nel  6q3.  Re- 
stituita la  sede  a Jaen,  fu  nominato  vose.  Do- 
menico, dell’ Ordine  dei  frati  predicatori,  pre- 
lato assai  dotto  e virtuoso,  ecc.  Il  vesc.  di  Jaen 
è in  oggi  sulfraganco  dell’  arciv.  di  Toledo. 

JAFET.  V.  Japiiet. 

JAFFA  V.  Joppe. 

JAGU  (S.),  abbadia  dell’Ordine  di  S.  bene- 
detto, era  sitimtn  sulla  costa  della  brettagna, 
nella  diocesi  di  Dol,  all’  imboccatura  e sulla 
spiaggia  manca  dell’  Arguenon,  distante  2 le- 
ghe da  S.  Maio.  Essa  riconosceva  per  suo  fon- 
datore il  santo  di  cui  portava  il  nome,  che  vi- 
veva nel  sec.  V e sotto  il  regno  del  re  Crai  Io- 
ne. I.a  sua  situazione  la  esposi*  b«*n  di  s«>venlc 
al  saccheggio  dei  Sassoni,  dei  Normanni  v de- 
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gli  Inglesi.  I benedettini  della  congregazione 
di  S.  Mauro  , che  ottennero  quest’  abbadia 
nel  i64-7.  *n  ricostruissero  dalle  fondamenta. 
Era  molto  incomodata  dalle  sabbie  del  mare, 
che  sollevate  dal  vento  ingombravano  e rovi- 
navano il  tutto,  in  modo  uà  riempirne  talvolta 
il  giardino,  e le  abitazioni  dei  religiosi.  La 
Mar  linière,  Dizion.  geografico.  Storia  delia 
Brettagna , t.  1. 

J All  Nome  proprio  di  Dio  presso  gli  Ebrei. 
E un  abbreviazione  di  Jehovah.  V.  questa 
parola. 

JAHADDAI,  o joil \PD4l  ( eb.  acuto , dal- 
la parola  cad  ) , padre  di  Kcgom.  1 Par.  , 
c.  a,  v.  47. 

J ili  Al  A ( eb.  colui  che  monta , dalla  paro- 
la Itala,  montare  ),  uno  dei  capi  dei  Nalinei, 
clic  ritornarono  da  Babilonia  a Gerusalemme, 
a Esdr.,  c.  7,  v.  58. 

JAIIAS  o J ISA,  città.  Isaia , c.  i5,  v.  4- 

JAIIATU  ( eb.  rotto  o spaventalo , dalla  pa- 
rola cat halli  ),  della  stirpe  di  Gerson,  figlio  di 
Lolmi  e padre  di  Jamina,  levita.  1 Par. , c.  6, 
v.  20. 

JAUATH.  levita  della  stirpe  di  Merari,  in- 
tendente degli  operai  clic  Giosia  impiegò  nelle 
riparazioni  del  tempio.  1 Par. , c.  34.  v.  12. 

J A II  A ZI  A ( eb.  visione  del  Signore,  dalla 
parola  Ausa,  vedere,  e da  Jah , Signore  ),  fi- 
glio di  Theeue.  1 Esdr. , e.  io,  v.  i5. 

J IH \ Zitti.  ( eb.  colui  che  vede  Dio,  o vi- 
stone di  Dio,  dulia  parola  casa,  vedere,  ed 
El,  Dio),  terzo  figlio  d’ llebron.  1 Par., 
c.  23,  v.  19. 

JtlIEL  ( eb.  colui  che  monta,  dalla  parola 
Baia  ),  moglie  d’ Ilaber  od  Ileber.  Essa  ucci- 
se Sisara,  generale  delle  truppe  di  Jabin,  re 
d’  Asor,  cacciandogli  un  grosso  chiodo  nella 
tempia  a colpi  di  martello.  Giudici,  c.  4. 
v.  17  e seg. 

«lAlIkLKL,  o JALF.L  ( eb.  colui  che  attende 
Dio,  dalla  parola  jiAel,  attendere,  aspettare ; 
ovvero  colui  che  prega  Iddio,  dalla  parola 
Aula  ),  figlio  di  Zàbulon.  Gen.,  c.  46,  v.  i4- 

JAHIKL  ( eb.  Dio  vive,  dalla  parola  caja, 
vivere  ),  levita  e cantore  del  tempio.  Slava  al- 
tresì alla  custodia  del  tesoro  e delle  porte  del 
luogo  santo.  1 Par.,  c.  i5,  v.  18 

**JAHN  (Giovanni),  dotto  orientalista  tede- 
sco, fu  canonico  della  chiesa  metropolitana  di 
S.  Stefano,  professore  d’archeologia  biblica,  di 
teologia  dogmatica  e di  lingue  orientali  nel- 
1’  I.  n.  università  di  Vienna,  fino  all’  an.  1806. 
A quest’  epoca  fu  obbligato  ad  abbandonare  la 
sua  cattedra,  a causa  dell’arditezza  delle  sue 
opinioni  : mori  nel  1817.  Le  principali  sue 
opere  sono  : 1.®  Grammatica  ebraica  ; Vien- 
na, 1792,  in  8.°  2.0  Grammatica  araba  con 
una  Crestomazia,  1796,  in  8.°  3.°  Gramma- 
tica caldaica.  4 ° Libri  elementari  di  lingua 
ebraica  ; Vienna  , 1799  , voi.  2 in  8.° 

Grammatica  armena  , ivi,  1 yqj,  111  8.® 


6.°  Introduzione  allo  studio  dei  libri  del - 
l'antico  Testamento ; ivi,  1793,  in  8.°,  in 
latino,  proibita  nel  1822.  7.®  Archeologia  bi- 
blica-, ivi,  1707-1802,  voi.  3 in  8.°,  lig.  Que- 
st’ opera  fu  dallo  stesso  autore  ristampata  e 
corretta  nel  i8i4  : essa  fu  proibita  nel  1822. 
8.®  I n’  edizione  della  Bibbia  in  lingua  ebraica 
con  importantissime  varianti  ; ivi,  1806,  voi.  4 
in  8.®  g.°  Enchiridion  II  ermeneutica  e gene- 
ralis  tabularum  veteris  et  novi  foederis  ; 
Vienna,  1812,  in  8.®,  proibito  nel  1822. 
io.®  Appendix  ad  llermeneuticam  sacrom, 
sire  Jasciatli  duo  vaticiniorum  de  Messia 
ivi,  i8i5,  in  8.°,  proibita  nel  1822.  11.®  Le- 
xicon arabico-latinum,  in  seguito  alla  nuova 
edizione  della  Crestomazia  aralia,  ristampata  a 
Vienna  nel  1802,  in  8.°  Jalui  è senza  dubbio 
uno  degli  autori  moderni  più  versati  nello  stu- 
dio della  S.  Scrittura  : metodo  logico,  erudi- 
zione, chiarezza  di  stile,  ecco  ciò  che  caratte- 
rizza le  opere  di  Jalui,  siano  scritte  in  tedesco, 
che  in  latino.  Ciò  non  pertanto  vengono  a lui 
giustamente  rimproverale  varie  idee  singolari 
cd  alcuni  ardili  sistemi.  Leggendo  le  opere  di 
J alni  è facile  ravvedersi  che  non  stava  egli  ab- 
bastanza in  guardia  contro  la  temerità  dei  no- 
velli esegeti  protestanti,  gli  scritti  dei  quali 
cita  egli  di  preferenza. 

JAi  (Claudio), di  Ginevra,  gesuita,  uno  dei 
compagni  di  S.  Ignazio,  morto  l'an.  l55i, 
lasciò  un  opera  intitolala  : Specchio  di  un  ve- 
scovo, ricavato  dalla  Scrittura  Sacra,  dai  ca- 
noni c dai  dottori,  stampato  ad  Ingnlslad  nel 
16 1 5.  Dupin,  Tarala  degli  (uit.  eccl.  delsec. 
XVI,  pag.  Ui4. 

•I  l IH  ( eb.  colui  che  spande  la  chiarezza, 
o coliti  che  è illuminalo , dalla  parola  or,  il- 
luminare ),  della  famiglia  di  Manasse,  suc- 
cesse a TIioIa  nella  giudicatura  ossia  governo 
degli  Israeliti, ed  ebbe  per  suo  successore J elle 
Il  suo  governo  fu  di  22  anni,  dal  2790  iiuo  al 
2817.  Giudici , c.  io,  v.  3. 

J AIR,  figlio  di  Seguii.  1 Par. , c.  2,  v.  22. 

JilB,  padre  di  Mardocheo.  Ester.,  c.  2, 
v.  5. 

•liti!  o JilfUS  capo  della  sinagoga  di  Ca- 
farnao, di  cui  G.  Cristo  risuscitò  la  figlia.  Mai- 
th.,  c.  9,  v.  18.  Marc.,  v.  5,  v.  22. 

J URITI,  discendente  da  Jair.  2 He,  c.  20, 
v.  26. 

J ILI,  uno  dei  capi  dei  Natine!,  u Ili  /mie  di 
Salomone.  1 Esdr.,  c.  2,  v.  56. 

J Al.lLKKL  o JALELEEL  (eb.  colui  che  lolla 
Dio,  dalla  parola  hillel,  lodare,  ovvero  chia- 
rezza di  Dio,  dalla  parola  IJillul  ),  figlio  di 
Galeb  e padre  di  Zipli.  1 Par. , c.  4*  v.  16. 

JALEL,  figlio  di  Zàbulon,  capo  della  fami- 
glia degli  Jalelili.  Atim.,  c.  26,  v.  26. 

Jvl<>\,  figlio  d’  Egra,  i Par.,  c.  4.  v.  17. 

J nimico,  o Iv  URLI  co,  il  secondo  dei  7 
D01  mienli,  mai  tiri  d’ Efeso.  I Greci  lo  chiama- 
no J ambii  co,  cd  i Luiini,  Malto.  V .Dormila  il. 
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J tMBlU  { ili.  colui  che  rende  amaro,  «lal- 
in  parola  murar,  ovvero  colui  che  si  rirolla, 
daìla  parola  mura  ).  uomo  polonio  nella  filili 
ili  Mcdnlia,  ili  là  del  Giordano. i Marcai.,  c. 
g,  v.  36. 

JAMP.S  ( Tommaso  ), fanatico  protestante  in- 
glese, e nalo  nell'isola  di  Wighl  imo  l'an- 
no 1 67 1 , f«  acoellalo  nel  collegio  di  Or  forti, 
nel  i5y3.  Tommaso  Dodley.  islrullo  della  sua 
grande  erudizione  e conoscenza  dei  libri,  lo 
noni  nò  primo  bibliotecario  della  biblioteca 

IHibblien  elle  egli  fondava  allora  ad  Oiford. 
'il  addottoralo  nel  i(ìi.|;  poscia  eletto  vicede- 
cano della  chiesa  di  Wcls  e parroco  ili  Mongc- 
hnin,  nella  eontea  di  boni,  colla  ipinlità  di  giu- 
dice dì  pare  Dovette  perciò  abbandonare  I im- 
piego ili  bibliotecario.  Morì  nell'  agosto  del 
1629,  in  età  di  circa  58  anni.  Ia‘  sue  opere 
sono  : De  persona  et  officio  judicis  apud 
Uarbreos,  olìosque  ; Oxford,  1600,  in  4 “ ; 
l n‘  edizione  del  Philobiblion  di  Riccardo  Bu- 
ry,  vose,  di  Diirham,  i5y6,  in  4-°>  con  un 
catalogo  dei  mss  d’ Oxford , che  aumentò  nel 
itioo,  e che  pubblicò  in  4-*  sotto  il  tìtolo  di 
l'.dotja  Oronio-Canlabeigiemi».  \ i aggiunse 
altresì  i due  opuscoli  seguenti  : Cypriamn 
redir irut.  hoc  est,  elenchi s rerum  quae  in 
opuseu/o  Cypriani  de  unitale  Kcelesiae  sunt 
rei  detraeta,  eco.,  e Spieilegium  dugustini, 
hoc  est,  libri  de jfide  ad  Prlrum  Diaconum , 
rum  manuseriplis  collatio  ac  eastigalio.  Ilrl- 
Itun  papale,  sire  concordia  discors  Mirti  i', 
et  Clementi»  l lll,  circa  hgeronimianam 
rdilio»  cui,  cimi  utriutque  editioni»  f ’ulgatae 
illorumpontifictim , et  postrema  loranietuium 
eotnparatione  ; Londra,  1600,  in  4-“  0 1678 
in  8 “ : questo  libro  è divenuto  assai  raro.  VI 
i6o5  pubblicò  una  nuova  edizione  aumentata 
del  catalogo  della  Biblioteca  Hodleiana.  di  cui 
Wood  ha  stampato  una  3.*  edizione  di  gran 
lunga  migliore.  Coneordanliae  tanctorum 
Patrum,  id  est,  cura  et  pia  libri  Canticomm 
per  Patret  unirersos,  tam  gracco»  t/uam  Ia- 
lino», erpostiio  ; Oxford,  1(107,  in  4 “ Apolo- 
gia di  Giovanni  Wiclef.  la  Scrittura,  i con- 
citi ed  i Padri  corrotti  dalla  Chiesa  di  Poma 
(secondo  lui  ),  in  inglese;  Londra,  161 1, 
in  4 0 e 1688,  con  una  risposta  ai  padri  Grel- 
ser  e Passerino,  gesuiti,  ed  al  l'autore  dei  Fon- 
damenti dell’antica  e della  nuova  religione. 
Filiti»  papae  papali»-,  Londra,  nel  1621.  In- 
dex generali»  sanetorum  Patrum  ad  singutos 
renai cap.  5,  Erang.  tecundum  Math.;  Lon- 
dra, 1624,  in  4-°  i\otae  ad  Ceorgium  D ice- 
lium  de  methodo  eoncordiae  eeelesiusticae  ; 
Londra,  1728,  in  8 ° l'indiciae  grtgorianae; 
Ginevra,  1626,  in  4 ° Introduzione  alla  teolo- 
gia,eie,,  in  inglese;  Oxford,  i625,in4.°,  ope- 
ra piena  di  cattivi  principi  e di  calunnie  contro 
la  Chiesa  romana,  carattere  che  domina  in  tut- 
te le  opere  dì  controversia  o di  critica  sui  Pa- 
dri pubblicate  da  questo  autore.  Ornile  suppli- 


ca alla  chiesa  inglese  sui  libri  clic  riguardano 
In  religione!  in  inglese,  162 5, in  8. "Spiegazione 
dei  dieci  articoli  contenuti  nella  supplica  pre- 
sentata dal  dottore  James  al  clero  <F  Inghilter- 
ra per  ristabilire  nella  loro  purezza  gli  autori 
corrotti  ( secondo  lui  ) dai  papisti,  in  inglese  ; 
Oxford,  1 72.5,  in  4 "-.Specimen  tornipleìanim 
pontificiarum  in  Cgpriano,  Ambrosio,  eoe.  ; 
Londra,  1627  in  4 “ Index  tibrorvm  proibito- 
rum  a pontifici’»:  Oxford,  162740  8."  la  Bio- 
sofia  morale  degli  stoici,  tradotta  dal  francese 
in  inglese,  i6yS,  in  8.”  line  trattati  di  Wiclef 
contro  gli  Ordini  dei  religiosi  mendicanti.  Fi- 
teus  papali» sire  cataloga»  indulgenliarum  et 
reliquarum,  clic  altri  attribuiscono  a Crashaw, 
Londra,  t6t  7,  in  4-“  Lgli  lasciò  manoscritto  : 

1 Admonitia  ad  protestante»  theologo»  de 
libri»  pontifieiorum  caule  Jegendit.  2 ° En- 
chiridton  theologieum.  3."  I.ilierde  suspicia- 
nibu»  et  conjcetu ri».  V.  Wood,  Athenae  Oxo- 
niense», et  Hist.  unirersit.  Oxonien»,,  ed  il 
P.  Niccron,  nel  t.  ig  delle  sue  Memorie. 

JAMI.M  ( eli.  la  dritta  ),  secondo  figlio  di 
Simeone,  capo  della  famiglia  degli  laminili. 
Cen  . c.  46,  v,  10. 

JAMIN  ( Nicola  ),  scrittore  ascetico  bret- 
tone, nato  a Itinan  verso  il  1780,  entrò  nel- 
l'Ordine di  S.  Benedetto,  giunse  successivamen- 
te alle  prime  cariche  delia  sua  congregazione, 
e morì  a Parigi,  nel  n fcblir.  1782,  priore  di 
S.  Germano  ni  Prati.  La  maggior  parte  delle 
opere  di  Jamin  non  sono  che  compilazioni:  ma 
per  l’ interesse  degli  argomenti  sono  sempre 
nssai  ricercate  dalie  persone  pie.  Abbiamo  di 
Jmnin  : 1 Pensieri  teologici  relativi  agli  er- 
rori del  tempo;  Parigi,  1769,  in  12.”  1 gian- 
senisti trovarono  il  mezzo  di  faro  sopprimere  la 
suddetta  opera  con  un  decreto  del  consiglio  : 
ma  l’autore  la  ristampò  con  qualche  cambia- 
mento. Nel  1 780  fu  quest'opera  tradotta  in  ita- 
liano e pubblicata  in  Milano,  in  un  voi.  in  12.’ 

2. "  Trattato  della  lettura  cristiana,  nel  quale 
si  espongono  le  regole  proprie  a guidare  i fe- 
deli nella  scelta  dei  libri;  Parigi,  1774,  in  J2.° 

3. "  Placido  a Maclovia  , sugli  scrupoli  ; ivi  , 
1774.  in  12  °:  tradotto  in  italiano  con  note 
dal  P.  Fulg.  Maria  Riccardi  ; Torino,  1782  , 
in  j 2."  4 ° Placido  a Scolastica  , sul  modo  di 
condursi  nel  mondo  per  rapporto  alla  religione; 
ivi,  1775,  in  12  ° 5."  Frutti  delle  mie  letture, 
0 pensieri  estratti  da  diversi  autori  profani,  re- 
lativi ni  diversi  ordini  della  società  ; ivi,  1778, 
in  12.’  6.*  Storia  delle  feste  della  Chiesa.  (Jue- 
st’  opera  venne  attribuita  a Jamin  da  G.  G. 
Lrseh  ( nella  Francia  letteraria,  t.  2.  ),  il 
quale  ne  cita  una  traduzione  tedesca  pubblicata 
a Bnmberga  nel  1784  ed  a Fulda  nel  1786,  in 
8.“  Biogr.  unir.Jranc  , voi.  21. 

J4MNE, figlio  maggiore  d'Aser,6V».,  c.46, 
v.  17. 

JAMIVIA.  Dìcesi  anche  Jabnia,  e comune- 
mente Zania,  antica  città  dei  Filistei,  le  di  cui 
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mura  vennero  tl  istmi  le  «lai  re  Ozia,  elio  fere 
altresì  demolire  quello  ili  Azol  e «li  tirili  ( 2 
Parai. , c.  26,  v ■ fi  ).  Ne  è falla  menzione  còl 
nome  «li  .laninia  nella  rieo^nizione  che  fece 
(Giosuè  delle  ritta  di  Giuda,  c.  là,  secondo! 
Settanta.  Stefano  Bizantino  In  distingue  eoi 
medesimo  nome,  c dice  che  fu  così  chiamala, 
perchè  -lanini  significa  luogo  umido,  e proprio 
;illn  rolli vn7Ìone  dei  fiori.  I ulto  il  paese  iill'in- 
torno  di  Jamnia  doveva  essere  molto  popola- 
to, giacché  secondo  Strabono  si  potevano  ivi 
armare  io,ooo  uomini.  Janniia  aveva  un  porto 
alquanto  lontano  dal  suo  recinto;  e apparente- 
mente ciò  diede  luogo  a l'Inno  di  fare  due  cit- 
tà di  questo  nome,  una  mediterranea,  P altra 
sut  mare. Giuda  Maccabeo  abbruciò  quel  porto 
(m  Alare.,  c.  12,  v.  9 ),  il  quale  è detto  che 
era  lontano  da  Gerusalemme  24.0  stadi.  Uuestà 
città  è tinnitala  > escorile  nella  i,*  Palestina, 
diocesi  di  Gerusalemme,  sotto  la  metropoli  di 
Cesarea,  ed  ebbe  i seguenti  vescovi  : Macnno" 
in  tempo  che  Alio  cominciò  a spargere  la  sua 
eresia.  Pietro,  che  trovossi  al  comi,  di  iNicenT 
nel  .WS.  Klinno,  clic  fu  al  2.0  cune,  generale 
e 1 ,u  di  CP..  nell*  an.  38 1.  Stefano,  discepolo 
di  Kutimio.  che  trovossi  al  conc.  di  Calcètto^ 
uia.  Zenohio.  che  sottoscrisse  la  lettera  sino- 
dale di  («invaimi  di  Gerusalemme,  a Giovanni 
Pala  di  CP.,  nel  5i8.  Stefano  11,  trovossi  al 
conc.  di  Gerusalemme,  contro  Antimo,  sotto  il 
patriarca  Pietro,  nel  536.  Or.  chr.t  t.  3, 
pag.  587 . 

JAMNOR  ( eb.  la  luce  del  mare,  dalla  pa- 
rola or,  luce,  e maria , mare  ),  uno  degli  avi 
di  Giuditta.  Giudil .,  c.  8,  v.  1. 

JAHKA,  figlio  di  Supini.  1 Par.,  c.  7,  v.  36. 

JAMLEfi  o 2VAMLEL  (eb.  Dio  è il  suo  yior- 
ho,  dalla  parola  jom,  giorno  ),  figlio  di  Si» 
ineone.  0 ’en.,  c.  .16,  v.  io" 

JAKAI  ( eh.  colui  che  jiar/u,  oc  Ite  rispon- 
de, dalla  parola  /lana  ),  della  tribù  di  Cad, 
tiglio  di  Abigail.  1 Par. , c.  5,  v.  12. 

ja\I)F,  ( Giovanni  im  ),  nato  a Gami,  od  a 
Laon,  giureconsulto,  fiori  dall' an.  i33o  fino 
verso  la  metà  del  secolo.  Si  hanno  di  lui  molli 
trattati  filosofici,  stampati  più  volle  in  diffe- 
renti luoghi.  Aveva  altresì  composto  alcune 
altre  opere,  che  sono  perdute  ; cioè  : un  Com- 
mentario sulle  Sentenze  ; un  Trattato  sul  pote- 
re ecclesiastico  contro  Giovanni  XXII  e varie 
uestioni  quodlihetichc.  Venne  attribuita  a 
ande  un' opera,  che  lro\asi  nel  t.  1."  della 
monarchia  elei  Goldaslo,  e che  ha  per  titolo  : 
Informazione  intorno  alla  nullità  del  pro- 
cesso fatto  da  Dior  unni  ÀA  II,  contro  l im- 
peratore Luigi  di  Baviera,  composta  da  un 
autore  contemporaneo.  Lupi  11,  Tav.  dry  li 
ani.  eccl.  del  sec.  XI P,  pag.  718. 

JA  !\Dl'RE  , J andai  ia  , ahhadia  regolare 
dell'Ordine  di  Premonslrato,  che  era  in  passato 
ducato  di  Bar,  diocesi  di  Toul,  distante  3 le- 
ghe da  Bar-le-Due,  verso  ponente. 


JANIAH.  V.  JAKMINA. 

JANNA,  o J AY\ E.  figlio  di  Giuseppe,  e pa- 
dre di  Mclchi.  Lue.,  c.  3,  v.  24- 

JANNK  e MAMBRK,  due  inaghi,  i quali,  co- 
me dice  S.  Paolo,  resistettero  a Mose  mentre 
era  in  Egitto.  2 Timot.,  c.  3,  v.  8. 

J ANNIll  ( LUIGI  ),  gesuita,  tradusse  in  lati- 
no,  nel  1 066,  la  Vita  di  S.  Ignazio,  scritta  in 
italiano  dal  P.  Bartoli  : tradussi»  pure  dall'  ita- 
liano, dello  stesso  autore,  la  1.  parte  del- 
l’Asifl,  che  contiene  la  vita  di  S.  Vrancesco 
Saverio  ; la  2.*  parte  dell*  Asia  riguardante 
il  Giappone  ; la  3.*  parte  dell'  A sia,  contenen- 
te la  China,  la  Cocinchina  od  il  ronchino. 
Journal  des  sarans,  1 709. 

JANNINA,  o JA  VI  III,  città  vescovile  dof- 
l’ antico  Epiro,  nella  diocesi  della  llliria  orien- 
tale, sotto  la  metropoli  di  iNicopnli.  'Nella  No- 
tizia dell’  imperatore  Leone  è la  6."  della  pro- 
vincia d’  Etolia,  sotto  Lepanto.  Ebbe  già  il  ti- 
tolo di  arcivescovato,  con  4 vescovi  su  (fraga- 
nei,  quelli  d’ Argiro-Caslro  cioè,  di  Delheno, 
di  Glykcon  e ili  Butriiio.  Pretendono  alcuni 
che  dannimi  corrisponda  all'  antica  Cassiope . 
In  oggi  fa  parte  (Iella  Turchia  Europea,  nel- 
PA litania,  è capoluogo  di  snnginccalo  e di  giu- 
risdizione, distante  i55  leghe  da  Gl1.,  e 70  da 
Atcue.  Long.  18,  i‘2  ; lai.  3(j,  Ì7-  — Prima 
degli  Avvenimenti  del  1822, in  occasione  della 
guerra  di  Ali  Paclin,  che  era  il  governatore 
ucl  sangiaccato,  e che  tentò  di  rendersi  indi- 

Ì tendente  dalla  sublime  Porta,  era  la  città  di 
anilina  floridissima  tanto  per  la  sua  cultura, 
che  per  le  sui*  manifatture  c pel  suo  commer- 
cio ; ed  i suoi  abitanti  erano  i più  istrutti  ed 
in  numero  di  più  di  23,  000,  di  cui  17,  000 
Cristiani  di  rito  greco  , 5, 000  Musulmani  e 
1000  Ebrei  circa.  Sconfitto  e morto  Ali-Pa- 
chà, devastala  la  città  e dispersi  i cittadini, non 
ha  la  città  di  .lanniiia  potuto  finora  risorgere? 
Alcune  migliaia  di  Albanesi  maomettani  e po- 
chi ebrei  formano  oggidì  la  sua  popolazio- 
ne. — Zaccaria  tu  il  primo  dei  vescovi  di  lan- 
nina.  fra  gli  altri  suoi  vescovi  noteremo 
Joasaph,  che  assistette  al  concilio,  riunito  dal 
patriarca  Geremia,  verso  fan.  i5So,  per  re^~ 
primere  la  simonia.  Partenio,  il  quale  sotto- 
sd  isse  al  cuualio  ilei  patriarca  Cirillo  di  Pe- 
rca contro  gli  errori  ui  Cirillo  Lucaris  : è lo 
stesso  che,  fatto  patriarca,  viene  distìnto  col  no- 
me di  Partenio  il  giovane.  Clemente,  che  De- 
metrio Procopio  mette  fra  i dotti  del  sec.  A Vii. 
Or.  chr.,  t.  2,  pag-  i5o. 

J ANN  I NO  ( Corrado  ),  gesuita  , uno  dei 
bollandoti,  succedette  al  P.  Papéhroch  nella 
compilazione  degli'  atti  dei  Santi.  Stampò  da 
solo  il  t.  6.°  del  mese  di  giugno,  che  è uu  sup- 

f demento  ai  3 primi  volumi,  e vi  premise  1’  e- 
ogio  del  P.  Pnpébroch  ; vi  aggiunse  pure  una 
dissertazione  sulla  transazione  del  corpo  di 
S.  Norberto  a Praga,  contro  1*  opinione  di  Fi- 
lippo Muller,  il  quale  aveva  negato  quella 
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transazione.  Journ.  de a sa».,  1716,  pag.  498 

t*  seg. 

JA1VOB  ( cb.  colui  che  ai  riposa , o che  di- 
mora, dalla  parola  Nttac  ),  città  della  tribù 
d’  Efraim , sulla  frontiera  della  mezza  tribù  di 
Manasse.  Gios.,  c.  16,  v.  7. 

janotzki  ('  Canonico  ),  dotto  polacco,  ha 
stampato  : Polonia  litterata  nostri  tcmporis, 
ed  un  Dizionario  dei  dotti  allora  viventi  in  Po- 
lonia. Viene  altresì  a lui  attribuita  I'  opera  in- 
titolata : defa  litleraria  reyni  Poloniae  et 
magni  ducalus  Lithuaniae , trimestr.  4;  Par- 
sovi uè,  1757,  in  4-° 

JAftSEN-  V.  Giansenio. 

JANSF.NS  FUNGA  ( FRANCESCO  )t  Celebre 
canonista,  nato  a Bruges,  fece  professione  nel 
convento  dei  domenicani  della  stessa  città  , 
il  28  genn.  i654-  Compì  i suoi  studi,  poscia 
insegnò  la  filosofia  a Lovanio.  Ricevette  ivi  il 
grano  di  licenziato  in  teologia,  nel  sett.  i665. 
Fu  nominato  primo  reggente  degli  studi  gene- 
rali del  suo  Ordine  ad  Anversa  ; uffizio  che 
esercitò  egli  per  lo  spazio  di  12  anni.  Ottenne 
il  titolo  di  dottore  del  suo  Ordine,  nel  1675,  e 
fu  tre  volte  provinciale  della  Bassa  Germania. 
Morì  a Bruges  nel  2*2  nov.  1715,  in  età  di  80 
anni.  Abbiamo  di  questo  laborioso  scrittore  le 
seguenti  opere  : — i.°  Auloritas  D.  Thomae 
Aquinalis,  quinti  Ecclesiae  doctoris  , nodo 
indisso/uòili  per  II.  P.  Petrum  de  Alca  et 
Astorga  S.  /’.  leclorem  jubilatum  nuper 
re  vi n età , nunc  vero  soluto;  Gand,  i664>  in 
8."  2.0  Certissimum  quid  certissima  veri- 
tà tis  oro  dort ritta  doctoris  angelici;  ivi. 
3.°  Cribrai  io  vocabularii  R.  P.  Petri  de 
Alca  et  Astorga;  Anversa,  1G64,  in  8 * 4 ° 
R saponaio  ad  epislolam  alicujus  FF.  mi- 
nor. publicatam  sub  larva  Summulistce  Mi- 
norisi ivi.  5.°  In’  operetta  di  cui  il  titolo  è : 
R P.  Mathias  Hanzeur  Ord.  FF.  minor,  le- 
ctor  j ubi  lai  us,  seu  def ensa  ab  eo  causa  P.  de 
Alca  et  Astorga , appensa  in  staterò  et  in- 
venta minus  habens ; Anversa,  k 665,  in  8.®  6.° 
Controversile  in  hcereticos  opus  cu  lum;  An- 
versa, 1673.7.®  Veritas  manifesta  prò  au- 
ctoritate  reverendissimi patris  Thomce  Tur- 
ci,  magiatri  generalis  ord.  prwdie.  circa 
p r cede  te  rm  in  ution  em  phgsicam.  Jtem  decre- 
tarti reverendissimi  P.  Juan.  Thomae  de  Ro - 
caberti , ejusdem  ord.  generalis , cantra  ope- 
ra P.  F.  Josephi  de  vita  secali , ac  autentica 
bullae  Urbani  prò  autor  itale  angelici  do- 

ctoris; Anversa,  167!),  in  4-°  8.®  Rumina  con» 
ciliorum  dudum  collectaperreverendissimum 
P.  Bartholomeum  Carati  za , archiepiscopum 
t ole  tonimi , ex  ordine  nostro  assumplum.  Re - 
cognomi , emendarti  et  auxit;  Lovanio,  1668, 
in  8.®  9.0  Suprema  romani  pontificia  au do- 
ri tas.  ejusjue  extra  condì ium  generale  defi- 
nientis  infallibili  tas  adver&us  epislolam  re- 
verendissimi ac  illustrissimi  Gilberti,  episco- 
pi’ Tornacensis  propugnata  ; Bruges,  1G89, 


in  8.®  io  ° Stimma  totius  doctrinae  de  romani 
Pontificis  aud  or  itale  et  infiali ibilitate,  1 3 ar- 
ticuhs  comprehensa ; ivi,  1 690,  in  4 ° * * -° For- 
ma Ecclesiae  Christi , quae  dumtaxat  est 
apud  romano-catholicosy  1702.  Opera  scritta 
in  fiammingo.  12.®  Dissertationes  26  theolo • 
gicae  selectae  de  principalioribus  quaestio - 
nibus  hoc  tempore  in  scholis  disputati sf 
anno  1707.  i3.°  Series  indulgentiarum  et 
gratiarum  confiratribus  et  consororibus  SS. 
Rosarii , per  diversos  summos  pontifica  con- 
cessa rum. 

ja.\so\  ( Ognissanti  m Forbir  ),  celebre 
cardinale , era  il  terzogenito  di  Gaspare  II  di 
Forbin, marchese  di  Janson.  11  vivace  ingegno 
di  Ognissanti  lo  fece  riuscire  splendidamente  in 
tutti  gli  esercizi  classici.  Lo  stato  ecclesiastico 
abbracciato  da  lui  gli  somministrò  nuovi  mezzi 
di  far  risplendere  i suoi  talenti  Fu  consagrato 
vescovo  ai  Digne  nel  i658,  e 1 o anni  dopo  tra- 
sferito alla  sede  di  Marsiglia.  Fu  per  la  sua  ca- 
pacità adoperalo  dal  re  di  Francia  nelle  trat- 
tative presso  il  gran  duca  di  Toscana  per  im- 
portanti faccende,  che  furono jper  di  lui  mezzo 
condotte  a buon  fine.  Nel  1073  venne  dallo 
stesso  re  mandalo  in  qualità  d’  ambasciatore 
straordinario  in  Polonia,  dove  ebbe  l’onore  di 
fare  innalzare  al  trono  Giovanni  Sobieski.  il 
papa  Alessandro  Vili  lo  nominò  cardinale  nel 
1690.  Nuovi  prestati  servigi  gli  meritarono 
nuovi  benefizi  : ottenuto  aveva  il  vescovado  di 
Beauvais  nel  16790  l'uffizio  di  grande  elemosi- 
niere di  Francia  lugli  conferito  nel  1700.  Egli 
fu  nominato  ambasciatore  di  Francia  a Roma. 
Mori  questo  cardinale  in  Parigi  nel  17 1 3,  d’an- 
ni 83,  e fu  uno  di  quegli  uomini  distinti  che 
onorano  di  più  il  regno  di  Luigi  XIV.  Riuscì 
il  cardinale  de  Janson  in  molte  negoziazioni 
malagevoli  e di  somma  importanza,  per  la  sua 
speziale  attività  di  persuadere  e per  i suoi  modi 
urbani  e piacevoli. Nellequestiom  ecclesiastiche 
portossi  con  moderazione  e prudenza.  Non  era 
egli  che  semplice  vescovo  di  Digno  allorché 
pubblicò  una  censura  dell’  Apologia  de  Ca- 
sisti. « Si  videro,  dice  questo  prelato,  sorgere 
in  quest’  ultimo  secolo  nel  cielo  della  Chiesa 
li  scrittori  in  grossa  nuvola,  la  quale  non  era 
i alleile  feconde  nuvole,  delle  quali  paria  il 
profeta,  impedite  da  Dio  di  spargersi  sulla  ter- 
ra, quando  vuole  punire  i peccali  degli  uomini, 
ma  all’incontro  era  una  nuvola  tenebrosa,  somi- 
gliante a quella  che  Dio  sparse  in  sua  collera 
sul  campo  degli  Israeliti,  dalla  quale  in  vece 
delia  parola  divina  si  videro  uscire  solamente 
serpenti.  Colali  scrittori  sono  i Casisti,  i quali 
combattono  apertamente  tanto  la  sana  ragione 
dell’uomo,  quanto  il  Vangelo  di  Gesù  Cristo. 
Quando  alcuno  si  oppose  alla  loro  corruttela  , 
essi  in  cambio  di  condannarla  pei  primi,  la  di- 
fesero colle  apologie  ; e per  rendere  incurabile 
quel  male  che  fanno,  vogliono  che  il  veleno  sia 
creduto  rimedio,  ed  il  rimedio  veleno.  luten- 
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ili  amo  ili  parlare  di  quella  Apologià  per  i Casisti 
stata  jkh'o  fa  pubblicata  e che  cagionò  orrore 
« tutti  gli  uomini  dabbene.  Imperciocché  I*  au- 
tore di  quel  cattivo  lavoro  si  aifalicò  di  riunire 
in  un  libro  tutti  quei  veleni  che  sono  dispersi 
ne’  Casisti  moderni,  come  se  egli  avesse  temuto 
che  i lettori  si  fossero  annoiati  nel  cercarli  in 
quei  mal  avventurati  autori  che  li  proposero 
ai  fedeli  per  guastarli  sotto  colore  di  guarir- 
li. » 11  cadavere  del  card,  di  Janson  fu  por- 
tato a Beauvais  e tumulato  nella  sua  cattedrale, 
dove  un  onorevole  epitaffio  ricorda  le  sue  virtù, 
i suoi  servigi.  Chaudon  e Delandiue,  Diziona- 
rio storico. 

j wsov  ( Abbate  Carlo  Earico  ),  nato  a 
Uasnncon  nel  i5  nov.  173.4,  ottenne  ben  pre- 
sto la  parrocchia  di  Giani bornay-les-Pin  , (die 
amministrò,  pel  corso  di  a3  anni , con  mollo 
zelo.  Lo  indebolimento  di  sua  salute  obbligol- 

10  a rinunziare  a quel  modesto  benefizio,  per 
ritirarsi  a Parigi  (love  il  suo  merito  venne  su- 
bito conosciuto. Che  perciò  l’arcivescovo,  mons. 
de  Juigné,  gl»  confidò  la  direzione  delle  carme- 
litane della  strada  S.  Onorato,  e non  cessò  mai 
dal  dargli  ripetute  prove  della  sua  stima  e del- 
la sua  benevolenza  l^a  rivoluzione  privò  l'abb. 
Janson  dei  suoi  protettori  ; e poco  tempo  dopo 

11  suo  nome  fu  posto  nella  lista  degli  ecclesia- 
stici condannati  alla  deportazione  per  aver  ri- 
cusato un  giuramento  che  era  contrario  alla 
propria  coscienza  : ciò  non  pertanto  potette,  a 
forza  di  preghiere  e raccomandazioni,  ottenere 
di  essere  cancellato  dalla  fatale  lista,  a cagione 
delle  sue  infermità  Dovette  però  sortire  imme- 
diatamente da  Parigi.  Dato  quindi  l’estremo 
addio  ai  suoi  parenti  ed  amici  rifugiossi  in 
Isvizzera,  nel  cantone  di  Soletta, dove  adempì, 
pel  corso  di  5 anni,  i doveri  del  suo  ministero 
in  modo  da  meritarsi  i suffragi  di  tutti  i prelati 
francesi  che  dividevano  seco  lui  quell’  esiglio. 
Cedendo  finalmente  al  desiderio  di  rivedere  la 
sua  famiglia,  ritornò  in  Francia,  e qualche  tem- 
po dopo  accettò  l’ incarico  di  governare  una 
parrocchia  che  era  restala  senza  pastore.  La 
sua  età  avanzata  e le  sue  infermità  lo  costrinse- 
ro a ritirarsi  a Hesancon,  dove  morì  nel  24  giu- 
gno 1817,  in  età  di  S2  anni.  L’abb.  Janson 
era  laboriosissimo , come  apparisce  dalla  lista 
delle  sue  opere,  tutte  destinate  a far  conoscere 
ed  amare  la  religione,  oppure  a vendicarla  con- 
tro gli  attacchi  de’suoi  nemici.  Eccone  la  nota: 

1 ,°  (/Eucaristia  secondo  il  dogma  e la  inorale; 
Besanoon,  1769,  voi.  2 in  1 2. 0 2. 0 Istruzioni 
famigliar!  sulle  verità  dogmatiche  e morali  del- 
ta religione;  ivi,  1781  , voi.  5 in  12.0  3.°  Il 
Catechismo  delle  feste  ; Parigi,  1786,  in  12.0 
4-*  La  verità  della  religione,  dimostrata  col 
miracolo  della  risurrezione  di  Gesù  Cristo  : 
compendio  dell’opera  inglese  di  Ditlon,  in  12.0 
5.®  Discorso  sulr  Eucaristia  per  l'ottava  del 
Corpus-Domini,  voi.  2 in  1 2.*  6, 0 Panegirico 
di  8.  Teresa,  in  8.°  7. 0 Spiegazioni  succiate 


dei  doveri  propri  a ciascuno  stalo  della  società 
naturale  e civile  ; Parigi,  1787,  in  12.0  L’ab- 
bate Janson  pubblicò  nel  1^88  il  prospetto  di 
una  nuova  edizione  della  Storia  del  popolo  di 
Dio  del  P.  Berruycr,  corretta  dagli  errori,  eoe.: 
il  suo  lavoro  ottenne  l’approvazione  di  uomini 
distinti  ; ma  la  rivoluzione  ne  impedì  la  pub- 
blicazione. Abbiamo  altresì  dell’  abb.  Janson 
le  seguenti  opere  mss.  : 1 ,°  Istruzioni  sulle  prin- 
cipali virtù  del  cristiano  e sui  vizi  opjiosti  a 
quelle,  in  12.*  2.0  Istruzioni  famiglia»  sulle 
verità  della  saltile,  ovvero  Catechismo  ragiona- 
lo ber  uso  dei  fedeli  e dei  pastori,  voi.  2 in  8.° 
3.  Compendio  delle  istruzioni  di  M.  Villethier- 
ry  sulle  disposizioni  al  matrimonio  e sugli  ob- 
blighi delle  persone  che  lo  hanno  contrailo, 
ece.  in  12  * 4 •’  Quadro  della  Chiesa,  in  12.® 
5 * Compendio  delle  meditazioni  d’  Abelly  sul- 
le principali  verità  del  Vangelo,  in  12. 0 6 ° 
Compendio  del  trattato  dell’  amor  di  Dio  di 
S.  Francesco  di  Sales,  in  12.®  7. 0 Vita  del  II. 
Mcola  da  l ine, morto  nel  1787, in  12. 8.°  Breve 
estratto  delle  più  importanti  istruzioni  contenu- 
te nell'Embriologia  di  Cangiamila,  in  12."  g.° 
Le  Sacre  Scritture  dell'  antica  e della  nuova 
alleanza,  quanto  alle  loro  parti  storiche  ed  al- 
le lettere  degli  Apostoli  : il  tutto  disposto  con- 
formemente alla  spiegazione  dei  migliori  inter- 
preti e secondo  la  cronologia  di  Lsserio,  con 
note  per  servire  d’ illustrazione  delle  materie, 
ecc  , voi.  6 in  4-°  Janson  rifuse  in  quest’  ope- 
ra il  lavoro  che  aveva  fatto  anteriormente  so- 
pra Berruycr,  c vi  aggiunse  mollissime  note  ri- 
cavate da  Calmet,  lloubigant,  Carrières,  ecc. 
Tutti  questi  mss.  trovansi  attualmente  a B esali- 
noti, presso  il  signor  Mermet  maggiore,  pa- 
rente dell'autore.  Biogr.  unir,  frane. , voi. 2 1 . 

J 4 ASSE  ( Luca  ),  ministro  della  religione 
riformata,  ne  esercitò  le  funzioni  a Houcn  per 
5o  e più  anni,  incominciando  dal  i632.  Bili- 
rossi  in  seguito  n Kotterdnm,  sottoscrisse  l'atto 
di  uniformità  redatto  dal  sinodo,  e mori  nel 
1684  in  età  assai  avanzata.  Era  Jansse,  secon- 
do il  giudizio  de*  suoi  colleghi,  un  ministro 
impegnato  ed  un  uomo  onesto.  Non  mancava 
d’  istruzione,  abbenebè  non  fosse  uno  di  quei 
dotti  che  si  occupano  profondamente  degli  og- 
getti de’  loro  studi,  fc  principalmente  conosciu- 
to per  1'  opuscolo  intitolato  : La  Messa  trovala 
nella  Sacra  Scrittura,  in  12.*  Confutazione  sa- 
tirica dell'interpretazione  che  il  P.  Veron  ave- 
va arrecato  di  un  passo  degli  Atti  degli  Apo- 
stoli. Pubblicò  Jansse  il  suo  opuscolo  a Rouen, 
nel  1647,  in  8.°:  ma  avendo  saputo  che  il 
parlamento  stava  prendendo  informazione  del- 
r autore,  procurò  di  ritirarne  tulle  le  copie. 
Sono  attribuite  a Jansse  anche  le  seguenti  ope- 
re : 1 .*  Trattato  sulla  fine  del  mondo;  Boucn, 

1 656,  in  8.”  2.°  Il  cristiano  ai  piedi  della  cro- 
ce, ovvero  Trattenimenti  sacri  dell’  anima  fe- 
dele col  suo  Salvatore,  sulla  storia  della  pas- 
sioue  ; ivi;  i683,  in  8.°  3.®  Cronologia  de?  re 
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eli  Francia,  in  versi  Ialini.  Si  trovano  più  am- 
pie notizie  intorno  a Janssc  nel  Dizionario  di 
Chaufepic.  Biogr.  unte,  frane. , voi.  21. 

jaivsak.mioY  ( Nicola  ),  in  latino  Janse- 
nius,  dell’Ordine  dei  frati  predicatori,  nacque 
a Ziriczca  nella  Zelanda.  Vesti  l’abito  di  S.  Do- 
menico ad  Anversa,  e fu  licenziato  a Dovario, 
dove  insegnò  teologia,  dopo  esservi  stato  dap- 
prima reggente  e poi  superiore  nel  collegio  di 
Lire,  nel  ducato  del  Brabante.  Egli  sapeva 
anche  le  lingue  orientali,  e particolarmente  la 
greca.  II  suo  zelo  lo  spinse  a recarsi  in  Dani- 
marca per  ivi  travagliare  alla  conversione  dei 
luterani.  Portossi  in  seguito  a Roma  per  ren- 
dervi conto  del  frutto  de’  suoi  travagli  al  som- 
mo pontefice  Gregorio  XV,  ed  alla  congrega- 
zione della  Propaganda  che  lo  rimandarono  in 
Danimarca  f an.  1 62  3.  Egli  tanto  graditosi 
rese  a Federico  III,  principe  di  Norvegia,  che 
questi  gli  permise  il  libero  esercizio  della  reli- 
gione cattolica  nella  nuova  città  da  lui  fatta 
edificare  col  nome  di  Frederic-Stad . Il  zelante 
missionario  formò  in  quella  città  una  chiesa 
fiorente,  che  governò  con  altrettanta  saviezza 
che  vigilanza  fino  alla  sua  morte,  che  avvenne 
il  21  nov.  i634-  Abbiamo  di  lui  : i.°  Un  pa- 
negirico di  S.  Tommaso  d’  Aquino  ; Lova- 
100,1621,  in  8.°  2.0  La  Vita  di  S.  Domenico; 
Anversa,  1622,  in  8.°  3.”  Animad versione» 
et  scholia  in  anologiam  nuper  editarti  de  vi- 
ta et  morte  Joannis  Duns  Scoli  adrersus 

R.  P.  F.  Abrahamum  Bzovium  ord.  praedic. 

S.  T.  AI.  et  ii istoriati  eccles.  tcriplorem  ; Co- 
lonia, 1622.  4-°  Un  apologetico  dei  suddetti 
secoli,  e note,  che  trovavasi  ras.  nel  convento 
dei  frati  predicatori  d’  Anversa.  5.°  Dejensio 
Jìdei  catholicae  et  apostolicae  ramatine  op- 
posi/a Admonitioni  necessariae  J oliarmi s 
Muli  eri  lut Aerarli,  praedicantis  Hamburg  en- 
sis  ; Anversa,  i6‘3i,  in  8.°  6.°  Beneficia 
FF.  Pr aedi  calori  bus  a diva  Virgilio  colla- 
ta ; Anversa,  i63a,  in  12. 0 |.°  Una  traduzio- 
ne latina  del  libro  dei  preti  di  Molina  certosi- 
no, ed  uri  altra  di  quello  dei  casi  di  coscienza 
di  Pietro  di  Ledesma  domenicano.  Alcuni  at- 
tribuiscono quesf  ultima  traduzione  al  P.  Rai- 
mondo di  Ladesson.  Nicola  J anse boy  avea  tre 
fratelli,  cioè  Cornelio,  Domenico  e Leonardo, 
oneri  essi  pure  dell’Ordine  dei  frati  predicato- 
ri. Domenico  vesti  f abito  religioso  nel  con- 
vento d’ Anversa,  come  Nicola,  Cornelio  e lieo- 
nardo  vennero  ricevuti  in  quello  di  Bolduc. 
Tulli  e tre  furono  essi  pure  illustri  difensori 
dcllu  fede.  Cornelio  parti  con  Nicola  per  le 
province  del  Scllentrioue,  e fece  nella  Bassa 
Sassonia  ciò  che  questi  faceva  nell’  llolslcin. 
Domenico  esercitò  il  ministero  di  predicatore 
apostolico  ad  Amburgo,  e a Colonia  dove  die- 
de alle  stampe  alcune  opere  in  latino  ed  in  te- 
desco contro  i luterani.  Mori  in  Amsterdam 
il  i.i  marzo  *647.  Leonardo  mori  a Bolduc 

il. ai  febbr.  1 66?,  dopo  34  anni  di  zelanti  ed 


assidui  lavori,  e compose  alcune  operette  di 
divozione  con  una  storia  compendiata  di  alcu- 
ni santi  personaggi  dell*  Ordine  di  S.  Dome- 
nico. Il  P.  Echard  , Script,  ord.  praedic 
p«ig.  479-  Il  P.  Touron,  ne*  suoi  Uomini  illu- 
stri deli  ordine  di  S.  Domenico , I.  5,  p 284 
e seg. 

JA.WIKR  ( Ambrogio  ),  nato  a Sainle-Su- 
zanne  nella  diocesi  di  Alans  nel  i6i4»  entrò 
nell’Ordine  di  S.  Benedetto  nel  1 636.  Dopo  di 
essersi  applicato  allo  studio  della  lingua  ebrai- 
ca, nella  quale  si  rese  versatissimo,  c dopo  di 
avervi  insegnato  per  molti  anni,  orco  possi  a 
rivedere  le  opere  ui  Pietro,  abb.  di  Celles,  del- 
le quali  pubblicò  una  nuova  edizione  nel  167 1 
in  un  volume  in  4 " l^a  prefazione  è del  P.  Ma- 
billon.  Pubblicò  anche  nel  iG56  a Parigi,  colle 
stampe  del  Billnine,il  commentario  del  rabbino 
David  Kinki,  spaglinolo  del  XIII  secolo,  sui 
Salmi  di  David,  tradotto  dall'ebraico  in  latino. 
Questo  commentario  è utilissimo  per  f intelli- 
genza del  senso  letterale  dei  Salini,  e Janviei 
ha  reso  un  grandissimo  servizio  alla  Chiesa 
tradiiccndolo:  il  traduttore  ha  ommesse  molte 
cose, contrarie  alla  religione  cristiana  ed  inutili 
per  l iutelligenza  dei  Salmi,  che  Kinki  avea  in- 
serite nel  suo  commentario.  Avvi  ancora  di 
Jnnvicr  uno  scritto  in  ebraico  nella  raccolta  di 
quelli  che  furono  composti  in  morte  del  ce- 
lebre Girolamo  Bignon.  Journal  des  ia • 
rans,  1666,  p.  473  della  1.*  ediz.,  e 2^1 
della  2 .* 

JAIVI'N  ( eh.  che  dorme , dalla  parola  num  ), 
città  di  Giuda.  Gios .,  c.  i5,  v.  53. 

JAPI1A  O JYPUO,  O JAFPA,  O JOPPK 

V.  JOPPE. 

JAPHET  ( eb  che  persuade , che  dilata , dal- 
la parola  pallia , o bello,  dalla  parola  japha  ), 
figlio  di  Noè.  Egli  è ordinariamente  nominato  il 
terzo  nell’  ordine  dei  figli  di  Noè.  Era  però  il 
primogenito, giacché  Mosè.dioe  espressa  mente, 
secondo  la  traduzione  dei  Settanta  e di  Simma- 
co, elle  egli  era  il  maggiore  dei  figli  di  Noè. 
Lo  stesso  Alosè  dice  che  Chain  era  il  più  gio- 
vine dei  Ire  ( Geties.,  c.  9,  v.  24  )•  Japhet  eb- 
be in  retaggio  l’Europa  ed  una  parte  dell’Asia. 
Noè  benedicendolo  gli  disse  : Dio  amplifichi 
Japhet  ed  abili  nei  padiglioni  di  Sem , e Cha - 
tiaan  sia  suo  serro  (Gen.,  c.  9,  v.  27).  Que- 
sta benedizione  di  Noè  ebbe  il  suo  compimento 
quando  i Greci,  c dopo  di  essi  i Romani,  este- 
sero le  loro  conquiste  nell’  Asia  c nell’  Africa, 
dove  Sem  e Cbanaan  aveano  la  loro  dimora  ed 
il  loro  dominio.  Janhct  fu  conosciuto  dai  pro- 
fani sotto  il  nome  ai  Giapclo,  Japetus.  1 poe- 
ti lo  lamio  padre  del  cielo  c delta  terra,  o di 
Titano  e della  'ferra.  Esiodo,  Theogonia. 

JAPIIKT. Nel  libro  di  Giuditta  parlasi  di  una 

Iirovincin  nominata  Japhet  a!  mezzodì  delia  Ci- 
icia.  Non  si  conosce  allatto  questa  provincia. 
Giuda.,  c.  2,  v.  i5. 

J \ pili  A 0 JAPII1E  ( cb.  che  rischiarai  che 
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mostra , dalla  parola  jap/ia  ),  città  di  Zàbulon. 
Gios. , c.  19,  v.  12. 

JAPHIA,  re  dì  Sachir,  ucciso  da  Giosuè;  c. 
io,  v.  26. 

JAPHIA,  uno  dei  figli  di  Davide.  2 Ile , c. 

5,  v.  16. 

JAQUELOT  ( Isacco  ),  nato  a Vassv  nella 
Sciampagna  il  16  die.  1 64*7  da  un  paare  che 
era  ministro  della  chiesa  riformata  di  quello 
stesso  luogo,  fu  ricevuto  ministro  a 21  anno  e 
dato  per  collega  a suo  padre.  Sorti  dalla  Fran- 
cia dopo  la  revoca  deir  editto  di  iSanles, recos- 
si dapprima  ad  Heidelberg  e poi  all’  Aia,  dove 
acquistassi  molta  fama  co'  suoi  sermoni.  Jurieu 
gli  mosse  contro  una  violenta  persecuzione  al- 
F occasione  di  2 opuscoli  contro  il  suo  Quadro 
del  socinianismo,  intitolati  : Avviso  sul  quadro 
del  socinianismo  ; attribuiti  a Jaquelot.  Il  re 
di  Prussia  avendolo  sentilo  a predicare  all’Aia 
volle  averlo  per  suo  ministro  francese  a Berli- 
no. Jaquelot  ivi  recossi  nel  1702  e vi  mori  il 
i5  ott.  1708.  Egli  avea  spirilo,  acume  e dot- 
trina, ina  la  sua  troppa  vivacità  gl’  impediva 
qualche  volta  di  impiegare  ne’  suoi  sermoni 
tutto  il  metodo  necessario.  Egli  ebbe  grandi 
dispute  con  Bayle.  Si  hanno  di  Jaquelot  molte 
opere  stimate  : 1 .°  Dissertazioni  sull’  esistenza 
di  Dio.  in  cui  si  dimostra  questa  verità  colla 
storia  universale  della  più  remola  antichità  del 
mondo,  colla  confutazione  del  sistema  di  Epi- 
«uro  e di  Spinosa,  coi  caratteri  della  divinità 
che  si  rimarcano  nella  religione  degli  Ebrei,  e 
nello  stabilimento  del  cristianesimo.  Vi  si  tro- 
vano anche  delle  prove  convincenti  della  rive- 
lazione dei  libri  aacri  ; all’  Aia,  1697,  in  8 * 
2.“  Dissertazioni  sul  Messia;  all’Aia,  1669, 
in  8.°  3.°  Tre  scritti  contro  il  Dizionario  di 
Bayle:  il  i.°  intitolato:  La  conformità  della 
fede  colla  ragione,  e difesa  della  religione  con- 
tro le  principali  difficoltà  sparse  nel  Dizionario 
storico  e critico  di  Bayle  ; il  2.u  Esame  della 
teologia  di  Bayle  sparsa  nel  suo  Dizionario  cri- 
tico, ne’  suoi  pensieri  sulle  comete,  e nelle  sue 
risposte  ad  un  provinciale,  dove  si  difende  la 
conformità  della  fede  colla  ragiono  contro  la 
sua  risposi®  ; il  3.u  Itisposln  ai  tratleuimeiili 
composti  da  Bayle  contro  la  conformità  della 
fede  culla  ragione,  e I’  esame  della  sua  teolo- 
gia. 4-*  Ln  trattato  dell’  inspirazione  dei  libri 
sacri,  in  2 parti,  la  1.“  delle  quali  è eccellen- 
te ed  è il  capolavoro  dell’  autore.  5.°  Venlot- 
to  lettere  ai  vescovi  di  Francia  per  indurli  ad 
usare  dolcezza  verso  i calvinisti.  6.w  Alcuni 
sermoni  che  furono  dati  alle  stampe  dopo  la 
morte  di  Jaquelot.  Storia  delle  onere  dei  dot- 
ti 1X0 tizie  della  repubblica  delle  lettere. 

JAN,  o JAIN,  mese  degli  Ebrei  che  corri- 
sponde al  nostro  mese  di  aprile.  Era  I’  8.°  del- 
I anno  civile  ed  il  2 0 dell’  anno  santo.  Egli 
non  aveva  che  29  giorni.  Il  giorno  10  di  que- 
sto mese  gli  Ebrei  celebrano  I’  anniversario 
della  morte  del  sommo  sacerdote  lleli  e dei 


suoi  due  figli.  Il  18  essi  danno  principio  alla 
raccolta  del  frumento,  33  giorni  uopo  Pasqua. 
Il  23  essi  celebrano  una  festa  in  memoria  del- 
la purificazione  del  tempio  fatta  da  Giuda  Mac- 
cabeo dopo  che  ne  ebbe  scacciati  i Siri.  Il  29 
essi  fanno  commemorazione  della  morte  del 

firofeta  Samuele.  Quelli  che  non  aveva»  potuto 
are  la  festa  di  Pasqua  nel  mese  di  Nisan,  la 
facevano  nel  mese  di  Jar. Calme!, /àsin».  della 
Bibbia. 

JABA  (eh.  che  respira,  dalla  parola  rarac), 
padre  d’Huri.  1 Parai. % c.  5,  v.  i4- 

JABA,  figlio  di  Ahas  della  stirpe  di  Saul. 

1 Par. , c.  9,  v.  4«. 

JABAMOT  ( eb.  delle  alture , dalla  parola 
rum  ),  città  della  tribù  d’ Issachar  la  quale  fu 
data  al  levita,  figlio  di  Gerson,  ed  assegnata 
per  città  di  rifugio.  Gios .,  c.  21,  v.  29. 

JARAMOTB.O  JARMUTII,  0 JKRIMOTII,  cit- 
tà di  Giuda  Giosuè  uccise  il  re  di  Jeriniotli. 
Gios.,  c.  i5,  v.  35. 

J ARCHI  ( Salomone  ),  famoso  rabbino.  Vie- 
ne pure  nominato  Isaaki,  Isarki,  Jarhi,  Kacca, 
Baschi,  o Basii,  ma  più  comunemente  Jarchi. 
Nacque  a Troyes  nella  Sciampagna  Fan  1 iof, 
da  Isacco,  ricco  mercante  e dotto  rabbino.  Gli 
Ebrei  stabiliti  a Troves  vi  avevano  nel  X sec. 
un  collegio,  o accademia  : vi  si  professavano 
le  lingue,  le  umanità,  la  medicina  e In  teologia 
ebraica.  Isacco, padre  di  Salomone, era  alla  le- 
sta di  quell’accademia.  Egli  approfittò  di  lutti 
i vantaggi  che  gli  dava  una  tal  carica  per 
istruire  suo  figlio:!’  iniziò  in  tutte  le  scienze  che 
gli  Arabi  c gli  Ebrei  soli  coltivavano  allora 
con  successo.  Jarchi  Salomone  intraprese  nel 
1 i4o  di  illustrare  e di  commentare  1*  opera  di 
Babba-Barnaebam  sulle  raccolte  delle  tradizio- 
ni talmudiche  di  Babbi  Giuda  il  cieco.  Kabba- 
Barnacliam  era  principe  dell*  accademia  di  So- 
ra,  ed  avea  composta  In  sua  opera  verso  I*  ag- 
no 322  di  Gesù  Cristo.  L’  intrapresa  di  Saio- 
mone  sorti  un  esito  felice,  e tutta  la  sua  nazio- 
ne ricevette  i suoi  commentari  cou  applauso. 
Egli  fece  poscia  delle  glosse,  anche  presente- 
mente assai  stimate, sul  Talmud  ordinario  e sul 
Talmud  babilonese.  Finalmente  compose  alcu- 
ne spiegazioni  letterali  e morali  sulla  Bibbia 
che  furono  stampate  nelle  grandi  Bibbie  di 
Venezia  e di  Basilea,  e che  Lyra  in  gran  parte 
inserì  nella  sua  estesa  opera  sulla  Bibbia  II 
rabbino  Isacco  Atas,  nell' introduzione  del  libro 
che  compose  in  spagnuolo  sopra  i 6 1 3 precetti 
della  legge  giudaica,  dice  che  Salomone  com- 
mentò tutta  la  Bibbia  e tutta  la  Gemara  con  pa- 
ri concisione  e dottrina.  Pierio,  in  llierorjlif. 
lib.  35,  fol.  325,  parla  dello  Jarchi  in  questi 
termini  : darri  Salomon  Trecensis  non  tono- 
bilis  Sacrae  Script  urne  commentator.  Ecco 
le  sue  opere  che  irovansi  citate  nel  t.  1 .°  del 
catalogo  della  biblioteca  del  re  di  Francia  : 1 
Bibbia  saera  h ebraica  rum  punctis  cam  tri- 
plici tanjum  in  Pcntaleuchurn  ; et  commcn- 
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tari  II.  Salomon  Jarchi  in  oninex  3-1.  S.  Sa- 
crar Scritturar  libro s per  Abraham  Ben  Elie- 
xer;  A mio  ver,  1 6 1 1 ,in  8.  a.°  Bibita  sacra  he - 
bruiva  cum  punctis,  item  rum  commenta riis 
B.  Salomon  ts  J archi,  et  Masoretarum  noiis 
critici*  ; Venezia,  16^7  e 1 4-  voi.  in  4*° 
3."  II.  Sa  Ionio  nix  J archi  scholia  in  librimi 
Esther , ecc.,  ex  versione  Ludovici  Henrici 
Daguin  ; Parigi,  1622,  in  4 ° 3.*  Penlateu- 
vhus  hebraice  cum  targum , seu  paruphrasi 
vhaldaicu  . ...  et  cum  commentarne  B.  Sa - 
lomonis  J archi , 1 4<J0 , in  fui.,  e 1.Ì91  , in 
fol.  ecc  ; a CP.  tra  il  *520  ed  il  *54o,  in  4-° 
Quest’  Oliera  fu  stampata  per  ordine  di  Soli- 
mano Il  un’altra  volta  a CP.,  nel  i546,  in 
fol.;  a Venezia  ne!  1567,  in  fol.,  ed  anche  al- 
trove. ix>  stesso  commentario  tradotto  in  latino 
con  note  da  Giovanni  Federico  Breithaupt  : 
Gotha,  1710,  2 voi.  in  4-°  Co  stesso  in  tede- 
sco; Basilea,  1 583,  in  fol.  5.*  Lux  intellectut 
</uo  commentar  expositiones  in  llabbot , seu 
textus  libri  Habbot  in  Genesim  cum  commen- 
tarne Salom.  Jarchi,  eoe.  ; Venezia,  1667, 
in  fol.,  ed  anche  dopo  con  commentari  d’altri 
rabbini,  aggiunti  a quelli  di  Jarchi.  6.°  Coni- 
mentarius  in  prophetae  majores  et  minarci , 
in  Jobtim  et  in  Esalino» r,  in  ebraico  ed  in  Ia- 
lino; Gotha,  Breithaupt,  1713,  in  4 ° 7-  ’ ILo- 
seas  propheta, hebraice,  et  chaldaice,cum  du- 
plici versione  latina  et  commentarne  Salom. 
Jarchi , Abeti -Esrae  et  Davidi» t A inki , ecc.  ; 
Leida,  1611,  in  4 * 8.®  Il  profeta  Joele  coi 
commentari  degli  stessi  rabbini;  Parigi,  i6i3, 
in  4-‘w;  « ad  l Irceli!  nel  1657,  in  8.°  9.0  Si- 
mili commentari  sopra  Abdia,  Jona  e Sofonia; 
Londra,  1601,  in  4*’  ; Parigi,  i(»56,  in  4*°  ed 
anche  altrove.  io.°  Panie  laergmarum , tire 
li.  Saloni.  Jarchi  et  B.  Satina  lis  Ujidae 
commentarli  duo  in  lamentationee  Jere- 
tniae , ecc.;  Venezia,  i6o5,  in  4 * 11*  Cuti- 
ticum  canticorum  Salomonis  cum  cornine n ta- 
rile Jarchi , et  aliorum  : interprete  Gene • 
brardo,  ecc.  ; Parigi,  1570,  in  4 ° 12.®  Altri 
commentari  sopra  Malachia  e sui  Proverbi  di 
Salomone  ed  altri.  11  rabbino  Salomone  J ardii 
inori  a Troyes  nel  1180  all’ età  di  75  anni. 
Catalogo  della  biblioteca  del  re,  t.  1 . Biblio- 
teca sacra  del  P.  Le  Long,  ediz.  in  fol.  Me- 
morie mse. , comunicate  da  urosley,  avvocalo  a 
Troyes,  agli  editori  del  nuovo  Moreri. 

4ARD  (....),  prete  di  Hollène  presso 
Avignone.  Abbiamo  di  lui  la  Religione  cristia- 
na meditata  nel  vero  spirito  delle  sue  massime, 
o corso  seguito  0 completo  di  riflessioni,  o di 
soggetti  di  meditazioni  per  ciascun  giorno 
dell  anno  sulle  epistole  e sugli  evangeli  delle 
domeniche  e delle  feste  ; Parigi,  1740,  6 voi. 
in  12.0  Vennero  aggiunte  al  t.  6.  delle  cose 
die  non  sono  dell’  autore.  L’  abb.  Dcboiwaire 
ebbe  parte  in  quest’  opera. 

JtKD  , 4 ardii  il , abbadia  dell*  Ordine  di 
S.  Agostino,  era  situata  presso  Melun  nella 


diocesi  di  Sens.  Un  eremita  nominato  Filiber- 
to, fondò  l’au  1711  il  priorato  della  Miseri- 
cordia di  Dio.  chiamato  Nostra  Signora  di  Pn- 
cy  ; il  papa  Alessandro  III  conlermò  quello 
stabilimento,  e Michcle,arciv.  di  Sena, converti 
lo  stesso  priorato  in  abbadia,  verso  la  fine  del- 
lo stesso  secolo.  Adelaide,  regina  di  Francia, 
avendo  in  seguilo  fabbricalo  un  monastero  nel 
suo  castello  di  Jnrd,  vi  trasportò  i canonici  re- 
golari di  Pacy  I’ an.  I2o3.  Essa  è dunque  la 
principale  fondatrice  di  questa  abbadia,  che 
riconosceva  pure  per  benefattori  i visconti  di 
Melun  Galtia  eh  risi.,  t.  3,  col.  517,  antica 
ediz. 

4ARDISS  ( des  ).  abbate.  Abbiamo  di  lui 
un  sermone  sulla  Cena,  recitato  avanti  il  re 
nel  1735,  con  un  panegirico  di  S.  Agostino 
pronunziato  nello  stesso  anno  ; Parigi,  1736, 
in  4.- 

JARE  ( eb.  la  luna,  o il  mese,  dalla  parola 
jarac  ),  tiglio  di  Jectan.  Gen.,  c.  10,  v.  26. 

JARED  ( eb.  che  discende,  o che  comanda , 
dalla  parola  rad),  figlio  di  Molateci  e padre 
di  Enoch.  Gen  , c.  5,  v.  18 

JAUKPHEL  ( eb.  la  salute  di  Dio,  dalla  pa- 
rola rapha  J,  città  della  tribù  di  Beniamino. 
Gios.,  c.  18,  v.  27. 

4ARIII  ( eb  che  moltiplica , dalla  parola 
rtthab ),  figlio  di  Simeone.  1 Par.,  c.  4»  v.  24* 

JARIB,  0 JOIiKtl),  capo  della  1/  famiglia 
sacerdotale.  ( 1 Parai.,  c.  24.  v.  7 ) È di 
là  che  discendevano  i Maccabei.  1 Mach., 

C.  2,  V,  I. 

4 UHM  ( eb.  dei  boschi,  delle  foreste,  dalla 
parola i ubar  )t  montagna  che  è indicata  nel 
libro  di  Giosuè  come  uno  dei  limiti  della  divi- 
sione di  Giuda.  Gios.,  c.  i5,  v.  20. 

JARRY  ( Lorenzo  Juillard  di  ) , prete  , 
poeta  c predicatore  francese,  nacque  nel  vil- 
laggio detto  Jarry  ad  una  mezza  lega  dalla 
città  di  Saintcs  verso  1’ nn.  t658.  Recossi  da 
giovane  a Parigi  ove  il  duca  di  Monlausicr, 
oossue! , il  P.  Bourdaloue  c Fléchier  furono 
suoi  protettori,  e lo  impegnarono  ad  occuparsi 
negli  studi.  Egli  riportò  tre  volle  il  premio  di 
pnesiu  all’  accademia  francese,  e predicò  con 
applauso.  Fu  priore  di  Nostra  Signora  di  Jar- 
ry, Ordine  di  Grainmont,  diocesi  di  Saintes, 
ilo  ve  mori  nel  17 1 5 a 57  anni-  Abbiamo  di 
lui  : i.°  Saggi  di  panegirici,  sulle  feste  della 
B.  Vergine,  in  2 voi.  in  8.°  che  aveva  compo- 
sti per  far  seguito  ai  saggi  dell’ abb.  di  Brette- 
▼ille  : furono  stampati  a Parigi  da  I).  Thier- 
ry, 1692.  2.0  Saggi  di  sermoni  per  le  dome- 
niche, e i misteri  di  Nostro  Signore,  2 voi. 
in  8.°  fig.,  1694.  3.°  Saggi  di  sermoni, in  8.® 
1698.  4*°  Sermoni  sui  misteri  di  Nostro  Signo- 
re e della  B.  Vergine,  2 voi.  in  12.0  5.°  Pa- 
negirici ed  orazioni  funebri;  Parigi,  1709, 
2 voi.  in  i2.°,  e Lione,  1730,  4 voi.  in  12.® 
6.°  Sentimenti  su!  ministero  evangelico,  con 
riflessioni  sullo  stile  della  Sacra  Scrittura  e 
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sull’  eloquenza  del  pulpito,  ristampati  a Parigi 
nel  1720  con  una  2/  parte  sotto  il  seguente 
titolo  : Il  ministero  evangelico , o riflessioni 
sull’  eloquenza  del  pulpito  e sulla  parola  di 
Dio  annunciata  coll'  autorità  della  missio- 
ne,  ecc.  7.0  Dissertazioni  sulle  orazioni  fune- 
bri ; Parigi,  1706,  in  12.0  8.°  Raccolta  di  di- 
verse opere  di  pietà;  Parigi,  1688,  in  12.0 
p.°  Un'edizione  delle  arringhe  di  Vaumorière, 
in  4°  Questa  edizione  è aumentata.  io.°  Poe- 
sie cristiane,  eroiche  c morali  dedicate  al  re 
di  Francia;  Parigi,  1715,  in  12. 0 La  lettera 
di  dedica  è seguita  da  una  prefazione  di  cir- 
ca 60  pagine,  nella  quale  V autore  fa  P apolo- 
gia della  poesia,  ne  dimostra  l’uso,  e dà  le  sue 
ritlessioni  sui  3 generi  di  poesia  indicati  nel  ti- 
tolo della  sua  raccolta.  Iji  stessa  contiene  delle 
epistole,  dei  poemi  e delle  stanze  ; un  ringra- 
ziamento in  prosa  al  cancelliere  Ifoucherat  , 
perchè  quel  magistrato  nvea  impedito  che  si 
mettesse  un’  imposta  sui  libri.  1 1.°  L’  orazione 
funebre  di  Flòchier  , che  fu  ristampata  coi 
mandamenti  c le  lettere  pastorali  di  questo 
prelato  nel  1712.  La  prelazione  dei  sermoni 
di  morale  dello  stesso  è pure  di  Jarry,  al  qua- 
le il  P.  le  Ixmg. nella  sua  Biblioteca  storica  del- 
la Francia, alla  pag.  177, attribuisce  anche  una 
vita  di  S.  Germano  di  Parigi  che  trovavasi, 
egli  dice,  ms.  nelle  mani  dell’  abb  Bignon. 
Méchier  loda  I’  abh  Jarry  e la  sua  disserta- 
zione sulle  orazioni  funebri  in  una  lettera  che 
gli  scrisse  da  Nimes  nel  1 707.  Quella  disserta- 
zione ridonda  ( come  egli  dice  ) di  pii  inse- 

S munenti  e di  giudiziose  ritlessioni  che  ricon- 
ucono  questa  specie  di  eloquenza  ( cioè  quella 
delle  orazioni  funebri  ) al  suo  vero  scopo  , 
che  è la  religione  e la  ragione,  dal  quale  al* 
lontanavasi  talvolta  Voi  avete  ben  ragionato 
( aggiunge  egli  rivolgendosi  allo  Jarry)  sulle 
regole  che  conviene  osservare,  e sulle  qualità 
che  bisogna  avere  per  sostenersi  in  questi  elogi 
singolari,  nei  quali  si  vogliono  onorare  i mor- 
ti, edificare  i vivi  c render  gloria  a Dio.  V.  il 
2.0  voi.  delle  Lettere  di  Fléchier , pag.  i55 
e seg.  V . anche  Gilbert,  ne*  suoi  Giudizi  dei 
dotti  sugli  autori  che  hanno  trattato  della 
rettorica,  t.  3,  pag.  241  e seg.;  il  Dizionario 
portatile  dei  predicatori  francesi , pag.  1 27 
c seg.  e il  Journal  des  savans , 1690-93, 
1709,  i3,  i5  e 26. 

JASA  o JASSA  (eh  auerela,  dalla  parola 
natsa  ),  città  al  di  là  del  Giordano  presso  la 
quale  il  re  Schon  fu  sconfitto  da  Mosè.  Num 
c.  21,  v.  23. 

JASA,  città.  Isaia , c.  i5,  v.  4- 
JASKB,  0 JAZER,  città  al  di  la  del  Giorda- 
no data  alla  tribù  di  Gad,  poscia  ceduta  ai  Le- 
viti. Essa  era  situata  alle  falde  dei  monti  di 
Galaad,  e presso  il  torrente  Jazer  diesi  scari- 
ca nel  Giordano.  Gios-,  c.  21,  v 36. 

JASER,  figlio  di  Caleb  e d’ Amba.  1 Par. , 
c.  2,  v.  18. 


J ISl  ( eh.  mio  creatore  , dalla  parola 
hascha  ),  nome  d’uomo.  1 Esod. , o.  10,  v.  37. 

JASIKL  ( eb.  Dio  che  divide  ),  figlio  di 
INeftali.  Gen.,  c.  46,  v 24 

JASIKL,  abitante  di  Mosohia.  1 Par.,  c.  1 1, 
v.  46. 

JASON.  V.  Giasone. 

JASSA  O JISI.  V.  JaSA. 

JASSKM,  0 ASSE M JKZOXITE,  fu  padre  di 
alcuni  valorosi  che  si  distinsero  sotto  il  regno 
di  Davide.  2 lieg c.  23,  v.  32.  1 Par., 
c.  1 1,  v.  33. 

JASSI,  JASSY,  YAC.I  o .USCII,  Jassicorum 
Municinium , città  della  Turchia  Europea,  ca- 
pitale del  principato  di  Moldavia,  residenza 
del  governatore  c sode  di  un  arcivescovo  o me- 
tropolitano greco  Questa  città  fu  più  volle 
soggetta  agl’  incendi  L’  antica  corte  dei  prin- 
cipi, di  cui  se  ne  attribuiva  la  costruzione  ai 
Romani  sotto  Traiano,  restò  preda  delle  fiam- 
me nell*  an.  ij83.  Due  altri  terribili  incendi, 
nel  1822  e nel  1827,  distrussero  quasi  intera- 
mente la  città  di  Jassy  ; gli  edilizi  religiosi  pe- 
rò, solidamente  costrutti  in  pietra  o mattoni, 
quasi  tutti  andarono  esenti  da  quella  disgrazia: 
i più  osservabili  sono  : il  palazzo  arcivescovile, 
la  chiesa  metropolitana  di  S.  Nicola,  in  cui  i 
principi  sono  consacrati  dall*  arcivescovo  ; il 
convento  di  Triswetetch,  dove  sono  sepolti  gli 
arcivescovi  ; quello  di  Golic  colle  sue  alle  tor- 
ri ; quelli  di  Sokolla,  di  Tschetezuje  e di  Ca- 
lata, come  pure  le  chiese  di  Swete  Georgi,  di 
Suole  Spiridion  e di  Formosa.  Vi  si  conta- 
no 43  altre  chiese  c cappelle,  26  conventi, 
una  chiesa  cattolica  ed  una  luterana.  Contene- 
va un  tempo  più  di  4o.ooo  abitanti  : ma  ora 
ne  conta  appena  da  25  a 3o,ooo  quasi  tutti 
greci  e qualche  cattolico  ed  ebreo.  — Nel- 
l’au.  i64a»  il  metropolitano  di  Kiow  ( Kiovia ), 
con  3 vescovi  di  quel  palatinato  e coi  sacerdoti 
della  comunione  greca,  tennero  un  concilio  a 
Jassy,  nel  quale  sottoscrissero  i decreti  del  si- 
nodo  di  Partenio,  patriarca  di  CP.,  contro  l’er- 
rore dei  calvinisti  sulla  Eucaristia,  insegnato 
da  Cirillo  Locar.  Perpel.  della  fede  del!  Eu- 
caristia, t.  1 c 4. 

JASSO ,Jassus,  città  vescovile  di  Caria,  dio- 
cesi d'  Asia,  sotto  la  metropoli  d’  Afrodisia. 
Era  situata  in  un’  isola  non  mollo  lontana  dal 
continente.  Plinio  pretende  che  essa  ha  dato  il 
nome  al  golfo  di  Jasut.  Tutte  le  Notizie  ne 
fanno  menzione.  Ebbe  per  vescovi  : Temi  Ilio 
al  conc.  di  Efeso.  Flacello  a quello  di  Calce- 
donio. Davide  al  7 conc.  generale,  ecc. 

JASKB  ( eb.  che  dimora , o che  si  siede , 
dalla  parola jaschab  ),  della  tribù  di  Issachnr, 
capo  della  famiglia  dei  Jusubiti.  Aum .,  c.  26, 

v.  24. 

JASKB,  0 SEAR- JASKB,  figlio  di  Isaia,  c.  7, 
\ . 3 . 

JATEBA,  o I ITERA  ( eh.  che  fa  del  bene, 
0 sua  bontà , dalla  parola  lub , o jalab.  bontà). 
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città  (Iella  tribù  di  Giuda , patria  di  Messale- 
nirlh,  madre  di  Ammone  re  di  Giuda.  4 dei 
He,  c.  31,  v.  ig. 

JATHANAKL  ( eb.  dono,  o ricompensa  di 
Dio,  dalla  parola  thana  ),  figlio  di  Mesilemia, 
uno  de' portinai  del  tempio,  i Par.,  c.  26, 
v.  2. 

JAIICEL8  o JONCELS,  Juncellum,  abbadia 
dell'  Ordine  di  S.  Benedetto  sotto  l'invocazio- 
ne di  S.  Pietro,  era  situala  in  Linguadoca  nel 
territorio  di  Lunat,  nella  diocesi  di  Béziers, 
n 2 leghe  da  l-odève  e ad  8 da  Béziers.  Igno- 
rasi (piando  sia  stata  fondata.  Esisteva  sin  dal- 
F Vili  sec.,  giacché  essendo  stata  minala  dai 
Saraceni,  il  re  Pipino,  che  possedeva  la  Setti- 
mania  , vale  a dire  la  Gallia  N'arbonese , 
nel  7 2 , la  fece  riedificare  dopo  aver  donata 
dapprima  all’  aldi.  Benedetto  la  terra  di  Jau- 
cels,  dalla  noale  prese  il  nome  il  monastero. 
I,'  abbadia  fu  nuovamente  devastata  alla  fine 
del  X sec.,  e fu  falla  ristaurare  da  Filiera- 
no,  vcsc.  di  Lodcvc.  Il  monastero  di  Jaucels 
dipendetle  per  ((uniche  tempo  dall’  abbadia  di 
(‘salmodia  nella  diocesi  di  Nimes,  e fu  poscia 
unito  a quella  di  S.  Vittore  di  Marsiglia  dal 
pontefice  Urbano  V 1'  an.  1 366. 

JAVA!  ( eh.  che  inganna,  o che  rati  risia, 
dalla  parola  area  ),  quarto  figlio  di  Japhet. 
Fu  padre  degli  Joni  0 dei  Greci,  tanto  di  ((ud- 
ii che  erano  nella  Grecia,  come  di  quelli  che 
dimoravano  nelle  isole  e nel  continente  del- 
I’  Asia  Minore,  i quali  si  chiamavano  propria- 
mente Joni.  Gen.,  c.  10,  v.  4- 

JAY  ( Cimo  Michele  le  ) , avvocato  al 
parlamento  di  Parigi,  era  dotto  particolarmen- 
te nelle  lingue.  Ebbe  moglie  : ma  rimasto  ve- 
dovo, entrò  nello  stato  ecclesiastico,  fu  ordi- 
nato sacerdote,  e divenne  decano  di  Vezelay 
nel  iNivcrnese.  Mori  il  10  luglio  1675  dopo  di 
essersi  impoverito  per  far  stampare  la  Bibbia 
poliglotta  di  Vilré,  che  comparve  in  io  gros- 
si voi.  in  fol.  nel  1 64.Ù  Essa  supera  ((nella 
d’ Inghilterra  per  la  bellezza  dei  caratteri  e per 
In  bontà  della  carta.  Non  bisogna  confondere 
I’  editore  della  Bibbia  suddetta  eoi  presidente 
di  Jaey.  Journal  des  sat  ana,  i6g5,  pag.  1 53 
della  1.*  cdiz.,o  126  della  2.* 

JAY  (Gabriele  Frakcerco  le  ),  gesuita, 
professore  di  reilorica  nel  collegio  di  Luigi  il 
G rande, morto  sul  finire  del  suo  77  .*  anno  il  2 1 
febb.  1784  I -asciò  ira  le  altre  opere  11  Trion- 
fo della  religione  sotto  Luigi  il  Grande, rappre- 
sentato con  iscrizioni,  imprese,  emblemi,  ecc. 
con  una  spiegazione  in  latino  ed  in  francese, 
in  12.°  La  spiegazione  in  versi  latini  è del  P. 
L«  Jay  come  le  iscrizioni,  ecc.  ; un  altro  auto- 
re le  tradusse  in  versi  francesi.  Journal,  des 
satana,  1688. 

J AZEH  ( eb.  soccorso,  o che  aiuta,  dalla 
parola  /laser),  città  degli  Amorrei.  Ausi. , 
c.  32,  v.  35. 

JAZ1EI.  ( eb.  aspersione,  0 distillazione  di 
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Dio,  dalla  parola  Xaza),  figlio  di  Asmoth.  t 
Par.,  c.  12,  v.  3- 

J-lZlEL,  sacerdote  che  servi  utilmente  Davi- 
de nelle  sue  guerre.  1 Par.,  c.  i5,  v.  18. 

JAZIZ  ( eb.  splendore,  dalla  parola  ziz  ), 
Agareo,  intendente  dei  greggi  di  pecore  che 
appartenevano  a Davide.  1 Par., c.  27,  v.  3i. 

JE-ABABIM,  vale  a dire  le  gole  d’  A bari  m 
o le  gote  dei  passaggieri , altro  accampa- 
mento degli  Israeliti  nel  paese  di  Moab,  dopo 
la  loro  sortita  dall’  Egitto.  Aura.,  c.21,  v.  11, 

JEAN  LEZ  AMIENS  ( S.  ),  abbadia  dell'  Or- 
dine di  Premonstrato,  fondala  nel  sec.  XII  nei 
contorni  di  Amiens.  Ebbe  dapprima  il  nome 
di  S.  Firmino,  e prese  in  seguito  quello  di  S. 
Giovanni  Battista.  Fu  distrutta  nel  i358  da  di- 
versi abitanti  di  Amiens,  e nel  1 Hgy  dagli  Spa- 
glinoli, che  vi  appiccarono  il  fuoco,  per  timore 
che  servisse  di  trinceramento  ai  Francesi,  in 
caso  che  volessero  riprendere  la  città.  Questa 
abbadia  fu  rifabbricala  dopo  nell’  interno  della 
città,  ed  era  assai  Borida  prima  dell'ultima  ri- 
voluzione francese,  ed  aveva  anche  una  consi- 
derabile biblioteca. 

JEAN  D’  ANGELY  ( S.  ),  Angtriacum,  alt- 
badia  dell'  Ordine  di  S.  Benedetto,  era  posta 
nella  città  dello  stesso  nome  in  Santongia,  sul 
piccolo  fiume  Boutonne,  nella  diocesi  e distan- 
te 5 leghe  da  Sainles.  Fu  fondata  nel  sec.  IX 
da  Pipino,  re  d'  Aquitania,  in  onore  di  8.  Gio- 
vanni Battista,  in  un  palazzo  degli  Antichi  du- 
chi d'  Aquitania.  Questo  monastero  fu  distrutto 
nell'  867  dai  Normanni  e ristabilito  nel  sec.  X. 
Era  mollo  considerabile,  ed  apparteneva  alla 
congregazione  di  S Mauro.  Piganiol  e la  Mar- 
linière  attribuiscono  la  fondazione  dell  abbadia 
di  S.  Jean  d’  Angcly  al  re  Pipino  il  Piccolo. 
Il  sig.  la  Martinière,  senza  timore  di  contrad- 
dirsi, attribuisce  nello  stesso  articolo  questa  fon- 
dazione a Pipino,  re  d'  Aquitania,  che  la  fondò 
nel  g4z.  Il  sig.  Vosgien  avanzò  lo  stesso  fat- 
to : ma  essi  non  hanno  riflettuto  die  i tre  Pipi- 
ni,  i quali  erano  stali  re  d’  Aquitania,  non  vi- 
vevano più  alla  fine  del  sec.  IX.  lai  chiesa  dcl- 
I'  abbadia  è la  sola  parrocchia  della  città  di  S. 
Jean  d’  Angcly  che  deve  la  sua  origine  al  mo- 
nastero, e che  è in  oggi  la  più  rimarcabile 
della  diocesi.  D.  Vaisselle,  Geogr.  Storia  co 
cl.  ecc.,  t.  6,  pag.  555. 

JEAN  DE  FALAISE  ( S.  ),  abbadia  dell'Or- 
dine di  Premonstrato,  era  situata  in  un  sobbor- 
go della  città  di  Falaise,  nella  diocesi  di  Scez 
in  Normandia.  Da  principio  fu  un  semplice 
ospedale  con  una  chiesa  sotto  l’ invocazione  di 
S.  Michele,  che  un  abitante  di  Falaise,  chiamato 
Goffredo,  figlio  di  Huggioro,  fondò,  e dove 
consacrassi  al  servizio  dei  poveri  nell'an.  1 127. 
11  papa  Innocenzo  II  confermò,  nel  1 i3o,  que- 
sta fondazione,  ed  Enrico  I,  re  d’ Inghilterra  e 
duca  di  Normandia,  non  solamente  I’  autorizzò, 
ma  fere  molte  donazioni  all  ospedale,  nel  t i3o. 
Fu  fabbricata  poco  tempodopo,  cioè  nel  1 134, 
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una  nuova  chiesa  sotto  il  nonio  di  S.  li  io  vanni 
Battista,  con  un  dormitorio  e con  altri  luoghi 
regolari,  e furori  vi  stabiliti  dei  chierici,  i qua- 
li abbracciarono  la  regola  di  S.  Agostino  ; ina 
nel  1 1 5f)  questa  casa  cangiò  ancora  di  stato, 
essendo  stala  ceduta  ai  religiosi  di  Premonstra- 
to,  chiamati  dall’ahhadia  di  S.  Josse-aux-Bois, 
e dove  trovavansi  ancora  sul  finire  del  passato 
secolo.  Gallia  christ.,  t.  ir,  col  y54 
JEAN  DE  CESTELLE, o DE  LA  CANTERA  (S), 
o LA  GRAIE  DE  DIED,  abbadia  dell’ Ordine  di 
Premonslrato,  era  situata  nella  diocesi  d*  Aire, 
sul  fiume  Adour.  Pietro  della  Marca,  nella  sua 
Storia  del  Béam,  pretende  che  sia  stata  del- 
r Online  di  S.  Benedetto.  Esisteva  fino  dall’an- 
no 1073,  e non  si  è potuto  ancora  «coprire  in 
qual  modo  sia  passata  all'Ordine  di  Premon- 
s Irato.  Dieesi  cne  ciò  fosse  nell’ ari.  ii55,  e 
che  i suoi  fondatori,  in  questo  nuovo  stalo,  fu- 
rono Pietro  conte  di  Bigorre.  e Beatrice  sua 
moglie.  Essi  dotarono  coi  loro  beni  questo  mo- 
nastero e lo  diedero  a dei  religiosi  della  Clini- 
se-Dicu.  I^eggesi  perciò  che  la  Gràce-l)ieu  è 
figlia  della  Chaise-Dieu  Nel  1 568  gli  abitanti 
di  questo  santo  luogo  furono  abbruciali  , o mas- 
sacrati dai  calvinisti.  Galli  a christ.,  t.  1,  col. 


1182. 

JEAN-DF.-LAON  ( S.  ),  abbadia  dell’Ordine 
di  S.  Benedetto,  era  posta  nella  città  di  l^aon. 
Tu  fondata  verso  1’  nn.  64o  da  S.  Salaberga, 
per  delle  zitelle,  le  quali  in  seguito  si  rilassa- 
rono talmente,  che  fu  d’  uopo  scacciarle  e ven- 
nero ad  esse  sostituiti  dei  religiosi  : ciò  avven- 
ne nell'  an.  1 128.  Quest'  abbadia  fu  unitu  alla 
congregazione  di  S.  Mauro  fino  dall’an.  i64S* 

jea JNI-DES  PRÈS  (S.),  abbadia  dell'  Ordine 
di  S.  Agostino  in  Brettagna,  nella  diocesi  di 
S.  Maio.  Ignorasi  in  qual  tempo  e da  chi  fu 
fondata.  Eravi  stata  introdotta  la  riforma  dei 
canonici  regolari  della  congregazione  di  Fran- 
cia. 

JEAN-DKS  SENS  ( S.  ),  abbadia  dell’  Ordine 
di  S.  Agostino,  erA  situata  nella  città  di  Sena. 
Fu  fondata  nel  sec.  VI  per  delle  zitelle,  da  Era- 
elio,  arciv.  di  Sens  ; furonvi  in  seguito  sosti- 
tuiti dei  canonici  regolari  della  congregazione 
di  Francia,  detta  di  S.  Genoveffa,  cne  occupa- 
vano quell'  abbadia.  la  di  cui  mensa  abbadiulc 
era  unita  all’  arcivescovado  di  Sens. 


JEAN  BAPTISTE  DE  VALENCIENNES  (S.), 

abbadia  dell’  Ordine  di  S.  Agostino,  era  situa- 
la nella  città  di  Valenciennes  nella  diocesi  di 
Cambrai.  Fu  fondata  dapprima,  dicono,  per 
delle  religiose  benedettine  nel  C80.  Pipino,  re 
di  Francia,  vi  volle  posti  in  seguito  dei  cano- 
nici secolari,  ai  quali  succedettero,  nel  990,  o 
secondo  altri  nel  1010.  dei  canonici  regolari» 
Questi  essendo  stati  obbligati  poco  tempo  dopo 
di  cedere  la  casa  ai  canonici  secolari,  non  vi 
furono  essi  ristabiliti  se  non  verso  la  mela  del 
sec.  XII,  per  cura  di  Hanieri,  castellano  di 
\ aleucieunes.Quest’abbadia  era  altre  volte  del- 


la congregazione  d’Arotiaise.  Gallio  citrini 
I.  3,  pag.  i56. 

JEAN  KN  VALLEE  ( S.  ),  abbadia  dell’Ordi- 
ne di  S.  Agostino  \ era  posta  in  un  sobborgo 
della  città  di  Chartres.  Secondo  il  necrologio 
di  onesto  monastero,  un  sacerdote,  chiamato 
Tealdo,  ne  fondò  la  chiesa,  nel  io38  ; ma  non 
fu  eretta  in  abbadia  se  non  nel  1099  Jvonp 
di  Chartres, che  vi  chiamò  dei  canonici  regolari 
da  Beauvais.  Quest’ Abbadia  soffri  considerahit- 
mente  in  diversi  tempi,  essendo  stata  abbrucia- 
la nel  121 5,  inondala  nel  i4.3*2,  devastata  dai 
calvinisti  nel  1 568,  e saccheggiata  e auasi  di- 
strutta nel  i5p2,  durante  I’  assedio  della  città. 
Questi  disastri  contribuirono  molto  ad  affievo- 
lire la  disciplina  monastica,  che  molti  vescovi 
di  Chartres  procurarono  di  farvi  rivivere. Fiorì 
infatti  quest  abbadia  nei  tempi  successivi  e par- 
ticolarmente dopo  che  furonvi  introdotti  i ca- 
nonici regolari  della  congregazione  di  Francia . 
Gallia  carisi.,  I.  8,  col.  io  io. 

JEAN-DES-YIGNKS  (S.),  abbadia  dell’Or- 
dine di  S.  Agostino  , era  situata  neMa  città 
di  Soissons,  e fondata  I’  an  1076  da  Ugo,  si- 
gnore di  CfiÀlcau-Thiorry.  Essa  cliiamossi  dap- 
prima S.  Jcan-au-Moiil-de-Soissons,  a cagione 
della  sua  situazione  sopra  un*  eminenza  vicino 
alla  città.  Il  nome  di  S.  Jean-des-Vignes  folle 
dato  a cagione  delle  vigne  che  trovavansi  nei 
contorni  del  suo  monastero,  e che  Ugo,  suo  fon- 
datore, le  regalò  prima  della  sua  morte.  Questa 
abbadia  trova  vasi  nel  recinto  delle  mura  della 
città,  fino  dal  i552,  ed  era  una  delle  più  con- 
siderabili di  Francia.  Da  essa  sortirono  molli 

fiorsonaggi  distinti  per  la  loro  pietà  e per  la 
uro  dottrina  ; ed  in  essa  venne  sempre  conser- 
vata la  primiera  regolarità,  di  modo  che  non 
fuvvi  giammai  bisogno  di  riforma.  Gallia 
christ .,  t.  9,  col.  4*>6. 

JE  ANSO  Ai  ( M.  ),  dottore  in  teologia  della 
facoltà  di  Parigi,  stampò  : L)  insertai  io  ne  a de 
praecipuis  religioni fundamentis,  setàcei  de 
existenlia  Dei , spiritualitale  atiimae , exi- 
stentia  a/lerius  post  mortevi  ri  tue , necessita - 
te  religio  vi 8 in  genere , et  de  poenis  infero- 
rum  aeternis,  ab  uno  e magistri  sacrae  fa - 
cullati ir.  par.  e regia  socie  tate  dodo  re  theolo - 
go,  eccl.  metropol.  I /teologo  ; Parigi,  1750, 
in  4.° 

.It BADAR  (eb.  elezione , o colui  che  è elet- 
to, dalla  parola  baiar),  figlio  di  Davide.  2 

Ile,  c.  5,  v.  i5. 

JEBANIA  ( eb.  edifizio  di  Dio,  dalla  paro- 
la  baita  ),  padre  di  Raliuel.  1 Par., c.  9,  v.  8. 

JEBLAAM  O JIBLEAM  (cb.  vecchiezza  del 
popolo,  dalla  parola  baia , deperire , invec- 
chiare ),  città  della  mezza-tribù  di  Manasse, 
che  era  di  là  del  Giordauo.  Non  si  conosce  be- 
ne la  sua  situazione.  Gius. , c.  17,  v.  11. 

JFBVAEL,  o JEBNEEL  (eb.  edifizio  di  Dio , 
dalia  parola  bava;  ovvero  intelligenza  di  Dio, 
dulia  parola  bina  ) , citlà  sulle  frontiere  di 
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iNephtali.  Avvene  un’  altra  dello  stesso  nomo 
nella  tribù  di  Giuda.  Ciò*.,  c.  19,  v.  33,  e 
C.  l5,  T.  II. 

4EBOC.  V.JiBOC. 

JEBSEM  ( eb.  colui  che  profuma,  dalla  pa- 
rola beschem  ),  figlio  di  I boia  c nipote  d’  ls- 
sachar.  1 Par.,  c.  7 , v.  2. 

JEBIIS  ( eb.  colui  che  mette  sotto  i piedi  ). 
Jehtis  è la  città  di  Gerusalemme.  Fu  fondata  da 
Jebtis  ovvero  Jebuseo,  figlio  di  Clianaan  e pa- 
dre dei  Jebusiani  o Gebusei,  che  dimoravano 
in  Gerusalemme  e nelle  montagne  circonvici- 
ne. V.  Gebuseo. 

JKCEMIA,  figlio  di  Jechonia.  1 Par.,  c.  3, 
v.  18. 

JECI1ELIA  ( eb.  consumazione  del  Signo- 
re, dalla  parola  cela , consumare  ),  moglie  di 
Amasia,  redi  Giuda,  c madre  d’ Azaria.  4 He, 
c.  i5,  v.  2. 

JKCIIONII.  V.  GeCONIA. 

JFXJ1AAM,  ovvero  JKf.MAAJV  (eb.  risurre- 
zione, o confermazione, o vendetta  del  popo- 
lo, dalla  parola  cum,e  da  Aara,  popolo),  cit- 
tà di  Ephraim.  1 Par., c.  6,  v.  68. 

JECMA AM,  città  di  Giuda.  3 He,  c.  4,  V.  12. 

JKGJÌ  A A N,  quarto  figlio  d’Ilebron.  1 Par. , 
C.  23,  v.  19. 

JE4UIAM,o  JECOWM.  o JKCYt  AM  (eb.  pos- 
sesso, 0 compera , dalia  parola  cana  ),  citta 
nella  tribù  di  Zàbulon,  data  ai  leviti  della  fa- 
miglia di  Merari  ( Gios.,  c.  21,  v.  34)-  Eia 
città  di  Jechauam  del  Canneto.  (Gios.,  c.  12, 
v.  22. 

JECSAAN  ( eb.  duro , difficile,  scandaloso , 
dalla  parola  caseha  ),  secondo  figlio  d’Àbramo 
e Cetnura.  Visse  nelle  province  che  sono  al- 
1*  oriente  di  Beersabea,  cioè,  in  una  parte  del- 
I*  Arabia  felice  e in  una  parte  dell’  Arabia  de- 
serta. Gen.,  c.  25,  v.  2. 

JECTAN  ( eb.  piccolo,  dalla  parola  caton  J, 
figlio  primogenito  di  llel>er.  Tocca  ron  gli  in 
eredità  tutti  i [Mesi  che  eslendonsi  da  Messa  fino 
a Sephar,  montagna  d’ Oriente.  Gen.,  c.  10, 
v.  20. 

JECTEHEL  o JECTIIEL  ( eb.  riunione  di 
Dio , dalla  parola  iaca,  io  riunisco  ),  città  di 
Giuda.  Gios.,  c.  i5,  v.  38. 

JECTEHEL,  rocca  che  Amasia,  re  di  Giuda, 
prese  agli  Idumei,  e dall’  alto  della  quale  pre- 
cipitò 2000  di  essi  che  aveva  fatto  prigionieri 
hi  un  combattimento.  4 Afe.  c.  i4.  v.  7. 

JEDAIA  ( eb.  mano,  o lode  del  Signore , 
dalla  parola  iad,  mano,  ovvero  da  jada,  lo- 
de ),  figlio  d’  Àromaph.  2 Esdr .,  c.  3,  v.  10. 

JEDAIA  o JEDEI,  sacerdote.  1 Par.,  c.  9, 
v.  10. 

JEDALA,  0 JADAL,  0 JETALA  ( eb.  mano 
del  giuramento , ovvero  di  maledizione,  dalla 
parola  jad,  mano,  e dalla  parola  ala,  giura- 
re ) , città  della  tribù  di  Zàbulon.  Gios.  , 
c.  19,  v i5. 

JEDEBOS  ( eb.  miele,  o melato,  dalla  pa- 

f ol.  VI. 


rola  deòasch  ),  figlio  d’  Etani.  1.  Par. , c.  4» 
v.  3. 

JEDDO  ( eb.  lui  solo,  dalla  parola  jacad  ), 
figlio  di  Buz.  1 Par. . c.  5,  v.  i4- 

JEDDO  A,  O J ADDIS.  V.  JaddOA. 

JEDDU  ( eb.  mia  mano,  dalla  parola  jad  ), 
figlio  di  Nello.  1 Esdr.,  c.  10,  v.  43. 

JEDDU  a , uno  dei  capi  che  sollosc risserò 
I*  alleanza  col  Signore,  ni  tempi  d’  Esdra  e di 
Nehemin.  2 Esdr.,  e.  10,  v.  21. 

JEDEL,  capo  della  2.*  classe  sacerdotale. 
1 Par.,  c.  24  v.  7. 

JEDIEL  ( eb.  unità  di  Dio,  dalla  parola 
iacad,  un  solo  ),  nome  di  un  principe.  1 Par., 
c.  5,  v.  24- 

JEDIIIEL  ( eb.  scienza,  o conoscenza  di 
Dio),  uno  dei  bravi  dell’  arrnatA  di  Davide, 
che  abbandonò  il  partito  di  Sanile.  Era  della 
tribù  di  Manasse,  figlio  di  Snmri  e fratello  di 
John.  1 Par. , c.  11,  v.  45. 

JKDI.APII  ( eb.  colui  che  distilla,  ovvero 
stilla  (f  acqua,  dalla  parola  alaph  ),  figlio  dì 
iNacbor  e nipote  di  Àbramo.  Gen.,  c.22,v.22. 

JKGAAI.  ( eb.  colui  che  riscatta , 0 che  im- 
bratta, dalla  parola  goal  o gheel  ),  figlio  di 
Seineia.  1 Par  , c.  3,  v.  22. 

JKGItVl,  città.  Nwn.,  c.  32,  v.  35. 

JEGEDELIA  (eb.  grandezza  del  Signore  ), 
uomo  di  Dio,  che  aveva  ia  guardia  di  una  del- 
le celle  del  tempio,  Gerem.,  c.  35,  v.  4- 

JEGER  V.  Jaeger. 

JKIIEDRIA  (eh.  un  solo  Signore , dalla  pa- 
rola jacad  ),  tiglio  di  Stibaal  1 Par. , c.  24., 
v.  20. 

JKIIEZIF.L  ( eb  colui  che  vede  Iddio , o 
visione  di  Dio,  dalla  parola  caza,  vedere  ), 
uno  dei  bravi  che  abbandonarono  il  partito  di 
Sanile,  per  unirsi  a Davide.  1 Par.,  c.  12, 

v.  4- 

JEIIIA  ( eb.  il  Signore  rive,  dalla  parola 
caza,  vivere  ),  levila  che  aiutò  a portare  l’ar- 
ca, quando  Davide  la  ritirò  dalle  mani  d’  Ohe- 
dedoni  , per  trasportarla  a Gerusalemme. 

1 Par.,  c.  i5,  v.  24- 

JEIIIEL  ( eb.  Dio  lo  tolse,  o scaccio/lo, 
dalla  parola  jaha  ) , della  tribù  di  Ruben. 
1 Par. , c.  5,  v.  7. 

JEIIIEL  , levila  che  dimorò  a Gabann. 

1 Par.,  c 9,  v.  35. 

JEIVIELI.  figlio  di  tadan.  1 Par.,  c.  26, 
v 21 . 

JKIIOVA  o jEflOV.AH,  nome  proprio  di  Dio 
nella  lingua  ebraica,  che  Dio  diede  a sè  mede- 
simo per  farsi  conoscere  e distinguere  da  lutti 
gli  altri  esseri  ( F.sod.,  c.  3,  v.  (4  )•  Questo 
nome  ineffabile  e misterioso  significa  colui  che 
basta  a sè  medesimo,  che  sussiste  per  sè  sfes- 
so, che  dà  I’  essere  e 1*  essenza  agli  altri.  Gli 
Ebrei  dicono  che  dopo  il  ritorno  dalla  loro 
schiavitù,  il  gran  sacerdote  solo  non  pronunziò 
il  nome  di  Jehortt , 9e  non  una  volta  all  anno 
e nel  tempio,  e nel  giorno  della  solenne  espia- 
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zioQC,  e che  dopo  la  distruzione  del  (empio,  si 
cessò  interamente  dal  pronunziarlo  ; per  cui 
fu  perduta  la  vera  sua  pronunziazione.  — Il 
nome  di  Jehòva  chiamavasi  ordinariamente 
Teiragrdmmaton , perchè  è composto  di  4 
lettere  nella  lingua- ebraica.  Queste  4 lette- 
re sono  4 consonanti,  di  cui  le  prime  3 sono 
inarcate  con  tre  punti  ch£  fanno  le  veci  di  vo- 
cali e che  corrispondono  ora  alle  tre,  e,  o , a, 
ed  ora  a queste  e,  o,  f ."gli  Ebrei  scrupolosi 
non  pronunziano  giammai  Quelle  tre  conso- 
nanti, e vi  sostituiscono  talvolta  la  panda  Ado- 
nti i , Signore , e talvolta  quella  di  EJohim , 
che  hanno  presso  a poco  le  stesse  vocali  ; que- 
sta rassomiglianza  d interpunzione  fece  nasce- 
re una  celebre  questione  tra  gli  ebraizzanti, 
cioè  se  Jehorah  e Jehorih  è la  vera  lettura  del 
nome  ineffabile.  (ìli  Ebrei  lo  chiamano  Stharn 
llammephoraseh  , cioè  nome  da  .spiegarsi, 
perchè  essi  non  ne  conoscono  la  pronunziazio- 
ne.  V.  Ruxlorf , nel  suo  Dizionario  della  lin- 
gua ebraica  ; Calme!  , nel  suo  Dizionario 
della  Bibbia  ; M.  belami,  nella  sua  Decade  di 
dissertazioni  riguardanti  la  vera  pronunziazio- 
ne  del  nome  di  Jehovah  ; il  P.  Souciet,  nella 
sua  Dissertazione  sai  nome  di  Jehorah , ed  il 
Commentario  filologico  sull' Esodo,  c.  4 e 6, 
dove  si  pretende  che  devesi  leggere  Jaborah  , 
e che  questa  parola  significa  colui  che  è la  ca- 
gione dell*  esistenza,  ovvero  colui  che  fa  esi- 
stere ciò  che  vuole.  Puossi  anche  leggere 
la  4>*  fl*la  5.*  .dissertazione  della  Raccolta 
delle  dissertazioni  critiche*  sui  passi  della  * Sa- 
cra Scrittura  e su  rane  materie  che  hanno 
relazione  colla  Scrittura  medesima  ; Pari- 
gi. 171.^,  in  4.-  L’autore  di  quelle  disserta- 
zioni sostiene  : 1 .°  che  il  nome  di  Jehorah 
deriva  dalla  radice  hajtth , essere,  e non  da 
hovah , frazione,  avvenimento  spiacevole,  co- 
me pretende  1*  Oleastro  : 2.0  che  era  permesso 
di  pronunziare  questo  nome  nel  tempio  e du- 
rante la  celebrazione  delle  cerimonie  sacre  ; 
ciò  che  prova  egli  colla  testimonianza  di  Pilo- 
ne, nel  suo  3.°  libro  della  vita  di  Mosè.  e col- 
la .Mischnn,  nel  trattalo  della  dònna  adultera  ; 
3.‘  che  la  pronunziazione  di  questo  nome  si  è 
conservata  anche  dopo  la  distruzione  del. tem- 
pio, particolarmente  Ira  i dotti  e nelle  scuole 
ìlei  rabbini:  4*qche  se  le  traduzioni  non  lianuo 
fallo  uso  di  questa  parola  Jehorah , ciò  fu  por- 
cile era  late  il  rispetto  che  si  aveva  di  lei,  clic 
non  tradijcevasi  mah  in  una  lingua  straniera  ; 
5. "die  questo  nome  entra  nella  composizione  di 
molli  nomi  propri  degli  Ebrei,  di  cui  per  con- 
seguenza non  si  potè  conservare  la  pronunzia- 
zione senza  conservare  anche  quella  iìiJeh  ovali. 

JEllti  ( eli.  colui  che  esiste , dalla  parola 
ava  ),  profeta  e figlio  di  Hanani.  Eu  mandalo 
dal  Signore,  verso  I*  fin.  30/4*  a Rasa,  re 
d’  Israele,  per  predirgli  l'estinzione  della  sua 
posterità.  1*  Rasa  lo  fece  morire.  3 He,  c.  16, 
v.  1 , e seg. 


JKHi,  figlio  di  Giosafat  e nipote  di  Namsi, 
capitano  delle  truppe  di  Joram,  re  d’  Israele, 
fu  destinalo  dal  Signore  per  regnare  sopra 
Israele  e per  vendicare  i delitti  della  casa  di 
Acliab.  Fu  consacrato  re  nell’an.  3 120.  Ucci- 
se Joram,  re  d’  Israele,  di  sua  propria  mano, 
e fece  gettare  il  suo  corpo  nel  campo  di  Na- 
bolli  di  Jozrahel,  perchè  si  adempisse  la  profe- 
zia di  Elia.  Fece  altresi  morire  tutti  i figli  di 
Achnb,  tutti  i suoi  parenti, i suoi  amici,  i gran- 
di della  sua  corte  odi  sacerdoti  del  suo  parlilo 
che  erano  in  Jczrahel.  Fece  pure  morire  tutti  i 
ministri  di  Baal,  abbruciò  la  sua  statua  e di- 
strusse il  tempio. Regnò  28  anni  sopra  Israele, 
e la  Scrittura  lo  accusa  di  non  essersi  allonta- 
nato dai  peccali  di  Gerohoaino, figlio  di  Nubolh, 
il  quale  aveva  fallo  peccare  Israele  introducen- 
do il  cullo  del  vitello  d’oro.  4 He,  c.  9 e seg. 

JEIII S,  quarto  figlio  di  Roboamo,  re'  di  Giu- 
da, e di  Abigail.  2 Par.,  c.  li,  v.  19. 

JKIIIIS, figlio  di  Esau  e di  0olibama.6Vner., 
c.  36,  v.  5. 

JElIlis,  figlio  d’  Esce.  1 Par.,  c.  8,  v.  3y. 

JKIIIIS,  figlio  di  Ralan  della  tribù  di  Benia- 
mino. 1 Par.,  c.  7,  v.  io. 

JEMAI  ( eb.  che  riscalda , o che  è caldo, 
dalla  parola  jacam  ),  figlio  di  Thola  e nipote 
d’  Issachar.  1 Par. , c.  7,  v.  2. 

JKMl.M  ( eh.  mia  dritta , dalla  parola  ja- 
jnin  ),  è il  nome  che  Giacobbe  diede  a suo  fi- 
glio che  Rachele  nvea  nominato  Ben-oni,  o 
figlio  del  mio  dolore.  Questo  nome  si  mette 
ordinariamente  in  vece  di  Beniamino.  Perciò 
dicesi  che  Saulle  era  figlio  di  Jetnini,  cioè 
della  tribù  di  Beniamino.  1 He,  c.  9,  v i. 

JKML4  (eh.  pienezza,  replezione , dalla  pa- 
rola mala  ),  padre  del  profeta  Michea.  3 ne, 
c.  22,  v.  8. 

JKMLEfiH  ( eh.  che  regna , dalla  parola  ma- 
lue  ),  nome  di  nn  principe.  1 Par,  c.  4» 
v.  34. 

JK.11.\4 , o JAM1A  (eh.  la  dritta,  dalla  pa- 
rola jatnin  ),  primo  tiglio  di  Aser  capo  della 
famiglia  de'Jemnaiti.  Cen .,  c.  46»  17. 

JKM. HA.  figlia  di  Ileleiu.  1 Par.,  c.  7,  v.  35. 

JEilESE,  Jenensis,  della  città  di  Jena,  nome 
di  setta.  Gli  jencsi  sono  una  setta  luterana  che 
prese,  a quanto  sembra,  il  nome  dalla  città  do- 
ve stabilissi.  Guidano,  ne’  suoi  Dubbi. 

JKPI1DA  J A ( eh.  la  redenzione  del  Signo- 
re, dalla  parola  phada,  redimere),  figlio  di 
Sesac.  1 Par. , c.  8,  v.  2 5. 

JKPHLETI,  città  sulle  frontiere  di  Beniami- 
no e d’  Efraim.  Gios.,  c.  16,  v.  4- 

JEPIIONE  (eh.  che  attarda,  dalla  parola 
palma  ),  padre  di  Galeh.  i\um.t  c.  i3,  v.  7. 

JKPI10AE,  figlio  di  Jodler.  1 Par. , c.  7, 

v.  38. 

JKPIITA  (eh.c/ie  apre , dalla  parola  pathae), 
città  della  tribù  di  Giudu.  Gios., c.  i5,  v.  43. 

JEPIITAKL  ( eh.  Dio  apre  ),  città  della  tri- 
bù di  Zàbulon.  Gios  \ c.  ìy,  v.  i4* 
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JRPIITE,  uno  dei  giudici  più  distinti  del  po- 
polo ebreo,  fioriva  verso  Pan.  1200  av.  G.C., 
ed  era  figlio  di  Galaad  e di  una  donna  mere- 
trice. Dovette  abbandonare  per  tempo  la  casa 
paterna, cacciatone  dagli  altri  figli  di  Galaad  a 
cagione  della  sua  nascita  illegittima.  Senza  asi- 
lo e senza  beni  di  fortuna  fuggi  Jephte  e riti- 
rossi  nella  terra  di  Toh,  dove  si  adunarono 
presso  di  lui  degli  uomini  miserabili,  che  vive- 
vano di  preda  e lo  seguitavano  come  loro  prin- 
cipe. Il  coraggio  e la  bravura  di  Jephte  gli 
procacciarono  molta  riputazione,  talché  il  po- 
polo d’  Israele,  minacciato  dagli  Ammoniti, 
ebbe  a lui  ricorso,  andando  i seniori  di  Galaad 
per  pregarlo  od  esser  loro  capo. . Ktctisò  da 

firincipio  Jephte,  ricordandosi  di  aver  dovuto 
uggire  da  Galaad  scocciato  dalla  casa  paterna: 
ma  alla  por  fine  cedette,  e,  portatosi  a Maspha, 
venne  dal  popolo  crealo  suo  giudice,  e prestò 
giuramento  innanzi  al  Signore  di  esercitare 
con  equità  il  potere  confidatogli.  K prima  di 
venire  alle  inani  cogli  Ammoniti,  tentò  lutti  i 
mezzi  di  conciliazione  e di  paté  ; mandò  ain- 
basciadori  al  loro  re,  che  gli  fecero  vedere 
quanto  fossero  ingiuste  le  sue  pretensioni,  c 
-che  gli  dimostrarono  dovere  quella  guerra  riu- 
scir funesta  ai  vinti  del  pari  che  ai  vincitori. 
Ma  il  re  degli  Ammoniti  non  restò  appagalo 
delle  parole  di  Jephte,  riferite  a lui  dagli  ani- 
hasciadori.  Allora  entrò  in  Jephte  lo  Spirilo 
del  Signore,  ed  andò  in  giro  per  tutto  il  paese 
di  Galaad  e di  Manasse  e di  Maspha  di  Galaad, 
invitando  i guerrieri  a combattere  , quindi 
nvanzossì  contro  gli  Ammoniti  : ina  prima  di 
dare  la  battaglia  fece  un  voto  al  Signore  c dis- 
se : Se  tu  aarai  in  tnio  potere  i figliuoli  di 
Ammon , il  primo,  chiunque  egli  sia , che 
uscirà  dalle  porte  di  mia  casa , e verrà  in- 
contro a me  nel  ritornare  che  farò  vincitore 
dei  figliuoli  di  Ammon,  l ’ off  erirò  in  olocau- 
sto al  Signore.  Il  popolo  di  Guland  fu  vincito- 
re, gli  Ammoniti  sbaragliati  ed  il  loro  pae- 
se conquistato.  Ma  nel  ritornare  che  faceva 
Jephte  trionfante  a casa  sua  in  Masplm. gli  andò 
incontro  la  sua  unica  figlia,  menando  carole  al 
suono  di  (impilili.  Come  1'  ebbe  Jephte  veduta 
stracciò  le  sue  vesti,  ed  oppresso  dal  dolore 
annunziò  allu  figlia  il  volo  fatto  c la  parola  da- 
ta al  Signore.  Padre  mio,  rispose  la  vergine, 
se  tu  hai  data  parola  al  Signore,  fa  di  me 
quello  che  hai  promesso  ....  Questo  solo 
concedimi,  di  che  ti  prego  : lasciami  andare 
per  due  mesi  girando  attorno  pei  monti  colle 
mie  compagne  a piangere  la  mia  verginità. 
Liseiolla  infatti  Jephte  andare  per  due  mesi, ed 
ella  parti  colle  sue  compagne  ed  amiche  e pian- 
se sui  monti  la  sua  verginità. E finiti  i due  mesi 
se  ne  tornò  al  padre.ee)  egli  fece  di  lei  quel  che 
aveva  promesso  con  roto:  cd  ella  non  conob- 
be uomo . E quindi  renne  in  Israele  il  co- 
stume, e si  è conservala  questa  consuetudi- 
ne, che  una  volta  /’  anno  si  radunano  insie- 


me le  fanciulle  di  Israele  a piangere  la  fi- 
gliuola di  Jephte  di  Galaad  per  quattro  gior- 
ni. Viveva  Jephte  tranquillamente  in  mezzo 
al  suo  popolo,  che  governava  in  pace,  quando 
gli  Kpliraifniti  gli  mossero  guerra,  gelosi  dei 
suoi  passali  trionfi  : ma  vennero  sconfini  dai 
Galoaditi,  i quali  ne  uccisero  più  di  4*2,000  ni 
guadi  del  Giordano.  Il  vincitore  degli  Ammo- 
niti c degli  Ephraimiti  governò  ancora  il  po- 
polo d'Israele  per  6 anni.  Mori  verso  l’an.  1 iXk 
av.  G.  C.  e hi  sepolto  nella  sua  città  di  Gala- 
ad, come  dice  la  Volgata,  cioè  nella  città  di 
Maspha,  che  era  nel  paese  di  Galaad. — Intor- 
no all’  adempimento  del  voto  di  Jephte  diverse 
sono  le  sentenze  dei  commentatori  della  Sacra 
'Scrittura  : alcuni  sono  d’avviso  che  la  figlia  di 
Jephte  fu  veramente  immolala  in  sagrifizio:  al- 
tri in  vece  sftslengono  elio  fu  solamente  consa- 
grala al*  servigio  del  tabernacolo  ed  obbligata 
ad  una  perpetua  verginità.  Intorno  a silfidi  a 
questione  -citeremo  noi  qui  la  sentenza  dell*  ar- 
ci v.  Martini  : ecco  le  sue.  parole j <t  Sopra 
« questo  volo  di  Jephte  dirò  brevemente,  pri- 
v.  mo,  che  consideralo  in  se  stesso  egli  fu  te- 
li raerario  èd  ingiusto  : tale  è la  comune  opi- 
u nione  dei  Padri,  tra  quali  S.  Girolamo  non 
« temè  dire,  clic  Jephte  fu  sfolto  nel  fare 
v il  roto  ed  empio  nell'  adempirlo.  Egli  fe- 
« ceì  dice  S.  Agostino*,  una  cosa  proibita 
(i  dalla  legge , * e non  comandata  a lui  per 
« veruna  speciale  intimazione  di  Dio  : nn- 
« zi  lo  stesso  santo  dottore  non  dubita,  che 
« Dio  per  punire  la  temerità  di  un  tale  roto 
v permettesse  che  la  sua  unica  figliuola  fosse 
« quella  che  gli  venne  innauzi  la  prima  dopo 
« la  sua  vittoria;  secondo,  che  io  non  ho  potu- 
te lo  giammai  aderire  al  sentimento  sostenuto 
«'  da  alcuni  moderni  spositori,  i quali  senza  al- 
« tro  fondamento  che  quello  delle  favole  rnbhi- 
« niche,  contraddicendo,  per  quanto  a me  seni* 
c lira,  all’ espressa  testimonianza  della  Sentili* 
« ra  ( Giud. , c.  il,  v.  89  ) , rii  alla  unanime 
e sentenza  dei  Padri  ed  anche  degli  antichi 
<1  maestri  della  sinagoga,  e a quasi  tutti  i no* 
u stri  interpreti  antichi  e moderni,  protendono, 

0 che  Jephte  non  adempisse  il  suo  voto,  ma 
« consacrasse  la  figlia  ad  un  perpetuo  nazarca- 
v lo.  Terzo,  se  d’altra  parte  noi  rifletteremo  ; 
a che  quest’ uomo'semplice  e militare  con  pia 
« e retta  intenzione  si  move  a Ciré  il  suo  voto, 
« c perchè  inevitabile  nc  crede  l'adempimento, 
« con  estremo  dolore  suo  lo  adempie,  sacrifi- 
ci cando  I’ unica  sua  figlia-;  se  rifletteremo,  che 
« egli  potè  avere  in  mira  il  sacrifizio  di  A bra- 
ci ino,  e sperare  { come  accenna  S.  Agostino  ) 
« che  Dio  accettando  il  suo  buon  animo  avrei»* 
* he  impedita  la  morte  della  sua  figlia,  come 
u del  figliodi  Àbramo;  se  rifletteremo  alla  gran* 
« dezza  dell’  Animo,  colla  quale  per  amore  del 
v pubblico  bene  si  riduce  a privarsi  della  cosa 
« più  cara  che  avesse  al  mondo,  temendo  , che 
e Dio  lasciasse  di  prosperare  la  repubblica  d’1- 
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« sraele,  quando  egli  non  tsciogliessc  il  volo 
« fallo  per  essa  ; se  rillelleremo,  che  la  stessa 
« grandissima  vittoria  riportala  dopo  fatto  il 
« suo  volo,  potè  confermarlo  nella  opinione  del 
« debito  che  gli  correva  di  adempirfo;  se  a tali 
« cose  vorreni  riflettere,  potremo  facilmente 
« comprendere,  donde  avvenga  che  quei  Pa- 
« dii  medesimi,  i quali  si  sono  più  fortemente 

• dichiarati  contro  il  volo  di  Jephle,  non  la- 
fi  sciauo  di  lodarlo  per  la  ragione  delia  stessa 
« azione.  Se  Jephle  (dice  S.  Girolamo,  cap. 
« 7,  Jerem.  ) offerì  a Dio  la  veryine  Jt- 
% ylia,  non  è y radilo  il  sacrifizio , ma  la - 
« nitoo  dell'  oblatore.  V.  S.  Tommaso,  2, 
« a,  a.  88,  art.  2.  Concludo  colle  parole  di 
« S,  Agostino  ( q.  4-9 1 in  Jud.  ),  Jephle  me* 
fi  filò  (jli  elotji  di  Paolo  {ìlei.  XI).  e quel- 

• h dello  Spirito  Santo  (Peci.  XLYI)  j>er  la 
« vita  buona  e fedele , nella  ouale  dobbiamo 
fi  credere , che  culi  mori.  » Fin  qui  I*  arciv. 
Martini  intorno  al  votodiJephteed  al  suo  adem- 
pimento. tj uanto  poi  alle  parole  dirette  dalla 
figlia  di  Jephle  al  suo  padre  , cioè  : lasciami 
andare  per  due  mesi  ....a  piuiujere  la  mia 
reryinilà  , il  prefato  mona.  Martini  coai  si 
esprime:  « Perché  questo?  Perchè,  come  dicono 
c gli  interpreti, era  una  disgrazia  il  morire  ver- 
« gine,il  non  lasciare  figliuoli.  Che  la  sterilità,  la 
« quale  poteva  considerarsi  come  pena  di  qual- 
« che  occulto  peccato,  fosse  di  disdoro  ad  una 
« donna  maritata,  questo  si  vede  nelle  Scritture, 
« particolarmente  essendo  stato  volere  espresso 
« di  Dio  che  la  stirpe  di  Àbramo  crescesse  e 
« moltiplicasse  grandemente:  ma  che  la  vergi- 
« nilà  portasse  seoo  qualche  disonore  e fosse 
« una  disgrazia  lo  stalo  di  vergine,  questo  non 
« si  è provato  , nè  si  proverà  giammai  eolie 
c Scritture,  nelle  quali  per  lo  contrario  trovami 
« degli  speciali  riguardi  verso  le  vergini  ( redi 
fi  /Vtt/M.XXXl,  17  . ecc.),  ed  esempi  di  persone 
c riputale  assai . le  quali  elessero  di  vivere  in 
« quello  alato.  Ma  vi  è ancora  di  pili,  ed  è,  clic 
« Ira  gli  stessi  Pagani  fu  rispettata  ed  onorala 
» la  verginità  , sebbene  praticata  da  (lochi  : 

• quindi  la  generale  costumanza  delle  nazioni 

• di  non  condannare  giammai  a morte  le  ver- 

• pini  : della  qual  cosa  si  limino  mollissime 

• testimonianze  negli  autori  profani  c negli  slcs- 
« si  libri  sacri.  Sottoscrivo  perciò  volentieri  al* 

« la  sposinone  di  un  erudito  moderno  inlerpre- 
« te,  il  quale  afferma,  chela  figliuola  di  Jephle 

• chiese  di  andare  attorno  più  monti  colle  sue 

• compagne  a piangere  la  sua  verginità,  non 
e pel  disdoro  che  a lei  ne  venisse  dal  morir  la- 
« le  ; ma  pcn-liè  il  privilegio  non  fosse  stato 
v bastante  a salvarle  la  vita  per  cagione  del  vo- 
ti lo  latto  dal  padre.  » Osserveremo  finalmente 
col  medesimo  arcivescovo  Martini,  che  « S. 

• Agostino  ed  altri  Padri  hanno  consideralo 
« Jephle  come  un'  immagine  di  Gesù  Cristo. 

• Jephle  nasce  da  una  donna  di  vii  condizione, 

« ed  è caccialo  dalla  casa  del  padr  e da'  propri 


■ fratelli,  i quali  si  appropriano  tutta  In  credi- 
li tii  : divicn  capo  di  una  schiera  di  povera  grn- 
« te  ed  abietta,  nella  quale  ravviva  I'  estinta 
> virtù  di  Israele,  umilia  i nemici  della  inizili' 
« ne  ; onde  i suoi  stessi  concittadini  ed  i capi 
( del  popolo  sono  costretti  a ricorrere  a lui  cd 
« a riconoscerlo  come  capo  e salvatore.  Cosi 
« il  Cristo  nasco  dalla  sinagoga  avvilita  e n- 
« biella  per  la  depravazione  de  costumi;  è ri- 
« gettato  da' suoi  fratelli,  si  forma  una  schiera 
• di  discepoli  abietti  secondo  il  mondo,  ma 
« ricchi  di  virtù  c di  sapienza  celeste,  per  inei- 
c zo  de’  quali  richiama  Israele  alla  feue  cd  al- 
« la  virtù  de'  suoi  padri,  e molti  anche  dei  sa- 
t cerdoli  e dei  primi  del  popolo  lo  riconoscono 
c per  loro  Salvatore  Epnraim  superbo  ed  in- 
1 lidioso  perseguila  Jephle  ed  i suoi  aulici, 
« come  il  corpo  della  nazione  ebrea  perseguitò 
« la  Chiesa  di  Cristo  ; ma  Ephraim,  dopo  di 
1 avere  abusato  della  pazienza  di  Jephte,  ri- 
< mane  vittima  del  suo  giusto  sdegno,  come 
« gli  Ebrei  ostinali  nemici  di  Cristo  e della 
t Chiesa  rimangono  sterminali  dall’  ira  di  Din, 
« vendicatrice  del  sangue  del  giusto  sparso  da 
t loro  ( / limola* . sul  c 1 1 e 12  de’  Ciudi.  ).» 

JEPIAT  ( eh.  che  libera,  o che  scaccia, 
dalla  parola  phalai  ),  figlio  di  Heber  1 Par. 

c.  7,  v.  3a. 

JERAA  ( eb.  luna  0 mese  , dalla  parola 
jerac  ),  servo  di  Sesan.  1 Par.,  c.  2,  v.  34- 
jnmKfL  ( eh.  misericordia  di  Dio,  dal- 
la parola  racam  ),  figlio  di  Cis  1 Par.,  c.  ad, 
v.  29. 

JEHAMREI, . figlio  primogenito  di  Hesmn 
della  trilli!  di  Giudo.  1 Par  , c.  2,  v.  9 
JEHAAMEEL.  distretto  del  retaggio  di  Giu- 
da, ve, su  il  mezzodì  di  quella  tribù.  ■ Par., 
c.  2,  v.  9. 

JEHIA  CM  ( eb  loro  estensione,  dalla  parola 
vaca,  e dal  pronome  am  ),  figlio  di  Ronam  o 
Ungimi.  1 Par  , c.  2,  v.  44- 
JEMC.UA.  volgarmente, Mcjarcon  città  (il 03., 
C.  19,  v.  46- 

JKHEHIA.  V.  Geremia. 

Jeiiemiei.  (eh.  la  misericordia  di  Dio), no- 
me d’  uomo.  Gerem.,  c.  36,  v.  26 

JERIA  ( eh  il  timore  del  Signore,  dalla 
parola  jare  ),  figlio  di  Selcmia.  Gerem  , c.  37, 
v.  12. 

JERIAU  ( eb.  visione  del  Signore,  dalla  pa- 
rola raa,  vedere  )(figlio  primogenito  di  llebrun. 
1.  Par.,  c.  a3,  v.  19. 
jEHlciio  V.  Gerico. 

JEHIKL  ( eh  timore,  o visione,  oprojezio- 
iw  di  Dio  ),  figlio  di  Thola.  1 Par.,  c.  7,  v.  2. 

JRNIMUTII  (eh.  le  alture,  dalla  parola 
ramam  ),  figlio  di  Itela.  1 Par.,  c.  7,  v.  7. 

JERIjHtiTII,  uno  dei  3o  valorosi  capitani  di 
Davide.  1 Par.,  c.  12,  v.  5. 

JEHIMUTII,  figlio  di  Zelhua.i  Esdr.,  c.  10, 
v.  27. 

JEU1QTU  ( eb.  una  cortina,  dalla  parola 
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jerach  ),  figlio  (li  Caleh  e ili  Azuba  i Par., 
c.  2.  v.  18. 

4KIIMU  ( oli.  mia  altezza,  o mia  elevazio- 
ne, (bilia  panila  rum,  elevazione  ),  nome  di 
uomo,  i b.sdr. , c.  lo,  v.  33. 

.1 E MI  V A ( Michele  ),  teologo  inglese,  nolo 
n Knowston  nel  Devon  il  i ° nov.  1 5po  : stu- 
diò ad  Oxford  nel  collegio  del  Corpo  ili  Cristo, 
nel  quale  venne  poi  ammesso  come  membro. 
Fu  addottorato  in  teologia  u Leida,  e poi  no- 
minato cappellano  ordinario  di  Carlo  1 e ret- 
tore della  chiesa  di  S.  Martino.  Mori  il  1 1 
agosto  if>5i).  Ila  scritte  delle  parafrasi  dei 
Proverbi  di  Salomone, stampate  infoi,  nel  i638; 
un  commentario  sull’  Ecclesiaste  pure  in  fol.  ; 
Ih  vita  et  obitu  Jourdani , ccc.  Wood,  Anti- 
guil.  et  histor.  unirete.  oxon, 

4EHOBAAL  V.  GeROIIAAI.. 

4KB0CLK,  di  Uilinia,  fu  il  principale  autore 
della  violenta  persecuzione  sofferta  dai  Cristia- 
ni nel  principio  del  IV  scc.,  sotto  l’ impero  di 
Diocleziano.  Aveva  da  principio  esercitalo 
I’  uffizio  di  giudice  a Nicnmedia,  c poscia  ot- 
tenne, in  premio  del  barbaro  suo  zelo,  l’ im- 
piego importante  di  governatore  d’  Alessan- 
dria. Non  si  contentò  di  spargere  il  sangue  dei 
discepoli  di  Gesti  Cristo  : indirizzò  loro  2 libri 
intitolali  : Philaletes  o I’  Amico  t Iella  verità, 
in  cui  pretendeva  provare,  che  le  Sacre  Scrit- 
ture sono  piene  di  contraddizioni,  e che  i mi- 
racoli del  Salvatore  furono  eguagliali  da  quelli 
di  Apollonio  Tianeo.  Tale  opera  fu  confutata 
vittoriosamente  da  Eusebio  : ed  in  parte  per 
rispondere  ad  essa  Lattanzio  scrisse  il  suo  nel 
trattato  delle  Institnzioni  divine.  Noi  non  ab- 
biamo distinto  questo  Jerocle  col  titolo  di  filo- 
sofo. perchè  non  gli  è dato  da  alcun  autore 
antico,  e fu  per  errore  che  qualche  critico 
confuse  il  feroce  nemico  dei  Cristiani  col  filo- 
sofo Jerocle,  il  quale  gli  è posteriore  di  un 
secolo. 

4EROEII.ICE  V.  CeRofilace. 

4KHOFOR».  V.  CeROFORO 

JEHOIHM  ( eb.  misericordioso,  dalla  pa- 
rola rekem  ),  figlio  di  Elcatia.  i Par.,  c.  6, 
v.  27. 

JEfto  v ( eb.  timore,  dalla  parola  /are,  op- 
pure visione  dal  vocabolo  raa  ),  città  di  Nc- 
phlali.  Oios.,  c.  19,  v.  38. 

4KBOSCOPIA.  \.  Gehoscopia. 

4KBOSI.AW,  JUtoM.VW,  Jeroslaria,  città 
di  Russia  sul  Volga,  distante  60  leghe  da  Mo- 
sca. La  sua  sede  vescovile  fu  unita  a quella  di 
Koston,  sotto  l’ arcivescovado  di  Kiovv.  V.  Ko- 

STOW. 

4EBSIA  ( eb.  tetto  del  Signore,  dalla  pa- 
rola beresch  ),  figlio  di  Jcroam.  1 Par.,  c.  8, 
v.  27. 

Jt’ltUf  l ( eb.  timore,  0 visione  di  Dio  ), 
deserto  a ponente  del  Mare  Morto,  nella  parte 
meridionale  di  Giuda.  2 Par.,  c.  20,  v.  16. 

JKUliSA  ( eb.  clic  possiede  l' eredità  od  il 


retaggio,  dalla  parola  jaraseh  ),  madre  di 
Joalham.  4 He,  c.  i5,  v.  33. 

4KSAAR  od  ISAAR  ( eb.  chiarezza  ovvero 
il  meriggio,  dalla  parola  tsaar  ),  figlio  di 
Caath  i\um.,  c.  3,  v.  19. 

JESAI A 0 JAS.IIA  ( eb.  salute  del  Signore, 
dalla  parola jascha,  salvare  ),  levita.  1 Par., 
c.  25,  v.  i5. 

4KBAMARI  ( eb.  custode  , dal  vocabolo 
schamar  ),  figlio  di  Elphoal.  1 Par. , c.  8, 
v.  18. 

4ESANA  (eb.  che  dorme,  o che  invecchia, 
dalla  parola  jaschan  ),  città  della  tribù  di 
Ephraim.  2 Par.,  c.  i3.  v.  ig. 

4ESBA  ( eb.  tranquillità , dal  vocabolo 
scAuA,  riposo  ),  figlio  di  Esra.  1 Par.,  c.  4i 
v.  17. 

4ESBAAM  ( eb.  il  popolo  che  s'  asside,  ov- 
vero chi  è assiso  col  popolo , dalla  parola  ja- 
schab  ),  figlio  di  Haschmoni,  capitano  dell’ ar- 
mala di  Davidde.  1 Par.,  e.  Il,  T.  II. 

4ESMAAB  di  Carchim  , ovvero  4ESBAA.Y  , 
dalla  stirile  di  Core,  fu  uno  dei  bravi,  che  iini- 
ronsi  a Davidde  in  tempo  della  persecuzione 
di  Sanile.  I Par.,  c.  12,  v.  6. 

JE.NSAl.ANSA  ( eb.  che  domanda,  o che  si 
informa,  dalla  parola  biskesch  ),  figlio  di  Ile- 
man,  levila  e cantore.  1 Par.,  c.  2S,  v.  4- 

4ESIIIBKNIIC,  0 REBBI,  figlio  di  Oh,  gigan- 
te che  fu  ucciso  da  Abisai,  mentre  slava  per 
ammazzare  Davidde  2 He,  c 21,  v.  16. 

4ESBOAM  ( eb.  conversione  del  popolo  ), 
figlio  ili  /ululici  , era  rapo  di  una  compa- 
gnia di  24,000  uomini,  che  servivano  nella 
corte  del  re  Davidde  , nel  mese  di  Nisan. 
1 Par  , c.  27,  v.  2. 

4ESSOC  ( eb.  che  è vuoto  0 sfililo,  dalla 
parola  jeseph  ),  figlio  di  Abramo  e di  Celhu- 
ra.  Gen.,  c.  25,  v 2. 

4ESr.UA  0 1SCIIA  ( eb.  che  urne,  dalla  pa- 
rola jasac  ),  figlio  di  Aran.  Gen.,  c.  11, 
v.  29. 

4ESCUUA  0 4KSIÌA.  È il  nome  di  Gesù  Cri- 
sto pronunzialo  alla  maniera  degli  Ebrei.  Pro- 
nunziasi egualmente  pei  rabbini  che  hanno 
questo  nome. 

JESEIA  ( eb.  salute  del  Signore,  dalla  pa- 
rola jasehah  , salvare  ) , figlio  di  Phaltia. 
1 Par.,  c.  3,  v.  21. 

.lESEIA,  figlio  d’Idithum,  capo  della  8.* 
delle  24  famiglie  dei  Leviti  che  servivano  il 
tempio.  1 Par. , c.  25,  v.  3. 

JKSEJIA  ( eb  desolazione  o ammirazione, 
dalla  parola  schamam  ) , figlio  di  Elam. 
1 Par.,  e.  4 ,.v.  3. 

4KSENCU  , sede  vescovile  dell’  Armenia 
maggiore,  sotto  il  Cattolico  di  Sis,  di  cui  Ser- 
gio era  vescovo:  trovossi  al  cono,  di  Sis  e lo 
sottoscrisse. 

4ESKU,  figlio  di  Nephtnli,  capo  della  fami- 
glia dei  Jescrili.  Gen.,  c.  46,  v.  24 

JUSESI  ( cb.  antico,  vecchio,  dalla  parola 
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jaschesch  ),  della  tribù  di  Cad,  figlio  di  Jad- 
do.  i Par.<  c.  5,  v.  «4* 

JESI  ( eh.  la  salale,  dalla  parola  jaschab, 
salvare),  figlio  di  Aphaim.  i Par.,  c.  2, 
v.  3i. 

JESI , città  vescovile,  negli  Siati  di  Homo, 
delegazione  d'Ancona,  presso  la  destra  sponda 
del  Jesino  od  Ezio  o Esina  : è situata  sopra  un 
monte  che.  si  dirama  in  più  colline,  tutte  ben 
coltivate.  E distante  io  miglia  ad  ostro  dall’A- 
driatico, 20  a libeccio  da  Ancona,  c i5  a sci- 
rocco da  Sinigaglia.  l>ong.  io,  4«;1*L  35,2.11 
numero  de'  suoi  aiutanti  è di  5,ooo  circa.  One- 
sta città  è antichissima  e chiamasi  in  ìatiooAesis 
od  Aesium  ed  anche  Aara.È  stata  colonia  roma- 
na, come  ci  viene  insegnato  da  Tolomeo , da 
Pliuio  c da  Strabono.  Riconosce  in  oggi  la  so- 
vranità del  sommo  Pontefice.  Fu  altresi  Jesi  la 
patria  di  molti  personaggi  insigni  per  pietà,  di 
distinti  guerrieri  c di  molli  cardinali,  vescovi  c 
prelati  : è famosa  anche  per  esserli  nato  Fede- 
rico il  imperatore,  che  le  diede  il  titolo  di  rc- 
lfia ’ } Pontefici  Marcello  li  e Paolo  V furono, 
il  primo  canonico  della  sua  cattedrale,  e vesco- 
vo il  secondo.  — È ussai  probabile  che  abbia 
la  città  di  Jesi  ricevuto  la  fede  del  Vangelo  fino 
«lai  primi  secoli  del  cristianesimo.  La  sua  antica 
cattedrale  era  la  chiesa  che  in  oggi  è dedicata 
a 8.  'nula  ; venne  quindi  trasferita  in  quella 
che  porta  il  nome  di  S.  Settimo,  suo  primo  ve- 
scovo, e dove  riposano  le  di  lui  reliquie.  Il  suo 
capitolo  è composto  di  12  canonici,  tra  i quali 
iiq  penitenziere  ed  un  teologo.  Il  priorato  ne  e 
la  sola  dignità.  Vi  sono  in  città  3 parrocchie  c 
5 altre  trovami  nei  sobborghi  ; più,  vari  con- 
venti di  frati  e di  monache,  di  (inferenti  Ordì- 

— Il  l.°  vesc  di  Jesi  fu  Settimo,  originario 
di  freveri,  martire  nel  5 selt.  3c>7.  Quanto  ai 
suoi  successori  fino  a Francesco  Antonio  Giat- 
{;«.  nominato  da  Clemente  XI,  nel  17*6,  V, 

« Lghelii,  Italia  sacra , t.  1,  pag.  279. 

JKSIA  ( eb.  1/  Signore  è,  dalla  parola  isch , 
^SMjre  ),  figlio  d’  lzrnhia-  1 Par.,  c.  7,  v.  3. 

JKSIEL  ( eb.  che  divide , ovvero  relag  aio  di 
Ilio:  dalla  parola  calsa  ),  della  tribù  di  Ne- 
pblali,  capo  dei  Jesielili.  J\rum.,  c.  26.  v.  48. 

JKSIflO*  ( eb.  desolazione  ),  città  nel  deser- 
to di  Maon,  della  tribù  di  Simeone.  1 Ile.  c. 
23,  v.  24. 

JBSMACIIIA  ( cb.  che  è unito  al  Signore , 
dalla  parola  Samac  ),  uno  dei  capi  dei  levili, 
sotto  il  re  Ezechia.  2 Par.,  c.  Si,  v.  i3. 

JESMAIA  ( eb.  che  ascolta  il  Signore , ov- 
vero che  gli  obbedisce  ,dn\\ fi  parola  sebamach , 
ascoltare  ed  obbedire  ),  figlio  di  Abdia,  capo 
delia  tribù  di  Zàbulon,  al  tempo  di  Davide.  1 
Par. , c.  27,  v.  19. 

JKSPHA  ( eb.  il  diaspro , dalla  parola  jo- 
**hphe  ),  figlio  di  Paria.  1 Par. , c.  S,  v.  ifi. 

JKSPHA  \ o JK8PH.il,  figlio  di  Sesac.  1. 
Par.,  c.  8,  v.  ai. 

JESKAfci,  0 jt/ttAtL  od  LSD HALL,  oppure 


SRADFLE,  città  della  tribù  d’ Issachar,  famosa 
per  la  \igna  di  Nahoth  e per  la  vendetta  che 
Dio  fece  del  re  Achal».  3 Zìe.  c.  21. 

JESSK  od  ISAI.  padre  di  Davidde. 

JESSK,  vescovo  ni  Amiens,  nel  IXsec.  scris- 
se lina  lettera  all’  imperatore  Carlomagno,  nel- 
la quale  sono  esatlamente  riferite  tutte  le  ceri- 
monie del  battesimo,  con  alcune  spiegazioni  as- 
sai naturali.  Farla  altresi  della  cresima  e del- 
1’  Eucaristia.  Cordesio  pubblicò  questa  lettera 
pel  primo  alla  fine  delle  opere  d’Incmaro.  Du- 
pin,  IX  sec. 

JESSll  ( eb.  che  è eguale , proprio  e collo- 
cato, dalla  parola  schara  ),  figlio  di  Aser,  capo 
della  famiglia  dei  Jcssuiti.  i\ttm . , c.  26,  v.  44* 

JKSC  ( eh.  innalzato ,4t/lo,  ovvero  che  esiste, 
dalla  parola  jesch),  figlio  di  Eliorfer  Lue. , 
c.  3,  v.  29. 

JESI’ A,  figlio  di  Aser.  G*n.,  c.  4fi,  »7* 

JKSI  A , capo  della  9.*  famiglia  sacerdota- 
le. 1 Par.,  c.  24,  v.  1 1 . 

JKSI  A , levita,  che  dipendeva  da  Core.  2 
Par.,  c.  3i,  v.  i5. 

JKSI  A levila,  rabbino  spngnuolo,  nel  sec. 
XV,  compose  un'opera  importante  per  lo  studio 
del  Talmud.  Quest  opera  ha  per  titolo:  Hali- 
colli  Olatn , cioè  le  rie  dell'  eternità.  Spiega 
con  molta  chiarezza  le  maniere  di  parlare  dei 
dottori  del  Talmud,  i modi  di  proporre  le  loro 
obbiezioni  e di  rispondervi  : giaccliò  non  avvi 
nulla  di  più  confuso  quanto  questa  materia  nel 
libro  del  Talmud.  Furono  fatte  molle  edizioni 
di  quest’  opera  nell’  ebraico  di  rabbino  Costan- 
tino Lem pereur, professore  di  controversie  ebrai- 
che, a lucida,  la  fece  stampare- in  ebraico  ed  in 
latino  nella  medesima  città,  nel  »634-  V.  Bui- 
torf,  nella  sua  biblioteca  rabbinica. 

JESI'K,  città  della  tribù  di  Giuda.  2 Esdr. , 
c.  1 1 , v.  26. 

JESilAB,  azzonita,  compose  un’  opera  con- 
tro Eunomio  ; varie  dispute  contro  un  altro  ere- 
tico ; 22  questioni  riguardanti  i sacramenti 
della  Chiesa  ; un’  apologia  ; alcune  epistole  e 
diversi  canoni  sinodali,  hbed  Jean,  Catalogo 
degli  scrittori  caldei. 

JRSCIAB,  adibita,  compose  diverse  opere, 
tra  le  altre  un  libro  riguardante  il  battesimo, 
ed  un  altro,  in  cui  spiega  ciascuna  ordinazio- 
ne. Scrisse  altresi  un’  opera  sulla  consacrazio- 
ne di  una  nuova  chiesa  ; vari  inni  ; diverse 
orazioni  ; delle  epitolò  e dei  libri  di  contro- 
versia. Ebod-Jesu,  ivi. 

JET  A ( eb.  colui  che  declina  a si  allonta- 
na, dalla  parola  nata  ),  città.  Cws.t  c.  21, 
v.  16. 

JETEBA.  V.  JATEBA. 

JETEBATA  ( eh.  la  sua  bontà,  dalla  parola 
tub,  bontà  ),  accampamento  degli  Israeliti  nel 
deserto,  tra  Gaddad  ed  Hchroiia.  Autn.,  e.  33, 
v.  34. 

4ETII  f eb.  chi  rompe , dalla  parola  ca- 
l/iath  ),  figlio  di  Gerson.  1 Par. , c.  6,  v.  43. 
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JETHEEA  ( eb  chi  è allaccino  o tasseto, 
•la I Tu  |>nnila  ihalu  ),  città  «lolla  tribù  ili  Don. 
Gioì.,  c.  19,  v.  4.2. 

JKTIIEH  ( eli.  chi  si  distingue  0 chi  è re- 
stalo, dalla  parola  j'aMftr),  citta  della  tribù  di 
Dan,  cbe  fu  ceduta  ai  leviti  della  famiglia  di 
Caath.  Gioì.,  c.  i5,  v.  4S. 

JKTHER.  città.  1 He,  c.  3o,  V 27. 

JKTHER,  figlio  di  Gedeone.  Gititi.,  c.  8, 
v.  20. 

JKTHER  o J RTIIRA.  sposo  d’ Abigail,  sorel- 
la di  Davidu,  e padre  d’  Amano.  ■ Par. , c.  2, 
V-  '!■  . 

JKTHEIIT  ( chi  dà  ),  tìglio  d'  Esali.  Ceri., 

c.  36,  v.  4o. 

JRTIIHA  ( eli.  orfano  a pupillo,  dalla  pa- 
rola latham  ),  moabita  ed  uno  dei  più  valorosi 
dell’  armala  di  Davide.  1 Par.,  c.  1 1,  v.  4-6. 

JKTII.V4H.  città.  Gioì.,  C.  l5,  V.  23. 

JETIIHAIIAM  o JETtlRAAM  ( eb.  I'  eccel- 
lenza del  popolo  ),  tiglio  di  Davide  e d' bìgia. 

1 Par  , c.  3,  y.  3. 

JKTItR  Al  ( eb.  chi  esamina  ),  tìglio  di  Za- 
ra. 1 Par,,  c.  6,  v.  »r. 

jetiihan.  tìglio  di  Suplia.  1 Par.,  c.  7, 
v.  37.  - 

JKTURKO,  tiglio  di  Solai.  I Par.,  c.  2, 
y.  53. 

jetriti,  popoli.  2'  Ile,  c.  23,  v.  38. 

JETHRO.  sacerdote  o principe  di  Madian, 
suocero  di  Mosè. Credasi  clic  sia  stato  sacerdote 
del  vero  Dio,  e che  professasse  In  vera  religio- 
ne, come  discendenti1  ila  Madian,  figlio  (l'Àbra- 
mo e di  Ccthura.  Si  vuole  che  avesse  4 nomi 
Jethro',  ilaguel,  Ilobati  e Ceni  Altri  voglio- 
no che  Jethro  e Ilaguel  siano  una  stessa  per- 
sona ; che  II  ululi  sia  figlio  di  Jethro,  e che 
Ceni  sia  un  nome  connine,  per  indicare  il  pae- 
se dei  Ciuci,  che  i discendenti  d’ Ilobati  abita- 
rono al  mezzodì  della  terra  promessa.  F,tod., 
c.  18. 

JETIISO.t,  città  della  tribù  di  Ruben,  che 
fu  ceduta  ai  Leviti  della  famiglia  di  Merari. 
Nell’ebraico  in  vece  di  Jclhion,  leggesi  Cade - 
malli  Gioì.,  c.  21,  v.  36. 

•IRTI! I R ( eb.  colui  che  guarda,  od  ordi- 
ne ),  tiglio  d’ Ismaele  e padre  dei  Jelhuriani. 
Gen.,  c.  25,  y.  i5. 

JKU.TK  ( Giovanni  le  ),  prete  dell’ Oratorio, 
nato  a Poligny  nella  contea  di  Borgogna,  nel 
1092,  da  un'antica  e nobile  famiglia,  entrò 
nella  nascente  congregazione  dei  preti  dell'Ora- 
torio  il  7 die-  i6i3  o 161 4.  Il  suo  talento 
principale  fu  per  le  missioni,  ed  egli  l’eser- 
citò per  Io  spazio  60  anni  in  quasi  tutta  la 
Francia.  Predicando  la-quaresima  nella  chiesa 
della  Madonna  a Roucn.  perdette  la  vista  a 35 
anni  ; ciò  ohe  lo  fece  chiamare  il  padre  cieco. 
Questa  disgrazia  non  rallentò  per  nulla  il  suo 
zelo,  e la  sopportò  per  4o  anni  senza  mai  so- 
spendere i suoi  lavori  apostolici  Mons.  la  Fa- 
yetle,  vescovo  di  Liuioges,  avendolo  impegna- 
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10  nel  i65i  a dimorare  nella  sua  diocesi,  egli 
{lassò  ivi  gli  ultimi  20  anni  della  sua  vita,  se  si 
eccettuano  alcune  quaresime,  che  egli  andò  a 
predicare  altrove.  Fu  assalito  sul  finire  dei  suoi 
giorni  da  una  malattia  di  i5  mesi,  che  sop- 
portò egli  con  un’  ammirabile  pazienza.  Mori 
a Limoges  in  odore  di  santità,  il  19  agosto 
1672,  in  età  di  80  anni.  Il  P.  Lamy,  nei  suoi 
Trattenimenti  sulle  scienze,  ne  fa  un  grand’elo- 
gio. Lo  dice  un  secondo  Francesco  di  Sales,  e 
ce  lo  rappresenta  come  un  predicatore  vera 
mente  evangelico,  per  la  sua  pietà  e per  la  si» 
scienza,  mettendo  pel  primo  in  pratica  le  veri- 
tà, che  annunziava  poscia  con  forza  e da  uomo 
persuaso.  Ciò  non  pertanto  egli  conviene,  che 
non  devonsi  cercare  ne'  suoi  discorsi,  nè  le  ric- 
chezze del  linguaggio,  nè  la  purezza  nella  scel- 
ta delle  espressioni,  nè  la  sublimità  dei  pensie- 
ri, nè  la  nobiltà  dei  paragoni.  Quanto  al  resto 
i suoi  sermoni  sono  capaci  di  toccare  e di  con- 
vertire i cuori  i più  indurili,  e trovasi  nei  me- 
desimi un  ricco  fondo  di  sentimenti  e di  istru- 
zioni. Furono  stampali  col  titolo  di  Missionario 
dell'Oratorio,  ovvero  Discorsi  per  gli  avventi, 
le  quaresime  e le  feste  dell’  anno,  ece.,  del  P. 
lrJcune,  detto  il  padre  cieco,  in  10  voi.  in  8.° 
V.  il  Olirono  sulla  rila  e sulla  morie  del  P. 
le  Jeune,  pronunziato  da  Ruben, dottore  in  teo- 
logia, priore  di  Villeneuve,  e stampato  in  8." 
a Tolosa  ; il  P.  Lamy,  nel  suo  7.  tratteni- 
mento sulle  scienze,  pag.  3i4  e 3a5.  nel- 
1’ ediz.  del  i6g4,  ed  il  Dizionario  portatile 
dei  predicatori. 

JEZAHAI)  ( cb.  che  è dotato,  dalla  parola 
zabad,  dotato  ),  abitante  di  Garderoth.  1 Par., 
c.  12,  v 4- 

JKZA1IEI,  ( eb.  disgrazia  alla  caia,  o di- 
mora, dalla  parola  oi,  disgrazia,  e dalla  paro- 
la zabal,  dimora  ),  figlia  di  Ithobaal,  re  ni  Si- 
done, e moglie  di  Acliab,  re  d’ Israele.  Questa 
principessa  sembrava  avesse  preso  ad  abolire 

11  cullo  del  Signore  in  Israele  tacendo  mettere 
a morte  i profeti,  ed  introducendovi  il  culto  di 
Baal,  di  Aslarte  c degli  altri  dèi  fenici  o cana- 
nei. Elia  predisse  che  il  corpo  di  Jezahel  sa- 
rchilo stato  mangiato  dai  cani  nella  campagna 
di  Jczract  ; e questa  predizione  fu  verificata, 

J nandù  Jehu  rivoltatosi  contro  Acliab,  andò  a 
ezrael,  e In  fece  gettare  da  una  delle  finestre 
del  suo  appartamento,  che  era  di  sopra  della 
porta  della  città.  Cadde  Jezabel  ai  piedi  della 
muraglia,  e fu  iti  mangiata  dai  cani.  Il  nome 
di  Jezabel  passò  in  proverbio  per  indicare  lina 
donna  crudele  ed  empia.  1 He,  c.  9 e seg. 

JEZER  ( eb.  /'  isola  del  soccorso,  dalla  pa- 
rola ai.  isola,  e dal  vocabolo  bazar,  soccorre- 
re ),  figlio  di  Galaad  e capo  della  famiglia  dei 
Jezeriti.  \um.,  c.  26,  v.  3o 

JEZER.  o JAZER,  città  della  tribù  di  Gad. 
Gioì.,  c.  i3,  v.  23. 

JEZIA,  0 JEZIAO  od  JOASIA,  figlio  di  The- 
cue.  1 Esdr.,  c.  io,  v.  i5. 
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JEZLI.V  figlio  d'Elphanl.  ì Par  , c.  8, 
v.  18. 

JKZOIVIA  ( eh.  che  il  Signore  ascollerà , o 
chi  è attento  al  Signore , dalla  parola 
figlio  di  Machali  XHe, c.  25,  v.  23. 

JEZOA1A,  figlio  di  Geremia  liecahila.  Ger.% 
c.  a5,  v.  3. 

JKZOXIA , figlio  di  SchapAn,  capo  degli 
Israeliti  idolatri  ehe  furono  mostrati  in  visione 
ad  Ezechiello,  c.  8,  v 1 1 . 

JEZONIA,  figlio  d' Azur.  Ezech.,  c.  li, 

?.  i. 

JKZOXIA,  figlio  d’ Osacca.  Ger.,  c.  42, 
v.  i. 

JEZRA,  figlio  di  Mosollam.  i Par.,  c.  9, 
v.  12. 

JKZRAHKL  ( eb  sementa  di  Dio , dalla  pa- 
rola zeruah  ),  città  della  tribù  di  Giuda.  Gios ., 
c.  i5,  v 56. 

JEZRAEL  , città  della  tribù  d’  Issachar. 
Gios.,  c.  19,  v.  18 

JEZRAEL,  figlio  d'  Elhnin,  della  tribù  di 
Giuda.  1 Par.,  c.  4»  v-  3. 

JKZRAKL,  figlio  del  profeta  Osea  e di  Go- 
mer,  cortigiana  che  aveva  egli  sposata.  Osea, 
c.  1,  v.  4- 

JEZRAIA  ( eb.  chiarezza  del  Signore  , 
dalla  parola  tarai  ),  capo  dei  cantori  al  tem- 
po di  Neemia.  2 Esdr.,  c.  12,  v.  4*- 

JO AB.  V.  GlOÀB. 

JOAI  HAZ.  V.  GlOACHAZ, 

J04CHIM,  o JOAKIM  od  R LI  A CI  M,  fratel- 
lo e successore  di  Joachaz,  re  di  Giuda,  fu 
stabilito  re  da  Nechao,  re  d’ Egitto,  I*  an. 
del  m.  3395  • av.  Gesù  Cristo  6o5.  Aveva 
25  anni  (piando  cominciò  a regnare,  e re- 
gnò 1 1 anni  a Gerusalemme.  Fece  il  male  nel 
cospetto  del  Signore  , e Nabucodonosor,  re 
dei  Caldei,  essendosi  impadronito  del  paese, 
che  Nechao  aveva  conquistato  sull’  Eufrate, 
portossi  nella  Giudea,  la  sottomise,  fece  pri- 
gioniero Joakim  m Gerusalemme,  lo  mise  in 
catene  e voleva  condurlo  a Babilonia,  ma  lo 
lasciò  nel  paese,  a condizione  che  gli  avrebbe 
pagato  un  forte  tributo.  Hibellossi  egli  in  se- 
guilo contro  Nabucodonosor,  c fu  nuovamente 
preso,  condannato  a morte  e gettato  su  di  una 
pubblica  strada,  secondo  la  predizione  di  Ge- 
remia. 4 De,  c.  a3,  v.  34  e seg.  Ger.,  c.  22, 
v.  18  e 19. 

joaciiÌm.  V.  Gioacchino. 

JO  ACIIIA  ( eb.  la  preparazione,  a fermez- 
za del  Signore,  dalla  parola  cum  ),  tiglio  di 
Joakim.  4 De,  c.  24.  v.  6. 

JOAC1M,  padre  d’  El insili.  2 Esdr.,  c.  12, 
v.  io. 

JOADA  , figlio  d'  Ahas.  1 Par. , c.  8 , 
v.  36. 

JOADAX  ( cb.  le  delizie  del  Signore , dalla 
parola  hadan , piacere  ),  madre  a Amasia.  4 
He,  c.  i4.  v.  2. 

JOAB  ( tb  fraternità.  0 chi  ha  un  fratel- 


lo, dalla  parola  aia  ),  figlio  di  Zemma,  I, 
Par.,  c.  o,  v.  21. 

•IO  A HA,  figlio  di  Obededom.  1 Par. , c.  26, 

v.  4- 

JOAHE,  figlio  d'Asapb.  4 Re*  c.  18,  v.  8. 

JOA.VAKT  ( Francesco  ),  giureconsulto  del 
sec.  XVI,  ha  lasciato  : 1.  Difesa  tri  parli  ta  ; 
Venezia,  i564-  2.0  Dei  pontefici  romani;  ivi, 
1670.  3.°  Dell’ impero  romano  e della  sua  giu- 
risdizione, nella  raccolta  dei  Trattati  di  diritto 
di  Venezia.  Dupin”  Tavola  degli  aul.  eccL 
del  sec.  XVI,  col.  1172. 

JOAAAET  ( 1/  abbate  ),  nato  a Dole,  nel 
contado  di  Borgogna , membro  della  società 
reale  delle  scienze  e belle  lettere  di  Nancy, gior- 
nalista della  regina  di  Francia.  Noi  abbiamo  di 
questo  pio  c dotto  abbate  gli  Elementi  della 
poesia  francese,  1752,  voi.  3 in  12.0,  e Let- 
tere sugli  scritti  e sulle  azioni  di  pietà,  ossia 
Giornale  cristiano  dedicato  alla  regina.  Era 
questa  un*  opera  periodica , incominciata  nel 
1754»  clic  aveva  per  iscopo  gli  scritti  e le  azio- 
ni di  pietà.  L'utilità  di  questo  giornale  era  gran- 
dissima : f alili.  Jonimct  lo  aveva  diviso  in  4 
parti,  cioè,  religione,  morale,  storia  e belle 
arti.  Nella  parte,  riguardante  la  religione  tro- 
vavansi  riuniti  gli  scritti  che  hanno  per  iscopo 
diretto  Dio  ed  il  cullo  religioso:  la  parte  mora- 
le comprendeva  le  opere  tendenti  a guidare  i 
costumi  coi  principi  di  una  sana  ragione,  ed  a 
formarli  coi  principi  e colle  regole  della  morale 
cristiana  o della  perfezione  evangelica.  Erano 
quindi  comprese  in  questa  classe  gli  autori  a- 
sedici,  le  opere  di  teologia  morale,  le  istruzioni 
pastorali  dei  vescovi,  eee.  La  parte  storica  ri- 
guardava sotto  differenti  divisioni  la  storia  de- 
gli errori  in  fatto  di  dottrina,  e quella  delle 
persone  che  gli  insegnarono  o sostennero:  più, 
la  notizia  degli  stabilimenti  utili  alla  religione 
ed  alla  umanità,  gli  avvenimenti  edificanti,  le 
principali  cerimonie  religiose,  ccc.  La  4*  par- 
te era  relativa  alle  belle  arti , in  quanto  hanno 
queste  relazione  colla  religione.  La  semplice 
indicazione  del  piano  di  questo  giornale  cri- 
stiano basterà  per  far  conoscere  di  quanto  van- 
taggio sarà  stala  la  sua  lettura  per  quaiunque- 
siasi  classe  di  fedeli.  L'ubb.  Joaunel  ebbe  per 
collaboratori  in  questa  sua  eccellente  opera  gli 
abbati  Trublcl  e Dinounrt,  distinti  ambedue  per 
i loro  scritti. 

JOAANITZA,  sede  vescovile  della  provincia 
di  'Irncia,  nella  diocesi  di  Tracia,  sotto  la  me- 
tropoli di  Filippo  poli.  Non  bisogna  confonderla 
con  Prcs/aòo,  capitale  dei  Bulgari,  che  fimpc- 
ratore  Giovanni  zimisce  loro  tolse , e che  uai 
suo  nome  chiamò  Joannopolis.  Conosciamo  di 
questa  città  un  solo  vescovo,  chiamato  Giovan- 
nese,  che  trovossi  al  concilio  di  Fozio. 

JOARIB  o JOIARIB.  capo  della  i.a  delle  24 
famiglie  sacerdotali  stabilite  sotto  Davide.  1 
Par.,  c.  24,  v.  7. 

JQAS.  V.  ClOAS. 
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JOATHAM.  V.  Gioàtham.  d’  Amram  e madre  Maria,  di  Mosi  e d’A- 

job.  V.  Giobbe.  ronne. 

J0BA3IA  ( eh.  l' e (tifi  zio  del  Signore , dal-  JODOCO  f S.  ),  sacerdote  nel  Pnntliieu,  Jn * 
Ia  parola  Sona  ),  figlio  di  Jeroham.  i Par. , docus  e Joilocus,  era  figlio  del  conio  Jutliail 
c.  9,  t.  8.  o Juel,  signore  di  unti  parte  della  piccola  Brel- 

JOBKBT  ( Luigi  ),  nato  a Parigi  il  27  Aprile  lagna  in  trancia,  e fratello  del  reJudicatl,  che 
16^7,  entrò  nel  noviziato  dei  gesuiti  il  5 seti,  chiamasi  volgarmente  in  Francia  S.  Gigueil. 
i65a.  Insegnò  l'umanità  e la  retlorica  con  Quest1 'ultimo  Abbandonando  la  corona  per  farsi 
molto  successo,  ed  esercitò  il  ministero  di  pre-  religioso  volle  metterla  sulla  tosta  di  suo  fratello 
dicatore,  nel  quale  aveva  molto  talento.  Dires-  Jodoco,  che  domandò  8 giorni  per  deliberare, 
se  altresì  la  cosa  professa,  a Parigi,  e mori  nel  Ma  mentre  stava  occupato  da  un  tal  pensiero  vi- 
collegio  della  stessa  città  il  i3  ott.  dell’ an.  de  passare  11  viandanti  che  recava  usi  a Roma, 
1719.  ìaì  sue  opere  sono  : 1 la  Devozione  dei  osi  pose  in  loro  compagnia  fìssi  cambiarono 
servi  della  Madre  di  Dio;  Parigi,  1666,  in  strada,  c porlaronsi  nel  Ponthieu  , diocesi 
lG.°  2.0  Pratica  di  divozione  per  le  dodici  feste  d’  Àrniens,  ove  Jodoco,  essendo  stato  ordiualo 
della  Beata  Vergine;  Parigi,  1670,  in  12.0  prete,  ulfiziò  per  7 anni  una  cappella  che  gli 
3.°  Compendio  della  vita  del  P.  Crasset,  gestii-  fu  donala  da  un  signore  nominato  llayman. 
la,  col  Trattato  di  questo  autore:  della  Fede  L'an.  Gf.3  egli  ritirossi  con  un  discepolo  per 
vittoriosa;  Parigi,  iGq3,  in  1 2."  4*°  Delle  con-  nome  W urmar  in  un  deserto  dalla  parte  del 

Sregazioni  della  Madonna,  erette  nella  casa  mare  detto  Brahic,  dove  rimase  per  8 anni, 
ella  compagnia  di  Gesù;  Parigi,  iGq4-  5.°  Recossi  in  seguito  in  un  luogo  cliiamnto  Bil- 
ica Scienza  delle  medaglie,  molte  volte  rislam-  niac,  ora  Villicrs-Sninl-Josse,  dirimpetto  ad 
pala  6.”  Un  Compendio  della  Dimostrazione  Etaplcs,  e vi  innalzò  una  cappella  in  onore  di 
evangelica,  scritta  in  Ialino  da  lluet,  vescovo  S.  Martino.  Ivi  passò  i3  anni,  dopo  i quali  si 
d’  Avrancbes  : questo  compendio  conservavasi  ritirò  in  un  eremitaggio  a una  lega  di  là  lon- 
ms.  nella  biblioteca  che  il  prelato  avea  lascialo  tano,  dove  fu  poscia  cretto  un  monastero  col 
alla  casa  professa  dei  gesuiti  a Parigi.  nome  del  nostro  santo  che  ha  sussistito  nel- 

jonio.  monaco  d'  Oriente  nel  see.  VI,  ave*  l’Ordine  di  S.  Benedetto  sui  confini  delle  dio- 
va  scritto  un  trattato  contro  Severo,  falso  pa-  cesi  d’  Amiens  e di  Boulogne.  S.  Jodoco  mori 
triurca  d’  Antiochia  e cApo  degli  eutichiaui  : in  quell'eremitaggio  verso  P an.  GG8  con  fama 

non  ci  pervenne  nulla  di  quest  opera.  Aveva  di  santità  che  Dio  confermò  con  vari  miracoli, 
altresì  composto  un  trattato  sul  Verbo  incarna-  Si  celebra  la  sua  festa  il  i3  die.,  che  è il  gior- 
lo,  diviso  in  9 libri,  ed  in  45  capitoli,  di  cui  Fi-  no  della  sua  morie.  Il  suo  corpo  riposava  nel 
zio  fece  dei  lunghi  estratti  che  non  ci  danno  una  detto  monastero  che  rliiamavasi  Saint-  Josse 
idea  mollo  vantaggiosa  di  quell’  opera.  Dupiu,  sur  Mer,  o Saiiil-losso  aux  Boia.  L’  abhadia 
Bibl.  xec.  / /.  di  Damniartin-sur-Antbie  dell’  Ordine  di  Pre- 

JOCH  (Giovassi  Giorgio),  teologo  luterano,  inonorato  possedeva  una  sua  reliquia.  Mabit- 
natoa  Hotembourg  sul  Tauber,  il  27  die.  1677,  lon,  //  sec.  benedettino.  Buiilet,  i3  die. 
fu  addottoralo  in  teologia  a Jena  nel  1709. Nel-  JOEO  (eh.  chi  è ornato,  o chi  passa,  dalla 
lo  slesso  anno  accettò  la  sopraintendenza  e la  parola  bada  ),  uno  dei  nipoti  di  Beniamino.  2 
direzione  del  ginnasio  a Dortmund.  Nel  1717  Esd. , c.  11,  v.  7. 
fu  chiamato  ad  Erfurt  per  u Amare  la  chiesa  JOEL.  V.  Gioele. 

dei  mercanti,  occupare  una  caltedra  di  teoio-  JOEZER  ( cb.  chi  aiuta,  dalla  parola  //a- 
gia,  non  che  quelle  di  proposto  del  ginnasio  e zar),  uno  dei  capitani  di  Davide.  1 Par.,  c. 
di  seniore  od  anziano  del  ministero.  Ivi  dovette  12,  v.  G. 

egli  sostenere  delle  vive  dispute,  soprattutto  in  JOGLI  ( eh.  rivelazione , esiglio,  dalla  pa- 
occasione  di  un  libro  sulla  particolare  edifica-  rola  gala),  padre  di  Bocci.  i\um.,  c.  34. 
zione,  che  aveva  fatto  stampare.  Nel  172G  por-  v.  22. 

tossi  a Witteinberg,  e fu  ivi  nominato  urofes-  JOHA  (eb.  chi  vivifica,  dalla  parola  caja), 
sore  ordinario  in  teologia  e prevosto.  Morì  il  ligio  di  Baria.  1 Par.,  c.  8,  v.  16. 
i.°  di  ott.  del  1730.  Oltre  un  gran  numero  di  JOHA,  uno  dei  più  bravi  dell’  armata  di  Da- 
tesi si  ha  di  lui:  i.°  De  sgtwdo  tremoniensi.  vide.  1 Par.,  c.  11,  v.  45. 

2.w  De  Patribus  pritniiivae  Ecclesiae  et  spe-  JOIIA,  segretario  del  re  Giosia,  che  fu  irn- 
ciatim  Ignalio,  non  Javenlibus  mento  botto - piegato  alla  restaurazione  del  tempio.  2 Par  , 
rum  operum.  3.°  De  spiritu  attico.  4»*  De  c.  34,  v.  8. 

poeni lentia  regenitorum , ecc.  Fece  altresì  ri-  JOHAtfAN  (eh  la  grazia , od  il  dono  0 la 
stampare  diverse  opere,  come  Onupkrii  Pan - misericordia  del  Signore,  dalla  parola  canon, 
vinii  tractatus  de  ritu  sepeliendi  mortuos , dono  ),  figlio  di  Carca.  4 De,  c.  2 5,  v.  23. 
con  una  prefazione  da  lui  composta.  Suppl.  jotlvvw,  figlio  di  Giosia.  1 Par.,  c 3, 
francese  Ji  Bayle.  v.  io. 

JOCHIBF.D  ( eh.  gloriosa,  onorevole , per - JODAAAiV,  figlio  d’Elioenai,  uno  dei  discen- 

derne di  peso  , dalla  parola  cabad  ) sposa  denti  di  Davide.  1 Par.,  c.  3,  v.  24. 
f ol.  PI.  5 
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JOHASAii,  sommo  sacerdote  degli  Ebrei, 
figli»  del  gran  sacerdote  Azaria  e (ladre  ili  im 
altro  Azaria,  i Par.,  c.  fi,  v.  9. 

JOnANAW,  I'  H."  dei  bravi  dell' armala  di 
Davide.  1 Par.,  c.  26,  v.  3. 

JfMIAIAV  luogolenenlc  generale  dell’arma- 
ta di  Giosafal.  1 Par.,  e.  26,  v.  3. 

.IOIADA.  V.  ClOAOA. 

JOIARlll  0 JOAHIB.  V In  Unii. 

JOIAHIM,  ano  dei  sacerdoti  che  ritornarono 
i |imni  da  liabilonia  a Gerusalemme  con  Zoro- 
Imbele.  2 Esdr.,  c.  la,  v.  fi. 

JOIARIB,  uno  dei  sacerdoti  che  per  i primi 
abitarono  in  Gerusalemme  sotto  Sanile.  1 Par., 
v 9,  V.  10. 

j DIRVI  I.Lfi,  sacerdoti',  canonico  giubilalo 
«lei  capitolo  di  Yitry.  Abbinino  di  lui  la  Storia 
dei  re  d’  Israele  c di  Giuda. 

joiNvitJ.fi  ( Giovanni  signore  ni  ),  sini- 
scalco di  Sciampagna  ed  uno  dei  principali  si- 
gnori alla  corte  di  S.  Luigi,  era  figlio  di  Si- 
mone,  signore  di  Joinville  e di  Vaueouleurs, 
e di  Beatrice  di  Borgogna, figlia  di  Stefano  III 
conte  di  Borgogna,  Egli  discendeva  da  tuia 
delle  più  nobili  ed  antiche  famiglie  della  Sciam- 
pagna. S.  Luigi  lo  amava  particolarmente  a 
motivo  del  suo  valore,  del  suo  spirito  c della 
sua  franchezza  ; e riponeva  in  lui  tanta  confi- 
denza che  se  ne  serviva  per  rendere  giustizia 
nel  proprio  palazzo,  e nulla  intraprendeva  di 
importante,  senza  comunicarglielo.  Joinville 
segui  quel  monarca  nelle  sue  militari  spedizio- 
ni ; morì  verso  l’an.  i3i8  nell* età  di  quasi  90 
anni,  e fu  sepolto  nel  castello  di  Joinville.  Ab- 
biamo di  lui  la  Storia  di  S.  Luigi,  in  francese, 
che  compose  nel  i3o5.  Questa  storia  è mollo 
singolare  ed  interessante.  La  1.*  edizione  com- 
parve nel  1 54.7  a Poitiers,  in  4°  L’editore,  An- 
tonio Pietro  di  Rieux,  che  dedicolln  a France- 
sco I,  cambiò  il  linguaggio,  il  piano  e 1*  ordi- 
ne della  narrazione  di  Joinville,  cd  una  tale  li- 
cenza dell’ editore  toglie  a questa  edizione  tul- 
io il  merito  che  essa  poteva  avere.  I^a  2.a 
egualmente  in  4-®  è di  Claudio  Mcsnard  luo- 
gotenente del  municipio  d’ Aligera  noi  1G17. 
Miglia rd  promette  che  il  libro  che  egli  è per 
pubblicare  è affatto  diverso  da  quello  di  Anto- 
nio Pietro  di  Rieux,  e clic  egli  restituirà  la  Sto- 
ria di  Joinville  alla  sua  prima  lezione.  Egli  non 
ha  però  mantenuta  la  sua  promessa,  perchè  il 
ina.  che  egli  al  pari  di  Rieux  avea  trovato  nel- 
la provincia  d’  Anjou,  era  esso  pure  alterato  e 
guasto  ; e non  rendeva  punto  1’  antico  linguag- 
gio di  Joinville.  La  3.*  edizione  è quella  che 
Carlo  Dufresne  Ducange  pubblicò  in  fai.  nel 
1GG8.  Essa  è arricchita  di  molli  documenti  ori- 
ginali e dissertazioni  utili  del  pari  che  curio- 
se. — Ma  restava  ancora  a scoprire  la  Storia 
stessa  del  signore  di  Joinville,  scrina  in  una 
lingua  che  si  può  credere  essere  quella  deH’au- 
tore  e del  tempo  nel  quale  viveva.  Ducange 
non  potè  mai  soddisfare  intorno  a ciò  le  sue 


brame  e la  sua  curiosità,  e per  formare  il  suo 
lesto,  si  servi  delle  due  precedenti  edizioni. 
Avendo  finalmente  la  biblioteca  del  re  di  Fran- 
cia fatto  acquisto  di  un  mg.  della  ver*!  opera  di 
Joinville,  i signori  Melo!,  Sallier  c Capperon- 
nier,  custodi  della  biblioteca  stessa,  furono  in- 
caricati di  fare  una  nuova  edizione  dell’ opera 
di  Joinville,  che  fu  pubblicala  in  Parigi  ualla 
stamperia  reale,  in  fol.,  nel  1761,  sotto  questo 
titolo  : Storia  di  S.  Luigi  di  Ciò  ranni  signore 
di  Joinville  ; li  annali  del  suo  regno  di  Gu- 
glielmo dì  Nnngis;  la  sua  vita  e i suoi  miraco- 
li del  confessore  della  regina  Margherita,  eco. 
Il  ms.  che  servi  per  questa  nuova  ediz.  della 
Storia  di  S.  Luigi,  di  Joinville»  è un  piccolo  in 
4°  scritto  sopra  pergamena  a 2 colonne,  e 
comprende  3qi  pagina.  La  scrittura  è del  sec. 
XIV.  Egli  è diviso  in  2 pArli.  Il  quadro  che 
Joinville  vi  presenta  della  vita  di  S.  Luigi  può 
soddisfare  le  viste  di  lutti  i lettori.  I militari  vi 
troveranno  molli  fatti  d’armi.  Quelli  che  amano 
di  prendere  in  esame  le  cose  governative,  vi  ri- 
marcheranno le  leggi  e le  massime  che  S.  Luigi 
non  perdette  mai  di  vista  durante  il  suo  regno; 
la  religione  riconoscerà  in  esso  un  fermo  pro- 
tettore ed  un  zelante  difensore  : i dotti  vi  sco- 
priranno quali  fossero  i costumi  egli  usi  francesi 
negli  antichi  tempi,  quale  fosse  il  carattere  del- 
la lingua  francese,  e nel  discorso  di  un  perso- 
naggio di  altissima  nascila  quali  erano  gli  or- 
namenti semplici  e nobili  di  quella  lingua.  — Il 
testo  di  Joinville  è preceduto  da  un  elenco  dei 
cavalieri  che  seguirono  S.  Luigi  nTunÌ9Ì,  tolto 
dai  mss.  della  biblioteca  reale  di  Parigi,  fc  pu- 
re accompagnato  da  note  e varianti,  che  spie- 
gano i termini  dillicili,  ed  alcuni  passi  di  storia 
e di  geografia.  Sono  incorsi  in  queste  note  al- 
cuni errori  dei  quali  non  ve  ne  sono  che  2 che 
siano  di  qualche  importanza  : il  1 .°  è alla  png. 
3i . Joinville  vi  parla  del  Soldano  di  Hauian  : 
fu  posto  in  nota  E /’  antica  città  di  Apamca 
nella  SiriaAn  vece  di  Apamea,  si  deve  leggere 
Epiphania , che  fu  poi  chiamala  Hama , città 
celebre,  nella  quale  risedeva  un  sultano.  Il  2.“ 
è alla  pag.  68  ; leggesi  nel  lesto  : Allora  un 
mio  segretario  che  era  nato  a Doulcrens.  Si 
rimarca  in  nota  che  è forse  Dourlens  in  l’icar- 
dia.E  invece  un  luogo  nominato  Dmilcvcns  sul 

Juccolo  fiume  di  Blaise,  lontano 4 leghe  circa  da 
« riti  vi  Ile  e all’occidente  dello  stesso.  La  Storia 
di  S.  Luigi  è seguila  dagli  annali  del  suo  re- 
gno: così  vieti  chiama  In  la  storia  che  Guglielmo 
ìli  Naugis,  religioso  deH’ahhadia  di  5. Dionigi, 
autore  contemporaneo,  ha  fatto  della  vita  di  S. 
Luigi.  Quest’opera  non  era  stala  prima  d’ allora 
pubblicala-  Il  carattere  0 la  scrittura  di  questo 
ms.  indicano  un’ antichità  maggiore  di  quella 
del  ms.  di  Joinville.  La  lingua  è manifestamen- 
te quella  del  sec.  XIII.  Guglielmo  di  INangis 
avea  dapprima  composta  la  sua  opera  in  latino, 
e poscia  In  tradusse  egli  stesso  in  francese.  È 
il  testo  francese  che  fu  pubblicato.  — Seguono 


J 0 L 


JOL 


In  Vila  e i miracoli  di  S.  Luigi  del  confessore 
della  regina  .Margherita , vari  estratti  tradotti 
da  diversi  autori  arabi,  ed  il  glossario  : la  i .* 
di  queste  opere  fu  composta  per  ordine  di  Rian- 
ca,  liglia  di  S.  laiigi,  che  uvea  sposalo  Ferdi- 
nando infante  di  Costigli». Ritornata  quella  prin- 
cipessa in  Francia, dopo  la  morte  di  suo  marito, 
incaricò  il  confessore  «li  Margherita,  regina  di 
Francia  e moglie  di  S.  Luigi,  di  radunare  tut- 
te quelle  notizie  che  potevano  riguardare  quel 
principe.  Vennero  comunicali  allo  slesso  scrit- 
tore i documenti  originali  dell*  investigazione 
per  la  canonizzazione  di  S.  Luigi.  Il  nis.di  cui 
si  parla  è «lei  sec.  XIV,  ed  è di  Iter  ente  da  <i url- 
io che  Mesnard  ha  fatto  stampare  in  fine  della 
sua  edizione  dclFopera  di  Joinville.  La  i .*  par- 
te di  questo  ms.  presenta  la  vila  pubblica  e pri- 
vata di  8.  Luigi,  espone  In  grandezza  del  suo 
coraggio,  il  suo  amore  della  giustizia  , le  sue 
pratiche  di  pietà  : la  2."  comprende  la  storia 
«Ielle  indagini  fatte  per  la  sua  canonizzazione. 
Questa  parte  è seguila  da  molli  estratti  di  diver- 
si autori  urahi,  che  essendo  conformi  in  «piasi 
tutte  le  circostanze  col  signore  di  Joinville, som- 
ministrano una  ragione  «li  piò  per  accordare  al- 
la di  lui  storia  tutta  la  confidenza  che  essa  me- 
rita. Dopo  questi  «‘stralli  segue  un  glossario  per 
Fintelligenza  degli  antichi  scrittori,  ed  al  glos- 
sario stesso  tien  dietro  una  tavola  delle  materie 
molto  estesa  c benissimo  fatta.  La  1.*  delle  2 
carte, che  sono  unite  a questo  volume,  co  iliene 
la  Siria,  da  Antiochia  sino  a Krac  e Uaza,  e 
una  parte  dell*  Kgitto  fino  a«l  Alessandria  ed  al 
Cairo.  La  2.*  è ima  caria  particolare  per  la  spe- 
dizione di  S.  Luigi  in  Kgitto  c non  presenta  se 
non  ciò  che  a questo  oggetto  si  riferisce.  Jour- 
nal des  savans,  seti,  e oli.  17G1 . 

JOI.IOT  ( M.  J.  F.  ),  sacerdote1  della  diocesi 
di  Hcsanzone,  dottore  in  tco!«>gia.  Abbiamo  di 
lui  : il  Sacramentario  dei  pastori,  tolto  dalle  Sa- 
cre Scritture,  dai  concili,  dai  Padri  e dagli  usi 
dellu  chiesa  di  Francia,  contenente  il  «logmn  o 
la  pratica  di  tutti  i sacramenti,  con  un  Trattato 
dei  monitori  ad  uso  delle  corti  ecclesiastiche  e 
secolari  e dei  parrochi  del  regno; Parigi,  1709, 
un  voi.  in  4.°  diviso  in  3 parti.  È una  compila- 
zione di  quanto  si  è trovato  di  meglio  sparso  in 
molle  opere  antiche  e moderne  relativamente 
ni  sacramenti  : si  può  considerare  coinè  una 
teologia  sui  sacramenti  : ma  una  teologia  faci- 
le, familiare  e alla  portata  «li  tutti  : il  libro  è 
disposto  per  domande  e risposte.  Journal  des 
1 709,  pag.  796  della  1.*  ediz.,  c 729 
della  2.* 

JOLY  ( Claudio  ),  nato  nel  1610  a Buri  sul- 
I’  Urne,  nella  diocesi  di  Verdun,  nella  Lorena, 
In  dottore  di  Sorbona  e curato  di  S.  Nicola  dei 
Canini  in  Parigi,  ove  acquistimi  colle  prediche 
die  fece  in  «juella  parrocchia  la  fama  «li  valente 
oratore. Tutti  i più  distinti  personaggi  della  cor- 
te e della  città  si  albiHavano  ad  ascoltarlo  ; c 
la  gioielliti  la  più  leggiera  si  faceva  in  cerio 
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modo  un  diletto  di  recarsi  a tremare  ed  impal- 
lidire* alle  immagini  ch'egli  tracciava  delle  vir- 
tù eterne.  Fu  poi  fatto  vescovo  di  Leon,  nella 
bassa  Brettagna,  e«l  inseguito  di  Agen.  Kgli 
difese  con  ardore  la  giurisdizione  ecclesiastica 
contro  i regolari,  e mori  nel  1678  Questo  orcia- 
io «*ra  molto  dotto  e pio.  A libiamo  di  lui  : 1 . 1 do- 
veri del  cristiano  sle^i  a modo  di  catechismo,  ad 
uso  dei  parrochi  c dei  fedeli  della  sua  «liocesi, 
la  di  cui  9.*  ediz.  è del  1719.  2.0  Otto  volumi 
di  prediche  c di  sermoni  che  furono  raccolti 
dopo  la  sua  morie  dall* avvocalo  Richard:  cioè 
4 voi.  di  spiegazioni  del  Vangelo  per  tutte  le 
domeniche  dell’anno;  3 voi.  di  prediche  o 
sermoni  sopra  vari  argomenti;  un  volume  intito- 
lale»: Opere  diverse, nel  quale  trovatisi  molli  scrit- 
ti staccati;  Parigi,  1 691-96.  \ e ne  sono  altre  edi- 
zioni del  1712-20-27.  Per  quanto  le  prediche 
di  Joly  siano  stimate  anche  prese nte mente,  es- 
se? non  sono  tali  quali  egli  le  avea  in  allora  re- 
citate, perchè  non  ne  scriveva  che  il  principio, 
il  piano  e le  prove  in  latino,  e si  abbandonava 
poscia  alla  sua  immaginazione  e«l  ai  moti  «lei 
suo  cuore.  Vi  si  rimarca  soprattutto  molta  soli- 
dità e precisione.  Il  patetico,  che  era  per  cosi 
dire  naturale  all*  autore,  vi  si  palesa  di  quando 
in  quando.  Si  trova  in  tutte  le  sue  prediche  un 
testo  dell’  Evangelio , poscia  un  esordio , in 
seguito  la  divisione,  le  suddivisioni  e la  pero- 
razione. Dizionario  portai,  dei  predicatori. 

JOLY  ( Claudio  ),  pio  e dotto  canonico  del- 
la cattedrale  di  Parigi, nacque  in  quella  città  nel 
febbr.  del  1607.  Il  sig.  Loysel  consigliere  al 
parlamento. suo  zio  materno. gli  rassegnò  il  suo 
canonicato  nel  i63i,e  Joly  ne  disimpegnò  i do- 
veri con  somma  esattezza, non  avendo  mai  man- 
cato ai  mattutini,  nè  ad  alcuna  ora  del  giorno. 
Egli  recossi  a Munster  col  duca  di  Longue villo, 
plenipotenziario  per  la  pace  generale  dclFEuro- 
pa,  c lo  assistette  co’  suoi  consigli.  Fece  pure 
un  viaggio  a Roma,  c dopo  il  suo  ritorno  fu 
fatto  officiale  c gran  cantore  della  cattedrale  di 
Parigi.  Egli  si  fece  generalmente  stimare  pel 
suo  candore  e per  la  sua  dottrina,  probità  e 
virtù  ; e mori  il  io  genn.  1700  nell'  età  di  «)3 
anni, lasciando  al  capitolo  di  Parigi  la  sua  bella 
biblioteca.  Abbiamo  di  lui  molle  opere  stima- 
te, cioè  : i.°  Un  trattato  latino  della  recita  del- 
le ore  canoniche,  pubblicato  nel  1646,  e cor- 
retto, nel  1675,  in  ciò  che  sembrava  che  Fau- 
tore non  facesse  una  colpa  agli  ecclesiastici  di 
non  recitare  il  breviario,  «piando  essi  hanno 
altre  occupazioni  indispensabili-  2.0  Un  trattato 
della  restituzione  dei  grandi,  stampatone!  i(»64. 
e ristampalo  nel  1 680, nel  quale  dimostra  che  i 
grandi  sono  obbligati  a riparare  i torti  che  essi 
fanno  spessissimo  senza  mai  riflettervi.  3.°  Uno 
serilto  intitolato  : De  verbis  Usuanti  / Issum - 
uionis  B.  M.  Virginità  con  una  lettera  apo- 
ogelicA  in  Ialino  in  dif«*sa  dell’  opera  stessa  : 
egli  vi  riferisce  fedelmente,  come  anche  nella 
lettera  apologetica,  tutti  i passi  clic  si  possono 
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allegare  in  favore  e contro  I*  Assunzione  corpo- 
rale delta  B.  Vergine.  4*w  Regole  cristiane  per 
entrare  e vivere  cristianamente  nel  matrimo- 
nio. 5.**  Un  trattato  delle  scuole  vescovili  ed 
ecclesiastiche.  6.°  Avvisi  cristiani  sopra  qual- 
che punto  di  morale.  7.0  Il  viaggio  a Mun- 
ster.  8.°  he  vite  di  Erasmo  e della  maggior 
parte  dei  dotti  del  sec.  XVI,  che  rimasero  ma- 
noscritte. q.°  Una  raccolta  di  massime  per  l'i- 
struzione di  un  re,  i663.  io.°  Avvisi  cristiani 
e morali  concernenti  P educazione  dei  fanciul- 
li, i6y5,  in  12. w 1 i.w  l.a  vita  cristiana;  Pari- 
gi, i()64,  in  4 ° i*.#  Memoria  istruttiva  per 
l'ospedale  di  Parigi,  1674»  in  8.°  i3.w  Avviso 
alle  religiose  dell’  ospedale  di  Parigi  sui  van- 
taggi e 1 doveri  della  loro  vocazione  per  P a- 
v andamento  nella  perfezione  del  loro  stato  ; Pa- 
rigi, 1 676, in  »2.  i4  ° Molte  allegazioni.  i5.° 
Codicillo  d'  oro  tolto  dall’  istruzione  del  Prin- 
cipe cristiano  di  Erasmo,  ed  altri  scritti,  in 
i2.°ecc.  Joly  sapeva  frammischiare  gradevol- 
mente il  sacro  al  profano,  la  storia  al  diritto 
ed  alla  teologia.  Egli  avea  uno  stile  maschio 
alquanto  duro  , senza  alTeltazione  e senza  or- 
namenti. Dopiti,  sec.  X VII)  par.  3.*  Il  P.Ni- 
céron,  Memorie , t.  io.  L*  alili.  le  Cernire, 
Elogio  lutino  del  signor  Joly. 

JOLY  ( Bknigiso  ) , nato  a Digiune  il  22 
seti.  16 14 da  Giacomo  Joly,  secretano  del  par- 
lamento di  Borgogna,  fu  fatto  canonico  di  S. 
Stefano  di  Digiune  all’  età  di  i4  anni.  Recato- 
si a Parigi  nel  1662  , vi  fu  ordinalo  prete 
nel  1672  e addottorato  in  teologia  nello  stesso 
anno.  Ritornalo  in  patria,  egli  vi  si  attirò  hen 
tosto  P universale  ammirazione,  per  ima  som- 
ma carità  verso  ogni  ceto  di  persone,  e prin- 
cipalmente verso  i poveri,  i quali  venivano  da 
lui  istruiti  nel  catechismo,  tutte  le  domeniche 
e tutte  le  feste,  in  una  cappella  della  sua  chie- 
sa. Egli  incaricossi  anche  dell’  istruzione  dei 
chierici  del  seminario  della  Maddalena,  e tro- 
vò il  modo  di  poter  disimpegnare  queste  occu- 
pazioni, senza  trascurare  i doveri  di  canonico 
e di  vicario  generale  nelle  dipendenze  dell’ ali- 
badia  di  S.  Stefano.  Egli  stabili  una  confrater- 
nita de*  poveri,  alla  quale  diede  ottimi  regola- 
menti, non  che  la  comunità  del  Buon  Pastore, 
che  serve  ad  un  tempo  di  rifugio  alle  giovani 
scostumate  che  vogliono  far  penitenza, e di  luo- 
go di  correzione  a quelle  che  vi  vengono  rin- 
chiuse o per  volontà  dei  loro  parenti,  o per  or- 
dine dei  magistrati.  Joly  fu  scelto  anche  per 
riordinare  P ospitale  di  Mostra  Signora  della 
Carità:  ciò  che  egli  fece,  istituendo  nel  1680 
ima  comunità  di  giovani  donne  secolari,  delle 
quali  fu  il  supcriore  pel  restante  di  sua  vita. 
Egli  avea  dato  compimento  ai  loro  regolamen- 
ti quando  fu  attaccato  da  una  malattia  che  in  10 
giorni  lo  portò  alla  tomba  nel  9 selt.  1694, 
nell’ età  di  ào  anni.  D Beaugendre,  benedetti- 
no, E ita  di  JoIuì  Parici,  1700,  in  8.° 

JOLY  ( U.  ),  decano  della  chiesa  di  Langrci, 


nato  a Digioue.  Abbiamo  di  lui  : la  Religione 
cristiana  rischiarala  dai  lumi  dell’  intelletto, 
dal  dogma  e dalla  profezia,  1 74-4-*  1 7 5 1 
e 1754*  7 voi.  in  12.0  Egli  pubblicò  un' al- 
tr’  opera  sulla  religione. 

**JOLY  (Filippo  Luigi), nato  a Digioue,  ca- 
nonico nella  città  stessa.  Abbiamo  di  lui  : P E- 
logio  storico  dcli’abb.  Papillon,  1738,  in  8.* 
Lettere  sopra  1111  passo  «elle  Confessioni  di 
S.  Agostino.  Elogio  di  alcuni  autori  france- 
si, 174**8.  in  8.w  Egli  ha  pubblicata  la  Biblio- 
teca degli  autori  della  Borgogna  dell’  abb.  Pa- 
pillon, 1 7 4-2 , 2 voi.  in  fot.  Ha  pubblicalo  le 
nuove  poesie  del  sig.  de  la  Monnaye,  iy43, 
in  8.°  Osservazioni  critiche  sul  Dizionario  di 
Bayle,  1748,  2 voi.  in  fol.  Quest’ opera  sag- 
giamciite  scritta  è uno  de’  più  efficaci  antidoti 
contro  la  dottrina  di  quel  filosofo. Ila  pure  pub- 
blicate le  Memorie  storiche, critiche  c letterarie 
di  Bruys,  1751, 2 voi.  in  12. 0 Egli  scrisse  pel 
Journal  de s saratis,  e preparò  un*  edizione 
delle  poesie,  lettere  ed  opuscoli  del  sig.  de  la 
Monnaye. 

joly  (li.  P. Giuseppe  Romaico), cappuccino, 
nato  a Saint-Claude  nel  1 :>  marzo  1710,  è uno 
degli  autori  più  fecondi  elle  produsse  la  Fran- 
ca-Conlca. Teologia,  morale, critica,  lettera  tura, 
storia,  poesia,  di  tutto  oeeupavasi  questo  labo- 
rioso scrittore:  nondimeno  if  suo  nome  non  ac- 
quistò alcuna  celebrità. .Non  si  possono  però  ne- 
gare a Joly  moltissime  cognizioni: ma  non  sape- 
va metterle  insieme  e mancava  affiatto  di  stile.  Il 
P.  Joly  mori  a Parigi  nel  22  ott.  i8o5,  in  età 
d’  anni  91.  Abbiamo  di  lui  varie  opere,  Trailo 
(inali  : 1 0 Storia  della  miracolosa  immagine 
della  Madonna  d’  Olino/.,  presso  Orgelet  ; Re- 
sa neon,  iyjy,  in  12.°  2 J Storia  della  predi- 
cazione, ossia  della  maniera  con  cui  fu  predi- 
cata la  parola  di  Dio  in  tutti  i secoli  ; Parigi, 
1767,  in  12."  Joly  fece  precedere  quest’  opera 
da  una  lettera  nella  (piale  egli  confuta  assai 
bruscamente  In  dissertazione  dell’abb  Goyer 
sullo  stesso  argomento.  Molla  1.*  parte  intende 
di  provare  che  Adamo  e lutti  i patriarchi  sono 
stati  realmente  predicatori,  poiché  arevano 
l'autorità  necessaria  per  trasmettere  le  istru- 
zioni che  avevano  ricevuto  da  Dio  medesimo. 
La  3.*  parte,  relativa  ai  predicatori  moderni, 
è la  p ò interessante  per  gli  aneddoti  singolari 
elio  con  li  (Mi  e.  3.°  Conferenze  per  servire  d’istru- 
zione al  popolo  sui  principali  argomenti  della 
morale  cristiana  ; Parigi,  1768,  voi.  (»  in  12.* 
4 ° Conferenze  sui  Cristiani  ; ivi,  1771,  voi.  3 
in  I2.w  Queste  duo  opere  possono  essere  utili 
agli  ecclesiastici  e sono  ancora  ricercale.  3.“ 
Dizionario  di  morale  filosofica;  ivi,  1772,  voi. 
2 in  8.u  6."  Lettere  sopra  diversi  soggetti  im- 
portanti della  geografia  e della  storia  sacra  ; 
ivi,  177 2,  in  4-M  Fu  ristampata  con  correzioni, 
col  titolo  di  : Ea  Geografia  sacra  ed  i monu- 
menti della  storia  sacra  ; ivi,  1784»  in  4 ° E 
questa  la  più  importante  di  tulle  le  opere  del 


[ 


J 0 N 


J 0 X 


37 


P.  Jota.  La  i.*  cdii.  contiene  17  lettere,  nelle 
quali  I*  autore  determina,  coi  testi  della  Sacra 
Scrittura,  le  abitazioni  dei  patriarchi,  la  strada 
percorsa  dagli  Ebrei  per  portarsi  al  Mar  Ros- 
so, le  loro  diverse  stazioni  nel  deserto,  la  pri- 
ma divisione  della  terra  di  Chanaan  fra  le  13 
tribù,  ed  i cambiamenti  successivi  cui  quella 
divisione  andò  soggetta  dal  ritorno  dalla  schia- 
vitù di  babilonia  tino  alla  rovina  del  regno  di 
Giuda.  Dà  egli  altresì  la  pianta  distinta  del 
campo  degli  Ebrei  nel  deserto,  quella  di  Ge- 
rusalemme regnando  Davide  e regnando  Erode, 
e finalmente  la  pianta  del  tempio  di  Salomone. 
Ciascuna  lettera  è accompagnala  da  carte  e ta- 
vole che  servono  alla  spiegazione.  La  2 / ediz. 
è aumentata  da  una  lettera  sul  patriarcato  di 
Gerusalemme,  e di  una  2.*  parte,  in  cui  1’  au- 
tore ha  riunito  alcune  notizie  sui  minerali,  sul- 
le piante  e sugli  animali  citati  nell’  antico  Te- 
stamento, con  10  grandi  tavole  sufficientemen- 
te ben  eseguile,  delle  quali  5 per  le  piante,  1 
per  i quadrupedi,  2 per  gli  uccelli  e le  ulti- 
me 2 per  i pesci  ed  i rettili.  7.°  I*a  guida  dei 
missionari  ; Parigi,  1782,  in  12. “8.*  Placido, 
tragedia  cristiana;  ivi,  1786,  in  8 0 9.0  Com- 
pendio di  teologia  ; ivi,  1700,  voi.  2 in  12.0 
Il  P.  Joly  è altresì  I*  editore  della  Storia  critica 
ed  apologetica  dell*  Ordine  dei  cavalieri  del 
tempio,  scritta  dai  P.  Lejenne  ; Parigi,  1789, 
voi.  2 in  4 Biogr.  unii',  frane. , voi.  21. 

JO.vw) ah  V.  Giona dab. 

.10 3. E ( Pietro  ),  vose,  di  Strengnes  in  Sve- 
zia, nacque  in  principio  del  XVI  sec.  e mori 
nel  1607. Egli  insegnava  la  teologia  ad  Upsala, 
allorché  il  re  Giovanni  III,  figlio  di  Gustavo  I, 
pensò  di  introdurre  una  nuova  liturgia  che  do- 
veva ravvicinare  la  Svezia  a doma  ed  alla  Chie- 
sa cattolica  Jonac  fu  uno  dei  principali  antago- 
nisti di  tale  introduzione,  e non  avendo  voluto, 
sotto  nessuna  condizione, secondare  le  viste  del 
re, fu  messo  in  prigione  e minacciato  della  pena 
capitale.  Potò  nondimeno  fuggire, e rifugiossi  in 
Germania,  dove  approfittando  della  proiezione 
che  accordava  agli  oppositori  della  liturgia, 
Carlo,  duca  di  Sudcrumnia,  pertossi  nel  duca- 
lo di  quel  principe,  il  quale  nominollo  subito 
•astore  di  Nykoeping  ed  in  seguito  vescovo  di 
Strengnes,  sode  (Iella  quale  non  prese  il  posses- 
so che  diversi  anni  dopo,  cioè  nel  i5g3.  Intan- 
to si  pose  alla  testa  del  partito  impegnato  pel 
mantenimento  del  luteranismo:  e tutto  il  clero 
del  ducato  di  Suderinania  dichiarò,  per  organo 
di  lui,  che  la  liturgia  non  era  ammissibile.  I Ina 
tale  condotta  disanimò  gli  altri  vescovi,  ed  il  re 
si  credette  obbligato  a rinunciare  ni  suo  progel* 
to.  Allorquando  il  duca  di  Sudcrmania  salì  al 
trono,  incaricò  il  vescovo  Jonae  della  revisione 
della  traduzione  svedese  della  Bibbia.  Sillabo 
lavoro  ebbe  per  risultalo  una  serie  di  osserva- 
zioni esegetiche,  conosciutissime  in  Svezia  col 
titolo  di  ( ! fise  rr  atione*  Sircngnenses.  All’  oc- 
casione delle  dispute  sulla  liturgia,  pubblicò 


Jonae  4e  due  seguenti  opere  : 1 .*  Apologia  in 
satis/actionem  nega  tue  li  turgide,  nomine  to - 
li us  cleri  in  dioecesi Strengnensi,  i586.  2 0 A- 
pologia  prò  innocentia  sua  et  totius  cleri  a 
rege  J 'oliatine  condetnnalorum  peri tir  ii,  1089. 
Questo  vescovo  fu  accusato  di  trafficare  i bene- 
fizi nella  sua  diocesi  : e Carlo  gli  scrisse  una 
lettera,  nella  quale  gli  rimproverava  tale  simo- 
nia in  termini  durissimi,  minacciandolo,  se  non 
vi  rinunziava,  di  spogliarlo  del  suo  vescovado. 
Biogr.  tulio,  frane. , voi.  21. 

JONATHAN.  V.  G ionata. 

JONCHEKIIE  ( Giacomo  de  ),  domenicano 
del  convento  di  Bruges,  nel  quale  fu  3 volte 

firiorc  ed  una  definitore  del  capitolo  provincia* 
e.morì  il  9 aprile  1704.  E autore  delle  opere 
seguenti:  i.°  li  istoria ' Belgica ? ordini ’s  FF, 
pra’dicatorum , tomi t rea,  in  4 ° 2.0  Miscella- 
nea li  iterar  um  a postai  icar  uni , et  patria ? prin- 
cipino, et  prò  reformatione  ord.  per  P.  Con- 
tadina a P rustia  anno  13^8,  ms.  3.*  Pro  re- 
bus et  coenobiis  rongregationis  hollandicae, 
ms.  — 4 ° B.  P.  Doni  in icu&  ord.  FF.  prue - 
die.  inquisii,  per  orbetn  propagato!',  et  p ri- 
mas  magisler.  F.jus  menwrabitia  in  Belgio 
B.  P.  vivente.  / enerab.  P.  Albertus  Clava- 
ri us  deeimus  magisler  ord.  FF.  praedic.  et 
ejus  memorabilia  ilio  regente.  A enerab.  P. 
Tomai  de  Firmo  ex-vicario  ordinis , vige  si- 
mas  quartus  ejus  magisler , et  memorabilia 
ejus  tempore  in  Belgio.  Tutte  queste  opere 
non  sono  che  frammenti  della  Storia  del  suo 
Ordiiic,  stabilito  nei  Paesi-Bassi,  che  il  P. 
de  Jonghe,  domenicano,  corresse  cd  aumen- 
tò , e dei  quali  si  servì  per  comporre  il 
suo  Belgicum  dominicanum  , che  pubblicò 
nel  1718. 

JONCOURT  ( Signore  di  francese  rifugia- 
to, ministro  della  chiesa  YV allona  all*  Aja.  Di 
lui  si  ha  : i.u  Trattenimenti  sui  diiferenti  me- 
todi di  spiegare  la  Scrittura  e di  predicare  di 
coloro  i quali  chiamunsi  coccejani  e voetiani 
nelle  Province-Unite;  scorgevi  in  essi  qual  tem- 
peramento delibasi  usare  nella  spiegazione  dei 
tipi,  delle  allegorie,  dei  periodi,  delle  profezie 
e delle  altre  cose  di  questo  genere,  con  un  ri- 
tratto degli  ebraizzanti  e dei  loro  errori,  in  12.0 
2.0  Nuovi  Trattenimenti  sui  differenti  melo- 
di. in  cui  rispondasi  alle  obbiezioni  fatte 
all’  autore  dei  primi  Trattenimenti  su  questa 
materia,  cd  in  cui  si  da  una  precisa  e breve 
idea  di  questa  controversia,  in  12.0  3.°  Lettera 
di  Joncourt  alle  cinese  Wallone  dei  Paesi-Bas- 
si, in  cui  rende  loro  conto  di  ciò  clic  fu  detto 
c trattalo  nell*  ultimo  sinodo  di  Nimega  circa  i 
suoi  Trai  toni  menti,  ccc.  in  12.0  Quattro  lettere 
sui  giuochi  di  azzardo,  ed  una  5.*  sull’  uso  di 
far  credere  di  non  essere  iu  casa,  per  evitare 
una  visita  incomoda,  in  ia.-  5.°  Nuova  lettera 
sui  giuochi  di  azzardo,  per  servire  di  replica 
alla  difesa  del  sig.  La  Placettc.  6 ° Sci  lettere 
critiche  su  diversi  argomenti  importanti  della 
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Sacra  Scrillura,  in  12.0  Journal  dei  totani, 
1705  e 1708.  Supplem.  1714*- 
JO.XKS  ( Giovanni  ),  dolio  benedettino  in* 
glese,  nalo  a Londra  nel  1075,  abbracciò  la 
religione  cattolica  dopo  di  aver  letto  gli  scritti 
di  controversia  pubblicati  al  suo  tempo,  e pas- 
sò in  (spoglia,  dove  entrò  nell’Ordine  di  S.  Be- 
nedetto: in  seguilo  andò  a Donai  dove  fu  no- 
minalo professore  d’  ebraico  c di  teologia  del 
collegio  di  S.  \ edaslo,  diventò  priore  del  mo- 
nastero della  città,  e fu  due  volle  presidente 
«Iella  congregazione  inglese  del  suo  Ordine. 
Essendo  ritornato  a Londra,  ivi  morì  nel  17 
die.  1 630.  Abbiamo  di  lui:  1 ."  Sacra  ars  me- 
morine, ad  Scriptum s dir  inai  in  prompfn 
habendas  accomodata;  Donai,  1620,  in  8.“ 
2.°  Conni  tallo  lavorimi  communium  tot  ina 
Soripturae ; ivi,  i 6.  >3.  Jones  fu  altresì  editore 
«Iella  lìiblia  sacra , cimi  glossa  interlineari , 
6 voi  in  foL.  e di  altre  opere.  BiograJ'.  un  iteri, 
frane.,  voi.  21. 

jovf.EUV  (Gasparf.  ),  d‘  Anversa  delTOr- 
dine  dei  cisterciensi,  abbate  di  Disimbcrg,  no- 
minalo a «|iieir  abbadia  nel  164.1,  lasciò  : No- 
tizia delle  abbadic  «lei  suo  Ordine,  in  io  libri; 
Colonia,  i64o.  2.0  L’origine  ed  i progressi  di 
«juesto  Ordine;  ivi,  16 li.  3 0 Elogi  di  S.  Ber- 
nardo e dei  monaci  cisterciensi;  ivi,  i64-4« 
4 0 l*a  porpora  «li  S.  Bernardo,  o gli  elogi  dei 

tionlcfìci,  cardinali,  arcivescovi  e vescovi  del- 
1 Online  dei  cisterciensi;  ivi.  i644i  in  foL 
Dupin,  Tav.  degli  ani.  eccl.  del  sec.  A/  //, 
col.  22o5  e 2206. 

JONGUti  o jir\iiis  ( Baldovino  De  ),  reli- 
gioso dell’Ordine  «li  S.  Francesco,  nalo  a Dor- 
drecht in  Olanda,  nel  sec.  XVII,  fu  discepolo 
di  Giusto  Lipsio.  Avendo  abbraccialo  l'istituto 
«lei  francescani,  si  distinse  pel  suo  sapere  e per 
la  sua  pietà  : zelante  predicatore  c buon  leolo- 
go,  fu  nuche  dcfìnilorc  della  sua  provincia, 
c mori  a Brusselles,  nel  12  aprile  1 o3-i»  dopo 
aver  pubblicalo  diverse  opere  ; cioè  : i.°  Pe- 
monstrationes  Jìdei  ortodoxae  ex  operibus 
Bellarmini depromplae  ; Anversa,  1 6 1 2, in 
2.°  Manuale  iheoìogicttm  ; Colonia,  1 6 1 4- , 
in  4.°  Ma^onza,  1610.  3 0 C/tronieon  mora - 
le  ; ivi,  16190  1622,  in  4 ° 4 ° Sentimi  ca- 
tholtcae Jìdei , diviso  in  1 1 trattati.  5.°  Tuba 
coneionatorum , diviso  in  19  centurie,  ecc. 
Le  Mire,  de  Script.  sec.  XT  II.  Valerio  An- 
dre, Biblioteca  oelg.  Il  P.  Giovanni  «li  S.  An- 
tonio, Bibliot.  unir,  francisc.y  t.  1,  pag  173 
e seg. 

JO.\C.IIK  ( Bernardo  ),  domenicano  del 
gran  convento  di  G.lnd,  ha  stampalo:  Belgium 
doni  in  iva  num , site  h istoria  prorineiae  Cer- 
via ni  ae  inferiori^  sacri  ordinis  FF.  prue- 
die.  : Brussclh's,  1717. 

iOMI  I.A  o JUNll.lt,  martire  c compagna 
dei  Ire  santi  gemelli  chiamali  Spcusippo,  Eleu- 
sippo  e Aleleusippo  V.  Sei  1 siero. 

JO.MO  ( S ) . . in  latino  Jonius  0 .{equità,  se- 


condo il  breviario  di  Parigi,  ed  Yon  in  france- 
se , fu  uno  «lei  discepoli  più  celebri  di  S. 
Dionigi,  apostolo  della  Francia;  ina  i suoi  atti 
sono  tanto  poco  conosciuti,  quanto  il  suo  culto 
è antico  e venerato.  Accompagno  S.  Dionigi  al- 
lorché si  recò  in  Francia,  e conferito  gli  fu  da 
lui  il  sacerdozio.  La  parte  meridionale  della 
diocesi  di  Parigi  fu  principalmente  il  teatro 
«lei  suo  zelo  apostolico.  Si  crede  che  il  centro 
della  sua  missione  fosse  la  piccola  citta  d’Arpa- 
jan,  chiamata  altre  volte  la  città  di  Chalres,  su! 
fiume  d’  Orge.  Ivi  fondò  una  chiesa  che  edifi- 
cò non  meno  coi  suoi  esempi  di  penitenza  che 
colle  sue  fervorose  preilicazioni.  Quantunque 
egli  vivesse  soltanto  di  legumi  e di  acqua,  non- 
dimeno giunse  ad  una  grande  vecchiaia.  Ave- 
va guadagnato  alla  fe«le  una  moltitudine  di  per- 
sone, tanto  della  città  di  Cliatrcs  come  dei  pae- 
si vicini,  (piando  fu  arrotalo  per  ordine  di  un 
ufficiale  chiamato  Giuliano,  in  una  persecuzio- 
ne che  si  era  rinnovata  dopo  lamortediS.  Dio- 
nigi, poiché  dopo  il  martirio  del  santo  prelato, 
la  Chiesa  aveva  goduto  di  un  momento  «li  pace. 
S.  Jonio  predicava  quando  venne  arrestato, 
e nè  minacce  nè  promesse  poterono  fargli  tra- 
dire la  fede.  Fu  quindi  comiannato,  e ricevette 
la  morte  su  di  una  montagna  distante  una  lega 
da  Chalres;  ma  i fedeli  seppellirono  Usuo  cor- 

F10  presso  le  mura  di  tale  città,  e le  sue  reliquie 
urouo  poscia  venerale  a Chatres  ed  a Corbeil, 
dove  una  parte  ne  era  stata  trasportata.  Dal  no- 
me di  tale  santo  i fratelli  delle  scuole  cristiane 
furono  chiamati  fratelli  di  Saint-  Yon,  perchè  a 
Sainl-Yon,  presso  Rouen,  La  Salle  fondò  il  no- 
viziato ed  il  capoluogo  della  sua  congregazio- 
ne. Ix*  loro  incombenze  ed  abitudini  fecero  da- 
re ad  essi  il  nome  di  fratelli  ignorantini,  ed  es- 
si noi  disdegnarono.  S.  Jonio  fu  decapitato 
I’  an.  290,  il  giorno  delle  none  del  mese  di  a- 
gosto.  Berciò  ai  5 «li  agosto  viene  celebrata  la 
sua  festa,  e gli  agiografi  hanno  posta  la  storia 
della  sua  vita  sotto  tale  giorno,  quantunque  il 
Martirologio  romano  non  ne  parti  clic  nel  mese 
di  settembre,  (ili  atti  di  S.  Jonio  furono  com- 
pilali alla  fine  del  IX  sec.  e nel  principio  «lclX. 
Si  possono  consultare  sulla  di  lui  vitaTillemont, 
Adriano  di  Valois.eec.  É da  stupire  che  Lsuar- 
do  non  ne  abbia  partalo  nel  suo  Martirologio. 

JONOPOLI.  Jonopolis , città  vescovile  della 
Pafiagonia,  nella  diocesi  di  Gangra.  Era  con- 
sacrata ad  Esculapio  : chiamavasi  Abonoli- 
chos.  Alessandro,  V impostore,  che  1’  ottenne 
daH’imperadore,  le  diede  il  nome  di  Joiionoli. 
Ora  la  città  di  Abonotichos  è posta  da  Tolo- 
meo nella  GaUzia  marittima  ovvero  sulle  rive 
del  Ponto  ad  oriente.  Jcrocle  e le  altre  Notizie 
Tanno  menzione  di  Jonopoli  della  Pallagonia, 
come  la  Novella  29  di  Giustiniano.  — Si  co- 
noscono 8 vescovi,  che  occuparono  la  sede  di 
Jonopoli,  cioè  : Petronio,  Diogene,  che  sotto- 
scrisse la  contestazione  dei  vescovi  i «piali  vo- 
levano che  non  si  cominciasse  il  concilio  di 


Efeso  mima  doli'  arrivo  di  Giovanni  d*  Antio- 
chia. Meno,  clic*  Irovossi  al  eolie,  di  Calcedo- 
nia.  Iperio,  ehi*  sottoscrisse  la  lettera  della  sua 
provineia  all'  imperatore  Leone.  Giorgio,  elio 
111  al  6."  concilio  generale.  Eraclio  , al  j.° 
Antesio.  all%  8.°,  e Gregorio  al  cune,  di  l'o- 
zio. Oriens  ehr. , t.  i,  pag.  555. 

JONC.R.  V.  JlJKCA. 

JOAQMÌRK  O JiiiCtlRE,  ovvero  JUXICU- 
RK  o JIMIIIFS  Jan  caria,  J unica  ria,  Jtt- 
ttiaria,  luogo  della  diocesi  di  Montpellier,  in 
cui  furono  tenuti  due  concili  : il  l.w  nel- 
I’  an.  8 1)4  ; il  2."  nel  909.  Mabillon,  Annali 
di  S.  benedetto,  t.  4.  pag.  53 1. 

JOPPK,  Jajfa,  città  della  Fenicia  che  era 
situata  all*  estremità  meridionale  della  pianura 
di  Snron,  secondo  Stefano  Bizantino.  1 Greci 
ed  i Fenici  le  attribuiscono  una  grandissima 
antichità.  Senza  dubbio  clic  questa  città  esiste- 
va i5oo  anni  prima  dell'  er.  volg. , notando 
Giosuè  i confini  della  tribù  di  Dan  nelle  vici- 
nanze di  Jap/w,  nome  fenicio  clic  essa  allora 
portava.  Si  crede  elle  Noè  costruisse  a .loppe 
P arca,  e elle  quel  patriarca  co’  suoi  ligli  abi- 
tassero in  quei  dintorni.  È altresi  celebre  que- 
sta città  perchè  llirain,  re  di  Tiro,  vi  fece  ap- 
prodare navi  cariche  di  legnami  e marmi,  che 
mandò  a Salomone  per  la  costruzione  del  tem- 
pio, ed  approdarono  pure  a questo  porto  le 
navi  che  i Sidonl  ed  i Tiri  più  tarili  inviarono 
a /proba  bel,  dopo  la  cattività,  per  ricostruir- 
lo. È nel  porto  di  Joppe  che  imharcossi  il  pro- 
feta Giona,  onde  portarsi  a l’arso,  città  (Iella 
(Micia.  Onesta  città,  soggiacque  alle  vicende 
della  Fenicia.  Appartenne  successivamente  ai 
Galdei.  ai  Persiani,  ni  languii  d’Egitto  ed  ni 
Seleueidi  di  Siria,  ed  era  ancora  dominala  da 
onesti  ultimi  160  anni  prima  dell’er.  volg.  — 
Gli  nhitunli  di  questa  città,  contro  la  fede  dei 
trattati,  gettarono  in  mare  200  Ebrei,  locchè 
eccitò  lo  sdegno  di  Giuda  Maccabeo,  il  qua- 
le, avendo  sorpreso  gii  abitanti  in  tempo  di 
notte,  fece  mnu  bassa  sui  marinai  ed  abbruciò 
tutte  le  loro  navi.  — Allora  quando  Pompeo 
conquistò  la  Siria,  64  mini  av.  G.  C.,  (pici 
generale  restituì  la  Giudea  agli  antichi  suoi 
confini,  ed  obbligò  Ircano  ad  abbandonare  le 
città  della  Fenicia  ( Giuseppe,  Antiq . ) : ma 
Augusto  diede  In  città  di  Jnppe  ad  Erode.  Es- 
sendosi poscia  gli  Ebrei  di  questa  città  ribel- 
lali, Gallo  Cestio,  governatore  di  Siria,  se  ne 
impossessò  ed  incendiolla  nell*  anno  di  Cri- 
sto 66."  Molli  Ebrei  procurarono  subito  di  ri- 
stabilirla ; mn  siccome  infestavano  essi  le  coste 
tirine,  cosi  Vespasiano,  nell’  anno  seguente, 
mandò  da  Cesarea  alcune  truppe  le  quali  se 
ne  impadronirono.  Gli  Ebrei  fuggirono  sulle 
navi:  ma, sorpresi  da  una  furiosa  burrasca,  pe- 
rirono quasi  tulli  affogati.  I Koinani  rovinarono 
nuovamente  questa  città  ( Giuseppe,  De  bello 
Jud.).  Molto  dopo  gli  infedeli  essendosi  resi 
padroni  della  Terra  Santa,  devastarono  tutti  i 


porti  di  mare,  onde  chiudervi  gli  accessi  ai 
Cristiani  ; ma  Goffredo  di  Buglione,  primo  re 
di  Gerusalemme,  lece  ristabilire  il  castello  di 
Joppe  e vi  mise  lina  forte  guarnigione.  Essen- 
dosi i crociati  impadroniti  della  Palestina,  Jnp- 
pe diventò  il  capoluogo  di  una  piccola  contrada 
dello  stesso  nome.  I Saraceni  tentarono  più  vol- 
te di  prenderla,  ma  sempre  invano,  fino  all’an- 
no 1 188,  in  cui  Saladino  se  ne  rese  padrone, 
e ne  demoli  le  fortificazioni.  Il  re  di  Francia  S. 
Luigi  la  fece  rifabbricare,  nel  1252,  in  un  col- 
la sua  fortezza  ; ma  obbligato  poscia  a tornarse- 
ne in  Francia , il  sultano  d’  Egitto  la  riprese 
noll’an.  1268  : quindi  se  ne  resero  padroni  i 
Turchi  e cessò  cosi  interamente  la  sua  gran- 
dezza. L’apostolo  S.  Pietro  abitò  in  Joppe  per 
qualche  tempo: ivi  risuscitò  la  caritatevole  e pia 
matrona  Tallitila,  e fece  degli  altri  miracoli,  r u 
questa  città  la  sede  di  un  vescovo,  nella  dioce- 
si di  Gerusalemme,  sotto  la  metropoli  di  Co-a- 
rea. — Dipende  Joppe  ( o .Inllà  ) in  oggi  dal 
sangiaccato  di  Damasco  Nel  mezzo  della  colli- 
na, su  cui  va  essa  con  qualche  regolarità  dila- 
tandosi, sorge  I’  ospizio  dei  religiosi  cattolici, 
costrutto  di  legno,  perchè  non  fu  loro  mai  per- 
messo di  fabbricarlo  di  pietre.  I suoi  abitanti 
sono  appena  4noo,  e quasi  tutti  MussiilmAiii.  Vi 
sono  pure  alcune  moschee  e due  altri  conventi, 
l’uno  armeno  e l’altro  greco.  Gli  affari  di  Fran- 
cia, Spagna  ed  Italia  sono  amministrati  dal  pro- 
curatore del  convento  di  Terra  Santa.  — rido 
è il  1 ."  vescovo  conosciuto  di  Joppe  : assistette 
nel  4i5  al  concilio  di  Diospoli  contro  Pelagio, 
ed  a quello  di  Efeso  nel  43 1 . A Fido  succedet- 
te Teodolo  o Teodosio,  il  quale  fu  probabil- 
mente ordinato  da  quel  monaco  eutichiano  che 
invase  la  sede  di  Gerusalemme  che  occupava 
Giovenale  (Evagrio,  Uhi.  eeeles.,  1.  3,  c.  6). 
Elia  sedeva  nel  5i8  e nel  536,  trovandosi  sot- 
toscritto a 2 concili  di  Gerusalemme,  tenuti  ne- 
gli anni  suddetti.  Sergio,  nominato  da  Eraclio, 
come  facente  le  veci  del  patriarca  di  Gerusa- 
lemme. Oriens.  dir.,  t.  2,  pag.  62 5.  — La 
città  di  Jnppe  ebbe  i seguenti  vescovi  Latini  : 
Guido  di  iNimurs,  morto  nel  1254-  N . . . sede- 
va nel  127.3.  Giovanni  di  S.  Martino,  carmeli- 
tano, vescovo  nell*  mi.  i365.  /ri,  pag.  1291. 

JOB  % ( eb.  colui  che  getta , che  mostra, 
dalla  parola  jara  ),  uno  dei  capi  di  coloro  che 
ritornarono  da  Babilonia  a Gerusalemme,  con 
Zorohabel.  1 Esd.,  o.  2,  v.  18. 

JOB  Al,  uno  dei  capj  della  tribù  di  Gad.  1 
Par., c.  5,  v.  i3. 

JORAM  ( eb.  elevato , dalla  parola  rum),  fi- 
glio di  Thou,  re  d’  Emath  nella  Siria.  2 He , 
c.  8,  v.  io. 

JORAM,  figlio  e successore  di  Giosafat,  re  di 
Giuda,  nacque  Fan.  del  m.  3o8o,  e fu  associa- 
lo al  regno  da  suo  padre  Fan.  3i  12.  Cominciò 
a regnare  solo  dopo  la  morte  di  Giosafat,  che 
avvenne  nel  3i  16,  e mori  nel  3i  19,  av.  G.  C. 
881.  Sposò  Alalia,  figlia  d’  Aclmb,  che  lo  av- 
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volse  nell’  idolatria  ed  in  molti  altri  delitti,  e 
che  fu  cagione  di  tutte  le  disgrazie  che  accolli* 
pugnarono  il  suo  regno.  Calinet. 

JOH  AM,  figlio  e successore  d’  Achab,  re  di 
Israele,  succedette  a suo  fratello  Ocozia,  il  qua- 
le essendo  morto  senza  figli,  gli  lasciò  il  regno 
I*  ali.  del  m.  3ioy,  av.  G.  C.  893.  Peccò  al 
cospetto  del  Signore,  ma  non  tanto-come  Achab 
suo  padre  e Jezabclc  sua  madre; perchè  egli  le- 
vò ria  le  stAtue  di  Baal,  che  suo  padre  Aveva 
fatto  fare  : segui  però  le  vie  di  Geroboamo,  fi- 
glio di  Nabat,  continuò  cioè  a tributare  un 
culto  empio  al  vitello  d’  oro.  Fu  ucciso  da  Je- 
hu,  nel  i2.°  anno  del  suo  regno,  l'an.  del  ni. 
3 1 30,  av.  G.  C.  880.  4 ife»  c.  8 e seg. 

JORDAN.  V.  Idiota. 

JORIM  (eh.  elevalo  del  Signore,  od  eleva- 
zione del  Signore , dalla  parola  rum  ),  figlio 
di  MAtlmt.  lue.,,  c.  3,  v.  29. 

,10 RZ  (Tommaso  ),  inglese,  religioso  dell’Or- 
dine  di  S.  Domenico,  fu  dottore  in  teologia 
nell*  università  d*  Oxford  e priore  del  convento 
del  suo  Ordine  nella  stessa  città.  L’an.  1296 
succedette  a Gualtiero  di  Wirterburn  nella  ca- 
rica di  provinciale  d’  Inghilterra,  e fu  altresi 
confessore  del  re  Edoardo  III,  il  quale  nell’  ot- 
tobre dell’  an.  i3oj  lo  mandò  a Lione  con  En- 
rico di  Lacy,  conte  di  Lincoln,  e con  diversi 
altri,  per  trattare  col  papa  Clemente  V di  affa- 
ri che  riguardavano  la  sua  persona,  il  suo  Sta- 
to e la  sua  corona.  Tommaso  di  Jorz  fu  fatto 
cardinale  prete  del  titolo  di  S.  Sabina,  nel  1 5 
die.  dello  stesso  anno.  Trovasi  distinto  con 
questa  qualità  tra  i commissari  nominali  per 
ascoltare  i testimoni  che  deposero  contro  il  pa- 
pa Bonifacio  Vili,  in  tempo  delle  sue  discordie 
con  Filippo  il  Bello,  ed  anche  tra  quelli  che 
esaminarono  la  dottrina  di  Pietro  Giovanni  Oli- 
va, religioso  di  S.  Francesco.  Fu  questo  appa- 
rentemente il  motivo  per  cui  egli  compose  un 
trattato  sulla  povertà  di  Gesù  Cristo,  che  non 
trovasi  più,  come  altresì  tutte  le  altre  sue  ope- 
re, ad  eccezione  del  suo  Commentario  sul  1 
libro  delie  Sentenze,  nel  quale  si  propone  di 
confutare  Giovanni  Duns  Scoto,  in  tutti  i luo- 
ghi iu  cui  pensa  diversamente  da  S.  Tommaso. 
Il  commentario  sui  27  primi  salmi,  che  Sisto 
Lamberti  pubblicò  col  nome  di  Jorz  nell'  an- 
no 1G1 1,  a Venezia,  non  è suo,  ma  di  Tom- 
maso di  Galles,  al  quale  appartengono  altresì 
alcune  altre  opere  che  diversi  scrittori  vollero 
attribuire  al  Jorz,  dello  anche  per  errore  Joy- 
ce, per  cui  ne  fecero  quattro  o cinque  persone 
differenti.  Questo  cardinale  portavasi  a Uomo 
per  la  cerimonia  dell'  incoronazione  deli’  impe- 
ratore Enrico  ; ma  dovette  fermarsi  a Greno- 
ble,assalito  ivi  da  forte  malattia  della  quale  mo- 
rì nel  dicembre  dell’  un.  i3io.  il  suo  corpo  fu 
portato  ad  Oxford  e sepolto  nel  convento  del 
suo  Ordine  dove  aveva  5 fratelli.  Il  P.  Echard, 
Scrip.  ord.  FF.  praedic t.  1,  pag.  5o8,  e 
seg. 


JOSAR-UESEI)  ( eh.  la  dimora  o la  scienza 
della  misericordia , dalla  parola  jasvab,  dimo- 
ra ),  figlio  di  /orolmbel.  1 Par. , c.  3,  v.  20. 
JOSAltl  V.  Giosaba. 

JOSABIA.  V.  GlOSABIA. 

JOSAPIIAT-  V.  Giosapiiat. 

JOSCKLIAOo  oiosSKt.l.xo.  vescovo  di  Soia- 
sona,  era  di  una  famiglia  nobile,  chiamata  dei 
Yierz.  Oldrico  Y itale  gli  dà  il  soprannome  di 
Posso,  Puf us , verisimilmenle  a cagione  del 
colore  de’  suoi  capelli.  Teneva  una  scuola  suIIa 
montagna  di  S.  Genoveffa,  vicino  a Parigi,  nel- 
lo stesso  tempo  in  cui  Abelardo  vi  teneva  pure 
la  sua.  L’arcivescovo  di  Bourges  ed  il  vescovo 
di  Soissons,  incantali  dal  suo  merito,  gli  con- 
ferirono, si  I’  uno  che  l’altro,  il  litolodi  arci- 
diacono nelle  loro  chiese.  Andò  a risedere  a 
Soissons  verso  fan.  1 ! 1 5,  dopo  aver  abbando- 
nata la  sua  scuola.  Essendo  morto  nel  1 1 2 5 il 
vescovo  di  Soissons,  Joscclino  fu  scollo  per 
rimpiazzarlo. Assistette,  noll'an.  il 2Q,  all’ inco- 
ronazione del  principe  Filippo,  associato  al  tro- 
no dui  re  Luigi  il  Grosso  suo  padre.  Innocenzo 
Il  essendo  andato  in  Francia  per  causa  dell'an- 
tipapa Anacleto,  il  nostro  prelato  fu  uno  di 
quelli  che  gli  dimostrarono  maggiore  attacca- 
mento. Il  re  Luigi  il  Giovane,  stimando  egual- 
mente di  suo  patire  il  nostro  prelato,  lo  mise 
nel  rango  dei  suoi  consiglieri,  e gli  diede  la 

fiarle  principale,  dopo  Sugero,  negli  nlfari  del- 
o Stato  Questa  carica,  nella  quale  mostrò  egli 
eguale  rettitudine  che  capacità,  non  infievolì 
per  nulla  i suoi  doveri  del  vescovato.  La  sua 
assiduità  ni  consigli  del  principe  non  gli  impe- 
dirono di  trovarsi  alle  riunioni  ecclesiastiche, 
dove  gli  interessi  della  religione  richiedevano 
la  sua  presenza.  Assistette  alla  maggior  parte 
di  quelle  che  furono  tenute  in  Francia  al  suo 
tempo.  Fu  uno  dei  giudici  di  Abelardo  al  con- 
cilio di  Sens  nel  1 i4o.  In  quello  di  Parigi,  te- 
nuto f an.  1 147,  venne  incaricato  di  esamina- 
re gli  articoli  della  dottrina  di  Gilberto  della 
Porrée.  Portossi  nell’  anno  seguente  a quello  di 
Keims,  convocato  per  lo  stesso  motivo.  Le  sue 
prediche,  di  cui  abbiamo  dei  buoni  monumen- 
ti, una  quantità  di  allegazioni,  decreti  0 sen- 
tenze che  fece  spedire  per  terminare  dei  pro- 
cessi fra  i suoi  diocesani,  5 abbaili  e di  premon- 
stratesi  ed  1 di  cisterciensi  che  egli  fondò,  mol- 
ti cupitoli  secolari,  in  cui  stabilì  la  vita  rego- 
lare, sono  altrettanti  testimoni  dello  zelo  che 
ebbe  nel  mantenere  la  pace  nella  chiesa  di 
Soissons  e nel  farvi  fiorire  tutte  le  virtù.  Que- 
sto degno  prelato,  uno  dei  più  rispettabili  del 
suo  secolo,  morì  ai  24  oli.  dell’ an.  1 1 5 1 . Il 
suo  corpo,  dapprima  sepolto  nella  cattedrale, 
fu  iu  seguilo  trasportalo  nella  chiesa  ahlmdiale 
di  Longpont,  da  lui  medesimo  fondata,  e nella 
quale  aveva  posto  alcuni  religiosi  di  Ghiaia- 
valle  nel  1 1 3 1 . Ivi  vedevasi  la  sua  tomba  con 
due  epitaffi.  — D. Murièlle  e D.  Durant  pubbli- 
carono nel  1.  9.®  della  loro  grande  collezione» 
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servendosi  di  un  ms.  di  Marfrhienne  , due 
scritti  di  Joscelino,  che  contengono,  come  lo 
dico  egli  medesimo  nella  prefazione  dei  i il 
compendio  delle  istruzioni  che  egli  faceva  al 
suo  popolo.  La  1.*  è un’  esposizione  del  Sim- 
bolo, e la  2 “ una  esposizione  dell’  Orazione 
domenicale.  Questa  2.*  esposizione  sembra  mol- 
to più  utile  della  t * Vi  si  trova  la  presenza 
reale  di  Gesù  Cristo  nel  sacramento  dell’  Altare 
bene  difesa,  come  anche  la  confessione  aurico- 
lare ed  il  purgatorio.  I jo  stile  di  queste  due  ope- 
re è chiaro,  preciso,  pieno  d’  unzione  ; i pen- 
sieri sono  giusti  e solidi.  I succitati  autori  han- 
no pubblicato  nel  t i.®  del  loro  'l  esero  degli 
aneddoti,  2 lettere  del  nostro  prelato,  scritte  a 
Sugero,  le  quali  fanno  conoscere  la  stretta  ami- 
cizia che  li  legavA  entrambi.  Joscelino  era  al- 
tresi in  commercio  di  lettere  con  S.  Iter  nardo. 
Noi  ne  abbiamo  4 di  questo  santo  che  gli  sono 
indirizzate,  e che  suppongono  altrettante  rispo- 
ste che  sono  perdute.  Joscelino,  essendo  arci- 
diacono di  Soissons,  compose  I'  epitallio  di  S. 
Goffredo,  vesc.  d’  Amiens.  Non  consiste  che  in 
3 versi,  riportati  da  Mabillon  negli  Annali  del- 
l’Ordine di  S.  Benedetto,  I.  74,  n.  129.  Gal- 
tia  cArisi.,  nov.  ediz.,  t.  3,  col  357-  Storia 
letteraria  della  Francia , t.  12,  pag.  41 2 
e seg. 

JOSEDKC  ( eb.  il  i Signore  giusto  o la  giu- 
stizia del  Signore,  dalla  parola  tsadac , giu- 
sto), figlio  e successore  di  Saraias,  sommo  pon- 
tefice aegli  Ebrei.  1 Par.,. c.  6,  v.  i4* 

JOSKOtC,  padre  di  Giosuè.  1 Esdr.%  c.  3, 
v.  2. 

JOSIA  ( eh.  il  Signore  abbrucia  0 il  fuoco 
del  Signore,  dalla  parola  escA,  il  fuoco  ),  fi- 
glio di  Anione,  re  di  Giuda,  e d’  Idida,  figlia 
di  Hadaiah  di  Besecath,  incominciò  a regnare 
all’  età  di  8 anni  I’  an.  del  ni  3363.  Egli  pu- 
rificò Giuda  e Gerusalemme  dalle  abbominazio- 
ni  degli  idoli,  e delle  figure  superstiziose.  Hi- 
staurò  il  tempio  dove  il  gran  sacerdote  llelcia 
trovò  il  libro  della  legge  di  Mosè.  Josia  lo  les- 
se uell’  assemblea  dei  seniori,  e fece  alleanza 
col  Signore  per  impegnarsi  a camminare  nelle 
sue  vie  e ad  osservare  i suoi  ordini.  Egli  vi  si 
obbligò  con  giuramento,  e comandò  che  ciò 
facessero  altresi  tutti  coloro  che  si  trovarono  a 
quell'  assemblea.  Esterni  ino  gli  auguri,  fece 
celebrare  la  Pasqua  colla  maggior  pompa,  e di- 
mostrò in  tutto  tanto  zelo  ed  attaccamento  alle 
pratiche  della  religione,  che  la  Scrittura  dice 
che  nessuno  de’  suoi  antecessori  gli  rassomi- 
gliò, nè  ritornò  come  lui  al  Signore  con  tutto 
ìi  cuore,  con  tutta  1’  anima  e con  tutta  la  forza. 
Nulladùneno  la  collera  di  Dio  contro  Giuda  non 
fu  ubicata.  Faraone  Nechao,  re  d’  Egitto,  vo- 
lendo passare  per  la  Giudea  onde  recarsi  ad  at- 
taccare la  città  di  Carchamis  sull’  Eufrate,  Jo- 
siasi  oppose  al  suo  passaggio,  e gli  diede  bat- 
taglia a Ma  godilo,  ove  rimase  ucciso  I’  an.  del 
in.  33ui.  av.  C.  C.  606.  4 /fe,  c.  22  e seg. 
Fui.  FI. 


JOSPI1IA  ( eb.  aumento  e profitto  del  Si- 
gnore, dalla  parola  iosapA  ),  figlio  di  Selo- 
inith,  ritornò  da  Babilonia  con  60  persone, 
l t'sdr.,  c.  8,  v.  io. 

JOSSE  Sl)R-!WKR  (Saiat-).  Sanctus  Judo - 
russupra  Mare , ahbudia  dell’Ordine  di  S.  Be- 
nedetto, era  situata  nel  Pontliieu,  nella  diocesi 
di  Amiens,  5 miglia  lontana  dal  mare.  S.  Jodo* 
co,  prete  e solitario  nel  Pontbieti,  dopo  uver 
cambiato  varie  volte  di  dimora  la  fissò  in  que- 
sto luogo,  e vi  fondò  verso  la  metà  del  VII  sec. 
un’  abbadia  sotto  la  regola  di  S.  Benedetto.  Si 
chiama  S.-Josse-sur-Mer,  per  distinguerla  da 
uella  di  S.-Josse-aux-Bois  o di  Dammartin 
eli’  Ordine  di  Prernonstrato,  che  nella  sua  ori- 
gine non  era  che  una  semplice  chiesa  o cap- 
pella che  S Jodoco  avea  pure  innalzata  nella 
stessa  diocesi  d’  Amiens.  Carlomagno,  re  di 
Francia  e imperatore,  beneficò  talmente  il  mo- 
nastero di  S.-Josse-«ur  Mer  al  tempo  che  Va- 
rani baldo,  successore  di  Alcuino,  ne  era  abba- 
te, che  quel  principe  viene  consideralo  come 
il  secondo  fondatore.  Questa  abbadia  avendo 
molto  sofferto  durante  l’ invasione  dei  Norman- 
ni nel  IX  sec.,  fu  rifabbricata  verso  la  fine  del 
secolo  seguente  all’  occasione  che  fu  scoperto 
il  corpo  ai  S.  Jodoco,  ed  ebbe  per  benefattore 
Guido,  conledi  Ponthieu,  che  gli  donò  dei  be- 
ni assai  ragguardevoli.  Essa  fu  di  nuovo  deva- 
stata dagl’  Inglesi,  e ridotta  poi  in  uno  stato  sì 
deplorabile  che  non  vi  si  trovavano  alla  mela 
del  sec.  XVII  che  3 o 4 religiosi,  e gli  eserci- 
zi monastici  ne  erano  quasi  affatto  sbanditi:  nm 
i benedettini  dellA  congregazione  di  S.  Mauro, 
che  vi  erano  stali  introdotti  nel  1669,  l’aveano 
molto  bene  ristabilita  sì  riguardo  allo  spiri- 
tuale che  al  temporale.  Gallia  c Arisi. , l.  1, 
col.  1289.  nuov.  ediz. 

Jos$K.  V.  Jodoco. 

jostife.  V.  Giosuk. 

JOTA  ( eb.  distogliersi  e indebolirsi , dalla 
parola  mul ),  città  di  Giuda.  È apparentemen- 
te la  stessa  che  Jeta  ( Gios.,  c.  21,  v.  16)  e 
che  Jethnam.  Gios. , c.  i5,  v.  23. 

JOTABA,  città  vescovile  della  a.*  Palestina 
nella  diocesi  di  Gerusalemme  sotto  la  metro- 
poli di  Scitopoli.  Non  si  trova  nelle  antiche 
Notizie  ecclesiastiche.  Non  bisogna  confonderla 
con  Jolape  che  Vespasiano  assediò  e prese, 
malgrado  la  vigorosa  resistenza  di  Giuseppe 
che  vi  comandava  per  gli  Ebrei.  Questa,  me- 
glio nominala  Jotapa,è  una  città  della  Galilea 
fabbricata  su  di  una  rupe  circondata  da  larghe 
e profonde  fos.se,  e che  non  si  poteva  attaccare 
se  non  che  dalla  parte  di  settentrione.  Non  si 
conoscono  che  2 vescovi  di  Jotaba  di  Palestina, 
che  sono:  Marciano  al  conc.  di  Calcedooia,  ed 
Anastasio  al  concilio  di  CP.  sotto  il  patriarca 
Menna  nel  536,  ed  a quello  delle  3 Palestine 
tenutosi  nel  sett.  dello  stesso  anno. 

JOTtPE,  città  vescovile  dell’  Isauria  nella 
diocesi  d‘  Antiochia,  sotto  la  metropoli  di  Se- 
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leuria  : essa  non  è eonoseiula  che  per  le  Notizie 
e pii  atti  elei  concili  ni  quali  si  sono  trovati  i 
seguenti  vescovi:  Manniano  al  cono,  d'  Antio- 
chia. sotto  Donino.'  Ammonio  al  cono,  di  Cal- 
cedonio. 

JOTFAl’TO,  scrittore  dell*  XI  s«»c.,  monaco 
di  Clnny,  dove  disimpegno  l'impiego  di  can- 
celliere o segretario,  compose  la  Vita  di  S. 
Uditone  che  Mnbillon  pubblicò  nel  t.  8 ° de'suoi 
Alti  dei  santi  Rivet,  S/or.  /et ter.  di  Francia, 
«■  7* 

JOIUN  (Guglielmo),  grande  arcidiacono  di 
Tour*.  Abbiamo  di  lui  : llibliotheca  sa  notar 
ac  metropoliianae  eroi  osine  turouensis  com- 
pendiose, et  ordinate  di  gesta,  sen  catalogni 
librar  uni  M issa  equi  in  cadem  bib/iolheca  as- 
serena  tur  juxta  recium  ordinem  disposti  us. 
Accedimi  notae  qui  bus  indicanti!  r nomina 
quorumdarn  authorum  minus  vota  cumeorum 
aetate,  professione  et  l ibrorum  argnmentis . 
Studio  et  opera  00.  (iuiiielini  Jouan,  ninfa- 
rie  archidiaconi  et  Fi  do  rii  (f  Aratine  ejus- 
dem  ecclesiae  canonici  ; Tours,  lyofi,  in  8.® 

JOIMKF,  o Jot  ARS,  Jottum , altre  volle  ca- 
sa reale  e poscia  ublmdin  delle  religiose  del- 
l’Ordine  di  S.  Uenedetto  verso  la  metà  del  VII 
sec.,  nella  diocesi  di  Meaux,  provincia  di  Urie. 
Vi  si  tenne  on  concilio  nel  i i3o.  Vi  fu  convo- 
ca lo  «la  Goffredo,  vesc.  di  Charlres,  e legato 
della  Santa  Sede,  in  occasione  dell’  assassinio 
commesso  nella  persona  di  Tommaso,  priore 
dell’  abbadiu  di  S.  Vittore,  dal  nipote  di  Teo- 
baldo arcidiacono  di  Parigi,  perchè  quel  santo 
priore  npponevasi  vigorosamente  alle  esazioni 
clic  T arcidiacono  suddetto  faceva  sui  preti. 
ifeg.  27.  /.nb.  10.  Nani.  6. 

JOIUDIKI,  J ugum  Dei , antica  abbadia  del- 
l’ Ordine  di  S.  Benedetto,  era  situata  nel  Beau- 
jolais vicino  a Villafranea  nella  diocesi  di  Lio- 
ne. Venne  fondala  I'  an.  1 1 15  da  Guiscardo  di 
Beaujcux  e da  Duciana  sua  moglie,  sotto  la  <li- 

Iiendenza  dell'  abbadia  di  Tiron.  I religiosi  di 
oug-Dieu  avendo  chiesto  nel  1681  di  essere 
trasferiti  altrove  a motivo  dell’  insalubrità  del- 
I* Ann,  venne  loro  finalmente  permesso  nell'an- 
no 1688  di  unirsi  ai  canonici  di  V illafranca  e 
di  formare  un  corpo  solo  con  quel  capitolo.  Vi 
furono  però  d«»gli  abbati  tino  al  1787,  nel  quale 
unno  la  mensa  abbattiate  fu  unita  al  suddetto 
capitolo  di  Villafraucn.  Gal.  c/ir.,  t.  4 e 8. 

JOLLY  ( INicoi.a  ),  domenicano,  nacque  a 
Vaiicouleiirs  nel  Bassigny  I*  1 1 maggio  del 
1671.  tigli  entrò  molto  giovane  nell’ istituto 
dei  frati  predicatori  nel  convento  di  Toul  nella 
Lorena,  e fece  professione  il  3 giugno  dell’an- 
no 1687.  Venne  poi  alligliuto  al  convento  di  S. 
Onorato  in  Parigi.  Il  suo  ingegno  vivo  c pene- 
trante, unito  ad  un'  assidua  applicazione  allo 
studio,  gli  fece  fare  rapidi  progressi  nelle  scien- 
ze. Professò  per  molto  tempo  con  onore  filosofia 
c*  teologia  nelle  diverse  case  della  sua  provin- 
cia Amalo  da' suoi  confratelli  e rispettato  da 


lutti,  il  duca  d*  Orléans  si  compiaceva  a con- 
sultarlo, e lo  scelse  anche  a suo  direttore  spiri- 
tuale. Jouin  recitò  I'  orazione  funebre  di  «pici 
principe  nel  convento  di  S.  Onorato,  benché 
india  grave  età  di  84  anni  ; essa  fu  data  alle 
stampe,  tigli  area  un  animo  benefico  clic  lo 
rendeva  inchinevole  a giovare  al  suo  prossimo. 
Faceva  molle  elemosine,  e fu  esalto  neH'adem- 
piere  a tutti  gli  esercizi  della  sua  comunità  fi- 
no alla  morie,  clic  avvenne  il  3o  ott.  1760  nel 
convento  di  S.  Onoralo,  tira  allora  nell’  anno 
90. 0 dell*  olii  sua  e nel  73.°  di  professione,  ed 
era  per  la  quarta  volta  provinciale,  agente  del 
pndre  generale.  Il  P.  Jouin  fu  tre  volte  priore 
del  suindicato  convento  ed  uno  degli  approva- 
tori  di  quest'opera. 

JOU  V-DE  M \RYKS  ( S.  ),  Sanctus  Jovinus 
de  Marni*,  abbadia  dell'Ordine  di  S.  Benedet- 
to, era  situatA  nel  Poitou  presso  Marnes  e 
Thouars  nella  diocesi  di  Poiliers.  Essa  esisteva 
già  prima  del  VI  sec.,  ma  non  si  conosce 
precisamente  quando,  e da  chi  sia  slata  fonda- 
ta. Alcuni  ne  attribuiscono  l’ origine  a Jovino 
o Giovino,  di  cui  portò  poscia  il  nome  e pos- 
sedette le  reliquie  Sortirono  da  questo  mona- 
stero S.  Paterno,  vose,  di  Avrancfies,  e S.  Ai- 
cardo.  fondatore  e primo  abbate  di  Quingeac  e 
poi  di  Jumièges.  I>a  rilassatezza  essendosi  in- 
trodotta nell'iibbadia  di  S.  Jouin  All’epoca  del- 
le guerre  dei  Goti  e «lei  Saraceni,  dieesi  clic 
vi  fossero  chiamali  i monaci  di  S.  Martino  di 
Verton.che  era  un'abbadiaa  2 leghe  da  Nantes, 
ridotta  poscia  in  priorato  conventuale  e dipen- 
dente «In  S.  Jouin  de  Marnes  ; e che  appog- 
giati dall'autorità  reale  vi  stabilissero,  ran- 
no 844,  r osservanza  regolari».  Questo  mona- 
stero era  stato  unito  l’an.  1 665  alla  congrega- 
zione di  S.  Mauro  che  l'avea  fatta  più  che  mai 
fiorire.  Ga/lia  ebrist. , t.  2,  col. 

**  JOlfVFYCV.o  piuttosto  JOIIVANCY  f Gli  - 
seppe  de),  dolio  gesuitA.nnto  a Parigi  il  4 sdì. 
i643,  professò  la  rellorien  a ('aeri,  alla  Fiòche 
ed  in  Parigi,  con  grande  riputazione.  Chiama- 
to a Roma  nel  1699,  Pt'r  continuare  la  sto- 
ria della  sua  Sonda,  vi  mori  il  29  maggio 
1710-  Tulio  ciò  che  scrisse  in  latino  è degno 
dei  buoni  autori  del  secolo  d’  Augusto.  I suoi 
discorsi,  stampali  a Parigi  net  (710  in  2 voi. 
in  1 2 sono  assai  stimati.  Il  suo  trattato  in  8.* 
che  fin  per  titolo  : Magistris  sebo/arum  in - 
Jeriorum  societatis  Jesu  de  rottone  discen- 
di, et  docendi  ex  decreto  congregai  ionis  ge- 
nerai is  i4,  è scrillo,  a parere  di  Bollin,  con 
urezza  ed  eleganza,  e con  una  solidità  di  giu- 
izio  e di  riflessione  che  niente  lasciano  a desi- 
derare, se  non  che  V opera  sia  più  estesa  e le 
materie  vi  siano  più  approfondite.  Quanto  al- 
P ultimo  voi.  della  Storia  della  Società,  che  fu 
pubblicato  a Roma  in  fol.  nel  1710,  sotto  il 
titolo  di  //istoria  societatis  Jesu , pars  quin- 
ta. fotntts  posterior  ab  anno  1 5q  1 , esso  destò 
mollo  rumore  e fu  condannato  in  r rancia  con  2 
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decreti  de!  parlamento  di  Parigi,  il  i del  23 
fcbbiajo  1710,  il  2.’  del  a4  marzo  dello  stes- 
ilo anno,  per  avervi  sostenuto  la  potestà  del 
palla  sul  temporale  dei  principi  Questo  stesso 
volume  fu  messo  nel X Indice  a' 29  luglio  1722, 
colla  clausola  : Prohibentur  quae  concertami 
Bitus  Sinenses,  qui  bus  del  nix  pennini  tur  li- 
ber.  Tulli  quelli  clic  s' interessano  delle  lettere 
e de’ buoni  costumi  gli  avranno  eterna  obbliga* 
zinne,  per  aver  messo  gli  autori  latini  in  islato 
d’  esser  letti  dalla  gioventù,  senza  alcun  peri* 
colo  di  corrompersi  il  cuore  istruendosi  )'  in* 
tellello. 

JOI  VKN.YW  X (Guido  ).  clic  altri  chiamano 
Jouaneaux,  Joucnnatix.  e (inalinente  Juventd, 
religioso  dell'Ordine  di  S.  Benedetto,  abbate 
di  8.  Sulpizio  di  Bourges,  nacque  nella  Maina, 
e secondo  alcuni  nella  città  di  Muus.  Insegnò 
belle  lettere  a Parigi  prima  del  iTqo,  e si  fece 
benedettino  verso  il  i4j)3  nel  monastero  di 
Chezal-Bcnoit  nel  Borri.  Guglielmo  A labai . ab- 
bate di  S.  Sulpizio  di  Bourges,  avendogli  ri- 
messa la  sua  aubadi»  allineile  vi  stabilisse  ima 
riforma  simile  a quella  che  era  in  vigore  a 
Cliezai-Benoit,  Guido  condusse  seco  18  religio- 
si, e sul  finire  dell'  an.  1 4-97  pose  seriamen- 
te all’  opera  per  la  quale  era  stato  chiamato. 
Egli  introdusse  altresì  la  riforma  nel  monastero 
delle  religiose  di  S.  Lorenzo,  nella  città  stessa, 
che  era  pure  dell'Ordine  di  S.  Benedetto.  Mo- 
ri nel  ldo5  in  alla  fama  di  dottrina  e di  virtù. 
Oltre  le  opere  di  letteratura  abbiamo  di  lui  : 
Heformationis  tuonagliene  rituliciae  seu  de- 
fensio  noe  iter  edita  a viro  bonarum  artinin 
perspicacissimo  Guidone  J arenale,  ordinis 
sancii  Benedirti,  nec  non  per  eumdetn  rttrsus 
diligentissime  castigata . Parisiis  impensis 
/étty liberti  et  Gojfridi  de  Marnef  : opera 
Joaunis  Barbier , et  Fraudici  Foucbcv  socio- 
rum,  i6o3,  in  1 2 Quest'  opera  è utile  e cu- 
riosa. Guido  dedicolla  al  parlamento  di  Parigi 
con  2 discorsi  preliminari.  Abbiamo  anche 
dello  stesso  autore  una  traduzione  francese  del- 
la regola  di  S.  Benedetto  molte  volte  ristampa- 
ta. I).  Liron,  Singolarità  storiche  e Irti.,  t.  3. 

JOI  VlLLIKKS,  Jour illare.,  ahbadia  regolare 
dell'Ordine  di  Premonslrulo,  era  situata  nel  du- 
cato di  Bar,  nella  Lorena,  diocesi  di  Toni,  bis- 
sa riconosceva  per  fondatore  Goffredo,  signore 
di  Joinville,  siniscalco  di  Sciampagna  verso 
il  1 «4o  o 1 145.  I pontefici  Lucio  111  nel  1 1 5o 
ed  Alessandro  III  nel  1 178  confermarono  i pos- 
sedimenti di  questa  ahbadia.  Storia  di  Lor.. 
I.  3. 

Jolly  (Luigi  Francesco  de),  avvocalo.  Ila 
pubblicati  i Principi  degli  usi  concernenti  le  de- 
cime, 1751,  in  12.“  ; Decreti  di  regolamenti, 
17^2,  iu  4 °;  Conferenze  delle  ordinanze,  edit- 
ti, dichiarazioni,  lettere  patenti,  e decreti  di 
regolamenti  sulle  materie  ecclesiastiche,  1753, 
in  4.°  ; Supplemento  alle  leggi  civili  nel  loro 
ordine  naturale,  17 36,  in  fol. 


joI-Yt  Joij acuta,  ahbadia  dell’ Ordine  dei 
cistercensi,  figlia  di  Ponligny,  era  situala  nella 
Urie  a 2 leghe  da  Provimi  nella  foresta  di  Jotiy, 
diocesi  di  Sens  Essa  fu  fondata  da  due  gen- 
tiluomini chiamati  Pietro  dii  Ghatel,  e Milano  di 
iNaudc.  clic  donaronle  alcuni  stabili  nel  1 124» 
e Tibaldo  il  granile,  conte  di  Sciampagna,  ne 
fece  costruire  gli  edilizi.  Gai  Ita  christ.,  t.  3, 
pag.  34 1 « ani.  ediz. 

JOY  ET  ( il  Signor),  canonico  di  Laon,  prio- 
re di  PlaincliAlet.  Abbiamo  di  lui:  Stona  delle 
religioni  di  tutti  i regni  del  mondo,  riveduta, 
corretta  aumentata  e posta  in  miglior  ordine  ; 
Parigi,  1710,  4 volumi,  il  principale  scopo 
dell'autore  è di  dimostrare  che  nel  mondo  non 
vi  ha  che  una  religione  che  salvi  gli  uomini,  e 
che  sia  degna  di  Dio.  Questa  religione  è la  cat- 
tolica, apostolica,  romana.  Jovet  palesa  la  ve- 
rità di  questa  religione  non  solo  esponendo  i 
suoi  dogmi,  ina  Anche  paragonandola  con  tutte 
le  altre  Egli  fa  rimontare  queste  ultime  alla  lo- 
ro origine,  ne  racconta  i superstiziosi  fonda- 
menti, ne  espone  gli  errori,  e da  ciò  induce  i 
lettori  a condannarle.  L*  opera  è,  come  il  mon- 
do, divisa  in  4 parti.  iNelle  3 prime  si  tratta 
delle  religioni  clic  dominano  nell’  Europa  e 
nell*  Asia  ; la  4-*  contiene  le  religioni  dell'A- 
frica e dell'  America  Journal  des  sarans, 

1 7 1 1 , pag.  570  della  1 .*  ediz. , e 4q2  della  2 .* 

JO  YEN  VAI,,  Gaudium  Falli s,  ahbadia  del- 
l'Ordine di  Premonslralo,  era  situata  a 2 leghe 
da  S Germano  in  Laye,  diocesi  di  Ghartrcs. 
Essa  fu  fonduta  da  Bartolomeo  de  ltoye,  ciam- 
bellano di  Francia,  Pan.  1221.  La  chiesa  fu 
dedicata  l’un.  1224  da  Gualtiero  vesc.  di  Citar- 
tres.  Il  re  Filippo  Augusto  fece  delle  donazioni 
ragguardevoli  a questo  monastero,  ed  il  re  Fi- 
lippo di  Valois  concesse  P an.  i33i  all’  abbate 
ed  a’ suoi  successori  ima  prelienda  nella  chiesa 
di  Poissy.  La  mensa  abbadialc  di  Joycnval  fu 
unita  al  vescovato  di  Chartres  P an.  1607,  in 
considerazione  dello  smembramento  che  lu  Tat- 
to di  questa  diocesi  per  formare  quella  del  ve- 
scovato di  Blois.  Giulia  christ.,  t 8.  nov  ediz. 

JOYKCLX  ( kr  VNCESCO  ),  religioso  domeni- 
cano e professo  del  convento  di  Bruges,  dotto- 
re in  teologia  e primo  reggente  degli  studi  ge- 
nerali del  suo  Ordine  ad  Anversa,  morto  il  20 
febb.  1707.  Abbiamo  di  lui:  Mola  in  trans- 
la!  ionem  belgicam  Movi  Testamenti  Kbrigae 
ralgalum  ; Anversa,  1701,  in  8.u 

JoZAHAD  ( eb.  dote  del  Signore,  dalla  pa- 
rola zabad , dote  ),  figlio  di  Snmer,  fu  uno  de- 
gli assassini  di  Joas  re  di  Giuda.  4 M?.  e*  12, 
v.  21. 

JOZABAf),  della  tribù  di  Manasse,  uno  dei 
valorosi  dell’annata  di  Davide.  1 Par. , c.  12, 
v.  20. 

JOZABAf),  figlio  di  Obededom,  levita  e por- 
tinaio del  tabernacolo.  1 Par. , c.  26.  v.  4- 

JOZiBlD.  capo  di  180,000  uomini  dell’  ar- 
mala di  Giosafat.  3 Par.,  c.  17,  v.  18. 
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JOZACHAR  ( cb.  che  si  risotrie/ie  , dalla 

Jarola  zacar  ) , figlio  di  Seraaath  , nervo  di 
oas.  4 Bey  c.  12,  v.  21. 

JIJBAL  ( cb.  che  scola,  o che  produce  ),  fi- 
glio di  Lamech  e d*  Ada.  Inventò  istrumenli  di 
musica.  Gen . , c.  4»  ai. 

JUBE,  UOH\K.  BKtf  RDICERR,  parole  con 
le  quali  si  domanda  la  benedizione  prima  di 
cominciare  la  lezione.  Jube , questa  parola  sta 
qui  invece  di  velia,  come  nel  prefazio  nastrai 
roces  ut  admitti  jubeas,  per  admitti  velis. 
Uomne  per  sincope  di  Domine  ( V.  INonnio 
Marcello  al  cap.  4 )•  Si  deve  avvertire,  che  di- 
cendo alcuno  f ufficio  da  per  sé  solo  dirà  Jube 
Domine , perchè  domanda  la  benedizione  da 
Dio  : l' istesso  si  osserva  nella  Messa  al  Vange- 
lo dal  sacerdote  ( Gavant,  secl.  5,  cap  1 1 ). 
Onde  il  pontefice,  cantando  l'ultima  lezione  in 
cappella,  domanda  la  benedizione  da  Dio  colle 
medesime  parole  Jube  domine , nè  alcuno  gli 
risponde  ; ristesse  cerimonia  osserva  il  vesco- 
vo ; ma  non  già  gli  altri  superiori,  come  alcu- 
ni hanno  pensato.  1 Greci  altresì  usano  questo 
titolo  sincopato  dicendo  Kyros  agli  uomini  e 
non  Kuriot , che  si  dà  al  solo  Iodio-  Macri, 
Hierolex. 

JLCADAM  (eb.  umiliazione  ovvero  sommis- 
sione del  popolo,  dalla  parola  cadad,  curvar- 
si), citta  della  tribù  di  Giuda.  Gius. , c.  i5, 
v.  56. 

j CUI  AL  ( eb.  ogni  cosa  del  Signore , dal 
vocabolo  coiai),  figlio  di  Selemia.  Gerem.,  c. 

37,  v.  3. 

JOB  0 JUDI,  città  della  tribù  di  Dan. Gios. , 

c.  19,  v.  45. 

JI1DA-  V.  Giuda. 

JCDEX  ( Matteo  ),  uno  dei  principali  scrit- 
tori delle  centurie  di  Mngdeburgo.  nacque  a 
Tippolswade  nella  Mjsnin,  il  21  sett.  1628.  e 
fu  ministro  della  chiesa  di  S.  Lirico  a Mngde- 
burgo, elio  nbbandonò  nel  1 55q  per  la  catte- 
dra di  professore  di  teologia  a Jena.  Mori  a 
Hoslock  il  i5  maggio  i564.  Compose  molte 
opere  il  di  cui  catalogo  puossi  vedere  nel  Di- 
zionario di  Bay  le. 

JUDI,  figlio  di  Natania.  Gcrem .,  c.  36, 

?.  »4- 

JC  DICA RLE  (S.),  principe  di  Dommonea, 
nella  Brettagna,  ricuperò  questo  paese  colla 
vittoria  di  Gioiario  I sopra  Grammo  e Conomo- 
ro. Judaele,  suo  figliuolo  e successore,  sposò 
Pretella,  da  cui  ebbe  prole  assai  numerosa.  J11- 
dicaele  succedette  a Judaele.  suo  padre,  nel 
principato  e prese  il  titolo  di  re:  ma  nel  616 
rinunziò  alla  sovranità  in  favore  di  uno  de’suoi 
fratelli,  mi  abbracciò  lo  stalo  religioso  a Gacl, 
monastero  allora  governato  da  S.  Mevenno. 
Non  guari  dopo  fu  costretto  a riprendere  il  go- 
verno del  principato.  Tra  le  pie  fondazioni  lat- 
te da  esso  evvi  l’ ahhadia  di  Painpont,  nella 
diocesi  di  S Maio,  la  quale  appartiene  oggidì 
ai  ninnaci  regolari  della  congregazione  di  Fran- 


cia. Per  prevenire  una  guerra  pericolosa,  egli 
lasciossi  persuadere  da  S.  Fligio  di  rendere 
omaggio  a Dagoberto,  il  quale  lo  ricevette  in 
questa  occasione  con  gli  onori  dovuti  ad  un  re. 
Secondo  Kredegario  e I*  autore  anonimo  delle 
gesta  di  Dagoberto,  la  cerimonia  si  fece  a Gli- 
chy-la-Garennc  presso  a Parigi.  Poco  stante  J 11- 
dicaele  ritornò  al  monastero  di  Gael,  che  porla 

firesenteinente  il  nome  di  Mevenno  e che  ònel- 
a diocesi  di  S.  Maio,  dove  mori  nella  pratica 
delle  virtù  religiose,  la  notte  del  16  al  17  die., 
circa  la  metà  del  sec.  VII.  Nell’878  le  sue  reli- 
quie furono  trasportate  presso  i benedettini  del- 
I ahhadia  di  Marne  nel  Poitou.  detta  oggidì  di 
Ansion  o di  S.  Giovino  dal  nome  di  un  santo 
solitario  che  fioriva  nel  IV  o V sec.,  e che  è 
onorato  agli  1 1 di  giugno.  Invocavasi  S.  Judi- 
caele  nelle  litanie  inglesi  del  sec.  VII  Kgli  è 
nominato  in  questo  giorno  nel  Martirologio  di 
Francia  ed  in  quello  dei  benedettini;  ma  l'anti- 
co calendario  ui  S.  Mevenno  non  ne  fa  menzio- 
ne che  il  di  appresso. — Vedi  I’  antica  vita  del 
santo  in  Lebmid,  Rouchard  e d'Argenlr^;  Lobi- 
neau,  Vite  dei  SS.  di  Brettagna, pag.  1 43,  ed 
Istoria  di  Brettagna  ; e Moricio,  Dior,  di 
Brettagna,  t.  1 , e Under,  Vite  dei  SS. 
JUDoco  ( S.  ).  V.  Jodoco. 

JUEftlX  ( Gaspare  ),  teologo  della  congre- 
gazione dell’  Oratorio  , nacque  a Varembon, 
provincia  di  Brune,  diocesi  di  Lione,  I*  an- 
no i6jo,  e morì  a Parigi  il  16  die.  1713,®  63 
anni,  nel  seminario  di  S. Magiorio  in  cui  aveva 
insegnalo  teologia  del  pari  che  in  molle  case 
della  sua  congregazione.  Abbiamo  di  lui  : un 
trattato  dei  Sacramenti  con  alcune  dissertazio- 
ni sulle  censure,  sull*  irregolarità  e sulle  in- 
dulgenze, in  2 voi.  in  fot,  in  latino.  1696 
e 1705  ; alcune  Istituzioni  teologiche,  pure  in 
latino,  in  4 voi.  in  12.*,  Lione.  1696;  Pari- 
gi. 1700,  7 voi.  in  12.0  e 1704  a Lione  ed 
anche  a Venezia  : queste  Istituzioni  fnn.no 
roibile,  donec  corrigantur , a* 25  seti.  1708. 
Ve  voi.  in  12.0  in  francese,  senza  nome  d’au- 
tore, col  titolo  di  Teoria  pratica  dei  sacramen- 
ti ; una  Teologia  compendiata  per  domande  c 
risposte  ad  uso  di  coloro  che  devono  essere 
esaminati  per  ricevere  ordini  sacri  ; duo  difese 
apologetiche,  in  12.*,  senza  nome  di  autore  in 
occasione  delle  condanne  delle  istituzioni  teo- 
logiche di  Paolo  Gaudet  des  Martes.  vose,  di 
Ghartrea,  fatte  dai  cardinali  di  Noailles  e di 
Bissy.  Dopili,  Bibt.  del  sec.  Xi  //,  pag.  7. 
Goujet,  Contiti . della  Biblioteca  di  /lapin t 
t.  1,  pag.  192. 

ji  kmv  canonico  dell’  ahhadia  reale  e col- 
legiata di  Tournes.  Abbiamo  di  lui  : Nuova 
storia  dell' ahhadia  reale  e collegiata  di  S Fi- 
liberto,  e della  citta  di  Tournes,  arricchita  di 
figure,  con  una  tavola  cronologica  ed  alcune 
osservazioni  critiche  sul  I.  4-°  della  nuova 
Gnflin  cristiana  ; le  Prove  dell’ istoria,  Digiu- 
ne, 1733,  in  4." 
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jihiiahk  i IL  Pumi  Luci  ),  granila  di 
Nizza,  entrò  nella  Serietà  nel  i 6 3 s ed  insegnò 
rettorica  per  in  anni.  Ku  poscia  chiamato  alla 
corte  di  Savoia  per  aver  cura  del!'  educazione 
del  principe  Carlo  Kmmanuele,  e mori  a Mes- 
sina il  i5  nor.  i(ìi>3.  Una  parte  delle  sue  ope- 
re latine  fu  stampala  a Lucca  con  questo  tito- 
lo : Itnijxu  Juijularis  Melensi»  e societale 
,/rxu  elogia,  in  i a."  Questa  raccolta  contiene: 
i ° Cento  elogi  di  Cesò  Cristo,  stampali  per  la 
prima  volta  a Genova  nel  ili  il . 2.”  Quaranta 
altri  elogi  in  onore  di  Luigi  XII  re  di  Francia, 
stampati  a Lione,  ifiif.  3."  Molte  iscrizioni, 
epitaffi  od  elogi  sopra  diversi  soggetti  ; Lione, 
anno  suddetto.  4."  Le  virili  mitrate,  ovvero 
elogi  dei  più  grandi  vescovi  che  vissero  nella 
Chiesa,  stampati  pure  a Lione  nell’  anno  sud- 
detto, e ristampali  n Genova  nel  ■ 653  sotto 
questo  titolo  : /‘ars  seconda  clogiontm  bima- 
na compleclens.  Le  altre  opere  ilei  P.  Juglare 
*ono:Tre  orazioni  funebri:  cioè  una  per  X itto- 
rio  Amedeo,  duca  di  Savoja,  stampata  in  ita- 
liano a Torino  nel  i638  : una  per  la  marche- 
sa di  S.  Germano,  c In  terza  per  il  principe  di 
Masserano  : un  discorso  italiano  sull'  Eucari- 
stia : l'elogio  del  maresciallo  di  Toiras,  in  la- 
tino : Judieinm  Agestini  Solarli  ex  comitiius 
Morelae  ; Taurini,  i645  ; Hcgiae  celsitudi- 
ni» Caroli  Emaniteli»  ! I,  Sabaudiae  duci» 
inchjti  generis  notitia  ; Monarhii,  i65o:  al- 
cuni panegirici  in  onore  di  Gesù  Crislo  : la 
Scuola  della  verità  aperta  ai  principi  : una 
raccolta  di  sermoni  per  l’ avvento  e per  la 
quaresima.  Jour.  de»  sar.,  1710,  pag  222 
della  1 .*ediz  , e 201  della  2.° 

JUlUvE  ( A n tomo  Leoive  Ijxlehc  de  ) , 
arciv.  di  Parigi  dove  ebbe  i natali  nel  1728. 
Discendeva  egli  da  un’  antica  famiglia  del 
Maine:  non  aveva  che  6 anni  quando  perde  suo 
padre,  colonnello  nel  reggimento  d'  Orléans, 
ucciso  nel  1734  alla  battaglia  di  Guastalla. 
Studiò  Juigné  le  umanità  e la  filosofia  nel  col- 
legio di  Navarra,  ed  entrò  nel  seminario  di  S. 
Nicola  del  Chardonnet,  del  quale  non  sorti  che 
per  aggregarsi  alla  società  dei  teologi  di  N’a- 
varra,  dove  fece  il  suo  corso  di  licenza  c prese 
i suoi  gradi.  Mons.  di  liezons,  vesc.  di  Carena- 
sene, che  era  suo  parente,  lo  prese  per  suo 
vicario  generale  : egli  ebbe  però  bentosto  a 
rorrere  un'altra  carriera  : fu  nominalo  agente 
del  clero  nel  1 760.  A quella  carica  era  attac- 
cata la  cura  ili  lutti  gl’  interessi  e di  tutti  gli 
affari  ecclesiastici.  Tale  gestione  durava  5 an- 
ni, ma  cessava  anche  prima  se  l’agente  veniva 
nominato  ad  un  vescovado.  Era  appena  inco- 
minciata per  Labi),  di  Juigné  quaiulo  gli  ven- 
ne proposto  il  vescovado  di  Commingcs  : egli 
scusosh  c preferì  di  continuare  le  sue  onore- 
voli fatiche  Nominato,  nel  1764,  al  vescova- 
do di  Ghalons.  non  potè  più  rifiutarsi.  Al  suo 
arrivo  nella  diocesi  liovovvi  molle  diflicoltà 
occasionale  dall*  ascendente  che  il  giansenismo 
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vi  aveva  preso  sollo  il  suo  predecessore:  egli 
si  vide  obbligalo  d’interdire  ed  a oche  di  scac- 
ciare alcuni  preti  discoli  : in  segnilo  non  nc- 
cnpossi  più  se  non  del  bene  elle  egli  doveva 
fare.  Ordinò  la  ricostruzione  del  suo  seminario 
maggiore,  e ne  stabili  ano  minore,  destinato  a 
educare  gratuitamente  quei  fanciulli  della  cam- 
pagna, i quali  mostravano  buone  disposizioni 
per  gli  studi  e vocazione  per  lo  stato  ecclesia- 
stico. Conoscerà  egli  lutti  gli  ecclesiastici  della 
sua  diocesi , gli  riceveva  benignamente,  era 
sempre  pronto  ad  ascoltarli  e ad  entrare  eoa 
essi  nei  più  parziali  discorsi  intorno  ciò  die 
potesse  interessare  il  bene  delle  parrocchie,  la 
salute  delle  anime  ed  ifsoccorso  ai  poveri.  Le 
sue  elemosine  lo  hanno  reso  immortale  nella 
diocesi  di  Chàlons,  e la  sua  memoria  ss  ravvi 
ognora  benedetta.  Nel  1776  il  cielo  infuocato, 
nel  mezzo  della  notte,  annunzia  un  violento  in- 
cendio : era  a Sainl-Dizier , città  distante  da 
Chàlons  1 2 a 1 4 leghe,  che  l’incendio  era  scop- 

fiiato.  Il  vescovo,  senza  sapere  precisamente  il 
ungo,  corre  verso  il  punto  che  vedeva  illumi- 
nato : trova  Sainl-Dizier  quasi  ridotto  in  cene» 
re.  Nella  speranza  di  salvare  qualche  vitlima, 
si  precipita  in  mezzo  alle  fiamme  con  si  pnea 
precauzione,  che  quasi  ne  restò  soffocato.  La 
notizia  arrivò  fino  a Chàlons,  e cagionovii  la 
più  gran  costernazione,  la  quale  non  cessò  che 
al  ritorno  del  vescovo.  Questi  accidenti,  pur 
troppo  frequenti  nella  Champagne, determinaro- 
no il  carilatevole  prdalo  a stabilire  una  cassa  di 
soccorso  per  quelli  che  ne  avessero  sofferto. 
Mons.  di  Denumont,  arciv.  di  Parigi,  essendo 
morto  nel  1787,  moire,  do  Juigné  fu  nominato 
suo  successore.  Persuaso  clic  un  aumento  consi- 
derevole di  rendite  non  è,  secondo  lo  spirito 
dei  canoni,  un  motivo  per  cangiare  sede,  ave- 
va egli  ricusato  l'arcivescovado  di  Auch,  uno 
dei  più  ricchi  della  Francia.  Sempre  cogli  stes- 
si sentimenti,  non  cedette  che  ai  voleri  positivi 
c replicati  del  re , il  quale  vedeva,  nella  su* 
scelta , l’ interesse  della  religione,  Mons.  de 
Juigné  portò  nella  novella  sua  diocesi  il  mede- 
simo spirilo,  i medesimi  principi  con  cui  aveva 
governalo  quella  di  Chàlons:  fa  stessa  pruden- 
za, la  stessa  moderazione,  la  stessa  dolcezza, 
la  stessa  cura  nel  mantenere  la  pace  fra  gli  ec- 
clesiastici e la  magistratura;  lo  stesso  zelo  per 
la  disciplina  ecclesiastica  e per  la  sacra  dot- 
trina: la  medesima  munificenza  verso  i poveri: 
impiegava  le  sue  grandi  rendile  in  elemosine  , 
in  buone  opere,  in  istabilimenti  di  pietà  Per 
considerabili  però  che  fossero  quelle  rendite  , 
non  potè  egli  soddisfare  ai  bisogni  del  rigidis- 
simo inverno  del  1788  al  1789:  il  pio  prelato 
vi  supplì  vendendo  lutti  i suoi  vasi  d'argento, 
impegnando  il  suo  slesso  patrimonio  e pren- 
dendo a prestito  grosse  somme  per  la  guaren- 
tigia delle  quali  il  marchese  di  Jnigné,  suo  fra- 
tello maggiore,  obbligossi  per  la  somma  di 
100,000  scudi.  Era  vicina  1 epoca  della  con- 
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vocazione  degli  Siali  generali:  Farci v.  di  Pari- 
gi fimi  dello  deputalo,  e sedette,  in  quelle 
burrascose  assemblee  , colla  minorità  fedele  a 
Dio  ed  al  re.  È nolo  a tulli  quale  conseguenza 
produsse  una  si  nobile  e coraggiosa  resistenza. 
Nel  2\  giugno  17%,  quando  sortiva  dall’  as- 
semblea a Versailles,  la  sua  carrozza  fu  assali- 
la  a colpi  di  pietre  da  quello  stesso  popolo  che 
| lochi  mesi  prima  avea  egli  strappato  agli  or- 
rori della  fame.  Potè  a stento  mons.  de Juigné 
sottrarsi  alle  mani  di  quei  parricidi.  Trovossi 
pure  alta  famosa  seduta  del  4 agosto  : la  sua 
«eli*  anima,  sempre  pronta  a credere  il  bene, 
siccome  anche  a farlo,  gli  suggerì  di  proporre 
che  s’ in  tuonasse  il  Te  Deum  per  un  accomo- 
damento il  quale  non  era  che  simulato  0 fu 
il  foriero  dei  più  gravi  disordini.  Non  dubitan- 
do allora  più  l'arcivescovo  che  tutto  fosse  per- 
duto. ottenne  dal  re  il  permesso  di  ritirarsi. 
Cercò  dapprima  un  asilo  a Chaiuberi,  poscia 
rifugiossi  a Costanza,  dove  venne  raggiunto  da 
altri  vescovi  suoi  colleglli  e da  una  moltitudine 
di  fedeli  ecclesiastici,  obbligali  a fuggire  dal 
suolo  natio.  La  Provvidenza  destinava  Juigné 
a riceverli  e soccorrerli  : aiutolli  da  principio 
colla  sua  iiorsa,  colla  vendila  dei  pochi  effetti 
preziosi  che  gli  erano  restati,  poscia  eoi  doni 
che  aveva  ricevuto  dalla  imperadrice  vedova 
di  Russia  e dai  principi  c prelati  di  Germania. 
Trovò  pure  i mezzi  di  slaliilire  a Costanza  un 
seminario,  in  cui  formavansi  molti  giovani  ec- 
clesiastici destinati  a rimpiazzare  i sacerdoti 
che  la  falce  del  furore  rivoluzionario  mieteva 
spietatamente.  Le  aruiAtc  francesi  avendo,  nel 
*799  • occupato  anche  Costanza  , mons.  de 
Juigné  ritirossi  ad  Augusta,  dove  ricevette  dal- 
I’  eiettore  di  Tre  veri  il  più  onorevole  accogli- 
mento. Ritornò  a Parigi,  nei  1802,  dono  la 
promulgazione  del  concordato,  avendo  fatta, 
nelle  mani  di  sua  Santità,  la  rinunzia  del  suo 
arcivescovado  e sagrificando  cosi  aU'okbedion- 
za  ciò  che  egli  aveva  di  più  caro.  Da  quell*  e- 
poea  ritirato  nel  seno  della  sua  famiglia  , visse 
privatamente,  desiderato  dai  suoi  diocesani,  e 
limitando  i suoi  piaceri  a qualche  solitario  pas- 
seggio. Allorché  compariva  in  pubblico  mara- 
vigliami egli  di  vedersi  accolto  da  una  molti- 
tudine di  omaggi  muti,  indirizzati  ben  più  alla 
sua  persona  che  alla  sua  dignità  della  quale 
nou  portava  egli  alcuna  visibile  distinzione- 
Mori  a Parigi  nel  19  marzo  181 1 , in  età  d’an- 
ni 83,  e fu  tumulato  nel  cimitero  comune.  Nel- 
le sue  esequie  Laidi.  Jallabert,  vicario  gene- 
rale, recitò  la  sua  orazione  funebre.  Ritornati 
i Borboni  sul  trono  di  Francia,  il  capitolo  del- 
la metropolitana,  avendone  ottenuto  il  permes- 
so, fece  trasportare  il  corpo  di  mons.  de  Juigné 
dal  cimitero  comune  nel  sotterraneo  di  Nostra 
Signora,  destinato  alla  sepoltura  degli  arcive- 
scovi. | principi  di  Juigné  erano  puri,  il  suo 
**lo  alieno  dal  rilassamento  e dalla  esagerano- 
nci  ed  il  suo  spirilo  iuccssaulcmculc  occupato 


del  servigio  della  sua  chiesa  Aveva  una  pron- 
tissima memoria  cui  univa  I'  amore  per  gli  stu- 
di gravi  ed  il  gusto  della  buonA letteratura.  Pos- 
sedeva perfettamente  il  greco  : la  Bibbia  era 
la  sua  lettura  prediletta.  Abbiamo  di  questo 
prelato:  1 Mandamenti  diversi,  stimati  anche 
dalle  persone  che  non  professavano  gli  eguali 
sentimenti  2.0  lin  Hit  naie  pubblicalo  a Clià- 
lons,  1776,  voi.  2 in  4-°  Questo  libro  che  ven- 
ne ristampato  nel  1786,  con  molti  cambiamen- 
ti, col  titolo  di  Pasturale  di  Parigi , voi  3 iu 
4-°,  dispiacque  ai  giansenisti  e diede  occasio- 
ne a vari  scritti,  fra  i quali:  Osservazioni  sul 
Pastorale;  Riflessioni  sul  Rituale;  Esame  dei 
principi  del  Pastorale , sull'ordine,  sulla  / re- 
nitenza, sulle  censure,  sul  matrimonio.  Tulli 
questi  opuscoli  passano  per  composti  da  Maul- 
trol  e dà  Larriére.  Il  Pastorale  fu  dciuiuziato 
alle  camere,  nel  19  die.  17S6.  dal  consigliere 
Roberto  di  Saint  \ incent,  il  quale  domandava 
che,  seduta  stante,  ne  fosse  proibita  la  vendita. 
Prevalse  l'avviso  più  moderato  di  fare  esamina- 
re I*  opera  da  una  commissione  di  persone  in- 
caricate dal  re:  e la  denunzia  non  ebbe  Altra 
conseguenza.  Gli  abbati  Rcvers,  canonico  di 
S.  Onoralo,  Plunckett,  professore  di  Na varrà, 
e Charlier,  segretario  e bibliotecario  dell’ arci- 
vescovo, oblierò  parte, dicesi, alla  2.*  edizione, 
e furono  essi  gli  autori  dei  cangiamenti  fatti 
alla  1 .*  edizione  del  Pastorale.  Che  anzi  Lab. 
Charlier  pubblicò  un  compendio  dello  stesso 
Pastorale  in  1 voi.  Non  dobbiamo  finalmente 
ansare  sotto  silenzio  che  lo  zelo  di  mons.  de 
uigné  per  tutto  ciò  clic  poteva  favorire  i pro- 
gressi delle  scienze  ecclesiastiche,  gli  aveva 
latto  concepire  il  piano  di  uha  scuola  per  for- 
mare buoni  predicatori.  Questo  piano  era  già 
stato  messo  111  esecuzione  al  Calvario,  sotto  la 
direzione  del  vene,  di  Senez:  ma  la  rivoluzio- 
ne, la  quale  fu  si  funesta  a tante  utili  istituzio- 
ni, sotlocò  pure  questo  germe  di  un  si  vantag- 
gioso piano  d*  istruzione.  M.  Lemy,  nella  Bio- 
grafia univ.  francese,  voi.  22. 

JI’LIK.U  \ Madama  di  ),  viscontessa  di  Moti- 
fa,  novella  convertila,  morta  in  fehb.  del  1(187, 
lasciò  : Kleva/.ioni  a Gesù  Cristo  sopra  Alcuni 
testi  del  Nuovo  Testamento  con  riilessioui  cri- 
stiane sopra  vari  argomenti  Soavi  in  queste 
elevazioni  degli  slanci  assai  vivi  frammischiali 
a teneri  ragionamenti  diretti  a Gesù  Cristo. 
Le  sue  rillessioni  contro  il  mondo  ed  il  peccalo 
sono  f effetto  di  un  santo  zelo.  Quest'  opera 
della  Julieti  fu  stampala  per  la  prima  volta  a 
Montpellier  2 anni  dopo  la  sua  morte.  Ne 
comparve  una  2/  ediz.  a Parigi,  nel  1706, 
in  a4-1'  Questa  nuova  ediz.  è aumentata  ai  uu 
esercizio  dell’  amore  di  Gesù  per  ciascun  gior- 
no della  settimana,  composto  dal  signor  de 
V.  . . . sacerdote.  Jour.  des  sur.,  1706, 
pag.  606  e seg. 

Jll.TAMA  , sede  vescovile  dell’  Armenia 
maggiore  sotto  il  Cattolico  di  Sis,  un  vescovo 
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della  quale,  chiamato  Giovanni,  fu  inviato  dal 
cattolico  Azaria  al  pontefice  Gregorio  XIII  con 
due  altri. 

Jl'MlfcGES.  (fPmPticnm,  abbadia  dell' Onli- 
ne di  S.  Benedetto,  era  posta  nel  borgo  dello 
Plesso  nome  nel  paese  di  Caui  in  Normandia, 
sulla  riva  dritta  della  Senna,  nella  diocesi  ed 
a 5 leghe  da  Rouen.  Essa  fu  fondala  verso  la 
metà  del  VII  sec.  da  S.  Filiberto  suo  primo 
abbate,  sotto  il  regno  di  Clodoveo  II,  che  uni- 
tamente alla  moglie  sua  S.  Batilde  ne  fu  il 
principale  benefattore.  Il  monastero  nei  primi 
tempi  della  sua  fondazione  non  avea  meno 
di  4 leghe  di  circuito  ; il  che  non  deve  recar 
maraviglia,  perchè  al  tempo  stesso  di  S.  Fili- 
berto, e più  di  170  anni  dopo  di  lui,  vi  sì 
trovarono  perfino  900  monaci  e 1 5oo  servi. 
J»n  virtù  che  ivi  era  comune  a tutti  vi  si  teneva 
in  onore  al  pari  delle  lettere  che  que’  monaci 
coltivavano  con  particolare  cura  per  poter 
spargere  poi  la  parola  di  Dio  non  solo  nel  pae- 
se, ma  in  Inghilterra  ed  in  Irlanda,  ove  ii 
santo  abbate  li  mandava  tutti  gli  anni  a predi- 
care ed  a riscattare  gli  schiavi.  In  quanto  alle 
rendile  di  cui  il  monastero  di  Jumièges  godeva 
in  queir  epoca,  basterà  il  dire  che  Rodolfo,  o 
Raoul,  fratello  di  Carlo  il  Calvo  od  abb.  di 
Jumièges,  avendo  fatto  fare  la  divisione  dei 
beni  dell’  abbadia  nell’  84q.  i religiosi  ebbero 
per  loro  parte  87  signorie.  Ma  questa  magni- 
fica casa  fu  distrutta  2 anni  dopo  dai  Danesi, 
che  nulla  vi  lasciarono  d’ intatto,  se  non  che  i 
principali  muri  della  chiesa  di  S.  Pietro,  la 
a.*  delle  3 che  S.  Filiberto  vi  avea  fatto  co- 
struire dopo  il  suo  arrivo.  L’nbbadia  di  S.  Ju- 
mièges  rimase  cosi  distrutta  per  lo  spazio  di 
1111  secolo,  non  essendo  stata  riedificata  che 
nel  9.Ì0  da  Guglielmo  l.onya  Spada , secondo 
duca  di  Normandia.  Il  recinto  del  monastero 
dopo  la  sua  ristaurazione  non  occupò  che  22 
jugeri  di  terreno.  Nel  rimanente  dello  spazio 
occupato  dall'  antica  abbadia  si  sono  poi  for- 
mali alcuni  villaggi  con  due  chiese  parroc- 
chiali senza  coniare  quella  del  borgo  die  por- 
ta il  nome  di  S.  Valentino.  I>a  chiesa,  la  qua- 
le non  fu  terminata  che  nel  1066,  e consacra- 
la it  i."  luglio  dell'anno  seguente  da  Maurilio, 
areiv.  di  Houen,  ha  2 fi.'»  piedi  di  lunghezza  per 
63  di  larghezza:  il  coro  è lungo  43  piedi  circa 
e largo  3i . Conservava  osi  nel  tesoro  di  questa 
chiesa  molle  reliquie  preziosissime  ed  antiche. 
Nel  1 5 1 5 r abbadia  ui  Jumièges  fu  unita  alla 
congregazione  dì  Chezal-Benoil,  e nel  1617  a 
nella  ui  Saint- Vanne  c poscia  a quella  di  S. 
lauro  che  essa  edificò  tanto  colle  virtù  de’suoi 
religiosi  che  colla  caribi  verso  i monasteri  che 
hanno  abbracciata  la  stessa  riforma.  Il  dormi- 
torio cadde  in  mina  nella  fine  del  sec.  XVII. 
Nel  1 700  si  petse  mano  a costruirne  un  nuovo 
di  536  piedi  di  lunghezza,  le  sale  del  quale  non 
furono  pavimentate  che  nel  1755.  Vennero  nel- 
lo stesso  tempo  ristaurate  la  gran  chiesa  e la 


biblioteca,  che  fu  arricchita  di  mollissime  ope- 
re dei  concili,  dei  santi  Padri  e di  altri  eccel- 
lenti autori  sacri  e profani.  Onesta  Abbadia  ha 
dato  degli  Abbati  regolari  a molli  monasteri  del- 
l’Ordine di  S Benedetto,  tanto  in  Francia  che 
in  Inghilterra  e produsse  molli  uomini  illustri, 
dei  quali  si  può  vedere  il  catalogo  nel  Moreri, 
ediz  del  1709  e nella  nova  Galliachri*!  ,1. 2, 
col.  i85  e seg. 

JGXCt,  JCNCE,  O J,»\CE.  Jt/ncus,  ovvero 
Juuca.  Eranvi  2 città  vescovili  di  questo  nome 
in  Africa,  Y una  nella  Bizacenn,  I’  altra  nella 
Mauritania  Cesariana.  Fu  tenuto  un  concilio, 
concilium  Juncenxc,  in  quella  della  Bizacenn, 
nell'an.  524»  contro  un  vescovo  chiamalo  Vin- 
cenzo, che  aveva  esteso  la  sua  giurisdizione  so- 
pra alcune  popolazioni  clic  non  gli  appartene- 
vano. S.  Fulgenzio,  vose  di  liuspa,  assistette 
a questo  concilio  (/ò»y.  1 1.  Labbc , 4-  Hard  2) 
— Si  conoscono  4 vescovi  di  J tinca  della  Biza- 
cena.  cioè:  Valentiniano,  che  trovossi  nell’  an- 
no 4n  alla  conferenza  di  (Cartagine.  Terlnllo, 
che  fu  tra  i vescovi  della  Bizacena  mandali  in 
esigilo  da  Lnnerico,  re  dei  Vandali,  nell’  an- 
no 484.  Verecondo,  negli  an.  552  c 553.  N11- 
roidio  che  sottoscrisse  la  lettera  del  conc  Biza- 
ceno,  mandata  nell’nn  6 i<  alFimperadore  Co- 
stantino Augusto,  figlio  di  Eraclio,  contro  gli 
errori  dei  inonotclili.  — Della  città  di  Junca 
della  Mauritania  Cesariana  conosciamo  un  solo 
vescovo,  Glorino  cioè,  esiliato,  ne!  484»  da 
Unncrico,  re  dei  Vandali. 

Jl’RET  ( Francesco  ),  nato  a Digiune,  e ca- 
nonico di  Langros,  morto  nel  1626  nell’  età  di 
70  anni  e più,  ha  fatte  delle  note  alle  epistole 
di  Simmaco,  e di  Ivone  di  Chartres,  che  com- 
parvero nel  1 589. 

**JCRIEL'  (Pietro), famoso  ministro  della  re- 
ligione pretesa  riformala,  nacque  il  24  die.  1673 
a Mer  o Menar»,  piccola  città  nella  diocesi  di 
Blois  nella  quale  suo  padre  Daniele  era  mini- 
stro Rivet  e dii  Moli», ministri  famosi  anch’essi, 
erano  suoi  zìi  materni.  Fece  una  parte  de' suoi 
studi  in  Olanda  ed  in  Inghilterra;  ma  essendo 
stato  richiamato  in  Francia,  fu  ricevuto  mini- 
stro in  luogo  di  suo  padre.  Venne  poi  scelto  a 
ministro  di  Yitré,  dove  compose  il  suo  Tratta- 
to della  divozione.  Passò  di  là  nell*  accademia 
di  Sedali,  dove  copri  la  cattedra  di  professore 
di  teologia  e di  ebraico,  e vi  fu  eletto  ministro. 
Egli  non  si  accordava  col  suo  collega  le  Blanc, 
le  tesi  del  quale  erano  molto  più  moderate  di 
quelle  di  Jurieu.  Compose  in  quel  tempo  uno 
scrilto  sulla  necessità  del  battesimo,  poi  un’  A- 
ologia  delta  morale  dei  riformati  contro  il  H- 
ro  di  Arnduld,  intitolato:  Sovvertimento  della 
morale  per  opera  de’  calvinisti;  il  Preservativo 
contro  il  cambiamento  di  religione  in  opposi- 
zione al  libro  intitolato:  F2sposizione  delta  fede 
cattolica,  composto  da  Bossuet,  allora  rese,  di 
Condono  e poi  di  Meaux. L’accademia  di  Sedan 
essendo  stata  tolta  ai  riformali  nel  1681,  Ju- 
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rimi  fu  destinato  ministro  a Ronen;  ma  quando 
si  seppe  alla  corto  che  ora  autore  di  un  libel- 
lo  intitolalo:  la  Politica  ilei  clero  di  Francia, 
egli  fu  obbligato  di  passare  in  Olanda  dove 
venne  fallo  professore  di  teologia  a Rotterdam. 
Compose  allora:  Gli  ultimi  sforzi  delliunoccnza 
alilitin,  e le  lettere  contro  la  Storia  del  calvi* 
nismo  ilei  P.  Maimhotirg:  egli  si  eresse  altresì 
in  profeta  nel  suo  commentario  sull’Apocalisse, 
predicendo  clic  nell’  nn.  i68p  la  religione  ri- 
formata sarebbe  stabilita  in  h rancia:  egli  spac- 
ciò anche  dei  prodigi  e dei  presagi,  come  pre- 
cursori dello  sue  profezie.  Ma  avendo  sgrazia- 
tamente fissato  un  tempo  troppo  breve  in  cui  do- 
vevano verificarsi,  ebbe  il  dolore  di  vederne  egli 
stesso  la  falsità  Sul  finire  della  sua  esistenza 
ebbe  delle  vivissime  contese  con  Rayle,  Rasila- 
ge  de  Raiivan  e Saurin,  suoi  confratelli.  Egli 
immaginò  un  nuovo  sistema  sulla  Chiesa,  com- 
ponendola di  tutte  le  società  cristiane  che  han- 
no conservalo  ciò  eh’  ei  diceva  i fondamenti 
della  fede , come  se  tutti  gli  eretici  non  acco- 
modassero alle  loro  idee  la  natura  ed  il  nume- 


ro di  questi  fondamenti , siccome  gli  altri  arti- 
coli della  credenza  cristiana,  e come  se  si  po- 
tesse aderire  sinceramente  e conseguentemente 
ad  alcuni  punti  di  religione,  rigettando  gli  al- 
tri del  pari  consagrati  dall’  autorità  che  dà  la 
sanzione  a tulli.  1 fanatici  di  tutti  i secoli,  pro- 
scritti dalla  Chiesa  cattolica,  entrano  per  que- 
sta guisa  ne’  dittici  di  Jurieu.  Lo  stesso  Rayle 
fu  scandalizzato  della  indiiferenza  od  empietà 
di  quel  ministro  protestante  Ma  Jurieu  voleva 
distrigarsi  dal  terribile  argomento  dei  cattolici 
relativamente  alla  perpetuità  della  Chiesa,  alla 
successione  non  interrotta  dei  pastori,  ed  alla 
continuità  e perseveranza  della  dottrina;  gli  fu 
«juindi  bisogno  di  compulsare  gli  annali  del  de- 
lirio e della  scelleraggine  per  dare  al  suo  parti- 
to un  certo  aspetto  d’antichità  e di  successione. 
‘Nicole  confutò  la  predetta  opera,  e Jurieu  osò 
rispondere.  Egli  pubblicò  altresì  una  Storia  dei 
dogmi  e dei  culti  della  religione  degli  Ebrei,  e 
un  trattato  pieno  di  ingiurie  e di  calunnie,  in- 
titolato: lo  Spirito  del  sig.  Arnauld.  Egli  frani- 
miscliiossi  pure  nella  disputa  insorta  tra  Féné- 
lon  e Rossuet  intorno  al  misticismo.  Foco  man- 


cò eh’  egli  non  sovvertisse  con  molle  lettere 
pastorali  i neofiti  della  Francia.  Morì  a Rotter- 
dam r n genn.  1713.  'l  utto  le  persone  e- 

3 ue,  tanto  cattoliche  che  protestanti,  s’accor- 
ano nel  dire  che  Jurieu  avea  molto  fuoco, 
molta  immaginazione  e forza,  e che  era  capace 
d’  imporre  a’deboli  col  suo  modo  di  scrivere  ; 
ma  esse  confessano  nello  stesso  tempo  che  egli 
si  lasciava  trasportare  alcune  volte  sino  al  furo- 
re, cosa  indegna  anche  di  un  uomo  onesto,  e 
che  era  più  degno  di  predicare  a frenetici  che 
ad  nomini  ragionevoli.  V.  le  Lettere  di  Bayle 
colle  note  di  Desmaiseaux  ; e le  Lettere  di  Ar- 
nauld , principalmente  i 4 primi  voi. 

JIST-MOAT,  JustwS’Mons , abbadia  delFOr- 


dinc  di  Premonstralo,  era  situata  nel  ducato  di 
Lussemburgo,  nella  diocesi  ed  a 4 leghe  da 
Metz:  essa  era  altresì  elettiva  e della  riforma. 

JUSTEL  ( Cristoforo  ),  consigliere  c segre- 
tario del  re.  unto  a Parigi  il  là  marzo  i58o* 
Fece  grandi  progressi  nelle  lettere.  Egli  si  ap- 
plicò allo  studio  della  storia  ecclesiastica  e dei 
conciti,  e vi  fece  delle  scoperte  interessanti  e 
singolari.  Teneva  corrispondenza  con  tutti  i 
dotti  del  suo  secolo,  ed  era  versatissimo  nella 
storia  del  medio  evo.  .Morì  a Parigi  fan.  1649 
nell'età  di  69  anni.  Abbiamo  di  lui  : 1.*  Storia 
genealogica  della  casa  d*  Alvernia,  giustificala 
da  documenti  autentici;  stampata  fan.  iGfj. 
Essa  contiene  delle  notizie  curiosissime  dalle 
quali  si  apprendono  varie  particolarità  della 
Storia  di  Francia.  2.°  Il  (iodico  dei  canoni  del- 
la Chiesa  universale  ed  i concili  d'  Africa  con 
note;  quest'  opera  fu  proibita  a’  17  die.  iGa3. 
3."  iliverse  raccolte  di  canoni  greci  c latini 
tolti  da  molti  mss.  coi  quali  venne  poi  formala 
la  biblioteca  del  diritto  canonico  antico;  Bi» 
bliolheca  juris  canonie,  veteris , che  Enrico 
Juslel  suo  figlio  e Voel  pubblicarono  fan.  1GG1 
a Parigi  in  2 voi.  in  l'ol.  Gli  scritti  che  vi  si 
trovano  sono:  Code s canonutn  Ecclesiae  uni - 
verme  yrece  et  Ialine;  codes  Uionyxii  esigui 
latititi» : code.r  carthayinensis  ec desiaci  ore - 
viarium  Fulyentii . herdinandi  et  Cresco nii\ 
Martini  bracarensis  cgllectio  canonutn  orien - 
taluna:  Cresconii  concordia  canon  a m ; G raeei 
canonutn  collectores,  Joannes  Antiochena* , 
Joannes  Sc/iolasticus , Alesius  Aristenus , Si» 
tneon  Loy olitela , Bhotius  cani  commentario  et 
parai  il  lis  Balsamo  nis  ; varia  synodica  citta 
notis  v ariornm.  Justel  aveva  anche  composta 
una  geografia  sacra  che  non  fu  compita.  Egli 
occupavasi  pure  della  storia  della  cancelleria 
sotto  la  1/  2.*  e 3.*  schiatta  dei  re  francesi. 
Diversi  autori  parlano  di  Juslel  con  lode. 

JUVKXAL  ( Signore  ) , di  Carleneas.  Ab- 
biamo di  lui  : Principi  della  storia  contenenti  : 
i.°  Gli  elementi  della  cronologia.  2.0  Un  pic- 
colo trattato  della  sfera  e del  globo  terrestre 
per  servire  d' introduzione  alla  geografìa. 
3.°  11  compendio  della  vita  dei  migliori  storici 
con  un  giudizio  sulle  loro  opere.  4-w  Alcune 
riflessioni  sull’  uso  della  storia  e sul  metodo  di 
studiarla  utilmente.  5.u  Un’  idea  generale  del 
governo  dei  principali  Stati  dell’ Europa,  au- 
tichi  e moderni;  Parigi,  1733,  in  12. 0 Lo 
stesso  autore  ha  pubblicato:  oaggi  sulla  storia 
delle  belle  lettere  e delle  arti  ; Lione,  1 749, 
4 voi.  in  8.°  2.‘  ediz.  Jour.  des  sav.,  173$ 
e 1749. 

JliVERYAY  ( Pietro  ),  di  Parigi,  sacerdote 
del  sec.  XVII,  Ila  pubblicalo  un  trattato  della 
reiterazione  del  sacramento  della  penitenza  ; 
Parigi,  1 634.  ed  un  altro  del  dolore  necessa- 
rio per  ricevere  il  sacramento  della  penitenza; 
ivi,  1657.  Dupin,  Tur  t/ey/i  uut.  ecel.  del 
tee.  XI  II , eoi.  -zo(i.i 
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14  »ABt.  V.  Caaba. 

KAf.lilìf  A,  città  vescovile  della  Moscoviti, 
la  di  cui  sede  è riunita  a quella  di  Tuver  ca- 
pitale del  ducato  che  Giovanni  Basilowitz  ag- 
giunse agli  Stufi  dello  czar. 

KADRZADELITA:  nome  di  setta  maomettana 
che  non  distinguesi  che  in  alcune  cerimonie  le 
quali  si  praticano  in  ossequio  de*  morti  e nelle 
orazioni  che  si  fanno  per  essi:  ecco  ciò  che  ha 
di  singolare.  L’autore  di  (pesta  setta  fu  un  cer- 
to Burgali  Kffemli.  Alcuni  autori  sembrano  vo- 
ler far  credere  che  abbiano  imparata  dai  Cri- 
stiani 1*  orazione  per  i morti,  quando  dicono 
che  la  maggior  parte  dei  KaJezadeliti  sono 
ftussiani  ed  altri  Cristiani  rinnegati  che  ritenne- 
ro qualche  idea  confusa  del  purgatorio  e delle 
orazioni  per  i morti,  come  se  fossero  i soli  che 
avessero  queste  idee.V.  il  Marracci  nelsuo  Pro- 
dromi* ad  refutationem  Al- Corani,  par.  IV, 
pag.  1 5,  col.  2,  dove  spiega  le  cerimonie  pra- 
ticale da*  Mussulmani  in  ossequio  dei  morti; 
quante  volle  e come  lavano  il  corpo  del  morto, 
come  pure  gli  abiti  de*  quali  lo  rivestono;  le 
funzioni  che  fanno;  le  orazioni  che  gli  recitano 
prima  le  persone  costituite  in  dignità,  poscia  i 
parenti  del  morto,  ecc.  Ciò  poi  che  si  aggiun- 
ge si  è,  che  il  loro  imano  grida  ad  alta  voce 
nelle  orecchie  del  corpo  morto:  che  si  ricordi 
che  non  vi  è se  non  un  Dio  solo  ed  un  profeta. 
La  relazione  però  non  sembra  mollo  esatta,  poi- 
ché ciò  si  prutica  nqn  alle  orecchie  del  corpo 
morto,  ma  bensì  alle  orecchie  degli  agonizzan- 
ti, dicendo  loro  che  non  vi  è che  un  Dio  solo  e 
che  Maometto  é il  suo  vicario;  questa  è la  sola 
rofessione  di  fede  che  gli  suggeriscono  allora, 
iò  viene  praticalo  non  solo  dai  kadezadeliti, 
ma  anche  dai  Mussulmani  tutti.  V.  il  citato 
Marracci. 

KAHLER  ( Giovanni  ),  teologo  luterano  , 
nato  a Wolraar,  borgo  dell’  Assia-Cassel,  il  20 
genn.  1649.  >nse§n^  Por  Q anni  la  filosofia  di 
Descartes  a Giessen.  Egli  fu  addottorato  a 
Kintlen  nel  iC83,  e vi  insegnò  la  teologia. 
Fu  6 volte  rettore  magnifico  dell'accademia  di 
quella  città, e morì  il  17  maggio  1729. Si  ha  di 
lui,  Ira  le  altre  opere  : i.°  Disputationes  ju - 
renile s;  Kintlen,  1710  e 171 1,  fra  le  quali 
ve  ne  sono  de  casa  morali  ; de  intelligentiis; 
de  Deo  ; de  liberiate  Dei  ; de  blasphemia  in 
Spiritimi  Sanetum  ; de  statu  damnatorum  ; 
de  sùjnis  consumationem  saecuti  p raeceden - 
ti  bus , ecc.  Supplemento  francese  di  Basilea. 

/ oi.  n. 


KART  ( Giuseppe  Francesco  ) , gesuita 
del  sec.  XVII,  ha  pubblicato  : Scrutinio  delle 
verità  della  fede  : se  esse  possono  essere  tutte 
decise  colla  sola  parola  di  Dio  , coll*  esclusio- 
ne dell*  autorità  della  Chiesa  ; Oliva,  1682. 
Dimin,  7’ar.  degli  aui.  eccles.  del  sec.  Xt'  //, 
col.  2663. 

RALDI  ( Giorgio  ),  gesuita  della  città  di 
Tirnau  in  Ungheria,  morì  a Presburgo,  il  3o 
ott.i634,  dopo  aver  mostrata  molta  pietà,  spi- 
rito ed  eloquenza  nel  corso  della  sua  vita.  Gli 
dobbiamo  una  traduzione  ungherese  della  Bib- 
bia, fatta  sulla  Volgala,  stampata  a Vienna 
nel  1626,  ed  un  vói.  in  fol.  di  sermoni  unghe- 
resi, che  fu  pubblicato  a Presburgo  nel  1 63 1 . 
Alegambe,  Bibliolh.  soc.  Jestiy  fol.  i56. 

KALRAH  ( Enrico),  soprannominato  /Eper, 
certosino  celebre  nel  suo  tempo,  originano  di 
Calcar  nel  ducato  di  Cleves,  nel  sec.  XIV,  ot- 
tenne il  dottorato  a Parigi,  e fu  dapprima  ca- 
nonico di  S.  Giorgio  a Colonia.  Entrò  in  segui- 
to, in  età  di  37  anni. nell'Ordine  dei  certosini: 
ri  esercitò  successivamente,  siccome  narra  egli 
stesso, l’uffizio  di  priore  in  Arnheim,di  rettore  a 
Kuremonda,  di  priore  a Colonia  ed  a Strasbur- 
go : andò  in  qualità  di  visitatore  nelle  case  del 
suo  Ordine  in  Francia, in  Fiandra  ed  in  Germa- 
nia onde  adoperarsi  nella  riforma  de’ suoi  fra- 
telli. Questo  zelante  e pio  religioso  morì  in  odo- 
re di  santità  l*an.  i4o8,  in  età  di  80  anni,  e 
Pietro  Canisio  ne  fece  menzione  nel  suo  Mar- 
tirologio tedesco,  sotto  la  rubrica  del  20  die. 
La  data  del  i448  * posta  da  Valerio  André 
e seguita  dai  più  dei  bibliografi,  è un  erro- 
re tipografico  che  in  origine  s’ introdusse  nel- 
le note  di  Petrejo  sulla  Cronaca  di  Dor- 
land  ; e che  lo  stesso  autore  corresse  nella 
sua  Bibliolheca  cartusiana.  Il  Lessico  di  Joe- 
cher  ed  alcuni  altri  scritti,  rettificando  l’errore 
dei  bibliografi,  non  ne  fecero  conoscere  la  sor- 

fente.  Enrico  Kalkar  lasciò  manoscritte  : 1 .* 
na  Storia  o cronaca  De  oriti  ac  progresso  or - 
dinis  carlusiensis , terminata  nella  seguente 
guisa,  scriptum  anno  Domini  1398,  circa  Je- 
stum  b.  Job.  Bapl.  Tale  cronaca  veniva  con- 
servata nella  certosa  di  Colonia  in  cui  era  stata 
scritta:  si  trova  altresì  in  fronte  alla  raccolta 
delle  lettere  di  Kalkar  esistente  nella  biblioteca 
di  Strasburgo.  L’  autore  vi  descrive  le  circo- 
stanze dellefondazioni  delle  varie  certose, ed  at- 
tribuisce loro  quasi  sempre  un*  origine  miraco- 
losa. Vi  segue  la  tradizione  del  suo  Ordine  sul- 
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la  storia  mirabile  della  conversione  di  S.  Bruno 
quale  si  legge,  ei  dice  , comunemente  riferita 
nello  Speculum  historiale  di  fra  Vincenzo.  2.0 
Chronica  priorum  ca  riusi w majoris , con  la 
sottoscrizione:  Compilala  h(vc  sunl  ab l teorico 
tic  kalkar  sub  anno  iSyy  circa  festoni  b. 
Johann  is  Baptist  a ».  Tali  annali  0 cronache  esi- 
stevano nella  certosa  di  la  Chapelle  in  Fiandra. 
Sono  dessi  i trattati,  composti  da  Kalkar,  di 
cui  Bonaventura  d'  Argonne  ragguaglia  nelle 
sue  Miscellanee  , che  facevano  parte  di  una 
raccolta  nella  quale,  tra  gli  altri  scritti,  i primi 
3 libri  dell’  Imitazione  di  Gesù  Cristo  prece- 
dono gli  annali  così  sottoscritti . fc  probabile  che 
tale  sottoscrizione  sarà  stata  il  fondamento  per 
attribuire  l' Imitazione  a Kalkar  in  alcuni  mss., 
in  cui  egli  è dinotato  soliti  il  nome  di  un  cer- 
tosino del  Reno  o della  Gheldria.  Ma  si  scorge 
evidentemente,  dalla  data  della  sottoscrizione, 
che  è pur  quella  della  cronaca  l)e  ortu  ri 
progressi t ordinis  catiusiensis,  che  le  parole 
compilata  haec  sunl  si  riferiscono  soltanto  ai 
diversi  trattati  o cronache  unite  di  Kalkar;  e 
secondo  la  pnrlicolarizzala-  descrizione  degli 
scritti  che  precedono,  fatta  da  Amori  seguen- 
do D.  Bruno  Fede,  gli  uni  sono  anonimi  o sen- 
za data;  non  ne  consegue  che  siano  di  un'  e- 
jKìca  anteriore,  nè  tampoco  dell’  autore  del- 
1 opera  susseguente;  mentre  le  altre,  con  no- 
me di  autore,  sono  di  un'  epoca  0 di  una  (1aI& 
posteriore  a quelle  che  seguono,  come  ciò  ac- 
cade di  frequente  nelle  raccolte  mss.  3.°  Epi- 
stolae  tarine  ad  dirersos.  Tali  lettere  di  cui 
datane  venne  comunicazione  dal  biblioteca- 
rio di  Strasburgo,  kocli,  e che  abbiamo  lette 
«olla  massima  attenzione,  hanno  le  più  un  og- 
getto ascetico  0 spirituale,  e contengono  gli 
opuscoli  di  Kalkar,  cui  Petrejo  ha  distinti  dal- 
le lettere.  Tale  carteggio,  che  si  estende  dal 
1370  al  1407,  è indiritto  a capi  d'  Ordine  ed 
a religiosi  illuminati,  siccome  tra  gli  altri  Cer- 
ine.— Fermandosi  alln  data  del  i4o8,  essa  con- 
ferma I'  epoca  della  morte  dell'autore,  cui  De- 
sbillons,  come  Amori,  per  restituire  l'Imitazio- 
ne a KempÌ9,  interessalo  era  a far  vivere  lino 
ai  i448.  Ma  quantunque  appartenga  ad  uno 
scrittore  dell’  età  precedente,  il  carteggio  suo 
non  è più  favorevole  a quelli  che,  da  un  altro 
canto,  suppongono  il  libro  dell’Imitazione  più 
antico  di  Kempis  e di  Gcrson:  mentre  non  so- 
lo non  indica  menomamente  1*  esistenza  di  tale 
libro,  ina  non  presenta  in  generale  nessuna 
delle  locuzioni  caratteristiche  che  scoprono 
F autore  dell'  Imitazione;  ed  il  silenzio  assolu- 
to del  carteggio  del  celebre  ascetico  Kalkar, 
in  cui  si  comprende,  nel  limile  dal  XIV  al  XV 
aee.,  una  serie  di  4o  Anni  circa,  è una  pro- 
va negativa  delle  più  concludenti  che  1’  Imita- 
zione non  è anteriore  al  sec.  XV.  Biogr . uni- 
vers.  frane. , voi.  22. 

K * 1,0 imo,  il  più  celebre  dei  rabbini  che 
banoo  portato  questo  nome,  pubblicò  un  libro 


intitolalo  : Efeu  Bochan  , oasi  a la  pietra  di 
paragone , nel  quale  insegna  in  qual  modo  si 
possono  conoscere  i vizi  del  secolo  e preser- 
varsene. Quest*  opera  fu  ristampata  più  volle 
ed  anche  colla  traduzione  tedesca.  Si  ha  dello 
stesso  autore  Iggeret  Bagdale  Chaumì  ossi  a - 
no  dialoghi,  nei  quali  introduce  gli  uomini  e 
le  bestie  a conversare  tra  loro,  spiegando  cia- 
scuno la  loro  nnlurA  e le  loro  proprietà,  in 
maniera  che  alla  fine  risulta  evidentemente  la 
superiorità  degli  uomini  sulle  bestie.  La  Circe 
di  Giovanni  Battista  Gelli,  scritta  in  italiano,  è 
presso  n poco  stesa  sullo  stesso  piano  e collo 
scopo  medesimo,  se  non  che  l'uomo  vi  è spes- 
so assai  maltrattato.  L’  opera  del  rabbino  Ka- 
lonimo  fu  tradotta  dall’  arabo  in  versi  ebraici. 
Credesi  che  egli  avesse  pure  tradotte  molle 
opere  dall'arabo  in  ebraico,  e ciò  ha  fatto  dire 
a molli  che  egli  era  Io  stesso  che  Babbi  Kalo- 
nimo,  il  quale  combattette,  in  un  libro  intito- 
lato : Eversio  eversionis,  il  libro  del  medico 
A verroe  che  ha  per  titolo  : Erersio  philoso- 
phorutn.  Buxlorf,  ììibl.  rabb.  Bartholocci  e 
\\  olf,  Bibl.  hebr. 

KALTEISKN  ( LnIUCO  ).  V.  ExRlCO  Kal- 
TEfSEN. 

KALTEW.KII  (Giovanni  Zk.sci.iiin  di),  te- 
desco del  see.  \ VII.  Abbiamo  di  lui  : Apolo- 
gia per  la  confessione  dei  peccati,  romana 
cattolica  contro  Amando  Boncompagni  ; Neu- 
burg,  1625,  2 voi.Dupin, 7av.  degli aut,  eccl. 
del  sec.  SE  II,  col.  1900. 

KANT  ( Fmm  VNl T.LF.  ),  fondatore  della  scuo- 
la di  lilosolia  che  è succeduta  a quel  la  di  Leih- 
nitz  in  Germania,  nacque  a Koenisberg,  in 
Prussia,  ai  22  aprile  1724,  e mori. (piasi  oltua- 

f ;enario,  nella  stessa  città,  alti  22  fehb.  i8o4- 
*n  sua  famiglia  traeva  origine  dalla  Scozia  : 
suo  padre,  sellaio  di  professione,  era  stimato 
per  la  sua  probità  , del  pari  che  sua  ma- 
dre. La  vita  accademica  di  Kant  presenta 
soltanto  il  corso  pacifico  studi  forti,  regola- 
ri e perseveranti.  Le  lingue,  la  storia,  le  scien- 
ze matematiche  e naturali  lo  tennero  successi- 
vamente occupato.  Condiscepolo  di  Kuhnke- 
nio,  di  cui  pareva  che  diiidesse  F amore  per 
la  letteratura  antica,  uditore  del  matematico 
Martino  Knulzcn,  del  fisico  Teske.  del  teolo- 
go Sellili/, professori  dell'università  di  Koenis- 
berg, più  dotti  che  celebri,  dedicossi  intera- 
mente Kant  a studi  egualmente  variati  che  pro- 
fondi coirassunto  di  ridurre  ad  un  punto  cen- 
trale, ad  alcuni  principi  fondamentali,  la  mas- 
sa delle  cognizioni  umane  : di  ordinarle  e 
combinarle,  di  fonderle  e di  legarle,  onde  a- 
ge volarne  1'  acquisto,  la  rassegna  e 1’  uso.  La 
storia  dei  suoi  lavori  è quella  della  sua  vita:  la 
sua  attività  letteraria,  che  presenta  alla  biogra- 
fia i soli  avvenimenti  che  registrar  debba,  ab- 
braccia più  di  un  mezzo  secolo  e si  divide  in 
due  periodi  distinti.  Al  i.°  appartengono  le 
opere,  non  meno  variate  che  numerose,  che 
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pubblicò  dui  i ”46  linoni  1781;  il  2."  periodo 
(Iella  carriera  letteraria  di  Kant  incomincia  col 
1781  c*  comprende  gli  scritti  in  cui  ha  esposte, 
sviluppate,  sostenute  le  diverse  parti  della  sua 
dottrina,  e termina  poco  prima  della  sua  mor- 
te.  >on  è qui  nostro  scopo  di  esaminare  i la- 
tori di  Kant  concernenti  la  fisica  e la  morale, 
nè  quelli  sulle  altre  dottrine  le  quali  derivano 
i loro  principi  dalla  filosofia,  come  la  teoria 
delle  idee  del  bello  e del  sublime,  quella  delle 
arti  che  si  propongono  di  presentarle  verifica- 
te, la  morale  applicata  alle  relazioni  sociali,' 
alla  legislazione  ed  al  diritto  pubblico.  Ci  fa- 
remo beasi  ad  indicare  il  contenuto  delle  prin- 
cipali opere  che  possono  essere  considerate  co- 
me le  parti  essenziali  e sistematiche  del  suo 
corso  di  filosofia:  1 .°  Critica  della  ragione 
pura ; Higa,  1781,  in  8 °:  tale  titolo  significa: 
Usante  della  facoltà  di  conoscere,  delle  forze 
che  concorrono  al  suo  esercizio,  delle  loro  leg- 
gi, dell’  azione  delle  loro  operazioni  e degli 
effetti  elle  ne  risultano  per  T uomo,  riferibil- 
mente alle  impressioni  che  riceve,  ai  giudizi 
che  dà,  ni  concepimenti  clic  forma  ed  alle  idee 
alle  quali  la  ragione  s'innalza.  2.u  Prolegome- 
ni o Trattalo  preliminare  ad  ogni  metafisi- . 
ca  che  vorrà  cT  oggi  innanzi  aspirare  al  ti- 
tolo di  scienza,  1783.  È la  Critica  ripigliata 
ad  esame  ed  esposta  analiticamente. Si  aggiun- 
gono: Principi  metafisici  delta  scienza  della 
natura . 1780.  3.°  Critica  delia  ragione  pra- 
tica ; Higa,  *7*87,  in  8."  JS  Tesarne  dei  proce- 
dimenti e dei  diritti  della  ragione,  in  quanto 
esercita  un  potere  legislativo  sul  dominio  della 
libertà  morale:  Kant  indica  in  quest*  ultima  0- 
pera  la  sola  delle  cose  in  sè  stesse  clic,  secon- 
do lui,  è dato  all*  uomo  di  percepire,  di  vede- 
re immediatamente  e che  diventa  in  tale  guisa 
T anello  che  lo  lega  al  mondo  invisibile,  cioè 
la  coscienza  della  legge  morale  sorgente  del 
sentimento  del  dovere.  Siccome  essa  racchiude 
certi  principi  assoluti  che  regolano  la  volontà 
e le  azioni  dell’  uomo,  cosi  Kant  noniinolla  la 
ragione  pratica.  Ìaj  sviluppare  i principi  sui 
quali  posa  la  Critica  della  ragione  pratica  c 
la  loro  applicazione  a diverse  parli  della  mo- 
rale, sono  l'oggetto  di  altre  2 opere  intitolate: 
Masi  di  una  metafisica  dei  costumi , 1784.;  e 
Principi  metafisici  della  dottrina  0 teoria 
della  virtù , 1797.  I principi  della  inorale  di 
Kant  furono  ad  un  tempo  esposti  con  molta 
chiarezza  e combattuti  con  pari  schiettezza  ed 
imparzialità  da  ().  (larve  nella  sua  li assegna 
dei  principali  sistemi  di  morale  ; Hreslavia, 

1 790,  a pag.  i83*3y4.  Tale  critica,  scritta  da 
uno  dei  moralisti  più  notevoli  de’ tempi  moderni, 
è dedicata  allo  stesso  Kant.  4 .*  Critica  del  cri- 
terio; Libati,  17^0,  in  8.*  Ili  virtù  della  facol- 
tà del  criterio,  dice  Kant,  giudichiamo  noi  di 
lutti  i generi  di  convenienze  e proporzioni, 
quindi  di  ogni  accordo  del  mezzo  eoi  (ine:  del- 
le cause  (inali;  della  concordanza  delle  leggi  c 


delle  cose  nel  complesso  della  creazione  : della 
conformità  delle  azioni  con  le  regole  del  buo- 
no e del  giusto  ; del  grado  di  piacere  o di 
pena  che  tiene  dietro  alle  nostre  sensazioni 
ed  ni  nostri  sentimenti,  ed  altro  non  è che  il 
grado  della  loro  armonia  o della  loro  discor- 
danza con  T azione  dei  nostri  organi  , collo 
svilupparsi  della  nostra  energia  vitale,  con  le 
funzioni  di  lutti  i nostri  poteri , favoriti  o tur- 
bali nel  loro  esercizio  da  tali  sentimenti  e da 
tali  sensazioni.  Finalmente  il  bello  ed  il  subli- 
me nella  natura  e nelle  arti  , sono  altresi , nel 
sistema  critico,  di  giurisdizione  della  facoltà 
del  criterio:  facoltà  ad  un  tempo  speculativa  c 
pratica  che  tiene  dei  due  poteri,  dai  quali  Kont 
na  incomincialo  il  suo  lavoro  analitico  e ne  è 
come  il  legame  ed  il  supplemento.  Lo  sue  leg- 
gi e le  sue  forme  virtuali  sono  esposte  nella 
Critica  del  criterio.  5.°  /.«  religione  d' ac- 
cordo colla  ragione  ; Koenisberg  , 1 792  , 
in  8°;  2.“  edizione  aumentata,  *79!»  *n  8.* 
La  religione,  considerata  nel  soggetto,  non  è, 
secondo  Kant , altra  cosa  che  I adempimento 
dei  doveri,  ravvisati  come  leggi  divine;  ed  egli 
v’insegna  un  sistema  di  dottrina  affatto  confor- 
me al  protestantismo.  Allorché  si  rillclte  all'an- 
dmnento  del  raziocinio  nel  suo  libro  sulla  reli- 
gione, alle  sue  asserzioni  di  frequente  ripetute, 
che  la  ragione  sola  non  può  darci  ninna  cer- 
tezza sul  grado  di  severità  o d indulgenza  con 
cui  Dio  tratterà  il  violatore  delle  sue  leggi  ; 
che  egli  non  capisce  come  l'uomo,  senza  un'as- 
sistenza divina  straordinaria,  possa  rendere  al 
principio  del  bene  la  influenza  sulle  sue  azioni 
e Tautorità  esclusiva  clic  ha  perdute;  che  non 
si  potrebbe  provare  nè  la  impossibilità,  nè  la 
ìnverisimiglinnza  di  una  rivelazione  ; allorché 
si  riflette  alla  tendenza  di  tali  opinioni  , reca 
non  mono  stupore  che  afflizione  il  trovare , in 
alcune  parti  di  tale  libro,  ma  soprattutto  nelle 
memorie  de’suoi  amici,  la  prova  della  sua  ri- 
pugnanza ad  ammettere  l'origine  soprannatu- 
rale del  cristianesimo.  La  incocrenza  in  cui  è 
caduto  sopra  un  punto  si  capitale,  non  è la  so- 
la ehe  si  osserva  nelle  opinioni  di  uno  dei  lo- 
gici più  rigorosi  che  nubiano  esistito.  Nella 
sua  Critica  della  ragione  pura  nega  all’argo- 
mento fisico-teologico  per  T esistenza  di  Dio  , 
ogni  forza  probante  ; al  che  conduceva  tutta 
la  tendenza  del  suo  sistema:  nondimeno  in  con- 
versazione faceva  un  grande  elogio  dell'  argo- 
mento teologico  e discorreva  volentieri  sulle 
cause  finali,  nonché  sulla  loro  utilità  nella  re- 
ligione. Un  giorno  fu  udito  gridare:  / ’ ha  un 
Dio!  e poi  sviluppare  con  vivacità  le  prove  ehe 
presenta  da  ogni  lato  lo  spettacolo  della  natu- 
ra. A Ili  2 di  giugno  1 So3 , poco  tempo  prima 
della  sua  morte,  il  celebre  orientalista  (1.  (». 
Ilasse,  suo  intimo  amico,  gli  chiese  quanto  si 
riprometteva  della  vita  avvenire  : parve  assor- 
to, e poiché  ebbe  riflettuto,  rispose:  Aitila  di 
determinato . Alcun  tempo  innanzi  lo  avevano 
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udito  rispondere  ad  min  simile  domanda,  di- 
cendo: non  ho  urtimi na  nozioni  dello  Maio 
futuro,  lin’allrn  voli»  si  dichiarò  per  una  spe- 
zie di  inelem psicosi  ( Vedi  I lasse,  Ultimi  di- 
scorsi di  Sant , pag.  28-29).  6 * Principi  me- 
tafisici della  scienza  del  diritto,  1 796,  in  8 ° 
Sostenuto  avendo  resistenza  e la  legittimità  dei 
doveri  assoluti,  elle  la  ragione  pratica  prescri- 
ve alla  volontà,  comandandole  di  realizzare  la 
torma  della  ragione  pura,  Kant  ne  fa  derivare 
dei  diritti,  ed  in  primo  luogo  quello  di  non 
essere  mai  costretto  a violare  tali  doveri  , od 
impedito  di  prestar  loro  obbedienza.  Gli  Pie- 
menti  metafisici  del  diritto  fanno  un  corpo 
d’opera  coi  Principi  metafisici  suddetti  , che 
ne  sono  la  continuazione.  Aleno  ricca  forse  in 
vedute  originali  e profonde  elle  altre  opere  di 
Kant,  la  sua  Esposizione  della  scienza  del  di- 
ritto è notabile  per  digressioni  importanti  so- 
pra questioni  di  legislazione  e di  alta  politi- 
ca. 7 .°  Saggio  flosuf  co  sulla  pace  perpetua; 
Koenisherg,  1795,  in  8.®  Kant  in  quest  opera 
nulla  attende  dalla  iniluenza  della  ragione,  ma 
tutto  dalla  forza  delle  cose.  8.°  Saggio  d ’ an- 
tropologia, compilato  con  viste  prammatiche 
( cioè  d applicazione  ai  bisogni  della  vita  j ; 
ivi,  1788,  in  8.°  In  quest’opera  considera  Kant 
la  natura  umana  nelle  modificazioni,  che  le  di- 
versità di  età,  di  sesso , di  temperamento  , di 
organizzazione  sociale,  di  clima,  ecc.,  recano 
all  esercizio  cd  alla  coltivazione  delle  sue  fa- 
coltà primitivo.  Tulli  gli  scritti  della  prima  epo- 
ca di  Kant  furono  riuniti  dal  professore  licf- 
trunk  in  .1  voi.  ( Malia,  1799-1807  ),  coi  trat- 
tati di  limitata  lunghezza,  che  videro  la  luce 
dal  1781  in  poi.  Questi  ultimi  sono  in  numero 
di  25  e per  la  maggior  parte  tratti  dui  giorna- 
li, dove  da  principio  erano  stali  inseriti  dal- 
l'autore: se  ne  troverà  la  lista  in  Mcuscl  e più 
compiuta  nella  vita  di  Kant  scritta  daBorowski. 
Oltre  ad  Avere  creato  una  terminologia  barbara, 
ha  Kant  fatto  senza  necessità  delle  innovazioni 
inviluppandosi  a bella  posta  in  una  oscurità 
pressoché  impenetrabile,  lui  prodotto  sistemi 
assurdi  od  anche  funesti,  ha  gettali  nell’incer- 
tezza gli  interessi  più  gravi  della  umanità,  ha, 
eoi  prestigio  del  talento,  distratta  la  gioventù 
da  studi  positivi  per  farle  consumare  il  tempo 
in  vane  sottigliezze;  ha  col  suo  idealismo  tra- 
scendente, condotto  i suoi  discepoli  rigorosa- 
mente conseguenti  , gli  uni  ali  idealismo  as- 
soluto. gli  altri  allo  scetticismo,  altri  ancora  ad 
mi  nuovo  genere  di  spinosisiuo , tutti  a sistemi 
non  meno  assurdi  clic  funesti.  Inoltre  la  dottri- 
na di  Kant  è in  sè  stessa  un  tessuto  di  ipotesi 
arrischiate  e di  teorie  contraddittorie,  di  cui  il 
risultato  è di  farci  vedere  nell’uomo  la  creatu- 
ra più  discordante  e più  bizzarra.  Finalmente 
puossi  dire  di  Kant  di  avere,  esigendo  dall'ilo- 
ino  sforzi  più  che  stoici,  fatto  nascere  negli  ani- 
mi lo  scoraggiamento  e la  incertezza  assai  più 
che  germi  di  virtù  attiva,  di  fiducia  e di  sicu- 


rezza. Munse,  Borowski,  WasianskieJachmann, 
lutti  amici  particolari  di  Kant,  hanno  militili- 
calo  a Koenisherg,  nel  i8o4»  diverse  .Memorie 
intorno  alla  vita  del  loro  collegA  o del  loro 
maestro.  Venne  altresì  da  un  anonimo  pubbli- 
cata a Lipsia  una  Biografia  di  Kant;  i8p4» 
voi.  2 in  8 °:  gli  ultimi  2 volumi,  clic  doveva- 
no compire  tale  opera,  non  sono  mai  compar- 
si. Visi  trovano  vari  aneddoti  inlcrcftuuili  at- 
tinti nelle  relazioni  dei  viaggiatori  e nelle  letto- 
re di  persone  clic  vissero  col  filosofo  che  ne  è 
l’oggetto.  Estratto  dall'  articolo  di  StapJ'er 
nella  Hiogr.  uni v.  frane. 

KAIYUBIN,  o CAVOHIA,  è un  monastero  dei 
Maroniti,  che  l'imperatore  Teodosio  il  Grande 
fece  fabbricare  sotto  il  nome  di  S.  Maria  alle 
falde  del  monte  Libano.  Fu  dapprima  un  sem- 
plice vescovato,  ma  Giovanni  Algigeo,  patriar- 
ca dei  Maroniti,  avendovi  stabilita  la  sua  sede 
verso  il  i44^  divenne  patriarcale.  Alzaber 
Barcbuc,  soldano  d’Egitto,  esentilo  da  ogni  im- 
posizione questo  monastero,  e fece  incidere 
sopra  una  tavola  di  rame  in  grossi  caratteri 
questa  esenzione , onde  nessuno  l’ ignorasse, 
fi  patriarca  ave»  prima  la  sua  sede  nel  mona- 
stero di  Capharfiai , come  diremo  altrove. 
'V.  Mi  rositi. 

li  AHLRL,  luogo  della  Scozia  ove  fu  tenuto 
un  concilio  1’ an.  11 38.  duglie . 1. 

KlR.\kO\Vsk v , in  latino  Camkovius 
( Stanislao  ),  dotto  polacco,  vesc.  di  Wludi- 
slavia  verso  il  i56d,  cd  arciv.  di  Gncsna 
nel  i58i,  mori  a Lowilzil  26  maggio  i6o3  e 
fu  sepolto  presso  i gesuiti  a K aliseli.  Abbiamo 
di  lui  : U istoria  interregni  jwlonici,  dopo  la 
partenza  di  Enrico  di  Valois.  De  /tire  proviti - 
eia  rum  terrarum  civilatumgue  Prussiae. 
Epistolae  illustrimi 1 virorum  in  3 libros  di- 
yrc/oe,  stani  pale  a Cracovia  nel  1 578.  Un  libro 
intitolato  : il  .Messia,  0 discorso  sulla  caduta 
e sulla  redenzione  del  genere  umano,  e sulla 
venuta  di  Gesù  Cristo,  in  polacco,  stampalo  a 
Posnauia  nel  >597.  Sermone  della  Chiesa; 
Cracovia  , i5<j6.  Sermoni  sull*  Eucaristia  ; 
ivi,  1602.  Costituzioni  ; ivi,  i5jg.  Versione 
della  Scrittura,  in  polacco,  fatta  sotto  i suoi  au- 
spici Memorie  del  tempo.  Dupin,  Tavola  de- 
gli assi.  eccl.  del  sec.  XI  II , col.  1 4-7^ 
e 1476. 

K Alici  I ( Gaspare  ),  ungherese,  era  filoso- 
fo, teologo  e filologo  stimato  fra  i calvinisti  di 
cui  seguiva  gli  errori  Fioriva  dal  i58<> 
al  1090.  Tradusse  la  Bibbia  in  ungherese  dal 
testo  ebraico.  Questa  traduzione  comparve 
nel  1608  ad  Annovor,  in  4 °»  e ad  Openhcim 
nel  i5i2,in  8."  Alberto  Mornar  rivedette  que- 
sta traduzione  e la  fece  slum  pare  nel  1608  a 
Francfort.  Davide  Czui (tinger,  in  Spedatine 
Il angarine  hi  leva  tue.  Le  Long,  llibliol.  sa- 
cra, jiag.  446,  ediz.  in  fol.  i .*  parte,  e 
pag  0Ì9. 

KA5U,  0 KOSR,  io.*  sede  vescovile  delia 
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provincia  patriarcale,  o del  Cattolico  nella  dio* 
cesi  de' Caldei  presso  Bagdad,  che  fu  riunita  a 
INahalownii  dopo  essere  stata  devastata  pei  di- 
sastri delle  guerre.  Cuesl’  ultima  città,  lontana 
dall'  Eufrate  2 pnrasanghe,  lo  è pure  4 leghe 
da  llagdud,  ed  è situata  sulla  riva  orientale 
del  Tigri,  in  bella  e fertile  situazione.  V.  in- 
torno a’  suoi  vescovi , Oriens  chr. , t.  1 , 
pag.  1177.  ... 

KATBAHA,  12/  provincia  della  diocesi  dei 
Caldei.  E un'  isola  (lei  mare  d'  Etiopia  al  mez- 
zodì dell’  Arabia  Felice.  Alessandro  il  Grande 
vi  mandò  una  colonia  di  Greci  : essa  abbonda 
presentemente  di  Cristiani.  Ciò  è quanto  si  sa 
intórno  ad  essa. 

REAKNEY  ( Marxàba  ),  nato  a Coshell  in  Ir- 
landa, si  fece  gesuita  a Donai  nel  i58g.  Dopo 
aver  insegnato  rettorica  e lingua  greca  ad  An- 
versa e Lillu,  fu  inviato  in  missione  nella  sua 
patria,  dove  morì  il  20  agosto  1646,  nell’età  di 
65  anni.  Abbiamo  di  lui  : i.u  Jleliotropium , 
seu  conclone $ de  dominici*  ac festis  tol/us  an- 
ni,, Lione,  1622,  in  8.°  2/  l/eliotropium  sire 
conclone s de  passione  dominila, seu  de  m ys fe- 
rii* redemplionis  human  vv,  Parigi,  iG33,  in 
8.°  3.°  Trenta  discorsi  in  obi  funi  corniti*  Or - 
monioe  in  J/ibcrnia:  si  conservavano  ms  . pres- 
so i gesuiti  di  Homa.  Dupin,  Tavola  deyli  aut. 
eccles.  del  sec.  XF/I , col.  1981. 

K FATI  AG  ( Goffredo),  prete  secolare  e dot- 
tore in  teologia,  nato  nella  contea  di  Tipperary 
in  Irlanda,  viaggiò  in  paesi  stranieri,  dove  me- 
ritossi  i gradi  accademici.  Hitornato  in  patria 
egli  acquistò  ben  tosto  una  riputazione  grandis- 
sima co  suoi  talenti,  ed  in  particolare  colle  sue 
eloquenti  prediche,  per  le  quali  il  popolo  reca- 
vasi  da  lontane  parli  ad  ascoltarlo.  Egli  era 
versatissimo  nella  propria  lingua.  Credesi  che 
morisse  tra  il  i64o  ed  il  i65o,  dopo  aver  com- 
posto una  storia  d Irlanda, stampala, in  un  voi. in 
lui.,  a Ivondra  e Dublino  nel  1723,  ed  anche  a 
Londra  nel  1 638.  Abbiumo  anche  di  lui  alcune 
altre  opere  in  irlandese:  una  difesa,  cioè,  del 
sacrifìcio  della  Messa  ; le  Tre  Treccie  o dardi 
della  morte  : operu  considerabile , scritta  in 
buonissima  lingua  e piena  di  svariatissima 
erudizione.  Compose  altresì  un’  elegia  sulla 
morte  del  lord  o signore  di  Decies,  molto  sti- 
mata dai  conoscitori,  ed  un  poema  giocoso  sul 
suo  domestico  Simoue,  che  egli  paragona  agli 
antichi  eroi.  Tutte  queste  opere  rimasero  mss. 
bistratto  di  una  memoria  comunicala  al  siy. 
Drouet,  editore  del  Moreri  del  1759,  dal- 
Ì abbate  Henry an , provveditore  del  colleyio 
dei  Lombardi. 

KEDD  ( Jonoco  ) , gesuita  del  ducato  di 
Clevcs,  morto  il  27  marzo  i65y.  Abbiamo  di 
lui  diversi  trattati  ui  controversia,  in  latino  ed 
in  tedesco,  stampati  in  vari  luoghi  ed  anni  in 
Germania.  Dupin,  Tav.  deyli  aut.  eccles.  del 
sec.  XF/I,  col.  2174. 

KFilìAA  o KIEttAN  ( S.  ) , che  la  Cliiesa 
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onora  il  5 marzo,  è uno  tra  coloro  che  si  narra 
di  aver  predicato  il  Vangelo  in  Irlanda  prima 
di  S.  Patrizio,  ed  è chiamato  il  primo  santo  di 
uel  paese.  Egli  fu  vesc.  di  Sagir,  e morì 
al  520  al  53o.  Bollando,  5 marzo. 

REIV1NO  ( S.  ),  della  provincia  di  Leinster 
in  Irlanda,  viveva  al  tempo  di  S.  Colombano 
nel  VII  sec.  Egli  lasciò  un’  opera  sull’  origine 
dei  Brettoni,  ecc.  Giacomo  Vareo,  De  Claris 
Il ibernine  scriptor .,  I.  1. 

KELLER  ( Giacomo  Ckllerio  ),  gesuita  te- 
desco, nacque  a Seckingen  nel  i568,  ed  entrò 
nella  Società  nel  i588,  e dopo  di  aver  inse- 
gnato belle  lettere,  filosofìa  e teologia,  divenne 
rettore  del  collegio  di  Katisbona,  poi  di  quello 
di  Monaco.  Fu  lungo  tempo  confessore  del 
principe  Alberto  di  Baviera  e della  principessa 
sua  sposa.  Sostenne  pubbliche  dispute  con 
Giacomo  llaihrunner,  il  più  celebre  ministro 
del  duca  di  Neubourg,  nel  161 5,  e dimostrò 
che  i luterani  aveano  falsificati  moltissimi 
passi  dei  Padri  in  uno  scritto  intitolalo  : Tu- 
paia* achatolicus.  11  P.  Keller  morì  a Mona- 
co il  23  febb  1 63 1 , e lasciò  molte  opere  di 
controversia  e di  politica  sugli  affari  della 
Germania.  Egli  si  è celato  spesso  in  queste 
ultime  sotto  i nomi  di  Fabitts  Hercynianus , 
d'  Aurimondius  e di  Oidacus  Tamia f,  ecc. 
Queste  opere  sono  tra  le  altre;  1 .° il  Tirannici- 
da, ovvero  opinioni  dei  Cattolici  intorno  al- 
l’uccisione di  un  tiranno,  contro  le  calunnie  di 
un  ministro  verso  la  Società  ; Monaco,  1601. 
2.0  Il  Papato  cattolico,  o dimostrazione  fonda- 
mentale nella  verità  della  Chiesa  cattolica;  Mo- 
naco, 1616.  3.°  Compendio  dell’  opera  stessa; 
ivi,  1618.  4.°  Agonia  o sudore  mortale  di 
Giacomo  Haibrunner  ; ivi,  1618.  5.°  L’  assur- 
dità dei  predicanti  nella  conferenza  di  Hatisbo- 
na;  ivi,  i6o4-  6. "Filippica  contro  un  predica- 
tore; ivi,  1607.  Aleganibe,  Biblioth.  societ. 
Jesu.  Bayle,  Diz.  crii.  Dupin,  Tav.  deyli  aut. 
eccles.  del  sec.  XVII . col.  1737  e 1738. 

KKLLlSOft  ( Mattia  ),  dottore  e principale 
del  collegio  degli  Inglesi  in  Douai,  è autore 
di  8 libri  intorno  alla  nuova  religione  degli  In- 

flesi ; Douai,  i6o3,  e di  un  commentario  sulla 
.*  parte  della  Somma  di  S. Tommaso;  Donai, 
1 633,  in  fol.  Dupin,  Tav.  deyli  aut.  eccles. 
del  sec.  XF1I,  col.  i843. 

KELLY  ( Guglielmo  ),  nato  nella  contea  di 
Gallovay,  in  Irlanda,  nel  villaggio  di  Aghrim, 
recossi  ancor  molto  giovane  a Lovanio  , dove 
studiò  le  umanità.  Egli  andò  poscia  a Parigi 
per  istudiarvi  filosofìa  e diritto,  ciò  che  fece 
con  molto  successo.  Compilo  il  suo  corso,  visi- 
tò molte  delle  più  celebri  università  dell’Euro- 
pa e principalmente  quelle  della  Germania;  e 
verso  il  1699  fissò  il  suo  soggiorno  in  Vienna, 
dove  l’imperatore  Leopoldo  gli  assegnò  lecatte- 
dre  di  filosofìa, di  storia  e di  eraldica.  Gli  Siati 
dell’  Austria  lo  scelsero  per  le  cattedre  stesse 
Deli’  accademia  da  essi  fondata  a V icona  per 
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1’  educazione  della  gioventù  nobile  di  quella 
provincia.  Fu  nel  tonino  in  cui  copriva  quegli 
impieghi  che  Kelly  pubblicò  le  opere  seguenti: 
i .*  Philosophia  an/ira ; Vienna,  in  4-°2®  Di- 
« tori»  bipartita  / tibemiae , in  prosa  cd  in 
verso;  Vienna,  in  4*  3.“  Inslitutiones  acca- 
(femicac;  \ icona,  in  4 ° 4 ° Speculimi  impe- 
riale fieraldicum-,  Vienna,  in  fol.  J.°  Specu- 
limi heraldicum\  Vienna,  in  fol.  6.°  P/tiloso - 
pitia  aulica  repeli  tue  praeledionis.  (ili  im- 
peratori della  Casa  d’Austria  non  si  limitarono 
ad  assegnare  a Kelly  pensioni  e stipendi  consi- 
derabili,essi  vollero  anche  aggiungervi  dei  tito- 
li onorevoli,  come  quello  di  consigliere  impe- 
riale, di  conte  palatino,  di  cavaliere  del  sacro 
impero  e di  re  d’anni  nella  maggior  parte  del- 
le loro  province  e regni  ereditari.  Memoria 
comunicala  dal  sia.  Denegali  alsig.  Drouet, 
editore  del  M or  eri  del  1 709. 

KELIIOEiLKKo  KELMOftLLOCK-  Sappiamo 
dal  P.  Mansi,  I.  2.*  del  suo  Supplemento  alla 
collezione  dei  concili,  col.817  e 818,  che  nel 
1210  o 1211  fu  tenuto  un  concilio  in  questa 
città  d' Irlanda,  presentemente  distrutta.  (Juel- 
l’autorc  dice,  dietro  una  lettera  d'innocenzo  Ili 
citata  nel  libro  1 8.°  della  collezione  del  Baluzio, 
che  le  due  parli  si  appellarono  a quel  ponte- 
fice a proposito  della  contestazione  tra  N.  . . . 
vesc.  a YmolccK.e  i canonici  di  quella  chiesa, 
discussa  nel  concilio  in  presenza  dell’  are.  di 
Chashell.  .Nuli*  altro  si  sa  intorno  a questo  con- 
cilio sconosciuto  finora  ai  raccoglitori. 

KEMPII  (Nicola), soprannominalo  di  Stras- 
burgo, perchè  nato  in  quella  città  verso  il  1897, 
studiò  filosofia  a Vienna  in  Austria,  dove  fu 
fatto  lettore  di  filosofia  e belle  lettere.  Nel  seti, 
del  i44o  si  fece  certosino,  e si  distinse  assai 
tra’  suoi  confratelli  colla  sua  dottrina,  pru- 
denza e pietà.  Egli  vesti  l'abito  nella  Certosa, 
nominata  in  latino  Gemnicam  , che  governò 
poscia  in  qualità  di  priore.  Egli  esercitò  lo  stes- 
so uffìzio  in  alcune  altre  Certose,  e mori  iu  età 
di  100  anni  nel  1497.  Abbiamo  di  lui:  1.®  Ile - 
ulae  grammaticale*.  2.®  Disputata  super  li- 
rie  posteriorum  Aristoteli*.  8."  Tractatus 
tripartii us  de  studio  tkeologiae  inorai is,  che 
trovasi  nel  t.  4 °,  pag.  209-492  della  Biblioteca 
ascetico  del  P.  Bernardo  Pez,  stampala  a Ha- 
tisbona  nel  1 724»  in  8.°  4 9 Alphabetarium 
divini  amor  is  de  elevai  ione  mentis  in  Deum. 
1 benedettini  attribuiscono  quosl'opcra  a Mar- 
tino de  Cybs  o Zips.  i domenicani  a Giovanni 
Nydcr  ed  altri  a Tommuso  da  Kempis.  5.®  Tra - 
clatus  de proponentibus  religioni*  ing vessimi. 
6.®  Memoriale  primorum  principio  rum.  7.0 
Tractatus  de  discretione , che  si  trova  nel 
t.  9".  pag.  379*532  della  Biblioteca  ascetica 
del  P.  Pez.  8.®  Tractatus  de  chari late.,  sire 
amici tia  vera  et  Jicta.  q.w  Tractatus  de  pec- 
cai is  citar  itati  contrari  is  , in  4°  io.®  Docu- 
menta SS.  PP.  contro  praedicta  peccata  tra- 
dita et  in propositioncs  veditela.  1 1.°  Travia • 


tus  de  suspicionibus , in  4 ° 12.*  Tractatus 
de  tende  alia  ad  perfeclionem  , in  4“  *3." 
Tractatus  de  modo  confitcndi  reni  alia  pec- 
cata , in  4 ° »4  U Tractatus  de  aj/erlibus J or - 
manti  is  in  horis  sire  in  officio  dir  ino,  seti 
tractatus  prò  norellis  yuomodo  se  habere  de * 
beant , in  4«°  *5.®  Expositio  canonie  , ini  ino 
lolius  M issa  e,  in  4"  16. 0 'Tractatus  de  ca- 
pitulo  religiosorum  , seti  de  modo  tcnendi 
se  in  capitolo.  17.0  Tractatus  de  eollo- 
f/uio.  18.“  Tractatus  super  statua  ordinis 
curtusirnsis.  19.®  Tractatus  de  stabilitale. 
20.®  'Tractatus  de  tribus  cssentialibus  0- 
mnis  religioni s,  iu  4 ° 21  9 'Tractatus  de  sol- 
l ir ilud uic  superiorum  habenda  erga  subdito- 
rum  saluterò,  in  4*u  22.®  'Tractatus'  de  con- 
Jirmutione  et  regola  approdata  ordinis  cur- 
Ittsiensis,  in  4 ° 28.“  7 ractatus  de  regno  Dei. 
24.°  Tractatus  de  ostensione  regni  Dei. 
2 5.®  Tres  gradus  ascendcndi  in  triplici  tris- 
limo  mentis.  26. 0 Tractatus  i/uiiu/ue  parti- 
bus  de  mgstica  theologiu.  27.0  Exposit/onis 
Cantici  cantico  rum,  libri  8.  28. 0 Tractatus 
de  modo  perceniendi  ad  per/eclam  Dei  et 
proximi  dilectionem.  II  P.  Pez,  elio  nella  pre- 
fazione del  t.  4 ° della  sua  Biblioteca  ascetica 
attribuisce  questo  trattato  al  nostro  autore,  lo 
assegna  poi  nel  l.(>.  “del  l'opera  stessa  ad  Enri- 
co Arnold.  29.®  Cullai iones  scu  sermones  bre- 
ve* super  evangelio  dominicalia  de  scusa  a- 
tiagogico  perdura ite  ad  unionem  mentis  curri 
Deo,  in  4 ° 3o.®  Sermones  in  Evangelia  lo- 
tius  anni  ad  reformandos  religiosorum  mo- 
re*, in  4 * 3i.®  Appendi. v ad prae/'alas  cot- 
lationes  de  /'est  is,  in  4’  82 . 0 Li  ber  se  mio  ri  urti 
super  epistola s et  evangelio  totius  anni , in 
fot.  33.®  Sermones  in  festa  sanclo rum. 
34-°  Dialoga s inter  monachimi  et  religio  nera 
de  causi s ruirtae  SS.  ordinuin  religioni ’s  et 
regularum.  Non  è certo  che  quest’  opera  siu 
di  Kemph.  33.®  Tr.  sup.  Qralionem  domini- 
cani, Sg tribolimi  apos/olorum  et  Dccalogum. 
In  trattalo  sull’  Orazione  dominicale,  sul  Sim- 
bolo degli  Apostoli  e sul  Decalogo,  scritto  in 
lingua  volgare  per  Elisabetta  d’Austria,  moglie 
di  Alberto.  V.  Magna  llibliotheca  eccles ., 
pag.  553. 

kempis  ( Tommaso  IIakmmerlein  o IIkm- 
mebchepì,  in  latino,  Malleolus  n\  ) , pio  u 
dotto  canonico  regolare, nacque  verso  fan.  1 38o 
nella  diocesi  di  Colon  a,  nel  villaggio  di  kcmp 
da  cui  prese  il  nome. Giovanni  suo  padre  e Ger- 
trude sua  madre, che  vivevano  del  lavoro  dello 
loro  mani,  rinviarono  all’  età  di  i3  anni  a !)e- 
venter  per  farti  i suoi  studi.  Egli  entrò  nella 
comunità  dei  poveri  scolari, fondata  da  Gerard 
Groot;  vi  fece  grandi  progressi  nella  scienza  c 
nella  pietà  nello  spazio  di  7 anni  colà  trascorsi, 
e fu  ammesso  nel  1399  nel  monastero  dei  cano- 
nici regolari  del  monte  S. Agnese,  presso  Xwol 
della  congregazione  di  Windlisaim,  nella  dio- 
cesi dT Irceli!,  dove  suo  fratello  maggioro  per 
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nome  Giovanni  era  priore.  Tommaso  ila  Reni- 
li* vi  si  «listi use  per  la  sua  somma  pietà  e per 
a sua  ubbidienza  e rispetto  ni  superiori,  per 
la  carità  sua  verso  i suoi  confratelli  e per  la 
sua  assidua  applicazione  al  lavoro  ed  alla  pre- 
ghiera. Mori  in  odore  di  santità  il  24  luglio 
14.71.  Abbiamo  di  lui  moltissime  opere  di  di- 
vozione clic  spirano  tutte  una  pietà  tenera,  so- 
lida ed  illuminata.  Le  migliori  edizioni  sono 
quelle  di  Parigi  nel  1 54-9;  di  Colonia  nel  1680; 
e di  Anversa  nel  1607,  per  cura  del  P.  Som- 
maly,  gesuita.  Le  opere  comprese  in  queste 
edizioni  sono:  3o  sermoni  ni  novizi;  9 discorsi 
a’suoi  confratelli;  36  discorsi suirincarnazione; 
alcuni  trattati  di  pietà,  intitolati  Soliloqui  del- 
l'anima; giardino  delle  rose:  la  valle  delle  ro- 
se ; dei  tre  tabernacoli  : della  disciplina  dei 
claustrali  ; del  fedele  dispensatore  ; 1 ospitale 
d«*l  povero;  dialogo  dei  novizi;  gli  esercizi  spi- 
rituali; il  dottrinali*  o il  manuale  dei  giovani; 
della  compunzione  del  cuore;  della  solitudine; 
della  fragilità  ; i manuali  dei  monaci  , eco.  ; 
l'elevazione  dello  spirito  n Dio;  il  piccolo  al- 
fabeto del  monaco;  la  consolazione  dei  poveri 
e degli  ammalali  ; 7 orazioni  ; dell*  umiltà  ; 
della  vita  buona  e pacifica;  la  vita  di  un  buon 
monaco;  vita  dei  santi  «lei  suo  Ordine  ; vita  di 
S.  Lcdwige  ; lettere,  orazioni  ed  inni.  L’ ahb. 
di  Choisy  ha  tradotto  in  francese  una  parte 
dello  opere  di  Tommaso  da  Kempis  sotto  il  ti- 
tolo di  Continuazione  del  libro  dell'  Imitazione; 
ed  il  P.  La  Vallette,  della  dottrina  cristiana, 
sotto  quello  di  Elevazione  a Gesù  Cristo  sulla 
sua  vita  e suoi  misteri,  Parigi,  1728,  in  12. 0 
— Ouanto  all’  eccellente  e famoso  libro  dell*  I- 
mitazionc,  le  traduzioni  dello  stesso  nelle  di- 
verse lingue  sono  in  grandissimo  numero,  e 
sono  note  le  vive  contese  che  ebbero  luogo  per 
islabilirc  chi  ne  fosse  P autore.  Dacché  fu  rico- 
nosciuto che  non  era  nè  S.  Bernardo,  nè  Gio- 
vanni Corsone,  cancelliere  dell’  università  di 
Parigi,  nè  un  certosino  ; il  primo  che  attribuis- 
se quest’  opera  a Tommaso  da  Kempis  fu  il 
dotto  Jodoco  Badio  Ascensio  , stampatore  di 
Parigi,  ma  fiammingo  di  nazione,  che  fu  poi 
seguito  in  tale  opinione  da  Francesco  de  I ol, 
canonico  regolare.  D’  altra  parte  il  P.  Poveri- 
no, gesuita,  è il  primo  che  ha  attribuita  l’opera 
suindicata  all’  abb.  Giovanni  Gerscn  nel  suo 
Apparalo  sacro.  Egli  fu  imitato  dal  P.  Gaeta- 
no, religioso  della  congregazione  di  Monte 
Cassino  e dai  benedettini  della  congregazione 
di  S.  Mauro.  Si  può  vedere  la  relazione  di 
ueslo  punto  di  critica  data  da  Vincenzo 
huiilier,  benedettino,  in  principio  del  t.  i.° 
delle  opere  postume  «lei  I*P.  Mabillon  e Rui- 
iuirt,e<l  in  una  dissertazione  di  Dupin  che  rac- 
colse tutto  ciò  che  si  era  fatto  e scritto  intorno 
a tale  disputa  per  più  di  4o  anni,  e che  dopo 


aver  tutto  esaminato, concluse  nulla  trovarsi  di 
certo  intorno  a questo  argomento,  e non  esser- 
vi che  congetture  «la  ambe  le  parli.  Fu  pubbli- 
cata nel  scc.  XVIII  un*  edizione  del  libro  del- 
P Imitazione  sotto  questo  titolo:  De  imitalione 
Cb  risii  libri  guatuor  ad  oclo  manuscripto- 
rum  ac  primariati  editiunum  Jìdem  castigali 
et  menais  plus  sexccnlis  espurgali.  Ex  re- 
censione Josephi  Valart  pracsbgtcri  hesdinen - 
sis  et  accademici  ambianensis , voi.  in  12.0, 
benissimo  stampalo  a Parigi,  Barbou,  17 
L’  ahb.  Valart,  in  una  dissertazione  che  egli 
pose  in  fine  dell'edizione  sl«»ssn,  si  sforza  di 
provare  che  l’autore  dell’  Imitazione  è Giovan- 
ni (iersen,  ahb.  di  Vercelli.  I n canonico  re- 
olare  di  S.  Genoveffa  gli  ha  opposta  mi’  altra 
issertazione  per  servire  di  risposta  alla  sua.  e 
la  fece  stampare  a Parigi  da  Cavalier  nel  17  38, 
in  12.0  Queste  ultime  due  opere  non  decidono 
punto  In  famosa  controversia  concernente  f au- 
tore dell’  Imitazione,  c la  lasciano  nello  stesso 
grado  di  incertezza.  Per  il  che  V unico  partito 
che  rimane  a prendere  intorno  a tale  questione 
si  è di  sospendere  il  proprio  giudizio,  e di  ap- 
profittare della  lettura  di  quell’ opera  preziosa 
secondo  il  seguente  savio  avvertimento  del- 
I’  autore  medesimo  : c Non  cercate  di  conosce- 
te re  chi  parla,  ma  fate  attenzione  alle  sue  pa- 
ce role.  Aon  guaeras  guis  hoc  dixerit , sed 
« quid  dica  tur  al  tende  fi),  a 

KENRT,  luogo  della  Scozia,  ove  si  tenne  un 
concilio  nell’  84o.  Anglic. 

KE.NICIO  (Pietjio)  , arcivescovo  riformato 
d'Upeal,  nacque  nel  i555  in  Lineo.  Suo  padre, 
che  era  un  limitato  commerciante,  gli  fece  fare 
degli  studi  teologici, con  la  speranza  che  suo  fi- 
glio potesse  avere  un  impiego  di  vicario  nella 
sua  provincia;  ma  i paesani  trovarono  che  aveva 
la  voce  troppo  bassa,  e lo  ricusarono.  Partì  al- 
lora per  VV  itlemberg,  vi  ripigliò  gli  studi,  e re- 
duce nella  Svezia,  divenne  professore.  Poi  che 
ebbe  preso  parte  nelle  discussioni  teologiche 
insorte  sotto  il  regno  di  Giovanni  III,  ottenne 
prima  un  vescovato,  e fu  crealo  nell’  an.  1609 
arciv.  d’  L inai.  Principalmente  ad  istanza  sua, 
Gustavo  Adolfo  ampliò  c dotò  riccamente  l’u- 
niversità della  stessa  città,  e ne  fondò  una  a 
Dorport  in  Livonia.  Kenicio  ottenne  altresì 
che  fosse  celebralo  in  tutta  la  Svezia  un  giuh- 
bileo  centenario  in  memoria  dell’  introdu- 
zione della  riforma,  e che  vi  fossero  annual- 
mente in  tutti  i tempi  tre  uffizi  straordinari  per 
preci  solenni.  Contribuì  molto  alla  migliora  - 
zione  nelle  scuole  ed  all’  istituzione  degli  ospi- 
tali annessi  nella  Svezia  ad  ogni  parrocchia. 
Kenicio  mori  ai  3 di  febb.  del  1 636.  E auto- 
re di  varie  opere:  Compendium  theologicum 
IlajJ'enreJferi  ed  il.  cum  praefat.  ad  reclores 
et  collegas  scholarum  per  Sueciam;  Stocolm, 


(I)  Si  veda  però  V art.  Canna  in  questo  Dizionario. 
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1612.  Kitiiale  compendioso  delle  chiese svcde- 
si,  in  lingua  svedese;  Sloeolm,  1 5<)f)  e 1 Go.S. 
Dissertazioni  in  Ialino  ed  orazioni  funebri  in 
lingua  svedese.  Hiogr.  unir,  frane.,  eoi.  22. 

KENNEStm.  città  altre  volle,  che  ora  non 
è più  che  un  villaggio  nella  Siria  presso  Alcp- 
pn,  dove  avvi  una  sede  vescovile  giacchila 
nell»  diocesi  di  Antiochia.  È in  (Juesto  villaggio 
0 nelle  sue  vicinanze  che  esiste  il  celebre  mo- 
nastero di  Kennesrin  dal  quale  sortirono  tanti 
patriarchi.  Dionigi  ottenne  da  Ottomano  che 
esso  fosse  ristauralo  neil'8ig.  Ebbe  per  vesco- 
vi : Severo,  nel  fido,  gran  filosofo,  matematico 
e versatissimo  nelle  scienze  ecclesiastiche.  Egli 
era  stato  maestro  di  Atanasio  11  , ordinato 
nel  684. 

KKWKT  ( Wiiitk  },  dotto  vescovo  anglica- 
no, nato  a Douvres  nel  ififio,  aveva  appena 
20  anni  quando  entrò  nella  lizza»  dei  politici 
scrittori,  pubblicando,  nel  1680,  una  lettera 
di  uno  studente  d'Ozford  ad  un  amico  in  cam- 
pagna, concernente  il  prossimo  parlamento,  in 
favore  di  S.  M-,  della  chiesa  anglicana  e della 
università.  Tale  opuscolo  offese  il  partito  dei 
wigh,  che  per  buona  sorte  non  potè  scoprirne 
I’  autore.  Renne!  pubblicò  I anno  seguente, 
1681,  un  poemetto  scritto  collo  stesso  spirito; 
nel  168Ì  una  traduzione  inglese  dell'  elogio 
della  follia,  di  Erasmo  ( 6.  ediz.,  Londra, 
174.0,  ili  8."  ),  e nel  1686  la  traduzione  del 
panegirico  di  Trajano.  Oucsf  ultima  traduzione 
era  dedicata  a sir  William  Glyune,  clic  gli  a- 
veva  procuralo  nel  i68i  il  vicarialo  d’Anicrs- 
den  nella  contea  d’  Ozford,  ed  aveva  per  tito- 
lo: Indirizzo  di  ringraziamenti  ad  un  buon  prin- 
cipe, presentato  nel  panegirico  di  Plinio  a Tra 
iano,  il  migliore  degli  imperatori  romani.  Ta- 
le panegirico  fu  ristampato  nel  1707.  Venne 
accusato  fiennet,  in  progresso,  ili  avere  volu- 
to indicare,  per  buon  principe,  il  re  Giacomo: 
dalla  quale  accusa  si  difese  come  da  un  orribi- 
le delitto.  Essendo  alla  cacciane!  1689,  la  can- 
na del  suo  fucile  si  spezzò  improvvisamente,  e 
lo  feri  gravemente  nella  fronte.  Gli  Tenne  fatta 
la  crudele  operazione  del  trapano;  e fu  obbli- 
gato di  portare,  per  tutta  la  sua  vita,  un  pezzo 
di  velluto  nero  sopra  quella  parte.  Fu  fatto  nel 
1700  ministro  di  S.  liololf  Aldagate  a Londra, 
arcidiacono  di  Huntingdon  nel  1701,  cappel- 
lano del  re  verso  il  1706,  decano  di  Pcterbo- 
roogh , indi  vescovo  di  quella  città  nell’  an- 
no 1718.  Si  fece  osservare  tra  i piò  fanatici 
avversari  dei  Cattolici  romani,  non  lasciando 
sfuggire  nessuna  occasione  di  attestare  i suoi 
sentimenti  a loro  riguardo;  ma  il  suo  fanatismo 
rendendolo  caro  al  suo  partito,  lo  rese  estre- 
mamente odioso  et  partito  contrario,  il  quale 
adoperò  d’ incitare  il  popolo  contro  di  lui.  In 
un  quadro  di  chiesa,  che  rappresentava  Gesù 
Cristo  ed  i dodici  Apostoli  celebranti  la  Pasqua, 
si  vedeva  Giuda  («cariote  seduto  in  una  seg- 
giola, vestito  di  una  specie  di  mantello  nero, 


con  una  cicalrice  in  fronte,  ecc.,egeneralnien- 
le  somigliante  al  dottore  Kernel  ; imito  che  al- 
cuno scrisse  in  fondo,  il  traditore  decano,  lina 
moltitudine  di  persone  andò  alla  chiesa  di 
White-chapel  per  vedere  tale  quadro;  fino  a 
che,  mosso  da  varie  lagnanze,  il  vese.  di  Lon- 
dra Io  fece  levar  via.  Kennct  morì  ni  19  dicem- 
bre 1728.  Era  versalo  non  pure  nella  teologia, 
ma  nell’  antichità.,  nelle  lingue  antiche,  nella 
lingua  sassone  e nelle  lingue  del  Settentrione, 
che  aveva  appreso  dal  dotto  lliches,  prima  che 
la  diversità  di  opinione  politica  e religiosa  it- 
vesse  rotta  la  loro  amicizia.  Ajutò  mollo  Woed 
nella  redazione  dell'opera  Athcnae  oxoniense s. 
Oltre  alcuni  scritti  di  controversia,  gli  appar- 
tiene il  3."  voi.  di  una  compilazione  intitolala: 
Storia  compiuta  d'  Inghilterra,  la  quale  com- 
parve nel  1 yofi,  in  3 voi.  in  fol.  I primi  2 sono 
di  Hughes,  e vanno  fino  al  regno  di  Carlo  I.  Il 
3.”  si  estende  al  regno  della  regina  Anna.  L’o- 
pera fu  ristampata  nel  1719.  L'autore  disegna- 
to aTca  di  scrivere  una  storia  compiuta  della 
propagazione  del  cristianesimo  nelle  colonie  in- 
glesi d'America;  ma  non  fu  stampala  Pubblicò 
soltanto  sopra  tale  soggetlo  una  specie  di  cata- 
logo, eoi  titolo  di  Uiblinthecae  amerieanae  pri- 
mordio', Londra,  1713,  in  i,“,  ed  una  relazio- 
ne della  società  istituita  per  la  propagazione  del 
Vangelo  nei  paesi  stranieri,  con  le  lettere  pa- 
tenti del  re  Guglielmo  ili.  1706,  in  f."  eco., 
tradotte  in  francese  (da  Crostate  de  Lamette), 
e seguita  da  3 sermoni;  llotcrdam,  1708,  in 
12  “ In  unn  dei  suoi  sermoni,  hennel  avendo 
affermato  che  uno  spirito  elevalo  era  necessa- 
rio per  riconoscere  1 suoi  trascorsi  c pentirse- 
ne, e che  più  la  natura  è intelligente,  più  è su- 
scettiva della  grazia  divina;  tale  proposizione 
destò  un  nuovo  clamore  contro  di  lui,  e fece 
dire  che  aveva  costrutto  un  ponte  per  traspor- 
tare nel  ciclo  gli  uomini  di  talento  ed  i begli  in- 
gegni, interdicendone  il  passaggio  alla  massa 
degli  uomini.  Ila  lasciato  preziose  raccolte  di 
mss.  ed  altri  oggetti.  Fondò  verso  il  1713,  a 
Peterborougli,  una  biblioteca,  ricca  soprattut- 
to in  oggetti  d’  antichità  ed  in  monumenti  sto- 
rici. Il  catalogo  ne  fu  stampato  con  questo  tito- 
lo: Index  librorum  alù/uot  retnxtorum  ijuos 
in  comune  bontim  tont/essil  \V  . K.  decan.  ; 
Peterborough,  1712.  Tale  raccolta,  che  allora 
comprendeva  circa  1 fino  volum  i , è stata  aumen- 
tata dappoi.  La  vita  di  questo  laborioso  scritto- 
re è stata  scritta  da  Guglielmo  Newton,  1780, 
in  8.*  Hioar.  unir,  frane.,  voi.  22. 

KEHN1C.OTT  ( Bexiuiiso  ),  prete  anglicano 
e celebre  per  le  profonde  sue  cognizioni  di  lin- 
gua e letteratura  ebraica,  nacque  nel  1718  nel 
Devoushiro.  Essendo  ancora  assai  giovane,  ot- 
tenne per  In  regolarità  della  sua  condotta  e per 
la  sua  dottrina  precoce,  l' impiego  di  maestro 
delle  scuote  di  carità,  net  borgo  di  Totness 
sua  patria,  impiego  che  era  stalo  precedente- 
mente  sostenuto  da  suo  padre  Esercitò  le  sue 
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funzioni  con  mollo  impegnoed  abilita.  Nel  1748 
compose  una  poesia  che  annunziava  le  piò  fe- 
lici disposizioni  per  I’  arte  dei  versi  ed  un'  in- 
clinazione decisa  per  la  letteratura,  clic  In  sua 
situazione  non  gli  concedeva  di  coltivare.  La 
dama,  a cui  intitolati  erano  i suoi  versi,  e di- 
verse persone  ragguardevoli  del  clero  e della 
nobiltà  concepirono  una  cosi  alla  idea  del  ta- 
lento del  giovane  maestro  di  scuola,  che  pro- 
posero generosamente  una  sottoscrizione,  onde 
procurargli  i vantaggi  di  una  educazione  acca- 
demica. In  tale  guisa  Kennicott  entrò,  I'  an- 
no 1744.  nell*  università  d*  Oxford.  Si  rese  to- 
sto distinto  in  quella  parte  dello  studio  che  gli 
meritò  in  seguilo  tanta  rinomanza.  Non  aveva 
per  nnehe  preso  i gradi  accademici,  (piando 
pubblicò  2 dissertazioni  sulla  creazione  e la 
caduta  dell*  uomo;  la  2."  sui  sacrifizi  di  daino 
c di  Abele.  Tali  dissertazioni  furono  si  bene 
accolte  che  ne  comparve  una  2.“  ediz.  nel 
174.7-  Esse  procurarono  all’autore  P insigne 
distinzione  di  essere  ricevuto  baccelliere  yratts 
e prima  de!  tempo  consueto.  Il  nome  che  si  fe- 
ce coi  suoi  scritti,  e lo  zelo  ardente  dei  suoi 
protettori  gli  ottennero  in  breve  una  cattedra 
eli  professore  nel  collegio  d’  Exelcr.  Pubblica- 
va di  quando  in  quando  alcuni  sermoni,  in  cui 
spiccavano  le  sue  vaste  cognizioni  nella  critica 
sacra.  Ma  nel  1703  pose  le  fondamenta  della 
sua  grande  opera,  dando  in  luce  : The  siate 
of  thè  hebrew  te.rt  of  thè  old  Testamenti  eee. 
in  8.°  Nella  1.*  parte,  suo  scopo  era  di  di- 
struggere il  sentimento  sommamente  accredita- 
to erte  il  lesto  ebreo  fosse  stato  conservalo  in 
tutta  la  sua  purezza,  0 che  vi  fosse  soltanto  uno 
scarso  numero  di  varianti  tra  il  lesto  stampalo 
ed  i mss.  ; e di  provare  per  conseguenza  che 
esistevano  differenze  notabili  tra  i mss.  e lo 
stampato  ed  alcuni  mss  fra  essi.  Si  propone- 
va di  far  vedere  nella  2.*  parie  che  col  mezzo 
dei  6 mss.  samaritani  della  biblioteca  d'Osford 
si  avrebbe  potuto  correggere  il  samnrilnnostam- 
palo,  e col  samaritano  correggere  poscia  il  te- 
sto ebraico.  Kennicott  impiegò  vari  anni  a sco- 
prire e ad  esaminare  dei  mss.  ebraici  ; e nel 
principio  del  1760  pubblicò  : The  state  of 
thè  printed  hebrew  texf,  in  8.°  In  tale  volu- 
me cerca  provare  I*  autorità  e V antichità  del 
Pentateuco  samaritano  ; s’impegna  pure  di  di- 
mostrare che  la  parafrasi  caldaica,  stampata 
nella  Poliglotta  d Inghilterra,  non  fu  (ralla  dai 
mss.  tanto  antichi  quanto  si  affermava  comune- 
mente, e che  è stata  estremamente  corrotta. 
Ne  appellò  agli  stessi  Ebrei  intorno  al  testo 
ebraico.  Pubblicò  la  storia  di  tale  lesto  fino 
all’  invenzione  della  slampa.  Fece  egualmente 
una  relazione,  od  uno  stato  di  tutti  i mss.  fino 
allora  conosciuti,  con  una  collazione  di  1 1 mss. 
samari  taniad  ua  catalogo  particolare  di  1 1 0 mss. 
ebraici  che  si  trovano  in  Oxford,  a Cambridge, 
nel  museo  britannico,  ecc.  Proponeva  in  pari 
tempo  di  collazionare  tutti  i mss.  ebraici,  an- 

fol  ri. 


tenori  air  invenzione  della  stampa,  elio  si  po- 
tessero scoprire  neU’Jngb  il  terra,  nonché  i mss. 
dei  paesi  stranieri  che  tosse  possibile  di  consul- 
tare. Tale  progetto  di  si  vasta  impresa  fu  ap- 
poggiato (balla  protezione  c dalle  ricchezze 
dei  personaggi  piò  rispettabili  dell*  Europa  ed 
anche  da  leste  coronale.  Corpi  rinomati,  cre- 
denze diverse  concorsero  al  progresso  dell’ope- 
ra,  con  una  magnificenza  che  non  aveva  esem- 
pio nei  fasti  della  letteratura.  Nel  10."  anno. 
In  sottoscrizione  ammontava  n 1000  ghinee. 
Intanto  Kennicott,  dopo  di  essere  stato  a Pa- 
rigi per  esaminare  i mss  della  Bibbia  che  si 
trovavnnoin  quella  capitale,  fu  crealo  nel  1767 
conservatore  della  biblioteca  di  Hndcliffe  e fu 
dottoralo  in  teologia.  Lo  sue  2 dissertazioni 
tradotte  dall*  inglese  in  Ialino  da  Guglielmo 
Abramo  Tellcr  c stampate  a Lipsia,  17^6  e 
1760,  in  8.°  con  prefazioni,  furono  accolte  in 
Europa  diversamente.  Venne  accusato  l'autore 
di  porgere  armi  agl*  increduli  e di  rovesciare 
1’  autenticità  dei  sacri  libri  ; ma  egli  non  volle 
difendersi,  dicendo  che  il  suo  tempo  era  de! 
pubblico.  Nel  1771  un  autore  anonimo,  che 
Barbior  crede  sia  Giuseppe  Adolfo  Dumay, 
d’accordo  coi  cappuccini  della  via  S.  Onoralo 
di  Parigi,  indirizzò  a Kennicott  5 lettere,  di 
l3o  pagine.  Gli  opponevano  di  non  aver  con- 
sultato buoni  mss.,  di  non  sapere  I'  ebraico, 
di  cercare  errori  nei  passi  immediatamente 
riferibili  alla  fede  , di  mancare  di  modestia 
e di  disinteresse.  Gli  si  diceva  , pag.  42  : 
« Ecco  la  disfida  che  io  vi  fo  al  cospetto  del- 
r I’  universo  intero,  fate  doporre  nelle  mani 
« del  vostro  ambasciatore  presso  il  nostro  mo- 
ti nnrea,  il  migliore  ed  il  più  antico  dei  vo- 
lt stri  4oo  mss. , e se  por  un  fallo  del  lesto  stam- 
c pato,  qualunque  sia,  che  non  sarà  nè  segna- 
ti lo  dal  cerchio  massorcltico,  nè  corretto  nel 
c margine,  o per  una  buona  variante  del  dello 
c ms.,  non  vi  trovo  dieci  ignoranze  o grossi 
tt  falli,  mi  confesso  il  più  furbo  ed  il  più  im- 
« pudente  di  tutti  gli  uomini.  Sospendo  in  tale 
c momento  siffatte  due  qualità  sopra  la  mia  te- 
e sta  ; le  attacco  soltanto  ad  un  capello  : ta- 
te gliatelo  se  lo  osate.  * Kennicott  non  rispose. 
Fabricy,  che  stampò  nell’anno  seguente,  1772, 
i suoi  Titoli  primitivi  della  rivelazione,  voi.  a 
in  8.°,  vi  si  mostrò  caldo  partigiano  dell’ inte- 
grità del  lesto  ebraico  stampalo,  c per  conse- 
guenza, contrariissimo  al  sistema  del  dottore 
Kennicott,  al  quale  rinfacciò  ( di  non  fare  buon 
c uso  della  sua  critica,  ed  ancora  meno  delle 
a versioni  antiche:  di  dare  correzioni  arbitra- 
« rie,  di  congetturare  sovente  per  ignoranza 
c dello  stile  ebraico,  ecc.  » Biasima  nondime- 
no il  trascorrere  di  Dumay.  llavvi  un  punto  es- 
senziale in  cui  non  sono  a accordo;  importa  di 
farlo  conoscere.  Dumay  aveva  dello,  pag.  121  : 
« Quale  grido  di  gioia  non  manderanno  i no- 
« stri  increduli,  quando  sapranno  per  le  vostre 
c opere  che  la  fonte  primitiva  delle  versioni  è 
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« assolutamente  corrotta.  Credete  che  si  alter* 
« ranno  a tate  decisione,  e clic  si  rideranno 
« delle  promesse  che  fate  di  renderle  la  sua 
f prima  purezza:  e forse  discorreranno  in  bre- 
i ve  a torlo  ed  a traverso  sulla  linguu  ebraica 
« che  non  sanno,  come  fanno  su  tante  materie 

0 in  cui  non  intendono  nulla.  » Fabricy  dice, 
dal  canto  suo,  pag.  472-8,  t.  li:  « L’incredulo 
« che  ha  la  temerità  di  beffarsi  dei  nostri  nionu- 
« menti  sacri,  che  osa  insistere  sulle  varianti 
c.  del  testo  ebraico,  materia  in  cui  non  si  è me- 
li glio  internato  che  in  quelle  concernenti  i no- 
fi  stri  divini  misteri,  ma  nella  quale  cerca  d’av- 

* vilupparsi  per  potere  rendere  dubbiosi,  in- 
« certi  e di  ninna  autorità  ì titoli  della  nostra 
v credenza  ; Y incredulo,  dico,  si  farà  d’  ora 
c innanzi  ad  obhiettarci  clic  non  è possibile  di 
« apprezzare  Io  stesso  testo,  per  mancanza  di 
c soccorsi  sutlicienti,  allegherà  mss.  perduti  o 
c rimasti  ignorali,  come  quelli  che  urlano  di 
« fronte  le  lezioni  da  immemorabile  tempo  ri- 
t cevulc  ? Le  lezioni  attuali  delle  Scritture 
« ebraiche,  quelle  tra  le  altre  che  stabiliscono 
e i nostri  donimi  e la  nostra  morale,  si  trove- 
« ranno  comprovale  da  lutti  i monumenti  del* 
« T antichità  sacra.  Di  qualunque  fatta  siano 
« le  varianti  tra  il  testo  primitivo  ebraico,  sia 
v ms.,  sia  stampato,  e le  versioni  state  fatte  in 
« diversi  tempi,  tutto  ci  attesterà  l’ integrità 
« essenziale;  e redizione  che  Kcnnicotl  ci  pre- 

* para  dello  stesso  testo,  qualunque  siu  il  mo- 
v do  onde  sin  eseguila,  concorrerà  a 11  eh’  essa 
c a mettere  tale  importante  verità  iu  un  punto 
a di  vista  ancora  più  sorprendente.  » Tale  era 
pure  il  ragionamento  dell’  abh.  du  Lontani  de 
la  Mollette  che  si  esprimeva  con  pari  forza  nel 
suo  nuovo  metodo  per  In  Scrittura  Sacra, pag. 
128,1. li:  a 1 ji  religione  non  può  che  guadagna- 
li re  in  tali  sorta  di  lavori.  Clic  diranno  di  latto 
« gl’increduli, quando  sarà  loro  fatto  vedere  co* 
« me  i manoscritti  del  mondo  si  accordano  imi- 
« formemente  in  quanto  si  riferisce  alla  regola 
a tissa  ed  invariabile  della  fede  e della  morale? 

1 Tale  è la  testimonianza  che  possiamo  fan*  an- 
6 ticipatamente  di  tutti  quelli  delle  biblioteche 
« di  Parigi,  che  sono  in  grandissimo  numero. 
0 Siamo  stati  sorpresi  di  trovarli  nel  confronto 
« si  perfettamente  d'accordo  sopra  tutti  i punti 
c essenziali:  possiamo  dunque  aggiungere,  sen- 
c za  tema  di  essere  smentiti,  che  essi  conferma- 
fi  no  mirabilmente  bene  1*  autenticità  e l’ inte- 
ri grità  dei  titoli  fondamentali  della  religione.  1 
Intanto  le  immense  ricerche  di  kennicott  pro- 
seguirono senza  interruzione.  Dei  dotti  in  tutte 
le  parli  del  mondo  facevano  ricerche  in  suo 
nome  ed  a sue  spese  nelle  più  ricche  bibliote- 
che, collazionavano  esattamente  i mss.  ebraici 
o samaritani  con  la  Bibbia  stampata  d’Everar- 
do  Van-der-lloogt,  che  serviva  per  modello,  e 
gli  inviavano  i risultati  dei  loro  lavori,  che  pub- 
blicò ogni  anno,  incominciando  dal  1762,  col 
titolo  di  The  annual  acca  unta  of  thè  old  Te - 


Stame-M,  ecc.  Nel  1776  diede  fuori  il  i.®  voi. 
della  sua  Bibbia  ebraica,  in  foglio,  ed  il.  2.® 
nel  1780;  tali  2 volumi,  che  formano  più  di 
1600  pagine,  contengono  tutto  Y antico  Testa- 
mento. kennicott  aveva  collazionato  egli  me- 
desimo 25o  mss.  Sotto  la  sua  direzione  ed  a 
sue  spese,  Brtins,  Vogel,  du  Loutant  ed  altri 
laboriosi  conoscitori  d*  ebraico  ne  riscontraro- 
no 35o:  il  che  fa  600  mss.  llavvi  però  ragio- 
ne di  credere  che  sia  seguita  alcuna  confusione 
nel  contare  tali  mss.,  in  guisa  che  possono  esse- 
re ridotti  a 58o.  Il  dottore  kennicott  parta, 
nella  sua  prefazione,  di  vari  mss.  che  non  fu 
possibile  il  collazionare;  e dev*  essere  stato  ve- 
ro, poiché  il  celebre  Bossi  di  Parma  ha  pub- 
blicato poscia  4 voi.  in  4 ° di  varianti  sopra 
4oo  e più  mss.  di  cui  atfcriim  che  parecchi 
sono  del  Vile  dell*  VI  11  secolo,  e sopra  un  nu- 
mero considerevole  di  edizioni  rare  e scono- 
sciute; e secondo  1’  opinione  dei  dotti,  la  mate- 
ria è molto  lontana  dall'essere  esaurita,  soprat- 
tutto computando  i tesori  che  si  debbono  vcri- 
similmcute  trovare  ncirOricntc:  0 II  merito  dei 
c lavori  di  kcnnicoll  è generalmente  ricono- 
<1  scinto,  dice  uno  dei  suoi  eompnlriotti;  lesile 
fi  opinioni  sullo  stalo  del  testo  ebraico  sono 
« pressoché  universalmente  adottale,  e si  ri- 
« gettano  generalmente  le  altre  pretensioni  della 
c Massora.  * Ciò  non  deve  recar  meraviglia, 
se  si  considera  elle  il  sistema  del  dottore  ingle- 
se era  stato  già  sostenuto  con  molto  vigóre  e 
talento  da  Luigi  Lnppel,  con  I’  assenso  dei  PP. 
Mori».  Pelnvio  e Mersenno.  Nondimeno  le  an- 
tiche idee  hanno  ancora  dei  difensori,  ed  i Bux- 
lorf  rivivono  in  uno  scarso  numero  di  ammira- 
tori appassionati.  Del  rimanente,  non  si  può 
negare  a kennicott  di  «vere  pubblicata  un'ope- 
ra che  rappresenta  iiik*iiifit»ilà  di  seritli  interes- 
santi tino  allora  sepolti  nel  fondo  delle  bibliote- 
che,e di  avere  aperta  una  miniera  preziosa  che 
non  si  può  scavare  senza  trarne  le  più  copiose 
ricchezze. Beniamino  kennicott  morì  in  Oxford 
ni  18  di  nell,  del  1788,  di  una  malattia  di  lan- 
guore Era  canonico  della  chiesa  di  Cristo,  in 
Oxford, e parroco  di  Culhnm;  la  società  reale  di 
Ixmdra  lo  annoverava  tra  i suoi  membri.  Negli 
ultimi  suoi  mini , occupnvosi  di  un’opera  che 
non  terminò  : ella  fu  pubblicala  come  lasciala 
venne  da  lui,  nel  1787,  con  questo  titolo:  He- 
march s un  select  passa  y ex  in  thè  old  Testa - 
meni.  (ìli  editori  aggiunsero  a tale  opera  im- 
lerfella  quanto  trovarono  da  loro  giudicato  uti- 
e nelle  carte  di  kennicott,  conformemente  al- 
le sue  disposizioni  testamentarie,  e specialmen- 
te 8 sermoni.  Quando  Doederlein  e Meisner 
fecero  ristampare  la  Bibbia  ebraica  di  Keinec- 
cio  , Lipsia,  1793,  in  8.®  ed  in  4-*\  posero 
sotto  il  testo  le  principali  varianti  di  kennicott 
e di  Bossi.  Tale  edizione  è molto  stimata. 
liioyr.  unte. Jane.,  voi.  22. 

KENT,  provincia  d' Inghilterra,  dove  fu  te- 
nuto un  concilio  contro  i Sassoni  nel  617.  Vi 
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Fu  determinato  clic  Lorenzo,  arciv.  di  Cantor- 
bery,  c gli  altri  vescovi  abbandonassero  P In- 
ghilterra a motivo  della  barbarie  e dell’apo- 
stasia dei  Sassoni,  lleg.  i4-  l^ab.  5.  Hard.  3. 

re  NT  ( Giovanni  di  ) , nato  nella  contea 
dello  stesso  nome  in  Inghilterra,  insegnò  il  di- 
ritto ad  Angers  sotto  il  vescovato  di  Guglielmo 
di  llaiimont,  che  morì  P an.  i24o.  Mentre 
soggiornava  in  quella  città,  Giovanni  di  Kent 
libìdico  2 opere,  P una  intitolata  : De  casi- 
ujs , stampata  in  2 libri  a Parigi  ; P altra  è un 
trattato  delle  rubriche.  Questo  scrittore  entrò 
poi  nell’Ordine  di  S.  Francesco,  fu  provinciale 
della  sua  provincia  e legato  in  Inghilterra  per 
parte  di  Innocenzo  IV.  Era  ancora  in  quel  re- 
gno nel  1234  S’ignora  l’epoca  della  sua 
morte.  Pi  Iseo,  Elogi  dei  dalli. 

KRKBKCtl  ( Antonio  di  ),  religioso  Agosti- 
niano, era  di  Lovanio.  Egli  mori  nel  1629  c 
lasciò  : i.°  lin  trattalo  dei  sacramenti  dell’  au- 
lico e nuovo  Testamento  ; Magonza,  1600. 

2. ” Lina  conferenza  con  un  calvinista;  ivi,  1 (>02 . 

3. °  Lna  traduzione  dei  sermoni  ilei  Pauigarota 
e della  Vita  di  S.  Teresa,  in  Ialino.  Dupin, 
Tao.  degli  aut.  eidos,  del  sec-  XVII , 
col.  1930. 

REKklIEItDEIlE  ( GIOVANNI  G FRAUDO  ) , 
nacque  verso  il  16780  Fauquciuont,  piccola 
città  del  paese  d’  Outle-Meusc  olandese,  2 le- 
ghe distante  da  Maeslricht,  fece  dei  buoni  stu- 
di in  quest’  ultima  città,  studiò  la  filosofia  e la 
teologia  a Lovanio , si  consacrò  allo  studio 
delle  lingue  dotte,  della  critica  sacra  e del- 
P antichità,  insegnò  le  belle  lettere  per  più  an- 
ni, diede  delle  lezioni  di  storia  al  collegio  del- 
le tre-lingue,  fu  fatto  storiografo  dell’  impera- 
tore Giuseiipe  I nel  1708,  e morì  ai  16  mar- 
zo 1738.  Egli  si  era  maritato  nel  1 719,  nè  la- 
sciò figliuoli.  Si  ha  di  lui  : 1 ,°  Sistema  apo- 
calypticum  ; Lovanio,  1708  , in  1 2 .u  che 
era  come  un  saggio  di  un  opera  più  conside- 
rabile , che  intitolò  : De  Monarchia  liomae 
paganae  secundum  concordiam  inter  SS.  prò - 
phetas  Daniel em  et  Joannem  ; co nacque ns 
/ustoria  a monarchiae  condiloribus  wsque  ad 
urbis  et  imperii  ruittam  : accessit  series  hi- 
storiae  apocalypticae ; Lovanio,  1727,  in  ia.° 
2.0  Prodromus  Danielicus , si  ve  noti  Conatus 
h istorici  critici  in  celeber rimas  dijjìeultates 
hi.it  or  ine  veteris  Testamenti , monarchiorum 
Asine  etc. , ac  praecipue  in  Dan  idem  prophe- 
tam  ; Lovanio  , 1711,  in  12.0  L’erudizione  è 
sparsa  a piena  mano  in  queste  2 opere;  le  ipo- 
tesi, che  ivi  egli  propone,  hanno  delle  grandi 
vorisimiglianze  e gettano  molla  luce  sopra  le 
difficoltà  storiche,  cronologiche  c geografiche 
«Iella  Sacra  Scrittura.  3.°  De  sita paradisi  tcr- 
restris ; Lovanio,  1731,  in  12.0  Egli  colloca  il 

Ìmradiso  terrestre  un  poco  al  di  sopra  di  Balli- 
onia,  prende  per  il  Pliison  il  braccio  occiden- 
tale dell’  Eufrate  fino  alla  sua  imboccatura,  c 
per  il  Gehou  il  braccio  orientale  dello  stesso  fiu- 


me dalla  città  di  Gipara,  dove  si  frammischia 
con  un  braccio  del  Tigri  fino  all’  imboccatura 
dello  stesso  Tigri  presso  alla  città  ed  all’  isola 
di  Carnee:  questo  sistema  diverso  da  quello  di 
Lezio  è forse  tanto  probabile  quanto  quello. 
Kerk  bei  dere  fece  precedere  questo  trattato  da 
Conatus  norus  ae  Cep/ia  reprehenso , dove 
sostiene,  che  questo  Cephas  è diverso  da  S. 
Pietro.  Trovasi  altresì  in  qimslo  .volume  una 
dissertazione  sopra  il  numero  degli  anni  che  il 
Salvatore  inaimi  il  popolo,  ed  un’  altra  intito- 
lata: De  Cepha  ter  correpio.  4 ° Grammatica 
latina ; Lovanio,  170G,  in  i2.°di  117  pagine, 
nella  quale  avvi  più  erudizione  che  nella  mag- 
gior parte  delle  grammatiche  anche  più  volu- 
minose. 5.”  Un  numero  grande  di  poesie  latine, 
che  gli  assicurano  un  posto  distinto  sul  Parnns- 
so  u.°  Molle  opere  mss.,  e fra  le  altre  Qua - 
tuor  aetates,  cnc  se  egli  le  avesse  stampate, 
avrebbe  potuto  rischiarare  molti  luoghi  della 
Genesi  : Opus  quatuor  monarchiarum , alla 
quale  la  Monarchiae  liomae  paganae  doveva 
servire  di  4 * parte;  un  trattato  delle  70 setti- 
mane di  Daniele , che  era  fra  le  mani  del  cen- 
sore, quando  morì  Y autore.  A uovo  Dizton , 
storico  ; Passano,  17 06,  in  8.° 

KERMVIO  ( Luigi  Eldo  ),  è il  primo  a cui 
Dio  abbia  ispiralo  il  pensiero  di  fondare  le  ca- 
se di  ritiro,  istituzione  tanto  utile  a tutte  le  per- 
sone dell’  uno  e dell’  altro  sesso.  Egli  nacque 
in  llennebont,  città  della  Brettagna,  il  i4nov. 
del  1621 , da  antica  e ragguardevole  famiglia. 

I suoi  genitori  erano  ricchi,  virtuosi  e tanto 
caritatevoli  che  vennero  attribuite  alle  loro  co- 
piose elemosine  le  benedizioni  sparse  dal  cielo 
sopra  i loro  figli.  Luigi  di  Kcrlivio,  dopo  aver 
studialo  umanità  in  Rennes  e filosofia  in  Bordò, 
essendo  tornato  ad  liennebont(incominció  a gu- 
stare i falsi  piaceri  del  mondo,  ed  innamorossi 
di  una  giovine  damigella  di  rara  beltà,  ma 
senza  dote,  e l’amore  per  lei  concepito  lo  spin- 
se tant’  oltre  che  promise  di  sposarla,  l utto 
posero  in  opera  i suoi  genitori  per  allontanar- 
lo da  essa,  e proibirongli  finalmente  di  veder- 
la. Questa  proibizione  cagionò  a Luigi  un  mor- 
tale disgusto,  e lo  fece  risolvere  a recarsi  a 
Parigi;  ciocche  i suoi  genitori  di  buona  voglia 
gli  permisero,  sperando  che  colla  lontananza 
dovesse  venir  meno  I’  amoroso  fuoco.  Mentre 
colà  dimorava,  la  damigella  incostante  sposò 
un  altro,  ciò  che  fu  di  somma  allegrezza  a suoi 
genitori,  i quali  gliene  avanzarono  la  nuova 
con  ordine  «li  tornare  più  presto  che  fosse  pos- 
sili le  per  ammogliarlo  secondo  i loro  disegni. 
Ma  Iddio  che  voleva  di  lui  altramente  dispor- 
re, servendosi  di  questa  ingiuria  fatta  al  suo 
amore,  gl*  ispirò  un  gran  disprezzo  del  mondo 
e delle  sue  vanità.  Nascondendo  nondimeno  i 
suoi  disegni  ai  genitori,  li  pregò  di  permetter- 
gli di  fermarsi  ancora  per  poco  in  Parigi,  col- 
V intenzione  di  fare  un  esercizio  spirituale  nel 
convento  dei  carmelitani  detto  llilletc8t  ove 
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passò  6 settimane  in  solitudine  sotto  Ih  direzio- 
ne del  P.  Domiziano  di  S.  Nicola,  nonio  assai 
illuminato  nella  direzione  delle  unirne.  Aven- 
dolo questi  assicurato  clie  Dìo  lo  chiamava  allo 
stato  ecclesiastico,  Kcrlivio  ad  altro  più  uon 
pensò  che  ad  ubbidire  alla  voce  del  Signore, 
che  ei  giudicava  parlargli  per  bocca  di  quel 
santo  uomo.  — Avendo  dunque  risoluto  di  se- 
guire Gesù  Cristo  nello  sialo  del  sacerdozio, 
andò  a presentarsi  al  seminario  de'  buoni  fi- 
gliuoli iu  Parigi, do  ve  fu  accollo  da  S.  Vincen- 
zo di  Paolo  istitutore  de’  preti  della  congrega- 
zione della  missione.  Dopo  di  avere  ivi  passati 
alcuni  giorni  nel  ritiro  fece  sapere  ai  suoi  ge- 
nitori la  sua  risoluzione,  pregandoli  di  accor- 
dargli il  loro  consenso  c la  loro  benedizione. 
Ina  somigliante  ed  improvvisa  nuova  cagionò 
loro  un  estremo  disgusto.  Negarongli  quanto 
domandava,  e tutti  adoperarono  gli  sforzi  per 
frastornarlo  dal  suo  disegno.  Mu  lu grazia  aven- 
dolo reso  insensibile  alle  attrattive  della  carne 
e del  sangue,  prese  gli  ordini  sacri  nel  24.° 
anno  di  sua  olii,  poscia  dimorò  4 anni  nello 
stesso  seminario  per  is  tu  dia  re  teologia  nella  ce- 
lebre università  di  quella  metropoli.  — Morta 
suu  madre,  mentre  egli  attendeva  n’suoi  studi, 
suo  padre  lo  richiamò  in  brettagna,  ove  giun- 
to occupò  in  continui  esercizi  di  pietà. Il  pa- 
dre, che  non  aveva  dapprima  approvata  lu  di 
lui  condotta,  ne  rimase  dappoi  lutulente  com- 
mosso die  fecesi  imitatore  delle  sue  virtù,  e lo 
prese  per  suo  confessore  e direttore. Dopo  la  di 
lui  morte,  Kcrlivio, vedendosi  padrone  ili  tutti  i 
suoi  beni,  impiegò  quasi  tutte  te  sue  rendite  in 
opere  pie,  cominciando  dallo  spedale  di  llen- 
nehont,  quale  terminò  di  fabbricare  cd  ammo- 
biliare, ed  a cui  donò  il  fondo  pel  mantenimen- 
to di  due  sorelle  della  carità,  oltre  a (podio  la- 
sciatovi da  suo  padre  per  due  altre  acciò  pren- 
dessero cura  degli  ammalati.  INon  contento  di 
ciò  diede  una  casa  per  ricevervi  i noveri  orfa- 
ni, cou  una  somma  di  denaro  per  lar  loro  im- 
parare le  arti,  e manteneva  molte  oneste  fami- 
glie che  la  vergogna  tratteneva  dal  palesare  !q 
proprie  necessità.  Indi  si  ritirò  nello  spedale 
di  (lennebont,  dove  aveva  fatto  erigere  un  ap- 
partamento per  sè,  coll’  iutcnzioi-c  d’impiegar- 
vi  il  restante  de’  suoi  giorni  in  qualità  di  cap- 
pellano e di  confessore  dei  poveri,  soddisfacen- 
do perfettamente  a questi  caritatevoli  impieghi, 
principalmente  verso  i miseri  ammalati,  i quali 
più  volte  al  giorno  visitava, consolandoli  ed  as- 
sistendoli ove  ne  fosse  il*  uopo.  — Essendosi 
portali  in  flemieboiit  a fare  una  missione  i PP. 
Jtigoleu  e Duby,  gesuiti  .ebbero  agio  di  trattare 
molle  volle  con  Kcrlivio,  e contrassero  con  es- 
so tuie  stretta  amicizia  cd  unione  perfetta,  che 
nou  vi  fu  cosa  valevole  a scioglierne  il  forte 
viucolo,  e fin  d'altura  Kcrlivio  elesse  il  P.  Du- 
by a suo  direttore.  Avendogli  il  P.  Itigolcu 
comunicate  le  sue  intenzioni  circa  Io  s.abili- 
mento  di  un  seminar iu  in  cui  i giovani  che  aspi- 


rano allo  stato  ecclesiastico  fossero  allevali  nel- 
la pietà,  attendendo  nello  stesso  tempo  ai  loro 
studi, questo  sant’uomo  offri  d'impiegare  i suoi 
beni  ed  anche  la  sua  persoli  a,  qualora  fosse  ne- 
cessario, per  l’esecuzione  di  un  tale  progetto. 
Portatosi  quindi  u Yannes  per  trattarne  col  retto- 
re de’gcsuiti, comperò  a nome  di  quei  padri  un 
giardino  unito  al  collegio,  e diede  una  grossa 
somma  di  denaro  al  P.  Higoleu  per  cominciare 
la  fabbrica;  ma  le  loro  intenzioni  erano  diver- 
se da  quelle  di  Dio.  Volevano  essi  erigere  un 
seminario,  e Dìo  voleva  che  si  fabbricasse  una 
casa  di  ritiro.  La  Provvidenza  intanto,  la  quale 
voleva  che  il  Kcrlivio  servisse  all’  esecuzione 
d’  ambedue  queste  opere  pie  gliene  sommini- 
strò i mezzi,  inspirando  a mons.  di  llosinadeo, 
vesc.  di  Vannes,  di  eleggerlo  per  suo  vica- 
rio generale.  Ne  fu  recata  la  nuova  ni  P.  Du- 
by, suo  direttore  , il  quule  a gran  fatica  lo 
trasse  finalmente  dal  suo  spedale  e lo  persuase 
di  accettare  quell’  impiego  cui  adempiva  con 
una  fedeltà  e vigilanza  che  uguagliarono  il  suo 
gran  zelo.  Ciò  però  non  impedì  che  ci  tutta  non 
usasse  P attenzione  nel  proseguimento  del  suo 
seminario,  di  cui  gliene  faceva  sperare  vantag- 
giosi successi  !’  autorità  che  aveva  sulla  dioce- 
si. Ma  quando  fu  terminalo,  ebbe  il  disgusto  di 
vedere  ohe  il  suo  vescovo,  dopo  averlo  gradilo, 
aveva  mutala  opinione,  e che  essendo  stata  pro- 
posta nel  sinodo,  celebrato  iu  quel  tempo,  una 
tal  cosa,  lutti  i curati  \i  si  erano  opposti,  de- 
clamando contro  di  Ini  e contro i gesuiti,  Incubò 
fu  da  lui  sofferto  con  tutta  la  possibile  modi  ra- 
zione.—Vedendo  che  lutto  il  clero  si  era  dichia- 
rato contro  di  lui  gli  venne  in  mente  di  rinun- 
ziare alla  carica  di  vicario  generale  e di  con- 
tentarsi di  attendere  alla  parrocchia  di  Pluincr- 
gat,  die  dal  suo  vescovo  era  slato  obbligalo  di 
accettare.  Non  volendo  nondimeno  cosa  alcuna 
risolvere  senza  consultare  lo  Spirito  Santo,  si 
ritirò  eoi  suo  direttore,  per  ottenere  con  contì- 
nue e fervorose  preghiere  le  grazio  cd  i lumi 
necessari  per  la  risoluzione  ch’egli  doveva  pren- 
dere. I loro  voli  insieme  accoppi;. li  furono 
esauditi,  imperciocché  Kcrlivio,  che  dimorava 
in  un  piccolo  appartamento  della  casa  da  luì 
destinata  per  seminario,  senti  per  tre  volte  in 
diversi  tempi  una  voce  che  distintamente  gli 
diceva:  Fatene  una  casa  di  ritiro.  Comunicò 
questa  ispirazione  al  P.  Duby  cui  era  nato  in 
mente  lo  stesso  pensiero,  e conclusero  d*  im- 
piegar In  nuova  fabbrica  |>er  far  degli  esercizi 
spirituali  di  8 giorni.  Kcrlivio  ne  fece  la  pro- 
posta al  vose,  di  Vannes,  che  la  ricevette  con 
giubilo,  e volle  clic  i suoi  ufliziali  fossero  i pri- 
mi a farvi  un  esercizio  spirituale,  impiegando 
tutta  la  sua  autorità  in  sostenerli  in  questo  pio 
disegno  con  attirarvi  tutte  le  persone  coll’edit- 
to pubblicato  a quest’c  (fot  lo  agli  1 1 genn.  1 60  i 
in  tutte  Io  parrocchie  della  sua  diocesi. — Mal- 
grado I’  editto  di  quel  prelato,  molli  parroci»! 
e peii'jLU  qualificale  si  dichiararono  contro 
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quegli  esercizi,  e contro  gli  mi  lori  ili  una  cosi 
salila  istituzione.  Ebbero  quindi  bisogno  di  un 
coraggio  invincibile  per  sostenere  tutte  le  per- 
secuzioni suscitale  contro  di  loro;  ma  col  soc- 
corso del  cielo,  e mercè  la  proiezione  ad  essi 
accordala  dal  tese,  di  Vanues,  a poco  a poco 
la  tempesta  si  dissipò,  e Dio  visibilmente  bene- 
disse la  loro  impresa.  kerlivio  ed  il  P.  Huby 
slesero  insieme  lulle  le  regole  concernenti  la 
direzione  degli  esercizi,  od  il  primo  di  questi 
non  desistette  sino  alla  morte  dal  fare  nuove 
spose  j>er  ampliare  ed  abbellire  la  casa.  Do- 
nollc  il  fondo  bastante  al  mantenimento  di  4 
padri  clic  nc  fossero  i direttori. e per  il  corso  di 
26  anni  impiegò  la  sua  autorità  ed  il  suo  zelo 
in  rendere  rinomali  (juegli  esercizi  ai  quali  tutti 
invitava  con  viglicllt,  facendoli  pubblicare  ed 
affiggere  nelle  chiese,  obbligando  i curati,  i 
predicatori,  i missionari  ed  i preti  a quegli  eser- 
cizi, a fine  di  attirarvi  il  popolo  col  loro  esem- 
pio, ciocché  gli  riusci  con  tanta  felicità  che  eb- 
t>e  la  consolazione  di  vederli  frequentati  dagli 
ecclesiastici,  dalla  nobiltà  c da  tutte  le  persone 
di  diverse  condizioni.  — Kerlivio  mori  il  21 
marzo  1 685.  V.  il  P.  Phonamic,  file  dei  fon- 
datori delle  case  di  ritiro , ed  llélyot,  Storia 
deali  ordirli  religiosi.  — I copiosi  frutti  rac- 
colti nella  casa  di  ritiro  istituita  da  Luigi  di 
Kerlivio  diedero  luogo  ad  una  simigliante  isti- 
tuzione per  le  donne. 

IIRKSBKL  ( Filippo  ),  nato  a Gand,  secondo 
Valerio  André,  o in  Sicilia,  secondo  Marc  An- 
tonio Aiegre , religioso  carmelitano  , mori  a 
Parigi  nel  i4*S5,  lasciando  un  trattalo  sulla 
concezione  immacolata  della  II.  Vergine,  ed 
un  altro  : De  palesiate  stimmi  pontificie.  Lu- 
cio , in  li  ibi /olii,  carni.  Aiegre  , in  Par. 
carm.  Valerio  André,  in  Biblioth.  belg. 

kkkyer  ( Giacinto  ),  di  Parigi,  cappucci- 
no del  XV 11  seo.,  lasciò  : 1."  Catechismo  ed 
istruzione  sulla  Messa.  3.0  Contraddizioni  che 
si  trovano  nei  libri  dei  protestanti.  3. "Trattato 
di  controversia  ; Parigi,  i646-  Dupin,  Taro- 
la,  ecc.,  col.  2084  c ao85. 

KKSf.11 ita  o K ESITA , parola  ebraica  che 
trovasi  nel  v.  19  del  c.  33  della  Genesi,  ove  è 
dello  che  Giacobbe  diede  cento  keschita  per 
il  campo  che  egli  acquistò  dai  figli  di  llemor, 
e nell’  1 1 .°  v.  ucl  c.  42  di  Giobbe,  ove  è detto 
che  i suoi  congiunti  ed  amici  gli  donarono 
ciascuno  un  keschita.  Questa  parola  è tradotta 
in  diverse  maniere.  1 Settanta,  Unkelos,  la 
versione  siriaca,  le  due  arabiche  e la  Volgata 
fa  tradussero  por  agnelli  o pecore.  La  para- 
frasi caldaica  ui  Jonathan  e quella  di  Gerusa- 
lemme la  tradussero  per  pietre  preziose 
( Ceri.,  c.  23  ).  La  maggior  parte  dei  rabbini 
e dei  moderni  interpreti  credono  che  keschita 
significhi  una  moneta,  senza  andar  cl*  accordo 
sul  di  lei  valore.  I rabbini  dicono  comune- 
mente c senza  verini  migli  aiì  za,  che  essa  era  un 
obolo.  Ilochart  c Eugubino  hanno  creduto  che 


i Settanta  ponessero  mine,  in  vece  di  agnelli  : 
in  greco  hccaton  mnori,  in  vece  di  Iteratati 
arnnon.  Ora  la  mina  valeva  60  sicli  ebraici, 
clic  fanno  97  lire,  6 soldi  e io  denari  di  Fran- 
cia. Il  sig.  Le  Pelletier  di  Houen  ernie  clic  il 
keschita  fosse  lina  moneta  di  Persia,  avente  da 
una  parte  un  arciere  [kesita  o beseth  in  ebrai- 
co significa  un  arco  ) c dall  altra  un  agnello  ; 
che  questa  moneta  era  d*  oro,  e conosciuta  in 
Oriente  sotto  il  nome  di  dorico , c del  valore  di 
circa  12  lire  e io  soldi  di  Francia.  Molti  dotti 
dicono  che  la  kesita  era  una  moneta  d*  argen- 
to che  aveva  un  agnello  per  tipo,  dal  che  pro- 
viene che  i Settanta  e la  Volgata  Y hanno  no- 
minala una  pecora.  Calmet  vuole  che  kesita 
fosse  una  borsa  d*  oro  e d*  argento.  Il  termine 
di  Kista  in  caldaico,  significa  mia  misura,  un 
vaso.  Oggigiorno  nell*  Oriente  si  conta  ancora 
por  borse;  e la  borsa  in  Persia  è di  noiomani 
che  fanno  2^00  pezzi  da  18  soldi  di  Francia. 
Brérévood,  De  pender.  % c.  1 , $ 1.  VVeser.  De 
antiy.  hebr.  nttm..  Li,  c (5.  png.  89.  Drus, 
in  Ceri.,  33,  19.  Bocharl,  I/ieroz.,  part.  1, 
c.43.  Pelletier,  Dissert.  che  trovasi  nelle  Meni, 
di  Trévoiix  al  mese  di  maggio  1704.  Calmet, 
sulla  Genesi , 33,  19. 

KFARFI3,  sede  vescovile  maronila,  la  quale 
non  è conosciuta  che  per  ciò  che  riferisce  Fau- 
sto ÌNairon,  pag.  101 , cioè  che  recandosi  il  pa- 
triarca Geremia  a lloma  verso  Pan.  1210,  sta- 
bilì por  suo  vicario  Teodoro,  vose,  di  Kfarfu, 
di  cui  non  si  conoscono  nè  la  posizione,  nè  gli 
altri  vescovi. 

KdlJOKZF.AO,  sede  vescovile  della  grande 
Armenia,  sotto  il  Cattolico  di  Sis,  r.|  di  cui 
concilio  assistette  Filippo  di  Khuorzeno. 

KIARA.A  O KERAA,  Maratws  (S.),  era  ir- 
landese e discepolo  di  S.  Fiutano.  Mori 
nel  54q* 

KIF.W.  V.  Kiow. 

KIFOAIS.HO.  Nome  di  un  antico  supplizio 
dato  sovente  ai  santi  martiri.  Consisteva  questo 
nell’ungere  ad  essi  il  corpo  con  miele  ed  espor- 
li cosi  ni  raggi  del  sole,  acciocché  le  mosche 
e le  vespe  venissero  a tormentarli.  Questo  fa- 
ccvasi  in  3 maniere  : talvolta  legavosi  sempli- 
cemente il  paziente  ad  un  palo,  come  leggesi 
negli  atti  di  S.  Maurizio  e compagni  riferiti  dal 
Surio,  nel  t.  4-°  Altre  volte  l’alzavano  in  aria 
sopra  canestri  digiunco.come  leggesi  in  S.  Gre- 
gorio Nnzianzeno  nella  1 .*  invettiva  contro 
Giuliano  (I.  3,  c.  7)  ; in  Tcodoreto  nella  Sto- 
ria ecclesiastica  (I.  3,  c.  19);  Niceforo  (I.  10, 
c.  9 ),  e nel  Surio  ( t.  1 ),  dove  codesti  autori 
parlano  tutti  del  martirio  di  S.  Marco  di  A re- 
fusa Altre  volte  in  vece  lo  stendevano  io  terra 
colle  mani  legate  dietro  la  schiena.  Snida  rife- 
risce il  frammento  di  una  legge  che  puniva  di 
kifonismo  per  lo  spazio  di  20  giorni  coloro  che 
avevano  trattalo  le  leggi  con  disprezzo  ; dopo 
dc’quuli  venivano  precipitati  da  qualche  altez- 
za vestiti  di  abili  femminili.  V.  su  questa  voce 
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Olio  Rodigino,  .Ini ir/.  l.ecl. , I.  io,  c.  5 ; il 
('.«Nonio,  ile  SS.  Martyrum  Crueiatibue,  c.  3, 
ed  il  Hodweid  nel  suo  Onomaslicon. 

RIMAVO.  o kll.LAAO,  o KULHN,  Kyllena , 
Aylimwx,  vescovo  u|>oslolico,  o missionario 
nella  Franconia,  e martire,  era  nato  in  Irlan- 
da nel  VII  sec.  Egli  ne  parti  l'un.  685  con 
il  de’ suoi  discepoli,  e recossi  nella  Franco- 
nin.  Dono  essersi  fermato  per  qualche  tempo 
a Wirtzburgo,  volle  recarsi  a Roma  dove  il 
pontefice  Fonone  l'ordinò  vescovo,  senza  asse- 
gnargli alcuna  sede  particolare,  e rinviollo  a 
Wirtzburgo.  11  principe  Gozbertn,  che  ne  era 
ii  governatore,  si  converti  al  Vangelo  colla 
maggior  parte  del  suo  popolo:  ma  la  di  lui 
moglie  per  nome  Cedami,  che  era  vedova  del 
di  lui  fratello,  sapendo  che  egli  voleva  abban- 
donarla per  consiglio  di  hiliano,  fece  assassi- 
nare quel  santo  vescovo  unitamente  al  prete 
Colomano  ed  al  diacono  Talnano.  La  sua  fe- 
sta principale  si  celebra  F8  luglio,  giorno  in 
cui  avvenne  la  sua  morte  l'an.  68g.  La  città 
di  Wirtzburgo  l’onora  come  suo  patrono.  Ma- 
billon,  II tee.  benedet  lluillel,  8 luglio. 

KILNEFOB.  V.  FlNMBOKA. 

MI.LAI.O,  O AI. ACII,  in  latino  Killula , o 
Alluda , città  vescovile  dTrlnnda  nella  Conna- 
cia.  V.  Amen. 

RILW  ardui  ( Roherto  ),  inglese,  insegnò 
dapprima  filosofia  a Parigi,  ed  ivi  entrò  nel- 
l’ Online  dei  domenicani,  verso  l’an.  i23o,  o 
secondo  nitri,  dopo  il  suo  ritorno  in  Inghilter- 
ra, a Canlorbery  od  a Londra.  Egli  fu  provin- 
ciale della  provincia  di  Londra  per  n anni: 
il  pontefice  Gregorio  X lo  nominò  arciv.  di 
Canlorbery  nel  1272,  e Nicola  ili  gli  diede  il 
cappello  cardinalizio  col  vescovato  di  Porto. 
Egli  morì  e fu  sepolto  a Viterbo  Pii  seti. 
1279.  Lasciò  moltissime  opere  di  grammati- 
ca, filosofia,  teologia,  morule  ed  ascetiche, 
delle  quali  si  può  vedere  il  catalogo  nella  I‘ur- 
purala  dacia  d’  Eggs,  t.  1,  pag.  226,  e nel 
P.  Echard,  t.  1,  pag.  376.  Vi  sono  degli  au- 
tori che  danno  a Roberto  Kilwardhi  il  nome 
di  Gilibri,  Bili  beri,  Ililcardei,  Canvilvertiin , 
Hidterbius,  e facendone  anche,  ma  senza  ra- 
gione, diversi  scrittori. 

**  klMCUI  (Davide),  eelebrc  rabbino,  che 
viveva  verso  la  fine  del  sec.  XII,  è quello  tra 
lutti  i grammatici  ebrei  che  fu  seguito  anche 
dai  Cristiani,  i quali  hanno  quasi  composto  i 
loro  dizionari  e le  loro  versioni  della  Bibbia  sui 
libri  di  questo  rabbino.  .Sono  tenuti  in  pregio 
particolarmente  il  suo  metodo  c la  purezza  del 
suo  stile;  gli  Ebrei  moderai  lo  preferiscono  al- 
tresì a tutti  i grammatici.  Si  hu  la  sua  gram- 
matica ebraica  sotto  il  nome  di  Sepher  micini, 
cioè  il  libro  di  perfezione,  ed  il  suo  diziona- 
rio intitolalo  : Sepner  sc/ioratchim.  Vi  sono 
molte  edizioni  di  entrambi,  ma  si  deve  prefe- 
rire quella  di  Venezia  clic  è arricchita  di  note 
dal  dotto  ebreo  Elia  levita.  1 commentari  di 


questo  rabbino  furono  stampati,  almeno  por  la 
maggior  parte,  nelle  grandi  Bibbie  di  Venezia 
e di  Basilea,  nelle  quali  non  fu  però  inserito  il 
suo  commentario  sui  Salmi,  che  trovasi  stam- 
pato separatamente  in  Germania.  Ambrogio 
Janvier,  religioso  benedettino  della  congrega- 
zione di  S.  Mauro,  ne  pubblicò  una  versione 
latina  stampata  a Parigi  in  4.°  nel  1699.  Tali 
commentari  al  pari  di  lutti  gli  altri  di  questo 
illustre  rabbino,  sono  il  meglio  e il  piò  ragio- 
nevole che  i giudei  abbiano  composto  sulla 
S.  Scrittura.  Mose  Kimclii,  fratello  di  Davide, 
scrisse  pure  intorno  alla  grammatica.  Baillet, 
Giudizi  dei  dotti. 

kl\tl  ( Guglielmo  1,  arcivescovo  protestan- 
te di  Dublino  in  Irlanda,  ed  uno  dei  più  dotti 
prelati  di  quella  comunione  che  siano  compar- 
si in  detta  isola  dopo  la  riforma.  Nacque  nel 
i65o  in  Antrim,  capitale  della  contea  di  que- 
sto nome,  nella  provincia  di  lillonia,  e vi  fece 
i suoi  primi  studi.  Egli  fu  fatto  vesc.  di  Perry 
il  a5  genn.  1691,  e nominalo  arciv.  di  Dublino 
1’  1 1 marzo  1702.  Mori  1’  8 maggio  1729  nel- 
l’età di  7p  anni  e 7 giorni,  essendo  sempre  ri- 
masto celibe.  Le  sue  elemosine,  la  sua  vigilan- 
za, capacità,  morale  ed  altre  belle  qualità  ne 
avrebbero  fatto  un  buon  prelato  se  avesse  avu- 
to il  bene  di  vivere  in  grembo  della  Chiesa  cat- 
tolica. Le  sue  opere  sono:  1 Un  sermone  sul 
v.  6 e 7 del  c.  5g  d’ Isaia;  Dublino,  i685, 
in  4.“  2-°  Difesa  della  religione  crisliaun  e 
della  riforma  contro  una  lettera  recente  di  Mam- 
by,  decano  di  Derry,  ecc.;  Dublino,  1688,  in 

4. “  3.”  Lo  stalo  dei  protestanti  d’  Irlanda  sot- 
to il  dominio  del  re  Giacomo,  ecc.  ; Londra, 
1691,  in  4-°  e 1 692,  in  8.°  4 ° Discorsi  con- 
cernenti le  invenzioni  degli  uomini  nel  culto  di 
Din;  Dublino,  i6q4,  e molte  volte  a Londra. 

5. °  Avviso  agli  abitanti  non  conformisti  della 
diocesi  di  Derry  concernente  un  libro  pubbli- 
cato recentemente  dal  signor  Boyse  che  ha  per 
titolo:  Osservazioni,  ecc.; Dublino,  1694,  in 4-* 
e Londra.  1694.  in  8.°  6.°  Secondo  avviso  ai 
non  conformisti  della  diocesi  di  Derry  ; Dubli- 
no, i6o5,  in  4-°  7 “ Sermone  recitato  nella 
chiesa  di  S.  Patrizio  a Dublino  li  i6nov.  1690, 
giorno  in  cui  furono  rese  grazie  per  la  conser- 
vazione della  persona  del  re,  sui  vv.  2 e 3 del 
salmo  107;  Dublino,  1691,  in  4 ” 8."  Ile  ori- 
gine mali;  Dublino  e Londra,  1702,  in  8.” 
Dopo  la  morte  dell’  autore  fu  tradotto  in  ingle- 
se da  Edmondo  Lane,  membro  del  collegio  di 
Cristo  a Cambridge,  con  lunghe  note,  nelle 
quali  assume  la  difesa  dei  principi  dell’  autore 
contro  Bayle,  Lcibnitz  ed  alcuni  altri  dotti,  che 
loaveano  censurato  ; Londra,  1731,  in  4-*  e 
1732,  2 voi.  in  8."  9.“  Alcuni  sermoni,  tra  gli 
altri  uno  per  la  educazione  religiosa  dei  fan- 
ciulli sul  v.  22  dei  Proverbi  ; uno  concernente 
]’  iniquità  che  avvi  nel  differire  la  sentenza 
clic  merita  una  cattiva  azione  sul  v.  il  del 
c.  8 dcll’Ecdes.  ; Dublino,  1707,  in  4-°,  cd 
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un  altro  Sulla  prescienza  e predestinazione  di- 
vina in  concardia  colla  libertà  della  volontà 
umana  sui  vv.  29  e 3o  del  e.  8 ai  Domani  ; 
Dublino,  1709.  in  4-c  ; Londra,  1710,  in  8.“ 
io  ” Un  discorso  concernente  la  consacrazione 
delle  chiese  ; Dublino,  *719,  in  4-**  il."  lin 
sermone  sulla  caduta  dell’  uomo  ; Cambridge, 
1739.  Aleni,  ime.  dell' abb.  denegali  comu- 
nicale a Drouel  editore  del  More  ri  del  1759. 

HI YC,  ( Pietro  ) , lord  , gran  cancelliere 
d’Inghilterra  ed  uno  dei  più  begli  ingegni  del 
suo  tempo,  nacque  ad  Eieeslcr  nel  Devonshire 
nel  16(19.  Applieossi  con  sommo  ardore  allo 
studio  delle  leggi,  e acquisissi  in  breve  tempo 
una  grande  riputazione  nel  ] variamento  d’  In- 
ghilterra colla  sua  capacità  e co'  suoi  talenti. 
Divenne  nel  iti 5 barone  d’Ockaui,  e gran 
cancelliere  d'  Inghilterra.  Egli  copri  questa 
carica  con  universale  applauso  fino  al  nov. 
1733,  nel  quale  rassegnò  i sigilli,  e ritirossi 
ndOckam  ove  mori  paralitico  il  22  luglio  1734. 
Egli  era  abilissimo  non  solo  nella  giurispru- 
denza, ma  anche  nella  storia  e nelle  antichità 
ecclesiastiche.  Si  hanno  di  lui  due  opere  assai 
stimate  in  Inghilterra  , ma  in  cui  i critici 
ortodossi  trovano  non  pochi  errori,  la  i.*è 
intitolala  : Hicerche  stilla  costituzione,  la  di- 
sciplina e l’ unità  del  culto  della  primitiva 
Chiesa  durante  i 3 primi  secoli,  fedelmente 
estratta  dagli  scrittori  di  quei  tempi,  in  8.”  Da 
2.*  ha  per  titolo  : Storia  del  Simbolo  degli 
Apostoli  con  riflessioni  critiche  sui  diversi  ar- 
ticoli. Trovansi  nella  raccolta  delle  lettere  so- 
pra vari  argomenti, pubblicata  da  Klys  nel  1 6i)i 
in  8.“  molle  lettere  di  King  e di  Elys  intorno 
alla  1.*  delle  2 opere  succitate.  Tutti  questi 
scritti  sono  in  inglese.  La  Storia  del  Simbolo 
fu  tradotta  in  latino  da  Cotofredo  Oleario. 
Ijidvocat,  Dizionario  storico. 

KfiZGSBtlRY,  paese  della  contea  di  Dorsel 
nell’ovest  dell'Inghilterra,  che  era  l'antico 
regno  dei  Sassoni  occidentali,  Aingnesburia , 
hingosburia  ( Conciìiam  Kinguesburiense  ì. 
Vi  iti  tenuto  un  concilio  il  venerdì  dopo  Pa- 
squa delI’Sji  sotto  il  regno  di  llerlulfo.  re  dei 
Merciani,  per  discutere  intorno  agli  alluri  del 
regno  e del  monastero  di  Croyland,  al  quale 
furono  accordati  nuovi  privilegi  colla  conferma 
di  quelli  che  già  possedeva.  ììeg.  21.  Lab.  8. 
Hard.  5.  dagl.  1. 

RITORTOSI,  città  della  contea  di  Sarrey  in 
Inghilterra.  Kingostenium  ( Con.  Kingosto- 
niense  ).  Quivi  si  tenne  un  concilio  nell’  838 
sotto  il  regno  di  Egberto,  re  dei  Sassoni  occi- 
dentali, che  vi  assistette  con  suo  figlio  e coi 
grandi  dell’  Inghilterra.  Fuvvi  confermata  una 
donazione  fatta  alla  chiesa  di  Canlorbery  dai 

Jiredecessori  di  Egberto.  Heg.  21.  Lab.  7. 
Yard.  4.  dogi,  ti 

Kiow,  KIEW  o kiff,  K ionia,  città  anti- 
camente metropolitana  delle  due  Russie,  sulla 
riva  occidentale  del  Boriatene,  con  una  buona 


fortezza.  È distante  ì.jo  leghe  da  Varsavia  e 
160  da  Cracovia  : long.  48,  47>  3o  : lai.  5o, 
3o.  Non  si  sa  nulla  di  preciso  intorno  all'  epo- 
ca della  sua  fondazione  : alcuni  autori  I'  attri- 
buiscono ai  Sarmali,  che  sarebbero  stati  scac- 
ciati dagli  Slavi,  venuti  dalle  rive  del  Danubio: 
altri  scrittori  pretendono  al  contrario  che  sia 
stata  fondata  da  tre  principi  slavi.  Secondo  gli 
antichi  Polacchi  risale  all’  nn.  43o  di  G.  (1. 
ed  apparteneva  ai  khozari.  Due  principi  cele- 
bri per  le  loro  imprese,  Oskold  e Dir,  avendo 
scosso  il  giogo  dei  Khozari,  vi  regnarono  po- 
scia. Nel  IX  sec.  Rurik,  capo  scandinavo,  sta- 
llili Insila  potenza  in  Kiow,  che  a quest’  epoca 
diventò  la  capitale  della  Russia  meridionale. 
Nel  1 037  fu  eretta  in  capitale  di  tutta  la  Rus- 
sia dal  gran  duca  Taroslaw,  ed  i suoi  succes- 
sori vi  tennero  la  loro  corte  sino  al  1 1 57.  Pro- 
vò quindi  grandi  sciagure  per  incendi  e guer- 
re, e dopo  di  essere  passala  successivamcnlo 
in  potere  dei  principi  lituani,  polacchi,  tartari 
e di  un  khan  di  Crimea,  ricadde  in  fine,  nel 
1667,  in  potere  dei  Russi,  ai  quali  ne  fu  assi- 
curato il  dominio  nel  1686.  — In  oggi  la  città 
di  Kiow  è divisa  in  4 parti  distinte  col  nome 
di  Podol,  ossia  la  città  bassa,  il  vecchio  Kiew, 
o la  città  alla,  il  Petchen , ossia  la  cittadella  e 
la  città  di  Vladimiro  fondata  dall’  imperatrice 
Caterina  II.  É altresì  quella  città  capoluogo 
del  governo  di  Kiow,  sede  di  uno  dei  4 me- 
tropolitani russi  e di  un  vescovato  greco-unito, 
e la  residenza  di  un  governatore  civile  ed  uno 
militare.  Rimarcabili  sono  in  questa  città.  In 
cattedrale  di  S.  Sofia,  fondata  nel  1037  dal 
gran  duca  Jaroslaw  Vladimirovitch,  che  è uno 
dei  piò  bei  tempi  della  Russia  e distintissimo 
per  la  sua  antichità,  per  la  ricchezza  de'  suoi 
ornamenti  e per  il  sepolcro  in  marmo  del  suo 
forni,  loro,  e dal  quale  dipende  un  ricco  mo- 
nastero ; i vasti  edilizi  dell’  università  eccle- 
siastica ovvero  dell’  accademia  ; il  famoso 
monastero  Pelchesekoi,  uno  dei  primi  e più 
considerabili  della  Russin,  fondato  nel  IX  sec.  ; 
è rimarcabile  per  la  bellezza  e ricchezza  dei 
suoi  ornamenti,  pei  suoi  begli  edifizi  e perle 
vaste  catacombe  nelle  quali  vi  sono  i sepolcri 
di  molti  venerati  come  santi  dai  Russi.  Queste 
catacombe  sono  divise  in  2 parli  ; le  une  por- 
tano il  nome  di  S.  Antonio,  che  le  scavò,  col- 
)'  aiuto  di  12  discepoli,  e rinchiudono  i corpi 
di  75  di  quei  santi  : le  altro  chiamate  cata- 
combe di  ’l  eodoro,  ne  contengono  45.  Questo 
monastero  è la  residenza  del  metropolitano  di 
Kiow.  Nel  1824  vennero  scoperte  le  mino  del- 
la famosa  chiesa  Dekiakinnaya,  fabbricata  nel 
996  da  Vladimiro  e distrutta  nel  1 zio  dai 
Tartari  Mongoli.  Fu  in  questa  città  che  il  vesc. 
Zaluski  era  giunto  a formare  una  biblioteca 
composta  di  200,000  volumi,  che  lasciò  per 
legato  alla  repubblica  di  Polonia,  e che  l' im- 
peratrice Caterina  li  nel  1796  fece  trasporta- 
re da  Varsavia,  dove  trovuvusi,  a Pietroburgo, 


CA 


K I O 


K I R 


dove  servi  di  cominciamcnlo  all’  immensa  bi- 
blioteca imperiale  che  va  annualmente  aumen- 
tando.— Michele  fu  il  primo  vescovo  dei  bus- 
si, che  li  battezzò  unitamente  al  loro  re  Wolo- 
dimero.  Egli  era  di  Siria  c fu  mandato  da  CP. 
nel  998,  dal  patriarca  Nicola  Crisobergo.  (ili 
annali  russi  ci  insegnano,  che  Michele  occupò 
In  sode  di  Kiow  per  4 anni  Leone  succedette 
al  vesc.  Michele,  ed  occuponnc  la  sede  per  16 
anni.  Tra  i successori  di  Leone  noteremo  i più 
distinti,  cioè  : Costantino,  nel  1 177,  venerato 
dai  Russi  come  un  santo  : Massimo  che  trasferì 
la  sua  sede  a Vladimir  nel  1290  : Pietro,  no- 
minato nel  1 3o8,  che  trasferì  la  sua  sede  da 
Vladimir  a Mosca  : Alessio,  che  fu  vescovo 
nel  i353  e forte  difensore  della  Chiesa  roma- 
na, mori  in  odore  di  santità.  Isidoro,  che  andò 
al  conc.  di  Firenze  e di  Ferrara  : ma  di  ri- 
torno in  bussia,  il  gran  czar  basilio,  che  de- 
testava r unione  delle  due  Chiese,  lo  fece  ar- 
restare : fuggi  Isidoro  dalla  prigione , tornò 
in  Italia  e fu  nominato  cardinale  di  Polonia. 
Filippo  viveva  al  tempo  del  tiranno  Giovanni 
basilowitz,  il  (piale,  mal  soffrendo  i rimpro- 
veri che  gli  andava  facendo  per  la  sua  cattiva 
vita,  lo  esiliò  da  Mosca,  quindi  Io  fece  stran- 
golare. Antonio  , 1’  ultimo  dei  metropolitani 
di  bussia,  sedeva  a Mosca  nel  1570:  mori 
nel  1^89,  anno  in  cui  Geremia  11,  patriar- 
ca di  CP.,  mandovvi  un  tal  Giobbe,  che  nomi- 
nò patriarca  della  città  e di  tutta  la  Moscovia. 
Cosi  da  che  Pietro  trasferì  la  sede  di  Kiow  a 
Mosca  passarono  281  anno. Da  quest’epoca  tor- 
nò la  sede  vescovile  a Kiow',  e Michele  111  vi 
sedeva  nel  i5g4*  Tenne  un  concilio  nel  quale, 
col  consentimento  di  tutta  la  nazione  russa,  do- 
mandò I’  unione  colla  Chiesa  romana,  che  ot- 
tenne. Giuseppe  li,  sedette  a Kiow'  (ino  alla 
guerra  che  Vladislao  VI,  redi  Polonia,  fece 
ai  Cosacchi,  che  eransi  ribellati  : guerra  che 
fu  terminala  a condizione  che  avrebbero  per 
metropolitano  il  vescovo  che  sarebbe  loro  man- 
dato dal  patriarca  di  CP.,  diffidando  essi  di 
Giuseppe,  perchè  teneva  corrispondenza  con 
bomu  : di  più,  che  la  sede  vescovile  verrebbe 
trasportata  a Vilna,  capitale  della  Lituania 
( Oriens.  chr.%  t.  1,  pag.  1261  ).— Questa  cit- 
tà ebbe  pure  i suoi  vescovi  Ialini,  sotto  il  pa- 
triarca di  CP.  lvone  successore  di  Vincenzo, 
vesc.  di  Cracovia,  essendo  andato  a botila,  ed 
essendo  stalo  molto  edificato  di  Domenico  di 
Calahorra,  che  vi  predicava  con  grandissimo 
frutto,  e che  stabiliva  in  allora  il  suo  Ordine, 
sotto  il  nome  di  frati  predicatori,  nel  quale 
Giacinto,  suo  compatriotta  e canonico  di  Cra- 
covia,era  entralo, domandò  a quel  santo  fonda- 
tore ed  ottenne  Giacinto  con  3 altri  suoi  disce- 
poli, che  condusse  seco  lui  a Cracovia.  Die- 
de loro  una  chiesa  e lutto  ciò  che  era  necessa- 
rio pel  servigio  divino,  colla  promessa  di  far- 
ne costruire  una  più  graude  col  nome  della 
Beata  Vergiue.  Giaciuto  predicò  a Kiow  ed  in 


tutta  la  Polonia,  dove  convertì  molli  Pagaui  e 
ricondusse  molti  scismatici  nel  grembo  della 
Chiesa  cattolica.  Bernardo,  uno  dei  Ire  che 
Tacconi  pugna  vano,  fu  nominato  vesc.  di  Ilal- 
liz  nel  1233,  dal  pontefice  Gregorio  IX,  ed 
ivi  ottenne  la  palma  del  martirio  i>er  la  fede 
di  G.C. 

KIPPING  ( Enrico  ),  dotto  luterano,  tede- 
sco, di  Bostock,  nel  Meckeiburgo,  morto  nel 
1678,  in  elùdi  44  anni,  ha  stani  palo  tra  le 
altre  opere:  i.°  Fxervitationes  sacrae  de 
Scriptura  r et  cria  et  /Voti-  Testamenti.,  Fran- 
coforte, 1 665.  in  12.°  E un  compendio  della 
Bibbia.  2.w  Esercitai  io  de  crealionis  operi  bus  \ 
Francoforte,  i664,iu  12. w ed  in4°uel  1696, 
ed  ancora  Brema,  1 665.  3.°  Crenio  nei  suoi 
Analccta  pii  do  loyico-critico-h  {storica;  Am- 
sterdam, uel  1699,  in  8."  fece  stampare  (pag. 
3l  1 e seg.)  3 dissertazioni  di  Kipping:  1.”  De 
lingua  primaeva.  2 * De  lingua  heUenislica. 
3.°  De  caracteribus  noria.  4.°  Gitasi  pure  di 
Kipping  un  Supplemento  alla  Storia  ecclesia- 
stica di  Giovanili  Pappo,  1661,  in  fol.  Le 
Long,  Bibliot.  sacra , pag.  8i3.  V.  altresì  le 
Selecla  e Thurmii  itinere  luterano , inserite 
nel  t.2.0  delle  Anwenitales  lilterariae  di  Gio- 
vanni Giorgio  Scclhorn,  pag.  294. 

KIRCIIEH  ( Corrado  ),  teologo  luterano  di 
Augusta,  si  rese  famoso  per  la  sua  concordan- 
za greca  dell’  antico  Testamento , che  fece 
stampare  a Francoforte,  nel  1607,  iu  2 voi. 
in  4-w  Quest’  opera  può  servire  ui  dizionario 
ebraico,  perchè  l’autore  mette  prima  le  parole 
ebraiche,  ed  in  seguito  T interpretazione  che  i 
Settanta  diedero  a quelle  parole  ebraiche,  ci- 
tando i passi  della  Scrittura  iu  cui  trovami 
interpretate  differentemente.  11  principale  di- 
fetto di  questa  concordanza  è di  aver  seguito, 
por  il  greco  dei  Settanta,  T edizione  d’  Àlcala 
di  lleuares.in  vece  di  quella  di  boma  che  è la 
migliore.  La  concordanza  di  Trommio  fece  ca- 
dere quella  di  Kircher,  ed  è preferita  con  ra- 
gione. Simon,  Storia  crii,  del  vecchio  Testa- 
mento. L*  abb.  L'idi  ocat,  Dizionario  storico 
portatile. 

KIHCIIER  ( Atanasio),  celebre  gesuita,  na- 
to a Fulda  e morto  a bomu  nel  1(180,  com- 
pose molte  opere  di  una  grande  erudizione.  Le 
principali  sono: Praelusiones  mayneticae.Pri- 
mitiae  ynomonicae  catoptricae.  Ars  maynae 
lucis  et  umbrue.  Musuryia  unicersalis.  Obe- 
liscus  Pamphilius.  Prodromuscoptus.OFdì- 
pusAKygptiucos. Itinerarium  cxlaticum.Obe- 
l isc  tisJjby  y pliacus.Mun  d u s subterraneus.  Chi- 
na illustrata.  Un’opera  sull’arte  di  scrivere  in 
cifre.  Concordanze  greche  della  versione  dei 
Settanta.  L’  arca  di  Noè  : la  torre  di  Babele  ; 
la  storia  di  S.  Eustachio,  ecc.  li  IL  Filippo  Bo- 
Danni  occu possi  della  descrizione  del  gabinetto 
che  il  P. Kircher  aveva  cominciala  nel  collegio 
romano,  e che  il  P.  Bouanni  aumentò  di  mol- 
to. La  descrizione,  è iu  1 voi.  graude  iu  fol. 
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con  questo  titolo  : Musaeum  Kircheriavmn , 
sire  musaeum  a pai  re  Athanasio  Pi  veliero 
io  collegio  romano  societatis  Jean  jampri- 
dem  incaeptum , et  titiper  restila  tu  tu  et  all- 
eluitir,  descriptum  et  iconibus  illustratimi  a 
patre  P hi  lippa  Dominili . socie  latin  Jesu ; Do- 
vute, 1709,  tgpis  Georgi  Plachi,  caelaturam 
profitentis , et  caraclerum  fu  so  riatti,  apud 
sancitivi  Marcavi.  Meni,  di  Trécoux , 1700, 
mese  ili  ottobre.  Journal  des  savana , lobo, 
1668,  1672.  Supplemento,  1680,1710,1718, 
1738  e 1 74.0. 

kiruikr  (Giovanni),  nato  a Tubinga,  nel 
lineato  di  Wirtemberg,  lasciò  il  luteranismo 
per  abbracciare  la  religione  cattolica,  ed  an- 
dò in  Ungheria  verso  lan.  i64o.  Pubblicò  le 
ragioni  del  suo  cambiamento  sotto  questo  ti- 
tolo : Attilio  logia  in  qua  migralionis  sua 
ex  lutherana  Sgnagoga  in  Eccletiam  ca- 
tholicam  verna  et  solidas  rationes  et  suc- 
cinole esponi l,  et  perspicue  doctisque  omni- 
bus et  judicandi  dexteritate  pollen/ibus  ri- 
to, accurate , et  modeste  considerandas  pro- 
ponila stampata  a Vienna  nel  i64<>  1/  autore 
prova:  1 .°  che  bisogna  abbandonare  la  religione 
luterana,  perchè  in  essa  non  trovasi  un’autori- 
tà infallibile  che  ci  possa  guidare  nel  discerne- 
re ciò  che  deve  credersi  : 2.0  che  bisogna  ab- 
bracciare la  religione  cattolica  perchè  trovasi 
in  questa  una  siffatta  autorità. 

R.IRCHER  (Enrico),  gesuita,  nato  nel  1608 
a Nuys,  piccola  città  dei  Reno,  entrò  nella  So- 
cietà poiché  ebbe  terminato  i suoi  studi, ed  in- 
segnò por  vari  anni  le  belle  lettere  e la  filoso- 
fia a Colonia.  Animato  da  ardente  zelo  per  la 
propagazione  della  fede,  sollecitò  da’  suoi  su- 
periori la  permissione  di  passare  nelle  Indie  : 
ma  arrivato  nella  Spagna,  non  potè  continua- 
re il  suo  viaggio  e si  fermò  a S.  Sebastiano, 
dove  professò  *2  anni  la  rettorica.  Ritornalo  in 
Germania  applicossi  al  ministero  della  predica- 
zione e deliberò  d’ instituire  una  predicazione 
nel  Nord  : visitò  quindi  la  Danimarca  ed  i vi- 
cini paesi  : ma  oppresso  da  fatiche  e da  infer- 
mità, fu  costretto  ui  tornare  a Colonia  Soffri 
negli  ultimi  anni  di  sua  vita  con  una  rassegna- 
zione e con  una  pazienza  ammirabile  i dolori 
onde  piacque  a Dio  di  provarlo,  e mori  nel  29 
genti.  1676,  con  grandi  sentimenti  di  pietà. 
E autore  di  alcune  opere  di  controversia,  pub- 
blicate io  tedesco,  e di  una  scelta  di  sermoni, 
scritti  in  francese  e stampati  a Colonia,  1647, 
in  12.0  Biogr.  unir,  frane. 

KlRi  H.VKR  (Timoteo),  nato  il  6 genn.  1 533 
a Tostadt,  nella  contea  di  Gleichen,  fu  ministro 
a Furra,  a Dachwitz,  a Herbisleben,  a Jena, 
dove  fu  dottore  e professore  di  teologia.  Giu- 
lio, duca  di  Brunswick-Luneburso,  lo  chiamò 
in  seguito  per  essere  ministro  della  corte  di 
Wollenbuttel,  ed  ivi  coprì  questa  carica  fino 
all’an.  t SyS.  Allora  gli  fu  data  la  cattedra  di 
.professore  di  teologia  nell’  università  di  Hello* 
Poi.  I 7. 


Biadi.  Nel  i58o  fu  nominato  primo  professore 
ad  lleildeberg,  ed  abbandonò  questu  carica 
nel  » 583.  Subito  dopo  fu  eletto  soprainlen* 
dente  generale  a Weimar,  dove  inori  il  1 3 
fel»b.  10S7.  Di  lui  si  ha:  Explicatio  artica - 
/ornili  /idei:  De  vivifica  carne  divisti:  Me- 
thodica  esplicatili  praecipuortim  capitimi 
duci  rimi  r coclea!  in:  Tesoro  tratto  dagli  scrit- 
ti tedeschi  di  Lutero , in  tedesco.  Dizionario 
istorico.  ediz.  d’  Amsterdam  nel  1740. 

KIRCIIOI'P  I D.  II.  j,  pastore  della  comu- 
nità di  Glucksladt.  Di  lui  si  lui  un  sermone 
che  recitò  alla  festa  del  giubbileo,  celebralo 
in  Danimurca,  in  memoria  dell’  autorità  sovra- 
na ed  ereditaria  nel  regno  ; ed  un  altro  sulla 
origine  divina  della  fede  di  Gesù  Cristo,  se- 
condo S. Matteo,  e.  16,  v.i5, 16,  17.  (Juesf ul- 
timo sermone  Tu  stampalo  ad  Amburgo  nel 
1761,  in  4-u  Dimostra  in  esso  che  la  tede  ili 
Gesù  Cristo  è un  dono  di  Dio.  Nella  1.*  parte 
espone  egli  ciò  che  si  crede  quando  si  possiede 
questo  dono  : nella  2.a  intende  provare  diesi 
possiede  veramento  questo  dono,  quando  si 
crede  in  Gesù  Cristo.  1 doveri  del  cristiano 
sono  guidati  da  questi  principi.  Annali  tipo- 
grafici, mese  di  gemi.  1762,  pag.  i3  e i4- 

KIRMKGTOIV,  luogo  nell’ antico  regno  de- 
gli Inglesi  orientali,  dove  fu  tenuto  un  conci- 
lio dopo  la  festa  di  Pasqua  dell’an.  977,  in 
presenza  del  re  Edoardo  e di  Dustano,  arciv. 
di  Cantorbery.  Venne  in  esso  prescritto  un 
pellegrinaggio  ad  una  chiesa  della  beata  Ver- 
gine. Il  luogo  dove  si  tenne  questo  concilio, 
che  i Latini  chiamarono  Kirlinalonum , ehia- 
m a vasi  ullrevolte  Pirli  un  0 Patlage.  Deg.  26. 
Lab.  9.  Hard.  5.  Augi.  1. 

KIRSTEN  ( Pietro  ),  dotto  medico  del  sec. 
XVII,  nacque  a Breslaw  il  26  die.  1577.  Im- 
parò il  greco,  il  latino,  V ebraico,  il  siriaco, 
r arabo  e diverse  altre  lingue  lino  al  numero 
di  26,  come  dice  il  suo  epitaffio.  Dopo  aver 
viaggiato  in  Ispagna,  in  Italia  ed  in  Inghilter- 
ra, ritornò  a Breslaw,  dove  ebbe  la  direzione 
del  collegio  e delle  scuole  di  quella  città.  Que- 
sto impiego  sembrandogli  troppo  penoso,  amò 
meglio  professare  la  medicina,  e rilirossi  ìu 
Prussia  colla  sua  famiglia.  Ivi  egli  si  fece  co- 
noscere e stimare  dal  cancelliere  Oxc-nstiern 
che  lo  condusse  in  Svezia,  e lo  nominò  profes- 
sore di  medicina  nell’  università  d’  IJpsala  nel 
iG3G.  kirslen  divenne  altresì  medico  della  re- 
gina di  Svezia.  Le  infermità  avendolo  obbliga- 
to a restare  quasi  sempre  seduto  in  casa,  fece 
la  sua  occupazione  principale  della  lettura  della 
Bibbia,  e dicesi  elio  la  leggesse  fino  a iG  volte 
interamente  e con  attenzione.  Morì  ad  Ipsalu 
il  5 aprile  i64o.  Le  sue  opere  sono  : Ina  De- 
cade sacra  di  cantici  e di  versi  arabi  tratti  da 
diversi  mss.,con  una  versioue  Ialina;  Breslaw, 
1609.  1 quattro  Evangelisti,  tratti  da  un  antico 
mss.  arabo;  Francoforte,  1G09.  in  fol.  Tre  sag- 
gi di  caratteri  arabi  : cioè  l'Orazione  domoni- 
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tale,  il  salmo  60,  ecc.;  Francoforle,  1 709,  in 
fot.  ì.iber  stantii us , de  canone  canoni*  y a 
fitto  Sina , studio , sumptibus  ac  typis  arabi- 
cis,  qua  potuit  fieri  fide,  ex  asiatico  et  afri- 
cano exeinplari  manuscripto  Caesareae,  ara - 
bice  per  par tes  editus , et  ad  rcrbuni  in  latin, 
fransi  atti*,  notisque  textum  concernentibus 
illustratiti  ; Francoforte,  1G10,  in  fol.  L’epi- 
stola tli  S.  Giuda  Irati  oda  da  un  ms.  arabo, 
con  note,  e confrontata  col  lesto  preco  e con 
quello  tirila  Volpala  ; Hreslaw,  ibi  1,  in  fol. 
Note  sull*  Evangelio  di  S.  Malico,  confrontalo 
coi  lesti  arubo,  siriaco,  egiziano,  greco  e Iali- 
no ; Hreslaw,  1712,  infoi.  V-  X Llogio fune- 
bre latino  di  kirsten,  seri  Ilo  da  Giovanni  Loce- 
nio,  dottore  in  diritto,  professore  in  diritto  or- 
dinario, nella  II  ibi  io  teca  dei  medici  o deijli 
scrittori  di  medicina,  ili  Mangct,  I.  10. 

KIS  ( Stefano),  chiamalo  anche  Szeyadt , 
dal  nome  del  luogo  della  sua  nascila,  porlo 
dcUTnglierin  inferiore,  nacque  nel  i5o5.  An- 
dò a Cracovia  nel  i54o,  cu  ivi  fu  incaricato 
di  spiegare  gli  antichi  autori  ; ciò  che  gli  ac- 
quistò grandissima  riputazione.  L* anno  susse- 
guente porlossi  a YV  irlemberg,  ed  abbracciò 
il  luteranismo,  bitumò  in  Ungheria  nel  1 544. 
predicò  e diresse  diverse  scuole  fino  al  1 563, 
anno  in  cui  si  stabili  a keminaw  dove  mori 
ai  2 maggio  1672.  Compose  alcune  (avole  ana- 
litiche sopra  Isaia,  Daniele,  Kzecbiello  e Ge- 
remia,che  furono  stampate  a Scia  Uosa  nel  1 5t)2; 
sopra  S.  Matleo,  S.  Giovanni,  gli  Alti  degli 
Apostoli,  le  Epistole  di  S.  Paolo  e I’  Apocalis- 
se; a Basilea,  nel  i5t)8,  e nello  slesso  luogo 
nel  1610,  in  fol.  Una  confessione  di  fede  sulla 
Trinila;  Ginevra,  1 S’jS  t in  8.u  Speculino 
pontificavi  romanorum  ; Ginevra,  1602,  in 
8 0 L ima  raccolta  di  calunnie  e d’  empietà  le 
più  indegne  contro  diversi  puoi  e contro  i dog 
mi  della  Chiesa  cattolica.  I luoghi  comuni 
della  teologia,  ecc.  ; Ihisilea,  1608,  in  fol. 
Trovasi  in  principio  1111  compendio  della  sua 
vita  scritta  da  Matteo  Scariczi,  utignrese  K 
da  questa  che  Melchiorre  Adam  copiò  In  vita 
da  lui  pubblicata  nelle  / ite  dei  dotti  tedeschi 
e stranieri.  Davide  Gzuittinger  eompendiolla 
nel  suo  Specimen  llunyariae  lifleratae. 

KIS  ( Omerico  ),  gesuita,  nato  a Tyrnaw, 
città  delrUngheria,  nella  contea  tli  Preslmrgo, 
enlrò  nella  Società  I!  ori.  i648,  in  età  di  17  an- 
ni. Fu  confessore  dei  principi  Bokotzi,  e mori 
in  età  di  più  tli  80  anni.  Compose  diverse  ope- 
re nella  sua  lingua,  Ira  le  altre  le  seguenti  : Il 
discepolo  che  difende  I*  onore  del  suo  profes- 
sore relativamente  alla  sua  Società,  contro  un 
predicatore  calvinista,  nel  i663,  in  8 ° As- 
surdità delle  conseguenze  calvinisti» , contro 
alcuni  professori  di  quella  setta,  nel  i665,  in 
la."  Se  la  setta  moderna  dei  calvinisti  esistes- 
se prima  di  Calvino,  nel  166.Ì,  in  8.°  Confu- 
tazione tli  un  professore  calvinista  il  quale  as- 
sicura che  prima  di  Calvino  (ulti  gli  articoli 


calvinisti  furono  necessari  alla  salute,  nel  1 666. 
Trattalo  contro  un  professore  calvinista  clic 
frammischia  le  rapsodie  con  alcuni  punti  tli  fe- 
do, nel  1666,  in  12.0  Apologia  dello  scritto  in 
cui  si  dimostra  che  i calvinisti  si  sforzano  inu- 
tilmente tli  provare  che  la  loro  sella  esisteva 
prima  tli  Calvino,  nel  1667.  in  8.4’  Che  il  pro- 
fessore calvinista  è vinto  volendo  provare  I an- 
tichità della  sua  setta,  nel  1667,  in  8.°  Tulle 
le  sue  opere  sono  stampale  a Cassa w o Cnsso- 
via  in  Ungheria.  Alegambe  e Sotwel,  Riti, 
tjesuit.  Davide  Czuit  tinger,  Sayyio  della  sto- 
ria  letteraria  d'  Unyheria , in  latino,  in  4*° 
nel  1711,  pag.  20Ì. 

kiut  ( Alberto  ),  certosino  ilei  monastero 
chiamalo  l1  isola  della  Begiua  ilei  Cielo,  nel 
paese  di  Cleves,  era  di  VYesel,  città  del  ducato 
di  Cleves.  Mori  il  17  maggio  1 44-0*  in  età  ili 
80  anni,  e lasciò  un’opera  intitolata;  llefe- 
rettdarium  exemplorum , divisa  in  7 sezioni  : 
la  i.ft  tratta  del  sacramento  dell”  eucaristia  ; 
la  2.*  della  santa  croce;  la  3.*  della  Beata 
Y ergine  ; In  4 * «Iella  nascita  ilei  Signore  ; la 
5.*  delle  virtù  ; In  6 * dei  vizi  ; In  7 * dei  de- 
funti. Valerio  André,  tìibl.  belyiea.  I Vi  reio, 
lìibl.  cari. 

KNNiTOìV  ( fonico  ),  canonico  regolare 
dell’  nhbndia  ili  Leicester  in  Inghilterra,  fiori 
sotto  il  regno  ili  Bit-cardo  II,  re  d'Inghilterra, 
dopo  Fan.  i3t)0.  Compose  una  storia  di  quel 
regno,  da  Guglielmo  I (ino  al  t3g5  ; ed  una 
storia  della  deposizione  di  Biecardo  11,  che 
avvenne  nel  lotjq.  Queste  due  opere  trovami 
fra  i 10  scrittori  della  storia  d’  Inghilterra,  che 
Giovanni  Seldeno  fece  stampare  u landra,  in 
fol.  nel  1662. 

K\OKR  DE  ROSKN'ROTfl  (CRISTIANO),  baro- 
ne tedesco  e protestante,  nacque  nel  i636,  nel 
villaggio  «li  Alt-Hatilcii,  presso  Leignitz,  c mo- 
ri ai  4 maggio  i68y.  Fu  consigliere  e cancel- 
liere del  conte  palatino  tli  Siilzbaeh.  Knorr  si 
compiaceva  nel  meditare  i libri  santi  : li  sape- 
va a memoria,  dice  uno  «lei  suoi  amici;  «la  ciò 
la  granile  felicità  di  parlare  della  religione  di 
cui  trattava  frequentemente  nei  suoi  discorsi 
particolari.  Fra  molto  valente  nelle  scienze  rab- 
mtiichc  e cabalistiche,  di  cui  fu  uno  dei  più  ce- 
lebri restauratori,  secondo  G. F.Buddco.Moro- 
lio  gli  «là  lode  d’essere  stalo  sommamente  ver- 
sali» nella  letteratura  e profondissimo  nella  filoso- 
fia. Aveva  fallo  un  lungo  studio  della  giurispru- 
denza,nella  quale  era  sommo.  Aveva  altresì  stu- 
diato la  chimica. Per  altro  tali  diverse  occupa- 
zioni non  nocquero  alla  sua  assiduità  ai  doveri 
della  sua  carica, cui  adempì  con  molla  diligen- 
za ed  integrità ;ed  egli  fece  servire,  secondo  il 
citato  Morofioja  saggezza  che  avea  coltivata  ai 
consigli  che  diede  al  suo  sovrano. Compose;  v .* 
Una  spiegazione  dell’ Apocalisse. 2. 0 Una  Storia 
evangelica,  senza  principio  e senza  fine,  sine 
capile  et  calce.  Knorr  fa  parlare  un  catecume- 
no cabalista  che  propone  alcuni  quesiti  secon* 
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do  i 4 evangeli,  ed  un  cristiano  che  vi  rispon- 
de. 3.°  À abbaia  denudala , xcu  dori r ina  he - 
braeorum  iraxcen den tal ix  et  metaphgxica  al- 
ane ! f teologica , ecc.,  4 porti  in  t.  2 in  4 ° i 
Sul/.hach,  1677.  4°  A abbaine  denudataci 
t o mt ix  tecundus , /V/  ext,  liber  Soliar  rcsliltt- 
lux  ; Frane  fori,  i683,  in  4-°  Tale  opera,  che 
forma  cosi  3 voi.  in4*°»  ha  reso  famoso  Knorr. 
Essa  racchiude  pressoché  quanto  si  può  dire 
.sulla  lilosoha  cabalistica  di  cui  I'  autore  aveva 
scandagliate  le  tenebrose  profondità,  ad  esem- 
pio del  dottore  Enrico  Moro,  il  quale  allora  si 
occupava  di  tale  scienza  fantastica,  e per  le 
esortazioni  di  Yan  Ilei  moni,  a cui  si  Attribui- 
sce talvolta  la  À abbaia  denudala.  Vero  c che 
questi  è autore  della  prefazione  latina  con  la 
quale  la  filosofia  ebraica  è raccomandala  alla 
benevolenza  ed  alla  protezione  del  serenissimo 
principe, e che  contrimii  per  una  terza  parte  alle 
spese  della  stampa. L'opera  di  Knorr  è curiosa; 
ma  l'autore  I’  ha  ingombrata  «lì  cose  non  perti- 
nenti al  suo  argomento,  ed  Ita  cercato  di  acco- 
modare i dogmi  del  cristianesimo  Alla  cabala, 
facendo  il  contrario  di  Enrico  Moro,  il  qi{ale 
cercò  di  conciliare  la  cabala  coi  misteri  della 
religione  cristiana.  La  A abbaia  denudala  fu 
bene  accolta  da  Alcuni,  ma  violentemente  im- 
pugnala da  altri,  capo  dei  quali  si  può  mette- 
re Lorenzo  Odhclio,  che  pubblicò  la  Sinagoga 
bifronti  Francfort,  1691.  Accusano  Knorr  fi- 
no d'ateismo,  od  almeno  di  aderenze  alle  opi- 
nioni di  Spinosa.  Knorr  non  si  difese;  soleva 
dire  che  sopportava  senza  fastidio  le  più  orri- 
bili calunnie.  I suoi  amici  assunsero  la  sua  di- 
fesa. Non  si  può  non  riconoscere,  dice  uno  dei 
suoi  avversari,  che  Koscnroth  non  abbia  avuto 
buone  intenzioni  componendo  la  sua  opera,  e 
che  i sogni  che  vi  si  trovano  sono  abbondante- 
mente compensati  dall'utilità  che  è possibile  di 
rilrarne  per  l'istruzione  dei  Giudei.  Noi,  circa 
la  forma  della  habbala  denudala , non  esi- 
tiamo a dire  che  è un  ammasso  confuso  di  ma- 
teriali sopra  una  scienza  ridicola,  piuttosto  che 
un  opera  sistematica  e bene  ordinata:  ed  in 
questo  non  saremo  smentiti  dallo  scarso  nume- 
ro di  quelli  die  I hanno  letta.  Abbiamo  del  ri- 
manente, per  mallevadori  della  uostru  opinio- 
ne, Brucherò,  che  ne  parla  abbastanza  a lun- 
go, e Buddeo  il  quale,  sia  detto  di  volo,  non 
ispende  del  suo  per  farne  l'esposizione,  avve- 
gnaché ha  soltanto  copiato  le  tavole  e le  pre- 
fazioni. Dchure  ha  ininulnmente  descrii  la  tale 
opera,  che  è rarissima,  e principalmente  il  3." 
voi.,  alla  fine  del  quale  suole  mancare  uno 
scritto  intitolato:  Adutnh  tulio  kabbalae  citri- 
ni tanac.  Questo  dotto  bibliografo  si  è immagi- 
nato, che  il  sistema  che  essa  racchiude,  essen- 
do parso  troppo  singolare  e late  da  non  essere 
posto  fra  le  mani  di  lutti,  abbia  potuto  essere 
la  causa  per  cui  fu  soppresso.  Non  sarebbe  più 
naturale  il  dire  che  essendo  stato  stani  (iato  do- 
po il  latto  con  numeri  di  pagina  diversi  dal 


corpo  del  volume,  e potendo  essere  facilmente 
staccato,  abbia  dovuto  mancare  nella  maggior 
parte  degli  esemplari?  Comunque  sia, tale  scrit- 
to è un  dialogo  tra  un  cabalista  che  si  propone 
di  trovare  un’  ipotesi  per  la  quale  possa  me- 
glio comprendere  la  dottrina  cristiana,  o me- 
glio avvezzare  i Cristiani  alle  espressioni  enig- 
matiche dei  cabalisti,  ed  un  filosofo  cristiano 
che  mira  non  solo  ad  esaltare  I'  infinita  bontà 
di  Dio  per  gli  uomini,  ma  ultresi  a far  cono- 
scere la  persona  e le  azioni  del  Messia,  onde 
indurre  gli  uomini  ad  imitarlo  ed  a tributare 
un  cullo  puro  al  vero  Dio  Essa  contiene  12 
capitoli  in  70  pagine.  Si  legge  nel  verso  del 
primo  foglio  la  quartina  seguente,  che  nc  e- 
sprìme  la  quintessenza: 

(hi  a ero,  non  pono : nihil  Aie  determino  dictans: 
Confido:  conor : conferò:  tento:  rogo; 

Judo  e ox  capto:  meliort  tramite  due  t or 
Si f aeriti  cedo:  guani  tur  una  sai  ut. 

Il  Tenzelio  ed  il  catalogo  d’  Uflenbach  parlano 
di  un  trattato  intitolalo  Mesxiat  purux , nel 
quale  Koscnroth  spiega,  per  mezzo  degli  scrit- 
tori cabalistici,  la  storia  di  G.  C.,  dal  suo  con- 
cepimento fino  al  suo  battesimo  l>a  quale  co- 
sa verisiiiiilmcnte  fece  credere  a Buddeo,  che, 
con  la  cabala,  si  può  illustrare  tutto  il  nuovo 
Testamento,  priucipnlmeiile  l'Apocalisse,  e che 
1*  Orazione  domenicale  deriva  dai  dieci  Sephi- 
r oliti  ecc.  5."  Il  nuovo  Elicona  con  le  nove 
muse,  o cantici  spirituali;  Norimberga,  16S4, 
1694*  in  12.0  6.°  De  antiguis  Jlotnauorum 
numismatibus  consecralionem  illusi ratti  ibut. 
7.0  Si  conosce  altresì  di  Uosenroth  una  tradu- 
zione dall’  inglese  in  tedesco  dell’  Armonia 
evangelica;  francfort,  1C72,  in  8.°;  Halle, 
1700:  ed  una  traduzione,  anch’essa  dall’ ingle- 
se, della  Pxcudodvxia  epidemica ; Norimberga, 
1680,  in  4 ° 8.°  Finalmente  si  trova  nella  rac- 
colta di  scritti  antichi  c nuovi,  una  lunga  let- 
tera che  Knorr  scriveva  a sua  figlia  per  ricon- 
durla alla  professione  della  religione  protestan- 
te che  aveva  abbandonata,  malgrado  le  sue  e- 
sor (azioni,  per  isposare  un  signore  cattolico. 
Cr.  Teofilo  Unger,  amico  di  Knorr  e suo  paren- 
te, ha  pubblicato  alcune  particolarità  sulla  sua 
vita  in  un  elogio  storico  inserito  nelle  Novelle 
letterarie  Ialine  di  Lipsia,  che  Torniano  il  sup- 
plemento degli  Avla  eruditorum  del  1718. 
liiogr.  unir,  frane. t voi.  22. 

K\OT  ( Edoardo  ),  il  di  cui  vero  nome  è 
Matteo  Wilson,  gesuita,  nato  nel  Norlhuinbcr- 
land  in  Inghilterra,  entrò  nella  Società,  essen- 
do di  già  sacerdote.  Fan.  1606.  Insegnò  per 
lungo  tempo  a Koma  nel  collegio  degl  Ingle- 
si. Ritornò  poscia  in  Inghilterra  dove  sostenne 
il  partito  dei  religiosi  contro  Biccardo  Smith, 
vose,  di  Calcedonia.  Mori  a Londra  il  i4  gemi. 
iGàT».  Di  lui  si  ha  : i.°  sotto  il  nome  di  Nicola 
Smith,  un  libro  latino  sulla  gerarchia,  intitola- 
lo : Modesta  e breve  discussione  di  diverse 
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proposizioni  del  dollore  Kellisson  , in  12.0 
Innesto  libro,  stampalo  ad  Anversa  nel  i63i, 
fu  censurato  dall’arciv.  di  Paridi,  dalla  Sor- 
bona  e dal  clero  nel  1 63 1 e 1 6-Ì3.  2.0  Quali- 
ficazione caritatevole  dell’esame  di  detta  di- 
scussione. 3.°  Difesa  di  Nicola  Smith  contro 
la  censura  di  Parigi  ; Liegi,  i63i.  4°  ^ ca- 
rità difesa  contro  la  replica  di  ^ orsi  ; S.  ti- 
mer, 1 634*  5.°  La  cristianità  difesa;  tri, 
1 638.  6."  I^a  direzione:  Londra,  1 636.  7.0 
L’infedeltà  scoperta;  Carni  , 1 653,  8.°  Vii 
trattato  contro  il  dottore  Potter  che  aveva  ac- 
cusato la  Chiesa  cattolica  di  mancanza  di  ca- 
rità, e sostenendo  che  non  avvi  salvezza  nella 
comunione  protestante. 9.°  Diversi  scritti  contro 
il  libro  di  Cliillingworlh,  intitolalo  : la  Reli- 
gione dei  protestanti,  sicura  via  |H»r  la  salute. 
A Ioga  ni  he.  Dupin.  Tue.  degli  atti,  eccl.  dei 
sec.  \u/,  col.  2168. 

K >ox  ( Giovanni  ),  principale  promotore 
della  pretesa  riforma  nella  Scozia,  discendeva 
«la  un  antica  famiglia.  Nacque  nel  iao5,  a Clif- 
ford, nel  Lothian  orientale,  ed  ebbe  un’  assai 
buona  educazione  nell’iiniversità  di  S Andrea. 
Volendo  knox  farsi  ecclesiastico,  studiò  le  ope- 
re di  »S.  Girolamo  e di  S.  Agostino  e freqiun- 
tò  con  assiduità  i sermoni  di  Tommaso  Gugliel- 
mo, o Williams,  monaco  famoso,  e quelli  di 
Giorgio  W isliart,  il  quale  peri  per  causa  dei 
suoi  errori  religiosi.  I discorsi  di  quest'  ultimo 
Unirono  di  guastare  l’animo  di  knox  già  incli- 
nato alla  riforma,  che  fu  da  lui  abbracciata. 
Gli  furono  dati  ad  educare  due  giovani  scoz- 
zesi, le  di  cui  famiglie  avevano  abbracciata  la 
religione  pretesa  riformata,  venendo  in  pari 
tempo  incaricalo  di  leggere  a lutto  il  popolo 
delle  vicinanze  vari  capitoli  della  llihhia,  elle 
egli  commentava  aliasti»  maniera.  Però  il  card. 
Healon,  arciv.  di  S.  Andrea  e primate  di  Sco- 
zia, il  quale  voleva  mettere  un  termine  ni  pro- 
gressi dei  novatori  si  oppose  alle  predicazioni 
di  knox;  e non  ostante  I'  assassinio  di  quel 
prelato,  che  fu  scannalo  a sangue  freddo  nel 
i;>46,  il  suo  successore,  Hamilton,  costante  nel 
«lisi inpegno  del  dovere  pastorale,  si  oppose  al 
riformatore.  Questi,  onde  sottrarsi  alle  perqui- 
sizioni, risolvette  di  ritirarsi  in  Germania,  dove 
«•rano  favorevolmente  accolli  i novelli  errori. 
Venne  però  distolto  da  tale  progetto,  e ritor- 
nalo a 8.  Andrea  in  gonn.  1 34-7 * ' ■ ‘detto 
predicatore.  Non  pose  allora  knox  più  limiti 
al  suo  fanatismo,  e continuò  a pubblicamente 
predicare  con  tutta  la  voga  che  suole  ottenere 
un'eloquenza  audace  e popolare.  Nel  suo  primo 
sermone  sopra  un  capitolo  di  Danmle,  volle 
provare  « che  il  papa  era  I’  anticristo  e clic  la 
« dottrina  della  Ghiesn  romana  era  contraria  a 
« quella  di  Gesù  Gristo  e degli  Apostoli.  » i 
Francesi  essendosi  impadroniti  del  castello  di 
S.  Andrea,  nel  luglio  1 64-7 ’ Lnox  fu  condotto 
in  Francia  col  presidio.  Quivi  rimase  prigio- 
niero sulle  navi  fino  alla  fine  del  i54-9>  epoca 


in  cui  trovò  il  mezzo  di  fuggire  Portassi  tosto 
a landra,  dove,  essendo  sialo  ricevuto  licen- 
ziato da  Cranmer  e Sommerse!,  fu  fatto  predi- 
catore a Uerwick,  poscia  a Newcastle.  Nel 
i552  diventò  knox  uno  dei  cappellani  di  E- 
donrdn  VI,  che  gli  offri  una  parrocchia  im- 
portante ed  anche  un  vescovado.  Egli  però 
non  accettò  quelle  due  cariche  avendole  per 
contrarie  al  l anario.  Continuò  a predicare 
contro  la  Messa  e«l  in  favore  della  riforma,  ne- 
gli anni  1 553  e 1 554-  • ma  quando  la  regina 
Maria  sali  sul  Irono,  fu  cacciato  dal  clero  cat- 
tolico dell'  Inghilterra  e della  Scozia,  duve  ri- 
sedeva alternativamente  , e cercò  un  rifugio  a 
Ginevra.  Dopo  un  breve  soggiorno  in  quella 
città,  si  trasferi  a Franeforl  per  ordine  di  Cal- 
vino, a line  di  dirigere  una  congregazione  «li 
Inglesi  rifuggiti, ma  fu  costretto  a ritornare  ben 
pivsto  a Ginevra,  non  avendo  potuti)  mettersi 
d’accordo  eoi  dottore  Coi,  poi  preteso  vescovo 
d'Ely,  sulla  liturgia  Soggiornò  per  alcuni  me- 
si a Ginevra,  essendo  stato  poco  U*mpo  dopo 
richiamato  nella  Scoziadai  capi  del  partito  pro- 
testante. Come  vi  fu  arrivato  trovò  die  il  nu- 
mero e T inllueiiza  dei  riformali  erano  molto 
accresciuti:  i suoi  sermoni,  pieni  di  fuoco  e di 
acrimonia,  aumentandoli  ancora,  il  clero  cat- 
tolico citò  innanzi  al  suo  tribunale  knox  come 
reo  d’  eresia  : ma  i protestanti  impedirono  la 
continuazione  del  processo,  knox  si  trasferì  a 
Ginevra  ad  iih'liiesta  «h  Ila  congregazione  di 
quella  città.  Chiamato  di  nuovo  a comparire 
ad  Edimburgo,  knox  non  vi  comparve  : fu 
quindi  condannalo  a morte  in  contumacia  co- 
me reo  del  delitto  di  eresia  ed  arso  in  effigie, 
knox  allora  pubblicò  a Ginevra,  nel  i558,  un 
. Ippel/u  da  tale  .sentenza  ingiusta  e crudele 
pronunziata  contro  di  lui  dai  falsi  rescori 
e dal  clero  di  Scozia.  Malgrado  i pericoli  che 
lo  minacciavano,  ebbe  I’  audacia  di  ritornare 
in  patria  : ma  vi  restò  per  breve  tempo  e por- 
tossi  ancora  a Ginevra  : ivi  pubblicò,  nel  me- 
desimo anno,  contro  il  governo  di  Maria,  re- 
gina d'Inghilterra,  e della  reggente  di  Scozia, 
un  opuscolo  mordacissimo  intitolato:  // primo 
suono  della  tromba  contro  il  mostruoso  go- 
verno  delle  donne.  Poiché  ebbe  accumufato 
le  imposture  ed  i rimbrotti  più  amari  contro 
due  sovrane  di  un  carattere  assai  diverso,  esce 
nella  sentenza,  che  u I’  elevazione  delle  donne 
« alla  suprema  autorità  è la  distruzione  intera 
v di  un  buon  governo.  # I principi  di  knox, 
le  autorità,  gli  esempi  che  riferisce,  sono  tutti 
desunti  dagli  autori  profani.  Si  accingeva  anzi 
a pubblicare  una  seconda  opera  nello  stesso 
genere,  «piando  Maria  d’  Inghilterra  morì  e le 
successe  Elisabetta,  di  cui  knox  aveva  conce- 
pito un’  alla  opinione,  perchè  la  credeva  favo- 
revole alla  causa  dei  protestanti.  In  tale  epoca 
deliberò  di  ritornare  fra  i suoi  concittadini, 
soggiornando  alcun  tempo  in  Inghilterra  : ma 
Llisabella,  vivamente  irritala  da  quanto  aveva 
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egli  berillo  noli  ultimo  suo  opuscolo  coulro  il 
governo  delle  donno,  gliene  foco  intimare  un 
divieto.  Si  trasferì  pertanto  dirottamento  nella 
Scozia,  in  maggio  io5<),  nel  mentre  la  regina 
Maria  faceva  citar  tutti  i predicatori  protestanti 
a comparire  dinanzi  una  corte  di  giustizia  isti- 
tuita a Slirling.  Tale  disposizione  aveva  irrita- 
to tutti  i riformati.  Appena  arrivato,  Knox  cor- 
re a Perth.  dove  i predicatori  ed  i capi  del  par- 
tito erano  raccolti  : coglie  il  momento  in  cui 
P agitazione  degli  animi  era  giunta  all'estremo 
grado,  per  accrescerla  vie  maggiormente  sa- 
lendo in  pulpito,  e recitando  un  discorso  vee- 
mente contro  ciò  ch’egli  chiamava  V idolatria 
della  Messa.  eccita  la  moltitudine  ad  un  tal 
grado  di  rabbia  e di  furore,  che  si  scaglia  tu- 
multuosa verso  le  chiese,  vi  si  getta  in  folla, 
rovescia  gli  altari  e mette  in  pezzi  le  statue  e 
le  immagini  : s’avvia  poscia  alta  volta  dei  mo- 
nasteri, ed  in  poche  ore  dalla  cima  al  fondo 
atterraquoi  superbi  edilizi.  Itoherlson, che  nar- 
ra queste  particolarità, le  quali  ninno  vorrà  di- 
re sospette  sotto  la  penna  di  un  ministro  prote- 
stante,scusa  debolmente  tali  profanazioni  e tali 
eccessi,  dicendo  che  non  furono  premeditati  e 
che  la  vista  di  un  prete  cattolico  che  celebrava 
la  Messa  non  contribuì  meno  a farli  nascere  che 
il  discorso  di  Knox.  Questo  fanatico  ed  arden- 
te predicatore,  tanto  simile  in  ciò  al  suo  mae- 
stro Calvino,  chiedeva  in  sulle  prime  solamente 
una  semplice  tolleranza  : allorché  1’  ebbe  otte- 
nuta, diventò  il  più  intollerante  degli  uomini, 
mauteiine  un  carteggio  criminoso  col  ministro 
della  regina  Elisabetta,  e,  per  soddisfare  le  sue 
passioni,  introdusse  nella  Scozia  un  esercito  in- 
glese die  obbligò,  nel  i56o,  la  regina  Maria 
a rimandare  tutte  le  truppe  francesi  che  assi- 
curavano la  sua  autorità.  i\iun  freno  raltenne 
allora  Knox  e gli  altri  predicatori  protestanti. 
Sicuri  della  maggiorità  del  parlamento  presen- 
tarono e fecero  vincere  in  quel  corpo  la  con- 
fessione di  fede  che  avevano  estesa  e gli  fece- 
ro abolire  la  giurisdizione  delle  corti  ecclesia- 
stiche: trasmisero  la  conoscenza  di  tutte  le  cau- 
se ai  tribunali  ordinar),ed  abolirono,  sotto  se- 
vere pene,  l'esercizio  del  culto  religioso  secon- 
do i riti  della  ChiesA cattolica.  Francesco  11  era 
morto  allora  ( die.  i56o),  e tuttavia  la  vedo- 
va di  luì  non  si  affrettava  di  andare  nella  Sco- 
zia, non  ostante  le  istanze  dei  ministri  cattolici 
e protestanti  che  la  invitavano  a tornare  nel 
suo  paese  ed  a ripigliare  le  redini  del  governo 
che  erano  state  troppo  lungamente  in  altre  ma- 
ni. La  regina  Maria  non  si  poteva  risolvere  ad 
abbandonare  quel  paese,  per  ritornare  nel  pro- 
prio in  mezzo  alla  turbolenza  e ferocità  de  suoi 
sudditi  che  le  presentavano  uno  spettacolo  sì 
diverso  da  quello  della  corte  di  Francia.  De- 
cise alla  line  di  recarvisi,  nell’ agosto  i56i,  e 
subito  arrivata  fece  celebrare  fa  Messa  nella 
sua  cappella  particolare.  À tale  notizia  il  fana- 
tismo in  tollerante  di  Knox  s’ infiammò,  e mal- 


grado un  bando  del  consiglio  privalo,  compo- 
sto per  intero  di  protestanti  , con  cui  fu  vieta- 
lo sotto  pena  di  morte . di  turbare  1’  esercizio 
della  Messa,  osò  dichiarare  in  un  sermone  che 
predicò  pubblicamente,  a che  una  Messa  era 
v un  sacrilegio  clic  lo  spaventava  più  di  un 
« esercito  di  diecimila  stranieri  introdotto  nel 
v.  regno.  » Tale  audacia  mosse  a grave  sdegno 
In  regina, che  Knox  ardiva  eliminare  la  nuora 
Jezabele,  la  quale  però  spinse  la  condiscen- 
denza da  offrire  accesso  presso  di  lei  a tale  se- 
dizioso predicatore.  * Se  trovale  qualche  cosa 
« da  riprendere  nella  mia  condotlA,  avvertile- 
c mi  senza  ritegno,  gli  disse  la  regina,  ma  pe- 
li rò  in  privato  : non  m’  avvilite  agli  occhi  del 
« mio  popolo  nei  vostri  sermoni  * Knox  le  ri- 
spose in  modo  degno  di  lui  : « Madama,  sono 
« incaricalo  d’un  ministero  pubblico  : venite  in 
o chiesa,  ascolterete  il  Vangelo  di  verità  ,*  io 
<r  non  sono  obbligato  ad  annunziarlo  ad  ogni  per- 
ii sona  in  particolare,  nè  le  mie  occupazioni 
g me  lo  permetterebbero  * Le  citò  Phinces  che 
uccide  Aambri  e Cozbi,  nell*  alto  in  cui  com- 
mettevano il  delitto:  Samuele  che  taglia  A gag 
in  pezzi;  Elia  elle  fa  morire  i sacerdoti  di  Baal 
ed  i falsi  profeti  di  Jezabele.  al  cospetto  dello 
stesso  Acabbo.  Egli  parve  affatto  disposto  a fa- 
re quello  die  secondo  quei  santi  esempi  dove- 
va cadere  sopra  di  fui  : nondimeno,  per  acco- 
modamento, si  compiacque  di  obbedire  alla 
regina,  come  Paolo  avera  obbedito  a A ero- 
tte. Egli  dice,  nella  sua  storia,  che  un  giorno 
trattò  fa  regina  con  tanta  severità  che,obblian- 
do  I’  alterezza  del  suo  carattere,  essa  si  strus- 
se in  lagrime  innanzi  a lui.  Lungi  dall’  essere 
tocco  da  tale  abbassamento  della  sua  sovrana, 
raddoppiò  gl’  insolenti  suoi  rimbrotti:  e si  scor- 
ge dal  suo  racconto  che  si  vantò  di  tale  slruna 
scena,  il  solo  fondamento  di  tanti  rimproveri  e 
furori,  era  che  Maria  ascoltava  la  Messa,  che 
gli  Scozzesi  ad  istigazione  di  Knox  e de’  suoi 
aderenti  avevano  proibita  cd  abolita.  Alcuni 
della  iilebc,  eccitali  da  tali  predicatori  fanatici, 
avendo  commesso  delle  insolenze  nella  cappella 
della  regina,  si  vide  necessario  di  rimediare  a 
tale  disordine:  due  dei  più  colpevoli  furono  ac- 
cusati e citati:  tosto  Knox  invia  lettere  circola- 
ri a tutti  i capi  del  partito,  intimando  loro  dì 
accorrere  a difendere  i loro  fratelli  oppressi. 
c Voi  perseguitate  questi  santi,  disse  alla  re- 
ti gina,  soltanto  ad  istigazione  dei  papisti  e per 
v.  istigazione  del  principe  delle  tenebre.  » Knox 
trionfò  e formigli  consegnati  ì colpevoli.  Al- 
lorché la  regina  ebbe  sposato  lord  Darnley,  i 
protestanti  cne  erano  in  corte  avendo  indotto 
quest’  ultimo  ad  udire  un  sermone  di  Knox, 
questo  predicatore  parlò  contro  i principi  de- 
boli e cattivi,  e volendo  mortificare  Darnley 
con  allusioni  più  dirette,  gli  disse  tra  le  altre 
cose,  che  « Iddio  allorché  aveva  risoluto  di 
v punire  i delitti  dei  popoli,  inviava  loro,  co- 
c me  un  flagello,  fanciulli  c donne  per  governar- 
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c li. a — Nel  1067  Knox  predicò  nell’ incorona- 
zione di  Giacomo  VI,  nonché  nel  l'apertura  del 
parlamento.  Sostenne  la  riforma  in  tali  due  di- 
scorsi ed  in  tulli  quelli  recitati  dopo.  Una  Con- 
venzione, composta  dei  capi  del  clero  e di  una 
giunta  del  consiglio  privalo,  stabili,  nel  1072, 
« che  i nomi  e gli  iiflizi  d'arcivescovi  e veseo- 
1 vi  fossero  continuati  durante  la  minorità  del 
« re,  e che  tali  dignità  fossero  conferite  ai  mi- 
ti nistri  protestanti  che  avessero  le  (jualità  ri- 
s chieste;  ma  che,  per  rispetto  alla  giurisdizio- 
8 ne  spirituale,  fossero  soggetti  all’  assemblea 
• generale  della  chiesa.  > Tale  decreto  ebbe 
( approvazione  dell’assemblea  generale  del  cle- 
ro protestante.  Knoi  non  potè  intervenirvi  a 
motivo  del  cattivo  stato  delia  sua  salute.  1 di- 
scorsi che  faceva  freauentemente  dinanzi  al 
popolo,  e sempre  con  furore,  avevano  logora- 
to il  suo  temperamento  forte  e robusto  per  na- 
tura. Assalito  da  una  malattia  di  languore,  ter- 
minò la  sua  infelice  carriera  nel  nov.  i£>72, 
in  età  di  67  anni.  11  conte  di  Morton,  reggen- 
te di  Scozia,  assistette  ni  suoi  funerali.— Anox 
era  stato  ammogliato  due  volte  ed  aveva  avu- 
to figli  da  ciascuna  delle  sue  mogli.  Gli  scrit- 
tori protestanti,  siccome  è naturale,  lo  rappre- 
sentano come  pieno  di  zelo,  intrepido,  disinte- 
ressato, fornito  di  cognizioni  rare  pel  secolo 
in  cui  viveva.  La  vita  di  questo  riformatore,  te- 
sté pubblicata  da  M.  Urie,  é molto  stimata  in 
Inghilterra.  Gli  scritti  che  Knox  ha  pubblicati 
sono:  1 .°  Esortazione  cristiana  a quelli  che  pro- 
fessano il  Vangelo  di  Cristo  (la  pretesa  riforma) 
nel  regno  d’Inghilterra,  1 554-.  2/ Lettere  alla 
regina  Maria,  reggente  di  Scozia,  1 556.  3°Ap- 
pello  di  Giovanni  Knox,  1 558.  4-°  Il  primo 
suono  della  tromba,  ecc.  Abbiamo  già  parlato 
Ji  queste  due  ultime  opere.  5.u  Breve  esorta- 
zione aIC  Inghilterra  perché  abbracci  senza  ri- 
tardo il  Vangelo  di  (Visto,  soppresso  e bandi- 
to dalla  tirannia  di  Maria,  1009.  (>.°  Alcuni 
opuscoli  di  controversia  contro  gli  anabattisti 
ed  i Cattolici,  ed  il  sermone  che  recitò  al  co- 
s|H'tlo  di  lord  Darnley.  Questi  diversi  scritti 
furono  stampati  mentre  egli  vivea.  7.0  Avve- 
nuta la  sua  morte  fu  pubblicala  la  sua  Storia 
della  riforma  della  religione  nella  Scozia,  ecc. 
In  fine  della  4 0 ediz.,  stampata  in  Edimburgo 
nel  1732,  sono  aggiunte  le  altre  opere  ch’ave- 
va pubblicate  precedentemente.  V.  Cric,  V ita 
di  Giovanni  Knox,  Edimburgo,  i8i4,  3*  ediz. 
Look,  Storia  della  riforma  nella  Scozia.  Bioyr. 
univ.  frane. , voi.  22. 

KNl’TZEN  OKXIZKN  (Mattia),  uno  dei 
fanatici  piò  stravaganti  del  sec.  XVII,  nacque, 
verso  il  i64o,  in  Oldensw orili,  nel  ducato  di 
Slescvig,  da  una  famiglia  povera  ed  oscura. 
La  natura  lo  aveva  dotato  di  molta  attitudine 
per  le  scienze,  di  una  grande  facilità  di  parlare 
sopra  ogni  sorta  di  materie,  ma  queste  doli  e- 
rano  oscurale  da  una  grande  tendenza  alle  idee 
singolari.  Suo  padre  essendo  morto,  andò  a 


continuare  gli  stilili  a Koenigsberg,  dove  uno 
dei  suoi  fratelli  aveva  un  piccolo  impiego,  i 
mali  trattamenti  di  tale  fratello  determinare  lo 
fecero  a fuggire  segretamente,  e ritornò  in  fa- 
miglia chiedendo  l'elemosina.  Si  trasferi  di  nuo- 
vo nel  i664  a Koenigsberg,  dove  terminò  gli 
studi  di  filosofia  e di  teologia,  c rimase  in  se- 
guito addetto  ad  alcuni  ministri  cui  aiutava 
nelle  loro  funzioni.  In  capo  ad  alcuni  nnui  an- 
dò a Copenaghen,  ed  ebne  l’ impudenza  d’an- 
nunziare,  quando  ne  ritornò,  che  era  stato  li- 
cenziato in  belle  lettere  e filosofìa:  ma  siccome 
non  potè  presentare  il  suo  diploma,  tale  men- 
zogna gli  fu  inutile.  Visitò  in  seguilo  la  Polo- 
nia, ed  arrivò  nell’  Holstein,  senza  danaro  e 
bisognoso  di  tutto.  Si  acconciò  nel  i6y3  con 
un  ministro  di  campagna  per  insegnare  il  ca- 
techismo ai  fanciulli,  e predicò  alcuna  volta 
nelle  vicinanze  di  Itypen;  ma  fu  presto  inter- 
detto per  essersi  falle  lecite  in  cattedra  violenti 
invettive  contro  I'  ordine  ecclesiastico;  di  là 
passò  a Tuhinga,  dove  non  gli  venne  fatto  di 
essere  impiegato,  indi  a Jena,  ed  ivi  principiò 
nel  1674  a spacciare  le  sue  bestemmie.  Pub- 
blicò nello  stesso  anno  2 dialoghi  in  tedesco 
ed  una  lettera  in  latino  che  racchiudono  l' in- 
tero suo  sistema.  \ i insegna  che  non  vi  ha  né 
Iddio  nè  demonio:  che  i magistrali  ed  i preti 
sono  egualmente  imitili  alla  conservazione  del- 
la società:  che  il  matrimonio  non  differisce 
dal  fornicare;  che  lu  vita  dell’  uomo  è limitata 
a questa  terra,  e che  dopo  la  morte  non  vi  so- 
no ricompense  da  sacrare,  nè  castighi  da  te- 
mere: finalmente  elio  ciascuno  deve  dirigersi 
a norma  dell'intimo  senso  che  insegna  ad  ognu- 
no il  proprio  dovere,  hmilzrn  nominava  i suoi 
partigiani  i conscienziosi.c  si  vantava  di  averne 
un  grandissimo  numero  nelle  principali  città 
d’ Europa  ed  anche  a Jena,  dove  ne  contava 
più  di  700.  E probabile  che  i magistrali  giu- 
dicassero opportuno  di  far  imprigionare  tale 
settario,  poiché  si  ignora  che  cosa  sia  di  lui 
avvenuto  dopo  tale  epoca.  Due  scrittori  prese* 
ro  a confutarlo;  e furono  Giovanni  Musaco, 
professore  a Jena,  e Valentino  Crossing:  ma 
questi  cadde  nel  fallo  di  confondere  Cartesio 
con  Knutzen , e di  trattarlo  pressoché  nella 
stessa  guisa  nelle  sue  Kxercilalione * duae  a - 
cademicae  de  alheìsmo  Ben.  Descartes  et 
MatJt.  Knutzen  appostine;  Viltemberg,  1677, 
in  4 ° La  lettera  latina  di  Knutzen  di  cui  ab- 
biamo parlato  cd  a cui  egli  pose  la  data  di  (to- 
ma,quantunque  non  sia  mai  uscito  di  Germania, 
venne  inserita  dA  Lacroze  con  una  traduzione 
francese  nei  suoi  discorsi  sopra  diversi  sog- 
getti di  storia,  di  letteratura  e di  religione.  V. 
intorno  a Knutzen,  Bayle  e Chaufepié.  Bioyr. 
univ.  frane.,  voi.  22. 

KNITZKN  ( Martino  ),  nato  a Koenigsberg 
ni  f4dic.  1713,  fu  professore  nel  ginnasio 
della  stessa  città,  e primo  conservatore  della 
biblioteca  del  castello;  mori  ai  29  gemi.  17^1, 
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dopo  elio  pubblicale  ebbe  diverso  opere,  di  cui 
le  principali  sono  : 1 De  adernitate  mundi 
impossibili:  kocnigsberg.  17^5, in  4«u  2.“  Eie- 
menta  philosop/uar  rationalis,  ni  et  li  odo  ma- 
thematica demonstrala ; ivi,  17.47.  in  8.° 
3.®  Specimen  I /teoria e mota» polari s et  histo- 
viaestellarum polarium,  libro  approvnlodalln 
censura  nel  ■ 74-7 • nm  non  pubblicalo.  Le  se- 
guenti sono  in  tedesco  : 4 " Prora  filosofica 
della  verità  del  cristianesimo,  dimostrala  alla 
guisa  delle  scienze  matematiche,  opera  di  cui 
latte  vennero  6 edizioni  dal  1739  al  17(13,  e 
elle  fu  tradotta  in  danese,  1742,  in  8.° 
5."  .Ir  illune  tira  medianica,  o descrizione  di 
una  macchina  da  calcolare  in  forma  di  una 
cassetta  ; kocnigsberg,  1744»  in  8.®  6 0 Dis- 
sertazione  storico-matematica  sugli  specchi 
ustori,  particolarmente  sopra  quello  d*  Archi- 
mede. 7.®  Notizia  di  una  nuova  Memoria  filo- 
sofica, ecc  , nel  foglio  d'avviso  di  Koenigsherg, 
1738,  e diversi  scritti  negli  Acla  eruditorum 
ed  in  altre  raccolte  periodiche.  Biogr.  tulio, 
frane  , voi.  22. 

kOM  iim  (Ermanno  Federico), dotto  ebrai- 
sta. nacque  ad  Osnahruck  nel  1747.  Professò 
filosofia  a Jena,  e fu  nello  stesso  tempo  candi- 
dato al  ministero  di  quella  città  Nel  1787  di- 
venne pastore  nelle  terre  del  dominio  del  duca 
di  Weimar.  Mori  il  2 aprile  1792.  Si  hanno 
di  lui  moltissime  opere  sulla  Sacra  Scrittura 
che  non  sono  prive  di  merito.  Quattro  di  esse 
«ino  scritte  in  tedesco,  e vertono  sopra  passi 
oscuri  della  Scrittura  e sulla  credenza  del  l 'au- 
tore. Quelle  scritte  in  Ialino  sono  : 1 .°  Com- 
mentano phi/o/og  ira  de  thurihulo  aureo , ejus 
usti  et  signifi catione  mg  si  ira  ad  llebr . IX, 
v.  4;  Jena,  1766.  In  questa  dissertazione  l’au- 
tore prende  a spiegare  I v.  4 del  c.  9 dell'E- 
pistola agli  Ebrei  in  cui  parlasi  dei  vaso  d'oro 
per  abbruciare  gl’  incensi  nel  Sonda  satido- 
rum  avanti  l’arca  dell'alleanza.  2.®  Specimen 
oòserrationum  philologicarum  in  hi.  prim. 
Samuel.  ,•  Jena,  1772,  in  4-°  3.®  Commenta * 
riunì  sistenn  c.rplicationem  voctim  Vaiomer 
et  Vaierà  ( Genesi , c.  1,  v.  3 e 5 ),  de  Deo 
usurpata  rum  ; Jena,  1778,  in  8.®  4-°  Com- 
men  tari  uni  ad  Genesi»  caput  secu  aduni, 
v.  18,  19  e 20:  de  vocali s ab  Adamo  anima- 
iibus ; Jena,  1 779,  in  8.®  5.®  Slricluraruman- 
timasorethicarum  in  Krijan  et  Cethib/iim  ad 
librum  Judicum  specimen ; Jena,  1780,  in  8.® 
L'autore  vi  manifesta  la  sua  opinione  sulla  Mas- 
so ra.  6.  ®A  ora  Bibliotheca  hebraica  seca  aduni 
ordinerà  Bibliothecae  hebraicae  J.  C.  l/ol- 
fi  disposi  tue,  anale  età  liti  eraria  hujus  ope- 
ri» sistcnsj  Jena,  pars  I,  1783,  pars  fi,  1784. 
in4-°  Quest’opera  è piena  di  erudizione  e mol- 
to stimata.  Biour.  unir,  frane.,  voi.  22. 

kOEGLER  (Ignazio),  dotto  missionario  ge- 
suita, nato  u Landsberg  nell’  alta  Baviera  nel 
1680,  era  già  da  3 anni  professore  di  matema- 
tiche e di  iiugue  orientali  nell’ università  d'iu- 


glesladl,  quando  i suoi  superiori  lo  mandaro- 
no alla  China  nel  17  1.1.  Le  sue  vaste  cognizio- 
ni gli  ottennero  il  favor  dellimneratore  K ha  us- 
ili, clic  chiamnlolo  a Pechino  il  So  agosto  17 16, 
lo  nominò  mandarino  di  seconda  classe  e pre- 
sidente del  tribunale  delle  matematiche.  Egli 
fu  quasi  I’  unico  sostegno  dei  Cristiani  della 
China  nella  persecuzione  che  segnulò  I’  innal- 
zamento al  trono  di  V ming-lching.  dal  quale 
pure  ricevette  nel  1 73  f il  (itolo  di  assessore  di 
terza  classe  ilei  tribunale  dei  rili  o li-pou  Egli 
mori  a Pechino  il  29  marzo  17Ì6,  0 l'impera- 
tore gli  fece  fare  pomposi  funerali.  Alcune  no- 
tizie intorno  a questo  rispettabile  missionario 
colla  nota  delle  sue  osservazioni  matematiehc 
trovatisi  nelle  interne  patente s imperatori» 
smurimi  Àang  hi  sinico  et  latine  cimi  inter- 
prctatione  II.  B.  I.  Àoegleri.  pubblicate  dal 
De  Murr;  Norimberga.  1802,  in  8.®  Abbiamo 
del  P.  Kocgler.  oltre  alcune  opere  astronomi- 
che, le  seguenti  : 1."  Ao/itiae  circa  SS.  Hi - 
bhas  Judaeonmi  in  Cai-fung-fu,  in  imperio 
smelisi , pubblicata  dal  De  Murr,  i.®  nel  suo 
Giornale  di  arti  e letteratura , VII,  24<)  : 

2. ®  nelle  sue  \ olitine  Bibliorum  Judaeorum 
in  imperio  sineiisi  : Dalla,  180D,  in  8.®  fig.: 

3. ®  ivi,  1806,  1 36  pagine  in  8."  V anche 
['Israelita  francese,  n.  2 e la  A oli  zi  a di  un 
manoscritto  del  Pentateuco  conserralo  nella 
sinagoga  degli  Ebrei  di  Cai  fu  ng-fn  di  Sil- 
vestro de  Sactj  ( nelle  \ oli  zie  ed  estratti  dei 
manoscritti , IV,  092  ).  2.®  Succili  da  nar  ra- 
tio eorum  girne  in  Si/iis  conligere  circa  et 
post  publicatum  mense  aug.  1716  praece- 
ptum  aposfo/icum  super  prohihenais  riti- 
bus,  ecc.  De  Murr,  che  possedeva  il  ms.  auto- 
grafo di  questo  opuscolo,  proponevasi  di  puli- 
blicarlo  unitamente  ad  altri  scritti  col  titolo  di 
Anecdota  sinica  : cosi  almeno  scriveva  il  1 .® 
maggio  i8o4  in  fine  della  sua  prefazione  della 
sua  2 .®  ediz  delle  A olitine  bibliorum  più  so- 
pra citate.  Biogr.  unir,  frane.,  x ol.  22. 

koELM.v  j Colmino  ),  domenicano,  nato 
ad  lima,  fu  inquisitore  generale  nella  diocesi 
di  Magonza,  di  Treveri  e di  Colonia.  Mori  in 
niiest'  ultima  città  il  26  agosto  1 536,  e lasciò 
diverse  opere,  cioè  : alcuni  commentari  latini: 
In  prim  am  secundae  Sancii  Thomae  ; Colo- 
nia, i5i2,  e Venezia,  i58q  e 1602.  Quod - 
libeta  per  modum  dialogi  concinnata , pe- 
ni l issi  ma  morali s thcologiue  arcana  scire 
voi  enti  bus  oppi  do  idonea  ; Colonia,  i523,  in 
4 ° Epithalamii  lutherani  erersio ; Colonia, 

1 627.  Adrersus  canina»  Martini  Lutheri nu- 
ptias , opus  novum;  Tuhinga,  i53o,  in  8.° 
8imler.  Possevino.  Bellarmino,  babbo . Echard, 
t.  2,  pag.  100. 

KOHL  ( Agio  PiETno  ),  scrittore  laborioso, 
e protestante,  nacque  a Kiel  nel  1678,  e ap- 
piicossi  con  mollo  ardore  allo  studio.  Chianm* 
to  nel  1720  a Pietroburgo,  ivi  copri  con  distin- 
zione per  3 anni  la  cattedra  di  storia  ecclesia- 
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slica  e di  beile  leitere,  ma  non  polendo  sop- 
portare il  clima  della  Russia  recossi  ad  Ambur- 
go, da  dove  parli  nel  176S  per  isluhilirsi  in  Al- 
tana. Ivi  mori  il  q oli.  1 77S  dopo  di  aver  fat- 
ta dono  della  sua  biblioteca  al  ginnasio  di  «niel- 
la città  ( V.  P.  C.  flenrici,  Progr.  de  Bill  io- 
theca  ggmnusii  Allumini  narrano  : Altana 
1772,  in  4-°)  Si  ha  di  Kohl  : i.°  Theologiae 
gentili*  Cimbricae  purioris  specimen  prb 
munì  ; Kiel,  1723,  in  4-°  L’  autore  vi  indaga 
quali  furono  le  opinioni  religiose  dei  Cimbri, 
e pro\a  con  mollissime  testimonianze  rispetta- 
bili che  (|uei  popoli,  tanto  famosi  per  il  loro 
valore,  credevano  all'  immortalità  dell’  anima, 
ed  avevano  una  nozione  assai  chiara  della  ri- 
surrezione dei  corpi.  2.0  Ecclesia  graeca  lu - 
therizans  , sire  F.xercitutio  de  consensi!  et 
dissensi 1 ori cn  tali*  aracene , spcc ialini  ras - 
sicae  et  occidentali s lutheranae  ecclesiae 
in  dogmatibvs  : imbecca,  1783,  in  8."  3 ° 
Introducilo  in  historiam  et  rem  litterariam 
slavorum  imprimi s sacravi,  seti  /littoria  eri - 
fica  versionum  slavonicarum  maxime  insi- 
g ninni,  minirum  codici*  sacri  et  kph  retiti  eg- 
ri II  libri s absoluta:  accedavi  duo  sermone s 
F.phremi  sgri  nomi,  m editi  de  S.  Coena  Jìdci 
lutheranae  teste s et  vindice s ( come  preten- 
deva Kohl);  Altana.  1720,  in  8.°  Opera  pie- 
na di  erudizione  e molto  stimata  dai  protestan- 
ti. Se  ne  trova  l'  analisi  negli  Ada  eruditor. 
Lipsiens.  di  detto  anno.  Kohl  prometteva  mol- 
te oliere  che  non  videro  la  luce  e i mss.  delle 
quali  devono  esistere  in  alcune  biblioteche  del- 
la Germania.  Ecco  i titoli  d’  alcune  di  esse  : 

1 .°  l'ersio  latina  manti  se  r.  sintonici  de  con- 
cilio alluno  moscovilico  2. ° II  istoria  ecclesiae 
ruthenue  schismatica.  3."  / era  antiqua  e 
Buthenonnn  /idei  et  religioni*  cjjìgie*  in  libro 
ejus  sgmbolico.  4 De  perpetuo  gr.  et  lai.  ec- 
clesiae dissensi 1 contro  Leon.  Aliatimi 1.  5.w 
Theologiae  gentili s cgmbricae  purioris  com- 
penditi m.  Biogr.  univers.  frane. , voi.  22. 

koi aloWICZ  ( Alberto  Wijuk  ),  polacco, 
gesuita,  morto  dopo  Fan.  1(174,  lasciò  : i.° 
Colloqui  di  un  teologo  con  un  politico,  sulla 
scelta  di  una  sola  religione;  Vilna,  i64o.  2.0 
Colloqui  di  un  teologo  con  un  ministro,  sulle 
deferenze  in  materia  di  fede,  fra  i Cattolici  ed 
i calvinisti  ; ivi,  i653.  3.°  Colloqui  di  un  teo- 
logo con  un  eretico,  sull'  uso  della  Sacra  Scrit- 
tura, 1GG7.  4 ° Storia  della  Lituania  ; Danzi- 
ca,  i65o,  ed  Anversa  1669.  5.°  Altre  opere 
di  storia  e di  rettorica.  Dupin,  Tav.  degli 
aut.eceUs.  delsec.  À/"7/,col.  23g8e  23qg. 

KOLB  ( Il  P.  Gerardo  ),  religioso  benedet- 
tino tedesco,  stampò  ■ Examen  juris  canonici 
juxta  quinque  libro s decretalium  ad  menlem 
recentissimo  rum  canonistarum  in  utilitatem 
ac  facilitalem  discendimi  theorico-practice 
adornatum  ; Vienna,  1728,  in  8.®  È un  com- 
pendio delle  decretali  ui  Gregorio  IX,  in  do- 
mande e risposte  ; V autore  paragona,  in  mol- 


li articoli,  le  decisioni  delle  decretali  con  quel- 
le del  canone  di  Graziano  e degli  altri  libri  di 
diritto  canonico;  vi  aggiunse  i canoni  del  cune, 
di  1 renio  sulla  disciplina,  con  alcune  osserva- 
zioni sulla  maniera  con  cui  il  diritto  canonico 
si  osserva  in  Germania.  Journal  des  savane, 
1729,  pag.  58 1. 

KOLUOtiORA,  città  vescovile  della  diocesi 
di  Moscovia  sulla  Duina,  a 20  miglia  di  Argel 
verso  oriente:  fuvvi  unita  la  sede  diVaga,  co- 
si chiamata  dal  piccol  buine  dello  stesso  nome, 
che  ha  la  sua  sorgente  nelle  paludi  e nelle  fo- 
reste, c mette  foce  nella  Duina. 

KOftlG  (Giorgio  !,  nato  nel  1 5qo  ad  Anibcr- 
ga,  città  della  Germania,  capitale  dell’alto  Pa- 
lat  inalo,  studiò  a Ralisbona.a  Sultzbacb,ad  All- 
dorf,  a W iltemherg  ed  a Jena.  Nel  4 maggio 
1G26  fu  addottorato  in  teologia  a Marpurgo;»* 
io  anni  dopo  venne  incaricato  della  custodia 
della  biblioteca  di  Altdorf.  di  cui  fu  il  primo  bi- 
bliotecario. Mori  nel  1 654»  Kònig  univa  alla 
molta  dottrina  un  carattere  amabile  e gentile  od 
un  gran  zelo  pel  progresso  delle  lettere.  L’au- 
tore ilei  suo  elogio  cita  di  lui  le  seguenti  ope- 
re, cioè  : T indiente  locorum  Scripturae  Sa- 
crae  ; vari  casi  di  coscienza;  commentari  su 
diverse  parti  della  Sacra  Scrittura  ; molte  tesi 
c vari  sermoni  : non  distingue  però  quelle  fra 
queste  opere  elio  furono  stampate.  Gloria  ava - 
< lentia  e alldorfìnae , site  orationum  fasciai- 
lus  universi tatis  noricae  orlum,  progresso m 
...  exibens , concinnatila,  opera  magni  Da- 
nielis Orneisii , ecc.  ; Altdorf,  iG83,  in  8.“, 
pag.  26  e 27. 

RO.Miì  (Giorgio  Matteo  ),  figlio  del  pre- 
cedente, era  nato  ad  Altdorf,  ritta  della  Fran- 
conia,  ai  1 5 febb.  1G18.  Applicossi  allo  studio 
della  teologia,  e con  mollo  profitto  a quello 
delle  belle  lettere  e delle  lingue  orientali;  nel 
1G47,  *n  e*h  di  3i  anno,  fu  nominato  profes- 
sore di  storia  ad  Altdorf.  Nel  iG54  ottenne  al- 
tresi la  carica  di  professore  di  lingua  greca, 
enei  1 655  quella  di  bibliotecario  dell’ univer- 
sità. Mori  il  29  die.  1699  in  età  di  84  anni.  Di 
lui  si  ha  : Bibliotheca  velus  et  nova , compi- 
lata sugliautori.pubhlicataad  Altdorf  nel  1678; 
quest’  opera  è pochissimo  esatta.  Giovanni  r a- 
bricio  stampò  nella  sua  Biblioteca,  t.  3,  una 
lista  degli  errori  notati  in  quella  di  Kònig,  ma 
è impossibile  che  li  abbia  notati  tutti.  La  vita 
e la  nota  delle  opere  di  Kònig  trovasi  nella 
raccolta  intitolata:  Apini  viiae  professo  rum 
philosophiae , academiae  altdorji  noe. 

KO.MG  ( Boberto  ),  religioso  benedettino, 
rofessore  di  teologia  nell’  università  di  Salis- 
urgo.  Di  lui  si  na  : Principia  juris  cano- 
nici ad  libro s 5 decretalium  Cr egorii  IX, 
pontifici x maximi  ante  ha  c in  alma  et  archie- 
piscopali universitate  Salisburgensi  praeside 
et  auctore  P.  Roberto  kònig , ordini* S.  Bene - 
di  eli  in  monasterio  Garstensi,  Austriae  supe- 
rioriy professo  juris  uh  iusque  dottore,  cedi 
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ac  reverendissimi  principia  ae  archiepisco- 
pi Salisburgcnsis  consiliario  ecclesiastico 
et  sancloram  canonum  professore  ordinario , 
publici  juris  facla , mine  indici  locu/dctissi- 
mo  ancia;  in  Salisburgo,  1701,  voi.  5 in  12. 0 
È uno  dei  migliori  commentari  che  sia  stato 
fatto  sulle  Decretali  : le  materie  sono  in  esso 
trattate  con  molto  ordine  c chiarezza  : I'  auto- 
re seppe  unire  le  regole  colle  loro  eccezioni 
senza  alcuna  confusione  : distingue,  con  molla 
precisione,  le  massime  che  sono  certe  in  pra- 
tica da  quelle  che  sono  dubbie  ; le  sue  decisio- 
ni sono  fondate  sulle  migliori  autorità , ma 
talvolta  le  autorizza  anche  cogli  editti  del  par- 
lamento di  Parigi.  Journal  des  savana,  1 702, 
pag.  4>3. 

kONItìSGR  ITZ  o kR AI.OWI.IIR A l>FS,  in  Ia- 
lino Hcginue  Cradecium  0 Kradium  Regi- 
na*, è una  piccola  città  del  regno  di  lloemia, 
situala  sull'  Elba  a 18  leghe  da  Praga.  Il  pon- 
tefice Alessandro  VII  vi  eresse  fan.  1 655,  a 
richiesta  dell’imperatore  Ferdinando  III,  un 
nuovo  vescovato  sufTraganco  di  Praga,  di  cui 
smembrò  a tale  scopo  8 decanati,  cioè  Gra- 
diez,  Giezin,  llidzow,  Glacz,  Dobmsha,  Gre- 
din,  Kostoicolz  c Broncow,  formanti  in  tutto 
2 parrocchie;  la  chiesa  cattedrale  di  Kònis- 
gratz  è dedicata  a S.  Clemente.  — I vescovi 
di  Kònisgratz  furono  : Giovanni  Caramuele  di 
Eohkowiz , spaglinolo , religioso  dell'  Ordine 
de'  cisterciensi , dottore  in  teologia  nell’  uni- 
versità di  Lovanio,  abh.  di  Dessemherg  nel 
palalinato  di  Monserrato  a Praga,  era  stalo  no- 
minato da  Ferdinando  111,  ma  primn  di  essere 
ordinalo  ottenne  nel  ■ 6f>7  dal  pontefice  Ales- 
sandro VII  la  sede  di  Campagna  nel  regno  di 
Napoli.  Egli  passò  in  seguito  a quella  di  Vige- 
vano, dove  mori  nel  1682.  Fu  uno  dei  più  dot- 
ti prelati  del  suo  secolo.  Matteo  Ferdinando 
di  llilenherg  , religioso  benedettino  dell’  ab- 
hadia  di  Uraumow,  poscia  aldi,  di  S.  Giovan- 
ni a Skalen  e di  S.  Nicola  a Praga,  fu  ordina- 
to nel  i65q  primo  vesc.  di  Kònisgratz,  e 
trasferito  nel  1CG8  a Praga. — Giovanni  Fe- 
derico, conte  di  Waldstein,  succedette  al  pre- 
cedente c fu  trasferito  a Praga  — Giovanni 
Francesco  Cristoforo,  barone  di  Talcubery, 
nominalo  il  12  ott.  1G76,  mori  nel  1710.  — 
Giovanni  Adamo  di  Vratislavia,  conte  di  Mi- 
Irowitz,  ordinato  nel  17 1 1 , fu  trasferito  a Leib- 
mnrilz  nel  1721 . — Venceslno  Francesco  Car- 
lo. conte  di  Koschin,  canonico  e curalo  della 
cattedrale  di  Olmulz,  ordinato  li  8 febb.  1722, 
ecc. 

KOPP.  V.  FniDOLtNo  Kopp. 

RORELA,  sede  vescovile  di  Moscovia,  unita 
presentemente  a Ladoga  nella  provincia  di  INo- 
vogorod  ai  conlini  dell'  Ingria  e della  Svezia. 

kOHTItOI.T  ( Cristiako  ),  teologo  luterano, 
nacque  il  3 gena.  i633  a Bnrg  nell  isola  di 
Féuieren,  nel  paese  di  Holstein,  studiò  a Ilo- 
stock,  e vi  diede  prove  del  suo  sapere  lauto 
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colla  sua  lesi  De  Chrislo  l/ieanthropo.  che 
colle  lezioni  che  feci-  particolarmente  sulla  lo- 
gica, metafisica  e sull  ebraico.  Egli  vi  fu  ad- 
dottorato in  filosofia  nel  i656,  e passò  poi  al- 
f accademia  di  Jena,  dove  sostenne  ancora  del- 
le tesi  c diede  delle  lezioni.  Nel  mese  di  feb- 
braio del  1662  ottenne  una  cattedra  di  pro- 
fessore di  greco  nella  città  di  Hoslock,  ed  in 
novembre  seguente  si  fece  addottorare  in  teo- 
logia. Il  duca  d Holstein  gli  fece  dare  nel  1689 
la  cattedra  delle  antichità  ecclesiastiche  nella 
città  di  Kiel,  e lo  dichiarò  nel  1689  vice-can- 
celliere perpetuo  dell’  accademia.  Egli  ne  fu 
altresì  eletto  per  ben  5 volte  vice-rettore.  Mo- 
ri il  i.°  aprile  i6g4  nell’  età  di  Gì  anno.  (Ione 
pose  moltissime  opere,  tanto  in  tedesco  che  in 
latino;  alcune  delle  quali,  clic  trattano  di  con- 
troversia, lo  disonorano,  e mostrano  ne’  loro 
titoli  il  fanatismo  ed  il  furore  dell’autore.  Quel- 
le scritte  in  latino  sono  Ira  le  altre:  1 ° De  na- 
tura philosophiae , ejusf/t/e  in  t /teologia  usa, 
16S1,  in  .f."  2.0  De  recelationis  divinile  ino- 
dia;  Jena,  iGj8,  in  4 ° 3."  De pcrseculioni- 
bua  Eccleaiae  primilirae,  reterumque  mar- 
tyrum  crucialious  ; Jena,  1660,  in  8.",  e poi 
con  molte  aggiunte  a Kiel,  1689,  in  4-’  4 ” 
De  snpposito  et  persona  : Hoslock,  1 652, 
in  4 ° :>■’  Dissertano  de  nestorianismo  ; Ilo- 
stock,  1 662,  in  4-"  6.”  Tractatus  de  ca/umniis 
Paganorum  in  reterea  Christianos;  Hoslock, 
iGG3,  in  4 ° ed  altrove.  7.“  Exercitatio  in 
historiam  Judith  ; Roslock,  1 663,  in  4 ° 8.“ 
Exercitatio  in  praefalionem  l/ierongmi  in 
Judith;  Hoslock,  i663,  in  4-°  9 ° Tractatus 
de  canone  Scripturae  Bellarmino  ejusque 
propugnaloribus  Grelsero  et  Erbcnnanno  je- 
suitis  oppositus  ; Hoslock,  1765,  in  4 ° io." 
Tractatus  de  religione  ethnica,  muhammeda- 
na  et  judaica  ; Kiel,  1 663,  in  4 " « 1."  Ora- 
lio  de  scholarum  et  academiarum  ortu  et 
progressi 1 praesertim  in  Germania , ecc.  ; 
Sleswich,  16G0,  in  fol  12.“  Dissertano  bisto- 
ndi de  Philipp i /trabis,  Alexandri , Marn- 
atene , Plinti  junioris  et  Annaci  Senecae 
christianismo  ; Kiel,  1667,  in  4 ° i3.*  Tra- 
ctatus  de  variis  S.  Script  urne  editionibus  ; 
Kiel,  1668  c 1686.  in  {.°  i4  0 De  paradiso 
terrestri;  Kiel,  1668,  in  4.”  1 5."  Tractatus 
de  /celione  bibliorum  in  lingtiis  vulgo  cogni- 
lis  ; Kiel,  1670,  in  f-°  l-o  stesso  trattalo  rive- 
duto ed  aumentato  di  un  altro  De  sacris  publi- 
cis  idiomale  papillari  neragendis , 1 Gg3 , 
in  4-'  16.“  7 radutila  ite  origine  et  natura 
chrislian ismi 'exmente Gentilium;  Kiel,  1672, 
in  4-°  17.“  Commentarius  in  cpistolas  Phnii 
et  Trajani  de  Chrislianis  primari is  ; Kiel, 
1G74,  in  4."  18."  De  virgo  Aaronis florida, 
cec.;  Kiel,  1G74,  in  4°;  Vi  tieni  berg,  iG65,  in 
4- ’ 19.*  Commentarla  in  Justinum  niartg - 
rem,  Athenagoram,  Theophilum  Anthioche- 
num,  Tatianum  Assyrium;  Kiel,  1G73,  c Li- 
psiu,  1G86,  infoi.  20.°  Dissertano  de  rinati- 
IO 
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bus  Immani*  in  ordine  ad  ci  vi  Ha  et  spiritila- 
lia ; kiel,  1676,  in  i-*  21.*  Exercitalio  tinti- - 
sa Iw asiana  de  pane  trinino  quem  in  oratione 
domini ca petimus;  kiel,  1670,  in  4*°  coll’ope- 
ra seguente.  22."  Disquisilioncs  anti-baronia- 
nae  : kiel,  1677,  in  4-*»  c Lipsia,  1708.  23.* 
De  Christo  crucifixo , Judaeis  scandalo  Gen- 
til ibus  stultitia,  credentibus  aulem  Dei  poten- 
za et  sapientia , ecc.;  Kiel,  1778,  in  4*°  24-° 
De  Angeli*;  Kiel,  1678,  in  4 ° 2 5.°  De  poe- 
nitentia  ; kiel,  1678,  in  4-°  26. 0 Jesus  Chri - 
shakerici  hodie , ecc.;  kiel,  1679,  in  4°  27.® 
tribù*  imposloribus  magni s liber,  Eduar- 
do Herbert , Thomac  llobbes , lìenedicto  Spi- 
nosele oppositus,  cui  addita  appendix  qua 
i/ieronumi  Cardani  et  Eduardi  l/erberti  de 
animalitate  hominis  opinione*  philosophicae 
examinatae ; kiel,  1680,  in  8.°,  ed  Amburgo, 
1700,  in  4.°,  con  questo  semplice  titolo  r l)e 
tribù*  imposloribus  tnagnus  liber  cura  editus 
Ckristiani  KortkoltiS.  theolog.  D.  et  profes- 
sori* primarii.  28.°  Disquisitio  anti-baronia- 
na  peculiari s de  reliqviarum  culla  ; kiel, 
1680,  in  4 ° 29 De  rila  et  moribus  Chris  tia- 
nis  prhnaevis  per  Gentil ium  malitiam  ajfectis 
liber;  kiel,  i683,  in8.°3o.°  The  se*  theologi- 
cae  summariam  orthodoxae  due  Ir  in  ae  delinca- 
tionem  compiertene;  kiel,  1 683,  in  4-°  c seg. 
3 1 De  processa  disputami!  papisti  co  trac  ta- 
tù* ,cui  subj uncta  est  dissertai  io  de  hostiis  eu- 
charisticis  ; seu  placentulis  orbiculatis  giti- 
bus  in  S.  Sgnaxeos  administratione  utimur; 
kiel,  1 685,  in  4-°.  a.*edi*.  32. 0 Exercitalio  de 
atheismo,  reteribu*  Ckristiani*  ob  tempforum 
imprimi*  aversationem  a Gentili  bus  objeclo 
ingue  eisdem  a nostri*  relorto  ; kiel,  1689, 
in  4 ° 33.°  Silentium  sa  erutti,  sire  de  occul- 
tatione  mtfs/eriorurn  a pud  teiere*  Christianos 
dissertano ; kiel,  1680,  in  4°  34-  Disse  ria- 
tto theologica  de  studio  belli  et  paci a;  kiel, 
1690,  in  4 ° 35.°  Alexander  papa  / III 
p*eudonymus\  kiel,  1690,  in  4-  3b.° De  ma- 
gnanimilafe  aristotelica  ckrislianae  mode- 
stiae  aliisque  vensrirlttlibus  inimica  disser- 
tatilo; kiel,  1690,  in  4 ° e 1704.  in4.°  37. 0 De 
roti s,  1690,  iu  4 ° 38.°  De  aclionibus Joren- 
sibus  exercitalio  theologica  ; Kiel,  1690,  in 
4 ° 39.°  De  schisatale  superiori  saeculo  pro- 
testante* inter  et  pontificio*  e no  lo,  disse  ria- 
tto historico-tkeoloqica ; Kiel,  1690,  in  4-° 
4o.*  De  passione  C Arigli quousgue  invita  rei 
spontanea f uer il;  kiel,  1091,  in  4 ° 4>*u 
canonem  sextum  ni  carnuta  cardiualibus  Ba- 
ronio  et  Bellarmino  opposita  exercitalio; 
kiel,  1 C9 1 , in  4 ° 4a.°  Miscellanea  academi- 
ca ; kiel,  1692,  in  4-°  43. w De  ralionis  cum 
rerelatione  in  theolog ia  concorsa, ■ kiel,  1692, 
in  4-°  44  ° De  reterum  guorttmdam  locutione 
il  la  Filiut  Dei  asstimpsit  hominem;  Kiel, 
1692,  in  4 * 45. w De  sacri*  publicis  debita 
cum  reverentia  praesenlisque  numinis  molti 
colendi*,  diatribe  ascetica ; Kiel,  1693,  iu  4-° 


46.°  De  nomiti  ibus  qui  bus  per  ludi br ium  et 
contemptum  Ckristiani  olim  a profani*  ap- 
pellali, deque  noti*  occulti*  qutbus  iidem  se 
insignir  isse  credili,  dissertai  io:  addita  Man- 
tissa qua  disguiritur  num  fliola,  quam  odo 
dierum  infan*  enixa  est , baptismi  capax; 
Kiel,  1(190,  in  4*°  47  ° De  vita  sonda  rena- 
torum ; kiel,  1694,  m 4 ° 48.°  Pastor fideli*, 
sire  de  officio  ministrorum  Ecclesiae  opusctt- 
lum;  Amburgo,  1697,  in  12.*  49*°  li  istoria 
ecclesiastica  N.  T.  a Christo  nato  usque  ad 
saeculum  A PI I edita  ex  mss.audoris;  Lipsia, 
1696,  in  4 ° e Amburgo,  1708,  in  4 ° 5o.“ 
Gloria  corporum  bealorum , ecc.  ; kiel ,1701, 
in  4 ° 5 1 .*  De  paradisi  evangelio ; ivi,  1078, 
in  4 ° 52  0 Dissertano  de  immolai  ione  filiae 
Jephtae;  kiel,  in  4-°53 De  jubilaeo  Judaeo- 
rum;  Jena,  iG58,  in  4 ° 54  ° De  justificalio- 
ne  hominis  peccatori s corata  Dea.  55.°  De 
poenitentia.  5 6.  "De  praedestinatione.  5q*De 
religione  naturali.' Trovasi  la  vita  di  kortliolt, 
scritta  da  Gioacchino  Lindemann  suo  genero, 
nel  libro  di  Pipping,  intitolato:  Sacer  decaduta 
seplenarius  metnoriam  theologorum  nostra 
aelate  clarissitnorum  reti  ora  tatti  exhibens; 
Lipsia,  1705,  in  8."  V.  le  Memorie  del  P.  ISi- 
céron,  t.  3 1 . 

K0KTI10LT(  Giusti  a no  ),  nipote  del  famoso 
teologo  protestante  di  egual  nome,  nacque  a 
kiel  nell  an.  1709.  Terminali  i suoi  studi,  vi- 
sitò l’Olanda  e 1 Ingiù llerra,  dove  ricevette  dai 
dotti  una  distinta  accoglienza.  Kitornato  in  Ger- 
mania vi  fu  laureato , e poscia  nominato  ag- 
giunto al  professore  di  filosofìa  e rettore  del 
collegio  minore  in  Lipsia.  Poco  tempo  dopo 
ebbe  la  cattedra  di  teologia  nell’  accademia  di 
Gottinga,  e morì  in  (niella  città  il  21  selt. 
del  1701,  nell'eia  di  .(o  anni.  Si  hanno  di  lui 
molte  dissertazioni,  fra  le  quali  ci  limiteremo 
a citare  : 1 .°  Commentatiu  historico-ecclesia- 
sfica  de  ecelesii*  suburbicariis , qua  in  dine- 
cesta  quam  episcopo*  romana*  adate  concila 
iXicoeni  habuit  inquiritur  ; Lipsia,  1731,  ili 
4 L’autore  si  sforza,  ma  invano,  di  provare 
che  la  giurisdizione  del  papa  non  si  estendeva 
in  allora  sugli  altri  vescovi.  2.0  Conjedura 
de  dioecesi  episcopali  quam  saeculo  quarto 
habuit  ponti) ex  romanus,  inserita  negli  Ada 
eruditomi n Upsiens.  febb.,  1732,  al  quale 

fiornale  korlbolt  somministrò  molle  analisi. 

.°  Dissertano  de  Math.  TJndalio  ; Lipsia, 
1734,  in  4 ° Queslo  scritto  è mollo  interessan- 
te. L’autore,  dopo  di  aver  tracciato  in  esso  l’o- 
rigine, l’andamento  e il  progresso  della  sella 
antireligiosa  che  comparve  in  Inghilterra  sotto 
il  regno  di  Giacomo  il,  indica  sommariamente 
i principi  di  Toland,  Collins  e Wolaston.  Ar- 
riva in  seguilo  a Tindal,  di  cui  espone  la  dot- 
trina con  inolia  precisione  e chiarezza,  e termi- 
na col  dimostrare  la  debolezza  de’  suoi  argo- 
menti conira  la  divinità  della  religione  cristia- 
na. Biogr.  unir,  frane.!  voi.  22. 
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KORTOOLT(  Mattia  Nicola  ),  fratello  mag- 
giore <lel  precedente,  nacque  a Kiel  nel  1674. 
Egli  pure  si  distinse  per  In  \ arida  e l’estensione 
delle  sue  cognizioni.ru  nominato  nel  1700  pro- 
fessore di  poesia  e di  eloquenza  ncH'accndemia 
di  Ciessen,ed  aprì  il  suo  corso  con  un  discorso 
nel  quale  cerca  di  provare,  contro  l’  opinione 
di  Perrault,  che  gli  oratori  antichi  sono  superio- 
ri ai  moderni.  May  le  cita  con  elogio  questo  di- 
scorso, che  ha  per  titolo:  De  antùjua  elogtien- 
tia  reccntioruin  per  per  am  post  posi  la  a Caro • 
lo  Perralto;  Giessen,  1700,  in  4-°  Si  ha  anco- 
ra dello  stesso  autore:  1.®  Dissertano  de  Cice- 
rone christiano  , sire  elot/uentia  Lactantii 
ciceroniana  ; ivi,  171 1,  in  4.*  2.°  Paraenae- 
sis  de  bibliolhecis  maxime  publicis  uliliter 
adeundis  ; ivi,  1716,  in  4-°  3.°  Programma 
in  funere  Job.  Erti.  G/ierardi  SS.  theologiae 
doctoris  et  professori s.  4 ° Programma  de 
arie  loguendi , arte  tacendi , perficienda  ; 
Gotha,  1721,  in  4-°  Korlholt  fu  nominato  nel 
17 1 5 bibliotecario  deli’ università  di  Giessen, 
eu  ivi  morì  il  i5  aprile  1725.  Biogr.  unir, 
frane. , voi.  22. 

**KOSTKA  (S.  Stanislao),  novizio  della  com- 
pagnia di  Gesù,  nacque  nel  castello  di  Kost- 
kow  nella  bassa  Polonia  il  28  ott.  del  i55o. 
Suo  padre  Giovanni  Koslka,  senatore  di  Polo- 
nia, e sua  madre  Margherita  Kriska,  sorella 
del  palatino  di  Mazovia,  discendente  dalla  casa 
degli  Odrowanski,  alla  quale  apparteneva  S. 
Giacinto,  domenicano,  inviarono  il  loro  figlio  a 
Vienna  nell’  età  di  i4  anni,  perchè  vi  com- 
pisse i suoi  studi  nel  seminario  dei  gesuiti. 
Dolce,  modesto,  sobrio,  casto,  c tanto  pudico 
che  una  parola  libera  lo  faceva  fremere,  nemi- 
co del  giuoco  e dei  vani  sollazzi,  il  giovane 
Koslka  impiegava  tutto  il  suo  tempo  nella  pre- 
ghiera e nello  studio.  Una  tale  condotta  dis- 
piacque mollo  a suo  fratello  maggiore  Paolo, 
che  non  trascurò  Alcuna  occasione  per  recargli 
dispiaceri  e per  maltrattarlo,  in  modo  che  mal- 
grado la  sua  invincibile  pazienza  nel  sopportar- 
li, cadde  pericolosamente  ammalato.  Ristabili- 
tosi contro  ('universale  aspettativa,  risolvette  di 
entrare  nella  compagnia  ai  Gesù,  ed  essendosi 
i genitori  a ciò  opposti,  egli  si  travestì  da  con- 
tadino, e portossi  a Roma  a domandar  P abito 
a S.  Francesco  Borgia,  generale  della  compa- 
gnia, che  lo  ammise  al  noviziato  il  giorno  di 
8.  S mone  e Giuda  nell’  an.  1067.  Egli  appli- 
cossi  a tutti  gli  esercizi  del  suo  stato  con  uno 
straordinario  fervore.  Era  esatto  nell’ubbidire; 
l’umiltà,  il  raccoglimento,  la  penitenza  traspa- 
rivano in  tutta  la  sua  condotta,  e la  dolcezza 
era  la  sua  principale  virtù.  Avea  una  partico- 
lar  divozione  per  la  Beala  Vergine,  e immenso 
era  l’amor  divino  di  cui  era  infiammata  la  sua 
anima.  Egli  non  toccava  per  anco  il  io.°  mese 
«lei  suo  noviziato,  quando  mori  il  ifi  agosto 
nell’età  di  17  anni,  9 mesi  e 18  giorni.  11 
pontefice  Clemente  ^ 111  lo  beatificò  nel  i6o4* 


Paolo  V approvò  un  uffizio  in  suo  onore  per 
le  chiese  di  Polonia.  Clemente  X,  con  breve 
del  16  agosto  1670,  permise  ai  gesuiti  di  re- 
citar questo  uffizio,  e fissò  la  festa  del  beato 
al  i3  nov.,  giorno  in  cui  il  suo  corpo,  tro- 
vato senza  alcun  segno  di  corruzione,  fu  tras- 
portato dall’  antica  cappella,  ove  era  stato  se- 
polto, alia  nuova  chiesa  del  noviziato  di  Ro- 
ma. Il  papa  Benedetto  XIII  lo  canonizzò;  il  che 
era  stato  già  decretato  da  Clemente  XI.  11 
P.  Francesco  Sacchini  e il  P.  d’  Orléans,  Ci- 
ta del  santo.  Baillet,  i3  nov. 

KRAKTS  o CRaiMTZ  ( Albehto  ) celebre  sto- 
rico nato  ad  Amburgo,  fu  decano  della  chiesa 
di  quella  città,  e si  fece  generalmente  stimare 
colla  sua  dottrina  e virtù.  Morì  il  7 die.  1 5 1 7 
e lasciò  molte  opere,  fra  le  quali  avvi  una  Sto- 
ria dei  vescovi  di  Sassonia,  intitolata:  Metro- 
polis.  Egli  vi  parla  anche  delle  chiese  fonda- 
te da  Carlomagno  in  quel  paese.  Ha  pure  la- 
sciato una  Storia  dei  Sassoni  in  (3  libri;  una 
Cronaca  dei  Vandali  in  i4  libri;  una  Cronaca 
di  Svezia,  Danimarca  e Norvegia;  un  piccolo 
trattato  De  officio  Miss  ac,  stampato  a Rostock 
nel  i5ofi. 

KRAUS  O KRAllSS  ( GIOVANNI  BATTISTA  ), 
dotto  prelato  tedesco  ed  uno  dei  più  laboriosi 
scrittori  che  abbia  prodotto  I’  Ordine  di  S.  Be- 
nedetto nel  sec.  XVIII  ; nacque  a Ratisbona 
nel  12  genn.  del  1700:  ricevette  al  sacro  fonte 
il  nome  di  Giuseppe , che  cambiò  con  quello 
di  Giovanni  Battista  vestendo  l’abito  monastico. 
Falli  i primi  studi  in  diversi  conventi  di  Bavie- 
ra, vestì  l’abito  religioso  in  età  di  i5  anni, 
ed  i suoi  superiori  lo  mandarono  a Parigi  onde 
li  continuasse  nell’  abbadia  di  S.  Germano  ai 
Prati.  Hitornato  a Hatishona  nel  1724,  vi  fu 
successivamente  fatto  archivista  , professore  , 
predicatore,  economo  ed  ispettore  delle  fabbri- 
clie  della  celebre  abbadia  di  S.  Emmcrano,  di 
cui  eletto  venne  principe  abbate  il  24  ott. 
del  1742.  Egli  occupò  tale  carica  per  20  anni, 
e gli  fu  successore  il  dotto  Forster,  editore 
d’  Alcuino.  L’  abb.  Kraus  morì  il  i4  giugno 
del  1762  : aveva  egli  pubblicato  4o  opere  cir- 
ca, di  teologia,  di  critica,  di  storia,  ccc.,  di  cui 
se  ne  può  leggere  I’  elenco  in  Meusel.  Le  prin- 
cipali sono  le  seguenti  : 1 .°  Spiegazione  della 
dottrina  cattolica,  in  confutazione  dell’ apologia 
degli  emigranti  di  Salisburgo,  pubblicata  sotto 
il  nome  di  Ant.  Fickler,  1733,  in  8.°,  in  tede- 
sco. Vi  è inserita  la  traduzione  della  Esposizio- 
ne della  dottrina  della  Chiesa  cattolica  di  Bos- 
suet.  2.0  Catalogus  Bibliothecae  S.  F.  nini  era- 
ni  ; Ratisbona,  i748-5o,  voi.  4 in  8.*  11  2.0 
voi.  è il  catalogo  de’  mss.  3.°  Ratisbona  mona- 
stica : 1 .a  parte,  contenente  la  storia  dell’  ab- 
badia di  S.  Emmerano:  ivi,  1702,  in  4*°  fig  » 
in  tedesco.  4 ° Pacificali 0 li  estphaliae,  seu 
themata  historica  de  exercitio  religioni s sub- 
ditorum  ; ivi,  1759,  in  foglio.  5.®  Basis  firma 
aedificii  G erse  tu  ani  a F.  Dclfau  et  J.  Mobil- 
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lon,  monachi e benedictinis , a.  1674  #i  1677 
posila , e/e;  ivi,  1762,  in  8 u6.“  Documenta 
hislorica  ex  chronico  IV ivdeshemtnsi  ord. 
can.  reg.  auctoreJo  Bt  ischio,  et  ex  chronico 
montis  S.  Agnetis , «mc/.  7%.  « K empie.  qrui- 
bus  ostenditur  Thomam  a Kcmpis  libelli  de 
Imita t ione  Christi  auctorem  dici  non  debere ; 
ivi,  1782,  in  8."  L’abb.  Kraus  lasciò  altresì 
un  gran  numero  di  mss.  relativi  al  suo  viaggio 
in  Francia,  alla  storia  della  sua  nbbadia  ed  al- 
le diverse  contese  letterarie  insorte  a’suoi  tem- 

Si.  11  suo  elogio  composto  da  Petri,  abb.  di 
. Giorgio  a Pi  i Ili  ng,  venne  ristampato  a Kalis- 
bona,  nel  1762,  in  foglio,  in  tedesco.  Uiogr. 
univ.  frane.,  voi.  22. 

k rime it  (il  1*.  Ferdinando),  gesuita,  dot- 
tore c professore  in  teologia  a Vienna,  pubbli- 
cò; Quaeetionum  cunontearum  in  quinque  li - 
bros  decrelaliwn.  Tomus  prilline  in  librum 
primum  decretalium  in  quo  agitar  de  con - 
slilutionibus  seu  le  gibus  universim  rescriplis 
st/mmorum  pontificami  Augusta,  1706,  in  fol. 
È un’oliera  postuma  contenente  molle  questio- 
ni sul  diritto  canonico.  Journal  dee  tarane, 
1 708,  pag.  609  della  1 .*  ediz. , e 538  della  2.® 
KHISPEft  (Crescenzio  ),  dell’  Ordine  dei 
frali  minori  riformati  della  provincia  d’Austria, 
lettore,  predicatore,  guardiano,  defìnitore  e 
provinciale.  Abbiamo  di  lui:  i.°  Aubila  jan- 
senismi , et  guesnellianismi  luce  dogmatico - 
scholaslica  dispulsa , in  duas  parte s divisa ; 
Auguatae  Vindelicorum,  1726,  in4°2.*  Theo- 
logia  scholae  scolisticae,  eco . ; ivi,  1728  c 
29,  t.  8 in  fol.,  se  si  crede  al  P.  Giovanni  di 
S.  Antonio,  che  dice  di  averli  veduti  (Bibliol. 
fronde,  t.  1,  pag.  a8f),  ciò  che  non  è molto 
attendibile,  giacché  1’  opera  stessa  venne  alla 
luce  corretta  ed  aumentala  nel  1748,  in  t.  4 
soltanto,  sotto  questo  titolo  : Theo  logia  sebo - 
lue  scolisticae  A.  II.  Crescendi  Kr isner,  or- 
dirne minorum  refonnatorum  S.  F ranci  sci 
praedicaloris , lectoris  emeriti , almae  prò - 
t inciae  Auelriac  definitorie , custodie  /tabi - 
l ualis  prò  nttne  ministri  provinciale  acl Ita- 
lie: eeu  solida  esposi/ io  quatuor  l brvrurn  Sen- 
tvnliarum  Scoti  docloris  e ubi  il ie,  facili  elu- 
de ndi  methoda,  qua  eos  in  primariis  produ- 
cine suao  Austriae  convenlibus  Vienocnsi  et 
Craecensi  diecipulis  oxposuil , ordinata,  ac 
profectui  studenlium  juxta  modernum  scho- 
lantm . lam  domesticar um  guam  publicavum 
doctiouis  mudavi  calde  accommodala,  in  lo- 
m os  4 et  tracia! os  12  divisa.  Edilio  2.“  cor- 
rectior  ab  ipeoque  authore  nunc  reddito 
auctior ; Augusta»  Vindelicorum,  et  Oeuipon- 
li,  1748.  Lo  stesso  autore  pubblicò  un  corso 
di  filosofia  in  1 voi.  iu  fui.;  ivi,  ii'òo. 

KRONLITSKIA.  sede  arcivescovile  di  Mosco- 
via,  unita  alle  chiese  di  Sarski  e di  Podonski. 

KUEN  ( Michele  ),  «lotto  religioso  tedesco, 
nato  nel  1709  a VVeisscnliorn  nell’  Austria  an- 
teriore, fctc  professione,  nel  1728,  nel  l’Or  dine 


dei  canonici  regolari  di  S.  Agostino  della  con- 
gregazione lateranense,  fu  fatto  nel  1784  deca- 
no, poi  abbate  di  Wengen,  in  L'Ima,  sotto  il 
nome  di  Michele  III  : portava  altresì  i titoli  di 
prevosto  del  capitolo  di  Wengen,  di  abbate  la- 
teranense, di  consigliere  e cappellano  perpe- 
tuo di  S.  M.  1.  Morì  ai  10  genn.  1766.  Le  sue 
opere  sono;  1 .°  Colleclio  scrip forum  rerum  hi- 
storico-monastico-ecclesiasticarum  rariorum 
religiosorum  ordinum  ; Lima,  1756-66,  v.  6 
in  fol.  È una  raccolta  di  un  numero  grande  di 
scritti  rari  o inediti,  terminata  dalla  vita  del- 
l’autore. 2.0  IVenga , sive  informano  histori- 
ca  de  exempti  cottegli  S.  Arcangeli  Michae- 
lis  ad insmas  M'engeuses;  ivi,  1766.  3.®  Job. 
de  Canabaco  ex  comitibus  de  Cunabaco  ori- 
undus,  qui  vulgo  tenditur  prò  audore  qua- 
tuor  librar  um  de  Imitai ione  Christi,  vecen- 
ier  detedus  a quodam  canonico  regulari  S. 
Angustiai  cono  reg  alionis  Lateraneiisis  ; Ca- 
tiabaci  eumplious  haeredis  Jo.  Gersenii  ( Vi- 
vine ),  1760,  in  8.®  Quest’  opera  rivendica  pia- 
cevolmeute  in  favore  di  un  discendente  dei  con- 
ti tedeschi  di  Ganabac,  1*  attribuzione  rinnova- 
ta dal  benedettino  Angelo  Maerz,  dei  4 libri 
dell’Imitazione  a Giovanni  Gerseu  di  Cavaglia. 
Malgrado  le  lettere  iniziali  M.  P.  W.  L1.  ( Mi- 
chael praepositus  IV engensis  Ulmae),  si  po- 
sero dei  dubbi  sull’  autore  di  tale  scherzo  che 
fu  attribuito  ad  Fusehio  Amort.  Ma  il  Lexicon 
di  Menaci  I’  assegna  a Michele  Kucn,  al  quale 
Angelo  Maerz  rispose  di  fatto  col  suo  Angelus 
con  tra  Micbaelem  si  ce  crisis  apologetica , 
ecc.  L’  abb.  Kuen  replicò  pubblicando  ; Anti- 
crisis  in  Crisin  apologetica m inscriptam  An- 
gelus contro  Micbaelem , eie.  Canabaci  ( Li- 
ma ),  1761  ; e coll' Appendix  ad  Anlicrises  de 
palinodia  Evi.  S n.  E.  card.  Bob.  Bellar- 
7/1  ini  in  favorem  Thomae  a Kempis , eie.  ; 
ivi,  1761,  in  8.°  'Pali  opere  combattono  col- 
I*  arme  dell’  ironia  il  P.  Maerz.  4-°  lucifer 
IVittembergeneie^  ossia  vita  compiuta  di  Ca- 
terina di  llorn  : 2.®  ediz.  ; Landsborg,  1749, 
in  8.®  / o|K*ra  pubblicata  col  nome  di  D.  Mi- 
chele Kngelhard,  prete  della  congregazione 
dei  chierici  regolari  della  vila  comune,  e di- 
retta contro  Wnlch  di  Gottinga.  Menscl  non  ha 
potuto  indicare  la  data  della  1 .®  ediz.,  In  qua- 
le pare  sia  stata  soppressa  a Kntisbona.  Walch 
rispose,  ed  il  P Kuen  replicò  col  suo  Avviso 
amichevole  ( in  tedesco,  stampalo  a Prcshur- 
go,  1702,  in  8.®  5.®  H istoria  Friderici  / im- 
peratorie,conscripta  circa amium  1 226  a Bur - 
chardo  Aspergenti,  ord.  praemonstr. ; Lima, 
1790.  in  4.®  : opera  postuma  pubblicata  per 
cura  di  G.  II.  Ghristinann.  Biogr.  univ.  f rati.  % 
voi.  23. 

kl in, MANN  ( Quirino  ),  uno  dei  più  famosi 
visionari  del  scc.  XVII,  nacque  a Breslavia 
nel  1 65 1 . Dotato  di  uno  spirilo  vivace  c pene- 
trante sorprendeva  i suoi  maestri  per  la  ra- 
pidità de’ suoi  progressi;  ma  infermatosi,  al- 
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I’  eia  di  18  anni,  soffri  un’  alterazione  nc*  suoi 
organi  e gli  parve  fin  d'  allora  di  avere  delle 
visioni.  l;na  volta  iininaginossi  di  vedere  il  de- 
monio scorticato  da  una  folla  di  diavoli  subal- 
terni : un’  altra  volta  si  persuase  che  Dio  gli 
fosse  apparso,  c da  quest’  istante  credette  di 
vedersi  sempre  allato  un  aureola  risplendente 
di  luce.  Risanato  di  corpo,  ma  non  di  senno, 
odiò  tutti  i metodi  d’istruzione,  e ne  immaginò 
altri  col  mezzo  dei  quali  sarebbe  facile,  come 
egli  diceva,  di  raggiugnere  i confini  di  tutte 
le  scienze.  Abbandonò  la  patria  in  età  di  19 
anni,  perchè  trovava  che  non  gli  era  fatta  la 
giustizia  che  credeva  di  meritare,  e visitò  la 
Germania  colf  intenzione  di  sentire  le  lezioni 
dei  più  rinomati  professori-  Arrivato  a Jena 
frequentò  per  qualche  tempo  le  scuole  di  quel- 
I’  università  : ina  fu  cosi  mal  soddisfatto  delle 
spiegazioni  che  gli  venivano  date,  che  delibe- 
rò non  avere  più  altro  maestro  fuorché  lo  Spi- 
rito Santo.  Ebbe  allora  il  capriccio  di  visitare 
l’Olanda.  Sbarcato  in  Amsterdam,  nel  sett.  del 
1673,  partì  subito  alla  volta  di  Leida.  Ivi  tro- 
vò le  opere  di  Giacomo  Rochm,  di  cui  non  ave- 
va ancora  sentito  a parlare,  le  lesse  colla  mag- 
giore avidità,  e disse  di  essere  rimasto  sorpreso 
nel  trovarvi  fatti  dì  cui  aveva  avuto  conoscen- 
za per  rivelazione.  Procurossi  I’  amicizia  di 
Giovanni  Rolh,  altro  visionario,  il  quale  ado- 
peravasi  allora  a farsi  dei  partigiani.  Scrisse  a 
Rolli  una  lettera,  in  cui  lo  qualifica  per  uomo 
di  Dio,  vero  figlio  di  Zaccaria,  ed  invoca  la 
vendetta  celeste  contro  coloro  che  chiudessero 
le  orecchie  alle  sue  istruzioni.  Tentò  altresì 
mettersi  in  corrispondenza  colla  famosa  Rouri- 
gnon  : ma  questa  non  si  lasciò  Irarre  dai  suoi 
elogi  e non  gli  rispose.  La  condotta  di  Kuhl- 
mann  era  tuli’  altro  clic  edificante  : vivea  pub- 
blicamente con  donne  di  cattivo  nome  : scroc- 
cava danaro  a chi  gli  mostrava  qualche  fiducia, 
per  adoprarlo,  come  egli  diceva,  all’  avanza- 
mento del  regno  di  Dio.  Fu  costretto  a partire 
dall’Olanda  111  principio  del  167$  e ritirossi 
iu  Germania-  Pubblicò  a Imbecca  una  lettera 
in  data  di  febbraio:  De  sapientia  infusa  Ada - 
viea  Salomoneaque.  Nel  1 678  era  a Costanti- 
nopoli, e quivi  indirizzò  al  sultano  Maometto 
IV  uno  scritto  nel  quale  predice  la  conversione 
dei  Turchi. S’imbarcò  aSmirne  sopra  una  nave 
francese  : nel  febb.  *670  trovavasi  a Cadice, 
e poco  tempo  dopo  trasferissi  in  Inghilterra, 
da  dove  tornò  in  trancia  nel  1681.  lì  suo  Ar- 
canum  rn icrocotm ictt m è in  data  di  Parigi, 

1 .w  nov.  : soggiornò  in  quest’  ultima  città  per 
alcuni  mesi  e partì  alla  volta  di  Cinevra, Annun- 
ziando il  progetto  di  andare  a visitare  la  Ter- 
ra Santa.  Ignorasi  se  effettuasse  un  tale  viar- 
io; ma  già  era  reduce  iu  Germania  nel  1686. 
Mora  rivolse  i suoi  passi  verso  il  settentrione 
deli’ Europa  e continuò  ad  errare  da  città  in 
città.  Venne  arrestato  in  Russia  por  alcune  pre- 
dizioni sediziose,  ed  arso  a Mosca  ai  3 olt. 


1689,  in  età  di  38anni.  Oltre  le  opere  già  citate, 
lo  sciagurato  Kuhlmann  pubhiiconnc  altre,  di 
cui  la  più  conosciuta  è il  Prodromus  quin- 
quenni mirabili  ; lucida,  1674-1  in  o."  A 
questo  volume  dovevano  tener  dietro  altri  a, 
che  avrebbero  contenuto  i suoi  studi  e le  sue 
scoperte  dopo  la  sua  prima  pretesa  visione:  vi 
si  sarebbero  trovate  100,000  invenzioni  curio- 
se ed  interessanti,  come  ei  spacciava.  Fece 
parte  del  suo  progetto  al  P.  Kircker,  il  quale 
gli  diede  consigli,  che  Kuhlmann  non  era  in 
istato  di  apprezzare.  Le  altre  opere  sono  : 1 .u 
Dna  raccolta  di  epitaffi,  a.®  Giacomo  Rochm 
nuovamente  inspiralo , in  tedesco  ; Leida, 
1 674.  in  8.°  : opera  rarissima,  avendone  Io  stes- 
so Kuhlmann  ritirati  (pianti  esemplari  potè  dal- 
la circolazione.  3.°  Epistola  iheosoptica  Lei • 
densi s,  Leida,  1674.  in  8 ° 4 * Epitolarum 
Londinensium  cat Eolica  ad  //  iclefo-  IV al- 
denses,  Uussitas , Zuinglianos , Lutheranos , 
Calvinista*-,  Rotterdam,  1674»  in  12.0  5.° 
Kircheriana,  de  arte  magna  sciendi  seu  com- 
binatoria ; Leida,  1674*  in  8.*  6.°  Epistola e 
duae  cum  responsoria  ; ivi,  1674»  in  4-"  7-° 
Responsoria  de  sapientia  infusa , ecc.  1676 
e Lubeca  Romani  scripta  ad  Alh.  Kircherum , 
ristampata  colle  3 prime  precedenti,  col  titolo 
di  Kircheriana , ecc.  ; Londra,  1681,  in  8.* 
Per  maggiori  notizie  intorno  a questo  famoso 
visionario  si  potranno  consultare,  il  Dizionario 
di  Bayle  ; Wernsdorf,  Dissertano  de  fanati- 
ci, ecc.  Wittemberg,  1698,  1718,  in  4-°  ; 
Haremberg,  Dissertano  ae  Q-  Kuhlmanno , 
nel  Museum  Bremense  , I.  2 ; e particolar- 
mente Adelung,  Storia  della  follia  umana,  t. 
5,  pag.  3 a 90,  dove  trovasi  la  lista  di  4» 
opere  di  Kuhlmann,  le  quali  non  hanno  altro 
inerito  fuorché  quello  di  essere  rarissime  in 
commercio.  Biogr.  univ  frane  , voi.  22. 

MJI.CZINSCKI  ( Ickazio  ),  abbate  di  Crod- 
no,  nacque  a W lodi  mi  rs  nella  Polonia  P an- 
no 1707,  entrò  assai  giovane  nell’ Ordine  di 
S.  Basilio,  e fu  spedito  a Roma  in  qualità  di 
procuratore  generale  di  auest’  Ordine.  Morì 
nella  sua  almadia  di  Grodno  nel  1747  in  età 
di  4o  anni,  dopo  di  essersi  acquistato  una  gran- 
de riputazione  pel  suo  Specimen  Ecclesiae 
Ruthenicae.  Si  ha  ancora  di  lui  in  ms.  Opus 
de  viti  sanclorum  ordini  divi  Rasilii  Ma- 
gni, voi.  2 in  fol.  Nuovo  Dizionario  storico-. 
Rassano,  1706,  in  8.® 

KULII.V  V.  K ILI  AHO. 

KDSTER  ( Ludolpo  ),  nato  in  febb.  1670  a 
Blomhcrg,  piccola  città  della  conica  di  Lippe 
nella  Vestfalia,  era  figlio  di  Ludolfo  blister, 
primo  magistrato  di  (inolia  città.  Egli  recossi 
ad  Utrecht  nel  1696  nove  intraprese  a pubbli- 
care un  giornale  col  titolo  di  nibliotheca  li- 
brorum  novovum . Onesto  giornale  ebbe  prin- 
cipio in  aprile  del  1G97  c lini  coll’  an.  1699. 
blister  recossi  poi  a Parigi,  dove  abiurò  l’ere- 
sia il  2!)  luglio  1713,  c gli  fu  da  Luigi  XIV 
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nccordala  una  pensiono  <li  2000  lire.  Ricono- 
sciutasi ben  tosto  il  suo  inerito,  tutti  i dotti  ri- 
cercarono In  sua  amicizia;  c l’ accademia  rea- 
le delle  iscrizioni  c belle  lettere  lo  ammise  co- 
me socio  soprannumerario,  distinzione  che  essa 
non  area  fin  allora  accordala  ad  alcuno.  Egli 
morì  a Parigi  il  12  oli.  1716,  e fu  sepolto 
nella  chiesa  di  S.  Andrea  degli  archi.  Le  sue 
opere  sono  tra  le  altre:  Uibliotheca  nororum 
librorum,  5 voi.  in  8.°  Aortim  Testamentum 
Millii,  v uriantibus  leclionibus  auctum  et  me- 
tiore  ordine  disposinoti ; Amsterdam,  1710, 
in fol .Diatribe  anti-gronocìana ; Amsterdam, 
1712,  in  4.°  V.  le  Memorie  del  P.  Nicéron, 
I.  1 e io. 

KWUTKIEWITZ  ( il  P.  Giovanni  ),  gesui- 
ta polacco,  ha  pubblicato:  Fascinile  a ì.uthe- 
ro,  Xuinglio,  Calcino .aliisgue hacresiarcha- 
rum  haeresiarchis  i ty ec tu s,seu frane  eorum- 
dem  deteeta  : typis  monasteri i Oliciensis. 
Journal  des  sarans,  1682,  pag.  57  della  1.* 
odiz.,  e Sg  della  2.* 

KYRIE-ELEISON.  Parola  greca  che  significa 
Signore,  abbiate  pietà  di  noi  ( Domine,  mi- 
serere  nobis  ) dalla  parola  Kgrios,  Signore,  e 
da  elecin,  aver  pietà,  all’  imperativo  eleison, 
abbiale  pietà. — Il  Kyrie-eleison  (licesi  p vol- 
te nella  messa  in  onore  della  Santissima  Tri- 
nità. Ed  è perciò  clic  le  3 seconde  si  indirizza- 
no a Gesù  Cristo:  Chrisle-eleison,  cioè  Gesù 
Cristo , abbiate  pietà  di  noi.  In  passato  il  uu- 
inero  del  Kyrie  non  era  fissalo  a 9,  ma  canta- 
vasi  in  fino  a tanto  che  il  popolo  fosse  riunito 
ovvero  in  fino  a che  il  celebrante  faceva  segno 
di  cessare.  Ciò  che  ha  potuto  determinare  il 
numero  dei  Kyrie  a quello  di  g è,  che  antica- 
mente triplicatasi  d’  ordinario  la  litania  che 
cantavasi  andando  processionalinentealla  chie- 
sa stazionale,  cioè  al  luogo  indicato  per  cele- 
brare la  Messa,  onde  così  prolungarla  in  fino 
a che  si  arrivasse  alla  chiesa  ed  ivi  si  incomin- 
ciasse la  Messa;  di  maniera  che  ciascuna  in- 
vocazione, per  esempio  Sonda  Maria,  ora 
prò  nobis,  era  ripetuta  3 volte;  una  volta  dal 
cantore,  un’  altra  dal  primo  coro  ed  una  terza 
volta  dal  secondo  coro:  per  cui  questa  litania 
chiamnvasi  ternario.  Nelle  litanie  dunque,  le 
quali  terminavano  con  Kyrie-eleison,  Chrisle- 
eleison,  queste  parole  erano  triplicale  e ripe- 


tute 3 volte  cadauna,  locchè  produceva  il  nu- 
mero di  p,  che  fu  conservato  in  seguilo.  — 
L’  uso  di  dire  il  Kyrie-eleison  è antichissi- 
mo nella  Chiesa.  Ariano,  il  quale  viveva  nel  11 
sec.  dell’  era  cristiana , dice  espressamente , 
nel  c.  7 del  lib.  2.°  della  sua  Dissertazione  so- 
pra Epitelio,  che  i Pagani  invitavano  la  divi- 
nità col  Kyrie-eleison , Detim  inrocanles  pre- 
camur  eum  Kyrie-eleison.  Il  Vossio  dice  clic 
impararono  quella  preghiera  dai  Cristiani,  ed 
il  firisson,  nelle  sue  Eormole,  pretende  che  fu 
dai  Pagani  che  I’  avessero  appreso  i Cristiani: 
fontem  htiius  preeationis  esse  a paganorum 
consuetudine.  Il  concilio  di  liazas,  del  iSag, 
slnbiiillo  in  Francia  sull’  esempio  delle  chiese 
d'  Oriente  e d' Italia , che  lo  dicevano  mollo 
tempo  prima.  — Nella  chiesa  greca  non  si  di- 
ce Chrisle-eleison,  ma  solamente  Kyrie-elei- 
son-, c secondo  il  rito  ambrosiano  si  dice  3 
volte  il  Kyrie-eleison,  dopo  il  Gloria  in  r.r- 
celsis ; 3 altre  volle  dopo  1’  Evangelio  c 3 vol- 
te dopn  la  Comunione.  A Lione  non  si  dice  che 
una  sola  volta  Kyrie,  una  volta  Christe  ed 
un'altra  volta  Kyrie.  Il  messale  di  Vnmies  del 
1 5 3 .)  contiene  In  medesima  cosa.  De  Veri,  Ce- 
rimonie della  Chiesa,  t 3,  pag.  54;  e t.  4, 
pag.  4.2-  — 8i  indirizza  il  Kyrie  alle  Ire  perso- 
ne della  SS.  Trinità,  e si  ripete  3 volle  per 
ciascuna,  perche  tutte  tre  cooperano  indivisi- 
bilmente alla  misericordia,  che  si  domanda  a 
Dio  con  questa  formolo,  il  Padre  mandando 
suo  Figlio  per  riscattare  1’  uomo;  il  Figlio 
prendendo  una  carne  umana,  soffrendo  e mo- 
rendo ; lo  Spirito  Santo  formando  nel  seno 
della  Vergine  l'umanità  del  Verbo  ed  applican- 
doci i suoi  meriti  coll’  infusione  della  grazia. 
Del  resto  non  dobbiamo  maravigliarci  che  la 
Chiesa  faccia  uso  di  queste  parole  greche  nel- 
la sua  liturgia.  Essasi  serve  altresì,  per  un’  u- 
senza  che  deriva  dagli  Apostoli . di  alcune  pa- 
role ebraiche,  come  Amen,  Alleluia,  Hosun- 
na,  Sabaoth,  per  far  vedere  1’  unione  di  tutta 
la  Chiesa,  malgrado  la  differenza  delle  lingue, 
e perchè  queste  tre  lingue,  1’  ebraica  o caldai- 
ca, la  greca  c la  latina  furono  in  certa  qual 
maniera  consacrate  col  titolo  della  croce  di 
Gesù  Cristo,  dalla  Sacra  Scrittura  e dalle  più 
antiche  liturgie,  le  quali  furono  scritte  in  una 
di  quelle  (re  lingue. 
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liA  VBIH  o I.AIIAB1M  (eb.  le Jìammc,  ovve- 
ro che  sono  infiammati,  altrimenti  le  spaile, 
dalla  parola  leab  ),  terzo  libilo  di  Mezraiin. 
Credesi  che  Laalnm  dinoti  .1  Uhi,  clic  sono 
uno  dei  popoli  più  antichi  deirAfrica.  La  Li- 
bia è un  paese  molto  esposto  ai  cocenti  raggi 
del  sole.  Ceti.,  c.  io,  v.  i3. 

LA  AD  ( eb.  che  compiine  lodi , dalla  parola 
jada,  lodare  ),  figlio  ili  Jahath.  1 Par .,  c.  4» 
v.  2. 

LA  ADA  (eb.  per  ornamento  0 per  passare, 
dalla  parola  bada,  ornamento  0 passaggio  ), 
figlio  di  Seia.  1 Par.,  c.  4*  v.  21. 

LA  A DAN  ( eh.  per  il  piacere  o V ornamen- 
to, o il  testimonio,  dalla  parola  hadan  ),  fi- 
glio di  Thaan.  2 Par.,  c.  7,  v.  26. 

LAB  A DISTI , eretici  fanatici,  discepoli  di 
Giovanni  Lahadie.  Questo  famoso  visionario  era 
figlio  di  un  semplice  soldato  della  Guascogna. 
Nacque  nella  città  di  Bour$j  nella  Guienim  il 
i3  febb.  16 io,  entrò  nella  Società  di  Gesù,  e 
vi  rimase  per  i5  anni.  Egli  ne  sortì  poscia,  e 
dopo  aver  percorse  molte  città  della  Guiennn, 
recossi  a Parigi  ove  mons.  Cotonarti n.  vose. 
d’Amiens,  avendolo  ascoltato  cou  soddisfazio- 
ne, lo  mandò  in  quella  città,  e gli  diede  una 
prebenda  nella  chiesa  collegiata  di  S.  Nicola. 
Libatile  comportassi , almeno  in  apparenza, 
con  edificazione  nd  Amiens  ; ma  in  una  mis- 
sione, che  egli  fece  ad  Ahheville,  cominciò  a 
spargere  i suoi  abominevoli  principi  e a pra- 
ticarli. Il  vescovo,  avvertilo  di  questi  disordini, 
volle  farlo  arrestare,  ma  Labauie  fuggi  e riti- 
rossi prima  a Parigi,  poscia  a Bazas,  quindi  a 
'foiosa,  ove  !’  arcivescovo  gli  confidò  la  dire- 
zione di  un  convento  di  religiose.  È in  quel 
luogo  che  Labadic,  rollo  ogni  freno,  insegnò 
c fece  praticare  a quelle  donne  sedotte  tutte  le 
abominazioni  di  Molinos,  dandone  egli  stesso 
ad  esse  P esempio.  Informatone  il  prelato,  di- 
sperdette le  ingannate  religiose  e perseguitò  il 
seduttore,  che  uopo  di  essersi  tenuto  per  qual- 
che tempo  nascosto,  rifugiossi  in  un  convento 
di  carmelitani  a Gravide  presso  Bazas,  dove 
sotto  il  nome  di  Giovanni  di  Gesù  Cristo  gettò 
il  disordine  e la  discordia  col  suo  fanatismo  e 
colle  sue  visioni  ed  infamie.  Inseguito  dalia 
giustizia,  errò  di  luogo  in  luogo  fino  a che 
abbracciò  il  calvinismo  a Montauban  il  16 
ott.  i65o.  Ivi  esercitò  il  ministero  di  pastore 
per  8 anni,  ne  fu  poscia  scacciato  in  causa  di 
sedizione,  e ritirossi  a Ginevra,  da  dove  es- 


sendo puro  stato  espulso,  recossi  a Middelbur- 
go,  e vi  sposò  la  famosa  Schurman,  tanto  atta 
nelle  lingue  dotto  che  attirò  nella  sua  setta  dei 
luhadisli  la  principessa  palatina  Elisabetta. 
Dopo  aver  seminala  la  discordia  in  tutta  1*  0- 
landa,  Lalmdic,  deposto  nel  sinodo  protestan- 
te di  Dordrech,  percorse  diversi  Stati  della 
Germania,  e morì  finalmente  di  una  violenta 
colica  ad  Allona  nell*  Ilolstoin,  nel  1674,  nel- 
P età  di  64  anni.  Il  di  lui  sistema  era  press’  a 
poco  Io  stesso  di  quello  di  Molinos,  tanto  nella 
parte  speculativa  che  nella  pratica  : ed  ecco  i 
principali  errori  che  sostenevano  i suoi  disce- 
poli. i.°  Essi  credevano  che  Dio  potesse  e vo- 
lesse ingannare  gli  uomini,  c che  gli  inganna 
qualche  volta  effettivamente  2.0  Essi  volevano 
che  lo  Spirito  Santo  agisse  immediatamente 
sulle  anime,  e desse  loro  dei  gradi  di  rivela- 
zione tali  che  fossero  in  istalo  iti  decidersi  e di 
condursi  da  sé  stesse  : dal  che  deriva  che  leg- 
gendo la  Scrittura  bisognava,  secondo  essi, 
diesi  attenessero  meno  alla  lettera  che  ad  una 
pretesa  inspirazione  interiore  dello  Spirilo  San- 
to, da  cui  si  pretendevano  favoriti.  3.°  Essi 
consigliavano  ui  differire  il  battesimo  sino  ad 
un’  età  avanzata.  4*"  Essi  pretendevano  clic  la 
nuovu  alleanza  non  ammettesse  clic  uomini  spi- 
rituali, c che  ponesse  f uomo  in  una  libertà 
tanto  perfetta  che  egli  non  aveva  più  bisogno 
nè  della  legge,  nè  delle  cerimonie,  e che  era- 
no queste  un  giogo  dal  quale  essi  erano  libera- 
ti. 5.°  Essi  osavano  avanzare  che  Dio  non  avea 
preferito  un  giorno  all*  altro,  che  era  indiffe- 
rente f osservare  o no  il  giorno  di  riposo,  e 
clic  Gesù  Cristo  avea  lasciato  intera  libertà  di 
lavorare  in  quel  giorno  come  negli  altri.  6.’ 
Essi  distinguevano  due  Chiese,  f una  dove  il 
cristianesimo  avea  degenerato,  e i’  altra  com- 
posta di  rigenerati  che  avevano  rinunciato  al 
mondo.  Essi  ammettevano  altresì  il  regno 
di  1000  anni,  durante  il  quale  Gesù  Cristo  ver- 
rebbe a dominare  sulta  terra  ed  a convertire 
veracemente  gli  Ebrei,  i Gentili  e i cattivi  Cri- 
stiani. 7.°  Essi  non  ammettevano  la  presenza 
reale  di  Gesù  Cristo  nell’  Eucaristia.  8.*  Essi 
sostenevano  gli  stessi  errori  dei  quietisti  sulla 
contemplazione.  Basnage  nei  suoi  Annali  delle 
Province-Unite  all’  an . 1668  parla  di  Giovan- 
ni Labadic  e della  setta  dei  labadisti,  e ne  dà 
lina  storia  compendiata.  11  P.  Nicéron  , nel 
t.  18  delle  sue  Memorie,  ne  dà  pure  un  arti- 
colo assai  esteso,  ma  nella  maggior  parte  ine- 
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salto  ; bisogna  leggerlo  unitamente  alla  lettera 
deir&hb.  Coujet  che  ne  rileva  gli  errori  e sup- 
plisce olle  ommissioni.  Aggiungaci,  per  ben 
conoscere  la  storia  di  Labadic,  agli  scritti  suin- 
dicati: i.°  Avvisi  caritatevoli  ai  signori  Gine- 
vrini concernenti  la  vita  del  sig.  Giovanni  La- 
badie,  già  gesuita  nella  provincia  di  Guicnna, 
quindi  canonico  ad  Annens,  poscia  gianseni- 
sta a Parigi,  illuminalo,  ed  aaaniita  a Tolosa, 
in  seguito  carmelitano  ed  eremita  alla  Grava- 
le, diocesi  di  Hazas,  e finalmente  ministro  a 
Ginevra,  di  Maudict  ; Lione,  1 664.  in  12. 0 
2.0  Lettera  del  rever.  P.  D.  Antonio  Sabre, 
sacerdote  religioso  solitario,  scritta  al  sig.  La- 
badie  intorno  alla  sua  professione  pretesa  rifor- 
mata, stampata  a Hazas  per  ordine  del  vesco- 
vo, e poi  a Parigi,  in  4-u  nel  i65i. 

LABAN  ( eb.  bianco  o mattone  ),  figlio  di 
Itathuel  e nipote  di  Nachor,  fratello  di  ftebee- 
ca,  padre  di  Rachele  e di  Lia,  e zio  di  Gia- 
cobbe. V.  Giacobbe. 

LABARI,  luogo  sconosciuto  al  di  là  del  Gior- 
dano nelle  pianure  di  Moab.  Dealer.  ^ c.  1, 
V.  1 . 

LAB  4. A A ( cb.  luna , bianchezza , mattone 
0 incenso  ),  città  di  Giuda,  apparentemente  la 
slcisa  che  Lebana , o Lcbna , 0 Libna , o Lo- 
batia.  Cios.y  c.  i5,  v.  4^. 

LABAAATU,  luogo  nella  tribù  d’Àser.  Gioì., 
c.  1 9,  v.  26. 

L\BARO,  insegna,  stendardo  che  portavasi 
avanti  gl’  imperatori  romani  in  guerra.  Era 
una  lunga  lancia  attraversata  in  alto  da  un  ba- 
stone dal  quale  pendeva  un  ricco  drappo  di  co- 
lor di  porpora,  ornato  di  gemme  e con  fran- 
gia all’ intorno.  Vi  era  un’ aquila  dipinta  o tes- 
suta in  oro  sul  drappo  slesso,  la  quale  vi  rima- 
se fino  a tanto  che  Costantino  vi  fece  porre  in 
suo  luogo  una  croce  con  una  cifra  0 mono- 
gramma, il  quale  indicava  il  nome  di  Gesù 
Cristo,  e che  era  accompagnato  da  queste  due 
lettere  A.  li.  ner  significare  che  G.  C.  è il 
principio  e In  fine  di  ogni  cosa.  Qualche  volta 
al  di  sopra  del  drappo  si  poneva  una  ’corona, 
in  mezzo  dellA  quale  era  rinchiuso  il  mono- 
gramma di  Gesù  Cristo.  Dall’asta  attraversata 
reziosa 
oste  di 

w fece  porre  altresì 

la  sua  immagine  e quelle  de’  suoi  figli  in  oro. 
Cinquanta  uomini  scelti  fra  i protettori  o guar- 
die del  corpo  portavano  a vicenda  quest’  inse- 
gna sulle  loro  spalle  nelle  battaglie.  Ecco  l’oc- 
casione la  quale  fece  si  che  Costantino  desse 
alle  sue  truppe  il  labaro , come  lo  asserì  egli 
stesso  con  giuramento  ad  Eusebio  di  Cesarea 
che  lo  riferisce  nella  sua  storia.  Marciava  egli 
stesso  alla  testa  della  sua  armata  contro  Mas- 
senzio, e non  era  per  anco  giunto  in  Italia, 
quando  poco  dopo  il  mezzogiorno,  copertosi 
il  sole  di  una  nube,  Costautino  vide  al  di  so- 
pra di  quell’astro  una  croce  lucente,  con  que- 


penueva  un  pezzo  di  slolla  p 
sulla  quale  erano  effigiate  le  I 
e de’ suoi  figli.  Costantinovi 


quadrata, 

Costantino 


sle  parole  greche  E*  rouru  i/ix«  cioè  in  hoc 
signo  vmees.  Tutta  1’  armata  vide  In  slessa 
cosa.  Costantino  non  aveva  compresa  la  vi- 
sione, quando  nella  medesima  notte  gli  ap- 
parve Gesù  Cristo  collo  stesso  segno,  e gli 
comandò  di  farne  fare  uno  simile  che  gli  ser- 
visse di  stendardo  nelle  battaglie,  ciò  che  egli 
esegui  ben  tosto.  Da  quel  tempo  in  poi  non  si 
vide  più  sopra  i suoi  stendardi  che  fa  croce  o 
il  nomo  del  Salvatore,  c nelle  battaglie  che  egli 
diede  a Licinio,  dovunque  compariva  il  labaro 
i nemici  fuggivano.  — Renelle  il  nome  di  la- 
barumt  o tubo  rum,  o laburum  non  sia  cono- 
sciuto che  da  Costantino  in  poi,  gl’  imperatori 
romani  se  ne  servivano  prima  di  lui,  e Costan- 
tino non  fece  che  sostituire  le  insegne  del  cri- 
stianesimo a quelle  degli  idoli.  Eusebio,  L'ita 
di  Costantino,  I.  1,  c.  29,  3o,  3i.  Alciato 
sul  libro  12  del  Codice,  tit.  Praepostl.  tubo- 
rum.  Meursio  nel  suo  Glossario.  Suicero,  Dol- 
man e Ducange,  alla  parola  Labarutn  Si  vuo- 
le che  i soldati  die  custodivano  il  labaro  fos- 
sero quelli  che  i Codici  di  Teodosio  e di  Giu- 
stiniano chiamano  Prue  fedi  laborttm. 

LABAT  ( Pietro  ) , religioso  domenicano, 
nato  a Tolosa,  si  distinse  pel  suo  inviolabile 
attaccamento  alla  dottrina  di  S.  Tommaso,  ed 
insegnò  per  quasi  tutta  la  sua  vita  teologia, 
sia  a Bordò,  sia  a Tolosa,  dove  morì  .il  Ho 
marzo  1670.  Abbiamo  di  lui  una  teologia  sco- 
lastica, in  8 voi.  in  8.°  stampata  a Tolosa  nel 
1 658,  sotto  il  titolo  di  Theologia  scholastica 
secundum  illibalam  S.  Thomae  doctrinam ; 
sire  cursus  theo/ogicus  in  gtio  omnia  dubia 
maxime  hac  tempestale  agitavi  solita  ampie, 
exacte  et  perspicue  resolvuntur , ac  semper 
omnino  menti  ejusdem  Doctoris  Angelici  con- 
sone. IIP.  Ecnard,  Script,  ord.  praedic ., 
t.  2,  pag.  635  e seg. 

labat  (Giovanni  Battista),  religioso  del- 
l’Ordine di  S Domenico  c viaggiatore  celebre, 
era  di  Parigi.  Ivi  morì  il  6 gemi.  1788,  nel 
convento  del  suo  Ordine,  nel  75.°  anno  della 
età  sua.  Abbiamo  di  lui  diversi  viaggi. 

**  labat  ( P.  Daniele  ),  benedettino  della 
congregazione  di  S.  Mauro,  nacque  a S Se- 
ver  nel  1725,0  seguì  le  tracce  degli  uomini  la- 
boriosi i quali  avevano  illustralo  quel  corpo 
colle  loro  dotte  ricerche  in  materia  d’  antichi- 
tà, e soprattutto  di  antichità  ecclesiastiche. 
Egli  si  distinse  nelle  conferenze  ecclesiastiche  , 
ordinale  in  Tolosa  da  Brienne,  allora  arcive- 
scovo; ma  uno  scritto  sulla  Grazia,  in  cui  fu- 
rono riconosciuti  alcuni  errori  già  combattuti, 
fece  interrompere  le  sue  conferenze.  Cooperò 
ancora  alla  collezione  delle  carie  intrapresa 
per  ordine  del  governo  francese,  il  di  cui  1 .“ 
voi.  comparve  nel  1784*  Fu  collaboratore  di 
D.  Clemenl  nell’edizione  delle  opere  di  S.  Gre- 

f;orio  INazianzeno,  ne  stese  le  tavole,  e fornì 
a 3.*  parte  della  prefazione,  che  è una  espo- 
sizione sommaria  della  dottrina  di  quel  gran 
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vescovo  su  lutti  i punti  della  religione.  Fu  po- 
scia incaricato  della  nuova  collezione  dei  con- 
cili di  Francia,  di  cui  pubblicò  il  i.®vol. 
nel  1789;  la  metà  del  2.0  era  già  stampata 
quando  la  rivoluzione  venne  a togliere  al  la- 
borioso cenobita  i mezzi  di  proseguire  nel  suo 
lavoro.  Iwibat  fu  tanto  più  sensiìnle  a questo 
colpo  in  quanto  die  egli  era  mollo  affezionato 
alla  sua  congregazione.  Kgli  vi  aveva  occupate 
varie  cariche  con  distinzione.  Deputato  al  capi- 
tolo generale,  temi  tosi  a Murmoolicr  nel  1769, 
egli  fi  perorò  vigorosamente  davanti  i vescovi 
di  Senlis  ed  Arras, commissari  del  re  per  la  con- 
servazione delle  mitiche  costituzioni  ebe  un  par- 
tito potente  e protetto  voleva  abrogare.  All’e- 
poca della  rivoluzione  egli  faceva  parte  della 
comunità  dei  bianchi  mantelli  a Parigi.  Trasfe- 
rito nel  1792  a quella  di  S.  Dionigi,  soppressa 
poco  dopo,  egli  si  stabili  in  quella  città  presso 
alcune  caritatevoli  persone,  e visse  nel  ritiro, 
finché  tornati  tempi  più  tranquilli,  egli,  benché 
avanzato  in  età,  si  diede  ad  esercitare  il  sacro 
ministero.  Mori  il  10  aprile  i8o3  per  un  ma- 
lore contratto  durante  l' inverno  nell’  accompa- 
gnare i defunti  al  cimitero,  essendo  egli  in  al- 
lora il  solo  prete  che  non  fosse  attaccato  da 
una  specie  di  epidemia.  Intorno  a Labat  si  può 
consultare  il  suo  Elogio  storico  pubblicato  do- 
po la  sua  morte  da  uno  de' suoi  confratelli. 
aiogr.  unir  frane.,  voi.  2*3. 

libata  ( Francesco  ),  gesuita  spaglinolo, 
nato  a Saragozza,  mori  in  età  molto  avanzata 
il  26  o 27  marzo  i63i,  e lasciò:  \ * Appara* 
t us  conctonalorum  seu  loci  cotnunes  ad  con - 
ciones  ordine  alphabelico  digesti ; Lione, 

1 6 1 4,  3 tomi.  2 .*  Discorsi  morali;  Yagliado- 
lid,  1625.  3.°  Un  trattato  dell’  orazione  men- 
tale e vocale;  Derida,  1 G 1 4-  Sermoni  sui 
Santi.  5 .*  Un  tesoro  morale;  Anversa,  1662, 
in  2 voi. 

LABBE  ( Filippo  ),  gesuita,  nato  a Bourges 
da  buona  famiglia  il  io  luglio  1607,  entrò  nel- 
la Società  il  20  seti.  1623  all*  età  di  16  anni. 
Insegnò  teologia  morale  per  5 anni,  ora  a 
Bourges,  ora  a Parigi,  dove  mori  in  marzo  del 
1667.  Aveva  una  memoria  prodigiosa  ed  una 
estesissima  erudizione,  che  unite  ad  un  assiduo 
travaglio,  fecero  si  che  egli  pubblicasse  nu- 
merosissime opere,  e tra  le  altre:  i.°  Concor- 
dia sacrae  et  prophanue  chronologiae  anno- 
rum  5691  ab  orbe  condilo  ad  annum  C/tristi 
i638,  ecc.;  Parigi,  1 638,  in  12.0  Vi  si  trova 
una  dissertazione  sull’  anno,  il  mese  ed  il  gior- 
no della  passione  di  Gesù  Cristo,  che  fu  stam- 
pata separatamente  a Parigi  nel  1661,  in  4° 
2.0  Elogium  funebre  Caroli  de.  Creguy  ducis 
de  Lesdiyuières-f  Parigi,! 638,  in  4*®  3.®  Nuo- 
va traduzione  del  Martirologio  romano,  ecc.; 
Paridi,  i643,  in  4 ° 4-°  Hayiologiwn  Frati - 
co- Galline , nec  non  sacra  Galliarum  topo- 
raphia , etc.  rum  ìnterpretatione  cernacula ; 
arigi,  i(»43f  iu  4 ® 5.®  P/tarus  Colline  ariti - 
Eoi.  ri. 


guai,  ecc.;  Moulin,  i644»  in  *2.*  6.®  Breve 
notizia  dell*  antica  Gallia,  ecc.  7.®  Eruditae 
pronti nt iati onis  catholici  indices  cum  disser- 
tai ioni  bus  prosodie  Ìs,  ecc.;  Parigi,  iG45,  in 
8.®  8.®  I quadri  metodici  della  geografia  rea- 
le presentali  al  re  Luigi  XIV;  Parigi,  iG|G, 
ili  Ibi.  9.®  La  geografia  reale  col  quadro  delle 
città  e delle  province  di  Francia,  ecc.;  Parigi, 

1 646  e seg.  1 o.°Calliae  sy  nodo  rum,  concilio • 
rumyue  brevis  et  accurata  /ustoria,  cu  ni  in- 
dice geoyraphico , ecc  , con  una  traduzione 
francese;  Parigi,  i646,  in  fol.  L*  indice  geo- 
grafico contiene  quello  dei  concili  generali  e 

Iiarticolari,  che  trovasi  nel  l’edizione  dei  conci  - 
i del  lxiuvre  e negli  autori  ecclesiastici. 

1 1 .®  H istorine  sacrae  prodromus , ecc.;  Pari- 
gi, i643  in  fol.  12.®  l^eclor  Sacrae  Script  li- 
me ad  rec/am  pronuntiationis  amussim  erti • 
dilus,  ecc.;  Parigi,  1639,  in  12.®  e 1646,  in 
8.”  i3  ® Trias  epistolica  SS. PP. , ecc.;  Pari- 
gi, i646,  in  24*®  Questa  raccolta  contiene  la 
lettera  di  S.  Fucilerie  a Valeriano,  quella  di 
S.  Agostino  a Licenzio, quella  diS.  Girolamo  ad 
Eliodoro,  e gli  opuscoli  del  gesuita  Edmondo 
Cainpian.  1 4 ° Storia  del  Bcrry,  compendiata 
nell'elogio  della  città  di  Bourges, ecc.;  Parigi, 
1647.  in  12.*  1 5.®  De  bysantinae  bistonde 
scriploribnspublicam  in  Incetti  emiltendis  pro- 
l rpplicon ; Parigi,  16 18,  in  fol.  Vi  si  trova  un 
catalogo  degli  scrittori  della  storia  bizantina 
per  ordine  cronologico.  16.0  Quadro  reale  con- 
tenente i benefizi  di  nomina  o collazione  del 
re,  gli  spedali,  ecc.;  Parigi,  i648,  in  4° 
17.0  Catalogo  degli  arcivescovi  di  Bourges, 
colla  serie  dei  vescovi  suffragane!  alla  metro- 
poli di  Bourges,  collo  stato  delle  abbadie,  prio- 
rati, monasteri,  ecc.  della  stessa  diocesi  c dei 
sulfraganei;  Parigi,  iG48,  in  4-“  18.®  Sacra- 
rum  eleyiarnm  deliciae ; Parigi,  1 648,  iu  12.0 
19.“  Metodo  facile  per  apprendere  la  cronolo- 
gia sacra  e profana,  ecc.;  Parigi,  1 649  *n  12*° 
20.®  L’  anno  santo  dei  Cattolici,  in  cui  sono 
indicati  i Sauti  c le  Sante  più  rimarcabili, ecc., 
con  un  giornale  storico  di  molte  persone  morte 
in  odore  di  santità,  che  non  furono  beatificate, 
e con  un  giornale  della  morte  dei  re  di  Fran- 
cia, ecc.;  Parigi,  nel  1600,  in  8.®  21.®  Il  Ca- 
lendario delle  ore  dette  alla  giansenista,  rivedu- 
to e corretto  sotto  il  nome  di  Francesco  S.  Ro- 
mano, prete  cattolico,  i65o,  in  12.®  22.®  Ile- 
yia  epitome  historiae  sacrae  et  profanae  ab 
orbe  condito  mane  ad  armtitn  i65i,  in  12.® 
e in  fol.  23.®  Chronicon  Dolensis  eoenobif 
seu  Buryi  Dolensis  abbaliae , ecc.  ; Parigi, 
16 5i,  in  4 ° 24  ° II  compendio  reale  dell’  al- 
leanza cronologica  della  storia  sacra  e profa- 
na, ecc.,  con  molti  antichi  documenti;  Parigi, 
1 65 1 , in  4 ° 26.®  Elogi  storici  dei  re  di  Fran- 
cia fino  a Luigi  XIV,  colla  storia  dei  cancellie- 
ri, guardasigilli,  antichi  notari  e segretari  e 
con  molti  documenti  antichi,  ecc.;  Parigi,  1601 
e i664,  in  4-°  26;*  Triumphus  catholicae  ve - 
11 
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ritati s.  ecc.;  Parigi,  »65i  , in  8.“  È uno  scrit- 
to contro  Giansrnio.  27.“  Epigrammi  latini  sul- 
la morie  dei  PI*.  Caussin,  Sirmond,  e Petau, 
gesuiti;  Parigi,  i652,  in  4.”  28. “ Una  2.*  e- 
diz-  delle  noie  del  P.  Sirmond  sulle  lettere  e 
sui  Tersi  di  Sidonio  Apollinare;  Parigi,  1 652 , 
in4  *29  *lj“  progetto  d edizione  delle  opere  di 
S. Giovanni  Damasceno  che  non  pubblicò;  Pari- 
gi, 1 (Ì02 , in  4 “ 3 0°  Specimen  nome  biblio- 
t /ir cete  manuscriptorum  et  supplemento  decerti 
rum  bibliotheca  bibliothecarum , ecc.; Parigi, 
1 652 , in  4-“  3 1 .“  Epitome  historiat  sacrar  et 
profanae  , ecc.;  Parigi,  i653-54,  in  4-" 

32.“  Bibliotheca  ariti- Janseniana,  ecc.  ; Pa- 
rigi, i654,  in  4 “ 33."  F.ucholoijiiim  teàola- 
stieum  tire  christiani  ado/escentis  quotidia- 
na»! exercitium , ecc.;  Parigi,  i656,  in  12.“ 
34.”  i\ova  bibliotheca  mauuscriptorum  libro- 
rum;  Parigi,  1657,  2 voi.  in  fui.  35.“  Biblio- 
theca  ehronotogiea  SS.  Patrum,  theologo- 
rum , scriptorum  ecctesiaslicorum , ecc. ; 1 609 , 
in  24  “ 36  “ De  scriptoribus  ecclesiastici s dis- 
sertano; Parigi,  1660,  2 voi.  in  8."  37.“  A- 
bacusckronologieus  scriptorum  ecclesiastico- 
rum,  in  fol.  38.“  Geotjraphiae  episcopali s 
breriarium,  ecc.;  Parigi,  1661,  in  24  " 3i).° 
Conciliorum  generai,  national.  prorincial. 
diocesanorum,  eie.  Aistorica  sgrwpsis ; Pari- 
>,  1661,  in  4-°  4o.°  Un’  edizione  dell’  opera 
i Jonas,  rese,  d'  Orleans,  concernente  l' i- 
stituzione  di  un  re  cristiano;  Parigi  1662, 
in  1 2.0  4i-°  Il  grande  e piccolo  metodo  per 
apprendere  la  cronologia  e la  storia;  Parigi, 
i664,  in  12.”  4a-*  Bibliotheca  bibliotheca- 
rum; Parigi,  i654,  a-*  ediz.  mollo  aumenta- 
ta. 43.*  Thesaurus  epitaphiorum  amiti. et  re- 
cent. ecc.;  Parigi,  16G6.  in  8.°  44  ’ Il  crono- 
logo francese,  ere.;  Parigi,  1666,  5 voi.  in 
12. “45  ° Un’edizione  del  conc  di  Trento,  coi 
brevi,  lettere,  discorsi,  ecc  , ed  altri  opuscoli 
concernenti  quel  concilio,  in  latino;  Parigi, 
1667,  in  fol.  46  “ Storia  dei  re  di  Francia,  ri- 
dotta in  forma  di  compendio  cronologico;  Pa- 
rigi, 1667,  in  12."  47-°  Philippi  Brterii  con- 
cordia chronologica ; Parigi,  1670,  5 voi.  in 
fol.  48.”  Una  grande  collezione  dei  concili,  in 
17  voi.  in  fol.;  Parigi,  1672,  con  note.  Onesta 
raccolta  fu  compita  dal  P.  Gabriele  Unssart, 
della  Società  suddetta,  che  aven  riveduta  tutta 
l'opera.  Il  P.  Le  Long,  Elogio  del  P.  Labbc 
alla  fine  della  Biblioteca  storica  della  Francia. 
Salmon,  Trattato  dello  studio  dei  concili, 
a.*  parte,  c.  4,  pag-  aio,  269  e seg. 

I.ABBE  ( Pietro  ),  gesuita,  nato  a Clermont 
nell'Alvernin  nel  1594.  è autore  di  molle  ope- 
re. Tali  sono  tra  le  altre;  1 .“  Elogia  sacra, 
theo/ogica,  philosophica,  regia,  eminentia, 
stlustria , hislorica.  poetica,  miscellanea; 
Grenoble,  1 664..  in  fol.,  e Lipsia,  1706,  iu  8.“ 
— Epistola  de  antiquo  stala  Lugduni.  Actus 
virtutum:  cita  Christi  et  B.  f 'irginis : attri- 
buto Dei  digesta  in  orationes  vocale*  et  men- 


tale*; Lione,  1G73,  in  16.’ — Elogia  quiut/t/a- 
ginta  veterane  Eeclesiae  Patrum  et  uliguo- 
rum  recenlium;  Lione,  1674,  in  ia.®Sotwel. 
Il  P.  Colonia,  Storia  di  Lione,  t.  a in  4“. 
pag.  7 58. 

LABBEY  ( D.  Fausto),  dotto  benedettino, 
nato  a Vesoul  nel  1 653, era  figlio  di  Giovanni 
Cesare  Labbcy, dottore  in  diritto,  di  cui  riman- 
gono alcune  opere.  Egli  vestì  1’  abito  religio* 
so  nell'  abbadia  di  S.  Vincenzo  di  Resanzone, 
e divise  la  sua  vita  fra  i doveri  del  proprio  sta- 
to e le  ricerche  storiche,  essendo  morto  a Lu- 
xeuii  1’  8 giugno  1727.  Abbiamo  di  lui  : 1.* 
Lujcovii  chronicon,  libri  X,  2 voi.  in  4 ° 
sta  storia  dell’abbadia  di  Luxeuil,  scritta  sopra 
documenti  originali  ed  autentici,  riuscì  utilis- 
sima a coloro  che  hanno  poi  scrìtto  sullo  stesso 
argomento.  2.°  Ricerche  sui  monasteri  del- 
r ordine  di  S.  Benedetto  eretti  nella  contea 
di  Borgogna , in  4-°  3.’  /inalisi  e tavola  dei 
registri  del  palazzo  di  città  di  f 'esoul,  in 
fot.  Le  diverse  opere  di  f^abbey  trovansi  ma- 
noscritte in  molte  biblioteche  della  Francia. 
Labbcy  occupatasi  negli  ultimi  anni  della  sua 
vita  di  un  Dizionario  della  Bibbia , e ne  ave- 
va già  composti  i 2 primi  volumi,  che  furono 
dopo  la  sua  morte  mandali  a IL  Calmet.  Ilio- 
gr.  unir,  frane.,  voi.  23 

LABERTIIOMK  ( Pietro  ToNNASO  ),  nato  a 
Tolone  il  di  7 febh.  1708,  entrò  per  tempo 
nell’Ordine  di  S.  Domenico  in  cui  vi  era  il  r. 
Serry  suo  parente.  Si  applicò  alla  predicazio- 
ne, e si  fece  distinguere  pel  suo  zelo  nel  con- 
futare gli  atei,  i materialisti,  i deisti,  ecc. 
Morì  nella  sua  patria,  ai  i5  gemi.  1774*  Fu- 
rono dopo  la  sua  morte  stampnte  le  sue  ope- 
re per  la  difesa  deila  religione  cristiana  contro 
gli  increduli  e contro  gli  Ebrei,  1777,  3 voi. 
in  12."  contenenti  12  istruzioni  o conferenze. 
Il  supplemento  alle  opere  del  P.  Laberthonie, 
181 1 , un  voi.  in  12.0,  contiene  : i.°  La  Rela- 
zione della  conversione  e della  morte  di  Pietro 
Uouguer,  già  stampata  nel  178.Ì;  2.*  Conferen- 
za con  un  deista;  3.* Esame  critico  di  uno  scrit- 
to spinosista  sopra  1*  esistenza  di  Dio;  4 ° Rei- 
tera ad  una  damigella  novellamente  convertita 
alla  religione  cattolica  ; 5.°  Prove  della  divi- 
nità dello  Spirito  Santo,  tìiog.  unir,  frane., 
voi.  23. 

LABICO  o LAVICO,  Imbiettili,  Laricurn , an- 
tica città  della  campagna  di  Roma,  tra  Frasca- 
ti e Palestrina.  Fu  già  sede  di  un  vescovo,  ed 
in  oggi  è un  piccolo  villaggio  chiamato  Vai- 
montone  ed  anche  Zagarolo.  Si  conoscono  10 
vescovi  di  Labico,  di  cui  il  1 .°  fu  Luminoso, 
che  trovossi  al  conc.  Lateranense  nel  649- 
Gli  altri  vescovi  sono:  Pietro,  che  fu  al  conc. 
di  RomA,  sotto  il  pontefice  Paolo  I,  nel  761; 
Lunisso,  al  conc.  di  Roma,  nel  q64‘,  Benedet- 
to, al  conc.  di  Roma,  nel  998;  Domenico,  al 
conc.  di  Roma,  nel  1029,  ed  a quello  del 
1 o3y  ; Giovanni,  al  eoue.  Ji  Roma  coutro  il  pa- 


l t n 


UB 


83 


triarca  J’  \quilcja;Pietro, cardinale-vescovo,  no- 
minalo <la  Villorc  II  nel  io55  ; Minucio  sede- 
va nel  1080;  lìobone,  cardinale  sodo  Urba- 
no 11;  Buono,  assislcllo  all'  incoronazione  del- 
limperatore  Enrico  al  Valicano,  e fece  l’elogio 
di  quel  principe.  Italia  sacra,  l.  io,pag.  tig. 

LA»L*NDl,BifeBE  (Giacomo  Pietro  Cotkl- 
lv:  di  ),  coDlimiatnre  delle  Conferenze  d’ An- 
gore, nacque  a Lavai  nel  1709.  Fallosi  eccle- 
siastico, fu  successivamente  direttore  del  semi- 
nario d’  Angers,  parroco  di  Soulaines  presso 
alla  suddetta  città,  priore  di  Ballce  nel  Moine, 
finalmente  decano  della  collegiata  di  S.  Cloud 
e vicario  poderale  ed  arcidiacono  di  Hlois. 
Aveva  altresì  il  titolo  .li  secondo  superiore  dei 
sacerdoti  del  Moni- Valeri.  Sembra  che  la  sua 
prima  composizione  fosse  una  lettera  sopra 
1 assemblea  del  clero  del  1770.  nella  quale  si 
dichiarava  con  mollo  calore  contrario  alle  ope- 
razioni ilei  parlamento.  La  podesteria  di  An- 
gers,  in  data  dei  3 marzo  1736,  pronunciò  una 
sentenza  contro  tale  libro  ; ed  al  parroco  di 
Soulancs  fece  alcune  spiegazioni.  Poco  dopo 
incominciò  a lavorare  nelle  Conferenze  di  Ali- 
erà, principiate  dall’  ahb.  Babin  e continuate 
a Vautier  ed  Audebois  de  la  Clialinièrc.  Que- 
st'ultimo mori  nel  1709,  e senza  dubbio  av- 
venne in  tale  epoca  che  I nbb.  di  Lablandinié- 
re  si  incaricò  della  continuazione  loro  c vi  spe- 
se il  rimanente  delia  sua  vita.  Nei  trattati  di 
morale  usciti  dalla  sua  penna  avvi  molto  or- 
dine, chiarezza,  applicazioni  giudiziose  della 
Scrittura  e dei  Padri,  moderazione  grande  nel- 
la decisione  dei  casi  di  coscienza  ed  una  sin- 
cera devozione  alla  verità.  Per  lungo  tempo 
avendo  esercitato  il  ministero  di  parroco,  fu 
sempre  lontano  da  quello  spirito  di  presbite- 
rianismo, il  quale  nell’  epoca  in  cui  scriveva 
faceva  non  pochi  guasti,  e mirava  a menomare 
i diritti  episcopali.  Lablandinìcre,  per  lo  con- 
trario, sostenne  sempre  le  prerogative  dei  ve- 
scovi. Il  suo  zelo  in  tale  proposito  fecelo  av- 
versare dai  partigiani  delle  pretensioni  del  se- 
condo grado.  Maullrot,  che  scrisse  mollo  so- 
pra tale  materia,  e clic  spinse  piò  lungi  che 
qualunque  altro  il  suo  interna  anliepiscupale, 
pubblicò  contro  Lalilandinicre,  tra  le  altre  co- 
se, la  sua  Difesa  del  secondo  ordine,  1787,  3 
voi.  in  12.°,  c la  Difesa  dei  diritti  dei  preti 
nel  sinodo,  1789.  Ma  gli  argomenti  di  un  av- 
vocalo dell’  errore  non  poterono  indebolire  le 
decisioni  allegate  da  un  teologo  illuminalo  e 
giudizioso  che  professa  di  attenersi  alla  verità. 
Non  ottenne  miglior  successo  chi  accusi  Imbiuti* 
dina-re  di  avere  sostenuto  una  morale  rilasciala, 
sia  nel  trattato  degli  atti  umani,  clic  negli  altri 
volumi  delle  Conferenze  che  gli  appartengono. 
L’ autore  delle  Novelle  ecclesiastiche  invano  lo 
assali  su  tale  punto  nei  suoi  fogli  del  178S.  Le 
Conferenze  di  Anger*  sopravvissero  a tali  criti- 
che, c godono  fra  gli  ecclesiastici  di  una  me- 
ritala rinomanza,  l'assemblea  del  clero  del 


1780  parlo  con  lode  delle  fatiche  dell’autore, 
e gli  accordò  una  pensione  di  100  doppie.  Av- 
vi nelle  Noi  elle  ecclesiastiche  del  3 aprile  1788 
una  sua  lettera  in  cui  si  difende  del  rimprove- 
ro della  pluralità  dei  benefizi.  Nel  1789,  in  un 
volume  delle  conferenze  sopra  la  Gerarchia, 
rispose  ai  principali  argomenti  di  Maullrot. 
Per  tali  principi  risultò  opposto  alla  costituzio- 
ne civile  del  clero.  Privato  della  sua  rendita, 
fu  accolto  da  pie  persone,  e trovò  un  asilo  in 
una  casa  che  apparteneva  ad  una  rispettabile 
religiosa.  Ivi  mori  nel  principio  del  1796,  in 
età  di  86  anni,  stimato  per  le  sue  opere,  ed 
amato  per  le  sue  qualità  da  tutti  coloro  che  co- 
nosciuto lo  avevano.  Biogr.  unii',  frane.  , 

1.  33. 

laboissièrr  ( Giuseppe  de  la  Foiutaink 

di  ).  sacerdote  dell’Oratorio,  nacque  nel  ca- 
stello di  Lahoissière  in  Pieardia,  presso  ad  Au- 
litale, diocesi  di  Rouan.  Entrò  nell’  Oratorio  in 
età  di  21  anno.  Dopo  uno  studio  di  teologia 
di  3 anni  nella  Sorbitila,  esercitò  con  molta  di- 
stinzione i diversi  impieghi  che  gli  furono  con- 
fidati per  l’istruzione  pubblica,  ed  andò  in  se- 
guito .1  fermar  dimora  a Parigi,  per  lasciare 
libero  coreo  all’  inclinazione  sua  pel  ministero 
del  pergamo  che  esercitò  nei  primi  pulpiti  del- 
la capitalo  lino  alla  sua  morte  avvenuta  ai  18 
agosto  173*,  in  seguito  ad  una  ritenzione  di 
urina  ebe  io  tormentava  da  alcuni  anni.  Era  per- 
sona gentile,  ricercata  in  tutte  le  società.  La 
sua  conversazione  riusciva  interessante,  e sa- 
peva rallegrarla  con  facezie  delle  quali  si  sa- 
rebbe potuto  formarne  una  raccolta.  Le  sue 
prediche  non  gli  acquistarono  nel  dirle  tutta  la 
stima  che  meritava,  perchè  le  recitava  male; 
molto  però  guadagnarono  mediante  la  stampa, 
la  quale  è la  pietra  del  paragone  per  le  opere 
di  si  fatto  genere.  Lo  spirito  vi  si  mostra  trop- 
po alla  scoperta  ; lo  stile  ne  è troppo  fiorito  ed 
è privo  di  unzione.  Eccone  il  catalogo  : 1." 
Quaresima;  Parigi,  1731,  1738,  3 voi.  in  12.° 
a/Santi,  1781,  1738,  voi.  2 in  12.“  3."  Mi- 
steri, 1731-1738,  in  12  “4  ° Orazione  funebre 
di  Francesca  Molle,  abbadessa  in  S Antoine 
des  Champs-Ies-Paris  ; Parigi,  1686.  F’u  ri- 
stampala nella  raccolta  de’ suoi  sermoni.  Bio- 
gr. unir,  frane.,  t.  a3. 

I.  iuohaìbti,  Labormlet:  con  questo  nome 
erano  chiamati  certi  chierici,  i quali  avevano 
cura  di  seppellire  i morti.  Nella  primitiva  Chie- 
sa mimcravansi  tra  gli  ordini  minori,  comesi 
raccoglie  dalle  parole  di  8.  Ignazio  martire: 
saluto  hgpodiaeonos , lectores,  janitores,  la- 
borantes , exorcistas  (Kpist. 1 2 , utl  Anlioch.  ). 
Tra  le  moltissime  opere  di  pietà  instiluite  dnl- 
l’ imperatore  Costantino  il  Grande  è degna  di 
eterna  memoria  quella  fondala  nella  città  di 
Costantinopoli,  nella  quale  eresse  una  compa- 
gnia di  uomini,  i quali  fossero  obbligati  a sep- 
pellire i morti,  liberandoti  a tal  fine  da  qualsi- 
voglia gabella,  e volendo  che  fossero  sottomessi 
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alla  chiosa  maggiore.  Onesta  istituzione  venne 
confermata  «tali*  imperatore  Anastasio,  ed  ac- 
cresciuta in  numero,  assegnandole  in  nari  tem- 
po diverse  rendile.  Cessalo  in  CP.  quel  pio  isti- 
tufo  fu  in  tempi  a noi  più  vicini  rinnovato  in 
Roma  con  rosole  e costituzioni,  che  poi  si  di- 
latò per  mollissime  città  del  cristianesimo  col 
titolo  di  compagnia  della  morte.  I chierici  a- 
diimjue  detti  lahoranli  furono  anche  chiamati 
Copiatae , dalla  voce  greca  bop  fatui,  che  ha 
la  medesima  significazione  della  voce  latina. 
Da  altri  uulori  furono  dell»  Libitinarii , perchè 
nel  tempio  della  dea  Lihilina,  tenuta  dai  Den- 
tili come  protettrice  della  morie,  si  conserva- 
vano le  cose  necessarie  per  i funerali.  Talvol- 
ta sono  chiamati  Lee t icari i,  perche  portavano 
i cataletti  da  seppellire  i morii:  altre  volle  De- 
cani, jierchè  erano  divisi  in  varie  squadre  e 
decurie  col  capo  per  ciascuna  di  esse.  Final- 
mente da  8.  (limiamo  sono  detti  Fossarii,  ed 
esso  pure  li  numera  fra  i chierici  degli  ordini 
minori . Primus  igitur de clericis Fossa  riora  tn 
ordo , qui  in  similitudinem  Tobiae  sane  ti  se- 
pel  ire  morluos  admonenlur.  Fpist.  1 3.  Ma- 
cri,  Fiero  le. v. 

LABOREUR  ( D.  CLAUDIO  I.P.  ),  antico  pre- 
vosto dell’  ahhadia  dell*  Islo-Barbe  sulla  Suona 
presso  Lione,  pubblicò  nel  iG43  alcune  note  c 
correzioni  sul  breviario  di  Lione.  Nel  i665 
egli  stampò  la  i .*  parte  de’  suoi:  Frammenti 
intorno  all’  abluulia  d*  Islo-Barbe,  che  è una 
raccolta  storica  di  quanto  concerne  (nieH’nblm- 
din,  la  a.*  parte  della  quale  opera  ni  pubbli- 
cata noi  1681  c la  3.*  nel  16N2.  1)  Claudio 
pubblicò  anche  un  trattato  dell*  origine  delle 
armi  nel  i658,  in  4*°*  e difese  poscia  il  tral- 
talo  stesso  contro  il  P.  Meneslrier,  gesuita,  con 
una  lettera  in  4--"  La  storia  genealogica  della 
casa  di  8.  Colomba,  stampata  I'  an.  1673  è 
pure  di  Laborcur.  Le  Long,  tìibl.  storica  di 
Francia. 

LABOREUR  ( GIOVANNI  Li-:  ),  nato  a Mont- 
morency,  presso  Parigi,  l’an.  i6*ì3,  si  fece 
conoscere  All’età  di  11)  anni  colla  Raccolta  del- 
le tombe  delle  persone  illustri,  le  sepolture  del- 
le quali  esistevano  nella  chiesa  dei  celestini  di 
Parigi,  coi  loro  elogi,  genealogie,  armi  e mot- 
ti, che  comparve  nel  1642  e 1643,  in  fol. 
Mori  in  giugno  1676.  Dopo  la  sua  morte  il 
P.  Meneslrier  pubblicò  nel  1682  i Quadri  ge- 
nealogici, ovvero  i 16  quarti  dei  re  di  Francia 
da  8 Luigi  in  poi  ; In  pure  pubblicalo  nel 
168Ì  il  suo  trattato  dell’  origine  degli  stemmi, 
ecc.  Giovanni  le  Laborcur  era  nipote  di  D. 
Giaudio  le  Laboreur. 

labhk  ( Il  Venerabile  Benedetto  Giu- 
seppe ),  distinto  personaggio  del  sec.  XVIII 
per  la  sua  volontaria  ed  evangelici!  povertà, 
nacque  it  26  marzo  del  174^  nel  villaggio  di 
Amelie,  diocesi  di  Boidogne,  da  onesti  cd  agia- 
ti coltivatori.  Fra  egli  il  primogenito  di  i5  fi- 
gli : ed  in  cambio  di  essere  destinato  ad  eser- 


citare il  mestiere  di  suo  padre,  ebbe  dal  parro- 
co di  Erin,  suo  zio,  una  religiosa  educazione, 
la  quale  mitigò  il  suo  focoso  carattere  renden- 
dolo sommesso  e regolare.  La  solitudine  che 
fino  da  giovanetto  egli  cercava  per  dedicarsi 
alla  preghiera  ed  alla  lettura,  dimostrava  di 
avere  egli  bisogno  di  combattere,  con  un’  atti- 
va occupazione,  la  vivacità  del  suo  naturale  : 
dal  clic  è provato  quanto  importi  che  la  reli- 
gione ed  il  lavoro  vadano  uniti  nell’  educazio- 
ne. Frasi  costrutto  un  piccolo  oratorio,  non 
già  per  giuoco,  come  fanno  comunemente  gli 
altri  fanciulli,  ma  per  esercitarsi  con  atti  di  di- 
vozione a domare  le  sue  passioni.  Fin  d’ allora 
privatasi  del  necessario  onde  portarlo  segre- 
tamente a qualche  povera  donna,  oppure  per 
dare  ad  un  miserabile,  dalla  sua  finestra,  una 
parte  del  suo  nutrimento.  \je  opere  del  P.  Le- 
jeune,  che  trovò  fra  i libri  di  suo  zio,  © parti- 
colarmente il  sermone  sullo  scarso  mimerò  de- 
gli eletti*  lo  toccarono  e l’ indussero  alle  auste- 
rità di  una  vita  ritirala  e penitente.  Ciò  non- 
dimeno la  sua  pietà  gli  fece  esercitare  il  suo 
zelo  in  una  epidemia,  nella  quale  ebbe  per 
compagno  nel  soccorrere  gli  ammalati  lo  zio, 
che  mori  vittima  d»  quel  flagello.  Lascialo  in 
balia  di  sè  stesso,  domanda  ai  suoi  genitori  ed 
ottiene  dopo  replicate  istanze  il  consenso  da 
essi  di  dare  esecuzione  al  suo  progetto  di  en- 
trare nella  Trapjm.  Ostava  però  all'animissio- 
ne  la  troppo  giovane  sua  età  e la  debole  Rim 
costituzione  : ma  Ijalire  si  porta  ad  una  prima 
certosa,  dalla  quale  esce  poco  tempo  «fono  a 
motivo  della  regola  da  lui  giudicata  soverchia- 
mente dolce,  e di  là  si  reca  in  una  casa  più 
severa,  dalla  quale  dopo  i primi  esercizi  sorte 
per  entrare  a Sepl-Fonds.  In  quella  nuova  1 e- 
baide  le  Austerità  non  diminuiscono  le  sue  in- 
quietudini, dalle  (piali  non  poteva  distrarsi  con 
istudiose  occupazioni.  Ber  In  (piai  cosa  fu  egli 
costretlo  di  abbandonare  anche  quel  monaste- 
ro, non  perdendo  ogni  speranza  di  vivere  nel 
chiostro,  come  atferma  il  suo  biografo  Marco- 
ni, ma  conservando  il  desiderio  di  entrare  in 
un  monastero  di  trappisti  in  Italia.  Ciò  viene 
detto  dallo  stesso  Labro  in  una  sua  lettera  scrit- 
ta dal  Piemonte  nel  1770  ai  suoi  genitori,  ai 
quali  fa  in  certa  qual  maniera  V estremo  ad- 
dio. Nondimeno  visitò  V Italia  e non  entrò  nel 
chiostro.  Portatosi  alla  Madonna  di  Loreto, 
quindi  in  Assisi,  patria  di  S.  Francesco,  senti 
una  vivissima  divozione  e concepì  l’idea  di  vi- 
siterò i luoghi  sacri  per  religiose  rimembran- 
ze. Fermossi  per  alcuni  mesi  a Roma  : quindi 
ritornò  a viaggiare  ed  andò  a Fabriano  a vene- 
rare la  tomba  del  fondatore  de’  camaldolesi. 
Dopo  i suoi  viaggi  tornava  a Roma,  e nuova- 
mente ne  partiva  ciascun  anno  per  visitare  la 
Madonna  di  Loreto  o quella  degli  eremiti  di 
Einsidlen  , pellegrinaggio  che  predilegeva. 
Visitò  in  seguito  il  regno  di  Napoli,  negli  an- 
ni 1 77 1 c 1772,  quindi  la  Toscana,  la  Borgo- 
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gna  e la  Svizzera  nel  17730  1 77-1»  © noi  177 5 
1 più  celebri  snnliiarLdclla  Germania,  cammi- 
nando di  sovente  a piedi  nudi  anche  d’ inver- 
no, coperto  da  un  logoro  mantello  e senza 
compagno  di  viaggio  per  non  essere  distratto. 
Viveva  di  elemosine,  ma  senza  mendicare;  non 
conservava  nulla  oltre  il  proprio  bisogno, e di- 
videva col  povero  ciò  elio  la  carità  gli  impar- 
tiva. Dopo  6 anni  di  pellegrinaggio,  ritornò  a 
Jtoma,  non  uscendone  più  se  non  che  per  fare 
ogni  anno  un  viaggio  a Loreto.  1)’ allora  in  poi 
girando  per  le  chiese, per  gli  ospizi, pei  conven- 
ti, per  le  biblioteche  di  ltoma,  visi  dedicava 
alla  preghiera,  e consolare  e sollevare  gli  am- 
malati, alla  meditazione  ed  al  ritiro,  Per  un'en- 
fiagione sopravvenutagli  in  conseguenza  di  uno 
stato  d’ inerzia,  succeduta  alle  sue  corse  fati- 
cose, venne  trasportato  all*  Ospizio  Mancini  , 
nel  quale  dopo  ottenuta  la  guarigione  conliuuò 
le  6iic  caritatevoli  cure  presso  i malati. Ardente 
di  zelo  di  carità,  che  formava  I'  oggetto  delle 
sue  orazioni  e delle  sue  veglie,  sovente  Labre 
al  capezzale  degl'  infelici  agonizzanti  intento 
era  a raddolcir  loro  il  supremo  trapasso  co’ suoi 
discorsi  che  ad  un  tempo  lui  consolavano  e gli 
altri  edificavano.  Finalmente  un  giorno  cadile 
svenuto  sopra  uno  dei  gradini  della  chiesa  del- 
la Madonna  dei  Monti,  dove  rimasto  era  tutta 
la  mattina,  e fu  trasportalo  nella  casa  vicina, 
quella  di  Francesco  Zaccarclli,  suo  amico  e 
benefattore  ; quivi  mori  nel  iG  aprile  1783, 
nell’  età  di  35  anni,  senza  agonia  e senza  do- 
lore. fton  si  tosto  spirato  fu  r umile  poverello, 
che  si  udì  d’ ogni  intorno  risuonare  nelle  piaz- 
ze pubbliche  di  Homa  : E morto  il  santo.  Il 
popolo  accorre  in  folla  : persone  d’ogni  condi- 
zione vogliono  vedere  e toccare  il  corpo  suo , 
il  quale  rimase  dcjiostn  nella  chiesa  della  Ma- 
donna dei  Moliti  fino  al  giorno  di  Pasqua,  per 
essere  sepolto  presso  all’altare  maggiore.  Intan- 
to gli  omaggi  si  raddoppiano  : «Ila  sua  tomba 
non  si  prega  per  lui,  ma  per  sé  stesso.  In  at- 
to steso  dal  commissario  pontificio,  assistito  da 
un  notaio  e da  un  medico,  annunzia  che  alla 
sua  tomba  furono  ottenute  guarigioni.  La  puli- 
hlicazionc  di  esse  e quella  di  una  lista  numero- 
sa di  simili  grazie,  celebrale  non  solo  in  Homa, 
ma  nel  reslo  dell’  Italia  ed  in  Francia  fanno 
tanto  strepito  che  ordinalo  venne  tosto  d' inco- 
minciare le  preliminari  informazioni  per  la  in- 
tavolazione  del  processo  relativo  alla  beatifica- 
zione del  servo  di  Dio,  che  un  decreto  della 
congregazione  dei  riti  autorizza  di  Qualificare 
preliminarmente  col  titolo  di  renerabile . Molli 
biografi  pubblicarono  la  sua  vita,  Ira  gli  altri 
I ahi».  Marconi,  suo  confessore  : venne  questa 
tradotta  dall  italiano  in  francese  da  Uouhand 
c pubblicala  n Parigi  nel  1784.»  in  I2.u  Ven- 
ne altresi  stampala  in  francese,  Parigi,  1786, 
in  8.°  una  relazione  scritta  da  Thayer,  già  mi- 
nistro anglicano,  il  quale  testimonio  oculare  di 
tulio,  fa  solenne  testuuouiaiua  della  religione  e 


della  virtù  del  servo  di  Dio,  e diventa  egli  «les- 
so in  America  uno  zelante  missionario  cattolico. 
Puossi  altresì  vedere  la  ordinanza  del  vescovo 
di  Uoulogne  del  3 luglio  1783.  Bioyr.  unio. 
frane.,  voi.  23. 

LACIBENA,  città  vescovile  giacohita,  nella 
diocesi  di  Antiochia,  una  delle  7 che  Bar-Ebreo 
dice  essere  state  distrutte  al  suo  tempo.  Eb- 
be per  vescovi  : Basilio,  deposto  da  Atana- 
sio Vili,  nel  11 43,  per  motivo  di  fornicazio- 
ne; Eudossio,  che  assistette  alla  elezione  di  Igna- 
zio 11,  nel  1222,  Atanasio  1,  trasferito  nel  12^6 
alla  sede  di  Tolcmaido;  Aronne,  nominato  da 
Ignazio  II;  Gregorio  Bar-Ebreo o Ahulfaragio, 
trasferito  da  Guba;  è l’ autore  «Iella  cronaca  da 
cui  sono  state  ricavate  queste  notizie  ; in  fine 
fu  vesc.  di  Alcnpo.  Atanasio  11,  sedava  nel 
1253.  Oriens  carisi.,  t.  2,  pag.  1010. 

LACEDEMONE,  città  vescovile  della  provin- 
cia Eliade,  nella  diocesi  della  llliria  orientale, 
sotto  la  metropoli  di  Corinto.  Ghiamossi  anti- 
camente /lecatompilus , dice  Strabono,  perchè 
comandava  a 100  città.  AI  tempo  di  quell’au- 
tore ne  aveva  a lei  sottomesse  3o  soltanto  e di 

fiochissima  importanza.  Fu  per  qualche  secolo 
a rivale  di  Alene:  in  oggi  chiamasi  Misitra . 
L’ imperatore  Alessio  Comncno  la  eresse  in  me- 
tropoli nell’an.  1082.  Nelle  varie 'Notizie  sono 
citate  come  suffraganee  di  Lacedemone  le  sedi 
vescovili  di  Curiopoli,  Amicle  e Brestene.  La 
sua  chiesa  principale  è quella  della  B.  \ ergine. 
Quanto  alla  serie  dei  vescovi  greci  che  occupa- 
rono la  sede  di  Lacedemone  vedi  l’ Oriens  cnr., 
t.  3,  pag.  190. 1 vescovi  lutini  furono:  Annone, 
verso  l’an.  1278;  Giacomo,  dell’Ordine  dei  [la- 
dri predicatori,  nominato  dal  pontefice  Inno- 
cenzo Vili,  nel  1 4.9 1 ; Giovanni,  del  medesimo 
Ordine,  sedeva  nel  i5oo.  Oriens  chr. , t.  3 , 
pag.  902. 

LACEDOGNA,  Laccdoma , Layuedonta,  da 
taluni  chiamala  Cedogna,  piccola  città  vesco- 
vile della  provincia  di  Principato  ulteriore,  di- 
stretto di  8.  Angelo  de*  Lombardi,  cnpoluogo 
di  cantone  presso  i confini  della  Gapilanata.  È 
posta  sopra  un  alto  eolie  , che  sorge  ni  piedi 
dell’ Apeunino,  verso  greco,  Ira  il  CArupcllc  c 
rOfnnto.  E distante  6 miglia  da  Ascoti,  loda 
Melfi  e 5 da  Bisaccia:  long.  1 3,  8;  lai.  .ji , G. 
La  città  di  l^acedogna  fu  un  tempo  di  grandis- 
sima considerazione,  in  oggi  non  conta  più 
di  3ooo  persone.  La  cattedrale  è sotto  il  mime 
dell’ Assunzione  della  IL  Vergine.  Il  primo  ve- 
scovo di  Laccdogna  fu  Angelo,  che  assistet- 
te al  concilio  latrrancnsc  , sotto  il  pontefice 
Alessandro  III,  nel  1179.  Quanto  ni  successo- 
ri del  vesc.  Angelo,  fino  a Gennaro  Scalca, 
nominato  dal  pontefice  Glemcnte  XI,  nel  1718, 
vedi  I*  l'ghelli,  Italia  Sacra , t.  4,  col  838. 

lacerda  ( Manuele  od  Emmakuclk  ni  ), 
religioso  agostiniano,  nato  a Lisbona,  fu  dot- 
tore in  teologia  nell’ università  di  Connina  do- 
ve insegnò  con  applauso  ucl  1628  ; venne  in 
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seguito  elelto  provinciale  del  suo  Ordino  o mo- 
ri nel  nov.  1 654,  in  età  di  65  anni.  Abbiamo 
di  lui  vane  Questioni  sopra  alcune  parti  della 
teologia,  ed  un  trattato  De  saccrdolio  C/iristi 
Domini  et  tilroque  ejus  regno,  stampati  a 
Coimbra  nel  16190  162!),  in  fol. 

LACIIAUX  ( Abbate  Gio.  Battista  de  ) , 
della  diocesi  del  Buy  .pubblicò  leoperedi  mons. 
Nesmond,  arciv.  di  Tolosa,  nel  1754.,  in  12.0, 
e la  vita  di  Apollonio  Tianco. 

LA  CIIAtSE  ( Francesco  d'Aix  di  ),  gesuita 
pronipote  del  1*.  Cottoli,  confessore  del  re  Enri- 
co IV,  ed  egli  stesso  confessore  del  re  Luigi 
XIV  pel  corso  di  34  anni,  nacque  nel  castello 
di  Aix  nel  Forez  il  25  agosto  1624*  Egli  era 
il  secondogenito  dei  12  figli  di  Giorgio  d'Aix, 
signore  di  La  Omise,  cavaliere  dell'  Ordine 
di  S.  Michele,  gentiluomo  distinto  po’  suoi 
servigi,  e di  Menata  di  Rochefort, appartenente 
ad  una  delle  più  ragguardevoli  famiglie  della 
provincia.  Nell’ età  di  10  anni  fu  mandalo  a 
Roano  nel  collegio  dei  gesuiti,  fondato  da  uno 
de’suoi  avi.  Avcn  appena  compita  la  rettorica, 
che  domandò  ed  ottenne  di  essere  ammesso  nel- 
la Società.  Dopo  2 anni  di  noviziato  recossi  a 
studiare  biosofia  a Lione,  dove  il  P.  d’Aix  suo 
zio  professava  matematica  e belle  lettere.  La 
Chaise  fu  incaricalo  d’ insegnare  l’  umanità,  e 
poscia  filosofia  e fìsica  Fece  stampare  a Lione 
nel  1661  e 1662  un  Compendio  del  suo  corso 
di filosofia , in  2 voi.  in  fol.  A quell’epoca  era 
arciv.  di  Lione,  e nello  stesso  tempo  ammini- 
stratore della  diocesi,  e governatore  della  pro- 
vincia, mons.  Villcroy,  fratello  e zio  di  due 
marescialli  di  Francia.  Egli  amava  molto  il  P. 
La  Chaise,  che  essendo  stato  incaricato  della 
direzione  dei  due  collegi  dei  gesuiti  in  Lione, 
nulla  tralasciava  per  far  fiorire  le  lettere  in 
quella  città,  dove  per  sua  cura  sorgevano  due 
gabinetti  di  matematiche  e di  antichità,  una 
specie  dì  osservatorio  ed  una  ricca  biblioteca. 
Egli  era  provinciale  dei  gesuiti  quando  alla 
morte  del  P.  Ferrier,  il  re  Luigi  Xl  V lo  scelse 
per  suo  confessore-  La  Chaise  comparve  per  la 
prima  volta  in  corte  nel  principiare  del  1675, 
e vi  si  mostrò  di  modi  semplici,  franchi  e cor- 
tesi senza  affettazione,  per  cui  acquisissi  ben 
presto  la  stima  di  tutti.  Dal  P.  Cotton  in  poi 
l'uffizio  di  confessore  del  re  sembrava  devoluto 
ai  gesuiti,  e sotto  Luigi  XIV  esso  portava  seco 
molta  considerazione  c molta  influenza,  princi- 
palmente nel  conferimento  dei  benefici.  Ma  era 
d’  uopo  di  molto  acume  d’ ingegno  e di  una 
rara  felicità  per  mantenersi  in  quell’  uffizio  per 
un  terzo  di  secolo,  in  mezzo  a circostanze  as- 
sai difficili  e complicate.  Collocato  fra  gl’  in- 
trighi di  corte  e le  vertenze  ecclesiastiche,  tra 
i gesuiti  e i giansenisti,  tra  Bossuetc  Fénélon, 
il  P.  La  Chaise  dovette  necessariamente  pren- 
dere una  parte  più  o meno  attiva  negli  altari 
della  regalia,  nella  famosa  e sciagurata  dichia- 
razione del  clero  sulle  pretese  libertà  della  chie- 


sa gallicana  ( 1682  ),  nella  revoca  dell’  editto 
di  Nantes  ( i685  ),  nei  famosi  dibattimenti  sul 
quietismo  c nel  matrimonio  del  re  con  madama 
Maintenon  ( 1686  ).  Qualunque  fosse  il  parti- 
lo che  abbracciava,  spesso  gli  accadde  ai  dis- 
piacere egualmente  ai  due  parliti  contrari.  E 
perciò  non  è da  maravigliarsi  se  i giudizi  reca- 
ti sopra  questo  celebre  gesuita  sono  tanto  op- 
posti fra  di  loro.  Gli  uomini  ai  quali  le  loro 
cariche  procurano  una  grande  influenza,  non 
possono  essere  ben  giudicali  se  non  da  quelli 
1 quali  non  hanno  alcun  motivo  nò  di  deside- 
rare nè  di  temere  l’ influenza  stessa.  E perciò 
gli  elogi  accordati  dal  duca  di  Saint-Siinoii 
nelle  sue  Memorie  non  devono  sembrare  so- 
spette. k il  P.  La  Chaise,  dice  egli,  era  di  raen- 
« te  limitata, ma  aveva  un  carattere  buono  ret- 
ti lo,  sensato,  saggio,  dolce  e moderato,  ed  era 
c mollo  nemico  della  delazione,  della  violenza 
« e dì  ogni  eccesso  : era  onorato,  probo  ed 
« umano.  Egli  mostratasi  sempre  affabile,  tuo- 
« desto  e assai  rispettoso. Tutti  attestano  ch’egli 
c era  obbligante,  giusto  e nemico  delle  vendet- 
« le,  degl’  intrighi  e delle  servilità.  » Anche  i 
filosofi  del  sec.  XVI II, che  non  erano  certamen- 
te molto  propensi  ai  gesuiti,  non  furono  sfavo- 
revoli al  P.  La  Chaise.  Voltaire  nel  suo  Secolo 
di  Luigi  J XIV  Io  dipinge  come  uomo  dolce,  a 
cui  erano  sempre  aperte  le  vie  della  concilia- 
zione. Il  P.  La  Chaise  ebbe  dal  re  l’incarico  di 
far  aggradire  alla  vedova  di  Scarron  un  matri- 
monio secreto  ; e forse  essa  non  gli  seppe  per- 
donare di  non  aver  impiegato  bastevole  zelo  nel 
combattere  i motivi  che  si  opponevano  a ren- 
dere pubblica  quell'unione.  Il  re  fece  costruire 
pel  suo  confessore  una  casa  di  campagna,  che 
fu  nominata  Monte  Luigi , con  un  vasto  recinto 
ora  conosciuto  sotto  il  nome  del  cimitero  del 
P.  La  Chaise.  Singolari  vicende  delle  cose  di 
quaggiù  ! Quella  casa  e quel  giardino  ove  i 
primi  personaggi  della  corte  recavaosi  un  tem- 
po a corteggiare  il  confessore  del  re,  ora  non 
c più  che  un  soggiorno  consacrato  al  silenzio 
ed  al  lutto  delle  tombe  1 11  P.  La  Chaise  aveva 
necessariamente  una  grande  influenza  sopra 
un  principe  religioso  di  cui  diresse  pel  cor- 
so ai  tanti  anni  la  coscienza  ; ma  egli  non 
ne  abusò  punto.  Allora  quando  l’accademia  del- 
le iscrizioni  e delle  Delle  lettere  fu  riorga- 
nizzata nel  1701,  il  re  comprese  il  P.  La 
Chaise  fra  gli  accademici  onorari.  La  sua  eru- 
dizione sacra  e profana  lo  rendevano  degno 
di  quell’  onore.  Egli  era  particolarmente  ver- 
sato nella  scienza  delle  antichità.  Vaillaul  gli 
dedicò  nel  1681  la  sua  opera  di  numismatica 
che  ha  per  titolo:  Seleucidarum  irnperium,  0 
confessa  nella  dedica,  nella  prefazione  e in 
molti  passi  dell*  opera  stessa  che  egli  ne  anda- 
va debitore  al  P.  La  Chaise  dell’idea  e del  suo 
erfezionamento  ; elogio  che  nella  bocca  di 
ailiant  non  poteva  essere  sospetto  di  adula- 
zione. Spon,  quantunque  calvinista,  gli  indirà- 
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7.ò  la  raccolta  de* suoi  viaggi,  come  al  più  giu- 
sto a pp  re  zza  t ore  eli*  egli  conoscesse  delle  me- 
daglie e delle  iscrizioni  di  cui  è ricca  la  raccol- 
ta medesima.  De  Bozc  assicura  clic  la  scienza 
numismatica  deve  in  parte  a onesto  religioso  i 
progressi  che  essa  ha  fatto  nello  scorso  secolo. 
Il  P.  U Chaise  si  compiaceva  del  commercio 
dei  dotti,  c frequentava  con  assiduità  ('accade- 
mia, a cui  recava  Bpesso  qualche  nuova  sco- 
perta in  materia  d’  antiquaria.  Egli  mori  nel 
rigidissimo  inverno  del  1709.il  20  genn.,nel- 
P età  di  85  anni.  Il  re  ne  fu  dolente,  e fece  il 
suo  elogio  alla  presenza  dei  signori  della  cor- 
te, allorché  gli  vennero  recate  le  chiavi  del 
suo  gabinetto  e le  sue  carie  II  P.  La  Chaise  a- 
veva  un  aspetto  nobile  ed  interessante:  era  giu- 
sto nel  decidere  gli  alfari,  attivo,  convincente 
e sempre  occupato  senza  allettare  di  esserlo, 
disinteressato  in  lutto,  dice  Saint-Simon,  ben- 
ché mollo  affezionato  alla  sua  famiglia;  fatile 
a ricredersi  quando  era  stalo  ingannato, c pron- 
to a riparare  il  male  che  aveva  per  errore  com- 
messo; d'altronde  cauto  e giudizioso,  egli  non 
fece  mai  del  male  che  involontariamente;  i ne- 
mici stessi  dei  gesuiti  furono  costretti  a render- 
gli giustizia  e a confessare  che  egli  era  un  uo- 
mo onesto,  bennato  e degnissimo  di  occupare 
il  suo  uilizio.  Abbiamo  di  lui  le  seguenti  opere: 

1 . 0 Peripatetica?  quadruplica  philosophiae 
piacila,  rationali s,  nuluralis , superimi  uro- 
lis  et  moralis ; Uonc,  1661 , in  fui.  2.0  Huma- 
nae  sapidi  tiae  propositiones  propugnarne 
Lugduni  in  collegio  soc.  Jesu ; Lione,  1662, 
in  fol.  3.°  Risposta  ad  alcune  questioni  pro- 
poste ad  un  teologo  intorno  alla  pu  bòi /razio- 
ne di  un  giubbileo  particolare  alla  chiesa  di 
S.Cioranni  di  Lione , ecc.,/Vi  cui  trattasi  del- 
lo stabilimento  di  detto  giubbileo,  del  potere 
accordato  ai  confessori,  ecc.  ; Lione,  ifififi, 
in  4°4-w  Osservazione  sull  'iscrizione  di  un  ur- 
na antica  nel  t.  2. 0 delle  Memorie  dell'  ac- 
cademia delle  iscrizioni  e belle  lettere.  Nel 
1696  comparve  colla  data  di  Colonia  un  li- 
bello satirico  sotto  il  titolo  di  Storia  partico- 
lare del  P.  La  Chaise,  2 voi.  in  16.0  c nel 
1710  ne  fu  pubblicato  un  compendio  sprezza- 
bile del  pari.  L*  elogio  del  P.  I.a  Chaise, 
scritto  da  Boze,  trovasi  uel  t.iw.  delle  Memorie 
dell'  accademia  di  belle  lettere.  Biogr.  unir, 
frane.,  voi.  23. 

1 ACHIS  ( eb.  che  è mercante,  dalla  parola 
jalac  e da  jesch),  città  reale  della  Palestina  , 
nella  tribù  di  Giuda,  fra  Jechtcl  e Baschal,  di- 
stante 4 leghe  da  Gerusalemme  dalla  parte  di 
mezzodi.  li  suo  re  fu  uno  dei  5 clic  andati  ad 
attaccare  Gabaon,  furono  vinti  da  Giosuè.  Ven- 
ne fortificata  da  Rohoamo  e servi  di  rifugio  ad 
Amasia,  re  di  Giuda.  Al  tempo  di  Ezechia , 
Scnacherib,  redi  Assiria,  portossi  in  questa 
città  dopo  di  avere  assediate  le  più  forti  piaz- 
ze della  Giudea.  Gios.,  c.  i5,  v.  39. 

LACISKI  o LENCIC1,  LEftClCZA  , LECZY- 


CAL,  Lanci  ci  a,  L encicia  o Lencicium , ciltà 
della  bassa  Polonia,  capitale  del  palalinato  del- 
lo slesso  nome,  distante  10  leghe  da  Gnesna. 
Furono  quivi  tenuti  diversi  concili:  ili.*  nel  1181 
intorno  a differenli  affimi  del  regno  ; il  2.0 
nel  1 188,  e furono  in  esso  domandate  le  deci- 
me di  sovvenzione  per  fare  la  guerra  a Saladi- 
no, sultano  di  Egitto  e di  Siria  ( abb.  10. 
Hard.  6);  il  3.°  nel  1 197,  nel  (piale  venne  or- 
dinato il  celibato  ai  preti  (ivi);  il  4 ° nel  1246, 
contro  Conrado,  duca  di  Mazovia,  usurpatore 
dei  beni  della  Chiesa  ( /.abb.  1 1.  Hard.  7 ) ; 
il  5.°  nel  1257,  contro  Bolcslao,  duca  di  Slesia, 
che  teneva  prigioniero  il  vesc.  di  Brcslavia 
(ivi  ) ; il  6.”  nel  1280,  sulle  immunità  della 
Chiesa;  il  7.°  nel  i4a3,  contro  gli  ussiti;  l’8.w 
nel  i466,  intorno  ai  costumi;  il  9 0 nel  i523, 
contro  Lutero.  Itainaldi,  an.  1023. 

L \ COL  li  ( I).  Drsidkhio  ni  ),  uno  dei  rifor- 
matori dell  Ordine  di  S.  Benedetto  e fondatore 
delle  due  celebri  congregazioni  di  S.  Vannes 
o di  S.  Yitono,  e di  S.  Mauro,  nacque  nel 
i55o  a Monzeville,  dislanle  3 leghe  da  Ver- 
dun, da  genitori  nobili  ed  imparentati  con  le 
primarie  famiglie  della  provincia.  La  sua  edu- 
cazione però  non  fu  accurata:  allevalo  iu  cam- 
pagna, fu  lasciato  ingrandire  senza  istruzione; 
ma  se  era  illetterato,  Dio  mise  nel  suo  cuo- 
re una  tenera  pietà,  deirinclinazione  pel  ritiro 
ed  un  vivo  desiderio  di  dedicarsi  à lui,  eleg- 
gendo la  vita  religiosa.  11  giovine  Lacour,  per 
P esecuzione  di  tale  proposito,  scelse  V Ordine 
di  S.  Benedetto  e l'ahhndia  di  Snint- Vannes, 
nella  città  di  Verdun.  Siccome  egli  non  aveva 
studialo,  si  esibì  per  frate  converso:  ma  il  ve- 
scovo di  Verdun,  il  quale  era  suo  parente  ed 
abb.  di  Saint- Vfannes,  il  fece  ricevere  come 
religioso  di  coro.  Poco  gradilo  alla  comunità, 
il  frate  Desiderio  ebbe  a soffrir  mollo  durante 
il  suo  noviziato:  imparò  nondimeno  il  latino: 
ed  il  primo  suo  pensiero  da  che  comprese  al- 
quanto si  fatta  lingua,  fu  quello  di  studiare 
nel  testo  la  regola  di  S Benedetto,  onde  me- 
glio conlormarvi  la  sua  condotta.  Dopi»  la  sua 
professione  i superiori  il  mandarono  a conti- 
nuare glistudi  aPoiil-h-Mousson:  ordinato  pre- 
te nel  1 58 1 , in  età  di  3i  anno,  ritornò  a 
Saint-Vannes,  e vi  divenne  maestro  dei  novi- 
zi. Tale  abbadia  non  era  in  quel  tempo  ciò  che 
divenne  dappoi:  introdotta  vi  si  era  la  rilassa- 
tezza: la  vita  regolare  di  1).  Desiderio  offuscò  i 
suoi  confratelli,  di  cui  sembrava  che  eli’ accu- 
sasse la  condotta.  Onde  avere  un  pretesto  di 
allontanarlo,  gli  fecero  intendere  che  utile  gli 
sarebbe  di  ritornare  a Pont  à-Mousson  a termi- 
narvi gli  studi  I).  Desiderio  vi  acconsenti,  ri- 
tornò in  essa  città,  si  applicò  alle  lingue  greca 
ed  ebraica  ; tolse  di  nuovo  a studiare  la  teolo- 
gia, fu  il  secondo  nella  sua  licenziatura,  cd  ot- 
tenne la  laurea  dottorale.  Iu  pari  tempo  si  ap- 

( dicava  alla  predicuzione,  c vi  riportò  lode, 
litornato  la  seconda  volta  a Saint-Vannes,  de- 
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formino  non  solo  di  rivivervi  in  luffa  In  regola- 
rità del  suo  stato,  ma  di  adoperare  altresì,  per 
quanto  il  potesse. di  tornare  alla  pristina  rego- 
la i suoi  confratelli,  tlissi  deliberarono  di  allon- 
tanarlo di  nuovo.  La  mensa  uhhadialc  di  S. 
Vanne*  era  unita  alla  sede  episcopale  di  Ver- 
dun; i monaci  addussero  per  pretesto  che  tale 
unione  era  loro  noce v ole,  che  uopo  era  oppor- 
vi^: e deputarono  I).  Desiderio  a Homa  onde 
vi  trattasse  tale  affare.  Egli  parti  nel  1087. 
Durante  lu  sua  assen/.a,  informalo  venne  il  ve- 
scovo di  ({limilo  avveniva,  e fu  aizzato  contro 
D.  Desiderio.  Ohhlignlo  a ritornare,  nè  volen- 
do andare  a Saint-Ynnnes,  egli  si  ritirò  in  un 
eremo  distante  alcune  leghe  da  Verdun:  ma 
non  essendovi  sicuro  a cagione  delle  turbolen- 
ze della  lega,  entrò  fra  i minimi,  e vi  vestì  l'a- 
bito nel  1 .*i()o.  I.a  Provvidenza  aveva  altre  mi- 
re intorno  a lui:  egli  tornò  a Suini- Vannes  Tan- 
no medesimo.  Verso  quel  tempo  il  cardinale 
Carlo  di  Lorena  pensava  alla  riforma  delle  ca- 
se dell’  Ordine  di  S.  Benedetto  nei  Ire  vescova- 
di, nella  Lorena  e nel  Barrois;  ottenne  per  tale 
effetto  il  (itolo  di  legalodal  papa  Gregorio  XIV 
con  un  breve  delTt  1 maggio  i5qi,  clic  lo  au- 
torizzava ad  adunare  i superiori  dei  vari  mo- 
nasteri ed  a formare  con  essi  le  provvisioni  con- 
venevoli per  tale  riforma.  Nè  le  sue  pratiche 
nè  il  suo  credilo  bastarono  per  superare  gli  osta- 
coli. tirano  stale  fatte  altresì  delle  prove  infrut- 
tuose nelTaldmdia  di  Saint-Vannes.  Il  princi- 

fie  Enrico  di  Lorena,  vesc  di  Verdun,  il  qua- 
e favoriva  la  riforma,  chiamato  vi  aveva 
I).  Filippo  Francesco,  priore  di  Scnones,  che 
veduto  aveva  quella  di  S.  Massiniino  di  Trevc- 
ri.  Il  fece  accettare  per  priore  dai  religiosi, 
con  In  speranza  che  ristabilito  avrebbe  la  re- 
gola. Esso  superiore  avvedendosi  che  non 
produceva  nessun  fruito,  risolse  di  ritornare  a 
Scnones.  Pare  che  in  tale  circostanza  i reli- 
giosi, eleggessero  D.  Desiderio  per  loro  prio- 
re. Allora  fortemente  assistito  dal  principe 
Enrico,  egli  lavorò  seriamente  nella  riforma 
della  sua  comunità.  Opponendosi  tuttavia  ad 
essa  alcuni  religiosi , fu  loro  permesso  di  riti- 
rarsi e vennero  loro  assegnate  delle  pensioni. 
Si  ricevettero  dei  nuovi  religiosi:  furono  rista- 
bilite le  antiche  osservanze,  ed  il  3o  di  luglio 
del  1 (ioo;  D.  Desiderio  de  Lacour  ed  i suoi  con- 
fratelli fecero  professione  secondo  la  stretta  os- 
servanza della  regola  di  S.  Benedetto.  Il  mo- 
nastero di  Moyen-Mmislicr,  o S.  Idolfo,  di  cui 
il  priucipc  Enrico  era  pure  abbate,  seguì  tale 
buon  esempio.  Nel  1602  il  pontefice  Clemente 
VII!  eresse  le  prefate  due  ahbadie  e le  altre  che 
Voluto  avessero  uninisi,  in  congregazione, sot- 
te il  nome  di  S.  \ itone  e S.  Idolfo.  Il  1 .u  ca- 
pitolo si  tenne  il  *i3  loglio  iGo4-  D.  Desider  o 
vi  fu  eletto  presidente:  non  andò  guari  che  al- 
tre case  aderirono  nU  unioiie  in  diverse  provin- 
ce; il  numero  ne  divenne  sì  considerevole,  elio 
IL  Desiderio,  temendo  le  diliieolta  delle  conni* 
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menzioni,  specialmente  in  tempo  di  guerrn,  ten- 
ne che  uopo  fosse  di  erigere  una  seconda  con- 
gregazione sotto  il  nome  di  S.  Mauro;  ebbero 
ambedue  però  la  medesima  regola,  il  mede- 
simo genere  di  vita,  il  medesimo  istituto e 
quantunque  sotto  superiori  generali  differenti 
rimasero  legale  ili  confraternita  e di  comu- 
nanza di  proci  e di  voti.  Ambedue  altresì  di- 
vennero eminentemente  benemerite  della  Chie- 
sa e delle  lettere.  I).  Desiderio,  poiché  ebbe 
provata  la  consolazione  di  vederle  fiorire,  morì 
a Sainl-\ annes,  il  i4  nov.  1 GzTHuiimrt  narra 
che  Tahlmdin  di  Sainl-\  annes  possedeva  parec- 
chi mss.diqueslo  suo  riformatore  e segnatamen- 
te un  metodo  per  imparare  l'ebraico.  D.  Carlo 
Michele  ilaudiqiiicr  ne  scrisse  la  vita,  1 voi.  in 
12  ",  iy32.  Si  legge  nel  i.°  viaggio  letterario 
di  Martellile  e Durami,  parte  ?.*,T epitaffio  di 
D.  Desiderio  di  Lacour  ed  una  relazione  della 
sua  malattia  e della  sua  morte , scritta  da  1111 
suo  discepolo,  testimonio  oculare.  Bioyr.  unir, 
frati.  % voi.  28. 

**LADKHCHI(Chcomo), sacerdote  della  con- 
gregazione delTOrntorio  di  Borna.  Egli  nacque 
in  faenza  nella  Boinngna,  e morì  il  25  aprile 
i~38.  Scrissi*  nel  170J  una  Dissertazione  sto- 
rica delle  basii  ielle  di  (toma  dedicate  ai  santi 
martiri  Marcellino,  sacerdote,  e Pietro  esorci- 
sta. Egli  vuole  clic  In  chiesa  di  S.  Tihurzio, 
«listante  3 miglia  da  Borna,  dove  questi  santi 
furono  trasportati  poco  tempo  dopo  il  loro  mar- 
tirio , non  dev’  essere  distinta  da  quella  di 
questi  due  santi.  Tratta  in  seguito  dell’ origine 
dei  titoli  dei  cardinali,  che  crede  fossero  origi- 
nariamente case  di  Alcuni  Cristiani  distinti  p«*r 
le  loro  ricchezze, nelle  quali  riceveTansi  i fede- 
li,non  solamente  per  ammetterli  alla  venerazio- 
ne dei  santi  martiri,  ma  altresì  per  sovvenire  ai 
loro  bisogni  temporali.  Noi  abbiamo  pure  «lei lo 
stesso  autore:  1.  La  vita  di  S. Pietro  u Amiens, 
in  3 voi.,  stampati  in  latino  a Berna,  in  4.° 
1702.2  * Aria  passionis  SS.  Cresci i et  so- 
ctorum  martyrum , ex  manus.  eodd  b ibi  io- 
iiiecae  Medico- 1.  a a rea  lian  a e . nietropol  itanae , 
ecclesia  e Jlorentitiae  et  sapientiae  romanae , 
nane  primtiin  edita,  e da  G.  I>ml  orchi  C.  0. 
V.  P.  assetta  et  illustrata,  in  fol.;  Firenze, 
1707.  Il  P.  Gerardo  Capassi  criticò  quest’ope- 
ra in  una  lettera  scritta  al  sig.  Foninomi.  Il  P. 
J^aderchi  rispose  alle  obbiezioni  del  Capassi  con 
una  lettera  italiana  di  cui  ne  furono  stampati 
diversi  esemplari  sotto  il  nome  di  Pietro  Dona- 
to Polidoro,  e gli  altri  erano  senza  nome  d'au- 
tore. Gotto  scrisse  contro  queste  lettere  Pepe- 
rà intitolata:  iXuyae  Laderchianae^  in  cui  giun- 
ge fino  a dire  che  il  P.  J^aderchi  è un  pazzo  , 
un 'ignorante,  uno  scismatico,  eretii’o,  imposto- 
re, calunniatore,  ecc.  ( Journal  des  satani , 
1704,1707-,  1700  e 17 10). Il  P.Laderchi  pub- 
blicò pure:.Ve/«  Sanctorum  Christi  martyrum 
l 'indicata;  Borna,  1 723,2  voi  in  4-° — Annate s 
ecclesiastici  ab  annoi  j06, ubi Otdericus  Bay- 
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twldns  desini/,  cioè  i (orni  r>3,  9,.{  degli 
Annali  hnrnniani;  Noma,  1721-1728. — / ito 
S.  Pel  ri  Doni  ioni;  Poma,  I 702,  — /feto  S.  Ce- 
ri line  et  Transtiberina  basili ea  illustrata ; 

J toma,  1723,  voi.  2,  in  i.#  — La  Critica  di 
oggidì,  ossia  T abuso  della  critica  odierna  ; 
Itomn,  17  iG,  in  4-.w 

l. \ Disi, 40  (S.).  che  il  volgo  in  Francia 
chiama  talvolta  Lancelot  o basto,  in  vece  ili 
Ludslaw,  cioè  di  Ladislao,  re  d’  Ungheria, 

1>ri ino  di  nome,  e figlio  del  re  Bela,  nacque  in 
’olonin  I’  ah.  1 »»4- 1 - Fu  educato  presso  sua 
nmdre:  e col  mezzo  di  un'eccellente  educazio- 
ne, e coll'  aiuto  della  divina  grazia,  fece  ben 
presto  germogliare  tulle  le  virtù  che  rigoglio- 
sissime divennero  nell'eia  sua  più  matura.  Fra 
casto, sobrio,  dolce,  modesto,  pio,  affabile  con 
tulli,  pieno  di  tenerezza  e di  carità  per  i pove- 
ri. Fra  egli  ini  laicissimo  dell' ambizione  e del- 
l’a  vari  zia,  ed  aveva  il  cuore  affatto  alieno  dalle 
grandezze  e dalle  ricchezze  della  terra  Mostrò 
egli  il  più  gran  dispiacere  quando  suo  padre 
Bela,  per  salire  al  trono,  dovette  privare  di  vita 
il  re  Andrea  in  un  sanguinoso  combattimento. 
Quindi  procurò  in  ogni  modo, dopo  la  morte  di 
suo  padre, di  ristabilire  sul  Irono  Salomone,  fi- 
glio d' Andrea,  cui  era  stala  destinata  la  corona 
dapprima,  trascurando  così  il  proprio  interes- 
se e quello  di  suo  fratello  Geyra.  Ala  vedendo 
che  Salomone  si  era  reso  odioso  a (ulti  i suoi 
sudditi  per  la  sua  crudeltà,  lo  scacciò,  e fece 
salire  al  Irono  suo  fratello,  il  di  cui  regno  non 
durò  che  3 anni  ; e benché  Salomone  vivesse 
ancora  nel  luogo  del  suo  esigilo,  i prelati  e la 
nobiltà  del  regno  d‘  Ungheria,  in  un  coi  ma- 
gistrati della  città,  presentarono  la  corona  al 
duca  Ladislao.  Aveva  infatti  tutte  le  qualità 
del  corpo  e dello  spirito  che  potevansi  deside- 
rare in  un  principe  per  portarla  ; ma  la  sua 
modestia  gli  fece  cercare  di  lle  ragioni  per  far 
restituire  In  corona  a Salomone,  ovvero  per 
darla  ai  figli  di  suo  fratello  Geyra.  Bisognò 
ciò  non  pertanto  cedere  alle  istanze  degli  Sta- 
li, che  lo  incoronarono  re  d Ungheria  Y an- 
no ioSo.  in  mezzo  Alla  soddisfazione  ed  alla 
gioia  dei  popoli.  Non  fuvvi  che  il  vecchio  re 
Salomone,  il  quale  non  parve  contento,  veden- 
do che  I’  affezione,  che  tutto  il  mondo  nvea  per 
Ladislao,  confermava  la  sua  esclusione  dal  tro- 
no, e gli  toglieva  ogni  speranza  di  potere  ri- 
montarvi ; ma  tocco  dal  disinteresse  di  Ladi- 
slao, die  era  pronto  a restituirgli  la  corona 
se  poteva  ottenerne  il  consentimento  degli  Un- 
gheresi,gli  cedette  le  sue  pretensioni,  e conten- 
to** 1 di  una  pensione.  L incostanza  però  mo- 
strata poco  tempo  dopo,  obbligò  Ladislao  11 
chiuderlo  in  una  fortezza  per  rendere  inutile  la 
sua  cospirazione  ; rilasciollo  nondimeno  poco 
tempo  dopa,  itiv Bollo  alla  sua  corte,  e tentò  di 
vincerlo  coi  suoi  benefìzi.  Ma  Salomone  insen- 
sibile a tante  bontà  si  rifugiò  presso  al  re  degli 
Uuui,  cui  fece  prendere  le  armi  contro  Laui- 
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sino,  ciò  che  finì  per  perderlo.  Aon  polendo 
qui  raccontare  tulle  le  gesta  del  nostro  santo, 
basterà  rimarcare  clic  occupandosi  egli  delle 
('(«e  riguardanti  l'ingrandimento  dei  suoi  Sta- 
ti. non  dimenticò  giammai  che  doveva  altresì 
più  d*  ogni  cosa  far  regnare  Ilio  nel  suo  cuore 
ed  in  quello  dei  suoi  sudditi  ; perciò  egli  vi 
mise  tutta  Y applicazione  necessaria.  Faceva 
osservare  esalta menlc  da  per  tulio  Ia  disciplina 
della  Chiesa , ed  egli  stesso  con  tutta  la  sua 
casa  dava  I'  esempio  di  una  regolarità  senza 
pari.  Ina  vita  cosi  santa  lo  condusse  ad  una 
morte  ancora  più  beala.  Questa  avvenne  ai  3o 
luglio  dell’un.  1090.  Il  suo  corpo  fu  sepolto  a 
\ aradino,  ed  i suoi  miracoli  fecero  sì  che  il 

E Celestino  Ut  lo  canonizzò,  l’an.  1 198.  Il 
irologio  romano  fa  menzione  di  lui  ai  27 
di  giugno,  benché  queslo  giorno  non  sia  quel- 
lo della  sua  morte.  Boutinio,  Storia  dei  re 
d'  L taglieria  , I,  4-  Baillet,  t.  2,  27  giugno. 

I.  VIMSI.AO  di  Cielniow  ( Ubato  ),  nacque  in 
dello  borgo  di  Polonia  , dijiondente  dalla  dio- 
cesi di  Cnesna.  Fgli  ehlw*  la  sorte  di  essere  del 
numero  de'reiigiosi  francescani  che  S.  Giovan- 
ni da  Capistrano  dirigeva  alla  perfezione  collo 
sue  lezioni  e soprattutto  co' suoi  esempi.  Frasi 
Ladislao  dedicalo  al  Signore  fino  dai  suoi  primi 
anni. Lo  zelo  della  gloria  di  Dio  lo  indusse,  qnan- 
do  fu  professo,  ad  intraprendere  con  12  com- 
pagni una  missionein  mezzo  ai  Tartari  Kalintic- 
chi.  seguaci  del!’ idolatria  o del  maomettismo. 
Ma  gli  ostacoli  che  il  gran  duca  di  Hnssia  mi- 
se a questa  santa  impresa  ne  impedirono  il  suc- 
cesso. Ritornato  in  Polonia  Ladislao  si  diede 
interamente  al  compimento  dei  doveri  di  sua 
professione.  Mostrò  obbedienza  mirabile  e pru- 
denza consumata  nelle  cnriche  di  guardiano 
del  convento  di  Varsavia  e di  provinciale  del 
suo  Ordine.  La  sua  virtù  e la  sua  eloquenza  gli 
acquistarono  grande  riputazione  come  predica- 
tore. Morì  a Varsavia  nell'an.  i5o5.  Iddio  ma- 
nifestò talmente  dopo  la  morte  di  Ladislao  i 
meriti  e la  santità  del  suo  servo,  che  i Polacchi 
ed  i Lituani  lo  scelsero  per  uno  de’ loro  primi 
patroni.  Il  pontefice  Benedetto  XIV  permise 
che  fosse  onorato  come  beato:  e l'Ordine  di  S. 
Francesco  ne  celebra  la  festa  alli  22  di  ott.  But- 
ler,  Pile  de  Padri , eec. 

I .luof. A.  sede  vescovile  della  provincia  di 
Novogorod,  nella  diocesi  di  Moscovia,  sotto 
F arcivescovato  di  Novogorod  e di  \eliki- 
Lottki. 

l ADROXR,  buon  ladrone.  Chiamasi  così  uno 
dei  due  malfattori  che  furono  crocifissi  con 
Gesù  Cristo  ; cioè  quello  che  si  convertì  sulla 
croce,  ed  al  quale  il  Salvatore  moribondo  di- 
resse queste  consolanti  parole  : In  verità  ti 
dico,  che  oggi  sarai  meco  in  paradiso.  I Gre- 
ci celebrano  la  festa  del  buon  ladrone  nel  gior- 
no 23  di  marzo  ed  i Latini  nel  25.  Alcuni 
scrittori  gli  danno  il  nome  di  Dima  ed  altri 
quello  di  Disnia,  narrando  altresì  la  storia  del- 
12 
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la  sua  vita:  ma  tanto  il  nome  quanto  la  storia 
del  buon  ladrone  non  hanno  alcun  sodo  fonda- 
mento. Baillet,  t.  i,  25  marzo. 

LADVOCAT  ( Nicola  ),  soprannominalo  H il- 
luni, dottore  della  casa  e società  di  Sorbona, 
pio  e dotto  vescovo  di  Boulogne,  dove  mori 
nel  1679,  ha  lasciato  un’ opera  intitolata:  f ' in- 
die iae  parthenicae,  nella  anale  difende  e so- 
stiene F assunzione  corporale  della  beata  Ver- 
gine, contro  Claudio  Joly.  Scorgesi  da  questa 
opera  che  era  assai  dotto  nella  lingua  greca. 
F11  egli  che  compilò  i regolamenti  per  lo  spe- 
dale di  Parigi,  che  trovavamo  mss.  nella  Bi- 
blioteca di  Sorbona.  Non  bisogna  confonderlo 
con  Giacomo  Ladvocat,  elemosiniere  del  re,  e 
licenziato  della  casa  di  Sorbona,  morto  nel 
1700.  L*  abb.  Ladvocat,  Dizionario  storico 
portatile. 

ladvocat  ( Luigi  Francesco),  nato  a Pa- 
rigi ai  5 aprile  i644>  e morto  alli  8 fehbr. 
1735,  era  un  magistrato  abile,  assai  dotto  in 
letteratura  c mollo  profondo  nella  filosofia.  Di 
lui  abbiamo  : 1 .°  Trattenimenti  sopra  un  nuo- 
vo sistema  di  morale  e di  fisica,  ovvero  liicerca 
delia  vita  felice,  secondo  i lumi  naturali  ; Pa- 
rigi, 172*2,  in  12.°  2.0  Nuovo  sistema  di  filo- 
sofia stabilito  sulla  natura  delle  eose  conosciu- 
te per  sé  stesse,  messo  a confronto  colle  opi- 
nioni degli  antichi  filosofi  sui  principi  della  na- 
tura, e sui  quali  non  si  trovò  finora  nulla  di 
fisso  e di  certo  ; cui  viene  aggiunto  un  trattalo 
sulla  natura  delf  anima  e dell*  esistenza  di  Dio, 
provate  ambedue  con  una  serie  continuala  di 
argomenti  atti  a convincere  i più  increduli  ed 

1 più  ostinati  ; Parigi,  1728,  2 voi.  in  I2.u: 
questi  2 voi.  sono  altresì  in  forma  di  tratteni- 
menti ; c Ladvocat  risponde  in  essi  alle  obbie- 
zioni che  il  giornalista  di  Trévoui  aveva  falle 
contro  il  suo  primo  libro,  dandone  f analisi 
nelle  memorie  del  mese  d’  agosto  1723,  art. 
83.  Journal  des  sacaus,  1722  e 1728. 

LADVOCAT  ( Giovanni  Iiattlsta  ),  di  Vau- 
conlciirs,  diocesi  di  Toul,  professore  di  lingua 
ebraica  e bibliotecario  di  Sorbona.  Egli  ebbe 
parte  al  Dizionario  geografico  portatile.  Lettere 
sui  rinoceronti,  1749*  in  12. 0 Dissertazione 
sul  luogo  dove  S.  Paolo  fece  naufragio,  nella 
raccolta  li.  Dizionario  storico  portatile,  17^2, 

2 voi.  in  8.°  Nel  ij55.  Grammatica  ebraica 
ad  uso  delle  scuole  di  Sorbona,  in  8.u  I21 
Francia  letteraria. 

LABL  ( eb.  a Dio  stesso , od  al  forte,  ed  al 
potente  medesimo , dalla  parola  el , Dio,  od  el , 
forte  ),  padre  d'  Kliasaph.  Aum. , c.  3,  v.  24. 

LAEL  ( Teodoro  ),  vescovo  di  Feltro,  che 
mori,  nominato  cardinale,  f an.  i4f>4*  fece 
una  risposta  benissimo  scritta  all'  alto  d'appel- 
lo che  Gregorio  d’  Heimbourg,  giureconsulto, 
aveva  fatto  alla  bolla  di  Pio  II,  che  lo  dichia- 
rava scomunicato.  Dupiu,  sec.  XF. 

I.AKI,  ( Lorenzo  ),  teologo  tedesco,  morto 
nel  iG34,  compose;  Scriptuva  loguens.  In- 


dex haeresum.  Criterium  fulvi . Kònig,  Bi- 
òtto t. 

LAETARE,  termine  del  breviario.  Chiamasi 
cosi  la  4 * domenica  di  quaresima,  perchè  l'in- 
troito della  Messa  di  quel  giorno  comincia  con 
queste  parole  : Laelare  jentsaletn.  — Pre- 
cisamente a cagione  di  queste  due  parole  gatt- 
àrie e laelare,  che  formano  il  principio  del- 
P introito,  V uno  della  3.*  domenica  dell'  av- 
vento, e 1’  altro  della  4-*  domenica  di  quare- 
sima, non  solamente  si  suona  Y organo  duran- 
te la  celebrazione  della  Messa,  ma  il  diacono 
ed  il  suddiacono  si  rivestono  come  negli  altri 
tempi  della  dalmatica  o tonicella  : e secondo 
l'ordine  romano,  cautavasi  altresì  il  Te  Deuas 
nella  domenica  laetare.  — Durami  dice,  che 
è forse  relativamente  a quell'  introito  laelare 
Jerusalem  che  il  papa,  in  quel  giorno,  porta 
dopo  la  Messa  una  rosa  d’  oro  in  processione, 
come  per  ricondurre  la  stagione  dei  fiori  ed  i 
bei  giorni  della  primavera  e dell’  estate.  Jai 
maggior  parte  dei  benedettini,  quelli  di  Fleury 
sulla  Loira,  di  S.  Germano  ai  Prati,  di  S.  Dio- 
nigi in  Francia,  ecc.,  si  mettevano  in  camice 
nella  stessa  domenica,  come  per  rallegrare  il 
loro  esteriore,  a cagione  del  laetare.  I cardi- 
nali per  lu  stessa  ragione,  devono,  secondo  il 
cerimoniale,  portare  la  veste  di  colore  gridel- 
lino nella  3.*  domenica  dell’avvento  elicila 
4.*  di  quaresima,  il  violaceo  essendo  troppo 
triste,  (ili  statuti  dei  canonici  di  Toul  dell'  an- 
no «497  avevano  stabilito  delle  allegrezze  par- 
ticolari per  i canonici  nel  giorno  del  laetare . 
De  Veri,  Ceninoti,  della  Chiesa,  t.2,pag.  18. 

L4FFITEAU  ( PlETRO  FRANCESCO  ),  di  Bor- 
dò, vescovo  di  Sisteron  Noi  abbiamo  di  lui  : 
Confutazione  degli  aneddoti,  o memorie  secre- 
to sulla  costituzione  L it  igeai  tua,  di  Villefo- 
re,  1734  3 voi.  ili  8.°  — Storia  della  costitu- 
zione l nigenitus , 1737,  2 voi.  in  4-°»  3 voi, 
in  12.0 — Discorsi.  1746,  2 voi.  in  12. 0 — 
Storia  del  papa  Clemente  X 1 , 17 5*2,  2 voi.  in 
I2,°  — Iti  tiro  di  alcuni  giorni  per  uua  perso- 
na del  mondo,  175o,  in  12.0  — Avviso  di  di- 
rezione per  le  persone  che  vogliouo  salvarsi, 
17SJ,  in  12."  — Confutazione  della  storia  del- 
la condanna  di  de  Senez.  — Catechismo  evan- 
gelico. — La  vitA  cd  i misteri  della  Beata  Ver- 
gine. 

L AFONI  f Giacomo  ),  nato  a 'foiosa  il  2 giu- 
gno 1 656,  entrò  nell'  Ordine  di  S.  Domenico 
nel  1678.  Si  distinse  per  la  sua  pietà,  per  il 
suo  amore  allo  studio  e pel  suo  attaccamento 
alla  doltriua  di  S.  Tommaso.  Mori  a Tolosa 
il  5 geun.  171!),  dopo  aver  pubblicato  nel 
1708,  in  detta  città,  alcune  Osservazioni  sulla 
teologia  morale  di  Bonal.  Ebbe  qualche  parte 
alla  compilazione  del  mese  di  settembre  del- 
f anno  domenicano,  e solo  compose  il  mese  di 
ottobre  del  1712.  Quando  mori  aveva  conse- 
gnalo ad  un  libraio  di  Avignone  un  gran  trat- 
talo di  morale,  secondo  i principi  dei  tomisti. 


! \ G 


v.  \ r. 


01 


li  P.  Richard,  Script,  ord.  praedic .,  I.  2, 
P*S  79°- 

LAGAN  o LAG  A NO.  cosi  chiamossi  antica- 
nientc  Ih  crudele  usanza  od  il  supposto  diritto 
delle  nazioni  marittime  sui  naufraghi , dalla 
tempesta  gettati  ai  loro  lidi,  e che  dalle  mede- 
sime erano  spogliati  di  ogni  cosa  e talvolta 
della  stessa  loro  libertà.  Di  questo  preteso  di- 
ritto parla  a lungo  e con  motta  erudizione  du 
Cange,  Clossarium , t 4.  alla  voce  / Aitati . 

PAGANIA,  citta  vescovile  della  i.*  Galazia, 
nella  diocesi  del  Ponto,  sotto  la  metropoli  di 
Ancira  Anticamente  trovavasi  nel  centro  della 
Cnlazia,  come  ricavasi  dall’  itinerario  di  Anto- 
nino; giacché  i suoi  abitanti  andavano  da  (ìin- 
liopolf  ad  Ancira.  Che  Cagnaia  della  Calazia 
sia  la  medesima  città  che  Jerocle  chiama  He- 
ganagalia  ? In  tempo  del  colie,  di  Calcedonio 
apparteneva  alla  1.*  Calazia.  Si  conoscono  2 
vescovi  di  questa  città:  Eretrio  il  i.°  ed  Eufra- 
sio  il  2.°  il  quale  sottoscrisse  il  conc.  di  Calcc- 
donia  e la  lettera  della  sua  provincia  airimpe- 
ralore  Leone.  Oriens,  cbr.,  t.  i , pag.  4Sy. 

LAGANIA  o I,  AGI  VA, città  vescovile  della  2.* 
Pamlilia,  nella  diocesi  d*  Asia,  sotto  la  metro- 
poli <li  Perga  Non  va  confusa  questa  città  con 
quella  del  medesimo  nome,  e la  quale  e col- 
locata da  Strabone  nella  Caria.  Jerocle  non  ne 
fa  menzione.  Si  conoscono  4 vescovi  che  occu- 
parono questa  sede  : Zaccaria,  che  fu  al  con- 
cilio in  Trullo : Costante  al  7.0  concilio  gene- 
rale : Eliseo  al  concilio  che  ristabilì  Eozio  sul- 
la sede  di  CP.:  Basilio, che  trovossi  al  suddet- 
to concilio,  /ri,  pag.  io3a. 

LAG  È DA  NON  ( Giovanni  ),  della  congrega- 
zione dei  sacerdoti  detti  sulpiciani,  nato  a Pa- 
rigi alli  8 agosto  1680,  e morto  il  2 marzo 
1705.  Ila  stampato  : Tracia! un  de  mainino- 
vio , in  1 2. °— -Nuove  cantiche  spirituali,  17X8, 
3 voi.  in  12.0 

lagbt  ( Onorato  Vincenzo),  nato  ad  Aix 
in  Provenza,  vestì  l’abito  dell'Ordine  di  S.  Do- 
menico nel  convento  di  S.  Massi  mino,  e fu  as- 
sai dotto  nel  diritto  canonico  e nella  teologia, 
di  cui  fu  professore.  Di  lui  abbiamo,  una  nuo- 
va edizione  della  Somma  di  S.  Haimnndo  di 
Pennafort,  che  pubblicò  a Lione  nel  1718,  in 
fol.  Nella  prefazione  trovasi  la  vita  di  S.  Rai- 
mondo, e vi  sono  molle  notizie  sulla  Somma 
teologica.  Egli  rivedette  il  testo  su  vari  niss.  : 
citò  per  intero  i passi  dei  Padri,  dei  concili  e 
del  diritto  canonico,  che  S.  Raimondo  non 
aveva  fatto  che  indicare,  ed  illustrò  P opera 
con  delle  note,  che  riguardano  principalmen- 
te i punti  di  disciplina  ecclesiastica  sui  quali 
formivi  dei  cambiamenti  dopo  S.  Raimondo. 
Ai  aggiunse  7 specie  di  dissertazioni,  in  una 
delle  quali  fa  un  grande  elogio  della  facoltà 
teologica  di  Parigi  : le  altre  si  aggirano  sulle 
cerimonie  chinesi.  sulle  cerimonie  giudaiche, 
sulle  risposte  equivoche,  sull*  Immacolata  Con- 
cezione; sul  probabilismo,  sull’ assoluzione  che 


il  sacerdote  dà  al  tribunale  della  penitenza. 
Nell'  appendice,  che  trovasi  in  fine  del  volu- 
me, il  P.  Laget.  riunì  i canoni  penitenziali,  le 
bolle  dei  papi  contro  i casisti  rilassati  e contro 
le  cerimonie  chinesi,  le  istruzioni  di  S.  Carlo 
sulla  penitenza  e le  regole  del  diritto,  ricavate 
tanto  dalle  decretali  quanto  dal  testo.  Il  P.  K- 
clmrd,  Script,  ord.  praedic .,  t.  2,  pag.  802. 
Journal  de*  saranst  1720,  pag.  180  e seg. 

LAGt.  A II  AMK  Ri  cioè  il  33.°  giorno  dell*  ilo- 
tner  ( il  quale  era  composto  di  7 settimane, 
ossiano  4‘)  giorni  ì ; è una  piccola  festa  cele- 
brala dagli  Ebrei  in  memoria  della  cessazione 
della  mortalità  dei  discepoli  del  rabbino  llaki- 
bn,  i quali  incominciarono  a morire  nel  i.° 
giorno  dell’  Uomer  e cessò  la  loro  mortalità 
nel  33.°  In  questo  giorno  non  è proibito  il  la- 
voro : molti  (ìiudei  lasciano  crescere  la  barba 
in  questi  giorni  in  segno  di  lutto  per  la  morte 
di  quei  discepoli. 

LAG.VY,  città  della  Francia,  provincia  di 
Urie,  sulla  Marna,  distante  6 leghe  da  Parigi, 
Latiniacum  .Vxvisx  un  concilio,  riunitol'an.  1 ija 
da  Ivone,  legato  della  Santa  Se  le,  per  termi- 
nare diverse  differenze  che  erano  insorte  Ira  il 
tese,  d’ Arras  ed  i religiosi  deli' abbadia  di 
Mnrchicnne.  Lab.  9.  Hard.  6. 

LAGNY.  /. aliniacum , abbadia  dell*  Ordine 
di  S.  Benedetto  e della  congregazione  di  S. 
Mauro,  era  situata  nella  città  dello  stesso  nome, 
provincia  di  Urie  , sulla  Marna,  nella  diocesi 
ed  a fi  leghe  da  Parigi, ed  a 4 leghe  da  Menili. 
Fu  fondata  da  S.  Fursio,  gentiluomo  irlandese, 
verso  l'un.  644  I Normanni  avendola  distrut- 
ta 200  anni  dopo  la  sua  fondazione,  Erberlo 
di  Vermandois,  conte  di  Troye  e di  Menux,  la 
riparò,  fece  rifabbricare  la  chiesa,  ed  ivi  fu 
sepolto  egli  medesimo  verso  la  fine  del  sec. 
X.  Diversi  signori  beneficarono  assaissimo  ed 
in  vari  tempi  quest’  abbadia,  e tra  gli  altri  ri- 
baldo il  giovane,  conte  di  Sciampagna,  che  le 
regalò  la  contea  di  Lagny,  dalla  quale  pren- 
deva l’abbate  il  titolo  di  conte  ; Aimone  ed 
Alberico  parlano  della  fondazione  c della  ripa- 
razione di  quest’  abbadia. 

LAGNY,  ( Paolo  di  ),  cappuccino  francese 
del  sec.  XVII,  fu  mandato  alle  missioni  d’  0- 
riente,  dove  si  distinse  pel  suo  zelo  c per  la 
sua  capacità.  Di  lui  abbiamo  le  seguenti  opere  : 
i.°  Canone*  di  tini  amori*  ; Parigi,  i65q,  in 
8.°  2.0  7 radala s de  duplici  spirita  Eliae  ; 
ivi,  1669,  in  8.°  3.°  idaea  perfetti  religiosi 
proposito  in  veglila  fratrum  minorum , ivi, 
1661,  in  8.°  4*w  L’ introduzione  alla  vita  at- 
tiva e contemplativa.  5.®  Il  breve  cammino 
della  perfezione  cristiana  nell’  esercizio  della 
volontà  di  Dio,  ivi,  1662.  6.®  Meditazioni 
religiose  per  tutti  i giorni  dell’anno.  7.®  Eser- 
cizio melodico  dell’  orazione  mentale.  8.°  La 
pratica  di  ben  morire.  9.0  Della  perfezione  nel- 
la volontà  di  Dio.  Dupin,  Tac.  degli  aut. 
eccles.  del  sec.  Xf  JJ,  col.  2^87.  Il  P.  Gio- 
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vanni  ili  S.  Antonio,  Uibliuth . unir,  frane., 
1.  2,  pag.  4l9. 

LAGO.  Incus  in  Ialino,  lavos  in  greco  e bar 
in  ebraico.  Onesto  vocabolo  in  ebraico  significa 
in  generale  una  fossa,  una  cisterna , un  lago, 
un  sepolcro,  un  luogo  scavato  e profondo,  nel 
quale  stanno  rinchiusi  degli  schiavi  o delle  be- 
stie feroci.  Il  profeta  (ìeremia  fu  gellato  in  una 
prigione  . la  quale  era  una  cisterna  piena  di 
fango  ( Cerna. . c.  38,  v.  6).  I)nnicle  fu  getta* 
to  nel  lago  o nella  fossa  dei  leoni  [c.  i4»  ' 3o). 
incus  norissimus  significa  il  più  profondo,  il 
più  recondito  sepolcro  ( Ce  rem. , / reni,  c.  3, 
v.  55  ).  tran  vi  nella  Giudea  3 laghi , il  lago 
Asfaltiti*,  il  lago  di  Ti  ber  ia  de,  ed  il  lago  di  Se- 
niechon.  tran  vi  altresi  diversi  staglii  cui  davasi 
il  nome  di  laghi. 

LAUKANGR  11’ ARQU IBM  (t.MUCO  DI  ) , car- 
dinale di  un  nnlico  casato  che  si  vede  stabilito 
nel  Borri  dal  1 4-4-*^ » die  diede  un  maresciallo 
di  trancia,  nacque  a ('.alai*  nel  161 3.  Scelse 
la  milizia,  e fu  capitano  delle  guardie  svizzere 
di  Kilippo  duca  I)’  Orléans,  fratello  di  Luigi 
A IV.  Gli  ottenne  qualche  celebrità  la  fortuna 
che  ebbe  di  vedere  una  delle  sue  figlie  salire 
sul  trono  di  Polonia  .Ne  aveva  avuto  due  dal 
suo  matrimonio  con  Francesca  de  la  Ghastre 
de  Bruillchaut.  I<a  minore  per  nome  Maria  Ca- 
simirn,  sposò  Giacobbe  di  Itndizvific.  principe 
di  Zamolk  e palatino  di  Sandomir.  Itimasla  ve- 
dova, divenne  ni  6 luglio  i665  sposa  del  cele- 
bre Giovanili Sobieski, allora  grande  marescial- 
lo e gran  generale  di  Polonia,  che  fu  eletto  ro 
ai  20  di  maggio  ilei  1(17.4.  p regnò  si  gloriosa- 
mente  sotto  il  nome  di  Giovanni  III.  Tale  av- 
venimento fece  passare  il  marchese  d’Arquicn 
c la  sua  famiglia  in  Polonia,  dove  la  nuova  re* 
gina  pensò  alla  loro  elevazióne  Essa  desidera- 
va ardentemente  di  vedere  suo  patire  duca  c 
pari  di  trancia.  Ix»  pratiche  che  fece  fare  a 
tale  line  non  avendo  avuto  elfctto,  ottenne  al- 
meno che  fosse  crealo  cavaliere  degli  ordini  del 
re.  Ella  procurò  che  fosse  inalzalo  alle  digni- 
tà della  Chiesa,  ed  infatti  nella  prima  promo- 
zione che  fece  Innocenzo  XI 1 nel  i6o5,  creò  il 
marchese  d'Arquien  cardinale  del  titolo  ili  S. 
Nicola»  in  carcere  Tulliano.  Giovanni  Sobie- 
ski essendo  morto  l’anuo  susseguente,  e la  re- 
gina non  essendo  venula  a capo  di  far  eleggere 
uno  dei  suoi  figli  ai  trouo  di  Polonia,  si  ritirò 
a Moina  con  suo  padre.  Il  card,  d’  Arquien 
quivi  mori  ai  a4  di  maggio  del  1707,  in  età  di 
96  anni  ed  1 1 mesi.  Li  regina  sua  figlili  lasciò 
Moina  soltanto  nel  1714-  Hiloruò allora  in  tran- 
cia, dove  il  re  le  assegnò  per  dimora  il  castel- 
lo di  MIois,  die  abitò  lino  alla  sua  morte,  av- 
venuta ai  3o  gemi.  17 16.  Il  suo  corpo  fu  tras- 
portato a Varsavia  e sepolto  presso  quello  del 
re  suo  marito,  Biogr.  unir,  frane.,  voi.  20. 

LAURI  MANTI  o PI  A. AURATI,  In  1 delle  4 
classi  dei  penitenti  pubblici.  V.  Pl.MTì.NZA 
VI  BULICA. 


LAGRIMA, YIT  o Olili»  ITOCI  eretici  anabat- 
tisti i quali  credevano  che  noli  si  potesse  otte- 
nere la  misericordia  di  Dio  se  non  colle  lagri- 
me e colle  grida.  Questi  fanatici  comparvero 
verso  I’  an.  i544-  Prateolo,  al  tit.  Kjulantes. 
Sandcr,  Haeres.  100. 

L ACHILLE  ( Luigi  ),  gesuita,  nato  ad  An- 
ton il  t.u  ott.  1 658  , entrò  nella  Società  il 
1.®  seti.  1675,  e si  fece  in  essa  stimare  per 
le  sue  virtù  1*  per  i suoi  talenti.  Fu  professore 
di  liloMifia  e di  matematica,  predicatore,  ret- 
tore, due  volle  provinciale  nella  jirovmcìa  di 
Sciampagna,  visitatore  e vice-provinciale  nella 
provincia  di  Franciu,  e linai  mente  una  volta 
provinciale  in  questu  ultima  provincia.  Fu  al- 
tresi rettore  del  collegio  di  Nancv,  dove  il  re 
Stanislao  l’aveva  chiamato.. Mori  a Pont-à  Mous- 
soli  il  i3  aprile  174»-  Le  sue  opere  sono  Ira 
le  altre:  1 Orazione  fuut-bre  del  re  Luigi  XIV'; 
Strasburgo.  1715,  in  4 ° 2.“  Storia  dell’Alsazia 
Antica  e moderna,  da  Cosare  fino  ali  ali.  1720; 
Strasburgo,  2 voi.  in  fol.  e 1727,  8 voi.  in  8." 
3.°  Esposizione  dei  sentimenti  cattolici  sulla 
sommissione  dovuta  alla  costituzione  Unigeui- 
tus , in  cui  sono  confutate  (e  difficoltà  degli  op- 
positori coi  principi  e coi  (esli  ricavati  dalle 
opere  di  Mossaci,  contro  i pretesi  riformati;  un 
voi.  in  4*°  stampato  nel  17A0.  4-°  Preservativo 
per  un  giovine  ai  quulità  contro  l’ irregolarità 
ed  il  libertinaggio;  Nancy,  1739,  in  12."  gran- 
de, di  3i3  pagine.  Biblioteca  degli  ani.  di 
Borgogna , t.  1,  in  fol.,  pag.  365  e 366. 

LA  URLA  ( eh.  umidità,  o cerme  recente, 
dalla  parola  luk  ),  paesi*  di  là  del  Ciorduno, 
dove  Thegiatphalassnr,  re  d’ Assiria,  trasporto 
le  tribù  di  iiiihen,  di  Cad  e della  mezza  tribù 
di  Manasse.  1 Par. , c.  5,  v.  26. 

LA  UIC  Al.  Questa  parola  è messa  per  Be- 
ihlecm.  1 Par.,  c.  4.  v.  22. 

LAICO,  lai  ras.  En  Irate  laico  è un  religioso 
occupato  nei  lavori  puramente  corporali,  ed  il 
quale  non  ha  nè  ordini,  uè  lettere,  e che  ve- 
ste un  abito  differente  da  ([nello  dei  religiosi 
destinali  al  coro.  Vi  sono,  giusta  i diversi  Or- 
dini, dei  frati  laici,  i «piali  non  vanno  mai  al 
coro,  nè  assistono  mai  ul  capitolo:  altri  in  vece 
vanno  ili  coro,  nia  senza  cantare,  ed  assistono 
al  capitolo  senza  aver  voce  in  esso  : cosi  alcuni 
lamio  i 3 voli  di  religione  e diconsi  nuche  fra- 
ti conversi  ; altri  iu  vece  fanno  semplicemente 
il  voto  di  stabilità  e di  obbedienza.  L isliluzio- 
ue  dei  Irati  laici,  dei  religiosi,  cioè,  che  non 
possono  diventare  sacerdoti,  incominciò  nel- 
P XI  sec.;  ed  i primi  che  ricevettero  nel  loro 
convento  i frali  laici  furono  i monaci  di  X nl- 
rUiohrosA.  E non  |mm  tanto  di  fallo,  che  lino 
dal  V sec.  furonv  i dei  monaci  chiamati  laici  : 
questi  però  erano  religiosi  di  coro , cui  davasi 
il  nome  di  laici,  perchè  11011  avevano  nè  ordini 
sacri,  nè  alcun  uffizio  nel  monastero  Mahil- 
lon,  Sesto  sec.  bened.  ,pref.  2, 11.  2.  V .Oblato. 

**  LAICO,  laidi* , quegli  che  non  è inizialo 
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ad  alcun  ordine  ecclesiastico,  nè  folto  abile  a 
maneggiare  le  eose  sacre  : dicesi  anche  seco- 
lare, eu  è contrario  di  ecclesiastico , religioso. 

— Fuvvi  un  tempo  in  cui  i laici  non  avevano, 
per  la  maggior  parte,  alcuna  tintura  dello  let- 
tere, non  imparando  nemmeno  a leggere  : era- 
no veri  idioti: che  anzi  cliiAuiavansi  chierici  od 
ecclesiastici  tutti  coloro  che  avevano  studiato. 

— Pretesero  la  maggior  parte  degli  autori  pro- 
testanti che  nella  primitiva  chiesa  fosse  scono- 
sciuta la  distinzione  tra  i elidici  ed  i laici,  e 
che  questa  cominciasse  soltanto  nel  III  sec.  per 
ambizione  del  clero.  Ma  questa  distinzione  fu 
introdotta  dallo  stesso  Cesò  Cristo,  e stabilita 
dagli  Apostoli.  Gesù  Cristo  disse  ad  essi  soli  e 
nonni  semplici  fedeli:  / oi  non  siete  di  questo 
inondo  ; io  vi  ho  cavati  dal  mondo  ; voi  sie- 
te la  luce  del  mondo.  Ad  essi  soli  diede  la 
commissione  <T  istruire  tutte  le  nazioni,  la  po- 
destà di  rimettere  i peccali  e dare  lo  Spirito 
Santo  ; e promise  di  collocarli  su  12  troni  per 
giudicare  le  12  tribù  d’ Israele.  S.  Paolo  nelle 
sue  lettere  a Tito  ed  a Timoteo  prescrive  loro 
alcuni  doveri,  che  non  esige  da’  semplici  fede- 
li ; incarica  i primi  d’insegnare,  dirigere,  go- 
vernare; i secondi  di  ascoltare  la  voce  de’  loro 
pastori  ed  ubbidirli.  S.  Clemente,  pontefice, 
discepolo  e successore  immediato  degli  Apo- 
stoli ( Kpist.  I,  n.  )<  vuole  che  nella  Chiesa 
si  osservi  lo  stesso  ordine  clic  osservasi  fra  i 
Giudei,  presso  cui  i laici  non  avevano  nè  gli 
stessi  doveri,  nè  le  medesime  funzioni  che  i 
Leviti  e i sacerdoti.  S.  Ignazio  nelle  sue  lette- 
re ci  mostra  questa  stessa  disciplina  già  sta- 
bilita, c Clemente  Alessandrino  evidentemen- 
te la  suppone.  Dal  clic  si  vede  che  non  è ve- 
ro che  *1  ertulliano  e S.  Cipriano  sicno  i primi 
che  ne  facciano  menzione,  essa  esisteva  prima 
di  loro,  ed  è tanto  antica  quanto  la  Chiesa. — 
1 laici  sono  per  gli  affari  temporali , come  gli 
ecclesiastici  per  le  finizioni  spirituali  : dal  che 
ne  deriva  che  molte  cose  sono  permesse  ai 
laici  e proibite  agli  ecclesiastici, cu  altre  in  ve- 
ce permesse  agli  ecclesiastici  e proibite  ai  laici. 
Per  esempio  : è permesso  ai  laici  di  ammogliar- 
si, di  essere  magistrato  tanto  civile  che  crimi- 
nale. di  portare  le  armi,  di  andare  alla  guer- 
ra, di  trafficare,  di  esercitare  la  medicina  c la 
chirurgia,  ecc.  ; tulle  cose,  le  quali  sono  comu- 
nemente proibite  agli  ecclesiastici.  D’altra  par- 
te è permesso  agli  ecclesiastici  F amministrare 
i sacramenti,  benedire  o consacrare  tutto  ciò 
che  è destinalo  al  cullo  divino,  predicare  ed 
istruire  pubblicamente  in  materia  di  religione, 
possedere  dei  benefizi:  le  quali  eose  tulle  sono 
proibite  ai  laici.  — Uelnt miniente  alle  mate- 
rie ecclesiastiche,  domandasi  : i.°  se  un  laico 
può  possedere  dei  beni  della  Chiesa  ? 2.0  Se 
può  possedere  dei  benefizi  ed  uffizi  ecdcsiasli- 
ci  od  «nelle  conferirli  ? 3.°  Se  è soggcllo  alle 
leggi  canoniche  ? 4*w  Se  ha  egli  medesimo 
qualche  giurisdizione  sulla  persona  e sui  beni 
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degli  ecclesiastici?  — i.°  La  Chiesa  ha  dei  boni 
spirituali  e dei  beni  temporali.  K fuori  di  dub- 
bio che  i laici  hanno  diritto  ai  beni  spirituali 
della  Chiesa.  Olinolo  ai  beni  temporali,  distili- 
gunnsi  i beni  acquistati,  dalle  oblazioni.  I beni 
acquistati  sono  i beni  in  naturAchcfoCliicsn  pos- 
siede e tiene  sotto  qualunque  siasi  titolo,  e elio 
non  vanno  confusi  col  diritto  che  ha  sulle  de- 
cime, nè  colle  oblazioni.  Fra  i beni  in  natura 
che  la  Chiesa  .possiede,  alcuni  sono  mobili  ed 
altri  immobili.  I mobili  destinali  al  servigio  od 
nirornainenlo  delle  chiese  sono  nel  rango  det- 
te cose  sacre,  le  quali  non  appartengono  ai 
laici.  Gl’ immobili  possono  essere  posseduti  dai 
laici,  come  lo  furono  quasi  tutti  a titolo  di  lo- 
cazione o di  enfiteusi.  Questi  beni  possono  es- 
sere venduti  ai  laici. purché  si  osservino  le  con- 
dizioni richieste  per  silfotte  alienazioni.  Ma 
quanto  al  diritto  di  riscuotere  le  decime  e di 
ricevere  le  oblazioni,  è desso  un  diritto  Affatto 
spirituale,  singolarmente  proprio  dei  ministri 
dell’  aliare.  I laici  non  possono  quindi  appro- 
priarseli in  nessun  modo.  Se  essi  posseJono 
delle  decime  infeudate,  non  è questo  un  titolo 
spirituale.  ( V.  Df.ci.vie  infeudate). — 2. a Sic- 
come il  laico  non  può  possedere  le  decime  c le 
oblazioni  a cagione  del  loro  titolo  spirituale  ; 
cosi  non  può  egli  del  pari  possedere  i benefizi 
ecclesiastici  a cagione  dell  uffizio  clic  vi  è at- 
taccato: l Alici spiri' aal ium  non  sant  capaces 
(c.  1,  16,  q.  7;c.  causata  quaey  de  prae- 
script.;  c.  qua  e ecclesia  rum  ; c.  ecclesia  de 
conslit.  ).  Fecclliia varisi  in  passato  da  questa 
regola  i cavalieri  laici  di  certi  Ordini,  e tal- 
volta le  pensioni  in  alcuni  casi.  Ma  se  i laici 
non  possono  possedere  de’  benefizi,  non  avvi 
però  ulcun  impedimento  perchè  non  possono 
essi  conferirli  in  forza  del  patronato.  In  lai- 
co può  essere  cosi iluito  procuratore  per  rasse- 
gnare dei  benefizi,  designandogli  il  soggetto 
in  favore  del  quale  la  rassegnazione  dev’  esse- 
re fotta  ; lo  può  altresì  essere  per  accettarne  o 
per  chiederne.  Ma  non  può  essere  costituito 
procuratore  per  procedere  e deliberare  nelle 
elezioni  ecclesiastiche.  11  c.  quisqtiis  de  elee. 
pronunzia  differenti  pene  contro  coloro  i quali 
eleggono  o si  fanno  eleggere  per  abuso  del 
potere  secolare  : per  secularis  polestatis  abu- 
sino. Queste  parole  hanno  divisi  fra  loro  i ca- 
nonisti. Alcuni  dissero,  che  per  trovarsi  nel 
caso  di  questa  decretale,  era  d‘  uopo  che  la 
libertà  canonica  fosse  stata  impedita  o violen- 
tata da  un  laico  di  un  rango  e di  un’  autorità 
capaci  d’ imporne.  Altri  in  vece  furono  d’  av- 
viso, che  la  semplice  assistenza  di  un  laico  al- 
la elezione  bnstuvu  c la  reudeva  nulla.  — 3.° 
E un  principio  quello,  che  i laici  non  sotto 
legali  in  materie  puramente  profane  , dalle 
costituzioni  canoniche,  se  non  sono  essi  sud- 
diti o vassalli  «Iella  Chiesa  : Laici  qui  non 
soni  de  temporali  jurisdivtione  L'cclesiae , 
non  te  ne  ni  ur  polesini  t Eedesiae  ubedirc 
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in  non  concernentibus  ammani  ; non  ligan- 
lur  in  mere  temporalibus  et  prof  ante  consti- 
la tiombua  canonici s.  siisi  in  terni  F.cclesiae 
( c.  significatimi,  de  praebed.  C.  Canonum 
stallila,  eie  constit.  ).  È in  questo  senso  che 
deve  intendersi  la  giurisdizione  che  il  vescovo 
ha  su  tutti  i suoi  diocesani  ( lagnano, ivi). —4-° 
Si  domanda  se  i giudici  ecclesiastici  hanno 
qualche  giurisdizione  sui  laici,  i quali  sono 
udiziali  (Ielle  corti  di  Chiesa,  in  ciò  che  con* 
cerne  i loro  tillizl  ? Dislinguonsi  i delitti  che 
quegli  uIRziali  commettono  nell'  esercizio  dei 
loro  ufiizì  e che  sono  degni  di  pene  capitali  : 
in  questo  caso  la  parte  civile  può  tradurli  in- 
nanzi ai  tribunali  ordinari.  Ma  quando  le  pre- 
varicazioni non  sono  considerabili,  molti  auto- 
ri sono  di  avviso  che  spetta  al  giudice  eccle- 
siastico il  pronunziarne  sentenza  1 giudici  ec- 
clesiastici potevano  in  alcune  diocesi  far  cattu- 
rare i laici  delinquenti  nel  loro  proprio  preto- 
rio ed  ordinare  la  riparazione  della  irriverenza 
commessa  contro  di  essi  in  quella  occasione. 
Ma  non  potevano  dar  sentenza  di  un  delitto 
qualificato  commesso  da  un  laico  nel  medesimo 
luogo. 

L4ICOCKFALO  ( dal  greco  laos,  popolo,  e 
da  cephale , capo  ),  eretico  che  riconosce  un 
laico  per  capo  della  chiesa  : laicocephalus . 
Fu  dato  questo  nome  agl’  Inglesi,  i quali,  al- 
I*  epoca  dello  scisma  del  re  Arrigo  Vili,  erano 
costretti,  sotto  pena  di  prigionia  e di  confisca 
dei  beni,  di  proclamare  il  re  capo  del  popolo 
e della  chiesa.  Sander,  J/aeres.  120.  Marchi, 
Dizionario  etimol.  sacro , ecc. 

LAIGLE  ( Carlo  Claudio  di  ),  nato  da  una 
famiglia  nonile  nel  Barro»,  fu  ordinalo  sacer- 
dote dal  vescovo  di  Toul,  il  quale  avendolo 
sentilo  predicare,  gli  piacque  talmente  che  lo 
volle  presso  di  sè,  e gli  fece  in  seguilo  confe- 
rire un  canonicato  a S.  Gengolfo.  Poco  dopo 
croollo  sotto  officiale  e vicario  generale,  rii 
altresi  canonico  della  cattedrale  di  Toul.  Il 
re  gli  diede  l*  abbadia  di  Moreau  nel  1 709. 
Mori  ai  25  febb.  1783,  in  eia  di  80  anni,  e 
volle  per  umilia,  essere  sepolto  nel  chiostro 
della  catledrale,  ai  piedi  della  scala.  Egli  ha 
composto  il  catechismo  della  diocesi  di  Toul, 
stampalo  1*  an.  1703,  ed  il  rituale  della  stessa 
diocesi,  stampato  a Toul  nel  1700  : opera 
mollo  solida  ed  istruttiva.  Di  lui  abitiamo  altre- 
sì diversi  mandamenti  per  I’  osservanza  della 
quaresima,  e sopra  altri  argomenti  relativi  al 
governo  del  vescovato  di  Toul,  di  cui  egli  era 
stato  come  1’  anima  ed  il  principale  motore 
durante  quasi  tutta  la  sua  vita.  Potfebhesi  fare 
una  grandissima  raccolta  di  questa  sorta  di 
scritti.  Ebbe  molla  parie  nel  comporre  le  dif- 
ferenze insorte  nella  Lorena  Ira  Dissy,  vesc.  di 
Toul,  e S.A.R.  il  duca  Leopoldo, tanto  riguardo 
ai  parrochi  di  Veroncourt  e di  Lorrey  .quanto  in 
occasione  del  Codice  Leopoldino.  Ijiigle  viene 
considerato  come  autore  degli  scritti  che  pub- 


blicaronsi  allora  per  parte  della  curia  vescovi- 
le. Calmet,  Bibl.  /or. 

L4MIAN  o LAVAI  AN  ( Paolo  ),  gesuita  te- 
desco, nato  a Due  Ponti,  insegnò  la  filosofia, 
il  diritto  canonico  e la  teologia  morale  in  diver- 
si collegi  di  Germania,  c mori  a Costanza  il  i3 
nov.  1 635,  in  età  di  60  anni.  Egli  ha  compo- 
sto diverse  opere  : T /teologia  inorai is,  in  5 
parti;  Monaco.  1620. — Quaestiones  cono- 
nicae  de  prae/atorum  ecc/esiasticorum  eie - 
elione,  insti  tu  ti  ori  e et potestà!  e ex  lib.  1 De- 
ere t.  ; Dilingen,  1628.  — Def elisio  romani 
Pontifici s,  C (tesar  is,  eie.;  in  causa  tuonaste - 
riortim  extinctorum  et  honorum  ecclesiasti- 
co rum  varani  inni , ecc.  ; ivi,  16S1.  Un  reli- 
gioso benedettino,  chiamato  Romano  Day, 
avendo  risposto  a quest’  opera  con  un’  altra  in- 
titolata: Àstrum  inexlinclum,  il  P.Laiman  re- 
plicò con  un  trattato  che  abbiamo  col  titolo  di 
Astrologiae  ecclesiasticae  et  astri  inex  line  ti 
censura.  Abbiamo  altresi  dello  slesso  autore  : 
Dichiarazione  della  pace  Ira  i principi  caltolici 
e quelli  della  confessione  di  Germania  e d’ An- 
gusta; ed  un  commentario  sulle  Decretali.  A- 
I e gambe,  Bibl.  script,  societ.  Jesu.  Le  Mire, 
De  script . sere.  XÌ  il.  Dupin,  Tavola  degli 
aut.  eccles.  del  sec.  XVI mini.  i634- 

LAl.vEZ  e LA  YNEZ  ( Giacomo  ),  secondo  ge- 
nerale de’  gesuiti  ed  uno  fra  i membri  di  que- 
sto celebre  Ordine  che  hanno  maggiormente 
contribuito  al  suo  lustro,  nacque  nel  i5ia  ad 
Al  mancerio,  borgo  della  diocesi  di  Siguenza  in 
Gattiglia,  da  genitori  che  gli  diedero  un’  edu- 
cazione affatto  crisliana.  Dopo  di  avere  compi- 
ta I’ umanità,  egli  fece  il  corso  di  filosofìa  nel- 
l'università di  Alcala,  e vi  ricevette  il  grado  di 
dottore  di  belle  lettere.  La  fama  delle  virtù  di 
Ignazio  di  Lnjola  gl’  inspirò  il  desiderio  di  co- 
noscerlo; e non  fu  lanlo  per  soddisfare  a que- 
sto desiderio  quanto  per  terminare  i suoi  studi 
che  recossi  a Parigi.  Conosciutolo,  egli  risol- 
vette di  recarsi  con  lui  in  Turchia,  ove  Igna- 
zio divisalo  avea  d’andare  per  ispargerc’il  lume 
del  Vangelo.  Laincz  lo  raggiunse  a Venezia 
nel  1 536;  ma  essendosi  le  circostanze  opposte 
alla  loro  partenza,  essi  occuparonsi  insieme  nel- 
lo stendere  il  piano  di  una  Compagnia  destina- 
ta, fra  le  altre  cose,  a spargere  l’istruzione  nel- 
le classi  inferiori.  Laincz  ebbe  la  maggior  par- 
te nella  redazione  di  quel  piano,  che  è gene- 
ralmente consideralo  come  eccellente.  Egli 
frattanto  incominciò  a predicare,  a catechiz- 
zare i fanciulli  ed  a portare  consolazioni  agli 
infermi  negli  ospizi,  e si  fece  rimarcare  spe- 
cialmente pel  suo  disinteresse  ; giacché  men- 
tre altri  religiosi  esigevano  un  salario,  egli 
accettava  a stento  i parchi  alimenti  che  gli 
servivano  di  nutrimento.  Il  nuovo  istituto  es- 
sendo stato  confermato  dal  sommo  pontefice 
Paolo  III  nel  i54o.  Lainez  determinò  S.  Igna- 
zio ad  accettare  la  carica  di  generale,  e visitò 
subito  dopo  le  principali  città  d'iialia  per  ista- 
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bilirvi  de’eollegi.  Fu  deputalo  dal  papa  al  con- 
cilio di  Trento  dove  segnai  ossi  per  il  suo  zelo 
nel  sostenere  i diritti  della  S.  Sede,  e dove  re- 
citò il  celebre  discorso  sulla  potestà  del  Papa, 
e sulla  giurisdizione  dei  vescovi.  Interrottosi  il 
concilio,  egli  fece  tosto  ritorno  in  Italia  onde 
dar  opera  a propagare  lo  stabilimenti* de’  suoi 
confratelli  in  quelle  città  in  cui  non  erano  pe- 
ranco  ammessi.  Ricusò  la  dignità  di  cardinale 
che  gli  fu  offerta  da  Paolo  IV,  e divenuta  in 
qnel  tempo  vacante  la  S.  Sede,  molti  cardina- 
li gli  diedero  il  loro  voto  per  il  pontificato. 
Succedette  nel  i558  a S.  Ignazio  nella  carica 
di  generale,  e portossi  in  trancia  nel  1 56 1 al 
seguito  del  card,  di  Ferrara,  legato  incari- 
cato di  provvedere  ai  mezzi  di  estirparne  l’ere- 
sia. Ijainez  comparve  al  famoso  convegno  di 
Poissy  ; e per  confessione  stessa  di  Linguet, 
altro  degli  avversi  alla  Società,  fu  il  solo  che 
vi  fece  sentire  la  voce  della  ragione  ; ma  le 
parti  erano  troppo  esacerbale  perchè  vi  si  po- 
tesse sperare  una  riconciliazione.  Benché  quel 
congresso  non  avesse  alcun  risultato,  l^aiuez  vi 
si  era  fatto  conoscere  sotto  rapporti  cosi  van- 
taggiosi, che  ottenne  senza  dillicoltà  l’ introdu- 
zione della  sua  Società  in  Francia.  L' indebo- 
limento totale  delle  sue  forze  avendogli  fatto 
conoscere  che  era  vicino  al  suo  fine,  chiamò 
tutti  i suoi  confratelli  nella  propria  camera,  in 
Roma  dove  si  trovava,  diede  loro  le  ultime 
istruzioni  , e morì  il  iq  genn.  i5G5  nella 
fresca  età  di  53  anni.  La  sua  consolazione 
morendo  si  fu  di  lasciare  la  Società  nello  stato 
Rorido  a cui  era  pervenuta,  seguendo  il  piano 
da  lui  tracciato.  Il  P.  Lainoz  era  un  uomo  di 
niente  illuminata,  di  retto  giudizio  e di  singo- 
lare prudenza  : ora  dotato  di  molta  memoria, 
e parlava  con  facile  e calda  eloquenza.  Fra 
modesto,  dolce  e sinceramente  pio.  Si  hanno 
di  lui  una  Lettera,  compresa  Ira  quelle  dei 
superiori  generali  della  Società,  ed  alcune  .7 r- 
rinijhe  inserite  negli  Alti  del  concilio  di  Tren- 
to. Lasciò  imperfetto  molle  opere  di  teologia 
che  sono  indicate  nella  Biblioteca  di  Solwel  ; 
il  IX  volume  della  Storia  generale  dei  gesui- 
ti porta  il  nome  di  Lninez  ( Lagnius  ) e la  sua 
vita  fu  scritta  in  spaglinolo  dal  P.  Rihadeneira 
Kssa  fu  tradotta  in  Ialino  da  Andrea  Scholt  ed 
in  francese  da  Michele  d’ Fsne,  signore  di  Bel- 
tancourl  ; Donai,  i5gjt  in  8.°  Biogr.  tiniv. 
frane. , voi.  23. 

LAIRUEL  ( Gervaso  ),  premonstratese,  ab- 
bate di  S. Maria  di  Pont-à-Mousson,  ed  uno  dei 
principali  riformatori  di  quell’ Ordine  nella  Lo- 
rena, era  nato  a Soligny  nell’ llainaut,  l’an- 
no i56o.  Fece  professione  nell’ Ordine  di  Pre- 
monstrato  a S.  Paolo  di  Verdun,  ai  2 5 marzo 
1 58o:  studiò  la  teologia  a Parigi,  dove  ricevet- 
te il  berretto  di  dottore.  Il  P.  Daniele  Picard, 
abbate  di  S.  Maria  ai  Boschi,  nomiuollo  suo 
coadiutore.  Il  P.  Picard  essendo  morto  l’anno 
susseguente,  il  P.  Lairuel  entrò  nel  governo 
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della  sua  abbadia  , che  trasferì  dipoi  nel  ifioG 
a Pont-à  Mousson,  per  procurare  ai  suoi  reli- 
giosi la  facilità  di  studiare  neU’univcrsità,  ed 
occupossi  eflicacemonte  di  rimettere  in  vigore 
la  riforma  nella  sua  abbadia.  Questa  riforma  si 
estese  ben  presto  a Jnstcmout,  a Salivai.  nel  re- 
stante della  Lorena  od  in  Francia.  L’nbb.  Lai- 
ruel  avendo  fatto  confermare  gli  statuti  che 
aveva  compilali,  per  far  rivivere  nel  suo  Ordi- 
ne lo  spirito  di  S.  Norberto,  e vedendo  la  ri- 
forma stabilita  secondo  i suoi  desideri,  procu- 
rossi  un  coadiutore  nel  1606,  e mori  ai  18  oli. 
del  1 63 1 nell* abbadia  di  S.  Maria  ai  Boschi  , 
dove  crasi  ritirato  coi  suoi  religiosi  durante  la 
peste,  che  infieriva  a Pont-à-Mousson. Di  lui  ab- 
biamo : i.®  Cathechismus  nonliontm , stam- 
pato in  2 voi.  in  fol.  nell' abbadia  di  Pont-à- 
Mousson,  nel  iGz3,e  ristampato  a Colonia.  2.° 
Optica  regulariutn  in  rey ulani  sancii  Angu- 
stiai; Pont-à-Mousson,  iGo3  in  L°,  ristam- 
pato nel  1G07  ed  a Colonia  nel  i6l4-  3.*  Me- 
ditai iones  ad  ritae  re/igiosae  perfeciionem 
cognoncemlam  utilissimae  ex  rioro  B.  P.  Lu- 
cae  Piacili  Cersone  depromptae . et  a gallico 
id iomale  in  lai inum , in  monasterio  nono  S. 
Marine  major.  Mussi punì.  ord.  praemou- 
stral.lranslalae.  Bisacce* serti  ni  alit/uol  aline 
ab  ejusdem  monasterii  abbate  Serrati  con - 
scriptae ; Mi/ssipunli,  in  monasterio  noro  S. 
Marine  majoris,  anno  1621,  in  16.*,  tradotte 
poscia  in  francese,  c stampate  nel  1628.  4-w 
tipologia  prò  auorumque  ordinum  religioso • 
rum  refonnatione.  Si  ignora  se  quest’  opera 
sia  stata  stampata.  5.°  Lo  ins.  elle  è 1111  dialo- 
go sulla  vita  religiosa,  tra  due  religiosi  pre- 
m olisi  ratini,  uno  della  Lorena,  l'altro  di  Pie- 
cardia.  La  vita  del  R.  P.  Gervaso  Lairuel  fu 
scritta  in  Ialino  dal  R.  P.  Anselmo  André,  ge- 
suita, nel  1 633,  e da  uno  de’ suoi  discepoli  , 
sotto  questo  titolo  : l'ita  B.  P.  Sercatii  de 
Lairuel  caenobii  S.  Marine  majoris , ord. 
praemonst.  et  congregai  ioni*  norberlinae  an- 
tiqui rigori*  restitutori* , gali  ice  et  latine,  1 
voi.  in  4 ° nis.  Calme!,  Bill.  lor. 

LAIS  o LESESI,  nome  proprio  di  una  città  dei 
Cananei  e della  Terra  banta.  Alcuni  scrivono 
anche  Laish  o Laisch , per  esprimere  il  Shhin 
ebraico.  Questa  città  era  all'  estremità  della 
Terra  Santa  dalla  parte  di  settentrione  e nel 
territorio  assegnato  alla  tribù  di  Aser:  ma  una 
piccola  colonia  della  tribù  di  Dan  essendosene 
impadronita,  si  stabili  in  essa.  Sotto  i Cananei 
cluamavasi  Lais  : gli  Israeliti  Ia  nominarono 
poscia  Dan.  Il  Relandi  è d’avviso  che  Lais  sia 
la  stessa  che  Ijesem,  della  quale  parla  Giosuò 
(c.29,v-47)-l  Greci  la  chiamarono  Paneas.Dios- 
poli,  Cesarea  di  Filippi  e finalmente  Neronia- 
de.  Questa  città  ebbe  un  vescovo  suffraganeo 
di  Tiro:  in  oggi  è affatto  distrutta,  e quel  luogo 
è detto  Retina,  o Betona,  o Bollico. 

LAIS,  padre  di  Phalli,  della  città  di  G&llim. 
1 Bet  c.  25,  v.  44* 
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L4ISA  , o MISE,  o IF.SE>’.  luogo  presso 
Berrà  o Borotli,  città  tirila  tribù  ili  Beniami- 
no. conosciuto  nella  Srrillura  |>rr  la  hallaglia 
data  da  (.inda  Maccabeo  da  una  parie  r da 
Bnrchide  ed  Aleimo  dall' altra,  i Mac.,  c.  9, 
v.  1 c sog. 

LA LANDE  ( 1/  ABBVTE  ni  ),  nipote  del  I'.  Sir- 
morid,  gesuita,  compose  nel  iG43  mropera  col 
titolo  di  Osson  azioni  particolari  sui  diritti  di 
regalia  e di  nomina  ai  benefizi  di  nomina  rea- 
le. Journal  des  saratts,  1697,  png.  10  della 
1.*  ediz.  ed  8 della  2.* 

LA  LANDE  ( Giacomo  di  ) , signore  di  Gu- 
inea u,  Mazères,  Lavan,  Monlarnn,  nato  ad  Or- 
léans il  2 die.  1G22.  fu  consigliere  al  baliag- 
gio  ed  alla  sede  presidiale  d’ Orléans  nel  i65at 
dottore  e professore  di  diritto  nell’  università 
della  stessa  citta  nel  i653,  ricevitore  nella  me- 
desima città  nel  1 684-,  e suo  prefetto  nel  1691. 
Mori  ai  i5  febb.  1703,  dopo  essersi  distinto 
durante  tutta  la  sua  vita,  per  la  erudizione  , 
per  la  profonda  conoscenza  del  diritto,  per  la 
purezza  de’ suoi  costumi  e per  tanta  beneficen- 
za, che  meri  tossi  il  lusinghiero  titolo  di  Padre 
del  popolo.  \ cimerò  pubblicate  in  tempo  di  sua 
vita  diverse  sue  opere,  cioè  : 1 ."  l’.xercita/w- 
nes  utriusyue  juris  ad  titulum  de  (letale .pia- 
ntale et  ordine  prae/iciendorum  apud  (ire//. 
/A  rum  breri  tra  riatti  de  nuptiit  cleri  cura  in 
retiti 8 aut pennissis,  et  ad  titulum  secumlum 
libri  ritinti  et  orto  Pundeclarinn , de  liberis 
praeleritin  rei  erheraedatis ; Orléans.  1 634  , 
in  4-°  Praelectiones  in  litui  uni  ^ de  dechnis, 
primitiis  et  oblationibus , lib.  3 Decretai. 
Creg.  /A,  in  4 °;  Orléans  1 66 1 . 3.°  Stampò 
nel  1693,  ad  Orléans,  in  fui.,  il  Commentario 
sugli  statuti  d’ Orléans;  opera  stimata  e rara  , 
che  fu  ristampata  nel  170.4  2 voi.,  con  molle 
aggiunte.  4°  Jurìs  dissertatili  de  ingressu  in 
secretoria  ju  dicutn  et  rum  bis  considendi so- 
cielate, viris  honoratis  competente  et  de  hono- 
rariis  dignitatibus,\n  4 °.  nel  i(>74-  5.° Trat- 
tato del  bando;  Orléans,  1675,  in  4-w  6.°  Ju- 
ris  dissertano  ad  noe  elioni  hnperatoris  J li- 
stini a ni  io3,  de  transitu  militum , eoriwujite 
annona;  Orléans,  1679,  in  4 ° blande  com- 
pose al  treni:  Specimen  juris  romano-gallici 
ad  Pan  de  et  as,  seti  Digesto;  Orléans,  1690  , 
in  12.";  contenente  gli  8 primi  titoli  del  i.°  li- 
bro del  Digesto.  È questo  un  semplice  saggio 
di  una  grand'  opera  che  Lalande  aveva  intra- 
preso e che  terminò,  ma  che  non  fu  finora  slam- 
naia.  Daniele  di  (blande,  scudiero,  signore  di 
Lumeau,  figlio  dell'autore,  e distinto  unch'esso 
per  la  sua  erudizione,  nvoa  promesso  una  tra- 
duzione francese  delfopcra  intera  di  suo  padre. 
In  un’edizione  degli  statuti  d Orléans, pubblica- 
ta ad  Orléans, nel  1740,  trovasi  l’elogio  di  La- 
lunde,  con  alcune  osservazioni  sul  suo  com- 
mentario. Se  ne  trova  altresì  un  altro  di  Prévost 
de  la  Jamiès,  nel  t.  43  delle  Memorie  del  P. 
Nieéron.  Journal  drs  sarans.  1704  e 17JO. 


LALEV4NDFT  \ Giovanni),  minimo,  nato  in 
Borgogna,  e professorea  \ ienna  nel  sec.  \ V I I , 
ha  lasciato  un  Corso  di  filosofia  scolastica  ed 
un  altro  di  teologia,  pubblicati  nel  iGjG.  Ko- 
nig,  /libi. 

LA  LEM  A. \T  ( Pietro),  canonico  regolare  di 
S.  Agostino  della  congregazione  di  S.  Geno- 
veffa, delta  di  Francia,  e cancelliere  dell  uni- 
versità di  Parigi,  nato  a Iteims,  andò  a Parigi 
dove  fu  nominato  baccelliere  della  Sorbona. 
Poco  dopo  ottenne  una  cattedra  di  professore 
di  rclloncA.  nella  quale  si  distinse  mollissimo 
per  lo  spazio  di  8 anni. Compose  in  quel  tem- 
po molti  opuscoli,  ccc.  , tanto  in  prosa  elio 
in  versi,  di  cui  molti  sono  stati  stampati,  fra 
gli  altri  f orazione  funebre  d’  Omero  Tnlon, 
avvocato  generale  al  parlamento  di  Parigi  ; 
quella  di  Belliòvre,  primo  presidente,  ecc. 
Fu  molle  volle  rettore  dell'  università,  ed  oc- 
cupava questa  carica  quando  rilirossi  a S V in- 
conzo  di  Senlis  per  vestire  V abito  di  canonico 
regolare  Fece  la  sua  professione  a S.  Genovef- 
fa di  Parigi,  dove  condusse  una  vita  esempla- 
rissima fino  alla  sua  morte,  che  avvenne  ai  iS 
febb.  1G73,  in  età  di  ai  anno.  L autore  del 
lungo  c magnifico  elogio  latino  o compendio 
della  vita  del  P.  Frontoni!,  suo  confratello,  0 
dell’  orazione  funebre  dello  stesso,  egualmente 
in  Ialino,  che  pronunziò  nell'  assemblea  dcl- 
f università  di  Purigi , tenutasi  presso  i PP. 
Maturini  nel  maggio  del  1G22. Questi  due  scrit- 
ti trovatisi  nella  raccolta  che  il  P.  Laidumi l 
medesimo  pubblicò  nel  iGG3,  in  4 ° Parigi, 
di  tutte  le  composizioni  in  prosa  ed  in  versi 
che  aveva  potuto  raccogliere  sulla  morte  del 
P.  Fronleau.  Abbiamo  altresì  del  P.  Lalemanl, 
il  Compendio  della  vita  di  S.  Genoveffa,  in  S." 
e 3 eccellenti  opere  sulla  morte  , cioè  : i.°  Il 
testamento  spirituale.  2.0  La  morte  dei  giusti. 
3.°  I santi  desideri  della  morte.  V.  la  Hacevllu 
degli  scritti  in  lode  del  P.  Laleroaut,  stampata 
in  4“  nel  1G79.  a Parigi. 

MLi.KM  \ >T  ( Luigi  ),  gesuita,  nato  a Chà- 
lons  sulla  Marna,  entrò  nella  Società  di  Nancy 
alli  io  die.  iGoj,  e mori  a Bourges  il  3 apri- 
le 1 635.  Il  P.  Bigoleu  fece  una  raccolta  delle 
sue  massime  spirituali  che  il  P.  Champion  ag- 
giunse alla  sua  V ila,  stampata  in  12. °,  a Pari- 
gi, 1694*  Journal  des  sarans,  1690  e 173G. 

LALLEJItNT  ( Filippo  ),  gesuita,  morto 
nel  1748,  ha  lasciato  : Il  senso  proprio  e let- 
terale dei  Salmi  di  Davide,  esposto  brevemente 
in  una  interpretazione  continuata  e coll'  argo- 
mento di  ciascun  salmo  ; Parigi,  in  12.0  2 
Riflessioni  morali,  con  note  sul  nuovo  Testa- 
mento, tradotte  in  francese,  e colla  concordan- 
za dei  4 evangelisti,  ad  uso  di  diverse  diocesi  ; 
Parigi,  1713,  in  i2.w,  4 voi.  3.°  11  nuovo  Te- 
stamento, tradotto  in  francese  con  note  e colla 
Concordanza  dei  4 evangelisti  ; Parigi,  17  I0, 
6 voi.  in  12.0 

LiLLI,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Joannes 
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Baptist#  Lui  li  us  o ite  Hiyuardatis , giurecon- 
sulto italiano,  nato  il  1 luglio  1^72,  a Norcia 
nell'  IJnibria,  e morto  il  3 febbr.  1637.  baia- 
sciato  : V iridar ium  practicarum  materiarum 
in  ulroque  jure , ordine  a/phabetico  concin- 
na tum.  Jacobelli,  li  ibi.  umbr. 

LALLOUETTK  (Francesco  Filippo), di  Laon, 
dottore  in  teologia  della  facoltà  di  Parigi,  mor- 
to nel  1697,  *,ft  stoni  palo:  Scriplura  Sacra 
ad  faciliorem  inlclliyentiam  accomodata  ; 
Parigi,  1694.)  in  8.°  Hierolexicoti , seu  diclio - 
narium  r ario  rum  Sacrae  Scrìpturae  sen- 
suum ; ivi,  1694.,  in  8.®  Le  Long,  Bibl.  sa&r.t 
2.*  parte,  ultima  ediz.  Journal  des  savana, 
1694,  pag.  179  della  i.*ediz.  e 175  della  2/ 
LA l.l.Ol' ETTE  ( Ambrogio),  sacerdote  e ca- 
nonico di  S.  Opportuna  a Parigi,  morto  il  9 
maggio  1724»  m età  di  più  di  60  unni,  era  pa- 
rigino c baccelliere  in  teologia  dcllu  facoltà  di 

3uella  città.  Compose  diverse  opere:  i.°  Un 
iscorso  sulla  presenza  reale  di  Cestì  Cristo 
nell’ Eucaristia  ; Parigi,  1687,  in  12. °;  ed  un 
altro  che  tratta  della  comunione  sotto  tuia  sola 
specie,  ristampato  col  primo,  e dedicati  ambe- 
due ai  nuovi  cattolici  di  Francia.  2.0  l>a  storia 
delle  traduzioni  francesi  della  Sacra  Scrittura, 
tanto  stampate  che  manoscritte,  anche  dei  pro- 
testanti, coi  cambiamenti  che  i protestanti  vi 
fecero  in  diversi  tempi,  e con  avvisi  ai  nuovi 
cattolici  per  leggere  utilmente  1’  Evangelio  ; 
Parigi,  1692,  in  12.0  Questa  piccola  opera  è 
stimata,  e contiene  molte  curiose  ed  utili  ricer- 
che. Si  trova  anche  unita  ai  suoi  discorsi  sulla 
presenza  reale  e sulla  comunione  sotto  una  so- 
la specie,  con  un  nuovo  frontespizio,  intitolato  : 
'Frattali  di  controversia  per  i nuovi  riuniti  ; Pa- 
rigi, in  1 2.0, 1692.  3.®  Estratti  dei  santi  Padri 
della  Chiesa, in  4 parti.  La  1 .*,sui  cattivi  libri, le 
rappresentazioni  dannose  , gli  spettacoli  ed  il 
lusso.  La  2.*,  sull’amore  delle  ricchezze,  sui 
giuochi,  sull’  usura,  la  restituzione  , F elemo- 
sina. La  3.*,  su  tutti  gli  evangeli  delle  domeni- 
che, dei  mercoledì  e dei  venerdì , secondo  il 
nuovo  messale  di  Parigi.  La  4 * contiene  il 
compendio  della  vita  del  P.  Moria,  l'estratto 
della  9ua  opera  sulla  penitenza,  e vari  estratti 
sulla  danza,  sulla  menzogna,  sul  giuramento, 
sullo  spergiuro  sull’  ubriachezza  e sul  matri- 
monio. Le  3 prime  parti  furòno  stampate  a Pa- 
rigi nel  I7i4»  0 la  4 * nel  1 7 1 8 . 4.°  I.a  vita 
della  maore  Caterina  Antonietta  de  Gondy, 
superiora  generale  del  Calvario  , morta  nel 
1716.  5.®  Compendio  della  vita  del  card.  le 
Camus,  vescovo  e principe  di  Grenoble,  col- 
l estratto  delle  sue  ordinanze  sinodali , colla 
sua  lettera  ai  parrochi  per  l'istruzione  dei  nuo- 
vi riuniti,  e col  suo  mandato  pel  giubbileo;  Pa- 
rigi, 1720.  Sono  altresi  attribuiti  a Lallouette 
i Pensieri  sugli  spettacoli,  ad  Orléans;  eia 
Storia  ed  il  compendio  delle  opere  latine,  ita- 
liane e francesi,  prò  e contro  la  commedia  e 
1 opera;  ad  Orléans,  1607,  in  12.*  Questa  sto- 
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ria  è curiosa  : essa  termina  con  una  conclusio- 
ne ragionata,  nella  quale  Fautore  prova  con 
una  ricapitolazione  di  tutte  le  ragioni  principa- 
li, che  non  si  può  andare  alla  commedia  ed  al- 
F opera  senza  peccare.  Journal  des  savans  , 
1G93,  1697  e 1721 . 

LAM4LISS0  ( S.  ).  Questo  santo  fioriva  nel 
VII  sec.  e viveva  nell*  isola  di  Ara»  posta  al- 
F occidente  della  Scozia.  La  specchiata  sua 
santità  gli  meritò  sommo  concetto.  U11’  isolet- 
ta vicina  prese  in  seguito  il  suo  nome  che  por- 
ta ancora.  Buller,  r ite  de ’ Padri , ecc. 

L IMBUII  o LVMBF.TI1  o LOMEITH,  Lam- 
badia , o Lambelha , o Lametlia  , parrocchia 
dell’  Inghilterra,  contea  di  Surrey,  sobborgo  di 
Londra. sulla  riva  destra  del  Tamigi,  in  faccia 
a YVeslminster,  con  cui  comunica  col  ponte  di 
Vauxhnll.  Avvi  un  magnifico  castello,  il  qnale 
è la  residenza  dell’ arciv.  di  Cantorbery.  Que- 
sto luogo  è celebre  per  molti  concili  ivi  tenuti. 
— II  1."  nel  120G,  ua  Langton,  arciv.  di  Can- 
(orbery,  nel  quale  furono  fatti  3 regolamenti 
sopra  diversi  punti  di  disciplina  ecclesiastica. 
—Il  2.®  nel  1261,  sotto  Bonifazio,  arciv.  di 
Cantorbery,  nel  quale  trattossi  della  libertà  del- 
la chiesa  gallicana,  degli  ulliziuli  ecclesiastici 
e dei  loro  giudizt,  della  confessione,  dei  testa- 
menti, ecc.  — Il  3.°,  nel  1280,  da  Giovanni  Pc- 
ckam, arciv. di  Cantorbery  : ili  esso  venne  ordi- 
nalo die  non  potrebbe  nessuno  possedere  alcun 
benefizio  in  cura  d’  anime, se  non  era  sacerdo- 
te. Il  4-*  nel  1281, dal  medesimo  arciv.,  osi  fe- 
cero in  esso  27  statuti,  relativi  : alla  riveren- 
za dovuta  alla  SS.  Eucaristia;  agli  anniversa- 
ri con  Messe  per  i morii  ; al  battesimo  ; alla 
cresima  ; all’  ordine,  all’  assoluzione  dei  pec- 
catori ostinati  nel  peccare  ; alla  confessione 
ed  ai  confessori  ; ai  parrochi  ; ai  canonici  ; ai 
corruttori  di  religiose  ed  ai  monaci  apostati  ; 
agli  esecutori  testamentari,  clic  non  potevano  es- 
sere religiosi  ; all'abito  ecclesiastico;  all’abuso 
di  possedere  molti  benefìzi  ; alla  necessità  di 
studiare  il  diritto  canonico,  e finalmente  ordi- 
na a tulli  i sacerdoti  di  una  diocesi  di  celebra- 
re una  Messa  per  il  loro  vescovo  dopo  la  sua 
morte  ( Lab.  1 1.  Hard.  7 ). — Il  5.®  concilio 
fu  tenuto  nel  i32G  ( Anyl . 2).  — Il  6.®  nel 
i33o:  Simone  Mepham,  arciv.  di  Cantorbery, 
vi  presedelle  e furono  fatti  io  canoni  riguar- 
danti : gli  arredi  sacri  ,•  i confessori  ; i sacer- 
doti in  peccato  mortale,  cui  proibisce  di  cele- 
brare la  Messa  prima  di  essersi  confessati,  sot- 
to pena  di  venire  degradati  ; fu  ordinato  altre- 
sì di  tenere  chiusi  sotto  chiave  gli  oli  santi  ; 
venne  proibita  F alienazione  degli  effetti  o dei 
beni  della  Chiesa  se  non  col  permesso  del  ve- 
scovo e per  un  titolo  di  evidente  utilità,  ecc. 
(Lab.  1 1.  Hard. 7). — 11  7.®  concilio  fu  tenuto 
nel  i35i.  Simone,  arciv.  di  Cantorbery'  e le- 
gato della  Santa  Sede,  vi  presedette  e lagnos- 
si  fortemente  perché  i giudici  secolari  viola- 
vano i privilegi  del  clero.  ( Lab.  11.  Hard. 
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7 ).— -L’ 8.°  nel  »36a  : Siraono  Jolip  od  Islip, 
tìrciv.  di  Cantorbery,  vi  regolò  V onorario  dei 
sacerdoti  (Bey.  29. /«A.  1 i). — Il  g.°ncl  i368: 
Siinone,  arciv.  di  Cantorbery,  vi  condannò  3o 
proposizioni  erronee  (iw*).— Il  io. ° nel  1 4-i>7 » 
nel  quale  venne  deposlo  il  vesc.  di  Chester  per 
errore  ( Ilarpfold,  Itisi.  //  tele/'.  cap.  6 - 

L’i  i.®nel  1476, contro  gli  errori  di  Regnaull, 
vesc.  di  Chester. 

LAMBECIO  ( Piktuo  ) , nato  ad  Amburgo 
l’an.  1628,  fu  fallo  professore  di  storia  nella 
stessa  città  il  1 3 gemi.  i65a.  èssendo  in  Fran- 
cia, il  (64-7,  egli  abiurò  in  secreto  il  lulera- 
nismo  per  abbracciare  la  religione  cattolica, 
in  conseguenza  delle  istruzioni  del  I*.  Sirmond, 
gesuita;  masi  dichiarò  pubblicamente  soltanto 
ìu  un  secondo  viaggio  che  fece  a llonin  nel 
1662  Sul  finire  dello  stesso  anno  andò  a \ ien- 
na,  dove  V imperatore  lo  nominò  suo  vice-bi- 
bliotecario  il  27  nov.,  e suo  bibliotecario  il  26 
maggio  iGG3.  Mori  in  quella  carica  nel  1G80, 
e lasciò:  1."  le  Origini  di  Amburgo,  in  latino, 
il  di  cui  1.®  libro  comparve  nel  iGj2,  ed  il 
2 nel  1GG1  ; ambedue  ad  Amburgo  ed  in  4-u 
Mei  1 .*  si  trovano  altresì  le  due  vite  di  S.  An- 
scario,  i.°  vesc.  d’  Amburgo,  con  note  ; e nel 
2.®  molti  diplomi,  una  cronologia,  uuu  disser- 
tazione de  asino  ad  tibiam , un  catalogo  dei 
suoi  scritti,  ed  alcune  lettere  di  Giovanni  Cri- 
stiano di  Boineberg  e di  Enrico  Conriugio. 
Giovanni  Alberto  Fabricio  fece  stampare  que- 
sti 2 voi.  in  un  solo  t.  in  fol.  con  diversi  altri 
opuscoli  ad  Amburgo  nel  1705.  2.®  Ceortjii 
Codini , et  alterius  anomjmi  excerpta  de  an - 
tit/uiiatibus  Constantinopo/itanis , in  greco, 
con  la  versione  latina  e colle  note  di  Lnmhc- 
cio  ; Parigi,  iG55,  in  fol.  Il  dotto  editore  vi 
aggiunse  3 lettere  di  Crisolora,  le  quali  con- 
tengono un  paragone  di  Homo  antica  colla  Ro- 
ma moderna  ; gli  oracoli  dell’  imperatore  Leo- 
ne il  Saggio,  con  un’  antica  parafrasi  greca  ; 
la  spiegazione  degli  ollizt  della  santa  e grande 
chiesa,  con  la  traduzione  latina  di  Rcrnardo 
iWcdonio.  3."  Pvodromus  historiae  literariae ; 
Amburgo,  1669,  in  fol.  4~u  Molli  discorsi  la- 
tini composti  in  differenti  tempi  ; Amburgo, 
1GG0,  in  4.®  5.°  Commentari  or  um  de  au- 
gusta bibliotheca  cacsarea  rindoboneusi,  li- 
bri oclot  8 voi.  in  fol.  Il  1 .°  comparve  nel 
i665  : contiene  la  storia  generale  della  biblio- 
teca imperiale  di  V ienna  : distingue  ciò  che 
ogni  imperatore  ha  contribuito  per  I’  aumento 
di  quella  biblioteca  dall’  epoca  di  Massimilia- 
no I in  avanti.  Nola  80,000  volumi  circa,  e 
quasi  16,000  medaglie.  Il  2.®  voi.  fu  pubbli- 
cato nel  16G6:  contiene  un  catalogo  dei  mss. 
ebraici,  arabi  e turchi  che  ivi  si  trovano.  1 3 
susseguenti,  che  vennero  alla  luce  uno  nel 
1670,  l'altro  nel  167 1,  e f ultimo  nel  1672, 
contengono  ciò  che  risgunrda  i mss.  greci  di 
teologia.  116.®  che  fu  pubblicalo  nel  1678.  ri- 
guarda i mss.  di  giurisprudenza  e di  medici- 


na. Il  7.0  voi.,  stampato  nel  1674.  e l’8.‘  nel 
1679,  sono  destinali  ai  tuss.  greci  di  filosofili 
e di  storia  : vi  si  trova  altresì  uu  ins.  di  Iter- 
ine te  o di  Mercurio  Trismegislo.  Lcggesi  nel 
5.®  voi.  delle  Amoenitales  Ut  (era  ria  e un  fram- 
mento del  9.®  libro  della  Storia  di  Lambecio. 
Daniele  Nessel,  bibliotecario  dopo  di  lui  «stam- 
pò nel  1690,  in  foi.,  un  compendio  di  questi 

0 voi.  e vi  aggiunse  una  nota  dei  mss.  greci, 
di  cui  Lambecio  non  parlò,  ed  un*  altra  dei 
mss.  orieulali  in  ogni  genere.  Nel  1712  venne 
pubblicato  un  compendio  delle  due  onere  ad  An- 
novcr,  in 8. "sotto  il  titolo  di  Bibliotheca  acroa- 
matica , ecc.  Le  altre  opere  di  Lambecio  sono: 
una  lettera  Ialina  sui  111  ss. della  biblioteca  impe- 
riale;nel  1666,  in  4-° — Diari um  sacri itineris 
cellcmis , ecc.,  nel  1666,  in  4 ° È un  giornale 
dettagliato  del  pellegrinaggio  che  I'  imperato- 
re Leopoldo  fece  .nel  i665,al  monastero  di 
Marien-Zcll  nell’  alta  Stiria,  in  rendimento  di 
grazie  della  vittoria  che  aveva  riportata  contro 

1 Turchi  nella  giornata  di  S.  Gottardo.  Fahri- 
cio  io  fece  ristampare  nel  1710,  ili  fol  , ad  Am- 
burgo, con  diversi  altri  scritti.  — - Catalogus 
librorum  a se  composilorum  et  in  lueem  edi- 
toriali ab  anno  1647  (U ^ ttnmwt  1673,*  nel 
1673,  in  4-°  80110  qui  citate  diverse  opere 
che  non  aveva  ancora  pubblicato.  Nel  167$ 
fece  stampare  la  Storia  Ialina  di  Mantova  c 
della  famiglia  dei  Gonzaga  , di  Bartolomeo 
Fiutimi,  che  egli  chiama  mal  a proposito  Batti- 
sta. Onesta  storia  non  era  mai  stata  stampala. 
Lambceio  vi  aggiunse  alcune  sue  note.  Nicó- 
ron.  Memorie , t.  So.  Journal  des  sarans% 
1666,  1677,  1711,  1715,  1720,  1726,  1735. 

LIMBEUT  (tn A acesco), famoso  teologo  pro- 
testante, nacque  nel  1I87  in  Avignone,  dove 
suo  padre,  originario  d'  Orgelcl,  piccola  città 
della  Franca  Contea  , esercitava  f uflizio  di 
segretario  della  legazione  del  palazzo  apostoli- 
co. La  morte  di  tale  padre,  che  amava  tenera- 
mente, gl'  inspirò  il  disgusto  del  mondo  ; di 
16  niiui  si  fece  minore  riformato,  terminò  gli 
studi,  ottenne  gli  ordini  sacri  e si  fece  distin- 
guere come  predicatore.  Il  desiderio  di  vivere 
lina  vita  più  mortificala  f indusse  a chiedere 
la  permissione  di  passare  nell'Ordine  dei  cer- 
tosini, che  era  molto  più  austero  ; ma  i suoi 
superiori  gliela  negarono  per  un  motivo  che 
doveva  lusingarlo.  Fer  altro  tanto  fervore  du- 
rò poco  : e la  lettura  delle  opere  di  Lutero 
terminò  di  rendergli  insopportabile  la  vita  del 
chiostro.  Fuggì  dunque  segretamente, nel  1G22, 
e si  ritirò  da  prima  nella  Svizzera,  senza  sa- 
pere ancora  precisamente  a quale  determina- 
zione verrebbe.  Munito  di  raccomandazioni 
del  vesc.  di  Losanna,  che  non  penetrò  i suoi 
progetti, visitò  le  principali  città  della  Svizzera, 
e vi  predicò  in  latino  ed  in  francese. Recato  es- 
sendosi a Zurigo,  vi  venne  il  17  giugno  ad  una 
conferenza  pubblica  col  famoso  Zuinglio. sopra 
vari  punti  di  dotti  ina  : e parve  sì  pago  delle 
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ragioni  del  suo  avversario,  die  spogliò  salolo 
T aitilo  di  francescano  clic  lino  allora  conti* 
nuato  aveva  a vestire.  Siccome  il  suo  nome  era 
assai  conosciuto,  assunse  quello  di  Giovanni 
Serrano,  onde  non  essere  molestato  nei  suoi 
viaggi,  e parli  per  Kiscnach,  dove  sostenne 
pultltlicamenle  parecchie  tesi,  secondo  i prin- 
cipi dei  riformatori.  Si  recò  in  seguilo  a \\  it- 
temherg  dove  Lutero  1’  accolse  con  grandi  di- 
mostrazioni di  gioia.  Vi  spiegò,  durante  1’  an- 
no 1023,  le  profezie  di  Osea  ; ma  i suoi  udi- 
tori si  mostrarono  poco  generosi;  e se  gli  ami- 
ci suoi  non  si  fossero  interessati  per  fargli  ac- 
cordare un  soccorso  dall'  elettore  di  Sassonia, 
provato  egli  avrebbe  tutti  gli  orrori  della  mi- 
seria. In  tale  situazione  sposò  la  fante  di  un 
medico,  la  quale  senza  dubbio  non  gli  recò 
una  dote  alla  a migliorare  la  sorte  sua,  e par- 
ti da  Wittemberg  nel  1 524»  contro  il  parere 
di  Lutero  e degli  altri  amici  suoi.  Si  recò  a 
Metz,  con  la  mira  di  predicarvi  la  pretesa  ri- 
forma : ma  trovò  tale  opposizione  al  suo  mal- 
vagio proposito,  che  fu  obbligato  di  partire 
da  quella  città,  senza  clic  avessi»  potuto  prati- 
care coi  suoi  partigiani  : e si  ritirò  a Stras- 
burgo, dove  attese  a compilare  i suoi  com- 
menti sopra  vari  libri  della  bibbio.  11  langra- 
vio di  Assia  il  chiamò  presso  di  sè  nel  l5a6, 
onde  il  coadiuvasse  ad  introdurre  la  pretesa 
riforma  nei  suoi  Stati  ; e I*  anno  susseguente 

11  fece  primo  professore  di  teologia,  nell’  uni- 
versità che  fondala  aveva  allora  a Marburgo. 
Lambert  intervenne  al  colloquio  clic  si  tenne 
in  essa  città  nel  ifoq,  e vi  mori  il  1 8 aprile 
del  i53o,  in  età  di  43  anni,  da  una  malattia 
conosciuta  sotto  il  nome  di  sudore  inglese  che 
in  quel  tempo  faceva  grandi  stragi.  Dicesi  che 
verso  la  fine  della  sua  vita  egli  rinegasse  l'opi- 
nione di  tallero  sul  dogma  dell'  Eucaristia,  per 
ammettere  quella  della  chiesa  elvetica.  Fu  uo- 
mo dodo  pel  suo  tempo  e laboriosissimo  ; nel- 
le sue  lettere  si  scorge  del  candore  e della  buo- 
na fede;  ma  era  violento  ed  impetuoso.  Si  tro- 
verà  l’elenco  delle  numerose  sue  opere  nelle 
Memorie  di  Nicèron,  t.  XXXIX,  e nel  Dizio- 
nario di  Chaufepic,  nota  F.  Siccome  le  più 
non  hanno  altro  merito  oggigiorno  clic  quel- 
lo di  una  grande  rarità,  ci  limiteremo  ad  in- 
dicare le  principali  : 1 Dei  Commenti  sui 
libri  dei  ite  ; sul  Cantico  dei  cantici  ; su  i 

12  profeti  minori  ; sul  Vangelo  di  S.  Luca 
e sugli  Alti  degli  Apostoli.  2.*  Evangelici 
i/i  minoritarum  regni  am  commentarli  ; V\  il- 
temberg,  1023  ; Strasburgo,  i52j,  in  8.°; 
tradotta  in  francese,  col  seguente  titolo  : Di- 
chiarazione della  regola  e condizione  dei 
minori  riformati , composta  da  uno  che 
Ju  già  del  loro  Ordine  ed  ora  di  G.  C.  È una 
invettiva  velenosa  contro  gli  antichi  suoi  con- 
fratelli ; ella  fu  censurala  dalla  Sorbona.  3.u 
De  sacro  con  j ligio  commenta rinx  ; Norimber- 
ga, i5a3,  ino.  l'ale  opera  è dedicata  a Fran- 


cesco I ; c nell’epistola  ad  esso  principe,  Lam- 
bert pnrticolarizza,  con  una  schiettezza  unica, 
i motivi  che  l’indussero  ad  ammogliarsi.  4-° 
De  Jidclinm  rocationc  in  reantnn  Cimati  id 
est  Fcclcsiam ; Strasburgo,  iSaS,  in  8.*  L’au- 
tore vi  dà  senza  pensarvi  una  prova  della  de- 
bolezza del  suo  spirito,  narrando  che  non  in- 
traprendeva mai  cosa  alcuna  d’importanza  sen- 
za consultare  In  sorte,  e con  grande  cura  rac- 
comanda la  medesima  pratica  ai  suoi  lettori. 5.* 
Farrago  omnium  rerum  theologicarutn ; ivi, 
iaz5,  in  8.°  G.M  Commentarti  de  causis  ere- 
crai  ionia  multontm  saeculorum , ecc.,  in  8.° 
7 "De  regno , cir  itale  et  domo  Dei  ac  Domi- 
ni nostri  Jean  divisti ; \\  orms,  1 538,  in  8.® 
Oltre  alle  opere  già  citate  V.,  per  più  partico- 
lari, il  Dizionario  di  Bayle  ed  il  supplimento 
dcU’abb.  ioly ; ma  specialmente:  Cornine n- 
t ariti  a de  rita.falis,  mentis  ac  script  is  Frane. 
Lamberti , di  Schellorn  , stampato  nelle  sue 
Amoenitates  litterariae,  t.  IV  e X.  L'autore 
vi  inserì  I’  opuscolo  di  lambert  sopra  i motivi 
clic  determinato  I’  avevano  a professare  la  dot- 
trina della  riformn,  e parecchie  sue  lettere  ine- 
dite tratte  dalla  Biblioteca  di  Krofft.  Biogr , 
unir,  frane. , voi  23. 

lambert  ( Stefano  ),  nato  a Besan^on 
Fan.  iGo|,  si  fece  gesuita  nel  1G22.  Essendo 
stato  mandato  in  1 spaglia,  professi)  l’eloquenza 
a Madrid,  e poscia  uedicossi  alla  salute  delle 
anime.  Mori  nella  suddetta  città  ai  i3  settem- 
bre 1 667,0  lasciò:  i .*  Opera  poetica. in  2 voi., 
di  cui  lino  fu  pubblicato  ad  Anversa  nel  i653, 
ed  il  2."  a Brusselles  nel  1660.  2.0  Idea  recte 
rivendi  desumpta  ex  sanctonim  cujuslibet 
ordinis  fundatorum  vita , in  4 ° 3.°  ò'anclus 
Barthennus  de  f illcfuni  descriptus , in  fot. 

LAMBERT  ( Giacomo  ),  gesuita,  nato  a Ma- 
coli, nel  1600,  e morto  il  3i  die.  1670,  ha 
stampato:  1.*  la  Filosofia  delle  persone  di 
corte,  4 voi.  in  4-M>  Lione,  iGjo,  e Parigi, 
1608.  2.0  I^a  scienza  morale  dei  Santi; Lione, 
1662,  4 voi.  in  8. "3.°  l^a  scienza  della  ragione 
cristiana,  o Logica  cristiana;  Lione,  1669, 
in  8.°  4.'  Della  maternità  divina  o delle  sue 
prerogative;  Vienna,  1670,  in  8.°ecc.  Sotwel, 
Bibliot.  script.  societ.  Jesu.  Papillon,  Bibl. 
degli  ani.  di  Borgogna. 

LAMBERT  ^Giuseppe),  dottore  della  casa 
e società  di  Sorbona,  e priore  di  S.  Martino 
di  Palaisau,  vicino  a Parigi,  nacque  in  questa 
città  il  28  oli.  iG54»  da  Guglielmo  Lambert 
e da  Maria  di  Montchal.  All’  età  di  3o  anni 
predicò  con  molto  frutto  nella  chiesa  di  S.  An- 
drea degli  Archi,  sua  parrocchia,  e converti 
particolarmente  molli  protestanti.  Univa  ad  un 
profondo  studio  della  Scrittura  e dei  Padri, 
un’ austera  penitenza,  molla  dolcezza  ed  una 
tenera  carità  verso  i poveri,  elio  visitava  tutti 
i giorni,  per  istruirli,  consolarli  e sovvenire  ai 
loro  bisogni  con  abbondanti  limosino  Mori  il 
3i  gemi.  1722,  in  età  di  78  anni,  c lasciò  le 
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seguenti  opere  il  di  cui  «(ile  è semplice,  ma 
Alimentato  dalle  Sacre  Carte  : I’  Anno  evange- 
lico od  omelie,  7 voi.,  nel  1692  e 169:1.  Di- 
scorsi intorno  alla  vita  ecclesiastica,  2 voi., 
nel  1702.  Passi  i più  toccanti  dei  Salmi,  nel 
1705.  Passi  i più  toccanti  del  nuovo  Testa- 
mento, nel  1706.  Kpistolc  ed  Evangeli  dcl- 
P anno  con  varie  rillessioni,  nel  1610.  Co  or- 
dinazioni dei  Santi,  o la  maniera  con  cui  i San- 
ti entrarono  nei  sacri  ordini,  nel  1717-  La  ma- 
niera di  ben  istruire  i poveri,  nel  1717.810^0 
scelte  dell'antico  e nuovo  Testamento, con  bre- 
vi rillessioni  morali,  in  line  di  ciascuna  storia. 
Lettere  di  un  dottore  di  Sorbona  ad  un  suo  ami- 
co, sul  libro  intitolalo:  De  re  beneficiaria  sub 
nomine  abbati t Sidivhembeckensis , nel  1 6 1 o c 
171 1.  Previ  e famigliari  istruzioni  per  tutte  le 
domeniche  e principali  feste  dell'anno  in  favo- 
re dei  poveri,  nel  1721.  Simili  istruzioni  sui 
comandamenti  di  Dio, nel  1722, presso  Lottili. 
Quelle  che  furono  stampate  sul  Simbolo,  nello 
stesso  Illudo  in  2 voi.,  sono  di  Cahrissean,  teo- 
logo di  neims.  Casi  di  coscienza,  sottoscritti 
da  molti  dottori,  sulla  danza,  suirubriachezza, 
sui  giuhbilco.  Meditazioni  sul  battesimo,  sui  vo- 
li delle  religiose  spedaliere  ; un  voi.  Il  cristia- 
no istrutto  nei  misteri  della  religione  e nelle 
verità  morali  colle  proprie  parole  della  Scrit- 
tura, con  brevi  riflessioni  ; nel  1727,  opera 
postuma. 

LAMBERT  ( CLAUDIO  FRANCESCO),  di  Dole, 
parroco  di  Saineau,  diocesi  di  lioiicn.  Di  lui 
si  ha  : Introduzione  all'  antica  geografia,  tra- 
duzione dell’opera  dell’ Orlclio,  1739,  in  12.0 
— - Discorsi,  17.44,  A voi.  in  12  0 — Saggio 
sul  dominio  del  mare,  in  »2.°  — Memorie  ed 
avventure  di  una  dama  di  qualità  che  riti- 
rossi  dal  mondo,  1739,  3 voi.  in  12.® — Kac- 
colla  di  osservazioni  curiose  sui  costumi,. sulle 
usanze,  arti  e scienze  dei  differenti  popoli  del- 
I' Asia,  dell'Africa  e dell’  America.  17-I9.  4 
voi  in  12.0  — Storia  generale  di  tutti  i popo- 
li, 1760,  i5  voi.  in  12.® — Storia  letteraria 
del  regno  di  Luigi  XIV,  1751,  3 voi.  in  4° 
— Memorie  dei  sig.  dii  iiellay  e del  mare- 
sciallo Fleuranges,  sul  regno  di  Francesco  I, 
17ÌJ3,  7 voi.  in  12.0 — Storia  <li  Enrico  II, 
re  di  Francia,  1 755,  2 voi.  in  12.° 

LAMBERT  (Bkunardo),  religioso  domenica- 
no, nacque  in  Provenza  nel  1738,  c fece  pro- 
fessione nel  convento  ili  S.  Massi  mino,  dove 
lu  educato  nei  principi  degli  appellanti.  I re- 
ligiosi di  tale  casa  erano  stati  interdetti  per  le 
loro  opinioni  dall’arcivescovo  di  Aix.  lambert, 
ligio  alle  stesse,  si  rese  in  breve  distinto  in  ta- 
le partito  pel  suo  ardore  : creato  professore  di 
teologia  nel  suo  Ordine,  mani  lesto  i suoi  erro- 
ri con  2 tesi,  che  fece  sostenere  a Cnrcassnna 
nel  17(12,  ed  a Limoges  nel  1 yGU  : esse  lo  le- 
varono in  grido  tra  i suoi  : I'  ultima  tesi  so- 
prattutto fece  mollo  rumore,  che  fu  notata  a 
noma,  ed  obbligò  il  giovane  prolcs^orc  « la- 


sciare Limoges.  Poiché  eblie  errato  in  diversi 
conventi  posso  più  anni  a Grenoble,  finn  a clic 
fu  chiamato  a Lione  dall’  arcivescovo,  il  quale 
sciaguratamente  amava  di  farsi  corona  degli 
opponenti  più  determinati.  Viene  riguardato  il 
P.  Lambert  come  autore  di  parecchie  delle  pa- 
storali di  esso  prelato, ed  anche  di  quelle  di  al- 
cuni altri  vescovi,  i quali  accettavano  con  trop- 
pa fiducia  degli  scritti  di  cui  la  sorgente  avreb- 
be dovuto  essere  loro  sospetta.  Andò  a Parigi, 
sotto  M.  de  Heauinont  ; ma  questo  prelato  non 
volle  soffrirvelo  : e lambert  non  vi  tornò  clic 
assumendo  il  nome  di  l^a-Plaigne , che  era 
quello  di  sua  madre.  Fu  fatta  promessa  all'arci- 
vescovo che  I’  autore  non  avrebbe  più  scritto 
che  contro  gl’  increduli  : promessa  cne  fu  ma- 
le adempiuta.  1 più  degli  scritti  del  P.  Lambert 
hanno  per  isco|>o  di  sostenere  l’ infelice  causa 
che  aveva  sposata,  e che  ebbe  pochi  difensori 
più  fecondi  e più  ardenti.  Venne  anzi  riguardato 
come  I’  ultimo  teologo  di  quella  setta  in  Fran- 
cia. Fu  desso  che  somministrò  i materiali  dell'i- 
struzione pastorale  contro  l’incredulità,  pubbli- 
cata da  M.  de  Montazet  nel  1776.  Le  altre  sue 
opere,  od  Almeno  le  più  conosciute,  però  clic 
crediamo  inutile  d’ indicarle  tutte,  sono:  i.u 
Apologia  dello  stato  religioso,  senza  data.  2." 
Dell’  Immolazione  di  N.  S.  G.  C.  nel  sacrificio 
della  Messa,  in  12.“,  pubblicata  in  occasione 
della  controversia  suscitata  dal  libro  dell’  ab- 
bate  Plowden:  Trattato  sul  sacrificio  di  G.  C. , 
nel  1778.  3.°  Supplica  dei  fedeli  ai  vescovi  di 
Francia,  1780,  in  12.°  4*u  lettera  alla  mnre- 
scialla  di  ***  sul  disastro  di  Messina  e della 
Calabria  del  9 maggio  1783,  in  8 ° 5.°  Rac- 
colta di  passi  ed  osservazioni  sul  discorso 
sullo  stato  futuro  della  Chiesa,  di  M.  de  Noi*, 
vesc  di  Inescar,  1780.  6.*  Idea  dell’  opera  dei 
soccorsi  secondo  i sentimenti  dei  suoi  legittimi 
difensori,  1786,  in  8.°;  ed  alcuni  altri  scritti 
riferibili  Alla  stessa  materia  intorno  alla  quale 
Lambert  ebbe  una  controversia  con  Regnatili 
parroco  di  Vaux.  7.®  Lettera  di  Al.***  all’ab- 
batc  A.,  censore  ed  approvatone  del  discorso 
da  leggere  al  consiglio  del  re  sui  protestanti, 
1787,  in  8.®  8.*  Trattalo  dogmatico  e morale 
della  giustizia  cristiana,  1788,  in  12.0  9.0 
Memoria  sul  progetto  di  distruggere  i corpi 
religiosi,  e due  indirizzi  dei  domenicani  di 
Parigi  all' Assemblea  nnzionule,  1789.  io.® 
Pastorale  ed  istruzione  di  Al.  di  Cimimi,  vose, 
di  Saint-Glaude,  per  annunziare  un  sinodo, 

1790,  in  4,°  ed  111  8.®  1 i.°  Avviso  ai  fedeli, 

1791.  »2.°  Il  Preservativo  contro  lo  scisma, 
convinto  di  gravi  errori,  1791,  in  8."  i3. 
L*  autorità  della  Chiesa  e dei  suoi  ministri  di- 
fesa contro  lo  stesso,  1792,  in  8.°  i4-°  Avver- 
timento ai  fedeli  sui  segni  che  annunziano  co- 
me tutto  si  dispone  pel  ritorno  d’Israele,  1793, 
in8.°i5.'’  Riflessioni  sul  giuramento  di  libertà 
ed  eguaglianza,  1793,  in  8.”  16.®  Doveri  del 
cristiano  verso  il  potere  pubblico,  1793,  in  8.® 
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17.0  Ledere  ai  ministri  della  fu  cliicsa  costitu- 
zionale, 179Ì)  e 1796.  18.*  Dissertazione  in  cui 
si  giustifica  la  sommessionc  alle  leggi, ed  il  giu- 
ramento di  libertà,  1796,  in  8.°  19.0  Apologia 
della  religione  cristiana  e cattolica  contro  le  be- 
stemmie e le  calunnie  dei  suoi  nemici.  1786,  in 
8.°  20.0  La  verità  e la  santità  del  cristianesimo 
vendicate  contro  le  bestemmie  ed  i falsi  errori 
di  un  libro  intitolato  : Origine  di  tutti  i culti  o 
religione  universale,  di  Duptiis,  1796,  in  8.°: 
vi  sono  in  quest’  opera  delle  buone  coso  21.0 
J .edera  al  1*.  Minard.  22.0  Hi  flessioni  sulla  fe- 
sta del  21  gennaio.  23.°  Rimostranze  al  go- 
verno francese  sui  vantaggi  di  una  religione 
nazionale,  1801.  24-*  Manuale  del  semplice 
fedele,  i8o3.  25.°  Quattro  lettere  di  un  teolo- 
go a M.  v esc. di  Nantes. S’aggirano  sulla  salute 
dei  bambini  morti  senza  battesimo,  e sono  com- 
battute negli  Annali  letterari  di  morale  e di  fi- 
losofia, t.  IV.  26. 0 Esposizione  delle  predizioni 
e delle  promesse  fatte  alla  Chiesa  per  gli  ultimi 
tempi  della  gentilità,  1806,  2 voi.  in  12.0,  di 
cui  il  fondo  è,  dicesi,  dell’ avvocato  Pinault, 
con  una  breve  risposta  alla  critica  che  era  sta- 
ta fatta  di  tale  opera  nelle  Miscellanee  di  filo- 
sofia, continuazione  degli  Annali,  t.  1.  27. 0 La 
purità  del  dogma  e della  morale  vendicata  con- 
tro gli  errori  di  un  anonimo,  1808,  in  8.°  28. 0 
La  verità  e I*  innocenza  vendicate  contro  i co- 
stumi e le  calunnie  delle  Memorie  per  servire 
alla  storia  ecclesiastica  durante  il  sec.  XVI 11, 
18 1 1 , in  8.*  Si  vede  quanto  il  P.  Lambert  fos- 
se fecondo.  Sgraziatamente  non  avvi  pressoché 
nessuno  di  tali  scritti  clic  sia  in  salvo  Galla  cen- 
sura, e 1*  autore  vi  si  mostra  più  o meno  uo- 
mo di  setta  : si  dee  riprendervi  soprattutto 
un*  alterigia  ed  un’  acrilà  di  stile  insopporta- 
bile. L’autore  delle  Memorie  ha  risposto  al 
suo  avversario  in  seguito  alla  prefazione 
nella  sua  2/  ediz.  Il  più  condannabile  ed  il 
più  ridicolo  degli  scritti  del  P.  Lambert  è 
senza  dubbio  I’  Esposizione  delle  predizioni  e 
delle  promesse.  Vi  abbraccia  il  millenarismo; 
e prendendo  i protestanti  per  guida,  vede,  co- 
me essi,  l’anticristo  nel  Pontefice  romano; 
non  si  vergogna  di  esaltarvi  le  convulsioni  co- 
me un’  opera  soprannaturale  e divina,  e,  in 
un  tratto  assai  lungo,  dà  per  miracolo  di  po- 
tenza e di  misericordia  ciò  che  soltanto  è mi- 
scuglio ributtante  di  follie,  di  crudeltà  e d’em- 
pietà. Perciò  tale  passo  fu  fortemente  biasima- 
to nel  partito  dell’  autore,  ed  in  un  cerio  nu- 
mero di  esemplari  vi  sono  siati  rimessi  dei 
fogli.  Il  P.Lamhcrl  aveva  già  sparse  le  stesse 
ideo  nell’  avvcrlimenlo  ai  fedeli.  Non  fu  parti- 
giano della  chiesa  costituzionale,  Come  si  è po- 
tuto vedere  dai  titoli  di  parecchi  degli  scritti 
citali  qui  sopra,  in  cui  la  combatte  con  vigo- 
re. Mostrò  zelo  per  la  professione  religiosa, 
ed  era  certamente  fornito  di  cognizioni  in  teo- 
logia. Ila  lasciato  in  ms.  un  trattalo  contro  i 
tcofilanlropi,  ed  un  corso  d’ istruzioni  su  (ulta 


la  religione,  li  fiele  della  sua  penna,  il  ridi- 
colo di  alcune  delle  sue  opinioni  e mollissimi 
errori  lo  hanno  d’assai  disonoralo.  Mori  a Pa- 
rigi ai  27  fehh.  1 8 1 3 in  conseguenza  dì  un 
colpo apopletico./f/oyr.  unir,  frane. y voi. 23. 

LAMBERTI  Al  ( Giovanni  Hattista  ),  d* An- 
versa. andò  a Roma,  scorse  quasi  tutta  l’ Ita- 
lia, fermossi  per  qualche  tempo  in  Rologna, 
dove  fu  addottorato  in  diritto  civile  e canonico. 
Ritornato  in  patria,  fu  nominato  balio  della 
città  e del  territorio  di  Hall.  E autore  delle 
opere  seguenti  : 1 .°  Theatrum  regium  f/ispn - 
ftiae  lAisi/nniac.occ.  xeries;  Urusselles,  1624, 
in  4 ° secondo  Valerio  André,  in  fol.  secondo 
l’abbate  Lenglet.  i.°  l'ila  beata*  Imeldae  Lata- 
beri  ina  e : è una  traduzione  di  un’opera  italia- 
na, stampata  ad  Anversa  nel  1623.  5.°  Parae - 
nesis  ad  viriti  lem  capessendam , et  adulteri - 
n am  roluptaiem  conlemnendam  ; Anversa  , 
i64o,  in  8.°  Valerio  André,  Ribl.  belg.  , 
ediz.  del  1789,  in  4-°  t.  1,  pag.  571  e 572. 

LAMBERTI. Al  ( Prospero),  italiano  dell'  il- 
lustre famiglia  di  questo  nome,  cardinale  nel 
1728.  arcivescovo  di  Rologna,  sua  patria,  nel 
1731,  eletto  papa  nel  1740,  sotto  il  nome  di 
Benedetto  XIV.  V.  Benedetto  xiv. 

LAMBERTO  o LA ADKBRRTO  ( S.  ),  vescovo 
di  Lione,  era  figlio  di  Erleberto.  Nacque  nel 
VII  sec.  nel  territorio  di  Terouane,  nel  luogo 
dovesicongiiingonoiu  oggi  la  bassa  Piccardia, 
1’  Àrlois  e la  Fiandra  Fu  educato  conforme  al 
rango  che  la  sua  illustre  nascila  sembrava  un 
giorno  dargli  nel  mondo  : i suoi  genitori  lo 
mandarono  assai  giovane  alla  corte  ai  Francia, 
dove  cattivossi  ben  presto  1’  affezione  e la  sti- 
ma dei  grandi  per  le  sue  belle  qualità  e per 
il  suo  merito.  Fu  in  moltA  considerazione  pres- 
so il  giovane  re  Clolario  111,  la  di  cui  stima  e 
proiezione  lo  posero  sulla  strada  di  ottenere  le 
prime  cariche  del  regno.  Ma  quando  la  fortu- 
na sembrava  favorirlo  di  più  , furono  tutti 
colpiti  dalla  maggior  sorpresa  in  vedendolo 
sprezzare  tutti  quei  falsi  vantaggi  e rinunziare 
al  secolo  per  non  servire  clic  Dio,  ed  occupar- 
si più  liberamente  della  salute  della  sua  ani- 
ma. Venne  perciò  condotto,  I*  an.  1662,  ncl- 
1’  nbbadia  di  Fontenelles  nel  paese  di  Caux, 
per  essere  messo  sotto  la  disciplina  del  celebre 
abbate  S.  Vandrillo.  Umberto  essendosi  fatti 
tagliare  i capelli,  e vestitosi  dell’  abito  mo- 
nastico, si  condusse  sempre  in  una  maniera 
cosi  santa,  cheS.  Vandrillo,  trovandosi  vicino 
a morte,  lo  propose  ai  suoi  religiosi,  come  co- 
lui che  giudicava  il  più  degno  di  succedergli. 
S.  Vandrillo  essendo  morto  nel  mese  di  luglio 
dell'an.  1666,  i suoi  religiosi  prepararonsi  al- 
I’  elezione  di  un  nuovo  abbate  con  un  digiuno 
di  3 giorni,  e tutti  diedero  i loro  voli  a Lam- 
berto, benché  non  fossero  che  4 anni  che  v*- 
veva  con  essi  : costretto  ad  accettare  questa 
carica,  la  disimpegno  si  santamente  clic  ac- 
quistassi la  stima  degli  slessi  re,  che  vollero 
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approfittare  più  d'  una  volta  dei  suoi  esempi  e 
dei  suoi  avvisi, ed  in  particolare  Ghilderico  II  e 
Tliierri,  o Teodorico.  Quest*  ultimo  gli  regalò 
tra  gli  altri  beni  la  terra  di  Dusòrc  o Dozère  sul 
(lodano  nel  Vi varese, dove  fabbricò  un  monaste- 
ro che  restò  sotto  la  dipendenza  di  quello  di  Fon- 
tcnelles,  o S.Vandrillo,  in  fino  a die  venne  in- 
teramente rovinalo  dai  Saraceni.  S.  Lamberto 
governò  i suoi  religiosi  pel  corso  di  circa  12 
anni,  dando  loro  esempi  degni  d’  ammirazione 
in  ogni  virtù.  Formò  un  gran  numero  di  di- 
scepoli clic  illustrarono  la  Chiesa  nelle  diffe- 
renti dignità  cui  furono  innalzati  pel  loro  me- 
rito. La  chiesa  di  Lione  avendo  perduto  S. 
Cenesio  suo  vescovo , verso  1*  nn.  679,  c 
cercando  di  vantaggiosamente  rimpiazzare  la 
perdita  che  faceva  di  un  si  gran  pastore  , 
gettò  gli  occhi  sul  nostro  santo  abbate.  Fu 
costretto  di  accettare  quella  carica  di  cui 
adempì  esattamente  i doveri  ; mori  verso  l’an. 
688.  Il  suo  nome  trovasi  in  alcuni  martirolo- 
gi, che  chiamansi  di  S.  Girolamo  c nel  ro- 
mano moderno.  Celebrasi  la  sua  festa  ai  i4  a- 
prile.  Mnbillon,  Alti  dei  santi , 111  c IV  scc. 
bollando.  Ilaillet,  t.  1,  1 4 aprilo. 

LAMBERTO,  J^ttuieberlus  e ìantberlus , 
santo  e martire,  vescovo  di  Tongres  e di  Mà- 
slricht,  nacque  a Mnslricht  poco  dopo  I’  an- 
no 64-n,  da  parenti  nobili  e da  una  famiglia  che 
«ira  cristiana  gin  da  molte  generazioni. Suo  pa- 
dre aveva  nome  Apro  od  Kvro,  e sua  madre 
Krisplenda,  e sono  lodali  ambedue  come  per- 
sone probe  ed  onorate.  Fu  messo  verso  l*  an- 
no 6o3  sotto  la  condotta  di  S.  Tcodardo,  in 
allora  vescovo  di  Mastrichl,  affinchè  lo  facesse 
istruire  nelle  scienze  ecclesiastiche  presso  il  suo 
clero,  e nella  disciplina  monastica  nella  comu- 
nità dei  suoi  religiosi.  Lamberto  faceva  tutti  i 
giorni  nuovi  progressi  nella  pietà  : edificava 
tulli  per  la  sua  umiltà  e dolcezza  , c per  una 
saggezza  ed  una  gravità  che  lo  facevano  con- 
siderare come  un  vecchio  tra  i giovani  della 
sua  età.  Ciò  decise  S.  Teodardo  ad  innalzarlo 
gradatamente  agli  ordini  ecclesiastici , ed  a 
considerarlo  sempre  come  colui  che  la  Prov- 
videnza aveva  destinato  a succedergli.  Infatti, 
appena  si  seppe  la  morte  di  quel  santo  prelato, 
il  quale  fu  indegnamente  assassinato  l’an.6G8f 
nella  foresta  di  llhvald  vicino  a Spira,  il  clero 
di  Mastrichl  ed  il  reChilderico  II  eseguirono  ciò 
che  quegli  aveva  tanto  desiderato,  e gli  diede- 
ro a successore  S.  Lamberto,  clic  a ([nell’epoca 
non  aveva  più  di  27  anni,  sebbene  diversi  scrit- 
tori posteriori  della  sua  vita  ne  abbiano  contali 
soli  21.  Fu  ricevuto  con  molla  gioia  e venera- 
zione nella  sua  chiesa  dal  popolo  di  Mastricht, 
che  lodava  Dio  di  avergli  dato  un  pastore  ed 
un  capo  che  accoppiava  tulle  le  virtù  detraili- 
ino  colle  migliori  qualità  del  corpo  e dello  spi- 
rilo : quindi  procacciassi  subito  r affezione,  la 
stima  ed  il  rispetto  di  ogni  sorta  di  persone  : 
tre  mezzi  necessari  ad  un  prelato  per  ricavare 


buon  frutto  nel  suo  ministero.  Lamberto  disim- 
pegno il  suo  con  tutto  lo  zelo,  con  (ulta  la  vigi- 
lanza e con  tutta  la  carila  elle  polevasi  aspet- 
tare da  ini.  Ghilderico  essendo  stato  ucciso  nel- 
la foresta  di  Chelles,  insorse  contro  il  nostro 
santo  una  persecuzione  cagionata  dagl’  intrighi 
di  diversi  signori  o cortigiani , che  lo  costrin- 
sero ad  abbandonare  la  sua  sede. Misero  in  sua 
vece  un  miserabile  usurpatore,  chiamato  Fara- 
mondo,  clic  segnalossi  per  il  suo  libertinag- 
gio, pel  suo  lusso  e per  la  sua  tirannia.  Il  no- 
stro santo  rilirossi  nel  monastero  di  I lavello  sui 
confini  della  sua  diocesi.  Ivi  egli  visse  per  lo 
spazio  di  7 anni  in  continui  esercizi  di  orazione 
e di  digiuno,  aggiungendo  il  travaglio  del  cor- 
po alle  austerità  della  penitenza  : aveva  soprat- 
tutto un’  obbedienza  alfatto  singolare.  Dopo  la 
morte  d'Fbrnino,  cui  attribuiscono  la  violenza 
esercitata  contro  Ghildcrico,  gli  affari  presero 
un  altro  aspetto  nello  Stalo , in  cui  Tcodorico 
Ut  regnava  solo.  Il  falso  vescovo  di  Mastricht, 
Fara  mondo,  fu  subito  dcposlo,  e S.  Lamberto 
ristabilito  sulla  sua  sede,  uopo  7 anni  c qualche 
mese  di  assenza,  nell’an.  681.  Con  lui  salirono 
sulla  sede  vescovile  tutte  le  virtù,  con  molto 
maggiore  splendore  che  non  fossero  comparse 
por  la  prima  volta.  Ebbe  grandi  contrasti  a 
superare  per  Eradicare  i vizi  e ristabilire  tutte 
le  cose  nel  loro  primiero  ordine  ; perchè  In  sua 
diocesi  era  diventata  come  un  campo  incollo  f 
pieno  di  spine  e coperto  di  immondezze  perla 
negligenza  e la  cattiva  direzione  deirusurpalore 
Faramondo,  ed  il  buon  successo  che  ne  otten- 
ne non  fu  clic  !’  opera  di  unA  lunga  serie  di 
anni.  Aveva  sempre  desiderato  ardentemente  il 
martirio:  Dio  esaudì  finalmente  i suoi  voti,  ben- 
ché ili  una  maniera  che  non  aspetlavasi  giam- 
mai. Due  Inici,  che  erano  due  fratelli,  chiamali 
Gallo  e llioldo,  parenti  di  Dodonc,  primo  ulii- 
ziale  di  Pipino,  clic  fino  dall’  an.  687  era  so- 
lo maestro  del  palazzo  nei  tre  regni  di  Fran- 
cia, molestavano  la  chiesa  di  Mastricht  nel 
godimento  dei  suoi  beni , colle  loro  differenti 
vessazioni.  8.  Lamberto  sensibile  a questo  di- 
sordine, che  non  poteva  imjiedire,  contentava»! 
di  gemere  Due  dei  suoi  nipoti,  chiamati,  secon- 
do alcuni,  Pietro  od  Andolclo,  se  ne  mostraro- 
no talmente  irritati  clic  risolsero  assolutamente 
di  vendicarsene,  sebbene  narrisi  di  aver  fram- 
mischiali i loro  interessi  con  quelli  della  chie- 
sa di  Mastricht.  Andarono  adunque  qualche 
tempo  dopo  ed  assassinarono  Gallo  e llioldo, 
senza  niMiimeno  averne  Tatto  parola  a S.  Lam- 
berto. Dodonc,  irritalo  per  la  morte  dei  suoi 
due  parenti,  risolvette  di  vendicarsene  sul  ve- 
scovo di  Mastricht , sebbene  egli  non  avesse 
avuto  parte  nell’  accaduto.  Accompagnato  da 
un  gran  numero  di  domestici  e soldati,  andò 
ad  assalire  la  casa  dove  era  il  santo  vescovo. 
Questi  si  pose  a pregare  nei  suoi  nemici,  e fu 
colpito  da  un  giavellotto  lancialo  di  sopra  del 
ledo  della  casa  Questa  morte  essendo  siala  se- 
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guiln  ila  ili  versi  miracoli,  clic  confermarono  la 
opinione  clic  tulli  avevano  della  santità  ili 
I .ambe rio,  venne  riguardalo  come  un  venera- 
bile martire  della  Chiesa , la  quale  ne  celebrò 
la  memoria.  Accadde  ciò  nel  17  sell.  708,  nel 
villaggio  di  Liegi  dove  il  cullo  di  queslo  santo 
fece  sorgere  poscia  una  città  tanto  celebre  che 
diventò  la  capitale  del  paese.  La  sua  festa  prin- 
cipale si  celelira  alli  17  seti.,  giorno  della  sua 
morte.  Il  venerabile  lieda  , che  viveva  ni  suo 
tempo,  fece  menzione  di  lui  come  di  santo  mar- 
tire nel  suo  vero  martirologio;nel  che  fu  segui- 
lo da  quelli  di  Floro,  di  Vondalberlo,  d’Adone, 
d' Usiiardo  e da  altri  fino  al  romnno  moderno. 
La  sua  vita,  scritta  da  Godescalco,  diacono  di 
Liegi,  che  viveva  5o  o 60  anni  dopo  di  lui, 
trovasi  nel  t.  2. “delle  Lezioni  antiche  di  Cani- 
sio,  e nel  Surio,  ai  17  seti.  Uaillel,  t.  3,  17 
seti. 

LA  MBKRTO.nato  a Scine ambourg.od  Aschaf- 
fembourg,  città  della  Franconia , religioso  be- 
nedettino dell'abbndin  di  llirsfeldcn,  nella  dio- 
cesi di  Magonza,  nel  scc.  X),  compose  una  cro- 
nologia isterica  dal  principio  del  mondo  lino 
all’  an.  1 olia,  ed  una  storia  di  Germania  dal- 
l' an.  io5o  fino  all’ an.  1077.  Quest’opera, 
stampata  a Tubinga  nel  1 533,  è scritta  pura- 
mente e con  esattezza  : venne  continuata,  ma 
irregolarmente,  da  un  altro  monaco  , fino  al 
1472.  Trilemio,  De  l'ir,  i/lustr.  e l in  ('Aron. 
Mcllarmiiio,  De  script,  eccles.  Dupin,  litbliol. 
see.  A/. 

LAMBERTO  (S.  ),  vescovo  di  Vcnce,  figlio 
di  un  gentiluomo  di  Provenza,  natoli  llniiduu, 
o Iteudon,  nella  diocesi  di  Iticz,  verso  i confini 
di  quella  di  Frejus,  perdette  sua  madre  prima 
ili  nascere,  trattovi  unii'  utero  di  lei  per  mano 
di  un  chirurgo.  Suo  padre  avendolo  tolto  alle 
donne  che  gli  diedero  la  prima  educazione, 

10  mise  nel  celebre  monastero  di  Lérins,  per 
imparare  In  pietà  e le  lettere.  Fra  cosi  fe- 
licemente disposto  per  le  virtù  e per  le  scien- 
ze , che  fece  in  pochi  anni  progressi  straor- 
dinari nelle  ime  e nelle  altre.  Consacrassi  a 
Dio  rinunziando  generosamente  a tulli  i pri- 
vilegi clic  poteva  avere  nel  mondo.  Passò  di- 
versi anni  ili  sua  vita  nel  monastero  di  Lérins, 
toccando  grndaliimenteilcolmodellnvirtii,  fino 
a che  In  riputazione  di  santità  che  crasi  acqui- 
stala lo  lece  innalzare  sullascdcvcscoviledella 
città  di  Vcnce , che  trovavasi  vacante  per  la 
morte  del  vescovo  Pietro,  accaduta  uell'an. 
1 1 14.  Portò  seco  lui  nel  vescovato  tutte  le  virtù 
clic  avevano  contribuito  a rendcrnclo  degno. 
Governò  la  sua  chiesa  per  lo  spazio  di  4o  an- 
ni, applicandosi  continuamente  ad  alimentare 

11  suo  popolo  colla  divina  parola,  ed  a guarirlo 
delle  sue  malattie  spirituali.  Mori  pieno  di  gra- 
zia e di  meriti  ai  20  maggio  dell’  an.  1 154> 
ed  il  suo  corpo  fu  sepolto  il  26  nella  sua  chiesa 
dai  vescovi  di  Anlibo  e di  Aizza,  suoi  vicini. 
La  sua  morte  fu  seguita  da  diversi  miracoli. 
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Celebrasi  la  sua  Testa  a Itiez  ed  a Vcnce  il  26 
maggio,  benché  altri  Martirologi  la  mettano 
ni  26  giugno.  Pollando,  26  maggio.  Unii— 
lei,  26  giugno. 

LAMBERTO,  nidiate  di  S.  Lorenzo  di  Liegi, 
mori  ni  26  sett.  1609.  Fra  monaco  di  I uy 
nella  diocesi  di  Colonia  . quando  scrisse  la 
vita  di  S.  Fri  berlo,  arciv.  di  Colonia.  Lamberto 
coni|tosc  altresì  3 inni,  vari  responsori  ed  al- 
cune antifone  per  l’ ullizio  dello  stesso  santo  ed 
una  prosa  per  la  Messa.  Non  bisogna  confon- 
dere questo  scrittore  con  un  altro  Lamberto, 
monaco  di  8.  Matteo  di  Treveri,  verso  la  metà 
del  scc.  XII,  ed  il  quale  compose  una  vita  del- 
l’apostolo S.  Matteo  ed  un’  altra  di  S.  Agricio, 
vescovo  di  Treveri,  di  cui  il  Mollando  parla 
ai  1 3 di  genn.  D.  Itivel  , Storia  lett.  delta 
Francia,  t.  8. 

LAMBERTO  01  LIF.GI  , soprannominato  il 
Piccolo,  benedettino  dell’  abballili  di  S.  Gia- 
como di  delta  città,  scrisse  una  cronacadei ve- 
scovi di  Liegi,  dal  g88  al  ug4,  anno  in  cui 
mori.  Questa  cronaca,  clic  è mollo  breve,  c 
che  ebbe  molli  continuatori,  trovasi  in  princi- 
pio del  (.5. “della  grancollezioue dei PP. Mar- 
iène  c Durand. 

LV  VI  11  I S A o I.VMBKSCA.  Lambesa  e f.am- 
pesa,  antica  città  episcopale  di  Numidi»  : in 
oggi  è un  piccolo  borgo  nell’  Algeria,  distante 
8 leghe  dalla  città  di  Coslanlina.  Fu  tenuto  in 
Lambesa  un  concilio,  nell’  an.  240  di  G.  C., 
composto  di  go  vescovi,  sotto  il  pontefice  Fa- 
biano, contro  Privalo,  vescovo  di  questa  città, 
accusato  d'  eresia  edi  molti  delitti,  ileo.  Lab. 
Hard.  1 . 

LAMBRUSCA,  0 LAMBRl'SCO  V.  VlTE  ed 
L’va  selvatica. 

LAMKCII  ( eb.  povero,  umilialo,  dalla  pa- 
rola macao,  oppure  chi  è battuto , dal  voca- 
bolo naca  ),  figlio  di  Mathusael  e padre  di  .la- 
bel, di  J ubai , di  Tubalcain  e di  Noema.  La- 
mech sposò  due  donne,  Ada  c Sella,  e fu  in 
tal  modo,  come  credesi,  il  primo  autore  della 
poligamia.  Ceti. , c.  4.  v.  18. 

LAMKCII,  figliodi  Mnlliusnlac  padre  di  Noè, 
visse  777  anni.  Ceti.,  c.  5,  v.  2S,  3i. 

LA VIKC, O,  Lambeca  o Lamecam, città  vesco- 
vile di  Portogallo,  capoluogo  di  comarca,  di- 
stante 29  leghe  da  Goimbra,  l3  da  Viscn,  ni 
piedi  della  Sierra  Penuda  : lai.  4>»  4 i long. 
10,  56.  Tolomeo  fa  menzione  di  questa  città 
chiamandola  Lama;  e se  ne  parlò  ncl3.°conc. 
di  Cartagine.  1 Saraceni  se  ne  impadronirono 
due  volte  : Alfonso  I,  re  di  Portogallo,  aven- 
dola riacquistata,  scacciandone  i Saraceni,  vi 
(enne  nel  1 143  i primi  stati  generali  del  suo  re- 
gno, e ristabili  il  vescovato  che  ernvi  già  fino 
dal  V see.  e che  aveva  sempre  sussistito  fino 
alla  invasione  dei  Saraceni  nell’  Vili  sec. — 
La  città  di  Lamcgo  è divisa  in  2 parrocchie  : 
il  palazzo  vescovile  è vasto  c bello  ; la  catte- 
drale fu  fondala  dal  conte  Enrico,  padre  del 
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primo  re  di  Portogallo  : avvi  una  collegiata, 
più,  4 conventi,  uno  dei  quali  di  monache,  io 
cappelle,  un  seminario,  un  collegio  e 2 speda- 
li. Il  capitolo  della  cattedrale  è composto  di  7 
dignitari,  10  canonici  c 7 prebendati.  La  dio- 
cesi contiene  298  parrocchie,  divise  in  4 di- 
stretti, escluse  quelle  che  sono  sotto  la  giuris- 
dizione dei  4 abbati  dell’Ordine  cisterciense, 
che  trovansi  nella  diocesi.  Il  vesc.  di  Lamego 
è sutfraganoo  dell’  arciv.  di  Braga.  — Quanto 
ni  vescovi  di  Lamego  non  si  conoscono  che 
uelli  posteriori  all  epoca  di  Alfonso  I,  re  di 
ortogallo,  che  restituì  questa  sede  all’  antico 
suo  splendore,  liberandola,  come  dicemmo, 
dalla  oppressione  dei  Saraceni.  — D.  Mondo, 
dell*  Ordine  di  S.  Agostino  del  convento  di 
S.  Croce  di  Coimbra,  fu  il  primo  vescovo  e 
mori  nel  1178:  quanto  ai  suoi  successori 
noteremo  particolarmente  D.  Giovanni,  fonda- 
tore deli  arciconfraternila  di  S.  Giovanni 
r evangelista  in  Portogallo,  nei  primi  anni  del 
XIV  scc.;  I). Giovanni  Madureira,  il  quale  go- 
vernò la  sua  diocesi  per  6 anni  con  tanta  cari- 
tà, clic  chiamossi  il  padre  dei  poveri;  D.  Fer- 
dinando di  Meneses  e Vasconcellos,  della  fa- 
miglia reale,  che  fu  poi  trasferito  a Lisbona  ; 
I).  Alfonso  Mexia,  che  venne  trasferito  alla  se- 
de di  Coimbra,  quindi  nominato  governatore 
elei  regno,  ecc. 

LAMENTALA.  V.  N OMENTO. 

**I.AME  \'T  tZIONE,  lamento  con  pianti  c ge- 
miti, lamentatio.  Le  Lamentazioni  di  Geremia, 
che  diconsi  anche  Treni,  sono  un  libro  cano- 
nico della  Sacra  Scrittura:  è una  spezie  di  poe- 
sia composta  da  quel  profeta  sopra  la  distru- 
zione di  Gerusalemme  (V.  Geremia).  - Chia- 
mavansi  in  passato  giorni  dette  lamentazioni  i 
tre  giorni  della  settimana  santa,  nella  quale  in 
tuono  flebile  si  cantano  di  notte  le  Lamenta- 
zioni di  Geremia  nelle  lezioni  del  primo  nottur- 
no. S’incontrano  al  principio  d'ogni  versetto  di 
esse  le  voci  Aleph , Belht  Ghimel , ecc.,  ed  es- 
sendo la  loro  struttura  acrostico,  e perciò  in- 
cominciando le  lettere  iniziali  d’ogni  strofa  col- 
I’  ordine  dell’  alfabeto  ebraico,  il  quale  ordine 
non  essendosi  potuto  ritenere  nella  traduzione 
de’Treni,  0 siano  Lamentazioni  in  altre  lingue, 
la  Chiesa  ha  voluto  che  ad  ogni  strofa  si  pre- 
metta la  sua  lettera  originale  AI  che  senza  ra- 
gione s'oppone  il  Veri, nella  Spiegazione  delle 
cerimonie  della  Chiesa  al  t.,4  png.43o,  asse- 
rendo che  le  predette  voci  non  essendo  che  ci- 
fre e numeri  per  distinguere  i versetti,  non  do- 
vrebbero cantarsi  : imperocché  siccome  per  la 
sopraddetta  ragione  sono  state  lasciate  nelle  La- 
mentazioni, cosi  non  si  sa  vedere  perchè  reci- 
tandosi le  Lamentazioni  esse  si  recitino,  e non 
debbano  poi  cantarsi  quando  quelle  si  cantano. 
Le  Lamentazioni  però  si  cantano  senza  Aleph , 
ffeth,  Ghimel,  Daleth , ecc.  in  molli  luoghi 
della  Francia:  praticatasi  egualmente  presso  ì 
benedettini,  i cisterciensi  cui  premonstratesi. 


i.amf.t  V.  Dela m et. 

LAMI  o LAMA'  ( D.  Francesco),  dotto  re- 
ligioso benedettino  della  congregazione  di  S. 
Mauro,  nato  nel  villaggio  di  Mnntireau,  diocesi 
di  Charlres,  da  una  famiglia  nobile,  segui  da 
prima  la  carriera  delle  armi.  Filtrò  in  segnilo 
nell*  Ordine  di  S . Benedetto,  congregazione  di 

5.  Mauro,  e vi  fece  professione  in  età  di  23 
anni,  il  3o  giugno  1609.  L’assidua  applica- 
zione allo  studio,  lo  rese  in  breve  tempo  dotto 
filosofo  ed  eccellente  scrittore.  Mori  a S.  Dio- 
nigi alti  11  aprile  1711.  Di  lui  Abbiamo 
un  gran  numero  di  opere  assai  stimate:  — 

I. *  Sei  tomi  sulla  cognizione  ili  sè  stesso,  di 
cui  avvi  un1  edizione  accresciuta  nel  1700.  2.0 
L’n  trattato  sulla  verità  evidente  della  religione 
cristiana,  nel  1694.  3.°  Il  nuovo  ateismo  ro- 
vescialo, contro  Spinosa,  nel  1696.  4 ° Senti- 
menti di  pietà  sulla  professione  religiosa,  nel 

1697.  fi.®  Le  lezioni  della  Sapienza,  nel  1708. 

6.  una  raccolta  di  lettere  teologiche  e mora- 
li, nel  1708.  7.0  L’  Incredulo  ricondotto  alla 
religione  per  mezzo  della  ragione,  nel  1710. 
8.°  I n trattato  sulla  cognizione  e I1  amore  di 
Dio,  colf  arte  di  fare  un  buon  uso  delle  affli- 
zioni in  questa  vita;  Parigi,  1712,  in  12.0  9.0 
Lettere  filosofiche  su  diversi  argomenti.  io.° 
Congetture  fisiche  su  diversi  effetti  del  tuono. 

I I. *  Lettere  di  un  teologo  ad  un  suo  Amico, 
per  vendicare  i benedettini  suoi  confratelli 
dalle  false  supposizioni  di  eresia,  che  loro  im- 
putava un  Autore  nascosto  sotto  il  nome  di  un 
Abbate  di  Germania  in  occasione  della  loro 
nuova  edizione  di  S.  Agostino.  i2.u  lamento 
dell1  apologista  dei  benedettini  ni  prelati  di 
Francia  sullo  stesso  argomento.  i3.  I gemiti 
dell’anima  sotto  la  tirannia  del  corpo.  i.i.°  I 
primi  elementi  od  introduzione  alle  cognizioni 
solide.  i5.°  lina  lettera  al  sig  de  Malezioux, 
cancelliere  di  Dombes,  in  cui  si  lagnA  dei 
giornalisti  di  Trévoux.  16.*  Un’ altra  lettera 
all’abb.  Brillnn,  dottore  di  Sorbona,  perla 
difesa  di  una  dimostrazione  cartesiana  sull’esi- 
stenza di  Dio,  attaccata  da  quel  dottore  nel 
Journal  des  sarans  del  io  genn.  1701.  17.0 
Diverse  lettere  al  P.  Malebranche  dell1  Orato- 
rio, sull1  amore  disinteressato.  t8.u  Confutazio- 
ne del  sistema  della  grazia  universale  di  ÌNico- 
te.  1 9.0  liillessioni  sui  trattato  della  pubblica 
preghiera  di  Duglie!.  20. 0 'I  re  lettere  ad  Ar- 
nauld,  sopra  una  tesi  nella  quale  Huy gens, dot- 
tore di  Lovanio,  aveva  sostenuto  clie  non  si 
potevano  vedere  le  verità  necessarie  ed  immu- 
tabili se  non  in  Dio  solo.  Dupin,  sec.  XV 11 , . 

arte  6.  ISicéron,  Meni.,  t.10.  De  le  Cerf.  Bi» 

liot.  degli  ani.  della  congregaz.  di  S. Mau- 
ro. Journal  des  sarans,  ifiSg,  1690,  1697, 

1698,  1699,  1701,  1703  e 1710. 

LAMI,  LAMA  (Bernardo),  dotto  prete  del- 
l’Oratorio, nacque  nella  città  di  Mans  nel  i64o. 
Mostrò  fino  dalla  sua  gioventù  le  maggiori  di- 
sposizioni per  le  lettere  e per  le  scienze,  che 
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studiò  tulle,  essendosi  reso  ubile  nelle  lingue, 
nella  poesia,  nelle  matematiche  e nella  critica, 
filosofia  e teologia.  Insegnò  con  molta  riputa- 
zione in  diversi  collegi  dei  Padri  dell’  Orato- 
rio, e mori  a Kouen  il  29  gemi.  1714»  in  età 
di  75  anni.  Di  lui  abbiamo  un  gran  numero  di 
opere  assai  stimale  : i.°  La  Bellorica  o I’  arte 
di  parlare,  nel  167G.  2.''  Kiliessioni  sull' arte 
poetica,  nel  1678.  3.°  lui  trattato  di  meccani- 
ca, e dell*  equilibrio  dei  solidi  e dei  liquidi, 
nel  1679.  4~°  In  trattato  sulla  grandezza  in 
generale,  nel  1680.  5.°  Alcuni  trattenimenti 
sulle  scienze,  di  cui  V edizione  del  1694  è au- 
mentata di  un  terzo:  è questa  un’eccelleute 
opera.  G.°  Un  trattato  di  prospettiva,  nel  1701 , 
ristampato  nel  1734.  7 ° Elementi  di  geome- 
tria, nel  i685;  ristampati  nel  1710.  8 " In’in- 
troduzione  al  a Sacra  Scrittura,  che  compar- 
ve in  latino  Pan.  1696,  e che  fu  pubblicala 
molle  altre  volte  dopo.  Se  ne  hanno  2 tradu- 
zioni francesi  : una  dell’  abb.  llellegardc,  l’al- 
tra di  Boyor,  canonico  di  Monlbrison-cn-Fo- 
rez.  9.0  In’  armonia  o concordia  evangelica, 
in  Ialino.  io.°  Un  trattalo  De  labernaculo,  ecc. , 
pubblicato  nel  1700,  in  fol.  per  cura  del  P. 
Desinolest,  bibliotecario  della  casa  dell' Orato- 
rio di  Parigi,  contrada  di  S.  Onorato.  1 1.°  La 
dimostrazione  della  verità  e santità  della  mo- 
rale cristiana,  nel  :668,  ristampata  ed  au- 
mentata di  più  della  metà,  nel  170G  e seg. 
i2.°Diversi  opuscoli  sul  tempo  in  cui  Gesù  Cri- 
sto fece  l’ultima  Pasqua,  nei  quali  sostiene  che 
non  fosse  lo  stesso  giorno  degli  altri  Ebrei. giac- 
ché egli  fu  crocifisso  quel  giorno  medesimo,  e 
clic  per  conseguenza  non  mangiò  l'agnello  pa- 
squale l’anno  della  sua  morte.  Il  P.  Lami, 
nella  sua  Concordia  evangelica,  sostiene  altre- 
sì che  S.  Giovanni  Battista  fu  imprigionalo  due 
volle  : una  a Gerusalemme,  per  ordine  del 
gran  sinedrio  ; e 1’  altra  a Galilea  per  coman- 
do d*  Erode.  Mise  nuovamente  in  campo  l'opi- 
nione che  cominciava  ad  essere  trascurata  tra 
i dotti,  che  Maria  Maddalena,  Maria,  sorella 
di  Lazzaro,  e la  donna  peccatrice,  fossero  la 
stessa  persona.  Questi  tre  punti  furono  forte- 
mente combattuti  in  un  gran  numero  di  scritti, 
di  cui  il  P.  Lami  non  ne  lasciò  alcuno  senza 
risposta.  Dupin,  sec.  XP1I,  parte  5. 

LAMI  ( Giovami  ),  professore  di  storia  ec- 
clesiastica a Firenze.  Di  lui  abbiamo  : 1 ."  De 
erud il  ione  apostolorum  , li  ber  singultir  is  ; 
Firenze,  17^8,  in  4 ° L’  opera  è dedicata  al 
cord.  Corsini  : in  essa  l'autore  illustra  molle 
cose  riguardanti  la  dottrina,  gli  scritti,  i sen- 
timenti, lo  studio,  la  cognizione,  il  bene,  i co- 
stumi e le  cerimonie  della  primitiva  Chiesa  : 
aggiunse  altresì  2 dissertazioni  : una  sugli  abi- 
ti dei  primi  Cristiani  ; e I’  altra  sui  mss  del 
nuovo  Testamento,  che  conservaci  nella  bi- 
blioteca di  Firenze.  2.°  L’  edizione  delle  opere 
di  Vincenzo  Borghini,  con  osservazioni  cri- 
tiche, in  un  voi.  in  fol.  3.®  Una  raccolta  che 
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Jia  por  titolo  : Deli  ciac  eruditorum , in  diver- 
si volumi  iu  8.°,  clic  contengono  un  gran  nu- 
mero di  scritti  interessanti  ed  utili  per  la  storia 
ecclesiastica.  4-°  Memorabilia  hulorttm  erti- 
li il  io  ne  pracstantiu  minibus  vertens  sa  enti  uni 
(X  V 111)  gloriaiur.  E un*  opera  periodica  co- 
minciata nel  1742,  nella  quale  Lami  promette 
di  dare  le  vite  dei  dotti  italiani,  morti  o vi- 
venti, che  si  sono  distinti  nelle  lettere,  nel  sec. 
XVI 11.  5."  Una  dissertazione  sulle  antiche  ci- 
ste mistiche,  ed  un’altra  sui  serpenti  sneri.  G.° 
Lami  ebbe  parte  nel  1747  «d  una  nuova  edi- 
zione del  Moursio,  per  i tomi  io."  ed  11.* 
Journal  dessarans,  1736,  1 74»  • 1742,  174^, 
1744,  174G  e 1747. 

LAMI-  V.  Lamo. 

LAMIA,  città  vescovile  delta  provincia  di 
Tessaglia  nella  diocesi  dell'  1 1 li  ria  orientale, 
sotto  la  metropoli  di  Larissa.  Plutarco  ne  fa 
menzione  nella  vita  d’  Eumene.  È quella  che 
chiamasi  in  oggi  Lamina,  situata  sul  piccolo 
fiume  Argirena,  verso  il  golfo  Zeilon.  Ebbe  i 
vescovi  seguenti  : Secondiano,  che  trovossi  al 
conc.  di  Eieso:  Stefano,  che  sottoscrisse  la  pe- 
tizione di  Stefano  di  Larissa,  presentata  al  pa- 
pa Bonifazio  11,  nel  concilio  romano  Or.  enr ., 

I.  2,  pag.  1 18. 

L\ì1lA.  mostro  marino.  Lamia,  Canis  Car - 
charias.  Spezie  di  pesce  consideralo  come  il  re 
dei  pesci  cani:  i suoi  denti  grundi,  triangolari 
e dentali,  allorché  si  trovano  impietriti,  vanno 
sotto  il  nome  di  glossopetre  e dal  volgo  sono 
creduli  lingue  di  serpenti.  Lacépéde  chiama 
tigre  di  mare  questo  mostro  da  altri  natura- 
listi detto  cane  di  mare.  Egli  é del  genere 
Squalo  e della  divisione  dei  Gondrolterigi. 
—Gli  antichi  davano  il  nome  di  lamie , lemuri , 
Iurte,  ecc.,  a certe  donne,  o piuttosto  a certi 
demoni,  specie  di  fantasmi  o spiriti  nocivi,  i 
quali  sotto  la  figura  di  donna  divoravano,  come 
essi  si  immaginavano ,i  fanciulli  (V. intorno  alle 
lamie  il  trattato  delTahh.  Tnrlarotti,  intitolato: 
Congressi  notturni  delle  lamie).  Il  profeta 
Geremia  nel  c.  4,  v.  3 delle  Lamentazioni  dice: 
Ma  le  lamie  stesse  scuoprono  le  loro  mtsui- 
melle,  allattano  T loro  parti  : crudele  la  fi- 
glia del  popolo  mio , che  imita  lo  strozzalo 
nel  deserto:  la  voce  ebraica  tha ttnin,  tradotta 
da  S.  Girolamo  lamine , significa  un  gran  pe- 
sco, un  dragone  marino  ; ed  é probabile  che 
S.  Girolamo  abbia  voluto  in  questo  passo  mar- 
care la  lamia  o cane  marino,  viviparo,  che  al- 
latta i suoi  figli,  per  farne  un  confronto  colle 
donne  di  Gerusalemme  dicendo,  che  le  bestie 
più  feroci  presentano  le  mammelle  ai  loro 
parli  e gli  allattano  : ma  le  donne  di  Ge- 
rusalemme nel  tempo  dell'assedio  sono  sta- 
te crudeli  verso  i propri  figliuoli , e non 
solo  negarono  ad  essi  il  latte , ma  li  riget- 
tarono da  sè  e li  lasciarono  abbandonati, 
come  lo  struzzolo , che  abbandona  le  sue 
uoca  nel  deserto,  nè  di  esse  si  prende  ve- 
14 
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rati  pernierò.  /Ubino,  I rati  - di  M.  Mar- 
tini. 

LAMINA  |>'  OHO.  Il  gran  sacerdote  degli 
Fbrei  «orlava  sulla  sua  fronte  una  lamina  d’o- 
ro, sulla  quale  erano  scritte  queste  parole  : 
hodesch-la-Je  fiorali , cioè  la  santità  è nel  Si- 
gnore. Questa  lamina  era  attaccata  ad  un  na- 
stro che  allacciavasi  dietro  la  testa. 

LANO,  LAMI ,Lamus,  città  vescovile  d'Isati- 
i ia  nella  diocesi  d'  Antiochia,  sotto  la  metro- 
poli di  Seleucia.8lral>one  la  mette  nella  Cilicia 
t rachea  dove  dava  essa  il  nome  alla  Lamotide. 
Fu  poscia  riunita airisauria,  come  ci  insegnano 
le  Notizie  e gli  Atti  dei  concili.  Kravi  un  solo 
vescovo  per  Lamo  eCliaradri.  Strabono,  che  la 
menzione  di  questa  ultima  città,  dice  che  aveva 
ima  forte  cittadella  ed  un  buon  porlo  per  le 
navi.  Si  conoscono  2 soli  vescovi  di  Lamo, 
cioè  X mucchio,  che  sottoscrisse  la  lettera  della 
sua  provincia  all'imperatore  Leone:  Luslachio, 
che  trovassi  al  7.“  concilio  generale.  Oritns 
ehrist.,  I.a,  pag.  1017. 

LUIOIONON  i Cu.  ri  limo  di  ),  marchese  di 
Batille  e primo  presidente  al  parlamento  di  Pa- 
rigi, uno  dei  più  gran  magistrali  del  suo  seco- 
lo, nacque  a Parigi  ai  2!$  oli.  1617,  da  una 
famiglia  nobile,  mitica  c feconda  in  persone  di 
merito.  Fu  ricevuto  avvocato  al  parlamento  il 
19  aprile  i635,  consigliere  il  1 4 die. seguente, 
referendario  il  & 5 die.  i644>e  provveditore  del- 
1’  u (tizio  del  primo  presidente  il  2 oli.  1 658. 
Si  fece  stimure  universalmente  per  la  sua  sag- 
gezza, per  la  sua  dolcezza,  affabilità  e capacità 
negli  affari , per  la  sua  probità,  pel  suo  amore 
per  le  scienze  e per  i dotti,  e per  il  suo  grande 
alletto  verso  i poveri,  particolarmente  all’  oc- 
casione di  pubbliche  calamità.  Ammirasi  la  sua 
eloquenza  e 1’  estensione  del  suo  genio  nelle 
rimostranze  che  fece  e nelle  arringìie  clic  pro- 
nunciò come  capo  del  parlamento.  La  sua  ca- 
pacità non  comparve  minore  nel  processo  ver- 
nale degli  ordini  del  mese  di  aprile  1667  e del 
mese  di  agosto  1670,  e negli  editti  che  abbia- 
mo di  lui,  su  diverse  importanti  materie  del 
diritto  francese.  Unitamente  al  trattato  delle  re- 
galie di  Francesco  Musson,  trovatisi  le  memo- 
rie della  conferenza  che  faceva  tenere  iti  sua 
presenza  da  3 celebri  avvocali,  per  l'istruzione 
de  suoi  figli,  sull’  editto  dei  controllo  e sulla 
dichiarazione  delle  insinuazioni  ecclesiastiche. 
Pubblicò  iti  seguito  a queste  istruzioni  la  dif- 
ferenza che  trovasi  nella  giurisprudenza  del 
parlamento  e quella  del  grati  consiglio,  su  di- 
verse materie  beneficiali.  Muri  il  io  die.  1677, 
generalmente  compianto. Bernardo  Colon, pro- 
fessore di  rctlorica,  pronunziò  la  sua  orazione 
funebre  in  Ialino,  nel  collegio  della  Marche,  il 
7 die.  1678;  e Ficchi  eroe  pronunziò  un’allra 
in  francese,  il  18  febb.  1679,  a Nicola  del 
Churdonnet.  Hai  Ilei  e Boilcuu  ne  fecero  altresì 
gli  elogi  i più  distinti.  Cristiano  Francesco  di 
Lamoignoii,  suo  figlio  maggiore,  diventò  av- 


vocato generale,  in  seguito  presidente  a ber- 
retto del  parlamento  di  Parigi,  ed  accademico 
onorario  dell'  Accademia  delle  iscrizioni.  Mori 
il  7 agosto  1709  a 65  anni,  dopo  essersi  acqui- 
stala una  stima  universale  perla  sua  probità, 

Iier  la  sua  eloquenza  e per  gli  altri  suoi  talenti. 

discorsi  che  pronunziò  tutti  gli  anni  all’aprirsi 
del  parlamento,  quando  ne  era  Y avvocato  ge- 
nerale, attiravano  tutta  Parigi,  e fu  per  lungo 
tempo  I’  oracolo  della  sua  compagnia.  Gibert, 
professore  di  rettorica  nel  Collegio  Ma  zar  ino, 

Jironunciò  I'  orazione  funebre  del  presidente  di 
^amoignon,  in  riconoscenza  di  quanto  il  Col- 
legio Àlazarino  gli  era  debitore,  come  l'autore 
principale  del  suo  stabilimento.  Journal  des 
savans,  1710,  1718  e 17‘io. 

LAMOL’KETTK  ( Annuivo  ),  nacque  a Fer- 
vetti, nel  Boulenois,  entrò  nella  congregazione 
dei  lazzarisli,  e divenne  professore  e superiore 
del  seminario  di  Toui,  indi  direttore  in  S.  Laz- 
zaro. Fra  nel  1781)  gran  vicario  di  Arras.  Al- 
cuni scritti,  in  cui  le  idee  filosofiche  associale 
erano  alle  idee  religiose,  il  fecero  conoscere  a 
M irabenui,  che  lo  mise  nel  numero  dei  suoi 
ausiliari  ed  il  prese  per  suo  teologo.  Dalla  sua 
jienna  usci  il  progetto  d' indirizzo  ai  Francesi 
sulla  costituzione  citile  del  clero,  proposto  da 
quel  fosco  oratore  all’  assemblea  costituente. 
L’ubb.  Lainouretlc  fu  creato  vescovo  costitu- 
zionale del  dipartimento  del  Rodano  e Loira, 
e venne  consacrato  a Parigi  il  27  marzo  1791. 
Deputato  subito  dopo  nella  prima  assemblea 
legislativa  pel  medesimo  dipartimento,  si  mo- 
strò più  moderato  che  non  si  doveva  aspettare 
dal  discepolo  uscito  dalla  setta  di  un  fazioso 
qual  era  il  conte  di  Mirabeaux  : ma  in  quel 
tempo  il  maestro  più  non  esisteva.  11  vescovo 
l^imouretle  parlò  sulla  costituzione  civile  del 
clero  contro  la  libertà  dei  culli.  Richiamò  co- 
stantemente I’  assemblea  alla  concordia  ed  al- 
1'  unione  : chiese  che  si  escludessero  del  pari 
la  repubblica  e le  due  camere  ; ma  sembra 
che  In  sua  moderazione  fosse  tanta  incoerente, 
(pianto  le  sue  opinioni  poco  ferme  : però  che 
dopo  di  avere  proposto  che  cessassero  tulle 
le  ricerche  relative  alle  perturbazioni  del  gior- 
no 20  giugno  1792  , in  seguito  al  giorno 
10  agosto  e durante  la  prigionia  di  Luigi 
XVI,  il  medesimo  deputato  domandò,  nella 
sessione  del  29  agosto, che  cessasse  ogni  comu- 
nicazione tra  i membri  della  famiglia  reale,  l'a- 
le insulto  alla  disgrazia  non  fu  notabile  se  non 
perchè  un  errore  di  nome  il  fece  attribuire  dal 
Monitore  ad  un  pacifico  deputalo  delle  Arden- 
ne,  buono  ed  onesto  coltivatore,  chiamato  Da* 
mouretle.  Questo  fu  sollecito  a reclamare,  ed 
alcuni  giorni  dopo,  il  gioriiftlisla  uliiziale  resti- 
tuì l'odiosa  proposizione  all’ ahi».  Lamourettc, 
vescovo  di  Lione,  suo  vero  autore.  Questo  dis- 
graziato , più  imprudente  senza  dubbio  che 
malvagio  in  tale  circostanza,  si  mostrò  nemico 
dei  faziosi  da  che  li  vide  spargere  il  sangue  iu- 
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Docente.  Come  avvennero  le  stragi  del  2 sclt . 
egli  fece  decretare  clic  la  municipalità  di  Pa- 
rigi sarebbe  mallevadriee  della  sicurezza  pub- 
blica. Cessata  che  fu  l’ assemblea  legislati- 
va, si  ritirò  a Lione,  vi  dimorò  durante  I*  as- 
sedio, fu  mandato  in  seguilo  a Parigi,  e con- 
dannalo venne  a morte  dal  tribunale  rivolu- 
zionario nel  genn.  1704.  I dita  la  sua  senten- 
za, fece  il  segno  della  croce,  e si  preparò  a 
morire  da  cristiano, dichiarando  pubnlicamen- 
te  eh’  egli  era  I’  autore  dei  discorsi  recitati  da 
Miraheaux  sulle  materie  ecclesiastiche,  e che 
considerava  il  suo  supplizio  come  un  giusto 
castigo  della  Provvidenza  divina.  Trovalo  ave- 
va, nelle  prigioni  della  Concergierie,  l abi». 
Emery,  e senza  dubbio  i consigli  di  <jucl  ri- 
spettatile ecclesiastico  furono  il  motivo  per 
eui  sottoscrisse,  il  7 gemi  , una  ritrattazione 
di  cui  P originale  si  conserva  a Lione.  Egli 
soggiacque  alla  sua  pena  il  10  genn.  1794» 
in  età  i>2  anni.  La  calma  che  conservò,  la 
niente  libera  che  non  ostentava,  la  pia  sua  ras- 
segnazione ed  il  suo  coraggio  penetrarono  di 
ammirazione  tulli  i suoi  compagni  d' infortunio 
e lasciarono  un  vero  rammarico  della  sua  sor- 
te. L’  abb.  («amourette  è autore  delle  opere 
seguenti:  1 .®  Pensieri  sulla  filosofia  dell’ in- 
credulità, o riflessioni  intorno  allo  spirito  cd 
«I  divisamente  dei  filosofi  irreligiosi  del  secolo 
presente,  1786,  ìli  8.°  2.0  Pensieri  sulla  filo- 
sofia della  tede,  o il  sistema  del  cristianesimo 
considerato  nella  stia  analogia  con  le  idee  na- 
turali dell’ intelletto  umano,  1789,  in  8."  3.® 
Le  Delizie  della  religione,  od  il  potere  del  Van- 
gelo per  renderci  felici,  1788,  in  12.®  : tra- 
duzione in  ispagnuolo  ; Madrid,  1791.  in  8.° 
4 U Disastro  della  casa  di  S.  Lazzaro,  1789, 
in  8.‘  5.“  Il  Decreto  dell’  Assemblea  nazionale 
su  i beni  del  clero,  chiarito  giusto  per  la  sua 
analogia  con  la  natura  e le  leggi  dell  istituzio- 
ne ecclesiastica,  1789,  1790,  in  8.°  6.°  fil- 
iera pastorale  a cui  susseguila  In  sua  lettera  al 
papa;  Lione,  1790,  1791 , in  8.°  7. 0 Predi- 
che civiche,  od  il  pastore  patriolta,  1790, 
1791,  in  8.®  8.®  (/onsidernzioiii  intorno  allo 
spirilo  ed  ai  doveri  della  vita  religiosa,  pub- 
blicale dopo  la  sua  morte,  nel  1795,  in  12. 0 
Biogr.  unir,  frane.,  voi.  23. 

LAMPADA,  vaso  adatto  a lare  bruciare  l'olio 
per  illuminare:  lucerna.  Parlasi  di  lampadi  in 
vari  luoghi  della  S.  Scrittura.  La  lampada  od 
il  candelabro  a 7 bracci, che  Mosè  pose  nel  san- 
tuario,e quelli  elio  Salomone  collocò  poscia  nel 
tempio  di  Gerusalemme,  erano  lucerne  piene 
d olio,  le  quali  mettevansi  su  ciascuno  dei  bracci 
del  candelabro,  IjC  lampade  dei  soldati  ili  Ge- 
deone consistevano  in  una  pentola  vuota  nel 
mezzo  della  quale  un  lume,  cioè  qualche  pozzo 
di  legno  untuoso  acceso  da  un  lato  e capace  di 
conservare  la  fiamma,  come  di  pino,  di  cipres- 
so, eoe.  : la  quale  fiamma  nascondevasi  dentro 
le  pentole,  c rotte  queste,  prendevano  i soldati 


il  tizzo  acceso,  ecc.  {(nudici,  c.  7,?.  16:  trad. 
di  M.  Martini.)  — Antichissimo  è l’uso  delle 
lampade  accese  nelle  chiese:  appendevansi  es- 
se alle  vòlte  ed  alle  «ornici  : se  ne  mettevano 
altresi  sii  delle  travi  elevale,  le  quali  attraver- 
savano l’ingresso  del  coro, e quasi  da  per  lutto, 
eccettuata  la  tavola  dell'altare.  llocquillot,  Li- 
turg.  sacra,  pag.  80. 

LAMPADA,  in  senso  figurato  significa  la  spe- 
ranza, l’erede,  il  soccorso,  la  guida.  Dio  non 
volle  clic  tutte  le  tribù  scuotessero  il  giogo  di 
Iiohoamo,  allineile  restasse  per  Davidde  una 
lampada  o lucerna  in  perpetuo  dinanzi  al  Si- 
gnore in  Gerusalemme  (3.  Ite,  c.i  1,  v.36).  Il 
Signore  è chiamato  la  lampada  de’  suoi  servi, 
cioè  Ia  loro  speranza,  il  loro  soccorso,  la  loro 
guida,  la  loro  luce,  ecc.  (Salmo  17,  v.  29  ), 

LAMPADARIO,  lampadario*,  ministro  della 
chiesa  costantinopolitana,  incaricato  della  illu- 
minazione del  tempio,  e di  precedere  nelle  pub- 
bliche funzioni,  con  lampade  o fiaccole  accese, 
l’ imperatore,  I’  impernuricc  ed  il  patriarca. 
Kranvi  pure  dei  lampadari  per  il  palazzo  degli 
imperatori  e pel  servigio  dei  grandi  iifiiziali  di 
corte.  11  vocabolo  lampadario  deriva  dal  greco 
lampa 8,  lampada,  face  ardente,  che  si  prende 
anche  per  torcia.  V.  I*  l. neologia  dei  Greci, 
llalsamone,  ecc. 

LAMPADARIO:  alcuni  autori  chiamano  lam- 
padario d'  oro  il  candelabro  del  tempio  di  Sa- 
lomone : questo  nome  di  lampadario  gli  con- 
viene infatti  assaissimo,  sostenendo  esso  delle 
lampadi  c non  già  delle  candele.  Oggidì  con 
tal  noine  è della  una  macchina  (ordinariamente 
di  ferro  ) guernita  di  vario-foggiati  pezzi  di 
cristallo,  a più  bracciuoli.  dove  pongousi  le 
candele  ; e serve  ad  illuminare  sale,  apparta- 
menti. ecc. 

LAMPE  ( FrdbRICO  Adolfo  ),  nato  a Dodi- 
mold  nella  contea  di  Lippe,  uno  degli  Stati  del 
circolo  di  Vestfalia  in  Germania,  il  18  febb. 
1 683,  frequentò  le  università  di  Kranequera  e 
di  Ltrechl.  Egli  fu  incaricato  successivamente 
delle  chiese  di  VVeczen.  di  Teutebourg  e di 
llrema.  I\cl  1720  fu  chiamato  ad  l treclit  per 
insegnarvi  teologia,  e nel  1726  gli  fu  dato  l’im- 
piego di  professore  di  storia  ecclesiastica  ; ma 
nell’anno  seguente  fu  di  nuovo  chiamato  a lire- 
ma  dove  venne  nominato  professore  ordinario 
di  teologia,  ebbe  l’onore  di  occupare  ogni  anno 
il  rettorato,  e gli  fu  affidato  il  governo  di  una 
chiesa.  Morì  a llrema  1’  8 die.  1729,  nell’  età 
di  46  anni  dopo  aver  composte  le  opere  se- 
guenti : 1 .'De  c g tubai  is  reterum  , lib.  3 ; 
Il  rechi,  1703,  in  12.®  2.0  Alcune  sacre  eser- 
citazioni sul  salmo  43,  commentato  ed  arric- 
chito di  molte  osservazioni  sulle  antichità  sa- 
cre ,•  llrema,  1715,  in  4-u  Quest’  onera,  come 
pure  le  seguenti,  sono  in  Ialino.  3."  Sinossi 
della  Storia  sacra  ed  ecclesiastica  dall*  origine 
del  mondo  per  ordine  cronologico  fino  al  tempo 
in  cui  scriveva  l’autore;  ltrechl,  1721,  iu  4.0 
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4.°  Compendio  della  teologia  naturale  , ivi, 
1728,  in  8.°  5.°  Commentario  sull’  Evangelio 
di  S.  Giovanili  ; Amsterdam,  1724  e 1726,  3 
voi.  in  4 " 6.°  Compendio  di  una  teologia  pra- 
tica per  indirizzare  alla  vita  spirituale;  Utrecht, 
1727,  in  4.°  7."  Storia  della  chiesa  riformata 
di  Ungheria  e di  Transilvania.  ecc.  ; Utrecht, 
1728, in  4 ° 8.°  Rudimento  7'heologiae,  ecc.; 
Brema,  1729,  in  8."  9/  Molti  discorsi  sulla 
suprema  sapienza,  1720  ; sulla  necessità  di  ri- 
sovvenirsi degli  esempi  dei  santi  nello  studio 
ecclesiastico,  1721;  sull'  università  d’  Utrecht, 

1 727 \Oe  i/rim  et  7'hutnmimy  1 727.  10.®  E au- 
tore della  prefazione  che  leggesi  premessa  alle 
dissertazioni  cronologiche  sulla  Bibbia  di  Hot- 
tinger  ; Utrecht,  1723,  in  8.°  11.*  Pubblicò  con 
1 lasse,  teologo  di  Brema,  3 tomi  della  Biblio- 
teca di  Brema,  nei  quali  trovansi  di  lui  molti 
scritti  di  cui  V.  I’  enumerazione  nel  T rajectum 
eruditimi  di  Gaspare  Burmanno,  come  pure  il 
catologo  delle  opere  che  egli  pubblicò  in  lin- 
gua tedesca.  12.“  Si  hanno  anche  di  lui  alcuni 
sermoni  stampati  a Basilea  nel  1728,  in  4>"  V. 
il  suo  Elogio  nel  7 rajectum  eruditimi  del  Bur- 
manno 

I AWPK/.I  ivo,  /.ampetianus.  I lampo/ inni 
erano  eretici,  discepoli  (li  Lampezio,  che  viveva 
nel  V.  sec.,  ed  il  quale  era  uno  dei  principali 
capi  dei  marcianisti.  Aveva  scritto  un  libro  in- 
titolato il  7' est  amento  y nel  quale  coudannava 
ogni  sorta  di  voli,  particolarmente  quello  del- 
I'  ubbidienza,  dicendolo  contrario  alla  libertà 
dei  figliuoli  di  Dio.  I lampeziani  permettevano 
altresì  ai  monaci  di  vivere  e di  vestirsi  come 
loro  più  piaceva  , di  accordare  alla  natura 
tutto  ciò  che  essa  chiedeva,  e rinnovavano  al- 
cuni altri  errori  degli  oeriani.  V.  il  P.  Le 
Quicn.  nelle  sue  note  a S.  Giovanni  Damasce- 
no, IJ ertisi.  98. 

I.AMPHOft,  sede  vescovile,  sotto  il  Cattolico 
di  Sis.  Il  suo  vesc.  Nierso  trovossi  al  cono, 
di  Tarso  cd  aringo  mollissimo  per  persuadere 
gli  Armeni,  che  lo  componevano,  ad  unirsi  alla 
chiesa  di  GP.  Gli  Armeni  f onorano  come  un 
santo  : trovasi  la  sua  aringa  nel  Galano. 

LAMPROFOHO,  Lamprophorus,  dal  greco 
Zampivi f,  splendido,  chiaro,  e da  p/iero,  por- 
tare : antico  nome  dei  neofiti,  perchè  nei  7 
giorni  consecutivi  al  loro  battesimo  vestivano 
di  bianco  in  contrassegno  della  riacquistata  in- 
nocenza. I Greci  davano  altresì  questo  nome  al 
giorno  della  Risurrezione,  tanto  perchè  quel 
mistero  spande  la  luce  della  fede  nelle  anime, 
quanto  perchè  in  quel  giorno  le  case  venivano 
illuminate  da  tutti  i lati  con  un  gran  numero  di 
candele  o di  lampadi,  simbolo  della  luce,  che 
la  risurrezione  di  Gesù  Cristo  ha  sparso  in  tutto 
il  mondo.  S.  Gregorio  Nazianzeno,  Orai.  2, 
in  Rase  ha. 

I.A  U Pfì  A CO,  o L I M PSIf.O,  città  vescovile  della 
provincia  dell’  Ellesponto,  nella  diocesi  d'Asia, 
sotto  la  metropoli  di  Cizico,  chiamala  antica- 


mente Rithi/usa.  È situata  rimpollo  a Gallipoli 
ed  al  Ghersoneso  di  Tracia  E una  città  marit- 
tima con  un  buon  porto.  Nell’  nn.  364  i semi- 
ariani  tennero  un  concilio  a Lampsaco,  sotto 
il  pontificato  del  papa  Liberio  e regnando  gli 
imperatori  Valentiniano  e Valente.  Annullarono 
essi  tutto  ciò  che  era  slatto  fatto  a GP.  colla 
autorità  di  Eudossio  e di  Acacio,  e condanna- 
rono la  formola  della  fede  di  Rimini,  dichia- 
rando, che  bisognava  credere  che  il  Figlio  è 
simile  nella  sostanza.  Dichiararono  altresì,  che 
la  confessione  di  fede,  che  era  stala  proposta 
in  occasione  della  dedica  della  chiesa  di  Antio- 
chia, nell'an.  31 1 e sottoscritta  a Seleucia, 
nel  359,  servirebbe  di  regola  per  tutte  le  chie- 
se. Dopo  di  avere  regolato  a loro  capriccio  ciò 
che  riguardava  la  fede,  ordinarono  essi  iu  pro- 
prio loro  favore,  che  quelli  i quali  erano  stati 
deposli  dagli  anoniiani,  cioè  gii  ariani,  sareb- 
bero restituiti  alle  loro  sedi  : finalmente  cita- 
rono Eudossio  ed  Acacio,  i quali  non  essendo- 
si presentati,  furono  dichiarati  legittimamen- 
te Jeposti.  Soznmeno,  I.  6,  c.  7,  pag.  646.  — 
Tra  1 vescovi  che  occuparono  la  sene  di  Lam- 
psaco,non  ne  conosciamo  che  7,1  quali  possono 
vedersi  in  Le-Quien.flr/e/wrcAr.,  t.  1 , pag.  772. 

LAMORLK,  soprannome  o epiteto  dato  all'au- 
tore dei  Proverbi  ( verbo  Lamuelis  reati  % c. 
3i,  v.  1 ).  Egli  significa  quegli  che  è (li  Dio, 
ovvero  quegli  che  possiede  Dio.  Secondo  la 
comune  sentenza  Laniucle  è lo  stesso  che 
Salomone,  nominato  così  da  sua  madre  per  in- 
dicare che  essa  lo  consacrava  a Dio.  La  Scrit- 
tura ha  dato  a questo  principe  i nomi  di  Saio- 
mone , di  Jedidiah , di  Co/ieleth,  d'  /lynr,  di 
lAtmuele  e di  figlio  di  Jaké.  Gli  Ebrei  ebbero 
spesse  volte  più  nomi. 

LAMY.  V.  Lami. 

LAACELI.OTTO  o LACILLOTTI  ( GIOVANNI 
Paolo  ),  celebre  giureconsulto  del  XVI  sec., 
nato  a Perugia,  morto  nel  i5gi,  compose  mol- 
le opere  stimate,  la  più  conosciuta  delle  quali 
òquePa  delle  istituzioni  de!  diritto  canonico. 

LAACfcL LOTTO  ( S.  ANDREA  AVALLINO  ) , 
teatino,  nacque  il  20  agosto  1621  n Castellino- 
lo, terra  della  Rasilicntn  nel  regno  di  Napoli, 
e fu  al  sacro  fonte  nominato  l^incelloltu;  suo 
padre  Giovanni  Avellino,  e sua  madre  Marghe- 
rita Aprila  ebbero  cura  di  allevarlo  nelle  pra- 
tiche di  una  solida  pietà.  Essi  fumilo  in  ciò 
secondati  da  uno  zio  materno  del  fanciullo,  ar- 
ciprete, che  lo  istrusse  nelle  umane  e divine  let- 
tere. Trasferitosi  il  giovane  Andrea  a Napoli 
si  applicò  allo  studio  delle  leggi,  e ne  riportò 
la  laurea  dottorale:  indi  si  lece  sacerdote,  ed 
intraprese  f avvocatura  ecclesiastica,  abban- 
donata la  quale,  fu  dal  vicario  dell’  arciv.  di 
Napoli  destinalo  alla  cura  c riforma  delle  mo- 
nache di  S.  Arcangelo.  Ferito  da  un  giovina- 
stro nella  faccia,  ritirossi  tra  i chierici  regolari 
dimoranti  in  S.  Paolo  Maggiore  per  essere  as- 
sillili», cd  appena  guarito,  risolvette , essendo 
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in  età  di  35  anni,  di  entrare  in  quella  religio- 
ne; il  che  avvenne  nel  i556,  cambiando  altresì 
il  nonio  di  Lancellolto  con  quello  di  Andrea, 
(àimpito  il  noviziato,  passò  a Roma  per  qual- 
che tempo,  e restituitosi  in  {Napoli  gli  fu  data 
nel  i56o  la  cura  del  noviziato  nella  quale  con- 
tinuò io  anni  con  gran  successo,  avendo  tra 
le  altre  cose  riordinati  gli  studi  di  filosofia,  di 
teologia  e de’  saeri  canoni,  de’  quali  fu  anche 
lettore.  Nel  i566  fu  preposto  in  S.  Paolo,  e 
nel  i5yo  fu  spedito  a Milano  per  fondarvi  la 
sua  religione,  richiesta  ed  ottenuta  da  S. Carlo 
Rorroiuco.  Da  Milano  passò  nell’anno  seguente 
a Piacenza,  richiesto  per  lo  stesso  oggetto  dal 
card.  Paolo  d’Arezzo,  vescovo  di  quella  città  ; 
e poi  a Parma  per  eguale  istanza  della  princi- 
pessa Maria,  moglie  di  Alessandro  Farnese. 
Nel  i5y4  fu  visitatore  della  J^oiubardia;  e di 
nuovo  nel  1J77  superiore  in  Milano  e floscia 
in  Piacenza.  Ritornato  a Napoli  fu  per  due 
anni  visitatore  delle  province  romana  e napo- 
litano, nel  qual  grado  passò  nel  1089  a Roma 
pel  capitolo  generale,  indi  gli  fu  nel*  1 5y4  af- 
fidalo per  la  terza  volta  in  Napoli  l'incarico  di 
superiore  in  S. Paolo.  Finalmente  giunto  all’età 
di 88  anni, fu  il  io  nov.del  1608  sorpreso  men- 
tre celebrava  la  santa  Messa  da  apoplesia  che 

10  ridusse  a morie  nel  giorno  stesso.  Le  sue  eroi- 
che virtù  lo  fecero  annoverare  fra’  santi  dal 
sommo  pontefice  Clemente  XI,  il  12  maggio 

17 12.  Moltissime  scuole  opere  scrìtte  dall'Avel- 
lino,  le  quali  dopo  essere  state  gran  tempo  se- 
polte nella  Biblioteca  di  S.  Paolo  Maggiore  in 
Napoli  vennero  pubblicate  sotto  il  titolo  di  /.*/- 
leve  scritte  dui  glorioso  S.  Andi'eu  Avellino 
a diversi  suoi  aivo  ti,  Napoli,  voi.  2 in  4-° 
1731  e 1732  ; e di  Opere  varie  composte  da 
S.  Andrea  Avellino , voi.  5 in  4-°  1 733-34- 

11  Mazzucchelli  registra  il  catalogo  distinto  delle 
oliere  contenute  in  questi  5 voi.,  notando  quelle 
clie  erano  stale  pubblicate  prima.  Non  è però 
da  credersi  che  siano  state  in  questa  Raccolta 
riunite  tutte  le  opere  di  S.  Andrea  che  si  con- 
servavano nella  suddetta  Biblioteca  di  S.  Paolo, 
giacché  si  sa  aver  egli  scritti  alcuni  trattali  e 
mollissime  altre  lettere  che  non  trovatisi  nelle 
suindicate  Raccolte.  Il  corpo  di  S.  Andrea  Avel- 
lino riposa  nella  chiesa  di  S.  Paolo  di  Napoli, 
e se  ne  celebra  la  festa  il  22  maggio.  In  com- 
pendio della  sua  vita  fu  stampato  a Parigi  nel 

1713. 

la  OCELOT  ( Andrf.a  ),  vescovo  anglicano 
di  W inchester,  in  Inghilterra,  era  figlio  di  un 
mercante  di  Londra.  Studiò  a Cambridge,  fu 
ammesso  nel  collegio  di  Gesù  ad  Oxford,  e 
dopo  diversi  impieghi,  divenne  cappellano  or- 
dinario della  regina  Elisabetta.  Il  re  Giacomo  I 
lo  nominò  vesc.  di  Chichcslcr,  da  dove  passò 
al  vescovato  di  Ely,  e poscia  a quello  di  Win- 
chester. Dicesi  che  egli  sapesse  1 5 lingue  ed 
avesse  molta  erudizione.  Lgli  amava  i poveri 
c i dotti,  e fece  loro  molto  bene.  Mori  il  23 


seti.  1620  nel  71.*  anno  dell' età  sua.  Ecco  i 
titoli  delle  sue  opere  in  latino:  Con  don  escuti  e • 
dam  de  usuris  et  decimis  : llespotis.  ad  l*. 
Mulinaci  epislolas:  Tortura  Torli.  Quest’  ul- 
tima opera  è contro  il  card.  Rellarmino,  clic 
uvea  preso  il  nome  di  Malthaeus  Torta 8 in 
uno  scrìtto  da  lui  composto  contro  Giacomo  I, 
re  d’ Inghilterra.  Lancclot  compose  anche  in 
inglese:  Discorso  sui  voti  contro  due  opinioni 
giudaizzanti  del  sig.  Trask  ; Risposta  ni  cardi- 
nale du  Perron,  che  serve  di  difesa  per  il  Ca- 
snubono  ; pG  sermoni  ; Confutazione  del  Bel- 
larmino ; Spiegazione  del  Decalogo  ; Sermoni 
sull’  Orazione  Dominicale,  ecc.  Dizionario  in- 
glese. More  ri,  ediz.  dell1  an.  17J9. 

LANCKLOT  f Claudio  ),  religioso  benedetti- 
no, nacque  a Parigi  da  onesta  famiglia  verso 
fan.  161 5.  Dopo  aver  fatti  i suoi  studi,  riti- 
rossi  a Porto  Reale  dove  insegno  le  umanità 
con  molto  successo.  Fu  in  seguito  precettore 
dei  prìncipi  di  Conly,  e poscia,  avendo  perduto 
questo  uilizio  pel  suo  attncearocnto  al  gianse- 
nismo, fu  religioso  benedettino  nell’  nbbadia 
di  Saint-Cyran.  Avendo  preso  parte  ad  alcune 
disseusioni  avvenute  nella  suddetta  nbbadia, fu 
relegato  in  quella  di  Quimperlai  nella  Bassa 
Brettagna,  dove  mori  il  16  aprile  i6p5  a 79 
anni.  Si  hanno  di  lui  molte  opere  alle  quali 
non  fu  posto  il  suo  nonio,  e che  si  attribuiscono 
in  generale  ai  signori  di  Porto  Reale  : 1."  Il 
nuovo  metodo  per  apprendere  la  lingua  Ialina. 
2.0  Ln  nuovo  metodo  greco.  3.*  11  giardino 
delle  radici  greche.  4°  Una  grammatica  ita- 
liana. 5.°  tua  grammatica  spagnuola.  G*°  La 
grammatica  gcoerale  e ragionala,  quanto  alla 
composizione  ; giacche  il  piano  è dei  signori 
Arnauld  c Nioole.  7/  Le  dissertazioni  e le  os- 
servazioni che  si  trovano  nelle  Bibbie  di  Yitró. 
8.°  tua  dissertazione  francese  sulla  mina  di 
vino  e sulla  libbra  di  pane  che  S-  Benedetto 
nella  sua  regola  accorda  ogni  giorno  a’suoi  re- 
ligiosi. Lancelot  pretende  clic  la  mina  suddetta 
non  fosse  clic  un  mezzo  sestiere  romano,  vale 
a dire,  io  o 12  once  circa.  9.0  lina  disquisi- 
zione inlorno  al  giorno  ed  all’  anno  della  morie 
di  S.  Benedetto.  io.w  La  Cronologia  sacra  pub- 
blicata in  Ialino  in  foglio,  clic  va  unita  alla  Bib- 
bia in  foglio  di  V ilré.  1 1 ,°  tavole  dell’edi- 
zione in  4.’  della  Bibbia  di  V ilré.  i2.w  L11  opu- 
scolo intitolalo:  Nuove  disposizioni  della  Sacra 
Scrittura  per  leggere  lulla  la  Bibbia  nel  decorso 
dell’anno.  l3.*  La  relazione  del  viaggio  che 
egli  fece  ad  Aleth  per  visitare  nions.  Pavillon, 
vescovo  di  quella  citta.  Dupin,  sec.  A / 7/, 
pari.  4*  Memorie  del  tempo . 

LtNCKS  ( Carlo  Vltto&io  Amàdeo  di  ) , 
cardinale,  nacque  a Torino  il  1/  settembre 
del  1712.  Destinatosi  allo  stato  ecclesiastico, 
al  quale  la  pietà  sua  l’inclinava,  audò  in  Fran- 
cia nella  sua  gioventù  e vesti  per  6 mesi  l'abito 
di  canonico  di  S.  GenueiTa.  Ritornalo  in  Pie- 
monte, venne  nominato  ubbute  di  S.  Benigno, 
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0 godeva  in  lato  qualità  ili  una  giurisdizione 
episcopale.  Diventò  grande  elemosiniere  del  re 
di  Sardegna, ed  il  pontefice  Benedetto  XIV  gli 
conferì  il  cappello  nel  io  aprile  del  1747:  ind- 
i’ anno  stesso  lo  nominò  arcivescovo  ili  INicosia 
in  par  li  bus  infili ri ium , quantunque  i cardinali 
non  sogliono  avere  simile  titolo.  Il  cardinale  di 
Iwmcesintervenneai  conciavidei  1708, del  1769 
e del  1 774-Egli  non  era  dapprima  che  cardina- 
le diacono  :ma  presto  passò  nell'ordine  dei  pre- 
ti, ed  era  il  primo  di  tale  ordine,  quando  morì 
nella  sua  almadia  di  S.  Benigno  il  di  20  genn. 
del  1784.  Aon  si  conoscono  di  questo  prelato 
che  2 lettere  pastorali,  che  pubblicò  negli  anni 
17  Ì.J  e 1702,  per  le  parrocchie  sottoposte  alla 
sua  giurisdizione. Pio  e zelante  egli  giovò  in  più 
modi  alla  Chiesa  in  Piemonte, e fu  il  protettore 
degli  uomini  di  merito  e deeli  utili  istituti. Toc- 
co dalle  virtù  del  povero  II.  (i.  Labro,  morto 
nell*  aprile  nel  178$  ( V.  La  ima  ),  cedette  tut- 
ta la  rendila  del  suo  titolo  di  cardinale  di  S. 
Lorenzo  in  Aurina,  che  ascendeva  a 4. 000 
scudi  romani,  perchè  venissero  impiegati  nelle 
spese  del  processo  per  la  di  lui  beatificazione. 
8cmbra  che  egli  contribuito  avesse  a far  cono- 
scere e valutare  il  P.  Cerdil,  poscia  cardinale, 
che  nominò  vicario  generale  della  sua  nbbadia. 
Cerdil  gli  dedicò  la  sua  Difesa  del  sentimeli - 
lo  di  Malebranche  sulla  natura  ed  origine 
delle  idee  contro  /.oche; Torino,  1 "48-  lìioyr. 
unir. frane.,  voi.  23. 

lanci  v,  clic  ferì  il  costato  di  Nostro  Signo- 
re. V.  Passione. 

LINCI  INO,  volgarmente  L4USANO  , città 
considerabile  del  regno  delle  Due  Sicilie,  nel- 

1 Abruzzo  Citeriore,  presso  la  riva  destra  del 
feltrino,  capoluogo  di  distretto,  distante  5 
miglia  dal  mare  Adriatico,  1 5 da  Chicli  e 90 
da  Napoli.  Long.  12,  10  : lai.  42,  i4-  Preten- 
desi  fabbricata  sulle  rovipe  dell’  Antica  Ausa- 
turni,  citta  dii  Freutani,  popoli  del  Snnnio,  di 
cui  sembra  portare  il  nome.  Il  pontefice  Leone 
\ la  eresse  in  vescovado  nel  1 d 1 5 ; ed  il  pon- 
tefice Pio  IV  ne  fece  una  metropoli  ad  istanza 
di  Filippo  II.  re  di  Spagna, nel  tebb.  i562.  La 
sua  cattedrale,  dedicata  all’Assunzione  della  B. 
\ ergine  è grande  e di  una  bella  architettura. È 
olimaia  da  11  canonici,  con  2 dignitari,  l'ar- 
ciprete ed  il  primicerio.  L’  arciv.  di  Lanciano 
non  ha  alcun  suffraganeo  : la  sua  giurisdizione 
non  si  estende  elio  sopra  4 piccole  città  ossiano 
borghi  c sopra  qualche  villaggio.  — Il  1 ve- 
scovo di  Lanciano  fu  Angolo  Maccafagni,  no- 
minato da  Leone  X nel  i5i5.  Gli  arcivescovi 
di  Chicli  mal  soffrendo  che  la  città  di  Lancia- 
no, che  era  stata  di  loro  dipendenza,  fosse  co- 
sì soggetta  immediatamente  al  pontefice,  fecero 
ogni  sforzo  per  opporsi  n quel  vescovo,  il  qua- 
le però  sostenne  vigorosamente  la  sua  esenzio- 
ne contro  di  essi  fra  i vescovi  clic  assistettero 
ni  cune,  di  Laterano  nel  1 1>  1 7 . Tra  i successo- 
ri di  Angelo  Maccafagni  noteremo  parlico- 


larmente Leonardo  De  Marini,  di  Genova,  vesc. 
di  Laodicea,  nominato  alla  sede  di  Lanciano 
il  16  genn.  i56o  : fu  questo  vescovo  che  ot- 
tenne aal  pontefice  Pio  IV,  che  erigesse  il  ve- 
scovado di  Lanciano  in  metropoli,  a fine  di  far 
cessare  le  contestazioni  dell’ arciv.  di  Chieti, 
locchè  fu  fatto  con  decreto  del  26  febbr.  1 062: 
Leonardo  De  Marini  trovossi  al  conc.  di  Tren- 
to. Quanto  «agli  altri  arcivescovi  di  Lanciano 
V.  1*  Lghelli,  Italia  sacra , t.  6,  pag.  786. 

LANCICI  A,  o LENCICIA.  oggi  Lenczyc , o 
Lencieza , città  di  Polonia,  in  cui  fu  tenuto  un 
concilio  nell' an.  1280,  concilium  fMncisien- 
se.  In  esso  V arciv.  di  Gncsna,  con  4 vescovi, 
scomunicò  Knrico  IV,  duca  di  Slesia,  per  es- 
sersi impadronito  di  tutti  i beni  del  vescovo  di 
Breslavia  e di  tutte  le  decime  del  clero. 

LANCILOT,  o L4NCELOT  ( ColtNELIo  ),  reli- 
gioso dell'Ordine  di  S.  Agostino,  morto  in  ot- 
tobre del  fan.  1622  nell’  età  di  48  anni.  Scris- 
se la  vita  di  S.  Agostino  ed  alcune  opere  con- 
tro i protestanti.  Valerio  André.  Le  Mire. 

LANCILOT,  che  Dimin  chiama  Lnncellotto 
f Knrico  ),  religioso  dell’  Ordine  suindicato  e 
fratello  del  precedente,  nacque  a Malines  Pan. 
1576.  Egli  copri  le  principali  cariche  del  suo 
Oraine  nei  Paesi-Bassi,  fu  dottore  a Lovanio,  e 
morì  ad  Anversa  in  genn.  del  1 643  nell’  età  di 
7 6 Anni.  Abbiamo  di  lui  diverse  opere  di  con- 
troversia contro  i protestanti  ; cioè  : i.°  Il  fa- 
ro apostolico,  o dimostrazione  della  vocazione 
illegittima  dei  ministri;  Anversa,  161 1.  2.0 
Apologetico  dell’opera  stessa  contro  llunuio; 
ivi,  1616.  3.°  L’eretico  perchè  mai , risolto 
dal  cattolico  perchè  : Gand,  161 5,  ed  Anver- 
sa, 1619.  4-°  Della  libertà  di  religione  che  dc- 
vesi  proscrivere  dalla  repubblica  cristiana  ; 
Magonza,  1G22.  5.°  Scttantatrè  pomicili  di  S. 
Agostino  cattolico,  e del  falso  Agostino  ereti- 
co ; ivi.  6.°  La  corona  calviniana  ornata  di  5 
pietre  preziose,  con  una  esortazione  all’  impe- 
ratore Ferdinando  11  per  la  proscrizione  del- 
l’ eresia  del  calvinismo;  Anversa,  1626.  7.® 
Spiegazione  dell’  epistola  di  S.  Giuda;  ivi.  o.a 
La  bocca  bestemmiatrice  di  (Alvino , ecc  ; ivi. 
9 0 La  corona  di  giustizia  della  Chiesa  trion- 
fante, o la  beatitudine  dell'  anima  e del  corpo; 
Colonia,  1625.  io.°  L’ abbecedario  luterano- 
calvinista  ; Gand,  1617.  11."  I«a  pietra  del 
soccorso,  o spiegazione  del  Salmo  : Cum  in - 
r oca  rem,  ; Anversa,  i64(-  12.0  La  Vigna  di 
Maria  ornata  di  venti  pampini  mistici  ; Gand, 
1 G 1 4-  Valerio  André,  llibliol.  bclg.  Le  Mire. 
Dupin,  Tavola  degli aul.  eccl.  del  sec.  X I V/, 
col.  2000  c 2001. 

LANCISIO  (Niccolò),  celebre  scrittore  asce- 
tico, nacque  in  Lituania  presso  Vilna  l’an- 
no 1574  da  parenti  calvinisti.  Mentre  d’  anni 
16  studiava  le  belle  lettere  nell’  accademia  di 
Vilna  sotto  la  direzione  dei  gesuiti,  abbracciò 
la  cattolica  religione,  a cui  ridusse  anche  il 
padre,  c si  rese  gesuita  in  Roma.  Fatti  i suoi 
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studi  cominciò  a divulgarsi  in  quella  città  l'e- 
minenza del  suo  sapere  e delle  sue  virtù.  Il  P. 
Acquaviva, generale, ne  prese  tal  concetto,  che 
il  fece  prefetto  delle  case  spirituali  nel  Colle- 
gio Romano.  Passati  i4  anni  in  Roma  tornò 
in  Polonia,  dove  insegnò  le  scienze  teologiche; 
fu  rettore  di  più  collegi  e provinciale  di  Polo- 
nia e di  Lituania,  e fu  molto  in  grazia  del  re 
Sigismondo  III  e di  Vladislao.  Incominciò  in 
vecchiaia  a scrivere  opuscoli  di  spirito  eccel- 
lentissimi, nei  quali  appariva  un  magistero  più 
celeste  che  umano.  Morì  con  fama  di  santità  e 
di  dottrina  nella  città  di  Koun,  o Caunia,  il  3o 
marzo  del  i652,  in  età  di  anni  78.  Molli  dei 
suoi  opuscoli,  separatamente  stampali,  vennero 
insieme  raccolti  e ripubblicati  col  titolo:  Nico- 
lai Lancisii  Soc.  Jesu  opera  omnia  spiri  Ino- 
lia XXI  opusculis  comprehensa  ; Ingolstadii, 
1724.  21  voi.  in  8.°  il  carattere  di  essi  è Fun- 
zione, la  pietà,  la  scienza  della  Scrittura  e dei 
Padri.  I^a  di  lui  vita  fu  scritta  da  Bouslao  Bai- 
bino  e da  molli  altri.  Nuovo  dizion.  storico  ; 
Bassano,  1796,  in  8.° 

MNDAFF,  Landaria,  città  vescovile  d*  In- 
ghilterra, sotto  la  metropoli  di  Cantorbery, 
capitale  della  contea  di  Glamorgan.  I.a  catte- 
drale di  Lindaff  è benissimo  fabbricala  : ma 
la  città  è piccola  ed  il  vescovado  povero.  Fu- 
rono tenuti  1 1 concili  nella  città  di  LandalT  : il 
t nel  56o,  in  cui  fu  scomunicato  Mourico,  re 
di  Clamorgan,  come  reo  d’ assassinio  (Beg.  12. 
Lab  5.  Ilard.  3)  : il  2."  nel  medesimo  anno, 
in  cui  fu  assolto  il  re  Morenti  o Morcanuo  da 
un  delitto  commesso  ( ivi  ) : il  3.°  pure  nel 
medesimoanno,  nel  quale  fu  scomunicato  Cuid- 
nerto,  che  aveva  assassinato  suo  fratello  Merc- 
scione  per  impadronirsi  della  corona  ( ivi  ) : 
il  4-*  nell'  887,  e vi  fu  scomunicato  Tenduro 
( Aiujl.  1 ) : il  5.°  nel  950  : fuvvi  ricevuto  co- 
me penitente  il  re  Nougui,  che  aveva  saccheg- 
giato i beni  della  Chiesa  ( Beg.  25.  Lab.  9. 
ì/ard.  6):  il  6.°  nel  953,  relativamente  ad 
un  diacono  che  era  stalo  ucciso  a piede  del- 
F altare  ( ivi)  : il  7.*  nel  982,  intorno  ni  costu- 
mi ( An<jl.  colteci  ) : I’  8.°  nel  988  : fuvvi 
scomunicato  il  re  Artmnele  per  aver  ucciso  suo 
fratello  Elised  ( Beg.  25.  Lab.  9.  Hard.  6 ) : 
il  9.0  nel  io34  ’ vi  fu  scomunicalo  il  re  Mou- 
rico per  avere  violato  i luoghi  santi  che  servi- 
vano di  rifugio  ( Anglic.  1 ):  il  io. 0 nel  io56, 
e fuvvi  scomunicata  tutta  la  famiglia  del  re 
Cargucano  a motivo  delle  violenze  che  aveva 
fatto  contro  il  vcsc.  di  Landaff(  ivi  ) : Fu.® 
nel  1059  e vi  fu  scomunicata  nuovamente 
la  famiglia  reale  ( Augi.  1 ).  — Dubrice  o 
Dubricio  è il  1 .w  vescovo  conosciuto  di  Lan- 
dafT,  abbenchè  alcuni  storici  vogliano  che  il  ve- 
scovado di  questa  città  sia  stato  fondato  verso 
Fan.  180  dal  re  Lucio.  Dubrice  fu  stabilito 
arciv.  della  provincia  da  S.  Germano  c da  8. 
Lupo,  quando  pur  tarmisi  dalla  Francia  in  In- 
ghilterra per  combattere  i pelagiali! , e teline 
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la  sua  sede,  ora  a Carlisle,  ora  a Landa!!',  do- 
ve fu  trasportato  il  suo  corpo  600  anni  dopo 
la  sua  morte,  succeduta  nel  4 nov.  522.  Tra  i 
successori  di  Dubrice  o Dubricio  è degno  di 

E articolar  menzione  Urbano , arcidiacono  di 
andair,  consacrato  il  10  agosto  1107,  morto 
in  viaggio,  andando  a Roma,  nel  1 183.  Fece 
fabbricare  la  cattedrale  di  LandafT  tale  quale 
vedesi  ancora  oggigiorno,  il  palazzo  vescovile 
e molte  case  pei  canonici  : ricuperò  altresì  mol- 
ti diritti  che  erano  stati  anteriormente  rapiti  o 
decimali  alia  sua  chiesa. 

LAADAIS,  Landesium , Abbadia  dell’Ordine 
dei  cistcrciensi,  era  situata  nel  Berry,  diocesi 
di  Bourges  e fu  fondata  in  principio  del  sec. 
XII.  I signori  di  Buzencais,  se  non  ne  sono  i 
principali  fondatori,  passano  per  lo  meno  per 
benefattori  di  questo  monastero  in  cui  vede- 
valisi  le  loro  tombe.  Nel  i484  Pietro  di  Bri- 
Ihac,  signore  di  Argy,  volle  esserne  ritenuto  il 
fondatore  ; egli  è vero  che  questa  famiglia,  al 
pari  di  quella  di  Brie,  vi  fece  mollo  bene.  Ap- 
pare dal  martirologio  mss.  di  Laudais  che  que- 
st’abbadia  fu  dapprima  occupata  da  religiose, 
alle  quali  Arciinboldo  di  Argy  e Stefano  Mu- 
sei donarono  beni  considerabili  nel  1 1 16.  Cal- 
ila christ.,  t.  2.  cap.  200. 

I WDAZt  ni  (Gioimmo),  ecclesiastico  spa- 
glinolo, nato  a Vittoria  nel  1734,  era  versatis- 
simo nelle  scienze  sacre  e profane, ma  dedicas- 
si specialmente  alla  storia  ed  alla  letteratura 
della  sua  provincia.  Egli  diede  alla  luce  le  se- 
guenti opere,  tutte  stampate  a Vittoria,  e che 
sono  tenute  in  mollo  pregio  nella  Spagna:  1 u 
Storia  ecclesiastica  e politica  della  Bisca- 
glia , iy52,  5 voi.  in  4-°  2.®  ecografia  della 
Biscaglia , 1760,  2 voi.  in  8.’  Onesta  geografìa 
la  più  esatta  che  si  conosca  di  quel  paese  indi- 
ca dettagliatamente  molte  valli  c cantoni  na- 
scosti nei  monti  e lino  a quel  tempo  poco  cono- 
sciuti. 3.®  Storia  degli  uomini  illustri  della 
Bisca  glia,  1786,  voi.  in  4"  Lo  stile  del  Lan- 
dazun  è chiaro,  preciso,  elegante  e palesa  uno 
scrittore  esercitato.  Landazuri  era  membro  del- 
F accademia  spagnuola  ed  ottenne  una  pensio- 
ne da  Carlo  Ili.  Biogr.  univ.  frane. , voi.  23. 

I.WDKI.IAO  (S.),  fondatore  di  Lobcs,  primo 
abbate  di  Crepiti  nell' llainault,  era  figlio  di  un 
gentiluomo  francese;  egli  nacque  verso  Fan. 
(>23  nel  viliagio  di  Vani,  diocesi  di  Candirai, 
una  lega  lontano  da  Rapaumcs  nell'Ardesia . 8. 
Audeberto  battezzollo  all'età  di  10  anni,  e pre- 
gato da  suoi  genitori  incaricossi  della  sua  edu- 
cazione. Egli  lo  pose  in  una  casa  religiosa  nel- 
la quale  condusse  una  vita  cosi  edificante  che  il 
detto  santo  giudicollo  degno  di  essere  impie- 
gato nel  ministero  della  Chiesa;  ma  Landelino 
ne  fu  distolto  da  alcuni  suoi  conoscenti,  e,  se- 
dotto più  dai  loro  esempi  che  dai  loro  discor- 
si, fuggi  secretamente  dalla  comunità  del  san- 
to vescovo,  cangiò  abito  e nome,  si  fece  chia- 
mare Mauroso  e si  abbandonò  ad  ogni  sorta 
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di  disordini  in  compagnia  di  quelli  che  lo  avoa*  badia  di  S.  Dionigi,  o sottoscritta,  fra  gli  nitri 
no  pervertito,  essendosi  reso  ladro,  assassino,  vescovi,  da  S.  Landorico,  che  quel  principe 
brigante,  unitamente  ad  essi.  Ma  la  morte  im-  qualifica  come  uomo  apostolico.  Alcuni  creuo- 
provvisA  di  uno  di  loro,  e la  rivelazione  che  no  che  egli  sia  morto  I nn.  fi;»' 7,  ed  altri  l’an. 
gliene  venne  della  sua  eterna  perdizione,  lo  660.  Egli  fu  sepolto  nella  chiesa  di  8.  Germa- 
S[>a ventarono  in  modo  che  temendo  di  subire  no  dell’ Auxerroia  in  Parigi,  dove  Dio  accordò 
un  eguale  castigo,  egli  recossi  tulio  in  lagrime  diverse  grazie  a coloro  che  a lui  si  rivolsero 
n prostrarsi  ai  piedi  di  S.  Audeberlo, il  (piale  non  coll'intercessione  di  quel  santo  vescovo.  La  sua 
nvea  cessato  di  piangerne  notte  e giorno  la  per-  festa  è marcala  al  io  giugno,  e in  quel  gior- 
dila,  e Rtipplicollo  di  ammetterlo  alla  peniten-  no  si  celebra  nella  città  e diocesi  di  Parigi.  Il 
za.  S.  Audeberlo  lo  pose  in  un  monastero  per  P.  Duhois,  S/or.  della  chiesa  di  Parigi.  Il  P. 
espiarvi  le  sue  colpe;  Landelino  vi  rimase  rin-  Cointe,  /fiutai,  ere/.  Hnillct,  t.  2,  io  giugno, 
chiuso  per  molti  anni,  dedicandosi  agli  esercì-  LANDEVKNEC,  handerenentm,  abhhdia  dei- 
zi  di  una  penitenza  la  più  rigorosa.  Nel  Pan.  l'Ordine  di  S.  Benedetto  e della  congregazione 
65 1 fu  ordinalo  prete  da  S-  Audeberlo.  Di  ri-  di  S.  Mauro,  era  situata  in  Brettagna  nella  din- 
torno da  un  viaggio  che  egli  fece  in  Italia  ri-  cesi  di  Qiiimpcrcorenlin,  a 3 leghe  da  Brest  , 
sotvette  di  rincliiudersi  in  una  solitudine  pel  sulla  stessa  baia  in  riva  al  mare.  Alcuni  dico- 
reslante  de' suoi  giorni.  Ciò  fu  a Lobes,  luogo  no  che  essa  fu  fondata  da  Gradone,  re  dei  Bru- 
nella diocesi  di  Canibraì  sul  fiume  Snmbra  ; toni  ; altri  assicurano  con  maggiore  vernimi* 
ma  egli  fondò  anche  altre  ahbadie  nel  paese  di  glianza  che  essa  lo  fu  da  Gradone  conte  di  Cor- 
Liegi.  In  seguito  ritirossi  in  una  folta  foresta  novaglia  nel  4o5:  vi  si  vedeva  la  sua  tomba. 
dciriluiiiAiilt  tra  Mons,  Saint-Guislein  e Valen-  Bailiet  dice  che  8.  Quinolé,  altrimenti  detto  S. 


ciennes.  Il  gran  numero  di  coloro  che  vollero 
colà  recarsi  por  servir  Dio  con  lui,  obbligò 
Inamidino  a fabbricarvi  un  monastero;  da  ciò 
ebbe  origine  Pabbadia  di  Crepin,  che  era  nel- 
la diocesi  di  Cambiai,  sotto  la  regola  di  8. 
Benedetto.  Se  la  sua  vita , dalla  di  lui  conver- 
sione in  poi,  non  fu  che  un  continuo  esercizio 
di  penitenza,  eguale  fu  la  sua  morte  avvenuta 
fra  la  cenere  ed  il  cilicio  Pan.  686,  secondo  al- 
cuni, o anche  dopo  il  601 , secondo  altri.  Egli 
fu  sepolto  nelPabbadia  ili  Crepin.  Se  ne  cele- 
bra la  festa  il  1 5 di  giugno,  che  è il  giorno  di 
di  sua  morte.  Mabillon,  //  sec.  benedettino . 
Suri».  Bollando.  Bailiet,  t.  2 , 1 5 giugno. 

LtNDEMCO  ( S.  ),  vescovo  di  Parigi.  Si 
crede  che  egli  sia  succeduto  a S.  Audeberlo 
verso  la  metà  del  VII  sec.,  al  tempo  del  re  Ciò* 
doveo  li,  e benché  la  durata  del  suo  vescovato 
non  sia  stata  molto  lunga,  fu  essa  ciò  nondi- 
meno assai  ridondante  di  sante  opere,  le  quali 
hanno  fatto  considerare  S.  Landerico  come  un 
illustre  servo  di  Dio  , ed  un  pastore  pieno  di 
zelo  c di  carità.  Gli  si  attribuisce  Ia  fondazio- 
ne del  celebre  ospitale  di  S.  Cristoforo,  il  qua- 
le non  è altro  che  PHótel-Dieu  vicino  alla  caU 
tedrale  di  Parigi  ed  al  palazzo  arcivescovile,  di 
cui  crodesi  da  molti  il  fondatore.  Questi  mo- 
numenti della  sua  CArilk,  e Ia  fama  delle  altre 
sue  virtù  non  impedirono  ad  alcuni  dotti  di 
sostenere  che  la  chiesa  di  Parigi  non  aveva  avu- 
to vescovi  col  nome  di  Landerico  al  tempo  del 
reCiodoveo  e nemmeno  dopo;  e che  si  era  con- 
fuso con  un  vescovo  di  Meaux  di  questo  nome 
che  viveva  al  principio  dell’  Vili  sec.:  ma  loro 
si  oppongono  dei  documenti  di  quel  tempo,  nei 
quali  si  ebbe  cura  di  conservare  almeno  il  suo 
nome  c la  sua  memoria  con  qualche  idea  ge- 
nerale del  di  lui  merito.  Oltre  a ciò  si  può  pro- 
durre la  carta,  tuttora  esistente,  di  Clodoveo  li, 
accordata  nel  16.0  anno  del  suo  regno,  all’ab- 


Vinnoleo,  gettò  i fondamenti  di  questo  mona- 
stero verso  Pan.  48o,  c ne  fu  il  primo  abbate. 
Egli  aggiungo:  La  casa  divenne  assai  fiorente 
per  la  disciplina  che  vi  stabili,  fino  a tanto  clic 
essa  abbracciò  poi  la  regola  di  8.  Benedetto 
Pan.  818-  La  Martiuiérc,  Dizionario  geogra - 
fico. 

LINDE VES  , Landeriae , Abbadia  regolare 
dell’Ordine  agostiniano,  era  situata  sulPÀisne, 
nella  diocesi  di  Keirns.  Non  fu  dapprima  clic 
un  priorato  conventuale  di  canonici  regolari  , 
fondato  nel  1219  sotto  la  dipendenza  della  Val- 
le degli  scolari.  Fu  eretto  in  abhadia  nel  162$ 
ed  unito  alla  congregazione  di  8.  Geno  velia 
nel  1 656.  Oallia  chr.7 1.  9,  col.  296. 

LANDI  f Ortensio  ),  scrittore  spiritoso  ma 
stravagante  e le  di  cui  opere,  quasi  tutte  rimar- 
chevoli per  la  loro  singolarità , sono  mollo  ri- 
cercale dai  curiosi,  nacque  a Milano,  nel  prin- 
cipio del  sec.  XVI,  da  genitori  originariamente 
piacentini.  Egli  fece  i suoi  primi  studi  sotto 
Celio  Rodigino,  uno  dei  più  dotti  filologi  del 
suo  tempo,  e recossi  a Bologna  per  continuare 
i suoi  corsi  sotto  Roniolo  Amaseo  per  il  quale 
conservò  sempre  molla  alfezione  e riconoscen- 
za. Terminati  i suoi  studi  fu  laureato  in  medi- 
cina, ma  Landi  avea  P immaginazione  troppo 
viva  per  poter  esercitare  con  successo  un’  arte 
che  richiede  più  di  ogni  altra  molto  metodo  e 
criterio. Egli  abbandonolla  dunque  ben  presto, 
e visitò  P Italia  per  soddisfare  alla  sua  curiosi- 
tà. A Roma,  a Napoli,  a Venezia  dove  fece 
dimora,  l'originalità  del  suo  spirito  fece  si  che 
egli  fosse  accolto  nelle  società  più  distinte.  Ac- 
compagnò nel  1 554  il  conte  di  Piligliano  a 
Lione  dove  trovò  Gio.  Angelo  Odone  uno  dei 
suoi  condiscepoli,  il  quale  fu  molto  scandaliz- 
zato da’  suoi  modi  e da  suoi  discorsi  troppo 
liberi  in  materia  di  religione.  Landi  approfittò 
di  qudP  occasione  per  vedere  il  famoso  Dolet, 
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li»  ili  oui  opinioni  erano  anche  troppo  d'accor- 
do colle  sue.  Breve  fu  il  suo  soggiorno  in  Lio- 
ne, e ritornato  in  Italia,  entrò  ol  servipio  del 
vescovo  di  Catania,  Caracciolo,  e del  vescovo 
di  Trento,  Cristoforo  Madrucci  : egli  confessa 
che  non  chhe  che  a lodarsi  della  generosità  di 
questi  due  prelati.  Candì  era  nel  i54«  a Basi- 
lea, e vi  compose  un  Dialogo  satirico  contro 
Erasmo  morto  alenili  anni  prima.  I aì  stampa- 
tore, ingannato  dal  titolo  dell'  opera,  non  fece 
alcuna  diilicnllà  d intraprenderne  la  stampa  , 
ina  la  cosa  venne  ben  tosto  scoperta,  e Landi, 
elle  aveva  prudentemente  conservalo  l’anonimo, 
non  credette  bene  di  attendere  pii  effetti  della 
indignazione  eccitala  nel  pubblico  dal  suo  li- 
bro. Egli  percorse  le  varie  province  della  Fran- 
cia , e recossi  a Parigi,  ove  trovavasi  ancora 
nel  i 543:  epli  crasi  l'otto  dcpli  amici  alla  cor- 
te di  Francesco  I,  e vi  passava  la  vita  in  modo 
assai  piacevole.  Sul  finire  di  «inoli'  anno  tornò 
n Lione,  e vi  pubblicò  i suoi  Paradossi , libro 
empio  del  pan  elle  licenzioso.  Il  rumore  desta- 
lo dal  medesimo  lo  costrinse  ad  allontanarsi,  e 

3 uindi  viappiò,  durante  il  1 54-1  » in  Germania 
ove  provò  tutte  le  vicende  dellu  sorte.  Egli 
rientrò  finalmente  in  Italia,  c si  sa  che  trova- 
vasi a Trento  all'  epoca  in  cui  vi  fu  aperto  il 
concilio  nel  die.  del  1 54-7 - La  sua  condotta 
tanto  inconseguente  non  uvea  però  cangiali  i 
sentimenti  di  quel  vescovo  a suo  riguardo,  e 
triodi  occupò  di  nuovo  nel  suo  palazzo  I’  ap- 
partamento in  cui  avea  pia  alloppiato  dappri- 
ma. Epli  recossi  nel  1 54<S  a V enezia  per  essere 
più  a portata  di  sorvegliarvi  la  stampa  delle 
sue  opere,  e da  quell’  epoca  tino  aI  i 5(io  pare 
che  più  non  siasi  allontanato  da  quella  città 
dove  credesi  che  morisse  nell’  età  di  6o  anni. 
Laudi  era  legato  in  molta  amicizia  con  Muzio 
ed  altri  scrittori  dello  stesso  genere,  ma  aveva 
particolare  amicizia  pel  famoso  Aretino  ; erano 
realmente,  dice  il  Tiraboschi,  due  uomini  lat- 
ti I’  uno  per  V altro,  e ben  degni  di  abitare  in 
uno  spennle  di  pazzi.  Questi  fu  confuso  con 
Geremia  Landi,  agostiniano  apostata,  di  cui  si 
hanno  alcune  opere  all'  Indice,  limili  ci  ha  la- 
sciato un  ritratto  di  sé  stesso  poco  lusinghiero: 
egli  si  rappresenta  coinè  un  uomo  deforme  e 
contraffatto,  di  bassa  statura,  pallido,  scarno 
e con  gli  occhi  quasi  spenti,  orgoglioso  sfre- 
nato nei  suoi  desideri  e collerico  sino  alla 
frenesia  ( Confutazione  dei  paradossi,  pag. 
3 ).  Egli  pubblicò  quasi  tutte  le  sue  opere 
sotto  nomi  mentiti  o conlralfacemlo  il  suo  ; 
il  die  ha  indotto  in  errore  la  maggior  par- 
te dei  bibliografi.  Molte  sono  le  opere  date 
alla  luce  dal  Landi,  tra  le  quali  noi  ci  limite- 
remo a citare  le  seguenti:  i.°  In  Deciderti 
Lr attui funus  dialogo s lepidissimi /a;  Basilea, 
i 54o,  in  8.°  Sotto  il  nome  di  Phila/ethcs  I ito - 
pi ensi s la  pubblicazione  di  questo  dialogo  cau- 
sò, c ome  già  si  è detto,  un  gran  rumore.  Ba- 
silio Gio.  Jlerold,  amico  d'  Erasmo,  prese  la 
f ot.  I L 


penna  per  difendere  la  sua  memoria,  ma  in- 
gannato dalla  conformità  dei  nomi,  credette 
clic  Bassiano  Landi  fosse  I'  autore  dell'  opera 
che  egli  si  proponeva  di  confutare,  e la  sua 
collera  cadde  sopra  un  uomo  che  non  aveva 
mai  pensato  ad  offenderlo.  2.w  Paradossi  ; 
Lione,  1 543,  in  8."  Venezia,  i 544  e 1 545, 

in  8.u  Sono,  dice  Tiraboschi,  veri  paradossi 
singolari  ed  empì  nello  stesso  tempo,  pubbli- 
cali dall’  autore  sotto  il  velo  dell’  anonimo.  Il 
Ignudi  confutò  epli  stesso  questa  sua  onera  con 
molta  forza  ed  accanimento.  3.°  Dialogo  nel 
(filale  si  ragiona  della  consolazione  cd  utilità 
che  si  gusta  in  leggendo  la  Sacra  Scritturai 
Venezia.  Lindi  palesa  in  cinesi’ opera  poca  co- 
gnizione delle  materie  teologiche,  e vi  avanza 
molte  erronee  proposizioni.  Tiraboschi  ha  con- 
sacrato un  lungo  articolo  a questo  scrittore  nella 
sua  Storia  lett.  d' Italia,  t VII,  pag.  812  e 
seg.  ; ma  Foggiali  ha  dato  maggiori  dettagli 
sulla  vita  e sulle  opere  del  Landi  nelle  sue  Me- 
morie per  la  storia  letteraria  di  Piacenza,  t.  1, 
pag.  271.  Biogr.  unir. frane.,  voi.  23. 

LANDINO  ( ClllSTOKoRO  ),  letterato  fiorenti- 
no, nato  nel  i4s4i  mori  nel  i5o4.  nell’ 80. 0 
anno  di  sua  vita.  Volgarizzò  la  Storia  riatti - 
rale  di  Plinio  e scrisse  un  famoso  commento  so- 
pra Dante,  che  fu  unito  a quello  del  Vellutello 
e del  Sansovino.  Abbinino  altresì  del  Landino, 
I dialoghi  dell  anima\  un  trattalo  di  Morate 
e le  Questioni  della  vita  attira  e contempla - 
lira  e del  sommo  bene.  Lcggesi  P elogio  di 
questo  letterato  nel  t . Il  degli  Elogi  degli  uo- 
mini illustri  toscani;  Lucca,  1772,  pag.  52. 
Ampie  notizie  sulla  di  lui  vita  e sulle  sue  opere 
si  trovano  nell’opera  di  A M.  Bandini,  intitola- 
ta : Specimen  litteruturae  Fiorenti nae,  stam- 
pala a Firenze  in  2 voi.  nel  1748  e 1701. 

LANDMKTEII  ( Liki.nzo  ),  di  TournaL,  del- 
l’Ordine di  Premonslralo,  bori  verso  il  i63o. 
Abbiamo  di  lui  un  commentario  sulla  regola  di 
S.  Agostino,  stampato  a Lnanio  nel  1621,  cd 
un  (ruttalo  della  lode  della  verità;  Anversa  , 
i(>15  Dnpin,  Far.  degli  aut.  ecct.  del  sec. 
XP  II,  col.  1797. 

LAMH)ALl)0(S. ),  missionario  dei  Paesi-Bas- 
si c compagno  di  S.  Amando.  Era  prete  della 
chiesa  di  Boom,  originario  di  una  famiglia 
longobarda,  temuta  in  pregio  pelle  sue  eminen- 
ti virtù.  Egli  as*ociossi  con  S.  Amando,  che 
aveva  fatta  domanda  al  pontefice S Martino  per 
ottenere  il  permesso  di  continuare  le  sue  missio- 
ni in  qualità  di  vescovo  apostolico.  Dopo  avere 
visitati  diversi  monasteri  di  Francia,  giunsero 
nel  paese  posto  tra  la  Mona  e la  Scbeldn,  ove 
S.  Hemaelo.  che  era  stato  consacrato  vescovo 
di  Màstrichl  in  lungo  di  S.  Amando,  pregò  que- 
sto di  lasciargli  S.  Landoaldo  per  essergli  di 
aiuto  nel  suo  ministero  vescovile.  Il  nostro  santo 
ebbe  in  lutin  I’  estensione  della  diocesi  di  Ma- 
striebt  largo  campo  per  esercitare  la  sua  pa- 
zienza e la  sua  carità.  Lila  persona  ricca  e 
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qualificala  avendogli  donalo  un  fondo  nella 
terra  di  Wintorshowen  sul  fiume  Merck  all'oc- 
cidente di  M «stridii,  egli  vi  innalzò  una  chiesa 
die  fece  dedicare  da  S.  Rcniaclo  in  onore  di 
S Pietro,  e vi  formò  una  piccola  comunità  verso 
r an.  6I>9-  Mori  1*  an.  067  c fu  sepolto  nella 
sua  chiesa  di  Wiutershowen,  ove  Dio  per  sua 
intercessione  operò  diversi  miracoli.  Si  fecero 
varie  traslazioni  del  suo  corpo  ; ma  la  più  ce- 
lebre ebbe  luogo  1’  an.  980  nel  i3  di  giugno, 
giorno  che  fu  erelto  in  festa,  che  è la  princi- 
pale del  nostro  santo,  dopo  i|iiella  del  19  di 
marzo  la  quale  credesi  essere  il  giorno  della 
sua  morte.  Baillet,  t.  1,  19  marzo. 

LW'DOMK,  del  paese  dei  Sabini,  succedette 
al  pontefice  Anastasio  III  il  4 die.  914.  Morì 
il  9.H  aprile  dell’  anno  seguente,  dopo  aver  go- 
vernato 4 mesi,  22  giorni,  ed  ebbe  Giovanni 
X a successore.  Luiiprando,  I.  2,  c,  i3.  Daro- 
ii io  all’  an.  912. 

L\>DBU>\.  o LEASMIA  (S.),  fondatrice 
del  monastero  delle  caiionicbessc  di  Munsler- 
Belise,  nella  diocesi  di  Liegi.  EraS.  Landrada 
nipote  o pronipote  di  S.  Arnold  di  Metz,  e se- 
condo alcuni  figlia  di  Ansigildo  e di  S.  Regga, 
e sorella  di  Ri  pino  lierislal.  Avendo  essa  pas- 
sali i suoi  primi  anni  nel  condurre  vita  mollo 
di  vota,  volevano  i suoi  genitori  maritarla  . ma 
ella  fece  loro  palese  clic  la  sua  intenzione  era 
di  rimanersi  vergine  : per  la  qual  cosa  le  die- 
dero essi  tutta  la  libertà  elio  bramava  per  de- 
dicarsi con  maggior  perfezione  al  divino  servi- 
gio. Si  fece  Landrada  accomodare  una  collet- 
ta, in  cui  menò  vita  penitente  e solitaria  nella 
paterna  casa  : si  vesti  di  cilicio  sopra  del  quale 
pose  un  abito  mollo  abbietto  simiglinole  a 
quello  delle  fantesche.  Il  suo  amore  alla  con- 
templazione la  stimolava  a ritirarsi  nel  deserto, 
ma  a riguardo  di  sua  giovinezza  non  ardiva 
fare  un  tal  passo,  rincrescendole  nitrosi  di  ab- 
bandonare i poveri  da  lei  assistili.  Giunta  però 
ad  età  più  matura  rilirossi  in  un  bosco  si  spa- 
ventoso per  la  moltitudine  delle  liere  che  vi 
soggiornavano,  che  cbiamavasi  Melina  o ritiro 
di  bestie.  Ebbe  Lnndrada  in  quel  bosco  una 
visione,  apparendole  una  croce  luminosa  : fece 
quindi  essa  erigere  nello  slesso  luogo  una  chie- 
sa, die  fu  dedicata  ila  S.  Lamberto  vescovo  di 
Maeslricht.  Molte  donzelle  0 vedove  si  sogget- 
tarono n lei  per  imitare  le  sue  virtù  ed  acqui- 
stare più  sicuramente  la  loro  salvezza.  Questa 
fu  f origine  del  monastero  di  Relise,  il  quale 

f irose  questo  nome  dopo  di  avere  lascialo  quel- 
0 di  nellita  0 ritiro  di  bestie,  clic  dapprima 
portava.  I nbbricossi  di  poi  una  piccola  città, 
cui  fu  dato  lo  stesso  nome,  e piantata  in  distan- 
za di  un  quarto  di  lega  da  quel  monastero. 
La  morte  della  santa  fondatrice  segui  verso 
fan.  690  o 69 1,  e quel  monastero  fu  cambia- 
to in  una  comunità  di  donne  nobili,  le  quali 
avevano  rinunziato  ai  voli  ad  esempio  di  altre 
canouicliesse.  Vedevasi  in  quest*  abbadia  un 


alicorno  lungo  fi  piedi  p mezzo  : è fama  che  vi 
fosse  portato  da  una  figliuola  del  duca  di  Bret- 
tagna, la  quale  si  fece  canonicbessa  in  detto 
monastero,  c che  a cagione  di  essa  f abbadia 
venisse  detta  V abbadia  di  S.  Amore.  V.  Mo- 
dest.  de  Snint-Aimable,  Monarchie  sainle  de 
France.  Tli.  Corneille,  Dici,  géogr.  Ilelyot, 
Storia  degli  ordini  religiosi , ecc. 

LASDRIASI  { Ignazio  ).  Abbinino  di  lui  un 
trAltato  del  parlo  della  R.  Vergine,  della  divi- 
nità ed  umanità  di  Gesù  Cristo;  Milano,  1 (ì3q. 
Dopili,  Tav.  degli  ani.  eccl.  del  sec.  XFJl, 
col.  20ÒJ. 

I.AADSIIEERE  ( GtGLIBLMO  I)K  ),  nalo  a Ca- 
lais,  gesuita,  entrò  nella  Società  nel  1619  e 
mori  in  die.  del  i66(>.  Abbiamo  di  lui  alcune 
controversie  contro  Giacomo  Ixirenzo,  predi- 
cante d’  Amsterdam,  stampate  ad  Anversa  nel 
1 6 5 1 , e la  confutazione  di  uno  scritto  dello 
stesso  sulla  presenza  reale  nell’  Eucaristia:  ivi, 
16.Ì2.  Lo  stesso  autore  ha  pure  composte  altre 
opere  di  pietà,  stampale  in  Anversa  in  diversi 
Anni.  Dupin,  Tav.  degli  atti,  ecvles.  del  sec. 
4/7/,  col.  226I  e 2265, 

LA  SFRASCO  ( B.  ),  arcivescovo  di  Cantnr- 
bery,  era  figlio  di  un  consigliere  del  sonato  di 
Pavia  per  nome  Ambaldo.  Avendo  perduto  il 
padre,  egli  recossi  a studiare  in  Bologna;  andò 
poscia  in  Francia  e si  fece  religioso  nell'nbba- 
dia  di  Ree,  di  cui  divenne  priore.  Egli  aveva 
qualche  aderenza  con  Berengario,  ma  non  si 
tosto  conobbe  esser  egli  un  novatore  intorno 
alla  presenza  di  Gesù  Cristo  nel  Sacramento 
dell’  altAre,  clic  si  levò  con  forza  contro  di  lui. 
Egli  lo  combattè  in  un  concilio  di  Roma  dei- 
fan.  io5o  ed  in  molli  altri.  Divenne  iu  seguito 
primo  abbate  di  S.  Stefano  di  Caen,  e,  dopo 
aver  rifiutato  P arcivescovato  di  Rouen,  fu  co- 
stretto dal  pontefice  Alessandro  II  ad  accettare 
quello  di  Cantorbery  f an.  1070.  Egli  sostenne 
con  zelo  i diritti  della  sua  chiesa  contro  farci- 
vescovo  di  Vorck,  che  gli  disputava  la  prima- 
zia, riformò  il  suo  clero,  corresse  i vizi  del  suo 
popolo  e gli  rese  la  pace;  restaurò  molle  chiese 
e monasteri  della  sua  diocesi,  fondò  2 ospedali, 
fece  molti  buoni  regolamenti  nel  conci  fio  na- 
zionale, che  radunò  a Londra  fan.  1070,  nè 
mai  ristette  dall*  istruire,  scrivere  ed  edificare 
con  grande  esempio  di  umiltà,  di  modestia  e 
di  carità  fino  alla  sua  morte,  che  avvenne  il 
24  o 28  maggio  del  1089.  Usuo  nomee  regi- 
slralo  al  3 luglio  nel  Martirologio  dei  benedet- 
tini e in  quelli  di  diverse  chiese  di  Fruncin.  di 
Germania  e d’  Italia.  — Abbiamo  di  Lanfranco 
un  commentario  sulle  epistole  di  S.  Paolo,  in 
cui  Irovansi  molli  passi  di  S.  Agostino,  ed  una 
gran  parte  del  commentario  sopra  quell'  apo- 
stolo attribuito  a S.  Ambrogio.  Ln  trattato  del 
Corpo  e del  Sangue  di  Gesù  Cristo,  che  è una 
conlutazione  dello  scritto  di  Berengario  contro 
la  presenza  reale.  Un  trattalo  del  secreto  della 
confessione,  in  cui  egli  dice  che  si  può  fare  la 


L A 


I.  A \ 


1 Io 


confessione  dei  peccati  occulti  a lutti  gli  eccle- 
siastici ed  anche  ai  laici.  Egli  intende  torse  per 
confessione  dei  peccati  occulti,  una  confessione 
ingenerale  senza  specificare  alcun  peccato  par- 
ticolare. Diverse  osservazioni  sopra  Cassiano. 
In  sermone  che  trovasi  nel  t.  4-  dello  Spici- 
legio. Molle  lettere  : 3 al  pnnteiice  Alessandro 
II,  in  una  delle  quali  chiede  istantemente  la 
permissione  di  abbandonare  il  suo  arcivescova- 
to : una  ad  Ildebrando,  arcidiacono  di  Roma, 
colla  quale  gli  fa  sapere  che  la  contestazione 
intorno  al  primato  della  chiesa  di  Cnnlorbery 
è terminata  in  suo  vantaggio  : una  all’  arcive- 
scovo di  Yorck  nella  quale  egli  insegna  non 
essere  permesso  ad  un  uomo  o ad  una  donna, 
separati  per  causa  di  adulterio,  il  rimaritarsi  : 
una  a Giovanni,  arciv.  di  Kouen,  concernente 
alcuni  riti  della  Chiesa  ; egli  vi  sostiene  che 
non  si  deve  dare  il  manipolo  conferendo  1*  or- 
dine del  suddiaconato  : 4 allo  stesso  arcivesco- 
vo, di  cui  le  2 prime  riguardano  una  disputa 
che  egli  avea  avuto  nella  chiesa  di  Saint-Ouen: 
4 in  favore  di  Baldovino  alili,  di  S.  Edmon- 
do e de*  suoi  religiosi:  2 al  vesc.  Erfasto  rela- 
tive ad  un  uomo  da  lui  ordinato  diacono  senza 
che  avesse  ricevuto  alcun  ordine;  e ad  un  altro 
che  era  stalo  promosso  al  sacerdozio  senza  me- 
ritarlo : una  a Maurizio,  eletto  vesc.  di  Lon- 
dra, e molte  altre  clic  vertono  sopra  affari  par- 
ticolari. Lanfranco  avea  anche  scritta  una  sto- 
ria ecclesiastica,  la  Vita  di  Guglielmo  il  Con- 
quistatore. ed  un  commentario  sui  Salmi,  che 
non  abbiamo  più.  Cli  si  attribuiscono  anche  gli 
statuti  dell'Ordine  di  S.  Benedetto  falli  per  i 
monaci  d’  Inghilterra  ; ma  essi  non  gli  appar- 
tengono. Lo  stile  di  I^anfranco  è semplice,  e 
giusti  i suoi  ragionamenti.  Egli  conosceva  a 
tondo  i Ladri  Lalini  e i canoni  della  Chiesa  ai 
quali  appoggiate  sue  decisioni.  Le  di  lui  opere 
furono  stampate  per  la  prima  volta  da  I).  Luca 
d’Achery,  Fan.  i648,  a Parigi  presso  Biliaine, 
e ristampate  poscia  in  \ enezia.  Trovansi  anche 
nella  Biblioteca  ilei  Ladri.  Sigeberlo,  De  rii*. 
tl/ttslr .,  c.  i55.  Tri  lem  io  e Bellarmino,  iu  Ca- 
lai. Dupin,  Bibl.  dell ’ A / tee.  Baillet,  t.  a, 
3 luglio.  D.  Rive!,  Stur.  leller.  della  Fran- 
cia, t.  8. 

LAN  FRED  INI  (Jacopo),  dotto  cd  illustre 
cardinale.  .Nacque  in  Eirenzo  ai  2(1  oli.  del 
1G80.  Abbracciato  Io  stalo  ecclesiastico,  e so- 
stenute con  molta  dottrina,  prudenza  c probità 
«li verse  cariche,  venne  da  Clemente  XII  pro- 
mosso all’  onor  della  porpora  il  di  24  di  marzo 
del  1734.  Nel  governo  della  città  e diocesi, 
che  per  più  anni  sostenne,  esercitò  le  azioni  più 
illustri,  e soddisfece  interamente  alle  parti  di 
pio,  dotto  e zelante  pastore,  lasciando  luminosi 
esempi  «Fogni  virtù.  Mori  ulli  iG  maggio 
174*-  Abbiamo  di  lui  alle  stampe  Ira  le  altre 
b*  opere  seguenti  : r.°  Barcolla  di  orazioni  si- 
nodali o lettere  pastorali  : .lesi,  17J0,  in  j..° 
2.0  Lettere  pastorali;  forino,  17GS,  I.  2 in  8.  ’ 


3.°  Lettere  scritte  alla  nobiltà  ed  agli  artisti, 
in  8.°  L’ ahh.  Lami  fan.  1747  ue  pubblicò 
la  vita  nel  t.  2.°  Memorabilia  italorum  crudi- 
iione  praestantium  ; c mons.  Cuarnacci  nella 
sua  opera,  Vitae  et  ves  <j esine pontificum  ru- 
ma nonna,  et  S.  II.  E.  Cardinal  iuta,  eie.  pag. 
681  : Roma,  1751,  2 voi.  Mons.  Buonainici 
ne  parla  pure  con  molta  lode  nel  suo  libro  De 
c/aris  ponti/,  epislol.  seri  piovi  bus,  pag.  286. 

A uovo  Dizion.  istoriar.  Bussano,  17.90,  in  8.° 

LARO,  O UNGE  ( GIOVANNI  MICHELE  ),  nato 
il  9 marzo  iGG4  ad  Ezelwangcn  nel  ducAlo  di 
Saltzhuch,  fu  versatissimo  nelle  lingue  orientali 
che  studiò  ad  Altorlf  sotto  il  famoso  VVagen- 
seil  : recatosi  a Jena  vi  studiò  F arabo,  c vi  in- 
segnò pubblicamente  la  morale  e la  teologia 
naturale.  Egli  fece  un  viaggio  ad  Hall,  e vi 
sostenne  ptmblicamenle  una  tesi  : De  efficacia 
Verbi  et  sucramentorum  per  Uomines  malos 
adminislralonnn , per  la  quale  fu  licenziato  in 
teologia.  Fu  poscia  addottorato  e ammesso  nel 
senato  accademico  di  Altorlf  nel  1697.  Egli  vi 
fu  professore  di  teologia,  e poi  pastore  senza 
abbandonare  il  primo  impiego.  Mori  a Lrenlz- 
low  il  20  giugno  1731.  La  sua  Philologia 
barbaro-graeca',  il  suo  trattato  De  fabulis  ma - 
humedicis,  pubblicato  nel  1 69^  in  4-°  e tufi» 
ciò  che  egli  ha  pubblicato  sul  (.orano  sono  sti- 
mali. Si  ha  anche  di  lui:  De  genealogia  Chri - 
sii  ex  Patribus  secundum  carnem  dissertano • 
nes  theologicae , in  4-° — Ad poesim  barbavo- 
graecam  succinola  introducilo.  — Tractatus 
de  nuptiis  et  divorine,  in  4-*  V.  Zellner  nella 
Vita  dei  professori  eCAllorJf  c la  Biblioteca 
germanica,  t.  23,  pag.  234  e seg. 

LANG  (Gioachimo),  professore  in  teologia  c 
ministro  della  divina  parola  a Berlino.  Si  ha 
di  lui:  1 .*  Claris  hebraei codicis,  in  8.u  a.°  O- 
caloria  sacra  ab  artis  homililicae  ranelate 
re  pur  gala...  Accedii  specimen  commentarli 
porismatici , in  8.°  3.°  Medicina  mentis,  ecc. 
in  4-*  4-°  Mysterium  Chrisli ac  chrislianismi 
in  J'asciis  tgpicis  antii/uilulum  biblicarum  V. 
T.  (/no  ritus  hebraeorum  ecclesiastici  circa 
loca , persoti as,  tempora , cl  actiones  ita  ex - 
plicantur,  ut  prueler  usimi  hermeneulicitm 
inde  redundanfem,  tiucleus  evangelicus,  seu 
rcritas  guae  in  divisto  est  ac  in  chrislianis- 
mi nraxi  vigere  debel  evoluta  commendatar , 
in  4*°  5.°  Commentano  U ìslorico-h ermeneuti- 
ca de  vita  et  cpistolis  Pauli,  iu  4-“ 

URO  (Giovanni).  V.  Lasche. 

I.ANGE  o languì:  (Laolo),  benedettino  ale- 
manno, nato  a Zwiehnu  nel  Voilgland,  nella 
Misnia,  entrò  nell'Ordine  di  S.  Benedetto  fan. 
1487,  nel  monastero  «li  Uozan  presso  Zeilz  nel- 
la Misnia.  Egli  compose  la  cronica  dei  vescovi 
di  Zeilz  dal  968  lino  al  i;ii5.  Listorio  ha  pub- 
blicato questa  cronaca  fan.  1 383 , ed  i prote- 
stanti l’hanno  spesso  citata,  perchè  L uige  \ \ fa, 
non  si  sa  perchè,  l’elogio  di  Lutero,  di  Carlo- 
slnd  e di  Mclantonc. 
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UNGE  { Francesco),  abile  avvocalo  al  par- 
lamento di  Paridi,  era  di  Iteims,  e moria  Pa- 
ridi Pii  nov.  i684  neirelli  di  ’ji  anni.  Si  ha 
di  lui:  La  nuova  pratica  civile,  criminale  e be- 
neficiale, ossia  il  nuovo  pratico  francese,  rifor- 
mato secondo  le  nuove  ordinanze...  con  un 
trattalo  di  diritto  d'indulto  ed  un  trattato  della 
giiirisdizione^ccletiaslicA  ; Parigi,  172;),  2 
voi  in  4°  13.*  ediz.  Journal  des  suvans , 
1729,  pag.  498. 

L\\(iK\c,  o iwchvc  ( Giovanni  ni  ), 
vesc.  di  Limoges,  nacque  a Lingenc,  picco- 
la città  dell’  Alvernia,  diocesi  di  Sainl-rlour. 
La  sua  famiglia  discendeva  dai  re  di  Sicilia. 
Lgli  possedeva  molti  benefici  e fu  cumulativa- 
mente  commendatore  di  S.  Antonio  di  Frngiè- 
res  c di  Bilioni,  conte  di  Brioude,  decano  del 
capitolo  di  Saint-Gall,  arcidiacono  di  Ile/,  nel 
idod,  primicerio  della  chiesa  di  Puy,  conte  di 
Lione,  abbate  di  S.  (ìildas-aux-Bois  nel  idod, 
canonico  abh.  di  Nostra  Donna  di  Clcrmont 
nel  idi 7,  abh.  di  Snint-I/S  nel  i5*.».d,  e primo 
nidiate  commendatario  di  Nostra  Donna  di  Pc- 
brac,  di  cui  fece  instaurare  la  chiesa  ed  il  chio- 
stro nel  1 52  5.  Francesco  lt  che  amava  mollo 
Giovanni  di  Langeae,  lo  aveva  nominalo  vesco- 
vo di  Avranches,  ma  egli  rinunciò  dopo  fi  an- 
ni a quella  dignità  a favore  di  Koherio  (iena- 
li*,  e prese  possesso  del  vescovato  di  Limoges 
il  22  giugno  i5>3.  Onesta  dioci'si  gli  va  debi- 
trice di  vari  stabilimenti.  Lgli  fece  costruire 
nella  sua  cattedrale  la  magnifica  tribuna  che 
separa  il  coro  dalia  navata,  e per  dare  a quella 
chiesa  una  proporzionala  lunghezza,  lece  innal- 
zare quasi  20  piedi  da  terra  quella  parte  che  ne 
era  rimasta  imperfetta.  Nello  stesso  tempo  egli 
faceva  edificare  un  nuovo  palazzo  vescovile. Ol- 
tre alle  ahhadic  da  lui  possedute,  egli  era  anche 
grande  elemosiniere  di  Francia  Le  cariche  che 
egli  occupava  nello  slato  non  erano  inferiori 
alle  ecclesiastiche.  Fu  successivamente  console 
e consigliere  del  parlamento  di  'l  otosa,  gover- 
natore d’  Avignone,  consigliere  al  gran  consi- 
glio nel  idiO,  ambasciatore  in  Polonia,  nel 
tempo  in  cui  Francesco  I aspirava  all’  impero; 
inviato  collo  stesso  titolo  in  Portogallo,  in  Un- 
gheria, in  Isvizzcra,  per  rassodare  la  vacillante 
alleanza  di  quella  con  fin  ler  ozio  ne  colla  Fran- 
cia ; in  Iscozia  per  accompagnare  la  regina 
Maddalena,  sposa  di  Giacomo  V,  a Venezia,  a 
Ferrara,  in  Inghilterra  e perdile  volto  a llonia. 
Da  ner  tutto  egli  si  distinse  per  il  suo  talento  ed 
abilità  nel  maneggiare  gli  affari,  sostenendo 
con  ardore  In  sua  Corte,  Questo  prelato  mori  a 
Parigi  il  22  maggio  i54>-  il  suu  corpo  riposa 
nella  chiesa  cattedrale  di  Li moges  sotto  il  mau- 
soleo clic  egli  aveva  fatto  costruire.  Laugeac 
amava  le  lettere  ed  incoraggiava  quanto  pote- 
va quelli  clic  le  coltivavano.  Stefano  Doletgli 
dedicò  i 3 suoi  libri:  1 .°  De  officio  legati r/ tieni 
vulgo  ambasciatorem  tucani.  2°  De  mini  uni- 
tale legatorum.  3.®  De  legattonibus  Joannis 


I. ungi  adii  episcopi  l.etnoi  icensis  ; Lione  , 
1 54-1 , in  4 ° t rovatisi  nell’  ultimo  di  quei  li- 
bri. che  è scritto  in  versi,  delle  notizie  sulle 
ambasciate  di  Giovanni  di  l^angeac,  di  cui  Ste- 
fano Dolci  era  stato  segretario  a Venezia.  Non 
ei  rimangono  di  questo  prelato  che  alcuni  sta- 
tuti sinodali  della  sua  diocesi,  rimasti  mss.:  ma 
ciò  che  vai  più  di  tutti  i libri  si  è la  memoria 
de’ suoi  bendici,  bissa  sussiste  ancora  a Limo- 
ges  dove  Iwingeac  è anche  al  presente  chiama- 
to il  buon  rescoro.  V.  Giulia  cristiana  e 
liiogr.  unir,  frane. , voi.  23. 

LWliKI.K  (D.  Giacomo),  benedettino  della 
congregazione  eli  S.  Mauro,  ha  pubblicala  la 
Storia  del  santo  Sudario  di  Compierne;  Pari- 
gi, ifitSi,  in  I2.°  Trovasi  in  quest’opera  un 
gran  numero  di  curiose  indagini  intorno  alle 
cerimonie  usale  dagli  antichi  quando  seppelli- 
vano i morti,  con  un  compendio  della  storia 
dei  santi  Sudari  di  Torino  e di  Besaozone.  Jour- 
nal des  saruns . i6S4,  pag.  35o  della  i.a 
ediz.,  e 221  della  2.“ 

IWGIlliK  ( Nicola  ),  di  Parigi,  vesc.  di 
Saint-Brieu,  morto  nel  1395,  pubblicò  uno  scrit- 
to contenente  i molivi  che  lo  ritennero  nell'u- 
nione de  Cattolici,  contro  la  parzialità  degli  c- 
retici  e degli  scismatici;  Dinan,  Dopili, 

Tur.  degli  uul.  recì  dei  \l  l sec.,  col.  i4od. 

LANGKIIS  LVXiKST,  o LWGKTS  O Lift- 
GKAIS,  piccola  città  di  Francia,  dipartimento 
d’ Indro  e Laura,  sulla  riva  destra  della  Loira  , 
capoluogo  di  cantone.  Langeslum  virus  albi- 
gensis . Giovanni  di  Moiilsnrcau  tenne  un  con- 
cilio a Lanigero  coi  suoi  sull’raganei  nel  1278, 
nel  quale  pubblicò  16  emioni  sulla  disciplina 
e sopra  altre  materie  ecclesiastiche.  Lab.  11. 
Hard  7. 

LANGKS  (Le),  pubblicò  la  Storia  del  vecchio 
e del  nuovo  Testamento  per  domande  e rispo- 
ste con  rillcssioiii  inorali;  Liegi,  1718,  3 voi. 
ili  S.u  Quest'opera  è ad  uso  de  fanciulli.  L’au- 
tore si  attenne  alla  Cronologia  di  Lsserio  per 
riempiere  la  Inclina  dai  Maccabei  lino  a Gesti 
Cristo;  egli  estrasse  dalla  Storia  degli  kbrei 
di  Giuseppe  i fatti  più  considerabili  di  quell'e- 
poca: le  rillessioni  morali  sono  raccolte  da  dif- 
ferenti autori,  esse  sono  solide,  quantunque 
non  nuove.  Journal  des  sanins.,  1718,  pag. 
535. 

LWGKVIN  (Llfonoro),  dottore  di  Sorbo- 
na, era  nato  a Garentun,  diocesi  di  Goulances. 
Lgli  fu  addottoralo  il  3o  sett.  1662  e mori  il 
20  luglio  1707.  Si  ha  di  lui  una  dotta  ope- 
ra di  controversia  contro  il  libro  di  Masio,  dot- 
tore e professore  di  teologia  a Copenaghen,  in- 
titolato: Difesa  della  teologia  luterana  contro  i 
dottori  della  Chiesa  romana.  Langcvin  prova 
essere  impossibile  che  la  Chiesa  romana  abbia 
cambialo  di  dottrina  in  alcuuo  dei  punti  di  con- 
troversi;» tra  i Cattolici  cd  i protestanti,  che  c- 
gli  riduce  al  minierò  di  45.  La  sua  opera  è di- 
visa iu  4 parti.  Lgli  prova  nella  1.*  in  genera* 
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le  l'impossibilità  dei  pretesi  cambiame  nti  nella 
dottrina  della  Chiesa  Mostra  nella  2.*  che  i 
mezzi,  coi  quali  si  pretende  che  tali  cambia- 
menti siansi  effettuati  , non  possono  averli 
giammai  prodotti.  E»li  esamina  nella  3/  le  e- 
pochc  di  questi  cambiamenti,  indicale  dai  pro- 
testanti. Sostiene  nella  4 * che  la  dottrina  di 
Lutero,  lungi  dall'essere  l’antica  dottrina  della 
Chiesa,  non  è che  un’unione  di  diverse  eresie 
condannate  molto  tempo  prima  clic  egli  vives- 
se, e la  maggior  parte  nei  quattro  primi  secoli 
della  Chiesa.  L'opera  del  Langcvin,  stampata  a 
Parigi  nel  1701 , è intitolala:  L iufnllihilitn  del- 
la Chiesa  in  tutti  gli  articoli  della  sua  dottrina 
concernenti  la  fede  e i costumi  per  servire  di 
risposta  at  libro  di  .Masio,  dottore  e professore 
a Copenaghen.  Bibliot.  degli  ani.  eccfes. 
de!  sec.  Wll,  parte  4-* 

LiNGLE  ( Pietiio  de  ),  vesc.  di  Bonlogne, 
nacque  ad  Evrcux  nel  1 64*4»  c dopo  avere  fat- 
to i suoi  primi  studi  pertossi  a Parigi  per 
ivi  compirli.  Egli  entrò  nella  casa  di  Navarro, 
ma  il  Moreri  s’ingannò  dicendo  che  il  giovane 
De  Langle  vi  avesse  colà  Mossoci  per  collega. 
Bossuet  era  maggiore  di  1 7 anni  dcH’nhb  De 
Langle,  ed  era  sortito  dalla  suindicata  casa 
molto  tempo  prima  che  questi  vi  entrasse. 
De  Langle  ebbe  per  verità  in  seguilo  molla  rela- 
zione eoi  celebre  vesc.  di  Mcaux.  Addottorato 
nel  1670  egli  divenne  canonico  d’  Evreux  , 
e disimpegno  successivamente  le  funzioni  di 
penitenziere  , di  ufficiale  e di  vicario  ge- 
nerale della  stessa  diocesi.  Luigi  XIV  lo  scelse 
a precettore  del  conte  di  'foiosa,  e gli  conferì 
Pabbadiadi  Sainl-Lò  nella  diocesi  di  Coulan- 
ce.  Fu  nominato  nel  i(><)7  agente  ilei  clero,  c 
nell’  anno  seguente  vesc.  di  Ihmlogne.  I pri- 
mordi del  suo  episcopato  fi*cero  onore  al  suo 
zelo  ; visitò  la  sua  diocesi,  stese  novelli  statu- 
ti, convocò  sinodi,  stabili  conferenze  ecclesia- 
stiche e nulla  ommise  per  far  rifiorire  1*  ordi- 
ne e la  disciplina  fra  il  suo  clero.  Viveva  con 
molta  semplicità  e donava  largamente  ai  pove- 
ri. Nel  1709  egli  vendette  il  suo  vasellame  e 
diede  il  prezzo  ricavatone  all’ ospitale  ed  al  se- 
minario di  Bonlogne  che  erano  in  angustie  di 
denaro  in  quell’  anno  assai  calamitoso.  Il  ve- 
scovo di  lloulogne  era  tutto  dedito  a queste 
utili  occupazioni  , allorché  ebbero  princi- 
pio le  turbolenze  sollevate  dal  libro  delle  ///- 
flessioni  morali.  Egli  aveva  avuta  la  sventura 
di  perdere  Bossuet  i di  cui  consigli  gli  nvreb- 
boro  certamente  impedito  di  fare  tanti  passi 
falsi.  De  Langle  ricusò  di  aderire  alla  senten- 
za della  maggioranza  dei  vescovi  nell'  assem- 
blea del  clero  del  1 7 1 3 e 1 7 1 4>  e trovassi  co- 
sì slanciato  nel  partito  giansenistico.  I suoi 
mandamenti  furono  condannati  a Koma  e sop- 
pressi dal  re.  Nelle  trattative  che  ebbero  luo- 
go dappoi  egli  mostrassi  uno  dei  più  ardenti 
partigiani  di  Quesnel  e del  suo  libro.  Fu  uno 
dei  4 vescovi  che  appellarono  al  futuro  consi- 


glio nel  17*7.  ed  ebbe  ordine  di  partire  da 
Parigi.  Recatosi  qualche  tempo  dopo  nella  sua 
diocesi,  che  l'impegno  del  partito  gli  aveva  fatto 
trascurare  alcun  poco,  egli  vi  trovò  un’  acco- 
glienza che  non  gli  dovetleriuscire  Iroppo  gra- 
dila, e che  egli  meritava.  E detto  nel  Giornale 
di  Dorsanne  che  egli  aveva  contro  di  lui  quasi 
tutta  la  diocesi.  Nulladimcno  il  vescovo^  stra- 
scinato sempre  ila  cattivi  consigli,  appellossi 
dalle  lettere  Pasloralis  offieiis  nel  17 18,  e ap- 
pellossi di  nuovo  dopo  I’  accomodamento  del 
1 720,  al  quale  non  aveva  voluto  prender  par- 
te. Il  rimanente  della  sua  vita  consumossi  in  que- 
ste deplorabili  contese,  e De  Langle  firmò  le 
memorie,  lettere  e proteste  di  quelli  del  suo 
partito.  Egli  morì  d 12  aprile  1724  avendo 
nominati  l'ospitale  c il  seminario  ui  Bonlogne 
suoi  legatari  universali.  Questo  prelato  sarebbe 
degno  di  lutti  gli  elogi  se  avesse  voluto  schiva- 
re i lacci  clic  gli  furono  lesi  negli  ultimi  anni 
di  sua  vita,  e se  non  fosse  appartenuto  ad  una 
setta  abbominevole  per  tutti  i riguardi.  Biogr . 
unir  frane. , voi.  23. 

Lt.NGLET  (Antonio),  avvocato.  Si  ha  di  lui: 
l’Idea  delle  orazioni  funebri  col  confronto  di 
quelle  di  Bossuet  e di  Fléchier,  174^1  in  12.0; 
le  opere  di  Coffin,  colla  vita  dell’autore,  ij55, 
2 voi.  in  12.0 

LA  vglois  (Giovanni  Batti  sta),  gesuita, nato 
a Nevers  |’8  marzo  i663.  entrò  nella  compa- 
gnia il  3 oli.  1676  e vi  morì  il  12  ott.  1705. 
Egli  è autore  di  tutti  gli  scritti  che  comparve- 
ro contro  l’edizione  delle  opere  di  S.  Agostino 
pubblicata  dai  padri  benedettini.  Questi  scritti 
sono:  i.°  Lettera  ai  Bfl.  PI*,  benedettini  della 
congregazione  di  S.  Mauro  sull*  ultimo  tomo 
della  loro  edizione  di  S.  Agostino.  2.w  Memo- 
rie indirizzate  ni  signori  prelati  di  Francia  sul- 
la risposta  di  un  teologo  ilei  padri  benedettini. 
3.°  La  condotta  tenuta  dai  padri  benedettini 
dacché  fu  attaccata  la  loro  edizione  di  S.  Ago- 
stino.Si  ha  anche  del  P.  Langlois  la  Storia  delle 
crociate  degli  allusesi;  Parigi  c Uoucn,  1703, 
in  12. 0 in  8 libri. La  giornata  spirituale  ad  uso 
dei  collegi,  ed  un  piccolo  trattato  sul  Bispetlo 
limano,  stampato  a Parigi  nel  1703.  V.  la  Sto- 
ria della  nuova  ediz.  di  S.  Agostino  pubblicata 
dai  PP.  benedettini  della  congregazione  di  S. 
Mauro  da  I).  Vincenzo  Thuiller,  stampata  dopo 
la  sua  morte  nel  1736,  in  4 ° 

LA  AGO  NET,  frangati  ium,  abbadia  dell’Ordi- 
ne de* cisterciensi,  era  situata  in  Brettagna  nel- 
la diocesi  di  Quinipcrcorcnlin.  Essa  fu  fondala 
da  Cornino  111,  duca  di  Brettagna,  l’an.  1 1 36. 

L INGRES,  città  considerabile  di  Sciampa- 
gna, capoluogo  di  vice  prefettura  del  diparti- 
mento dell'Alta  Marna,  e situata  distante  67  le- 
ghe da  Parigi,  sopra  un  allo  monte,  da  cui  han- 
no origine  3 fiumi,  la  Marna,  la  Mosa  e la 
Vingeanna,  che  mette  foce  nella  Saona.  E una 
delle  più  antiche  città  delle  Gallie.  Vi  sono 
ancora  molli  avanzi  di  unlichilà,  tanto  del  lem- 
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po  dei  Galli,  che  di  quello  dei  Itomani.  Plinio, 
Tolomeo  e Cesine  ne  fanno  spesse  volle  men- 
zione, particolarmente  I’  ultimo  ne’  suoi  Com- 
mentari. Dal  dominio  dei  Romani  passò  in  po- 
tere dei  Borgognoni,  poscia  sotto  quello  dei 
francesi  e venne  compresa  nel  regno  di  Bor- 
gogna. Fu  per  lungo  tempo  governata  da  con- 
ti. elicsi  resero  ereditari  : nel  sec.  XII  fu  com- 
presa nel  dominio  de’  suoi  vescovi  i quali  la 
possedettero  a titolo  di  ducato  (ino  all'  ultima 
rivoluzione  sul  finire  del  passato  secolo,  llvesc. 
di  l-angres  era  uno  dei  64  pari  ecclesiastici  : 

Inalava  lo  scettro  alle  incoronazioni  dei  re  di 
•rancia.  — 11  vescovado  di  Langres,  creilo 
uel  111  sec.,  è sulfraganeo  di  Lione  : la  catte- 
drale di  S.  Maina  o Mainante,  martire,  è gran- 
de ; il  coro  è di  una  Bellissima  architettura. 
11  suo  capitolo,  che  consisteva  in  9 dignitari, 
4 '2  canonici  e molti  cappellani,  non  lui  in  og- 
gi se  non  io  canonici.  11  vescovo  è assistilo 
da  6 vicari  generali.  Gran  vi  altre  volte  4 par- 
rocchie in  città,  un  collegio  di  gesuiti,  3 altre 
case  religiose  di  uomini,  4 di  donne  e due  spe- 
dali. La  diocesi  di  Langres,  prima  dell’  ere- 
zione del  vescovato  di  Dijon,  era  divisa  in  6 
arcidiaeonati  c 17  decanati  rurali  ; dopo  la 
succitata  erezione  vi  restarono  ancora  600  par- 
rocchie divise  in  5 arcidiaeonati.  In  oggi  con- 
tiene 28  parrocchie,  33 1 chiesa  succursale  e 
i3  vicariali.  Vi  tono  pure  molle  congregazio- 
ni religiose  di  differenti  Ordini.  — Furono  te- 
nuti in  Langres  div  ersi  concili  : il  1 .u  nell’  83o 
nel  quale  Alberico,  vose  di  Langres,  vi  con- 
fermò la  donazione  da  lui  fatta  al  monastero 
di  S.  Pietro  da  Beznencis  ( Lab.  7.  Hard.  4 )- 
Il  2.0  nell’  85q  : furono  in  esso  fatti  16  statu- 
ti, letti  ed  inseriti  nel  conc.  di  Toul,  tenuto 
pochi  giorni  dopo  : i 6 primi  sono  i medesimi 
del  concilio  di  Valenza  sulla  predestinazione, 
il  3.°  fu  nel  1077  o 1080,  contro  le  investitu- 
re dei  Beni  ecclesiastici  ( Lab.  10.  Hard.  6 ). 
Il  4’  nel  1 il 6,  contro  quelli  che  devastava- 
no i Beni  della  Chiesa  ( Iti  ).  Furono  al  Irosi 
tenuti  a Langres  alcuni  sinodi  memorabili  : 
il  i.°  nell' a 11.  »4<>4  ( llainaldi,  an.  i4<>4)  ; 
il  2.0  nel  i4ji  o i4i)2,  sotto  Filippo  di  Vien- 
na ned  I )cl(iualo  ; ed  il  3.°,  nel  146!),  relati- 
vo alla  disciplina  ecclesiastica.  — Quanto  alla 
chiesa  di  Langres  non  sappiamo  propriamen- 
te chi  ne  sia  sialo  il  1.*  vescovo,  nè  in  die 
tempo  ne  occupasse  la  sede.  Il  primo  vose,  di 
Langres,  notalo  in  un  catalogo  della  Bibliote- 
ca Colhcrlina,  pag.  85  del  volume  intitolalo  : 
/ aria,  è un  lai  Senatore,  die  reggeva  quella 
chiesa  al  tempo  dell'  imperatore  \ aleiiliniano, 
verso  Pan.  366.  Mei  calalogi  sono  notati  co- 
me successori  del  vesc.  Senatore,  S.  Giusto  e 
S.  Desiderio,  martirizzato  nel  4*6.  S.  Grego- 
rio, dello  vesc.  di  Langres  nel  606,  dopo  la 
morte  di  sua  moglie  e dopo  di  avere  governa- 
lo con  unii  rara  equità  il  contado  d’  \ ululi  per 
40  nnui;  visse  quasi  sempre  a Diluii,  udì’ eser- 


cizio di  tulle  le  virtù  vescovili.  Fu  8.  Grego- 
rio die  scuopri  il  corpo  di  8.  Benigno,  verso 
l'au.  607.  Assistette  nel  317  al  conc.  di  Kpao- 
na,  c nel  02!)  a quello  di  Clcrmoiit  nell  Al- 
vernia,  e fecesi  rappresentare  da  Kvaucio  od 
Evagrio,  sacerdote,  al  3.®  di  Orléans  nel  538. 
Mori  santamente  nel  53q,  secondo  1’  opiuione 
dei  PP.  Mabillon  e Le  Coiute.  S.  Tetrico,  fi- 
glio di  S.  Gregorio,  gli  succedette  nel  53q  e 
sottoscrisse  10  anni  dopo  il  3.°  conc.  di  Or- 
léans. Assistette  al  conc. di  Toul  verso  Pan.  55o, 
e sottoscrisse  nel  2.0  conc.  di  Parigi  la  depo- 
sizione di  SafTaraco,  vesc.  di  quella  città,  nel 
555.  S.  Tetrico  mori  nel  572,  giusta  il  com- 
puto del  P.  Le  Cointe.  Troppo  lungo  sarebbe 
il  volere  qui  notare  distintamente  Ira  i vescovi 
di  Langres  ({udii  che  si  resero  più  commen- 
dabili per  la  dottrina,  pietà  e zelo  : diremo 
soltanto  che  all'epoca  delle  ultime  vicende  po- 
litiche, le  quali  desolarono  la  Francia  sul  fini- 
re del  passato  secolo,  era  vesc.  di  Langres  Ce- 
sare Guglielmo  de  la  Luzerne,  consacrato  in 
ott.  del  1770  : diede  egli  la  sua  dimissione 
nel  1802  ; ma  venne  ristabilito  sulla  sua  sede 
nel  1817,  nel  qual  anno  fu  altresì  nominato 
cardinale.  Mori  a Parigi  nel  18*21,  lasciando 
molte  eccellenti  opere,  parie  stampate  e parte 
mss. 

L4ÌVGTON  ( Stefano  ),  inglese,  cancelliere 
dell’  università  di  Parigi,  cardinale  del  titolo 
di  Crisogoiio  ed  arciv.  di  Cantorhery,  morto 
P an.  1228,  lasciò  : i.°  La  storia  della  trasla- 
zione del  corpo  di  S.  Tommaso  di  Cantorhery, 
in  fine  delle  lettere  di  questo  santo  stampate  a 
Brusselles  P an.  16S2.  2.0  I na  lettera  del  re 
Giovanni  nel  t.  3.®  dello  Spicilegio.  3."  Qua- 
rantolio  statuti  nei  concili.  4 ° Alcuni  com- 
mentari sulla  Sacra  Scrittura  e molli  sermoni 
mss.  Tritemio  , in  Calai.  Pilseo  , De  scn- 
pfor.  uiujl. 

LINGTON  (Simone),  inglese,  fratello  del 
suindicato,  mori  Pan.  1248,  e lasciò  delle  let- 
tere ed  un  libro  intitolalo  : De  poenilenlìa 
Magdalenae.  Pitseo. 

LANGTOtt  ( Giovanni  ),  carmelitano  ingle- 
se, e dottore  in  teologia  nell’  università  di  Ox- 
ford, figurò  nel  conc.  di  Basilea,  e inori  nella 
città  stessa  nel  i434-  Da  composta  una  storia 
d’ Inghilterra,  ed  alcune  opere  contro  un  ere- 
tico nominato  Enrico  Crutiip,  tra  le  altre  P e- 
same  de’  suo»  errori.  Pitseo. 

LA’VGllE  <>  I.AAG  (Giovanni),  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Joannex  Lauyus,  giurecon- 
sulto tedesco,  nato  a Freystadt,  città  nel  duca- 
to di  Tessclica  nella  Slesia,  imparò  le  lingue 
dotte,  il  diritto  e le  belle  lettere,  clic  insegnò 
in  vari  luoghi.  Fu  poi  cancelliere  del  vesc.  di 
Breslavia,  e consigliere  ordinario  dell*  impera- 
tore Ferdinando  l che  I impiegò  in  diversi 
importanti  negoziali.  Mori  a Sclivvoiduitz. 

I ANGIUrr  lift, li. A CITTÀ  MUOVA  DI  GKKGY 
( Giovanni  Gitsmi.  ),  vesc.  di  Soissons,  poi 
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arciv.  ili  Sons,  deU’acrademia  francese,  dotto* 
ro  di  Sorbona  o superiore  della  società  reale 
di  iNavarra,  morto  nel  mese  di  marzo  iyjS, 
ha  lasciato:  Il  trattato  del  vero  spirito  della 
Chiesa  nell’  uso  delle  sue  cerimonie,  contro  il 
trattato  di  Claudio  de  Veri  sulle  Cerimonie  del- 
la Chiesa.  1 7 1 5,  in  1 2.°  — Trattato  della  con- 
fidenza di  Dio,  1720,  in  12.0  — \ ita  di  Ma- 
ria Affienane»  >729,  in  4 ° — t raduzione  dei 
Salmi  di  Davide  secondo  In  Volgata,  17-ii, 
in  1 2 .*  — Trattato  sui  mezzi  di  conoscere  la 
verità  nella  Chiesa,  in  !2.°  — Storia  compen- 
diata dell*  antico  e nuovo  Testamento,  per  ser- 
vire alle  piccole  scuole,  in  8.°  — L’uffizio  del- 
la settimana  santa,  in  latino  ed  in  francese,  con 
varie  rillessioni  0 meditazioni.  — Preghiere  ed 
istruzioni  per  la  confessione  e comunione,  de- 
dicate alla  regina,  in  S.°  — lettere  al  card, 
di  Noailles  intorno  ad  alcune  religiose  di  l’or- 
to Reale  esiliate.  — Diverse  opere  teologiche 
e polemiche  in  francese,  tradotte  in  iatiuo  e 
pii  obliente  nel  17Ì12,  in  2 voi.  in  fol. 

LANNES  (D. Giovanni  de),  religioso  c biblio- 
tecario dell’nbbadia  di  Clairvaux,  antico  pro- 
fessore di  teologia,  stampò  la  storia  del  ponti- 
ficalo di  Eugenio  HI,  nella  quale  trovnnsi  mol- 
te particolarità  curiose;  Nancy,  1 7^7 , in  12.“ 
Lo  stesso  autore  pubblicò  pure  la  storia  del 
pontificalo  d’  Innocenzo  HI;  Parigi,  17.i1,  in 
12.0  Journal  de s sarans , 17^8  e 174*. 

lannoy,  Lanneium  od  Alnetum , nhbndia 
deU'Ordine  dei  cisterciensi,  era  posta  nella  dio- 
cesi e distante  5 leghe  da  Beauvais.  Fu  fonda- 
ta nel  1 1 35  da  Lamberto  di  Brcteuil  c da  suo 
figlio  Raiualdo,  che  cedettero  a (ale  effetto  tut- 
to ciò  che  possedevano  nella  terra  di  Briostel, 
dal  che  ne  derivò  che  aneli’  nhlmdia  porlo  al- 
tresì il  nome  di  Rrioslef:  ma  in  questo  luogo, 
posto  in  una  gran  valle  Ira  due  boschi,  man- 
cavano i religiosi  di  tulio  ciò  che  è necessario 
alla  vita;  quindi  trasferirono,  verso  la  fine  del 
1187,  la  casa  a Lannoy,  e Matteo  de  Plocis 
dolotla  nell’anno  susseguente  1 1 38.  Questo  mo- 
nastero fu  dapprima  sottomesso  all*  abbadia  di 
Savigny,  eolia  quale  passò,  nel  1 147»  dall’Or- 
dine di  S.  Benedetto  a quello  dei  cisterciensi, 
e ricevette  la  riforma  verso  In  metà  del  sec. 
A VII.  Gaiiia  christ .,  t.  9,  col.  838. 

1.4*01'  ( Francesco),  parigino,  deU'Ordine 
dei  minimi,  nel  sec.  XV  II,  ha  stampato:  1 .*  La 
storia  dei  santi  cancellieri  di  Francia:  Parigi, 
1 G34-  2.0  fun  cronaca  del  suo  Ordine;  ivi, 
1 636.  3.°  11  Bollario  dello  stesso  Ordine  ; ivi. 
Dupin,  Tav.  degli  avi.  eceles,  del  sec.  Xl  ll, 
col  i83o. 

LANDSPERGE  (Giovanni  ), soprannominato 
il  Giusto,  a cagione  della  sua  virili,  nacque  a 
Lansperg,  città  del  ducalo  di  Baviera,  e com- 
pì i suoi  studi  a Colonia,  dove  si  fece  certosi- 
no. Fu  priore  di  una  casa,  che  è vicino  n Ju- 
liers.  e se^nalossi  pel  suo  zelo  contro  Lutero  e 
Calvino.  Mori  a Colonia  nel  mese  di  agosto 


LAN  11B 

i53q,  nel  3o.°  anno  della  sua  professione.  Di 
lui  abbiamo  alcune  parafrasi  e vari  sermoni 
sulle  epistole  e sugli  evangeli  delle  domeniche 
dell’  anno  ; i trattenimenti  di  Gesù  Cristo  con 
Lamina  fedele;  i canoni  della  vita  spirituale;  e 
diversi  altri  trattati  di  divozione,  raccolti  in  5 
voi.  in  4 ° e stampati  a Colonia  nel  1693.  Tro- 
vasi nell’ App.  dell’ Indice  tridentino  proibita, 
donec  corriga/tir , una  di  lui  opera  intitola- 
ta : Etickiriaion  tniliiiae  chrìnianae.  Petrejo , 
Bibl.  certosina.  Posscvino,  In  Appar. 

LINSSEL  ( Pietro  ),  gesuita,  morto  nell’  a- 
gosto  del  i6o3,  in  età  di  5s  anni,  ha  stampa- 
to: i.°  Note  sulle  opere  attribuite  a S.  Dionigi 
PAreopagitn;  Parigi,  161 3.  2.°  Disputa  apolo- 
getica di  S.  Dionigi  c dei  suoi  scritti  ; Anver- 
sa, i633.  5.°  Supplemento  alle  noie  su  S.  Dio- 
nigi ; ivi,  1624.  Confutazione  delle  calun- 
nie che  Casaubono  attribuisce  a S.  Giustino; 
Parigi,  161 5.  Dupin,  Tav.  degli  aut.  eccles. 
del  sec.  A/  //,  col.  1 c)  1 <). 

LAVTENAC,  Lati  tentarti  m,  abbadia  dell'Or- 
dine di  S.  Benedetto  c della  congregazione  di 
S.  Mauro,  situata  in  Brettagna,  nella  diocesi 
di  S.  Bricu,  sulla  riviera  di  Biave!,  distante 
mezza  lega  dalla  piccola  città  della  Chèze.  Fu 
fondata  nel  1 1 53,  da  Emione,  in  allora  pacifi- 
co possessore  del  ducato  di  Brettagna.  La  Mar- 
tiniere,  Uizion.  geogr. 

LINUZA  ( Gibolano  Battista  i>f  Sella* 
de),  religioso  dell’ Ordine  di  S.  Domenico, 
nacque  ad  Ixar,  borgo  d’ Aragona  nella  dio- 
cesi di  Saragozza  in  Ispagna,  il  23  oli.  1 553. 
Ebbe  per  padre  Michele  Ballista  di  Sellali,  c 
per  madre  Caterina  di  Lamiza,  ambedue  di- 
stinti per  la  loro  probità  e per  la  loro  nobiltà. 
Rinunziò  a tutte  le  speranze  del  secolo,  per  ab- 
bracciare l’ istillilo  dei  frati  predicatori,  di  cui 
vesti  l'abito  nel  convento  di  Valenza  il  18  seti. 
1069.  Ivi  insegnò  la  teologia  c predicovvi  con 
un  incredibile  frullo.  Essendo  stato  nominato 
provinciale  della  provinciu  d’  Aragona  , nel 
1 566,  vi  fece  fiorire  la  scienza  e la  regolarità, 
con  tanto  zelo  clic  fu  chiamato  il  S.  Domenico 
del  suo  secolo.  Filippo  III,  re  di  Spagna,  110- 
minollo,  nel  1616,  al  vescovato  di  Bnlbastro, 
da  dove  fu  trasferito  ne!  1622  a quello  d’Alba- 
razin,  dove  morì  nel  iòsa,  in  età  di  72  anni, 
in  grande  opinione  di  santità.  Di  lui  abbiamo) 
alcuni  imitali  evangelici,  di  cui  il  t.  i.°,  stam- 
pato a Saragozza  1’  anno  1612,  ne  contiene  7 
che  sono  pieni  della  più  pura  morale  e delle 
più  solide  massime  della  vita  cristiana.  Pubbli- 
cò altresì  3 voi.  d’omelie  sopra  ogni  sorla  di 
argomenti  di  morale,  che  furono  tradotte  in  di- 
verse lingue  e particolarmente  in  latino  da  One- 
simo  di  Kien,  cappuccino  di  Colonia,  sotto  il 
titolo  di  Medulla  cedri  Libani.  Nicola  Anto- 
nio, lì  ibi  iodi.  hisp.  li  P.  Touron,  domini  il • 
lustri  dell' ord.  di  S.  Domen .,  t.  5,  pag.  55 
e seg. 

I.AMZA  (Luci),  dello  l’apostolo  della  Sici- 
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Ila,  nacque  da  illustre  sangue  in  Alicnta,  citta 
della  Sicilia,  ai  21  giugno  i5oi,  e di  anni  18 
abbracciò  I* istituto  gesuitico  in  Messina.  Fu 
celebre  predicatore  e missionario,  e santificò 
quasi  tutta  la  Sicilia,  autenticando  il  Ciclo  la 
grande  virtù  di  lui  con  molti  e strepitosi  prodigi, 
siccome  narrasi  Obbligato  dai  travagli  e dalle 
fatiche  a condursi  alla  casa  professa  di  Paler- 
mo, cessò  di  vivere  santamente  ai  21  oli.  i656, 
in  età  di  an.  65.  Introdotta  la  sua  causa  in  Ito- 
ma,  ebbe  il  titolo  di  venerabile.  Fra  postillato- 
re in  essa  il  celebre  P.  Giulio  Corderà.  Nella 
soppressione  gesuitica  rimase  aneli’  essa  insie- 
me con  altre  molle  sospesa  Lasciò  il  Lanuza 
più  libri  di  pietà,  tra  i quali:  i.°  Le  due  mac- 
chine potentissime  per  convertire  1*  animo  a 
Dio.  2.w  Rimedio  preciso  contro  la  pestilenza 
del  peccato.  Il  P.  Michele  Frnzzetta  scrisse  la 
sua  vita  ed  altra  fu  pubblicata  nel  1765.  A uo- 
vo Dizion.  star .;  Passano,  1796,  in  8.° 

LARVAI  X,  landarallis,  ab  badia  riformata 
dell* Ordine  de’ cisterciensi,  era  posta  in  Bret- 
tagna, nella  diocesi  e distante  4 leghe  da  \ nn- 
nes,  sulla  sponda  del  mare,  nella  parrocchia  di 
Belair.  Fra  figlia  di  Begard,  e fu  fondata  Fan. 

1 1 38  da  Alano  di  Lan vaui. 

LAO  ( Ajcorka  ),  siciliano,  nato  a Catania 
nel  1 6f 4,  entrò  molto  giovane  nell* Ordine  dei 
carmelitani,  c si  distinse  subito  per  la  sua  pie- 
tà e por  la  sua  scienza.  Insegnò  con  medio  frut- 
to la  filosofia  c la  teologia  ai  suoi  confratelli, 
diede  delle  lezioni  pubbliche  sulla  Sacra  Scrit- 
tura nell’  università  di  Padova,  e predicò  con 
plauso  generale  nelle  principali  città  d*  Italia, 
il  suo  merito  I*  innalzò  alle  prime  cariche  del- 
l’Ordine e gliene  procurò  altresì  di  onorevolis- 
sime alla  corte  ai  Roma.  Non  aveva  che  26 
anni  quando  fu  nominato  provinciale  della  pro- 
vincia di  Sicilia.  Fu  altresì  vicario  c procura- 
tore generale  di  lutto  il  suo  Ordine,  consultore 
delle  congregazioni  dei  riti  e del  santo  uffizio 
ed  esaminatore  dei  vescovi.  Diversi  pontefici  e 
molli  distinti  prelati  1*  onorarono  della  loro  sti- 
ma, considerandolo  come  uno  de*  più  l>cl li  or- 
namenti non  solamente  dell1  Ordine  dei  carme- 
litani, ma  altresì  della  corte  romana.  Questo 
degno  religioso  morì  a Genova  il  23  die  1675. 
Dii  ui  si  ha:  i.°  Compendiusae  lo/iti* philoso - 
phiae  dispulationes  in  quibus  diluente  et  sue- 
cincle  ralion e 8 magni  ponderi*  juxta  ange- 
li cam  diri  Thomae  (foci rinata . obj  celione* 
ttniuscujusque fundilus  dispungunlur ; Napo- 
li, 1642»  in  12.0  ed  in  4-"  2."  In prhnam  par- 
tem  D Thomae  di*puia/ione * llteologieue  a 
quaest.  1 usque  adquaest.  23  invlu*tre,  t.  i 
in  fol.  ; Genova,  i6jo.  3.°  In  primum  par - 
iem  D.  Thomae , dispulationes  theolotjicae , 
de  Trini  tale,  de  angeli*  ; ivi,  i652,  t.  2 in 
fol.  4*°  In  pr imam  secundae  D.  Thomae , de 
fine,  de  beatitudine,  de  voluntario  et  invo- 
luti torio,  de  actibus  fiumani*,  de  bonitate  et 
malitia  humanorum  avi  unni  ; ivi,  i653,  t.  3 


in  fol.  5.°  In  prunai»  secundae  D.  Thomae 
de  conscicnlia , t.  4»  i656,  in  fol.  6.*  De  ro- 
mano ponlijice  ; Roma,  1 663,  in  8.*  Questo 
trattato  trovasi  altresì  nell1  opera  precedente  e 
nella  lìibliothecu  maxima  pontificia  del  P.  di 
Roceaberti,  t.  3 png.  5t)i.  J.  Delle  lodi  del- 
la II.  /'.  il/,  del  monte  Carmelo  ; Napoli, 
i643,  in  4 " Del  resto  il  P.  Andrea  Lao.  che 
fu  da  principio  religioso  carmelitano  dell' anti- 
ca osservanza,  sortì  nel  1617  da  quell’ istituto 
per  abbracciare  la  riforma  dei  carmelitani  scal- 
zi : vestì  F abito  di  quest*  Ordine  prendendo  il 
nomo  di  Andrea  della  Croce  fino  al  i65i,  nel 
quale  anno  In  sacra  congregazione  gli  ordinò, 
a<l  istanza  dei  carmelitani  dell*  antica  osservan- 
za, di  ritornare  al  suo  primo  istituto  : ciò  che 
egli  fece  per  obbedienza  e per  non  incorrere 
la  disgrazia  della  S.  Sede,  della  (piale  era  sta- 
lo minacciato.  lì  ibi.  canne/it I 2,  col.  79 
e 85. 

LAODICEA  > città  marittima  e vescovile  del- 
la provincia  Teodorinde,  nell’  antica  Notizia 
greca.  E d'  uopo  osservare  clic  questa  provin- 
cia fu  eretta  soltanto  verso  la  metà  del  V I see. 
dall’  imperatore  Giustiniano  , in  ouor  di  sua 
moglie  tendoni,  come  ci  viene  insegnato  da 
Giovanni  Maiala.  Liodicen  era  prima  uno  dei 
vescovati  della  1 .a  Siria  e fu  messa  nel  nume- 
ro delle  metropoli  da  Settimio  Severo  : igno- 
rasi però  se  dopo  I'  erezione  della  provincia 
Teodoriadc  questa  città  abbia  goduto  dei  di- 
ritti metropolitani,  uhhcncliè  il  suo  vescovo  se 
ne  abbia  attribuito  il  titolo  ; mollo  più  clic  il 
patriarca  d’Anliochiu,  da  cui  dipendeva  questa 
sede,  vi  conservò  sempre  la  sua  giurisdizione 
(\.  Maiala.  In  Justin.  pag.  i83.  — Luodi- 
cea.  secondo  Plinio,  è situata  sopra  un  pro- 
montorio. Strabono  dice,  che  Antiochia  presso 
Dafne,  Sclciicia  nella  Pieria,  A panica  e {.nodi- 
eoa  sul  mare,  erano  4 grandi  città,  clic  cliia- 
mavansi  sorelle,  a motivo  della  buona  unione 
che  regnava  fra  di  loro  : tulle  4 erano  siate 
fabbricale  da  Setcuco  Nicnlore,  che  diede  il 
nome  di  sua  madre  a Laodicea.  Giulio  GesAre 
colla  libertà  donolle  anche  il  nome  di  Julia. 
L’  imperatore  Severo  la  onorò  del  diritto  italico 
e privò  Antiochia  de’  suoi  privilegi,  per  avere 
essa  favorito  il  partilo  di  Pescennio,  contro  di 
cui  gli  abitanti  di  Laodicea  avevano  prese  le 
armi  : volle  altresì  clic  a titolo  di  onore  si  chia- 
massero Setlimiani.  La  diocesi  di  laodicea 
eslendevnsi  lino  alle  porle  di  Antiochia,  cioè 
fino  a Dafne,  sobborgo  di  quella  città.  S.  Fpi- 
fanio,  parlando  di  Giorgio  di  Laodicea  ( Dae- 
res.  73),  dice  che  egli  era  altresì  vose,  di  Daf- 
ne. — 11  1 0 dei  vescovi  di  laodicea,  secondo 
Doroteo  di  Tiro,  fu  Lucio  di  cui  parla  S.  Paolo 
nella  sua  epistola  ai  Romani.  Quanto  agli  altri 
vescovi  di  laodicea  fino  a Stefano  li,  che  tro- 
vossi  al  5.°  conc.  generale  nel  553,  V.  Oriens 
christ .,  t.  2,  pag.  789  e seg. 

LAODICEA,  città  vescovile  della  2/  Fenicia 
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nella  diocesi  di  Antiochia,  sotto  la  metropoli  di 
Damasco.  Plinio  fa  menzione  di  questa  città, 
che  dice  essere  all*  oriente  della  Fenicia  marit- 
tima, vicino  al  monte  Libano.  Si  conoscono  3 
soli  vescovi  di  questa  sede  vescovile,  di  cui  il 
i.'è  Platone,  Valerio  il  2.°  e Giovanni  il  3.° 
Oriens  dir.,  t.  a,  pag.  84.2. 

LAODICEA  DI  SIRIA  : fu  attcsta  la  sola  città 
dipendente  da  Antiochia,  che  restò  soggetta 
all’  imperatore  greco,  in  tempo  delle  crociale. 
Golfredo  di  Buglione,  avendola  finalmente  pre- 
sa, vi  nominò  un  vescovo  latino.  Oriens  cnr.t 
I.  3,  pag.  1 66- 

LAODK'KA,  città  vescovile  e metropolitana 
della  Frigia  Pacaziana,  nella  diocesi  d’  Asia. 
Plinio  dice  che  fu  chiamata  Diospoli,  poscia 
RI  mas.  Strabono  la  mette  in  riva  al  mare,  e ci 
insegna,  che,  sebbene  piccola, fu  al  suo  tempo 
assai  celebre. E situata  presso  il  monte  Cudmo 
da  dove  scorre  il  Lieo  gettandosi  nel  Meandro. 
L’  apostolo  S.  Paolo  fu  P inslitulore  della  chie- 
sa tli  Laodicea  ed  ebbe  per  compagno  ne’  suoi 
lavori  Epafra,  di  cui  fa  V elogio  nella  epistola 
ai  Colossesì  fc.  4.  12).  Egli  nggiugne  che 

aveva  scelto  la  casa  di  Nimfu,  che  era  pure  di 
questa  città,  per  riunirvi  i fedeli.  Noi  leggiamo 
negli  Alti  degli  Apostoli,  che  S.  Paolo  andò 
due  volte  in  Frigia,  quando  fece  il  viaggio  di 
Galazia  ; che  vi  predicò,  e che  confermò  nella 
fede  i novelli  Cristiani. S.  Giovanni  Evangelista 
prese  cura  di  questa  chiesa  dopo  la  partenza  di 
S-  Paolo  : e fu  perciò  che  gli  venne  comanda- 
to di  scrivere  all’  alicelo,  ossia  al  vesc.  di  Lao- 
dicea  ( Apoeal .,  c.  3,  v.  i4j-  Le  rovine  di  que- 
sta città  sono  un  testimonio  parlante  della  sua 
celebrità  : i Turchi  la  distinguono  col  nome  di 
Esk issar.— Il  i.°vesc.  di  Laodicea  fu  Archip- 
po,  che  S.  Paolo  esorta  ad  adempire  degna- 
mente al  suo  ministero  (Coloss.,  c.  4 )•  Egli  lo 
chiama  suo  compagno  nel  ministero  (Epist.  ad 
Philem.  ).  Quanto  ai  successori  di  Archippo 
fino  a Teofìlalto,  vesc.  nel  i45o,  V.  1*  Oriens 
christ .,  t.  i,  pag.  792. 

LAODICEA,  città  vescovile  della  Pisidia,  nel- 
la diocesi  d’  Asia,  sotto  la  metropoli  di  Antio- 
chia. Chiamasi  in  oggi  Like,  ed  ebbe  4 vesco- 
vi, di  cui  il  i.°  fu  Ammonio,  lo  stesso  di  cui  fa 
menzione  Palladio  nella  vita  di  S.  Giovanni 
Crisostomo  ( Oriens  chr.,  I.  1,  pag.  io5a). — 
Fu  tenuto  in  questa  città  un  concilio,  intorno 
all’  epoca  della  celebrazione  del  quale  non  van- 
no tra  di  loro  d’  accordo  i dotti.  Baronio  lo 
mette  sotto  l’an.  3 1 4*-  altri  in  vece  lo  collocano 
nel  3 19,  altri  sotto  il  pontefice  Liborio,  il  cui 
pontificato  cominciò  nel  maggio  del  352  : altri 
lo  dicono  tenuto  tra  gli  anni  36o  e 370,  ed  it 
P.  Arduino  nel  372.  La  ragione  di  (pesti  ultimi 
è che  i regolamenti  contenuti  nei  canoni  di 
questo  concilio  fanno  abbastanza  vedere  che 
la  Chiesa,  sullicientemente  florida  a quell’epo- 
ca, non  gemeva  più  sotto  le  persecuzioni.  Vi 
si  trovano  delle  prove  evidenti  del  sacrificio 
Poi.  VI 


della  Messa,  del  digiuno  miarésimale,  della 
distinzione  del  vescovo  e del  sacerdote,  e del- 
l’ordine della  peuitenza  pubblica.  Checché  sia, 
questo  concilio,  che  fu  composto  di  32  vesco- 
vi, fece  Co  canoni  che  vennero  ricevuti  da  por 
tutto  c messi  nel  codice  della  Chiesa  universa- 
le. Iieg.  2.  Lab.  1.  Hard . 1, 

LAOi\,  Laudunum  o Lugdunum  Clatalum , 

0 C/oafumtciiik  di  Picardia, capitale  di  un  pic- 
colo territorio  detto  il  Laoncse,  è situata  sopra 
un  monte  distante  7 leghe  da  Soissons  e 33  da 
Parigi. Fuvvi  eretto  un  vescovado  da  S.  Remi- 

io,  in  principio  del  VI  sec.,  oppure  alla  (ine 
el  V:  era  questo  suffraganeo  di  fteiras.La  cat- 
tedrale della  B.  Vergine  aveva  S dignitari,  84 
canonici  e So  cappellani.  Eranvi  di  più  3 col- 
legiate in  città,  le  abbadie  di  S.  Giovanni  e di 
S.  Vincenzo  che  appartenevano  ai  benedettini 
della  congregazione  di  S.  Mauro;  quella  di  S. 
Martino,  che  apparteneva  ai  premonstratcsi  e 
la  di  cui  mensa  ubbadiale  era  unita  al  vesco- 
vado, ecc.  Il  vescovo,  che  era  duca  e pari  di 
Francia,  portava  la  sacra  ampolla  nella  inco- 
ronazione dei  re.  La  diocesi  conteneva  420 
parrocchie,  18  abbadie,  di  cui  una  era  quella 
di  Premouslralo,  capo  d’ Ordine,  7 priorati 
conventuali,  io  collegiate  ed  altrettanti  spe- 
dali, 200  cappellani,  9 collegi,  un  seminario 
e 2 celebri  pellegrinaggi  , quello  cioè  di 
S.  Marcone  e V altro  della  Madonna  di  Liesse. 
Questo  vescovado  fu  soppresso  nel  1801.  — 
Furono  tenuti  3 concili  in  Laon:  il  t.°  nel  948, 
nella  chiesa  di  S.  Vincenzo,  nel  quale  venne 
scomunicato  Tibaldo,  conte  di  Blois,  che  ave- 
va cagionato  gravi  danni  alla  città  ed  allo  Sta- 
to ( Flodoardo,  Chron.).  Il  2.0  nel  ii46,  per 
la  crociala  contro  i Turchi  ( Heg.  27  ; Lab- 
bè,  9 ; Hard.  6 ).  11  3.°  nel  1201  0 1232,  in 
favore  di  Miloue,  vesc.  di  Bcauvais,  contro  gli 
ufliziali  del  re  S.  Luigi,  che  avevano  usurpalo 

1 suoi  diritti  ( Labbé , 1 1 j Hard.  7 ).  — 
Il  1.*  vesc.  di  Laon  fu  Genebaldo  nominato 
verso  la  metà  del  VI  sec.,  egli  succedette  La- 
tro, o Latrone,  suo  figlio  (Flodoardo.  Chron., 
1.  1,  c.  i4  ) Non  daremo  la  serie  degli  altri 
vescovi  di  l>aon,  fino  a Luigi  Ettore  Onorato 
Massimo  di  Sabran,  che  fu  r 88.°  e 1’  ultimo  : 
diremo  soltanto  che  la  maggior  parte  di  essi  si 
distinsero  per  zelo,  per  dottrina  e per  esem- 
plare condotta. 

laosiivatto,  uflìziale  della  chiesa  green, 
la  di  cui  incombenza  era  di  convocare  il  po- 
polo per  le  sacre  sinassi,  come  anche  i diaco- 
ni nelle  occasioni  necessarie.  La  quantità  de- 
gli uliiziali  attaccati  al  servigio  della  chiesa 
greca  dimostra  la  cura  che  avevosi,  spezial- 
mente nei  primi  secoli,  di  mantenere  1’  ordine, 
la  decenza,  la  modestia,  la  sicurezza  nelle  as- 
semblee cristiane.  Invigilavasi  attentamente  af- 
finchè non  vi  si  introducesse  qualche  Pagano, 
ovvero  qualche  straniero  sconosciuto  o sospet- 
to, od  anche  qualche  peccatore  escluso  dalla 
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comunione.  La  certezza  di  esservi  sorvegliati 
conteneva  ì gioenti  e tulli  coloro  i quali  non 
avevano  molla  pietà  : nessuno  poteva  impune- 
mente profanare  la  santità  ilei  tempi  e la  mae- 
stà del  servigio  divino.  CI’  imperatori,  i prin- 
cipi, i grandi  d’ ogni  classe,  tutti  conforma* 
vansi  alla  disciplina  stabilita  dai  pastori,  ed 
erano  i primi  a dare  1*  esempio  del  rispetto  do- 
vuto ai  luoghi  santi  ed  ai  misteri  clic  vi  si  ce- 
lebravano : quelli  che  invigilavano  perché  tut- 
to frisse  regolare,  tranquillo,  erano  gli  stessi 
ministri  della  Chiesa.  Non  era  in  allora  per- 
messo ai  militari  di  presentarsi  armati  per  as- 
sistere ai  divini  uffizi  o per  qunlsisia  altro  tito- 
lo. Questa  costumanza,  tollerata  in  oggi  nella 
Chiesa  latina,  venne  introdotta  dopo  il  IX  se- 
colo. 

LAPIDA!!  ( Grr.UEi.Mo  ),  dello  anche  Van- 
dcii-Sleen  : era  fiammingo  e fu  monaco  bene- 
dettino nel  monastero  di  Uerg-Saint-\  inox.  Nel 
catalogo  ms.  degli  abbati  di  quel  monastero 
leggesi  che  dopo  una  vita  assai  edificante  e 
religiosa  terminò  coll*  apostatare.  Si  lui  di  lui: 
Mcthodns  diulectices  Arisfotelieae  ; Lione, 
1 54-2.  De  non  timenda  morte;  Lovnnio,  i533. 
l)e  miseria  condii ionis  fwmanac  ; ivi.  Con- 
ni iatio  du biorum  in  sacrificio  Missae.  binar- 
catione » in  septem  Psalmos  Poenitentiales  ; 
ivi,  i63o.  Valerio  André,  liibl.  belg.  More- 
ri,  ediz.  del  1759. 

LAPIDAZIONE,  difesi  l’aziono  di  uccidere 
una  persona  a colpi  di  pietre  scagliale  da  una 
moltitudine  di  popolo,  lapidano.  Li  lapida- 
zione ora  un  supplizio  ordinario  presse»  gli 
Ebrei:  un  gran  numero  di  delitti  veniva  pres- 
so di  essi  punito  con  questa  pena,  ed  in  gene- 
rale lapidavansi  tutti  quelli  che  la  legge  con- 
dannava alla  morte,  senza  esprimerne  il  gene- 
re, come  i rei  di  bestemmia,  di  magia,  di  ido- 
latria, d’ incesto  colla  madre  0 col  padre,  di 
Bodotuia,  ccc.  La  lapidazione  facevnsi  in  2 ma- 
niere, come  dicono  i Rabbini  ( Habb.  opini 
Scldett.  De  si/naedriis,  I.  1,  c.  5,  I.  2,c.  i3). 
La  1 .*  (piando  uccidevasi  a colpi  di  pietre  il 
reo,  gettando  i testimoni  la  prima  pietra.  La 
2."  quando  conducevasi  il  reo  sopra  un  luogo 
alto  e scosceso,  dal  quale  uno  dei  due  testimo- 
ni lo  precipitava,  mentre  1’  altro  testimonio  fa- 
ceva rotolare  una  grossa  pietra  sopra  il  suo 
corpo.  Se  il  paziente  non  moriva  di  quella  ca- 
duta, uccidevasi  allora  a colpi  di  pietre.  [Non 
si  trova  nella  S.  Scrittura  nessun  esempio  di 
questo  secondo  modo  di  lapidare.  Nei  giudizi 
regolari  lapidavausi  ordinariamente  i rei  fuori 
della  città  ; cosi  fu  fatto  con  S.  Stefano  con- 
dannato dal  consiglio  degli  Ebrei,  preseduto 
dal  gran  sacerdote  ( Atti  degli  A post. , c.  7, 
v.  57)  : ma  quando  gli  Ebrei  lasciavansi  tras- 
portare dallo  zelo  della  legge,  lapidavano  do- 
vunque si  trovavano,  perfino  nel  tempio  : tale 
fu  l’eccesso  contro  il  sacerdote  Zaccariaf. Muti. , 
c.  23,  v.  35  ). 


I.APID0T1I  ( eh.  illuminati , o lampade  dal 
vocabolo  lapbad  ),  marito  della  profetessa  De- 
bora. li  indici,  c.  4,  v.  4* 

I.AP ITO  o LAPATO,  città  vescovile  dell*  iso- 
la di  Cipro,  nella  diocesi  di  Antiochia,  sotto 
la  metropoli  di  Eamagosta.  E situata  sulla  co- 
sta settentrionale  dell*  isola,  distante  3 leghe 
da  Cerina  e 5 da  INicosia.  È anche  in  oggi 
siillìcieulemeule  popolata.  Non  conosciamo  che 
un  solo  vescovo  di  Lnpilo,  per  nome  Didimo, 
clic  fu  rappresentato  al  cono,  di  Calcedonio 
da  Epnfnuiilu  di  Tarn  asso.  Oriens  dir .,  I.  2, 
P*S-  ‘067. 

LAPPA,  città  vescovile  dell’  isola  di  Creta, 
nella  diocesi  dell’  Uiiria  orientale,  sotto  la  me- 
tropoli di  Cortina,  cui  è assai  vicina.  Dione 
dice  che  fu  presa  d’  assalto  da  Metello.  Tolo- 
meo la  situa  fra  Altarini  e Subri  te,  e Polibio 
la  chiama  Civita»  Lampaeornm  ossia  Lampe: 
in  oggi  conserva  ancora  l'Antico  nome  di  Uin- 
pa.  Si  conoscono  5 vescovi  clic  occuparono  la 
sede  di  Lappa:  Pietro,  che Irovossi  ni  1 .w  cono, 
generale  di  Efeso  : Demetrio  n quello  di  Cal- 
cedoniu  : Prosdocio  sottoscrisse  la  lettera  dei 
vescovi  della  sua  provincia  nH’iinncratore  Um- 
ile : Giovanni,  clic  appellossi  al  pontefice  S. 
Vitaliano  contro  la  sentenza  clic  Paolo  di  ('.re- 
ta aven  pronunzialo  contro  di  lui,  c venne  di- 
chiaralo innocente  delle  colpe  imputategli:  sot- 
toscrisse poscia  il  6.°  concilio  generale.  Epifa- 
nio  trovossi  al  7.0  cono,  generale.  Oriens  chr. , 
I.  3,  pag.  2(19. 

L.AH4NDA,  città  vescovile  di  Licaonin,  nella 
diocesi  d’Asia  sotto  la  metropoli  d’  Iconio.  E 
situata  vicino  alla  sorgente  del  Cidno,  poco  di- 
stante da  Derha  ed  a 18  miglia  (In  Auazarho 
verso  ponente,  a 100  da  Coniami  di  Cappado- 
eia  e 5o  da  Iconio  verso  levante,  dalia  parie 
del  monte  Tauro  e verso  i confini  della  Cilioia. 
Tolomeo  colloca  una  città  dello  stesso  nome 
nell’  Antiochena  , unendola  alla  Licaonin,  ed 
altri  autori  la  situano  nella  Pisidin  o nella  Isau- 
ria.  Si  conoscono  4 vescovi  che  ebbero  sede  in 
Lnranda:  INeone,  nominalo  da  Eusebio  ( Disi, 
eccl.,  I.  6,  c.  19  );  Paolo  che  fu  al  conc.  di 
Nicea;  Ascolo  a quello  di  Cnlccdonin  ; Saba  al 
concilio  clic  rislaniii  Eozio.  Oriens  chr  , t.  1, 
pag.  io5a. 

LAHDK.NOIS  ( Martino  ),  parigino,  fece  pro- 
fessione nell’ Ordine  dei  celestini  alli  1 1 marzo 
1 635  - Si  distinse  per  la  sua  regolarità  e per  la 
sua  applicazione  allo  studio  della  teologia,  del- 
la Scrittura  e della  tradizione.  Era  i Padri  oc- 
cupossi  particolarmente  di  S.  Agitino,  e mo- 
ri il  9 geni).  1671  nel  monastero  dei  celestini 
di  Manles,  dopo  aver  composto  diverse  opere, 
delle  quali  non  fu  stampata  se  non  una  spiega- 
zione dell’Orazione  Domenicale,  tratta  dalle 
opere  di  S.  Agostino  e composta  di  differenti 
passi  di  quel  Padre  ; ella  è in  latino  sotto  que- 
sto titolo  : Pbi/erenii  Dal  urologi  monaci  de 
Orat ione  Dominion  liber , ex  carns  sancii 
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Angustiai  sententi ia  summa  fide  conlexlus, 
in  i/uo  praecipua  christianae  fi  amili  tal  is  ar- 
cana pand untar ; Parigi,  1672,1»  1 2.0  Gugliel- 
mo le  Koi, alili,  di  Ilaule-Founlainc.ln  tradusse 
c la  fece  stampare  in  francese,  sotto  il  titolo  di 
spiegazione  dell*  Orazione  Domenicale,  ecc.  in 
12.0  II  P.  becquet , Storia  dei  celestini  di 
Francia , pag.  228. 

**lardnkr  ( Natanaele),  dottore  inglese, 
nacque  in  llawkurst,  nella  contea  di  Reni,  nel 
i684,  e mori  povero  il  24  luglio  1768.  Di  lui 
si  hanno  delle  opere  stimabili , benché  poco 
nuove  nel  fondo  delle  cose,  cioè:  1 ,°  La  Credi- 
bili là  della  storie  dell’  Evangelio,  ovvero  i fat- 
ti dei  (piali  si  parla  nel  uuovo  Testamento, 
confermali  dagli  autori  contemporanei  e dalla 
testimonianza  della  prima  antichità,  8 voi.  in 
12. ,°  1755,  1706  e 1707.  2.0  I*a  Testimonian- 
za degli  antichi  giudei  e pagani  in  favore  del- 
la religione  cristiana;  4 voi.,  1763,  1765, 
1766,  1767.  Il  P.  De  Colonia  e llullel  lo  ave- 
vano preceduto  in  questa  carriera.  3.°  Parec- 
chi scritti  meno  considerabili,  fra’ quali  il  Sag- 
gio sulla  narrazione  di  Mose , riguardan- 
te le  creazione  e la  caduta  dell’  uomo,  stampa- 
ta nel  1753.  Questo  è una  (isico-teologia  cosi 
arbitraria  come  quella  di  bur»et.  Journal  des 
savane,  1717  e *74*-  Feller,  ! tizio  n. 

LARGK  ( Alano  lb  ),  nato  a S.  Maio,  cano- 
nico regolare  della  congregazione  di  S.  Geno- 
velia,  tu  professore  di  teologia  a Parigi,  nel- 
l’abhadia  dello  stesso  nome,  quindi  priore  di 
quella  di  Cliage  a Mcaux  sotto  il  vescovato  di 
bossuct.  Fu  altresì  successivamente  priore  in 
brettagna,  a Mans,  a blois,  a S.  Genoveffa  a 
Parigi,  poscia  visitatore  della  provincia  di 
Sciampagna,  ed  infine  abbate  della  Madonna 
della  Valle  degli  Scolari  di  Liegi.  Mori  nel- 
P ahbadia  di  S.  Dionigi  di  Ucims  il  29  giugno 
1705,  in  età  di  67  anni,  de’ quali  48  di  pro- 
fessione. Occti possi  egli  per  più  anni  intorno  a 
delle  disquisizioni  Ialine  sui  canonici  regolari 
e sulla  loro  differenza  eoi  monaci.  Quest’  ope- 
ra, nella  quale  trovatisi  varie  ricerche  utili, 
fu  stampata  a Parigi  nel  1697.  Aveva  altresì 
scritto  la  storia  dei  vescovi  di  S.  Maio  ; c 
D.  Lobineau,  benedettino,  che  approfittò  del 
suo  lavoro  per  la  composizione  della  storia 
di  brettagna,  ne  fa  un  onorevole  menzione. 
Drouet,  editore  del  .Moreri  del  1709. 

largo  (S.),  fu  martire  sotto  gl’  imperatori 
Dioeleziuno  e Massimiano,  cioè  dopo  Pan.  3o3. 
Jf  suo  corpo  fu  sepolto  vicino  al  luogo  del  suo 
supplizio  sulla  strada  del  Sale,  chiamata  an- 
che strada  Salutare:  ma  narrasi  eli’  esso  fu  le- 
valo poco  tempo  dopo  da  quel  luogo,  c tras- 
portato dal  papa  S.  Marcello  in  una  terra  ap- 
partenente ad  una  dama  cristiana  chiamala  Lu- 
cina, sulla  strada  d‘  Ostia,  distante  mille  passi 
dalla  città  Questo  trasloca  mento  focosi  alti  8 
agosto,  che  è il  giorno  scelto  dalla  Gliicsa  ro- 
mana pei  la  colobi  azione  della  sua  festa,  piut- 


tosto che  il  16  marzo,  nel  quale  si  vuole  che 
sia  morto.  Alcuni  anni  dopo  Tu  trasportalo  nel- 
la città  di  Itoma.  Con  lui  soffrirono  il  martirio, 
S.  Ciriaco,  S.  Sinaragdo  e venti  altri,  baro- 
nio.  agli  anni  298  c 3oq.  bollando,  26  gemi, 
baillet,  t.  2,  8 agosto. 

LANINO'  Larinum , /.orina , piccola  città 
del  regno  delle  Due  Sicilie,  nella  provincia  di 
Capitanala,  eapoluogo  di  distretto,  con  un  ve- 
scovo suirraganco  di  benevento,  da  cui  è di- 
stante So  miglia  circa,  in  amena  pianura  irri- 
gala dal  Cigno,  presso  i confini  del  contado  di 
Molise.  Ixmg.  12,  25;  lai.  4*.  5o.  Antica- 
mente questa  città  slava  nel  centro  di  una  gros- 
sa popolazione,  che  Plinio  chiama  Larinati: 
ma  da  Gitone  è indicata  con  quella  di  Fron- 
toni. Il  distretto  di  l^arino  dividesi  in  8 can- 
toni, cioè  : bonefro,  Casacalenda,  Civita-Cam- 
pomnrauo.  S.  Croce  di  Magliauo,  Carino,  Mon- 
Icfalcone,  Palata  c Termoli.  — Si  presume  che 
fino  dal  tempo  degli  Apostoli  sia  stala  in  l^a- 
rino  predicala  la  fede  del  Vangelo  ; e vedia- 
mo altresì  da  una  lettera  del  pontefice  S.  Vita- 
liano, scritta  a barbato,  arciv.  di  benevento , 
che  cravi  in  Larino  una  sede  vescovile  nel 
668.  La  chiesa  cattedrale  è nel  mezzo  della  cit- 
tà ed  è dedicata  a S.  Pardo  vescovo,  che  es- 
sendo stato  scacciato  dalla  sua  sede  nel  Pelo- 
ponneso, rilirossi  in  un  deserto  vicino  a Luce- 
rà, dove  mori  in  odore  di  santità.  Si  celebra 
la  festa  della  sua  traslazione  nel  26  maggio,  c 
quella  dell’  invenzione  del  suo  corpo  nel  17 
oli.  Il  suo  capitolo  si  compone  di  2 dignitari, 
1*  arcidiacono  cioè,  c 1*  arciprete,  con  10  cano- 
nici e con  altri  sacerdoti  per  cantare  1’  uffizio 
divino.  — Il  i.°  vesc.  di  Larino,  clic  noi  co- 
nosciamo, è Azone  che  sedeva  verso  I’  an.  960. 
'fra  i successori  di  Azone  noteremo  Giovanni 
Leone,  di  Roma,  dell’  Ordine  di  S.  Domenico, 
nominato  dal  pontefice  Eugenio  IV,  nel 
il  quale  ci  lasciò  un  eccellente  commentario  : 
De  si) nodo  et  ecclesiastica  polestale , che  tro- 
vasi ms.  alla  biblioteca  del  Valicano:  belisario 
baldi  ni,  di  rSnjvoIi,  nominato  dal  pontefice  Pao- 
lo IV,  nel  i555,  assistette  al  conc.  di  Trento 
sotto  Pio  IV,  c morì  nel  i5oi:  fu  un  prelato 
assai  dotto,  ecc.  Lghelli,  Italia  sacra , t.  8, 
pag  3o2. 

LARISSA,  città  arcivescovile  e metropolitana 
della  provincia  di  Tessaglia,  nella  diocesi  del- 
la I Ìliria  orientale.  È la  più  considerabile  di 
tutta  la  Tessaglia,  situata  sulla  riva  del  Peneo, 
detto  in  oggi  Salampria , con  una  gran  pianu- 
ra a inezzodi,  e col  monte  Olimpo  a settentrio- 
ne. E la  patria  di  Achille,  e si  chiamava  anti- 
camente Argo  To8salica.  Prese  il  nome  di  La- 
rissa  sotto  il  regno  di  Alessandro  Magno,  ov- 
vero poco  tempo  prima,  quando  i Siro-Macc- 
doni  di  l*arissa  di  Siria  vi  si  stabilirono.  Que- 
sta città  sussiste  ancora  ai  nostri  giorni,  ed  è 
delta  Jenisc/ic/ir  dai  Turchi.  Come  melropo- 
11  ha  per  suliragaiici  i vescovadi  di  Demc- 


trias,  Parsalo,  Demoni»,  Zenacci,  Tricca,  ecc. 
In  passato  se  ne  contavano  fino  a 28.  Fu  tenu- 
to un  concilio  a Larissa  nell’  an.  55i,  per  or- 
dinarvi un  vescovo  (V.  il  fialiizio  ).  — Il  i.° 
de’ suoi  arcivescovi  greci  fu  Achilio,  cui  è de- 
dicata la  cattedrale  : se  ne  celebra  la  festa  nel 
1 5 maggio.  Quanto  ai  successori  di  Achilio  fi- 
no a Gabriele,  che  ne  occupava  la  sede  nel  1721, 
V.  Y Oriens  chr.t  t.  2,  pag.  to3. — Questa  cit- 
tà ebbe  altresì  i suoi  vescovi  latini,  dopo  la  pre- 
sa di  CP.  fatta  dai  Francesi  uniti  coi  Venezia- 
ni. V.  Oriens  <?4r.,  t.  3,  pag.  979. 

LARISS4,  città  vescovile  della  2.*  Siria, 
nella  diocesi  di  Antiochia,  sotto  la  metropoli 
di  Apamea  : fu  così  chiamata  dai  Macedoni,  a 
cagione  di  Larissa  in  Macedonia.  Strabone, 
Tolomeo,  Stefano  non  ne  parlano.  — Il  i.°  dei 
suoi  vescovi  greci  fu  Cerouzio,  che  trovossi  al 
conc.  di  Nicea.  Suo  successore  fu  Zoilo,  che  fu 
al  conc.  di  Seleucia,  dove  uuissi  a Giorgio  d’A- 
lessandria,  ad  Acacio  di  Cesarea,  e sottoscrisse 
la  loro  formolo.  A ttaccossi  in  seguito  agli  orto- 
dossi, e sottoscrisse  la  lettera  del  conc.  di  An- 
tiochia all*  imperatore  Gioviano  che  conferma- 
va la  fede  di  Nicea.  Fra  gli  altri  vescovi  greci 
di  Larissa  di  Siria,  noteremo  Eusebio  che  sot- 
toscrisse la  lettera  dei  vescovi  della  sua  provin- 
cia a Giovanni  di  CP.  colla  quale  condannava- 
no I*  empietà  di  Severo  di  Antiochia  e di  Pie- 
tro d’  Apamea.  Stefano,  che  sottoscrisse  la  let- 
tera che  i vescovi  della  sua  provincia  scriveva- 
no all*  imperatore  Giustiniano,  perchè  raffor- 
zasse colla  sua  autorità  la  condanna  di  Severo 
di  Antiochia,  di  Pietro  di  Apamea  e del  mona- 
co Zoaia.  Oriens  chr.t  t.  2.  — Questa  città 
ebbe  altresì  i suoi  vescovi  latini,  cioè:  Giovan- 
ni Faber,  dell’Ordine  dei  frali  minori,  nomi- 
nato dal  pontefice  Eugenio  IV  nel  *457  : Gio- 
vanni Il  : Verboldo  di  Ifeyfs,  del  l’Oro  ine  de» 
frali  minori,  sedeva  nel  1470,  regnando  il  pon- 
tefice Paolo  IL  Oriens  chr .,  t.  3,  pag.  1191. 

LAHKiLre  ( Natale  ni  ),  nato  a Mazas  ver- 
so il  1738,  si  dedicò  allo  studio  delle  scienze 
ecclesiastiche, benché  sia  sempre  rimasto  laico. 
Allevato  negli  errori  degli  appellanti,  egli  fu 
in  Olanda  uno  dei  discepoli  degli  abbati  d*  E- 
tenmre  e di  Pellegarde,  1 quali  vi  avevano  sta- 
bilita una  scuola  ; e visse  a lungo  con  essi  in 
quel  paese,  occupato  a secondarli  nella  compo- 
sizione di  varie  opere  e nel  prendere  le  misure 
più  idonee  a sostenere  il  loro  partito.  Egli  ste- 
se la  Vita  di  Arnaldo,  che  comparve»  Losan- 
na in  1 voi.  in  4 ° , e che  va  unita  all*  edizio- 
ne delle  opere  di  quel  dottore  intrapresa  dal- 
P ahh.  di  Uellegarde.  Gli  vengono  anche  at- 
tribuiti i Principi  sull'  approvazione  dei  con- 
fessori, 1785.  Larrière  ritornò  nel  suo  paese 
all’epocA  della  rivoluzione,  di  cui  sembra  che 
amasse  i principi  : per  lo  meno  egli  fu  un  cal- 
do partigiano  della  costituzione  civile  del  cle- 
ro. e pubblicò  in  questo  senso  il  Preservativo 
vontro  Io  scisma,  1791  ; il  Pi  esen  ulivo  con* 


tro  lo  scisma  accusato  e non  convinto  di 
rad  errori , in  riposta  allo  scritto  del  P.  Lara- 
ert,  1 79 1 ; il  seguito  del  Preservativo , 1 792, 
e 3 lettere  nello  stesso  anno  in  risposta  alle  cri- 
tiche di  Vativilliers.  Larrière  lavorava  allora 
nelle  Novelle  ecclesiastiche , e pubblicò  in  es- 
se molti  articoli  in  favore  delle  sue  opere.  Nel 
1798  cercò  di  pubblicare  sotto  il  titofo  di  An- 
nali religiosi  un  giornale  di  cui  non  sortirono 
che  8 numeri,  e che  fu  soppresso  dai  Diretto- 
rio. Larrière  cooperò  al  pseudo-concilio  dei 
costituzionali  nel  1797,  ed  ebbe  qualche  parte 
negli  Annali  del  vesc.  Desbois  di  Kochefort. 
Egli  ritirossi  poco  dopo  nel  suo  paese  e vi  mo- 
rì nel  1802.  I suoi  amici  dicevano  eh*  egli 
avesse  lasciato  ms.  un  trattato  contro  il  Con- 
tratto sociale  c una  Teologia  d’Arnaldo  in  60 
volumi.  Iliogr.  univ.  frane.,  voi.  23. 

LARROQIJE  ( Matteo  di  ),  uno  dei  più  dotti 
ministri  della  religione  pretesa  riformata  in 
Francia,  era  nato  a Leirac,  piccola  citta  della 
Cuienna,  vicina  ad  Agen,  nel  1O19.  Applicos- 
si  particolarmente  allo  studio  dell’  antichità  ec- 
clesiastica e delle  opere  dei  Padri.  Essendo  an- 
dato a Parigi,  madama  della  Trémouille  lo  scel- 
se per  ministro  della  chiesa  riformata  di  Vitró 
nella  Brettagna,  dove  stette  per  27  anni,  ve- 
nendo poscia  chiamalo  a Kouen.  Mori  il  3 gen- 
naio io84,  in  età  di  65  anni.  Di  lui  si  ha  una 
risposta  ai  molivi  della  conversione  del  ministro 
Martin  ; una  risposta  all’  Uffizio  del  SS.  Sacra- 
mento ; una  storia  dell*  Eucaristia  ; 2 disserta- 
zioni latine  de  Photino  et  Liberio  ; alcune  os- 
servazioni latine  per  sostenere  la  pretensione  del 
ministro  Daillé,  riguardante  la  supposizione 
delle  epistole  di  8.  Ignazio  d’  Antiochia  contro 
Pearson  c Hevcregio  ; un  trattato  intitolato  : 
Conformità  delle  chiese  riformale  di  Francia 
colle  antiche  ; Considerazioni  che  servono  di 
risposta  a ciò  che  David  scrisse  contro  la  dis- 
sertazione di  Fotino;  llouen,  1671,  in  4*w  ; 
Considerazioni  sulla  natura  della  Chiesa  e so- 
pra Alcune  delle  sue  proprietà;  Quivilly,  1673, 
m 12.0;  uno  scritto  sulla  comunione  sotto  le 
due  specie,  per  servire  di  risposta  a quello  di 
Meaux  ; un  trattato  francese  sulla  regola  ; va- 
rie osservazioni  sacre  in  latino,  con  una  disser- 
tazione sulla  legione  fulminante.  Queste  due 
ultime  opere  furono  pubblicate  da  suo  figlio. 
Notizie  della  repubblica  delle  lettere , mese 
di  marzo  >684-  bay  le,  Dizionario  critico.  Mo» 
reri,  ediz.  del  1 7^>9- 

LARROQUE  ( Daniblb  de  ),  figlio  del  prece- 
dente, nacque  a Vi  Ire,  e fu  educato  da  suo  pa- 
dre nello  studio  delle  lingue  dotte  e dell*  anti- 
chità sacra  c profana.  Dopo  la  revoca  dell’edit- 
to di  Nantes,  nel  i685,  ritirossi  a Londra,  pas- 
sò in  seguito  a Copenaghen,  e di  là  in  Olan- 
da, dove  dimorò  fino  nel  1690.  Kitornò  allora 
in  Francia,  abiurò  il  calvinismo,  ed  entrò  nel 
grembo  della  Chiesa  cattolica.  Faceva  il  suo 
ordinario  soggiorno  a Parigi,  frequentando  i 


letterali  ed  occultandosi  della  composizione  di 
diverse  opere.  Avendo  falla  la  prefazione  di 
uno  scrillo  satirico,  nel  (piale  Luigi  XIV  era 
mollo  mallrallnlo,  in  occasione  della  carestia 
del  i6g3,  fu  arrestalo  c chiuso  nel  castello  di 
Sminuir,  da  dove  sorti  5 anni  dopo  circa,  per 
le  sollecitazioni  dell’  alihadessa  di  r’onlevrauld, 
ed  ottenne  un  posto  negli  ullici  del  sig.  de 
Torcy , ministro  e segretario  di  Stato.  In  prin- 
cipio della  reggenza  fu  nominato  segretario 
del  consiglio  dell’  interno  ; e,  dopo  la  soppres- 
sione di  quel  consiglio,  ebbe  lina  pensione  di 
4<>oo  lire,  che  gli  fu  pagala  lino  alla  morte, 
avvenuta  il  3 seti.  iy3i.  Le  sue  opere  sono: 
l.“  La  vita  di  .Maometto,  in  12. “ tradotta  dal- 
l'inglese; Amsterdam,  1G98.  2.°  I veri  motivi 
della  conversione  dell’  alio.  della  frappa  ( il 
sig.  Ilouthillicr  de  ltaucé  ),  con  alcune  rifles- 
sioni sulla  sua  vita  e sui  suoi  scritti.  È un’ope- 
ra satirica.  3.°  Nuove  accuse  contro  Varilfas, 
od  osservazioni  critiche  contro  una  parte  della 
sua  Storia  dell’eresia,  nel  1687  Opera  di 
qualche  erudizione,  ma  di  poco  inerite.  4-°  La 
vita  di  Francesco  Elide  di  Mezerei  ; ili  Olan- 
da, 1726,  in  12.“,  romanzo  satirico.  5 “ Tra- 
duzione della  Storia  romana  d’  Echard.  Danie- 
le de  Larroquc  scrisse  altresì  per  qualche  mese 
nell’opera  periodica,  intitolata  : Notizie  della 
repubblica  delle  lettere  ; durante  una  malattia 
di  Bayle.  L' obli  d' Olive!  attribuisce  altresì  a 
Larroque  l’Avviso  ai  rifugiati,  pubblicato  nel 
ifino,  del  quale  altri  ne  fanno  autore  il  Uayle. 
V ia  Lettera  dell’ Olivet  al  presidente  Houhiers, 
dell  accademia  francese,  stampala  in  principio 
del  1739.  Moreri,  ediz  del  ij5g. 

LASA  o LESA  ( eb  per  gridare,  dalla  paro- 
la se/niba,  gridare,  o salvare  od  ugnere  ),  cit- 
ta di  Terra  Santa.  Alcuni  la  collocano  nella 
tribù  di  ltubcn,  e dicono  essere  la  stessa  di  cui 
inu  la  la  Genesi  ( c.  10,  v.  ig  ),  col  nome  di 
Lesa.  S.  Girolamo  la  chiama  Gallirhoe,  cioè 
Ilei-fonte,  perchè  eranvi  delle  sorgenti  di  acque 
calde  c fredde,  dolci  e salale,  le  quali  erano 
anche  medicinali  ed  assai  buone  a beversi. 

LASCIltRY  f Andrea  ),  vose,  di  l’osnan, 
ninbasciadore  del  re  di  Polonia  al  cune,  di  Go- 
stanza, dove  pronunziò  un’  orazione  per  spin- 
gere l' imperatore  a procurare  I’  unione,  ed 
un’  altra  per  persuadere  il  pontefice  Giovanni 
XXIII  dell' obbligo  che  aveva  di  dimettersi  vo- 
lontariamente dal  papato  ; queste  2 orazioni 
Irovansi  nel  2.“  voi.  della  {{accolta  di  Van-dcr- 
Hardl.  Journal  des  savane,  1701,  pag.  5g 
della  l.“  ediz.,  c pag.  52  della  2.* 

IASSKRK  (Luigi),  di  Tours,  nominato  prov- 
veditore di  Navarra  nell' nn.  i5o8,  inori  nel 
154.7:  pubblicò  le  vite  di  S.  Girolamo,  di 
S.  Paola  c di  S.  Luigi  ; Parigi,  i54i-  Abbia- 
mo altresì  una  lettera  di  Lasserò,  tu  quale  tro- 
vasi in  principio  dei  sermoni  di  Clichtoiie, 
stampali  a Parigi  nel  i534-  Uupin,  Tav.  de- 
gli aut.  eecle».  del  W tee.,  col.  1029. 


MSSEI.S  ( Riguardo  ),  prete  cattolico  ingle- 
se, nato  nel  iGo3  a Brokcnborongh  nell’  Voi- 
cksire,  fece  i suoi  studi  nel  collegio  inglese  di 
Douai,  c fu  poscia  scelto  per  accompagnare  ilei 
loro  viaggi  molti  giovani  di  famiglie  assai  di- 
stinte , coi  quali  percorse  i Paesi-Bassi  , la 
Francia,  l’Italia  e la  Germania.  I Cattolici  d’In- 
ghilterra gli  diedero  un  contrassegno  della  lo- 
ro fiducia  mettendolo  alla  lesta  di  un  distretto. 
Quelli  della  stessa  nazione  che  abitavano  in 
paesi  stranieri  gli  proposero  successivamente 
gl'iinpieglii  di  agente  della  chiesa  anglo-catto- 
lica a Roma  e di  presidente  del  collegio  di 
Douai  ; essi  vollero  anche  fargli  conferire  la 
dignità  vescovile,  ma  egli  ricusolla  costante- 
mente. Morì  a Montpellier  nel  seti,  del  1668. 
Si  ha  di  lui:  1."  Viaggio  in  Italia , pubblica- 
to da  W ilson  nel  1670  e di  cui  avvi  una  2.* 
ediz.  del  1G97  orribilmente  sfigurata  ed  alte- 
rala. 2."  Mètodo  per  ascoltare  la  Messa.  3.“ 
Trattato  dell' invocazione  dei  Santi.  Lassels 
lasciò  varie  opere  mss.  lliotjr.  unir,  frane  , 
voi.  23. 

LASSI,  tapsi.  Erano,  nei  primi  secoli  del 
cristianesimo,  coloro  i quali  dopo  di  averlo 
abbracciato,  ritornavano  al  paganesimo.  Di- 
stinguonsi  5 spezie  di  questi  apostati,  che  ehia- 
mavansi  lihel/atici,  mitlentes,  thnrificati,  sa- 
crificati, ò/asp/iemati.  — Per  niellatici  si  in- 
tendevano quelli  clic  avevano  ottenuto  dal  ma- 
gistrato un  attestato  di  avere  sacrificato  agli 
idoli,  abbencbè  ciò  non  fosse  stalo  vero.  Mit- 
lentes erano  quelli  clic  avevano  incaricato  al- 
cun altro  perchè  sacrificasse  in  loro  vece;  thu- 
ri firati  coloro  elle  avevano  olferlo  incenso  agli 
idoli  ; sacrificati  quelli  clic  avevano  preso 
parte  ai  sacrifizi  degl'  idolatri  ; /iJasp/ieinati 
coloro  i quali  avevano  negato  formalmente 
Gesù  Gristo,  oppure  giuralo  per  i falsi  Dei. 
Cbianmvansi  in  vece  stante > lutti  coloro  elle 
avevano  perseverato  nella  fede.  Il  nome  di 
tapsi  fu  (lato  altresì  a quelli  che  consegna- 
vano ai  pagani  i libri  sacri  perchè  li  ab- 
bruciassero. Coloro  i (piali  erano  rei  di  alcu- 
no di  questi  delitti  non  potevano  far  parte  del 
clero,  c quelli  che  li  avevano  commessi,  ap- 
partenendo già  al  clero,  venivano  puniti  colia 
degradazione:  ammetlcvansi  perù  al'a  peniten- 
za: ma  dopo  che  I'  uvevano  soddisfatta,  veni- 
va loro  concessa  la  sola  comunione  laica  ( Din- 
gitani,  Oria,  cccl.,  1-4,  c.  3,  J 7:  e I.  6,  c 2, 
§ 4 )•  — Vi  furono  2 scismi  a cagione  della 
maniera  colla  quale  dovevano  essere  trattati  i 
lassi;  a Roma  Novaziano  pretese  clic  bisogna- 
va privarli  d'  ogni  speranza  di  riconciliazione; 
n Cartagine  in  vece  Felicissimo  voleva  che  fos- 
sero ricevuti  senza  penitenza  e senza  prova;  lu 
Chiesa  tenne  saggiamente  una  strada  di  mezzo 
tra  questi  due  estremi.  — S.  Cipriano,  nel 
suo  trattalo  De  lapsis,  fa  una  grande  dill'crenza 
Ira  (incili  clic  eransi  offerti  spontaneamente  a 
saailicaie,  quando  la  perseeuziuue  era  stala 
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dichiarala , o coloro  i quali  orano  siali  sforzati, 
ovvero  che  aveano  cedalo  alla  violenza  dei  tor- 
menti ; Ira  coloro  che  avevano  persuaso  le  loro 
mogli,  i figli,  i domestici  a sagri  ficare  con  es- 
si,c coloro  i quali  avevano  ceduto  solamente  per 
mettere  in  salvo  i loro  parenti,  i loro  ospiti  od 
amici, ecc.I  primi  erano  molto  più  colpevoli  dei 
secondi,  e meritavano  una  maggiore  severità; 
ed  è per  ciò  che  i concili  avo  ano  prescritto 
per  essi  una  penitenza  mollo  più  lunga  e rigo- 
rosa, che  per  gli  altri.  S.  Cipriano  poi  si  sca- 
glia con  una  fermezza  veramente  episcopale 
contro  la  temerità  di  coloro  i quali  domanda- 
vano d’  essere  riconciliati  colla  Chiesa,  ed  am- 
messi alla  comunione,  senza  aver  fatto  una  pe- 
nitenza proporzionata  al  loro  peccalo,  e che 
impetravano  P intercessione  dei  martiri  e dei 
confessori  per  esentarsene  ; il  santo  vescovo 
dichiara,  che  per  grande  che  sia  il  rispetto  che 
la  Chiesa  deve  avere  per  quella  intercessione, 
l'assoluzione  estorta  con  siffatto  mezzo  non  può 
riconciliare  i colpevoli  con  Dio.  Bergier,  Diz. 
della  Teologia. 

LA  STEN  E.  in  greco,  la  forza  della  pietra , 
principe  di  Creta,  il  quale  stabili  Demetrio  Ni- 
calore  sul  Irono  di  Siria,  coll’  aiuto  delle  trup* 
|m*  che  gli  somministrò.  Demetrio  per  mostrar- 
si riconoscente  ad  un  tanto  servigio,  diede  a 
Lastenc  il  governo  di  Siria,  colla  principale 
autorità  nel  suo  regno,  chiamandolo  suo  padre 
e suo  parente,  i Xìaecab.,  c.  n,  v.  3i. 

LATE  IVANO,  originariamente  nome  proprio 
di  uomo,  Laleranus . Laterano  era  un  patrizio 
romano  che  fu  designato  console  nclPan.  65 
di  G.  C.,  cd  ucciso  per  ordine  di  Nerone,  per 
aver  fatto  parte  della  congiura  di  Pisone.  Li 
sua  casa,  situata  sul  monte  Celio,  presso  la 
Porta  Latina,  fu  chiamata  il  palazzo  ili  lutera- 
no e regalala  ai  Pontefici  da  Costantino  il  Gran- 
de. Questo  imperatore  vi  fece  fabbricare  una 
chiesa,  che  cniamossi  Basilica  Costantiniana 
dal  nome  del  suo  fondatore:  fu  altresì  detta  di 
S.  Salvatore,  perchè  ad  esso  fu  dedicala  dal 

fiontefice  S.  Silvestro,  che  la  consacrò:  quindi 
basilica  Aurea  per  i preziosi  doni  di  cui  fu  ar- 
ricchita; finalmente  Basilica  di  S.  Giovanni  in 
Laterano,  perchè  P imperatore  Coslanliuo  fe- 
ce erigere  vicino  ad  essa  un  battisterio  ( detto 
in  oggi  S.  Giovanni  in  Fonte  ),  il  quale  come 
tutti  gli  altri  battisteri  avea  l*  immagine  di 
S.  Giovanni  Battista.  Il  vero  nome  |ierò  di  que- 
sta basilica  è quello  di  S.  Salvatore,  sotto  del 
quale  ne  solennizza  ancora  la  Chiesa  in  dedica- 
zione nel  giorno  q di  nov.  Questa  basilica  è ri- 
conosciuta come  la  sede  principale  del  sommo 
Pontefice,  c perciò  dopo  la  esaltazione  al  pon- 
tificato ne  prende  egli  solennemente  il  posses- 
so ; quindi  dalla  loggia,  che  occupa  il  centro 
«Iella  facciala  del  tempio,  portatovi  sopra  una 
ricca  sedia  gestatoria,  adorno  dei  grandi  para- 
menti e col  triregno  in  capo,  impartisce  al  cri- 
stiano popolo  aiioliato  la  solenne  benedizione. 


E altresì  questo  il  primo  tempio  fra  lutti  gli  al- 
tri di  Boma  e del  mondo  cattolico;  quindi  vie- 
ne chiamato  Ecelesiarum  Urbis  et  Orbis  ma- 
ter  et  caput.  — Questa  basilica  dopo  essersi 
conservata  j»er  io  secoli,  mediante  molli  risar- 
cimenti fattivi  da  diversi  Pontefici,  per  un  in- 
cendio seguito  nel  i3o8,  in  tempo  del  pontefi- 
ce Clemente  V,  che  teneva  la  sua  sede  in  Avi- 
gnone, rimase  quasi  tutta  distrutta  insieme  col- 
f annesso  palazzo.  Avendo  però  il  medesimo 
pontefice  Clemente  V mandato  una  grossa  som- 
ma di  danaro,  fu  subito  riedificala  e poi  ador- 
nata dai  pontefici  Martino  V,  Alessandro  VI  e 
Pio  IV.  Quest’ ultimo  fecevi  il  bel  soffitto  do- 
rato e la  facciata  laterale  con  2 campanili,  alla 
quale  Sisto  V aggiunse  il  doppio  portico,  dove 
venne  situata  la  statua  di  hnrico  IV,  re  di 
Francia,  erettagli  dal  capitolo,  come  benefat- 
tore della  basilica.  Clemente  Vili  rinnovò  tutta 
la  nave  superiore  della  crociera;  ed  Innocen- 
zo X fece  rifare  la  gran  navata  di  mezzo.  Fi- 
nalmente Clemente  XII  compì  unsi  magnifico 
tempio,  con  avervi  eretto  il  gran  prospetto 
principale,  con  portico  e loggia,  ecc.  La  gran 
porla  di  bronzo  è quella  che  slava  alla  chiesa 
«li  8.  Adriano  a Campo  Vaccino,  c 1’ altra  a 
destra,  che  è murata,  è la  porla  santa,  che  non 
si  apre  clic  nell’  numi  santo.  Servivano  antica- 
mente questa  basilica  i calumici  regolari  di 
S.  Agostino,  detti  poscia  canonici  «li  S.  Salva- 
tore di  Laterano,  il  cui  monastero  trovatasi 
vicino  alla  basilica  medesima:  furonvi  posti  dal 
pontefice  S.  Gelasio  1 verso  I’  an.  49*,  e pos- 
sedettero questa  chiesa  per  Soo  anni,  fino  nl- 
f epoca  cioè  del  pontefice  Bonifacio  Vili  clic 
la  levò  loro  nel  i2()4,  e v*  P°sc  dei  canonici 
secolari;  e benché  i primi  vi  fossero  di  poi  ri- 
stabiliti due  altre  volte,  con  tutto  ciò  furono 
finalmente  levati  di  nuovo  da  Sisto  IV,  il  ana- 
le concedè  loro  in  compenso  la  chiesa  di  S.  Ma- 
ria della  Pace,  conservando  ad  essi  il  titolo  di 
canonici  lateranensi. — Il  capitolo  di  S.  .Gio- 
vanni in  lailerano,  ai  tempi  di  S.  Pietro  Da- 
miano , era  preseduto  da  5 cardinali  vescovi  ; 
oggidì  soltanto  V arciprete  è un  cardinale.  — 
Furono  tenuti  1 5 concili  nella  chiosa  o Basilica 
l^ateranense.  Il  1.*  nel  1102  sotto  il  pontefice 
Pasquale  II,  contro  l*  imperatore  Enrico  IV 
(Hcg.  26.  Lab.  10.  Hard . 6).  Il  2.0  nel  1 » io, 
sotto  il  medesimo  pontefice,  in  favore  dell’  au- 
torità vescovile.  Fu  proibito  agli  ecclesiastici 
di  ricevere  le  investiture  dalle  mani  dei  laici 
sotto  pena  della  scomunica  e d«*lla  privazione 
delle  loro  dignità:  venne  altresì  dichiarato  che 
la  cura  di  lutti  gli  affari  ecclesiastici  apparte- 
neva ai  vescovi  ( ivi  ).  II  3 ° nel  imi,  sotto  il 
medesimo  pontefice.  Fu  in  i*sso  rinunziato  ai 
feudi,  che  la  Chiesa  aveva  dall’  impero,  ad 
Enrico  IV,  il  quale  da  parie  sua  riiiunziò  alle 
investiture  (Mansi,  Sappi.,  I.  2,  col.  261  ).  Il 
4-M  nell’au.  1112.  l’ imperatore  Enrico  IV  fuv- 
vi  scomunicalo  e gli  venne  tulio  il  privilegio 


jogle 


I * T 


UT 


127 


dello  investiture  die  nvevn  egli  strappalo  al 
pontefice  Pasquale  II  ( Lab.  io.  Mansi , ivi  ). 
Il  5.”  nel  1 1 16,  sotto  il  medesimo  pontefice,  e 
venne  confermalo  il  concilio  precedente  ( !■  ali- 
bi’, ivi.  Mansi , ivi,  col.3i  1 ). Il  6 ° che  è il  i 
concilio  generale  di  balenino,  fu  tenuto  nel 
1 123  dal  pontefice  Callisto  li,  per  la  ricupera- 
zione di  Terra  Santa  e sulla  disciplina  eccle- 
siastica : vi  assistettero  più  di  3oo  vescovi  c 
più  di  (ioo  «libati.  L’imperatore  mandorli  i 
suoi  ambascindori  c venne  concluso  per  il  be- 
ne della  pace  che  gli  imperatori  non  dareb- 
bero più  alcun'  investitura  di  benefizi  pel  pa- 
storale c I’  anello,  ma  che  i vescovi  c gli  abba- 
ti eletti  liberamente  e senza  simonia,  riceve- 
rebbero le  investiture  dei  feudi  soltanto  col 
bastone  e collo  scettro.  Furono  rinnovate  le  in- 
dulgenze che  il  pontefice  Urbano  li  aveva  ac- 
cordalo a coloro  i quali  prestassero  soccorso 
ai  Cristiani  oppressi  dagli  infedeli,  c furono 
fatti  22  canoni  (lleg.  27.  Lab  10.  Hard.  6). 
Il  7."  concilio  si  tenne  nel  1 i35  sotto  il  ponte- 
fice Innocenzo  II.  Furono  approvate  le  tregue 
dei  signori,  le  quali  consistevano  nell’  astener- 
si da  qualunque  ostilità,  dal  mercoledì  a sera 
fino  alla  mattina  del  lunedi  seguente  ( Gali, 
r Arisi.,  1. 1 , pag.  t)8(i).  L’8.°  che  è il  2.“  conc. 
generale  Laternncnse,  fu  tenuto  Fan.  it3g, 
regnando  l’ imperatore  Corrado  III;  il  Pontefi- 
ce Innocenzo  II  vi  presedelle  e vi  si  trovarono 
presenti  quasi  1000  vescovi.  L’  antipapa  Ana- 
cleto, Pietro  di  llruis  ed  Arnaldo  di  broscia 
furonvi  condannati:  furono  nitrosi  fatti  3o  ca- 
noni sulla  disciplina  ecclesiastica  ( Heg.  27. 
Lab.  io.  Hard.  6).  Il  q."  concilio  fu  temilo 
nel  1 168,  sotto  il  pontefice  Alessandro  III  : vi 
fu  scomunicalo  c privato  dell’  impero  l’ impe- 
ratore Federico,  che  area  fatto  mettere  sulla 
sede  apostolica  I’  antipapa  Vittore  III  ( lleg. 
27.  Lai.  io.  Hard.  0).  Il  io."  clic  è il  3.* 
conc.  generale  di  (alterano,  fu  tenuto  nel  1179, 
sotto  il  pontefice  Alessandro  III:  vi  assistettero 
3no  vescovi  circa,  c furono  falli  molli  canoni 
sulla  disciplina  ecclesiastica,  per  isvenlare  i 
cattivi  disegni  degli  scismatici  c per  arrestare 
il  pericoloso  corso  delle  eresie  dei  valdesi  c 
degli  albigesi  ( lleg.  27.  La/i.  io.  Hard.  6). 
L’i  1.'  fu  tenuto  nel  1 1 So,  e furonvi  conferma- 
le le  tregue  dei  signori  ( Gali,  c Arisi.,  I.  1, 
pag.  980  ).  Il  12.’ che  è il  4-°  conc.  generale 
di  Luterano,  fu  tenuto  nel  mese  ili  nov.  del- 
l’an.  I2i5,  nella  chiesa  di  S.  Salvatore.  Il 
pontefice  Innocenzo  III  vi  presedelle  in  perso- 
na e ne  fece  1’  apertura  con  un  discorso , clic 
incominciava  con  queste  parole  di  Gesù  Cristo: 
Ho  ardentemente  desideralo  di  mangiare 
gnesla  pasgua  con  voi.  Trovaronsi  a questo 
concilio  4oo  e più  vescovi  ed  800  abbati  0 
priori.  Gli  ambasciadori  dell’imperatore  di  CP. 
e diversi  principi  cristiani  vi  furono  presenti. 
Il  pontefice  fece  leggere  70  canoni  o capitoli 
assai  lunghi,  compilati  da  lui  medesimo,  e che 


riguardavano  la  condnnnn  degli  eretici,  il  ri- 
stabilimento della  disciplina  ecclesiastica,  la 
pace  tra  i principi  cristiani  ed  il  soccorso  della 
Terra  Santa,  la  riunione  dei  Greci  coi  Lati- 
ni, ccc.  Questi  70  capitoli  cominciano  con  una 
formola  di  fede,  la  quale  contiene  in  compen- 
dio tutta  la  dottrina  della  Chiesa.  Furono  in 
questo  concilio  trattali  diversi  altri  affari,  cioè: 
venne  pubblicato  il  decreto  per  la  crociata  del- 
la Ferra  Santa;  la  causa  dell’  impero  fu  dispu- 
tata tra  i deputati  di  Ottone  e di  Federico,  o 
giudicala  in  favore  di  quest'  ultimo:  i conti  di 
Tolosa  e di  Poi*  domandarono  di  essere  rista- 
biliti nei  loro  Stali:  il  patriarca  dei  Maroniti 
riuni  quelli  della  sua  nazione  colla  Chiesa  di 
Roma  e frattossi  pure  la  questione  della  pri- 
mazia di  Toledo  (lleg  28.  Lab.  1 1 . Hard.  7). 
Il  1 3."  concilio  fu  tenuto  nel  1216  ( Gali. 
cArist  , l.  3,  pag.  991  ).  Il  i4.  ’ nel  i444,  e 
fuvvi  deposto  il  rese,  di  Grenoble  ( llaynaldi, 
an.  i444)-  H i5.°  nel  i5i2.  Incominciò  que- 
sto concilio  nel  io  maggio  ili  12,  sotto  il  pon- 
tefice Giulio  II,  e terminò  il  1 0 marzo  1517, 
sotto  il  pontefice  Leone  X:  era  composto  di  18 
cardinali,  di  2 patriarchi,  non  orientali,  ma  in 
loro  luogo  titolari,  insieme  con  quello  di  Aqui- 
leja,  di  87  arcivescovi  e vescovi,  e di  fi  abbati 
0 generali  d’Ordinc:  vi  si  tennero  12  sessioni. 
Nelle  3 prime  furono  Ielle  le  bolle  di  convoca- 
zione e di  prorogazione  del  concilio,  un' altra 
bolla  che  annullava  lutto  ciò  che  era  stato  fat- 
to a Pisa,  a Lione,  e rinnovava  l’interdetto  con- 
tro il  regno  di  Francia.  Furono  lette  nellu  4 * 
sessioni1  le  lettere  patenti  di  Luigi  XI,  portanti 
F abrogazione  della  prammatica.  Conlermossi 
nella  5.*  la  costituzione  di  Giulio  11,  contro  le 
pratiche  simoniache,  per  l'elezione  del  pontefi- 
ce. Venne  prorogala  nella  fi.'  c nella  7.*  ses- 
sione, la  citazione  fatta  nella  4-“  che  intimava 
a tutti  i fautori  della  prammatica  di  presentarsi 
al  concilio,  ed  addurvi  le  ragioni  che  preten- 
devano di  avere  per  impedirne  F abrogazione. 
Fu  proibito  nella  9.*  di  studiare  più  di  fi  anni 
la  filosofia,  senza  imparare  la  teologia  ed  il  di- 
ritto, ecc-  Nella  io.'  sessione  vennero  pubbli- 
cate 4 costituzioni:  la  1.*  approva  i monti  di 
pietà:  la  2.“  ordina  ai  commissari  della  Santa 
Sede  di  punire  que’  capitoli  i quali  volessero 
revalersi  delle  loro  esenzioni  per  commettere 
ei  disordini  impunemente,  ecc.  : la  3.*  ordi- 
na, che  i libri  stampati  a Roma  saranno  esa- 
minali dal  vicario  uel  pontefice  e dal  maestro 
del  sacro  palazzo,  c che  quelli  che  si  stampe- 
ranno in  alil  i paesi  verranno  esaminali  dal  ve- 
scovo e dagl’  inquisitori  ; la  4-*  risguarda  la 
prammatica.  Nella  sessione  li.*  fu  pubblicato 
il  concordato  Ira  il  pontefice  Leone  A ed  il  re 
di  Francia  Francesco  I,  in  un  colla  revocazio- 
ne della  prammatica  Fuvvi  letta  altresì  una  co- 
stituzione riguardante  i regolari , e la  quale 
accorda  agli  ordinari  il  diritto  di  visitare  (e  lo- 
ro chiese  parrocchiali  e di  obbligare  i parrò- 
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dii  alle  processioni  solenni,  e di  esaminare  più  leggiadra  alla  vista,  ma  solamente  per  isla- 
mici sacerdoti  a cui  vogliono  far  udire  le  con-  liilire  delle  classi  fra  i Romani  e per  farle  di- 
fessioni  ovvero  promuovere  agli  ordini,  ecc.  : slinguere  al  primo  aspello.  Del  resto,  la  no- 

nella  12.*  ed  ultima  sessione  fu  confermato  lui-  menclatura  di  queste  divisioni  legali  introdotte 
to  ciò  clic  era  sialo  fallo  nelle  1 1 precedenti  nel  costume  non  era  mollo  numerosa,  consi- 
sessioni  e vennero  i principi  esortati  ad  una  stendo  essa  nell’ nngusticlavo  e nel  latidavo. 
guerra  contro  il  Turco  ( tìey.  34-.  Laò.  i4*  Il  primo  era  ornalo  di  due  liste  strette  di  por- 
Dard.  9 ).  Questo  concilio  fu  senza  dubbio  ge*  pora,  collocale  sul  davanti  della  tunica,  le 
nerale,  che  che  dicasi  unniche  teologo  ; giac-  quali,  parlando  dalle  spalle,  andavano  fino  ai 
che  non  fuissc  generale  rix  dici  potest , co-  piedi.  Abbenchè  la  parola  angusticlavo  pre- 
me dice  Bellarmino  (De  Cono .,  I.  2,  c.  17  ),  senti  1’  idea  di  liste  strette,  sembra  non  per- 
ii quale  nc  dimostra  la  ecumenicità.  tanto  clic  fosse  il  numero,  piuttosto  che  la  mag- 

LVNIBERT  ( Giovanni  ),  francescano  in-  giore  o minore  larghezza,  che  lo  costituiva, 
glese,  fioriva  nel  i4o6.  Scrisse  alcuni  com-  Questa  tunica  era  quella  clic  i Greci  cliiama- 
mcn  tari  sui  Salmi,  su  Geremia  e su  gli  Atti  vano  parapèchy,  parai ottrgis  e pargpic.  — 
degli  Apostoli  ed  altre  opere.  Wadding  lo  lo-  11  laliclavo  aveva  una  sola  lista  sul  petto.  Scin- 
da moltissimo  pel  suo  sapere  nella  filosofia  e brerehhe  che  i Romani  avessero  ricevuto  dalle 
nella  teologia.  Pilseo  , De  script.  angl.t  isole  Raleari  questa  veste,  che  Tulio  Ostilio 
pag.  582.  portò  pel  primo  : diventò  ineseguito  connine  a 

LATICLAVIO  o LATICLAVO  ed  ANGUSTI-  tutti  i Romani  ; ma  alla  perfine  potevano  ve- 
CLAYO  Prima  di  fare  conoscere  queste  vesti,  stire  il  laliclavo  i soli  senatori.  Questa  tunica 
sulle  quali  furono  pubblicati  tanti  sistemi  dille-  aveva  molta  relazione  con  quella  degli  Orien- 
renti  e tutti  lungamente  discussi  nell'  opera  di  tali.  1 Frigi  portavano  dei  laticlavi  a maniche 
Alberto  Rubens,  intitolata  : De  lato  clavot  è lunghe  : ed  è perciò  che  Giulio  Cesare  nc 
il'  uopo  dire  qualche  cosa  del  c/ants,  che  ave-  usava  una  di  sillatto  genere,  come  discendente 
va  dato  a quelle  vesti  nomi  si  celebri  fra  i co-  di  Venere.  Era  questa  la  tunica  distintiva  dei 
slumi  romani.  Per  lungo  tempo  si  volle  vede-  senatori  : era  concesso  ad  essi  soli  di  portarla, 
re  nel  clavtts  un  ornamento  in  rilievo,  una  mentre  clic  (ulti  i Romani  erano  vestiti  del- 
spezie  di  bottoni  n foggia  di  largo  chiodo  d’oro  1' nngusticlavo.  Non  eravi  neppure  dillerenza 
o di  porpora,  che  si  mettevano  n più  file  sulle  tra  i cavalieri  ed  il  popolo,  le  foro  vesti  essen- 
Iiniiclie,  le  quali  si  chiamavano  cosi  angusti • do  eguali;  cosi  dicasi  dei  padroni  e degli  schia- 
dare  o latici  are,  secondo  che  le  fasce  orna-  vi  per  questa  parie  del  loro  costume.  Ciò  che 
te  con  quei  chiodi  erano  strette  o larghe.  Al-  distingueva  i cavalieri  romani,  classe  interme- 
cuni  le  collocavano  orizzontalmente,  altri  ver-  din  tra  il  senato  ed  il  popolo,  era  l’anello  d'oro 
Realmente,  e Giusto  Lipsie,  Satinasi»  e Ferra*  clic  portavano  in  dito,  li  laliclavo  era  ciò  che 
ri,  non  sono  d’accordo  tra  di  loro  sulle  parti  i Greci  chiamavano  mesoporphyra,  od  ornato 
che  nc  erano  ornate.  Finalmente  in  oggi  è di-  di  porpora  nel  mezzo,  mentre  la  pretesta  era 
mostrato,  malgrado  P («monomin  del  clacus  periporphyra , o bordata  con  una  lista  di  por- 
che significa  un  chiodo,  e del  clavus  che  ser-  pora.  1 davi  erano  altresi  chiamati  Sènteia , o 
viva  d'  ornamento,  che  quest’  ultimo  non  potè-  segui  distintivi  : la  parola  platusèmos , ossia 
va  essere  di  rilievo.  Fra  le  molte  prove  riferì-  n largo  sémeiont  indicava  il  laliclavo  ; e lo 
te  in  proposito  si  possono  citare  le  mappae  stenosèmos,  ossia  a stretto  sétneìon , era  1*  an- 
daraiaCy  specie  di  salviette  o tovaglioli,  che  gusticlavo.  Il  laliclavo  portavasi  sotto  la  toga 
non  potevano  certamente  essere  ornate  con  le-  senza  cintura,  mentre  elle  colla  penula , man- 
ale di  chiodo  : d’  altronde  se  fossero  stati  in  tcllo  militare,  cingevasi  la  tunica.  Diremo  li- 
rilievo  sulle  tuniche,  le  statue  ce  nc  avrebbero  nalmente  clic  si  adornavano  di  davi  anche  al- 
somminislrati  degli  esempi.  Altri  vollero  pure  Ire  vesti  differenti  dall'  angusticlavo  e dal  lati- 
che  quei  chiodi  rotondi  o quadrati  fossero  as-  davo.  La  penula  medesima  non  era  che  un 
sai  piatii,  cioè  affatto  schiacciati,  d’oro  o di  mantello  od  una  casacca  bordala  di  davi.  La 
porpora,  e clic  si  applicassero  alle  tuniche.  Ma  tunica  angusticlavn,  a liste  di  porpora,  era  in 
questa  spiegazione  non  è ammissibile  del  pari  Grecia  usata  molto  dai  ricchi  : portavano  gli 
dell'  altra.  In  oggi  è comune  avviso  che  i Ro-  altri  delle  tuniche  a liste  biancne,  chiamale 
mani  intendevano  per  davi  delle  liste  di  stolfa  partjphè.  A Sparta  erano  proibite  le  liste  di 
di  colore  differente  dal  fondo,  attaccate  sulle  porpora  ; a Taranto  1’  nngusticlavo  era  di  una 
vesti,  siano  come  ornamenti,  siano  come  mar-  stoffa  leggiera  e trasparente  ; a Siracusa  nsa- 
che  di  distinzione,  e sembra  die  corrisponda-  vasi  cortissimo.  CJarac,  Costumi  antichi,  alla 
no  alle  paryphae  dei  Greci.  Siffatte  liste,  os-  parola  Laliclavo. 

siano  larghe  righe,  sono  altresì  chiamate  dagli  LATINA  ( Chiesa  ).  La  Chiesa  latina  è,  pro- 
ftutori antichi,  via  e,  virgae,  virgulae , trami-  priainente  parlando,  la  Chiesa  romana,  ovvero 
tes,  lineae  e zoitae.  — Era  la  tunica,  veste  che  la  Chiesa  d’Occidente,  per  opposizione  alla 
portavasi  più  abitualmente  in  Roma,  che  ador-  Chiesa  greca,  ovvero  alla  Chiesa  d’  Oriente, 
navasi  cou  dati  : nè  ciò  facevosi  per  renderla  Dupn  lo  scisma  dei  Greci,  incominciato  nel  IX 
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soc.  e consumalo  nell’  XI,  i Galtolici  Romani, 
sparsi  in  tulio  I'  Occidente,  furono  delti  Latini , 
perchè  hanno  ritentilo  nell’  uili/.io  divino  l'uso 
della  lingua  latina,  mentre  in  vece  quelli  di 
Orienle  conservarono  I*  uso  dell’  antico  greco. 

Kd  è dopo  quel  fatale  scisma  che  la  Chiesa  la- 
tina è sola  la  Chiesa  cattolica  od  universale  : 
quindi  sarebbe  un  abuso,  in  fatto  di  dottrina, 
il  volere  opporre  il  senlimenlo  della  Chiesa 
greca  a quello  della  Chiesa  Ialina.  Che  perù 
non  ne  consegue  che  sia  inutile  di  sapere  ciò 
che  pensavasi  nella  Chiesa  greca  durante  il 
corso  dei  primi  8 secoli,  giacché  in  allora  fa* 
ceva  essa  pure  parte  della  Chiesa  universale. 
Dcvonsi  necessariamente  unire  i Padri  Greci 
coi  Padri  latini  per  formare  la  cateua  della 
tradizione,  e farla  risalire  tino  agli  Apostoli. 
Trallossi  nei  concili  di  Lione  e di  Firenze  la 
riunione  dei  Greci  e dei  Latini  , ma  con  poco 
buon  esito.  In  tempo  delle  crociale  i Latini  si 
impadronirono  di  Costantinopoli  e vi  domina* 
rouo  per  più  di  60  anni , sotto  diversi  impera- 
tori nella  loro  comunione  : quelle  sedizioni 
militari  però  non  fecero  che  accrescere  Y anti- 
patia e 1 avversione  tra  i due  popoli,  ed  i mis- 
sionari cattolici,  che  vanno  in  Oriente,  raccol- 
gono scarsissimo  fruito  presso  i Greci. Bergier, 
Diz.della  Teologia.  V.  Grecia. 

LATI  IVO  ( S.  ),  vose,  di  Hrescia,  nacque  in 
detta  città  verso  la  metà  del  111  sec.  dell’  era 
volg-,  da  un’illustre  famiglia  probabilmente 
originaria  del  Lazio.  Succhiò  Latino  col  latte 
i principi  della  soda  pietà,  professando  i suoi 
genitori  la  religione  cristiana  ; onde  potè  cre- 
scere cogli  anni  sotto  il  pulerno  tetto,  non  so- 
lamente con  notabile  profitto  nello  studio  delle 
lettere  e delle  scienze,  ma  ciò  che  piò  imporla 
nella  esalta  osservanza  delle  massime  del  Van- 
gelo e nell’  amore  di  Gesù  Cristo.  Piacque  pe- 
rò a Dio  che  Latino,  il  quale  doveva  rispon- 
dere fra  i ministri  del  santuario,  offrisse  prima 
un  luminoso  esempio  di  modestia,  di  rassegna- 
zione, di  carità  nello  stato  matrimoniale.  In 
fatti,  per  aderire  alle  brame  de’  suoi  genilori.il 
giovane  Inalino  ammogliassi  e n’  ebbe  una  li- 
glia,  che  troviamo  nominata  Latinilla  nell'  epi- 
taliìo  del  santo,  giusta  la  lezione  di  Aldo  Ma- 
nuzio corretta  dal  Tolti.  Morta  però  in  bri- ve 
tempo  la  moglie  di  Latino,  determinò  questi 
di  vivere  in  perpetua  castità,  e deprezzando 
gli  agi  della  sua  casa  e le  delizie  del  secolo, 
arruolassi  alla  milizia  ecclesiastica.  Afforzossi  * 
allora  il  nostro  sauto  nelle  virtù  dell’  umiltà, 
della  mansuetudine  . della  vigilanza  : fermo 
nella  fede,  vivo  nella  speranza,  ardente  nella 
carità,  esercitò  l'esorcistalo  per  12  anni,  il  sa- 
cerdozio per  1 5,  ed  in  ultimo  l'episcopato  per  3 
anni  e 7 mesi.  — Morto  S.  Vittore,  vese.  di 
lirescia,  fu  S.  Latino  il  suo  successore.  Assiduo 
nell*  orazione,  nei  digiuni,  nel  predicare  la  pa- 
rola di  Dio:  benefico  ai  poverelli,  ogni  suo  pen- 
siero, ogni  sua  cura  era  rivolta  al  pubblico 
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bene  ed  alla  salute  delle  anime  ; finalmente 
dopo  di  avere  edificato  il  suo  ovile  colle  ammi- 
rabili sue  virtù,  volò  al  cielo  a riceverne  il 
premio  promesso  da  Dìo  ai  fedeli  suoi  servi.  In 
quale  anno  avvenisse  la  morte  di  S.  Latino  non 
si  può  affermare  con  sicurezza  : la  cronologia 
dei  vescovi  di  Brescia  è bensì  certa  per  ciò  che 
risguarda  P ordine  della  successione  di  un  ve- 
scovo all’altro;  ma  non  è cosi  certa  per  ri- 
spetto agli  anni  del  vescovado  di  ciascun  pa- 
store. Antichissimo  è il  culto  prestalo  dai  fede- 
li bresciani  a questo  loro  santo  vescovo.  Il  ve- 
nerabile suo  corpo  da  tempo  immemorabile  ri- 
posa nella  vecchia  chiesa  di  S.  Faustino  ad 
sunyuinem , in  oggi  delta  di  S.  Afra.  Dui  vi  a 
canto  dell’  altare  maggiore  era  vi  un’  edicolctla 
dedicata  al  nome  di  lui,  con  una  memoria  in- 
dicante che  I’  edicolctla  fu  costrutta  nell’  an- 
no i4(U  ^ nut  essendosi  quella  distrutta,  un’al- 
tra nel  1 574  ne  fu  rifatta  nell’  istesso  luogo  e 
dedicata  allo  stesso  santo  : cd  ivi  essendosi  ri- 
poste le  sue  reliquie,  furono  in  allora  e sono  di 
presente  da  tutto  il  bresciano  popolo  tenute  in 
grandissima  venerazione.  V.  intorno  a S.  La- 
tino, il  Fiorentini,  il  Cessando,  1’  Lghclli  od 
il  Gagliardi  nella  Serie  dei  vescovi  di  Brescia: 
le  Storie  di  Brincia  del  Malvezzi,  del  Caprioli, 
del  Maggi  e del  Bossi  ; il  Martirologio  della 
chiesa  bresciana  compilato  dal  Faini  ; le  Vite 
di  questo  santo  compilate  dal  P.  abb.  Ascanio 
Marlinengo  e da  mons.  Gradenigo  vescovo  di 
Ldine;  lilialmente  la  Vita  pubblicata  nel  t.  3.° 
dei  Fasti  della  Chiesa , dalla  quale  abbiamo 
estratto  questo  compendio. 

LATINO-LATINI,  dotto  ecclesiastico,  nato  a 
Viterbo,  verso  l’an.  »5i3,  passò  una  parie 
della  sua  vita  a Roma,  dove  nel  1573  Iti  nel 
numero  di  coloro  clic  vennero  incaricati  della 
correzione  del  Decreto  di  Graziano  ; personag- 
gi tulli  distinti  per  la  loro  erudizione  e per  la 
loro  diguità.  Occu possi  per  i3  anni  continui 
di  quella  grand’opera,  e morì  a Roma  il  21 
gena.  1 5q3.  Di  lui  abbiamo,  tra  le  altre  ope- 
re : i.°  Oòsertaiiones  et  emendationes  in 
Tertullianum , nell’  ediz.  delle  opere  di  Ter- 
tulliano di  Painelio,  posteriore  a quella  di  Pa- 
rigi, del  1668.  2 0 ìlibliotheca  sacra  et  prò - 
fatui , sire  oòservationes,  correctiones , coni  e- 
cturae  et  rariae  lectiones , clic  Domenico  Ala- 
cri pubblicò  a Roma  nel  1667.  La  vita  di  La- 
tino-Latini trovasi  in  principio  di  detta  opera. 

LATITI)  DINAMO,  o LATITUDINARI K,  lati - 
tudinarius.  Duesto  termine,  che  è usato  da  di- 
versi teologi , ha  il  medesimo  significato  di  tol- 
lerante , e dicesi  di  quelle  persone  le  quali 
aprono  uu  largo  cammino  per  andare  in  cielo, 
approvando  quasi  tutte  le  religioni. 

LATOHR,  Latomus  ( Giacomo  ),  nato  a Cam* 
bron,  piccolo  borgo  con  un'  abbadiu  nell'  llai- 
naut,  fu  dottore  di  Lovanio,  canonico  di  S.  Pie- 
tro nella  stessa  città,  e scrisse  contro  Lutero  e 
contro  gli  altri  eretici,  dall’ an.  lìiiy  fino 
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al  i 544,  che  fu  quello  ilella  sua  morte.  La  Io- 
ni e era  uno  dei  più  distinti  dollori  del  suo  tem- 
po nella  facoltà  di  Lovanio  ; aveva  mollo  cri- 
terio ed  una  grande  lettura,  e scriveva  facil- 
mente in  latino,  benché  però  con  poca  corre- 
zione. Egli  compose  eccellenti  Trattati  di  con- 
troversia, cioè  : Della  Chiesa  ; Del  primato  del 
Papa  ; Della  confessione  auricolare  ; Difesa 
della  censura  di  Lovanio  contro  gli  articoli  di 
(aiterò  ; Questioni  che  agitano  la  Chiesa  inter- 
namente ed  esternamente  ; Risposte  alla  re- 
plica di  Lutero  ; Dell’  obbligazione  delle  leggi 
umane  ; un  Trattato  contro  Ecolampadio:  con- 
tro il  libro  di  Erasmo,  dei  mezzi  di  stabilire  la 
concordia  ; 2 dialoghi  sulle  3 lingue  e sullo 
studio  teologico  ; uno  scritto  contro  il  libro  in- 
titolalo : Economia  cristiana  ; 3 libri  contro 
Guglielmo  'J'indul  ; un  Trattato  sul  matrimonio; 
Risposte  a 3 (questioni  ; 2 lettere  contro  Mo- 
lantone  sulla  Chiesa,  e contro  le  fazioni  della 
dieta  di  Ralishnnn.  Queste  opere  furono  tutte 
stampate  a Lovanio  nel  i55o.  Bellarmino,  De 
script,  eccl.  Le  Mire.  Dupin,  B ibi  tot.  degli 
atti-  cede s.  del  sec.  A I I. 

LA  TOMI-',  Latomus  ( Raktolomfo),  nato  ad 
Arlon  nel  Lussemburghese  l ati.  1 4^7 > insegnò 
la  lingua  latina  e la  reltoricn  a Treveri,  a Co- 
lonia, a Friburgo,  a Parigi  ed  altrove:  mori  a 
Coblcnti  verso  V nu.  i!>66,  in  età  di  più  di  So 
anni,  c lasciò  diverse  opere,  cioè  : Dell’ auto- 
rità della  comunione,  e del  potere  della  Chiesa 
e dei  vescovi,  contro  Bucero  ; Confutazione 
delle  cnluunie  di  Bucero  ; Dell*  Eucaristia  ; 
Dell’  invocazione  dei  Santi  ; Dell*  autorità  della 
Chiesa  c del  celibato  dei  sacerdoti,  a Colonia, 
nel  1 340  e 1 55q  ; un  Trattato  sull*  uso  del  ca- 
lice c Bui  santo  sacrifìcio  della  Messa,  stampalo 
nel  i55o  ; una  Risposta  a Dalhen,  francescano 
apostata,  stampata  nel  i558  ; Lettere  riguar- 
danti lo  scisma  .stani  pale  a Strasburgo  nell  566. 

V alerio  André,  Bibliot.  belgica,  ediz  del 
iu  4 ° Le  Mire.  Dupin. 

Latomk,  Latomus , ( Giovanni  ),  canonico 
regolare  di  S.  Agostino,  della  congregazione 
di  Val- Verde,  nacque  a Berg-()p-Zoom  nel  Brn- 
biuite,  e fu  priore  di  Sainl-T hron.  Morì  ad  An- 
versa il  i.° luglio  1 5^8,  in  età  di  53  anni,  do- 

1)0  aver  tradotto  il  Salterio  in  versi  ; messi  in 
alino  i discorsi  di  Giovanni  Fero  e pubblicata 
la  Storia  del  monastero  di  Saint-Throu.  Vale- 
rio André,  Biblioteca  belgica. 

LATOPOLI , città  vescovile  del  basso  Egitto,  • 
nel  patriarcato  d’  Alessandria  Essa  è mediter- 
ranea, e Strabono  la  chiama  Lalonae  ciritas. 

È Iu  capitale  di  uu  Nomo,  o prefettura,  detta 
dal  suo  nome  Latopolile,  assai  vicina  a Menili 
da  cui  dipendeva,  facendone  anzi  parte.  In  og- 
gi è conosciuta  col  nome  di  Derole,  o Deirou- 
te.  Dalla  vita  di  S.  Pacomio  impariamo  clic  fu 
tenuto  un  concilio  nella  città  di  Latopoli-  Si  co- 
noscono 3 soli  vescovi  che  ne  occuparono  la 
sede,  cioè  : Paolo,  che  sottoscrisse  il  concilio 


di  Surdicn.  Timoteo,  cui  succedette,  secondo 
Teofilo  di  Alessandria,  Apeile.  Oricnt  c/ir. , t. 
2,  pag.  522. 

LATOPOLI,  città  vescovile  della  2.*  Telmi- 
de,  nel  patriarcato  d’  Alessandria.  Appartiene 
alla  prefettura  o Nomo  lleriuontite,  sulla  riva 
sinistra  od  occidentale  del  Nilo,  al  di  là  di  Dcn- 
dera.  Quivi  onoravansi  Pallade  e Lato  : questo 
Lato,  da  cui  forse  prese  il  uomo  la  città  di  La- 
topoli , è mi  pesce  clic  trovasi  nel  Nilo  nei 
dintorni  della  città  che  gli  Arabi  chiamano 
Asna.  — Conosciamo  3 vescovi  che  occuparono 
la  sede  di  l>a(opoli,  cioè  : Isacco  Melcciano  ; 
Ammonio,  che  sedeva  al  tempo  della  persecu- 
zione di  Diocleziano  e di  Massimiano  : Teodo- 
ro, giacobita,  il  ijuale  assistette  alla  riunione 
dei  vescovi  della  Iclmidc,  i quali  portarono  le 
loro  lagnanze  contro  i domestici  di  Cirillo  11, 
patriarca  dei  giacchiti.  Oriens  dir.,  t.  2, 
)iag.  522. 

LATHIA,  culto  di  religione  dovuto  a Dio, 
cui  solo,  iu  attestalo  del  supremo  suo  dominio 
e della  dipendenza  nostra  da  lui,  si  offre  P in- 
cruento sacrificio.  11  cullo  di  latria  ha  i suoi 
atti  interni  ed  esterni  : gli  alti  interni  consisto- 
no nell*  adorazione  propriamente  della  , per 
mezzo  della  (piale  onoriamo  Dio  in  ispirilo  c 
verità  come  l Ente  supremo.  Gli  atti  esterni 
consistono  nei  sacritici  che  non  possono  essere 
offerti  che  a Dio  solo,  perchè  sono  essi  stabiliti 
per  fare  unA  pubblica  confessione  del  supremo 
suo  dominio  e della  nostra  dipendenza.  V.  Sa- 
crificio. 

LATTA  Iti  A N (II.  P.  ),  gesuita,  ha  stampa- 
to : i.n  Le  Meditazioni  di  Davide,  od  i Salmi 
ridotti  alla  maniera  ordinaria  di  meditare;  Pa- 
rigi, 1713,  in  12. 0 L'autore  ridusse  in  que- 
st' opera  ad  una  sola  meditazione  lutto  ciò  clic 
è contenuto  in  ciascun  salmo.  2.°  Lo  spirito 
dei  santi  Evangeli,  od  il  vero  disegno  elle  cia- 
scun Evangelista  si  propone;  Parigi,  1714, 
iu  12."  Il  suo  scopo  non  è di  dare  una  tradu- 
zione, una  parafrasi,  od  un  commentario  degli 
Evangeli  ; ma  solamente  di  far  osservare  una 
infinità  di  tratti  luminosi  e di  testimonianze  au- 
tentiche propriissimc  a dare  una  giusta  idea  di 
Gesù  Cristo.  L'autore  confronta  I’ antico  Te- 
stamento eoi  nuovo,  e fa  vedere  una  sì  perfetta 
conformità  tra  Gesù  Cristo  promesso  c Gesù 
Cristo  dato,  che  non  si  può  a meno  di  ricono- 
scere il  Messia  in  Gesù  Cristo.  Journal  dee  sa- 
vana, 1713,  pag  4.21  : 17 '4*  pag-  9$. 

LATTANZIO, Lucius  Caelius  rei CadiusFir - 
mianus  Lactantius , celebre  autore  ecclesiasti- 
co, del  principio  del  IV,  sec  , era  africano,  co- 
me dice  il  Raronio,  e non  italiano,  come  volle- 
ro diversi  altri  autori,  perchè  studiò  la  rello- 
rica  in  Africa,  sotto  A niobio,  c perchè  gl’  Ita- 
liani non  usavano  di  andare  in  Africa  ad  impa- 
rare le  scienze.  Aveva  di  già  abbracciata  la  re- 
ligione cristiana  all*  epoca  della  persecuzione 
di  Diocleziano,  incominciala  nell’  an.  3o3.  Iu* 
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sognò  la  rellorica  n Nicomedia  con  (anta  ripu- 
tazione, che  l’ imperatore  Costantino  lo  scelse 
per  precettore  di  suo  figlio  Crispo  Cesare  ; fu 
però  Latlan/.io  cosi  povero  in  mozzo  all’abhon- 
danza  della  corte  imperiale,  che  mancava  so- 
vente del  necessario,  se  devosi  credere  ad  Eu- 
sebio. Non  si  sa  di  più  intorno  alla  vita  di  que- 
st’ uomo.  Ignorasi  altresì  il  tempo  ed  il  luogo 
della  sua  morte.  Forse  mori  a Treveri,  dove 
Crispo  diinorò  per  molto  tempo.  Lattanzio  la- 
sciò diverse  opere  mollo  bene  scritte  in  Ialino, 
cioè:  i.°  Un  libro  sull’opera  di  Lio,  nella  qua- 
le prova  la  coazione  dell’  uomo  e la  divina 
provvidenza  2.°  Un  altro  libro  sulla  collera  di 
Lio,  nel  quale  vuol  egli  provare  che  Dio  è e- 
gualmente  capace  di  collera,  come  di  miseri- 
cordia. 3.°  Selle  libri  delle  Istituzioni  divine, 
nelle  quali  prova  la  religione  cristiana,  e con- 
futa le  difficoltà  che  le  si  oppongono.  Questi  7 
libri  hanno  ciascuno  un  (itolo  particolare.  Il 
i.Q  è intitolato:  Della  falsa  religione  ; in  esso' 
mostra  che  avvi  una  provvidenza  nel  mondo 
ed  un  solo  Dio  che  lo  governa.  Il  2.°,  che  ha 
per  titolo:  Dell’origine  dell’ errore,  è impie- 
gato a combattere  gf  idoli  ed  i simulacri  degli 
(lei.  Nel  3.°  il  di  cui  titolo  è : Della  falsa  sa- 
pienza, attacca  i filosofi  pagani.  Il  4-u  che  por- 
ta il  titolo:  Della  vera  sapienza,  è un’  esposi- 
zione della  dottrina  cristiana.  Nel  !>.’  intitola- 
lo: Dalla  Giustizia,  fa  vedere  che  i Pagani  non 
hanno  la  vera  giustizia,  la  quale  trovasi  soltan- 
to nel  cristianesimo.  II  6 ° libro  risguarda  il 
vero  cullo  di  Dio  che  consiste  nel  sacrifizio  spi- 
rituale c nella  purezza  del  cuore.  L’  ultimo  li- 
bro è sulla  vita  beata  e sulla  beatitudine:  in 
esso  tratta  della  immortalità  dell’anima,  che 
dimostra  con  più  ragioni,  aggiungendo,  che 
questa  vita  mortale  non  può  essere  fortunata, 
se  non  si  osserva  la  giustizia.  — Lattanzio  fece 
altresì  I’  epitome  od  il  comjiendio  dei  prefali  7 
libri  delle  Istituzioni.  Questo  compendio,  di  cui 
la  maggior  parte  avevnsi  per  perduta  fino  dai 
tempi  di  S.  Girolamo,  venne  stampato  quasi 
interamente  a Parigi,  nel  1712,  servendosi  di 
un  ms.  della  biblioteca  reale  di  Torino,  per 
cura  del  dotto  Cristoforo  Matteo  Pfalf,  cancel- 
liere dell’università  di  Tuhinga.  Lattanzio  com- 
pose pure  un  libro  sulla  morte  dei  persecutori, 
citato  da  S.  Girolamo  (De scrini.  eccl.y  c.8o), 
e stampato  per  la  prima  volta  dal  Raluzio.  ser- 
vendosi di  un  ms.  della  biblioteca  di  Golhert. 
Quest’opera,  indirizzata  ad  un  confessore,  chia- 
malo Donato,  ha  per  iscopo  di  dimostrare  che 
gl’  imperatori,  i quali  perseguitarono  i Cristia- 
ni, perirono  disgraziatamente  ; è dessa  vera- 
mente di  Lattanzio  di  cui  presenta  da  per  tutto 
lo  stile  e lo  spirito,  checché  ne  dica  il  P.  le 
Notirrj,  che  l’ attribuisce  ad  un  certo  Lucio,  o 
piuttosto  Lucio  Cecilio.  Lattanzio  aveva  pure 
composto  un  Itinerario,  che  era  una  relazione 
in  versi  esametri  del  suo  viaggio  (l’Africa  a 
Nicomedia ; un  libro  iutilolalo  il  Grammatico  ; 


2 libri  ad  Asclepiade;  uno  sulla  Persecuzione; 
8 libri  d*  epistole,  di  cui  4 erano  indirizzati  a 
Probo.  2 a Severo  e 2 a Dometrinno;  un  libro 
sotto  il  titolo  di  Simposio,  o Panchetto,  clic  al- 
cuni credono  corrispondere  agli  enigmi  pub- 
blicali sotto  il  nome  di  Simposio,  nel  1 5oo,  per 
cura  di  Pietro  Pitliou,  nella  collezione  di  epi- 
grammi e di  altri  piccoli  poemi  antichi.  Patti- 
zio ha  stampato  altresì, sotto  il  nome  di  Iwiltan- 
zio,  un  piccolo  frammento  sul  giudizio  univer- 
sale. Vengono  attribuiti  a Lattanzio  anche  3 
poemi,  i quali  però  non  sono  suoi  e dei  quali 
S.  Girolamo  non  ne  fa  parola:  uno  sulla  Storia 
della  Fenicia,  nel  quale  descrive  il  diluvio  in 
una  maniera  tutta  profana  e contraria  alla  nar- 
razione di  Mosè.  Il  2.0  poema  sulla  Pasqua,  in- 
dirizzato al  vescovo  Felice,  è di  un  autore  cri- 
stiano, ma  posteriore  a Lattanzio  ; è comune- 
mente attribuito  a Venanzio  Fortunato  sulla  fe- 
de dei  mss.  della  Pihlioteca  Vatieana.il  3.° sul- 
la passione  di  Gesù  Cristo,  non  trovasi  in  alcun 
ms.  di  Ijittanzio;  con  fondamento  non  migliore 
gli  si  attribuiscono  pure  dei  Commentari  su 
Stazio,  degli  argomenti  sui  libri  delle  Meta- 
morfosi d’  Ovidio,  ed  un  libro  sugli  spettacoli, 
che  fu  stampato  sotto  il  suo  nome  a Venezia, 
nel  1705.  — Lattanzio,  come  lo  fa  osservare 
S.  Girolamo,  nella  sua  lettera  a Paolino,  ab- 
batte più  il  paganesimo,  anzi  clic  stabilire  for- 
temente la  (fottrina  cristiana  ; e benché  le  sue 
opere  non  siano  piene  d’  eresie  c di  empietà, 
come  lo  pretende  il  P.  Antonio  d’Aranda,  fran- 
cescano, non  si  può  nondimeno  scusarlo  di  di- 
versi errori  ; egli  è indubitatamente  millena- 
rio....Quanto  allo  stile,  l^atlanzio  è di  tutti  gli 
autori  ecclesiastici  latini  il  più  eloquente,  se  si 
eccettua  Sulpizio  Severo;  locchè  meritogli  il 
nome  di  Cicerone  cristiano.  Riccardo  Simon 
non  ò però  di  questo  avviso,  e dice  che  Gaspa- 
re Sdoppio  collocò  Lattanzio  Ira  gli  autori  la- 
tini dell’  età  del  ferro,  con  Apulejo  cioè,  con 
Arnobio  e Tertulliano.  Il  giudizio  di  questo 
critico  è afiatto  contrario  alla  comune  opinio- 
ne clic  mette  Lattanzio  Ira  gli  uomini  i più  elo- 
quenti che  abbia  avuto  il  cristianesimo.  Le  sue 
opere  furono  stampate  più  di  cento  volte,  foi 
migliore  edizione  è quella  pubblicata  da  Le 
Brnn  e Lcnglet  l’ fui.  1748.  * Parigi,  presso 
Giovanni  de  Bure,  in  2 voi.  in  4*Ui  e fa  piò 
compiuta  è quella  del  P.  Eduardo  da  S.  Save- 
rio ( Francesebini  ),  pubblicata  in  Roma  nel 
1754  c segg.,  i4  voi.  in  8.u  L’edizione  di  Pa- 
rigi ò superiore  a tutte  le  precedenti,  non  sola- 
mente per  la  bellezza  della  carta  e del  caratte- 
re, e per  la  correzione  del  lesto,  ma  altresì  per- 
ché contiene  tutto  ciò  che  ciascuna  delle  altre 
edizioni  poteva  aver  d’  utile  e d’ istruttivo.  La 
prefazione  dell*  abb.  I^englet  Dufresnov  rende 
un  conto  esalto  di  tutto  ciò  che  risguarda  quel- 
la edizione.  Ivi  trovasi,  tra  le  altre  cose,  una 
nuova  vita  di  Lattanzio,  composta  dall’editore; 
più,  vi  sono:  una  notizia  di  tulli  i mss.  e di  tutte 
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le  edizioni  anteriori  ; un  compendio  della  dot- 
trina di  Lattanzio,  in  cui  sono  notati  gli  errori 
che  ha  commesso  contro  la  sana  teologia,  con- 
tro la  cronologia  e contro  la  filosofia;  l'analisi 
dei  7 libri  delle  Istituzioni  divine  ; la  disserta- 
zione latina  di  de  Lestoc,  contro  D.lo  Nourry, 
sull'autore  del  libro  De  mortibui  pcrxeeutonnn , 
comunemente  attribuito  a Lattanzio  ; ed  alla 
fine  di  ciascuno  dei  2 voi.  varie  tavole  alfabe- 
tiche molto  ampie.  Dupin,  Bibliol.  degii  au- 
tori eccl. , t.  1 . Coillier,  Storia  degli  aut.  in- 
erì ed  ecclei.,  t.  3,  pag  387  e seg.  Journal 
dei  satani,  174*9»  pag-  i3i  e seg. 

LATTKBUR  (Giovanni),  dell’Ordine  dei  fra- 
ti minori,  viveva  nel  sec.  XV.  Di  lui  abbiamo 
un  Commentario  morale  sulle  Iximcntazioni  di 
Geremia,  stampato  I’  an.  1482.  Aveva  compo- 
sto diverse  altre  opere  che  sono  perdute.  Du- 
pin, 'Datola  degli  aut.  eccles.  nel  iec.  XP, 
col.  816. 

LlTUlNO  (S.  ),  volgarmente  detto  S.  Ixiin 
in  Francia,  primo  vesc.  di  Seez  in  lNormandia. 
fc  però  assai  malagevole,  dice  Hutler,  il  potere 
fissare  con  precisione  I*  epoca  dell'  apostolato 
di  S.  Calumo.  Credesi  eh  egli  si  recasse  dol- 
l’ Italia  nelle  Gallie  verso  il  principio  del  sec. 
V,  in  compagnia  di  molli  ullri  missionari.  An- 
nunziò egli  pel  primo  il  Vangelo  ai  Sagieni, 
agli  Ozimieni  e ad  altri  popoli  vicini,  e fondò 
la  chiesa  di  Seez.  È tradizione  neJ  paese  che 
sia  morto  e sepolto  lungi  una  lega  e mezzo  da 
Seez  in  un  luogo  ove  al  presente  è la  chiesa  di 
Clercy,  la  sola  nella  diocesi  che  sin  dedicata 
sotto  la  sua  invocazione.  Il  nuovo  martirologio 
di  Kvreux  ne  fa  commemorazione  a Ili  20  giu- 
gno. La  chiesa  di  Seez  ne  celebrava  in  passalo 
la  festa  nello  stesso  giorno  : ma  questa  nel  suo 
breviario  è posta  olii  19  gemi.  Il  successore  di 
S.  Latitino  fu  S.  Sigibohlo  : questi  due  pastori 
furono  animali  da  uno  spirilo  veramente  apo- 
stolico, ed  ebbero  un  instancabile  impegno  nello 
adempiere  le  funzioni  penose  del  loro  ministe- 
ro. V.  il  breviario  «li  Seez;  il  .Martirologio  gal- 
licano ; la  ( ìallia  ebrìstiunn  nota  e la  Storia 
di  Normandia  di  Trigau. 

LATUSIM  ( eb.  chi  la  rota  col  martello,  o 
colui  che  puliice,  od  è pulito , «lalla  parola 
talaich),  secondo  figlio  di  Dadan.  Ben.,  c.2 5, 
v.  3. 

lai; respiri:.  V.  Aibehpine. 

Lt P8Rlis.SK L (Ignazio  ni). nato  a Verdun  il 
27  sctt.  1 663,  entrò  nella  compagnia  di  Gesù 
il  2 maggio  1679  ; e dopo  aver  insegnato  le 
umanità,  la  reltorica,  la  filosofia  e la  teologia, 
fu  successivamente  rettore  del  collegio  di  Stras- 
burgo, provinciale  della  provincia  di  Sciampa- 
gna, quindi  nuovamente  rettore  del  collegio 
di  Strasburgo.  Occupava  quest’  ultimo  posto 

aliando  fu  chiamato  in  Ispagna  come  istitutore 
egli  studi  del  principe  delle  Asturie(l). Luigi). 
Essendosi  poi  questo  principe  ammogliato , il 
I*.  di  Laubrussel  fu  confessore  della  principes- 


sa. Mori  nel  porto  di  S.  Maria  in  Ispagna  il  9 
ott.  1730.  Ili*  di  Laubrussel  è autore  delle  ope- 
re seguenti:  i.°  Illustrazione  storica  e dogma- 
tica sul  fatto  e sul  diritto  di  una  tesi  sostenuta 
presso  i gesuiti  di  Rcims  il  i.°  agosto  1698, 
in  12.0  2.0  Trattato  degli  abusi  della  critica 
in  materia  di  religione  ; Parigi,  1710,  2 voi. 
in  12.0,  dedicati  al  sig.  de  Honan,  che  fu  po- 
scia cardinale.  3.°  Orazione  funebre  di  Luigi 
XIV  ; Strasburgo,  I7i5,  in  4°  4*"  1*  N ila 
del  reverendo  P.  Ciarlo  di  lx>rcna,  della  com- 
pagnia di  Gesù:  Nancy,  1733,  in  8.°  Questa 
Vita  fu  pubblicata,  dopo  la  morte  dell’autore, 
dal  suo  confratello  Giovanni  Giuseppe  Pelit- 
Didier.  Memorie  di  Trèroux , mese  di  nov. 
1716,  art.  i4o,  e mese  di  marzo  1735,  art.  26. 
Journal  dei  iaram,  1 7 1 1 , pag.  385  del- 
la 1.*  ediz.,  e 333  della  2/ 

LAUDE  o DELLA  CROCE  ( Andrea),  di  Ca- 
tania, dell’Onlinc  di  S.  Maria  del  Monte  Car- 
melo, nato  nel  ir>i4.uior‘t  in  Genova  nel  167.5. 
Fu  professore  in  Pmlova  e procuratore  genera- 
le del  suo  Ordine.  Scrisse  diverse  opere,  cioè: 
i.°  in  prìmam  par/em  D.  Thomae  disput. 
theolog.  a q l ttsque  ad  q.  a3,  t.  1 . 2.°  in 
prìmam  partem  D.  Thomae  dixpul.  theolog. 
de  libro  citar , de  omnipotentia,de  Trini  ta- 
te, de  creatione.  de  angelii , t.  2.  3.®  In  pri- 
ma m iecundae  D.  Thomae.  disput.  theolog. 
de  fine , de  beatitudine , de  roluntario  et  iti - 
roiuntario , de  actionibm  hutnanii , de  boni - 
tate  et  de  malitia  humanomm  ac/utun , t.  3. 
4-°  la  prìmam  secundae  D.  Thomae,  t.  4- 
liiogr.  unir. 

LAUDE  Alio  : tonnine  de’ legisti,  somma  di 
danaro  clic  si  paga  al  signore  «la  colui  al  qua- 
le viene  accordato  un  feudo  od  un  livello. 

LAUDI.  V.  liOm. 

LAUDO  ( S.  ),  dello  dai  Latini  Laudai,  La- 
to, Lauto,  e«l  anche  Launui , è celebre  nella 
chiesa  di  Francia,  dove  chiamasi  S.  Ix).  Fu 
innalzato  alla  sede  vescovile  di  Coutanees,  nel- 
la Lassa  Normandia,  dopo  la  morte  di  Posses- 
sore, che  era  succeduto  a Leonziano,  in  tempo 
in  cui  il  re  Clodoveo  I aveva  assoggettato 
quella  provincia  al  dominio  dei  Francesi.  Fu 
consacrato  verso  I’  an.  SaS,  o nel  seguente, 
da  S.  Godardo,  vesc.  di  Kouen,  metropolita- 
no della  provincia.  Assistette  verso  I’  an.  533 
al  2.0  conc.  di  Orleans,  e trovossi  al  3.°  e 5.° 
concilio  nazionale  di  Francia,  tenuti  ambe- 
due nella  medesima  città  di  Orléans,  nell’  an- 
no 538  I’  uno  e nel  549  ^ ^‘on  Avendo 
potuto  assistere  in  persona  al  4-°  concilio,  riu- 
nito nel  54 1.  vi  mandò  in  sua  vece  un  sacer- 
dote della  sua  chiesa,  chiamato  Senbillonc. 
Quest'assiduita  di  trovarsi  a tutte  le  riunioni 
ecclesiastiche  dimostra  chiaramente  quanto 
fosse  lo  zelo  clic  S.  Laudo  aveva  per  procura- 
re la  gloria  di  Dio  ed  il  bene  della  Chiesa. 
Governò  egli  la  sua  diocesi  per  molti  anni  in 
una  lunga  e profonda  pace.  Morì  fra  il  565  ed 
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il  368  : il  Martirologio  di  Francia  noia  la  sua 
festa  alti  21  seti.,  od  il  rniuano  noi  giorno  sus- 
seguente.  Il  suo  corno  venne  trasportalo  a 
1 nouars,  città  della  aiocesi  di  Pollici**,  a fine 
di  sottrarlo  alle  profanazioni  od  agl'insulti  dei 
Normanni.  Itaillot,  I.  3,  21  seti. 

MI  no  (S. ),  ablmdia  dell’Ordine  di  S.  Ago- 
stino. V.  Lo  (S.). 

MIT.kois  ( IlE.’SFnr.TTo  ),  cappuccino,  nato 
a Parigi,  predicatore  c missionario  apostolico, 
morto  verso  V an.  1690,  Ita  stampato:  ^Spie- 
gazione letterale  di  tutta  la  bihhia,  secondo  il 
metodo  di  (ìesù  Cristo  ai  suoi  Apostoli,  2 voi. 
in  4 ° ; Parigi,  i6t5  e 1G82.  Iji  stessa  opera 
venne  ristampala  a Parigi,  nel  iG85,  in  3 voi. 
in  4 ° sotto  questo  titolo  : Sdentiti  unirersa- 
lis  Script  tira  e Sarrae,  seti  esplicatiti  l itt  erti- 
li tt  reter is  ac  Novi-  Testamenti  ; secundnm 
methodum  Jesu  C liristi.  Lume.  c.  a4,  v.  44» 
et  omninm  sanctorum  Pai  ni  in  dori  ri  nani 
ecc  2.0  Lo  spirito  dell’  antico  e del  nuovo  Te- 
stamento, in  i2.u  3.°  Della  politica  cristiana 
contro  Macchiavello  ; ivi,  in  8.  Dupin.  Tar. 
degli  ani.  eccl.  del  sec.  X VII.  col.  afg  i- 
Journal  des  sarans,  1(182.  Il  P.  Giovanni  di 
S.  Antonio,  lìibliot.  unir . Jiancis.  , I.  i, 
png.  200. 

I.A1GFOIS  ( M.  ).  Di  lui  si  lin  : Traduzione 
nuova  ilei  Salmi  di  Davide  falla  dall’  ebraico, 
giustificaia  con  osservazioni  sul  genio  della 
lingua  ; Parigi,  1762,  2 voi.  in  12“  Il  gior- 
nale di  Tróvoux,  mese  di  die.  1762,  fa  un  po- 
micilo «li  quest’  opera  con  quella  dei  Hit.  PP. 
cappuccini,  il  di  cui  titolo  è : Nuova  versione 
d«‘i  Salmi,  fatta  sul  testo  ebraico,  con  argo- 
mento  e note  die  ne  sviluppano  il  doppio 
senso  l«‘tlcralecd  il  senso  morale;  Parigi  1732, 
in  12. “I  Hit.  PP.  cappuccini  promettono  una 
traduzione  d«d  Salmi,  «lice  il  dotto  giornalista: 
Laugeois  una  traduzione  dei  Salmi  di  Davide. 
K«l  in  fatti  è,  che  i PP.  cappuccini  avendo  vo- 
luto provare  che  Davide  non  è I’  argomento 
dei  Salmi,  ma  clic  la  maggior  parte  di  «piesle 
divine  cantiche  si  riferiscono  alla  schiavitù  di 
Habilooia,  non  osano  di  francamente  asserire 
die  Davide  ne  sia  I’  autore,  e die  secomlo  es- 
si sono  in  numero  di  i4*>.  Al  contrario  tali- 
geois,  non  avendo  per  i scopo  «li  negare  die 
Davide  sia  il  primo  soggetto  della  maggior 
parte  dei  Salmi,  li  lascia  volontieri  lutti  sotto 
il  nome  di  mie!  re,  senza  però  preten«l«*re  clic 
tulli  generalmente  abbiano  da  riguardarlo  per 
autore.  I HH.  PP.  cappuccini  e Imugcois  ball- 
ilo egualmente  intrapresa  la  traduzione  sul  te- 
sto ebraico , ma  con  uno  spirilo  Tra  «li  loro 
molto  differente.  I PP.  cappuccini,  senza  tra- 
scurare gli  ebraismi , stanno  principalmente 
attenti  al  doppio  senso  letterale , che  deve  in 
fatti  determinare  la  scelta  «lidie  espressioni. 
Laugeois  in  v«*ee  è attento  soltanto  agli  ebrais- 
mi, die  crede  poter  bene  spigare,  smi  za  dar- 
si peua  di  uu  doppio  scuso  letterale.  Ld  è per- 
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ciò  die  i loro  sentimenti  sugli  ebraismi  sono 
il  più  delle  volle  limilo  «inferenti  : uno  crede 
di  veder  chiaro,  «love  gli  altri  non  iscoprono 
nulla,  e,  propriamente  parlundo,  non  sono  d'ac- 
cordo che  su  di  un  solo  articolo;  cioè,  sulla  sin- 
golare energia  che  ossi  attribuiscono  alle  lettere 
paratjotjiche , ossiano  (ujtjinntc , e che  la  mag- 
gior parte  tlcgli  antichi  e nuovi  intcrpclri  non 
distinguono  punto.  I PP.  cappuccini,  principal- 
mente occupali  del  doppio  senso  letterale , ne 
fanno  lo  scopo  «l«*i  loro  argomenti  e «Ielle  loro 
note:  parlano  altresì  del  senso  morale  nei  loro 
argomenti ; e nelle  loro  note  si  limitano  comu- 
nemente al  solo  primo  senso  letterale  Lau- 
g«*ois,  principalmente  occupato  dei  stmi  ebrais- 
mi, ne  fa  I’  unico  oggetto  delle  sue  osserra- 
zioni,  e vi  aggiunge  solamente  alcune  note  sul 
senso  profetico , cioè,  sui  lesti  che  sono  appli- 
cali a Gesù  Cristo  nel  nuovo  Testamento;  ma 
«|iiesto  è olfatto  straniero  alle  osservazioni,  c 
non  «li  rado  anche  contraddetto  dalla  traduzio- 
ne e dalle  osservazioni,  die  presentano  un  sen- 
so tolto  differente  «la  «lucilo  che  lo  Spirilo  Santo 
ha  citalo  nel  nuovo  Testamento.  Nella  tradu- 
zione di  Imugcois  ciascun  salmo  è s«*guito  «la 
osservazioni,  in  cui  trovatisi:  prima. in  caratteri 
ebraici,  le  espressioni  del  l«*slo  originalo  che 
fanno  I’  argomento  della  osservazione:  in  segui- 
to avvi  la  traduzione  latina  «li  queste  medesime 
cspr«>ssioni;  poscia  la  nuova  Iradiizmnc  colle 
osservazioni  miste  d’  ebraico,  di  greco,  «li  Ia- 
lino e di  franciose  ; di  maniera  che,  malgrado 
il  franciose  ed  il  Ialino  che  ivi  trovatisi,  non  vi 
sono  die  quelli  i quali  conoscono  bi  ne  il  gre- 
co e I’  « braico  clic  possano  intendere  In  mag- 
gior parte  di  tali  ossari  azioni  ed  apprezzarle 
secondo  il  loro  giusto  merito.  Non  solamente  in 
quieta  traduzione  si  trovano  «lei  sensi  littoris- 
simi, ma  nelle  osservazioni  vi  sono  altresì  «lo- 
gli ebraismi  mollo  nuoci  e «legli  ebraismi  lino 
ad  oggi  sconosciuti. 

LAlTflKR  ( Marco  Automo  ),  prcilicalore 
del  re,  prima  gesuita,  poi  abbate,  nato  nella 
diocesi  di  Sisleron  il  2 j luglio  1713.  Di  lui 
si  ha  : Apologia  della  musica  francese  con- 
Iro  Housseau,  1 7 .*>4-  in  8."  — Parafrasi  «lei 
Miserere  in  forma  di  meditazione,  tradotta  dal- 
rilaliano  del  P.  Scgneri,  1754,  in  16. 0 — let- 
tera di  un  amatori1  al  marchese.  . . . sull’t'spo- 
sizione  «lei  quadri,  1734,  in  12. 0 — Orazione 
funebre  di  Luigi  Augusto  di  bourbon,  principe 
di  Domhcs,  1706,  111  4 ° — \ iaggio  al  mare 
del  Sud,  o Supplemento  del  viaggio  dell’  am- 
miraglio Anson,  173(1  in  12. "«’d  in  4 ° — Sto- 
ria della  repubblica  di  \ cnezia.  Gazzetta  di 
Francia. 

LAIAIFR,  o LOMFR  ( S.  ),  sanctus  latino • 
marus , ablmdia  dell’ Ordine  di  S.  benedetto, 
era  posta  nella  città  di  blois  II  santo  di  cui 
porta  il  nome,  clic  viveva  nel  set:.  VI,  1 ilirossi 
dapprima  in  una  foresta  del  Perche,  c«l  ivi  fab- 
bricò uu  monastero,  che  passò  dipoi  uH'Orditiu 
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«li  Fonlcvraldo.  ^iicslo  luogo  «li venne  ben  pre- 
sto celebre  per  Io  splendore  doliti  santità  di  Lau- 
iiìcro,  o Lnimomnro  e per  un  gran  numero  di 
miracoli  che  opcraronsi  por  sua  iniercessione. 
Fu  ciò  nonpertanto  la  faina  dei  suoi  miracoliche 
lo  scacciò  da  quella  solitudine,  perchè  la  sua 
umiltà  non  poteva  soffrire  In  riputazione  che  si 
era  acquistala,  e l'amore  che  aveva  perii  silen- 
zio ed  il  ritiro  non  gli  permettevano  di  ricevere 
se  non  con  pena  le  visite  che  gli  venivano  fatte. 
Fu  per  ciò  che  risolvette  di  cambiar  luogo,  e di 
andare  con  i suoi  discepoli  nel  paese  di  Drcux: 
si  fermò  in  un  luogo  chiamalo  Corbion, distante 
circa  io  leghe  da  Charlres.od  ivi  fondò  un  mo- 
nastero, sotto  l’invocazione  di  S.Mart  no,  verso 
Fan.  563.  S.  launomaro  essendo  giunto  al  ler- 
mine  dei  suoi  giorni  a Chnrtres,  dove  il  vesco- 
vo Pappolo  lo  aveva  chiamalo,  inori  in  quella 
città  1 nn.  5q4,  ed  il  suo  corpo  fu  trasportalo 
qualche  tempo  dopo  a Corbion.  Chiesto  mona- 
stero fu  prima  distrutto,  quindi  ristabilito  dnl- 
1’  imperatore  Luigi  il  Buono,  verso  la  mela  del 
sec.  IV.  Ala  siccome  i religiosi  vi  erano  troppo 
esposti  agl’  insulti  dei  Normanni,  sortirono  da 
Corbion  col  corpo  di  S.  Lnunomaro  nell*  872, 
c si  ritirarono  in  un  terra  chiamata  Patric/ia- 
cttm , clic  era  mollo  tempo  prima  stala  regalata 
al  loro  monastero.  Dalla  diocesi  d’  Àvranclies, 

(mrtaronsi  a Mans,  e deposero  le  reliquie  del 
oro  santo  abbate  nella  chiesa  di  S.  Michele, 
che  fu  loro  ceduta  dal  rese.  Roberto.  Ala  non 
credendosi  ancora  in  sicuro  in  quella  città 
contro  le  incursioni  dei  barbari,  andarono  a 
iilois  col  loro  tesoro  che  collocarono  nella  chie- 
sa di  S.  Calesio  ; si  stabilirono  in  questo  luo- 
go, c vi  dimorarono  fino  nel  92.I  Essendo  a 
quell’  epoca  cessale  le  incursioni  dei  Norman- 
ni, trasferirono  per  1’  ultima  volta  il  corpo  di 
$.  Launomaro  nella  chiesa  di  S.  Lohino,  si- 
tuata nei  sobborgo  della  stessa  città  di  Blois,  ed 
ivi  essi  fabbricarono,  colle  liberalità  del  conte 
Tcnhaldn  o Tihaldo,  il  monastero  sotto  F invo- 
cazione di  S.  Launomaro,  che  venne  in  seguilo 
unito  al  vescovato  di  Blois.  Questo  monastero 
fu  abbruciato  Fan.  ioi4,  saccheggiato  e di- 
strutto dai  calvinisti  nel  i56j,  c ristabilito  dai 
religiosi  di  S.  Mauro,  cilene  erano  i possessori 
dopo  il  1627.  Quando  F abb.  di  S.  Laumer 
era  regolare,  presedeva  tutto  il  clero  della  cit- 
tà, e godeva  molti  privilegi  che  non  sussistet- 
tero più  dopo  che  fu  soppresso  il  titolo  aldm- 
diule,  e che  la  mensa  fu  unita  al  nuovo  vesco- 
vato di  Blois.  Callia  eh  rìsi. , t.  8,  col  i35i. 
V.  Ballici,  hi  te  dei  SS. , l.  1,  njgcnn. 

Militi  kr  V.  Launomaro. 

LAItNAI  ( Francesco  di  ),  nato  ad  Angers 
il  10  agosto  1612,  nominato  avvocalo  al  par- 
lamento di  Parigi  nel  20  genn.  i638,  quindi 
rofessore  di  diritto  francese  nel  26  nov.  1680. 
uco  ni  inciò  il  corso  delle  sue  lezioni  con  un 
discorso  nel  quale  sostenne,  che  il  diritto  ro- 
mano non  è il  diritto  connine  della  Francia  . 


questo  discorso  venne  ristampalo  più  volte.  Si 
ha  altresì  del  medesimo  autore:  1 ."Alcuni  com- 
mentari, sulle  inslituzioni  municipali  d’Antonio 
Loyssel,  che  fece  stampare  nel  1688.  2.0  Os- 
servazioni sulla  instiluzione  del  diritto  romano 
e del  diritto  francese,  di  un  autore  anonimo, 
che  pubblicò  in  Parigi,  nel  1686,  in  4-°  In 
queste  osservazioni  trovami  molte  dotte  e cu- 
riose digressioni  sui  disordini  cagionali  dai  re- 
ligionnri  in  Francia,  sulla  revocazione  dell’  e- 
ditto  di  Nantes  e sulla  diflicnltà  di  conservare 
la  pace  in  uno  Stato,  nel  quale  vi  sono  molle 
religioni  3.°  lìn’ edizione  delle  inslituzioni  del 
diritto  canonico  del  sig.  De  la  Coste.  4-°  Un 
Trattato  del  diritto  di  caccia,  1681,  in  12.0  11 
sig.  De  Lamini  aveva  altresì  tradotto  la  1 .*  parte 
del  commentario  di  Dupiueau  sugli  statuti  d’An- 
jou,  e raccolte  molte  notizie  sul  diritto  comu- 
ne e statutario  francese.  Fu  il  De  Lounai  uomo 
dottissimo,  di  puri  costumi,  caritatevole  coi  po- 
veri e di  una  solida  pietà.  Morì  il  9 luglio  i6q3, 
in  età  di  81  anno,  e fu  sepolto  nella  chiesa  di 
S.  Severino,  sua  parrocchia.  Journal  des  sa- 
vane, 1681,  1688,  1698. 

LlUiMOGISIM).  V.  Coincisilo. 

MLWOY  (Matteo  di), sacerdote  francese,  si 
lasciò  sedurre,  Fan.  i56o,  dai  protestanti,  che 

10  nominarono  ministro.  Essendo  ritornato  nel 
grembo  dellnChiesa,fu  canonico  della  cattedra- 
le di  Soissons, parroco  di  S.Merry,a  Parigi,  ed 
uno  de’  più  ardenti  partigiani  della  Lega.  Prc- 
sedette  alle  assemblee  che  condannarono  a mor- 
te Bainahò  Brisson,  presidente  del  parlamento 
di  Parigi,  c ri  li  rossi  in  Fiandra,  dove  terminò 

11  restante  de’ suoi  giorni.  Viveva  ancora  nel 
1608.  Di  lui  si  hanno  : i Motivi  della  sua  con- 
versione, una  risposta  alle  calunnie  dei  mini- 
stri protestanti  e diversi  scritti  di  controversia. 
La  Croix-du-AIaine  e du  Verdicr  Vauprias.  Bi- 
bliotecafrancese. Sponde,  in  Annottò. 

**LaÙj\’OY  ( Giovanni  de  ), -dottore  di  Sor- 
bona  della  casa  di  Navarra,  nacque  in  un  vil- 
laggio presso  Valogne,  città  della  diocesi  di 
Coulances  in  Normandia,  il  21  die.  i6o3.  Fe- 
ce i suoi  primi  studi  a Coulances,  ed  andò  in 
seguito  a Parigi,  dove  si  distinse  per  la  sua  ap- 
plicazione allo  studio.  Nominato  dottore  nel 
i634i  porlossi  a Roma,  dove  conobbe  partico- 
larmente Luca  Olslenio  c Leone  Atlazio  Ritor- 
nato a Parigi  si  rinchiuse  nel  suo  gabinetto  oc- 
cupandosi totalmente  nello  studio.  Egli  teneva 
ogni  lunedì  delle  Conferenze , clic  erano  una 
specie  di  scuola  accademica,  in  cui  si  stava 
occupalo  mollo  di  Richer,  e si  cercava  di  sta- 
bilire un  sistema  anarchico,  che  non  conve- 
nendo a nessuna  società,  avrebbe  rovescialo  fin 
dalle  basi  F autorità  della  Chiesa  cattolica.  Per 
rivolgere  altrove  F attenzione  del  pubblico,  si 
faceva  la  guerra  alle  leggende,  attaccandosi 
le  favole  ch’esse  contengono,  ed  insieme  molli 
fatti  veri  o probabili,  cui  la  critica  di  de  Lau- 
noj  non  distingueva  dai  fatti  supposti.  Questo 
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Zvllouri™ ; •»«««“"'  «•«>  dottore  Ar- 

naltio,  cocJma lo  J>  «»“  e scritto  contro 
i/f'onnohrioJflI'MwmWrtdel  clero  del  Ki.ib 
Mori  ori  io  mura  'W.m  7*  c 
fu  sepolto  nel  convento  d«  mimmi  della  piazza 
mlejii  quali  lèidò  io  legato  2 00  scudi  doro, 
tulli  i rimali  che  aveva  raccolto  e la  meli  dei 
suoi  libri,  lasciando  l'altra  mela  al  seminario 
della  città  di  laon.  Uè  Launoy  aveva  nel  ca- 
rattere uo  corto  che  di  sinistro , che  si  palesa- 
va sulla  sua  /bonomia.  Adriano  di  Valois  lo 
dipinge  come  un’ anima  vile  ed  adulatrice , 
come  un  parassito  importuno  e di  un  aria 
risoluta.  IH  lui  si  ha  un  gran  numero  di 
opere  relative  alla  storia,  alla  critica  ed  alla 
disciplina  ecclesiastica,  la  maggior  parte  delle 
anali  furono  poste  nell  'Indice  dei  libri  proibi- 
ti. i.#  Un  trattalo  pubblicalo  nel  i636,  in  cui 
difende,  come  probabile,  il  sentimento  di  Du- 
rand,  il  quale  vuole  clic  Dio  non  concorra  im- 
mediatamente alle  cattive  azioni  delle  creature 
libere,  perchè  In  facoltà  di  Parigi  non  1*  ha  con- 
dannalo, c perchè  diversi  dottori  celebri,  tanto 
di  quella  facoltà,  (Minuto  delle  altre,  1’  hanno 
sostenuto.  2.*  Dna  dissertazione,  nel  1 64-4-.  por 
dimostrare  che  il  concilio  di  Trento  e la  pra- 
tica della  Chiesa  presente  non  provano  che  la 
soddisfazione  debba  precedere  I’  assoluzione 
nel  sacramento  della  penitenza.  3.°  I n tratta- 
to, nel  i653,  sullo  spirito  del  concilio  di  Tron- 
to, riguardante  1*  attrizione  o la  contrizione 
richiesta  nel  sacramento  della  penitenza.  Egli 
sostiene  che  il  concilio  non  ha  deciso  nulla  in- 
torno a siffatto  argomento,  abbenebe  giudichi 
egli  il  sentimento  che  esige  lu  contrizione  più 
probabile  dell’altro.  4~°  Dn  piccolo  trattalo 
siili’  uso  frequente  della  confessione  e della  co- 
munione, fondalo  sull’ autorità  dell’opera  tri- 
partita di  (tersone.  5.°  Dn  trattato  delle  dige- 
renti fortune  d’ Aristotile  nell’  università  di  Pa- 
rigi, nel  1 653.  6. u Una  dissertazione  sii  S.  Vit- 
torino, vescovo  e martire,  che  alcuni  fecero  ve- 
scovo di  Poiliers.  ma  elle  io  fu  di  Pettaw  nel- 
la Pannonia,  secondo  Launoy.  y.v  Dna  disser- 
tazione sulla  vera  causa  del  ritiro  di  S.  brillio- 
ne»  nella  quale  combatte  il  noto  racconto  su 
Quella  causa.  8.°  Dn’ opera  intitolata:  Giudizio 
giovanili  di  Launoy,  riguardante  la  disser- 
tazione delle  basiliche  d‘ Adriano  di  Valois:  in 
Quest’  opera  sostiene  che  Adriano  di  Valois  non 
.a  *>cn  provato  che  le  antiche  basiliche  di  Pa- 
ri#?>  fossero  occupate  da  monaci  nella  loro  ori- 
81»©»  c comincia  ad  opporsi  al  sentimento  co- 
inune,  che  la  religione  era  stata  stabilita  in 
P rancia  fino  dai  tempi  degli  Apostoli,  ed  al- 
1 opinione  che  S.  Dionigi  di  Parigi  era  Pareo- 
patita.  Scrisse  bentosto  molti  trattati  per  ap- 


poggiare il  suo  sentimento.  <).*  La  dissertazio- 
ne del  P.  Sirmond,  riguardante  i dm*  Dioni- 
gi, con  diversi  scritti  per  la  difesa  di  quella 
dissertazione,  le  vile  dei  due  Dionigi,  ed  uno 
scritto  nel  quale  esamina  quali  fossero  le  più 
antiche  basiliche  o chiese  ui  Parigi.  io.c  l na 
disseriazione  contro  l'arrivo  (li  lazzaro  e delle 
sue  sorelle  in  Provenza.  1 1.°  Cinque  disserta- 
zioni sui  primi  apostoli.  12.0  Dn  trattalo  per 
sapere  quale  sia  il  concilio  che  S.  Agostino 
qualificò  col  nome  di  concilio  plenario,  nel 
quale  fu  decisa  la  validità  del  battesimo  confe- 
rito dagli  eretici.  Egli  crede  che  sia  il  conci- 
lio d'  Arles.  i3.°  Dna  dissertazione  sull’  auto- 
rità degli  argomenti  negativi.  i4  " Dn*  al- 
tra dissertazione  sul  vero  senso  del  6.°  ca- 
tione del  concilio  di  JVicea , nel  (piale  tratta- 
si, secondo  lui,  del  diritto  dell’  ordinazione. 
i5.°  Dna  difesa  di  questa  dissertazione  con- 
tro il  sig.  di  Valois  che  P aveva  combattuta. 
16.0  Dna  dissertazione  sulla  scolla  delle  vi- 
vande, che  facovasi  anticamente  in  tempo  di 
digiuno  tra  i Cristiani  e principalmente  in  qua- 
resima. 1 y.°  Dna  dissertazione  sull'abuso  di 
alcune  chiese  che  costringevano  gli  Ebrei  ed  i 
Pagani  a ricevere  il  battesimo.  i8.u  Dna  dis- 
sertazione riguardante  i tempi  dell’  ammini- 
strazione solenne  del  battesimo,  clic  facevasi 
nella  Chiesa  romana,  soltanto  a Pasqua  ed  a 
Pentecoste.  19.0  Un  trattato  sulla  cura  della 
Chiesa  verso  i poveri  ed  i miserabili,  pieno  di 
erudizione.  20. 0 Dn  trallato  Ialino  con  varie 
osservazioni  francesi  per  provare  che  il  libro 
dell’  Imitazione  fu  scritto  da  Giovanni  Gcrsone 
e non  da  Tommaso  da  kempis.  21. “Cinque 
dissertazioni  contro  la  visione  ui  Simonc  Stock, 
contro  la  bolla  Sabbatina  e la  confraternita  del- 
lo scapolare  dei  carmelitani.  22. 0 Dn  piccolo 
scritto  per  provare  clic  la  professione  di  fede 
attribuita  a Pelagio,  a S.  Girolamo  ed  a S.  A- 
gostiiio,è  veramente  di  Pelagio. 23.*  Uno scritto 
|kt  sostenere  elle  bisogna  attenersi  alle  parole 
del  martirologio  d'  Usuardo,  sulla  morte  della 
IL  Vergine.  2J..0  Un  altro  scritto  sullo  stesso 
argomento. 25. uDn  trattalo  in  cui  intende  spie- 
gare la  tradizione  della  Chiesa  riguardante  il 
eunone,  o/nnis  utriusr/uc  sc.nis.  26.°  Dn  trat- 
talo sulle  celebri  scuole  stabilite  in  Occidente 
sotto  Cnrlomagno  e dopo  quell’  imperatore. 
2 7/  Dn  trattalo  sul  sacramento  dell'estrema 
Unzione.  28.°  Dn  trattalo  sul  diritto  dei  prin- 
cipi cristiani  e secolari  per  istabilire  degl  im- 
pedimenti dirimenti  del  matrimonio. In  quest’o- 
pera il  matrimonio  cristiano  diventa  un  alia- 
re puramente  civile;  poiché  P autore  toglie  al- 
la Chiesa  la  potestà  di  stabilire  gl’ impedimen- 
ti dirimenti,  e la  dà  ai  principi,  contro  l’e- 
spressa dottrina  del  conc.  di  Trento. 29.*  Un’o- 
pera intitolata:  Indice  amplissimo  degli  errori 
clic  trovansi  nel  libro  di  Domenico  Galesio,  clic 
ha  per  titolo  : Potere  ecclesiastico  sul  matrimo- 
nio. Quest’  opera  di  Galesio,  vescovo  di  Ruvo, 
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noi  regno  di  Napoli,  ora  stata  fatta  contro  il 
trattato  di  de  Launoy,  riguardante  il  diritto 
dei  principi  siigli  impedimenti  dirimenti  del 
matrimonio.  3o.°  I n trattalo  intitolato:  Vene- 
rabile tradizione  della  Chiesa  romana  contro 
la  simonia.  3 1 La  storia  del  collegio  di  Na- 
varro, in  2 voi.  in  4°  32."  Diverse  opere  per 
esaminare  una  quantità  di  privilegi  di  mona- 
steri, o di  capitoli  che  egli  sostiene  coinè  falsi 
od  abusivi.  33.°  Otto  volumi  in  8.°  di  lettere 
latine,  meritevoli  di  ogni  riprovazione,  c che 
furono  messi  nell*  Indice  con  parecchie  altre 
opere  di  de  Launoy,  come  abbiamo  già  detto. 
34-.°  I n trattato  sulle  prescrizioni  riguardanti 
la  concezione  della  \ ergine  , nel  quale  pre- 
tende che  se  si  volesse  definire  la  materia  della 
concezione  della  SS.  Vergine  colla  Scrittura  c 
colla  tradizione,  diflìnirchhcsi  che  essa  è stala 
concepita  in  peccato.  35.°  Si  attribuisce  a 
Launoy  anche  un'opera  intitolata:  La  vera  tra- 
dizione «Iella  Chiesa  sulla  predestinazione  e 
sulla  grazia,  stampata  nel  1702,  nella  quale 
egli  pretende  che  nevosi  escludere  la  dottrina 
di  S.  Agostino  sulla  predestinazione  c sulla 
grazia  efficace  j»cr  sè  stessa,  in  auanto  che  non 
ha  egli  seguilo  la  tradizione  della  Chiesa.  Ma 
quest’  opera  è di  un  giovane  sacerdote,  disce- 
ndo di  l-Aimoy.  Questo  dottore  era  abile  tco- 
ogo  ed  audace  critico.  Palesa  ognora  molto 
spirito,  grande  lettura  ed  erudizione,  e le  sue 
citazioni  sono  frequenti  , straordinariamente 
lunghe,  e tanto  più  pesanti,  eh’  egli  non  teme 
ripeterle.  Bisogna  però  ben  diffidare  delle  sue 
citazioni;  giacché  quando  un  passo  1*  incomo- 
dava, egli  corrompe!  alo  e riportatalo  come 
I’  avea  crealo  con  incredibile  impudenza.  Ui 
maggior  parte  de’  suoi  ragionamenti  non  è piu 
giusta  che  le  sue  citazioni,  e sembra  alcune 
volte  ch’egli  abbia  delle  (iste  diverse  da  quel- 
le che  annunzia.  Il  suo  stile  non  è ornato,  egli 
si  spiega  con  una  maniera  tutta  particolare,  ed 
impiega  sovente  dei  termini  duri  e poco  usa- 
ti. Le  sue  opere  furono  raccolte  dall’  abbate 
Grand  e stampate  nel  1731,  in  10  voi.  in  fol. 
n Ginevra.  Leggesi  in  principio  del  i.°vol. 
una  storia  curiosa  del  sig.  «le  l-aunoy  e delle 
sue  controversie  letterarie,  e trovansi  nel  vo- 
lume seguente  molli  scritti  «die  non  erano  mai 
stali  stampali.  Dupin  , Dibhot.  deyli  ani. 
eccles.  (tei  sec.  Xf  'II,  parte  3.  Journal  iles 
tarane,  t664,  1 665,  1667,  1668,  1675, 
1688. 1698,  1701,  1704,  I7o3,  17260  1731. 
Feller,  Diuon . 

LAli,\OMVKO  (S.),  Launomarua , abbate 
<iella  diocesi  di  Cnartres,  nacque  in  un  villag- 
io  chiamalo  Neu  vi  Ile- la- Mare,  distante  3 leghe 
alla  città,  sotto  il  regno  dei  figli  di  Clouo- 
veo  I.  Fu  messo  sotto  la  condotta  di  un  sacer- 
dote chiamato  Cherimiro,  clic  V istnisse  nelle 
belle  lettere  e negli  esercizi  di  pietà.  Lo  stu- 
dio della  Sacra  Scrittura  lo  confermò  nella  ri- 
soluzione che  aveva  di  gin  fatto  di  rinunziare 


assolutamente  al  mondo  e tutto  dedicarsi  alla 
prutica  delle  virtù  cristiane.  Fu  ordiuato  sacer- 
dote, e nello  stesso  tempo  incaricato  dell*  uffi- 
zio di  economo  del  capitolo;  ma  siccome  era 
questo  un  vincolo  che  1’  obbligava  a vivere 
ancora  nel  mondo,  se  nc  sciolse  ben  presto  per 
tutto  dedicarsi  a Dio  in  una  solitudine.  Riti- 
rossi  secrctamente  in  una  foresta  del  paese  di 
Perche;  ma,  importunato  dall’  affluenza  delle 
persone  che  là  porlavansi  da  tutte  le  parli  per 
ricevere  le  sue  istruzioni,  fuggi  in  un  altro  e- 
r e mi  t aggio  a 6 leghe  da  Cbarlres.  Questo  luo- 
go fu  chiamalo  in  seguilo  1*  abbadia  dì  Cor- 
bion,  che  è,  secondo  I’  avviso  di  alcuni,  il 
priorato  di  S.  Lomer-le-Moiitier,  nel  paese  di 
Dreux.  Fu  istantemente  sollecitalo  verso  la  line 
de’  suoi  giorni  dal  vesc.  di  Cliurtres,  Pappo- 
Io,  di  portarsi  alla  casa  vescovile  presso  di  lui, 
dove  mori  pochi  giorni  dopo,  il  19  genn.  dcl- 
1’  an.  694.  Fu  sepolto  nel  sobborgo  di  Char- 
tres,  nella  chiesa  di  S.  Martino,  presso  S.  Lu- 
bino,  vescovo  di  quel  luogo.  Rollando.  Mabil- 
lon.  i.we4«0sec.  parte  2.  Baillet,  t.  1,  19 
genn. 

LAURA,  dimora  degli  antichi  monaci.  Que- 
sto vocabolo  deriva  dal  greco  e significa  piaz- 
za, strada,  villaggio,  casale  o casolare.  Gli  au- 
tori nou  sono  tutti  d'  accordo  sulla  differenza 
che  oravi  anticamente  tra  laura  e monastero . 
Alcuni  vogli«>no  che  laura  significasse  un  vasto 
edilizio,  clic  poteva  contenere  fino  a 1000  mo- 
naci ed  anche  di  più;  ma  dalla  storia  ecclesia- 
stica apparisce  che  gli  antichi  monasteri  della 
Tebaiue  non  furono  giammai  di  una  tale  esten- 
sione. Quindi  1’  opinione  più  probabile  è clic 
i monasteri  fossero,  come  qitt'lli  «1  Oggigiorno, 
grandi  fabbricali  cioè,  divisi  iu  sale,  cappelle, 
chiostri,  dormitili  e celle  per  ciascun  monaco: 
mentre  in  vece  le  laure  erano  specie  di  villag- 
gi 0 casali,  di  cui  ciascuna  casa  ovvero  cella 
era  occupata  da  uno  o due  monaci  al  più,  i 
quali  vivevano  separali  n guisa  di  eremiti  : c 
questo  è pure  il  sentimento  di  Cirillo  nella 
vita  di  S.  Saba.  Quindi  gli  odierni  conventi 
dei  certosini  sembrano  rappresentare  le  antiche 
laure , e le  case  degli  altri  monaci  corrispon- 
dono ai  monasteri  propriamente  detti.  I piouaci 
delle  antiche  laure,  come  anche  i certosini  nei 
primordi  del  loro  Ordine,  eongregavansi  una 
sola  volta  per  settimana  nella  chiesa  per  ascol- 
tare la  santa  Messa  e recitare  l’uflìzio  in  comu- 
ne: quindi  mangiavano  tutti  insieme  nel  refet- 
torio. Questo  nome  di  laura  è proprio  soltan- 
to degli  antichi  monasteri  dOrienle  e di  Kgil- 
to:  non  si  usò  mai  parlando  di  quelli  d'  Occi- 
dente. La  prima  laura  fu  fondata  da  S.  Can- 
tone, che  aleuni  dicono  essere  lo  stesso  che  fu 
martirizzato  sotto  l'imperatore  Aureliano,  men- 
tre altri  sostengono  in  vece  che  fu  un  Caritone, 
diverso  dal  succitato,  il  quale  fondò  la  sua  lati - 
ru.  alla  distanza  di  6 miglia  da  Gcrusuliaiune, 
soltanto  dopo  che  S I turione  ebbe  iulrcdotta 
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la  vita  monastica  nella  Palestina.  V.  Tille- 
mont,  Storia  degli  imp .,  t.  3,  c Storia  ec- 
clet. , t4,  ed  il  P.llélyot,  Storia  degli  ordini 
religiosi , t i , cap.  iG.—  II  nome  di  laura  fu 
dato  talvolta  anche  ad  una  chiesa  parrocchia- 
le, laura  parochialis  ecclesia.  Ano  governa- 
va una  laura , cioè  una  parrocchia  di  Alessan- 
dria. V.  Maimhourg,  Storia  dell'  arianismo. 

LAURENS  ( Luigi  di  ),  prete  dell’  Oratorio, 
fu  dapprima  ministro  in  una  delle  migliori 
città  di  Lingundoca,  dove  gli  ugonotti  erano 
allora  potenti.  Abbandonò  lino  da  giovine  que- 
sta setta,  ed  essendosi  fatto  Cattolico,  andò  a 
Paridi,  dove  non  istette  mollo  senza  essere  co- 
nosciuto dal  cardinale  di  Richelicu,  che  cerca- 
va delle  persone  adatte  alla  esecuzione  di  un 
gran  disegno  che  meditava,  cioè,  di  far  rien- 
trare in  grembo  della  ChiesA  tutti  gli  ugonot- 
ti di  Francia.  Il  cardinale  comunicò  questo  di- 
segno a Laurens,  e gli  disse  che  per  eseguirlo, 
non  voleva  servirsi  di  mezzi  violenti,  ma  invi- 
tare i ministri  ad  una  conferenza,  e convincer- 
li pubblicamente  degli  errori  in  cui  si  trovava- 
no, almeno  quanto  ai  più  importanti.  Gli  arti- 
coli scelti  furono  607,  che  riguardavano 
quasi  tutta  la  materia  dei  sacramenti.  Quanto 
al  metodo  di  trattare  coi  protestanti,  stette  al- 
1'  avviso  di  Laurens,  che  siccome  non  voleva- 
no essi  riconoscere  per  principio  della  loro  fe- 
de se  non  Ia  sola  Sacra  Scrittura,  così  si  atter- 
rebbero alla  loro  Bibbia  stessa  per  convincer- 
li. Era  il  cardinale  medesimo  che  doveva  far 
fronte  ai  ministri , c Laurens  doveva  esser 
vicino  a Ini  Ma  la  morte  del  cardinale  impe- 
dì 1*  esecuzione  di  questo  progetto,  e Laurens 
ritirossi  presso  i PP.  dell’  Oratorio,  dove  vi 
vevaancora,  benché  molto  ammalato,  nel  1G67. 
Riccardo  Simon,  che  era  il  solo  dei  suoi  con- 
fratelli della  casa  di  S Onorato  che  ebbe  qual- 
che commercio  con  lui,  ci  insegna  che  cono- 
sceva a fondo  una  quantità  di  cose  che  riguar- 
dano il  cardinale  di  Kichelieu.Comunicogli  al- 
tresì molte  altre  cose  che  il  cardinale  faceva  per 
mezzo  d'altri, non  polendo  farle  egli  medesimo; 
che  non  risparmiava  nulla  peravere  delle  perso- 
ne di  lettere  che  gli  procurassero  degli  estratti 
di  ciò  che  oravi  di  migliore  negli  autori, soprat- 
tutto negli  antichi;che  Laurens  era  incaricato  di 
leggere  diversi  scrittori,  principalmente  quelli 
che  hanno  scritto  in  greco,  c ui  eslrarne  tutto 
ciò  che  ivi  eravi  di  più  hello,  sia  per  la  poli- 
tica, sia  per  la  religione.  Le  opere  del  P.  Lnu- 
rons  sono  : i.*  Un  libro  in  fol.  pubblicato  a 
Parigi  nel  i655  sotto  questo  titolo  : Disputa 
riguardante  lo  scisma  e la  separazione  che 
Lutero  e Calvino  fecero  dalla  Chiesa  romana, 
tra  Giovanni  Mestrczat  c Luigi  Laurens.  La 
composizione  di  quest’  opera  ha  qualche  cosa 
di  singolare.  Il  P.  Laurens  non  metteva  nulla 
sulla  carta  che  non  lo  facesse  vedere  a Mostre- 
rai, alfine  di  non  dare  al  pubblico  cosa  che 
non  fosse  con  lui  d’  accordo.  Sonovi  delle  ec- 
Fol  II, 


celienti  cose  in  quest’  opera,  ma  Laurens  disse 
molle  volte  a Riccardo  >imon  che  non  ermo» 
sue,  ma  die  egli  ne  andava  debitore  princi- 
palmente alle  dotte  conferenze  tenutesi  presso 
gli  agostiniani,  dove  assistevano  tutte  le  per- 
sone abili  che  trovavansi  in  Parigi,  e «love 
spiegavansi  i più  bei  passi  degli  antichi  Pa- 
dri. Laurens  era  incaricato  di  faro  il  rapporto 
di  ciò  che  aveva  notato  di  più  considerabile  in 
S.  Cipriano.  2."  Trionfo  della  Chiesa  romnnA 
contro  quelli  della  religione  pretesa  riformata, 
con  G dimostrazioni  che  provano  chiaramen- 
te quanto  sìa  impossibile  salvarsi  nella  loro 
comunione  ; scritto  dedicalo  ni  ministri  di  Cha- 
renton  ; Parigi,  16^7,  in  12.”  Questo  piccolo 
libro  contiene  in  compendio  una  parte  degli 
scritti  clic  il  P.  Laurens  aveva  preparati  per  il 
cardinale  di  Richelicu.  3.°  Diversi  discorsi  sul- 
P ottava  del  SS.  Sacramento.  Fu  il  modo  di 
predicare  di  Laurens  che  lo  fece  conoscere  al 
cardinale  di  Richelicu.  Questo  prelato  cercava 
un  uomo  che  fosse  più  dotto  nei  libri  della  Sa- 
cra Scrittura,  che  nei  luoghi  comuni  usati  or- 
dinariamente sul  pergamo.  Sul  rapporto  fatto- 
gli delle  prediche  di  Laurens,  Io  volle  seco  lui 
per  coadiuvarlo  nei  suoi  studi, e lo  incaricò  in 
seguito  del  lavoro  della  conferenza  che  proget- 
tava per  la  riunione  degli  ugonotti.  4*u  Ono- 
masticum  Pauli ; è un  grandissimo  ms.,  in 
cui  1*  autore  spiega  per  ordine  alfabetico  le 
parole  più  dillicili  di  S Paolo.  Egli  è cosi  lon- 
tano dai  sentimenti  calvinisti  in  tutta  quest’ope- 
ra, che  si  avvicina  qualche  volta  a quelli  dei 
pelagiani,  e si  mostra  anche  poco  dotto  nella 
critica  degli  antichi  scrittori  ecclesiastici.  Cita 
sotto  il  nome  di  S.  Girolamo  i commentari  di 
Pelagio  su  S.  Paolo,  e quelli  dell*  Ambrosia- 
stro,  p falso  Ambrogio.  Riccardo  Simon,  Let- 
tere scelte  d' Amsterdam,  1730,  png.  1 e seg* 

LU’REM  (S  ),  abbadia.  V.  Lorenzo. 

1 Al  RKI\T1\0  (S.).  V.  LoREMZlKO. 

LAUREI  ( Girolamo  ) ; di  Cerrera  nella  Ca- 
talogna, monaco  di  Monferrato  ed  abbate  di 
S.  felice  di  Guixol  nel  XVI  scc.,  lasciò  : Fo- 
reste di  allegorie  della  ''•aera  Scrittura  ; Vene- 
zia, 1 1>75,  e Parigi,  1 583.  Dupin,  Tav.  degli 
aut.  eccL  del  Xl  I sec.,  col.  11G7. 

LAU  ti  ET  ( Matteo  ),  benedettino  spaglino- 
lo, che  aveva  fatto  dimora  a Mqn  te  Cassi  un, 
pubblicò  a .Napoli  nel  1G16  una  nuova  edizio- 
ne della  cronaca  di  quel  monastero.  Egli  ha 
aggiunto  in  fine  della  cronaca  stessa  una  di- 
sputa contro  llaronio  e Gallon  concernente  il 
monachiSmo  di  S Gregorio  Magno  sotto  la  re- 
gola «li  S.  benedetto.  Ila  purè  premessa  alla 
sua  opera  un’  epistola  dedicatoria  ni  pontefice 
Paolo  V ed  una  prefazione  che  merita  di  esser 
letta.  Egli  si  lagna  molto  in  quella  prefazione 
del  contegno  di  un  religioso  celestino,  nomi- 
nalo Giovanni  Dubosc  o Du-Rois,  il  quale  in 
un  libro  stampalo  a Lione  nel  iGoì>, sotto  il  ti- 
tolo di  Fioriacensis  retus  bibhotheca  bene - 
18 
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e/ir/ina,  io  8.°  (ralla  aspramente  i monaci  di 
Munte  Cassino,  accusandoli  di  doppiezza,  di 
menzogna  e di  impostura,  come  se  tutto  ciò 
che  trovasi  nella  cronaca  di  Monte  Cassino, 
concernente  il  corpo  di  S.  Benedetto,  fosse 
falso  c inventalo  a piacere.  Infatti  nel  passo  in- 
dicato da  Laurei,  1 biliose  dichiara  in  termini 
formali  che  i nuovi  monaci  di  Monte  Cassino 
hanno  inventata  mia  cronaca  del  loro  mona- 
stero sotto  il  nome  di  Leone  d’  Ostia,  che  i| ne- 
gli nou  riconoscerebbe  punto  come  sua  se  ri- 
tornasse in  vita:  A eotericos  Cassinense»  / co- 
ni Ostiensi  partititi  supposuisse  eujtis,  si 
redivi vus  exset,  se  minime  pai  rem  inscritte- 
rei . Laurei  per  confutare  una  si  atroce  ingiu- 
ria, che  si  faceva  ai  monaci  di  Monte  Cassino, 
attesta  di  aver  letto  espressamente  ed  accura- 
tamente la  cronaca  di  Monte  Cnssiuu  stampata 
a Venezia  nel  i5i3,  non  che  di  averla  con- 
frontata con  un  antichissimo  ras.,  che  è negli 
archivi  della  sua  casa,  e di  aver  rilevalo  die 
l'edizione  di  Venezia  era  ridondante  di  errori 
e molto  diversa  dal  ms.  Ma,  aggiunge  egli,  è 
indegnissima  cosa  il  far  passare  quella  crona- 
ca per  apocrifa,  sotto  pretesto  degli  errori  di 
stampa,  e di  denigrare  per  tal  modo  la  riputa- 
zione dei  monaci  di  Monte  Cassino  come  se 
essi  fossero  falsari.  Trattasi  di  sapere  se  il  cor- 
po di  S.  Benedetto  sia  a Monte  Cassino  o nel 
monastero  di  Fleury  in  Francia.  I monaci  di 
Monte  Cassino  producono  in  loro  favore  molle 
Bolle  dei  papi  elle  essi  sostengono  vere.  Quelli 
di  Fleury,  dei  quali  Duhosc  ha  prese  le  parti, 
uè  producono  pure  diverse  le  quali,  secondo 
essi,  hanno  tulli  i contrassegni  della  verità. 
Laurei  si  sforza  di  mostrare  elio  le  bolle  pro- 
dotte da’  suoi  non  sono  uè  false,  nè  supposto  ; 
e a tale  scopo  rimanda  ad  un’opera  da  lui 
esp rossamente  composta  su  tale  argomento,  e 
stampata  in  Napoli  nel  1607  sotto  questo  ti- 
tolo : De  existentia  eorporis  S.  benedici i 
apud  ('assuntiti,  nella  quale  confuta  del  pari 
Baioiiìo,  Callon  e Dubosc,  che  hanno  dichia- 
ralo false  molte  bolle  dei  pontefici,  quasi  che 
esse  fossero  stale  inventale  dai  monaci  di  Mon- 
te Cassino.  In  generale  Laurei  somministra 
delle  buone  regole  per  distinguere  le  vere  bol- 
le dei  pontefici  dalle  false  : ma  le  estende  trop- 
po quando  dà  loro  un'  applicazione.  I due  ino- 
liaci Laurei  e Dubosc  producono  ciascuno  in 
future  del  loro  partito  delle  bolledi  uno  stesso 
pontefice.  H primo  produce  una  bolla  d’  Ales- 
sandro II.  golla  quale  si  prova  che  il  corpo  di 
8.  Benedetto  trovasi  a Monte  Cassino.  Dubosc 
ne  produce  dal  canto  suo  un'  altra  dello  stesso 
pontefì1  e,  la  quale  fa  conoscere  che  il  corpo 
ai  S.  Benedetto  è nel  monastero  di  Fleury,  e 
se  si  crede  a questi  due  monaci  le  bolle  sono 
intatte  e senza  alcuna  mancanza  : esse  sono 
documenti  originali  del  pari  che  molte  altre, 
delle  quali  alcune  dicono  clic  il  corpo  dì 
S.  Benedetto  è a Monte  Cassino,  ed  altre  asse- 


riscono che  è a Fleury.  Si  dirà  forse  che  tali 
bolle  furono  falsificate  dai  monaci  di  que’  due 
monasteri,  o che  gli  uni  o gli  altri  non  hanno 
delta  la  verità  : è però  possibile  che  le  bolle 
prodotte  siano  veramente  dei  pontefici  a nome 
dei  quali  furono  rilasciate  dietro  1’  esposto  dei 
monaci,  e che  i monaci  abbiano  creduto  di 
esporre  il  vero  asserendo  che  aveano  presso  di 
essi  il  corpo  del  loro  padre  S. Benedetto.  I pon- 
tefici accordano  delle  volle  bolle  sopra  semplici 
esposizioni,  supponendo  che  le  suppliche  siano 
vere;  si  preces , dicono  essi,  verità  te  nitantur. 
—Laurei  in  un  avvertimento  elio  egli  mette  in 
fine  del  4-°  libro  della  cronaca  di  Monte  Cas- 
sino da  lui  pubblicata,  dice  che  nelle  edizioni 

fircccdcnli  vennero  aggiunti  alla  fine  del  4-.° 
ihro  suindicato  Alcuni  atti  in  forma  di  dispu- 
ta tra  i cardinali  di  Roma  e Pietro  diacono  di 
Monte  Cassino  al  cospetto  dell’  imperatore  Lo- 
tario. Egli  riferisce  in  seguilo  il  giudizio  che 
il  card.  Baronia  dà  sopra  quella  disputa,  che 
egli  dimostra  evidentemente  essere  falsa  ed  in- 
ventata da  un  impostore  che  non  fu  abbastanza 
abile  per  nascondere  le  proprie  menzogne, 
laurei  confessa  che  Rarouto  ha  dimostrati  ì 
grossolani  errori  di  cui  ridondilo  quegli  atti, 
ed  aggiunge  anche  nuove  ragioni  a quelle  ad- 
dotte dal  cardinale.  Riccardo  Simon,  Lettere 
scelte , t.  3,  pag.  18  e seg. 

iairiv  ( Francesco  Lorenzo  Branca  ti 
di  ),  francescano,  dotto  teologo  e celebre  car- 
dinale, era  di  Lauria,  città  del  regno  di  Na- 
oli.  Morì  a Roma  il  3o  nov.  1693  nell’eia  di 
2 anni,  e lasciò  molte  opere,  delle  quali  la 
più  celebre  è:  un  trattato  latino  della  prede- 
stinazione, della  riprovazione  e delle  grazie  at- 
tuali,stampato  a Roma  in  4*°nt'l  1687  o 1 68.8, 
oda  Koueii  nel  1705.  L’ autore  dichiara  nel  la 
sua  prefazione  che  egli  non  ha  altri  sentimen- 
ti che  quelli  di  S.  Agostino,  la  dottrina  del 
quale  dice  essere  stata  adottata  dai  Pontefici, 
uni  concili,  dai  santi  Padri,  dagli  antichi  teo- 
logi c dalle  più  celebri  università.  Egli  dice 
in  seguilo  che  la  predestinazione  alla  gloria 
suppone  la  previsione  del  peccalo  originale, 
ma  non  già  quella  dei  nostri  meriti  particola- 
ri; che  la  riprovazione,  sia  positiva,  sia  nega- 
tiva, suppone  anche  la  previsione  del  peccalo 
almeno  originale;  essere  di  fede  che  la  grazia 
attuale  è necessaria  a tutte  le  azioni  di  pietà; 
che  nello  stato  d’ innocenza  la  grazia  era  sot- 
toposta ni  libero  arbitrio;  esservi  delle  grazie 
interiori  alle  quali  si  resiste,  che  la  scuola 
chiama  sufficienti,  e che  Dio  comparto  a tutti 
gli  uomini  tanto  infedeli  che  fedeli.  Si  ha  an- 
cora del  dotto  card,  de  Lauria:  i.°  Index  al - 
phabeticus  rerum  et  locormn  omnium  tu c mo- 
ra bi  liti  m ad  Annales  Cardinal is  Baronii , 
in  4»°  2.0  Otto  volumi  in  fol.  di  commentari  sui 
4 libri  delle  Sentenze  di  Scoto.  3.*  Epitome 
canonum , condì iorttm  generalium  et  proviti - 
dalittm,  epistolarum , decretai tum,  et  consti - 
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tulio  num  poti  tifi cu m uggite  ad  Alcxandri  1 lì 
animili  guartum ; Ninna,  i65g;  Venezia,  1673 
e Colonia,  i685.  4°  Olio  opuscoli  : De  ora - 
itone  Christiana  cjtisgtie  speciebus  in  tgro- 
num  orantium  grulla;  Roma,  1 6S5,  in  4*° 
5.°  Cita  armonico  composita  juxta  gualuor 
Evangelica#.  6.  ‘ Compendiala  Meo  fai  de 
l Afra . 7/  Un  voi.  in  fui.  che  conlieue  le  8 
seguenti  disse  ri  azioni:  De  pritilegiis  aiiibu# 
gaudent  cardinale s in  propri is  capelli s.  De 
optione  sex  episcoporum  S.  II.  E.  cardina- 
li uni.  De  paclionibus  Cardinal iuta  quae  co- 
ca ni  ur  conciati#  capii  al  a.  De  sacro  viatico 
m ex  tremo  vilae  peritalo  certantibus  cx/ii • 
bendo.  De  pota  c/tocolalis.  De  regulis  san- 
cì ort/m  Pai  rum.  De  benedici  ione  diaconali. 
De  alla  riunì  consecratione.  8."  Derota  lati - 
di#  ad  sanctissimam  Trinilatcm  oralio  ; Ro- 
ma, i6g3,  in  12.0  Le  opere  seguenti  sono  ri- 
maste mss.  : De  jurisdiclionc  sancii  ojficii.  1.3. 
Iota  per/ ine  alia  ad  san  et  uni  officiti  m,  l.  8. 
T/teologia  scholastica , t.  4-  Concordanlia 
Etangeliorum . De  examinc  episcoporum  va- 
ria. Dopili,  Biblioteca  degli  ani.  eccl.  del 
sec.  X / //,  pari.  1.  Journal  do# savana,  1606 
e 170!».  Il  P.  Ciovanni  di  S.  Antonio,  li  ibi. 
univ.Jranciac.y  l.  2,  pag.  271. 

LAURI A£,  nell'  Angiò.  L’nn.  843  vi  si  tenne 
un  concilio  nel  quale  si  fecero  4 canoni. 

LAi7SA.no.  V.  Lanciano, 

LAIISIACO,  che  appartiene  alle  laure,  lau- 
siacus.  Questo  vocabolo  non  si  usa  che  par- 
lando di  una  storia  degli  antichi  Padri  o mo- 
naci, i quali  vivevano  ritirati  nelle  laure:  sto- 
ria che  chiamasi  parzialmente  lausiaca.  Fu 
essa  scritta  da  Palladio,  vese.  di  Elcnopoli, 
che  indirizzo!!»  a Lauso,  maestro  di  palazzo 
dell*  impcradore  Teodosio  il  Giovane.  Questa 
opera  In  tradotta  ili  latino  da  Rufino.  V. 

Laura. 

L VLTIIIER  ( Gioitelo  ),  tedesco,  di  Svevin, 
fiori  verso  fan.  1570.  Si  ha  di  lui:  i.°  Trat- 
talo del  sagrifizio  della  Messa;  Monaco,  1 568. 

2. *  Confutazione  di  Giacomo  Andrea,  eretico; 
ivi,  i56g.  3.°  Tre  sermoni;  ivi,  1672.  Dopili, 
Tav.  degli  aut.  ccclcs.  del  XI  J sec.,  col. 

1 2 44  e 2 1 44* 

l.AUTREC,  padre  e figlio,  ambedue  dell' .ac- 
cademia delle  belle  lettere  di  Réziers  11  padre 
pubblicò  un  saggio  sulla  Storia  della  citta  e 
della  diocesi  di  Réziers:  il  figlio  fece  delle  ri- 
cerche siilJorigiiie  delle  accademie  e sulla  loro 
utilità. 

LAVABO.  Termine  ecclesiastico,  che  difesi, 
i.°  dell*  azione  dei  sacerdoti,  i quali  si  lavano 
ledila  celebrando  la  Messa:  2.0  della  parte 
della  Messa,  in  cui  quell’  azione  viene  fatta: 

3. °  del  pannolino  con  cui  il  sacerdote  asciuga 
i diti,  dopo  esserseli  lavati,  ili  seguito  al Poffer- 
torio:  4-*  della  carta  sii  cui  sono  scritte  o stam- 
pate queste  parole,  lavabo  inter  innovelli  e 8 
manus  incus,  ccc.  Anticamente,  in  alcune  chic- 
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se  recita  vosi  questo  solo  versetto,  lavabo  ; in 
oggi  si  dice  tutto  il  restante  del  salmo  25,  da 
cui  è tolto,  col  Gloria  Patri,  eccettuate  le 
Messe  dei  morti  e quelle  in  tempo  della  Passio- 
ne, nelle  quali  si  ommelte  il  Gloria  Patri.  I 
certosini  ed  i domenicani  recitano  quel  salmo 
arrivando  soltanto  fino  al  versetto  ne  perda s 
cnm  impiis , inclusi v amente.  De  Veri,  t.  3, 
pag.  ic)5. 

LAVAI,,  o LAVAL-GUYON,  città  della  Fran- 
cia nella  bassa  Maina,  diocesi  di  Mans,  a 1 4 le- 
ghe da  Rennes  e da  Angers:  lavallium , Pal- 
lia Guidoni s.  Vi  si  tenne  un  concilio  f an- 
no i442  : Giuvelio  di  Magonza,  Arciv.  di 
Tours  vi  nrcsedctle  e vi  fece  alcuni  regola- 
menti di  uisciplina.  Il  3.°  de’  medesimi  stabi- 
lisce che  gli  abbati  non  potranno  cambiare  i 
priori.  Il  4 ° vieta  agli  arcidiaconi  di  trattare 
lo  cause  di  matrimonio,  o di  simonia,  senza 
un  potere  speciale  del  vescovo,  e di  avere  offi- 
ciali fuori  della  città.  Il  5."  richiama  le  pene 
portate  dai  canoni  contro  gli  ecclesiastici  che 
difendono  cause  nei  tribunali  secolari.  Il  7.0 
rinnova  il  divieto  l'atto  ai  religiosi  di  avere  in 
proprietà  del  denaro  per  acquistarsi  degli  abi- 
ti. L'  8.°  dichiara  che  colui  il  quale  rimane 
scomunicato  un  anno  dev’  essere  punito  col- 
P interdetto  del  luogo  dove  abita.  Il  9.0  ordi- 
na che  coloro  i quali  sono  Accusati  di  aver 
fatto  ingiuria  alle  chiese,  c contro  i quali  vi 
sono  dei  forti  sospetti,  si  purghino  canonica- 
mente  e vengano  puniti  se  non  riescono  a far- 
lo. lab.  1 1 . Hard.  7. 

LAVAI,  ( Antonio  di  ),  signore  di  Relair, 
geografo  del  re  di  Francia,  morto  dopo  P an- 
no i63o,  era  versato  nelle  lingue,  nella  storia, 
nella  geografia  ed  anche  nella  teologia  pole- 
mica. Egli  fu  presente  a molle  conferenze,  che 
si  tennero  in  Parigi  nel  X. VI  sec.,  per  tentare  lu 
conversione  degli  eretici.  Si  hanno  di  lui  molle 
opere,  tra  le  altre:  1 .°  Una  traduzione  dal  gre- 
co in  francese  di  3 omelie  di  S.  Giovanni  Criso- 
stomo, Puna  per  la  festa  dell’  Epifania,  P altra 
contro  coloro  che  si  comunicano  indegnamen- 
te, e la  terza  sopra  S.  Pietro  c sopra  Elia,  col- 
le 5 catechesi  mislagogiclie  di  S.  Cirillo,  ve- 
scovo di  Gerusalemme,  ed  un  trattato  dell’  a- 
niina  di  S.  Gregorio  Taumaturgo.  Quelite  tra- 
duzioni, accompagnate  da  note,  furono  stam- 
pale a Parigi  in  1 voi.  in  8."  nel  1620  2.0  I n 
discorso  intitolato:  Dei  predicatori  che  affet- 
tano di  ben  parlare.  3.°  Un  trattato  clic  ha 
per  titolo:  fi  gran  cammino  delta  Chiesa. 

Una  parafrasi  in  francese  ilei  Salmi  di  Da- 
vid con  note,  ed  un’epistola  dedicatoria  ad  En- 
rico IV,  stampata  in  4*°  a Parigi  nel  i6o5, 
ed  altrove  più  volle.  5.°  Progetti  di  professio- 
ni nobili  e pubbliche,  contenente  molli  trat- 
tati diversi  e rari,  colla  storia  della  casa  e del 
contestabile  di  Borbone,  scritta  dal  suo  segre- 
tario Maritine,  il  tolto  raccolto  da  Antonio  La- 
vai; Parigi,  161 3,  in  4 ° e nel  1622  con  un 
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Imitalo  intitolalo  : Progetti  (li  problemi  poli- 
uri  per  trar  profitto  dulia  storia  ed  imparar- 
ci i teoremi  del  diritto  pubblico.  G.°  Molle 
lettere . 70  Lo  specchio  dei  calvinisti  e i ar- 
matura dei  Cristiani ; Paridi.  8."  Contraddi- 
zioni che  si  trovano  nei  libri  di  Calvino  e 
di  Lutero,  e risposta  al  libro  di  Cull  ino  del- 
la predestinazione;  ivi.  9.0  Catechismo;  ivi, 
Il  r.  Le  Long.  Dopisi,  Tav.  degli  aiti.  ecct. 
del  A VI  sec. , col . 1 1 7 1 . 

lavami: sto  DEGLI  ALTARI , cerimonia 
che  praticasi  nel  giovedì  sunto.  Si  spogliano 
gli  sii  lari  per  ricordarci  che  Gesù  Cristo,  fi- 
gurato dall’  altare,  fu  spogliato  delle  sue  vesti 
in  tempo  della  sua  passione;  si  lavano,  ed  il 
popolo  va  a baciarli.  È la  ragione  mistica  di 
uesta  cerimonia,  la  (piale  fu  dapprima  inlro- 
otta  all'  oggetto  di  pulire  gli  altari  avvicinan- 
dosi Infesta  di  Pasqua.  De  Veri,  t.  1 , pag.  36. 
V.  Orlendo,  Duplex  lavacrum  in  Corna  Do- 
mini,, parte  2,  c.  11,  ove  combutte  l’opinione 
sostenuta  da  De  Veri. 

LI  VISIRATO  DEI  MORTI  L’ uso  di  lavare 
i morti  è antichissimo,  giacché  trovasi  negli 
Atti  degli  Apostoli  ( c.  9,  v.  3y  ),  dove  leg- 
nosi che  fu  lavata  Tallite  (piando  fu  morta. 
Quest’  uso  si  sparse  per  tutta  la  Chiesa,  e con- 
servasi ancora  dai  religiosi  di  diversi  Ordini, 
come  sono  quelli  di  Cluny,  i certosini,  i cister- 
ciensi, ecc.,  e tra  i laici  di  molti  paesi,  come 
presso  gli  abitanti  di  Vivarcs,  dove  i parenti 
si  fanno  un  dovere  di  pietà  di  portare  essi  me- 
desimi al  fiume  i corpi  morti  cit  i loro  parenti 
in  camicia  per  bagnarli  e lavarli  prima  di  sep- 

Iiellirh.  Deriva  forse  da  questo  antico  uso  di 
avare  i morii  la  suiversliziosa  cerimonia,  che 
avvi  in  alcuni  paesi,  di  gettare  fuori  della  ca- 
sa in  cui  spirò  il  morto,  (ulta  f acqua  che  vi 
si  trova  ; e bisognava  ben  gettarla  in  passato, 
giacché  aveva  servilo  a lavare  il  corpo  del 
defunto.  Moléon,  Piaggio  litur.,  pag.  i5i. 

LI V \ MEMO  DELLE  MANI»  alla  Messa. 
V.  Mussa. 

LAVANDA  DEI  PIEDI,  costumanza  che  pra- 
ticavano gli  antichi  verso  i loro  ospiti,  e che 
diventò  nel  cristianesimo  una  pia  cerimonia, 
Gli  Orientali  lavavano  i piedi  agli  stranieri 
appena  arrivali  da  un  viaggio,  perché  cammi- 
navano ordinariamente  colle  gambe  nude  e 
con  semplici  sandali  ai  piedi.  Cosi  A bramo  fe- 
ce lavare  i piedi  ai  3 angioli  che  ricevette  in 
casa  sua  ( Gen.,  c.  18,  v.  4 )•  Fu  fatto  lo 
stesso  con  Kliezer  e con  quelli  che  1’  accoui- 

{ lagnavano  quando  giunsero  alla  casa  di  La- 
inno,  e così  anche  ai  fratelli  di  Giuseppe, 
in  Egitto  ( Gen.,  c.  24»  v.  32  : c.  43,  v.  i4)« 
Quest’  esercizio  veniva  comunemente  esercitalo 
dai  domestici  e dagli  schiavi.  Abigail  rispose 
ai  messi  mandali  dai  re  David,  che  la  voleva 
prender  per  moglie:  Sia  pure  la  tua  serva  in 
luogo  dt  schiava  per  lavare  i piedi  dei  ser- 
ri del  mio  Signore  ( 1 Ile,  c.  25,  v.  40  ^e* 


su  Cristo  invitato  a mangiare  in  casa  di  Simo- 
ne  il  Fariseo  , lo  rimprovera  per  avere  egli 

mancato  a quel  dovere  di  civiltà  ( Luca,  c.  7, 
v.  44  )•  Lei  il  medesimo  Gesù  Cristo,  dopo 
l’ultima  cena  fatta  coi  suoi  apostoli,  volle  dar 
loro  una  lezione  di  umiltà,  lavando  loro  i pie- 
di: e questa  azione  diventò  poscia  un  atto  di 
pietà.  Ciò  che  il  Salvatore  uisse  a S.  Pietro  in 
quella  occasione.  Se  io  non  ti  laverò,  non  a- 
i rai  alcuna  parte  meco  ( 6 /0  , c.  i3,  v.  8 ), 
ha  fatto  credere  a molti  antichi,  che  la  lavan- 
da dei  piedi  ha  degli  effetti  spirituali,  e che 
può  cancellare  i peccati.  Nella  primitiva  Chie- 
sa la  va  valisi  i piedi  ai  nuovi  battezzati  quan- 
do sortivano  dal  bagno  sacro  (S.Amhros.,  Li- 
ber  de  Mgsler. , c.  6).  Nò  ciò  praticava*» 
soltanto  nella  chiesa  milanese,  ma  anche  in 
altre  chiese  d’Italia,  delle  Gallie,  di  Spagna  e 
d’ Africa.  1 vescovi,  gli  abbati,  i principi  lo 
praticano  ancora  in  persona  in  diversi  luoghi. 
Il  conc.  di  Elvira  lo  soppresse  in  Ispngna  per 
cagione  della  superstiziosa  confidenza  che  il 
popolo  vi  attaccava  ( Cane  Elib.,  c.  48);  e 
sembra  che  nelle  altre  chiese  fosse  stato  abo- 
lito secondo  die  cessava  il  costume  di  battez- 
zare per  immersione.  Alcuni  fra  gli  antichi 
diedero  il  nome  di  sacramento  alta  lavanda  dei 
piedi  e le  attribuirono  la  virtù  di  cancellare  i 
peccati  veniali:  è questo  il  sentimento  di  S.  Ber- 
nardo ed  anche  di  S.  Agostino,  il  quale  però 
fa  osservare  ( Epist.  129  ad  J anuar.  ),  clic 
molti  asteuevausi  da  questa  pratica  per  timore 
che  sembrasse  far  parte  del  battesimo.  Ln  au- 
lico autore,  i di  cui  sermoni  trovatisi  nell’  Ap- 
pendice del  5.°  voi.  delle  opere  di  quel  salito 
padre  ( pag.  262  ),  sostiene  , che  la  lavan- 
da dei  meni  può  rimettere  i peccali  mortali. 
Quest’  ultima  opinione  non  ha  alcun  fonda- 
mento, nè  nella  Sacra  Scrittura  , nè  nella 
tradizione.  — Questa  cerimonia  si  fa  nel  gio- 
vedì santo  presso  i Greci,  come  anche  nella 
Chiesa  latina.  A Ruma  il  sommo  Pontefice, 
alla  testa  del  sacro  collegio,  si  reca  iu  mia 
sala  del  suo  palazzo  destinata  a quest’  azio- 
ne : veste  la  cappa  rossa  colla  stola  violetta 
e con  una  mitra  semplice  : i cardinali  sono  in 
cappa  violetta.  Egli  inette  l’ incenso  nel  turi- 
bolo, e dà  la  benedizione  aI  cardinale  diacono, 
che  deve  cantare  I’  Evangelio,  Ante  dieta  fe- 
stoni Pasciute,  ecc.  ( Giov.,  c.  23  ) ; è la  sto- 
ria di  questa  azione  medesima  fatta  da  Gesù 
Cristo  Dopo  il  Vangelo,  viene  presentato  al 
sommo  Pontefice  il  libro  a baciare,  ed  il  car- 
dinale diacono  lo  incensa.  I11  allora  un  coro  di 
musici  inluona  l'antifona  od  il  responsorio  Man- 
datimi no  rum  do  robis,  ecc.  : il  Pontefice  le- 
vasi fa  cappa,  prende  un  grembiale,  lava  i 
piedi  a 12  poveri  sacerdoti  stranieri,  che  sono 
seduti  e vestiti  di  camheilolto  bianco,  con  una 
spezie  di  cappuccio  molto  ampio.  Fa  distribui- 
re a ciascun  a essi,  dal  suo  tesoriere,  una  me- 
daglia d’  oro  ed  una  d’  argento  ; il  maggior- 
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domo  dii  loro  altresì  una  salvietta  eolia  ([itale 
il  eardinal  decano  asciuga  loro  i piedi,  li  pon- 
telice  ritorna  alla  sua  cattedra,  lava  le  sue  ma- 
ni, ripiglia  la  cappa  e la  mitra,  recita  I'  ora- 
zione domenicale  ed  altre  preghiere.  Si  sveste 
in  seguito  de’  suoi  abiti  pontificali  e ritorna  nel 
suoappartamento  seguilo  dal  medesimo  corteo. 

I 1 2 poveri  sono  condotti  in  mi'  altra  sala  del 
4 alienilo,  dove  viene  loro  dato  a pranzare  : il 
pontefice  presenta  a ciascuno  d’  ossi  il  primo 
piatto  e loro  versa  il  primo  bicchier  di  vino:  si 
intrattiene  seco  loro  con  bontà,  loro  accorda 
delle  indulgenze  e si  ritira  : durante  il  restante 
del  pranzo,  il  predicatore  ordinario  del  ponte- 
fice fa  un  sermone.  Gl’  iinpcradori  di  Costanti- 
nopoli Tacevano  la  medesima  cerimonia  nel  loro 
palazzo  prima  della  Messa.  Bcrgier,  Diz.  della 
Teologìa. 

I.4V4ATZ.O  LAVAND-MYftD,  città  vescovile 
della  bassa  Carinzia,  con  un  castello,  in  latino 
Lavanlutn.  K situala  al  confluente  del  Lavantz 
e della  Orava.  S.  \ irgilio.  8.°  vose,  di  Salisbur- 
go predicò  a Lavani/,  cd  i popoli  della  Carin- 
zia abbandonarono  gli  errori  del  paganesimo  : 
miindi  mandovvi,  nel  776.  S.  Modesto,  che  or- 
dinò vescovo,  il  (piale  stabilissi  in  un’  antica 
piccola  città,  chiamata  Salina,  dove  fabbricò 
una  chiesa  in  onore*  della  B Vergine  Poco 
tempo  dopo  fece  innalzare  quella  di  S.  Andrea 
nella  valle  di  Lavantz  e molle  altre  nei  dintor- 
ni Kverardo  di  Truchsen,  arciv.  di  Salisbur- 
go, eresse  la  chiesa  di  S.  Andrea  in  collegiata, 
nel  1212,  mettendovi  dei  canonici  regolari  ai 
quali  diede  per  primo  preposto  il  suo  stesso 
cappellano,  Federico  Se  halle,  aggiogandovi 
il  titolo  di  arcidiacono  della  vallo  di  l^avantz. 

II  medesimo  arcivescovo  ivi  fondò, nel  io  mag- 
gio 1228,  coll’autorità  del  pontefice  Onorio  111, 
un  vescovado  suffraganeo  della  sua  metropoli, 
col  diritto  per  sé  c suoi  successori  di  nominare 
il  vescovo,  di  confermarlo  e di  ordinarlo.  — I 
vescovi  di  Lavantz  ottennero  in  seguilo  il  titolo 
sii  principi  del  sacro  impero,  ed  cuberò  diritto 
di  battere  moneta.  Fra  1 nuovi  vescovi  eretti 
Magli  arcivescovi  di  Salisburgo  hanno  essi  il 
primo  rango.  Il  loro  palazzo  è sopra  un'aitiirA 
vicino  alla  cattedrale,  e posseggono  altresi  3 
altri  castelli,  cioè,  Lavantz  presso  Frisaci], 

1 luirn  distante  una  lega  della  suddetta  città  e 
Twinberg  a 3 leghe  ualla  città  vescovile.  — 
La  diocesi  di  Lavantz  si  estende  nella  Bassa 
Carinzia  e nell’  interno  della  Stiria,  comprende 

2 chiese  collegiale,  I’  una  di  8.  Bartolomeo  a 
Frisaci),  e l’ altra  nrcidiaconafe  a S.  Floriano, 
o Morano,  nella  piccola  città  dello  stesso  no- 
me : più,  2 bei  monasteri  di  religiose  dell’Or- 
dine  di  S.  Domenico,  uno  a Ma  in  ber  g in  Sli- 
ria,  T altro  della  Madonna  di  Loreto,  presso 
Lavantz,  oltre  molli  altri  conventi.  — 11  capi- 
tolo della  cattedrale  è composto  di  18  canonici 
ed  un  decano,  che  hanno  alla  loro  testa  un  pre- 
vosto, col  titolo  di  arcidiacono  e col  privilegio 
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di  portare  la  mitra  ed  il  pastorale.  — l irico, 
parroco  di  Iiaiill  c cappellano  deH’arcir.  Kve- 
rardo di  Truchsen,  fondatore  di  questo  vesco- 
vado, fu  il  primo  vose,  di  Lavantz.  ordinato 
nel  1228:  morì  nel  i 2 !>o:  gli  succedette  Carlo, 
prevosto  di  Frisaci),  che  morì  nell’  un.  1209. 
Fra  gli  altri  vescovi  che  occuparono  la  sede  ve- 
scovile di  Lavantz  noteremo  particolarmente 
Federico  Theyl,  che  fu  auditore  di  Bota  a Un- 
tila, nominato  nel  1 4 2 1 e trasferito  a Chicmsce 
nel  14.2-i:  Lorenzo  di  Leichteuberg,  giù  pa- 
triarca di  Aquileja,  morto  nel  1 446  : midollo 
di  Budishcim,  auditore  di  Bota  c nunzio  ponti- 
ficio in  Boemia,  trasferito  a Breslavia  nel  1467: 
Giovanni  di  Botth,  canonico  della  cattedrale 
d’  Augusta  ed  auditore  di  Bota,  nominato  nel 
1 4.69  e trasferito  a Breslavia  nel  1482:  Marco 
Èrcole  di  Kettiiigcr,  dottore  iu  diritto,  canonico 
d’  Augusta  c di  Briica,  nominato  nel  1 jju,  si 
distinse  per  la  sua  dottrina  al  conc.  di  Trento, 
e mori  nel  1070:  Giorgio  Slubeo  di  Palmburg, 
prussiano,  consigliere  di  Ferdinando,  arciduca 
d’Austria,  e suo  inviato  al  re  di  Polonia,  morto 
nel  161.8  : Leonardo  Gotz,  dottore  e canonico 
d’  Augusta,  cancelliere  dell*  imperatore  Ferdi- 
nando II,  nominato  nel  1619,  mori  nel  i64o, 
ecc.  Star.  eccl.  dì  Genti.,  t 2,  pag.  90. 

1 AV4RDE  ( Giacomo  Filippo),  canoino  di 
S.  Giacomo,  nato  a Parigi.  Di  lui  si  ha,  una 
lettera  critica  sulla  vita  di  Gassendi,  1737,  in 
12.0  L*  edizione  delle  opere  del  P.  Gaichies, 
dell’  Oratorio,  1738,  in  12.*  Diverse  poesie  Ia- 
line in  fogli  volanti  Disposta  alla  lettera  del 
sig.  Dinouart  sugl’  inni  di  Snnteuil,  1748,  in 
8.°  V.  la  Francia  letteraria. 

. LAVATA,  sede  vescovile  di  Patrasso  in  Tes- 
saglia, da  noi  conosciuta  soltanto  perchè  \\  ml- 
ding  vi  mette  2 vescovi  del  suo  Ordine  che  so- 
no : Giovanni,  al  quale  succedette  Enrico  d’A- 
poldia,  nominato  uu  Giovanni  XXII. Or.  chr.t 
t.  3,  pag.  1016. 

LAVATOIO,  pictrA  sulla  quale  si  lavavano  in 
passalo  i corpi  degli  ecclesiastici  e dei  reli- 
giosi dopo  morte.  Vcdesi  ancora  in  oggi  una 
pietra  cne  serviva  a quest*  uso  in  un  angolo  del 
capitolo  di  S.  Stefano  di  Lione.  Se  ne  vedono 
pure  altre  nella  cattedrale  di  Bouen,  a Cluny 
ed  altrove.  Il  lavatoio  di  Cluny  è una  pietra 
lunga  607  piedi, scavata  circa  7 od  S pollici 
di  profondità, con  un  capezzale  egualmente  di 
pietra,  e con  un  foro  dalla  parte  dei  piedi,  dal 
quale  scolava  1’  acqua  dopo  che  era  stato  lava- 
to il  cadavere.  Questi  lavatoi  non  sono  più  in 
uso  al  giorno  d’  oggi  ; e quando  un  religioso 
è morto,  viene  lavalo  sopra  una  tavola  nel 
luogo  stesso  dove  spirò.  Moléon,  Fiaggio  //- 
turg. , pag.  60  e ibi. 

LAVALA’  Forum  o Vaurum , città  dell’al- 
ta Linguadoca,  clic  aveva  già  il  titolo  di  con- 
tea, in  oggi  cnpnluogo  di  vice-prefsltiira  del 
dipartimento  del  Tarn,  è situata  a 161  lega 
distante  da  Parigi,  in  una  bella  pianura,  sulla 
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riva  occidentale  ed  a sinistra  del  fiume  A goti  t. 
Il  pontefice  Giovanni  XXil  S'ondovvi  un  vesco- 
vado nell’  an.  i3i8,  il  quale  era  sulfraganeo 
di  Tolosa.  I-ai  cattedrale  di  S.  Alano,  che,  pri- 
ma della  sua  erezione,  era  un  priorato  conven- 
tuale dell’  Ordine  di  S.  Benedetto,  dipendente 
dall’  abbadia  di  Sainl-Ponls-deTomiòrcs,  ave- 
va un  capitolo  composto  di  12  canonici  e di  4 
dignitari.  1 Padri  della  dottrina  cristiana  vi 
avevano  un  collegio,  ed  ormivi  altresì  3 o 4 
case  religiose.  La  diocesi  consisteva  iu  88  par- 
rocchie. Questo  vescovado  fu  soppresso  nel 
1802.  — Furono  tenuti  iu  Lavaur  4 conc.  il  1 .“ 
nel  168  ((tali.  christ .,  t.i,  pag.  1269);  il  2.0 
nel  1212;  il  3.”  nel  121 3,  per  la  causa  di  Pie- 
tro, re  d‘  Aragona,  protettore  di  Haiinondo, 
conte  di  Tolosa,  e degli  altri  alhigesi  ; il  4-° 
nel  1 368,  sotto  il  pontefice  Urbano  V,  e Pietro 
arciv.  di  Narbona.  Fuvvi  approvata  una  rac- 
colta di  regolamenti  ecclesiastici,  divisa  in  i33 
articoli  ( lie(j.  29  Lubbé,  1 1 . Hard . 7 ).  — 
Il  i.w  vose,  di  Lavaur  fu  Ruggiero  d’  Arniay- 
nat,  che  reggeva  questa  diocesi  nel  i3i8.  I 
suoi  successori,  fino  a Giovanni  Antonio  di 
(’astelanne,  furono  33  : il  vescovo  Castelannc 
fu  P ultimo  che  occupò  la  sede  di  Lavaur,  ve- 
nendo questa  soppressa,  come  dicemmo  più  so- 
pra, nell’  an.  1802. 

LAVAUR  ( Gcclulmo  dì  ),  avvocalo  al  par- 
lamento di  Parigi,  morto  nel  1 73o,  è autore 
di  un’  opera  intitolata  : Paragone  della  favola 
colla  Storia  santa,  in  cui  scorgesi  che  le  gran- 
di favole,  il  culto  ed  i misteri  del  paganesimo 
non  sono  che  copie  alterate  delle  storie,  degli 
usi  e delle  tradizioni  degli  Kbrei,  Parigi,  1730, 
2 voi.  in  12.0  L’autore  si  propone  di  rimette- 
re in  campo  un  sistema  che  era  di  già  stato 
proposto  da  diversi  dotti,  ed  egli  pensa  che  se 
ne  possa  trarre  un  gran  vantaggio  per  la  reli- 
gione. Fa  prima  di  lutto  vedere  che  coloro  i 
quali  hanno  inventato  le  favole  conoscevano 
gli  Ebrei  e la  loro  storia  : una  parte  dei  suoi 
paralelli  è basala  sulla  conformità  dei  nomi, 
appoggiandosi  aH’etiinoIogia;  cosi,  trova  San- 
sone nelle  favole  d’  Ercole,  il  viaggio  degli 
israeliti  nel  deserto  in  quello  degli  Argonauti 
pel  Vello  d’  oro,  eco*.  Sostiene  la  realtà  degli 
oracoli  del  paganesimo  e dei  libri  Sibillini, 
ccc.  Journal  des  savans,  1730,  pag.  429  e 
scg. 

LAVELLO  o LAVIEI.Y.O,  piccola,  nia  antica 
città  di  Capitanata,  presso  1 confini  settentrio- 
nali della  Basilicata,  distretto  di  Melfi,  cantone 
di  Venosa,  già  sede  di  un  vescovo  sulfraganeo 
di  Bari.  Sta  in  ameno  ed  ubertoso  territorio, 
distante  5 miglia  da  Venosa,  8 da  Melfi,  1 3 
da  Ascoli  di  Satriano  e 12  da  Minervino:  long. 
i3,  3o  ; lai.  4i,  4-  tal  sua  popolazione  non 
oltrepassa  i Sono  abitanti.  Quanuo  i [Normanni 
divisero  la  Puglia,  nel  io43,  cedettero  questa 
città,  che  non  era  di  molla  considerazione.  Eb- 
be poscia  il  titolo  di  contea, quindi,  come  mar- 


chesato, appartenne  alla  casa  di  Tufo:  in  oggi 
fa  parte  del  regno  delle  Due  Sicilie.  La  catte- 
drale,  dedicala  a S. Mauro,  è uflizialu  da  4 di- 
gnitari,l’arcidiacono  cioè,  farci  prete,  il  canto- 
re, il  primicerio  con  1 2 canonici  e vari  altri  sa- 
cerdoti. Non  vi  sono  altre  chiese  parrocchiali: 
è 1’urcidiacono  clic  fa  le  funzioni  di  parroco: 
la  diocesi  non  oltrepassava  il  recinto  della  cit- 
tà : liminovi  due  conventi,  uno  di  osscmmlini 
c l’altro  di  cappuccini.  — Il  vescovado  di  La- 
vello dicesi  mollo  antico:  non  conosciamo  pe- 
rò nessuno  de’ suoi  vescovi  anteriori  a Vincen- 
zo, che  ne  occupava  la  sede,  sotto  il  pontefice 
iNicolò  II,  verso  I’  an.  lofio.  Quanto  ai  di  lui 
successori  \.  righelli  ( Italia  sacra , t.  7, 
pag  7 fo  ).  Pel  Concordalo  del  1818  la  chie- 
sa vescovile  di  Lavello  sta  unita  a V enosa. 
Litico.  V.  Lamico. 

LiYloSA  ( Bendili  DO  ),  genovese,  entrò  in 
giovane  età  nella  congregazione  dei  chierici 
regolari  somaschi.  Ben  presto  fu  occupalo  nel- 
P insegnameli  lo  «Ielle  belle  lettere,  alle  quali 
particolarmente  sentivasi  inclinato.  Incominciò 
nel  collegio  di  Novi,  dove  ebbe  molti  scolari, 
che  furono  in  seguito  chiari  pei  luminosi  im- 
pieghi sostenuti.  Dall  islruzione  passò  al  gover- 
no, od  iu  qualità  di  superiore  andò  a Ferrara, 

floscia  a Napoli,  indi  a Genova.  Fu  altresì  nel- 
a sua  congregazione  provinciale  ligustico  e 
vicario  ed  assistente  generale  : onori  meritali 
per  le  distinte  sue  virtù.  Aveva  egli  modi  soavi, 
era  ameno  ed  erudito  in  conversazione,  pieno 
di  carità  verso  tutti  e zelantissimo  delle  cose 
della  religione.  Sensibile  di  cuore  e fervido  di 
mente  prendeva  diletto  di  trattare  poeticamen- 
te gli  argomenti  ricavali  dalle  Sacre  Carle.  Mo- 
rì il  P.  Laviosa  in  Genova  nel  7 aprile  1810, 
in  età  di  73  anni.  Di  lui  abbiamo  le  seguenti 
opere:  1.  Cantici  melanconici;  Pisa,  1802,  in 
4 ° 2.0  Storia  della  vita  della  ven.  suor  Maria 
Francesca  dalle  cinque  piaghe  di  G.  C.  Que- 
st’ opera  fu  da  lui  scritta  e pubblicata  per  com- 
piacere al  fratello  suo  di  sangue  c d‘  istituto  , 
il  P.  Cadano,  morto  pochi  giorni  prjna  a Na- 
poli in  odore  di  santità, ed  il  quale  aveva  avuto 
molta  parte  nell’  opera  della  beatificazione  di 
quella  vergine,  lìiog.  unir.,  voi.  23. 

LAVORO,  FATICA,  TRI  VACUO,  labor: 
nella  S.  Scrittura  questo  vocabolo  è usalo  in 
senso  di  peccato,  d’  iniquità,  di  menzogna  cd 
anche  per  la  pena  del  peccalo  ( Salmo  7, 
v.  ifi,  ccc.):  talvolta  significa  ogni  sorta  di 
mali,  di  pene,  di  fatiche  ( Esodo , c.  18,  v.  8. 
Aum.y  c.  20,  v.  i4  ):  talora  prendesi  per  il 
frullo  del  lavoro  ( Salmo  io4,  v.  44)- 
LAYBACII  o LUBIANA,  Lubacum , eiltà  ve- 
scovile della  Carniola.  in  oggi  capitale  del  nuo- 
vo regno  d’ Illiria  c del  governo  del  suo  nome. 
Dopo  di  avere  questa  città  appartenuto  per 
lungo  tempo  agli  Slavi,  passò  in  potere*  dei  du- 
chi di  Baviera  ed  ebbe  poscia  dei  signori  par- 
ticolari ; dopo  la  morte  dell’  ultimo  di  questi^ 
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gli  Siati  del  paese  si  diedero  sponlnnennienle 
a Federico  il  Bellicoso,  duca  d*  Austria.  Fu 
presa  dai  Francesi  nel  1797,  e nel  1821  si 
tenne  in  essa  mi  celebre  congresso.  Il  pontefice 
Pio  II  eresse  la  chiesa  di  Lay bacii  in  vescova- 
do nel  6 giugno  i463,  facendolo  suffrnganeo 
del  patriarca  d’Aquileja:  e 5 anni  dopo,  il 
pontefice  Paolo  II  lo  sottomise  immediatamen- 
te alla  Santa  Sede,  ad  istanza  dell’  imperatore 
Federico  III.  Oltre  la  sua  bella  cattedrale,  ha 
lo  altre  chiese,  fra  le  quali  la  piti  osservabile 
è ((nella  delle  orsoline.  Vi  sono  2 spedali,  un 
liceo  avente  privilegio  di  università  e varie  so- 
cietà scientifiche.  — Il  1 .°  vose,  di  l>ayhach 
fu  Sigismondo,  conte  di  I^amoerg,  nominalo 
nel  i403, morto  nel  i4S8: gli  successe  Cristofo- 
ro llaubert,  consigliere  dell’ imperatore,  nomi- 
nato nel  i4S8,  avendo  appena  18  anni,  fu  or- 
dinalo nel  1498,  quindi  trasferito  a Segovia 
nel  1009  Quanto  agli  altri  vescovi  di  Lubiana 
V.  I*  Italia  sacra , l.  5,  e la  Storia  di  Ger- 
mania, I.  2. 

LAZERDA  ( Giuseppe  ni  ),  benedettino,  na- 
to a Salamanca,  fiori  verso  Pan.  1660.  AIh 
hiamo  di  lui  alcuni  commentari  sopra  il  libro 
di  Giuditta  ; Lione,  (663.  Dnpin,  Tur.  degli 
avt,  eccl.  del  XVII  sec  , col.  2288. 

I. AZERI  ( Pietro  ),  nacque  nel  territorio  di 
Siena  il  17  oli.  del  1710;  al  Si  olt.  del  1727 
abbracciò  P istituto  gesuitico  in  Moina,  dove 
passò  la  maggior  parte  della  sua* vita,  e dove 
si  distinse  coi  suoi  rari  talenti,  colla  profonda 
e molteplice  sua  erudizione,  coll’  indefessa  sua 
applicazione,  col  suo  zelo  e colle  sue  virtù, 
'terminati  i suoi  studi  filosofici  e teologici,  in 
cui  diede  tutti  i saggi  di  uno  straordinario  sa- 
pere, venne  a preferenza  del  celebre  P.  Zacca- 
ria, suo  consocio,  destinalo  all'  impiego  di  bi- 
bliotecario della  vasta  e scelta  libreria  del  Col- 
legio romano,  da  lui  poi  molto  accresciuta,  Ab- 
bellita ed  illustrala.  I*  u parimenti  per  molli  an- 
ni lettore  di  storia  ecclesiastica  in  quella  uni- 
versità, pubblicando  quasi  ogni  anno,  oltre  al- 
tre opere  di  varia  letteratura,  eruditissime  dis- 
sertazioni intorno  a quella  facoltà, molto  ricer- 
cate dagli  uomini  dotti  dai  quali  era  spesso  con- 
sultato. Benedetto  XIV,  ben  consapevole  del 
merito  di  lui,  che  insieme  col  celebre  De  Aze- 
vedo aveva  avuto  mauo  nella  completa  edizio- 
ne delle  sue  opere  eseguita  magnificamente 
nell’anno  17I8  in  Roma,  gli  conferì  le  cari- 
che onorifiche  di  esaminatore  dei  vescovi,  di 
consultore  dell'  Indice  e di  correttore  dei  libri 
orientali.  Fu  egli  pure  uno  dei  teologi  deputati 
ulta  riforma  dell’  Indice  dei  libri  proibiti  ordi- 
nata dallo  stesso  pontefice  Clemente  XI 11,  a cui 
parimenti  erano  ben  noti  i meriti  del  Lazeri,e 
negli  l’avrebbe  nel  1766  promosso  all’  onore 
(dia  porpora,  coll’ oggetto  di  dare  anche  un 
qualche  appoggio  alla  combattuta  e cadente 
Società:  oltreché  era  a ciò  stimolalo  da  alcune 
delle  primarie  famiglie  di  Roma,  che  si  erano 


esibite  all’ occorrente  delle  spese  per  l’onore 
clic  gli  si  volea  compartire;  ma  una  fatale  com- 
binazione di  cose,  che  noi  qui  non  rammentia- 
mo, unita  al  suo  carattere,  che  era  notato  an- 
che presso  gli  stessi  suoi  consoci  di  una  certa 
indifferenza,  ruppe  i fili  di  questo  disegno.  Por- 
tò il  Lazeri  con  virtuoso  coraggio  quest’ avven- 
tura, e prosegui  ad  attendere  più  che  mai  in- 
defessamente ai  suoi  impieghi  ed  ni  suoi  studi. 
Avvenne  intanto  nel  1773  la  soppressione  del 
suo  Ordine,  e prosegui  egli  i suoi  impieghi  di 
lettore  di  storia  ecclesiastica  e di  bibliotecario 
nello  stesso  Collegio  Romano.  .Dopo  2 anni 
passò  in  qualità  di  teologo  e bibliotecario  pres- 
so il  dotto  sig.  cardinale  De  Zelada,  che  molto 
l amava  e stimava,  e presso  cui  poi  cessò  di 
vivere  nel  marzo  del  1789.  Il  dotto  e zelante 
abbate  Giovanni  Marchetti  rilevò,  sebbene  pri- 
vatamente con  bene  intesa  orazione  funebre,  i 
pregi  del  defunto,  che  tanto  lustro  aveva  rerato 
colle  sue  opere  all’  italiana  letteratura  ed  al 
professalo  istituto.  Fu  il  [.azeri  uomo  socievole, 
di  lieta  ed  amena  conversazione,  nemico  delle 
contese  letterarie,  amico  dei  dotti, e degli  slessi 
nemici  della  sua  Società,  che  lo  risparmiarono 
perciò  sempre  nella  tempesta  dei  loro  scritti. 
Possedeva  con  franchezza  le  lingue  greca,  la- 
tina od  ebraica;  fu  buon  antiquario  c singolar- 
mente istruito  nell  antica  e moderna,  sacra  e 
profana  erudizione, per  lo  che  godè  in  Roma  la 
stima  di  tulli  i letterati, tra  quali  dei  monsigno- 
ri Assemani,  Rottari,  Slay,  Giacomelli  e dei  più 
distinti  personaggi  di  quella  citta.  Ecco  l'elen- 
co delle  sue  opere:  1 Della  conservazione  del 
Panteon  fatta  da  Bonifacio  IV,  discorso;  Roma, 
17.49.  Lo  recitò  egli  innanzi  a Benedetto  XIV. 
Avendogli  alcuni  mossi  delle  difficoltà,  rispose 
con  un  appendice,  poco  dopo  stampala,  alle 
opposizioni.  2.0  Hit  sex  xelectae  ex  h istoria 
ecclesiastica  de  perse  cut  ioni  bus  in  ecclesiatn 
excitati',  Roma,  1749*  3.°  Vetri  Joannis 
Verpignani  / (dentini  e xociet.  desti  opera , 
t 4 in  8."  Ad  iustigazinne  del  celebre  gesuita 
De  Azevedo  intraprese  il  Lnzt>ri  a raccogliere 
le  opere  anche  inedite  di  questo  valente  latino 
scrittore,  stato  già  professore  di  belle  lettere 
nel  Collegio  Romano  e poi  nell’  università  di 
Coimbra.  Il  1.  4 ° è una  lunga  ed  eruditissima 
Diatriba  de  vita  et  script is  Vetri  Joannis 
Verniti /'ani.  4°  Tbescs  xelectae  ex  Itisi  or  ia 
ecclesiastica  saectdi  V\  Roma,  1751.  5.°  De 
anno  Christi  natali  ab  orbe  condito  exerci- 
lalio  cb  rotto  logica  ex  prolegomeni * bis  torio  e 
ecclesiastica-,  Roma,  1731.  fi. 0 De  arte  criti- 
ca et  generalibus  cjus  regttlis  ad  bistoriam 
ecclesiaslicam  relatis.  Exercitatio  critica  ex 
prolegomeni  historiae  ecclesiaslicae\  Roma, 
1754.  70  De  critica  e regni  is  , qui  bus  vera 
falsi  admirta  secerni  passoni.  Exercitatio 
critica  ex  prolegomeni  bis  torio  e ecclesia  sii - 
caci  Roma.  1 7«>4-  8.°  Miscellaneorum  ex 
mss.  libri  bibliotbecae  Coll  e gii  lì  orna  ni  so - 
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cie/atis  Jesi/;  Noma,  i 7 54.,  1.  I,  c t.  2,  ivi, 
j 7 J Questa  raccolta  dà  grandissimi  lumi  al- 
la storia  letteraria.  9.0  Lettera  del  P. Pietro  La- 
zeri  a mons.  Michelangelo  Giacomelli  sulla  tra- 
gedia di  Escliilo,  intitolata  Prometeo  legato.  E 
questa  inserita  nel  giornale  dei  letterali  di 
Roma;  Roma.  1704.  io.w  Catalogi  duo  unti - 
qu  tortini  pontificinn  romanorum , qttos  iterimi 
recensito*,  et  anima  (Iter siati  ibtts  illustralo s 
exh liòenl  PP.  social.  Jesu  in  Collegio  Ilotna- 
tio;  Roma,  1 7 55 . n.°  De  haeresi  Berilli 
disquisii  io  ex  /ustoria  ecclesiastica  sarc ti- 
lt I/I  : Roma,  rjj5.  1 2. 0 De  vera  rei  falsa 
tradilionc  hi  storica,  regulisque  ad  catti  in- 
tertioscendam  exerci tallo  critica-,  Roma,  1755. 
i3.°  De  antiquis  formulis  fi  dei,  eorutnque 
usa  exerritatio;  Roma,  1706.  1 4-.°  De  haere- 
si Albigesiutn  esercitano:  Roma,  1706.  i5.° 
Ponti fìcom  romanorum  epislolae  XXX  sae- 
ttilo XII/  scriptae , dotiti  Paicari  epislolae 
XXXTy  eie.;  Roma,  1758.  16.0  De  haeresi 
Marcia ian istarum  epistola  ad  Alousiutn  Bren- 
na P.  EE.  j Roma,  1750.  17.0  De  falsa  re- 
te rum  chrislianorum  rituutn  a ritibus  elhni- 
coritm  origine  diatriba , eie. ; Roma,  1777* 
Aveva  il  Laseri  proposto  fino  dal  17^4  F idea 
di  una  estesissima  opera  la  (piale  in  7 libri  do- 
veva essere  parlila,  e doveva  abbracciare  quan- 
to alla  critica  si  appartiene  o considerata  ri- 
guardo alle  scienze,  o considerala  rispetto  agli 
scrittori  di  esse;  ma  un  si  vasto  disegno,  di 
cui  si  ha  il  piano  nel  voi.  io  della  Storia  lette- 
raria d Italia,  pag.  5(2,  non  fu  mandalo  ad 
effetto.  Sentiamo  cnc  oltre  molti  altri  mss.  ab- 
bia lasciali  inediti  28  voi.  della  sua  Storia  ec- 
clesiastica. Nella  Storia  letteraria  d’Italia,  nel- 
le Novelle  letterarie  di  Firenze  c di  Venezia, 
nelle  Effemeridi  di  Roma  ed  altrove  si  fa  fre- 
quente ed  onorata  menzione  di  quest'uomo  ve- 
ramente infaticabile,  che  occupò  un  posto  assai 
luminoso  tra  gli  eruditi  del  suo  secolo.  A uovo 
Dizionario  storico  : Rassano,  1796,  in  8.° 

I.AZI  ARI)  ( Giovanni  ),  0 piuttosto  Le  Jars , 
nato  a Parigi,  entrò  nella  congregazione  dei 
celestini  il  óo  luglio  del  i5i3,  è autore  di  un 
Compendio  della  storia  universale,  stampato  da 
Edmondo  le  Fcvre,  e clic  fu  continuato  fino  al 
anno  del  regno  di  Francesco  1 , da  liberto 
Volley, che  altri  chiamano  La  Vallèe.  L)  Recquet, 
Calitene  coeleslirwrum  congregai  .elog  .hist . 

Li  Zie  A.  provincia  d’  Asia,  che  eh  lama  va- 
si anche  Colchide,  od  almeno  che  faceva  par- 
te della  Colchide.  1 popoli  che  abitavano  que- 
sta contrada  erano  attaccatissimi  alla  religione 
cristiana,  come  ci  insegna  Procopio  ( Lib.  2 
De  bello  Pers. , cap.  28  ) Raudrand  colloca 
la  provincia  Lazica  dalla  parte  del  Fasi,  Ira  il 
monte  Caucaso  ed  il  Ponto  Eusino  ; era  altre- 
sì questa  una  provincia  ecclesiastica  della  dio- 
cesi di  Iboria.  Da  una  antica  Notizia  pare  che 
vi  fossero  4 vescovadi  sotto  la  metropoli  di 
Fasi,  città  sicurtà  sul  fiume  del  medesimo  no- 


me. Ciò  non  pertanto  trovasi  un’  altra  Notizia, 
la  quale  nota  Trehisonda  come  metropoli  del- 
la provincia  Lazica,  mettendovi  altresi  un  nu- 
mero maggiore  di  vescovadi,  fra  i quali  quello 
di  Phasiana,  che  è il  12.®  La  Lazica  o la  Col- 
chide, detta  anche  Rossa- 1 boria,  secondo  il  P. 
Lequien,  chiamasi  in  oggi  Mingrelia.  Avvi  un 
Cattolico  o patriarca  differente  da  quello  del- 
P Alta-Iheria.  Questo  Cattolico  ha  sotto  di  lui 
il  metropolitano  d'  Imiretla,  il  quale  ha  2 ar- 
civescovi ed  un  vescovo  sotto  la  sua  autorità. 
Il  P.  Lequien  incomincia  la  serie  dei  Cattolici 
della  Colchide  o della  Uassa-lherin  coi  vescovi 
di  Fasi,  antica  metropoli  dei  Lazi  o Laziali i. 
Giorgio  sedeva  al  tempo  dell’  imperatore  Mau- 
rizio : diventò  poscia  patriarca  a Alessandria, 
dopo  la  morte  di  S.  Giovanni  1‘  elemosiniere. 
Ciro,  uno  dei  principali  difensori  dell*  eresia 
monotelita  governava  la  chiesa  di  Fasi  nel  622 
c G3o:  fu  in  seguilo  nominato  patriarca  d’Ales- 
sandria  dall'  imperatore  Eraclio.  Suoi  succes- 
sori furono  Teodoro,  Cristoforo,  Gennadio, 
Giorgio  Scolano,  ccc.  V.  Orione  chrisl .,  1. 1 , 
pag.  1 336  e i34i  . 

LAZZARKLLI  f Lodovico  ) , nato  nell'  an- 
no i45o  in  S.  Severino  nella  Marca,  e mor- 
to il  23  giugno  1 joo.  Fu  uno  di  quei  poe- 
ti latini  a cui  Federico  111  concedette  F onore 
del  poetico  alloro.  Compose  un  poema  latino 
sul  baco  da  seta,  il  quale  benché  sia  di  mollo 
inferiore  a quello  che  sull’  argomento  medesi- 
mo scrisse  poi  il  Vida,  non  è nondimeno  sen- 
za qualche  eleganza.  L*  abb.  Gianfrancesro 
Lancellolii  lo  pubblicò  nel  iyG5,  colle  stampe 
di  Jesi,  premettendovi  la  vita  del  Lazzarelli  c 
le  più  importanti  notizie  intorno  ad  esso  ed  al- 
le opere  da  lui  composte,  e tra  queste  «tee  ri- 
cordarsi singolarmente  quella  inedita  dei  Fa- 
sti sacri,  di  cui  un  bel  codice  si  conservava 
nella  biblioteca  dei  gesuiti  di  Brera  in  Milano. 
Scrisse  pure  il  l^azzarelli  in  versi  la  descrizione 
di  lina  bellissima  giostra  fatta  in  Padova  nel 
i464,  libro  assai  raro.  Altre  sue  poesie  latine 
si  trovano  inedite  nelle  librerie.  Nella  Biblio- 
teca Picena  a cui  si  diè  principio  in  Osimo 
nel  1791  si  ragiona  anche  di  lui.  A itoro  Diz • 
storico,  179G,  in  8.° 

LA/iZAHKl.LI  (P.  D.  Mauro  Alessandro  ), 
monaco cassinese,  nacque  in  Modena  nel  1662. 
Nell*  età  di  anni  2 1 si  rendette  religioso  nel 
monastero  di  S.  Pietro  in  patria.  Fino  dai  pri- 
mi anni  si  scorse  in  lui  il  felice  talento  di  cui 
era  dotato  pei  seri  non  meno  clic  pei  piacevo- 
li studi.  Esercitassi  per  alcun  tempo  con  mol- 
to plauso  nell’  evangelica  predicazione.  Dopo 
avere  letta  la  teologia  morale  fu  cellerario  e 
procuratore  del  suo  monastero  in  Modena,  e 
mentre  sosteneva  quell’  impiego  ordinò  con 
somma  diligenza  I'  archivio,  e sui  mss.  di  esso 
stese  una  esatta  cronaca  del  monastero  mede- 
simo in  t.  7 in  4 ° che  ivi  ancora  conservasi 
od  in  cui  svolge  tutte  le  cose  alla  storia  di  esso 
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attinenti  dall'  an.  996  fino  al  1730,  inserendo- 
vi  ancora  molle  notizie  della  stona  di  Modena. 
Il  duca  Kinaldo  I,  che  io  filande  stima  aveva 
la  prudenza  e la  probità  del  Lazzarelli,  invid- 
io suo  residente  11  Milano,  dove  si  trattenne  più 
anni  onorato  da  lutti  per  le  sue  virtù,  c caro 
singolarmente  ai  dotti,  clic  nella  conversazione 
di  lui  e nella  scelta  copia  di  libri  che  egli  ave- 
va raccolti,  trovavano  un  dolce  pascolo  alla 
loro  erudizione.  Mori  in  Milano  r an.  1709, 
con  fama  di  dotto  c pio  religioso.  Di  lui  abbia- 
mo alle  stampe  : i Vita  di  S.  Ignazio,  vesco- 
vo d’  Antiochia  e martire;  Modena,  1 Gpfi  e 
1609.  2 ” Vita  di  8.  Marzio,  denominato  il 
Solitario  ; Modena,  ifigtf.  3.“  Orazione  detta 
nel  funerale  di  I’.  M.  0 incoino  Zecchini  da 
Faenza,  domenicano,  inquisitore  generale  di 
Modena,  ivi;  1713.  Nella  libreria  Paghiroli 
di  Modena  si  hanno  ancora  molte  poesie  ita- 
liane del  Lazzarelli  e la  traduzione  uni  france- 
se da  lui  fatta  dell’  opera  del  P.  Douhoius  del- 
la maniera  ili  ben  pensare.  V . In  Biblioteca 
modenese  del  Tirabòschi,  voi.  3,  pag.  Si. 

LAZZARETTO,  edilizio  pubblico  in  forma  di 
ospitale  per  ricoverare  i poveri  e gli  appestali: 
Acnodochium , nosocomimn  suburbi! rimivi. 
K destinato  in  alcuni  luoghi  n ricevere  in  qua- 
rantena coloro  che  vengono  da  luoghi  sospetti 
di  poste.  V.  Lebbrosi. 

lazzari  ( Pietro  Antonio  ),  di  Pavia  fu 
protonolario  apostolico,  cavaliere  Inlcrancnsc 
e proposito  di  8.  Maria  Limiterà  nella  sua  pa- 
Ina.  Mori  nel  i63o,  e lasciò  pubblicate  colle 
stampe  : Stimma  sire  compendiavi  omnium 
operata  D.  Martini  ab  AUpixcueta  Am  arri, 
cce.  multi)  in  loci > emendatalo,  declarutum, 
ac  perutilibus  adjectionibus  anelimi,  tu]  e- 
età  declarationibus  sacr.  cane.  Trid.  con- 
cjreg  ■ canonicorum  quaesit.  in  ulroque  tam 
intento,  quam  externo  foro  praeticabilium 
scotio  unica,  et  De  blasjibemia  : De  monito- 
rii) : F Orologio  della  passione  di  Cristo,  ecc. 
Alloco  Dir,,  storico  ; Boxano,  1796.018.° 
LAZZI  li  Ititi  (Domenico  ),  della  nobile  fami- 
glia dei  Morrò,  patrizio  di  Macerata  e profes- 
sore di  lingue  greca  e latina  nell’  università  di 
Padova,  morto  nel  1734,  ha  pubblicato  : 1.° 
Epistola  ad  amicum  parisiensem  prò  vindi- 
ci is  antiquorum  diplomatimi  Justi  Eonlanini 
Forojuliensis  ; Koma,  1706,  in  12  “Questa 
lettera  è contro  i giornalisti  di  Trévoux  sul 
soggetto  della  contesa  Ira  il  P.  Cerinoli  e il 
P.  jlabillon,  intorno  agli  antichi  diplomi.  L’ab- 
bate Lazzarini  vi  prende  le  parti  del  P.  Mabil- 
lon  e del  suo  difensore  Fontanini.  2 ° In  di- 
scorso latino  contro  il  P.Cermon,  sotto  ii  tito- 
lo di  farina,  pubblicalo  nel  1708.  3.°  De- 
/elisio  in  E.  B.  Ctmionium  edita  studio  Ca- 
1 etani  Lombardi philosophi  et  medici  neapo- 
litani  ; Venezia,  1708,  in  12.”  4 ° Lettere  e 
dialoghi  sulla  corruzione  dell’ eloquenza,  ed 
un’  arte  poetica.  Le  opere  deli’  abb.  Lazzori- 
fol.  fi. 


ni  furono  stampale  dopo  la  sua  morie  a Ve- 
nezia ed  a Bologna,  ma  queste  due  edizioni 
essendo  assai  difettose,  il  Hotteglio  ne  pubblicò 
un’altra  più  esalino  completa  a limila  nel  1743- 
Journal  des  savane,  1707,  1708.  Supple- 
mento, 17.44  e seg. 

lizzakisti,  o Pai» tu  m S Lazzaro,  chie- 
rici secolari  della  congregazione  della  missione 
istituita  da  S.  Vincenzo  di  Paolo.  Essi  aveano 
preso  il  nome  di  Padri  di  S.  Lazzaro  dalla  lo- 
ro casa  , che  era  in  un  sobborgo  di  Parigi 
sulla  strada  di  S.  Dionigi,  V.  Vincenzo  di 
Paolo. 

LAZZARO  ( eb.  soccorso  di  Dio,  dalla  pa- 
rola arar,  soccorso,  cd  fi,  Dio  ),  Lazo  ras, 
fratello  di  Marta  e di  Maria,  amico  partico- 
lare di  Gesù  Cri  ùo,  dimorava  a lieta nia,  pres- 
so Gerusalemme  1 11  giorno  in  cui  Gesù  Cri- 
sto Irovavasi  al  di  là  del  Giordano , Lazza- 
ro amtnnlossi  e morì.  Già  da  4 giorni  tra- 
vavasi  nella  lomlui . quando  Gesù  Cristo  giun- 
to in  Uclnnin  , risuscitollo.  Questo  miracolo 
destò  gran  rumore,  e i sacerdoti  gelosi  de- 
cisero di  far  morire  Gesù,  clic  conoscendo 
le  loro  cattivo  intenzioni,  si  ritirò  ad  Kfrrm 
sul  Giordano.  Sci  giorni  prima  di  Pasqua  egli 
ritornò  a Betania.  dove  Lazzaro,  da  Igi  risu- 
scitato, mangiò  con  esso  in  casa  di  Siiuonc  il 
Lebbroso.  Ciò  diede  un  nuovo  motivo  di  di- 
spetto ai  principi  dei  sacerdoti,  clic  risolvette- 
ro di  far  morire  anche  Lazzaro,  perché  molti 
Ebrei  seguivano  Gesù  Cristo  per  di  Ini  causa. 
Si  vede  però  che  non  eseguirono  il  loro  per- 
fido disegno  sulla  persona  di  Lazzaro,  e la 
Scrittura  non  fa  più  menzione  di  lui.  S.  Epi- 
fanio ( L/aeres . 66,  c.  3q,  pag,  6Sa  ) dice  che 
la  tradizione  riferiva  che  Lazzaro  aveva  3o 
anni  quando  fu  risuscitato,  e che  egli  ne  visse 
ancora  altrettanti.  I Greci  dicono  che  egli  mo- 
ri a Citia,  città  di  Cipro,  dove  vedevasi  In  sua 
tomba  presso  le  mura  della  città,  e che  l’ im- 
peratore I-eone  il  Sapiente  fece  da  colà  traspor- 
tare il  corpo  stesso  che  era  rinchiuso  in  un  se- 
polcro di  marmo,  per  collocarlo  in  una  chiesa 
di  CP.  che  egli  avea  fallo  innalzare  in  suo  ono- 
re verso  l’ an.  890.  Ma  questa  opinione  non 
sembra  essere  sorta  che  dopo  il  secolo  di 
S.  Epifanio,  metropolitano  dell’  isola  di  Cipro, 
il  quale  non  avrebbe  mancalo  di  parlarne  se 
l’avesse  conosciuta.  Altri  vogliono  che  dopo 
la  morte  ili  Vostro  Signore  gli  Ebrei  siansi  im- 
padroniti ili  Lazzaro,  di  Maria  c Marta  sue  so- 
relle, di  Giuseppe  d’ Arimntea  e di  alcuni  al- 
tri, che  gli  abbiano  posti  su  di  un  vascello  di- 
salberato e vecchio,  che  questo  vascello  abbia 
approdato  a Marsiglia, celie  Lazzaro  vi  sia  mor- 
to di  martirio  dopo  aver  governato  come  ve- 
scovo quella  chiesa  per  So  anni.  Molti  dotti 
non  ammettono  questa  storia,  ma  il  I1  Sollier, 
bollandisla,  la  difende  nei  t.  5 di  luglio.  I Gre- 
ci e i Latini  celebrano  molte  feste  di  S.  Lazza- 
ro. 1 martirologi  di  Rabano,  di  Adone  e di 
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l ! stianto  parlano  <ìi  lui  al  17  di  ilio.  Hnillcf, 
l 3,  17 -die.  Roller,  2()  luglio. 

LAZZARO.  L’Evangelio  parla  di  un  povero, 
noniinuto  Lazzaro, (u Ilo  coperto  di  piaghe,  che 
prosteso  avanti  la  porla  del  ricco  domandava 
inutilmente  le  briciole  che  cadevano  dalla  sua 
favola.  Lazzaro  mori,  e fu  portalo  dagli  angio- 
li nel  seno  di  Àbramo.  Il  ricco  mori  esso  pure, 
ed  andò  nell*  inferno,  senza  che  poiesse  olle- 
nere  una  sola  gocciola  il’  acqua  per  refrigerio 
in  mezzo  alle  fiamme  che  lo  divoravano,  ben- 
ché egli  pregasse  istantemente  Àbramo  il' in- 
viargli il  povero  Lazzaro  che  vedeva  nel  suo 
seno  ( Luca , c.  iG  ).  Divise  sono  le  opinioni 
degli  interpreti  intorno  a questa  narrazione 
dell*  Evangelio  : gli  uni  la  vogliono  una  vera 
storia  : (ale  è I*  opinione  di  S.  Ireneo  (I.  f. 
e 4L  di  S.  Ambrogio,  ecc.  ( in  Lue.  1.  8, 
li.  li  ) : altri,  come  S.  Gio.  Crisostomo  ( I/o - 
7/iil.  de  dir  ite  et  Laz.  ) ecc. , la  considerano 
come  una  parabola,  l ilialmente  altri  credono 
non  essere  la  medesima  nè  una  semplice  pa- 
rabola, nè  una  semplice  storia,  ma  sostengono 
che  il  fondo  è storico  e le  circostanze  parabo- 
liche. Il  nome  di  Lazzaro  e le  altre  particola- 
rità che  accompagnano  questa  narrazione  l’an- 
no supporre  qualche  cosa  di  più  che  una  pa- 
rabola. 

LAZZARO  (S.)f  pittore  e monaco  di  CP.  nel 
l\  scc.,  era  nato  al  di  là  della  Georgia,  verso 
il  monte  Caucaso  fra  i Gazariani,  0 'I  tircli  . Fi- 
no dalla  sua  prima  gioventù  abbambinò  il  pro- 
prio jMiese,  recossi  a CP.,  vi  si  fece  religioso, 
v si  rese  abilissimo  nella  pittura:  ciò  clic  gli  at- 
tirò una  crudele  persecuzione  dalla  parie  del- 
I imperatore  Tonfilo.  Onesto  principe,  clic  avea 
decretata  la  pena  di  morte  contro  tutti  i pittori 
che  ricusassero  di  lacerare  e di  calpestare  i 
quadri  che  avessero  fatti  di  Gesù  Cristo,  della 
li.  Vergine,  o de*  santi,  non  avendo  pollilo  in- 
durre S.  Lazzaro  ad  eseguire  i suoi  empi  co- 
mandi, gli  fece  applicare  delle  barre  di  ferro 
rovente  alle  palme  delle  mani  che  gli  consu- 
marono la  carne  fino  alle  ossa.  Un  supplicio 
cosi  atroce  non  lo  ridusse  però  a morte, c quan- 
do fu  guarito  per  le  cure  iteli’  imperatrice  Teo- 
dora egli  fece  il  rilrAlto  di  S.  Giovanni  Hai  li- 
sta, uno  dei  più  apprezzati  al  suo  tempo,  non 
che  quello  del  Salvatore.  Morlo  Tedilo  nel- 
1*842,  l'imperatore  Michele  suo  successore  ri- 
stabili  il  cullo  delle  saere  immagini,  e inviò 
Lazzaro  come  ambasciatore  a Roma  Tan.  856 
carico  di  doni  per  la  chiesa  degli  apostoli.  Si 
vuole  che  egli  vi  sia  sialo  mandato  una  secon- 
da volta,  ma  che  essendo  morto  in  v iaggio  ver- 
so Tan.  870,  o 8G7,  il  suo  corpo  fu  trasportalo 
n Gl1,  e sepolto  nella  chiesa  di  S.  Evandro.  I 
Greci  fanno  commcmnrnzione  di  lui  il  1 7 nov.  % 
e i Latini  il  25  febb.  Rollando.  Baillct.  t.  1,23 
febb. 

l.tZZiRO  (S.ì,  denominazione  di  un  Ordi- 
ne militare.  Or  do  S Lazari:  Lazariani  Equi' 


ies.  Alenili  nidori  hanno  creduto  clic  FOrdiue 
di  S.  Lazzaro  di  Gerusalemme  abbia  avuto  ori- 
gine dall' ospitale  clic  S.  Basilio  il  Gronde  fon- 
dò a Cesarea.  11  P.Maibourg,  nella  sua  Storia 
delle  Crociate,  confonde  l’Ordine  di  S.  Lazza- 
ro con  quello  di  Malia.  Ciò  che  si  può  asseri- 
re intorno  ai  cavalieri  di  S.  Lazzaro  si  è,  clic 
essi  incominciarono  ad  esistere  in  Gerusalem- 
me verso  Fan.  11*9  fra’ Cristiani  di  Occidente 
clic  erano  padroni  di  'Ferra  Santa.  Essi  assi- 
stettero dapprima  caritatevolmente  i poveri  leb- 
brosi negli  ospitali,  e presero  poi  le  armi  in  di- 
fesa dei  principi  e dei  pellegrini.  Il  pontefice 
Alessandro  IV  confermò  l’Ordine  dèi  cavalieri 
dell’ ospedale  dei  lebbrosi  di  S.  Lazzaro  a Ge- 
rusalemme sotto  la  regola  di  S.  Agostino  con 
una  bolla  data  da  Napoli  T 1 1 aprile  1255.  e lo 
stesso  pontefice  lo  pose  sotto  la  proiezione  del- 
la Santa  Sede  Fan.  1257. 1 cavalieri  di  S.  laz- 
zaro, essendo  stati  scacciati  da  'Terra  Santa  , 
ritiraronsi  in  Francia,  dove  Luigi  VII  donò  lo- 
ro la  terra  di  Boiginy  presso  Orléans:  Boiynia- 
tam  ferrarli.  Innocenzo  Vili  unì  in  Italia  l’Or- 
dine di  S.  lazzaro  a quello  di  Malta  F all. 
*4  i)n,  e I .eolie  X lo  ristabilì  al  principio  del 
Ree.  XVI.  L'an.  1572  Gregorio  XIII  unillo  in 
Savoja  a quello  di  S.  Maurizio.  Quanto  alla 
Francia  qucsTOrdinc  fu  unito  nel  1607  a linei- 
lo, iiisliluiln  da. Enrico  IV,  di  Nostra  Signora 
del  monte  Carmelo,  ed  ora  essi  non  vi  esistono 
più.  1 cavalieri  dì  detto  Ordine  facevano  altre 
volle  i voti  solenni.  Portavano  sul  petto  una 
croce  ad  otto  punte, e chiamavansi  talvolta  an- 
che la  zzar  isti.  Furonvi  in  passalo  alt  risi  delle 
religiose  ili  S.  Lizzavo  e ve  ne  èra  un  mona- 
siero  in  Isvizzera.  V.  il  P.  Ilélyol,  t.  1. 

LKA  ( S.  ),  dama  romana,  rimasta  vedova, 
rinunciò  al  mondo,  e dedicatasi  interamente  a 
Dio,  ritirossi  in  un  monastero  di  Roma,  del 
quale  fu  fatta  supcriora,  e vi  governò  molte 
vergini.  Si  videro  in  essa  efTetli  sensibilissi- 
mi e sorprendenti  della  grazia  ricevuta  nel 
cambiamento  del  suo  tenore  di  vita,  giacché 
dopo  ili  avere  nel  inondo  goduto  di  una  esi- 
stenza molto  doviziosa,  accompagnata  da  tutte 
le  dolcezze  e piaceri  che  la  sua  alla  condizione 
le  procurava;  essa  non  si  dedicò  in  seguito  che 
alle  più  rigorose  pratiche  di  penitenza,  appli- 
candosi continuamente  a far  soffrire  a’  suoi 
sensi  delle  pene  proporzionate  ni  piaceri  che 
avea  altre  volle  gustali.  Essa  coronò  una  così 
santa  vita  con  una  morte  preziosa  avanti  a Dio 
verso  Tan.  383,  ed  il  suo  corpo  fu  trasportato 
ad  Ostia  subito  dopo  la  sua  morte.  Non  è che 
dopo  il  sec.  XVI  che  il  suo  nome  fu  inserito 
nei  Martirologi.  8-  Girolamo  , Lettera  a S. 
Marcel.  Baillet,  t.  1,  22  marzo. 

LRAOR  ( Giovanna  ),  pretesa  profetessa  in- 
glese, morta  nel  171!»  diede  origine  alla  si>- 
ciclà  fi  ladelfica  formatasi  in  Inghilterra  per  su- 
scitare, diccvnsi,  una  nuova  Chiesa  tutta  santa 
e tutta  pura  : ima  Chiesa  composta  di  genti  di 
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ogni  sorla  di  religione.*  In  aspettazione  di  lale  definitorc  della  sua  provincia.  Mori  a bigione 
nuova  Chiosa,  Lcadc  ordinava  a* suoi  settari  di  nel.  1667  e lasciò  : i.°  Orazione  funebre  di 
vegliare,  di  pregare,  di  evitare  gli  scismi  e di  Giacomo  di  Niicliòses,  \esc.  «ti  Chàlons  ,*  Chà- 
rimanece  almeno  in  apparenza  attaccati  alle  so-  Ione,  i658,  in  4-*  a.°  leritales  erangelicae 
cictà  alle  quali  trovi*  ansi  addetti.  Jager  nella  in  qnibus  continentar , el  comprehenduntur 
sua  Storia  del  XI  II  sec,  Journal  des  sa - tngs/eria  vitaeJ.  C.,  reritaies  /idei  ealholi- 
vans,  1717,  pag.  4* ?■  cae.  perfectiones  Deiparae  f'irginis  Marine. 

LKANDHR  (Francesco),  pubblicò  nel  i654  el  Sa  nel  or  uni, miracola  sanctissimae  Eticità- 
alcune  questioni  inorali  intorno  al  SS.  Sacra-  risiine,  secreta  sublimiora  ritae  mtjslicae , el 
mento,  divise  in  4*  parli.  Tutte  le  sue  onere  fu-  maleriae  ad  rnores  spedati  Ics  cani  esempli* , 
rono  stampate  a Lione,  in  8 tomi  nel  i664*  rej le. ri  otti  bus,  moratilalibus  praclìeis  el  ajje- 
kòuig,  Iliblioth.  elibus  dccolis  ; Parigi,  1609,  8 voi.  in  fol. 

LEiNDRA  ( S.  ) , fondatrice  del  monasle-  3'  Le  verità  del  Vangelo,  o l’idea  perfetta 
ro  delle  canonichesse  di  Munstcr-Bclislc.  V.  delPamor  divino  espressa  nell’  intelligenza  del 
S.  La  ADR ADA.  Cantico  de*  Cantici  ; Parigi  , 2 voi.  in  fol. 

LEANDRO  ( S.  ),  vesc.  di  Siviglia  in  Ispa-  1661-62.  4 ° Commentarla  in  omnes  episio- 
gna  nel  VI  sec.,era  figlio  di  Severiano.govcr-  las  S . Intuii  Apos.  ; ivi,  1 663,  2 voi.  111  fol. 
nature  di  Curtagcna,  e fratello  di  Fulgenzio,  5."  Discursus  praedicabiles  super  aureas 
vescovo  della  città  stessa,  e ili  Isidoro  clic  lu  uentcnlias  doctoris  gentium;  ivi,  1 665,  2 voi. 
suo  successore  nella  sede  di  Siviglia.  Entrò,  in  fol.  Dupin,  Tavola  degli  atti.  eccl.  del 
giovane  ancora,  in  un  monastero,  dal  quale  A///  sec.,  col.  2472.  Il  P.  Le  Long,  lì  ibi. 
non  sorti  che  per  salire  alla  sede  vescovile  di  sacra.  Il  P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  Biblioth. 
Siviglia.  Fu  da  lale  eminente  posto  clic  egli  unir. Francis.,  t.  2 ,•  pag.  270. 
profuse  i tesòri  di  saviezza  e di  dottrina  che  LEDA  (VA,  uno  ilei  capi  dei  Nalinei.  Esdra  , 
avea  ammassati  nella  solitudine  del  chiostro,  c.  2,  v.  45. 

Egli  si  diede  sopra  tutto  a combattere  l’eresia  LEUAOTil  (eh.  I/o  tiesse,  altrimenti  il  segno 
ariana,  c converti  Ira  gli  altri  il  principe  Er-  del  cuore,  dalla  parola  lebab,  cuore,  e dalla 
nieiiegildo,  figlio  primogenito  del  re  Leuvigil-  parola  olii,  segno  ),  città  della  tribù  di  Giuda, 
do,  che  mandò  il  santo  in  csiglio  con  molti  al-  Cios.,  c.  i5,  v.  32. 

tri  prelati  cattolici  l’an.  586.  Ilichiamalone  Pan-  ledalo  ( Pietro),  elemosiniere  della  re- 
no stesso,  converti  anche  il  secondogenito  «lei  ginn  Anna  di  Brettagna,  decano  di  S.  Tugal- 
re,  nominato  B oca  redo,  convocò  di  concerto  do  di  Lavai,  nel  scc.  XV.  Abbiamo  di  lui  : 
con  lui,  dopo  In  morte  del  re  Lcuvigildo,il  3.u  i.°  Storia  delta  Brettagna  fino  al  i45S,  colla 

concilio  di  Toledo,  vi  oboli  interamente  Paria-  Cronaca  delle  case  di  Vitré  c di  Lavai.  2.0  Il 
nesimo,  e travagliò  pel  rimanente  della  sua  vita  Breviario  dei  Brettoni , o la  loro  Storia  com- 
con  instancabile  zelo  per  il  bene  «lolla,  religio-  pcndiata  in  versi,  in  fui.  Journal  des  savane ., 
ne.  Mori  secondo  la  sentenza  di  molli  il  1 3 1719,  pag.  374. 

marzo  601,  giorno  in  cui  se  uc  celebra  la  fe-  LKBBEO,  ovvero  GILDA-  V.  Gilda. 

sta  a Siviglia.  Il  suo  corpo  riposa  nella  catte-  lebbra  , malattia  contagiosa  e spezie  di 

drale.  S.  Leandro  avea  composte  molle  opere,  scabbia  in  sommo  grado  che  fa  bruttissima 
delle  «plinti  non  ci  resta  che  fa  lettera  n sua  so-  crosta  in  sulla  nelle.  Mosò  distingue  3 sorto 
rolla  S.  Fiorentina,  che  è nella  3.a  parte  del  di  lebbra,  quella  cioè  degli  uomini,  quella 
Codice  delle  regole  di  Benedetto  d*  Aniaua,  dal  delle  case  e quella  degli  abili.  La  lebbra  dc- 

3ualc  fu  fatta  passare  nel  1. 12. "della  Biblioteca  gli  uomini  è talvolta  una  semplice  difformità 
ei  Padri  ; essa  chiamasi  comunemente  la  re-  e talvolta  uno.  forte  malattia  cutanea  che  von- 
gola di  S.  Leandro  per  le  religiose,*  è savissima  de  la  pelle  aspra,  rugosa,  ineguale,  con  croste 
e molto  istruttiva  per  le  vergini  consacrale  a e con  un  forte  prurito,  che  CQrrompe  la  massa 
Gesù  Cristo.  Lo  stile  ne  è conciso  c scnlcuzio-  del  sangue,  ecc.;  la  lebbra  delle  case  è cagio- 
so.  Avvi  anche  iin’arringa  di  questo  santo  sulla  nata  dagli  insetti  e dai  vermi  che  guastano  le 
conversione  dei  Coti,  da  fui  recitala  dopo  il  pareli,  i legnami,  ecc.  ; cosi  quella  degli  abili 
3.°  conc.  di  Toledo,  in  fine  del  quale  essa  tro-  è cagionata  dui  tarli  o da  altro  qualunque  iu- 
vasi.  Alcuni  gli  attribuiscono  anche  il  rito  raoz-  setto  che  li  va  continuamente  ródendo, 
zarabico.  S. Leandro  è uno  dei  più  celebri  ve-  **  LEBBROSI  ( Spedale  dei  ).  Quando  nei 
scovi  d’Occidciite  per  la  sua  dottrina,  pietà  cd  passali  secoli  la  lebbra  infestava  quasi  tutti  i 
eloquenza.  S.  Isidoro,  De  t ir.  illuslr.  S.  Gre-  paesi  dell’ Europa,. fu  costume  dei  fedeli,  si  per 
gorio  papa,  in  Epist.  in  Dia  log.  S.  Gregorio  motivo  di  carità  che  per  buon  politico  govei- 
di  Tours,  Slor.,  I.  5.  Baronie.  Mariana.  Ma-  no,  di  formare  spedali  per  i lebbrosi,  affinché 
hillon,  1 sec.  bened.  ilaillct,  t.  1,1 3 marzo,  quegli  infelici  vivessero  affatto  separati  dai 
Ccillier,  Slor.  degli  ani.  sacr.  ed  eccles.  , sani  ; c Matteo  Paris  narra  elle  il  numero  di 
t.  17,  pag.  u5  e seg.  ^ quegli  spellali  ascendeva  in  Europa  a 19,000. 

LEANDRO  ( il  P.  ),  cappuccino  uato  a Di-  E per  tacere  «li  (ani*  altri,  in  Germania  S.  Gi- 
gione, fu  zcloute  predicatore,  abile  teologo  e maio  cd  in  Francia  .Nicola,  abbate  di  Gorbia, 
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fabbricarono  somiglianti  edilìzi.  In  Italia  forse 
non  vi  fu  città,  dove  non  esistesse  qualche  Ino- 
go  destinato  al  ricovero  dei  lebbrosi,  che  era- 
no mantenuti  con  limosino  dal  pubblico.  Da 
qui  ebbe  origine  il  nome  dei  Lazzaretti,  cosi 
chiamati  da  S.  Lazzaro  protettore  di  ({negli 
infelici  ; perche  «{negli  spedali  furono  prima 
istituiti  per  i lebbrosi  c poscia  servirono  agli 
appestali.  Ed  in  Napoli  invalse  talmente  il  no- 
me dello  spedale  di  S.  Lazzaro,  che  anche  gli 
stessi  lebbrosi  ne  riportarono  il  titolo  di  Laz- 
zari : ed  è ben  vecchia  questa  denominazione 
per  denotare  la  feccia  del  popolo  e dei  poveri; 
giacché  Pietro,  suddiacono  napolitano,  nella 
vita  di  S.  Atannsio,  vose,  di  Napoli,  fra  le  al- 
tre lodi  che  dà  a quella  città,  vi  mette  anche 
la  seguente  : Et  juxta  praeceptum  Domini - 
cupi  praedictac  urbis  accolae  patina  Lazaroa 
<j  liner  itant , et  ex  hi  beni  laro  ina,  qui  bus  indi- 
geni, ccc.  Gli  spedali  pei  lebbrosi  furono  chia- 
mati ancora  luarcric .giacché  un  tempo  i Fran- 
cesi nella  loro  lingua  vernacola  pronunziavano 
Ladro  io  vece  di  Lazzaro.— Non  potevano  i leb- 
brosi, né  entrare,  né  abitare  in  citta,  AfBnchò 
non  infettassero  i sani  : ed  é perciò  che  i pon- 
tefici permisero  che  eglino  avessero  il  proprio 

fmrroco  ; che  se  abbisognando  di  pane  erano 
orzati  a mendicare,  non  si  accostavano  ad  al- 
cun sano,  ma  con  un  corto  legno,  che  faceva 
rumore,  rappresentavano  da  lungi  la.  loro  ne- 
cessità : instrumentum  Ugnami  cum  dtiabtts 
rei  t ribus  t abell  is , gttas  concitili  Lcbrosus 
qu  acre  rìdo  panem  (jo.  Marchesini,  Marnino- 
/cactus).  Le  loro  cause  erano  di  diritto  del  tri- 
bunale eeclesiastico.il  concilio  hugarioliense, 
ncirArmorica  del  1200,  vieta,  al  cnn.5,  che  si 
trattino  le  cause  dei  lebbrosi  presso  il  giudice 
laico,  quando  si  trattasse  della  persona;  il  ohe 
facilmente  fu  cagionato  dal  perché  era  proibi- 
to loro  di  unirsi  coi  sani  per  paurA  clic  non 
Pinfcttassero.  Forse  il  predetto  canone  fu  fallo 
per  cagione,  che  quegl*  infelici  erano  ricevuti 
sotto  la  protezione  della  Chiesa  e segregati  dal 
resto  del  popolo  con  un  certo  rito  descritto 
nei  libri  rituali,  Calinct,  Dis.t  art.  Lazzaro  c 
Lebbrosi. 

LEBBBOSO  , lebbrosus.  La  legge  inosaica 
escludeva  i lebbrosi  dal  commercio  degli  uo- 
mini e li  relegava  in  luoghi  inabitati,  dove 
spesse  volte  molli  di  essi  vivevano  uniti  e for- 
mavano una  specie  di  società.  I re  stessi,  am- 
malati della  lenbra,  erano  portati  fuori  del  lo- 
ro palazzo,  esclusi  dalla  società  e privati  del 
governo  : cosi  fu  di  Osia,  re  di  Giuda,  colpito 
da  questo  male  per  avere  voluto  mettere  mano 
nlf  incensiere.  Quando  un  lebbroso  era  guari- 
to, prcsentavasi  alla  porta  della  città,  ed  il  sa- 
cerdote esaminava  se  la  sua  guarigione  era 
reale  ; in  allora  il  guarito  portavasi  al  tempio, 
prendeva  2 uccelli  puri,  e legava  insieme  un 
ramoscello  di  cedro  ed  uno  ir  issopo  con  1111 
nastro  scarlatto  ; veniva  allora  riempilo  d’ac* 


qua  un  vaso  di  terra  ed  attaccava^  uno  dei  2 
uccelli  vivi  a quei  ramoscelli, mentre  il  lebbro- 
so guarito  uccideva  l'altro  , facendone  colar 
il  sangue  nel  vaso  pieno  d’  acqua.  Dopo  di  ciò 
il  sacerdote  prendeva  i 2 ramoscelli  coll’  uc- 
cello vivo,  li  tuffava  nell’ acqua  tinta  col  san- 
gue dell’  altro  uccello,  e ne  aspergeva  il  leb- 
broso. Lasciavasi  quindi  in  libertà  I’  uccello 
vivo,  ed  il  lebbroso  guarito  e purificalo  ritor- 
nava in  società  c poteva  ancora  far  uso  delle 
cose  sacre.  — I lebbrosi  erano  in  passalo  fre- 
quentissimi in  Europa,  a cagione  ilei  commer- 
cio cogli  Ebrei  e per  i viaggi  che  al  tempo 
delle  crociate  fucevansi  soventemente  in  Pale- 
stina ed  in  altre  province  d’Oriente,  sede  pro- 
pria di  questo  deforme  e schifoso  morbo.  Ma 
da  due  secoli  in  poi  la  lebbra  ò quasi  intera- 
menlc  cessata  in  Europa. 

LKBKDO, città  vescovile  della  provincia  d’A- 
sia, sotto  la  metropoli  d*  Efeso.  Ivi  un  tempo 
cclcbravansi  dei  giuochi  in  onore  di  Bacco  : 
in  oggi  è olfatto  minata.  Lcunclavio  dice  che 
era  distante  25  miglia  a levante  da  Teo,  i5  a 
mezzodì  da  Sinirnc  e 25  circa  da  Colofone.  II 
luogo  in  cui  sorgeva  già  questa  città  chiamasi 
in  oggi  fsebedizi.  — Tre  sono  i vescovi  cono- 
sciuti di  Lebedo  : Ciriaco,  il  i.°,  che  trovossi 
al  Brigandaggio  <F  Efeso  e fu  forzato  a sotto- 
scriverlo. Giuliano,  il  2.0  vose.,  rappresentato 
da  .Stefano  d’  Efeso  al  conc  di  Calcedoni». 
Teofilo,  il  3.°,  che  trovossi  al  7.0  conc.  gene- 
rale. Oriens  christ.y  t.  1,  pag.  725. 

LRBEUF  V.  BeUP. 

LECITONE,  LEBKTONK,  LEBITONABIO, no- 
me di  un  unlico  abito  dei  monaci  c dei  solitari 
dcH’Egillo  c della  Tebaide,  il  quale  consisteva 
in  una  tunica  di  lino  senza  maniche,  quasi  simi- 
le alla  tonicella  dei  diaconi.  Lebilony  lebeton , 
Icbitona  riunì,  ledi  io,  colobarium  lineimi  sino 
manicis.  Era,  propriamente  parlando,  un  co- 
lohio  senza  maniche. 

LEUNA,  17.*  dimora  degli  Israeliti  nel  de- 
serto, tra  Uemnon,  Pharez  e Ressa.  Num. , 
c.  33,  v.  21. 

LEONI,  città  sacerdotale  della  tribù  di  Giu- 
da nella  Palestina,  che  era  stata  saccheggiata 
da  Giosuè.  Gios.,  c.  10,  v.  29. 

LEB.\i  o LOBftl,  figlio  di  Gerson.  Nutrì ., 
c.  3,  v.  18. 

LEBOtYA,  nome  proprio  di  una  città  della 
tribù  di  Ephraim  in  'ferra  Santa,  situata  2 le- 
ghe a settentrione  da  Betliel.  G indie.,  c.  21, 
v.  19. 

li:  ho  tuo  (S  ).  V.  Loctiouer  (S  ì. 

LE  itti  et  ( Enrico  ),  prevosto  della  chiesa 
cattedrale  di  Montauban,  ha  pubblicalo  : Com- 
pendio della  storia  universale:  parte  1.*,  con- 
tenente la  storia  ecclesiastica  in  2 libri,  voi.  3 
in  12 Journal  des  savana,  1679. 

LEU  VINO,  LIPVINOO  LE  BOI  NO  (S.ì,  apo- 
stolo d*  Over-lssel  : Lcbwintts  , Liafu  inus 
ì ipninus , nacque  in  Inghilterra,  nell*  Vili 
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sre . Dopo  ili  afere  passala  la  sua  giovanili  nel- 
la pratica  delle  virtù,  fu  fallo  sacerdote  ed  a- 
dempl  con  zelo  e carila  a tulli  i doveri  del  suo 
ministero.  In  seguito  risolvette  di  abbandonar 
il  proprio  [mese , per  andare  a portare  la  luce 
del  Vangelo  in  mezzo  agl’ idolatri.  Prescnlos- 
si  per  tale  scopo  a S.  Gregorio  vescovo,  or- 
vero  umministralore  del  vescovado  d’ Utrecht, 
il  quale  mando! lo  ili  là  dell’  Issel,  in  un  paese 
signoreggiato  dai  Sassoni  : ebbe  colà  molle 
trai  ersie  a superare  per  la  resistenza  degl’  ido- 
latri, che  non  volevano  convertirsi.  Fece  fab- 
bricare molte  chiese  in  vari  luoghi,  di  cui  la 
principale  fu  quella  di  Deventer  ; venne  però 
questa  minata  poco  tempo  dopo  dagl’  idolatri, 
ijiiindi  dai  Cristiani  nuovamente  rifabbricala. 
S.  I. olivino  sopravvisse  a S.  Gregorio,  la  di 
cui  morte  viene  ila  molti  collocata  neli'an.  776: 
mori  egli  pure  nel  12  nov.  di  uno  degli  ultimi 
anni  dei  medesimo  secolo:  sene  celebra  ia  fe- 
sta nello  stesso  giorno.  Silfio,  bollando,  t.  1 , 
3 marzo.  Unillet,  t.  3,  ia  nov. 

I.ECANOHANZM,  Ucanomanlia  ; sorta  di 
divinazione  che  pratìeavasi  con  un  calino  pie- 
no d'  acqua  gettandovi  dentro  pietre  preziose 
o lamine  d’  oro,  con  segni  magici. 

LECCE,  in  latino  Aletium,  iupia  o Lytia  e 
Letium,  città  primaria  di  Terra  il'  Otranto;  è 
sede  vescovile.  È quasi  pensile,  cioè  sopra  un 
poggio,  cinta  di  buone  mura  e di  torri  : ha  4 
porte  ai  punti  cardinali  eil  altrettanti  sobborghi 
al  di  fuori,  ai  piedi  dell’  Apennino.  È distan- 
te 20  leghe  da  Taranto  c 78  da  Napoli  : i suoi 
abitanti  non  oltrepassano  il  numero  di  1 5, 000; 
ma  nc  potrebbe  contenere  un  numero  molto 
maggiore.  Gong.  1 5,  5o,  4a  ; laf.  4o,  21 , t4- 
Alcuni  sono  d’  avviso  che  l^cce  sia  fabbrica- 
ta sulle  rovine  dell’  antica  Lapia  : ma  di  que- 
sta città  non  ne  rimane  vestigio  alcuno  : altri 
la  vogliono  fabbricata  dal  cretese  Idomenco, 
su  quella  spiaggia  gettato  dalle  procelle,  dopo 
la  distruzione  di  Troja.  Dopo  i Greci  domina- 
rono in  Lecce  i Saraceni, quindi  i principi  nor- 
manni i quali  la  possedellero  coi  titolo  ili  con- 
tea : finalmente  passò  ai  re  delle  Duo  Sicilie  e 
diventò  floridissima  pel  commercio  delle  ric- 
che produzioni  del  suo  ubertoso  territorio  e 
per  1 industria  manifatturiera  dc’suoi  abitanti. 
S.  Giusto  di  Corinto,  discepolo  dell’  Apostolo 
S.  Paolo,  vi  predicò  il  Vangelo,  e quivi  soffri 
il  martirio  con  S.  Oronzio,  che  crede  i sia  sta- 
lo il  1."  vescovo  di  questa  città.  La  chiesa  cnt 
tedrnlc,  incominciata  dal  visc.  Formoso  nel 
1 1 l i,  aiutalo  da  Goffredo,  principe  norman- 
ni), conte  di  Lecce,  è dedicuta  all'Assunzione 
della  beala  Vergine.  Il  vescovo  Roberto  In  ri- 
fabbricò nel  laSn.ed  è la  slessa  che  vedesi  an- 
cora oggigiorno  L desso  uffizialn  da  un  gran 
numero  ili  ecclesiastici  : il  suo  capitolo  è com- 
posto di  24  canonici,  fra  i quali  vi  sono  3 di- 
gnitari, l’arcidiacono  ai  uè,  il  cantore  cd  il  te- 
soriere. Vi  sono  in  Lecce,  olire  la  cattedrale. 


3i  altra  chiesa,  di  cui  3 pairoeehiali  ed  una 
di  queste  di  rito  greco  : avvi  altresì  un  colle- 
gio reale  ed  un  ospizio  per  gli  esposti.  La  dio- 
cesi comprende  2 fi  borghi  0 castelli  ed  in  to- 
tale 27  parrocchie  ; il  vescovo  è sulfrnganeo 
di  Otranto.  11  1 ° vescovo  di  Lecce  fu  S.  Oron- 
zio, clic  dicesi  ordinato  dall’  Apostolo  S.  Pao- 
lo. Suoi  successori  furono, S. Fortunato,  nipote 
di  S.  Oronzio,  verso  l’an.  68;  Letico  ; Dioni- 
gi, martire,  creduto  da  alcuni  li)  stesso  , che 
fu  papa  ; S.  Biagio,  martire,  e Leuco  li.  Do- 
po questo  vescovo  non  se  ne  conoscono  più  al- 
tri uno  a Teodoro  bonsocolo,  di  Lecic,  il  qua- 
le ne  occupava  In  sede  nel  1057.  Quanto  ai 
suoi  successori,  fino  a Fabrieio  Pignatelli,  che 
viveva  ancora  nc!  1720,  vedasi  righelli,  Ita- 
lia  sacra,  t.  9,  pag.  67. 

LEf.fevE  (Cablo),  unto  a Cacn  verso  il  iGd" 
da  lina  famiglia  calvinista,  fece  ì suoi  corsi 
di  teologia  nelle  accademie  protestanti  di  Se- 
dai), di  Ginevra  e di  Saumur,  e divenne  nel 
1672  ministro  a Monticar.  Chiamato  nel  1682 
a Lharenton  , egli  lasciò  travedere  ne’  suoi 
sermoni  germi  di  pclagianismo  e di  socinia- 
nismo,  di  cui  assai  male  giustilicossi  davanti 
il  concistoro  di  quella  chiesa,  il  quale  lini  eoi 
ricusargli  un  certificato  di  ortodossia,  secon- 
do la  credenza  protestante.  1 sospetti  insorti 
intorno  alla  sua  dottrina  furono  confermali 
un  anno  dopo  dal  suo  libro  : Hello  sialo 
dell'  uomo  dopo  il  peccalo,  e della  sua  pre- 
destinazione alla  salute  ; Amsterdam,  1684, 
in  12.“,  in  cui  sostiene  apertamente  il  pclagia- 
ui  mo.  (Quest’Opera  fu  attribuita  ad  Aliii,  ma 
bay  le  sostiene  a ragione  nello  sue  lettere  che 
appartiene  a Locènc.  Per  la  revoca  dell’  «litio 
di  Nantes  egli  si  ritirò  in  Inghilterra,  dove  il 
credito  di  Alliz  che  lo  avea  caldamente  difeso 
in  Fraucia  contro  il  concistoro  di  Charenton, 
gli  procurò  un’  agiata  esistenza.  Comparvero 
alla  luce  in  Amsterdam  nel  «685,  in  13."  i 
suoi  Trattenimenti  sopra  varie  materie  di 
teologia,  dei  quali  la  2.“  parte  era  di  Ledere, 
suo  augno  amico.  In  quella  che  appartiene  a 
Leeóne  egli  sviluppava  sempre  più  il  sistema 
della  sua  opera  precedente  intorno  alla  grazia 
ed  alla  predestinazione.  Recatosi  poscia  in 
Olanda,  vi  pubblicò:  Conversazioni  sopra 
varie  materie  di  religione,  con  un  trattato 
della  libertà  di  coscienza,  dedicandole  al  re 
di  Francia  cd  al  suo  consiglio,  colla  data  di 
Filadelfia  ( Amsterdam  ì , presso  I imolco 
S.  Amour  (Savourcl),  1687,  in  12.”  Quest’ ul- 
tima opera  non  è che  una  traduzione  di  quella 
di  Grill,  intitolata:  Turiti  Urtili  poloni  ciudi- 
ciac  prò  religioni s liberiate.  Ritornato  Lccè- 
ne  in  Inghilterra,  verso  il  1697,  volle  organiz- 
zare a Londra  una  chiesa  socininnn,  ma  il  go- 
verno vi  si  oppose.  Nel  tempo  in  cui  era  mini- 
stro ad  llonflcur  egli  crasi  occupato  ili  una 
nuova  versione  francese  della  Uibbia,  di  cui 
pubblicò  il  progetto  a Rotterdam  nel  169(1.  *'H 
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q insiti  vivamente  attaccalo  «la  Gnusscl  nelle 
sue  Consideraùoni  teologiche  e critiche  ; A in* 
giordani,  1698,  in  8.°  La  versione  era  termi- 
nala allorché  il  suo  autore  mori  a Londra  net 
maggio  del  i/o3.  Essa  non  fu  stampata  che 
nel  ij4.i  » 2 voi.  in  fol.  da  suo  figlio  che 
era  libraio  in  Amsterdam.  Itecene  sotto  pre- 
testo di  non  assoggettarsi  ad  una  traduzione 
troppo  letterale,  ma  in  sostanza  per  favorire 
i suoi  sistemi  pelagiano  e soci  ni  ano  ha  snatu- 
rato il  sacro  testo  con  soppressioni,  aggiunte 
e cambiamenti  di  ogni  specie.  Kgli  ebbe  cura 
di  allievolire  ed  nuche  di  togliere  i termini  più 
formali  in  favore  della  divinità  di  Gesù  Cristo 
per  insinuare  il  suo  socinianismo  sotto  la  ga- 
ranzia del  sacro  testo.  E perciò  quell’  opera 
fu  condannata  nella  sua  stessa  comunione  dal 
sinodo  Vallone  tenutosi  alla  Brille  nell’ a 11. 
1712.  Leeóne  era  certamente  un  uomo  dotto, 
ma  audacissimo,  che  sosteneva  i suoi  paradossi 
con  una  sicurezza  atta  ad  illudere,  e che  ap- 
>rofittava  di  tutta  P estensione  del  principio 
ondamentalc  dulia  pretesa  riforma  per  aprirsi 
nuovo  vie  senza  darsi  pena  delle  conseguenze. 
Uiogr . unir,  frane.,  voi.  23. 

LKCIU  (eh.  chi  passeggia,  o chi  parte, 
dalla  parola  jalue),  figlio  ili  Her.  1 Par.,  c.  4» 
v.  ai.  * 

LKCIII  0 LECIIY  (eh.  mascella ).  E il  nome 
di  una  città  della  tribù  di  l)an,  che  chiamava- 
si  prima  Tnmna,  o Timna,  già  dipendente  dai 
Filistei.  Fu  in  questa  città  che  Sansone  sposò 
una  fanciulla  filistea.  Giudici , c.  io,  v.  9. 

IKCim-R  ( Caspa  ni:  ),  gesuita  della  dioce- 
si di  Saltzhourg,  insegnò  la  teologia  ad  Ingoi- 
atali ed  a Praga,  dove  mori  il  3i  marzo  iG34, 
dopo  di  avere  pubblicato  le  opere  seguenti,  in 
latino  : 1 .°  Il  dito  di  Dio  al  bivio,  ovvero  del- 
la scelta  di  uno  stalo;  lugolstad,  1G19.2.0 
l ua  dissertazione  teologica  sulla  rinuuzia  alla 
successione  c sulla  disposizione  delle  proprie 
sostanze  ; ivi,  1G22.  3.°  1/  Ubiquità  nestoria- 
na  combattuta;  ivi,  1G24.  4-"  Confutazione 
degli  scritti  di  Thumm,  nei  «gitali  traltu  il  pa- 
pa da  Anticristo  ; ivi,  1G2G.  o.°  Dissertazione 
teologica  sulla  predestinazione  e sulla  riprova- 
zione ; Dilingen,  1G27.  Kiiuig,  Hi  hi.  Dupin, 
Tur.  degli  aut.  eccidi,  del  XP  II  secolo , 
col.  1761. 

I.KCI  ( eb.  dottrina , legge  ),  figlio  di  Se- 
mida.  1 Par. , c.  7,  v.  20. 

imnitc  ( Giovanni  )j  famoso  critico,  nac- 
que a Ginevra  nel  1657.  La  ricca  c scelta  bi- 
blioteca appartenente  a due  suoi  zii,  distinti 
uomini  di  lettere,  gli  procurava  il  modo  di 
soddisfare  alla  inclinazione  allo  studio  che  in 
lui  manifeslossi  fino  dalla  sua  prima  infanzia. 
Egli  attaccossi  alla  dottrina  dei  latitudinari, che 
dalla  scuoja  di  Saujnur,  ov’era  nata,  incomin- 
ciava a spandersi  in  quella  di  Ginevra.  Le  ope- 
re di  Courcelles  suo  pro-zio  gli  inspirarono 
della  inclinazione  all'  armuiianisiuo,  e in  essa 


raffcrmollo  sempre  più  la  lettura  di  Lpiscopio, 
Disposizioni  di  tal  fatta  non  gli  permettevano 

«li  fissarsi  a Ginevra  dove  esse  gli  avrebbero 
procacciate  molle  controversie  con  quelli  che 
erano  rimasti  rigorosamente  attaccati  agli  er- 
rori di  Calvino.  Il  desiderio  di  perfezionarsi 
nello  studio  della  lingua  francese  lo  condusse 
a Sminuir,  ove  fece  stampare,  sotto  il  nome  di 
Liherii  a sondo  amore , le  sue  famose  lettere 
teologiche,  i di  cui  principi  sono  anche  più 
liberi  di  quelli  degli  arniinioni.  Passalo  a lan- 
dra vi  predict)  con  successo  nelle  chiese  Val- 
lona  e Savojanla,  ma  non  confaccndugli  quel 
clima,  recossi  in  Olanda  con  Gregorio  Leti  di 
cui  sposò  poscia  la  figlia,  Ivi  legossi  in  islretla 
amicizia  con  Limborcli,  il  più  famoso  fra  i pro- 
fessori che  avessero  in  allora  i rimostranti, 
ltichiamato  in  quell’  epoca  a Ginevra  uni  suoi 
parenti,  egli  non  vi  rimase  che  per  poco  tem- 
po e fissò  il  suo  soggiorno  io  Olanda  sul  finire 
del  iG83.  Kgli  attaccossi  dapprima  alla  chiesa 
dei  rimostranti  zi’ Amsterdam.  I ministri  vallo- 
ni avendolo  fatto  interdire  dal  ministero  evan- 
gelico, Ledere  fu  nominato  professore  di  filo- 
sofia, di  belle  lettere  e di  ebraico,  cattedre  che 
egli  conservò  fili  che  visse.  E in  Amsterdam 
che  egli  pubblicò  le  sue  Quaesliones  sacrae , 
con  note  e prefazione,  nel  1G8G.  Ledere  go- 
dette di  ima  (erma  salute  fino  al  1728  in  cui 
soffri  un  attacco  di  paralisia  che  gli  indebolì 
sensibilmente  la  memoria.  I n nuovo  attacco 
gli  tolse  nel  1732  1*  uso  della  parola,  e lo  ri- 
dusse ad  uno  stalo  d’  infanzia  clic  durò  fino 
alla  sua  morte  avvenuta  V 8 genti,  «fri  i~'ÒCì. 
Il  numero  delle  opere  scritte  dii  questo  erudito 
è straordinario.  Se  ne  trova  1*  elenco  nel  Mo- 
reri  e nel  Senebier.  INoi  ci  limiteremo  a indi- 
care le  seguenti:  i.°  Liberti  a sondo  amore 
Epistola  e theologicae , in  f/uibus  vani  sebo- 
lastieornm  errores  castigati  tur  ; Ircnopoli 
Sminuir  ),  1679,  ^*°  q»08*’  opera,  clic 

'autore  chiamava  jl  suo  romanzo,  egli  spiega 
i dogmi  della  Trinità,  dell’  Incarnazione  c del 
peccato  originale  secondo  il  metodo  dei  soci- 
niani.  2.®  Trattenimenti  sopra  varie  materie 
di  teologia ; Amsterdam,  iG8j,  in  8 ° (V  . Lt> 
CÌ:nk).  La  2.*  parte,  composta  di  5 dinfrghi,  ha 
per  oggetto  di  mostrare  clic  i metafisici  Inumo 
spesso  resa  oscura  la  rivelazione.  L’  autore  at- 
tacca principalmente  Malebranche.  3.°  Opi- 
nioni di  alcuni  teologi  d' Olanda,  ecc.;  Am- 
sterdam, i685,  in  8.°  ivi,  1711,  con  una  nuo- 
va prefazione.  Quest’  opera  è diretta  contro  il 
progetto  di  una  nuova  Poliglotta  proposta  da 
Riccardo  Simon.  Ledere  vi  sostiene  clic  Mose 
non  è 1’  autore  del  Pentateuco,  clic  la  parte 
storica  di  quest’opera  fu  composta  al  tempo  di 
Giosia,  sopra  alcuni  manoscritti  assai  imper- 
fetti, per  I*  istruzione  dei  nuovi  coloni  di  Sa- 
maria da  un  sacerdote  mandatovi  da  Pabilonia 
a tale  scopo;  clic  gli  scrittori  dell*  antico  Te- 
stamenti) non  facevano  che  scrivere  per  remi* 
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niscenza  rio  che  Dio  aveva  loro  comunicato 
in  diversa  maniera,  che  il  libro  di  Giobbe  e 
quelli  di  Snlomone  sono  libri  puramente  uma- 
ni, eec.  Egli  pubblicò  nel  1686  una  Difesa 
delle  sue  opinioni  contro  una  risposta  falla 
da  Kiecardo  Simon,  che  gli  rispose  di  nuovo 
nel  1687.  4*w  Un  Commentano  latino  sulla 
Bibbia;  dapprima  comparve  in  luce  nel  1690 
Abdia , poscia  nel  1 69$  e 1 696  i Cinque  libri 
di  Mose,  e nel  1 708  i Libri  storici.  Quanto 
ai  Salmi,  ai  Libri  di  Salomone  ed  agli  altri 
profeti,  essi  non  poterono  essere  stampali  che 
nel  173i  e in  maniera  imperfetta  a motivo  del- 
la malattia  dell'autore:  il  tutto  forma  4 voi.  in 
fol.,e  ne  esiste  una  2.*ediz.  del  1735,  riveduta 
ed  aumentala  sui  mss.  dell'  autore.  Gli  si  rim- 
provera di  avere  arbitrariamente  inserito  nella 
sua  versione  parole,  alcune  delle  quali  non 
trovatisi  nel  testo,  ed  altre  ne  alterano  il  sen- 
so, di  averne  ommesse  molte  elio  trovatisi  nel 
lesto;  di  lasciar  travedere  in  lutto  il  suo  lavoro 
la  sua  avversione  alla  lingua  ebraica  che  egli 
accusa  mal  a proposito  di  essere  oscura  e ir- 
regolare; di  censurare  continuamente  nel  suo 
commentario  tutti  gli  interpreti  tanto  antichi 
clic  moderni,  senza  risparmiarci  Settanta  e la 
Volgala;  di  non  attenersi  a norme  sicure  nella 
critica,  e di  far  tutti  gli  sforzi  per  isnaturarc  i 
prodigi  narrali  nell'antico  Testamento.  5.°  /Vo- 
rum  Testamentum  et  ed  il  ione  / uh/ a la  cum 
parapbrasi  etadnotationibus  II.  Jlatnmondi; 
Amsterdam,  1698,  2 voi.  in  fui.,  ristampata  a 
Francoforte  nel  1714  arricchita  di  mollissime 
note.  Onesta  traduzione  latina  è supcriore-ai- 
I’  edizione  inglese  di  ilammond  per  l'eleganza 
dello  stile  e per  le  note.  6."  U armonia  eran- 
yclica,  greco-latina;  Amsterdam,  1699,2  voi. 
in  fol.  e Altorf,  1700,  in  Ialino  soltanto,  con 
una  prefazione  di  Langio.  Il  giornale  di  Tre- 
voux  ne  criticò  fortemente  le  note  e le  disser- 
tazioni come  infette  tulle  di  socinianisino.  q."  Il 
fluoro  Testamento  tradotto  dal  greco  con  os- 
servazioni; Amsterdam,  1703,  in  4 ° Le  note 
spiacquero  egualmente  ai  Cattolici  ed  ai  pro- 
testanti. 8.w  Trattato  dell'  incredulità:  Am- 
sterdam, 1696,  in  8.®;  la  migliore  edizione  è 
quella  del  I7i4>  >■>  8.*  Vi  sono  aggiunte 2 lette- 
renelle  quali  la  1 .Mia  per  oggetto  di  provare  la 
verità  dei  fatti  evangelici, e la  2.*di  certificare 
la  verità  dei  miracoli  del  nuovo  Testamento. 
o.°  Quaestiones  bieroni/mianae , 1700,  in 
8.*  Onesto  scritto  è tanto  contro  S.  Girolamo, 
che  Fautore  accusa  ingiustamente  d’ignoranza 
nella  lingua  greca,  che  contro  1).  Martianny, 
editore  delle  opere  di  quel  Padre  della  Chie- 
sa, al  quale  rimprovera  di  scrivere  in  stile 
di  breviario,  e di  essere  poco  istrutto  nella 
lingua  ebraica,  io."  Ars  critica  , di  cui  le 
più  ampie  edizioni  sono  la  4 * del  1712,  e 
quella  del  1780.  3.  voi.  in  8.°  I^clerc  vi 
tratta  dell’arte  di  intendere  gli  antichi  libri  ; 
e vi  dà  le  norme  per  distinguerne  gli  autentici 


dagli  apocrifi  e il  modo  di  restituirne  i passi 
che  furono  alteruli.  n.°  Parr/tasiana  ; Am- 
sterdam, 1699-1701,  2 voi.  in  8.°  Contiene 
riflessioni  critiche  sopra  vari  argomenti  di  let- 
teratura, di  politica  e di  morale  che  furono 
ben  accolte  dal  pubblico,  ma  clic  procacciaro- 
no a Ledere  molte  contese,  principalmente  con 
Bayle  di  cui  egli  aveva  criticato  vari  articoli 
del  suo  famoso  Dizionario  concernenti  la  bon- 
tà di  Dio.  In  questa  disputa  i due  autori  trnl- 
taronsi  reciprocamente  da  atei.  12 ? Vita  del 
cardinale  di  Nichelimi;  Colonia,  2 voi. 
opera  superficiale,  ristampata  in  5 voi.  con  do- 
cumenti giustificativi.  i3."  Edizioni  con  note 
ed  aggiunte  di  un  gran  numero  di  autori  an- 
tichi, greci  e latini,  e di  molti  moderni,  ecc. 
Il  numero  straordinario  delle  opere  di  Ledere, 
che  spesso  ne  aveva  contemporaneamente  5 
o 6 sotto  i torchi,  attesta  che  egli  era  un  uo- 
mo infaticabile,  ma  nello  slesso  tempo  ch’egli 
non  potevu  darsi  cura  di  evitare  i difetti  d'ine- 
sattezza clic  vengono  rimproverati  a’stioi  scrit- 
ti. Egli  era  dotto,  benché  non  fosse  tanto  pro- 
fondamente versato  nella  lingua  ebraica  (pianto 
lo  pretendeva  ; abile  nella  critica,  ma  al  tutto 
degno  di  biasimo  per  l’audacia  e pel  suo  gusto 
di  rendersi  in  essa  singolare;  naturalmente  ne- 
mico del  soffrire  contraddizione,  irascibile, 
aspro  e satirico  nella  disputa,  difetti  che  la  vi- 
ta ritirata  e studiosa  aveva  in  lui  accresciuti. 
Scriveva  con  molta  facilità  il  Ialino  ed  il  fran- 
cese, benché  il  suo  stile  in  queste  lingue  sia 
scorretto.  Gli  fu  spesso  rimproverato  di  appro- 
priarsi opere  ed  idee  non  sue,  di  essersi  eretto 
censore  universale  nella  repubblica  delle  let- 
tere, e di  aggiungere  e.  togliere  arbitraria- 
mente dalle  opere  che  pubblicava  o delle  qua- 
li rendeva  conto  ; dissuadendo  i librai  dallo 
stampare  quelle  clic  gli  erano  contrarie,  ed  esi- 
gendo clic  pubblicassero  quelle  che  gli  erano 
favorevoli.  Ma  il  biasimo  più  grave  eh’  egli  si 
ha  meritato  é quello  di  socininnismo,  benché 
egli  fortemente  si  sdegnasse  e protestasse  vi- 
vamente tutte  le  volte  che  ne  veniva  tacciato. 
Egli  ò altresì  colpevole  di  avere  tentato  di  ne- 

fjare  l’ inspirazione  dei  sacri  libri,  di  indebo- 
ire  le  profezie  dell’  antico  Testamento  che  si 
riferiscono  a Gesù  Cristo,  di  distruggere  i mi- 
racoli, snaturare  i passi  del  nuovo  Teslnmeu- 
to,  i quali  stabiliscono  i grandi  misteri  «Iella 
religione  cristiana,  di  gettare  dubbi  sopra  tut- 
to ciò  che  l’anticbilà  ecclesiastica  ha  di  più  ri- 
spettabile, e di  difendere  le  antiche  e moderne 
eresie.  Egli  ebbe, specialmente  nella  Biblioteca 
unirersale  ed  istorica , i Santi  Padri  ed  i teo- 
logi cattolici  ad  oggetto  delle  sue  satire  piene 
di  fiele.  Gli  fu  imputalo  altresì  di  aver  stretta 
alleanza  col  famoso  Collins,  c di  aver  favorita 
la  traduzione  e In  propagazione  del  suo  libro 
intitolalo  : Libertà  di  pensare.  Ma  di  questa 
accusa  fu  pienamente  giustificalo  nel  t.  XLVI, 
art.  12  della  Biblioteca  germanica.  Quanto  a 
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quella  di  aodinianisiuo  si  può  vedere  una  tale 
questione  estesamente  discussa  nella  Storia  del 
sorinianismo  del  I*.  Anastasio  del  terz’ ordine 
di  S.  Francesco.  Biogr.  unii  , frane.,  voi.  23. 

LR€LERt>  (Lorenzo  Jodoco  ),  nacque  a Pa- 
rigi nel  1677.  Ordinato  prete  nel  1702,  otten- 
ne il  grado  di  licenziato  della  Sorbona  nel 
1704.1  entrò  nella  congregazione  di  S.  Sulpi- 
zio  , e fu  incaricato  d' insegnare  teologia  a 
Tulle  e poscia  ad  Orléans.  Nel  1722  divenne 
direttore  del  seminario  di  Lione  ed  ivi  inori  il 
7 maggio  1736.  Abbiamo  di  lui  : i.°  Osser- 
vazioni sopra  diversi  articoli  del  primo  to- 
ltane del  Moreri,  ediz.  del  1 7 18,  in n.°,  1719. 
Le  osservazioni  sul  a.w  voi.  comparvero  nel 
1720,  e quelle  sul  3.°  nell’anno  seguente. 
Onesto  libro  non  fu  stampalo  die  in  poco  nu- 
mero di  copie  ed  è divenuto  raro.  L’  autore 
aveva  estese  le  sue  osservazioni  a tutta  V ope- 
ra, ma  il  seguilo  di  questo  lavoro  non  fu  pub- 
blicato. 2.0  Biblioteca  degli  autori  citali  nel 
Dizionario  di  Bichelet  ; Lione,  1728,  in  fol. 
Visi  trovano  falli  curiosi  e poco  conosciuti.  3.° 
Lettere  critiche  sul  Dizionario  di  Bagle  ; 
Aja,  1732,  in  12.0  Ledere  aveva  preparalo 
per  In  Biblioteca  degli  autori  del  Berri  di 
1).  Mery,  benedettino,  un  'Apologia  delP.  Lab- 
bè,  gesuita,  contro  le  accuse  di  Buillet,  ma  pa- 
re eia  quanto  dice  l’autore  slesso  nella  Biblio- 
teca di  Bichelet  alla  parola  Merg  che  egli  non 
abbia  mai  pensato  di  dare  alla  luce  questo  suo 
lavoro.  Le  ricerche  dell’  abb.  Ledere  sono 
in  generale  sottili,  la  sua  critica  è giudiziosa 
ed  esatta,  ma  si  può  rimproverargli  di  essere 
trascurato  nello  stile  e di  scendere  spesso  a 
troppo  minuti  dettagli.  V.  le  Memorie  di  D. 
Arligny,  t.  HJ  e\..  Biogr.  unir,  frane., 
voi.  2S. 

LECOZ  ( Clacdio  ),  arcivescovo  di  Besan- 
zooe,  nacque  il  22  die.  1740  a Plonnevez  Por- 
zai  nella  bassa  Brettagna.  Fece  i suoi  studi  al 
collegio  di  Quimpcr  dove  la  sua  applicazione 
allo  studio  e il  suo  desiderio  d’ istruirsi  gli 
conciliarono  la  benevolenza  di  quel  vescovo 
che  gli  procurò  una  cattedra  nello  stesso  col- 
legio, di  cui  Lecoz  divenne  in  seguito  il  prin- 
cipale.Egli  occupava  quella  piazza  allorché  so- 
praggiunse  la  rivoluzione,  nella  quale  avendo 
adottato  calorosamente  i principi,  venne  nel 
1791  eletto  vescovo  costituzionale  del  diparti- 
mento d’ llle  e Vilaine.  Fu  consacrato  nel  io 
aprile  *70»,  e scrisse  per  combattere  i brevi 
di  Pio  Vi  contro  la  costituzione  civile  del 
clero.  Egli  venne  più  volle  citato  coinè  1’  au- 
tore dell*  Accordo  dei  r eri  principi  della 
Chiesa , della  morale  e della  ragione  sulla 
costituzione  civile  del  clero , scritto  che  fu 
firmato  nel  1791  da  18  vescovi  costituzionali, 
c destinato  da  essi  a se  ni  re  di  risposta  al- 
\' Esposizione  dei  principi , pubblicata  da  3o 
vescovi  nel  1790.  Per  altro  l'autore  del  Di- 
zionario delle  opere  anonime  crede  che  \'Ac- 


rordo  sia  del  sig.  Lebreton,  antico  teatino. 
Nel  1791  Lecoz  fu  nominato  deputato  all’  as- 
semblea legislativa,  dove  manifestò  opinioni 
assai  moderate.  Egli  vi  parlò  più  volte  tanto  a 
favore  dei  preti  non  giurali,  come  |>er  difen- 
dere i ministri  del  re.  Lungi  dal  premier  parte 
agli  scandali  dati  neh  7920  1793  da  alcuni  dei 
suoi  colleglli  elio,  abiuralo  il  loro  stalo, presero 
moglie  o divennero  complici  «lei  delitti  della 
rivoluzione,  egli  fu  sempre  contrario  al  ma- 
trimonio dei  preti,  e in  una  lettera  del  22  mag- 
gio 1793,  clic  fu  stampala,  dichiarassi  contro 
uno  de' suoi  suffragatici,  il  quale  aveva  falla 
compartire  la  benedizione  nuziale  ad  un  eccle- 
siastico. Questo  suo  contegno  fu  forse  causa 
della  sua  prigionia  ni  tempi  del  terrorismo  : i 
commissari  della  convenzione  lo  mandarono  a 
Monte  S.  Michele  ove  rimase  incarcerato  per 
i4  mesi.  Divenuto  libero  nel  1795  egli  riprese 
le  sue  funzioni  di  vescovo,  e aderì  alle  encicli- 
che pubblicate  dal  comitato  dei  vescovi  costi- 
tuzionali che  si  era  formato  a Parigi.  Citasi  di 
lui  una  Lettera  pastorale  inserita  nel  t.  Ili, 
pag.35i  (marzo  1797)  degli  Annali  cattolici, 
nella  quale  ardiva  accusare  Pio  VI  di  aver  pro- 
vocata una  guerra  di  religione , ecc.  Questa 
accusa  divenivu  anche  più  odiosa  in  un  momen- 
to in  cui  la  violenta  politica  del  direttorio  mi- 
nacciava continuamente  il  sommo  pontefice  c 
propnravnsi  a spogliarlo,  come  avvenne  infatti 
nell  anno  seguente. Lecoz  presedette  all’ assem- 
blea tenutasi  in  Parigi  dal  1 5 agosto  al  12  nov. 
1791  dai  costituzionali.  Nel  1799  egli  tenne  a 
Rennes  un  sinodo  a cui  non  intervennero  che 
circa  4o  preti,  mentre  quella  diocesi  ne  contava 
ben  più  di  4<>o;ma  l’autorità  di  quel  prelato  era 
ben  lontana  dall’esservi  universalmente  ricono- 
sciuta; e là  come  altrove  la  maggior  parte  dei 
preti  avea  respinte  le  innovazioni.  11  vescovo 
pubblicò  poscia  gli  statuti  e i regolamenti  di 
quel  preteso  sinodo,  in  1 voi.  in  8.°  Verso  la 
stessa  cuoca  pubblicò  un  Avvertimento  pasto- 
rale sullo  stalo  attuale  della  religione  catto- 
lica, ed  altri  scritti  di  circostanza.  Chiamato 
ancora  a presedere  al  conciliabolo  del  1801  egli 
si  oppose  al  progetto  di  un  sacramentario  fran- 
cese, c si  ha  intorno  a questo  soggetto  una  sua 
lettera  del  3 die.  1799.  Lecoz  forni  molli  ar- 
ticoli agli  Annali  costituzionali  del  suo  colle- 
ga Desbois,  e pubblicò  una  Difesa  della  ri- 
velazione cristiana  contro  Delille  de  Sales. 
Dopo  aver  data  la  sua  dimissione  all’epoca  del 
concordato,  egli  fu  eletto  arcivescovo  di  Be- 
sanzone  c potè  sottrarsi  alla  ritrattazione  che 
esigeva  il  sommo  Pontefice.  Lecoz  si  die  cura 
di  dimostrare  co’  suoi  mandamenti,  co’ suoi  di- 
scorsi e più  ancora  colla  sua  condotta  che  egli 
nutriva  sempre  le  stesse  opinioni:  circondossi 
di  partigiani  delia  sua  chiesa,  c colla  sua  par- 
zialità dichiarata  in  loro  favore  ne  prolungò 
sempre  più  le  turbolenze.  Ciò  nondimeno,  es- 
sendo stato  chiamato  nel  i8o4  presso  il  som- 
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ino  pontefice,  quando  osilo  I rovo  vasi  in  Parigi, 
Lrcoz  dopo  qualche  difficoltà  sottoscrisse  limi 
forinola  d' adesione  e di  sommissione  ai  brovi 
di  l’io  VI.  L’  8 noi'.  i8o4  egli  diresse  ai  mi- 
nistri protestanti  a Parigi  una  lettera  per  esor- 
tarli a riunirsi  alla  Chiesa  romana.  A questa 
lettera  tennero  dietro  alcune  altro  nelle  quali 
egli  sostenne  fortemente  il  suo  piano  d' unione 
contro  il  sig.  di  llcaufort.  L'ammirazione  illi- 
mitata clic  l'arcivescovo  di  Bcsanzone  aveva 
per  Napoleone  produsse  la  sua  Istruzione  pa- 
storale del  20  die  1 8 1 3.  nella  quale  prodiga 
al  suo  eroe  i maggiori  elogi.  Egli  mori  il  3 
maggio  i8i5  di  un  mal  di  petto  a V illevicux, 
villaggio  del  Jura,  mentre  eseguiva  una  visita 
alla  sua  diocesi.  Lecoz  era  membro  dell’  ac- 
cademia celtica  c di  quella  di  Besanzone.  Ric- 
ca era  la  sua  biblioteca,  che  egli  donò  al  suo 
capitolo  metropolitano.  Oltre  a un  gran  nume- 
ro di  mandamenti  e di  discorsi,  laicoz  ho  com- 
posti vari  scritti  ed  opuscoli  di  cui  trovasi  I’  e- 
Icnco  nel  Journal  de  la  librairie,  anno  l8i5, 
pag.  122:  i principali  di  essi  sono  stati  indica- 
li nel  corso  di  questo  articolo.  Biogr.  unir, 
frane.,  voi.  23. 

LECTICIIMO  o LETTICI MO  , lectiearius. 
Chiamai  ansi  leeticarii  nella  Chiesa  greca  co- 
loro i quali  erano  incaricali  di  trasportare  i ca- 
daveri per  seppellirli.  Aria  SS.,  genn.  t.  i, 
pag.  1226.  V.  pure  Laboiiakti. 

LECTODRE,  LBICTOIIRE,  o LAICTOITIE, 
Lactura,  ÌMCtora,  Lectorum,  Leclorium,  La- 
clorales,  Lactoracnm  et  ciritas  Lactoracium, 
città  antica,  già  capitale  del  piccolo  territorio 
di  Lomagna,  nell’ Armagnac,  in  oggi  capoluo- 
go di  una  delle  vice-prefetture  del  dipartimen- 
to del  Cers.  Trovasi  fatta  menzione  di  questa 
città  nell'Itinerario  di  Antonino,  nelle  antiche 
descrizioni  delle  Gallie,  in  molte  iscrizioni  ro- 
mane e nella  tavola  di  Peutinger.Èdessa  situata 
sopra  un  monte  quasi  inaccessibile  da  3 parli, 
ai  piedi  del  quale  scorre  il  fiume  Gers.  distante 
1 69  leghe  ila  Parigi.  Il  vescovado  di  Lcctoure, 
eretto  nel  II  sec.,  era  suffragammo  della  metro- 
poli d’Aucli.  La  cattedrale,  dedicata  ai  SS. 
Gervasio  e l’rotasio,  aveva  un  capitolo  compo- 
sto di  A arcidiaconi,  di  un  procentore,  di  12 
canonici  e di  i4  prebendati.  Eranvi  altresi  dei 
padri  della  dottrina  cristiana , che  avevano  il 
collegio,  dei  religiosi  domenicani,  francesca- 
ni, carmelitani  e delle  religiose  chiariste  od  ur- 
hanisle.  La  diocesi  conteneva  79  parrocchie  : 
il  vescovo,  che  era  signore  della  città  col  re, 
aveva  18,000  lire  di  rendita.  Questa  sede  ven- 
ne soppressa  nell’  an.  1801.  — Quanto  ai  ve- 
scovi di  Lcctoure,  è opinione  comune  che  Eu- 
terio  governasse  questa  chiesa  al  tempo  di  Igi- 
no 0 Genio  : non  è però  determinato  se  era 
il  pontefice  S.  Igino,  il  quale  viveva  verso  la 
metà  del  II  sec.  Dopo  quest’  epoca  la  serie  dei 
vescovi  è interrotta  lino  al  VI  sec.,  fino  a Vi- 
gilicrcioè,  che  assistette  e sottoscrisse  al  conc. 
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di  Agile  nel  .109.  Succedette  a Vigilio  il  vese 
Alelo  od  Alezio,  che  fu  al  5 conc.  d’  Orléans, 
nel  549.  Ignoransi  pure  i nomi  dei  successori 
di  Alelo  fino  a Bernardo,  che  occupava  questa 
sede  verso  I’  an.  990.  Da  quest’  epoca  in  avan- 
ti non  vi  sono  più  lacune  : I’  ultimo  dei  vesco- 
vi di  Lcctoure  fu  Luigi  Emanuele  di  Cognac, 
consacrato  vose,  nel  2 seti.  1772. 

I.ECIIM  ( eh.  per  confermare,  o per  risusci- 
tare, dalla  preposizione  /,  per,  e dal  vocabolo 
cum,  innalzarsi,  risorgere,  confermare  ),  città 
della  tribù  di  Nephtnli.  Gios.,  c.  19,  v.  33. 

LED  A»  o LEEDAN  ( cb . per  il  piacere , dal- 
la parola  hadan,  0 per  Ì ornamento,  dalla  pa- 
rola bada),  figlio  di  Gerson.  1 Par.,  c.  23, v.  7. 

I.IÌIIAX.  città  vescovile  della  provincia  di 
Gondisapur,  nella  diocesi  dei  Caldei.  Ebbe  un 
vescovo  particolare  prima  che  la  sua  sede  fos- 
se riunita  a quella  di  Sus.  Era  posta  nella  pro- 
vincia degli  Elamiti,  o nel  Churdistan.  Paolo, 
discepolo  della  scuola  d’  Edessa,  rilirossi  negli 
Stati  del  re  di  Persia,  quando  questa  scuola  fu 
soppressa  per  ordine  dell’  imperatore  Zenone, 
c lu  fatto  vose,  di  Ledan.  Oriens  chrisl.,  I.  2, 
pag.  1190. 

lederi.it  ( Giovarsi  Evinco),  luterano 
tedesco,  professore  di  lingua  ebraica  e greca  a 
Strasburgo,  morto  nel  seti.  1787.  Il  P.  Le 
Long,  nella  sua  Biblioteca  sacra,  m fol.,  pag. 
824,  gli  attribuisce  una  dissertazione  intitola- 
ta : Dissertano  p/ulologica  de  dono  lingua- 
rum  in  festa  Pcntecostes  ; Strasburgo,  1 7 i l, 
ili  4-°  Chiama  l’autore  (fior anni  Geremia  in 
vece  di  Giovanni  Illirico.  Nella  raccolta  inti- 
tolala: Tempe  helr etica,  t.  4.  a Zurigo,  1739, 
in  8.”  vennero  stampali  2 opuscoli  di  Leder- 
lin  : il  1.*,  pag.  346,  intitolato:  Me/etema 
p/ii/ologicutn  de  templis  urgenteis  Dianae 
F.phesiue,  adlocum,  Act.  c.  1.4,  v.  24;  il  2.“ 
stampato  pag.  3gq  dello  stesso  voi.  è una  di- 
scussione (lotta,  fatta  in  occasione  della  parola 
input,  impiega'»  da  S.  Luca  nel  c.  27,  v.  9 
degli  Atti  degli  Apostoli,  che  traducesi  comu- 
nemente per  jejunium  ( Dissertano  philologi- 
ca  de  input,  jeiunio)  Morrei,  ediz.  del  1709. 

LF.rksma  ( Difgo  o Giacomo  di  ),  gesuita, 
nato  a Cuellard  in  Ispagna,  studiò  ad  Alcali! 
ed  a Lovanio  dove  fecesi  religioso  1’  an.  i556, 
in  età  di  32  anni.  Andò  poscia  a Roma,  ed  ivi 
acquistassi  la  stima  del  papa  Gregorio  XIII  ; 
mori  il  28  nov.  l5-]5.  Scrisse  diverse  opere  : 

1 .°  De  dicinis  scripluris  guavis  passim  lin- 
gua non  legendis,  simili  et  de  sacrifìcio  M is- 
sae,  caelerisgue  ojfìciis  in  Ecclesia  Christi 
h ebrei  e a tantum,  graeca  aul  latina  lingua 
celebrandis-,  Colonia,  iSjo  e 1 572.  2.”  Con- 
troversie contro  gli  eretici.  3,”  Maniera  di  fa- 
re il  catechismo,  e Dottrina  cristiana,  stampa- 
le in  ispagnuolo  a Roma  nel  1 573.  4 " ’l  avo- 
la della  teologia  di  S.  Tommaso,  nell'  Appara- 
lo di  Possevino.  Alegainbc,  De  script,  soviet, 
.lesti.  Nicola  Antonio,  Biblioth.  hisp.  Dupin, 
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Tav.  degli  ani.  eccidi,  del  sec.  XVI,  col. 
i2o4  e I'205. 

LEDESSI  ( Martino  ni  ),  cosi  chiamalo 
«lai  luogo  «Iella  sua  nascila,  clic  è una  città 
della  Spagna  nel  regno  di  Leon,  vicino  a Sa- 
In manca,  si  fece  domenicano  nel  convento  di 
quest*  ultima  città  dove  pronunziò  i suoi  voli 
ai  ij  marzo  i525.  Acquisissi  tanta  riputazio- 
ne che  Giovanni  III,  re  di  Portogallo,  gli  die- 
de la  prima  cattedra  di  teologia  neH*  universi- 
tà di  Coimbra,  che  occupò  per  3o  anni  di  se- 
guilo, non  avendo  voluto  abbandonarla  pel 
vescovato  di  Yiseo,  che  la  regina  Calterina, 
leggente  durante  la  minorità  di  Sebastiano  suo 
figlio,  lo  pregava  d’accettare.  Mori  molto 
avanzato  in  età  il  i5  agosto  i584>  dopo  aver 
pubblicato  2 voi.,  sul  4-  libro  delle  Sentenze, 
a Coimbra  nel  i555  e lòdo.  Lasciò  mss.  altri 
commentari  su  tutta  la  Somma  di  S.  Tomma- 
so. Il  P.  Le  hard,  Script . or  il.  praedic .,  t.  3, 
pag.  23o. 

LEDESSI  A ( I)  irto  lombo  »i) , nato  a Mera, 
nel  regno  di  Leon,  c domenicano  del  conven- 
to di  Salnmanca  ; verso  1*  an.  ià'4-3  fu  man- 
dalo in  America  dove  insegnò  per  lungo  tempo 
la  teologia  a Mexico  ed  a Lima.  Rifiutò  il  ve- 
scovato di  Palama  ; venne  però  obbligato  d ac- 
cettare quello  di  Giaxaca  od  Oaxaca,  che  gover- 
nò per  20  anni  da  zelante  pastore.  Stabili  nel- 
la capitale  della  provincia  un  collegio  per  F i- 
struzione  c I’  educazione  della  gioventù  ; fondò 
altresi  una  cattedra  di  teologia  morale,  c fece 
fabbricare  un  monastero  per  le  religiose  di 
S.  Domenico.  Mori  sul  finire  di  febbr.  dell’an- 
no i6o4~  Di  lui  abbiamo  un  trattato  dei  Sa* 
tramenìi.  11  P.  Li-hard,  Script . ord.  praedic. , 
l.  2,  pag.  3a2.  Il  P.  Touron,  Uomini  illustri 
dell'  ord.  di  S.  Domenico , t 4i  pug-  767. 

LEDESMA  ( Pietro  j>i  ),  religioso  domeni- 
cano, nato  a Salamanca  in  Ispagna,  fece  pro- 
fessione in  quella  città  nel  i563.  Insegnò  con 
gran  riputazione  a Segovia,  ad  Arila  ed  a Sa- 
ìamanca.e  mori  il  9 selt.1G16.Di  lui  abbiamo: 

1 .“  Un  trattato  sul  matrimonio  che  fu  pubbli- 
calo nel  1092,  sotto  questo  titolo  : De  magno 
maininomi  Sacramento.  lina  somma  dei  sa- 
cramenti, in  ispagnuolo,  che  fu  tradotta  in  la- 
tino, di  cui  la  1.*  parte  fu  stampata  a Douai, 

P an.  1618,  c la  2.*  P an.  i63o  a Colonia.  3.° 
De  dirinae  gratiae  auxiliis.  4-°  De  divina 
perfeclione  , cce.  Nicola  Antonio,  Bibliolh. 
hisp  Le  Mire,  De  script,  saec.  X VI.  Il  P. 
Lcfiard,  Script  ord.  praedic. , I.  2,  pag.  4«4- 
LEDIRU  ( Francesco  ),  canonico  e cancel- 
liere della  chiesa  di  Meaux  sotto  llossuct,  oc- 
cupossi  assai  dell’  illustrazione  della  storia  e 
delle  antichità  della  chiesa  di  Meaux  ; ma  le 
sue  ricerche,  secondo  l’avviso  di  D.Duplessis, 
non  sono  che  scarlafacci  disordinati  cd  inutili; 
ebbe  molta  parte  all’  edizione  dei  nuovi  Messa- 
li e dei  breviario  di  Meaux.  Fu  Ledieu  che  ag- 
giunse al  messale  lutti  gli  amen,  che  vennero 


poi  condannati  e soppressi  da  mona.  De  Biesy, 
per  cui  ne  mori  egli,  come  credesi,  di  dolore, 
nel  1 7 1 3 .Journal  dea  savane,  1 j3 1 ,pag-46o. 

INODORICI  A,  sede  vescovile  «lei  rito  latino, 
sotto  In  metropoli  di  Larissa  in  Tessaglia,  di 
cui  Fontana  fa  menzione  di  un  vescovo,  chia- 
mato Yenceslao,  messovi  dal  pontefice  Giovan- 
ni XXIII.  Kra  dell’  Ordine  dei  frali  predicato- 
ri. Oriens  chr.,  i.  3,  pag.  988. 

LEDRA,  città  vescovile  dell’  isola  di  Cipro, 
nella  diocesi  di  Antiochia,  sotto  la  metropoli  di 
Famagosta  : è mediterranea,  situata  in  aria 
buonissima  ed  in  un  eccellente  territorio  bagna- 
to da  fresche  acque-  — Si  conoscono  5 vesco- 
vi clic  ne  occuparono  la  sede,  cioè  : Tritilo, 
discepolo  di  S.  Spiridione,  che  coltivava  le 
belle  lettere  : sottoscrisse  il  concilio  di  Sardi- 
ca,  ecc.  Ignorasi  il  nome  del  51*.  vescovo,  che 
sedeva  nel  1 670  c peri  con  tutti  gli  altri  Cri- 
stiani durante  F assedio  dei  Turchi.  Oriens 
chr.,  t.  2,  pag.  107  3.  V.  Ni  COSI  A. 

LEI)  «Oli,  clic  altri  scrivono  LE  DROIJ  f Pie- 
tro Lamberto  ),  religioso  dell  Ordine  eremi- 
tico di  S.  Agostino,  nato  ad  Huy,  città  dei 
Paesi-Bassi,  sulla  Musa,  territorio  di  Liegi,  fu 
dottore  e professore  di  teologia  nell’  università 
di  Lovanio,  dove  i suoi  talenti  lo  fecero  so- 
prannominare la  giovane  agitila  dei  dottori , 
juvenis  doclorum  agitila.  Formò  un  gran  nu- 
mero di  discepoli  nella  dottrina  di  S.  Agosti- 
no e di  S.  Tommaso,  alla  quale  fu  sempre  in- 
violabilmente attaccato.  Dopo  aver  occupate 
le  prime  cariche  dell’  Ordine,  portossi  a Buina 
invitatovi  dal  papa  Innocenzo  XI  che  lo  nomi- 
nò prefetto  del  collegio  della  Propaganda , e 
gli  diede  diversi  altri  impieghi  importanti.  1 
pontefici  Alessandro  Vili,  Innocenzo  XII  e 
Clemente  XI I’  onorarono  pure  della  loro  stima 
e della  loro  confidenza.  Innocenzo  XII  lo  no- 
minò al  vescovato  in  parlibus  di  Porfira,  e Io 
creò  prelato  assistente  del  trono  pontificio,  suo 
sagrista,  prevosto  della  chiesa  collegiata  di 
Magonza,  arcidiacono  di  Assia,  ecc., e l’avreb- 
be anche  innalzalo  alla  dignità  di  cardinale  se 
avesse  potuto  vincere  la  sua  modestia.  Cle- 
mente XI  lo  scelse  come  uno  dei  consultori 
per  I*  esame  del  libro  delle  Hi  flessioni  morali 
del  P.  Quesnel ; e fu  iu  quest’occasione  che  it 
P.  Ledrou,  avendo  rinunziato  al  vescovado  di 
Porfira,  ri  ti  rossi  a Liegi  colla  qualità  di  vicario 
generale  di  quella  diocesi.  Mori  in  detta  città 
il  G di  maggio  del  1721 , in  età  di  81  anno. Nel 
1707  aveva  fatto  stampare  a Roma  4 disserta- 
zioni latine  sulla  contrizione  e V attrizione  che 
furono  ristampate  a Monaco  nel  1708.  In  esse 
egli  sostiene  che  P attrizione  senza  F amore  di 
Dio  non  basta  per  ottenere  il  perdono  dei  pro- 
pri peccati  nel  sacramento  della  penitenza. 
Dopili,  liibl. degli  aut. eccles. del  sec.  XV III; 
eCoujet,  Supplemento  al  medesimo  XVIII  sec., 
t.  1,  pag.  017.  Journal  des  sarans,  1709. 
pag.  714  della  !.*  ediz.  e Gol  della  2.*  » 
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LÌCE  ( Odoardo  ) , arciv.  di  York  , na- 
to nel  i f.S-2  da  ragguardevole  famiglia  della 
contea  di  Reni,  fece  eccellenti  studi  nelle  due 
università  d Oxford  c di  Cambridge.  Il  suo 
gusto  e il  suo  talento  per  la  critica  lo  posero 
presto  in  relazione  coi  più  dotti  uomini  uel  suo 
tempo,  e lo  fecero  il  rivale  del  celebre  Erasmo 
di  cui  criticò  in  molli  scritti  le  note  sul  nuovo 
Testamento.  Enrico  Vili,  che  facevasiun  van- 
to di  attirare  gli  uomini  di  lettere  alla  sua  cor- 
te, lo  nominò  altro  de' suoi  elemosinieri,  c ri- 
conosciuta in  Lee  molta  capacità  nel  maneggio 
degli  affari,  lo  impiegò  in  varie  missioni  diplo- 
matiche sul  continente.  La  più  importante  fu 
quella  di  Itoinu  dove  recossi  nel  iSat)  con  Uul- 
Icn.  e Stokeslev,  vese.  di  Londra,  per  trattar- 
vi il  famoso  aliare  del  divorzio.  Lòe  vi  si  con- 
dusse con  tanta  destrezza  ed  abilità,  clic  senza 
perdere  la  confidenza  del  suo  sovrano,  evitò  di 
compromettersi  colla  regina  ('.ntterina.  Al  suo 
ritorno  Enrico  ricompensollo  de’suoi  servizi  no- 
minandolo arciv.  di  York,  la  qual  carica  occu- 
pò dal  1 53 1 lino  alla  sua  morte,  avvenuta  il  i3 
selt.  del  1 54-4-  Questo  prelato  moslrossi  altret- 
tanto nemico  della  dottrina  di  Lutero,  quanto 
ardente  partigiano  delle  innovazioni  introdotte 
da  Enrico  Vili  nella  costituzione  della  chiesa 
anglicana.  Egli  fece  adottare  il  nuovo  dogma 
della  supremazia  reale  nel  pseudo-concilio  del- 
la sua  provincia  tenutosi  nel  i534-  Il  clero  del- 
la metropoli  di  \ork,  riunito 2 anni  dopo  a Pom- 
fort,  essendosi  opposto  a questa  innovazione  ed 
a tutte  quelle  che  ne  furono  la  conseguenza  , 
Lee  pronunciossi  cou  ardore  contro  una  tale 
decisione.  Egli  palesò  per  altro  il  suo  dispiace- 
re per  il  sequestro  dei  beni  de’  monasteri  e per 
la  mina  di  ((negli  stabilimenti  ai  (piali  le  lette- 
re andavano  debitrici  di  tanto.  Si  ha  di  lui  : 

1. °  Annolutionum  libri  duo  in  annolationes 
novi  Testamenti  I).  Erasmi ; Dasilca,  i 5ao. 

2. °  Alcune  lettere.  3.w  Epicedia  clarorum  vi- 
rorutn.  4°  E)e  insiti is  vulcaniti.  5.°  Apolo- 
già conira  quorumdam  calumnias.  1 520.  Lee 
lasciò  anche  manoscritto  un  commentario  Ialino 
sul  Pentateuco.  Biogr.  ttnic.  J'ranc. , voi.  a3. 

LEEW.  V.  Leonino. 

LEfr'KYRE.  V.  FeUIB. 

LEGALE,  dicesi  di  ciò  clic  c stabilito  dalle 


leggi  : cosi  chianmnsi  pene  legali  quelle  che 
le  leggi  hanno  definite  per  un  tal  delitto,  al- 
P opposto  delle  arbitrarie,  che  dipendono  dal- 
la opinione  de*  giudici. 

LEGALE,  leqalis , significa  in  teologia,  ciò 
che  riguarda  la  legge  di  Mosè  per  contrappo- 
sto alla  legge  di  Gesù  Cristo  od  al  Vangelo.  V. 
Legge. 

LEGALIZZAZIONE,  certi  ficaio  dato  per  au- 
torità di  tribunale,  o da  un  ullizinlc  pubblico, 
col  quale  si  attesta  la  verità  delle  firme  appo- 
ste ad  un  atto,  c le  qualità  di  quelli  clic  lo 
hanno  fatto  e ricevuto,  allineile  vi  si  presti  fe- 
de in  un  altro  paese  ; (((lindi  vi  si  aggiugne 
anche  il  sigillo  di  ullizio.  In  atto  non  fa  fede 
senza  legalizzazione  in  paese  straniero.  Quan- 
do si  tratta  di  legalizzare  un  alto  per  procede- 
re in  un’  altra  diocesi,  la  legalizzazione  deve 
essere  fatta  dal  vescovo.  Ma  «piando  si  tratta 
di  legalizzare  un  atto  per  servire  in  una  giu- 
risdizione civile,  la  legalizzazione  dov’  essere 
fatta  dall'  ullizialc  pubblico  del  luogo  in  cui  c 
stalo  latto  I’  atto  medesimo. 

LEGAME  CONJllGAI  E.  si  prende  o figura- 
tamente per  il  matrimonio  stesso  che  lega  le 
persone  maritale,  ovvero,  secondo  il  De  Neri, 
letteralmente  e propriamente  per  un  tegame, 
elle  posto  in  forma  di  giogo  sui  novelli  mari- 
tati, nella  cerimonia  del  matrimonio,  li  legava 
e li  attaccava  veramente  e fisicamente  insieme. 
Pronunziando  f orazione  Propinare  sui  no- 
velli maritati  nella  celebrazione  della  Messa 
cuoprivasi  lo  sposo  e la  sposa  con  un  panno  o 
velo  per  unirli  insieme,  a motivo  delle  seguen- 
ti parole  Propinare , t/ttod  le  auctore  juntji- 
tur  ovvero  conjungitur.  In  molli  luoghi,  in 
vece  del  velo,  il  sacerdote  metteva  la  sua  stola 
sulle  spalle  dello  sposo  e sulla  testa  della  sposa 
per  unirli  insieme.  Il  messale  di  Tolosa  chiama 

n aleni  ciò  che  serve  ad  unire  cosi  lo  sposo 
i sposa.  De  Veri,  Cerimon.  della  Chiesa, 
I.  2,  pag  1 9 1 (l). 

LEGAME  : lerinine  de’  canonisti  : impedi- 
mento dirimente  del  matrimonio  , clic  nasce 
dall’  esistenza  di  un  altro  matrimonio  contratto 
validamente.  V.  Impedimeuti.  Il  doppio  lega- 
me o vincolo,  in  termine  di  giurisprudenza, 
significa  la  parentela  Ira  persone  sortile  dn  un 


(I)  Il  costume  od  il  rito  di  stendere  un  velo  benedetto  tanto  sopra  1*  uomo  che  sopra  In  donna  in  segno 
della  verecondia  c della  pudicizia  , clic  avevano  da  conservare,  è antichissimo  nella  Chiosa  cristiana,  cd  il 
pontefice  Nicolò  I parla  chiaramente  di  questo  eo? turno  o rito  nelle  risposte  ai  consulti  dei  Bulgari,  c.  3 , 
che  lo  avevano  interrogato  qual  consuetudine  si  avesse  da  osservare  nelle  nozze.  Questo  velo  però  non  usa- 
tasi più  per  coloro  i quali  passavano  a seconde  nozze.  ( V.  Muratori , Anti y.  /lai.  med.  aeri , Uiss  XX  ). 
Anche  S.  Ambrogio,  nel  lib.  De  virginitatc , c.  15,  fa  menzione  del  Flamini  uni  nupliale  impiumili , cioè  del 
velo  di  cui  parla  il  pontefice  Nicolò  I.  E lo  stesso  santo  arciv  di  Milano  , nella  «‘pistola  i9  , dice  chiara- 
mente, che  nell’atto  della  benedizione  nuziale  tener  si  doveva  steso  sopra  ambedue  gli  sposi  un  velo:  Quuin 
ipsum  conjugium  v flamine  sacerdotali  el  benedictione  su  a eh /icari  aperte*  t,  ecc.  Quattro  uomini  tenevano  gli 
angoli  di  esso  velo,  chiamato  anche  Paliium , sopra  le  teste  dei  nuovi  coniugati  Questo  rito  venne  in  se- 
guito abbandonato  dalla  chiesa  milanese , ed  il  moderno  rituale  ambrosiano  prescrive  soltanto  , che  dopo  la 
interrogazione  del  ministro  alt  uno  e «II*  altra  degli  sposi , che  f uuo  e f altra  abbia  a rispondere  / o/n  el 
aeripio  , oppure  ha  I) otarie  ; alla  quale  risposta  il  nunutro  ^oggiugne  . Quod  Di m r conjuiixil  , homo  non 
séparé  l. 
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noni esimo  padre  e da  una  medesima  madre. 
Al  doppio  legame  va  contrapposto  il  legame 
semplice,  quello  cioè  che  trovasi  tra  i fratelli 
e le  sorelle  che  non  sono  figli  del  medesimo 
padre  c della  medesima  madre,  ma  che  sono 
soltanto  del  medesimo  padre  o della  medesima 
madre. 

LEGATARIO,  quegli  in  di  cui  favore  fu  fatto 

nalchc  legato  in  un  testamento,  legatariua. 

i sono  dei  legatari  universali  e dei  legatari 
particolari.  In  legatario  universale  assume  la 
qualità  di  erede  ed  ha  le  stesse  obbligazioni. 
Non  è perù  egli  obbligato  a pagare  i debiti  del 
defunto  se  non  fino  alla  concorrenza  del  valo- 
re dei  beui  legali,  purché  abbia  egli  la  cura 
di  farne  l'inventario.  1 legatari  particolari  pos- 
sono essere  testimoni  nel  testamento  medesimo 
nel  quale  sono  legatari,  purché  la  disposizio- 
ne a (oro  favore  sia  scritta  colla  propria  mano 
del  testatore,  ovvero  confermata  da  3 altri  te- 
stimoni, se  fu  scritta  da  un'  altra  mano  : così 
dicasi  del  legatario  universale.  Quando  il  le- 
gatario universale  ha  ottenuto  la  liberazione  e 
la  consegna  del  suo  legato,  i legatari  partico- 
lari possofio  indirizzarsi  a lui  per  la  consegna 
dei  loro  legati,  perchè  egli  è loco  haeredis. 
Dal  che  ne  consegue  che  è obbligato  di  paga- 
re i legati  particolari  fatti  dal  defunto.  — I le- 
gatari sono  obbligati  a faro  le  spese  necessarie 
pel  trasporlo  dei  legati  ohe  loro  appartengono, 
a meno  clic  il  testatore  uou  ne  abbia  espressa- 
mente incaricato  l’erede.  — l’n  legatario,  che 
ha  molli  legati,  può  scegliere  o ripudiare  quel- 
lo o quelli  che  vuole,  se  non  è obbligalo  ad 
ima  condizione  ; non  può  in  vece  accettarne 
uno  esente  da  condizioni,  senza  essere  contem- 
poraneamente obbligato  ad  accettare  gli  altri, 
quando  essi  ne  abbiano  alcune  a loro  carico. 
Tulio  ciò  che  rende  un  uomo  indegno  della 
qualità  di  oredc>  lo  rende  altresì  incapace  di 
un  legalo:  che  uuzi  avvi  un  caso  particolare 
per  il  legatario,  cioè,  se,  dopo  di  avere  rice- 
vuto il  suo  legalo,  egli  movesse  causa  di  fulsi- 
là  contro  il  testamento.  Il  legatario  non  può 
validamente  fare  una  scelta,  prima  che  l’erede 
abbia  dichiarato  che  accetta  f eredità. 

**  LEGATO,  legala  8 : questa  parola  deriva 
«la  legare  % delegare , che  significano  manda- 
re: quindi  il  vocabolo  legato  nella  sua  origine 
significa  quegli  che  è mandato  da  un  altro  per 
qualche  funzione;  ma  nell'  uso  ordinario  col 
nome  di  legalo  si  intendono  gli  arobasciadori 
che  i pontefici  mandano  ai  principi  sovrani, 
con  un  carattere  particolare  di  autorità  c coi 
distintivi  della  loro  dignità,  il  cappello  cioè, 
l'anello  c la  croce  elle  ricevono  ciò  un  cardi- 
nale o da  un  vescovo  celebrante  pontificalmen- 
te. — Vi  sono  3 sorte  di  legali  : i legati  a 
Intere  o de  latere,  i legati  muti  ed  i legati 
nati.  I legati  a latere  o de  latore  sono  i car- 
dinali che  il  sommo  pontefice  manda  in  amba* 
sciata  : chiamatisi  legali  a latere  o de  lalcie. 


perchè  sono  essi  sempre  ai  fianchi  del  sommo 
pontefice,  come  suoi  consiglieri:  che  perciò  i 
Greci  li  chiamano  anche  legati  a f'acte:  ed  è 
sempre  uno  di  essi  che  viene  delegato  come 
ambasciadore.  I legati  misti,  cioè  mandati,  so- 
no quelli  che  il  sommo  pontefice  manda  sen- 
za cne  essi  siano  cardinali,  come  i nunzi  e gli 
ìnter nunzi.  I legati  nati  sono  quelli,  ai  quali 
non  dà  alcuna  legazione,  ma  che  alla  loro  di- 
gnità è attaccato  il  titolo  di  legato  apostolico. 
Il  potere  di  questi  legati  nati , che  nei  primi  7 
secoli  era  maggiore  di  quello  dei  legati  missi , 
è in  oggi  assai  diminuito:  o,  per  meglio  dire , 
la  qualità  di  legato  nato  non  è ormai  più  che 
un  titolo  onoribco,  senza  funzioni,  e la  loro  au- 
torità non  si  estende  a più  che  a quella  di  un 
arcivescovo  0 di  un  primate  ; poiché  non  pos- 
sono portare  la  croce  fuori  della  loro  provin- 
cia. Godevano  del  titolo  di  legati  nati  gli  arci- 
vescovi di  Yorck  e di  Canlorbery,  in  Inghilter- 
ra: lo  godono  quelli  di  Arles  e di  lteiins  iti 
Francia,  l’arciv.  di  Pisa  in  Italia,  ed  altri.  — 
11  dritto  di  tener  legati  e nunzi  in  tutte  le  pro- 
vince della  cristianità  è un  diritto  inerente  al 
primato  del  sommo  pontefice,  in  virtù  della  cu- 
ra e sopraintendenza  che  gli  compete  su  tutte 
le  chiese  — L'autore  del  Quadro  della  corte 
di  Roma  distingue  i legali  a latere  dai  legati 
de  latere , e confonde  questi  ultimi  coi  legati 
misti.  Il  potere  dei  legati  a latere  ha  maggio- 
re o minore  estensione,  secondo  le  diverse  cir- 
costanze dei  tempi,  dei  luoghi,  dei  pontefici 
che  li  mandano  e dei  principi  ai  quali  sono 
mandati:  dal  che  ne  consegue  che  non  puossi 
fissare  alcuna  regola  certa  per  giudicare  dei 
loro  diritti,  come  osserva  benissimo  il  cardina- 
le de  Luca,  Disc.  33, adConcil.  7riV/.,N.®ai. 
V.  intorno  ai  legati , Vicquefort,  Dell'  arnba- 
sdadore  e delle  tue  funzioni.  Van-Espen,  Jur. 
ecetes. , t.  1,  pag.  2ioeseg.  Gibert,  Intt.  ec - 
elee . , pag.  378.  Memorie  del  clero,  t.  7 e 1. 10. 
Giraldo, Expotitio  Jurit  ttontific.  ,t.  1 . Pio  VI, 
Responsio  ad  Mctropalilanus  Moguntinum , 
Trccirensem,  Colonicntem  et  Salitburycn- 
tem  super  iXuncialuris  apotlolicit. 

LEGATO,  sorta  di  donazione  falla  per  testa- 
mento a qualche  persona  o comunità,  legatum. 
In  legato  universale,  od  a titolo  universale  è 
ima  disposizione  testamentaria,  per  cui  il  testa- 
tore dona  ad  una  o piu  persone  P universalità 
de’ suoi  beni,  che  egli  lascerà  dopo  la  sua  mor- 
te. Legato  particolare  è quello  che  si  fa  di 
una  cosa  lasciata  al  legatario  a titolo  partico- 
lare. Legato  pio  dioesi  di  un  legalo  in  favore 
della  Chiosa,  dei  poveri,  degli  ospizi,  e d’altri 
simili  stabilimenti  pubblici.  Legalo  condizio- 
nale è «{nello  clic  si  fa  sotto  una  condizione 

Qualunque  ella  siasi,  e non  può  esigerei  prima 
eli'  adempimento  di  «niella  condizione.  Lega- 
to caduco  dicesi  quando  la  cosa  legata  è del 
tulio  perita  vivente  il  testatore;  egualmente  che 
se  è perita  dopo  la  morte  del  lutature  senza  il 
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fallo  o la  colpa  dell’  crede,  sebbene  questi  ab- 
bia ritardalo  a rimetterla. 

Regole  iusgu ardami  i Legati. 

Regola  i .*  — Nessuno  può  fare  un  legato 
▼alido,  i .°  se  non  ha  diritto  di  far  testamento; 
a.°  se  colui  a favore  del  quale  Io  fa  non  è abi- 
le a profittarne;  3.°  se  la  cosa  legata  non  è di 
natura  da  potersi  lasciare  in  qualità  di  legato. 

Regola  3.*  — E un  furto  il  ritenere  un  le* 
gato,  qualunque  siasi,  ed  è,  di  più,  un  sacrile- 
gio il  ritenere  un  legato  pio.  S.  Antonia  pari. 
2,  Ut.  i , cap.  21,  j 3. 

Regola  3/ — Quando  un  legato  è determina- 
to ad  uno  speriate  uso  del  testatore, non  può  es- 
sere convertito  in  un  altro, anche  migliore, sen- 
za fan  turila  del  giudice  secolare,  se  è un  lega- 
to profano, oppure  del  papa,  se  è un  legato  pio. 
La  ragione  ui  ciò  è,  che  i beni  dei  defunti  de- 
vono essere  impiegati  secondo  la  loro  ultima 
volontà,  a meno  che  i superiori  legittimi,  i 

3 unii  sono  i soli  interpreti  della  volontà  di  quei 
efunti,  non  trovino  necessario  di  cambiarvi 
qualche  cosa  per  delle  giuste  ragioni.  Grego- 
rio IX,  in  cap  Nos  quidem.  3.°  De  testam. 
et  tilt,  volani , lib.  3,  Ut.  26.  Conferen . de 
Condoni,  t.  1,  confer . i3,  secl  2. 

Regola  4**  — Orando  un  legalo  contiene 
una  condizione  impossibile,  il  legalo  appar- 
tiene semplicemente  al  legatario,  perchè  quel- 
la condizione  è nulla  e deve  considerarsi  come 
non  contenuta  nel  testamento. 

Regola  5.*-—  Quando  un  legalo  ò conce- 
pito in  termini  deprecatori,  cioè  quando  un 
testatore  preg;a  il  suo  erede  di  dare  una  cosa 
ad  alcuno,  1'  erede  è obbligato  a darla,  come 
se  il  testatore  glielo  avesse  ordinato  espressa- 
mente : ed  in  questo  caso  devesi  considerare 
la  forma  di  preghiera  usata  dal  testatore  come 
una  semplice  gentilezza  e maniera  di  trattare 
civile  usata  verso  il  suo  crede.  Dinne  ver  bum, 
dice  la  legge  , si g nifi  cane  testatori*  leg  iti- 
mutn  scusimi,  legare  rei fideicommiltcre  co- 
lenti*, utile  alque  validum  est , site  direclis 
verbi» , quale  est,  jubeo,  sire  preconi*  u fa- 
tar tcstator , quale  est , rogo.  Leg.  ornile 
rerb.  2,  cod.  comma  aia  de  legai.  L.  G. 
tit.  43. 

Regola  6.*  — - Quando  un  legato  pio  è ri- 
pudiato dal  legatario,  il  quale  non  vuole  ac- 
cettarlo alle  condizioni  per  cui  gli  è stato 
fatto,  oppure  perchè  la  destinazione  del  testa- 
tore non  può  aver  luogo,  come  per  esempio  : 
se  una  sala,  con  cui  volesse  chesi  aumentasse 
uno  spedale,  fosse  stata  fabbricata  da  un  altro, 
ovvero  giudicata  inutile  dagli  amministratori, 
1’  erede  è sempre  obbligato  d’ impiegare  quel 
legato  in  opere  pie,  a meno  che  il  testatore 
non  abbia  espressamente  ordinato  il  contrario, 
prevedendo  il  caso  di  ripudio,  ecc.  La  ragione 
e,  clic  il  testatore  volle  distrarre  dalla  sua  so- 


stanza la  somma  legata  e consacrarla  a Dio,  e 
che  devesi  quindi  presumere,  che  se  avesse 
preveduto  che  il  legatario  doveva  ripudiarla 
a motivo  delle  condizioni  onerose  impostegli, 
oppure,  che  la  sua  primitiva  destinazione  non 
poteva  aver  luogo,  non  avrebbe  tralasciato  di 
destinare  quella  somma  a qualche  altro  pio 
uso,  Puossi  anche  aggiugnere,  che  i testatori 
fanno  molte  volte  dei  legati  pii  per  soddisfare 
a delle  restituzioni  incerte. 

Regola  7.*  — Quando  un  legato  è appog- 
giato a dei  motivi  che  si  trovano  Calsi,  non 
lascia  ciò  non  pertanto  di  essere  valido,  perchè 
la  volontà  sola  del  testatore  basta  indipenden- 
temente da  qualunque  motivo,  che  si  esprime 
talvolta  per  far  meglio  valere  la  disposizione, 
0 per  fare  onore  al  legatario.  Paltoni  causata 
legalo  non  obesse  verius  est , dice  la  legge, 
quia  ratio  legandi , legato  non  cohaeret 
( Leg.  cum  talem  72,  $ 6,  de  conditionib.  et 
demonstr.  ).  Cosi  un  legato  concepito  nei  se- 
guenti termini  : lascio  un  legato  di  mille 
scudi  a Pietro  per  avermi  liberato  dalle  ma- 
ni dei  ladri , un  tale  legalo  sarebbe  valido, 
abhenchè  Pietro  non  avesse  mai  liberato  il  te- 
slalore  dalle  mani  dei  ladri.  Ma  sarebbe  in  ve- 
ce Cuti*  al  contrario,  se  il  testatore  facesse  di- 
pendere la  validità  del  legato  dulia  verità  dei 
motivi  espressi  : e se  li  mettesse  come  altret- 
tante condizioni  necessarie,  dicendo,  per  esem- 
pio, lascio  in  legato  mille  scudi  a Pietro , 
nel  caso  che  sia  vero  che  egli  mi  ha  salvato 
dalle  mani  dei  ladri. 

Regola  8.*  — l)n  cambiamento  successivo, 
abhcuchè  considerabilissimo,  soprnggiunlo  ad 
un  legato,  non  lo  rende  caduco,  perchè  il  cam- 
biamento delle  parti,  che  compongono  un  tut- 
to, nou  impedisce  che  quel  tutto  debba  ancora 
considerarsi  lo  stesso.  Cosi  una  casa,  per  esem- 
pio, lasciata  in  legato  da  un  testatore,  appar- 
terrebbe al  legatario,  abhenchè  il  testatore 
l’avesse  rifabbricata  interamente,  in  due  o tre 
riprese,  dopo  l*  epoca  nella  quale  costiluilla  in 
legalo.  Si  dornus  fueril  legata,  licei  parli- 
culatim  ita  refecta  tit,  ut  nihil  ex  pristina 
materia  supersit,  tamen  dicami*  utile  mane- 
re legatimi.  Cosi  la  Legge,  siila  6ì>,  § fin , JJ\ 
da  legai  1 . 

Regola  9.*—  Un  legalo  appartiene  al  le- 
gatario dal  momento  della  morte  del  testato- 
re, dal  che  ne  consegue,  che  se  il  legatario 
sopravvive  pochi  istanti  al  testatore,  il  legato 
passa  agli  eredi  del  legatario  : che  se  in  vece 
il  testatore  sopravvive  pochi  istanti  al  legata- 
rio. il  legato  è nullo. 

Regola  10.* — Quando  prima  della  morte 
del  testatore  il  legatario  ha  acquistato,  per  un 
titolo  lucrativo,  non  avendo  cioè  sborsalo  nul- 
la, il  dominio  della  cosa  che  gli  è stata  lega- 
ta, f erede  del  testatore  non  gli  deve  nulla  : 
perchè,  secondo  la  legge,  Ia  medesima  perso- 
na non  può  aver  dritto  ad  una  medesima  cosa 
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por  line  litoli  lucrativi  ; ma  se  il  legatario  ha 
acquistalo  il  dominio  della  cosa  legata  con  un 
titolo  oneroso,  come  la  compera,  in  allora 
T erede  è obbligato  di  dargli  il  valore  della 
cosa  che  gli  era  stata  lasciala  in  legato.  Leg. 
omnes  debitore 8 J)\  de  obbligai,  et  action . 
De  Gene!,  Theol.  mora /.,  t.  i,  pag.  628. 

Regola  1 1.*  — Un  legato  non  comprende 
se  non  il  denaro  e le  cose  mobili  : i contratti 
ed  i credili  non  vi  sono  compresi.  La  ragione 
è che  i diritti  ed  i credili  non  consistono  vera- 
mente nelle  carte  che  ne  contengono  i titoli, 
e che  non  si  può  dire  che  siano  essi  situati  o 
contenuti  in  un  luogo  determinato,  come  sono 
le  cose  corporali,  giusta  il  detto  della  legge. 
Caius  8 de  legatili  2,  lib.  3i,  tit.  1 .Do- 
mai. pari.  2,  lib.  4,  tit.  2,  sez.  4.  n.°  i5. 

Regola  12.*  «—  Quando  si  dà  in  legato  una 
cosa,  si  dà  pure  tutto  ciò  che  le  è accessorio  e 
che  le  appartiene,  come  dipendenza  e comodi- 
tà, ancorché  non  vi  sia  falla  espressa  menzione 
di  quelle  dipendenze  e di  quelle  comodità,  giu- 
sta la  massima  del  diritto:  Accessorium  natu- 
rata sequi  principali  ( Reg.  4*2,  de  reg.jur. 
in  6.°).  Un  aumento  che  sarà  stato  fatto  ad  un 
fondo,  un  giardino  che  sarà  sialo  aggiunto  ad 
una  casa,  dopo  il  testamento,  che  lascia  in  le- 
gato quel  fondo  e quella  casa,  seguono  la  na- 
tura del  legato  ed  appartengono  al  legatario. 

Regola  i3.a  — Il  legalo  di  una  pensione 
alimentaria  annua  appartiene  al  legatario  ap- 
pena che  1'  anno  è incominciato,  e per  conse- 
guenza 1 1 somma  legata  deve  pagarsi  in  princi- 
pio dell’  anno  che  comincia,  giusta  la  legge  : 
Si  competenti j udiri  annua  legata , tei  Jxdei- 
commissa  libi  relieta  probareris.  ab  initio 
ci/jusf/ue  anni  exigendi  ea  habebisfacultatem 
(Leg.  Si  competenti  1,  cod.  lib.  6,  lit  53).  La 
ragione  che  se  ne  può  dare  è,  che  sembra  cosa 
affatto  naturale,  che  un  legato,  il  quale  tiene 
luogo  di  un  fondo  per  gli  alimenti  necessari, 
debba  anticipatamente  pagarsi  al  legatario, 
affinché  possa  servirsene  regolarmente  « giu- 
sta il  bisogno. 

Regola  i4*a  — Quando  le  cose  lasciate  in 
legato  sono  specificate,  il  legato  non  ha  il  suo 
effetto,  se  non  nel  caso  in  cui  le  cose  specifi- 
cate si  trovano  in  natura  nella  eredità:  dal  che 
ne  deriva,  che  se  furono  esse  rapite  dai  ladri, 
oppure  cambiate  dui  testatore  prima  della  sua 
morte,  1’  erede  non  è obbligato  in  nulla  verso 
il  legatario. 

Regola  i3.a  — Finche  la  cosa  lasciata  in  le- 
gato resta  in  potere  dell’erede,  ò egli  obbli- 
gato di  curarne  esattamente  la  conservazione, 
finché  venga  consegnala  al  legatario  ; di  ma- 
niera che  se  quella  cosa  perisse  o si  guastasse 
per  di  lui  colpa  o negligenza,  ne  sarebbe  egli 
risponsabile  in  faccia  ul  legatario.  Leg.  cum 
res,  47,  et  j Jf  . de  legai  et  jìdeicommiss . 1. 

Regola  i6.“  — Quando  un  testatore  ha  la- 
scialo iu  legato  una  cosa  di  una  determinata 


specie  ad  uno,  ed  un*  altra  di  specie  diversa  ad 
un  altro,  come  sarebbero  cavalli  di  carrozza  e 
cavalli  da  sella,  e che  succeda  il  caso  che  una 
di  quelle  due  cose  sia  di  ambedue  le  specie  e 
talmente  compresa  sotto  le  due  espressioni,  da 
non  poter  fissare  edeterminarea  quale  delle  due 
specie  appartenga,  in  allora,  quella  che  è d'una 
specie  sola  appartiene  al  legatario  di  quella 
specie  medesima  designala  nel  testamento  ; e 
quella  clic  trovasi  comune  ad  ambedue  le  spe- 
cie deve  appartenere  ad  ambedue  i legatari. 

Regola  17.“  — Quando  una  cosa  é lasciata 
in  legato  a due  o più  persone  unitamente  e sen- 
za distinguere  la  porzione  che  deve  avere  o 
1*  una  0 le  altre,  in  allora  avvi  diritto  di  accre- 
scimento fra  di  esse,  come  fra  coeredi  ; di  ma- 
niera che  ricusando  una  di  quelle  persone  d’ac- 
cettare il  legato,  ovvero  trovandosi  incapace 
di  approfittarne,  ne  approfittano  le  altre.  Ma 
quando  la  cosa  legata  è divisa  ed  assegnata  a 
ciascun  legatario  per  porzione,  in  allora  non 
avvi  diritto  di  accrescimento  fra  i legatari, 
perchè  sono  essi  divisi  dai  loro  titoli,  in  forza 
dei  quali  ciascun  d’  essi  ha  il  suo  diritto  sepa- 
rato da  quello  degli  altri,  e resta  circoscritto 
alla  sua  porzione,  senza  poter  pretendere  nul- 
la di  quella  degli  altri.  Quindi  la  porzione  del 
legato,  che  uno  dei  legatari  ripudia,  o di  cui  è 
incapace  di  approfittare,  resia  di  diritto  del- 
l’erede del  testatore. 

Regola  18.*  — Quando  un  legalo  è concepi- 
to in  una  maniera  oscura,  che  non  può  essere 
determinata  da  nessuna  espressione,  devesi  in 
allora  ricorrere  alle  altre  prove  o presunzioni 
e circostanze  particolari,  le  quali  possano  fAr 
conoscere  la  volontà  del  testatore.  V.  Dona- 
zione, Legatario,  Testamento. 

LEGATURA,  dicesi  delle  fasce  che  attaccan- 
si  a qualche  parte  del  corpo  degli  uomini  o 
delle  bestie,  a fine  di  tener  lontana  o far  cessa- 
re qualche  malattia  o qualche  disgrazia  : riga- 
tura, amuletum.  Non  ò permesso  di  servirsi 
di  queste  sorte  di  legature  condannate  dalla 
Chiesa. 

LEGATURA  DELLE  POTENZE,  in  teologia 
mistica,  è una  sospensione  delle  potenze  supe- 
riori dell’  anima,  una  cessazione  delle  sue  fa- 
coltà e delle  sue  operazioni  intellettuali,  di  mo- 
do che  1*  anima  non  agisce  e resta  in  uno  stato 
puramente  passivo.  Quando  i mistici  dicono  che 
1’  anima  non  agisce  c resta  puramente  passiva 
nella  contemplazione  perfetta,  essi  non  vogliono 
dir  altro,  se  non  che  l'Azione  dell' anima  in 
quello  stato  sublime  è cosi  semplice,  così  dol- 
ce, così  tranquilla,  che  dircbbesi  non  agire  es- 
sa per  nulla:  in  fallì  nell' amore  il  piti  passivo, 
avvi  sempre  una  vera  azione  dell  anima,  ab- 
bcnché  impercettibile,  a cagione  della  sua  gran- 
de delicatezza  e della  sua  estrema  semplicità. 
La  legatura  delle  potenze  delt'anima  e la  cessa- 
zione delle  sue  facoltà  e delle  sue  operazioni, 
uou  producono  adunque  se  non  la  soppressione 
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degli  atti  ordinari,  ecc.  V.  il  P.  Onorato  di 
S.  Maria,  Traduzione  dei  Padri  stilla  con- 
templazione, t.  2,  pag.  me  seg. 

LEGAZIONE  od  AMBASCERIA,  carica  o fun- 
zione di  legato  : ovvero  luogo  dove  ha  giuris- 
dizione il  legalo  : Legati  tnunus,  dignitas, 
curia,  legano.  V.  Legato. 

leg E n o LIG.URE  ( S.  ),  Sanctus  Leode - 
garius , abbadia  dell’Ordine  di  S.  Benedetto, 
posta  nel  Poitou  sulla  Sèvre  vicino  a Niort, 
nella  diocesi  di  Saintes,  fondata  nel  q6  r . Di- 
pendeva allrevolte  da  quella  di  Saint-Maixent; 
di  modo  che,  quando  l'abbadia  di  S.  Jaeger  era 
vacante,  non  potevasi  procedere  ad  una  nuo- 
va elezione,  se  non  col  voto  dell*  abbate  e dei 
religiosi  di  Sainl-Maixent.  Ma  in  seguilo  era- 
si  sciolta  da  ogni  dipendenza.  Gallia  c/trist 
t.  2. 

LEGF.R  (S.),  abbadia  dell’Ordine  di  S.  Ago- 
stino, situata  nella  città  di  Soissons:  fu  fonda- 
ta nel  ii39>  principio  era  una  semplice 
chiesa,  che  i vescovi  di  Soissons  lasciarono  a 
disposizione  dei  conti  della  stessa  città,  quan- 
do il  conte  Rainaldo  la  cedette  al  vose.  Gos- 
selino  per  islabilirvi  dei  canonici  regolari  del- 
F Ordine  di  S.  Agostino.  Lo  stesso  signore  non 
solamente  cede  la  chiesa,  ma  volle  dotare  con- 
siderabilmente  coi  suoi  beni  il  nuovo  mona- 
stero. L’  abbadia  di  Soint-Leger  era  situata 
nel  sobborgo  prima  che  Ansculfo,  successore 
di  Gosselino,  la  trasferisse  nella  città  vicino  al 
castello.  I primi  ad  occuparla  furono  i cano- 
nici della  congregazione  d’ Arouaise  ; ma  do- 
poil  1666  fu  unita  alla  congregazione  di  Fran- 
cia. Quest’ abbadia  essendo  stata  quasi  inte- 
ramente minata  dai  calvinisti,  nel  1567,  fu 
ristabilita  poco  tempo  dopo  da  uno  dei  suoi 
abbati  chiamato  Giorgio  de  la  Foniaine.  Gal • 
Ha  cArist .,  t.  0,  col.  4,67. 

LBGKR  ( S.  ;.  V.  Leodegario  ( S.  ). 

LEGET  ( Antonio  ),  nato  a Calians,  nella 
diocesi  di  Frejus,  fu  direttore  del  seminario 
d’ Aix,  e morì  a Parigi  nella  casa  di  S.  Fran- 
cesco di  Salcs  il  2Ì  marzo  1728,  in  età  di  71 
anno,  dopo  aver  avuto  la  direzione  della  co- 
munità di  S.  Pelagia.  Di  lui  abbiamo:  i.°  Le 
vere  massime  dei  Santi  sull’  amore  di  Dio, 
tratte  dalla  Scrittura  e dai  santi  Padri  ; Pari- 
gi, 1699,  in  12.0  2.0  Doveri  dei  confessori 
nell’  amministrazione  del  sacramento  della  pe- 
nitenza, 2 voi.  in  12.*,  stampati  a Lione  nel 
1703.  Si  attribuiscono  allo  stesso  autore  alcu- 
ne analisi  sopra  S.  Paolo.  Journ.  des  sa- 
vane, 1703,  pag.  i44.  M.  Drouet,  editore  del 
Moreri  del  1759. 

**  LEGGE. 

{ I.  Del  nome , deir  essenza  e dell'  esi- 
stenza della  legge.  — Il  nome  di  legge  deri- 
va 0 da  ligare,  legare,  perchè  è un  legame 
che  attacca  ed  obbliga  a qualche  cosa,  o da 
legere,  leggere , perchè  la  legge  deve  legger- 
si sia  uei  libri,  se  si  tratta  di  leggi  positive, 


sia  nel  cuore,  se  trattasi  della  legge  naturale  ; 
ovvero  da  eligere,  scegliere , perchè  le  leggi 
dimostrano  ciò  che  si  deve  scegliere,  e perchè 
devono  esser  fatte  con  una  scelta  giudiziosa, 
con  una  matura  deliberazione  e con  una  pon- 
derata prudenza.  — La  legge  si  prende  o per 
il  libro  clic  la  contiene,  0 per  la  religione  che 
ha  le  sue  leggi,  o per  ciò  clic  prescrive  la  leg- 
ge, o propriamente  per  la  norma  dei  costumi; 
ed  in  quest’  ultimo  significato,  la  legge  è un 

firecetto  comune,  giusto,  costantemente  stabi- 
ito,  c pubblicato  per  il  bene  generale  di  una 
comunità  da  colui  che  ne  è il  superiore. — 1 .w 
La  legge  è un  precetto  giusto  ea  equo  : è un 
precetto  perchè  essa  obbliga,  nel  che  differi- 
sce dal  semplice  consiglio.  £ un  precetto  giu- 
sto ed  equo,  perchè  una  legge  ingiusta  non 
può  essere  chiamata  legge,  dice  S.  Agostino, 
lib.  1 de  lib.  arbitr.,  c.  5.—  2.0  È un  pre- 
cetto comune  0 pubblico,  vale  a dire  che  la 
legge  deve  necessariamente  essere  emanala 
per  una  società  intera  , o almeno  per  una 
data  classe  di  quella  società,  per  esempio  pei 
mercanti,  per  gli  artigiani,  ecc.  Una  legge 
fatta  per  un  solo  particolare  non  sarebbe  una 
legge , ma  un  semplice  comande  mento.  — 
3.°  £ un  precetto  stabilito  costantemente,  vale 
a dire  che  la  legge  deve  essere  stabile  e per- 
petua di  sua  natura,  e durare  quauto  la  comu- 
nità alla  quale  viene  imposta  ; a meno  che  non 
sia  in  seguito  ristretta,  o che  non  divenga  inu- 
tile ed  anche  dannosa  por  il  cambiamento  del- 
le circostanze.  — 4*°  £ un  precetto  pubblica- 
to per  il  bene  generale  di  una  comunità.  Esso 
deve  esser  pubblicato,  cioè  denunciato  e reso 
pubblico,  perchè  un  precetto  non  conosciuto 
non  obbliga  e non  può  essere  osservalo.  £sso 
deve  aver  per  iscopo  il  bene  generale  di  una 
comunità,  perchè  il  bene  pubblico  è lo  scopo 
della  legge  e del  potere  legislativo.  Kgti  è per 
il  ben  essere  generale  dei  popoli,  c non  pei 
loro  particolari  interessi  o per  quelli  di  alcu- 
ni individui  che  Dio  ha  confidato  ai  sovrani 
una  parte  della  sua  autorità.  — 5."  fi  un  pre- 
cetto emanato  dal  superiore  di  una  comunità, 
che  ne  ha  il  governo  politico,  unito  alla  giu- 
risdizione, perchè  il  potere  di  fare  delle  leggi 
non  appartiene  che  a tali  sorte  di  superiori. — 
Nessun  uomo  sensato  può  mettere  in  dubbio 
F esistenza  delle  leggi.  1 libri  santi  ed  i profa- 
ni le  celebrano  egualmente,  ed  il  sentimento 
intimo  dei  popoli  i più  barbari  depone  in  loro 
favore.  Perchè  mai  gli  uomini  fanno  palese- 
mente il  bene,  e cercano  di  celarsi  commetten- 
do il  male  ? Perchè  le  leggi  ordinano  il  primo 
e vietano  il  secondo. 

J II.  Delle  cause  della  legge.  — La  causa 
efficiente  della  legge  è chiunque  ha  il  potere 
legislativo,  cioè  qualunque  superiore  politico 
di  qualche  comunità.  La  causa  finale  è il  bene 
comune.  I^a  causa  formale  sta  nella  definizio- 
ne della  legge.  La  causa  materiale,  o il  sng- 
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follo  prossimo  della  legge,  cioè  la  facoltà  dei- 
anima  nella  quale  la  legge  risiede  immedia- 
tamente, è T intelletto,  secondo  alcuni  autori, 
o piuttosto  la  volontà,  secondo  altri,  o final- 
mente l' intelletto  e la  volontà.  La  questione 
non  è di  grande  importanza.  Egli  è certo  che 
1*  intelletto  e la  volontà  hanno  ciascuno  la  lor 
parte  nella  leggo.  L’  intelletto  la  dirige  ; la  vo- 
lontà le  imprime  il  suggello  del  comaudo,  e le 
dà  la  forza  di  obbligare  : ma  che  essa  appar- 
tenga essenzialmente  e formalmente,  come 
dicono  gli  scolastici,  all'  intelletto  o alla  vo- 
lontà, o ad  entrambe  queste  potenze  simulta- 
neamente importa  egli  molto  i 

5 III  Dry  li  effetti  e delle  condizioni  del- 
la  legge.  — Gli  effetti  della  legge  sono  com- 
presi in  questo  verso  : 

Praeripil  ac  pr  ohi  bel,  permillit,  punii , honorat. 

La  legge  comanda  le  buone  azioni  e le  ri- 
compensa : essa  vieta  e punisce  le  cattive  ; essa 
permette  le  indilferenli  ; essa  obbliga  per  con- 
seguenza.— Graziano  spiega  così  le  condizioni 
della  legge:  Erii  le x honesta,  justa,  possibi- 
li», secundum  naturavi , secundum  patriae 
consucludinem , loco  temporique  conreniens , 
necessaria , utili»,  manifesta  quoque...  nullo 
privato  commodo,  sea  prò  communi  ciriutn 
ut  ditate  conscripta  ( c.  2,  disi.  4 )•  Tulle 
queste  condizioni  sono  comprese  nella  defini- 
zione stessa  della  legge,  tranne  l'ultima  la  qua- 
le esige  che  la  legge  sin  scritta  : il  clic  per  ve- 
rità è convenientissimo  per  la  sicurezza  e l'os- 
servanza delle  leggi,  ma  nini  è assolutamente 
necessario,  giacché  egli  ò certo  che  un  co- 
mando pubblicalo  in  maniera  determinata  per 
il  ben  pubblico,  quantunque  non  scritto,  avreb- 
be la  for7u  e tutte  le  condizioni  essenziali  alla 
legge. 

J IV.  Della  divisione  della  legge.  — La 
legge  si  divide  ordinariamente  in  legge  eter- 
na, naturale , positira,  divina  ed  umana. 
INoi  definiremo  tali  specie  di  leggi  ciascuna 
sotto  il  suo  titolo.  Questa  divisione  è giusta  e 
relativa  alle  due  sorte  di  commercio  o di  so- 
cietà che  1*  uomo  deve  mantenere  con  Dio  e 
co' suoi  simili. — L'uomo  ha  due  sorte  di 
commercio  con  Dio,  I'  uno  naturale,  l'altro 
soprannaturale.  È d'  uopo  quindi  che  vi  sia  in 
Dio  una  legge  eterna,  o suprema  ragione  che 
vieti  di  turbare  I*  ordine,  e nell*  uomo  una  leg- 
e naturale  che  gli  faccia  conoscere  quest’ or- 
ine immutabile.  È necessaria  altresì  una  leg- 
ge positiva  divina  che  diriga  V uomo  nel  com- 
mercio soprannaturale  ebe  egli  ha  colla  divi- 
nità, giacché  un  tale  commercio  è molto  supe- 
riore alle  sue  forze  naturali.  ~ L*  uomo  ha  un 
commercio  co*  suoi  simili,  fc  d’  uopo  perciò 
che  vi  siano  delle  leggi  umane  per  regolarlo, 
mantenerlo,  consertarlo,  assicurarne  la  pace 


e rimoverne  le  dissensioni  c tutti  gli  altri  osta- 
coli. 

§ V.  Della  legge  eterna.  — S.  Agostino 
dice  che  la  legge-eterna  è la  suprema  ragione 
la  quale  vuole  ebe  tutte  le  cose  camminino  in 
perielio  ordine,  stimma  ratio  . . . qua  Justurn 
est  ut  omnia  siili  ordinatissima  (lib.  1 de  lib. 
arb .,  c.  4).  Questa  legge  eterna  ed  immutabi- 
le dirige  tutte  le  creature  nel  modo  che  loro 
conviene,  e le  fa  concorrere  ni  bell’  ordine  che 
Dio  ha  stabilito  nell’  universo . Essa  dà  alle 
creature  prive  di  ragione  una  invincibile  ten- 
denza ad  eseguire  gli  ordini  dell*  Altissimo, 
senza  conoscerli.  Essa  ne  imprime  la  conoscen- 
za nelle  creature  ragionevoli  col  mezzo  del- 
1*  effusione  della  divina  sapienza  e coi  raggi 
di  quella  luce  che  illumina  ciascun  uomo  che 
nasce,  come  dice  S.  Giovanni,  nel  suo  Evan- 
gelio, c.  1 , v.  9.  1 buoni  si  sottomettono  vo- 
lontariamente agli  ordini  della  legge  eterna,  e 
i cattivi  vi  sono  sottomessi  se  non  coll’  amare 
la  giustizia,  almeno  col  soffrire  la  pena,  dice 
S.  Agostino,  lìb.  3 de  lib . arb.,  c.  1.  Iddio 
stesso  segue  invariabilmente  la  legge  eterna, 
non  per  una  servile  sommissione  che  sarebbe 
indegna  di  una  infinita  maestà,  nm  per  l’ infi- 
nità stessa  del  suo  essere  sommamente  perfet- 
to che  lo  rende  essenzialmente  incapace  di 
qualunque  imperfezione,  e lo  attacca  immuta- 
bilmente al  bene,  all’  ordine,  alla  suprema  ra- 
gione, cioè  a lui  medesimo. 

§ VI.  Della  legge  naturale.  — La  leggo 
naturale  è quella  che  la  natura  imprime  nel- 
T animo  di  tutti  gli  uomini,  e che  essa  loro 
comunica  col  mezzo  di  effusioni  della  prima 
sorgente  di  ogni  verità,  che  non  è altro  che 
Dio,  1’  autore  della  natura.  E come  un  raggio 
della  legge  eterna  clic  portiamo  con  noi  na- 
scendo, e che  ci  mostra  ciò  clic  dobbiamo  fa- 
re od  evitare.  È un’  impressione  innata  che  ci 
porta  al  bene,  e che  ci  rimuove  dal  male,  di- 
rigendoci verso  il  fine  che  ci  è proprio  come 
creature  intelligenti  e ragionevoli.  — La  leg- 
ge ha  i suoi  precetti  c le  sue  proprietà. 

Precetti  della  legge  naturale.  — Si  distin- 
guono due  sorte  ai  principi  dei  costumi,  i 
primari  ed  i secondari.  1 primari  sono  quelli 
che  si  scorgono  facilmente  e colla  sola  ispezio- 
ne dei  termini,  come  i seguenti  : Evitate  il 
male  e fate  il  bene.  Xon  fate  agli  altri  quel- 
lo che  non  vorreste  fosse  fatto  a voi  stessi.  1 
principi  secondari  sono  quelli  che  derivano 
dai  primari  per  una  o più  conseguenze.  Per 
esempio,  da  questo  primario  principio  Xon 
fate  agli  altri  quello  che  non  vorreste  fosse 
fatto  a voi  stessi  nc  consegue  che  non  si  deve 
nè  uccidere,  nè  rubare,  nè  prestare  ad  usura; 
e per  conseguenza  il  divieto  dell’  omicidio, 
quello  del  furto  e dell’  usura  sono  principi 
morali  secondari,  con  questa  differenza  però, 
che  il  divieto  dell’ omicidio  e del  furto  con- 
segue cbiarameule  ed  immediatamente  da  quel 
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primario  principio  ; quando  in  voce  il  «li violo 
<ii  prestare  ad  usura  sopra  lutto  ni  ricchi  non 
ne  consegue  in  modo  cosi  chiaro  e cosi  imme- 
diato ; il  che  non  toglie  che  queste  due  sorte 
di  principi  e primari  c secondari,  tanto  prossi- 
mi che  lontani,  non  appartengano  alla  legge 
naturale,  come  suoi  precetti,  perchè  essi  ci  ob- 
bligano per  sé  stessi  c indi  perni cn  temente  «In 
ogni  legge  positiva*  benché  non  siano  sempre 
conosciuti  ria  tutti  : ciò  che  non  è in  niun  mo- 
do necessario  perchè  un  principio  appartenga 
alla  legge  naturale.  Basta  a tal  fine  clic  egli 
abbia  con  essa  un  necessario  legame  : in  mo- 
do che  obblighi  indipendentemente  dalla  legge 
positiva,  sia  che  si  scorga  facilmente  il  suindi- 
cato legame,  sia  che  non  si  scorga  clic  dilticil- 
menle,  e col  mezzo  di  molli  ragionamenti. — 
Tulle  le  virtù  appartengono  altresì  alla  legge 
naturale,  non  in  un  senso  rigoroso  come  se  es- 
sa le  comandasse  bitte,  giacché  ve  nc  hanno 
alcune  che  essa  non  comanda,  come  por  esem- 
pio la  continenza,  la  povertà  evangelica,  ecc.  ; 
ma  nel  senso  che  tutte  le  virtù  convengono  al- 
la natura  c perfezionano  la  creatura  ragione- 
vole. Quanto  al  modo  dì  praticare  le  virtù,  che 
consiste  in  un  esercizio  libero  e tendente  ad 
un  fine  onesto,  esso  appartiene  ni  precetti  del- 
la legge  naturale,  perchè  la  legge  naturale,  or- 
dinando la  pratica  delle  virtù,  comanda  azioni 
buone  e ragionevoli,  ciò  che  non  può  essere 
che  quando  f esercizio  di  queste  virtù  è libero 
e diretto  ad  un  buon  line. 

Affezioni  o proprietà  della  legge  natura* 
le.  — Si  domanda  se  la  legge  naturale  è una, 
indelebile  , immutabile  , indispensabile.  — 
i.M  La  legge  naturale  è una  per  rapporto  al 
suo  line,  che  è la  conservazione  dell  ordine  ; 
per  rapporto  al  suo  autore,  che  è Dio  ; per 
rapporto  ai  suoi  primi  principi,  che  facilmen- 
te si  scorgono.  Lo  stesso  non  avviene  dei  prin- 
cipi lontani.  1 più  abili  nc  disputano  qualche 
volta.  Lssi  non  sono  quindi  riconosciuti  egual- 
mente da  tutti.  I^a  legge  naturale  non  è dun- 
que una  a questo  riguardo  ; Vanità  non  le  con- 
viene sotto  un  lui  punto  di  vista  ; ossia,  ciò 
che  significa  lo  stesso,  tutti  gli  uomini  non  ri- 
conoscono la  verità,  c la  rettitudine  dei  princi- 
pi lontani  della  legge  naturale.  — 2.0  La  leg- 
c naturale  è indelebile  e quanto  alla  facoltà 
i discernere  il  bene  dal  male,  e quanto  ai 
primi  principi,  giacché  f esperienza  prova  che 
gli  uomini  i più  barbari  ed  i più  libertini  de- 
testano negli  altri  i delitti  che  commettono  es- 
si medesimi  : ma  essa  può  scancellarsi  quanto 
ni  principi  lontani,  giacché  avviene  che  per- 
sone anche  dotte  e pie  disputano  tra  loro  sopra 
certi  punti  di  morale  che  le  unc  ammettono 
come  conformi  alla  legge  naturale,  e che  le 
altre  rigettano  come  contrarie  alla  stessa.  — 
3.°  Si  possono  aggiungere  alla  legge  naturale, 
e vi  furono  infatti  aggiunte  tutte  le  leggi  posi- 
tive : la  divina  si  antica  che  nuova,  e V lima- 
/ al.  / / . 


nn  tanto  ecclesiastica  che  civile  Si  può  altresì 
spiegare  la  legge  naturale,  ma  non  si  può  nè 
Correggerla  nè  abolirla  in  tutto  o in  parte, 
perché  essa  non  vieta  nulla  che  non  sia  cattivo 
essenzialmente  c per  sua  natura.  Quindi  ne  con- 
segue che  la  legge  naturale  può  andar  sogget- 
ta a qualche  cambiamento  per  addizione  e per 
interpretazione,  ma  che  essa  non  ne  solfre  al- 
cuno nè  per  sottrazione,  in  modo  che  ciò  che 
le  appartiene  cessi  di  appartenerle  ; nè  per  de- 
rogazione, che  è un’  abolizione  di  ima  parte 
della  legge,  nè  per  abrogazione , che  ne  è il 
t»>tale  annullamento.  — La  legge  naturale  è in- 
dispensabile, e Dio  stesso  non  ne  può  dispen- 
sare, perchè  essa  nulla  comanda  che  non  sia 
essenzialmente  buono,  e perchè  nulla  vieta  che 
non  sia  essenzialmente  cattivo.  Se  Dio  dispen- 
sasse da  alcuni  precetti  della  legge  naturale, 
egli  si  con  tradirebbe  da  sé  stesso,  permettendo 
di  violare  V ordine  eterno  che  ha  impresso  nel- 
f anima  di  tulli  gli  uomini  con  caratteri  inde- 
lebili, e del  quale  la  legge  naturale  non  è che 
una  necessaria  partecipazione.  Obese  noi  leg- 
giamo nella  Scrittura  che  egli  ha  ordinalo,  o 
permesso  di  faro  certe  cose  clic  sembrano  esse- 
re contrarie  alla  legge  naturale,  come  allorché 
comandò  ad  Àbramo  di  uccidere  il  suo  unico 
figlio,  e permise  agli  Israeliti  di  portar  via  ciò 
clic  gli  Egiziani  arcano  prestalo  ad  essi  : cou- 
vien  dire  clic  in  quei  casi  Dio  non  dispensava 
dalla  legge  naturale,  ma  clic  il  suo  comando 
o il  suo  permesso  cambiava  lo  stato  delle  Cose, 
e faceva  si  clic  un’azione  la  quale,  senza  quel 
comando  0 permesso,  sarchbe  stata  vietata  dal- 
la legge  di  natura,  non  lo  era  più  : ciò  che  è 
facile  a comprendersi.  Essendo  Dio  il  padrona 
assoluto  dei  nostri  beni  e delle  nostre  vite,  può 
togliercele  da  sé  stesso  quando  gli  piaccia,  o 
incaricare  altri  di  farlo.  Egli  ha  quindi  potuto 
comandare  ad  Abramo  d’immolare  suo  figlio, 
e permettere  agl’  Israeliti  di  portare  via  gli  ar- 
redi degli  Egiziani  ; e per  allora  nè  Abramo 
nè  gl’  Israeliti  agirono  contro  la  legge  natura- 
le, I’  uno  apprestandosi  ad  immolare  suo  fi- 
glio e gli  altri  spogliando  gli  Egiziani,  perchè 
P azione  di  Abramo,  che  sarebbe  siala  un  o- 
micidio  vietalo  dalla  legge  di  natura,  senza 
P ordine  di  Dio,  cessò  di  esserlo,  dopo  che 
Dio  P ebbe  comandata  ; e perchè  fazione  de- 
gl’ Israeliti,  che  sarebbe  siala  un  furto,  senza 
il  permesso  di  Dio,  non  lo  fu  dacché  Dio  ebbe 
trasferita  agl’  Israeliti  la  proprietà  degli  arre- 
di degli  Egiziani.  Le  podestà  della  terra  non 
hanno  esse  lo  stesso  diritto?  Ili  re  comanda 
che  si  uccidano  i malfattori,  o i nemici  dello 
sialo  in  una  guerra  giusta,  c che  si  prenda 
possesso  dei  loro  beni  ; c ben  tosto  queste  a- 
zioni,  che  senza  un  tal  ordine  sarebbero  con- 
trarie alle  leggi  della  natura,  sono  permesse  e 
legittime  : egli  è perchè  la  logge  naturale  non 
le  vieta  clic  con  restrizione  : essa  non  dice  pu- 
ramente e semplicemente  : Fot  non  uccidere - 
il 
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te,  nè  ri  approprierete  la  cosa  d'  altri  ; ma 
voi  non  ucciderete , nè  ri  approprierete  la  co- 
sa (f  altri  senza  /’  autorizzazione  di  Dio , o 
di  un  altra  podestà  legittima.  Queste  azioni, 
nelle  quali  le  stesse  potestà  legittime  interven- 
gono, non  sono  dunque  contrarie  alla  legge 
naturale  che  le  permette  in  queste  circostanze. 
Si  deve  applicare  la  stessa  risposta  agli  esempi 
delFusurA,  della  poligamia,  ecc.:  tutte  queste 
cose,  essendosi  fatte  anticamente  per  ordine  di 
Dio,  non  erano  proibite  dalla  legge  naturale  in 
quella  circostanza. 

J VII.  Della  legge  diritta.  — La  legge  po- 
sitiva divina  in  generale  è quella  che  Dio  ha 
dato  agli  uomini  per  condurli  ad  un  (ine  so- 
prannaturale. Essa  è diversa  dalla  legge  natu- 
rale,in  quanto  che  questa,  nata  con  noi,  è sem- 
pre stata  obbligatoria  per  tutti  gli  uomini:  quan- 
do in  vece  la  legge  divina  non  è nata  con  noi, 
ma  fu  data  a viva  voce,  o per  iscritto,  e non 
fu  obbligatoria,  in  ciò  che  non  è di  diritto  na- 
turale, cne  per  coloro  ai  quali  essa  fu  data.  La 
legge  di  Mosè,  per  esempio,  non  obbligava  che 
gli  Ebrei.  — Benché  la  legge  divina  non  sia 
stata  assolutamente  necessaria  per  la  salute, 
giacché  si  è potuto  salvarsi  e come  si  salvaro- 
no molli  Gentili,  col  l'osscrvarc  la  legge  di  na- 
tura col  soccorso  della  grazia,  si  può  dire  che 
essa  fu  utilissima,  sia  per  far  sentire  maggior- 
mente la  sovranità  di  Dio  c la  dipendenza  del- 
l'uomo, sia  per  regolare  le  azioni  dcH’iiomo  in 
una  muniera  più  particolare,  sia  finalmente  per 
far  rivivere  la  legge  naturale  olfuscata  dal  pec- 
cato (i).  — Si  distingue  la  logge  divina  non 
puramente  positiva,  che  non  è altro  che  la  leg- 
ge naturale;  la  puramente  positiva,  che  coman- 
da o che  vieta  cose  indifferenti  per  sé  stesse, 
coinè  la  circoncisione  e l’astinenza  da  certe  car- 
ni; l’antica,  ossia  la  mosaica;  c la  nuova,  ossia 
F evangelica. 

J Vili.  Della  legge  mosaica.  — E un  er- 
rore dei  simoniani,  dei  cerdoniani,  dei  mar* 
cioniti,  dei  manichei  e di  alcuni  altri  antichi 
eretici  l’aver  creduto  che  la  legge  mosaica  fos- 
se cattiva,  e provenisse  da  un  cattivo  principio. 
Essa  era  buona,  benché  imperfetta.  Essa  era 
imperfetta,  se  si  paragona  colla  legge  nuova. 
Mosè  ne  fu  il  ministro  : essa  non  riguardava 
che  gli  Ebrei  : essa  non  doveva  durare  che  fi- 


no alla  legge  evangelica  : essa  fu  scritta  sulla 
pietra,  essa  conteneva  una  quantità  di  precetti 
onerosi,  imbarazzanti,  e duri  a sopportarsi:  es- 
sa non  giustificava  punto  da  sé  stessa.  Egli  è 
a motivo  di  queste  imperfezioni  che  S.  Paolo 
ce  la  rappresenta  come  una  legge  debole  inu- 
tile e sorgente  di  morte,  occasione  di  peccato 
e di  dannazione,  infirma,  e gena,  inulilis,  /ex 
mortis , ministrano  rnortis  et  damnalionis , 
ecc. Malgrado  tutte  queste  imperfezioni,  la  leg- 
ge mosaica  era  buona  in  sé  stessa.  Essa  pro- 
scriveva il  male,  essa  ordinava  il  bene;  i più 
santi  personaggi  fra  gli  Ebrei  l'osservavano  re- 
ligiosamente, e si  santificavano  osservandola. 
Gesù  Cristo  stesso  volle  adempirla,  e Dio  la  die- 
de a Mosè,  sia  col  ministero  di  un  puro  ange- 
lo, come  ò sentenza  da  S.  Agostino  in  poi,  sia 
come  la  pensavano  i Padri  anteriori  a S.  Ago- 
stino, col  ministero  immediato  del  Verbo  divi- 
no che  compariva  sotto  la  forma  di  un  ange- 
lo , per  un  preludio  della  sua  incarnazione 
( S.  Giustino,  S.  Ireneo,  Clemente  Alesa.,  Ori- 
cene, ecc.  ).  — Tutte  le  forti  espressioni  che 
S.  Paolo  adopera  per  deprimere  la  legge  mo- 
saiea  paragonata  con  quella  dell’  Evangelio,  si 
riducono  a dire  che  la  legge  mosaica  era  una 
occasione  innocente  di  morte , di  peccato  e di 
dannazione,  perchè  essa  non  dava  per  sé  stes- 
sa la  forza  di  evitare  il  male  che  proibiva  e di 
praticare  il  bene  che  comandata;  e perchè  co- 
loro che  la  violavano  per  loro  colpa,  ne  traeva- 
no argomento  di  essere  più  malvagi,  facendo 
volontariamente  il  male  che  essa  loro  vietava. 
i.  Che  diremo  adunque?  La  legge  è dessa  un 
peccato?  Dio  ci  guardi  dal  pensare  ciò.  Ma  io 
non  ho  conosciuto  il  peccato,  che  per  mezzo 
della  legge  : imperocché  io  non  conosceva  la 
concupiscenza,  se  la  legge  non  avesse  detto  : 
Non  desiderare.  Ma  il  peccalo,  presa  occasio- 
ne da  quel  comandamento,  cagionò  in  me  ogni 
cupidità  » (S.  Paolo,  Rom.,  c.  7,  v.  7 ).-  La 
legge  mosaica  conteneva  3 sorte  di  precetti,  i 
morali,  i rituali  e i civili  0 politici.  I precetti 
morali  destinati  a regolare  i costumi  non  erano 
che  conseguenze  o spiegazioni  della  legge  na- 
turale. I rituali  regolavano  il  cullo  esteriore  di 
Dio,  ed  i civili  o politici  riguardavano  il  buon 
ordine  e la  polizia  dello  Stato.  I precetti  mora- 
li, come  parte  della  legge  naturale,  sono  sero- 


/I)  S.  Tommaso  fa  vedere  ch’era  necessaria  per  la  umana  direzione  la  legge  positiva  divina,  oltre  la  natura- 
le. L uomo,  die*  egli,  viene  per  la  legge  diretto  agli  atti  suoi  propri  in  ordine  ali' ultimo  suo  fine  Ora  se  egli  fosse 
ordinato  soltanto  ad  un  fine  che  non  eccedesse  la  proporzione  deila  naturale  facoltà  umana,  niuna  necessità  ci  sa- 
rebbe che  l'uomo  avesse  dal  canto  della  ragione  una  regola  direttrice,  oltre  la  legge  naturale.  Ma  perché  l’uomo 
è ordinato  al  (ine  della  beatitudine  eterna,  che  eccede  la  proporzione  della  naturale  facoltà  umana,  perciò  era  ne- 
cessario clic,  oltre  alla  legge  naturale,  venisse  diretto  a questo  suo  fine  anche  dalla  legge  data  positivamente  da 
Dio.  Sebbene  poi  la  legge  positiva  divina,  strettamente  considerata,  comprenda  que’soli  precotti  che  sono  stati 
aggiunti  alla  legge  naturale,  tuttavia  presa  più  largamente,  contiene  altresì  tutti  quei  precetti,  che  alla  legge  di 
natura  appartengono:  i quali  essa  non  solo  conferma,  ma  anche  espone  più  chiaramente,  e ne  dichiara  quelli  che 
t «'mitrano  oscuri;  oltre  a clic  sgombra  gli  errori  cagionali  dalle  pravo  umane  costumanze,  e somministra  la  retta 
loro  intelligenza;  essa  finalmente  innalza  la  loro  osservanza  ordinandola  al  fine  soprannaturale  della  felicità  eter- 
na. Quindi  tutti  que’precctti  che  spettano  alla  legge  di  natura,  appartengono  altresì  alla  divina  legge  positiva, 
die  gli  propone  nelle  sagre  Scritture  c nelle  tradizioni  divine,  nelle  quali  Iddio  ci  bu  parlato,  e ci  ha  manifestato 
1 suoi  voleri,  aitine  di  dirigerci  nella  via  della  salute  eterna. 
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pre  stali  obbligatori  per  lutti  gli  uomini.  I pre- 
cetti rituali  e civili  erano  obbligatori  per  i soli 
Ebrei,  perche*  Dio  non  gli  avea  «lati  che  ad  es- 
si soli.  Lo  scopo  (li  tutti  «jnesti  precetti  non  era 
soltanto  la  felicità  temporale  degli  Ebrei,  ma 
anche  U salute  e la  beatitudine  eterna,  alla  qua- 
le  essi  potevano  giungere  per  mezzo  delle  gra- 
zie che  erano  loro  accordate  in  vista  dei  meri- 
ti del  Messia  che  attendevano  (i).  La  legge  mo- 
saica  non  escludeva  dunque  nè  la  grazia,  nè 
Tumore,  nè  il  (ine  soprannaturale:  non  è in  ciò 
che  essa  diiTeriva  dalla  legge  nuova,  ed  ecco 
le  differenze  principali  di  queste  due  leggi,  l^a 
legge  antica  risguarda  più  sovente  i beni  ed  i 
mali  temporali:  quando  in  vece  la  legge  nuova 
insiste  sui  beni  o sui  mali  spirituali  ed  eterni. 
La  legge  antica,  die  comanda  delle  volte  di 
amar  Dio  con  tutta  l’anima  e con  tutte  le  forze: 
Dilitjes  Dominum  Dettm  tuum  ex  loto  corde 
tuo  et  ex  tota  anima  tua , et  ex  tota  forti  Ite- 
dine  tua  ( Deuteron . , c.  6,  v.  5 ),  incute  più 
spesso  il  timore.  La  legge  nuova  inspira  più 
(l'ordinario  l’amore;  il  che  fece  dire  a $ Ago- 
stino che  il  timore  e l’amore  costituiscono  la 
differenza  dei  due  Testamenti. Benché  la  legge 
antica  comandasse  gli  otti  interiori  necessari 
alla  salute,  essa  non  occupatasi  di  regolarli 
tanto  particolarmente,  quanto  la  legge  nuova. 
Finalmente  la  legge  antica  non  aveva  nè  una 
sì  grande  abbondanza  di  grazie,  nè  una  sì  gran 
virtù  nesuoi  sacramenti.  — La  legge  di  Mosè 
doveva  essere  abrogata,  come  i profeti  aveva- 
no predetto  (6Vmn.,c.3i.  Isaia , c.  2),  e Ge- 
rù  Cristo  Tha  abrogala  morendo,  sia  che  egli 
Tahbia  annullata  colla  sua  morte  e quanto  alla 
sostanza,  e quanto  alla  forza  di  obbligare,  co- 
me pensano  alcuni  teologi,  quali  sono  Duran- 
do, alejor,  Vasquez,  Merazio.  Gonet  ( Disimi. 
2,  art.  4.  ),  sia  che  esso  non  T abbia  annullala 
che  quanto  alla  sostanza  e non  quanto  alla  for- 
za d’obbligare;  di  maniera  che  abbia  essa  con- 
tinuato ad  essere  obbligatoria  per  gli  Ebrei  fi- 
no allu  pubblicazione  sufficiente  del  Vangelo, 
che  incominciò  il  giorno  delhi  Pentecoste  per 
la  città  di  Gerusalemme,  e per  le  altre  regioni 
dell’  universo  a proporzione  della  predicazione 
degli  Apostoli  e dei  loro  discepoli,  ecc.  — La 
legge  di  Mosè  ha  dunque  cessato  ed  è divenu- 
ta inutile,  quanto  ai  precetti  rituali,  non  sì  to- 
sto la  legge  nuova  divenne  obbligatoria:  ina  si 
disputa  se  essa  rimase  annullata  dal  momento 
stesso,  in  maniera  che  non  si  potesse  osservar- 
la senza  delitto.  S.  Girolamo  così  la  pensava, 
e sosteneva  che  non  appena  il  Vangelo  fu  suffi- 
cientemente pubblicato, gli  Ebrei  non  poterono 
osservare  seriamente,  per  onorare  Dio,  le  ceri- 


monie legali  senza  peccare  mortalmente  : dal 
che  concludeva  che  gli  Apostoli  non  le  avevano 
osservate  seriamente  e colla  intenzione  di  ono- 
rare Dio.  ma  per  una  specie  di  prudenza,  che 
non  era  punto  esente  da  finzione  c da  dissimu- 
lazione per  timore  di  scandalezzare  gli  Ebrei, 
estremamente  attaccati  alla  loro  legge.  Egli 
aggiungeva  che  S.  Pietro  non  aveva  punto  pec- 
cato quando  aveva  in  certo  modo  obbligato  i 
Gentili  a giudaizzare  ad  Antiochia  , e che 
S.  Paolo  non  lo  avea  di  ciò  rimproveralo  se- 
riamente. S.  Agostino  sosteneva  al  contrario 
che  la  legge  mosaiea  non  era  stata  abrogata 
ed  annullala  nel  tempo  stesso  (Epist., 4.0  e 7 fi), 
che  si  era  potuto  osservarla  per  qualche  tempo 
senza  peccare,  benché  essa  fosse  divenuta  inu- 
tile : che  gli  Apostoli  l’avevano  osservala  seria- 
mente dopo  quell’  epoca,  e che  S.  Paolo  avea 
anche  rimproverato  seriamente  S.  Pietro,  per- 
chè il  suo  fatto  era  redarguibile  : cd  è questa 
sentenza  di  S.  Agostino  clic  è la  sola  attendi- 
bile. Perchè  : i La  legge  mosaiea  non  fu 
annullata  tosto  che  essa  divenne  inutile,  e ces- 
sò di  essere  obbligatoria  , giacché  S.  Paolo 
9lesso  osservolla,  e la  feoe  osservare  dopo  quel- 
T epoca,  purificandosi  con  4 Ebrei  che  aveano 
fatto  il  volo  del  nazareato  e facendo  circon- 
cidere Timoteo.  Il  conc.  di  Gerusalemme  per- 
mise di  osservarla  quando  prescrisse  di  aste- 
nersi dal  sangue  e dalle  carni  soffocate,  e si 
può  dire  che  T osservanza  era  in  certo  modo 
necessaria  in  que’  lem  ni  della  nascente  religio- 
ne per  attirare  gli  Enrei,  e non  inspirare  di- 
sprezzo per  la  loro  legge  ai  Gentili  che  si  sa- 
rebbero facilmente  persuasi  che  essa  non  va- 
lesse più  delle  loro  superstizioni,  se  f avesse- 
ro vernila  sì  tosto  condannata  dai  Cristiani. 
2.°Gli  Apostoli  osservarono  sinceramente  la  leg- 
ge, ancne  dopo  che  essa  cessò  di  essere  obbli- 
gatoria.  perchè  non  si  può  rilevare  alcuna  trac- 
cia di  dissimulazione  nella  loro  condotta,  e per- 
chè una  tale  dissimulazione  sarebbe  stata  una 
menzogna  di  fatto  empia  e scandalosa.  Sarch- 
ile stata  una  menzogna  empia  perchè  avrebbe 
contenuta  la  professione  di  una  falsa  religione, 
e perchè  gli  Apostoli  avrebbero  praticata  este- 
riormente come  lecita  una  legge  , che  essi 
avrebbero  creduta  nel  loro  cuore  illecita  e con- 
danna bile.  Sarebbe  stata  una  menzogna  scan- 
dalosa, perchè  gli  Apostoli  con  una  cosi  strana 
condotta  avrebbero  indotti  gli  altri  a pratica- 
re, come  permesso  , ciò  che  essi  avrebbero 
considerato  nel  loro  interno  come  cattivo  e 
vietalo.  3.°  S.  Paolo  rimproverò  seriamente 
S. Pietro,  perchè  veramente  la  sua  condotta  era 
riprensibile.  S.  Paolo  lo  assicura  in  termini 


(I)  Sì  può  forse  negare,  clic  tutti  i precetti  rituali  e politici  non  abbiano  contribuito  a rendere  i giudei  socia- 
bili, a conservare  tra  essi  l'unione,  la  pace,  1’  umanità,  la  dolcezza  de' costumi?  Quei  che  pretendono  che  fra  ijue- 
ste  pratiche  ve  ne  fossero  state  multe  tli  puerili,  superflue,  indegne  dell’  attenzione  di  un  saggio  legislatore,  giu- 
dicano tanto  male  come  i fisici  ignoranti,  i quali,  non  conoscendo  la  natura,  decidono  che  tra  le  opere  del  Crea- 
tore siavi  una  infinità  di  cose  inutili  0 difettoso. 
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precisi.  Cal,%  e.  a,  ▼.  n e seg. — Gli  resistei 
in  faccia  , dice  egli  parlando  di  S.  Pietro 
(se  però  il  Cela,  di  cui  parla, è la  stessa  perso- 
na di  S.  Pietro  ),  perdi ù esso  em  riprensibi- 
le.  . . . Ma  avendo  io  veduto  come / non  an- 
davano con  retto  piede,  secondo  la  verità 
del  Vangelo,  dissi  a Cefa  in  presenza  di 
tutti  ; Se  tu , che  sei  Giudeo , vivi  da  Genti- 
le ...  . come  costringi  i Gentili  a gi ad  aiz- 
zare ? Ecco  il  fatto  , supposto  , come  dice- 
vamo, che  il  Cefa  fosse  stalo  S.  Pielro;  que- 
sti essendo  giunto  in  Antiochia,  che  era  una 
città  de’  Gentili,  si  diede  a mangiare  con  essi, 
jl  che  era  vietato  dalla  legge  giudaica  ; ma  al- 
cuni Ebrei  di  Gerusalemme,  essendosi  anclf es- 
si recati  in  Antiochia,  S.  Pietro  separossi  dai 
Gentili  temendo  di  offendere  gli  Ebrei  stessi 
zelanti  della  loro  legge.  Questa  condotta  di 
S.  Pietro  era  riprensibile  in  ciò  che,  separan- 
dosi dai  Gentili,  dopo  aver  mangialo  libera- 
mente con  essi,  si  poteva  supporre  che  egli  ri- 
trattasse la  sua  prima  maniera  di  agire  : egli 
dava  luogo  a pensare  che  credesse  ancora  es- 
sere la  legge  ebraica  necessaria,  e veniva  in 
certa  guisa  ad  obbligare  i Gentili  col  suo  esem- 
pio a giuda izzare.  Quanto  alla  natura  della  sua 
colpa,  essa  non  era  uu  peccato  mortale,  giac- 
ché gli  Apostoli  furono  confermali  nella  grazia 
il  giorno  della  Pentecoste  : ma  poteva  essere 
un  peccato  veniale,  perché  essi  non  furono  con- 
fermati nel  bone  e resi  totalmente  impeccabi- 
li (i  ).  — Quanto  al  tempo  preciso  in  cui  la  leg- 
ge ebraica  incominciò  mi  essere  abolita  e vie- 
tata sotto  pena  di  peccato  mortale,  noli  se  uè 

Iuiò  determinare  precisa  mente  nè  il  giorno  nè 
anno.  E mollo  probabile  die  ciò  avvenisse  4<> 
anni  dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo,  all'  epoca 
della  distruzione  del  tempio  di  Gerusalemme, 
perchè  I’  Evangelio  eru  ui  giù  in  allora  sudi- 
ci cntemente  divulgato,  e perchè  la  Chiesa  cri- 
stiana non  uvea  più  cautele  a prendere  a ri- 
guardo «logli  Ebrei  che  erano  stali  dispersi. 
Clic  se  gli  Apasloli  e loro  successori  hanno  an- 
che dopo  queir  epoca  praticate  alcune  osser- 
vanze legali,  queste  non  furono  nè  i punti  es- 
senziali e caratteristici  della  legge  ebraica,  co- 
me i sacrifici  ed  i sacramenti,  nè  i punti  meno 
principali  in  virtù  della  legge,  ma  soltanto  al- 
enile cerimonie  indifferenti  che  la  Chiesa  ha 
preso  dagli  Ebrei,  nello  stesso  modo  che  essa 
ne  lui  prese  dai  Gentili  per  consacrarle,  appli- 
candole al  culto  cristiano.  Le  cerimonie  essen- 
ziali della  legge  ebraica  incompatibili  colla  leg- 


ge evangelica  furono  dunque  abrogate  dal  di- 
ritto divino,  e le  altre  dal  diritto  ecclesiastico 
soltanto. 

J IX . Della  legge  evangelica.  — Noi  trat- 
teremo qui  del  nome,  dell’  essenza,  delle  cause 
e delle  affezioni  o proprietà  della  legge  evan- 
gelica. 

Del  nome  e delC  essenza  della  legge  evan- 
gelica. — La  legge  di  Gesù  Cristo  si  chiama  ; 
1 Legge  evangelica  perchè  essa  contiene  la 
migliore  delle  notizie  che  è quella  della  salute, 
z."  Legge  nuova,  o perchè  essa  rinnova  I’  uo- 
mo spiritualmente,  o perchè  essa  è V ultima 
legge  che  succedette  all’  antica.  3.°  Legge  di 
amore,  che  essa  comanda,  sopra  ogni  altra  co- 
sa, e legge  di  libertà  spirituale,  clic  essa  ac- 
corda, e elle  consiste  nella  liberazione  dal  pec- 
calo e dal  giogo  dell’  antica  legge.  4 ° Legge 
di  fede  e di  grazia,  eco.  — La  legge  nuova  è 
quella  che  Gesù  Cristo  ci  ha  dato,  che  gli  Apo- 
stoli hanno  pubblicato,  e che  contiene  la  gra- 
zia, giacché  è la  virtù  di  Lio  stesso  per  salvare 
tutti  quelli  che  credono,  rirtus  Dei  est  in  sa- 
latevi ornili  credenti  (S  Paolo  ad  Rovi. , c.  1 ). 
— I precetti  della  legge  evangelica  sono  di  3 
sorte.  Gli  uni  riguardano  i misteri  clic  devonsi 
credere,  e che  Lio  ha  rivelali  alla  sua  Chiesa. 
Gli  altri  riguardano  i sacramenti  clic  bisogna 
ricevere  colle  convenienti  disposizioni.  Gli  ulti- 
mi riguardano  i costumi  ; sono  essi  medesimi 
precetti  morali  dell’  antica  legge  che  Gesù  Cri- 
sto ha  meglio  spiegati. 

Delle  cause  della  legge  evangelica.  — Ge- 
sù Cristo  solo  è la  causa  ellieienle  della  legge 
evangelica,  perchè  egli  solo  ce  la  diede,  e ce 
ne  ordinò  1'  osservanza  in  qualità  di  legislatore 
supremo,  secondo  queste  parole  che  egli  dires- 
se a suoi  Apostoli,  inviandoli  a predicare  per 
tutto  il  mondo  : Ogni  potestà  mi J'u  data  nel 
ciclo  e nella  terra.  Andate  dunque , ed  istrui- 
te lutti  « popoli , battezzandoli  in  nome  del 
Padre  e del  Figlio  e dello  Spirito  Santo,  ed 
insegnando  loro  ad  osservare  tutto  ciò  che  vi 
Ito  comandato.  — La  causa  materiale  della 
legge  evangelica  consiste  nei  precetti  che  essa 
contiene,  e la  sua  causa  formale  nelle  parti 
della  sua  definizione. 

Delle  affezioni  o proprietà  della  legge 
evangelica . — Si  chiamano  affezioni  della  leg- 
ge evangelica,  la  sua  convenienza  per  rappor- 
to al  tempo  in  cui  ebbe  principili  e che  deve 
durare,  le  dispense  che  la  riguardano,  la  sua 
facilità,  ecc.  — i.°  Egli  era  più  conveniente 


(I)  Da  questa  colpa,  qualunque  siasi,  di  S Pietro,  so  pure  fu  sua,  i OiUuriatori  Maddehurgesi,  deducono 
male  a proposito  clic  S.  Pietro  errò  ndl'iusegnamento  della  fede  Conciossiarliè  come  nota  il  Hcllarinino  nel  trat- 
tato de  Romano  Pontijice  ( tib.  4,  c K , l'errore  di  S.  Pietro  non  fu  di  predicazione  ma  fu  di  com  creazione  ; il 
che  era  stato  detto  assai  tempo  innanzi  da  Tertulliano,  il  quale,  nel  tib.  4.  contro  Marcione,  su  questo  proposito 
scrisse:  Conversatimi*  fini  vitium,  non  praedicationi*  ; non  r nini  de  pravdicalione,  sed  de  coni  rrsatione  nota- 
bollir  a Paulo  ob  invonUintiam  virtù*,  quem  variabai  prò  i/uatitate  per*onarum.  Se  operò  male  S.  Pietro,  non  pe- 
rò insegnò  o dogmatizzò  malamente;  c se  meritò  di  esser  ripreso  da  S.  Paolo,  Io  meritò  non  perché  non  recte  ad 
tentatali  Ecungelii  dociuri /,  sed  tjuod  non  reele  ad  vcritatan  Ecanyelii  ambula  oc  rii. 
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die  Gesù  Cristo  tiesse  la  legge  evangelica  nel 
tempo  appunto  in  cui  In  diede,  che  non  al  prin- 
cipio ilei  mondo,  sopra  tutto  allineile  I’  uomo 
seutisse  per  una  lunga  esperienza  il  bisogno 
che  ne  aveva,  a motivo  della  sua  estrema  de- 
bolezza e delle  sue  profonde  tenebre.  — 2.0  Se 
si  considera  la  nuova  legge  per  rapporto  alla 
grazia  che  I*  accompagna,  si  può  dire  che  essa 
ebbe  principio  col  mondo,  e che  non  finirà 
inni,  perchè  non  vi  fu  mai,  nè  vi  sarà  alcuno 
salvo,  se  non  che  per  la  grazia  di  Gesù  Cristo 
autore  della  nuova  legge:  ma  se  si  considera  dal 
tato  delle  al.re  parli  che  la  compongono,  essa 
non  divenne  obbligatoria,  nè  ebbe  principio 
che  successivamente  II  Battesimo, per  esempio, 
fu  istituito  prima  dell'  Eucaristia,  e l' Eucaristia 
prima  della  Penitenza.  Ciascuna  parte  della 
nuova  legge,  come  il  Battesimo  e I'  Eucaristia, 
benché  utile  sino  dalla  sua  istituzione,  non  fu 
fin  d’  allora  necessaria,  e non  divenne  tale  clic 
per  la  pubblicazione  sullicienle  della  legge  In 
di  cui  prima  epoca  è (issata  comunemente  alla 
Pentecoste.  Quanto  alla  durata  della  legge  nuo- 
va, essa  durerà  «pianto  la  Chiesa  alla  (piale  fu 
data,  e per  conseguenza  «pianto  il  mondo  stes- 
so. — * 3.°  Nessuna  podestà  umana  ha  diritto  di 
dispensare  dalla  legge  evangelica  senza  un  per- 
messo particolare  di  Dio, e questo  permesso  non 
è compreso  nel  potere  delle  chiavi  accordato 
da  Gesù  Cristo  a' suoi  Apostoli.  Per  generale 
che  possa  essere  «piesto  potere  la  Chiesa  non 
ha  giammai  inteso  che  desso  si  estendesse  (ino 
a dispensare  dalla  legge  evangelica.  Non  solo 
essa  non  ha  dispensalo,  ma  ha  anche  ricono- 
sciuto clic  non  avea  un  siffatto  potere,  dichia- 
rando nei  suoi  concili  generali  che  essa  nulla 
poteva  in  «pianto  concerne  la  sostanza  dei  sa- 
cramenti ( Con  ci  1.  Trid.,  sess.  2,  cap.  2 ).  — 
4.°  La  legge  evangelica  non  può  essere  corret- 
ta nè  perfezionata  ; essa  può  essere  spiegata  ; 
i Padri  e i dottori  P hanno  spiegata  e la  spiga- 
no giornalmente. — 5.°  La  legge  evangelica  è 
più  facile  della  legge  di  Mosò,  non  solamente  a 
motivo  delle  grazie  abbondanti  che  ne  rendono 
dolce  il  giogo,  ma  anche  perchè  essa  contiene 
un  minor  numero  di  precetti.  Gli  Ebrei  aveano 
fino  a 583  o (ii3  precetti,  molti  dei  quali  era- 
no obbligatori  sotto  pena  di  morte.  1 Cristiani 
ne  hanno  molto  meno,  e tutti  facili,  «piando  se 
ne  eccettuino  pochissimi  i «piali  sembrano  dif- 
ficili ad  alcuni,  come  sono  la  proibizione  della 
poligamia,  P indissolubilità  del  matrimonio,  la 
confessione  auricolare.  — 6.°  La  legge  evan- 
gelica non  giustifica  soltanto  colla  virtù  dei 
suoi  precetti,  ma  altresì  colla  grazia  clic  li  ac- 
compagna. 

$ X.  Della  legge  umana.  — Noi  parleremo 
«pii  della  legge  umana  in  generale,  e delle  sue 
diverse  specie. 

Della  uà  fura  e dell'  autore  della  legge 
umana  in  generale.  — La  legge»  umana  è un 
precetto  comune,  giusto,  stabilito  costaulcincu- 
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te  c pubblicalo  per  il  bene  generale  di  una  co- 
munità da  colui  che  ne  è il  superiore  ecclesia- 
stico, o politico.  Wiclef,  Lutero  ( De  captiv. 
babil.  ),  Mela  ilio  ne  ed  alcuni  altri  eretici  han- 
no contrastato  ai  superiori,  tanto  ecclesiastici 
che  politici,  il  potere  di  fare  delle  leggi  che 
obbligano  in  coscienza  sopra  dei  punti  non  co* 
mandati  dalla  legge  divina  : ma  questo  potere 
è un  dogma  di  fede  per  rapporto  ai  superiori 
ecclesiastici,  ed  un  dogma  almeno  quasi  di  fe- 
de se  si  tratta  dei  superiori  politici  e civili,  di- 
ce Suarcz  ( lib.  3,  c.  21  ).  — La  Scrittura  or- 
dina ( Ep.  ad  Hom.,  c. i3  ) che  tutti  siano  sot- 
toposti alle  podestà  superiori  ; perchè  non  av- 
vi pod«»slà  che  non  derivi  da  Dio,  cd  è egli  che 
ha  stabilite  tutte  quelle  che  sono  sulla  terra. 
Colui  dunque  che  si  oppone  alle  podestà  resiste 
all’  ordine  di  Dio,  e coloro  che  vi  resistono  at- 
tirano tu  condanna  sopra  sè  stessi.  Egli  è dun- 
que necessario  di  sottomeltervisi  non  solo  pel 
timore  de!  castigo,  ma  anche  per  un  dovere  di 
coscienza.  Omnis  atu'ma  potestalibus  subli- 
mioribus  subdita  Jil  : non  est  enirn  potestà» , 
nisi  a Deo  ; r/uae  attieni  suiti,  a Deo  ordì- 
nalae  sant,  ecc.  — J^a  tradizione  dei  Padri, 
1’  uso  costante  della  Chiesa  e delle  due  pode- 
stà, I’  essenza  stessa  delle  due  società,  lutto  as- 
sicura ai  superiori  il  potere  legislativo.  Che  co- 
sa sarebbe  mai  una  società  cui  mancasse  un 
silTatto  potere  ? Quale  forza  vi  sarebbe  mai  nel 
suo  governo. 

Obbiezione  1.*  — Ogni  podestà  che  deriva 
da  Dio  è una  podestà  regolata,  dicono  gli  au- 
tori deir  Enciclopedia,  omnis  potestà»  a Deo 
ordinata  est.  Ciacche  in  questo  senso  si  devo- 
no intendere  queste  parole  di  S.  Paolo,  con- 
formemente alla  retta  ragione  ed  al  senso  lette- 
rale, e non  conformemente  all’  interpretazione 
della  bassezza  e deli’ adulazione,  le  quali  pre- 
tendono che  ogni  podestà,  qualunque  essa  sia, 
deriva  da  Dio.  E che?  dunque  non  vi  sono  for- 
se podestà  ingiuste  ?...  Bisogna  forse  obbedi- 
re in  tutto  ai  persecutori  della  v«»ra  religio- 
ne? . . . Enoch  ed  Elia,  che  resisteranno  nl- 
P Anticristo,  saranno  essi  ribelli,  oppure  uomi- 
ni ragionevoli,  fermi  e pii  i quali  sapranno  che 
ogni  podestà  cessa  di  esserlo  dal  momento  in 
cui  sorte  dai  limiti  che  Ia  ragione  le  ha  prescrit- 
ti, e che  si  allontana  dulie  regole  che  il  sovrano 
dei  principi  e dei  sudditi  ha  stabilite  : uomini 
finafmente  che  penseranno  come  S. Paolo,  che 
ogni  podestà  non  viene  da  Dio,  se  non  in  quan- 
to essa  è giusta  e regolata  ? 

Risposta  — Nulla  di  più  contrario  alla  ret- 
ta ragione  quanto  1’  interpretazione  data  da- 
gli autori  dell’  Enciclopedia  a queste  parole  dì 
S.  Paolo,  e nulla  di  più  falso  quauto  i senti- 
menti da  essi  attribuiti  a coloro  che  le  spiega- 
no in  altro  modo.  S.  Paolo  in  questo  passo  in- 
comincia col  porre  per  principio,  che  ogni  po- 
destà legittima  viene  da  Dio  : Aon  est  pote- 
stà» itisi  a Deo,  Dunque  è contrario  alla  retta 
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ragion»*  lo  spiegare  cosi  le  parole  che  seguono 
immediatamente  : ogni  podestà  che  viene  da 
Dìo  è una  podestà  regolata  : guae  (totem 
suiti,  a Deo  ordinatile  suiti , perchè  un  lai 
senso  è falso  in  sè  stesso  e contraddittorio  nel 
testo  di  S.  Paolo.  È falso  in  sè  slesso,  perchè 
fa  sentire  che  la  podestà  non  viene  da  Dio  se 
non  in  quanto  essa  è regolala.  Di  qual  rego- 
lamento intendesi  di  parlare  ? Di  quello  della 
podestà  stessa,  ovvero  dell’  uso  di  questa  po- 
destà ? Dio  non  ha  regolato  in  modo  preciso  i 
diritti  di  tutte  le  podestà,  e il  disordine  che 
troppo  spesso  si  introduce  nell’  uso  che  ne  fan- 
no. non  toglie  che  esse  non  siano  stabilite  da 
Dio.  É egli  che  pone  lo  scettro  nelle  mani  dei 
re,  anche  i più  cattivi,  dall’  istante  in  cui  essi 
sono  legittimamente  stabiliti.  Il  senso  che  si 
dà  alle  parole  di  S.  Paolo  è contraddittorio  nel 
testo  di  questo  Apostolo,  perchè  gli  si  fa  sta- 
bilire e distruggere  una  cosa  medesima  in  due 
righe.  Che  tulli  siano  soggetti  alle  podestà 
superiori , legittime,  perchè  non  vi  è podestà 
che  non  derivi  da  Dio.  Ecco  la  prima  riga 
di  S.  Paolo  che  stabilisce  che  ogni  podestà  le- 
gittima deriva  da  Dio  : ed  ecco  tutta  di  segui- 
to la  seconda  riga  che  distrugge  questa  stessa 
proposizione  nel  senso  che  le  si  dà  : ogni  po- 
destà che  deriva  da  Dio , è una  podestà  re- 
golata : (fuae  aut cm  suiti , a Deo  ordinarne 
soni.  Se  è necessario  che  una  podestà  sia  re- 
golata perchè  essa  venga  da  Dio,  è falso  che 
ogni  podestà  legittima  venga  da  lui,  perchè 
ogni  podestà  legittima  non  è sempre  regolata 
nè  quanto  all’  uso,  nè  quanto  alla  sostanza. 
Quanti  principi  legittimi  abusano  della  loro  au- 
torità, e come  mai  fissare  i limili  del  loro  po- 
tere ? Dove  mai  Dio  ha  posti  i limili  e prescrit- 
ta la  giusta  estensione  di  ciascuna  podestà  ? 
Egli  è dunque  evidente  che  i nostri  autori  si 
ingannano  confondendo  la  legittimità  e il  re- 
golamento della  podestà,  come  se  la  podestà 
cessasse  di  venire  da  Dio  quando  cessa  di  esse- 
re regolata.  Essi  s’  ingannano  del  pari  nei  sen- 
timenti che  attribuiscono  a coloro  che  non  so- 
no della  loro  opinione,  e si  creano  dei  mostri 
per  combatterli,  quando  dicono  : E che  dun- 
que non  vi  sono  forse  delle  podestà  ingiuste ? 
Certamente  ohe  ve  ne  sono.  Tulle  le  podestà 
illegittime  ed  usurpate  sono  ingiuste  e non  ven- 
gono da  Dio:  esse  hanno  la  loro  sorgente  nel- 
la violenza  e nella  passione  di  dominare.  Si 
deve  ubbidire  in  tutto  ai  persecutori  della 
vera  religione.  Questo  sarebbe  un  orribile  de- 
litto. Se  essi  vi  comandano  di  adorare  gli  ido- 
li, di  offendere  il  pudore,  di  violare  la  giusti- 
zia o la  legge  di  Dio,  di  mancare  a qualche 
dovere  indispensabile,  disubbidite  francamen- 
te e morite  piuttosto  clic  ubbidire;  ma  ubbidi- 
te in  lutto  il  rimanente,  e guardatevi  dal  ribel- 
larvi conlro  la  podestà  che  vi  opprime.  Enoch 
ed  Elia , che  resisteranno  all'  Anticristo.,  sa- 
ranno essi  ribelli , o uomini  ragionevoli , 


fermi  e pii  che  sapranno  che  ogni  podestà 
cessa  di  esserlo  tosto  che  essa  sorte  dai  limi- 
ti che  la  ragione  le  ha  prescritti , e tosto  che 
essa  si  allontana  dalle  regole  che  il  sovrano 
dei  principi  e dei  sudditi  ha  stabilite  : uomi- 
ni finalmente  che  penseranno  come  S.  Pao- 
lo, che  ogni  podestà  non  viene  da  Dio , se 
non  in  guanto  essa  è giusta  e regolataci 
L’  Anticristo,  quest’  uomo  di  peccalo,  che  per 
un  attentato  deicida  nulla  trafascerà  per  mon- 
tare sul  trono  di  Dio,  sacrificando  senza  pietà 
alla  sua  crudele  ambizione  tutti  coloro  che  ri- 
cuseranno dì  onorarlo  come  una  divinità  : 
l’Anticristo  sarà  senza  dubbio  un  grande  usur- 
patore, la  di  cui  podestà  non  verrà  dall'  alto. 
Supponiamo  che  sia  un  monarca  legittimo  che 
abusi  del  suo  potere  : sì  dovrà  uisubidirgli 
ogni  qual  volta  vi  sia  abuso,  come  si  deve 
disubbidire  a tutti  gli  altri  re  che  abusano  del 
loro  potere,  comandando  cose  criminose,  sen- 
za che  essi  cessino  per  ciò  di  esser  re,  nè  che 
si  possa  perciò  detronizzarli.  Enoch  ed  Elia 
resisteranno  all’  Anticristo,  essi  lo  combatte- 
ranno, ma  con  quali  armi  ? Col  ferro,  ovvero 
colla  spada  spirituale  della  sacrA  parola  ? An- 
diamo più  in  là,  e supponiamo  pure  che  Enoch 
ed  Elia  combatteranno  col  ferro  un  princi- 
pe legittimo  nella  persona  dell’  Anticristo. 
Egli  è che  avranno  missione  espressa  di  farlo; 
che  Dio  gli  invierà  per  questo,  e che  essi  com- 
batteranno per  eseguire  i suoi  ordini,  e non 
perchè  essi  penseranno  come  S.  Paolo , che 
ogni  podestà  non  viene  da  Dio  se  non  in 
uanto  essa  è giusta  e regolata.  Questo  non 
i mai  il  pensiero  di  S.  Paolo,  e non  poteva  es- 
serlo senza  un’  empia  assurdità  Facile  è il  di- 
mostrarlo. S.  Paolo  comanda  ai  Cristiani  di  ub- 
bidire alle  podestà  del  suo  tempo,  che  erano 
gli  imperatori  pagani,  i Caligola,  i Neroni, 
ecc.  Esso  comanda  di  ubbidire  a queste  pode- 
stà, perchè  esse  derivano  da  Dio  e perchè  è 
Dio  che  le  ha  stabilite  : egli  lo  dice  espressa- 
mente:  S.  Paolo  non  dà  altra  ragione  dell’ub- 
bidienza che  prescrive  : ogni  anima  sia  sog- 
getta alle  podestà  superiori  ; imperciocché 
non  è podestà  se  non  da  Dio , e y nelle  che 
sono , son  da  Dio  ordinate.  Per  la  guai  cosa 
chi  si  oppone  alle  podestà,  resiste  alt'  ordi- 
nazione di  Dio  ; dunque  se  S.  Paolo  ha  pen- 
sato che  non  avvi  podestà  che  non  venga  da 
Dio,  e non  esige  f obbedienza  se  non  in  quan- 
to ohe  essa  è ordinala  da  Dio,  egli  ha  pensa- 
to altresì  che  la  podestà  di  Nerone  e degli  altri 
imperatori  pagani  i più  ahbominevoli  era  giu- 
sta e regolata,  giacché  egli  comanda  ai  Cri- 
stiani di  ubbidire  agli  imperatori  stessi  sotto 
pena  di  peccato  e per  dovere  di  coscienza  : 
Subditi  estole  ....  non  solum  propter  iramt 
sed  etium  propter  conscienliam.  Dunque  per 
necessaria  conseguenza  1’  articolo  delf  Enci- 
clopedia che  tratta  dell’ autorità  non  è che  un 
tessuto  di  oscurità,  di  contraddizioni,  di  men- 
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mcnp,  <li  supposizioni  false,  e di  falsi,  misera- 
bili cd  assurti i ragionamenti. 

Obbiezione  2 a — Se  gli  uomini  potessero 
fare  delle  leggi  clic  obbligassero  in  coscienza 
ne  conseguirebbe  che  i.°  essi  potrebbero  vin- 
colare la  coscienza  e privare  della  grazia  ; 
2 0 che  essi  potrebbero  aggiungere  alla  legge 
divina,  e che  la  legge  umana  diverrebbe  obbli- 
gatoria tanto  quanto  la  divina  ; 3.°  che  i Cri- 
stiani avrebbero  altri  legislatori  ed  altri  mae- 
stri, oltre  Gesù  Cristo. 

» Risposta.  — 1 .°  Gli  uomini  anche  laici  pos- 
sono vincolare  indirettamente  la  coscienza,  e 
privarla  della  grazia  per  la  ragione  che  essi 
possono  fare  delle  leggi  la  di  cui  trasgressione 
e un  peccato,  perchè  ìlio  diede  loro  un  tal  po- 
tere come  a*  suoi  ministri,  ed  ha  voluto  che 
quelli  i quali  loro  disubbidissero  fossero  con- 
siderati come  colpevoli  di  aver  disubbidito  a 
lui  medesimo.  Qui  vos  sverniti  ine  spermi 
(Lue.,  c.  io,  v.  16). — a.®  Nulla  Impedisce  che 
la  legge  umana  in  una  materia  grave  non  sia 
obbligatoria  più  che  la  legge  divina  in  una 
materia  lieve,  nè  che  si  aggiunga  alla  divina 
legge,  purché  ciò  che  vi  si  aggiunge  non  le  sia 
contrario.—-  3.°  1 Cristiani  possono  avere  dei 
padroni  e dei  legislatori  subordinati  a Gesù 
Cristo  e muniti  di  una  parte  della  sua  autorità, 
che  egli  si  degna  di  comunicare  loro;  in  que- 
sto caso  è a Gesù  Cristo  stesso  che  i Cristiani 
ubbidiscono,  prestando  ubbidienza  a quelli, 
giacché  essi  non  ubbidiscono  loro  se  non  per- 
chè essi  rappresentano  Gesù  Cristo  medesimo. 
Qui  v os  audit.  me  audii  (Lue.,  c.  io,  v.  16). 

Dell’ oggetto,  0 della  materia  della  legge 
umana.  — I.  E una  falsa  massima  della  poli- 
tica di  Machiavello  che  tutto  ciò  che  può  esse- 
re utile  alla  repubblica,  per  ingiusto  cne  sisup- 
nga,  può  anche  essere  materia  di  legge, 
uomo,  qualunque  sia  la  sua  condizione,  nul- 
la può  comandare  d*  ingiusto,  e che  non  tenda 
ad  un  fine  onesto,  perchè  egli  nulla  può  contro 
la  legge  divina  e naturale,  che  vieta  tutto  ciò 
che  è male.  Ogni  legge  umana  ha  dunque  ne- 
cessariamente un  oggetto  onesto,  benché  ogni 
oggetto  onesto  non  sia  comandato  dalle  leggi. 
— 11.  Le  cose  temporali  fanno  la  materia  del- 
le leggi  civili,  e le  cose  spirituali  la  materia 
delle  leggi  canoniche.  Le  due  podestà  hanno 
ciascuna  un  potere  indipendente  e distinto,  e se 
non  è cosa  facile  il  conoscerne  la  giusta  esten- 
sione ed  il  fissarne  i limiti,  è sempre  certo  che 
le  contravvenzioni  rispettive,  le  quali  non  sono 
che  semplici  fatti,  non  pregiudicheranno  al  di- 
ritto che  dà  il  temporale  per  oggetto  alle  leggi 
dell’  impero,  e lo  spirituale  a quello  del  sacer- 
dozio. — (II.  La  podestà  ecclesiastica  non  ha 
diritto  di  coazione  sugli  alti  interiori,  perchè 
essa  non  giudica  nel  foro  esteriore  delle  cose 
nascoste:  ma  essa  ha  il  diritto  di  direzione  so- 
pra questi  atti  medesimi,  vale  a dire  che  essa 
può  comandare,  sia  direttamente,  sia  indiret- 


tamente, anche  allorquando  la  legge  naturale 
e divina  non  li  comanda.  1.“  Essa  può  coman- 
darli direttamente  ed  in  sè  stessi,  perchè  tali 
atti  sono  necessari  ad  una  buona  condotta  ed 
alla  pratica  della  virtù.  Perchè  inai  la  Chiesa 
non  potrebbe  essa  comandare  l’esame  di  co- 
scienza, I’  orazione  mentale  ed  altri  simili  atti 
interiori  ? Le  regole  e le  costituzioni  degli  or- 
dini religiosi  ridondano  di  simili  comandamen- 
ti. 2.0  tal  Chiesa  può  anche  comandare  indi- 
rettamente gli  atti  interiori  in  quanto  essi  de- 
vono accompagnare  gli  atti  esteriori  che  essa 
comanda  direttamente.  Quindi  è che  ordinando 
direttamente  la  preghiera  vocale, la  confessione, 
la  comunione,  essa  ordina  indirettamente  l’ at- 
tenzione, la  contrizione,  la  purità  di  coscienza, 
perchè  essa  ordina  di  ben  pregare,  di  ben  con- 
fessarsi, di  ben  comunicarsi,  e perchè  non  si 
possono  ben  fare  tutte  queste  cose  esteriori  sen- 
za le  disposizioni  interiori  che  loro  sono  pro- 
prie. — IV.  La  legge  umana  non  può  regola- 
re gli  atti  trascorsi,  perchè  essi  più  non  sussi- 
stono: ma  essa  può  dichiarare  clic  essi  furono 
conformi  al  diritto.  Essa  può  altresì  assoluta- 
mente  parlando,  annullarli  per  il  bene  comu- 
ne, benché  siano  stati  fatti  secondo  tutte  le  for- 
malità del  diritto.  Finalmente  essa  può  punir- 
li, almeno  impropriamente:  per  esempio  la  leg- 
ge che  dichiara  irregolari  i bastardi,  può  aver 
forza  anche  a riguardo  di  coloro  che  erano  na- 
ti prima  che  fosse  emanata. 

Del  soggetto  della  legge  umana . — Per  il 
soggetto  della  legge,  si 'intende  ogni  persona 
che  è obbligata  aa  osservarla.  Ve  ne  hanno 
molte  sulle  quali  potrebbero  sorgere  dei  dubbi 
che  noi  esamineremo  qui,  dopo  di  aver  osser- 
valo che  le  leggi  umane  hanno  una  forza  di- 
rettiva, che  regola  e che  dirige  le  azioni  ; una 
forza  coattiva,  che  costringe  colle  pene  ; ed 
lina  forza  irritante , che  annulla  i falli  contro 
le  disposizioni  legali.  — I.  L'n  legislatore,  che 
ha  il  diritto  di  fare  delle  leggi,  non  è sottopo- 
sto alle  sue  proprie  leggi  quanto  alla  forza 
coattiva,  o alla  pena,  benché  egli  sia  obbliga- 
to quanto  alla  forza  direttrice,  almeno  indiret- 
tamente, in  quanto  che  la  legge  naturale  vuo- 
le che  i superiori  diano  1’  esempio  alle  comu- 
nità delle  quali  sono  nello  stesso  tempo  i capi 
e le  parti.  Ne  segue  da  ciò  che  un  re,  il  qua- 
le viola  le  sue  proprie  leggi  in  materia  grave, 
pecca  mortalmente  anche  indipendentemente 
dallo  scandulo, perchè  non  si  può  violare  nota- 
bilmente 1’  equità  naturale  senza  commettere 
peccato  mortale.  Lo  stesso  si  dica  di  un  papa 
che  non  digiunasse  in  quaresima,  o che  non 
si  confessasse  una  volta  all’  anno,  e di  un  ve- 
scovo che  non  ascoltasse  la  Messa  in  un  gior- 
no di  festa  da  lui  stabilito.  Ne  segue  pure  che 
un  vescovo  che  giocasse  ad  un  giuoco  da  lui 
proibito  sotto  pena  di  sospensione,  pecchereb- 
be si,  ma  non  incorrerebbe  punto  In  sospen- 
sione. — II.  Gli  eretici  sono  obbligali  alle  leg- 
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ci  della  CIùeSA  di  cui  sono  fieli  n molilo  del 
battesimo,  e quanto  agli  infedeli  non  battezza- 
ti essi  non  sono  obbligati  elio  alla  leggo  evan- 
gelica imposta  n tulli  «la  4Josù  Cristo.  Ne  con- 
segue che  un  eretico  pecca  mangiando  carni 
ili  un  giorno  proibito,  del  pari  che  il  cattolico 
che  gliene  dà;  quando  in  vece  I*  infedele  non 
pecca  al  pari  di  colui  clic  gliene  dà  ; perchè 
quest*  infedele  non  è obbligato  ad  osservare  le 
leggi  della  Chiesa  di  cui  esso  non  è nè  figlio, 
nè  suddito,  non  essendo  battezzato.  — 111.  Gli 
insensati  c i bambini  che  non  hanno  l’uso  del- 
la ragione  non  sdno  obbligali  ad  alcuna  leg- 
ge; dal  che  segue  clic  essi  non  peccano  man- 
giando carne  in  giorni  proibiti,  come  pure 
quelli  che  loro  ne  danno  a mangiare.  Ma 
quando  hanno  I*  uso  della  ragione,  essi  sono 
obbligali  ad  osservare  tutte  le  leggi  di  cui  so- 
no capaci,  come  1’  astinenza,  l*  assistere  alla 
messa,  la  confessione  annua,  ecc.  — IV.  Gli 
ecclesiastici  sono  obbligati  ad  osservale  le  leg- 
gi civili  compatibili  col  loro  stalo,  essendo  es- 
si cittadini  c membri  della  società.  Onde  Ni- 
colo I,  dico,  che  Gesù  Grislo  divise  cosi  gli  uf- 
fici della  dignità  pontifìcia  cd  imperiale  : Vi 
et  c/i  risii  ani  imperatore s prò  aeterna  rila 
ponlijtcibus  indujcro.nl;  et  pontifico*  prò  cur- 
su  tcmporalium  tantummodo  rerum  imperia - 
/ibns  logibus  utorcntur  (Cap.eww  ad  verum% 
Disi.  90).  V.  Gotti,  Theoloq.  Dò  Logibus , 
quest.  6,  dub.  5,  $ 2.— V.  I religiosi  esenti 
sono  obbligati  all’  osservanza  delle  leggi  dei 
vescovi,  nei  casi  indicati  dai  canoni,  come  la 
osservanza  delle  feste,  dei  digiuni  e delle  pub- 
bliche preghiere.  Ne  segue  da  ciò  clic  essi 
peccherebbero  non  digiunando  nei  giorni  pre- 
sentii dal  vescovo,  non  recitando  le  pubbliche 
preghiere,  e lavorando  o facendo  lavorare  i 
toro  domestici,  anche  nell*  interno  delle  loro 
case,  in  quei  giorni  nei  quali  il  vescovo  proi- 
bisce di  lavorare  ( Innocenzo  IV  nel  cono,  di 
Lione,  cap.  1 de  Priri/eg:  in  6.  Trattalo  dei 
diritti  dei  vescovi  sui  regolari  esenli,  cap.  20). 
— VI.  I viaggiatori  non  sono  obbligati  ad  os- 
servare le  leggi  del  loro  paese,  a meno  che  essi 
non  se  ne  assentano  per  frode,  o clic  essi  non 
siano  imputati  di  violarle  nel  loro  proprio  ter- 
ritorio. La  ragione  è,  che  fuori  di  queste  due 
eccezioni,  la  giurisdiz  one  del  legislatore,  e 
per  conseguenza  la  forza  delle  sue  leggi  non 
si  estende  al  di  là  del  suo  territorio.  Da  ciò 
no  segue  che  un  uomo  il  quale  senza  frode  c 
in  buona  fede  parte  oggi  da  un  paese  dove  a 
vrà  luogo  domani  un  digiuno  e doman  1'  altro 
una  festa,  non  è obbligato  di  digiunare  nè  di 
sanliGcare  la  festa,  se  egli  si  trova  nei  due 


giorni  suindicati  in  una  diocesi,  dove  non  vi 
sin  nè  digiuno,  nè  festa,  ma  vi  sarebbe  obbli- 
gato se  «‘gli  eosi  operasse  per  frode  (l).  Egli 
snobbo  anche  obbligai»  ad  ascoltare  la  Messa 
prima  di  partire,  so  egli  partisse  in  un  giorno 
di  festa, quantunque  dovesse  arrivare  poco  do- 
po in  un  luogo  dove  non  fosse  giorno  di  fesln. 
La  ragione  è elle  si  deve  adempiere  attualmen- 
te ad  un  precetto  che  obbliga  Attualmente, 
uando  non  si  potrà  adempire  più  lardi.  — 
II.  I viaggiatori  e gli  stranieri  sono  sotlopo- 
sti  alle  leggi  dei  luoghi  pei  quali  passano  6 
di  quelli  nei  quali  trovansi  attualmente,  giac- 
ché senza  di  ciò  essi  sarebbero  senza  alcuna 
legge,  non  essendo  obbligali,  nè  a quelle  del 
loro  paese,  nè  a quelle  dei  pnesi  in  cui  si  tro- 
vano (2). 

Delle  condizioni  della  logge  umana.  — 
Le  condizioni  «Iella  legge  umniiu  sono  le  stes- 
se che  quelle  della  legge  in  generale.  Noi  ci 
porremo  soltaulo  a discutere  due  dubbi,  Tuno 
sull*  accettazione  delle  leggi  umane  in  gene- 
rale, 1’  altro  sulla  pubblicazione  delle  leggi 
del  papa  in  particolare.—  i.w  Nei  governi  mo- 
narchici I’  accettazione  dei  popoli  non  è una 
condizione  necessaria  alla  legge,  giacché  la 
necessità  di  una  tale  acccttazione  è totalmente 
distruttiva  d«  1 governo  monarchico  c della  po- 
destà legislativa,  la  quale  in  tal  caso  risiede- 
rebbe piuttosto  nei  popoli  che  nel  principe.  Se 
la  legge  del  principe  avesse  necessariamente 
bisogno  dell’  accettazione  dei  popoli  per  essere 
obbligatoria,  il  principe  non  farebbe  che  som- 
ministrare la  materia  della  legge,  ed  il  popolo 
le  darebbe  la  forma  e la  forza  obbligatoria. 
Questo  nc  sarebbe  dunque  il  principale  autore, 
perchè  vi  avrebbe  In  parte  principale,  e per 
conseguenza  il  potere  legislativo  gli  apparter- 
rebbe a preferenza  del  principe  medesimo.  — 
2.0  Perniò  le  leggi  dei  sommi  pontefici  siano 
obbligatorie  nou  basta  che  esse  siano  pubbli- 
cale in  Koma  , è d*  uopo  che  lo  siano  an- 
che in  tutti  gli  altri  paesi.  La  Chiesa  ha  scm- 

f>rc  avuto  cura  di  far  pubblicare  da  per  tutto 
e sue  leggi,  come  si  può  scorgere  nella  con- 
dotta del  i.°  conc.  di  Gerusalemme,  che  spe- 
di i suoi  decreti  ai  fedeli  delle  diverse  pro- 
vince, e negli  esempi,  tanto  degli  altri  concili 
che  dei  papi,  riferiti  dal  De  Marea,  1.2  De  con- 
cord. tacerà,  impcr.,  cap.  ìli.  Perchè  mai  la 
pubblicazione,  che  è necessaria  per  le  leggi 
delle  podestà  secolari,  non  lo  sarebbe  per  quel- 
le delle  podestà  ecclesiastiche?  Il  governo  del- 
la Chiesa  non  è forse  più  amico  della  dolcezza 
e più  contrario  al  domìnio  che  noi  sia  il  gover- 
no civile  (3)'?  Egli  è perciò  che  veggonsi  del- 


(1)  Il  pellegrino  quantunque  partisse  «lai  suo  paese  per  esimersi  dalla  le^ge  locale  ivi  in  vigore,  non  sarebbe 
tenuto  a questa  medesima  legge  trovandosi  attente.  V.  S.  Alfonso  dc’Liguori,  Thcol.  wor.y  1.  1,  n.  156. 

(2)  V.  sopra  quoto  punto,  S.  Alfonso  de'Liguori,  Thcol  wer.,  1.  I,  n.  .156. 

(5)  La  sentenza  molto  comune  0 più  probabile  vuole  clic  le  leggi  del  papa  obblighino  tosto  che  sicno  state 
promulgate  in  Koma.  V.  S.  Alfonso  de’  Liguorù  Thevl.  mcr.t  1.  I,  n.  96, 
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le  leggi  della  Chiesa  non  avere  vigore  in  alcuni 
regni  cattolici,  appunto  perché  non  vi  Intono 
inai  pubblicate.  Tali  sono  in  Francia  la  bolla 
in  Coena  Domini,  c non  pochi  regolamenti 
di  disciplina  del  conc.  di  Trento.  Ciò  non  av- 
viene dei  canoni  che  riguardano  il  dogma.  La 
fede  è necessariamente  una,  e per  conseguen- 
za non  sì  tosto  una  cosa  è stabilita  come  di  le- 
de, deve  esser  creduta  da  per  tutto  qualunque 
sia  il  modo  con  cui  viene  a cognizione  degli 
uomini. 

Deyli  effetti  della  legge  umana. — Il  Prin- 
cipal effetto  della  legge  umana  è l'obbligazìn- 
ne.  — I.  Ogni  legge  obbliga  o sotto  pena  di 
peccato  mortale,  o sotto  pena  di  peccato  ve- 
niale, o almeno  sotto  qualche  pena,  giac  uè 
se  essa  non  obbligasse  m alcuna  di  quest  ma- 
niere, npn  sarebbe  più  una  legge,  ma  un  sem- 
plice consiglio.  — II.  lina  legge  intrinseca- 
mente cattiva,  sia  dal  tato  della  materia,  o del- 
la cosa  comandata,  che  è criminosa,  sia  dal  la- 
to del  legislatore,  che  non  ha  autorità,  una  leg- 
ge siffatta  non  obbliga. — III.  L'na  legge  estrin- 
secamente cattiva,  per  rapporto  al  cattivo  sco- 

r>  che  si  propone  il  legislatore,  il  quale  ha 
autorità,  e che  nulla  comanda  che  non  sia 
utile  alle  comunità;  una  legge  siffatta  obbliga. 
— IV.  Una  legge  fondala  sulla  presunzione  di 
un  fatto  i lic  non  esi  le,  non  obbliga,  perchè 
non  avvi  alcuna  ragione  di  obbligare:  ma  una 
legge  fondata  siala  presunzione  del  pericolo 
murale  di  un  fatto,  obbliga  benché  il  fatto  che 
si  teme  non  sia  avvenuto,  perchè  tale  è la  vo- 
lontà del  legislatore,  e perchè  il  motivo  di  si- 
mil  sorta  di  leggi  è il  pericolo  ordinario  clic 
sussiste  indipendentemente  dai  fatti  particola- 
ri. Ne  segue  da  ciò  che  un  uomo  condannato 
a riparare  il  torto  clic  non  ha  fatto,  non  vi  è 
obbligalo  innanzi  a Dio.  benché  possa  esservi 
obbligato  avanti  gli  uomini  per  evitare  lo  scan- 
dalo, perchè  la  sentenza  del  giudice,  che  lo 
condanna  alla  riparazione  non  c fondata  che 
su  di  un  semplice  fatto  che  non  sussiste.  All'op- 
posto la  legge  che  animila  la  professione  reli- 
giosa fatta  prima  dell’  età  di  16  anni,  obbliga 
lutti  i professi  prima  dell’età  stessa,  qualunque 
Bia  la  forza  c la  maturità  di  spirito  che  essi  ab- 
biano facendo  professione,  perchè  essa  è fon- 
dala sulla  presunzione  del  pericolo  morale  di 
timore,  di  sorpresa,  dì  perplessità  clic  trovatisi 
d’ordinario  nelle  professioni  fatteprima  dell'età 
suindicata. — V.  Una  legge  obblign  sotto  pena 
di  peccato  mortale, quando  essa  ha  per  oggetto 
una  materia  grave  c (piando  gravemente  la  co- 
manda.— La  materia  è grave  o intrinsecamente 
quando  essa  è notabile  in  se  stessa,  o estrinse- 
camente quando,  essendo  leggera  in  sè  stessa, 
diviene  considerabile  per  le  conseguenze  e per 
le  sue  circostanze,  come  il  pomo  vietato  per 
rapporto  ad  Adamo,  il  portar  le  armi  e T en- 
trare nelle  bettole  per  rapporto  agli  ecclesia- 
stici. Una  materia  è gravemente  comandata 
f ot.  n. 


quando  il  legislatore  si  serve  di  questi  termini 
ordinari,  praecipimus,  mandami is,  sancimue, 
prohibemus , teneantur,  nemo  possit,  ed  a più 
Torte  ragione  quando  si  serve  di  termini  più 
forti,  o quando  pronuncia  contro  i trasgressori 
delle  sue  leggi  delle  pene  gravi,  siano  tempo- 
rali, come  non  multa  considerabile,  T esigilo, 
il  carcere,  l’ infamia,  le  galero,  la  morte;  sia- 
no spirituali,  come  le  censure,  qnand’  anche 
non  fossero  comminatorie , perchè  una  pena 
considerabile  nella  quale  pitossi  incorrere  su  p- 

tione  un  grave  fallo.  — VI.  Un  legislatore  può 
icn  comandare  una  cosa  lieve  per  ogni  riguar- 
do sotto  pena  di  peccato  veniale,  ma  non  può 
comandili  Usuilo  pena  di  peccato  mortale,  per- 
chè un  siffutto  comandamento  sarebbe  ingiusta, 
irragionevole,  e contrario  alla  legge  di  Dio  che 
non  proibisce  le  cose  leggiere  io  tutti  i sensi, 
sotto  pcua  di  peccato  mortale.  — VII.  L*  ob- 
bligazione della  legge  dipendendo  puramente 
dalla  volontà  del  legislatore,  egli  può  fare  delle 
leggi  in  materia  grave  che  non  obbligano  che 
sotto  pena  di  peccato  veniale,  giacché  egli  po- 
trebbe anche  proporre  una  materia  grave,  co- 
me un  semplice  consiglio,  o non  proporla  che 
sotto  qualche  pena,  o finalmente  non  proporla 
assolutamente.  Da  ciò  proviene  che  molle  co- 
stituzioni di  religiosi  approvate  dai  sommi  pon- 
tefici, e clic  sono  vere  leggi,  non  obbligano 
che  sotto  la  pena,  o sotto  il  peccalo  veniale  in 
materia  suscettibile  di  un'  obbligazione  piò  ri- 
gorosa, come  I'  osservanza  dei  digiuni  e I'  as- 
sistenza alla  Messa.  La  Chiesa  avrebbe  potuto 
fare  lo  stesso  non  comandando  certi  digiuui  e 
la  Mussa  in  certi  giorni,  se  non  sotto  pena  di 
peccato  veniale.  — Vili.  Il  disprezzo  formale 
non  è necessario  per  peccare  mortalmente  con- 
tro la  legge  : basta  per  ciò  clic  essa  sia  in  mate- 
ria grave, e clic  venga  violata  con  perfetto  con- 
scotimento.  Da  ciò  segue  che  è peccato  mortale 
il  non  confessarsi  ima  volta  ali'  anno,  o il  non 
ascoltare  la  Messa  in  un  giorno  di  precetto, ben- 
ché vi  si  monchi  soltanto  per  negligenza  e non 

(ter  disprezzo.  - — IX.  Il  disprezzo  formale  del 
egislatore,  come  legislatore,  è sempre  peccato 
mortale  in  qtialsisia  materia  che  ciò  possa  esse- 
re, perchè  non  si  può  disprezzarlo  sotto  questo 
aspetto,  senza  che  un  tal  disprezzo  ricada  sulla 
persona  di  Dio  stesso  che  egli  rappresenta, e per- 
chè il  disprezzo  di  Dio  è sempre  un  peccalo. — 
X Si  può  adempire  a molti  precetti  con  un  solo 
atto, allorché  è impossibile  di  farne  più  di  imo 
nel  tempo  in  cui  molti  precetti  concorrono  insie- 
me, o quando  l’adempimento  di  un  precetto  fa 
cessare  la  causa  degli  altri  ,o  quando  il  superio- 
re permette  di  adempire  a molti  precetti  con  un 
sol  alto.  Da  ciò  segue  che  si  adempie  con  un 
sol  digiuno  all’  obbligo  di  digiunare  attaccato 
alla  vigilia  di  un  santo  ed  alle  quattro  tempo- 
ra, quando  la  vigilia  suddetta  cade  in  un  gior- 
no delle  quattro  tempora.  Lo  stesso,  avviene  se 
si  è fatto  voto  di  digiunare  la  quaresima  : si 
22 
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adempì*  nello  stesso  tempo  al  voto  ed  al  pre- 
cetto del  digiuno.  — XI.  Si  può  adempiere  a 
molti  precetti  con  molti  atti  uniti,  allorché  que- 
sti atti  non  sono  incompatibili  e quando  i pre- 
cetti non  sono  attaccati  a tempi  diversi.  Quindi 
nel  sentir  la  Messa  di  precetto  si  possono  dire 
delle  orazioni  che  si  devono  recitare  per  voto 
i>  per  la  penitenza.  Si  può  anche,  per  comune 
sentenza,  ascoltare  la  messa  di  precetto  c reci- 
tare le  ore  canoniche  alle  (piali  si  è tenuto  ; 
perchè  1*  attenzione  all'  uffizio  divino  non  im- 
pedisce f attenzione  alla  Messa.  Non  è cosi  di 
una  persona  che  volesse  nel  tempo  stesso  e 
confessarsi  e ascoltare  la  Messa  di  precetto  ; 
giacché  1*  attenzione  e applicazione  necessaria 
a dichiarare  nel  dehito  modo  il  numero,  In  spe- 
cie, la  gravila  e circostanze  de’  peccati,  impe- 
direbbe l’attenzione  alla  Messa.  —XII.  Quando 
non  si  può  adempiere  interamente  ad  un  pre- 
cetto, bisogna  adempirne  quella  parte  che  è 
possibile,  digiunare  per  esempio  la  metà  della 
quaresima,  recitare  la  metà,  o una  parte  del 
suo  uflicio,  se  si  può,  e se  non  si  possa  che 
urlla.  La  ragione  è che  quando  un  obbligo  è 
ivisibilc,  è d'  uopo  assolutamente  adempire  a 
quella  parte  dell’  obbligo  stesso  alla  quale  si 
nò  adempire.  — XI II.  Le  leggi  umane  di- 
ligano lalvolta  col  pericolo  di  un  grande  in- 
comodo ed  anche  a spese  della  vita,  ma  non 
sempre.  Esse  obbligano  talvolta  con  tanto  ri- 
gore, perchè  esso  è qualche  volta  necessario 
per  la  conservazione  dello  Stato,  come  allor- 
ché viene  ordinato  ad  un  soldato  di  attaccare 
il  nemico,  di  custodire  un  posto  pericoloso, 
ece.  Esse  non  obbligano  sempre  con  siffatto 
rigore,  perchè  un  tal  rigore  non  è sempre  ne- 
cessario al  comun  bene,  e vi  sarebbe  piuttosto 
dannoso  in  molte  circostanze,  e perchè  questa 
non  è,  nè  può  essere  sempre  f intenzione  dei 
legislatori.  Di  qual  vantaggio  sarebbe  per  esem- 
pio alla  Chiesa  I'  obbligare  i missionari  a reci- 
tare esattamente  1’ ufficio  canonicale,  quan- 
d’  anche  gl’  infedeli  dovessero  perciò  metterli 
a morte  ? Qual  vantaggio  ne  verrebbe  altresì  a 
lei  dall’  obbligare  i fedeli  a digiunare,  o ad 
ascoltare  la  Messa, a rischio  anche  dalla  loro  li- 
bertà, della  loro  vita,  o di  qualche  incomodo 
«piacevolissimo  ed  assai  considerabile  ? 

Delle  affezioni  della  legge  umana.  — La 
principale  affezione  della  legge  umana  consi- 
ste nella  sua  cessazione  ; perchè  quantunque 
essa  sia  immutabile  e perpetua  per  sè  stessa, 
essa  può  però  cessare  per  molte  ragioni  e in 
diverse  circostanze:  i.°  allorché  essa  diviene 
totalmente  inutile  per  la  cessazione  intera  e 
perpetua  dello  scopo  per  cui  era  stata  fatta  a 
riguardo  di  tutta  la  comunità;  2.°  per  1*  abro- 
gazione; 8.°  per  la  dispensa  ; 4°  per  il  privi- 
legio ; 5 ° per  la  consuetudine  contraria.  V. 
Abrogazioni:,  Dispensa,  Privilegio,  ecc. 

Delle  diverse  specie  delta  legge  umana. — 
La  legge  umana  si  divide  : i.°  in  legge  semi- 


ta e non  scritta , che  chiamasi  consuetudine  ; 
2,°  in  legge  propriamente  detta , che  è ema- 
nata da  un  sovrano,  ed  in  legge  clic  chiamasi 
statuto,  che  è emanata  da  principi  subalterni 
come  sono  i vescovi; 8.°  in  legge  civile  c cano- 
nica', 4 ° *n  legg c favorevole,  che  è emanala 
in  favore  di  qualche  persona,  sia  che  ella  pre- 
giudichi o no  altre  persone:  ed  in  legge  odio- 
sa, od  onerosa , che  contiene  primieramente 
una  pena,  o un  peso,  benché  reversibile  al  co- 
mmi bene,  come  la  legge  dei  tributi — La  leg* 
gc  favorevole  è,  o pubblica,  quando  essa  ri- 
donda in  bene  della  comunità,  o particolare, 
quando  è a vantaggio  dei  particolari:  in  questo 
caso  si  chiama  privilegio.  La  legge  odiosa  im- 
pone un  tributo  quando  essa  pronuncia  una 
pena;  ed  allora  si  chiama  legge  penale;  quan- 
do annulla  un  fatto  o un  contratto  è ciò  che  si 
chiama  legge  irritante . 

Della  legge  penale.  — La  legge  penale  è 
quella  che  impone  una  pena  ai  trasgressori.  Se 
essa  impone  soltanto  una  pena  in  modo  che 
non  comandi,  nè  vieti  qualche  cosa,  è una  leg- 
ge puramente  penale.  Se  impone  una  pena  in 
modo  che  essa  comandi,  o vieti,  è una  legge 
mista.  Per  esempio  : colui  che  trasporterà 
grano  fuori  del  regno,  pagherà  cento  scudi 
eh  multa,  ecco  una  legge  puramente  penale. 
Che  nessuno  trasporti  grano  fuori  del  regno , 
e colui  che  ne  trasporterà,  pagherà  cento  scu- 
di: ecco  una  legge  mista.— Un  legislatore  es- 
sendo padrone  di  fare  o non  fare  certe  leggi, 
egli  può  farle  sotto  quellacondizione  che  più  gli 
piaccia,  purché  essa  non  sia  cattiva,  c per  con- 
seguenza sotto  la  semplice  pena,  la  quale  non 
è una  condizione  cattiva,  e che  presenta  il  van- 
taggio di  non  aggravare  la  coscienza  dei  sud- 
diti. Egli  è per  tal  modo  che  molle  regole,  o 
costituzioni  di  religiosi,  c particolarmente  quel- 
le dei  domenicani,  sono  puramente  penali,  e 
non  obbligano  ad  alcun  peccato,  ma  soltanto 
a subire  la  pena  indicata  pei  trasgressori,  la 
quale  non  suppone  sempre  un  fallo  teologico, 
giusta  la  seguente  regola  di  diritto:*?;»?  culpa , 
nisi  subsit  causa,  non  est  aliguis  punicnaus, 
2 6 in  6.  — 11  legislatore,  sia  ecclesiastico,  sia 
politico,  può  altresì  fare  delle  leggi  miste  ri- 
guardanti la  colpa  e la  pena,  come  si  è prova- 
to parlando  dell  autore  della  legge  in  genera- 
le. Si  conosce  che  una  legge  è puramente  pe- 
nale o mista  dalle  parole  formali  del  legislato- 
re, dalla  forma  della  legge  la  quale  non  è che 
penale  ordinariamente,  quando  la  forma  è dis- 
giuntiva, come  la  seguente:  Che  nessuno  tras- 
porti grano  fuori  del  regno,  o che  paghi  cen- 
to scudi  di  multa.  Ciò  non  ostante  (piando  la 

fiena  è molto  considerabile,  come  l’ infamia  o 
a morte,  si  giudica  con  ragione  essere  la  leg- 
ge mista,  Tale  a dire,  penale  e inorale  ad  un 
tempo  stesso,  benché  essa  non  contenga  un 
comando  formale.  Lo  stesso  avviene  quando 
una  legge  verte  su  di  una  materia  importante 
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e necessaria  alla  pace  dello  Sialo.  Nel  dubbio 
si  giudica  che  una  legge  è murale,  perche  que- 
sta è la  cosa  più  sicura  ; e perchè  non  è che 

}»cr  eccezione  alla  regola  generale,  che  vi  sono 
eggi  puramente  penali  (i).  V.  Gabella,  Tri- 
buto. 

Della  legge  irritante.  — Le  leggi  irritanti 
che  annullano  alti  ai  quali  mancano  certe  condi- 
zioni, obbligano  in  coscienza,  perchè  ì legis- 
latori hanno  diritto  di  farle,  e perchè  esse  so- 
no necessarie  per  evitare  le  frodi.  Non  è quin- 
di permesso  nè  di  fare  gli  atti  che  la  legge  proi- 
bisce, nè  di  far  uso  di  quelli  che  essa  annulla 
dopo  che  essi  son  fatti.  Per  esempio  non  è 
permesso  di  contrarre  un  matrimonio  clandesti- 
no, nè  di  usarne  dopo  che  egli  fu  contralto  , 

fierchè  la  legge  lo  vieta  e lo  Annulla.  Ma  ogni 
egge  che  proibisce  un  Atto  non  lo  annulla  sem- 
pre, ed  ogni  legge  che  lo  annulla  dopo  che  fu 
fatto,  non  sempre  vieta  di  farlo.  Per  esempio: 
la  legge  proibisce  di  contrurre  matrimonio  do- 
po un  semplice  voto  di  castità,  e non  annulla 
questa  sorta  di  matrimoni  dopo  il  contratto.  La 
legge  annulla  la  rinuncia  all’  eredità  paterna 
fatta  da  una  figlia  che  si  accontenta  della  sua 
dote,  c non  vieta  alla  figlia  stessa  di  rinuncia- 
re all' eredità  di  suo  padre.  — \i  sono  delle 
leggi  che  annullano  gli  atti  prima  della  senten- 
za ìlei  giudice,  ed  altre  che  li  annullano  dopo. 
Ve  ne  sono  di  quelle  che  li  annullano  espressa- 
mente, ed  altre  che  li  annullano  equivalente- 
mente: tali  sono  quelle  che  prescrivono  la  for- 
ma necessaria  nei  contratti.  Ve  ne  hanno  che 
sono  penali,  perchè  esse  annullano  gli  alti  in 
odio  dell'  individuo  e della  sua  azione  crimi- 
nosa: come  sono  quelle  che  annullano  l’elezione 
simoniaca  ad  un  benefìcio  ; ed  altre  che  sono 
legali,  che  non  sono  in  odio  dell’  individuo, 
ma  che  in  vece  hanno  in  mira  il  suo  vantag- 
gio e quello  della  comunità:  tale  si  è la  legge 
che  annulla  la  professione  religiosa  fatta  prima 
dell’età  di  16  anni.  Quando  una  legge  non  an- 
nulla un  atto  che  in  odio  di  un  fallo,  tutto  ciò 
che  impedisce  il  fallo  impedisce  anche  Teffelto 
della  legge,  perchè  essa  ne  toglie  la  causa  to- 
tale: così  quando  un  beneficiato  tralascia  inno- 
centemente di  recitare  il  suo  uflìcio,  egli  non 
tralascia  però  di  percepirne  i frulli,  benché  vi 
sia  una  legge  che  dichiara  il  contrario.  Ma  se 
la  logge  annulla  un  atto  in  vista  del  comune 
vantaggio,  essa  ha  forza  anche  contro  i tras- 
gressori che  la  violano  innocentemente,  e pel 
motivo  che  essi  non  la  conoscono,  6cnza  che 
vi  sia  colpa  per  parte  loro.  Lo  stesso  deve  dir- 
si di  quelli  che  tanno  un  atto  che  essi  sanno 
essere  proibito,  benché  non  sappiano  che  è an- 
nullato dalla  legge,  perchè  l’ ignorare  la  pena 


applicata  alla  trasgressione,  non  toglie  il  fallo 
del  trasgressore,  che  è la  causa  della  pena. 

Della  legge  civile. — La  legge  civile,  che  ha 
per  fine  la  tranquillità  e il  vantaggio  naturale 
della  società,  non  può  aver  per  autori  se  non 
coloro  i quali  hanno  la  giurisdizione  temporale 
sopra  quelli  ai  quali  vogliono  dare  siimi  sorta 
di  leggi.  Tali  sono  i principi,  i re,  gl’ini  pera- 
tori,  ecc.  — La  legge  civile  9Ì  divide  in  logge 
scritta  e non  scritta.  V.  Dinirro. 

Della  legge  ecclesiastica.  — La  legge  ec- 
clesiastica o canonica,  che  regola  le  azioni 
dei  Cristiani  per  rapporto  al  bene  spirituale, 
ha  necessariamente  per  autori  i superiori  ec- 
clesiastici, come  il  Papa  in  tutta  la  Chiesa,  i 
vescovi  nelle  loro  diocesi,  i legati  nel  territo- 
rio delle  loro  legazioni, i cardinali  nelle  chiese 
dei  loro  titoli,  gli  abbati  e i prelati  inferiori 
che  hanno  una  giurisdizione  quasi  episcopale, 
i capitoli  delle  chiese  cattedrali.  V.  tutti  que- 
sti titoli.  V.  anche  Diritto  canonico.  V.  fi- 
nalmente intorno  alle  leggi  il  cardinale  di  Lo- 
go, nel  suo  Trattato  delle  leggi.  Douzat,  Spe- 
cimen juris  ecclesiastici  apud  Gallos  rece- 
pii. Domai , Leggi  civili.  Colici , Morale , 
t.  3,  ccc. 

LEG(iF.\DA  , legenda.  Leggenda  era  un 
libro  di  Chiesa  che  conteneva  le  letture  che  si 
facevano  nell’  uffizio  divino,  che  noi  chiamia- 
mo in  oggi  lezioni.  Le  Vite  dei  santi  furono 
esse  pure  dette  leggende,  perchè  dovevansi 
leggere  nelle  lezioni  del  mattutino  e nei  refet- 
tori delle  comunità  : quindi  leggendario  il  li- 
bro che  contiene  molto  leggende  raccolte. 

LEGGENDA  AUREA,  ovvero  Leggenda  ef  o - 
ro.  Quest’opera  ebbe  una  grandissima  riputa- 
zione, c fu  composta  da  Giacomo  di  Varosio  , 
o di  Varagio  o di  Voragine,  che  morì  arcive- 
scovo di  Genova,  nel  1298,  in  età  di  96  anni. 
Fu  questo  il  primo  scrittore  latino  di  leggende, 
e fu  soprannominato  i'oraginc  dai  suoi  nemici 
e dai  suoi  amici,  i quali  spiegano  diversamen- 
te quel  nome,  volendo  i primi  dire  una  voragi- 
ne od  ammasso  di  errori,  ed  i secondi  una  vo- 
ragine, un  emporio  di  dottrina.  Giacomo  da 
Voragine  va  debitore  del  buon  esito  del  suo 
lavoro  alla  brevità  delle  sue  leggende,  ed  alla 
cura  clic  egli  ebbe  di  raccontarvi  le  vite  dei 
Santi  più  conosciuti.  Quel  buon  esito  fu  tale, 
che  non  trovasi  più  alcuna  altra  opera, dopo  la 
Bibbia,  che  abbia  avuto  un  maggior  numero 
di  copie  o di  edizioni  pel  corso  di  3 secoli, 
èssendosi  in  seguito  riconosciuto  che  quella 
leggenda  conteneva  molte  assurdità,  venne  se- 
veramente giudicata  da  diversi  dotti.  I Bollan- 
disli,  trattando  con  minore  rigore  la  Leggenda 
aurea  del  Voragine,  fanno  però  osservare  il 


(\)  i In  dubbio,  dico  S.  Alfonso  de*  I. ignori.  ?e  la  logge  contenga  precotto  o ammoni/ioiic,  o pure*. *6 
e obblighi  «Ila  pena  o anche  alla  colpa,  o ac  alla  colpa  grave  o leggiera:  ili  quetti  dubbi  dee  t>lar»i  m.' tu- 
ff pie  per  la  parte  più  mite.  ? Jstras.  c prat.  per  ti  C9"f. 5 c.  '<£.  11,  23. 


17*2 


I.FC 


I.  k g 


ridicolo  di  alcuno  climologic  dato  ni  nomi  dei 
Santi.  Cosi  secondo  la  Leggenda  aurea,  il  no- 
me di  Silvestro  deriva  da  sile,  luce,  e terra, 
terra;  Remigio  da  remi,  che  significa  pascetis, 
e da  geos,  terra;  Antonio,  dal  greco  atia,  in 
allo, e dal  latino  lenens ; per  cui  quei  tre  nomi 
significherebbero:  il  primo  luce  della  terra; 
il  secondo,  che  pasce  (jli  animali  della  terra ; 
ed  il  terzo,  che  stimando  le  cose  in  alto,  cioè 
le  celesti,  sprezza  le  mondane. 

LEGGENDARIO  , dicevasi  di  un  autore  di 
leggenda,  ossia  di  vita  di  qualche  Santo  o 
Beato,  o di  un  raccoglitore  o compilatore  di 
molte  leggende:  Auclor  historiae  sane  forum, 
legendae.  Nella  nostra  favella  però  leggenda- 
rio significa  un  volum  in  cui  sono  raccolte  mol- 
te leggende. — Il  numero  degli  autorio  scrittori 
di  leggende  è grandissimo,  nè  potrcbhesi  dare 
una  circostanziai/*  notizia  di  tutti  se  non  che  in 
un  volume  separatamente.  Faremo  qui  menzio- 
ne dei  principali.  Il  primo  leggendario  greco  è 
di  Simeone,  soprannominato  Metafraste,  cioè 
chiosatore  c traduttore.  Viveva  in  principio  del 
sec.  X ed  alla  corte  di  Costantino  Porfiroge- 
nitn,  dove  adempiva  le  più  elevate  funzioni, 
Traile  quali  quella  di  logoteta  o controllore  ge- 
nerale delle  finanze.  La  sua  dottrina  e la  sua 
eloquenza  gli  procacciarono  una  grande  ripu- 
tazione c molte  ricchezze:  ma  non  potè  sottrar- 
si al  cattivo  gusto  del  suo  secolo.  In  conse- 
guenza delle  esortazioni  dell*  imperatore  scris- 
se le  File  dei  Santi.  Ma  la  posterità  mise  sot- 
to il  suo  noine  molte  biografie  o leggende  le 
quali  appartengono  ad  altri  scrittori.  L’Allac- 
ci, bibliotecario  del  Valicano,  riconobbe  che 
122  vite  sono  veramente  scritte  da  Simeone  il 
Metafraste,  ma  che  tutte  le  altre,  in  numero  di 
53^,  che  ne  portano  il  nome,  non  sono  indu- 
bitatamente sue.  Simeone  scriveva  servendosi 
di  opere  originali  che  non  giunsero  tutte  fino 
a noi:  ma  non  si  limitò  a riportarne  solamente 
i fatti,  egli  volle  anche  ornarli  ed  abbellirli. 
Quindi  il  Casaubono  rimprovera  Simeone  per 
la  sua  vanità  ed  il  poco  giudizio,  ed  il  dotto 
Bellarmino  dice  francamente  che  Simeone  Me- 
tafraste scrisse  alcune  delle  sue  vite  non  già 
narrando  le  cose  come  sono  stale,  ma  quali  el- 
leno hanno  potuto  essere. — Dopo  Simeone  Me- 
tafraste,un  gran  numero  di  autori  greci  hanno 
trattato  il  medesimo  argomento  e collo  stesso 
sistema  di  pie  invenzioni  e di  oratorie  amplifi- 
cazioni: la  maggior  parte  di  essi  però  vennero 
confusi  con  Simeone.  Quel  li  che  sono  più  parti- 
colarmente citali  sono  Psello  e IN  iceforo  Callisto. 
—Il  primo  leggendario  Ialino  che  si  conosca  è 
quello  di  Giacomo  di  Voragine.  V.  Leggenda 
AUREA.  Dopo  di  lui  citasi  Flodoardo,  canonico 
di  Rhcims,  che  scrisse  in  i5  libri  le  vite  dei 
Santi  per  ciascun  mese  dell’anno.  Viveva  sot- 
to i re  Luigi  di  Oltremare  e Lotario.  La  sua 
opera  che  non  fu  mai  pubblicala  colle  stampe, 
è conservala  a Tre  veri  : una  copia,  in  cattivo 


stato, trovasene  pure  a Rheims.Goscclino.  mo- 
naco dell’abbadia  di  S.  Berlino,  o Saint-Oiner, 
fu  chiamato  in  Inghilterra  da  S.  Anseimo  di 
Cantorbery,  verso  la  fine  dell’Xl  sec.,  e per  di 
lui  ordine  scrisse  molte  vite  di  Santi,  partico- 
larmente di  Santi  inglesi.  Cesario,  dell’Ordine 
di  Cistello,  in  principio  del  XIII  sec. , scrisse 
in  dialoghi  1 2 libri  di  miracoli  e di  storie  me- 
ravigliose. Quest’opera  è una  compilazione  fat- 
ta con  buona  fede  dei  racconti  del  popolo  con- 
temporaneo al  fatto  narralo.  Pietro  Caso,  Ber- 
nardo Guidone  0 De  Guy,  Pietro  Natale  o De 
Natalibus,  ecc.,  scrissero  pure  leggende  meno 
conosciute.  In  generale  gli  scrittori  di  leggen- 
dari hanno  troppo  Ieggermeote  ammesso  le  tra- 
dizioni popolari  e mal  sicure;  molti  hanno  ab- 
bandonato il  carattere  di  storico,  c scrìtto  se- 
guendo le  ispirazioni  di  una  immaginazione 
sregolata  ed  amica  del  maraviglioso  ; final- 
mente alcune  leggende,  le  quali  un  tempo  eb- 
bero una  grande  riputazione,  non  erano  altro 
se  non  che  amplificazioni  di  rettorie»,  compo- 
ste come  esercizi  letterari  dai  religiosi  e con- 
servate nelle  biblioteche  dei  conventi.  Questo 
giudizio  è quello  dei  dotti  di  Treveux,  dei  Bnl- 
Inndisti,  def  Bellarmino,  dello  spagnuolo  Vi- 
ves,  dell’  Allacci,  del  Casaubono  ed  anche  del 
dotto  ma  ardito  Baillet.  1 Bollandoti  hanno 
nella  loro  immensa  opera  separato  il  vero  dal 
falso  con  mirabile  discernimento  e ccn  profon- 
da cognizione,  per  cui  possono  r *sere  consul- 
tati con  tutta  sicurezza. 

LEGGIO'  strumento  di  legno,  sul  quale  tien- 
si  il  libro  per  cantare  i divini  uffizi,  pluteo* , 
lectrinum , lectorium,  Ieri  rum,  lectreolwn , 
legium,  leginum  e simili,  che  derivano  tutti 
da  lego,  legis. 

LEGIONE,  specie  di  reggimento  0 di  corpo, 
di  cui  erano  composte  le  armale  romane,  fu- 
rono di  un  differente  numero  di  soldati,  secon- 
do i diversi  tempi,  talvolta  di  3ooo,  talvolta 
di  4ooo  od  anche  di  0000  e 6000.  — \aì  le- 
gioni comp<  le  di  6000  uomini  comprendeva- 
no 10  co'  li  ; la  coorte  5o  manipoli  ; ed  il 
manipolo  i3  uomini.  Gesù  Cristo  guari  un  os- 
sesso che  aveva  una  legione  di  demoni.  I^a  pa- 
rola legione  si  prende  qualche  volta  per  un 
gran  numero  indeterminato.  Il  nostro  Salvato- 
re disse  a S.  Pietro,  che  se  voleva  pregare  suo 
Padre,  gli  manderebbe  piti  di  12  legioni  di 
angeli  in  sua  difesa.  Moti .,  c.  26,  v.  i>3. 

LEGIONE  FULMINANTE.  Leggesi  in  Euse- 
bio, itisi . cecie».,  I.  5,  c.  5,  ed  in  altri  scrit- 
tori ecclesiastici,  che  Marco  Aurelio  in  una 
guerra  contro  i Quadi  che  abitavano  di  là  del 
Danubio,  trovossi  improvvisamente  circondalo 
con  tutta  la  sua  armata  da  quei  barbari  ; che 
i suoi  soldati  tormentati  dalla  sete,  erano  in 
procinto  di  soccombere  c sarebbero  auzi  tutti 
periti,  se  non  fosse  sopraggiunlo  un  temporale 
elio  somministrò  ni  Romani  abbondante  acqua 
per  dissetarsi, c scagliò  lulmini  contro  l’armata 
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nemica.  I medesimi  autori  aggiungono  che  un 
tale  prodigio  fu  P effetto  delle  preghiere  dei 
soldati  cristiani.  Marco  Aurelio  lo  attesta  egli 
pure  in  una  lettera  scritta  al  senato,  che  io  te- 
stimonianza del  fatto  diede  alla  legione  meliti* 
na,  composta  di  soldati  cristiani,  il  nome  di 
legione  fulminante.  — Il  medesimo  fatto  è 
riferito,  quanto  alla  sostanza,  non  solamente 
da  S.  Apollinare,  autore  contemporaneo,  da 
Tertulliano,  da  Eusebio,  da  S.  Girolamo,  da 
S.  Gregorio  di  INissa,  scrittori  cristiani  ; ma 
altresì  da  Dione  Cassio,  da  Giulio  Capitolino, 
dal  poeta  Claudiano  e da  Temistio,  autori  pa- 
nni. D’  altronde  è attcstato  dal  bassorilievo 
ella  colonna  d’Antonino,  che  sussiste  ancora, 
dove  si  vede  la  figura  di  Giove  pluvio,  il  qua- 
le da  una  parte  fa  cadere  la  pioggia  sui  sol- 
dati romani  e dall’  altra  lancia  i fulmini  con- 
tro i loro  nemici.  Questo  avvenimento  fu  sem- 
pre considerato  come  un  miracolo  ; ma  men- 
tre i Cristiani  lo  attribuirono  alle  preghiere 
dei  soldati  della  loro  religione,  i Pagani  in 
vece  ne  attribuirono  l’onore  ad  alcuni  maghi 
che  erano  nell’  armata  di  Marco  Aurelio,  op- 
pure a quel  principe  medesimo  od  alla  prote- 
zione che  gli  Dei  accordavangli.  — La  que- 
stione è di  sapere  che  ne  abbia  pensato  lo 
stesso  imperatore,  e se  egli  ha  veramente  rico- 
nosciuto che  era  stato  un  effetto  della  preghie- 
ra de’  Cristiani  che  erano  nella  sua  armata. 
Ora  Tertulliano  cita  la  lettera  che  Marco  Au- 
relio scrisse  ài  senato,  e la  maniera  con  cui 
parla  di  quella  lettera  mostra  che  egli  I*  avea 
veduta.  S.  Girolamo,  traducendo  la  cronaca 
di  Eusebio,  dice  positivamente  che  quella  let- 
tera esisteva  ancora.  Tertulliano  vi  aggiugne 
per  prova  la  proibizione  che  fece  quel  princi- 
pe, sotto  pena  di  morte,  di  accusare  i Cristia- 
ni c di  tormentarli  per  la  loro  religione.  Biso- 
gna dunque  che  in  quella  lettera  Marco  Aure- 
lio abbia  loro  attribuito  il  prodigio  in  questio- 
ne, diversamente  non  avrei) be  essa  servito  per 
nulla  a provare  che  quel  prodigio  era  stato  un 
effetto  delle  loro  preghiere.  — Noi  accordiamo 
che  la  lettera  autentica  ed  originale  di  quel- 
l’ imperatore  non  sussista  più  ; quella  che  tro- 
vasi unita  alla  prima  Apologia  di  S.  Giuslino, 
n.  74,  è supposta  : fu  dessa  fatta  dopo  il  re- 
gno di  Giustiniano  : ma  ciò  non  solo  non  pro- 
va nulla  contro  l'esistenza  della  vera  lettera, 
che  anzi  la  suppone  : 1'  autore  che  la  inventò 
ha  creduto  di  potere  supplire  con  essa  quella 
che  era  perduta  : egli  cube  torlo,  e vi  riuscì 
assai  male  : essa  è evidentemente  diversa  da 
quella  della  quale  parlano  Tertulliano  e S.  Gi- 
rolamo. — Alcuni  oppongono  che  il  nome  di 
legione  fulminante  era  già  stato  dato  prima 
del  regno  di  Marco  Aurelio  alla  legione  meli- 
tina,  od  almeno  ad  un’  altra  : ciò  può  essere, 
abkenchè  un  tal  fatto  non  sia  sunicienlemen- 
le  provato  ; però  ne  verrebbe  soltanto  di 
conseguenza  clic  l’ imperatore  confermò  quel 


nome  alla  legione  meliiina  , in  testimonian- 
za del  prodigio  di  cui  parliamo.  — Esso  è 
un  avvenimento  certo  , essendo  riferito  da 
molti  autori  contemporanei , i quali  aveva- 
no interessi  ed  opinioni  fra  di  loro  opposte, 
e perchè  è attestato  da  un  monumento  innal- 
zato contemporaneamente.  Non  puossi  suppor- 
re che  un  imperatore  filosofo,  quale  era  Marco 
Aurelio,  l’ abbia  inventato  o vi  abbia  supposto 
una  falso  meraviglioso  : tutta  la  sua  armata  no 
era  stata  testimone  e poteva  giudicarne.  E for- 
se P azzardo  che  servì  sì  a proposito  P armata 
romana?  Questo  pensiero  non  cadde  allora  in 
mente  ad  alcuno.  Attribuire  quel  prodigio  ai 
maghi  ovvero  agli  Dei  del  paganesimo  è un’as- 
surdità. Bisogna  dunque  che  i Cristiani  siano 
stati  ben  fondati  per  attribuirsene  lutto  il  me- 
rito. V.  Tillemont,  Storia  degli  imperatori , 
t 2;  e llergier,  Dizion.  di  teolog. 

LEGIONE  TEBANA  V.  S.  Maurizio. 

LEGIPONZIO  ( Oliviero  ),  benedettino  te- 
desco dell’  abbadia  di  S.  Martino  di  Colonia, 
licenziato  in  teologia  e professore  emerito.  Di 
lui  abbiamo  l’edizione  dell’opera  intitolala: 
I! istoria  rei  litterariae  ordirne  sancii  Bene - 
dicli,  in  4 partes  distributa  Opus  erudito- 
rum  rotis  diti  expetitum.ad  perfectam  hi  sto- 
riar benedici inae  cognitionem  somme  neces- 
sarium , et  università  omnibus  bonarum  ar- 
tium  cultoribus  non  utile  minus , quam  scita 
lectuque  jucundttm  , A.  II.  P.  Magnoaldo 
Ziegei  batter,  0.  S.  B.  tbeologo  presbitero , 
ecc.,  iconographicp  adornò  rat  uni , reeensuit, 
auxit,  jurtsque  publici ferii  B.  P.  Olirerius 
1* egiponfius , ejusdem  instila  ti  ad  sanctum 
Marti num  Cotonine  coenobita , SS.  theolo- 
giae  licenliattis,  et  professor  emeritus,  so- 
ciet.  litter.  Germ.  ben  ed.  promoior  et  serre- 
t (trias;  Angustile  f ind  et  Nerbinoli , 1754. 

LEGISLATORE,  quello  che  fa  le  leggi  di  uno 
Stato.  Legislator. 

LEGISLATIVO,  potere  legislativo.  E il  pote- 
re di  fare  le  leggi. 

LEGISLAZIONE,  potere  di  fare  le  leggi,  l’e- 
sercizio di  questo  potere.  V.  Legge. 

LEGISTA,  chi  è dottore  in  legge,  che  la  in- 
segna, che  commenta  le  leggi.  Legis  doctor . 

LEGITTIMA,  così  chiamasi  quella  parte  di 
eredità  che  la  legge  accorda  ai  figli  sulle  so- 
stanze dei  loro  genitori, e della  quale  non  pos- 
sono questi  privare  i figli  per  disporne  a favo- 
re dclrallre  persone,  debita  porno,  legitimum 
bonorum  subsidium.  — La  Novella  i8.a  di 
Giustiniano  prescriveva  che  la  legittima  dei  fi- 
gli si  regolasse  diversamente  secondo  il  loro 
numero. Se  i figli  erano  quattro, o meno  di  quat- 
tro, dovevano  dividere  fra  di  essi  in  parli  egua- 
li lutto  il  terzo  della  successione  del  padre*  il 
quale  non  poteva  disporre  a suo  piacere  se 
non  degli  altri  due  terzi,  sia  a vantaggio  di 
un  solo  de’  suoi  figli,  sia  a favore  di  uno  stra- 
niero : ma  se  il  numero  de’  figli  era  maggiore 
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di  quadro,  la  loro  legittima  era  la  metà  della 
successione  del  padre. 

LEGITTIMAZIONE,  atto  col  quale  si  rendo- 
no legittimi  i figli  naturali,  spuriorum  libero- 
rum  adoptio.  Prima  degl*  imperatori  cristiani 
si  consideravano  i figli  naturali,  nell’impero 
romano,  come  tanti  stranieri  incapaci  di  posse- 
dere  beni  e cariche  di  qualunque  sorta.  Costan- 
tino il  Grande  fu  il  primo  cne  accordò  loro 
qualche  grazia  e che  promulgò  delle  leggi  in 
loro  favore  (Tillemont,  Storia  dellimp .,  t.  \). 
V imperadore  Giustiniano  nella  sua  Novella 
Olimmo  perimimus  distingue  2 sorte  di  figli  il- 
legittimi: i bastardi  semplici,  che  nascono  ex 
Bollito  et  soluto , di  coloro  cioè,  che,  secondo 
la  legge,  potevano  maritarsi  quando  nacquero 
quei  tigli;  e gli  adulterini, provenienti  ex  nefa- 
rio  coitu , nati  cioè  da  un  padre  e da  una  ma- 
dre ai  quali  era  proibito  in  allora  di  maritarsi 
insieme. Quindi  ordina  che  i secondi, da  lui  con- 
siderati come  mostri,  non  potranno  essere  legit- 
timati da  un  susseguente  matrimonio,  ma  sola- 
mente in  conseguenza  di  un  rescritto  deU'impe- 
rotore. — La  Chiesa  ed  i principi  sovrani  hanno 
seguita  questa  Novella  di  Giustiniano  per  la  le- 
gittimazione dei  figli  adulterini  : non  possono 
anche  in  oggi  essere  legittimati  se  non  che  con 
un  rescritto  del  pontefice  o del  sovrano  regnan- 
te: del  pontefice  per  le  cose  ecclesiastiche,  co- 
me per  gli  ordini,  per  i benefizi,  ecc.;  del  so- 
vrano regnante  per  le  cose  civili,  come  il  poter 
coprire  delle  cariche,  ecc.  I bastardi  semplici 
possono  essere  legittimati  in  due  maniere,  0 
come  gli  adulterini  da  un  rescritto,  o da  un 
matrimonio  susseguente,  quando  i loro  padri 
e madri  si  maritano  legittimamente. — Dai  sud- 
detti principi  ne  consegue,  che  nella  Chiesa 
cattolica  i figli  di  un  uomo  maritato,  di  un  re- 
ligioso o di  una  religiosa,  o di  un  ecclesiastico 
impegnato  negli  ordini  sacri,  non  possono  es- 
sere legittimati  da  un  matrimonio  susseguente, 
perchè  non  sono  nati  da  due  persone  libere  e 
capaci  di  maritarsi  insieme,  dacché  il  loro  pa- 
dre 0 la  madre,  od  ambedue  essendo  legati  da 
un  impedimento  dirimente,  sono  incapaci  a con- 
trarre matrimonio.--  Dagli  stessi  sopraccitati 
principi  ne  consegue,  che  i padri  e le  madri 
sono  obbligati  in  coscienza  di  riconoscere  i fi- 
gli che  hanno  avuto  prima  del  loro  matrimonio. 

LEGNANO  ( Giovanni  da  ).  V.  Giovanni. 

LEGOBIEN  (Caiilo),  storico  gesuita,  nacque 
a S.  Maio  nel  1 653:  professò  dapprima  a Tours 
e poscia  recossi  a Parigi,  dove  fu  secretario  ed 
in  seguito  procuratore  delle  missioni  della  Chi- 
na. Mori  il  5 marzo  del  1708.  Abbiamo  di  lui: 
i.°  Lettera  sui  progressi  della  religione  alla 
China  ; Parigi,  1697,  in  8.°  2.0  Storia  del- 
r editto  dell'  imperatore  della  China  in  favo- 
re della  religione  cristiana:  Parigi,  1698,  in 
12.0,  tradotta  in  italiano  da  Carlo  Ferren;  To- 
rino, 1699,  in  I2  °Già  da  molti  anni  i Cristiani 
della  China  soffrivano  persecuzione;  l’ impera- 


tore Khang-hi  la  fece  cessare  con  suo  editto  del 
22  marzo  1692.  Questo  principe,  dice  Lego- 
bien,  aveva  egli  stesso  dato  dei  consigli  ai  mis- 
sionari intorno  al  modo  di  stendere  la  loro  i- 
stanza  onde  venisse  favorevolmente  accolla  dal 
tribunale  dei  riti.  L’opera  è terminata  da  uno 
scritto  compendiato  intorno  alle  relazioni  poli- 
tiche fra  i dunosi  e i Moscoviti.  3."  Schiari- 
menti intorno  agli  onori  che  i Chitiesi  ren- 
dono a Confucio  ed  ai  morti;  Parigi,  1698, 
in  12. 0 E nolo  che  i missionari  gesuiti,  consi- 
derando queste  cerimonie  come  onori  pura- 
mente civili,  le  avevano  permesso.  Altri  reli- 
giosi recatisi  posteriormente  alla  China  afferma- 
rono in  vece  che  esse  appartenessero  ad  un  cul- 
to religioso  pieno  di  superstizione  e d'idolatria. 
Il  P.  Legohien  sostiene  non  potersi  senza  in- 
giustizia Tare  ai  gesuiti  una  colpa  della  loro  con- 
dotta, e che  molli  altri  zelanti  missionari  di  di- 
versi Ordini  avevano  nutrita  la  stessa  opinione. 
Quest’opera  e la  precedente  vennero  stampale 
unitamente  e formano  il  t.  3.°  delle  Nuore  Me- 
morie sulla  China  del  P.  Leeoni  te.  11  P.  Le- 
gobien  scrisse  anche  una  Difesa  dei  novelli 
Cristiani  contro  i domenicani  missionari,  che 
risposero  con  una  Àpologìà  ; Colonia,  1699, 
in  o.°  4*°  Storia  delle  isole  Marinane  ; Pa- 
rigi 1700,  1 voi.  in  12. °;  ivi,  1701.  Tran- 
ne alcune  pagine  consacrate  alla  descrizione  di 
quelle  isole,  questo  libro  contiene  la  storia  dei 
primi  successi  dei  missionari  e delle  catastrofi 
che  posteriormente  essi  vi  provarono.  Anche  i 
pochi  dettagli  geografici  che  contiene  sono  pre- 
ziosi, perchè  fanno  conoscere  l’ antico  stato  di 
quell’  arcipelago,  la  di  cui  popolazione  primi- 
tiva fu  quasi  allatto  distrutta.  Alla  fine  del  vo- 
lume trovasi  una  lettera  del  P.  Clain  sulla  sco- 
perta di  32  isole  al  sud  delle  MarÌAnne;  esse 
sono  le  Caroline  anche  adesso  poco  conosciu- 
te. 5.°  Lettere  di  alcuni  missionari  della 
compagnia  di  Gesù  scritte  dalla  China  e dal- 
le Indie  Orientali;  1702.  1 voi.  in  12.0  Lo 
accoglimento  favorevole  clic  ebbe  questa  pri- 
ma raccolta  indusse  Legohien  a pubblicarne 
ben  presto  un’  altra  sotto  il  titolo  eli  Lettere  e- 
di fi  canti  e curiose  scritte  dalle  missioni  stra- 
niere da  alcuni  missionari  della  Compagnia 
di  Gesù.  Questi  2 voi.  furono  i primi  della 
collezione  conosciuta  sotto  il  titolo  di  Lettere 
edificanti , ecc.  Legohien  ne  pubblicò  6 volu- 
mi. Duhalde  continuò  la  raccolta,  e vanno  11- 
nili  9 volumi  di  Memorie  delle  missioni  al 
Levante:  e vi  si  possono  aggiungere  altresì  le 
notizie  delle  missioni  orientali  ricevute  al  se- 
minario delle  missioni  straniere  nel  1780,  86, 
87,  88,  4 pari-  in  12.0  6.°  Lettere  ai  gesuiti 
francesi  missionari  alla  China  ed  alle  Indie 
stilla  morte  del  reverendo  P.  Verjus  con  un 
compendio  della  sua  vita:  Parigi,  in  4-°  Que- 
sto trovasi  anche  premesso  all1  8.w  voi.  della 
i.ft  ediz.  delle  lettere  edificanti  ed  alla  fine? 
del  io.°  voi.  dell’  edizione  di  Querhcuf.  Il  P. 
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Verjus  era  sialo  il  primo  direttore  generale 
delle  missioni  straniere  alla  China  e alle  Indie 
orientali.  Bìogr.  unir,  frane. , voi.  23. 

LEGRAND  ( Luigi  ),  dottore  in  teologia  del- 
la facoltà  di  Parigi  e membro  della  congrega- 
zione dei  preti  di  S.  Siilpizio,  nacque  a Lu- 
signy  nella  Borgogna  il  1 2 giugno  1 7 1 1 . Egli 
fece  i suoi  studi  prima  ad  Autun,  poscia  a Pa- 
rigi , e fu  mandato,  mentre  era  ancor  mollo  gio- 
vane, a professare  filosofìa  a Clermont,  da  dove 
fu  richiamato  in  Parigi  per  seguire  il  suo  cor- 
so, che  compì  nel  17Ì.0.  La  sua  memoria,  Ja 
sua  applicazione,  il  suo  criterio  e le  sue  cogni- 
zioni lo  resero  rimarchevole  : ma  non  posse- 
dendo la  facilità  di  esprimersi,  non  potè  ottene- 
re i primi  posti,  bencliè  fosse  senza  confronto 
il  più  forte  teologo  del  suo  corso.  Essendo  en- 
tralo nella  congregazione  dei  preti  di  S.  Sul- 
lizio,  istituita  per  dirigere  i seminari,  Legrand 
11  successivamente  professore  di  teologia  a Cam- 
bra! e ad  Orléans,  poscia  chiamato  a Parigi, 
ove  fu  ricevuto  dottore  ed  in  seguito  nominato 
maestro  degli  studi  al  seminario  di  S.  Siilpizio. 
Era  questa  considerata  in  allora  come  la  mi- 
gliore scuola  del  clero,  e Legrand  non  poteva 
che  aumentarne  la  riputazione.  Egli  fece  in  tut- 
ta la  sua  vita  uno  studio  particolare  della  teo- 
logia, e pubblicò  in  latino  diversi  trattali  intor- 
no a questa  scienza.  Sono  essi  : 1 .°  Trattato 
dell'  incarnazione  del  l'erbo  Divino , 1750, 

2 voi. , sotto  il  nome  di  Tournely,  ristampato  in 

3 voi.  nel  1774  2."  Una  nuova  edizione  delle 
Lezioni  teologiche  sopra  Dio  e i suoi  attributi 
composte  in  origine  da  Lafosse,  prefetto  degli 
studi  a S.Sulnizio  prima  di  Montagne,  e attri- 
buiti pure  a Tournely.  I^egrand  vi  fece  molte 
aggiunte,  e le  diede  alla  luce  nel  lySi  in  2 
voi.  in  12.0  3.“  Trattato  della  Chiesa , 1779, 
in  8.’  Non  ne  fu  pubblicato  che  il  i.°  voi.  es- 
sendo morto  fautore.  4 W Dell' esistenzadi  Dioì 
1812,  in  8.*  Questo  trattato  è postumo,  e com- 
prende 2 dissertazioni,  Cuna  sull'ateismo  in  ge- 
nerale e l’altra  sulle  prove  dell’esistenza  di  Dio. 
Era  desso  il  principio  di  una  grand’opera  in- 
torno alla  religione  clic  fautore  non  potè  con- 
durre a termine.  Legrand  scrisse  anche  in  fran- 
cese. Fu  incaricato  di  rivedere  ed  arricchì  di 
molte  aggiunte  il  Rituale  della  provincia  di 
Auch  pubblicato  nel  1701.  Conservasi  un  suo 
ras.  in  difesa  del  Compendio  della  teologia 
morale  di  Collet  contro  una  denuncia  fatta  da 
alcuni  parrochi  al  vesc.  di  Troyes.  Legrand 
aveva  creduto  dover  giustificare  un  libro  di  cui 
si  faceva  uso  nei  seminari  di  S.  Sulpizio,  ma 
Collet  avendo  risposto  egli  stesso  a suoi  avver- 
sari, il  modesto  dottore  non  pubblicò  il  9110  la- 
voro che  ha  per  titolo:  Esame  della  denuncia 
del  Compendio  della  teologia  morale  del  sig. 
Collet , indirizzata  da  centvndici  cononici , 
curati  o vicari  a tnons.  vescovo  di  Troyes  in 
data  20  settembre  1764..  Legrand  godeva  nel- 
la facoltà  teologica  di  una  grande  riputazione 


di  sagacilà  e di  dottrina.  Consultato  da  tutte  le 
parli  a voce  e per  lettere,  egli  non  poteva  at- 
tendere assiduamente  a comporre.  Una  sua  let- 
tera trovasi  stampala  nel  t.  i.°  del  Trattato 
teologico  sull'  uomo  caduto  e redento  di  le- 
dere di  Beauberon,  1777.  Il  sindaco  della  fa- 
coltà, l’abb.  Rihallier,  nulla  faceva  senza  con- 
sultare I^egrand.  Incaricato  nel  1768  di  esami- 
nare qual  regio  censore  una  raccolta  di  lesi  so- 
stenute in  diversi  luoghi  e favorevoli  ad  un  cer- 
to partito,  unissi  al  nostro  dotto  teologo  per 
istcndere  alcune  note  su  vari  principi  e diverse 
espressioni  delle  tesi  suindicate.  Quelle, note  es- 
sendo state  criticale,  J^egrand  le  difese  con  3 
lettere  scritte  nel  1769  c 1770  in  cui  dimostra 
la  deferenza  che  trovavasi  tra  la  dottrina  degli 
Agostiniani  d'Italia  e quella  degli  appellanti  di 
Francia.  Egli  stese  la  maggior  parto  delle  cen- 
sure clic  comparvero  nel  1762  e 1763  contro 
la  2.m  e 3.*  parte  della  Storia  del  popolo  di 
Dio.  Egli  fu  pure  incaricato  della  censura  del- 
V Emilio  nel  1762,  e la  sostenne  con  6 lettere 
in  data  di  giugno  1763  e con  alcune  osserva- 
zioni in  risposta  alle  Morelle  ecclesiastiche  che 
favevano  attaccata.  Egli  fu  anche  l’autore  del- 
la censura  del  Belisario ; e nel  tempo  stesso  in 
cui  rilevava  con  giusta  severità  gli  errori  di 
quell’opera,  rendeva  buoni  uffici  al  suo  autore 
e lo  trattava  con  molla  politezza  e con  molti 
riguardi.  Legrand  usò  la  stessa  maniera  con 
Buffon,  allorché  questi  pubblicò  nel  1779  le 
Epoche  della  natura,  e fu  di  avviso  di  appa- 
garsi di  una  novella  dichiarazione  del  famoso 
naturalista,  la  quale  fu  pubblicala  negli  alti  di- 
retti a tutti  i vescovi.  Egli  cadde  malato  poco 
tempo  dopo,  e mori  il  20  luglio  1780.  Altret- 
tanto modesto  che  dotto,  lontano  da  ogni  am- 
bizione, indefesso  nel  lavoro,  non  aspirava  ad 
altro  che  a rendersi  utile  alla  ChiesA  ed  alla 
gioventù  affidata  alla  sua  direzione.  Sotto  uq 
aspetto  di  semplicità  nascondeva  un  senso  squi- 
sito, estesissime  cognizioni  e un  ingegno  vera- 
mente robusto.  Le  sue  risposte  so pra  le  più  de- 
licate questioni  erano  savie  e luminose.  La  sua 
pietà  era  sincera,  il  suo  carattere  conciliante, 
il  suo  commercio  schietto  e gradevole.  Trova- 
si un  compendio  della  sua  vita  premesso  al  suo 
trattato:  De  ex ist enfia  Dei.  Biogr.  univer. 
frane. , voi.  23. 

LEGRANT  ( Giacomo  ),  religioso  agostinia- 
no, fu  uno  dei  più  distinti  predicatori  sotto 
Carlo  VI,  re  di  Francia.  Conservasi  ancora  nel- 
la Biblioteca  reale  una  di  lui  opera  ms.  .intito- 
lata: Archilogosofia , nella  quale  parla  di  tutte 
le  scienze,  di  tutte  le  virtù  e di  tutti  gli  stati: 
opera  mista  di  prosa  e di  versi.  Vi  sono  altresì 
9 mss.  del  P.  Legrant,  formanti  un’  altra  ope- 
ra, col  titolo  di:  Libro  dei  buoni  costumi. 
Journal  des  savans , 1743,  pag.  670. 

legras  ( Madamigella  Luigia  ),  fondatri- 
ce delle  sorelle  della  carità,  ecc.  V.  Gras  (ma- 
damigella Luigia  Le  ). 
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LKGRIS  DUVAL  ( Rinato  MICHELE  ) , pre- 
dicatore ordinario  nel  re,  nacque  a Landernau 
nella  Brettagna  il  16  agosto  1760.  Era  nipote 
del  P.  Guerheuf,  vecchio  gesuita  che  gli  ot- 
tenne una  pensione  del  collegio  di  Luigi  il 
Grande  a Parigi,  da  cui  il  giovane  Duval  pas- 
sò nel  seminario  di  S.Sulpizio.  Ordinato  prete 
il  20  marzo  1790,  poco  prima  che  avvenissero 
le  gravi  catastrofi  della  Chiesa  e dello  Stalo, 
non  parti  dulia  Francia  nel  1 792,  ed  essendosi 
ritirato  a Versailles,  si  dedico  alle  funzioni  del 
santo  ministero.  Egli  era  in  essa  città  nel  mo- 
mento del  processo  e della  condanna  del  re:  te- 
mendo clic  in  un  momento  di  proscrizione  e di 
terrore  il  principe  non  trovasse,  per  assisterlo, 
dei  preti  quali  desiderati  gli  avrebbe,  parti  da 
Versailles  il  20  genn.  1793,  di  sera,  e si  recò 
nella  comune  di  Parigi,  lo  sono  prete,  disse: 
ho  sentilo  che  Luigi  XVI  è condannato  a mor- 
te, vengo  ad  offrirgli  i soccorsi  del  mio  mini- 
stero. Si  può  figurare  lo  stupore  dei  membri 
della  comune.  Palesarono  alVabb.  Duval  che 
il  re  si  era  procurato  un  confessore:  ma  il  pre- 
te, si  coraggioso,  non  aveva  carte,  e stava  for- 
se per  essere  mandati»  in  prigione,  quando  un 
suo  compagno  di  collegio,  Mathieu,  deputato 
nella  convenzione,  il  riconobbe  e di  lui  si  fece 
mallevadore.  Si  lasciò  adunque  che  ritornasse 
a Versailles,  dove  attese  per  quanto  lo  circo- 
stanze il  pernicllevano  all'esercizio  del  suo  mi- 
nistero. Dopo  il  tempo  del  terrore,  uno  fu  dei 
primi  ad  approfittare  dell’ombra  di  libertà  re- 
sa alla  religione.  Nel  1796  sì  assunse  di  diri- 
gere l'educazione  di  Sodinone  de  la  Rochefau- 
cauld,  figlio  del  duca  di  Doudcan villej  e per 
lui  compose  il  Mentore  Cristiano,  o Catechismo 
di  Fénélon,  <797,  in  12. ma  non  cessò  per 
ciò  di  adempiere  i doveri  propri  della  sua  con- 
dizione. Predicava  sovente,  si  nelle  chiese  che 
in  pie  adunanze;  e nei  suoi  discorsi,  talvolta 
scritti,  però  sovente  delti  all’improvviso,  si 
scorgeva  la  più  felice  facilità,  il  discernimento 
il  più  sicuro,  ed  in  pari  tempo  la  pietà  più  te- 
nera e più  colla.  Nel  tribunale  di  penitenza  di- 
rigeva le  anime  con  una  bontà  e con  un'arte  e 
saviezza  ammirabili.  Presedeva  a molte  buone 
opere,  ed  appariva  tanto  abile  nel  consigliare 

? pianto  fecondo  nei  mezzi  di  esecuzione.  Come 
urono  esiliati  i cardinali  nel  1810,  perchè  ri- 
fiutarono di  acconsentire  al  secondo  matrimo- 
nio di  lionaparlc,  Duval  stimolò  delle  perso- 
ne ricche  e pie  a somministrare  dei  denari  per 
far  sussistere  convenientemente  quegli  illustri 
proscritti.  Sembrò  che  il  suo  zelo  si  rinfiam- 
masse di  un  nuovo  ardore  dopo  la  restaurazio- 
ne. Predicò  più  volte  nella  corte,  e molto  fre- 
quentemente in  adunanze  di  carità,  di  cui  egli 
era  l’auima.  i ra  i suoi  discorsi  uno  solo  è for- 
se stato  pubblicato,  ed  è quello  da  lui  recitato 
il  23  febn.  del  181 5,  con  questo  titolo  : Discor- 


guerra 


in  favore  dei  dipartimenti  devastati  dalla 
*rra,  181 5,  in  8.  , di  29  pagine.  Duval  fu 


il  promotore  di  un’associazione  in  favore  dei 
poveri  Savoiardi,  di  un’  altra  per  la  visita  dei 
maiali  negli  ospitali,  e dì  un'altra  ancora  per 
T istruzione  dei  giovani  prigionieri.  Cooperò 
del  pari  a ([nella  clic  formata  venne  pel  man- 
lenimento  del  piccolo  seminario:  favorì  con  tut- 
to il  suo  potere  l’istruzione  delle  missioni,  non 
che  un'istituzione  di  religiose  che  si  dedicano 
all’  istruzione  delle  giovani  della  campagna,  fu 
somma  provocò  ed  incoraggiò  un  numero  gran- 
de di  opere  buone:  c le  dirigeva  con  un  felice 
miscuglio  di  fermezza  e di  bontà,  di  prudenza 
e di  attività.  Semplice  prete,  senza  impiego  e 
senza  fortuna  gode  va  di  una  considerazione  do- 
vuta unicamente  ai  suoi  talenti  ed  alla  sua  virtù. 
Conferitogli  dal  re  un  vescovato  nel  181 7, ricu- 
sò tale  onore.  Il icusò  del  pari  un  collocamento 
come  cappellano  ordinario  nella  cappella  di 
Monsieur  e quella  di  gran  vicario  di  Parigi, che 
successivamente  gli  furono  profferii.  Soltanto 
alcuni  giorni  prima  della  sua  morte,  assegna  (a 
gli  fu  dal  re  una  pensione  di  i5oo  franchi.  La 
sua  salute  era  sempre  stala  fragile  e delicata, 
ed  il  di  lui  zelo  e carità  permesso  non  avevano 
che  la  risparmiasse  troppo.  Egli  cadde  amma- 
lato negli  ultimi  giorni  del  1818,  e morì  il  18 
genn.  uéll’ anno  susseguente  coi  più  vivi  senti- 
menti di  pietà.  Le  sue  esequie  onorate  venne- 
ro da  un  numeroso  concorso  di  persone  di  ogni 
grado.  La  sua  saviezza,  l’ eccellente  suo  crite- 
rio, il  suo  discernimento  finissimo,  le  attrattive 
del  suo  conversare,  l’ imzioue  dei  suoi  discor- 
si, la  sua  tenerezza,  la  sua  virtù  semplice  ed 
amabile  accordato  gli  avevano  sulle  più  alte 
classi  uu'iufiucnza  tanto  più  elGcace  quanto  più 
ella  era  dolce,  ed  egli  non  se  ne  valeva  mai 
che  pel  bene  della  religione  e del  suo  prossimo. 
Si  crede  che  lascialo  abbia  dei  discorsi,  dei 
frammenti  di  opere  e delle  lettere  di  direzione, 
che  sarebbe  utile  di  pubblicare.  Venne  in  luce 
dopo  la  sua  morte  un  Ragguaglio  intorno  alla 
suu  vita,  in  8.°,  3i  pagine:  il  presente  artico- 
lo ue  è il  sunto.  Bioyr.  unir,  frane. , voi.  28. 

LEO  KOS  (Nicola  ),  teologo  appellante,  uac- 
que  a Iteims,  nel  die.  del  1670,  da  genitori 
poverissimi.  Fu  allevalo  mediante  i benefici 
ilei  canonici  regolari  di  S.  Dionigi  della  pre- 
fata  città,  studio  a Reiins,  fu  nel  1700  latto 
prete  e dottorato  nel  1702.  Mons.  Lelellier, 
arciv.  di  Rei  ma,  il  fece  superiore  del  piccolo 
suo  seminario  di  S. Giacomo, e successivamente 
cappellano  della  cattedrale, canonico  delia  col- 
legiale di  S.  Si nforiano  e finalmente  canonico 
della  metropoli. La  morte  di  Lcllcllicr  nel  1710 
produsse  un  grande  cambiamento  nella  dioce- 
si. Ad  esso  prelato,  clic  non  lu  inai  personal- 
mente accusalo  di  giansenismo,  ma  elle  il  pro- 
teggeva,  successe  mons.  de  Mailly,  il  quale 
tenne  una  condotta  tutta  differente  e regolare. 
Legros  perde  I ullizio  di  superiore  del  piccolo 
seminario  , c tolti  anche  gli  vennero  ì poteri  di 
predicare  e confessare,  quantunque  sottomesso 
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si  fosse  ulla  sottoscrizione  del  forni  olii  rio. 
Nel  1714  estese  nella  facoltà  di  teologia  di 
Iteinis,  di  cui  era  membro,  1’  atto  di  accetta- 
zione della  costituzione  Unigenita»  ; ma  ricu- 
se! di  sottoscriverlo.  Colpito  di  censure  dui  suo 
arcivescovo,  si  ritirò  a Parigi,  c passò  in  se- 
guilo in  Olanda,  dove  dimorò  un  anno  con 
Quesncl,  Petitpied  c Kouillon.  Morto  essendo 
Luigi  XIV  in  quel  torno  di  tempo,  gli  oppo- 
nenti tornarono  per  alcun  tempo  in  credito,  i 
processi  fatti  a Rcims  furono  annullati  dal  par- 
lamento, e Legros  vi  ritornò.  Egli  divenne  il 
più  caldo  avversario  di  de  Mailly,  pubblicò 
delle  memorie  contro  di  lui,  1'  accusò  al  par- 
lamento, appellò  nel  1717,  e sostenne  tale  cau- 
sa con  pratiche  e con  iscritti.  Iterato  avendo 
1’  appello  nel  1721,  si  attirò  un  ordine  regio, 
con  cui  veniva  relegato  a Saint-Jean-de-Luz  : 
egli  ne  evitò  l' intimazione,  e si  tenne  nascosto 
per  alcuni  anni.  Nel  1725  andò  a Roma  con 
r alili,  d'  Eternare  , ma  il  suo  viaggio  non 
fu  fortunato  ; nè  il  fu  di  vantaggio  quello  d’ In- 
ghilterra. Privo  del  suo  benefìzio,  di  cui  tolto 
gli  venne  anche  il  titolo  nel  I y 3 1 , si  ritirò  in 
Olanda,  dove  passò  gli  ultimi  25  anni  della 
sun  vita.  L’  arcivescovo  scismatico  di  Utrecht, 
Barchman,  il  fece  professore  di  teologia  nel 
suo  seminario  d'  Amersforl  ; e Logros  esercitò 
tale  uffìzio  fino  al  1 7 db  : ma  dichiaratosi  con- 
trario ai  prestiti  con  interesse  usali  in  Olanda, 
eccitò  contro  di  sè  una  procella  in  quel  paese, 
e fu  obbligato  a rifuggire  ad  Utrecht  in  una 
casa  particolare.  Nel  1 742  sopportò  alcuni  di- 
spiaceri per  essersi  dichiarato  contrario  al  fa- 
natismo delle  convulsioni  : però  che  quantun- 
que fosse  stato  partigiano  dei  supposti  miraco- 
li di  Saint- Medard  c scritto  abbia  per  difender- 
li, non  traboccò  per  questo  negli  altri  eccessi 
dei  convulsionari.  Esposto  per  tale  ragione  a 
mille  contraddizioni  nuche  nella  sua  sella,  di- 
morò alternativamente  a Schonan  ed  a Rliyn- 
wick,  e mori  in  tale  luogo  il  4 die.  del  1731 . 
Laborioso  e fecondo  scrisse  molto  in  sostegno 
della  infelice  causa  che  aveva  abbracciata  , 
pubblicò  delle  lettere  e delle  memorie  contro 
parecchi  vescovi,  e tra  gli  altri  contro  Lan- 
guet,  de  Lescure  e de  Lnarency.  Noi  faremo 
qui  menzione  delle  sue  opere  soltanto  elle  non 
trattano  tali  contese,  l-egros  pubblicò,  verso 
il  1730,  parecchi  scritti  Ialini  sull' usura  ; di 
essi  il  più  considerabile  è questo  : 1 0 Dogma 
ecclesìa e circa  itsuram,  cui  fece  di  concerto 
con  Petitpied,  ed  al  quale  susseguitarono  : 2.* 
Lettere  teologiche  contro  il  trattalo  dei  presti- 
ti di  commercio,  1740.  3."  L11  Sacra  Bibbia, 
tradotta  sopra  i testi  originali,  con  le  differen- 
ze della  Volgala;  Colonia,  ii3q,  in  8.”  L’au- 
tore si  attiene  alla  versione  ili  Mona,  censura- 
ta a Roma  ed  in  Francia.  Kondet  pubblicò, 
nel  17 16,  una  nuova  edizione  di  tate  Bibbia 
con  note  ed  un  discorso  intorno  ai  profeti,  5 
voi.  in  12. " ; e si  cominciò  nel  medesimo  au- 
ro/. ri 


no  a farne  una  nuova  edizione,  conforme  alla 
prima;  Parigi,  7 voi.  in  18."  ed  un  voi  in 
8.°  4-°  Meditazioni  sulla  concordia  dei  Van- 
geli, 1730,  in  12. 0 5.“  Meditazioni  sull'  E- 
pistola  ai  Romani,  1785,  in  12.'  6.”  Medi- 
tazioni sulle  prime  sei  Epistole  canoniche  di 
S.Ciacomo,  S.  Pietro  c S.  Giovanni,  1704,  6 
voi.  in  12.“  7.“  Manuale  del  cristiano  ; Colo- 
nia, 1740,  in  18.°,  sovente  ristampalo  : tale 
raccolta  contiene,  oltre  la  traduzione  dei  Sal- 
mi e del  nuovo  Testamento,  una  traduzione 
dell'Imitazione  di  Gesù  Cristo.  Legros  è altre- 
sì autore  di  un  opuscolo  brevissimo,  intitolato: 
Motivi  invincibili  di  adesione  alla  Chiesa  ro- 
mana. Per  ultimo  egli  lasciò  dei  mss.,un  gior- 
nale del  suo  viaggio  a Roma  nel  1725  e 1726, 
una  spiegazione  dell'  Apocalisse  ed  un  trattato 
della  Chiesa,  in  latino,  di  cui  si  sparsero  al- 
cuue  copie.  Anquetil-Uuperron,  che  studialo 
aveva  sotto  Legros,  aveva  tradotto  tale  trattato 
in  francese,  e divisava  di  farlo  stampare, 
quando  fu  colpito  dn  morte  nel  i8o5.  Il  ms. 
autografo,  in  2 grossi  voi.  in  4.°  con  un  altro 
ms.  di  Anquetiì  Duperron,  contenente  delle 
osservazioni  teologiche,  storiche,  critiche  e fi- 
losofiche sull’  opera  medesima,  era  tra  le  carte 
di  suo  fratello,  e doveva  far  parte  della  vendi- 
ta dei  suoi  libri,  pubblicata  pel  6 di  agosto 
nel  1818  : i mas.  però  non  furono  venduti,  e 
sono  rimasti  senza  dubbio  nelle  mani  degli  ere- 
di. Biogr.  unte. frane.,  voi.  23. 

LEGROS  ( Cahlo  Francesco  ) , abbate  di 
S.  Acheul  e prevosto  di  S.  Luigi  del  Louvres, 
nacque  a Parigi  e studiò  la  teologia  in  essa  cit- 
tà. Una  tesi  che  sostenne,  il  4 seti,  del  1737, 
fu  soppressa  per  sentenza  del  parlamento  di  Pa- 
rigi, perocché  conteneva  delle  massime  più  fa- 
vorevoli all’  autorità  della  Chiesa  e delle  sue 
decisioni  che  alle  pretensioni  della  magistra- 
tura. L'abb  Legros  fu  dottorato  il  2 giugno 
del  1739.  Egli  era  professore  nel  collegio 
di  Navarra,  e ne  divenne  principale.  L'ab. 
di  Prades  lo  rappresenta  come  uomo  che  gli 
fu  favorevole  in  occasione  della  sua  tesi.  Il 
cardinale  di  Rohan  il  prese  per  suo  teologo. 
Fu  conferito  a Legros  un  canonicato  della  san- 
ta cappella  di  Parigi,  e nel  1760,  I abbadia  di 
Sainl-Acheul  nella  diocesi  di  Amiens.  L’anno 
medesimo  divenne  membro  dell’  adunanza  del 
clero.  Quando  mons.  Fitz  James  pubblicò  la 
lettera  pastorale'sulle  asserzioni,  egli  comuni- 
cò alla  giunta  dei  vescovi,  incaricata  di  tale 
alfare,  una  memoria  onde  provare  che  il  ve- 
scovo di  Scisso ns  aveva  oltrepassali  1 limiti  del- 
l'insegnamento episcopale. Legros  divenne  suc- 
cessivamenlcgran  vicario  diRcims.  membro  del- 
I’  ulfizio  di  amministrazione  del  collegio  Luigi 
il  Grande,  e teologo  della  giunta  formala  per 
gli  ordini  regolari.  Net  1770  permutò  il  suo 
canonicato  della  santa  cappella  con  la  prevo- 
stura  di  S.  Luigi  del  Louvres  : era  uomo  di  ca- 
pacità e fatto  per  gli  allari.  L'  autore  del  Con- 
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(e  di  Valmonl,  clic  pii  era  debitore  della  sua 
conversione  dal  filosofismo  al  cristianesimo,  il 
rappresenta  come  uomo  pieno  di  spirito,  del 
carattere  il  più  gentile  e dolalo  delle  cognizio- 
ni le  più  profonde.  L'abb.ljogros  mori  nel  17$°» 
avendo  pubblicato,  sotto  al  nome  di  un  Solila- 
rio,un  Esame  delle  opere  di  G. G. Rousseau  c di 
Court-de-Gebelin,  1785;  Esposizione  ed  esame 
dell’  Antichità  svelata,  del  Dispotismo  orienta- 
le, e del  Cristianesimo  svelato,  opere  attribuite 
a Bonlangcr,  1788  ; Esposizione  ed  esame  del 
sistema  dei  filosofi  economisti,  1787.  Biogr. 
vniv voi.  23. 

LGllEiUN  ( eb.  loro  pane , o loro  guerra), 
città.  Ctos.j  c.  i5,  v.  io. 

lribmtz  ( Goffredo,  Guglielmo,  raro- 
nf.  m ),  uno  «ei  più  begli  ingegni  del  suo  se- 
colo, nacque  a Lipsia  il  23  giugno  i646  da 
famiglia  nobile.  Egli  mostrò  da  giovane  un 
ardore  incredibile  per  lo  studio,  e lesse  avida- 
mente ogni  sorta  di  libri  che  trovò  nella  ricca 
biblioteca  ereditala  dal  proprio  padre.  Poeti, 
oratori,  storici,  giureconsulti,  filosofi,  matema- 
tici, teologi,  a tutto  egli  applicossi  con  ordine 
ed  in  tutto  riuscì  mirabilmente.  Àlf  età  di  20 
anni  fu  addottorato  ad  ÀllorfT,  e scrisse  molle 
opere  in  materia  di  giurisprudenza,  e tra  le  al- 
tre un  progetto  per  riformare  tutto  il  corpo  del 
diritto.  Fu  consigliere  dell1  elettore  di  Magon- 
za,  del  duca  di  Brunswick  Luncburgo,  dell'e- 
lettore Ernesto  Augusto,  e finalmente  consi- 
gliere aulico  dell’  imperatore.  L’  accademia 
delle  scienze  di  Parigi  lo  nominò  primo  fra  i 
suoi  associati  esteri,  e quella  di  Berlino  gli  va 
debitrice  della  sua  fondazione:  essa  fu  formala 
nel  1700  sopra  un  piano  da  lui  dato,  ed  egli 
ne  fu  presidente  perpetuo.  Morì  il  i4  nov. 
17160  70  anni.  Si  hanno  di  lui  moltissime 
opere  d’  ogni  genere,  tra  le  altre:  i.°  l)e j ure 
suprematus  ac  legationis  principum  Gervia- 
niae , sotto  il  finto  nome  di  Cesare  Furstener, 
1667.  a-°  Codex jttris gentium  diplomaticus, 
con  un  supplemento  a questa  raccolta  sotto  il 
titolo  di  Mantissa  codicis  juris  gentium  di- 
plomatici, 2 voi.  in  fol.  con  belle  e dotte  pre- 
fazioni. Il  i.°voI.  venne  alla  luce  nel  i6y3, 
ed  il  2.0  nel  1700.  Queste  «lue  opere  sono  una 
lodala  raccolta  di  trattati  d'alleanza,  di  lette- 
re. d’ investi  turo  e diplomi  non  solo  spellanti 
alla  Germania,  ma  anche  alla  Francia  e ad  al- 
tri paesi.  3.°  Tre  volumi  in  fol.  in  (alino  degli 
scrittori  che  servono  ad  illustrare  la  Storia  di 
Brunswick, sotto  il  titolo  di  Scriptores  Brutis- 
ricensiaillustrantes : è una  lodata  raccolta  por 
servire  alla  storia  della  Germania  c di  docu- 
menti originali  che  riguardano  la  Storia  dello 
impero.  Leibnitz  vi  aggiunse  delle  belle  prefa- 
zioni. Egli  doveva  pubblicare  in  seguitola  Sto- 
ria di  Brunswick,  clic  però  non  comparve.  4*° 
Sacrosanta  Trinità*  per  nota  inventa  logicae 
defensa . contro  il  famoso  socininno  \Y  irsovatz, 
nipote  di  Socino.  5.°  Saggi  di  Teodicea  sulla 


bontà  di  Dio,  sulla  libertà  deiruomo,ece.2  voi. 
in  12.0  6.°  Il  1 .°  voi.  delle  Memorie  dell’  acca- 
demia di  Berlino  in  Ialino  col  titolo  di  Miscel- 
lanea berolinensia . 7 . °De  arte  concionatoria. 
8.‘  Molli  scritti  di  metafisica  che  vennero  per 
la  maggior  parte  pubblicati  ad  Amsterdam, 
nel  1720,  2 voi.  in  12.0  dal  sig.  Demaiseaux. 
È principal mente  in  questa  raccolta  che  trova- 
si il  suo  sistema  delle  monadi,  o sostanze  sem- 
plici. ed  altre  singolarissime  opinioni.  o.°  Let- 
tere a)  sig.  Pelisson  sulla  tolleranza  civile,  del- 
la quale  Leibnitz  era  gran  partigiano  : esse  fu- 
rono stampale  a Parigi,  nel  1692,  in  12.0  col- 
le risposte  del  Pelisson  stesso.  io.°  Accessio- 
nes  historicae , 2 voi.  in  4-°:  raccolta  che  con- 
tiene la  cronica  d'  Alberico  cd  altri  scritti  an- 
tichi. 1 1 .°  De  origine  Francorum  disquisitio. 
11  I\  di  Tournemine,  gesuita,  scagliossi  viva- 
mente contro  questo  scritto  in  una  dissertazio- 
ne,e I). Vaiselle, benedettino, pubblicò  nel  1722 
una  dissertazione  sullo  stesso  argomento,  nella 
quale  si  allontana  dati' opinione  di  entrambi. 
Óltre  la  raccolta  del  sig.  Demaiseaux,  Cristia- 
no korlholt,  assessore  della  facoltà  filosofica  e 
collegiata  del  collegio  dei  principali  a Lipsia, 
pubblicò  poscia  nel  1730  una  raccolta  di  lette- 
re che  Leibnitz  aveva  scritto  a diversi  dotti,  e 
che  non  erano  siale  pubblicate  : 1’  editore  vi 
aggiunse  le  sue  osservazioni.  Nel  1734  lo  stes- 
so pubblicò  in  Amburgo  una  raccolta  in  12.0 
di  lettere  francesi  di  Leibnitz,  sotto  il  titolo  di 
Raccolta  di  diversi  scritti  sulla  filosofia,  le  ma- 
tematiche, la  storia,  ecc.  Egli  vi  aggiunse  2 
lettere  ove  trattasi  dell  1 filosofia  e della  mis- 
sione chinese,  inviate  a Leibnitz  dal  P.  llouvet, 
gesuita  a Pekin  ; e le  sue  proprie  osserrazioni 
sulla  correzione  della  filosofia  scolastica  secon- 
do i principi  di  Lrihnitz.  Il  sig.  Tclscck  !in 
pubblicato  aneli’  esso  : Miscellanea  leibnitia- 
na , a Lipsia.  Nel  1810  fu  pubblicato  in  Parigi 
dall’ abb.  Emery  il  Sgstema  tbeoloqicum  di 
Leibnitz,  sopra  il  suo  ni9.  originale;  Pnbb.  l-a- 
croix  Io  ristampò  più  correttamente  nel  i844; 
ed  Alberto  de  (troglie,  lo  ha  nuovamente  dato 
in  luce  nel  1 846  eolia  traduzione  francese  e 
con  note.  Se  non  si  avessero  migliaia  di  fogli 
scritti  da  Leibnitz,  dice  il  protestante  de  Murr, 
non  si  potrebbe  crederlo  autore  della  predetta 
opera , tanto  essa  è favorevole  alle  dottrine 
cattoliche  ! -Si  sa  che  egli  voleva  ridotta  l'Eu- 
ropa sotto  una  sola  podestà  politica,  ed  una 
sola  spirituale,  quella  dell’  imperatore,  questa 
del  papa.  V.  l’elogio  di  Leibnitz  scritto  da  Fon- 
tcnclle  nella  Storia  dell'  accademia  delle 
scienze , anno  1716.  Se  ne  trova  un  altro  an- 
che negli  Atti  di  Lipsia  del  1717,  pag.  3 12; 
imo  nell’  Europa  dotta , nel  1718,  al  mese  di 
novembre  ; uno  nella  Jlaccolta  degli  opusco- 
li, dell’ abb.  Areimholdo,  t.  3;  ed  un  alilo 
nelle  Memorie  del  P.  Niccron,  t.  2 e 10. 

LEIDA  ( Giovanni  m ),  re  degli  anabattisti, 
nacque  verso  la  fine  del  XV  set*,  il  vero  nome 
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<li  questo  uomo  veramente  straordinario  ora 
Ilmkols  o llookelson.  Figlio  «li  un  bailo  tlol- 
l’Ajn,  restò  orfano  «li  padre  c di  madre  nell’in- 
fanzia ; fu  allevalo  a liiila  e costretto  ad  im- 
parare il  mestiere  di  sarto.  I^esue  disposizioni 
naturali  però  supplirono  alla  mancanza  d’istru- 
zione : abbandonò  il  primo  mestiere,  «liedesi 
al  commercio,  poscia  viaggiò  per  l'Inghilterra 
<■  la  Fiandra  ; visitò  Lisbona  e Imbecca,  indi 
ritornò  a Leida,  dove  sposò  la  vedova  di  un 
barcaiuolo  ed  apri  una  piccola  osteria.  Le  sue 
inclinazioni  continuavano  intanto  a spingerlo 
verso  un  rango  più  elevalo.  Quantunque  faces- 
se l’oste,  coltivava  la  letteratura,  scriveva  poe- 
sie, teneva  scuola,  recitava  commedie,  dispu- 
tavo sulla  Bibbia  con  molla  erudizione  e con 
una  facilità  sorprendere.  La  sua  osteria  venne 
frequentata  da  poeti  e da  una  allegra  società, 
la  «piale  però  non  arriccili  il  padrone,  clic  ave- 
va altre  viste  e voleva  soslenerc  la  parie  di  un 
personaggio  più  serio,  lai  vertigine  di  rifor- 
mare aveva  messo  in  fermento  le  teste  in  Ger- 
mania rd  in  Olanda  : essa  crasi  impadro- 
nita della  testa  d«*gli  anabattisti,  i quali  non 
conienti  di  propagare  In  loro  dottrina,  scredi- 
tavano quella  itegli  alil  i,  pd  inveivano  da  fa- 
natici contro  i dogmi  de’  Cattolici  e gli  errori 
«le’proleslanli.  Sollevarono  diverse  città  di  Olan- 
da ed  acquistarono  qualche  iniluenza  nella 
Veslfalia.  A.  Munstcr,  dove  le  aulorilà  muni- 
cipali, da  lungo  tempo  in  contesa  col  loro  ve- 
scovo, si  erano  dichiarate  in  favore  del  prote- 
stantismo, alcuni  predicatili  anabattisti,  prima 
ridotti  al  silenzio  a motivo  della  loro  audacia, 
prevalsero  alla  fine  sui  predicanti  proleslanti,e 
trassero  al  loro  parlilo  diversi  magistrati,  lio- 
ckels  avendo  sentito  vantare  i loro  talenti  co- 
me «u  ntori,  volle  udirli:  quindi  recossi  a Mtin- 
stcr  abbandonando  la  moglie  e la  sua  osterìa. 
Arrivò  in  della  città  nel  1 533  ; ascoltò  i predi- 
cauli  anabattisti;  fu  sedotto  dal  loro  fanatismo: 
studiò  la  loro  dottrina  e in  predicò  in  seguito 
con  lutto  l'ardore  di  un  fanatico  settario.  Ri- 
tornò in  {timida  solamente  per  predicare  e di- 
simi,ire;  ed  in  principio  del  1 534-  ritornò  a 
Monsler  coll’anabattista  Mathison.  Ambedue 
vestili  ad  una  foggia  straniera  vennero  annun- 
ziali dai  predicanti  della  loro  setta  come  pro- 
feti inviati  da  Ilio  per  iseoncertarc  i progetti  de- 
gl’ infedeli.  Pochi  giorni  dopo  Giovanni  di  Lei- 
da c f anabattista  hnipperdotling  corsero  le 
strade  gridando:  Fate  penitenza,  la  vendetta 
del  Padre  celeste  s'  avvicina.  Il  popoli»  atter- 
rilo da  quelle  spavenlose  grida  corse  in  folla 
per  farsi  riballezzare  : il  numero  de’  fanatici 
cresceva  ogni  giorno  : 6Ì  spacciarono  inspira- 
zioni e visioni,  c vi  furono  scene  convulsiona- 
rie. Tanto  i Cattòlici  quanto  i protestanti  si  ten- 
nero in  guardia  contro  la  nuova  setta,  e dovet- 
tero fortificarsi  in  un  quartiere  della  cillà.  Il 
principe  vescovo,  avendo  perduta  ogni  autori- 
tà, procurava  di  raccogliere  truppe  per  asse- 


diare gli  abitanti  c sottomettere  i protestanti  e 
gli  anabattisti.  Le  predicazioni  sinistre  raiidnp- 

( davano  in  città  a mano  a inano  che  il  perico- 
o cresceva:  lo  donne  predicarono  la  penitenza 
con  maggior  fanatismo  degli  uomini:  tutte  le 
menti  erano  scosse,  riscaldate,  e l’autorità  di 
Giovanni  di  Leida,  die  distinguevasi  per  una 
eloquenza  facile  ed  imponeva  con  un  contegno 
teatrale,  cresceva  quotidianamente,  il  principe 
di  Wnldock,  vcsc.  di  Munstcr  .sopravvenne  ad 
assediare  la  città,  con  truppe  «la  lui  stipen- 
diate: quelli  fra  gli  abitanti  elle  gli  erano  nlfe- 
zinnati  uscirono  dalla  città.  Gli  anabhatlisli 
allora  padroni  della  piazza  si  prepararono  a«l 
una  vigorosa  difesa.  Nel  primo  furore  saccheg- 
giarono le  chiese  ed  arsero  tulli  i libri  stampa- 
ti e manoscritti  clic  caddero  nelle  loro  mani. 
Formarono  un  governo  composto  didodici  vec- 
chi che  chiamarono  gli  anziani  del  nuovo 
hraello,  e di  un  profeta  incaricalo  «li  annun- 
ziare i loro  ordini  al  popolo:  questa  parte  toc- 
cò a Giovanni  di  Leida  1 dodici  anziani  pub- 
blicarono una  spezie  di  costituzione:  i viveri 
furono  tutti  depnsii  in  magazzini  comuni,  gli 
abitanti  armati,  le  fortificazioni  riparate.  Alcu- 
ni di  coloro  i quali  disapprovarono  le  misure 
di  quei  fanatici  furono  messi  a morte.  Gli  asso 
dianli  non  facevano  grazia  a nessuno  degli 
anabattisti  che  cadevano  in  poter  loro.  Intan- 
to clic  gli  abitanti  si  difendevano,  Giovanni  ed 
i suoi  colleglli  predicavano  la  penitenza,  pre- 
scrivevano la  maggior  sobrietà  ed  in  pari  tem- 
po autorizzavano  la  poligamia.  Finalmente  un 
profeta  anabattista  annunziò  chcDioaveva  elet- 
to Giovanni  per  re  del  nuovo  hraello;  e Bockels 
fu  unto  ed  acclamato  re  degli  anabattisti.  Il 
novello  sovrano  si  formò  una  guardia  di  2S 
trabanti,  una  corte  ed  un  serraglio.  Uopo  la 
morte  della  prima  moglie,  giustiziala  a Leida 
dopo  una  sommossa  della  nuora  setta,  aveva 
Giovanni  sposalo  la  vedova  del  profeta  Malhi- 
son:  questa  venne  acclamala  reginn  c 120  iS 
altre  donne  le  furono  subordinate.  Ad  uno  che 
ardi  biasimare  tale  poligamia  fu  subito  taglia- 
la la  lesta.  Lo  stemma  del  nuovo  re  era  un  glo- 
bo traforalo  da  due  spaile  e sormontato  «la  una 
croce.  Furono  coniato  diverse  medaglie  , «li 
cui  una  rappresentava  il  re  in  abito  regale,  ni 
un’altra  con  <]iiesta  leggenda  : Un  Dio  solo, 
una  sola fede,  un  solo  battesimo , 1 53 1 , Mun- 
ster.  Invano  il  principe  vescovo  tentò  «ti  detro- 
nizzare Giovanni:  vigilante  ed  attivo  deluse 
ogni  tentativo.  In  mezzo  ai  piaceri  cui  si  ab- 
bandonava, seppe  contenere  col  terrore  il  po- 
polo cui  la  fame  cominciava  a mettere  in  «li- 
sperozione:  il  più  piccolo  sospetto  di  defezione 
era  punito  di  morte  Mandò  emissari  nelle  al- 
tre città  dei  vescovado  onde  attirarlo  alta  nuo- 
va setta:  ma  il  principe  vescovo  gli  fece  pren- 
dere e giustiziare.  Alla  fine  Giovanni  mandò 
messi  iu  Olanda  per  essere  socrorso.  Vari  ten- 
tativi fecero  iufatli  gli  anabattisti  olandesi  per 
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impossessarsi  dell'autorità  c far  causa  comune 
coi  loro  fratelli  di  Munsler:  ma  tulio  inutilmen- 
te. L’assedio  intanto  continuava  già  da  sei  e 
più  mesi,  quando  in  una  notte  di  giugno  del 
1 535  una  parte  delle  truppe  episcopali  fu  in- 
trodotta in  Munsler  d’accordo  con  alcuni  citta- 
dini. Gli  anabattisti  si  difesero  da  per  tutto,  ma 
dovettero  finalmente  cedere,  la  maggior  parte 
essendo  perita  combattendo.  Giovanni  di  Leida 
venne  arrestato  in  una  torre.  La  città  fu  abban- 
donata al  saccheggio  c gli  abitanti, che  aveva- 
no aderito  alla  setta  fanatica  e rivoltosa, truci- 
dati. Nel  mese  di  genn.  1 536  Giovanni  di 
Leida  e due  suoi  complici  furono  tratti  di  pri- 
gione c condotti  sulla  pubblica  piazza,  uove 
vennero  giustiziati  ed  i loro  corpi  sospesi  in 

f ubbie  di  ferro  al  campanile  della  chiesa  di  S. 

amberlo.  Tale  fu  la  fine  di  questa  rivoluzio- 
ne, che  poteva,  continuando,  portare  conse- 

£uenze  assai  luttuose  in  Germania.  Giovanni  di 
eida  voleva  colla  pretesa  sua  missione  elevar- 
si un  trono.  Egli  giunse  al  potere  più  pel  fana- 
tismo che  per  ì suoi  talenti. Ogni  anno  una  pro- 
cessione del  clero  della  cattedrale  di  Munsler 
ricorda  a quella  città  la  caduta  dellasetta  ana- 
battista ed  il  trionfo  del  caltolicismo.  Biog. 
univ.  frane.  y voi.  a4- 

LEIDRADO,  Leidradus,  o Leidrachus,  arci- 
vescovo di  Lione,  era  nato  a Norimberga  e fu 
bibliotecario  di  Carlomugno  che  lo  stimava 
molto.  Egli  succedette  nella  sede  vescovile  di 
Lione  a Adone  morto  nel  798,  e mollo  giovò 
alla  sua  chiesa  tanto  nello  spirituale  quanto 
nel  temporale.  Ignorasi  1’  anno  della  sua  mor- 
te. Abbiamo  di  lui  un  trattato  sul  battesimo, 
indirizzato  a Carlomagno,  nel  quale  risponde 
alle  questioni  proposte  da  quel  principe.  Un 
altro  trattato  sullo  stesso  argomento  e sulle  ri- 
nuncic  ehe  si  fanno  prima  di  ricevere  il  batte- 
simo. Tre  lettere  a Carlomagno,  ed  una  lette- 
ra a sua  sorella  per  consolarla  della  morte  di 
un  figlio  e di  un  fratello.  Lo  stile  di  leidrado 
è semplice,  e i suoi  scritti  pieni  di  buon  senso 
c di  religione.  Quest’  arcivescovo  mori  santa- 
mente nel  monastero  di  S.  Medardo  di  Sois- 
sons,  oveerasi  ritiralo,  verso  Pan.  8i3,  dopo 
aver  volontariamente  rinunciato  al  vescovato 
( Adone,  in  Cren,  Dupin,  IX  scc.,  pag.  53o. 
Ceillier,  Storia  degli  aut.  sacr.  ed  eccles. , t. 
18,  pag.  4-iQ  e seg.  ).  — I due  trattati  di  Lei- 
drudo  con  due  lettere  di  Carlomagno  furono 
pubblicati  da  Mabillon  nel  1682  nel  t.  3.°  dei 
suoi  Analetti,  ristampali  a Parigi  nel  if>23.  La 
lettera  di  Leidrado  alla  propria  sorella  fu  stam- 
pata in  seguito  agli  scritti  di  Agohardo  nelle 
edizioni  di  Mosson  c del  llaluzio.  Provasi  an- 
che nel  ° voi.  della  lliblioteca  dei  Padri 
unitamente  a quella  che  Leidrado  scrisse  a 
Carlomagno,  per  fargli  sapere  le  riparazioni 
da  lui  fatte. eseguire  nelle  chiese  di  Lione. 

LEIFREDO  ( S.  ),  i.°  abb.  di  Madrie  nel- 
la diocesi  di  Evrcux,  dove  era  nolo  da  una 


famiglia  nobile,  mori  nel  21  giugno  dell’an- 
no 738,  dopo  di  avere  dato  ui  suoi  religiosi  il 
precetto  e P esempio.  Questo  monastero,  chia- 
mato anticamente  in  latino  Mudriaceme  dal 
nome  del  villaggio  in  cui  era  situato,  chiamos- 
si  in  seguito  della  Croce  S.  Audoeno  ( de  la 
Croix  Sainl-Ouen  ),  poscia  della  Croce  S. 
Lcifredo.  Li  sua  mensa  conventuale  fu  unita 
al  piccolo  seminario  d’Evreux  nel  marzo  1 74 1 - 

LEIGII  ( EnoARno  ),  cavaliere  inglese,  nato 
nella  contea  di  Leicester,  possedeva  molte  lin- 
gue dotte,  ed  avea  molto  discernimento  ed  un 
ardente  amore  per  il  lavoro,  mori  P un.  1671 . 
Si  ha  di  lui  in  inglese  : 1 Osservazioni  sui  5 
libri  poetici  dell  antico  Testamento  (Giobbe, 
i Salmi,  i Proverbi,  P Ecclesiaste  e il  Cantico 
de’  cantici  ) ; Londra,  1657,  *n  2 ° Anno- 
tazioni, nella  stessa  lingua,  sui  libri  del  nuovo 
Testamento;  Londra,  in  fui.  i65o.  il  P.  Le 
Long  cita  queste  due  opere  nella  sua  Bibliole- 
ca  sacra,  in  fol.  pag.  825.  3.°  Una  specie  di 
dizionario  ebraico,  che  non  fu  dapprima  che 
una  critica  sacra  divisa  in  2 parli,  la  1 .a  delle 
quali  conteneva  delle  osservazioni  filologiche 
e teologiche  sopra  tutte  le  radici  ebraiche  del- 
P antico  Testamento,  la  2.a  sulle  parole  greche 
del  nuovo.  Essa  comparve  in  inglese,  in  2 voi. 
in  4 ° nel  1 64- * c 1 64-6.  e fu  ristampata  in  fol. 
nel  i65o  e con  un  supplemento  nel  1662.  En- 
rico Middoch.  avendola  tradotta  in  latino,  le 
diede  nuova  forma  sotto  la  quale  può  essere 
considerata  e come  una  concordanza,  e comi» 
un  dizionario.  Fu  cosi  ristampata  più  volte  ad 
Amsterdam,  a Lipsia  ed  altrove.  Luigi  di  \V ol- 
zogue,  professore  di  Groningn,  la  tradusse  in 
francese  e la  fece  stampare  nel  1 703  sotto  que- 
sto titolo  : Dizionario  della  lingua  sacra  conte- 
nente le  sue  origini,  con  osservazioni.  Si  at- 
tribuisce ancora  a Edoardo  Leigh,  un  trattato 
del  legame  che  esiste  tra  la  religione  e la  let- 
teratura. Moreri,  ediz.  del  17  5q. 

LEIRIA  o FERIA,  città  del  Portogallo,  ca- 
pitale di  cotnarca%  ossia  giurisdizione  nella 
provincia  d’  Estremadura.  Essa  ha  un  vesco- 
vato sulfraganeo  dell’  arciv.  di  Lisbona  fino 
dal  1 544-  anno  in  cui  fu  eretta  in  vescovato 
dal  pontefice  Paolo  HI. 

LEITOMERIZ,  O LE1TMERITZ,  O LEITWE- 
R1TZ,  in  boemo  Lilomicrczicze , ed  in  Ialino 
Litomerium , città  vescovile  della  Boemia,  ca- 
poluogo di  circolo  distante  12  leghe  da  Praga 
e 1 5 da  Dresda,  situata  sulla  riva  destra  det- 
PElba.  Ha  una  bella  cattedrale  dedicata  a 
S.  Stefano,  con  11  altre  chiese  o cappelle.  Il 
capitolo  della  cattedrale  è preseduto  da  un  pre- 
vosto e da  un  decano  : il  numero  dei  canonici 
è indeterminato.  Questo  vescovado  fu  eretto 
dal  pontefice  Alessandro  VII,  nel  1 655,  ad 
istanza  dell’  iniperadore  Ferdinando  111,  facen- 
dolo sulfraganeo  della  metropoli  di  Praga.  — 
Il  i.°  vesc.  di  Leilomcriz  fu  Massimiliano 
Rodolfo,  Barone  di  Schleimilz,  nominalo  f 8 


luglio  1 658,  <lall'  imperatore  Ferdinando  III: 
mori  nel  1675.  Fra  i suoi  successori  noteremo 
Ugo  Francesco,  conte  di  Conigseg,  ordinato 
nel  1711:  fu  consigliere  di  Stato  dell’ impc- 
radore  Carlo  VI  e gran  maestro  della  casa  di 
Giuseppe  Clemente  duca  di  baviera,  elettore  di 
Colonia:  mori  in  seti,  del  1729.  Giovanni 
Adamo  di  Vratislavia,  conte  di  Mitrowilz,  già 
vesc.  di  Kouigsetz,  trasferito  a Leitomeriz 
nel  seti.  1731,  ecc.  V.  Storia  cedei.  di  Ger- 
mania, t.  2,  pag.  177. 

LEL.VViD  (Giovarm  i,  nato  a Fornirà,  si  die- 
de con  molta  cura  allo  studio  dell’  antichità 
dell’  Inghilterra.  Il  re  Enrico  Vili  onorollodi 
una  considerabile  pensione  e del  titolo  di  anti- 
quario. Si  ha  di  lui  un'opera  che  è lodata,  che 
non  è ancora  stampata  e che  ha  per  titolo:  De 
scriptoribtis  illustribus  britannici! ■ Si  dà  lae 
eia  a Cambden  di  essersi  mollo  prevalso  dei 
mss.  di  Giovanni  Celami.  Smith  ha  respinta  una 
tale  accusa,  ltayle,  Dizionario  critico. 

LELAIKìE  (Cario  Ferdinando),  prete,  dot- 
tore in  teologia  della  facoltà  di  Parigi,  della 
casa  di  Sorbona,  nato  a Parigi  il  25  seti.  1661, 
è autore:  i.°  Di  un  opuscolo  in  4."  stampato 
nel  1740  sotto  questo  titolo.  Riflessioni  sopra 
un  libello,  in  4 “ colla  data  del  4 marzo  1 749, 
intitolato  : Osservazioni  sul  breve  del  nostro 
santo  padre  il  pontefice  benedetto  XIV,  al  gran- 
de inquisitore  di  Spagna  intorno  alle  opere  del 
cardinale  Noris,  del  31  luglio  1748-  2-°  Di 
una  dissertazione  latina  che  contiene  la  corre- 
zione di  due  passi,  I’  uno  del  commentario  sul 
mimo  libro  dei  Re  attribuito  a S.  Gregorio, 
altro  di  S.  Prospero.  V.  lari.  110  del  mese 
di  olt.  1733  del  Giornale  di  Tricoux,  pag. 
2og3,  2io3. 

leu  ih.  e ( Il  P.  Francisco  ),  della  com- 
pagnia di  Gesti.  Abbiamo  di  lui:  Ritiro  spiri- 
tuale o condotta  di  un'  anima  che  aspira  alla 
perfezione  nello  stato  religioso  e secolare,  2 
voi.  in  12.';  Lione,  1748,  fi.”  ediz. 

LEI.EVEL  (De).  Abbiamo  di  lui-  i.°  Tratte- 
nimenti sulla  storia  dell’  universo  nei  quali  si 
scorgono  le  conseguenze  dei  grandi  avvenimen- 
ti che  hanno  fatto  cambiar  faccia  agl'imperi,  le 
cause  delle  loro  fondazioni  e delle  loro  cadu- 
te, lo  stalo  della  Chiesa  in  lutti  i tempi;  e tro- 
vansi  dimostrazioni  della  Provvidenza  e della 
verità  dello  religione;  prima  parte,  dalla  crea- 
zione del  mondo  fino  alla  nascita  di  Gesù  Cri- 
sto; Parigi  1690,  in  1 2.°  2.°  Trattenimento  in- 
torno a ciò  clic  forma  l’uomo  onesto  ed  il  vero 
dotto;  ivi,  1690,  in  12."  3."  La  filosofia  mo- 
derna per  domande  e risposte,  con  un  Tratta- 
to dell  arte  di  persuadere,  ossia  della  vera  e 
della  falsa  eloquenza;  Tolosa,  1698,  4 voi.  in 
12."  Journal  de!  tarane,  1690,  1698. 

LELLIS  (8.  Camillo  de),  fondatore  dei  chie- 
rici regolari  pel  servizio  degli  ammalati,  nac- 
que nel  1 jjo  a Uiicchianico  o Rocchiano  nel- 
I Abruzzo  citeriore.  Egli  era  figlio  di  un  olii- 


ciale  clic  aven  servilo  nelle  guerre  d’Italia.  Or- 
fanello,  all’  età  di  6 anni,  abbracciò  la  profes- 
sione delle  armi  non  sì  tosto  le  sue  forze  glielo 
permisero.  Amava  il  giuoco  appassionatamen- 
te, e fece  delle  perdite  che  lo  ridussero  ad  una 
estrema  indigenza:  per  colmo  di  miseria  un’ul- 
cera in  una  gamba  avendolo  coslretto  ad  ab- 
bandonare il  servizio,  egli  si  recò  a Roma,  ver- 
so il  i5ji,  ed  entrò  nell’nspedale  di  S.  Giaco- 
mo destinalo  alle  malattie  incurabili.  Riman- 
dato di  là,  perché  apparentemente  risanato,  e 
non  sapendo  che  fare,  Camillo  videsi  costretto 
a travagliare  come  manuale  ad  un  fabbricato 
che  i cappuccini  facevano  costruire.  Una  sì  in- 
felice situazione  lo  fece  riflettere  a’  suoi  falli; 
Iddio  In  visitò  colla  sua  grazia  che  l’ invitava 
alla  penitenza;  ed  avendogli  il  padre  guardia- 
no «lei  convento  fatta  una  esortazione,  egli 
convertissi  ad  un  tratto  Non  avendo  allora  cne 
25  anni  desiderò  di  entrare  nei  cappuccini, 
poscia  nei  francescani,  dove  comincio  il  suo 
noviziato;  ma  l'ulcera  che  lo  affliggeva  essen- 
dosi riaperta,  ciò  impedì  la  sua  ammissione; 
per  il  che  ritornò  all’  ospedale  di  S.  Giacomo 
dove  fu  impiegalo  nel  servizio  delle  sale,  l-a 
di  lui  condotta  vi  fu  tanto  esemplare,  egli  si 
dimostrò  tanto  assiduo  presso  gl’  infermi  e tan- 
to pronto  a procurar  loro  i soccorsi  spirituali 
e corporali,  che  dopo  4 anni  di  prova  gli  fu 
affidala  la  carica  di  economo.  Egli  avea  preso 
per  confessore  S.  Filippo  Neri,  sotto  la  dire- 
zione del  quale  inoltravasi  a gran  passi  nello 
via  della  perfezione:  fu  allora  clic  studiando  il 
modo  di  procurare  ni  poveri  ammalati  soccor- 
si più  abbondanti  e più  sicuri  di  quelli  dices- 
si ottenevano  da  mani  mercenarie,  egli  formò 
il  progetto  di  fondare  una  congregazione  inte- 
ramente dedicata  a questa  opera  caritatevole  ; 
e per  rendersi  vie  piò  utile  agl’  infermi,  risol- 
vette di  farsi  ammettere  agli  ordini  sacri.  Egli 
era  i Ili terato  ; benché  avesse  allora  3a  anni, 
frequentò  le  basse  classi  del  collegio  dei  gesui- 
ti, e quando  fu  bastantemente  istrutto,  studiò 
con  tanto  ardore  la  teologia,  che  si  rese  ben 
presto  abile  a sostenere  gli  esami  necessari. 
Una  pia  persona  gli  assegnò  una  pensione  che 
gli  servì  di  beneficio  ecclesiastico:  egli  fu  ordi- 
nato sacerdote  e proposto  in  seguito  all’ufficia- 
tura di  una  chiesa.  Costretto  a lasciare  il  suo 
impiego  di  economo,  egli  non  abbandonò  ilsuo 
progetto,  c ben  presto  gettò  i fondamenti  della 
sua  congregazione  sotto  il  palmellilo  e coll’aiu- 
to del  cardinale  di  Mondovi.  Mediante  questo 
prelato  egli  ottenne  da  Sisto  V l'approvazione 
del  nuovo  istituto.  Gregorio  XIV  lo  eresse  in 
Ordine  religioso  nel  1091,  c Clemente  Vili 
confermollo  nel  i5g2.  In  quel  torno  il  cardi- 
nale di  Mondovi  essendo  morto,  legò  tutti  i suoi 
beni  a l-ellis,  che  in  questa  eredità  trovò  pos- 
senti mezzi  per  estendere  la  pia  sua  impresa  e 
er  accrescere  il  numero  de’ suoi  stabilimenti, 
ologua,  Milano,  Genova,  Firenze,  Ferrara, 
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Messina,  Man  torà,  ecc  , fecero  a "ara  ad  acco- 
gliere in  grau  numero  questi  terni  dei  poveri 
infermi.  Ne  furono  mandati  in  Ungheria,  e in 
altri  luoghi  nlllitti  dalla  peste.  Lellis  fu  invitato 
nel  1 588  a venire  a Napoli  per  fondarvi  una 
casa  del  suo  Ordine,  il  che  egli  esegui  essen- 
dovi venuto  con  12  suoi  compagni.  Manifesta- 
tasi la  peste  a Nola  nel  1G00,  Lellis  dedicossi 
al  servizio  di  quelli  che  ne  erano  colpiti.  Uopo 
di  avere  per  qualche  tempo  governato  il  suo 
Ordine  in  qualità  di  superiore,  egli  rinunciò 
volontariamente  a quella  carica.  Assistette  nel 
161 3 al  5.®  capitolo  generale,  e mori  il  i4  lu- 
glio 1 6 1 4»  Benedetto  A.IV  Io  beatificò  nel  1742 
e lo  canonizzò  nell'an.  1746.  E appunto  nel  i4 
luglio  che  la  Chiesa  ne  celebra  la  memoria. 
Cicatello  suo  discepolo  ne  scrisse  la  vi  la. 

LELONG  ( Giacomo  lr  ).  V.  Long. 

lem  aitre  ( Il  P.  B.  ),  gesuita,  pubblicò  : 
1 .°  Pratiche  di  pietà,  o le  vere  divozioni  ; Pa- 
rigi, 1706,  in  12.®  7.*  ediz.  2.0  Pratiche  di 
pietà,  o trattenimenti  spirituali  per  tutti  i gior- 
ni dell*  anno,  4 voi.  in  12.0  Journal  des  sa- 
r ans,  1706  e 1725. 

lemasson  (Innocenti),  49  ° generale  dcl- 
TOrdine  dc’certosini,  nato  il  10  marzo  1G28  a 
IN’oyon,  entrò  nell’  età  di  iq  anni  nella  certosa 
di  quella  città.  Egli  vi  si  distinse  talmente  per 
la  sua  pietà  e per  i suoi  talenti  che  venne  suc- 
cessivamente nominato  alle  prime  cariche  di 
quella  casa.  Leraasson  era  visitatore  della  pro- 
vincia di  Picardia  quando  fu  eletto  superiore 
generale  dell’ Ordine  il  i5  olt.  1G70.  ru  nel- 
l'esercizio di  questa  importante  carica  che  Le- 
masson  spiegò  tutta  1’  attività  e tulle  le  risorse 
del  suo  spirito,  lin  incendio  avendo  quasi  olfat- 
to distrutti  i fabbricati  della  grande  certosa, 
ei  li  fece  ricostruire  sopra  una  nuova  pianta. 
Le  cure  che  egli  doveva  assiduamente  presta- 
re per  questa  importante  operazione  non  gli 
fecero  trascurare  la  direzione  del  suo  Ordine; 
e nello  stesso  tempo  trovava  i momenti  per  de- 
dicarsi allo  studio.  Fu  uno  dei  più  zelanti  av- 
versari del  giansenismo,  e poco  tempo  prima 
della  sua  morte  scrisse  al  P.  Letellier,  confesso- 
re del  re,  per  supplicarlo  di  procurargli  la  fa- 
coltà di  punire  quelli  del  suo  Ordine  che  ne 
fossero  sospetti  11  P.  Lemasson  mori  l'8  mag- 
gio I7o3,  nell’età  di  anni  76.  Abbiamo  di 
lui:  l.  Annales  ordini»  cartnusiensis,  1687, 
in  fol.  Quest’opera  doveva  sortire  in  3 voi.,  ma 
non  vide  la  luce  che  il  1.®  : il  a.w  diviso  in  2 
parti,  venne  bensì  stampato,  ma  non  fu  reso  di 
pubblica  ragione,  ed  è talmente  raro  che  il  P. 
de  Tracy  non  ne  conosceva  che  un  solo  esem- 
plare conservato  nella  certosa  di  l ai  Uieu , 
come  asserisce  Brune!  nel  suo  Manuale,  t.  II, 
png.  160.  Quest'opera  ricomparve  sotto  questo 
titolo:  Disciplina  seu  sialo  la  et  conslitukones 
ordinis  carlfiusicnsis  ; Parigi,  1703,  in  fol., 
ma  non  è già  mia  nuova  edizione,  come  hanno 
creduto  alcuni  bibliografi  : non  vi  furono  ri- 


stampati della  prima  opera  che  la  prefazione 
ed  i primi  fogli  soltanto.  Altri  ingannali  dal  ti- 
tolo la  credettero  un’  opera  allatto  diversa.  a.w 
Spiegazione  di  alcuni  passi  degli  antichi 
statuti  dell'  Ordine  dei  certosini , con  illu- 
strazioni relative  ad  un  libello  composto  con- 
trolOrdine , e che  fu  segretamente  divulgato  ; 
alla  Correrie,  per  Andrea  Gallo,  in  4 ° di  iGG 
pagine.  Quest  opera  manca  di  data,  ma  si  ri- 
tiene stampata  nel  1689,  giacche  il  P.  Lemns- 
son  risponde  in  essa  ai  rimproveri  che  l'abb. 
Pance  nella  sua  Lettera  ad  un  vescovo  ( 20 
luglio  iG8o  ) avea  fatto  ai  certosini  di  avere 
mitigate  le  loro  antiche  regole.  Questo  libro  è 
estremamente  raro,  e vi  si  trova  ordinaria- 
mente unito  un  opuscolo  intitolato  .*  di  vene- 
rabili padri  della  provincia  di  N ...  È que- 
sta una  circolare  niretlA  a tutti  i padri  visita- 
tori dell’  Ordine.  3.®  l'ita  di  Giovanni  (f  A- 
ranthon  (f  Alex  vescovo  di  Annerii  ; Lione, 
1697,  in  8.°  4-°  Illustrazioni  sulla  vita  di 
Giovanni  (f  Aranthon , con  nuove  prove  del 
suo  zelo  contro  il  giansenismo  e il  quietismo  ; 
Chamheri,  1699,  in  8.®  5.®  Introduzione  alla 
vita  interiore  e perfetta;  Lione,  1677,  in  8.w 
e Parigi,  1701,  2 voi.  in  8.®  E una  raccolta 
di  pensieri  e di  massime  estratte  dalla  Imita- 
zione di  Gesù  Cristo  e dalle  opere  di  S.  Fran  • 
cesco  di  Salos.  Lemasson  vi  fece  nel  1692  una 
appendice  che  tradusse  poscia  in  latino  c pub- 
blicò col  titolo  di  Knehiridion  salutis,  ecc.; 
la  Correrie,  1700,  iu  8.®  6.®  lina  traduzione 
del  Cantico  ad  cantici,  con  note  mollo  stima- 
lo. 7.®  lina  Teologia  morale.  Il  nuovo  diret- 
torio pei  novizi  dell'imo  c dell’altro  sesso;  il 
Direttorio  dei  moribondi , latino  c francese;  e 
Lettere  contro  il  sistema  della  grazia,  di  Ni- 
colas, non  che  varie  altre  onere  ascetiche  dì 
minor  conto.  Iliogr.  univ.  frane.,  voi.  »4« 

LEMRKRG.  V.  LeopoL. 

LEMURE,  avvocato  al  parlamento,  fu  incari- 
cato nel  1700  dal  clero  di  Francia  di  occupar- 
si del  progetto  di  una  nuova  edizione  delle  me- 
morie del  clero  più  ampia  e disposta  con  un 
ordine  più  comodo  che  non  fosse  l’edizione  pre- 
cedente. Il  piano  proposto  da  Lcmère  fu  ap- 
provato ncU'asscmblea  del  tjo5,  e fusul  piano 
stesso  che  venne  nel  1716  pubblicata  la  rac- 
colta degli  atti,  documenti  c memorie  concer- 
nenti gli  affari  del  clero,  aumentala  di  un  gran 
numero  di  altri  documenti  e di  osservazioni 
intorno  all’  attuale  disciplina  della  Chiesa, 
in  G voi.  in  fol.  ; Parigi,  presso  la  vedova  di 
Francesco  Muglici.  Il  Journal  des  savane 
del  1717  dà  un’  idea  di  quest’  opera  e debor- 
dine in  essa  seguito. 

LEM  ERE  ( L’  Anima),  abbiamo  di  lui: 
Pensieri  morali  e cristiani  ruI  testo  della  Ge- 
nesi, dedicati  al  duca  d’Orlòans,  2 voi.  in  ia.°; 
Kouen,  1733.  Journal  des  sur  ans,  pag.  97. 

LEMM  INDA,  o LEM  AMIA,  scile  vescovile 
che  alami  ussoguaiio  alla  Libia  Pentapuii,  al- 
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(ri  alla  diocesi  d’ Egitto  in  ceneraio,  senza  spe- 
cificare alcuna  provincia.  L’  Itinerario  d’Anto- 
nino nomina  Lemniade  la  citta  ove  essa  Irova- 
vasi.  Le  tavole  di  l'culinger  vogliono  che  sin 
Mandi»  Ira  Cirene  c Antipiega.  Che  clic  ne  sin, 
Tcofilod’ Alessandria  ci  fu  sapere  alla  line  della 
i.*  umilia  pasquale  che  egli  uvea  ordinato  ve- 
scovo di  quella  sede  Nasca  in  luogo  diErone. 

t.F.M.Vi,  /.einnos,  isola  dell'  Arcipelago,  di- 
stante 7 leghe  dall’  ingresso  de’  Dardanelli, 
zi  dal!' isola  di  Metelino  e 18  dal  monte 
Athos.  Ila  8 leghe  di  lunghezza  e 7 nella  sua 
maggior  larghezza  : long.  22,  55;  lat.  So,  55. 
Il  suo  nome  moderno  è Statimene.  — Consi- 
dernvasi  quest’  isola  dagli  antichi  pagani  come 
consacrala  a Vulcano  : forse  perchè  vi  si  tro- 
vavano delle  tracce  di  vulcum  ; quindi  chia- 
mossi  l'uleania,  oppure  Aethaliu , cioè  bru- 
ciante, nrdenle.  Ed  c senza  dubbio  dal  nome 
greco  di  vidcano,  Hephaitto»,  che  la  sua  cit- 
tà capitale,  situata  nella  parte  orientale  del- 
l’ isola,  portava  il  nome  di  Hephaetlia , cioè 
la  città  ui  Vulcano.  Un’altra  città  dell'isola 
di  Lemno  chiamnvasi  Myrina,  clic  alcuni  cre- 
dono corrispondere  alla  moderna  Sudimene  : 
sembra  però  che  Stalimenc  sia  I’  antica  He- 
pAartlia,  e l’alio  Castro  l’ antica  Myrina. 
Utucst’  isola  è famosa  nell’  antichità  pel  sog- 

f’iorno  che  vi  fecero  gli  Argonauti  e per  quel- 
0 di  Fileltele,  abbandonatovi,  ferito  in  un 
piede,  dai  Greci  che  andavano  all’  assedio  di 
Troja.  I primi  abitanti  di  Lemno  furono  1 l’e- 
lasgi,  secondo  lo  scoliaste  d'  Apollonio  di  do- 
di : chiamavansi  A 'imi.  cioè  malefici,  perchè 
furono,  come  credevasi,  i primi  che  fabbrica- 
rono armi  per  la  guerra.  Quest’  isola  dopo  di 
essere  stata  signoreggiala  alternativamente  dai 
Turchi  e dai  Veneziani,  cadde  in  potere  dei 
primi  nell’  an.  1657,  dopo  un  assedio  di  2 me- 
si, e l’Iinnno  sempre  posseduta  in  seguito,  sic- 
come è in  loro  potere  anche  in  oggi,  essendo 
Lemno  0 Stalimene  fra  le  piccole  isole  del- 
I’  Europa  che  gli  ultimi  trattati,  del  corren- 
te sec.  XIX,  lasciarono  sotto  la  dominazione 
ottomana.  — Le  antiche  Notizie  ecclesiasti- 
che non  fanno  menzione  dell’  isola  di  Lemno  : 
ma  nell’  indice  dei  Emiri  del  concilio  di  Nicea 
trovasi  un  Stralegio  di  Lemno  nel  numero  dei 
vescovi  della  provincia  delle  isole  Cicladi.eper 
conseguenza  sotto  la  metropoli  di  Hodi.  Ile- 
phaestia  era  anticamente  la  sede  del  vescovo  ; 
il  quale,  dacché  fu  minata,  stabili  la  sua  di- 
mora nel  monastero  di  S,  Paolo.  Alcuni  dico- 
no che  il  vescovo  di  Lemno  era  un  metropo- 
litano onorario,  cioè  senza  vescovi  suffraga- 
mi, come  ve  ne  sono  molti  altri  in  Oriente.  — 
Stralegio,  i.°vesc.  di  Lemno,  trovossi  al  con- 
cilio di  Nicea  : Silvano  uno  de’  suoi  successo- 
ri approvò  i canoni  in  Trullo.  Quanto  agli  al- 
tri vescovi  di  Lemno,  fino  a Joaimicc  o Gio- 
vannice,  che  sedeva  nel  1721,  vedasi  XOrient 
(•Ariti.,  I.  1,  pag.  g5l. 


LEMOS  { Tommaso  di  ),  celebre  teologo  do- 
menicano e consultore  generale  del  santo  offi- 
cio, era  dell’  illustre  ed  antica  famiglia  dei 
conti  di  l-emos  in  ispagna.  Egli  nacque,  secon- 
do la  connine  opinione,  verso  l’ an.  1 546  nella 
piccola  città  di  Rivadavia  nella  Gallizia.  Ve- 
sti I’  abito  dell’  Ordine  nel  convento  di  quella 
città,  e la  lettura  delle  opere  di  S.  Agostino 
e di  S.  Tommaso  fu  fin  d’ allora  la  sua  più 
gradila  occupazione.  Insegnò  teologia  nell’uni- 
versità di  Vagliadolid  nel  1 5g4,  allorché  in- 
cominciarono a sorgere  in  Ispagna  le  dispute 
sulla  grasia  clic  tanto  rumore  destarono  poi 
nelle  scuole.  Egli  difese  da  quell’  epoca  con 
mollo  vigore  le  dottrine  di  S.  Agostino  c di 
S.  Tommaso.  Inviato  nel  1600  al  capitolo  ge- 
nerale dell’  Ordine  che  tcnevasi  a Napoli,  vi 
sostenne  il  21  di  maggio  una  tesi  intorno  alla 
grazia,  nella  quale  difese  il  sistema  di  S.  Tom- 
maso con  tanta  erudizione  e successo,  che  fu 
incaricato  dal  capitolo  di  accudire  a quell’alfa- 
re  in  Roma  unitamente  a Diego  Alvarcz,  po- 
scia arcivescovo  di  Trani.  Egli  sostenne  tutto 
il  peso  delle  dispute  nelle  congregazioni  da 
Aujcilii»  tenutesi  in  Roma  sotto  i pontefici  Cle- 
mente Vili  e Paolo  V,  delle  quali  lascio  un 
giornale  mollo  esteso,  stampalo  a Lovanio, 
fl  1702,  con  una  prefazione  sulla  vita  e sugli 
scritti  del  P.  di  Lemos.  Egli  aveva  quasi  60  an- 
ni quando  le  suddette  congregazioni  ebbero 
termine  sotto  Paolo  V,  e il  di  Lemos  vi  si  era 
acquistata  tanta  riputazione,  che  il  papa  ed  il 
re  di  Spagna  gli  offersero  vari  vescovati,  che 
egli  rifiutò  costantemente.  Fu  scelto  a consul- 
tore generale  il  i5  nov.  1607,  ed  il  re  catto- 
lico gli  assegnò  una  pensione  che  egli  accettò 
soltanto  per  uon  essere  a carico  del  convento 
della  .Minerva,  dove  passò  il  resto  della  sua  vi- 
ta e dove  mori  il  23  agosto  1629  dopo  aver 
perduta  la  vista  3 anni  prima,  disgrazia  da  lui 
sofferta  con  molta  costanza.  Compose  anche 
una  grand’  opera  contenente  molti  trattati  sulla 
libertà  e sulla  grazia,  stampata  il  1676,  a Ué- 
zie’rs,  e divisa  in  t.  4 in  fol.  sotto  il  titolo  di 
Panoplia  graliae.  E anche  autore  di  moltis- 
simi scritti  fatti  intorno  alle  succitate  questio- 
, sia 
Il  P. 

Script,  ord.  praedic.,  I.  2,  pag.  46 r e seg. 
Il  P.  Touron,  Uom.  illuslr.  dell'  ord.  ai 
S.  Doni.,  t.  5,  pag.  io3  c seg. 

LEMPTA,  sembra  che  il  concilio  intitolato 
dal  P.  Lahbé  de  Telepla,  dal  P.  Arduino  de 
Tela , da  Ferrando  de  /.ella,  tenutosi  nel  4 18, 
e nel  quale  i canoni  fatti  a Roma  dal  papa 
S.  Siricio,  furono  ricevuti,  debba  essere  chia- 
mato de  /.empia,  città  celtica,  presentemente 
villaggio  dello  Stalo  di  'l  imisi , ma  non  si  sa 
perchè  la  lettera  del  papa  S.  Siricio  agli  Afri- 
cani colla  data  dell'  an.  386  non  sia  stala  rice- 
vuta che  nel  4>8.  Il  P.  Mansi,  f.  2,  col.  a5 
dell’  appendice. 


dopo  che 
Echard, 


ni.  sia  nel  corso  delle  dispute 
ebbero  fine  le  conirregazioni. 
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I.EUrnJ  > Lemure »,  Munes  : larve  o anime 
dei  dofunli,  clic  gli  Bulichi  credevano  che  tor- 
nassero al  mondo  (ier  molestare  e spaventare  i 
viventi  in  tempo  di  notte.  Lemurio  dicevasi  il 
sacrifizio  fatto  ni  Lemuri,  e tamurie  o Lemu- 
rali  dicevansi  le  feste  in  cui  facevnnsi  i sacri- 
fizi ai  Lemuri. 

LEifCICI.  V.  Lincici*. 

LKNkT  ( Filiberto  Bernardo  ),  canonico 
regolare,  antico  professore  in  teologia  nell’ab- 
badia  di  S.  Giacomo  di  Provimi,  antico  abbate 
della  Valle  degli  Scolari  ed  autore  di  un’  ora- 
zione funebre  di  Francesco  d’Alègre,  nbb.  di S. 
Giacomo  di  Provimi,  stampata  in  4.”  nel  1712 
a Parigi;  dell'avvertimento  premesso  al  t.  i.° 
dei  Principi  della  fede  cristiana  delsig.  Duglie!, 
c di  alcuni  altri  scritti. Moreri,  ediz.  del  1709. 

LK.NFANT  ( Divide  ),  nato  a Parigi,  vesti 
r abito  di  S Domenico  a Compitene  nell’  età 
di  16  anni,  ed  entrò  nel  collegio  ai  S.  Giaco- 
mo a Parigi,  nel  quale  passò  il  resto  de’ suoi 
giorni  occupalo  nel  predicare,  nella  lettura  e 
nello  scrivere.  Mori  il  3i  maggio  1688  nell’età 
di  85  anni:  era  estremamente  laborioso,  come 

10  dimostrano  le  opere  seguenti  da  lui  compo- 
ste, cioè:  t.°  L'n  edizione  più  completa  del 
Milleloquium  di  S.  Agostino,  Collier,  iG5o. 
2.0  Concordanliae  aut/ustinianae,  2 voi.  in 
fol.  i656  e i665.  È la  concordanza  di  lutti  i 
libri  di  S.  Agostino,  nella  quale  I’  autore  ha 
riunite  tutte  le  sentenze  di  S.  Agostino  e tutti 
i passi  nei  quali  il  santo  dottore  si  è servito 
della  parola  stessa:  lavoro  dei  più  difficili,  ma 
di  una  grande  utilità,  che  può  servire  di  eccel- 
lenti luoghi  comuni  c somministrare  ai  predi- 
catori mollissimi  bei  pensieri  sopra  vari  argo- 
menti. 3.°  Bibita  aucjuttiniuna,  1 voi.  in  fol. 
1661:  è la  spiegazione  di  tutti  i passi  della 
Scrittura  che  si  trovano  in  S.  Agostino.  4 ° S. 
Bernardi  abbati»  Biblia,  iGj4.  in  4 " 5.°  S. 
Thomae  Atjuinali»  Biblia , 3 voi.  in  4-°  <656 
c iG5q:  sono  i passi  dell’antico  Testamento  usa- 
ti da  S.  1 ommaso  d’  Aquino.  Avrà  composto 
un’opera  eguale,  essa  pure  in  3 voi.,  sui  passi 
del  nuovo  Testamento,  ma  non  fu  stampala  e 
se  nc  ignora  la  causa.  6.°  Storia  universale  di 
tutti  i secoli  della  nuova  legge,  contenente  «pian* 
to  è accaduto  di  più  rimarcabile  nella  Chiesa  e 
nel  mondo  in  ciascun  giorno  dell'anno  dopo  la 
nascita  di  Gesù  Cristo,  3 voi.  in  12.0  1680,  e 
6 voi.  1 684"  11  P*  Lenfant  aveva  anche  scritto 

11  compendio  di  quanto  era  contenuto  in  quasi 
tutti  i libri  della  Biblioteca  del  collegio  di  S. 
Giacomo,  ed  avea  posto  quei  compendi  in  prin- 
cipio o in  fine  di  ciascun  libro.  Il  P.  Echard. 
Script , ord.  praedic .,  t.  2,  pag.  716.  Jour- 
nal des  savane,  1666,  iG84* 

LEftFAOT  (Giacomo),  nato  a Bazoche  nella 
Beaucc  il  (3  aprile  16G1  da  Paolo  Lcnfant,  mi- 
nistro di  Chatillon-sur-l.oing:  intraprese  i suoi 
studi  a Saumur  presso  Giacomo  Cappcl,  pro- 
fessore di  ebraico,  e li  continuò  a Ginevra.  Fu 


pastore  a Heidelberg,  e poscia  a Berlino,  do- 
ve mori  il  7 agosto  1728  nel  G8  ° anno  dell’età 
sua.  Egli  era  sialo  cappellano  dell'elettrico  ve- 
dova palatina  a Heidelberg,  predicatore  di  Car- 
lotta Sofia,  regina  di  Prussia,  cappellano  del  re 
suo  figlio.consiglierc  del  concistorio  superiore, 
ecc.;  Tu  anche  aggregato  all’accademia  delle 
scienze  di  Berlino.  I suoi  scritti  sono:  1 .°  Con- 
siderazioni generali  sul  libro  di  Brueys,  intito- 
lalo: Esame  delle  ragioni  che  furono  causa  del- 
la separazione  de’protestanti,  ecc.;  Rolerdam, 
1684.  2.0  Lettere  scelte  di  S.  Cipriano  ai  con- 
fessori ed  ai  martiri,  con  osservazioni  storiche 
e morali;  Amsterdam,  1688,  in  12.0  3.°  In- 
nocenza del  catechismo  di  Heidelberq , 1 690, 
in  12.*  4 ° De  inquirenda  recitate ; Ginevra, 
1601,  in  4.°  E una  traduzione  latina  del  libro 
della  Ricerca  della  verità,  composto  dal  P.  Ma- 
lebranche dell’  Oratorio.  5.°  Storia  della  pa- 
pessa Giovanna,  tolta  fedelmente  dalla  disser- 
tazione latina  di  Spanheini,  1694,  in  12.0  Nc 
fu  pubblicata  nel  1720  una  2.&  ediz.  all’Aja, 
in  2 voi.  con  aggiunte  del  sig.  Des  Vignoles. 
Assicurasi  che  Lenfant  non  volle  prendere  par- 
ie a quest’edizione,  perchè  egli  crasi  disingan- 
nato relativamente  a quella  tavola  tanto  scioc- 
camente inventala:  e sorprende  che  il  sig.  Des 
Vignoles  uomo  di  spirilo  abbia  cercato  di  av- 
valorarla. 6.*  Osservazioni  sul  nuovo  Testamen- 
to di  Alili,  inserite  nel  t.  18  della  Biblioteca 
scelta.  7.°  Lettere  Latine  sull’edizione  del  nuo- 
vo Testamento  greco  pubblicate  per  cura  di 
Kusler,  nella  Biblioteca  scelta,  t.  21.  8.°  Riiles- 
sioni  ed  osservazioni  sulla  disputa  del  P.  Mar- 
tianay,  benedettino,  con  un  ebreo,  nella  Re- 
pubblica delle  lettere,  maggio  1709  e giugno. 
g.°  Memoria  storica  concernente  In  comunione 
sotto  le  due  specie,  nella  Repubblica  delle  let- 
tere, mese  di  settembre  1709.  10. 0 Risposta  al 
sig.  Dartis  intorno  al  socinionismo  di  cui  que- 
sti lo  avea  accusato;  Berlino,  1712,  in  4 ° * 
Lettera  sul  senso  letterale  degli  antichi  oracoli 
in  occasione  della  dissertazione  sul  salmo  1 1 o 
(109)  inserita  nella  Storia  critica  della  Repub- 
blica delle  lettere,  t.  6.  12.°  Storia  del  conci- 
lio di  Costanza,  ecc.;  Amsterdam  17 *4 • 2 voi. 
in  4-°  c ristampala  con  molte  correzioni  ed  ag- 
giunte nel  1727,  in  4-°  Ne  vennero  falle  2 ediz. 
anche  in  Franciu.  Questa  storia,  al  pari  che 
quelle  dei  concili  di  Pisa  e di  Basilea,  sono  sfi- 
gurate dallo  spirilo  di  partito  e di  setta  che 
animava  1’ autore.  i3.°  Apologia  dell’ autore 
della  Storia  del  concilio  di  Costanza,  contro  il 
giornale  di  Trévoux  del  mese  di  die.  1714; 
Amsterdam,  1716,  in  4 ° Questa  apologia  tro- 
vasi pure  nella  2.a  ediz.  del  concilio  di  Costan- 
za, come  anche  la  sua  Apologia  di  Corsone  e 
del  concilio  di  Costanza,  contro  il  P.  Désirant, 
agostiniano,  e contro  1).  Matteo  Petit-Didier, 
benedettino  della  congregazione  di  Saint- Van- 
nes,  morto  vescovo  di  Macra.  i4  ° Discorso 
sui  i£>  primi  versetti  del  cap.  44  dell’Ecclesia- 
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slico;  Berlino  ed  Amsterdam,  1716.  K pillilo- 
sio  un  elogio  della  cosa  di  Hrandeburgo.  i5.° 
Il  nuovo  1 eslamento  di  N.  S.  Gesù  Cristo,  tra- 
dotto dal  greco  in  francese,  con  note  letterali 
a schiarimento  del  testo,  dei  sigg.  Beatisobrc 
e Leofanti  Amsterdam,  1718,  2 voi.  in  4-.° 
Gabriele  Dartis,  ministro  di  Berlino,  pubblicò 
contro  questa  traduzione  una  lettera  pastorale, 
nella  quale  sostiene  che  i traduttori  abbiano  in- 
debolite le  prove  della  divinità  di  Gesù  Cristo 
e siano  caduti  nel  socinianismo  ; e quest’  opi- 
nione non  fu  particolare  del  sig.  Darlis.  Len- 
fant  gli  rispose  nel  1719  e la  di  lui  risposta 
venne  alla  luce  in  Berlino;  ma  Dartis  avendovi 
anch’esso  risposto,  egli  non  credette  di  prolun- 
gare una  tale  disputa.  16,“  Poggiano , ossia  la 
vita,  il  carattere,  le  opinioni  e le  facezie  di 
Poggio  Fiorentino  colla  sua  Storia  della  re- 
pubblica di  Firenze  e vari  documenti  ; Am- 
sterdam, 1720,  2 voi.  in  12. 0 11  sig.  lteca- 
nati,  senatore  veneziano , ha  rilevato  molti 
errori  in  queste  opere  nelle  osservazioni  in- 
torno ad  esse  pubblicale  a Venezia  nel  1721. 

17. °  Lettere  dell' autore  della  Poggiano  al  sig. 
De  la  .Motte  per  servire  di  supplemento  a qucl- 
1’  opera  nel  t.  1.°  della  Biblioteca  germanica. 

18. "  Dissertazione  sulla  questione  se  Piltagora 
e Platone  abbiano  avuto  cognizione  dei  libri 
di  Mosè  e dei  profeti;nel  t.2.°  della  Biblioteca 
germanica,  oltre  a diversi  altri  opuscoli  inse- 
riti nella  Biblioteca  stessa,  iq. " Preservativo 
contro  la  riunione  colla  sede  di  Roma , ecc., 
in  risposta  all’opera  di  madamigella  di  Beau- 
mont,  che  confuta  le  ragioni  dei  protestanti 
sulla  loro  separazione  dalla  Chiesa  romana, 
1723,  voi.  4 in  4 ° 30  ° Storia  del  conc.  di 
Pisa,  ecc.,  1724,  2 voi.  in  4 ° 21°  Storia  del- 
la guerra  degli  ussiti  e del  conc.  di  Basilea, 
1729,  2 voi.  in  4 ° 22.°  Sedici  sermoni,  1728. 
25."  Prefazione  sulfan  ico  e nuovoTestamenlo, 
premessa  ad  una  Bibbia  francese,  stampata  nel 
1 728  ad  Annover  e Lipsia,  in  8.“  24  ’’  Osserva- 
zioni sul  trattato  dell’  eloquenza  del  P.Gisbert, 
Gesuita,  edizione  d’Amsterdam,  1728,  in  12.° 
Lenfant  ebbe  gran  parte  nella  Biblioteca  ger- 
manica. V.  il  suo  elogio  nel  t.  16. 0 della  Bi- 
blioteca stessa. 


LENFANT  ( Alessandro  Carlo  Anna  ),  ge- 
suita, celebre  predicatore  nacque  a Lione  il  6 
sett.  1726  da  nobile  famiglia  originaria  del 
Maine.  Egli  fece  i suoi  primi  studi  presso  i ge- 
suiti di  quella  città,  che  svilupparono  le  sue 
felici  disposizioni  per  le  scienze  e la  pietà.  Nel 
1741  fu  ammesso  nel  noviziato  di  Avignone,  e 

fiochi  anni  dopo  inviato  a Marsiglia  per  pro- 
essarvi  rettonca.  I suoi  primordi  nella  carrie- 
ra della  predicazione  furono  cosi  felici  che  i 
suoi  superiori  risolvettero  di  destinarlo  esclu- 
sivamente a quella  carriera.  Le  principali  cit- 
tà della  Francia  lo  intesero  colla  maggior  sod- 
disfazione e con  molto  frutto.  A Malines  egli 
guadagnò  colle  sue  prediche  al  cattolicismo 
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un  ministro  anglicano  amico  di  Young.La  sop* 
pressionedellasuaSocietà, consumata  nel  1775, 
cambiò  i destini  del  P.  Lenfant;  se  egli  era  sta- 
to l’ornamento  del  chiostro,  non  fu  perciò  me- 
no utile  nel  mondo,  in  cui  prosegui  ad  eserci- 
tare le  buone  opere  e le  funzioni  del  suo  mini- 
stero. Molli  sovrani  si  fecero  premura  di  chia- 
marlo presso  di  loro.  1 filosofi  stessi  assisteva- 
no alle  sue  prediche.  11  P.  Lenfant  predicò 
molte  volle  a Liiueville,  a Vienna  e a Versail- 
les: Diderot  e d'  Alembert  intervennero  ad  un 
intero  corso  quaresimale  da  lui  fatto  a S.  Sul- 
pizio,  e dopo  un  suo  sermone  sulla  fede,  il  pri- 
mo disse  all'altro:  1 Dopo  di  aver  ascoltato  un 
discorso  simile  è difficile  di  rimanere  incredu- 


li. «Quelli  che  hanno  inteso  il  P. Lenfant  conven- 
gono ch’egli  elettrizzava  il  suo  uditorio  non  già 
coll'  eleganza  della  lingua  c il  lusso  delle  frasi, 
ma  colla  dolcezza  della  sua  voce,  colla  forza 
del  suo  dire  e col  suo  profondo  convincimen- 
to. Nel  1791  predicava  durante  la  quaresima 
alla  corte,  ma  dovette  sospendere  il  suo  corso 
per  aver  ricusato  di  prestare  giuramento  alla 
costituzione  civile  del  clero. Nel  3o  agosto  >792 
fu  condotto  alle  carceri  dell'  abbadia,  e all  in- 
domani diè  principio,  per  cosi  dire,  alle  sue 
disposizioni  testamentarie,  consegnando  all’  u- 
sciere  il  denaro  che  seco  portava.  « Il  3 set- 
« tembre  alle  dieci  del  mattino  ( narra  un  lesti- 

< monio  sfuggito  al  massacro),  l’abb.  Lenfant 
« e I'  abb  de  Hastognac  comparvero  nella  tri- 
« bona  della  cappella  che  ci  serviva  di  carce- 
v re  : essi  annunciarono  che  ci  soprastava  la 

< nostra  ultima  ora , e c'  invitarono  a racco- 
« glierci  per  ricevere  la  loro  benedizione.  Un 
1 movimento  elettrico  , che  non  si  saprebbe 
1 definire,  ci  fece  cadere  tutti  in  ginocchio  e 

< la  ricevemmo  a mani  giunte.  3 Dopo  il  mas- 
sacro di  molti  preti,  del  conte  di  Monlmorine 
degli  Svizzeri,  l’abb.  Lenfant  fu  chiamalo  avan- 
ti quel  simulacro  di  tribunale  clic  gli  assassini 
avevano  stabilito.  Al  suo  apparire  il  popolo 
chiese  elle  fosse  risparmialo:  i carnefici  lo  sciol- 
sero e da  tutte  le  parti  gli  si  gridava:  Solcate- 
vi. Egli  si  era  sottratto  alla  folla,  anzi  trovava- 
si  di  già  nella  contrada  di  Bussy,  quando  al- 
cune donne  lo  tradirono  dicendo  imprudente- 
mente : È il  confessore  del  re.  L’  aldi.  Len- 
lant  fu  preso  di  nuovo  e ricondotto  all'  abba- 
dia: egli  alza  le  mani  al  cielo  e proferisce  que- 
ste edificanti  parole,  le  ultime  elle  sortirono 
dalla  sua  bocca  : Mio  Dio , io  vi  ringrazio  di 
poterti  offrire  ìa  mia  vita  come  voi  avete  of- 
fertala vostra  per  me  .Pasciti,  inginocchiatosi, 
spira  sotto  i colpi  degli  assassini,  gualche  tem- 
po prima  gli  amministratori  di  polizia  e di  sor- 
veglianza, consultati  da  Maillard  intorno  alla 
sorte  destinata  all’  abb.  Lenfant  , risposero  : 


1 Noi  dichiariamo  al  popolo  che  imporla  assai 
< per  il  pubblico  interesse  che  I'  alili.  Lenfant 
« sia  conservalo  : ma  che  non  sin  posto  in  li- 
« bertà, anzi  che  venga  strettamente  custodito.  # 
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Y'olevasi  forse  salvarlo?  Ciò  è verisimile.  Ma 
il  delirio  a cui  erano  in  preda  quei  cannibali 
non  permise  loro  di  prendere  le  misure  neces- 
sarie per  ottenere  l’ intento.  Abbiamo  dell’  ab- 
bate Lenfant  : i.°  Orazione  funebre  del  Del - 
fno,  padre  del  re  Luigi  XVl,  pronunciato  a 
ÌS arici  nel  1766.  2.  Sermoni  per  C avvento  e 
per  la  quaresima  ; Parigi,  1818,  2 voi.  in 
12.*  3.  Orazione funebre  del  sig . di  lì  e Izu  li- 
ce,vescovo  di  Marsiglia , pronunciata  in  Ialino 
e stampala  con  una  traduzione  francese  nel 
1756,111  8.°  Alcuni  gli  attribuiscono  il  Disvor- 
rò da  leggersi  nel  consiglio  sul  progetto  di 
accordare  lo  stato  civile  ai  protestanti  : ma 
a torto,  giacché  egli  è del  P.  Bomieau.  Il 
l^eufant  era  certamente  uno  dei  più  grandi 
predicatori  del  suo  tempo,  ma  sembra  che  i 
suoi  sermoni  non  abbiano  ottenuto,  stampati  , 
quel  successo  che  prometteva  la  fama  del  loro 
autore.  La  sua  famiglia  ne  conserva  più  di  4o, 
ed  una  corrispondenza  con  suo  fratello.  Biogr. 
tulio.  franc.t  voi.  24. 

**LENGLET  DCFRESNOY  (Nicola),  nacque 
a Beauvais  il  3 ott.  167.Ì,  fu  al  servizio  del 
sig.  Pirot  dottore  della  casa  e società  di  Sor- 
bona, e passò  di  là  al  seminario  di  S.  Magiorio 
dove  prese  gli  ordini  sacri.  Da  quell’epoca  la 
vita  dell’  abn.  Lenglet  non  fu  che  un  tessuto  di 
sventure  che  egli  attirossi  colla  sua  penna  cau- 
stica e colla  smania  d’ indipendenza.  Egli  pre- 
tendeva di  scrivere,  pensare,  agire  e vivere  li- 
beramente. Errò  a lungo  nella  Germania  e nei 
Paesi-Bassi,  e,  quando  ebbe  fissala  dimora  in 
Parigi, fainigliarizzossi  in  certo  qual  modo  colla 
Bastiglia  e colle  altre  prigioni  di  quella  città. 
I n messo  della  giustizia  .chiamato  Tapin,  reca- 
vasi d’  ordinario  alla  sua  casa  onde  intimargli 
gli  ordini  del  re  ; e (piando  Lenglet  lo  vedeva 
entrare  : Ahi  buon  giorno , signor  Tapin , gli 
diceva:  presto  il  mio  piccolo  fardello,  della 
biancheria , del  tabacco,  ecc.,  e recavasi  alla 
Bastiglia.  Giunto  all’  età  di  82  anni  peri  mise- 
ramente il  i5  o 16  gemi,  del  1736  in  una  spe- 
cie di  solaio,  che  egli  avea  preferito  alla  casa 
di  una  ricca  sorella  che  lo  amava,  e che  offri- 
vagli  nella  sua  abitazione  in  Parigi  un  comodo 
alloggio,  la  sua  tavola  e domestici  per  servir- 
lo. Egli  era  ritornato  in  casa  verso  le  ore  sei 
della  sera  ; postosi  a leggere  un  libro  pubbli- 
cato di  recente,  addormenlossi  e cadde  nel  fuo- 
co, da  dove  non  fu  ritirato  ebe  col  capo  quasi 
del  tutto  abbruciato.  Abbiamo  di  lui  un  gran 
numero  di  opere,  tra  le  altre:  1 .°  Lna  lettera 
indirizzata  nel  1696  ai  signori  sindachi  e dot- 
tori in  teologia  della  facoltà  di  Parigi  concer- 
nente il  libro  di  Maria  d’Agreda,  intitolato:  il 
Misticismo  ricavato  da  Dio.2.0  lin  trattato  sto- 
rico e dogmatico  delle  apparizioni,  visioni  e 
rivelazioni  particolari,  2 voi.  in  12.0  1761  ; 
opera  curiosa  ma  digerita  male  ; giacché  il 
giudizio  dell'autore  non  eguagliava  ad  assai  la 
aua  memoria  di'  eru  ammirabile.  3.°  L’imita- 


zione di  Gesù  Gristo  in  forma  di  preghiere, 
1698,  in  i2.°Sene  fecero  4 edizioni.  4-°  No- 
rum  desti  Chris/i  Testamentum  notis  hislo- 
ricis  et  critici s illustratum.  Accessit  praefa- 
tio  de  studio  sacrarum  Script urarum  IS  ori - 
Testamenti:  subnexae  sani  chronologia  et 
geographia  sacra,  1703,  2 voi.  in  24  °:  le  no- 
te non  sono  nè  troppo  lunghe  nò  troppo  corte, 
ma  ciliare  abbastanza.  5.°  Dgonisi  retarii  ra- 
tionarum  temporum;  Parigi , 1 703 ,2  voi . in  1 2 . 0 
L’abb.  Lenglet  aggiunse  alla  parte  istorica  un 
intero  libro  che  contiene  la  storia  dall’an. 
i632  fino  al  1702:  egli  vi  aggiunse  anche  del- 
le dissertazioni  e note  sopra  vari  punti  di  cro- 
nologia intorno  ai  quali  I’  editore  non  è sem- 
pre d’accordo  colf  autore;  il  suo  Ialino  è me- 
diocrissimo.  6.°  Diurno  romano  tradotto  in 
francese  col  latino  a Iato;  Parigi  1706,  2 voi. 
ili  12.0  7.0  Trattato  storico  e dogmatico  del  se- 
creto inviolabile  della  confessione;  Lilla,  1708, 
e Parigi,  1718,  iu  12.0;  libro  utile  ed  uno  dei 
migliori  dell’  abb.  Lenglet.  8.°  Memorie  sulla 
collazione  de’  canonicati  di  Tournai;  Tournai, 
1711,  in  12.0  9.0  Commentario  sulle  libertà 
della  chiesa  gallicana,  pubblicato  daDupuy  con 
nuove  osservazioni,  ecc.,  col  catalogo  dei  ca- 
nonisti per  rapporto  agli  usi  della  Francia; Pa- 
rigi, 1716, 2 voi.  in  4**  io.0  Metodo  per  (stu- 
diare la  storia  con  un  catalogo  dei  principali 
storici.  L’ediz.  del  1784  è in  0 voi.  in  12.*  e 
3 di  supplemento  pubblicali  nel  1786.  Quest’o- 
pera, che  ebbe  molto  successo  ed  è la  miglio- 
re in  questo  genere, fu  pure  stampata  in  4 voi. 
in  4.°  con  supplemento.  L’  ediz.  del  1772,  in 
i5  voi.  in  12.  contiene  delle  aggiunte  e delle 
pretese  correzioni,  che  risentono  stranamente 
della  corruzione  subita  dalla  storia  nel  secolo 
passato.  1 1 ."  Metodo  per  istudiare  la  geografia, 
in  4 ° e in  ia.°  : (a  i.®  ediz  è la  migliore. 
12.0  Confutazione  degli  errori  di  Spinosa  cui  è 
premessa  la  sua  vita:  Amsterdam,  in  12.® 
i3.°  ImilazionediGesù  Cristo,  tradotta  in  fran- 
cese ; Amsterdam,  1781 . e Parigi,  1735,  in 
I2.°  Questa  traduzione  è rimarcabile  pel  26.® 
capitolo  del  i.°  libro  che  manca  in  tutte  le  e- 
dizioni,  e che  Lenglet  vi  aggiunse,  consultando 
antichi  mss.  i4.°  Dell'  uso  dei  romanzi  ; ore 
si  fa  vedere  la  loro  utilità  e i loro  differenti 
caratteri  con  un  catalogo  di  romanzi  ; Am- 
sterdam, 1735  (Houen),  2 voi.  in  12.0:  opera 
proscritta  uà  tutte  le  persone  sagge  come  mi 
libro  scandaloso.  i5.®  La  storia  giustificala 
contro  i romanzi,  1735,  in  12. 0 L’  Abb.  Len- 
glel  scrisse  quest’  opera  contro  la  precedente 
clic  gli  veniva  con  ragione  attribuita  ; ma 
l’ antidoto  è più  debole  del  veleno:  giacché  gli 
autori  che  si  ritrattano  per  fini  umani  hanno 
sempre  cura  di  lasciar  sussistere  i loro  errori, 
e di  non  combatterli  che  con  colpi  che  non  gli 
atterrano.  16.0  Principi  della  storia  per  P edu- 
cazione della  gioventù.  1786,  6 voi.  in  12.0  ; 
opera  debole,  scritta  scorrettamente,  e conte- 
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nonio  falli  non  sempre  bene  scelti.  17.®  Storia 
della  filosofia  ermetica  con  un  catalogo  degli 
aulori  che  hanno  scritto  sulla  chimica  metalli- 
ca ; Parigi,  1742,  3 voi.  in  12.0  18.0  I^a  Mes- 
sa dei  fedeli  con  un  ordinario  della  Messa,  1742, 
in  12.0  Trovami  in  quest’  opuscolo  delle  mas- 
sime dei  Padri  della  Chiesa  per  servire  di  let- 
tura in  ciascun  giorno  del  mese.  19.*  Tavolone 
cronologiche  dcllastoria  universale,  1 744.2  voi. 
in  8.°,  e nuovamente  stampata  nel  1778  con  le 
correzioni  e giunte  di  cui  quest’opera  utilissima 
uvea  bisogno,  sebbene  neppure  tutto  sia  stato 
corretto.  20. 0 Giornale  del  regno  di  Enrico  ili; 
Colonia  (Parigi),  1744.  3 voY.  in  8.°  21.®  Let- 
tera di  un  pari  della  Gran-Brettagna  sugli  af- 
fari presenti  dell’  Europa,  1 745,  in  12."  22. 0 
L Europa  pacificata  dall’  equità  della  regina 
d’ Ungheria,  ecc.  ; Bruxelles,  1 745,  in  12. 0 
23.°  Memorie  di  Filippo  di  Coinines  con  osser- 
vazioni e documenti  giustificativi;  Parigi  (colla 
data  di  Londra),  1747.  4 voi,  in  4-°  24  ° 
Lact aulii  Firmi  ani  opera , 1748,  2 voi.  in 
4-°  25.°  Memorie  della  reggenza  di  S.  A.  R. 
il  duca  d' Orléans,  1749.  3 voi.  in  12. w È 
un’opera  che  fu  riveduta  daU’abh.  Lenglet  che 
vi  aggiunse  dei  documenti  essenziali,  e so- 
prattutto una  storia  della  cospirazione  del  prin- 
cipe di  Cellamare  con  compendio  del  famoso 
sistema.  26. 0 Calendario  storico  in  cui  trovasi 
la  genealogia  di  tulli  i principi  deli’  Europa, 
1700,  in  a4-°  27. 0 Raccolta  di  dissertazioni 
antiche  e moderne  sulle  apparizioni,  visioni  e 
sopra  i sogni,  con  una  prefazione  storica  c col- 
P elenco  di  coloro  che  scrissero  su  quell  a ma- 
teria, 1752, voi. 4 in  12.*  ; collezione  più  ampia 
che  bene  scelta.  28.°  Storiu  di  Giovanna  d’Arc, 
1733,  3 voi.  in  i2.°  29/  Piano  della  storia 
generale  e particolare  della  monarchia  france- 
se ; Parigi,  1754-  3o.*  Molli  articoli  nell’  En- 
ciclopedia ; tra  gli  altri  quelli  di  Costituzione 
dell’  impero  e di  Diplomatica  : in  quest'  ultimo 
egli  attacca  l’autenticità  dei  documenti  c delle 
carie  del  medio  evo.  1 due  benedettini  aulori 
della  nuova  diplomatica  gli  hnuno  risposto  nella 
prefazione  del  loro  2.0  voi.  3i.°  Satire  ed  o> 
pere  di  llegnier ; il  cui  testo  licenzioso  è illu- 
strato dall' abh.  Lenglet  con  note  più  licenziose 
ancora.  32.°  Edizione  del  Romanzo  della  Rosa 
eoa  altre  opere  di  Giovanni  de  Meung,  con 
note,  di  cui  alcune  sono  oscene.  Tutte  queste 
opere  di  Lenglet  abbondano  di  dotte  indagini. 
Egli  aveva  una  memoria  prodigiosa,  una  vasta 
« svariata  erudizione,  uno  spirito  vivo  e foco- 
so, il  suo  conversare  era  animato  e ricco  di 
aneddoti,  possedeva  una  meravigliosa  facilità 
di  scrivere  sopra  ogni  sorta  di  argomenti  sacri, 
profani,  seri  e piacevoli,  utili  e frivoli,  uno 
stile  libero  ed  uua  caustica  mordacità  che  non 
risparmiava  alcuno,  e che  gli  attirò  tante  cat- 
ino vicende.  Journal  des  savane , 1703  e seg. 
Anno  Ut ter. t 1753. 

LE\5>  ( Giovanni  di  ),  nalo  a Raillon!  nel- 


rilainaul,  canonico  di  Tournai,  dottore  e pro- 
fessore in  teologia  a Lovaniodove  mori  nel  1 5q3, 
ha  composto  molle  opere  di  controversia  in  la- 
tino, cioè:  1.®  Della  religione  unica  e della 
cura  che  i principi  cristiani  devono  avere  di 
conservarla;  Colonia,  1570.  2.°  Delle  varie 
sorte  di  persecuzioni  che  soffrono  le  persone 
pie  in  questo  mondo,  c delle  loro  cause  ; Lo- 
vanio,  1379.  3.“  Discorso  contro  gli  apostati 
della  Chiesa  romana;  Colonia,  i58o.  4-  Della 
difesa  della  repubblica  cristiana  contro  un  em- 
pio usurpatore;  Lovanio,  i582.  5.°  Della  sod- 
disfazione ecclesiastica  del  penitente  contro 
Arezio  ministro,  cce.  ; ivi,  i585.  6.°  Trattalo 
dell’ unità  della  Chiesa  ; ivi,  i58<).  7. 0 Quin- 
dici libri  della  libertà  cristiana;  Anversa,  1.390. 
8.w  Della  parola  di  Dio  non  scrilta  c delle  Ira- 
dizioni;  Anversa,  i5qi.  9.0  Due  libri  del  pur- 
gatorio, ed  un  terzo  del  limbo  dei  Rad  i ; Lo- 
vanio, 1 584-  io.°  Sommario  delta  religione 
cristiana  contro  le  eresie,  ossia  della  fede,  della 
speranza  e della  carità;  Lovanio,  ioni. 
ii.°  Della  concordia  della  Chiesa,  1002. 
12.0  Dichiarazione  delle  opinioni  della  facoltà 
di  teologia  di  Lovanio  sugli  articoli  condannali 
dalla  bolla  di  Pio  IV,  stampati  uell'ultima  edi- 
zione delle  opere  di  Bajo.  i3.°  Dei  doveri  di 
un  uomo  pio  perseguitato  ; Lovanio,  1 578. 
i4.p  Contro  i Genetliaci , ivi,  1578.  i5.*  Della 
difesa  della  sua  persona  c della  repubblica  con- 
tro i suoi  nemici  ; ivi,  i58?..  Dupin,  l'avola 
degli  atti,  eccles.  del sec.  col.  1 346-47» 

ed  alle  aggiunte,  col.  2881. 

LENS,  o ERESIO  (EUSTACHIO  ),  abbate  del- 
l’Ordine di  Prcmonstrato  nei  Paesi-Bassi,  nel 
sec.  XIII,  mori  l’an.  122.3,  e lasciò  alcune 
opere,  cioè  : Cosmographia  Mosis  lib.  3.  — - 
De  ni  gs  ter  Ut  Sacrar  Script»  rae,  ecc.  Sembra 
che  quest’  abbate  fosse  nato  a Lens  nell'  Arde- 
sia, e che  per  ciò  fosse  soprannominato  Lensio. 
Valerio  André,  Bibliot.  oe/g.t  ecc. 

LESTE,  sorta  di  legume,  di  cui  parlasi  in 
diversi  luoghi  della  Sacra  Scrittura.  Esaù  ven 
dè  a Giacobbe  il  diritto  di  primogenitura  per 
ima  pietanza  di  lenti.  Gen . , c.  25,  v.3o  e seg. 

LETTICI) LA.  Nella  Saera  Scrittura  si  dà  que- 
sto noine  ad  alcuni  vaselli  di  terra  fatti  in 
forma  di  lente,  cioè  piatti  e rotondi  : Tuia 
Samuel  lenticulam  olei , che  significa  prese  i<n 
vasetto  di  olio . 1 Ile , c.  io,  v.  1. 

LENTISCHIO,  e LBTTISCO,  echimi* r,  lenti- 
seus ; sorta  d’  albero  che  ha  le  frondi  sempre 
verdi  e simili  a quello  del  mirto,  colla  scorza 
rossastra, e che  produce  una  gomma  che  chia- 
masi mastice.  È fatta  menzione  del  lentischio 

in  Daniele,  c.  3,  v.  54- 

lettelo.  V.  Publio  Lettolo. 

LE  STELO  (Scipione),  famoso  ministro  pro- 
testante napolitano  «lei  sec.  XVI.  Dopo  di  ave- 
re Abbandonata  la  Chiesa  romana  si  ritirò  pres- 
so i (ingioili,  dove  in  un  libro  stampalo  n Gi- 
nevra nel  1592,  in  8W,  pigliò  la  difesa  di  un 
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editto  pubblicato  dalla  lega  grigia  contro  i set' 
lari  ariani  col  seguente  titolo  : Itesponsio  or- 
thodoxa  prò  edit  to  ili.  Ì)D.  tritim  Foederum 
Hhetiae  adversus  haereticos , ecc.  Questi  ere- 
tici erano  una  spezie  di  ariani  pessimi.  Rispo- 
se anche  il  P.Possevino,  missionario  nelle  val- 
li de1  Grigioni,  nel  i56o.  Ma  ciò  che  il  primo 
non  ottenne  colla  ri  posta, ottenne  colla  violenza. 
Bayle  osserva,  rapporto  alla  sua  Apologia,  che 

f'Ii  apostati  affettano  un  grande  zelo  per  la  re* 
igioue  che  hanno  abbracciata  ; e quantunque 
abbiano  gran  bisogno  di  tolleranza,  sono  ordi- 
nariamente intollerantissimi.  Dall’  ultra  parte 
questa  apologia  fa  meglio  conoscere  l’inconse- 
guenza dei  protestanti,  che  schiamazzano  con- 
tro gli  ariani  dopo  di  avere  scosso  il  giogo 
delia  Chiesa  essi  medesimi.  Se  i protestanti 
retendono  il  diritto  di  attenersi  alla  Sacra 
frittura  e di  spiegarla  altresì  con  uno  spirilo 
privato  ; perchè  gli  ariani  nou  potranno  pre- 
tendere ancor  essi  un  tale  privilegio?  E se  con- 
tro Faulorilà  della  Chiesa  si  possono  arbitraria- 
mente spiegare  la  tradizione,  i santi  PP.  ed  i 
passi  della  Sacra  Scrittura  rapporto  alla  reale 
presenza,  perchè  non  Tarassi  la  stessa  cosa  con 
quelli  che  riguardano  la  divinità  di  Gesù  Cri- 
sto ? Quest’  osservazione  stabilita  con  forza  ed 
evidenza,  trovasi  sviluppata  in  un  piccolo  trat- 
talo del  gesuita  Caprinay  pubblicato  contro  i 
calvinisti  dell'  Ungheria  , che  ha  per  titolo  : 
y el  C/i  ritti us  est  in  Eucharistia , tei  non  est 
Deus.  Trovasi  pure  ben  discussa  nella  Perpe- 
tuità della  fede , l.  I,  pag.  47  e seg.  Pubblicò 
altresì  Lcntulo  una  gramatica  italiana,  a Gine- 
vra nel  1 568.  A uovo  Dizion.  Stur.  ; Bassa- 
no,  1796,  in  8.° 

LEO  (S.).  V.  San-Leo. 

LEO BARDO,  0 LIREBDO  (S.  ),  incluso  di 
Turrena,  era  nato  nell’  Alvernia  di  condizione 
libera  e da  una  onesta  famiglia.  1 suoi  pensieri 
furono  sempre  diretti  a Dio  fino  dalla  sua  pri- 
ma gioventù.  Studiò  le  umane  lettere  in  un 
pubblico  collegio.  L’ an.  571,  abbandonò  il 
suo  puese,  e passata  la  Loira,  andò  a rinchiu- 
dersi vicino  all'  abbadia  di  Marmoutier.  Colà, 
applicossi  interamente  alla  meditazione  delle 
Sacro  Scritture  ed  alla  pratica  delle  più  eccel- 
lenti \ irlù  dei  primi  Padri  dei  deserti. Ivi  passò 
santamente  22  anni.  Giunto  al  termine  della 
sua  vita,  ricevette  il  santo  viatico  dalle  mani 
di  S.  Gregorio  di  Tours,  e inori  qualche  tempo 
dopo  nella  pace  del  Signore.  Se  ne  celebra  la 
festa  il  18  genn.  Gregorio  di  Tours.  Baillet, 
t.  i,  18  genn. 

LEOBA/IO,  0 LI B ESSO,  Leuòatius,  o Leo - 
òatius , abbate  nella  Turrena,  era  discepolo  di 
S.  Orso,  il  quale,  dopo  aver  fabbricato  un  mo- 
nastero in  un  luogo  chiamato  Senapair,  in  oggi 
Sénevières,  che  è una  parrocchia  vicino  alla 
foresta  di  Loches,  e dopo  di  averlo  governato 
per  qualche  tempo,  ne  lasciò  I*  amministrazio- 
ne a Leobazio,  che  il  volgo  chiama  in  Turrena 


S.  Libesso,  con  una  regola  che  gli  diede  per 
ben  dirigere  la  sua  comunità.  In  tal  modo  il 
nostro  santo  fu  primo  abbate  di  Sénevières,  la 
di  cui  abbadia  fu  poscia  cambiata  in  chiesa 
parrocchiale.  Ivi  egli  visse  diversi  anni  in  una 
gran  santità,  e fuvvi  sepolto  dopo  la  sua  morte. 
La  sua  festa  è notata  sotto  il  18  luglio  da  un 
autore  del  Martirologio  di  Francia,  ed  ai  28 
dal  Surio,  dal  P.  Labhé,  dagli  autori  del  Mar- 
tirologio di  Spagna.  Il  Martirologio  romano 
non  ne  fa  menzione.  S.  Gregorio,  il accolla 
delle  vite  dei  Padri.  Baillet,  t.  2,  28  luglio. 

LEOHEGITA  (S.).  V.  LlOBEGITA. 

LEOCADIA  o LOCiJA  , vergine  e martire 
della  Spagna,  era  della  città  di  Toledo.  Fu  ar- 
restala come  cristiana  dal  governatore  Bacia- 
no, durante  la  persecuzione  che  avvenne  sotto 
l’ imperatore  Diocleziano,  Fan.  3o4-  Quando 
le  fu  raccontato  nella  prigione,  ove  era  stala 
condotta  dopo  aver  sofferti  orribili  tormenti,  il 
combattimento  ed  il  trionfo  di  S.  Eulalia  e di 
altri  martiri, si  mise  a pregare  Dio  per  ottenere 
la  grazia  di  partecipare  della  loro  gloria,  e 
spiro  in  mezzo  ai  suoi  santi  desideri.  1 Marti- 
rologi notano  la  sua  festa  al  q die.  Baillet,  1.3, 
9 die. 

LEOCRIZIA,  o Llf.RFZI  A,  vergine  e martire, 
compagna  di  S.  Eulogio,  sacerdote  di  Cordova. 
V.  Eulogio. 

LEODEGARIO,  Leodegarius  ( S. ),  vescovo 
d'  Autuu  e martire,  discendeva  da  una  delle 
più  nobili  famiglie  di  Francia,  stabilitasi  al 
tempo  dei  primi  re  nelle  Gallie.  ISacuue  F an, 
616,  o secondo  altri  Fan.  626,  e tu  messo 
sotto  la  direzione  di  suo  zio  Bidone,  vescovo 
di  Poiliers,  che  F ordinò  diacono  in  età  di  20 
anni,  poscia  arcidiacono  dilla  sua  chiesa. 
L' abbate  di  S.  Maixent  nel  Poilou  essendo 
morto  verso  Fan.  65 1,  Leodcgario  governò 
quel  monastero,  fino  a che  per  la  sua  riputa- 
zione fu  invitato  alla  corte  del  giovane  re  do- 
tano III,  che  regnava  sotto  la  tutela  di  S.  Ba- 
tilde,  sua  madre.  Tutti  ammiravano  le  grandi 
qualità  di  S.  Leodegario,  e mentre  si  pensava 
ad  un  impiego  convenevole  al  suo  merito,  fu 
eletto  nel  659  vescovo  d’  Autun,  la  cui  diocesi 
era  divisa  e straziata  già  da  2 anni  dalla  fazio- 
ne di  due  ecclesiastici  ambiziosi,  clic  aspiravano 
a quella  sede  vacante  per  la  morte  del  vescovo 
Ferreolo.  11  nuovo  pastore  consolò  ben  tosto  la 
sua  Chiesa  dai  mali  che  aveva  sofferto,  ristabi- 
lendo il  buon  ordine  da  per  tulio,  riconducendo 
gli  spiriti  alla  pace  colla  sua  dolcezza,  ripa- 
rando le  chiese,  alimentando  i poveri,  riforman- 
do tutti  gli  stati  e soprattutto  il  monastico,  che 
fu  F oggetto  della  maggior  parte  dei  canoni  del 
concilio  die  radunò  Fan.  66 1 e 663.  Ebbe  parte 
al  governo  dello  Stato  sotto  al  re  Childerico 
li,  fratello  e successore  di  Clolario,  e lo  zelo 
clic  mostrò  per  il  bene  pubblico  gli  suscitò  molti 
invidiosi  che  tentarono  di  perderlo.  Ettore  , 
conte  0 governature  di  Marsiglia,  essendo  an- 


boi 


LEO 


LEO 


189 


dato  ad  Alitilo  nel  673,  ed  avendo  alloggiato 
presso  Leodcgario,  i suoi  nemici  pubblicarono 
subito  che  aveva  egli  alloggiato  miei  signore, 
per  fare  una  cospirazione  contro  Childerico.  Si 
indegna  calunnia  appoggiata  e sostenuta  da  un 
cattivo  eremita  e falso  profeta,  per  nome  Mar- 
coli,  trovò  credenza  nello  spirito  del  re,  che  lo 
fece  rinchiudere  nel  monastero  di  Luxeu,  dove 
trovò  il  famoso  Ebroino,  prefetto  del  palazzo, 
suo  nemico.  Sortirono  ambedue  da  Luxeu  dopo 
la  morte  di  Childerico  ; Leodegario  ritirossi  ad 
Autun,  ed  Ebroino  andò  a brigare  in  favore  di 
un  preteso  tiglio  di  Clolario  III,  cercando  in 
pari  tempo  i mezzi  di  perdere  il  santo  vescovo. 
l)ue  signori  della  corte,  il  conte  Gaimero,  duca 
di  Sciampagna,  e Desiderio,  soprannominato 
Didon,  vescovo  di  Clmlons  sulla  cvnona,  essen- 
dosi dichiarati  in  favore  di  Ebroino,  assedia- 
rono S.  Leodegario  in  Autun.  11  degno  pasto- 
re, sapendo  che  non  volevano  che  la  sua  perso- 
na, si  consegnò  egli  medesimo  ai  suoi  nemici, 
che  gli  cavarono  Barbaramente  gli  occhi.  E- 
broino  lo  costrinse  in  seguito  a camminare  a 
piedi  nudi  in  un  luogo  pieno  di  sassi  ponluti 
come  chiodi.  Gli  fece  tagliare  le  estremità  delle 
labbra  e della  lingua,  ferire  le  guance,  spo- 
gliare degli  abiti,  allindi  Io  consegnò  a Vaniti* 
go,  governatore  del  paese  di  Cani.  Essendo 
costui  uomo  dabbene,  trattò  onorevolmente  il 
suo  prigioniero,  e lo  ricoverò  nell’  abbadia  di 
Eecarnp.  Ebroino  però  Io  fece  sortire  e con- 
durre ad  un  concilio  convocato  dal  re  Teodori- 
co; sebbene  non  possa  essere  considerato  come 
concilio,  perchè  non  convocato  dal  metropoli- 
tano o dal  primate  a norma  dei  canoni.  Ivi 
malgrado  tutte  le  proteste  della  sua  innocenza 
sulla  morte  del  re  Childerico,  di  cui  volevasi 
renderlo  complice,  fu  degradato  da  que* vesco- 
vi guadagnati  da  Ebroino,  e consegnalo  a Ro- 
berto, conte  del  palazzo,  perchè  gli  fosse  ta- 
gliala la  testa  : locchè  fu  eseguito  nel  paese 
d Arlois  il  12  o 1 3 d*  ottobre  del  678.  Il  suo 
corpo  fu  sepolto  in  una  cappella  del  villaggio 
di  Serim  o Sarlinga,  ora  S.  Leodegario;  e tra- 
sferito poscia  all’abbadia  di  S.Muixcnt  nel  ffoi- 
lou,  da  dove  venne  trasportato  ad  Ehreules.  La 
sua  festa  è notata  alli  2 ott.  nel  Martirologio 
romano  moderno.  11  beato  G iterino,  fratello  di 
S.  Leodegario,  fu  esso  pure  tormentato,  quindi 
assassinalo  prima  di  lui  per  la  crudeltà  d’ E- 
broino  loro  comune  perseculore.  Venne  attac- 
cato ad  un  palo,  poscia  straziato  in  mille  modi, 
uuindi  lapidalo.  Noi  abbiamo  2 vite  principali 
di  S.  Leodegario,  clic  furono  scritte  da  due 
autori  a lui  contemporanei.  L’  una  è di  un  mo- 
naco di  lla  città  d Autun,  dedicata  ad  Ermena- 
rio,  successore  del  nostro  santo  ; e questa  è la 
più  esalta.  L’  altra  è di  un  tale  chiamato  Orsi- 
no, clic  la  compose  per  ordine  d’Ansoaldo,  ve- 
scovo di  Poiliers.  Amendue  trovatisi  negli  alti 
d«'i  Santi  dell’  Ordine  di  S.  Benedetto,  del  P. 
Miibillou.  Qualche  tempo  prima  della  sua  mor- 


te, S.  Leodegario  scrisse  a sua  madre  Sigrada, 
che  erasi  fatta  religiosa  nel  monastero  della 
Madonna  di  Soissons, per  consolarla  della  morte 
di  Guarino,  altro  suo  figlio.  Trovasi  questa  let- 
tera nel  t.  1 .°  della  Biblioteca  dei  manoscritti 
del  P.  Labbè  ; nel  t.  2.0  degli  Atti  dell' Ordine 
di  S.  Benedetto  e nel  4 0 della  Gallici  christia- 
na.  Abbiamo  altresì  di  S.  Leodegario  un  testa- 
mento, col  quale  donò  diverse  terre  alla  sua 
chiesa.  Gli  errori  che  trovansi  nelle  date  lo 
hanno  dapprima  fatto  rigettare  come  supposto; 
ma  fu  tenuto  in  seguito  come  autentico,  trovan- 
dolo citato  da  Giona,  vescovo  d Autun,  nel  sec. 
IX, e dal  papa  Giovanni  Vili,  che  viveva  nello 
stesso  tempo.  Baillet,  t.  3,  2 ott.  Bivet,  Storia 
letteraria  della  Francia . t.  3.  Ceillier,  Storia 
degli  aul.  sacri  ed  eccles t.  17,  pag.  710 
e 720. 

LEODEGARIO  ( S.  ).  V.  LeGER  ( S.  ). 

LEODEGARIO-  V.  LuDGERO. 

LEO  PREDO  o LEOTFRIDO.  V.  LeUFREDO. 

LEOFFHOY.  V.  LeiFREDO. 

LEON,  ec/io,  Septima  Gemina,  città  ve- 
scovile di  Spagna  e capitale  del  regno  di  Leon, 
è situata  18  leghe  distante  da  Oviedo  e 65  da 
Madrid,  ai  piedi  delle  Asturie,  verso  le  sorgenti 
del  fiume  Esla  : long.  12,  22;  lat.  4a,  45'. 
Questa  città  chiamossi  Legio  in  latino,  dalla 
legione  settima,  che  i Romani  stabilirono  in 
quel  luogo,  regnando  1’  imperadore  Galba.  È 
aessa  assai  decaduta  dal  suo  antico  splendore 
e la  sua  popolazione  in  oggi  non  oltrepassa  il  n.° 
di 6000  abitanti,  divisi  in  8 parrocchie.  11  vesco- 
vado che  eravi  anticamente  vi  fu  ristabilito  nel 
910,  quando  il  re  Alfonso  conquistila,  scac- 
ciandovi i Saraceni.  IjA  sua  cattedrale  supera 
tutte  le  altre  della  Spagna  per  la  bellezza  della 
sua  costruzione  e pel  numero  delle  reliquie  che 
possiede,  e tra  le  altre  quella  di  S.  Isidoro, 
arciv.  di  Toledo  : vi  sono  altresì  in  essa  mollo 
tombe  de’  suoi  re.  11  suo  capitolo  consiste  in 
1 1 dignitari,  84  canonici,  di  cui  il  re  è il  pri- 
mo, ed  il  marchese  d’  Astorgu  il  secondo,  20 
prebendari,  ecc.  Vi  erano  i4  case  religiose,  7 
di  uomini  e 7 di  donne:  le  principali  erano  l ab- 
badia  di  S.  Claudio,  quella  dei  benedettini  della 
cougre^Azionedi  Valadolid,  il  collegio  dei  ge- 
suiti e I abbadia  delle  benedettine. — La  diocesi 
di  taou  contiene  1020  parrocchie:  il  vescovado 
di  Leon  è uno  di  quelli  del  reguo  di  Spagna, 
che  sono  esenti  per  concessione  dei  sommi  pon- 
tefici --  Furono  tenuti  in  Leon  2 concili  : il 
i.°  nell’  an.  1012,  sotto  il  regno  di  Alfonso  V: 
fu  un  concilio  nazionale  in  cui  furono  fatti  47 
statuti,  dei  quali  7 soltanto  risguardauo  la  Chie- 
sa e gli  altri  4o  versano  sopra  materie  pura- 
mente civili.  Il  1 0 statuto,  elle  risguarua  la 
Chiesa,  ordina  che  gli  affari  ecclesiastici  sa- 
ranno discussi  nei  concili  : il  2.°  è sui  testa- 
menti fatti  in  favore  della  Chiesa  : il  3.°  con- 
cerne la  giurisdizione  dei  vescovi  sui  loro  dio- 
cesani, ccc.  ( lieg.  25,  Lab.  9,  Hard.  6 ) Il 
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2.0  conc.  di  l^con  fu  tenuto  nell’  an.  1091, 
e vennero  fatti  molli  regolamenti  sui  riti  e sugli 
uffizi  della  Chiesa  : fu  determinato,  tra  le  altre 
cose,  che  gli  uffizi  ecclesiastici  sarebbero  cele- 
brati in  Ispngna,  secondo  la  regola  di  S. Isido- 
ro, e che  in  avvenire  gli  scrittori  si  servirebbe- 
ro della  scrittura  gallese  o gallica  in  tutti  gli 
atti  ecclesiastici,  in  vece  della  gotica,  usata  a 
Toledo  ( ÌmÒ.  io,  Hard.  6 ).  “■*  11  1 .°  vescovo 
di  Leon  fu  Felice,  eletto  dal  clero  e confermato 
dal  pontefice  S.  Stefano,  mori  nel  3 1 2 : tra  i 
successori  di  Felice  vi  sono  2 santi,  S.  Froda- 
no cioè,  benedettino,  morto  nel  1006,  cS.  AI- 
vito,  egualmente  benedettino,  morto  nel  10G2; 
più,  molti  distinti  prelati,  tra  i quali,  France- 
sco di  Fras,  che  fu  nunzio  pontificio  in  Ispagna 
e cardinale,  morto  nel  i5o 6:  Luigi  d’  Aragon, 
marchese  d' llierac,  morto  cardinale  a Roma 
nel  1 ji8  : Sebastiano  Ramirez,  inquisitore  di 
Siviglia  , presidente  ed  areiv.  dell’  isola  di 
S.  Domingo,  viceré  del  Messico,  ecc.:  Andrea 
Cuesta,  professore  dell*  università  di  Alcala, 
morto  nel  i564,  dopo  di  avere  assistilo  al  con- 
cilio di  Trento  : Giovanni  di  Sammillian,  pro- 
fessore nell’  università  di  Salamanca,  assistette 
al  conc.  di  Trento,  e mori  nel  1578:  1).  Al- 
fonso Fernandcz  Velasco,  de  Pontoia,  del  col- 
legio di  Malaga,  poscia  maggiore  di  S.  Ilde- 
fonso  della  università  di  Alcala,  dottore  in  teo- 
logia, professore  di  filosofia,  canonico  d’Osma, 
governò  saviamente  la  sua  chiesa,  vescovo  della 
quale  era  stato  nominato  nel  maggio  17 53,  ecc. 

LEON  ( Enrico  ),  clic  il  Posscvino  chiama 
Lengen,  e Sisto  da  Siena  Logen , certosino  del 
XV  scc., scrisse  alcuni  commentari  sul  Salterio 
e sui  Morali  di  Aristotele.  Era  di  Ix>vanio,  do- 
ve mori  nel  i.|8i  . Sisto  da  Siena,  Bibl.  sacra. 
Pelrejo,  Bibl,  certos. 

LEON  ( Pietro  Cicca  di  ),  spagnuolo,  sog- 
giornò per  1 7 anni  in  America.  Scrisse  la  Sto- 
ria del  Perù, di  cui  non  abbiamo  se  non  la  1.* 
parte  stampata  a Siviglia  nel  1 553.  Quest’ope- 
ra fu  tradotta  in  italiano  e pubblicata  a Vene- 
zia nel  1557.  Nicola  Antonio.  Bibl.  hisp. 

LEON  ( Lljgi  di  ) , Aloysius  Legionensis, 
dotto  religioso  agostiniano,  dottore  in  teologia 
c professore  di  letteratura  sacra  a Salamanca. 
Egli  si  rese  versatissimo  nel  greco  e nell’ebreo 
e nella  cognizione  della  Sacra  Scrittura.  Fu  in- 
nalzato alle  cariche  principali  del  suo  Ordine, 
e dipoi  rinchiuso  in  prigione,  essendo  divenu- 
to sospetto  di  eresia.  Diede  esempi  eroici  di 
pazienza  e di  grandezza  d’animo,  e sortì  trion- 
fante dalla  sua  prigione  in  capo  a 2 anni.  Fu 
rimesso  nei  suoi  impieghi,  c morì  il  23  ago- 
sto 1591  di  64  anni.  Di  lui  abbiamo  : 

1. °  Spiegazione  del  Cantico  de’ cantici  e ilei 
salmo  20;  Salamanca,  i58o,  e Venezia,  i6o4» 

2. *  Questioni  teologiche  3.u  Tre  libri  dei  no- 
mi di  Gesù  Cristo,  in  ispagnuolo.  4-°  Un  dotto 
trattato  Ialino  sul  tempo  «Iella  immolazione  del- 
P agnello  tipico  0 figurativo,  e dell’ agnello 


reale:  Pe  u tritisene  agni  tipici  et  veri  immo- 
lai ione  letjilimo  tempore,  in  cui  esamina  le 
difficoltà  promosse  sull’  ultima  cena  di  Nostro 
Signore,  e sostiene  che  Gesù  Cristo  fece  In  Pa- 
squa legale  nellA  sera  del  i4°  giorno  della  lu- 
na, cioè  in  principio  del  i4  °»  secondo  gli  E- 
brei.  Questo  trattato  fu  stampato  a Salamanca, 
nel  1587,  e tradotto  in  francese  con  osserva- 
zioni dei  P.  Daniel,  nel  1695,  in  12. 0 Leon  a- 
veva  il  genio  della  poesia  spagnuola,  ed  i suoi 
versi  avevano  della  forza  e della  dolcezza:  ma 
è più  conosciuto  per  ì suoi  libri  teologici.  Non 
va  confuso,  come  alcuni  fecero,  questo  Luigi 
di  Leon,  con  Leone  di  Modena,  rabbino  di  Ve- 
nezia. V.  Dupin,  Bibl.  degli  aut.  eccles.  del 
XVI  scc.,  ed  anche  nel  suo  scc.  XVII,  dove 
parlasi  di  tutti  coloro  i anali  hanno  scritto  in- 
torno al  tempo  della  ccleorazione  della  Pasqua. 
V.  Nuovo  dizion.  storico,  Passano,  1796, 
in  8.° 

LEON  (P-),  dell’Ordine  dei  carmelitani,  pub- 
blicò a Parigi,  in  latino  ed  in  francese,  nel 
i644i  un’opera  intitolata:  Economia  della  ve- 
ra religione  cristiana,  cattolica,  divoln,  con  un 
ragionamento  naturale,  morale  c politico.  Du- 
pin, Tao.  degli  aut.  eccles.  del  scc.  À77/, 
pag.  2060. 

LEON  (Salvatore  di),  di  Murcia,  gesuita, 
stampò  ad  Anversa  nel  i64o:  Esposizione  ed 
illustrazione  dell’  Ecclesiastico.  Dupin  , ivi  , 
col.  2057. 

LEON  (Francesco),  provinciale  dei  carme- 
litani riformali  della  provincia  di  Turena,  eser- 
citò il  ministero  della  predicazione  per  33  an- 
ni e con  moltissimo  successo.  Predicò  nell'  av- 
vento in  presenza  di  Luigi  XIV,  nel  i65a,  e 
nella  quaresima  del  i653.  Noi  abbiamo  di  lui: 
i.°  la  Corona  dei  Santi,  composta  di  vari  ser- 
moni panegirici;  Parigi,  i64o,  in  8.°  a.°  Lo 
avvento  cattolico,  0 sermoni  predicati  nell’av- 
vento, voi.  1 in  12.*  3.’  L’anno  reale  o di- 
scorsi predicati  avanti  le  loro  maestà  cristia- 
nissime, con  un  trattalo  sull’eloquenza  del  per- 
gamo, che  serve  di  prefazione;  Parigi,  i655, 
voi.  2 in  8.°  4-°  La  somma  dei  discorsi  pare- 
netici  e panegirici  ; Parigi,  1671,  in  fot.  Di- 
zionario portatile  dei  predicatori , pag.  i45 

e i46- 

LEON  DE  TOOL  (S.),  abbadia  di  canonici 
regolari  dell’Ordine  di  S.  Agostino  della  con- 
gregazione di  S.  Salvatore,  era  situata  nella 
cillà  di  Toni  in  Lorena.  Fu  dapprima  fabbri- 
cata tra  la  città  di  Toni  c l’abbadia  di  S.Man- 
suy  ; di  maniera  che  la  città  di  Toul  trovava*  i 
inter  Lconem  et  Aprtitn , tra  S.  Evre  al  mez- 
zodì c S.  Leone  al  nord.  Ludolfo,  decano  del- 
la cattedrale  di  quella  città, penetrato  «li  stima, 
di  riconoscenza  e di  venerazione  per  il  papa 
S.  Leone  IX,  suo  antico  maestro,  risolvette  di 
fabbricare  un  monastero  in  di  lui  onore.  Comu- 
nicò il  suo  pensiero  al  conte  Igo  di  Vaudemont 
clic  gli  promise  In  sua  assistenza.  Soccorso  in 
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Tulli  dallo  liberatila  di  quel  signore,  cominciò 
a costruire  uiì  monastero  od  una  chiesa,  che 
furono  terminati  nel  1091  e dedicati  dal  vose. 
Pibone.  Ludolfovi  chiamò,  per  ullìziare  la  chie- 
sa, alcuni  chierici  discepoli  di  Severo,  che  vi- 
veva in  allora  a Rombcrg  od  a Saint-Monl,  e 
Severo  nc  fu  il  primo  abbate.  Egli  ed  i suoi 
religiosi  professarono  la  regola  di  S.  Agostino, 
e sono,  unitamente  a quelli  di  Chamousey,  i 

tròni  religiosi  di  questo  istituto  stabilito  nella 
orena.  L’  abbadia  di  S.  Leon  essendo  slata 
rovinata  nel  i4oo,  dai  cittadini  di  Toul  per  ga- 
rantirsi dai  nemici  che  gli  assediavano  e che 
avrebbero  potuto  servirsene  coulro  la  città,  i 
canonici  regolari  furono  costretti  di  ritirarsi  a 
Liverdun;  vennero  in  seguito  stabiliti  nella  cit- 
tà di  Toul,  dove  furono  soppressi  sul  finire  del 
passato  secolo,  all'epoca  della  rivoluzione  fran- 
cese. Storia  di  I. orena. 

LEON  DI  NICARAGUA,  città  vescovile  del 
Guatemala,  capitale  dello  stato  0 distretto  di 
Nicaragua,  che  fa  parte  della  nuova  confede- 
razione dell’  America  centrale  ( delta  in  passa- 
to America  Spagnuola  o Nuova  Spagna).  Tro- 
vasi situata  questa  città  presso  un  vulcano,  le 
cui  eruzioni  spesso  la  clanneggiarono:  le  sue 
strade  e le  sue  piazze  sono  larghe  c regolari  e 
generalmente  disposte  con  buon  gusto.  Fu  fab- 
bricala nel  i5a3,  in  uua  posizione  alquanto  di- 
versa da  quella  che  occupa  presentemente,  ed 
ove  fu  trasferita  nel  ifóa:  quindi  la  città  pro- 
priamente detta  non  ò considerabile,  ma  vede- 
si  circondata  da  molli  sobborghi.  Il  Collegium 
Trideniinum  fu  cangiato  in  università  nell  Si  2 
ed  è questo  il  principale  stabilimento  letterario. 
La  cattedrale,  dedicata  alla  SS.  Trinità,  è un 
edilìzio  veramente  rimarcabile,  e che  per  la 
sua  eleganza  e per  la  regolarità  della  sua  ar- 
chitettura potrebbe  adornare  qualunque  altra 
grande  città.  Oltre  la  cattedrale  avvi  una  chie- 
sa parrocchiale,  con  3 altre  chiese,  3 conventi 
ed  uno  spedale.  — II  vescovado  di  Leon  di  Ni- 
caragua fu  eretto  nel  i534i  ed  il  suo  1 .°  vose, 
fu  Diego  Alvarez,  canonico  dignitario  della 
chiesa  di  Palnmn  , cui  succedettero  Antouio  di 
Baldibieso,  domenicano;  Goinez  di  Cordova; 
Ferdinando  di  Menavia,  dell' Ordine  di  S.  Gi- 
rolamo ; Antonio  de  Saìas,  francescano,  ecc. 

LEON  ARO  LE  NOBLAT  ( S.  ),  iXobiliacum . 
Luogo  della  diocesi  di  Limoges,  dove  fu  tenuto 
un  concilio  sulle  rendite  ecclesiastiche,  ncll'an. 


orazioni  al  cardinale  di  Fleury.  Journal  des 
savuns,  1738,  juag.  701 . 

LKO.VYHOi  ( Giovanni  ),  istitutore  della  con- 
regazione  dei  cberici  regolari  della  Madre  di 
io  di  Lucca,  nacque  fan.  i54i  a Decimo, 
borgo  della  dipendenza  della  repubblica  di 
Lucca.  V.  CllERICI  REGOLARI. 

lko;v  midi  ( Tommaso  ),  religioso  deirOrdL- 
ne  di  S.  Domenico,  nato  a Màcslrichl  verso  la 
fine  del  sec.  XVI,  ricevette  l’abito  religioso 
nel  convento  dei  domenicani  della  stessa  città. 
Fu  addottorato  nell’  università  di  Lovanio  nel- 
1’  an.  i64‘z,  c mori  il  1 .°  seti.  1667,  in  età  di 
72  anni.  Di  lui  abbiamo,  un  libro  intitolato  : 
Christus  cntcifixuM , stampato  a Brusselles  nel 
164.8,  e 3 altri  di  controversia  : il  1 .w  è un’  c- 
sposizione  della  dottrina  di  S.  Tommaso  : De 
prima  hominis  institulionc , ejus  per  pecca- 
tum  corruplione,  et  per  C lirista  in  reparatio- 
ne>  contro  un  dottore  lulerauo  clic  scioccamen- 
te pretendeva  che  S.  Tommaso  avesse  inse- 
gnato ciò  che  legge  vasi  nella  confessione  au- 
gtislunn.  Questo  libro  comparve  a Hrusselles  nel 
1661,  in  fol.  il  2.0  è uua  confutazione  di  un 
libello  pubblicato  da  Giovanni  di  Jlamorslèdc, 
ministro  a Màestrichl,  sotto  il  titolo  : Cappa- 
cinus  excappa  ciatus.  Il  ministro  rispose,  e 
Leonardi  confutollo  ancora  colle  opere  : Cni- 
cae  C liristi  Sponsae , ecc.  lnlegritas  et  san- 
ctitas.  Calvinismus  de  violata  mastici  t/iori 
Jìde  dare  coni-ictus.  Questi  due  libri  furano 
stampati  nel  1662  e i664.  a Lovanio.  Il  I». 
Echard,  Script,  ord.  arac  die. , 1.2,  pag.  626. 

**  LEONARDO  ( S.  ),  solitario  nel  Limosino, 
detto  volgarmente  S.  Lienardo,  era  nato  ad  Or- 
léans. Ebbe  il  re  Clodoveo  per  padrino,  e S. 
Remigio  per  maestro  nella  religione.  Questo 
santo  prelato  lo  tenne  lungo  tempo  sotto  la  sua 
disciplina,  quindi  lo  mise  sulla  via  ecclesiasti- 
ca. il  suo  merito  lo  fece  chiamare  alla  corte 
da  uno  dei  figli  e successori  di  Clodoveo  ; e 
mentre  la  corte  era  stata  per  altri  uno  sco- 
glio pericoloso  alla  purezza  dei  loro  costu- 
mi, fu  in  vece  per  lui  una  scuola  di  saggezza 
che  mostrandogli  la  nullità  e la  vanità  di  tut- 
to ciò  che  trovasi  di  più  grande  nel  mondo, 
gl’ insegnò  a disprezzarlo, e ad  aspirare  soltan- 
to ai  beni  incorruttibili  ed  eterni.  Seppe  mette- 
re a profitto  cosi  saggi*  lezioni,  e rilirossi  nel 
celebre  monastero  di  Micy,  dove  era  abbate 
S.  MassimiuooMesmino.  Andò  a nascondersi  in 


1290.  Martèlli»,  T/tesaur.t  t.  4-  seguito  nella  foresta  di  Pare,  distante  4 leghe 

LÉONARD  ( M.  ).  canonico  della  chiesa  col-  da  Limoges.  Fu  in  quel  luogo  che  ottenne  col- 
legiata di  S.  Pietro  di  Avignone.  Di  lui  abbia-  le  sue  preghiere  una  felice  sgravidauza  , in  uu 
mo  : Orazioni  funebri  del  principe  Luigi  Del-  parto  laboriosissimo,  alla  moglie  di Teodeberto, 
fino,  figlio  unico  di  Luigi  il  Grande  ; del  pria-  re  d’  Auslrasia.  Questa  è forse  I’  origine  della 
cipe  Luigi  Delfino  e della  principessa  Maria  divozione  che  fa  implorare  l’ intercessione  di 
Adelaide  di  Savoja,  sua  sposa,  e del  crislianis-  S.  Leonardo  per  le  donne  clic  sono  nei  dolori  del 
simo  monarca  Luigi  il  Grande,  re  di  Francia  e parlo.  Il  re  per  gratitudine  gli  regalò  molte  tor- 
di Navarra,  pronunziate,  la  1 .*  a Marsiglia  nel  re  vicine  al  luogu,  dove  crasi  ritirato,  con  una 
1711  ; la  2.  a Tolone  nel  1713  ; la  3.a  ad  parte  del  bosco.  Ivi  egli  fondò  un  monastero, 
Avignone  nel  1716.  L’autore  dedicò  queste  3 ui  cui  visse  in  una  gruu  povertà,  con  diversi 
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solitari  che  si  erano  ritirati  sotto  la  sua  dire* 
zione.  La  sua  virtù  favorita  era  un  tenero  amo- 
re per  i poveri  e per  gli  schiavi.  Impiegava  i 
beni  che  ritraeva  dai  fondi  delle  terre  che  il  re 
gli  aveva  regalate,  a sollievo  degli  uni  e degli 
altri.  Morì  verso  la  metà  del  sec.  VI. Il  .Martiro- 
logio romano  nota  la  sua  festa  ai  6 di  nov. 
Surio.  JJaillet,  t.  3,  6 nov. 

LEONARDO  ( S.  ),  detto  di  Vandeuvre,  ov- 
vero di  Corbigny,  territorio  di  Morvant,  sacer- 
dote ed  abbate,  nacque  verso  la  fine  del  regno 
del  gran  Clodoveo,  nel  paese  di  Tongres.  Ab- 
bandonò la  casA  paterna  ed  i suoi  beni,  per  at- 
taccarsi unicamente  al  servizio  di  Dio,  ed  andò 
nella  diocesi  di  Mans.  Ritirossi  in  un  luogo 
mollo  deserto  chiamalo  Vandeuvre  sulla  Sarta, 
dove,  dopo  di  aver  passati  diversi  anni  negli 
esercizi  i più  austeri  della  penitenza,  fabbricò 
un  monastero,  e ricoverovvi  alcuni  solitari,  di 
cui  fu  fatto  abbate  da  S.  Innocenzo,  vescovo  di 
Mans.  La  riputazione  di  questa  nuova  comuni- 
tà fece  insorgere  contro  di  lui  diversi  invidiosi 
che  r accusarono  al  re  Clolario  1,  come  un 
macchinatore  contro  lo  Stato  e contro  la  sicu- 
rezza personale  del  re  e della  sua  famiglia.  Il 
re.inpollerito  e senza  istruirsi  bene  della  verità 
dell'accusa,  mandò  subito  dei  soldati  per  scac- 
ciare il  santo  fuori  del  regno,  e dissipare  così 
In  sua  comunità;  ma  i soldati  furono  così  toc- 
chi dalla  modestia,  dall'  umiltà  c più  ancora 
dai  discorsi  di  pietà  del  santo  abbate,  che  ritor- 
narono aIIa  corte  la  maggior  parte  risoluti  di 
imitarlo  in  seguito,  ma  tutti  pieni  di  ammira- 
zione e di  rispetto  per  la  sua  virtù;  dissero  al 
re  che  era  stalo  ingannato,  e che  essi  avevano 
veduto  cd  inteso  delle  cose  memvigliose;  che, 
in  una  parola,  Leonardo  era  un  gran  servo  di 
Dio.  Il  re,  per  rimediare  all*  istante  all’errore 
di  essersi  lascialo  provenire  cosi  sfavorevol- 
mente, mandò  subito  ad  assicurare  il  santo  del- 
la sua  benevolenza,  e gli  fece  diverse  largizio- 
ni. S.  Leonardo  morì,  secondo  alcuni,  1* an. 
f>65  ; secondo  altri  nel  $70.  Il  suo  corpo  restò 
a Vandeuvre  per  più  di  3oo  anni  e fu  in  segui- 
to trasportato,  verso  la  fine  del  rogno  di  Carlo 
il  Calvo,  all’abbadia  di  Corbigny, nella  diocesi 
d’Autun.  Celebrasi  la  sua  festa  ai  i5  olt.  nella 
città  e nella  diocesi  di  Mans.  Il  P.  le  Cointe, 
Annali  ecclesiastici.  Raillet,  I.  3,  i5  oli. 

LÉONARD»  DI  GIFPON,  2Ì  ° generale  dei 
frati  minori,  nominato  cardinale  del  titolo  di 
S.  Sisto,  da  Clemente  VII,  fan.  1878,  com- 
pose un  commentario  sulle  Sentenze;  un  altro 
sul  Cantico  dei  cantici  ; una  Somma  e molti 
sermoni.  Dupin,  sec.  XIV. 

LEONARDO  M4TTEI,  detto  volgarmente  di 
Udine,  perchè  era  nato  in  della  città  del  Friu- 
li, dove  abbracciò  T Ordine  di  S.  Domenico. 
Non  si  conosce  nè  l’anno  della  sua  nascita,  nè 
quello  del  suo  ingresso  nell’  Ordine  di  S.  Do- 
menico , ma  è certo  che  era  nato  al  più  tardi 
sul  principio  del  sec.  XV,  perchè  nel  i435  era 


di  già  predicatore  del  papa  Eugenio  IV.  Si 
distinse  per  la  sua  erudizione  e pel  suo  talento 
pel  pergamo.  Terminato  ch’ebbe  i suoi  studi 
fu  addottorato  in  teologia, quindi  nominato  ret- 
tore della  scuola  dei  domenicani  di  Bologna, 
come  leggesi  negli  Atti  del  capitolo  generale  te- 
nutosi a Colonia  nel  i4a8.  K11  priore  del  con- 
vento di  Bologna,  ed  in  seguito  provinciale  dei 
domenicani  della  provincia  della  Lombardia  in- 
feriore, chiamata  allora  la  provincia  di  S.  Do- 
menico. Fu  Leonardo  uno  dei  più  celebri  pre- 
dicatori del  suo  tempo;  e segui  egli  particolar- 
mente la  dottrina  di  S.  Tommaso  a Aquino, 
che  fu  sempre  la  base  dei  suoi  discorsi  II  P. 
Echard  congettura  che  morisse  ad  Udine  verso 
l’an.i4-70.  Leandro  Alberlis  nc  parla,  e lo  di- 
ce uomo  di  una  grande  dottrina  e di  una  vita 
regolarissima.  Possevino  distingue  un  Leonar - 
dus  Utinensis  ed  un  Leonardus  Jlellunensis: 
ma  si  inganna  essendo  sempre  il  medesimo 
Leonardo  da  Udine  I suoi  scritti  sono  : Ser- 
mones  aurei  de  sanctis  F.  Leonardi  de  Utino 
sacrce  theologia*  docloris  ord.  praed .,  ecc. 
Giovanni  Gouredo  Oleario,  ministro  luterano, 
nella  chiesa  di  S.  Maria  di  HaIa  in  Sassonia, 
alla  pag.  91  vcl  suo  libro  De  scriptoribus  ec* 
clestasticts , che  fece  stampare  sotto  questo  ti- 
tolo : Abacus  patrologicus,  l’an.  1 673,  a Jena, 
in  8.°, dice  che  la  1 .*  ediz.di  questi  discorsi  fu 
fatta  nell’an.  i446»  benché  senza  nome  del  Ino- 
0,  e conservasi  nella  biblioteca  di  S.  Maria  di 
ala. Se  la  data  di  quella  edizione  fosse  indubi- 
tabile, distrugge  rebbe  certamente  l’opinione  de- 
gli autori  che  scrissero  che  la  stampa  non  fu  in- 
ventata prima  del  i45o,  od  almeno  che  non  fu 
messa  in  pratica  prima  di  detto  unno. Ma  si  può 
francamente  asserire,  che  Fan.  i44(L  che  fu 
creduto  quello  dellA  stampa, è iu  vece  quello  in 
cui  fu  composta  l’opera  o l’anno  in  cui  fu  fatta 
la  collezione, nè  mai  quello  dell’impressione  dei 
discorsi.  Prospero  Marchand  ben  giustamente 
osserva  che  l’ediz.  deU’an  1 4-73,  senza  nome 
di  città,  nè  di  stampatore,  in  2 voi.  in  fol. , è 
la  prima  di  tutte,  e nega  assolutamente  quella 
che  supponesi  essere  stata  stampala  ad  Udine 
nel  1446»  giacché  allora  non  conoscevasi  la 
stampa  in  quella  città, c non  fu  conosciuta  che 
molto  tempo  dopo,  verso  Fan.  i47*3.  2.®  Ser* 
mones  Jtoridi  de  dominiris  et  quibusdarnfe- 
stis  F.  Leonardi  de  Utino  S.  T.  D.  ord. 
praAic.;  ad  l ima,  presso  Giovanni  Zeiner  di 
Butligen,  i4/8;  a Vicenza,  presso  Stefano 
Koblingcr,  1479,  poi  nel  i4i)4i  io  4*°  senza 
nome  ai  luogo  e stampatore  ; a Lione,  presso 
Giovanni  Trechsel,  a spesa  di  Jodoco  Radio  , 
nel  1496»  in  4 °;  a Parigi,  presso  lo  stesso 
Jodoco  Radio,  nel  1016,  in  4-  3.°  Sermone s 
quadragesimale s de  legibus  animae  sitnpl /- 
cis.fidelis  et  derolae , od  anche,  Ser mones  de 
legibus , ecc.  per  quadragesimam;  a Venezia, 
presso  Giovanni  di  Colonia  e Giovanni  Manllien 
di  Gheretzen,  e presso  Francesco  di  Hailhuru 


LEO 


LEO 


l'J4 


e .Nicola  di  Krancoforlc,  nel  1 4-7^ , in  lui.  ; a 
Parigi,  presso  Martino  Crantz,  l irico  Gcring  e 
Michele  Friburger,  l’an.  17  di  Luigi  IX,  cioè, 
nel  1477,  >»  fot.  ; ad  liima,  presso  Giovanni 
Zeincr  di  Kiillingen,  nel  1 4-7^»  a Vicenza,  pres- 
so Stefano  Koblinger,  nel  ■ 4-79-  in  fol.,  ed  a 
Lione,  presso  Giovanni  Trcchsel  e Jodoco  Ila- 
dio,  nel  i4g6,  in  4-“  Queste  tre  differenti  rac- 
colte furono  riunite  in  un  sol  corpo  e stampate 
n Norimberga,  presso  Antonio  Knliurger,  nel 
1478,  in  fol.,  eu  a Spira,  presso  Pietro  Drach, 
nel  i479<  in  fol.  Oltre  a questa  raccolta  di  di- 
scorsi per  la  quaresima,  avveneanche  due  altre; 
di  cui  una  inlilolalari’ermonej  quadrayeaima- 
les  de flagelli!  peccatorum  feilinanter  corn  er- 
li  nolenlium,  stampata  a Lione,  da  Antonio  di 
Ky.ncl  1 5 1 8:  l’altra  intitolala:  Sermo  nei  1/ 11  a- 
drageiimalei  de  petilionibus,  stampala  a Lio- 
ne, da  Giovanni  Marion,  nel  i5i8.  Sono  2 t.in 
8.°  stampati  in  caratteri  gotici  e pubblicati  per 
cura  di  Pietro  Tardi),  religioso  dello  stesso  Or- 
dine e professore  di  teologia  a Chambery.  bla 
il  P.  Echard  attribuisce  queste  due  raccolte  a 
Leonardo  Dati,  fiorentino,  generale  dell'Ordine 
di  S.  Domeuico.  4-“  l'ractatui  ad  locai  co- 
nnina concionalorum  ; ad  Lima,  presso  Gio- 
vanni Zciner  di  Rullingen  , nel  1478.  5.’ 
Traelalui  mirabilis  do  sanguine  CAriiti  in 
triduo  inorili  effuso;  un  Inerii  unitili  divini- 
lati?  pubblicato  a Venezia  presso  Ambrogio 
Dei,  nel  1617,  in  4-°  dal  P.  Marco  Antonio 
Serafini,  domenicano  di  Venezia,  elle  lo  cor- 
resse e lo  rivide  sul  ms.  6."  Ue  inchoalione 
formarum,  Iraclatui  famosiitimi  M.  Leonar- 
di de  Utino  ord.  praedie.  Sene  trova  men- 
zione nel  catalogo  della  biblioteca  di  S.  Marco 
di  Firenze  ( arm.  4,  eod.  mas.  io3  ).  7.0 
Diversi  opuscoli  sulla  filosofia,  che  conserva- 
vansi  mss.  nel  convento  d’Udine.  Il  P.  Fchard, 
Script,  ord.  praedie.,  t.  1,  pag.  845  e seg. 

LEONARDO  DA  (Ilio,  arciv.  di  Melelino, 
nunzio  apostolico  in  Oriente,  nacque  a Chiù, 
isola  deli1  Arcipelago.  Avendo  studialo  le  beile 
lettere  e la  lingua  greca  nella  sua  patria,  con- 
sacrossi  al  servizio  di  Dio  nell'Ordine  di  S.  Do- 
menico. La  principessa  Maria  Giustiniani,  so- 
vrana dell'isola  di  Chio,  l’onorò  delia  sua  con- 
fidenza, facendolo  suo  confessore  e procuran- 
dogli dal  pnpa  Eugenio  IV  la  nomina  all' arci- 
vescovado  di  Melelino,  verso  Fan.  i446,  se- 
condo il  P.  Echard,  0 piuttosto  prima  del  i444, 
giacché  fu  in  quell’anno  elle  il  papa  gli  mandò 
il  pallio,  col  breve  apostolico  clic  trovasi  nel 
l.  3.°  del  bollario  dell'Ordine  dei  frati  predica- 
tori, pag.  210.  Fu  mandato  a CP.  col  car- 
dinale Isidoro,  e scrisse  una  distinta  rela- 
zione che  indirizzò  al  pana  Nicola  V,  sulla 
presa  di  quella  città  fatta  da  Maometto  11,  nel 
<453.  Di  ritorno  a Melelino,  Leonardo  dedi- 
cossi  con  novello  zelo  all’  esercizio  di  tutte  le 
funzioni  attaccate  alla  sua  dignità, ed  adempiile 
esattamente  fino  alla  sua  morte,  che  anemie, 

fot.  ri. 


come  eredesi,  quando  Maometto  II,  nel  1 J58 
c 1 IC2,  sbarcò  colle  sue  truppe  nell’isola  di 
Lesbo,  detta  in  oggi  Melatilo.  Oltre  alla  rela- 
zione della  presa  di  CP.,  Umnardo  aveva 
composto  diverse  altre  opere  di  cui  non 
ci  resta  che  una  piccola  parte;  cioè  un  trattalo 
contro  gli  Ebrei,  per  provare  la  venula  del 
Messia,  ed  un  trattato  apologetico  contro  Carlo 
Poggi,  fiorentino,  già  segretario  del  papa  Eu- 
genio IV.  Il  P. Echard,  Script,  ord.  praedie., 
t.  1,  pag.  816  e seg.  Il  P.  Turon,  Uomini  il- 
lustri dell' ord.  dio.  Dornen.,  t.  3,  pag.  356 
e seg. 

LEONARDO  DA  PORTO  MAURIZIO  l Ubato  ), 
frale  minore  dell’osservanza.  Nacque  Leonardo 
da  onesti  e pii  genitori  il  20  die.  1676  a Porto 
Maurizio,  nella  diucesi  d'  Alhenga,  sulla  costa 
di  Genova,  ed  al  sacro  fonte  ricevette  i nomi 
di  Paolo  Girolamo,  e Casa  Nuova  era  il  cogno- 
me del  padre.  Sino  dalla  infanzia  mostrò  egli 
tale  inclinazione  per  la  pietà,  che  pareva  an- 
nunziare la  futura  sua  santità,  e quanto  più  egli 
cresceva  negli  anni  tanto  più  manifesta  renoe- 
vasi.  Giunto  Paolo  Girolamo  al  io.”  anno  di 
sua  età,  fu  chiamato  a Roma  da  un  suo  zio,  il 

Suale  lo  fece  educare  dai  gesuiti  nel  Collegio 
ornano,  dove  si  distinse  particolarmente  pel 
suo  amore  verso  le  cose  sante.  La  sua  virtù  gli 
procurò  I’  onorevole  vantaggio  di  essere  am- 
messo nella  piccola  congregazione  formata  ncl- 
I’ oratorio  dal  P.  Caravita,  e composta  di  12 
giovani  scelti  Ira  i più  ferventi  e zelanti,  i quali 
si  occupavano  ncllospiegarc  il  catechismo  nelle 
chiese  e nell’andare  1 giorni  festivi  per  la  città 
in  traccia  di  persone  oziose  per  condurle  ulln 
predica.  Terminali  i suoi  studi  sentissi  inclinalo 
allo  stato  religioso  ; e nel  1697  dopo  mature 
considerazioni  entrò  nel  convento  di  S.  Bona- 
ventura, dei  minori  osservanti  riformati,  e pro- 
nunziò i suoi  voti  prendendo  il  nome  di  Leo- 
nardo da  Porto  Maurizio,  sotto  il  quale  fu  po- 
scia conosciuto.  — Non  senza  grandi  difficoltà 
Leonardo  aveva  potuto  recare  ad  effetto  il  suo 
pio  divisamente.  Suo  zio,  che  era  medico,  mo- 
slrossi  talmente  opposto  al  suo  desiderio,  che 
andò  in  collera  quando  seppe  quale  delibera- 
zione aveva  preso,  c lo  cacciò  di  casa  dopo  di 
averlo  caricato  d’ ingiurie.  I pii  amici  di  Leo- 
nardo, che  egli  edificava  col  suo  fervore,  ave- 
vano dal  canto  loro  fatto  ogni  sforzo  per  rite- 
nerlo fra  essi.  Perciò  quando  si  vide  finalmente 
pervenuto,  dopo  tanti  ostacoli,  allo  scopo  cui 
desiderava  si  vivamente  di  arrivare,  conobbe 
tutta  la  sua  felicità,  e cercò  di  corrispondere 
colla  sua  fedeltà  alla  grazia  ricevuta.  Egli  stes- 
so in  età  più  uvanzata  chiamava  anno  santo 
quello  del  suo  noviziato  : la  quale  espressione 
la  abbastanza  conoscere  con  che  perfezione 
avesse  egli  passato  quel  tempo  di  prove.  Im- 
mediatamente dopo  la  sua  professione  dedirossi 
all’  adempimento  degli  obblighi  del  proprio 
stalo,  alla  lettura  di  libri  spirituali  edall’escr- 
25 


194 


LEU 


LEO 


cizio  dell’  orazione.  La  sua  regolarità  faceva 
l’ ammirazione  de’  suoi  fratelli.-- Leonardo,  es- 
sendo stato  ordinato  sacerdote,  consacrossi  al 
Lene  spirituale  del  prossimo;  ed  i suoi  sermoni 
prod  licevano  effetti  assai  salutari  : erano  essi 
sostenuti  dalle  altre  sue  fatiche  apostoliche:  ma 
non  corrispondendo  le  sue  forze  corporali  al- 
l’ ardore  del  suo  zelo,  cadde  pericolosamente 
ammalato,  e fu  costretto  pel  corso  di  5 anni  a 
limitare  le  sue  cure  alla  santificazione  della 
propria  anima.  In  questo  tempo  essendo  andato 
nel  suo  paese  natio  fece  ivi  conoscere  il  pio 
esercizio  della  Pia  Crucis.  Il  santo  religioso 
avendo  ricuperalo  la  sanità,  coll’assistenza  spe- 
ziale della  Vergine  Santa,  si  diede  nuovamente 
alla  santificazione  delle  anime,  ma  con  tanto 
zelo  che  lutti  facevansi  le  meraviglie  eli’  ci  po- 
tesse reggere  a tante  fatiche,  estenualo  già  co- 
me era  dai  digiuni,  dalle  vigilie  e dalle  auste- 
rità. Le  sue  numerose  missioni  1'  obbligarono 
a scorrere  gran  parto  d’  Italia.  Affaticò  dap- 
prima per  molto  tempo  in  Toscana,  poscia  fu 
chiamato  a Roma  c nelle  campagne  circonvici- 
ne, mandato  poscia  a Genova  e nella  Corsica,  e 
finalmente  ritornò  ancora  negli  Stati  della  Chie- 
sa. — Da  per  tutto  egli  riconduceva  i peccatori 
a Dio,  rassodava i buoni  nella  pietà  ed  eccitava 
i santi  a novello  fervore.  In  Roma  le  persone 
più  ragguardevoli  correvano  ad  ascoltare  i suoi 
discorsi, fra  gli  altri  il  celebre  LaraberlinL  che 
fu  poscia  collocato  sulla  cattedra  di  S.  Pietro 
sotto  il  nome  di  Benedetto  XI V,  e che  non  par- 
lava di  ljeonardo  da  Porlo  Maurizio  che  con 
grandissima  stima.  — Ma  predicando  agli  al- 
tri , lo  zelante  missionario  non  trascurava  la 
propria  salute.  Si  rinchiudeva  sovente  in  una 
solitudine,  dove  vìveva  con  Dio  solo.  Egli  tenea 
in  grandissima  stima  il  libro  degli  esercizi  di 
S.  Ignazio,  e per  estenderne  f uso,  ottenne  da 
Cosimo  III,  gran  duca  di  Toscana  ed  ammira- 
tore delle  sue  virtù,  una  casa  nei  dintorni  di 
Firenze,  nella  quale  radunava  sovente  i fedeli 
che  desideravano  di  occuparsi  più  particolar- 
mente dei  beni  spirituali  nel  raccoglimento  e 
nel  silenzio.  Essi  vi  segui  vano, 'sotto  la  direzio- 
ne di  lui,  gli  esercizi  (lei  ritiro  secondo  il  me- 
todo prescritto  da  quel  gran  santo.  — Parec- 
chie confraternite  dovettero  la  loro  fondazione 
a Leonardo  da  Porlo  Maurizio  : egli  ne  istituì 
una  nella  chiesa  di  S.  Teodoro  a Roma,  in 
onore  del  Sacro  Cuore  di  Gesù.  Aveva  sempre 
in  bocca  i santi  nomi  di  Gesù  e Maria  : ed  a 
fine  di  accrescerne  sempre  più  la  divozione  vo- 
leva che  si  scrivessero  nei  luoghi  esposti  agli 
occhi  del  pubblico.  Ruccomandava  assaissimo 
la  meditazione  sulla  passione  del  Salvatore,  e 
per  propagarne  la  pratica  fece  innalzare  a Ro- 
ma, nell’  anfiteatro  di  Vespasiano,  conosciuto 
sotto  nome  di  Culiseo,  delle  piccole  cappelle 
nelle  quali  sono  rappresentali  tulli  i patimenti 
del  Salvatore,  dalla  orazione  all’  orlo  infino 
alla  morte  sopra  il  Calvario.  In  più  città  istituì 


pure  I’  adorazione  perpetua  di  Gesù  Cristo  nel 
Santissimo  Sacramento.  — Finalmente  dopo  di 
avere  per  44  anni  continuato  queste  utili  fati- 
che ritornò  sfinito  per  1’  ultima  volta  a Roma, 
nel  convento  di  S.  Bonaventura,  dove  si  appa- 
recchiò alla  morie,  la  quale  avvenne  il  26  nov. 
1751 . Il  pontefice  Benedetto  XIV, sentita  ch’eb- 
be la  sua  morte,  disse  : « Abbiamo  molto  per- 
c dillo,  ma  abbiamo  guadagnato  un  protettore 
c in  cielo.  » Numerosi  miracoli  furono  operati 
per  l’ intercessione  di  questo  santo  religioso,  la 
di  cui  memoria  è in  grande  venerazione  a Ro- 
ma. Il  pontefice  Pio  VI,  che  Io  aveva  conosciu- 
to di  persona,  e che  lo  venerava,  pubblicò  il  4 
giugno  del  1796  il  decreto  della  sua  beatifica- 
zione, nel  quale  si  leggono  in  principio  le  se- 
guenti parole  : c Niuno  saprebbe  senza  eresia 
« mettere  in  dubbio  la  santità  non  interrotta 

0 della  Chiesa,  che  Gesù  Crislo  amò  tanto,  che 
c morì  per  la  santificazione  di  lei.  Non  sola- 

1 mente  nelle  prime  età  essa  brillò  dello  splen- 

< dorè  della  virtù,  e cosi  attirò  a sè  e converti 

< le  nazioni,  ma  la  veggiamo  ancora  in  auesti 
« ultimi  tempi  glorificata  dalla  santità  de1  suoi 
« figli,  tra  i quali  abbiamo  conosciuto  noi  sies- 
te si  nella  nostra  giovinezza  Leonardo  da  Porto 
« Maurizio,  la  cui  memoria  ci  riempie  di  con- 
fi solazione  e di  gioia.  » Ci  rimangono  parec- 
chi scritti  di  questo  santo  missionario,  e tra  gli 
altri  il  Manuale  sacro  e gli  Avvertimenti  utili 
ai  concessori.  Una  raccolta  delle  sue  opere  fu 
pubblicata  a Venezia  nel  1742,  in  2 voi.  Il  P. 
Giusepne  Maria  da  Masserano,  pubblicò  in  Ro- 
ma, nel  1791,  in  4<°*  un  libro  che  ha  per  tito- 
lo : Gesta  e virtù  e doni  del  li.  Leonardo  da 
Porto  Maurizio.  Boiler,  Vite  dei  PP. , ecc. 

LEOKCEL,  Leoncellum , abhadia  dell’Ordine 
dei  cisterciensi,  era  situata  nella  diocesi  e di- 
stante 4 leghe  da  Valenza  nel  Delfinalo.  Era 
essa  figlia  delfabbadia  di  Bonneveaux,  situata 
nella  medesima  diocesi,e  fu  fondata  i’an.  1 i3y. 

LEONE  (S.),  primo  di  questo  nome,  detto  il 
Grande  o Magno,  per  I’  eminenti  sue  qualità 
ed  azioni.  Nato  a Roma  verso  la  fine  del  regno 
di  Teodosio  il  Grande, fu  educato  nella  vita  ec- 
clesiastica, e corrispose  ben  presto  alle  solle- 
cite cure  de’  suoi  maestri  con  una  condotta 
saggia  e virtuosa,  per  cui  venne  ammesso  alla 
clericatura,  e fu  scelto,  abhenchè  semplice  ac- 
colito, per  portare  ai  vescovi  d’Africa  le  lettere 
della  condanna  di  Pelagio  e di  Celestio,  fatta 
dal  pontefice  S.  Zositno.  Ritornò  a Roma  sotto 
il  pontefice  S.  Bonifazio:  fu  nominalo  diacono 
sotto  il  pontefice  S.  Celestino  ed  ebbe  parte  do- 
po quest’epoca  in  lutti  gli  affari  i più  importan- 
ti. Nell’an.433  difese  vigorosamente  l’innocenza 
del  Pontefice  S.  Sisto  III.  successore  di  S.  Ce- 
lestino I,  innanzi  all’  imperatore  Valentinia- 
no  HI,  coulro  le  calunnie  di  un  uomo  consolare 
che  ne  tentava  ad  ogni  modo  la  perdita.  Scuo- 
pri  gli  artifizi  dell’  eretico  Giuliano,  vesc.  di 
Edana,  il  principale  appoggio  dei  pelagiani.il 
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quale  fìngeva  di  rinunziare  ai  suoi  errori.  Fu 
mandato  nelle  Gallie  per  riconciliare  Ezio  ed 
Albino,  i due  capi  aell’  armata  romana,  che 
erano  fra  loro  in  discordia,  e seppe  rappacifi- 
carli. E fu  durante  questo  legazione,  clic,  es- 
sendo morto  a Roma  il  pontefice  S.  Sisto  HI, 
nel  22  luglio  44-0,  S.  Leone  venne  eletto  in  sua 
vece  nel  i.°  sett.  dello  stesso  anno.  Appena  fu 
di  ritorno  a Roma,  fece  singolarmente  spicca- 
re il  suo  talento  in  quel  patetico  sermone,  pro- 
nunziato nel  giorno  stesso  della  sua  consacra- 
zione. Di  questo  dono  maraviglioso  nell’annun- 
ziare  la  divina  parola  egli  fece  uso  soprattutto 
per  preservare  il  suo  popolo  dalla  seduzione, 
indirizzandolo  alla  virtù  e confortandolo  nelle 
calamità,  che  sotto  il  di  lui  pontificato  furono 
pressoché  continue  nell’  Italia  ed  in  Roma.  11 
di  lui  zelo  fu  ardente,  ed  incredibile  la  sua  fer- 
mezza per  il  mantenimento  delia  disciplina  ec- 
clesiastica. Avendo  inteso,  che  in  di  versi  luoghi 
erano  stati  elevati  all’episcopato,  per  mezzo  di 
intrighi  e di  raggiri,  degli  uomini  che  non  io 
meritavano,  fulminò  nelle  sue  lettere  e riuscì  a 
togliere  sì  detestabili  abusi.  L’impegno  di  con- 
servare la  Fede  in  tutta  la  sua  purità,  lo  fece 
combattere,  ora  coi  manichei  in  Roma;  ora  coi 
priscillianisti  nella  Spagna,  scrivendo  nel  447 
a quei  vescovi  una  lettera,  che  diede  occasione 
al  concilio  di  Toledo,  in  cui  furono  tutti  con- 
dannati. Ma  ciò  che  più  d'  ogni  altra  cosa  se- 
gnalò questo  pontefice  fu  la  vittoria  da  lui  ri- 

t orlata  dopo  immensi  travagli  sopra  l’eresia  di 
ìttiche.'  Penetrato  dal  più  vivo  dolore  per  lo 
infelice  riuscimcnto  del  conciliabolo  d’  Efeso, 
ben  giustamente  distinto  col  titolo  di  Brigati - 
( faggio , nel  quale  aneli’  eresiarca  Irionfò  nel- 
1*  an.  449,  ottenendo  la  propria  assoluzione  e 
la  condanna  della  verità  in  quella  del  santo  ve- 
scovo di  Costantinopoli,  Flaviano,  pregò  S. 
Leone,  ed  eseguì,  con  l’accordo  dell’  imperato- 
re Marciano,  la  convocazione  di  un  concilio 
generale  nel  45 1 , che  fu  qnello  di  Calcedonia, 
la  decisione  del  quale  fu  espressa  a tenore  di 
quanto  leggevasi  scritto  nella  letteradi  S.  Leo- 
ne a Flaviano.  — Nell’an.  4^2  Attila,  re  degli 
Unni,  dopo  di  avere  saccheggiato  molte  città 
d*  Italia,  mostrava  che  si  volesse  dirigere  a 
Roma.  8.  leeone  gli  andò  incontro  con  due  se- 
natori, e coll’ autorità  e forza  vincitrice  della 
sua  eloquenza  fece  una  tale  impressione  sull’a- 
nimo di  Attila,  che  acconsentì  di  lasciare  1’  I- 
talia  mediante  un  tributo  che  il  pontefice  gli 
promise  a nome  dell’  imperatore  Valenlinia- 
110  III.  Non  ebbe  però  un  uguale  successo  la 
di  lui  ambasciata  a Genserico  re  dei  Vandali, 
allorché  3 anni  dopo  con  una  poderosa  armata 
portassi  all'  assedio  di  Roma.  Andò  subito 
8.  leeone  ad  incontrarlo:  ma  non  potè  salvare 
la  città  dal  sacco,  ed  ottenne  solamente  che 
verrebbe  risparmiato  il  sangue  e l’ incendio  e 
clic  si  sarebbero  lasciate  intatte  le  3 basiliche 
principali.  La  chiesa  d’ Alessandria  era  nillitta 


por  la  fazione  di  Timoteo  Eluro,  che  voleva 
ristabilirvi  l’ eutichianismo:  8.  Leone  occupos- 
sene  con  tutto  lo  zelo.  Kluro,  dopo  la  morte 
del  vesc.  Marciano,  aveva  ottenuto  di  occu- 
pare la  sode  di  Alessandria:  il  pontefice  ne  scris- 
se all’impcrndore  Leone  ed  ai  metropolitani  di 
Oriente,  per  farnelo  discacciare,  come  segui 
nel  46o.  S.  Leone  continuò  a predicare  ed  c- 
dificare  il  suo  popolo,  a combattere  le  eresie 
col  suo  coraggio  e co*  suoi  scritti  fino  alla  sua 
morie,  che  avvenne  a*3  o 5 nov.  dell’an.  46 1* 
dopo  21  anno  e 2 mesi  circa  di  pontificato. 
Fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Pielro:  si  celebra 
la  sua  festa  inOccidente  agli  1 1 di  aprile. S.  lln- 
rio  fu  il  suo  successore.  — S.  Leone  è il  i .° 
pontefice  di  cui  abbiamo  una  serie  di  opere, 
cioè:  06  sermoni  sulle  principali  feste  dell’an- 
no; 140  lettere  ed  un  codice  degli  antichi  ca- 
noni, secondo  Pediz.  del  P.  Quesnel.  Alcuni 
autori  attribuiscono  altresì  a S.  Leone  il  libro 
della  vocazione  de’  Gentili:  ma  sembra  piutto- 
sto di  un  altro  autore  e sconosciuto.  I capitoli 
sulla  grazia  e sul  libero  arbitrio  sono  del  pon- 
tefice 8.  Celestino  e la  lettera  a Demctriaae  è 
del  medesimo  autore  del  libro  della  vocazione 
de’  Gentili.  Le  lettere  di  8.  Leone  contro  gli 
errori  di  Eutiche  furono  da  alcuni  scrittori  at- 
tribuite a 8.  Prospero,  che  fu  suo  cooperatore 
nel  distruggere  gli  abusi  e le  eresie  dei  priscil- 
lianisli  e dei  pelngiani,  ma  Ceillier,  nella  sua 
Storia  degli  scrittori  sacri,  non  confonde  lo  sti- 
le dell’  uno  e dell’  altro;  ed  nbbenchè  preferi- 
sca evidentemente  quello  di  S.  Prospero,  non 
toglie  però  a S.  Leone  il  merito  delfe  sue  ope- 
re contro  l’eresiarca  d’Oriente.  — In  tutti  gli 
scritti  di  S.  Leone  apparisce  la  bellezza  del  suo 
spirito  colla  soliditìi  elei  giudizio  e colla  gran- 
dezza del  coraggio.  Degno  di  occupare  la  pri- 
ma sede  della  Chiesa,  ne  fu  l’ornamento  per  la 
sua  dottrina,  per  le  sue  virtù,  mantenendone  i 
diritti  e le  prerogative  con  vigore,  prudenza  e 
saggezza  La  santità  della  sua  vita  lo  rese  ri- 
spettabile alle  potenze  della  terra,  e fu  1*  am- 
mirazione della  Chiesa  cattolica  pel  suo  zelo 
nel  difendere  la  purezza  della  sua  dottrina,  nel 
far  osservare  i decreti  dei  suoi  concili  c nel 
conservare  l’uniformità  nelle  sue  usanze  e nel- 
la sua  disciplina.  Egli  combattè  gli  eretici  con 
un  ardore  infaticabile,  riportando  contra  di  es- 
si i piu  gloriosi  trionfi:  ì manichei,  gli  ariani, 
gli  nnolliranisli,  i nestoriani,  gli  eutichinni, 
gli  Ebrei  medesimi  dovettero  soccombere  suc- 
cessivamente sotto  la  irresistibile  forza  de’suoi 
ragionamenti;  come  non  poterono  resistervi  i 
novaziani  ed  i donatisti,  sostenendo  contro  i 
primi  il  potere  delle  chiavi  della  Chiesa,  c con- 
tro i secondi  I’  unità  del  suo  mistico  corpo.  I 
suoi  scritti  istruiscono  e dilettano  ad  un  tempo: 
il  mistero  dell'Incarnazione  vi  è particolarmen- 
te trattato  e sviluppalo  in  modo  che  non  avvi 
più  nulla  a desiderare  intorno  a siffatto  argo- 
mento, quando  si  è ben  studiata  od  intesa  la 
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sua  lettera  a Flaviano.  La  sua  dottrina  non  c»  univa  la  pietà  colla  dottrina  e collo  spirito, 
meno  pura  intorno  al  mistero  della  santissima  Tutte  queste  qualità  lo  fecero  scegliere  per  suc- 
Trinilà;  egli  si  appoggia  alla  Sacra  Scrittura  ccssore  del  papa  S.  Agatone  alli  17  agosto, 
spiedata  dalla  tradizione;  riconosce  il  peccato  secondo  il  Pagi,  od  il  19  di  ott.  secondo  Fleu- 
origuiale,  la  morte  di  Gesù  Cristo  per  tutto  il  ry,  dell’ an.  682.  Confermò  il  6.°  concilio  ge- 
genere  umano,  i sette  sacramenti,  la  necessità  nerale  riunito  contro  i monoteliti,  tradusse  egli 
e la  virtù  dell  a grazia,  l’esistenza  del  libero  medesimo  in  latino  gli  atti  di  quel  concilio,  fece 
arbitrio  e la  sua  cooperazione  alla  grazia,  fin-  diversi  regolamenti  di  disciplina , riformò  il 
fallibilità  della  Chiesa  cattolica  e dei  concili  canto  Gregoriano,  compose  nuovi  inni,  soslen- 
generali,  la  supremazia  del  papa,  il  culto  dei  ne  vigorosamente  1'  onore  della  sua  sede  contro 
Santi  e delle  loro  reliquie,  1 utilità  dell’  asti*  I’  esarca  di  Ravenna,  e non  trascurò  nulla  per 
neliza,  del  digiuno,  ecc.  Egli  è giusto  ne’  suoi  ristabilire  dovunque  la  purezza  della  fede  cri- 
pensieri,  nobile  nelle  sue  espressioni:  il  suo  stiAna  e de*  costumi.  Morì  il  3 di  maggio  683, 
stile  è elegante,  maestoso,  ornato  di  figure  e di  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Pietro  : si  cele- 
autitesi  piacevoli,  e di  una  cadenza  rimata  che  bra  la  sua  festa  alli  28  di  giugno.  Gli  succc- 

10  rende  grazioso  all’  orecchio,  ma  talvolta  o-  dette  Benedetto  II.  Noi  abbiamo  6 epistole  del 
scuro  ed  imbarazzato.  Tritemio  lo  chiama  il  papa  S.  Leone  II  risguardanti  il  6.°  concilio, 
Tullio  della  facoltà  ecclesiastica  , 1*  Omero  le  quali  però  gli  sono  contese,  come  apocrife, 
della  sacra  teologia,  f Aristotile  delle  ragioni  dal  Baronio.  Anastasio.  Baronio, an.  683,  684- 
della  Fede,  il  Pietro  dell’ autorità  apostolica,  Dupin,  Bibl. , t.  7,  pag.  io3.  Baillet,  t.  2, 
e il  Paolo  del  pergamo  cristiano.  L' edizione  28  giugno. 

delle  opere  di  S.  leeone,  pubblicata  dal  P.  **  uso\E  III  ( S.  ),  romano  o figliuolo  di 
Quesnel,  nel  1675,  in  2 volumi  in  4 ° con-  Azupio,  fu  eletto  papa  il  26  die.  79S  e succe- 
sidcravasi  come  la  più  completa  ed  era  anche  dette  ad  Adriano  1.  Istruito,  come  la  maggior 
la  più  stimata;  ma  essa  era  inesatta,  e per  ciò  parte  de’  suoi  predecessori  nel  palazzo  di  La- 
che  di  cattivo  vi  avea  intruso  del  suo  quel  fa-  terano,  era  stato  ordinato  suddiacono,  poscia 
inoso  oratoriano,  era  stata  proibita  nel  1676.  prete  del  titolo  di  S.  Susanna.  Era  eloquente 

I fratelli  Ballerini  In  ristamparono  con  aggiitn-  e coraggioso  : amato  da  tutti,  quindi  eletto  a 
te  a Venezia  nel  1753,  in  3 voi.  in  fol.  ; ed  il  voce  generale.  Procacciossi  ben  tosto  f amici- 
padre  T.  Cacciari,  professore  alla  Propaganda,  zia  di  Carlo  Magno,  re  dei  Franchi, inviandogli 
ue  pubblicò  un’  altra  edizione,  egualmente  in  una  deputazione,  che  quel  principe  rimondò 
3 voi.  in  fol.  riveduta  e corretta  sui  mss.  del  con  ricchi  presenti  per  quel  pontefice.  Quattro 
Vaticano.  Questi  3 volumi  vennero  alla  luce  anni  dopo  scoppiò  una  terribile  cospirazione 
negli  an.  175» , 1753  e 1735:  nella  prefazione  contro  i giorni  del  pontefice.  Pasquale  primice- 

11  P.Caccinri  rimprovera  vivamente  ai  P.  Ques-  rio,  e Compililo  sacellario,  nipoti  di  Auriano  I, 
nel  molte  infedeltà  e varie  alterazioni  conside-  sotto  il  di  cui  pontificato  erano  stati  prcpo- 
rahili.  Non  ostante  però  questa  ediz.  del  P.  tenti  a Roma,  vedendo  di  non  poter  più  avere 
Gacciari,  quella  dei  Ballerini  riportò  la  palma  la  stessa  influenza  negli  affari,  determinarono 
sopra  tutte  le  altre.  La  !.*  ediz.  dei  sei  moni  e di  disfarsi  del  pontefice.  Quindi  fan.  799,  alli 
degli  opuscoli  è quella  di  Roma,  1470,  in  fol.  di  aprile,  nel  tempo  che  egli  assisteva  alla 

II  Sacramentario  ossia  Code x sacramenl orniti  processione  di  S.  Marco,  gli  si  avventarono  ad- 

retus  ltomanae  Ecclesiae  a S.  Leone  papa  / dosso  con  gente  armala,  Io  maltrattarono  con 
confcclus,  fu  pubblicalo  da  G.  Bianchini  in  molte  percosse,  gli  cavarono  gli  occhi  e strap- 
principio  del  t.  4-"  di  Anastasio  il  Bibliotecario  parono  la  lingua,  e poi  lo  rinchiusero  in  un 
nel  iy35;  e da  L.  A.  Muratori,  noi  t.  i.°  della  monastero.  Ma  nello  stesso  giorno  gli  fu  resti- 
sua  Lìturg.  romana  vetus;  Venezia,  «748  V.  tuito  miracolosamente  fuso  degli  occhi  e della 
B alleuim.  S.  Prospero,  ad  annurn  43 9 e seg.  lingua  dai  SS.  apostoli  Pietro  e Paolo;  del  quale 
Baronio,  an.  44o.  Gennadio,  E ir.  illustr.  A-  prodigio  si  fa  memoria  nel  Martirologio  roma- 
nastas.  in  L'itis  ponlif.  rom.  Maimbourg,  Sio-  no,  ed  il  Pagi  ne  dimostra  con  forti  ragioni 
ria  dei  pontificato  di  S.  fjione.  Tillcmont,  la  verità,  nella  vita  di  questo  pontefice.  Esscn- 
Memorie per  la  storia  eccles. , voi.  1 5.  Dupin,  do  accorso  allo  strepito  Vinigoso,  duca  di  Spo- 
Uibl.  eccles. , t.  3,  pari.  2.  Baillet,  t.  1,  11  leli,  condusse  il  papa  in  un  suo  castello,  dal 
aprile.  Ceillier  , Storia  degli  aut.  sacri  ed  quale  passò  dal  re  Garlo  a Paderborn,  dove 
eccles. , t.  l i,  pag.  3 16  e seg.  soggiornò  per  qualche  tempo  trattenutovi  ono- 

I.EOSK  il  ( S.  ),  era  figlio  di  un  medico  per  Tificamente.  Nell’  anno  stesso  Leone  ritornò  a 
nome  Paolo,  della  piccola  città  di  Ccdelta,  in  Roma,  rientrandovi  il  giorno  di  S.  Andrea  co- 
im  cantone  dell’  Abruzzo  Lllcriore,  chiamato  me  in  trionfo  : ed  alli  24  di  nov.  dell’  an.  800 
la  Valle  di  Sicilia  ; ed  è perciò  che  dalla  mag-  vi  giunse  pure  Carlomagno  con  grande  accora- 
gior  parte  degli  scrittori  è creduto  siciliano  di  pagnamento , e nel  i5  die.  vi  fu  convocata 
nascita.  Conosceva  benissimo  le  lingue  greca  un  assemblea  di  prelati  c di  nobiltà,  che  può 
fi  latina,  la  Sacra  Scrittura,  i canoni  ecclesia-  dirsi  concilio,  a fine  di  trattare  delle  accuse 
siici  : aveva  molto  talento  per  f eloquenza  ed  fatte  al  papa  su  vari  delitti  ; ma  lutti  prò- 
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ruppero  ir»  queste  parole  : No»  Sedetti  Apo- 
xlo  Io  rum  qua»  est  caput  omnium  Dei  eccle - 
ni ar  urti,  j udì  care  non  audemrn.  ISam  et  ab 
ipsa  nos  omnes , et  ab  tjus  F icario  j ridica - 
tour  : ipsa  autem  a nemitie  judicatur , aneto- 
admodum  et  antiquitus  rnos  futi.  Sea  sicut 
ipse  sutnmus  ponlifex  censueril , canonice 
obedietnus  ( Anast.  , Fila  Leon.  ///,  e Ar- 
duino, C<mc.%  t.  4)-  Non  essendosi  presen- 
tato alcuno  per  sostenerle,  Leone  si  giusti- 
ficò con  suo  giuramento,  mettendosi  sul  capo 
la  croce  ed  il  Vangelo.  Nel  giorno  di  Nata- 
le, essendo  andato  Carlomagno  a sentir  Messa 
al  Valicano,  il  papa  gli  pose  in  capo  una  co- 
rona preziosa,  ed  il  clero  ed  il  popolo  ad  un 
tempo  lo  proclamarono  augusto  ed  imperatore, 
e cosi  dopo  324  anni  dacché  era  cessato  F im- 
pero d’  Occidente,  venne  nell’  8oo  ristabilito 
dal  sommo  pontefice  nella  persona  del  monarca 
francese,  il  quale  fu  dal  pontefice  Leone  111 
unto  coll’  olio  santo  unitamente  a suo  figlio  Pi- 
pino. Carlomagno  ritornò  in  Francia  nell’aprile 
dell’  anno  seguente,  cioè  dell’  8oi , e due  anni 
dopo  vi  anaò  anche  Leooe  111  per  visitarvi 
1*  imperatore  coi  quale  ebbe  un  abboccamento 
a Quiercy,  indi  passò  seco  lui  le  feste  di  Natale 
ad  Aquisgrana,  e rilomossene  poscia  a Roma 
con  molti  donativi  ed  accompagnato  da  alcuni 
baroni,  che  lo  seguirono  fino  a Ravenna.  Nel 
mese  di  nov.  dell’  an.  809  volle  Carlomagno 
che  si  riunisse  un  concilio,  nel  quale  venne  trat- 
tato il  seguente  punto:  se  lo  Spirilo  Santo  pro- 
cede dal  Figlio  come  dal  Padre.  L’ imperatore 
mandò  per  questo  il  vose,  di  Worms  e l'abbate 
di  Corbia  onde  consultare  il  papa  Leone  III, 
col  quale  ebbero  quei  due  deputali  una  gran 
conferenza  sulla  parola  Filioque,  cantata  nel 
Simbolo  dalle  chiese  di  Francia  e di  Spagna, 
e che  non  cantavasi  a Roma.  Il  pontefice  avreb- 
be desiderato  che  si  fosse  tenuta  la  medesima 
riserva  da  per  tutto;  ma  nou  condannava  quelli 
che  cantavano  Filioque . Li  più  affermava  che 
quella  parola  spiegava  la  vera  fede  ; ma  per 
non  dare  occasione  a’  Greci  di  calunniare  i La- 
tini che  facessero  poco  conto  dell’  autorità  dei 
concili  niceno  e costantinopolitano,  e per  mo- 
strare il  suo  attaccamento  all’  antichità,  fece 
appendere  nella  basilica  di  S.  Pietro  due  lastre 
d argento,  sopra  una  delle  quali  era  inciso  il 
Simbolo  niceno-costanlinopolitano  in  greco  e 
sull’  altra  il  medesimo  Simbolo  in  latino,  ed 
ambedue  senza  la  addizione  Filioque.  Nell’81 5 
venne  scoperta  una  nuova  congiura  contro  i 
giorni  del  pontefice  romano,  e i capi  di  questa 
congiura  furono  condannati  a morte,  secondo 
la  legge  romana.  L’ imperatore  Lodovico  Pio, 
che  era  succeduto  a Carlomagno,  trovò  irrego- 
lare che  il  primo  vescovo  del  mondo  avesse 
esercitata  una  punizione  cosi  severa;  ma  Leone 
111  mandò  legati  al  novello  imperatore  che  pie- 
namente lo  giustificarono  da  ogni  biasimo.  Leo- 
ne 111  mori  gli  11  di  giugno  816.  Oltre  lo  sue 


lettere,  che  Irovansi  nelle  Raccolte  dei  concili 
ed  in  quelle  del  Sirmondo,  dell’  Lghelli  e del 
Baluzio,  venne  pubblicato  in  Roma  nel  i52.?, 
col  nome  di  questo  pontefice,  un  libro  di  ca- 
bala e di  magia, intitolalo:  Enchiridion  conira 
omnia  mundi  pericula  , Carolomayno  in 
manus  datura  : produzione  evidentemente 
apocrifa  S. Leone  ili  ebbe  per  successore  Ste- 
fano IV  o V.  Anastasio.  Fgirihardi,  Fifa  Ca- 
roli M.  llaronio,  an.  795.  Lupin,  ffibl. , t.  7. 

LEO* E IV  (S.  ),  romano,  succedette  a Ser- 
gio li,  nel  12  aprile  847.  Fu  educato  nel  mo- 
nastero di  S.  Martino,  da  dove  chiamollo  il 
pontefice  Gregorio  IV  per  tenerlo  presso  di 
lui  nel  palazzo  di  Luterano.  Le  sue  virtù  c le 
sue  eminenti  qualità  lo  fecero  di  unauime 
consentimento  eleggere  papa  : però  la  sua  or- 
dinazione fu  differita  per  aspettare  gli  amba- 
sciatori dell*  imperatore  Lotario,  il  quale  non 
potè  mandarli  subito,  perchè  i Saraceni  occu- 
pavano tuttA  la  campagna  all’  intorno  di  Ro- 
ma. Ma  per  paura  che  i Saraceni  venissero 
contro  di  Roma,  fu  d*  uopo  di  eseguire  I’  or- 
dinazione prima  che  arrivassero  gli  ambascia- 
tori per  esservi  presenti.  Leone  IV  giustificò 
pienamente  la  confidenza  dei  Romani.  Essen- 
dosi ritirati  i Saraceni  adoperassi  il  pontefice 
in  ogni  modo  per  riparare  i mali  cagionati  Al- 
la città  da  quei  barbari.  Restaurò  magnifica- 
mente, facendole  multi  ricchi  doni,  la  chiesa 
di  S.  Pietro  che  era  stata  da  quelli  saccheg- 
giata. Fabbricò,  per  potersi  difendere  in  av- 
venire contro  le  loro  incursioni,  una  nuova 
città,  facendo  circondare  di  mura  il  borgo  di 
S.  Pietro,  che  fu  poi  denominata  la  Città  Leo- 
nina , inaugurata  dallo  stesso  pontefice  il  27 
giugno  deli’  an.  85n.  Leone  IV  fece  altresi 
fabbricare  la  città  di  I .co poli  , nella  Tuscia 
(V.  Lsopoli).  Si  distinse  altresì  (jueslo  ponte- 
fice per  i suoi  lavori  spirituali  : riuni  un  con- 
cilio nell’  853  nel  quale  fu  deposto  Anastasio, 
cardinale  di  S.  Marcello,  e furono  fatti  4s  co- 
noni  sulla  disciplina  ecclesiastica,  sui  costu- 
mi , ecc.  Egli  mori  santamente  nel  17  lu- 

§lio  855  e venne  sepolto  nella  chiesa  di 
. Pietro,  ed  il  suo  nome  fu  registralo  nel 
Martirologio  romano  sotto  il  giorno  della  sua 
morte.  Questo  pontefice  aveva  scritto  molte 
lettere,  di  cui  non  ne  abbiamo  che  2,  e queste 
pure  dubbie:  la  1 .*  indirizzata  a Prudenzio, 
vose,  di  Troyes,  relativa  alla  consacrazione  di 
uu’  nbbndia  per  Ademaro  coi  suoi  religiosi  : 
la  2.*  ai  vescovi  di  Brettagna,  che  1’  avevano 
consultato  sopra  molti  articoli  e particolar- 
mente sui  vescovi  simoniaci.  Fu  tra  questo 
pontefice  ed  il  suo  successore  Benedetto  III, 
che  venne  collocata  la  papessa  Giovanna,  fa- 
vola impudente  e ridicola  di  cui  abbiamo  già 
dato  una  motivata  confutazione.  V.  Giovanni 
papessa.  Platina  , in  Leone  IL  . Baroni». 
Baillet,  t.  2,  17  luglio. 

LE03E  V,  d'  Ardea,  ordinalo  alti  28  di 
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oli.  9o3,  dopo  la  morie  di  llencdello  IV:  due 
mesi  dopo  venne  scacciato  dall’  antipapa  Cri- 
stoforo, figlio  di  un  altro  Leone;  qmnui  posto 
in  carcere  dove  mori  di  dispiacere  nel  giorno 
G di  die.  dello  stesso  an.  go3.  Sigonio. 

LEO,» E VI,  romano,  succedette  a Giovan- 
ni X nel  giugno  928  : occupò  la  sede  pon- 
tificia per  7 mesi  circa  , essendo  morto  in 
fcl>b.  929.  Platina  fa  f elogio  dei  costumi  e 
dello  zelo  di  questo  pontefice.  Leone  VI  ebbe 
per  successore  Stefano  VII  od  Vili.  Haronio. 
Flodoardo,  Chron.  rem. 

LEO.» E VII,  romano,  eletto  papa,  dopo  la 
morte  di  Giovanni  XI,  in  genn.  del  g36.  Flo- 
doardo, che  visse  al  suo  tempo,  loda  la  pietà, 
la  modestia,  la  prudenza  e I’  affabilità  di  que- 
sto pontefice,  bino  dai  primi  giorni  del  suo 

ÌKinliflcato  chiamò  a Roma  Odone  abb.  di 
duny,  perchè  si  adoperasse  a riconciliare  il 
re  Ugo  con  Alberico  suo  figliastro,  dalle  di 
cui  discordie  era  Roma  continuamente  oppres- 
sa : occupossi  altresì  della  riforma  della  disci- 
plina monastica.  Leone  VII  morì  nel  23  ago- 
sto 939,  e gli  succedette  Stefano  Vili  o IX. 
Scrisse  Leone  VII  3 lettere  : la  i.a  ad  Ugo, 
duca  di  Francia  ed  abb.  di  S.  Martino  di 
Tours,  in  cui,  sotto  pena  di  scomunica,  proi- 
bisce f ingresso  alle  donne  nel  suddetto  mona- 
stero ; la  2.*  è diretta  a Gerardo,  arciv.  di 
Lorch,  in  Germania,  al  quale  accorda  il  pal- 
lio. La  3.*  lettera,  diretta  ai  vescovi  di  Fran- 
cia e di  Germania,  è una  risposta  a molte  que- 
stioni fattegli  dal  suddetto  Gerardo  riguar- 
danti gl’  indovini,  i malfattori,  i matrimoni  dei 
preti,  ecc.  llaronio.  Dupin,  X sec. 

**  LEO» E Vili,  fu  intruso  la  prima  volta, 
per  f autorità  dell' imperatore  Olone,  nel  pon- 
tificato in  tempo  di  Giovanni  XII,  e consacra- 
to a’  G die.  del  g63  da  Sicone,  vesc.  d’  Ostia, 
il  quale  perciò  nel  concilio  tenutosi  a S.  Pietro 
nel  oG4  fu  scomunicato  e privato  della  dignità 
cardinalizia. Leone  fu  scacciato  dal  clero  e po- 
polo romano  a’  25  febb.  del  964, ma  di  nuovo 
occupò  la  sede  a’  24  giugno  per  opera  del 

fardello  imperatore.  Non  ostante  che  egli  non 
u legittimo  pontefice,  che  che  pretendano  al- 
cuni autori,  ma  antipapa,  tuttavia  dagli  antichi 
0 moderni  scrittori  è annoverato  1*  Vili  fra  i 
Leoni,  perchè  il  seguente  Leone  papa  si  chia- 
mò IX. Ciò  forse  avvenne  da  che  essendo  Leo- 
ne IX  tedesco  e parente  dell'imperatore  Arri- 

So  III,  per  non  sembrar  di  opporsi  al  fatto  di 
Ione  1,  volle  seguir  l'  avviso  della  sua  nazio- 
ne, la  quale  per  adulare  1*  imperatore  tedesco 
spacciava  Leone  Vili  per  legittimo  pontefice. 

**  LEO»E  IX  ( S.  ),  detto  prima  Urlino  o 
Rrunone,  vose,  di  Toul  nella  Lorena,  era  figlio 
di  Ugo  conte  di  Egishciin,  castello  presso  Col- 
mar nell’  Alsazia,  c cugino  germano  dell'  impe- 
radure  Corrado  il  Salico.  Nacque  nel  succitato 
castello  d’Egisheim  in  giugno  del  1002,  e ven- 
ne all’età  di  5 anni  confidalo  alle  cure  di  Ber- 


toldo, vesc. di  Toni.  Diventò  canonico  di  quella 
chiesa  sotto  Erimauno,  successore  di  Bertoldo, 
poscia  vescovo  dopo  Erimanno  nel  i026:gover- 
nova  Urlinone  quella  chiesa  già  da  22  anni  con 
uno  zelo  infaticabile,  quando  fu  eletto  papa  al- 
l’unanimità in  un’assemblea  di  prelati  e di  gran- 
di dell’impero, tenuta  a YVorms  dalfimpernlore 
Enrico  II  (coi  legati  andativi  da  Roma, sulla  fine 
del  io4&.  Si  prestò  mal  volentieri  Brunonead 
accettare  quella  dignità,  e volle  per  condizione 
che  la  sua  elezione  dovesse  essere  confermata 
dal  clero  e dal  popolo  romano.  Essendo  partito 
ni  27  die.  per  noma,  vi  fu  ricevuto  in  mezzo 
alle  acclamazioni  e riconosciuto  papa  alli  2 di 
febb.  1049»  intronizzato  olii  12  dello  stesso 
mese.  Assunse  egli  il  nome  di  Leone  IX.  Lo 
zelo  di  questo  pontefice  fu  grandissimo  : tenne 
molti  concili  in  Italia,  in  Francia  ed  in  Germa- 
nia, dedicò  la  chiesa  di  S Remigio  di  Reims, 
quella  di  S.  Arnoldo  di  Metz;  visitò  la  Puglia, 
dove  riformò  i costumi  e rimediò  ai  più  gravi 
disordini  ; condannò  Berengario  e Giovanni 
Scoto  ; tolse  lo  scandalo  che  le  meretrici  ca- 
gionavano nella  città  di  Roma,  dove  riunì  un 
concilio  contro  i Greci  scismatici,  e mandò  il 
cardinale  Umberto, con  due  altri  legati,  all’im- 
peratore Costantino  Monomaco,  il  quale  scac- 
ciò dalla  città  di  Costantinopoli  il  patriarca  Mi- 
chele Cerulario,  ostinalo  nello  scisma.  Leone 
IX,  mal  soffrendo  i disordini  cagionali  dai  Nor- 
manni nella  Puglia  e nei  paesi  vicini,  marciò 
nel  io53  contro  di  essi  alla  testa  delle  sue  trup- 
pe. Egli  restò  vinto,  e come  alcuni  dicono  pri- 
gioniero,e fu  condotto  a Benevento,  dove  restò 
dal  23  giugno  io53  fino  al  12  marzo  io54, 
ove  diede  egli  stesso  la  legge  ni  vincitori.i  qua- 
li da  persecutori  diventarono  protettori  della 
Chiesa.  Essendo  Leone  IX  caduto  gravemente 
infermo,  fecesi  trasportare  a Roma,  ove  morì 
in  età  di  52  anni,  il  19  aprile  del  io54i  nel 
qual  giorno  la  Chiesa  onora  la  sua  memoria. 
11  suo  corpo  riposa  in  una  tomba  di  marmo 
nella  chiesa  del  Valicano.  Governò  la  Chiesa 
er  5 anni,  2 mesi,  8 giorni  e gli  succedette 
Ultore  11.  S.  Leone  IX  soleva  tre  volle  la  set- 
timana portarsi  di  notte  e scalzo  da  S.  Gio- 
vanni in  Luterano  a S.  Pietro,  accompagnato 
da  tre  chierici  che  1*  aiutavano  a recitare  le 
sue  orazioni.  Aveva  egli  uno  zelo  ardente  ed 
una  pietà  tenera  ; era  attivo  e laborioso  a se- 
gno tale,  che  nell'  età  di  5o  anni  cominciò  ad 
imparare  la  lingua  greca  per  poter  meglio 
confutare  gli  scritti  ae’  fjreci  scismatici.  Vit- 
tore 111  scrisse  di  lui,  eli  egli  era  un  uomo  al 
lutto  apostolico,  nato  di  stirpe  regia,  fornito 
di  sapienza,  cospicuo  in  religione  e pienamen- 
te erudito  in  ogni  dottrina  ecclesiastica.  — 
Abbiamo  di  S.  Leone  IX  alcune  omelie  col 
nome  di  Bruuone,  vari  piccoli  trattali  o di- 
scorsi , delle  antifone,  dei  responsori,  degli 
inni,  degli  uffizi  di  santi,  vari  regolamenti  di 
disciplina,  con  molle  decretali  e lettere,  che 
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Irovansi  inserite  nella  raccolta  ilei  cnneiH. 
Scrisse  altresì  una  vita  di  S.  Idillio,  pubblica- 
ta nel  Thesaurus  anecilot.  di  Martcnc.  Bol- 
lando. llaronio.  Ilupin,  IX.  scc.  liaillet,  I.  i, 
ig  aprile.  Rivet,  Slor.  leu.  di  Francia,  t.y, 
p‘ag.  4^9  e seg. 

**  LEONE  X {Giovanni  de’  Medici),  figlio 
di  Lorenzo  de’  Medici  dello  il  Magnifico.  La 
sua  educazione  fu  confidala  a Calcondila,  ad 
Angelo  Poliziano,  ad  Egineto,  ecc.,  ed  i prò* 
eressi  del  giovane  Medici  furono  rapidissimi. 
Non  aveva  egli  che  i3  anni, quando  nel  i488 
fu  crealo  cardinale  dal  pontefice  Innocen- 
zo Vili.  Diventò  poscia  legalo  di  Giulio  II,  ed 
occupava  ancora  questa  dignità  quando  fu  fat- 
to prigioniero  alla  battaglia  di  Ravenna,  vinta 
dai  Francesi  nel  i5i2.  rii  condotto  a Milano, 
e non  ricuperò  la  Bua  libertà  che  quando  i 
Francesi  abbandonarono  quella  città.  Fu  a 
quell’  epoca,  che  Mori  Giulio  li  c che  il  Medi- 
ci ritornò  u Roma,  dove  venne  eletto  papa  nel 
1 5 marzo  i5i3  Primo  pensiero  del  novello 
pontefice  fu  quello  di  cattivarsi  la  benevolenza 
dei  principi  : quindi  procu rossi  P amicizia  del 
re  Luigi  XII  e quella  di  Francesco  I,  il  quale 
diventalo  padrone  del  Milanese  dopo  la  sangui- 
nosa battaglia  di  Marignano  vinta  contro  gli 
Svizzeri  nel  i4  seti.  i5i5,  entrò  trionfante  in 
Milano  : poscia  andò  nel  die.  a Bologna.  Era 
quivi  anche  il  papa,  venutovi  per  conferire  col 
re  di  Francia  secondo  il  concertato.  Dopo  al- 
cuni abboccamenti  fu  pubblicato  il  celebre 
concordato,  in  data  del  i4  dello  stesso  mese , 
in  forza  del  quale,  dopo  di  essersi  abolita  la 
tanto  famosa  Prammatica  Sanzione,  il  re  ce- 
dette al  sommo  pontefice  le  annate,  ed  ottenne 
da  esso  il  diritto  di  nominare  ai  vescovati  ed 
alle  nbbadic  del  regno.  Nell’  an.  1^17  fu  ter- 
minato da  Leone  X il  conc.  di  f iterano,  inco- 
minciato dal  suo  predecessore  Giulio  II,  c fece 
predicare  la  crociata  contro  Selim,  impcrado- 
re  dei  Turchi,  il  quale  minacciava  di  volere 
invadere  tutta  P Europa.  Fece  altresi  pubbli- 
care delle  indulgenze  in  favore  di  coloro,  i 
quali  volessero  contribuire  alia  spesa  necessa- 
ria per  terminare  la  basilica  di  Pietro.  La 
predicazione  di  quelle  indulgenze  venne  dal 
sommo  pontefice  allìdata  ai  padri  domenicani. 
Fu  contro  quei  predicatori  cne  levossi  Lutero, 
dei  quali  attaccò  senza  riguardo  la  dottrina  e 
la  condotta  tanto  in  parole,  quanto  in  iscritto, 
e prese  da  essi  occasione  di  esaminare  i suoi 
errori.  Nell’  au.  i5i8  Leone  X pubblicò  un 
decreto  per  autorizzare  le  indulgenze,  e con- 
dannare gli  errori  di  Lutero  ; ma  questo  ere- 
siarca non  solo  non  si  corresse,  ma  spinse  la 
cosa  più  innanzi.  Dalle  indulgenze  passò  ad 
altri  punti  di  religione  : la  grazia,  il  libero 
arbitrio,  i sacramenti, ecc.,  furono  oggetto  del- 
le di  lui  empie  e scandalose  declamazioni. 
Quindi  leeone  X,  nei  i5  giugno  1&20,  pub- 
blicò una  bolla  contro  i nuovi  errori  di  Luto* 
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ro,  cominciando  dalle  parole  del  salmo  73  : 
Exttrge  Deus  et  j udirà  ca  nasata  tu  am.  L’o- 
stinazione e gl*  insulti  di  Lutero  obbligarono 
il  sommo  pontefice  a pubblicare  una  seconda 
bolla,  alli  3 genn.  1021,  in  cui  fulminò  sco- 
munica contro  di  quell’  eresiarca  ed  i di  lui 
seguaci.  Unissi  in  seguito  coll’imperadore  Car- 
lo V,  per  iseacciare  ì Francesi  dall’Italia.  Mo- 
ri questo  pontefice  nel  1.*  di  dicembre  dello 
stesso  anno,  dopo  8 anni,  8 mesi  e 17  giorni 
di  pontificato  : Adriano  VI  fu  suo  successore. 
Leone  X ebbe  delle  eccellenti  qualità  : amava 
le  arti  e le  scienze.  All’Università  di  Roma  fu- 
ron  da  ogni  parte  invitati  i più  celebri  profes- 
sori, i quali  trovarono  in  Leone  amorevole  e 
liberale  accoglimento.  Le  lettere  da  lui  scritte 
a Nicolò  Leoniccno,  a Marco  Musiiro,al  card. 
Egidio  da  Viterbo,  a Giovanni  Lascari  e ad 
altri  uomini  dotti,  che  si  hanno  tra  quelle  del 
card.  Bembo,  e quelle  scritte  ai  celebre  Era- 
smo, colle  risposte  di  esso,  ci  mostrano  questo 

riontefice  lutto  occupato  in  favorire  e premiare 
e fatiche  dei  dotti.  Alfine  di  dilatar  maggior- 
mente lo  studio  della  lingua  greca  fece  venir 
di  Grecia  molti  giovani  scelti,  c raccoltigli  in 
Roma  in  un  seminario  gli  provvide  d’  ogni  co- 
sa. Non  perdonò  a spesa  per  raccogliere  da 
ogni  parte  le  opere  inedite  di  antichi  scrittori, 
c per  eccitare  in  tutti  un’ardente  brama  di  far 
fiorire  le  lettere.  Le  magnifiche  fabbriche  da 
lui  fatte  innalzare,  e quella  singolarmente  del- 
la basilica  Vaticana  da  lui  con  grande  ardore 
proseguita,  e i premi  liberalmente  accordali  a 
tutti  i professori  delle  belle  arti,  fecero  sì  clic 
insieme  con  quel  di  leeone  fossero  aH’immorta- 
lità  consecrali  i nomi  de’Tiziani,  de’  Rafaelli, 
de'  Buonarroti  c di  tanti  altri  pittori , scultori 
ed  architetti  insigni.  In  una  parola,  da  lui  pre- 
se il  nome  il  suo  secolo.  Di  questo  pontefice 
abbiamo  delle  lettere  e delle  costituzioni,  in 
numero  di  23, pubblicate  nel  t.  i4*°dei  concili, 
e molte  Altre  uegli  annalisti  c nel  bollario  : la 
bolla  0 decreto  contro  gli  errori  di  Lutero, 
stampato  a Roma  nel  1520  e nei  concili:  il 
concordalo  con  Francesco  I,  re  di  Francia. 
Paolo  Giovio,  Vita  di  Leone  X.  Sponde.  Du- 
pin.  Roscoe,  Pila  e ponti/,  di  Leone  X.  Au- 
lì in,  Storia  di  Leone  X. 

LEONE  XI  (Alessandro Ottaviano  dei  Me- 
dici ),  fu  eletto  papa  il  1 di  aprile  dell’  an- 
no i6o5  e morì  ai  27  dello  stesso  mese,  in  età 
di  anni  70.  Fu  arciv.  di  Firenze  e cardinale 
del  titolo  dei  SS.  Giovanni  c Paolo.  11  pontefi- 
ce Clemente  Vili, suo  predecessore,  impiegollo 
in  importantissime  negoziazioni  e fu  general- 
mente amato  per  le  sue  virtù  e per  la  stia  dot- 
trina.Trovasi  il  suo  elogio  nel  t.3."  degli  El 0- 
qi  degli  uomini  illustri  toscani , pag.  320. 
Paolo  V fu  il  successore  di  Leone  XI. 

LEONE  XII  (Annidale  della  Gengà),  elet- 
to paiia  il  28  seti.  i8ì3,  succedette  al  ponte- 
fice Pio  VII.  E ra  nato  da  una  famiglia  nobile, 
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il  2 agosto  1760,  nel  castello  della  CengA,  sul 
territorio  di  Spoleli,  tra  il  ducato  di  Urbino  e 
la  Marca  d’  Ancona.  Educalo  aIIo  stato  cecie* 
si  ostico,  i suoi  talenti,  la  sua  dottrina  e la  sua 

firudenza  lo  resero  ben  tosto  caro  ai  suoi  col- 
eglii,  ai  suoi  superiori  ed  allo  stesso  sommo 
pontefice,  Pio  VII,  che  nominollo  prima  arciv. 
di  Tiro,  poscia  mandollo  come  nunzio  della 
Santa  Sede  presso  il  re  di  Baviera  ed  i piccoli 
Stati  della  Germania.  Nel  1807  ondò  a Parigi 
pel  concordato  germanico  : di  ritorno  a Roma 
hi  dalle  circostanze  obbligato  a ritirarsi,  come 
tutti  gli  altri  prelati  e cardinali,  che  non  erano 
nati  negli  Stati  rimasti  alla  Santa  Sede.  Dopo 
le  vicende  politiche  degli  an.  i8i4  e 181 5 fu 
mandato  dal  nana  a Parigi  per  complimentare 
il  re  Luigi  XV 111,  ed  ivi  cadde  gravemente 
ammalato.  Ristabilito  che  fu  in  salute  tornos- 
senc  a Roma  e fu  nel  1816  innalzato  alla  digni- 
tà della  porpora  romana,  quindi  nominato  vi- 
cario generale  dal  pontefice  Pio  VII , di  cui  , 
come  dicemmo  fu  il  successore.  Breve  fu  il 
pontificato  di  Leone  XII:  egli  mori  nella  mat- 
tina del  10  febb.  del  1829,  dopo  5 giorni  di 
violentissimi  dolori  di  strangurm  sofferti  con 
esemplare  rassegnazione.  Il  suo  pontificato  fu 
distinto  per  F incoraggiamento  dato  alle  arti , 
per  vari  abbellimenti  fatti  alla  capitale  del  mon- 
do cristiano,  pei  soccorsi  somministrali  agli 
spedali,  per  sagge  e provvide  misure  d’ am- 
ministrazione e sopra  tutto  per  la  distruzione 
delle  bande  de*  malfattori  clic  infestavano  gli 
stati  romani.  Leone  XII  pieno  dello  spirilo  del 
suo  ministero,  seppe  prevalersene  per  far  fron- 
te agli  abusi  del  secolo.  Succedette  a Leone 
XII  il  cardinale  Francesco  Saverio  C&stiglioni, 
col  nome  di  Pio  Vili. 

LEO. \E  (S.),  martire,  era  nato  a Patara  nel- 
la Licia.  Alcuni  credono  che  fosse  sotto  agli 
imperatori  Valeriano  e Gallieno  che  ricevette 
il  martirio,  in  occasione  di  una  festa  che  i Pa- 
gani celebravano  in  onore  del  dio  Serapide; 
perchè  il  nostro  santo  volendo  andare  a prega- 
re alla  tomba  di  S.  Paregorio,  che  aveva  allo- 
ra coronato  la  sua  vita  col  martirio,  fu  preso 
e condotto  airinlendenle.che,  dopo  avergli  fat- 
to subire  le  interrogazioni  ordinarie,  e non  a- 
vcndolo  potuto  ridurre  a sacrificare  agli  idoli, 
lo  condannò  ad  essere  legalo  |>cr  i piedi,  e ti- 
ralo a traverso  le  roccie  c le  pietre,  fino  a che 
mori  predando  per  i suoi  nemici.  11  suo  corpo 
fu  precipitato  in  una  voragine  profonda,  da 
dove  fu  in  seguito  tratto  ed  onorevolmente  se- 
polto dai  fedeli.  Tanto  i Latini,  quanto  i Greci 
celebrano  la  sua  memoria  e quella  di  S.  Pare- 
gorio il  18  febb.  Enschenio.  Kuinart.  Badici, 
t.  1,  18  febb. 

LEONE,  vesc.  di  Sens,  nel  sec.  VI,  si  op- 
pose al  re  Cliildebcrto,  che  voleva  stabilire  un 
vescovo  nella  città  di  Melun  ; gli  scrisse  una 
lettera  fortissima  su  tale  argomento,  e gli  ira- 
pedi  di  eseguire  il  suo  disegno.  Dupìn,  Hì- 


blioi.  degli  aut.  eccl.  del  sec.  FI.  Rivet, 
Storia  letteraria , t.  3. 

LEONE  (S.),  vesc.  di  Bajona,  apostolo  dei 
Baschi  e martire  di  Labour,  nacque  a Caren- 
tan  nella  Bassa  Normandia,  diocesi  di  Coutan- 
ces  verso  1*  an.  806  Abbracciò  lo  stato  eccle- 
siastico in  età  di  2-1  o 2 5 anni,  fu  eletto  vose, 
di  Bajona,  ed  incaricato  di  una  missione  apo- 
stolica per  le  province  Basche  dal  papa  Stefa- 
no V,  verso  Pan.  888.  Parti  subito  coi  suoi 
due  fratelli,  Filippo  e Gervasio.  Predicò  con 
molto  frutto  nelle  I.Ande,  al  di  là  di  Bordeaux, 
nei  territori  di  Labour  e di  Bajona,  che  liberò 
dall’  idolatria,  e dove  fece  fabbricare  un  tem- 
pio alla  Beata  Vergine, in  vece  di  quello  dedi- 
cato a Marte.  Passò  in  seguilo  nella  Biscaglia 
ed  a Navarra:  ma  al  suo  ritorno  fu  massacrato 
con  suo  fratello  Gervasio  dai  pirati  di  Bajona 
il  1/  di  marzo,  giorno  in  cui  si  celebra  la  sua 
festa.  Non  si  sa,  nè  in  qual  anno  accadde  ciò, 
nè  se  S.  Leone,  vescovo  di  Bajona,  era  stato 
primA  arcivescovo  di  Rouen,  come  alcuni  vo- 
gliono, nè  se  fu  il  primo  vescovo  di  Bajona; 
città  che  fu  cristiana  molto  tempo  prima,  ben- 
ché fosse  ricaduta  nell*  idolatria.  Onoransi  le 
sue  reliquie  nella  cattedrale.  Avvi  un  altro  8. 
Leone,  martire,  notato  in  questo  medesimo 
iorno  nel  Martirologio.  Non  si  sa  di  quale  dei 
ue  Pietro  Natale  abbia  voluto  fare  menzione, 
contentandosi  di  segnare  un  S.  Leone  marti- 
rizzato il  1 .°  giorno  di  marzo.  Bollando,  Bnil- 
lel,  t.  1,  i.°  marzo. 

LEONE  (S.),  2.0  abbate  di  Cava  in  Italia, 
era  nato  nella  città  di  Lucca.  Consacrossi  al 
servizio  di  Dio  nella  vita  monastica,  e fu  edu- 
cato sotto  la  disciplina  di  S.  Alferio  od  Alfie- 
ri, fondatore  e primo  abbate  del  monastero  di 
Cava.  Dimostrò  lanlA  esattezza  e fervore  negli 
esercizi  della  vita  regolare,  che  quando  S.  Al- 
ferio mori,  la  comunità  credette  ritrovare  nel- 
la personu  del  nostro  Santo  il  gran  modello  di 
santità  e di  perfezione  che  aveva  perduto  col- 
la morte  del  suo  primo  supcriore.  Quando  lu 
innalzato  a quella  dignità,  si  distinse  egual- 
mente per  l’autorità  clic  aveva  ricevuto,  quan- 
to per  lo  splendore  della  sua  virtù. Più  cercava 
di  essere  apprezzato  dagli  uomini,  più  questi 
lo  amavano  per  le  sue  eminenti  qualità.  Fu 
molto  stimato  da  Gisulfo,  principe  di  Salerno. 
Leone  servissi  di  questa  stima  del  suo  sovrano 
per  sollevare  i miserabili  e per  far  trionfare  l'in- 
nocenza- Morì  verso  1’  an.  1070.  Celebrasi  la 
sua  festa  H 12  luglio.  Surio.  Baillet,  t.  2 , 
12  luglio. 

LEONE,  uno  dei  7 fratelli  minori,  maritiri  e 
compagni  di  S.  Daniele.  V.  Daniele. 

LEONE  V,  detto  1*  Armeno , imperatore  di 
CP.,  morto  nell*  820,  scrisse  le  vile  di  diversi 
imperatori  di  CP.  11  sig.  Cousin,  ru  lla  sua  Sto- 
ria di  CP.,  ha  tradotto  dal  greco  X opera  di 
Leone  V Armeno.  Journal  des  savane,  1 G7 5, 
pag.  220  della  1."  ediz.  e 12G  delia  2.a 
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LEONE  VI,  soprannominato  il  Saggio  od  il 
Filosofo , imperatore  di  CP.,  morto  nel  91 1, 
lasciò  diverse  opere  da  lui  composte.  Baronio 
stampò  la  nota  delle  33  che  trovansi  nella  bi- 
blioteca del  Vaticano.  Gretsero  ne  pubblicò 
nove  ad  Ingolsladt  I’  an.  1600,  ed  il  r.  Com- 
befìs  ne  ha  poscia  inserito  io  nella  continua- 
zione della  biblioteca  dei  Padri.  11  marchese 
Scipione  Malici  ne  fece  stampare  un*  altra  nel 
1701 , colla  traduzione  latina,  e vi  aggiunse 
una  confutazione  di  ciò  che  leggesi  di  contra- 
rio al  dogma  della  processione  dello  Spirilo 
Santo.  Il  titolo  di  quest*  edizione  è:  Leonia 
Sapientis  homi  Ha , nunc  primum  vulgata , o- 
jusdemque , qua  phuliana  est  refulalio  ; Pa- 
dova, 1751.  Si  ha  pure  un  discorso  di  Leone 
sulla  vita  di  S.  Giovanni  Crisostomo,  nell’edi- 
zione delle  opere  di  questo  Padre,  fatta  da  Sa- 
vil;  un  sermone  sopra  S.  Nicola,  stampato  a 
Tolosa  l’an.  1 64-4-»  e diversi  Oracoli  0 Predi- 
zioni sulla  città diCP. , pubblicati, unitamente  al 
(lodino,  dal  Lambecio.  Gli  viene  pure  attri- 
buita un’  epistola  a tutti  i fedeli,  per  esortarli 
a vivere  santamente,  tradotta  da  Federico  Me- 
sto, tese,  di  Termoli  nel  regno  di  Napoli;  ed 
un’altra  sulla  verità  della  fede  cristiana,  scrit- 
ta al  re  dei  Saraceni,  e tradotta  da  Sebastiano 
Champicr,  di  Lione.  Vennero  pure  attribuite  a 
Leone  il  Sapiente  diversi  altri  trattati,  fra  i 

itali , la  Poetica  sire  de  instituendis  arie- 
tta, ecc.  Zonara.  Glica.  Manasse.  Cedreno. 
Bellarmino,  De  script,  eccl.  Baronie,  in  An- 
noi. , ecc. 

LEONE  DI  MARSI , bibliotecario  di  monte 
Cassino,  poscia  cardinale  vesc.  d’ Ostia,  nomi- 
nato da  Pasquale  li,  l’an.  noi,  scrisse  una 
cronaca  dell’  abbadia  di  monte  Cassino,  divisa 
in  3 libri,  che  comincia  daS.  Benedetto  e ter- 
mina coll’  abbate  Desiderio,  che  fu  eletto  papa 
col  nome  di  Vittore  HI.  Questa  cronaca  fu 
stampala  a Venezia  1’  an.  i5i3,  a Parigi  nel 
1603,  a Napoli  nel  1616,  e di  nuovo  a Parigi 
nel  1668.  Abbiamo  altresì  di  Leone  di  Marsi, 
alcuni  discorsi,  varie  vite  di  Santi  e qualche 
altro  opuscolo  ms.  Dupin,  sec.  XII. 

LEONE,  altro  cardinale  dello  stesso  secolo  e 
vescovo  della  medesima  città  , scrisse  diverse 
lettere,  e fece  il  registro  di  quelle  del  papa 
lirbano  II,  di  cui  fu  segretario. 

LEONE,  soprannominato  V Orvietano  ( Leo 
Urbcvetanusj  perchè  era  della  città  0 del  ter- 
ritorio d’  Orvieto  nella  Toscana;  fu,  per  quan- 
to credesi,  deH’Ordine  di  S.  Domenico,  e pare 
sia  vissuto  fino  al  principio  del  sec.  XIV.  Di 
lui  abbiamo,  una  Cronaca  dei  papi  da  Nicolò 
III  fino  a Clemente  V , ed  una  cronaca  degli 
imperatori,  che  termina  con  Enrico  di  Lussem- 
burgo che  fu  dichiarato  imperatore  l'an.  i3o8; 
il  tutto  in  2 voi  in  8.°  Giovanni  Lami  li  pub- 
blicò nelle  sue  Deliciae  cruditorum , stampate 
a Firenze,  nel  1737. 

LEONE  II.  GKAMUATICO,  che  secondo  il  P. 

Fol.  Fi. 


Lahhc  e Vossio,  è lo  stesso  che  Leo  Asianus 
o Leone  A Asia,  è autore  di  una  cronaca  dal- 
P an.  8 1 3 fino  al  roi3  ; trovasi  in  fine  di  Teo- 
fane, stampato  a Parigi,  nel  i655.  Vossio,  De 
List,  graec.y  pag.  5oo.  Labbé,  in  Append.  ad 
Bgzant.  historiam .,  pag.  45. 

LEO  VE  DI  s.  GIOVANNI,  religioso  carmeli- 
tano, chiamato  al  Secolo  Giovanni  Marò,  di- 
scendeva da  una  delle  più  distiate  famiglie  di 
Kennes  ; nacque  in  delta  città  l’an.  1600-  Ab- 
bracciò l’ istituto  dei  carmelitani  della  stretta 
osservanza  nel  1616,  ed  in  esso  si  distinse  ben 
presto  per  la  sua  pietà  e per  i suoi  rapidi  pro- 
gressi nelle  scienze  divine  ed  umane.  Predicò 
sovente  alla  corte  ed  altrove  con  mollo  plauso; 
compose  un  gran  numero  di  opere  piene  di 
erudizione  ed  assai  bene  scritte  in  latino  ed  in 
francese,  e mori  a Parigi  colla  riputazione 
d’  uno  dei  più  dotti  religiosi  del  suo  tempo.  Il 
3o  die.  1 67 1 era  stato  provinciale  della  provin- 
cia di  Turena,  visitatore  apostolico  in  Francia 
e primo  assistente  del  generale.  Le  opere  che 
noi  abbiamo  di  lui  in  latino,  sono  tra  le  altre  : 
i.°  Encgclopediae  praemessum , seti  sapien- 
ti ae  unicersalis  de  lineai  io,  adumbrans  gene - 
ralis  e/oquentiae  alrium , lemplum , Sacra- 
riutn,  quid  us  praemiltitur,  de  virtù  tis)  scie  ri  - 
liarutn , et  eloquenliue  corruptelis  , deque 
earum  reslauratione  accurata  disquisito  ; 
Parigi,  i635,  in  4 ° 2.0  Praedigmala  tripli- 
eia  eloquentiae;  Parigi,  1 635.  3.°  Rhetorico- 
rum  Rat/mundi  Lullii  nova  e vulgato;  Pari- 
i,  1637,  in  4-°  4-*  Disciplina  prudentiae  ; 
arigi  , 1637.  5.°  Palaliutn  philosophiae  ; 
Parigi,  1637.  6.°  Poetici  lusus,  ubi  m agno- 
rum  aliquot  virorum  elogia  ; Parigi,  1837. 
7.0  Economia  r eroe  religionis  chnstianae  , 
catholicae,  mgsticae , fumine  naturali  et  po- 
litico adornala ; Parigi,  i644«  in  4 ° 8.® 
Stuellimi  sapienliae  unicersalis , t.  3,  stam- 
pali, il  i.°  a Parigi,  nel  1657,  il  2.°ed  il  3.® 
a Lione,  nel  1 664.  in  fol.  Il  t.  i.°  ha  per  tito- 
lo : Conlextus  Scientiae  humunae.  Il  2.® 
Contexlus  scientiae  divinae.  Il  3.®  Philoca- 
lia  et  analecta.  Quest’  opera  è piena  di  dot- 
trina e di  erudizione,  ed  è scritta  con  molto 
ordine  e chiarezza  ed  in  buonissima  lingua  la- 
tina. 9.®  Meditila  sapienliae  universali sy  seu 
libellus  aditali;  Parigi.  1 6S7 , in  fol.  È una 
introduzione  all’opera  precedente.  10 Instru- 
ctio  catholica  adverstis  Heterodoxos , 1661. 

1 1 . °  Aurutri  optimum  : Contexlus  evangeli- 
cus , Jesu  C liristi  vitam  uno  quatuor  Kvan- 
gelistarum  calamo  describens  : 1669,  in  8.® 

12. ®  De  theologiae  christianae  ortu , pro- 
gressi* cariisque  aetalibus  et  incrementi 
diatriba.  Le  opere,  che  il  P.  Leone  di  S.  Gio- 
vanni ha  stampato  in  francese,  sono  : i3.®  la 
Vita  della  Beata  Maria  Maddalena  de  Pazzi , 
ecc.  ; Poitiers,  1627,  e Parigi,  i634  e 1 636. 
i4  ° Le  selle  colonne  della  sapienza  incarnata 
elle  sostengono  il  tempio  delle  sette  principali 
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virtù  della  divina  Kticnrislia  contro  gli  erotici; 
Poitiers,  1629,  in  8.u  i5.°  La  risposta  di  co- 
lui clic  ò atteso,  od  npologin  contro  l’Antilcone 
di  Daniclo  Coiippó,  ministro  protestante  : Poi- 
liers, iG3o.  in  8.°  1G.0  L*  ingresso  del  cielo 
Ire  volle  aperto  a S.  Paolo,  in  cui  si  propon- 
gono alcune  massime  generali  della  vita  mo- 
rale, spirituale  e mistica  nello  spirilo  e nella 
verità.  17.0  Saggio  intorno  al  paradiso,  o me- 
ditazioni sull'anior divino;  Parigi,  iG36,  i64o 
e 1 653.  18.0  La  costanza  dello  spirito  ; Pari- 
gi, 1 636.  19.0  La  corona  dei  Santi , composta 
di  differenti  panegirici  ; Parigi,  1637,  1639 
e 1G4.2.  20.0  Meditazioni  sulla  Croce.  Itiflcs- 
sioni  sulla  S.  Croce.  Dell’ eguaglianza  dello 
spirilo  o dell’  anima.  Della  confessione  sacra- 
mentale. Questi  opuscoli  furono  stampati  sepa- 
ratamente a Parigi,  i638,  in  8.°  21.0  Storia 
di  S.  Anna;  Parigi,  1639.  22.*  Istruzione  cat- 
tolica per  distinguere  infallibilmente  la  verità 
dalla  menzogna  in  materia  di  religione.  23.° 
Dell’ attenzione  alla  S.  Messa.  Principi  di  per- 
fezione. Filosofia  cristiana.  Orazione  mistica. 
Formolario  dei  superiori  : opuscoli  stampali 
separatamente  a Parigi,  iGio*  in  12. 0 *4.“ 
Storia  deirOslia  miracolosa  di  Parigi; ivi,  1 653, 
in  16. 0 0 Avviso  sincero  e caritatevole  di 

Francesco  Ireneo,  sulle  questioni  della  prede- 
stinazione e della  frequente  comunione  ; Pari- 
gi. i643,  in  8.°  26.  Trattalo  dell’ eloquenza 
cristiana.  La  morale  cristiana.  Metodo  della  sa- 
pienza e dell’eloquenza  universale.  Nove  scien- 
ze generali  divise  in  nove  tavole.  L’ immagine 
della  sapienza , con  una  idea  generale  delle 
scienze-  Questi  opuscoli  stampati  a Parigi,  nel 
1 654, in  diversi  volumi  in  12. 0 ed  m 8.°, 
contengono  poco  più  di  quanto  trovasi  nell’A/i- 
cuc/opediae  pru  emesso  ni  o nel  1."  voi.  dello 
Studium  sapienliae  universalis,  di  cui  noi  ab- 
biamo parlato  più  sopra  al  n.w  i.°e8.*Si  può 
dire  la  stessa  cosa  dell’  opera  seguente.  27. 0 
L’ accademia  delle  scienze  e delle  arti  per  ra- 
gionare di  ogni  cosa  e giungere  alla  sapienza 
universale  ; Parigi,  1679,  2 vo^  *n  l2,°  ° 

Teologia  mistica  ; Parigi,  i654,  2 voi.  in  8.° 
29. 0 Le  ore  della  Peata  Vergine,  coll’esereizio 
della  giornata  cristiana,  particolarmente  per  i 
divoli  che  portano  il  santo  Scapolare  ; Pari- 
gi, *655,  in  i2.°3o.°  Compendio  delle  anti- 
chità della  celebre  abbadia  di  Montmartre, 
presso  Parigi  ; ivi,  16G1 , in  8.°  3i.°  La  verga 
e la  manna,  o trattato  del  governo  delle  anime 
chiamale  a differenti  stali  ed  esercitate  con  vie 
straordinarie.  82.°  Il  perfetto  cavaliere  della 
Madonna  del  Monte  Carmelo  e di  S.  Lazzaro 
di  Gerusalemme;  Parigi,  1 664-  33.°  La  vita 
di  Gesù  Cristo,  tratta  dai  quattro  evangelisti; 
ecc.  34.°  Gesù  sul  trono,  insegnando  una  so- 
la e vera  religione,  contro  gli  atei  e gl’  idola- 
tri ; Lione,  1 665,  in  fui.  35  0 La  somma  dei 
discorsi  panegirici  e pa rendici.  È una  raccol- 
ta di  lutti  i suoi  discorsi  ili  4 voi.  in  fol. , stam- 


pati a Parigi,  dal  1671  fino  al  1G75.  Abbiamo 
altresì  dclr.  Leone  di  S.  Giovanni,  varie  let- 
tere, diverse  orazioni  funebri  ed  alcune  vite 
di  persone  illustri,  ecc.  Bibliot.  carme  Iti.,  I. 
2,  col.  235  e seg. 

LEONE  ( Alfonso  di  ),  napoletano,  chierico 
regolare  del  see.  XVII,  diede  alla  luce:  Be- 
co! lect  io  communium  conclusionum  de  offi- 
cio e t potc8tate  cotifessoris  tempore  jubi/aei. 
— De  potestate  cappellani.  — De  centuria 
ex comrntt  nicol  ionia  et  sua  pena  ionia.  V.  Muo- 
vo Diz.  istorico;  Passano,  1796,  in  8.° 

LEONE  DI  8.  MONICA  ( P.  ),  religioso  ago- 
stiniano scalzo,  priore  del  convento  di  Parigi 
e primo  definilore  degli  agostiniani  scalzi  di 
Francia.  Di  lui  abbiamo:  Il  confessore  giusti- 
ficato sull*  assoluzione  differita,  ed  il  penitente 
convinto  della  giustizia  di  questo  modo  di  pro- 
cedere ; in  12. 0 2.0  Istruzioni  monastiche,  e 
decisioni  regolari  secondo  il  diritto,  in  favore 
delle  persone  chiamate  allo  stato  religioso  ; 
Parigi,  1691,  12.0  3.°  Continuazione  delle 
istruzioni  monastiche,  ovvero  i doveri  del  reli- 
gioso professo  destinato  al  sacerdozio  ed  alle 
altre  funzioni  ecclesiastiche  ; ivi  1691,  in  12.* 
Journal  dea  aarana , 1689  e 1691. 

LEONE  DA  MODENA,  rabbino  di  Venezia, 
ha  lasciato  una  dissertazione  intitolata:  Istoria 
dei  riti  ebraici  : Vita  ed  osservanze  detj li 
Ebrei  di  questi  tempi.  In  poche  parole  trova- 
si spiegato  tutto  ciò  che  risguarda  le  cerimo- 
nie e le  costumanze  degli  Ebrei.  Avvene  2 edi- 
zioni, I’  una  di  Parigi  del  1687,  per  cura  di 
Gaffnret:  ma  essendo  piena  di  errori  tipogra- 
fici, ne  fu  fatta  una  nuova  edizione  a V enezia 
nel  1 638.  Fu  altresi  pubblicata  una  traduzio- 
ne francese  fatta  da  M.  Simon,  il  quale  vi  ag- 
giunse due  supplementi,  uno  risguard&nlc  la 
setta  dei  Caraili  e l’altro  quella  dei  Samaritani 
moderni:  queste  due  aggi  unte  sono  curiosissime 
ed  assai  importanti.  Moreri,  ediz.  del  1769. 

LEONE,  teo:  animale  feroce,  che  rugge,  che 
trovasi  più  che  altrove  nell’Africa,  e por  la  sua 
fierezza  c forza  è detto  il  re  degli  animali.  An- 
ticamente era  comunissimo  nella  Palestina.  Gli 
autori  sacri  ne  parlano  di  sovente,  anche  invia 
di  similitudine.  Il  leone  di  Giuda  ( Gen  , c.  4<j) 
è Gesù  Cristo  sortito  dalla  tribù  ui  Giuda,  clic 
vinse  la  morte,  il  mondo,  il  demonio.  Il  rug- 
gito del  leone  è terribile.  In  Grecia,  come  di- 
ce Plutarco,  il  leone  era  consacrato  al  sole:  in 
Egitto  in  vece  a Vulcano:  era  altresì  l’emblema 
della  vigilanza,  della  custodia;  Quindi  vedevan- 
si  i leoni  collocali  alle  porte  de  tempi:  e come 
emblema  del  terrore  e di  tutto  ciò  cue  è formi- 
dabile, rapprcsen lavasi  il  leone  sui  sepolcri  o 
presso  i medesimi. 

LEONE.  Ordine  del  leone  : Ordine  militare 
inslituito  da  Enguerrando  I,  signore  di  Coucy, 
che  viveva  nel  1080.  Il  sig.  Lallouetle  però, 
che  scrisse  la  storia  genealogica  della  casa  di 
Goucy,  dice  clic  quest’  Ordine  venne  rinnovato 
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da  Euguerrnndo  11  sul  cominciare  del  regno 
di  S.  Luigi,  re  di  Francia,  come  è notalo  dal 
llclleforcl  nella  sua  storia  di  Francia;  che  an- 
zi è forse  assai  più  probabile  che  Enguerran- 
do  II  sia  stato  il  vero  istitutore  di  quest’  Ordi- 
ne, i di  cui  cavalieri  portavano  una  medaglia 
d’  oro,  su  cui  era  rappresentato  un  leone.  Tlé- 
Ijot,  t.  8. 

LEONE  ALLACCI.  V.  ALLACCI. 

**LEONESSA(S.  Giuseppe  da), cappuccino. 
Era  di  Leonessa,  nell’  Abbruzzo  ulteriore  se- 
condo, ove  nacque  nel  1 556.  All'eia  di  18  an- 
ni fece  professione  nel  convento  de’  cappucci- 
ni della  sua  patria,  cambiando  il  suo  nome  di 
Eufranio  in  quello  di  Giuseppe.  Fu  uomo  di 
mnravigliosa  virtù,  d’ incomparabile  zelo  e di 
singolare  pietà.  Andò  in  Turchia,  come  missio- 
nario, ed  ivi  mostrò  un’  ardentissima  carità, 
specialmente  verso  gli  appestati.  Converti  mol- 
li apostati,  fra  cui  vi  era  il  pascià;  ed  essendo 
stalo  condannato  all'  esilio,  ritornò  nella  sua 
patria.  Egli  si  rese  celebre  pei  suoi  prodigi. 
In  line  della  vita  fu  travagliato  da  un  orribile 
cancro  che  gli  cagionava  i più  vivi  dolori.  Sof- 
fri due  volte  le  operazioni  dei  chirurghi  senza 
dare  il  menomo  sospiro,  tenendo  in  lutto  quel 
tempo  un  crocifisso  nelle  mani,  e non  facendo 
udire  che  queste  parole;  Santa  Maria  prega- 
te per  noi  miserabili  peccatori.  Ad  uno  degli 
assistenti,  che  proponeva  ligarlo  durante  l’ope- 
razione, rispose,  mostrando  il  crocifisso:  Ecco 
il  più  forte  di  tutti  i legami;  egli  mi  terrà 
immobile  mollo  meglio  che  tulle  ìe  corde. 
La  sua  malattia  essendo  senza  rimedio,  mori  il 
4 febbr.  1612.  Clemente  XII  lo  dichiarò  bea- 
to nel  1737,  e Benedetto  XIV  lo  ascrisse  al 
numero  aci  santi  nel  1746.  Egli  scrisse:  De 
protestationibus  freguenter  praettandis  ab 
He,  qui  pie  morti  obeundae  se  praeparant. 
V.  il  Wndingo  i«  Sgllab.,  fol.  ai.  Butler,  4 
febbr. 

LEONESSA  ( Agostino  di  ),  nato  in  Abruz- 
zo Ultra,  dell'Ordine  eremitano  di  S.  Agostino, 
stampò:  Sermones  28  super  Salulalionem  an- 
gelicam;  Coloniae,  apuu  Marianum  de  Wer- 
duna,  1À60.  "Un  altro  Agostino  di  Leonessa, 
altresì  dell1  Ordine  agostiniano,  vescovo,  morì 
in  Roma  nel  1 53o,  c se  ne  trova  memoria  ap- 
presso Io  Screder.  Monument.  hai.,  fot.  124. 
V.  Nuoto  Dition.  islor.;  Bussano  , 1796, 
in  8.° 

LEONESSA  (Jacopo),  patrizio  padovano, 
fiorì  nel  scc.  XV.  Nel  i464  era  egli  professo- 
re di  legge  civile  nell’  università  della  sua  pa- 
tria, e poco  appresso  passò  professore  di  leg- 
ge canonica.  Eletto  canonico  della  cattedrale 
si  trasferì  a Roma,  ove  fu  molto  accetto  ad  Eu- 
genio IV,  a Nicolò  V ed  a l’io  II,  che  gli  ad- 
dossarono importanti  commissioni.  Nel  1467 
recossi  a nóme  della  stessa  università  a Vene- 
zia con  Bartolomeo  Cipolla,  ed  ottenne  che  le 
vacanze  del  carnovale  si  restringessero  a soli 


10  giorni.  Marlin  Padova  nel  z 4-7-4-  Scrisse 
sopra  le  Decretali,  c presso  i suoi  posteri  si 
conservarono  lungamente  molti  Responsi  le- 
gali. Il  Facciolali  nei  Fasti gymnas.  Palar., 
pari.  Il.pag.  So,  non  fa  motto  di  alcuni  lumi- 
nosi impieghi  che  dal  Panciroli  c dal  Papado- 
poli  si  raccontano  sostenuti  da  Leonessa,  ed  i 
quali  forse  mai  non  sostenne.  Nuoro  Dizion . 
islor.;  Rossano,  1796,  in  8.” 

LEONESSA.  Cavalieri  della  leonessa,  0 com- 
pagnia della  leonessa:  eguites  leaenae,  leae- 
noe  societas.  All’epoca  delle  turbolenze  c del- 
le guerre  sanguinose  cagionate  in  Napoli  dalle 
due  fazioni  che  favorivano  1’  una  Ladislao  c 
1’  altra  Luigi  11  d’Anjou.  vi  furono  molli  gen- 
tiluomini di  quelli  che  si  erano  dichiarati  per 
la  casa  d’Anjou,  i quali  presero  per  divisa  un 
arcolaio  d’oro,  che  portavano  sul  braccio  sini- 
stro in  fondo  rosso,  ed  altri  che  presero  una 
leonessa,  la  quale  aveva  i piedi  legati,  e por- 
tavano in  petto  pendente  da  un  nastro.  Gli  uni 
non  meno  che  gli  altri  qualificavansi  per  cava- 
lieri dell’  arcolaio  o della  leonessa.  Quest’  Or- 
dine non  durò  molli  anni,  liélyot,  t.  8. 

LEONI  ( Ambrogio  ),  di  Nola,  medico  e fi- 
losofo, verso  I' an.  i52o  e ha  lasciato 

tra  le  altre  sue  opere,  una  storia  di  Nola,  in  3 
libri;  un  trattato  intitolalo.  Opus guaestionum , 
stampato  a Venezia  l’ an.  id23.  Gesncr,  Ui- 
blioth. 

leoni  ( Giovanni  Battista  ),  veneziano, 
consigliere  ed  agente  del  duca  d'Urbino  a Ve- 
nezia, sul  principio  del  sec.  XVII,  pubblicò 
nel  1606,  un  discorso  sulla  potestà  ecclesiasti- 
ca c sulla  monarchia  della  corte  di  Roma  : que- 
sto discorso  trovasi  nel  t.  3."  della  Monarchia 
del  Goldaslo.  Dupin,  Tavola  degli  autori  ec- 
cles.  del  sec.  XVII.,  col.  i455. 

LEONI  ( Giovanni  Francesco  ),  nativo 
d’ivrea,  vescovo  di  Telcse  sotto  l’arciv.  di  Be- 
nevento, fiorì  in  principio  del  scc.  XVII,  e la- 
sciò: 1 .“  Pratica  vescovile  o tesoro  del  foro  ec- 
clesiastico; Bologna,  i6o4;  Venezia,  iCo5; 
Roma,  1616.  2.0  lin  trattalo  sui  sacrilegi; Lio- 
ne, 1620.  Dupin,  ivi,  col.  1679. 

LEONI  ( Marco  Paolo  ),  romano,  gesuita, 
pubblicò  a Roma,  nel  t64o,  un  trattato  sull'au- 
torità esull'usodel  pallio.  Dupin,  ivi,  col.  2198. 

LEONI  (Alfonso).  Di  lui  abbiamo:  Dell  uf- 
fizio del  cappellano  0 dell'obbligo  di  un  sacer- 
dote di  celebrare  per  un  altro,  Napoli,  1 635. 
Dupin,  Tav.  degli  aut.  eccl.  del  sec.  XV II, 
col.  1969. 

LEONI  (Dionigi),  nato  a Lecce  nel  regno  di 
Napoli,  e religioso  dell’ Ordine  di  S.  Domeni- 
co, fu  addottorato  in  teologia  nel  1629.  Di  lui 
abbiamo:  una  Logica,  una  Fisica  e 3 voi.  in 
fol.  di  dissertazioni  sopra  alcune  questioni  del- 
la 1 .*  parie  della  Somma  di  S.  Tommaso.  Il 
P.  Echard,  Script,  ord.  praedic.,  t.  2. 

LEONI  (Francesco),  professore  in  teologia 
a Padova. Di  lui  Mimmo.Sgbillarum  in  velcri 
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Ecclesia  auctorìlas , et  /tisi  orme  etcì  e giusti-  genn.,  senza  che  possa  sapersi  se  sia  ii  giorno 
erte  ac  theologiae  coniunctio.  Opus  P.  M.  del  marlirio,  o quello  della  loro  traslazione. 
Francisci  M.  Leoni s Eeronensis,  in  gymna-  Le  loro  reliquie  sono  nella  chiesa  collegiata  di 
sio  patavino  theologiae  et  ecclesiasticae  /ti-  Langres,  che  porta  il  nome  di  S.  Vito  o 
storiae  profess.  putti,  notti  ed  illustrationi-  S.  Guido.  Quivi  si  onorano  come  secondi  pa- 
bus  auctorit  ejusdem  auclttm,  in  4 Journal  troni,  e la  loro  festa  si  solennizza  con  un  dop- 
des  savane , 1745,  pag.  3 io.  pio  ufTicio  e con  un'ottava.  Tillemont,  A ole 

LEONIDA  (a.),  nacque  in  Alessandria,  era  sulla  vita  di  S Benigno  di Dijon.  bollando, 
filosofo  mollo  abile  nelle  scienze  umane  e ver-  Haillet,  t.  i,  17  genn. 
salo  nelle  sacre  ledere.  Era  maritalo,  ed  ave-  LEONINA  (Città).  V.  Leone  IV  papa, 

va  almeno  7 figli  tutti  maschi,  di  cui  il  mag-  LEONINO,  I^oninus.  Chiamasi  una  società 

giore  era  Origene.  Aveva  educato  questo  fi-  leonina  quella  nella  quale  tutta  la  perdita  è da 
glio  con  una  cura  affatto  straordinaria,  ed  è a una  parte  e tutto  il  profitto  dall'  altra, 
lui  principalmente  che  si  va  debitore  di  tutti  i LEONINO  o LREW  ( Engei.rerto  ),  canccl- 
frutti  che  ricevette  in  conseguenza  di  si  eccel-  liere  della  provincia  di  Gueldria,  dove  era  na- 
tante educazione.  Fu  senza  fondamento  che  aIcu-  lo  nel  sec.  XVI,  insegnò  il  diritto  a I>ovaiiio 
ni  credettero  che  Leonida  fosse  stalo  innalzato  con  tanto  successo  che  veniva  consultato  da 
ad  un  vescovato  in  Egitto.  Fu  imprigionato  ogni  classe  di  persone.  Mori  ad  Arnheim  il  3o 
per  la  fede  di  Gesù  Cristo  fino  dal  principio  nov.  1^98,  in  età  di  79  anni,  e lasciò  diverse 
della  persecuzione  autorizzata  da  un  editto  nel-  opere  : Consilia  ; Kmendationum  sive  obser- 
rimperatore  Severo,  che  fu  pubblicato  nelTan-  vationum  lib.  7.  A otae  in  5 /.  Decret.  Coni- 
no io.°  del  suo  regno,  il  di  cui  principio  cor-  menlar.  in  lib.  5,  6,  7,  8 pandectarumi  ecc. 
risponde  alla  metà  dell’  an.  202;  quindi  rice-  Valerio  André,  Bibliol.  belg. 
vette  Leonida  la  palma  del  martirio.  Non  è ben  LEONI  STA  o LIONISTA,  Leonista,  Lioni- 
certo  però  l'anno  in  cui  sofin  il  martirio;  gli  sfa.  [Nome  dato,  soprattutto  in  Germania,  agli 
uni  credono  che  sia  stato  nell’nn.  202;  ed  al-  eretici  che  cliiamaronsi  in  Francia  poveri  di 
tri  nel  susseguente.  Eusebio,ÀVor/Viecr/e«/a«/.,  Lione.  Questi  sono  gli  stessi  che  1 valdesi, 
Haillet,  t.  i,  22  aprile.  chiamati  leonisti  , lionisti  , perchè  ebbero 

I.EONIR  ( MAnQUAiino),  tedesco,  dell'Ordi-  principio  nella  città  di  Lione.  V.  Valdesi. 
ne  dei  frati  minori,  professore  di  teologia  e de-  LEONORO  (S.),  vescovo  regionario  in  Brct- 
finilore  generale,  nel  sec.  XVII,  ha  lascialo  in  lagna,  era  nato,  od  era  stato  condotto  molto 
tedesco:  i.°  Discorso  teologico  sulla  vera  Ghie*  giovane  dai  suoi  parenti  nel  paese  di  Galles, 
sa  di  Dio;  Monaco,  i6o5.  2.*  Esame  del  trai-  verso  la  costa  occidentale  della  Gran  Bretta- 
tato  di  Enrico  Ilemers;  Dilingen,  l5ip.  3.°Ri-  gna.  Suo  padre  Oeloco,  e sua  madre  Alme- 
soluzioni  delle  questioni  della  vera  fede;  Ingoi-  pompa,  che  ainendue  appartenevano  alle  più 
slad,.ifio7.  4*‘  In  latino:  Enumeralio  melho - nobili  famiglie  di  quella  contrada,  lo  misero 
dica  selecrissimorum  scriptorum,  oui  scripsc-  fino  dall'  età  di  5 anni  sotto  la  disciplina  del 
rutti  prò  Ecclesia  romana;  ivi,  1007,  *n  celebre  S.Elluto, abbate  di  un  gran  monastero, 
Demomtrutio  catholica  et  universalis  E.  chiamalo  dal  suo  nome  S.  Ululo,  nel  puese  di 
A.  E.  et  ejusdem  fidei  perpeluae  ; Lecbusii  Glamorgan  che  è al  mezzodi  del  principato  di 
prone  Augustam  V indelicorum , ann.  1622,  Galles.  Imparò  non  solamente  la  Sacra  Scrit- 
ta fot.  Wadding  II  P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  tura,  ma  la  filosofia,  le  matematiche  e le  arti. 
Bibl,  unir,  francisc t.  2,  pag.  332.  Consacrò  tutti  i suoi  talenti  al  servizio  di  Dio, 

LEONILL4  (S.),  era  nata  nella  Cappadocia,  ed  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico.  Passò  in 
secondo  alcuni,  e nelle  Gallio  secondo  altri  ; seguito  nell'  Armorica,  provincia  di  Francia, 
perchè  vi  sono  due  sorte  di  atti  del  suo  mar-  cui  fu  dato  il  nome  di  Brettagna,  onde  occu- 
pino, che  hanno  tulli  la  loro  autorità.  Soffri  parsi  della  salute  dei  popoli  in  quel  paese.  Si 
il  martirio  in  tempo  della  persecuzione  che  lasciò  ordinare  vescovo  regionario,  per  avere 
accadde  in  quei  tempi,  pochi  giorni  dopo  i tre  la  libertà  di  portare  il  nome  di  Gesù  Cristo, 
gemelli  chiamati  Spcusippo,  Lleusippo  e Me-  dove  lo  Spirito  Santo  Io  condurrebbe,  e pre- 
seusippo,  di  cui  era  ava,  e che  aveva  incorag-  dico  nei  domini  del  conte  0 duca  Kigvaldo, 
ginti  a sprezzare  la  vita  ed  a morire  con  gioia  nel  nord  della  Gran  Brettagna,  di  cui  salvò  il 
per  la  causa  di  Gesù  Cristo.  Con  lei  solfarono  figlio,  chiamato  Judvado,  dalle  mani  di  un  si- 
li martirio  anche  Turhone.  ed  una  donna  cliia-  gnore,  per  nome  Commor,  che  voleva  farlo 
mata  Jnnilhi  o Junilia  1 loro  nomi  trovansi  morire,  dopo  di  averne  usurpati  i domini  a! 
notali  dopo  il  VI  o VII  sec.  nei  calendari  c suo  padre.  L’ usurpatore,  isdcgnalo  per  questo 
nei  martirologi  della  Chiesa,  ma  in  giorni  dif-  buon  officio  che  S.  Leonoro  aveva  reso  a 
ferenti  dell’anno,  come  ai  9,  ai  1 (i,  ai  17,  Judvado,  osò  ingiuriarlo  con  parole  ed  anche 
ai  18  ed  ai  19  di  genn.,  ai  18  di  febb.  ed  batterlo.  Trovò  inseguito  il  mezzo  di  preve- 
ai  18  di  seti.  ; ma  il  giorno  della  loro  festa  nire  il  re  Childebcrlo  contro  Judvado,  ed  ot- 
principale,  tanto  in  Francia,  quanto  in  Ger-  tenne  che  venisse  arrestato.  Ma  S.  Leonoro 
umilili  ed  diche  posso  i Greci,  è il  17  di  unitosi  con  S.  Sansone,  abb.  di  Dol,  nella 


LEO 


LEO 


205 


diocesi  d’  Alelh,  espose  cosi  forlemcnle  al  re 
la  giustizia  della  causa  di  Judvado  e la  liran- 
nin  di  Commor,  clic  il  giovane  Judvado  fu  ri- 
stabilito negli  Stati  di  suo  padre,  venendone 
scacciato  Y usurpatore  Nulla  si  sa  di  più  in- 
torno alle  azioni  di  S.  Leonoro.  Ignoransi  al- 
tresì il  tempo  e le  altre  circostanze  della  sua 
morte.  Quando  i Normanni  fecero  delle  incur- 
sioni nella  Brettagna,  verso  I’  an.  966,  tras- 
portarono le  reliquie  di  S.  Leonoro  a Bcau- 
mont  sull’  Oise,  piccola  citili  della  provincia 
di  Beauvais  , dove  furono  conservate  nella 
chiesa  del  priorato  che  portava  il  suo  nome. 
Baillet,  t.  2,  i.°  luglio. 

LROYmi,  o lenti  NT,  Leoniini  o Leon- 
tii/m,  città  della  Sicilia  di  origine  antichissi- 
ma : sta  nel  Val  di  Noto,  presso  la  destra  riva 
del  fiume  Porcari,  distante  20  leghe  da  Sira- 
cusa : long  12,  5o  ; lnt.  37,  18.  Governossi 
per  lungo  tpnipo  in  repubblica,  poscia  cadde 
sotto  il  giogo  di  Falaride.  Nell’ an.  2i4av. 
G C.  fu  presa  dai  Romani  : nel  488  dell’  er. 
volg.  se  ne  impadronirono  i Maomettani  d’A- 
frica  ; ma  decadelte  rapidamente  dal  suo 
splendore  dopo  il  terremoto  del  1693.  La 
città  di  Leontini  fu  un  tempo  sede  vescovile  : 
in  oggi  la  sua  chiesa  dipende  da  quella  di  Si- 
racusa.—S.  Neofito  è il  1 vescovo  conosciuto 
di  questa  città  : egli  ne  occupava  la  sede  ver- 
so r an.  258  : a lui  succedette  S.  Rodippo. 
Tra  i successori  di  S.  Rodippo  fimi  S.  lan- 
ciano, che  assistette  al  conc.  di  Laterano 
nel  689  : quindi  trovasi  Costanzo,  che  fu  al 
2.0  conc.  di  Nicea  nell’  an  707.  Dopo  questa 
epoca  non  si  conoscono  più  altri  vescovi  di 
Leontini.  V.  Sicilia  sacra,  lib.  2,  pag.  44*  • 
LKONTOPOLI,  città  dei  leeoni,  Leonttm  ci- 
tilas,  e non  già  I.eontorum , come  dissero  gli 
antichi  traduttori  degli  atti  del  conc.  d’ Efeso, 
è la  capitale  del  Nomo,  o prefettura,  che  por- 
ta il  suo  nome,  e sede  vescovile  della  2.*  Au- 

fustamnica,  sotto  il  patriarca  di  Alessandria, 
ti  questa  città  parla  Strabono,  come  pure  To- 
lomeo il  quale  la  colloca  Ira  il  fiume  Attrihite 
e quello  di  Busiride,  cioè  Ira  In  parte  superio 
re  del  ramo  Pelusiaco  ed  il  Phalhmelico.  Se- 
condo l’opinione  del  P.  Sicard  e di  D’Anville 
corrisponderebbe  in  oggi  Ivconlopoli  al  Tel - 
Kssabè  degli  Arabi,  che  significa  collina  del 
Leone.  --  Quattro  sono  i vescovi  conosciuti, 
i quali  ebbero  sede  in  Leontopoli  : Ischirione, 
clic  sottoscrisse  alla  legazione  di  Eugenio, 
diacono  della  chiesa  di  Amira,  a S.  Atanasio, 
in  favore  del  loro  vescovo  : Metrodoro,  che 
fu  al  conc.  d’  Efeso  : Gennaro,  che  nel  conc. 
di  Calcedonia  non  volle  sottoscrivere  la  con- 
danna di  Dioscoro.  Teodoro,  elio  assistette 
al  5.®  concilio  generale  e fu  uno  di  quelli  che 
vennero  deputati  per  invitarvi  il  papa  Vigilio. 
Oriens  cUr  , t.  2,  pag.  554* 

LEON'TOIMlLI,  citta  vescovile  d'Isauria, nella 
diocesi  di  Antiochia, sotto  la  metropoli  di  Sc- 


leucia:  l’ imperatore  Leone  le  diede,  a quanto 
sembra,  il  proprio  nome:  se  ne  trova  menzio- 
ne negli  atti  dei  concili.  Venne  eretta  in  metro- 
poli, come  puossi  giudicare  da  una  legge  del- 
l’ imperadore  Marciano,  riferita,  I.  4,  Juris 
graec.  rom.,  pag.  277.  — Noi  conosciamo  2 
soli  vescovi  di  questa  città,  Zaccaria  cioè,  che 
sottoscrisse  il  6."  conc.  generale  ed  i canoni  in 
Trullo:  Giovanni,  insieme  ad  alcuni  altri  ve- 
scovi, portò  querela  contro  Fozio  innanzi  al 
pontefice  Stefano.  Oriens  dir.  ,t.  2 , pag.  1021. 

LEO.NZI A (S.),  martire  con  S Dionigin, 
S.  Dativa,  S.  Vittoria,  S.  Mnjorieo,  S.  Emi- 
lio, S.  Terso,  S.  Bonifacio  e S.  Vittore  di  Vi- 
ta. Ella  era  figlia  di  S.  Germano,  vescovo, 
come  credesi,  ai  Pera  doma  nella  Bizacena.  Un- 
nerico,  re  dei  Vandali,  iu  Africa,  bandì  i ve- 
scovi cattolici  P an.  484-  Non  guari  dopo  or- 
dinò di  tormentare  e di  mettere  a morte  tutti 
quelli  che  Avessero  ricusato  di  ubbidire  a' suoi 
editti.  Dionisia,  donna  di  singolare  bellezza, 
ma  soprattutto  ragguardevole  pel  suo  zelo  c 
per  la  sua  pietà,  fu  una  delle  principali  vitti- 
me del  furore  degli  ariani.  Ella  sofferse  nella 
pubblica  piazza  una  flagellazione  sì  lunga  c sì 
crudele  efie  tutto  il  sup  corpo  insanguinato  non 
era  che  una  sola  piaga.  Essendosi  accorta  che 
Mnjorieo,  suo  unico  figlio,  tremava  alla  vista 
de*  suoi  tormenti,  gli  disse:  « Ricordati,  0 fi- 
« gliuol  mio,  che  tu  sei  stato  battezzato  in  no- 
1 me  della  Santissima  Trinità  nella  Chiesa  cat- 
c tolica  nostra  madre.  Conserviamo  la  veste 
1 della  salute  per  timore  che  il  padron  del 
« banchetto,  trovandoci  senza  questa  veste  nu- 
« zialc,  non  ordini  a’suoi  servi  di  gittarci  nel- 
« le  tenebre  esteriori.  » Majorico,  fortificato 
da  queste  parole,  sofferse  con  costanza  le  più 
inumani  torture.  Quando  fu  spirato,  In  sua  ge- 
nerosa madre  abbracciò  il  suo  corpo  e ringra- 
ziò Dio  ad  Alta  voce.  Ella  volle  seppellirlo  nel- 
la sua  propria  casa  per  andare  di  sovente  a 
pregare  sulla  sua  tomba.  — Dativa  sorella  di 
Dionisia,  Emiliano  medico  di  professione  loro 
cugino,  Leonzia,  Terzio  e Bonifacio  soffersero 
pure  orribili  tormenti  per  la  fede  senza  che  i 
carnefici  potessero  stancare  la  loro  pazienza.— 
Un  giovanetto,  chiamalo  Servo,  fu  tormentato 
ancor  più  barbaramente  degli  altri.  Venne 
strascinato  sopra  ciottoli  per  guisa  che  tutto  il 
suo  corpo  fu  posto  in  brani  e gli  si  vedevan  le 
coste.— Vi  ebbe  pure  a Cucusa  un  grandissi- 
mo numero  di  martiri  e di  confessori,  fra  i qua- 
li si  segnalò  una  donna  chiamata  Vittoria.  Si 
sospese  in  aria  il  suo  corpo  e vi  si  accese  sotto 
del  fuoco.  Durante  questo  tempo,  suo  marito,  il 
quale  aveva  apostatalo,  le  parlavo  nel  modo 
più  capace  di  sedurla.  Scongiuravala  di  avere 
pietà  ai  lui,  de’  suoi  figli  e di  salvar  la  di  lei 
vita  coll’  ubbidire  al  re.  Questa  generosa  cri- 
stiana turò  le  orecchie  per  non  ascoltare  suo 
marito,  e non  fermò  gli  occhi  sopra  i suoi  figli 
per  tenere  il  suo  cuore  più  perfettamente  eie- 
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rato  al  cielo.  1 carnefici,  reggendo  che  le  sue 
spalle  erano  dislogate,  che  aveva  rotte  le  os- 
sa, e che  non  respirava  più,  la  credettero  mor- 
ta e lo  calarono.  Ma  ella  rinvenne  e raccontò 
poscia  che  le  era  apparsa  una  vergine,  e che 
l’  aveva  guarita  toccando  le  diverse  parli  del 
suo  corpo.  V.  S.  Vittore  di  Vita,  De  pertecu- 
tionibue  l'andai-,  I.  5.  Baronio  all’ ao.  484. 
Il  Martirologio  romano  ai  6 die.,  e Buffer,  Vi- 
le de'  Padri,  ecc. 

LEONZIO,  era  vose,  di  Fréjus  nella  Proven- 
to, sul  finire  del  IV  sec.  della  Chiesu.  Gover- 
nò il  suo  popolo  con  tanta  soggetta  c carità 
che  il  suo  nome  diventò  celebre  ira  quelli  dei 
più  gran  vescovi  del  suo  tempo.  Ed  è perciò 
che  il  famoso  Cassiano  gli  dedicò  le  sue  prime 
dieci  conferenze,  verso  l'an.  4z3.  Fu  multo  sti- 
malo dal  papa  S.  Leone  il  Grande,  che  lo  tra- 
sferì dalla  sede  di  Fréjus  a quella  d'Arles,  l’an. 
445-  Pare  indubitato,  che  egli  morisse  verso 
la  metà  del  sec.  V,  in  età  di  più  di  8o  anni. 
La  chiesa  di  Fréjus  celebra  la  sua  festa  il  i .° 
di  die.,  e l’ onora  sotto  al  titolo  di  martire,  se- 
condo un'  antica  tradizione,  la  quale  dice  esse- 
re stato  massacrato  da  alcuni  scellerati  che  non 
poterono  soffrire  lo  telo  con  cui  cercava  di 
sottrarli  ai  loro  errori  e disordini.  Gli  antichi 
Martirologi  non  parlano  di  lui,  come  non  se 
ne  trova  menzione  nel  romano  moderno,  iiail- 
lei,  t.  i,  t.°  die. 

LEONZIO  (S.),  nacque  nel  sec.  IV;  è molto 
considerato  nella  chiesa  d’  Oriente  per  la  sua 
dottrina  e per  la  sua  santità.  Fu  vesc.  di  Cesa- 
rea, nella  Cappadocia,  in  un  tempo  in  cui  la 
religione  cristiana  soffriva  ancora  gli  ultimi 
sforzi  dei  persecutori  pagani,  ed  aveva  a di- 
fendersi contro  le  prime  intraprese  dell’  eresia 
ariana.  Segnalò  il  principio  del  suo  vescovato 
coi  patimenti  che  soffri  per  la  fede,  sotto  agli 
imperatori  Massimiano  e Licinio,  e per  le  vit- 
torie che  fece  riportare  a diversi  martiri  che 
combatterono  sotto  ai  suoi  ordini  c col  suo  esem- 
pio. Assistette  al  concilio  che  si  tenne  ad  An- 
córa, nella  Galazia:  trovossi  altresì  a diversi  al- 
tri concili,  ma  particolarmente  a quello  di  Ni- 
cea,  che  fu  tenuto  contro  Ario.  Fece  in  viag- 
io  una  conquista  che  fu  utile  e gloriosa  alla 
hiesa,  convertendo  cioè  Gregorio,  che  fu  poi 
vesc.  di  Nazianzo  e padre  del  celebre  dottore 
dello  stesso  nome,  benché  avesse  Leonzio  so- 
stenuto degnamente  la  diviniti!  del  Figlio  di 
Dio  nel  concilio,  e combattuta  1’  empietà  aria- 
na in  ogni  parte,  questo  però  non  impedì  che 
egli  fosse  calunniato  su  questo  argomento  dagli 
eretici  stessi,  che  osarono  spargere  la  voce  che 
egli  favoriva  le  loro  opinioni;  ma  fu  pienamen- 
te giustificato  da  S.  Atanasio,  che  lo  mette  nel 
numero  degli  uomini  apostolici,  la  di  cui  fede 
doveva  servire  di  norma  sicura  a tutti  i fedeli. 
Terminò  la  sua  carriera  mortale  conformemen- 
te alla  santità  della  sua  vita.  Le  sue  reliquie 
sono  a Metz  nella  Lorena  ; ma  non  si  couosce 


nè  il  tempo,  nè  le  circostante,  in  eoi  vennero 
ivi  trasportale.  Bollando.  Baillet.t.  i,  i3  genn. 

LEONZIO  ( S.  ),  dello  il  giovane,  od  il  se- 
condo di  nome,  vesc.  di  Bordeaux,  figlio  di 
un  padre  che  apparteneva  al  senato  romano  , 
nacque  a Saintes  nel  5iO.  Servì  dapprima  nel- 
le armale  del  re  Childerico,  figlio  di  Clodovco, 
e sposò  Placidina  la  giovane,  figlia  di  Arcadio. 
1-a  vita  santa  che  condusse  con  lei,  lo  fece  giu- 
dicare degno  di  succedere  a S.  Leonzio  1 an- 
tico, "vesc.  di  Bordeaux,  che  quella  chiesa  ono- 
ra il  2 1 d'  agosto,  ed  egli  fu  ordinato  verso  il 
54* - Fin  d’  allora  S.  Leonzio  considerò  la  mo- 
glie Placidina,  come  una  sua  sorella.  Mandò 
nel  549  uno  dei  suoi  sacerdoti,  chiamato  Vin- 
cenzo, al  5."  conc.  d' Orléans,  ed  assistette  egli 
medesimo  ai  concili  di  Parigi  degli  an.  555  e 
537. Ne  tenne  uno  coi  suoi  suffragane!  a Saintes 
nel  5G3,  nel  quale  deposc  Emerio,  che  il  re 
Clotario  I aveva  fatto  vescovo  di  quella  città 
di  sua  autorità,  e vi  fece  mettere  in  sua  vece 
Eraclio,  sacerdote  di  Bordeaux.  Cariherlo,  fi- 
glio e successore  di  Clotario  , credendo  che 
fosse  fatta  ingiuria  alla  memoria  di  suo  padre, 
col  deporre  un  vescovo  che  aveva  egli  scel- 
to, fece  ristabilire  Emerio,  e condannò  lx>on- 
zio  ad  un'ammenda  di  mille  scudi  d’  oro.  L’af- 
fare fu  quindi  accomodato,  e S.  Leonzio  ri- 
conobbe Emerio  per  vesc.  di  Saintes.  Egli  con- 
tinuò anzi  a fabbricare  ed  a riparare  diverse 
chiese  nella  città  di  Saintes,  e morì  santamen- 
te verso  l’an.  564.  Celebrasi  In  sua  festa  ai  i5 
nov.  a Bordeaux.  Fortunato  di  Poitiers,  1.  1 e 

4.  S,  Gregorio  di  Tours,  Storia.  11  P.  le  Coin- 
te,  Annali,  agli  an.  53 1,  54 1,  56a,  567. 
Baillet,  t.  3,  i5  nov. 

LEONZIO,  vescovo  d'Arles  sulla  fine  del  sec. 
V.  Di  lui  abbiamo  una  lettera  al  pontefice  S. 
llaro,  per  felicitarlo  sulla  sua  esaltazione. Tro- 
vasi nel  I.  5.°  dello  Spicilegio  di  d’  Achery, 
ed  in  fine  del  voi.  4-“  dei  concili.  Hivet.óVoria 
letteraria  della  Francia,  t.  2 . 

LEONZIO,  vesc.  di  Napoli  di  Cipro,  che  in 
oggi  non  è più  che  un  piccolo  villaggio  detto 
Lemonzio.  Non  si  sa  nulla  delle  sue  azioni,  se 
si  eccettua  il  viaggio  che  fece  ad  Alessandria 
e la  conferenza  cne  ebbe  con  un  santo  sacer- 
dote, chiamato  Menna.  Visse  fino  verso  l’an- 
no 616,  e lasciò  ; i.*  La  vita  di  S.  Giovanni 
I’  Elemosiniere  e quella  di  S.  Simeone,  detto 
l’insensato.  2.“  Un  discorso  sulla  Trasfigurazio- 
ne, che  non  abbiamo  più.  3.°  lin’apologia  per 
i Cristiani  contro  gli  Ebrei,  di  cui  trovasi  un 
lungo  frammento  negli  atti  del  2.°conc.  di  Ni- 
cea.  4."  (in  discorso  sul  santo  vecchio  Simeo- 
ne, che  fu  pubblicalo  intero  in  greco  ed  in 
latino  dal  P.  ComheGs,  unitamente  ad  un  altro 
sulla  domenica  del  cieco  e sulla  prigionia  di 

5.  Pietro  ordinata  da  Erode.  Ducati  discorsi 
trovansi  nella  Biblioteca  dei  Padri,  a Lione 
nel  1677.  5.°  E11  secondo  discorso  sulla  dome- 
nica del  cicco,  ucl  quale  difende  la  divinila  di 
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Gesù  Cristo  coi  miracoli  che  aveva  fatto  in  fac- 
cia agli  Ebrei , principalmente  la  guarigione 
miracolosa  del  cieco  nato.  Haronio,  Posse' ino 
e diversi  altri,  ingannati  da  una  vecchia , ma 
poco  corretta  traduzione  degli  alti  del  2 conc. 
di  Ni  eoa,  dissero  che  Leonzio  aveva  continuala 
la  storia  di  Evagrio,  c che  aveva  scritto  quel- 
la delle  rivoluzioni  accadute  al  suo  tempo  nel- 
l’impero. Ma  è visibile  clic  gli  alti  di  quel  con- 
cilio parlano  della  vita  di  S.  Simeone,  dello 
l’ insensato,  composta  da  Leonzio  , non  facen- 
do alcun  motto  nè  di  sedizione,  nè  di  guerre  , 
mentre  che  1’  antica  versione  parla  dei  disordi- 
ni accaduti  nella  Chiesa  al  tempo  di  quel  soli- 
tario : tocche  diede  luogo  di  congetturare  che 
Leonzio,  il  quale  ne  aveva  scritta  la  vita,  aveva 
composta  una  Storia  di  quei  disordini.  Ceil- 
lier,  Storia  degli aul.  sacri  ed  eccles.,  1. 17, 
pag.  539  e seg. 

LEONZIO  DI  BIZANZIO,  soprannominato  lo 
Scolastico , 0 1’  Avvocalo,  perchè  aveva  fre- 
quentato il  foro  a CP.,  si  fece  monaco,  e scris- 
se sul  principio  del  sec.  VII.  Di  lui  abbiamo: 
un  trattato  sulle  sette,  stampato  in  greco  ed  in 
Ialino,  a Basilea  nel  1578,  con  diversi  opuscoli 
di  S.  Leone,  di  S.  Giov.  Damasceno  e di  alcuni 
altri  antichi  : nell’  Auctarium  della  Biblioteca 
dei  Padri,  a Parigi  nel  1 624,  ed  in  latino  so- 
lamente nel  t.  9."  della  Biblioteca  dei  Padri,  a 
Lione  nel  1677.  È diviso  in  io  azioni  0 lezio- 
ni: vi  fa  egli  una  professione  di  fede,  nella 
quale  confessa  una  sola  divinità  c tre  ipostasi. 
Dà  in  seguito  in  poche  parole  la  Storia  della 
creazione  del  mondo,  e di  ciò  che  accadde  dal 
principio  tino  all’  incarnazione  del  Figlio  di 
Dio,  combattuta  da  4.  sette  dilfercnli.  di  cui  2 
attaccano  la  divinità,  cioè  i sabelliani  e gli 
ariani  ; e le  2 altre  ri  sguardano  le  due  nature 
in  Gesù  Cristo  e I’  unione  di  queste  nature. 
Nestorio  confessava  due  nature  in  Gesù  Cristo; 
ma  ne  contrastava  1’  unione:  Eutiche  ne  am- 
metteva l’unione,  ma  in  maniera  che  delle  due 
nature  nou  ne  fosse  restata  che  una  sóla  dopo 
1’  unione.  Leonzio  fa  1’  enumerazione  dei  libri 
canonici  con  un  sommario  di  ciò  clic  conten- 
gono. Nomina  i più  illustri  vescovi  ed  i più  ce- 
lebri scrittori  della  Chiesa  cominciando  dagli 
Apostoli  fino  al  conc.  di  Calcedonia.  Dimostra 
in  che  consistevano  le  eresie  dei  monlanisli, 
dei  manichei,  dei  samosatiani.  dei  sabelliani, 
degli  ariani,  dei  macedoniani,  degli  apoliina- 
risii,  dei  nestoriani  e degli  cutichiani,  e le 
confuta  sommariamente.  In  seguito  racconta  i 
disordini  che  succedettero  nelle  chiese  d’Egit- 
to, relativamente  al  conc.  di  Calcedonia;  le 
leggi  promulgate  dagl’  imperatori  per  far  ces- 
sare lo  scisma  ; l’ origine  dell’  eresia  degl’  in- 
corruttibili ; quella  degli  agnoeti,  i quali  so- 
stenevano che  Gesù  Cristo  aveva  ignorate  mol- 
te cose  ; c quella  dei  triteiti  che  ammettevano 
in  Dio  tre  nature  o sostanze.  Leonzio  è altresì 
autore  di  6 trattati,  tradotti  in  latino  da  Tur- 


rien,  e stampati  nelle  due  raccolte  delle  antiche 
lezioni  di  Canisio,  ad  Ingolslndt  e ad  Anversa, 
e nel  t.  9.°  della  Biblioteca  dei  Padri  di  Lio- 
ne ve  ne  sono  3 contro  Nestorio  ed  Eoliche; 
il  4-°  è contro  le  frodi  degli  apoliinarisli  ; il 
5.°  contiene  le  soluzioni  degli  argomenti  di 
Severo,  ed  il  6.°  è composto  di  sillogismi  ipo- 
tetici che  tendono  a stabilire  la  distinzione  del- 
le due  nature  in  Gesù  Cristo,  anche  dopo  che 
furono  unite  per  rincarnazione  del  Verbo.  Ec- 
co ciò  che  a noi  resta  delle  opere  di  Leonzio 
di  Bizanzio.  Aveva  egli  altresì  composta  un’o- 
pera contro  Filopono,  nella  quale  confutava  la 
di  lui  eresia,  cioè,  quella  dei  Iritcili,  e difen- 
deva la  dottrina  di  una  sola  natura  in  Dio.  Non 
1’  abbiamo  più.  E citata  un’  altra  opera,  ebe 
dicesi  trovarsi  manoscritta  nella  biblioteca  di 
Baviera.  È una  confutazione  degli  cutichiani 
e dei  sevcriani  0 nestoriani,  divisa  in  8 libri. 
Vedesi  dalle  opere  sopra  accennate  che  1’  ere- 
sia dominante  nel  secolo  di  Leonzio  era  quel- 
la che  combatteva  il  mistero  dell’incarnazione: 
ne  prese  la  difesa  con  zelo,  e nulla  obblió  per 
mettere  in  piena  luce  la  verità.  Il  suo  siile  non 
ha  nulla  di  sublime,  ed  i suoi  ragionamenti  so- 
no per  lo  più  solidi,  ma  poco  sottili.  Lambe- 
cio  cita  3 discorsi  su  Giobbe,  pronunziati  il 
mercoledì,  il  giovedì  ed  il  venerdì  della  setti- 
mana santa  da  Leonzio,  sacerdote  di  CP.;  non 
furono  essi  mai  stampati:  se  appartengono  a 
Leonzio  di  Bizanzio,  deve  egli  essere  stato  sa- 
cerdote; ma  saranno  invece  di  Leonzio,  vesc. 
di  Napoli  in  Cipro,  che  fu  realmente  sacerdo- 
te di  CP.  prima  di  esser  vescovo.  Ccillier,  Sto- 
ria degli  aul.  sacri  cd  eccles.,  I.  17,  pag. 
55 4 e seg. 

LEONZIO,  vesc.  d’  Arabissa.  Fozio  ci  con- 
servò diversi  frammenti  di  un  discorso  di  que- 
sto prelato,  che  era  intitolato:  Della  creazione, 
c di  Lazzaro  risuscitato.  L'autore  vi  fa  una  pit- 
tura della  caduta  dell'  uomo  e delle  sue  conse- 
guenze, per  provare  la  necessità  dell’Incarna- 
zione. Fozio,  Cod.  172,  pag.  5io. 

LEOPARDO  (8.),  vesc.  d’  Osimo  e forse  il 
primo  che  occupò  quella  sede  vescovile.  Al- 
cuni lo  hanno  confuso  col  prete  Leopardo,  di 
cui  parla  il  libro  pontificale  nelle  gesta  di  S. 
Innocenzo  I,  papa.  L’  invenzione  del  corpo  di 
S.  Leopardo  segui  nel  1296,  e più  celebre  si 
rese  allora  il  suo  culto.  Nel  1753  avvenne  la 
ricognizione  del  medesimo  corpo  fatta  da  mons. 
Compagnoni;  nel  quale  anno  per  di  lui  ordine 
venne  altresì  pubblicata  l'opera  intitolala:  Me- 
morie di  S.  Leopardo,  vesc.  d'Osimo,  raccol- 
te ed  illustrale  ila  Domenico  Pannelli,  prele 
della  chiesa  osimana  ; Pesaro,  1753,  in  4-° 
Di  quest’  opera  piena  di  pregevoli  notizie  può 
vedersi  I'  estrailo  fattone  dal  P.  Zaccaria  nella 
sua  Storia  letteraria  d’ Italia,  voi.  XII,  pag. 
4i2  e seg. 

LEOPARDO,  pardus,  animate  nel  corso  ve- 
locissimo e sinule  al  tigre,  di  color  leonino, 
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indanaiato  di  nero,  con  coda  più  lunga  del 
corpo.  Alcuni  dicono,  che  il  nome  di  leopardo 
trovasi  negli  autori  latini  soltanto  dopo  il  IV 
sec.;  ed  è per  ciò  che  il  Bochart  considera  co- 
me apocrifa  la  lettera  di  S.  Ignazio  ai  Roma- 
ni, perchè  vi  si  legge  il  nome  di  leopardo: 
ma  rcarson  e Vose  dimostrarono  erronea  1*  o- 
pinione  del  Bochart  e di  tutti  coloro  i auali  so- 
stengono che  il  nome  di  leopardo  non  iti  cono- 
sciuto prima  del  IV  sec., ovvero  prima  di  Spar- 
ziano,  che  viveva  verso  1*  an.  200,  ed  il  quale 
usa  di  quel  vocabolo  nella  vita  aell  imperatore 
Gela.  La  Volgata  mette  sempre pardus , nomai 
leojmrdus.  Il  profeta  Osea  uice,  che  il  Signore 
sarà  come  una  leonessa  c come  un  leopardo, 
in  aguato  sulla  strada  degli  Assiri,  per  divo- 
rare i passaggicri  ( Osea,  c.  i3,  v.  7 ).  La 
Sposa  del  Cantico  ae’  cantici  parla  della  mon- 
tagna dei  leopardi,  cioè  delle  montagne  piene 
di  Bere  e bestie  selvatiche,  come  il  Libano,  il 
monte  Sanir,  il  monte  llermon. 

LEOPOL,  detta  anche  LEMREKG  o IWOW, 
in  latino  Leopolis , città  dell’  antica  Polonia, 
in  passato  capitale  della  Lodomiria,  ed  in  og- 
i capitale  della  Galizia  Austriaca  e capoluogo 
el  circolo  del  suo  nome.  E Leopol  una  città 
grande  e ben  fabbricata  sulla  riva  del  Peltew, 
affluente  del  Bug  : è distante  1 3o  leghe  da 
Vienna  e 68  da  Cracovia.  Gli  edilìzi  pubblici 
più  rimarcabili  di  questa  città  sono:  la  catte- 
drale cattolica,  con  cupole  e torri  assai  alte:  il 
palazzo  dell'  arcivescovo  armeno  di  elegantissi- 
ma architettura:  la  chiesa  dei  domenicani,  e- 
retta  sul  modello  di  quella  di  S.  Carlo  a Vien- 
na, ed  in  cui  trovasi  il  bel  monumento  della 
contessa  Borowski,  opera  dello  scultore  Thor- 
waldseu.  È Leopol  la  sede  del  generale  coman- 
do militare  della  Galizia,  del  suo  tribunale  di 
appello,  di  un  arcivescovo  cattolico,  istituito 
dal  pontefice  Urbano  V,  nel  t36i,  di  un  arci- 
vescovo armeno  e di  un  greco  unito:  avvi  al- 
tresì un  rabbino  superiore  per  gli  Ebrei,  i qua- 
li sono  in  numero  di  quindici  a ventimila  cir- 
ca, essendo  la  intera  popolazione  di  Leopol  di 
52,ooo  anime  circa,  nelle  quali  sono  compre- 
si molti  Armeni  e Greci  ed  anche  dei  Turchi. 
Fra  gli  stabilimenti  letterari  di  Leopol  oltre  la 
università,  V accademia  ossia  liceo,  la  scuola 
reale  o scuola  di  commercio,  vi  sono  due  se- 
minari teologici.  Fu  questa  città  presa  da  Ca- 
simiro  II,  detto  il  Grande,  nel  i34o,  ed  asse- 
diata dai  Cosacchi  nel  i64>8.  Nel  1 656  si  di- 
fese coraggiosamente  contro  i Russi,  ma  nel 
1671  i Turchi  la  misero  a contribuzione.  Car- 
lo XII,  re  di  Svezia , la  prese  d’  assalto  nel 
1 704 . e vi  fece  incoronare  re  di  Polonia  Sta- 
nislao Leczinski,  che  per  le  sue  virtù  fu  po- 
scia detto  il  Benefico.  Nel  1773,  al  tempo 
dello  smembramento  della  Polonia:  Leopol, 
col  suo  palatinato,  passò  sotto  il  dominio  au- 
striaco.— Nell’ an.  1 556  Luigi  Lippomano, 
Tese,  di  Verona  e legato  pontificio  in  Polonia, 


lenne  tm  concilio  provinciale  a Leopol,  in  cui 
fu  pubblicata  una  formola  di  fede  compresa  in 
36  orticoli  ( V.  il  P.  Mansi , Sup  pieni. , t.  5, 
pag.  797  ) — Fra  gli  arcivescovi  latini  che  oc- 
cuparono la  sede  di  Leopol  noteremo  Gedeone, 
che  sottoscrisse  la  lettera  sinodale  di  Michele 
di  Kiovia  al  pontcGce  Clemente  Vili , per  la 
riunione.  Arsenio  assistette  al  concilio,  che 
Partenio  tenne  in  Moldavia  per  condannare  gli 
errori  di  Cirillo  Lucaris,  settario  calvinista. 
Costantino  Zielinski,  dal  1698  al  1710:  ab- 
bracciò egli  il  partito  di  Stanislao  Leczinski , 
che  incoronò  re  di  Polonia  nel  1706  e venne  da 
quel  principe  nominato  arciv.  di  Gnesna  : in 
seguito  fu  latto  prigioniero  dal  re  Augusto,  e 
mandalo  a Roma, dove  diventò  elemosiniere  di 
Maria  Casimira  de  la  Grange  di  Arquien,  re- 
gina vedova  di  Polonia.  Essendo  ritornato  al- 
la sua  sede  di  Leopol,  cadde  nelle  mani  dei 
Russi  e morì  in  prigione  a Mosca  nel  1710. 
Gli  succedette  nel  medesimo  anno  Giovanni 
Skarbeck,  già  vesc.  di  Livonia. 

LEOPOLDO  (S.),  IV  di  nome,  soprannomi- 
nato il  Pio , marchese  d’  Austria , nacque  nel 
sec.  XI.  Era  figlio  di  Leopoldo  HI, detto  il  Bel- 
lo, considerato  come  il  5.°  marchese  d’Austria, 
e di  Itta,  figlia  dell’imperatore  Enrico  111.  Fu 
dotato  di  un  naturale  felicissimo  e fu  inclinato 
olla  virtù.  Pareva  avesse  l’ intelletto  maturo  ed 
il  giudizio  più  sano  ad  uu’  età,  in  cui  vedesi 
appena  la  ragione  svilupparsi  negli  altri.  Suc- 
cedette essendo  ancora  molto  giovane  negli 
Stati  di  suo  padre,  che  morì  1’  an.  1096.  Con- 
siderossi  fino  d’ allora  piuttosto  conte  il  padre 
che  come  il  padrone  ui  lutti  quelli  che  diven- 
tarono suoi  sudditi  ; infatti,  Imìd  lontano  dal 
comportarsi  da  padrone  e sovrano  a loro  ri- 
guardo, sembrava  che  fosse  loro  superiore, 
soltanto  per  illuminarli  e per  distribuire  loro 
delle  grazie  ; esattissimo  però  nel  volere  osser- 
vati i comandamenti  di  Dio,  dando  egli  mede- 
simo pel  primo  1*  esempio  di  tutte  le  virtù  cri- 
stiane. Sposò  l’an.  1 106  Agnese,  figlia  delfim- 
peratore  Enrico  IV,  principessa  le  di  lui  incli- 
nazioni tendevano  tutte  al  bene.  Era  vedova 
di  Federico,  duca  di  Svevia,  di  cui  aveva  avu- 
to Corrado,  che  fu  imperatore,  il  3.°  del  suo 
nome,  e Federico  che  fu  padre  dell’ imperato- 
re Federico  Barbarossa.  Da  questo  matrimonio 
nacquero  18  figli,  nel  numero  dei  quali  fu  il 
celebre  Ottone,  vesc.  di  Frisinga,  tanto  cono- 
sciuto per  i suoi  scritti.  — L'iniquo  impera- 
tore Eurico  IV  essendosi  messo  alla  testa  di  uno 
scisma  contro  la  Santa  Sede,  ed  essendosi  sol- 
levati contro  di  lui  diversi  principi  di  Germa- 
nia ed  il  proprio  suo  figlio,  Enrico  Leopoldo 
prese  la  difesa  di  quest’  ultimo  ; e fu  certamen- 
te dopo  la  morte  di  Enrico  IV  che  fece  egli  il 
suo  matrimonio  colla  sorella  del  novello  impe- 
ratore di  cui  aveva  sostenuto  il  partito.  Morì 
della  morte  dei  giusti  il  1 5 nov.  dell’an.  1 136, 
e fu  sepolto  in  una  chiesa  che  aveva  fatto 
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fabbricare  a Neuboiirg.  Fu  canonizzato  formal- 
mente ila  Innocenzo  VII!  il  6 genn.  dell’ an- 
no i4Sj.  La  sua  festa  è notata  al  |5  di  nov. 
nel  Martirologio  romano  , e quella  della  sua 
traslazione  alli  i5  di  febb.  in  diversi  altri  Mar- 
tirologi. Matteo  Rader,  t.  3."  della  Baviera 
tanta.  Ilaillet,  t.  3,  i5  nov. 

LKOPOI.I,  città  della  Tuscia,  edificata  ver- 
so I’  nn.  852  dal  pontefice  Ijeone  IV,  il  quale 
vedendo  che  gli  amianti  di  Centumcclle  da  cir- 
ca 4o  anni  erano  costretti  ad  abitare  sotto  ca- 
panne nei  vicini  monti,  cercar  fece  in  ([nelle 
allure  un  luogo  abbondante  d’  acqua,  e trova- 
tolo, circa  12  miglia  distante  verso  borea,  vi 
fece  edificare  una  cillà,  che  dal  suo  nome  fu 
chiamata  Leopoli.  Colà  durarono  a stare  quelli 
abitanti,  finché  nel  successivo  secolo,  essendo 
cessato  il  timore  delle  incursioni  dei  pirati 
maomettani,  tornarono  finalmente  alla  vecchia 
città  di  Centumcelle,  che  da  loro  essendo  stala 
risarcita,  prese  il  nome  di  Civitavecchia. 

LEOTARD  (Onorato),  consigliere  a Ni  zza,  e 
iureconsullo  slimato  nel  sec.  XVII.  Di  lui  ub- 
iamo 4 libri  di  poesie  latine  in  lode  del  bea- 
lo Amedeo,  duca  di  Savoja,  che  contengono 
tutti  i falli  principali  della  sua  vita.  Quest'  o- 

fiora,  dedicala  al  principe  Maurizio  di  Savoja, 
u pubblicala  a Lione  nel  1 648,  in  i2.°col 
seguente  titolo:  lionorati  Leotardi,  senatori t 
indenti de  laudibus  beati  Amedei , Babau - 
dine  dticis. 

LEOTPRIDO.  V.  LeDEReDO, 

LEPANTO,  l' antica  ÌS'aupactus,  città  della 
Crecia,  nella  Livadia,  sulla  costa  settentrionale 
del  golfo  del  suo  nome,  distante  33  leghe  da 
Atene  e 4o  da  Janina.  Jcroclc  ne  fa  menzione 
nella  sua  Nolizia.come  anche  ('imperatore Leo- 
ne clic  ne  fa  una  metropoli,  con  io  vescovadi 
suffrngnnci,  tra’  quali  quello  di  Aria  o Larta 
nell’Epiro.  Larta  però  fu  l'alta  essa  pure  metro- 
poli e vennero  ad  essa  uniti  anche  i diritti  mo- 
(ropolilani  della  chiesa diNicopoli, capitale  del- 
l'antico Epiro. — Nel  i4o8obbediva  Lepanto  al- 
l’imperatore di  Costantinopoli,  ma  Emmanuele 
la  cedette  ai  Veneziani, dai  quali  fu  posta  in  ta- 
le stalo  di  difesa,  che  i Turchi, nel  1476,  furo- 
no costretti  di  allontanarsi  dopo  4 e più  mesi  di 
ostinato  asscdio.Nel  i4gS  llajazotlc  11  la  prese 
aiVcneziani, i quali  la  riacquistarono  nel  1687, 
restituendola  ni  Turchi  ncii6gg,in  conseguen- 
za della  pace  di  Carlowilz  In  oggi  Lepanlo  fa 
parie  del  nuovo  regno  di  Crecia  ed  appartiene 
alla  sezione  della  Grecia  occidentale,  dipen- 
dendo da  MÌ8solonghi,  che  ne  è il  capoluo- 
go. — Si  conoscono  io  vescovi  greci  elle  oc- 
cuparono la  sede  di  Lepanto,  di  cui  il  i .°  Tu 
Camerate,  che  trovossi  al  1.°  concilio  d’  Efe- 
so, cui  succedette  Ireneo,  che  fu  al  conc.  di 
Calcedonia.  Per  gli  altri  vescovi,  V.  I’  Orient 
c/ir.,  t.  2,  pag.  198.  — Ebbe  altresì  Lepanlo 
i suoi  vescovi  latini,  i quali  si  possono  vedere 
Ivi,  t.  3,  pag.  qq4. 

V«/  l/l 


LEPORIO,  sacerdote  della  chiesa  d’tpponn. 
Non  si  conosce  il  luogo  della  sua  nascita,  ma 
si  sa  che  fece  professione  della  vita  monastica 
nelle  Gallic  e clic  ivi  fu  rimproverato  dei  suoi 
errori  da  Cassiano  e da  alcuni  altri  dotti.  Cad- 
de nell’eresia  di  Pelagio, rinnovò  quella  degli 
ebioniti,  che  negavano  la  divinità  di  Gesù  Cri- 
sto, e gettò  i fondamenti  di  quella  di  Nestorio, 
dicendo  clic  Gesù  Cristo  nascendo  non  era  sta- 
to clic  un  puro  uomo,  e che  era  stato  fatto  Cri- 
sto dal  battesimo,  separando  in  questa  maniera 
ciò  che  apparteneva  a Dio  c eie  che  apparte- 
neva all’ uomo  ; per  cui  faceva  due  Cristi  ed 
aggiungeva  una  quarta  persona  alla  SS.  Tri- 
nità. Insegnava  altresi  che  Gesù  Cristo  aveva 
acquistata  la  gloria  colla  sua  divozione,  colla 
sua  fede,  colle  sue  buone  opere  attribuendo- 
gli delle  cose  che  non  convengono  che  ad  uo- 
mini ordinari,  e riducciidolo  quasi  alla  condi- 
zione della  comune  dei  sAnti.  Diceva  che  aveva 
sofferti  tutti  i dolori  della  croce  come  un  uo- 
mo perfetto,  e che  fu  abbastanza  forte  per  sé 
stesso  da  non  aver  avuto  bisogno  del  soccorso 
della  divinità,  che,  diceva  egli,  essere  allora 
separata  da  lui , non  avendo  nel  momento  della 
passione  che  1’  umanità  tutta  pura.  Oltre  a 
questi  errori,  che  erano  a lui  particolari, inse- 
gnava coi  settari  di  Pelagio,  che  Gesù  Cristo 
aveva  vissuto  senza  alcun  peccato,  non  per  l'u- 
nione della  divinità,  ma  per  le  forze  del  libero 
arbitrio;  che  era  stato  fatto  Dio  dopo  la  risur- 
rezione; che  non  era  venuto  per  dare  agli  uo- 
mini la  grazia  della  redenzione,  ma  unicamen- 
te per  dar  loro  l’esempio  di  una  vita  santa,  e 
che  non  bisognava  onorarlo  per  sé  stesso,  co- 
me Dio,  ma  come  nomo  che  aveva  meritato, 
colle  sue  virtù,  d’aver  Dio  con  lui.  Avendo  Le- 
porio  pubblicato  i suoi  errori  a voce  ed  in 
iscritto,  Cassiano  ed  altri  dotti  l’avvertirono  di 
correggersi.  Egli  non  ascoltò  alcuno  e fu  scac- 
ciato dalla  chiesa  delle  Gallie.  Passò  in  Africa 
con  diversi  suoi  discepoli,  ed  andò  a gettarsi 
fra  le  braccia  dei  vescovi  di  quella  provincia, 
che  lo  ricevettero  per  uno  spirito  ai  carità,  a 
fine  di  farlo  ravvedere  dei  suoi  errori.  Quegli 
che  più  di  tutti  procurò  di  convertirlo  fu  S. 
Agostino,  ed  ebbe  la  sorte  di  riescirvi.  Leporio 
essendosi  ritrattato  sinceramente  di  tutti  ■ suoi 
errori,  fu  ricevuto  tra  gli  ecclesiastici  d'Ippo- 
na,  ed  innalzato  in  seguito  alla  dignità  di  sa- 
cerdote. Viveva  ancora  verso  l'an.  429.  Aveva 
scritto,  in  mezzo  ai  suoi  errori,  una  lettera  ed 
un'  apologia  per  sostenerli,  che  non  giunsero 
fino  a noi.  Ci  resta  solamente  P alto  della  sua 
ritrattazione,  che  firmò  nella  chiesa  di  Cartagi- 
ne, in  presenza  d’  Aurelio,  vescovo  di  quella 
città,  di  S.  Agostino,  di  Fiorenzo  e di  Secondo 
0 Secondino  d’ Acqs  0 Mcgarme.  E in  forma  di 
lettera,  indirizzata  a Procolo  ed  a Cilinnio,  ve- 
scovi delle  Gallie.  Non  avvi  nulla  di  più  umile 
di  questo  scritto;  l’ autore  vi  confessa  con  sem- 
plicità tutti  i suoi  traviamenti.  Cassiano  ne  ri- 
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porta  diversi  passi  contro  i nestori  uni,  per  in- 
segnar loro  e tu  dottrina  die  devono  seguire, 
e la  maniera  con  cui  devono  pentirsi  dei  loro 
errori.  Il  papa  Giovanni  II.  nella  sua  lettera  ad 
Avieno, scritta  verso  fan. 532,  cita  questa  lette- 
ra di  Leporio  ni  vescovi  delle  Collie  : è altresì 
citala  da  Fannido  e dnCennadiotuia  il  concilio 
di  Caleedonia.  Teodnrcto  e S.  Leone,  che  la 
citano  essi  pure,  l’ attribuiscono  a S.  Agostino, 
del  quale  Ita  di  futlo  lo  stile.  Fu  stainpatu  a Pa- 
rigi nel  iG3o,  cogli  opuscoli  di  Capreolo  e di 
diversi  altri,  per  cura  del  P.Sirmond.in  un  voi. 
in  8.°  Venne  nitrosi  pubblicala  nelle  raccolte 
dei  concili  del  Louvre  c del  P.  Labile,  c nel 
t.  7.“  della  Biblioteca  dei  P.  a Lione.  Trovasi 
anche  nell’  ediz  di  Mercatore  del  P.  Garuier, 
e nella  raccolta  delle  opere  del  P.  Sirmond. 
Gennadio,  De  script,  eccles  Ceillicr,  Storia 
degli  aut.  sacri  cri  eccl-,  t.i3,  pag.igGescg. 

l.KPTINKS,  o l.l.TIM.S.  o LBSTINES,  o M- 
PTIXKS  o LISTI  tVKS,  più  casa  reale,  presso 
Bieche  nell'  Hainnull,  diocesi  di  Caiubrai,  Li- 
ptinae,  I. ritmar . Furono  tenuti  a concili  a 
l-eplines,  secondo  il  P.  I-nlibò  : il  1 .“  nel  743, 
sotto  Garlomanno,  re  dei  Francesi,  c si  fecero 
4 canoni,  sulla  regola  di  8.  Benedetto,  sui  tie- 
ni ecclesiastici,  sui  matrimoni  e contro  le  su- 

Ferstizioni  pagane.  Il  2."  concilio  si  tenne  nel- 
an.  7S6.  Il  P.  Pagi  ( in  Critic.  ad  an.  745, 
12,  i3)  ha  dimostrato  che  questi  2 concili  non 
sono  propriamente  che  un  solo,  tenuto  nel  745 
e non  nel  743,  sotto  Carlomanno,  re  dei  Fran- 
cesi, c sotto  S.  Bonifazio,  legato  della  Santa 
Sede,  come  viene  provato  dalla  lettera  g.“  del 
pontefice  S.  /.accana  a 8.  Bonifacio,  Lidi.  G. 
1 lari! . 3.  Mansi,  1,  png.  Goo. 

ll.QiiH  V ( Claudio),  priore  di  SainlYves 
in  Parigi,  fu  un  editore  esatto  c laborioso.  Si 
conoscono  anche  alcune  opere  da  lui  composte, 
come  sono:  1 degni  frutti  di  penitenza,  1742, 
in  12." — Quadro  di  un  vero  cristiano,  1 748, 
in  li.*— Il  cristiano  fedele  alla  suavocazio - 
vie, 1748.  in  12.“—// / erba  incarnalo, rj'Jg, 
in  12.°  Egli  fu  editore  dei  seguenti  libri:  Istru- 
zioni cristiane,  di  Singilin,  1 736,  6 voi.  in 
12.°— Compendio  dell'anno  cristiano, di  lu'For- 
neux,  17.IG,  G voi.  iu  12. ° — Lettere  della  du- 
chessa de  la  Vollière,  con  un  ristretto  della  sua 
vita  penitente. — Trattati  scelti  di  S.  Agostino 
sulla  grazia,  sul  libero  arbitrio  c sulla  prede- 
stinazione, tradotti  dal  latino  di  Foggiai,  17.57, 
2 voi.  in  12." — Sancii  Aurelii  Augustini  de 

Ì tratta  Dei,  1758,  2 voi.  in  12.°  (è  l'edizione 
alino  dei  Trattali  scelti).— Saniti  Prosperi 
Aquilani,  sancii  Leonis  magni  de  gratin  Dei, 
stampati  egualmente  sull'  edizione  fatta  a Bu- 
ina dal  Foggiai,  1760,  in  12.0 — Opere  di  S. 
Prospero  sulla  grazia,  1671,  in  12/  (è  la  tra- 
duzione del  volume  precedente  ).  — Patruin 
eeelesiae  de  paucitalc  udultorum  solcando- 
rum  consensio,  sull’  edizione  dello  stesso  Fog- 
giai; Buina,  I75g,  in  1 2. “ — Trattato  sul  pic- 


co! numero  degli  eletti,  traduzione  del  Consen- 
sio, 1760,  in  i2.°  —Sancii  Yconis presbite- 
ri ojjicium  proprium,  1761,  in  12. 0 Lequcux 
si  occupò  anche  dell’edizione  di  molte  opere 
di  Bossuet:  egli  diede  alle  stampe  I*  Esposizio- 
ne della  dottrina  della  Chiesa  cattolica,  con 
una  prefazione  storica,  1761,  in  12.0,  ed  un 
Elogio  storico  di  Bossuet,  non  che  un  catalogo 
ben  fatto  delle  sue  opere.  Egli  aveva  prepara- 
to un'edizione  della  Moria  delle  variazioni,  tua 
essa  non  vide  la  luce  che  dopo  la  sua  morte, 
per  cura  di  Leroy. Lequeux  fu  unitamente  a 1). 
beforis  incaricato  di  una  edizione  generale 
delle  opere  del  vesc.  di  Menu*  : egli  ne  pub- 
blicò il  prospetto  nel  1766.  Qualunque  fosso  il 
suo  modo  di  vedere, egli  era  assai  laborioso  cd 
aveva  dell’  istruzione  e della  critica  ; ma  non 
fece  clic  preparare  la  stampa  di  alcuni  volu- 
mi. Si  trovarono  varie  sue  note  mss.  sulle  di- 
verse opere  di  Bossuet.  Egli  aveva  radunati  al- 
cuni mss.  di  quell' illustre  prelato  coi  quali  la 
Difesa  della  dichiarazione  trovasi  corretta  e ri- 
fusa quasi  per  intero  : questi  mss.  più  non  esi- 
stono e non  si  sa  se  fatti  sparire  a disegno  o 
smarriti  nel  tempo  della  rivoluzione.  È per  una 
copia  di  Lequeux  che  si  potè  conservarci!  com- 
pendio di  un’opera  ms.  di  Bossuet,  intitolata  : 
bell’  autorità  aci  giudizi  ecclesiastici,  di  cui  si 
è perduto  pure  l’originale.  Lequeux  ù accusato 
di  avere  distrutto  quel  ms.,  e si  vuole  che  egli 
siasi  vantato  avanti  I'  abl).  Biballier  di  averlo 
gettato  alle  Gamme. Questo  fallo  non  è incredi- 
bile per  chi  conosce  quali  fosscrole  opinioni  e 
le  relazioni  di  Lequeux.  Avendo  preso  parte 
alle  follie  dei  convulsionari  fu  condotto  alla 
Bastiglia  ove  rimase  per  breve  tempo.  Nel  17G3 
pubblicò  una  Memoria  compendiala  sulla  vita 
c le  opere  di  Messengy,  in  12.°  ed  una  Memo- 
ria giustificativa  dell  Esposizione  della  dottrina 
cristiana,  opera  postuma,  in  12.“  Morì  il  3 
aprile  1768,  e l’edizione  di  Bossuet  fu  aGidala 
al  solo  D.  Deforis,  il  quale  giiostnlla  colla  sua 
nssoluta  mancanza  di  ordine  e di  critica,  col- 
le sue  noiose  note,  con  digressioni  inutili  c con 
invettive  contro  tutti  coloro  i quali  erano  con- 
trari al  suo  modo  di  pensare  giansenistico.  Cer- 
to si  è che  a quel  benedettino  fu  vietato  di  con- 
tinuare la  stessa  edizione.  Si  può  vedere  come 
è parlato  di  entrambi  questi  editori  nella  pre- 
fazione della  nuova  edizione  delle  opere  di  Bos- 
suet,  stampata  a Versailles  ; I'  editore  vi  parla 
con  elogio  delle  cure  c della  capacità  di  Le- 
queux, nello  stesso  tempo  che  lagnasi  dei  pre- 
giudizi e della  mancanza  di  gusto  c di  mode- 
razione del  suo  successore. Diogr .unir .frane . , 
voi.  24. 

. LEftClEX.  V.  Quieti  (Le). 

LKIID  (Biccardo),  vescovo  di  Saint-Dnvid. 
Si  ha  di  lui  : disposte  alle  pretese  autorità  dei 
Padri,  ed  agli  argomenti  tratti  dalla  ragione, 
elle  il  signore  \\  olston  allega  nei  suoi  discorsi 
contro  la  verità  del  senso  letterale  dei  miraeo- 
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li  di  Gesù  Crislo  : in  inglese  ; Londra,  1 73 1 , 
voi.  2 in  8.“,  2*  ediz.  Il  sig.  Lerd  confuta  i 
6 discorsi  di  Wolstan,  e dimostra,  che  tutti  gli 
nomini,  i quali  urtano  coi  principi  della  re- 
ligione, si  trovano  poi  sempre  obbligati  di  ur- 
tare contro  i principi  più  evidenti  della  ragio- 
ne : esamina  prima  in  generale  che  cosa  siano 
i miracoli,  il  foro  uso  e la  loro  autorità  : pro- 
va, che  i primi  apologisti  della  religione  cri- 
stiana hanno  chiaramente  sostenuto  i miracoli 
di  Gesù  Crislo  nel  senso  letterale  : in  seguilo 
fa  delle  osservazioni  sull’  origine  del  metodo  di 
spiegare  la  Sacra  Scrittura  in  un  senso  misti- 
co, sull'  autorità  che  deve  avere  quel  senso,  e 
risponde  alle  obbiezioni  di  Wolston  su  tutti 
questi  punti.  Finalmente  esamina  i 6 discorsi, 
che  confuta  con  forza  c con  erudizione.  Jour- 
nal des  sa  vani,  1 782,  pag.  346  della  1 .*ediz., 
c 466  della  2.* 

LEB1DA,  in  latino  I lenta,  città  di  Catalo- 
gna, con  vescovado  suITrnganoo  di  Tarragona 
c capitale  del  paese  degl’  llergeti,  è situata  in 
un  fertilissimo  territorio,  sulla  riva  destra  della 
Segra  : detta  in  latino  S icori  is,  Sicanum  ; per 
cui  i suoi  abitanti  furono  detti  Sicnni,  c crodcsi 
che  da  essi  la  Sicilia  prendesse  il  nome  di  Si- 
ennia,  per  averla  anticamente  popolala.  In  og- 
gi Lerida  e capoluogo  della  provincia  del  suo 
nome,  distante  34  leghe  da  Barcellona  c 26  da 
Saragozza.  Lungo  tempo  prima  dell'  invasione 
dei  llomani  ebbe  Lerida  dei  principi  particola- 
ri, gli  ultimi  dei  quali,  avendo  alternativamen- 
te preso  partito  contro  i Cartaginesi  e contro  i 
Romani,  furono  le  vittime  di  questi  due  popoli. 
Nelle  vicinanze  di  questa  città  Scipione  riportò 
una  segnalata  vittoria  sopra  Annone,  generale 
cartaginese,  Fan.  di  Roma  573,  e Ciulio  Ce- 
sare vi  sconfìsse  Afranio  e Petrejo,  luogotenen- 
ti di  Pompeo,  nel  705  di  Roma.  I Romani  le 
diedero  il  titolo  di  città  municipale.  Caduta  in 
potere  dei  Mori,  nel  716  di  G.  C.,  venne  con- 
quistata da  Raimondo  Berengario,  re  di  Arago- 
na, nel  1 i4g,  c fu  quindi  per  qualche  secolo 
la  residenza  dei  re  di  Aragona.  È celebre  al- 
tresì questa  città  porgli  assedi  sostenuti  durante 
le  guerre  di  Francia  c di  Spagna  e per  le  bat- 
taglie dnle  sotto  le  sue  mura  negli  un.  1 644 
c 1647.  Filippo  duca  d' Orléans,  comandante 
dell'  armata  di  Filippo  V,  re  di  Spagna,  la  pre- 
se d’assalto  nel  giorno  il  nov.  1707,  (topo 
6 settimane  di  assedio,  e la  fece  saccheggiare, 
per  avere  essa  preso  il  partito  dell'  arciduca 
Carlo  d'  Austria,  poscia  imperatore.  Cadde  in 
potere  dei  Francesi  il  i4  maggio  1810,  c 
nel  1823  apri  le  sue  porle  ai  Francesi  ed  alle 
truppe  reali  spngnuole.  Ebbe  Lerida  una  cele- 
bre università,  in  cui  assunsero  il  grado  di  dot- 
tore il  pontefice  Celestino  III  e S.  Vincenzo  Fcp- 
rerio  : fu  poscia  soppressa  nel  1717,  ed  unita 
a quella  di  Cervera  per  volontà  del  re  Filip- 
po V.  L’edilizio  più  rimarcabile  di  Lerida  è la 
sua  cattedrale,  eretta  da  non  molto  tempo  : vi 


si  vedono  pure  sulla  collina  del  forte,  gli  avan- 
zi dell'  antico  palazzo  dei  re  di  Aragona.  Oltre 
la  cattedrale  vi  sono  3 altre  chiese  parrocchia- 
li,  g conventi,  dei  quali  3 di  donne,  un  ospi- 
zio, un  collegio,  uno  spedale  militare.  — Fu- 
rono tenuti  in  Lerida  5 concili  : il  1 .”  nell'  an- 
no S24,  sotto  il  re  Teodorico  ; 8 vescovi  vi 
assistettero  e fecero  16  canoni  sopra  diverso 
materie  ecclesiastiche  ( Ileg.  1 1 . Lab.  4-  Hard.  2 . 
Mansi,  Supplem. , t.  1,  col.  4o5  c4o6).  Il  2° 
concilio  si  tenne  nel  546,  sulla  disciplina  ( A- 
guitrre,  t.  2 ) : il  3."  concilio  nell’  an.  1226  : 
il  4-”  nell’  an.  1 246  : in  questo  concilio  ven- 
ne accordata  1’  assoluzione  al  re  Giacomo  di 
Aragona,  scomunicato  per  avere  fatto  tagliare 
la  lingua  al  vesc.  di  Girona  (Hard.  7.  Aguir- 
re,  3).  Il  5.”  concilio  fu  tenuto  nel  1257,  per 
i privilegi  dei  vescovi ' Aguirre,  t.  3 ). — (guan- 
to ai  vescovi  di  Lerida,  se  ne  trova  uno  nomi- 
nato da  S.  Licerio,  o Gliccrio,  fino  dall’an- 
no 269  : se  ne  trovano  pure  altri,  i quali  sot- 
toscrissero a molli  concia  fino  al  716,  nel  qual 
nano  i Mori  s’  impadronirono  di  questa  città. 
In  allora  i vescovi  di  Lerida  stabilirono  la  loro 
sede  a Roda,  sui  confini  della  Gatalogna,  dove 
fuvvi  fabbricalo  in  seguito  un  monastero  pei 
canonici  di  8.  Agostino.  Nel  1 1 4q,  anno  in 
cui  questa  città  fu  conquistala  dai  re  d'Arago- 
nn  , scacciandovi  gl’  infedeli,  i suoi  vescovi 
abbandonarono  la  sede  di  Roda  e ritornarono 
n Lerida. 

LERIDAN  o LEURIDAX  (Le),  avvocato,  na- 
to in  Brettagna.  Di  lui  abbiamo  un  esame  di 
due  questioni  importanti  sul  matrimonio,  1753, 
in  4- , ed  una  memoria  sui  matrimoni  dei  pro- 
testanti, 1755,  in  8.° 

LERIIVS,  due  isole  del  mare  Mediterraneo 
sulla  costa  della  Provenza,  poco  lontane  l’una 
dall'altra  ; sono  poste  in  faccia  a Canne  e ver- 
so Antibo.  Tolomeo  c Strabone  ne  parlano  sot- 
to al  nome  di  Planasia  e di  Lero,  Plinio  ed 
Antonino  sotto  quello  di  /.ero  c Larina.  Non 
avvi  dubbio  che  /ero  non  sia  la  più  grande  di 
queste  due  isole,  chiamala  in  oggi  di  S.  Mar- 
gherita, e che  Planasia  0 Zarina  non  sia  che 
In  piccola  della  l’ isola  di  S.  Onorato,  perchè 
questo  santo  vi  fondò  il  celebre  monastero  che 
sussisteva  ancora  sul  finire  del  passato  secolo. 
Gli  uni  mettono  questa  fondazione  nel  375,  ed 
altri,  tra  i quali  liaillct,  nel  Sai,  e Morcri,  nel 
4io.  S.  Onorato  scacciò  dall  isola  i serpenti 
che  la  rendevano  deserta,  c la  provide  d una 
fontana  d’ acqua  dolce,  poscia  rinominato  ar- 
civ.  d’Arles.  Questa  solitudine  fu  per  molli  se- 
coli il  seminario  dei  vescovi  della  Provenza  e 
delle  province  vicine.  Diede  alla  Chiesa  4 ar- 
civescovi, altrettanti  vescovi,  io  abbati,  4 mo- 
naci messi  nel  numero  dei  santi  confessori,  con 
una  infinità  di  martiri,  senza  parlare  di  un 
grandissimo  numero  di  uomini  illustri.  Enno- 
dio  la  chiama  la  nutrice  dei  Santi-,  e Sidonio 
Apollinare  ne  parla  vantaggiosamente  in  una 
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dei  suoi  componimenti  in  versi  a Fausto  di  nasiere  ; (ulto  il  restante  fu  massacralo  danti 
ltiez,  in  cui  da  a Planasia  il  nome  di  limila  infedeli,  a riserva  di  un  vecchio  chiamato  E- 


plana.  S.  Unorato  gettando  i fondamenti  del 
monasterodi  Lerins, aveva  convenuto  con  Leon- 
zio, vese.  di  Fréjus,  sotto  la  direzione  del  (pia- 
le era  allora  quest'isola,  clic  i chierici  ed  1 sa- 
cerdoti sarebbero  ordinati  dal  solo  vescovo  o 
da  colui  al  quale  egli  ne  avrebbe  data  la  per- 
missione, e che  egli  solo  conferirebbe  la  sacra 
cresima;  ma  che  lutti  i monaci  laici  sarebbero 
sotto  la  dipendenza  degli  abbati  da  loro  eletti. 
Il  vescovo  Teodoro  avendo  preteso,  malgrado 
questa  convenzione,  una  giurisdizione  assoluta 
su  tutto  il  monastero,  Itavennio,  arciv.  d'Arles, 
convocò  un  concilio  di  |3  vescovi,  nel  quale 
fu  deciso  che  Teodoro  non  potrebbe  attribuirsi 
su  questo  monastero  se  non  ciò  che  Leonzio 
suo  predecessore  erasi  attribuito;  c le  questio- 
ni furono  così  pacificate.  Ignorasi  quale  fosse 
In  regola  che  seguivano  da  principio  i monaci 
di  Lerins,  e congetturasi  solamente  che  fosso 
uella  di  S.  Macario;  in  seguito  ebbero  quella 
i S.  benedetto.  Ed  anche  ciò  fu  nel  IX  sec. 
dopo  l’ordine  dato  a tutti  i monasteri  di  segui- 
re quella  regola,  nel  cono  di  Aquisgrana  1 an- 
no 817,  o solamente  quando  S.  uditone,  abba- 
te di  Uuny,  venne  incaricato  della  direzione  di 
quest’  nbhadia  T un.  997  ? Ecco  quanto  non 
puossi  determinare,  perche  avvi  luogo  a sup- 
porre che  il  regolamento  del  conc.  di  Aquis- 
grana non  sin  mai  stato  esattamente  osservalo. 
Ciò  che  avvi  di  certo  si  è,  che  T an.  661  , i 
monaci  di  Lerins  elessero  per  loro  abbate  Ai- 
gulfo,  monaco  di  Fleury,  quello  stesso  che 
aveva  portalo  in  Francia,  siccome  ivi  credasi, 
il  corpo  di  S.  benedetto;  quindi  pare  che  un 
nomo  che  era  certamente  mollo  attaccalo  al 
santo  patriarca,  non  avrà  senza  dubbio  manca- 
to di  preporre  In  sua  regola  a quelli  che  si 
soggettarono  alla  sua  direzione.  Questo  pio 
abbate  non  trovò  uno  spirilo  docile  in  tutti  i 
suoi  religiosi,  e ve  ne  furono  alcuni  che  si  la- 
sciarono trasportare  a degli  eccessi  contro  di 
lui;  il  monastero  stesso  ebbe  a soffrire  pei  lo- 
ro furori:  Aigulfo  c diversi  altri  monaci  attac- 
cati a lui  vennero  presi;  fu  loro  tagliata  la  lin- 
gua, gli  cavarono  gli  occhi,  c dopo  una  pri- 
gionia di  2 anni  nell’isola  di  Capraria,  furono 
massacrati  in  un’  isololta  deserta,  tra  la  Corsi- 
ca e la  Sardegna,  verso  T an.  665.  Questi  fu- 
rono i primi  martiri  di  Lerins,  il  di  cui  sangue 
consolidò  maggiormente  la  riforma.  La  riputa- 
zione di  santità  che  ebbero  i successori  d’  Ai- 
ulfo,  attiro  nell’  isola  un  numero  prodigioso 
i persone  che  andavano  ad  imparare  la  per- 
fezione sotto  la  loro  direzione,  c dicesi  che  la 
comunità  fosso  composta  di  più  di  5oo  religio- 
si quando  i Saraceni  invasero  T isola  negli  an- 
ni 730  o 73 1.  S.  l’orcario,  che  ne  era  stato  ab- 
bate e che  aveva  preveduto  questo  aecidcnle, 
ebbe  cura  di  far  ritirare  in  Italia  36  giovani 
religiosi  c 16  fanciulli  clic  educavausi  nel  mo- 


leuierio,  il  quale,  essendosi  nascosto,  ne  fu  po- 
scia abbate,  e di  4 giovani  monaci  che  furono 
fatti  prigionieri  e che  poco  tempo  dopo  trova- 
rono la  maniera  di  fuggire  salvandosi  in  un 
bosco  da  dove  ritornarono  poscia  a Lerins.  Fu- 
ronvi  diversi  priorati  tanto  in  Francia  che  in 
Italia  ed  in  Catalogna  dipendenti  dall’  alili,  di 
Lerins,  ed  i di  cui  priori  dovevano  trovarsi  ai 
capitoli  generali.  Eranvi  altresì  dei  monasteri 
di  donne  che  ne  dipendevano,  come  quello  di 
Tarascona,  che  era  rimasto  sotto  la  giurisdizio- 
ne dell’  abbate,  ed  anche  uno  dei  canonici  re- 
golari. Il  monastero  di  Lerins  dipendeva  da 
principio  dall’  abbadia  di  Cluny  ; fu  soggetta- 
lo in  seguito  a quella  di  S.  Vittore  di  Marsi- 
glia, nel  1 366  ; e finalmente,  Agostino  Gri- 
maldi, vescovo  di  Grasse,  essendone  abbaio 
nel  1 5o5,  Io  assoggettò  alla  congregazione  dei 
benedettini  della  riforma  di  Monte  Cassino,  e 
di  S.  Giustina  di  Padova,  che  ne  prese  posses- 
so 1' an.  i5i5.  Uopo  quest’epoca  gli  abbati 
non  furono  più  perpetui,  e quest'  abbudia  era 
diventata  commenda.  'Tutta  f’  isola  era  sotto  la 
dipendenza  del  monastero.  L’  aria  ivi  è molto 
buona  ed  il  territorio  assai  fertile. Moreri,ediz. 
del  1759.  V.  Calila  christ.,  t.  3,  col.i  i8g,  e 
Sep  noe.  edìt. 

l.ERO  n LEROS,  isola  del  mar  Egeo,  una 
delle  Cicladi,  nella  quale  eravi  una  sede  vesco- 
vile della  diocesi  d’Asia,  sotto  la  metropoli  di 
lindi.  Plinio  dice  che  è vicina  a Potino).  Que- 
st’ isola  ò considerabile  per  il  suo  doppio  por- 
to e per  T aloe  che  vi  cresce.  Ebbe  i seguenti 
vescovi:  Giovanni,  che  trovossi  al  5.° conc.  ge- 
nerale; Sergio,  al  7."  Giuseppe,  all’  8.“  c Calli- 
sto, che  sedeva  sul  finire  del  sec.  VI.  Crus. 
Turch.  f/raec.,  pag.  5o6.  Oriens  cbr.,  t.  I, 
pag.  gSO. 

lerterspercer  (Geremia  Adamo  ),  di 
Strasburgo,  stampò  : Dissertano  academica , 
quaesiione»  aliquot  ex  philosop/iia  pracliea 
delibati»;  Strasburgo,  1708,  in  4 ° L’autore  in 
questa  dissertazione  esamina  7 questioni:  1 .“so 
un  medico  debba  studiare  la  morale;  2. "se 
il  metodo  in  uso  nelle  scuole  di  mediciua,  con- 
venga alla  morale  ; 3.”  se  in  uno  Stato  incivi- 
lito e regolalo,  debbansi  soffrire  i medici;4-°se 
sin  permesso  fare  I’  anatomia  ai  corpi  mor- 
ti; il  parere  dell’autore  è T affermativo;  5.“  se 
un'  amicizia  contratta  fra  le  battaglie  può  es- 
sere vera  ; 6."  se  un  giuramento  estorto  vio- 
lentemente può  obbligare;  l’autore  sostiene  che 
no;  ma  egli  s’inganna,  perché  insegna  S.  'Tom- 
maso ( 2,  2 Quaeti.  89,  art.  7 c 3 j,  che  il 
giuramento  s’ indirizza  a Uio  che  non  l'ha  cer- 
tamente estorto,  c che  non  deve  esser  chiama- 
to in  testimonio  di  una  falsità;  7.° se  unimmo 
onesto  può  qualche  volta  mentire  ; Fautore  di- 
ce clic  ia  menzogna  è qualche  volta  permessa; 
ed  in  ciò  s'  inganna  grandemente,  giacche  è 
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«n  principio  cerio  di  morale,  non  essere  mui 
permesso  il  mentire.  V.  Menzogna.  Journal 
des  savans%  1709,  pag.  366  della  i.ft  ediz.,  e 
529  della  2.a 

LERVELZ  ( Servazio  ni  ),  institiitorc  della 
congregazione  o riforma  di.  S.  Norberto  nel* 
1*  Ordine  di  Premonstralo.  Noi  l’abbiamo  chia- 
mato Lairuel,  seguendo  l’opinione  del  Calme!, 
nella  sua  Bibliot.  lor.  Moreri,  ediz.  del  17^9, 

10  chiama  Lervelz,  aggiungendo  che  nacque 
nel  i58o;  mentre  che  Calme!  dice  che  fu  nel 
1 56 o,  e che  fece  professione  il  25  marzo  1 58o. 
V.  Lairuel. 

LESA-MAESTÀ,  significa  maestà  offesa. 
Questo  delitto  risguarda  la  maestà  divina  0 la 
maestà  umana.  — 11  delitto  di  lesa-maestà  di- 
vina è un*  offesa  commessa  direttamente  con- 
tro Dio.  Si  commette  per  apostasia,  eresia, 
sortilegio,  simonia,  sacrilegio  e bestemmia.— 

11  delitto  di  lesa-maestà  umana  è un’offesa  che 
si  commette  contro  i re  ed  i principi  sovrani, 
che  sono  le  immagini  di  Dio  in  terra.  Questo 
delitto  comprende  molti  capi,  la  cospirazione 
cioè,  o congiura  contro  Io  Stato  0 la  persona 
del  principe;  l'infrazione  del  salvoconuotto  ac- 
cordato dal  principe  al  nemico,  ai  suoi  amba- 
sciadori  od  osta  "gì;  il  trattato  clic  un  suddito  fa 
contro  i nemici  del  suo  principe  per  tradirlo;la 
sedizione,  ccc.  Il  delitto  di  lesa-maestà  umana, 
tentato  o commesso  contro  la  persona  stessa  del 
sovrano  è tanto  più  orribile  in  uuaiito  che  la 
persona  del  sovrano  è sacra  ed  è 1 immagine  di 
Dio  sulla  terra  per  governare  i popoli  sogget- 
ti al  suo  dominio.  Quindi  siffatto  uclillo  viene 
qualificato  col  nome  di  sacrilegio;  non  che  con 
quello  di  delitto  di  lesa-maestà  divina  ed  uma- 
na, perchè  colui  che  attacca  la  persona  sacra 
del  suo  re,  si  ribella  contro  Iddio  medesimo  e 
viola  l’ordine  che  egli  ha  stabilito  relativamen- 
te alla  sommissione  ed  alla  obbedienza  che  egli 
ingiunge  ai  sudditi  di  avere  per  colui  che  egli 
diede  loro  per  governarli  sulla  terra  in  sua  ve- 
ce. È altresì  un  parricidio,  perchè  i re  sono, 
propriamente  parlundo,  i padri  comuni  dei  lo- 
ro popoli.  V.  Casi  privilegiati  e Legge. 

LESIIO,  isola  dell’Arcipelago.  V.  Meteli.no. 

LESCAR,  città  di  Déarn,  capoluogo  di  can- 
tone del  dipartimento  dei  llnssi-Pirenci,  è si- 
tuata sopra  una  collina,  distante  207  leghe  da 
Parigi,  fu  detta  dai  ialini  Bearnensium  cici- 
ias,  poscia  Lascura  Beneharnum , indi  Benar - 
nensìum  Ùrbs.  S.  Gregorio  di  Tours  la  chia- 
ma pure  Benamus ; ma  questo  nome  fu  dato 
nll’anlica  città  che  venne  distrutta  dai  Norman- 
ni verso  fan.  845.  Guglielmo  Sancio,  duca  di 
Cuascogna,  la  rifabbricò  nel  980.  c prese  al- 
lora il  nome  dì  Lescar  t a motivo  di  molli  ru- 
scelli e fontane  che  trovatisi  ne’  suoi  dintorni, 
e che  gli  abitanti  del  paese  chiamano  lasescuur- 
res.  Sancio,  figlio  del  duca  Guglielmo,  rista- 
bilì alcuni  anni  dopo  1’  antica  cattedrale  della 
D.  Vergine.  11  suo  vescovado  eretto  in  primi- 


pio del  V sec.  fu  prima  suffraganeo  di  Kause, 
poscia  di  Audi.  11  capitolo  era  composto  di  16 
canonici  e di  8 prebendati.  1 barnabiti  aveva- 
no un  collegio  a Lescar.  La  diocesi  compren- 
deva 240  parrocchie.  11  vescovo  era  pre- 
sidente degli  Stali  di  lléarn,  primo  consigliere 
al  parlamento  di  Pati  e primo  barone  di  Bearli. 
Questa  sede  vescovile  fu  soppressa  nell’  an- 
no 1 So  1 - — Il  1 vesc.  di  Lescar  fu  S.  Giu- 
liano, ordinato  vesc.  di  fièaru  da  Leonzio  nr- 
civ.  di  Treveri,  in  principio  del  V sec  ( /lisi . 
Bearti.,  1.  1,  c.  io).  S.Calallorio  fu  il  succes- 
sore di  S.  Giuliano  ed  assistette  al  conc.  d’Agde 
nel  5o6.  Cinquantuno  furono  i vescovi  di  Le- 
scar, dall’epoca  della  istituzione  di  questo  ve- 
scovado fino  alla  sua  soppressione:  la  maggior 
parte  di  essi  sono  distinti  per  religione,  dottri- 
na e zelo  nel  governo  della  loro  diocesi:  l’ulti- 
mo di  essi  fu  Marc’Antonio  ile  Noè,  cousacra- 
to  nel  giugno  i yG3,  dimissionario  nel  1802, 
c morto  nel  medesimo  anno  a Troycs,  alla  cui 
sede  vescovile  era  stato  pochi  giorni  prima  no- 
minato. 

LESC1I  ASSIRO  ( Giacomo  ),  parigino,  figlio 
di  Filippo  Leschassier,  secretano  del  re,  c di 
Claudia  Micttc,  figlia  di  Giovanni  Mictte,  scu- 
diero, signore  di  iloisraoul  vicino  ad  A in  iena, 
nacque  nel  i55o,  e studiò  con  grande  pro- 
fitto la  filosofia,  il  diritto  c le  belle  lettere. 
Si  distinse  ben  presto  al  parlamento  di  Pa- 
rigi, fu  sempre  attaccato  al  parlilo  del  re 
durante  la  lega,  e mori  il  28  aprile  1625, 
a Parigi  , dopo  aver  composto  le  opere  se- 
guenti : i.°  Due  suppliche  presentale  ad 
Enrico  IV,  quando  aveva  in  pensiero  di  sop- 
primere le  rendite  costituite  sull’  ospedale 
di  Parigi.  2.0  Consultalo  Paris  ini  cujtts- 
dam , 1806,  in  4-°  È una  risposta  alla  repub- 
blica di  Venezia  clic  I*  aveva  consultalo  nel 
i6o5,  sulle  dispute  che  aveva  col  pontefice 
Paolo  V.  3.°  Della  rappresentanza  alle  classi 
superiori;  Parigi,  i5o8.  4-.°l)el  diritto  di  na- 
tura. 5.°  Dcllu  legge  Salica.  6.*  Della  dote  na- 
turale delle  donne.  7.°  Della  conclusione  della 
parte  civile  in  un  processo  criminale.  8.°  Del- 
la confisca  dei  beni.  9.0  Dei  beni  a rendita 
perpetua.  io.°  Del  caso  del  semplice  seque- 
stro; a Parigi,  1601.  1 1 .°  Osservazione  della 
rinunzia  al  decreto  Vellejano  ; Parigi,  i5q8. 

12. °  Osservazione  sulla  bigamia;  Parigi,  1601. 

13. °  La  malattia  della  Francia.  i4-*  Delle  reg- 
genze di  Francia  ; discorso  sul  modo  di  ren- 
dere gli  olfizì  ereditari  e patrimoniali,  tenuti 
in  feudo  dui  re.  i5.°  Della  libertà  antica  c ca- 
nonica della  chiesa  gallicana,  alle  corti  sovra- 
ne della  Francia  : questo  piccolo  trattalo  fu 
più  applaudito  da’  protestanti  clic  dai  Cattoli- 
ci. 10.  Procedure  contro  uno  scritto  fatto  in 
occasione  ed  in  odio  del  precedente  trattalo, 
pubblicato  nel  161 1,  nel  corpo  delle  ordinan- 
ze. 17.0  Dell’  ordinazione  dei  sacerdoti,  per  i 
decani,  canonici  c per  il  capitolo  di  Seulis, 
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contro  Antonio  Rose,  vose,  di  Senlis.  i8.#  Un 
discorso  sugli  acquisti  degl’  immobili  che  pos- 
sono fare  le  persone  ecclesiastiche.  19.0  De 
suburbicariis  ecclesiis  observatio , nel  1618. 
20.0  De  notis  locortmi  communibus  h istorine 
sacrae  el  ex oticae,  nel  162 1 .Tulle  queste  ope- 
re e diverse  altre  furono  stampate  per  la  pri- 
ma volta  in  1 voi.  in  4.°  ; Parigi,  iGlf),  sen- 
za nome  di  stampatore,  e,  Parigi, i652,  pres- 
so Pietro  Lamv.  Questa  2.*  ediz.  è aumentata 
di  un  trattato  delle  ipoteche  ed  aggiudicazioni 
per  decreto.  Le  opere  di  Lcschassier  sono  tut- 
te assai  brevi,  ma  vi  si  trova  maggior  chiarez- 
za che  negli  scritti  più  voluminosi  di  altri  scrit- 
tori in  materie  simili.  V.  P avvertimento  che 
sta  in  principio  delle  sue  opere,  e Pietro  della 
Stella,  nel  suo  Giornale  del  regno  di  Enri- 
co iyt  t.  2,  pag.  122  e 1 33. 

LESCOHftAY  (Giacomo  di),  consigliere  del 
re  c suo  avvocato  a Dourdan,  nella  diocesi  di 
Chartres,  ha  lasciato  : 1 .°  Memoria  sulla  città 
di  Dourdan,  in  8.°  2.0  La  pratica  della  Chie- 
sa, raccolta  dai  testi  di  diritto  civile  ; Pari- 
gi, 1647»  in  8.tt  3.*  L’ apologia  per  l’onora- 
rio ; Parigi,  i65o.  4-°  Spiegazione  della  leg- 
ge sulle  proprietà.  5.®  Della  natura  degli  offi- 
ci. 6.®  Dell1  abito  rosso  e del  diritto  che  gli  av- 
vocati hanno  di  portarlo.  Le  Long,  Bibliot. 
i storica  della  Francia.  D.  Liron,  Biblioteca 
degli  autori  di  Chartres , in  4 ° pag.  225. 

LESILA  o LESIRIA,  piccola  città  del  regno 
delle  Due  Sicilie,  provincia  di  Capitanata,  di- 
stretto di  S.  Severo,  sulla  riva  di  un  lago,  cui 
dà  il  nome.  Sta  ai  piedi  del  monte  Gargano, 
e dicesi  fabbricala  dai  pescatori  dell’  isola  di 
Lesina  0 Liesina,  sulla  costa  della  Dalmazia. 
Long.  i3,  24;  lat.  4*.  5o.  — Questa  città  fu 
più  volte  devastata  dai  Saraceni.  La  regina 
Margherita,  madre  di  Ladislao,  re  di  Napoli, 
la  donò  alla  chiesa  ed  al  monastero  dell  An- 
nunziata di  Napoli,  con  tutti  i suoi  diritti,  ecc. 
ncIPan.  i4>u.  Eravi  anticamente  in  Lesina 
una  sede  vescovile,  sotto  la  metropoli  di  Bene- 
vento  : ma  venne  in  seguito  riunita  alla  delta 
metropoli.  Il  terremoto  delPan.  1627  la  di- 
strusse quasi  interamente, c non  vi  restò  che  un 

{uccolo  villaggio  che  trovasi  presso  il  golfo  di 
(odia,  sul  lago  di  Lesina,  che  è il  Pantanus 
Incus  degli  antichi.  — 11  i.®  dei  vescovi  di 
Lesina,  da  noi  conosciuti,  è Nicola,  canonico 
di  Benevento,  poscia  vose,  di  Lesina  nel  1254* 
cui  succedettero  : Perono,  nel  i2(>5  : Loren- 
zo, nel  i343  : Guglielmo,  nel  i348f  ecc.  L’ul- 
timo dei  vescovi  di  Lesina,  da  noi  conosciuti, 
è Orazio  Greco  Cleri,  di  Troja,  nominato  in 
febb.  delt'an.  i55i  ; assistette  al  concilio  di 
Trento,  sotto  il  pontefice  Pio  IV.  V.  Italia  sa- 
cra, t.  8,  pag.  009. 

LESIONE,  in  termine  di  giurisprudenza,  si- 
gnifica il  pregiudizio  o la  perdila  cagionata  a 
taluno  dal  fatto  di  un  altro,  o da  qualche  atto 
Stipulalo  inconsideratamente  e per  leggerezza: 


locehè  può  dar  luogo  alla  restituzione  contro 
P impegno  già  contratto.  Si  dice  p.  e.  che  una 
persona  ò lesa,  quando  essa  ha  venduto  il  suo 
stabile  od  il  suo  mobile,  ecc.  al  dissotto  del 
suo  giusto  valore,  oppure  quando  si  è ricono- 
sciuta debitrice  di  somme  maggiori  di  quelle 
che  le  furono  date  a prestilo,  ecc.  — La  lesio- 
ne dà  luogo  in  certi  casi  alla  rescissione  dei 
contratti.  Cosi  un  minore  di  età  leso  per  trop- 
pa facilità  o per  dolo  della  parte  contraria, 
può  intentare  un’ azione  e chiedere  revisione 
degli  atti  che  fece  e che  gli  sono  di  pregiudi- 
zio. La  lesione  che  oltrepassa  la  meta  del  va- 
lore, nella  vendita  di  uno  stabile,  è una  giusta 
causa  di  restituzione  anche  fra  persone  in  età 
maggiore.  V.  Contratto,  Rescissione,  Re- 
stituzione. 

LESLEY  ( CARLO  ),  figlio  del  dottore  Gio- 
vanni Lcsley,  vescovo  protestante  di  Glogher 
in  Irlanda,  venne  ordinato  a Londra,  secondo 
il  rito  anglicano,  nel  1680,  e fu  fatto  cancel- 
liere della  chiesa  di  Connornel  1687.  Ritornò 
in  patria  nel  1721,  dove  mori  nel  marzo  susse- 
guente. Di  Lesley  si  ha  un  gran  numero  di  ope- 
re, di  cui  le  principali  sono  : Il  serpente  ncl- 
I’  erba,  0 Satanasso  trasformato  in  angelo  di 
luce  ; Londra,  1C97,  in  8.°  — Discorso  che 
prova  P istituzione  divina  dell*  acqua  battesi- 
male, nel  quale  gli  argomenti  che  i quaqueri 
vi  oppongono  sono  riuniti  e confutati,  ecc.  ; 
Londra,  1697. — Satanasso  colla  maschera  di 
luce,  ovvero  l’ultima  astuzia  dei  quaqueri,  per 
nascondere  le  loro  mostruose  eresie  , intera- 
mente scoperta  ; Londra,  1697.  — La  Storia 
del  peccato  e dell’  eresia,  dalla  prima  guerra 
che  suscitarono  in  cielo,  coi  loro  differenti  suc- 
cessi e progressi  sulla  terra,  fino  alla  loro  in- 
tera distruzione  e condanna  eterna  all*  infer- 
no ; con  qualche  meditazione  sulla  festa  di  8. 
Michele  e di  tutti  gli  angeli;  Londra,  1698, 
in  4*°  — Difesa  del  libro  intitolato  il  Serpente 
nell’  erba,  ecc.  — Bcplica  al  libro  intitolato , 
Anguis flagellatosi  ovvero  una  bacchetta  per 
il  serpente, opera  vincitrice  dei(/uaauente cc. 
— Discorso  cne  mostra  chi  sono  quelli  che  so- 
no qualificali  per  amministrare  il  battesimo  0 
la  cena  del  Signore  ; la  causa  dell*  episcopato 
vi  è altresi  trattata  brevemente.  — L’eresia  pri- 
mitiva rinnovata  nella  fede  e nella  pratica  del 
popolo  chiamato  quaqueri,  ecc.  ;Londra,  1698, 
in  4.® — Breve  metodo  e facile  coi  deisti , nel 
quale  la  certezza  della  religione  cristiana  è di- 
mostrata da  una  prova  infallibile  di  quattro  re- 
gole che  sono  incompatibili  con  qualunque  im- 
postura accaduta  finora  o che  potesse  accade- 
re; Londra,  1699.— Apologia  del  breve  meto- 
do coi  deisti,  in  risposta  ad  un  libro  nuovamen- 
te pubblicato  col  seguente  titolo:  Scoperta  del 
vero  senso  e del  pernicioso  disegno  di  un  libro 
intitolalo:  Metodo  breve  e facile  coi  deisti.  — 
Metodo  breve  e facile  cogli  Ebrei,  nel  quale  la 
certezza  della  religione  cristiana  è dimostrala 
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da  una  prova  infallibile  <li  quadro  regole  im- 
piegate contro  i deisti  ■ • < • ■ con  una  rispo- 
sta alle  obbiezioni  le  più  speciose  ed  ai  pre- 
giudizi contro  il  cristianesimo.  — Saggio  ri- 
guardante il  diritto  divino  dei  titoli  ; Londra, 
1700.  — Lo  stato  presente  del  qiiaqucrismo  in 
Inghilterra.  Discorso  recitato  a Chester  contro 
il  matrimonio  tra  persone  di  differenti  comu- 
nioni; Londra,  1702,  in  8.°—  Supplemento  in 
risposta  ad  un  libro  intitolato:  la  Supremazia 
reale  negli  affari  ecclesiastici.— La  controver- 
sia sociniana  discussa  in  sei  dialoghi,  in  cui  i 
principali  trattali  dei  sociniani  pubblicati  in 
questi  ultimi  anni  sono  esaminati,  1702.  — 
Supplemento  in  risposta  al  Tractatus  theolo- 
gi co— poli  lieti  s di  Clendon  0 Trattalo  sulla  pa- 
rola persona. — I-a  verità  del  cristianesimo  di- 
mostrata in  un  dialogo  tra  un  Cristiano  ed  un 
deista,  nel  quale  è altresi  esaminato  il  caso  de- 
li Ebrei,  1 7 1 1 . — Del  giudizio  privato  e dei- 
autorità  in  materia  di  fede.— La  causa  tra  la 
Chiesa  di  Roma  e quella  d’ Inghilterra  decisa; 
è un  dialogo  stampato  a Londra,  in  8.°  con 
diversi  documenti  relativi  allo  stesso  argomen- 
to.—Za  vera  nozione  della  Chiesa  cattolica, 
in  risposta  alla  lettera  del  vescovo  di  Meaux 
al  signor  Nelson. —Dissertazione  risguardante 
1’  uso  e P autorità  della  storia  ecclesiastica,  in 
una  lettera  a Samuele  Parker,  sul  suo  compen- 
dio di  Giuseppe.  Tutti  i succitati  trattali  e di- 
versi altri  che  vi  hanno  relazione  furono  stam- 
pali nel  1721  a Londra,  in  2 voi. in  fol.  Lesley 
compose  altresì  diverse  opere  politiche  di  cui 
si  può  vedere  la  nota  nel  Moreri  ,cdiz.  ilei  1 7 iiy. 

LESLEY  ( Alessakdbo  I,  dotto  gesuita  scoz- 
zese, nacque  nella  contea  (lAberdeen  nel  1694. 
Poiché  ebbe  studiato  le  umane  lettere  a Donai, 
terminò  le  scuole  a Iloiien,  fu  ammesso  al  no- 
viziato nel  1713  ed  insegnò  lo  belle  lettere  a 
Sora  ed  in  Ancona.  Avendo  poscia  studiato  la 
teologia  nel  Collegio  Romano,  dove  dava  lezio- 
ni di  lingua  greca,  fu  destinato  a professare  la 
filosofia  nel  Collegio  Illirico  di  Loreto  : ma  vi 
restò  soltanto  1’ an.  1728.  essendo  stato  chia- 
malo nella  Scozia  per  farvi  delle  missioni. 
Nel  1734  ritornò  in  Italia,  ed  insegnò  nei  col- 
legi a Ancona  e Tivoli  : rivalicó  il  mare 
nel  1738  ad  istanza  del  lord  Pctrc,  il  quale 
voleva  avere  presso  di  sé  un  uomo  istrutto  nel- 
P antichità.  Lesley  ritornò  nel  i744alloma, 
vi  fu  creato  prefetto  degli  studi  nel  collegio 
degli  Scozzesi  e ne  adempì  le  funzioni  lino 
al  1746.  Professò  per  io  anni  la  teologia  mo- 
rale nel  collegio  degl’  Inglesi,  e fu  associato 
nel  1749  al  dotto  gesuita  Emmnnuele  di  Aze- 
vedo per  la  sua  pubblicazione  del  Tesoro  litur- 
gico di  cui  aveva  stampato  un  magnifico  pro- 
spetto. Fermò  la  sua  dimora  nel  Collegio  Ro- 
mano, dove  morì  ai  27  marzo  1758  dopo  che 
ebbe  pubblicalo,  come  saggio  di  tale  lavoro, 
il  Missaìe  mixtum  secondimi  regtt/ani  beati 
Jsidori,  dicium  Mozarabes:  praefatione,  no- 


ti’s  et  appendice  ornatum  ; Roma,  1755,  due 
parti  in  1 voi.  in  4 ° È una  ristampa  del  Mes- 
sale mozarabico  stampato  a Toledo  nel  1 Soo 
per  ordine  del  card.  Ximcncs.  Vi  è stata  con- 
servata la  dedica  a quel  celebre  cardinale  co- 
me scritto  storico.  La  prefazione  del  nuovo 
editore  c assai  importante  per  chiunque  vuol 
risalire  all’  origine  del  rito  mozarabico  e cono- 
scerne le  variazioni.  Le  note  che  sono  in  fine 
indicano  in  Lesley  un  uomo  istrutto  c di  un 
gusto  depurato:  esse  sono  comprese  dalla  pa- 
gina 47Ò  fino  alla  pag.  620.  Sono  riguardate 
siccome  modelli  in  tale  genere.  Lesley  si  pre- 
figgeva di  fare  lo  stesso  lavoro  sul  ilreviario 
mozarabico  c di  pubblicarlo.  Arca  altresì  in- 
comincialo un’  opera  che  doveva  avere  questo 
titolo  : Ue  legionibus , nella  quale  col  mezzo 
delle  iscrizioni,  avrebbe  distinto  tutti  i gradi 
della  milizia  romana  ; ed  un’  altra  : De  prae- 
stantia  veterum  lapidimi,  ad  imitazione  di 
quella  di  Spanbeim:  De  praestantia  numisma- 
tum.  Si  è trovato  nelle  sue  carte  una  specie  di 
Viaggio  letterario  e 2 raccolte  d’ iscrizioni  : 
Lapidee  tiburlini  et  lapides  britannici.  Man- 
tenne un  commercio  epistolare  coi  suoi  confra- 
telli Contucio  Contucci  ed  Antonio  Maria  Lu- 
pi. V.,  sopra  Alessandro  Lesley  e la  sua  opera, 
gli  Annali  letterari  d’ Italia  "t.  3.°,  2*  parte, 
pag.  4i) i-  Iìiogr.  unir,  frane.,  voi.  23. 

LESSAY,  Exaguium,  abbadia  delfOrdinc  di 
S.  Benedetto,  era  posta  in  un  borgo  dello  stes- 
so nome,  sulla  costa  di  Normandia,  in  faccia 
all’  isola  di  Gcrsey,  nella  diocesi  e distante  4 
leghe  da  Coulances.  Alcuni  ne  attribuiscono  la 
fondazione  a Tursiino  llaldup  nel  io56  ; altri 
ad  Eude  suo  figlio  nel  1064.  Si  possono  con- 
ciliare queste  due  opinioni  dicendo  che  questa 
nbbadia  fu  cominciata  dapprima  da  Turstino, 
il  quale  dotolla  considcrabilmente,  e elle  fu 
terminala  do  Eude,  che  ne  aumentò  i beni,  e 
venne  in  essa  sepolto  nel  mese  di  febb.  1098. 
Enrico  I,  Il  c III,  re  d’ Inghilterra,  conferma- 
rono successivamente  tutte  le  donazioni  fatte  in 
favore  di  questo  monastero,  di  cui  il  re  Gu- 
glielmo 1 ne  aveva  approvala  la  fondazione 
nel  1080.  Labbadia  di  Lessay  riconosceva  al- 
tresì per  suoi  benefattori  i pontefici  Lrbnno  III 
ed  Innocenzo  III,  come  anche  diversi  vescovi 
di  Coulances;  Ugo  di  Morvillc,lra  gli  altri,  fe- 
ce un  regolamento  nel  1222,  dicendo  clic  gli 
abbati  di  Lessay  sarebbero  considerati  conio 
canonici  della  chiesa  di  Coulances,  e che  ec- 
cettuata 1’  elezione  del  vescovo  essi  avrebbero 
tutti  i privilegi  ed  i diritti  degli  altri  canonici. 
Questo  regolamento  fu  spesse  volle  impugnalo 
dal  capitolo  di  Coulances,  ma  fu  sempre  giu- 
dicato in  favore  degli  abbati.  Il  monastero  di 
Lessay  fu  molle  volte  minalo  da  guerre  e da 
incendi,  soprattutto  nel  1 356  dagl’inglesi; 
venne  sempre  ristabilito  dai  religiosi,  e fu  11- 
nito  alla  congregazione  di  S.  Mauro  fino  dal- 
Fan-  170C.  Gallia  christ.,  t.  11,  col.  917. 
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LESSO*  ( Gaspare  ),  sacerdote,  dottore  di 
teologia,  arcidiacono  della  diocesi  di  Glandè- 
vcs.  Di  Ini  abbiamo:  Istruzioni  o conferenze  sui 
sacramenti  della  penitenza  c dell’  Eucaristia, 
in  i2.°  Journal  ite s satans,  1690,  pag.  448 
della  1.“  ediz.  c 34.1  della  2.* 

LESSONY  (11.  ItonziiTo),  sacerdote  inglese, 
ha  stampato;  Le  tre  conversioni  dell’Inghilterra 
alla  religione  cristiana:la  prima, al  tempo  degli 
Apostoli  ; la  seconda,  sotto  il  papa  Eleuterio 
cu  il  re  Lucio,  nel  II  sec.  della  Chiesa;  la 
terza,  sotto  il  papa  S.  Gregorio  il  Grande  ed 
il  re  Etorbcrto  nel  sec.  V I , con  diverse  ma- 
terie che  hanno  rapporto  a queste  tre  conver- 
sioni. Quest’  opera  fu  scritta  in  inglese,  c tra- 
dotta in  italiano  da  Fr.  G.  Morelli;  Roma, 
iy4°.  Contiene  diversi  punti  di  storia  clic  in- 
teressano la  Chiesa,  e la  di  cui  conoscenza  non 
può  essere  che  utilissima.  Journal  dessarans, 
1741,  pag.  4pa  eseg. 

LBSSOT  ( Giovanni  ni  ),  sacerdote  di  Poi- 
tiers.  Di  lui  abbiamo  alcune  lettere  spirituali, 
stampale  a Parigi  in  3 voi.  in  12.0  nel  1660. 

LKSSY  ( Leonardo),  gesuita,  nato  sotto  la 
parrocchia  di  llreelhan,  vicino  nd  Anversa,  il 
1 oli.  1 534,  insegnò  a Lovunio  la  filosofìa  e 
la  teologia  con  grande  onore,  e mori  ni  i5 
genn.  i(ia3,  in  età  di  Spanni.  Di  lui  abbiamo 
le  sue  opere  teologiche,  stampate  in  t.  3 in  fol. 
due  dei  quali  ad  Anversa  nel  1626  c i63o,  ed 
il  3."  a Parigi  nel  1 648. 

LESTA  Ni  G ( l’Abbate  di  ) dottore  di  Sorho- 
na,  ha  stampalo:  Aora  et  accurata  edilio 
Pialmorum  Daridis,  una  cum  paraphrasi 
Buchanani  poelae  celeberrimi;  opus  regi  de- 
dieatum , 2 voi.  in  12.*;  Parigi,  1720.  Jour- 
nal des  satani,  1720,  pag.  124,  della  1.* 
ediz.,  e 210  della  2.“ 

LESTAT,  luogo  della  diocesi  di  Cainbrni. 
Il  pontefice  Pasquale  li  tenne  quivi  un  concilio 
P an.  1107,  ed  assicurò  ni  vescovo  di  Verdun 
il  possesso  dei  beni  con  franchigia  assoluta, 
sotto  pena  della  scomunica  contro  chi  lo  1110- 
lesiasse  in  avvenire  per  tale  motivo.  Il  P.  Man- 
si, t.  2,  col.  237. 

LESTOCQ  ( De  ),  dottore  della  casa  e socie- 
tà di  Sorbona,  teologo  e decano  della  cattedra- 
le d'  Amicns.  Di  lui  abbiamo  : Discorso  sulla 
traslazione  del  corpo  di  S.  Firmino  il  confes- 
sore, terzo  vescovo  d'Amiens.in  cui  prova,  che 
trovasi  ancora  nella  chiesa  cattedrale  d’Amicns, 
contro  ciò  che  ne  scrisse  1’  autore  della  lettera 
ad  un  curioso  e contro  il  signor  Thiers;  dimo- 
stra altresì  che  il  corpo  di  tv.  Firmino  martire, 
i.°  vesc.  d’Amicns,  si  conserva  nella  stessa 
chiesa,  e non  in  quella  dell  abbadia  di  S.  Dio- 
nigi in  Franeia,  in  12.°  Fu  risposto,  sotto  il 
nome  dell'  ombra  di  Thiers,  a questa  disserta- 
zione: ma  il  Lestocq  replicò  con  un  secondo 
scritto  che  Ila  per  titolo  : Giustificazione  della 
translazione  di  S. Firmino,  confessore.  Journal 
des  sat  ani.,  1712,  e 1714- 


I.ESTOSAC  ( Giovanna  di),  fondatrice  delle 
religiose  della  Madonna,  0 della  Compagnia  di 
Nostra  Signora,  aggregale  all’Ordine  di  S.  Be- 
nedetto. Discendeva  Giovanna  da  una  famiglia 
illustre  non  solo  per  la  sua  antichità,  ma  molto 
piò  per  la  singolare  sua  pietà.  Nacque  essa  a 
Bordeaux  nel  1 j 36  e fu  la  prima  dc’  i figlino, 
li  avuti  da  Riccardo  Lcslonac  consigliere  nel 
parlamento,  e ila  Giovanna  Dcisqiiein  de  Mon- 
tagne, sua  moglie  c sorella  del  famoso  Michele 
de  Montagne. Sua  madrosi  separò  per  sua  gran 
sventura  dalla  Chiesa  ed  abbracciò  gli  errori 
di  Calvino.  Secondo  il  costume  di  quei  tempi 
dovevano  dividersi  tra  il  padre  e la  madre  i fi- 
gli dell’  un  sesso  c dell’  altro,  perchè  ciascuno 
gli  allevasse  nella  religione  che  professava. 
Quindi  Giovanna  doveva  essere  sagrificata  al- 
l'eresia : ma  madama  di  Lcstonac  non  ardi  mai 
di  proporre  una  tale  divisione  a suo  marito, 
conoscendo  il  suo  gran  zelo  e l'affetto  ben  gran- 
de che  nudriva  per  la  cattolica  religione.  In- 
tanto Michele  de  Montagne,  di  concerto  col 
P.  di  Giovanna,  tentò  di  ottenere  la  conversio- 
ne di  madama  de  Lcstonac  : ma  tutto  essendo 
riuscito  inutile,  si  occupò  nel  mantenere  la  sua 
nipote  nella  cognizione  della  verità.  — Il  pe- 
ricolo che  Giovanna  correva  di  perdersi  era 
altrettanto  evidente,  in  quanto  che  la  gran 
compiacenza  che  nutriva  per  sua  madre,  non 
le  permetteva  di  lasciarla  giammai,  accompa- 
gnandola da  per  tutto  dov’ella  andava  : di  ma- 
niera che  sovente  si  trovava  con  lei  alla  predi- 
ca e nelle  adunanze  de'  calvinisti.  Fino  allora 
la  sua  tenera  età  la  difese  dalle  pessime  conse- 
guenze che  poteva  seco  portare  l’ascoltare  i per- 
niciosi dogmi  di  quegli  crclici;pcrò  subito  che 
fu  fatta  accorta  del  pericolo  al  quale  si  espo- 
neva, non  volle  piò  ritornarvi.  Incominciò  essa 
ad  amare  il  ritiro  c 1'  orazione,  dando  in  tutti 
gli  incontri  contrassegni  della  stima  ed  affetto 
che  nudriva  per  la  Chiesa  cattolica, c procurava 
di  stampare  le  medesime  impressioni  nel  cuore 
di  colei  clic  tutta  si  adoperava  per  separarcela. 
Fu  per  madama  de  Lcstonac  un  colpo  assai  sen- 
sibile il  vedere  la  sua  figlia  nemica  di  quelle 
massime  eli’  ella  aveva  con  tanto  studio  procu- 
rato d' insinuarle:  per  cui  la  materna  tenerezza 
venne  meno,  in  guisa  che  più  non  poteva  sof- 
frire la  sua  figliuola,  quantunque  continuasse  a 
vivere  seco  lei.  — Giovanna  di  Lestonac  era 
giunta  all’ età  di  anni  1 4 0 i5,  allorché  suo 
fratello  entrò  tra  i gesuiti  della  provincia  di 
Gujenna  : si  rese  egli  celebre  per  la  sua  virtù 
c capacità,  pel  suo  talento  nel  predicare  e go- 
vernare, e particolarmente  per  la  saggia  dire- 
zione data  a sua  sorella,  cui  aveva  già  servito 
di  guida  nel  cammino  della  virtù,  continuando 
ad  assisterla  colle  su.e  ammonizioni,  co’ suoi 
consigli  in  tutti  gli  stati  ai  quali  fu  in  progresso 
dalla  divina  provvidenza  chiamala.  Giovanna 
bramava  con  gran  desio  di  seguire  1’  esempio 
del  fratello  ritirandosi  in  un  chiostro,  dove  sen- 
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livasi  por  inclinazione  portala:  ma  l’ eresia  die 
dietro  a sé  strascinava  gran  parte  ilei  Cristiani 
c non  tralasciava  ili  corrompere  la  fede  ezian- 
dio delle  sposo  di  Gesù  Cristo,  le  fece  dilTerire 
la  concepita  risoluzione  di  consagrnrsi  a Dio 
er  mezzo  de’solcnni  voti;  e quando  a lei  sciu- 
pava ormai  vedere  vicino  il  fortunato  momento 
di  eseguirla,  I'  ubbidienza  e la  sommissione, 
eli*  ella  aveva  per  suo  padre,  la  impegnò  nel 
matrimonio  in  età  di  17  anni, sposando  Gastone 
di  iMonlferrant,  signore  di  Landiras,  ecc., figlio 
del  marchese  di  Montferranl,  luogotenente  del 
re  in  Gujenna  e governatore  di  Bordeaux.  — 
!.n  modestia  cd  il  contegno  della  giovane  mar- 
chesa non  scapitarono  punto,  quantunque  ad 
una  tale  altezza  si  vedesse  dal  suo  matrimonio 
sollevata:  non  ristette  dal  coltivare  tuttavia  quei 
semi  di  soda  pietà,  da  lei  sempre  professata, 
e mantenne  il  suo  cuore  a Dio,  prestando  il 
dovuto  onore  ed  obbedienza  al  suo  marito,  il 
quale  nudriva  per  lei  uguale  ammirazione  ed 
amore.  Ebbe  la  marchesa  di  Mnntfcrrant  dal 
suo  matrimonio  7 figliuoli,  4 maschi  cioè,  e 
3 femmine  : ma  non  le  restò  che  un  solo  fi- 
gliuolo per  sostegno  della  sua  casa,  avendole 
la  morte  rapiti  gli  altri  tre  in  età  ancora  tene- 
ra. Due  figliuole  furono  religiose  dell’Ordine 
dell’ Annunziata  e I’ altra  marilossi  ed  ebbe 
una  figliuola,  la  quale  segui  I’  esempio  della 
sua  avola  facendosi  rel'giosa  nell’Ordine  da  lei 
fondato,  nel  quale  similmente  entrarono,  colla 
licenza  del  sommo  pontefice,  le  altre  due  che 
si  erano  già  aggregate  all’Ordine  dell’  Annun- 
ziata. La  morte  del  marchese  di  Montferranl, 
seguila  24  anni  dopo  il  matrimonio  con  Gio- 
vanna di  Lestonac,  pose  questa  in  libertà  di  ab- 
bracciare nuovamente  il  ritiro  e la  solitudine, 
di  cui  gustò  assai  meglio  di  prima  le  amabili 
dolcezze.  I primi  suoi  desideri  e le  antiche  sue 
speranze  di  essere  religiosa  si  ravvivarono, 
onde  dimandò  a Dio  con  fervorose  preghiere 
la  grazia  di  vedere  adempiti  i suoi  desideri. 
Due  delle  sue  figliuole,  le  quali  come  si  è det- 
to si  erano  consagratc  a Dio  nel  monastero  del- 
1'  Annunziala  di  Bordeaux,  erano  per  essa  un 
oggetto  che  riaccendeva  continuamente  in  suo 
cuore  la  brama  della  vita  religiosa:  ma  il  lu- 
minoso esempio  di  una  grande  principessa, 
clic  nel  fiore  disua  età  rinunziando  alle  de- 
lizie ed  alle  grandezze  terrene  si  ritirò  tra  le 
fogliantine  dì  Tolosa,  determinò  madama  di 
Montferranl  a non  differire  di  più  l’esecuzione 
del  suo  disegno.  Era  questa  Antonietta  d’  Or- 
leans, sorella  del  duca  di  Longueville,  vedova 
del  marchese  di  Uelle-Islc.  Volendo  madama 
di  Montferranl  seguire  quella  principessa  nello 
stesso  ritiro,  ebbe  ricorso  al  provinciale  dei  fo- 
glianli,  che  ritrovavasi  allora  in  Bordeaux,  il 
quale  procurò  di  rendere  gradevole  la  di  lei 
accettazione  alla  superiora  delle  fogliantinecon 
informarla  minutamente  delle  qualità  c del  me- 
rito della  postulante.— .Nel  mentre  che  il  pro- 
nti/. FI. 
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vincinlo  si  adoperava  per  appagare  i suoi  de- 
sideri,ella  disponevasi  all’adempimento  del  suo 
disegno  che  palesò  al  marchese  suo  figlio,  cui 
raccomandò  la  giovane  sorella,  affidando  a lui 
la  sua  direzione  c la  cura  del  suo  accomoda- 
mento. Parti  poscia  per  trovarsi  al  porlo  della 
Caronna,  dove  era  il  provinciale  dei  foglienti 
per  condurla  a Tolosa:  imharcossi  con  due  da- 
migelle di  suo  seguito  cd  alcuni  altri  domesti- 
ci, c giunse  felicemente  alla  detta  citta,  e nel 
giorno  11  di  giugno  del  ifio3  entrò  nel  mo- 
nastero delle  fogliantine  e vi  ricevette  I’  abito 
dalle  mani  di  D.  Carlotta  di  S.  Chiara  col  no- 
me di  suor  Giovanna  di  S Bernardo,  essendo 
allora  in  età  d’  anni  46.  Iddio  però  che  I'  ave- 
va eletta  per  fondatrice  di  un  nuovo  Ordine  di 
religiose,  non  permise  che  facesse  professione 
in  quel  monastero:  lina  pericolosa  infermità 
da  cui  fu  assalila,  derivata  in  lei  dalla  estre- 
ma austerità  delle  fogliantine,  troppo  contra- 
ria nlla  delicata  sua  complessione,  I'  obbligò 
per  consiglio  dei  medici  ad  uscire  da  quel  mo- 
nastero 6 mesi  dopo  il  suo  ingresso.  Giunse  a 
Bordeaux  sul  cominciare  del  1 6o4,  dove  col- 
mò d’  allegrezza  la  sua  casa,  facendo  ognuno 
a gara  per  dimostrarle  il  contento  pel  suo  ri- 
torno. Fu  a quest’  epoca  che  maritò  la  sua  fi- 
linola col  barone  d'Arpaillant,  gentiluomo  di 
erigord.  Porlossi  poscia  al  castello  di  Landi- 
ras ove  dichiarò  a suo  figlio,  che  colà  soggior- 
nava, il  disegno  che  aveva  formato  di  ritirar- 
si in  qualche  lungo  per  rivivere  lontana  dai 
tumulti  del  mondo.  Elesse  quindi  per  suo  riti- 
ro la  terra  della  Mothe,  distante  una  lega  da 
Landiras  da  cui  dipendeva:  tenne  con  sé  po- 
chi domestici  e fece  un  secondo  divorzio  col 
mondo.  In  quella  solitudine  disegnò  ella  il  pia- 
no di  un  nuovo  Ordine,  il  quale  fu  nello  stesso 
tempo  un  asilo  per  tutte  quelle  persone  del  suo 
sesso,  le  quali  bramavano  sfuggire  i pericoli 
del  secolo  e cercare  la  perfezione  cristiana,  ed 
una  scuola  di  dottrina  e di  santità  a profitto 
delle  famiglie.  Lo  zelo  però  che  l’aveva  scorta 
nella  solitudine,  la  trasse  ancora  da  quella  onde 
accendere  di  quel  fuoco  di  amore  divino,  che 
in  petto  le  ardea,  tutti  quelli  che  dovevano  pre- 
starle in  si  grande  impresa  aiuto  0 seguirla  nel 
suo  ritiro.  Passò  dunque  a Bordeaux  in  cerea 
di  persone  pie  che  la  illuminassero  e la  soccor- 
ressero nella  esecuzione  del  suo  disegno.  Era  in 
quell'  epoca  che  i PP.  de  Bonde  e Raimondo, 
gesuiti  nel  collegio  di  Bordeaux,  cercavano  di 
lar argine  alla  piena  di  quei  mali  che  dalle  pub- 
bliche scuole  degli  eretici  a danno  delle  anime 
cattoliche  sgorgava  : quindi  quei  due  religiosi 
bramavano  l’ istituzione  di  un  Ordine  di  reli- 
giose sul  modello  di  quello  dei  gesuiti,  acciò 
quell'ordine  si  opponesse  qual  novella  fortez- 
za all’  eresia.  Avendo  pertanto  essi  sentilo  a 
ragionare  delle  rare  virtù  della  marchesa  di 
Moutferrant  e dell’  ardente  brama  con  cui  a- 
spirava  al  ritiro  ed  allo  stabilimento  di  una  casa 
28 
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religiosa,  andarono  a trovarla  e»  le  esposero  il 
loro  disegno  ed  il  gran  merito  elle  ella  acquiste- 
rebbe presso  Dio, qualora  si  risolvesse  ad  intra- 
prendere lo  stabilimento  di  quell’Ordine. Gran- 
de fu  la  meraviglia  di  quella  dama  nel  vedere 
esauditi  i suoi  voli: lasciò  essa  tutta  la  direzione 
dell*  impresa  al  P.  de  Bornie, ed  in  poco  tempo 
trovaronsi  9 o 10  donne  disposte  ad  unirei  a ma- 
dama di  Montferrant.  La  riconobbero  esse  per 
loro  supcriora:  intanto  il  P.de  Bornie,  loro  di- 
rettore, compose  le  regole  del  nuovo  istituto  sul 
modello  delle  costituzioni  di  S.  Ignazio.  Te- 
neva allora  il  cardinale  de  Sourdis  la  sua  sede 
arcivescovile  in  Bordeaux  : il  P.  de  Bondc  co- 
ni uni  cogli  il  disegno  formato  dalla  marchesa 
di  Montferrant  di  fondare  quel  nuovo  Ordine  : 
il  cardinale  re  commendò  il  pensiero  e comu- 
nicò Badare  al  suo  consiglio,  che  approvò  l’ im- 
presa, purché  se  ne  ottenesse  dalla  Santa  Sede 
la  licenza  per  mandarla  ad  elfctto.  (invernava 
allora  la  Chiesa  Paolo  V,  il  quale  benignamente 
accolse  colui  che  fu  maudato  a Roma  per  spe- 
dire quell’affare.  Concedette  quindi  tutto  ciò  di 
cui  veniva  richiesto,  e con  suo  breve  del  7 
aprile  1607  confermò  l*  istituto  dell’Ordine  di 
IV ostra  Signora,  fondalo  per  P istruzione  delle 
giovanotte  ne’ buoni  costumi  e nelle  virtù  cri- 
stiane, permettendo  alla  marchesa  di  Monlfcr- 
rant  ed  alle  sue  compagne  di  essere  ammesse 
alla  professione  dopo  2 anni  di  noviziato,  pre- 
scritti dagli  statuti  dell’Ordine,  Approvandolo  col- 
la stessa  nulla,  Addossando  il  peso  della  esecu- 
zione al  cardinale  de  Sourdis,  si  per  l’erezione 
e stabilimento  di  qiiell'Ordinc,  che  per  la  scelta 
dell’ abito  delle  religiose  e del  luogo  dove  il 
monastero  doveva  essere  fabbricalo.  Quindi 
nel  cardinale  alla  29  genn.  1608  permise  loro 
i cominciare  il  noviziato,  subito  elle  fosse  sta- 
bilita la  clausura  nel  monastero,  il  quale  fu  fab- 
bricato nella  città  di  Bordeaux,  e di  prendere 
T abito  ed  il  velo  della  religione  benedettina, 
come  assai  più  conformo  e proprio  per  quel- 
I’  istituto,  acconsentendo  che  dopo  la  loro  pro- 
fessione fossero  dichiarale  religiose  dell’  istitu- 
to ilei  In  Beatissima  Vergine  Maria.  — Essen- 
do il  lutto  in  questo  nuovo  monastero  dispo- 
sto per  1’  osservanza  d’  una  esatta  regolarità, 
il  cardinale  de  Sourdis  diede  l’abito  del  nuo- 
vo Ordine  alla  marchesa  di  Montferranl  od  a 
4 delle  sue  compagne  nel  1.*  maggio  1G08. 
I voli  di  religione  essendo  qual  sigillo  che  do- 
veva chiudere  quel  grande  atto  e darvi  l'iiltima 
sua  perfezione,  ella  li  pronunziò  alli  8 die. 
del  iGio,  festa  della  Immacolata  Concezione 
di  Maria.  Fattasi  in  seguito  la  professione  del- 
le 4 novizie  che  con  lei  avevano  vestito  P abi- 
to, nonché  di  altre  5,  queste  io  religiose  at- 
tirarono colla  saviezza  ilei  loro  regolamenti  e 
coll’odore  dalle  loro  virtù  un  grau  numero  di 
donzelle,  le  quali  si  presentarono  o per  essere 
istruite  nelle  classi  e Ira  le  pensionane,  o per 
essere  ammesse  uelt'Ordiae  di  Nostra  Signora. 


— Erano  già  20  anni  che  2 delle  figlinole  del- 
la fondatrice  avevano  fatta  professione  nell’Or- 
dine dell’  Annunziata  , come  si  é detto  ; ma 
desiderando  elleno  di  entrare  in  quello  fondalo 
dalla  loro  madre  per  vivere  sotto  la  di  lei  dire- 
zione,ne  ottennero  la  licenza  dal  papa,  e dopo 
2 anni  di  noviziato  fecero  uuan  110 va  professio- 
ne. Madama  di  Montferrant  si  trasferì  con  tut- 
te le  sue  religiose  in  una  casa  grande  e spazio- 
sa da  lei  comperata  in  Bordeaux, e nello  stesso 
anno  ne  usci  essendo  in  età  di  quasi  60  anni 
per  andare  a Perigueux  a fondare  un'altra  casa 
del  suo  Ordine:  ritornata  a Bordeaux  mandò  4 
religiose  a Beziere,  dove  le  oreoline  congrega- 
te, stabilite  in  detta  città,  abracciarono  il  suo 
istituto.  Questa  zelante  fondatrice  non  si  erA 
trovata  in  istato  di  andare  a fare  questa  secon- 
da fondazione  ; ma  nel  1618  fece  ella  stessa 
quella  di  Poiliers  ed  in  poco  tempo  molte  altre 
so  ne  videro  : sicché  essendo  ella  ancor  viva, 
ebbe  la  consolazione  di  vedere  29  case  del  suo 
istituto  e di  ricevere  il  voto  di  2 sue  figliuole 
e di  5 sue  nipoti.  Finalmente  questa  santa  fon- 
datrice dopo  di  avere  sofferte  molte  fatiche  per 
P ingrandimento  del  suo  Ordine,  mori  a Bor- 
deaux nel  2 febb.  dell’an.  1 (>  fo . in  età  di  an- 
ni 84»  e nel  82.°  della  fondazione  del  suo  Or- 
dine. Fu  il  di  lei  corpo  riposto  nella  sepoltura 
comune  delle  religiose,  indi  alcuni  anni  dopo 
trasferito  in  mezzo  al  coro,  e nello  stesso  tempo 
fu  insliluita  una  pubblica  festa  per  lo  slabili- 
mento  dell’  Ordine,  che  celebravasi  ogni  anno 
nel  1 di  maggio,  avendo  in  dclto  giorno  la 
fondatrice  ricevuto  il  velo  di  religione  dalle 
mani  del  card,  de  Sourdis.  Il  P.  Giovanni 
Bouzonic,  gesuita  della  provincia  di  Gujennn, 
stampò  la  Storia  di  quest’ Ordine  nel  1697  e 
1700:  ivi  sono  descritte  le  principali  osservan- 
ze di  queste  religiose  seguaci  delle  costituzioni 
dalla  londatrice.  Hélyot,  Storia  degli  ordini 
religiosi , ecc. 

LKTAI  DO,  monaco  di  Micy  o S.  Mesmino, 
presso  OrléAns,  nel  sec.  X,  ha  lascialo  una  sto- 
ria ilei  miracoli  di  S.  Mesmino,  1 .w  abbate  di 
Micy,  pubblicala  da  Mabillon  nel  i.°  voi.  dei 
suoi  Atti  dei  santi  ; una  vita  di  S.  Giuliano, 
1.*  vescovo  di  Mans,  che  trovasi  nel  Surio.  e 
diverse  altre  opere.  I).  Iti v et,  Storia  lett.  del- 
la Francia , t.  6. 

LLTAHDO  (S.),  questo  santo  segui  la  regina 
Berla  in  Inghilterra,  e fu  presso  di  lei  in  quali- 
tà di  elemosiniere  c direttore.  I semi  del  cri- 
stianesimo eh’  egli  gettò  nel  regno  di  Kent 
prepararono  la  strada  al  santo  missionario  A- 
gustino.  Fu  seppellito  sotto  la  porla  maggio- 
re dell’  antica  chiesa  di  S.  Martino  , dove 
egli  celebrava  i divini  misteri  per  la  regina 
Berla.  Ouoravasi  per  lo  addietro  a Cantorbery; 
e nella  chiesa  abbadiale  di  S.  Agostino  si  cu- 
stodivano le  sue  reliquie,  che  si  portavano  alla 
processione  delle  rogazioni.  Veniva  invocalo 
uiassimameute  in  tempo  di  siccità,  e più  volte 
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si  provarono  i felici  effetti  della  sua  jnteroes- 
sione.  V.  la  Vita  di  S.  Letardo  del  monaco Go- 
scolino  di  cui  trovasene  una  conia  ms.  nella 
Biblioteca  Cottoniana.  V.  pure  il  Monastico» 
anglicanum  ; Guglielmo  da  Malmesbury,  De 
potili/,  augi. , lib.  i ; la  Cronica  di  Thom  ; 
l’Enschenio  c le  lite  dei  Padri,  eccedei  l’abb. 
Butler. 

LKTECII, misura  ebraica,  clic  era  la  metà  del 
Chomer  e la  quale  conteneva  1 4-9  piote.  Osca, 
c.  3,  v.  2. 

LRTHNATH  ( Ermanno  ),  di  Goude,  dotto- 
re di  Parigi,  canonico  e vicario  generale  di 
Utrecht;  morto  nel  i555,  in  età  di  63  anni, 
pubblicò  9 libri  intitolati:  Ristabilimento  delia 
religione;  Basilea,  i545.  Dupin,  Tavola  de • 
gli  aut.  eccl.  del  XI  I.  sec .,  col.  1066. 

LETI  IMS  ( Costantino  ),  religioso  rccolletlo. 
Abbiamo  di  lui  : 7 '/teologia  concionatoria, 
docens  et  morene ; Liegi  e Franeforte  sul  Me- 
no, 1717,  voi.  5 in  8.°  Journal  dee  savane, 
1718,  pag.  4o4. 

LETO  (S),  Laetus , vescovo  e martire,  vi- 
veva al  tempo,  in  cui  Unnerico,  re  dei  Van- 
dali, principe  di  setta  ariana,  volendo  distrug- 
gere interamente  la  fede  ortodossa  in  Africa, 
convocò  un’assemblea  generale  a Cartagine  per 
il  mese  di  febbraio  dell’  an.  484.  composta 
dei  vescovi  del  suo  partito  c di  quelli  dei  Cat- 
tolici, per  disputare  e per  obbligare  questi  a 
provare  la  consustanzialilà  del  Verbo,  appog- 
giata alla  Sacra  Scrittura  nella  quale  gli  era 
stato  detto  che  questo  termine  non  vi  si  trova- 
va. Ma  affine  di  facilitare  ai  suoi  partigiani  i 
mezzi  di  trionfare,  oltre  questo  vantaggio  che 
credeva  di  procurar  loro,  volle  altresì  esclude- 
re dall  assemblea  quelli  tra  i Cattolici  che  pas- 
savano per  i più  abili:  egli  ne  fece  tormentare 
un  gran  numero  e li  mandò  in  esiglio,  e ne 
fece  morire  molti  altri.  Il  nostro  santo  subi 


la  terra.  All'età  di  12  anni  avendo  condotto 
un  giorno  vicino  ad  un  monastero  il  gregge  di 
suo  padre,  per  farlo  pascolare,  spinto  dallo 
spirito  divino,  abbandonò  il  suo  gregge,  ed 
andò  a rinchiudersi  nel  detto  monastero.  L’ab- 
bate Triezio,  che  governava  quella  comunità, 
non  potè  rifiutarsi  alle  sue  lagrime  ed  alla  sua 
perseveranza  ; gli  conferì  la  tonsura  dandogli 
l’abito  della  casa.  Leto  visse  16  anni  in  quel 
monastero  in  una  maniera  che  edificò  quella 
comunità  di  religiosi  : fra  essi  però  trovaronsi 
degl’  invidiosi  che  diedero  largo  campo  a Leto 
di  esercitare  la  sua  virtù.  Il  desiderio  d’  inal- 
zarsi ad  una  più  alla  perfezione  lo  fece  passare 
nel  monastero  di  Micy, chiamato  poscia  S.Mcs- 
mino,  distante  2 leghe  da  Orléans.  Era  di- 
retto allora  dal  suo  primo  abbate  S.  Euspicio, 
od  almeno  da  S.  M esulino,  suo  nipote  c suo 
successore.  S.  Leto  strinse  una  stretta  amicizia 
con  un  altro  religioso, chiamato  Avito, col  quale 
ritirossi  in  un  deserto  remotissimo  del  paese  di 
Sologne.  Ma  S.  Mesmino  essendo  morto  l’ an- 
no 620,  i religiosi  elessero  Avito  per  loro  ab- 
bate, e separarono  così  i due  amici.  Il  nostro 
santo  rilirossi  nel  bosco  d'inatoire,  di  qua  del- 
la Loira,  territorio  di  Beauce,  dove  visse  in  un 
modo  molto  austero,  e dove  morì  il  6 nov.  del- 
T an.  533,  che  era  in  domenica.  Fu  sepolto 
nello  stesso  luogo,  che  diventò  celebre  per  le 
grazie  che  Dio  accordò  ai  popoli  per  1 inter- 
cessione del  suo  servo.  Venne  quivi  eretta  una 
cappella  in  di  lui  onore  ; in  oggi  avvi  un  vil- 
laggio che  porta  il  suo  nome  sulla  vecchia  stra- 
da d’  Orléans  a Parigi.  11  suo  corpo  fu  io  se- 
llilo trasportato  a Pluvicrs  nella  stessa  diocesi 
’ Orléans,  in  una  chiesa  collegiata  destinata 
al  suo  culto.  Celebrasi  la  sua  festa  nella  dioce- 
si ai  5 di  nov.  : alcuni  lo  qualificano  come  sa- 
cerdote, ed  altri  semplicemente  come  levita  o 
diacono.  Baillet,  t.  3,  5 nov. 


quest’ ultima  sorte,  essendo  allora  vescovo  di  LETTERA,  figura,  carattere,  di  cui  un  popo- 
IS'eple,  città  della  Bizacena;  era  un  prelato  di-  lo  si  serve  per  significare  qualche  cosa,  e la  di 
stinto  per  la  sua  virtù,  per  la  sua  generosità  e cui  unione  fa  conoscere  1 pensieri  degli  uni 
per  lasua  dottrina.  Unnerico  ordinò  che  fosse  agli  altri.  Si  domanda  chi  sia  stalo  l’ inventore 
abbruciato  vivo,  dopo  avergli  fatto  solTrire  per  delle  lettere.  Alcuni  rispondono  che  fù  Iddio  ; 
molto  tempo  tutte  le  pene  di  una  crudele  pri-  allora  quando  egli  diede  all’  uomo  la  ragione 

li  pure  il  segreto 

rìr  mezzo  della 
onore  di  questa 
a Noè,  ad  Abra- 

fanno  menzione  in  detto  giorno,  ciò  che  fu  al-  mo  od  a Mosè  : altri  dicono  che  ne  furono  in- 
tresi  osservalo  anche  nel  Martirologio  romano,  ventori  i Fenici,  altri  gli  Egiziani,  ecc.  — Cri- 
V iliorio  di  Titunon  nella  sua  cronaca  vuole  nito  dice  che  Mosè  inventò  Te  lettere  ebraiche  ; 


gionia.  La  Chiesa  onora  la  memoria  di  questo  e 1 uso  della  parola,  insegnog 
martire  nello  stesso  giorno  di  quella  dei  santi  di  esprimere  1 suoi  pensieri  1 
vescovi  perseguitati  e banditi.  Gli  antichi  Mar-  scrittura.  Altri  in  vece  danno  1 
Urologi  d’  Adone,  d’  Usuardo  e di  ISolker  ne  invenzione  ad  Adamo  : ed  altri 


che  la  morte  del  santo  vescovo  Leto  avvenisse 


A bramo  le  siriache  e le  caldaiche  ; i Fenici  le 


ai  24  di  seti.  ; ma  si  è ingannalo  nell’  anno, 
quando  disse  che  accadde  sotto  il  consolato  di 
Zenone,  giacché  non  può  essere  succeduto  se 
non  alla  fine  di  genn.  dell’an.  484-  Vittore  di 
Vita,  nel  2 0 lib.  della  Storia  della  persecu- 
zione dei  Fondali.  Baillet,  t.  3,  6 seti. 

LETO,  Laetus  (S.),  solitario  del  Berry,  do- 
ic  nacque  da  parenti  che  vivevano  lavorando 


proprie,  che  comunicarono  poscia  ai  Greci  ; 
Nicostrato  quelle  dei  Latini  ; Iside  le  egiziane; 
Gitila  quelle  dei  Goti.  Alcuni  dotti,  come  G. 
Postel  ed  il  Buxtorfio  figlio,  sostengono  che  il 
carattere  ebraico  quadrato,  di  cui  si  servono 
gli  Ebrei  nuche  in  oggi,  è lo  stesso  di  cui  ser- 
vissi Mosè.  Altri  al  contrario,  c sono  questi  in 
maggior  numero , come  Origene,  Eusebio, 
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S.  Girolamo,  Gencbrard,  c mollissimi  altri  cri- 
tici moderai,  dicono  die  gli  Ebrei  abbiano  la- 
sciato i loro  antichi  caratteri  dopo  il  ritorno 
dalla  schiaviti!  di  Babilonia,  sostituendogli  le 
lettere  caldaiche,  che  sono  le  medesime  usate 
in  oggi  ; mentre  in  vece  i Samaritani  conserva- 
rono il  loro  Pentateuco  scritto  in  caratteri  an- 
tichi ebraici  o fenici.  Finalmente  alcuni  altri 
dotti,  come  il  rabbino  Azaria  ed  il  P-  Sgamba- 
li, gesuita,  distìnguono  presso  gli  antichi  Ebrei 
due  sorte  di  caratteri,  il  comune  o volgare  ed 
il  sacro.  Il  comune  o volgare,  dicono  essi,  è il 
samaritano,  ed  il  sacro  è quello  degli  Ebrei  ; 
ma  questa  distinzione  di  due  sorte  di  lettere  è 

J priva  allatto  di  fondamento.  Calme!,  Dii.  del. 
a Bibbia. 

LETTERA  DOMENICALE,  quell*  e he  corri 
sponde  alla  domenica  nel  calendario.  Litlera 
dominicalis. 

LETTERA,  per  opposizione  allo  spirito,  nello 
stile  della  Sacra  Scrittura  e degli  autori  eccle- 
siastici, significa  la  semplice  osservanza  lette- 
rale della  legge,  separata  dalla  fede,  dalla  ca- 
rità e dalle  altre  disposizioni  interne  che  for- 
mano F anima. 

**  LETTERE  O LETTERATO  , piccola  città 
del  regno  delle  Due  Sicilie.,  nella  provincia  di 
Napoli,  distretto  di  Casteilamare,  in  amena  ed 
ubertosa  valle,  distante  5 miglia  da  Noceru  dei 
Pagani  c 5 da  Casteilamare  In  latino  chiamasi 
Leti  erutti , Lctteranum,  l.ycterae.  La  più  se- 
guita opinione  è quella  di  essere  stata  edificata 
magli  Amalfitani  nell’agro  stabiano.  Nel  sec.  X, 
e propriamente  nel  gii  si  avea  come  una  villa 
di  Stallia.  11  volerla  esistente  fin  dai  tempi  de- 
gli antichi  Romani,  e clic  fosse  stata  così  chia- 
mala dalle  lettere  che  il  Senato  inviò  a Lucio 
Siila  in  tempo  della  guerra  italica,  stando  egli 
accampato  in  quelle  alture,  non  è che  una  fa- 
vola indegna  di  uno  scrittore  critico  e adottata 
dal  Coleti.  Altri  avvisano,  che  fosse  derivata  In 
sua  denominazione  dal  monte  Lattario,  oie  fu 
edificata,  celebre  per  i suoi  pascoli  fino  dalla 
più  rimola  antichità.  Il  pontefice  Giovanni  XV 
stabilì  aitivi  un  vescovado,  quando,  nel  c/87, 
eresse  Amalfi  in  metropoli.  L antica  cattedrale, 
cadendo  in  mina  ed  essendo  troppo  lontana 
dalla  dimora  degli  abitanti,  il  pontefice  S. 
Pio  V accordò  loro  la  permissione  di  fabbri- 
carne un'  altra,  sotto  il  nome  dell’  Assunzione 
della  Vergine,  delta  del  Popolo.  È nlliziata 
da  io  canonici,  di  coi  4 sono  dignitari  : un 
sacerdote  nominato  dal  capitolo  fu  le  funzioni 
parrocchiali  alternativamente  con  3 altri  par- 
rochi  della  citta.  La  diocesi  era  piccolissima, 
non  comprendendo  che  2 piccoli  borghi.  — 
Il  1 vescovo  di  Lettere  fu  Stefano,  ordinato 
da  Leone  I,  arciv.  di  Amalfi,  sotto  il  pontefice 
Giovanni  XV,  nel  pg4-  Si  ignorano  i nomi 
dei  suoi  successori  fuio  al  vescovo  Pietro,  clic 
ne  occupava  la  sede  nel  1 1 iS.  Quanto  agli  al- 
tri vescovi  fino  a Domenico  Calisi,  di  Napoli, 


nominato  da  Clemente  X!  in  genn.  del  1718, 
vedasi  r figlioli i,  Dalia  sacra , t.  7,  pag.  270. 
Pel  concordato  del  1818  la  sede  vescovile  di 
Lettere  fu  unita  a Casteilamare. 

LETTERE  { Belle  ).  Molti  nemici  dei  cristia- 
nesimo osaronoso.stenrre  che  lo  stabilimento  di 
esso  arrecò  gravissimo  danno  alla  coltura  ed 
al  progresso  delle  lettere  ; la  più  leggera  tin- 
tura però  della  storia  basta  per  dimostrare  l’in- 
giustizia c la  falsità  di  un  tale  rimprovero.  Noi 
sosteniamo  al  contrario,  elle  senza  il  cristiane- 
simo 1'  Europa  tutta  sarebbe  in  oggi  ingolfata 
nella  stessa  barbarie  in  cui  trovami  f Asia  c 
1’  Africa.  — Prima  di  esporre  i fatti  compro- 
vanti questa  nostra  proposizione,  sarà  bene  di 
esaminare  l’idea  che  i libri  santi  ei  danno  dello 
studio  e delle  cognizioni  umane.  Tanto  gli  au- 
tori saeri  quanto  i profani  compresero  sotto  il 
nome  di  sapienza  tutte  le  cognizioni  utili  e 
dilettevoli,  t Beato  I’  uomo,  dice  Salomone, 
t die  ha  fatto  acquisto  della  sapienza  ed  il 
e quale  è ricco  di  prudenza  : P acquisto  di  lei 
« vale  più  dell'acquisto  dell’argento,  ed  i frolli 
e di  lei  più  che  I’  oro  eletto  e finissimo  : ella 
« è più  pregevole  di  tulle  le  ricchezze  c le  00- 
1 se  più  stimate  non  possono  mettersi  in  para- 
« gonc  con  essa  : essa  ha  nella  destra  mano  la 
« lunga  \ ila,  nella  sinistra  le  ricchezze  c la 
e gloria  : le  vie  di  lei,  vie  belle,  ed  in  tutti  i 
s suoi  sentieri  è la  pace  : essa  è 1'  albero  della 
* vita  per  quelli  che  1'  abbracciano,  ed  è bea- 
li lo  chi  al  suo  seno  la  stringe  s { Prov.,  c.  3, 
v.  i3  e seg.  )■  Difficilmente  trovcrassi  un  au- 
tore profano,  il  quale  abbia  fatto  tin  più  pom- 
poso elogio  della  lilosofia.  Esso  è ripetuto  cen- 
to volte  nel  libro  della  Sapienza  e nell'  Eccle- 
siastico : è un’  esortazione  continua  allo  stu- 
dio. — Ma  questi  scrittori  sacri  hanno  gran 
cura  di  avvertirci  clic  la  sapienza  è altresì  un 
dono  del  cielo.  Se  l’ Ecclesiaste  nel  c.  1 .“  e a.” 
sembra  far  poco  conto  dello  studio  e delle  co- 
gnizioni umane,  è perché  non  considera  egli 
se  non  l’ abuso  che  ne  fanno  la  maggior  parte 
di  quelli  ehe  le  limino  acquistale.  — ■ Quelli 
« clic  hanno  la  scienza,  dice  il  profeta  Danie- 
« le,  rifulgeranno  come  la  luce  del  firmamen- 
« to  ; e quelli  che  insegnano  a molti  la  giusli- 
« zia  , conio  stelle  per  le  intere  eternità  » 
( c.  12,  v.  3 ).  Quel  profeta  medesimo  per  le 
sue  cognizioni  meritò  il  favore  e la  confidenza 
dei  re  di  Babilonia,  e seni  utilmente  la  sua  na- 
zione. — Gesù  Cristo  dice,  clic,  nel  regno 
de’  Cicli  « nella  sua  Chiesa,  ogni  scriba  istrui- 
to ossia  dolio,  è simile  ad  un  padre  di  fami- 
glia il  (piale  tiene  in  ordine  c preparalo  tutto 
quello  che  può  venire  a bisogno  per  la  sua  ca- 
sa ( Manli ,,  c.  i3,  v.  )•  Quando  scelse  de- 
gli ignoranti  per  predicare  la  sua  dottrina, 
volle  dimostrare  che  non  aveva  bisogno  di  al- 
cun soccorso  umano  : promise  loro  un  lume 
so  prilli nal  11  rate  ed  i doni  dello  Spirilo  Santo. 
Egli  medesimo  faceva  maravigliare  i Giudei 
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por  la  dollrinn  delle  sue  lezioni,  abbcnchè  non 
avesse  egli  fallo  alcun  studio  : a £ ne  stupi- 
ti vano  i Giudei  e dicevano  : Come  nini  costui 
e sa  di  lettere  senza  avere  imparato  ? » ( Jo- 
han  , c.  7,  v.  i5  ).  — Quando  S.  Paolo 
sprezzò  la  filosofìa  e le  scienze  dei  Greci, dimo- 
strò r abuso  che  ne  avevano  fatto  i loro  filo- 
sofi : rivelò  il  disegno  che  aveva  la  Provviden- 
za servendosi  di  alcuni  uomini  illetterati  per 
confondere  i falsi  sapienti  : ma  allora  quando 
alcuni  vollero  deprimere  il  merito  de’  suoi  di- 
scorsi, fece  loro  osservare,  che  quantunque 
egli  sdegnasse  gli  ornamenti  nel  parlare,  non 
era  però  ignorante  nella  scienza  ( 2 Corintà., 
c.  1 1 , v.  6 ).  Lo  stesso  apostolo  dice  altrove, 
che  fa  di  mestieri  che  un  vescovo  sia  capace 
d’  insegnare,  ed  esorta  Timoleo,suo  discepolo, 
a leggere  e studiare,  nonché  ad  istruire  gli  al- 
tri ( 1 Tnnot/i.y  c.  3,  v.  2,  i3,  16  ).  — Cosi 
il  cristianesimo,  ben  alieno  dall' allontanare  i 
suoi  seguaci  dalla  cultura  delle  lettere  e delle 
scienze,  somministrava  loro  un  nuovo  motivo 
di  applicarvisi,  la  necessità  cioè  di  confutare 
i filosofi  ed  il  desiderio  di  convertirli.  Nel  II  sec. 
S.  Ci  instino,  Taziano,  Atenngora,  Ermia  ed 
altri  scrittori  cristiani  le  di  cui  opere  sono  per- 
dute; nel  ili  sec.,  Clemente  Alessandrino,  Ori- 
gene  ed  i suoi  discepoli  dimostrarono  nei  loro 
scritti  di  avere  cognizioni  estesissime  in  fatto 
di  filosofia  e di  storia  : rimpiazzarono  essi  nel- 
la scuola  d' Alessandria  Panteno  ed  Ammo- 
nio Sacca  e la  resero  celebre  colla  fama  delle 
loro  lezioni.  Nel  IV  sec.,  S. Atanasio,  S.  Itasi- 
lio,  S.  Gregorio  Nazianzcno,  S.  Gregorio  Nis- 
seno,  Arnohio  e Lattanzio  furono  considerali 
come  i più  grandi  oratori  ed  i migliori  scrit- 
tori del  loro  tempo  : il  V sec.  fu  ancora  più 
fertile  di  grandi  uomini  : nessuno  autore  pro- 
fano contemporaneo  gli  ha  uguagliati.  L’ im- 
peratore Giuliano,geloso  della  gloria  che  span- 
devano sul  cristianesimo  i talenti  de*  suoi  dot- 
tori, proibì  ai  Cristiani  di  frequentare  le  scuo- 
le e u insegnare  le  lettere.  « Quelle  genti,  di- 
« cevn  egli,  ci  ammazzano  colle  nostre  pro- 
fi prie  armi  ; esse  si  servono  dei  nostri  autori 
c per  farci  la  guerra.  » Ma  la  morte  di  quel- 
T imperatore  rese  bentosto  imitile  quell’atto  di 
tirannia.  Clemente  Alessandrino  , S/rom., 
1.  1,  c.  2;  S.  Basilio,  Epiat.  175,  ad  Ma - 
fjnen.  ; S.  Girolamo,  Epiat.  ad  lXepolianum, 
raccomandano  lo  studio  delle  lettere,  egual- 
mente che  quello  della  Sacra  Scrittura.  — 1 
lumi  sparsi  in  Europa  nel  V sec.,  sarebbero, 
senza  dubbio,  andati  crescendo  sempre,  se  una 
subitanea  rivoluzione  non  ne  avesse  cangiata 
la  faccia.  Orde  innumerevoli  di  barbari,  sor- 
titi dalle  foreste  del  Settentrione,  devastarono 
successivamente  1’  Europa  e 1*  Asia,  distrusse- 
ro i monumenti  delle  scienze  e delle  arti,  spar- 
sero da  per  tutto  la  desolazione  : le  loro  deva- 
stazioni continuarono  per  molli  secoli  c non 
hanno  cessato  se  non  quando  il  cristianesimo 


fu  stabilito  nel  Settentrione.  Questa  santa  reli- 
gione avrebbe  certamente  dovuto  soccombere 
sotto  colpi  cosi  terribili,  se  Dio  non  l’avesse 
sostenuta.  È nel  suo  seno  medesimo  che  si  so- 
no formati  i mezzi  con  cui  la  Provvidenza  vol- 
le in  seguito  ripararne  il  male.  — Per  sottrar- 
si alle  violenze,  alle  devastazioni,  moltissime 
persone  abbracciarono  la  vita  monastica  : di- 
visero il  loro  tempo  fra  il  lavoro  delle  proprie 
mani,  lo  studio  e la  preghiera  : essi  custodiro- 
no e copiarono  i libri  che  ancora  sussistevano. 
D’  altra  parte  gli  ecclesiastici,  obbligati  dal 
loro  stato  allo  studio,  conservarono  qualche 
tintura  delle  scienze  ; il  nomo  di  ecclesiastico, 
di  chierico  diventò  sinonimo  di  quello  di  lette- 
rato. La  lingua  latina,  sebbene  mollo  decadu- 
ta dalla  sua  antica  purezza,  conservossi  nel- 
1’  uffizio  divino  e nei  libri  ecclesiastici  : vi  fu- 
rono sempre  delle  scuole  nel  recinto  delle  chie- 
se e dei  monasteri.  — Che  dovremo  adunque 
noi  pensare  di  quei  critici  moderni,  i quali 
hanno  scritto  che  il  latino  era  stato  reso  ìwr- 
baro  dalla  religione,  quasi  fosse  stata  la  reli- 
gione che  fece  venire  1 barbari  e consigliò  di 
mischiare  la  loro  lingua  corrotta  col  puro  lin- 
guaggio del  Lazio  ? Altri  si  lagnarono  perchè 
la  maggior  parte  dei  nostri  studi  e la  maggior 
parte  delle  nostre  istituzioni,  nei  bassi  tempi, 
presero  un’  aria  monastica.  È questa  la  prova 
del  fallo  che  noi  sosteniamo,  cioè  che  gli  ec- 
clesiastici ed  i monaci  hanno  veramente  salva- 
lo dal  naufragio  le  lettere  e le  scienze.  Gli  ec- 
clesiastici furono  obbligati  di  studiare  il  diritto 
romano  e la  medicina,  essi  trovaronsi  soli  ca- 
paci d’  insegnarli,  perchè  i nobili,  dati  inte- 
ramente alla  professione  delle  armi,  spingeva- 
no la  loro  stupidezza  fino  a considerare  lo  stu- 
dio come  un  segno  d’ ignobiltà,  e perchè  i 
servi  non  avevano  la  libertà  di  applicarvisi.  — 
All’epoca  delle  fondazioni  delle  università,  tut- 
te le  cattedre  furono  occupate  da  ecclesiastici; 
quegli  stabilimenti  furono  considerati  come 
atti  di  religione  che  dovevansi  fare  sotto  1’  au- 
torità del  capo  della  Chiesa.  Quando  vedesi 
un  Gersone,  cancelliere  della  chiesa  di  Parigi, 
prender  cura,  per  carità,  delle  piccole  scuole, 
comprendesi  che  la  religione  sola  può  inspira- 
re un  simile  zelo  per  l'istruzione  degl’icnoran- 
ti.  Gli  antichi  Padri  ne  avevano  dato  V csem- 

f»io;  ma  non  si  trovano  siffatti  modelli  fra  i fi- 
osofi,  nè  vi  saranno  imitatori  fra  i nostri  av- 
versari moderni.  — \jR  poesia  nella  sua  origi- 
ne ero  stala  consacrata  a celebrare  la  Divinità: 
nei  secoli  barbari  essa  rilornò  alla  stia  primie- 
ra destinazione:  gli  inni  ed  i cantici  fecero 
sempre  parte  del  servigio  divino.  Nelle  assem- 
blee della  nazione  franca,  in  presenza  del  so- 
vrano e dei  vassalli,  i vescovi  e gli  abbati  era- 
no le  sole  persone  capaci  di  parlare,  perchè 
erano  essi  obbligati  dal  loro  stato,  di  tenere  al 

K1I0  dei  discorsi  di  religione.  1 sermoni  di 
erto  c di  lvonc  di  Charlres,  quelli  di  S. 
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Anselmo  e di  S.  Bernardo,  non  sono  eloquenti 
come  quelli  di  S.  Basilio  e di  S.  Giovanni  Cri* 
sostomo:  vi  si  scorgono  però  ancora  dei  tratti 
di  genio  ed  un  grande  uso  della  Sacra  Scrittu- 
ra, sorgente  divina  che  somministra  ognora  la 
elevatezza  dèi  pensieri,  la  vivacità  dei  senti- 
menti, la  nobiltà  delle  espressioni.  — A Roma 
particolarmente  gli  studi  si  sostennero  e si  ria- 
nimarono per  cura  dei  sommi  pontefici.  E da 
Roma  che  Carlomagno  chiamò  dei  maestri  per 
ristabilire  la  cultura  delle  lettere  nel  suo  im- 
pero; Alenino,  dal  quale  prese  egli  lezione, 
aveva  studiato  a Roma.  Ora  la  religione  man- 
teneva un  legame  necessario  fra  la  Sede  apo- 
stolica e tutte  le  chiese  della  cristianità.  Le  ge- 
losie, l’ambizione,  il  genio  oppressore  dei  pic- 
coli principi,  che  tenevano  in  ischiavitii  1’  Eu- 
ropa, avrebbero'  troncalo  qualunque  commer- 
cio fra  i suoi  abitanti,  se  la  religione  non  aves- 
se conservato  fra  essi  la  comunicazione  ed  i 
rapporti  di  società.  - In  oggi  l’ignoranza  pre- 
suntuosa, col  fastoso  nome  di  filosofia,  decla- 
ma coatro  la  dominazione  dei  papi:  non  vede 
essa,  prescindendo  da  ogni  altra  considerazio- 
ne, che  ciò  non  solamente  fu  un  effetto  neces- 
sario delle  circostanze,  ma  uno  dei  mezzi  che 
ci  salvarono  dalla  barbarie.  Lagnasi  per  la 
quantità  delle  pie  fondazioni,  e si  dimentica 
che  per  alcuni  secoli  fu  questo  il  solo  mezzo 
possibile  per  sollevare  gli  infelici.  Scandaliz- 
zasi per  la  ricchezza  dei  monasteri,  perchè 
ignorasi  che  essi  furono  per  molti  secoli  il  solo 
asilo  dei  poveri.  Si  esagerano  le  funeste  con- 
seguenze delle  crociate:  eppure  è da  una  tale 
epoca  che  ebbero  incominciamcnlo  la  libertà 
civile,  il  commercio,  ed  è da  una  tale  epoca 
che  la  possanza  dei  Maomettani  cessò  d’essere 
formidabile.  Si  mettono  in  ridicolo  le  dispute 
iniorto  tra  l’impero  ed  il  sacerdozio:  ma  quelle 
ci  hanno  costretti  a consultare  1’  antichità  ed  a 
riacquistare  il  gusto  per  1’  erudizione.  Fu  per 
fino  tentato  di  screditare  lo  zelo  dei  missionari 
che  vanno  a predicare  il  Vangelo  agl’  infede- 
li : eppure  quei  missionari  hanno  contribuito 
più  di  tutti  i viaggiatori  a farci  conoscere  le  na- 
zioni lontane  da  noi.  Così  per  una  stupida  osti- 
nazione gl*  increduli  rimproverano  al  cristiane- 
simo i soccorsi  che  toro  na  somministrato  per 
estendere  le  loro  cognizioni. — Dicono  essi  che 
in  vece  di  spingere  gli  uomini  allo  studio  della 
natura,  della  morale,  della  legislazione,  della 
politica,  il  cristianesimo  non  gli  tiene  occupa- 
ti se  non  che  di  frivole  dispute  di  religione. 
Noi  rispondiamo  loro  che  senza  quelle  dispute 
gli  uomini  sarebbero  incapaci  di  attendere  a 
qual unquesi osi  spezie  di  studio,  quindi  affatto 
simili  ai  bruti.  La  filosofia,  nella  sua  culla,  in- 
cominciò colle  ricerche  sulla  causa  prima,  sul 
governo  della  Provvidenza,  sulla  natura  e sulla 
destinazione  dell’  uomo:  che  essi  citino  un  solo 
popolo  senza  religione  che  abbia  fallo  degli 
studi.  Le  nazioni  che  non  sono  cristiane  hanno 


esse  fatto  maggiori  progressi  di  noi  nelle  co- 
gnizioni che  vantano  sì  altamente  i nostri  av- 
versari? Dacché  essi  medesimi  cessarono  dal- 
1’  essere  cristiani,  hanno  essi  perfezionato  d’as- 
sai la  morale  e la  legislazione?  Ecco  una  serie 
di  fatti  contro  i quali  vanno  a rompere  le  loro 
congetture  ed  i loro  frivoli  ragionamenti.  1 po- 
poli che  non  furono  mai  cristiani  sono  ancora 
pressoché  barbari  : essi  sonori  tutti  inciviliti 
dacché  abbracciarono  il  cristianesimo,  e da 
che  io  hanno  abbandonalo  sono  caduti  nella 
loro  primiera  ignoranza:  questa  esperienza  è 
per  noi  più  che  sufficiente.  Bergicr,  Diz.  leol. 

LETTURE  APOSTOLICHE,  litlerae  apostoli - 
cae,  sono  le  lettere  dei  pontefici,  che  chiaman- 
si  più  comunemente  rescritti , bolle,  brevi 
[ v . questi  nomi  ).  I pontefici  scrivevano  pure 
in  passato  ‘ò  sorte  di  lettere,  riguardanti  ì be- 
nefizi di  cui  9e  ne  riservavano  la  collazione. 
Le  prime  erano  lettere  monitorie , di  non  con- 
ferire quei  benefizi  : le  seconde  lettere  preeet - 
tonali  o precettive,  per  obbligare  gli  ordina- 
ri, sotto  una  pena  qualunque,  a non  conferire 
quei  benefizi  : le  terze  erano  le  esecutorie , per 
punire  la  contumacia  degli  ordinari  che  ave- 
vano conferito  ed  annullato  la  loro  collazione. 
Fleii  ry,  Storia  Eccles. 

LETTERE  CANONICHE  e COMMENDATIZIE. 
Alle  lettere  formate  e dimissorie  (V.  questi  no- 
mi più  sotto  ) si  accostano  le  lettere  canoniche 
e le  commendatizie , o commendatone , con 
altro  nome  dette  simboliche.  Colle  prime  il  me- 
tropolitano notificava  al  clero  c popolo  di  qual- 
che diocesi  la  consecrazione  da  lui  eseguita  del 
loro  pastore  (Raluz. , Capii.,  t.  a,  col.  622  ) ; 
e colie  seconde  raccomandavansi  coloro  che 
ne  erano  muniti , acciò  conseguissero  quanto 
nella  commendatizia  era  esposto.  Sino  dai  pri- 
mi secoli  delU  Chiesa  i Cristiani  con  queste  let- 
tere, che  da  Lattanzio  (Dir.  Jnst  , tifi.  1)  sono 
chiamate Jidei  tesserne,  c da  Tertulliano  ( De 
praescript. , cap.  20)  contcsserationes  hospita - 
litalis , erano  come  fratelli  accolli  dagli  altri 
Cristiani.  Era  pure  stato  permesso  nel  tempo 
delle  ultime  persecuzioni  dei  Gentili  ai  confes- 
sori della  cristiana  religione,  e specialmente  ni 
detenuti  nelle  carceri  Io  spedire  tal  sorta  di 
lettere  a favore  di  quelli,  che  per  avere  nella 
confessione  di  essa  mancato,  erano  alla  peni- 
tenza canonica  sottoposti.  L’  abuso,  che  eia  al- 
cuni facevasenc,  obbligò  i vescovi  a riserbarle 
a loro  stessi.  Nei  successivi  secoli  le  lettere 
commendatizie  e stese  furono  ad  altri  oggetti, 
c compartite  non  solamente  dai  vescovi  e dagli 
abbati,  ina  da  altre  persone  ancora  e da  infe- 
riori altresì  a superiori  dirette.  Per  qualche 
grave  infortunio  un  monistero  od  una  famiglia 
era  ridotta  ad  estrema  miseria  : con  lettera 
commendatizia  di  autorevole  personaggio,  col- 
la quale  tutti  i fedeli  a prestar  soccorso  veniva- 
no esortali,  nc  ottenevano  spesse  volle  soccor- 
so. Bramava  un  ecclesiastico  di  essere  arnmes- 
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so  al  cloro  di  altra  diocesi,  od  un  monaco  di 
passare  stabilmente  ad  altro  monistero  ? Con 
lettera  commendatizia  quegli  del  suo  vescovo, 
e questi  del  suo  abbate  ne  riportava  l’ intento, 
—Sotto  1'  appellazione  di  lettere  commendati- 
zie sono  state  dai  Greci  alcune  volte  riconosciu- 
te quelle  che  davansi  a persone  sospette,  come 
le  pacifiche  quelle  elle  a persone  povere.  Co- 
si almeno  le  intese  il  concilio  di  Calcedonia 
( Can.  u).  lialsamone,  celebre  canonista  gre- 
co,in  un  luogo  sembra  confondere  Io  commen- 
datizie colle  dimissorie  ( ad  cap.  33,  Can. 
apost.  ),  ed  in  un  altro  ( ad  Can.  7,  Cane, 
art.  1)  colle  pacifiche  e colle  formate : lo  che 

5 iure  da  altri  fu  fatto.  V.  Gerard.  Rudolph-  De 
iti.  canon.,  cap.  7.  Fumagalli,  Inst.  dipi. 

LKTTttRE  COMMENDATIZIE.  V.  Lettere 
CANONICHE  C DI  CREDENZA. 

LETTERE  DECRETALI.  V.  DECRETALI. 
LETTERE  DELLA  PENITENZIERI  A DI  RO- 
MA, litterae  tacrae  poenitentiariae  : sono 
uelle  lettere,  che  si  ottengono  dal  tribunale 
ella  penitenzieria  nei  casi  in  cui  devonsi  pre- 
sentare le  domande  o le  petizioni  a quel  tribu- 
nale, per  ottenere  delle  dispense  per  gli  impe- 
dimenti di  matrimonio,  per  le  assoluzioni  dalle 
censure,  eco.  V.  Penitenzieria. 

LETTERE  DI  GIUSTIZIA,  sono  quelle  diesi 
ottengono  per  avere  giustizia,  c le  quali  sono 
basate  sopra  il  diritto  comune,  di  maniera  che 
il  principe  trovasi  in  una  specie  di  dovere  od 
obiiligo  di  accordarle  a coloro  che  le  doman- 
dano. 

LETTERE  DI  GRAZIA,  sono  quelle  clic  si 
danno  per  una  cosa  che  non  è dovuta  di  rigore 
e per  giustizia.  Dipendono  queste  lettere  uni- 
camente dalla  volontà  e magnanimità  del  prin- 
cipe che  le  accorda. 

LETTERE  DI  REMISSIONE,  sono  quelle  col- 
le quali  il  sovrano  rimette  la  pena  del  delitto 
in  un  caso  remissibile. 

LETTERE  DI  NATURALITÀ,  sono  quelle  che 
gli  stranieri  ottengono  dal  sovrano  per  essere 
naturalizzali  e per  godere  dei  medesimi  privi- 
legi degli  originari  del  paese. 

LETTERE  DI  CREDENZA  O DI  RACCOMAN- 
DAZIONE, dette  anche  commendatizie,  sono 
quelle  che  si  danno  a colui,  il  quale  è manda- 
to per  trattare  un  aliare  qualunque,  o per  ese- 
guire una  commissione,  affinchè  si  presti  piena 
fede  e credenza  a quello  che  dice. 

LETTERE  DI  CAMBIO.  V.  ClMOIO. 
LETTERE  d'  ORDINE-  V.  Ordine. 
LETTERE  DI  RESCISSIONE.  V.  RESCIS- 
SIONE. 

LETTERE  DIMISSORIE.  Si  potrebbero  col- 
locare nella  classe  delle  formale  anche  le  lette- 
re dimissorie , quelle  cioè  colle  quali  il  vesco- 
vo od  il  capitolo  cattedrale,  vacando  la  sede 
vescovile,  accompagnava  qualche  soggetto  ad 
un  altro  vescovo  per  le  ordinazioni  sacre,  o ad 
un  arcivescovo  per  la  consacrazione  di  un  ve- 


scovo eletto  ad  una  chiesa  vacante.  Una  di  que- 
ste dimissorie  leggesi  nel  Mabillon,  Museum 
Jtalicum  ( t.  1,  pari.  2,  pag.  2^0  ) : è scritta 
nel  g34.  dal  vescovo  di  Vercelli  Hegemberlo 
all'  arcivescovo  di  Milano  Andrea,  dirigendo- 
gli Valfrcdo  suddiacono  della  sua  chiesa  per 
essere  da  lui  consacrato  vescovo  d’ Ivrea.  — 
Nella  classe  delle  dimissorie  collocar  si  po- 
trebbero le  lettere  emancipatone,  con  cui  i su- 
eriori  dichiaravano  sottratti  dalla  loro  dipen- 
enza  quei  monaci  i quali  fossero  stati  eletti  a 
qualche  sede  vescovile  od  al  governo  di  qual- 
che estera  abbadia.  La  formola  di  queste  lette- 
re registrata  si  vede  nel  libro  penitenziale  ( t. 
I,  pag.  4.3)  di  Teodoro,  arciv.  di  Canlorbery. 
V.  Fumagalli,  Inst.  Dipi.  V.  altresì  Lettere 

CANONICHE. 

LETTERE  EMANUPATORIE.  V.  Lettere  di- 
MISS0R1E. 

LETTERE  ENCICLICHE.  Notissime  tra  le  let- 
tere ecclesiastiche  sono  le  encicliche  o circo- 
lari, usate  non  meno  dai  papi,  che  dai  concili 
c dai  vescovi  per  notificare  universalmente  ■ 
loro  sentimenti  c le  loro  determinazioni.  lira 
ineumbenza  affidata  dal  concilio  Niceno  1 al 
patriarca  d’ Alessandria  di  calcolare  in  qual 
giurno  cader  dovesse  la  Pasqua  : con  lettera 
enciclica  egli  poi  dava  l’avviso  del  risultamento 
ni  patriarchi  u'Oriente,  c con  altra  lettera  ul 
pontefice  romano,  clic  la  notizia  ne  diramava 
alle  chiese  d'  Occidente,  l a storia  e la  diplo- 
matica somministrano  moltissimi  altri  esempi 
di  lettere  encicliche,  nel  numero  delle  quali  ri- 
por si  devono  molte  eziandio  spedite  da  prin- 
cipi e da  altri  autorevoli  personaggi.  Fumu- 
ga  Ili,  Inst.  diplom. 

LETTERE  FORMATE,  cosi  dette  n per  la  for- 
ma dell’  appostovi  sigillo,  0 dalla  forma  ossia 
suppulaziiinc  delle  lettere,  aggiunte  alla  fine  di 
esse,  o dalla  norma  delle  forine  già  prescritta 
da  osservarvisi,  erano  quelle  lettere  ecclesia- 
stiche, di  cui  doveva  essere  munita  qualun- 
que persona  del  clero  che  dalla  sua  avesse  a 
passare  ad  altra  diocesi  ; talché  chi  non  le 
avesse  presentale  , 0 chi  ne  avesse  prodotte 
delle  false  0 delle  spedite  da  eretici  scisma- 
tici 0 scomunicati,  era  dalla  ecclesiastica  co- 
munione escluso.  I Greci  chiamavano  queste 
lettere  anche  semplicemente  canoniche , perché 
introdotte  dai  canoni  0 statuti  dei  concili.  At- 
tico, patriarca  di  CP.  (Labbé,  Condì,  calced. 
ad fn.,  t.  9),  seguitato  da  altri  antichi  e mo- 
derni, ne  attribuisce  1'  invenzione  ai  Padri  del 
gran  conc.  di  Nicea,  ne'di  cui  canoni  per  altro 
non  si  riscontra.  1 greci  elementi  nondimeno 
che  vi  si  adoperano  ed  il  valor  numerico  gre- 
co, che  vi  si  attribuisce,  provano  essere  elleno 
di  greca  istituzione.  Il  motivo  della  introdu- 
zione di  queste  lettere,  come  il  medesimo  At- 
tico avverte,  si  fu  ne  al iqua  fraus  falsitalis 
temere  praesumeretur.  Il  primo  sicuro  indizio 
di  esse  ci  è somministrato  dal  concilio  africa- 
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no  del  407  { Labbé,  I.  3 ).  da  cui  si  presento, 
che  a quel  vescovo,  il  quale  avrà  a parlarsi  in 
Italia  alla  corle  imperialo,  abbiasi  a consegna- 
re una  lederà  formala,  ove  di  tal  viaggio  fac- 
casi  menzione,  da  presentarsi  da  lui  alromatio 
pontefice,  dal  quale  un’  altra  abbiane  a chie- 
dere da  presentarsi  alla  corte.  — Nella  data 
del  tempo  vi  si  aveva  a notare  il  giorno  della 
Pasqua  allora  corrente  ; e quando  questo  non 
si  fosse  potuto  sapere  del  certo,  sostituire  vi  si 
doveva  quello  dell’ anno  precedente.  Cosi  al- 
meno aveva  decretato  un  concilio  africano 
( Labbé,  t.  2,  pag.  653.  Can.  -io,  q3).  Niuna 
però  delle  sussistenti  antiche  lettere  formate 
porta  la  data  o della  corrente  o dell’  antccc- 
dente  Pasqua.  Per  escluderne  la  frode  vi  si  è 
fatta  entrare  una  specie  di  secreta  cifra,  la 
quale  per  essere  formata  in  greci  caratteri  è 
stata  forse  la  cagione  per  cui  da  non  pochi  ò 
statasi  i.°  concilio  Niceno  attribuita.  Tutto 
l'arcano  delle  formate,  come  raccoglicsi  dagli 
esempi  riportati  da  Ivone  ( pari.  6,  De  caut. 
cl*r.,  cap.  434,  535  ),  da  [lurcardo  ( I.  2,  c. 
227  ),  e da  Graziano  ( Dui.  73  ),  sebbene  pres- 
so tutti  per  ignoranza  dei  copisti  alquanto  gua- 
sti, riducevnsi  ad  alcuni  numeri,  presi  dal  gre- 
co alfabeto  e distinti  in  2 classi,  m una  immu- 
tabili ed  in  un’  altra  variabili  secondo  i cosi 
diversi.  — La  1 .*  classe,  ove  i numeri  mai  non 
variavano,  era  generale,  consistendo  essi  co- 
stantemente nei  tre  primi  elementi  fi.  Y.  A. 
delle  tre  parole  Ifarpos-,  Yiou,  Av/o-j,  sottinte- 
sovi I Laufurroj:,  Palris,  Filli,  Spiritai  San- 
cii, i quali  elementi  davano  i numeri  LXXX, 
CCC  ea  I.  Scrivevnsi  pure  un  altro  II  greco, 
dinotante  il  nome  di  S.  Pietro  apostolo,  che 
come  quello  di  Iìirrpof  dava  il  numero  LXXX. 

I numeri  poi  della  2.“  classe  erano  variabili  c 
prendevansi,  il  primo  dal  valore  del  primo  ele- 
mento del  nome  della  persona  che  scriveva,  il 
secondo  dal  secondo  elemento  di  quella  a cui 
era  diretta  la  lettera,  il  terzo  dal  tèrzo  elemen- 
to dell’  altra  a favore  della  quale  era  la  mede- 
sima scritta,  ed  il  quarto  dal  quarto  elemento 
della  città,  0 di  altro  luogo  donde  era  la  lettera 
spedita.  V i si  aggiugneva  l'indizione,  essa  pure 
computata  con  elementi  greci.  Di  lutti  questi 
elementi  in  numero  di  9 far  si  doveva  in  fine 
la  supputazione.  poi  separatamente  porre  nel- 
l’epistola XCVIII,  che  risultava  dai  quattro 
elementi  di  A/np,  nel  qual  numero  incniude- 
vasi  la  giurala  attestazione  della  cosa.Siane  per 
esempio  la  formata  dell'an.  906,  presso  ivone 
di  Cbartres,  come  è stata  da  Gerardo  Rodolfo 
corretta  ( De  liner,  canon.,  c.  12,  pag.  36). 
Essa  fu  scritta  da  Ratboldo,  vesc.  di  Treveri,  e 
diretta  a Rotberto  in  favore  diGiselmaro  latore 
della  medesima,  data  da  Treveri  nell'indizione 
nona.  II  costitutivo  àeWtt  formala  comincia  dai 
tre  clementi  II.  Y.  A.  Palris,  Filli  et  Spiritai 
Sancii,  con  aggiunto  il  quarto  II.Pe/r/.DLXf, 
che  è la  somma  di  tutti  essi,  come  abbiamo  te- 


ste veduto.  Seguono  poi  gli  elementi  variabili. 
Essendo  P greco  il  primo  del  nome  di  Rnlbol- 
do,  da  cui  fu  scritta  la  lettera,  clic  vale  C ; 0 
il  secondo  del  nome  Rotberto,  che  vale  LXX  ; 
£ il  terzo  del  nome  Gisilmaro,  che  vale  CC  ; 
Y il  quarto  del  nome  della  città  di  Treveri,  die 
vale  CCCC  ; c 9 la  nona  indizione  corrente 
nell'an.  906,  che  vale  IX,  ai  quali  se  si  ag- 
giungono i numeri  XCVIII,  risultanti  dai  quat- 
tro elementi  di  Agi pi,  si  avrà,  compresi  i pri- 
mi, la  somma  totale  di  MCCCCXXXlX.  L'  uso 
delle  lettere  formate  sussisteva  ancora  nel  se- 
colo XII,  e l’abb.  di  S.  Dionigi,  Sugcrin,  ri- 
tornando nel  1123  in  Francia  dal  conc.  Late- 
ranense,  ne  era  munito  ( Mabillon,  Annoi,  he- 
ned , t.  6.  pag.  98,  num.  44)-  Molli  scrittori 
moderni  trattarono  di  esse.  Bernardino  Ferra- 
no, Savone,  Sirmondo,  Uignon,  llaluzio,  Prio- 
rio  ed  altri  rammentati  dal  Ducangc  ( Clonar . 
t.  3 alla  voce  Formate  ) : ma  prima  di  tulli 
questi  Gerardo  Rodolfo,  che  nel  i58a  pubbli- 
cò un  libro  su  tale  argomento.  V.  Fumagalli, 
Instit.  diplom.  V.  pure  Lettere  dimissouie  e 
Lettere  canoniche. 

LETTERE  PACIFICHE.  Y.  LETTERE  CANO- 
NICHE. 

LETTERE  PENITENZIALI.  Erano  ne’ bassi 
tempi  di  uso  assai  frequente  le  lettere  denomi- 
nale penitenziali,  che  a quei  penitenti  compar- 
livansi,  i quali  muniti  delle  lettere  del  loro  ve- 
scovo si  recavano  a Roma  per  adempirvi  la  pe- 
nitenza canonica  loro  imposta.  Nel  ritorno  si 
consegnavano  ai  medesimi  queste  lettere  peni- 
tenziali, con  cui  erano  essi  raccomandali  alla 
caribi  dei  fedeli  per  i necessari  sussidi  del  viag- 
gio. Fumagalli.  Instit.  diplom. 

lettere  SIMBOLICHE-  V.  Lettere  cano- 
niche. 

LETTERE  SINODICHE:  queste  lettere,  come 
indica  il  nome  stesso,  spedivansi  dai  vescovi 
in  concilio  adunati  ; e perchè  i concili  sono 
stati  alcune  volte  dinotati  colf  appellazione  di 
tracia  Itti,  come  fu  fatto  da  a.  Ilario,  da 
S.  Leone  Magno  e da  Vigilio  Tapsense;  quin- 
di pure  tali  epistole  sono  state  qualche  volta 
disegnate  col  termine  di  tractatoriae . Preten- 
de Bernardino  Ferrarlo  {De  aut.  eccles.  epist. 
gen.  lib.  2,  cap.  2 ),  che  queste  abbiano  piò 
spezialmente  significato  quelle  lettere,  con  cui 
i vescovi  accusavansi  presso  il  concilio  di  non 
avere  potuto  intervenirvi,  come  quelle  altre 
ancora,  colle  quali  il  concilio  denunziava  sco- 
municate alcune  persone.  Che  che  ne  sia,  era 
uso  comune,  terminate  le  sessioni  di  queste 
ecclesiastiche  assemblee,  che  dai  vescovi  inter- 
venutivi si  indirizzassero  a nome  di  tutti  si  fat- 
te lettere,  secondo  le  circostanze  od  ai  Ponte- 
fici, od  ai  patriarchi,  o ad  altri  vescovi,  0 ad 
altre  chiese,  0 veramente  agl’  imperadori,  od 
ai  re  o ad  altri  principi.  V’hanno  altresì  lette- 
re sinodiche  da  un  solo  vescovo  scritte,  le  qua- 
li però  erano  il  risullamento  di  qualche  sinodo 
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diocesano  da  Ini  celebralo.  Tale  si  u cj nella  di 
llalerio  vose  «li  Verona,  nel  sec.  X.  { 1.  9, 
Condì. , col.  1268),  dove  molte  istruzioni  c 
regole  si  contengono  spettanti  ai  costumi  ed  al- 
la disciplina.  Sotto  lo  stesso  nome  di  sinodiche 
sono  riconosciute  quelle  lettere  ai  patriarchi  e 
metropolitani  inviate  dai  novelli  Papi,  nelle 
«unii  esponevano  la  loro  professione  di  fede. 
Con  simili  lettere  protestavano  ai  Papi  la  loro 
i patriarchi  ed  i metropolitani.  Diurn.  rom. 
ponti/'. 

Lettere  invitatorie.  Analoghe  alle  sino- 
diche sono  quelle  lettere  che  nel  Diurno  dei 
romani  pontefici  sono  chiamate  invitatorio 
( Diurn.  rom.  ponti/.,  pag.  98  ).  Spedivansi 
ueste  dal  papa  ai  vescovi  di  particolare  sua 
ipendenza  per  invitarli  ad  intervenire  in  Ito- 
ma  all’  anniversario  della  sua  elezione,  nella 
quale  occasione  celebrar  si  soleva  un  sinodo. 
Se  il  vescovo  invitato  non  avesse  per  legittima 
cagione  potuto  prestarsi  all’  invito , il  papa, 
intesa  la  medesima,  ne  lo  dispensava  con  al- 
tra lettera,  excusatoria  denominata  ( Diurn. 
rom.  ponti/. , nag.  80).  In  altra  occasione  pe- 
rò onesta  parola  excusatoria  prender  si  suole 
nell*  ovvio  suo  senso  per  iscusa,  discolpa  o giu- 
stificazione. 

Lettere  vocatorie.  Nel  già  citato  Diurno 
de'  pontefici  romani  sono  altresì  nominale  le 
lettere  vocatorie  ( pag.  55  ),  colle  (piali  il  pa- 
pa al  clero  c popolo  delle  diocesi  suburbicarie 
intimava  di  condurre  a Roma  il  nuovo  da  (oro 
eletto  vescovo  per  esservi  consacrato.  Consi- 
mile forma  trovasi  registrata  nei  Capitolari  pub- 
blicati dal  Baluzio  ( t.  2 Capii,  pag.  220  ).  da 
usarsi  in  simile  occasione  dai  metropolitani  ri- 
guardo al  clero  e popolo  della  diocesi  da  loro 
dipendenti.  In  seguito  le  vocatorie  hanno  si- 
gnificato quelle  lettere  più  forzose,  colle  quali 
a taluno  intimavasi  di  dover  comparire  avanti 
quel  tribunale  a cui  era  stato  chiamato.  Sino- 
nimi a quello  di  vocatorie  sono  i termini  di 
citatorie , di  requisitorie  e di  common  ilorie, 
applicati  a codeste  lettere.  Il  più  delle  volte 
nondimeno  e dai  più  antichi  tempi  littore  coni • 
mo  nitori ae  0 commonitorio  re  script  a hanno 
dinotato  una  lettera  0 di  comando  o di  esecu- 
zione di  ciò  che  in  essa  ingiugnevnsi.  'l'ale  si 
è la  forinola  del  commonitorio  presso  Cassio- 
doro  ( Variai,  lib.  q,/orm.  22),  malamente 
dall*  Ugo  interpretata  per  Scripturam  conven- 
tion is  [De priin.  serio,  orig .,  pag.  193);  co- 
me pure  P indi  cui us  commonitorius  , che  ha 
luogo  tra  le  formolo  di  Marculfo  ( Baluz.,  Ca- 
pii., I.  2,  pag.  789).  — Anche  per  semplice 
istruzione,  data  ai  nunzi  od  ai  deputati,  si  è 
alcune  volle  adoperato  questo  stesso  vocabolo. 
Cosi  non  altro  che  istruzioni  contengonsi  in 
quel  commonitorio,  di  cui  il  papa  S.  Celesti- 
no 1 incaricò  i legali  da  lui  spedili  ni  conc.  di 
Efeso (Labbé,  Condì.,  t.  3),  e l'altro  del  con- 
cilio romano  ni  legati  del  papaCiovanni  Vili, 
Voi.  VI. 


che  avevano  a recarsi  a CP.  ( Lahhè,  t.  9 ). 
Nel  secolo  Vili,  la  significazione  del  termine 
commonilodo  o monitorio  cominciò  ad  esten- 
dersi non  solamente  alle  citazioni  giuridiche 
sotto  pena  di  scomunica,  ma  alle  stesse  senten- 
ze di  scomunica  e di  anatema  ; queste  ultime 
però  furono  più  frequentemente  chiamate  Ut- 
terac  o decreta  excommunicationis.  Fuma- 
galli, Inslil.  diplom. 

LETTIGA RJ  o LECTICARJ.  V.  LaboRAPITI. 

LETTO  NUZIALE  Eravi  anticamente  l’uso 
in  alcune  diocesi,  particolarmente  francesi,  co- 
me in  quella  di  Rouen,  di  andare  dopo  mezzo- 
di,  oppure  verso  sera,  a benedire  il  letto  inizia- 
lo in  presenza  degli  sposi.  Il  sacerdote  in  cotta 
e stola,  accompagnalo  da  un  chierico,  asper- 
geva coll’  acqua  santa  il  letto  nuziale  e gli  spo- 
si, dicendo  Asperges  me,  ecc.  e recitando  l’o- 
razione Visita  me,  ecc.  : henediva  poscia  del 
pane  e del  vino,  e presentava  il  pane  stesso 
immollato  nel  vino  agli  sposi,  come  alla  fine 
della  Messa.  Moléon,  Viaggio  litura. 

LETTORE,  quello  che  legge  un  libro,  oppu- 
re il  professore  che  insegna  le  scienze,  le  belle 
arti,  ecc. 

LETTORE  da  TAVOLA.  Chiamasi  cosi  nelle 
comunità  quello  il  quale  legge  durante  il  pran- 
zo o la  cena. 

LETTORE  ( Ordine  di  ).  Lettore,  uno  dei 
quattro  ordini  minori.  V.  Ordine. 

LEO  (S.).  V.  Lupo  (S.). 

LEDI. A,  o LEGGO  o LEGA,  era  di  Cesarea, 
piccola  città  di  Bitinia,  dove  sofFri  il  martirio, 
durante  la  persecuzione  dell' imperatore  Decio; 
con  Leuca  ottennero  pure  la  palma  del  marti- 
rio S.  Tirso  e S.  Cassinico.  Ed  abbenchè  sia- 
no essi  morti  tutti  tre  a qualche  giorno  di  di- 
stanza 1*  uno  dall’  altro,  vennero  ciò  non  per- 
tanto riuniti  per  onorarne  la  memoria  nello 
stesso  giorno.  Il  loro  martirio  viene  comune- 
mente collocalo  in  die.  dell1  an.  25o  od  io 
genn.  del  25 1.  I Latini  scelsero  il  18  genn. 
er  celebrarne  la  festa;  ed  i (ìreci  il  i5  die. 
oliando.  Surio,  nella  sua  Raccolta.  Baillet, 

l,  3,  i4  die. 

LEGGA,  antica  città  dei  Salentini,  ed  in  og- 
gi borgo  delle  due  Sicilie,  provincia  di  Terra 
d’ Otranto,  distretto  d’ Alessano,  cantone  di 
Gagliano,  celebre  per  un  santuario  chiamato 
la  Madonna  di  Ftnislerra.  Sta  questo  borgo 
in  amenissima  situazione,  16  miglia  distante 
da  Castro:  lat.  2;  long.  16,  2.  Alcuni 
scrittori  mettono  a Leuca  un  vescovado,  che 
venne  poscia  trasferito  ad  Alessano,  ma  non  si 
sa  in  qual  tempo.  Italia  sacra,  t.  io,pag.  12 1 . 

LEGGA  o LEGGE,  sede  vescovile  della  pro- 
vincia di  Tracia,  nella  diocesi  di  Tracia,  sotto 
Filippopoli  : l’anonimo  Ravennate  la  mette  vi- 
cino  a Costantinopoli  e ad  Eraclea  e mollo  di- 
stante da  Filippopoli.  Noi  non  conosciamo  che 
un  solo  vescovo  ui  Leuca  per  nome  Simeone, 
il  quale  assistette  al  concilio  di  Fozio,  sotto  il 
20 
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pontefice  Giovanni  Vili.  Orietuehr.  , t.  i, 
pag.  1167. 

LKUCA,  LEOCADE  o IKKIDIA,  penisola, 
chiamala  nnlicameiile  Aerilo , ilice  Plinio,  i ili 
cui  abitanti  ne  fecero  un’  isola  nell’  Epiro,  se- 
parandola  dui  continente.  Gravi  in  quest’  isola 
una  città,  cui  Strabono  dà  pure  il  nome  di  Ae- 
rilo , c la  quale  fu  sede  vescovile  nella  provin- 
cia dell’antico  Epiro,  diocesi  dell  Itiiria  orien- 
tale, sotto  la  metropoli  di  Nicopoli.  il  sig.  Spou, 
che  dice  di  averla  veduta,  ci  assicura  che  l'au- 
lica luetica  era  sopra  una  collina,  e che  ad  un 
miglio  distante  dal  mare  fu  fabbricala  la  nuo- 
va, delta  in  oggi  Santa  Maura.  Il  nome  di 
l-enca  e Leticane  non  trovasi  nelle  antiche  No- 
tizie, nemmeno  in  quella  di  Jerocle.  I.a  .Voli- 
ria  che  si  attribuisce  all’  imperatore  Leone  ne 
fa  menzione  come  di  un  arci  vescovado.  Il  c.“ 
vescovo  conosciuto  di  Leucadia  fu  Giovanni, 
che  assistette  al  concilio  del  Patriarca  Sisiunio 
nel  997.  'I  ra  i suoi  successori  noteremo  Nata- 
naele,  che  pertossi  a lloma  per  chiedere  la  co- 
munione al  sommo  pontefice,  verso  la  metà 
del  sec.  XVII.  (Leo  Aliai.,  De  con *.,  c.  12). 
Dopo  il  vescovo  Natanaelc  troviamo  notali  Ali- 
pio, Antimo  ed  Eugenio,  che  sedeva  verso  l’an- 
no 1720.  Orieiu  ehrùt.,  t.  a,  pag,  ifi-i. 

I.KUFRKDO,  » I.EOTFB1IMI  f S.  ),  abbate  di 
Situine,  ossia  delia  Croco  ili  Normandia,  era 
di  antico  c nobile  casato  del  territorio  di  E- 
vreui.  L*  amore  elio  egli  aveva  alla  virtù  gli 
lece  desiderare  di  apprendere  le  lettere,  giudi- 
cando che  esse  fossero  1111  mezzo  per  raggiun- 
gerla più  facilmente.  Infatti  egli  fece  io  esse 
grandi  progressi,  ma  ebbe  sempre  cura  di  as- 
sociare la  pietà  allo  studio.  Uopo  aver  percor- 
si diversi  paesi  in  traccia  di  maestri  sempre 
più  abili,  egli  ritornò  in  patria,  ove  visse  mi- 
rato applicandosi  ad  istruire  faociulli  nella  vir- 
tù e nelle  ledere,  ed  a nutrire  i poveri.  Via 
aspirando  ad  una  vita  più  perfetta,  egli  recos- 
si nel  paese  di  Cam,  ove  si  pose  sotto  la  di- 
sciplina di  S.  Saens  irlandese,  religioso  di  Ju- 
niiéges,  clic  avea  innalzato  il  monastero,  di  eoi 
era  superiore  Egli  fu  conosciuto  dal  vescovo 
di  llonen,  S.  Ansberlo,  che  pose  in  lui  confi- 
denza e consultollo  spessii  sopra  i mezzi  i più 
alti  a procurare  la  salvezza  delle  anime.  Alcu- 
ni anni  dopo,  S.  Ansberlo  inviollo  nella  dioce- 
si di  Evreux  per  formarvi  una  comunità,  ciò 
che  egli  esegui,  scegliendo  n tal  uopo  un  luo- 
go nel  paese  di  Madric  presso  il  fiume  d' Erre. 
Egli  soggiacque  ad  alcune  calunnie  che  dissi- 
pò colla  sua  presenza,  e procacciassi  la  stima 
del  vescovo  del  luogo,  nominato  Desiderio,  che 
lo  uvea  dapprima  perseguitato,  per  aver  trop- 
po facilmente  credulo  alle  voci  della  maldicen- 
za. 8.  Lcufredo  morì  il  21  giugno  del  738  cir- 
ca, dopo  aver  governalo  per  quasi  4*  anni  il 
suo  monastero,  al  quale  In  fama  dei  miracoli 
che  egli  fece  dopo  la  sua  morie,  fece  dare  il 
nome  della  Croce  di  Lcufredo.  Quel  luogo  no- 


mulinasi  dapprima  la  Croce  S.  Audoeno,  ,1  mo- 
tivo di  una  croce  ornata  di  reliquie  che  quel 
santo  vi  avea  innalzata,  passando  per  la  dioce- 
si di  Evrem.  Il  corpo  di  S.  Leufredo  fu  sepol- 
to in  una  cappella  che  egli  avea  innalzala  in 
onore  di  S.  Paolo,  e venne  quindi  disseppellito 
ed  esposto  alla  venerazione  dei  popoli  il  22 
gingilo  ileH’85l.  Vennero  falle  molle  trasla- 
zioni delle  siie  reliquie.  Mabillon  , Atti  dei 
SS.  iieneii.  Ilaìllet,  1.  2,  21  giugno. 

LECLIEB  ( Giacomo  ),  della  Picardia,  dot- 
tore in  teologia  della  facoltà  di  Parigi,  nella 
casa  e società  di  Sorbona  , curato  di  S.  Luigi 
a Parigi,  addottorato  il  io  giugno  i(yj3,  ha 
pubblicato:  Osservazioni  sul  trattalo  di  uiovan- 
ni  di  Launoy , intitolato  : Potestà  reale  sul  ma- 
trimonio; Lovanio,  1678.  Dopili,  Tur.  degli 
ani.  eccita,  del  tee.  A/7/,  col.  2637. 

LEGHI  LIVIO  0 LBVENCLAVIO  (Giovanni), 
alemanno  nato  ad  Amelburn  in  Vestfalia,  mor- 
to a Vienna  in  giugno  del  1 5y3,  lasciò;  1 La 
Storia  Musulmana  in  18  libri.  2.°  Gli  annali 
in  Ialino  dei  sultani  Othmanidi  sulla  traduzio- 
ne che  Giovanni  Gatilier  dello  Spiegel  ne  avea 
fatto  dal  turco  in  tedesco;  e li  continuò  fino  al 
i588,  con  aggiunte  considerabili  solto  il  tito- 
lo di  Pandette.  3 0 Gli  annali  di  Costantino 
Manasse  e di  Michele  Glica.  4 ” Un’  edizione 
del  dirilto  greco-romano  canonico  e civile,  con 
note;  Francòfone,  l5oG.  5."  Edizione  c ver- 
sione delle  opere  ili  S.  Gregorio  Nazianzeno, 
di  S.  Gregorio  di  Nissn  e ili  8.  Cesario,  con 
note.  6.“  Versione  e note  del  Compendio  delle 
llasiliehe  ; Itasi I ea  , i5j5  7.”  Note  sui  para- 
titli,  0 raccolta  di  costituzioni  ecclesiastiche. 
8."  Dodici  questioni  del  cardinale  di  Allisa, 
eolie  risposti'  dei  Greci  ; Erancoforte,  1 figli, 
e Parigi,  1G01.  iìaillct,  Giudizi  dei  dotti  tul- 
le traduzioni.  Dopili,  l'un,  degli  aut.  ecciti, 
del  tee.  XI 1,  col.  i 343- 

LKGSDEV  ( Giov  anni),  celebre  filologo  pro- 
testante dei  Paesi-Bassi,  versatissimo  nelle  lin- 
gue dolte,  nacque  ad  Utrecht  nel  162.4,  e in- 
traprese in  quella  città  i suoi  studi  delle  lingue 
e delle  matematiche.  Passò  quindi  ad  Amster- 
dam, per  conversare  coi  rabbini,  perfezionarsi 
nella  lingua  ebraica  ed  istruirsi  nelle  cerimo- 
nie Irgli  Ebrei.  Nel  ifiiq  egli  oltcnne  ad  li- 
Ireclit  la  cattedra  di  professore  di  lingua  e ili 
antichità  ebraiche,  positi  clic  egli  coprì  con  di- 
stinzione fino  alla  sua  morte,  elle  avvenne  ver- 
so la  line  di  seti,  del  itigli.  Si  hanno  di  Ini 
molte  opere  dolte.  Le  principali  sono:  1 lino- 
mailieunt iacrum;  Leida,  ibfifi,  in  8.”  e i684: 
egli  spiega  iti  quest'  opera  lutti  i nomi  propri 
ebraici,  caldaici  c latini, nella  loro  origine, clic 
trovano!  nell’ aulico  e nuovo  Testamento,  con 
un'  aggiunta  sui  vasi,  sulle  monete  c sui  pesi 
di  cui  vicn  falla  menzione  nella  Sacra  Scrittu- 
ra 2.“  Gladi  Ari  mica  et  ^ittiologica  rete- 
rii  Tetlamenti ; Utrecht,  il»83,  in  4 ' 3 " ;V. 
T.  ciudi  grueca  cum  annotationikus  p/tila- 
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logicis;  lllrechl,  i G72,  in  8.“  4°  Compen- 
dtum  biblicum  velerie  et  novi  Testamenti,  se- 
condo il  Journal  dee  savane,  o soltanto  le- 
teris  Testamenti,  secondo  Moreri  e 1'  abbate 
Ladvocat,  stampata  in  8.“  ad  Utrecht  nel  1674., 
secondo  il  Journal  des  savane  nel  1673,  se- 
condo Moreri,  i68o-i685,  a Ueida,  ibqf,  a 
Francoforte  ed  Half,  nel  1704.  5.°  Compen- 
dium  graecum  noti  Testamenti,  dove  si  tro- 
vano tutte  le  parole  del  nuovo  Testamento  col- 
la traduzione  latina,  in  8.";  Utrecht,  1678,  in 
ie.°  ed  altrove.  L'edizione  di  Londra  del  1688, 
in  12.*  è la  più  ampia.  6.°  PAilologus  Ae- 
braeut,  ecc.  in  4 Utrecht,  i656  e seg.; 
Amsterdam,  1686.  È una  raccolta  di  disserta- 
zioni sopra  differenti  punti  concernenti  l'anti- 
co Testamento,  come  per  esempio  sul  lesto  ori- 
ginale, sulla  divisione  dei  libri,  sulla  confu- 
sione delle  lingue,  la  mnsora,  la  cabala,  la 
versione  latina  di  Pago  ini,  ecc.  7.”  PAilolo- 
gus Aebraeo-mixlus,  con  uno  spicilegio  filo- 
logico, che  contiene  delle  dissertazioni  sulla 
Volgata,  sulla  versione  greca  dei  Settanta, sul 
Targum,  sul  Pentateuco  Samaritano,  sulla 
versione  siriaca  dell'  antico  e nuovo  Testamen- 
to, sulla  nuova  versione  belgica  della  Bibbia, 
sui  commentari  dei  rabbini,  sulle  sette  degli 
Ebrei,  sui  loro  re,  ecc.  ; Utrecht,  i663,  in 
4 ”;  Leida,  1682  e 1699.  8.°  PAilologus  Ac- 
bravo  graecus,  che  contiene  anche  delle  dis- 
sertazioni concernenti  il  nuovo  Testamento  ; 
Utrecht,  1670,  in  4 °;  Leida,  1685-1695. 

2°  Note  filologiche  in  latino  sopra  Giona, 
ioele  ed  Osea  ; Utrecht,  i656-57,  2 v.  in  8,” 
io.”  Bibita  Aebraica  seeundum  ultimato  edi- 
liottem  Joannis  AlAiae  a Joanne  Leusden  de- 
ano recognilam  recensita,  2 voi.  in  8.°  La 
i.*ediz.  di  questa  Bibbia,  benché  corretta  da 
lamsden,  è alquanto  inesatta  : la  2.*  ediz., an- 
che più  scorretta  della  precedente, ha  questo  di 
particolare  clic  Leusden  ne  sopraccaricò  i mar- 
gini esteriori  di  note  alfattn  inutili  a coloro  che 
sanno  l’ ebraico  e di  nessun  liso  per  quelli  che 
non  l' intendono.  1 1 Praecepla  Aebraica  et 
chalduica,  in  8 “ ristampati  con  aggiunte  sot- 
to il  titolo  di  Sgnopsis.  12  .0  Schola  sgria- 
ea,  1658-1672,  in  8.“  i3  ° Pirke  Abboth,  si- 
re tractalus  lalmudicus , eum  versione  Ae- 
braica duorum  capitato  chaldaicorum  Da- 
nietis,  1666,  in  4 “ i4-°  Psalterium  hebrai- 
eum  Aebraeo-latinum,  et  Aebraeo-belgicttm, 
3 voi.  in  12.°  i5.°  Grammatica  A ebraeo-bel- 
gica,  in  12.“  16. ° Sgnopsis  ertiicorum  alio- 
rumgue  Scripturae  Saerae  interpretum  som- 
mo studio  et  Jide  adornata  a Matlh.  Polo 
Lond.  ex  recensione  Joannis  I.eusden,  5 voi. 
in  fol.  È una  nuova  edizione  dell’  opera  di  Po- 
lo pubblicala  da  Leusden.  Egli  pubblicò  altre- 
sì alcune  edizioni  delle  opere  di  Bochart,  di 
Liglifoot, della  grammatica  di  Buxlorf,  ecc.  Eb- 
be  anche  parte  nel  nuovo  Testamento  siriaco  di 
G.  Sehaaf,  professore  di  lingue  orientali  a Lei- 


da. Giovanili  di  Leusden  avea  molta  critica  e 
discernimento,  ed  una  gran  chiarezza  nel  suo 
■nodo  d’insegnare. Itodolfo  Leusden,  suo  6gliù, 
pubblicò  anche  un  nuovo  Testamento  greco. 
Il  P.  le  Long,  BibliotA.  saer.,  in  fol.  1.  c 2.“ 
voi.  Journal  des  savans,  1686  e seg.  Moreri, 
ediz.  del  1739. 

LEV  ISSEUH,  canonico  regolare  doil'Ordiiie 
della  SS.  Trinila  e Redenzione  degli  schiavi, 
dclìnitore  generale,  ministro,  priore  titolare 
della  casa  di  S.  Eligiodi  Morlagnc  nel  Perche, 
c canonico  della  chiesa  collegiata  d’Ognissanti 
nella  città  suddetta,  ha  pubblicato  : Istruzioni 
utili  ni  cristiano  ed  all’ onesto  uomo,  in  forma 
di  sentenze;  Parigi,  1729,  in  12. 0 L’autore 
avverte  in  principio  del  suo  libro  che  se  i suoi 
ensieri  non  sono  nuovi, egli  non  gli  Ila  mai  ve- 
liti nè  letti  altrove.  Esso  li  dispose  in  modo 
che  Irovansi  staccali  gli  uni  dagli  altri,  il  che 
riesce  comodo  ai  lettori  i quali  ne  possono  in- 
terrompere c riprendere  a loro  piacere  In  lei- 
tura  senza  tema  di  perderne  il  filo.  Journal 
des  savans,  1 7 3 o , pag.  676  e seg. 

LEVASSKUII  ( Michele  j,  prete  della  diocesi 
di  lllois  Abbiamo  di  lui  : Trattenimenti  sulla 
religione  contro  gli  atei,  i deisti  c lutti  gli  altri 
nemici  della  fede  cattolica,  1705,  in  is.'L’au- 
tore  in  un  piccolo  volume  ottiene  un  buon  ri- 
sultnmcnto  e soddisfa  assai  i suoi  lettori.  Il  suo 
libro  contiene  dei  trattenimenti  e delle  prove 
separate  dallo  scopo  principale  del  libro  siesso. 
Fu  anche  stampato  a Parigi,  nel  1721,  da  Ni- 
cola Lotlin,  sotto  questo  titolo:  Difesa  della  re- 
ligione cattolica  contro  lutti  i suoi  nemici  colla 
scorta  dei  suoi  veri  principi  in  3 trattenimenti. 
Vi  sono  in  questa  edizione  molte  aggiunte,  del- 
le nuove  osservazioni  sul  dogma  della  presenza 
reale  : una  lettera  del  sig.  Piclet  di  Ginevra 
ialorno  alla  proposizione  dell'  autore  che  i pro- 
testanti non  hanno  alcuna  certezza  sulla  reli- 
gione predicala  da  Gesù  Cristo,  con  una  rispo- 
sta allo  slcsso  Piclet.  Journal  des  savans,  ijoS, 
pag.  209,  1722,  pag.  3 e seg. 

LEVATRICI.  I concili  prescrissero  3 cose  re- 
lativamente alle  levatrici  : 1 .“  che  dovessero 
ottenere  un  attestato  di  cattolicità  o dal  par- 
roco o dal  vescovo  ; 2.0  che  sarebbero  elle- 
no approvate  dal  vescovo  0 dal  suo  vicario  ; 
3."  che  era  loro  dovere  di  procurarsi  almeno 
2 testimoni,  i quali  assistessero  al  battesimo, 
che  esse  amministravano,  ed  i quali  potevano 
essere  interrogati  dal  parroco  quando  il  bam- 
bino veniva  portalo  alla  chiesa.  I medesimi 
concili  ordinano  ai  parrochi  d’ invigilare  quan- 
to alla  islruzione  delle  levafrici  in  ciò  che  con- 
cerne l’amministrazione  del  battesimo  ( Memo- 
rie del  clero,  t.  5,  pag.  71  e seg.  ).  La  pro- 
fessione delle  levatrici  è una  delle  più  imper- 
lanti della  soeiclà,  avendo  per  oggetto  la  con- 
servazione della  vila  degli  uomini,  e perchè  la 
imperizia  di  esse  può  talvolta  cagionare  la  mor- 
te di  due  persone,  della  madre  cioè  c del  fi- 
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glio.  Siffatte  considerazioni  e molle  altre  hanno 
promosso  in  ciascun  Stalo  ben  governato  dei 
regolamenti,  i quali  permettono  I’  esercizio  di 
uesla  professione  a quelle  donne  soltanto  la 
i cui  capacità  è bene  riconosciuta.  La  Scrit- 
tura non  isdegnò  di  raccomandare  alla  nostra 
pietà  la  memoria  delle  levatrici  di  Egitto,  le 
quali  ebbero  il  coraggio  di  salvare  molti  Ggli 
maschi  degli  Ebrei,  nulla  curandosi  degli  or- 
dini crudeli  di  Faraone. 

LEVERÀ  (Francesco),  abbiamo  di  lui  : Di- 
mostrazione invincilùle  dell’  anno,  del  mese  e 
del  giorno  della  passione  e della  resurrezione 
di  Nostro  Signore  G.  C.  e della  sua  nascita  ; 
Roma,  1688. 

LKVESQl’E  (Caterina),  di  Péronne,  vedova 
del  capitano  a artiglieria  Vaillant.  Abbiamo 
di  questa  dotta  dama  : i.°  I cinque  fiori  della 
grazia,  contenenti  la  più  bell’opera  della  natn- 
ru  e della  grazia  nella  divina  Maria  : I*  Amore 
generoso  di  Gesù  Cristo  sulla  croce  e sull’  al- 
tare : il  Corso  della  grazia  sulla  terra, e Usua 
consumazione  nella  gloria,  il  tutto  in  versi  fran- 
cesi ; Parigi,  i684,  in  8.°  a.°  La  perfezione 
dell’  amore  del  prossimo  in  tutti  gli  stati  per 
P unione  de’  nostri  amori  naturali  agli  amori 
di  Dio  ; Parigi,  i685,  in  4°  Journal  dei  sa- 
tani, 1684.  e 1 685. 

LKVKSQtB  ( Sig.  ) De  Burigny.  V.  Buri- 
GNY. 

LKVESQI'E  (D.  Prospero),  benedettino, pro- 
fesso dell'  abhadia  di  Ltixen,  il  27  sett.  1729, 
fu  per  alcuni  anni  bibliotecario  della  bibliote- 
ca pubblica  di  S.  Vincenzo  di  Resanzone.  E 
autore  di  2 voi.  in  12.0  pubblicati  nel  1 7^3, 
sotto  questo  titolo  : Memorie  per  servire  alla 
storia  del  cardinale  di  Gran  velie  ministro  di 
Filippo  11,  re  di  Spagna,  nelle  quali  si  dà  una 
idea  del  carattere  e nel  genio  dei  diversi  prin- 
cipi che  regnarono  al  tempo  del  cardinale  sud- 
detto, e dei  grandi  uomini  che  ebbero  qualche 
parte  nel  governo  sotto  il  suo  ministero.  Cal- 
me!, Bibl.  lor.  La  Francia  letler. 

LEVI,  terzo  figlio  di  Giacobbe  e di  Lia,  na- 
cque in  Mesopotamia  P an.  del  m.  2248,  av. 
Gesù  Cristo  172^  (Gen. , c.  29,  v.  34)-  Egli 
si  uni  a suo  fratello  Simeone  per  vendicare  P ol- 
traggio fatto  a Dina  loro  sorella,  passando  a 
fi!  ai  spada  tutti  gli  abitanti  di  Sicnem  e sac- 
cheggiando la  loro  città.  Giacobbe  vicino  a 
morte  predisse  a Levi  che  la  sua  famiglia  sa- 
rebbe divisa,  ciò  che  avvenne  perchè  nella  di- 
visione della  terra  promessa  ad  essa  non  toccò 
una  porzione  determinata  come  alle  altre  tri- 
bù, ma  soltanto  ebbe  alcune  città  che  le  furo- 
no assegnale  sulle  parli  delle  tribù  stesse.  Le- 
vi ebbe  3 figli,  Gerson,  Canili  e Merari.  Mori 
all’  età  di  137  anni,  e Dio  scelse  la  tribù  del 
suo  nome,  e di  cui  egli  era  capo,  per  servire 
nel  suo  tempio  ed  esercitare  il  suo  sacerdozio. 

LEVIATHAN-  Il  nome  di  Leviathan  trovasi 
in  2 passi  del  libro  di  Giobbe.  Il  i.w  nel  c.  3, 


v.  8 : Maledicano  ( la  noi  le  del  mio  concepì* 
me.nlo  ) (fucili  che  odiano  il  a ionio,  (/uei  che 
ardiscono  di  svegliare  il  Leviathan.  Nella 
sposizione  di  queste  parole,  dice  Farci?.  Mur- 
imi, v’  ha  contrarietà  grandissima  tra  gl’  in- 
terpreti. Il  leviathan  v’ha  chi  crede  siala 
balena,  chi  un  mostro  marino,  e chi  finalmen- 
te il  coccodrillo,  il  quale  era  adorato  in  una 
parte  dell’Egitto,  ma  era  perseguitato,  ucciso 
e mangialo  nell’  altra  parte,  cioè  nell’  Egitto 
superiore  ; e per  qunnto  apparisce  da  Erodo- 
to, quei  che  trattavano  cosi  male  il  coccodrillo 
dovevano  essere  quegli  stessi  che  avevano  per 
rito  di  mandare  imprecazioni  al  soie  ogni  di, 
al  suo  mescere  ed  al  suo  tramontare.  Posto  ciò, 
il  senso  di  tutto  questo  versetto  sarebbe  : ma- 
ledicano quella  notte  que’  popoli,  che  sono  ne- 
mici del  gole,  e contro  di  lui  vomitino  bestem- 
mie ed  improperi  quei  popoli,  i quali  ardisco- 
no di  andare  a svegliare  il  coccodrillo  che  dor- 
me sulle  rive  del  Nilo  e di  assalirlo.  Il  cocco- 
drillo sta  la  notte  nel  Nilo  ed  al  giorno  dorme 
sulla  riva.  Giobbe  in  una  panda  invita  a ma- 
ledire la  notte  del  suo  concepimento  quei  po- 
poli feroci  che  non  temevano  il  coccodrillo 
ed  ardivano  di  lanciare  quotidiane  maledizio- 
ni contro  del  sole.  Ognun  vede  che  questa  è 
una  forte  esagerazione  atta  a mostrare  (pianto 
infausta  reputar  si  dovesse  quella  notte  in  cui 
fu  conceputo  un  uomo  che  era  serbalo  a sì  a- 
troce  calamità.  L’  altro  passo  di  Giobbe  in  cui 
è fatta  menzione  del  Leviathan,  è il  seguente: 
Potrai  tu  tirar  fuori  il  Leviathan , e legar- 
gli con  amo  e con  fune  la  lingua  ( Gioii. , 
c.  4o,  v.  20  ).  I*n  massima  parte  degl’  inter- 
preti per  il  leviathan  di  questo  pano  intendo- 
no la  balena.  Cosi,  dice  I arciv.  Martini,  do- 
po avere  dipinto  il  carattere  del  più  grande  tra 
gli  animali  terrestri,  la  gran  Restia  o Reemoih, 
Dio  chiama  Giobbe  a considerare  il  massimo 
tra  gli  acquatici,  il  Leviathan.  Tra  i cetacei  la 
balena  è la  più  grande,  donde  avviene  che  il 
nome  di  balena  sia  dato  talora  a’  pesci  più  gros- 
si, benché  di  specie  differente.  Non  è a mera- 
vigliarsi se  la  pesca  della  balena  sia  descritta 
in  questo  luogo  non  solo  come  dillicilc,  ma  co- 
me impossibile  in  un  tempo  in  cui  la  naviga- 
zione era  solamente  lungo  le  costiere  del  ma- 
re. dove  non  istanno  le  balene,  le  quali  hanno 
bisogno  di  acqua  mollo  profonda,  mentre  an- 
che in  oggi  di  tutte  le  pescagioni  che  fnnsi 
nel  Mediterraneo  e nell’  Oceano,  quella  della 
balena  è la  più  difficile  e più  pericolosa. 

I.KVINA  (S.).  La  chiesa  britannica  onorava 
nel  giorno  24  di  luglio  S.  lavina  c S.  I) ecla- 
110.  S.  Levina,  vergine  bretlona,  ricevette  la 
corona  del  martirio  sotto  i Sassoni,  prima  che 
questi  popoli  si  fossero  convertiti  alla  fede.  Il 
suo  corpo  fu  per  molto  tempo  custodito  a Sea- 
ford , presso  Lewes,  nel  paese  di  Sussex.  Nel- 
I’ an.  io58  le  sue  reliquie  furono  portate  in 
Fiandra  con  quelle  di  S.  ldeberga  vergine  e 
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con  parlo  di  (inolio  di  S.  Osvaldo,  ed.  ancora 
sono  a Bergli-Saint-\Y  inoch.  Elleno  furono 
onorato  di  un  gran  numero  di  miracoli,  mas* 
siine  nella  traslazione  di  cui  testò  parlammo,  e 
questi  non  sono  negati  neppure  dagli  stessi 
Lenliiriatori  di  Maguehurgo, storici  protestan- 
ti. A libiamo  la  storia  di  questi  miracoli  scritta 
da  I trogone  che  era  stato  testimonio  oculare  di 
molti  ; la  quale  storia  venne  pubblicata  dal 
P.  Sollier,  nel  t.  5,  luglio,  pag.  6o8.  — 
S.  Declano,  i.°  vescovo  di  Ardmore  in  Irlan- 
da, la  quale  sede  venne  unita  a quella  di  Lis- 
more,  predicò  la  fede  agl’  Irlandesi  un  poco 
prima  della  venuta  di  S.  Patrizio  ; e morì 
nel  VI  soc.  Era  veneralo  con  gran  divozione 
nel  viscontado  di  Desscc,  anticamente  dando- 
si. V.  i Bollandoti,  P Esserio  e le  Vite  de  Pa- 
tivi dell*  abb.  Boiler. 

LEVIGATO,  legge  degli  Ebrei,  che  obbli- 
gava colui  il  di  cui  fratello  era  morto  senza  fi- 
gli. a sposare  la  vedova  del  fratello  per  procu- 
rarle dei  figli  : Quando  due  fratelli  staran- 
no insieme , e uno  di  essi  sarà  morto  senza 
figliuoli , la  moglie  del  defunto  non  si  mari- 
terà ad  un  estraneo  , ma  la  prenderà  V altro 
fratello,  il  anale  darà  discendenza  al  fratel- 
lo morto  ( ueuteron.,  c.  ab',  v.  5).  Queste  pa- 
role sembra  che  restringano  la  legge  in  mo- 
do che  essa  non  dovesse  aver  luogo  se  non 
tra  fratelli  abitanti  nella  slessa  casa  col  padre 
loro  ; con  lutto  ciò  1’  uso  In  estese,  mancando 
i fratelli,  a tutti  i parenti  anche  rimoti,  pur- 
ché abitassero  nella  Giudea  ed  avessero  comu- 
ne P eredità  ( V.  il  libro  di  Ruth.,  c.  4»  v.  5 ). 
Eo  ragioni  di  questa  legge  furono  la  conserva- 
zione delle  famiglie,  e In  distinzione  delle  stes- 
se famiglie  e delle  tribù,  ed  anche  delle  pos- 
sessioni, distinzioni  d’  importanza  presso  gli 
Ebrei  ; ed  aggiungasi  ancora  il  sovveniineuto 
della  vedova.  Questa  legge  è una  eccezione  di 
quella  del  Levitico,  c.  io,  v.  iC.  Dopo  la  cat- 
tività di  Babilonia,  confuse  le  eredità,  non  eb- 
be più  luogo  questa  legge.  Se  il  maggiore  dei 
fratelli  del  defunto  fosse  stato  ammogliato,  gli 
Ebrei  dicono  che  egli  poteva  prendere  o non 
prendere  la  vedova  ; onde  face  vasi  luogo  al 
fratello  o parente  che  veniva  in  appresso,  mar- 
tini, Annoi.,  ecc. 

LEVITI-  Chiatuansi  con  questo  nome  tutti  i 
discendenti  di  Levi,  ma  principalmente  quelli 
che  erano  impiegati  negli  uffizi  più  bassi  del 
tempio,  per  distinguerli  dai  sacerdoti  discen- 
denti da  Aronne,  i quali  erano  pure  della  tri- 
bù di  Levi,  per  via  di  Caalli,  ma  impiegati 
nelle  più  elevate  funzioni  del  tempio,  f Levili 
erano  adunque  lutti  discendenti  ai  Levi  per 
mezzo  di  Gèrson,  Caalh  e Merari,  ad  eccezio- 
ne della  sola  famiglia  d’ Aronne  : giacché  i fi- 
gli stessi  di  Mosé  non  avevano  alcuna  parte 
nelle  funzioni  del  sacerdozio,  non  essendo  che 
semplici  Levili.  Dio  li  scelse  in  vece  dei  pri- 
mogeniti di  tutto  Israeli?,  in  servigio  del  suo 


tabernacolo  e del  suo  tempio.  Erauo  essi  inca- 
ricati di  farvi  la  guardia  notte  e giorno  e di 
portarvi  tutte  le  cose  necessarie,  sotto  la  dire- 
zione dei  sacerdoti  cui  essi  davano  la  decima 
delle  decime  stesse,  che  Dio  aveva  loro  accor- 
dato per  loro  sussistenza  su  tutte  le  granaglie, 
sulle  frutta  o sugli  animali  ; giacché  quelli  uon 
possedevano  nessuno  stabile,  eccettuale  48  cit- 
tà, assegnategli  per  loro  dimora  con  alcuni 
campi,  pascoli  e giardini.  Quando  i Leviti  ser- 
vivano attualmente  nel  tempio,  pascevansi  del- 
le offerte  fattevi.  Servivano  per  turno  ed  in 
ciascuna  settimana,  come  i sacerdoti,  incomin- 
ciavano la  settimana  col  giorno  di  sabbaio  e la 
terminavano  col  giorno  medesimo  della  setti- 
mana seguente.  Non  vestivano  abiti  diversi  da 
quelli  degli  altri  Israeliti.  Lo  storico  Giuseppe 
racconta,  che  Agrippa,  re  de’  Giudei,  permi- 
se loro  di  portare  la  tunica  di  lino  nel  tempio, 
come  i sacerdoti,  solamente  6 anni  prima  (Iella 
distruzione  del  tempio  fatta  dai  Homani.//»^., 
lib.  20,  cap.  8. 

**  LEVITICO-  È il  terzo  libro  dell'  antico 
Testamento,  cosi  chiamato  perchè  tratta  prin- 
cipalmente di  ciò  che  risguarda  le  funzioni 
dei  Levili  e dei  sacerdoti  : quindi  gli  Ebrei 
gli  danno  il  nome  di  Legge  dei  sacerdoti  : 
lo  chiamano  altresì  Vaierà , perchè  comincia 
in  ebraico  con  quella  parola  che  siguifìca 
et/li  chiamò.  Il  Levitico  contiene  27  capito- 
li e si  divide  in  3 parli.  La  i.A  tratta  delle 
diUcrenti  specie  di  sagrifizi,  di  espiazioni  e 
di  consacrazioni,  dal  i.°  a tutto  il  7.°  cap. 
La  2. a parte  , dall’ 8.°  cap.  a tutto  il  22.  , 
(ratta  di  coloro  che  ofTrono  i sagrifizi,  della 

fmrilà  ed  impurità  degli  uomini  0 degli  anima- 
i,  della  lebbra,  delle  case  c degli  orlili,  delle 
cerimonie  dell’espiazione  solenne,  dei  gradi  di 
parentela  in  cui  è permesso  o vietato  il  matri- 
monio, delle  alleanze  coi  Cananei,  dell’  idola- 
tria, del  furto,  dello  spergiuro,  delle  supersti- 
zioni, della  magia,  delle  divinazioni,  degli  au- 
guri, ecc.  La  3.*  parte,  dal  23.°  cap.  fino  al 
27. °,  che  è P ultimo,  tratta  dei  tempi  destinati 
ni  sagrifizi,  delle  feste,  del  tabernacolo,  delle 
decime  c dei  voli.  Per  sentimento  comune  dei 
Padri,  volle  Dio,  coll’ingiungcre  il  peso  di  tali 
c tanti  sagrifizi,  occupare  religiosamente  gli 
Ebrei,  e rat  tenere  quel  popolo  tuttora  rozzo  e 
carnale  dal  rivolgersi  all’  empio  culto  de’  si- 
mulacri. Inoltre  i tanti  sagrifizi  e vittime  or- 
dinale nella  legge  mosaica  erano  altrettante 
profezie  e figure  del  sagrifizio  di  Cristo.  Nelle 
vittime  degli  animali , che  offerivano  a Dio , 
rammemoravano  la  profezia  di  quella  vitti- 
ma che  Cristo  offerì,  dice  S.  Agostino  ( in 
Ps.  39,  v.  7).  — Tutti  convengono  che  il  le- 
vitico  è un  libro  canonico  e scritto  da  Mosé, 
egualmente  che  il  restante  del  Pentateuco. 

LEVRIEBE.  Ordine  del  levriere.  Nell’ ah. 
i4iG,  molli  signori  del  ducato  di  Bar  si  uniro- 
no, c formarono  una  società,  la  di  cui  insegna 
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era  un  levriere  con  un  collare,  su  cui  il  mollo 
tuli  uno.  Essi  promisero  di  amarsi  vicendevol- 
mente, di  mantenere  la  loro  parola,  di  difen- 
dere quel  qualunque  de’  propri  compagni  con- 
tro I’  altrui  maldicenza,  e di  renderlo  in  pari 
tempo  di  ciò  avvertito.  Tutti  gli  anni  elegge- 
vano un  nuovo  re,  e le  loro  assemblee  tenevan- 
si  nel  mese  di  novembre,  nel  giorno  di  S.  Mar- 
tino. ovvero  nel  mese  di  aprile  il  giorno  di 
S.  Giorgio,  llélyol,  t.  8,  pag.  353. 

LKTDKCKER  ( Melchiorre  ),  famoso  calvi- 
nista olandese,  nato  a Middelbourg  in  Zelanda 
il  z5  gemi.  i65a,  si  applico  particolarmente 
alla  controversia  ed  alle  antichità  ecclesiasti- 
che. tigli  fu  addottorato  in  teologia  a lucida,  e 
chiamato  a coprire  la  cattedra  di  professore  del- 
la scienza  stessa  od  Utrecht  nel  1678.  Morì  nel 
gen.  1 7»  1 . Le  opere  da  lui  composte  sono:  Fax 
ventali»  : Synopsit  controversiarum  de  fee- 
der» : Fi»  ventati»  : Ferita » evangelica:  un 
commentario  laliuo  sul  catechismo  di  Heidel- 
berg : la  storia  della  chiesa  d'  .Africa  : L'  Eco- 
nomia delle  Tre  persone:  una  dissertazione  con- 
tro Becker,  autore  dell'opera  perniciosa  intito- 
lata: 11  mondo  incantato  ; un  trattato  nel  quale 
esamina  lo  scopo  di  S.  Paolo  nelle  sue  epistole 
ai  Romani  ed  ai  Calati  : un'  analisi  della  Scrit- 
tura col  metodo  di  predicarla  : la  continuazio- 
ne della  storia  ecclesiastica  di  Horn  con  note  : 
un'  opera  intitolala  : Stilami t ; una  storia  del 
giansenismo,  che  il  P.  Qticsnel  confutò  quanto 
all'articolo  della  sovranità  dei  re,  nel  suo  libro 
intitolato  : La  sovranità  dei  re  difesa  contro 
Melchiorre  Leydccher,  calvinista.!  voi. in  12.“, 
Parigi,  1704.  L’  ultima  opera  di  Leydecker  è 
un  ampio  trattalo  sulla  repubblica  degli  Ebrei 
in  2 voi.  in  fol.  Egli  ne  avea  fallo  un  3.”  che 
rimase  uis.  tra  le  mani  di  Carlo  Thuimann, 
suo  allievo,  pastore  a Middelbourg.  Questo 
3.”  voi.  contiene  la  storia  degli  Ebrei  dalla  na- 
scita di  G.  C.  sino  ni  tempi  dell’  autore.  Vi  si 
trovano  degli  aneddoti  singolari  e delle  curiose 
ricerche  suf  giudaismo  moderno  che  Leydccher 
avea  appreso  da  un  rabbino  suo  precettore. 
I ulte  le  opere  di  Leydecker  sono  scritte  in  un 
latino  di  stile  assai  stentato.  Quest’  autore  non 
era  versato  nella  critica,  c benché  molto  dotto 
in  teologia  e nella  storia  ecclesiastica,  egli  si 
appigliava  di  sovente  al  partito  men  giusto.  Era 
un  uomo  vivace,  spesso  impetuoso  e satirico. 
Btbliotheca  bremensi»  eia»».  ì,  fasciati.  1. 

LKYHA.  luogo  nella  Navarro  dove  si  tenne- 
ro 2 concili,  l’ uno  nel  1022  intorno  ai  privile- 
gi dell'abbadia  di  S.  Salvatore,  l'altro  nel  1070 
sullo  stesso  argomento.  Aguirre,  t.  3.  Mabil- 
lon,  Armai  benedel. , t.  5,  pag.  3l. 

LKZAIYA  ( G10.  Battista),  spegnitoio,  reli- 
ioso  dell'Ordine  dei  carmelitani,  nato  a Ma- 
rid  il  u3  nov.  : 568,  fece  grandi  progressi 
nelle  scienze,  ed  insegnò  con  successo  a Tole- 
do, ad  Aleala  ed  a Roma.  Egli  recossi  in  que- 
st ultima  città  nel  1623,  vi  passò  il  resto  dei 


suoi  giorni,  e vi  morì  universalmente  compian- 
to dai  dotti  e da  tutte  le  persone  dabbene  il  u5 
marzo  i65g.  I pontefici  Urbano  Vili,  Innocen- 
zo X ed  Alessandro  VII  I’  onorarono  della  loro 
stima,  e lo  impiegarono  in  diversi  importanti 
airari.  Egli  fu  consultore  della  congregazione 
dell’  Indice  e dei  riti,  assistente  di  6 generali 
e procuratore  generale  del  suo  Ordine.  Abbia- 
mo di  lui  : i.°  Apologetica » liber  prò  imma- 
culala Deiparae  V irginis  conceplione  ; Ma- 
drid, 1616,  in  4 ° 2.0  De  regolaritim  ref or- 
matone »eu  de  disciplina  religiosa  ad  nor- 
mam,  et  exemplar  SS.  Palmari  et  monacho- 
rum  ; opera  cavata  quasi  tutta  dai  Padri  ; Ro- 
ma, 1627-41  e 46,  in  4-*  ed  altrove,  i.’  Stim- 
ma juaeslionum  regularium  seu  de  casibtt» 
conscienliae  ad  persona»  regalare»  tilriusgue 
sexus  calde  ipectantibus,  t.  5 in4  ° stampati  in 
diverse  citta  separatamente  dal  1637  al  1 65 1 . 
Il  5."  sopra  il  Alare  magnino  ordinum  prae- 
diealorum,  mino  nwi, carni  eh  tanna  cum  ipso- 
rum  regala, ccc.,fu  stampato  nel  i653  a Vene- 
zia ove  furono  ristampati  anche  gli  altri  4primi 
volumi  tutti  in  fol.  4 ° Cotumna  immobili»  et 
turris  Davidica  teu  de  angelicae  apostolica e 
et  miractilosae  ecclesiae  S.  Marine  majoris 
de  Columna  Caesar-Augustanae  perpetua  ca- 
thedralitate ; Lione,  i656,  in  4 ° ed  altrove.  5.* 
Un’  altra  dissertazione  sullo  stesso  argomento 
intitolata:  Turris  Davidica-,  Roma,  1 656 , in  4-* 
6.°  Consulta  caria  theologica  et  juridiea  et 
regalarla;  Venezia,  i656,  in  fol.  7.“  Maria 
patrona , sire  de  lingulari  sanctissimae  Dei 
genitrici s Marine  patrocinio  et  patronati!  in 
sibi  devoto»-,  Roma,i648,ed  altrove.  8."  Stim- 
ma theologiae  sacrar,  t.  3 in  fol.;  Roma,  i65i 
e seg.  Il  t.  i.°  corrisponde  alla  1*  parte  della 
Somma  di  S.Tommaso.ll  2.*  alla  1.  2.*  Il  3." 
contiene  i trattati  de  Jìde,  » pe  et  ebaritale, 
prudentia , fortitudine , Icmperanlia  et  grafia 
gratis  data,  g ."Annate»  sacri  prophetici  et 
elioni  ordini»  li.  F.  Marine  de  Monte  Carmeli, 
t.  4 in  fol.  stampati  a Roma  nel  i645  e seg. 
Il  t.  i.°  comprende  la  storia  dell'Ordine  dei  car- 
melitani da  Elia  loro  primo  patriarca  (ino  a 
Gesù  Cristo,  ccc.  Il  2.°  da  Gesù  Cristo  e S. 
Gio.  Battista  fino  a Giovanni  XL1V,  patriarca 
di  Gerusalemme.  Il  3.°  da  Giovanni  XLIV  pa- 
triarca, ecc.  fino  aS.  Bertoldo  .primo  genernle 
Ialino  dei  carmelitani.  Il  4-°  da  S.  Bertoldo 
fino  a S.  Teresa,  vale  a dire  dall'an.  1 i4i  fi- 
no ali'an.  1 5 1 5 . L'autore  avea  incominciato  il 
t.  5.°  di  questi  annali,  quando  morì.  Ciò  che 
avea  composto  per  il  tomo  stesso  rimase  ms. 
con  mol  le  altre  sue  opere  che  non  furono  pub- 
blicate. Biblici,  earm-,  t.  1,  col.  772. 

1RZAT.  l.ezalum,  Abbadia  deU'lVdine  di  S. 
Benedetto  in  Linguadoca  nel  paese  ai  Foia  sul 
piccolo  fiume  Lezc.  che  le  diede  il  suo  nome, 
nella  diocesi  di  Rieuz,  ed  anticamente  in  quel- 
la di  Tolosa.  Se  ne  attribuisce  la  fondazione  ad 
Antonio  Visconte  di  Béziers,  figlio  di  Vandrillo 
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conto  dello  Marche  della  Guascogna  alla  metà 
del  IX  soc.  Quest'  abbadia  fu  dapprima  de- 
dicata sotto  l’ invocazione  dei  SS.  Apostoli  Pie- 
tro e Paolo,  essa  annoverò  in  seguito  fra  i 
suoi  patroni  S.  Antonio,  di  cui  sosteneva  pos- 
sedere le  reliquie  dal  X sec.  in  poi . D.  Vaissot- 
lo,  Storia  t/ener.  della  Linguadoca,  t.  i,  1. 
io,  pag.  5+1  - 

lezin  (S.).  V.  Licinio  (S.). 

LEZIO  vinto  V.  Lezioni  (Linao  delle). 

**  LEZIONE,  lecito.  Ciò  che  legarsi  o nel- 
la Messa,  che  altrimenti  chiamasi  Epistola,  o 
nell'  uffizio  divino.  Viene  chiamata  lezione, 
perchè  ai  legge  e non  si  canta  ; lutt’al  più  vi 
si  dà  una  leggiera  inflessione  di  voce  ( Durami. 
I.  5,  c.  a ).  — Ne'  primi  secoli  del  cristia- 
nesimo non  si  leggeva  Ira  gli  oflìzl  nessuna  co- 
sa che  tolta  non  fosse  dalie  Sacre  Scritture, 
essendo  stata  proibita  qualunque  altra  lezione 
estranea  dal  3.*  Concilio  Cartaginese.  Quanto 
poi  al  numero  e alla  disposizione  di  queste  let- 
ture, nulla  può  affermarsi  di  certo,  perchè  le 
pratiche  delle  chiese  furono  varie.  Riguardo 
alle  altre  cose  che  vi  furono  introdotte,  ci  si 
presentano  dapprima  le  omelie  de’PP.;  per- 
ché gli  alti  de'  Santi,  i quali  si  leggono  dopo 
la  Scrittura,  non  vi  furono  inseriti  che  molto 
tempo  dopo.  S.  Ciò.  Crisostomo  ci  assicura 
che  in  diverse  chiese  si  leggevano  i suoi  libri 
morali,  e persuase  a Mariano,  vose,  di  Ra- 
venna, a far  leggere  le  spiegazioni  di  qualche 
altro  Padre.  Per  quel  che  riguarda  gli  atti  dei 
Santi,  dal  concilio  tenuto  I’  an.  4-02  in  Milevi, 
città  della  Numidia  nell'Africa,  si  rileva  il  co- 
stume, che  fin  d'  allora  era  in  vigore,  di  leg- 
gere nelle  feste  de’  Santi  i loro  atti.  Da  un  de- 
creto di  Gelasio  papa  si  ricava  che  nella  chie- 
sa di  Roma  si  leggevano  gli  atti  di  S.  Silve- 
stro, ed  altri  Santi,  per  essere  stati  i loro  com- 
pilatori riconosciuti  per  sinceri  Nel  concilio 
ili  Trai  deU'an.  692  troviamo  il  rito,  che  ave- 
va la  Chiesa  di  leggere  le  istorie  sincere  e ge- 
nuine de’  martiri,  e praticato  solamente  nelle 
chiese  dedicale  a que’  santi  di  cui  in  quel  gior- 
no correva  la  festa:  e vediamo  inoltre,  che  A- 
driano  1,  il  quale  cessò  di  vivere  nei  jg5,  fu 
il  primo  a ordinare,  che  i medesimi  atti  dei 
martiri  fedelmente  raccolti  si  leggessero  nella 
liasilica  Vaticana.  Dappoiché  si  cominciarono 
a leggere  le  omelie  e gli  alti  de’ martiri,  si  tra- 
lasciò di  percorrere  la  Scrittura,  come  si  fa- 
ceva ne'  tempi  andati,  tutta  di  seguito  e senza 
mai  alcuna  interruzione,  c per  la  gran  copia 
delle  feste,  le  lezioni  della  Scrittura  furon  ri- 
dotte a piccolissimo  numero.  — Le  lezioni  del 
Breviario  furono  raccolte  in  un  libro,  attribui- 
to a S.  Girolamo,  che  chiamossi  Lectiona- 
rium:  e le  vile  dei  Santi,  che  si  leggono  nel 
secondo  Notturno,  composte  vennero  per  ordi- 
ne di  Carlo  Magno  da  Paolo  Diacono  e da  U- 
suardo.  Quelle  però  che  leggonsi  in  oggi  sono 
state  corrette  dal  Baronio  e dal  Bellarmino  per 


ordine  del  pontefice  Clemente  VII.  Le  lezioni 
del  venerdì  santo  si  leggono  senza  titolo,  per- 
chè la  Chiesa  apparisce  allora  come  priva  del 
suo  capo, che  è Gesù  Cristo,  c neppure  nel  sab- 
baio santo, perchè  Cristo  non  è ancor  comparso 
agli  apostoli  ( Gemma,  1.  3,  c.  89.  Rupert. 
1.  7,  c.  9 ) ; ovvero  si  dinota  la  cecità  dei 
catecumeni  non  ancora  illuminati  col  santo  bat- 
tesimo. Terminate  le  lezioni  si  tralasciano  pu- 
re nel  triduo  della  settimana  santa  le  parole, 
clic  soglionsi  dirsi  mai  sempre  ; Tu  autem 
Domine  miserere  nobis  ; e ciò  in  segno  di  me- 
stizia, come  anche  nell'  uffizio  dei  morti.  Anti- 
camente prima  che  si  cominciassero  a leggere 
le  lezioni,  il  diacono  avvertiva,  che  si  tacesse, 
come  abbiamo  da  S.  Agostino,  il  quale  scrive: 
Facto  autem  silentio,  scriplurarum  sani  le- 
da divina  tolemnia  (De  Cidi.  Dei,  I.  22, 
c.  8)  ; cd  anche  Isidoro  dice  : Ideo  et  dia- 
conus  clara  voce  silenlium  admonel  ( lib  1 , 
De  Fccles.  ojfic.  ).  Questo  rito  venne  osserva- 
to dalla  chiesa  greca,  perchè  prima  di  comin- 
ciare la  lezione  il  diacono  dice  ad  alta  voce 
rpoatyjfuv,  cioè  attendamus  ; e se  non  avvi 
il  diacono,  fa  lo  stesso  il  sacerdote.  Questa  ce- 
rimonia si  pratica  ancora  nella  chiesa  ambro- 
siana, dove  ad  alta  voce,  prima  di  cominciare 
la  lezione,  si  dice  : Silenlium  babete  Antica- 
mente prima  della  lezione  segnavansi  gli  udi- 
tori col  segno  della  croce,  scrivendo  Isidoro  : 
Cum  leclio  legitur, facto  silentio,  aegue  un- 
diatur  a cunctis,  nani  et  si  lune  superceniul 
guisgite,  cum  tedio  celebralur.  adorel  Deum 
et  presigliela  fronte,  aurem  sol/ieile  accomo- 
del  ( De  Dir  in.  offic.,  I.  1,  c.  10).  La  le- 
zione lidi  vani  stando  seduti,  come  si  fa  anche 
in  oggi.  I Greci  però  stanno  iu  piedi  quando 
leggonsi  le  lezioni  del  nuovo  Testamento,  c 
siedono  a quelle  del  vecchio  ( Amalnr.  De  ce- 
fi es.  ojfic.,  lib-  3,  cap.  io).  Diremo  altresì  clic 
le  12  lezioni  del  sabbaio  santo  si  leggevano 
in  greco  ed  in  Ialino,  come  al  presente  si  co- 
stuma nella  Messa  pontificale  del  papa,  nella 
quale  si  canta  1'  epistola  ed  il  vangelo  non  so- 
lo in  latino,  ma  anche  in  greco, per  dinotare  lu 
unione  di  quelle  due  Chiese.  Tutto  ciò  si  con- 
tiene nel  cerimoniale  romano,  l’or  l’ islesso  fine 
anche  nella  chiesa  costantinopolitana  si  legge- 
va l’ epistola  ed  il  vangelo  nell'  idioma  latino, 
come  scrisse  il  pontefice  Nicolò  all'  imperatore 
Michele,  in  cui  dimostra  clic  malamente  questi 
per  disprezzo  chiamava  barbara  la  lingua  Iali- 
na. Alacri,  tlierolex. 

LEZIONE,  chiamasi  la  istruzione  di mae- 
stro ai  suoi  scolari  : si  dà  pure  il  nome  dì  le- 
zione a ciò  clic  gli  scolari  imparano  a memo- 
ria da  recitarsi  in  iscuola:  così  qualunque  di- 
scorso fatto  per  istruire  0 per  correggerci  si 
chiama  lezione  : le  diverse  maniere  di  leggere 
il  testo  degli  autori  antichi  mss. , diconsi  varieté 
lediones, diversità  che  proviene  dalla  ignoran- 
za dei  copisti  0 dai  guasti  prodotti  dal  tempo. 
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LEZIOSI  ([.mito  delle),  dello  anello  Lezio- 
nano,  Ijulionarium,  Leclionaritu  liber.  E 
un  libro  che  contiene  le  lezioni  elle  si  leggono 
all’ulliiio  divino.  Anlicamenle  chiamavonsi  Le- 
«innari  i libri  elio  contenevano  non  solamente 
le  lezioni,  ma  anche  le  epistole  e gli  evangeli 
che  si  dovevano  cantare  in  coro  nel  decorso 
dell'anno.  Hocquillot,  Liturgia,  pag.  2ii. 

I.noRAV  ( Bhihcko  ),  cappuccino  tedesco, 
definitore,  predicatore  e professore  di  teologia, 
nel  sec.  XVII,  puhhlicó  200  sermoni  sui  Salili 
di  tutto  l’anno  ; Colonia,  |685;  più,  un'opera 
apologetica  contro  un  tal  novatore.  Il  P.  Gio- 
vanni di  S.  Antonio,  Bibl.  unirers.  franche., 
t.  1 , pag.  204. 

LIA  ( eb.  che  è affaticala,  stanca  ),  figlia 
maggiore  di  Labano  c moglie  di  Giacnhlic. 
Chilo  ossa  da  ipiel  patriarca  fi  figli  maschi  ed 
una  femmina,  cioè  Itulien,  Simeone,  Levi, 
Giuda,  Isole  bar,  /.ahulon  e Dina.  Lia  mori  nel- 
la terra  di  Canaan,  e fu  sepolta  con  Àbramo, 
Isacco  e Sara.  Ignorasi  1'  epoca  della  sua  mor- 
te. V.  Giacobbe. 

tu  tv  ivo  (S.).  V.  Lkbvino  (S.). 

1.1 1/  viti  ( Paolo  ),  celebre  canonista,  lira 
Imlognese  , quantunque  1’  Argelati  , seguen- 
do I’  opinione  del  cani.  Zaharclla.  lo  dica  mi- 
lanese. figli  era  professore  in  Uologna  nell’an. 
i3tl,  e fu  Ira  coloro  che  non  ostante  la  sicurtà 
data  d’insegnare  nella  citta  di  Uologna,  sua  pa- 
tria, ne  disertarono  per  andarsene  a Siena.  Di 
clic  sdegnalo  il  senato,  ordinò  che  eglino  entro 
8 giorni  facessero  ritorno  in  Bologna,  altri- 
menti sarehlicro  stati  dipinti  ijiiai  traditori  sulle 
porle  della  città  e confiscali  1 loro  beni  e spia- 
nate le  case.  Paolo  ritornò  e potè  rientrare  in 
grazia  dei  Bolognesi.  Nell'an.  1 338  fu  inviato 
da  Taddeo  dc'Pepolinl  pontefice  Benedetto  XII 
in  Avignone  a line  di  placarne  lo  sdegno  per 
la  signorin  di  Bologna  che  allo  stesso  Taddeo 
era  stala  conferita.  Quindi  ritornato  a Bologna 
insieme  con  Guido  da  8 Germano,  nunzio  del 
papa,  per  conciliare  tali  deferenze,  vi  riusci  fe- 
licemente. Altre  onorifiche  inctimhonzc  ebbe  il 
Liuzari  dalla  sua  patria  .Nell’  antica  cronaca 
italiana  pubblicata  dal  Muratori,  Script,  rer. 
ital-,  se  ne  fisso  In  morte  all'an.  ialiti,  con 
questo  breve  elogio  : c Del  mese  di  febbrajo 
( mori  messer  Pnolo  de'  Linzari  dottore  in  de- 
li creiate,  e si  disse  cb'  era  de’  pili  savj  che  si 
r trovasse  al  mondo.  s Il  Paneiroli  accenna 
generalmente  più  opere  da  lui  scritte.  Abbiamo 
alle  stampe  i commenti  da  lui  fatti  alle  Decre- 
tali, oline  non  poche  opere  mss.  di  cui  V.  il 
Kabricin,  l'Argelali  e singolarmente  il  Fanluzzi 
negli  Scrittori  Bolognesi,  cec. , voi.  5, pag.  64- 

LIBAVI , scile  vescovile  nella  provincia  e sot- 
to la  metropoli  di  Cizico,  che  fu  ammessa  nel- 
le Notizie  o che  fuvvi  collocala  con  altro  noine. 
Checché  sia,  si  conoscono  diversi  vescovi  lati- 
ni, che  ne  occuparono  la  scile.  Giacomo,  cui 
succedette  Giovanni  I,  agostiniano,  nel  1892 


Giovanni  II,  nominalo,  dopo  una  lunga  sede 
vacante,  dal  pontefice  Callisto  111  nel  i355. 
Giovanni  III,  nel  i465  Gulterio  0 Gonterio  di 
Qitinnones,  dell’ Online  dei  frali  predicatori, 
nominato  da  Sisto  IV,  nel  1477.  Alfonso  di 
S.  Cipriano,  spaglinolo,  del  medesimo  Ordine, 
nominato  da  Alessandro  VI,  nel  die.  1 \-tyz . 
Antonio  Gard,  del  medesimo  Ordine,  nominato 
dallo  stesso  pontefice  nel  luglio  iao2.  Wad- 
ding,  Oriens  r/ir.,  I.  3,  pag.  g43. 

LIBAVO,  Libami s, montagna  celebre  d’Asia, 
ai  confini  della  Palestina  e della  Siria.  Cablici 
crede  che  il  nome  di  Libano  derivi  dall’  ebrai- 
co Lcban  o Laban,  che  significa  bianco;  per- 
ohè  sempre  coperto  di  nevi  Passeremo  noi  qui 
sotto  silenzio  lutto  ciò  clic  gli  antichi  geografi 
dicono  del  Libano  e dell’  Anti  Libano,  giacché 
gli  scrittori  moderni  ne  hanno  conosciuta  ed 
indicata  meglio  la  situazione  e l’ estensione.  — 
Si  distinguono  col  nome  di  Libano  od  Kl-Ce - 
bei  le  più  alle  montagne  della  Siria  : è una  ca- 
tena di  monti  che  s’ innalza  lungo  la  riva  del 
mare  Mediterraneo,  da  mezzodì  a settentrione. 
Il  suo  principio  è verso  la  città  di  Tripoli  e ver- 
so il  Capo  Bosso  ; il  termine  è al  di  là  di  Da- 
masco, unendosi  con  altre  montagne  dell'  Ara- 
bia deserta. Questa  estensione,  ila  ponente  a le- 
vante, trovasi  circa  sotto  il  33  grado  di  latitu- 
dine. L’  Anti- Libano  od  El-Gebel,  ei  Ctaich, 
cosi  chiamato  a motivo  della  sua  situazione 
opposta  a quella  del  Libano,  è un’  altra  catena 
di  monti  clic  s' innalzano  presso  le  mine  di  Si- 
done e vanno  ad  unirsi  con  altre  montagne  del 
paese  degli  Arabi,  verso  la  Traconilidc,  sotto 
il  34  grado.  Ciascuna  di  queste  montagne  ha 
roo  leghe  di  circuito  all’incirca, sopra  una  lun- 
ghezza di  35  a 4o  leghe;  la  qual  cosa  è ben  fa- 
cile a comprendersi, quando  si  voglia  far  rifles- 
sione,che  occupano  esse  uno  spazio  vastissimo, 
in  3 province  che  chiamavansi  in  passato  In 
Siria  propria, la  Celcsiria  e la  Fenicia, con  una 
parte  delia  Palestina.  11  Libano  perciò  e l’.Vn- 
ti-Libano, presi  unitamente, hanno  a mezzodì  la 
Palestina;  a settentrione  l'Armenia  minore;  nl- 
1’  oriente  la  Mesopotainia  od  il  Dinrbcckir  con 
una  parte  dell*  Arabia  deserta;  ed  a ponente  il 
mare  di  Siria  Queste  2 catene  di  monti  sono  se- 
parate l’una  dall'altra  da  una  distanza  quasi  e- 
gualo  da  per  tutto;  e questa  distanza  forma  un 
piccolo  paese  fertile,  cui  (Invasi  anticamente  il 
nome  di  Celesiria,  ovvero  Siria  cara  o bassa: 
perchè  chiusa  dallo  due  catene  del  Libano  ed 
Anli-Libano.— E il  Lilia  no  eli  lama  In  glorioso  ila 
Isaia,  venendo  questo  monte  considerato  come 
la  dimora  dei  primi  abitanti  della  terra,  poiché 
la  posterità  di  Cham  venne  a popolarlo  poco 
tempo  dopo  il  diluvio.  L’ospetlu  di  questo  mon- 
te presenta  4 piani  di  monti  ammucchiati  gli 
uni  sopra  gli  altri:  il  1 .“è  pieno  di  frutta  e ben 
coltivalo:  il  2.0  è incolto  e scosceso;  nel  3.“  vi 
si  gode  di  una  perfetta  primavera,  ed  è ferti- 
lissimo; il  4 ° è disabitato  per  il  rigidissimo 
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freddo,  che  lo  mantiene  coperto  dì  eterne  ne- 
vi. In  mezzo  al  penultimo  piano  vi  si  trovano  i 
famosi  cedri,  tanto  celebrati  nella  Scrittura.  Di 
questi  alberi  se  ne  contano  ancora  17  di  (niel- 
li che  la  tradizione  attribuisce  al  numero  degli 
antichi,  e pare  in  fatti,  dice  uno  scrittore  mo- 
derno, il  sig.  Giovanni  Failoni,  cheli  vide  nel 
i832,  pare  in  fatti  che  quella  tradizione  non 
sia  erronea,  giacche  la  circonferenza  di  i3  fra 
di  essi  è di  22  piedi  e di  18  quella  degli  altri 
quattro.  Si  trovano  sul  Libano  foreste  di  cipres- 
si c varie  altre  piante;  più,  lutti  i frutti  che  si 
possono  desiderare.  — I Maroniti  sono  i prin- 
cipali abitanti  del  Libano,  e credonsi  gli  anti- 
chi abitanti  della  Fenicia;  Guglielmo  di  Tiro 
ci  assicura,  che  al  suo  tempo,  verso  Pan.  1 180, 
erano  già  in  numero  di  4o,ooo,  assai  valorosi 
e che  resero  servigi  importantissimi  ai  re  di 
Gerusalemme  nelle  guerre  contro  i Saraceni  ; 
per  cui  fu  di  grandissima  gioia  la  loro  conver- 
sione. Erano  5oo  anni,  dice  il  prefato  scritto- 
re, che  furono  essi  pervertiti  da  un  eretico  mo- 
notelila,  per  nome  Marone,  dal  quale  vennero 
poscia  chiamati  Maroniti.  Questi  popoli  però 
sostengono  ancora  che  il  loro  nome  deriva  dal- 
l’abb.  S.  Marone,  famoso  solitario  di  Siria, 
che  fioriva  nel  V sec.  , ed  i di  cui  discepoli 
combatterono  fortemente  gli  errori  dei  ncsto- 
riani  e dei  monofisiti.  È altresi  opinione  di  al- 
tri scrittori,  che  quanto  viene  raccontato  da 
Guglielmo  di  Tiro  intorno  alla  conversione  dei 
Maroniti  non  debbasi  intendere  di  tutta  la  na- 
zione, ma  di  una  parte  solamente  di  essa,  la 
quale  abbracciò  il  monotelismo  nel  sec.  XII,  e 
ritornò  alla  fede  cattolica  poco  tempo  dopo. — 
Le  vessazioni  che  i Maroniti  del  Libano  hanno 
sofferto  in  diversi  tempi  dai  Turchi,  obbligaro- 
no una  gran  parte  di  essi  ad  abbandonare  le 
loro  abitazioni,  clic  avevano  su  quelle  monta- 
ne, ed  a disperdersi  nella  Siria,  fuori  della 
enicia,  ad  Aleppo  cioè,  ad  Apamea  od  liama 
BuU’Oronte,  a Laodicea,  a Gerusalemme,  ecc. 
Altri  si  sono  rifugiati  nel  paese  dei  Drusi,  ed 
altri  a Cipro.  Questi  ultimi  parlano  la  lingua 
greca  volgare  nel  l’isola, eccettuati  gli  uffizi  ec- 
clesiastici, nei  quali  si  servono  della  lingua  si- 
riaca, come  da  per  tutto  altrove:  ma  i Sarace- 
ni hanno  introdotto  la  lingua  araba  fra  tulli  gli 
altri  Siri  maroniti,  e questa  serve  loro  di  lin- 
gua volgare;  e la  lingua  siriaca  o caldaica  , 
come  lingua  volgare,  si  è conservata  in  tutta 
la  sua  purezza  nel  solo  borgo  di  Hesron  o Mon- 
teban  nel  Libano  ed  in  3 altri  villaggi  vicini  , 
abitati  da  Maroniti.  — 11  Libano  in  oggi  dalla 
parte  del  nord  è occupato  quasi  tulio  dai  Ma- 
roniti, Cristiani  cattolici,  preseduti  da  un  pa- 
triarca, che  ha  fra  essi  la  sua  residenza,  e che 
è quasi  sempre  italiano.  Al  sud  verso  la  Siria 
vi  sono  i misteriosi  Drusi.  Gli  abitanti  di  que- 
sta catena  di  monti  arrivano  al  numero  di 
200,000  circa,  e ve  nc  sono  di  tulle  le  religio- 
ni, perfino  di  idolatri.  Pel  temporale  sono  go- 


vernati da  un  Emir.  11  patriarca  dei  Maroniti 
è eletto  dai  vescovi  che  gli  sono  soggetti,  e 
confermalo  dal  sommo  pontefice.  Tutti  questi 
prelati  sono  scelti  dalle  chiese  di  Orienle  e dal- 
lo stato  monastico.  11  patriarca  fa  la  sua  ordi- 
naria residenza  al  monastero  di  Kanobin, situa- 
to al  piede  del  monte  Libano  : ha  dipendenti 
da  lui  5 metropolitani,  cioè  a Tiro,  a Dama- 
sco, a Tripoli  nella  Fenicia,  ad  Aleppo  nella 
Siria  propria  ed  a Micosi  a in  Cipro.  Vi  sono 
altresì  12  vescovi,  che  assumono  tutti  il  titolo 
di  arcivescovi:  ed  abhenchè  questi  siano  suf- 
fragane! dei  metropolitani,  non  riconoscono  al- 
tri superiori  fuori  del  patriarca,  di  cui  esegui- 
scono gli  ordini  ed  al  quale  servono  anche  di 
consiglieri,  non  essendo  obbligati  alla  residen- 
za nella  loro  diocesi. — Vi  sono  molle  parroc- 
chie sparse  nei  diversi  villaggi  dei  Maroniti  : 
portano  i loro  preti  un  abito  color  violetto,  c 
ossono  essere  ammogliati,  giusta  la  disciplina 
elle  altre  chiese  di  Oriente.  Sonovi  pure  al- 
cuni monasteri  di  uomini  e di  donne,  dell’Or- 
dine di  8.  Antonio.  Quivi  la  vita  dei  religiosi 
e delle  religiose  è austerissima  , quantunque 
non  vi  sia  clausura  per  le  religiose.  Mei  mona- 
steri di  uomini  viene  altresì  esercitala  la  ospi- 
talità coi  viaggiatori  che  visitano  quei  luoghi. 
Il  monastero  principale  è quello  di  kanobin  , 
dove  risiede,  come  già  dicemmo,  il  loro  pa- 
triarca. — La  credenza  dei  Maroniti  è intera- 
mente ortodossa:  il  collegio,  che  i sommi  pon- 
tefici hanno  stabilito  a Roma  a favore  di  un 
dato  numero  di  essi,  ha  contribuito  non  poco 
a farli  perseverare  nella  professione  della  vera 
fede  e nella  loro  unione  e comunione  colla 
Chiesa  romana. — Quanto  alla  disciplina,  quel- 
la della  chiesa  maronita  si  avvicina  molto  a 
quella  della  chiesa  greca:  ma  i missionari  han- 
no persuaso  il  clero  maronita  a conformarsi 
alla  disciplina  della  Chiesa  latina,  in  quanto 
avvi  di  più  essenziale.  Si  celebra  una  sola  Mes- 
sa quotidiana  in  ciascuna  chiesa,  e se  vi  assi- 
stono dei  sacerdoti,  si  mettono  da  una  parte  e 
dall'altra  del  santuario.  11  celebrante  coi  sacer- 
doti pronunziano  le  parole  della  consacrazione, 
e la  comunione  è sotto  le  due  specie,  anche  per 
il  popolo.  La  liturgia  è,  come  già  dicemmo  , 
in  lingua  siriaca  : ma  dopo  l’ìbvangelo  reci- 
tato in  quella  lingua,  si  ripete  in  arabo  pel  po- 
polo. I laici  e gli  ecclesiastici  assistono  alla  re- 
cita dell’  uffizio  divino,  anche  nella  notte.  Non 
islanno  essi  mai  seduti,  ma  si  appoggiano  a 
delle  banche  collocale  lungo  la  navata  della 
chiesa.  Le  donne  stanno  nelle  tribune,  dietro 
le  graticciate  di  legno,  come  in  tutto  l'Orien- 
te. Le  loro  chiese  sono  piccole  : gli  ecclesiasti- 
ci servivansi  in  passato  dei  loro  ordinari  vestiti 
nella  recita  dell*  uffizio  divino  e nella  celebra- 
zione della  liturgia  : ma  da  qualche  tempo  ven- 
ne introdotto  1’  uso  delle  pianele  e delle  cappe, 
ed  anche  delle  mitre  e dei  pastorali  per  i ve- 
scovi. La  loro  quaresima  incomincia  di  quiui 
30 
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quaresima  e dura  7 settimane  : non  digiunano 

Iterò  nei  giorni  di  gabbalo  ed  in  quelli  di  festa, 
lanno  altresì  2 o 3 altre  piccole  quaresime  ncl- 
l'anno,  senza  contare  l'avvento.  — 1 Maroniti 
non  eldiero  patriarca  loro  proprio  se  non  verso 
la  fine  del  sec.  VII.  Credesi  elle  fossero  prima 
dipendenti  dal  patriarca  di  Antiochia.  lai  sede 
del  patriarca  maronita  fu  da  principio  stabilita 
nel  monastero  di  Caphar-flai.che  Giovanni  Cla- 
rone, primo  patriarca  maronita  di  cui  abbiamo 
qualche  notizia,  fece  fabbricare  al  piede  del 
monte  Ubano,  col  nome  di  S.  Marone  abbate: 
ma  questa  medesima  sede  venne  poscia  traspor- 
tala al  monastero  di  Canobino  annobilì,  verso 
la  metà  del  XV  sec.  Nell’  Orient  chistianus, 
t.  3,  trovasi  la  serie  cronologica  dei  patriarchi 
maroniti  : noi  però  non  faremo  menzione  che 
di  alcuni  fra  i più  distinti,  mandando  i lettori, 
che  desiderassero  di  tutta  conoscerne  la  serie, 
alla  succitata  opera.  — Giovanni  Marone  è il 
1 .*  patriarca,  da  noi  conosciuto,  innalzalo  a 
questa  dignità,  verso  la  fine  del  sec.  VII,  dai 
Maroniti  stabiliti  ad  Antiochia  c nei  paesi  cir- 
convicini. Questo  prelato  si  rese  celebre  ppr  la 
sua  pietà,  per  la  sua  scienza  e per  il  gran  bene 
che  lece  alla  sua  nazione:  mori  santamente  nel 
suo  monastero  di  Caphar-Ilai,  nel  707  : i Ma- 
roniti ne  celebrano  la  festa  il  9 febb.  ( Asse- 
mani.  Bill,  orient.,  1. 1,  pag.  4[)6).  Succedet- 
te a Giovanni  Marone  Giro  suo  nipote,  nel  707. 
Simone  IV  era  patriarca  nel  1208,  (piando  ri- 
cevette al  monte  Ubano  molli  Cristiani  elle  vi 
si  ritirarono,  fuggendo  da  Antiochia  caduta  in 
potere  del  soldano  di  babilonia.  Giovanni  IX, 
sedeva  al  tempo  in  cui  il  |ionlefice  Eugenio  IV 
presedeva  il  concilio  di  Kircnze  : le  vessazioni 
dei  Maomettani  obbligarono  quel  prelato  a ri- 
tirarsi nel  monastero  ili  Kanuliin,  che  fu  da  quel 
tempo  la  residenza  dei  jiatriarchi  maroniti:  mo- 
rì in  quel  monastero  nel  i445.  Sergio  Itisi 
tenne  un  concilio  nel  i5g6,  al  iiunle  assistette 
Girolamo  Gandini,  gesuita,  mandatovi  dal  pon- 
tefice Clemente  Vili  per  esaminare  la  credenza 
dei  Maroniti.  Giuseppe  Itisi,  fratello  0 nipote 
del  precedente,  fu  il  primo  che  accettò  la  cor- 
rezione gregoriana  del  calendario,  nel  1606: 
mori  nel  1608.  Stefano  d’  Elleno,  celebre  scrit- 
tore della  storia  dei  Maroniti, fu  eletto  nel  1691, 
mori  nel  1704.  Giacomo  Avodio  d'  Hesron,  se- 
deva nel  1705  : fu  deposto  dai  vescovi  maro- 
niti, che  elessero  in  sua  vece  Giuseppe  Bene- 
detto, cui  il  papa  Clemente  XI  negò  sempre 
di  mandare  il  suo  pallio  : dopala  morte  di  Giu- 
seppe fu  ristabilito  Giacomo  Avodio,  il  (piale 
mori  nel  1733,  ed  ebbe  per  suo  successore 
Giuseppe  IV,  eco.  Orient  chr. , t.  3. 

LIBANO!!!  ANZI  A,  libanomanlia  : divinazio- 
ne desunta  dal  consumarsi  tosto  0 lentamente 
I incenso  nei  sagrifizì  e dallo  spargere  soave 
od  ingrato  odore. 

LIBARIA  o LIBERA,  vergine  e martire,  so- 
rella e compagna  di  8.  Aloph,  martire  in  Lo- 


rena,soffri  il  martirio,  per  la  fede  di  Gesù  Cri- 
sto, con  suo  fratello  e fu  sepolta  a Gerand  nel 
Bassigny. 

LIBAZIONE,  cerimonia  che  facevasi  nei  sa- 
rifizi  dei  Pagani,  in  cui  il  sacerdote  spargeva 
el  vino,  del  latte  od  altro  in  onore  della  divi- 
nità, alla  quale  sagrificava  dopo  di  averne  egli 
medesimo  fatto  il  saggio.  1-e  libazioni  erano  in 
uso  anche  presso  gli  Ebrei  e comandale  dalla 
legge.  Chiunque  immolerà  un'  ostia , offerirà 
pel  sacrifizio  dijior  di  farina  la  decima  par- 
te (t  un  ep/ii  aspersa  tf  olio  pel  i/uarto  ai  un 
hin  : c altrettanto  di  vino  darà  per  fare  le 
libazioni  per  f olocausto,  ecc.  (Ambi.,  c.  i5, 
v.  4.  5 )■  Così  trovasi  scritto  anche  nel  Levili - 
co:  E lo  stesso  di  si  ucciderà  un  agnello  del- 
l’anno, che  sia  senza  macchia,  in  olocausto 
al  Signore:  e con  esso  si  offeriranno  le  liba- 
zioni : due  decimi  di  fior  di  farina,  aspersa 
<C  olio  per  essere  bruciata  in  soavissimo  odo- 
re al  Signore:  e del  vino  per  la  quarta  par- 
te di  un  hin  (beni.,  c.  25,  v.  1 3). 

I.IBELLATICO,  libellulicus.  Nella  primitiva 
Chiesa  davasi  il  nome  di  libellatici  a quei  Cri- 
stiani, che  per  timore  di  perdere  i loro  beni, 
le  loro  cariche,  o la  loro  vita,  ottenevano  dei 
biglietti  0 dei  certificati  dai  magistrati  pagani, 
che  loro  servivano  di  attestati,  per  giustificare 
che  avevano  obbedito  agli  editti  degl'  impera- 
tori, ed  impedire  cosi  che  venissero  nuovamen- 
te molestali  sullo  loro  religione.  Sia  clic  questi 
niellatici  non  rinunziassero  poi  al  cristianesi- 
mo, come  lo  pretendono  i Centuriatori,  sia  che 
vi  rinunziassero  in  segreto  davanti  i magistra- 
ti, o da  loro  stessi  andando  a trovarli,  0 per 
mezzo  di  persone  mandate  da  loro,  come  so- 
stiene Baronio,  ali’an.  2o5,  n.°  4»  cd  all'an- 
no 253,  n.°  6,  in  ogni  modo  è certo  che  il  lo- 
ro errore  era  sempre  grandissimo  tanto  in  un 
caso,  quanto  in  un  altro,  e la  Chiesa  aveva  ra- 
gione di  non  ammetterli  alla  sua  comunione, 
se  non  dopo  lunghe  prove,  giacché  dai  loro 
biglietti  risultava  che  avevano  sacrificato  agli 
idoli,  e che  dovevano  per  conseguenza  essere 
trattati  come  idolatri,  quando  anche  essi  non 
avessero  idolatrato.  Il  nome  di  libellatici  dato 
a questi  codardi  ed  indegni  Cristiani,  deriva 
dai  biglietti  che  ricevevano  in  latino  : Libelli, 
Libellus.  V.  Lassi. 

LIBELLI,  viglietti  che  i deboli  c codardi  Cri- 
stiani ottenevano  per  mettersi  in  salvo  dalla 
persecuzione.  V.  Lmm.l.ATico. 

LIBELLO,  scritto  offensivo,  ingiurioso,  dif- 
famatorio, libellus  maledicus , famosus.  Le 
leggi  romane  mettevano  i viglietti  diffamatori 
nel  numero  dei  delitti  capitali,  e punivano  col- 
la morte  quelli  che  ne  erano  gli  autori  (Leg.  si 
quis  un.  cod.  de famos.  libelli,  hb.  g,  /il. Afil- 
la seguito  accontentaronsi  di  punirli  colle  ver- 
ghe. Le  canzoni  e le  pitture  infamanti  sono  con- 
siderale come  libelli  diffamatori. 

LIBELLO,  viglictlo  che  i martiri  davano  al- 
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Irevollc  ni  Cristiani  caduti  in  fallo  in  tempo 
della  persecuzione,  col  quale  pregavano  i ve- 
scovi di  rimetter  loro  una  parte  della  penitenza 
dovuta  al  loro  peccato.  Questi  viglietti  produ- 
cevano due  sorte  di  effetti,  uno  a riguardo  di 
coloro  che  erano  in  salute,  e 1'  altro  a riguar- 
do dei  moribondi.  Per  rapporto  a quelli  che 
erano  in  salute,  procuravano  loro  la  remissione 
di  una  parte  della  penitenza  canonica  dovuta 
al  loro  peccalo.  A riguardo  dei  moribondi, 
procuravano  loro  la  riconciliazione  in  punto  di 
morte,  quand’  anche  non  1’  av  essero  dimanda- 
ta durante  la  loro  vita  ; locchè  era  un  favore 
particolare  che  veniva  loro  accordato  in  consi- 
derazione dei  confessori  e dei  martiri,  rappre- 
sentati da  quei  viglietti;  giacché  secondo  I uso 
ordinario  di  quei  tempi,  i Cristiani  caduti  in 
fallo  durante  la  persecuzione,  ed  i quali  atten- 
devano la  malattia  mortale  per  domandare  la 
penitenza  e la  riconciliazione,  non  la  riceveva- 
no, e si  lasciavano  morire  privi  di  questa  gra- 
zia, qualunque  fosse  l'istanza  che  facessero  per 
ottenerla,  come  sostiene  il  P.  Morin,  lib.  q, 
cap.  2_4-  Van-Espcn,  Giur.  eccles, , t.  i,  pag. 
544  c 548. 

LIBERALITÀ1,  virtù  morale,  per  cui  si  dà 
quando  bisogna  ciò  che  abbisogna,  nè  troppo, 
nè  poco,  e elle  tiene  per  conseguenza  la  via  di 
mezzo  Ira  l’avarizia,  che  non  dà  abbastanza,  e 
la  prodigalità,  che  dà  troppo. 

LIBERATO  (S.l,  era  abbate  di  un  monaste- 
ro del  territorio  di  Capsa,  nella  provincia  del- 
la Bizacena.  Fu  preso  in  tempo  della  persecu- 
zione d’Unnerico  e condotto  a Cartagine,  dove 
gli  furono  dapprima  fatte  magnifiche  promesse 
ed  in  seguilo  le  più  terribili  minacce,  per  per- 
suaderlo a cambiare  di  credenza  ed  a farsi  ri- 
battezzare. Ma  a tutto  ciò  il  generoso  martire, 
rispondeva,  che  credeva  egli  in  un  solo  Cristo, 
in  una  sola  fede  ed  in  un  solo  battesimo;  e cho 
era  assolutamente  determinato  a non  cambiare. 
Questa  risoluzione  sconcertò  tutti  i suoi  nemi- 
ci; e lo  cacciarono  in  una  angusta  prigione  per 
ivi  farlo  morir  di  fame;  ma  questo  mezzo  non 
riuscendo  abbastanza  sollecito,  il  re  fece  em- 
pire un  battello  di  fascine  secche,  cui  venne  il 
santo  attaccato  per  i piedi  e per  le  mani,  quin- 
di fuvvi  appiccato  il  fuoco,  che  si  estinse  tulle 
le  volte  che  si  tentò  di  riaccenderlo.  Il  martire 
fu  finalmente  ucciso  n colpi  di  remi;  con  lui 
soffrirono  il  martirio  lionifacio,  diacono;  Ser- 
vo c Rustico,  suddiaconi;  Rogato,  Settimo  e 
Massimo,  monaci.  1 loro  corpi  furono  gettati 
in  mare,  che  li  rigettò  sul  lido  nello  stesso 
giorno.  I pochi  Cattolici  che  ancora  erano  li- 
beri raccolsero  immediatamente  quei  santi  cor- 
pi, e li  portarono,  segnili  da  una  moltitudine 
innumerevole  di  gente,  nel  monastero  di  Riga, 
0 Biglia,  che  era  contiguo  alla  chiesa  di  S.  Ce- 
lerina, dove  furono  onorevolmente  deposli. 
Questi  santi  soffrirono  il  martirio  l’an.  483;  c 
benché  avvenisse  ciò  nel  ■>  di  luglio,  secondo 


gli  atti  delle  loro  passioni,  ciò  non  pertanto  il 
giorno  della  loro  festa  è marcato  ni  1 7 di  ago- 
sto nel  Martirologio  di  Adone,  di  Usuardo,  di 
Notker  e nel  romano;  locchè  forse  è relativo  a 
qualche  traslazione  delle  loro  reliquie.  Ruinart, 
pag.  111.  Ballici,  t.  2,  17  agosto. 

LIBERATO  (8.)  , medico  di  Cartagine,  fu 
mandato  in  esigilo  con  tutta  la  sua  famiglia 
durante  la  persecuzione  di  Unnerico,  re  dei 
Vandali.  Non  si  sa  se  morisse  con  sua  moglie 

Iier  mano  del  carnefice,  0 se  terminassero  la 
oro  vita  nelle  angustie  di  una  lunga  prigionia 
ovvero  nell’csiglio.  Quanto  ai  loro  figli  narrasi 
clic  furono  annegati  dagli  ariani , cacciandoli 
nell’acqua  del  loro  falso  battesimo,  con  un  altro 
fanciullo  di  7 anni  di  una  doma  cartaginese. 
Sono  onorati  nella  Chiesa  come  martiri  ai  z3 
di  marzo.  Nella  stessa  persecuzione  soffri  pure 
il  martirio  Cresconio,  sacerdote,  che  altri  chia- 
mano Crescenzio.  S.  Vittore  di  Vita,  Storia 
della  persecuzione  della  Chiesa  et  Africa  sot- 
to i fondali , Baillet,  t.  1,  23  marzo. 

LIBERATO,  diacono  della  Chiesa  di  Cartagi- 
ne, difensore  dei  tre  Capitoli,  è autore  di  una 
memoria  istorica  sulle  contestazioni  nate  dalle 
eresie  di  Nestorio  e di  Etiliche.  Incomincia  col- 
la ordinazione  di  Nestorio  e termina  col  5 con- 
cilio, cioè,  nel  553.  Questa  memoria  contiene 
molte  notizie  storiche  utilissime  e le  quali  non 
trovansi  altrove:  più,  diversi  estratti  degli  atti 
autentici  per  giustificare  quanto  asserisce.  Que- 
sta opera  fu  stampata  dal  r.  Garnicr,  nel  1G75, 
e trovasi  nel  t.  5.”  dei  concili.  Dopili,  VI  sec. 

LIBERAZIONE,  liberalio:  l’atto  di  liberare 
un  ossesso  dallo  spirilo  maligno. 

liberdo  0 LIBERTO  (S.).  V.  Leopardo 
(S.). 

LIBERI,  specie  di  anabattisti  del  sec.  XVf, 
che  non  riconoscevano  alcuna  podestà,  nè  ec- 
clesiastica, nè  secolare.  Le  donne  erano  comu- 
ni fra  di  loro,  e proibivano  ad  esse  di  obbedi- 
re ni  loro  mariti,  quando  erano  di  un’altra  set- 
ta. 1 matrimoni  incestuosi  erano  da  essi  chia- 
mati matrimoni  spirituali;  assumevano  il  nome 
d’  uomini  divinizzati,  perchè  credevano  che  il 
battesimo  li  rendesse  impeccabili,  e perchè  in- 
segnavano non  esservi  che  la  carne  la  quale 
pecchi.  Praleolo,  alla  parola  Liberi.  Jovet,  t. 
1,  pag.  47». 

**LlllKHIO  0 LIBERO, papa, era  romano. Ab- 
bracciò lo  stato  ecclesiastico  in  Roma,  e disim- 
pegno si  bene  il  sacro  suo  ministero,  che  ven- 
ne proposto  come  il  migliore  soggetto  ed  il  più 
adatto  a rimpiazzare  il  papa  S.  Giulio,  e fu 
quindi  consacrato,  malgrado  la  sua  resistenza, 
nel  24  maggio  del  35z.  1 vescovi  ariani  e se- 
mi-ariani non  ebbero  appena  intesa  la  sua  ele- 
zione, che  gli  mandarono  un  libello  contro  S. 
Atanasio.  Liberio  riuni  subito  un  concilio  a 
Roma,  e mandò  all’ imperatore  Costanzo,  Vin- 
cenzo vesc.  di  Capua  ed  in  seguito  Lucifero 
vose. di  Cagliari, come  suoi  legati,  per  ispinger- 
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lo  a far  tenore  un  concilio. Me  fu  mi  fatti  tenuto 
lino  ad  Arles  nelle  Gallie,  ed  un  altro  a Mila- 
no. S.  Atanasio  fu  condannalo  in  ambedue,  e 
Liberio  esigliato  a Iterea  nella  Tracia,  nel 354, 
per  non  aver  voluto  sottoscrivere  la  sua  con- 
danna. Alcuni  sostengono  che  annoiato  Liberio 
del  suo  esigilo  e dolente  nel  veder  l'elice  sulla 
romana  Sede  non  sua,  sottoscrisse  finalmente 
Tan. 357, tanto  alla  condanna  d’Alanasio, quanto 
alla  prima  formula  di  fede  compilata  a Sirmich 
con  molto  artifizio  dagli  ariani.  Ma  se  la  caduta 
di  Liberio  fosse  vera,  vedrebbcsi  una  qualche 
sua  ritrattazione  della  ingiustizia  commessa  con 
Atanasio,  c della  sottoscrizione  a quella  forino- 
la; qualche  storico  almeno  ci  farebbe  conosce- 
re il  pentimento  di  lui,  il  modo  che  tenne  nel 
riparare  alla  sua  colpa  e allo  scandalo  recato 
ai  fedeli  nel  condannare  un  vescovo  qual  era 
Alauasio,  e in  fine  in  che  maniera  gli  restituis- 
se la  sua  comunione.  La  storia  in  ogni  lungo 
ci  parla  della  penitenza  e della  ritrattazione 
clic  fecero  i padri  di  Rimini,  benché  la  lor  ca- 
duta non  fosse  poi  cosi  grave,  quale  si  è quel- 
la che  si  attribuisce  a Liberio  in  qualunque 
modo  venga  riguardata  o spiegala.  Ora  non  si 
trova  nulla  di  Liberio,  anzi  nulla  negli  storici, 
che  almeno  indirettamente  dinoti  la  penitenza 
di  questo  papa  e la  sua  ritrattazione,  0 ciò 
che  ei  fucesse  per  riparare  1’  orribile  scandalo 
che  poteva  aver  dato  al  mondo  nel  condannare 
S . Atanasio,  o in  fine  il  modo  ond’erasi  riuni- 
to e rientralo  in  comunione  col  medesimo  san- 
to. IS'on  si  trova  nulla  di  tutto  ciò,  nè  in  8. 
Atanasio,  nò  in  S.  Mario,  nè  in  Socrate,  nè  in 
Teodoreto,  nè  in  Sulpizio  Severo,  nè  in  Sozo- 
meno,  nè  nelle  stesse  lettere  di  Liberio.  Questo 
argomento  sembrami  di  gran  forza,  molto  più 
se  si  considera  che  Liberio  subito  dopo  il  suo 
ritorno  non  cessò  d’agire  con  ugual  rigore  che 

Ìirima  contro  gli  ariani,  e ancora  prescrisse 
eggi  ai  vescovi  caduti  in  Rimini  senza  che  mai 
alcuno  s’avvisasse  di  rimproverargli  la  sua  ca- 
duta. A lui  (in  dall’oriente  fu  scritto  come  a di- 
fensore invincibile  della  fede  Nicena  c del  no- 
me consustanziale.  Se  poi  si  guarda  il  rispet- 
to con  cui  i Padri  della  Chiesa  parlarono  di 
Liberio,  si  troveranno  espressioni  tali,  che  non 
sono  in  verun  conto  compatibili  con  una  cadu- 
ta di  tanto  strepito.  Di  lui  S.  Damaso  afferma 
che  sostenne  per  tanti  anni  con  illibatezza  la 
dignità  di  sommo  sacerdote,  parole,  siccome 
ognun  vede,  che  non  convengono  a chi  una 
volta  mancò  gravemente  nell’impiego  di  som- 
mo sacerdote.  S.  Sirici))  lo  dicedi  veneranda 
memoria.  S.  Ambrosi»  scrivendo  a Mareellina 
sua  sorella,  disse;  l'empus  est  snror  sanala  , 
ea  r/uaa  mecum  conferve  so  tei,  beatae  memo- 


ria» Liberti  praeeepta  remi  aere,  ni  quo  rir 
sunctiur,  eo  sarmo  uccellai  grattar.  S.  Musc- 
hio di  Vercelli  venuto  in  Roma  dopo  I’  esilio  , 
si  consolava  d’essere  stalo  collega  di  Liberio  ; 
ma  ove  Liberio  nella  rilegazion  diTracia  avesse 
si  gravemente  mancato, si  sarebbe  ben  astenuto 
quel  santo  di  nominare  in  Roma  l'esilio  di  Li- 
berio. La  Chiesa  ha  sempre  conservata  molta 
venerazione  per  la  memoria  di  questo  pontefi- 
ce. Trovasi  anzi  la  sua  festa  notata  ai  a 3 di 
seti,  negli  antichi  Martirologi  di  S.  Girolamo. 
La  chiesa  greca  la  celebra  invece  aiti  27  di  a- 
goslo.  Sono  attribuite  a Liberio  diverse  lette- 
re: cioè,  una  ad  Osio.  sulla  caduta  di  Vincen- 
zo di  Capila;  una  all'imperatore  Costanzo;  3 
ad  Eusebio  di  Vercelli;  una  ai  confessori  osi- 
glieli; una  agli  Orientali,  dopo  clic  ebbe  sotto- 
scritto la  condanna  di  S.  Atanasio  (1),  una  ad 
lirsacio,  a Valente  ed  a Germini»;  una  a Vin- 
cenzo di  Capua;  una  ni  vescovi  d’Italia  dopo  il 
concilio  di  Rirainijuna  che  Eustachio  e gli  al- 
tri deputati  dei  vescovi  d’ Oriente  presentarono 
ni  sinodo  di  Tinna.  Lo  stile  di  quelle  lettere  è 
semplice,  ma  forte  e chiaro.  Sono  altresi  attri- 
buite a Liberio  diverse  altre  lettere  c 3 decreti, 
ma  male  a proposito,  e però  non  fanno  auto- 
rità alcuna.  S.  Cimiamo,  in  Cren,  llermnnt, 
Vita  di  S.  Atanasio.  Dnpin,  Bibliot.  eeeles. 
IV  sec.  Baillet,  t.  3,  23  seti.  Zaccaria,  De 
commentino  Liberti  lupini,  fra  le  sue  Disserta- 
zioni latine. 

LIBERI»  (Il  P.)  di  Gesù,  carmelitano  scalzo 
di  Roma,  stampò  : Controversine  dogmatica e 
adrersus  haereses  ulriusque  orbi s occidenta- 
lis  et  orientalis,  explicalac  alumnis  iS.  Pan- 
cratii  FF.  Cannelitanum  discalccatorum  de 
urbe,  in  tres  tomos  dislribulae.  Tomus  primus 
de  Ecclesia  militante,  et  de  praclenso  pri- 
mati1 anglicano,  in  fot.,  1710.  Journal  des 
savane,  1 720,  pag.  334.  della  1 .*  ediz.  e 3o3 
della  2.* 

UBERO,  Liber,  nella  Sacra  Scrittura  è lo 
slesso  che  Racco,  0 Lieo,  il  dio  del  vino.  La 
medesima  Sacra  Scrittura  non  fa  mai  uso  del 
vocabolo  Bacchus  ma  sempre  Liber,  a motivo 
senza  dubbio  della  libertà  o licenza  elle  inspira 
il  vino.  Antioco  Epifane  obbligò  gli  Ebrei  a 
celebrare  le  feste  ai  Liber  con  corona  d'ellera, 
pianta  consacrata  a quella  divinità. 2 Maccab., 
c.  6,  v.  7. 

LIBERTÀ  0 LIBERO  ARBITRIO,  libertas, 
liberavi  arbitritela . E un’  indilferenza  attiva 
della  volontà  di  volere  0 di  non  volere  ; un  po- 
tere elettivo  ; una  facoltà  di  determinarsi  ad 
una  cosa  od  a un’  altra  senza  violenza  e senza 
necessità. Bisogna  dunque  distinguere:  i.°  Cnn 
libertà  di  contraddizione,  contradiclionis  ; è 


( I ) La  prima  delle  lettere  di  Liborio  riferite , nei  Frammenti  di  S.  Bario  ed  in  cui  fi  fa  parola  della 
mia  caduto , è prot ato  citi;  fu  composta  , tagli  ariani  ; il  che  somministra  nn  forte  argomento  per  credere  lo 
stesso  anello  delle  altre  Si  sa  che  il  libro  dei  Frammenti  di  S.  Bario  c interpclalisaimo. 


iy  Google 


I I B 


i i n 


237 


il  potere  di  fare  una  cosa,  o di  ommetterla,  di 
agire,  o di  non  agire,  a.®  Una  libertà  di  con- 
trarietà, contrae  ietatis  : è il  potere  di  fare 
una  cosa,  o la  cosa  contraria,  di  amare  o di 
odiare.  3.°  Una  libertà  di  disparità,  dispari - 
tatù  ; è la  facoltà  di  fare  una  cosa  od  un'akra 
differente  dalla  prima  ; ma  non  contraria  od 
opposta,  come  di  studiare  o di  pregare. — Gli 
stoici,  gli  astrologi,  i manichei,  i luterani,  i 
calvinisti  e molli  altri  eretici  caddero  in  un 
errore  relativamente  alla  libertà.  La  distrusse* 
ro  gli  stoici  e gli  astrologi  attribuendo  tutto  al 
destino  ed  alla  fatalità,  cioè,  ad  una  necessità 
inevitabile  ; i manichei  colf  ammettere  due  a* 
mine  io  ogni  uomo;  l’ una  buona , che  lo  spin- 
ge necessariamente  al  bene  ; e 1’  altra  cattiva, 
che  lo  strascina  al  male  ; i luterani  ed  i cal- 
vinisti, sostenendo  che  non  si  può  resistere,  nè 
alla  grazia,  nè  alla  concupiscenza  ; i gianseni- 
sti, facendola  consistere  nella  spontaneità  ov- 
vero nella  semplice  esenzione  di  costringi- 
mento e di  violenza , e per  conseguenza  tolle- 
randola colla  necessità.  — L’  uomo  è nato  li- 
bero. Dio  gli  diede  creandolo  il  potere  di  fare 
il  bene  ed  il  male,  con  questa  differenza  però, 
che  per  fare  il  male,  non  ha  egli  bisogno  che 
di  se  medesimo,  seguendo  la  concupiscenza 
che  ve  lo  trae,  quantunque  possa  sempre  resi- 
stcrejmentre  in  vece  per  fare  il  bene  in  maniera 
meritoria  della  salute  eterna,  abbisogna  della 
grazia  del  Signore  che  glielo  faccia  fare,  ben- 
ché senza  necessità  e senza  esserne  costretto, 
lasciando  a lui  sempre  il  potere  della  resisten- 
za. l utto  ciò  è di  fede,  essendo  fondato  sulla 
Scrittura,  sui  concili  esui  Padri, -senza  parlare 
della  sana  ragione.  — Dio  da  principio  creò 
/’  uomo  e lasciollo  in  potere  de'  suoi  consi- 
gli. Gli  diede  di  più  i suoi  precetti  e coman- 
damenti. Se  serbando  costantemente  la  fedel- 
tà, che  a lui  piace,  vorrai  custodire  i coman- 
damenti, ei  savan  tua  salute;  egli  ha  messo 
davanti  a te  V acaua  ed  il  fuoco  : prendi 
qual  più  ti  piace  ( ricci .,  c.  1 5,  v.  i4  e scg.). 
— lf  concilio  di  Trento  pronunzia  anatema 
contro  coloro  i quali  dicono  che  il  libero  arbi- 
trio fu  estinto  dopo  il  peccato  d’  Adamo,  e che 
non  può  resistere  alla  grazia.  Sess.  6,  con.  4 
c.  5 ).  Puossi  vedere  il  libro  della  grazia  e del 
libero  arbitrio  di  S.  Agostino.  Se  P uomo  non 
fosse  libero,  e se  non  agisse  che  per  un  istinto 
inevitabile  e necessario,  a che  concluderebbero 
in  allora  le  minacce  e le  promesse,  i consigli 
cd  i precetti,  le  pene  e le  ricompense? — L’uo- 
mo è dunque  libero.  Questa  libertà  consiste  es- 
senzialmente nell*  indifferenza  di  contraddizio- 
ne e nell’  esenzione,  non  solamente  di  costrin- 
gimento e violenza,  ma  anche  di  necessità.  La 
indifferenza  di  contrarietà,  cioè  il  potere  di 
far  il  bene  ed  il  male,  non  è dell’  essenza  della 
libertà  ; essa  appartiene  solamente  allo  stato 
dell’  uomo  sulla  terra.  Ma  come  mai  porre  di 
accordo  questa  libertà  dell’  uomo  colla  sua  di- 


pendenza dal  Creatore,  e col  bisogno  che  ha 
del  suo  soccorso  per  agire,  sia  nell’  ordine  della 
natura,  sia  in  quello  nella  grazia  ? Questa  con- 
ciliazione fu  e sarà  sempre  uno  scoglio  per  lo 
spirito  umano,  perchè  è un  mistero  impenetra- 
bile, di  cui  Dio  riservossi  la  cognizione.  Si  pos- 
sono vedere  i differenti  saggi  di  questo  accordo 
sotto  gli  articoli  che  vi  hanno  relazione,  come 
Giansenismo,  Molimsmo,  Congruità,  Tomi- 
smo, Grazia, Merito, Atti  umani, Premozione 
fisica,  ecc.— Lutero,  Calvino  ed  alcuni  de’loro 
discepoli  hanno  preteso  che  col  battesimo  un 
cristiano  non  contrae  altra  obbligazione  fuorché 
quella  di  avere  la  fede; che  in  virtù  della  liber- 
tà che  egli  acquista  con  quel  sacramento, la  sua 
salvezza  non  dipende  più  dall’  obbedienza  alla 
legge  di  Dio,  ma  solamente  dalla  fede;che  egli 
non  è più  soggetto  ad  alcuna  legge  ecclesiasti- 
ca, che  è libero  da  tutti  i voti  cne  ha  fatto  o 
che  può  fare  in  seguito.  Per  ispacciare  questi 
loro  errori  hanno  essi  abusato  di  alcuni  passi 
di  S.  Paolo,  nei  quali  quell’  apostolo  dichiara 
che  un  battezzato  non  è più  soggetto  alla  leg- 
ge di  Mosè,  ma  gode  della  libertà  di  figlio  ui 
l)io.  Fa  meraviglia  come  i settari  non  abbiano 
altresi  conchiuso  che  un  cristiano  non  va  sog- 
getto alle  leggi  civili,  e che  non  avvi  umana 
potenza  che  abbia  diritto  d’ impor  leggi  ad 
un  uomo  battezzato.  11  concilio  di  Trento  ha 
proscritto  siffatta  morale  assurda  e sediziosa, 
nella  sess.  27,  De  bap .,  can.  7,  8 e 9.  Egli 
scomunica  quelli  i quali  sostengono  che  pel 
battesimo  un  fedele  non  è obbligato  che  a cre- 
dere, nè  già  ad  osservare  tutta  la  legge  di  Ge- 
sù Cristo:  scomunica  quelli  i quali  dicono  che 
egli  non  va  soggetto  ad  alcuna  legge  ecclesia- 
stica, scritta  od  intimata  dalla  tradizione,  e che 
non  vi  è soggetto  se  non  in  quanto  egli  vuole 
assoggettnrvisi  ; scomunica  quelli  i quali  inse- 
gnano che  tutti  i voli  fatti  dopo  il  battesimo 
sono  assolutamente  nulli,  derogano  alla  digni- 
tà di  quel  sacramento  ed  alla  fede  promessa  a 
Dio.  Come  mai  pretesi  riformatori,  che  face- 
vano professione  di  attenersi  alla  lettera  della 
Sacra  Scrittura,  hanno  ardito  contraddirla  co- 
sì apertamente  ? Quando  un  uomo  domanda  a 
Gesù  Cristo  che  debba  egli  fare  per  acquistar- 
si la  vita  eterna,  quel  Divin  Maestro  non  gli 
rispose  già  credete , ma  osservale  i Comanda- 
menti ( Mattò.,  c.  19,  v.  17).  Egli  dice  che 
nel  giorno  del  finale  giudizio  i reprobi  saran- 
no condannati  al  fuoco  eterno,  non  già  per  a* 
vere  mancato  di  fede,  ma  per  non  avere  eserci- 
tato la  carità  e fatto  delle  buone  opere  ( Matth ., 
c.  25,  v.  4»  )•  S.  Paolo,  ad  esempio  del  Sal- 
vatore, ripete  che  Dio  renderà  a ciascuno,  non 
secondo  la  misura  della  sua  fede,  ma  secondo 
le  sue  opere  (Matth.,  c.  16,  v.  27.  Iìom.y  c.  2, 
v.  6.  2 Cor.,  c.  9,  v.  io  j.  S.  Giacomo  inse- 
gna che  1’  uomo  è giustificato  per  le  sue  opere 
[Jacob.,  c.  2,  v.  i4).  L’Apostolo  non  cessa  di 
esortare  i fedeli  a fare  buone  azioni  ; egli  dice 
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che  P uomo  non  raccoglierà  se  non  ciò  che  a- 
vrà  seminato,  eoe.  (Calai.,  c.  6,  v.  7).  Egli 
ordina  ai  fedeli  di  obbedire  ai  loro  pastori,  ed 
a questi  di  ammonire  e correggere  quelli  che 
si  conducono  male  (//eòr. , c.  t3,  v.  17.  a Ti- 
mot.,  c.  4.  v.  2 ).  E tutto  ciò  non  è che  una 
ripetizione  delle  lezioni  di  Gesù  Cristo,  il  qua- 
le suole  che  si  consideri  come  un  pagano  ed 
un  pubblicano  colui  il  quale  non  ascolta  la 
Chiesa  (Matth.,  c.  18,  v.  17).  Cercherebbesi 
inutilmente  nella  Sacra  Scrittura  la  dispensa 
accordata  ai  fedeli  di  osservare  i comandamenti 
della  Chiesa.  — La  legge  che  ordina  a tutti  di 
adempire  i voli  fatti, non  può  essere  più  forma- 
le: « Se  un  uomo  fa  un  voto  al  Signore  o si 

< obbliga  con  giuramento,  non  violerà  la  sua 

< parola;  ma  adempirà  tutto  quello  che  ha  prò- 
« messo  » (Num.,  c.  3o,  v.  3 ).  Cosi  noi  non 
troviamo  nel  Testamento  nuovo  una  proibizio- 
ne di  far  voti,  nè  un  permesso  di  violare  i voli 
fatti:  un  punto  di  morale  cosi  essenziale  avreb- 
be ben  meritato  di  essere  messo  in  iscritto.  Il 
comandamento  di  adempire  i voti  non  era  una 
legge  rituale  0 cerimoniale,  giacché  i patriar- 
chi fecero  dei  voti  molto  tempo  prima  della 
pubblicazione  della  legge  di  nlosè  (Genes., 
c.  18,  v.  20  ).  Dodici  e più  anni  dopo  la  de- 
cisione del  cono,  di  Gerusalemme,  che  esen- 
luava  i fedeli  dall'  osservanza  della  legge  ceri- 
moniale, noi  vediamo  ancora  S.  Paolo  adem- 
pire un  voto  nel  tempio  ( Aet.,  c.  24,  v.  17  ). 
Se  la  libertà,  quale  la  vogliono  gli  eretici  e 
gl’  increduli,  fosse  un  frutto  del  cristianesimo, 
questa  religione  santa  avrebbe  portalo  un  col- 
po mortale  al  riposo  ed  al  buon  ordine  della 
società  ( Bergier,  Diz.  teolog.  ). 

I.IOphtA  dell’  evangeli»,  opposta  alle 
servitù  //ella  legge.  S.  Paolo  parla  sovente  di 
questa  libertà  che  Gesù  Cristo  ci  ha  procura- 
la. Koi  non  siamo  Jìgliuoli  della  serra,  ma 
della  libera.  Noi  godiamo  della  liberili  dei  fi- 
gliuoli di  Dio  in  virtù  dell'  adozione  che  Ge- 
sù Cristo  ci  ha  procurala  : questa  libertà  ci  li- 
bera dal  giogo  delle  cerimonie  legali  e dalle 
prati. die  penose,  alle  quali  ella  sottometteva  i 
giudei. 

LIbrbtA  dkix.1l  giustizia , opposta  alla 
servitù  del  peccato  ; è la  giustificazione  che 
Gesù  Cristo  ci  ha  procurata  colla  sua  morte, 
che  noi  acquistiamo  col  battesimo,  che  noi  con- 
serviamo conducendo  una  buona  vita,  c che 
noi  riacquistiamo  colla  penitenza. 

LIBERTA  DI  COSCIElAZA,  diritto  di  sceglie- 
re quella  religione  che  si  vuole  per  professar- 
la. Tutte  le  eresie  si  stabilirono  su  questi  falsi 
principi,  clic  la  libertà  di  coscienza  e un  dirit- 
to delle  genti  ; quindi  si  potrebbe  stabilire  sullo 
stesso  principio  tulio  ciò  clic  puossi  immagina- 


re d’  assurdo  c di  orribile  in  materia  di  reli- 
gione. 

LIBERTA,  potere  di  fare  certe  cose  col  per- 
messo c coll’  autorità  della  legge.  Dna  persona 
in  età  maggiore  ha  la  libertà  di  contrarre  ma- 
trimonio e di  aver  cura  delle  sue  sostanze. 

LIBBRTÀ,  PRIVILEGI,  diritti  che  si  pos- 
seggono. 

libkrtA  della  chiesa  gallicana.  Ec- 
co in  succinto  ciò  che  molti  teologi  francesi 
pretendono  per  libertà  della  chiesa  gallicana. 
Il  pontefice  Adriano  1 mandò  a Carlomagno  il 
corpo  dei  canoni,  di  cui  servivasi  allora  la 
Chiesa  romana,  raccolto  e messo  in  ordine  da 
Dionigi  il  Piccolo,  Quel  codice  conteneva  i 
untilo  primi  concili  generali,  più  quelli  di 
ncira,  di  Neocesnren.  di  Gangres,  di  Antio- 
chia, di  Laodicea,  d'  Africa  e di  Sardica.  È 
su  quell’  antico  codice  che  pretendono  di  fon- 
dare le  principali  massime  della  libertà  galli- 
cana. Che  perciò,  dicono  i Francesi,  non  sono 
siffatte  libertà  se  non  P antica  libertà  della 
Chiesa  universale,  cioè  l’antico  diritto  comune, 
che  osservavasi  nella  Chiesa  universale  secondo 
gli  antichi  canoni  e le  primitive  regole  : dirit- 
to, ripetono  essi,  che  conservossi  in  r rancia  so- 
pra un  maggior  numero  di  articoli  c con  mag- 
ior  cura  che  non  presso  le  altre  nazioni  della 
hiesa  Ialina  1*).  Quindi,  per  dare  un’  idea 
chiara  delle  libertà  della  chiesa  gallicana,  bi- 
sogna dire,  che  queste  libertà  consistono,  se- 
condo le  pretensioni  dei  gallicani,  nel  diritto 
che  essi  hanno  di  seguire  gli  antichi  canoni 
della  Chiesa  universale  e le  usanze  particolari 
del  regno.  Queste  libertà,  dice  T alio.  Fleurv, 
non  sono  già  concessioni  dei  pontefici,  nè  di- 
ritti acquistali  contro  il  diritto  comune,  nè  pri- 
vilegi accordali  contro  il  diritto  universale;  ma 
piuttosto  franchigie  naturali  ed  il  possesso  in 
cui  si  è mantenuta  In  chiesa  di  Francia,  di  con- 
servare le  sue  antiche  costumanze,  fondale  por 
la  maggior  parte  sui  canoni  e sulla  disciplina 
dei  primi  secoli  : di  non  permettere,  in  ennse- 
uenza,  che  vengano  alterate  od  abolite,  intra- 
unendo  una  disciplina  alla  quale  la  chiesa  di 
Francia  non  fu  mai  soggetta. « — Ma  senza  en- 
trar qui  in  un  lungo  esame  intorno  a siffatte  li- 
bertà, esame  che  mostrerebbe  quanto  male  a 
proposito  le  si  vogliono  far  passare  per  antichi 
canoni  c primitive  regole,  e che  forse  ci  por- 
terebbe a conchiuderc,  che  sotto  il  nome  di  li- 
bertà gallicane  mantener  vorrebbero  i teologi 
gallicani  un’  assoluta  indipendenza  dalla  Santa 
Sede,  sia  nella  fede,  che  nella  disciplina,  ci  li- 
miteremo ad  una  semplice  interrogazione,  cioè: 
se  queste  libertà  gallicane  consistono  nell’  uso 
di  seguire  la  disciplina  stabilita  dai  canoni  dei 
5 o 6 primi  secoli  della  Chiesa,  a preferenza 


(*)  Nel  Trattato  delle  Libertà  delta  chiesa  gallicana  pubblicalo  da  Pietro  Pilltou  si  contano  lino  ad  83  arti- 
coli coiiccruculi  le  succitate  libertà. 
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della  disciplina  introdotta  posteriormente  In 
forza  delle  decretali  dei  sommi  pontefici,  non 
avvi  poi  contraddizione  manifesta  tra  quel  me- 
desimo preteso  uso  ed  il  calore  con  cui  certe 
chiese  e certi  capi  ecclesiastici  di  Francia  so- 
stennero 1a  loro  esenzione  dalla  giurisdizione 
dei  vescovi  ? Un  siffatto  privilegio  non  fu  loro 
accordalo  dai  papi,  contro  la  disciplina  degli 
antichi  canoni  ? Questo  esempio  potrà  servire 
di  norma  per  giudicare  del  restante.  — Traile 
libertà  della  chiesa  gallicana  annoverano  al- 
cuni anche  le  quattro  proposizioni  proclamate 
dall’  assemblea  dei  vescovi  francesi  nel  1682  : 
ma  tali  proposizioni,  condannale  nel  medesimo 
anno  dalla  Santo  Sede,  furono  disapprovate  in 
seguito  dagli  stessi  vescovi  di  Francia,  che  le 
avevano  proclamate,  come  è manifesto  dalla 
lettera  da  quei  vescovi  indirizzala,  nel  1693, 
al  sommo  pontefice  Innocenzo  XII,  nella  quale 
dichiarano,  che  considerano  essi,  e deve  tutto 
il  clero  francese  considerare  con  essi  come  non 
deliberato  e decretato  tutto  ciò  che  fu  delibe- 
ralo e decretalo  nella  loro  adunanza  del  1682, 
relativamente  all’  autorità  della  Chiesa  e del 
sommo  Pontefice.  Che  poi  le  proposizioni  me- 
desime, dopo  una  si  solenne  dichiarazione  dei 
vescovi  francesi,  siano  stale  nuovamente  messe 
in  campo  e sostenute  da  qualche  prelato  fran- 
cese, ciò  non  significa,  che  quelle  proposizioni 
non  siano  egualmente  erronee  ; nè  che  la  con- 
danna della  Santa  Sede  e dei  vescovi  francesi 
medesimi  debba  oggimai  considerarsi  come 
nulla. 

LIBERTINI.  Nel  cap.  6.°  degli  Alti  degli 
Apostoli  £ citata  una  sinagoga  di  Gertisalcm- 
me,  che  portava  il  nome  di  Libertini:  Sunago- 
ga,  quae  appellatur  liberlinorum.  V.  Liber- 
to. Sinagoga, 

LIBERTINI,  eretici  che  insorsero  verso  Fan. 
i5a5  in  Olanda  e nel  llrahante  e che  ebbero 
molti  seguaci.  I loro  capì  furono  un  sarto,  per 
nome  Zumi  lino  di  Picardia,  ed  un  tale  detto 
Chopin  0 Chopinn  : dicevano  non  esservi  che 
un  solo  spirilo  nel  mondo,  quello  di  Dio  ; che 
tutto  ciò  che  la  fede  insegna  relativamente  ai 
linoni  e cattivi  angioli,  ed  alla  immortalità  del- 
F anima,  è una  favola;  che  Dio  fa  tutto  il  bene 
e tutto  il  male  che  gli  uomini  sembrano  fare, 
e che  perciò  è inutile  lodarli  e premiarli,  ov- 
vero biasimarli,  correggerli  e punirli,  giacché 
tutte  le  loro  azioni  sono  1’  opera  di  Dio  solo. 
Predicavano  doversi  vivere  senza  scrupolo,  che 
era  questo  il  vero  mezzo  di  ritornare  al  vero 
stalo  d’ innocenza,  facendo  cosi  di  questo  sog- 
iorno  di  miserie  un  vero  paradiso  terrestre, 
onsideravano  tutto  ciò  che  la  fede  ci  insegna 
dell'inferno  c del  paradiso,  come  un'invenzione 
umana  per  ispingere  gli  uomini  alla  virtù  ed 
allontanarli  dal  male,  finché  sono  su  questa 
terra.  Gesù  Cristo  medesimo,  secondo  quei  be- 
stemmiatori, era  un  semplice  non  so  che,  com- 
posto dello  spirilo  di  Dio  e dell’  opinione  degli 


uomini.  Siffatti  orribili  sentimenti  fecero  dare 
il  nome  di  Libertini  a quegli  errlici . Spanhcim, 
Compendio  delle  religioni.  Stoup,  lielig.  de- 
gli Olandesi.  Jovet,  t.  1,  pag.  91.  Herman!, 
Storia  delle  eresie,  t.  2,  pag.  218. 

LIBERTO  o LIBERTINO,  in  latino  Liberti- 
nus.  Questo  termine  significa  propriamente  uno 
schiavo  messo  in  libertà.  Negli  Atti  degli  Apo- 
stoli si  parla  della  sinagoga  dei  Libertini , che 
insorsero  contro  S.  Stefano,  disputarono  contro 
di  lui  e mostraronsi  smaniosissimi  per  farlo 
morire.  Gli  interpreti  sono  fra  di  loro  divisi  in- 
torno a questi  libertini:  gli  uni  sono  d’ avviso, 
che  il  testo  greco,  in  cui  trovasi  libertini  è er- 
roneo, c che  devesi  leggere  Libgstini,  cioè  i 
Giudei  della  Libia  vicina  all’Egitto.  Il  nome  di 
libertini  non  è greco,  ed  i nomi  coi  quii  li  tro- 
vasi citato  negli  Atti  fanno  a buon  diritto  sup- 

Sorre,  che  S.  Luca  volle  con  esso  accennare 
ei  popoli  vicini  ai  Cirenei  ed  agli  Alessandri- 
ni : ma  questa  congettura  non  è appoggiala  ad 
alcun  ms.,  nè  ad  alcuna  versione  conosciuta. 
— Altri  invece  sono  d’avviso  che  i liberti  o li- 
bertini, di  cui  parlasi  negli  Atti  degli  Apostoli, 
fossero  Giudei,  che  Pompeo  e Sosio  avevano 
condotti  schiavi  dalla  Palestina  in  Italia,  e che 
avendo  quelli  ottenuta  la  loro  libertà  si  erano 
stabiliti  in  Roma,  dove  dimorarono  fino  al  re- 
gno delfini  paratore  Tiberio,  clic  li  scacciò  lut- 
ti, sotto  pretesto  di  superstizioni  straniere,  clic 
voleva  egli  bandire  da  Itoma  e dall'Italia.  Quei 
libertini  rilirnronsi  per  la  maggior  parte  nella 
Giudea  ed  ebbero  una  sinagoga  a Gerusalem- 
me, dove  si  trovavano  quando  venne  lapidalo 
S.  Stefano.  I Rabbini  insegnano,  che  cranvi  in 
Gerusalemme  fino  a 4-00  sinagoghe,  oltre  il 
tempio  ( Oeeumen.  Z gran . llug.  et  alii).  Sem- 
bra altresì  che  vi  fosse  in  Africa  una  colonia 
delta  libertina , perchè  nella  conferenza  di  Car- 
tagine, cap.  110,  a vescovi,  l'uno  cattolico, 
l’altro  donatista,  assunsero  ambedue  il  titolo  di 
Episcopus  Ecclesiae  Libertinensis.  Bergier, 
liiz.  della  Teologia. 

LIBIA,  Libya,  chiamasi  con  questo  nome 
quella  porzione  dell’  Africa  che  sta  a ponente, 
e che  ha  all’oriente  l'Etiopia,  a mezzodì  l’Ocea- 
no Etiopico,  a ponente  l’Atlantico  ed  n setten- 
trione il  mare  Mediterraneo  Dividcvasi  antica- 
mente in  due  parli  generali  : la  Libia  interna 
od  ulteriore,  che  era  a mezzodì,  e comprende- 
va il  Zaara,  la  Nigrizia  e la  Guinea,  estenden- 
dosi dal  monte  Atlante  fino  al  fiume  JViger,  in 
quelle  orribili  solitudini  chiamate  poscia  il  de- 
serto di  Sahara  o Zaara.  ciò  che  è propriamen- 
te la  Libia, chiamata  da  Marmol  Beled-Geneea. 
La  Libia  Citeriore  od  Esteriore,  al  di  sopra 
dell’Egitto,  lungo  la  riva  sinistra  del  Nilo, 
estendevasi  fino  all’  Etiopia,  e comprendeva 
tutto  il  Biledulgerid  c la  ilarbaria.  Però  si 
prendeva  qualche  volta  la  Libia  esteriore  in 
una  maniera  più  ristretto  e più  propria,  e al- 
lora stava  fra  1’  Africa  proprin  c I’  Egitto,  a 
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corrispondeva  al  regno  e deserto  di  Barca,  rin- 
chiudendo la  Marmarica,  la  Cirenaica  e la  Li- 
bia esteriore  ancora  piu  propriamente  detta, 
che  congiungeva  1*  Egitto  e clic  formò  poscia 
la  parie  orientale  del  regno  c deserto  di  Barca. 
— Gli  Ebrei  chiamano  i popoli  della  Libia 
Lebahim,  da  Lehabah , che  significa  ardore , 
a cagione  dei  calori  che  regnano  fra  essi.  Al- 
cuni autori  ne  cavano  1*  etimologia  dalla  pa- 
rola Awò,  che  vuol  dire  sete,  perchè  questo 
paese  arido  e bollente  per  le  sue  sabbie,  espo- 
ne gli  abitanti  agli  incomodi  della  sete.  Secon- 
do S.  Girolamo  la  Libia  prese  il  suo  nome  da 
Laahim  figlio  di  Misrnim  (Gen  , c.  io,  v.  1 3). 

LIBIA  o LIVIA,  città  vescovile  della  i.B  Pa- 
lestina, nella  diocesi  di  Gerusalemme,  sotto  la 
metropoli  di  Cesarea.  Chiamavasi  dagli  Orien- 
tali Beliti- Harati.  È una  città  della  tribù  di 
Gad,  cui  Erode  diede  il  nome  di  Livia,  in  me- 
moria della  sua  seconda  moglie  : anche  lo  sto- 
rico Giuseppe  la  chiama  Livia.  — Si  conosco- 
no 3 vescovi  di  questa  città  : Letajo,  che  fu  al 
concilio  di  Efeso  nel  43 1 ; Pancrazio,  che  tro- 
vossi  al  hrigandaggio  di  Efeso  nel  449»  sotto- 
scrivendone le  decisioni:  se  ne  ritrattò  nel  conc. 
di  Calcedonio  dell*  an.  45 1 ; Zaccaria,  sotto- 
scrisse nel  536  la  senleuza  pronunziata  contro 
Aniimo,  nel  conc.  delle  3 Palestine.  Oriene 
efir.  t t.  3,  pag.  656. 
libiti* ah j.  V.  Lavorarti. 

LIBORIO,  Liborius  (S.),  quarto  vescovo  di 
Mans,  era  nato  nelle  Gallie  da  una  famiglia  di- 
stinta. Fino  dalla  prima  sua  gioventù  mostrò 
inclinazione  grande  alla  virtù.  Non  trovavasi 
nulla  in  lui  di  puerile  fino  da  quell’  età.  Era 
umile  e modesto,  di  un  umore  dolce  e piacevo- 
le, cauto  in  tutte  le  cose  per  timore  di  Dio. 
Applicossi  alla  lettura  delle  divine  scritture,  ne 
ritenne  le  più  importanti  massime,  c le  praticò 
per  mollo  tempo  prima  d’ insegnarle  ogli  altri, 
liinunziò  a tutte  le  pretensioni  che  aveva  nel 
mondo,  prese  il  Signore  come  1’  unica  parte 
della  sua  eredità,  e consacrossi  al  di  lui  servi- 
zio nello  stato  ecclesiastico.  Il  popolo  di  Mans 
fu  talmente  edificato  dall’  integrità  dei  suoi  co- 
stumi, dalla  sua  sobrietà,  dalla  sua  moderazio- 
ne e carità,  che  essendo  rimasta  vacante  la 
sede  vescovile  per  la  morte  di  S.  Pavacio,  non 
desiderò  altro  pastore  che  S.  Liborio.  Questa 
dignità  non  fece  altro  cambiamento  in  S.  Libo- 
rio, che  nell’  aumentare  le  sue  austerità,  le  sue 
orazioni,  e nel  fare  maggiormente  risplendere 
le  altre  sue  virtù.  Occupossi  principalmente  a 
predicare,  che  considerava  come  la  prima  e la 
più  necessaria  delle  obbligazioni  di  un  vesco- 
vo, ma  nello  stesso  tempo  castigava  il  suo  cor- 
po e lo  riduceva  in  Bervitù,  temendo,  come 
iS-  Paolo,  che  dopo  aver  predicalo  agli  altri 
non  diventasse  egli  medesimo  un  malvagio. 
Sottrasse  un  infinità  di  persone  dal  vizio  e dal* 
l’ errore  ; e travagliando  cosi  a ristabilire  la 
purezza  dei  costumi  e della  fede,  potè  altresì 


aumentare  il  cullo  divino  tra  il  suo  popolo. 
Fece  fabbricare  fino  a 17  chiese,  e molti  ora- 
tori o cappelle  separate  dalla  sua  diocesi,  ar- 
ricchendole d’ornamenti,  di  vasi  sacri  e di  tutto 
ciò  che  era  necessario  per  potervi  celebrare  la 
Messa  quotidianamente,  e tenervi  acceso  un 
lume  giorno  e notte.  Secondo  1’  opinione  co- 
mune occupò  la  sede  vescovile  di  Mans  per 

anni.  Gli  autori  della  sua  vita  vogliono  che 
vivesse  contemporaneamente  col  celebre  S . Mar- 
tino di  Tours,  e che  questo  santo  prelato  lo  as- 
sistesse come  suo  fratello  e suo  sufiraganeo  du- 
rante l'ultima  malattia  di  S.  Liborio.  Morì  egli 
ai  3i  di  luglio,  e fu  sepolto  nella  chiesa  degli 
Apostoli  fabbricata  fuori  della  città  da  S.  Giu- 
liano. Secondo  questa  sentenza  bisogna  mettere 
la  sua  morte  nel  sec.  IV  tra  gli  anni  3y  1 e 397. 
Altri  però  sono  d’avviso,  che  S.  Liborio  vivesse 
invece  nel  secolo  susseguente.  Il  corpo  diS.  Li- 
borio dimorò  a Mans  nel  luogo  della  sua  sc- 
oltura fino  al  tempo  dell’ imperatore  Lodovico 
io,  regnando  il  quale  fu  trasportato,  almeno 
per  la  maggior  parte,  nella  città  di  Paderborn, 
nella  Vestaglia,  il  28  di  maggio  dell’an.  836, 
giorno  nel  quale  celebra  vasi  la  festa  della  Pen- 
tecoste. Suno.  Mabillon,  Analecla , t.  3.  Bad- 
ici, t.  2,  23  luglio. 

I.1BHAJO,  mercante,  che  stampa  0 vende  dei 
libri,  typographu8 , bibliopola , librarius.  Un 
libraio  non  può  vendere  un  libro  di  più  del  suo 
giusto  valore,  anche  nel  caso  che  egli  sappia 
che  quel  libro  preme  assaissimo  al  compratore: 
non  può  nò  stampare,  nè  vendere  libri  proibiti. 
V.  Lumi  PROIBITI. 

LIBBI  SACRI  e CANONICI,  sono  quelli  che 
la  Chiesa  riconosce  ed  ammette  a far  parte 
della  Sacra  Scrittura.  V.  Sacra  Scrittura. 
Bibbia. 

LIBRI  DI  CHIESA,  sono  quelli  che  servono 
alla  celebrazione  del  divino  officio  ; come  gli 
antifonari,  i messali,  i graduali,  ecc. 

LIBRI  SPIRITUALI , sono  particolarmente 
quelli  che  trattano  della  vita  spirituale  o cri- 
stiana, che  eccitano  alla  divozione,  che  servono 
alla  meditazione  0 alla  contemplazione.  Questi 
ultimi  si  chiamano  mistici,  e la  lettura  dei  me- 
desimi non  conviene  indifferentemente  a tutti. 
Ecco  le  regole  principali  che  si  devono  osser- 
vare in  proposito. 

Regola  i .*  — 1 dotti  possono  leggere  libri 
mistici,  recare  su  di  essi  un  giudizio  equo, 
quanto  alla  sostanza  della  dottrina,  c ridurre  al 
loro  giusto  valore  le  espressioni  che  sembrano 
allontanarsene,  senza  lasciarsi  abbagliare  dalla 
sublimità  delle  materie. 

Regola  2.*  — Tutti  i fedeli  che  vivono  cri- 
stianamente possono  leggere  libri  di  meditazio- 
ne, o di  orazione  mentale  comunemente  ricevu- 
ti, perchè  questi  libri  sono  a loro  portala,  e 
sono  molto  atti  ad  istruirli  nei  doveri  di  pietà 
e ad  eccitarli  ad  adempierli  con  fervore. 

Regola  3.*  — Le  persone  che  fanno  rego- 
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lartnonle  l' orazione  mentale,  possono  leggere 
con  frutto  i libri  che  parlano  semplicemente 
della  contemplazione,  della  maniera  di  appli- 
catisi e delle  virtù  che  devono  accompagnare 
questo  santo  esercizio,  senza  entrare  nei  parti- 
colari delle  orazioni  straordinarie,  perchè  si 
mil  sorta  di  libri  può  riuscir  loro  utilissima  per 
apprendervi  a praticare  la  virtù  e a disporsi  al- 
la contemplazione. 

Regola  4-*  — Le  persone  spirituali  che  han- 
no qualche  esperienza  e qualche  dottrina  pos- 
sono leggere  i libri  spirituali  che  spiegano  lo 
orazioni  straordinarie  e le  comunicazioni  so- 
prannaturali, purché  questi  libri  siano  appro- 
vati e scritti  in  uno  stile  chiaro  c sgombro  da 
que'termini  oscuri,  affettati,  iperbolici  che  pos- 
sono indurre  in  inganno  te  persone  poco  illumi- 
nate. Le  persone  spirituali  predette  possono 
leggere  tali  libri  allineile  apprendano  in  essi  se 
ciò  che  provano  viene  da  Ilio;  le  virtù  che  si 
devono  praticare,  e finalmente  tutto  ciò  che  es- 
se devono  fare  o evitare  per  mantenersi,  o pro- 
gredire nel  loro  Btato. 

Regola  5.*  Le  persone  spirituali  di  medio- 
cre sapere, poco  espcrimentate.non  devono  leg- 
gere i libri  mistici  esagerati  ed  affettati, perché 
simili  letture  possono  recare  ad  esse  maggior 
danno  che  profitto  inducendole  in  errore  colle 
espressioni  oscure  ed  esagerate  che  offrono  lo- 
ro: espressioni  che  i più  dotti  medesimi  non 
isvolgono  talvolta  e non  correggono  che  con 
molta  difficoltà. 

Regola  6.*  Le  persone  spirituali  poco  illu- 
minate non  devono  leggere  i libri  che  trattano 
delle  orazioni  straordinarie,  senza  il  consiglio 
di  un  savio  direttore,  il  quale  non  porrà  loro 
fra  le  mani  che  quelli  dai  quali  saprà  poter 
esse  trar  profitto,  per  la  cognizione  che  egli 
avrà  della  loro  capacità  e del  loro  stato. 

Regola  7.*  — Non  si  debbono  leggere  i li- 
bri spirituali  nè  per  curiosità,  nè  per  vanità: 
ma  con  umiltà,  carità,  retta  intenzione  e vo- 
lontà di  approfittarne  e nello  stesso  spirito  con 
cui  furono  Tatti. 

Regola  8.*  — Leggendo  i libri  mistici,  si 
deve  fissare  la  propria  attenzione  meno  sui  pas- 
si luminosi  e sublimi  che  sopra  quelli  i quali 
trattano  delle  disposizioni  necessarie  per  giun- 
gere alla  perfezione  ; e si  deve  giudicare  del 
proprio  progresso  non  tanto  da  ciò  che  si  pro- 
va nello  spirilo  o nel  cuore,  quanto  dalle  azio- 
ni c virtù  solide,  dal  totale  distacco  dal  mon- 
do, dalla  profonda  umiltà,  dalla  purità  ange- 
lica, dalla  continua  mortificazione  c dall'  ab- 
bandonarsi che  si  fa  senza  riserva  alla  volontà 
di  Dio. 

Regola  9.*  — Per  giudicare  del  senso  de- 
gli autori  mistici  bisogna  considerare  il  loro 
scopo,  la  loro  intenzione,  i tempi,  e le  altre 
circostanze  nelle  quali  essi  scrivono,  e non  fer- 
marsi scrupolosamente  alle  loro  parole  prese  a 
tutto  rigore. 
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Regola  io.*  — Bisogna  giudicare  delle  e- 
spressioni  oscure  col  mezzo  ai  quelle  che  sono 
chiare,  e coll’uso  comunemente  ricevuto  da  co- 
loro che  hanno  scritto  sopra  siffatte  materie. 
Bisogna  altresì  tenere  una  ria  di  mezzo  nel  va- 
lutare i paragoni  che  non  sono  quasi  mai  per- 
fettamente giusti,  essendovi  ben  poche  cose  che 
si  possono  in  tutto  paragonare;  e perchè  tutte 
le  cose  del  mondo  essendo  simili  e dissimili,  è 
necessario  che  i paragoni  che  se  ne  fanno  sia- 
no limitati  o circoscritti  al  punto  nel  quale  si 
paragonano.  V.  il  P.  Onorato  di  S.  Maria  nel- 
la sua  Tradizione  dei  Padri  sulla  contempla- 
zione, t.  2,  pag.  607  e seg. 

**  LIBB1  PROIBITI.  Fin  da’primi  tempi  del- 
la Chiesa  si  trovano  proscritti  1 libri  di  cattiva 
lezione.  Infatti  predicando  I’  Apostolo  S.  Pao- 
lo in  Efeso,  i Cristiani  pentiti  de'  loro  falli, 
andavano  umili  e contriti  a lui  a confessare  le 
loro  colpe.  Gli  altri  poi  che  avevano  imparata 
la  vanità  delle  superstiziose  arti,  per  appren- 
der le  quali  molto  studio  e denaro  aveano  stol- 
tamente gitlalo,  fatto  un  ammasso  de'  libri  che 
a tal  fine  aveano  comprati,  li  diedero  alle 
fiamme  ; Multi  aulem  ex  eie,  qui  fuerant  cu- 
riosa sedali,  contulerunt  libros,  et  eombus- 
serunl  coram  omnibus,  et  computalis  preliis 
ilio  rum,  incenerimi  pecuniam  denariorum 
quinquaginta  miltium.  ( Alt.,  c.  iq,  v.  19  ). 
Altri  siffatti  libri  saranno  stati  dalla  Chiesa 
nei  due  seguenti  secoli  vietali  ; ina  ci  manca- 
no sicure  memorie.  Tuttavolta  non  è da  tacere 
il  canone  tra  gli  apostolici  59,  secondo  1*  edi- 
zione di  Giovanni  Herveo,  nel  quale  sotto  pe- 
na di  deposizione  si  vieta  di  pubblicare  nella 
Chiesa  falso  inscriptos  tmpiorum  libros.  Qui 
manifestamente  si  prendon  di  mira,  come  ben 
nota  il  Beveregio  nel  suo  Codex  Canonum 
Ecclesiae  primitirae  vindicalus , i tanti  falsi 
evangeli  ed  atti  che  sotto  il  nome  degli  apo- 
stoli si  sparsero  nel  II  sec.  dagli  eretici.  E 
quantunque  nò  degli  Apostoli  esser  possa  que- 
sto canone,  nò  dalla  Chiesa  latina  sia  stalo  ri- 
cevuto, nondimeno  non  è da  dubitarsi  che  sia 
di  antica  data,  e fatto  in  qualche  concilio  ver- 
so la  fine  del  li  sec.,  per  tórre  dalle  mani  dei 
fedeli  questi  empi  ed  apocrifi  libri.  I tempi  po- 
steriori ci  danno  documenti  di  condanne  anche 
più  chiare.  Come  Àrio  fu  scomunicato  dal  suo 
vescovo  Alessandro,  ci  si  rifuggì  a Nicomedia 
presso  Eusebio,  vescovo  di  quella  città  e suo 
partigiano,  ove  compose  un  infame  libro,  nel 
quale  raccolse  e sostenne  i suoi  errori,  sotto  il 
nome  di  Talia.  Il  generale  concilio  niceno  lo 
condannò,  e l’ imperatore  Costantino  aggiunse 
la  pena  di  morte  a chi  ne  serbasse  qualche  co- 
pia. I vescovi  della  Palestina  condannarono  in 
un  sinodo  i libri  di  Origene.  S.  Leone  Magno 
avendo  scoperto  che  andavano  serpeggiando 
nascostamente  in  Roma  gli  errori  de  mani- 
chei, incendiò  i molti  libri  che  questi  a spar- 
gimento de’  loro  errori  mettevano  occullamen- 
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le  Ita  le  mani  degl’  incauti.  Essendosi,  sotto  il 
pontificato  di  S.  ÌSìicolù  1,  convertili  i Bulgari 
alla  fede,  Bogori,  loro  re,  nell*  an.  865,  inviò 
al  papa  il  proprio  figliuolo  con  molti  grandi 
del  regno  per  consultarlo  su  106  articoli;  ai 
quali  soddisfece  il  Pontefice  con  una  decretale 
assai  celebre.  In  uno  di  essi  chiedevasi  se  i li- 
bri che  i Bulgari  aveano  tolti  a’  Saraceni  si  po* 
lessero  conservare  ; al  che  il  papa  così  rispo- 
se : De  libris  profani s,  quos  a Sar  aceti  is  vos 
abitui  iste  ac  apud  vos  habere  perhibeiìs , 
quid faciendum  sii,  inquirilis  : qui  nimirum 
non  stint  reservandi  ; corrompimi  etiirn,  si- 
ati strip/ um  est,  mores  bonos  colloquia  ma- 
la ; sed  nipote  twxii  et  blasp/iemi  igni  tra- 
deridi.  — Varie  poi  sono  le  ragioni  le  quali 
dimostrano  ad  evidenza  la  necessità  di  proibi- 
re i libri  cattivi.  E primieramente  i libri,  che 
per  punti  di  religione  sono  proibiti,  domanda- 
rebbono  un  lettore  che  valesse  a sviluppare  i 
sofismi,  a discernere  con  giudiziosa  critica  la 
insussistenza  de’ fatti,  a scoprire  P infedeltà 
«Ielle  citazioni,  che  fosse  profondo  nella  vera 
metafisica,  sostenuto  «lamia  soda  teologia,  ver- 
sato nella  lettura  de*  Padri,  clic  avesse  lo  spi- 
rito avvezzo  a distinguere  i confini  della  ragio- 
ne da  quei  della  fede  ; or  quanti  vi  sono  clic 
di  tanto  ingegno,  di  lauta  accortezza,  di  tanto 
sapere  sieno  torniti  ? E non  è evidente  il  peri- 
colo che  sovrasta  a’  lettori  di  que’  libri  di  bere 
a poco  a poco  il  veleno  sciiza  che  neppur  se 
ne  avveggano,  e di  trovarsi  in  tanti  occulti 
lacci  di  fallacie,  c in  tanti  non  conosciuti  ag- 
nati di  errori  che  loro  son  lesi  in  ogni  parte? 
i più,  lina  gran  parte  de’  lettori  ha  poco  zelo 
per  la  religiouc,  anzi  senle  un  certo  interesse 
a trovarla  falsa  per  non  soffrirne  più  la  briglia 
e lo  sprone.  In  conseguenza  essendo  questa 
posizioii  del  lettore  assai  pericolosa,  essendo 
per  legge  naturale  ogni  uomo  tenuto  ad  evita- 
re il  pericolo  del  male,  ed  essendo  il  pericolo 
dello  spirilo  in  sè  stesso  e pe’  suoi  effetti  più 
grave  di  quello  del  corpo  ; dottissimi  scrittori 
uon  lian  dubitato  di  asserire,  che  per  diritto 
di  natura  la  maggior  parte  degli  uomini  è ob- 
bligata ad  evitare  In  lezione  di  qualsivoglia  li- 
bro clic  contenga  false  dottrine.  Tutto  ciò  che 
in  astratto  può  dirsi  intorno  a*  danni,  di  cui 
son  cagione  i libri  perniciosi,  è irrefragabil- 
niente  confermalo  da  innumerevoli  fatti,  «lei 
«piali  giova  qui  rammentar  taluni,  non  perchè 
sieno  i più  rari,  ma  perchè  sembrano  i più  no- 
tevoli. Gardesane  per  la  lettura  de’  libri  ereti- 
cali cangiossi  da  confessor  della  fede  in  apo- 
stata, e da  apostata  in  capo  di  novella  eresia. 
Giuliano  alicarnasseo  po'libri  di  Valentino  apo- 
statò dalla  fede.  8.  Turibio  si  querelò  de’ «Ian- 
ni che  nella  Spagna  e nella  Gallia  narbonese 
si  produssero  da’ libri  de’  priscillianisli.  Gio- 
vanni 1 1 us  restò  sedotto  da’  libri  di  Wiclef  re- 
cnti  in  Boemia,  e divenne  capo  degli  hussiti. 
Ghi  non  sa  i danni  che  Luterò  c Calvino  bau 


rodotti  nella  Chiesa  coll’  empie  loro  opere  ? 
er  la  qual  cosa  hall  sempro  i popoli  cercalo 
d’ impedire  i danni  che  temeano  per  la  loro 
religione  dai  libri  che  la  combattevano,  o le 
rovine  che  le  opere  lascive  o satiriche  o sedi- 
ziose minacciavano  allo  Stato.  Gli  Ateniesi  bru- 
ciarono publicaraentc  i libri  di  Protagora. 
Antioco  Epifauc  volle  far  l’ iste&so  co’  libri 
ebraici  per  distruggerne  la  religione.  Anche  i 
Romani  sino  da’  primi  tempi  mostrarono  un 
simile  ardore  contro  i libri  non  solo  contrari, 
ma  ancora  pericolosi  alla  dominante  idolatria. 
Inoltre  che  non  fecero  i persecutori  del  nome 
cristiano  per  abolirne  i libri,  cmlcndo  questo 
il  mezzo  efficacissimo  per  impedire  la  propa- 

f 'azione  del  vangelo?  Ma  lasciando  da  banda 
e nazioni  non  regolale  da’  lumi  della  vera  re- 
ligione, che  non  fecero  gli  Ebrei  per  proibire 
que’  libri  che  credcvansi  capaci  di  offendere 
il  santo  lor  culto?  Se  tutti  i popoli  sono  conve- 
nuti in  questo  principio  che  doveansi  abolire 
i libri  che  ripugnassero  alla  lor  religione  <m1  al 
loro  slato,  è evidente  che  ninna  cosa  esser  può 
più  pregiudizievole  alla  religion  dominante, 
«pianto  siffatti  libri  ; quindi  è molto  più  neces- 
sario togliere  i libri  contrari  alla  religione  cat- 
tolica che  è la  sola  vera.  Se  gli  stessi  eretici 
si  sono  sforzali  di  distruggere  i libri  che  erano 
contrari  a’  loro  errori,  avremo  noi  ad  avere 
minor  premura  di  mantener  salda  ed  inconta- 
minala la  religion  nostra,  che  non  hanno  i set- 
tari di  difendere  e mantenere  i dogmi  delle 
false  lor  sette?  Innumerevoli  autori  hanno  di- 
mostrato con  gagliardi  Argomenti  la  necessità 
di  proibire  i libri  di  cattiva  lezione,  coinè 
S.  Dionigi  alessandrino,  S.  Cipriano,  S.  Gre- 
gorio nisseno,  S.  Girolamo  e Teodoro  Studi- 
la. Che  anzi  fu  pratica  costantissima  di  tutti 
i convertili  dagli  errori  alla  vera  religione 
quella  di  bruciare  i libri  dell’Antica  lor  setta, 
come  avvertirono  S.  Gregorio  nazianzetio, 
S.  Agostino  c S.  Giovanni  damasceno. 
V.  Grelsero,  De  jure  et  more  prohibendi  li- 
bro8.  1*.  Mariano  Bude,  Saggio  dell'  istoria 
deir  ìndice  romano  de'  libri  proibiti.  S.  Al- 
fonso de*  Liguori,  De  jus/a  prohibitione,  et 
abolii ione  librorum  noxiae  leclionis.  Vai- 
secchi, Fondamenti  della  Religione , par.  3. 
Zaccaria,  Storia  polemica  della  proibizione 
de  libri.  Gauchat,  Gli  apologisti  della  reli- 
gione, t.  2.  Bergier,  uiz.  della  Teologia , 
art.  Libri  proibiti.  Scolti,  Teoremi  di  politi- 
ca cristiana.  — Nessun  libraio,  stampatore,  o 
altro  individuo  qualunque  può  stampare,  ven- 
dere, spacciare  e dar  a leggere  libri  proibiti, 
qualunque  sia  il  danno  che  gliene  possa  deri- 
vare. La  ragione  è che  questi  libri  non  sono 
atti  che  a corrompere  i costumi  ed  a produrre 
una  quantità  di  peccali  i quali  ricadono  sopra 
gli  autori,  stampatori  c venditori.  Pontas,  alla 
parola.  Libri  proibiti,  cas.  4- 
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in  verso,  abbastanza  estesa  per  riempirne  un 
volume  : in  latino  liber,  in  ebraico  sepher,  od 
in  greco  bìblos.  Si  adoperavano  in  passato  dif- 
ferenti materie  per  fare  i libri.  Le  lastre  di 
piombo  e di  rame,  le  cortecce  delle  piante,  i 
mattoni,  le  pietre,  il  legno  furono  la  prima 
materia  che  si  adoperò  per  incidervi  ciò  clic  si 
voleva  trasmettere  alla  posterità.  Le  leggi  del 
Signore  furono  scritte  sulla  pietra,  c quelle  di 
Solone  sopra  tavole  di  lepio  ( Uteri,  in  So - 
loti.  ).  Le  opere  di  Esiodo  furono  dapprima 
scritte  sopra  tavole  di  piombo,  che  si  conser- 
vavano nel  tempio  delle  Muse  in  Beozia.  Alle 
tavole  di  legno  succedettero  le  foglie  di  palma 
e la  sottile  corteccia  deeli  alberi,  come  del  ti- 
glio, del  frassino  e dell'olmo.  Da  ciò  derivò  il 
nome  di  liber  che  significa  la  corteccia  inte- 
riore delle  piante.  K perchè  si  ruotolavano  tali 
cortecce  per  trasportarle  più  facilmente,  que- 
sti ruotoli  furono  detti  volutnen , volume,  nome 
che  fu  dato  anche  ai  ruotoli  di  carta  e di  per- 
gamena. 

MB  HO  DELLA  GENERAZIONE  di  Adamo,  di 
Noè,  di  Gesù  Cristo,  significa  la  storia  della 
vita  di  Adamo,  di  Noè,  ai  Gesù  Cristo. 

LIBRO  DEL  CIELO*  Alcuni  antichi  hanno 
preteso  che  il  cielo  era  come  un  gran  libro  nel 
quale  stava  scritto  ciò  che  doveva  succedere 
sulla  terra.  I rabbini  ed  alcuni  Cristiani  disse- 
ro che  si  distinguevano  nella  volta  del  cielo  dei 
caratteri  ebraici  che  formavano  una  scrittura 
bene  leggibile,  ed  intelligibile  da  coloro  che 
la  intendevano,  e nella  quale  trovavasi  scritto 
tutto  ciò  che  è nella  natura.  Basnage,  Stor. 
degli  Ebrei,  t.  9,  pag.  570. 

LIBRO  DELLE  Gl  ERRE  DEL  SIGNORE.  Que- 
sto libro,  che  è citalo  al  v.  i4  del  c.  21  dei 
Numeri,  era,  secondo  alcuni,  un’ opera  ante- 
riore a Mosè,  e che  conteneva  la  narrazione 
delle  guerre  che  gli  Israeliti  aveano  fatte  o 
sostenute  nell’  Egitto,  o fuori  dell*  Egitto  prima 
della  loro  sortila  da  quel  paese.  Altri  credono 
che  questo  libro  sia  il  libro  medesimo  dei  Nu- 
meri in  cui  è citalo  il  passo  suindicato,  ovvero 
quello  di  Giosuè,  o quello  dei  Giudici.  Altri  so- 
stengono che  sono  i salini  1 35  e 1 36,  che  con- 
tengono la  narrazione  delle  guerre  del  Signore. 
I nstato  vuole  che  il  libro  delle  guerre  sia  Io 
stesso  che  il  libro  dei  giusti.  Cornelio  a Lapide 
congettura  clic  tale  citazione  sia  stata  aggiunta 
ni  testo  di  Mosè,  e che  perciò  questo  libro  gli 
è posteriore.  Si  potrebbe  dire  che  Mosè  avesse 
scritto  o fatto  scrivere  un  libro  in  cui  uvea  fat- 
to mettere  tutte  le  guerre  del  Signore.  Che  che 
ne  sin,  questo  libro  più  non  esiste. 

LIBRO  DEI  GIUSTI  V.  GlUSTI. 

libro  DEI  GIORNI.  Sono  gli  annali  ed  i 
giornali  che  si  scrivevano  nei  regni  d’  Israele  e 
di  Giuda.  Queste  memorie  o giornali  non  sus- 
sistono più  nella  loro  integrità  ; ma  sono  spes- 
sissimo citati  nei  libri  dei  Re  e dei  Paralipo- 
meni che  sono  composti  per  la  maggior  parte 


sui  libri  antichi  che  l’autore  avea  per  le  mani. 
Gli  autori  dei  libri  dei  giorni  erano  profeti  or- 
dinariamente, ed  uomini  inspirali. 

LIBRO  DELLA  VITA,  ovvero  LIBRO  DEI 
VIVENTI,  LIBRO  DI  DIO.  o LIBRO  DEL  SI- 
GNORE, si  prende  nella  Scrittura  : i.°  per  la 
scienza  universale  di  Dio  ; 2»®  per  la  conoscen- 
za particolare  che  egli  ha  dei  pensieri  c delle 
azioni  degli  uomini  ; 3.°  per  la  cognizione  dei 
secreti  che  Dio  ha  manifestalo  col  mistero  del- 
P Incarnazione  ; 4°  per  la  parola  di  Dio,  per- 
chè essa  conduce  alla  vita  ; 5.°  per  la  prede- 
stinazione alla  fede  ed  alla  grazia  sollanlo  ; 
6.°  per  la  predestinazione  alla  gloria. 

LIBRO  DI  MORTE.  È la  conoscenza  che  Dio 
ha  dei  reprobi.  Libro  del  giudizio  si  dice  per 
alludere  a ciò  che  si  pratica  quando  un  princi- 
pe vuol  far  rendere  conto  a’  suoi  servi,  il  libro 
suggellalo  di  cui  parla  Isaia,  c.  29,  ed  il  libro 
chiuso  dei  7 sigilli  di  cui  si  parla  nel  c.  5.°  del- 
P Apocalisse  non  sono  altro  che  le  profezie  di 
Isaia  e di  S.  Giovanni,  che  erano  scriltc  in  un 
libro  o ruotolo  all*  antica,  c che  erano  suggel- 
late, cioè  oscure,  enigmatiche,  misteriose. 

LIBRO  DI  PACE,  liber  pacis.  È il  libro  che 
si  dà  a baciare  nella  Messa.  Libro  di  musica  c 
presso  i Greci  il  libro  clic  contiene  i Salini  e le 
altre  preghiere  che  si  cantano  nell*  ufficio.  Il 
libro  delle  liturgie  è quello  che  contiene  le  4 
liturgie  che  sono  oggigiorno  in  uso  nella  chie- 
sa greca. 

LIBRO  DELLE  LEZIONI,  o LEZIOSA  RIO, 

Lectionarium , Lectionarius  liber.  fc  un  libro 
che  contiene  le  lezioni  che  si  leggono  all’  uf- 
fizio divino.  Aulicamente  cliiamnvansi  Lezio- 
nari  i libri  che  contenevano  non  solamente  le 
lezioni,  ma  anche  le  epistole  e gli  evangeli  che 
dovevansi  cantare  nel  corso  dell’anno.  Bocqu il- 
io!, Liturg .,  pag.  211. 

LIBRO  DI  MAGIE,  Libellus  magìcus  : ò un 
libro  nel  quale  si  pretende  che  vi  siano  degli 
scongiuri  alti  ud  evocare  sicuramente  i de- 
moni. 

LICAON1A,  piccola  provincia  dell*  Asia  mi- 
nore, secondo  Strabono,  e parie  della  Cappa- 
doeia  al  mezzodi  della  Cilicia,  da  cui  è separata 
dal  monte  Tauro,  tra  1*  isauria  a ponente  e 
l’Armenia  minore  a levante.  Iconio  no  è la  me- 
tropoli, della  in  oggi  Cogni  o Konich.  S.  Pao- 
lo e S.  Barnaba  furono  gli  apostoli  di  Licao- 
uiu.  Al  tempo  del  conc.  di  Nicca  la  Licaonia 
non  formava  che  una  sola  provincia  colla  Pisi- 
dia,  ma  vennero  divise  poco  tempo  dopo,  dan- 
dosi Antiochia  per  metropoli  alla  Pisiuia.  Teo- 
dosio il  Giovane,  nel  V sec.,  staccò  alcune  città 
di  Licaonia  per  formare  una  parte  della  Nuo- 
va- Li  eia.  Nella  Notizia  di  J erode  le  cillà  vesco- 
vili della  Licaonia  sono  in  numero  di  18  : ma 
in  quella  di  Leone  il  Sapiente  sono  in  numero 
minore. 

LICENZA,  nella  Sorbona  è uno  spazio  di  2 
anni  che  i baccellieri  passano  assistendo  agli 
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alti,  e disputando  per  rendersi  abili  ad  essere 
addottorati.  La  licenza  si  conferisce  di  2 in  2 
anni. 

LICENZIATO,  colui  che  ha  ottenuto  il  grado 
della  licenza,  licentialus.  Per  ottenere  il  grado 
di  dottore  o di  licenziato  in  diritto  canonico, 
in  diritto  civile  o in  medicina,  bisogna  avere 
studialo  pel  tempo  prescritto  dai  regolamenti 
delle  diverse  università. 

LICKRIO.  V.  Gliceuio. 

Lieti  ETTI,  o LCCilETTI  { Francesco),  nato 
a Brescia,  religioso  francescano,  fu  eletto  ge- 
nerale del  suo  Ordine  a Lione  il  ioluglio  i5i8. 
Abbiamo  di  lui:  i.°  Commentario  in primum, 
seetmdum , et  ter! iuta  scriptum  oxoniense 
Joannis  Scolti  ; Brescia,  1517,  in  fol.ed  al- 
trove. 2.°  Theoremala  disputala  conira  Au- 
guslinum  Suesanum.  3.°  In  metaphysicam 
subì.  docl.  4-°  In  quarlum  librum  senlenlia- 
rum  admentem  ipsius.  IIP.  Giovanni  di  S.  An- 
tonio, Bibliolb . unir .francisc  ,t.  I,  pag.  3g7- 

Lieti  CIELO,  LicbJeldta,  città  vescovile  di 
Inghilterra,  sotto  la  metropoli  di  Cantorbcry  e 
la  seconda  della  contea  di  Stalloni.  La  sua  cat- 
tedrale gotica  è dedicala  alla  B.  Vergine  ed  a 
S.  Ccaddo  o Ciddo,  uno  de'  suoi  vescovi:  que- 
sta sede  vescovile  venne  trasportata  a Coventry 
sul  finire  dell'  XI  sec.  Fu  tenuto  un  concilio  in 
questa  città,  nell’  an.  780,  per  l' elezione  di  un 
arcivescovo  ( Alighe . 1 ).  Il  1 ° vesc.  di  Lich- 
lield  fu  Duiina  0 Diurna,  consacrato  in  principio 
dell’  an.  656  : morì  nel  658  : era  scozzese  e 
vesc.  di  Licldield,  di  Lindisfame  c delle  pro- 
vince vicine.  Fu  dopo  la  morte  del  vescovo 
Wulsi  od  lìlfi,  nel  io53,  che  il  suo  successore 
Leofvino  sedette  a Coventry,  dove  il  conte  Ere- 
fordo  fece  porre  dei  monaci  nel  monastero  di 
Coventry,  dove  eranvi  prima  delle  religiose  : 
ai  monaci  poi  vennero  sostituiti  dei  canonici 
dal  vesc.  ligo  di  Nonant  nel  1188.  L'ultimo 
vesc.  di  Lichfield  e di  Coventry  fu  Raoul  o Ila- 
dolfo  Bone,  consacrato  nel  1 554  : mori  nel 
i55g,  dopo  di  essere  stato  spoglialo  del  suo 
vescovado  per  non  aver  voluto  prestare  giura- 
mento di  fedeltà  alla  regina  Elisabetta.  Fu  pro- 
fessore di  teologia  nel  collegio  di  S.  Giovanni 
dell'  università  di  Cambridge  : conosceva  be- 
nissimo la  lingua  ebraica,  elle  aveva  insegnato 
per  qualche  tempo  a Parigi.  Anylia  sacra , 
t.  1. 

LICIA,  Lycia,  nuova  provincia  eretta  dal- 
l’imperatore Teodosio  il  giovane,  c formata 
con  alcune  città  della  Licaonia  e della  Pisidia, 
differente  dall'  antica  Licia,  di  cui  parla  Pli- 
nio. La  città  di  Mira,  iVyrae,  le  fu  data  per 
metropoli,  il  di  cui  vescovo  fìrmavasi  altresì 
come  metropolitano  di  Pisidia,  esarca  di  Side, 
di  Mira  e di  Attalia.  Ora  Attalia  al  tempo  di 
Balsamone  c di  Zonara  corrispondeva  alla  re- 
gione detta  prima  Pamfìlia. 

I H INTANO,  vesc.  di  Cariogena  in  Ispagna 
nel  VI  sec.,  ha  composto  molle  lettere  tra  le 


quali  una  sul  battesimo.  Dupin,  Bibliol.,  VI 
secolo. 

LICINIO  (S,),  vesc.  d'Angere,  nacque  pri- 
ma della  metà  del  VI  sec.  da  una  famiglia 
congiunta  in  parentela  coi  re  di  Francia  ; ma 
piu  sensibile  al  vantaggio  di  vedersi  per  la  sua 
rigenerazione  annoveralo  fra  i figliuoli  di  Dio, 
egli  tutto  dedicossi  alla  pratica  delle  più  solide 
virtù,  onde  meritarsi  questo  glorioso  titolo.— 
Egli  era  assai  avvenente  e ben  fatto,  avea  un 
intelletto  pronto,  ingegno  facile  ed  aperto, me- 
moria felice,  carattere  assai  dolce,  ed  un  can- 
dore d’  anima  che  gli  guadagnava  tutti  i cuori: 
e ciò,  che  dava  maggior  risalto  a tutte  queste 
doti  naturali,  una  purezza  di  coscienza  inacces- 
sibile al  contagio  del  cattivo  esempio,  ed  un  in- 
violabile attaccamento  ai  doveri  della  sua  reli- 
gione. Fu  presentato  da  suo  padre  a Clotario  1 
0 Clotario  II,  che  incantato  nel  vedere  un  gio- 
vane signore  sì  compito,  credette,  nominando- 
lo grande  scudiere,  di  non  ricompensare  che 
scarsamente  la  di  lui  virtù.  Licinio  servì  in  tale 
qualità  nelle  armate  col  valore  di  un  Giosuè. 
Sia  benché  vivesse  alla  corte  e tra  il  fragore 
delle  armi  come  il  più  austero  religioso  nel  suo 
chiostro,  egli  da  tutto  staccossi,  e si  ritirò  in 
una  comunità  di  ecclesiastici  nell’  an  58o.  Vi- 
veva colà  senza  alcuna  distinzione  meditando 
sulla  Scrittura  e nella  pratica  della  povertà 
evangelica  e della  più  austera  penitenza,  quan- 
do malgrado  la  sua  opposizione,  fu  fatto  vesc. 
diAngers  fan. 586,  o secondo  altri  verso  il  600. 
Appena  ordinato,  egli  si  diede  a spargere  sul 
suo  gregge  le  grazie  che  avea  ricevute  in  tanta 
copia  dal  cielo.  Egli  istruiva  gli  ignoranti,  ri- 
scattava i prigionieri,  nutriva  i poveri,  li  ser- 
viva c loro  lavava  i piedi,  nel  tempo  istesso 
che  accordava  a sé  medesimo  poco  pane  d’orzo 
e poca  acqua,  dopo  aver  passato  i giorni  interi 
nel  più  austero  digiuno.  Nelle  visite  della  sua 
diocesi  egli  spiegava  un  contegno  dolce  ad  un 
tempo  c ferino,  che  unito  al  dono  di  operar 
miracoli  ed  alla  santità  della  sua  vita  gli  fece 
acquistare  molte  anime  a Gesù  Cristo.  Successi 
tanto  luminosi  lungi  dall'abhagliarlo  lo  costrin- 
sero a nascondersi  nel  ritiro,  dal  quale  non 
sortì  che  per  pensare  efficacemente  a rinuncia- 
re al  suo  vescovato.  Ma  i vescovi  dai  quali  era 
stato  ordinato,  avendolo  distolto  da  un  tale  di- 
segno, egli  continuò  ad  istruire  e ad  edificare 
il  suo  popolo  fino  alla  morte,  che  avvenne 
nel  6o5  secondo  1’  opinione  che  sembra  la  più 
probabile.  Dio  fece  risplendere  la  santità  del 
suo  servo  con  molli  miracoli,  i quali  promos- 
sero il  suo  culto  dal  VII  sec.  in  avanti.  Fu  se- 
polto nella  chiesa  del  monastero  di  S.  Ciò.  Bat- 
tista che  egli  aveva  fondata.  Fu  trasferita  la 
festa  del  nostro  santo  al  i3  di  febbr.,  perchè  il 
i.°  di  nov.,  al  qual  giorno  era  assegnala,  fu 
dedicato  alla  festa  di  tutti  i Santi.  Si  celebra 
alleile  un'altra  festa  di  S.  Licinio  l’8  di  giugno 
clic  credasi  il  giorno  della  sua  ordinazione. 
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V an.  1169  si  fece  la  traslazione  delle  sue  re- 
liquie ; esse  però  non  furono  che  portate  so- 
lennemente e con  gran  pompa  in  processione, 
e poscia  onorevolmente  collocate  nel  luogo  ore 
troravansi  dapprima.  La  memoria  di  questa 
translazione  è inarcata  al  21  di  giugno.  D’An- 
dilly.  Baillet,  t.  1,  i3  febb. 

LICINIO  DI  SANTA  SCOLASTICA,  religioso 
carmelitano  nominato  al  secolo  Pietro  \irdon, 
nato  a Saumur,  fece  professione  nell’Ordine  dei 
carmelitani  della  stretta  osservanza  a Kennes 
in  Brettagna  il  io  marzo,  e mori  a Parigi  nel 
convento  dei  carmelitani,  in  cui  era  priore,  il 
1 5 febb.  1 674.  Egli  era  stato  priore  in  molte 
altre  case,  provinciale  della  provincia  di  Tur- 
rena,  e a lui  devesi  l’ introduzione  della  rifor- 
ma della  provincia  di  Marbona.  Ecco  le  sue 
opere  : 1 Justilia  clirisliana  singultì  homi- 
num  getter  ibus,  jus  seu  officium  esponesti  ex 
purissimis  Scrtplurarvm  fotuibus  ad  lille- 
ratti  ; atlditis  ad  marginem  Palrum  setuen- 
liit,  texlum,  ubi  opus  est  exponenlibus ; Lio- 
ne, i665,  v.  1 in  4.°  2.°  Opuscutum  de  scien- 
tiis  religiose  acquiretidis  latti  dirinis  gitani 
bumanis  ; Parigi,  i664-  3.”  Theoduli  culti 
Teopiato  congressiones  (inde,  quorum  prima 
de  controversiti,  quibua  iti  praesenliarum  fa- 
cultas  /biologica  Parisiensis  occupatur , al- 
tera de  purgatorio  : tenutesi  a Parigi  nel  i6G5 
e stampate  a Nantes  nel  1667,  in  4-"  4 “ Fa- 
scicolila mgrrhae  colleclus  ex poenosis  domi- 
mene incarnationis,  vitae  et  morda  circirm- 
alami  is  ad  jugem  illarum  praesenliutn  inse- 
rendoti! per  quotidianam  mcdilalionem.  5.“  I 
fiori  della  vita  diGesù  Cristo  tolti  dal  libro  della 
vita  di  Gesù  Cristo  di  Ludollo  di  Sassonia.  6.* 
Pittura  delle  perfezioni  divine  ed  umane,  ecc. 
7.“  Il  Cristiano  cattolico  e mistico, eoo.  8.”  Ge- 
sù Cristo,  il  gran  libro  della  sapienza,  della 
morte  e della  vita  cristiana  clic  comprende  in 
Irentuna  meditazione  la  via  sicura  per  giungere 
alla  perfetta  santità  ed  unione  con  Dio;  Parigi, 
i636,  in  16."  g.“  11  libro  della  morte  felice  del 
Cristiano,  che  contiene  in  cinque  massime  le 
vere  disposizioni  per  ben  morire;  Parigi,  i643, 
in  [3.“  10.°  Gesù  Cristo  vero  specchio  di  per- 
fezione ; Nantes,  16G7.  1 1.‘  Compendio  della 
vita  di  S.  Maria  Maddalena  de’  Pazzi;  Parigi, 
1669. 12°  Ea  vita  del  venerabile  padre  Filippo 
I hibault  e principale  autore  della  riforma  dei 
carmelitani  dell’  osservanza  di  Jtennrs  nella 
provincia  di  Turrena;  Parigi,  1673.  13.°  Cin- 
que ottave  di  sermoni  stampate  a Nantes  nel 
1699.  i4.’  Molte  orazioni  funebri,  ecc.  Biblio- 
teca c armelit . , t.  11,  col.  203. 

LICITAZIONE:  vendita  all’  incanto  all’ultimo 
e maggiore  offerente  di  un  podere  o di  una 
casa,  elle  appartiene  in  comune  a molti,  e che 
non  può  essere  comodamente  divisa. 

LICNIDO-  Lychnidus,  città  della  Macedonia 
secondo  Tolomeo,  e dell’  llliria  secondo  Tito 
Livio  e Stefano  bizantino.  Era  Licnido  un  ve- 


scovado della  diocesi  dell’  llliria  orientale.  V. 
Aneti  RIDA. 

LICNOMANZIA,  Lychtwmanlia,  divinazione 
desunta  dal  tremolare  dedurne  di  una  lucerna. 

LICOPOLI,  Lycopolis.  Al  settentrione  di 
Schopt,  P antica  J/ypselis,  fuvvi  una  gran  cit- 
tà, capitale  di  un  Nomo  o prefettura,  fabbri- 
cata sulla  riva  occidentale  del  Nilo,  e che  i 
Greci  chiamarono  Lycopolis , città  dei  Lupi. 
Per  ben  intendere  però  questa  denominazione, 
è necessario  di  avvertire  che  gli  autori  greci 
diedero  il  nome  di  lupo  ad  un  animale  dell’  K- 

gitlo  assai  differente  dal  lupo,  chiamato  dagli 
g\ù&mPiuonscb(Giov.,c.  10,  v.  12 .Matteo, 
c.  7,  v.  5,  ecc.),  animale  che  gli  Arabi  distin- 
guono in  oggi  col  nome  di  Ibn-Aua,  a motivo 
del  suo  lugubre  e spaventevole  ululare.  Questo 
quadrupede  è conosciuto  in  Europa  coi  suo  no- 
me persiano  di  Scbakal.  Abita  i deserti  e va  nel 
maggior  buio  della  notte  a cercare  i cadaveri 
per  divorarli.  Vedesi  frequentemente  rappre- 
sentato sili  monumenti  egiziani  e particolar- 
mente sulle  casse  di  mummie  e sulle  pitture 
delle  mummie  medesime.  G presumibile  che  a 
Licopoli  si  nudrisse  uno  schiumi  nel  santuario 
del  suo  tempio  principale,  motivo  per  cui  i 
Greci  diedero  il  nome  di  Licopoli  a questa  cit- 
tà. Il  nome  egiziano  di  Licopoli  era  Stoni,  co- 
me ricavasi  da  molti  mss.  copti  della  biblioteca 
reale  di  Parigi.  Il  luogo  dell’  antica  capitale 
della  prefettura  licopolilana  ò in  oggi  occupato 
da  una  città  araba,  chiamala  Asiulh  od  Osi- 
li ih,  che  non  è molto  differente  dell  antico  suo 
nome  egiziano  Siout  ( Champollion,  Becber- 
ebes  sur  la  géographie,  eie.  de  l'  Egypte  ). 
— La  città  ai  Licopoli  fu  vescovile  nella  1 .* 
Tebaide,  sotto  il  patriarca  d’Alessandria.S. Epi- 
fanio parlando  di  Melezio,  famoso  scismatico 
che  ne  era  vescovo,  dice  che  occupava  egli  la 
seconda  piazza  nel  patriarcato,  c che  conside- 
ravasi  come  1’  arcivescovo  di  tutta  la  Tebaide. 
Fu  Licopoli  la  patria  del  monaco  Giovanni,  si 
celebre  per  le  sue  profezie,  il  quale  viveva  al 
tempo  dell’  imperatore  Teodosio  il  Grande.  — 

1 vescovi  di  Licopoli  da  noi  conosciuti  Bono  : 
Alessandro,  autore  di  im  trattalo  contro  i ma- 
nichei e di  cui  fa  menzione  l'ozio  nella  sua  Bi- 
blioteca: sedeva  sul  finire  del  Ili  sec.  Melezio, 
autore  dello  scisma,  di  cui  S.  Epifanio  sembra 
prendere  la  difesa  ( Il aerea . 68,  69  ) appog- 

f'iato  ad  alcune  testimonianze  contrarie  a quel- 
e tramandale  da  S.  Atanasio  e dagli  autori 
contemporanei  ( V.  Melezio).  Volusiano  as- 
sistette al  concilio  di  Nicca.  N . . . . giacobita, 
ordinato  dal  patriarca  giacobita  Sanuzio  o Sa- 
nuccio  II,  pagando  una  grossa  somma  di  dena- 
ro,della  qual  cosa  inorridirono  talmente  gli  abi- 
tanti di  Licopoli,  che  gl’ interdissero  l'ingresso 
nella  loro  città  per  3 anni  interi,  per  cui  restò 
egli  sempre  in  un  piccolo  villaggio  vicino.  An- 
tonio, giacobita,  sedeva  nel  1086.  Giovanni  I, 
giacobita  ( V.  Abr.  Eechell.  Lib.  de  orig.  notti. 
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Pupa*).  Giovanni  II,  ^incollila,  ricevette  assai 
geulilmeuta  il  P.  Vanslek,  come  Io  dice  egli 
medesimo  nella  sua  Delazione  d’  Egitto,  stam- 
pata a Parigi  nel  1677,  pag.  363.  Oriens  c/ir. , 
t.  2,  pag.  597. 

LICOSTOMIO,  Lycostomium,  che  chiamasi 
pure  Tessala-  Tempe.  era  una  sede  vescovile 
della  provincia  di  Macedonia,  nella  diocesi 
deli*  Iltiria  orientale,  sotto  la  metropoli  di  Tes- 
salonica.  Al  concilio  di  Efeso  fuvvi  unode’suoi 
vescovi,  chiamalo  Perebio  o Kerebio:  ecco  tut- 
to ciò  che  ne  sappiamo.  Oriens  cAr.,  t.  a, 
pag.  ioa. 

LIDDA,  Lydda.  V.  Diospoli. 

Li  DELLE  ( Claudio  de  ),  gesuita,  nato  a 
Mouiins,  morto  il  1 9 marzo  1071,  pubblicò: 
1 .“  11  mezzo  di  ben  fare  1*  elemosina  eie  opere 
di  misericordia.  a.°  L’anno  cristiano.  3.  Un 
trattato  ascetico  della  grazia.  4 ° Una  seconda 
parte  della  teologia  dei  santi  Padri  stampata  a 
nouennel  1667-1668.  Dupin,  Tav.  deyìi aut. 
scoi,  del  sec.  XPII,  col.  2309. 

LIDGAT  ( Giovanni  ),  religioso  dell’Ordine 
di  S.  Benedetto  nel  sec.  XV,  e non  agostinia- 
no, come  credette  Giuseppe  ParaGlo,  studiò  in 
Inghilterra,  poscia  a Parigi  ed  a Padova,  morì 
verso  l’an.  i44o  nell’ età  di  60  anni.  Egli 
compose  diverse  opere  : De  audienda  Missa: 
De  philosophorum  secrelis.  Pitseus,  De  script, 
ùngi. 

LIDIA,  Lvdia.  Non  bisogna  confondere  il 
regno  di  Lidia,  già  potente  sotto  alcuni  suoi  re 
particolari,  colle  province  dell*  Asia  minore, 
te  quali,  dopo  di  avere  portato  il  nome  Maeo- 
nia , presero  quello  di  Lydia.  1 contini  di  Lidia 
erano  : a settentrione  la  Misia  ; a levante  la 
Frigia  ; a mezzodì  il  Meandro  che  la  divideva 
dalla  Caria.  Parlandosi  poi  di  un*  epoca  lonta- 
nissima confinava  a ponente  colla  Jonia.  La 
città  principale  della  Lidia  era  Sardes%  detta 
in  oggi  & 'art,  a piccola  distanza  dal  monte 
Tiuoto.  — Tolomeo  non  conta  nella  Lidia  che 
i3  città  appena  considerabili  : mentre  in  vece 
nella  Notizia  di  Leone  il  Sapiente  trovansi  re- 
gistrati fino  a 27  vescovadi,  e ciò  che  è ancora 
più  singolare  ne  sono  notati  23  in  quella  di  Je- 
rode.  La  Lidia  in  oggi  dipende  dalla  Porta 
Ottomana  e fa  parte  del  governo  od  eyalet 
d'  Anadoli. 

LIDIA.  Y.  Ludim. 

LIDIA  ( S.  ),  nacque  nella  città  di  Tiatira, 
ora  'l’ira  o Tiria,  nella  provincia  di  Lidia,  nel- 
1’  Asia  minore.  Faceva  commercio  di  porpora  e 
dimorava  allora  a Filippi,  città  celebre  a quei 
tempi,  colonia  romana  e capitale  di  quella  par- 
te cfella  Macedonia  che  confinava  colla  Tracia. 
Convertissi  Lidia  alla  prima  esortazione  fatta 
in  quella  città  da  S.  Paolo,  e vi  fu  battezzata 
con  tutta  Ia  sua  famiglia,  li  santo  apostolo  vis- 
se ritirato  presso  di  Lidia  per  qualche  tempo: 
quindi  nelle  sue  preghiere  e nelle  testimonian- 
ze di  sua  riconoscenza  ricurdossi  sempre  di 


Lidia  c dei  Cristiani  di  Fiìiojn.dtti  degli Apo* 
slolìy  c.  16.  Baillet,  t.  2,  i agosto. 

**LIDORIO,  qualche  volta  LITTOHIO,  Lit- 
torius  e Lidorius,  secondo  vesc.  di  Tours  pre- 
decessore di  S.  Martino,  era  di  una  famiglia 
della  città  suddetta.  Egli  ne  fu  ordinalo  vesco- 
vo I’  an.  337,  primo  del  regno  dell’  imperalo* 
re  Costante  figlio  di  Costantino  il  Grande,  che 
mori  nell’  anno  stesso.  S.  Gregorio  di  Tours, 
uno  dei  successori  di  S.  Lidorio,  asserisce  es- 
sere stato  un  uomo  di  singoiar  pietà  c vera- 
mente animalo  dallo  spirito  degli  Apostoli.  Ag- 
giunge che  fu  desso  che  fece  innalzare  la  pri- 
ma chiesa  nella  città  in  cui  trovavasi  di  già 
un  gran  numero  di  Cristiani.  Gli  si  attribuisce 
]’  erezione  di  un  altare  sulla  tomba  di  un  la- 
dro, il  quale  passava  per  un  martire.  Se  ciò 
avvenne  è cosa  tanto  perdonabile  in  quanto  cho 
i Pagani  gettavano  alla  rinfusa  i corpi  dei  mar- 
tiri con  quelli  dei  malviventi  onde  vie  più  con- 
fonderli tra  di  loro.  Sulpicio  Severo  (DiaJ.  2) 
narra  che  S.  Martino  di  Tours,  venuto  in  so- 
spetto che  il  preteso  martire  non  fosse  tale,  per- 
chè non  ne  trovava  una  tradizione  certa,  si 
astenne  dall’andare  alla  sua  tomba  per  evitare 
di  far  torto  alla  religione  o di  autorizzare  la 
superstizione.  Ma  dipoi  conosciuto  per  mezzo 
di  un  miracolo  che  il  defunto  era  stato  un  la- 
dro messo  a morte  pei  suoi  delitti,  egli  fece  to- 
gliere l’ altare  e liberò  il  popolo  do  quella  su- 
perstizione. 11  nostro  santo  governò  la  chiesa 
di  Tours  per  lo  spazio  di  33  anni,  e fa  santità 
della  sua  vita  ne  rese  sacra  la  memoria  dopo 
la  di  lui  morte  che  avvenne  l’an.  371.  Egli  fu 
sepolto,  secondo  i Bollandisti  c Badici,  nel- 
la chiesa  che  avea  fatto  fabbricare,  e che  por- 
tò lungo  tempo  il  di  lui  nome  ; ma  Leboeuf 
ha  provalo  che  egli  fu  sepolto  in  una  basilica 
posta  fuori  la  città,  che  era  stata  la  casa  di  un 
senatore.  La  predetta  chiesa  ora  non  è più  che 
una  cappella  la  quale  trovasi  rinchiusa  nel  co- 
ro della  cattedrale  di  Tours.  S.  Perpetuo,  il 
6.°  vescovo  di  questa  cittì,  e che  fu  ordinato 
Fan.  46i,  istituì  una  vigilia  per  la  festa  di 
S.  Lidorio  come  per  le  feste  di  prima  classe. 
I Martirologi  antichi  del  pari  che  il  romano 
moderno  non  ne  fanno  commemorazione.  Egli 
ò chiamato  Listorio  nelle  aggiunte  che  venne- 
ro fatte  a quello  di  Beda.  S.  Gregorio  di  Tours 
nella  sua  otaria , I.  io,  c.  3i , n.°  2,  ed  al  c. 
43  del  1.*  lib.  Baillet,  t.  3,  i5  agoslo.  Bullcr, 
i3  sett. 

LIDVI!YA  ( Beata  ).  Essa  era  naia  in  Olanda 
nella  città  di  Schiedam  sulla  Mosa  il  giorno 
delle  Palme  dcll’an.  i38»  ( 18  marzo  ) da  ge- 
nitori nobili,  ma  di  scarse  fortune.  La  divozio- 
ne che  ebbe  dall’  infanzia  per  la  B.  V . le  fece 
amare  la  verginità.  Ili  fiutò  quindi  le  proposi- 
zioni di  matrimonio  fattele  da’  suoi  genitori,  e 
per  sottrarsi  maggiormente  si  diede  a distrug- 
gere con  volontarie  mortificazioni  la  bellezza 
del  suo  corpo.  Dio  mostrò  di  approvare  il  di 
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lei  disegno,  inviandole  all'  età  di  1 5 anni  una 
malattia  che  fu  seguila  da  continue  infermità. 
Per  4-  anni  essa  venne  tormentata  da  mali  or- 
ribili elle  (e  procacciarono  viri  dolori  c che 
Lidvina  dovea  sopportare  senza  tregua  e senza 
conforti.  Finalmente  Dio  suscitò  uno  de’  suoi 
servi,  nominato  Giovanni  Pot.che  per  animar- 
la alla  pazienza,  le  rammentò  i mali  sofferti  da 
G.  C.  non  che  le  gioie  e le  pene  dell'altra  vi- 
ta, e le  consigliò  di  meditare  spesso  la  passio- 
ne del  nostro  divin  Salvatore.  Glia  obbedì  al 
suo  confessore,  che  tale  era  il  Pot,  e cavò  tan- 
to frutto  dalle  sue  meditazioni,  che  per  esse 
acquistò  quella  lunga  e maravigliosa  pazienza 
che  sembra  essere  stata  il  vero  carattere  della 
di  lei  santità.  Essa  passò  i 3o  ultimi  anni  della 
sua  vita  senza  lasciare  un  solo  istante  il  suo 
letto,  e vi  rimase  per  17  senza  poter  movere 
altre  membra  fuorché  la  testa  ed  il  braccio  si- 
nistro. il  suo  stomaco  divenne  tanto  estenuato 
che  non  potè  sopportare  alcun  nutrimento  do- 
po il  19.  anno  della  di  lei  malattia,  c narrasi 
che  essa  non  prese  più  alcun  cibo  nel  restante 
di  sua  vita,  che  durò  altri  ig  anni,  ciò  che 
non  poteva  avvenire  senza  evidente  miracolo. 
Essa  chiese  soventi  a Dio  di  morire  senza  testi- 
moni: se  ne  ignora  il  motivo.  Dio  le  accordò 
una  tale  grazia,  giacché  il  martedì  dopo  Pa- 
squa ( 14  aprile  1 4-33  ),  avendo  chiesto  che 
tutti  si  ritirassero  all’  eccezione  di  un  fanciul- 
lo, fu  presa  da  frequenti  vomiti  e spirò  alle 
ore  4 pomeridiane,  mentre  il  fanciullo  suddet- 
te erasi  recato  a chiamare  in  soccorso  il  con- 
fessore e 1'  altra  gente  di  casa.  Mori  in  età  di 
53  anni,  38  dei  quali  passati  in  continue  ma- 
lattie. La  di  lei  santità  fu  attestata  dopo  la  sua 
morte  da  vari  miracoli.  Tommaso  da  Kempis 
ne  riferisce  molti  in  fine  del  compendio  delia 
di  lei  vita  da  lui  composto,  che  egli  attesta  av- 
venuti sotto  i suoi  occhi.  Il  corpo  di  Lidvina 
fu  sepolto  nel  venerdì  susseguente  con  grande 
affluenza  di  popolo  nella  chiesa  pari-occhiale  di 
S.  Gio.  Pallista  a Scliledam.  Si  fabbricò  l’an- 
no seguente  in  di  lei  onore  lina  cappella  di 
pietra  nella  chiesa  suddetta,  c si  innalzò  sulla 
di  lei  tomba  un  mausoleo  ed  un  altare  di  mar- 
mo. Vi  si  celebrò  una  festa  annua  il  mercoledì 
dell’  ottava  di  Pasqua  in  cui  si  recitava  1’  offi- 
cio della  santissima  Trinità  col  panegirico  del- 
la santa  senza  autorizzazione,  ma  pure  senza 
divieto  della  Santa  Sede.  Dopo  il  cambiamen- 
to di  religione  avvenuto  nel  paese,  il  corpo 
della  santa  fu  secretamente  portalo  via  dai  Cat- 
tolici e trasportato  a Brnsselles  in  dicembre  del 
1 61 5.  Vennero  fatte  molte  altre  traslazioni  del- 
le sue  reliquie  con  feste  particolari,  Bollandi- 
sli.  llaillet,  t.  1,  i4  aprile. 

LIEGI  o LUCK,  in  tedesco  Liillich  ed  in  la- 
tino Leodica , Lemlium , Leodicum  e Legia , 
antica  città  deH'Alemagna,  altre  volte  imperia- 
le. E distante  5 leghe  da  Maestricht,  c 19  da 
Brusselles,  in  una  valle  amenissima,  al  piede 


del  monte  di  S.  Valburgo,  al  confluente  della 
Mosa  c dell'  Ourtho,  che  vi  formarono  molte 
isole.  Lat.  So,  3g;  long.  3,  1 1.  In  oggi  Liegi 
fa  parte  del  regno  dei  Paesi-Bassi,  ed  è capita- 
le (Iella  provincia  dello  stesso  nome.  È sede  di 
un  vescovo  sulfraganeo  dell’  arciv.  di  Maline» 
e di  3 corti  supreme,  da  cui  dipendono  le  pro- 
vince di  Liegi,  Limhurgo,  Lussemburgo  c Na- 
mur.  Pretesero  alcuni  autori  che  il  nome  di 
Legia  le  sia  venuto  a cagione  di  una  legione 
romana,  che  fu  sconfitta  dagli  abitanti  del  pae- 
se, insieme  con  5 coorti  comandate  da  Gotta  e 
da  Sabino,  come  dice  Cesare  ne’suoi  Commen- 
tari. Secondo  qualche  scrittore  fu  fabbricata  da 
un  certo  Amòiorix,  principe  gallo,  menziona- 
to anche  da  Cesare.  E però  più  universale  opi- 
nione, che  prima  di  S.  Lamberto,  che  perven- 
ne al  vescovado  nel  G68,  e le  diede  una  mag- 
giore estensione,  Liegi  non  fosse  che  un  pic- 
colo borgo.  Questa  città  mollo  sofferse  nel  IX 
sec.  per  le  incursioni  dei  Normanni.  Enrico, 
duca  del  Brabante,  la  prese  nel  3 maggio  1212, 
e la  saccheggiò  per  0. giorni.  La  elezione  dei 
vescovi  vi  cagionò  gravi  disordini  nel  sec.  XV. 
Giovanni  di  Baviera  governò  molto  tempo  que- 
sta chiesa,  benché  non  fosse  ecclesiastico.  I Lie- 
gesi  gli  fecero  la  guerra,  assediandolo  in  Màe- 
slricht.  Giovanni,  duca  di  Borgogna,  lo  ondò  a 
liberare, uccise  36,ooo  Liegesi  in  una  battaglia, 
fan.  i4oq.  e obbligò  gli  altri  ad  assoggettarsi. 
La  città  si  ristabilì  però  ben  presto.  Carlo  du- 
ca di  Borgona,  detto  il  Temerario,  e Luigi  XI, 
re  di  Francia  , se  ne  impadronirono  il  3o 
olt.  i468  , facendovi  i loro  soldati  grandi 
stragi.  Dopo  diverse  ribellioni  dei  borghesi 
contro  i loro  vescovi,  sempre  soffocate  al  loro 
nascere,  Liegi  cadde,  nel  16S4,  in  potere  dei 
Francesi,  elle  la  presero  anche  nel  1701  : 
scacciati  questi  dagli  alleati,  nel  1702,  difesa 
contro  i francesi  nel  1700  dal  celebre  Marl- 
borough,  restituita  al  suo  vescovo  pel  trattato 
di  Baden,  rientrò  sotto  il  dominio  dell’Austria, 
che  ne  prese  possesso  sul  finire  del  1790.  I 
Francesi  se  ne  impadronirono  nel  1792,  e di 
nuovo  nel  1794,  dopo  essere  stala  evacuata 
dagli  Austriaci, che  ripresa  l'avevano  neli7<)3. 
Riunita  alla  Francia,  di  cui  fece  parte  fino 
nel  i8i4, divenne  capoluogo  del  dipartimento 
dell’ Ourthe:  in  oggi,  come  già  dicemmo  piò 
sopra,  è capitale  della  provincia  dello  stesso 
nome  nel  regno  de’  Paesi-Bassi.  — L’  antico 
paese  di  Liegi  era  abitato  dagli  Eburoni  e dai 
Condrusi,  di  cui  parla  Cesare,  più  lardi  di- 
venne un  principato  , ed  il  vesc.  di  Liegi , 
principe  dell’  impero,  ne  era  il  sovrano.  Fa- 
ceva parte  del  circolo  di  Vestfalia,  c compren- 
deva 7 piccole  contrade  : cioè  la  Campina 
Liegese,  la  Hazbayc.  le  contee  di  llornes  e di 
Looz,  ed  i paesi  di  Condroz,  di  Franchimont 
e di  Stavelot.  Confinava  a settentrione  col 
Brabante  e colla  Gueldria  ; ad  oriente  coi  du- 
cali di  Limburgo  c di  Juliers  ; al  mezzodì  col 
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ducalo  di  Lussemburgo  e colle  Ardenne,  ed  a 
lerante  col  Brabante  e colla  contea  di  Namur. 
La  sua  eslensioue  calcolavasi  ad  88  leghe  di 
lunghezza  all'  incirca,  con  poche  di  larghez- 
za, arendo  una  popolazione  di  220.000  abi- 
tanti. Il  principe  vesc.  di  Liegi  era  eletto  dal 
suo  illustre  capitolo  di  nobili  canonici,  lai 
prima  sede  di  questo  vescovado  era  nella  città 
ai  Tongrcs,  dove  fu  fondato,  come  piamente 
credcsi,  da  S.  Materno,  discepolo  di  S.  Pie- 
tro, nell’an.  97  di  G.  C.  Essendo  poi  que- 
sta città  stata  distrutta  dagli  Unni,  il  vesco- 
vo S,  Servato  ne  trasferì  la  sede  vescovile  a 
Màestricht,  verso  l’an.  383,  dove  la  cattedra- 
le era  la  chiesa  della  lleala  Vergine.  S.  Uber- 
to finalmente  trasporlolla  a Liegi,  verso  l'an- 
no Jt3,  conservando  però  sempre  il  titolo 
di  Tongres,  che  sopravvisse  alla  sua  mina,  e 
non  avendo  preso  quello  di  Liegi , se  non 
nel  961,  sotto  il  rese.  Eberardo,  o,  come  altri 
vogliono.  Eraclio.  — Tra  i pubblici  monu- 
menti di  Liegi  sono  osservabili  i seguenti  : la 
grande  c massiccia  cattedrale  di  S.  Lamberto, 
eretta  nell'  Vili  sec.  da  S.  Uberto,  sul  luogo 
stesso  in  cui  8.  Lamberto,  vesc.  di  Màestrichl, 
aveva  sofferto  il  martirio,  e dove  fu  trasporta- 
to il  suo  corpo;  la  bella  chiesa  di  S.  Paolo  ; il 
vasto  palazzo  vescovile.  Quando  Liegi  era  ca- 
pitale del  governo  ecclesiastico  dello  stesso 
nome,  il  cui  vescovo  era  sulfraganeo  di  Colo- 
nia, coniava  una  gran  quantità  di  chiese,  di 
abbadie,  di  conventi,  clic  vennero  dai  Fran- 
cesi in  parte  soppressi.  — Furono  tenuti  a 
Liegi  2 concili,  P uno  nell'  an.  1 i3i  ; il  pon- 
tefice Innocenzo  II,  che  lo  presedetle,  vi  ri- 
stabilì Ottone,  vesc.  d'fialberstad,  ed  incoronò 
l’imperatore  lanario  II  nella  chiesa  di  S.  Lam- 
berto ( Labbé,  10.  Hard.  6 ).  Il  2.0  fu  te- 
nuto, nell’an.  1226,  da  Corrado,  legato  della 
Santa  Sede,  contro  i fratelli  dell’  imperatore 
Federico,  che  aveva  ucciso  S.  Engelberlo, 
arciv.  di  Colonia  { Lab.  io.  Hard.  7 ).  — 
Quanto  ai  vescovi  di  questa  città  è pur  d’ uo- 
po confessare,  che  avvi  molla  difficoltà  nel 
potere  fissare  la  successione  dei  primi  di  essi. 
Putti  gli  scrittori  che  parlano  dei  vescovi  di 
Tongrcs  0 Liegi  ne  incominciano  la  serie  dopo 
P Vili  sec.  : ninna  meraviglia  adunque  se  noi 
pure  siamo  incerti  in  una  materia  si  oscura  e 
mancante  dei  documenti  c delle  tradizioni  ne- 
cessarie per  ben  isvilupparla.  — S.  Materno, 
come  narrasi,  fu  marniate  da  S.  Pietro  con 
S.  Eucario  a T reveri  : in  allora  non  era  che 
un  semplice  suddiacono:  fatto  poscia  sacerdo- 
te, venne  da  S.  Eucario  medesimo  ordinato 
vesc.  di  Tongres,  ed  occupo  quella  sede  per  do 
anni.  Suoi  successori  furono  8.  Navito,  S.  Mar- 
cello, S.  Melropolo,  S Severino,  S.  Fioren- 
zo, S.  Martino,  S.  Massimino  e S.  Valentino: 
si  vuole  però  , che  tulli  i suddetti  vescovi 
siami  reciprocamente  succeduti  ai  vescovadi 
di  Treveri,  Colonia  c Tongres  ; ma  che  dopo 


la  morte  di  Valentino,  ciascuna  di  quelle  sedi 
vescovili  abbia  avuto  il  suo  vescovo  partico- 
lare. Servato  0 Servazio , come  lo  chiama 
S.  Atanasio,  fu  vesc.  di  Tongres  ed  assistette 
al  conc.  di  Sardica  nel  34-7,  ed  a quello  di 
Rimini  nel  35g,  dove  si  distinse  pel  suo  zelo 
contro  gli  ariani  : lasciatosi  in  seguito  ingan- 
nare da  quegli  eretici  sottoscrisse  la  professio- 
ne di  fede  offerta  da  loro.  Gli  scrittori  della 
storia  del  vescovado  di  Liegi  dicono  che  que- 
sta sede  restò  vacante  7 anni,  dopo  la  morte 
di  Servato.  S.  Agricolao  fu  il  successore  di 
Servato,  quindi  Ursicino,  ecc.  Passeremo  sotto 
silenzio  tutti  i successori  di  Ursicino  fino  a 
S.  Lamberto,  clic  succedette  a S.  Teodoro  o 
S.  Teodardo,  nel  688,  e del  quale  era  stato 
discepolo  ma  venne  scacciato  dalla  sua  chie- 
sa, nel  6j3,  da  un  tale  per  nome  Paramondo: 
ritornò  alla  sua  sede  nel  68 1,  e fu  assassinato 
da  Dodonc,  domestico  di  Pipino,  nell’an.  708. 
Gli  succedette  S.  Uberto,  che  fu  suo  discepo- 
lo. Trasportò  S.  Uberto  la  sua  sede  a Liegi,  e 
collocò  il  corpo  di  S.  Lamberto  nella  chiesa 
de' SS.  Cosma  e Dam  ano,  di  cui  ne  fece  la 
cattedrale  : continuò  con  grandissimo  zelo  a 
procurare  la  distruzione  della  idolatria  nella 
sua  diocesi,  c morì  nel  727  Quanto  ai  suc- 
cessori di  S.  Uberto,  fino  a Giovanni  Teodoro 
di  Baviera,  fratello  dell'  imperatore  Carlo  VII 
e di  Clemente  Augusto  di  Baviera,  elettore  di 
Colonia,  vesc.  di  Balisbona  nel  1719,  di  Fri- 
singa  nel  1727  e di  Liegi  nel  1744,  V.  C al- 
ita cbr. , t.  3,  e la  Storia  ecclesiastica  di 
Aletnagna,  t.  1. 

LIETBERTO  (S.),era  nipote  di  Gerardo,  ve- 
scovo di  Camhrni,  e nacque  nel  Brabante  sul 
principio  dell'XI  sec.  Sino  dalla  infanzia  diede 
indizi  di  quella  santità  alla  quale  doveva  un 
giorno  arrivare,  ed  i suoi  genitori  non  lascia- 
rono di  cooperarvi,  usando  molta  diligenza  ac- 
ciocché conservasse  la  veste  dell'  innocenza  che 
aveva  ricevuta  nel  santo  battesimo.  A questo 
fine,  ben  lungi  di  allevarlo  colle  massime  del 
secolo  e di  lodare  alla  presenza  sua  gli  onori 
e le  ricchezze  eh'  essi  medesimi  disprezzavano, 
non  gli  parlavano  se  non  dell’  obbligo  di  ama- 
re Iddio  con  tutto  il  cuore  e di  procurare  di 
piacergli  in  tutte  le  sue  azioni,  di  staccarsi  dal 
mondo  e dal  fasto  annesso  alle  grandezze  uma- 
ne e di  vivere  unicamente  per  Gesù  Cristo  e 
per  la  vita  eterna.  Il  giovinetto  Lietberto,  edu- 
cato con  tali  sentimenti  e fortificato  dagli  esem- 
pi de’  suoi  genitori  più  ancora  che  dalle  loro 
parole,  fece  grandi  progressi  nella  virtù  e di- 
venne I'  ammirazione  di  tutti  quelli  che  lo  co- 
noscevano. Per  conservare  e far  crescere  que- 
sti buoni  semi,  i genitori  lo  consegnarono  alla 
cura  del  suo  zio  Gerardo  che  era  un  prelato 
commendabile  non  meno  per  la  pietà  che  per 
lo  zelo.  Questo  buon  vescovo  si  prese  il  pensie- 
ro di  allevare  santamente  il  nipote  e di  fargli 
imparare  più  che  le  scienze  umane,  la  scienza 
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della  salute  e della  religione.  Si  stadio  princi- 

falmcnlc  d imprimergli  bene  in  mente  quel- 
importante  verità  che  la  scienza  senza  la  pie* 
tà  rende  V uomo  più  colpevole*  e che  agli  oc- 
chi di  Dio  è Abbom  ine  vote  chiunque  non  si  ser- 
ve delle  cognizioni  acquistale  per  migliorare 
la  condotta  della  propria  vita.  Lo  studio  della 
filosofìa  fu  veramente  per  Lielberto  lo  studio 
della  sapienza,  perchè  v’  imparò  a disprezzare 
sò  medesimo  e tutte  le  cose  del  mondo  come 
caduche  e passeggiere.  Dalle  scienze  umane 
passò  a quelle  che  hanno  un  oggetto  più  su- 
blime, applicandosi  con  gran  diligenza  allo 
studio  della  divina  Scrittura  c della  teologia, 
non  già  per  uno  spirito  di  superba  curiosila 
che  vuol  conoscere  e scrutinare  ciò  che  è im- 
penetrabile all'  umano  intelletto,  ma  per  vie 
più  conoscere  Iddio,  per  ammirare  le  grandez- 
ze infinite  della  sua  maestà  c per  adorare  i mi- 
steri profondi  della  religione. — Di  scolare  Liet- 
berto  in  progresso  di  tempo  divenne  maestro» 
\ avendogli  Gerardo  data  l’incombenza  d’istruire 
que*  che  faceva  educare  pel  suo  clero,  ed  esso 
gli  istruì  nella  pietà  e nelle  scienze.  Sotto  la 
sua  direzione  si  accese  1’  amore  dello  studio, 
concorrendo  una  moltitudine  di  persone  a sen- 
tire le  sue  lezioni,  e restando  attonite  in  udire 
un  giovane  parlare  con  tanta  sublimità  delle 
cose  divine.  Ìj&  genie  più  dotta  gli  rendeva 
questa  giustizia,  che  egli  era  il  più  chiaro  ed 
il  più  profondo  maestro  di  quanti  ne  conosce- 
vano ai  tempi  loro;  ma  ciò  che  è anche  più  da 
stimarsi,  egli  era  inoltre  il  più  ornalo  di  virtù 
cristiane,  perchè  non  lasciossi  insuperbire  nè 
dalla  fama  da  lui  acquistata,  nè  dal  concorso  e 
dall’  applauso  di  quelli  che  accorrevano  per 
sentirlo.  Egli  era  solito  dire,  che  ammaestran- 
do gli  altri  sempre  imparava,  ed  inoltre,  che 
per  quanto  ampie  possono  essere  le  nostre  co- 
gnizioni sono  sempre  così  limitate,  che  in  vece 
il’  insuperbirsene  danno  motivo  d’ umiliarsi  per 
tutto  quello  che  non  si  sa.  — Gerardo  non  ces- 
sava ai  ringraziare  Iddio  del  tesoro  che  gli  a- 
veva  concesso  in  Lietbcrto,  e vedendosi  avan- 
zato in  età  e quasi  incapace  a ben  governare  la 
propria  chiesa,  credè  di  poterne  commettere  a 
lui  la  cura.  Lietbcrto  dunque  cambiò  occupa- 
zione, facendo  di  lì  in  poi  da  dottore  e da  mae- 
stro del  popolo  di  quella  diocesi,  che  in  tutte 
le  cose  ricorreva  a lui.  Egli  era  il  giudice  delle 
liti,  egli  1’  arbitro  delle  controversie,  egli  la 
luce  di  chiunque  aveva  bisogno  di  consigli.  Gli 
furono  dappoi  addossate  le  funzioni  di  arcidia- 
cono, e Lielberto  soddisfece  agli  obblighi  di 
tutti  questi  impieghi  con  tanta  esattezza  e san- 
tità, cne  non  vi  fu  chi  non  lo  giudicasse  degno 
di  averne  anche  dei  maggiori.  — Frattanto  Ge- 
rardo, caduto  infermo,  se  ne  morì  decrepito  il 
li  marzo  del  io5i.  Celebrategli  le  esequie,  il 
clero  ed  il  popolo  elessero  per  suo  successore 
Lielberto.  e chiesero  il  condenso  dell’  impera- 
tore Enrico  II,  il  quale  confermò  1’  elezione. 
Voi.  / 7. 
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Lietberlo  andò  a Rcims  por  significare  la  sua 
elezione  al  metropolitano,  c questi  non  solo  ap- 
provolla,  ma  ne  mostrò  ancora  sommo  piacere 
e godimento  ; onde  fu  da  lui  coll’Assistenza  di 
altri  prelati  consacrato  vescovo.  Lietbcrto  col- 
l’ordinazione ne  ricevè  la  grazia  veramente  con 
pienezza  per  poi  comunicarla  al  suo  gregge  a 
cui  si  alfrctlò  di  restituirsi.  Allorché  si  seppe 
eh'  egli  era  vicino  a Candirai,  il  clero  e il  po- 
polo uscirono  ad  incontrarlo  con  ogni  dimo- 
strazione di  esultanza.  La  prima  cosa  elio  egli 
facesse  entrato  in  città,  fu  di  recarsi  ad  orare 
nel  tempio  seguilo  dal  popolo,  a cui  il  novello 
vescovo  indirizzò  poscia  una  paterna  allocu- 
zione esortandolo  allo  sprezzo  delle  cose  mon- 
dane ed  a ben  amare  e servire  Iddio.  — Tali 
furono  i principi  sui  quali  Lietberlo  si  regolò 
in  lutto  il  tempo  del  suo  vescovato,  e per  con- 
seguenza egli  riuscì  un  vescovo  irreprensibile. 
Collo  studio  della  Scrittura,  a cui  egli  era  ap- 
plicatissimo, conservava  il  suo  gregge  esente 
da  qualunque  profana  novità,  c i pascoli  della 
divina  parola  coi  quali  lo  nutriva  erano  tutti 
salubri  ed  atti  a mantenerlo  e fortificarlo  nella 

f lieta  cristiana.  Quando  incontrava  qualche  im- 
larazzo  o molestia  nel  suo  ministero  volgeva?! 
al  Crocifisso,  e otteneva  da  esso  i necessari  lu- 
mi mediante  la  sua  perseveranza  nell’orazione, 
la  quale  accompagnata  dall’  umiltà  e dalla  fi- 
ducia ottiene  tatto  da  Dio.  Fu  osservato  che  per 
qualunque  torto  che  gli  fosse  fatto  non  andava 
mai  in  collera,  ed  usava  ogni  industria  e dili- 
genza per  guadagnare  I’  animo  dell’  offensore, 
e quando  ciò  non  gli  riusciva  piangeva  amara- 
mente la  sua  durezza,  e chiedeva  a Dio  che  gli 
toccasse  il  cuore  e lo  convertisse.  11  suo  zelo 
era  così  ardente  che  egli  ben  poteva  dire  con 
S.  Paolo:  Chi  è tra  voi  che  divenga  debole  che 
io  non  m’indebolisca  con  lui?  Chiunque  andava 
da  lui  Io  trovava  sempre  o in  orazione  ovvero 
occupato  nelle  funzioni  del  suo  ministero.  Niu- 
na  ne  trascurava,  nulla  lo  disanimava  e lo  dis- 

f ostava,  essendo  pronto  a dare  la  sua  vita  me- 
esima  per  una  sola  delle  sue  pecorelle.—  Ben- 
ché egli  amasse  il  suo  gregge  con  tanta  tene- 
rezza, tuttavia,  mosso  da  una  divozione  la  quale 
in  quel  secolo  era  molto  comune  e quasi  uni- 
versale, stimò  di  potersene  allontanare  per  qual- 
che tempo,  affine  di  andare  a Gerusalemme  per 
visitare  que’santi  luoghi  onorati  dalia  presenza 
del  Salvatore  e bagnati  col  suo  sangue,  e cosi 
animarsi  a sempre  più  amarlo  ed  a patire  per 
lui.  Prima  però  di  partire  lasciò  la  sua  chiesa 
raccomandata  alla  vigilanza  della  persona  che 
giudicò  la  più  capace  di  ben  governare  nel 
tempo  della  sua  assenza  ; dopo  di  che  si  mise 
in  viaggio  accompagnato  da  aleuta  ecclesiasti- 
ci. Ritornato  da  Gerusalemme  ripigliò  le  fun- 
zioni del  suo  ministero  con  nuovo  ardore.  La 
notte  faceva  il  giro  della  sua  chiesa  a piedi  nu- 
di accompagnato  solamente  da  alcuni  suoi  do- 
mestici : ed  in  quel  tempo  pregava  piangendo 
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per  la  salute  del  suo  popolo.  Spesse  volle  face- 
va lo  slesso  intorno  alle  altre  chiese,  volendo 
con  quella  umiliazione  implorare  sopra  di  sè  e 
del  suo  gregge  le  benedizioni  del  cielo.  — 
Quantunque  la  sua  vita  fosse  stata  piena  di 
opere  buone,  tuttavia  Iddio  per  finire  di  puri- 
ficarlo, gli  mandò  diverse  malattie.  Lietberto 
sempre  rassegnato  alla  volontà  di  Dio  le  sop- 
portò con  pazienza  e gliele  offri  in  isconto 
de'  suoi  peccati.  Finalmente,  diminuitesi  le  sue 
forze  ogni  giorno  più,  si  vide  giunto  al  termi- 
ne tanto  da  lui  sospirato,  c I’  aspetto  della  vi- 
cina morte  gli  recò  giubilo  e non  terrore.  Ben- 
ché lutto  il  suo  corpo  fosse  estremamente  rifi- 
nito, pure  appena  volle  prendere  i ristorativi 
più  necessari,  dicendo  che  un  peccatore  ( per- 
ciocché tale  era  l'idea  che  aveva  di  sè)  doveva 
morire  nell’  attuale  esercizio  della  penitenza. 
Infatti  non  volle  in  conto  alcuno  che  gli  levas- 
sero un  ruvido  cilicio  che  aveva  portato  sempre 
sulla  carne.  In  mezzo  a’  suoi  più  acerbi  dolori 
recitava  con  molla  compunzione  i Salini  peni- 
tenziali, e perchè  il  inule  che  pativa  non  l'aves- 
se a distrarre  dalla  presenza  di  Dio,  teneva  sem- 
pre ai  fianchi  qualche  buon  ecclesiastico  che  gli 
parlasse  dei  patimenti  di  Gesù  Cristo  c della 
necessità  di  portare  la  sua  croce  dietro  di  lui. 
Accortosi  un  giorno  che  quelli  che  gli  stavano 
intorno  piangevano  la  sua  vicina  morte,  disse 
loro:  « Amici  cari,  la  mia  corsa  è finita,  e 
c spero  di  entrare  in  una  vita  migliore.  Sarei 
v troppo  stolto  a desiderare  di  rimanere  nella 
« prigione  di  questo  corpo  mortale.  Che  cosa 
« vi  è che  possa  affezionarmi  ad  una  vita  dove 
i tutto  è pena  e travaglio  ? Esco  da  questa  vita 
« come  da  un  albergo  dove  io  non  era  se  non 
« di  passaggio.  È egli  possibile  di  affliggersi 
« della  morte  alla  quale  succede  l' immortalità? 
« Chi  ha  pensato  spesso  alla  morte,  mentre  era 
« ritenuto  nei  legami  di  questo  corpo  corrutli- 
t bile  non  ha  paura  di  quel  momento  nel  quale 
e Iddio  viene  a romperti.  » Allorché  il  santo 

{melato  senti  approssimarsi  I’  ultima  ora  si  fece 
eggere  la  Passione  di  Gesù  Cristo  secondo  S. 
Giovanni, e ricevuto  il  santissimo  Viatico,  poco 
dopo  pieno  di  fiducia  nei  meriti  del  suo  Salva- 
tore spirò  il  22  giugno  1706  dopo  2 4 anni  di  e- 
piscopalo.Fu  sepolto  nella  chiesa  del  SautoSe- 

Iiolcro  che  egli  medesimo  aveva  fatta  edificare. 
-a  sua  vita  è riportata  dai  llollamiisli  sotto  il 
giorno  23  giugno. Massini , l'ite  de' US.  .giugno. 

LIEO-EROISSANT,  Lorna  creacene,  abbadia 
dell'Ordine  dei  cistercensi  nella  Franca  Conica, 
diocesi  di  Besancon. 

LIEO-DIED.  ionia  Dei,  abbadia  dell’Ordi- 
ne dei  cistercensi,  era  situata  nella  Piccardia, 
diocesi  d’  Amici»,  sulla  llrcsla,  vicina  al  bor- 
go di  Gamaches.  Era  figlia  di  Faucarmont,  c 
ili  fondata  l'an.  1 iiji  da  Bernardo  di  S.  Va- 
léry. Questo  monastero  essendo  stato  minato 
dai  Borgognoni  nel  1Ì72,  venne  rifabbricalo 
nel  secolo  susseguente.  Gallio  chr.,  t.  io. 


LIEI'  DI  ED  EVI  j mn  Lociu  Dei  in  dardo, 
abbadia  dell' Ordine  di  Premonstrato,  era  si- 
tuata nel  basso  Poitou,  vicina  al  mare,  nella 
diocesi  e distante  G leghe  da  Lucon,  c 3 dalle 
Sabbie  di  Olonna,  nella  parrocchia  di  Jard. 
Riccardo,  re  d’Inghilterra,  gettò  i fondamenti 
di  quest' abbadia,  o piuttosto  ne  fu  il  restaura- 
tore. Venne  per  ultimo  unita  ai  collegio  dei 
premonstratesi  di  Parigi. 

LIEU-RESTADRfc,  Ionie  Reetauralue,  abba- 
dia dell’ Ordine  di  Premonstrato,  era  posta  nel 
Valois,  distante  6 leghe  da  Soissons.  Ricono- 
sceva per  fondatore  Raoul,  conte  di  Verman- 
dois,  nel  1 1 38-  Questa  abbadia  fu  minata,  co- 
me molte  altre,  nel  sec.  XVI  dagli  eretici;  ma 
essa  venne  rifabbricala  in  seguito  per  cura  del 
P.  Stefano  Starai,  priore  della  casa.  Calila 
christ.,  t.  9. 

Llk  ( S.  ).  V.  Ceto  ( S.  ). 

LIEVITO,  pezzo  di  pasta  inagrita,  od  inzup- 
pala con  qualche  acido,  che  fa  gonfiare,  levi- 
tare e fermentare  I'  altra  pasta  con  cui  viene 
mescolata,  fermentimi,  l-a  legge  mosaica  proi- 
biva il  pane  fermentato  per  lutti  i 7 giorni  del- 
la Pasqua:  Per  7 giorni  non  mangcrele  pane 
azzimo:  sino  dal  primo  giorno  non  resterà 
Iterilo  nelle  case  vostre;  se  alcuno  mangerà 
del  fermentalo,  dal  primo  dì  fino  al  settimo, 
sarà  recisa  giteli' anima  da  Israele.  Esod. , 
c.  12,  v.  i5.  V.  anche  Fermento. 

LIEVITO,  dicesi  figurativamente  parlando  di 
cose  morali:  cosi  il  lievito  del  peccato,  fonnes 
peccati,  cioè  l' inclinazione  al  male. 

LIFABDO  (S-),  Liphardus  et  Uetphardus, 
sacerdote,  abbate  a Meno  sulla  Loira,  era  na- 
to ad  Orléans  da  una  famiglia  distinta  di  quel- 
la città;  ivi  egli  esercitò  per  mollo  tempo  la 
professione  di  avvocato.  Disimpegnossene  con 
molto  onore  accoppiando  alla  probità  dei  co- 
stumi e ad  lina  condotta  irreprensibile  una  gran 
riputazione  di  equità,  di  avvedutezza  e di  abi- 
lità negli  affari.  Dio  che  lo  voleva  per  sè  gli 
ispirò  il  desiderio  di  giungere  alla  perfezion 
dei  discepoli  di  Gesù  Cristo.  Aveva  4o  anni 
quando  rtnunziò  al  mondo,  e fece  si  grandi 
progressi  nella  vita  spirituale,  che  il  suo  ve- 
scovo credette  di  dovergli  conferire  il  diaco- 
nato colla  tonsura.  Infardo,  per  unirsi  a Dio 
più  strettamente,  ritirossi  su  di  una  montagna 
vicino  affa  Loira,  dove  trovasi  in  oggi  la  città 
di  Meun,  distante  4 leghe  da  Orléans.  Ivi  egli 
condusse  una  vita  più  angelica  che  umana. 
Aveva  seco  lui  un  compagno  chiamato  Urbi- 
ciò,  che  volle  servir  Dio  seguendo  il  di  lui 
esempio.  La  riputazione  del  nostro  santo  si 
sparse  in  tal  modo,  che  Marco,  vose.  d'Orléans, 
trovandosi  a Clery,  vicino  a Meun,  chiamollo 
a sè  per  conferirgli  il  sacerdozio,  persuaso  che 
non  potrebbe  meglio  ricompensare  la  di  lui 
virtù  che  con  quella  dignità.  E per  questo  che 
viene  qualificalo  sacerdote  ed  abbate;  giacché 
non  si  può  negare  che  non  abbia  radunalo  nel- 
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la  sua  solitudine  di  Meun  una  comunità,  di  cui 
fu  obbligalo  a prendere  la  direzione.  Siccome 
credesi  che  sia  stato  per  qualche  tempo  nel- 
l'abbadia  di  Micy,  cosi  non  è fuor  di  luogo  il 
congetturare  che  abbia  egli  seguito  la  regola 
che  praticavasi  in  quel  monastero,  che  era 
quella  di  S.  Antonio,  ossia  dei  Padri  d1  Orien- 
te. Non  siamo  ben  certi  nè  dell’ anno,  nè  del 
giorno  in  cui  mori  S.  Lifardo  : alcuni  dicono 
nel  365,  gli  altri  verso  il  55o-  11  suo  corpo 
restò  sepolto  fino  all’  an.  no4,  nel  quale  ne 
fu  fatta  la  translazionc  alli  i5  di  ott.  colla  de- 
dicazione della  chiesa,  di  cui  l’ altare  maggio- 
re fu  consacralo  sotto  al  nome  degli  apostoli 
8.  Pietro  e S.  Paolo  e sotto  quello  ui  S.  Lear- 
do. Il  corpo  del  santo  fu  messo  in  una  grotta 
o cappella  sotterranea  vicina  al  luogo  della  sua 
prima  sepoltura.  Si  celebrano  annualmente  2 
feste  in  suo  onore;  P una  ai  1 3 giugno,  che 
credesi  il  giorno  della  sua  morte,  l'altra  il  i5 
oli.,  giorno  della  sua  translazione.  Mabillon, 
HaccoUa  dei  tanti,  bollando,  nei  suoi  Atti. 
Uaillet,  t.  2,  3 giugno. 

LlGHTFUOTtl  ( Giovassi  ),  protestante  in- 
tese, dottore  di  teologia  e rettore  del  collegio 
i S.  Catturine,  nell'  università  di  Cambridge, 
nacque  il  20  marzo  a Stoke  nella  contea  di 
Staiford  in  Inghilterra.  Uopo  i primi  suoi  stu- 
di, fu  mandato  nel  1 6 1 7 a Cambridge  dove  ap- 
plicassi nel  collegio  di  Cristo  all’  eloquenza  ed 
alle  lingue  gremì  e latina.  Imparò  altresì  1'  e- 
braico,  nel  quale  fu  poscia  dottissimo.  Nel 
■ 6^2  fu  fatto  ministro  della  chiesa  di  8.  Bar- 
tolomeo di  Londra,  e nel  i643  curato  di  Mun- 
don,  nella  contea  di  ilerefort.  Fu  ricevuto  dot- 
tore iu  teologia  nel  iC5a;  e nel  i655  nomina- 
to vice-cancelliere  dell'  università  di  Cambrid- 
ge. Mori  il  6 die.  1G75  ad  Elv  dove  era  cano- 
nico. Ui  lui  si  ha:  l.°  Un  Commentario  su 
S.  Matteo,  stampato  a Cambridge  nel  1 658, 
intitolato:  llorae  hebraicae  et  taltmidicae;  al 
quale  premise  un  trattato  sulla  corografia  del- 
la terra  d' Israele,  che  fu  quasi  lutto  ricavato 
dal  Talmud.  2 ° Alcuni  commentari  sugli  E- 
vangeli  di  S.  Marco,  di  S.  Luca  e di  S.  Gio- 
vanni, sugli  Atti  degli  Apostoli  e sulla  1.*  epi- 
stola ai  Corinti.  Ln  libraio  di  Rotterdam,  aven- 
do in  pensiero  di  fare  una  raccolta  di  tutte  le 
opere  di  questo  autore,  fece  tradurre  in  latino 
quelle  che  erano  state  composte  in  inglese,  e 
le  stampò  tutte  in  2 voi.  in  fol.  l'an.  i685, 
sotto  al  titolo  di  Opera  varia  ad  criticata  ta- 
cram  tpcclantia.  Mancavano  ciò  non  pertanto 
in  quest'  edizione  di  Rotterdam  i discorsi  di 
Ligiitfooth,  che  il  libraio  non  fece  tradurre  in 
luti  no,  perchè  non  fu  mai  egli  un  eccellente  pre- 
dicatore. I^e  opere  di  Lightlooth  vennero  ristam- 
pate ad  Llrccnt  nel  1 699,  per  cura  di  Giovanni 
l-cusden;  c questa  edizione  fu  aumentala  colle 
sue  opere  postume.  Moreri,  ediz.  del  1769. 

LlG Alilo  0 L1CARIO  (S.  ).  V.  Lkudega- 
HIO  ( S.  ). 


1,10 IV AC,  ( i.’Abd.vtf.  di  ) Ui  lui  si  ha:  1 ° Le 
lettere  americane  contro  i primi  volumi  della 
Storia  naturale  di  Rulfon,  e l'esame  serio  e co- 
mico dei  discorsi  sullo  spirito  ; Parigi,  1769, 
in  8.°  2 voi.  Il  t.  i.‘  di  quest’  esame  è la  par- 
te seria  dell’opera.  Lo  scopo  ne  è ironico  : 
è un’apologià  in  cui  si  finge  di  giustificare 
I’  autore  dello  spirilo,  del  sospetto  di  mette- 
re in  ridicolo  la  religione  cristiana,  disprez- 
zando le  false  religioni.  Il  t.  2 .°  diriso  in  6 
lettere,  è la  parte  comica  dell’  opera.  La  mo- 
rale di  Elvezio  vi  è discussa  innanzi  ad  una 
scelta  società,  e giudicata  da  un  selvaggio,  la 
di  cui  storia  è raccontata  in  fine  del  libro.  2. 

La  testimonianza  del  senso  intimo  e dell’  espe- 
rienza, opposta  alla  fede  profana  e ridicola  dei 
moderni  fatalisti  ad  Auzerre,  1 7 60, 

in  12."  3 voi. 

LIGNAGGIO.  V.  LlSzi. 

LIGNON  ( A.  DI  ),  pastore  a Tournm,  è au- 
tore del  Dizionario  portatile  della  Bibbia,  od 
indice  esteso  di  tutti  i passi  contenuti  nei  libri 
canonici  dell'  antico  e del  nuovo  1 estamento, 
tanto  in  rapporto  alla  storia,  che  riguardo  olla 
morale  ed  alla  geografia  sacra;  loumoi,  17-^7* 
in  8." 

motori  (S.  Alfonso  Maria  de  ),  fonda- 
tore della  congregazione  del  SS.  Redentore  e 
vesc.  di  S.  Agata  de'  Goti.  Fu  nel  sobborgo 
di  Marianella  nelle  vicinanze  di  Napoli  che  al- 
li 27  sett.  1696, sotto  il  pontificato  d' Innocen- 
zo All,  dai  nobili  coniugi  Giuseppe  Liguori, pa- 
trizio napoletano,  e donna  Caterina  Cavalieri, 
dama  di  Brindisi, nacque  il  nostro  santo.  Il  29 
di  dello  mese  fu  battezzato  nella  parrocchia 
della  de’  Vergini  in  Napoli,  0 gli  furono  impo- 
sti i nomi  di  Alfonso  Maria.  fl  onero  bambolino 
cominciando  appena  a sorridere  ai  vezzi  delia 
genitrice  manifestava  già  quel  eli  egli  sarchile 
poi  stalo.  Infatti  bastò  a S.  Francesco  di  Giro- 
lamo vederlo  perchè  mosso  da  spirito  profetico 
predicesse  cheAlfonso  sarebbe  vissuto  fino  a 9° 
anni,  e decorato  della  dignità  vescovile  avreb- 
be operalo  grandi  cose  nella  Chiesa  di  Dio.-*- 
Le  prime  cure  della  madre  furono  di  coltivare 
con  insegnamenti  cristiani  il  germe  di  divozio- 
ne che  cominciava  a pullulare  nel  cuore  del 
fanciullo.  Fatto  egli  grandicello  non  solo  stava 
attento  ed  immobile  au  ascoltare  le  istruzioni  di 
lei  sui  misteri  della  fede  e le  massime  della  re- 
ligione, ma  faceva  attenzione  agli  atti  di  pietà 
che  da  lei  praticavansi.  Nemico  de’ passatempi 
infantili  amava  il  silenzio  c la  ritiratezza,  per 
cui  era  1’  ammirazione  di  tutta  la  famiglia  e di 
stimolo  per  imitarlo  agli  altri  due  suoi  minori 
fratelli  Èrcole  e Cachino.  Passati  i grimi  anni 
della  sua  fanciullezza  fu  commesso  alla  direzio- 
ne del  P.  1).  Tommaso  Pagano,  suo  parente, 
sacerdote  della  congregazione  dell’  Oratorio  in 
Napoli.  1 savi  e divoli  suggerimenti  di  costui 
accrebbero  la  fiamma  dell’amor  divino  nel  cuo- 
re di  Alfonso,  che  due  volle  alla  settimana  ac 
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dilavasi  al  sacramento  della  peuiienza.  Dolio 
impiccato  il  tempo  necessario  allo  studio  della 
grammatica  insegnatagli  dal  sacerdote  D.  Do- 
menico Buonazi  passava  il  resto  del  giorno  nel- 
I*  orazione  e nella  visita  delle  chiese,  ove  trai* 
tene  vasi  a venerare  con  particolar  fervore  la 
gran  Vergine  Maria  SS.  — Giunto  Alfonso  ad 
un'età  conveniente,  si  mò  il  P.  Pagano,  suo  di- 
rettore, di  condiscendere  al  gran  desiderio  che 
egli  avova  di  fare  la  prima  comunione.  Si  ac* 
costò  la  prima  volta  alle  mensa  eucaristica  con 
tanta  edificazione  e con  sì  gran  raccoglimento 
che  sembrava  una  di  quelle  anime  avanzate  di 
molto  nella  via  della  perfezione.  Quindi  gli  fu 
conferito  il  sacramento  della  confermazione  da 
mone.  Positano,  vose. di  Acerra.  Compito  il  io.° 
anno  di  sua  età  fu  ascritto  alla  congregazione 
de’  giovanetti  nobili  eretta  nella  casa  de’  Padri 
dell’ Oratorio  di  S.  Filippo  Neri  in  Napoli,  det- 
ta de’  geroliinini.  I suoi  compagni  non  vedeva- 
no iu  Alfonso  che  il  modello  di  virtù  e di  reli- 
gione. Ogni  settimana  frequentava  i sacramen- 
ti, ogni  giorno  interveniva  olla  congregazione 
per  ascoltare  la  santa  messa,  ed  assisteva  a tut- 
te le  adunanze  e funzioni.  Rispettava  i maggio- 
ri, amava  gli  uguali,  era  aifabile  con  lutti,  J4 
sua  modestia  annunziavA  il  candore  d’  un*  illi- 
bata coscienza,  odiando  il  peccato  ed  ogni  ben- 
ché leggera  colpa.  — 'Provandosi  una  volta  a 
diporto  co’  Padri  dell*  Oratorio  e co’ giovanetti 
della  congregazione  al  casino  del  principe  del- 
la Riccia  per  non  sembrare  scortese  aderì  a- 
gl'  inviti  de’  compagni  di  giuocare  alla  palla. 
Il  caso  volle  che  quantunque  inesperto  in  quel 
giuoco  restasse  vincitore.  Uno  de’  più  graudi 
che  aveva  perduta  la  partita,  nell’  atto  di  pa- 
garne la  tenue  moneta  proruppe  in  termini  che 
offendevano  l’onestà.  Ne  raccapricciò  Alfonso, 
e gettatogli  a’  piedi  il  denaro  ricevuto  si  ritirò 
da  quella  comitiva,  che  rimase  per  qualche 
tempo  confusa  e penetrala  da  quell'  allo  di  ri- 
prensione di  Alfonso.  Venuta  la  sera  per  resti- 
tuirsi alle  loro  cose,  e non  vedendo  Alfonso  si 
diedero  a cercarlo.  Lo  rinvennero  finalmente 
genuflesso  avanti  un’  immagine  della  Vergine, 
eli’  egli  aveva  attaccata  con  uno  stecco  ad  un 
albero.  Egli  rapilo  fuor  da’ sensi  non  s’  avvide 
eh’  erano  sopraggiunti  i compagni.  Quindi  ri- 
scossosi si  alzò,  riprese  l’ immagine  e pieno  di 
confusione  si  riunì  a’  suoi  colleglli,  i quali  con- 
fusi ed  al  sommo  edificati  fecero  ritorno  alle 
loro  abitazioni  senza  proferir  parola.  Il  padre 
amaudolo  teneramente  per  sì  rare  prerogative 
lo  ritenne  presso  di  sé,  lo  provvide  di  profes- 
sori quanto  abili  in  dottrina,  altrettanto  irre- 
prensibili nel  costume,  onde  fargli  apprendere 
quelle  scienze  che  aggiunger  potessero  al  lu- 
stro de’  natali  quello  ancor  della  dottrina.  Sot- 
to si  buoni  e scelti  maestri  si  applicò  alla  lin- 
gua latina  e greca,  all’  eloquenza,  alla  poesia 
latina  ed  italiana,  alla  filosofia,  ed  al  diritto 
«••vile  e canonico.  E più  per  ubbidire  e per  sod- 


disfare alle  brame  paterne  si  occupò  pure  ad 
apprendere  la  scherma  e la  musica.  Gli  fu  con- 
ferito nel  genn.  1713  il  grado  di  dottore  in 
ambedue  le  leggi , canonica  cioè  e civile,  quan- 
do contava  appena  16  anni.  Quanto  più  avan- 
zava nello  studio,  tanto  più  cresceva  il  suo  fer- 
vore nella  religione. Frequentava  ogni  otto  gior- 
ni i sacramenti,  non  mancava  mai  alle  funzio- 
ni di  cliiesa,  s’ infervorava  sempre  più  nella  di- 
vozione verso  Maria  SS.,  ed  ogni  giorno  por- 
tavasi all’  adorazione  delle  quarant’  ore,  ove 
dimorava  con  tal  raccoglimento  che  destava 
l’ ammirazione  di  tutti  coloro  che  1’  osservava- 
no. Nell’agosto  del  1715,  in  età  di  18  anni, 
Passò  col  padre  vari  giorni  in  ispirituale  ritiro 
nella  casa  delta  della  Conocc/n'ay  de’ padri  ge- 
suiti. Alli  i5  di  detto  mese  fu  ascritto  alla  con- 
regazionc  de’dottori  della  chiesa  suddetta  dei 
adri  dell’  Oratorio,  istituita  per  la  visita  de- 
gl’ infermi.  Fu  ammirabile  allora  la  sua  carità 
verso  i poveri  malati  dell’  ospedale  degl’  incu- 
rabili, i quali  con  indicibile  amorevolezza  era- 
no da  lui  consolati  e soccorsi  ne’ loro  bisogni. 
— Una  condotta  cosi  santa  muoveva  a rispetto 
e venerazione  ogni  sorta  di  persone,  e perfino 
lo  schiavo  datogli  dal  padre,  avendone  molli 
al  servizio  come  capitano  delle  galere,  edifica- 
to dalla  vita  esemplare  del  suo  padroncino  vol- 
le farsi  cristiano  e mori  poco  tempo  dopo  da 
buon  cattolico.  — Presa  la  laurea  si  pose  ad 
apprendere  la  pratica  del  foro  in  Napoli  pres- 
so 1 avvocato  Perone,  e morto  questo,  dall'av- 
vocato Jovero.  Tale  fu  la  stima  e la  riputazio- 
ne che  la  sua  dottrina  ed  il  suo  ingegno  gli 
procacciarono,  che  da  tutte  le  parti  del  regno 
accorrevano  clienti  per  affidargli  la  difesa  del- 
le cause.  Perorava  egli  un  giorno  con  tanta  0- 
nergia  ed  eloquenza  una  causa  di  molla  impor- 
tanza, e terminata  la  difesa  sembrava  efie  i 
giudici  propendessero  a favor  suo  : allorché 
i’ avversario  mostrò  che  una  negativa  non  avver- 
tila nel  processo  da  Alfonso  toglieva  ogni  am- 
biguità ed  ogni  controversia.  Alfonso  punto 
dall’  onore  credette  che  il  suo  abbaglio  potas- 
sa fare  oscurare  la  sua  riputazione;  per  lo  che 
nulla  valendo  gli  amici  a persuaderlo,  che  si- 
mili innocenti  errori  eran  frequenti  nel  foro, 
pieno  di  rossore  se  ne  partì  ripetendo:  c Mon- 
do traditore  ti  ho  conosciuto;  non  fai  più  per 
me.  * — Intanto  il  padre,  che  fondate  aveva  le 
più  grandi  speranze  del  suo  primogenito  per 
accrescere  il  lustro  di  sua  famiglia,  ne  aveva 
di  già  stabilite  le  nozze  con  donna  Teresa  dei 
Liguori, figlia  del  principe  di  Presiedo, donzel- 
la stimabile  per  la  nobiltà  della  nascita  e per 
le  qualità  e doti  dell'  animo.  Quando  Alfonso 
ritornò  la  seconda  volta  a fare  gli  esercizi,  ne 
fu  sì  altamente  commosso,  che  fin  d*  allora  si 
decise  di  non  andare  più  a’  teatri,  c propose 
di  frequentare  più  spesso  1’  ospedale  degl’  in- 
curabili e di  visitare  ogni  giorno  Gesù  sagra- 
meutalo:  insomma  la  grazia  operò  in  lui  i più 
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efficaci  effetti  Tacendogli  sentire  una  nausea  per 
tutte  le  cose  mondane,  ed  ingenerandogli  il  dis- 
pregio ed  il  distacco  da  esse. —Questa  disposi- 
zione d'animo  lo  decise  rie  maggiormente  ad 
abbandonare  il  foro  ed  a secondare  gl’  interni 
impulsi  di  consacrarsi  nel  ministero  ecclesia- 
stico: e siccome  una  menzogna  quasi  inavver- 
tita rimosse  un  Avellino  dal  sentiere  luminoso 
della  giurisprudenza,  cosi  una  lite  perduta  vi 
voleva  per  ritrarne  Alfonso.  Agitato  da  mille 
differenti  affetti  finalmente  supera  ogni  riguar- 
do di  gloria  e di  sangue:  rinunzia  le  clientele; 
si  scusa  col  padre  di  non  aver  che  fare  in  un 
consiglio  di  famiglia,  dicendo  che  doveva  at- 
tendere al  solo  negozio  dell'anima  sua;  si  com- 
mosse, ma  non  cangiò  di  sentimento  al  dirotto 
pianto  del  genitore  per  quell’  inaspettato  cam- 
biamento del  figlio;  stelle  saldo  e soffrì  con 
pazienza  l’aspro  trattamento  di  lui,  quando  si 
scusò  con  maniere  di  andar  in  corte  al  bacia- 
mano dell’  imperatrice.  — Ritornando  un  gior- 
no dall’  ospitale  degl’  incurabili  fu  sopraffatto 
do  una  gran  luce,  ed  una  voce  internamente 
gli  dicevo:  Che  ci  fai  più  in  mezzo  al  mondo. 
Andossenc  tosto  alla  chiesa  della  Redenzione 
degli  schiavi,  e genuflesso  innanzi  l’altare  del- 
la Vergine  rinnovò  f offerta  di  tutto  sé  stesso 
al  Signore,  c trattasi  dal  fianco  la  spada  1'  ap- 
pese come  caparra  della  sua  risoluzione,  nella 
quale  si  confermò  dopo  averne  consultato  il  P. 
Pagano,  suo  direttore.  Il  padre  sdoprò  tutti  i 
mozzi  per  distorncrlo,  lo  dispregiava,  lo  mal- 
trattava e lo  faceva  perfino  andar  vestito  con 
abili  logori  e laceri;  fece  uso  talvolta  della 
dolcezza,  e abbracciandolo  teneramente  gli  di- 
ceva: t iglio  mio , non  mi  laiciare.  La  geni- 
trice con  cuor  dolente  e con  occhio  amoroso 
rimirava  il  figlio,  ma  non  le  dava  I’  animo  di 
parlargli.  S’ interpose  a’  prieghi  del  genitore 
il  P.  abb.  Mira,  monaco  cassinese,  il  quale  non 
potè  avere  altra  risposta  da  Alfonso,  se  non 
clic  Iddio  lo  chiamava  ed  egli  non  poteva  con- 
traddire. Monsignor  1).  Emilio  Giacomo  Cava- 
lieri si  mostrò  difensore  di  suo  nipote,  addu- 
cendo  al  cognato  il  proprio  esempio  di  aver 
rinunciato  alla  primogenitura  per  farsi  eccle- 
siastico. Riusciti  inutili  questi  tentativi,  il  pa- 
dre acconsenti  che  Alfonso  prendesse  lo  stato 
ecclesiastico,  a condizione  cnc  restasse  in  sua 
casa  e deponesse  il  pensiero  di  entrare,  sicco- 
me egli  desiderava,  nella  congregazione  dei 
padri  gerolimini.-  Rinunciato  avendo  Alfonso 
la  sua  pingue  primogenitura  e le  nozze  colla 
principessa  di  Prcsiccio  vesti  1’  abito  chierica- 
le  di  26  anni  ai  ai}  oli.  1723.  Turbossi  il  pa- 
dre ni  vederlo  in  tal  guisa  vestilo,  e non  volle 
parlargli  per  un  intero  anno.  Mona.  Mirabella, 
arciv.di  Nazaret, gli  conferì  la  prima  tonsura  ed 
i quattro  ordini  minori  ai  a3  seti,  del  1724. 
Si  ascrisse  alla  oongrogazione  delle  missioni 
apostoliche  eretta  nella  cattedrale  di  Napoli. 
Studiò  la  teologia  dal  canonico  1).  Giulio  Tor- 


ni, che  fu  poi  vese.  di  Arcadiopoli.  Diede  pu- 
re il  suo  nome  tra’  nobili  congregati  dotti  i 
bianchi , il  cui  istituto  era  di  assistere  i con- 
dannati a morte.  — Affi  22  seti.  1725  fu  pro- 
mosso al  suddiaconato  da  mons.  D.  Domenico 
Inviti,  vesc.  di  Saldano.  L’anno  appresso  dal- 
lo stesso  loriti  gli  fu  conferito  il  diaconato. 
L’arciv.  di  Napoli,  il  card.  Pignnlelli.gli  dette 
la  facoltà  di  predicare  in  pubblico.  Ogni  ceto 
di  persone  accorreva  a’ sermoni  di  lui,  e tanto 
ern  il  fruito  che  ne  ricavava  ch’era  soventi  ri- 
chiesto a predicare  ora  ia  una,  ora  in  un’  al- 
tra chiesa.  Infermò  gravemente,  ed  a tali  estre- 
mi era  giunto  che  alle  ore  7 di  notte  gli  fu  am- 
ministrato il  Viatico.  Per  soddisfare  poi  all’ar- 
dente  sua  brama  gli  recarono  la  miracolosa 
statua  di  Maria  SS.  della  Mercede,  avanti  la 
quale  avea  deposlo  la  sua  spada.  Dando  un  li- 
bero sfogo  ale  espansione  del  suo  cuore  sen- 
tissi alleggerire  i dolori  del  male  ed  in  poco 
tempo  riacquistò  la  primiera  salute.  — Ordi- 


tissi  alleggerire  i dolori  del  male  ed  in  poco 
tempo  riacquistò  la  primiera  salute.  — Ordi- 
nato sacerdote  ai  21  die.  1726  il  cardinale  ar- 


civescovo, per  la  graa  stima  che  ne  aveva,  gli 
accordò  la  facoltà  di  confessare,  c gli  commi- 
se il  grave  incarico  di  dare  gli  esercizi  spiri- 
tuali a tutto  il  clero  della  città  di  Napoli.  A- 
stretto  dall’  ubbidienza  accettò,  e vi  riuscì  sì 
bene  che  1’  arcivescovo  stesso,  che  v’interven- 
ne, ed  il  clero  tutto  ammirò  la  dottrina,  il  ze- 
lo e 1’  unzione  del  suo  dire.  Il  nuovo  banditor 
del  Vangelo  volle  aprirsi  un  ben  più  vasto  cam- 
po nella  predicazione  per  la  inestinguibile  sete 
che  aveva  di  guadagnare  e convertire  anime  a 
Dio;  per  cui  non  passava  giorno  che  non  pre- 
dicasse in  qualche  chiesa.  La  sua  bontà  di  vi- 
ta però  e 1’  esteriore  penitente  e povero  erano 
■ più  vivi  incentivi  nel  cuor  degli  ammiratori 
e degli  ascoltanti  per  abbandonare  il  vizio  ed 
intraprendere  una  vita  veramente  cristiana. 
Suo  padre  stesso  mosso  da  curiosità  entrò  nel- 
la chiesa  dello  Spirito  Santo,  ove  accorreva 
un  folto  popolo,  ed  allorché  sul  sagro  perga- 
mo Alfonso,  che  con  un’  eloquenza  senza  pari 
e con  tanto  fervore  di  spirito  e zelo  intimava 
guerra  al  peccato, restò  commosso  e compunto, 
e si  vide  costretto  ad  esclamare:  Mio  fglio  mi 
ha  fallo  conoscere  Dio.  — Si  uni  ad  alcuni 
ecclesiastici  c ad  alcuni  pii  secolari  per  am- 
maestrare pubblicamente  il  popolo  ne’ doveri 
del  cristiano.  Disciotlasi  quest'  adunanza  per 
invidia  del  nemico  infernale,  gli  ecclesiastici 
convennero  di  riunirsi  in  casa  di  un  loro  com- 


pagno, ove  ridotta  una  stanza  in  forma  di  cap- 
pella b’  intrattenevano  più  volte  al  mese  in  pii 
esercizi  ed  in  divote  prnticlic  non  solo  colla 


preghiera,  ma  bensì  colla  mortificazione  e ma- 
cerazione del  loro  corpo.  In  ciò  Alfonso  teneva 
la  preponderanza  sopra  lutti,  sia  nel  flagellarsi, 
sia  nei  digiunare  il  sabbato  in  pane  ed  acqua, 
sia  nell' abbietto  di  lui  vestiario,  per  cui  com- 
pariva uno  degli  ecclesiastici  più  poveri  di  Na- 
poli. — Fu  Alfonso  il  pruiuolorc  dell’istituzione 


254 


L I G 


I.  I G 


della  delle  cappelle,  che  consisteva  nell’  am- 
maestrare la  bassa  genie  nelle  massime  della 
religione  ne’  pubblici  oratori  e cappelle.  Era 
indefesso  nell  udir  le  sagramentali  confessioni 
e nel  far  le  missioni  in  vari  luoghi  del  regno 
co’  padri  delle  missioni.  Fu  pure  a predicare  a 
Foggia  co’  missionari  di  Propaganda  nella  cir- 
costanza che  questa  città  fu  rovinata  dal  terre- 
moto nel  i i'i  i , ed  era  si  grande  il  concorso 
del  popolo  che  accorreva  ad  ascoltarlo,  che  fu 
mestieri  porre  il  pulpito  sulla  soglia  della  chie- 
sa che  non  poteva  contenere  tanta  gente.  Una 
sera  mentre  pregava,  l'immagine  di  Maria  San- 
tissima, dipinta  sopra  una  tavola  in  cui  per  l'in- 
giuria de'  tempi  appena  ne  restava  vestigio  e 
che  era  rimasta  illesa  dalla  generale  mina, restò 
estatico  contemplandola  da  vicino,  e vide  il  sa- 
gratissimo  volto  della  Vergine,  come  di  una 
donzella  di  1 3 a i4  anni,  coperta  di  un  bianco 
lino  che  si  moveva  a dritta  c sinistra,  e non  già 
come  clligiata.  nta  come  scolpita  e di  carne. 
In  un  giorno  susseguente  la  visione  fu  manife- 
sta a tutto  il  popolo  che  si  trovava  alla  predica 
del  santo,  e un  raggio  di  luce  uscì  dal  viso  della 
Vergine  ed  andò  a ferire  la  faccia  del  missio- 
nario, onde  tutti  gridarono  miracolo,  miraco- 
lo. — Più  per  istruire  c coltivare  le  anime  che 
per  ristabilirsi  da  una  seconda  malattia  andò 
nella  costiera  di  Amalfi.  Per  condiscendere 
quindi  all'  invito  del  vicario  generale  di  Scala 
si  recò  ad  abitare  un  romitorio  sulle  cime  di 
un  monte  presso  la  detta  città.  Mona.  Santoro, 
vesc.  di  Scala,  lo  pregò  di  dare  gli  esercizi  alle 
religiose  del  SS.  Salvatore,  in  oggi  del  SS.  Re- 
dentore. Fra  quelle  vergini  eravi  una  colai 
suor  Maria  Celeste  Costarosa,  favorita  da  Dio 
con  ispeciali  doni  e favori,  In  quale  predisse  al 
nostro  santo,  eh’  era  volere  d’iddio  ch’egli  ab- 
bandonasse Napoli  e fondasse  una  congrega- 
zione di  sacerdoti,  i quali  si  applicassero  ad 
apprestare  gli  aiuti  spirituali  ai  poveri  abitanti 
delle  campagne.  — Consigliatosi  con  vari  per- 
sonaggi per  dottrina  c per  santità  esimi,  sopra 
un  affare  così  importante,  finalmente  fondò  in 
mezzo  alle  più  grandi  avversità  e contraddizio- 
ni ai  9 nov.  17B2,  in  età  di  36  anni,  la  con- 
gregazione del  SS.  Salvatore  per  ammaestrare 
nei  villaggi  le  persone  più  rozze  ed  abbando- 
nate. Alti  22  luglio  1742  propose  ni  suoi  col- 
leglli le  regole  in  cui  oltre  i semplici  voti  di 
povertà,  castità  ed  obbedienza  e giuramento  di 
perseveranza  in  congregazione  fino  alla  morte, 
ve  ne  aggiunse  un  altro  di  non  accettare  digni- 
tà fuori  di  comunità.  Dodici  furono  i suoi  primi 
compagni,  dieci  cioè  sacerdoti  e due  avvocati 
secolari,  oltre  ad  un  fratello  laico  servente  per 
nome  Vito  Curzio,  ricco  gentiluomo  di  Acqua- 
viva  di  Ilari,  che  avendo  rinunziato  a tutto  si 
elesse  quell'  impiego  fra  i padri  della  nuova 
congregazione.  La  vita  che  essi  menavano  era 
penitente,  povera,  mortificata  e raccolta.  — Be- 
nedetto XIV  con  grandi  encomi  del  zelo  e san- 


tità del  fondatore,  approvò  il  nascente  istituto 
li  25  febb.  1749.  e per  distinguerlo  da  quello 
de’  canonici  regolari  del  SS.  Salvatore  volle 
che  si  denominasse  fin  d’  allora  la  congrega- 
zione del  SS.  Redentore.  In  poco  tempo  si  pro- 
pagò in  molli  paesi  del  regno  di  Napoli  e della 
Sicilia,  negli  Stali  pontifici  ed  altre  parli  anco- 
ra dell’  Italia  e delia  Germania.  — La  povertà 
fu  una  delle  prime  virtù  di  Alfonso.  Abita- 
va un’  angusta  ed  incomoda  cameruccia,  cui 
l’arnese  era  assai  meschino,  un  ietlicciuolo  con 
rozze  tavole  e panche  di  legno  ; e con  un  sub 
saccone  di  paglia,  tre  sedie  impagliate  cariche 
di  libri,  un  tavolino,  una  lucerna  di  creta  molto 
ordinaria,  un  Crocefisso  di  legno  ed  alcune  im- 
magini della  Madonna  o di  altri  santi  attaccate 
al  muro.  Maggior  povertà  poi  ispirava  nel  suo 
vestire.  Portava  una  sottana  non  solo  vecchia  e 
logora,  ma  lacera  anche  e tutta  rappezzala,  e 
dismessa  per  lo  più  da  altri,  un  ruvido  cappotto 
scolorito  e pieno  di  fili,  scarpe  rattoppate  col 
bottone  di  pelle  ed  un  cappello  conforme  al  suo 
vestiario.  — L’  ordinario  suo  cibo  era  una  mi- 
nestra che  condiva  con  aloe,  mirra  ed  assen- 
zio, poco  pane  ed  un  qualche  frutto  che  la- 
sciava ne’  giorni  di  mercoledì,  venerdì  c sab- 
bato.  Mai  si  cibò  di  carne  e di  pesci:  nelsab- 
bato  e nelle  vigilie  della  Vergine  digiunava  in 
pane  ed  acqua.  Cinque  sole  ore  accordava  di 
riposo  al  suo  corpo.  Ne’ più  cocenti  calori  estivi 
astenevasi  di  bere  la  minima  quantità  di  acqua 
per  estinguere  la  sete.  Nell’  inverno  non  acco- 
stavasi  mai  al  fuoco.  Dappoi  il  36."  anno  non 
si  lasciò  più  radere  la  barba  e tosare  i capelli, 
ma  da  sé  stesso  spuntavasi  1’  una  e gli  altri  con 
forbici.  — Macerava  il  suo  corpo  con  aspri  ci- 
lizi,  ed  ogni  giorno  flagellavasi  a sangue  ed 
usava  un  pennello  tinto  di  calce  per  ricoprire 
gli  spruzzi  di  sangue,  onde  rimanevano  imbrat- 
tate le  pareti.  Una  volta  si  disciplinò  con  tale 
impeto  che  si  offese  un  nervo  della  coscia  e fu 
obbligato  a zoppicar  lungo  tempo.  Il  motivo  fu 
per  vincere  una  tentazione  di  vanagloria  all’oc- 
casione di  una  visita  eli’  ebbe  dal  card.  Orsini. 
Orava  continuamente  e con  tale  fervore  eh’  era 
soventi  rapito  in  dolce  estatica  contemplazione; 
in  mezzo  ancor  a'  Buoi  odici  dirigeva  ogni  sua 
azione  a Dio  e prorompeva  in  aspirazioni,  gia- 
culatorie ed  elevazioni  di  mente  e di  cuore  a 
Dio.  — Quantunque  come  rcttor  maggiore  e 
fondatore  della  congregazione  avesse  una  pre- 
minenza sopra  tulli  gli  altri,  pur  nondimeno 
ubbidiva  ciecamente  non  solo  a’  suoi  direttori, 
ma  anche  a'  fratelli  laici,  e fuggiva  nel  tempo 
stesso  ogni  onore,  ed  amava  di  aver  I’  ultimo 
posto,  ed  essere  riputato  l’ infimo  di  tutti.  Sco- 

}>avn  da  sè  stesso  la  stanza  c si  rassettava  il 
etto  e faceva  ciò  che  gli  bisognava  ; aiu- 
tava altresì  i fratelli  laici  nello  spazzar  la  ca- 
sa, ripurgare  le  stoviglie,  nel  fare  qualunque 
altro  più  vile  e più  basso  officio.  Desideroso 
oltremudo  di  soccorrere  ai  bisogni  spirituali 
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e corporali  de'  prossimi,  comandò  che  in  ogni 
casa  della  congregazione  si  esercitasse  l’ o- 
spitnlità  c si  classe  ogni  giorno  la  limosina 
ni  poveri.  Egli  poi  in  segreto  distribuiva  da- 
naro e roba  alle  famiglie  civili  c vergogno- 
se cadute  in  bassa  fortuna  ed  a quelle  donne 
di  mondo  da  lui  convertite,  e che  vi  era  timo- 
re che  pel  bisogno  e povertà  tornassero  alla 
vita  di  prima,  lina  di  queste  dimandando  un 
giorno  di  Alfonso,  ed  avendo  saputo  ch'egli 
era  in  Napoli,  albinissima  a tal  nuova  entrò 
in  chiesa  per  chiedere  aiuto  a Dio  in  quelle 
sue  sì  critiche  circostanze  ; quando  al  primo 
ingresso  s’ intese  chiamare  dal  santo  eli'  era 
in  confessionale,  ed  avvicinatasi  ricevè  dalle 
mani  di  lui  la  solita  limosina.  Volle  il  Signo- 
re mostrare  il  gradimento  della  carità  del  suo 
servo  con  un  sì  insigne  prodigio.  — Diede 
egli  una  ben  chiara  prova  della  sua  eroica 
umiltà,  allorché  nominalo  arciv.di  Palermo  dd 
Carlo  III,  re  delle  Due  Sicilie,  seppe  ricusar- 
si esponendo  la  sua  insuliicicnza  per  sostenere 
la  dignità  vescovile.  Eletto  dopo  non  molto 
dal  pontefice  Clemente  XIII  nel  1762,  al  ve- 
scovato di  S.  Agata  de’  Goti  nel  Principa- 
to Cifra,  gli  fu  forza  accettarlo  in  virtù  di  san- 
ta obbedienza,  e fu  dispensalo  dal  voto  di  non 
ricevere  dignità  fuori  della  congregazione. 
Parti  tosto  per  Roma,  e trovando  clic  il  ponte- 
fice si  tratteneva  in  costei  Gandolfo  pensò  di 
andare  a visitare  la  santa  casa  di  Loreto.  Ri- 
tornò in  Roma,  e si  presentò  ai  piedi  del  pon- 
tefice che  lo  accolse  colle  più  grandi  dimo- 
strazioni di  stima  e lo  consultò  su  diversi  ed 
importanti  affari  della  Chiesa.  Era  frequente- 
mente visitato  da  generali  di  religione,  da  pre- 
lati, da  principi  c da  cardinali.  — Fu  preco- 
nizzato vescovo  nel  concistoro  segreto  il  dì 
i4  giugno  1762  in  età  di  66  anni,  e fu  con- 
sagrato il  dì  20  dello  stesso  mese  nella  chiesa 
di  S.  Maria  sopra  Minerva.  Congedatosi  dal 
pontefice  partì  immantinente  alla  volta  della 
diletta  sua  chiesa.  Arrivato  nella  sua  diocesi 
accorreva  il  popolo  in  folla  per  vedere  il  nuo- 
vo pastore  ; pervenuto  finalmente  in  S.  Agata 
fu  condotto  dal  clero  e da  nobili  personaggi 
come  in  trionfo  alla  sua  residenza.  — Innalza- 
to alla  nuova  dignità  non  cambiò  punto  il  suo 
tenore  di  vita  ; abitava  in  alcune  piccole  stan- 
ze nell’  episcopio,  avendo  ceduto  I'  apparta- 
mento vescovile  al  suo  vicario  generale.  Il  suo 
mobilio  erano  immagini  di  carta  attaccale  al 
muro,  poche  sedie  di  paglia,  un  ietticciuolo, 
ima  scansia  di  libri  eu  un  rozzo  tavolino  da 
scrivere.  Portava  le  stesse  vesti  di  lana  come 
quando  era  in  religione,  gli  abiti  prelatizi  che 
usava  nelle  funzioni,  eran  pure  di  lana  ; le 
sue  fibbie  erano  di  ferro  rugginoso;  portò  fino 
alla  morte  un  solo  paio  di  scarpe  che  faceva 
rattoppar  di  continuo.  La  sua  croce  vescovile 
era  a ottone,  dacché  vendette  l’altra  d’argen- 
to per  soccorrere  i poveri.  Tutta  la  sua  corte 


consisteva  in  un  vicario  generalo,  un  sacerdo- 
te che  gli  serviva  da  cappellano  e da  segreta- 
rio, un  laico  della  sua  congregazione  ed  un 
servo.  La  sua  vita  era  sempre  austera  e peni- 
tente come  per  lo  innanzi.  Spendeva  tutto  il 
suo  tempo  0 all’  orazione,  0 neU'occuparsi  per 
gli  affari  della  sua  diocesi,  0 nel  comporre 
opere  pel  bene  dell’  anime.  — Era  indefesso 
nello  spezzar  il  pane  della  divina  parola  a lut- 
to il  suo  gregge,  neH’istruire  i fanciulli  ne’mi- 
sleri  della  fede,  nel  dar  saggi  consigli  a chi 
ricorreva  a lui  per  esporgli  1 propri  bisogni  e 
nel  visitare  i malati.  Faceva  ogni  due  anni  la 
visita  della  diocesi  cavalcando  un  somarelln, 
e diminuiva  la  procurazione  solita  a pagarsi 
al  vescovo  eh’ è in  visita.  Non  accettava  doni, 
evitava  tulli  i riguardi  che  gli  si  volessero  usa- 
re, e spendeva  del  proprio  pel  mantenimento 
di  sé  e della  sua  piccola  compagnia.  S’  infor- 
mava minutamente  da  per  tutto  dei  costumi  ; 
« procurava  ovunque  di  estirpar  gli  scandali 
e di  riconciliare  le  famiglie  tra  cui  v’  era 
qualche  inimicizia.  Invigilava  sulla  condotta 
degli  ecclesiastici  onde  gli  riuscisse  più  facile 
di  riformare  i costumi  del  popolo.  Esigeva  in 
essi  un  sufficiente  fondo  di  dottrina,  bontà  di 
costumi  ed  altre  doti  necessarie.  Era  rigoro- 
sissimo in  tutti  gli  esami  per  accertarsi  della 
scienza,  integrità  e prudenza  degli  esaminan- 
di. Stabili  conferenze  di  casi  morali  ed  eserci- 
tazioni per  dar  missioni  ed  esercizi,  incorag- 
giando colla  sua  presenza  tutti  quelli  che  v’in- 
tervenivano. La  sua  cura  maggiore  era  il  se- 
minario provvedendolo  di  migliori  professori; 
teneva  in  soggezione  i maestri,  in  subordina- 
zione ed  emulazione  gli  alunni.'  Fondò  nuove 
parrocchie,  fece  fabbricare  delle  chiese,  isti- 
tuì dirute  pratiche  c stabilì  delle  pie  adunan- 
ze. — Ordinò  che  le  porte  del  suo  palazzo  a 
tutte  le  ore  fossero  aperte  ai  bisognosi  per 
somministrar  loro  danaro,  alimento  e vesti: 
levavasi  perfino  il  cibo  dalla  bocca  se  soprag- 
giungevano mendici  nell’  ora  del  suo  desinare. 
Per  istrada  n'  era  assediato,  e 0 colle  proprie 
mani,  opcr  mano  altrui  soccorreva  tulli.  Ogni 
mese  si  faceva  fare  dai  parrochi  una  lista  del- 
le famiglie  povere  vergognose , a cui  segreta- 
mente  somministrava  dei  soccorsi.  Gerle  volte 
pattuiva  co’  creditori  do’  poveri  di  soddisfare 
egli  stesso  poco  per  volta.  Alimentava  e dota- 
va le  zitelle  povere,  portava  confetture  e da- 
naio agl’  infermi  per  poter  pagare  i medica- 
menti e per  servirsene  in  altri  bisogni.  Man- 
dava straordinarie  sovvenzioni  a’  carcerati,  e 
s’ interponeva  c contribuiva  qualche  somma 
del  suo  per  far  levar  di  carcere  i debitori. 
Nella  carestia  che  afflisse  l’Italia  tutta  nel  1764 
vendette  quanto  aveva,  restrinse  la  sua  parca 
mensa  c ne  prescrisse  una  più  frugale  a’  suoi 
famigliari  per  aiutare  il  suo  popolo.  Nè  pote- 
va contener  le  lagrime  quando  non  aveva  più 
di  che  soccorrerli.  Esortava  lutti  a far  limosi- 
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ha  riprendendo  chi  la  trascurare.  — Soffri  Ire 
grari  malattie  nel  tempo  che  governò  la  dio- 
cesi di  S.  Agata,  la  più  grate  fu  quella  che 
In  assali  in  Arienzo.e  che  lo  molestò  per  17  an- 
ni (ino  alla  morte.  Cadde  in  una  tormentosis- 
sima artritide  pel  copioso  sudore  versalo  in 
una  missione,  il  male  per  altro  maggiore  di 
Alfonso  era  una  piaga  profonda  sotto  la  ma- 
scella vicino  all'  esofago,  formatasi  per  la  cur- 
vatura della  testa  e pe'  peli  della  barba  ch’egli 
si  tagliava  colle  sole  forbici.  Tal  piaga  gli 
aveva  corroso  la  pelle  c le  ossa  del  petto  e mi- 
nacciava una  cancrena,  c per  conseguenza  im- 
minente la  morte.  In  tale  pericolo  gli  fu  am- 
ministrata l'estrema  unzione  c già  avvicinava- 
si  all’  ultimo  passo.  Piacque  però  al  Signore 
di  non  privare  ancor  il  gregge  di  un  si  buon 
pastore.  Sopracchiamato  un  valente  professo- 
re di  Napoli,  tantosto  vi  accorse,  riparò  alla 
cancrena,  medicò  la  piaga  c scioltosi  a gradi 
a gradi  il  reuma,  il  nostro  santo  tornò  ad  ac- 
quistare l'uso  delle  membra.  Sopportò  con  in- 
vitta pazienza,  con  somma  ilarità  e placidezza 
di  spirilo  questa  si  acerba  e penosa  infermità 
per  un  anno.  Non  trascurava  in  quel  tempo  gli 
affari  della  diocesi, voleva  saper  tutto, dava  or- 
iliui  ed  istruzioni  opportune, e raccomandava  al 
vicario  generale  il  bene  spirituale  del  suo  po- 
polo.—Appena  riavutosi  tornò  ad  esercitare  le 
apostoliche  sue  fatiche. Era  maraviglia  vederlo 
cosi  mal  concio  e curvo  di  testa  predicare  con 
tanta  agilità,  come  se  fosse  stato  il  più  robusto 
giovine,  Per  l’eccessivo  incurvamento  della  le- 
sta era  obbligalo  di  servirsi  di  un  cannello  per 
sorbire  qualche  sorso  di  acqua  e di  porsi  assiso, 
quando  celebrava  per  assumere  il  sangue  divi- 
no. — V edendosi  inabile  ad  adempiere  gli  ob- 
blighi del  ministero  pastorale  per  I'  età  avan- 
zata e per  le  corporali  indisposizioni,  rinunciò 
al  vescovado;  ma  Clemente  XIV  non  volle  ac- 
cettarne la  rinuncia.  Dimorava  in  Arienzo  il 
21  seti.  1772,  si  narra  che  si  addormentò  pla- 
cidamente c profondamente  sulla  sua  sedia  a 
bracciuoli,  che  il  di  vegnente  alle  ore  i3  al- 
l'improvviso suonasse  il  campanello,  ed  accorsi 
i familiari  tutto  sbigottiti  dicesse  loro  eh'  era 
stalo  ad  assistere  il  papa  eh’  t ra  già  morto.  Di 
fatto  si  seppe  che  Clemente  XIV  era  passato  al- 
P altra  vita  nell’  ora  appunto  in  cui  egli  deslos- 
ai.  liicorse  nuovamente  Alfonso  a Pio  VI  clic 
succedette  nella  cattedra  di  S.  Pietro,  e ne  ot- 
tenne di  far  la  rassegna  ai  17  luglio  1775.  Egli 
non  dimandò  alcuna  pensione,  couscgnù  ai  ile- 
puiati  degli  spogli  il  suo  domestico  arredo,  e 
ai  vide  partire  con  una  semplice  sporta  che 
conteneva  una  lucerna  d' ottone,  un  tornello  ed 
una  cioccolatticra  di  latta  assieme  al  suo  lettic- 
ciuolo  sopra  d'  un  giumento,  e si  ritirò  nella 
sua  casa  di  missioni  a S.  Michele  de'  Pagani. 

■ — D’allora  in  poi  invece  di  riposarsi,  tuttoché 
di  80  anni,  estenuato  dalle  fatiche,  dallo  stu- 
dio, dalle  penitenze, dalle  malattie  e dagli  anni, 


continuò  ad  attorniare  alla  predicazione  ed  a 
comporre  nuovi  libri  di  devozione,  e non  ral- 
lentò dal  consueto  lenor  di  vita  austero  e peni- 
tente. Quasi  nonagenario  divenne  sordo,  cieeo, 
ernioso,  e perciò  soggetto  a dolori  indicibili, e 
fu  assalito  da  una  rachitide  che  lo  rese  inabile 
al  moto  e P inchiodò  sul  meschino  suo  letto,  e 
talvolta  per  farlo  muovere  alquanto  veniva  stra- 
scinalo pe’  corridoi  della  casa  sopra  una  sedia 
di  cuoio  colle  ruote.  In  mezzo  a tanti  mali  con- 
servò sempre  la  stessa  ilarità  di  animo  c di 
volto  c un  inalterabile  pazienza  c pienissima 
conformità  alle  disposizioni  e voleri  divini.  Non 
potendo  più  celebrare  il  divin  sagrifizio  ('ascol- 
tava c si  comunicava  ogni  gioruo.  — Un  anno 
prima  del  suo  felice  transito  predisse  al  P.  Giu- 
seppe Imparalo  che  I’  anno  appresso  l' avrebbe 
trovato  morto.  Infatti  il  18  luglio  del  1787  fu 
sorpreso  da  un’  acuta  febbre  c da  una  dolorosa 
ritenzione  d' orina.  11  male  cresceva  di  giorno 
in  giorno,  ed  il  nostro  santo  andavasi  dispo- 
nendo all'  ultimo  passo.  Durante  la  malattia  si 
confessò  più  volte,  e volle  ricevere  ogni  mat- 
tina it  Sacramentato  Signore  essendo  digiuno. 
Risaputosi  eli’  egli  era  mortalmente  infermo 
molli  ecclesiastici  regolari  e secolari  e molte 
altre  persone  di  riguardo  accorsero  alla  stanza 
di  lui,  e cogli  occhi  grondanti  di  lagrime  am- 
miravano il  giusto  che  tranquillo  c lieto  in  sul 
letto  del  suo  dolore  aspettava  la  morte.  Il  gior- 
no settimo  della  malattia  gli  fu  amministrato  il 
Santissimo  Viatico,  c ricevette  con  cgual  fer- 
vore P estrema  unzione.  Postosi  in  agonia,  tulli 
i suoi  alunni  piangendo  recitavano  preghiere 
per  lui  ; egli  tenendo  stretto  al  petto  il  Croci- 
fisso e P immagine  di  Maria  Ss.  spirò  placi- 
damente nel  bacio  del  Signore  il  1 ° agosto 
1787  in  età  di  90  anni,  mesi  10  e 5 giorni.  — 
Divulgatosi  la  notizia  della  morte  del  santo,  si 
vide  la  città  di  Pagani  e Noccra  piena  e ridon- 
dante di  popolo  accorso  da  rimole  città  e vil- 
laggi per  vedere  e venera-e  e raccomandarsi  al 
servo  di  Dio.  Convenne  porre  le  guardie  alla 
porta  della  chiesa  di  S.  Michele,  ove  era  espo- 
sto il  sacro  cadavere,  per  impedire  il  disordine 
cd  il  tumulto  della  moltitudine  che  mossa  dal 
zelo  e dalla  divozione  voleva  una  qualche  re- 
liquia del  santo.  Le  sue  esequie  furono  decorale 
colla  maggior  pompa  ed  onore,  e le  sue  virtù 
furono  argomento  di  varie  orazioni  funebri. 
Strepitosi  portenti  poscia  operò  il  Signore  ad 
intercessione  di  lui  : fu  restituita  la  salute  agli 
infermi,  liberali  vennero  dalle  fauci  della  morte 
i moribondi,  data  la  vista  ai  cicchi  e riprodotte 
le  parti  mutilate,  volendo  Iddio  che  fosse  Al- 
fonso Maria  de’  Liguori  non  solo  glorificato  su- 
bito in  cielo  dalla  Chiesa  trionfante,  ma  che  lo 
fosse  anche  prontamente  su  questa  terra  col- 
P onore  degli  altari  decretatogli  dalla  Chiesa 
militante.  — Infatti  non  era  scorso  un  anno  da 
che  ei  mori,  quando  si  incominciarono  le  prime 
domande  per  la  sua  canonizzazione,  le  quali 
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furono  continuato  poscia  con  esito  felice.  Il 
pontefice  Pio  VI  lo  dichiarò  venerabile  li  4 
maggio  1796,  e li  6 seti.  1816  il  pontefice  Pio 
VII  promulgò  il  decreto  della  sua  beatificazio- 
ne, pubblicato  li  i5  del  detto  mese  nella  basi- 
lica del  Vaticano,  ed  il  papa  accompagnato  dai 
cardinali  offri  il  primo  culto  al  bealo.  In  vista 
poi  dei  nuovi  prodigi  di  cui  Iddio  volle  deco- 
rato il  beato  Alfonso,  il  sommo  pontefice  Gre- 
gorio XVI,  solennemente  decretò  la  sua  cano- 
nizzazione nel  26  maggio  i83g.  I miracoli  ap- 
provati per  la  canonizzazione  sono  i seguenti  : 
i.°  Venti  giorni  dopo  la  solenne  beatificazione 
frate  Pietro  Canale,  laico  camaldolese,  coll’invo- 
cazione ed  applicazione  di  un'  immagine  del 
beato  fu  all'  istante  guarito  da  una  profonda  ed 
inveterata  piaga  insanabile,  che  gli  avrebbe 
ben  presto  cagionalo  la  morte.  2."  Circa  un 
anno  dopo  Antonia  Turzia  di  Catanzaro  in  Ca- 
labria cadde  da  certe  scale  mentre  trasportava 
un  sacco  di  grano  : si  slocó  1’  osso  del  femore 
oltre  ad  uno  sconvolgimento  di  tutti  i visceri 
in  guisa  che  non  riteneva  cibo  ; dopo  3 giorni 
comparve  la  cancrena  c per  conseguenza  era 
inevitabile  la  morte:  il  bealo  apparve  vestito  da 
vescovo,  lutto  risplendente  e la  benedisse  : al- 
l’istante la  donna  fu  sana  c libera,  allattò  la  sua 
bambina,  indi  mangiò  con  gran  gusto  ed  appe- 
tito. — Abbiamo  varie  opere  di  8.  Alfonso  Ma- 
ria de’  Liguori,  di  cui  le  principali  sono  : 1 ." 
Dissertazione  sull'  uso  moderato  della  opi- 
nione probabile,  in  latino  ; Napoli,  1 754--  a.* 
Teologia  morale  compilata  per  appendice  a 
quella  di  Busembaum,  in  Ialino;  ivi,  r/55, 
voi.  2 in  4-°  Oucsl'  opera  è dedicata  al  ponte- 
fice Uenedetto  XIV,  il  quale  con  lettera  al  me- 
desimo autore,  diretta  li  1 5 luglio  1735,  ne  ma- 
nifestò la  sua  approvazione  in  questi  termini  : 
« Noi  la  ringraziamo  del  regalo  ; ed  avendo 
« dato  una  scorsa  al  libro  della  sua  inorale, 

v I’  abbiamo  trovato  pieno  di  buone  notizie, 
4 ed  ella  può  restare  sicura  del  gradimento 
« universale  e della  pubblica  utilità,  ecc.  » Lo 
stesso  pontefice,  il  quale,  oltre  alle  altre  scien- 
ze, possedeva  molto  bene  anche  la  teologia 
morale,  come  si  scorge  dalle  sue  opere , la 
citò  pure  nella  sua  grande  opera  De  sgnodo 
diocaesanu:  ediz.  rora.,  lib.  XI,  c.  2.  Svi- 
luppa il  P.  Liguori  in  quest’  opera  il  suo  siste- 
ma sul  probabilismo:  opinione  che  egli  soste- 
neva con  alcune  modificazioni  e sulla  quale 
scrisse  assaissimo.  Fu  combattuto  dal  P.  Pa- 
tuzzi,  domenicano,  con  una  dissertazione  inti- 
tolata: ha  causa  del  probabilismo  riprodot- 
ta, ecc.,  che  pubblicò  nel  1764-  H P.  Liguori 

vi  rispose  con  un’  Apologia  della  sua  disser- 
tazione, la  quale  fu  poscia  rifusa  nella  sua 
Teologia  morale.  Si  sa  che  nell'esame  de’suoi 
scritti,  che  si  fece  prima  di  procedere  alla  sua 
beatificazione,  non  vi  è stato  trovato  nulla  che 
fosse  di  ostacolo  al  giudizio  della  Santa  Sede  in 
suo  onore.  3.“  La  guida  degli  ordinandi,  in 

fui.  ri. 


Ialino,  1758.  4-*  Istruzione  al  popolo  infor- 
ma di  Catechismo,  sui  precetti  del  Decalogo , 
in  latino,  1768.  5.°  Opere  dogmatiche  contro 
i pretesi  riformati;  Venezia,  1770.  6.”  Sto- 
ria di  tutte  le  eresie  colla  loro  confutazione ; 
ivi,  1773,  voi.  3 in  8."  7.“  l ittoria  dei mar- 
tiri, 0 cita  di  parecchi  santi  martiri;  ivi, 
1 777 , voi.  2 in  12.0  8.°  Raccolta  di  predi- 
cazioni e <F  istruzioni;  ivi,  1779,  voi.  2 in 
8.°  g."  Istruzione  e pratica  pei  confessori; 
Passano,  1780,  voi.  3 in  12. °S.  Alfonso  pub- 
blicò in  seguilo  quest'opera  in  latino,  col  tito- 
lo di  Pratica  del  confessore-,  Venezia,  1785. 
io.°  La  vera  sposa  di  Gesù  Cristo,  0 la  san- 
ta religiosa-,  ivi,  1781,  voi.  2 in  12."  1 {."Di- 
scorsi sacri  e morali  per  tutte  le  domeniche 
dell'  anno-,  ivi,  1781,  in  4-*  12."  ferità  del- 
la fede  0 confutazione  dei  materialisti,  dei 
deisti  e de' settari  ; ivi,  1781,  voi.  2 in  8.° 
13."  L'  uomo  apostolico  diretto  per  udire  le 
confessioni,  in  latino;  ivi,  1782,  voi.  3in4-“ 
ih  " Le  glorie  di  Maria;  ivi,  1784,  voi.  2 
in  8."  i5."  Opere  spirituali,  0 l'  amore  del- 
l' anima  e la  visita  al  Santissimo  .Sacramen- 
to; ivi,  1788,  voi.  2 in  12."  S.  Alfonso  M. 
de’  Liguori  è autore  altresì  di  parecchi  libri 
di  pietà  assai  stimali.  Lungi  dall'essere  perti- 
nace nel  suo  sentimento,  non  esitò  in  più  occa- 
sioni a ritrattare  pubblicamente  quanto  gli  era 
sfuggito  di  poco  esalto.  Nelle  controversie  che 
gli  toccò  di  sostenere  col  P.  Paluzzi  e con  al- 
cuni anonimi,  mostrò  sempre  una  somma  mo- 
derazione. Se  ne  vede  una  prova  in  un  breve 
scritto  intitolato:  Expiaiio,  che  pubblicò  nel 
1767,  per  giustificare  sé  c la  sua  congregazio- 
ne contro  una  lettera,  in  cui  si  rendeva  la  loro 
dottrina  sospetta.  Nelle  ultime  edizioni  della 
sua  Teologia  morale  non  ha  temuto  di  ritrat- 
tare un  rilevante  numero  di  decisioni  conte- 
nute nell’  edizioni  di  Napoli,  e fa  ciò  con  una 
semplicità  che  non  cerca  nessuna  scusa.  La  vi- 
ta di  S.  Alfonso  M.  de’  Liguori  fu  scritta  dal 
P.  Vincenzo  Antonio  Gialtini,  della  congrega- 
zione del  santo  Redentore  e postillatore  della 
causa  per  la  sua  beatificazione.  Trovasi  pure 
la  vita  di  lui  nelle  file  e miracoli  dei  cinque 
beati  canonizzali  dal  sommo  pontefice  Gre- 
gorio Xfl  li  26 maggio  i83o;Ceneaa,  t83g, 
in  8." 

LIGOBIO,  pietra  preziosa  di  cui  parlasi  nel- 
I’  Esodo  ( c.  28,  v.  iq  }:  in  latino  ligurius,  in 
ebraico  leschem.  S.  Epifanio  scrisse  che  il  li- 
gnrio  è il  giacinto,  e sembra  essere  del  mede- 
simo parere  anche  S-  Girolamo.  Secondo  Pli- 
nio il  ligurio  ha  somiglianza  col  carbonchio,  e 
splende  come  fuoco  : trovansi  in  fatti  dei  gia- 
cinti di  tal  colore,  e sono  i più  pregiati.  Il  li- 
gurio era  la  t.*  pietra  del  3."  ordine  o filare 
del  razionale  del  gran  sacerdote  degli  Ebrei. 

l’ II. E od  ISIK  0 1, lLI.fi,  piccola  città  della 
diocesi  di  Cavaillon,  nel  contado  Venesino  in 
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furono  tinnii  2 concili,  il  i.°  nel  125i,  da 
Giovanni  di  Baux,  arciv.  di  Arles,  coi  suoi  sul* 
fraganci,  e furono  fatti  i3  canoni  di  disciplina. 
Il  2.0  concilio  fu  tenuto  nell' un.  1288;  in  esso 
vennero  confermali  i i3  canoni  del  concilio 
del  1 2 5 1 e furoùvene  aggiunti  a altri,  ileg. 
28.  Labhé,  1 1 . Hard.  7. 

MUSEI  o Li  Mi) fio,  Lilybcum,  Antica  città 
di  Sicilia,  la  quale  trasse  il  nome  dal  vicino 
promontorio  australe  di  quell’  isola,  e corri- 
sponde alla  moderna  Marsalla.  Si  ignora  il 
preciso  tempo  della  sua  fondazione,  sapendosi 
soltanto  che  fu  chiamata  Helcia , e che  ne  era- 
no padroni  i Cartaginesi  in  tempo  della  prima 
guerra  punica.  1 domani  la  tennero  assediala 
per  più  di  5 anni  : finalmente  venne  loro  con- 
segnata colla  pace  dell’  anno  di  Roma  5i  1 . Vi 
stabilirono  i Romani  un  questore  e vi  manten- 
nero una  guarnigione  di  10,000  uomini.  — 
Nella  Sicilia  mera  ( I.  2,  nag.  ÌI7  ),  trovansi 
notati  i seguenti  vescovi  di  Liliheo:  S.  Gregorio 
martire  nel  3oo  : Pasqunnnino  prosedelie  al 
conc.  di  Calcedonia  in  qualità  di  legato  del 
pontefice  8.  Leone  nel  4-»i : Teodoro  nel  5g3: 
lìccio  nel  £96  : Elia  sottoscrisse  al  cono,  di 
Laterano  nel  649  • Teofane  fu  al  2.0  conc.  di 
Nicea  nel  787. 

LI  LIOSA,  moglie  di  S.  Felice,  ambedue  mar- 
tiri c compagni  di  S.  Giorgio,  diacono  e mar- 
tire di  Spagna.  V.  Giorgio  martire  di  Spagna. 

LILLKBONNK  ed  ISLKBOXftE,  J ul  io  bona , 
Juliabona  ed  Islebona  : città  altre  volle  capi- 
tole del  paese  di  Caux  ( Senna  inferiore  ),  dio- 
cesi di  Roucn.  Furono  tenuti  quivi  2 concili, 
il  1 nel  1066,  prima  della  spedizione  di  Gu- 
glielmo il  Bastardo  in  Inghilterra  ( Ressi n,  in 
Candì.  Norman,  ):  il  2.0  nel  1080,  in  pre- 
senza di  Guglielmo,  re  d’Inghilterra  e duca  di 
Normandia,  regnando  il  pontefice  S.  Gregorio 
VII.  Guglielmo,  arciv.  di  Kouen  vi  presedelte 
alla  lesta  dei  vescovi  ed  abbati  di  Normandia: 
furono  fatti  vari  regolamenti  di  disciplina  ec- 
clesiastica. Labbé,  10.  Hard.  fi.  llessin,  in 
Condì.  Norman. 

LIMA,  un  tempo  CILDAD  DE  LOS  REVKS, 

Lima , già  capitale  dell'  udienza  del  suo  nome, 
nell’  America  meridionale,  in  oggi  capitale  del 
dipartimento  del  suo  nome  e della  repubblica 
del  Perù.  Fu  Lima  fondata  in  principio  del 
1 535  da  Francesco  Pizzarro,  conquistatore  del 
Perù,  sotto  Carlo  V,  re  di  Castiglia,  e fu  chia- 
mala da  prima  Ciudad  de  los  Ileyes , perchè 
fondata  nel  giorno  dell’  Epifania  0 dei  Re;  op- 
pure, secondo  altri,  fu  così  chiamata  per  ono- 
rare Carlo  V e Giovanna  sua  madre,  re  di  Spa- 
gna. Prese  poscia  il  nome  di  Rima  o Rimai-, 
di  cui  gli  Spagnuoli  per  corruzione  fecero 
tinello  di  Lima.  Situata  sulla  riva  del  Rimac, 
distante  5 miglia  di  sopra  della  sua  imbocca- 
tura, Lima  è circondata  da  campagne  deliziose 
e ben  coltivate  : il  clima  vi  è assai  dolce.  Ma 
sgraziatamente  questa  città  è soggetta  ai  terre- 


moti. 0 quello  del  1828  rovesciò  molti  edilizi 
pubblici,  uh  gran  numero  di  case  e perirono 
nella  stessa  occasione  1000  c più  abitanti.  Li- 
ma è cinta  da  un  muro  di  mattoni  seccati  al 
sole,  fiancheggiata  da  34-  bastioni,  con  7 por- 
te, di  cui  ciucila  della  de  MaraviUas  è rimar- 
cabile per  la  sua  archi  (ottura.  Nel  mezzo  della 
città  avvi  la  piazza  principale,  che  è una  delle 
più  belle  dell  America  : distinguonsi  in  ossa  il 
palazzo  del  governo,  la  magnifica  cattedrale, 
il  Sagrano  ed  il  palazzo  dell’  arcivescovo, 
considerato  come  il  più  bello  della  citlà  : nel 
centro  della  piazza  una  gran  fontana,  con  una 
fama  in  bronzo,  che  getta  acuita  dalla  sua 
tromba.  Questa  metropoli  possiede  molle  altre 
chiese  rimarcabili  particolarmente  per  le  im- 
mense ricchezze  prodigate  ili  loro  adornamen- 
to : si  può  dire  senza  tema  di  esagerazione, 
che  molle  di  esse  sono  coperte  d’  oro  e d’  ar- 
gento ; gli  altissimi  candelabri,  le  statue  gran- 
di come  il  vero,  i vasi  sacri,  i calici,  le  pate- 
ne, le  pissidi  sono  d’  argento  cd  anche  d’  oro 
massiccio,  ricchi  a profusione  di  pietre  prezio- 
se rarissime.  Piccoli  uccelli  vivi,  chiusi  ingab- 
bio, sono  comunemente  appesi  all’  altare  mag- 
giore ed  uniscono  il  loro  dolce  gorgheggio  ai 
maestosi  concenti  dell’  organo  e dei  sacri  cauli 
del  cullo.  Il  Sagrario,  che  puossi  considerare 
come  la  principale  chiesa  parrocchiale  di  Li- 
ma, la  cattedrale,  la  chiesa  di  S.  Domenico,  il 
santuario  di  8.  Rosa  e la  chiesa  di  S.  France- 
sco, sono  altresì  notabili  sotto  un  altro  rappor- 
to : nelle  grandi  solennità  il  servizio  divino  vi 
è celebralo  con  una  pompa,  di  cui  è appena 
possibile  formarsene  un*  idea,  e elio  è nulla  in 
confronto  di  ciò  che  si  pratica  a Mexico  cd  a 
Pucbla.  fra  gli  altri  edilizi  più  importanti  note- 
remo la  chiesa  della  Madonna  della  Mercede,  il 
convento  della  Concezione,  che  è il  più  ricco 
di  tutti,  lo  spedalo  di  S.  Andrea,  ecc.  Nell’an. 
1790  la  popolazione  di  Lima  era  di  52,000 
abitanti  circa,  tra  bianchi, negri,  Indiani,  ecc.; 
dal  182.5  al  1828  aumentò  da  70,000  ad  80,000 
abitanti,  dei  quali  gli  Spaglinoli  non  foruiAim 
di  più  della  20.*  parte  ; il  restante  è composto 
«li  ercoli,  negri,  schiavi,  numerosi  (pianto  i 
bianchi,  c di  gente  di  ogni  colore.  Vi  si  conta- 
no circa  3oo  ecclesiastici  e circa  1700  monaci 
e religiose.  E Lima  la  residenza  di  un  arcive- 
scovo, che  è il  più  antico  di  tutta  I’  America 
meridionale  ; fu  eretto  nel  i546.  — Si  tennero 
in  Lima  3 concili,  di  cui  2 provinciali  ; il  i.° 
in  ott.  i55i,  il  2.0  in  marzo  15(17.  Il  3.° con- 
cilio fu  nel  1 583  per  la  riforma  de’ costumi, 
ccc.  : vennero  quindi  pubblicali  i canoni  rela- 
tivi nel  1 6 1 4-  ( V.  Acosta,  De  noviss .,  I.  2). 
— Il  1 .°  vesc.  di  Lima  fu  Girolamo  Loaysa, 
domenicano,  nato  a Truxillo,  nominato  nel 
1575.  Gli  succedette  Alfonso  Torribio  Mogro- 
veyo,  nato  a Majorca,  uomo  distinto  per  la  sua 
dottrina  : morì  nel  ifiofi,  in  età  di  G8  anni. 
Scrisse  la  sua  vita  sotto  il  titolo  di  Charac/er 
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apostolicus , nella  quale  si  trovano  delle  notizie 
interessanti  sulla  storia  ecclesiastica  di  Lima. 
Successori  di  Alfonso  Tombio  furono  Bartolo- 
meo Lobo,  Gonzalvo  d’  Ocampo,  Ferdinando 
d’  Arias  e Pietro  di  Billiamgomez,  canonico 
della  chiesa  di  Siviglia,  eletto  vesc.  di  Lima 
nel  i64-o.  Ign  ormisi  i nomi  degli  altri  vescovi 
di  Lima  (ino  a Francesco  Escandron,  di  Ma- 
drid, della  congregazione  dei  teatini,  che  fu 
trasferito  dal  pontefice  Benedetto  XI 11  dal  ve- 
scovado della  Concezione  nel  Chili  a quello  di 
Lima,  dove  mori  nel  1740. 

LIMBO,  limbo* . I teologi  intendono  per //w- 
bo  due  diversi  luoghi  sotterranei.  Il  1.  è quel- 
lo in  cui  le  aniine  giuste  dell'  antico  Testa- 
mcnto  aspettavano  la  venuta  di  Gesù  Cristo,  e 
dove  il  divin  Salvatore  discese  di  fatto  dopo  la 
sua  morte,  per  liberare  quelle  anime  sante  e 
condurle  in  cielo,  dove  non  poteva  entrar  nes- 
suno prima  di  lui.  E questo  medesimo  luogo 
che  nella  Sacra  Scrittura  chiamasi  il  seno  di 
Abramo , perchè  Àbramo  fu  il  più  accetto  a Dio 
fra  tutti  gli  altri  patriarchi  e costituito  altresì 
padre  di  tulli  i credenti  ; di  maniera  che  colo- 
ro i quali  imitano  la  sua  fede  c la  sua  obbe- 
dieuza  verso  Dio,  dicesi  che  riposano  nel  seno 
di  Abramo,  cioè  nel  luogo  in  cui  riposava  egli 
medesimo  prima,  ed  in  quello  in  cui  riposa  an- 
cora in  oggi  cogli  altri  santi.  Questo  primo 
luogo  chiamasi  limbus  patroni.  —Ha.  luo- 
go, che  chiamasi  limbo , o limbus  puerorum , 
è quello  in  cui  vanno  i bambini  morti  senza 
battesimo,  i quali  non  possono  entrare  nel  cielo 
a motivo  del  peccato  originale.  Egli  è di  fede 
che  quei  bambini  sono  privali  della  visione  di 
Dio:  ma  è quistionc  se  soffrano  essi  la  pena  del 
s:  riso  ( V.  Peccato  originale  ).  — Il  nome  di 
limbo  non  si  legge,  nè  nella  Sacra  Scrittura, 
nè  negli  antichi  Pad  il,  ina  è consacrato  nel 
linguaggio  dei  teologi  dopo  S.  Tommaso.  Lim- 
bo è messo  come  I*  orlo  o I*  appendice  dell’  in- 
ferno, Limbus  injerorum . Du  Cange. 

LiMiioRcn  ( Filippo  ni  ).  nato  ad  Amster- 
dam, nel  i633,  studiò  principalmente  la  teolo- 
gia, e fu  chiamalo  per  essere  ministro  dei  ri- 
mostranti a Goude  dove  esercitò  il  suo  ministe- 
ro per  diversi  anni,  dopo  i quali  ritornò  ad 
Amsterdam.  Nel  1667  fu  nominato  alla  catte- 
dra di  teologia  di  quella  città,  che  occupò  con 
un  successo  straordinario  presso  i settari,  fino 
alla  sua  morte  accaduta  nel  1712.  Oltre  all’  e- 
dizione  delle  opere  di  Episcopio,  suo  zio  ma- 
terno, che  egli  pubblicò  quasi  tutte  con  una 
prefazione  e colla  vita  dell’  autore,  si  hanno 
ancora  di  lui  oltre  opere,  cioè  : i.°  Un  corso 
completo  di  teologia,  secondo  la  dottrina  dei 
rimostranti,  stampala  nel  1 586,  c di  cui  ne 
furono  fatte  diverse  edizioni  posteriormente. 
2.0  Coll  al  io  amica  de  ventate  religioni*  chri- 
stianac  cum  erudito  Judaco  ( Isacco  Orobio, 
ebreo  di  Siviglia  ).  3.°  Il  istoria  iru/uisitionis, 
ecc.  j Tplosu,  in  ibi.  1692.  4-w  In  commenta- 


rio sugli  Atti  degli  Apostoli  e sulle  Epistole  ai 
domani  ed  agli  Ebrei,  pubblicato  nel  1711. 
Quest'opera  manca  di  critica.  Giovanni  Ledere 
fece  T orazione  funebre  di  Limborch. 

LI M F VI.  Limarne , città  vescovile  di  Pisi- 
dia,  nella  diocesi  d’  Asia,  sotto  la  metropoli 
d*  Antiochia  : se  ne  trova  fatta  menzione  negli 
alti  dei  concili  e nelle  Notizie  greche.  — I ve- 
scovi di  questa  città,  sono  : Yannio,  che  fu  al 
conc.  di  Nicea  : Fausto,  al  1 .°  conc.  generale 
di  CP.  Musonio  al  conc.  di  Calccdonia.  Bastino 
sottoscrisse  alla  lettera  dei  vescovi  della  sua 
provincia  all*  imperatore  Leone  : Patrizio  fu  al 
conc.  in  Indio:  Arsenio,  al  conc.  di  Fozio  : 
Michele  sedeva  ancora  nel  1 197.  Jtir.  graec.- 
rotn.,  pag.  283.  Oriens  chr.%  t.  i,  pag.  io!>2. 

LI  MEMO  (S),  vesc.  di  Vercelli,  successo- 
re di  S.  Eusebio,  fu  greco  di  nazione  e fu  co- 
nosciuto da  S.  Eusebio  nel  tempo  de!  suo  esi 
glio.  Vedendo  il  santo  vescovo  ornato  di  one- 
sti costumi  e di  singolari  talenti,  se  lo  prese 
per  segretario  di  lingua  greca,  c tosto  che  eb- 
be la  libertà  di  ritornare  alla  sua  sede  episco- 
pale seco  il  condusse  a Vercelli.  Sotto  un  cosi 
santo  maestro  fece  Limonio  maravigliosi  pro- 
gressi nella  pietà  e nella  scienza  delle  divine 
Scritture.  Colla  sua  saggia  ed  irreprensibile 
condotta  guadngnossi  sempre  più  l'affetto  e la 
stima  del  santo  prelato,  il  quale  gli  soleva  affi- 
dare gli  affari  più  spinosi  per  addestrarlo  al 
governo  della  sua  diocesi,  di  cui  sperava  c for- 
se anche  prevedeva  con  ispirilo  profetico  di 
doverlo  avere  per  successore.  Essendo  adunque 
seguita  la  morte  di  S.  Eusebio  nel  370,  fu  ncl- 
I*  anno  susseguente  eletto  c consagrato  Limo- 
nio vesc.  di  Vercelli.  Per  riparare  alla  grave 
perdita  fatta  dalla  chiesa  vercellese  per  questa 
morte,  massime  in  tempi  in  cui  bollivano  an- 
cora le  fazioni  ariane,  fomentate  dall*  impera- 
trice Giustina  e sostenute  da  Ausenzio  vesc.  di 
Milano,  non  ci  voleva  nientemeno  che  un  fede- 
le discepolo  del  grande  Eusebio,  il  quale  in- 
sieme colla  cattedra  avesse  ereditato  il  suo  spi- 
rito, il  suo  zelo,  la  sua  intrepidezza  e vigilan- 
za, quale  fu  appunto  S.  Limenio.  Benedisse 
pertanto  Iddio  la  sua  sollecitudine  pastorale, 
poiché  in  tanto  turbamento  di  cose  ei  seppe 
conservare  il  suo  gregge  illibato  dalle  ariane 
empietà.  — • Nell*  anno  3 ° del  suo  vescovado 
ebbe  la  consolazione  d*  intendere  che  Iddio  a- 
veva  finalmente  liberato  la  chiesa  di  Milano 
dall’  eretico  Ausenzio,  privandolo  di  vita.  Per 
lo  che  narrasi  che  Limenio  siasi  portato  incon- 
tanente a Milano  per  cooperare  con  ogni  pos- 
sibile maniera  affinché  per  successore  al  defun- 
to vescovo  ariano  si  clegessc  un  vescovo  catto- 
lico, il  quale  potesse  ristorare  i mali  da  colui 
recati  a quella  chiesa.  Vogliono  alcuni  che  a 
S.  Limenio  fosse  toccato  l’onore  di  battezzare 
S.  Ambrogio,  che  era  ancora  catecumeno,  c 
poco  dopo  consacrarlo  vescovo  di  Milano.  Il 
che  se  non  è cerio,  certissima  cosa  è però. 
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che  Ira  S.  Ambrogio  e S.  Limenio  passò  sem- 
pre ila  indi  in  poi  una  famigliare  intrinsichez- 
za, e che  andavano  d’accordo  non  solo  nel  go- 
verno delle  loro  rispettive  diocesi,  ma  altresì 
nelle  varie  occorrenze  della  Chiesa  universale. 
Intervennero  insieme  al  conc.  d'  Aquilcjn  te- 
nutosi nell’  an.  38 1,  nel  quale  furono  condan- 
nati Palladio  c Secondino,  vescovi  ariani.  A 
Milano  fu  poi  chiamato  da  S.  Ambrogio  per 
assistere  alla  solenne  traslazione  dei  santi  mar- 
tiri Gervasio  e Protnsio,  i corpi  dei  quali  furo- 
no in  quei  di  miracolosamente  ritrovati  dallo 
stesso  S.  Ambrogio  per  divina  rivelazione. 
Trovossi  pure  in  Milano  per  assistere  alla  tras- 
lazione delle  reliquie  dei  santi  Nazario  e Celso, 
ed  allorché  celcbraronsi  solenni  esequie  ai  cat- 
tolici che  nel  conflitto  cogli  ariani  erano  stati 
uccisi.  Tenne  anche  stretta  amicizia  con  molli 
altri  santi  vescovi  di  quei  tempi  ed  ebbe  l’ouo- 
re  di  ricevere  in  Vercelli  S.  Évagrio.  Il  pon- 
telicc  S.  Siricio  faceva  stima  particolare  di 
questo  santo  prelato,  onde  confermollo  nel  l'uf- 
fìzio di  legato  apostolico  nell’  Insubri».  Final- 
mente S.  Limonio  dopo  17  anni  di  laborioso 
vescovado,  impiegali  per  la  salute  del  suo 
gregge  c per  la  difesa  della  cattolica  religione 
perseguitata  dagli  ariani,  andò  a ricevere  il 
premio  eterno  della  fedele  sua  pastorale  solle- 
citudine e delle  altre  sue  insigni  virtù  verso 
l'an.  388.  S’ ignora  il  giorno  del  felice  suo 
transito.  11  suo  corpo,  che  fu  sepolto  nella  chie- 
sa cattedrale,  fu  poscia  trovato  nel  i565  in 
un’  arca  accanto  di  quelli  di  S.  Eusebio  e del 
suo  successore  Onorato.  V . Falli  della  Chiesa. 

LIJNIBRS  ( Gnhico  Filippo  de),  dottore  in 
diritto,  membro  dell'  accademia  delle  scienze 
e delle  arti  a Bologna,  autore  della  Gazzetta 
d’ lilrecht  e libraio  d’  Amsterdam.  Di  lui  si  ha. 
Ira  le  altre  opere  : i.°  la  Storia  del  regno  di 
Luigi  XIV,  1718,  in  12  voi.  in  12. 0 2.°  An- 
nali della  storia  della  monarchia  francese,  dal 
suo  stabilimento  (ino  al  presente,  contenente 
F origine  della  sua  monarchia,  la  vita  dei  suoi 
re  e generali  d' armala,  la  successione  genea- 
logica dei  sovrani,  discendenti  dalla  casa  di 
Francia  e diverse  altre  case,  trattate  poscia  più 
ampiamente  da  altri  autori,  4 voi.  in  fol.  nel 
1721. 3.”  La  scienza  delle  persone  della  corte, 
del  signore  di  Cliévigny,  nella  quale,  oltre  alle 
materie  contenute  nelle  edizioni  precedenti, 
trovasi  un'  istruzione  più  ampia  sulla  religione, 
l'astronomia,  la  geografia,  ecc.  5 voi.  in  ia.* 
4 " Compendio  cronologico  della  storia  di 
Francia,  per  servire  di  continuazione,  ecc.  2 
voi.  in  12.“  5.”  la  Storia  dei  tempi,  0 memorie 
di  diverse  corti  sulle  materie  le  più  importanti 
della  politica  e degl’  interessi  dei  principi  dei 
nostri  giorni,  in  cui  scopronsi  lo  spirilo  delle 
negoziazioni,  le  cause  degli  avvenimenti,  e le 
ragioni  secreto  di  ciò  che  accadde  di  più  ri- 
marcabile in  Europa,  dal  principio  del  XVIII 
sec.  linoni  presente,  C voi.  in  4-“i  ad  Utrecht. 


Quest’  opera  fu  proposta  per  sottoscrizione 
nel  1725.  0.”  Bibliotheea  ecclesiastica  in  qua 
ordine  alphabelico  continentur  cuj  uscu  nu/ue 
religionis  ac  sectae  scriplores,  concilia  o- 
mma,  pontifices  romani  et  eorum  Indiar . re- 
ligiosonttn  ordinata  fundatores , scriplorum 
orlus,  aelas,  doclrina,  praecipuac  resgestae, 
et  eorum  opera  genuina , spuria,  dubia,  edita 
alone  inedita,  rariaegue  illorutn  editiones, 
addilis  de  singulorum  doclrina  et  siglo  eru- 
ditorum  judiciis,  praemissis  hisloriae  eccle - 
siasticae  cum  velerie  lum  nocae  compendio, 
cujuslibel  secali  conspcclu,  et  prolegomenis 
necessaria  . ...  ad praesens  uegue  seculum. 
E un  dizionario  isterico  della  religione,  che  il 
De  Limiers  annunciò  a Ginevra,  nel  1726, 
presso  l’erachon  e Crainer.  Journal  des  sa- 
vane, 1725,  1726. 

LIMIMI)  o LtMl.M.VO,  Liminiue,  Limini- 
nitts,  martire  dell’  Alvernia.  I suoi  alti,  che 
sussistevano  ancora  al  tempo  di  S.  Gregorio  di 
Tours,  furono  in  seguito  perduti.  Si  celebra  la 
sua  festa  principale  nel  29  marzo,  e quella 
della  Bua  traslazione  il  i3  maggio. 

I.IMIRA,  Lymira  o Limgra,  città  vescovile 
della  provincia  di  Licia  nel|a  diocesi  d’  Asia, 
sotto  la  metropoli  di  Mira.  È situala  sul  fiume 
Limira  o Limiro,  da  cui  prese  il  nome.  Molte 
Notizie  fanno  menzione  di  questa  città,  nella 
quale  morì  (aio  Cesare  ritornando  dall’  Oriente 
in  Italia.  — 1 vescovi  di  Limira  sono:  Diatimo, 
di  cui  paria  S.  Basilio  nella  lettera  ad  Amfìloco 
di  Iconio  ( Epiet.  43  ) Lupicino,  che  assistette 
al  1.°  conc.  generale  di  Cr.  Stefano,  che  fu  al 
conc.  di  Calcedoni».  Teodoro  trovossi  al  5.° 
conc.  generale.  Leone  al  7.0,  c Niceforo  a 
quello  di  Fozio.  Oriens  chr.,  t.  1,  pag.  972. 

LIMftEO  ( S.  ),  solitario,  viveva  nel  sec.  V. 
Era  nato  in  Siria,  in  ufi  borgo  chiamato  Tilli- 
ma.  Fu  discepolo  per  qualche  tempo  del  beato 
Talasso,  solitario  di  una  vicina  montagna,  e 
di  un  altro  santo  Solitario  chiamato  Marone. 
Limneo  risolvette  di  imitare  quest'  ultimo,  e 
ritirossi  egli  pure  sopra  una  montagna  de- 
serta dove  visse,  non  gin  sotto  al  tetto  di  qual- 
che capanna  o di  qualche  tenda,  ma  all’  aria 
aperta,  in  un  piccolo  recinto  che  si  fabbricò 
egli  medesimo,  e dove  non  poteva  entrare 
nessuno  fuori  del  vescovo  e delle  persone  che 
l’ accompagnavano.  Non  si  ricusava  però  di 
parlare  a quelli  che  ricorrevano  a lui  nelle 
necessità  dell'  anima  o del  corpo,  parlando 
loro  da  una  specie  di  finestra  che  egli  apri- 
va. Teodorelo,  che  scrisse  la  sua  vita,  assi- 
curava che  erano  più  di  38  anni  che  S.  Li- 
mneo viveva  in  quel  modo,  esposto  a tutte  le 
ingiurie  dell'  aria.  1 Greci,  nei  loro  Martirolo- 
gi, fanno  commemorazione  di  questo  santo  c di 
8.  Talasso,  suo  maestro,  ai  22  febb.  , c di 
S.  Marone  ai  t4  dello  stesso  mese.  Baillcl,  I. 
I,  22  felli). 

LIMOUKS,  aulica  capitale  di  lutto  il  Limosi- 
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no,  in  oggi  capoluogo  di  prefettura  del  dipar- 
limenlo  dell’  Alta-V  lenna.  E una  grande  città 
mal  fabbricata,  mollo  commerciante,  situata 
parte  sopra  una  collina  e parte  in  una  valle 
sulla  Vienna,  distante  g5  leghe  da  Parigi. 
Giulio  Cesare  la  distingue  come  una  grande  e 
popolosa  città:  Tolomeo  le  dà  il  nome  di  lla- 
ttialum : Ammiano  Marcellino  la  chiama  /.e- 
moriae , e gli  altri  autori  antichi  Lemoricae , 
Lemoricum  e /.e morieina . Limoges  soggiac- 
ine in  diversi  tempi  a tristissime  vicende  ; i 
Goti  prima,  quindi  i Franchi  la  saccheggiaro- 
no: gli  Inglesi,  sotto  Carlo  V,  la  danneggiaro- 
no sommamente:  riacquistata,  nel  1871,  da 
Bertrando  dii  Guesclin,  cadde  in  potere  del 
principe  di  Galles,  che  la  prese  d’  assalto  po- 
chi anni  dopo:  in  seguito  i Francesi  se  ne  im- 
padronirono nuovamente  e restò  sempre  unita 
al  loro  regno,  il  vescovado  di  Limoges  eretto 
nel  II  sec.,  è suffraganeo  di  lloiirges:  la  dio- 
cesi comprende  i dipartimenti  deli’Alta-Vicnna 
c della  (.reuse:  il  capitolo  della  cattedrale,  che 
è sotto  l’invocazione  di  S.  Stefano,  consisteva 
in  3 dignità,  28  canonicati  e 18  semi-preben- 
de: in  oggi  è composto  di  soli  g canonici  ed  il 
vescovo  è assistito  da  12  vicari  generali.  Eran- 
vi  in  Limoges  4 abbinile,  cioè  S.  Marziale,  oc- 
cupata dai  benedettini;  S.  Agostino,  della  con- 
gregazione di  S.  Mauro;  S.  Martino,  egual- 
mente dei  benedettini;  finalmente  1’  nbbadia 
detta  della  Regola,  che  apparteneva  alle  reli- 
giose benedettine,  fondate  da  Lodovico  Pio. — 
La  diocesi,  che  comprendeva  in  passato  più  di 
600  parrocchie,  in  oggi  non  ne  conta  che  55 
con  S28  chiese  sussidiarie  e 36  vicariati.  Pri- 
ma dell’  an.  i78g  conteneva  altresì  i3  capito- 
li e 28  abbadie.  — 11  vescovo  di  Limoges,  era 
signore  delle  castellarne  di  Alezat.  In  tempo 
di  sede  vacante,  il  visconte  di  Comborn  perce- 
piva le  rendile  di  quelle  castellarne,  e ne  face- 
va amministrare  la  giustizia,  senza  che  vi  fos- 
se luogo  a diritto  di  regalia.  — Furono  tenuti 
7 concili  a Limoges,  il  1.“  nell’  848,  e venne 
in  esso  accordala  la  regola  ai  canonici  secola- 
ri di  S.  Marziale:  il  2."  concilio  fu  tenuto  nel 
gg4;  il  3."  nel  1028,  o 1029;  ed  il  4-*  nel 
io3i:  trattassi  in  questo  cuncilio,  come  nel 
precedente,  la  questione  se  dovevasi  dare  a S. 
Marziale,  vesc.  di  Limoges,  il  titolo  di  sposto 

10  ovvero  semplicemente  quello  di  confessore, 
e fugli  confermato  il  titolo  di  apostolo  dato  già 
a quel  santo  dai  Limosini:  vennero  altresì  fatti 
vari  regolamenti  sulla  disciplina  ecclesiastica. 

11  5.”  concilio  fu  tenuto  nel  io5s  : il  6.“  nel 
iog5,  per  riunire  una  crociata  contro  i Sara- 
ceni, ea  il  7."  nel  1 182,  e fu  preseduto  da  En- 
rico, cardinale  legalo  della  Santa  Sede  a Li- 
moges.  — 11  i ."  vesc.  di  Limoges  fu  S.  Mar- 
ziale. Apostolo  dell’  Aquilania:  gli  succedette- 
ro S.  Aureliano,  Ebulo,  Attico,  Frmogeniano 
ed  Adelfio.  Gli  autori  della  Gallia  c/t  rts.  latta 
dicono  che  non  si  può  asserire  nulla  di  certo 
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relativamente  a questi  primi  vescovi  di  Limo- 
ges. Dativo,  fu  il  6.*  vescovo,  e venne  deposto 
dopo  ig  anni  di  vescovado,  in  tempo  della  per- 
secuzione di  Diocleziano.  Non  daremo  la  serie 
dei  vescovi  di  Limoges,  che  troverassi  esatta- 
mente nella  Galtia  ehriniana,  dove  leggeran- 
si  pure  brevi  ma  interessanti  cenni  biografici 
sopra  ciascun  d’  essi. 

LIMOSA*!,  piccola  citta,  o piuttosto  borgo 
del  regno  delle  Due  Sicilie,  provincia  del  San- 
nio,  sulla  riva  sinistra  del  Biferno,  distante  3o 
miglia  da  Benevento.  Fu  anticamente  sede  di 
un  vescovo:  in  oggi  è unita  alla  diocesi  di  Be- 
nevento. Noi  non  conosciamo  che  a dei  suoi 
vescovi,  cioè:  Gregorio,  religioso  di  Monte 
Cassino,  clic  sedeva  nel  tuo;  e l’altro  per 
nome  llgusio,  nel  n3a.  hai.  iacr.,  I.  io, 
col.  i45. 

LIMOSINA,  dono  fatto  a’ poveri  per  motivo 
di  carità  e per  sollevarli.  Di  frequente  è co- 
mandata nella  Santa  Scrittura;  ai  giudei  era 
specialmente  ingiunto  di  assistere  i poveri,  le 
vedove,  gli  orfani  ed  i forestieri.  Le  massime 
di  carità  che  Gesù  Cristo  ripete  di  continuo 
nel  Vangelo,  fecero  vie  più  conoscere  la  neces- 
sità di  questo  dovere.  Il  fervore  della  primiti- 
va Chiesa  impegnò  i fedeli  a vendere  i foro  be- 
ni e depositarne  il  prezzo  a’  piedi  degli  Apo- 
stoli, per  sovvenire  a’  bisogni  degl  indigenti. 
Nessuna  religione  inspirò  agli  uomini  una  ca- 
rità tanto  industriosa,  nè  suggerì  tanti  stabili- 
menti  per  sollevare  i diversi  bisogni  dell’  uma- 
nità, che  la  Cattolica. 

LIMPIO  ( Pompeo  ),  giureconsulto,  ha  pub- 
blicato: Hepelitiones  in  caria Jnrii  drilli  le- 
gei,  stampate  a Venezia  nel  1608,  e Daclilis- 
mv 1 ecclesiastica! , in  Col.  Kònig,  Biblioth. 

LINCOLN , Lindocolnia , Lincolnia , Lindum , 
città  vescovile  dTnghillerra,  sotto  la  metropo- 
li di  Canlorbery,  capitale  del  Lincolnshire,  di- 
stante 43  leghe  da  Londra.  E situata  sulla  som- 
mità di  una  collina,  alla  riva  sinistra  del  Wi- 
tham.  Long,  orient.  2,  52;  lat.  sctlenl.  53, 
i4-  Questa  città  offre  ancora  molte  vestigio  di 
monumenti,  sassoni  e normanni,  che  attestano 
il  suo  antico  splendore.  E anche  conosciuta 
nelle  storie,  per  essere  stata  la  dimora  di  qual- 
che re  di  Mercia  Remigio,  vcsc.  di  Dorcher- 
ster,  trasferì  quivi  la  sua  sede  vescovile  verso 
il  1000,  c falibricovvi  la  cattedrale,  dedican- 
dola alla  11.  Vergine  ed  a tutti  i Santi:  venne 
poscia  magnificamente  rifabbricata,  nel  1123, 
dal  vesc.  Alessandro  il  quale  ne  aumentò  an- 
che le  prebende.  È questa  chiesa  sormontata 
dn  3 torri,  una  delle  quali  si  innalza  a 3oo  pie- 
di. Prima  della  pretesa  riforma  era  la  chiesa 
di  Lincoln  una  delle  più  ricche  dell’Inghilterra. 
— Il  1.°  dei  vescovi  di  Lincoln  fil  Remigio, 
monaco  di  Fechamps,  che  fabbricò  la  catte- 
drale c due  monasteri.  Fra  i suoi  successori  di- 
stinguousi  particolarmente  : Alessandro  clic  fu 
yescoru  dai  1 1 z3  al  1 147:  fu  inviato  2 volte  a 
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Roma  dove  si  distiuso  per  la  sua  saviezza  e 
dottrina  : il  pontefice  nominollo  suo  legato  in 
Inghilterra,  dove  tenne  un  concilio  per  la  ri- 
forma dei  costumi.  Roberto  di  Chesney,  suc- 
cessore di  Alessandro,  fondò  il  priorato  di  S. 
Cnttcrina  presso  Londra:  mori  nel  11G7.  Ro- 
berto Grout-Ilead  ( grossa-testa  ) celebre  per 
In  sua  erudizione  e per  le  altre  qualità  del  suo 
spirito,  nominato  vescovo  nel  1235,  mori  nel 
12 53.  Riccardo  Flemming, eletto  nel  1420,  fe- 
ce abbruciare  nel  i4'a5  il  corpo  dell  eresiarca 
\Y  iclef:  nel  i43o  fondò  nell’  università  di  Ox- 
ford, il  collegio  di  Lincoln.  Giovanni  Russel, 
vescovo  dal  i48o  al  1490,  si  distinse  assaissi- 
mo per  la  sua  pietà,  saggezza,  erudizione  ed 
esperienza  negli  affari.  Guglielmo  Smith,  dal 
149G  al  i5i3,  fondò  uno  spedale  per  io  po- 
veri ed  una  scuola  per  ('istruzione  (lei  fanciul- 
li. Tommaso  Watson,  o Watston,  dottore  in 
teologia,  consacrato  vescovo  nel  i557,  ma  fu 
scacciato  poco  tempo  dopo  per  ordine  del  par- 
lamento u Inghilterra  , per  avere  costante- 
mente ricusalo  di  acconsentire  alla  pretesa  ri- 
forma. 

L13U0PI3G  o U\DkOKPIHO,  Unyadopia 
o Un  copi  a , città  di  Svezia,  con  un  vescovado 
sulfragaueo  d'  Upsala.  Nicola  Anglico,  legato 
del  pontefice  Eugenio  HI  vi  celebrò  un  conci- 
lio nell’  an.  1 1 i8.  per  lo  stabilimento  del  ve- 
scovado di  Lunden  in  un  arcivescovado.  Lab. 
9.  Hard.  6. 

LI3DA30  ( Guglielmo  ),  nato  a Dordrecht 
in  Olanda  l’  an.  i5a5,  fece  i suoi  studi  a IjO- 
vanio,  dove  fu  licenziato  in  teologia  nel  i552 
dopo  il  suo  ritorno  da  Parigi  ove  erasi  recato 
per  perfezionarsi  nello  studio  delle  lingue  gre- 
ca ed  ebraica  sotto  .Mercier  e Turnebo  Fu 
poscia  per  3 anni  professore  di  Sacra  Scrittura 
a Dilingen.  e in  seguito  inquisitore  della  fede 
contro  gli  eretici  nell*  Olanda  e nella  Frisia. 
Filippo  II,  re  di  Spagna,  nominollo  al  vescova- 
to di  Ruremonde,  dal  quale  passò  a quello  di 
Gami  nel  1 588.  Mori  il  4 nov.  dell’ anno  stes- 
so nell’ età  di  63  anni.  Si  hanno  di  lui  le  opere 
seguenti  : 1 ."  Panoplia  evangelica  divisa  in  5 
libri:  Colonia,  i563,  e Parigi,  i564  con  al- 
cune tavole  delle  eresie.  2."  Tre  libri  intorno 
alla  miglior  maniera  d’ interpretare  la  Sacra 
Scrittura;  Colonia,  i558.  3.°  Tre  libri  di  stro- 
mati  in  difesa  del  conc.  di  Trento;  Colonia, 
1690.  4 ° tu  dialogo  intitolalo:  Dubilanlius 
ossia  dell’  origine  delle  sette  di  questo  secolo; 
Colonia,  1571.  5.°  Altro  dialogo  della  tran- 
quillità dell’anima;  ivi,  1 563.  o.°  Della  vera 
Chiesa  contro  quelli  di  Wittemberg  ; Colonia, 
i5j2.  7.0  Apologetico  in  3 libri  per  la  con- 
cordia della  Chiesa  cattolica  contro  la  confes- 
sione d’  Augusta;  Anversa,  1070.  8.°  La  con- 
cordia discordante  e confutazione  della  pretesa 
concordia  dei  luterani  e dei  sacramentari  ; 
Colonia,  i583.  9.0  Cinque  libri  sul  volo  della 
continenza  c sul  celibato  dei  preti  ; ivi,  i58o. 


io.°  Trattato  in  difesa  della  presenza  reale  del 
Corpo  vivo-di  G.  C.  nell’  Eucaristia;  Colonia, 
i57.5.  n.°  L’aquilone  mistico;  ivi,  (58o. 

1 2 . 0 Esortazione  agli  Olandesi  per  richiamarli 
alla  Chiesa;  ivi.  i3.u  Ino  scritto  sulla  fuga  da- 
gli idoli,  e contro  i nuovi  dogmi  evangelici; 
ivi.  i4.°  Confutazione  della  confessione  di  An- 
versa, e I’  apologia  di  questo  scritto  in  fiam- 
mingo; ivi.  i5.*  Un  trattato  contro  coloro  che 
mangiano  carne  in  quaresima;  ivi.  16.’  Labi- 
rinto cristiano:  Catechismo:  Metodo  per  con- 
fessarsi: Lo  specchio  sacerdotale  ed  altri  scrit- 
ti di  pietà  in  fiammingo:  L’antico  Salterio  pur- 
gato dagli  errori  ed  illustrato  col  lesto  ebraico; 
Anversa,  i5Ó7.  17.”  Parafrasi  dei  3o  primi 
salmi,  dei  7 salmi  penitenziali  e del  salmo  1 18. 
ivi,  1578.  1 8.°  Costituzioni  sinodali;- Colonia, 
1571.  In  discorso  contro  le  sregolatezze  del 
clero,  una  parte  del  quale  è stampata  nel  nuovo 
Fasciculus  rerum  e.vpecl  andar  um.  19.0  Mol- 
ti sermoni  stampati  in  fiammingo  nel  i58o  c 
molle  altre  opere  che  non  furono  date  alle 
stampe.  — Linciano  fu  uno  dei  più  insigni  pre- 
lati e dei  più  abili  scrittori  del  sec.  XVI.  Può 
altresì  passare  per  uno  dei  controvcrsisti  di 
primo  ordine.  Egli  era  dotto  in  anlimiaria,  in 
teologia,  in  morale:  era  versato  nella  lettura 
dei  Padri  e dei  concili  : &vea  molta  elevatezx  1 
d’ ingegno  e gran  forza  di  ragionamento.  Il 
suo  stile  è vibrato,  alquanto  ampolloso,  però 
abbastanza  purgato.  Le  Mire,  l)e  scriplorib. 
saeculi  XII.  Valerio  André,  Biblioth.  belg. 
Possevino.  Dupin,  Bibliot.  degli  atti,  eeeles. 
del  sec.  XI'I. 

M.VDFBOHN  ( Giovanili  ),  autore  fiammingo 
del  sec.  XVII,  ha  pubblicato:  1 Note  cateche- 
tiche sul  sacramento  della  penitenza;  Colonia, 
167 6 e 1679.  2.°  La  scala  di  Giacobbe;  ivi, 
1608.  3.°  otoria  o notizia  del  vescovato  di  De- 
venler;  ivi,  1670.  4 ° Questioni  instrultivc  sul 
matrimonio;  ivi,  1670  Dupin,  Tav.  degli 
aut.  eccl.  del  sec.  XI  II,  col  258 1. 

LI3DISFAR3  o LI3DIFFAH3,  isola  sulle  co- 
ste del  Norlhiimberland  in  Inghilterra,  dove 
avvi  una  città  dello  stesso  nome  che  fu  altre 
volte  vescovile  e la  di  cui  sede  fu  trasferita  n 
D urbani. 

LI3D3ER  (GlOVAKW  Gottlieb  ),  si  badi 
lui:  M.  Minucii  Felicis  Oclavius,  el  Caccili 
Cgpriani,  de  vanitale  idolo  rum,  ecc.  cutn 
nolisJ.  G.  Lindner , 1760,  8.°  Quest’opera 
è stimatissima  per  la  bellezza  dello  stile  e per 
le  cose  che  contiene  : la  vera  religione  trion- 
fa, gl’  ìdoli  sono  abbattuti.  V.  Annali  tipof. 
an.  1760,  pag.  4o3. 

LIADWOOD  ( Guglielmo  di  ),  celebre  giu- 
reconsulto inglese  dell' università  di  Oxford:  fu 
vescovo  di  San-Davide  e morì  nel  i446.  Com- 
pose una  raccolta  di  costituzioni  degli  arcive- 
scovi di  Canlorhcrv,  incominciando  da  Stefano 
di  Lnngton  fino  ad  Enrico  Clticlcy,  divisa  in  5 
libri;  Parigi,  i5o5,  e Londra,  ed  Ox- 
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forti,  IJ79,  i(J63  Dii  pi  n,  Bibliol.  deijli  ani. 
cedei,  del  A/  tee. 

LI  ARA  o LIGNAGGIO,  in  fermine  di  genea- 
logia è una  serie  o successione  di  parenti  in 
diversi  gradi,  lutti  discendenti  dal  medesimo 
stipile  o padre  comune.  Vi  sono  2 sorte  di  li- 
nee la  retta  o diretta , e la  linea  collaterale  o 
trasrertale. La  linea  retta  o diretta  è quella  che 
va  da  padre  in  figlio  o dal  figlio  al  padre,  ccc. 
discendendo  cioè  od  ascendendo  : forma  que- 
sta linea  1*  ordine  degli  ascendenti,  il  padre 
cioè,  l’avo,  il  bisavolo,  ecc  ; e dei  discenden- 
ti il  figlio,  cioè,  ecc.  La  linea  collaterale  è l’or* 
dine  delle  persone  che  discendono  da  un  me- 
desimo stipile,  0 padre  comune,  ma  che  non 
discendono  gli  uni  dagli  altri,  come  sono  2 
fratelli:  in  quest’ordine  sono  i zii,  le  zie,  i cu- 
gini, i nipoti.  — La  linea  collaterale  è egua- 
le od  ineguale.  È eguale  quando  coloro,  di 
cui  si  cerca  il  grado  di  parentela,  sono  egual- 
mente lontani  dallo  stipile  comune,  come  2 
fratelli:  è ineguale  o mista,  quando  uno  di  es- 
si  è più  lontano  dell’  altro  dallo  stipile  comu- 
ne, come  il  fratello  ed  il  figlio  del  fratello. 

MIVGR  ( Goffredo),  francescano  d’  Inghil- 
terra nel  sec.  XIII,  lasciò  una  cronaca  dal  prin- 
cipio del  mondo  fino  all’  an.  1290,  nel  quale 
viveva.  Vossio,  De  /tisi.  lai.  Enrico  \\  illot, 
in  dthen.fr ancis. 

1.1  agrivdks  (Claudio  di), gesuita,  nacque  a 
Moulins  nel  i5gi,e  si  fece  gesuita  a Lione. Fu 
per  1 1 anni  rettore  del  collegio  di  Moulins,  poi 
provinciale  della  provincia  di  Francia,  ed  iu 
seguito  supcriore  della  casa  professa  di  Parigi, 
dove  mori  ai  12  aprile  del  1660,  in  età  di  79 
anni.  Aveva  predicato  con  applauso  universa- 
le per  3o  anni,  e passa  ben  a diritto  per  uno 
dei  più  eccellenti  predicatori  del  sec.  A VII.  Di 
lui  abbiamo  : i.°  Avviso  per  ben  regolare  la 
propria  vita  2.°  Tre  volumi  di  sermoni  latini, 
in  4*°  ed  in  8.°;  Parigi,  1666.  3.°  Due  volu- 
mi in  francese  di  discordi  sugli  evangeli  della 
quaresima  , i quali  sono  una  traduzione  o 
piuttosto  un’  imitazione  imperfetta  dei  discorsi 
in  latino.  4-"  Dieci  sermoni  del  SS.  Sacra- 
mento ed  alcuni  discorsi  sull'  ottava  del  Cor- 
pus Domini.  Sottwel,  Biblioth.  script,  soviet. 
Jesu.  IIP.  Rapin,  Bi/lessioni  sull' eloquen- 
za, pag.  i5i.  L’ abb.  Goujet,  Bibliol.  frane. 
t.  2,  pag.  285.  Dizionario  porta t.  dei  pre- 
dicatori. 

IIXGRNDRS  ( Giovanni  di  ),  nato  a Mou- 
lins e parente  del  P.  di  Lingendes,  gesuita, 
giunse  per  mezzo  della  sua  eloquenza  al  ve- 
scovato di  Sarlat,  da  dove  venne  trasferito  a 
quello  di  Macon  1’ nn.  16  jo.  Pronunziò  1’  o- 
razione  funebre  di  Luigi  XIII  a S.  Dionigi 
nel  i643. 

LINGUA,  lingua.  Questa  parola  si  prende 
per  la  lingua  materiale  che  è 1’  organo  del 
parlare , o per  il  linguaggio  che  si  parla  ; e si 
disputa  molto  sulla  firgua  presa  in  questo  se- 


condo senso,  vale  a dire  per  il  linguaggio. 
Avvi  una  lingua  naturale  all*  uomo,  come  si 
dice  esservi  un  canto  naturale  agli  uccelli  ed 
un  grido  naturale  alle  bestie?  Dio  è egli  au- 
tore della  prima  lingua,  c la  diede  egli  ad 
Adamo  per  infusione?  Questa  lingua  sussiste 
ancora,  e quale  è dessa?  Da  che  proviene  la 
moltiplicilà  delle  lingue,  e quante  se  ne  for- 
marono alla  confusione  di  Rabcle?  — L’uomo 
e le  bestie  hanno  certi  suoni,  certi  movimenti, 
certi  segni  naturali  per  indicare  la  gioia,  il 
piacere,  il  dolore,  i desideri  e le  altre  passio- 
ni, ma  non  hanno  lingua  naturale.  Se  gli  uo- 
mini avessero  una  lingua  che  loro  fosse  natu- 
rale , tutti  la  parlerebbero , o almeno  essi 
avrebbero  una  grande  inclinazione  e grandi 
disposizioni  a parlarla,  e ne  resterebbero 
molte  tracce  fra  i diversi  popoli  del  mondo  I 
fanciulli  abbandonati,  esposti,  sordi,  parlereb- 
bero una  siffatta  lingua.  Tutto  ciò  è smentito 
dall’  esperienza  ; si  tralasci  di  parlare  ad  un 
bambino,  egli  non  parlerà  mai  alcuna  lingua 
conosciuta  o sconosciuta.  Melabdin  Echebas, 
re  dell’  Incfostan,  avendo  fatto  allevare  lungi 
del  consorzio  degli  uomini  un  fanciullo,  que- 
sti rimase  sempre  privo  della  facoltà  di  par- 
lare ( Purchas , I.  1,  c.  1,  apud  l/atfon, 
Proleg.  1,  n.°  3 ).  Si  rinvennero  nel  1661 
2 fanciulli  dell’  età  di  q anni  circa  in  mezzo 
ad  un  branco  d'  orsi  in  i’olonia  ; ne  fu  preso 
uno,  e si  fece  quanto  si  potè  per  insegnargli 
a parlate,  ma  non  si  ottenne  un  osilo  felice, 
quantunque,  al  dire  dei  medici,  egli  non 
avesse  alcun  difetto  nella  lingua.  L’  uomo  non 
ha  dunque  una  lingua  naturale,  e bisogna  ri- 
conoscere Dio  non  solamente  qual  creatore 
dell’ universo,  che  egli  tolse  dal  nulla,  ma 
come  1’  autore  altresì  della  lingua  del  primo 
uomo  che  egli  creò  in  uno  stato  perfetto  e 
atto  per  conseguenza  ad  esprimere  tosto  i 
roprl  pensieri  e le  proprie  sensazioni.  Ìa 
crittura  lo  indica  bastantemente,  mostrando- 
ci Adamo  che  parla  colla  sua  compagna,  e 
che  assegna  nomi  a tutte  le  cose  in  nn  tempo 
in  cui  non  avea  potuto  aver  I’  agio  di  formare 
una  lingua.  — Ma  qual  era  mai  colesla  prima 
lingua  che  Dio  diede  ad  Adamo?  («oropio  Re- 
cano sostiene  seriamente  che  era  la  fiamminga 
( Origin.  a n lucro I.  5,  pag.  039),  e quasi 
tutte  le  lingue  d’  Oriente  aspirano  a questo 
onore  ; ma  la  maggior  parte  dei  critici  danno 
la  preferenza  alt’  ebraica,  benché  molti  fra  di 
essi  credano  nello  stesso  tempo  che  questa 
lingua,  quale  noi  la  vediamo  presentemente 
nella  Hiboia  e quale  era  al  tempo  di  Mosè, 
non  è la  lingua  primitiva  nella  sua  purezza. 
Le  lingue  orientali  per  lu  maggior  parte  sono 
derivate  dall'ebraica,  ed  i più  antichi  libri 
del  mondo  Bono  scritti  nella  lingua  stessa.  La 
sua  concisione,  semplicità,  energia,  ricchezza 
e 1'  etimologia  dei  nomi  dei  primi  uomini  che 
trovansi  naturalmente  in  questa  lingua  ; i no- 
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mi  degli  animali  elle  sono  Indi  significativi 
nella  lingua  ebraica,  e che  indicano  la  natu- 
ra, la  proprietà  degli  animali  slessi,  tutti  que- 
sti cnratleri  riuniti  formano  nn’  opinione  favo- 
revolissima per  la  sua  preminenza  e per  la 
sua  eccellenza.  — l,a  moltiplicità  delle  lingue 
provenne  dalla  confusione  di  Babele,  ed  avvi 
discrepanza  di  opinioni  intorno  al  modo  con 
cui  avvenne  siffatta  famosa  confusione  c sul 
numero  delle  lingue  che  vi  si  formarono.  Al- 
cuni dicono  che  Ilio  abbia  ad  un  tratto  fatto 
dimenticare  a tutti  gli  uomini  la  loro  propria 
lingua,  per  darne  od  essi  delle  altre  affatto 
nuore  : altri  sostengono  che  confondendo  egli 
le  loro  idee,  abbia  posto  nelle  loro  bocche  di- 
versi dialetti  della  prima  lingua  che  rimase 
intatta  in  alcune  famiglie  soltanto  ; altri  final- 
mente dicono  che  Dio  avendo  permesso  che 
entrasse  la  discordia  fra  gli  uomini  c che 
questi  si  separassero,  la  loro  separazione  ab- 
bia causato  il  cambiamento  della  lingua  in 
conseguenza  della  lontananza  dei  luoghi  e 
della  mancanza  di  commercio.  Quanto  al  nu- 
mero delle  lingue  che  formaronsi  tdP  atto  della 
confusione  di  Babele,  nulla  avvi  di  più  incer- 
to. Molli  fra  gli  antichi  le  fanno  ammontare 
a 70,  altri  a 72,  altri  a 70.  S.  Baciano,  vcsc. 
di  Barcellona,  nc  nnnovera  120  ( contro  A'o- 
talian  ).  Ve  nc  sono  di  quelli  che  non  ne  con- 
tano che  20,  altri  12,  ed  altri  le  riducono  a 3. 
V.  i prolegomeni  di  VValton,  di  Dupin,  del 
B.  Frassini  ; il  metodo  di  studiare  del  B.  Tho- 
massin  ; le  lettere  dei  teologi  di  Olanda  ; e le 
risposte  fatte  ad  esse  ; la  dissertazione  di  Cal- 
me! sulla  confusione  delle  lingue  ; In  raccolta 
di  osservazioni  critiche  sull’  origine  delle  lin- 
gue del  sig.  di  Benaver. 

LINGUA  ORGIA  ANGIOLI  S.  Baolo  dice 
nel  c.  i3  della  sua  1.*  epist.  ai  Corinli,  che 
quand’  anche  egli  parlasse  la  lingua  degli  an- 
ioli  e degli  uomini,  ciò  a nulla  gli  scrvireb- 
c se  non  avesse  la  carità.  L’Apostolo  cosi 
esprimendosi  fa  uso  di  un’iperbole  simile  a 
quella  di  cui  noi  ci  serviamo  comunemenle, 
dicendo  una  beltà  celeste,  una  voce  angelica; 
giacché  gli  angioli  non  hanno  lingua  sensibile 
e comune  : se  essi  parlano  a Dio  o fra  di  loro, 
ciò  fanno  per  mezzo  di  un’  operazione  del  lo- 
ro spirilo  e della  loro  volontà  , colla  quale 
essi  si  comunicano  reciprocamente  i loro  pen- 
sieri. 

LINGUA  per  rapporto  all’  ufficio  divino. 
V.  Dmcio  divino. 

LINGUA  per  rapporto  ai  cavalieri  di  Malta 
significa  una  nazione.  Le  lingue  sono  dunque 
le  diverse  nazioni  delle  quali  è composto 
quell’  Ordine.  V.  Malta. 

LINGUA  EBRAICA.  V.  LlltCUi. 

LINGUE  ( Dono  delle  ),  grazia  che  Dio  com- 
parte ad  un  individuo  quando  gli  dà  per  mira- 
colo c senza  bisogno  di  studio  la  conoscenza  c 
l’uso  di  una  lingua  clic  egli  non  sa;  in  manie- 


ra che  esso  0 l’ intende  0 la  parla,  ovvero  la 
intende  c la  parla  nel  tempo  istesso.  Lo  Spiri- 
to Santo  discendendo  sugli  Apostoli  nel  gior- 
no di  Bentecoste  loro  accordò  il  dono  delle  lin- 
gue che  si  sparse  sopra  un  gran  numero  di  al- 
tri fedeli,  c che  sussisteva  ancora  nella  Chiesa 
ai  tempi  di  S.  Ireneo,  come  egli  attesta  nel 
lib.  S,  c.  6. 

LISO  ( S.  ),  papa,  fu  fatto  coadiutore  di  S. 
Bictro  alli  1 1 giugno  dell’  an.  55,  e gli  suc- 
cedette il  29  giugno  dell’  an.  66.  Governò 
la  Chiesa  solamente  per  1 anno,  2 mesi  e 24. 
giorni,  e mori  il  23  seti,  dell’  an.  67.  Il  suo 
nome  non  trovasi  nei  sacramentari  dei  papi 
S.  Gelasio  e S.  Gregorio,  c nemmeno  nei  mar- 
tirologi che  vanno  sotto  il  noine  di  S.  Girola- 
mo. Bedn  nota  la  sua  festa  ai  7 di  ott.  ; Adamo 
di  Vienna,  ai  20  nov.;  Floro  ed  L’suardo  ai  23 
di  seti.  I 2 libri  che  portano  il  nome  di  S.  Li- 
no, risguardnnli  la  passione  di  S.  Bielro  e di 
S.  Bamo,  sono  supposti  c ridondano  di  favole 
e di  errori.  Ivi  leggesi  che  S.  Bietro  fu  mar- 
tirizzato, senza  che  lo  sapesse  l’ imperatore  Ne- 
rone ; che  moltissimi  magistrati  romani  erano 
cristiani;  che  la  moglie  di  Albano  abbandonò 
suo  marito,  per  consiglio  di  S.  Bielro  ; che  S. 
Baolo  scrisse  a Seneca  c Seneca  a S.  Baolo. 
S.  Ireneo,  lib.  4.  Adv.  kaeres.  Eusebio,  1.  3. 
Dupin,  Btbl.  eccl. , t.  1.  Baillet,  t.  8,  23  seti. 

LINOA  0 LINO  E,  città  vescovile  della  a.Mli- 
tinia,  diocesi  del  Bonlo,  sotto  la  metropoli  di 
N'icca.  Trovasi  falla  menzione  di  questa  città 
negli  Alti  di  alcuni  concili  : nessun  autore  pe- 
rò ne  parla.  — Sì  conoscono  4 de  suoi  vesco- 
vi, cioè  : Anaslasio,  elio  sottoscrisse  il  canone 
in  Trtillo:  Leone,  che  fu  al  7.*  code,  gene- 
rale : Basilio,  che  trovossi  al  concilio  di  Fu- 
rio, dopo  la  morte  di  S.  Ignazio:  Cirillo,  che 
fu  al  medesimo  concilio.  Ortent  cbr.,  t.  1, 
pag.  6Sj. 

■.INTERNO,  /.intern«»i,  antica  città  d’  Ita- 
lia nella  Campania,  molto  decantala  da  Cice- 
rone : fu  distrutta  da  Genserico,  re  dei  Van- 
dali, nel  433,  ed  ora  è un  meschino  e malsa- 
no casale,  soltanto  memorabile  per  un  vicino 
podere  de’  Scipioni,  dove  si  ritirò  e vi  mori 
Publio  Cornelio  Scipione,  soprannominato  l’A- 
fricano. Quivi  vedesi  ancora  una  torre  chia- 
mata Torre  di  Patria.  Dal  vicino  Iago  di  Ba- 
tria,  da  Tolomeo  chiamato  i interna  paltis, 
fu  la  stessa  città  da  Silio  Italico  indicata  col 
nome  di  Linternum  elagnotum , ed  oggi  cor- 
risponde al  villaggio  detto  Vico  Bantano.  Que- 
sta città  fu  anticamente  sede  di  un  vescovo. 
hai.  tacr.,  t.  10,  pag.  122. 

LINTRUDK  V.  Lltbude. 

LIOBGITA.I.IOBEGITA  o LEOBEGlTA./coò- 
ay/itac  Truthgeba  ( S.  ),  vergine,  abbadessa 
in  Germania.  Questa  santa  nacque  nel  paese  di 
Wcstsex  o dei  Sassoni  occidentali  in  Inghil- 
terra ; suo  padre  chinmavasi  I inno  o Dimo, 
e sua  madre  Ebba  ; fece  questa  un  sogno 


«Inranle  la  sua  gravidanza;  lo  sembrava  ili  por* 
lare  una  campana  nel  suo  utero  ; «lai  che  ri* 
cavò  che  Dio  domandava  che  ella  consacrasse 
il  suo  frutto  in  di  lui  servizio.  Diede  essa  da 
principio  a sua  figlia  il  nome  di  Trutgeba,  po- 
scia le  impose  il  soprannome  di  Lcobcgita  o 
Liobgila,  parola  che  significava  la  tenerezza 
con  cui  essa  I'  amava.  Mnndolla.  essendo  an- 
cora giovane,  nel  monastero  di  Winbrun,  nella 
diocesi  di  Dorccster,  sotto  la  direzione  della 
celebre  ablmdessa  'fetta.  Sarebbe  difficile  f e- 
sprimcre  I*  ardore  col  quale  la  giovinetta  ap- 
plicossi  alla  pratica  delle  più  sublimi  virtù  ; 
in  lai  modo  giunse  al  più  alto  grado  di  perfe- 
zione. S.  Bonifacio,  che  occuparasi  allora  del- 
le missioni  di  Germania,  concepì  una  cosi  alla 
idea  del  di  lei  merito,  sulle  notizie  che  rice  ve- 
va intorno  alla  sua  capacità  e saviezza,  clic  nel 
bisogno  in  cui  era  di  vergini  virtuose  ed  illu- 
minate per  dirigere  varie  comunità  di  vergini 
che  voleva  stabilire,  pregò  f abbadessa  I ella 
di  mandargliela  ; ella  vi  acconsentì,  benché 
con  pena,  a cagione  della  perdita  che  faceva. 
Liobgita  non  fu  tosto  arrivala,  che  venne  sta- 
bilita abbadessa  del  monastero  di  Bischoflshoim 
nella  diocesi  di  Magonza,  ed  adempì  essa  ni 
doveri  della  sua  carica  con  tutta  P esattezza, 
saggezza  e prudenza  che  polevasi  desiderare. 
Era  essa  f esempio  c la  regola  vivente  della 
sua  comunità  : si  distinse  particolarmente  per 
1a  sua  umiltà  : ebbe  altresì  la  direzione  di  di- 
versi altri  monasteri  che  visitava  sovente  ; fu 
questo  il  motivo  per  cui  venne  considerala  co- 
me la  madre  generale  di  tulle  le  religiose  di 
Germania.  Vedendosi  molto  avanzata  in  età, 
dopo  aver  messo  il  lutto  in  buon  ordine,  riti- 
rossi nel  monastero  di  Schoncrsheim,  dove  mo- 
rì nell'an.  779,  compianta  da  tutte  le  religio- 
se sue  compagne,  e dai  principi  e dalle  prin- 
cipesse dii  suo  tempo.  Il  suo  corpo  fu  portalo 
a ridda,  celebre  nhnndia  d'uomini,  c deposto 
vicino  alla  tomba  di  S.  Bonifacio  che  quivi  era 
stalo  trasportato  dalla  Frisia.  Se  ne  fecero  po- 
scia molte  transazioni.  Il  Martirologio  fa  men- 
zione della  festa  di  qucstA  saula  ai  28  seti,  clic 
è il  giorno  della  sua  morte.  Surio.  Mahiilon. 
Badici,  t.  3,  28  seti. 

LIOCORNO,  in  Ialino  unicorni #,  ed  in  gre- 
co monoceros,  animale  di  cui  trovasi  falla  men- 
zione presso  gli  autori  antichi,  ma  con  tanta 
contraddizione,  che  0 va  esso  considerato  co- 
me un  ente  favoloso,  ovvero  col  nome  di  lio- 
corno deve  intendersi  il  rinoceronte  armato  di 
un  solo  corno.  Sembra  clic  anche  il  recm  dei 
Libri  sacri  sia  il  rinoceronlc  e non  già  P urus 
o toro  salvalico,  oppure  P orige  dell*  Africa, 
come  é opinione  di  alcuni  interpreti  0 commen- 
tatori della  Bibbia. 

LlO.il  ( Claudio  ),  prete  dell'Oratorio  e pre- 
dicatore del  sec.  XVII.  ha  stampalo  : i.#  Mi- 
steri in  compendio  della  grazia  e della  morale 
cristiana  in  versi  Ialini,  1674..  2.0  Conferenze 
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mor.fli  sui  misteri  di  Nostro  Signore  Gesù  Cri- 
sto, c sulle  più  importanti  verità  della  religio- 
ne cristiana;  Parigi,  1691.  3.®  Panegirici  e 
sermoni  sui  misteri  di  Gesù  Cristo  e della  B. 
Vergine.  4 ° Nuovi  panegirici  dei  Santi,  con 
alcuni  sermoni  per  vestizioni  c professioni  reli- 
giose ; Lione,  o voi.  in  12.®  Journal  des  sa - 
rans,  1691  e 170D.  Dupin,  Tavola  degli  aul. 
eccles.  del  sec.  Xf  ’ll , col.  2732. 

I lo  VI],  Lufjdumtm , grande,  bella,  antica 
città  della  Francia,  la  più  importante  del  re- 
gno dopo  Parigi,  cnpoluogo  del  dipartimento 
del  Modano.  Fu  fondala  dal  console  Lucio  Mu- 
nazio  Planco,  4o  anni  av.  G.  C.  : fu  abbellita 
dall’  imperatore  Claudio,  incendiata  da  Seve- 
ro e devastata  dai  barbari.  Dopo  di  essere  sta- 
ta soggetta  ai  Romani,  passò  sotto  il  dominio 
dei  Borgognoni,  poscia  dei  Franchi  nel  53a. 
Questi  la  cedettero  nel  900  a Corrado  I,  re 
della  Borgogna  Transgiurana  ; ma  il  regno  di 
Borgogna  essendo  stalo  diviso,  gli  arcivescovi 
di  Lione  ed  i conti  di  Forez  si  disputarono  lun- 
gamente il  possesso  di  questa  città,  la  quale 
toccò  alla  per  fine  ai  conti  di  Forez,  che  la 
conservarono  fino  al  1173,  nel  unni  anno  fu 
ceduta  all'  arcivescovo  che  ne  fu  il  padrone 
fino  al  regno  di  Filippo  il  Bello,  il  quale  acqui- 
stò dall’  arciv.  Pietro  di  Savoja  il  temporale  di 
Lione,  sul  quale  aveva  egli  già  i diritti  dì  so- 
vrano Fu  così  che  la  città  ai  Lione,  col  suo 
territorio,  fu  unita  alla  corona  di  Francia.  Era 
fabbricata  la  città  di  Lione  quasi  sopra  una  col- 
lina alla  destra  della  Saona,  quando  fu  distrutta 
in  una  notte  da  un  violentissimo  incendio.  Vi 
si  vedono  ancora  degli  avanzi  di  antichità  : 
teatri,  circhi,  bagni,  anfiteatri.  Sono  altresì  ri- 
marcabili in  questa  città  la  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni, quella  di  S Nicolo,  il  collegio,  gli  ospi- 
zi per  i vecchi  c per  i fanciulli  esposti  e lo  spe- 
dule. La  situazione  di  Lione,  al  confidente  del 
Rodano  e della  Saona,  la  vicinanza  della  Loira 
e delle  frontiere  di  Francia,  f avevano  resa 
una  delle  prime  città  di  commercio  dell'  Euro- 
pa; ma  il  bombardamento  e l’assedio  del  1793 
la  privarono  della  sua  magnificenza  e distrus- 
sero il  suo  commercio:  fu  assediata  da  80,000 
uomini,  i (piali  presa  la  città  fecero  una  strage 
orribile  de  suoi  abitanti  : la  magnifica  piazza 
Bellecour  fu  coperta  di  cadaveri  e di  ruine.  — 
La  città  di  Lione  è posta  in  un  territorio  ame- 
no, distante  1 1 1 leghe  da  Parigi,  27  da  Gre- 
noble, 60  da  Torino,  ecc.  ; long.  22,  29,  49; 
lai.  45,  45*  5i.  F11  patria  degli  imperatori 
Marco  Aurelio  e Claudio  c di  vari  personaggi 
distinti  per  dottrina,  come  sono  Spon,  Mene- 
strier,  f abb.  Terasson  , Audran,  Montitela, 
ecc.  — L'  arcivescovato  di  Lione,  eretto  nel 
sec.  XII,  ha  per  suffragane!  Autun,  Langres, 
Di ion,  Grenoble  e Saintc  Claude:  i dipartimenti 
del  Rodano  e della  Loira  ne  formano  la  dioce- 
si, ed  il  metropolitano  assume  il  titolo  di  arci- 
vescovo di  Lione  e di  Vienna.  Questa  chiesa 
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■vieni»  giustamente  considerata  come  la  prima  e 
in  più  antica  delle  Gallie.  S.  Potino  e S.  Ire- 
neo, successori  dei  discepoli  degli  Apostoli,  ne 
citarono  le  fondamenta,  ed  ha  essa  la  gloria 
i essere  stala  bagnata  col  sangue  di  più  di 
20,000  martiri.  La  cattedrale  di  S.  Giovanni 
Pallista,  dedicala  prima  aS.  Stefano,  è compo- 
sta di  tre  chiese,  S.  Giovanni  Pallista,  S. Stefano 
e S.  Croce. E grande,  bella  e ben  illuminala.  An- 
ticamente in  questa  chiesa  non  si  faceva  musica, 
nè  oravi  organo  : non  si  usavano  libri  e tutto 
canlavasi  a memoria.  Il  capitolo  era  diviso  in 

3 corpi  e ciascun  corpo  in  3 ordiui.  Il  corpo 
dei  canonici,  detti  conti,  era  diviso  in  dignità, 
in  ospiti  e foreslierai  e baccellieri.  Le  dignità 
erano  9,  il  decano,  P arcidiacono,  il  precento- 
re,  il  cantore,  il  cameriere,  il  sagrestano,  il 
custode  maggiore,  il  prevosto  cd  il  maestro  del 
coro.  Gli  ospiti  e foreslierai  ed  i baccellieri 
erano  gli  altri  conti,  e questi  3 ordini  facevano 
il  numero  di  32.  Tutti  questi  canonici  avevano 
il  titolo  di  conti  e dovevano  provare  la  loro 
nobiltà  per  4 generazioni,  tanto  dalla  parte  del 
padre,  che  da  quella  della  madre.  Eranvi  più 
di  32  altri  beneficiali  e circa  72  sacerdoti  non 
beneficiali,  con  molti  chierici,  eec.  : il  re  era 
canonico  onorario.  In  oggi  il  capitolo  della 
cattedrale  di  Lione  è composto  di  10  canonici: 
P arcivescovo  è assistilo  da  3 vicari  generali. 
Fra  i prelati  che  occuparono  la  sede  primaziale 
di  Lione  ve  ne  furono  più  di  3o  onorali  come 
santi,  i5  nati  principi,  c la  maggior  parte  de- 
gli altri  di  grandi  ed  illustri  famiglie;  un  pon- 
tefice, 9 cardinali,  più  di  i5  legati  apostolici, 
vari  ministri  di  Slato,  molti  grandi-elcmosinicri 
di  Francia,  diversi  luogotenenti  del  re,  amba- 
sciatori, ecc.  Eranvi  in  Lione,  olire  la  catte- 
drale, 4 collegiate,  S.  Giusto, S.  Paolo,  S.  Tom- 
maso di  Foiirvicre  c S.  Nicolo;  i.i  parrocchie, 

4 abbadie  e 4 priorati,  2 o 3 seminari,  io  con- 
gregazioni laiche,  5 compagnie  di  penitenti, 
2 collegi  di  gesuiti,  5o  case  religiose,  fra  le 
quali  dislinguevnnsi  quelle  dei  domenicani,  che 
vi  facevano  pubblica  scuola  di  filosofia  e di  teo- 
logia, fino  dall’an.  1236  ( Ecliarl,  Script,  ord . 
praedic.y  t.  i,  pag.  i4?.  ).  — La  diocesi  di 
Lione  che  conteneva  706  parrocchie  e i34 
chiese  succursali,  conta  in  oggi  3o  sole  par- 
rocchie, 229  succursali  e 94  vicariali.  Vi  sono 
altresì  2 congregazioni  religiose,  cioè  : le  so- 
relle di  S.  Carlo  e quelle  dell’Ordine  di  S.  Giu- 
seppe : scuole  gratuite,  servizio  negli  spedali 
e soccorso  nelle  case  privale,  tale  è il  pio  scopo 
di  queste  due  istituzioni.  L’  arciv.  di  Lione  as- 
sume il  titolo  di  primate  delle  Gallie,  e la  sua 
primazia  si  estende  sugli  arcivescovadi  di  Sons, 

* ours  e Parigi.  Gli  arcivescovi  di  Sons  e di 
di  Houen  avevano  già  da  lungo  tempo  ricusato 
di  riconoscerla:  e ua  un  decreto  del  consiglio, 
del  io  maggio  1702,  rilevasi  che  l’arcivesco- 
vo di  Houen  non  riconosce  altro  superiore  im- 
mediato, fuorché  il  sommo  pontefice.  J11  tempo 


di  sede  vacante,  il  vose,  <f  Ani  un  aveva  Pnnl- 
miiiislrazione  dello  spirituale  e godeva  delle 
rendite  dell’nrcivescovado  : ina  quando  era  va- 
cante la  sede  di  Autnn,  l’ arciv. di  Lione  aveva 
la  sola  amministrazione  spirituale  della  diocesi. 
— Furono  temili  28  concili  in  Lione  ; il  1 / 
ncll’an.  197,  riunito  da  S.  Ireneo,  con  ^pre- 
lati delle  (ìallie:  fu  in  esso  confermata  l'antica 
consuetudine  di  celebrare  la  festa  di  Pasqua 
nella  prima  domenica  dopo  il  i4*°  giorno  della 
luna  (fi  marzo  (Haluzio).ll  2.*  concilio, nel  199, 
riunito  dal  medesimo  S.  Ireneo  contro  i valen- 
ti riiani  e gli  altri  eretici  del  suo  tempo  (Lalan- 
de,  pag.  12  ).  Il  S/ndl'lfl.  46o  ( Lnbbé,  4). 
Il  4 “ nel  476,  contro  i predestinazioni  ( Reg. 
9;  Lab.  4;  Hard.  2).  Il  5.°  ncll’an.  5i6 
( Haluzio  ).  Il  6.°  nel  5i7  : fu  composto  di  io 
vescovi  e dell’  arciv.  di  Lione,  S.  v ivcnziolo  : 
venne  in  esso  condannato  un  certo  Stefano  per 
aver  contratto  un  matrimonio  incestuoso  con 
una  sua  cugina  per  nome  Palladia  : furono  al- 
tresì fatti  6 statuti  sulla  disciplina  c sopra  altre 
materie  ecclesiastiche  (Reg.  io  ; Lab.  4 ; Hard. 

2) .  Il  7.0  concilio  fu  tenuto  nel  666  o 667,  sotto 
il  figlio  di  Clotario,  dagli  arcivescovi  di  Lione 
e di  V ienna  del  Delfinato  : formivi  fatti  6 ca- 
noni, il  i.w  dei  quali  ordina  che  le  differenze 
tra  i vescovi  di  una  stessa  provincia  verranno 
giudicale  dal  metropolitano:  il  2.0  risguarda  la 
validità  delle  donazioni  fnttealle  chiese;  gli  altri 
4 canoni  sono  relativi  alla  disciplina  ecclesiasti- 
ca, alla  liturgia,  ecc.  (Reg.  12  ; Lab.  5;  Hard. 

3) .  L‘8.w  concilio  nel  670,  per  la  pace  e per  In 
conservazione  della  Chiesa  ( Ivi  ).  Il  9.0  nel 
67 5:  Pietro  diacono,  fratello  di  S.  Gregorio 
di  Tours,  giustificassi  dell’  assassinio  di  Silve- 
stro, eletto  vesc.  di  Langres,  falsamente  impu- 
tatogli ( Ivi).  Il  io.°neH'an.  58i,  o 583,  o 
586,  0 687,  relativamente  alla  negligenza  di 
molti  vescovi  : furono  falli  6 canoni,  in  uno 
dei  quali  venne  proibito  ai  vescovi  di  celebra- 
re fuori  delle  loro  chiese,  nella  solennilà  di  Na- 
tale e di  Pasqua  ( Ivi  ).  L’  1 1.°  concilio  fu  te- 
nuto ncH'8i4;  il  12. 0 nell’ 828;  il  i3.°  nel- 
P 829;  il  i4  ° nell’ 816;  il  i5.°  nell’ 848;  il 
16. 0 nel  1020;  il  170  nel  io55:  fu  questo  con- 
cilio tenuto  da  I (delirando,  legato  della  Santa 
Sede  in  Francia:  venne  in  esso  deposlo  un  ar- 
civescovo simoniaco,  c molli  vescovi  furono 
accusali  della  medesima  colpa  e rinunziarono 
volontariamente  alle  loro  sedi  (Reg.  2 5;  Lab. 
9;  Hard.  6 ).  II  18. 0 concilio  fu  nel  1080,  ed 
in  esso  Ugo,  vesc.  di  Die,  legalo  della  Santa 
Sode,  confermò  la  sentenza,  che  deponeva 
Manasse,  arciv.  di  Reinis  (Ivi).  I concili  19.0 
20.“  e 21.0  si  tennero  negli  anni  1098,  1099, 
e 1 126.  II  22.0  dell’  an.  1245,  0 il  i.°  conci- 
lio generale  di  Lione:  fu  riunito  dal  pontefice 
Innocenzo  IV,  per  5 affari  principali:  le  corse 
dei  Tartari,  lo  scisma  dei  Greci,  le  nuove  ere- 
sie, la  Terra  Santa  occupala  dai  Saraceni,  e 
la  persecuzione  dell’  imperadore  Federico  II, 
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clic  venne  scomunicalo:  furono  nitrosi  falli  1 7 
canoni  riguardanti  il  diritto  canonico,  i re- 
scritti di  lioiua,  le  elezioni,  le  procedure,  le 
scomuniche,  le  usure,  ecc.  ( Reg.  28  ; Lab. 
1 1 ; Hard.  7 ).  Il  28.°  nell’  an.  1274:  è il  2 ° 
concilio  generale  di  Lione  ed  U i4®  ecumeni- 
co : il  pontefice  Gregorio  X vi  presedelle  in 
persona:  i patriarchi  lutiui  di  Costantinopoli  e 
d’ Antiochia  vi  si  trovarono  presenti;  più,  i5 
cardinali,  5oo  vescovi  circa,  e 1000  altri  pre- 
lati inferiori:  erano  altresì  presenti  gli  amba- 
sciatori dei  re  di  Francia,  di  Germania,  di 
Sicilia  e quelli  di  Michele  Paleologo,  impera- 
tore d’  Oriente:  questo  concilio  fu  convocalo 
per  3 ragioni:  i.°  per  la  riunione  della  Chiesa 
Greca  colla  Latina;  2.0  per  mandare  soccorsi 
in  Terra  Santa;  3 0 per  la  riforma  della  disci- 
plina ecclesiastica:  furono  tenute  6 sessioni  e 
tatti  3i  canone  (Reg.  28  ; Lah.  1 1 ; Hard.  7). 
11  24.°  concilio,  il  23.*,  il  26.“  ed  il  27.*  fu- 
rono tenuti  negli  un.  1299,  1376,  i4^4  e 
1 5 1 1 . Il  28.®  cd  ultimo  fu  del  1527,  contro 
Lutero,  sulla  disciplina  e per  accordare  al  re 
di  Francia  un  sussidio  onde  potere  liberare 
gli  ostaggi  maudali  in  Ispagua  per  Francesco  I 
( Mnrtcuc,  Thesaur.  4).  Il  1 arcivescovo 
tii  Lione  fu  S.  Potino,  il  quale  soffri  il  marti- 
rio per  la  fede  di  G.  C.  nell'  ali.  177:  tutti  i 
Martirologi  e tutte  le  storie  ecclesiastiche  ne 
fanno  menzione.  Succedette  a S.  Potino,  verso 
I’ an.  178,  S.  Ireneo,  nome  egualmente  cele- 
bre nella  storia  della  Chiesa  ; soffri  egli  il  mar- 
tirio nel  202:  i Latini  ne  celebrano  la  festa  nel 
28  giugno  ed  i Greci  nel  23  agosto.  Quan- 
to alla  serie  degli  altri  arcivescovi  di  Lione  si- 
no verso  la  metà  del  passato  secolo  veggasi  la 
Guitta  rhr isti atta.  All’  epoca  della  rivoluzio- 
ne francese  era  arcivescovo  di  Lione  Ivonc  A- 
lessandro  di  Marlmeuf,  conte  di  Lione,  consa- 
cralo nel  1788;  inori  a Lubccea  Ael  marzo 

‘ t8o3, 

anno. 
Napo- 
leone, di  cui  era  zio,  ritirossi  il  card.  Fesca  a 
Roma,  dove  fucea  parte  del  sacro  collegio  : 
intanto  la  diocesi  di  Lione  viene  governata  da 
un  amministratore  apostolico. 

LIOXMHUK  ( L’  ABBATE  di  ),  licenziato  in 
teologia  nel  sec.  XVII,  ha  lascialo:  i.°  Un  pa- 
negirico di  Luigi  il  Grande  ed  un  altro  del 
Delfino.  2.®  Il  quadro  della  Chiesa,  contenen- 
te un’  istruzione  famigliare  ed  istorica,  tratta 
dalla  Sacra  Scrittura  e dai  Padri,  in  12.® 
3."  Nuova  geografia  in  versi  latini  ed  in  prosa 
f nncese,  ad  uso  delle  scuole;  con  osservazioni 
sulla  geografia,  sulla  storia  e sulla  cronologia, 
in  12.®  Journal  des  sarans,  1698  e 1696. 

f,lo\S  f Giovanni  di  ),  dottore  in  teologia 
della  facoltà  di  Parigi,  e decano  di  Senlis, 
morto  nell’ an.  1701,  ha  lascialo:  1.®  Difesa 
della  vera  divozione  verso  la  IL  Vergine,  o 
sermoni  sull’  Assunzione.  Censure  di  questo 


1799.UI1  succedette  Giuseppe  reseli, nel 
il  quale  fu  fatto  cardinale  nel  medesimo 
MI*  epoca  della  caduta  dell’  imperatore 


sermone  fatte  dal  vesc.  di  Senlis,  ed  illustra- 
zioni in  risposta  a quelle  censure  ; Parigi, 
1 658.  2.®  Discorsi  contro  il  paganesimo  del  re 
della  fava;  ivi,  i6(>4-  3.®  Allegazioni  riguar- 
danti I’  arcidiaconalo  di  Poutoise,  ossinno  illu- 
strazioni dell’  antico  diritto  del  vescovo  e del- 
la chiesa  di  Parigi  sul  Pontoisc  e sul  Velia 
francese,  contro  le  pretensioni  dell’  arcivesco- 
vo di  Roucn,  169I.  Dopili,  Tarala  detjli  aut. 
eccles.  del  sec.  A/  V/,  col.  2009. 

LIPARI,  isola  principale  delle  Eolie,  nel 
mar  siculo,  tra  la  Calabria  ulteriore  e la  Sici- 
lia, per  cui  in  oggi  dà  il  nome  ad  un  gruppo 
di  18  isolette  che  la  circondano,  le  quali  auli- 
camente portavano  il  nome  generico  di  / «/- 
canute  od  j. Eoliae . Lipari  era  vescovado  fino 
dai  primi  secoli  del  cristianesimo:  fu  minato 
dai  Saraceni  e ristabilito  in  seguilo  in  un’  ab- 
hadia  di  benedettini,  che  Ruggiero,  conte  di 
Sicilia,  fondo  sotto  la  invocazione  di  S Bario- 
Ionico  nel  1088,  e che  fu  unito  a quella  di  Patti 
fondata  dal  medesimo  nel  1094.  Queste  2 ali- 
badie,  governale  dal  medesimo  abbate,  venne- 
ro erette  in  vescovado  nel  sec.  XII.  Giovan- 
ni II,  abbate  di  Lipari  e di  Patti,  fuvvi  intruso 
al  tempo  dell  antipapa  Anacleto  11,  nel  n3i. 
Ma  il  pontefice  Innocenzo  11  lo  depose  nel 
1 139,  ed  Eugenio  III  nominò  a quelle  due  se- 
di Giliberto,  verso  I mi.  iiji.  I vescovadi  di 
Lipari  e di  Patti  furono  disuniti  dal  pontefice 
Ronifazio  IX,  nel  1399.  Li  diocesi  di  Lipari 
nou  comprende  elle  Lipar  e le  altre  isole  che 
ne  dipendono.  Avvi  una  sola  parrocchia,  un 
convento  di  religiosi  cd  eu  capitolo  composto 
di  4 dignità  e di  i4  canonici.  Questo  vescova- 
do è siiHVaganeo  di  Messina.  — Il  I.®  vesc. 
di  Lipari  fu  S.  Agatone,  che  sedeva  verso  l’an- 
no a!)4  : gli  succedette  Agostino,  il  quale  sot- 
toscrisse al  concilio  romano,  sotto  il  pontefice 
Simmaco.  Quanto  agli  altri  vescovi  di  Lipari 
fino  a Nicola  Maria  Tedeschi,  nominato  nel 
marzo  1710,  V.  V Italia  sacra , t.  1,  pag. 
771* 

LIPF.RCO.  uno  de’  18  martiri  di  Saragozza 
e compagni  di  S.  Olialo.  V.  Ottato. 

I li1  immi  \ \o  ( Luigi  ),  nato  a Venezia,  ve- 
scovo di  Modena,  coadiutore  di  Verona  e po- 
scia vesc.  di  Bergamo,  acquisissi  una  gran 
riputazione  nel  sec.  XVI. Conosceva  le  lingue, 
la  Scrittura,  i Padri,  la  teologia  e la  storia  ec- 
clesiastica. Fu  incaricalo  di  diverse  ambascia- 
le, come  nel  Portogallo  ed  altrove;  e si  distin- 
se nel  concilio  di  Trento,  di  cui  fu  uno  dei  tre 
presidenti  sotto  il  pontefice  Giulio  111.  Paolo 
IV  lo  mandò  nunzio  in  Polonia,  fan.  i556,  e 
lo  nominò  suo  segretario.  Queste  differenti  oc- 
cupazioni non  gli  impedirono  di  scrivere  fino 
alla  sua  morte,  che  avvenne  ai  i5  agosto  del 
1559.  ke  sue  onere  sono:  i.°  una  gran  rac- 
colta in  8 voi.  aelle  vite  dei  Santi  e degli  atti 
«lei  martiri,  con  uote  separate,  ed  in  italiano; 
Venezia,  i533.  2.®  Catene  dei  Padri,  in  lati- 


no,  sulla  Genesi,  Paridi,  ij.J.0;  sull' [Osmio, 
ivi,  1 555.  e sui  primi  io  salmi,  Homa,  i585. 
8.°  Esposizione  del  Simbolo  e dell’  Orazione 
Dominicale  , in  italiano  ; Venezia  , i568. 
4 ° Conferma  di  tutti  i dogmi  cattolici;  Vene- 
zia, 1 555.  5.°  Aggiunte  al  Prato  spirituale  di 
Giovanni  Mosco;  Parigi,  1610.  6.  Costituzio- 
ni sinodali.  7.®  Sermoni  sui  Santi.  Possevino, 

■ Ipp-  sacr.  Sisto  da  Siena,  Bibl.  sancì.  Rui- 
narl,  Atti  dei  martiri.  Dupiu,  liiblìol.  degli 
aut.  eccl.  del  sec.  Xy /. 

LIPPSTAD  V.  LlPSTADT. 

LI  PS  io  ( Martino  ),  nato  a Brusselles,  e ca- 
nonico regolare  di  S Agostino  a Lovanio,  era 
prozio  di  Giusto  Lipsio,  e fu  celebre  per  la  sua 
pietà  e per  la  sua  dottrina.  Morì  1'  an.  1 555  ; 
ebbe  egli  pure  parte  alle  edizioni  di  S.  Agosti- 
no, diS.  lfario,  di  Simmaco,  di  Macrobio,  ecc. 

LIPSIO  f Giusto),  uno  dei  più  dotti  critici 
del  sec.  XVI,  nacque  ad  Isch,  piccolo  villag- 
gio vicino  a Bru  ssei  Ics,  ai  18  ott.  io.f.7.  Co- 
minciò i suoi  studi  in  quella  città  all'  età  di  6 
anni.  Quando  giunse  ai  12  fu  mandalo  a Co- 
lonia, dove  imparò  in  poco  tempo  il  greco  c 
la  filosofìa.  A 19  anni  pertossi  a continuare  i 
suoi  studi  a Lovanio,  dove  il  cardinale  Gran- 
velie  lo  nominò  suo  segretario  delle  lettere  la- 
tine. Accompagnò  questo  cardinale  in  Italia, 
ritornò  a Lovanio,  da  dove  passò  a Vienna, 
quindi  a Jena,  ed  ivi  venne  nominalo  profes- 
sore di  storia,  il  20  seti,  del  1072.  Abbando- 
nò quella  città  nel  157.4»  e ritornò  a Lovanio, 
«love  fu  addottorato  nel  i5y6.  Hilirossi  in  se- 
guito a Leida,  dove  insegno  la  storia  pel  cor- 
so di  1 3 anni,  e ritornò  a Lovanio,  dove  inse- 
gnò le  belle  lettere,  con  grandissima  riputazio- 
ne, fino  alla  sua  morte,  che  avvenne  nel  1606 
ai  23  di  marzo.  Giusto  Lipsio  compose  un  gran 
numero  di  opere  che  furono  raccolte  in  6 voi. 
in  fol.,  stampati  ad  Amsterdam  nel  1609.  La 
maggior  parte  di  esse  versano  intorno  ad  ar- 
gomenti ai  butteratura  e di  critica:  sono  po- 
chissime quelle  che  riguardano  le  materie  ec- 
clesiastiche. Eccole:  un  trattato  sulla  Croce; 
diviso  in  3 libri  ; uno  sulla  Madonna  di  Hall; 
uno  sulla  Madonna  di  Montaigu,  ed  un  opusco- 
Jello  sulla  religione.  Il  suo  trattato  sulla  Croce, 
il  più  esatto  che  sia  stalo  fatto  intorno  a questo 
argomento,  è pieno  di  erudizione  ecclesiastica 
e profana.  Prende  egli  ad  esaminare  che  cosa 
sia  questa  Croce,  quale  figura  aveva  e qual  li- 
so se  ne  faceva,  cominciando  col  nome  della 
croce  che  significa  in  generale  ogni  sorta  di 
pene  e di  tormenti,  ed  in  particolare  il  suppli- 
zio seguito  dalla  morte  di  una  persona  attac- 
cala ad  una  croce  di  legno.  Gli  antichi  Latini 
la  chiamarono  labarum , I’  albero  malaugura- 
to, ovvero  la  croce.  Si  possono  distinguere 
due  Borie  di  croci;  la  semplice,  quella  cioè 
composta  di  un  solo  pezzo  ai  legno  ossia  palo, 
sia  che  vi  si  appendesse  il  paziente,  sia  che  si 
impalasse;  e la  composta  la  quale  è di  3 sor- 


te, cioè  : quella  i di  cui  due  pezzi  di  legno 
che  la  compongono  sono,  incrocicchiati  iu  for- 
ma di  X;  quella  che  è in  forma  di  un  'I',  «* 
quella  in  cui  il  legno  di  traverso  taglia  quel- 
lo  che  è in  piedi  ad  un  angolo  retto,  di  modo 
che  ne  resta  una  parte  al  di  sopra,  come  sono 
le  nostre  croci.  Il  supplizio  della  croce  era  in 
uso  presso  i Siri,  gli  Ebrei,  gli  Egiziani,  i 
Persiani,  i Cartaginesi.  Usa  vasi  pressi»  i Mo- 
inani  per  i soli  schiavi  c per  i più  vili  delin- 
quenti, come  per  gli  assassini,  i ladri  sulla 
pubblica  strada,  ecc.  — La  rivolta  e la  ‘■-edizio- 
ne furono  il  protesto  pel  quale  venne  condan- 
nato .Nostro  Signore  a quel  supplizio,  secondo 
le  leggi  romane.  La  crocifissione  era  precedu- 
ta dalla  flagellazione.  Il  paziente,  andando  al 
luogo  del  suo  supplizio,  portava  la  sua  croce; 
quando  eravi  giunto,  veniva  spoglialo,  quindi 
attaccato  alla  croce  con  dei  chiodi,  o con  del- 
le corde.  Eravi  sulla  croce  un  piccolo  pezzo  di 
leguo,  su  cui  venivano  appoggiati  i piedi.  Met- 
tevasi  in  cima  alla  croce  uno  scritto  che  con- 
teneva la  condanna  del  paziente.  I crocifissi 
lasciavansi  morire  di  fame  o di  languore  sulla 
croce,  talvolta  erano  lacerati  vivi  dalle  bestie, 
e spesse  volle  davasi  loro  un  colpo  di  lancia. 
Presso  i Giudei  si  rompevano  loro  le  ossa,  per 
levarli  nello  stesso  giorno  dalla  croce;  ma  pres- 
so le  altre  nazioni,  si  lasciavano  infracidire  i 
corpi  sulla  croce,  ed  era  proibito  di  dar  loro 
sepoltura.  Crocifiggevasi  talvolta  il  reo  capo- 
volto, oppure  di  traverso,  ecc.  Si  abbrucia- 
vano vivi,  od  esponevansi  alle  bestie  feroci  i 
crocifissi.  Le  croci  erano  alte,  e piantavnnsi 
ordinariamente  in  luoghi  elevati.  1 libri  della 
Madonna  di  Hall  e della  Madonna  di  Montai- 
gu contengono  la  relazione  dei  miracoli  opera- 
ti avanti  quelle  due  immagini  della  Vergine, 
per  la  quale  Giusto  Lipsio  aveva  una  gran  di- 
vozione. Questo  autore  Avendo  insegnata  la 
massima  che  dovevasi  tollerare  una  sola  reli- 
gione in  uno  Stato,  e che  non  bisognava  usar 
clemenza  verso  gli  eretici,  Teodoro  Coornhert 
scrisse  contro  siffatta  massima,  c Giusto  Lipsio 
gli  rispose  con  un  trattato  intitolato:  De  una 
religione  adeersus  dialog islam.  Abbiamo  al- 
tresi di  G.  Lipsio  un  trattato  sulla  costanza, 
opera  filosofica  in  forma  di  trattenimento  sui 
inali  pubblici,  e sull' uso  che  devesi  fare  della 
propria  ragione  nei  tempi  critici.  Lo  scopo  di 
uest’  opera  è di  dimostrare  che  le  disgrazie 
ei  Paesi  Bassi  nel  sec.  XVI,  furono  nulla  ili 
confronto  di  ciò  che  tanti  altri  popoli  hanno 
sofferto.  E uno  scritto  composto  nel  vero  gu- 
sto deli'  antichità.  Fu  quest’  onera  tradotta  in 
francese  da  L....,  avvocato  al  parlamento,  e 
stampata  a Parigi  nel  1741»  in  12.®  L’  autore 
la  considerava  come  la  migliore  delle  sue  ope- 
re, e la  dedicò  alla  città  d’  Anversa,  che  ne 
conserva  il  ms.  custodito  da  tavolette  d'  oro. 
L’aveva  composta  in  tempo  dei  disordini  dei 
Paesi-Bassi.  1 protestanti  accusauo  Giusto  Li- 
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psio  d*  incostanza  in  materia  iti  religione,  e 
pretendono  che  abbia  seguilo  successivamente 
il  luteranismo  ed  il  calvinismo,  almeno  quanto 
all’esteriore,  nel  tempo  che  insegnava  a Jena 
ed  a Leida;  ma  egli  sostiene  fortemente,  che 
non  ha  mai  cambiata  la  religione  cattolica 
nella  quale  era  nato.  Giusto  Lipsio  fu  mio  dei 
più  dotti  uomini  e dei  più  giudiziosi  critici  del 
suo  tempo.  Dicevasi  di  lui,  dello  Scaligero  e 
del  Casa  ubo  no,  che  erano  i Triumviri  della 
repubblica  delle  lettere.  Il  presidente  de  Tlioii, 
il  Meursio,  I’  Imperiali  e molli  altri  dotti  nc 
scrissero  1’  elogio,  ed  Alberto  le  Mire  ne  pub- 
blicò la  vita.  Trovasi  una  bellissima  lettera 
nulla  sua  morte  nell’  Appendice  delle  lettere 
latine  di  Giovanni  .Nicola  Saidio  Carruga, 
in  4°  pag.  12.  Puossi  altresì  leggere  lo  pre- 
fazione del  traduttore  del  libro  della  costanza. 
Dupin,  sec.  XV 11,  ed  il  Journal  des  sa- 
tani, k 74-* . Pag.  490. 

Ml’Sfil  ( Andrea  ),  gran  cancelliere  della 
IVonia,  è autore  di  2 centurie  d*  osservazioni 
sul  diritto,  c di  una  decade  di  quislioni  per  la 
libertà  dei  beni  ecclesiastici.  Questa  ultima 
opera  fu  stampata  a Cracov  a nel  iG32,  in  4*° 
konig,  li  ibi  io  ih. 

LIP8TADT,  0 1.IPPSTID  , città  capitale 
della  contea  di  Lippe  nella  Vestfalia  : Lipsia- 
di utri.  Fu  quivi  tenuto  un  concilio  nel  780, 
per  istalli  lire  i vescovi  di  Sassonia,  ed  un  altro 
nel  782.  Reg.  18  ; Lab.  6. 

Lipviivt)  (S.).  V.  Lbbviko  (S.). 

MQI  KFA/.IOXE,  in  Mistica,  è una  gioia 
spirituale  ed  una  dolcezza  celeste  clic  apre  il 
more,  lo  dilata,  lo  penetra  di  tal  maniera 
che  ne  resta  egli  come  inondato  e sommerso 
in  un  torrente  di  delizie.  E un  moto  delizioso 
dell’ anima  invaghita  dell’  amore  c della  bontà 
di  Dio,  il  quale  moto  fa  si  che  essa  sembra 
sortire  da  sò  medesima  per  fondersi,  strug- 
gersi ossia  sommergersi  in  Dio,  vero  oceano 
di  ogni  bene.  Anima  mea  liquefacla  est , 
ilice  la  sposa  del  Cantico,  ut  dilectus  meus 
loctitut  est  ( Cani.,  c.  5,  v.  6).  Questo  ter- 
mine si  trova  anche  in  S.  Bernardo  ed  in 
S.  Tommaso  dove  parlano  del  versetto  del 
Cantico  de’  Cantici  succitato  ; ò pure  usato  da 
8 Bonaventura  nel  suo  Trattato  dei  doni  dello 
Spirito  Santo,  c.  6,  ecc. 

LIQUES,  Liskae , abbadia  dell’  Ordine  di 
Premonstrato  nella  diocesi  e distante  5 leghe 
da  Boulognc.  Fu  fondata  dapprima  pei  cano- 
nici secolari  da  Roberto  di  Liques,  sopranno- 
minalo  il  liarbuto.  Milone,  vesc.  di  1 crolla- 
ne, vi  mise  in  seguilo  dei  canonici  regolari 
ìiremonstratesi,  chiamandoli  dal  monastero  di 
S.  Martino  di  Laon,  nel  11 3a  L*  nlibadia  di 
Liques  divenne  in  poco  tempo  molto  celebre, 
e fu  la  madre  di  tutte  le  abbadie  preinonstra- 
lesi  in  Inghilterra.  Ma  la  guerra  tra  la  Spa- 
gna e la  Francia  vi  cagionarono  sovente  gra- 
vissimi danni.  Fu  abbruciata  nel  1674  e rifai) 


bricala  nel  1702.  Callia  christ.  , l.  10, 
col  1617. 

LIRA  ; strumento  musicale,  di  cui  bì  fa 
spesse  volle  menzione  nella  Sacra  Scrittura, 
hjra.  Era  uno  strumento  a corde  lese  dall’alto 
al  basso.  Se  ne  trova  la  figura  negli  antichi 
bassirilievi, sulle  medaglie,  nelle  pitture,  eoe., 
ora  con  3 corde,  ora  con  4>  c talvolta  anche 
con  5 o 6 e perfino  7. 

LIRA  ( Nicola  di  ).  V.  Nicola  di  Lira. 

LIRVA,  Lyrba,  città  vescovile  della  1 .* 
Pamfilia,  nella  diocesi  d’  Asia,  sotto  la  metro- 
poli di  Side.  Le  Notizie  greche  ne  fanno 
menzione,  e gli  Atti  de’  concili  parlano  dei 
seguenti  vescovi  : Zenzio,  che  fu  al  conc.  di 
Nicea  ; Cajo  al  i.°  conc.  geuerale  di  CP.  ; 
Tannano  al  i.°  conc.  d’  Efeso.  Oriens  chr. , 
I.  1,  pag.  1009. 

LIRE,  Lira,  abbadia  dell’Ordine  di  S.  Be- 
nedetto, in  Normandia,  nella  diocesi  e distante 

leghe  da  Evreux.  Riconosceva  per  fondatori 

iiglielmo,  figlio  d'  Osherno,  parente  di  Gu- 
glielmo II,  duca  di  Normandia,  ed  Alice  sua 
moglie,  verso  la  metà  del  sec.  XI  ; e per  be- 
nefattori i re  d’  Inghilterra  e di  Francia,  i 
vescovi  di  Evreux,  i pontefici  e diversi  altri 
signori,  come  apparisce  da  un  gran  numero 
di  carte  inserite  nel  Monasticurn  Anglica - 
tium,  t.  3,  pag.  85  e seg.  1 religiosi  di  Lire 
vissero  dapprima  come  quelli  di  S.  Evroldo  ; 
ma  1’  abb.  Raolfo  o Rodolfo,  vi  introdusse, 
dicesi,  poco  prima  della  metà  del  sec  XII,  i 
regolamenti  dell’  abbadia  di  Ree,  coll’  abito 
bianco  che  conlinuossi  a portare  fino  agli  ul- 
timi unni  del  sec.  XIV.  L’  abb.  Aslorgio,  che 
presedeva  allora  il  monastero  di  Lire,  vi  ri- 
stabilì nel  1392  fallilo  nero,  quale  era  all’  e- 
poca  della  loro  istituzione.  Quest’  abbadia  es- 
sendo caduta  in  un  gran  rilassamento,  soprat- 
tutto dopo  le  devastazioni  dei  calvinisti,  non 
incominciò  a riacquistare  il  suo  splendore 
primiero  che  al  tempo  del  card.  Giacomo 
Davy  du  Perron  e di  Giacomo  Noci  dii  Per- 
ron  suo  nipote.  II  primo,  che  ne  era  abbate 
commendatario  nel  i6o4»  la  fece  unire  alla 
congregazione  degli  esenti  , ed  il  secondo, 
che  ne  fu  anch'  esso  abbate  dopo  Giovanni  di 
Perron  , fratello  del  cardinale  , vi  chiamò, 
nel  i64G,  i religiosi  di  S Mauro,  i quali  ter- 
minarono di  sottrarla  dal  cattivo  stato  in  cui 
giaceva,  facendo  tutte  le  necessarie  riparazio- 
ni, tanto  alla  chiesa,  quanto  al  monastero,  e 
Cucendo  rivivere  f osservanza  regolare  in  tutto 
il  suo  vigore.  Gallia  christ .,  t.  i 1,  col.  644» 
nov,  edit. 

Li ho\  ( D.  Giovanni  ),  religioso  benedet- 
tino della  congregazione  di  S.  Mauro.  Di  lui 
abbiamo:  i.°  Dissertazione  sopra  Vittore  di 
\ ita,  con  una  nuova  vita  di  quel  vescovo  ; 
Parigi,  1708,  in  12. 0 D.  Liron  cerca  dimo- 
strare che  questo  Vittore,  il  quale  scrisse  la 
storia  della  persecuzione  dei  Vandali,  non 
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può  essere  il  medesimo  che  fu  mandalo  nìla  di  fu  veduta,  nel  ii45,  una  numerosa  flotta, 
conferenza  che  si  tenne  a Cartagine  nel-  composta  di  Fiamminghi,  d’  Inglesi  e di  Te- 
I*an.  4^4,  e per  conseguenza  distingue  due  deschi,  entrar  nel  'l'ago,  attaccare  i Mori  e 
Vittori,  vescovi  di  Vita.  2.0  Questione  curio-  prendere  d’assalto  Ustiona.  Dacché  il  conte  di 
sa,  se  la  storia  delle  due  conquiste  della  Spa-  Portogallo  trovossi  padrone  di  quella  città,  pu- 
gna fatta  dai  Mori,  di  Abulcacim  Tarif  Alien-  pololla  di  Cristiani  e costituilla  sua  capitale, 
turick,  è un  romanzo.  3.°  Dissertazione  sui  in  vece  di  Coimhra.  Nel  1 3y3  Enrico,  re  di  Ca- 
tempi  dello  stabilimento  degli  Ebrei  in  Fran-  stiglia,  assoggetlolla  alla  sua  corona:  ma  tornò 
eia,  in  cui  si  esamina  ciò  che  Basnage  scrisse  in  seguito  in  potere  dei  Portoghesi  che  ne 
intorno  a questa  materia  , e si  difendono  conservarono  il  dominio  in  fino  a che  il  duca 

5.  Ambrogio  eS.  Cesario  contro  le  false  ac-  d’  Alba,  dopo  la  battaglia  di  Alcantara,  lasog- 
cuse  di  quel  ministro  ; Parigi,  1708,  in  12. 0 gettò  alla  corona  di  Spagna.  Finalmente,  in 
I).  Liron  prova  che  eli  Ebrei  si  erano  sparsi  conseguenza  della  rivoluzione  del  i64o.  il  du- 
nelle  Calile  fino  dal  IV  sec.  4 ° Apologia  per  ca  di  Jiraganza  fu  proclamalo,  in  Lisbona,  re 
le  chiese  delle  Gallie,  particolarmente  della  di  Portogallo  col  nome  di  Giovanni  IV.  I suoi 
provincia  di  Tours,  in  cui  si  dimostra  che  le  successori  vi  si  mantennero  fino  a’  nostri  gior- 
chiese  della  Brettagna  sono  anteriori  alla  di-  ni.  — Eravi  un  vescovado  a Lisbona  sotto  la 
scesa  dei  Brettoni  nell*  Armorica,  e che  questa  metropoli  di  Merida,  nel  V sec.:  ma  venne 
provincia  ricevette  la  fede  cristiana  nel  IV  soppresso  dacché  i Mori  s"  impadronirono  di 
sec.;  dedicata  nll’arciv.  di  Tours;  Pari-  Lisbona  in  principio  dell’  Vili  sec.  ; quindi  ri- 
gi,  1707,  in  12. ® È una  critica  della  storia  stabilito  nel  1 147,  dopo  che  il  re  Alfonso  ebbe 
di  Brettagna  del  P.  Lobineau,  che  vi  rispose  conquistata  questa  città  agl’ infedeli.  Fu  quindi 
con  una  contro-apologia.  5.°  Biblioteca  gene-  erotta  in  arcivescovado.  La  cattedrale  di  S.Yin- 
rale  degli  autori  di  Francia.  Libro  1.“  conto-  cenzo  ha  un  capitolo  composto  di  8 dignità  e 
nenie  la  Biblioteca  Cartrense  , od  il  trattalo  di  20  canonici,  senza  gli  altri  ecclesiastici  del 
degli  autori  e degli  uomini  illustri  dell’  antica  coro.  Il  pontefice  Clemente  XI  eresse  nel  1716, 
diocesi  di  Chartres,  che  lasciarono  qualche  ad  istanza  del  re  di  Portogallo,  la  cappella  del 
monumento  alla  posterità,  0 che  si  distinsero  palazzo  di  quel  priucipe  a Lisbona  in  chiesa 
nelle  belle  arti,  con  il  catalogo  delle  loro  ope-  patriarcale,  e vi  attaccò  un  capitolo  considera- 
re, col  numero  delle  differenti  edizioni  che  bile  i di  cui  canonici  sono  scelti  dalle  famiglie 
furono  fatte,  e con  un  giudizio  su  molle  delle  più  nobili  del  regno  : in  lai  modo  la  città  e 
stesse  opere  ; Parigi,  1719.  in  4 ° Comparve  r antica  diocesi  di  Lisbona  furono  separale  in 
bentosto  una  critica  di  quest’  opera  sotto  il  2 diocesi,  e furonvi  2 vescovi  nella  medesima 
seguente  titolo:  Lettera  di  un  consigliere  di  città.  L’antico  arcivescovado  fu  distinto  col 
Blois  ad  un  canonico  di  Chartres,  sulla  Bi-  nome  di  Lisbona  orientale  ed  il  nuovo  palriar- 
blioleca  Cartrense  del  P.  Liron,  benedettino,  calo  con  quello  di  Lisbona  occidentale.  11  pa- 

6. ®  Singolarilà  isloriclie  c letterarie,  conte-  triarca  è ordinariamente  cardinale,  e quando 

nenti  diverse  ricerche,  scoperte  ed  illustra-  non  lo  è,  ha  il  privilegio  di  portarne  il  vestilo 
zioni  di  un  gran  numero  di  difficoltà  della  senza  alcuna  d inerenza:  ha  pure  gli  onori  della 
storia  antica  c moderna,  opera  storico-critica;  corte  e quclli  di  legalo  a falere  dovunque  si 
Parigi,  1738,  voi.  2 in  12.®  Journal  des  sa-  trovi.  E il  patriarca  che  fa  le  funzioni  vosco-  • 
trans,  1708,  1709,  1719.  1720  e 1738.  vili  nel  palazzo  del  re,  c gode  del  diritto  di  pre- 

LISANIA,  totrarca  d'  Àbissinia  di  cui  parla  ininenza  sopra  tutti  i grandi  della  corte,  sopra 
S.  Luca,  c.  3,  v.  1.  tulli  gli  arcivescovi  e vescovi  del  regno,  ecc. 

LISBONA,  Olisipo  ed  U/isipo , città  arcive-  — Fu  alla  mattina  del  1.®  di  nov.  ij55,  che 
scovile  e capitale  del  regno  di  Portogallo  : è Lisbona  soggiacque  ad  un  terribile  terremoto, 
situata  sulla  riva  destra  del  l ago,  distante  4 che  la  scosse  e rovinò  da  ogni  lato:  poche  case 
leghe  dal  luogo  in  cui  quel  fiume  va  a gettarsi  restarono  in  piedi,  e furono  anche  in  seguito 
nell’Atlantico  : lai.  38,  42  ; long.  11,  28.  È mal  riparate.  Le  nuove  costruzioni  di  Lisbona, 
Lisbona  una  città  molto  antica  e fu  colonia  ro-  ossia  la  nuora  città,  si  disliugue  per  la  bellezza 
ninna  col  nome  di  Felicita s Julia.  Augusto  la  delle  sue  case  e per  la  larghezza  e buona  di- 
popolò quasi  interamente  di  cittadini  romani,  slribuzione  delle  contrade.  Fra  i più  importanti 
e ricevette  quindi  il  titolo  di  ciba  municipale,  edifizì  pubblici  di  Lisbona  è da  notarsi  il  pa- 
1 Mori  se  ne  impadronirono  nel  716  ; cadde  lazzo  reale  di  Ajuda,  non  ancora  terminato,  ed 
poscia  in  potere  di  D.  Ordogno  Iti,  che  re-  il  quale,  malgrado  alcuni  difetti,  potrà  passare 
gnava  nel  scc.  X,  il  quale  la  fece  smantellare,  per  uno  dei  più  belli  dell’Europa.  Vi  sono  due 
Appena  fu  rifabbricala,  i Mori  la  ripresero  : arsenali,  quello  di  marina  e quello  di  terra,  e 

D.  Enrico  la  tolse  loro  in  principio  del  XII  sulla  piazza,  delta  del  Commercio,  9ono  riinar- 
sec.  ; ma  poco  tempo  dopo  cadde  di  nuovo  cubili  la  borsa,  la  dogana,  la  casa  della  com- 
nellc  loro  mani.  Essendo  allora  il  tempo  delle  pagnia  delle  Indie,  f intendenza  della  marina, 
crociate,  D.  Alfonso  I ne  formò  una  per  sol-  ecc.  — La  città  di  Lisbona  ha  altresì  un  gran 
trarre  Lisbona  dal  dominio  degl’  infedeli  Quia-  numero  di  conventi,  e tra  questi  i più  rimarca- 
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bili  sono  quelli  di  S.  Vincenzo  di  Fora.  deS 
Grillo*,  dea  Lnins,  d’  Estrelln,  dei  Paolisli.  di 
San-Rcnto,  di  Relem  e di  Necessidades.  Frali* 
sue  chiese,  7 di  esse  meritano  particolarmente 
di  essere  distinte,  e sono  : la  magnifica  chiesa 
del  convento  di  Jtelem,  fabbricala  dal  re  E111- 
maniiele:  quella  di  8.  Antonio,  rimarcabile  per 
In  sua  arenitettura  e per  i suoi  ornamenti  ; 
quella  del  8a^ro  Cuore  di  Gesù,  appartenente 
al  convento  ili  Estrella,  vasto  fabbricalo,  con 
una  arditissima  cupolu:  la  cattedrale,  chiamata 
basilica  di  8.  Maria,  altro  vasto  edilizio,  di  an- 
tica costruzione,  ma  ristaurato  dopo  il  terre- 
moto del  1755  ; la  chiesa  di  8.  Rocco,  rimar- 
cabile per  la  superba  cappella  in  musaico  di 
S.  Giovanni  Battista,  che  il  re  Giovanni  V fece 
costruire  a Roma  e trasportare  a Lisbona  ; 
quella  di  S.  Vincenzo  di  Fora,  attaccala  al 
convento  dello  stesso  nome,  grande  e bell’ edi- 
lìzio ; finalmente  la  chiesa  di  S.  Engracio,  al- 
tro fabbricato  assai  vasto,  tutto  di  pietra,  con 
bella  cupola,  ma  non  ancora  terminato.  — La 
serie  cronologica  dei  vescovi  di  Lisbona  fu 
pubblicata  dal  vcsc.  Rodrigo  de  Acuna,  nel 
1642.  Manso,  romano,  discepolo  deli'npostolo 
S.  Giacomo,  fu  il  1 vose,  di  Lisbona  ; soffri 
il  martirio  ad  Evora:  suo  successore  fu  il  mar- 
tire Geaesio.  Fra  gli  altri  vescovi  di  Lisbona 
noteremo  Rodrigo  de  Acuna,  trasferito  da  Bra- 
ga a Lisbona,  l’autóre  della  Storia  ecclesiastica 
cui  trovasi  unita  la  serie  cronologica  dei  ve- 
scovi. Tommaso  d’Almeida,  di  Lisbona,  de- 
cano e cardinale  della  Chiesa  di  Roma:  fu  sotto 
il  suo  vescovato  che  il  papa  accordò  alla  chie- 
sa di  Lisbona  il  titolo  patriarcale,  e Tommaso 
ne  fu  il  i.°  patriarca,  uiuseppe  Emanuele  d’A- 
lalaya  fu  il  2.0  patriarca:  mori  nel  1758.  Fran- 
cesco de  Saldana  de  Gnma  è il  3.°  patriarca, 
nominato  cardinale  dal  pontefice  benedetto 
XIV,  nel  iy5 6,  eoe. 

LISF.T  ( riKTRO  ),  primo  presidente  al  par- 
lamento di  Parigi,  poi  nbn.  di  8.  Vittore, 
morto  nel  i554*  era  assai  dotto  ed  erudito. 
Essendo  abb.  di  S.  Vittore,  fece  stampare  gli 
opuscoli  di  controversia  che  aveva  composti 
quand’  era  primo  presidente  ; ma  non  essendo 
egli  teologo,  dice  Dupin,  non  ragiona  mollo 
rettamente,  ed  avanza  delle  proposizioni  inso- 
stenibili. Le  sue  opere  consistono  in  trattali  di 
controversia  contro  le  versioni  della  Bibbia  ; 
sulla  confessione  auriculare  ; sulla  professione 
monastica  ; sull’  acciecamcnto  del  presente  se- 
colo, stampati  in  2 voi.  a Parigi  nel  i55i. 
Journal  de*  Bacon*,  1703,  pag.  i84- 

LISIA,  Lysia *,  città  dell’  Asia  minore  nella 
Caria,  secondo  Plinio  e Strabone.  Tolomeo  la 
colloca  nella  Frigia  Magna.  Le  Notizie  eccle- 
siastiche la  dicono  città  vescovile  delia  Frigia 
Salutare,  nella  diocesi  di  Asia,  sotto  la  metro* 
oli  di  Sinnadn,  da  cui  era  lontana,  secondo 
'olomeo,  25  miglia  a ponente. — I suoi  vescovi 
conosciuti,  sono  : Teagene,  che  unissi  cogli 


ariani  a Filippopoli.  Filippo  che  fu  al  cono,  di 
Cnlccdonia.  Costantino  trovossi  al  cono*,  di  Fo- 
zio.  Orien * chr. , t.  1,  pag.  846. 

MSI  A,  amico  c parente  ilei  re  Antiochio  Is- 
pirane. 1 Mac  cab.  y c.  3,  v.  33. 

msim  x,  città  dell’  Alta  Normandia,  era  la 
capitale  del  paese  dei  LeXotii,  popoli  Galli, 
che  l'hanno  abitato.  Gli  scrittori  antichi,  co- 
me Plinio,  Slrnbone,  Cesare  e Tolomeo,  fanno 
menzione  di  quei  popoli,  e parlano  della  loro 
capitale,  che  chiamano  gli  uni  Aeoniagus  e 
gli  altri  Lexocium.  Questa  città,  situata  al  con- 
fluente dell’  Orbcc  e della  Touque,  distante  5 
leghe  dal  mare  e 42  da  Parigi,  è grande,  bel- 
la, commerciante  ed  aveva  in  passalo  il  titolo 
di  contea.  In  oggi  è uno  dei  cnnolunghi  di 
vice-prefettura  del  diparti  meni  a del  Calvados. 
La  cattedrale  di  8.  Pietro  aveva  un  capitolo 
composto  di  1 1 dignitari,  di  36  canonici  e di 
molli  altri  beneficiati.  Nella  vigilia  e nel  gior- 
no di  S.  Orsino  od  Crsino,  cioè  nel  io  ed  11 
di  giugno,  essi  erano  conti,  ed  apparteneva  lo- 
ro tutta  la  giustizia  civile  e criminale.  Eranvi 
altresì  molte  case  religiose,  tra  le  quale  assai 
distinte  quelle  dei  domenicani  c dei  trinitari  : 
gli  eudisti  avevano  il  collegio,  e la  Madonna 
del  Prato  era  un’  ahhadia  reale  di  benedettini 
assai  considerabile  c fonduta  nell'  XI  sec.  : la 
sua  chiesa  era  magnifica.  La  diocesi  di  Lisicux 
comprendeva  8 abnadie  c 5So  parrocchie,  di- 
vise in  4 arcidiaconali  li  vcsc.  di  Lisietix  por- 
tava il  titolo  di  conte.  Questa  sede  venne  sop- 
pressa nell’an.  1801. — Furono  tenuti  2 con- 
cili in  Lisieux  ; il  i.°  nel  io55,  0 venue  in  es- 
so deposlo  Mangeria  o Mungerò,  arciv.  di 
Rouen,  e nominato  in  sua  vece  Mn11rizio.il  2.° 
conc.  fu  teuuto  nel  1106,  per  la  pace  di  Nor- 
mandia, in  presenza  di  Enrico  I,  re  d’  Inghil- 
terra ( Ressin,  Concìl.  A ormami  Lab.  io. 
Hard.  6 ).  — Il  i.°  dei  vcsc.  di  Lisicux  fu 
Teodebaudo,  che  sottoscrisse  al  3.°,  4-°  e 5." 
conc.  d’  Orlénns,  negli  nn.  538,  54*  c 5jq. 
L’  ultimo,  che  è il  54  ° in  serie,  fu  M.  Giulio 
Feron  de  la  Fe r ronn ayes , vcsc . di  Saiut-Rriei.x 
nel  1735,  di  Rayonne  nel  1774  e di  Lisiei  x 
nel  1783. 

LISIMACHIA,  lisimachia,  città  vescovile 
della  provincia  di  Europa,  nella  diocesi  di 
l’racia,  sotto  la  metropoli  d’ Eraclea.  Tolomeo 
dice,  che  al  suo  tempo  chiamavasi  Examilium , 
c secondo  Stefano  Bizantino  era  detta  aoche 
Cardia  : ma  Tolpmeo  distingue  Cardia  da  Li- 
simachia. Fu  il  re  Lisimaco  che  fabbricò  que- 
sta città  nell’  istmo  di  Tracia,  presso  le  mine 
di  Cardia.  Le  Notizie  non  ne  fanno  menzione 
alcuna,  abbenchè  abbia  avuto  i seguenti  ve- 
scovi : — N,...  rappresentato  al  7.0  conc.  ge- 
nerale dal  sacerdote  Costanzo.  Mctodio,  tro- 
vossi al  conc-  di  Fozio.  N fu  al  conc.  del 

patriarca  Callisto,  nel  1 35 1 , nel  quale  Rar- 
laam  ed  Acindimo,  avversari*  dei  palamiti,  ven- 
nero condannali.  Orien*  chr.,  1. 1,  pag.  1 i3a. 
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LISIMACO,  figlio  di  Tolomeo,  ebreo  di  Ge- 
rusalemme, che  tradusse  dall'  ebraico  in  greco 
il  libro  di  Esther.  Esther. , c.  n,  v.  i. 

LISIMACO,  fratello  di  Mennlao,  sommo  pon- 
tefice degli  Ebrei.  2 Maccab . , c.  4>  29. 

LiSINiA  0 LISINA,  Lijst'na,  città  vescovile 
della  2.*  Pamfilia,  nella  diocesi  d’Asia  sotto 
la  metropoli  di  Porga,  come  apparisce  dalla 
lettera  dei  vescovi  di  questa  provincia  all*  im- 
peratore Leone, riguardante  la  morte  di  S.  Pro- 
lerio d'  Alessandria.  — I vescovi  di  Lisinia  so- 
no : Apagamo,  che  fu  al  conc.  di  Nicon  ( Imi . 
tal  ).  Eugenio,  unissi  cogli  ariani  a Filippo- 
poli,  e sottoscrisse  le  loro  lettere.  Diodoro, che 
trovassi  al  conc.  di  Calcedonio  e sottoscrisse 
la  lettera  dei  vescovi  della  sua  provincia  al- 
I' imperatore  Leone.  Oriens  chr.,  I.  1,  pag. 
io3o. 

LISLE  ( D.  Paolino  DI  ),  religioso  benedet- 
tino, mori  in  odore  di  santità  alla  Trappa  il 
*2  maggio  1698.  Nel  172.3  fu  stampala  a Clm- 
lons,  nella  Sciampagna,  una  raccolta  di  lette- 
re di  questo  virtuosissimo  religioso,  piene  di 
grandi  sentimenti  di  pietà  e di  eccellenti  prin- 
cipi di  morale.  Fotti  aggiunto  un  breve  com- 
pendio della  sua  vita,  con  diverse  lettere  del 
jig  de  Rancò  e di  I). Isidoro,  che  era  abb.  del- 
la frappa  quando  questa  raccolta  venne  stam- 
pala, sotto  il  titolo  di  Idee  di  un  vero  reliy to- 
so, nella  raccolta  delle  lettere  di  I).  Paolino 
di  Uste»  ecc.,  dal  sig.  Lambert,  parroco  della 
Madonna  di  Cbàlons  e priore  commendatario 
di  Possessc. 

LISLE  ( Claudio  di  ),  celebre  isloriografo 
del  scc.  XVII  e XVIII,  e censore  reale,  nac- 
que a Vaucouleurs  il  5 nov.  1 64-4--  Fece  i suoi 
studi  presso  i gesuiti  di  Pont-à-Mousson,fu  ad 
dottorato  in  diritto,  e nominato  avvocalo  ; ina 
lo  studio  della  giurisprudenza  non  essendo  di 
suo  gusto,  dedicossi  interamente  alla  storia  ed 
alla  geografia.  Per  perfezionarsi,  andò  a Pari- 
gi ; ivi  fecesi  ben  presto  conoscere;  diede  del- 
le lezioni  particolari  di  storia  e di  geografia, 
e fra  i suoi  discepoli  annoverò  i principali  si- 
gnori della  corte  ed  il  duca  d’  Orléans,  poscia 
reggente  del  regno.  Questo  principe  conservò 
sempre  per  lui  una  particolare  affezione,  e gli 
diede  ben  di  sovente  dei  segni  della  sua  stima. 
Claudio  di  Liste  mori  a Parigi  il  2 maggio 
1720,  di  76  anni.  Di  lui  abbiamo:  i.°  Una  re- 
lazione istorica  del  regno  di  Siam,  che  pub- 
blicò nel  i684*  2.0  Diverse  lettere  sopra  ma- 
terie geografiche  che  sono  inserite  nel  Jour- 
nal des  savans , particolarmente  dell'un.  1700. 
3.*  Un  atlante  genealogico  ed  istorico,  in  ta- 
vole incise,  che  terminò  di  correggere  negli 
ultimi  anni  della  sua  vita,  e di  cui  una  parte 
era  di  già  stata  pubblicala  nel  1718.  4-°  Un 
compendio  della  storia  universale  dalla  crea- 
zione del  mondo  fino  al  1714, in  7 voi. in  12. 0 
Parigi,  1731,  e per  conseguenza  dopo  la  mor- 
te dell’  autore.  Quest’  opera  è il  fruito  delle  lo- 


zioni e delle  conferenze,  tanto  pubbliche  ohe 
»r ivate,  clic  Claudio  di  Liste  aveva  tenuto  aul- 
a storia  ; giacché  oltre  a quelle  che  aveva  so- 
vente coi  suoi  scolari,  tenne  per  molti  anni 
delle  pubbliche  conferenze  sulla  storia  sacra  c 
irofana  e principalmente  sulla  relazione  del- 
* antica  storia  collo  stabilimento  della  religio- 
ne cristiana.  Oneste  conferenze,  che  tenevunsf 
nella  parrocchia  di  8.  Sulpizio  per  istruire  ed 
occupare  utilmente  i giovani  ecclesiastici,  ces- 
sarono nel  1714*  5.°  Un’introduzione  alla  geo- 
grafia, con  un  trattalo  della  sfera,  2 voi.  in 
12.*;  Parigi,  1746»  opera  pubblicata  sotto  al 
nome  di  suo  figlio  maggiore,  il  geografo.  Lad- 
voeat  , Dizionario  istorico  portai.  Morcrì, 
ediz.  del  1700. 

LISLE  (I).  Giuseppe  di),  religioso  benedetti- 
no, nato  a Brain  ville  nel  Dassigny , da  un’antica 
famiglia  nobile  della  Lorena,  lece  professione  a 
Moyen-Moulier  il  28  giugno  171 1.  Di  lui  ab- 
biamo: 1 .°  La  viti  di  Ileigny, calvinista  conver- 
tilo; Nancy,  1731.  2.0  Trattalo  dogmatico  ed 
isterico,  risguardanle  l’obbligo  di  lare  l'elemo- 
sina, nel  quale  si  sciolgono  le  difficoltà  elio  si 
incontrano  in  questa  materia;  scritto  iu  forma 
di  lettera  indirizzala  ad  un  militare,  stampata  a 
Neuf-Chàleau  nel  1736,  in  8.®  3.“  Difesa  (fel- 
la verità  del  martirio  della  legione  te  liana, 
detta  anche  di  8.  Maurizio  e compagni,  per 
servire  di  risposta  alla  dissertazione  critica  del 
m nislro  di  Uordieu,  con  una  distinta  relazio- 
ne della  stessa  legione;  Nancy,  1737,  in  8.° 
Storia  dogmatica  e morate  del  digiuno;  Pari- 
gi, 174»,  in  12.0  5.°  La  vita  di  S.  Nicola,  la 
storia  della  traslazione  del  suo  corpo  c del  suo 
culto;  Nancy,  r/45,  in  8.u  Compose  altresì 
una  dissertazione  sui  vescovi,  sulle  scuole  dei 
monasteri  e sui  priorati  semplici.  Abbiamo 
ancora  di  lui:  Avvisi  riguardanti  le  disposi- 
zioni necessarie  per  istmi iarc  la  teologia,  in 
cui  trattasi  anche  della  vocazione  allo  stato  ec- 
clesiastico; Nancy,  1760,  in  8."  Opera  dedi- 
cata a mons.  Nicolai,  vesc.  di  Verdun.  Final- 
mente occupossi  della  storia  dell’  abbadia  di 
S.  Michele.  Calmel.  Uibliol.  Lor. 

LlSSlOliE,  piccola  città  d'  Irlanda  , nella 
provincia  di  Munslcr,  contea  di  Walerford, 
situala  sulla  riva  di  Rlackwater  : fu  già  sede 
di  un  vescovo,  clic  venne  riunita  a quella  di 
W ftlcrford. 

LISMonE  0 Kll  .MORE,  isola  di  Scozia,  al- 
P imboccatura  del  Loch-Yol,  sulla  costa  d’Ar- 
gyl-Sliire:  fu  già  residenza  dei  vescovi  d’Argyl. 

L1SSO  ( GtJCLMfO  DI  ),  fioriva  nel  liQo. 
Scrisse  un  commentario  sulle  profezie  di  Gere- 
mia e su  quasi  tutti  i profeti  miuori.  Kònig, 
Biòìioth. 

LISSO,  Ltssus,  E/issus , piccola  città  della 
Albania,  sede  di  un  vescovo  latino  sulfraganeo 
di  Durazzo.  Chiamasi  in  oggi  Alessio  e Leseli  : 
è situata  sopra  una  scoscesa  montagna,  con  un 
porlo  importante  all’  imboccatura  ucl  Drillo,  é 
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distante  2Ìi  miglia  dalla  città  di  Croia  e 35  da 
Dii  razzo,  sua  metropoli,  verso  Scutari.  — Co- 
nosciamo i seguenti  vescovi,  che  occuparono 
la  sede  di  bisso;  Biagio  d’  Albania,  dell’Ordi- 
ne dei  frali  predicatori;  Giorgio  gli  succedet- 
te nel  i5j3;  Michele  di  Natura,  dell'Ordine 
dei  frati  predicatori,  nominato  da  Leone  X; 
Bernardino  di  Gronana,  dell' Ordine  dei  fruii 
minori,  nel  i5i8;  N . . . . unissi  col  vesc.  di 
Croia  ed  alla  testa  dei  loro  diocesani  mise  in 
fuga  3ooo  Turchi,  i quali  andavano  contro  ^li 
abitanti  di  Monte  Negro,  per  separarli  dai  Ve- 
neziani. N.  JV.  pubi.,  164.9,  Pa&-  687.  Orioni 
christ.,  t.  3,  pag.  g56. 

I.  ISSO  IH  (Kkuiclo),  abb.  di  Valdieu,  del- 
l'Ordine premonstratense,  nacque  u Bouillon 
il  12  febb.  1730,  e fu  educato  per  cura  del 
presidente  della  corte  suprema  ui  quellu  citta 
clic  aveva  preso  a proteggerlo.  Compiti  i suoi 
studi,  egli  entrò  nell'  abbadiu  di  Valuieu,  dio- 
cesi di  Hciins,  e vi  fece  la  sua  professione  nel 
17I9.  Consacrato  sacerdote  fu  fatto  maestro 
dei  novizi  e successivamente  professore  di  teo- 
logia, priore  e finalmente  alibate  nel  17G6. 
Tu  sua  prima  cura  I*  aumentare  la  biblioteca 
del  convento.  Egli  mise  al  concorso  le  parroc- 
chie di  sua  nomina,  e stabili  una  farmacia  per 
distribuire  medicine  ui  poveri  dei  contorni. 
Nello  stesso  anno  in  cui  divenne  abbate  pub- 
blicò un  libro  intitolato  : Dello  staio  della 
Chiesa  e del  potere  legittimo  del  pontefice 
romano ; YVurtzbourg  (Bouillon),  1766,  2 
voi.  in  12  0 È un  compendio  del  Febronio  del 
vescovo  llontheim  che  Lissoir  nel  suo  Avverti- 
mento  qualifica  assai  curiosamente  di  secondo 
( tersone , ortodosso  e dotto  del  pari , ma  forse 
più  di  lui  ardilo.  Lissoir  appmpriossi  quell’o- 
pera, la  rifuse  e la  rese  sua,  come  dice  egli 
stesso.  Egli  assicura  che  ha  raddolcite  alcune 
espressioni  troppo  dure  e che  ha  interamente 
omtnessi  dei  passi  troppo  vivi  contro  la  corte 
di  Homa  : ma  non  vi  potò  fare  tutte  le  neces- 
sarie correzioni  e soppressioni;  perchè  se  aves- 
se voluto  farle  non  avrebbe  dovuto  più  pensare 
a quell’  opera  malugurata-  Egli  vi  sostiene  con 
llontheim  e contro  anche  gli  autori  gallicani 
che  il  papa  non  ha  una  giurisdizione  propria- 
mente detta  sopra  tutte  le  chiese;  che  la  con- 
vocazione dei  concili  generali  non  gli  è riser- 
vata ; che  un  decreto  del  papa  accettato  dal 
maggior  numero  dei  vescovi  sparsi  sulla  terra 
non  forma  punto  un  giudizio  irrefragabile  e fi- 
nale. Egli  cerca  di  rispondere  su  quest'  ultimo 
punto  agli  argomenti  ili  Bossuet,  e non  iscorge 
quale  adito  egli  dia  cosi  alle  dispute  ed  agli 
errori.  Nei  due  ultimi  capitoli  egli  espone  se- 
riamente i mezzi  i più  propri  a produrre  uno 
scisma  nella  Chiesa  ; il  tutto  è accompagnato 
da  espressioni  indegne  ed  offensive  per  Roma. 
« Io  lo  dico  seriamente,  dice  egli  nel  suo  av- 
t ver  tini  ento  , se  fossi  teologo  oltramontano 
« non  oserei  nemanco  batter  occhio  in  preseti- 
Voi.  ri. 


a za  dell' autore  dell’  Emilio,  » Lissoir  peral- 
tro non  era  privo  di  talento  e di  cognizioni,  ed 
ora  un  uomo  laborioso.  Egli  rifuse  i libri  li- 
turgici dei  premoslratensi,  ne  sorvegliò  la  ri- 
stampa, e compose  tra  gli  altri  I’  ufficio  della 
traslazione  di  S.  Norberto.  Privato  della  sua 
abbadia  all'  epoca  della  rivoluzione,  egli  coprì 
la  cura  di  Cliarleville,  sotto  il  rescovo  costitu- 
zionale delle  Ardennc,  fu  incarcerato  all'epoca 
del  terrorismo,  e dopo  quei  tempi  funesti  re- 
cossi alla  capitale  dove  fu  addetto  come  redat- 
tore al  Giornale  di  Parigi.  Assistette  al  con- 
ciliabolo dei  costituzionali  nel  * 707 * ©d  >1  8,10 
nome  vi  figura  come  deputato  del  presbitero 
delle  Ardeuoe.  Fu  anche  eletto  vesc.  di  Sa- 
mana  nell'  isola  di  S.  Domingo,  ma  sia  che 
egli  scorgesse  il  ridicolo  di  quella  elezione,  sia 
che  ne  prevedesse  il  pericolo,  non  ebbe  luogo 
la  sua  consacrazione;  nè  si  scorge  il  suo  nome 
nella  lista  dei  membri  del  2.0  conciliabolo  dei 
costituzionali  nel  1801 . Dopo  il  concordato  ot- 
tenne una  piazza  di  elemosiniere  degl’  invalidi 
e ne  esercitò  le  fuuzioui  fino  alla  sua  morte  che 
av  veline  nel  i3  maggio  180G.  Biografia  uni - 
ver.  frane.,  voi.  24. 

LISSOIR  ( Teodoro  ),  benedettino,  fratello 
del  suindicato,  pubblicò  una  Tavola  geogra- 
fica del  martirologio  romano  ; Parigi,  1776, 
in  12.0  Biogr.  unte,  frane.,  voi.  24. 

LIST  II  \ , città  vescovile  di  Licaonia,  nella 
diocesi  d’Asia  sotto  la  metropoli  di  Iconio.  Gli 
apostoli  S.  Paolo  e S.  Barnana  vi  predicarono 
il  Vangelo,  e fu  in  questa  città,  che  per  aver 
essi  guarito  un  zoppo  dalla  nascita,  furono  pre- 
si per  Dei.  S.  Paolo  ad  istigazione  de’  Giudei 
vi  fu  lapidato  e creduto  morto.  Sottrattosi  egli 
nascostamente  ritirossi  con  S.  Barnaba  nella 
città  di  Derbc,  come  ci  racconta  S.  Luca  ( At- 
ti degli  Ap.,  c.  i4,  v.  7 e seg.)  — I vescovi 
di  questa  citta  sono:  Arteina,  di  cui  parla 
S.  Paolo  f TU.,  c.  3,  v.  12).  Tiberio,  clie  fu 
al  conc.  ai  Nicea.  Paolo,  che  trovossi  al  1 ? 
conc.  generale  di  GP.  Plutarco  al  i.°  conc.  di 
C&lcedonia,  ccc.  Oriens  chr.,  t.  1,  pag.  1074» 

LISTUA,  città  vescovile  del  nuovo  Epiro 
nella  diocesi  dell’  Illiria  orientale,  sotto  la  me- 
tropoli di  Durazzo.  L’ imperatore  Costantino 
Porfirogenito  la  distingue  da  un’  altra  città 
chiamata  bissus , o bissa.  Uno  de’  suoi  vesco- 
vi nominato  Zenobio  assistette  al  conc.  di  Cal- 
cedoni. Oriens  chr. . t.  2,  pag.  202. 

UT  (Goffredo  de  ),  delfOrdiue  di  S.  Cro- 
ce nel  sec.  XVII,  ha  pubblicato  : i.f  J1  sacri- 
ficio del  fuoco,  o della  passione  di  N.  S.  in 
4o  sermoni  ; Colonia,  1628.  2.0  La  lampada 
che  illumina  sul  santo  candeliere  , ovvero 
spiegazione  delle  costituzioni  sacre  e canoni- 
elle  dell’ Ordine  dei  fratelli  della  Croce  ; ivi, 
i634.  Dupin,  Tavola  degli  aul.  eccles.  del 
sec.  XV il,  col.  1900. 

LITI  NI  A,  litania.  La  parola  litania  si  pren- 
de negli  autori  ecclesiastici:  i.°  Per  le  pro- 
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cessioni  stabilite  dalla  Chiesa.  a.°  Per  le  per- 
sone che  compongono  le  processioni  stesse. 
3.°  Per  le  formole  delle  preghiere  che  si  can- 
tano in  queste  processioni  in  onore  de  santi,  o 
di  alcuni  misteri,  sia  in  generale,  che  in  par- 
ticolare. 4."  Pei  tre  giorni  di  rogazione:  si 
chiamano  le  grandi  litanie.  5.°  Per  il  kyric- 
eleison,  perchè  le  litanie  incominciano  col  ky- 
rie-cleison  e perchè  finivano  altre  volle  nel 
modo  stesso  (V.  Kyiue-f.leison,  Processasi, 
Rogazioni).—  Si  ripeteva  ordinariamente  per 
3 volte  ciascuna  invocazione  della  litania,  che 
si  cantava  recandosi  processionai  mente  alla 
chiesa  stazionale  ; dal  che  proviene  che  si 
chiamava  ternaria. \ a litania  quinaria  è quel- 
la nella  quale  si  ripeteva  5 volte  ['invocazione 
stessa,  e la  settenaria  quella  in  cui  si  ripete- 
va 7 volte,  come  si  pratica  ancora  in  qualche 
città  della  Francia  nel  sabhnlo  santo.  La  lita- 
nia settenaria  dilfcrisce  dunque  dalla  litania, 
o processione  indicala  altrove  da  S.  Gregorio, 
e detta  seltiforme  perchè  questa  processione 
era  composta  di  7 bande,  o compagnie  ; cioè 
il  clero,  i monaci,  le  religiose,  i fanciulli,  gli 
uomini  laici , le  vedove  , le  donne  maritate 
(De  Vcrt,  t.  3,  pag.  55  e seg.).  — Non  si  deve 
confondere  la  parola  litania  con  luelania.  Que- 
st'ultima  significa  un  giorno  di  festa  e di  gioia, 
come  appare  dalle  lettere  di  S. Gregorio,  1.  4» 
ep.  54?  in  cui  questo  santo  pontefice  fa  V enu- 
merazione delle  laetaniae , o giorni  solenni 
nei  quali  è permesso  agli  arcivescovi  di  porta- 
re il  pallio  ; ora  il  pallio  non  si  portava  mai 
fuori  della  chiesa;  e le  litanie  grandi  e picco- 
le si  fanno  sempre  fuori  della  chiesa  ÌActa 
sancì,  jun. , t.  2,  pag.  597).  Litania  deriva 
dalla  parola  greca  A rraptia.  preghiera. 

LITIGIO,  processo,  contestazione  in  giudi- 
zio, /ù,  c lissidium , controversia.  In  diritto 
civile  una  semplice  interpollazione  giudiziaria 
J>asla  per  mettere  una  cosa  in  litigio  : ma  in 
materia  beneficiale,  non  oravi  litigio  senza 
contestazione  in  causa.  Esaminavosi  altresi  se 
il  litigio  non  era  conseguenza  di  una  vessa- 
zione manifesta;  se  era  giusto  od  ingiusto,  ecc. 

LITIGIO,  in  Normandia,  era  un  diritto  di- 
pendente dalla  corona  di  Francia,  per  cui  il 
re  poteva  nominare  ai  benefizi  situati  in  quella 
provincia,  vacanti  durante  il  litigio  tra  due 
patroni,  tanto  ecclesiastici  quanto  laici.  Il  liti- 
gio non  era  terminalo  se  non  quando  oravi 
sentenza  definitiva  e pagala  l' ammenda  ; per 
cui  non  bastava  che  fosse  terminalo  con  un 
semplice  trattato.  Basnage,  Custurn.  de  Alor * 
mandia. 

LITITZA,  città  vescovile  della  provincia  di 
Tracia,  diocesi  di  Tracia,  sotto  Fdippopoii. 
Essa  fu  eretta  in  metropoli  senza  suifraganei. 
Non  è più  al  presente  che  un  semplice  arcive- 
scovato del  quale  non  si  conoscono  che  due  ve- 
scovi : — N...  che  assistette  al  cono,  del  pa- 
triarca Callisto  ; in  cui  gli  avversari  dei  pala- 


miti Acindino  e IWlaarn  furono  condannati. 
Melodio  che  sedeva  nel  1721.  Or.  chr.,  t.  1, 
pag.  1618. 

LITOMANZIA,  Lithomantia  : divinazione 
per  mezzo  di  pietre  preziose,  chiamate  sideri- 
ti, le  quali  lavate  di  notte  a lume  di  fiaccole 
con  acqua  di  sorgente,  ed  agitate,  col  loro 
suono  più  0 meno  acuto  erano  credute  dar 
presagi  dell*  avvenire. 

LITOSTROTO,  Lithoslrotos , termine  greco 
che  si  trova  nell’  Evangelo  di  S.  Giovanni 
( c.  19,  v.  1 3,  ),  e che  significa  pavimento  di 
pietra  : era  il  luogo  in  cui  Pilato  sedeva  Allor- 
ché pronunziò  la  sentenza  di  morte  contro  Ge-- 
sù  Cristo.  Gli  antichi  per  litostroto  intendevano 
un  pavimento  costrutto  di  pietre  ripulite  e di 
vario  colore,  disposte  in  manierr.  da  rappre- 
sentare diverse  ligure  ( Plinio,  1.  36,  c.  25. 
Selden,  De  Syned.  ). 

L ITT K RATO  ( Antomo  ),  romano,  fioriva 
in  principio  del  XVII  sec.,  e lasciò  : 1.®  Som- 
ma compendiata  dei  sacramenti  della  Chiesa  ; 
Roma,  1611.  2.°  Sermone  della  natività  di 
Gesù  Cristo  ; ivi.  3.°  Dell’  ordine  solenne  del- 
la visita  ad  uso  dei  vescovi  ; ivi.  Dupin,  Ta- 
vola degli  aut.  eccl.  del  XI' J I sec.  , 
col.  1670. 

LITTON  ISO  URL  0 LEITOMICIIEL,  piccola 
citlà  della  Boemia,  sui  confini  della  Moravia, 
nel  circolo  di  Chriidim.  Il  pontefice  Clemen- 
te VI  erigendo  la  chiesa  di  Praga  ìd  arcivesco- 
vado nel  1 34.3,  stabilì  colla  medesima  bolla  un 
vescovado  a Littomischel,  che  rese  suifraganeo 
di  Praga.  Il  capitolo  era  composto  di  un  ab- 
bate, «li  un  priore,  di  un  cantore,  di  un  custo- 
de, di  un  procuratore  c di  molli  canonici  re- 
golari dell' Ordine  di  Premonstralo.  Ignorasi 
l’epoca  in  cui  cessò  il  vescovado  di  Liltomi- 
schel  : ma  siccome  non  si  trovano  suoi  vesco- 
vi posteriori  al  i43i,  cosi  si  crede  che  sia  sta- 
to soppresso  per  la  stessa  ragione  per  la  (pia- 
le restò  vacante  persi  lungo  tempo  l’ arcive- 
scovado di  Praga,  per  le  turbolenze  e per  le 
crudeltà  degli  ussiti  e dei  taboriti,  che  inva- 
sero tutta  la  Boemia  (V.  Praga).  — Il  1 .°  vose, 
di  Littomischel  fu  Giovanni  ordinato  nel  i35o: 
egli  era  vice-cancelliere  dell’ impero  nel  i385, 
c poscia  diventò  vesc.  di  Olmutz:  suoi  succes- 
sori furono  : Pietro  Gcliton,  cancelliere  di  Car- 
lo I V.  re  di  Boemia:  mori  vesc.  di  Olmutz 
nel  1387.  Alberto  contedi  Hernherg,  vescovo 
nel  1871:  mori  verso  Pan.  i375.  Giovanni, 
marchese  di  Moravia,  vescovo  uopo  il  1875, 
andò  poscia  alla  sede  di  Olmutz  nel  i3§7* 
quindi  fu  fatto  patriarca  di  Aquileja.  Giovan- 
ni lincea  , vesc.  di  Littomischel  , poscia  di 
Olmutz  nel  i4i8,  amministratore  dell’arcive- 
scovado di  Praga  e cardinale  : mori  nel  i43o. 
Paolo  Zideck,  prevosto  di  Praga,  vicario  ge- 
nerale della  metropoli,  eletto  nel  1 46o  : ma 
non  fu  ordinato.  Star.  eccl.  d'  Alemagna  , 
t 2,  pag.  172. 
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**  LITURGIA,  liturgia , è parola  greca  com- 
posta da  leiton,  che  significa  pubblico , e da 
ergon , clic  significa  opera , vale  a dire  I*  ope- 
ra o r azione  pubblica,  che  noi  ebianiiamo  il 
servigio  divino  o semplicemente  per  eccellen- 
za il  servigio.  Nei  libri  dell*  antico  Testamen- 
to significa  il  servigio  che  i sacerdoti  e i leviti 
rendevano  al  Signore  nel  tempio.  Questa  pa- 
rola è consacrata  nella  Chiesa  per  significare 
in  generale  f officio  divino,  e più  particolar- 
mente per  significare  f officio  della  Messa.  Ed 
è in  quest’  ultima  significazione  che  è ricevuta 
fra  gli  Orientali,  i quali  chiamano  liturgia 
l’ordine  o la  forma  delle  preghiere  e delle  ce- 
rimonie della  Messa.  — Gesù  Cristo  istituendo 
I*  Eucaristia  si  servi  di  preghiere,  di  benedi- 
zioni, di  azioni  di  grazie  ; ma  la  Scrittura  non 
ci  dice  quali  fossero  (ali  preghiere  e tali  ceri- 
monie. E parimenti  non  si  scorge  che  gli  Apo- 
stoli abbiano  messo  in  iscritto  i termini  delle 
preghiere,  nò  regolate  tutte  le  cerimonie  che 
dovevano  acconipngnare  il  sacrifìcio  in  tutti  i 
tempi  o in  tutti  1 luoghi  ; essi  limilaronsi  ad 
insegnare  a viva  voce,  e non  si  saprebbe  cita- 
re alcuna  testimonianza  di  un  autore  conosciu- 
to nei  primi  4 secoli  che  abbia  purluto  di  una 
liturgia  scritta  ed  usata  in  qualche  chiesa,  la 
quale  esponesse  l’ordine  di  tutto  ciò  che  do- 
vevasi fare  e le  preghiere  che  il  prete  doveva 
recitare  per  fare  I’ Eucaristia.  Le  liturgie  che 
portano  il  nome  di  S.  Giacomo,  di  S.  Marco, 
o in  generale  degli  Apostoli,  non  sono  dunque 
propriamente  scritte  da  essi  ; ma  tuli*  al  più 
sono  la  sostanza  delle  preghiere  e delle  ceri- 
monie che  essi  praticavano  nell*  offrire  il  sa- 
crifìcio, le  quali  furono  da  essi  insegnate  sol- 
tanto a viva  voce,  che  vennero  in  seguito  po- 
ste in  iscritto  ed  alle  quali  furono  poi  fatte 
molte  aggiunte.  La  testimonianza  appoggiata 
ad  un  frammento  di  S.  Proclo  in  favore  delle 
liturgie  di  S.  Clemente  e di  S.  Giacomo  non 
ò di  alcun  peso,  perchè  non  è di  quell'autore, 
perchè  egli  era  vesc.  di  CP.  nel  4^4,  e per- 
chè nel  frammento  suindicato  il  celebre  S.  Gio- 
vanni di  CP.  è chiamato  Crisostomo  , nome 
che  non  fu  dato  che  nel  VII  scc.  — In  qual  e- 
poca  poi  siasi  dato  principio  a scrivere  le  li- 
turgie non  puossi  determinarlo  ; forse  ciò  av- 
venne nel  111  scc.  : che  che  però  ne  sia  la  com- 
posizione delle  liturgie  in  iscritto  certo  non  dee 

fiorai  in  epoca  si  tarda  qual  è il  V sec.,  come 
inn  pensato  alcuni  moderni  S.  Girolamo  at- 
tribuisce a S.  Ilario  di  Poitiers  un  libro  che 
tratta  dei  misteri,  vale  a dire  un  codice  dei 
sacramenti  e della  liturgia  : anche  S.  Paolino 
di  Nola  scrisse  un  Sacramen/ariurn  : S.  Ba- 
silio secondo  I*  asserzione  di  S.  Gregorio  da 
Nazianzo,  avea  composto  un  formulario  di  pre- 
ghiere, vale  a dire  una  liturgia  ; ed  infatti  la 
costante  tradizione  della  chiesa  greca  lo  nomi- 
na quale  autore  di  una  liturgia.  Moltissime 
|H)i  sono  le  liturgie,  delle  quali  ceco  il  com- 


pendio storico  secondo  I*  ordine  loro  assegnato 
dal  P.  Le  llrun  nella  sua  opera  sulla  Spiegazio- 
ne della  Messa. 

Liturgia  di  /Ionia.  — La  liturgia  della  Chie- 
sa di  Koina  deriva  per  tradizione  «la  S.  Pietro. 
Se  ne  scrisse  il  canone  al  più  tardi  verso  la 
metà  del  V scc., giacché  f antico  autore  della 
vita  dei  pontefici  dice  che  S.  Leone,  il  quale 
sali  al  trono  pontifìcio  nel  44<>,  fece  aggiunge- 
re nell' azione  del  canone  queste  parole:  * San- 
citi m sacri fi  cium,  immaculalam  /tosti ani.  S. 
Gelasio  aggiuuse  il  canone  al  suo  Sacramenlu- 
rio,  ed  il  papa  Vigilio,  che  fu  eletto  fan.  538, 
Io  mandò  come  proveniente  dalla  tradizione 
apostolica  ad  un  vescovo  di  Spagna,  nominalo 
Luterio, nelle  lettere  dei  pontefici,  e Probutu- 
ro  in  molli  mss.  c nel  4 " canone  del  conc.  di 
Praga  tenutosi  f an.  5G3.  S.  Gregorio  fece  al- 
cuni cambiamenti  ul  canone,  c noi  1*  abbiamo 
al  presente  quale  era  ni  tempi  di  quel  santo 
pontefice,  come  appare  dagli  antichi  ordini  ro- 
mani scritti  poco  dopo  di  lui.  Per  quanto  ri- 
guarda la  liturgia  scritta  in  greco,  intitolata  : 

I >i vina  liturgia  dell’  apostolo  S.  Pietro,  che 
Lindano,  vesc.  di  Gami,  rinvenne  ms.  in  Mo- 
ina nella  biblioteca  del  cardinale  Sirlclo,  essa 
non  è di  alcuna  autorità  ; nè  fu  in  uso  presso 
alcuna  chiesa.  E opera  di  un  greco  latinizzato, 
o di  un  latino  grecizzato,  che  volle  amalgama- 
re le  liturgie  di  Roma  e di  CP.  Il  principio  di 
questa  liturgia  è toltoda  S.  Basilio  e da  S.  Gio- 
vanni Crisostomo  : quasi  lutto  il  canone  è ro- 
mano colle  aggiunte  fatte  da  S.  Gregorio. 

Liturgia  ambrosiana.  — La  liturgia  am- 
brosiana, ovvero  della  chiesa  di  Milano,  può 
quasi  dirsi  antica  quanto  quella  di  Roma:  non 
se  ne  conosce  però  l’autore.  I Milanesi  dicono 
che  i loro  riti  provengono  originariamente  da 
S.  Barnaba,  poscia  da  S.  Miroclelo  e in  terzo 
luogo  da  S.  Ambrogio,  del  quale  essi  conser- 
vano il  nome,  ma  sembra  poco  probabile  che 
S.  Barnaba  sia  stato  il  loro  apostolo,  se  si  con- 
sidera che  S.  Ambrogio  ( Senti,  adeers.  Au- 
soni.) non  rimonta  al  di  là  di  S.  Miroclelo, 
quando  dice  che  egli  si  astiene  dal  tradire  il 
deposito  de*  suoi  predecessori  ; che  gli  antichi 
mss.  di  Milano  non  ci  presentano  alcun  cullo 
particolare  per  quell*  apostolo  ; che  non  si  tro- 
va in  testa  dei  più  antichi  cataloghi  dei  ve- 
scovi di  Milano  ; e che  non  è nel  canone  dei 
messali  di  detta  chiesa,  tanto  mss.  che  stampa- 
ti prima  di  S.  Carlo.  Certo  è che  S.  Ambrogio, 
divenuto  vesc.  di  Milano,  trovò  stabilita  la  li- 
turgia di  quella  chiesa,  e vi  fece  molte  aggiun- 
te, come  il  canto  alternativo  dei  salmi  e degli 
inni,  alcuni  prefazt  per  i misteri  e per  i Santi; 
delle  preghiere  per  la  dedicazione,  per  gli  oli 
santi  e per  il  cero  pasquale.  Avvi  in  questa  li- 
turgia un  prefazio  per  ogni  Messa.  Durante  la 
frazione  dell’  Osliu,  il  coro  canta  un*  antifona 
della  confractorium , che  varia  secondo  le  mes- 
se. La  più  antica  raccolta  che  si  conosca  dei 
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riti  deila  liturgia  ambrosiana  è di  Rcroldo,  hi- 
hliotecarin  dei  Duomo  o sia  della  chiesa  metro* 
poli  tana  di  Milano,  clic  scriveva  verso  l’an- 
no I 123. 

Antica  liturgia  gallicana  — Questa  litur- 
gia diversa  dalla  romana,  che  durò  fino  a tan- 
to che  Pipino  e Carlomagno  suo  figlio  fecero 
si  che  fosse  introdotto  in  Francia  il  rito  roma- 
no, era  antichissima,  e proveniva,  secondo 
ogni  apparenza,  dalle  chiese  d*  Oriente,  come 
si  prova  per  la  sua  conformità  colle  liturgie 
orientali,  c perchè  ì primi  vescovi  delle  Gallie 
furono  quasi  tutti  orientali.  Si  hanno  6 monu- 
menti comprovanti  questa  antica  liturgia  gal- 
licana ; cioè  quattro  messali  o sacramentari, 
un  lezionario  ed  uua  esposizione  della  Mes- 
sa. Il  card.  Bona  avea  dato  indizio  di  2 dei 
messali  suddetti  ^ Rer.  liturg .,  lib.  1,  c.  12, 
num.  6).  11  P.  'torninosi,  poscia  cardinale,  ne 
trovò  un  3.°,  » li  feca  stampare  tutti  e tre  in 
Roma  nel  1680,  in  1 voi.  solo,  mi  sacramenta- 
rio di  S.  Gelasio  ; ed  il  P.  Mainilo»  li  fece  ri- 
stampare a Parigi  V an.  i685  nel  suo  libro  in- 
titolato : De  liturgia  gallicana.  Lo  stesso  Pa- 
dre pubblicò,  nel  t.  i.#  del  suo  À/useum  ita- 
li cum,  il  4-°  messale  che  egli  trovò  nel  mona- 
stero di  Bobio,  e P intitolò  : /Aber  sacramen- 
torum  Ecclesia e gallicanae , 0 semplicemente 
Sacramentarium  yallicanum.  Il  5 ° monu- 
mento che  è il  lezionario,  che  Mabillon  trovò 
pure  nel  monastero  di  Luxcn  nella  Franca-Con- 
tea,  è nel  suo  2.*  libro  sulla  liturgia  gallicana, 
alla  pag.  07.  11  6.°  monumento  è un'esposizio- 
ne della  Messa  fatta  da  S.  Germano  di  Parigi, 
o piuttosto  un  estratto  di  2 lettere  di  questo 
santo  v<*scovo  trovate  nel  monastero  di  S.  Mar- 
tino d*  A «Ilio,  e che  Edmondo  Martèllo  e Or- 
sino Durand  hanno  pubblicato  nel  t.  5.° del  Te- 
soro degli  Aneddoti.  — In  questa  liturgia  la 
Messa  incomincia  con  un’  antifona  intitolata  : 
Praelegerc , perchè  essa  precedeva  le  lezioni. 
Segue  il  Gloria  Patri , dopo  il  quale  il  diaco- 
no intima  il  silenzio.  Il  prete  saluta  il  popolo  : 
in  seguito  viene  I’  Aius  o Aios,  vale  a dire 
Agios,  che  si  cantava  in  greco  0 in  Ialino 
Agios  o Theo s,  Sanctus  Deus  ; il  Kyrie-elei - 
son  ; il  cantico  Ben  ed  ictus,  che  è chiamato  la 

Frofezia  di  /accaria,  la  colletta,  2 lezioni, 
una  tolta  dai^  profeti  e 1’  altra  dalle  epistole 
di  S.  Paolo,  un’epistola,  il  responsorio,  XAgios , 

1 evangelio,  il  Sanctus , una  preghiera  gene- 
rale per  gli  assistenti  fatta  dal  diacono,  la  col- 
letta intitolata  : Collectio  post  precem  ; il  li- 
cenziamento dei  catecumeni  e dei  penitenti,  il 
prefazio,  una  colletta,  l'oblazione,  un’antifona 
o un  cantico  che  S.  Germano  chiama  Sonurn, 

I invocazione  sui  doni , la  commemorazione 
dei  vivi  e dei  morti,  la  colletta  Post  nomina, 
il  bacio  di  pace  e la  colletta  Ad pacem ; il  pre- 
*»  fazio  intitolato  Conteslatio , e qualche  volta 
Jmmolalio , il  Sanctus,  il  canone  intitolato 
Collectio  posi  Sanctus , la  frazione  dell’  Ostia 


e la  mescolanza  del  calice  durante  la  quale  si 
cantava  un’  antifona  detta  Confractorium , un 
piccolo  prefazio,  l’ Orazione  Dominicale,  il 
Libera  tws  Deus  (mininotene,  la  benedizione 
solenne  del  vescovo  o del  sacerdote  data  all'as- 
semblea. la  comunione  del  popolo  durante  fa 
quale  si  canta  va  un  salmo  o un  cantico,  l’ora- 
zione chiamata  Consumano  Missae,  ovvero 
Postcomunio , che  era  alcune  volle  proceduta 
da  un’  ammonizione,  il  licenziamento  del  po- 
polo. 

Liturgia  di  Spagna  o Mozzarabico»  —La 
liturgia  di  Spagna  proviene  originariamente 
da  quella  di  Roma  ; ma  quel  regno  essendo 
stalo  invaso  nel  V sec.  dagli  Alani,  dagli  Sve- 
vi,  dai  Vandali  e dai  Goti,  vi  ebbero  allora 
due  liturgie  in  Ispagna,  quella  delle  antiche 
chiese  cattoliche  tolta  dalla  romana,  c quella 
dei  Goti  ariani  tolta  dall’  Oriente.  L’  an.  563 
il  enne,  di  ' Braga  ordinò  che  tutti  i sacerdoti 
celebrassero  la  Messa  secondo  l’ ortiine  man- 
dato dal  papa  Vigilio  al  vose.  Eulerio  o Pro- 
buturo.  il  conc.  di  Toledo  dell’nn.  633,  ordi- 
nò pure  I*  uniformità,  e adottò  il  messale  ed  il 
breviario  che  portano  il  nome  di  S.  Isidoro, 
vesc.  di  Siviglia.  S.  Giuliano,  vesc  di  Toledo, 
morto  nel  690,  ritoccò  il  messale  che  al  pari 
del  breviario  fu  detto  gotico,  perchè  era  al- 
I’  uso  dei  Goti,  e più  comunemente  Mozzarabi- 
co,  dopo  F Vili  sec.,  dal  nome  che  ebbero  i 
Cristiani  che  presero  il  partito  di  vivere  sotto 
la  dura  dominazione  degli  Arabi.  A questo 
messale  mozzarabico  che  conteneva  alcuni  er* 
rori,  come  quello  della  filiazione  adottiva  di 
Gesù  Cristo,  succedette  nell’  XI  sec.  il  messale 
romano-gallicano.  Il  card.  Ximcnes,  temen- 
do che  non  si  perdesse  affatto  la  memoria  del 
rito  mozzarabico,  ne  fece  stampare  il  messa- 
le a Toledo  Fan.  i5oo,  ed  il  breviario  Fan- 
no i5o2,  e fondò  una  cappella  e istituì  dei  ca- 
nonici per  celebrare  giornalmente  quell'officio. 
Questo  messale  mozzarabico,  stampato  a Tole- 
do per  ordine  del  card.  Ximenes,  non  è moz- 
zarabico puro  ; ma  bensì  una  mescolanza  di 
mozzarabico  e di  romano  gallicano  : il  qua- 
le romano  gallicano  era  stato  portato  in  Ispa- 
gna  dalle  principesse  di  Francia  che  ivi  eransi 
maritate. 

Liturgia  di  S.  Giacomo.  — La  liturgia  di 
S.  Giacomo,  stampata  in  greco  a Parigi  pres- 
so More!  nel  i56o,  e separatamente  in  latino 
nello  stesso  anno,  ò rigettata  come  apocrifa  da 
alcuni,  e ricevuta  come  vera  da  altri.  Si  pos- 
sono conciliare  queste  due  opinioni  col  dire 
ohe  S Giacomo  non  ha  posta  in  iscritto  questa 
liturgia,  ma  che  quando  le  chiese  scrissero  la 
loro  liturgia,  esse  vi  posero  comunemente  in 
lesta  il  nome  del  primo  o del  più  celebre  dei 
loro  vescovi,  dal  che  proviene  che  il  nome  di 
S.  Giacomo  fu  posto  in  testa  della  liturgia  del- 
la chiesa  di  Gerusalemme,  la  quale  chiamasi 
indifferentemente  liturgia  di  Gerusalemme  c li- 


àoogle 


I I T 


L 1 T 


lurgia  di  S.  Giacomo. — La  liturgia  di  S.  Gin* 
corno  differisce  in  molli  punti  da  quella  di 
S.  Cirillo  di  Gerusalemme,  come  nella  lavanda 
delle  mani  del  sacerdote,  di  cui  S.  Giacomo 
non  fa  menzione  alcuna  ; mentre  in  vece  è pre- 
scritta da  S.  Cirillo  : nel  bacio  di  pace  che 
S.  Giacomo  mette  dopo,  e S.  Cirillo  prima 
dell’  ubicazione  dei  doni. 

Liturgia  di  S.  Basilio  e di  S.  Giovanni 
Crisostomo.  — Sono  già  più  di  1000  anni  che 
la  chiesa  di  CP.  si  serve  di  2 liturgie,  I*  una 
sotto  il  nome  di  S.  Basilio  e l’altra  sotto  il  no* 
me  di  S.  Giovanni  Crisostomo.  La  liturgia  di 
S.  Giovanni  Crisostomo  è la  liturgia  ordinaria 
della  quale  si  fa  uso  tutto  1’  anno,  e che  con- 
tiene I ordine  della  Messa  e tutte  le  rubriche. 
Ducila  di  S.  Basilio  non  contiene  l’  ordine  nè 
le  rubriche,  perchè  queste  si  prendono  dalla 
liturgia  comune.  Le  preghiere  ne  sono  più  lun- 
ghe, ed  essa  fu  adottata  dalla  chiesa  di  CP. 
per  essere  detta  nei  giorni  dell’  anno  che  sono 
marcati  in  questa  liturgia,  cioè  la  vigilia  di 
Natale,  quella  dell'Epifania,  le  domeniche  del- 
la Quaresima.  tranne  quella  delle  Palme,  la 
santa  e grande  feria,  vale  a dire  il  giovedì 
santo,  il  sabato  santo  e la  festa  di  S.  Basilio. 
— £ certo  che  S.  Basilio  ha  fatto  una  liturgia, 
come  lo  riconosce  un  autore  protestante  ( Ca- 
ve, Uhi.  Ut.  in  S.  Basii.  S.  Basii.  Orai.  20, 

Jing.  34o),  ma  S.  Giovanni  Crisostomo  non  ne 
ia  mai  composta  alcuna  ; quella  di  CP.  non 
portò  il  suo  nome  che  3 secoli  dopo  la  sua 
morte.  Essa  può  esser  stata  chiamata  dapprima 
la  liturgia  degli  Apostoli.  Nessun  autore  con- 
temporaneo ha  detto  che  S.  Gio.  Crisostomo 
abbia  fatta  una  liturgia,  e fu  soltanto  dopo  il 
concilio  in  Trullo  che  si  pose  il  suo  nome  in 
testa  di  quella  di  CP.  — La  liturgia  di  CP. 
tolta  da  quella  di  S.  Basilio  e di  S.  Giovanni 
Crisostomo,  è seguita  in  tutte  le  chiese  del  Pa- 
triarcato e nei  paesi  che  furono  convertili  dai 
Greci,  come  i Bussi  0 Moscoviti,  nelle  chiese 
dei  Greci  che  sono  in  Occidente,  a Roma,  nel- 
la Calabria,  nella  Puglia  c in  tutto  lo  Stalo  ec- 
clesiastico, nella  Giorgia,  nella  Mingrelia,  e 
dai  patriarchi  melchili  d*  Alessandria  c di  Ge- 
rusalemme. Quanto  a*  Greci  che  hanno  delle 
chiese  in  Italia,  vi  sono  state  fatte  delle  muta- 
zioni. 

Liturgia  dei  Copti  giocoliti  — I Copti 
giacchiti,  cioè  i Cristiani  dell*  Egitto,  che  han- 
no conservato  i riti  e le  costumanze  del  paese, 
si  servono  della  liturgia  d’ Alessandria  che 
chiamavasi  altre  volle  indifferentemente  litur- 
gia di  S.  Marco,  fondatore  della  chiesa  d’Ales- 
saudria,  0 di  S.  Cirillo  che  la  fece  mettere  in 
iscritto.  Gli  Egiziani  ebbero  perfino  12  litur- 
gie che  si  conservano  ancora  presso  gli  Abissi- 
ni : ma  i patriarchi  ordinarono  che  le  chiese 
d’  Egitto  non  facessero  uso  che  di  3,  di  quelle 
cioè  di  S.  Basilio,  di  S.  Gregorio  il  Teologo 
c di  S.  Cirillo.  Le  prime  liturgie  della  chie- 


sa d’  Alessandria  furono  scritte  in  lingua  gre- 
ca, perchè  si  parlava  il  greco  in  Alessandria 
nel  IV  c nel  V sec.,  poscia  in  copto.  La  litur- 
gia copta  ricevè  maggior  luce  da’ monumenti 
copti  utilissimamente  raccolti  dal  P.  Giorgi, 
agostiniano. 

Liturgia  degli  Etiopi  o Abissini. — S.  Ata- 
nasio inviando  Frumenzio  in  Etiopia  per  {stabi- 
lirvi la  religione,  gli  diede  la  liturgia  in  iscrit- 
to, il  che  uà  luogo  a pensare  che  vi  siano  fra 
gli  Etiopi  delle  liturgie  che  sono  forse  le  più 
antiche  di  tutte  quelle  che  furono  scritte.  Gli 
Etiopi  ammettono  le  12  liturgie  dei  Copti  gia- 
cobini che  trovansi  comunemente  nell  ordine 
seguente:  1.*  di  S.  Giovanni  Evangelista; 
2.  dei  3 18  Padri  del  conc.  di  Nicea  , 3.°  di 
S.  Epifanio  ; £.9  di  S.  Giacomo  di  Sani»  o 
Svrtig  ; 5.°  di  S.  Giovanni  Crisostomo  ; 6.°  di 
Nostro  Signore  Gesù  Cristo  ; y.°  degli  Aposto- 
li ; 8.°  di  S.  Ciriaco;  9.0  tli  S.  Gregorio  ; 
io.°  del  loro  patriarca  Dioscoro  ; ii.°  di 
S.  Basilio  ; ia.  di  S.  Cirillo.  L’ an.  i54& 
stampò  a Roma  in  etiopico,  unitamente  al  nuo- 
vo Testamento,  la  liturgia  che  porta  il  nome 
degli  Apostoli,  perchè  essa  è liturgia  comune 
alla  quale  va  unito  il  canone  universale.  È la 
prima  liturgia  orientale  che  sìa  stata  stampala. 
Si  pubblicò  nell’  anno  seguente  1 54-9  una  ver- 
sione latina  della  liturgia  stessa.  £ quella  che 
fu  posta  nella  Biblioteca  dei  Padri.  Ludolfo, 
La  Croze  ed  alcuni  altri  vollero  persuadere 
contro  ogni  verità  che  la  credenza  degli  Abis- 
sini fosse  più  conforme  a quella  de’  prolestanti 
che  a quella  della  Chiesa  romana  ; ma  il  con- 
trario è evidentemente  provato  sia  dalla  loro  li- 
turgia, che  I’  ah.  Rcnaudot  diede  col  nome  di 
Canon  universum  Aethiopum,  sia  da  quella 
che  portA  il  nome  di  Dioscoro,  e che  si  IrovA 
nell’  opera  del  P.  le  Brun. 

Liturgia  dei  Siri  cattolici  e giacobiti.  — I 
Siri  cattolici  e giacobiti  servironsi  della  litur- 
gia di  S.  Giacomo  che  era  in  uso  a Gerusa- 
lemme, e quando  ne  scrissero  delle  altre  essi 
ne  conservarono  sempre  lo  stesso  senso,  ben- 
ché in  termini  diversi.  Essi  l’hanno  sempre 
considerata  come  la  prima  di  tutte,  e come  la 
norma  comune  allo  quale  essi  hanno  riferite 
tutte  le  altre,  che  sono  fra  loro  in  numero  mag- 
giore di  quello  che  lo  siano  fra  gli  nitri  Cri- 
stiani. Tali  sono  la  liturgia  di  S.  Sisto,  som- 
mo pontefice,  che  è di  un  vescovo  siriaco, 
quella  di  S.  Pietro , di  S.  Giovanni  Evange- 
lista, dei  12  apostoli,  di  S.  Marco,  di  S.  Dio- 
nigi, vesc.  d’  Atene,  di  S.  Ignazio,  di  S.  Giu- 
lio, sommo  pontefice,  di  S.  Eustazio,  di  S.  Gio- 
vanni Crisostomo,  di  S.  Maruta,  metropoli- 
tano di  Tagri,  ecc.,  into  no  a che  conviene  ri- 
marcare che  queste  liturgie  furono  cosi  inti- 
tolate, 0 perchè  se  ne  fece  uso  nelle  feste  dei 
Santi  di  cui  portano  il  nome,  0 perchè  esse 
appartengono  alle  chiese  delle  quali  i Santi 
stessi  furono  vescovi,  o perchè  i Giacobiti  af- 
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Tettarono  di  far  conoscere  col  mezzo  di  nomi 
tanto  rispettabili  che  essi  seguono  la  dottrina 
degli  antichi  Padri.  Se  avvi  qualche  supposi- 
zione nei  nomi,  non  ne  consegue  perciò  che  le 
liturgie  siano  supposte.  Basta  per  la  loro  au- 
tenticità che  esse  si  trovino  negli  antichi  inss., 
ed  in  uso  tra  i G incolliti  ; giacche  le  liturgie 
derivano  la  loro  autorità  dalle  chiese  presso  le 
quali  sono  in  uso  e non  dai  nomi  che  esse 
portano. 

Liturgia  dei  Maroniti.  — I Maroniti  che 
abitano  il  Monte  Libano  si  servono  di  un  mes- 
sale stampato  a Roma  Pan.  in  lingua 

caldaico-siriaca  che  contiene  diverse  liturgie 
sotto  il  titolo  di  S.  Sisto  pontefice,  di  S Gio- 
vanni Crisostomo,  di  S.  Giovanni  1’  Evangeli- 
sta, di  S.  Pietro,  principe  degli  apostoli,  di 
S.  Dionigi,  uno  dei  primi  discepoli,  di  S.  Ci- 
rillo, di  S.  Matteo,  di  Giovanni  Barsusan,  di 
S.  Euslazio,  di  S.  Maruta,  di  S.  Giacomo, 
fratello  del  Signore,  di  S.  Marco  I’  Evangeli- 
sta. — La  i .‘  di  queste  liturgie  contiene  Tf’or- 
do  mùtue  dopo  il  principio  della  liturgia. 
Quest'  ordine  generale  si  trova  anche  più  esat- 
tamente dettagliato  nel  libro  del  ministro,  che 
fu  stampato  a Itoina  in  caldaico  ed  in  arabo 
nel  i5q6,  allineile  coloro  i quali  devono  ri- 
spondere alla  Messa,  e che  non  sanno  il  siria- 
co, possano  intendere  quello  che  si  canta  e 
quello  che  essi  rispondono  ; giacche  come  ri- 
ferisce il  P.  Dandini,  Viaggio  del  monte  Liba- 
no, pag.  un,  colui  che  serve  la  Messa  dice 
un  maggior  numero  di  cose  del  celebrante,  c 
tutto  il  popolo  ne  dice  pure  una  buona  porzio- 
ne con  lui  cantando  insieme  nello  stesso  to- 
no. — Gabriele  Sionita,  scrivendo  da  Parigi 
nel  f 664  a Niusio  per  fargli  conoscere  il  mes- 
sale maronita,  non  fa  menzione  del  incssule 
stampato  a Roma,  e gli  dice  soltanto  che  il 
loro  messale  è intitolato  in  siriaco  il  libro  del- 
l'Oblazione, ovvero  il  libro  della  Consacrazio- 
ne, e che  egli  ne  possedeva  un  ms.  contenente 
iG  liturgie,  intitolate  come  quelle  dei  Greci 
Anaphora  Tutte  le  liturgie,  a riserva  di  una, 
si  trovano  tradotte  nella  raccolta  delle  liturgie 
giacobitc  di  Renaudot. 

Liturgie  degli  Armeni.  — S.  Gregorio  F Il- 
luminatore che  converti  alla  fede  F Armenia 
maggiore  fu  istruito  a Cesarea  in  Cnppadocia, 
e diede  senza  dubbio  agli  Armeni  la  liturgia  di 
nella  chiesa.  1 Greci  ed  i Latini  che  hanno  si 
i sovente  fatti  dei  rimproveri  agli  Armeni  in- 
torno a varie  loro  pratiche,  non  li  hanno 
giammai  rimproverati  di  aver  fatto  alcun  cam- 
biamento nella  liturgia,  tranue  raggiunta  al 
’l  risazio  e il  non  mettere  acqua  nel  calice  La 
vera  liturgia  armena  fu  stampata  per  la  prima 
volta  a Venezia  nel  1 686-  fili  esemplari  dei 
libri  di  chiesa  essendo  divenuti  rari,  gli  Ar- 
meni che  ebbero  in  privilegio  di  tenere  stam- 
peria a CP.,  fecero  stampare  nel  1702  il  libro 
delle  pubbliche  preghiere  unitamente  al  libro 


del  diacono,  ossia  di  ciò  che  il  coro  deve  can- 
tare alla  Messa,  c vi  ristamparono  la  liturgia 
nel  1706.  — Il  P.  Pidon,  teatino,  vesc.  di 
babilonia,  morto  in  Ispaan  nel  1 *7 1 7,  uomo 
dotto  e versatissimo  nella  lingua  armena  lette- 
rale ha  pubblicala  un*  eccellente  traduzione 
latina  della  liturgia  armena,  che  il  P.  le  Quieti 
trovò  fra  i libri  e le  carte  che  il  sig.  Piques 
dottore  della  Sorbona  lasciò  morendo  ai  do- 
menicani di  Parigi.  — Gli  Armeni  hanno  una 
sola  liturgia  della  quale  fanno  uso  in  tutti  i 
tempi  e perfino  nelle  esequie  ; giacche  essi 
nou  hanno  Messa  esclusiva  per  i morti.  Poche 
sono  le  chiese  nelle  quali  si  celebri  giornal- 
mente la  Messa,  ed  i giorni  ordinari  nei  quali 
si  celebra  non  sono  che  la  domenica,  il  gio- 
vedì, quando  non  sia  giorno  di  digiuno,  ed  il 
sabhato,  che  fu  considerato  fino  dal  principio 
della  Chiesa  in  tutto  I*  Oriente  come  una  spe- 
cie di  giorno  festivo  destinato  ad  adorare  id- 
dio come  creatore.  La  liturgia  armena  esprime 
in  una  maniera  evidentissima  il  sacrifizio  di 
Gestì  Cristo  sull*  altare  : essa  contiene  eccel- 
lenti orazioni,  e gli  Armeni  la  celebrano  con 
un  fervore  ed  una  pietà  esemplare. 

Liturgia  dei  nestoriani.  — 1 nestoriani 
hanno  o liturgie,  la  1/  intitolala  degli  Apo- 
stoli ; la  2.*  di  Teodoro  F Interprete  ; e la 
di  Neslorio.  Queste  liturgie  che  sono  in  lingua 
siriaca  furono  tradotte  in  latino  dall’  abb.  Re- 
naudot il  quale  osserva  che  la  prima  liturgia 
intitolata  degli  Apostoli,  composta  da  S.  Adeo 
c da  S.  Mario,  è P antica  liturgia  delle  chiese 
di  Siria  prima  di  Neslorio,  che  essa  è perciò 
posta  prima  in  serie  e corno  il  canone  univer- 
sale cui  le  altre  due  si  riferiscono.  — Avvi 
un’  altra  liturgia  degli  antichi  Cristiani  nesto- 
riani del  Malaoar  tradotta  dal  siriaco  in  latino 
nel  Malahar  nel  1 5 1 9 e stampala  7 anni  dopo 
a Coimhra.  Fu  inserita  nella  Binlioteca  elei 
Padri  sotto  questo  titolo  : Mista  christiano - 
rum  apud  Indos.  Questa  liturgia,  che  è la 
stessa  ui  quella  dei  nestoriani  caldei,  contiene 
tutto  ciò  che  vien  detto  dal  prete  e dal  diaco- 
no; mentre  quella  di  Renaudot  non  contiene 
quasi  nulla  Ji  quanto  deve  dire  il  diacono  ; 

fierchè  ciò  trovasi  in  un  altro  libro,  chiamato 
ibro  del  diacono,  0 del  ministro.  — La  Cro- 
ze,  nella  sua  Storia  del  Cristianesimo  dell  In- 
die. area  ardito  asserire,  che  i nestoriani  non 
credevano  nè  la  presenza  reale, nè  la  transustan- 
ziazione, e che  ignoravano  la  dottrina  del  pur- 
gatorio; ma  il  P.  Le  Brun  provò  il  contrario  non 
solo  colla  loro  liturgia,  ma  con  altri  monu- 
menti della  loro  credenza.  — Tulle  queste  li- 
turgie da  noi  riportate  sono  perfettamente  uni- 
formi nell’  essenziale  del  sacrificio.  Si  trovano 
in  tutte,  Pattare,  gli  ornamenti  particolari,  i 
vasi  ei  ministri  sacri, alcune  preci  preparatorie, 
la  lettura  delle  Scritture,  il  canto  dei  salmi,  le 
preghiere  per  tulli  gli  uomini,  il  bacio  di  pa- 
ce, T offerta  e F oblazione,  il  prefozio  surtum 
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corda,  la  formala  di  consacrazione,  le  preghie- 
re per  i rivi  e per  i morii,  la  frazione  dell’  0* 
stia,  l’ Orazione  Dominicale,  In  confessione  della 
presenza  di  Gesù  Cristo  sull'alloro,  l'adorazione 
di  questa  sacra  vittima, la  comunione  e il  sacri- 
ficio consideralo  come  la  principale  sorgente  di 
tulle  le  grazie. — Qualunque  sia  la  setla  a cui 
appartengono  quelli  che  ci  presentano  le  loro 
liturgie,  siano  essi  cioè  eretici  o scismatici,  ne- 
sloriani,  cutichiani  o mono  fisi  ti,  greci,  per  oppo- 
sti che  siano  Ira  di  loro, essi  ci  mostrano  gli  stes- 
si sentimenti  e le  stesse  pratiche  sull’Eucaristia. 
Separati  da  1 3oo  e più  anni  dalla  Chiesa  cat- 
tolica, e anatomizzandosi  fra  di  loro,  essi  non 
hanno  preso  alcun  concerlo  fra  loro,  nè  con 
noi,  per  inserire  nelle  loro  liturgie  ciò  che  noi 
vi  troviamo  di  conforme  alla  nostra.  Una  tale 
conformità  proviene  dunque  dalla  prima  sor- 
gente che  è la  verità  stanilita  avanti  tutte  le 
eresie:  Jllud  verttm  quod  pritnum.  Tertull., 
Advers.  prax.,  c.  2.  — Lo  stesso  non  può  dir- 
si dei  nuovi  settari  luterani,  calvinisti,  angli- 
cani ; hanno  essi  abbandonata  V uniformità  di 
tutte  le  antiche  liturgie  del  mondo  cristiano,  e 
ne  hanno  fotte  delle  particolari,  ciascuno  con- 
formemente ai  propri  errori.  V.  il  P.  le  Brun 
nella  sua  spiegazione  della  Messa,  t.  2,  3 e 4- 
V.  pure  Renando!,  Disseti,  de  liturg.  or  leni, 
aria,  el  auctor.  Il  trattato  del  card,  dona  sul- 
la liturgia,  in  cui  trovansi  molte  cose  interes- 
santi. Il  discorso  sulle  liturgie  orientali  del  tra- 
duttore francese  del  viaggio  del  Monte  Libano 
del  P.  Damimi.  Il  trattalo  del  P.  Mabillon  sul- 
la liturgia  gallicana.  Le  Nourry  nel  suo  Ap- 
po ratti  s ad  Bibliothecam  maximam  Palrum , 
nel  anale,  parlando  degli  scrittori  del  primo 
secolo,  egli  principia  dallo  liturgie  pubblicate 
sotto  i nomi  di  S.  Giacomo,  di  S.  Marco  e di 
S.  Pietro.  Grnncolas  nella  sua  opera  intitolata: 
Le  antiche  liturgie,  ossia  la  maniera  con  cui 
fu  celebrata  la  S.  Messa  in  ciascun  secolo  nel- 
le chiese  d’  Oriente  e in  quelle  d’  Occidente, 
colla  investigazione  di  tutte  le  pratiche,  pre- 
ghiere e cerimonie  che  si  osservano  nel  santo 
sacrificio.  Bocquillot,  Trattalo  storico  della 
liturgia  sacra , ovvero  della  Messa.  Cave, 
Dissertazione  sulle  liturgie  e sugli  offici  ec- 
clesiastici dei  Greci.  Molcon,  Viaggi  litur- 
gici in  Francia.  Il  P.  Onorato  di  8.  Maria, 
carmelitano, Dissert.  sopra  le  liturgie.  Il  t.  6 # 
dogli  Atti  dei  santi  del  mese  di  luglio  dei  Dot- 
landisli,  in  testa  del  quale  trovasi  un  trattato 
storico  e cronologico  sulle  antiche  liturgie  di 
Spagna,  dei  Goti  c di  S.  Isidoro  di  Toledo,  c 
sulle  liturgie  mozzarahichc  c greche.  Il  tratta- 
to di  Domenico  Georgi  sulla  liturgia  del  papa, 
quando  il  medesimo  celebra  solennemente, 
opera  degna  di  essere  consultata  dai  dotti.  Il 
trattato  del  Muratori  sull’  antica  liturgia  roma- 
na confrontala  colle  liturgie  delle  altre  nazioni. 
Il  codice  liturgico  della  Chiesa  universale  di 
Assemani  diviso  in  i5  libri  in  cui  si  riporta- 


no i documenti  nelle  loro  lingue  originali,  con 
una  versione  latina  e con  note.  V.  finalmente 
la  Storia  degli  autori  sacri  ed  ecclesiastici  di 
Ceillier  ove  trattasi  delle  liturgie  in  uso  presso 
la  Chiesa  latina. 

LITURGISTA,  autore  che  tratta  delle  diffe- 
renti maniere  di  celebrare  l’uffizio  divino  in 
ciascun  tempo,  in  ciascun  paese  ed  in  ciascu- 
na chiesa,  come  sono  Dnrand,  A inalano,  Ga- 
briele Iliel,  il  card.  Bona,  Molcon,  Bocquillot, 
CI.  de  Veri,  il  P.  Le  Brun,  ecc. 

L1TZA,  città  vescovile  di  Tessaglia,  nella 
diocesi  dell’  llliria  orientale,  sotto  la  metropoli 
di  Larissa.  Crisonlo  e Tommaso  Smith  ne  fan- 
no menzione  nelle  loro  Notizie  dicendo  che  era 
Lilza  la  23.*  sede  vescovile  di  nuella  metropo- 
li. Le  altre  Notizie  non  ne  parlano.  Chiamasi 
pure  Agrapha . e non  si  conoscono  che  2 ve- 
scovi, dei  quali  il  !.*  sottoscrisse  nel  i564  la 
deposizione  del  patriarca  JoAsaph;  se  ne  igno- 
ra però  il  nome:  il  2.*  chiamato  Giuseppe  se- 
deva nel  1721.  Oriens  chr. , t.  2,  pag.  129. 

L1UTPRANDO.  V.  LutTPRANDO. 

LIVIDO  ( S.  ),  vose,  d’ Irlanda,  apostolo  del 
Brabaute,  martire  nella  Fiandra,  patrono  di 
Graud,  era  nato  in  Irlanda  da  uno  dei  signori 
del  paese  chiamato  Toagne,  od  aveva  uno  zio 
vescovo  per  nome  Mcnhalch,  fratello  di  sua 
madre,  cui  venne  affidata  la  di  lui  educazione, 
e sotto  di  esso  fece  dei  grandi  progressi  nella 
virtù.  Visitò  S.  Agostino  che  veniva  dall'Italia 
con  diversi  altri  missionari  evangelici , e stelle 
seco  lui  5 anni  e 3 mesi,  profittando  delle  istru- 
zioni c degli  esempi  di  un  si  distinto  maestro. 
S.  Agostino  gli  conferì  P ordine  sacerdotale 
ed  occupollo  in  lavori  apostolici  di  sua  missio- 
ne. — Lavino  ritornò  in  Irlanda  dove  narrasi 
che  succedette  a suo  zio  Mcnhalch,  il  quale  è 
qualificato  come  arcivescovo  senza  indicarne 
la  sede.  Applicossi  con  somma  cura  ad  istrui- 
re il  popolo  d’ Irlanda,  per  sottrarlo  dal  vizio 
e mantenerne  la  purezza  della  fede.  Viveva  in 
una  grande  austerità.  Andò  in  seguito  alle 
estremità  del  Brattante  a predicare  lu  fede  ni 
Barbari,  avendo  lasciato  la  cura  della  sua  dio- 
cesi al  suo  diacono  Silvano.  Essendo  ad  Ilau- 
them,  borgo  che  sussiste  ancora  in  oggi  nel 
territorio  d’  Alost,  cadde  nelle  mani  di  alcuni 
empi,  i quali,  per  vendicare  l’onore  dei  loro 
idoli,  gli  tagliarono  la  testa,  dopo  averlo  cru- 
delmente battuto  c strappatagli  la  lingua  con 
tenaglie.  Uccisero  nello  stesso  tempo  la  beala 
CrAfailda,  sua  aibcrgAtrice,ed  un  fanciullo  che 
aveva  allora  ricevuto  da  8.  Livino  il  battesi- 
mo. Il  loro  martirio  c notato  ai  12  di  nov.  del- 
f an.  656.  Il  corpo  di  8.  Livino  fu  sepolto  ad 
Hauthein  cogli  altri  due,  dove  restarono  in  lino 
a che  Teodoro,  vesc.  di  Chambery,  li  espose 
alla  venerazione  dei  fedeli  nell’  an.  842.  Si  fe- 
cero in  seguito  diverse  traslazioni  di  quei  santi 
corpi.  Gli  antichi  martirologi  non  fanno  men- 
zione di  S.  Livino.  Il  romano  moderno  ne  parla 
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ni  12  nov.  che  è il  giorno  delia  sua  festa  prin- 
cipale. Nic.  Serrario.  Mabillon.  Paillct,  t.  3, 
12  nov. 

LIVONIA,  governo  di  Russia  in  Europa,  il 
di  cui  capoluogo  è Riga:  sta  fra  56,  32  c 5g, 
3 di  latitudine  N.,  e fra  19,  25  e 25,  20  di 
longitudine  E.  Dividasi  il  governo  di  Livonia 
in  5 distretti:  Arensburg,  Dorpat,  Pernau,  Riga 
e Wenden.  Questo  paese  restò  sconosciuto  al 
restante  dell'  Europa  sino  dono  la  metà  del  XII 
scc.  ; alcuni  mercanti  di  Lubecca  e di  Prema 
furono  i primi,  che  verso  il  1 1 58  penetrarono 
nelU  Livonia,  aliine  di  negoziare,  e nella  stessa 
occasione  vi  pubblicarono  il  Vangelo.  Il  primo 
vescovo  del  paese  fu  Menardo,  monaco  o ca- 
nonico di  Segeberg,  che  venne  consacrato  dal- 
P arciv.  di  Prema  e stabili  la  sua  cattedrale 
ad  l’xekel.  A questo  succedette  bertoldo,  il 
quale  fabbricò  la  città  di  Riga  ed  il  suo  suc- 
cessore Alberto  I la  fortificò.  Fu  questo  vesco- 
vo che  chiamò  i cavalieri  delti  Porta-Spada , 
I*  Ordine  dei  quali  era  stato  confermato  nel 
120.4  dal  pontefice  Innocenzo  HI  e si  uni  con 
cssoloro  per  difenderei  contro  gli  abitanti  del 
aese,  che  erano  ancora  barbari.  Mollo  contri- 
uirono  in  seguito  questi  cavalieri  alla  conver- 
sione alla  fede  cattolica  di  parte  di  ijucgli  abi- 
tanti. — Non  trovandosi  però  questi  cavalieri 
abbastanza  forti  per  difendersi  contro  gli  infe- 
deli, entrarono  nell'  Ordine  teutonico,  e con 
questo  mezzo  la  Livonia  fu  soggettata  al  gran 
maestro  di  quest'  Ordine,  che  in  allora  era  sta- 
bilito in  Germania,  e che  poi  fissò  la  sua  resi- 
denza in  Prussia.  Pel  contrario  i vescovi  di 
Prussia  furono  sottomessi  all*  arciv.  di  Riga, 
in  qualità  di  suffragatici  : ma  ciò  succedette 
molto  tempo  dopo.  — La  Livonia  restò  sotto  il 
dominio  del  gran  maestro  dell’  Ordine  teuto- 
nico per  più  ui  3oo  anni,  e veniva  governata 
da  un  maestro  particolare:  ma  nel  i5i3  Gu- 
glielmo di  Pletlenberg,  XLl  maestro  partico- 
lare di  Livonia,  mediante  una  somma  di  da- 
naro pagata  ad  Alberto,  margravio  di  Rrande- 
burgo,  gran  maestro  dell’  Ordine  teutonico, 
diventò  sovrano  nella  Livonia,  venendo  anche 
creato  principe  dell'  impero.  Poco  tempo  dopo 
Ivan,  gran  duca  di  Moscovia,  entrò  in  questa 
provincia  alla  lesta  di  una  numerosa  armata, 
si  impadronì  di  molte  piazze,  devastò  il  paese 
per  alcuui  anni,  e fece  prigione  il  gran  maestro 
dell’  Obline,  Guglielmo  di  Fursterberg.  I ca- 
valieri dell’  Ordine  elessero  in  sua  vece  Gu- 
glielmo Kotllcr,  che,  vedendo  di  non  potere 
resistere  ai  Moscoviti,  chiamò  in  suo  soccorso 
Sigismondo  re  di  Polonia,  nel  i557,  il  quale 
acconsenti  di  prendere  le  armi  in  di  lui  favore 
colla  condizione  che  la  Livonia  venisse  unita 
alla  Polonia  ed  al  gran  ducato  di  Lituania.  Il 
timore  di  cadere  nelle  mani  dei  Moscoviti  ob- 
bligò il  maestro  dell’  Ordine  nella  Livonia  ad 
accettare  quel  duro  partilo.  Bentosto  la  Svezia 
e la  Russia  misero  iu  campo  delle  pretensioni 


su  questa  contrada,  quindi  la  Livonia  venne 
disputala  acremente  da  quelle  tre  potenze,  fin- 
ché Stefano  Pathori,  re  di  Polonia,  ne  scacciò 
i Moscoviti  : ma  gli  Svedesi  se  ne  resero  pa- 
droni nel  1617.  * Moscoviti  cedettero  i loro 
diritti  sulla  Livonia  a Ladislao,  re  di  Polonia, 
nel  1 634  ; e nell’  armo  seguente  questo  re  fece 
il  trattato  di  Stumsdorf  cogli  Svedesi.  Questo 
trattato  consisteva  in  una  tregua,  che  durar 
doveva  26  anni,  cioè  fino  al  1661,  e gli  Sve- 
desi dovevano  possedere  durante  un  tal  tempo 
ciò  che  avevano  al  settentrione  della  Dwina,  il 
qual  paese  fu  loro  poscia  interamente  ceduto 
colla  pace  di  Oliva  nel  1660,  e lo  conservaro- 
no per  qualche  tempo.  In  fine  Pietro  il  Gran- 
de, czar  di  Moscovia,  conquistò  sugli  Svedesi 
la  Livonia.  dopo  la  battaglia  di  Pullawa,e  glie- 
ne fu  confermato  definitivamente  il  possesso  col 
trattato  di  N’ystadt,  dell’an.  1721.  Una  piccola 
porzione  di  questa  provincia,  che  era  ancora 
soggetta  alla  Polonia,  fu  pure  riunita  alla  Rus- 
sia nel  >7t3.  - Il  vesc.  di  Livonia  è su  {fra- 
ganco  dell'  arciv.  di  Gnesna.  V.  Gruber,  Ori- 
gini sacre  e civili  di  Livonia  ; Francofort, 
1741  * in  fol. 

LIVOIVNIÈRE  ( Claudio  Pocquet  de).  V. 
PoCQL'ET  DB  LA  LlVO.NMKIlE. 

LIVREA,  Liberata , cosi  chiamavasi  in  pas- 
sato ciò  che  davasi  ad  un  ecclesiastico  per  vi- 
vere e per  vestirsi  : quindi  dicesi  ancor  / irrea 
all’  abito  che  un  padrone  dà  ai  suoi  servitori  ; 
dal  che  ne  derivò  la  frase  di  genti  di  livrea 
ossia  persone  da  livrea.  Per  livrea  intendesi 
talvolta  tutto  il  corpo  dei  servitori  di  un  gran 
signore,  ecc. 

LfYRY,  Livriacum , abbadia  dell’Ordine  di 
S.  Agostino,  nella  diocesi  c distante  4 leghe  da 
Parigi,  nel  decanato  di  Clielles.  Non  fu  dap- 
prima che  una  semplice  cappella  posta  all’  e- 
stremità  della  foresta  e del  villaggio  di  Livry. 
Guglielmo  di  Garlande,  signore  di  Livry,  ed 
Moneta  sua  moglie,  vi  fecero  stabilire  nel  1 186 
dei  canonici  regolari  dell'Ordine  di  S.  Agosti- 
no, che  chiamarono  dall’  abbadia  di  S,  Vin- 
cenzo di  Senlis.  Il  re  Filippo  Augusto  fece  eri- 
gere nel  1197  chiesa  ci  Livry  in  abbadia  ; 
ne  aumentò  i beni,  confermando  in  pari  tempo 
tutte  le  donazioni  fatte  da  Guglielmo  di  Gal- 
lando e da  altri,  coinè  apparisce  da  due  carte, 
di  quel  prìncipe,  una  del  medesimo  an.  1 197 
e l’altra  del  1200.  Cai  li  a christ.y  t.  7,  col.  828. 

LI Z ICO,  Lizicttm,  sede  vescovile  della  pro- 
vincia di  Europa,  nella  diocesi  di  Tracia,  sotto 
la  metropoli  di  Eraclea,  di  cui  trovasi  fatta 
menzione  soltanto  nelle  Notizie  e negli  alti  dei 
concili.  — Due  sono  i vescovi  conosciuti  di 
questa  città:  beniamino,  che  assistette  e sotto- 
scrisse il  7.0  conc.  generale;  Giorgio,  che  tro- 
vossi  a quello  di  Fozio.  Oriens  chr .,  t.  1,  pag. 
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LIZ1NIO  (S.  ),  vesc.  di  Angere.  Nacque 
verso  T an.  54o  e fu  ammaestrato  in  tutte  le 
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scienze  che  si  vogliono  saper  da  un  giovane 
d’  allo  lignaggio.  Mandato  in  olà  d’  anni  20 
alla  corte  di  (Jotario  I,  di  cui  era  prossimo 
parente*  acquistassi  ivi  colla  sua  saviezza  e col 
suo  valore  somma  riputazione  presso  il  -re  che 
lo  assunse  alla  dignità  di  gran  scudiere.  Non 
lasciossi  Lizinio  abbagliare  dal  falso  splendore 
degli  onori,  che  seppe  anzi  santificare  con 
un’esatta  fedeltà  all' ademptuienlcùli  tutti  i do- 
veri di  cristiano,  Ben  alieno  dagli  errori  dei 
grandi  che  non  trovano  alcuna  colpa  nella  vita 
sensuale  e corrotta,  castigava  egli  il  suo  corpo 
col  digiuno  c richiamava  sovente  il  cuor  suo 
verso  Dio  con  una  fervente  preghiera.  Divenu- 
to conte  e governatore  di  Anjou,  cedette  alle 
istanze  de*  suoi  amici  che  lo  confortavano  a 
condor  moglie:  ma  colei  clic  doveva  egli  spo- 
sare fu  dalla  lebbra  assalila  nella  vigilia  del  dì 
stabilito  por  la  celebrazione  del  matrimonio. 
Lizinio,  che  riconobbe  la  mano  di  Dio  in  quel- 
l’ accidente  sopravvenuto,  si  mise  in  cuore  di 
, recare  finalmente  ad  effetto  la  deliberazione 
presa  di  rinunziare  interamente  al  mondo.  En- 
trò adunque  nel  chiericato  nell'an.  58o,  ed  an- 
dò a convivere  in  lina  compagnia  di  pii  cccle- 
siaslici,  di  cui  diventò  in  breve  tempo  il  mo- 
dello per  la  sua  divozione,  per  1* austerità  della 
sua  peni  lonza  e pel  suo  zelo  in  leggere  c me* 
ilitare  la  Santa  Scrittura.  Dopo  la  morte  di  Ar- 
duino, i4.°  vesc.  di  Aligere,  il  popolo,  ricor- 
devole della  giustizia  e della  dolcezza  del  go- 
verno di  Lizinio,  lo  domandò  per  siuf  pastore; 
e tale  scelta  fu  confermata  subito  dal  clero.  Ri- 
cusò Lizinio  per  troppa  umiltà  il  proprio  con- 
senso: ma  nullndimeno  venne  forzata  a cedere 
cd  a ricevere  l’ imposizione  delle  mani.  Da 
quindi  innanzi  considcrossi  come  un  uomo  che 
non  doveva  più  vivere  perse,  ma  obbligalo  ad 
impiegare  tutto  il  suo  tempo  in  utilità  del  9uo 
gregge.  La  sua  sollecitudine  soddisfaceva  ad 
un  tempo  ai  bisogni  dei  corpi  cd  a quelli  delle 
anime.  Fermo  se  Irattavnsi  del  mantenimento 
della  disciplina,  sapeva  altresì  condonare  alla 
fralezza  de’ peccatori.  1 più  indurati  cuori  non 
potevano  resistere  alla  forza  riunita  de’ suoi  di- 
scorsi e de’ suoi  esempi,  che  Iddio  anche  col 
dono  de* miracoli  avvalorava.  Lizinio  assai  di 
sovente  recavnsi  in  solitudine,  per  mantenersi 
in  quello  spirito  di  pietà  e di  compunzione  che 
deve  formare  i veri  pastori.  Il  suo  amore  olla 
solitudine  era  sì  grande  che  deliberò  di  lasciare 
la  sua  sede  per  non  occuparsi  d’altro  che  della 
propria  salvezza:  ma  non  avendo  potuto  esegui- 
re questo  suo  divisamento,  perchè  i vescovi 
della  provincia»  ai  quali  avevaio  manifestalo, 
non  vi  vollero  acconsentire  giammai,  egli  con- 
tinuò a darsi  al  servigio  del  gregge  che  aveva 
la  Provvidenza  divina  alle  sue  cure  affidata.  1 
suoi  ultimi  anni  non  furono  che  una  continua 
serie  d’  infermità,  che  soffri  con  inalterabile 
pazienza.  Passò  di  questa  vita  verso  fan.  6o5, 
in  età  d’anni  65,  e fu  seppellito  nella  chiesa  di 
Poi.  fi. 
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S.  Giovanni  Battista  appartenente  al  monastero 
che  aveva  egli  fondato  con  intendimento  di 
ivi  ritirarsi.  Questa  chiesa  oggidì  collegiata, 
possiede  ancorale  preziose  spoglie  del  suo  san- 
to fondatore.  S.  Lizinio  onora  vasi  pubblica- 
mente fino  dal  VII  scc.,e  cclebrnvSsi  la  sua  fe- 
sta nel  1 .*  giorno  di  novembre  : al  presente  è 
nominato  nel  martirologio  romano  sotto  il  i3 
febb.  La  chiesa  d’Angcrs  ne  fa  commemorazio- 
ne agli  8 giugno,  che  pare  essere  stato  il  gior- 
no della  sua  consacrazione,  ed  ai  2 1 dello  stes- 
so mese,  a cagione  della  traslazione  delle  sue 
reliquie  fulla  nell’an.  r 1C9.I  Bollnndisti  pubbli- 
carono 2 diverse  vite  di  S. Lizinio:  l’una  scrit- 
ta giusta  la  relazione  de’  suoi  discepoli  poco 
tempo  dopo  la  di  lui  morte,  dell’altra  è autore 
Marlmdio,  arcidiacono  d’Angres,  poscia  vesc. 
di  Kennes.  V.  Under,  f ite  ae'  Padri,  ccc. 

LO  (S.  ).  V.  Laudo  (S.  ). 

LO  (8.),  Sanctus  Lati  (lux , abbadia  dell’Or- 
dine di  8.  Agostino,  situata  nella  città  del  me- 
desimo nome,  in  Normandia,  nella  diocesi  e 
distante  6 leghe  da  Coutances,  verso  levante. 
Era  nel  i5oò  una  parrocchia  uliiziala  da  ca- 
nonici secofnri,  in  luogo  dei  quali  Algaro, 
vesc.  di  Coutances,  munito  dell’  autorità  del 
papa,  mise  nel  1 182  dei  canonici  regolari  di 
S.  Barbara  in  Auge,  assegnando  loro  molte  c 
considerabili  rendite.  Viene  quindi  il  vesc.  Al- 
garo consideralo  come  uno  dei  principali  be- 
nefattori : così  dicasi  di  Filippo  il  Bello,  re  di 
Francia,  il  quale  cedette  allo  stesso  monastero 
la  baronia  di  Barre  con  tutte  le  sue  dipenden- 
ze. Dopo  il  1609  dipendette  questa  abbadia 
dai  canonici  regolari  della  congregazione  di 
Francia.  0 alita  chr .,  t.  1 1,  col.  q35. 

LOAYSA  ( Garzi  a de),  nato  da  parenti  no- 
bili e ricchi,  verso  l’an.  1.479,  a Tafavcra  nella 
CastigliA,  vestì  Tallito  di  S.  Domenico  nel  con- 
vento di  S.  Stefano  a Salamanca,  c fece  pro- 
fessione in  quello  di  S.  Paolo  A Pennaficl  Pan. 
149^.  Aveva  appena  T età  necessaria  per  es- 
sere ordinata  Sacerdote,  che  fu  nominato  let- 
tore di  filosofia,  poscia  di  teologia,  prefetto 
degli  studi  e due  volle  rettore  del  collegio  di 
S.  Gregorio.  Fu  in  seguilo  priore  dei  conventi 
di  Avila  e di  Valladolid;  ed  era  provinciale  di 
Spagna  nel  i5i8,  quando  venne  eletta  gene- 
rale. L’ imperatore  Carlo  V lo  scelse  per  suo 
confessore  nel  i532,  e nell’anno  susseguente 
nomioollo  vesc.  d’Osma.  Lo  ammise  altresì  nel 
suo  consiglio,  quindo  nominollo  presidente  del 
consiglio  delle  indie,  e prefetto  generale  della 
crociata.  Procurò  altresì  la  sua  promozione  al 
cardinalato,  che  fu  fatta  nel  19  marzo  i53o, 
e la  sua  traslazione  dal  vescovado  di  Osnia  a 
quello  di  SiguenzA  nel  i53i.  Egli  era  ancora 
vesc.  d’  Osma,  quando  assistendo  al  consiglio 
in  cui  dovevasi  deliberare  sulla  condotta  che 
f imperatore  terrebbe  riguardo  a Francesco  I, 
re  di  Francia,  fatto  prigioniero  di  guerra  a 
Pavia,  sostenne  che  bisognava  rendergli  la  li- 
36 
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berla  senza  riscatto  e senza  condizioni.  Gli  av- 
venimenti successivi  dimostrarono  che  I’  im- 
peratore ebbe  un  gran  torlo  a non  seguire  (pici 
consiglio.  Nei  i53o  fu  nominato  arciv.  di  Si- 
viglia, e mori  a Madrid  ai  21  aprile  i54G.  II 
suo  corpo  renne  trasportato  a Talavera  per  es- 
sere tumulato  nella  cuii-sa  di  S.  Genesi»,  che 
egli  aveva  fatto  fabbricare,  e dove  leggisi  an- 
cora il  suo  epitaffio.  Il  P.  Echard,  Script,  ord. 
praedt'c.,  t.  2,  pag.  39  e seg.  11  P.  i'ouron, 
Uomini  illustri  dell'  ordine  di  S.  Domenico , 
t.  4,  pag  seg. 

LOAYSA  (Garzi a),  spaglinolo,  dottore  d’Al- 
cala,  canonico  ed  arcidiacono  di  'Poledo,  pre- 
cettore di  Filippo  111,  ed  infine  arciv.  di  Tole- 
do, morto  T an.  ifiqq,  lasciato  una  raccol- 
ta dei  concili  di  Spugna,  con  note  stampata 
a Madrid  nel  i5q3.  'Ira  queste  note  Avvcne 
alcune  sul  conc.  u*  Elvira,  nelle  quali  l’autore 
difende  quel  concilio  dagli  errori  imputatigli. 
Devonsi  dunque  attribuire  a Loaysa,  Arciv.  di 
Toledo,  quelle  note  e non  già  a Loaysa,  geue- 
rale  dell’  Ordine  di  S.  Domenico,  come  legge- 
si  nella  T avola  del  Journal  de s sarans,  t.  G, 
alla  parola  Loausa  ( ( Marzia  ),  generale  del • 
/’ ordine  di  S.  Domenico. 

1.0 SET  ( Giacomo  ) , di  Liegi,  fioriva  nel 
iG3o.  ila  composto  un’opera  di  morale  sul 
peccato,  in  5 libri  ; il  cammino  della  vita  e 
della  morte,  in  3 libri  ; ed  altri  3 sulla  vigi- 
lanza e sulla  costanza  cristiana,  kònig,  ìli- 
òlio  ih. 

lobi  NR  A li  ( D.  Guido  Alessio  ),  benedet- 
tino della  congregazione  di  S.  Mauro,  nato  a 
Renne»  nella  Brettagna,  nel  1GG6,  fece  profes- 
sione della  regola  di  S.  Benedetto  ni  1 D die. 
■ 683,  ed  applicossi  quasi  continuamente  allo 
studio  della  storia.  Morì  nell’  abbadia  di  S. Ja- 
go, vicina  a $.  Malo,  il  3 giugno  1727,  in 
età  di  61  anno.  Le  sue  opere  sono:  1.“  La 
Storia  della  Brettagna,  che  fu  stampata  in  3 
voi.  in  fol.,  presso  Luigi  Guerin,  nel  1707.  11 
2.*  voi.  che  contiene  i documenti  storici  è il 
più  stimato.  Quest’  opera  venne  censurala  dal- 
l’abb.  Vertute  dall’ ahi».  Thuillerics,  quanto 
alia  dipendenza  feudale  della  Brettagna  ; loc- 
chè  produsse  diversi  scritti  prò  e lontra.  Fu 
altresì  censurato  il  1-iobincuu  da  I).  Liron  per 
aver  detto  che  gli  Armoricani  avevano  ricevu- 
to la  fede  per  mezzo  dei  Brettoni.  2.0  La  Sto- 
ria delle  due  conquiste  della  Spagna  Tutte  dai 
Mori,  che  è una  traduzione  dallo  spagiuiolo  di 
Michele  de  Luna,  interprete  di  Filippo  11,  re 
di  Spagna.  3.°  L’  edizione  della  Storia  di  Pa- 
rigi, in  !)  voi.  in  fol.,  die  era  incominciata  ed 
assai  avanzata  da  1).  Felibien,  e che  fu  pubbli- 
cata a Parigi  nel  172$,  presso  Guglielmo  Da- 
sprez.  4 ° La  Storia  ovvero  Vite  dei  Santi  del- 
la Brettagna,  che  la  Chiesa  onora  con  pubbli- 
co culto,  e delle  persone  di  un*  eminente  pie- 
tà che  vissero  nella  stessa  provincia,  con  un 
aggiunta  alla  Storia  di  Brettagna  j Renne», 


1724*  in  fol.  Si  attribuiscono  a Lobineau  an- 
che le  Avventure  di  Pomponio,  cavaliere  roma- 
no, opera  satirica,  clic  altri  dicono  essere  di 
Themiseuil,  ma  il  di  cui  autore  è l’ abb.  Pre- 
vót.  U Cerf,  lliblio teca  istori ca  e critica  de- 
gli autori  della  congregazione  di  S.  Mauro. 
Journal  des  savans,  1707,  Supplemento,  1710 
c 1725. 

LOBNA,  città  della  tribù  di  Giuda,  che  fu 
ceduta  ai  sacerdoti  e dichiarala  città  di  rifu- 
gio. Gio8.t  c.  21 , v.  i3. 

lobimi,  figlio  di  Gerson.  Esodo , c.  G,  v.  17. 

LOBO  ( Girolamo  ) , missionario  porto- 
ghese, nacque  à Lisbona  nel  1 5^3,  ed  entrò 
nella  Compagnia  di  Gesù  nel  1609.  Era  pro- 
fessore nel  collegio  di  Coimhra  nel  1021, 
quando  gli  fu  ordinato  di  andare  nelle  Indie. 
La  fiotta  sulla  quale  s*  imbarcò  fu  obbligata  di 
tornare  a Lisbona  dopo  una  navigazione  mollo 
penosa  ; e Lobo  non  potè  mettersi  nuovamente 
in  mare  che  nel  mese  di  marzo  dell’  anno  sus- 
seguente. Dopo  innumerevoli  pericoli  arrivò 
finalmente  dinanzi  a Goa  nel  mese  di  die.,  e 
rimase  un  anno  in  essa  città,  dove  compiè  lo 
studio  della  teologia.  Nel  genn.  del  1624  vol- 
le passare  in  Altissima.  Sbarcato  con  un  altro 
gesuita  nell’  isola  di  Pale  presso  a Mombazc, 
tentò  di  andare  per  terra  al  luogo  della  sua 
destinazione.  Riconosciuta  avendo  V impossi- 
bilità, partì  per  Diu.  II  3 aprile  1623  usci 
dal  porlo  con  Alfonso  Mcndés  patriarca  d’  E- 
liopia  ed  8 missionari  ; i viaggiatori  sbarca- 
rono nel  porto  di  Baylour,  nel  Mar  Rosso,  od 
il  di  17  ili  giugno  arrivarono  a Maigoga,  luo- 
go della  loro  residenza.  Lobo  venne  fallo  vi- 
cario generale  nel  regno  di  Tigré.  Temendo 
con  ragione  le  insidie  del  viceré,  passò  in  un 
altra  provincia,  si  recò  in  seguilo  alla  corte, 
ed  andando  nel  regno  di  Daruot,  tragittò  il 
Nilo  distante  due  giorni  dalla  sorgente,  indi 
fu  rimandato  nel  Tigré.  L’ imperatore,  clic 
favoriva  i Cattolici,  morì  ; ed  una  violenta 
persecuzione  scoppiò  contro  di  essi.  I Porto- 
ghesi che  erano  in  quel  paese,  consegnati  fu- 
rono ai  Turchi,  i quali  li  condussero  prigio- 
nieri a Massoua.  Quanto  a Lobo,  siccome  era 
egli  reputato  uomo  risoluto,  V imperatore  or- 
dinato aveva  di  arrestarlo  e di  mandarlo  o 
morto  o vivo  nella  capitale.  Egli  fu  obbligato 
di  raggiungere  i suoi  compagni  il  infortunio, 
tenendo  una  strada  non  frequentata.  Scampato 
da  tale  pericolo  ed  imprigionato  a Massoua, 
indi  a Souaken,  fu  incaricato  di  andare  alle 
Indie  per  esporre  la  triste  condizione  de*  suoi 
confratelli,  e domandare  che  si  pagasse  il  ri- 
scatto richiesto  dal  bassa.  Egli  adempiè  tale 
dovere  ; ed  in  pari  tempo  persuase  caldamente 
il  viceré  a spedire  una  fiotta  uel  Mar  Rosso 
onde  formare  uno  stabilimento  a Massoua.  il 
viceré  non  aveva  nè  forze  sufficienti,  nè  poteri 
abbastanza  estesi  per  eseguire  tale  progetto. 
Fu  dunque  convcuuto  che  Lubo  ito  sarebbe 
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in  Europa  ; ma  nessuna  navigazione  fu  mai 
più  disastrosa  della  sua.  Il  bastimento  che  lo 
conduceva  arrenò  uscendo  da  Goa,  ed  in  se- 
guilo si  ruppe  sulla  spiaggia  di  Nata!.  Rima* 
sero  7 mesi  in  quel  deserto  dove  furono  co- 
struiti 2 palischermi,  lino  di  essi  fu  subito  in- 
goiato dalle  onde,  quello  in  cui  era  Lobo  pas- 
sò il  ('ano  di  Buona  Speranza,  ed  afferrò  di- 
nanzi ad  A ugola,  dopo  4o  giorni  di  naviga- 
zione. Lobo  s' imbarcò  sopra  un  vascello  de- 
stinato pel  Brasile.  Arrivando  presso  il  littora- 
le,  il  bastimento  fu  predato  da  un  corsaro 
olandese,  che  sbarcò  tolta  la  ciurma  in  un’  i- 
sola  deserta.  Per  buona  sorte  giunsero  delle 
barche  da  terra,  le  quali  trasportarono  Lofio 
sul  continente.  Oppresso  dalla  fame  e dalla 
fatica,  arrivò  a piedi  a Cariogena.  Dopo  un 
riposo  di  i5  giorni  approfittò  dell’ occasione 
che  partiva  la  Botta  per  l' Europa  : appressan- 
do al  Capo  San- Vincenzo  essa  fu  assalila  da 
una  procella  che  la  mise  in  procinto  di  per- 
dersi. Lobo  salvato  ancora  da  tale  pericolo, 
sbarcò  a Cadice  e si  recò  a Siviglia  indi  a 
Lisbona.  La  viceregina  1*  ascoltò  con  favore, 
ma  gli  disse  d’ indirizzarsi  al  re  di  Spagna. 
Da  Madrid  uopo  fu  che  andasse  a Roma,  dove 
trovò  molte  contrarietà  per  parte  del  papa  e 
dei  cardinali  preoccupati  contro  i gesuiti  della 
missione  di  Etiopia.  11  suo  zelo  non  ne  rimase 
abbattuto,  ixd>o  passò  nuovamente  nelle  Indie 
nel  i64o,  divenne  rettore  della  casa  professa 
di  Goa,  indi  provinciale.  Finalmente  ritornò  a 
Lisbona  verso  il  i656,  e vi  morì  nel  1678. 
Pubblicò  in  portoghese  la  relazione  del  suo 
viaggio  in  Abissinia  col  seguente  titolo  : Sto- 
ria dell’  Etiopia  ; Coimbra,  ifi5p,  1 voi.  in 
fol.  L’ abb.  Gioacchino  Legrand  la  tradusse 
in  francese,  non  dalla  prefala  edizione,  ma  da 
un  ins.  di  Lobo,  e la  diede  in  luce  con  altri 
scritti  col  titolo  di  Relazione  storica  dell’Abis- 
sinia  ; Parigi,  1728,  1 voi.  in  4-°  con  2 
carte  ; Amsterdam,  1728,  2 voi.  in  12. 0 Tale 
traduzione, voltata  in  inglese  ed  abbreviata  da 
Samuele  Johnson,  venne  in  luce  nel  1^34  e 
fu  più  volte  ristampata.  L'  autore  descrive  le 
sorgenti  del  Nilo  nella  maniera  medesima  con 
cui  le  descrive  Rruce  ; ma  egli  non  dice  di 
averle  visitate  , siccome  afìermano  alcuni 
scrittori.  Rruce  si  espresse  talvolta  con  al- 
quanta durezza  sul  conto  di  Lobo,  e meritò  in 
seguito  anche  egli  che  gli  si  facessero  i mede- 
simi rimproveri.  Avvi  nel  t.  2.*  della  raccolta 
di  Thevenot  una  relazione  del  P.  Jeronimo 
Lobo,  dell’  impero  dell’ Abissinia,  delle  sor- 
genti del  Nilo,  della  Licomn,  ecc.  Tale  scrit- 
to, dice  Legrand,  non  è che  il  frutto  di  alcune 
conversazioni  cui  Sotwell,  ambasciatore  d*  In- 
ghilterra, e Tognard  avute  avevano  con  Lobo 
nel  1666  e 1G67.  Il  prefato  sunto  è corredato 
da  una  piccola  carta  in  cui  si  vede  la  pianta 
di  3 parli  del  Litorale  occidentale  del  Mar 
Rosso.  Checché  ne  dica  Legrand  pare  clic  la 


relazione  pubblicala  dA  Thevenot  sia  stala  tra- 
dotta da  un  ms.  portoghese  ; però  che  come 
in  tjiiella  che  fu  stampata  in  inglese  a Londra 
vi  e premessa  una  deliberazione  della  società 
reale,  la  quale  ordinava  che  fosse  pubblicata 
dal  suo  stampatore  nel  1688.  Tale  opuscolo 
fu  ristampalo  col  seguente  titolo  : Relazione 
succinta  del  fiume  Nilo,  della  sua  sorgente  e 
del  suo  corso  , della  sua  inondazione  nelle 
pianure  dell'  Egitto  fino  alla  sua  foce  nel  Me- 
diterraneo e di  altre  cose  curiose,  scritta  da 
un  testimonio  oculare  che  dimorò  più  anni 
nel  regno  principale  dell'  impero  dell’  Abissi- 
nia ; Londra,  1798,  1 voi.  in  8.°  Gli  editori 
dicono,  nella  loro  prefazione,  che  fautore  di 
tale  Relazione  é il  P.  Lobo,  e lo  discolpano 
dalle  accuse  calunniose  di  Rruce.  Salt,  viag- 
iatore  europeo  che  più  recentemente  visitò 
Abissinia,  dà  ragione  a Lobo  Quantunque 
Rruce,  egli  dice,  avesse  I*  abitudine  di  mal- 
trattare i gesuiti, non  disdegnava  di  tórre  mol- 
te cose  considerabili  da  essi  ; di  che  il  lettore 
può  giudicarne  paragonando  i suoi  scritti  con 
quelli  di  Tollez  e di  Lobo.  Thevenot  mise  in 
seguito  alla  Relazione  di  Lobo  uno  scritto  in- 
titolato : Scoperta  di  alcuni  paesi  che  sono 
tra  P impero  degli  Abissini  ed  il  Litorale  di 
Melinda  : è la  narrazione  del  viaggio  del 
P.  Antonio  Fernandez.  Biogr.  univ.  frane . , 
voi.  24. 

locatemi  (Eustachio),  bolognese,  del- 
l’Ordine dei  domenicani,  per  i suoi  meriti  sa- 
li a tutte  le  dignità  di  quello,  nelle  quali  di  sua 
siiffìcienza  e destrezza  diede  sempre  mai  pru- 
dentissimo saggio,  e fecesi  conoscere  di  eccel- 
lente maneggio  in  qualunque  pubblico  e pri- 
vato afTare.  S.  Pio  V lo  dichiarò  suo  confes- 
sore; ed  indi  lo  creò  vesc.  di  Reggio  in  Lom- 
bardia, e mori  alli  6 ott.  1575.  Ecco  le  sue 
opere  : Dell’  incarnazione  di  Dio  ; Della  Ver- 
gine Santissima  ; Della  Trinità  ; f Esposizione 
sopra  i libri  delle  Sentenze,  ecc.  Nella  sua 
tomba  gli  fu  posta  un*  onorevole  iscrizione. 
Nelle  Notizie  degli  scrittori  bolognesi,  voi.  5, 
pag.  70,  si  hanno  più  copiose  notizie  di  lui. 
Nuovo  Diuon.  {storico;  Bassano,  1796,  in  8.® 
LOCATELLI  ( Luigi  A is Tomo  ),  predicatore 
e poeta,  nacque  in  Bologna  nel  171 1.  Fatti  in 
patria  i suoi  studi  si  applicò  alla  predicazione, 
e fu  udito  in  varie  città  d’ Italia  con  plauso 
e con  frutto.  Nel  1747  vesti  l’abito  dei  Si- 
gnori della  missione,  e lece  onore  sempre  mag- 
giore a quell’  istituto  colle  sue  prediche  c col- 
le missioni.  Abbandonatolo  nel  1754  tornò  in 

Patria  dove  nel  1 7 ì>q  divenne  preposilo  dei- 
insigne collegiata  in  S.  Maria  Maggiore, 
nella  quale  carica  si  meritò  sempre  più  e colle 
prediche  e colle  Scritturali  lezioni  la  pubblica 
stima.  Aggregato  a diverse  accademie  fece 
sentire  anche  diverse  lodevoli  poesie,  special- 
mente in  islile  bernesco.  Cessò  di  vivere  alli  9 
die.  1780.  Pubblicò  in  diversi  tempi  vari  pa- 
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negirici  od  operette  spirituali,  siccome  la  Vita 
del  servo  di  Dio  Giulio  Cesare  ('anali  ; (tossa- 
no, 1768.  Nella  Raccolta  apologetica  dei  ge- 
suiti, stampata  dallo  Zatta  in  Venezia,  1700, 
si  ha  di  lui  una  Lettera  cristiana  ed  un  poe- 
metto in  ottava  rima,  intitolato:  La  ltarcaccia 
di  Padova.  Altre  sue  poesie  o sono  nelle  rac- 
colte, ecc.  ,0  si  conservano  inedite  presso  i suoi 
eredi,  siccome  presso  i medesimi  si  conserva 
tuttavia  il  suo  quaresimale  ms.  ed  altre  opere 
d'  eloquenza.  Il  eli.  Fanluzzi  ci  dà  le  notizie 
della  sua  vita  e delle  sue  opere  tra  quelle  de- 
gli Scrittori  bolognesi  , voi.  5 , pag.  72. 
JV.  Diz.  istor.  ; Bussano,  1796,  in  8.° 

LOCAZIONE  c CONDUZIONE, locatio  et  con - 
ducilo.  Termini  relativi  che  si  dicono  tanto 
dell’  azione  di  colui  che  affitta  una  cosa,  quan- 
to di  colui  che  la  prende  a pigione.  loca- 
zione e la  oonduzione  non  sono  che  un  solo  e 
medesimo  contratto,  che  chiamasi  locazione , 


nepotismo.  4 ° La  morte  dei  peccatori  impeni- 
tenti ; Parigi,  1709,  in  12."  5.°  1 trattenimen- 
ti di  un  uomo  di  corte  e di  un  solitario  sulla 
condotta  dei  grandi;  Parigi,  1 7 1 3,  in  13." 
6.°  Trattato  del  secreto  della  confessione, ecc.; 
Parigi,  1708,  in  12.0  ed  un  Supplemento  a 
questo  trattato  nel  1710,  in  12.0  L'autore  mo- 
stra fondata  la  necessità  del  secreto  della  con- 
fessione sulle  leggi  naturali,  divine  ed  umane. 
Sostiene  esteso  lv  obbligo  di  diritto  divino  di 
custodire  il  secreto  della  confessione  agli  stessi 
laici  che  avessero  potuto  intendere,  a coloro 
ai  quali  un  sacerdote  P avesse  rivelato,  a colo- 
ro che  avessero  servilo  d' interpreti  ad  un  uo- 
mo per  confessarsi , ed  a coloro  finalmente  che 
trovassero  una  confessione  scritta.  Prova  che 
un  confessore  interrogato  da  un  giudice  è ob- 
bligato di  dichiarare  anche  con  giuramento 
che  non  sa  nulla  delle  cose  che  gli  furono  det- 
te in  confessione,  a meno  che  non  le  avesse  in- 


in quanto  a colui  che  affitta,  e conduzione  in 
quanto  al  pigionante,  ossia  a colui  che  prende 
n pigione.  La  locazione  dunque  è un  contralto 
col  quale  si  dà,  per  un  determinato  tempo  e 
per  un  determinalo  prezzo,  P uso  od  il  frutto 
ui  una  cosa,  c la  conduzione  è un  contratto 
col  quale  sì  riceve  quel  fruito  0 quell’uso.  Am- 
bedue i contraenti  hanuo  le  loro  obbligazioni 
reciproche  determinate  dalle  leggi  del  paese  e 
dalle  condizioni  particolari  stabilite  nella  scrit- 
tura del  contratto. 

LOC- DI  EU,  Locu*  Dei , abbadia  dell’Ordine 


tese  prima  o dopo  con  un  mezzo  affatto  uma- 
no; ed  anche  in  questo  caso  bisogna  che  esclu- 
da egli  ogni  dubbio  alla  rivelazione  del  secre- 
to. Dice  che  si  dee  custodire  il  secreto  anche 
per  le  confessioni  sacrileghe  ed  ipocrite,  e per 
tutto  ciò  che  risgunrdn  qualunque  siasi  perso- 
na, di  cui  scoprì  qualche  cosa  per  mezzo  della 
confessione  di  un  suo  penitente.  Insegna  che 
un  confessore,  il  quale  colla  confessione  cono- 
sce che  gli  rubano,  che  lo  calunniano,  che  gli 
si  tendono  delle  insidie  per  ammazzarlo  deve 
tutto  sacrificare,  anche  In  vita  medesima,  se 


dei  cisterciensi,  era  situata  nella  provincia  di 
Honcrgiie,  diocesi  di  Rliodcs.  Era  figlia  di  Da- 
toli e fu  fondata  nel  112B.  Tra  i principali 
suoi  benefattori  distinguesi  Aldoino  di  Parigi, 
clic  donò,  nel  1124»  al  monastero  della  Ma- 
donna di  Loc-l)ieu,  tutto  quello  che  possedeva 
in  differenti  luoghi. 

LOCIlON,  ( Stefano),  nato  in  un  villaggio 
del  territorio  di  Chnrtrcs,  dottore  in  teologia 
della  facoltà  di  Parigi,  della  casa  e società 
reale  di  Navarra,  fu  parroco  di  Bretonvilliers, 
nella  diocesi  di  Charlres,  e mori  a Parigi  nel 
1717,  dopo  aver  pubblicato  : i.°  Il  vero  de- 
voto in  tutti  gli  stati,  secondo  la  Sacra  Scrit- 
tura ed  i Padri  della  Chiesa;  Parigi,  1679. 
2.0  Le  illusioni  del  falso  zelo,  morale  allego- 
rica, in  cui  si  dimostra  che  lo  zelo  il  più  ar- 
dente nelle  azioni  di  pietà  non  6 talvolta  che 
P effetto  dell’  amor  proprio  che  spinge  le  per- 
sone divole  a tenere  delle  strade  allatto  oppo- 
ste alle  massime  del  cristianesimo  ; il  tutto 

f trovalo  con  esempi  tratti  dalla  Scrittura  c dai 
•adri  ; Parigi  , 1697,  in  12.0  : quest’  opera  è 
in  forma  di  dialogo.  3.”  Compendio  della  di- 
sciplina della  Chiesa,  ricavato  da  una  quantità 
di  canoni,  scelti  ed  adattati  all’istruzione  de- 
gli ecclesiastici,  con  alcune  riflessioni  sullo 
«lato  presente  del  clero  ; Parigi,  la  1.*  parie 
nel  1702,  la  2.a  nel  1705.  in  8.°  L’autore  vi 
aggiunse  la  bolla  d*  Innocenzo  XII,  contro  il 


per  salvarla  deve  violare  il  secreto,  od  anche 
rendere  semplicemente  sospetto  il  sigillo  del- 
la confessione.  Non  vuole  nemmeno  clic  si  pos- 
sano dare  degli  avvisi  generali  fondali  sulle 
cognizioni  che  si  hanno  per  mezzo  della  con- 
fessione. Dopili,  sec.  XVIII,  parte  2.  Liron, 
il  ibi.  ceri .,  pag.  281  e 38 1.  Journal  dei  sa- 
varu , 1696,  1702  e 1710. 

LOCKE  ( Giovanni  ),  inglese,  famoso  filoso- 
fo, nacque  a Wrington  distante  3 piccole  le- 
ghe da  Bristol  nel  i632.  Fece  colla  maggior 
distinzione  i suoi  studi  nell’  università  di  Ox- 
ford, e si  acquistò  una  grandissima  riputazio- 
ne Lord  Ashfey,  suo  protettore,  essendo  stato 
nominalo  gran  cancelliere  d’ Inghilterra,  gli 
diede  la  carica  di  segretario  della  presentazio- 
ne dei  benefici,  carica  che  egli  conservò  fino 
a quando  fu  involto  nella  disgrazia  in  cui  cad- 
de nel  1673  il  suo  protettore.  Recossi  allora  in 
Olanda,  e là  d'è  compimento  al  suo  Trattato 
dell’  intelletto.  Compose  poscia  unA  lettera  la- 
tina sulla  tolleranza,  stampala  a (ìoude  sotto 
questo  titolo  : Epistola  de  tolerantia  ad  clu~ 
rissimnm  citimi  T.  A.  R.  P.  T.  0.  L.  A.  scri- 
pta a P.  A.  P.  0.  I.  L.  A.  Le  prime  lettere 
significano:  Theoloyiae  apud  Jlemonstrantes 
professorem,  tyronnidis  osoretn,  Limburaium 
. Imslellodamensem  ; e le  seconde  : Pacis 
amico , persecut  ionia  osore  Joanne  Lockio 
■Intjlo.  Quest’  opera  fu  stampata  due  volle  in 
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inglese  a I A) mira  nel  1690,  ed  in  francese  col- 
le opere  postume  dell’ autore  nel  1710.  Si 
pubblicò  nel  1686  nel  t-  2.*  della  Biblioteca 
universale  il  suo  nuovo  metodo  di  formare  del- 
le collezioni.  Nel  1687  compose  in  inglese  un 
compendio  del  suo  Trattato  dell’ intelletto,  che 
le  Clerc  tradusse  in  francese  ed  inserì  nel  t.8.° 
della  Biblioteca  universale.  Locke  ritornò  nel 
suo  paese  nel  1 G89  ; ed  avendo  un  teologo 
attaccata  la  sua  1.  lettera  sulla  tolleranza, 
egli  rispose  con  una  2.“  nel  1690.  Pubblicò 
in  seguilo  il  suo  libro  del  governo  civile  che 
fu  tradotto  assai  male  in  francese.  Nel  1692 
pubblicò  la  sua  3.*  lettera  sulla  tolleranza. 
Nel  1 6u3  pubblicò  i suoi  pensieri  sull’  educa- 
zione dei  fanciulli.  Nel  iGp5  pubblicò  il  suo 
libro  intitolato  : che  la  religione  cristiana  ò 
ragionevolissima,  ovvero  il  cristianesimo  ra- 
gionevole. Il  dottor  Giovanni  Edouard  avendo 
scritto  contro  di  lui  un  libro  intitolalo  ; il  So- 
cinianismo  smascherato,  Locke  oppose  alla 
critica  2 risposte  che  furono  tradotte  unitamen- 
te alla  prima  opera  da  Coste,  e stampate  nel 
1715  in  2 voi.  in  12. 0 Stillinglleecte,  vescovo 
anglicano  di  Worcester, attaccò  egli  pure  il  li- 
bro del  filosofo  inglese  che  si  difese  con  3 ri- 
sposte. Si  hanno  anche  di  Locke  alcune  para- 
frasi c note  sopra  varie  epistole  di  S.  Paolo, 
ed  alcune  opere  postume  che  contengono  di- 
versi scritti  filosonci  trovali  fra  le  sue  carte 
dopo  la  di  lui  morte  avvenuta  il  28  ott.  del 
1704.  Si  ha  una  biografi^  di  Locke  molto  este- 
sa nel  t.  G."  della  Biblioteca  scelta,  pag.  342 
c seg.  V.  il  t.  i.°  delle  Memorie  del  P.  Nicé- 
ron. 

LOCRI , antica  città  della  Magna  Grecia,  2 
miglia  distante  dalla  moderna  Gerace,  presso 
il  mare  Jonio,  vicino  al  promontorio  Zep/iy- 
rium.  Questa  città  non  esiste  più  : se  ne  vedo- 
no però  le  ruine,  le  quali  presentano  ancora 
molie  mosse  di  mattoni  con  poche  pietre.  Igno- 
rasi 1’  epoca  precisa  della  distruzione  di  Lo- 
cri; sembra  però  che  sia  stala  rovinata  dai  Sa- 
raceni. — • Era  anticamente  Locri  la  sede  di  un 
vescovo,  il  quale  fu  trasferito  a Gerace.  I ve- 
scovi, che  governarono  quella  chiesa  ed  i di 
cui  nomi  giunsero  fino  a noi,  sono  ; Pietro, 
che  assistette  al  conc.  di  Roma,  sotto  il  pon- 
tefice Felice,  nel  487  ; Dolcino,  morto  nel 
£>97;  Marciano,  eletto  sotto  il  pontefice  S.  Gre- 
gorio Magno,  sedeva  nel  ^99  ; Crescenzio  as- 
sistette al  conc.  di  Laicrano,  sotto  il  pontefice 
Martino  1,  nel  G49*,  Stefano,  trovossi  al  conc. 
di  Roma,  sotto  il  pontefice  Agatone,  nel  G80. 
Italia  sacra , t.  io,  col.  124* 

LOCBY  ( Ferreolo  ),  nato  il  1571,  fu  cu- 
rato di  S.  Nicola  d’  Arras,  e morì  il  i6i4- 
Abbiamo  di  lui  : 1 .°  Maria  Augusta,  ossia  la 
Vergine  madre  di  Dio,  in  7 libri.  2.0  Una  cro- 
naca dei  Paesi-Bassi  dall’  an.  1257  fino  al 
1G00  ; Arras,  1G08.  3.°  Parafrasi  in  versi  dei 
Proverbi  di  Salomone  ; ivi.  4*°  Degli  scrittori 
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del  paese  d’  Artois  ; ivi,  1616.  Valerio  An- 
dré, Bibliot.  belg.  Le  Mire,  De  script,  sacculi 
XV lì.  Dupin,  Tavola  degli  aut.  eccles.  del 
8ec.  XVII , col.  i548  e 1 54-9- 

LOCl’ST A,  volgarmente  della  cavalletta:  spe- 
zie di  aniraaletto  simile  al  grillo,  ma  di  corpo 
sottile  ed  allungato  con  ali  lunghe  cartilagi- 
nose. Ve  ne  sono  di  diversi  colori  e grandez- 
ze. Mosò  dichiara  impuri  tutti  gli  animali  che 
volano  e camminano  a 4 gambe  : eccettua  pe- 
rò tutti  quelli  che  camminano  a 4 piedi,  ina 
hanno  gli  stinchi  di  dietro  più  lunghi,  coi  qua- 
li saltano  sopra  la  terra,  e questi,  dice  egli,  li 
potete  mangiare.  Enumera  poscia  4 spezie  di 
locuste,  dette  in  ebraico  urbe , salali,  charyul 
c hachagab , che  S.  Girolamo  tradusse  per 
bruchus , attacus , op filoniani s e locusta.  Il 
bruco,  come  notò  S.  Agostino  (in  Psal.  io4), 
è il  feto  della  locusta  : 1’  allaco,  ovvero  ane- 
lato, è una  spezie  di  locusta  senz’ali,  o con  ali 
cosi  piccole,  che  1*  aiutano  per  camminare, 
ma  non  sono  buone  per  volare:  1*  ophiomaco  è 
un  genere  di  locuste  che  combattono  co’  ser- 
penti, dal  che  ebbero  il  loro  nome  : la  locusta 
finalmente  in  questo  luogo  significa  la  caval- 
letta grande  e grossa  ( Le  vii.,  c.  1 1,  v.  20  e 
seg.  ).  Iddio  percosse  l'Egitto  colla  piaga  del- 
le locuste,  le  quali  devastarono  ogni  cosa.  Fu 
divorata  V erba  de'  campi  e lutti  quanti  1 
frutti  delle  piante  avanzati  dalla  grandine ; 
e nulla  restò  di  verde  nelle  piante  e nelle 
erbe  della  terra  in  tulio  C Egitto  f Esodo , 
c.  io,v.  4i  12  e seg.).  Gioele,  parlando  di  una 
sterilità  che  afflisse  la  Giudea  in  conseguenza 
di  un  numero  immenso  di  locuste  che  la  deso- 
larono, le  paragona  ad  una  devastatrice  arma- 
la di  nemici  ( Juel. , c.  1,  v.  4»  G,  7,  ecc.  ). 
Isaia  dice,  che  quando  le  locuste  sono  dal  ven- 
to portate  in  mare,  poscia  rigettate  da  questo 
sulle  sabbie,  si  fanno  delle  buche  profonde  per 
sotterrarle,  ovvero  si  abbruciano,  per  impedi- 
re 1*  infezione  che  potrebbero  proti urre  nell’a- 
ria ( Jsai.t  c.  33,  v.  4)-  — Dal  permesso, 
che  Mosè  accorda  agli  Ebrei  di  mangiare  lo 
locuste,  apparisce  chiaramente  che  si  mangia- 
vano in  tutta  la  Palestina,  come  si  mangiano 
tuttora  dalla  povera  gente  nelle  coste  d’  Afri- 
ca. Ed  è perciò  die  non  vi  deve  essere  alcuna 
difficoltà  nel  credere  che  significhi  le  locuste, 
il  vocabolo  greco  agrides , usalo  da  S.  Malico 
( c.  3,  v.  4 ) per  esprimere  il  nutrimento  di 
S.  Giovanni  ; acridio  infatti  chiamasi  anche  in 
oggi  dai  naturalisti  il  genere  di  inselli  noli  col 
nome  di  locuste  0 cavallette.  — 11  sig.  Ludolf 
pretende  dimostrare  che  tutto  ciò  che  leggesi 
nella  Sacra  Scrittura  relativamente  alle  qua- 
glie, colle  quali  Iddio  alimentò  il  suo  popolo 
nel  deserto, delibasi  in  vece  intendere  delle  lo- 
custe. V.  Quaglia.  Calme!,  Diz.  della  Bib- 
bia. 

LOCCTORIO,  loculo  cium.  Luogo  in  cui  i re- 
ligiosi claustrali  si  riducono  insieme  a discor- 
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rere  ; non  essendo  loro  permesso  di  conversare 
dovunque,  e particolarmente  nei  dormitori  e 
nel  chiostro,  principalmente  dalla  parte  del 
capitolo,  ove  facciasi  altre  volte  la  lettura. 
1 monaci  di  S.  Nicasio  di  Reims  chiamava- 
no il  locutorio,  parlamento.  Ile  Veri,  t.  2, 

P*8-  '»9-  .... 

LOCUZIONE,  in  Mistica,  è una  voce  interiore 
che  si  sente  nell'  immaginazione  in  modo  so- 
prannaturale. Sembra  alcune  volte  clic  questa 
voce  venga  dal  cielo,  altre  che  venga  da  lon- 
tano, e finalmente  che  colui  che  parla  sia  mollo 
vicino.  Avviene  spesso  che  la  persona  la  quale 
forma  siffatta  voce  è presente  alla  immagina- 
zione nella  figura  sua  propria.  Il  P.  Onorato 
di  S.  Maria,  Tradii,  sulla  contempi.,  t.  ì, 
pag.  58 i. 

10D  ( eh.  nascita,  o genera  zinne,  dalla 
parola  jalad,  città  ) , lo  stesso  che  Lida.  V. 
Linea. 

LOD,  nome  d’  uomo,  i Esdra,  c.  2,  v.  83. 

I.ODADAR  ( eh.  generazione  eletta,  dalla 
parola  jalad,  e dalla  parola  bara,  scelto  ),  città 
in  cui  faceva  dimora  Miphiboset  figlio  di  Jo- 
nata.  Aon  si  conosce  bene  dove  fosse  situata 
questa  città.  2 lleg.,  c.  9,  v.  .4. 

LODE,  laus,  significa  qualche  volta  benedi- 
zione, ringraziamento,  azione  di  grazie  nella 
Scrittura  ; ma  si  prende  più  spesso  per  un  at- 
testalo di  stima  che  si  da  ad  alcuno  pel  suo 
merito,  pe'  suoi  talenti,  per  la  sua  virtù  e per 
le  sue  i|ualità.  Si  può  qualche  volta  lodarsi  da 
sé  stessi,  e lodare  gli  altri  senza  colpa  ed  an- 
che con  merito.  Una  persona  loda  sé  stessa  in- 
nocentemente quando  non  lo  fa  per  debolezza, 
nò  per  vanità,  nè  per  ambizione,  nò  per  alcun 
cattivo  fine;  ma  bensì  o per  impedire  a sò  stes- 
sa di  cadere  nell'  abbattimento  c nella  dispera- 
zione, 0 pel  vantaggio  del  suo  prossimo,  in 
certe  circostanze  le  (piali  richieggono  clic  egli 
sia  istrutto  delle  nostre  virtù  per  la  sua  salute 
ed  edificazione  o finalmente  per  la  gloria  di 
Dio.  tigli  è perciò  che  S.  Paolo  loda  sò  stesso 
scrivendo  ai  Corinti.  Lodasi  anche  il  prossimo 
innocentemente,  benché  in  sua  presenza  quan- 
do ciò  non  si  fa  nè  per  adulazione,  nò  per  al- 
cun altro  (ine  colpevole,  nò  eccessivamente  e 
in  offesa  della  verità,  nò  sopra  un  argomento 
cattivo  e indegno  di  lode,  nè  finalmente  con 
probabile  pericolo  d' inspirare  orgoglio  a colui 
che  si  loda,  ma  con  intenzione  pura  e retta, 
onde  consolarlo  nella  sua  afflizione,  incorag- 
giarlo e sollevarlo  dal  suo  abbattimento,  ani- 
marlo alla  pratica  delle  virtù,  ecc.  ( S.  Tom- 
maso, 2,  2,  q.  Il 5,  art.  t,ad.  1.  Pontas,  alla 
parola  Lode  ).  — Questa  decisione  sembra 
essere  in  opposizione  al  passo  seguente  del- 
I’  Ecclesiastico  ( c.  1 1 , v.  3o  ) : Non  lodare 
v erun  uomo  prima  della  sua  morte,  perocché 
P uomo  si  riconosce  da’  suoi  figliuoli.  Ma  la 
Scrittura  non  vieta  qui  assolutamente  di  lodare 
un  uomo  prima  della  sua  morte,  essa  vuole 


soltanto  far  intendere  che  non  si  deve  nè  lodare 
in  una  maniera  assoluta,  nè  crederla  felice 
prima  della  sua  morte,  tanto  a motivo  della 
sua  famiglia,  che  non  meriterà  forse  le  stesse 
lodi,  quanto  perchè  è la  fine  che  decide  di 
tutto,  c perchè  la  vita  la  più  bella  è alcune 
volte  macchiata  da  un  ultimo  tratto  che  ne  of- 
fusca tutta  la  gloria.  Un  generale  non  innalza 
trofei  se  non  cne  allora  quando  si  vede  vittorio- 
so, e un  pilota  non  si  crede  sicuro  se  non  quan- 
do è giunto  nel  porto,  i filosofi  pagani  hanno 
conosciuta  questa  verità.  Solone  interrogalo  da 
Creso  re  di  Lidia  se  egli  avesse  mai  veduto  un 
uomo  più  di  lui  felice  : Voi  siete,  o re,  un 
gran  principe,  rispose  il  filosofo,  ma  io  non 
posso  chiamarvi  felice,  perchè  voi  non  avete 
per  anco  felicemente  compilo  il  viver  vostro. 
Alcuni  anni  dopo  Creso  fu  fatta  prigioniero,  e 
condannato  a morte  da  Ciro,  e mentre  trova- 
vnsi  sul  rogo  gridò  per  tre  volte,  Solone,  So- 
lonc,  Solone.  Ciro  avendone  saputa  la  causa 
pose  in  libertà  Creso,  c lo  colmò  di  onori  (Ero- 
doto, I.  1.  Laerz.  in  Solon.  Pini,  in  Soluti . ). 
Una  tale  verità  venne  pure  assai  bene  espressa 
da  Ovidio  nei  versi  seguenti  : 


Ultima  temper 

Expectanda  die e homini , dirigile  bratta 
Ante  urilum  nano , lupremaque  fonerà  debet. 

( Lib.  3 MeUunorph.  ). 


V.  il  Trattalo  delle  Iodi  di  Girard  di  Villelhier- 
ry  ; il  Discorso  sulle  lodi  presentata  nel  1718 
all’  accademia  francese  ; il  Discorso  latino  di 
Le  licau  sul  legittimo  uso  della  lode,  e la  let- 
tera critica  sul  discorso  medesimo. 

LODE  PERPETUA.  Cosi  chiamasi  la  recita 
continua  c non  interrotta  dell’  officio  divino, 
che  era  altre  volte  iu  uso  in  rari  monasteri 
della  Francia.  I religiosi  dei  monasteri  stessi  si 
dividevano  in  diverse  compagnie,  e cantavano 
cosi  continuamente  l’ollicio  divino  tanto  il  gior- 
no che  In  notte.  Calme!,  Commentario  sulla 
regola  di  S.  Uenedctto,  t.  1,  pag.  583. 

I.ODÈVE,  antica  città  della  llazsa  Linguado- 
ca,  in  oggi  capoluogo  di  viceprefctlura  del  di- 
partimento dell ’Héraull.  E situata  in  paese  sec- 
co e sterile,  ai  piedi  delle  Ccvenne,  sulla  Lcr- 
gue,  e distante  ij5  leghe  da  Parigi.  Plinio  la 
chiama  Forum  ner orile  ed  Isidoro  Luterà. 
Dopo  di  essere  stata  sotto  il  dominio  dei  Ro- 
mani, fu  nel  V scc.  signoreggiata  dai  Visigoti, 
c nel  VI  sec.  venne  presa  da  Teodorico,  figlio 
di  Clodoveo  re  di  Francia.  Fu  in  seguito  riac- 
quistata dai  Visigoti,  quindi  assoggettassi  vo- 
lontariamente a Pipino.  1 re  di  Francia  della 
seconda  schiatta  la  feeero  governare  da  conti, 
i quali  se  ne  resero  col  tempo  i proprietari  e 
ne  vendettero  poscia  il  diritto  nel  XII  c XIII 
sec.,  ai  vescovi  di  Lodève,  che  qualificaronsi 
quindi  conti  di  Moiitbrun,  clic  è il  capoluogo 
del  dominio  degli  antichi  conti  e visconti.  Lo- 
dò! e soggiacque  u tristissime  vicende  in  tempo 
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delle  guerre  degli  alhigcsi,  e poi  particolar- 
mente nel  1 573,  anno  in  cui  gli  ugonotti  la 
minarono  quasi  interamente.  Il  suo  vescova- 
do, eretto  nel  V sec. , era  sufiraganeo  di  Nar- 
bona.  La  cattedrale  di  S.  Gcnesio  e di  S.  Fui- 
orando  aveva  un  capitolo  composto  di  3 dignità 
e di  t2  canonici  hrnnvi  2 altre  parrocchie  in 
città,  I’  abbadia  di  S.  Salvatore,  diretta  da  be- 
nedettini non  riformali,  un  collegio  di  padri 
della  dottrina  cristiana  e 3 comunità  religiose 
di  uomini.  La  giustizia  eravi  amministratadagli 
affiliali  del  vescovo.  Tutta  la  diocesi  conteneva 
48  parrocchie.  Questa  sede  vescovile  fu  sop- 

f messa  nell'an.  1801. — Il  1 .*  vescovo  di  Lodéve 
u,  secondo  la  più  comune  opinione,  S.  Floro  : 
ma  non  avvi  nulla  di  certo  intorno  al  tempo  in 
cui  governava  questa  chiesa  : cosi  dicasi  di  5 
altri  vescovi,  successori  di  S.  Floro,  che  occu- 
parono, secondo  alcuni  scrittori,  questa  sede  : 
Materno  è il  1."  vescovo,  che  governò  indu- 
bitatamente la  chiesa  di  Lodéve,  ed  assistette 
al  celebre  conc.  di  Agdc,  nel  5o6.La  serie  dei 
vescovi  di  Lodéve  continua  regolarmente  fino 
a Giovanni  Felice  Enrico  di  Fumel  , che  è 
I’  86.°  ed  ultimo  : fu  consacrato  nel  maggio 
iy5o  e mori  nell'  an.  1790. 

LODI,  seconda  parte  dell’ uffizio  ordinario 
del  Breviario,  che  si  recita  dopo  il  Mattutino, 
laude».  Anticamente  chiamavasi  laude»  1’  uf- 
fizio del  mattino,  o Mattutino,  perche  recita- 
vosi  alla  mattina  ; e quello,  che  noi  diciamo 
in  oggi  Mattutino,  chiamavasi  Notturno  od 
uffizio  della  notte.  Nell’  Ordine  di  Cluny  la 
parola  laude»  è sinonimo  di  quella  di  mattu- 
tino, laude»  »eu  Maturità.  Le  lodi  sono  prin- 
cipalmente composte  di  salmi,  di  cantici  e di 
un  inno.  Questo  nome  di  lodi  ( laude»  ) deriva 
da  ciò  che  i salmi,  di  cui  sono  composte,  con- 
tengono in  un  modo  affatto  particolare  delle 
lodi  di  Dio.  Non  si  recita  mai  il  cantico  Ile- 
uediclut  nelle  lodi  dell'  uffizio  mozzarabico, 
eccettualo  il  giorno  di  S.  Giovanni  Battista. 
V.  Ohe  cajsomche,  Messi. 

LODI,  lati»  Pompeja , Abdua  , città  del 
regno  Lombardo-Veneto  , capoiuogo  della 
provincia  di  Lodi  e Crema,  20  miglia  distante 
da  Milano,  22  da  Pavia  c io  da  Crema. 
Long.  7,  io  ; lai.  45,  18-  È sede  di  un  ve- 
scovo sulfraganeo  dell’arciv.  di  Milano.  Chia- 
masi Lodi  perchè  edificata  non  mollo  distante 
dall'  antica  Lodi,  delta  in  oggi  Lodi-Vecchio. 
Fu  la  città  di  Lodi-Vecchio  presa,  saecheg- 
iala  , poscia  demolita  dai  Milanesi  nel- 
an.  11 12.  Il  principio  delle  inimicizie  tra 
Lodi  e Milano  fu  una  gara  religiosa  insorta 
fra  i Lodigiani  ed  il  metropolitano  di  Milano, 
Eriberto  u Antimiano,  nel  1025.  Voleva  que- 
sti mettere  un  vescovo  in  Lodi  da  lui  scelto, 
intendendo  con  ciò  di  privare  quel  clero  del- 
I’  antico  suo  privilegio  ui  elezione.  Le  guerre 
successive  furono  diverse,  gli  assalti  non  po- 
chi ; ma  la  più  terribile  lotta  fu  quella  sopra 
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indicata  del  ma,  nella  quale  occasione  Lodi 
fu  interamente  distrutta.  Senza  tetto,  i Lodi- 
giani andarono  per  molli  anni  profughi  per 
la  Lombardia  e ne’  paesi  limitrofi  , finché 
nel  II 58  Federico  I,  imperatore,  spinto  dalle 
loro  miserie  li  chiamò  sotto  la  sua  protezione 
a riedificare  la  nuova  città  sulla  riva  destra 
dell’  Adda.  La  prima  pietra  fu  posta  nel  1 1G0 
dal  vescovo  di  Lodi-Vecchio,  Alberico  I dei 
Mcrlini,  presente  lo  stesso  imperatore,  il  quale 
stabilì  anche  l' ampiezza  delle  sue  mura.  Par- 
rebbe quindi  che  a questa  nuova  città  non  si 
dovesse  dare  dai  latinizzanti  il  nome  di  Lau» 
Pompeja,  perchè  va  debitrice  della  sua  fonda- 
zione all'  anzidetto  imperatore.  Il  nome  di 
J.ati»  Pompeja  conviene  soltanto  ali’  mitica 
Lodi,  credendosi  comunemente  edificata  da 
Pompeo  Strabone  padre  del  gran  Pompeo. 
Nei  successivi  secoli  la  nuova  città  di  Lodi  fu 
signoreggiata  dai  Vistarmi,  dai  Fissiraga,  dai 
Vignati,  dai  Visconti  c dogli  Sforza,  duchi  di 
Milano.  Estinta  la  dinastia  degli  Sforza,  passò 
col  ducato  di  Milano  sotto  il  dominio  spn- 
gnuolo,  poscia  sotto  quello  della  Casa  d’  Au- 
stria, ccc.  — Come  città  regia  manda  Lodi 
in  oggi  un  deputato  alla  congregazione  cen- 
trale di  Milano,  inviandone  due  la  provincia. 
Conta  10,000  abitanti  circa.  — Vi  sono  in 
Lodi  varie  chiese  : tra  queste  rimarcabili  più 
di  tutte  sono  la  cattedrale  dedicata  alla  Assun- 
zione della  B.  Vergine,  e la  chiesa  dell’  Inco- 
ronata di  una  assai  graziosa  architettura  e 
nella  quale  si  ammirano  le  belle  pitture  di 
Calisto  da  Lodi.  — E opinione  comune  che  i 
discepoli  di  S.  Barnaba  abbiano  predicato  il 
Vangelo  nell'antica  Lodi,  e che  vi  stabilissero 
una  sede  vescovile  : non  si  conosce  però  alcu- 
no de’  suoi  vescovi  anteriori  al  3o5.  — Fu 
tenuto  un  conciliabolo  a Lodi,  nell’  an.  1 1G1, 
in  favore  dell’antipapa  Vittore.  — S.  Giuliano 
è il  1 .°  vescovo  conosciuto  di  Lodi  : egli  però 
è annoverato  come  il  3.°  vescovo  di  questa 
città  : fu  eletto,  narrasi,  nel  3o5  ed  occupon- 
nc  la  sede  per  18  anni.  Succedettero  a S.  Giu- 
liano, Dionigi,  di  cui  ò fatta  menzione  nell’  a- 
pologia  di  S . Atanasio,  indirizzata  all'  impe- 
ratore Costantino.  S.  Bassiano  di  Siracusa, 
ordinato  nel  genn.  378,  fece- fabbricare  una 
chiesa  in  onore  dei  santi  Apostoli  e ne  fece  la 
dedicazione  in  presenza  di  S.  Ambrogio,  col 
quale  assistette  al  conc.  di  Aquileia  net  38 1 : 
morì  nel  4 >3,  e la  sua  festa  si  celebra  olii  19 

f'enn.  S.  Ciriaco  sottoscrisse  nel  454  1’  epistu- 
a sinodale  di  Eusebio,  vesc.  di  Milano.  S.  Ti- 
ziano, tedesco,  succedette  nel  475  e mori 
nel  477.  Quanto  agli  altri  vescovi  di  Lodi,  fi- 
no ad  Ortensio  Visconti,  di  Milano,  nominato 
nel  1702,  potrassi  consultare  righelli,  Italia 
saera,  I.  4,  pag.  654. 

LODOVisi  (Lodovico),  cardinale,  nipote  di 
Gregorio  XV  pontefice.  Nacque  da  illustre  fa- 
miglia in  Bologna  il  22  ott.  del  1 5g5.  Dopo 
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lo  studio  «lolle  belle  leltere  si  applicò  alle  leg- 
gi civili  e canonica,  nelle  quali  venne  laurea- 
to ai  2j  febb.  del  1 6 1 5.  Abbracciato  lo  stato 
ecclesiastico  passò  a Roma  appresso  il  zio  card. 
Alessandro  c divenne  ben  presto  secretano  del- 
la sacra  consulta.  Innalzato  nel  1621  al  soglio 
pontifìcio  il  detto  suo  zio,  già  arciv.  di  Bolo- 
gna. col  nome  di  Gregorio  XV,  gli  rinunziò 
quella  chiesa  ed  ai  i5  febb.  dell’  anno  sud- 
cletlo  lo  creò  cardinale.  L’età  quasi  settuagena- 
ria di  Gregorio,  il  talento,  la  dottrina,  la  pro- 
bità e la  destrezza  di  Lodovico,  benché  in  gio- 
vane età  l'avevano  reso  cosi  caro  allo  zio,  che 
tutto  reggendosi  coi  suoi  consigli  o coll’  opera 
sua,  lo  dichiarò  camerlengo  di  santa  Chiesa, 
legato  d’  Avignone,  segretario  dei  brevi,  poi 
vice-cancelliere,  coll’  assegno  anche  delle  più 

I lingue  abbadic  e delle  più  illustri  protettorie. 
>i  tanto  suo  splendore  e di  tante  ricchezze,  sic- 
come della  sua  grande  autorità,  non  fece  il 
card.  Lodovisi  abuso:  ma  zelantissimo  dei  van- 
taggi della  Chiesa  e dello  Stato,  e dell’  onore 
dello  zio,  non  solo  sostenne  i diffìcili  affari  che 
allora  correvano,  massime  della  ribellione  del- 
la Valtellina,  di  cui  può  vedersi  il  Muratori, 
Annali  d' Italia , t.  1 1 , ma  anche  nel  ponti- 
ficalo del  successore  Urbano  Vili,  a cui  per 
quelle  urgenze  presentò  i propri  argenti  in  non 
ordinaria  quantità  per  ridursi  in  contanti  ; oltre 
la  rilevimi"  somma  pagata  por  la  generale  con- 
tribuzione. Si  calcola  che  la  somma  che  il  l^o- 
dovisi  distribuiva  ogni  anno  in  elemosine, ascen- 
deva a 32,8oo  scudi  Oltracciò  fondò  in  Roma 
il  Collegio  Ibernense,  che  da  lui  allìdato  alla 
direzione  dei  gesuiti,  soffrì  poi  tante  e sì  irre- 
golari vicende  per  parte  del  cardinale  Mone- 
tblcbi  nel  pontificato  di  Clemente  XIV.  Nel 
-1626  diè  anche  principio  alla  sontuosa  fabbri- 
ca del  tempio  di  S.  Ignazio  in  Roma,  che  non 
avendo  potuto  terminare  in  vita  ordinò  poi  nel 
suo  testamento  che  gli  fosse  dato  compimento 
dagli  eredi,  e particolarmente  dal  card.  Nico- 
lò Albergati  Lodovisi,  come  segui  l’an.  i6jo. 
E da  notarsi  che  nella  prima  pietra  che  fu  po- 
sta da  lui  in  questo  tempio,  fece  ei  scolpire 
dopo  il  suo  nome  queste  parole  : Erti  lapis 
iste  in  siynum  tneae  era  a S.  Ignalium , ej  us- 
ane ordinem  pietatis.  Incontrata  intanto  dal 
Lodovisi  in  Roma  la  diffidenza  di  un  sovrano, 
dal  che  gliene  vennero  delle  amarezze,  e mol- 
lo anche  tormentato  dalla  podagra  che  lo  ave- 
va ridotto  a mal  partito,  risolvette  di  portarsi 
alla  sua  chiesa  in  Bologna,  dove  allre  volte  si 
era  già  condotto,  sistemandola  con  saggi  prov- 
vedimenti e colmandola  di  molte  c cospicue 
beneficcnzc.Se  non  clic  nel  tempo  che  credeva 
di  trovare  colà  quiete  all’  animo  e sollievo  al 
suo  male, inasprendosi  sempre  più  i dolori  che 
ei  credette  domarli  con  una  stranissima  rigo- 
rosa dieta, cessò  ivi  di  vivere  aiti  18  di  nov.del 
■ 632,  in  età  di  anni  3y.  Il  suo  cadavere  depo- 
sitato prima  in  quella  chiesa  metropolitana  di 


S.  Pietro,  venne  per  sua  testamenlaria  disposi- 
zione trasportalo  a Roma  e sepolto  noi  vago 
mausoleo  già  eretto  nella  chiesa  di  S.  Ignazio 
a Gregorio  XV.  Abbiamo  di  lui  : i.°  Costitu- 
zioni per  le  monache  che  professano  la  regola 
di  S.  Agostino  ; Bologna,  1621.  2.0  Ragiona- 
menti spirituali  fatti  in  diverse  occasioni  ; Bo- 
logna, 1625.  3.°  Constitutiones , et  laxae  fo- 
ri ecclesiastici,  eie.;  Bologna,  1629.  4°  Istru- 
zioni ai  curali  della  città  c diocesi,  ecc.  ; Bo- 
logna, iG32.  5.°  Ragionamento  fatto  nella  chie- 
sa metropolitana  di  Bologna  per  la  dedicazio- 
ne della  cappella  di  S.  Ignazio, fondatore  della 
Compagnia  di  Gesù  ; Bologna,  1629.  Lasciò 
molli  volumi  mss.  di  lettere  di  negozio,  delle 
quali  alcune  furono  pubblicate  dall’ahh.  Miche- 
le Giustiniani.  Il  Fantuzzi  ci  dà  allre  notizie  di 
questo  dotto,  pio,  zelante  e generoso  cardinale 
tra  quelle  degli  Scrittori  bolognesi,  voi.  5, 
pag.  70.  Muovo  Dizion . t storico  ; B assono, 
1796,  in  8." 

LOEIIlEft  ( Tuonono  ) , del  Brahanle,  cer- 
tosino, morto  il  20  di  agosto  del  i5j4»  pub- 
blicò un’edizione  delle  opere  di  Dionigi  Rikol, 
colla  sua  vita  e col  racconto  dei  miracoli  av- 
venuti alla  S.  Eucaristia,  a Brusscllcs  ; Colo- 
nia, i532.  Dupin,  Tav.  degli  aut.  eccl.  del 
sec.  XEf,  col.  1061  e 1062. 

LOG,  misura  ebraica  che  conteneva  la  metà 
del  cabo.  V.  Caro. 

LOGEJVII4GEN  [ Giacomo  Di  ),  di  Anversa, 

Prete  dell*  Oratorio  di  S.  Salvatore  , morto 
an.  1611,  ha  lasciato  diverse  note  sull*  epi- 
stoln  canonica  di  S.  Giacomo,  stampate  a Go- 
verno nel  1 072  : ed  alcuni  commentari  sull’  e- 
vangclio  di  S.  Luca,  tratti  dalle  opere  di 
S.  Agostino  c stampati  ad  Anversa  nel  iSyi 
e 1577.  Kònig,  Bibliot.  Dupin,  Tav,  degli 
aut.  eccl.  del  sec.  XVIIt  col.  1 537. 

LOGLIO,  lolium , zizania.  Erba  che  nasce 
fru  il  grano,  lu  vena  e l' allre  biade  : la  sua 
proprietà  Stupe  faci  ente  ed  inebriante  è assai 
nota,  e con  altro  nome  è detta  zizzania. 

LOCOTLTA,  titolo  del  conte  di  palazzo  alla 
corte  di  GB.,  incaricato  di  distribuire  le  bene- 
ficenze del  sovrano,  di  discutere  e ricevere  i 
conti  dagli  impiegali,  di  ricevere  dal  nuovo 
imperatore  il  giuramento  prescritto,  e di  avere 
cura  particolarmente  delr  archivio  ( Niceta, 
in  Manuele  Comneno , lib.  Ili  ).  — Chiama- 
vansi  logolcli  o ragionieri  militari  gli  ufiiziali 
incaricali  dall'  imperatore  Giustiniano  di  rac- 
cogliere da  ogni  classe  di  uomini  negli  ac- 
campamenti una  gran  somma  di  danaro  : an- 
gheria perniciosa  al  soldato  , come  spiega 
a lungo  Procopio  nella  Storia  segrcta> 
c.  XX V.  — Eravi  anche  il  logoteta  ecclesia- 
stico, il  quale  teneva  i conti  della  casa  del 
patriarca  ai  CP. , ne  sigillava  le  leltere,  teneva 
il  pane  benedetto  in  un  bacino,  quando  il  pa- 
triarca lo  distribuiva.  Codino,  De  offe.  Mcur- 
sio,  Glossar.  Rosweid,  Onomastico»». 
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LOlfiER  ( S.  ).  V.  Lotario  ( S.  ). 

I,oi DA . avola  di  S.  Timoteo,  assai  lodata 
da  S.  Paolo.  2 Timolh. , e.  i,  v.  5. 

1.0 1 stili  ( Antonio  ),  avvocato  al  parlamento 
di  Parigi,  nato  a Beauvais,  nel  i536,  studiò 
a Paridi,  a 'Foiosa  ed  « Uourges,  sotto  il  ce- 
lebre Cujacio,  il  quale  parla  sovente  di  lui 
con  elogio.  Acquisissi  una  gran  riputazione 
colle  sue  difese,  ottenne  molti  impieghi  ono- 
revoli nella  magistratura  , e mori  a Parigi 
il  2Ì  aprile  i G 1 7 , in  età  di  81  anno.  Di 
lui  si  hanno  8 discorsi  che  pronunziò  essen- 
do avvocato  del  re  nel  tribunale  della  Gu- 
jenna  : il  Dialogo  degli  avvocali  del  parla- 
mento di  Pariglie  Regolo  del  diritto  francese; 
le  Memorie  «li  Heauvais  ed  altre  opere  stima- 
te. V.  la  sua  Vita  scritta  da  Claudio  Joly,  ca- 
nonico e cantore  della  chiesa  di  Parigi,  di  cui 
Antonio  LoiscI  era  I*  avo  materno.  Questa  vita 
trovasi  in  principio  della  raccolta  di  diversi 
opuscoli  estratti  dalle  Memorie  di  Antonio  Loi- 
sel,  raccolti  da  Claudio  Joly  medesimo  e stam- 
pati nel  i5 56,  in  4-° 

LO  l SE LEU K ( M.  ),  sacerdote,  è autore  di 
un*  apologia  per  la  religione  e per  la  Chiesa 
di  Gesù  Cristo  ; Parigi  , 1724,  voi.  6 in  4-° 

LOLLARDI  0 IO  LAUDI  ,Lolhardi,  Lollardi, 
eretici  cosi  chiamati  da  Lollnrdo  Walter  o 
Gualtiero,  che  cominciò  a dogmatizzare  in 
Germania  verso  Fan.  i3i5,  e fu  abbruciato  a 
Colonia  Fan.  i32i  o i3?.2.  Insegnava  che  Dio 
non  vede  ciò  che  succede  sotto  terra;  che  per- 
ciò i suoi  discepoli  tenevano  le  loro  assemblee 
in  luoghi  sotterranei,  dove  commettevano  spa- 
ventevoli abboni  inazioni,  i padri  colle  loro  fi- 
glie, ed  i figli  colle  loro  madri  senza  alcun  ri- 
guardo. Raccontasi  su  questo  particolare  che 
una  delle  loro  figlie  per  nome  Disia,  condanna- 
ta ad  assere  abbruciata  viva,  venne  interroga- 
ta se  era  vergine,  e eh’  essa  rispose  che  era 
vergine  sulla  terra  e non  sotto  terra.  Diceva 
che  Llia  ed  Enoch  avevano  dato  ai  suoi  se- 
guaci la  podestà  di  legare  c di  sciogliere  : am- 
metteva la  sola  Sacra  Scrittura,  escludendo  il 
battesimo,  la  Messa,  F estrema  unzione,  le  ce- 
rimonie, i digiuni,  le  astinenze  e le  altre  ordi- 
nazioni della  Chiesa,  F intercessione  dei  Santi, 
la  verginità  della  H.  Vergine  ; sosteneva  che 
i cattivi  angeli  sarebbero  un  giorno  salvati, 
che  lo  spergiurare  non  era  delitto  ; siccome 
non  era  peccato  la  fornicazione  e la  resistenza 
ai  magistrali.  Aveva  imparato  questi  erroH  dai 

Setrobusiani  , dagli  enricinni,  dai  valdesi  e 
agli  alhigesi.  — Furonvi  altresi  alcuni  lol- 
lardi  condannali  in  Inghilterra  nel  concilio  di 
Oxford,  sia  che  i lollardi  di  Germania  avesse- 
ro colà  portali  i loro  errori,  sia  eh®  i wiclefiti 
si  chiamassero  lollardi  a cagione  della  loro 
conformità  con  quelli  di  Germania.  Alcuni 
danno  ancora  oggidì  in  Inghilterra  il  nome  di 
lollardi  ai  non-conformisti,  cioè  a (ulti  coloro 
i quali  non  sono  della  chiesa  anglicana-  In 
Voi.  VI. 


Francia  chinmnnsi  lollardi  i poveri  di  Lione. 
Jovet  dice  M.  1 , pag.  74  ) cric  lollardo  signi- 
fica chi  /otta  Dio,  apparentemente  dal  tedesco 
/oberi,  lodare , e da  Ilerr , Signore , giacché 
i lollardi,  per  sedurre  i popoli  , cantavano 
sempre  dei  salmi  e degl’  inni.  Tommaso  Val- 
dens,  t.  2,  tit.  5,  c.  «43.  Tritemio,  in  Chron. 
J/irsag retisi , an.  1 345.  Sanderi , Il aeree. 

1 64-  Herman!,  Storia  delle  eresie , t.  2, 
pag.  219. 

LOLLtAvVO  (S.),  martire  a Samosala.  V.  S. 
Ippaiico. 

LOLLINI  ( Luigi  ),  vesc.  di  Belluno,  città 
del  Friuli,  morto  nel  1626,  era  poeta  latino,  - 
oratore,  istorico  e filologo.  Di  lui  abbiamo  : 
i.°  Alcune  epistole  stampate  a Belluno 
nel  i642i  sotto  questo  titolo  : Alogsii  Lo  II  ini 
patrie ii  veneti , et  Bel luni  Antistiti i,  viri 
preclarissimi , epislolae  miscellaneae , eie. 
2.0  Episcopalium  curantm  characteres , si  ve 
opuscolo  t heo logica,  edenle  Donato  Bernar- 
(iio  ; Belluno.  1629,  in  4 ° 3.°  La  vita  di  An- 
drea Morosini,  unita  all’  opera  dello  stesso 
Morosini,  intitolata  : Andreas  Mauroceni  bi- 
storta veneta,  ab  anno  1 5a  1 adannum  161 5; 
Venezia,  1623,  in  fol. 

LOMAftO,  o LIMANO  (S.).  Questo  santo,  ni- 
pote o discepolo  di  S.  Patrizio,  fu  il  i.°  vesc. 
di  Trini,  nella  contea  di  Meath  in  Irlanda.  Il 
suo  culto  è antichissimo  nella  città  di  Porto- 
Lomano,  la  quale  ha  preso  il  di  lui  nome. 

S.  Forcherno,  che  egli  aveva  battezzato,  gli 
succedette  nel  seggio  episcopale  di  Trim.  La 
chiesa  d’Irlanda  onora  b.Luniano  nel  17  febb., 
e nell’  1 1 ott.  V.  F Usserio,  Aniitj .,  an.  433. 
Butler,  Vite  de  Padri , ecc. 

LO.MIIA RDI  ( Carlo  ) , napoletano  , della 
congregazione  dell’  Oratorio  nel  sec.  XVII. 
Diè  alle  stampe  : Della  vita  di  Giovenale  Anii- 
na da  Fossaro  della  congregazione  dell’  Orato- 
rio e poi  vesc.  di  Saluzzo  ; La  vita  del  card. 
Cesare  Baronio.  Giovanfranccsco  Fiorito  nel 
sec.  XVI  diè  alle  stampe:  Sgnopsis  au clorura 
omnium , qui  hactenns  de  Baine is  aliisque 
mirar nlis  Puteolanis  scripserunt , una  rum 
scholiis  super  locis  obscurioribus  ; Ora  fio 
Inibita  in  sgnodo  tridentina  die  S.  Stephani 
protomarturis , anni  i56i.  Nuovo  Dizion. 
istorico;  (lassano,  1796,  in  8.° 

LORI) ARDI  (Girolamo  ),  illustre  bibliogra- 
fo e gesuita,  nacque  da  nobil  famiglia  in  Ve- 
rona Ti  16  nov.  dei  1707,  e li  20  oli.  del  1722 
abbracciò  l’istituto  gesuitico,  in  cui  si  distinse 
infaticabilmente  col  suo  sapere,  singolarmente 
in  sacra  e profana  erudizione,  c colla  sua  de- 
strezza nel  maneggio  degli  affari.  Portatosi  in 
Roma  nel  1748  Fu  molto  caro  al  gran  pontefi- 
ce Benedetto  XIV,  che  di  lui  si  prevalse  in  più 
occasioni  non  solo  por  le  sue  opere,  ma  anche 
per  altre  sue  imprese.  Allo  stesso  tempo  godè 
il  lombardi  la  più  intima  famigliarità  del  ce- 
lebre card.  Silvio  Valenti  Gonzaga,  segretario 
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di  Stato  e gran  mecenate  dei  dotti,  il  (piale 
godeva  di  averlo  spesso  secolui  n dolce  ed  eru- 
dita conversazione,  (irata  anche  la  repubblica 
di  Venezia  all*  assistenza  da  lui  prestata  in  Ro- 
ma pei  noti  affari  del  patriarcato  d'  Aquileja  il 
volle  riconoscere  con  una  medaglia  d’oro.  Do- 
po il  lungo  soggiorno  da  lui  futto  in  Roma, 
applicato  indefessamente  ai  suoi  studi  ed  alle 
incumbenze  che  gli  venivano  date  dagli  amici, 
si  restituì  circa  il  1760  all’antico  suo  impiego 
di  bibliotecario  nella  casa  professa  in  Venezia, 
dove  anche  dopo  la  soppressione  del  suo  Ordi- 
ne, prosegui  a soggiornare,  amalo  e stimalo 
da  ogni  ceto  di  persone  per  la  bontà  del  suo 
carattere,  per  le  sue  cognizioni,  pei  suoi  co- 
stumi e per  le  sue  virtù.  Cessò  ivi  di  vivere  al- 
li  g di  marzo  del  1792,  d'anni  84*  avendo  la- 
sciato una  copiosa  e scelta  libreria.  Ebbe  com- 
mercio letterario  con  molti  uomini  dotti  del 
suo  tempo.  L'abb.  Giuseppe  Bianchini  di  Pra- 
to avendo  fatte  delle  noie  sopra  la  Coltivazione 
di  Luigi  Alamanni,  le  mandò  nel  1741  ni  Lom- 
bardi, le  (piali  da  lui  vedute  e corrette,  venne- 
ro poscia  col  suddetto  poema  c colla  vita  dello 
stesso  Alamanni,  pubblicate  in  Verona  nel 
1745,  ed  in  Venezia,  nel  1751.  Abbiamo  di 
lui  alle  stampe  le  onere  seguenti  : i.°  Georgii 
Stobaei  de  Palmaburgo  episcopi  Levantini , 
eie.  Epislolae  ad  diverso s cum  notis  et  ar- 
gumentis  ; Venezia,  1749*  Dedicò  il  Lombar- 
di quest’  opera  da  lui  illustrata  ai  canonici  re- 
golari di  S.  Agostino  di  Portogallo,  avendo  in 
auei  religiosi  trovali  tre  rincontri,  che  allo 
otobeo  li  rendeva  somiglianti,  cioè  l’amore 
alta  compagnia  di  Gesù,  la  dottrina  c la  pietà. 
2.0 Notizie  spettanti  al  capitolo  di  Verona  rac- 
colte e dedicate  alla  santità  di  N.  S.  Benedet- 
to XIV  ; Roma  1752.  Ponno  nueste  riguar- 
darsi come  un  supplemento  alle  notizie  delle 
chiese  di  Verona,  che  in  fi  voi.  abbiamo  avute 
dall’  industrioso  ed  erudito  Biancolini.  3.°  Vi- 
ta della  R.  Angiola  Merici  fondatrice  della  com- 
pagnia di  S.  Orsola;  Venezia,  1781.  4*°  Vita 
della  R. Giovanna  Bonomo,  monaca  benedetti- 
na ecc.;  Passano,  1783.  Pubblicò  pure  in  V e- 
nezia presso  l’Albrizzi  alcune  dissertazioni  trat- 
te dalP  opera  : be  cario  ni uit  ione  sanetomm 
di  Benedetto  XIV,  con  alcune  sue  giunte  e cor- 
rezioni: il  quaresimale  postumo  del  P.  Ignazio 
Sagra  muso  della  compagnia  di  Gesù,  colle  no- 
tizie della  sua  vita  : Venezia,  1764  • due  dis- 
sertazioni postume  del  P.  Giovanni  Luca  Zuz- 
zeri, gesuita  di  Ragusa,  l’una  De  nummo  Atta* 
li  Philadelphiì  1*  altra  Ani  ciac  Faustinae  ; 
Venezia,  1747*  con  dedica  all’ erudito  sig. 
Francesco  Lallich,  raguseo:  di  che  reggasi  l'o- 
pera del  P.  Dolci,  Fasti  Li  Iterar  io È agitai* 
ni,  pag.  21  e 35.  Era  il  Lombardi  peritissimo 
eziandio  della  lingua  italiana,  e non  senza  lun- 
go studio  e fatica  aveva  fatte  molte  note,  cor- 
rezioni ed  aggiunte  al  Vocabolario  della  Cru- 
sca, che  si  vorrebbe  il  codice  di  questa  lingua. 


Sarebbe  desiderabile  che  questo  dotto  ed  utile 
lavoro  vedesse  la  pubblica  luce,  a disinganno 
dei  ciechi  adoratori  della  toscana  Iramoggia, 
esaminata  già  con  molto  sale  e critica  dal  Gi- 
gli nel  famoso  suo  Vocabolario  Catcriniano, 
che  però  meritò  d’  esser  messo  nell*  Indice  dei 
libri  proibiti,  e da  molti  altri.  In  più  luoghi 
della  Storia  letteraria  d’Italia,  nelle  Novelle  ve- 
nete all*  An.  1756,  pag.  17,  nei  poemetti  del 
Bettinelli  e nella  prelazione  al  i.u  voi.  delle 
opere  di  Benedetto  XIV  si  fa  giusta  ed  onore- 
vole memoria  di  quest’uomo  veramente  instan- 
cabile che  molto  si  interessò  per  la  letteratura 
e per  gli  amici.  V.  Anche  Giuseppe  Bianchini 
nella  sua  grand’  opera  ; Scrittori  d'  Italia 
del  Mazzucchelli. 

lombardo  ( Pietro  ).  V.  Pietro  Lom- 
bardo. 

LOMBERT  ( Pietro  ),  di  Parigi,  avvocato 
al  parlamento,  morto  verso  fan.  1710,  fu  le- 
gato in  amicizia  coi  signori  di  Porto-Reale,  e 
dimorò  per  molto  tempo  in  quella  casa.  Era 
uomo  dotato  di  molto  spirito  e di  buoni  costu- 
mi. Tradusse  in  francese  diverse  opere  dei  Pa- 
dri della  Chiesa  e di  altri  autori  che  hanno 
scritto  sulla  pietà.  La  più  conosciuta  delle  sue 
traduzioni  è quella  di  tutte  le  opere  di  S.  Ci- 
priano, vescovo  e martire.  Questa  traduzione 
venne  alla  luce  in  2 voi.  in  4-*;  Parigi,  1672. 
In  quell’edizione  trovasi  altresì  una  nuova  vita 
del  santo  martire  con  alcune  osservazioni  per 
P intelligenza  delle  sue  opere.  Questa  tradu- 
zione, che  fu  messa  nell’  Indice  de’  libri  proi- 
biti il  27  seti.  1672,  essendo  diventata  rara, 
venne  ristampala  a Rouen  nel  1716.  Prima  di 
quest’  opera  , l.omhcrt  aveva  pubblicato  , 
nel  1670,  in  Parigi  una  traduzione  della  spie- 
gazione del  Cantico  de’  cantici  di  S.  Bernar- 
do. Nel  ifiSi  stampò  la  traduzione  della  Gui- 
da del  cammino  del  cielo,  scritta  in  latino  dal 
cardinale  Bona;  nel  ifi83,  una  traduzione  dei 
commentari  di  S.  Agostino,  sul  sermone  di 
Nostro  Signore  sulla  montagna.  Questa  tradu- 
zione fu  ristampata  nel  1701,  in  18.0  Aveva 
Lombert  incominciala  anche  una  traduzione 
della  grande  e dotta  opera  di  S.  Agostino,  in- 
titolata : La  città  di  Dio,  rivedendone  il  lesto 
su  diversi  antichi  mss.,  ed  aggiungendo  ulta 
sua  traduzione,  che  è fedele  ed  elegante,  al- 
cune osservazioni  e varie  note,  nelle  quali  si 
trovano  mollissime  correzioni  importanti  del 
lesto  Ialino.  Quest’opera  fu  stampala  nel  1675, 
a Parigi,  in  2 voi.  in  8.°,  e venne  ristampata 
nello  stesso  luogo  nel  1693.  Moreri,  ediz. 
del  1759. 

Lo  MB  E/  ( Il  P.  Ambrogio  di  ) , cappuc- 
cino, fu  senza  dubbio  uno  degli  scrittori  asce- 
tici più  segnalati  del  sec.XVill.  Le  sue  opere 
per  In  felice  unione  dell’esattezza,  della  morale 
e della  purità  dello  stile  hanno  acquistato  tale 
riputazione  che  sembra  doversi  conservare  lun- 
go tempo.  Egli  nacque  a Lombcz,  città  un 
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tempo  vescovile  della  Linguadoca  li  20  marzo 
del  1708.  Il  suo  nome  di  famiglia  era  La-Pey- 
rie.  Avendo  conosciuto  di  buon  ora  la  vanità 
ed  i pericoli  del  mondo  prese  la  risoluzione  di 
segregarsi  da  esso,  e giunto  all'  età  di  anni  16 
si  fece  religioso.  L’  Ordine  che  egli  scelse  fu 
quello  di  S.  Francesco,  e la  congregazione 
quella  dei  cappuccini,  società  commendabile 
per  lo  spirito  di  fervore  e di  penitenza  che 
r animò  fino  alla  sua  distruzione  in  Francia. 
La-Peyrie  vi  entrò  il  2 5 ott  del  1724-  Egli 
ricevette  allora,  secondo  P uso  stabilito,  il 
nome  di  Ambrogio,  aggiunto  a quello  deb 
la  sua  patria.  (1  giovine  religioso  si  fece  to- 
sto ammirare  per  le  sue  virtù  c sapere  ; 
divenne  successivamente  professore  di  teolo- 
gia , guardiano  e de  fi  nitore,  cioè  assisten- 
te del  superiore  della  provincia.  Si  diede  con 
molto  zelo  alla  direzione  delle  anime,  ollicio 
che  egli  esercitava  con  rara  abilità  e con 
eguale  successo.  Egli  fu  lo  strumento  di  cui 
servissi  Iddio  per  convertire  un  gran  numero 
di  peccatori,  per  rassodare  i giusti  nella  pra- 
tica della  virtù,  per  rassicurare  i pusillanimi  e 
quelli  che  avevano  una  coscienza  troppo  timo- 
rata. La  migliore  delle  opere  del  P.  Ambro- 
gio, e che  formò  la  sua  riputazione  è quella 
in  favor  de’  fedeli  troppo  pronti  ad  inquietarsi 
e a turbarsi  nella  vita  spirituale,  intitolata  : 
Trattalo  della  pace  interna.  L’autore,  come 
Io  dice  egli  stesso,  tolse  a scrivere  il  suo  libro 
per  calmare  le  pene  che  si  riscontrano  nelle 
vie  della  pietà.  Questo  libro,  che  venne  in  lu- 
ce per  la  prima  volta  1’ an.  1706,  piacque 
sommamente  per  1’  ordine  suo,  per  la  purezza 
dello  stile  e per  la  dolcezza  della  morale.  Per- 
ciò le  edizioni  si  succedettero  in  poco  tempo 
e di  presente  ancora  se  ne  fanno  spesso. — 
Pochi  libri  in  questo  genere  meritano  meglio 
la  stima  del  pubblico  e si  leggono  con  mag- 
gior diletto.  E li  scrittori  che  parlarono  delle 
opere  ascetiche,  hanno  fatto  a questa  grandi 
cdogi.Il  dotto  vose,  di  Tolone,  Alberto  Joly  di 
Choin,  indicando  nel  suo  rituale  il  trattato 
della  pace  irflerna,  dice  eh*  esso  è uno  dei 
migliori  libri  elle  siansi  veduti  sopra  questa 
materia.  L’  autore  dei  Tre  secoli  della  lette- 
ratura francete , Sabbattier  di  Coslres,  ne  fa 
egualmente  un  compiuto  elogio.  A questa  pri- 
ma produzione  il  P.  Ambrogio  ne  fece  succe- 
dere un’  altra  nello  stesso  genere,  la  quale  è 
la  raccolta  delle  sue  lettere  spirituali  sulla  pa- 
ce interna.  — Quantunque  questa  raccolta  sia 
meno  conosciuta  del  suo  trattato,  è però  stima- 
ta e ricercata  dalle  persone  pie.  Pare  elio  essa 
non  sia  stata  pubblicata  che  il  1706.  Final- 
mente dobbiamo  ancora  alla  penna  del  P.  Am- 
brogio una  terza  opera,  la  quale  ha  per  tito- 
lo : Trattato  della  gioia  dell ’ anima  cristia- 
na, scritto  sullo  stesso  piano  che  il  trattalo 
della  pace  interna.  11  pio  religioso,  cui  lo  ze- 
lo della  sauti Reazione  delle  anime  aveva  reso 


scrittore,  avvalorava  colle  sue  virtù  la  verità 
«Ielle  massime  eh’  egli  esprimeva  ne’  suoi  li- 
bri con  tanta  chiarezza,  precisione,  eleganza 
ed  unzione.  Egli  ha  molta  somiglianza  col  san- 
to vesc.  di  Ginevra  : mori  in  odore  di  santità 
nel  convento  di  S.  Salvatore  presso  llareges 
li  25  oli.  del  1778  in  età  «li  anni  70. 
Queste  notizie  pubblicate  nelle  f 'ite  dei  Pa- 
dri dell'  nbb.  llutlcr,  sono  le  medesime  stam- 
pate in  fronte  alla  nuova  ediz.  di  Pari- 
gi, 182 3,  delle  lettere  spirituali  del  P.  di 
Lombez. 

IìOMBF.Z,  Lombarium , antica  città  vesco- 
vile di  Guascogna,  in  oggi  capoluogo  di  vice- 
prefettura  del  diparlinmnto  del  Gens,  è situala 
sulla  Sava,  distante  180  leghe  da  Parigi.  In 
origine  era  questa  città  un'  abbadia  di  cano- 
nici regolari,  che  il  pontefice  Giovanni  XXII 
eresse  in  vescovado  dipendente  dalla  metro- 
poli di  Tolosa,  nell’ an.  1 3 1 7 . Il  capitolo 
della  cattedrale,  dedicata  alla  B.  Vergine, 
consisteva  in  3 dignità, in  12  canonicati  con  12 
semiprebeude.  1 cappuccini  ed  i bernardini 
avevano  diversi  conventi  in  questa  città  : la 
diocesi  conteneva  90  parrocchie.  Questa  sede 
vescovile  fu  soppressa  nell’  an.  1801.  — Fu- 
rono tenuti  2 conc.  a Lombcz  ; il  1 .®  nel  1 1 63, 
e vi  furono  scomunicali  gli  albigesi  ( Calila 
christ.%  t.  6,  pag.  54  )•  IL  Vaissette  è d’av- 
viso che  questo  concilio  sia  stato  tenuto  a 
Lombers,  Lomberia , città  di  Francia  nell’  Al- 
ta-Linguadoca,  e non  a Lombez.  Il  2.®  conci- 
lio fu  nel  1176,  contro  i medesimi  eretici 
(Iteg.  27.  Lab.  io.  Hard.  6 ).  — Arnoldo, 
tìglio  di  Bernardo  VI,  conte  di  Comminges,  fu 
eletto  1.®  vescovo  di  Lombez,  e venne  in  pari 
tempo  dispensato  dall’  impedimento  dell*  età  e 
degl’  interstizi  degli  ordini,  nel  1 3 1 7 . Nomi- 
nato Arnoldo  alla  sede  di  Clermont,  nel  1828, 
fu  suo  successore  a Lombez  Giacomo  Colonna, 
patrizio  romano.  Quanto  agli  altri  vescovi  V. 
fa  Gallia  chritliana.  Il  3o.°  ed  ultimo  vesco- 
vo di  Lombez  fu  Alessandro  Enrico  de  Chau- 
vigny  de  Blot,  consacrato  nel  marzo  1788  e 
morto  a Londra  nel  i8o5. 

LOMBROSO  ( Giacomo  ),  pubblicò  una  Bib- 
bia ebraica,  stampata  a Venezia  l’an.  i63o, 
e molto  stimata  Bagli  Ebrei  spagnuoli  e ila 
quelli  che  trovatisi  in  Levante,  per  le  brevi  no- 
te letterali  aggiuntevi,  cui  trovasi  ordinaria- 
mente unita  la  spiegazione  delle  parole  ebrai- 
che le  più  difficili  nella  lingua  spagnuola.  Que- 
sto autore  è giudizioso  nella  scelta  che  fa  del- 
le interpretazioni  ; ed  il  suo  libro  ha  questo  di 
comodo,  che  presentasi  chiarissima  la  spiega- 
zione grammaticale  di  ciò  che  avvi  di  più  im- 
barazzante nella  Sacra  Scrittura.  Memorie  dei 
dotti . 

LOM  DDE  ( Giovanni  ),  pubblicò  a Parigi 
nel  1621  un  trattalo  dei  privilegi  chiamali 
esenzioni  ecclesiastiche.  Dupin,  Tarala  degli 
aut.  eccles.  del  tee.  A A77,  col.  1707. 
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LONDRA,  Loti donia . Londinum,  e Laudi - 
fw//i,  in  inglese  London,  città  anticamente  ar- 
civescovile ; in  oggi  vescovile,  sotto  la  metro- 
poli di  Cantorbery.  E capitale  dell’  Inghilter- 
ra : sta  sul  Tamigi  che  la  divide  in  due  parti  : 
ed  è una  delle  più  ricche,  più  grandi,  più  po- 
polate e più  doride  città  dell'  universo.  La  sua 
popolazione  attuale  è di  i,4oo,ooo  abitanti 
circa.  La  chiesa  di  S.  Paolo  è al  5 1,  20  di 
lat.  N.,  e 20,  25  di  long.  0.  È questo  il  sog- 
giorno del  re,  la  sede  delle  due  camere  e quel- 
la del  preteso  vescovo.  — Non  vanno  gli  au- 
tori d' accordo  sull’  etimologia  del  nome  di 
Londra  : gli  uni  lo  fanno  derivare  da  due  pa- 
role celtiche  /e/n,  boschetto,  e den  città,  e Io 
attribuiscono  alla  sua  posizione  presso  la  gran- 
de foresta  di  Middlesex  : altri  pretendono,  che 
derivi  da  due  parole  brettoni , Uynt  lago,  e 
din,  città,  alludendo  ad  un  allargamento  del 
Tamigi  su  questo  punto.  Checche  sia,  questa 
città  esisteva  al  tempo  dei  Romani  : Tacito  la 
chiama  Londinium  e Colonia  Augusta.  Nel 
V sec.,  essendosi  ritirati  i Romani,  fu  Londra 
posseduta  dai  Brettoni  : i Sassoni  se  ne  impa- 
dronirono nel  487.  ed  i Brettoni  la  ripresero 
nel  498  e la  conservarono  per  tutto  il  seguen- 
te secolo.  Nei  tempi  della  Lttarchia  fu  capitale 
del  regno  di  Essex  : fu  quasi  spopolata  dalla 
peste  nel  664.  rovinata  dai  fuoco  negli  an.  798 
e 801.  Alfredo  la  fece  capitale  deli*  Inghilter- 
ra nei  primi  anni  del  sec.  IX..  Nel  1077  un  *n" 
ceiul io  distrusse  nuovamente  gran  parte  di  que- 
sta città,  e nel  1090  un  terribile  uragano  rove- 
sciò più  di  600  case  e molte  chiese.  Diversi  e 
ripetuti  disasliì  desolarono  questa  infelice  città 
anche  nei  secoli  XIII,  XIV,  XV  e XVI.  Con 
tutto  ciò  Londra  era  prodigiosamente  accre- 
sciuta in  estensione  sotto  il  regno  di  Elisabetta 
e de’suoi  successori,  quando  la  peste  del  i665, 
conosciuta  col  nome  di  gran  veste , fece  peri- 
re più  di  100,000  persone.  L'anno  seguente 
un  terribile  incendio  divorò  più  di  18,000  abi- 
tazioni, ccc.  ; Londra  però  andò  ognora  au- 
mentando nella  sua  estensione,  ed  in  oggi  si 
divide  in  3 parti,  la  città  di  Londra  propria- 
mente detta,  ovvero  semplicemente  fa  città, 
quella  di  Wcstminster  ed  il  borgo  di  Soulh- 
wark.  La  lunghezza  di  questa  capitale  è di  2 
leghe  dall’  0.  all’  E.  fra  Paddington  e Lime- 
house,  e la  sua  larghezza  dal  N.  al  S.  è di  una 
lega  c mezzo  circa  fra  Islington  e Newiuglon: 
il  suo  circuito  assai  irregolare  ò di  11  leghe. 
Immensi  edilìzi  d’ ogni  genere,  stabilimenti 
scientifici  e letterari  rendono  sempre  più  im- 
portante questa  capitale  dell*  Inghilterra  : vi 
sono  altresì  ia5  chiese  parrocchiali,  120  cap- 
pelle anglicane,  16  cattoliche  straniere,  ‘^chie- 
se e cappelle  protestanti  straniere,  più  di  200 
cappelle  o case  di  riunione  pei  dissidenti  in- 
glesi cattolici  o protestanti,  6 sinagoghe,  ccc. 
Fra  le  molte  chiese  di  Londi-A  alcune  di  esse 
sono  ben  a ragione  annoverale  fra  le  più  belle 


e le  più  magnifiche  dell’  Europa.  Le  principa- 
li sono  le  seguenti  : la  cattedrale  di  S.  Paolo, 
che  si  può  considerare  come  il  tempio  più  son- 
tuoso ed  il  più  vasto  che  la  chiesa  protestante 
abbia  finora  innalzato  : è un  immenso  edilìzio 
costrutto  in  pietre  di  Portland  sul  modello  di 
S.  Pietro  di  noma  : amniiransi  particolarmen- 
te le  belle  proporzioni  dell’  ardita  sua  cupola, 
e la  maestosa  porla  d’ ingresso  : un  gran  nu- 
mero di  statue  e di  monumenti  ne  adornano 
1’  interno  : la  galleria  che  gira  intorno  alla 
parte  inferiore  della  cupola,  ricevette  la  deno- 
minazione di  galleria  sonora,  per  la  sua  pro- 
prietà di  far  sentire  il  minimo  bisbiglio  alla  di- 
stanza di  100  piedi.  Segue  Tabbadia  di  VYest- 
minster,  uno  nei  più  belli  edilìzi  gotici  dcl- 
1*  Europa,  che  polrebbesi  chiamare  il  Panteon 
inglese  : è nella  magnìfica  cappella  di  Enri- 
co VII,  interamente  restaurata  in  questi  ulti- 
mi tempi,  ove  stanno  le  ceneri  di  molti  princi- 
pi del  sangue  reale  : in  altre  cappelle  di  que- 
sto medesimo  tempio  trovansi  i monumenti  in- 
nalzati a’ personaggi  più  distinti  dell*  Inghil- 
terra. La  chiesa  ai  S.  Stefano,  considerata  co- 
me il  capo  d’  opera  di  Cristoforo  Wren.  il  fa- 
moso architetto  della  cattedrale  di  S.  Paolo. 
Le  chiese  di  S.  Martino,  di  S.  Giovanni  Evan- 
gelista, di  S.  Giorgio,  di  S.  Paolo  a Covent- 
Ganlen,  ecc.  Vi  sono  altresì  in  Londra  molte 
associazioni,  fra  le  quali  la  società  britannica 
e straniera  della  Bibbia,  che  distribuisce  1*  an- 
tico c nuovo  Testamento  in  diverse  lingue  ; la 
società  ecclesiastica  dei  missionari,  che  man- 
tiene missioni  nelle  contrade  più  lontane  ; e la 
società  wesleiana,  che  tende  altresi  alla  pro- 
pagazione della  cristiana  religione.  — La  re- 
ligione dominante  in  Londra  ( come  notammo 
già  all’  articolo  Ikguilterra  ) è la  calvinista 
anglicana  : vi  sono  dei  Cattolici,  alcune  mi- 
gliaia di  Ebrei  e molli  rcligionari,  come  me- 
todisti, quaqueri,  ecc.  Il  vescovado  di  Londra 
è assai  antico  : alcuni  autori  fanno  risalire  la 
sua  istituzione  fino  al  II  sec.  Era  da  principio 
un  arcivescovado,  che  fu  trasferito  a Cantor- 
bery da  S. Agostino,  apostolo  dell’Inghilterra 
nel  VIsec.  Il  vesc.  di  Londra  ha  la  premi- 
nenza su  tutti  gli  altri  vescovi  dell’  Inghilter- 
ra* — Furono  tenuti  81  concilio  in  Londra: 
il  i.°  nel  60 i)  dal  vesc.  S.  Agostino,  nel  quale 
furono  dichiarati  nulli  i matrimoni  contratti 
nel  terzo  grado  di  parentela,  o con  donzelle 
consacrate  a Dio  col  voto  di  verginità  ( Mansi, 
Sappi,  ai  concili  del  P.  Labhò,  1. 1 , col.  462). 
11  2.0  concilio  nel  712  0 7 1 3;  il  re  Ina  procurò 
che  vi  si  pubblicassero  delle  ordinazioni  per  la 
pace,  per  i matrimoni  tra  i Brettoni,  gli  Scoz- 
zesi eil  i Sassoni,  e contro  i fornicatori. Alcuni 
autori  parlano  di  un  altro  concilio  tenuto  nel 
medesimo  tempo  a Londra, nel  quale  fu  appro- 
valo 1’  uso  ed  il  cullo  delle  immagini  ; ma  que- 
st’uso era  p;ià  stalo  ricevuto  colla  fede  fino  dal 
tempo  dell  apostolo  S.  Agostino:  di  più,Bcda  c 
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tulli  gli  altri  scrittori  antichi  non  fanno  menzio- 
ne alcuna  di  questo  concilio;  quindi  avvi  tutta 
1*  apparenza  che  sia  esso  supposto  ( Heg.  17. 
Lab.  6 Hard.  3.  Augi.  1 ).  Il  3.®  concilio  fu 
nell’  833,  in  presenza  di  Egberto,  re  dei  Sas- 
soni occidentali,  e di  Eliaco,  re  di  Merda, 
relativamente  alle  depredazioni  dei  Danesi  e 
SuU’abbadia  di  Croyland  ( Ileg.  21.  Lab.  7. 
Hard.  4-  Augi.  1 j.  Il  4 ° nel  <)44»  sulla  ai- 
sdplina  ( Augi.  1 j.  Il  5.°  nel  q48  : il  re  E- 
dredo  fece  una  considerabile  clonazione  alla 
ahhadia  di  Croyland  e vennero  trattati  alcuni 
affari  del  regno  ( Augi.  1 ).  Il  G.°  nel  971, 
sui  privilegi  del  monastero  di  Glaston,  che  fu- 
rongli  confermati  ( Heg.  25.  Lab.  9.  Hard. 
6.  Augi.  1 ).  J1  7.0  nel  io65,  in  presenza  del 
re  Edoardo,  che  accordò  una  piena  immunità 
al  pastore  di  Westmiuster  ( Pagi  ).  L’  8.°  nel 
1070,  per  ristabilire  nelle  città  le  sedi  vesco- 
vili ( Lab.  0.  Hard.  6 ).  Il  o.°  nel  1075,  per 
cura  di  Lanfranco,  arciv.  di  Canlorbery:  Tom- 
maso, arciv.  di  Yorck,  vi  assistette  con  11 
vescovi  d’  Inghilterra  e con  quello  di  Coutan- 
ces.  Furono  fatti  in  questo  concilio  alcuni  ca- 
noni sulla  disciplina  c I*  arciv.  di  Cantorhery 
venne  dichiarato  primate  di  quello  di  Yorck  : 
questo  concilio  passa  per  nazionale.  Il  io.°  fu 
nel  1 078  : in  esso  vennero  stabiliti  dei  vesco- 
vi in  molte  città  (Lab.  io.  Hard.  6).  L*  1 1 .* 
nel  1 1 02,  sotto  il  pontefice  Pasquale  li:  fu  pre- 
seduto da  S.  Anseimo,  arciv.  di  Canlorbery  e 
vi  assistettero  P arciv.  di  Yorck  e 12  vescovi 
d' Inghilterra  : vi  furono  falli  29  canoni  di  di- 
sciplina, ecc.  II  12.0  concilio  nel  1107,  ed  in 
esso  vennero  ricevuti  i decreti  del  concilio 
di  Roma  coi  quali  si  abolivano  le  investiture 
delle  dignità  ecclesiastiche,  che  si  costumava 
di  ricevere  da  mani  laiche.  Il  i3.°  nel  1108, 
eontro  l’incontinenza  degli  ecclesiastici.  Il  i4  ° 
nel  1 100,  a cagione  di  Tommaso,  eletto  vesc. 
di  Yorck,  che  S.  Anseimo,  arciv.  di  Cantor- 
bery,  ricusava  di  consacrare,  se  non  promet- 
tevngli  obbedienza  come  a suo  primate.  Il  i5.° 
concìlio  fu  tenuto,  nel  1 1 25,  da  Giovanni  da 
Crema,  legalo  della  Santa  Sede,  con  2 arcive- 
scovi, 20  vescovi  e 4o  abbati  circa  : tratlossi 
della  riforma  dei  costumi  e vi  fu  letta  una  bol- 
la del  pontefice  Onorio  II,  che  accordava  mol- 
ti privilegiali’  arciv.  di  Yorck.  Il  16.0  nel  1 127, 
da  Guglielmo,  arciv.  di  Canlorbery:  furonvi 
rinnovali  molti  regolamenti  del  precedente  con- 
cilio e ne  vennero  aggiunti  altri  contro  la  plu- 
ralità dei  benefizi,  sulla  restituzione  delle  de- 
cime, ecc.  11  i7.°nel  1129,  stili*  incontinenza 
degli  ecclesiastici  ( Pagi  j.  11  18. 0 nel  ii32, 
per  la  pace  della  Chiesa  (Augi.  1 ).  Il  19.® 
nel  1 13(>,  in  cui  tratlossi  dei  bisogni  della 
Chiesa  e dello  Stalo,  in  presenza  del  re  Stefa- 
no ( Pagi  ).  II  20.®  nel  1 1 38,  sotto  il  pontefice 
Innocenzo  II,  fu  tenuto  da  Alberico,  cardinale 
vesc.  d*  Ostia,  legalo  della  Santa  Sede  in  In- 
ghilterra, e vi  furono  pubblicali  17  canoni,  i 


quali  non  sono  , per  la  maggior  pnrtc , che 
una  ripetizione  dei  canoni  sulla  disciplina,  sui 
costumi,  sui  bisogni  della  Chiesa, ecc.,  già  for- 
mati nei  precedenti  concili.  II  21.*  nel  ii4* 
(Augi.  1 ).  Il  22.0  nel  ii43,  contro  le  vio- 
lenze fatte  agli  ccclesiasliei  e contro  V usurpa- 
zione dei  beni  della  Chiesa  (ivi  ) 11  23.®  nel 

I i5i  , sulla  disciplina  (ivi).  II  24. 0 nel  ii54‘ 
furono  rinnovate  diverse  leggi  d’ Inghilterra, 
tanto  ecclesiastiche,  che  politiche  (ivi).  Il  25.® 
nel  1 162  : Tommaso  llecuuet,  ossia  S.  Tom- 
maso, venne  eletto  arciv.  di  Cnntorbery  (ivi). 

II  26.®  nel  1 1G6  : in  esso  i vescovi  d’  Inghil- 
terra appellaronsi  al  sommo  pontefice  per  la 
legazione  c per  le  sentenze  di  Tommaso  di 
Canlorbery,  rifugiato  in  Francia  ( t.  18,  Con- 
dì.). Il  27.®  nel  1170  (Angl.  1 ).  Il  28.® 
nel  1175  : Riccardo,  arciv.  di  Canlorbery,  vi 
presedette,  e vennero  pubblicati  iq  canoni, 
per  la  maggior  parte  ricavati  dagli  antichi 
concili  (Heg.  27.  Lab.  io.  Hard.  6 ).  Il  29.0 
concilio  di  Londra  ossia  di  VVostminster,  nel 
1176,  0 1177  : Riccardo,  arciv.  di  Cantorbe- 
ry,  vi  presedette:  tratlossi  del  modo  di  termi- 
nare la  guerra  e le  dissensioni  tra  Alfonso 
Vili  o IX, re  di  Castiglia,  c Sancio.re  di  Na- 
varra  : Enrico  li,  re  a’  Inghilterra  doveva  es- 
serne l’arbitro  (Lab.  io.  Hard.  6.  Augi.  1). 
Il  3o.°  nel  1 1 85,  relativamente  alla  crociata: 
fu  permesso  a tutti  i sudditi  ecclesiastici  0 laici 
di  farsi  crociali  : ma  venne  altresì  stabilito  es- 
sere più  saggia  e conveniente  cosa,  che  il  re 
non  abbandonasse  il  regno  ed  i sudditi  per  por- 
tarsi in  Oriente.  Il  3i."  fu  tenuto  nel  1 191,  ed 
è poco  conosciuto  ( Augi.  1 ).  Il  32.®  si  tenne 
nel  1200,  nel  palazzo  di  Westminster  : Uber- 
to, arciv.  di  Canlorbery  e primate  d’ Inghil- 
terra, vi  presedette,  e fu  pubblicato  un  decre- 
to di  4 articoli,  tolti  per  la  maggior  parte  dal- 
l’ ultimo  conc.  di  luterano  ( Heg.  28.  Lab. 
19.  Hard.  5).  Il  33.®  si  tenne  nel  1202  sulla 
disciplina.  II  34*°  nel  1207  : il  re  Giovanni, 
ritornalo  d’  oltre  mare,  domandò  al  clero  ria 
nito  di  accordargli  una  somma  sui  loro  bene- 
fizi o sulle  loro  rendite  : ina  non  venne  esau- 
dito (Mansi,  Sappi.  Condì.,  t.  2),  Il  35.® 
nel  1210  ( Angl.  1 ).  II  36.*  nel  12 13  : Ste- 
fano, arciv.  di  Canlorbery  vi  presedette  : trat- 
tossi  del  modo  di  far  cessare  le  discordie  tra 
la  Chiesa  e lo  Stato.  Il  37.®  nel  I2i4>  nel 
quale  il  re  Giovanni  venne  assolto  da  Nico- 
la, vesc.  di  Tusculo,  legato  della  Santa  Se- 
de sotto  Innocenzo  HI  ( Heg.  28.  Lab.  ti. 
Hard.  6 ).  Il  38.®  nel  122S  : in  questo  con- 
cilio fu  convenuto  di  pagare  un  sussidio  al  re 
Giovanni  ; tutti  gli  eceìesiaslici  vi  si  obbli- 
garono , eccettuali  i religiosi  cistcrciensi  c 
premonslralcsi,  i templari  c gli  sppdalicri  di 
S.  Giovanni  (Mansi,  t.  2 ).  11  39.°  nel  1226, 
sotto  Enrico  HI:  gli  alti  di  questo  concilio  sono 
perduti  ( Mansi,  t.  2).  Il  4o  ° nel  1237  : fu 
prcsedulo  da  Otoue,  cardinale  diacono,  legalo 
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della  Santa  Sede  : furono  fatti  3i  canone  sulla 
disciplina, sulle  formalità  di  giudizio, sulle  con* 
dizioni  clic  dovevano  rendere  autentici  gli  atti 
giudiziari  stessi,  ecc.  11  4i-*  concilio  si  tenne 
nel  1238:  il  legato  Olone, avendo  interdetto  la 
città  di  Oxford  e chiusa  l’università, per  esser- 
vi stato  insultato,  domandò  soddisfazione  al 
cune,  di  Londra,  e gli  venne  accordala:  quindi 
levò  rinterdetlo  alla  città  di  Oxford  e fece  ria- 
prire 1’  università,  li  42.°  nel  1239,  sulla  di- 
sciplina. Il  43. 0 nel  1244,  per  soccorrere  il  re 
(Augi.  1).  Il  44-°  nel  1240  ( Angl . 1).  1145.® 
nel  1252  (ivi). 11  46.°  e 47  ° nel  1255,  contro 
le  esazioni  della  corte  di  Roma  e di  quella  d’In- 
ghilterra ( ivi  Il  48.°  nel  1257  : venne  con- 
vocato da  Bonifazio,  arciv.  di  Cantorberv,  per 
ristabilire  gli  affari  della  chiesa  d' Inghilterra, 
che  non  trovavasi  d’  accordo  nè  col  re,  nè  col 
sommo  pontefice  : furono  fatti  e sostenuti  5o 
articoli  conformi  ( Mansi,  t.  2.J.  Il  49-°  fa  fa* 
nato  nel  1291  : l’oggetto  era  di  trovare  i mez- 
zi per  opporsi  alle  incursioni  dei  Tartari  (Angl. 
1.  ).  11  5o.°  nel  1264  o 1205,  nel  quale  ven- 
nero scomunicati  i nemici  del  re  ( Lab.  1 1 ). 
11  5i.*  concilio,  nel  1268,  venne  prcseduto  dal 
card.  Ottoboni,  legato  della  Santa  Sede,  e fu- 
rono fatti  54  articoli  relativi  al  modo  di  am- 
ministrare i sacramenti,  ai  benefìzi  ecclesiasti- 
ci, all’asilo  delle  chiese,  ai  matrimoni,  ai  te- 
stamenti, alle  censure  ecclesiastiche,  alle  pro- 
cessioni pubbliche  per  1a  pace  del  regno  e di 
Terra  Santa,  ai  canonici  regolari  ed  ai  reli- 
giosi professi,  ecc.  11  52.°  nel  1278  : furono 
nominati  2 deputati  alla  corte  di  Roma,  per 
sostenervi  le  cosi  dette  libertà  della  chiesa  d In- 
ghilterra ( Mansi,  t.  3 ).  11  53.°  concilio  nel 
1288:  Giovanni  Pecham,  arciv.  di  Canlorbcry, 
assistito  da  3 vescovi  e da  molti  dottori,  con- 
dannò alcune  proposizioni  erronee  sul  corpo 
di  Gesù  Cristo  dopo  la  sua  morte  (t.  io,  pag. 
1261).  Nel  1291  venne  emanato  un  editto  pub- 
blico per  Scacciare  dall’  Inghilterra  tutti  gli 
Chrei.  Kdoardo  1 mostrò  il  desiderio  di  onda- 
re a soccorrere  i Cristiani  in  Asia,  e siccome 
quella  spedizione  interessava  la  causa  della  re- 
ligione, domandò  dei  soccorsi  agli  ecclesiasti- 
ci. il  legato  del  pontefice  Nicola  IV  e Giovan- 
ni Pecham,  arciv.  di  Canlorbcry,  qualificaro- 
no di  empietà  Y aver  Edoardo  proibito  ai  suoi 
sudditi  di  donare,  anche  per  testamento,  degli 
stabili  o dei  capitali  in  denaro  ai  monasteri,  e 
avere  altresì  proibito  ai  monaci  ed  agli  altri 
ecclesiastici  di  acquistare  dei  beni  stabili.  Lo 
costrinsero  ad  abolire  «nella  ingiusta  legge  ed 
a restituire  la  libertà  alle  chiese,  ai  beni  ed 
alle  persone  ecclesiastiche  (Lab.  presso  Bzovio, 
t.  2,  pari.  2.  Angl.  1 ).  I concili  54  ° e 55.° 
furono  lennli  net  1297  : il  1 .*  verso  In  Testa  di 
S.  llario,  il  2."  verso  In  fesla  di  S.  Giovanni 
Ballista  : I'  uno  contro  gli  usurpatori  dei  beni 
eeclcaiaslici  : 1'  altro  per  ollenere  la  pace,  P11- 
nioue  cd  il  buon  ordine  nello  Slato  (Mansi,  t. 


3,  col.  trio).  11  36.°  nel  i3o5  ( Angl.  1 ).  Il 
57. 0 nel  1*09,  c fu  questo  un  concino  provin- 
ciale prcseduto  da  Roberto,  arciv.  di  Cantor- 
bery : furono  fatti  vari  regolamenti  di  discipli- 
na, e fuvvi  letta  la  bolla  del  papa  Clemente  V 
er  la  convocazione  del  concilio  generale  di 
’ienna,  e furonvi  citali  i templari  d' Inghil- 
terra ( Lab.  11,  p.  a.  Angl.  1 ).  Il  58.*  si 
tenne  nel  1 3 1 1 . e furono  in  esso  interrogati 
giuridicamente  i templari,  i quali  confessarono 

I loro  delitti,  li  detestarono  e vennero  assolti 
( Mansi,  t.  3,  col.  34-3  ).  1 concili  59.*  e 60." 
nel  1 3 1 2 ( Mansi,  t.  3 ).  Il  61 .“  nel  i3i8,  cd 
è da  alcuni  detto  di  Cantorberv  ( Angl.  1 ).  Il 
62.“  nel  i3zi  o i322,  giill'obbedienia  dovuta 
alle  leggi  dello  Stato  (Rea.  29.  ì. abbi , 11. 
Hard.  7 ).  11  63.°  nel  i328.  11  64  ° nel  i3a8. 

II  65.*  nel  >34a  : Giovanni  di  Slcrford,  arciv. 
di  Canlorbcry,  presedette  a questo  concilio  che 
può  dirsi  provinciale  : furono  in  esso  fatti  12 
canoni,  relativi  alla  celebrazione  della  Messa, 
olle  esazioni  per  benefizi,  alle  parrocchie,  alla 
riparazione  delle  chiese,  ni  giudici  ecclesiastici 
ea  ai  loro  emolumenti,  alle  dispense  accordate 
senza  frutto,  ecc.  ( lab  11.  hard.  7.  Angl. 
a).  Il  66.“  nel  1 343,  e furonvi  fatli  17  canoni 
contro  molti  abusi.  Il  67.°  nel  i382,  relativa- 
mente ai  wiclefiti.  Il  P.  Gabbò,  t.  11,  fa  men- 
zione di  un  Solo  concilio  concernente  gli  errori 
di  Wiclef  : ma  bisogna  distinguerne  2 : 1’  uno 
nel  mese  di  giugno  e l'altro  in  nov.  dello  stesso 
anno:  nel  1 .“  comparvero  e furono  condannati 
alcuni  wiclefiti  : nel  2.°  vennero  ammessi  quel- 
li che  dovevano  abiurare  la  loro  eresia.  Il  08.° 
nel  i3gi,  contro  i sacerdoti  mercenari  ; fu 
preseduto  da  Guglielmo  di  Courtenay,  arciv. 
di  Cantorbery  ( /.ab.  1 1 . Hard.  7 ).  Il  69.° 
nel  i3g6:  vennero  condannati  gli  errori  di 
Wiclef,  compresi  in  18  articoli,  e fu  accor- 
datala mela  delle  decime  al  re  ( lab.  11. 
Mansi,  3,  col.  710).  Il  70. 0 nel  i3g8,  sol'o 
lloberlo,  vesc.  di  Londra  ; di  questo  concilio 
ci  rimase  soltanto  il  decreto  per  la  celebrazione 
della  fesla  dei  SS.  Davide,  Ceddo,  Venefrido 
e Tommaso  martire  ( Mansi,  3,  col.  718  ).  11 
7 1 .*  nel  1 3gg,  relativamente  ni  diritti  del  clero 
a Inghilterra,  e furono  per  ciò  presentati  63 
articoli.  Il  72. 0 nel  i.ioi,  sotto  Tommaso, 
arciv.  di  Cantorbery,  per  punire  0 far  ravve- 
dere alcuni  eretici,  il  capo  dei  quali  era  Gu- 
glielmo Sawtre  o Chatrys, cappellano  della  par- 
rocchia di  S.  Siila,  vergine.  Abiurò  Guglielmo 

10  errori,  risguardanti  il  cullo  della  vera  cro- 
ce, la  recita  dell’  uffizio  canonico,  i voli  per  i 
pellegrinaggi  e la  presenza  reale  ( Mansi  3, 
col.  739  ).  Il  73.“  nel  14.08  : fu  presednlo  da 
Francesco  llugolion,  arciv.  di  Bordeaux  e le- 
galo della  Santa  Sede:  In  scopo  di  questo  con- 
cilio era  la  riunione  della  Chiesa  divisa  «tallo 
scisma  ( Mansi,  3,  col.  782  ).  Il  74.”  nel  1409, 
contro  i wiclefiti  c contro  lo  scisma  (Angl.  I ). 

11  75.°  nel  l4i3,  contro  i lollardi,  discepoli 
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di  Wiclef  ( Reg.  29.  Lab.  11.  Hard.  8 ).  Il 
76/ nel  14(5,  per  mandare  dei  deputali  al 
concilio  di  Costanza.  11  77.“  nel  i4i6,  sulla 
giurisdizione  ecclesiastica  (dagl.  3 ) Il  78.° 
nel  1 4- 1 7 > sui  privilegi  delle  università  ( dagl. 
3 ).  11  79-°  nel  i4-75  ■ in  questo  concilio  trat- 
tesi dell'  onorario  delle  Messe  per  i defunti  ; 
Tennero  prescritte  delle  regole  pei  testamenti, 

rer  le  collazioni  de’bcnelizi.  per  le  decime,  ecc. 
Mansi,  5,  col.  334.  )•  L'8o."  concilio  fu  nel 
i48o,  col  quale  venne  accordato  un  sussidio  al 
re  ( Mansi,  5,  col-  338).  L' 8i.°  nel  i468: 
Giovanni  Motton,  arci?,  di  Cantorbcry  e legato 
dello  Santa  Sede,  vi  presedetle,  e furono  fatti 
diversi  regolamenti  sulla  vita,  sui  costumi  e 
sulla  modestia  degli  ecclesiastici  ( Mansi,  5, 
col.  33q  ).  — Abbiamo  detto  più  sopra,  che  il 
vescovado  di  Londra  era  da  principio  un  ar- 
civescovado : i4  sono  gli  arcivescovi  che  ne 
occuparono  la  sede,  dei  quali  si  conoscono  i 
nomi  , ma  non  le  epoche  : 1’  ultimo  di  essi 
fu  Teane  o Teone,  che  fuggi  con  gl’  Inglesi 
nel  paese  di  Galles  nell'  an.  586  0 587.  — 
Quanto  alla  serie  dei  suoi  vescovi  ne  notere- 
mo alcuni  fra  i più  distinti.  Mellito,  abbate 
romano,  mandato  da  S.  Gregorio  Magno  a 
S.  Agostino,  fu  consacralo  vesc.  di  Londra 
nel  606,  come  credesi  comunemente,  c con- 
verti poco  tempo  dopo  Sobcrto  o Sigeberto,  re 
di  quel  paese  : Mellito  venne  trasferito  all’  ar- 
civescovato di  Cantorbery  dopo  la  morte  di 
S.  Agostino.  Coaldo  o Cildo,  nomo  dotto  c 
piissimo,  fu  nominato  vesc.  di  Londra  dal  re 
Sigeberto  nel  654,  e mori  in  otl.  del  664,  do- 

Eo  di  aver  fatto  fabbricare  il  monastero  di 
estinghen.  Erchenvaldo,  figlio  di  (tifa,  re  dei 
Sassoni  orientali  , vescovo  nel  676  , mori 
nel  685  : consumò  tutto  il  suo  patrimonio  in 
pie  fondazioni  di  monasteri,  c visse  si  santa- 
mente che  viene  onoralo  come  santo.  Gilberto, 
canonico  di  Lione,  consacrato  vesc.  di  landra 
nel  1 128,  morì  nel  1 1 33,  andando  a Doma  : 
era  uomo  sapientissimo,  talché  veniva  chia- 
mato il  dottore  universale  ; S.  Bernardo  gli 
scrisse  molte  lettere.  Roberto  di  Sigille,  mo- 
naco di  Redding  o Hcading,  ovvero,  come  altri 
vogliono,  arcidiacono  di  Londra,  eletto  vesc. 
nel  1 1 4o  governò  la  sua  chiesa  per  10  anni  : 
S.  Bernardo  nella  lettera  che  scrisse  al  ponte- 
fice Innocenzo  11,  in  di  lui  favore,  lo  chiama 
suo  vecchio  amico,  suo  fedele  servo  e suo  fi- 
glio devoto.  Guglielmo  di  S.  Maria,  canonico 
di  S.  Paolo  e segretario  del  re  Riccardo  I, 
consacrato  vescovo  in  giugno  del  1 1 99,  ri- 
nunziovvi  nel  genn.  1221  : fu  uno  dei  prelati 
i quali  scomunicarono  il  re  Giovanni,  e che 
misero  in  interdetto  il  regno  d’  Inghilterra  per 
ordine  del  sommo  pontefice.  Riccardo  Clifford 
passò  dalla  chiesa  di  Worchester  a quella  di 
'anidra  nell'  ott.  1407  , e morì  nell’  ago- 
sto (42  i;  assistette  al  cune,  di  Gostanza,  dove 
pronunziò  un  discorso  latino  in  presenza  del- 


l'imperatore  e dei  cardinali  : il  concilio  me- 
desimo avendo  stabilito  che  si  aggiugmssero 
3o  elettori  ai  cardinali,  Riccardo  Clifford  Tu 
di  quel  numero  e diede  pel  primo  il  suo  vo- 
lo al  card.  Colonna,  che  fu  papa  col  nome 
di  Martino  V.  Edmondo  Boner,  dottore  di 
Oiford,  fu  consacrato  in  aprile  del  i54o: 
venne  caccialo  in  prigione  in  ott.  del  1 54-9 . a 
cagione  del  suo  attaccamento  alla  fede  cattoli- 
ca. La  regina  Maria  gli  restituì  il  vescovado 
colla  libertà,  dopo  4 anni  di  detenzione  : ma 
ebbe  appena  Elisabetta  salito  il  trono  d’  In- 
ghilterra, che  lo  fece  nuovamente  cacciare  in 
prigione,  dove  mori  in  seti,  del  1569.  dagl, 
tacr. 

Loft EG ll.o  (S.).  V.  Lo.vcisilo  (S.). 

LOftG  ( Oliviero  le  ) , priore  del  mo- 
nastero di  S.  Barone  presso  Gnnd,  verso 
1’  an.  i45o,  scrisse  un  trattato  del  SS.  Sacra- 
mento dell' altare  ; diverse  vite  dei  Santi,  ecc. 
Valerio  André,  UtbUot.  belg. 

LOftG  ( Giorgio  le  ),  sacerdote,  dottore  e 
primo  custode  della  Biblioteca  Ambrosiana,  ha 
stampato  un  trattalo  Ile  annulli  tigna'  ori  in 
antiquorum  ( dei  sigilli  degli  antichi  ) tire 
de  vario  tignandi  ritu,  ecc.  Questo  trattalo 
è pieno  di  erudizione  ; trovasi  in  una  rac- 
colta di  trattati  De  annulis,  di  di  versi  autori, 
stampala  a Leida  nel  1612.  Moreri  , ediz, 
del  1709. 

LOftG  ( Giacomo  le  ),  prete  dell’Oratorio 
e bibliotecario  della  casa  di  S.  Onorato  a Pa- 
rigi, nato  in  detta  città  ai  19  di  aprile  i665, 
fu  mandato  a Malta  da  suo  padre,  per  essere 
colà  ammesso  nel  numero  dei  religiosi  del- 
1’  Ordine.  Annoiato  del  soggiorno  in  quell’  i- 
sola,  ritornò  a Parigi  dove  terminò  gli  studi 
che  aveva  incominciato  ad  Eslampes.  Entrò 
poscia  nell’ Oratorio  nel  1686,  e si  rese  dot- 
tissimo nel  latino,  nel  greco,  nell'  ebraico,  nel 
caldaico,  nell’  italiano,  nello  spegnitoio,  nel 
portoghese  e nell'  inglese.  Imparò  altresì  la 
storia,  la  filosofia  e le  matematiche.  Morì  a 
Parigi  ai  i3  di  agosto  1721,  in  età  di  56  an- 
ni, in  cosa  di  Ogier,  ricevitore  generale  del 
clero,  di  cui  era  parente  la;  sue  principali 
opere  sono:  1 .°  Un’ eccellente  Biblioteca  sa- 
cra in  latino,  che  contiene  un  catalogo  di  tutte 
le  edizioni  e traduzioni  della  Sacra  Scrittura, 
colla  serie  di  tulli  gli  autori,  ecc.  La  migliore 
edizione  di  quest'  opera  è quella  del  1729,  in 
2 voi.  in  fol.  ; a Parigi,  per  cura  del  P.  Dcs- 
molets  dell’ Oratorio.  2 ° lina  Biblioteca  sto- 
rica di  Francia,  in  fol.  ; Parigi,  rvig.  3."  Un 
discorso  istorico  sulle  Bibbie  poliglotte  e sulle 
loro  principali  edizioni  nel  1713  , in  8.“ 
4 ° Un  supplemento  alla  storia  dei  dizionari 
ebraici  di  Wolf.  5.*  Una  lettera  al  sig.  Mar- 
lin, ministro  d’ Utrecht,  relativamente  ai  mss. 
clic  Roberto  Stefano  potè  consultare,  ed  ap- 
poggiato ai  quali  stampò  nelle  edizioni  della 
sua  Bibbia  il  famoso  passo  Tre»  tunt  qui  lo- 
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atitnonium  ciani,  eoe.  Questa  lettera  fu  stam- 
pata nel  Journal  dea  savana  del  mese  dì  giu- 
gno 1720.  ediz.  d’  Olanda.  Marlin  gli  rispose 
ner  t.  12.0  dell’  Europa  dotta.  Il  I*.  Le  Long 
aveva  Tatto  altresì  stampare  a Parigi  nel  1708 
il  Metodo  ebraico  del  P.  Rcnou  dell’  Oratorio, 
in  8.°,  e la  Storia  delle  contese  del  papa  Bo- 
nifazio Vili  con  Filippo  il  Bello,  re  di  Fran- 
cia , opera  postuma  di  Adriano  Bai  Ilei  , 
nel  17 10,  in  1 * .*  Dnpin,  Bibliol.  aec.  XI II , 
pari.  7.  Elogio  del  P.  Le  long , ebe  è in 
principio  della  Biblioteca  sacra  > nuova  ediz. 
Il  P.Nicéron,  Mem.y  t.  1,  c.  io.  Journal  dea 
savana,  1707,  1719,  1721,  1724  e 1737. 

lo  mg  A ( Venir  abile  Madre  Maria  Lo- 
renza ),  fondatrice  delle  religiose  chiariste, 
delle  le  religiose  della  passione  , o cappuc- 
cine. Traeva  essa  la  sua  origine  da  una  no- 
bile famiglia  di  Catalogna,  ed  era  moglie  di 
un  signore  napolitano,  dal  re  Ferdinando  in- 
nalzalo alla  dignità  di  reggente  nel  supremo 
consiglio  collaterale  e reale  di  Napoli,  che  era 
composto  da  due  Aragonesi  e da  due  Napoli- 
tani, i quali  avevano  per  capo  il  viceré.  Es- 
sendo stata  questa  santa  donna  avvelenata  da 
uno  de' suoi  domestici,  scampò  dalla  morte 
che  avevano  tentato  di  darle,  coll’  efficacia 
dei  rimedi  : ma  il  veleno  affievolì  talmente 
tutte  le  sue  membra,  che  resala  attratta,  glie- 
ne impedì  f uso.  Ridotta  a così  deplorabile 
stalo,  fece  volo  di  andare  alla  Mauonna  di 
Loreto,  dove  si  fece  trasferire  : quivi  per  un 
miracolo  della  Beatissima  Vergine  ricuperò 
1*  uso  delle  sue  membra  e rimase  perfettamen- 
te sanala.  Un  tale  benefizio  risvegliò  in  Maria 
Lorenza  i più  vivi  sensi  di  gratitudine,  e de- 
terminò d'impiegare  lutto  il  restante  della  sua 
vita  in  opere  di  carità.  I teatini  ne  provarono 
gli  effetti  allorché  per  la  prima  volta  entraro- 
no in  Napoli.  I poveri  viuersi  dalle  loro  mise- 
rie per  la  di  lei  liberalità  sollevali.  Le  donne 
di  costumi  rilassati,  compunte  dalle  sue  esor- 
tazioni, davansi  in  braccio  della  penitenza.  Il 
suo  zelo  si  estese  perfino  alle  anime  del  pur- 
gatorio, in  di  cui  suifragio  istituì  molte  pre- 
ghiere. Ma  più  che  in  ogni  altra  opera  lumi- 
nosa comparve  la  di  lei  carità  nella  fondazio- 
ne dello  spedale  degl’incurabili,  fatta  da  lei 
dopo  la  morte  di  suo  marito  : imperciocché 
frittesi  ella  con  uno  zelo  da  non  potersi  espri- 
mere, provvedere  a tutti  i loro  bisogni,  pre- 
parare le  loro  vivande,  rifare  i loro  letti,  cu- 
rarli, scopare  Lo  stanze  ed  impiegarsi  nei  più 
abbietti  ministeri  come  una  serva,  senza  avere 
alcun  riguardo  al  carattere  di  fondatrice.  Fra 
tento  occupazioni  però  non  trascurava  gli 
esercizi  della  orazione  : impiegava  in  essa  al- 
cune ore  del  giorno  e della  notte  aggingnen- 
dovi  digiuni,  astinenze  c molte  altre  mortifica- 
zioni. — Nel  mentre  die  questa  santa  donna 
occupavasi  di  tante  virtuose  azioni,  ta  peste 
che  sopravvenne  in  Napoli,  diede  un  più  chia- 


ro risalto  alla  di  lei  carità,  impiegandosi  ella 
indifferentemente  nel  sollievo  di  tutti  coloro 
che  erano  da  quella  crudele  malattia  percos- 
si, e che  erano  del  suo  soccoiso  bisognosi.  I*a 
confraternita  de’  Bianchi,  il  di  cui  principale 
impiego  è di  assistere  ai  condannali  all’ ultimo 
supplizio  per  esortarli  a fare  una  buona  mor- 
te , essendo  stata  trasferita  dal  luogo  dove 
ella  era  stata  dapprima  inslituita,  cioè  dall*  o- 
ratorio  di  S.  Maria  succurre  miseria , i con- 
frati risolvettero  di  fare  in  tutti  i sabbali  una 
cerca  per  la  città  in  soccorso  degli  ammalali 
di  quello  spedale  : lo  che  avendo  mossa  la 
pietà  di  molli  gentiluomini  napolitani  a por- 
tarsi a servire  agl’  infermi,  e crescendo  per 
questo  mezzo  le  di  lui  entrate,  Maria  Longa 
credendo  che  la  di  lei  presenza  non  fosse  più 
necessaria,  ebbe  qualche  intenzione  nel  i53o 
diffidarne  interamente  la  cura  alla  detta  con- 
fraternita e di  ritirarsi  in  sua  casa  per  oc- 
cuparsi interamente  della  salute  dell’  anima 
sua  : ma  avendo  conosciuto  per  divina  inspi- 
razione non  essere  per  anco  giunto  il  tempo, 
c che  Iddio  voleva  che  essa  tuttavia  conti- 
nuasse a sollevare  i poveri,  ella  si  dedicò  al 
loro  servigio  con  maggiore  assiduità  di  pri- 
ma. — Essendo  in  questo  tempo  entrali  in 
Napoli  i cappuccini  per  farvi  una  fondazione, 
si  adoperò  ella  oppresso  f arcivescovo,  acciò 
loro  concedesse  la  chiesa  di  S.  Eufemia  fuori 
della  città.  Era  già  gran  tempo  che  questa  pia 
donna  aveva  risoluto  di  portarsi  alla  visita  dei 
santi  luoghi  di  Gerusalemme:  ma  la  carità  da 
lei  esercitata  verso  gli  ammalati  avendola 
sempre  da  ciò  trattenuta  e vedendosi  troppo 
oltre  avanzala  nell’  età  per  effettuare  una  simi- 
glinole risoluzione,  fece  fabbricare  un  mona- 
stero per  le  vergini  sotto  il  titolo  della  Madon- 
na di  Gerusalemme  il  quale  essendo  finito,  ella 
cedette  l’amministrazione  dello  spedale  degl’in- 
curabili alla  duchessa  di  Tremoli  Maria d’Erbn, 
la  quale  seguendo  il  suo  esempio  s’ impiegava 
continuamente  in  opere  di  pietà,  ed  ella  si  riti- 
rò nel  i534  nel  suo  monastero,  dove  in  età  di 
anni  70  si  obbligò  per  mezzo  de’ solenni  voli 
alla  terza  regola  di  8. Francesco,  abbracciando- 
la insieme  con  19  donzelle  da  lei  a questo  fine 
radunate.  — I padri  teatini,  i quali  si  erano 
portati  a stabilirsi  in  Napoli  nel  precedente  an- 
no ed  a cui  la  V.  Maria  Lorenza  Longa  aveva 
conceduta  una  casetta  presso  il  suo  spedale, 
fintantoché  trovassero  un  monastero,  ammini- 
stravano i sacramenti  a queste  nuove  religio- 
se, delle  quali  1a  fondatrice  era  stata  stabilite 
abbadessa  perpetua  con  un  breve  del  papa  Pao- 
lo III.  Ma  avendo  i teatini  preso  possesso  della 
chiesa  di  S.  Paolo  e della  magnifica  fabbrica 
fatta  da  essi  innalzare,  lasciarono  la  direzione 
di  quelle  religiose,  per  cui  il  papa  ne  diede 
l’iucarico  ni  cappuccini  con  un  altro  breve 
del  1 538.  Allora  fu  che  queste  religiose  a per- 
suasione della  loro  fondatrice  abbandonarono 
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la  terza  regola  di  S.  Francesco  per  abbraccia- 
re la  prima  e più  rigida  ili  S.  Chiara,  la  di  cui 
austerità  fece  loro  dare  il  nome  di  religiose 
della  passione  c quello  di  cappuccine  per  l’abi- 
to do  esse  preso,  del  tutto  somigliante  a quello 
de*  cappuccini.  — Appena  ebbe  Maria  Loren- 
za fatto  i solenni  voti  ed  abbracciata  la  religio- 
sa vita,  fu  da  Dio  sperimentala  con  diverse  ma- 
lattie ; i mali  però  da  lei  sofferti  non  tratten- 
nero il  corso  celle  sue  mortificazioni  ; ma  sen- 
tendo che  le  sue  forze  ogni  giorno  più  veniva- 
no meno,  ella  rinunzió  I’  uffizio  di  supcriora 
nelle  mani  della  sua  vicaria,  secondo  1*  auto- 
rità che  ne  aveva  ottenuta  dal  papa  ; e sogget- 
ta agli  ordini  della  sua  nuora  abbadessa  si  pre- 
parò alla  morte,  che  vedeva  avvicinarsi  c che 
lilialmente  avvenne  alti  20  die.  del  1 54.2-  Spar- 
sa per  la  città  la  nuova  della  di  lei  morte,  gran 
moltitudine  di  popolo  accorse  di  subito  al  mo- 
nastero, e dimandò  di  vedere  il  corpo  di  quel- 
la pia  donna,  che  fu  portata  alla  grata,  donde 
poteva  vedersi  e toccarsi  : indi  fu  posto  in  una 
cassa  di  legno  e sepolto  sotto  I*  niti  de.  Aveva 
Maria  Lorenza  predetta  la  morte  della  duches- 
sa ili  Tremoli,  che  succedette  un  anno  dopo. 
Questa  duchessa  aveva  parimente  deliberato  di 
vestire  1*  abito  da  cappuccina  , ma  nello  stes- 
so giorno  eh*  ella  voleva  entrare  nel  monaste- 
ro ìli  S.  Maria  di  Gerusalemme  per  consacrar- 
si a Dio,  fu  assalila  dalla  malattia  di  cui  mori. 
Ordinò  essa  che  il  suo  corpo  fosse  sepolto  in 
quel  monastero,  e fu  nella  stessa  tomba  della 
v.  Maria  Lorenza  collocato.  V.  il  Wadding, 
Annoi,  minor.  Zaccaria,  Annoi,  cappuc. , ed 
llélyot,  Storia  degli  ordini  religiosi,  ecc. 

LONGANIMITÀ,  longanimità a.  £ una  pa- 
zienza che  soffre  per  fungo  tempo  e senza  ir- 
ritarsi le  più  grandi  offese.  La  Scrittura  im- 
piega questo  termine  per  esprimere  la  pazien- 
za colla  quale  Dio  sospende  la  sua  giusta  col- 
lera. Sprezzi  tu  le  ricchezze  dello  pazienza 
e della  longanimità  di  Dio  ? dice  S.  Paolo 
nella  sua  epistola  ai  Romani,  c.  2,  v.  4- 

LONGEVI!  I.E  o CLVNDIEBES  , abbadia 
dell*  Ordine  di  S.  benedetto,  nella  diocesi  di 
Metz  in  Lorena,  distante  una  lega  da  S.  Asol- 
do. F11  fondata  in  onore  della  11.  Vergine  e 
di  S.  Martino  da  Hodagislo,  padre  di  S.  Ar- 
noldo, vcsc.  di  Metz,  c fabbricata  dai  beati 
Digno  e L’ndone.  E ciò  che  leggesi  in  una 
carta,  data  a favore  di  quest’  abbadia  da  Lo- 
dovico Pio  nell’  836.  Siccome  questa  abba- 
dia era  in  campagna  aperta,  vicino  ad  una 
strada  maestra,  e presso  una  frontiera,  soffri 
moltissimi  rivolgimenti  che  furono  causa  che 
perdette  non  solamente  tutti  i suoi  beni,  ma 
anche  gli  antichi  documenti  della  sua  storia. 
Era  unita  alla  congregazione  di  Vannes  dopo 
il  :6o6.  Storia  di  Lor.,  col.  i3i. 

LONGINO-  Sotto  il  nome  di  Longino  la 
Chiesa  onora  la  memoria  di  due  uomini  che 
assistettero  alla  passione  del  nostro  Salvatore  ; 
Voi.  VI. 


I'  uno  come  ministro  c l’ altro  come  testimo- 
nio. Quest’  ultimo  era  il  centurione  o capitano 
che  presedeva  ai  soldati  romani  i quali  mette- 
vano Gesù  Cristo  in  croce,  e che  sentendolo 
gettare  un  grido,  esclamò  : Questo  uomo  era 
veramente  figlio  di  Dio.  Si  credeva,  fin  dal 
tempo  di  S.  Giovanni  Crisostomo,  che  questo 
centurione  abbracciò  la  fede  di  Gesù  Cristo,  e 
che  sparse  altresì  il  suo  sangue  j>er  sostenerla. 

I Greci,  i quali  tengono  che  egli  soffri  il  mar- 
tirio presso  'Chiana  nella  Cappadocia,  onorano 
la  sua  memoria  alti  1 6 di  oli.  ; ma  non  appari- 
sce che  i Latini  l'abbiano  distinto  per  culto  da 
quello  di  cui  fanno  menzione  i loro  martirolo- 
gi ai  1 5 di  marzo.  L'altro  santo  che  la  Chiesa 
d’Occidente  onora  più  particolarmente,  sotto  il 
nome  di  Longino,  ai  io  di  marzo,  è il  soldato 
che  aprì  con  un  colpo  di  lan-ia  il  costalo  di  Ge- 
sù Cristo  di  già  morto. Si  tiene  dalla  medesima 
Chiesa  eli'  egli  fu  martirizzato  a Cesarea  nella 
Cappadocia  ; ed  egli  è comunemente  onorato 
alh  1 5 di  marzo. Ecco  tutto  quello  che  sappia- 
mo di  questi  due  santi  i di  cui  atti  non  hanno 
alcuna  autorità.  Tillcmont,  t.  1,  pag.  477, 
noi.  38,  3g  Raillet,  t.  1,  i5  marzo. 

LANCINO,  soldato,  martire  e compagno  di 
S.  Vittore.  V.  Vrrrone. 

LONGISILO,  LEONGISILO,  LONEGIIO,  LO- 
NOGISILO,  Launogisilus,  Leonegisilua,  Len- 
gieilua , Longiaolus.  Lonegitus,  (S-),  abb.  di 
uoisselière,  era  originario  di  Germania,  nato 
da  parenti  nobili,  ma  pagani.  Dio  lo  prevenne 
colle  sue  grazie,  e gl’  ispirò  il  disegno  di  ab- 
bandonare il  suo  paese.  Andò  in  Francia,  e por- 
tossi  a Clermont  nell’  Alvernia,  dove  essendosi 
fallo  istruire,  ricevette  il  battesimo,  essendo  an- 
cora assai  giovane,  verso  fan.  5g4-  Ivi  egli  tro- 
vò dei  servi  di  Dio  che  gli  tennero  luogo  di  pa- 
dre e di  madre.  L*  applicarono  con  tanto  suc- 
cesso alle  lettere  ed  alle  virtù  cristiane,  che 
fece  dei  grandissimi  progressi  nelle  unc  c nel- 
le altre,  ciò  che  lo  lece  innalzare  al  sacerdo- 
zio verso  I’ an.  6i5.  Spinto  dalla  riputazione 
di  S.  Adoino,  vescovo,  volle  passare  alcuni 
mesi  presso  di  lui. In  seguito  andò  a Roma  per 
visitare  le  tombe  degli  Apostoli,  e ne  riportò 
le  reliquie.  Quando  fu  di  ritorno,  si  stabili  nel 
villaggio  di  Uoicé,  0 piuttosto  della  Uoisseliè- 
re, nel  Sonnese.  Ivi  egli  fabbricò  una  cappel- 
la in  onore  di  S-  Pietro,  ed  una  piccola  cella. 
Fu  accusato  di  magia  innanzi  al  re  Clolario  II, 
all’  occasione  di  uua  giovane  per  nome  Agne- 
flcta,  cui  aveva  egli  consigliato  di  conservare 
la  sua  verginità  ; ma  la  loro  innocenza  e la 
malizia  degli  accusatori  essendo  stata  scoper- 
ta, furono  sempre  più  stimali  e rispettati,  ed 
il  re  accordò  una  pensione  di  10  libbre  d'  ar- 
gento per  ogni  anno  a S.  Longisilo.  Questo 
santo  mori  nel  monastero  della  Uoisselière,  clic 
aveva  fabbricalo  verso  1’  an.  653,  in  età  di 
circa  72  o 73  anni.  La  sua  fcsla  è notata  nel 
2.°  giorno  d'aprile  ed  ai  t3  di  genn.  La  prima 
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dal»  è quella  della  sua  morie,  I*  olirà  è senza 
dubbio  quella  della  traslazione  delle  sue  reli- 
quie, che  fccesi  in  Borgogna  nell’  abbadia  di 
S.  Vivente  o Vivenzio  di  Ver gy,  nella  diocesi 
di  Autun.  Mabillon.  Bulicali,  Storia  di  S. Ben. 
Baillet,  (.1,2  aprile. 

I.ONGL.U,  Longolalum , abbadia  dell’Ordine 
di  S.  Benedetto,  situata  nella  Normandia,  stilla 
Graine, nella  diocesi  diMans,e  fondata  nel  1020 
da  Guglielmo,  conte  di  Belcsme.  Fuvyì  stabilita 
la  riforma  della  congrezione  di  S.  Mauro. 

tOW'.OBAUDl  ( Nicola  ),  superiore  delle 
missioni  della  Compagnia  di  Gesù  nella  China, 
nacque  nel  i565  a Caltagirona,  in  Sicilia,  da 
una  famiglia  patrizia.  Ammesso  nella  Società 
dei  gesuiti  in  età  di  17  anni,  e come  termina- 
to ebbe  gli  studi  sollecitò  il  favore  di  essere 
mandato  nelle  missioni  dell*  Oriente,  s’  imbar- 
cò nel  liiqtì  per  la  China,  e quando  arrivò  in 
tale  vasto  impero  fu  mandato  nella  provincia 
di  Riangsi,  dove  dimorò  piir  anni,  non  avendo 
altro  compagno  che  un  frale  laico  incaricato 
di  provvedere  al  suo  nutrimento,  mentre  egli 
visitava  le  città  c le  campagne,  predicando  ed 
istruendo  i popoli  che  accorrevano  solleciti  in- 
torno a lui.  Le  conversioni  numerose  prodotte 
dalle  sue  cure  destarono  la  rivalità  dei  bonzi, 
che  T accusarono  al  magistrato  come  colpevo- 
le di  adulterio.  Longobardi  si  presentò  subito 
al  giudice,  pregandolo  di  rischiarare  un'ac- 
cusa tanto  grave,  e poi  che  convinto  ebbe  di 
calunnia  i suoi  nemici,  perdonò  loro.  Fu  tra- 
scelto dal  P.  Ricci,  superiore  generale  delle 
missioni  nella  China,  per  succedergli  in  tale 
carico  importante.  Longobardi  I’  esercitò  per 
12  anni  con  mollo  zelo,  ed  incominciò  nuova- 
mente il  corso  delle  sue  missioni,  che  più  in- 
terrotte non  vennero  fino  allu  sua  morte.  Egli 
viveva  un’austera  vita,  digiunando,  orando,  nè 
prendendo  riposo  se  non  quando  la  fatica  l’ob- 
bligava a stendersi  sulla  terra.  Mori  ^Pekin, 

1'  11  die.  del  1 655.  La  sua  bontà,  la  pazien- 
za, la  carità  sua  gli  avevano  concilialo  l'affet- 
to del  popolo  e dei  grandi.  L’ imperatore  del- 
la China  volle  fare  le  spese  pei  funerali  del  pio 
missionario,  ed  ordinò  che  un  drappello  dello 
sua  guardia  accompagnasse  la  mortale  sua  spo- 
glia fino  al  sepolcro.  Il  P.  Longobardi  aveva 
uua  cognizione  estesissima  della  lingua  chine- 
se  : la  parlava  e la  scriveva  con  pari  facilità, 
il  suo  nome  chincsc  era  Loung-hoa-min.  Egli 
scrisse:  i.°  Annuae  litterae  e Sinis  an- 
ni 1 5^8  ; Magonza,  1601,  in  8.°  2.w  Preci 
giornaliere  della  Santa  Legge.  Tale  opera, 
scritta  in  chincsc  col  titolo  di  Ching  kiao  jì 
ko , è diffusissima  nelle  missioni  della  China,  c 
non  è mollo  rara,  neppure  in  Europa  ; ve  ne 
hanno  parecchi  esemplari  nella  biblioteca  del 
re  di  Francia.  8.°  Alcuni  libri  di  divozione, 
un  trattalo  dell’  anima,  ed  un  altro  delle  cau- 
se del  terremoto,  accaduto  a Pekin,  nel  1G2T. 

Do  Confucio  ejus</ue  doctrina  traclutus. 


Tale  libro  fu  tradotto  in  francese,  e stampato 
nel  1701,  per  cura  dei  direttori  delle  missioni 
estere,  col  (itolo  di  Trattato  sopra  alcuni  pun- 
ti della  religione  dei  Chincsi.  Leihnizio  ne  pub- 
blicò una  nuova  edizione  con  alcune  note,  nei 
suoi  antichi  trattati  di  diversi  autori  sulle  ce- 
rimonie della  China,  che  sono  compresi  nelle 
sue  Kpistolae  ad  diverso»,  pubblicate  da  Ilor- 
tliol,  1735,  4 voi.  in  8.°  Il  P.  Navorette  ave- 
va tradotto  il  suddetto  trattato  in  ispagnuolo, 
e I*  inserì  con  note  nei  suoi  Tratados  /littori - 
cosy  eoe.  de  China , *676»  in  fol.  11  P.  Lon- 
obardi  non  esita  ad  affermare,  in  seguito  al- 
esarne dei  libri  ecclesiastici  della  China,  che 
i Chincsi  non  conobbero  mai  la  sostanza  spiri- 
tuale distinta  dalla  materia,  c che  i loro  lette- 
rati sono  atei.  Tale  opinione  fu  caldamente 
combattuta  dal  P.  Sarhclri,  domenicano,  c da 
altri  missionari  sotto  il  suo  nome.  V.  Echard, 
Script,  ord.  praedic .,  t.  2.0,  pag.  678. 

LONO-PONT,  Longus-PotiSy  abbadia  del- 
r Ordine  dei  cisterciensi,  era  posta  nel  Valois, 
nella  diocesi  c distante  3 leghe  da  Soissons, 
verso  mezzodì.  Era  figlia  di  Clairvaux,  e fu 
fondata  l’an.  1 i3i  da  Jollcuo  o Giolleno,  vesc. 
di  Soissons.  Questa  fondazione  fu  confermata 
nell’  anno  seguente  in  un  sinodo  dallo  stesso 
prelato,  e dal  re  Luigi  VI,  nell’  assemblea  ge- 
nerale degli  Stali,  tenutasi  a Soissons  nel  1 1 33. 
Dieci  anni  dopo,  Haoul,  ovvero  Kodolfo,  con- 
te di  Vermanaois,  e la  contessa  Adelaide  fece- 
ro ingrandire  considcrabiltucnle  la  chiesa  e gli 
altri  edilìzi  del  monastero,  e ne  aumentarono 
i beni  in  modo  che  vengono  considerati  come 
i secondi  fondatori.  Quest’abbadia  essendo  sta- 
ta minala  al  tempo  degl’  Inglesi  e degli  ereti- 
ci, fu  fabbricala  e restituita  al  suo  primiero 
splendore  non  solamente  in  quanto  agli  edilizi, 
ma  anche  in  quanto  alla  disciplina  monastica, 
nell’ an.  1612.  Era  uno  dei  più  bei  monasteri 
della  riforma  e di  tutto  l'Ordine  dei  cistercien- 
si. Galli  a chr.y  t.  9,  col.  4y3. 

t.ONGUCIL  DF.  M il  SOS  ( Luigia  di  ),  reli- 
giosa domenicana  del  convento  di  Poissy,  fi- 
glia di  Giovanni  Longueil,  marchese  di  roissy 
e di  Maisons,  presidente  a berretto  del  parla- 
mento di  Parigi,  e di  Luigia  di  Fieubei,  tra- 
dusse in  francese  il  trattalo  latino  della  vita 
spirituale  di  S.  Vincenzo  Ferreri,  stampato 
nel  1 704.  e compose  le  seguenti  opere  di  pie- 
tà : j.*  Esercizi  di  pietà  per  passare  cristiana- 
mente la  giornata.  2/  Lo  spirilo,  da  cui  devo- 
no essere  animati  i Cristiani  durante  tutta  la 
loro  vita,  e ciò  che  devono  osservare  per  san- 
fificarsi  nel  lavoro,  adempiendo  in  una  ma- 
niera cristiana  ai  principali  doveri  della  vita 
civile.  3.°  La  madre  Luigia  tradusse  altresì  le 
preghiere  che  fa  la  Chiesa  nella  cerimonia  di 
una  professione  nell’ Ordine  delle  canonichesse 
regolari  di  S.  Agostino.  Il  P.  Echard,  Script . 
ord.  pracdic.y  t.  2,  pag.  85o. 

**  LOAUltlHK  ( LUIGI  DuFOUR,  più  cono- 
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esililo  col  nomo  di  A db.  di  LoNcnmri:  ),  nato 
nel  iC5a  a Charlcville,  da  Pietro  Dufour,  si- 
gnore di  Longuerue,  gentiluomo  di  Norman- 
dia, luogotenente  del  re  nel  governo  di  Cliar- 
leville  nella  Sciampagna,  e da  Barbara  le  Blanc 
de  Clois,  fecesi  ammirare  fino  dall'  età  di  4 
anni,  per  la  sua  facilità  ad  imparare  e per  la 
vivacità  del  suo  genio.  D’  Ablancourt,  suo  pa- 
rente, vegliò  a suoi  studi,  e non  mancò,  da 
buon  calvinista,  di  dargli  del  gusto  per  gli 
errori  della  sua  setta.  All*  età  di  i4  anni  stu- 
diò 1'  ebraico  e le  altre  lingue  orientali.  Dedi- 
cossi  in  seguito  allo  studio  dellA  Sacra  Scrittu- 
ra e dei  Padri,  e di  quasi  tutte  le  scienze;  teo- 
logia, filosofia,  storia,  grammatica,  antichità, 
belle  lellcre,  ecc.  Il  successo  corrispose  ai  suoi 
desideri.  Studiò  profondamente  la  storia  anti- 
ca, e molto  approssimossi  alla  intelligenza  del 
testo  sacro  superando  tutte  le  difficoltà  gram- 
maticali e cronologiche,  geografiche  e stori- 
che. Oltre  alle  lingue  orientali,  conosceva  l' i- 
talinno,  lo  spagnuolo,  il  tedesco  ; parlava  in- 
somma od  intendeva  quasi  tutte  le  lingue  d’Eu- 
ropa.  Morì  a Parigi  il  22  nov.  1733,  in  età  di 
81  anno.  Le  sue  opere  stampate  sono:  1.*  Una 
dissertazione  sulla  testimonianza  in  favore  di 
Cesò  Cristo,  che  trovasi  nel  t.  18.®  delle  Anti- 
chità giudaiche,  cap.  4-  2.®  Gli  annali  degli 
Àrsacidi.  3.°  Una  dissertazione  latina  sopra 
Taziano,  antico  apologista  della  religione  cri- 
stiana ; trovasi  nell’  edizione  di  quest’  opera, 
stampata  ad  Oxford,  in  8.°,  e nella  Biblioteca 
dell’  istoria  ercsiologica  del  Vogt,  t.  1,  fuse. 2. 
4-°  Osservazioni  sulla  vita  del  card.  Wolsey, 
contrarie  a quello  che  furono  scritte  contro  la 
sua  riputazione;  il  P.  Desmolets  le  inserì  nelle 
sue  Memorie  della  letteratura  e della  storia, 
t.  8,  part.  2.  5.°  l^a  descrizione  istorica  e geo- 
grafica della  Francia,  antica  e moderna  ; Pa- 
rigi, 1719,  in  fot.  : l’autore  non  vi  si  mostra 
geografo  esalto.  6.°  Due  dissertazioni  latine  ; 
una  che  risguarda  gli  anni  di  Ghilderico  1, 
l’altra  che  contiene  gli  annali  dall’anno  6.® 
di  Dagoherlo  ( di  Gesù  Cristo  628)  fino  al  3.® 
anno  del  re  Pipino  (di  Cesò  Cristo  754)-  Que- 
ste due  dissertazioni  furono  stampale  in  fine  del 
t.  3.°  della  nuova  raccolta  degli  storici  di 
Francia  ; Parigi,  1741*  in  fol.  7.®  Lina  disser- 
tazione riguardante  le  antichità  dei  Caldei  e 
degli  Egizi,  1-e  opere  mss.  dell’abb.  di  Lon- 
gucrue,  con  molti  dei  suoi  opuscoli  qua  e là 
stampali,  formano  6.  voi.  in  fol.  Nel  1735  fu 
pubblicata  la  Longueruana , ossia  raccolta  di 

Ennsicri,  di  discorsie  «li  conversazioni  del  sig. 

ongueruc.  L’  editore  vi  aggiunse  un  avverti- 
mento in  cui  dà  un  compendio  della  vita  di 
Longucruc,  un  catalogo  delle  sue  opere,  tanto 
stampate  elio  mss.,  ed  una  cronologia  dei  go- 
vernatori romani  di  Siria,  dei  pontefici  degli 
Ebrei  e dei  procuratori  della  Giudeo,  nel 
17ÌU0  furono  stampate  in  Lipsia  alcune  disser- 
tazioni inedite  di  Longucruc. 


I.OVCrKS,  Longae,  abbadia  dell’Ordine  di 
S.  Benedetto,  era  situata  nella  Normandia,  nel 
Bessin,  nella  diocesi  e distante  una  lega  da  Ba- 
ycu\,  verso  ponente.  Era  figlia  d*  lìambuye, 
c fu  fondala  da  un  signore  del  paese,  chiama- 
to Ugo  Wac,  nell' mi.  1 168.  Enrico  II,  re  di 
Inghilterra,  confermò  nel  medesimo  unno  la 
fondazione  di  questo  monastero,  e ne  aumentò 
le  rendile.  Calila  dir.,  t.  11. 

LontGliF.VAL  (Giacomo),  gesuita,  nato  il  18 
marzo  1680,  nel  Santerre,  paese  della  Pic- 
cardia,  territorio  di  Péronne,  entrò  nella  So- 
cietà il  17  seti.  1699,  ^ inscenò  le  umanità 
c la  teologia  nel  collegio  l^a  Fiòche  : ritirossi 
in  seguito  nella  casa  professa  di  Porigi,  do- 
ve morì,  ai  i4  genn.  1733,  di  apoplessia,  nel- 
I’  anno  54  della  sua  età.  Le  sue  opere  so- 
no : i.°  Un  Trattato  dello  scisma,  stampato  a 
Brusselles  nel  1718,  in  12. °,  dedicato  a Tom- 
maso Filippo  d’  Alsazia,  nrciv.  di  Malines.  2.0 
Una  dissertazione  sui  miracoli  ; Parigi,  verso 
il  1730,  in  4-"  3.®  La  storia  della  Chiesa  gal- 
licana, in  8 voi.  in  4 °.  arricchita  di  note;  nei 
4 primi  tomi  si  trovano  varie  dissertazioni 
egualmente  utili  che  dotte  sulla  religione,  sui 
costumi  degli  antichi  Galli,  sullo  stabilimento 
della  religione  cristiana  nelle  Gnllie,  sull’  an- 
tica geografia  della  Gallia,  sulle  prove  che 
chiamavunsi  Giudizi  di  Dio , sull’  anno  della 
morte  di  S.  Martino.  11  P.  Longucvnl  aveva 
quasi  terminali  i volumi  9.0  c io.":  il  restante 
fu  continualo  dai  PP.  Fontenai,  Brumoi  e Ber- 
ticr  ( V.  l’Elogio  istorico  del  P.  Loogucval 
nella  prefazione  del  o.®  voi.  di  quella  storia). 
Tra  le  carte  mss.  di  Longueval  fu  trovala  una 
Storia  del pelagianismo , che  era  la  sua  prima 
opera 

LO\'GVÈ! , Longum-Vadum  , Abbadia  del- 
l’Ordine di  Premonslrato,  era  situata  nel  ter- 
ritorio di  Bollici,  diocesi  di  Reims.  Fu  fonda- 
ta in  un  luogo  chiamato  Mare , dai  conti  di 
Bellici,  verso  I’  un.  1 i5o,  e rifabbricala  in  se- 
guito dal  conte  Ugo  c dalla  contessa  Felicita,. 
911A  moglie,  nell' an.  1218.  Questo  monastero 
essendo  stalo  rovinato,  venne  rifabbricato  nel 
1 35o  nel  luogo  in  cui  vcdtsi  ancora  a’  nostri 
giorni.  Calila  christ .,  t.  9,  col  33o. 

LOSGVK,  Longum-Vadum , nhbadia  del- 
l’Ordine dei  cisterciensi,  in  Sciampagna,  nel- 
la diocesi  c distante.  5 leghe  da  Langres,  verso 
ponente.  Questa  casa,  destinata  in  origine  a 
ricevere  i poveri  ed  i passaggieri,  apparteneva 
all’ Online  di  S.  Agostino,  prima  che  fosse  uni- 
ta a quella  dei  cisterciensi,  nell’  au.  h4q- 
Callia  dir. , t.  6. 

LOVfìViuJKHS,  longum-f' illare , Abbadia 
dell’ Ordine  «lei  cisterciensi,  figlia  di  Savignv, 
nella  conica  e nella  diocesi  di  Boulogne.  In 
fondala  ncll’an.  11 35  da  Stefano,  conte  di 
Boulogne,  che  fu  poscia  re  d'  Inghilterra,  e da 
Matilde  sua  moglie.  Calila  chr.,  t.  9. 

LONOGIS1LO  ( S,  ).  V.  LoAGISILO  ( S.  ). 
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Ltios  o 1.00SE  ( Cali  in  o o Con.Nsi.io  Cal- 
lidio). V.  Callidio.  Egli  era  di  Cond,  secon- 
do Dupin  che  gli  allribuisce  le  seguenti  ope- 
re : i . Dello  spirito  di  vertigine  della  Germa- 
nia in  materia  di  religione  ; Magonza,  i582. 
a.”  Duello  della  fede  eolia  ragione,  e della 
resenza  reale  del  corpo  di  Gesù  Cristo  nel- 
Eucarislia;  ivi,  i58i.  3."  L’ incensiere  d’oro 
delle  sante  preci.  4-°  La  preparazione  alla  ta- 
vola del  Signore,  contenente  alcuni  esercizi  pii, 
varie  preghiere  e meditazioni  ; Colonia,  i5gi, 
Dupin,  Tavola  degli  aut.  ccclct.  del  sec. 
X/  l,  col.  1 356  e i357. 

LOPEZ  ( Giovassi  ),  spagnuolo  e religioso 
dell’Ordine  di  S.  Domenico,  era  dottore  in  teo- 
logia nell’  università  di  Salamanca,  prima  del- 
P an.  i4 62,  nel  (piale  fu  nominato  rettore  del 
collegio  di  quella  città.  Donna  Eleonora  Pi- 
inentel,  seconda  moglie  di  D.  Alvaro  de  Zu- 
niga,  duca  di  Placencia  e di  Vcjar,  lo  scelse 
per  suo  confessore,  e fu  per  le  preghiere  di 
questa  donna  che  compose  la  vita  di  S.  Vin- 
cenzo Ferreri  : scrisse  altresì  quella  di  S.  Do- 
menico e dei  primi  5 beati  del  suo  Ordine;  un 
trattato  contro  le  superstizioni  degli  Ebrei, 
vari  discorsi,  eec.  Il  P.  Echard,  Script,  ord. 
praedie.,  t.  1,  pag.  826. 

LOPEZ  DE  PALACIOS  NDDIOS  0 DE  RIVE- 
IO  ( Giovanni  ),  giureconsulto  spagnuolo,  che 
viveva  ancora  nell' an.  i5z2,  ha  lasciato:  Ne- 
petitio  rubricae  et  cap.  per  vestras  ; De  do- 
nationibus  inter  virum  et  uxorem  ; Allega- 
lio  in  materia  haeresis,  ccc.  Nicola  Antonio, 
Bibl.  hisp. 

LOPEZ  DB  ZDttlGA  0 STIMA*.  V.  Zu- 
HICA. 

LOPEZ  ( Gnecomo  ),  nato  a Madrid  il  4 
luglio  t$4a,  abbandonò  i suoi  parenti  essendo 
ancora  giovane,  ed  andò  nel  regno  di  Navar- 
ra,  dove  dimorò  per  lo  spazio  di  6 anni  con 
un  santo  eremita  nell’  esercizio  della  povertà 
e dell’ umiltà.  Suo  padre  avendolo  finalmente 
scoperto  lo  condusse  a Valladolid,  dove  era  la 
corte,  e lo  nominò  paggio.  All’  età  di  20  anni 
circa,  passò  nella  Nuova  Spagna  nel  1062, 
approdò  al  porto  di  Vcracruz,  da  dove  andò 
a Mexico.  Alcuni  mesi  dopo  vestissi  di  una  ru- 
vidissima veste  di  laua  che  gli  scendeva  fino 
alle  calcagna,  e che  cingeva  con  una  corda, 
senza  cappuccio,  ni  cappello,  nè  camicia,  nè 
calze,  nè  scarpe,  ed  in  queslo  modo  presentossi 
agl’  Indiani,  che  lo  ricevettero  assai  bene,  e 
lo  aiutarono  a fabbricare  una  piccola  cella, 
nella  valle  di  Amayoc,  distante  7 leghe  da  Za- 
calccas,  vicino  al  podere  di  un  signore  spa- 

Enuolo,  chiamato  D.  Petro  Caribo  d’  Avila. 

opez  cambiò  spesse  volte  dimora  ; ma  da  per 
tutto  digiunava  rigorosissimamente  , prega- 
va e vegliava  mollissimo,  lavorava  colle  sue 
mani  per  avere  con  che  nutrirsi.  Morì  dopo  33 
anni  passati  in  siffatta  vita  penitente,  in  età  di 
54  anni,  il  20  luglio  liifiy,  nel  borgo  di  San- 


tn-Fò,  distante  2 leghe  dalla  città  di  Mexico 
nella  Nuova  Spagna.  Scrisse  in  ispagnuolo  una 
spiegazione  dell'  Apocalisse,  molto  stimala  da 
Bossuet , vose,  di  Mcaux  ; una  cronaca  dal 
principio  del  mondo  fino  al  pontificato  di  Cle- 
mente Vili.  Scrisse  altresì  sull'  astronomia, 
sulla  medicina,  sull’  agricoltura,  eec.  France- 
sco Loia,  parroco  della  chiesa  cattedrale  di 
Mexico,  che  aveva  vissuto  18  anni  con  lui, 
scrisse  la  sua  vita  che  fu  tradotta  dallo  spa- 
gnuolo in  francese  da  Arnaldo  d’  Andilly  , 
Hindi  stampala  diverse  volle.  11  P.  Benedetti, 
omenicano  di  Roma,  compose  poscia  una  nuo- 
va vita  di  Gregorio  Lopez,  che  fu  stampata  a 
Roma  nel  i75t,  in  8 " col  seguente  titolo:  De. 
vita  et  rebua  gestii  tenerubilis  serri  Dei  (ire- 

forti  /.opez,  Il ispani , commentario.  V.  le 
ette  Yite,  e Nicola  Antonio,  Bibliot.  hisp. 

LOPEZ  ( Luigi  ) , domenicano  di  Madrid, 
morto  il  2 7 sett.  i5yG,  ha  lasciato  : i.°  In- 
structorium  consciemiae  , ccc.  ; Salaman- 
ca,  1 585,  in  4-°  e i5cp,  i5g4i  in  fot.  2.* 
Tractatus  de  contraeltbus  et  neyoliationi- 
bus,  sire  instructorium  negotiantium  ; Sala- 
manca, 1 592 , in  fol.  ■ ed  a Lione,  1 5g3,  in  4-* 
Il  P.  Echard,  t,  i,  pag.  3x6. 

LOPCZ  (Dionigi  Paolo),  di  Valenza  in  Ispa- 

ri,  ha  lasciato  : 1 .*  Dell'erezione  delle  4 se» 
pal riarcali  e della  loro  eguaglianza  ; Roma, 
nel  1600.  a."  Dell' eccellenza  dei  chierici  e dei 
sacerdoti  ; Valenza,  nel  i588.  Dupin,  ivi, 
col.  i4a4- 

LOPEZ  ( Bebnabdo  ),  dello  stesso  Ordine  e 
della  stessa  nazione,  ha  stampato  il  Teatro  di 
Gesù  Cristo  e della  Chiesa,  in  3 libri;  Madrid, 
nel  1 61 3 , ed  alcuni  discorsi.  Dupin,  ivi, 
col.  ig35.  a 

LOPEZ  ( Giovanni  ),  altro  domenicano  spa- 
gnuolo, vcsc.  di  Crotone,  poscia  di  Monopoli, 
rinunciò  a quest’  ultimo  vescovato  per  ritirarsi 
nel  convento  di  Valladolid  dove  occupossi  a 
scrivere,  e dove  morì  in  età  di  108  anni,  nel 
mese  di  genn.  i632.  Le  sue  opere  sono  : una 
storia  dell'  Ordine  di  S.  Domenico,  scritta  in 
ispagnuolo  ; diversi  trattati  teologici  ed  asceti- 
ci, scritti  nella  stessa  iiugua,  ed  un  libro  lati- 
no intitolato  : Epitome  sanclorum  Patrum  per 
locos  eommunes,  qui  ad  m'rtutum  et  vitiorum 
traclationem,  et  ad  Jidei  nostrae  mgsterio- 
rum  exposilionem  pcrtinenl,  et  ad  sacrile 
conciones  per  an  nutrì  tam  de  tempore  quam 
de  sanctis,  4 tomi  in  fol.,  stampati  a Roma 
nel  ifigfi,  a Brescia  ed  a Venezia  nel  1600 
e 1601,  in  4 *.  a Colonia,  nel  1607,  in  4-”. 
ad  Anversa,  nel  ifii4  e 1622  in  fol.  Il  P. 
Echard,  Script. ord. praedie.,  t.  a,  pag.  474- 
LOPEZ  ( Basilio),  castigliano,  dell’ Ordine 
de’ cisterciensi,  ha  slam  palo,  un  trattalo  del 
mistero  della  croce  ; Madrid,  1661.  Dupin, 
Tavola  degli  aut.  eccles.  del  sec.  X rii , 
col.  2292. 

LOPEZ  (il  P.  Domenico}.  Di  lui  abbiamo: 
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De  antiquo  canonum  codice  Eccleiiao  hitpa - 
nicae  Aistorica  cxercitalio  ; Roma,  17 58, 
in  4° 

LOPHUS,  città  r escorile  della  provincia  di 
Bitinia,  sotto  la  metropoli  di  Nicomedia.  Tro- 
vasi citata  nella  Notizia  di  Leone  ed  in  quella 
che  porta  il  nome  di  Filippo  di  Cipro  : chia- 
masi anche  Gallili  o Cadmia.  — Si  conosco- 
no 2 vescovi  di  questa  città:  Cirione,  che  sot- 
toscrisse al  7.°  conc.  generale  : Ignazio,  cui 
Fozio  indirizzò  2 lettere.  V.  Episl.  s3. 

LORCA  ( Pietro  di  ),  dell'Ordine  dei  cistcr- 
ciensi, morto  nel  1612,  scrisse  dei  commenta- 
ri sulla  Somma  di  S.  Tommaso,  stampali  ad 
Alcala  nel  1616.  Cario  de  Visch,  script, 
citterc.  ord.,  pag.  268. 

LORD  ( Abbate  di  ),  vicario  generale  della 
diocesi  d’ Apt,  è autore  di  un’opera  che  ha  per 
titolo  : Istruzioni  sulle  indulgenze  e sulle  con- 
dizioni richieste  per  ottenerle  ; Parigi,  1761, 
in  12.”  Quest’  opera  atta  ad  istruire  su  tutti  gli 
argomenti  che  contiene,  ha  altresì  il  merito 
della  chiarezza  e della  precisione. 

I.ORDELOT  ( Benigno  ),  avvocato,  nacque 
a Dijon  ai  12  ott.  i63g,  c mori  il  1."  mag- 
gio 1720  ; ha  lasciato  : i.°  Doveri  della  vita 
domestica  per  un  padre  di  fumiglia  ; Pari- 
gi, 170G,  in  12.*  2.0  Trattenimento  delle  ani- 
me divote-,  Dijon,  1660,  in  12.“  3.°  Preghie- 
re cristiane,  tratte  dai  Salmi,  con  una  preghie- 
ra perii  re  e per  la  pace;  Parigi,  1706,  in  12.° 
e 1708  in  1 6.°  4 * Trattato  della  carità  che 
devesi  esercitare  verso  gli  esposti;  Parigi , 1 706 , 
in  12.0  5.“  Lettere  sui  doveri  di  un  vero  reli- 
gioso, scritte  da  un  padre  a suo  figlio,  nuovo 
religioso  professo  nella  congregazione  di  S. 
Agostino;  Parigi,  1708,  in  12.”  G.”  Tratteni- 
menti del  giusto  e del  peccatore  sulla  seguente 
proposizione,  cioè,  che  l’ uomo  soffre  maggio- 
ri inali  e pene  per  dannarsi  che  per  salvarsi  ; 
Parigi,  1700,  in  12. 0 7.“  Nuova  traduzione 
dell'  Uffizio  della  B.  Vergine,  con  ispiegazioni 
e riflessioni  ; Parigi,  171 1 e 1712,  in  12. 0 8." 
Lettere  importanti  per  togliere  le  irriverenze 
che  si  commettono  nelle  chiese;  Parigi,  1712. 
g.°  Lettere  scritte  da  un  secolare  al  suo  amico 
( I'  abbate  di  Vallemont  ),  sui  disordini  che  si 
commettono  a Parigi  riguardo  alla  commedia, 
e sulle  rappresentazioni  che  si  fanno  nelle  ca- 
se particolari  ; Parigi,  1710,  in  12."  io.”  Let- 
tere scritte  da  un  secolare  ad  un  suo  amico  sui 
disordini  del  carnevale  ; Parigi,  171 1,  in  12.” 
Papillon,  Bibliol.  degli  aut.  di  Borgogna. 

LORKDArco  ( Leonardo  ),  veneziano,  cano- 
nico regolare  del  XVII  sec.,  pubblicò  : Selva 
delle  cose  morali  e predicabili;  Venezia,  1626, 
ed  Anversa,  i648.  Dupin,  Tavola  degli  aut. 
eccles.  del  XEII  sec.  col.  2072. 

LORENA  ( Cairo  di),  cardinale  arcivescovo 
di  Reims,  morto  nel  1 5^4.  lasciò  : Discorsi  e 
sermoni  stampati  a Reims,  nel  i5jq. 

LORENA  ( Carlo  di  ),  yesc.  di  Verdun  c 


}>oscia  gesuita,  si  distinse  per  una  solida  pietà 
ino  alla  sua  morte,  che  avvenne  il  28  apri- 
le 1 63 1 , nel  39.°  anno  dell’età  sua,  a Tolosa, 
ove  era  supcriore  della  casa  professa.  Il  P.  de 
Laubrussel  della  stessa  Compagnia  pubblicò  la 
storia  della  sua  vita;  Nancy.  iy33,  in  12.“ 
Abbiamo  di  lui  2 opere:  1."  La  grandezza  dei 
doveri  dei  principi,  e dei  pericoli  ai  quali  li 
espone  la  loro  condizione.  2.°  Riflessioni  spi- 
rituali e sentimenti  di  pietà  tradotti  dall'  italia- 
no ; Digiune,  1720,  in  12.° 

LORENZANA  { FRANCESCO  ANTONIO  DE  ), 
cardinale  arciv.  di  Toledo,  nato  a Lione  iu 
Ispagna,  il  giorno  12  sett.  del  1722,  fu  da 
prima  canonico  di  Toledo,  indi  divenne  vesco- 
vo di  Placenzia  nel  1765.  L’  anno  seguente  fu 
trasferito  all’arcivescovado  del  Messico,  iu 
America  , ed  occupò  tale  sede  per  6 anni. 
Come  avvenne  la  morte  del  card.  Cordova,  ar- 
civ. di  Toledo,  fu  chiamalo  a succedergli  in 
quella  sede,  e ne  ebbe  1'  istituzione  canonica 
il  27  genn.  del  1772.  Si  sa  chel'arciv.  di  To- 
ledo è il  piò  ricco  del  mondo  cattolico.  De  Lo- 
renzana  non  si  valse  delle  grandi  sue  rendite 
clic  per  fare  ognora  più  del  bene.  Fu  eletto 
cardinale  da  Pio  VI,  nelle  promozioni  del  gior- 
no 3o  sett.  del  1789.  Quando  la  rivoluzione 
dei  Francesi  condusse  in  Ispagna  un  numero 
grande  di  preti  obbligati  di  partire  dalla  loro 
patria,  l' arciv.  di  Toledo  li  accolse  generosa- 
mente; c di  tutti  i prelati  spagnuoli,  egli  fu  quel- 
lo che  procurò  loro  più  soccorsi,  gareggiando 
in  ciò  col  vesc.  di  Orense,  di  cui  le  liberalità  so- 
no tanto  note.  Nel  1797  fu  inviato  a Roma  dal 
re  Carlo  IV  onde  recasse  alcune  consolazioni 
a Pio  VI  ; ed  era  accompagnato  in  tale  mis- 
sione dai  monsig.  Despnig  c Musouiz,  arcive- 
scovi di  Siviglia  e di  Seìeucia.  Gli  ultimi  ri- 
tornarono in  Ispagna  alcuni  mesi  dopo  : ma  il 
cardinale  rimase  costantemente  presso  il  papa, 
ed  anche  l'accompagnò  a Firenze.  Siccome  il 
re  di  Spagna  era  alleato  del  direttorio  france- 
se, non  si  osò,  almeno  nel  principio,  di  separa- 
re il  virtuoso  cardinale  dal  sommo  pontefice. 
Sembra  che  de  Lorcnzana  fosse  inoltre,  in 
quell’ cuoca,  incaricalo  dal  re  di  Spagna  di 

Srovvcdere  ai  bisogni  di  Pio  VI,  al  quale  il 
irettorio  non  dava  niun  benché  lieve  com- 
penso dopo  d’  averlo  spogliato.  Il  di  27  di 
marzo  1799,  essendo  il  papa  stato  condotto  via 
da  Firenze,  il  card.  Lorcnzana  1’  accompagnò 
pure  fino  a Parma:  ma  giunto  ivi,  i Francesi 
gli  ricusarono  il  passaporto,  ed  uopo  gli  fìA 
separarsi  dall’  illustre  prigioniero,  cui  no»  do- 
veva più  rivedere.  Pare  che  egli  rimanesse  in 
Italia,  essendo  intervenuto  al  conclave  tenuto 
a Venezia.  Nel  1800  rinunziò  all’arcivescova- 
do di  Toledo,  andò  a dimorare  a Roma,  e vi 
mori  il  17  aprile  del  1 So  l ; il  suo  corpo  fu 
esposto  nella  chiesa  dei  Dodici  Apostoli,  che 
era  il  suo  titolo  cardinalizio,  e venne  sepolto  in 
quella  di  S.  Croce  di  Gerusalemme.  Egli  ò au- 
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loro  dogli  scritti  seguenti  : i .*  Diverse  l.ellero 
pastorali,  stampate  a Messico,  le  quali  spirano 
bontà  e pietà.  2.”  I na  nuova  raccolta  delle  let- 
tere di  Fernando  Cortes;  Messico,  1770  in  4-  ° 
3."  M issale  Gothicum  secundum  regulam 
B.  Isidori  in  usum  Mozarabicum  ; noma, 
1804.,  in  foglio, con  figure. Biogr.  univ.  frane. 
voi.  24. 

LOBBNZINO  o LA  PII  ENTI  ÌVO  (S.),  martire, 
sio  di  S.  Celerino,  lettore  della  chiesa  di  Car- 
tagine e confessore  di  C.  C.  verso  la  metà 
del  III  scc. , aveva  servito  nelle  armate  dell’im- 
pero. Soffri  il  martirio  prima  che  suo  nipote 
S.  Celerino  confessasse  la  fede,  regnando  l 'im- 
peratore Dccio.  llaillet,  t.  1 , 3 febb. 

LORENZO  ( S . ) , diacono  della  Chiesa  roma- 
na c martire,  fu  innalzato  al  diaconato,  essen- 
do ancora  molto  giovane,  dal  pontefice  S.  Si- 
sto Il . L’ opinione  della  sua  virtù  era  cosi  gran- 
de, che  lugli  ben  tosto  accordato  il  primo  ran- 
go dei  diaconi,  la  qual  cosa  non  solamente  lo 
stabiliva  il  primo  fra  i suoi  eguali,  secondo  di- 
ce Prudenzio,  ma  l’ innalzava  altresì  di  sopra 
degli  altri,  perchè  la  cura  dei  beni  della  Chie- 
sa era  attaccata  a quella  dignità.  LT  imperato- 
re Valeriano  pubblicò  allora  un  nuovo  rescrit- 
to che  indirizzò  al  senato,  ordinando  che  si 
facessero  morire  immediatamente  i vescovi,  i 
sacerdoti  ed  i diaconi.  Il  pontefice  S.  Sisto  fu 
preso  per  il  primo.  Quando  veniva  condotto  al 
supplizio,  S-  Lorenzo  piangendo  lo  seguiva,  e 
disse  : Dote  midate,  mio  padre,  senza  il  vo- 
stro figlio  e vostro  ministro  ? S.  Sisto  gli  ri- 
spose : Mio  figlio,  un  più  grande  combatti- 
mento è a roi  riserbato , voi  mi  seguirete  fra 
tre  giorni.  Lorenzo,  consolalo  dalle  sue  paro- 
le. non  pensò  che  a disporsi  per  il  martirio. 
Distribuì  i beni  della  Chiesa  ai  poveri,  senza 
nemmeno  risparmiare  i vasi  sacri.  Una  sì  gran 
quantità  d'  elemosine  lo  fece  subito  conoscere, 
c Cornelio  Secolare,  prefetto  di  Roma,  essen- 
done stato  avvertito,  diede  ordine  di  arrestar- 
lo. Lo  fece  condurre  avanti  al  suo  tribunale,  e 
donandogli  dove  crono  i tesori  della  Chiesa, 
dicendo  che  il  principe  ne  aveva  bisogno  pel 
mantenimento  nelle  sue  truppe  ; ma  era  in  vece 
per  contentare  la  sua  insaziabile  avarizio.S. Lo- 
renzo ottenne  una  dilazione  di  3 giorni,  e cor- 
rendo qua  c là  per  la  città,  radunò  lutti  i po- 
veri, che  condusse  e dispose  in  varie  file  vicino 
al  luogo  dell'  udienza.  Andò  allora  a presen- 
tarsi al  giudice,  egli  disse:  Ecco  i tesori  delta 
Chiesa.  11  prefetto  irritato.  Io  fece  straziare  e 
stendere  sopra  una  graticola  roventata.  S.  Lo- 
renzo, dopo  di  aver  giaciuto  su  di  essa  per  un 
tempo  considerabile,  disse  tranquillamente  al 
prefetto:  Sono  giaciuto  abbastanza  su  questo 
tato,  fatemi  voltare  ora  sull'  altro  ; quindi 
aggiunse  : Il  mio  corpo  è abbastanza  cotto, 
voi  potete  cominciare  a mangiare.  Essendosi 
in  seguito  raccomandalo  a Dio,  morì  il  io  ago- 
sto dell'  an.  a58.  Celebrasi  la  sua  festa  nel  detto 


giorno.  Tillemont,  t.  4 delle  Memorie  eccles. 
Flcury,  I.  7 della  Storia  eccles.  Baillel,  t.  a, 
io  agosto. 

IX) RENZO  DI  NOVARA,  vesc.  di  detta  città 
nel  scc.  VI,  verso  1’  an.  007,  compose  diverse 
omelie,  uno  scritto  che  il  Intornio  chiama  la- 
bro dei  due  tempi,  di  quello  cioè  che  passò 
da  Adamo  fino  a Gesù  Cristo,  e di  quello  che 
durerà  da  Gesù  Cristo  fino  alla  fine  del  mon- 
do ; ma  la  penitenza  è propriamente  l’ argo- 
mento di  questo  scritto, ed  è perciò  che  fu  stam- 
palo col  nome  d'Omelia  sulla  penitenza.  Dupin, 
sec.  VI. 

LORENZO  (S.  ),  arcivescovo  di  Cantorbery, 
era  sacerdote  e religioso  a Roma,  nel  mona- 
stero di  8.  Gregorio  Magno,  quando  fu  man- 
dalo in  Inghilterra  da  questo  santo  papa,  con 
S.  Agostino  c cogli  altri  missionari  apostolici, 
per  portarvi  la  Ilice  dell*  Evangelo.  Qualche 
tempo  dopo  fu  deputato  per  ritornare  a Roma 
ad  informare  il  pontefice  S-  Gregorio  dello  stato 
della  chiesa  nuovamente  stabilita  nel  regno  di 
Kent,  in  Inghilterra,  per  consultarlo  su  diversi 
punti  c domandargli  un  maggior  numero  d'  o- 
peral  evangelici.  Quel  santo  pontefice,  colmo 
di  gioia  per  si  grandi  successi,  lo  rimandò  in 
Inghilterra,  nelTan.  601,  carico  di  vasi  sacri, 
d'  ornamenti,  di  reliquie  e di  libri.  Dopo  la 
morte  di  S.  Agostino,  che  avvenne  6 anni  circa 
dopo  questo  ritorno,  Lorenzo  fu  scelto  per  suc- 
cedergli sulla  sede  di  Cantorbery.  11  suo  zelo 
non  si  estese  alla  sola  Inghilterra,  ma  portollo 
fino  nelle  diverse  province  di  Scozia.  L'  osti- 
nazione che  trovò  in  quei  vescovi,  che  non  vo- 
levano unirsi  alla  Chiesa  univcrsale-a  cagione 
di  diverse  pratiche  di  cui  la  principale  era 
quella  della  Pasqua,  che  quei  vescovi  non  ce- 
lebravano nello  stesso  giorno,  c la  rivoluziono 
sopravvenuta  nelle  chiese  d' Inghilterra,  l' ari. 
fi  16,  dopo  la  morte  del  pio  Etelberto,  re  di 
Kent,  gli  fecero  formare  il  disegno  di  ritirarsi 
in  Francia.  Fu  severamente  ammonito  in  sogno 
dall’  apostolo  S.  Pietro,  e così  aspramente  bat- 
tuto, elle  ebbe  lutto  il  corpo  coperto  di  piaghe. 
Andò  a presentarsi  in  questo  stalo  al  re  Lbalr 
do,  o Eadbaldo.  il  quale,  benché  figlio  e suc- 
cessore di  S.  Etelberto,  non  aveva  abbandonato 
il  paganesimo.  Sorpreso  da  un  tale  spettacolo 
e tocco  dal  discorso  di  Lorenzo,  ricevette  Ebal- 
do  il  battesimo  dalle  mani  nel  santo  prelato, 
che  morì  poco  tempo  dopo  nell’an.  6 1 9.  la» 
maggior  parte  dei  nlartirolugi  ne  celebrano  la 
memoria  ai  2 febb.  Redo,  Storia  d Inghil., 
1.  1 e 2.  Ensclicnio,  a febb.,  pag.  289.  llaillet, 
t.  1,  a febb. 

LORENZO  MELLIFLUO,  così  chiamalo  por  la 
sua  eloquenza  e dolcezza  nel  predicare:  viveva 
nel  sec.  X.  Compose  un'opera  isterica  elle 
aveva  2 parli  : la  1 .*  da  Adamo  fino  a Gesù 
Cristo,  c la  2.*  fino  ai  suoi  tempi.  Sigeberlo, 
De  script,  eccles-,  c.  120. 

LORENZO  DI  LIEGI, benedettino  del  sec. XII, 
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Compose  una  cronaca  dei  vescovi  di  Verdun, 
doll'nn.io48  fino  al  i i4-i  che  trovasi  stampa- 
ta nel  t.  1 2.°  dello  Spicilegio.  Dnpin,  sec.  XII. 

LORENZO  (S.  ),  arcivescovo  ai  Dublino  in 
Irlanda,  era  tiglio  di  Moriardo  o Maurizio,  e 
d'  Iniannobra.  Nacque  in  Irlanda  nel  paese  di 
Leinslcr  o Lagenia,  di  cui  suo  padre  era  si- 
gnore. Fu  dato  in  ostaggio  ad  un  principe 
chiamato  Dermith,  il  quale  lo  maltratto  si  for- 
temente che  ne  diventò  quasi  tisico.  Suo  pa- 
dre, informato  del  pessimo  stato  di  salute  in 
cui  trovavasi  ridotto,  minacciò  il  principe,  suo 
nemico,  di  far  morire  dodici  uomini  della  sua 
corte  che  aveva  fatto  arrestare.  Intimorito 
Dermith  consegnò  Lorcmo  al  vescovo  di  Glin- 
dach,  che  lo  fece  istruire  nei  misteri  della  fe- 
de, e pochi  giorni  dopo  consacrossi  egli  in  ser- 
vigio dell’  altare.  La  sua  condotta  fu  si  edifi- 
cante, che  F abbate  del  monastero  di  Cliadach 
essendo  morto,  il  clero  ed  il  popolo  lo  elessero 
in  sua  vece.  Questa  chiesa,  come  diverse  altre 
d'  Irlanda  e d’ Inghilterra,  era  nel  medesimo 
tempo  vescovato  cd  ahbndia.  Lorenzo  si  servi 
dell'  autorità  e delle  ricchezze,  che  gli  dava 
quel  benefizio,  soltanto  per  la  gloria  di  Dio  e 
pel  vantaggio  del  prossimo.  Poco  tempo  dopo 
essendo  morto  l' arciv.  di  Dublino,  fu  eletto 

Kr  succedergli.  Assistette  al  conc.  generale  di 
lerano,  che  si  tenne  l'on.  1178;  in  que- 
st’ occasione  fu  molto  onorato  dal  pontefice 
Alessandro  III,  il  quale  nominollo  legalo  della 
Sede  apostolica  in  tutta  P Irlanda.  Fu  S.  Lo- 
renzo che  terminò  le  discordie  insorte  tra  il  re 
d'  Inghilterra  Enrico  e Deronog,  re  d’ Irlanda, 
essendo  andato  per  tal  motivo  a visitare  il  re 
Enrico,  che  trovavasi  in  allora  a iiouen  ; ma 
quando  fu  giunto  in  cima  della  montagna  d’Eu, 
por  entrare  nella  Normandia,  esclamò  con  ispi- 
rilo profetico,  vedendo  una  chiesa  uHizialadai 
canonici  regolari  di  S.  Vittore  di  Parigi:  Ecco 
il  luogo  del  mio  riposo  per  sempre.  In  fatti, 
la  malattia,  da  cui  era  stato  attaccalo  durante 
il  suo  viaggio,  aumentandosi  sempre  piò,  fu 
obbligato  di  mettersi  a letto  ; poco  tempo  do- 
po ricevette  i sacramenti  con  una  singolare 
pietà  ; e mori  della  morte  dei  giusti  il  i4  di 
nov.  dell'an.  1181.  Fu  sepolto  nella  chiesa  dei 
canonici  regolari  d’Eu.  Alloraquandonell’an. 

1 1 86  vollero  i canonici  rifabbricare  la  chiesa 
della  Madonna  d'  Eu,  trovarono  ancora  intero 
il  corpo  di  S.  Lorenzo:  locchè  rinnovò  talmente 
la  divozione  che  avevasi  già  per  la  di  lui  me- 
moria, divozione  accresciuta  sempre  più  dai 
miracoli  che  Dio  volle  operare  in  sua  conside- 
razione, che  fu  risolto  di  far  si  che  gli  venisse 
reso  pubblicamente  il  culto  religioso  che  è do- 
vuto ai  Santi.  11  pontefice  Onorio  Ili  l'approvò 
con  una  bolla  emanata  a (lieti  l'i  1 die.  dell'an- 
no 1226,  che  era  il  io."  del  suo  pontificalo. 
La  festa  di  S.  Lorenzo  è notala  alli  >4.  di  nov. 
nel  martirologio  romano.  Surio.  Dandilly. 
Ballici,  t.  3,  i-i  nov. 


LORENZO  GIUSTINIANI-  V.  GlUSTINlAM. 

LORENZO  ( Il  E irò  ),  da  Brindisi,  generale 
dei  cappuccini.  Di  Guglielmo  de’ Rossi  e di 
Elisabetta  Mafella,  nmonduc  di  famiglie  co- 
spicue della  città  di  Brindisi,  nacque  Lorenzo 
ai  23  luglio  del  i!)5q,e  ricevette  al  sagro  fonte 
il  nome  di  Giulio  Cesare.  Suo  padre  avendo 
scoperto  in  lui  fino  dalla  infanzia  uno  spirito 
singolarmente  docile,  si  pigliò  particolar  cura 
della  sua  educazione,  c la  commise  a due  re- 
ligiosi, osservandola  egli  stesso  con  attenzio- 
ne. Sotto  questi  virtuosi  maestri  Giulio  acqui- 
stò le  cognizioni  elementari  delle  lettere  e del- 
le scienze.  Una  inclinazione  che  si  era  mani- 
festata in  lui  fino  da'  suoi  più  verdi  anni,  gli 
faceva  vivamente  desiderare  di  entrare  nell'Or- 
dine di  S.  Francesco  ; il  perchè  ne  espresse  il 
desiderio  a suo  padre,  il  quale  persuaso  del- 
l'eccellenza della  vita  religiosa,  volle  anzi  in- 
coraggiarlo che  distorlo  dalla  santa  risoluzio- 
ne. Questo  padre  veramente  cristiano,  reggen- 
do suo  figlio  fermo  a voler  abbracciare  questo 
stato,  lo  vesti  dell'abito  religioso,  lo  condusse 
al  monastero  di  S.  Paolo,  situalo  nella  città  di 
Brindisi,  e lo  mise  sotto  la  direzione  del  P Gia- 
como, celebre  predicatore  dell’Ordine.  Questo 
buon  religioso  si  prese  il  più  vivo  interesse  di 
Giulio,  il  quale  ricompensando  tulle  le  cure  di 
lui  colla  sua  diligenza  e docilità,  si  procacciò 
la  stima  de’  suoi  maestri,  1’  amore  ed  il  rispet- 
to de'  suoi  compagni.  — Era  costume  a Brin- 
disi e in  alcune  altre  città  d’ Italia,  che  i fan- 
ciulli pronunziassero  nelle  chiese  de’  discorsi 
pii  ed  edificanti.  Giulio  adempiva  questo  do- 
vere con  tal  modestia,  grayità  e forza,  che  de- 
stavano I'  ammirazione  generale  c produceva- 
no qualche  volta  i più  salutari  effetti.  I suoi 
discorsi  convertivano  i peccatori  e conferma- 
vano i buoni  nelle  loro  sante  risoluzioni.  Ma 
il  frutto  di  si  fatti  esercizi  fu  sopra  tutto  sensi- 
bile fra  i fanciulli  della  sua  età.  Egli  corresse 
le  male  abitudini,  ed  i genitori  confessavano 
con  riconoscenza  d'  esserne  debitori  a Giulio. 
Cosi  dotato  di  non  comune  capacità,  cd  impie- 

Fandota  con  ardore  nella  gloria  di  Dio  e nei- 
edificazione  del  prossimo,  fece  concepire  di 
sè  le  più  grandi  speranze.  — Giulio,  essendo 
ancor  giovane  allorché  perdette  suo  padre,  fu 
allogato  a Venezia,  presso  uno  de’  suoi  zii, 
prete  secolare,  di  grande  pietà  c di  profondo 
sapere,  il  quale  era  incaricato  di  ricevere  pres- 
so di  sè  e di  governare  i giovani  che  seguiva- 
no le  lezioni  del  collegio  di  S.  Marco  di  essa 
città.  Siccome  questi  studenti  portavano  la  sol- 
lanella,  Giulio  segui  il  loro  costume  e depose 
1'  abito  dell'  Ordiue  di  S.  Francesco  ; ma  tale 
era  il  rispetto  che  si  avea  fin  d’ allora  per  lui, 
che  alcuni  de'  suoi  parenti  ne  custodirono  l'a- 
bito da  conventuale  qual  reliquia  preziosa  di 
personaggio  degno  di  venerazione.  Giulio  si 
mostrò  appo  suo  zio  quale  si  era  mostralo  pres- 
so i suoi  primi  maestri  ; inteso  allo  studio,  as- 
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«duo  all'  oraziano,  od  esercitalo  nelle  austerità 
dei  santi,  era  favorito  delle  grazie  più  partico- 
lari. Si  attribuì  generalmente,  in  Venezia,  alle 
sue  orazioni  I'  esser  cessata  una  tempesta  che 
minacciava  di  sommergere  una  piccola  barca, 
sulla  quale  era  egli  salito  per  attraversar  1’  A- 
driatico.  Il  mezzo  di  cui  si  servi,  fu  di  gettare 
nel  mare  un  agnus  Dei,  recitando  una  corta 
preghiera  che  indirizzò  al  cielo  col  suo  ordi- 
nario fervore.  — Giulio,  che  tendeva  alla  per- 
fezione, non  polca  dilettarsi  nel  mondo,  e uvea 
bisogno  di  uno  stato  più  santo  delle  professioni 
ordinarie.  Conservando  la  sua  inclinazione  al- 
la vita  religiosa,  e avendo  udito  parlare  con 
lode  della  riforma  dei  cappuccini  cnc  avea  avu- 
to principio  in  quel  secolo  c che  edificava  tut- 
ta la  Chiesa,  risolvette  di  abbracciare  questo 
inslituto.  Un  pio  condiscepolo,  a cui  egli  aper- 
se il  suo  cuore,  gli  mostrò  lo  stesso  deside- 
rio, onde  recarono  tosto  amendue  ad  effetto 
il  loro  disegno.  Giulio  entrò  ai  18  febb. 
del  i5y5  fra  i cappuccini  di  Verona,  per 
cominciare  il  suo  noviziato.  Questi  religiosi 
poterono  subito  conoscere  il  tesoro  che  ave- 
vano acquistalo  e di  cui  erano  possessori.  At- 
tento a lutti  i suoi  doveri,  primo  a tutti  gli  offi- 
ci del  giorno  e della  notte,  fedele  nell'osser- 
vanza dei  minimi  punti  della  regola,  sommes- 
so ai  superiori  c rispettoso  verso  i fratelli,  Giu- 
lio si  procacciò  la  stima  e l’ amore  di  lutti.  Ag- 
giunse molte  austerità  e parecchi  digiuni  ai 
prescritti  dalla  regola  di  S.  Francesco.  Tro- 
vando la  sua  unica  felicità  nel  conversare  con 
Dio,  il  tempo  dell'  orazione  gli  sembrava  sem- 
pre troppo  corto  Sebbene  adempisse  i suoi 
obblighi  colia  più  scrupolosa  esattezza,  evitò 
in  tutto  la  singolarità.  Alla  fine  del  suo  anno 
di  prava,  pronunziò  i suoi  voti  e prese  il  no- 
me di  Lorenzo,  sotto  il  quale  fu  di  poi  cono- 
sciuto. È costume  ordinano  nell'Ordine  de’cap- 
puccini,  che  le  persone  le  quali  hanno  di  fre- 
sco fallo  professione,  stieno  perdo  spazio  di  2 
o 3 anni  sotto  la  direzione  ai  un  guardiano, 
affinchè  si  rassodino  nella  pietà  che  hanno  do- 
vuto acquistare  durante  il  noviziato.  I superiori 
avvisarono  di  potere,  senza  verun  pericolo,  di- 
spensare Lorenzo  da  questa  novella  prova,  e lo 
mandarono  afinire  i suoi  studi  aPadova.ni  qua- 
li egli  si  diede  con  ardore,  e si  rese  esperto  nel- 
le lingue  Ialina , greca  ed  ebraica.  Rileggeva 
sovente  da  un  capo  all'altro  nel  testo  originale 
1’  antico  e il  nuovo  Testamento  ; e stava  ingi- 
nocchioni  durante  questa  lettura,  dicendo  cnc 
quando  leggeva  la  parola  di  Dio,  credeva  di 
udirla  dalla  bocca  di  lui  stesso.  Di  parere  dei 
suoi  superiori,  egli  prese  successivamente  il 
suddiaconato  e il  diaconato,  occupandosi  nel- 
lo stesso  tempo  in  seguire  il  corso  di  teologia. 


— Le  regole  della  Chiesa  permettono  ai  diaco- 
ni di  annunziare  la  parola  di  Dio  : nondimeno 
questo  ministero  importante  non  viene  loro  co- 
munemente affidato.  L’ ingegno  straordinario 
e la  pietà  esemplare  di  Lorenzo  indussero  i 
suoi  superiori  a farlo  salire  in  cattedra  innanzi 
che  fosse  promosso  al  sacerdozio  : nè  vana  fu 
la  loro  aspettazione.  I suoi  primi  saggi  ebbero 
per  iscopo  di  correggere  i cattivi  costumi  ra- 
dicati fra  gli  studenti  di  Padova.  L'  università 
di  questa  città  era  allora  la  più  celebre  di  Eu- 
ropa pel  diritto  civile  e per  la  medicina.  Vi 
accorrevano  in  folla  studenti  da  tutte  le  parti, 
a fine  di  perfezionarsi  nelle  scienze  : ma  vi 

S urtavano  soventi  volte  i vizi  del  loro  paese. 

enza  genitori  che  b reggessero,  senza  pre- 
cettori che  ne  osservassero  la  condotta,  davan- 
si  in  preda  ai  disordini  più  scandalosi  ; c la 
corruzione  de'costumi  era  fra  essi  al  colmo  (i  ). 
Aggiungasi  a questo  male,  che  parecchie  con- 
traile contigue  alle  bocche  del  Po  erano  da 
molto  tempo  segnalate  per  le  libere  opinioni 
che  vi  si  sostenevano  ; perciò  gii  studenti  che 
venivano  da  questi  luoghi  erano  corrotti  o dat- 
l’ eresia  o dall’  empietà.  L'  eloquenza  di  Lo- 
renzo e la  grazia  di  sua  pronunzia  tirarono  ai 
suoi  discorsi  degli  uomini  di  ogni  opinione.  Si 
contenne  dapprima  fra  i principi  generali,  e 
schifò  con  questo  mezzo  ai  attaccare  chi  che 
sia.  Di  poi,  dominando  gli  animi  c guadagnan- 
do il  cuore  de' suoi  uditori,  venne  a combatte- 
re la  sregolata  condotta  degli  studenti.  Mostrò 
la  follia  di  quegli  uomini  leggieri  che  diven- 
gono viziosi  per  debolezza  c por  vanità  ; de- 
scrisse al  vivo  gli  eliciti  deplorabili  dell'  ozio, 
l’ ignominia  c le  disgrazie  che  sono  le  conse- 
guenze della  dissolutezza,  c massime  i castighi 
terribili  clic  i discoli  hanno  da  temere  neU'cler- 
nità.  Colesti  discorsi,  soventi  volte  ripetuti,  fa- 
cevano forte  impressione.  Un  gran  numero  di 
studenti  si  ridusse,  c quelli  che  rimasero  schia- 
vi del  vizio,  furono  almeno  costretti  ad  evitare 
gli  sguardi  del  pubblico.  Gli  altri  discorsi  di 
Lorenzo  produssero  i medesimi  effetti  ; e alla 
fine  del  suo  primo  anno  di  predicazione,  la  fol- 
la che  si  pressava  intorno  ai  confessionali  ed 
agli  altari  mostrava  quale  felice  riforma  di  co- 
stumi erosi  fatta  in  Padova.  V umile  Lorenzo 
volle  contentarsi  dell’  ordine  di  diacono  cui 
avea  ricevuto.  La  santità  del  carattere  sacer- 
dotale e l'importanza  delle  sue  funzioni,  riem- 
piendolo di  Umore,  gl’  impedivano  di  aspirar- 
vi. Allorché  i suoi  amici  lo  stimolavano  su 
questo  punto,  egli  si  difendeva  citando  l' esem- 
pio di  S.  Francesco,  il  quale,  a malgrado  del- 
la sua  somma  pietà,  dei  favori  segnalati  e del- 
le grazie  che  otteneva  dal  ciclo,  non  si  lasciò 
mai  condurre  a ricevere  il  sacerdozio.  Ma  Tu- 


fi) Si  può  vedere  setti  viti  di  S,  Francesco  di  Salci  un  quadro  de'costumi  degli  studenti  di  Poderi, 
il  quale  è affatto  limile  a questo, 
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miltà  di  Lorenzo  non  poteva  resistere  all'  ubbi- 
dienza : egli  si  accostò  al  sacerdozio,  indottovi 
dal  comando  che  gliene  avenno  dato  i suoi  su- 
periori : appnreccbiossi  a ricevere  quel  santo 
ordine  con  lunghi  esercizi  di  penitenza  e col- 
l’ orazione.  Dopo  la  sua  ordinazione  egli  ri- 
prese le  fatiche  del  ministero  evangèlico.  — 
La  riputazione  del  santo  religioso  cresceva 
sempre  più,  e si  estendeva  da  tutte  le  parti. 
Demente  Vili,  informato  del  suo  raro  merito, 

10  chiamò  a Koma,  affinchè  lo  aiutasse  nella 
esecuzione  di  un  suo  pensiero  per  la  conver- 
sione de’  Giudei  stanziali  nella  citta  e nei  din- 
torni.—L*  istoria  de’ Giudei,  dopo  la  morte  di 
Gesù  Cristo,  presenta  una  serie  di  patimenti  e 
di  sofferenze  senza  pari  negli  annuii  del  mon- 
do. In  qualunque  luogo  ch’eglino  stanziarono, 
dovettero  sopportare  la  loro  parte  dei  mali  del 
secolo  nel  quale  viveano  e del  paese  che  abi- 
tavano ; ma  oltre  la  loro  porzione  comune  di 
questi  mali  della  società,  essi  hanno  costante- 
mente provato  grandissime  calamità.»  Che  co- 
« sa  hai  tu  fatto,  o popolo  ingrato  ! esclamava 
« llossuet.  Schiavo  in  tutti  i paesi  e di  tulli  i 
» principi,  tu  non  servi  gli  Dei  stranieri.  Come 
c iddio  che  ti  avea  eletto,  ti  Im  dimenticalo  ? 

« Che  cosa  sono  addivenute  le  sue  misericor- 
« die  ? Quale  delitto,  quale  misfatto  più  gran- 
« de  dell'  idolatria  li  fa  provare  un  castigo 
« che  le  tue  idolatrie  non  ti  aveano  mai  meri- 
« tato?  Tu  taci,  tu  non  puoi  comprendere  ciò 
n che  ti  rende  Iddio  ai  inesorabile.  Sovvenga- 
c ti  di  queste  parole  de’  tuoi  padri  : //  suo 
4 sanati  e sia  sopra  di  noi  e sopra  i nostri 
e finii  : e ancora  : IS  on  abbiamo  altro  re  che 
« Cesare.  Il  Messia  non  sarà  tuo  re  : guarda 
c bene  ciò  che  tu  hai  scelto  ; rimani  schiavo 
r di  Cesare  e dei  re,  lincile  la  pienezza  dei 
c Gentili  e tutto  Israele  sia  salvo.  » ( « )-  — Si 
deve  dirlo  a gloria  della  Santa  Sede,  i sommi 
pontefici  hanno  sempre  trattalo  i Giudei  con 
dolcezza,  li  hanno  difesi  contro  i persecutori, 
ed  hanno  frenato  lo  zelo  mal  diretto  di  coloro 
che  vorrebbero  convertirli  per  forza.  1 loro 
sforzi  per  condurli  ulla  religione  cristiana  sono 
stali  a un  tempo  costanti  e regolati  dall’  ammi- 
rabile spirito  del  Vangelo.  Essi  hanno  a Koma 
assegnato  un  ri»  ne  separalo,  nel  (piale  i Giu- 
dei dimorano  e possono  darsi  alle  occupazioni 
del  loro  stalo,  senza  essere  molestali  in  alcuna 
maniera.  La  sola  condizione  che  s' impone  lo- 
ro è che  un  terzo  di  essi  si  rechi  tulli  i sabba- 

11  all’  Oratorio  delia  ’l  rini  là  dove  i domenica- 
ni fanno  loro  un’  istruzione  sulla  verilà  della 
religione  cristiana.  Non  si  esige  rigorosamen- 
te che  vi  assistano  ; le  giovani  giudee  ne  sono 
esenti.  Quelli  che  vogliono  abbracciare  la  re- 
ligione cristiana  sono  ammessi  in  case  di  cate- 
cumeni dei  due  sessi,  sempre  aperte  e nelle 
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(inali  sono  nudriti,  alloggiali  e istruiti  per 
4o  giorni.  Se  ricevono  il  battesimo,  vi  riman- 
gono 8 giorni  di  più.  I giovani  che  mostrano 
delle  disposizioni  per  lo  studio,  sono  allogali 
nel  collegio  de’  neoOti.  Si  dà  una  dote  alle  gio- 
vani che  si  maritano.  Quelle  che  desiderano  di 
abbracciare  la  vita  religiosa,  sono  ricevute 
senza  spese  in  un  convento  di  domenicane,  co- 
nosciuto sotto  il  nome  della  piccola  .tunun- 
dazione  : se  vogliono  vivere  nel  celibato,  sen- 
za entrare  in  religione,  trovano  in  una  casa 
che  vien  loro  destinata,  un  alloggio  per  l'avan- 
zo dei  loro  di.  Lo  spirito  di  saviezza  e di  uma- 
nità che  presedette  allo  stabilimento  di  queste 
instituzioni,  non  troverà  senza  dubbio  contrad- 
ditori, nè  sarebbe  facile  di  accordare  in  modo 
più  saggio  e più  moderato  lo  spirilo  di  tolle- 
ranza con  quello  essenziale  alla  Ghiesa  di  chia- 
mare tutte  le  genti  alla  vera  fede.  • — Avendo 
Clemente  Vili  comunicato  al  I*. Lorenzo  il  suo 
pensiero  per  la  conversion  de’  Giudei,  il  santo 
missionario  volle  prepararsi  a onesta  impor- 
tante fatica,  implorando  la  benedizione  divina 
sopra  In  sua  impresa.  Di  poi  fece  delle  serie 
riflessioni,  e prese  consiglio  da  persone  sngge 
e sperimentate  circa  i mezzi  più  alti  ad  assicu- 
rarsi il  successo.  Prima  di  tutto  egli  procurò 
di  coucdiarsi  I’  umore  di  quelli  che  erano  per 
divenire  gli  oggetti  del  suo  zelo.  Mostrava  lo- 
ro molti  riguardi  nelle  conferenze, e nello  stes- 
so tempo  lu  più  grande  urbanità.  Evitava  par- 
lando loro  le  espressioni  dure,  sforzandosi  di 
convincerli  che  il  desiderio  della  loro  saluto  e 
la  speranza  di  procurarla  erano  i soli  motivi 
che  io  avevano  potuto  indurre  a caricarsi  di 
una  tale  impresa.  In  cattedra  conservava  que- 
sto medesimo  linguaggio.  Egli  vi  portava  con 
sè  una  Kibbia  ebraica,  donde  traeva  i lesti  che 
traduceva  poscia  in  ebreo  rabbinico  ( sorta  di 
lingua  di  cui  si  servono  i Giudei  nei  loro  libri 
dopo  la  dispersione  ),  e quindi  in  italiano.  In- 
vitava allora  cortesemente  i rabbini  ad  esami- 
nare e a verificare  P esattezza  delle  citazioni  e 
della  versione,  e la  giustezza  delle  conseguen- 
ze eli*  ci  traeva  da  questi  passi.  Non  usci  mai 
parola  dullu  sua  bocca,  la  quale  potesse  offen- 
dere in  alcun  modo  i suoi  uditori.  Le  sue  istru- 
zioni erano  mescolate  con  piccoli  episodi,  che 
a un  tempo  piacevano  e conservavano  l’ atten- 
zione. Finiva  d’  ordinario  i suoi  discorsi  con 
lina  viva  esortazione  e affettuosa,  la  quale  (tro- 
vava ai  Giudei  quanta  cura  egli  si  pigliasse  di 
essi.  1 suoi  sermoui  produssero  grandissimo 
effetto.  Molli  furono  convertili,  tutti  mostrava- 
no soddisfazione.  Il  bene  eh'  egli  operava  lo 
rese  P oggetto  dell’  ammirazione  generale.  Il 
papa,  il  quale  era  allora  a Ferrara,  mandò 
per  lui.  lo  invitò  a predicare  nella  sua  propria 
cappella,  e mostrò  pubblicamente  la  conlen- 


(1)  Discorso  siiir  istori*  universale,  c*p.  24. 
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tozza  clic  pii  avevano  cagionalo  i discorsi  del 
santo  religioso.  Lorenzo  annunziò  la  parola  di 
Dio  collo  slesso  successo  a Mnnlova,  a Pado- 
va. a Verona  ed  a Venezia  I Cristiani  ed  i 
Giudei  si  recavano  in  folla  a' suoi  discorsi  che 
allenavano  tulli,  e offrivano  ai  Giudei  gli  ar- 
gomenti ed  i molivi  più  alti  a commoverli. 
Alcuni  però  di  costoro,  lungi  dal  trarne  pro- 
lillo,  mostrarono  verso  il  santo  predicatore 
delle  intenzioni  ostili  ; cercarono  di  maltrat- 
tarlo ed  anche  di  farlo  perire.  Venezia  fu  il 
luogo  in  cui  clihe  a temere  queste  violenze.  A 
Gasale  fu  trattalo  in  modo  ben  differente  : i 
Giudei  lo  ascoltarono  con  somma  attenzione  e 
con  uguale  rispetto.  I rabbini  furono  premu- 
rosi di  riconoscere  il  suo  sapere  e la  sua  elo- 
quenza straordinaria,  e parecchi  Israeliti  si 
convertirono  al  cristianesimo.  — Lorenzo  fu 
poscia  eletto  da’  suoi  superiori  a maestro  di 
teologia  in  uno  dei  conventi  del  suo  Ordine. 
L’  insegnamento  di  questa  scienza  e della  filo- 
sofia era  allora  sottomesso  ad  una  dialettica, 
alta,  è vero,  ad  esercitare  la  mente  e ad  av- 
vezzarla a giusti  ragionamenti  , ma  troppo 
serra  od  arida;  Lorenzo  segui  un  più  vasto 
metodo  por  istruire  i suoi  allievi  Questo  me- 
todo, messo  poscia  in  uso  dal  dotto  P.  Petali 
nel  suo  libro  dei  Dogmi  teologici , assicurò  il 
successo  di  quest*  opera,  e finalmente  divenne 
generale.  Lorenzo  facea  pur  leggere  regolar- 
mente a*  suoi  allievi  la  Scrittura  santa,  spie- 
gando loro  i testi  secondo  che  facevano  degli 
avanzamenti.  Non  pochi  fra  essi  si  segnalaro- 
no in  processo  di  tempo  col  loro  sapere  c col- 
la loro  pietà.  — Lorenzo  fu  nominato  guar- 
diano di  diversi  conventi  del  suo  Ordine.  Di- 
venne poscia  provinciale  (i)  di  Toscana  e de- 
gli Siati  di  Venezia.  Quando  in  questa  città  si 
seppe  eh*  egli  arrivava  per  esercitare  le  fun- 
zioni della  sua  carica,  i personaggi  più  rag- 
guardevoli dello  stato  religioso  e secolare  an- 
darono ad  incontrarlo,  e la  laguna  era  coper- 
ta di  gondole,  come  in  giorno  di  festa  pubbli- 
ca. Parecchi  miracoli  fatti  dal  santo  religioso, 
fra  i quali  se  ne  trovavano  alcuni  che  aveano 
avuto  tanti  testimoni  da  non  se  ne  poter  dubi- 
tare, provarono  la  sua  esimia  virtù,  e gli  pro- 
cacciarono la  venerazione  universale.  Questi 
miracoli  furono  proposti  nella  causa  della  sua 
canonizzazione  Quanto  Lorenzo  era  onorato, 
altrettanto  cercava  di  sottrarsi  alla  pubblica 
ammirazione.  Lasciò  anche  Venezia  senza  ri- 
tardo, per  evitare  gli  omaggi  che  gli  si  ren- 
devano con  somma  premura.  Egli  fece  allora 
una  visita  generale  di  tutti  i conventi  dell'  Or- 
diue  che  erano  della  sua  provincia.  Nel  1 5q6 
fu  mandato  in  officio  di  deputato  al  capitolo 
che  si  teneva  a Roma.  Non  aveva  allora  che 


3q  anni  : imi  si  ebbe  più  riguardo  al  suo  me- 
rito che  alla  sua  età,  e fu  u inumilo  definitore 
generale,  uno  dei  posti  più  elevali  e impor- 
tanti dell’  Ordine.  Egli  rese  in  questo  officio 
dei  grandi  servigi  alla  suo  congregazione  ed 
al  pubblico  : perchè  In  sua  abilità  negli  affari 
non  era  men  grande  della  sua  naturale  dispo- 
sizione per  1’  eloquenza.  Una  mirahil  prudenza 
temperava  lo  zelo  del  nostro  beato  Lorenzo, 
che  sapeva  perfettamente  quando  bisognava 
incalzare  e quando  si  dovea  cedere  : conosce- 
va il  tempo  di  parlare  e quello  di  tacere,  e sia 
che  trattasse  coi  suoi  superiori,  o cogli  ugna- 
li o cogli  inferiori,  acconciava  benissimo  alla 
circostanza  e le  sue  maniere  c i suoi  discorsi. 

1*  riputazione  di  virtù  e di  abilità  che  Lo- 
renzo nven  acquistato,  indussero  papa  Clemen- 
te Vili  e ('imperatore Rodolfo  II  ad  impiegarlo 
in  un  affare  importantissimo  e ad  un  tempo  dif- 
ficilissimo, il  quale  era  la  fondazione  de'  cap- 
puccini negli  Stali  imperiali  dell*  Alemagna  e 
della  Roemia.  Questa  fondazione  era  allora 
tanto  più  utile  , in  quanto  che  l’ Ordine  di 
S.  Francesco  è interamente  dedicalo  al  servi- 
gio della  Chiesa,  come  altresì  ai  bisogni  spiri- 
tuali dei  popoli,  c i novatori  riuscivano  pur 
troppo,  coi  loro  sforzi  ostinali,  a propagare  in 
quel  tempo  il  veleno  dell*  eresia  in  tutte  fc  par- 
ti di  questo  vasto  impero.  I nemici  della  Chie- 
sa cattolica  videro  con  ispavento  questo  dise- 
gno del  papa  e dell*  imperatore  sul  punto  di  es- 
sere eUcllualo,  c vi  si  opposero  con  vigoria  : 
ma  questi  perseverarono  nella  loro  risoluzione 
e commisero  a Lorenzo  di  eseguirla.  Il  santo 
religioso,  che  si  riguardava  come  incapace  di 
ben  condurre  tanta  impresa,  provò  qualche  pe- 
na per  questa  scelta  ; tuttavia,  siccome  nulla 
sapeva  opporre  ai  voleri  di  chi  gli  era  superio- 
re, entrò  in  cammino  alla  volta  dell’  Alemagna 
con  1 1 preti  del  suo  Ordine  e due  frati  laici. 
Questi  uomini  apostolici  si  recarono  a Vienna, 
dove  furono  accolli  assai  gentilmente  dall’ ar- 
ciduca Mattia,  fratello  dell’  imperatore.  Rodol- 
fo era  allora  a Fraga  per  osservare  i movimen- 
ti de’ Turchi,  che  minacciavano  d‘ invadere  i 
suoi  Stali  e di  piantare  la  mezza  luna  vittorio- 
sa sulle  rovine  della  sua  capitale.  Il  P.  bron- 
zo e i suoi  compagni  provarono  qualche  oppo- 
sizione per  parte  di  certi  cortigiani  dell’  impe- 
ratore, i quali  erano  protestanti  ; ma  la  loro 
virtù  li  fece  trionfare  di  questi  ostacoli,  e il  pri- 
mo convento  di  Aleraagna  fu  fondalo  a Vienna 
con  grandissima  solennità.  Ixirenzo  vi  lasciò  6 
de’ suoi  compagni,  e parli  con  gli  altri  por  Pra- 
a,  ove  dovea  fare  una  nuova  fondazione. 

' arcivescovo  di  quella  città  lo  ricevette  con 
grande  trasporto.  L’ imperatore,  il  quale  abi- 
tava allora  un  castello  poco  distante  dalla  ca- 


li) In  parecchi  Ordini  religiosi  si  dA  questo  nome  a quello  cho  c il  supcriore  maggiore  dei  conventi 
di  una  provincia.  Egli  non  ha  superiore  a sé  che  il  generale. 


Digitized  by  Google 


L O B 


LOB 


307 


pitale  della  Boemia,  lo  accolse  con  particolari  risposta,  si  risolvette  di  cominciar  il  combatti- 
dimostrazioni  di  stima  e di  benevolenza  ; ma  melilo  instautaneamente  e si  schierarono  i sol- 
subito le  cose  cangiarono  aspetto.  Ina  parte  dati  in  ordine  di  battaglia.  Il  P. Lorenzo  si  cal- 
de’ nobili  c de*  borghesi  mise  degli  ostacoli  ai-  locò  nella  prima  fila,  vestilo  del  suo  abito  re- 
l'ammissione  dei  cappuccini.  Capo  de'  limicoli-  ligioso.  Egli  era  a cavallo  e teneva  un  croci- 
lenti era  Ticone  Urahe,  si  celebre  per  le  sue  (isso  in  mano.  Lo  innalzò  più  allo  che  polca 
cognizioni  astronomiche,  c che,  quantunque  per  essere  veduto  da  tutta  I armala  ; di  poi  ri- 
protestante,  godeva  tutta  la  confidenza  dell’im-  volgendosi  alle  truppe,  parlò  loro  con  tanta 
peralore.  L’ istoria  non  ci  dice  quanto  egli  sa-  forza,  che  non  vollero  aspettare  1’  attacco  dei 
posse  di  teologia,  ma  avea  mollo  ingegno,  era  Turchi  ; ma  avendo  il  P.  Lorenzo  per  capo,  si 

f 'rande  motteggiatore  e pieno  di  zelo  per  la  re-  scagliarono  addosso  all’ inimico  con  valore  in- 
igion  protestante.  Aiutata  da  questo  soccorso,  credibile.  Il  P Lorenzo  fu  un  istante  intornia- 
1’  opposizione  formata  contro  il  P.  Lorenzo  e i to  dagl’  infedeli.  I colonnelli  Hosbourgc  Alleili 
suoi  compagni  riuscì  per  qualche  tempo.  L’im-  corsero  in  suo  aiuto,  lo  tolsero  al  pericolo  e lo 
peratore  ricusava  parimente  di  vedere  i cap-  scongiurarono  a ritirarsi,  dicendogli  non  esse* 
puccini  ; ma  nudrì  subito  dei  sentimenti  mi  re  quello  il  suo  posto,  c V’  ingannate,  rispose 
gliori,  diede  a questi  religiosi  dei  contrassegni  a loro  ad  alla  voce  Lorenzo  ; è questo  il  mio 
del  suo  favore,  e fondò  per  essi  un  convento  a « posto  ; avanziamoci  ; avanziamoci  c la  vit- 
Praga,  un  altro  a Vienna,  un  terzo  a Gralz,  « toria  è nostra  ! » I Cristiani  ricominciarono 
capitale  della  Stiria.  Da  cotesti  conventi  (ras-  la  zulTa,  ed  il  nemico  fuggi  spaventato  da  tutte 
sero  la  loro  origine  le  tre  province  dcH'Ordine  le  bande.  — Doestu  battaglia  fu  data  li  1 1 oi- 
di S.  Francesco  di  Austria,  di  Boemia  e di  Sii-  tobre  1611  ; una  seconda  ebbe  luogo  li  i4- 
ria,  che  furono  formate  in  processo  di  tempo,  dello  stesso  mese  e fu  seguita  dagli  stessi  suc- 
— Avendo  Lorenzo  eseguilo  con  esito  felice  cessi.  1 Turchi  si  ritirarono  allora  al  di  là  del 
la  sua  commissione,  1’  imperatore  pensò  anco-  Danubio,  dopo  aver  perduto  3o,ooo  uomini, 
ra  d’  impiegarlo  in  un  aliare  di  genere  affatto  La  perdita  dell’  armata  cristiana  fu  assai  meno 
differente.  Maometto  HI,  che  occupava  allora  considerabile.  Non  si  saprebbero  esprimere  co* 
il  trono  ottomano,  avanzatosi  verso  il  Danubio  me  conviene  i sentimenti  di  ammirazione  che 
ben  mostrava  essere  suo  pensiero  d’ invadere  il  P.  Lorenzo  avea  inspirato  ai  generali  ed  ai 
r Ungheria.  L’ imperatore  levò  una  annula  e soldati.  Il  duca  di  Mercocur,  che  comandava 
invitò  tutti  i principi  dell’ Alemagna,  sì  catto-  sotto  l’arciduca,  dichiarò,  per  servirci  delle 
Jiei  che  protestanti,  a venire  in  suo  soccorso  e proprie  espressioni,  che  il  r.  Lorenzo  avea 
a concorrere  seco  alla  difesa  della  cristianità,  più  fatto  egli  solu  in  questa  guerra  di  lutte  le 
Per  indurvcli  più  facilmente,  uiuiidò  ad  essi  il  truppe  insieme,  e che,  dopo  Iddio  e la  santa 
P.  Lorenzo,  cui  commise  di  sollecitarli  coi  più  Vergine,  si  doveano  attribuire  a questo  santo 
pressanti  moli v ad  uuirsi  a sè  in  questa  bella  religioso  le  due  vittorie  ottenute  sopra  i nemi- 
nnpresa.  Il  padre  riuscì  nella  sua  commissio-  ci  del  nome  cristiano.  Al  tempo  della  cenino- 
ne : i soccorsi  furono  mandati,  e l’ arciduca  nia  della  beatificazione  del  P.  Lorenzo,  questo 
Mattia  fu  scelto  per  generalissimo  dell’armata  avvenimento  memorabile  fu  rappresentato  in  un 
cristiana.  Ad  istanza  di  Mattia,  del  nunzio  e di  quadro  collocato  al  sommo  delia  porla  princi- 
parecclii  dei  principi  confederati,  il  papa  or-  pale  del  Vaticano.  Al  disotto  di  detto  quadro 
dinò  a Lorenzo  di  recarsi  all’ armata  e Ji  prò-  si  leggeva  in  lettere  d’  oro  un’  iscrizione  lati- 
curnr  di  contribuire  al  felice  esito  della  cani-  na  di  cui  ecco  la  traduzione  : « Trovandosi 

Eagna  con  tutto  il  suo  zelo  e abilità.  Egli  uh-  « I'  Austria  nelle  maggiori  angustie,  il  bealo 
idi  senza  resistenza.  Tosto  eh’  ei  vi  fu  giunto,  c Lorenzo  da  Brindisi,  colla  croce  in  mano, 
si  schierò  dinanzi  a lui  1’  armala  in  ordine  di  « spaventa  e fugA  i nemici  del  nome  crislia- 
battaglia.  Il  santo  religioso  colla  croce  in  ma-  « no.  i — Finita  la  guerra  in  quella  guisa 
no  aringo  ai  soldati,  e li  accertò  formalmente  che  abbiamo  ora  riferito,  il  P.  Lorenzo  pensò 
di  una  vittoria  sicura.  Apparocchiolli  al  com-  tosto  di  lasciar  l’ Alemagna.  Prese  commiato 
battimento  coll’ orazione  e colla  penitenza.  Nel  dall’ imperatore,  che  lo  vide  partire  a inalili- 
giorno  della  pugna  il  capo  de*  Turchi  trasse  cuore,  e a’  incamminò  verso  l'Italia;  ma  per 
80,000  uomini  in  battaglia  ordinala  ; e il  ge-  evitare  I’  accoglienza  onorevole  che  gli  si  sa- 
nernle  de’  Cristiani  non  ne  avea  che  18,000.  rebbe  fatta  se  l'osso  stato  conosciuto  nei  luoghi 
Spaventati  da  questa  differenza  alcuni  uliìziali  pei  quali  passava,  viaggiò  sempre  a piedi.  Ginn- 
dei!’  imperatore,  anello  de’  più  intrepidi,  con-  lo  nella  capitale  del  inondo  cristiano  stanco  dal- 
siglinvano  di  operar  con  prudenza  e di  ritirar-  le  fatiche,  il  papa  ed  i cardinali  gli  fecero  una 
si  nell’ interno  del  paese,  il  P.  Lorenzo  cssen-  onorevole  accoglienza. — Il  capitolo  dell’Ordine 
do  stato  chiamato  al  consiglio  dall'  arciduca,  era  allora  ratinalo  a limila  per  1'  elezione  di 
vi  si  rese,  s’ informò  dell’  oggetto  della  delibo-  un  generale.  Lorenzo  fu  giudicalo  degno  di 
razione,  opinò  per  I'  attacco,  e per  la  seconda  questa  carica,  e vi  fu  elevato  a voli  unanimi, 
volta  diede  alla  mgunanza  la  certezza  di  una  II  santo  Padre  approvò  l'elezione,  e tutta  l'Ale- 
compiuta  villoriu.  Scemati  i timori  per  questa  magna  vi  applaudì. — Egli  cominciò  lefuuzio 
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ni  «lidia  sua  carica  colla  visi  la  generale  «Ielle 
case  dell’  Ordine.  Scorse  successi varaenle  il  Mi* 
lanose,  In  Fiandra,  la  Francia,  la  Spagna  e 
l'Alemanna;  visitò  i principali  convolili  e vi  ra- 
gunò  i deputali  delle  case  meno  considerabili. 
Egli  era  un  buon  padre,  il  anale  volea  vedere 
(iiltj  i suoi  figli,  per  provvedere  a (ulti  i loro 
bisogni.  Non  permellevn  di  essere  trattato  con 
alenila  singolarità,  o che  gli  sì  desse  qualche 
altra  cosa  oltre  la  porzione  consueta  del  refet- 
torio. Egli  fncea  grandissima  stima  dei  vecchi 
dell'Ordine,  e inostravasi  verso  i giovani  dolce 
v indulgente.  Raccomandava  in  peculiar  modo 
1*  umiltà  e I*  ubbidienza,  clic  sono  le  due  prin* 
finali  virtù  dello  stato  religioso,  e ne  inspirò 
talmente  I*  amore  a’  suoi  fratelli,  che  la  loro 
avversione  agli  onori  ed  alle  cariche  fu  senza 
modo,  c fu  forza  inserire  nelle  costituzioni  : 
« che  i religiosi  non  dovessero  mostrarsi  trop* 
« po  di  Ili  ci  li  ad  accettare  le  cariche.  » Loren- 
zo non  soffriva  ornamenti  negli  edilìzi,  nò  lusso 
nè  anche  nelle  chiese.  Quando  gli  si  rappre- 
sentava che  i lavori  e gli  abbellimenti  che  gli 
si  potevano  fare  nudrivano  e incoraggiavano 
gli  artisti,  egli  rispondeva  che  questi  lavori 
mantenevano  parimente  l’orgoglio  dei  proprie- 
tari. in  una  delle  sue  visite,  egli  trovò  un  con- 
vento del  suo  Ordine  edificato  magnificamente, 
e la  chiesa  era  assai  povera;  ne  mostrò  il  suo 
dispiacere  e predisse  che  il  convento  sarebbe 
tosto  caduto  in  rovina,  i frati,  spaventali  da 
questo  predicimentn,  volevano  abbandonare  la 
casa  senza  indugio,  ma  egli  li  rassicurò  annun- 
ziando loro  che,  sebbene  il  convento  dovesse 
certamente  cadere,  nessuno  però  di  essi  sareb- 
be stato  ferito.  L’  avvenimento  mostrò  la  verità 
della  predizione;  i cappuccini  furono  invitati 
ad  una  processione  generale,  e tutti  vi  si  reca- 
rono: nel  qual  intervallo  1’  edifìcio  fu  rovescia- 
to infino  alle  fondamenta:  salvo  la  chiesa  sola 
clic  rimase  intatta.  — Avendo  finito  la  visita 
delle  case  dell'Ordine,  e vedendo  giungere  il 
fine  del  suo  generalato,  il  P.  Lorenzo  tornò  a 
Roma,  colla  speranza  di  passare  I*  avanzo  dei 
suoi  di  in  qualche  convento  oscuro  , occupato 
nell*  esercizio  dell'  orazione  e della  mortifica- 
zione. Egli  si  proponeva  solamente  d’ istruire  i 
fedeli  e di  eccitarli  alla  virtù  co*  suoi  discorsi. 
Ma  il  papa,  1*  imperatore  ed  i principi  cattoli- 
ci dell  Alemugna  lo  forzarono  a prender  parte 
in  uno  degli  avvenimenti  più  importanti  della 
istoria  mo«lerna.  — La  morte  di  Giovanni  Gu- 
glielmo, ultimo  duca  di  Cleves,  cagionò  pa- 
recchie contese  intorno  alla  sua  successione  ; 
contese  che  si  prolungarono  fino  quasi  a’nostri 
di.  I principi  protestanti  dell’  Aleniagna  si  ser- 
virono di  questo  pretesto  per  ragunarsi  ad  Hall 
e formare  l' unione  protestante , destinata,  co- 
me essi  annunziavano,  a difendere  le  loro  im- 
munità e la  loro  religione.  Scelsero  per  presi- 
dente I*  clettor  palatino,  ed  il  principe  Cristia- 
no d’  Anlialt  per  generale  in  capo.  L*  elettore 


ricusò  di  far  parte  di  «{iicsta  lega  ; ma  Enrico 
IV,  re  di  Francia,  la  favori.  Per  opporsi  a que- 
sta lega,  i principi  cattolici  di  Aleniagna  for- 
marono una  confederazione,  detlA  Leya  catto - 
/fca,  e fecero  loro  capo  il  duca  di  baviera.  A 
fine  di  pareggiare  lu  possente  influenza  del  re 
di  Francia  in  favore  dell’unione,  i membri  del- 
la lega  risolvettero  di  mundare  degli  ambascia- 
tori  agli  altri  principi  cattolici,  per  indurli  ad 
unirsi  alla  confederazione.  Si  volle  soprattutto 
che  vi  si  unisse  il  re  di  Spagna  ; e questa  im- 
perlante missione  venne  affidata  al  I'.  Lorenzo. 
Filippo  HI,  il  quale  governava  allora  questo 
regno,  pieno  di  stima  pel  santo  religioso  che 
gli  sì  era  mandato  in  uffizio  di  deputato,  gli 
fece  la  più  lusinghiera  accoglienza,  conferì  con 
essolui  circa  l'oggetto  di  sua  missione;  e poi- 
ché ebbe  udito  il  suo  consiglio,  entrò  franca- 
mente nella  lega.  Fu  convenuto  tuttavia  che  ii 
duca  di  Baviera  sarebbe  rimasto  alla  dirczion 
degli  affari.  Questa  disposizione  era  giusta, 

Sercliè  la  cosa  di  Baviera  venne  sempre  riguar- 
ata  come  uno  dei  principali  sostegni  della 
causa  cattolica  in  Alemagna,  si  per  l’ influenza 
politica  clic  le  danno  i suoi  vasti  possedimenti, 
che  pel  suo  zelo  e pel  suo  attaccamento  alla  re- 
ligione. L’  unione  e lu  lega  di  cui  parliamo  sus- 
sistettero infino  al  trattalo  di  Westfalia,  al  qua- 
le servirono  di  base.  — Essendo  riuscito  ueila 
importante  commissione  affidatagli,  il  P.  Lo- 
renzo volle  ritornare  a Roma,  ma  il  re  lo  ri- 
tenne in  (spaglia.  11  santo  spese  utilmente  il 
tempo  del  suo  soggiorno  in  questo  paese,  facen- 
do lutto  il  possibile  per  procurare  il  bene  della 
religione.  Infino  allora  i Ordine  dei  cappucci- 
ni, il  «piale  possedeva  alcuni  conventi  nel  re- 
gno di  Valenza,  in  quello  di  Aragona  c nella 
Catalogna,  non  ne  uvea  avuti  nella  Casliglia. 
li  P.  Lorenzo  rappresentò  al  re  i grandi  servi- 
gi spirituali  e temporali  che  rendevano  i reli- 
giosi del  suo  Ordine,  e gli  chiese  la  permissio- 
ne di  fondarne  una  cast  in  Costigìia.  Uopo 
molte  discussioni,  questa  permissione  gli  ven- 
ne accordata,  ed  anche  si  fondò  a Madrid  un 
convento  di  cappuccini.  — Mentre  il  P.  Loren- 
zo si  occupava  cosi  in  Ispagna  in  opere  ud  un 
tempo  utili  ed  edificanti,  un  avvenimento  in 
Àlemagna  porse  alla  lega  cattolica  1’  occasione 
di  dar  di  piglio  allearmi.  Era  cosa  importantis- 
sima che  le  prime  operazioni  fossero  eseguile 
insieme  e con  forza.  Il  papa,  ad  istanza  ai  ol- 
cunidei  principali  membri  della  confederazione, 
ordinò  al  P.  Lorenzo  di  recarsi  dal  duca  di  Ba- 
viera, e per  dare  maggior  importanza  Alla  sua 
missione, gli  conferì  il  titolo  di  uunzio  apostolica 
e di  ambasciadore  straordinario  della  corte  di 
Roma  appo  1’  elettore.  La  sua  saviezza,  il  suo 
zelo  per  la  religione,  la  sua  continua  attenzio- 
ne agli  affari  di  cui  era  incaricato,  gli  merita- 
rono la  confidenza  di  tutti  i principi,  come  al- 
tresì l’ammirazione  e gli  applausi  de’  pojmli. 
Mu  tosto  che  ebbe  adempiuto  le  intenzioni  del 
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santo  Padre,  e che  le  facoltà  che  gli  erano  sta- 
le date  divennero  inutili,  il  servo  di  Dio  ripre- 
se di  seguito  le  sue  fatiche  di  missionario.  Era 
uno  spettacolo  veramente  edificante  il  vedere 
im  religioso,  che  i sovrani  trattavano  con  . i- 
uardi  particolari,  e che  aveano  incaricato 
egli  altari  più  importanti,  attraversar  1’  A- 
lemagna  , e porger  a tutti  le  consolazioni 
della  religione  colla  più  profonda  umiltà  e col- 
la più  viva  pietà.  Le  sue  missioni  produssero 
i più  felici  effetti  ; esse  contribuirono  soprat- 
tutto a risvegliare  nei  ministri  del  santuario  lo 
spirito  ecclesiastico  e a dar  loro  il  coraggio 
necessario  per  adempire  le  loro  sante  funzioni 
con  zelo  e con  assiduità.  In  qualunque  luogo 
egli  andò,  fu  ricevuto  con  rispetto  e ricolmalo 
di  benedizioni.  Poiché  ebbe  finito  le  sue  missio- 
ni, Lorenzo  volle  ancora  segregarsi  dui  mondo 
e nascondersi  nell’  oscurità  ; ma  papa  Paolo  V 
gli  ordinò  di  recarsi  a lloina.  Nel  suo  viaggio, 
egli  volle  passar  per  Loreto,  pellegrinaggio  si 
celebre,  la  cui  chiosa  rinchiude  la  cosa  nella 
quale  dimorò  la  santa  Vergine,  e dove  il  Ver- 
bo si  fece  curne.  Ivi  il  santo  religioso  passò  lu 
uurcsima,  e,  secondo  la  testimonianza  del 
. Giovanni  lì  ho,  della  compagnia  di  Gesù, 
allora  penitenziere  di  Loreto,  celebrava  la  Mes- 
sa ogni  giorno  perlem gissimo , e durava  poscia 
sino  al  mezzodì  in  servire  la  Messa  degli  altri 
preti.  Dopo  Pasqua,  Lorenzo  entrò  in  cammino 
alla  volta  di  Roma,  dove  fu  ricevuto  dal  pon- 
tefice con  grandi  contrassegni  di  onore.  II  santo 
Padre  ed  i cardinali  lo  lodarono  a gara,  e tutta 
la  città  gli  mostrò  la  sua  venerazione.  In  que- 
sta espressione  generale  di  rispetto  e di  appro- 
vazione, si  fecero  intendere  gli  stessi  Giudei,  i 
quali  mandarono  unu  deputazione  al  P.  Loren- 
zo, per  mostrargli  la  riconoscenza  che  conser- 
vavano dell’ interesse  ch’egli  avea  loro  sempre 
mostrato.  Al  capitolo  generale  ei  fu  una  se- 
conda volta  nominato  definitore,  e subito  dopo 
provinciale  di  Genova.  — L*  anno  i Gl 7 fu  no- 
tabile per  una  contesa  insorta  fra  il  re  di  Spa- 
gna e il  duca  di  Savoja,  di  cui  poteva  essere 
conseguenza  una  guerra  generale  in  tutta  l’Eu- 
ropa, il  papa,  temendo  questa  disgrazia,  usò 
per  allontanarla  tutti  i mezzi  eli*  egli  aveva  in 
suo  potere.  Altri  principi  cattolici,  alle  istanze 
del  santo  Padre,  fecero  altrettanto.  Si  propose- 
ro diversi  partiti  di  accordo,  e si  offersero  dei 
mediatori  per  mettere  la  pace  tra  i principi  in 
discordia  ; ma  tutti  gli  sforzi  divennero  inutili, 
e i timori  di  una  intera  rottura  accompagnata 
dalle  disgrazie  della  guerra  crescevano  sempre 
più.  A questo  infelice  punto  erano  le  cose, 
quundo  il  papa  pose  l’ affare  nelle  mani  del 
P.  Lorenzo.  Allora  si  vide  il  successo  clic  pos- 
sono ottenere  la  specie  di  autorità  e 1’  efficacia 
delle  preghiere  di  un  Santo  uomo.  IIP. Lorenzo 
fece  in  alcune  settimane  ciò  che  non  aveano 
potuto  lare  i più  grandi  personaggi  dell’  Euro- 
pa. Mossi  dalla  sua  saviezza  e dalla  sua  pietà, 


persuasi  della  sua  abilità  e della  sua  integrità, 

1 due  principi  approvarono  interamente  l’  ac- 
cordo eh’  egli  aveva  proposto,  firmarono  gli 
articoli  eli*  egli  avea  disteso  in  iscritto,  e li  mi- 
sero di  seguilo  ad  esecuzione.  In  un’  altra  cir- 
costanza egli  fu  parimente  felice,  arrestando 
le  ostilità  che  erano  per  cominciare  tra  I’  clet- 
tor  di  Baviera  e 1*  arciv.  di  Salisburgo.  — Sia- 
mo forzati  a passare  sotto  silenzio  un  gran  nu- 
mero di  fatti  di  virtù  eroica  e dei  più  edifican- 
ti, riferiti  dagli  storici  del  P.  Lorenzo.  In  ogni 
occasione  egli  mostrò  grandissimo  zelo  per  la 
gloria  di  Dio.  Allorché  si  trattò  di  procurarla, 
egli  non  lasciò  fuggire  alcun  mezzo,  non  evitò 
alcun  pericolo  e non  si  lasciò  vincere  da  verna 
ostacolo  : ma  il  suo  zelo  fu  sempre  regolato 
dalla  discrezione,  e non  se  ne  servi  mai  come 
di  pretesto  per  cercarvi  i suoi  propri  interessi 
o quelli  del  suo  Ordine.  La  sua  tede  fu  pura  e il- 
luminata. Egli  compose  più  opere,  eli  cui  nes- 
suna venne  slampula:  ma  non  furono  esse  mollo 
cercate  e girarono  scritte  a penna.  Al  tempo 
del  processo  di  sua  canonizzazione,  esse  furono 
esaminale  accuratamente  dalla  congregazione 
dei  riti,  la  quale  attestò  non  trovarvisi  errori. 
La  speranza  del  santo  religioso  fu  u un  tempo 
ferma  ed  umile  : egli  slava  a fidanza  del  po- 
tere e della  protezion  dell'  Altissimo  : ma  sa- 
pendo clic  l Onnipossente  esige  lu  nostra  co- 
operazione, si  serviva  di  lutti  i mezzi  legittimi, 
di  cui  poteva  disporre,  per  effettuare  i suoi  di- 
segni. Il  suo  umore  per  Dio  fu  dei  più  fervo- 
rosi : ascoltare  le  sue  sante  inspirazioni  e co- 
municare con  essolui  nell’  orazione,  erauo  le 
sue  più  care  delizie.  Egli  non  lasciò  mai  pas- 
sare un  giorno  senza  offrire  il  Sagri ficio  del- 
1’  Altare.  Riguardava  la  Messa  come  la  più 
augusta  di  tutte  le  azioni,  la  più  grata  a Dio  e 
la  più  atta  ad  ottenere  le  sue  misericordie. 
Quando  celebrava  in  pubblico,  non  vi  consu- 
mava più  di  mezz*  ora  : ina  allorché  lo  faceva 
in  privato,  si  abbandonava  alle  impressioni 
della  grazia  e della  gioia  interna  che  in  quei 
dolci  istanti  riempivano  la  suu  anima.  Dopo 
1’  ufficio  di  mattutino,  che  presso  i cappuccini 
è sempre  a mezzanotte,  egli  non  si  coricava, 
seguendo  1*  uso  dei  suoi  fratelli,  ma  passava  il 
resto  della  notte  in  preghiere  ed  in  meditazio- 
ni. Confessavosi  d’  ordinario  ogni  di,  e si  ac- 
costava allora  al  santo  Altare,  avente  un  aria 
più  di  angelo  che  di  uomo.  Tale  era  la  sua  di- 
vozione, clic  quando  celebrava  la  Messa  in  pri- 
vato vi  spendeva  6 ed  anche  8 ore,  senza  la- 
sciare di  sciogliersi  in  lagrime.  Ma  queste  di- 
vozioni particolari  non  gl’ impedivano  mai  il 
suo  amor  verso  il  prossimo.  Sia  ch’egli  avesse 
a trattare,  dice  il  suo  migliore  storico,  coi  Cat- 
tolici, coi  protestanti,  coi  Giudei  o con  gl*  in- 
fedeli, lasciava  loro  scorgere  clic  ninavali  tutti 
in  Gesù  Cristo  come  suoi  fratelli,  e faceva  ogni 
sforzo  per  metterli  sul  sentiero  della  salute. 
Assistere  i poveri,  visitare  e servire  gl’ infermi, 
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insanire  gl'ignoranti,  sollevare  gli  afflitti,  fore 
del  bene  a tutti,  anche  a*  suoi  nomici  e a’ suoi 
persecutori,  era  continua  cura  del  nostro  santo 
religioso.  Egli  camminò  sempre  dinanzi  a Dio. 
La  sua  pietà  non  lo  rese  mai  tristo  ; anzi,  tutti 
uclli  cne  si  avvicinavano  a lui  erano  invaghiti 
ella  sua  giovialità;  ma  codesta  giovialità  non 
degenerava  in  leggerezza  e non  oltrepassava  i 
confini  posti  nel  Vangelo  a quelli  che  gioisco- 
no nel  Signore.  Nelle  sue  conversazioni  egli 
non  incominciava  bruscamente  le  materie  di 
religione,  ma  vi  conduceva  quasi  sempre  i suoi 
uditori,  riinovendo  accuratamente  tutto  ciò  che 
avrebbe  potuto  far  parere  troppo  serie  le  sue 
osservazioni  Tuttavia  quelli  che  lo  circonda- 
vano vedeano  bene  eh’  egli  era  vivamente  pe- 
netralo dalla  ricordanza  della  presenza  di  Dio. 
La  divozione  del  bealo  Lorenzo  alla  santa  Ver- 
gine fu  assai  viva.  Egli  ottenne  dai  papi  Cle- 
mente Vili  e Paolo  V il  privilegio  di  dire  lutti 
i giorni,  salvo  nelle  grandi  solennità,  la  Messa 
votiva  in  onore  di  lei.  Tulli  i sabbati  e tutte  le 
vigilie  delle  sue  feste  egli  digiunava  in  onore 
della  Madre  di  Dio.  Si  sforzò  d'inspirare  altrui 
questa  sua  divozione  ; e a Napoli,  a Verona  e 
in  parecchie  altre  città  dove  predicò  la  quare- 
sima, oltre  il  discorso  ordinario  che  faceva  la 
mattina,  ne  faceva  un  altro  ogni  sera  sul  culto 
o sulle  grandezze  di  Maria.  — Alle  virtù  del 
P.  Lorenzo,  di  cui  abbiamo  ora  parlalo,  fa 
d’  uopo  aggiugnere  la  prudenza.  Abbiamo  già 
veduto  quali  importanti  impieghi  e numerosi 
gli  emno  stati  dati,  e di  quante  dignità  fu  fre- 
giato ; tuttavia  non  si  ebbe  mai  di  che  rimpro- 
verarlo in  tutta  la  sua  condotta.  Sempre  cir- 
cospetto, egli  non  obbliava  ciò  che  convenga 
al  tempo  e al  luogo  ; sapeva  quando  bisognava 
usare  fermezza  e quando  bisognava  cedere  alle 
circostanze  ; evitava  con  somma  cura  le  ma- 
niere offensive  e le  parole  acerbe.  La  sua  pa- 
zienza era  mirabile.  Egli  sofferse  assai  per  ma- 
le di  gotta  ; ma  sofTeriva  in  silenzio  : e mentre 
il  suo  volto  era  coperto  di  un  sudore  cagionato 
dni  dolori , conservava  la  dolcezza  nei  suoi 
sguardi  e la  pace  nel  suo  cuore.  Non  vuoisi 
qui  lasciare  di  dire,  che  durante  il  tempo  in 
cui  celebrava  la  Messa  il  dolor  lasciavalo  sem- 
pre e tornava  poi  regolarmente  alla  fine  del 
santo  sagri  fi  zio.  — Con  tali  virtù  e colla  ripu- 
tazione ai  tanta  bontà  e di  tanta  abilità,  non  ci 
dobbiamo  maravigliare  che  il  P.  Lorenzo  sia 
stato  I*  oggetto  della  pubblica  venerazione.  Pa- 
pi, cardinali,  principi,  sovrani,  i personaggi 
più  ragguardevoli  della  Chiesa  e dello  Stalo  lo 
ricolmarono  di  onori.  Quando  erasi  annunziato 
il  suo  arrivo  in  qualche  città,  una  moltitudine 
di  persone  si  affrettava  a muovergli  incontro. 
Per  tutto  dove  passava,  il  popolo  si  metteva 
ginocchioni  per  ricevere  la  sua  benedizione. 
Egli  fece  una  visita  ni  card.  Federico  Por* 
romeo,  cugino  e successore  dì  S.  Carlo  nella 
sede  di  Milano  ed  erede  delle  sue  virtù.  Sapu- 


tosi che  vi  era  il  P.  Lorenzo,  una  gran  folla 
vi  corse  da  tutte  le  porti,  e pregò  il  servo  di 
Dio  di  benedirla.  L’  arcivescovo  unì  le  sue 
istanze  alle  pressanti  preghiere  fatte  al  P.  Lo- 
renzo; ma  la  sua  modestia  e la  sua  umiltà  l'ob- 
bligarono a rifiutarsi.  Per  vincere  questa  resi- 
stenza l’arcivescovo  si  prostrò  dinanzi  a lui,  e 
sollecitò  la  sua  benedizione  per  » è e per  la  sua 
greggia.  Allora  l'umile  religioso  cedette,  e in- 
nalzando le  mani,  implorò  il  soccorso  del  cielo 
in  loro  favore,  e li  benedì.  Sovente  si  prende- 
vano i suoi  abiti, si  laceravano  e se  ne  custodi- 
vano i brani  come  ricordi  e oggetti  di  divozio- 
ne. Tanti  sono  i miracoli  da  lui  fatti  che  non  si 
possono  qui  raccontarli,  e la  loro  narrazione 
riempirebbe  un  volume.  Se  ne  riferiscono  nel 
processo  della  sua  canonizzazione  97  da  esso 
operati  durante  la  sua  vita,  e 63  per  sua  in- 
tercessione dopo  morto.  Quantunque  favorito 
di  grazie  così  particolari,  I*  umiltà  di  Lorenzo 
era  senza  misura.  Egli  sofferiva  con  gioia  i 
motteggi  più  acerbi,  le  calunnie  più  atroci,  le 
ingiurie  più  gravi  ed  i più  grandi  insulti.  Egli 
non  cercava  che  le  umiliazioni,  fuggiva  i posti 
di  onore  e che  davano  del  potere,  e non  desi- 
derava che  di  vivere  sconosciuto.  — Il  P.  Lo- 
renzo al  suo  ultimo  ritorno  a Roma,  ebbe  una 
rivelazione  della  sua  vicina  morte.  Desiderava 
di  morire  nel  luogo  della  sua  nascita  ; ma  es- 
sendovi recato,  non  vi  potè  fare  lungo  soggior- 
no, poiché  un  ordine  del  papa  lv  obbligò  a 
trasferirsi  a Napoli.  Questa  città  faceva  allora 
parte  dei  possedimenti  del  re  di  Spagna,  e il 
duca  di  Ossona,  uomo  d’ illustre  famiglia  e di 
non  comune  ingegno,  ne  era  il  viceré.  11  suo 
governo  era  arbitrario  e tirannico.  Senza  ef- 
fetto ne' suoi  disegni  ; egli  fece  lunghi  sforzi 
per  cagionare  la  perditA  dei  Veneziani,  e questi 
sforzi  lo  costrinsero  a numerose  esazioni.  Tale 
condotta  faceva  nascere  un  dispiacere  genera- 
le. I capi  della  nobiltà  risolvettero  di  mandare 
il  P.  Lorenzo  in  IspAgua  per  esporre  le  loro 
querele  al  monarca  : e il  papa,  vinto  dalle  lo- 
ro pressanti  istanze,  obbligò  il  santo  religioso 
ad  intraprendere  questa  missione.  Il  governa- 
tore informalo  di  questo,  si  servi  per  impedir- 
ne Ia  riuscita  di  tutti  i mezzi  che  erano  in  ano 
potere  ; ma  il  P.  Lorenzo  si  sottrasse  felice- 
mente a tutte  le  persecuzioni,  e giunse  sano  e 
salvo  a Lisbona,  dove  il  re  di  Spagna,  che  ave- 
va unito  il  Portogallo  alla  sua  corona,  abitava 
allora.  Il  re  si  trovava  in  quel  momento  a Be- 
loni, castello  regio  situato  poco  lungi  di  questa 
città.  Egli  fece  onorevole  accoglienza  al  P. 
Lorenzo,  e gli  accordò  l’ ingresso  del  suo  ga- 
binetto a tutte  le  ore.  L’  altare  che  era  f og- 
getto di  sua  missione  fu  più  volle  discusso, 
e gli  agenti  del  duca  furono  ascoltati  sui 
mezzi  di  difesa  e di  giustificazione  che  pre- 
sentavano. Le  discussioni  ebbero  fine  colla 
ri  vocazione  del  duca  di  Ossona  dalla  sua  di- 
gnità di  viceré.  11  Muratori  e il  lìiannone,  tut- 
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tochè  vantino  l'abilità  di  questo  principe,  con- 
vengono de’ suoi  capricci  e dei  frequenti  abusi 
del  suo  potere.  Ginnnone  dipigne  Lorenzo  co- 
me « uomo  di  vita  esemplare,  il  quale  colle 
c sue  virtù  ottenne  P alta  stima  del  re.  » 11 
quale  elogio  è notevolissimo  sotto  la  penna  di 
uno  scrittore  si  poco  favorevole  alla  religione 
e a*  suoi  ministri  (i).  — Prima  che  questo  af- 
fare fosse  terminalo,  il  P. Lorenzo  andò  a rice- 
vere in  Cielo  la  ricompensa  delle  lunghe  e nu- 
merose fatiche  che  avea  intrapreso  per  la  glo- 
ria della  religione  e pel  servigio  del  prossimo. 
Poco  dopo  il  suo  arrivo  a beloni  fu  assalilo  da 
una  forte  dissenteria.  Il  re,  essendone  stato  in- 
formato, ordinò  a’  suoi  propri  medici  di  recar- 
si dal  santo  religioso. Essi  esaminarono  insieme 
il  suo  stato,  e dichiararono  alla  fine  eh’  egli 
era  fuor  dì  pericolo  ; ma  un  medico  più  va- 
lente aveva  annunziato  al  P.  Lorenzo  esser  vi- 
cino il  termine  de’  suoi  giorni  ; questi  ne  pre- 
venne i suoi  amici  come  altresì  i famigliar!  che 
lo  servivano,  e iu  una  lettera  scritta  gran  tem- 
po innanzi  quest1  epoca  ai  duca  di  baviera, 
gli  fece  parte  di  questa  circostanza.  A mal- 
grado di  sua  malattia  egli  continuò  a celebra- 
re giornalmente  la  Messa  ; ma  alla  fine  dive- 
nendo più  debole  fu  costretto  a lasciare  questa 
consolazióne,  e a supplirvi,  per  quanto  gli 
era  possibile,  ricevendo  tulli  i giorni  la  santa 
comunione. — Il  re,  avendo  fatto  il  suo  ingres- 
so pubblico  a Lisbona,  fissò  la  sua  dimora  in 
questa  città  e desiderò  che  il  P.  Lorenzo  vi  fos- 
se trasportato  e alloggialo  in  una  casa  vicina 
al  castello.  Commise  a Pietro  di  Toledo,  mar- 
chescdi  Villa-Franca,  d’invigilare  attentamente 
al  trasporto  del  santo  religioso,  e diede  anche 
con  premuragli  ordini  più  precisi  per  assicurar- 
li tutte  le  cure  necessarie  al  suo  stato.  I no- 
ili  più  qualificati  venivano  in  persona  ad  in- 
formarsi di  sue  nuove,  e la  sua  malattia  sem- 
brava un  motivo  di  afflizione  per  tutti.  Lorenzo 
sofieriva  assai,  ma  non  perdette  mai  la  pa- 
zienza. Tenendo  un  Crocifisso  in  mano  univasi 
al  divino  modello  de*  Cristiani,  e con  gli  atti 

f>iù  fervorosi  e più  edificanti  delle  virtù  teo- 
ogali,  mostrava  a tutti  la  vivacità  della  sua 
fede,  P umile  e ferma  speranza  che  aveva  di 
sua  salute,  l’ardore  dell’ amor  suo  per  Dio  e 
pel  suo  prossimo  e la  sua  rassegnazione  ai  di- 
vini voleri.  — Il  giorno  prima  della  sua  mor- 
te si  fece  venire  due  religiosi  che  lo  accompa- 
gnavano nel  suo  viaggio  e li  ringraziò  delle 
loro  premure.  Pregolìi  di  andare  quando  sa- 
rebbe morto  a presentarsi  al  generale  del- 
P Ordine  de*  cappuccini,  di  prostrarsi  a*  suoi 
piedi  e chiedergli  in  suo  nome  perdono  di 


tutti  i falli  che  aveva  commesso,  di  mostrargli 
la  sua  riconoscenza  di  tutti  i servigi  che  avea 
ricevuto  dai  membri  del  suo  Ordine,  e di  rac- 
comandarlo alle  sue  orazioni.  Lorenzo  fece 
il  giorno  vegnente  la  sua  ultima  confessione,  e 
domandò  il  santo  Viatico  che  gli  fu  ammini- 
strato con  grande  cerimonia,  a cui  parecchi 
laici  de’  più  ragguardevoli  ed  ecclesiastici 
elevati  alle  più  grandi  dignità  della  Chiesa 
vollero  intervenire.  Egli  cadde  subito  dopo  iti 
agonia,  la  quale  fu  tranquilla  e dolce.  Durante 
le  orazioni  degli  agonizzanti,  avendo  Pietro  di 
Toledo  pregato  il  santo  moribondo  di  dare  la 
sua  benedizione  a se  ed  agli  astanti,  Lorenzo 
vi  si  ricusò  dapprima  per  umiltà,  poscia  in- 
nalzò le  mani  e li  benedisse. Si  continuò  la  rac- 
comandazione dell’  anima  durante  la  quale 
spirò,  ripetendo  il  santo  nome  di  Gesù  infino 
all*  ultimo  sospiro.  — 11  re  di  Spagna,  avendo 
ricevuto  la  nuova  della  morte  del  servo  di 
Dio,  pianse  amaramente  e si  rinchiuse  nel  suo 
gabinetto,  ricolmo  di  tristezza.  Lorenzo  fu  vi- 
vamente compianto  da  tutta  la  famiglia  reale 
e da  tutti  quelli  che  aveano  potuto  conoscere 
e stimare  le  sue  utili  e numerose  fatiche.  Pas- 
sò di  questa  mortale  vita  alla  beata  immortali- 
tà li  22  luglio  del  itiiQ-  La  sua  spoglia  mor- 
tale fu  ad  istanza  di  don  Pietro  di  Toledo  tras- 
portata a Villa-Franca,  uno  dei  feudi  di  que- 
sto signore,  e seppellita  nella  chiesa  dei  cap- 
puccini. Quando  il  duca  di  baviera  intese  la 
morte  del  santo  religioso,  esclamò  • e Ho  pcr- 
b duto  I’  uomo  più  capace  di  darmi  dei  buoni 
) consigli,  il  più  saggio  direttore  e 1*  amico 
i più  vero  e più  saggio  eh’  io  abbia  avuto 
b mai.  b » Sì  grande  era  la  riputazione  di 
santità  del  P. Lorenzo  che  si  ricorse,  quasi  su- 
bito dopo  la  sua  morie,  alla  Santa  Sede  per 
far  cominciare  il  processo  della  sua  canoniz- 
zazione. 11  duca  di  baviera  suo  amico  si  fece 
capo  di  quelli  che  presentavano  questa  do- 
manda, e la  supplica  fu  firmata  da  quasi  lutti 
i sovrani  dell’  Europa  cattolica.  Parecchi  per- 
sonaggi ragguardevoli,  sì  civili  che  religiosi, 
sollecitarono  parimente  questa  grazia.  Papa 
Urbano  Vili  ricevette  favorevolmente  queste 
preghiere  ; diede  due  brevi  a questo  proposi- 
to, e nel  1624  acconsentì  che  si  trattasse  la 
causa  del  serro  di  Dio,  ordinando  il  consueto 
esame  circa  le  sue  virtù.  — Il  cardinale  di 
S.  Giorgio  della  casa  de’  borghesi,  incaricato 
di  essere  il  relatore  di  questa  causa,  vi  si  ado- 
però con  tanto  zelo  che  nel  1626,  in  conse- 
guenza di  una  relazione  solida  c luminosa  che 
egli  ne  fece,  la  congregazione  dei  riti  giudicò 
doversi  mandare  al  veac.  di  Villa-Franca,  do- 


(I)  Giannono  noto  nel  regno  di  Napoli  1*  an.  1676  ó autore  di  una  Storia  di  questo  regno.  Egli  ti  è acqui- 
etata celebrità,  non  già  pel  merito  della  sua  opera,  ma  per  la  passione  e sfrenatezza  con  cui  vi  parlò  dei  proli  e 
dell’  autorità  ecclesiastica.  Celebre  è la  confutozioue  che  di  lui  (eoe  il  P.  biascia  nella  sua  l’oltziu  della  Chi «- 
«a.  Lo  stesso  Giannono  ha  lasciato  una  ritrattazione  delle  sue  dottrine. 
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ve  riposa  ii  corpo  del  bealo  Lorenzo,  una 
commissione  per  fare  il  processo  apostolico 
dei  miracoli  che  gli  venivano  attribuiti.  La 
morte  del  cardinale  rilardò  la  conclusione  di 
questo  aliare.  Tuttavia  esso  fu  ripreso  un  se- 
colo più  tardi  sotto  papa  Benedetto  XIII,  il 
quale  ne  incaricò  il  cardinale  Luigi  Pico  della 
Mirandola.  I*e  informazioni  e le  procedure 
furono  seguite  sotto  il  pontificalo  di  Benedet- 
to XIV,  il  quale  nominò  relatore  della  causa 
il  cardinale  duca  di  Yorck  ; sotto  quello  di 
Clemente  XIII  c di  Clemente  XIV  finalmente, 
poiché  si  ebbero  esaminati  gli  scritti  ed  i mi- 
racoli del  servo  di  Dio  con  grandissima  cura, 
la  congregazione  dei  riti  decise  unanimemen- 
te li  20  marzo  del  178!$,  potersi  sicuramente 
procedere  alla  sua  beatificazione.  Papa  Pio  VI 
approvò  tale  decisione  con  un  decreto  del  17 
aprile  seguente,  ed  il  i.°  giugno  «lidio  stesso 
anno  pubblicò  il  decreto  di  beatificazione  con 
grande  solennità  nella  basilica  del  Valicano. 
Carlo  Teodoro,  elettore  conte  palatino  c duca 
di  Baviera,  assistette  n questa  augusta  cerimo- 
nia. Egli  vi  espresse  i sentimenti  che  la  sua 
illustre  casa  ed  i suoi  sudditi  nveano  per  la 
memoria  del  P.  Lorenzo,  e sollecitò  istante- 
mente il  papa  a proseguire  la  causa  della  ca- 
nonizzazione di  questo  santo  religioso.  — Un 
autore,  citalo  da  Keller  nel  suo  Dizionario,  fa 
del  beato  Lorenzo  il  seguente  ritratto:  c Sotto 
« il  povero  e austero  abito  di  cappuccino,  e 
« sotto  il  sembiante  di  profonda  umiltà  cri- 
t sliana  il  P.  Lorenzo  da  Brindisi  aveva  gran 
« cuore,  vasto  ingegno,  sicuro  giudizio,  ope- 
c ranle  saviezza, e quelle  feconde  virtù  che  ne 
• producono  delle  altre  c che  spandono  da 
« lontano  ciò  che  P ardore  della  fede  e dello 
« zelo  non  saprebbe  circoscrivere  fra  limile 
c alcuno.  I pontefici  «ni  i re  V hanno  ascoltato 
c con  rispetto  : egli  fu  il  padre  e il  protettore 
« de’  popoli,  il  lerror  degli  eretici  e il  gran 
g difensore  della  fede  nella  Cermania  ; in  una 
G parola  era  un  santo  e granile  uomo  : attri- 
ti liuti  che  si  uniscono  si  facilmente  e si  nato- 
ti Talmente  quando  le  circostanze  sono  fa  vo- 
ti rcvoli  o aiutano  lo  sviluppo  delle  prerogative 
c del  vero  Cristiano.  » — - Abbiamo  del  B.  Lo- 
renzo 9 opere  che  rimasero  mss.  Esse  consi- 
stono in  una  spiegazione  della  Genesi,  in  dis- 
sertazioni dogmatiche  contro  Lutero  ed  in  va- 
ri sermoni.  — l^a  vita  del  B.  Lorenzo  da 
Brindisi  fu  scritta  in  italiano  dal  P.  Angelo 
Maria  da  Voltaggio;  Roma,  1710,  in  4»°  U 
P.  Paolo  do  Novera  ne  pubblicò  un  compen- 
dio in  francese.  Scrissero  pure  notizie  intorno 
al  venerabile  Lorenzo  il  P.  Bonaventura  da 
Conaglio,  ed  un  accademico  dell'  Arcadia,  il 
P.  Mayenl  dello  stesso  Ordine  de’  cappuccini, 
il  quale  però  ha  mostralo  qua  e là  di  non  es- 
sere dotato  di  sufficiente  critica.  V.  pure  le 
Pile  de  Padri  dell*  obli.  Buller,  da  cui  venne 
estratto  questo  compendio. 


**LOHFKZO  Talli -patrizio  romano, canoni- 
co della  chiesa  di  S.  Giovanni  di  Latcrano  c 
famoso  critico,  fiori  a Roma  verso  I*  an.  i44o; 
egli  era  nato  in  Piacenza  nel  i4>5-  Nel  1 4-4-3 
andò  a Napoli,  dove  insegnò  la  lingua  Ialina 
ad  Alfonso  V,  re  d*  Aragona,  c dove  ebbe  una 
disputa  con  gl’  inquisitori  di  quella  città,  che 
Vollero  condannarlo  come  erelico,  per  aver 
negato,  che  il  Simbolo  era  stalo  composto  da- 
gli Apostoli,  che  quanto  di  covasi  del  re  Abga- 
ro  era  vero,  et!  altre  cose  somiglianti.  È però 
falso  che  sìa  slato  battuto  pubblicamente  a Na- 
poli, e che  abbia  potuto  appena  sottrarsi  al  ro- 
go per  r autorità  del  re  Alfonso,  come  alcuni 
raccontano.  Ritornato  a Roma,  ivi  mori  nel- 
P an.  i4G5,  in  età  di  5o  Anni  Lasciò  alcune 
note  critiche, più  grammaticali  che  teologiche, 
sul  nuovo  Testamento,  nelle  quali  pretende 
correggere,  e con  troppa  acerbità,  gli  altrui 
errori,  e si  rivolge  principalmente  contro  Re- 
migio  c S-  Tommaso  ; la  qual  cosa  gli  meritò 
che  la  sua  opera  fosse  screditata  tln  molli  teo- 
logi. Erasmo  fu  il  primo  che  pubblicolla  con 
una  lettera  apologetica;  Parigi,  nel  i5o5.  Val- 
la compose  altresì  un  discorso  sulla  donazione 
di  Costantino,  stampato  nella  raccolta  di  Grc- 
zio,  e separatamente  a Leida  nel  1G20.  Un 
trattalo  sul  libero  arbitrio,  stampalo  a Basilea 
nel  i54<>-  Un  discorso  siiirEucaristia,  stampa- 
ta a Strasburgo  nel  i4qo.  La  Storia  «Iella  sua 
disputa  con  gl'inquisilori  di  Napoli,  stampata  a 
Cofonia  nel  1027.  Uno  scritto  in  forma  di  dia- 
logo, intitolalo:  Antidoto,  e dedicalo  al  pon- 
tefice Nicola  V,  contro  Poggio,  fiorentino,  che 
aveva  trattato  il  Valla  da  profano.  Questo  scrit- 
to fu  stampalo  n Colonia,  in  4*°  De  voluplate 
et  rero  botto  libri  tre»;  frutto  d’  una  filosofia 
perfettamente  epicurea.  Parecchie  delle  predet- 
te opere  flirtino  messe  nell'  Indice  tridentino 
de*  libri  proibiti,  e nell’  Appendice  allo  stesso 
Indice,  \alla  si  distinse  nelle  belle  lettere  c 
nella  critica  delle  lingue;  ma  era  troppo  sati- 
rico,orgoglioso  c mordace,  ed  era  critico  trop- 
po ardito.  Furono  fatti  dopo  la  sua  morie  mol- 
ti epitaffi,  che  tutti  erano  relativi  alla  sua  lin- 
gua maldicente.  Eccone  uno  dei  più  ingegnosi: 

Ohe  ut  fralla  iri/et,  tali  tv » qui  parrete  nulli : 

Si  qua  erti  quid  arjat,  nane  quoque  mordet  humum. 

Dupin,  sec.  XV,  parte  1,  pAg.  320.  Riccardo 
Simon,  Cri  tic.  di  Dopiti,  t.  1,  pag.  382. 

IORF.AZO  DI  S-  TERESA,  religioso  irlande- 
se dell’Ordine  dei  carmelitani  scalzi,  nato  a 
Drtighada,  nella  provincia  d’  Ulster,  andò  in 
Francia  dopo  aver  falla  la  sua  professione,  per 
terminare  i suoi  studi,  quindi  portassi  in  Italia; 
insegnò  la  teologia  a Bologna  ed  a Cremona, 
e la  controversia  nel  collegio  di  8.  Pancrazio 
a Roma,  dove  mori  ncll’an.  1682,  mentre  dis- 
ponevasi  a pubblicare  la  sua  eccellente  opera 
intitolata:  Elucidariunt  Thomhlicunt . Furono 
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raccolti  dopo  la  sua  morte  lutti  i trattali  che 
aveva  scritti  o dettali  ai  suoi  scolari,  e se 
ne  formarono  5 voi.  in  fol.  che  vennero  stam- 
pali a Homa  nel  1682,  sotto  il  titolo  di  Spici- 
legiurn  theologicum.  Il  i.°  trattato:  De  sacra 
doclrina  ; De  exitenlia  Dei;  De  illius  esseri- 
lia;  De  attriiulis  divini»,  ac  de  visione  bea- 
tifica. Il  2.“  De  sciemia,  idei»,  ac  roluntate 
Dei.  il  3.°  De  praedeslinalione,  reprobano- 
ne,  gralia  et  merito  ac  sanctae  Trinitatis 
mysleno.  Il  4."  De  actibas  hurnanis,  justilia 
eljure,  poenitentia  (IM  optisculo  dè  tbeo/o- 
gia  mgstiea.  Il  5.”  De  solidissimo  incarna- 
lionis  arcano.  Hibliolb.  cannelli.,  I.  2,  col. 
23o. 

LORENZO  DELLA  RISURREZIONE  (Frate), 
converso  dell’  Ordine  dei  carmelitani  scalzi , 
chiamatasi  al  secolo  Nicola  Herman,  ed  era 
di  llerimcnil,  vicino  a Lunevillc.  Segui  dap- 
prima la  carriera  dello  armi;  ma  essendo  an- 
dato a Parigi,  entrò  presso  i carmelitani  scalzi 
come  frate  converso,  ed  ivi  fece  la  sua  profes- 
sione nel  1642.  Si  distinse  talmente  per  la  sua 
umiltà,  per  la  sua  penitenza  e per  le  sue  stra- 
ordinarie cognizioni  nelle  vie  interiori,  che  di- 
ventò un  soggetto  d’  ammirazione  c di  edifica- 
zione per  tutti  «lucili  che  lo  consultavano  Mo- 
ri a Parigi  ai  12  febb.  1691,  in  età  di  circa  80 
anni.  Le  sue  opere  di  pietà,  di  cui  abbiamo  di 
già  parlato  alla  parola  Herman,  furono  ristam- 

Siate,  con  diverse  altre,  nel  iGqg  a Colonia, 
'al mot . /libi.  /or.  Moreri  ediz.  «lei  1 - 5 <; . 

LORENZO  (S.),  abbadia  «li  canonici  regola- 
ri dell’  Ordine  di  S.  Agostino  nel  Nivemcsc, 
nella  diocesi  d’Anxerrc,  fondala  fan.  700. 

LORETO,  Lauretum.  città  degli  Stali  della 
Chiesa,  delegazione  di  Macerata,  territorio  di 
decanati.  E situata  sulla  sommità  di  una  col- 
lina, da  cui  si  gode  il  piò  ameno  punto  di  vi- 
sta. La  sua  costruzione  risale  ai  tempi  del  pon- 
tefice doni fazio  Vili.  Long.  11,  ifi;  lai.  43, 
26.  — In  «pianto  al  nome  di  Loreto  vogliono 
alcuni  che  sia  derivalo  dai  lauri  che  prima 
della  fondazione  della  città  coronavano  il  colle 
su  cui  è posta;  altri  in  vece  lo  fanno  derivare 
da  una  ricca  matrona,  chiamata  Lauretta,  cui 
apparteneva  lo  spazio  della  contrada  Recana- 
tese, dove  fu  posata  la  Santa  Casa.  Nella  not- 
te del  29  maggio  12q4.  fu  quivi  trasportala 
dagli  angioli  la  casa  di  Nazareth,  dove  abita- 
va la  santissima  Vergine,  e dove  il  Figliuol  di 
Dio  *’  incarnò.  Venne  quindi  costrutto  uno  dei 
piò  magnifici  tempi  cne  siano  in  Italia,  rin- 
chiudendo in  esso  la  Santa  Casa,  cui  deve 
Loreto  la  sua  rinomanza.  Occupa  la  Santa  Ca- 
sa il  mezzo  della  chiesa,  sotto  una  cupola  ot- 
tagono, e consiste  in  una  stanza  isolata  di  fio 
piedi  di  lunghezza,  di  16  di  larghezza  e di  18 
di  altezza.  Dcssa  è fabbricata  in  pietra  rossic- 
cia, rivestita  esteriormente  di  fini  mnrmi  di 
Carrara  ed  ornata  di  bassirilievi  e di  buone 
sculture.  Nell’  interno  e tutto  all’  intorno  eran- 
lol.  yt. 


vi  molte  lampade  olferle  alla  Denta  Vergine, 
la  cui  statua  in  legno  di  cedro,  di  33  pollici  di 
altezza,  circondala  già  da  ricchissime  lampade 
c custodita  da  una  grata  d’  argento,  sta  sopra 
un  altare  situato  in  fondo  della  Santa  Casa. 
La  devozione,  che  tutta  la  cristianità  ebbe  ed 
ha  a questo  santuario,  è grandissima  : i pelle- 
grini che  vi  si  portano  tuttavia  sono  in  gran 
numero,  e nei  passali  tempi  molli  re  e diverse 
regine  lo  arricchirono  «li  preziosissimi  doni. 
Fu  per  adempire  ad  un  suo  voto  che  Luigi 
XIII,  re  di  Francia,  donò  le  due  corone  d’  ar- 
gento, ricche  di  pietre  preziose,  che  ornavano 
la  Deala  Vergine  ed  il  bambino  Cesò.  Tanta 
profusione  di  donativi  aveva  portato  il  tesoro 
di  questa  chiesa  ad  un  valore  veramente  impo- 
nente per  la  ricchezza  e la  rarità  «Ielle  gemme 
che  vi  si  erano  raccolte  : ma  fu  desso  in  qual- 
che parte  alienato  da  alcuni  pontefici  e spe- 
zialmente da  Pio  VI,  onde  pagare  la  somma 
pattuita  colla  pace  di  Tolentino  da  sborsar- 
si ai  Francesi,  i quali  scorrendo  le  Marche 
«lai  6 al  12  febb.  «797,  giunsero  a Loreto, 
c trovandovi  chiuse  le  porte,  le  atterrarono  a 
colpi  di  cannone,  ed  entrali  nel  santuario  sa- 
crilegamente lo  manomisero,  rubando  anche  la 
statua  della  beata  Vergine,  che  trasportarono 
a Parigi  , ma  che  venne  restituita  nel  1802. 
Quanto  agli  oggetti  preziosi  non  ne  fu  restitui- 
to alcuno  ; in  oggi  vi  si  vedono  poche  lampa- 
de d’argento  donale  posteriormente  dalla  pietà 
dei  fedeli.  Meritano  pure  osservazione  la  sa- 
grestia, la  gran  sala  del  tesoro,  la  farmacia 
che  è un  grande  e«lilizio  sotto  la  chiesa,  «love 
vedonsi  3oo  vasi  dipinti  sui  disegni  di  Raffael- 
lo c di  Giulio  Romano.  — Il  pontefice  Sisto  V 
eresse  Loreto  in  vescovado  nel  ifi8G  : ma  fino 
dal  ifigi  venne  unito  a Recanati,  con  cui  la 
chiesa  di  Loreto  è anche  in  oggi  concalledra- 
le,  e la  città  è la  residenza  ordinaria  di  quel 
vescovo.  Il  capitolo  di  lercio  è composto  «li 
2 1 canonico,  «li  4 dignità  c di  molti  cappella- 
ni. — Il  1 ,°  vesc.  di  Loreto  fu  Francesco  Can- 
timi, di  Perugia,  celebre  giureconsulto,  nomi- 
nalo dal  pontefice  Sisto  V nel  24  marzo  ifiSG, 
mori  8 mesi  dopo.  F11  suo  successore  liuti- 
fio  llenzoni,  di  Roma,  nominato  in  seti.  1S8G: 
mori  nel  i6l3.  Incominciò  il  Ronzoni  la  fab- 
brica del  magnifico  palazzo  vescovile,  e com- 
pose molte  opere  che  mostrano  la  grande  sua 
erudizione  in  diritto  canonico  e nella  teolo- 
gia, ecc.  Italia  sacra,  t.  1,  pag.766. V.Reca- 
kati. 

Loreto  ( Cavalieri  oelt.a  Madonna  di  ), 
Ordo  S.  Murine  Lauretanae,  Ci/nites  laure- 
tani.  È questo  un  Ordine  di  cavalieri  istituito 
nell’  an.  i586  dal  pontefice  Sisto  V,  allora 
quando  eresse  la  chiesa  della  Madonna  di  Lo- 
reto in  vescovado.  Chianiavansi  anello  Lorda- 
ni  partecipanti,  ad  avevano  per  insegna  del 
loro  Ordine  una  medaglia  d’  oro.  da  una  parte 
della  quale  eravi  I’  immagine  della  Madonna 
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di  lioreto,  o dall*  altra  1’  armo  del  pontefice  Si- 
sto V.  Questi  cavalieri,  il  cui  numero  fu  fissalo 
a 200,  ottennero  molli  privilegi,  p.  c.,  poteva- 
no,benché  coniugati, avere  delle  pensioni  sopra 
i benefizi  fino  alla  somma  di  200  scudi  d’oro  : 
erano  esenti  da  tutte  le  imposizioni,  ed  in  as- 
senza di  alcuni  principi  od  ambasciadori  pote- 
vano portare  il  baldacchino  del  sommo  pontefi- 
ce, ecc.  Correva  però  ad  essi  l’obbligo  di  fare 
la  guerra  ai  corsari  che  infestavano  le  coste 
della  Marca  di  Ancona,  di  dare  la  caccia  ai 
briganti  della  Romagna  e di  custodire  la  città 
di  Loreto.  Questo  Ordine  venne  soppresso,  c 
benché  vi  siano  stali  tuttavia  in  Roma  de’cava- 
lieri  loretani,  questi  non  furono  che  semplici 
tiliiziali  della  cancelleria.  Hélyot,  t.  8. 

LOKICII  (CkRAHDO),  tedesco,  del  sec.  XVI, 
abiurò  gli  errori  dei  protestanti,  si  fece  catto- 
lico, e pubblicò  diverse  opere  : Compendium 
fexlus  el  g /osseina/ utn,  in  omnes  libros  iX ti- 
ri- Testamenti  ; Colonia,  i5£i,  in  fui.  ; in 
omnes  libros  Veleria-  Testamenti  ; Colonia, 
in  fol.  Mono  tessa  roti  pass  io  nix  .lesti 
(Ih risii;  Parigi,  1 5 £8, in 8." Melchiorre  Adam, 
in  A i/,  theo log.  gemi.  Le  Mire,  De  script, 
saec.  XVI. 

1.0 li tf. n ( Giusto  ),  professore  in  teologia 
nell*  università  di  Friburgo,  si  fece  in  seguilo 
certosino  c mori  verso  1*  an.  161 3,  dono  aver 
composto  le  seguenti  opere  : i.°  Del  fine  del— 
P Lvangelio  di  Gesù  Cristo  contro  gli  evange- 
lici ; Ingolslad,  l58o.  2.0  Catena  dei  princi- 
pali articoli  della  religione;  Colonia,  1676. 
3.°  Difesa  dell’ apologia  risguardante  P adora- 
zione e le  sue  specie  ; Ingolslad,  1 £77 . 4>.°  Del- 
la vera  e della  falsa  libertà  di  credere  ; ivi. 
5."  Delle  tradizioni  ecclesiastiche  e del  culto 
volontario  di  Dio  contro  due  paradossi  degli 
eretici,  che  bisogna  cioè  credere  ed  osservare 
solamente  ciò  che  trovasi  nella  Scrittura  ; 
ivi,  1 5ycj.  6.°  Disputa  risguardante  le  immagi- 
ni ; Colonia,  i587.  7.0  Cura  del  corpo  uma- 
no ; Ingolslad,  10S7.  8.°  Della  perfezione  del- 
la vita  cristiana  ; Amburgo,  1.599.  9.0  Luoghi 
comuni;  Monaco,  i58q.  io.*  Specchio  della 
vita  umana  ; ivi.  1 1.”  Disputa  sulle  cerimonie 
della  Chiesa  in  generale  ; ivi,  1090.  1 2. 0 Con- 
fessione degli  articoli  di  fede,  in  tedesco  ; Co- 
lonia, i582.  i3.°  Istituzione  cattolica  dell’  in- 
tercessione dei  Santi,  e dei  pellegrinaggi  ; ivi, 
nello  stesso  anno.  i4*.°  La  tortezza  della  fede 
e della  religione  cattolica  contro  le  eresie  ; 
Potweil,  i6o5.  i5.°  Flagello  delle  eresie  mo- 
derne ; Friburgo  in  Rrisgovia,  1600.  16. ‘‘Te- 
soro teologico  ; ivi,  1609.  17. ° Della  forza, 
della  natura  e del  fine  dell*  Evangelio  contro 
coloro  che  chinmansi  Evangelici  ; Ingol- 
stad,  i58o.  Dupin,  Tavola  degli  atti,  eccles. 
del  sec.  XVI,  t.  1,  col.  ij£i4-cscg. 

1.0  li  IVI  \ o Li  RIMI,  /.argina,  città  vescovi- 
le dellaprovincia  di  ('aria,  nella  diocesi  di  Asia, 
sotto  la  metropoli  di  Afrodisia.  Era  distante 


20  miglia  da  Rodi.  Nella  Notizia  di  Jerocle  é 
detta  ì/glarema.  Ecco  i suoi  vescovi  ; Gior- 
gio, che  fu  al  6.°  cono,  generale,  e sottoscris- 
se i canoni  in  Trullo  : Antimo,  trovossi  al 
7.0  conc.  generale  : Giuseppe  assistette  al  con- 
cilio nel  quale  venne  ristabilito  Fozio.  Oriens 
chr.,  1. 1,  pag.  915. 

LORIft  ( Giovanni  ),  gesuita,  nato  ad  Avi- 
gnone nel  1 J09,  insegnò  la  teologia  a Parigi, 
a Roma,  a Milano,  e mori  a Dole,  il  26  mar- 
zo 1 634,  in  età  di  7.5  anni.  Di  lui  abbiamo 
dei  lunghi  commentari  in  latino  sul  Levitico, 
sui  Numeri,  sul  Deuteronomio,  sui  Salmi,  sul— 
P Ecclesiaste,  sul  Libro  della  Sapienza,  sugli 
Atti  degli  Apostoli  e sulle  Epistole  cattoliche. 
Spiega  egli  in  quei  commentari  le  parole  ebrai- 
che e g*»chc  con  critica  e con  molta  precisio- 
ne, e si  estende  su  diverse  questioni  di  storia, 
di  dogmi  e di  disciplina.  Dupin,  ffibl.  degli 
aut.  eccl.  del  sec.  XVII.  , 

I.OKIOT  ( Giuliano  ),  prete  dell’Oratorio, 
crasi  consacralo  per  lungo  tempo  all’  esercizio 
delle  missioni.  Fu  obbligato  di  abbandonarlo 
sul  finire  del  sec.  XVII,  non  potendo  più  so- 
stenerne le  fatiche.  Di  lui  abbiamo  un  gran  nu- 
mero di  sermoni  sotto  questo  titolo  : Sermoni 
sullo  più  importanti  materie  della  morale  cri- 
stiana ad  uso  di  quelli  che  si  applicano  alle 
missioni,  e di  coloro  clic  sono  in  cura  d’  ani- 
me. i.°  Sulla  Morale,  9 voi.  in  12.0  stampati 
nel  1095  e seg.  2."  Sui  misteri  di  Nostro  Si- 
gnore e della  Peata  Vergine,  e sulle  feste  dei 
Santi,  6 voi.  in  12.*  ; Parigi,  1700  e seg. 
3.°  Sulle  epistole  di  tutte  le  domeniche  dell’an- 
no, in  formu  di  prediche,  3 voi.  in  12.0  ; Pa- 
rigi, 1713.  Furono  falle  diverse  edizioni  di 
tutti  questi  discorsi.  Il  P.  Loriot  pubblicò  al- 
tresì 1 Salmi  ed  i Cantici,  tradotti  in  francese, 
con  riflessioni  su  ciascun  versetto  in  forma  di 
meditazioni  ; Parigi,  1608.  Didon . portatile 
dei  predicai.  Dupin,  lue.  degli  aut.  eccl. 
del  sec.  XVII,  col.  276!». 

LORIOT  , prete  deli  Oratorio  , stampò  nel 
1702  , un  compendio  della  disciplina  della 
Chiesa  del  P.  Thomussin  : ma  egli  atlaccossi 
principalmente  a ciò  che  gli  parve  aver  mag- 
gior relazione  colla  morale.  Journal  des  *«• 
rans,  1717,  pag.  61 3. 

I.OROIJX,  Oratorinm , abbadia  dell’ Ordine 
de’ cisterciensi,  nell’ Anjou,  sul  piccolo  fiume 
Latan,  nella  diocesi  d’ Angers.  Fu  fondala  nel 
1 1 1 1 da  Folco  V,  conte  u Anjou,  e da  Arciu- 
burga  du  Maine  sua  moglie.  La  Martiniére, 
Didon . geogr. 

LOROY  o LORROIX,  Locus  Regis , abbadia 
dell’  Ordine  dei  cisterciensi,  era  posta  nel  Rer- 
ry,  nella  diocesi  e distante  5 leghe  al  nord  da 
Rourgcs.  Era  figlia  della  Cour-Dieu,  e madre 
d’  Eians,  e fu  fondata  verso  I’  an.  ii3o  da 
Ynlgrano  o Fulerano,  arciv.  di  Rourgcs,  che 
regalò  all*  abbadia  della  Cour-Dieu,  per  lo  sta- 
bilimento di  quella  di  Loro},  un  luogo  cliia- 


gf 


1.0$ 


LOS 


mr.to  Lieu-Rojal,  dello  poscia  l^oroy  o Lor- 
roii.  Si  fa  menzione  di  questo  monastero  in  un 
rescritto  d’  Eugenio  III  nel  1 145,  e in  un  al- 
tro di  Adriano  IV  nel  1 1 58.  Callia  eh  risi., 
t.  2,  col.  2l3. 

lordai*  ( Giovanni  le  ),  nato  a Ronco 
nella  parrocchia  di  S.  Giovanni,  abbracciò  lo 
stato  ecclesiastico  e fu  vicario  di  S.  Lo,  nella 
stessa  città, poscia  cappellano  titolare  della  cat- 
tedrale di  Rouen,  dove  morì  ai  o die.  1720, 
in  età  di  anni.  Era  molto  erudito,  partico- 
larmente in  ciò  che  concerne  i riti  ecclesiasti- 
ci, sui  quali  scrisse  due  opere  molto  stimate. 
La  1 .*  intitolata  : De  indebita  gcnujlexione 
in  precibus  tempore  festivo , et  dominici* , et 
Pasehali ; Rouen,  1081,  in  8.°  La  2.*  opera, 
che  è sullo  stesso  argomento,  ha  per  titolo  : 
Dell’  antico  uso  di  pregare  e di  adorare  stando 
in  piedi  nei  giorni  di  domenica  e di  festa  e 
durante  il  tempo  di  Pasqua,  ovvero  Compen- 
dio istorico  delle  cerimonie  antiche  e moder- 
ne, ecc.  Quest’  opera,  che  è piena  di  notizie 
poco  cornimi  sulle  cerimonie  antiche  e moder- 
ne, fu  stampata  a Rouen,  presso  Rehourt,  ab- 
bcnchù  sul  frontispizio  siavi  Liegi  in  alcuni 
esemplari,  oppure  Delft,  in  altri.  È in  2 voi. 
in  i2.°  del  1700.  Abbiamo  altresì  di  Lorrain, 
i concili  generali  e particolari,  le  loro  storie 
con  osservazioni  sulle  loro  raccolte  ; Colonia 
nel  1717,  2 voi.  in  8.u,  o piuttosto  a Rouen, 
presso  Rehourt.  Lo  stesso  autore  ebbe  una 
gran  parte  nella  revisione  e nella  direzione  c 
pubblicazione  deità  storia  della  città  di  Rouen, 
scritta  da  Francesco  Earin,  priore  della  Ma- 
donna di  Val,  in  3 voi.  in  12.",  stampala  per 
la  prima  volta  nel  1668,  c per  la  seconda  nel 
1710,  a Rouen.  Gli  sono  pure  attribuite  co- 
munemente alcune  osservazioni  sui  canoni 
apostolici,  s'nmpnti  a Rouen  nel  1G96.  Sal- 
inoli , Trattato  dello  studio  dei  concili , 
pag.  625.  Le  Long,  lliblioteca  storica  della 
Francia , all’  art.  Aormandia. 

LOSARA  ( Piktho  ),  canonico  di  Gien,  ha 
pubblicato  : Disputa  apologetica  per  il  solo 
atronato  di  S.  Giacomo  apostolo  di  tutta  la 
pagna;  Placencia,  1624.  Dupin,  Tavola  de- 
gli aut.  eccles.  del  sec.  XFÌI,  col.  1714» 

LOSAIYAA.  /. ausanna , Lausodunum , Lau- 
samum , città  della  Svizzera,  cnpoluogo  del 
cantone  di  Vaud,  distante  un  quarto  di  lega 
dnllu  riva  settentrionale  del  lago  di  Ginevra,  1 1 
circa  da  Ginevra,  c 17  da  Berna:  long.  4» 
25;  hit.  46»  3 1 . — Di  quest*  antichissima  città 
non  si  hanno  monumenti  certi  della  sua  fon- 
dazione. E opinione  comune  che  prendesse  il 
nome  di  Losanna,  quando  abbracciò  il  cristia- 
nesimo, ciò  die  av  venne  al  tempo  degli  impe- 
ratori Diocleziano  e Massimiano,  dopo  la  di- 
struzione della  legione  tebana.  In  seguito  es- 
sendo T impero  romano  straziato  in  medie  par- 
li dalle  irruzioni  dei  barbari,  anche  la  città  di 
Losanna  non  fu  al  sicuro  da  tuie  disgrazia. 
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Qualche  tempo  dopo  avendo  i Franchi  sotto  il 
loro  re  Mcroveo  assoggettale  colle  città  del 
Reno,  dei  Grigioni,  ecc., anche  tutto  il  paese  di 
Vaud,  Losanna  pure  fu  qualche  volta  soggetta 
ai  re  di  Francia  e per  lungo  tempo  a quei  di 
Borgogna,  in  fino  a che  per  la  liberalità  degli 
imperudori  e dei  re  cristiani,  i suoi  ricchi  ve- 
scovi ne  presero  il  titolo  di  principi,  oltre  allo 
spirituale,  anche  pel  temporale,  sotto  la  riser- 
va tuttavia  di  diverse  concessioni  c privilegi 
imperiali,  accordati  alla  città  di  Losanna,  i 
cui  cittadini  dividevano  in  certo  qual  modo 
col  vescovo  la  sovranità  della  città.  Nel  iSìj 
conchiuse  un’alleanza  con  Berna  e Friburgo, 
e nel  i536  i Bernesi  avendo  conquistato  sotto 
Carlo  II,  duca  di  Savoja,  tutto  il  paese  di 
Vaud,  si  resero  anche  padroni  di  Losanna, 
cui  ampliarono  i privilegi.  In  tale  occasione 
però  gli  abitanti  nìdiracciarono  la  pretesa  ri- 
forma, ed  il  vescovo  ritirossi  allora  a Fribur- 

So,  sempre  col  titolo  di  vescovo  di  Losanna  e 
i principe  dell’  impero.  Fu  Losanna  la  resi- 
denza di  uno  dei  bali  di  Berna  fino  al  1798, 
epoca  in  cui  i Francesi  formarono  di  Ixisanna 
il  capoluogo  di  un  nuovo  cantone  libero,  ebe 
prese  il  nome  di  cantone  del  Lemano,  ma  che 
cangiò  tosto  in  quello  di  cantone  di  Vaud.  — 
Questa  città  contiene  molti  belli  edifizl  c fra 
gli  altri  1’  antica  cattedrale,  che  dicesi  la  chie- 
sa più  vasta  della  Svizzera,  costrutta  1’  an- 
no 1000,  e consacrata  nel  1275  dal  pontefice 
Gregorio  X,  in  presenza  dell’  imperatore  Ro- 
dolfo d’  Hnbshurg,  di  tutta  la  sua  famiglia,  di 
7 cardinali,  di  17  vescovi  e di  altri  distintissi- 
mi personaggi.  L’ imperadore  conferì  al  ve- 
scovo di  Losanna  il  titolo  di  principe  del  S.  R. 
Impero,  titolo  che  venne  confermalo  dai  suoi 
successori.  Ma  dacché  P ereticali  dottrine  di 
Calviuo,  predicate  da  Viret  e Farei,  si  intro- 
dussero anche  in  Losanna,  le  chiese  tutte  ven- 
nero profanate  e spogliate,  ed  i tesori,  che  la 
pietà  de*  fedeli  aveva  nel  decorso  di  vari  seco- 
li accumulati  nella  cattedrale,  furono  in  un  coi 
suoi  arredi  trasportati  a Berna.  L’  esercizio 
pubblico  della  religione  cattolica  fu  sotto  pene 
severissime  proibito  ; e non  fu  che  sul  finire 
del  passalo  secolo  che  si  incominciò  a cele- 
brare la  S.  Messa  in  poche  cappelle  private. 
Mn  queste  pure  disparvero  ben  tosto,  ad  ecce- 
zione di  una,  che  venne  esemplarmente  soste- 
nuta dallo  zelo  religioso  di  una  baronessa  te- 
desca, la  quale  mori  in  principio  del  presente 
secolo.  Fu  poi  negli  anni  1810  e 1812  che  il 
governo  del  Cantone  di  Vaud,  cedendo  alle 
replicate  istanze  dei  Cattolici,  permise  sotto 
determinate  condizioni  l’esercizio  pubblico  del 
culto  cattolico  a Losanna  ; coll’  obbligo  però 
di  servirsi  di  una  cappella  comune  anche  ai 
protestanti  alemanni  eu  anglicani.  Finalmente 
nel  1 8 1 4 venne  loro  accordata  la  permissione 
di  fabbricare  una  chiesa  unicamente  destinala 
al  loro  cullo  : questa  chiesa  però  aspetta  le  pie 
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largizioni  dei  fedeli  per  essere  condotta  al  suo 
termine,  li  numero  dei  Cattolici  domiciliali  in 
oggi  a Losanna  e sulle  rive  del  lago  Lemano 
ascende  a 3ooo  circa,  appartenenti  a diverse 
nazioni  d’  Europa,  e formano  unitamente  una 
sola  parrocchia.  — Fu  a Losanna  che  i Padri 
del  conc.  di  Basilea,  avendo  abbandonato  quel- 
la città  nel  1 4-4-9*  tennero  le  ultime  sedute  di 
dello  concilio  nella  chiesa  di  S.Francescorqui- 
vi  1’  antipapa  Felice  V rinunziò  l'usurpata  tia- 
ra; c Nicola  V,  papa  legittimo,  bentosto  rivocò 
tutte  le  censure  scagliate  contro  i Padri  del 
conc.  di  Basilea  c di  Losanna,  e terminò  cosi 
lo  scisma  che  desolava  da  tanto  tempo  la  Chie- 
sa. — 11  i.°  vose,  di  Losanna  fu  S.  Bealo,  in- 
glese, chiamato  l'apostolo  del  la  Svizzera:  fuvvi 
mandato,  narrasi,  dall’  apostolo  S.  Pietro  per 
annunziarvi  la  fede  di  Gesti  Cristo.  Suoi  suc- 
cessori furono  S.  Protario,  S.  Chilmcgisilo, 
Superio  e S.  Mario,  che  sedeva  nel  585  e tra- 
sferì Ja  sede  da  Av&nche  a Losanna:  ed  ecco  la 
ragione  per  cui  i primi  vesc.  di  LosaunA  sono 
miche  detti  Praelaù  Ecclesiae  Arenticae.  Tra 
gli  altri  vesc.  di  Losanna  noteremo  particolar- 
mente S.  Amedeo,  monaco  di  Clairvaui  al  tem- 

1)0  di  S.  Bernardo,  il  quale  fu  cancelliere  del- 
’ imperatore  Federico  I e tutore  del  giovane 
Umberto,  conte  di  Savoja  : morì  nel  1 159,  il 
17  sett.,  giorno  in  cui  si  celebra  la  sua  festa. 
S.  Bonifazio,  di  Brusselles,  dottore  in  teologia 
della  facoltà  di  Parigi  , abdicò  nel  1288.  An- 
tonio Chalant,  savojnrdo,  fu  creato  cardinale 
nel  i4o4,  dall'antipapa  Benedetto  XIII,  che  gli 
diede  il  vescovado  di  Losanna:  ma  egli  separossi 
in  seguito  da  lui  e procurò  di  terminare  lo  scis- 
ma: Tu  impiegato  in  varie  legazioni,  e trovossi 
al  conc.  di  Costanza,  dove  fu  eletto  Martino  V: 
morì  nel  i4-i8.  Luigi  de  la  Palu  de  Yarambon, 
religioso  benedettino  dell'abbadiadi  Tournus, 
ottenne  il  vescovado  di  Losanna  dai  Padri  del 
conc.  di  Basilea,  che  lo  mandarono  in  amba- 
sciata a CS.  per  invitare  l’imperadore  greco 
ad  assistere  a quel  concilio:  fu  creato  cardinale 
dall*  antipapa  Felice,  nel  i433  ; ritornò  poscia 
alla  obbedienza  della  S.  Sede  ed  ottenne  di 
nuovo  il  cappello  di  card,  dal  pontefice  Nicola 
V nel  1 44-9  : n,orl  nel  *455,  essendo  arciv.  di 
Tarentosia.  Sebastiano  di  Monlfaucon  fu  scac- 
ciato dal  vescovado  di  Losanna  dai  calvinisti  nel 
i538,  e rilirossi  a Friburgo,  capitale  di  uno 
dei  7 cantoni  cattolici  : i suoi  successori  vi 
hanno  poscia  fatta  la  loro  residenza,  tenendo 
per  loro  cattedrale  la  bella  chiesa  di  S.  Ni- 
cola. 

LOS-MOS  O ALARLO 3 ( BaIITOLOMEO  DE  ), 
religioso  dell’  Ordine  agostiniano,  nato  a Vn- 
gliadolid  nel  sec.  XVII,  ha  pubblicato:  i.° 
Gerarchia  di  Maria;  Anversa,  1637.  2.0  il 
Cristo  paziente  ; ivi.  3.*  11  Cristo  che  insegna 
dalla  croce,  ossia  delle  selle  parole  di  G.  C. 
sulla  croce  ; Brusselles.  4-°  L orazione  di  Ma- 
ria, ossia  sermoni  sulle  sue  feste,  con  un  trat- 


tato del  nome  di  Maria;  ivi.  Dupin,  Tav.  de - 
gli  aul.  e cele  e.  del  sec.  XP //,  col.  i834* 
LOT  ( eb.  inviluppalo , coperto , ossia  mir- 
ra, resina , pece  preziosa  ),  patriarca,  padre 
dei  Moabiti  e degli  Ammoniti,  era  figlio  di 
ArAin  e nipote  di  Àbramo  che  lo  amò  sempre 
teneramente. Lot  abbandonò  la  città  di  Ur,  sua 
patria,  por  servire  il  suo  zio  Abramo  che  ac- 
compagnò dovunque  egli  recossi,  fino  a che 
dovettero  separarsi  per  le  frequenti  contese  che 
insorgevano  fra  i loro  pastori,  a motivo  dei  pa- 
scoli. Lot  dimorò  per  qualche  tempo  nelle  città 
poste  nelle  vicinanze  del  Giorduno,  e fissò  fi- 
nalmente soggiorno  in  Sodoma.  Ma  essendo 
stata  questa  infelice  città  distrutta  pe’suoi  mi- 
sfatti dal  fuoco  del  cielo,  Lot  si  sottrasse  a tale 
sterminio  e si  rifugiò  su  di  un  monte,  al  di  là 
di  Segor, colle  sue  2 figlie  e colla  moglie,  che 
fu  cangiata  in  una  statua  di  sale  per  essersi  ri- 
volta indietro  ad  onta  del  comando  dell'angelo. 
I<e  figlie  di  Lot  essendosi  immaginale  che  tutti 
gli  uomini  fossero  periti,  e che  il  mondo  sareb- 
be finito,  se  esse  non  lo  avessero  ripopolato, 
ubbriacarono  il  loro  padre,  ed  accostatesi  a lui 
divennero  madri  per  incesto  senza  che  egli  se 
ne  avvedesse.  La  maggiore  partorì  un  figliuolo, 
cui  pose  nome  Moab , che  ni  padre  dei  Moabi- 
ti. La  minore  partorì  aneli’ essa  un  figlio  cui 
pose  noine  /Immoti , e che  fu  padre  degli  Am- 
moniti. Da  quel  tempo  in  poi  nulla  si  sa  di  Lot. 
Non  si  conosce  altresì  il  luogo  dove  fu  sepolto, 
benché  si  mostri  una  tomba  col  di  lui  nome, 
lontana  circa  2 leghe  e mezzo  dalla  città  di 
llcbron.  — Divise  sono  le  opinioni  dei  Padri 
sul  contegno  di  Lot  e delle  sue  figlie.  S.  Gio- 
vanni Crisostomo  nella  sua  omelia  44  sulla  Ge- 
nesi, e Teodoreto  dopo  di  lui  scusano  Lot  e le 
sue  figlie,  Lot  pella  sua  ignoranza  relativamente 
all'  incesto,  e le  figlie  a motivo  della  loro  sem- 
plicità. Quanto  alr  ubriachezza  essi  scusano 
Lot,  dicendo  che  egli  si  lasciò  ubbriacare  non 
per  intemperanza,  ma  per  alleviare  la  propria 
tristezza  ed  il  proprio  dolore.  S.  Ambrogio 
scusa  Lot  pel  suo  incesto,  ma  lo  condanna  per 
la  sua  ubriachezza  ( Auctor.  1.  1.  De  Abrah. 
c.  6 ).  Ala  qualunque  sia  la  sentenza  intorno 
all’  essere  stato  Lot  colpevole  od  innocente,  ò 
certo  che  se  egli  fu  colpevole, fece  penitenza  del 
suo  fallo;  giacché  S.  Pietro  lo  loda  al  7.0  vere, 
del  c.  2 della  sua  2/  epistola,  ove  dice  che 
Dio  juslum  Lot  opressum  a nefandorutn  incu- 
ria ac  luxuriosa  conversai  ione  cripti  il.  I Gre- 
ci uniscono  Lot  ad  Àbramo  nell’  oflicio  che  essi 
fanno  di  quel  patriarca  il  9 di  ott.,  ed  il  suo 
nomee  marcato  al  io  dello  stesso  mese  nel 
Martirologio  di  Adone  e nel  vecchio  romano. 
Genesi , c.  10.  Calme!  Diz . , e Comm.  sul  c. 
19,  v.  32  del  Gen.  Baillct,  t.  4*  9 ott. 

LOT  A3,  figlio  di  Seir.  Gen.,  c.  36,  v.  20. 

LOTARIO  ( S.  ),  dai  Francesi  detto  comune- 
mente S.  Collier,  era  secondo  l’ opinione  di  al- 
cuni scrittori  principe  di  Lorena,  secondo  altri 
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«li  Germania  : visse  riliralissimo  ; le  sue  virtù 
però  lo  fecero  nominare  vcsc.  di  Séei.  Credesi 
elle  morisse  nel  j56. 
lotteria.  V.  Lotto, 
lottieb  (Mklchiorjm  ),  giureconsulto,  Ita 

tuhblicato  un  trattato  dei  benefici,  stampalo  a 
ione  nel  i65j).  Dupin,  Tao.  degli  imi.  ec- 
cles.  del  tee.  XF/I,  col.  222S. 

LOTTO,  LOTTERIA,  loleria,  lolria,  ludus 
aline,  Indierà  sorti»  schedtilaruin.  Iji  lotteria 
è un  contratto  di  società  di  cui  molle  persone 
formano  i fondi  prendendo  dei  biglietti  di  un 
maggior  0 minor  valore,  a condizioni  che  que- 
sti  fondi  saranno  divisi  in  molte  parti  eguali 
o ineguali  che  si  chiamano  lotti,  e che  tali 
lotti  apparterranno  in  proprietà  a coloro  ai 
quali  toccheranno  in  sorte,  o col  mezzo  dei  bi- 
glietti che  si  tirano  a sorte  e de'  quali  alcuni 
portano  scritti  i lotti  stessi,  ovvero  i numeri 
elle  indicami  un  buon  lotto  e gli  nitri  niente. 
— Vi  sono  2 sorte  di  lotti  o lotterie,  le  uno 
sono  di  denaro,  e le  altre  di  oggetti  preziosi, 
di  mobili,  di  masserizie  o altri  cifrili  simili. 
Le  lotterie  si  possono  anche  dividere  in  lotte- 
rie politiche  o di  Stato,  in  lotterie  di  carità, 
in  lotterie  di  commercio  ed  in  lotterie  di  giuo- 
co. Queste  ultime  non  sono  d'  ordinario  com- 
poste che  di  certe  vivande  che  devono  forma- 
re un  pranzo  di  società  di  amici.  Le  lotterie 
sono  o vietate  dal  principe,  0 permesse,  o tol- 
lerate ( l-i  Mare,  Tr.  della  polizia,  t.  1 , 
png.  45o  ).  — I teologi  non  sono  d’  accordo 
intorno  alle  lotterie.  Gli  uni  le  credono  cattive 
per  sé  stesse  ; cosi  pensano  Gonrado  c il 
sig.  di  Sainte-llcuve,  Contrae!,  guest.  71, 
t.  2,  cap.  192  : altri  le  credono  non  cattive,  c 
permesse  : tali  sono  Giovanni  lìriaert,  quod- 
lii.  5;  Silvio,  in  2,  2.  q.  25,  art.  8 ; il 
P.  Alessandro,  lib.  3,  De  peccai,  reg.  18  j 
Ilcsombes,  t.  4,  pag.  2S2  ; l’ontas  alla  parola 
Lotteria  0 Lotto;  Gollet,  Maral.  ,t.  1 , pag. 769. 
La  seconda  opinione  sembra  la  più  ammissibi- 
le, purché  si  osservino  le  condizioni  richieste 
dai  suddetti  teologi,  cioè  : 1 Clic  non  si  com- 
metta nelle  lotterie  alcuna  frode  da  qualsisia 
parte.  2 ."  Che  esse  si  facciano  per  qualche 
giusta  causa  col  permesso  del  legittimo  supc- 
riore. 3."  Che  non  si  azzardi  nè  il  suo  neces- 
sario, nè  ciò  clic  non  si  Ita  di  proprio,  nè  ciò 
che  è proprio  per  semplice  avidità  del  guada- 
gno ; ma  che  si  uttenda  tranquillamente  per 
vedere  se  Dio  vorrà  con  lui  mezzo  accordarci 
qualche  cosa.  Con  queste  condizioni  le  lotterie 
sono  lecite  : perchè  le  lotter  e in  denaro  con- 
tante sono  contratti  di  società,  e le  lotterie  di 
mobili  sono  contralti  di  vendila  e di  acquisto 
che  non  oifendono  nè  In  legge  naturale,  nè  la 
divina,  nè  la  umana.  Vi  mette  chi  vuole  ; le 
convenzioni  di  coloro  clic  vi  mettono  sono  vo- 
lontarie, e la  sorte  che  vi  s’ incontra  non  è con- 
traria alla  religione.  — E vero  che  non  è le- 
cito servirsi  della  sorte  che  i teologi  chiuuiuuo 


consultatori a e divinatoria,  per  consultare  il 
demonio,  e conoscere  col  di  lui  mezzo  ciò  che 
avvenne,  0 che  può  avvenire,  0 che  si  deve 
fare;  ma  la  sorte  che  chiamasi  dir  isoria  per 
sapere  a quale  delle  due  persone  si  darà  ciò 
clic  è dovuto  ad  una  di  esse,  non  è vietata 
quando  non  si  possa  conoscere  altrimenti  la 
volontà  di  Dio.  Gli  Israeliti  se  ne  servirono  per 
dividere  la  terra  promessa  ed  in  alcune  altre 
occasioni.  Gli  Apostoli  se  ne  servirono  pure 
per  dare  un  successore  a Giuda,  e si  può  ser- 
virsene in  varie  circostanze  non  per  diverti- 
mento, ma  per  necessità,  come  nella  divisione 
delle  sostanze  e degli  impieghi  ; quando  trat- 
tasi di  dare  qualche  cosa  ad  un  solo  indivi- 
duo, e che  ve  ne  sono  molti  che  hanno  un  giu- 
sto diritto  alla  cosa  stessa  ; quando  non  si  vo- 
gliono far  morire  tutti  i colpevoli  in  cgual 
grado  ; quando  si  vuol  sapere  a quali  tra  mol- 
ti poveri  si  farà  un*  elemosina  che  non  si  può 
fare  che  ad  un  solo,  o quale  tra  i ministri  del- 
la Ghiesa  rimarrà  col  greggo  in  un  tempo  di 
este  o di  persecuzione.  E la  sentenza  di 
. Agostino  e di  S.  Tommaso  : Hors  non  ali- 
quid  mali  est,  dice  il  primo  dei  due  santi  dot- 
tori, set!  res  est  in  dubitalione  humana  diri- 
nani  indicane  roluntatem,  nani  et  sortela  mi- 
serimi Apostoli  ( S.  Aug.  in  psal.  3o,  con r. 
3,  n.  i3  ).  S.  Tommaso  si  esprime  in  questi 
termini  ; Datesi  elioni  hnjusmodi  neccssitas 
ad  sorlem  pertinere  divisoriam  ; quando  sci- 
licei  contradictiones  houiinum  super  rerum 
divisione  aliler  sopivi  non  possimi,  nisi  per 
sorles  divino  judicio  rommillantur  secuuuum 
illud  Prorerb.  c.  18,  contradictiones  com- 
primil sors  et  inler  polenles  quoque  dijittli- 
cal  ( S.  Tommaso,  opnsc.  25,  cap.  5 ).  — 
Ma  si  dirà,  vi  sono  molli  inconvenienti  nelle 
lotterie.  La  cupidigia,  l' ingiustizia,  le  trullerie 
ed  altri  abusi  allignano  in  esse.  Vi  regna  pure 
I'  azzardo,  e questo  deve  farle  annoverare  fra 
i giuochi  d'  azzardo  condannali  dalle  umane 
leggi.  — Si  è preventivamente  risposto  a que- 
ste dillicollà  collo  stabilire  le  condizioni  delle 
lotterie.  Gli  abusi  che  vi  si  introducessero  si 
possono  benissimo  separare  da  esse  ; e se  si 
dovessero  condannare  a motivo  degli  abusi 
stessi  converrebbe  proscrivere  ogni  sorta  di  ne- 

fozi  e di  società,  giacché  non  ve  ne  ha  alcuno 
i cui  gli  uomini  non  abusino  giornalmente. 
Per  ciò  che  riguarda  l’azzardo  che  trovasi  nel- 
le lotterie,  esso  non  le  rende  illecite  per  sé 
stesse,  perchè  quest'  azzardo.  0 sorte,  non  è 
intrinsecamente  cattivo,  giacché  se  lo  fosse  non 
sarebbe  permesso  in  vernn  caso,  e la  legge  di- 
vina non  I'  avrebbe  mai  autorizzalo,  come  Ita 
fallo  in  diverse  circostanze.  Le  leggi  umane 
non  condannano  dunque  i giuochi  d’  azzardo 
perchè  essi  sono  cattivi  per  loro  natura,  ma 
perchè  sono  inutili,  frivoli,  pericolosi,  scan- 
dalosi e occasione  di  una  infinità  di  mali  che 
uc  sono  quasi  iuscparabili.  Gosi  non  avviene 
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«lolle  lollerie,  giacche  olire  clic  coloro  i quali 
vi  mellono,  attendono  tulio  dalla  Provvidenza 
c nulla  dal  puro  azzardo,  esse  hanno  per  isco- 
po  il  bene  (fello  Sialo,  il  sollievo  dei  poveri, 
la  fondazione  o riparazione  delle  chiese  o allre 
opere  buone, che  le  fanno  autorizzare  dalle  leg- 
gi.— L'uso  delle  lotterie  è antichissimo,  e Sve- 
lonio.in  Hit.  D orni t. , c.  4,  assicura  che  gl  im- 
peratori romani  i quali  non  potevano  gratificare 
(ulti  i loro  sudditi,  nè  ricompensare  lutti  i lo- 
ro soldati,  facevano  delle  lotterie  che  si  chia- 
marono conciaria,  di  cui  trovansi  ancora  nei 
gabinetti  numismatici  alcune  medaglie  che 
chiamansi  conciarie.  Esse  si  facevano  con  bi- 
glietti tirati  a sorte,  o gettati  per  azzardo  a 
quelli  che  potevano  impadronirsene  per  i pri- 
mi, ed  i premi  consistevano  in  denaro,  gem- 
me, granaglie,  terreni  o arredi.  L’  uso  delle 
lotterie  è frequentissimo  e autorizzato  da  tutta 
T Europa.  Il  primo  esempio  che  se  ne  ha  in 
Francia  è del  tempo  di  branceaco  I,  che  per- 
mise le  lotterie  in  tutte  le  città  del  regno  con 
editto  del  mese  di  maggio  del  i53(),  emanalo 
da  Chàteau  Regnarti.  — Siinone  Magol, 
vcsc.  d’Apt,  sostiene  che  le  lotterie  anche  par- 
ticolari sono  perme-se,  in  un’  opera  che  inti- 
tolò : Dies  caniculares , pag.  2,  colimi.  2 : 
ciò  che  avvi  di  certo  in  proposito  si  è cne  le 
lotterie  particolari  vietale  dal  principe  o dal 
magistrato  non  possono  farsi  senza  commette- 
re peccato,  e cne  quelle  che  sono  soltanto  tol- 
lerate non  permettono  1’  azione  in  giudizio. 
Quelle  in  vece  che  sono  espressamente  permes- 
se danno  I’  azione  suddetta.  Pontas  alla  parola 
Lotto  o Lotterìa , suppl.  p.  1.  V.  oltre  gli  au- 
tori già  citatici  P.Del  Ilio,  Disquisii,  magic. , 
c.  4,  q.  2.  Le  Clcrc,  Trattato  delle  lotterie. 
il  P.  M eneslrier,  Trattato  delle  lotterie,  slam- 
alo a Lione,  1700,  in  12.0  Le  conferenze  di 
arigLsuH’usurA,  t.  4»  pag-  92.  Desbaur,  avvo- 
cato, Trattato  delle  lotterie,  nel  1708.  Il  di- 
zionario di  llrillon.nel  quale  sono  riportali  gli 
editti  e le  dichiarazioni  ed  ordinanze  emanate 
relativamente  alle  lotterie. 

LOUBOCER  (S.  ),  LeborixiSy  antica  abba- 
dia  dei  benedettini,  era  situata  nella  diocesi 
d’Aire,  c fondala  dal  santo  di  cui  porla  il 
nome.  Essa  fu  secolarizzala  e convertita  in 
collegiata. 

fiOUlHIN,  città  della  Francia,  nel  Pnitou, 
Jutiodnnum  o Lavsdunum.  Vi  fu  un  concilio 
nel  1109,  a cui  presedette  Gerardo,  vesc.  di 
Angouléme.  In  esso  fu  assegnata  ai  monaci  la 
chiesa  di  S.  Vitale  c la  cappella  di  S.  Stefa- 
no. Lab.  io.  Hard.  6. 

LOUET  ( Giorgio  ),  consigliere  al  parla- 
mento di  Parigi  e celebre  giureconsulto,  era 
di  una  famiglia  distinta  nell’Anjou.  Abbracciò 
io  stalo  ecclesiastico,  fu  abb.  di  Toussaints 
d’  Angors,  e decano  della  chiosa  cattedrale 
della  medesima  città.  Il  suo  merito  singolare 
io  fece  scegliere  per  primo  agente  del  clero. 


Adempì  ai  doveri  di  questa  carica  con  (anta 
prudenza  ed  integrità,  che  venne  nominato 
consigliere  del  parlamento  di  Parigi.  Morì 
nel  1608,  prima  di  andare  al  possesso  del 
vescovado  di  Tréguicr  in  liretlagna,  cui  era 
stato  mrminato.  Abbiamo  di  lui  una  raccolta 
di  decreti,  eco.,  stampata  e ristampata  più 
volle.  La  migliore  edizione  però  è quella  di 
Giuliano  lirodeau,  avvocato  al  parlamento  di 
Parigi,  il  quale  aumentò  la  serie  dei  decre- 
ti, ccc.,  vi  aggiunse  molle  note,  cec.  ; Pari- 
gi, 1678,  voi.  2 in  fot.  Il  sig.  Louet  pubblicò 
altresì  un  Commentario  sull’  opera  di  Dumon- 
lin  : Regole  della  Cancelleria,  ecc.  Moreri, 
ediz.  del  17^9. 

LOUIS  ( Epifanio  ).  V.  Locys. 

lolp  DK  TROYES  (S.),  Sanctus  Lupus 
Trecensis  , abbadia  dell’  Ordine  di  S.  Ago- 
stino, era  posta  nella  città  di  Troyes.  Fu  dap- 
prima ufficiata  da  canonici  secolari  diretti  da 
un  prevosto,  ma  verso  il  1 1 35  vi  furono  sosti- 
tuiti dei  canonici  regolari  agostiniani  dell’  ab- 
badia di  S.  Martino  della  città  stessa.  L’  ab- 
badia di  S.  Loop  era  unita  alla  congregazio- 
ne di  Francia,  delta  di  S.  Genoveffa. 

LOCRI) ET  ( Pìktro  Simone).  Vi  sono  degli 
uomini  dotti,  coscienziosi  c modesti  i quali 
avendo  ricevuto  dalla  natura  un*  immaginazio- 
ne non  troppo  viva  ed  una  instancabile  pa- 
zienza, consacrano  tutta  la  loro  vita  ad  un  solo 
lavoro,  e lo  conducono  a compimento,  senza 
lasciarsi  scoraggiare  nè  dalla  lunghezza  del 
tempo  che  esige  la  loro  impresa,  nè  dai  vari 
ostacoli  che  devono  naturalmente  frapporsi  alla 
stessa.  Domini  di  tal  fatta  non  possono  manca- 
re di  raggiungere  Io  scopo  che  si  sono  prefis- 
si. Imperciocché  una  costanza  così  pertinace  è 
una  sicura  guarentigia  del  successo.  Ma  insu- 
perabili diihcoltà  sopraggiungono  ad  impedire 
la  pubblicazione  del  frullo  delle  loro  veglie,  e 
il  loro  nome,  che  non  si  rese  nolo  sotto  altri 
rapporti,  rimane  sepolto  in  una  non  meritala 
dimenticanza.  Tale  si  fu  la  sorte  dell’  abbate 
Lourdct  che  impiegò  buona  parte  della  sua  vi- 
ta laboriosa  nel  comporre  un  Dizionario  della 
lingua  armena.  Quest 'opera,  benché  compita, 
non  vide  la  luce.  L’  autore  morì  in  terra  stra- 
niera, e il  suo  nome,  presso  a poco  sconosciu- 
to, non  potè  trovar  luogo  nelle  numerose  bio- 
grafie cne  vennero  nel  nostro  secolo  pubblica- 
te. È dunque  ben  doveroso  che  si  ripari  a que- 
sta ingiusta  dimenticanza  e che  si  palili  alla 
memoria  di  un  uomo  dabbene  e studioso  un 
semplice  tributo  di  elogi,  togliendo  così  che 
utili  c onorevoli  lavori  rimangano  del  tutto  ob- 
bliati  c perdano  ogni  dritto  alla  stima  ed  alla 
riconoscenza  della  posterità.  — Pietro  Simone 
Lourdet  nacque  nella  diocesi  di  Laon  verso 
fan.  1729:  fermata  dimora  in  Parigi,  dopo 
di  avere  abbracciato  lo  stato  ecclesiastico,  egli 
disimpegno  per  alcuni  anni  le  modeste  ma  ri- 
spettabili funzioni  di  semplice  prete  addetto  al 


L 0 U 


L 0 U 


atti 


fiero  della  chiesa  di  S.  Hocco,  allorché  il  caso 
gli  fece  conoscere  1'  uhi),  di  Villefroy,  dolio 
distinto,  professore  d’ ohmico  al  Collegio  lteale 
di  Francia.  Aveva  questi  inspirato  ai  cappuc- 
cini della  strada  S.  Unorato  il  gusto  per  lo  stu- 
dio delle  cose  orientali,  e fondala  presso  di  essi 
una  società  chiamata  Accademia  oricnla/e,  in 
cui  si  occupavano  specialmente  di  questioni  re- 
lative alla  spiegazione  di  lesti  originali  della 
Sacra  Scrittura.  Sembra  clic  l’ahb.  ui  Villefroy 
riconoscesse  nel  giovine  ecclesiastico  rimarca- 
bili disposizioni  e molto  amore  al  lavoro,  giac- 
ché csortollo  a consacrarsi  alla  letteratura  e- 
hraica,  e gli  si  offri  a consigliere  ed  a guida 
in  questo  studio.  I.ourdct  accettò  l'olTerta  con 
premura  e cou  riconoscenza,  e il  maestro  fu 
talmente  soddisfatto  dei  progressi  del  suo  allie- 
vo che  pochi  anni  dopo  lo  scelse  a succedergli 
dopo  la  sua  morte  nella  cattedra  di  lingua  c- 
hrnica  al  Collegio  Reale.  Fu  il  1 4 nov.del  1762 
che  I'  alili.  Lourdet  venne  ricevuto  in  tale  qua- 
lità nel  collegio  stesso,  e il  16  die.  pronunciò 
pubblicamente  il  suo  discorso  d'  ammissione, 
cigli  trovavasi  cosi  parificato  agli  altri  profes- 
sori, ma  siccome  a norma  dei  regolamenti  di 
quell'  epoca  il  titolare  doveva  conservare  F in- 
tero suo  trattamento,  Lourdet  fu  provveduto 
dell'  impiego  di  regio  censore.  Fu  soltanto  ncl- 
l’nn.  1777  che  la  morte  dell'ahb.  di  Villefroy 
assicurò  all'ahb.  Lourdet,  col  grado  di  profes- 
sore titolare,  i modici  emolumenti  annessi  a 
quelle  onorevoli  funzioui  cui  egli  adempì  con 
molta  assiduità  e zelo.  Nulladiineno,  coovien 
dirlo,  non  sembra  che  siasi  mai  seriamente  oc- 
cupato dello  studio  della  filologia  ebraica.  Egli 
non  era  forse  abbastanza  profondamente  ver- 
sato nelle  lingue  araba,  siriaca 'ed  in  quelle  al- 
tre che  hanno  coll'  ebraica  strettissiuio  rappor- 
to, e che  sono  per  1*  interprete  dei  sacri  libri 
di  somma  necessità.  Egli  attcncvnsi  forse  con 
troppa  fedeltà  ai  principi  alquanto  bizzarri  clic 
il  suo  maestro  aveva  adottati  per  F interpreta- 
zione della  Bibbia,  e elle  vennero  sviluppali  e 
commentali  dai  cappuccini  nella  traduzione  di 
varie  parli  dei  sacri  libri,  come  pure  nella  loro 
grand  opera  intitolala  : / principi  discussi. 
L)'  altronde  altri  studi  occupavano  i momenti 
del  professore.  L’  abb.  di  Villefroy  si  era  de- 
dicato con  un  instancabile  ardore  n quello  della 
lingua  armena,  ed  uvea  in  esso  acquistate  le 
più  profonde  cognizioni.  Egli  non  mancò  d'in- 
spirare al  suo  allievo  la  propria  passione  per 
uclla  lingua,  e da  quel  momento  Fabb.  Lour- 
ct  si  diede  a studiarla  con  tutto  F ardore  il 
quale  non  si  eslinse  che  colla  sua  vita.  Quan- 
do si  prende  a studiare  lina  lingua  poco  cono- 
sciuta il  primo  bisogno  clic  si  prova  si  é quello 
di  un  buon  dizionario.  L'  abb.  Lourdet,  co- 
stretto ad  aprirsi  da  sé  stesso  una  pcuosa  stra- 
da, aveva  sentita  la  necessità  di  raccogliere,  e 
di  classificare  per  ordiue  alfabetico  tutte  le  pa- 
role clic  gli  si  ulfrivano  nel  corso  delle  sue  let- 


ture. Quando  ebbe  così  formato  un  lessico  al>- 
haslunza  esteso  pensò  che  sarchile  stato  ben 
fatto  di  pubblicare  il  frutto  delle  sue  ricerche, 
per  agevolare  agli  altri  il  cammino  della  scien- 
za, e risparmiare  loro  per  tal  modo  una  gran 
parte  delle  difficoltà. che  egli  aveva  dovuto  in- 
contrare. Ma  qui  dobbiamo  soffermarci,  e far 
brevemente  conoscere  quale  fosse  a quell'epoca 

10  stato  dell’  armena  lessicografia.  — Il  primo 
saggio  di  tal  genere  che  abbia  veduta  lu  luca 
é il  Lessico  di  Rivota  stampalo  n Milano  nel 
1621,  ristampalo  a Parigi  il  1 633  e che  é nel 
tempo  stesso  incompleto  c pieno  di  errori.  I 
Dizionari  latino-armeni  di  DiodntoNersechriscli 
e del  P.  Vilollc  pubblicati  a Roma,  il  primo 
nel  ifiq5  e I'  altro  nel  1714,  sono  molto  più 
stimabili.  L’  ultimo  soprattutto  é un'  opera  ec- 
cellente. Ma  se  con  essa  F autore  ha  raggiunto 
perfettamente  il  suo  scopo,  quello  cioè  di  faci- 
litare ai  missionari  i modi  di  scrivere  c di  pre- 
dicare in  armeno,  quel  Dizionario  nou  può  es- 
sere di  grandu  utilità  ai  dotti  che  si  proponga- 
no soltanto  di  leggere  le  opere  scritte  in  quel- 
F idioma.  Sul  principiare  del  sec.  \ Vili  Petit- 
Dclacroii,  il  figlio,  si  fece  a comporre  un  Di- 
zionario armeno-latino  che  é piò  completo  di 
quello  del  Rivola,  ma  che  è tuttavia  assai  im- 
perfetto. Quest'  opera  è rimasta  ms.  Ne  esiste 
un  esemplare  nella  biblioteca  del  re  in  Parigi, 
ed  un  altro  trovavasi  in  quella  dell'  abbate  di 
Tersan  verso  la  stesa’  epoca  ( 1712  ).  Lacroze 
compì  il  suo  Dizionario  armeno-latino  che  gli 
aveva  costato  12  anni  di  lavoro,  e che  formava 
2 grossi  voi.  in  4 ''  Quest’opera  tuttora  ms.  si 
conserva  nella  biblioteca  dell  università  di  Lei- 
da. In  estratto  della  prefazione  fu  stampalo 
nella  raccolta  delle  lettere  di  Cuper,  pag.  3oa. 
— G.  G.  Schroeder  vantaggiosamente  cono- 
sciuto per  il  suo  Thesaurus  linguae  unncnicac 
aveva  annuncialo  un  Lessico  della  stessa  lin- 
gua, che  però  non  venne  pubblicato.  I fratelli 
VVhiston,  editori  della  Storia  di  Mosò  di  CI10- 
renc,  non  poterono  nemmeno  essi  pubblicare 

11  Lessico  che  avevano  composto  con  molta  cu- 
ra, servendosi  di  lutto  ciò  che  avevano  raccolto 
negli  scrittori  armeni.  — Mentre  i dotti  del- 
l'Europa occupavansi  in  questi  utili  lavori  sotto 
auspici  poco  favorevoli,  gli  Armeni,  stabiliti 
nell  isola  di  S.  Lazzaro  presso  Venezia,  trava- 
gliavano assiduamente  a facilitare  ai  laro  com- 
patrioti! lo  studio  della  propria  lingua  letterale. 
Con  questo  scopo  il  P.  Mobilitar  di  Sellaste, 
fondatore  e primo  abbate  dell'Ordine  di  S.  An- 
tonio nell'  isola  suddetta,  prese  a comporre  un 
Dizionario  armeno,  che  la  morte  gl'  impedì  di 
portare  a compimento,  ma  che  tu  terminato 
da' suoi  allievi.  Quest'opera,  stampala  a Ve- 
nezia nel  1749.  forma  un  grosso  voi.  in  4-° 
Tutte  le  parole  vi  sono  spiegale  più  o mene, 
dettagliatamente  in  armeno  letterale.  Ogp-  si- 
gnificalo è giustificato  da  un  certo  nu'.ncro  di 
esempi  ricavati  dulia  Bibbia,  dagli,  scrittori  ec- 
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clesiastici  e ila  molti  storici.  Spesso  alla  spie- 
gazione letterale  va  unita  una  più  breve  in  lin- 
gua volgare,  e qualche  volta  anche  il  signifi- 
cato turco.  Venti  anni  dopo,  cioè  nel  1769, 
gli  Armeni  pubblicarono  a Venezia  il  t.  2.  del 
loro  Dizionario.  Questo,  anche  più  voluminoso 
del  primo, contiene  : i.°Un  ricco  supplemento 
per  il  Dizionario  d'  armeno  letterale.  2.0  Una 
spiegazione  dei  nomi  propri  di  uomini  e di 
città  che  incontransi  nella  Bibbia.  3.°  Una 
raccolta  dei  nomi  stessi  sparsi  in  oltre  opere 
Armene.  4 ° Un  Lessico  della  lingua  letterale 
spiegata  nella  lingua  volgare.  5.  Un  Lessico 
«F  armeno  volgare  spiegato  in  letterale.  Que- 
st’ opera,  frutto  di  lunghe  veglie,  e composta 
con  molla  accuratezza,  gode  presso  gli  Arme- 
ni di  una  stima  ben  meritata.  E il  loro  giudi- 
zio verrà  confermato  da  tutti  quei  dotti  che 
sono  abbastanza  versati  nella  lingua  armena 
per  far  uso  di  questo  Lessico.  — Ma  per  ec- 
cellente che  fosse  questo  Dizionario  poteva  es- 
sere aumentato  d’assai  coll’aggiungervisi  molte 
parole  che  si  potevano  ricavare  da  parecchie 
opere,  tanto  stampate  clic  inanuscrille.le  quali 
non  erano  6tate  consultale  dagli  autori  di  quel 
Dizionario.  E ciò  appunto  fecero  recentemente 
i padri  armeni  del  convento  di  S.  Lazzaro  nel 
gran  Lessico  clic  essi  hanno  non  ha  guari  pub- 
blicato. Frattanto  un  dotto  e zelante  missio- 
nario, il  P.  Giovanni  Ballista  a Toxicia,  pre- 
fetto della  missione  dei  cappuccini  nell*  Ar- 
menia, occupossi  nel  comporre  per  uso  dei  re- 
ligiosi suoi  confratelli  un  Dizionario  formato 
sopra  quello  di  Venezia,  e nel  quale  la  spie- 
gazione armena  è accompagnala  da  una  dop- 
pia interpretazione  in  latino  ed  italiano.  L’ope- 
ra il  di  cui  ms.  appartiene  al  sig.  Cliahan  de 
Cirbied,  antico  professore  d’armeno  nella  scuo- 
la di  lingue  orientali  a Parigi,  forma  un  voi. 
in  fol.  a due  colonne  di  pagine.  In  fine 
dello  stesso  trovasi  in  armeno  ed  in  latino  una 
lettera  di  dedica  indirizzala  a Luigi  XV,  a 
spese  del  quale  l*  opera  doveva  essere  stampa- 
ta, ed  un  avviso  al  lettore  del.  P.  Gabriele  di 
Villefore  rimasto  imperfetto.  Lo  stesso  missio- 
nario, che  doveva  anche  esserne  1’  editore,  ag- 
giunse di  sua  mano  sui  margini  del  ms.  un 
gran  numero  di  parole  e di  spiegazioni.  — Do- 

f>o  alcuni  anni  il  medesimo  P.  Gabriele  di  Vil- 
efore,  esso  pure  cappuccino,  nato  nella  città 
di  Alessandria  in  Piemonte,  e che  avea  passa- 
to 3o  anni  nella  missione  dell’  Armenia,  aven- 
do rinunciato  al  progetto  di  pubblicare  V ope- 
ra del  suo  predecessore,  si  accinse  a dar  alla 
luce  un  gran  dizionario,  ch’egli  avea  steso  sul- 
lo stesso  piano, ma  con  numerose  aggiunte.  Ad 
ogni  parola  andava  unita  la  spiegazione  in 
armeno  volgare,  in  latino  ed  in  italiano,  ed 
una  mano  estranea  vi  aveva  aggiunta  I*  inter- 
pretazione in  lingua  francese.  L’opera  ms., 
munita  dell’  approvazione  dei  superiori  del- 
1’  Ordine  e di  quella  dcll’abb.  Lourdet,  profes- 


sore di  ebraico  nel  Collegio  Reale  e regio  cen- 
sore, comprende,  senza  il  francese, 20 16  pagi- 
ne in  4-°  Nel  1818  questo  volume  era  in  pos- 
sesso del  sig.  Martin,  e dopo  la  morte  di  que- 
sto armonista  passò  nelle  mani  del  sig.Bellaud, 
dottore  in  medicina,  e che  abbracciò  poscia 
lo  stalo  ecclesiastico.—  L’ abb.  di  Villefroy, 
nel  discorso  preliminare  della  notizia  dei  mss. 
armeni  della  biblioteca  del  re  di  Francia, ci  fa 
noto  che  egli  propouevosi  di  pubblicare  un 
glossario  armeno.  Ma  la  morte  gl’  impedì  di 
realizzare  il  suo  progetto.  Anche  il  sig.  Qua* 
trémere,  socio  dell’  accademia  delle  iscrizioni 
e belle  lettere  in  Parigi,  autore  di  quest’  arti- 
colo, possiede  un  lavoro  di  questo  genere  di 
qualche  importanza.  Quando  i padri  mekhita- 
risii  dell*  isola  di  S.  Lazzaro  formarono  il  di- 
segno di  rifare  interamente  il  Lessico  della 
lingua  armena,  il  dottore  Zohr&b  inca ricossi  di 
eseguire  una  terza  parte  dell’opera.  Egli  aveva 
già  condotto  a termine  il  suo  lavoro,  quando 
malaugurate  circostanze  fecero  si  eh’  egli  sor- 
tisse dal  convento.  Zohrah  portò  seco  i suoi 
materiali  che  legò  poscia  al  sig.  Saint-Marlin, 
ed  alla  morte  di  quest’  ultimo,  Quatrémere  nc 
fece  l'acquisto.  Si  può  ben  credere  clic  un 
lavoro  lessicografico  eseguilo  da  un  uomo  co- 
si profondamente  versato  nella  lingua  Armena, 
qualora  il  dottor  Zohrah,  deve  offrire  agli  ama- 
tori della  lingua  stessa  molte  cose  utili  ed 
istruttive.  — L’  abb.  Lourdet  al  quale,  come 
già  si  disse,  I’  alili,  di  Villefroy,  suo  maestro, 
avea  comunicato  la  sua  passione  per  la  lingua 
armena,  orasi,  come  si  vide  più  sopra, già  oc- 
cupato della  composizione  di  un  Lessico  della 
lingua  stessa,  colla  spiegazione  in  lutino.  Diccsi 
eli’  egli  fosse  già  pervenuto  al  termine  del  suo 
lavoro,  allorché  nella  sua  qualità  di  regio  cen- 
sore fu  incaricalo  di  esaminare  il  Dizionario 
ms.  del  P.  Gabriele  di  Villefore.  Il  giudizio 
ragionato  di  un’  opera  tanto  vasta  richiedeva 
certamente  lunghe  e pazienti  investigazioni. 
L’  abb.  Lourdet,  distratto  anche  da  altre  oc- 
cupazioni, trattenne  quindi  presso  di  sé  per 
molto  tempo  il  libro  sottoposto  al  suo  giudizio, 
e rese  poscia  il  ms.  dopo  di  avervi  apposto  un 
onorevole  attestalo.  Ma  1'  ardente  P.  di  Ville- 
fore non  contento  di  quella  restituzione,  e sa- 

(>endo  che  I’  abb.  Lourdet  aveva  eseguito  un 
avoro  dello  stesso  genere,  disse  al  suo  censo- 
re : <i  Voi  aveste  per  molto  tempo  sotto  gli  oc- 
c chi  il  mio  lessico  ; è probabile  che  il  vostro 
( lavoro  sia  copiato  dal  mio  ; esigo  dunque 
« clic  voi  mi  rimettiate  il  vostro  ms.  » L’aob. 
Lourdet  maravigliato  a queste  strane  parole 
non  mancò  certamente  di  giustificare  la  pro- 
pria condotta.  11  P.  di  Villefore  dal  canto  suo 
non  desisteva  dalle  sue  pretese.  Finalmente 
dopo  un  colloquio  molto  animato,  Y abb.  Lour- 
det dichiarò  cn  egli  non  consegnerebbe  il  suo 
Lessico, ma  che  acconsentiva  eh  esso  fosse  con- 
segnato alle  fiamme,  la  quale  proposizione  fu 
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dui  P.  (li  Villcfore  premurosamente  accettata. 
Il  in»,  fu  dunque  gettato  al  fuoco,  e questi  non 
cessi)  di  attillarlo  c non  ritirossi  se  non  quan- 
do di  quel  gran  lavoro  non  rimase  clic  poca 
cenere.  — Alcuni  saranno  forse  tentati  di  scor- 
gere in  quest'  atto  di  strana  compiacente,  per 
parie  dell' abb.  Lourdel,  una  tacila  confessione 
eh’  egli  aveva  usato  o abusato  del  deposito  af- 
fidatogli. Ma  sarebbe  più  naturale  il  credere 
che  l'abbate, facendo  questo  sacrificio,  fu  spinto 
unicamente  dal  sentimento  di  una  nobile  neret- 
ta e da  una  giusta  fiducia  nelle  proprie  forte. 
Ntil'a  avendo  a rimproverarsi  e sentendo  di 
aver  adempito  al  suo  incarico,  senta  rendersi 
colpevole  di  un  vergognoso  plagio,  egli  volle 
mostrare  che  era  iu  istato  di  ricominciare  il 
suo  lavoro  senta  un  estraneo  soccorso.  — figli 
dunque  si  rimise  al  travaglio  con  un  ardore 
indefesso,  e 3 anni  dopo,  la  seconda  compila- 
tione  del  suo  Lessico  trovavasi  condotta  a ter- 
mine, come  leggesi  nella  nota  posta  in  fine  del 
nis.  Sembrerà  certamente  incredibile  che  un'o- 
pera simile  siasi  potuta  compire  in  cosi  breve 
spazio  di  tempo.  Ma  I’  abb.  Lourdel  era  un 
uomo  sommamente  laborioso,  che  avea  for- 
se anche  conservato  nella  memoria  una  buona 
parte  delle  parole  armene  e dei  loro  significa- 
ti ; finalmente  è da  osservarsi  che  I’  abbate, 
ad  esempio  de' suoi  predecessori,  aveva  attin- 
ta la  base  del  suo  lavoro  dal  Dizionario  di  Ve- 
nezia c si  era  spesso  limitato  a tradurre  in  la- 
tino le  spiegazioni  armene  date  dal  Lessico. 
Verso  quell  epoca  I’  abb.  Lourdel  intraprese 
una  grand’  opera  , cioè  una  edizione  della 
Bibbia  armena,  accompagnata  da  una  tradu- 
zione latina  c da  note  ; egli  incominciò  dal 
labro  della  Genesi.  Il  ms.  autografo  di  questo 
lavoro,  che  forma  un  voi.  in  4 è posseduto 
dal  sig.  Quatrémere,  e porla  la  data  del  1785. 
Nella  radunaoza  dei  clero,  che  ebbe  luogo 
nello  stesso  anno,  1'  abb.  Lourdel  espose  il 
piano  del  suo  lavoro,  il  metodo  eli’  egli  pro- 
ponetesi di  seguire,  e pose  sotto  gli  occhi  di 
quella  assemblea  il  lesto  e la  traduzione  del 
Libro  della  Genesi.  Questo  progetto  fu  univer- 
salmente approvato.  L’  autore  ebbe  in  dono  la 
somma  di  4000  franchi,  e gli  si  fece  spernre 
anche  una  pensione  fissa  e vitalizia.  — Due 
anni  dopo  il  sig.  I)'  Ansse  de  Villoison  giunse 
da  Venezia  dove  avea  passati  vari  anni.  Nei 
suoi  colloqui  coll'  abb.  Lourdet  gli  parlò  con 
entusiasmo  dell’  isola  di  S.  Lazzaro,  dei  reli- 
giosi armeni  che  vi  abitano  e dei  numerosi 
mss.  che  trovansi  in  quella  biblioleca,  e gli 
fece  osservare  che  un  lungo  soggiorno  in 
quell'  isola  gli  sarebbe  stato  utilissimo  per 
perfezionare  il  suo  Lessico.  l)a  quel  momento 
il  viaggio  di  Venezia  divenne  lo  scopo  di  tutti 
i pensieri  e di  tutti  i voli  dell'  abb.  Lourdet. 
Ottenuto  dall'  autorità,  da  cui  dipendeva  come 
professore  al  Collegio  Beale,  un  congedo  di  2 
anni  ed  un  soccorso  io  denaro,  parti  per  Ve- 
Voi.  VI. 


nezia  ove  giunse  sul  finire  del  1787,  e reca- 
tosi tosto  ut  convento  di  S.  Lazzaro  vi  fu  ac- 
collo colla  più  gentile  ospitalità  da  quei  pndri 
armeni.  Essi  gli  permisero  di  far  soggiorno 
nella  loro  casa,  gli  accordarono  l’ luterò  uso 
della  loro  biblioteca  e dei  tesori  che  essa  con- 
tiene, e si  fecero  altresì  un  piacere  dì  comuni- 
cargli le  numerose  aggiunte  da  essi  già  rac- 
colte dai  mss.  armeni,  e che  dovevano  servire 
per  una  nuova  edizione  del  Lessico  di  Mekhi- 
tar.  L’  abb.  Lourdet  tradusse  queste  note  pre- 
ziose, delle  quali  arricchì  il  suo  Dizionario. 
Egli  fu  aiutalo  in  questi  lavori  principalmente 
dal  P.  Stefano  Aconts,  in  alloru  vicario  gene- 
rale e poscia  abbate  generale  della  congrega- 
zione mekhitarisla  di  S.  Lazzaro.  — Lo  lette- 
re scritte  dall’abb.  Lourdet,  durante  la  sua  di- 
mora nell’  isola  di  S.  Lazzaro,  offrono  non 
equivoche  testimonianze  della  somma  soddi- 
sfazione eh'  egli  provava  in  quel  tranquillo  ri- 
tiro lunto  favorevole  ai  suoi  studi,  e della  gra- 
titudine che  gl' inspiravano  i delicati  modi  e 
le  gentili  premure  de'  suoi  rispettabili  ospi- 
ti. — Ma  giunse  il  momento  in  cui  doveva  to- 
gliersi alle  dolcezze  di  quel  pacifico  soggior- 
no. Dopo  avervi  dimorato  per  2 anni  circa  ri- 
tornò in  Francia  ove  riprese  le  sue  funzioni 
di  professore  d'  ebraico  al  Collegio  Reale.  — 
Appena  giunto  io  Parigi,  egli  si  fece  premura 
di  recarsi  presso  il  sig.  D'  Ansse  di  Villoison 
per  comunicargli  il  successo  del  suo  viaggio. 
Il  sig.  di  V illoison,  pieno  ancora  delle  rimem- 
branze di  Venezia,  non  mancò  di  chiedergli 
dettagliato  conto  di  quella  città  , e I'  abb. 
Lourdet  gli  confessò  che  non  l’ aveva  veduta 
che  alla  sfuggita  Manifestandogli  il  suo  inter- 
locutore la  propria  sorpresa  per  una  così  stra- 
na indifferenza,  l'abbate  gli  rispose  : Voi  non 
mi  parlaste  di  Venezia,  bensì  dell’  isola  di 
S.  Lazzaro  : essa  sola  era  lo  scopo  del  mio 
viaggio  e ad  essa  soltanto  ho  dedicata  la  mia 
attenzione.  — Nel  1788  un  giovane  ecclesia- 
stico presentossi  al  Collegio  Reale  per  assistere 
alle  iezioni  dell’  abb.  Lourdel.  Era  questi 
l' abb.  Garnier  che  fu  poi  supcriore  del  semi- 
nario di  S.  Sulpicio.  Quest'  uomo  dotto  c ve- 
nerabile non  tardò  a distinguersi  pe'  suoi  ra- 
pidi progressi,  i quali  destarono  1’  ammirazio- 
ne del  professore  e gl’  inspirarono  pel  suo  de- 
gno allievo  un  ben  meritato  sentimento  di  sti* 
ma  e di  affezione.  Dopo  qualche  mese  di  stu- 
dio il  giovane  ecclesiastico  disponovasi  a ri- 
tornare nella  diocesi  della  Rochelle  per  ivi 
tulio  dedicarsi  alle  funzioni  del  sacerdozio. 
Ma  l’ abb.  Lourdet  aveva  altre  mire  ; egli  ve- 
deva nel  suo  allievo  un  collaboratore  che  po- 
teva secondarlo  utilmente  ne’ suoi  lavori,  ed 
a cui  proponevasi  di  rassegnare  un  giorno  la 
sua  cattedra.  Comunicogli  dunque  in  modo 
positivo  le  sue  intenzioni,  e di  più  lo  presentò 
ad  un’  assemblea  di  vescovi  che  erosi  raduna- 
ta presso  inons.  deJuigné,  arciv.  di  Parigi. 
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Tulli  quei  prelnli  instarono  vivamente  perchè 
il  Garnier  si  arrendesse  ai  desideri  dell’  nbb. 
Lourdel,  e perchè  continuasse  unitamente  allo 
stesso  ad  occuparsi  della  traduzione  latina 
della  Bibbia  armena  : essi  ali  fecero  osservare 
che  quel  lavoro  risulterebbe  di  somma  utilità 
alla  religione  ed  alla  critica  sacra,  c lo  assicu- 
rarono che  la  pensione  dovuta  all’  abb.  Lour- 
del passerebbe  al  suo  collaboratore.  L’  abb. 
Garnier  non  poteva  certamente  resistere  a 
tante  sollecitazioni.  Egli  acconsenti  a lutto  e 
dedlcossi  interamente  allo  studio  della  lingua 
armena.  — Dotato  di  somma  capacità  e di  stra- 
ordinario ardore  per  lo  studio,  chiese  al  suo 
maestro  una  grammatica  armena.  L’abb.  Lour- 
del avrebbe  potuto  porre  fra  le  mani  del  suo 
giovane  allievo  il  Thesaurus  linnuae  armeni - 
vae  di  G.  G.  Schroeder;  ma  egli  si  era  impe- 
gnato a comunicargli  la  migliore  grammatica 
che  conoscevasi  allora,  quella  cioè  pubblicata 
a Venezia  dal  P.  Michele  Tchamtchan,  autore 
della  grande  Storia  dell * Armenia.  Essendo 
quella  grammatica  stesa  in  lìngua  armena,  l’ab- 
bate Lourdet  la  Iraduceva  in  latino,  e ne  conse- 
gnava di  mano  in  mano  i fogli  al  Garnier  che  li 
copiava  ed  imparava  a memoria.  In  26  giorni 
l'allievo  conosceva  perfettamente  l'opera  intera. 
Ma  poco  mancò  che  progressi  tanto  rimarca- 
bili non  avessero  funeste  conseguenze.  L*  abb. 
Lourdet  non  volendo  esser  di  meno  del  suo 
scolaro,  e premuroso  di  fornire  alla  attiva  cu- 
riosità del  medesimo  1*  alimento  che  essa  recla- 
mava, dedicossi  aneli'  esso  ad  un  lavoro  tanfo 
eccessivo  che  gli  causò  una  grave  malattia,  la 
quale  lo  ridusse  aitasi  a morte.  Fortunatamente 
peni  egli  si  ristabilì  in  salute,  e d’  altra  parte 
1 progressi  dell’  abb.  Garnier  non  rallentarono 

tirato,  giacché  in  un  viaggio  da  lui  fatto  a 
ione  egli  fu  in  grado  di  scrivere  al  suo  mae- 
stro una  lunga  lettera  stesa  per  intera  in  lin- 
gua armena.  — Ma  già  sovrastavano  avveni- 
menti che  dovevano  distruggere  tutti  i disegni 
c le  speranze  dell’  abb.  Lourdet.  Scoppiò  la  ri- 
voluzione : gli  fu  intimato  di  prestare  giura- 
mento alla  costituzione  civile  del  clero.  Essen- 
do ciò  contrario  ai  suoi  principi  religiosi,  egli 
non  esitò  un  istante,  e ricusando  di  prestarsi  a 
quanto  da  lui  si  esigeva,  perdette  1’  onorevole 
carica  i di  cui  emolumenti  formavano  press*  a 
poco  i soli  suoi  mezzi  di  esistenza.  Ben  predio 
dovette  anche  cercare  un  asilo  sopra  terra  slra- 
n era,  e soggiornò  successivamente  in  varie  eil- 
tà  d’Italia.  Passò  molti  anni  a Venezia,  dove  lo 
chiamava  la  rimembranza  dei  momenti  più  fe- 
lici della  sua  vila.  Fu  allora  che  egli  fece  dono 
agli  Armeni  dell*  isola  di  S.  Lazzaro  di  una 
copia  dei  Sermoni  di  S.  Gregorio  l' Illumina- 
tore, fatta  di  sua  mano  da  un  bel  ms.  della 
biblioteca  del  re.  Ma  la  presenza  delle  armale 
francesi  in  Italia  lo  costrinse  a fuggire,  ed  es- 
sendo allora  le  leggi  contro  gli  emigrali  som* 
inamente  severe  e spinte  quasi  alla  barbarie, 


l’abb.  Lourdet  per  sottrarsi  al  pericolo  andò 
a rifuggirsi  in  Firenze.  Là  potè  riprendere 
I*  esecuzione  del  progetto  già  da  gran  tempo 
da  lui  formato  della  traduzione  latina  della 
Bibbia  fatta  sulla  versione  armena.  Modificando 
il  primitivo  suo  piano,  tralasciò  di  trascrivere 
il  testo  armeno,  e li  mi  tossi  a stendere  una  ver- 
sione latina  corredata  di  moltissime  note  nelle 
quali  prese  a raccogliere  le  varianti  che  pre- 
sentavano il  lesto  ebraico  e le  diverse  versioni 
orientali  o greche.  Il  ms.  autografo  di  questo 
lavoro,  che  l’abb.  Lourdet  non  potè  compiere, 
forma  3 voi.  in  fol.,  e trovasi  nella  biblioteca 
del  marchese  di  Forlia.  Egli  non  oltrepassa  i 
libri  storici  dell’ antico  Testamento:  il  i.°  voi. 

fu  compiuto  nel  1792,  ed  il  3.°  il  3o  nov. 
del  1795." — Secondo  tutte  le  apparenze  pare 
che  la  morte  dell' abb.  Lourdet  seguisse  in  Fi- 
renze sul  principiare  del  1797  nella  sua  età 
di  68  anni.  1 giornali  italiani  di  quell’  epoca 
non  ne  fecero  alcuna  menzione,  e non  è da 
maravigliarsene,  giacché  in  un  tempo  di  rivo- 
luzioni, di  catastrofi  e di  battaglie,  qual  sen- 
sazione poteva  mai  produrre  la  fine  di  un  mo- 
desto e (lotto  ecclesiastico  il  quale  ridotto  qua- 
si all’  indigenza  moriva  in  terra  straniera  sen- 
za un  congiunto  c un  amico  che  ne  ricevesse 
1’  ultimo  sospiro  ? — Abbiamo  «immesso  di  di- 
re che  l’abb.  Lourdet  durante  il  suo  soggiorno 
in  Venezia  aveva  intrapresa  una  traduzione 
francese  della  grande  Storia  dell*  Armenia, 
scrina  in  armeno  dal  P.  Michele  Tchamlchan, 
e che  forma  3 grossi  voi.  in  8.°  Questo  lavoro 
rimase  imperfetto.  Siccome  I*  abb.  Lourdet 
non  lasciava  morendo  che  una  ben  ristretta 
fortuna,  così  legò  la  proprietà  de’  suoi  mss. 
ad  un’  onesta  femmina  che  lo  aveva  servito 

r*r  molti  anni.  Questa  entrò  al  servizio  del- 
abb.  Rey,  canonico  di  Marsiglia,  ed  alla  sua 
morte,  che  avvenne  nel  1824.,  lasciò  per  testa- 
mento al  suo  nuovo  padrone  i mss.  nell*  abb. 
Lourdet.  i quali  vennero  poscia  dal  Rey  spediti 
a Parigi  c proposti  Alla  biblioteca  del  re.  Il  sig. 
Langlés,  conservatore  dei  mss.  orientali,  avreb- 
be desiderato  che  il  vasto  deposito  affidato  alle 
sue  cure  fosse  arricchito  dei  lavori  del  dolio 
ahhale  ; ma  le  soverchie  pretese  del  loro  pro- 
prietario non  permisero  che  si  realizzasse  il 
suo  volo,  e i mss.  furono  rimandali  a Marsi- 
glia. Anche  alcune  trattative  intavolate  coi  so- 
vrani d’  Austria  e di  Russia  non  ebbero  un  mi- 
glior risultato.  Il  sig.  de  Bcllaud,  citato  più 
sopra,  fece  Acquisto  del  Dizionario  armeno- 
latino dell’  abb.  Lourdel  e della  sua  traduzione 
della  Bibbia,  la  quale  venne  poi  da  lui  ceduta 
al  marchese  di  Forlia.  Quanto  alla  traduzione 
latina  della  Grammatica  armena  del  P.  Michele 
Tchamtchan  c la  traduzione  rimasta  imperfetta 
della  Storia  dell*  Armenia  dello  stesso  autore, 
questi  due  mss.  vennero  probabilmente  acqui- 
stali aneli’ essi  «lai  sig-  de  Bcllaud.  — L*  abb. 
Lourdel  possedeva  una  preziosa  biblioteca,  coni* 
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posta  in  gran  parte  di  libri  armeni  e dì  mss. 
relativi  all’  Armenia.  È senza  dubbio  questa  la 
collezione  che  fu  posta  in  vendita  a Parigi  nei 
primi  anni  del  corrente  secolo.  In  essa  trova- 
vano Ira  gli  altri  mss.  : i.°  I Trattati  storici 
dell’  abb.  di  Villefroy.  Ignorasi  in  quali  mani 
siano  passali,  ma  è presumibile  che  siano  stati 
acquistali  dal  sig.  Chelinn  di  Cirbied.  2.0  II 
Lessico  armeno  del  P.  Gio.  battista  a Toxicia 
il  quale  appartiene,  come  già  si  è detto,  allo 
stesso  signore  di  Cirbied.  3.°  II  lessico  del 
P.  Gabriele  di  Villefore,  del  quale  si  è già  par- 
lato estesamente  in  questo  articolo.  11  ms.  ac- 
quistato dal  sig.  Martin  passò  nelle  mani  del 
sig.  bellaud  che  lcgollo  alla  congregazione 
della  Propaganda.  — Quanto  al  Lessico  arme- 
no-latino  dell’abb.  Lourdet,  esso  venne  donato 
dal  sig.  bellaud  alla  biblioteca  della  casa  ec- 
clesiastica stabilita  in  Parigi  in  Via  Kegard. 
Nella  stessa  collezione  trovasi  anche  il  ms.  del- 
la Grammatica  armena  del  P.  Michele  Tcham- 
tchan  tradotta  dall’armeno  in  francese  dall'abb. 
Lourdet.  11  Lessico  scritto  tutto  di  mano  del 
medesimo  si  compone  di  6 voi.  in  4-°»  c fu  in- 
cominciato il  17  ott.  17S0  e terminato  nel 
1783.  Doveva  essere  preceduto  da  una  prefa- 
zione, ma  essa  non  fu  mai  stesa,  o per  lo  meno 
non  trovasi  in  questo  esemplare.  — Non  biso- 
gna illudersi  sulla  somma  estensione  dell’ ope- 
ra, giacché  il  testo  non  riempie  che  una  sola 
colonna,  vale  a dire  un  terzo  di  ciascuna  pa- 
gina. Il  restante  fu  appositamente  lasciato  in 
bianco  per  ricevervi  le  aggiunte  che  V autore 
riunì  in  gran  numero,  probabilmente  dall’epoca 
del  suo  soggiorno  alr  isola  di  S.  Lazzaro  in 
poi.  L'  opera  potrebbe  essere  in  alcuni  luoghi 
accorciata,  giacché  vi  si  trovano  dettagli  forse 
troppo  estesi  intorno  ai  nomi  dei  luoghi  e delle 
persone  ricavati  dalla  bibbia,  e clic  sono  ba- 
stantemente conosciuti  dai  lettori.  Questo  Les- 
sico non  é un  libro  fatto  per  i dotti,  giacché  in 
quasi  tutta  l’opera  non  si  rinviene  che  una  sem- 
plice nomenclatura  di  parole  spiegate  in  latino, 
ma  il  di  cui  significalo  non  è quasi  inai  giusti- 
ficato da  esempi.  Può  diinnue  considerarsi  co- 
me un  semplice  glossario  aestinato  all’  uso  di 
coloro  che  volessero  studiare  la  lingua  armena. 
Estratto  da  un  articolo  del  sù /.  Quatrémere , 
inserito  neoli  Annali  di  filosofia  cristiana  pub- 
blicati a Parigi. 

lou va  11  o 0 i.ouvart(  Francesco),  bene- 
dettino della  congregazione  di  S.  Mauro  e fa- 
moso appellante,  nacque  nel  1662  a Chamn- 
Généreux  nella  diocesi  del  Mans.  Abbracciò  la 
vita  monastica  nell’ età  di  18  anni  nell’  abbadia 
di  S.  Melania  di  bennes,  c dedicossi  alla  dire- 
zione delle  anime.  I suoi  superiori  lo  manda- 
rono nel  1700  all’ ubbadia  di  S.  Dionigi  per 
terminarvi  I’  edizione  di  S.  Gregorio  JNuzian* 
Zeno  interrotta  per  la  morie  di  1).  Dufrische, 
ed  egli  vi  travagliò  per  qualche  tempo,  ma 
senza  risultalo.  Nel  1 709  apri  una  couiereuza 


pubblica  intorno  ni  punti  che  tengono  divise  le 
comunioni  cristiane,  cd  ebbe  la  soddisfazione 
di  ricondurre  all’  unità  della  Ghicsa  molti  dis- 
sidenti. Kgli  si  vantava  di  essere  stato  il  primo 
ad  opporsi  vigorosamente  alla  bolla  Untgeni - 
tus , ed  ebbe  I’  audacia  di  sostenere  in  uno 
scritto  apposito  che  il  riceverla  era  un’  aposta- 
sia. Questi  eccessi  gli  procacciarono  più  volte 
l’esilio  ed  il  carcere,  ina  lutto  ciò  non  fece  che 
riscaldare  sempre  più  In  sua  testa  ardente.  Do- 
po di  essere  stato  relegato  successivamente  in 
molte  case  del  suo  Ordine  nella  brettagna  e nel- 
la Maina, fu  per  ordine  supremo  arrestato  e rin- 
chiuso nel  castello  di  Nantes,  da  dove  venne  il 
3i  die.  1728  trasferito  alla  bastiglia.  Ivi  egli 
tentò  di  ripigliare  il  suo  lavoro  intorno  a 
S.  Gregorio  ; ma,  non  potendo  procurarsi  i 
necessari  aiuti,  abbandonolio  c consegnò  le  sue 
noie  al  suo  confratello  D.  Maran.  Dopo  una 
prigionia  di  5 anni  fu  condotto  all*  abbadia  di 
Kebais  dalla  quale  gli  era  vietato  il  sortire  ; 
ma  dopo  qualche  mese  essendosi  dato  ordine 
perchè  fosse  più  strettamente  custodito  , egli 
pervenne  a sottrarsi  coila  fuga,  c rifugiossi  in 
Olanda  dove  ritirossi  nella  certosa  di  Sconaw 
presso  Utrecht.  Ivi  si  diede  a stendere  molli 
scritti  in  difesa  del  suo  partito,  e vi  mori  il  23 
aprile  1 73^.  Si  ha  di  lui:  i.°  Prospetto  di  lina 
nuova  edizione  delle  opere  di  S.  Gregorio  Na- 
zianzeno,  ed  alcune  lettere,  inserite  nei  giorna- 
li di  quell’  epoca,  relative  al  suindicalo  lavo- 
ro. 2.  Molti  scritti  di  circostanza  intorno  alla 
bolla  Uniyenitus  e sulla  necessità,  da  lui  pre- 
tesa, dell’appello  della  chiesa  gallicana  al  futuro 
concilio.  Se  ne  trova  ampia  notizia  nella  Sto- 
ria letteraria  della  congregazione  di  3.  Mau- 
ro, pag.  54-o  e scg.  V.  ancìie  le  Novelle  eccle- 
siasticnc,  e l'opera  intitolala:  Gli  appellanti 
celebri.  Biografia  unir,  frane.*  voi.  24- 
LOUVET  ( Pietro  ),  religioso  di  S.  Dome- 
nico, nato  a Saint-Soine  nell’  Auiois,  distante 
5 leghe  da  Dijon , vesti  I’  abito  religioso  in 
delta  città,  fu  consigliere  di  Gastone  di  Fran- 
cia , fratello  del  re  Luigi  XIII  , e morV 
nel  i6Ì2,  dopo  aver  composte  le  seguenti 
opere  : 1 .*  Eolia  patentiaì  seu  tabulai*  no - 
rem  forma  maxima,  in  yuibus  ordine  diro - 
nologico  exhibentur  viri  ordine  illustre s, 
seu  digiti  tate,  seu  vitae  santimonia , seu 
erudì  liane,  script  isr  e,  tei  uraeclare  gesti s 
insignes  ; sorores  eliam  ordinis  consptcuae , 
cum  iconibus  aere  coelalis  ; Parigi,  i63o. 
2.0  Thesaurus  aposlolicus  gratiarum  et  pri - 
vilegiorurn  coii/raiernitatum  nomiti is  Jesu  ; 
Parigi,  i632,  in  4-*»  c iX»uai,  1 635,  in  8.* 
3.°  La  maniera  di  unirsi  a Dio,  tradotta  in 
francese  dal  Inliuo  De  adhaerendo  Deo,  di 
Alberto  il  Grande,  dell’ Ordine  dei  frati  predi- 
catori ; Lione,  i63q,  in  12.0  4 ° Index  ge - 
nuiuus  operimi  omnium  //.  A liberti  Magni , 
alter  scienliarum , alter  alphabetieo  ordine 
digeslus  ; cum  adjeclis  pluvi utis  cjusdem 
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beali  encomiti  in  ejuadem  tanclilulia  et  in - 
comparabilis  doctrinae  commendai ionem  , 
ex  orniti  genere  virorwn  illustrium  ttndc- 
tjiuuftie  collecti»  ; Parigi,  1642,  io  4-°  H 
P.  Echard  , Script,  ord.  praedic.,  I.  2 , 
pag.  53o.  Papillon,  Bibliot.  degli  aul.  di 
Borgogna , t.  i,  pag.  4ao. 

LOIVFT  ( Pietro  ),  avvocato,  nato  a Rein- 
viile,  villaggio  distante  2 leghe  da  Bcauvais, 
applicossi  alla  giurisprudenza  ed  alla  storia,  e 
morì  nel  i646»  dopo  aver  composto  tra  le  al- 
tre opere  : 1 .*  Nomenclatura  et  c/ironologia 
rcrum  eccl estasi  tea  rum  dioecetis  bellina- 
cernie;  Parigi,  1618,  in  8.°  a.°  Storia  delle 
antichità  delia  diocesi  di  Beauvais;  ivi,  i635. 
Quest’  opera  fu  preceduta  nel  1609  da  un  li- 
bro 1 .°  che  conteneva  in  parte  la  storia  e le 
antichità  di  Beauvais,  e che  fu  ristampala  a 
Reauvais.  nel  1 63 1 . Ut.  2.0  fu  stampato  a 
Kouen,  nel  i6i4,  io  8.°  11  P.  Le  Long,  Bibl. 
islorica  della  Francia. 

LOCVOIS  ( Camillo  Letellier,  più  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  abbate  di  ),  era  figlio 
del  marchese  di  Louvois,  uno  dei  ministri  di 
Luigi  XIV,  e venne  fin  dall’  età  di  <)  anni  in- 
vestito di  molti  ragguardevoli  benefizi  e del- 
la carica  di  gran  maestro  della  Libreria,  nel- 
la quale  succedette  a due  illustri  dotti  per  no- 
me Bignon.  Ebbe  poscia,  sotto  il  titolo  comu- 
ne di  bibliotecario  del  re,  la  doppia  carica 
di  conservatore  della  biblioteca  e d' intendente 
del  gabinetto  delle  medaglie.  Suo  padre,  vo- 
lendo che  egli  potesse  almeno  giustificare  tutti 
questi  favori  co’ suoi  talenti,  gli  diede  per  mae- 
stri alcuni  fra  i piu  scienziati  di  quel  tempo, 
sotto  i quali  Louvois  fece  tali  rapidi  progressi, 
che  Bail le t si  credette  autorizzato  a collocarlo 
nel  suo  Catalogo  dei  fanciulli  celebri.  Certa- 
mente era  questa  un’  adulazione,  ma  conveni- 
va bene  che  il  giovane  Louvois  la  giustificasse 
in  qualche  modo,  senza  di  che  1’  elogio  si  con- 
vertiva in  satira.  Nell’ età  di  12  anni  sostenne 
in  una  delle  aule  della  biblioteca  del  re,  in  pre- 
senza di  alcuni  distinti  personaggi,  un  esame 
sull’Iliade  esuli’  Odissea  ; egli  rispose  alle  do- 
mande che  gli  diresse  il  celeore  Bossuet  in  ma- 
niera che  soddisfece  pienamente  1*  illustre  pre- 
lato, versatissimo  nella  greca  letteratura.  Qual- 
che tempo  dopo  sostenne  del  pari  un  esame  in- 
torno a \ irgilio  ed  Orazio,  e 1 giornali  di  quel 
tempo  rendono  conto  di  questi  diversi  esami 
con  elogi  tanto  eccessivi  elle  convien  credere 
che  I’  ahb.  Louvois  li  meritasse  almeno  in  par- 
te Terminali  i suoi  studi  egli  ottenne  la  laurea 
nella  Sorbona  nel  1700,  e viaggiò  poscia  nel- 
l’ Italia,  dalia  quale  ritornò  con  novelle  cogni- 
zioni e con  molti  libri  rari  di  cui  arricchì  la 
biblioteca  affidata  alle  sue  cure.  Fu  anche  no- 
minato vicario  generale  di  Letellier,  suo  zio, 
arciv.  di  Beims,  ed  egli  adempì  ai  doveri  di 
quella  carica  con  mollo  zelo  : npplicossi  spe- 
cialmente a procurare  i mezzi  d istruzione  ai 


giovani  ecclesiastici,  c la  diocesi  gli  fu  debi- 
trice di  molti  illuminati  e virtuosi  {«astori.  La 
fiera  malattia  che  lo  afiliggeva  da  qualche  tem- 
po lo  determinò  a ricusare  nel  1717  il  vesco- 
vato di  Clermont  che  ^li  era  stato  olierto.  NeL 
l’anno  seguente  egli  determinossi  a subire 
1*  operazione  della  estrazione  della  pietra,  che 
non  riuscì  felicemente,  per  cui  l’ infermo  do- 
vette soccombere  il  5 nov.  1718  nell’  età  di  i4 
anni.  Si  conserva  nella  raccolta  degli  alti  del- 
1’  accademia  francese  il  discorso  ua  lui  detto 
quando  vi  fu  ricevuto,  il  solo  scritto  stampato 
che  rimanga  di  lui.  FonteneBe  e de  Boze  les- 
sero il  suo  elogio  ; il  primo  all’  accademia  del- 
le scienze,  e il  secondo  a quella  delle  iscrizio- 
ni. Biogr.  unir  era.  frane.,  voi.  a5. 

LOU VRKLKtlT  ( Ciò.  Battista),  storico,  nato 
a Mende  verso  il  1660,  abbracciò  lo  slato  ec- 
clesiastico, entrò  nella  congregazione  della  dot- 
trina cristiana,  e divenne  direttore  del  semina- 
rio e professore  di  teologia  nella  sua  patria.  Ab- 
biamo di  lui:  i.°  Il  fanatismo  rinnovellato,  os- 
sia la  storia  dei  sacrilegi,  degl’ incendi,  degli 
assassini  ed  altri  attentali  che  i calvinisti  ribelli 
hanno  commessi  nelle  Cevenne  dal  principio 
della  loro  rivolta  in  poi;  Avignone,  1704-1706, 
4 voi.  in  12.0  : tradotta  in  inglese  ; Londra, 
1707,  in  8.°  Benché  stesa  con  poco  ordine  e 
metodo  questa  relazione,  scritta  da  testimonio 
oculare,  sembra  meritare  maggior  fede  delle 
esagerate  declamazioni  di  Brueys  e Misson  de 
Ccvelier,  ed  anche  della  storia  pubblicala  in 
tono  più  moderato  dall’autore  del  Francese 
patriota  2.w  Lettera  dell’  autore  del  Fanatismo 
rinnovellato  al  sig.  Brueys  di  Montpellier, 
in  4 ° colla  data  del  2 maggio  1710.  È una  ri- 
sposta ai  critici  dell*  opera  succitata.  3.°  Me- 
morie storiche  sul  paese  di  Ocvaudan  e sulla 
cillà  di  Mende,  1726,  in  12.0  : opera  superfi- 
ciale e male  scritta,  ciò  nondimeno  molto  ri- 
cercata per  essere  la  sola  che  si  abbia  intorno 
alla  storia  parziale  di  quel  paese.  Vi  sono  de- 
scritte le  meraviglie  di  Ocvaudan,  e vi  si  tro- 
va l’ elenco  degli  uomini  illustri  di  quella  cit- 
tà. Un  anonimo  che  si  sotloscrisse  colla  lettera 
A rimproverò  in  una  sua  lettera,  del  10  ott. 
1726,  inserita  nelle  Memorie  di  Trevoux,  molti 
errori  di  cronologia  ed  altre  inesattezze  a!  P. 
Loiivreleut,  che  pare  non  abbia  risposto  a quel- 
la critica.  Biogr.  uni*,  frane.,  voi.  26. 

LOLVS  ( Epifanio  ),  abbate  d’  Estivai,  nato 
a Nancy  verso  il  i6i4»  entrò  giovane  ancora 
nell’  istituto  premonslratense,  nella  congrega- 
zione riformata  di  quell’  Ordine,  detla  della 
stretta  osservanza.  Egli  vi  fece  buoni  studi,  e 
fu  addottorato  nell*  università  di  Ponl-à-Mous- 
son.  Abile  teologo  e buon  predicatore  era  an- 
che riputalo  un  esperto  direttore  delle  coscien- 
ze. Margherita  di  Lorena,  sposa  di  Castone 
d’  Orléans,  lo  scelse  per  confessore  e per  con- 
sigliere. I^ouys  seppe  conciliarsi  Ia  stima  dei 
principi  di  quella  cosa  e di  molli  altri  distinti 
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personaggi.  Egli  godeva  altresì  la  maggior 
riputazione  nella  sua  congregazione,  e vi  co- 
prì le  principali  cariche.  Fu  priore  in  molti 
monasteri,  procuratore  generale  della  congre- 
gazione a Parigi,  a Roma,  e finalmente  vica- 
rio generale  e presidente  della  congregazione 
stessa  dei  premoustratensi  riformati  nella  Lore- 
na. Nel  io63  era  priore  di  S.  Paolo  di  Verdun 
quando  fu  eletto  abbate  di  Estivai.  Contribuì 
non  poco  allo  stabilimento  delle  religiose  bene- 
dettine dell’  adorazione  perpetua  del  SS.  8a- 
gramento,  ed  a lui  è dovuto  nella  Lorena  l'isti- 
tuto delle  suore  ospedaliere,  ossia  della  carità, 
dette  di  S.  Carlo,  di  cui  formossi  una  comu- 
nità a Nancy.  Louys  aveva  egli  stesso  steso  il 
piano  dell1  istituto  e date  le  regole  del  mede- 
simo. Aveva  fatto  studi  profondi  degli  scritti 
mistici  e di  tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  vita 
interiore.  Abbiamo  di  lui:  i .*  La  natura  im- 
molala dalla  grazia,  ossia  Pratica  della  morte 
mistica;  Parigi , 1 674.,  in  8.° 2.” Conferenze  mi- 
stiche sul  raccoglimento  dell'anima  per  giun- 
gere alla  contemplazione  del  semplice  sguardo 
di  Dio  per  mezzo  dei  lumi  della  fede;  Parigi, 
1 676,  in  8."  3.°  La  vita  santificata,  e annullata 
dai  novizi  che  pretendono  di  offrirsi  in  qualità 
di  vittime  del  Figlio  di  Dio.ecc.;  1G7.Ì  e iCyS, 
in  8.°  4.°  Trattato  della  contemplazione  natu- 
rale in  forma  di  conferenza  Ira  f ilotea  e il  suo 
direttore,  rimasto  manoscritto  nella  biblioteca 
di  Estivai.  5.”  Ina  raccolta  di  Lettere  spiri- 
tuali, pubblicala  nel  1688  dal  P.  Michel  la 
Ilonde  dello  stesso  Ordine.  Louys  mori  all’abba- 
dia  di  8.  Paolo  di  Verdun  il  z3  seti.  1682.  Il 
suo  corpo  venne  trasportato  ad  Estivai  per  es- 
servi seppellito.  Calmet  , Bibliol.  lorenese. 
Biogr.  univ  frane-,  voi  25. 

LoWTU  {Guglielmo),  teologo  inglese,  cano- 
nico di  Winchester,  nacque  a Londra  nel  tG6t, 
fece  i suoi  studi  al  collegio  di  S.  Giovanni  a 
Ozford  e vi  acquistò  la  stima  del  dottore  Mew, 
gin  presidente  di  quel  collegio  e poscia  vesc. 
di  \V  inchester,  che  gli  fu  largo  di  molti  benefi- 
ci. Mori  il  17  maggio  1732.  La  sua  prima  ope- 
ra fu  la  Difesa  della  divina  autorità  e della  in- 
spirazione dei  sacri  libri.  1692,  contro  le  as- 
serzioni di  Giovanni  Ledere.  Pubblicò  poscia 
alcuni  Sermoni  e Commentari  sui  profeti,  rac- 
colti in  1 voi.  in  foglio,  e alcuni  libri  di  contro- 
versia contro  i presbiteraDi.  Lowlh  avea  1’  abi- 
tudine di  postillare  i libri  di  mano  in  mano  che 
egli  andava  leggendoli.  Le  note  da  lui  fatte 
cosi  alle  opere  di  Clemente  Alessandrino  ven- 
nero pubblicate  nell’  ediz.  di  Potter;  quelle  sul- 
lo storico  Giuseppe  nell'  ediz.  di  Hudson  ; 
quelle  sugli  antichi  storici  ecclesiastici  greci 
nell’ ediz.  di  Cambridge  oel  1720;  finalmente 

3 nelle  sul  Pentateuco  nella  Biblioteca  Magna 
i Parker.  Lowlh  era  un  eccellente  critico,  e 
veniva  spesso  consultato  dai  dotti.  Biogra/'. 
unie. frane.,  voi.  25. 

* LOWT1I  { Ronzino  ),  nato  a Winchester 


nel  1710,  morto  nel  1757,  divenne  professore 
di  poesia  ad  Ozford,  poi  vescovo  di  S.  David, 
d’ Ozford  e di  Londra.  Si  ha  di  lui  un  trattato 
assai  stimato;  De  saera  poeti  Jlebraeoriim.  Se 
ne  hanno  2 traduzioni  francesi,  di  cui  la  più 
stimala  è quella  diSicard.  col  titolo  di  leeone 
sur  la  poesie  sacrée  des  Hébreux ; 1812,  t 2 
in  8.”  I suoi  Carmina  latina,  pubblicati  dal- 
fabb.  Weissenbacli,  Basilea,  1783,  in  12,  so- 
no parafrasi  di  multi  salmi,  cantici,  passi  pro- 
fetici, ecc.  Fcller,  Dii.,  ediz.  di  Henrion. 

LOYABHTS  ( Szmlele  ) , del  Urabante  , 
dottore  di  Lovanio  e curato  di  S.  Michele  di 
della  città,  morto  ai  i3  seti.  i6i4;  scrisse  un 
commentario  sul  Cantico  dei  cantici  che  fu 
stampato  ad  Anversa  nel  1 5qi)  ; abbiamo  al- 
tresì alcune  spiegazioni  dell’  Evangelio  del- 
le domeniche  c feste  dell'anno  ; Lovanio  nel 
1608,  1611,  1612;  e Parigi,  nel  1621.  Du- 
pin,  Tue.  degli  aul.  eecles.  del  sec.  XP II, 
col.  1847. 

LOVE.VS  ( Uberto  ),  fiammingo,  dottore  e 
professore  di  diritto  nell’  università  di  Lova- 
nio, nel  sec.  XVII,  pubblicò  a Colonia 
nel  1687,  un  trattato  sulle  dispense,  in  2 par- 
ti, di  cui  la  i.“  comprende  le  regole  ed  i 
principi  generali  delle  dispense  ; e la  2.*  è 
un’  applicazione  di  queste  regole  alle  dispenso 
del  matrimonio.  Dupin,  ivi,  eoi.  2fiq3. 

LOYER  ( Gotifbedo  ),  religioso  domenica- 
no, nato  a lìcnnes,  professava  le  umanità 
quando  la  lettura  dell’  opera  del  suo  confratel- 
lo il  P.  Chevillard  intorno  alle  isole  dell’  Ame- 
rica gl'  inspirò  il  desiderio  di  recarvisi  per 
predicare  In  fede  agl’  infedeli.  Egli  fu  missio- 
nario alla  Martinica  ed  alla  Granata,  e corse 
grandi  pericoli  fra  i Caraibi  che  in  allora  oc- 
cupavano gran  parte  di  ([nelle  isole.  Una  volta 
tra  le  altre,  spogliato  de  suoi  abiti  e attaccato 
ad  un  palo,  più  non  attendeva  che  la  morte, 
allorché  uno  di  quei  barbari  istrutto  nella  cri- 
stiana religione  gli  salvò  la  vita.  Poco  dopo 
fu  ridotto  agli  estremi  da  una  malattia  conta- 
giosa guadagnata  nel  curure  gl’  infermi.  Ven- 
ne poscia  inviato  a S.  Domingo  ; ma  sfinito 
dai  patimenti  fu  costretto  a ritornare  in  pa- 
tria. Tutte  queste  contrarietà  non  rallentarono 
però  in  lui  lo  zelo,  e nel  1700  recossi  a Roma 
per  esporre  al  collegio  della  Propaganda  i 
Insogni  spirituali  della  costa  della  Guinea. 
Nominato  prefetto  apostolico  di  que'  paesi, 
partì  il  19  aprile  1701  dalla  Francia  con  duo 
personaggi  distinti  del  reame  d' Issiny,  i quali 
erano  stati  allevati  a Parigi  a spese  del  re. 
Loyer  passò  2 anni  alia  Costa  d'Oro,  i suoi 
sforzi  non  ottennero  un  esito  felice,  e uno  sta- 
bilimento francese  che  si  volle  formare  colà 
non  potè  riuscire.  Non  ricevendo  nè  soccorsi 
nò  notizie  dall’  Europa,  Loyer  imbarcassi  in 
marzo  1703  sopra  un  bastimento  portoghese 
che  perì  in  mare  ; egli  salvossi  in  una  scialup- 
pa, approdò  al  Brasile,  c dopo  un  seguilo  non 
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inlerrollo  di  sinistre  avventare  rivide  la  Fran- 
cia nel  1706.  Le  site  infermità  gl' impedirono 
di  far  ritorno  alla  Guinea  ; e mori  nel  ìyiS 
poco  dopo  aver  pubblicalo  : Umazione  del 
regno  a Issiny,  Costa  <f  Oro,  paese  della 
(luinea  in  Africa , ecc.  ; Parigi,  1714,  1 voi. 
in  12."  fig.  Vi  si  trovano  dettagli  interessanti 
sulla  topografia  del  paese,  sulle  sue  produzio- 
ni, sui  costumi  ed  usi  degli  abitanti,  sulle  loro 
ieggi,  sul  loro  governo  e sulla  loro  religione. 
K la  miglior  relazione  che  si  abbia  su  quel 
paese  ed  è scritta  con  semplicità  c candore. 
Biogr.  unir,  frane.,  voi.  25. 

I.OVS8AU  ( Cinto  ) , celebre  avvocalo  e 
dotto  giurecoosullo,  nato  a Parigi,  fu  eletto 
avvocalo  a 20  anni  ; luogotenente  particolare 
a Sens  a 22  ; poscia  governatore  di  Chaleau- 
dun,  e finalmente  avvocalo  consulente  al  par- 
lamento di  Parigi,  dove  morì  ai  20  oli.  1627, 
in  età  di  63  anni,  secondo  il  suo  epitaffio  nel- 
la chiesa  di  S.  Cosma,  i ,e  sue  opere  sulle  ma- 
terie di  diritto  sono  eccellenti,  e vennero  pub- 
blicate nel  1666,  in  foglio,  per  cura  di  Clau- 
dio Joly,  canonico  della  chiesa  di  Parigi,  e 
nel  1701,  dalla  compagnia  dei  librai  a Lione. 
Duesi'  edizione  contiene  i 5 libri  del  diritto 
degli  offici,  i trattali  delle  signorie,  degli  or- 
dini e delle  semplici  dignità,  della  cessione 
delle  rendite  per  ipoteca,  della  guarentigia 
delie  rendite  e degli  abusi  nell' amministrare 
la  giustizia  nei  villaggi.  Il  Trattato  della  ces- 
sione delie  rendite  passa  per  la  migliore  opera 
di  Loyseau , per  avere  egli  saputo  mettere  a 
confronto  il  diritto  romane  col  diritto  francese. 
Loisel,  nel  suo  Dialogo  degli  arrecati. 

LI' AVO  (S.j,  abh.  in  Irlanda.  Fu  S.  Luano 
allevalo  a llenchor  sotto  S.  Congallo,  e sap- 
piamo da  S.  Demanio  avere  egli  fondalo  cen- 
to monasteri  in  Irlanda,  il  più  celebre  dei 
quali  era  quello  ebe  si  chiamava  Cluain-Fear- 
ta-Molua,  cioè  caverna  dei  miracoli,  ed  era 
nella  contea  di  Leinster  , sulle  frontiere  di 
quelle  di  Ollory  e di  Queen.  Il  santo  ordinava 
ai  suoi  religiosi  di  osservare  il  silenzio  e di 
vivere  in  perpetuo  raccoglimento.  Non  per- 
metteva mai  alle  donne  di  avvicinarsi  ad  essi 
in  chiesa.  La  sua  regola  fu  seguila  per  molto 
tempo  in  Irlanda.  Passò  dalla  presente  vita 
nel  4 agosto  dell’  an.  622  ; e presso  gl’  Irlan- 
desi è onorato  sotto  i nomi  di  Lua,  Lugaidth 
e Moina.  V.  1’ L sserio.  Anlig.,  cap.  18;  i 
Pollandoli,  4 agosto  ; e Bullcr,  Vi te  de’  Pa- 
dri, ecc. 

LIBECCI,  in  tedesco  lAibeek,  ed  in  latino 
Lubecum,  Lubcca,  la  più  settentrionale  delle 
città  libere  ed  anseatiche  dell’  Alemagna,  un 
tempo  capitale  della  Wagria,  in  oggi  capitale 
della  repubblica  di  Lubecca,  la  quale  fa  parte 
della  Confederazione  Germanica.  Eretta  quasi 
tutta  sopra  una  collina,  ha  Lubecca  una  situa- 
zione deliziosa,  al  confluente  del  Wackeniz  e 
della  Travu.  — Era  anticamente  Lubecca  un 


grosso  borgo,  e fu  fondata  da  Adolfo  II,  conte 
ai  llolstein,  nel  1 1 44  H duca  di  Sassonia  ne 
ottenne  il  possesso  nel  11 58,  la  ingrandi  e le 
diede  un  codice  di  leggi,  che  chiamò  il  /lego- 
lamento  di  Lubecca.  in  diverse  occasioni  fu 
rovinata  dal  fuoco  e dalle  scorrerie  de’ nemici; 
ma  sempre  si  ristabilì  con  vantaggio.  Soggetta 
ai  Danesi  verso  il  1209,  scosse  il  loro  giogo, 
e l’ imperadore  Federico  II  le  accordò,  sotto 
la  sua  proiezione,  il  privilegio  di  città  libera 
ed  imperiale.  Ln  trattalo  conchiuso  con  Am- 
burgo, nel  124>,  divenne  la  base  della  lega 
anseatica,  di  cui  fu  per  lungo  tempo  Lubecca 
considerata  come  la  metropoli.  Nel  1 5oo  i suoi 
cittadini  si  videro  obbligali  a difendere  la  loro 
libertà  contro  i Danesi  ; guerra  che  rinnovossi 
nel  i5og.  Abbracciò  il  luteranismo  nel  «535. 
Governandosi  a modo  di  repubblica  si  collegò 
cogli  Stati  generali,  che  la  compresero  nel  •71.° 
articolo  della  pace  colla  Spagna,  nel  1048. 
Molto  sofferse  Lubecca  per  le  guerre  in  prin- 
cipio del  corrente  secolo:  nel  1810  fu  comprrsn 
nel  dipartimento  francese  delle  Bocche  dell’El- 
ba: il  congresso  di  Vienna  nel  181 5 le  restituì 
la  sua  libertà,  ed  è in  oggi  capitale,  conte  di- 
cemmo, della  repubblica  di  Lubecca,  la  quale 
fa  parte  della  Confederazione  Germanica.  Fu 
nel  1162  che  la  sede  vescovile  d'  Uldenburgo 
venne  trasferita  a Lubecca.  Dacché  il  suo  ve- 
scovo diventò  luterano,  risedette  ad  Eulin  e fu 
principe  dell’impero.  La  casa  di  llolstein  aven- 
do reso  importanti  servigi  a questo  vescovado, 
in  tempi  di  turbolenze, c particolarmente  il  duca 
Giovanni,  nel  i648,  coll  impedire  che  il  vesco- 
vado di  Lubecca  venisse  secolarizzalo  come  gli 
altri,  alla  pace  di  Vestfalia,  fu  dal  capitolo  per 
riconoscenza  convenuto,  nel  ■ 655,  che  in  av- 
venire sarebbero  i suoi  vescovi  scelti  dalla  casa 
di  llolstein:  locchè  venne  confermato, nel  1700, 
col  trattato  di  Travcndal.  Nel  1802  il  vesco- 
vado di  Lubecca  passò  al  duca  di  Uldenburgo, 
a titolo  di  principato:  diventò  uet  1810,  come 
già  dicemmo,  dipartimento  francese  ; ma  nel 
181 5 ritornò  alla  casa  di  Uldenburgo.  — Nelle 
diete  dell’  impero  il  vesc.  di  Lubecca  era  se- 
duto a fianco  di  quello  di  Otnabmck,  sopra 
una  sedia  particolare.  Era  il  solo  della  confes- 
sione angustana  che  godesse  in  Alemagna  dei 
diritti  diocesani  e della  giurisdizione  ecclesia- 
stica. Il  capitolo  di  Lubecca  è composto  di  So 
canonici,  26  protestanti  c 4 cattolici:  il  senato 
della  città  esercita  sulla  cattedrale  il  diritto  di 
patronato.  Il  vescovo  nomina  un  vicario  gene- 
rale cattolico  per  tutti  quelli  di  questa  religio- 
ne che  possono  liberamente  esercitarla.  — Av- 
vi in  Lubecca  un’  antica  cattedrale  dedicata  a 
S.  Giovanni  battista,  rimarcabile  per  la  sua 
vastità.  Vi  sono  altresi  5 chiese  luterane,  fra  le 
quali  distinguasi  quella  di  S.  Maria,  con  due 
altissime  torri,  etl  in  cui  ammiransi  ancora 
r aliar  maggiore  in  marmo  nero,  l’ orologio 
astronomico  e le  pitture  allegoriche  rapprcsen- 
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lanli  la  Danza  dei  morti.  Evvi  altresì  una 
chiesa  cattolica,  una  riformata  ed  lina  sinago- 
ga. — L’ imperatore  Carlo  Magno  aveva  fatto 
annunziare  la  fede  di  Cesò  Cristo  agli  Schia- 
vimi per  mezzo  di  Auscario,  di  S.  Jteinberlo  e 
di  alcuni  altri:  ma  que' popoli  essendo  ricaduti 
nell'  idolatria,  l' imperatore  Olone  1,  animato 
dal  medesimo  zelo,  procurò  che  vi  andassero 
altri  predicatori, e vi  si  fondassero  verso  il  gio 
6 vescovadi,  Oldenburgo  cioè,  llavelberg,  bran- 
deburgo,  Mersburgo,  Misnia  e Zeilx.  Fu  loro 
dato  per  metropolitano  il  nuovo  arcives.  di 
Magdeburgo,  eccettuato  il  solo  vesc.  di  01- 
denbtirgo,  che  fu  assoggettato  all’  arcives.  di 
Amburgo.  Fu  in  origine  il  vescovado  di  Ol- 
denburgo assai  esteso,  falche  l' imperadore  En- 
rico, ed  Adalberto,  arciv.  di  bremen,  credettero 
bene  nel  lobo  che  se  ne  smembrasse  una  parte 
c se  ne  dotassero  con  essa  i vescovadi  di  Stes- 
si ick,  di  Ualzbourg  e di  Mcclcmburgo,  che 
venne  poscia  trasferito  a Fchwerin.  — 11  i.“ 
vesc.  di  Oldenburgo  fu  Marco,  o Marko,  il 
qunle  mori  nel  g5z,  cui  succedettero  Edoardo 
od  Erano,  Wago  ed  Ezichone,  morto  nel  to38. 
Folcardo,  successore  di  Ezichone.  venne  coi 
suoi  diocesani  perseguitato  dagl’  idolatri  e do- 
vette fuggire  presso  il  suo  metropolitano  in 
Amburgo.  Successori  di  Folcardo  furono  Rem- 
hcrlo,  belinone,  Meinardo.  Abelino,  Eisone  e 
Vicolino,  che  moti  nel  1 1 58.  Gcroldo,  nomi- 
nato vescovo,  dopo  la  morte  di  Viceiino,  tra- 
sferì nel  ti6z  la  sede  vescovile  di  Oldenburgo 
a Imbocca,  città  diventata  floridissima  e meno 
soggetta  alle  incursioni  dei  barbari  Questo 
prelato  lasciò  nello  stesso  anno  la  sede  vesco- 
vile per  tutto  dedicarsi  alla  conversione  degli 
idolatri,  particolarmente  nel  Meclemburgo,  in 
Norvegia  c nei  paesi  circonvicini  : inori  nel 
i tfld,  e fu  sepolto  nella  cattedrale  di  Lubecca 
da  lui  medesimo  fondata.  Gli  succedette  Con- 
noto, suo  fratello,  il  quale  andò  in  Terra  Santa 
coll*  imperatore  Enrico  di  baviera  e con  altri 
retali  e signori,  e morì  nella  città  di  Tiro  in 
alestina  verso  l' an.  1174,  Quanto  agli  altri 
vescovi  e pseudo-vescovi  di  Lubecca  fino  a Cri- 
stiano Augusto,  duca  di  Ilolstein,  eletto  nel 
marzo  1709.  potrassi  consultare  la  Storia  ec- 
clesiastica d'  Alemagna,  t.  2,  pag.  33 1 . Ag- 
giugneremo  qui  solamente,  che  fu  all'  epoca 
del  vescovo  Eurico  bochotl,  nell’an.  1 535,  che 
il  luteranismo  si  introdusse  nella  diocesi  di  Lu- 
hecca;  e che  nel  t586,  Giovanni  Adolfo,  duca 
di  Ilolstein,  nipote  di  Federico  I,  re  di  Dani- 
marca, che  abbracciò  il  luteranismo,  diventò 
amministratore  del  vescovado  di  Lubecca,  ri- 
mettendo poscia  nel  t5g7  questo  benefìzio  a 
suo  fratello  minore  Giovanni  Adolfo.  Vedemmo 
più  sopra  che  dalla  casa  d' Ilolstein  passò  que- 
sto vescovado  a quella  di  Oldenburgo. 

LEBUNA.  V.  Lìybach. 

U nii  ( Agostino  ),  religioso  dell’Ordine 
degli  eremiti  di  S.  Agostino,  nacque  a Pa- 


rigi il  29  genn.  1624.  Si  distinse  tra  i dotti 
per  la  sua  erudizione  c per  la  sua  conoscen- 
za delle  lettere  sacre  e profane.  Mori,  nel  con- 
vento dei  padri  agostiniani  del  sobborgo  di 
S.Gcrmano,  a Parigi,  il  7 marzo  i6q5,  dopo  es- 
sere stato  provinciale  della  provincia  di  S.  Gu- 
glielmo di  bourges  ed  assistente  del  generale  a 
Roma  per  gli  agostiniani  francesi. Studiò  parti- 
colarmente la  geografia, ed  ha  lascialo  su  que- 
sto argomento,  x .*  la?  (avole  della  geografia 
Mera  che  sono  in  fine  della  Bibbia,  in  4 ° ed 
in  8."  di  \ itré.  a.0  Una  tavola  alfabetica  dei 
luoghi  di  cui  parlasi  nel  martirologio  romano 
sotto  al  titolo  di  .Martvrologmm  romanttm  et/m 
tabuli t geot/rapbicis  et  noli»  historicis;  Pari- 
ti 1G60,  in  4.*  3."  Li  notizia  delle  abhadie 
Italia,  sotto  questo  titolo:  Abbatiarum  Ita- 
liae  brevi s notitia  guarani  tam  excisarum 
guata  extantium  litulus.  orilo,  dioecesis.fttn- 
dalio , mittationes,  slitte  . . . exaclius  expri - 
muntur,  in  4-“  4-"  Italia  ecclesiastica  in  sttas 
vigilili  (listinola  provincias,  tire  ! Ialine  epi- 
scopales eco  lesine , cum  extanles , tum  excisae. 
£ una  carta  che  compose  a Roma,  la  quale 
contiene  una  descrizione  dei  vescovati  d’Italia. 
La  presentò  egli  medesimo  al  pontefice  Inno- 
cente XII.  5.“  Relazione  della  traslazione  del 
corpo  di  S.  Fulgenzio  a bourges,  con  note  e 
correzioni  sulla  cronologia  e sulla  storia  6 * In- 
dex geograpbtctis,  sire  in  annales  usseri a- 
nos  tabulae  et  observaliones  geograpbicae, 

tubblicale  in  fol.  in  principio  cieli’  edizione  di 
sserio  fatta  a Parigi  nel  1 673.  7.0  Orbis  att- 
guslinianus,  o la  relazione  di  tutte  le  case  del 
suo  Ordine.  8.°  La  continuazione  dello  stato 
generale  dei  benefizi  di  Francia.  9.“  Il  Mercu- 
rio geografico.  io.”  Una  settimana  santa,  li.® 
Un  libro  intitolato  : Augustinus  Ecclesiastes , 
ecc.  Dupin,  sec.  XVII.  Journal  des  savane , 
i672.Suppl.  1678, 1692,  i6g3,  i6g4  e i6g5. 

LIBIMI  (S.  ),  era  abbate  del  monastero  di 
Brou,  nel  territorio  di  Perche,  in  un  tempo, 
in  cui  la  regola  di  S.  benedetto  era  ancora 
sconosciuta  in  Francia,  quando  essendo  morto 
Eutero  od  Eleutero,  vescovo  di  Chartres,  fu 
Lubino  nominato  dal  re  Childeherto  a di  lui 
successore.  Assistette  poscia  al  5.“  concilio  di 
Orléans,  uno  dei  più  celebri  di  Francia,  che  fu 
tenuto  nell’  an.  54q,  ed  al  a.°  di  Parigi  del- 
l’an.  55i.  Morì  S.  Lubino  nel  marzo  del  556, 
o 557.  La  sua  festa  si  celebra  due  volte  a Char- 
tres,  nel  i4  marzo  cioè  e nei  1 5 seti.:  ma  nelle 
altre  chiese  di  Francia  nelle  quali  se  ne  onora 
la  memoria,  la  sua  festa  è celebrata  solamente 
nel  i5  seti. 

U BI. I Mi  ( Samuele  di).  Di  lui  abbiamo  una 
Somma  compendiata  dei  casi  di  coscienza;  Co- 
lonia, 1 63 1 e 1 635.  Dupin  Tao.  degli  aut. 
eccl.  del  sec.  XEII,  col.  1963. 

LI  BOll  LV  ( Severi  no  ì,  russo,  ebreo  con- 
vcrtito, dell’Ordine  dei  frali  predicatori,  verso 
il  principio  del  sec.  XVII,  ha  lasciato  : 1.®  I 
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quadro  Evangeli  in  uno,  o catena  sui  quattro 
Evangeli,  t.  i ; Cracovia,  1G07.  2 “ Il  teatro 
dei  predicatori;  Venezia,  i5q7.  Dii  ni  n,  ivi, 
col.  1 838. 

tee  ( Francesco  ).  V.  Liei  di  Bruges. 

Ita  { S.  ),  evangelista  e discepolo  degli 
Apostoli,  era  originario  di  Antiochia  in  Siria, 
e medico  di  professione.  Non  si  sa  precisa- 
mente se  egli  fosse  ebreo  0 pagano  di  nasci- 
ta. Fu  compagno  nei  viaggi  e nei  travagli  a 
S.  Paolo  ; ma  ignorasi  in  qual  luogo  e tempo 
a lui  si  unisse.  E certo  che  lo  accompagnò 
dalla  Troade  in  Macedonia  verso  I'  an.  5i,  ed 
avvi  ogni  ragione  di  credere  clic  da  quel  tem- 
po egli  secolui  rimanesse  sino  alla  sua  ultima 
prigionia  in  Jtoma  ed  alla  sua  morte.  Egli  era 
solo  con  S.  Paolo  quando  questi  scrisse  la  sua 
a.*  lettera  a Timoteo,  poco  tempo  prima  del 
suo  martirio.  S.  Epifanio  ( Ilaercs.  5i  ) dice 
che  egli  predicò  il  Vangelo  nella  Dalmazia, 
nelle  Calile,  nell'Italia  e nella  Macedonia. 
Metafraste  pretende  che  lo  abbia  predicalo 
nell'  Egitto,  nella  Libia  e nella  Tchaide.  Gli 
uni  vogliono  che  egli  abbia  sparso  il  sangue 
per  la  fede,  e gli  altri  che  morisse  tranquilla- 
mente a Patrasso  nell’  Acaja,  nell'  età  di  80 
o 8.i  anni.  Il  suo  corpo  fu  trasportalo  a CP. 
nella  basilica  dei  dodici  Apostoli  I’  an.  35 7. 
Si  celebra  la  sua  festa  il  18  oli  Essa  fu  per 
mollo  tempo  osservata  presso  i Greci  e i Lati- 
ni, e dicesì  che  lo  sia  ancora  in  Inghilterra  al 
pari  di  quelle  degli  Apostoli  S.  Luca  è nomi- 
nalo da  alcuni  antichi  Lutai,  Lucius,  o Lu- 
cania. Credesi  comunemente  che  oltre  la  me- 
dicina egli  coltivasse  anche  la  pittura,  per  il 
die  un  autore  del  VI  scc.  dice  essere  stato  in- 
vialo da  Gerusalemme  all'  imperatrice  Putche- 
ria  un  quadro  rappresentante  la  B.  Vergine 
che  dicevasi  dipinto  da  S.  Luca  : ma  questa 
opinione  non  è bastantemente  fondata.  S.  Lu- 
ca scrisse  il  suo  Vangelo  nell’  Acaja  verso 
l’ an.  53,  o 56  secondo  Eusebio  e S.  Girola- 
mo. Egli  incominciò  dal  sacerdozio  di  Zacca- 
ria padre  di  S.  Giovanni  ; ed  è perciò  che  si 
rappresenta  ai  suoi  fianchi  un  bue,  uno  dei 

untlro  animali  simbolici  della  visione  di 

zechiello,  essendosi  S.  Luca  attaccato  a par- 
lare del  sacerdozio  di  G.  C.,  e perchè  il  bue 
era  il  più  di  sovente  immolato  nc'  sacrifizi  della 
legge  antica.  Scrisse  altresì  gli  Atti  degli  Apo- 
stoli. Gli  si  attribuiscono  anche  altre  opere 
come  la  traduzione,  o anche  la  composizione, 
quanto  allo  stile,  dell’  epistola  agli  Ebrei.  Cle- 
mente Alessandrino  ( Apud  Lutei  , 1.6,  Storia 
cedei.)  credo  che  egli  sia  I’ autore  delta  di- 
sputa di  Giasone  e di  Papisco  che  più  non  si 
trova.  Egli  indirizza  1'  Evangelio  e gli  Atti  a 
Teofìlo,  sia  che  egli  intenda  in  generale  per 
questa  parola  tutti  coloro  che  amano  Dio,  se- 
condo la  significazione  del  termine  greco,  sia 
che  egli  voglia  significare  una  persona  parti- 
colare , come  sembra  indicato  dall’  epiteto 


buonissimo  che  egli  dà  ni  suo  Tonfilo.  S.  Lu- 
ca ha  scritto  tutto  in  greco,  ed  il  suo  stile  è 
iù  purgato  di  quello  degli  altri  Evangelisti, 
enchè  vi  si  notino  molte  espressioni  proprie 
degli  Ebrei  ellenisti  e molli  tratti  che  sentono 
il  carattere  della  lingua  siriaca  cd  anche  della 
Ialina,  al  dire  di  Grozio.  S.  Paolo  parlando 
dell’  Evangelio  di  S.  Luca  lo  chiama  qualche 
volta  il  suo  Evangelio,  non  perché  glielo 
avesse  dettato,  come  lo  credeva  Tertulliano 
( I.  4.  coni.  Marcio n.,  c.  5 ),  ma  perchè 
S.  Luca  ha  messo  in  iscritto  I'  Evangelio  che 
S.  Paolo  predicava.  Atti  degli  Apostoli.  Til- 
lemont,  Mem.  eccl.,  t.  2.  linifici,  t 3,  18  oli. 
Calmet,  Prefazione  sul  V angelo  di  S.  Luca 
e sugli  Ani  degli  Apostoli. 

LUCA  ( IL  11.  ),  detto  il  Giovane,  solitario 
del  sec.  X.  Abbiamo  la  Bua  vita  per  cura  del 
P.  Combefis,  domenicano. 

LUCA,  abb.  di  monte  S.  Cornelio,  dell'  Or- 
dine di  Premonstrato  presso  Liegi,  ha  compo- 
sto un  commentario  sul  Cantico  de’  cantici 
estratto  da  quello  di  Apnnio,  indirizzato  a Mi- 
lone,  vesc.  di  Tèroiiane.  L' opera  di  questo 
autore,  clic  mori  nel  1 157,  fu  stampala  a Fri- 
burgo nel  1 538  e trovasi  nella  Biblioteca  dei 
Padri.  Dupin,  sec.  X/L. 

LUCA,  soprannominato  Crisoberga , pa  I ri  arca 
di  CP.  nel  1 1 48  0 1 1 55,  è autore  di  i3  statuti 
sulle  materie  ecclesiastiche  che  trovansi  nella 
collezione  del  diritto  greco  romano.  Balsamo- 
ne,  Commentario  in  Kos.  Dupin,  XII  sec. 

LOCA,  detto  di  'l'un  o Tudensis,  perchè  fu 
diacono,  poscia  vesc.  ìiiTtiv,  città  della Gallizia 
di  Spagna,  viveva  nel  sec.XlII.  Ila  scritta  la  vita 
di  S.  Isidoro  di  Siviglia;  una  storia  della  Spa- 
na dal  principio  del  mondo  fino  al  1 27I  dei- 
era  spagnuola,  ed  un’  opera  contro  gli  albi— 
gesi  divisa  in  3 parli.  Egli  ne  confuta  gli  errori 
nelle  2 prime,  e nella  3."  palesa  le  frodi  che 
venivano  commesse  dagli  eretici,  sia  negando 
alcune  verità,  sia  dissimulando  i loro  sentimen- 
ti , sia  seminando  favole  c supponendo  falsi 
miracoli,  sia  attribuendo  falsità  alla  Chiesa,  o 
corrompendo  gli  scritti  dei  Dottori,  sia  affet- 
tando di  soffrire  con  costanza.  Vossio,  I.  2, 
Ve  List.  lai.  Dupin,  sec.  XIII. 

LUCA  DI  BRUGES  ( FRANCESCO  ),  dottore 
di  1 .cranio  , decano  della  chiesa  di  Saint- 
Omer,  nato  nel  i552,  mori  nel  1 6 1 p Posse- 
deva molte  lingue  c principalmente  il  greco, 
I’  ebraico,  il  caldaico  c il  siriaco.  Abbiamo  iti 
lui  : 1.°  Commentarli  in  Evangelia  ; Anver- 
sa, 1606,  1616  e 1712,  t.  5 in  3 voi.  con  in 
fine  : jXotarum  ad  variai  lectiones  in  I K 
Evangeliis  occurrentes  libellus  duplex  , 
quorum  uno  grasce  altero  latine  varietates 
expticanlur.  Planlin,  che  conosceva  la  pro- 
fonda dottrina  di  Luca  di  Bruges  intorno  ai 
sacri  libri,  lo  pregò  di  compone  alcuni  scoli 
sul  Nuovo  Testamento  simili  a quelli  pubblica- 
li sull’  Antico  sotto  il  nome  del  Vaiarne.  Luca 
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appago!  lo,  estendendosi  ma  poco  più  nel  suo 
lavoro  senza  nero  allontanarsi  troppo  dalle  in- 
tenzioni di  Plantìn.  Suo  scopo  principale  e 
«niello  di  far  ricerca  del  significato  proprio 
delle  parole,  e vi  riuscì  infatti  mirabilmente 
con  soddisfazione  dei  critici  e degli  scolastici 
di  tutte  le  comunioni.  2.®  Notai  tona  in  Sa- 
cra Bibbia  quibus  tarianiia  discrepati  tibue 
e.rcmplaribua  loca  (liscili  imi  tur  ; A n ver- 
rà, i58o,  in  fol.  ; ivi,  i583,  in  fol.  ; Lip- 
sia, i Gj-j,  in  fol.  Nulla  di  più  giudizioso  ed 
esalto  di  queste  note  , dice  il  dollor  Alili. 
3.®  i' ariae  fectionea  r elegia  et  pori  Testa - 
menti  tuli/ a tue  latinae  ed  il  ionia  colleclae  et 
rum  codici  bua  ayriacia , Bibliia  regiia , re  Ie- 
ri inique  Eccleaiae  Bai  rum  et  acripiorum  ter • 
aionibua  et  explicationibus  collalae.  È la 
liibbia  di  Lovanio  intorno  alla  quale  Luca  la- 
vorò di  concerto  co' suoi  confratelli,  c della 
anale  compose  la  prefazione  , i atto- 1 583. 
4-*  Sacrorum  B ibi  tortini  vulgata  e edit ionia 
concordunliae ; Anversa,  1 5 i 7 , in  fol.,  stam- 
pale più  volte.  Queste  concordanze,  incomin- 
ciale nel  XIII  sec.,  vennero  sempre  più  au- 
mentate e perfezionate  prima  da  Luca  di  Bru- 
ges e poscia  da  molti  dotti.  5.°  Loca  inai - 
gttioru  lìomanae  corrcctionia  in  lai.  Bibliia 
guasti  Si.rli  fr  recognitia  obaerrafa  ; Anver- 
sa, 1 f>o3 , in  1 2.°  (i.°  Biblia  hebruea  et  lati- 
na Ariae  Montani  ; Ginevra,  1 609  e ifiio, 
con  correzioni  di  Luca  che  ebbe  parte  alla 
Poliglotta  d'  Anversa  ed  a tutte  le  imprese  bi- 
bliche de' suoi  tempi.  7.®  Dell’ uso  della  pa- 
rafrasi caldaica  ; Anversa  , presso  Plantin. 
8.*  I liner.  Jean  CAriati  ex  quatuor  evangel. 

■ ° Sermoni  ed  orazioni  funebri  di  tre  vescovi 
i Sainl-Omer;  Anversa,  in  8.*  V.  Valerio  An- 
dré, Biblioth.  belgica. \)i\ pin,  Tao.  degli  aul. 
eccl.  del  aec.  X VII,  col.  1572.  Simon,  Sto- 
ria critica  delle  veraioni  del  N.  Tealamen- 
to.  Biograf.  unir,  frane. , voi.  2 5. 

LUCA,  vesc.  di  Tiflis  nel  sec.  XV,  fu  as- 
sassinato dal  governatore  di  quella  città  che 
voleva  impadronirsi  delle  sue  grandi  ricchez- 
ze. Onesto  prelato  è autore  di  un  poema  sulla 
felicità  degli  angeli  e dei  santi  nel  paradiso. 
Biograf.  unir  .frane. , voi.  25. 

LIJi  A ( G10.  Battista  de  ).  cardinale  nato  a 
Venosa  nella  Basilicata,  regno  di  Napoli,  lu 
referendario  delle  due  segnature,  e auditore  del 
papa  Innocenzo  XI  che  lo  nominò  cardinale  il 
i.u  seti.  1681.  Egli  mori  a Buina  il  5 febb. 

1 683  nell'  età  di  60  anni,  e lasciò  : 1.®  Anno- 
tai iones  ad  concilium  Tridentinum . 2.0  Be- 
fano curine  romanae  ; Colonia,  1 683.  3.®  il 
dottor  volgare , ove  tratta  di  molle  materie  di 
diritto.  4-°  Thealrum  veri  tal  ia  et  justiliaet 
li  voi.  in  fol.  Gli  si  attribuisce  anche  un  trat- 
tato : De  ojftciia  renulibua  et  atatuariia  attc- 
cesaionibua.  Journal  dea  savana.  i6o5  e 
l7°9- 

LUCI  DI  VARAVT  , dotto  armeno  del 

fol.  ri. 


see.  XVII,  fece  i suoi  primi  studi  nella  sua 
patria,  c si  recò  ti  Moina  per  compirli;  poscia 
parli  per  Amsterdam,  ove  Tommaso  Vanant, 
suo  zio,  aveva  una  stamperia  armena.  Divenuto 
Luca  maestro  di  quello  stabilimento  nel  1 69  5 
vi  fece  stampare  un  gran  numero  di  libri  per 
uso  de'  suoi  connazionali  , e tra  questi  r 
l.°  Concordanza  dei  Calendari  romano , 
armeno , turco  ed  ebraico , 1 voi.  in  16.® 
1 69S.  2.®  Un  Nuovo  Testamento  arme- 
no.,  1698,  in  12. 0 ecc.  Biograf.  univ.  frane. , 
voi.  20. 

LUCA  DI  SARTA  CATERINA  ( IL  P,  ),  porto- 
ghese. religioso  domenicano  e cronologisla  del 
suo  Ordine,  morto  a Lisbona  il  17  ott.  1740, 
era  versatissimo  nella  letteratura  e nella  storia. 
Fu  membro  della  reale  accademia  di  sloria  di 
Lisbona,  che  )'  avea  incaricalo  di  scrivere  In 
storia  dell  Ordine  di  Malta.  Il  P.  Luca  ne  avea 
già  fatti  stampare  2 voi.  che  ne  fanno  deside- 
rare la  continuazione.  Moreri,  ediz.  del  1709. 

I tU'AAO  ( S.  ),  martire  nella  Pernice.  Fe- 
condo una  tradizione  antichissima  S.  Lucano 
fu  martirizzato  a Logny  nella  Beauce,  sui  con- 
fini del  paese  Charlrain  e dell’  Orleanese  ; il 

3 naie  martirio  c redesi  avvenuto  in  principio 
el  V sec.  Le  sue  reliquie  furono  poscia  por- 
tate nella  cattedrale  di  Parigi,  dove  sonosi 
custodite  preziosamente.  Nel  1666  furono 
tratte  dalla  cassa  di  legno  in  cui  erano  e rin- 
chiuse in  un'  altra  d*  argento  doralo.  I Parigi- 
ni hanno  sempre  avuto  grandissima  divozione 
a S.  Lucano  ; e nelle  pubbliche  calamità  co- 
stuinossi  portare  la  sua  cassa  tra  quelle  di 
S.  Marcello  c di  S.  Genoveffa.  V.  il  nuovo 
Breviario  di  Parigi  colla  cronologia  e colla 
topografia  del  Breviario  medesimo.  Butler , 

/ ile  de'  Padri , ecc. 

LUCCA,  città  d’ Italia,  capitale  del  ducato  cui 
dà  il  nome,  residenza  ordinaria  del  duca  e ca- 
poluogo del  distretto  di  Lucca  o del  Sercliio.  E 
posta  in  mezzo  ad  una  bella  pianura,  cinta  di 
fertili  colline,  ed  irrigata  dal  Serchio,  che  a 
poca  distanza  va  a scaricarsi  nel  Mediterra- 
neo. Vedesi  circondata  da  irregolari  fortifica- 
zioni e ben  conservate.  E distante  35  miglia 
da  Firenze,  12  da  Pisa,  20  da  Massa  : il  nu- 
mero de’ suoi  abitanti  è di  22,000  circa.  Long. 
8,  io  ; lat.  43,  5o.  — Di  questa  antica  città 
fanno  menzione  Strabono,  Plinio,  Tolomeo, 
Tito  Livio  cd  altri  autori.  Dapprima  città  elru- 
sca,  quindi  ligure,  fu  poscia  conquistata  dai 
Romani.  Il  primo  triumvirato  venne  conchiuso 
in  Lucca.  Passò  col  restante  dell' Italia  sotto  la 
dominazione  dei  Goti.  N Arsele  la  ricuperò  aI- 
F impero  greco  dopo  un  lungo  assedio  ; fu  in 
seguito  soggetta  ai  Longobardi,  ai  Franchi  c 
finalmente  agli  imperndori  di  Germania,  ma 
soltanto  pel  supremo  dominio,  perciocché  un 
marchese  o duca  regolava  In  sorte  immediata 
di  essa  e della  Toscana,  a titolo  di  feudo,  fa- 
cendo in  Lucca  la  sua  residenza,  come  consta 
4*2 
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«In  molli  documenti  di  quei  secoli.  Uno  di  essi, 
lineilo,  cedette  nel  i ilio  ni  popolo  lucchese  i 
suoi  diritli  sulla  città  e sul  territorio  di  Lucca, 
Incollò  venne  confermato  dall’  impcrndore  Fe- 
derico I,  salvo  od  illeso  il  diritto  di  supremazia 
imperiale  ; ed  ecco  la  vera  origine  «ella  luc- 
chese libertà,  (irebbe  indi  in  noi  questa  città 
di  stalo  e di  potenza,  ed  avrebbe  anche  conti- 
nuato a prosperare  se  il  furore  del  partito 
guelfo  e ghibellino  non  l’avesse,  nel  i3i4» 
fatta  preda  dei  Pisani,  suoi  vicini  e nemici. 
Castruccio  Caslracane  degli  Antelminelli,  pro- 
de capitano,  se  ne  rese  padrone  nel  i3i6,  con- 
quistò gran  tratto  di  paese  contiguo  e fu  da 
Lodovico  il  llnvaro  riconosciuto  duca  di  Luc- 
ca, Pistoia,  Volterra  c suo  vicario  in  Pisa. 
Morto  Castruccio  nel  i328,  i suoi  figli  furono 
privati  della  successione  al  ducalo,  e Lucca 
per  una  serie  di  vicende  stranissime  subì,  in  >4 
anni,  il  giogo  di  differenti  padroni,  e ricadde 
alla  fine  sotto  quello  dei  Pisani  che  ne  conser- 
varono il  dominio  per  27  anni.  Carlo  IV,  im- 
peratore, nel  k 369  la  restituì  all’ antico  gover- 
no repubblicano,  salvo  però  sempre  il  diritto 
«fi  supremazia.  Paolo  Gnigni,  cittadino  polente 
i*  dovizioso,  ne  usurpò  astutamente  la  signoria 
nel  i4oo  e conservolla  sino  al  i43o,  nella  qual 
epoca  venne  ristabilita  la  repubblica,  che  durò 
pel  corso  di  3*7 5 anni,  venendo  però  alla  fin 
line  consideranilmentc  diminuito  il  territorio 
per  le  occupazioni  dei  vicini.  Sul  finire  del 
passato  seco'o  precipitò  pure  la  repubblica  di 
Lucca  nel  vortice  rivoluzionario,  e dopo  vari 
governi  lemporari,  nel  i8o5,  fu  eretta  in  prin- 
cipato a favore  di  Filippo  Baci  occhi,  marito  di 
LI isa, principessa  di  Piombino  c sorella  deH’im- 

fieratore  Napoleone,  unendovi  i distretti  di  Gar- 
ognann  e di  Massa  e Carrara.  Finalmente  que- 
sta città  coll’antico  suo  territorio  fu  consegnata 
ad  un  principe  della  dinastia  Borbonica,  che 
regnava  in  Parma,  e ciò  in  conseguenza  di 
uanlo  fu  stabilito  nel  congresso  di  Vienna, 
olla  morte  però,  o con  altra  destinazione  della 
regnante  duchessa  di  Parma,  il  duca  di  Lucca 
regnerà  sul  ducalo  di  Parma,  ed  il  ducato  Luc- 
chese verrà  incorpo  alo  nel  gran  ducato  di  To- 
scana, eccettuati  pochi  distretti,  elle  saranno 
uniti  al  ducato  di  Modena.  -*•  L’  Ughclli  ed  al- 
tri autori  sono  d’  avviso  che  la  religion  cri- 
stiana fu  annunziata  in  Lucca,  nel  I sec.,  da 
S.  Paolino  d'Antiochia,  discepolo  del  Principe 
degli  Apostoli,  e clic  lo  stesso  santo  fece  co- 
struire la  cnflcdrale  dedicata  alla  SS.  Trinità, 
c clic  venne  poscia  consacrata  in  onore  di 
S.  Paolino  e di  S.  Martino.  Quella  d’  oggi,  di 
bel  disegno  gotico,  eretta  nell’  XI  sec.,  porla 
il  nome  del  8.  Crocifisso,  ed  in  una  sontuosa 
cappella  se  ne  venera  la  miracolosa  immagine, 
detta  f ollo  Santo.  Il  capitolo  è composto  di 
4 dignità,  dell’  arciprete  cioè,  dell’ arcidiaco- 
no, del  primicerio,  dell’abbate,  con  i3  cano- 
nici e diversi  cappellani.  Meritano  altresi  d’es- 


sere visitate  le  chiese  dell’  Umilia,  di  S.  Mi- 
chele e di  8.  Frediano,  la  cui  costruzione  ri- 
sale, giusta  l’opinione  di  un  moderno  scrittore, 
al  VII  od  Vili  sec.  Il  pontefice  A leesandro  III 
diede  il  pallio  ai  vescovi  di  Lucca. accordando 
loro  anche  il  privilegio  di  portare  la  croce 
avanti  di  essi.  L’imperatore  Ottone  il  Grande 
diede  loro  altresì  il  titolo  di  principi-conti  del- 
l’impero, e Benedetto  XIII  quello  di  arcive- 
scovi, senza  però  attribuir  loro  alcun  sufTra- 
ganeo  : In  bolla  è del  3 -di  seti.  1726.  Fu  te- 
nuto in  Lucca  un  concilio  in  presenza  di  Ales- 
sandro li  e sottoscritto  da  quel  pontefice  nel 
1062.  Venne  in  quel  concilio  presa  ad  esame 
la  condotta  di  LritlA,  ahhndcssn  del  monastero 
di  S.  Giuslina  a Lucca,  accusata  di  avere  in- 
trodotto un  ecclesiastico  nel  suo  monastero  c 
di  avere  peccato  con  lui.  La  causa  fu  deferita 
al  sommo  pontefice  nel  concilio,  ed  Fritta  vi 
assistette  in  persona  : esaminate  le  deposizioni 
delle  sue  accusalrici,  vennero  le  loro  testimo- 
nianze giudicale  insudicienti  e calunniose;  l ab* 
badessa  fu  assolta,  ed  alle  sue  accusalrici  ven- 
ne indilla  la  pena  del  taglione,  essendo  siale 
scacciate  dal  monastero  e chiuse  in  una  pri- 
gione, come  viene  ordinato  dai  sacri  canoni  in 
simili  casi  ( Mansi,  Sappi,  a/la  raccolta  dei 
concili , t.  1,  col.  1267).  Nel  1253  fu  tentilo 
in  Lucca  un  sinodo  diocesano,  dal  vose.  Guer- 
cio, c furono  emanati  20  regolamenti  relativi 
alla  disciplina  ed  altre  materie  ecclesiastiche 
( Mansi,  ivi,  t.  2,  col.  1 171  ).  K nell’an.  i3t»8, 
sedendo  il  vose  Enrico,  fir  tenuto  un  altro  con- 
cilio in  cui  furono  fatti  77  regolamenti  diversi, 
che  potrannosi  leggere  nel  Supplemento  ai 
concili,  del  P.  Mansi  (I.  3,  col.  307  e seg.  ) — 
Il  1 .*  vose,  di  Lucca  fu  S.  Paolino,  discepolo 
di  S.  Pietro,  e gli  succedettero  S.  Valerio  c 
S.  Teodoro  verso  l'an.  324  Fra  gli  altri  ve- 
scovi, che  occuparono  la  sede  di  Lucca,  note- 
remo i più  distinti,  cioè;  S.  Anselmo,  monaco 
di  8.  Benedetto,  nominato  cardinale  da  Ales- 
sandro 11, ed  eletto  vescovo  nel  1073:  fu  il  con- 
fessore della  contessa  Matilde:  morì  nel  io8<). 
Guglielmo  Hoffrido  olloirredo,  elcllo  nel  1 17$, 
assistette  al  ernie,  di  l.alcrano  nel  1 179:  il  pon- 
tefice Lucio  III  gli  diede  il  pallio  c gli  accordò 
pure  il  privilegio  di  far  portare  la  croce  innanzi 
a lui:  mori  nel  1 i<)5.  Nicola  de  conti  di  8 Don- 
nino di  Lucca,  vesc  di  Modena,  nominalo  da 
Sisto  IV  nel  i479»  fi'  un  Pr°lftl°  assa’  distinto  : 
mori  a Boma  nel  i4q<)«  compianto  da  lutti  i 
suoi  diocesani.  Bartolomeo  cardinale  Guidic- 
cioni,  di  Lucca,  succedette  a Francesco  Sforza 
Biario  nel  1 546;  occu possi  incessantemente  per 
la  convocazione  di  un  concilio  generale  : nel 
1 55o  cedette  il  vescovado  a suo  nipote  Alessan- 
dro Guidiccioni,  il  quale  governò  la  sua  chiesa 
con  molla  saviezza:  mori  nel  i6o5,  avendo  oc- 
cupato la  sede  vescovile  per  più  di  5onuni,ecc. 
Italia  sacra,  t.  1 , png.  789. 

M cciiusf.  ( P.  D.  Giuseppe  Emmakuslc  ), 
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chierico  regolare  Iralino,  nacque  in  Palermo 
nel  1 720  dall'  illustre  famiglia  dei  principi  di 
Campo  Franco.  Si  distinse  nel  suo  Ordine  coi 
suoi  talenti  c colle  sue  virtù.  Datosi  al  mini- 
siero  della  predicazione  1*  esercitò  con  mollo 
plauso  nelle  principali  città  d'  Dalia  ed  alla 
jresenza  di  più  sovruni.  Visse  molli  anni  in 
jcrmania  cd  in  Polonia , ed  insegnò  ed  Attese 
aiiche  alle  più  gravi  scienze.  Egli  pareva  fatto 
apposta  dalla  natura  per  la  meditazione  e per 
produrre  i pensieri  più  vasti  c più  regolali  l.a 
ragione  oragli  sciupi  e compagna,  e la  vivaci- 
tà. e la  grazia,  c la  forza,  e la  chiarezza,  e la 
robustezza,  cd  il  vigore  raddolcivano  talmente 
e rendevano  cosi  maschie,  cosi  gagliarde  e 
cosi  forti  le  sue  ingegnose  produzioni,  che  era 
meraviglioso  ad  udirlo  parlare, c non  reca  clic 
diletto,  ammirazione  cd  un  interno  convinci- 
mento il  leggere  i suoi  scritti.  Mori  nel  1761: 
abbiamo  di  lui  alle  slampe  : Quaresimale  e 
Panegirici,  opera  postuma  ; Venezia,  1767, 
in  4.“  Precede  un’  orazione  funebre  delle  lodi 
di  lui  composta  da  Tommaso  .Natali,  marchese 
di  Moterosato,  ecc.  eco.  A uovo  Dizionario 
fit Ionio  ; Passano,  17 yG,  in  8." 

!,UC<  Il  USI  I\l  (Djo.Lobbnzo),  gesuita  di  Due* 
ca,  consultore  della  congregazione  dei  Itili, 
pii hblicù:  1 . w Denionstrata  impiorum  insania , 
sire  nova  copia  et  teries  centoni  evidentium 
signora  tu  terne  /idei  oculis  subjicicntium  re - 
nlutem  Ecclesiac  romanae  sacraegue  tuonar - 
chiae  pontificie  maximi , argumentis  plus - 
(juam  mille  debbellantmm schisma ticos  et  hae- 
relieos  etaliis  piasi/ navi  ducentis  erer/entittm 
dircele  ac  singillulim  atheos , theistas , Ju- 
dacos, Mahomelanos , ecc.  manifestae  demen- 
tine redargutos  ; Roma  e Parigi,  in  4 ° D’au- 
tore avendo  insegnate  e discusse  per  12  anni 
le  questioni  che  leugono  divisa  la  chiesa  gre- 
ca dalla  latina,  compose  questo  libro  per  di- 
struzione dei  giovani  greci,  che  ritornano  nel 
loro  paese, allineile  essi  inspirino  al  clero  ed  ol 
popolo  le  massime  della  Chiesa  cattolica  roma- 
na. 2.“  De  notorie  tate  in  t intigna  Ecclesia 
praestantiae  pontificie  ma. rimi  sapra  gene- 
calia  concilia  et  infallibilitatis  in  deci  arata- 
da  Jìde  diavi  ante  synodomm  rei  Ecc/esiae 
conte  nsum,  tracia  tue  duo , ertiti  ex  polemica 
/ustoria  concilii  Cfialcedonensis  scripta  ab 
eodetn  auclore,  conservali  SE.D.  A.  Inno- 
cent  io  XII,  pontifici  maximo,  ctim  indice  re- 
rum  loeuplelissimo ; Roma,  i6y4,  in  4 ° De 

Junsenianorum  bue  resi , eorunn/itc  capi  ics  is 
cff  'ngiis  a sacro  tridentino  concilio  in  ante- 
cessavi  damnatis.  L’  autore  vuol  dimostrare 
che  il  conc.di  Trento  condannò  in  anticipazio- 
ne la  dottrina  dei  giansenisti.  Journal  aes  ta- 
rane, 1 69 1 , 1690,  1709,  Suppl. 

LUCCHESI  NI  ( Giovarmi  Vincenzo  ),  nato 
a Lucca  nel  16G0  da  una  famiglia  nobile  e 
clie  produsse  parecchi  uomini  di  merito,  fece 
i pruni  studi  a Siena  cd  a Pisa,  si  fece  eccle- 


siastico c 'portassi  in  seguito  a Roma  onde 
perfezionarsi  nella  cognizione  delle  lingue 
greca  e Ialina.  Il  papa  Clemente  XI  lo  elesse 
suo  segrelario  e gli  conferì  un  canonicato 
uella  chiesa  «li  S.  Pietro.  Lucchesini  continuò 
ad  essere  impiegato  in  vari  uffizi  dopo  la  mor- 
te del  pontefice  ; il  suo  successore  Genieri-, 
te  XII  gli  conferì  l'importante  carica  di  se- 
gretario dei  brevi,  uffizio  che  esercitò  fino  alla 
sua  morte  avvenuta  nel  17  Ì4-  La  sua  orazione 
funebre  fu  recitala  iu  Ialino  da  Filippo  Buona* 
mici,  uno  de*  suoi  allievi  ed  intimo  suo  ami- 
co. Della  orazione  fu  stampala  separatamente, 
ed  è inserita  in  seguito  al  dialogo  di  Buona- 
mici  : De  claris  pontifìciarum  epistolarum 
scrip/oribus,  di  cui  Lucchesini  è il  principale 
interlocutore.  E il  Lucchesini  autore  di  di- 
scorsi, di  panegirici  e di  orazioni  funebri,  in 
lutino  ed  in  italiano.  lx  opere  sue  però  che 
gli  diedero  maggiore  riputazione  presso  i 
uotli  sono  : i.°  Demosthenis  oraliones  de  re- 
pubi  ica  , ecc.  graece  et  Ialine , curii  no- 
lis,  ecc.  ; Roma,  1712,  in  4 ° La  traduzione 
è fedele  ed  elegante  2.0  Ilisloriarum  sui 
tempo  ria  a Aoviomagensi  pace , tomi  tres  ; 
Roma,  1725*38,  t.  $ in  4 ° Tale  storia  co- 
mincia dalla  pace  di  Nimega  nel  1678  : 1’  au- 
tore però  in  essa  discende  in  particolari  noti- 
zie di  poca  importanza  che  ne  rendono  al- 
quanto lenta  et!  intrecciata  la  tessitura.  Bio - 
graf.  unir,  frane.,  voi.  25. 

LUCCI  ( Antonio  ) , minore  conventuale  , 
reggente  del  collegio  di  S.  Ronavenlura  in 
Roma  ed  uno  dei  teologi  del  conc.  romano  te- 
nuto nel  1725,  sotto  Benedetto  XIII,  poi  vose, 
di  Bovino  nel  regno  di  iNapoli.  Mollo  egli  si 
distinse  pel  suo  zelo,  por  la  sua  dottrina  e per 
le  rare  sue  virtù.  Mori  dopo  il  174®.  Gli 
scritti  di  lui  per  la  sua  causa  di  beatificazione 
furono  dalla  sacra  congregazione  dei  riti  esa- 
minati ed  approvali.  Abbiamo  di  lui  alle 
stampe  : i.°  Ragioni  storiche  da  umiliarsi  alla 
sacra  congregazione  dei  riti,  coi  quali  dimo- 
strasi tutti  i santi  e beali  dei  primi  due  secoli 
francescani  appartenere  a’  soli  padri  conven- 
tuali : Napoli,  1740.  >n  4 0 Si  sostiene  in  que- 
st* opera  la  primazia  dei  conventuali  sopra  i 
minori  osservanti  Nuove  questioni  sono  insor- 
te a questi  ultimi  tempi  tra  questi  due  Ordini 
sullo  stesso  dibattuto  argomento,  per  cui  si 
sono  veduti  alle  stampe  più  libri  e commedie 
eziandio,  con  poco  decoro  d*  entrambe  le  par- 
li. K assai  noto  un  voto  del  P.  Lucci,  con  cui 
afferma  che  la  bolla  Lnigcnitus  fu  nel  nomi- 
nato concilio  romano  dichiarata  come  regola 
di  fede.  Questa  espressione  adunque  non  fu  in- 
trusa, come  pretendono  il  P.  Fantuzzi  cd  altri 
moderni  e mal  sicuri  teologi.  Intorno  a che 
reggasi  la  Difesa  dei  tre  sommi  pontefici  di 
santa  Chiesa,  Benedetto  XIII,  Benedetto  XIV  e 
Clemente  XIII,  e del  concilio  romano  tenuto 
nel  1720,  dii  ella  al  P.  F.  Vittore  da  Cocca- 
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glio,  perchè  si  ravvegga  ; Ravenna,  cioè  Ve- 
nezia, 1782.  1/  aulore  di  questa  robusta  n|io- 
logia  è il  eh.  abb.  Fra  ri  cosca  n Ionio  Zaccaria, 
zelantissimo  c dottissimo  difensore  della  Chiesa 
cattolica,  il  quale  ha  mollo  scritto  e pubblica- 
to in  difesa  della  medesima  Chiesa.  ISuovo 
Dizion.  islorico  ; {lassano,  1796,  in  8.* 

LIIi.B.  Nella  Sacra  Scrittura  questa  parola  è 
spesse  volte  usata  nel  significato  proprio  : des- 
sa  però  ha  frequentemente  anche  un  senso  fi- 
gurato. Presso  tutti  i popoli  la  luce  è la  vita  ; 
cosi  veder  la  luce,  godere  della  luce  significa 
nascere,  vivere  : camminare  alla  luce  dei  vivi 
significa  godere  vita  c sanità.  Cosi  in  tutte  le 
lingue  la  luce  esprime  la  pubblicità.  Gesù 
Cristo  dice  ai  suoi  Apostoli  : t Dite  alla  luce, 
ossia  in  pieno  giorno,  quello  che  io  vi  dico 
n II’ oscuro  » ( Mal  ih.  c.  io,  v.  27).  — 
Nel  senso  figurato  la  luce  esprime  ciò  che  vi 
ha  di  più  perfetto.  Quando  S.  Giovanni  di- 
ce che  Dio  è luce  e che  in  lui  non  vi  sono  te- 
nebre, intende  che  Dio  è la  somma  perfezione, 
e che  in  lui  non  vi  ha  difetto.  ( 1 Johan .,  c.i, 
v.  5).  Presso  a poco  nel  medesimo  senso 
S. Giacomo  (c.  1,  v.  7)  chiama  Dio  Padre  dei 
lumi , nel  quale  non  vi  ha  affatto  incostanza, 
nè  ombra  ai  cangiamento.  Il  Figliuolo  di  Dio, 
secondo  S.  Paolo,  è lo  splendore  della  luce  o 
della  gloria  dii  Padre  ( J/ebr.,  c.  1,  v.  8 ) ; 
il  che  vuol  dire  che  gli  è uguale  in  perfezio- 
ne ; onde  dello  ste.eo  Figliuolo  canta  la  Chie- 
sa ne!  Simbolo  Niceno,  lume  di  lume,  lume 
sostanziale,  e perciò  Dio  di  Dio , come  si  ha 
nello  stesso  Simbolo.  Imperciocché  la  gloria, 
In  maestà,  la  divinità  tutta  del  Padre  risplende 
e sfai  illa  nel  Figlio,  cui  il  Padre  nella  gene- 
razione et  rna  tut'o  comunica  l’essere  suo.  Co- 
lò pure  nel  Libro  della  Sapienza  ( c.  7,  v.  a6) 
liggesi  die  la  sapienza  è splendore  di  luce 
eterna , e s/  e:  chiù  senza  macchia  della  mae- 
stà di  Dio  ed  immagine  di  sua  bontà.  Che 
vuol  dire  questo,  dice  S.  Agostino,  se  non  che 
la  Sapienza,  il  Verbo  è luce  di  luce  eterna  : 
perocché  lo  splendore  della  luce  egli  è luce 
e coelcrno  alla  stessa  luce  ( V.  lo  stesso  S.  Dot- 
tore, De  'frinii.  IV,  20,  e traclal.  XX  in 
Joann . ).  — IjQ  luce  di  Dio  esprime  spesse 
volle,  in  gene1  ale,  i benefizi  di  Dio,  gli  efTelli 
dell’  amor  suo  per  noi.  Il  Salmista  dice  a Dio 
( Psal.  35,  v.  9)  : Ael  lume  tuo  vedremo  la 
luce , cioè  quando  tu  ci  accorderai  l’amor  tuo 
noi  viveremo,  e goderemo  de'  tuoi  benefizi. 
Nel  salmo  66,  v.  1,  leggesi  : Iddio  faccia 
splendere  la  luce  della  sua  faccia  sopra  di 
noi , che  iddio,  cioè, ci  mostri  un  viso  sereno, 
in  segno  di  benevolenza  e di  bontà.  Conse- 
guentemente la  luce  significa  spesse  volle  la 
prosperità  e la  gioia.  E naia  pel  giusto  la  lu- 
ce, ilice  il  Salmista,  la  letizia  per  quelli  che 
hanno  il  cuore  retto  ( Psal.  96,  v.  1 1 );  cioè 
la  vera  felicità,  la  vera  letizia  del  onore  è sta- 
ta portata  al  mondo  da  Cristo,  il  quale  ne  farà 


parte  ni  giusti,  a quelli  i quali  con  cuore  rollo 
e sincero  amano  Dio  ed  osservano  la  sua  leg- 
ge. — Ma  la  luce  di  Dio  significa  altresì  Ta 
grazia,  perchè  essa  illumina  il  nastro  spirito 
ed  accende  ne*  nostri  cuori  l'amore  della  virtù. 
Davide  dice  a Dio  ( Psal.  89,  ▼.  17):  E la 
luce  del  Signore  Dio  nostro  sia  sopra  di  noi. 
Gesù  Cristo  è chiamato  la  vera  luce  che  illu- 
mina lutti  gli  uomini  che  vengono  in  questo 
mondo  ( Joann.,  c.  1,  v.  9)  ; e dice  egli  me- 
desimo, io  sono  la  luce  del  mondo , perchè 
egli  è I*  aulore  ed  il  distributore  della  grazia, 
non  ai  soli  Giudei,  ma  a tutte  le  genti,  a tutti 
gli  uomini  ( Joann.,  c.  8,  v.  12;  c.  9,  ▼.  5. 
Isaia,  c.  49,  v.  6 ).  Per  la  stessa  ragione,  la 

fiarola  di  Dio,  la  legge  di  Dio,  è chiamala  una 
lice  che  ci  illumina,  perchè  essa  ci  fa  conosce- 
re i nostri  doveri.  Gesù  Cristo  dice  ai  suoi  A- 
postoli  : Eoi  siete  ta  luce  del  mondo,  perchè 
dovevano  illuminare  gli  uomini  colla  predica- 
zione del  Vangelo  e coll’  esempio  delle  loro 
virtù  ( Matlh.,c.  5,  r.  i4)-  Così  Gesù  Cristo 
chiama  i buoni  esempi  una  luce:  Cosi  risplen- 
da la  vostra  luce  innanzi  agli  uomini , a [fin- 
che reggano  le  vostre  buone  opere  ( ibid. , 
v.  16  ).  1 fedeli  sono  chiamati  figli  di  luce,  le 
buone  onere,  armi  di  luce , ecc.  Finalmen- 
te nell’  Apocalisse  il  bene  eterno  è distinto  col 
nome  di  luce  eterna,  ecc.  (/fpoc.,  c.  21 , r.  11, 
23;  c.  22,  v.  5,  ed  /sai.,  c.  60,  v.  20  ).  — 
L’  ombra,  le  tenebre,  la  notte,  sono  V opposto 
della  luce»  cd  hanno  presso  a poco  olirei  tanti 
significali  contrari.  — La  maniera  con  cui  Mo- 
se racconta  la  creazione  della  luce  è rimarca- 
bile per  I’  energia  c per  la  sublimità  della  sua 
espressione  Dio  dice:  Sia  fatta  la  luce,  e la 
luce  fu  fatta.  Il  retore  Longino,  ahbencliè  pa- 
gano, era  meravigliato  della  nobiltà  con  cui 
Mosè  esprime  il  potere  creatore  di  Dio,  che 
opera  in  forza  della  sola  sua  volontà.  Celso, 
meno  sensato,  diceva  che  siffatta  maniera  di 
parlare  sembrava  supporre  in  Dio  un  desiderio 
impotente  od  un  bisogno  : osservazione  assur- 
da, poiché  è un  comando  il  quate  è immedia- 
tamente seguito  dal  suo  effetto.  I manichei  dal 
canto  loro  trovavano  mal  fatto  che  Mosè  aves- 
se parlalo  della  creazione  della  luce  prima  di 
quella  del  sole  ; che  avesse  supposto  un  gior- 
no, una  sera  ed  un  mattino,  prima  che  vi  fos- 
se un  sole.  Gli  increduli  moderni,  di  cui  tutta 
la  scienza  consiste  nel  copiare  gli  antichi,  han- 
no ripetuto  che  non  vi  ha  nulla  di  sublime  nel- 
la narrazione  di  Mosè,  che  anzi  avvi  del  disor- 
dine e della  confusione  ; che  egli  ha  seguito 
1’  opinione  popolare,  secondo  la  quale  la  luce 
non  deriva  dal  sole,  c che  suppone  essere  des- 
so un  corpo  fluido  distinto  da!  detto  astro.  — 
Non  avvi  nulla  di  meno  giudizioso  di  una  sif- 
fatta censura  : un  poco  di  buon  senso  basta 
per  comprendere  clic  Mosè  non  poteva  espri- 
mere meglio  di  quello  che  ha  fatto  la  crea- 
zione propriamente  detta,  cd  invitiamo  tutti  t 
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filosofi  ad  esprimerò  meglio  quella  idea.  Por- 
elle  vi  fosse  un  giorno,  una  sera  ed  no  malli- 
no-  bastava  che  vi  fosse  un  fuoco,  un  corpo 
luminoso  qualunque  che  girasse  intorno  alla 
terra  od  intorno  al  quale  girasse  la  terra.  Ora 
Mose  ci  insegna  che  Dio  creò  quel  corpo,  dal 
quale  probabilmente  il  sole  e le  stelle  furono 
formate  tre  giorni  dopo.  Qui  dunque  non  avvi 
confusione  alcuna.  — - Credere  che  la  luce  è un 
lluido  distinto  dal  sole,  non  è già  un  opinione 
popolare,  ma  un  sistema  filosofico,  sostenuto 
da  molti  antichi,  rinnovato  da  Descartes  e se- 
guito ancora  da  molti  abili  fisici.  Musò  però 
non  dice  nulla  che  favorisca  oppure  che  di- 
strugga una  tale  opinione,  poiché  egli  parla 
semplicemente  di  un  fuoco,  o di  un  corpo  lu- 
minoso, il  di  cui  effetto  fu  una  sera  ed  un  mat- 
tino, per  conseguenza  un  giorno  ( V.  S.  Tom- 
maso ).  — Nolsec.  XIV  fuvvi  una  grande  di- 
sputa per  sapere  se  la  luce  che  alcuni  monaci 
visionari  greci  credevano  di  vedere  al  loro  om- 
belico, era  la  medesima  dalla  filale  venne  cir- 
condato Cesò  Cristo  sul  monte  Tobor;  se  quella 
luce  era  creata  od  increata.  Silfatta  questione 
più  che  assurda  diede  occasione  ad  un'  altra, 
di  sapere  cioè  se  le  operazioni  esterne  di  Dio 
erano  distinte  o no  dallA  sua  essenza:  se  esse 
erano  create  od  iocreate.  La  cosa  parve  a ba- 
stanza grave  ai  Greci,  per  cui  riunirono  4 
concili,  in  3 dei  quali  condannarono  coloro 
i «piali  sostenevano  che  le  operazioni  esterne 
di  Dio  erano  crcute  e distinte  dalla  sua  essen- 
za. V.  Esitasti. 

ll'CEflTI  (D.  Giulio  Amorocio),  abate  del- 
l’Ordine dei  cisterciensi  in  Italia  e consultore 
della  congregazione  dell’  Indice.  Di  lui  abbia- 
mo: Fulgor  Fui  gioii  in  splendoriòus  Sanclo- 
rum , ecc.;  Roma,  1703,  in  4 ° È la  storia  dei 
Santi  di  Foligno,  piccola  città  deli'  Ombria,  e 
di  tutte  le  persone  che  sono  morte  in  odore  di 
Min  li  là.  1/  autore  fa  l’elogio  di  lutti  io  partico- 
lare ; e dopo  ciascun  elogio  vi  aggiunge  delle 
note  che  servono  di  spiegazione,  e che  ne  sono 
come  il  commentario.  Meni,  di  Trévoux,  l.  2, 
pag.  63o. 

LLXP.HA.  Luceria,  città  del  regno  di  Napoli, 
provincia  di  Capitanala,  distretto  di  Foggia, 
da  cui  è distante  4 leghe.  Long.  i3,  i ; lat.  4<  * 
3o.  Poggia  sopra  un  alto  ed  isolalo  monte,  ai 
di  cui  piedi  scorrono  il  Volgano  ed  il  Salzola. 
K questa  l’antica  Luceria,  una  delle  più  famo- 
se città  del  Sannio.  Secondo  Strabone,  Diome- 
de, re  degli  Eloli,  ne  sarebbe  stato  il  fondatore. 
Univi  i Romani  andando  al  soccorso  di  questa 
città,  che  credevano  assediata,  caddero  in  un 
imboscala  e passarono  sotto  le  forche  Caudine: 
ma  un  tale  aìRonto  venne  poscia  vendicato  dal 
console  Cucio  Papirio  facendo  passare  i Sanniti 
sotto  il  giogo  medesimo.  L’imperatore  e re  di 
Napoli  Federico  II,  ncllan.  1227,  condusse 
dalla  Sicilia  alcune  migliaia  di  Maomettani  e 
loro  diede  la  città  di  Lucerà,  colle  belle  pianu- 
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re  «Iella  Capitanala,  perchè  la  coltivassero  , 
mediante  un  annuale  censo.  Da  questi  nuovi 
abitanti  la  città  ebbe  il  nome  di  Lucerà  de  Pa- 
gani. Fu  in  «piesla  città  che  mori  iljrc»  Carlo 
u’ A ligio  nel  1285  ; quivi  pure  nel  i38fì  riti* 
rossi  il  pontefice  Lrbano  NI,  il  (piale  assedialo 
poscia  da  Carlo  di  Durnzzo  e riuscitogli  di 
fuggire,  sai v ossi  a Genova.  — Crcdesi  clic 
P Lvangelio  sia  stato  annunziato  a Lucerà  fino 
dai  primi  secoli  : trovatisi  in  fatti  nominali  al- 
cuni suoi  vescovi  verso  P ai».  3oo.  La  sua  cat- 
tedrale, fabbricata  dal  re  Girlo  il,  è dedicala 
alla  Beata  Vergine  ed  è udizinln  da  1 2 cano- 
nici con  4 d igni  tiri.  Il  vesc.  di  Lucerà  è suf- 
fragaueo  dell’  arciv.  di  Benevento.  — Il  primo 
vcsc.  conosciuto  di  Lucerà  è S.  Basso,  martire, 
cui  succedettero  S.  Pardo,  Giovanni  e S.  Marco 
nel  3o2  (V.  Acla  SS.,  I.  2,  pag.  800).  guan- 
to agli  Altri  vescovi  di  Lucerà  (ino  a Domenico 
Maria  di  Ligurro,  di  Napoli,  chierico  regolare 
teatino,  nominalo  in  gemi.  1718,  reggasi  V Ita- 
lia sacra,  t.  8,  col.  3i3,  ed  ili.  10,  col.  ‘27;). 

I.KKliWKlO,  lucer  narium,  lucernai  in  fio- 
ra ; termine  liturgico.  Il  lucernario  è una 
specie  di  duplicato  responsorio,  coni|»os(o  di 
alcuni  versetti,  tutti  ricavali  dai  salmi.  Ripor- 
tò il  medesimo  si  fatta  denominazione,  poiujiè, 
recitandosi  ue’  passati  tempi  i vespori  sull’  im- 
brunir del  giorno  ed  accendendosi  perciò  nella 
chiesa  le  lampade  ole  lucerne, che  visi  usavano 
allora  in  vece  delle  candele,  successivamente 
introdotte,  allusion  si  faceva  con  quel  lucerna- 
rio all*  accendi  mento  di  esse.  Benché  il  lucer- 
nario non  sia  sempre  lo  stesso,  con  tutto  ciò 
visi  fa  sempre  cenno  di  luce  o di  illuminazio- 
ne. Il  lucernario  dei  Greci  consiste  in  un  gran 
numero  di  preghiere  molto  più  lunghe  dei  ve- 
speri  dei  Latini,  e simili  alle  preghiere  che  si 
recitano  a prima  ed  ai  vespori  nei  giorni  fe- 
riali. 

LUCERTOLA,  rettile  che  hn  4 piedi  : la- 
cerine, lacerta.  Mosè  mette  le  lucertole  fra 
gli  animali  impuri  , sotto  il  nome  di  stellione 
e di  lucertola , che  sono  2 specie  diverse  di 
lucertola  ( Ledi.  c.  11,  v.  So  ).  Parrebbe 
dunque  che  nella  Giudea  le  lucerlole  si  man- 
giassero. 

LOCF.T  (Giovanni  Claudio  L avvocato  e 
canonista,  nacque  nel  1755  a Pont  de  Veyle 
nella  Bres.se,  da  un  padre  che  esercitava  il  me- 
stiere del  fornaio,  fcgli  recossi  da  giovane  a 
Parigi  dove  si  sperimentò  in  vari  generi  di  let- 
teratura Gli  si  attribuisce  un  Elogio  di  Cuti- 
lina ; Parigi,  1780,  in  8.°  Forse  fu  Lucci  che 
pubblicò.  Pensieri  intorno  a molli  punti  im- 
portanti di  letteratura,  di  politica  e di  reli- 
gione, in  1 2 .Q  Per  lo  meno  nel  A uoro  Sup- 
plemento alla  Francia  lelleraria,  l.  IV,  2.* 
pari.,  pag.  127,  questo  scritto  è citato  come  o- 
pera  di  1111  abbate  Lucci,  ed  è possibile  clic 
Giovanni  Claudio  fosse  stato  abbate  nella  sua 
prima  gioventù.  Gli  altri  suoi  scritti  sono: 
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i .*  / principi  del  dir  ilio  canonico  universa - 
le,  in  4 " Incesi  che  questo  scritto  gli  procac- 
ciasse un  impiego  presso  il  guardasigilli.  2 0 La 
religione  cattolica  è la  sola  vera , e la  sola 
che  corrisponda  alla  dignità  ed  ai  bisogni 
dell'  uomo,  in  8.°  3.°  Lettere  sopra  rari  ar- 
gomenti  relativi  allo  stato  della  religione  in 
Francia , in  8.°  4°  Principi  di  decisione  con- 
tro il  divorzio.  J.u  Della  necessità  e dei  mez- 
zi di  difendere  gli  uomini  di  merito  contro 
le  calunnie  e i pregiudizi  ingiusti;  Paridi, 
i8o3,  in  8.°  ( pubblicalo  sotto  il  nome  di  Co- 
net  giureconsulto).  6 ° L'  insegnamento  della 
Chiesa  cattolica  sul  dogma  e la  morale,  rac- 
colto da  tutte  le  opere  di  Jlossnet  e conser- 
vando sempre  il  suo  stile  nobile  ed  elevato; 
Parigi.  i8o4,  6 voi.  in  8.u  11  i.”  voi.  contie- 
ne una  vita  di  Bossuet  ed  un'  analisi  ragiona- 
ta delle  sue  opere.  Le  materie  comprese  negli 
altri  5 voi.  sono  divise  in  4 classi:  le  verità 
da  credersi;  i vizi  e i difetti  da  evitarsi;  i mez- 
zi per  corroborare  la  propria  fede  e per  rego- 
lare la  propria  condotta,  e lilialmente  una  rac- 
colta di  pensieri  sotto  il  titolo  di  Soggetti  di- 
versi. Lucet  presentava  cosi  riunito  lutto  ciò 
clic  si  riferiva  al  dogma  nelle  opere  diBossuet, 
poscia  ciò  che  concerneva  la  morale,  in  segui- 
to tulio  ciò  che  apparteneva  alla  letteratura, 
alla  politica  e ad  altre  parli  staccate.  Non  era 
in  sostanza  che  una  compilazione,  ma  un  tale 
lavoro  avrebbe  potuto  essere  più  utile  se  fosse 
stato  fatto  con  viste  piu  franche.  Vi  si  osservò 
una  certa  alTeltazionc  da  uomo  di  parlilo  nel 
trattare  alcuni  argomenti  c nell’  ometterne  al- 
tri: cosi  Lucet  dava  un  articolo  dell  Insegna- 
mento della  Chiesa  sul  molinismo,  c non  ne 
dava  alcuno  sul  giansenismo.  Egli  evitava  tutto 
ciò  die  poteva  dispiacere  ad  un  certo  partilo, 
mutilava  passi;  era  ora  prolisso,  ora  superfi- 
ciale; e mostravasi  poco  sicuro  tanto  dal  lato 
del  gusto  che  da  quello  della  dottrina  ; e tra- 
mutava un  corpo  pieno  di  nerbo  e di  forza  in 
uno  scheletro  inanimalo.  Si  può  consultare  il 
giudizio  che  recò  di  quest’  opera  un  critico  di- 
s:into  negli  Annali  letterari  e morali,  t.  IV, 
pag.  385.  Essa  non  ebbe  alcun  successo,  e in- 
vano Lucet  per  destare  la  curiosità  sparse  do- 
po qualche  tempo  alcuni  esemplari  ai  quali  a- 
veva  cambialo  il  frontespizio  per  mettervi  se- 
conda edizione . Quest’  artificio  non  ebbe  riu- 
scita migliore  della  sua  risposta  alle  critiche 
che  gli  erano  state  dirette;  risposta  in  cui  egli 
conviene  che  la  sua  opera  era  stata  trovata  e - 
(juivoca  e sospetta  Incaricato  di  affari  impor- 
tanti ed  accusato  di  prevaricazioni,  Lucet  si 
vide  rumato  e non  sopportò  la  propria  sventu- 
ra. Sia  che  la  religione  non  avesse  posto  salde 
radici  nel  suo  cuore,  sia  che  1’  eccesso  del  cor- 
doglio e la  vergogna  avessero  alterata  la  sua 
ragione,  egli  si  tolse  da  sè  stesso  la  vitA  I'  1 1 
giugno  180G  a Vauvres  ove  dimorava.  Biogr. 
unir,  frane.,  voi.  20. 


I l' CHI  f Bonaventura  ),  minore  conventua- 
le, nato  ai  16  agosto  del  1709  in  Brescia. 
Uopo  essere  stato  lettore  di  filosofia  in  Verona 
ed  in  Vicenza  . e reggente  del  collegio  di 
S.  Francesco  il  Grande  in  Milano,  insegnò  la 
teologia  per  6 anni,  passò  segretario  deìlu  sua 
religione  in  Roma,  e lettore  in  quell’  archigin- 
nasio della  Sapienza,  e finalmente  professore  di 
metafisica  e quindi  di  Sacra  Scrittura  nell’  u- 
ni  versila  di  Padova,  dove  cessò  di  vivere  nel 
genn.  del  1785.  Clemente  XIII,  che  ben  ne 
scorgeva  i rari  talenti  e le  singolari  virtù,  vo- 
leva promoverlo  all’  onore  della  porpora  : ma 
il  partito  prevalente  su  Ganganelli  in  un  tempo 
in  cui  molti  progetti  si  erano  formati  su  di  lui 
a danno  della  famosa  Società  e che  erano  igno- 
ti a quell’  ottimo  pontefice,  il  fece  a Ganganel- 
li posporre.  Scrisse  il  Luchi  diverse  opere  tra 
le  quali:  1 .°  Spinosismi  sintagma  ad  instau- 
rando vielaphysica  studia  propositam  anno 
1730.  2.*  iJissertalioncs  duae  de  nudi  la  te 
proloplastorum  et  de  serpente  tentatore ; Pa- 
dova, 1755.  3 w Istruzione  pratica  sopra  le  re- 
gole e costituzioni  di  S.  Francesco  dell'Ordine 
dei  minori  conventuali;  Venezia,  1758.  4 . "De 
trajectione  maris  /damaci;  De  sacrifciorum 
origine  et  rilu.  Dissertati ones  duae  habitae 
in  gumnasio  patavino  ; Padova,  1757.  Nella 
1 .*  furono  combattuti  Spinosa  e Clero,  nella 
2.*  Grozio  e Spencero.  Abbiamo  di  lui  anche 
alcune  orazioni  stampate.  L'  autore  della  Sto- 
ria letteraria  d’  Italia,  voi.  12,  pag.  273,  par- 
la con  molta  lode  del  valore  del  P.  Luclii  e 
nella  lingua  santa,  c nella  teologica  facoltà  e 
nell’ ecclesiastica  erudizione.  V.  gli  elogi  di 
Bresciani  eccellenti  del  sec.  XVIII;  Brescia, 
1785,  pag.  434- ^ uovo  Dizion.  istorìco;  Boa- 
sano,  1796,  in  8.° 

incili  ( Michel  Angelo  ),  dotto  cardinale, 
nato  a Brescia  il  20  agosto  1 744-»  dimostrò  fi- 
no dall’  infanzia  felici  disposizioni  per  le  lette- 
re. Uopo  aver  terminali  i suoi  siimi,  egli  ab- 
bracciò la  vita  religiosa  nell’  abbadi  1 di  Mon- 
te Gassino,  ed  ebbe  l’ incarico  di  insegnarvi 
contemporaneamente  filosofia  e teologia,  il  che 
fece  nel  modo  il  più  distinto.  Copri  poscia  di- 
verse cariche  nella  sua  congregazione,  e nou 
ottenne  che  a stento  il  permesso  di  dedicarsi 
nel  ritiro  al  suo  gusto  per  lo  studio.  Egli  mo- 
slrossi  ben  presto  degno  di  camminare  sulle 
tracce  dei  Mabillou  e dei  Monl-faucon,  visitò 
le  principili  biblioteche  d’ Italia,  ne  esaminò 
attentamente  gli  antichi  mss.,  e pervenne  cosi 
a radunare  una  gran  quantità  di  documenti  in- 
teressanti sfuggiti  alle  ricerche  de’  suoi  prede- 
cessori. Pio  VÌI,  suo  confratello  ed  amico,  ap- 
pena fu  innalzalo  al  trono  pontificio,  chiamolio 
da  Firenze  a Roma,  lo  creò  cardinale  il  a3 
fchb.  1801,  dichiarandolo  soltanto  il  23  seti, 
seguente,  e poscia  nominollo  prelato  dell*  In- 
dice. Il  card.  Luchi  mori  nella  sua  abbadia 
di  Subiaco  il  29  seti.  1S02  nell'età  di  58 
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fthni  non  nvonilo  portalo  In  porpora  cardinali- 
zia che  un  anno  soltanto.  Egli  lasciò  con  testa- 
mento i suoi  mss.  al  papa  clic  li  fece  deporre 
nella  biblioteca  del  Vaticano.  Questa  collezione 
è formala  da  i<^3  opere,  delle  quali  ’ji  in  gre- 
co e ng  in  Ialino  e che  versano  tutte  sopra 
materie  di  erudizione,  di  critica,  di  teologia  e 
di  morale.  Luchi  aveva  il  progetto  di  pubbli- 
care una  nuova  Bibbia  poliglotta,  che  giusta  il 
suo  piano  avrebbe  formato  3o  voi.  in  foglio. 
Egli  proponevasi  di  riunire  in  essa  il  lesto 
ebraico  ristabilito  nella  sua  primitiva  purezza, 
due  nuove  versioni  greche  e latine  letterali,  il 
testo  e la  versione  lutina  dei  Settanta,  e la  Vul- 
gata, non  che  le  osservazioni  dei  più  dotti  in- 
terpreti, e finalmente  un  commentario  nel  quale 
egli  avrebbe  schiarite  tutte  le  difficoltà  che  può 
presentare  la  lettura  dei  sacri  libri.  Devesi  al 
card.  Luchi  : i .#  Scelta  dei  migliori  squarci  di 
Appiano  c di  Erodiano,  in  greco  ed  in  latino; 
Roma,  1^83.  2.0  Edizione  delle  opere  di  For- 
tunato riveduta  e corretta  sui  mas.  del  Valica- 
no ; ivi.  1786  87,  t.  2 in  4.*  È In  migliore  e 
la  più  completa  delle  opere  di  questo  scrittore 
3.“  Alcuni  dialoghi  greci  stampali  n Firenze. 
Biogr.  unir,  frane.,  voi  25. 

I. celli  ( Luigi  },  fratello  del  P.  Bonaventura 
e zio  del  suddetto,  era  benedettino  della  con- 
gregazione di  Monte  Cassino,  e nacque  nel  1703 
e mori  il  1 .°  marzo  1788.  Egli  applicossi  allo 
studio  delle  antichità  storiche  ed  ecclesiastiche, 
e pubblicò:  Monumenta  monaslf-rii  Leonensis; 
Roma,  17^9,  in  4 " Opera  piena  di  curiose  ri- 
cerche intorno  all'antica  nhhndi.i  di  Leno,  fon- 
data nell  Vili  sec.,  da  Desiderio,  ultimo  re  dei 
Longobardi.  Il  P.  Luchi  lasciò  inedite  alcune 
altre  opere  assai  importanti,  tra  le  quali  una 
intitolata  : Barcolla  di  memorie  e documenti 
saeri  e profani  spettanti  a Brescia , 4 voi.  in 
4-°  Biogr.  unir,  frane.,  vd.  2j. 

UiCIII  vi  ( B vii oò  ),  nacque  in  Soncino  nel 
i43o  da  Giovanni  e da  Pngnninn  Strnppeni, 
dai  quali  ebbe  il  nome  di  Margherita,  e fu  edu- 
cata con  ogni  cura  per  quanto  il  portavano  i mo- 
di di  una  famiglia  civile  bensì,  ma  d’anguste  for- 
tune. Cresciuta  in  età  superò  tulle  le  sue  egua- 
li in  avvenenza  e leggiadria,  traendo  a sò  i vo- 
ti della  più  distinta  gioventù  del  paese:  ma  Lu- 
chino Barbò,  ricco  e splendido  cavaliere  pre- 
valse ad  ogni  altro  e dopo  vari  contrasti  I’  eb- 
be in  moglie.  Le  lusingne  dell’  età  e della  bel- 
lezza, la  vanità  propria  del  suo  sesso,  gli  a"i 
che  1*  opulenza  c I’  amor  del  marito  le  favori- 
vano in  copia  sedussero  alquanto  V anima  di 
Luebina  nei  primi  anni  del  suo  matrimonio; 
non  però  in  modo  di  macchiare  la  sua  fama, 
che  ella  seppe  conservare  illibata.  Ma  nel  i46o 
predicando  in  Soncino  il  P.  Matteo  Carrai, 
domenicano,  che  ora  si  venera  dalla  CliiesA 
col  titolo  di  beato , ed  essendo  comparsa  nel 
tempio  Luchina  con  tale  sfoggio  di  ornamenti 
e di  prestigi  che  rapì  gli  ocelli  e la  mente  di 


tulio  il  popolo  ivi  raccolto,  quello  ztdanlc  apo- 
stolo rivolse  ad  un  tratto  il  suo  discorso  contro 
le  pompe  mondane  c parlò  con  tanta  forza  dì 
dottrina,  di  eloquenza  e di  fervore,  che  com- 
mosse nel  fondo  dell’  anima  quella  donna,  ed 
operandosi  in  lei  un  portentoso  cambiamento, 
ella  si  determinò  sul  fatto  ad  abbracciare  un  no- 
vello tennr  di  vita, del  lutto  opposto  alle  prime 
sue  abitudini  Postasi  sotto  la  disciplina  di  qucl- 
l’uomo  evangelico,  apprese  da  lui  a seguire  la 
strada  della  perfezione,  rinunziando  con  santo 
distacco  alle  delizie. ai  comodi,  ai  possedimenti 
tutti  di  questo  mondo.  Vesti  l’abito  del  lerz’ordi- 
ne  di  S.  Domenico, dello  di  penitenza. e con  esso 
assunse  l'obbligo  di  esercitare  tutte  le  virtù  cri- 
stiane e tutti  gli  atti  di  un'  operosa  carità  col 
soccorrere,  coll’  istruire  e coll’  edificare  il  suo 
prossimo.  Castigò  il  corpo  c domò  lo  spirito 
con  astinenze,  umiliazioni,  austerità  continue  c 
soprattutto  con  sottomettersi  ad  un’  obbedienza 
assoluta  verso  i suoi  superiori  in  lutto  ciò  che 
avesse  per  oggetto  una  perfetta  negazione  di  sò 
stessa.  In  questo  proposito  perseverò  sino  alla 
morte,  sebnene  la  malignità  degli  uomini,  le 
preghiere  degli  amici,  le  minacce  ed  i cattivi 
trattamenti  del  marito  tutto  mettessero  in  ope1- 
ra  per  distoglierla  dalla  sua  risoluzione.  Fu 
creduta  santa  ed  operatrice  di  miracoli  anche 
mentre  visse,  eziandio  in  paesi  lontani  e da 
personaggi  per  nascita  e dignità  sublimi,  tra 
1 quali  singolarmente  i marchesi  di  Monfer- 
rato che  impetrarono  1’  onore  di  una  sua  vi- 
sita e n’  cbnero,  siccome  dicesi,  consolanti 
predizioni.  Morì  nel  i4 85  e fu  sepolta  nella 
chiesa  di  S.  Giacomo,  dove,  sebbene  cambiato 
il  luogo,  si  osserva  ancora  il  suo  modesto  mo- 
numento con  breve  epigrafe.  I Soncincsi  le 
conservano  costante  divozione,  la  chiamano 
col  titolo  di  beala  cd  hanno  una  rispettosa 
memoria  delle  sue  virtù  e delle  molte  grazie 
clic  dicono  impetrate  a di  lei  intercessione  ; 
la  Chiesa  però  non  I’  ha  posta  sugli  altari.  An- 
che gli  storici  concorsero  ad  onorare  la  grande 
virtù  di  Luchina,  perchè  oltre  il  frate  Ambro- 
sino che  ne  scrisse  la  vita,  testimonianza  ono- 
revolissima ne  resero  Ambrogio  Taegio  nelle 
sue  storie  manoscritte  ed  il  Fantocci  nella  Vita 
del  B.  Matteo  Carreri  ed  altri  molti.  V.  Aporli, 
Memorie  di  storia  ecclesiastica  cremonese , 
voi.  2. 

LUCIA  ( S.  ),  vergine  e martire,  era  del- 
r antica  città  di  Siracusa.  Sua  madre  Enti- 
chia,  dopo  di  averla  educata  nei  principi  del- 
la fede  e nei  sentimenti  della  pietà  cristiana, 
pensava  a maritarla,  quando  I11  molestata  da 
tin  flusso  di  sangue  che  la  tormentò  per  4 un- 
ni. Lucia  prese  occasione  dalla  malattia  di  sua 
madre  per  adempire  la  risoluzione  che  aveva 
presa  di  consacrare  a Dio  la  sua  virginità.  Con 
questo  disegno  andò  a prostrarsi  davanti  la 
tomba  di  S.  Agata  a Catania,  dove  ottenne  la 
guarigione  di  sua  madre,  che  per  un  senti- 
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inculo  dì  riconoscenza  e di  pioli»,  lo  lasciò  la 
libertà  di  consacrare  la  sua  verrinili»  a Dio  e 
«li  distribuire  altresì  i suoi  beni  ni  poveri.  Po- 
co Icnipo  dopo,  Lucia  fu  arrestala  come  cri- 
stiana, durante  la  persecuzione  di  Diocleziano 
e Massimiano,  c condannata  da  Pastinale,  go- 
vernatore di  Sicilia,  ad  essere  pubblicameli  le 
prostituita.  Ma  Dio  la  liberò  col  mezzo  della 
sua  polente  proiezione,  sottraendola  allresi  a 
diversi  nitri  tormenti  che  dovette  soffrire  per 
In  fede.  Final  metile  permise  che  fosse  uccisa 
con  un  colpo  di  spada.  La  sua  morie  è riferita 
nH’an.3o4-.  I Lilini  cd  i Croci  celebrano  la  sua 
festa  ai  i3  die.  Quesla  snnla  forma  In  gloria 
principale  della  chiesa  di  Sicilia  con  S.  Aga- 
ta. Venne  il  nome  di  S.  Lucia  inserito  nel  ca- 
none della  Messa.  Si  dubita  da  alcuni  se  ivi  si 
faccia  commemorazione  di  questa  santa  oppu- 
re di  un’  altra  dello  stesso  nome,  che  credcsi 
essere  stata  martirizzala  a Henna  ; è però  il  no- 
me della  nostra  snnln.  Il  suo  corpo  restò  in  Si- 
cilia fino  al  see.  Vili.  Furono  folle  molle  tras- 
lazioni delle  sue  reliquie  ; ma  siccome  diver- 
se sono  le  opinioni  circa  il  luogo  di  quelle  tras- 
lazioni ; cosi  si  potrà  mio  consultare  gli  auto- 
ri «Iella  sua  vita  Sorio.  Mabillon,  j4  Ili  dei 
òeued.  tiri  sre.  /'.  Haillel,  t.  3,  i3  die. 

LUCIA  ( Beata  ),  da  Venezia.  Essendo  In 
il.  Lucia  da  Venezia  siala  preservala  nella  sua 
fanciullezza  da  una  morte  che  sembrava  inevi- 
tabile, prese  di  bu«urora  la  risoluzione  di  darsi 
a Dio.  Abbracciò  il  terzo  ordine  «li  S.  France- 
sco nel  monastero  di  Salerno,  ed  intese  assi- 
duamente all’ acquisto  delle  virili  del  suo  sialo. 
La  ricordanza  degli  oltraggi  falli  a Gesù  Cri- 
sto la  eoiumoveva  si  fai  lamento  clic  cercava  di 
ripararli  colle  più  rigorose  mortificazioni.  Li 
fama  «li  sii»  santità  si  estese  tosto  da  lungi,  ma 
la  sua  umiltà  non  uè  fu  pillilo  alterata,  liiiinita 
per  le  sue  grandi  austerità,  proni  una  lunga 
e fiera  malattia,  della  quale  mori  Pan.  i4oo. 
F onorala  da  un  cullo  pubblico  nel  suo  Ordine 
alti  2 6 seti.,  dopo  il  pontificalo  di  leeone  X. 
Butler,  Vile  de  Padri , eoe. 

LICIA  DI  NARRI  ( IL  ).  del  terzo  ordine  di 
S.  Domenico,  era  dell’ antica  famiglia  dei 
Broccolclli,  c nacque  ih  Ila  citln  di  Narni,  nel- 
Fimbria,  provincia  d'Italia.  Fino  dalla  sua 
infanzia  Iddio  fa» ori  la  giovane  Lucia  con 
istmordinarie  grazie:  prevenne  la  sua  ragione 
inspirandole  il  timore  del  peccalo,  prima  che 
j)  otessc  conoscerlo,  e facendole  sprezzare  i di- 
v crlimeiili  puerili  comuni  a quell’  età.  La  sin- 
golare divozione  clic  ella  ebbe  per  tutta  la  sua 
vita  alla  Beala  Vergine  le  attirò  grandi  bene- 
dizioni dal  cielo  ; consacrò  in  di  lei  onore  di- 
versi esercizi,  ai  quali  fu  sempre  fedele,  par- 
ticolarmente nel  recitare  il  rosario  Dopo  Ge- 
sù Cristo,  a cui  aveva  fatto  voto  della  sua  ver- 
ginità, era  la  B.  Vergine  il  suo  rifugio  ordi- 
nario ; cdB  in  tutte  le  tribolazioni,  di  cui  fu  pie- 
un  la  sua  vita,  ella  proto  gli  elicili  della  sua 


tenerezza  materna.  Malgrado  il  volo  fatto,  i 
suoi  genitori  vollero  maritarla  ad  un  conte  mi- 
lanese; nrn  il  giorno  delle  nozze  gli  parlò  essa 
tanto  efficacemente  sui  vantaggi  della  castità 
(giacché  Dio  dava  forza  maggiore  alle  sue  pa- 
role ),  che  lo  fece  acconsentire  a conservare 
una  continenza  perpetua.  In  questo  nuovo  sta- 
lo, ben  lontana  dal  diminuire  i suoi  esercizi 
di  pietà,  aumentò  <*ssn  le  sue  orazioni,  i suoi 
digiuni,  le  sue  veglie  e gli  altri  generi  di  mor- 
tificazione : frequentava  più  di  sovente  i sacra- 
menti, e spogliando  i suoi  abili  di  lutto  ciò 
clic  poteva  essere  di  lusso  o di  vonilà,  ne  di- 
stribuiva la  parte  più  preziosa  ai  poveri,  e te- 
neva per  sé  ciò  che  era  vi  di  più  comune.  Col- 
le sue  grandi  liberalità  sottrasse  un  gran  nu- 
mero di  donne  e «li  donzelle  all’  occasione  di 
perdere  la  loro  caslilà,  a cagione  della  loro 
estrema  povertà.  In  un  tempo  di  carestia,  pri- 
vassi, col  consenso  disilo  marito,  di  una  gran 
parte  del  suo  Tassellarne  d’argento,  «Iella  sua 
binnclierin  e «Ielle  sue  gi«»ie.  por  provvedere 
alla  sussistenza  dei  poveri  ; ella  impastava  bi- 
ro il  pane  colle  sue  proprie  mani.  I^a  sua  umil- 
tà la  spingeva  ad  occuparsi  delle  più  ahbielle 
operazioni  della  sua  casa.  Soffri  pure  granili 
tentazioni  per  parte  del  demonio,  che  la  mal- 
trattò più  rolte  e si  sforzò  di  farla  perire,  ora 
gellandola  in  un  rapidissimo  fiume  ; ora  prc- 
cipilandola  dall’ allo  di  una  collina,  ed  ora 
appiccando  il  fuoco  alla  camera  «love  Irovn- 
vasi.  Suscitò  diverse  persone  che  sparsero  con- 
tro di  lei  le  più  atroci  calunnie.  Il  suo  stesso 
marito,  pentitosi  della  sua  risoluzione,  volle 
usare  dei  diritti  del  matrimonio,  e traboccò 
nella  più  alta  collera  contro  di  lei  : adoperi) 
essa  con  lui  (Anta  dolcezza  e buone  maniere, 
elle  lo  fece  desistere  : ma  ritornò  bentosto  ai 
suoi  primi  trasporti.  I^a  B.  Lucia,  estrema- 
mente nfililla  per  l’ incostanza  di  suo  marito, 
invocò  con  fervore  Gesù  Cristo  e la  sua  santa 
Madre  : bentosto  il  suo  viso  diventò  talmente 
risplendente,  clic  il  conte  sbigottito  gellossi  ai 
di  lei  piedi  per  domandarle  perdono,  e la  la- 
sciò tranquilla  per  qualche  tempo.  Finalmente 
risolvette  di  farla  morire;  prese  la  sua  spada, 
c slava  per  passargli*?!»  a Iraverso  al  corpo, 
se  non  veniva  salvala  da  un  altro  miracolo, 
che  Dio  fece  ancora  in  di  lei  favore.  Non  aven- 
do pollilo  riuscirvi,  la  rinchiuse  in  una  stretta 
prigione,  dove  le  fece  soffrire  la  fame,  la  seie 
ed  altri  tormenti.  Rientrò  finalmente  in  sé  me- 
desimo. domandò  perdono  a Dio  ed  alla  santa 
sua  sposa,  ed  andò  a terminare  santamente  i 
suoi  giorni  nell'Ordine  di  S.  Francesco.  La 
buona  regola  che  aveva  essa  stabilito  nella  sua 
casa,  era  un  esempio  edificante,  per  i suoi 

{iropri  domestici  non  solo,  ma  anche  per  tulle 
e altre  famiglie  della  città.  La  sua  dolcezza  e 
la  pace  della  sua  coscienza  erano  si  grandi, 
che  i suoi  domestici  resero  testimonianza  dopo 
la  sua  morie,  clic  qualunque  accidente  acca- 
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desse,  non  P avevano  mai  veduta  alterala.  Li 
tenera  divozione  che  aveva  sempre  dimostrala 
per  S.  Domenico  e S.  Caterina  da  Siena,  da 
cui  aveva  ricevuto  diversi  favori,  la  spinse  ad 
entrare  nel  terzo  Ordine.  Fedele  a tutte  le  os- 
servanze della  regola,  ne  aumentò  mollo  l’au- 
slerilà  con  penitenze  particolari,  che  ella  si 
impose.  Andò  a Roma  per  divozione  a visitare 
le  tombe  dei  santi  Apostoli  ; ivi  essa  ricevette 
delie  grandi  consolazioni.  Di  là  i suoi  supe- 
riori la  mandarono  a Viterbo,  dove  essa  rista- 
bilì la  vita  regolare  nelle  case  religiose  del  suo 
Ordine.  Fu  a Viterbo  che  Gesù  Cristo  ono- 
rolla  delle  sue  sacre  stimale,  in  una  maniera 
visibile  ed  assai  dolorosa.  Ne  furono  fatti  tre 
rigorosi  esami:  il  pontefice  Alessandro  VI,  di- 
versi cardinali,  alcuni  principi  e principesse, 
il  padre  inquisitore  della  fede  ed  altri  grandi 
personaggi,  vollero  assistere  ad  una  delle  pro- 
ve fatte  ; siccome  alle  altre  due  furono  presenti 
valentissimi  medici  : le  stimate  furono  ricono- 
sciute vere.  Ma  Dio  non  concede  sempre  i suoi 
favori  senza  pena.  Richiamata  a Ferrara,  dove 
fondò  uu  monastero  in  onore  di  S.  Caterina  di 
Siena, e nel  quale  si  rinchiuse, ivi  solfrì  essa  per 
38  anni  tutto  ciò  che  la  calunnia,  le  ingiurie, 
gli  oltraggi, gli  scherni  hanno  di  più  pungente, 
in  un  colle  malattie  le  più  dolorose.  Diventala 
un  oggetto  comune  di  orrore,  fu  trattata  d'ipo- 
crita e da  visionaria  ; e la  si  voleva  nerbilo 
spogliare  degli  ubiti  dell*  Ordine,  quindi  scac- 
ciare pubblicamente  dal  monastero  : ma  vennè 
alla  per  fine  rinchiusa  in  una  stanza  del  mona- 
stero medesimo,  considerandola  come  pazza. 
Jddio  però  consololla  più  volle  in  una  maniera 
affatto  particolare  in  mezzo  a si  terribili  affli- 
zioni. Finalmente  non  permise  che  la  sua  fe- 
dele sposa  morisse  nella  confusione  c nell' igno- 
minia : la  sollevò  gloriosamente  dalle  sue  umi- 
liazioni. Le  sue  stimale,  die  aveva  egli  fatto 
scomparire  a di  lei  preghiera,  ricomparvero  ; 
le  rese  il  dono  dei  miracoli  : il  di  lei  nome  di- 
ventò più  celebre  di  prima  e tutti  ne  riconob- 
bero la  santità.  Sei  mesi  dopo  spirò  in  mezzo 
alle  lagrime  ed  ai  gemiti  della  sua  comunità. in 
età  di  Oo  anni  nel  i544-  H suo  corpo  fu  sepolto 
a Ferrara,  in  mezzo  ad  una  prodigiosa  folla  di 
popolo.  Nell*  an.  1710  fu  trovato  ancora  incor- 
rotto e coi  gloriosi  segni  delle  sue  stimate.  Nc 
fu  staccata  una  gamba,  che  venne  mandata  in 
dono  alla  città  ili  Narni,  dove  si  conserva  reli- 
giosamente ed  è ognora  venerata  dalla  pietà  di 
quei  fedeli.  Clemente  XI  approvò  il  culto  della 
beata,  e benedetto  XIII  permise  a lutto  l’Ordi- 
ne dei  frali  predicatori  ed  al  clero  di  Narni,  di 
Viterbo  e di  Ferrara,  di  celebrarne  ruflizio.  Il 
P.  Marchesi,  Dìarium  dominicali . Lopez,  pari. 
4,  lib.  1,  c.  g5.  Il  P.  Giovanni  di  b.  Maria, 
Vita  de  santi  dell  Ordine,  t.  2,  e nell*  lllizio 
della  Beala. 

LUCI ADISTI,  o LUCIDISTI,  Lucianistae  o 
Lue  ani  a tue , eretici  del  sec.  Il,  che  presero  il 
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loro  nome  da  un  certo  Luciano,  Lucianus , co- 
me ò chiamato  da  S.  Epifanio  e da  S.  Giovanni 
Damasceno,  oppure  Lucano, Lucana*,  come  Io 
chiama  Tertulliano  nel  libro  della  risurrezione 
della  carne.  Checché  sia  di  ciò,  Luciano  o fal- 
cano fu  discepolo  di  Marcione,  ed  aggiunse 
nuovi  errori  a quelli  del  dello  eresiarca.  Am- 
metteva 3 principi  o principati,  il  Padre,  il 
Figlio,  Dio  dei  Cristiani,  c lo  Spirito  Santo, 
Dio  dei  Gentili.  Negava  Y immortalità  deU'aui- 
ma  che  credeva  materiale,  ricusava  1'  antico 
Testamento  e P Epistola  agli  Ebrei  ; escludeva 
il  matrimonio  e la  concezione  del  Verbo  nel 
seno  di  Maria.  Ammetteva  finalmente  2 divini- 
tà, una  buona  c l’altra  cattiva.  Tertulliano,  De 
praeseript.  S.  Filastrio.  Praleolo.  Le  Grand, 
/lisi,  hae resia rc/iarum , pag.  38.  — Furonvi 
degli  altri  luciunisli  che  comparvero  poco  tem- 
po dopo  gli  ariani  ed  i quali  sostenevano  gli 
flessi  errori.  Avevano  per  capo  Luciano,  con- 
sideralo dagli  ariani  come  un  martire.  V.  Ceil- 
lier,  t.  4,  pag.  5a. 

LUCIANO  (S.),  Sanctus  Lucianus,  abbadia 
dell’Ordine  ui  S.  Benedetto,  era  posta  alla  di- 
stanza di  3oo  passi  dalla  città  di  Beauvais,  sul 
pendio  di  una  collina,  e fu  fondala  verso  Pan. 
S83  dal  re  Cbilperico  1.  Rii  inala  più  volle  dai 
Normanni  verso  P an.  845,  dagl'  Inglesi  nel 
i346  e dai  calvinisti  nel  sec.  XVI,  venne  re- 
staurala dai  religiosi  della  congregazione  di 
S.  Mauro,  cui  era  stala  data  nel  iG65.  La 
chiesa  di  S.  Luciano  fu  sempre  considerala  co- 
me la  prima  della  città  dopo  la  cattedrale. 
L’  abb.  aveva  diritto  di  sedere  immediatamente 
dopo  il  vescovo  nelle  assemblee  della  diocesi. 
Anticamente  i nuovi  vescovi  di  Beauvais  non 
prendevano  possesso  del  vescovato,  se  non  dopo 
aver  passata  una  notte  in  preghiere  davanti  la 
tomba  di  S.  Luciano,  ed  alla  loro  morie  sep- 
pellivansi  ai  piedi  del  santo  martire  ( Callia 
c/irist.,  I.  9,  col.  779).  Usavano  altresì  in  pas- 
salo i vescovi  di  Beauvais  d’incominciare  la  loro 
solenne  entrata  dall’  abbadia  di  S.  Luciano.  Le 
cerimonie  che  osservavano  in  epiest’  occasione 
sono  as*ai  curiose.  V.  la  descrizione  nel  Dizio  - 
nario  (jetujraJìco , ecc.,  dell’  abb.  Expilly,  al- 
P articolo  Beauvais. 

**  LUCI  INO  (S.  ),  sacerdote  d’  Antiochia  e 
martire  di  Nicomcdia  nel  sec.  Ili,  acquistassi 
una  gran  riputazione  di  dottrina  e di  virtù.  Sta- 
bili ad  Antiochia  una  scuola  cristiana,  dove  in- 
segnava la  religione  con  altrettanta  pietà  che 
eloquenza,  allorché  un  sacerdote  sabelliano, 
chiamato  Pancrazio,  contro  del  quale  aveva  di- 
feso la  fede  ortodossa,  lo  consegnò  ai  persecu- 
tori della  Chiesa  che  lo  cercavano.  Essi  lo  con- 
dussero a Niconudin,  dove  gli  fecero  soffrire 
molli  supplizi  che  egli  sopportò  generosamen- 
te. Fu  ammazzalo  segretamente  nella  prigione 
per  ordine  di  Mossimino  in  principio  dell’  an. 
3 12.  Celebrasi  la  sua  festa  ai  7 genn.  Le 
sue  reliquie,  siccome  crederi  dalla  chiesa  di 
43 
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Àrles  fondala  sopra  antica  tradirono,  furono 
mondate  n Carlomagno,  il  quale  le  fece  collo- 
care in  una  chiesa  fabbricata  per  suo  ordine  ad 
Arie»,  e dedicala  a miei  santo  martire.  S. Lucia- 
no conosceva  mollo  la  linguaebraica, c fece  una 
nuova  traduzione  della  Bibbia  corretta  sul  testo 
ebraico.  Scrisse  altresì  molte  lettere  ed  altre  o- 
pere  riguardanti  la  fede, che  sono  tutte  perdu- 
te, e di  cui  S. Girolamo  lodò  1* eloquenza  e P e* 
rudizione.  Venne  S.  Luciano  accusato  di  essere 
stato  li  precursore  degli  ariani,sia  a motivo  dei 
legami  d'amicizia  con  Paolo  di  Sana  osa  la,  suo 
vescovo;  sia  perchè,  combattendo  i sabelliani, 
aveva  fatto  uso  di  diverse  espressioni  che  sem- 
bravano favorevoli  all’  ariamsmo  ; o finalmente 
perchè  i capi  degli  ariani  erano  stati  suoi  di- 
scepoli c si  prevalevano  del  suo  nome  ; ma 
S.  Atanasio,  S.  Gio.  Crisostomo  c S.  Girolamo 

10  considerarono  sempre  come  un  dottore  mollo 
ortodosso  e come  un  santissimo  martire. Quanto 
alla  sua  traduzione  della  Bibbia,  se  ne  trova, 
dicesi,  una  copia  ms.  nella  biblioteca  del  Va- 
ticano. Quanto  alle  altre  opere  da  lui  scritte 
non  abbiamo  che  la  Forinola  della  fede , che 

11  conc.  di  Antiochia  del  34 i propose  ed  ap- 
provò come  scritta  di  mano  propria  di  S.  Lu- 
ciano. S.  Girolamo,  De  script,  eccl.  Della 
Motte,  Fila  di  S.  Luciano.  Tillemont,  Metri, 
eccl.,  t.  5.  Baillet,  l i.  7 genn.  Ceillier,  Slor. 
degli  atti,  sacri  ed  eccl.,  1-4»  pag.  46  e seg. 
Boiler,  File  de'  PP. , ecc. 

I, venivo  e MARCIANO,  martiri  a Nicomedio 
nel  sec.  Ili,  erano  Pagani  e professavano  pub- 
blicamente la  magia,  per  trovare  a forza  «F  in- 
cantesimi i mezzi  di  corrompere  la  castità  delle 
donne.  Avendo  essi  altresì  tentato  di  vincere 
una  vergine  cristiana,  per  la  quale  avevano 
concepito  una  violentissima  passione,  termina- 
rono eoli’  abbracciare  essi  medesimi  la  fede  di 
Gesù  Cristo.  Accusati  ambedue,  durante  la  per- 
secuzione di  Decio,  avanti  al  tribunale  di  Sa- 
bino, proconsole  della  Bitinia,  vennero  con- 
dannati ad  essere  abbruciati  vivi  in  Nicomedia, 
alli  26  di  ott.,  giorno  nel  quale  gli  antichi 
martirologi  ed  il  romano  moderno  ne  celebra- 
no la  memoria.  È comune  opinione  che  fosse- 
ro loro  compagni  nel  martirio  S.  Eraclio, 
S.  Tito  ed  altri,  Ruinart.  Tillemont,  Storia 
della  persecuzione  di  Decio.  Baillet,  t.  3,  26 
ott. 

LUCIANO,  sacerdote  e martire  di  Cartagine, 
al  tempo  di  S.  Cipriano,  suo  vescovo.  Di  lui 
abbiamo  una  lettera,  tra  quelle  di  S.  Cipria- 
no, nella  quale  fa  la  storia  dei  martiri  di  Car- 
tagine. 

LUCIANO  ( S.  ),  fu  ministro  presso  P impe- 
ratore Diocleziano,  e si  servi  de!  favore  che 
godeva  nel  di  lui  palazzo  per  fare  diversi  Cri- 
stiani tra  i di  lui  ulfiziali,  alcuni  dei  quali  sof- 
frirono il  martirio  a INicomedia.  Baillet,  9 seti. 

LUCIANO,  sacerdote  di  Gerusalemme  nel 
scc.  V,  aveva  la  cura  di  una  piccola  parroc- 


chia, ed  era  distinto  per  le  sue  virtù.  Fu  a (f  de- 
sto Luciano  che  apparve  Gamaliele,  e gli  ri- 
velò il  luogo  dove  era  nascosto  il  corpo  di 
S.  Stefano,  protomartire,  quello  di  Nicodemo, 
il  suo  e quello  di  suo  figlio  chiamato  Abiba. 
Luciano  scrisse  su  questo  argomento  un*  epi- 
stola greca  che  il  sacerdote  Avito,  spagnuo- 
lo,  tradusse  in  latino  Pan.  4*3.  Baronio.  Bel- 
larmino. 

LUCIANO  DI  BEAUVAIS,  apostolo  di  quel 
paese  e martire  : da  Roma  andò  nelle  Gallio 
con  S.  Quintino,  come  apparisce  dagli  atti  di 
quest1  ultimo.  Credesi  che  fosse  sacerdote,  e 
non  vescovo.  Egli  contribuì  assaissimo  colle 
sue  prediche  e co’  suoi  esempi  alla  conversio- 
ne degli  abitanti  di  detta  città.  Siccome  ritira- 
vasi  di  sovente  su  di  una  montagna,  chiamata 
poscia  Montmille,  distante  una  lega  da  Beau- 
vais,  i soldati,  mandali  per  ucciderlo  per  or- 
dine di  Giuliano,  vicario  del  prefetto,  od  an- 
che successore  di  Kittiovaro,  prefetto  del  pre- 
torio delle  Gallie,  colà  andarono  a cercarlo  ; 
ed  avendolo  trovato  con  due  dei  suoi  compa- 
gni, uno  dei  quali  è chiamato  Massimiano, 
Massiano  o Messiano,  e P altro  Giuliano,  ta- 
gliarono la  testa  a tutti  e tre  verso  Pan.  288 
o 200.  I corpi  di  S.  Massiano  e di  S.  Giulia- 
no furono  sepolti  nel  luogo  della  loro  ese- 
cuzione ; ma  quello  di  S.  Luciano  fu  portato 
ad  una  mezza  lega  distante  da  Beauvais,  dove 
oravi  un’nbb/ulia  di  benedettini  sotto  al  nome  di 
S.  Luciano  di  Beauvais.  La  festa  principale  di 
S.  Luciano  celebrasi  alli  8 genn.  Tillemont, 
Mcm.  eccles. , 1.4.  Ixnsel  e Louvet,  Storia  di 
Beauvais.  Baillet,  t.  1,  8 genn. 

LUC1EN  (S.  ).  V.  LUCIAIKO  ( S.  ). 

LUCIFEHIANI,  Luctferiani.  Chiamavansi 
luciferiani  quelli  che  aderivano  allo  scisma 
di  Lucifero.  Si  moltiplicarono  essi  d’assai  e si 
estesero  nelle  Gallie,  quindi  a Treveri,  a Ro- 
ma , in  Egitto,  in  Africa  ; il  loro  maggior 
numero  però  era  particolarmente  in  Ispagna 
ed  in  Sardegna.  IN on  sussistettero  ciò  non  ostan- 
te per  lungo  tempo  e non  se  ne  parlava  già 
più  al  tempo  di  Teodorelo.  Siccome  lo  scisma 
degenera  ordinariuinentc  in  eresia,  i lucife- 
riani avrebbero  potuto  essere  accusati  di  tutti 
li  errori  che  furono  attribuiti  a Lucifero  da 
iversi  scrittori  ; p.  e.  di  credere  che  P anima 
era  generata  per  transfusione,  nata  dalla  car- 
ne e dalla  sostanza  eterna.  S.  Girolamo  com- 
pose un  trattato  «articolare  per  confutarli. 
Herman!,  Storia  delle  eresie,  t.  2,  pag.  221. 
Dupin.  Ceillier,  Storia  degli  aut.  sacri  ed 
eccl.,  I.  5,  pag.  396. 

LUCIFERO,  nome  dato  al  principe  dei  de- 
moni, in  rapporto  alla  bellezza  eu  agli  altri 
vantaggi  di  cui  era  ornato,  e che  lo  facevano 
comparire  come  un  risplendentissimo  astro  pri- 
ma del  suo  peccato.  Questa  espressione  è trat- 
ta dal  cap.  i4.°  d’  Isaia,  v.  12,  dove  leggesi  : 
In  fjual  modo  cadesti  dal  cielo,  Lucifero , tu 
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che  comparici  cosi  risplendente  allo  spuntar 
del  giorno? 

**  LUCIFERO,  vose,  di  Cagliari,  metropoli 
della  Sardegna,  si  rese  illustre  per  la  sua  dot- 
trina, pel  suo  zelo  e coraggio  e per  la  sua  vir- 
tù. Fu  mandato  in  deputazione  con  Mario  e 
Pancrazio  all' imperatore  Costanzo,  dal  papa 
Liberio,  dopo  la  caduta  di  Vincenzo  di  Capita. 
Trovossi  al  couc.  di  Milano  dell’ an.  35a,  e 
quivi  sostenne  la  causa  di  S.  Atanasio  con  tan- 
ta fermezza,  che  Costanzo  lo  mandò  in  esiglio 
a Germanicia,  città  della  Siria,  da  dove  fu 
trasportato  ad  Eleuteropoli  nella  Paleslina.po- 
scia  nella  Tebaide  e finalmente  in  un  altro  luo- 
go di  cui  non  si  conosce  il  nome.  Essendo  sta- 
to richiamato  regnando  l’impcraloro  Giuliano, 
P an.  3<ia,  andò  in  Antiochia  ed  aumentò  lo 
scisma  di  quella  chiesa  colla  ordinazione  di 
Paolino.  Separassi  in  seguito  da  tutti  i ve- 
scovi i anali  avevano  ricevuto  alla  peniten- 
za cd  alla  comunione  quelli  tra  i loro  col- 
leglli che  si  erano  mostrali  deboli  in  Ri- 
mini durante  la  persecuzione  degli  ariani. 
Lucifero  morì  in  Sardegna,  secondo  Hnronio 
e molti  altri,  nell’ an.  371  o 372  : lasciò  6 
libri  in  favore  di  S.  Atanasio  contro  l' impe- 
ratore Costanzo.  1 2 primi  non  hanno  altro  ti- 
tolo fuorché  : Libri  a favore  di  S.  Atanasio 
contro  Costanzo,  che  tratta  egli  con  molta  du- 
rezza. Il  3.°  è intitolato  : Dei  re  apostati.  11 
4 ° che  non  bisogna  collegnrsi  cogli  eretici. 
Il  5."  che  non  bisogna  perdonare  a coloro  i 
quali  peccano  contro  Iddio.  Il  6.°  che  bisogna 
morire  per  il  Figlio  di  Dio.  Questi  6 libri  sono 
scritti  in  uno  stile  duro  c barbaro,  ma  sempre 
con  calore  e vivacità.  — Lucifero  aveva  com- 
posto altre  opere  che  sono  smarrite,  in  un  col- 
le sue  lettere.  Non  ce  ne  resta  che  una  sola 
brevissima  e diretta  a Fiorenzo,  gran  maestro 
del  Palazzo,  nella  quale  Lucifero  si  confessa 
autore  di  un'  opera  contro  Costanzo.  Queste 
opere  ridondano  di  citazioni  della  Sacra  Scrit- 
tura, secondo  I’  antica  versione  latina  ; la  qual 
cosa  le  rende  molto  utili  per  il  ristabilimento 
di  quell'  antica  edizione  della  Scrittura  ; per 
cui  il  signore  Gotelier  aveva  in  pensiero  di  ri- 
stamparle, ciò  che  non  ha  poi  eseguito.  L’  edi- 
zione fatta  a Parigi  nel  1 568,  in  8.°  è di  Gio- 
vanni di  Tillet,  vesc.  di  Menni.  Trovami  al- 
tresì nelle  biblioteche  dei  Padri,  a Parigi,  a 
Colonia  ed  a Lione.  I fratelli  Domenico  e Gia- 
como Coleli  diedero  nel  1778  in  Venezia  una 
splendida  ed  accurata  ediz.  delle  opere  di  Lu- 
cifero. Vi  sono  degli  autori  i quali  hanno  ac- 
cusato Lucifero  di  molti  errori,  cioè  : di  avere 
insegnalo  che  il  mondo  era  del  demonio  ; che 
la  Chiesa  era  una  prostituta,  e che  le  anime 
generavansi  ; ma  fu  da  altri  scrittori  difeso 
contro  siffatte  accuse.  Bisogna  però  confessare 
che  nelle  sue  opere  vi  sono  alcune  opinioni  o 
singolari  o poco  esatte  ; come  il  dire  che  Ge- 
deone commise  un  alto  d’ idolatria,  facendo  il 


suo  efod  ; che  Elia  è nell*  eterna  felicità  ; che 
Manasse  è dannato  ; che  i Cristiani  non  hanno 
il  diritto  di  far  morire  alcuno,  ecc.  Ma  vi  sono 
degli  autori  i quali  pensano  che  puossi  inter- 
pretare tutto  in  buon  significato,  e che  rimpro- 
verano Lucifero  soltanto  per  Io  scisma  c per 
la  troppo  gran  severità.  Avvene  altri  in  vece 
i quali  dicono  che  egli  riguardò  il  suo 
scisma  non  come  una  vera  separazione,  ma 
solo  come  un  disgusto  marcato,  che  egli 
credeva  dover  mostrare  per  attirare  gli  altri 
ad  un  rigore  da  lui  creduto  necessario.  Fi- 
nalmente ve  ne  sono  anche  di  quelli  i quali 
sono  persuasi  che  egli  erosi  riunito  alla  Chie- 
sa prima  di  morire.  In  Sardegna  viene  a lui 
tributato  un  culto  pubblico  e religioso,  senza 
che  la  Chiesa  romana  l'approvi  o vi  si  oppon- 
ga. La  sua  festa  è celebrala  ai  20  di  maggio. 
Alcuni  congetturano  che  siffatto  culto  abbiti 
per  oggetto  un  altro  vescovo  dello  stesso  nu- 
me, che  fu  confessore  e martire  durante  la 
persecuzione  dei  Vandali.  Socrate.  Sozomcno. 
Teodoreto.  Herman»,  l'ita  di  S.  Atanasio. 
Baillet,  20  maggio. Dupin,Z?/ò/.  eccl.  sec.  IV . 
Riccardo  Simon , Cri  tic . di  Dupin , t.  i,nag.5<). 
11  P.  Alessandra,  Saec.  4»  art.  i3.  Tillemont, 
Storia  di  Lucifero,  1. 1 ,pag.322.Ceillier,  Sto- 
ria degli  aut.  sacri  cd  eccl  ,t.5,pag.384e  seg. 

LICITA  (S.).  Di  tre  illustri  e sante  dame  ro- 
mane.alle  quali  è stato  comune  il  nome  di  Lu- 
cina, si  fa  onorevole  memoria  nella  storia  ec- 
clesiastica. La  i .*  visse  al  tempo  dei  santi  apo- 
stoli Pietro  e Paolo  de’  quali  fu  discepolA,  e 
di  essa  si  fa  la  commemorazione  alli  3o  giugno 
nel  Martirologio  romano.  I41  2.*  fiorì  verso  la 
metà  del  11  sec.,  e di  lei  si  parla  negli  alli  di 
S.  Cornelio  papa.  La  3.tt  finalmente  è quella 
di  cui  abbiamo  più  distinte  notizie  e spezial- 
mente negli  atti  di  S.  Antimo  e suoi  compagni 
martiri, e di  cui  parleremo  nel  presente  articolo. 
Era  Lueina  fighu  di  Terenziano .nobile  senato- 
re romano,  e verso  I*  an.  275  fu  maritata  a Pi- 
niano,  che  fu  prefetto  di  Roma  e poscia  pro- 
console dell’  Asia  verso  1’  an.  286.  Erano  am- 
bedue sepolti  nelle  tenebre  dell’  idolatria  : ma 
il  Signore  si  degnò  di  rivolgere  verso  di  loro 
uno  de’  suoi  benigni  sguardi  e convertirli  alla 
cristiana  religione  nel  modo  seguente.  Mentre 
Piniano  dimorava  nell'  Asia  in  qualità  di  pro- 
console insieme  colla  sua  moglie  Lucina,  ac- 
cadde che  Cheremone,  il  quale  esercitava  l’uf- 
fizio di  assessore  del  tribunale  proconsolare,  fu 
invasato  dal  demonio,  in  castigo  delle  crudel- 
tà usate  coutro  i Cristiani,  e dopo  di  essere  sta- 
to pel  corso  di  più  ore  malamente  tormentalo 
dal  maligno  spirito,  esalò  infelicemente  1’  ani- 
ma. Restò  Piniano  talmente  atterrito  da  un  si 
funesto  avvenimento  che  cadde  infermo,  e do- 
po pochi  giorni  fu  dai  medici  data  per  dispe- 
rata la  sua  salute.  Lucina  pertanto,  che  aveva 
potuto  facilmente  essere  intorniata  de’  miracoli 
che  si  operavano  dai  Cristiani,  segretamente 
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introdusse  in  sua  casa  i santi  Antimo  prete.  Si- 
sinnio diacono,  Massimo,  Basso,  Fabio,  Diocle- 
zio  e Florenzio,  i quali  erano  ritenuti  nelle  car- 
ceri per  la  fede  di  Gesù  Cristo,  e ad  essi  si  rac- 
comandò per  ottenere  la  guarigione  di  Piniano 
suo  marito.  S.  Aniimo,  come  capo  di  quella 
beata  schiera  di  confessori,  promise  di  inter- 
porre le  sue  preghiere  presso  Dio  e di  conso- 
arla  colla  bramala  grazia  se  abbracciavano  la 
fede  cristiana  e ricevevano  ambedue  il  santo 
battesimo,  come  di  fatto  fecero,  e Piniano  alla 
invocazione  del  nome  di  Gesù  Cristo  ricuperò 
la  primiera  salute.  — Terminato  che  ebbe  Pi* 
ninno  il  suo  uffizio  di  proconsole  dell’Asia,  fe- 
ce ritornò  a Roma  insieme  colla  sua  consorte 
Lucina  nel  seguente  anno  287,  e seco  condus- 
sero i sopraddetti  santi  Antimo,  Sisinnio  e lo- 
ro compagni,  e li  mandarono  indiversi  luoghi 
d’  Italia,  dove  essi  possedevano  delle  terre,  a 
fine  di  sottrarli  al  furore  della  persecuzione  de- 
gli idolatri.  Ciò  non  ostante  il  Signore  dispose 
che  tutti  conseguissero  la  gloriosa  palma  del 
martirio.  S.  Sisinnio  con  Dioclezio  e Florenzio 
in  Osimo.  città  della  Marca  d’  Ancona;  S.  Fa- 
bio e S.  Basso  in  un  luogo  della  Sabina,  detto 
Fornovo;  ed  i santi  Antimo  e Massimo  in  Ro- 
ma. Non  per  questo  restò  punto  indebolita  la 
fede  di  S.  Lueina,  nò  del  suo  marito  Piniano; 
anzi  si  rallegrarono  del  trionfo  de’  santi  mar- 
tiri, e ne  renderono  grazia  a Dio,  che  si  era 
degnalo  di  coronarli  e di  ammetterli  nel  suo 
celeste  regno  Essi  continuarono  a servire  Dio 
e ad  impiegare  in  opere  buone  e spezialmente 
in  sovvenimento  de’  Cristiani  perseguitati  le  lo- 
ro grandi  facoltà,»  fine  di  radunarsi  un  tesoro 
di  meriti  per  la  vita  eterna.  Mori  Piniano  ver- 
so P on.  290,  e Lucina  cimosa  vedova  visse  in 
una  perfetta  castità,  affatto  separala  dalle  pom- 
pe e vanità  del  secolo,  e tutta  applicata  all  ora- 
zione, alla  lezione  dei  libri  sagri  ed  all’  eser- 
cizio delle  cristiane  virtù  convenienti  al  suo 
stato. — Siccome  Lucina  era  una  dama  princi- 
pale della  città  di  Roma  ed  era  provveduta  di 
ampie  ricchezze,  cosi  aveva  lutto  il  comodo  di 
assistere  e sovvenire  i Cristiani,  i quali  erano 
dai  Contili  maltrattati,  spogliati  dei  loro  beni 
ed  in  molte  maniere  perseguitati.  Nò  contenta 
di  prestar  loro  tutti  gli  uffizi  di  carità,  che  e- 
rano  a lei  possibili,  fiuchè  vivevano,  e di  rico- 
verarli anche  nella  sua  casa  per  sottrarli  alla 
Jierseeuzione,  si  prendeva  altresì  una  cura  par- 
ticolare di  dare  ai  loro  corpi  una  onorevole  se- 
polto rn.dopo  che  erano  stati  martirizzati,  come 
apparisce  da  vari  atti  di  martiri,  e spezialmen- 
te ila  quelli  di  S.  Sebastiano  e di  S.  Antimo. 
Essa  senza  dubbio  usando  di  tanti  uffizi  di  cari- 
tà esponeva  sò  medesima  al  pericolo  di  essere 
maltrattala  e perseguitala  dal  cieco  furore  dei 
Gentili;  ma  l’ ardore  della  sua  fede  la  rendeva 
superiore  a tutti  gli  umani  riguardi;  e cercan- 
do di  piacere  a Dio  solo  o di  santificare  la  sua 
anima,  disprezzava  lutto  quello  che  ij  inondo 


potesse  o dire  o fare  contro  la  sua  persona. 
Sedala  poi  in  Roma  la  persecuzione,  il  che  av- 
venne nel  mese  di  maggio  dell’  nn.  3o5,  allor- 
ché Diocleziano  e Massimiliano  Erculeo  riiiun- 
zinrono  all’  impero  e si  ritirarono  a menare  vi- 
ta privala,  S.  Lucina  ebbe  più  libero  il  campo 
di  esercitare  le  opere  di  carità  e d’  impiegare 
le  sue  facoltà  in  benefizio  dei  poveri  e delle 
chiese,  giugnendo  perfino  a privarsi  della  sua 
propria  casa,  convertendola  in  un  tempio  de- 
dicato al  Signore  in  onore  del  glorioso  martire 
S.  Lorenzo,  onde  in  un  concilio  tenuto  in  Ro- 
ma sotto  il  papa  S.  Simmaco  nel  V sec.,  vie- 
ne questo  tempio  chiamato  col  titolo  di  S.  Lo- 
renzo in  Lucina;  e questo  noine  ritiene  fino  ai 
nostri  giorni, ed  ò il  titolo  del  primo  cardinale 
prete.  Visse  S.  Lucina  fino  alla  decrepita  età 
di  g li  anni,  e piena  di  meriti  riposò  nel  Signo- 
re circa  Pan.  3o6.  Di  questa  santa  dama  ro- 
mana si  parla  in  vari  atti  de’  santi  martiri  e 
spezialmente  in  quelli  di  S.  Sebastiano  ai  20 
genn.  e di  S.  Antimo  e compagni  martiri  agli 
1 1 maggio.  Ti I temoni , Memorie  Ecclesiasti- 
che, t.  5.  Massini,  Raccolta  di  vite  de'  Santi. 

LUCIM  ( Luigi  Maria  ),  di  una  famiglia  no- 
bile di  Milano,  originario  di  Como,  religioso 
dell’  Ordine  dei  frali  predicatori,  commissario 
generale  del  santo  Uffizio,  cardinale  della  san- 
ta Chiesa  romana,  morto  nel  1745.  Di  lui  si 
Im  : Esame  et  difesa  del  decreto  pubblicalo 
in  Rudi  sceri  da  mons.  Carlo  Tommaso  di 
Tournon,  patriarca  d' Antiochia,  commissa- 
rio e visitatore  apostolico  con  podestà  di  le- 
gato a latere  delle  Indie  orientali , impero 
della  Cina  et  isole  ad  facenti.  Di  poi  cardi- 
nale della  S.  R.  chiesa , approvato  et  con- 
fermato con  breve  del  sommo  pontefice  Be- 
nedetto XIII  ; Roma,  nella  stamperia  vatica- 
na, 1728,  in  8.° 

LUCIO  DI  CIREftfi. di  cui  parlasi  nel  c.  i3.° 
degli  Atti, v.  1, era  uno  dei  profeti  della  chie- 
sa d’  Antiochia.  È altresì  annoverato  fra  i 72 
discepoli  del  Nostro  Signore.  Presso  Usuardo 
ed  Adone  legge»!  che  gli  Apostoli  P ordinaro- 
no primo  vescovo  di  Cirene,  la  Chiesa  lutina 
P onora  alli  6 di  maggio.  Calmct,  Diz. 

LUCIO,  di  cui  è fatta  menzione  nel  v.21  del 
cnp.  1G.0  dell’epistola  ai  Romani,  dove  ò qua- 
lificato come  consanguineo  di  S.  Paolo,  non 
è diverso,  secondo  alcuni  autori,  da  Lucio  Ci- 
reneo, di  cui  abbiamo  già  parlato.  La  maggior 
parte  degli  scrittori  però  distinguono  queste 
due  persone  ; sono  vi  altresì  alcuni  i quali  vo- 
gliono che  il  Lucio  di  cui  parla  S.  Paolo,  sia 
lo  stesso  con  S.  Luca.  Posto  che  sia  differente 
da  Lucio  il  Cireneo  e da  S.  Luca,  non  sappia- 
mo nulla  nò  della  sua  vita,  nè  della  sua  morte. 
Cnlmet,  Diz. 

LUCIO  I di  nome  (S.).  papa,  era  romano 
di  nascila  o figlio  di  Porfirio.  Meri  tossi  la  qua- 
lità di  confessore,  sotto  il  papa  S.  Cornelio,  al 
quale  succedette  alti  18  ui  oli.  del  202.  Co- 
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verni»  la  Chiesa  per  i anno,  4-  mesi,  i j gior- 
ni ; e durante  questo  breve  spazio  di  tempo 
mollo  soffrì  per  parte  dei  persecutori  che  lo 
scacciarono  dalla  sua  sede  ; vi  ritornò  e morì 
il  3 marzo  254»  si*  in  qualità  di  martire, come 
credesi  comunemente, sia  in  qualità  di  semplice 
confessore, come  trovasi  nel  più  antico  calenda- 
rio romano.  Celebrasi  la  sua  festa  in  diversi 
luoghi  alli  4 di  marzo,  ed  in  altri  al  25  d’ago- 
sto. Le  sue  reliquie  riposano  nella  chiesa  di  S. 
Cecilia  a Roma.  S.  Cipriano  gli  scrisse  2 lette- 
re, una  in  principio  del  suo  pontificato,  e l’al- 
tra dopo  che  fu  richiamato  dal  suo  esiglio. 
Aveva  Lucio  scritto  alcune  lettere  che  sono 
perdute.  Gli  vengono  attribuite  diverse  ordi- 
nanze, ed  un’  epistola  decretale,  che  sono  sup- 
poste. Tillrmont.  Baillet,  t.  i,  4 marzo.  Ceil- 
lier,  Storia  degli  aut.  sacri  ed  eccles. , t.  3, 
pag.  n8. 

LITIO  II , chiamato  dapprima  Gerardo  di 
(^accianemici,  era  nato  a Bologna.  Fu  canoni- 
co regolare  della  congregazione  di  S.  Fre- 
diano, poscia  bibliotecario  e cancelliere  della 
Chiesa  di  Roma,  cardinale  nel  1120,  ed  infine 
papa  dopo  Celestino  il,  ai  12  marzo  n44- 
Governò  la  Chiesa  per  1 1 mesi  e i4  giorni,  e 
morì  il  25  febh.  1 145,  dopo  aver  mollo  soffer- 
to per  parte  dei  Romani  fautori  di  Arnaldo  da 
Brescia  e per  la  guerra  di  Ruggiero,  duca  di 
Sicilia,  col  quale  fece  una  tregua.  Trovansi  io 
epistole  di  Lucio  li  nelle  collezioni  dei  concili, 
nella  cronaca  dell' Abbadia  di  Vézelay  ed  altro- 
ve. Colla  i.®  comunica  egli  a Pietro  di  Cluny, 
che  ha  fatta  una  tregua  con  Rupgiero.  Col- 
la 2.®  implora  il  soccorso  del  re  Corrado  con- 
tro il  popolo  romano  che  crasi  ribellato.  Nel- 
la 3.®  e 4.®  conferma  la  primazia  della  chiesa 
di  Toledo  su  tutte  quelle  di  Spagna.  La  5.®  è 
un  privilegio  accordato  all’  abnndia  di  Cluny. 
Nella  6.®  assoggetta  il  monastero  di  S.  Sana 
alla  delta  abbadia.  Le  4 altre  riguardano  Pab- 
badia  di  Vòzelay  ed  il  suo  abbate,  che  era  sta- 
lo ucciso.  Raronio,  all’ nn.  n44e  u45.  Du 
Cilene.  Luigi  Jacob.  Dupin,  sec.  XII,  parte  i, 
pag.  i5. 

**  LI  CIO  III,  chiamato  prima  Ubaldo  Àl- 
lincigoli,  nato  a Lucca,  fu  fatto  cardinale  prete 
del  titolo  di  S.  Prasscdc  dal  papa  Innocen- 
zo 11,  nelP  an.  1142.  Adriano  IV  nominoilo 
suo  legato  in  Sicilia,  ed  Alessandro  111  man- 
dollo  all' imperatore  Federico  Rarbarossa,  che 
persuase  alla  pace.  — Il  papa  Alessandro  III, 
essendo  morto  nel  27  agosto  1 181 , il  cardinale 
Ubaldo  fu  eletto  all’  indomani  in  sua  vece  e 
prese  il  nome  di  Lucio  III.  1 Romani,  essendo- 
si ribellali  contro  di  lui.  perchè  crasi  opposto 
a diverse  costumanze  svantaggiose  alla  Santa 
Sede,  fu  costretto  di  ritirarsi  a Verona.  Rien- 


trò poscia  in  Roma  col  soccorso  dei  principi 
d'Italia:  ritornò  in  seguito  a Verona  dove  oc- 
cupossi  dell’  unione  dei  principi  cristiani  con- 
tro gl'infedeli,  c ristabilì  utilmente  P autorità 


della  Chiesa,  già  scossa  gagliardnmenle  dallo 
spirilo  di  scisma  e di  ribellione.  Morì  ai  z5  di 
nov.  11 85,  dopo  aver  governato  la  Chiesa 
per  4 anni,  2 mesi  e 28  giorni.  Urbano  III 
gli  succedette.  A noi  restano  3 epistole  di  Lu- 
cio HI.  ('olla  i.®  leva  la  scomunica  a Gugliel- 
mo, re  di  Scozia,  e l’interdetto  del  suo  regno, 
scaglialo  contro  di  lui  dall’ arciv.  di  Yorcli, 
perchè  crasi  opposto  alla  consacrazione  di  Gio- 
vanni, eletto  vescovo  da  S.  Andrea  in  Scozia. 
Golia  2.®  prega  Enrico  II,  re  d*  Inghilterra, 
di  permettere  nn’  imposta  di  denaro  nel  suo 
regno  pel  soccorso  di  Terra  Sanla.  La  3.®  è 
un  decreto  coutro  gli  eretici  di  <piel  tempo,  i 
catari  cioè,  i patareni,  ecc.  Du  Gliene;  Ciac- 
colilo ; Dupin,  see.  XII,  par.  1,  pag.  43q. 

Lieto»  santo  e martire,  compagno  di  S.  To- 
lomeo. V.  S.  Tolomko. 

Ll'CIO  (S.  ),  primo  re  cristiano  nelle  isole 
britanniche,  viveva  nel  II  sec.  in  tempo  degli 
imperatori  Marco  Aurelio  e Commotlo  suo  fi- 
glio, cioè  verso  Pan.  179.  Era  re  o principe 
dei  Brettoni  nell’isola  d’Albione,  che  fu  poscia 
chiamata  Inghilterra.  Inviò  dei  deputali  al  pa- 
pa S.  Eleuteio  a Roma,  e gli  scrisse  per  pre- 
garlo di  mandargli  alcuno  che  lo  potesse  i- 
struire  e far  cristiano;  nel  che  venne  pienamen- 
te soddisfatto.  Reda  assicura  che  dopo  questo 
tempo  i Brettoni  conservarono  inviolabilmente 
la  fede  di  Cristo,  fino  al  tempo  della  persecu- 
zione di  Diocleziano.  Non  sappiamo  con  ogni 
certezza  ciò  che  fece  dopo  ricevuto  il  battesi- 
mo, e credesi  che  sia  morto  verso  il  principio 
del  sec.  Ili,  in  un  luogo  dove  venne  poscia 
fabbricata  la  citta  di  Glocesler,  e dove  mostros- 
si  per  lungo  tempo  la  sua  tomba.  Il  martirolo- 
gio romano  moderno  nota  la  sua  festa  ai  3o  di 
aie.,  assegnandone  il  cullo  non  io  Inghilterra, 
ma  a Coira,  città  dei  Grigioni.  Bedn  Usserio; 
Antichità  delle  chiese  britanniche.  Baillet, 
t.  3,  3 die. 

LIGIO  0 LECCO,  santo  e martire,  compagno 
di  S.  Tirso.  V.  S.  Tmso. 

LUCIO  CARI. IO,  che  viveva,  credesi,  nel  sec. 
VI,  è autore  di  un  libro  intitolato:  il  Piaggio 
degli  Apostoli , opera  piena  di  favole,  di  er- 
rori e ui  falsità,  raccolte  dai  libri  degli  anti- 
chi eretici.  Fozio,  cod.  1 41-  Dupin,  Bióliot. 
degli  aut.  eccl.  del  sec.  VI. 

LUCIO,  vesc.  d’  Adrianopoli,  santo  e mar- 
tire. Alcuni  credettero  che  fosse  succeduto  a 
S.  Eutropio,  di  cui  S.  Anastasio  disse  i più 
grandi  elogi,  e che  essendo  stato  chiamato 
dalle  Gallie  per  governare  quella  chiesa,  ave- 
va sostenuto  la  fede  primieramente  contro  i Pa- 
gani in  tempo  delle  persecuzioni,  ed  in  segui- 
to contro  gli  ariani  dalla  cui  fazione  fu  bandi- 
to, e mori  nel  suo  esiglio  col  titolo  di  confesso- 
re della  divinità  di  Gesù  Grislo. Lucio,  suo  suc- 
cessore, infiammato  dello  stesso  zelo,  difese  in- 
trepidamente lu  verità  cattolica;  cosi  ebbe  an- 
eli’ esso  parie  ai  medesimi  patimenti.  Gli  aria- 
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ni,  cui  dispiaceva  il  suo  zelo,  fecero  in  modo 
che  l'imperatore  Costantino  inandollo  in  esigilo 
carico  di  catene  il  collo  e le  mani;  ritornò  po- 
scia dal  suo  esiglio  dopo  la  morte  di  quel  prin- 
cipe, e mostrò  uno  zelo  per  la  difesa  della  re- 
ligione cattolica,  ancora  più  ardente  di  prima. 
Gli  ariani  stranamente  irritati,  ottennero  anco- 
ra dall'  imperatore  Costanzo  che  fosse  scaccia- 
to dalla  sua  sede.  In  allora  andò  a Roma  a 
giustificarsi  avanti  al  papa  S.  Giulio  delle  atro- 
ci calunnie  che  erano  stale  sparse  controdi  lui. 
Là  trovò  egli  S.  Paolo,  vescovo  di  Costantino- 
poli, e S.  Atanasio  che  vi  si  erano  rifugiati, 
ed  assistette  al  sinodo  che  il  papa  tenne  in 
Roma  a quell'  oggetto.  Ebbe  la  consolazione 
di  vedere  S.  Atanasio  assolto,  e vi  contribuì 
col  suo  suffragio,  l’u  egli  medesimo  ristabilito 
sulla  sua  sede,  ed  avvi  luogo  a credere  che 
ritornasse  nell'  anno  susseguente  ad  Adriano- 

Jrali.  Qualche  tempo  dopo  fu  radunalo  il  conci- 
io  generale  nella  città  di  Sardica,  nella  Tra- 
cia, cui  assistettero  i vescovi  d’  Oriente  e d'Oc- 
cidcnte.  Lucio  vi  comparve  con  tutti  gli  altri 
in  qualità  di  confessore  di  Gesù  Cristo,  c portò 
le  catene  di  ferro  di  cui  era  stato  caricato  per 
la  difesa  della  fede  ortodossa.  Ma  abbenehè 
quella  santa  assemblea  avesse  condannati  e de- 
posti lutti  gli  autori  di  tanti  eccessi.il  vantaggio 
che  quelli  avevano  di  essere  sostenuti  daU'impe- 
rutore  Costanzo, li  salvò  dagli  effetti  che  dove- 
vano produrre  gli  anatemi  del  concilio.  Que- 
sta protezione  rese  gli  ariani  più  insolenti  di 
prima.  Commisero  nuovi  eccessi  e maggiori 
dei  primi.  Questa  persecuzione  giunse  fino  a 
far  morire  molti  dei  principali  e dei  più  santi 
ecclesiastici  di  Adrianopoli  ai  quali  fu  tagliata 
la  testa:  nè  venne  risparmiato  il  pastore  di  un 
cosi  santo  gregge;  fu  anzi  caricato  di  catene 
e mandato  in  esiglio,  c finalmente  privalo  cru- 
delmente di  vita.  La  Chiesa  onora  la  sua  me- 
moria alti  1 1 felli),  unitamente  a quella  degli 
altri  santi  ecclesiastici  che  ebbero  la  testa  ta- 
gliata. Non  vedesi  che  la  chiesa  greca  abbia 
loro  reso  lo  stesso  onore  della  latina.  Questa 
storia  è tratta  dagli  scritti  di  S.  Atanasio.  V. 
Sozomeno.  Tcodoreto.  liaillet,  t.  i,  n febb. 

LUCIO,  santo  e martire,  compagno  di  S.  Ne- 
ntesio,  ecc.  V.  Nf.mk.sio. 

LUCIO,  santo  e mardre,  compagno  di  S.Mon- 
lano,  ecc.  V.  Mostako. 

LUCIO  COLUCCIO  SALUTATO,  di  Stignano, 
cancelliere  di  Firenze,  segrelario  d'  Urbano  V 
e di  Gregorio  XI,  mori  alti  1 1 di  maggio  del 
>4o6.  Scrisse  a libri  sulla  vera  religione  ; un 
discorso  della  superiorità  della  giurisprudenza 
sulla  medicina;  un  libro  sulla  fortuna  e sul  de- 
stino, e diverse  lettere  : di  tutte  queste  opere 
giunsero  fino  a noi  quella  indirizzala  a Nicola 
Àussinio,  prolonotano  apostolico,  sulle  Iodi  del 
cardinale  Nicola  di  Gapocia  ; quella  indirizzala 
a Urlinone,  segrelario  del  papa,  contenente 
T elogio  di  Urbano  V,  ed  una  supplica  al  re 


di  Francia,  in  nome  dei  Fiorentini,  contro  la 
fazione  ghibellina,  presentata  l'an.  i4o.l.  Que- 
sti monumenti,  benché  in  piccolo  numero,  starn- 
ali dal  Ualiizio  nei  t.  4 “ delle  sue  Miscellanee, 
asiano  per  farci  giudicare  del  lalento  e della 
eleganza  nello  scrivere  di  quest'  autore.  Dupin, 
sec.  XIV. 

LUCIO  ( Pietro  ),  religioso  dell'Ordine  dei 
carmelitani,  nato  a Uriisscllcs,  pubblicò  I’  an- 
no 1593,  a Firenze,  in  4-  la  lliblioteca  degli 
scrittori  del  suo  Ordine,  la  quale  può  quasi 
dirsi  una  copia  dell’  opera  d‘  Arnoldo  Rogito. 
Gli  sono  attribuite  altre  opero  Aiegre,  in  Pa- 
rati. carm.  Valerio  Andrò,  Bibliot.  belgica. 

LUCK,  LUCKO,  I.IJTSK , Lutcum,  o Luceo- 
rium,  piccola  città  della  Russia  in  Europa,  go- 
verno di  Volinia,  capoluogo  di  distretto,  sulla 
riva  destra  dello  Styr.  Questa  città  contiene 
molte  chiese  greche  ed  una  cattolica,  ed  è se- 
de di  un  vescovo  greco.  Fra  i suoi  abitanti  1 
numero  minore  è quello  dei  Cattolici , essendo 
gli  altri  scismatici  od  Ebrei.  — Sooo  pochi  i 
vescovi  di  Luck  che  noi  conosciamo  : il  1 .“  di 
essi  è Cirillo,  uno  degl’  inviati  del  conc.  di 
Russia  al  pontefice  Clemente  Vili,  per  l’unio- 
ne. Girolamo,  monaco  russo,  nominato  dal  pon- 
tefice Urbano  Vili.  Atanasio,  scismatico,  assi- 
stette nel  1642,  al  concilio  tenuto  in  Moldavia 
da  Partenio,  e lo  sottoscrisse.  Wihouski.  già 
refendano  del  gran  ducalo  di  Lituania,  abba- 
te commendatario  di  Siecikow  in  Volinia.  or- 
dinato nel  1701,  mori  nel  1714.  Gioacchino 
Przebendouski,  ordinato  nel  I7t5,  morto  nel 
1730.  Stefano  Rupoiewski,  nel  1721. 

LUCHKZIA  (S.),  vergine  e martire.  Era  Lu- 
crezia, o come  altri  la  chiamano  Leocrizia,  di 
sangue  illustre  tra  i Mori  Maomettani, ed  aven- 
do abbracciata  per  dono  speziale  di  Dio  la  fe- 
de di  Gesù  Cristo,  stava  in  grande  pericolo  di 
perderla  nella  casa  paterna,  perché  i suoi  ge- 
nitori ora  colle  lusinghe,  ora  colle  minacce 
cercavano  di  sedurla  e di  farla  rinunziare  a 
Gesù  Cristo.  Ella  pertanto  a fine  di  sottrarsi  al 
ricoio  in  cui  si  trovava,  si  rifugiò  presso 
Eulogio,  il  quale  la  confortò  ad  essere  co- 
stante nella  fede,  e la  collocò  presso  una  sua 
sorella  chiamala  Annulona,  vergine  consacrala 
a Dio.  Ma  perchè  dubitò  che  fosse  scoperta 
stante  le  ricerche  che  i genitori  di  Lucrezia 
facevano  di  lei,  le  fece  più  volte  mutare  abita- 
zione e passare  di  casa  in  casa,  dove  egli  si 
portava  segretamente  ad  istruirla  ed  a fortifi- 
carla nella  fede  di  Gesù  Cristo  che  aveva  ab- 
bracciata. Ma  non  andò  molto  che  si  venne  a 
sapere  la  casa  dove  Lucrezia  dimorava,  onde 
fu  ad  istanza  de'  suoi  genitori  e per  ordine 
dei  magistrati  arrestata  insieme  con  S.  Eulo- 
gio, che  era  andato  secondo  il  suo  solito  a vi- 
sitarla ed  istruirla.  Presentalo  Eulogio  davanti 
al  giudice  venne  acremente  rimproveralo  del 
suo  ardimento  perchè  avesse  sedotta  una  don- 
zella maomettana.  Rispose  Eulogio  che  egli  co- 
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me  sacerdote  e ministro  di  Dio  era  obbligato 
nd  insegnare  a tutti  la  via  della  salute  eterna. 

I giudici  perciò  lo  condannarono  ad  essere  de- 
capitato, e la  sentenza  venne  eseguita  agli  il 
marzo  delt’an.  85p.  Quattro  giorni  dopo  il  mar- 
tirio di  S-  Eulogio  la  santa  vergine  Lucrezia  o 
Leocrizia  fu  di  nuovo  terribilmente  combattuta 
dai  parenti  e dai  magistrati  maomettani, accioc- 
ché rinunziasse  al  cristianesimo:ma  Gesù  Cristo 
che  avevaia  eletta  persila  serva  e per  sua  sposa 
la  difese  da  tutti  gli  assalti  e da  tutte  le  macchi- 
nazioni  de’  suoi  nemici.  Laonde  vedendo  i giu- 
dici che  niuna  cosa  era  bastevole  a superarla, 
fu  essa  pure  decapitata  ed  il  suo  corpo  gettato 
nel  fiume,  da  dove  fu  tratto  dai  fedeli  e con 
gran  riverenza  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Gene- 
si». 11  martirologio  romano  fa  di  essa  onore- 
vole memoria  alti  1 5 marzo,  giorno  in  cui  se- 
gui il  glorioso  suo  martirio.  La  vita  di  S.  Eu- 
logio di  Cordova  fu  scritta  da  Alvaro  suo  co- 
noscente ed  amico  c trovasi  pubblicala  dai 
Uollandisli  enei  t.  1 5”  della  Biblioteca  dei 
Padri,  di  Lione:  i dalla  suddetta  vita  che  ri- 
levasi anche  il  martirio  di  S.  Lucrezia,  succe- 
duto durante  la  persecuzione  dei  Mori  maomet- 
tani in  Ispagna,  chiamata  la  persecuzioue  ara- 
bica, traendo  essi  la  loro  origine  dai  Sarace- 
ni dell’  Arabia,  dond'  erano  passali  in  Africa, 
e poscia  nell'  Vili  sec.  si  erano  impadroniti  di 
una  gran  parte  della  Spagna. 

Liifon , o lusso*'  . lucionum , Luciona , 
lueionia , piccola  città  del  Basso-Poi lou,  ca- 
poluogo di  cantone  del  dipartimento  della  Vau- 
den,  è situata  in  mezzo  alle  paludi,  distante  a 
leghe  dal  mare,  i ao  da  Parigi.  L’ahbadia  del- 
la Madonna  fu  eretta,  nel  i3i7,  in  vescovado 
dipendente  dalla  metropoli  di  Bordeaux:  il  ca- 
pitolo restò  regolare  fino  al  i408,  anno  in  cui 
venne  secolarizzato.  Era  composto  di  1 1 dignità 
c di  »9  o 3o  canonici;  consiste  in  oggi  in  3 ar- 
cidiaconi e io  cnnonici;il  vescovo  è assistito  da 
8 vicari  generali.  1-a  città  di  Lucon  aveva  un 
seminario  e 2 case  religiose,  una  di  cappuccini 
e l’altra  di  orsoline.  La  diocesi,  che  in  passalo 
comprendeva  2.3o  parrocchie,  in  oggi  ne  ha  34 
sede,  con  zio  chiese  sussidiarie  e 38  vicariati. 

II  vescovo  era  signore  della  città  ed  assumeva 
il  titolo  di  barone  di  Lucon.  Questa  sede  fu 
soppressa  col  concordalo  del  1802,  poscia  ri- 
stabilita con  quello  del  1817  : la  nuova  ere- 
zione però  ebne  luogo  soltanto  nel  1820.  — 
Il  1 .”  vescovo  di  Lueon  fu  Pietro  della  Vejne, 
nominato  dal  pontefice  Giovanni  XXII , nel 
i3  ^governò  egli  la  sua  chiesa  per  18  anni  e 
morì  nel  ■ 334.-  Renato,  figlio  di  Ugo,  signore 
di  Perzages  e terzo  visconte  di  Thouars,  fu 
eletto  a successore  di  Pietro  nel  maggio  i334, 
e mori  nel  1 353.  Quanto  ai  successori  di  Me- 
nato, V.  la  Galtia  Christiana,  t.  2 della  nuo- 
va ediz.  All’epoca  del  concordato  del  1802 
era  vesc.  di  Lueon  M.  Carlo  Isidoro  de  Mercy, 
consacrato  in  lebb.  del  1770  : dimissionario 


nel  1802,  venne  a quell’ epoca  nominato  arci- 
vescovo di  BoUrges  Ristabilita  nuovamente  in 
vescovado  la  chiesa  di  Lucon,  nel  1817,  e fat- 
tane, come  dicemmo,  la  formale  erezione  nel 
1820,  funne  eletto  vescovo,  nell'ott.  del  1821,- 
Menato  Francesco  Soyer,  già  vicario  generale 
di  Poiliers. 

Llf.UCE,  O I.0CCC1A,  lueucensis  civilas, 
sede  vescovile  della  provincia  di  Pecchia  in 
Scizia,  sotto  l’ arcivesc.  di  Matriga.  Il  ponte- 
fice Clemente  V I l’ eresse  in  vescovado,  con 
alcune  altre  città,  nel  i34p,  e nnminovvi  per 
vescovo  Giacomo,  dell’Ordine  de'  frati  minori. 
Oriens  chr.,  t.  3,  pag.  1 1 13. 

LUI)  ( eb.  nascita,  generazione  ),  quarto 
figlio  di  Sem  (Gen.,  c.  10,  r.  22  ),  popolò  la 
Lidia,  secondo  l’opinione  di  quasi  tutti  gli  an- 
tichi e moderni  scrittori. 

LUDUKRO  o LEOUECARIO  ( S.  ),  primo  ve- 
scovo di  Munslrr,  era  originario  di  Frisia  : 
discendeva  da  una  delle  più  distinte  famiglie 
del  paese  ; mettasi  la  sua  nascita  verso  I'  an- 
no 743,  a Yiron  O Virdum,  presso  Lieuwar- 
den.  Fu  mandalo  nel  757  ad  Utrecht,  in  età 
di  i5  0 i4  anni,  per  esser  ivi  educalo  dal  mis- 
sionario S.  Gregorio,  discepolo  e successore 
del  celebre  S.  Bonifazio  di  Magonza,  marti- 
rizzato 3 anni  prima  in  quel  paese.  Approfittò 
Ludgero  assaissimo  nella  pietà  e nella  cogni- 
zione delle  belle  lettere  sotto  la  disciplina  di 
S.  Gregorio,  da  cui  ricevette  altresì  la  tonsu- 
ra clericale  1'  ari.  760.  Accompagnò  il  sacer- 
dote Aluberto  clic  andava  a farsi  ordinare  ve- 
scovo a Yorck,  e ricevette  egli  medesimo  l'or- 
dine sacro  del  diaconato  I’ an.  767.  S.  Gre- 
gorio, suo  precettore,  essendo  morto,  fu  eletto 
in  sua  vece  il  di  lui  nipote  Alberico,  il  quale 
essendo  stato  consacrato  a Colonia,  ordino  sa- 
cerdote S.  Ludgero  col  quale  era  legato  in 
amicizia  già  da  più  anni,  lo  nominò  predica- 
tore della  Frisia,  gli  affidò  altresì  la  direzione 
della  chiesa  di  Docktim,  e lo  stabilì  nello  stes- 
so tempo  superiore  del  monastero  di  S.  Salva- 
tore d’  Utrecht.  Ludgero  ebbe  molto  a soffrire 
durante  i 7 anni  che  impiegò  nella  sua  missio- 
ne ; ma  i suoi  travagli  non  furono  senza  frutto, 
tanto  per  la  riforma  dei  costumi  dei  Cristiani, 
che  per  la  conversione  degl’  idolatri.  Andò  in 
seguito  a Roma  e di  là  a Monte-Cassino  dove 
fermossi  2 anni  e mezzo,  poscia  ritornò  in  Fri- 
sia. Fabbricò  un  monastero  vicino  al  fiume 
Moer,  in  un  luogo  chiamato  Werthin,  e di  poi 
Verden,  nella  diocesi  di  Colonia,  verso  I’  an- 
no 7g5,  mettendovi  dei  religiosi,  cubprescris- 
se  la  regola  di  S.  Benedetto,  ed  assumendone 
egli  medesimo  la  direzione  in  qualità  di  abba- 
te. Questa  nuova  carica  non  gl’  impedì  di  con- 
tinuare sempre  le  funzioni  evangeliche  del  suo 
apostolato,  particolarmente  nel  paese  chiama- 
to in  allora  Sudergou,  poscia  Vestfalia;  locchè 
persuase  l’ arcivescovo  di  Colonia,  Ildebrando, 
a conferirgli  un  vescovato  malgrado  tutte  le 
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sue  resistenze.  Venne  creila  in  sede  vescovile 
la  città  dei  Mimigardevord  o .M mister,  ed  il 
santo  ne  fu  consacralo  vescovo  Fan.  802.  Ivi 
egli  fabbricò  subito  un  monastero,  ma  solio  la 
regola  canonica  e non  monastica,  per  servir- 
gli di  cattedrale.  Ludgero  aggiunse  a questa 
nuova  diocesi  i 5 cantoni  della  Frisia  orienta- 
le che  aveva  convertito  alla  fede.  Benché  egli 
si  conducesse  in  una  maniera  irreprensibile 
nel  vescovato,  ebbe  ciò  non  ostante  diversi  si- 
gnori della  corte  che  cercarono  di  screditarlo 
presso  1*  imperatore  Carlomagno.  Ma  questo 
principe  riconobbe  bentosto  l’ innocenza  del 
santo,  Io  rimandò  con  onore,  ed  ebbe  in  av- 
venire minor  considerazione  per  i suoi  nemici. 
Onoralo  da  Dio  del  dono  dei  miracoli  e della 

r profezia,  predisse  i danni  che  i Normanni  di 
ianimarca  e di  Norvegia  dovevano  fare  molto 
tempo  dopo  nelle  province  del  regno.  Stanco 
dai  tanti  travagli  sostenuti  per  estendere  la  fe- 
de di  Gesù  Cristo,  riposo  tranquillamente  nel 
seno  del  Signore  ai  26  marzo  dell*  an.  8oo  ; 
fu  sepolto  nel  suo  monastero  di  VVerden.  La 
sua  festa  è notala  in  tutti  i martirologi  ai  26 
di  marzo.  Si  celebra  una  seconda  festa  ai  2Ì 
di  aprile,  dell'  esaltazione  del  corpo  del  santo 
falla  verso  Fan.  1075.  S.  Ludgero  scrisse  la 
vita  di  S.  Gregorio,  suo  maestro,  con  diverse 
notizie  di  quella  di  S.  Bonifazio,  arciv.  di  Ma- 
gonza, om messo  dal  Villihaldo  nella  vita  di 
S.  Ludgero.  Gli  si  attribuisce  pure  una  vita 
di  S.  Alberico,  vose,  d"  lltreeht,  che  era  stato 
suo  maestro  Abbiamo  di  Ludgero  la  sola  vita 
di  S.  Gregorio.  Trovasi  nel  t.  4 ° degli  atti 
dei  Santi  benedettini  ; ed  il  P.  Brower  I’  aveva 
già  fatta  stampare  nel  161 0 l^a  lettera  che  di- 
cesi scritta  da  S.  Ludgero  a Hiffrido,  vesc.  di 
Utrecht , risguardante  la  canonizzazione  di 
S.  Suitbnrto,  è visibilmente  supposta,  come 
anche  la  lettera  di  Riffrido.  Mnhitlon,  sec.  IV. 
Baillet,  t.  1,  26  marzo.  Valerio  Andrò,  Bi- 
bliot.  Belgica,  t.  4-  Ceillier,  Storia  degli  au- 
tori sacri  ed  eccles .,  t.  18,  pag.  367. 

LI’ DIM,  figlio  di  Mezraim,  il  quale  abitò  e 
popolò  una  parte  dell’  Egitto , che  non  si  può 
precisamente  disegnare.  Gen.,  c.  io,  v.  i3. 

LI  DO,  Ludere.  Questo  verbo  Ialino,  che  si- 
gnifica comunemente  giuocare,  scherzare,  di- 
vertirsi, si  usa  talvolta  uella  Sacra  Scrittura 
in  significato  di  combattere,  schernire,  cadere 
nella  dissolutezza,  nell’ idolatria,  ecc.,  p.  e. 
Cum^u e ridisset  Sara filium  Agar  Aegyptiae 
ludenlem  cum  Isaac , viene  tradotto  cosi  dal- 
F arciv.  fortini  : Ma  Sara  avendo  veduto  il 
figliuolo  di  Agar  Egiziana , che  schernita  il 
suo  figlio  Isacco,  ecc.  ( Ceti.,  c.  ai,  v.  9 ). 
E nel  libro  2.0  dei  Re  ( c.  2,  v.  i4  ).  dove 
Abner  dice  a Joab  : Surganl  pueri  et  ludant 
coram  nobis,  il  verbo  ludant  significa  com- 
battano in  nostra  presenza , come  infatti  fe- 
cero mettendosi  12  neniamiti  da  una  parte  e 12 
altri  fanti  por  la  parte  di  David  dall’  altra. 


LUDOLF  ( Gioirne  ),  nato  ad  Erfort,  città  ca- 
pitale dellaTuringia,  ni  1 5 di  giugno  del  1624» 
da  una  famiglia  nobile  ed  antica,  applicossi  al- 
lo studio  delle  lingue  con  una  instancabile  as- 
siduita. Viaggiò  mollo,  visitò  le  biblioteche  di 
diverse  città,  ne  esaminò  le  curiosità,  sliidionuc 
le  antichità,  e legossi  in  amicizia  coi  dotti  di 
tutti  i paesi.  Fu  consigliere  ad  Erfort  pel  corso 
di  18  anni  ; riti  rossi  poscia  a Francoforte  colla 
sua  famiglia.  Morì  in  detta  città  alli  8 aprile 
1704.  in  età  di  80  anni.  Dicesi  che  conoscesse 
25  lingue  : aveva  però  egli  particolarmente 
studialo  quella  degli  Etiopi.  Scrisse  diverse 
opere  Ialine,  di  cui  le  principali  sono  : una 
Storia  d’  Etiopia  in  fol.,  stampata  a Francofor- 
te nel  1C81,  e della  quale  laureati!,  profes- 
sore di  matematica  nel  collegio  di  Cambiai, 

fmhblicò  nel  1684  un  compendio  francese.  Un 
Commentario  sulla  detta  storia,  stampato  nel 
1G91,  in  fol.  Un’appendice  della  medesima, 
nel  1693,  in  4 ° Diverse  grammatiche  coi  Les- 
sici per  la  lingua  degli  Abissini  e per  1*  etiopi- 
ca La  Storia  d'  Etiopia  di  Ludolf  ridonda  di 
errori,  giusta  1’  avviso  deli’abb.  Renaudol,  di 
Thevenot,  di  Piqucs  e di  diversi  altri  dotti,  i 
aliali  la  tenevano  in  poco  conto.  Juncher, 
Comment.  de  vita  scriplisgue , ecc.  Jobi  I.u- 
dolphi ; a Lipsia,  nel  1710,  in  12.0  II  F.  Ni- 
còron  nelle  sue  Memorie , t.  3,  et.  io,  voi, 
2°  Nel  t.  9.0  del  Giornale  letterario  dcll'Aja  vi 
ha  una  Memoria  intitolata  : Difesa  della  Me- 
moria di  Ludolf,  nella  quale  non  solamente  si 

{irocura  di  difendere  quel  dotto  dalle  accuse  di 
tonandotela  dove  viene  accusato  queU’abbate 
medesimo  di  mala  fede.  Renaudol  scrisse,  per 
risposta,  la  sua  Difesa  della  storia  dei  patriar- 
chi di  Alessandria,  ecc.,  che  fu  pubblicata  nel 
1717.  L’autore  anonimo  della  Memoria  inse- 
rita nel  giornale  dell’  Aja,  replicò  con  uno 
scritto  intitolato  : Esame  disinteressato  del  li- 
bro di  Jlenaudot , ed  inserito  nell’  Europa  dot- 
ta, t.  io  e 11.  Renaudol  fece  una  nuova  rispo- 
sta. la  quale  restò  manoscritta. 

LUDOLFO,  o LWDOLFO,  sassone,  domeni- 
cano, poscia  certosino,  fu  priore  della  Certosa 
di  Strasburgo  verso  fan.  i33o.  Compose  una 
vita  di  Gesù  Cristo,  ricavala  dai  quattro  Evan- 
gelisti e da  altri  autori  ecclesiastici,  con  com- 
mentari e preghiere  sii  ciascun  capitolo  : fu 
qucstA  vita  stampata  più  volle,  ed  in  particola- 
re a Parigi  nel  i58q,  con  quella  di  S.  Anna, 
di  S.  Gioachimo  e della  Beata  Vergine.  1 11 
commentario  sui  salmi,  secondo  il  senso  spiri- 
tuale, ricavato  da  S.  Girolamo,  da  S.  Agosti- 
no, da  Cassiodoro  e da  Pietro  Lombardo,  stam- 
pato esso  pure  molte  volte.  Un  libro  dei  rimedi 
contro  le  tentazioni,  ecc.  Boslh,  cap.  il,  De 
l'iris  carlus.  Trilemio.  Bellarmino.  Dupin , 
sec.  XIV. 

LUDOLFO  0 LUPOLDO.  di  Bamherga,  giure- 
consulto  che  fioriva  verso  1'  an.  i34o.  ha  com- 
posto 2 opere  Ialine  piene  di  erudiziene  : uua 
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indirizzala  a Rodolfo,  duca  di  Sassonia.  sullo 
Eolo  degli  antichi  principi  tedeschi  e francesi 
per  la  religione  : De  zelo  telerum  regum 
Callide  et  Germaniae  principimi  ; l’altra  sui 
diritti  dell’  impero  : De  juriius  regni  alque 
imperii.  Quegli  2 trattali  furono  stampati  a 
Parigi  nel  i54o,  a Colonia  nel  i56a,  a Mastica 
nel  i4q7  e 1066,  a Strasburgo  nel  i6o3  e 
1609.  Tri  leni  io  e Bellarmino,  De  script,  erri. 
Posse  vi  no,  in  App.  Vossio,  lib.  2,  De  hist. 
lai.,  c.  !ij.  Dupin,  sec.  XIV. 

I.IIDOMIRO  o M1DMIKRO  (S.)  , rese,  di 
Chàlons  sulla  Marna.  Fu  S.  Ludomiro  il  succes- 
sore  di  S.  l.lnlio,  suo  fratello,  sulla  sede  vesco- 
vile di  Chàlons.  .Non  era  S.  Ludomiro  che 
semplice  diacono  quando  sottoscrisse  con  S.  K- 
lafio  I’  atto  per  cui  donarono  ambedue  aIIa 
chiesa  di  Chàlons  le  terre  che  possedevano  net 
vicinalo  di  Limoges.  La  carità  e I’  amore  del- 
la castità  furono  te  virtù  che  risplendellero  in 
lui  in  particolare  maniera.  Passò  da  questo 
mondo  verso  Pan.  626,  e fu  seppellito  presso 
suo  fratello.  L»  sue  reliquie,  le  quali  si  trasfe- 
rirono poscia  nella  chiesa  abballiate  intitolata 
del  nomedi  tutti  i Santi,  vi  si  guardano  anco- 
ra con  molto  rispetto.  V.  S.  Gregorio  di  Tour*, 
De  gloria  con/ess .,  cap.  66;  Mabillon,  .ina- 
icela . t.  2 ; Calila  christiana  fiora,  t.  o, 
pag.  809;  il  nuovo  Breviario  di  Chàlons  e le 
/ile  de'  Padri  deir  nbh.  Buttar* 

Ludovici  ( Giacomo  Ff.de nico  },  celebre 
giureconsulto,  nato  a YY'achlelshagen  nella  Po* 
mariana,  il  19 seti.  1671,  fu  licenziato  nel  1700 
ad  Hall  in  Sassonia,  dottore  in  diritto  nel  1702, 
professore  ordinario  nel  171 1 e consigliere 
aulico  del  re  di  Prussia  nel  1716.  Fu  chiamalo 
a Giessen  nel  i7ai,  per  ivi  disimpegnarc  la 
carica  di  consigliere  intimo  del  principe  di  As- 
sia, non  che  quelle  di  vice-cancelliere  e di  pri- 
mo professore  in  diritto.  Disimpegno  tutte  quel- 
le cariche  con  sommo  onore,  e morì  il  i5  die* 
1723.  Di  lui  si  liatino  moltissime  opere,  fra  le 
quali:  i.°  Delincai  io  historiae  juris  (Urini, 
naturai is  et  positiri  universali».  2.0  Dubia 
circa  hypolhesim  de  principio  juris  naturae\ 
ejusdemque  rindieiae . 3.°  Doctrina  Putide- 
et  a rum,  cttm  /tintoria  Pandectarum,  et  //  /**• 
nem bachi i emblematibus  Triboniani.  4.  ° Snp- 
plenien/nm  ad  compendimi 1 juris  lanterba- 
ehii  ; compendimi 1 notellarum  Justiniani. 
5.°  Lsus  prue  tic  us  distinclionnm  j u ridica- 
rum,  j tarla  or  di  nem  Digest  orum.  o.°  Colle- 
gium  juris Jeuda/is.  7.  Jnstilutiones  Justi- 
tiiam  cum  annotalionibus.  8.°  Rebujfus  de 
privilegiis  studiosorum , obserra/ionibus  il- 
l usi  rat  us  ; e diverse  altre  opere  scritte  in  te- 
desco. Suo  figlio  pubblicò  nel  172410  vita  del 
padre,  con  un’opera  postuma  dello  stesso,  in- 
titolata : Doctrina  juris  nalurae  juridicae 
considerata.  Moreri,  ediz.  del  1729. 

LUDOVICI  ( Cristiano  ),  teologo  luterano, 
nato  a Landshtil  nella  Slesia  il  6 ginn.  1 663,  fu 
Fol.  Fi. 


nominalo  professore  straordinario  delle  lingue 
orientali  e del  Talmud  a Lipsia  nel  1699.  Mori 
decano  della  facoltà  di  filosofia  il  i5genn.  1732. 
Le  sue  opere  sono  : 1 .°  Isagoge  in  accen~ 
tu  alio  nem  hebrairam . u traini/ ue,  prosaica  in 
et  metricam.  2.0  /Zebra isinus , chaldaismun , 
targum i co- tal mu di co-r abbiti icus,  et  sgrias- 
mus  ad  compendium  redacli.  3.°  Disserta  fio - 
nesquinquein  II.  Levi  Ben.  Gemati  commen- 
tario in  I/iobum,  ccc.  Ludovici  ebbe  cura  al- 
tresì dell’  edizione  di  diverse  opere  di  Tomma- 
so lltig,  suo  cognato,  cioè  : Historiae  ecclesia - 
sticae  secondi  a Chrislo  nato  secali  capita 
selecta.  S<  hediasrna  de  auloribus,  qui  de 
scriploribus  ecclesiasticis  egerunU  u istoria 
concilii  Ni  eoe  ni.  Opuscolo  varia,  e «liversi 
discorsi  sopra  Geremia.  Corredò  la  maggior 
parte  di  queste  opere  di  sue  note.  Lasciò  ins.; 
Alcoranum  resola tum , inque  letico  et  con - 
cordantiis  exhibìtum  ; un  trattato  Ialino  sulle 
collezioni  dei  concili,  canonie  decreti  dei  Popi. 
Moreri,  Suppl.  francese  di  Basilea. 

LUDOVICO  DA  PO.VTB.  V.  LuiOl  nA  Ponte. 

1.1  DUO,  compagno  di  S.  Denti  ino.  V.  De.n- 
tli.no. 

LUGLIO,  sellimo  mese  dell*  anno,  julins. 
Questo  mese  era  chiamato  qninlilis  nel  calen- 
dario di  llomolo,  perchè  era  il  5.°  mese  del- 
I’  anno  del  calendario  di  quel  re,  che  aveva 
fatto  l’anno  di  soli  10  mesi,  cominciando  dal 
mese  di  marzo.  Marco  Antonio*  nel  suo  conso- 
lalo, ordiuò  clic  questo  mese  fosse  chiamato 
ju/ius  in  onore  di  Giulio  Cesare,  nato  nel  mese 
medesimo,  e che  aveva  riformato  I*  antico  ca- 
lendario di  floinolo.  I^a  canicola  comincia  ai 
23  di  luglio,  quando  il  sole  entra  nel  segno  del 
leone. 

LUGO,  incus  Augusti , Tur  rie  Augusti , 
Arae  Sex  liana  e,  città  della  Spagna  in  Galizia, 
capoluogo  della  provincia  dello  stesso  nome, 
distante  96  leghe  da  Madrid.  Long.  9,  54:  Int. 
43*  o.  Sta  sopra  un  piano  elevalo,  presso  la 
riva  sinistra  del  Minilo.  Questa  città  fu  fondata 
dai  Romani  in  onore  di  Augusto  \ il  re  D.  Al- 
fonso 1 la  tolse  ai  Mori  nel  742.  È sede  di  uf< 
vescovo  sulfraganeo  di  Santiago.  La  sua  catte- 
drale, dedicata  all' Assunzione  della  B.  Vergine, 
è un  monumento  gotico  assai  rimarcabile:  vi  so- 
no altresì  2 belle  chiese  parrocchiali,  2 conventi 
di  uomini  e 2 di  donne,  2 spedali,  un  ospizio  por 
li  esposti  ed  un  seminario.  La  diocesi  contiene 

collegiate  e 60  parrocchie.  Il  capitolo  della 
cattedrale  è composto  dì  11  dignitari,  di  25 
canonici  ed  8 beneficiati.  — Furono  tenuti  ili 
Lugo  2 concili,  il  1 .°  nel  569,  por  la  divisione 
della  diocesi  di  Spagna  : il  2.  nel  572.  Fu  a 
questo  concilio  che  S.  Martino,  vesc.  di  Bra- 
ga, mandò  84  canoni,  o capitoli,  che  aveva 
estratti  dai  concili  greci,  ed  ai  quali  ne  aveva 
aggiunti  molli  ricavali  dai  concili  della  Chiesa 
latina  ( Beg.  2*  Lab.  5 ).  Alcuni  autori  met- 
tono un  3.u  concilio  tenuto  a Lugo  verso  l’un- 
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no  610.  - Il  i.°  dei  vescovi  di  Lugo  fu  Aga- 
pilo,  discepolo  di  S.  Giacomo.  I suoi  successo- 
ri continuarono  regolarmente  fino  a’nostri  gior- 
ni, e fra  essi  furonvi  molli  prelati  distinti  per 
la  loro  dottrina  e per  la  loro  saviezza  con  cui 
governarono  la  loro  diocesi  anche  in  tempi 
dilficilissimi. 

U GO  ( Francesco  di  ),  gesuita,  nato  a Ma- 
drid nel  i58o,  entrò  nella  Società,  a Salaman- 
ca,  nel  1600,  e domandò  d’  essere  mandalo 
alle  Indie,  dove  insegnò  la  teologia  nella  ciltà 
di  Mexico  ed  in  quella  di  Santa-Fè.  Mori  in 
Ispagna  nel  17  die.  1C02,  e lasciò  le  seguenti 
opere  : 1 ."  Commentarti  in  primam  partem 
S.  Thomae  de  tìco , Trini  tale  ed  angelis  ; 
Lione,  16Ì7,  v°l*  2i  >n  f°l-  2.0  De  sacramen- 
tis;  Venezia,  1 652,  in  4-°  3.°  Discursus prae - 
vius  ad  theologiam  moralem  ; Madrid,  1 64-3, 
in  4 ° 4°  Quaestiones  morales  de  sacrameli - 
tis  ; Granata,  i644»  i»  4*°  Sotwel,  Bibl.  so- 
cie t.  Jesn. 

UGO  ( Giovanni  di  ),  gesuita  spagnnoto  e 
fratello  di  Francesco  di  Fugo,  di  cui  parlammo 
neirarticnlo  precedente,  nacque  a Madrid  il  *i5 
nov.  1 583, 'e  mostrò  le  migliori  disposizioni 
fino  dalla  sua  prima  età.  Sostenne  delle  tesi  a 
i4  anni,  entrò  nella  Compagnia  di  Gesù  il  6 
luglio  1603,  studiò  la  teologia  a Salamanca, 
la  insegnò  a Valladolid,  poscia  a Homo,  pel 
corso  di  20  anni.  Il  pontefice  Urbano  Vili  lo 
creò  cardinale  ai  i4dic.  i6|3.  Fu  caritatevo- 
lissimo verso  i poveri,  e morì  il  20 agosto  1660. 
Le  sue  opere  sono  7 grossi  voi.  di  teologia, 
scritti  in  Ialino  e stampati  a Lione,  dal  i633 
fino  al  1660,  in  fol.  Fece  altresì  delle  note  al- 
T opuscolo  intitolato:  Priri/egia  rirae  rocis 
oracttlo  concessa  Socielati , stampate  a Itoma 
1’  an.  i645,  in  12.0 

IUIGI  IX  di  nome  (S.),  era  figlio  di  Luigi 
Vili  e di  bianca,  figlia  di  Alfonso  IX,  re  di 
Castiglia.  Nacque  a l’oissy»  secondo  l'opinione 
più  comune,  il  20  aprile  121 5 nel  36."  anno 
del  regno  di  Filippo  Augusto,  suo  aro.  La  di 
lui  madre,  principessa  di  rara  virtù  , prese  el- 
la medesima  cura  della  sua  educazione.  Essa 
insegnogli  a ubbidire  a Dio  prima  di  coman- 
dare agli  uomini,  c si  adoperò  a mantenere  c 
rendere  fruttiferi  i semi  della  virtù  che  Dio  a- 
vca  sparsi  nella  sua  anima.  Egli  succedette  a 
suo  padre,  T 8 nov.  1226,  sotto  la  tutela  della 
regina  bianca  sua  madre.  Onesta  coraggiosa 
principessa  dopo  essersi  dichiarata  reggente 
elei  regno,  e di  aver  fatto  prestare  giuramento 
di  fedeltà  al  re  suo  figlio  dalla  reggenza  e da 
tutti  i grandi  del  regno,  occupossi  a disperde- 
re la  lega  che  i conti  di  brettagna,  di  Sciam- 
pagna c della  Marca  e molti  altri  signori  arca- 
no formata  contro  Io  Stato.  Nel  122S  la  lega 
dei  principi  malcontenti  della  reggenza  rinno- 
vellossi,  cd  il  conte  di  boulognc  si  lasciò  in- 
durre a farne  parte;  la  trama  scoppiò  con  una 
aperta  rottura  che  fu  seguita  da  una  dichiara- 


zione di  guerra.  Luigi , ni  quale  i conti  di 
Sciampagna  e di  Fiandra  condussero  dei  soc- 
corsi, marciò  in  persona  sid  finire  del  1228 
contro  il  conte  di  brettagna,  cinse  d’  assedio 
belesmc  nel  Perche,  e,  benché  quella  piazza 
fosse  credula  inespugnabile,  se  ne  rese  ciò  nul- 
la meno  padrone  con  gran  sorpresa  di  tutti 
quelli  i quali  andavano  spacciando  non  esser 
egli  clic  un  generale  di  i4  anni,  il  di  cui  con- 
siglio risedeva  lutto  nella  testa  di  una  donna. 
Questo  colpo  di  Stato  tenne  in  dovere  molte 
altre  province  che  mostravano  già  di  vacillare 
nella  sua  ubbidienza.  S.  Luigi  continuava  ad 
approfittare  sempre  più  delle  savie  istruzioni 
della  regina  bianca  sua  madre,  c furono  esse 
tanto  ellicnci  che  egli  si  sottopose  con  amore 
al  giogo  di  Gesù  Cristo.  All’  età  di  20  anni  ab- 
bandonò egli  i suoi  più  cari  divertimenti,  ben- 
ché essi  non  fossero  che  olfatto  innocenti,  come 
la  caccia,  la  pesca,  il  giuoco  degli  scacchi, 
ccc.  L’  orrore  salutare  che  egli  area  concepito 
per  il  peccato  fu  sempre  in  lui  profondissimo, 
né  mai  dimenticò  in  tutto  il  corso  della  sua  vi- 
ta quanto  gli  uvea  detto  sua  madre,  c/i  dia , 
cioè,  avrebbe  le  mille  volle  preferito  di  ve- 
derlo perder  la  vita  piuttosto  che  / innocen- 
za. Diventò  maggiorenne  nel  1236.  Egli  si  fe- 
ce lemerc  e rispettare  ad  un  tempo  «la’  suoi 
sudditi.  Hitirò  dalle  mani  dei  Veneziani  la  co- 
rona di  spine  di  Nostro  Signore,  e in  seguilo 
ricevette  ancora  dai  medesimi  un  pezzo  della 
vera  croce.  Le  sacre  reliquie  furono  trasportale 
a Parigi  colla  pompa  e la  magnificenza  degne 
della  pietà  di  un  santo  monarca.  Egli  fece  ab- 
battere la  cappella  di  S.  Nicola,  attigua  al  suo 
palazzo  ; innalzò  nel  luogo  stesso  la  santa  cap- 
pella; deposc  le  sacre  relìquie  in  custodie  d’oro 
ornale  di  pietre  preziose,  e vi  fondò  dei  cano- 
nici. Nel  1242  marciò  conlro  il  conte  della 
Marca  e conlro  Enrico  III,  re  d’ Inghilterra, 
clic  in  odio  di  lui  avenno  stretta  fra  di  loro  al- 
leanza. Ei  li  sconfisse  nella  battaglia  di-  Taille- 
bourg,  il  20  luglio,  ed  inseguilli  fino  a Sain- 
les,  ove  4 giorni  dopo  riportò  sopra  di  essi 
un’  altra  grande  vittoria  Accordò  in  segui- 
to la  pace  al  conte  della  Marca,  e fece  una 
tregua  di  5 anni  col  re  d’  Inghilterra.  8.  Lui- 
gi cadde  pericolosamente  ammalalo  due  an- 
ni dopo,  cioè  il  io  die.  1244*  in  modo  che  ven- 
ne perfino  credulo  morto.  Era  una  conseguen- 
za nelle  faliohe  nell’  ultima  guerra  da  lui  sop- 
portale come  l'infimo  de* soldati,  dormendo  a 
ciclo  aperto,  passando  i giorni  e le  notti  a ca- 
vallo, e adempiendo  nello  stesso  tempo  a tulli 
i doveri  di  un  generale  che  tutto  ordinava  o 
a tutto  sorvegliava.  Ed  era  cosa  maraviglinsa 
di  vederlo  unire  gli  esercizi  di  penitenza  alle 
militari  funzioni,  portare  il  cilicio,  digiunare 
rigorosamente,  far  lunghe  e frequenti  preghie- 
re prostralo  od  in  ginocchio,  e procurarsi  altre 
mortificazioni  alle  ad  abbattere  anche  una  vi- 
gorosa salute.  Egli  però  rictipcrolla , ma  ciò 
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non  fu  clic  ni  principio  dell*  anno  seguente,  ed 
allora  fece  volo  di  recarsi  in  'l’erra  Sanla.  l*a 
viva  gioia  provala  dalle  due  regine  pel  suo  ri- 
stabilimento in  salute  fu  «piasi  del  tutto  spenta 
da  qftesta  risoluzione.  Kimstarunsi  i loro  pian- 
ti;! vescovi  slessi,  rappresentandogli  le  conse- 
guenze di  un  silfatto  impegno,  adoperatasi  a 
<J issandomelo;  ma  egli  si  tenne  fermo  contro 
ogni  tenerezza  e contro  ogni  umana  considera 
zi one.  Imbarcossi  il  za  agosto  1248  colla  re- 
gina Margherita  di  Provenza,  sua  moglie,  e con 
i suoi  fratelli,  conti  d’  Artois  e d’  Anjoir  prese 
Dannala  nel  i24q  e fece  dei  prodigi  di  valore 
alia  battaglia  di  Massora  nel  1200.  La  fame  e 
le  malattie  contagiose  avendo  poscia  estrema- 
mente indebolita  Tarmala  francese,  egli  fu  fat- 
to prigioniero  presso  Musserà,  unitamente  ai 
suoi  due  fratelli  Alfonso  e Carlo  e a molti  altri 
signori,  il  5 aprile  I25o.  Avendo  lutto  perduto, 
egli  seppe  anche  prigioniero  serbare  il  contegno 
di  re  e cristiano,  e trovar  tutto  in  Dio  solo. Sem- 
pre padrone  di  sè  stesso,  paziente  lino  al  pro- 
digio, fermo  senza  fierezza,  ricusò  tutto  quello 
clic  credette  contrario  al  suo  onore  ed  alla  sua 
coscienza.  La  sua  fermezza  nel  non  voler  ascel- 
lare un  discorso  che  appariva  contenere  qual- 
che bestemmia,  unita  ad  altre  prove  che  i Sara- 
ceni avevano  del  suo  valore,  itispirò  una  si  alta 
opinione  di  lui  negli  emiri,  cheessi,e  per  Tallu 
idea  di  lui  concepita,  e per  la  fama  di  ciò  che 
aveva  operato  in  Francia  e della  sua  virtù,  de- 
liberarono quasi  di  crearlo  sultano  d'  Egitto, 
nò  li  ritenne  che  il  timore  di  veder  ristabilire 
il  cristianesimo  sulle  rovine  del  maomettismo. 
Filialmente  egli  fu  liberato  mediante  la  re- 
stituzione di  Dannala,  con  una  tregua  di  10 
anni  e col  pagamento  di  800,000  bizanti  d’oro 
pel  riscatto  di  tutta  T armata  ; il  che  ammonta 
a 8 milioni.  Li  regina  llianca,  che  era  reg- 
gente del  regno  durante  questa  crociata,  solle- 
citava il  re  di  ritornare  in  Francia  ; ma  mal- 
grado le  di  lei  istanze  egli  passò  in  Palestina, 
dove  dimorò  ancora  per  4 anni.  Prese  Tiro  e 
Cesarea  nel  I25i,  poscia  diedesi  a fortilicare 
le  piazze  dei  Cristiani,  e recossi  a visitare  i 
luoghi  santi.  Frattanto  la  morte  della  regina 
madre,  che  avvenne  il  i.°  die.  1252,  e i di- 
versi affari  del  suo  regno  lo  richiamarono  in 
Francia.  Parti  il  24  aprile  1254  colmo  di  be- 
nedizioni e accompagnato  dalla  gratitudine  dei 
Cristiani  della  Palestina.  Egli  giunse  a Parigi 
il  7 seti,  dello  stesso  anno,  protestando  sempre 
che  aveva  sospeso  anzi  che  abbandonalo  il  pro- 
getto della  sua  crociata.  Anplicossi  in  seguito 
a far  fiorire  la  giustizia  c la  religione  nel  suo 
regno.  Emanò  una  legge  contro  i bestemmia- 
tori, vizio  che  potè  u stento  estirpare.  Diede 
molli  begli  esempi  di  restituzione  verso  le  co- 
munità religiose  o secolari  che  avevano  avuto 
danno  dai  re  suoi  antecessori.  Egli  aveva  mil- 
le onorati  pretesti  per  rendere  ciò  che  non  gli 
veoiva  richiesto.  La  delicatezza  della  sua  co- 


scienza intorno  a ciò  ora  tale  clic,  contro  il  pa- 
rere del  suo  consiglio,  restituì  ad  Enrico  III, 
re  d’Inghilterra,  una  parte  della  Guienna,  del 
Limosino,  «lei  Pèrigord,  del  Quercy  e dell’Age- 
nois.  Egli  fece  fabbricare  diverse  chiese,  degli 
o «peduli  e monasteri,  e prese  i poveri  e gli  or- 
fanelli sotto  la  sua  protezione.  Dimostrò  una 
particolare  compassiono  per  i poveri  lebbrosi 
e ciechi.  Fondò  a pio  degli  ultimi  uno  stabili- 
mento celebre  in  Parigi,  c che  fu  sempre  no- 
minalo dei  Trecento  ( Quinze  litigi*  ) , perchè 
tale  e anche  maggiore  era  il  numero  di  quelli 
da  lui  ricoverati  onde  fossero  ivi  mantenuti. 
Sollevò  i popoli  diminuendo  le  imposizioni. 
Essendosi  determinalo  ad  una  seconda  spedi- 
zione in  'Terra  Santa,  egli  provvide  allo  stato 
de’  suoi  figli,  prese  la  croce  dalle  mani  del 
card,  di  S.  Cecilia,  legato  della  Santa  Sede  e 
predicatore  della  crociala  ; la  fece  prendere  ai 
suoi  tre  figli, Filippo  suo  primogenito, Giovanni 
Tristano  conte  di  Novera  e Pietro  conte  d’ A fell- 
emi, a suo  fratello  Alfonso  e a diversi  altri  prin- 
cipi e signori  del  regno.  Fece  quindi  il  suo  te- 
stamento, e stabilì  reggenti  del  regno  Malico, 
alili,  di  S.  Dionigi,  c Simone  di  Clermont.  conte 
di  Neslc.  Imbarcatosi  il  1 luglio  1270  giunse 
il  17  dello  stesso  mese  nel  porlo  di  Tunisi,  la 
quale  città  fu  assediata  c presa.  Ma  T ardore 
del  clima,  la  mancanza  di  buone  acquo,  la  cor- 
razione  dei  viveri  causarono  in  pochi  giorni  in 
tutta  T annata  violenti  malattie,  alle  quali  si 
aggiunse  la  peste,  in  maniera  che  il  campo 
riempi  vasi  di  morti  senza  che  si  potesse  trova- 
re un  rimedio  a tanti  mali.  Molti  signori  peri- 
rono ben  tosto,  e il  re  stesso  cadde  ammalato 
di  dissenteria.  Ina  lebbre  continua  obbligo!!» 
al  lette,  dal  quale  però  non  tralasciò  per  alcu- 
ni giorni  di  impartire  ordini,  e di  continuare, 
come  quando  era  sano,  a recitare  Tiiflicio  del- 
la Chiesa  alle  ore  ordinarie  co’  suoi  elemosi- 
nieri. Aumentandosi  però  il  male,  S.  Luigi 
s’avvide  che  era  giunto  il  tempo  di  prepararsi 
a comparire  al  cospetto  del  supremo  Giudice 
dei  vivi  c dei  morti.  Suo  figlio,  il  conte  di  Ne- 
vers,  che  egli  amava  tenera  mente,  era  morto  ; 
e 4 giorni  dopo  di  lui  era  morto  il  card.  «l’Al- 
ba, legato  della  Santa  Sede.  11  principe  Filippo, 
la  di  cui  malattia  crasi  convertita  in  felinre 
quartana,  recossi  ai  piedi  del  letto  del  re,  nè 
mai  abbandunollo.  Fu  allora  clic  S.  Luigi,  ra- 
dunando tutte  le  forze  che  gli  erano  rimaste, 
diede  a suo  figlio,  clic  egli  prevedeva  dovergli 
succedere  fra  pochi  giorni , un’  ammirabilu 
istruzione  nella  quale  con  tene  va  nsi  lutti  i do- 
veri di  un  principe  cristiano.  Egli  vietò  ogni 
fasto  e superfluità  ne’  suoi  funerali,  e diede  tut- 
te quelle  disposizioni  clic  un  santo  re  od  un 
gran  principe,  pronto  a lasciare  il  mondo,  cre- 
dette le  più  opportune  per  coloro  clic  vi  lascia- 
va. Ciò  latto  non  volle  più  occuparsi  clic  delle 
cose  della  vita  eterna.  Vistosi  agli  estremi  chie- 
se i sacramenti,  clic  ricevette  in  ginocchio  con 
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una  pietà  alla  a com movere  i cuori  meno  sen- 
sibili. Egli  si  fece  porre  coperto  della  sola  ca- 
micia c di  un  cilicio  sopra  un  letto  di  cenere  : 
spirò  cosi  tranquillumcnte  il  z5  agosto  1270, 
dopo  55  anni  c 4 mesi  di  vita,  43  anni,  9 
mesi  e 18  giorni  di  regno,  colla  gloria  di  aver 
imputo  far  brillare  riunite  sul  trono  le  più  belle 
virtù  che  ornar  possano  un  monarca.  1 resti 
del  santo  re  furono  portali  a Parigi  e deposti 
nella  chiesa  di  Nostra  Signora  il  18  maggio 
1271.  Il  giorno  dopo  vennero  solennemente 
trasportati  a S.  Dionigi,  seguili  da  tutti  i prin- 
cipi e vescovi  del  regno  in  mezzo  ad  un  ini 
jnenso  concorso  di  ogni  classe  di  persone.  Il  re 
Filippo  volle  egli  stesso  portare  sulle  spalle  il 
corpo  di  suo  padre.  I.a  lama  dei  miracoli  che 
Dio  operava  ai  due  sepolcri  del  santo  re,  tanto 
a S.  Dionigi  in  Francia  come  a Monreale  in 
Hicilia,  ove  erano  rimaste  alcune  sue  reliquie, 
e il  grido  universalmente  sparsosi  delle  virtù 
sue,  determinarono  il  sommo  pontefice  Bonifa- 
cio  Vili  a canonizzarlo,  il  che  fece  ad  Orvieto 
I’  1 1 agosto  1297.  Egli  ne  prescrisse  la  festa 
al  25  agosto,  giorno  della  sua  morte.  Oltre  a 
questa  festa  principale  ne  fu  stabilita  una  se- 
conda, 8 anni  dopo,  quando  Filippo  il  Bello  ot- 
tenne dal  papa  Clemente  V il  permesso  di  tras- 
ferire la  lesta  del  santo  ed  una  delle  9ue  coste 
alla  santa  cappella.  La  testa  fu  ivi  deposta  in 
una  ricchissima  custodia,  e la  costa  rimase  ucl- 
la  chiesa  cattedrale  di  Parigi.  (Juesla  traslazio- 
ne che  si  fece,  come  credesi,  il  17  maggio, 
anziché  il  6 delPan.  i3o6.  è notala  in  ambe- 
due i giorni  nei  martirologi  ; ma  essa  si  cele- 
bra più  comunemente  nell1  ottava  dell’  Ascen- 
sione. Parlasi  anche  di  un'  altra  traslazione 
delle  reliquie  di  S.  Luigi  fattasi  P an.  1ÌI92.  È 
attribuita  male  a proposito  a S.  Luigi  la  famo- 
sa Prammatica  sanzione  che  dicesi  l’alta  da  lui 
nel  1268.  Joinville,  Storia  di 8.  Luigi.  De  la 
Cliaise.  Baillet,  t.  2.  25  agosto. 

LUIGI  (S.),  vcsc.  di  1 oh  sa,  ira  figlio  di 
Carlo  II.  detto  il  Zoppo,  re  di  Napoli  c di  Si- 
cilia, e di  Maria,  figlia  di  Stefano  V,  re  d’  Un- 
gheria. Egli  nacque  nel  castello  di  llrignoles 
in  Provenza  secondo  alcuni,  oppure  a Nuocerà 
nel  regno  dì  Napoli,  in  febb.  1274. secondo  al- 
tri. Fin  da’  suoi  primi  anni  egli  feoe  manifesto 
ciò  che  sarebbe  un  giorno.  Nulla  avea  di  fan- 
ciullo nella  sua  fanciuIiezzA  ; tutto  era  in  lui 
superiore  all’eia,  lauto  riguardo  alla  maturità 
dell’  ingegno  che  alla  castigatezza  e gravità 
dei  costumi.  La  saviezza  e la  pietà  da  cui  era- 
no animate  tutte  le  sue  azioni  ben  facevano 
giudicare  che  tutti  1 suoi  passi  erano  guidali 
dallo  spirito  divino.  Nell’un.  1288  fu  inviato 
in  ostaggio  in  vece  del  re  suo  padre,  che  tro- 
vnvasi  fino  dal  128.3  prigioniero  del  re  d*  A- 
rugona.  Passò  7 anni  in  quella  prigionia,  ove 
la  durezza  del  re  d’  Aragona  gli  somministrò 
largo  campo  di  esercitare  la  propria  virtù. 
Egli  vi  fu  modello  ammirabile  di  pazienza  per 


i due  principi  suoi  fratelli,  che  soffrivano  la 
stessa  prigionia,  c che  vi  erano  del  pari  aspra- 
mente trattati.  Fu  posto  in  libertà  nel  1294, 
e d’  allora  in  poi  egli  ad  altro  non  pensò  che  a 
compiere  il  volo  di  abbracciare  la  regola  di 
S.  Francesco,  e resistette  costantemente  alle 
pressanti  sollecitazioni  del  re  suo  padre,  che 
voleva  dargli  in  isposa  la  principessa  di  Ma- 
jorca, sorella  del  re  d’  Aragona  che  era  allora 
Giacomo  11.  Uimasto  egli  sempre  fermo  nella 
presa  ri-oluzione,  gli  venne  finalmente  permes- 
so di  seguire  la  propria  iuolinazione;  e benché 
erede  presuntivo  degli  Stati  paterni,  rinunciò 
ad  essi  e ricevette  gli  ordini  sacri.  Morto  qual- 
che tempo  dopo  il  vesc.  di  Tolosa,  Ugo  Ma- 
scaron  o Mosca  ry,  Bonifazio  Vili  innalzò  Lui- 
gi a quella  sede  nell*  avvento  del  1296.  Egli 
non  vi  acconsenti  clic  a stento  e a condizione 
che  avrebbe  prima  adempito  al  volo  già  fatto: 
il  che  eseguì  vestendo  1’  abito  di  religioso  del- 
l’ Online  di  S.  Francesco.  Egli  governò  la  sua 
diocesi  con  zelo  e carità;  feoe  diversi  penosis- 
simi viaggi  per  operare  la  conversione  dello 
anime,  e ricondusse  a Dio  molli  peccatori,  fra 
i quali  si  videro  diversi  eretici  rientrare  nel  se- 
no della  Chiesa  cattolica  e molti  Ebrei  ricono- 
scere Gesù  Cristo.  Egli  amava  e soccorreva  i 
poveri,  liberava  i prigionieri  e faceva  molte  al- 
tre buone  opere  degne  della  pastorale  sua  ca- 
rica. Mori  a llrignoles  il  19  agosto  1297  nel- 
1*  età  di  23  anni  e mezzo,  avendo  {lassati  appe- 
na sei  o sette  mesi  nel  vescovato,  il  suo  corpo 
fu  solennemente  trasportato  presso  i francesca- 
ni di  Marsiglia,  dove  fu  seppellito  come  aveva 
ordinato  egli  stesso.  Li  fama  dei  miracoli  chn 
onorarono  la  sua  tomba  determinò  il  pontefice 
Giovanni  XXII  a canonizzarlo.  Dopo  le  neces- 
sarie informazioni  egli  ne  pubblicò  la  bolla  il 
7 aprile  del  i3i7  nella  città  di  Avignone.  Il 
martirologio  di  Francia  fa  commcmoraziono 
di  questa  canonizzazione  I II  di  detto  mese. 
V.  i continuatori  del  Barouio.  lluillet,  t.  2, 
io  agosto. 

LUIGI  ALENACI).  V.  Al,KMASD 

LUIGI  BKRTHA^D  (**.),  dell’Ordine  dei  frati 
predicatori,  nacque  nella  città  di  Valenza  in  I- 
spagna  il  i.u  genn.del  i5z6  sotto  il  regno  di 
Carlo  V e sotto  il  pontificato  di  Gemente  VII. 
•Suo  padre,  nominato  Giovanni  Luigi  Bertrand, 
nolnro  di  professione,  e sua  madre  Giovanna 
Anna  Exaroh  inspirarono  a tutti  i loro  figli, 
ohe  erano  9,  i sentimenti  di  pietà  dai  quali 
erano  essi  animati;  ma  Luigi,  che  era  il  mag- 
giore di  tutti,  fu  pure  a tutti  supcriore  nella 
santità  dei  costumi.  Fino  da’  suoi  primi  anni 
mostrò  di  voler  camminare  sulle  tracce  di 
S.  Vincenzo  Ferrerio,  cui  avea  I’  onore  di  es- 
sere congiunto  in  parentela;  e non  avea  anco- 
ra compiti  i 19  anni  che  vesti  1’  abito  dell’  Or- 
dine di  quel  santo  il  26  agosto  i544>  nel  con- 
vento di  Valenza,  a malgrado  della  delicato- 
za  della  sua  complessione,  e ad  onta  dell*  op- 
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posizione  de*  suoi  genitori,  che  misero  spesso 
a dure  prove  la  di  lui  costanza.  Il  fervoroso 
novizio  trionfò  di  tutti  gli  ostacoli,  e pronunciò 
i suoi  voti  solenni  con  una  pietà  straordinaria 
Nel  suo  22.*  anno  fu  ordinato  sacerdote  dal 
vose,  di  Valenza,  e da  quel  tempo  in  poi 
celebrò  quasi  giornalmente  i santi  misteri  con 
un  fervore  e con  lagrime  che  inspiravano  agli 
assistenti  la  maggior  divozione.  Ma  nè  il  sa- 
cro ardore  da  cui  era  infiammato,  nè  le  con- 
solazioni che  inondavano  nelle  sue  ora/ioui 
1'  anima  sua,  nè  tutte  le  grazie  che  riceveva 
dal  cielo,  nè  le  dure  penitenze  con  cui  afllige- 
va  il  suo  corpo,  non  {scemarono  mai  in  lui  il 
timore  dei  giudizi  di  Dio  che  manteneva  in 
lui  tutte  le  virtù,  numeutaudo  sempre  più  la 
sua  profonda  umiltà,  tjueslo  penitente  e mo- 
desto religioso  non  avea  ancora  compito  il  suo 
2 (>.*  anno,  quando  la  comunità  di  Vulenza  gli 
nllidò  P educazione  de*  suoi  novizi,  senza  che 
mia  carica  cosi  importante,  che  egli  disimpe- 
gno col  più  gran  successo,  gli  impedisse  di 
attendere  al  ministero  apostolico  nella  ciltà  di 
Valenza.  Egli  converti  un  gran  numero  di 

1 leccatori  coll’  eflicaciu  de’  suoi  discorsi;  e la- 
i successi  non  bastando  al  suo  zelo,  egli  parli 
per  le  Indie  occidentali  la  I .*  domenica  dì 
quaresima  dell’  nn.  i56a.  — Giunto  in  quella 
parte  dell’  America  meridionale  chiamata  da- 
gli Sjiagnuoli  Castiglia  d’  oro,  S.  Luigi  riti- 
rossi dapprima  nel  convento  di  S.  Giuseppe 
per  disporsi  colla  penitenza  ai  travagli  del- 
I apostolato.  Inviato  poscia  da’ suoi  superiori 
presso  diversi  popoli  nell*  istmo  di  Panama, 
nell'  isola  di  Tanago,  in  tutta  la  provincia  di 
Cartagena  e in  diverse  altre  contrade,  egli  fe- 
ce dovunque  un  gran  numero  di  Cristalli.  11 
douo  della  profezia,  quello  delle  lingue  c dei 
miracoli  contribuirono  mollo  alle  sue  conver- 
sioni. S.  Luigi  liberava  gli  ossessi,  risanava 

f'Ii  ammalali;  ed  avendogli  i nemici  della  re- 
igione  da  lui  predicata  dato  a he.  e un  morta- 
le veleno,  egli  non  ne  solfri  alcun  danno.  Do- 
po aver  passali  circa  8 anni  nel  Messico, 
S.  Luigi  tornò  in  Ispagna  e giunse  a Valenza 
in  ottobre  del  1069,  ove  gli  tu  ailidata  per  la 
seconda  volta  l'educazione  dei  novizi.  Fu  po- 
sto anche  alla  lesta  della  comunità  di  S.  Ono- 
frio c di  quella  di  Valenza,  ed  in  tutti  questi 
impieghi  egli  fu  sempre  per  i suoi  fratelli  un 
perfetto  modello  di  tutte  le  virtù  e quasi  una 
regola  vivente.  Correggeva  con  temperata  se- 
verità tutto  ciò  che  nou  era  d’  accordo  colla 
santità  del  loro  stalo;  e allineile  non  si  dimen- 
ticassero mai  della  principale  massima  del  suo 
governo,  egli  avea  fallo  scrivere  a grandi  ca- 
ratteri sulla  porla  della  sua  cantera  le  seguen- 
ti parole  di*S. Paolo iSiadbuc  /toninnònM  pia- 
ce rem  Citrini serru*  non  essem  ( Calai. , c i , 
v.  io).  Ma  la  principale  e più  assidua  occu- 
pazione di  S.  Luigi  Bertrand,  dopo  il  suo  ri- 
torno dall’America,  fu  sempre  il  ministero  del 
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la  divina  parola.  Per  12  anni  consecutivi  fu 
visto  disimpegnare  con  incredibile  zelo  tutte 
le  funzioni  dell’  apostolato  iu  diverse  diocesi 
del  regno  e princ  ipalmente  in  quella  di  Valen- 
za, e tonnare  col  suo  esempio  e co’  suoi  am- 
maestramenti moltissimi  operai  evangelici  per 
la  gloria  della  Chiesa  e per  il  vantaggio  ilei 
popoli.  Si  può  dire  che  egli  non  discese  dal 
pulpito  che  per  essere  portato  sul  letto  di 
morte.  Già  da  un  anno  egli  avea  predetto  il 
giorno  della  sua  morte  , e infatti  inori  il 

011  1 58 1 , giorno  da  lui  indicato,  nel  conven- 
to di  Valenza  a io  ore  del  mattino,  nell’  età 
di  55  anni,  5 7 de’quult  da  lui  passali  nel  chio- 
stro. Paolo  V lo  beatificò  con  suo  decreto  del 
2 9 luglio  1608,  e Clemeutc  X.  canonizzollo  il 

12  aprile  1671.  Alessandro  Vili,  con  suo  de- 
creto del  3 seti.  1690,  lo  dichiarò  patrono  e 
principale  protettore  della  Nuova  Granata,  c 
fissò  la  sua  festa  al  10  di  ott.  Giovanni  Lopez,  4 
pari.  lib.  3.  Hisior.  bull,  canonisal.  in  bull, 
orti,  pruedie.,  t.  6,  pag.  274..  Il  P.  Touron, 
Contini  illustri,  t.  4,  pag  485. 

LUIGI  DI  UtlWATA,  celebre  domenicano 
spagnuolo,  nato  a Granala  l’  nn.  i5o5,  vesti 
1*  abito  di  S.  Domenico  il  i5  giugno  i5«4  nel 
convento  della  suddetta  città.  1 suoi  progressi 
nella  virtù  e nelle  scienze  furono  rapidi  del  pa- 
ri, c<l  egli  applicossi  giovine  ancora  allo  situilo 
dei  Padri  greci  e Ialini,  degli  storici,  degli 
oratori  e di  quanto  la  dotta  antichità  produsse 
di  più  perfetto  in  ogni  genere  di  studi.  Inco- 
minciò P esercizio  del  santo  ministero  all’  età 
di  29  anni,  e ne  disimpegnò  i doveri  per  più 
di  5o  con  sommo  frutto  e con  mollissime  con- 
versioni prodotte  dalle  sue  prediche,  da’  suoi 
scritti,  dall’  esempio  della  sua  santa  vita  c dal- 
la saviezza  della  sua  direzione.  Eletto  priore  a 
Badajoz,  vi  fondò  un  nuovo  monastero.  Il  car- 
dinale Enrico,  infante  di  Portogallo,  arciv. 
d’  Evora,  avendolo  chiamalo  in  quella  città, 
allidò  ai  suoi  lumi  la  direzione  della  sua  co- 
scienza e della  sua  diocesi,  e 2 anni  dopo  fu 
dello  provinciale  del  Portogallo.  I41  regina 
Caterina,  reggente  di  quel  regno,  lo  scelse  a 
suo  consigliere  e confessore  ; ma  non  potè  mai 
farlo  acconsentire  ad  accettare  una  dignità  ec- 
clesiastica. Ricusò  particolarmente  l’arcivesco- 
vato di  Braga,  al  quale  fece  eleggere  Bartolo- 
meo dei  Martiri.  Luigi  di  Granata  avendo  com- 
pilo il  suo  incarico  di  provinciale  l'an.  i5Gi 
ritirossi,  giusta  il  desiderio  della  regina,  nel 
convento  reale  di  Lisbona,  dove  prosegui  a 
cogliere  novelli  frulli  co’ suoi  consigli,  colle 
sue  prediche  e co’ suoi  scritti.  Gregorio  XIII 
onorollo  di  sue  lettere  apostoliche  per  congra- 
tularsi con  lui  de’suoi  lavori  e animarlo  a con- 
tinuarli. Sislo  V volle  decorarlo  della  porpora 
romana,  ma  senza  riuscirvi.  Luigi  di  Granala, 
sempre  eguale  a sè  slesso,  visse  sino  all’  età 
di  84  «uni  nell*  esercizio  continuo  delle  funzio- 
ni apostoliche  cd  in  ima  perfetta  solitudine, 
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passando  la  maggior  parie  delle  nodi  a medi- 
lare,  a conti  mplare,  a pregare,  e i giorni  a 
confessare,  a studiare,  a scrivere  o a dettare 
Mori  della  morte  dei  giusti  il  3i  die.  del  1 568 
verso  le  9 ore  della  sera.  Abbiamo  di  lui  un 
gran  numero  di  eccellenti  opere,  tutte  scritte  in 
latino  o in  spagnuolo  o tradotte  in  tutte  le  lin- 
gue, cioè  : 1/  Un  trattalo  dell' orazione,  che 
contiene  un  tal  fondo  di  dottrina  e di  religio- 
ne, c massime  cosi  pure,  e sentimenti  tanto 
elevati,  che  Nicola  Antonio  disse  ben  a ragione 
che  di  tutti  gli  scritti  di  questo  genere  egli  non 
nc  conosce  alcuno  che  gli  sia  superiore.  E tra 
tutte  le  opere  del  nostro  autore  quella  che  i 
predicatori  ed  i confessori  devono  leggere  pre- 
feribilmente e raccomandarne  la  lettura.  2.  La 
guida  dei  peccatori,  stampata  a Radnjoz  nel 
l555,  opera  bellissima  ed  utilissima  ad  ogni 
classe  di  persone.  3.°  Il  memoriale  della  vita 
cristiana  e le  sue  aggiunte.  4°  Diversi  trattati 
della  preghiera,  deli'  amor  di  Dio  e dei  prin- 
cipali misteri  della  vita  di  N.  S.  5 ° Un  altro 
trattato  concernente  i costumi  e i doveri  dei 
vescovi.  6.*  I n gran  numero  di  discorsi  sopra 
ogni  sorta  di  argomenti  di  pietà.  j.°  Alcuni 
dia'oghi  sull’  incarnazione  «lei  Figlio  di  Dio. 
8."  Ina  introduzione  al  Simbolo  della  fede, 
ovvero  catechismo  mollo  esteso,  diviso  in  vari 
trattati,  ed  un  eccellente  compendio  dello  stes- 
so catechismo  per  apprendere  la  vera  maniera 
di  proporre  la  dottrina  cristiana  ai  novelli  fe- 
deli. 9 0 Im  rettorica  della  Chiesa,  ossia  elo- 
quenza dei  predicatori.  io.°  Un  commentario 
sul  5o.°  salmo.  1 1.°  Un  celebre  discorso  inti- 
tolalo dello  scendalo.  12. u Le  vite  di  alcuni 
illustri  personaggi,  come  Giovanni  d’Avila, 
Harlolomco  dei  Martiri,  ecc.  i3.u  Molli  altri 
scritti  dogmatici,  morali,  storici,  nei  quali  spie- 
gando le  verità  della  religione,  le  regole  dei 
costumi  e i doveri  del  cristianesimo,  il  pio  au- 
tore istruisce.  illumina,  commove  c guida  un’a- 
nima dal  principio  della  sua  conversione  sino 
alla  maggior  perfezione  della  vita  evangelica. 
8.  Francesco  di  Sale*  in  una  sua  lettera,  del  3 
giugno  1 6o3,  ad  un  vescovo,  suo  amico,  parla- 
va del  nostro  autore  così  : « Abbiale  il  Grana- 
« la  tutto  iutiero,  e che  egli  sia  il  vostro  se- 
e condo  breviario.  Il  Cardinal  Borromeo  non 
a si  serviva  per  predicare  di  altra  teologia  che 
c di  quella,  e ciò  non  ostante  egli  predicava 
« benissimo  ; ma  non  si  limita  a ciò  I*  uso  mag- 
c giore  che  se  110  può  fare  ; egli  dirigerà  aì- 
« Irosi  il  vostro  spirito  all*  amore  della  vera 
e divozione  ed  a lutti  gli  esercizi  spirituali  che 
« vi  sono  necessari.  La  mia  opinione  sarebbe 
e che  voi  incominciaste  a leggerne  la  gran 
a guida  dei  peccatori  ; e che  passaste  ouin- 
« di  al  memoriale  , e clic  lo  leggeste  linal- 
c mente  per  intiero  9 (Ledere  spirituali  di 
S.  Francesco  di  Sale s , lib.  1 , lett.  34  » 
pag.  193).  Il  I*.  Echard,  Script,  ord.  praed ., 
t.  2,  pag.  a8j  c scg.  Il  P.  Touron,  Uomi- 


ni illustri  dell' ord.  domenic. , t.  4»  pag-  558 
e scg.  » 

LUIGI  GO’V/.AGA  ( S.  ),  gesuita,  nacque  a 
Castiglione  delle  Sliviere  il  9 marzo  1 568.  Suo 
padre,  Ferdinando  Gonzaga,  marchese  di  Ca- 
stiglione, e principalmente  sua  madre,  dama 
d'onore  d'  Isabella  di  Francia,  moglie  di  Fi- 
lippo II  re  di  Spagna,  V avevano  inizialo  nelle 
pratiche  della  pietà  cristiana.  AH’  età  di  8 an- 
ni suo  padre  lo  condusse,  unitamente  a suo  fra- 
tello minore  Rodolfo, a Firenze  pei*  ivi  incomiu- 
ciare  la  loro  educazione  alla  corte  di  Francesco 
gran  duca  di  Toscana.  Due  anni  dopo  essi  fu- 
rono mandali  a Mantova  alla  corte  del  duca 
Guglielmo  Gonzaga,  loro  parente,  che  aveva 
nominato  il  suo  padre  governatore  del  Monfer- 
rato. Luigi  proseguiva  negli  studi  e nello  stes- 
so tempo  negli  esercizi  di  pietà.  Un  libro  di 
Meditazioni  del  P.  Canisio.  varie  lettere  scrit- 
te dall'  Oriente  dai  missionari  gesuiti,  ma  so- 
prattutto alcuni  abboccamenti  che  egli  ebbe, 
dicesi,  con  S.  Francesco  di  Sales,  fortificarono 
le  sue  disposizioni.  Convinto  della  nullità  delle 
umane  grandezze,  egli  formò  il  disegno  di  ri- 
nunciare in  favore  di  suo  fratello  il  marchesa- 
to di  Castiglione,  l’ investitura  del  quale  gli  era 
stata  anticipatamente  accordala  unii*  impera- 
tore. Egli  segui  suo  padre  a Casal  Monfer- 
rato , dove  il  marchese  recavasi  a prende- 
re possesso  del  suo  governo.  Là  egli  inco- 
inoli iò  a porre  in  esecuzione  il  pòrno  di  au- 
sterità che  si  era  proposto.  Nel  i58i  Maria 
d’  Austria,  figlia  di  Carlo  V e vedova  di  Mas- 
similiano II,  passando  per  la  Lombardia,  onde 
recar  ;i  in  Isjmgna  a visitarvi  suo  fratello  Filip- 

fio  II,  il  marchese  di  Castiglione  si  pose  al  di 
ei  seguilo  ed  accompagnolla  co’  suoi  figli  in 
Is;wgna.  Filippo  11  nominò  Luigi  paggio  di 
D.  Giacomo,  altro  de  suoi  figli  II  giovine  Gon- 
zaga non  avea  per  anco  i4  anni  ed  era  già 
l'ammirazione  della  corte  di  Spagna  per  la  sua 
pietà  c saviezza.  Fu  allora  che  risolvette  deci- 
samente di  abbandonare  il  mondo  c di  entrare 
nella  Compagnia  di  Gesù:  egli  confidò  ciò  al- 
la madre  che  ne  fu  colma  ìli  gioia;  ma  suo 
padre  vi  si  oppose  fortemente,  e credendo  di 
scorgere  nella  risoluzione  del  figlio  una  tacita 
censura  della  propria  condotta,  che  non  era 
(tifai tu  irreprensibile,  cercò  di  dislorglielo,  col 
farlo  viaggiare.  La  morte  dell’  infante  D.  Gia- 
como avendo  restituita  a Luigi  la  propria  li- 
bertà. egli  raddoppiò  le  sue  istanze,  e ottenne 
finalmente  I’  assenso  paterno.  Allora  confermò 
la  già  futla  cessione  di  tutti  i suoi  diritti  al 
fratello,  e parli  per  Roma,  ove  ricevutala  be- 
nedizione ai  Sisto  V entrò  nel  noviziato  dei 
gesuiti  non  avendo  ancora  cumpilu  1’  età  di  1S 
anni.  Fece  i suoi  voti  il  2 nov.  1087,  c inco- 
minciò subito  i suoi  studi  di  filosofia  e di  teo- 
logia, che  dovette  però  interrompere  per  re- 
carsi, dietro  ordine  de’  suoi  superiori,  a con- 
ciliare gl’ interessi  di  Vincenzo  Gonzaga,  duca 
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di  Mantova,  succrdiilo  a Guglielmo,  e di  Ho- 
dolio,  fratello  di  Luigi,  i quali  disputatami  la 
terra  di  Solferino.  Ln  altro  fruito  egli  trasse 
da  un  tale  viaggio:  Alfonso  Gonzaga,  suo  zio, 
aveva  contratto  un  matrimonio  ineguale  che 
teneva  segreto,  dal  che  risultava  qualche  scan- 
dalo; Luigi  seppe  cosi  bene  adoperarsi,  che 
Alfonso  delerminossi  a dichiararlo.  Ritornalo 
a Roma  nel  ’i5j)i  volle  dividere  coi  gesuiti, 
suoi  confratelli,  le  cure  che  essi  prendevano 
degli  ammalali  in  una  epidemia  che  faceva 
stragi  nella  città.  Egli  fu  colpito  dal  contagio 
senza  però  soccombervi,  ma  una  febbre  lenta  lo 
condusse  poco  tempo  dopo  al  sepolcro.  Mori 
il  2i  giugno  dell’anno  suddetto  non  avendo 
che  I*  età  di  23  anni.  Gregorio  XV  boAlificolio 
nel  1621,  e Renedelto  XIII  lo  canonizzò  nel 
1726. 11  P.  Cepari,  gesuita,  che  lo  aveva  cono- 
sciuto personalmente,  e i PP.jDorlcans  ne  scris- 
sero la  vita. 

LUIGI  DA-PO.VTE,  della  compagnia  di  Ge- 
sù. Il  venerabile  P.  Luigi  da  Ponte,  della  com- 
pagnia di  Gesù,  gran  modello  e maestro  della 
perfezione  evangelica,  uno  degli  uomini  del 
suo  secolo  più  stimati  per  le  cognizioni  nella 
vita  interiore,  nacque  a VallaJolid,  nella  Spa- 
gna, li  11  nov.  id54»  Suo  padre  chiamavasi 
Alfonso  e sua  madre  Maria  Vasquez;  amen- 
due,  d’onorevoli  famiglie,  praticarono  le  virtù 
Cristiane,  e si  mostrarono  premurosi  di  lasciare 
ai  loro  figlinoli  questo  prezioso  retaggio,  dando 
ad  essi  una  buona  educazione,  di  cui  fu  il  fon- 
damento la  religione.  Luigi  ebbe  due  fratelli 
che  abbracciarono  lo  stalo  religioso  nell’Ordi- 
ne di  S.  Domenico,  ed  una  sorella  che  consa- 
crossi  al  servigio  di  Dio'in  un  monastero  di 
vergini  dello  stesso  Ordine.  In  quanto  a lui,  che 
era  il  primogenito,  parve  che  non  avesse  mai 
pensato  ad  approfittare  dei  vantaggi  temporali 
che  dava  questo  titolo  nelle  famiglie  nobili.  Fi- 
no dalla  fanciullezza,  tutte  le  sue  inclinazioni 
annunziavano  la  pietà,  e questi  sentimenti  non 
fecero  che  crescere  in  lui  con  gli  anni.  Privato 
di  buon’  ora  di  suo  padre,  dovette  alla  tenera 
sollecitudine  delta  madre  un  vivo  timor  di  Dio; 
timore  che  gl’ inspirò  P abbonimento  al  pecca- 
to e fu  il  guardiano  della  sua  innocenza.  Le 
più  dolci  benedizioni  del  cielo  lo  prevennero 
fin  da’  suoi  più  verdi  anni  : fin  d'  allora  aveva 
una  tendenza  all  orazione  che  gli  faceva  tro- 
vare la  sua  felicità  in  questo  santo  esercizio,  e 
non  contento  di  consecrarvi  una  parte  del  gior- 
no, levavasi  per  tempissimo  a fine  di  attender- 
vi a suo  agio.  (ìuesta  felice  abitudine  di  con- 
versare cosi  di  frequente  con  Dio  cangiò  la  sua 
indole,  che  era  naturalmente  viva  e impetuo- 
sa, e lo  rese  di  una  mirabile  dolcezza,  hssa  lo 
formò  parimente  alla  mortificazione,  all'  amo- 
re del  prossimo  e soprattutto  a quello  de’  po- 
vei,  cui  andava  ogni  giorno  a visitare  ed  a 
servire  in  uno  spedale  vicino  alla  sua  abitazio- 
ne. — Alla  pratica  delle  virtù,  Luigi  uni  l'amor 


dello  studio  ; vi  si  diede  con  ardore,  c fece  nl- 
I*  università  di  Valladolid  il  suo  corso  di  uma- 
nità comealtresì  quello  di  filosofia  con  un  felice 
successo.  Essendo  pervenuto  al  grado  di  bac- 
celliere, intraprese  il  suo  corso  di  teologia  sot- 
to la  direzione  dei  domenicani  del  convento  di 
S.  Gregorio.  Il  suo  amore  a quest’Ordine  l'uvea 
quasi  indotto  ad  entrarvi,  allorché  i gesuiti, 
avendo  aperto  in  quel  tempo  un  collegio  a Val- 
ladolid,  cominciarono  a dare  delle  lezioni  di 
teologia,  alle  quali  Luigi  intervenne.  Il  dotto 
Suarez  era  il  professore  ; e la  modestia  di  que- 
sto. e le  predicazioni  apostoliche  del  P.  Marti- 
no Gulliercz,  altro  gesuita  di  gran  virtù, com- 
mossero il  nio4studei)le,  e lo  condussero,  dopo 
molli  combattimenti  interni,  a scegliere  la  So- 
cietà di  Gesù.  Vi  entrò  li  2 die.  157.Ì,  c fu 
mandalo  ’a  fare  il  sua  noviziato  a Medina  del 
Campo.  II  P.  Raldassare  Alvarez  di  Paz,  sag- 
gio direttore  di  S.  Teresa,  avea  abbandonato 
di  fresco  la  guida  di  questo  noviziato,  e vi  avea 
lanciato  il  buon  odore  delle  sue  viriti.  Di  che 
Luigi  vi  trovò  dei  giovani  confratelli  pieni  di 
fervore,  ai  quali  egli  non  era  in  nulla  inferio- 
re. Può  dirsi  di'  ei  sia  addivenuto  tosto  il  loro 
modello,  e che  in  tutto  questo  tempo  di  prova 
abbia  praticato  le  virtù  religiose  con  una  per- 
fezione esemplare.  — In  capo  a 2 anni  i suoi  su- 
periori lo  levarono  dalla  casa  di  Medina  del 
Campo,  e Io  mandarono  a Valladolid  a com- 
piere i suoi  studi  teologici.  Egli  vi  brillò  per 
fa  svegliatezza  del  suo  ingegno,  come  altresì 
per  la  solidità  del  suo  giudizio,  e superò  tutti  i 
suoi  condiscepoli.  Ordinato  sacerdote  nel  i58o, 
insegnò  successivamente  la  filosofia  e la  teolo- 
gia nel  collegio  di  Leone.  Così  esperto  nelle 
vie  della  vita  spirituale  come  nelle  scienze,  di- 
venne poscia  maestro  de’  novizi  e rettore  di  pa- 
recchi collegi.  Poiché  fu  fallo  professore,  co- 
minciò ad  adoperarsi  in  procurare  la  salute 
delle  anime  ; insegnava  agli  studenti  a santifi- 
carsi colle  massime  salutari  che  dava  loro  nel- 
le sue  lezioni  ; cercava  di  preservarli  coi  più 
saggi  consigli  dai  pericoli  che  corre  continua- 
mente  la  gioventù  ; le  domeniche  ed  i giorni 
di  festa  pigliava  seco  alcuni  allievi  ; conduce- 
teli in  qualche  campagna  vicina  alla  città,  ed 
ivi,  ragunando  il  popolo  nella  chiesa,  vi  pre- 
dicava con  tanta  forza  che  faceva  nascere  la 
più  viva  compunzione  nel  cuore  de’  suoi  udito- 
ri. Siccome  non  poteva  bastare  ad  udire  nella 
giornata  le  confessioni  di  lutti  quelli  che  vole- 
vano dirigersi  a lui,  ricevevali  in  città,  quando 
venivano  a ricercarlo,  accoppiando  così  l’eser- 
cizio del  santo  ministero  alle  fatiche  dell’  inse- 
gnamento. Iddio  benedisse  gli  sforzi  del  suo  ser- 
vo. Il  P.  Da-Ponle  non  solamente  ne  raccolse 
le  più  dolci  consolazioni,  ma  acquistò  con 
questo  mezzo  un’  esperienza  che  lo  rese  poscia 
uno  de’ più  grandi  direttori  spirituali  del  suo 
secolo.  Egli  applicossi  quanto  prima  esclusiva- 
mente a questa  cura  importante  di  guidare  le 
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r.ninic  n^Ilo  vip  della  perfezione.  Lo  sialo  ahi* 
Inalo  di  calliva  salolo  nel  (piale  si  trovava  co- 
strinse i suoi  superiori  a sgravarlo  de’  suoi  im- 
pieghi. Il  santo  uomo  non  fece  che  cangiare 
occupazioni,  perchè consecrava  tutto  il  suo  lem* 
pò  al  servizio  del  prossimo  nel  sacro  Ir. banale. 
Anche  allora  quando  le  sue  infermità  lo  sforza- 
mmo a stare  in  letto,  ricerca  gli  uomini  di  tutte 
le  condizioni  che  ricorrevano  a lui  per  gli  allu- 
ri della  loro  coscienza,  cd  il  numero  ne  era  si 
considerabile  che  non  avea  alcun  riposo.  Visi- 
tava gli  ammalati  e assisteva  i moribondi,  quan 
lunque  fosse  egli  stesso  pieno  di  dolori;  e quan- 
do non  polca  camminare,  vi  si  faceva  portare 
a cavallo  o condurre  dal  suo  compagno.  Pare- 
va clic  gli  tornassero  le  forze  c la  salute  quan- 
do fncca  le  funzioni  di  confessore,  si  vivo  era 
il  desiderio  che  arca  di  faticare  per  la  salvezza 
delle  anime.  — Questo  desiderio  di  procurare 
il  bene  spirituale  del  prossimo,  che  lo  stimola- 
va continunmeule,  intpirngli  il  pensiero  di  com- 
porre dei  libri  divoli  ; ma  il  timore  che  fosse 
questo  una  suggestione  del  suo  amor  proprio 
lo  ritenne  per  qualche  tempo.  Un  giorno  che, 
pieno  d' inquietudine  per  questo  motivo,  pre- 
gava fervorosamente  il  Signore  di  fargli  cono- 
scere la  sua  volontà,  si  senti  illuminato  da  una 
luce  celeste  si  grande  c acceso  da  un  ardore 
divino  si  cocente,  che  gridò:  « E bastevole 
u questa  luce,  o Signore,  è bastevole  ; non  me 
« ne  date  di  più.  i Egli  confessò  poscia  ad  un 
confidente  ehe  non  vedeva  che  fiamme  intorno 
a sì*,  ehe  s’  immaginava  egli  stesso  di  essere 
lutto  fuoco,  e che  non  credeva  di  poter  vivere 
lungo  tempo  in  questo  stalo  se  Iddio  non  aves- 
se avuto  pietà  della  sua  debolezza.  — Accerta- 
lo in  questo  modo  della  volontà  di  Dio,  il  P.  Da- 
Pontc  intraprese  la  sua  prima  opera,  Ia  quale 
Ila  per  titolo  : Meditazioni  sopra  i misteri 
delta  fede  fi).  La  compose  in  lingua  spugnilo- 
la,  e ia  diede  fuora  l an.  iGoj.  La  Guida  spi- 
rituale segui  le  Meditazioni ’,  e fu  pubblicala 
nel  ifioq  ; a cui  succedette  il  Trattato  della 
perfezione  cristiana  in  tutti  (/li  stati.  Egli  è 
eziandio  l'autore  di  una  Esposizione  morale  del 
Cantico  dei  cantici,  della  vita  del  P.  lialdassA- 
re  Alvarez,  c di  quella  di  Marina  di  Escobar, 
damigella  spaglinola,  di  onorevole  nascila,  di 
somma  pietà,  e che  era  stala  diretta  assai  tem- 
po dal  P.  Da-Ponle  ; di  decisioni  alle  quislioni 
die  gli  venivano  proposte,  c di  un  gran  numero 
di  lettere,  clic  sono  state  raccolte.— Tutte  que- 
ste opere  furono  accolte  assai  favorevolmen- 
te ; godettero  subito  la  stima  generale,  e gio- 
varono non  poco  ad  accrescere  In  fama  del  loro 
pio  autore.  (ìli  uomini  più  celebri  di  quel  tem- 
po pel  loro  sapere  e per  la  loro  santità  fecero 


ad  esse  grandissimi  elool.  Il  venerabile  card. 
Bellarmino  accertava  che  le  Meditazioni  del 
P.  Da  Ponte  formavano  le  sue  delizie.  Regna 
in  questo  libro  una  chiarezza,  un  ordine  e so- 
prattutto una  unzione  che  ne  rendono  Ia  lettura 
utilissima.  Si  vede  che  lo  scrittore  è pieno  del 
suo  soggetto,  e che  parla  coll’  abbondanza  del 
suo  cuore.  Egli  non  faceva  in  fallo  che  inse- 
gnare agli  altri  quello  che  praticava  egli  stes- 
so. — Si  osservava  con  ammirazione,  in  que- 
sto vero  religioso  uno  spirilo  di  povertà  cosi 
grande  che  non  soffriva  nella  sua  camera  nul- 
la che  non  gli  fosse  assolutamente  necessario  ; 
una  castità  angelica  che  si  manifestava  colla 
sua  estrema  modestia  ; un'obbedienza  cosi  per- 
fetta ai  suoi  superiori,  che  non  intraprendeva 
alcuna  cosa  senza  averli  consultati.  Avea  una 
umiltà  si  profonda  che  si  credeva  il  più  picco- 
lo di  tulli,  e sottometteva  di  buon  grado  i suoi 
scritti  alla  censura  di  quegli  stessi  che  gli  era- 
no di  mollo  inferiori  in  merito.  Ma  la  virtù  che 
brillò  più  di  tutto  in  lui  fu  I’  amore  di  Dio,  di 
cui  era  tanto  acceso  che  non  perdeva  mai  la  ri- 
cordanza della  presenza  del  suo  divino  Mae- 
stro. Questo  amore  rendeva  continua  la  sua  ora- 
zione, e lenevalo  delle  notti  intere  in  contem- 
plazione dinanzi  al  Santissimo  Sacramento.  Da 
questa  Ardente  carità  nasceva  in  lui  il  tenero 
amore  verso  il  prossimo  che  lo  animò  tutto  il 
corso  della  sua  vita.  I bisogni  temporali  e spi- 
rituali de  suoi  fratelli  lo  commovevnno  viva- 
mente. Premuroso  di  alleviare  gli  uni  e gli  al- 
tri, ottenne  dai  suoi  superiori,  nel  1099,  di 
esporsi  al  pericolo  della  pestilenza  a Villa  (iar- 
da, per  sovvenire  agli  ammalali  che  ne  erano 
assalili.  Egli  avea  domandato  di  poter  andare 
nelle  Indie  a consumare  i suoi  di  nella  penosa 
fatica  delle  missioni.  iNon  avendo. potuto  otte- 
nere questa  permissione,  si  diede  senza  riserva 
al  servigio  del  prossimo  nel  tribunale  della  pe- 
nitenza. Dolalo  di  una  rara  abilità  di  commuo- 
vere i cuori,  diseernere  gli  spirili  c calmare  le 
coscienze  agitate,  produsse  dei  frulli  ammira- 
bili colla  sua  direzione  e colle  sue  conferenze. 
— Malgrado  delle  sue  numerose  infermità,  il 
P.  Da-Ponte  prolungò  il  suo  corso  mortale  infi- 
no all’  età  di  anni  70  ; ma  strascinava  una  vita 
languente,  e non  sembrava  sostenersi  che  col 
suo  ardentissimo  zelo  per  la  salute  delle  anime. 
Nel  ifia4  avvidesi  ehe  si  avvicinava  il  suo  line, 
e lo  disse  parecchie  volte.  Si  vedea  talvolta  a 
guardare  il  cielo  con  una  santa  gioia,  e talvol- 
ta giltarsi  inginocchioni  davanti  ad  un  Croci- 
fisso, versando  delle  lagrime  abbondanti  che 
gli  cagionava  il  timore  dei  giudizi  di  Dio.  Sen- 
tendo vie  più  venir  meno  le  sue  forze,  volle  fa- 
re una  confessione  generale  ; adeiupi  questo 


fi)  Quelle  Mrditaxionì sono  molto  stimato  : esse  sono  state  recate  in  francese  dal  P.  Rrignon  e dal  P Fri- 
*on.  gesuiti  Ne  fu  stampato  poro  tempo  innanzi  la  rivoluziono  un  compendio,  il  «naie  pane  sospetto,  c fece  cre- 
dere che  una  uiano  nemica  della  purità  della  fede  avesi c alteralo  il  lesto  del  P.  Da-l'onte. 
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dovere  di  pietà  con  tino  al  gran  compunzione 
che  fece  piangere  il  suo  confessore  medesimo. 
Ricevette  poscia  con  una  tenera  divozione  i sa- 
cramenti dell’Eucaristia  e dcH'Estrema  Unzione. 
Finalmente,  con  gli  occhi  fìssali  sopra  il  suo 
Crocifisso,  rest-  Irnncpiillamente  l’anima  al  suo 
Creatore,  a Yalladolid,  li  16  febb.  i6a4-  — 
Non  fu  egli  si  tosto  spirato  che  il  popolo  si  re- 
cò in  folla  per  visitare  il  suo  corpo  c venerar- 
lo. Si  presero  i suoi  capelli  ed  i suoi  abili  per 
conservarli  come  reliquie.  Ai  suoi  funerali,  che 
Furono  solennissimi,  un  predicatore  pronunziò 
la  sua  funebre  orazione.  Ue  sue  preziose  spo- 
glie furono  dissotterrate  nel  i6?j,  e collocale 
in  un  luogo  onorevole.  1 miracoli  che  gli  ven- 
nero attribuiti  mossero  il  re  di  Spagna,  Filip- 
po  IV,  i prelati  ed  i grandi  del  regno  a do- 
mandare alla  Santa  Sede  la  canonizzazione 
di  questo  servo  di  Dio.  Ncll’an.  i yòo  papa 
Clemente  XIII  pubblicò  un  decreto  il  quale 
rova  I'  eroismo  delle  virtù  del  P.  Luigi  I)a- 
ontc.  I disastri  della  Compagnia  di  Gesù  fu- 
rono forse  cagione  che  non  siasi  continuato  il 
processo.  V.  la  Vita  del  P.  Luigi  da-Ponte, 
scritta  in  italiano,  del  P.  Longarn  degli  Oddi, 
della  stessa  Compagnia  , stampata  in  Roma 
nel  1761,  in  4-°>  ed  il  compendio  della  sua 
vita  in  fronte  alla  traduzione  francese  delle  sue 
Meditazioni  , pubblicata  a Parigi  nel  1688, 
voi.  6,  in  12.  V.  anche  Hullcr,  Vite  de'  Pa- 
dri, ecc. 

LUCI  DI  poix  { Girolamo  d'  Arras  e 
Gemilo  Francesco  ),  di  Parigi,  cappuccini. 
Essi  hnnno  pubblicalo:  1.°  lui  risposta  alla  let- 
tera di  M inserita  nel  giornale  di  Verdun, 

febb.  1782,  in  12.°  2.0  Principi  discussi  per 
facilitare  l’ intelligenza  dei  libri  profetici,  spe- 
cialmente dei  Salmi  relativamente  alla  lingua 
originale,  seguiti  da  molle  dissertazioni  sulle 
lettere  dcll'abb.  di  Villefroy;  1754,  4 voi.  in 
12.”  aumentali  poscia  a 12. 

LUIGI  ( Ordine  di  S.  ).  Quest'  Ordine  fu  i- 
slituilo  P an.  i6g3  dal  re  Luigi  XIV  per  ri- 
compensare gli  ufficiali  che  cransi  segnalati 
nelle  armi,  e fu  confermalo  da  Luigi  XV  nel 
1719.  Per  esservi  ammesso  bisognava  avere 
almeno  20  anni  di  servizio  come  officiale,  ed 
essersi  distinto  con  qualche  valorosa  azione; 
far  giuramento  di  vivere  e morire  nella  reli- 
gione cattolica,  di  essere  fedele  al  re,  di  ubbi- 
dire ad  esso  ed  ai  comandanti  ila  lui  dipen- 
denti, di  difendere  l'onore  del  re,  la  di  lui 
autorità  ed  i diritti  suoi  c della  corona;  ili  non 
passare  senza  il  suo  permesso  al  servizio  di  un 
principe  straniero,  di  rivelare  lutto  ciò  che  si 
potesse  conoscere  di  contrario  al  re  ed  allo 
Stato,  di  osservare  esattamente  gli  statuti  dcl- 
1’  Ordine,  e di  comportarsi  da  buono,  savio  e 
leale  cavaliere.  Il  re  era  gran  maestro  del- 
1’  Ordine,  il  quale  era  diviso  in  gran-croci, 
commendatori  c cavalieri.  I primi  erano  8,  a4 
i secondi  e illimitato  il  numero  dei  cavalieri. 

Voi.  VI. 


L’Ordine  godeva  di  una  rendita  di  800,000 
lire.  — La  croce  dell’  Ordine  era  d’  oro  a 8 
punte,  smallata  in  bianco  e con  fiordalisi  ai 
quattro  angoli.  I gran  croci  la  portavano  ap- 
pesa ad  una  larga  fettuccia  rossa  a bandolie- 
ra, colla  placca  dell’  Ordine  ricamata  in  oro 
sull’  abito  o sul  manto.  I commendatori  porta- 
vano soltanto  la  fettuccia  a bandoliera  colla 
croce,  senza  la  placca.  I cavalieri  la  portava- 
no appesa  all’  occhiello  dell'  abito  con  piccolo 
nastro  rosso.  Héliot,  t.  8,  pag.  4z2-  l’crrot, 
Collection  historigue  de t ordrcs  de  cheta- 
lerie. 

LUIGIA  ( Biuta  ),  di  Albertone.  Nacque  a 
Roma  nel  1470,  da  genitori  ragguardevoli  pel 
loro  grado  : desiderò  dalla  sua  giovinezza  di 
consacrarsi  al  Signore  : ma  sottomettendosi  al- 
la volontà  di  suo  [ladre  e di  sua  madre,  si  ma- 
ritò a Giacomo  di  Cilara,  gentiluomo  pieno  di 
buone  qualità,  da  cui  ebbe  3 figlie,  e che  la- 
sciolta  vedova  dopo  alcuni  anni  di  matrimonio. 
Libera  allora  di  se  medesima,  abbracciò  il  ter- 
zo ordine  di  S.  Francesco,  c si  mostrò  degna 
figlia  del  suo  beato  patriarca,  col  suo  amore 
per  la  penitenza  e mortificazione,  come  altresì 
col  suo  distaccamento  dalle  cose  della  terra.  In 
una  carestia  che  desolò  ai  suoi  giorni  l'Italia, 
vendette  i suoi  beni  per  sollevare  i poveri,  0 
ridusse  cosi  sé  stessa  all'indigenza.  Alla  limo- 
sina corporale  ella  un)  la  misericordia  spiri- 
tuale : rivolgeva  ai  poveri  parole  di  salute, 

firorvedendo  ai  loro  bisogni.  Avendole  Iddio 
allo  conoscere  il  momento  della  sua  morte,  vi 
si  apparecchiò  col  ricevere  i sacramenti,  e ma- 
nifestò una  santa  gioia  reggendo  ghignerò  il 
fine  del  suo  corso  sopra  la  terra.  Questa  santa 
donna  si  addormentò  nel  sonno  dei  giusti  ni  3 r 
genn.  i53o,  in  età  di  60  anni.  L’Ordine  di 
S.  Francesco  ne  onora  in  questo  stesso  giorno 
la  memoria,  con  permissione  di  papa  Clemente 
X.  Butlcr,  Vite  de'  Padri,  ecc. 

LCINES  ( Luigi  Carmi  d'  Alberto  ),  duca 
di  Luines,  pari  e gran  falconiere  di  Francia, 
marchese  d' Albert,  conte  di  Tours,  ecc.,  nato 
il  giorno  di  Natale  1620,  e morto  nel  i6qo, 
pubblicò  alcune  opere  di  pietà,  cioè:  l.°  Una 
traduzione  dell'  uffizio  del  SS.  Sacramento. 
2.“  Una  traduzione  dei  Morali  di  S.  Gregorio 
su  Giobbe.  3.*  Alcune  sentenze  ed  istruzioni 
cristiane  ricavate  da  S.  Agostino.  Dupin,  Ta- 
vola degli  aut.  eccles.  del  see.  XVJl,  col. 
2490. 

LI'ITBKRTO.  arciv.  di  Magonza,  nel  sec. 
IX,  scrisse  con  mollo  calore  una  lettera  al  re 
Luigi  III  sui  disordini  nella  Chiesa  e nello  Sta- 
to. Dupin,  sec.  IX. 

LUITH  ( eb.  tarala  0 tavoletta  od  asse, 
dalla  parola  lune  ),  luogo  o cantone  del  paese 
dei  Moabiti  ( Isaia,  c.  i5,  v.  5 ).  Eusebio  e 
S.  Girolamo  dicono  che  Luith  è posta  Ira  le 
città  di  Ar  e quella  di  Segor. 

LU1TPHANDO,  LU'TPRA.NDO  0 LITOBRAN- 

45 


354 


Lcr 


I U L 


DO,  clic  Trilemio  chiama  Eviratiti,  fu  sud- 
diacono di  Toledo,  diacono  di  Pavia,  poscia 

vescovo  di  Cremona.  Fece  due  viaggi  a Co- 
stantinopoli in  qualità  di  am  base  indoro,  il  i .° 
nel  f)48,  a nome  di  Berengario  II,  re  d’  Italia, 
di  cui  era  segretario;  I’  altro  nel  <)G8,  a nome 
dell1  imperatore  Ottone  l.  Lu il  prendo  compose 
uoa  storia  in  G libri,  che  incomincia  dal  regno 
di  Leone,  imperatore  d*  Oriente,  e da  Arnolfo, 
imperatore  d'Occidente,  c termina  con  Costan- 
tino Porfirogenito.  Scrisse  nitrosi  la  relazione 
della  sua  ambasciala  in  Oriente  all*  imperatore 
Foca.  Queste  opere  furono  stampate,  in  i voi. 
io  fot.,  ad  Anversa  1*  an.  iG4o,  con  note  del 
P.  Girolamo  della  Migliora,  gesuita,  e di  Lo- 
renzo Ramirez  de  Prado.  Viene  altresì  attri- 
buito a Luitprnudo  il  libro  delle  vite  dei  pon- 
tefici e le  cronache  dei  Goti,  ma  ciò  senza  al- 
cun fondamento.  La  migliore  edizione  delle 
sue  opere  è quella  d’  Anversa  nel  iG4o.  Lo 
stile  di  Luitprando  è duro  e veemente.  1 suoi 
racconti  non  sono  sempre  fedeli;  ed  egli  è o 
adulatore  o satirico.  Trilemio,  in  Calai,  et 
in  cron.  Dupin,  sec.  X. 

1.1)  1.1.0  (S.),  vose,  di  Magonza,  era  ingle- 
se di  nascita.  Dopo  la  morte  dei  suoi  parenti, 
abbandonò  il  suo  paese  per  passare  in  Fran- 
cia, ed  andò  a trovare  S.  Bonifazio,  suo  paren- 
te. Questo  santo  lo  educò  in  tutte  le  pratiche 
della  vita  regolare,  e servissi  di  lui  nelle  mis- 
sioni apostoliche  che  faceva  per  tutta  la  Ger- 
mania. Lullo,  essendo  stato  ordinato  diacono, 
secondo  l'opinione  comune,  da  S.  Bonifazio,  fu 
eletto  arcidiacono  della  chiesa  metropolitana  di 
JVJagonza,  quando  quel  santo  ne  fu  nominato 
vescovo  verso  Fan.  747.  Fu  mandato  a Roma 
nel  Fan.  730,  per  consultare  il  pontefice  S.  /ac- 
caria sii  diverse  materie,  clic  erano  di  gran- 
dissima importanza  e che  esigevano  una  per- 
sona fedele  e prudente,  quale  era  S.  Lullo. 
Quando  S.  Bonifazio  volle  rinunziare  al  vesco- 
vato di  Magonza  ed  alla  carica  di  metropoli- 
tano di  Germania,  che  vi  era  unita,  per  con- 
tinuare più  facilmente  le  sue  missioni  nella 
Frisia,  giudicò  che  la  persona  più  capace  di 
succedergli  era  S.  Lullo.  Questa  scelta  venne 
approvata  da  tutti  i vescovi  suffraganci  di  quel- 
la metropoli,  non  clic  dal  re  Pipino,  c Lullo 
la  giustificò  bentosto  colla  sua  condotta,  soste- 
nendo quel  gravoso  uflizio  colla  solidità  delle 
sue  virtù  e col  più  zelante  disimpegno  delle 
funzioni  ed  incumbenze  annessevi.  Assistette 
Fan.  76G  al  sinodo  d’  Altigny,  distante  3 le- 
ghe da  Bellici  ; e 4 anni  dopo  trovossi  al  con- 
cilio di  Roma,  tenuto  dal  pontefice  Stefano  III 
o IV,  per  mantenere  F uso  ed  il  cullo  delle  sa- 
cre immagini.  Fabbricò  due  monasteri  : uno 
nel  Bleimlenslad,  distante  una  lega  da  Magon- 
za, dove  collocò  le  reliquie  del  martire  S.  Fer- 
ruccio; F altro  ad  llirschfeld,  dalla  parte  della 
Turingia  e dell’  Assia.  Quivi  trasportò  le  reli- 
quie di  S.  Vigbcrlo,  1.“  abbate  eli  Fritzlar,  c 


vi  stabili  circa  i5o  religiosi.  Nella  sua  vec- 
chiezza fu  afflitto  du  diverse  malattie,  che  eser- 
citarono assaissimo  la  sua  pazienza,  c che  ne 
aumentarono  maggiormente  la  virtù  e la  ras- 
segnazione. Finalmente,  carico  d’  anni  e di 
meriti,  passò  da  questa  a miglior  vita,  nella 
città  di  llirschfeld.  La  sua  morte  è notala  ai 
1G  di  ott. , giorno  in  cui  il  martirologio  roma- 
no c gli  altri  moderni  ne  l'anno  menzione.  Si 
vuole  che  accadesse  nell’  an.  787,  benché  mol- 
li la  mettano  nel  786.  Si  fecero  due  transla- 
zioni  delle  sue  reliquie  : una  nell*  852,  F altra 
nel  io4o.  Mabillon,  par.  2.*  del  3.°  sec.  be- 
nedettino. Baillet,  t.  3,  iG  alt. 

M l.l.o  o Llì  l.l  ( Raimondo  ),  famoso  scrit- 
tore del  sec.  X 1 1 1 , soprannominato  il  Dottore 
illuminalo , nacque  nell’  isola  di  Majorca  nel 
1225.  Applicossi  allo  studio  delle  lingue  orien- 
tali, della  filosofia  degli  Arabi,  della  chimica, 
della  medicina  e della  teologia,  ed  acquistossi 
una  gran  riputazione  colle  sue  opere.  La  sua  vita 
libera  e vagabonda  gli  procacciò  dapprima  una 
cattiva  riputazione,  ma  in  seguito,  essendosi 
ravveduto,  vesti  all'  età  di  4o  anni  l’abito  del 
terzo  ordine  di  S.  Francesco  ; quindi  fece  un 
gran  numero  di  viaggi  per  predicare  la  fede  ed 
esercitare  la  chimica  ; e uopo  diverse  avven- 
ture singolari  fu  ucciso  a colpi  di  pietre  nella 
Mauritania,  in  età  di  8oanni,  il  aq  marzo  i3o5. 
Il  suo  corpo  fu  trasportato  a Majorca,  dove 
onorasi  come  martire  ; ma  il  suo  culto  non  fu 
ricevuto  a Palma',  capitale  di  quell’  isola,  e 
venne  inutilmente  sollecitata  la  sua  canonizza- 
zione. Il  pontefice  Benedetto  XIV  scrisse  su 
questo  argomento  una  lettera,  in  data  del  1G 
giugno  1731,  al  promotore  della  fede,  Lodo- 
vico  Valenti.  Il  Lulli  lasciò  un  gran  numero 
di  opere  inintelligibilissime  e scritte  in  un  lati- 
no ancora  più  barbaro.  Tale  sono  fra  le  altre  : 
Generale s artinm  libri  ; lotjicales  libri  piti- 
losophici  ; metaphysici  ; variarum  artium 
libri  ; medicinae:  jttris  ulr insane  ; libri  spi- 
ri lu  a Ics  prcdicabiles  ; </ u odi  t belici  et  di  spu- 
tai ionum.  1 dottori  spngnuoli  dicono  che  que- 
sl’autore  aveva  composto  la  sua  logica,  per  po- 
tersi difendere  dall’aulicristo  negli  ultimi  gior- 
ni, e ritorcere  verso  di  lui  medesimo  i suoi  ar- 
gomenti. — Moreri,  F ahi».  Lad\ocat  e gli  al- 
tri lessicografi  osservano  clic  non  bisogna  con- 
fondere Raimondo  Lullo,  dell’isola  di  Major- 
ca, con  Raimondo  Lullo  di  Tcrraca,  sopranno- 
minato il  Aeojito , il  quale  di  ebreo  si  fece 
domenicano,  ritornò  poscia  al  giudaismo,  c 
sostenne  gli  errori  mostruosi  che  furono  con- 
dannati dal  papa  Gregorio  XI.  Quegli  autori 
s’ ingannano  in  quanto  che  danno  il  nome  ili 
Lullo  a Raimondo  il  Aeojito.  Il  nomedi  Lullo 
non  fu  dato  giammai  a quest*  ultimo  nelle  bol- 
le pontifìcie  che  parlano  di  lui,  come  osserva 
il  pontefice  Benedetto  XIV  nella  sua  opera  De 
catioiiiza/ione.  D’altronde  le  bolle  clic  par- 
lano di  Raimondo  Lullo  Io  dicouo  sempre  di 
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Majorca  ; locehc  fa  interamente  cadere  la  con- 
fettura di  TeoOlo  Kuynaud,  il  quale  suppo- 
ne  che  furono  falsamente  attribuiti  a Kaimondo 
Lullo  gli  errori  propri  di  Kaimondo  di  Terraca 

0 Tarraga,  soprannominato  il  Neo/ito.  Ivone 
Salsigens  od  Ibone  Zalzinges , compilatore 
degli  scritti  di  Kaimondo  Lullo  di  Majorca, 
parla  mollo  sfavorevolmente  di  quest’  autore 
( lib.  i,  c.  3,  num.  5 e seg.  ).  Non  deve  allin- 
di far  meraviglia  che  i bollandisti  scrivendone 
la  vita,  abbiano  detto  : Anceps  certe  et  scru- 
polosa rider  i potest  ea  proti  iti  eia,  et  ita  IV ad- 
diti go  olim  risa  est , ili  iti  s hominis  vitam 
scribere,  ecc. 

Li’ Magne  ( Maria  ),  istitutrice  delle  figlie 
della  Provvidenza.  V.  Collin. 

LI!  MA  NO.  V.  LoMANO. 

LUME  DI  GLORIA, lumen  glorine.  I teologi 
chiamano  così  un  soccorso  che  Dio  dà  alle  ani- 
me dei  beati  per  fortificarle, acciò  possano  veder 
Dio  faccia  a faccia,  con  una  vista  immediata 
ed  intuitiva.  La  visione  intuitiva  di  Dio  appar- 
tenendo ad  una  specie  di  cognizione,  che  è 
molto  al  di  sopra  delle  forze  dello  spirito  uma- 
no, richiede  un  lume  superiore  al  lume  natura- 
le ; e questo  lume  soprannaturale,  necessario 
per  formare  1*  alto  della  visione  intuitiva,  è 
una  qualità  soprannaturale,  impressa  nell’  in- 
telletto, nella  maniera  di  una  forma  fissa  e per- 
manente, per  renderla  capace  di  veder  Dio 
faccia  a faccia  Quali tas  supematuralis  tìb- 
ie lice  tui  creato  permanenlcr  infusa , qua  prò - 
xime  habilis  redditur  ad  intuitive  videndum 
Deum. 

LUMI-  L*  uso  dei  lumi  nelle  funzioni  sacre  è 
antichissimo  : furono  essi  sempre  adoperati, 
nella  legge  vecchia,  in  tempo  dei  sagrifizi. 
Duamlo  Iddio  volle  il  Tabernacolo, comandò  a 
Mosè  la  fabbrica  di  un  misterioso  candeliere, 
in  cui  ardessero  7 lampadi  : Farai  anche  un 
candeliere  d'  oro  purissimo  battuto , il  suo 
tronco , le  braccia , le  coppe  e le  sferette  al  * 
gigli  che  di  esso  usciranno  ( Esodo , c.  25, 
v.  3i  ).  E dopo  di  avere  descritto  tutte  le  par- 
ti di  esso  candeliere,  comandò  che  avesse  7 
rami,  sulla  sommità  dei  quali  dovevano  collo- 
carsi altrettante  lucerne  : Farai  ancora  sette 
lucerne  e le  porrai  sul  candeliere , affinchè 
illuminino  quello  che  sta  loro  dirimpetto  (ivi, 
v.  37  ).  Nel  tempio  fabbricato  da  Salomone  i 

1 lumi  furono  d’  assai  moltiplicati,  come  leg- 
gesi  nel  lib.  3.°  dei  Ke  ( c.  7,  v.  48  e scg  ) : 
Fece  ancor  Salomone  tutto  (fucilo  che  do- 
veva servire  alla  casa  del  Signore  . ...  ed 
i candelabri  di  oro,  cinque  a destra  e cinque 
a sinistra  dinanzi  all'  oracolo  di  fino  oro  : e 
come  fori  di  giglio , e le  lucerne  di  oro  so- 
pra {1  candelieri  ). Intorno  al  quale  passo  scri- 
vendo P eruditissimo  Fortunato  Scacchi  nel 
M grò  thè  cium  sacro-prophanum,  1,  cap.  6, 
dice,  che  Salomone  in  tuli  candelieri  ritenne 
la  forma  dell'aulico  candeliere  ordinato  da  Dio. 


Perlaqiialcosa  nel  tempio  in  vece  di  7 lucerne 
ne  ardevano  70,  alle  quali  aggiunte  le  7 del 
candeliere  mosaico,  erano  77,  numero  miste- 
rioso, dice  quell’  autore,  in  cui  viene  signifi- 
cato il  numero  infinito,  con  cui  volle  Salomo- 
ne esprimere  la  luce  infinita  che  il  Creatore 
possiede,  la  gloria  e la  venerazione  dovuta  al 
medesimo  dalle  creature.  Che  perciò  l’ uso  dei 
lumi  nelle  funzioni  sacre  fu  comune  presso  gli 
Ebrei  ed  anche  presso  i Gentili,  come  notò  il 
card.  Maronio  alron.  58,  appoggiato  al  c.  20 
degli  Alti  degli  Apostoli,  dove  leggesi,  elio 
portatosi  S.  Paolo  in  Troade,  nel  cenacolo,  in 
cui  egli  si  trattenne  disputando,  vi  erano  molte 
lampadi:  Frani  autem  lampades  copiosae  in 
coenaculo , ubi  eramus  congregali ; e «uggiti- 
ne il  prcfalo  Scacchi,  che  fino  nel  principio 
ella  Chiesa  cristiana  eravi  l’uso  dei  lumi,  non 
solamente  per  la  notle,  ma  anche  nel  giorno, 
ad  laetitiam  et  sacri  cultus  celcbritatern.  E 
la  cura  di  detti  lumi  fu  propria  dei  chierici 
delti  ceroferari,  benché  nei  primi  tempi  della 
Chiesa  e nel  tempo  degli  Apostoli,  non  tolti  » 
ministeri,  che  ora  si  esercitano  dagli  ordini 
minori,  erano  distribuiti,  come  adesso  si  pra- 
tica, ma  esercilavansi  da  un  solo  ministro,  co- 
me chiaramente  1’  afferma  l’angelico  dottore 
S.  Tommaso,  nel  Supplemento  della  pari.  3.*, 
alla  quest.  37,  art.  2.  In  primitiva  Ecclesia 
propter  paucitalem  ministrorum  omnia  infe- 
rirà ministeri  diaconibus  commitlebantur , 
ut  palei  per  Diongsium,  cap . 3.  Eccles.  Die - 
rar.  Nihilominus  erari t omnes  praedictae  po- 
teslates,  sed  implicite  in  una  diaconi  molesta- 
te, sed  poslea  amplia tus  est  cultus  divinuset 
Ecclesia  quod  implicite  habebat  in  uno  ordi- 
ne esplicite  traaidil  in  diversis.  V.  pure  il 
card.  Bona  nella  sua  Liturgia  al  c.  25,  § 17. 
Dei  quali  ordini  distinti  si  fa  menzione  anche 
dal  pontefice  S.  Cornelio  e da  S.  Cipriano. 
S.  Agostino,  serm.  2t5  De  tempore,  e nella 
lellera  io5,  riferisce  che  anche  in  tempo  delle 
persecuzioni  si  mantenne  I*  uso  dei  lumi.  Con- 
fermaci ciò  dal  Durando,  nel  c.  8.°  de  llitl- 
bus,  dove  cita  il  canone  LXX  del  1 .*  conc.  Ge- 
rosolimitano, in  cui  gli  apostoli  decretarono  : 
Si  quis  Christianus  oleum  tulerit  ad  sacra 
Genti lium,  rei  sinagogam  Judaeorum  festis 
ipso  rum  diebus,  lucernas  accenderli,  de  so- 
cielate pellatur  ; e nel  canone  LXXI,  et  qui 
ab  Ecclesia  surripueril  oleum,  rei  ceroni  se- 
gregundus  est.  Dai  quali  decreti  apostolici  ne 
consegue  manifestameli  lo,  che  in  quel  tempo 
eravi  V uso  dei  lumi  nelle  sagre  funzioni.  — E 
bensì  vero  che  polrebbesi  qui  opporre  ciò  che 
noia  il  P.  Bonaventura  di  S.  Elia,  nella  Sino- 
psi  dei  concili  generali,  che  cioè,  degli  85  ca- 
noni attribuiti  ai  SS.  Apostoli,  i soli  primi  5o 
devonsi  credere  autentici  e gli  altri  dubbiosi 
ed  apocrifi,  confermando  questa  sua  senten- 
za coll’  autorità  del  pontefice  S.  Gelasio,  che 
tale  dichiarolli  nel  concilio  romano.  Ma  noi 
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di  t omo  che  nel  canone  4-*  dei  medesimi  A- 
postoli , citalo  anche  dal  Durando,  leggevi  : 
P rader  no  ras  spicas , et  uvas  ojjerre  licei 
ail  altare  , oleum  ad  luminaria  : olfcri va- 
si cioè  I’  olio  perchè  ardessero  i lumi  nel 
(empio.  Questa  costituzione  apostolica  fu  rin- 
novala dal  pontefice  S.  Mele  Iliade,  il  quale  vi- 
veva nell*  an.  3il.  L’uso  dei  lumi  proseguì 
poscia  costantemente  in  tutta  la  Chiesa.  — Al- 
cuno forse  domanderà  se  i lumi  accesi  antica- 
mente nelle  sagre  funzioni  erano  sempre  di 
olio,  oppure  se  talvolta  usossi  anche  la  cera  ; 
noi  risponderemo  clic  P olio  era  più  comune- 
mente usalo,  come  apparisce  dalla  Sacra  Scrit- 
tura nei  comandamenti  fatti  da  Dio  a Musò  cir- 
ca il  candelabro  con  7 lucerne  ; e da  ciò  che 
fu  eseguito  da  Salomone  nel  tempio,  dove  egli 
moltiplicò  il  numero  delle  lucerne  ardenti;  ma 
dell’  uso  della  cera  per  l’ illuminazione  non  se 
ne  fa  menzione  alcuna.  L'  uso  della  cera  nelle 
chiese  trovasi  molti  anni  dopo  P età  degli  Apo- 
stoli. L’ imperatore  Maurizio,  come  riferisce 
Durando,  I.  I,  c.  8 , ad  omnes  patriarchales 
srdrx  et  ad  monasteria,  t/uae  eranl  I lieroso - 
hjmis , et  ad  lauras,  pccunias  et  cereo s et  in- 
censa ntisil , ut  prò  tpso  orarmi.  Regnò  Pim- 
peralorc  Maurizio  a LI*,  dal  582  al  602.  An- 
che al  tempo  di  S.  Girolamo,  vissuto  nel  IV 
hoc.,  oravi  P uso  della  cera  nelle  chiese  : scri- 
vendo il  santo  dottore  contro  Vigilanzio,  ap- 
prova ed  esorta  P uso  medesimo  : Quicumque 
accendimi  cereos  secundum  Jidem  suum  ha- 
benl  mercede m,  Lo  stesso  S.  Girolamo  esortò 
S.  Agostino  nel  sermone  2i5  De  tempore,  di- 
cendo, qui  possimi  uut  cerco! os,  aut  oleum , 
oit  od  in  cincindelibus  miti  alar,  exhibcant. 
Nei  secoli  posteriori  poi  fu  sempre  continuato 
nella  Chiesa  P uso  delle  lanipadi  e della  cera, 
coinè  si  legge  nel  libro  pontificale  ; ed  un  sif- 
fatto uso  venne  poi  ultimamente  approvato  an- 
che dal  cono,  eli  'Pronto  nella  sessione  XVI, 
c.  7,  condannando  solamente  P uso  superstizio- 
so nel  numero  delle  candele.  — Quanto  al  nu- 
mero dei  lumi  nella  celebrazione  della  Messa, 
non  si  trova  legge  alcuna  che  lo  prescriva  nel- 
la Chiesa  cristiana,  piuttosto  a 2 che  a 4»  ccc., 
abbrucilo  si  faccia  menzione  di  essi  da  S.  Cle- 
mente, da  S.  Atanasio  e da  altri,  come  notò 
Tobia  Corona,  Dei  sagri  tempi,  pag.  719. 
Non  può  essere  però  minore  di  2 ; il  che  è usa- 
lo per  inveterata  pratica  universalmente.  Il 
medesimo  autore  aggiugne,  che  talvolta  se  ne 
adoperavano  4.  por  significare  i quattro  Evan- 
gelisti, essendo  stata  dalla  dottrina  di  essi  il- 
luminala la  Chiesa.  Che  perciò  anticamente 
solevano  i Cristiani  esprimere  nel  piede  dei 
candelieri  i 4 animali  veduti  dal  profeta  Eze- 
chiello.nci  quali  furouo  significati  i 4 Evange- 
listi. Nei  giorni  più  solenni  in  alcune  chiese, 
principalmente  sugli  altari  maggiori,  se  ne  u- 
sauo  0,  ne’  quali  si  possono  riconoscere  le  (i 
braccia  del  candelabro  mosaico,  ordinato  da 


Dio  : Sei  braccia  usciranno  da  due  lati , tre 
dall ’ uno  c tre  dall ’ altro  ( Esodo , c.  25, 
v.  62  ).  Quando  però  celebra  solennemente  un 
vescovo  si  pongono  sull’  altare  7 candelieri, 
come  si  legge  nella  sez.  Ili  del  lib.  I della  Pra- 
tica delle  sagre  cerimonie  del  Piscara  , e cosi 
parimente  sull’  altare  della  cappella  pontificia, 
dove  oltre  i 7 candelieri,  assistono  7 accoliti 
con  altrettanti  lumi,  coi  quali  precedono  la 
croce  ed  il  diacono,  quando  deve  cantare  l’E- 
vangelio ; e quando  il  sommo  pontefice  canta 
la  Messa  si  pongono  sui  cancelli  otto  torcie  o 
nei  vesperi  o.  Non  ritrovasi  presso  nessun  au- 
tore il  tempo  in  cui  questo  rito  fu  istituito.  Il 
Maeri  ed  altri  espositori  dicono  che  quei  7 can- 
delieri ricordano  quelli  dell’Apocalisse,  i quali 
significano  le  7 chiese  cattedrali,  fendute  nel- 
1’  Asia  da  S.  Giovanni  Evangelista  ; ovvero 
con  un  tal  rito  alludcsi  ai  7 candelieri  veduti 
dal  medesimo  S.  Giovanni  avanti  al  trono  di 
Dio,  come  si  riferisce  nel  c.  1 .°  dell’Apocalisse: 
Et  ridi  septem  candelabro  aurea  ; acciocché 
intenda  il  vescovo,  che  deve  essere  ornato  con 
i sette  doni  dello  Spirito  Sunto,  riconosciuti 
nel  candeliere  mosaico  daS.  Gregorio  iNazian- 
zeno,  De  vita  Mogsis , e da  S.  Girolamo,  in 
cap.  4 Ezecà.  — Nel  triduo  della  settimana 
santa  si  estinguono  le  candele;  e la  ragione  di 
ciò  viene  accennata  da  Uuperlo,  De  atv . ojf. , 
lib.  5,  cap.  26.  I Quod  candelae  extinguuntur 
illud  significai,  quod  crueifixo  Domino  te - 
nebrae  factae  sutit  super  terram.  Le  candele 
che  si  pongono  in  quel  tempo  sopra  il  trian- 
golo devono  essere  i5,  per  dinotare  i 12  Apo- 
stoli, le  2 Marie  con  la  gloriosa  Vergine,  e 
l’iiltima  non  si  smorza,  perchè  la  gloriosa  Ver- 
gine non  perdè  mai  la  lede  della  futura  resur- 
rezione del  Figlio  ( Durando,  I.  6,  c.  72  ) ; 
ovvero  quella  candela  che  resta  accesa  dinota 
la  fede  viva  della  santa  Chiesa  in  quel  tempo 
della  passione  nascosta,  non  già  estinta;  final- 
mente significa  Cristo  sepolto,  che  fra  poco 
deve  resuscitare  ( Amalar.,  1.  4»  c.  22).  Il  det- 
to triangolo  si  pone  nel  corno  sinistro  dell’  al- 
tare, che  significa  il  popolo  ebreo,  cui  princi- 
palmente fu  mandato  il  Messia.  Si  deve  ultresì 
avvertire  che  le  candele  in  quel  triduo  sogliono 
essere  di  cera  vergine  gialla  ( Caerem.  epi- 
scopi I.  2,  c.  22).  Appresso  i Greci  celebran- 
do solennemente  il  vescovo  suol  portare  il  Di- 
chirio,  cioè  due  candele  in  una  mano,  ed  il 
7 Vichirio  nell’  altra,  cioè  tre  candele,  dino- 
tando colle  due  candele  la  venuta  di  Cristo,  in 
cui  sono  due  nature,  divina  ed  umana,  e colle 
tre  candele  significa  il  mistero  della  santissima 
Trinità  ( Sinico».  Th essai.,  Lib.  de  sacrarn.); 
che  però  nel  fine  della  Messa  si  estingue  una 
delle  tre  candele,  per  dinotare  la  tempo- 
rale morte  della  seconda  persona  incarnata, 
figurata  nella  consumazione  delle  spezie  sacra- 
mentali. Uomumi,  (ìcrarch.  ccc/cs.  Maeri, ///e* 
rute*. 
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LUMINARI!.  diccsi  dei  lumi  diversi  che  si 
accendono  nello  chiese,  ecc.  V.  Lumi. 
LUMINARIA.  V.  Lumi. 

LUNA,  pianeta  il  più  vicino  alla  terra,  cre- 
duto un  pianeta  principale  dagli  antichi:  è un 
corpo  sferico  solido  ed  opaco,  il  quale  secondo 
il  Cassini  è 52  volte  pili  piccolo  della  terra, 
oppure  43  secondo  altri  lui  Sacra  Scrittura 
( Gen.,  c.  i,v.  16  ) dice  che  Iddio  creò  la  lu- 
na perché  presedesse  alla  notte,  ed  il  sole  per 

firesedere  al  giorno  : ed  ù perciò  che  il  sole  e 
a lima  chiamavansi  il  re  c la  regina  del  cielo. 
Gli  Orientali  in  generale  e spesso  gli  Ebrei  in 

Iiarlicolare  avevano  un  grandissimorispcttoper 
a luna  dandole  onori  divini.  L’  adoravano  gli 
Ebrei  col  nome  di  Meni,  di  Retarle,  ecc.  I 
Greci  l'adorarono  con  un  cullo  particolare  sotto 
diversi  rapporti  c con  diversi  nomi.  Faccvansi 
alla  luna  dei  sacrilisi  di  differenti  spezie.  Log- 
gesi  nel  c.  65  d’ Isaia,  v.  1 1,  e nel  c.  j di 
Geremia,  v.  18,  che  i sagrifizi  alla  luna  si  fa- 
cevano nelle  strade,  ovvero  sul  terrazzo  delle 
case,  c che  le  si  offrivano  delle  focacce  ed  al- 
tre cose  simili.  Macrobio  e Giulio  Finnico  di- 
cono, che  gli  uomini  travestiti  da  donna  e le 
donne  travestite  da  uomo  sagrilicavano  alla  lu- 
na, ed  il  rabbino  Maimonide  crede  che  Mosè 
volle  alludere  a quella  costumanza  col  proibire 
i travestimenti  ossia  i cambiamenti  ili  vestito. 
La  luna  era  adorata  sotto  il  nome  di  un  Dio  e 
non  di  una  Dea,  nella  Siria,  nella  Mesopota- 
mia,  nell'  Armenia  ed  in  Egitto.  Strahone  la 
chiama  Men  ; ed  Isaia  le  dà  il  medesimo  no- 
me. Calinet,  Dii. 

LUNA  ( Pietuo  di  ),  antipapa  col  nome  di 
Benedetto  XIII,  cardinale  diacono,  eletto  papa 
ai  28  di  seti.  1 3o4  dai  cardinali  dell’obbedien- 
za di  Clemente  VII.  Prima  della  sua  elezione 
aveva  sottoscritto  I'  atto  per  cui  tutti  i cardi- 
nali si  obbligarono  per  F unione  della  Chiesa 
fino  a cedere  il  pontificalo:  ma  dacché  fu  pon- 
tefice fece  tutto  il  contrario,  né  più  volle  dar 
retta  ad  alcuno.  La  Francia  abhandonollo  : ri- 
tirossi egli  nel  castello  di  Avignone,  dove  asse- 
diato dal  maresciallo  di  Boucicat,  trovò  la  ma- 
niera di  fuggire  travestito  nel  marzo  1 4o3. 
Tornò  poscia  la  Francia  ad  essergli  amica  ed 
ubbidirlo  : ma  egli  ne  disgustò  il  re  Carlo  VI 
con  una  bolla  del  i4  maggio  di  detto  anno. 
Fuggi  quindi  nuovamente  e si  ritirò  a Perpi- 
gnauo  dove  apri  un  conc.  nel  1.°  nov.  1 suoi 
cardinali,  in  numero  di  8 o g,  si  unirono  ai 
Romani  : venne  aperto  un  concilio  a Pisa,  nel 
25  marzo  1.Ì09,  nel  quale  Pietro  di  Luna  e 
Gregorio  XII,  chiamalo  prima  Angelo  Corra- 
no, furono  deposti.  Finalmente  nel  i4i7  venne 
Pietro  di  Luna  deposto  nuovamente  dal  conci- 
lio generale  di  Costanza, nella  37.*  sessione,  e 
dichiarato  contumace,  scismatico,  eretico.  Mori 
ostinato  a Paniseola  alti  29  nov.  i424-  Pietro 
di  Luna  era  d’  origine  spagnuolo  e scrisse  un 
trattalo  sulla  podestà  del  papa  c dei  concili 


generali  : un  altro  trattato  sulla  consolazione, 
imitando  il  libro  di  Boezio  ; ed  un  altro  sul- 
1'  obbligo  che  hanno  gli  ecclesiastici  di  reci- 
tare le  ore  canoniche. 

LUNATICO,  lunatica».  Chiamansi  lunatici 
coloro  il  di  cui  cervello  di  tempo  in  tempo  pa- 
tisce alterazione  secondo  il  variar  della  luna. 
Trovasi  menzione  dei  lunatici  nell’  Evangelo  di 
S.  Matteo  ( c.  4.  v.  24  );  e S.  Girolamo  creile 
che  il  lunatico  del  Vangelo  era  ossesso,  e che 
falsamente  fu  creduto  lunatico  dal  popolo,  per- 
ché lo  vedeva  maggiormente  tormentato  in 
tempo  delle  lunazioni  Calme!,  Dii. 

LUNDA,  città  vescovile  della  Frigia  Pncazin. 
na,  nella  diocesi  d’  Asia,  sotto  la  metropoli  ili 
Laodicea.  Trovasi  citata  nella  Notizia  di  Jcro- 
eie  ed  in  quella  che  porla  il  nome  dell  impera- 
dore  Leone.  — Si  conoscono  2 vese.  di  Lumia: 
Niceforo,  che  trovossi  al  7.°  concilio  generale: 
Eustachio,  che  assistette  al  concilio  di  Fozio. 
Oriens  dir.,  t.  1,  pag.  822. 

LUNEDÌ , cioè  giorno  della  luna,  dica  tu- 
noe.  E il  2 " giorno  della  settimana  ed  il 
l.°  giorno  di  lavoro,  che  chiamasi  seconda 
feria  nel  breviario.  I profani  lo  chiamavano 
giorno  della  luna,  per  la  ragione  che  la  luna 
presedeva  alla  prima  ora  del  giorno,  secondo 
coloro  i quali  ammettevano  le  ore  planetarie. 
Gli  Ebrei  lo  chiamavano  secunda  subbollii, 
cioè  il  secondo  dopo  il  sahbato  od  il  secondo 
della  settimana,  come  dicevano  dell'  indomani 
del  sabbato, prima  subbollii,  od  una  subbollii , 
che  chiamossi  poscia  domenica.  1 primi  Cri- 
stiani conservarono  questa  denominazione  0- 
braica  lino  al  sec.  Ili,  anohe  quando  la  parola 
feria  era  di  già  passata  dai  Gentili  nella  Chie- 
sa, come  leggesi  in  un  racconto  di  Tertulliano 
contro  i Cattolici  da  lui  delti  psichici.  Il  lunedi 
era  la  prima  delle  ferie  che  chiamansi  leuilli- 
me.  Le  due  altre  erano  il  mercoledì  ed  il  ve- 
nerdì. È il  nome  che  si  dié  loro  nella  Chie- 
sa dacché  questi  3 giorni  furono  destinati  più 
particolarmente  degli  altri  ai  digitili  i , suono 
volontari,  sieno  necessari  e prescritti  nei  ca- 
noni e nei  penitenziali.  I manichei  digiuna- 
vano il  lunedì  in  onore  della  luna,  e la  do- 
menica in  onore  del  sole.  Apparisci'  dalla  di- 
stribuzione delle  Messe  votive,  pubblicata  sot- 
to il  nome  d'  Àlcuino,  che  molli  destinava- 
no il  lunedi  al  culto  particolare  della  Sapien- 
za eterna  , sotto  la  seconda  schiatta  dei  re 
Franchi.  S.  Pietro  Damiano  dice  che  il  lunedi 
é dedicato  agli  angeli  ed  ai  morti:  altri  in  vece 
lo  dicono  consacrato  più  particolarmente  al 


t.  4,  pag.  11. 

LUNEDÌ  SANTO-  V.  Settimana  Santa. 

LUNETTA,  o piccola  luna,  lunula.  Le  lu- 
nette erano  ornamenti  usali  dalle  figlie  di  Ge- 
rusalemme, sia  che  le  portassero  sulla  fronte 
od  al  collo,  od  appese  agli  orecchi,  oppure 
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sulle  scarpe,  a guisa  di  fermaglio,  come  appa- 
risce dal  v.  18  del  3.°  cap.  del  profeta  Isaia. 
L’  uso  di  queste  lunette,  astiano  ornamenti  a 
mezzo  cerchio  a similitudine  della  luna  falca- 
ta, fu  comune  ad  altri  popoli,  c ne  usarono 
particolarmente  i senatori  romani,  come  appa- 
risce da  queste  parole:  Patricia  clausit  vesti- 
gio luna. 

1.UKI,  antica  città  d*  Etruria,  della  quale  in 
oggi  appena  veggonsi  le  mine  presso  la  sini- 
stra riva  della  Magra,  3 miglia  inferiormente 
a Sarzana,  presso  il  luogo  chiamato  Uarzanel- 
lo.  Fu  distrutta  dai  Mori  di  Spagna  nell’  an- 
no 8-Ì9,  no  più  risorse  d’  allora  in  poi.  S.Euti- 
chiano,  che  fu  papa  nel  275  e martirizzato  in 
Roma  nel  283,  era  nato  a Limi.— La  sede  ve- 
scovile di  Limi  è presentemente  a Sarzana.  — 
Il  1 vesc.  di  Limi  fu  IJabet-Deus,  martirizza- 
to dai  Vandali:  la  sua  festa  si  celebra  nel  17 
febb.  Tra  i suoi  successori  noteremo  S.  Teren- 
zio, venerato  nel  i5  luglio:  S.  Ccccardo  mar- 
tire verso  I’  nn.  600:  S.  Venanzio  di  cui  parla 
S.  Gregorio  ( lib.  3,  epist.  22  };  S.  Basilio, 
cui  era  dedicata  P antica  cattedrale  di  Limi: 
S. Salario  o Snlaro,  martire,  la  cui  festa  si  ce- 
lebrava in  Limi  nel  22  ott.,  ecc.  V.  Italia  sa- 
cra, t.  1.  pag.  833. 

LUOGHI  ALTI-  V.  MONTAGNE. 

LUOGHI  C09IU.T1,  loci comuncs.  Questo  ter- 
mine si  usa  figuratamente  in  cose  spirituali  e 
morali,  per  indicare  mezzi  brevi  e facili  onde 
trovare  materia  a discorrere  sopra  ogni  sorta 
di  argomenti , considerandoli  da  ogni  lato  e 
sotto  tutti  gli  aspetti.  Vengono  divisi  in  certe 
classi,  cd  i logici  li  riducono  d’ordinario  a 16: 
il  genere,  la  differenza,  la  definizione,  P enu- 
merazione delle  parti,  P etimologia,  i conju- 

?;ali,la  rassomiglianza,  la dissimiglianza,il  con- 
ronlo,  P opposizione,  la  ripugnanza,  le  circo- 
sIaiizc,  clic  fanno  3 luoghi,  la  causa  e l'efTcllo. 

LUOGni  TEOLOGICI.  Cosi  vengono  chiama- 
le le  sorgenti  alle  quali  i teologi  possono  at- 
tingere degli  argomenti  per  istahilire  le  loro 
proposizioni,  0 per  confutare  quelle  degli  altri. 
Se  ne  annoverano  io,  cioè:  1 .°  La  Sacra  Scrit- 
tura. 2."  La  tradizione.  3.*  I>a  Chiesa  catto- 
lica. 4."  I concili.  3.°  1 sommi  pontefici.  G.WI 
santi  Padri.  7.0  L’  autorità  della  storia  umana 
scritta  da  persone  degne  di  fede,  o appoggiata 
ad  una  sicura  tradizione.  8.w  L’  autorità  dei 
teologi  scolastici  e dei  dottori  del  diritto  ca- 
nonico. 9.°  L’autorità  dei  lilosofì.  io.’  J41  ra- 
gione naturale  che  è sparsa  in  tulle  le  scienze 
trovate  dai  lumi  della  ragione. — La  necessità 
di  ricorrere  a queste  sorgenti  per  istahilire  la 
dottrina  teologica  è fonduta  sulle  tenebre  e la 
cecità  del  genere  umano  dopo  il  peccato  del 
primo  uomo,  le  quali  fanno  sì  che  coi  soli  lu- 
mi naturali  rimastici  dopo  il  peccato  stesso, 
noi  non  possiamo  acquistare  la  scienza  neces- 
saria alla  salute.  Ciò  ò quanto  prova  S.  Tom- 
maso con  2 ragioni:  La  1.*  si  desume  dalle  co- 


se che  noi  dobbiamo  credere  por  essere  salvi, 
e che  sono  molto  superiori  alfa  forza  naturale 
del  nostro  spirilo  e della  nostra  intelligenza; dal 
che  proviene  che  la  rivelazione  divina  ci  si  ren- 
de necessaria  per  eonoseerle  0 per  crederle. Ta- 
li sono  i misteri  dellaTriuità, dell'Incarnazione, 
della  caduta  del  genere  umano  per  il  peccato 
di  Adamo,  e della  sua  redenzione  per  opera 
di  G.  C.,  ecc.,  misteri  che  non  ci  saressimo 
nemmeno  immaginati,  se  Dio  non  ce  li  avesse 
rivelali.  — La  2.  ragione  che  prova  la  neces- 
sità dei  luoghi  teologici  è P insufficienza  del- 
1*  uomo  dopo  Ia  sua  caduta  per  ben  conoscere 
le  verità  stesse  che  si  possono  scoprire  coi  soli 
lumi  naturali.  Prova  ne  sono  i Gentili  elle,  ab- 
bandonati a sò  stessi  ed  aIIa  forza  del  loro  ge- 
nio, non  hanno  ben  conosciuto  nè  Dio,  nè  la 
sua  legge.  Se  hanno  conosciuto  Dio,  essi  non 

10  hanno  glorificato  coinè  Dio,  dice  l’Aposto- 
lo nel  i.a  cap.  della  sua  epistola  ai  Romani, 
ma  essi  sonosi  smarriti  nei  loro  pensamenti, ed 

11  loro  cuore  insensato  fu  circondato  di  tenebre. 
Essi  hanno  attribuito  la  gloria  di  Dio  incorrut- 
tibile alP  immagine  dell’  uomo  corruttibile,  de- 
gli uccelli,  dei  quadrupedi  e dei  serpenti.  — 
Fu  dunque  necessario  per  la  nostra  salute  che 
Dio  ci  istruisse  delle  cose  divine  per  mezzo  del- 
la rivelazione  ; mezzo  tanlo  più  indispensabile 
in  quanto  che  lutti  gli  umani  insegnamenti  so- 
no sottoposti  all’  errore,  e perchè  non  vi  ha 
che  Dio  solo  che  non  possa  nè  ingannarsi , nò 
ingannarci.  L’  uomo  per  esser  salvo  ha  quindi 
bisogno  di  una  dottrina  rivelata,  e questa  dot- 
trina Dio  P ha  comunicata  prima  ad  Adamo 
dopo  la  sua  caduta;  poscia  ai  diversi  patriar- 
chi, come  Enoch,  Noè,  Àbramo,  Isacco,  Gia- 
cobbe, Giuseppe  prima  della  legge;  e sotto  la 
legge  a Mosè  ed  ai  profeti  fino  a Gesù  Cristo,* 
che  ammaestrò  egli  slesso  i suoi  Apostoli.  Ora 
le  cose  rivelate  furono  o scritte  per  l’ispirazio- 
ne dello  Spirilo  Santo,  o trasmesse  di  bocca  in 
bocca  senza  scrittura;  e da  ciò  i 2 primi  Ilio- 

hi  teologici:  la  Scrittura  e la  Tradizione.— 

li  Apostoli  hanno  confidata  la  Scrittura  e la 
tradizione  alla  Chiesa  come  un  deposito  pre- 
zioso e sacro  perchè  lo  custodisse  fedelmente, 
e perchè  lo  trasmettesse  alla  posterità.  La  Chie- 
sa ha  diritto,  e diritto  infallibile  di  proporre, 
di  spiegare,  d‘  interpretare  la  Scrittura  e la 
Tradizione  ; e da  ciò  il  3.°  luogo  teologico  : 
l'autorità  della  Chiesa .—  Ma  perchè  in  lutti 
i tempi  sorsero  delle  eresie  che  corruppero 
la  dottrina  di  Gesù  Cristo  e degli  Apostoli,  la 
Chiesa  spesse  volle  si  è radunata  nei  concili  per 
condannare  e confutare  quegli  errori  col  mez- 
zo della  Scrittura  e della  Tradizione;  da  ciò  il 
4. 0 luogo  teologico:  l'autorità  dei  Concili. — 
li  Papa  successore  di  S.  Pietro  è il  capo  di  tut- 
ta la  Chiesa  e di  tulli  i vescovi.  A lui  •furono 
specialmente  e supremamente  affidali  il  go- 
verno.della  Chiesa  0 il  sacro  deposilo  della 
fede  ; da  ciò  il  l).°  luogo  teologico  : /’  au- 
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torità  dei  sommi  Pontefici.  — La  Provvi- 
denza sempre  attenta  al  bene  della  Chiesa  su- 
scitò in  tutti  i tempi  uomini  sommi  per  dot* 
trina  e santità;  sia  per  difenderla  contro  gli 
eretici  suoi  nemici  giurati,  sia  per  istruire  ed 
edificare  i suoi  figli,  spiegando  loro  i dogmi 
della  fede  e dei  costumi  ; da  ciò  il  6.°  luo- 
go teologico  : V autorità  dei  santi  Padri. 

Per  conservare  la  dottrina  degli  Apostoli  e dei 
santi  Padri  si  dovette  scrivere  la  serie  dei  som- 
mi Pontefici  e dei  vescovi  nella  Chiesa,  le  de- 
finizioni dei  concili  c i decreti  della  Sede  apo- 
stolica ; T origine  e la  condanna  delle  eresie  e 
degli  eretici  ; e finalmente  le  varie  vicende  che 
ebbero  luogo  nella  Chiesa  e nello  Stato  ; ciò  ò 
quanto  die  luogo  alla  storia , che  forma  il  7.0 
luogo  teologico.  — Vi  ebbero  alcuni  teologi  e 
dottori  di  diritto  canonico  che  hanno  redatto 
tutto  ciò  che  risguarda  la  sacra  dottrina,  sia 
nella  Scrittura,  sia  nei  decreti  dei  concili  e 
dei  sommi  Pontefici,  sia  nelle  opere  dei  Padri, 
degli  storici  e degli  altri  scrittori  ; essi  hanno 
altresì  spiegata  questa  dottrina  della  Chiesa, 
l'hanno  sostenuta  con  solidi  argomenti,  e l’han- 
no vendicata  dai  sofismi  e dai  cattivi  ragiona- 
menti de’ suoi  avversari;  da  ciò  1’ 8.*  luogo 
teologico  : /’  autorità  dei  teologi  scolastici  e 
dei  dottori  del  diritto  canonico.  — I filosofi 
possono  contribuire  anch’  essi  a rischiarare  i 
dogmi  della  fede  c dei  costumi  colla  conoscen- 
za naturale  che  hanno  di  Dio  e delle  cose  di- 
vine ; dal  che  proviene  il  q.°  luogo  teologico: 
1'  autorità  dei JìlosoJi.  — Finalmente  la  ragio- 
ne naturale  forma  il  io.°  luogo  teologico,  per- 
chè dessa  è necessaria  al  teologo  per  fare  un 
liso  convenevole  degli  altri  luoghi  teologici  ; 
giacché  convien  ricorrere  alla  ragione  natura- 
le per  trarre  dello  conclusioni  teologiche,  sia 
dai  libri  santi,  sia  dalla  Tradizione,  sia  dal- 
1’  autorità  della  Chiesa,  dei  concili,  dei  Padri, 
dei  sommi  Pontefici,  degli  storici,  degli  scola- 
stici o dei  filosofi,  come  pure  per  confondere 
r errore  e confutare  i sofismi  e le  vane  sotti- 
gliezze delle  eresie.  Si  può  consultare,  relati- 
vamente ai  luoghi  teologici,  P eccellente  trat- 
tato di  Melchiorre  Cano  sopra  questa  materia. 
Un  teologo  di  Lovanio  pubblicò  in  3 voi.  in  12.0 
a Lilla  in  Fiandra,  l’an.  1737,  un  opera  sotto 
questo  titolo  : De  locis  theologicis  disserta- 
tiones  decem  theologi  Lovaniensis, la  quale  fu 
proibita  nel  i3  aprile  1739.  V.  in  questo  Di- 
zion.  gli  articoli  oacra  Scrittura /iradizio- 
jve,  Concilio,  Chiesa,  Papa. 

LUOGHI  REGOLARI  OKI  MONASTERI.  V. 
Monasteri. 

LUPENZIO  (S.),  martire,  viveva  nel  VI  sec. 
Era  abbate  della  chiesa  di  S.  Privalo  nell’  an- 
tica città  di  Javouk,  nel  paese  di  Gévaudan, 
quando  Dio  permise  che  la  sua  innocenza  ve- 
nisse calunniata.  Venne  denunziato  al  tribuna- 
le d’  Austrasia  dal  governatore  della  città  e del 
territorio  di  Cévauuan,  per  nome  Innocenzo,  il 


quale  accusollo  di  avere  sparlato  della  regina 
lìruncalda,  vedova  di  Sigeberto  e madre  di 
Childeherlo  11,  che  era  allora  regnante.  .Ma  la 
sua  innocenza  venne  riconosciuta  c fu  riman- 
dato assoluto.  Innocenzo,  sdegnalo  di  vedere 
Lupenzio  sottrarsi  alle  infami  sue  accuse,  in- 
segnino quando  il  detto  santo  ritornava  a Cé* 
vaiulan,  e raggiuntolo  gli  fece  soifrire  i più 
crudeli  tormenti,  poscia  lasciollo  continuare  il 
suo  viaggio  ; ma  pentitosi  ben  tosto  lo  inseguì 
nuovamente,  lo  raggiunse  sulla  riva  dell'  Ais- 
ne,  dove  lo  uccise,  gettandone  il  cadavere  nel 
fiume, il  quale  venne  miracolosamente  scoperto 
da  alcuni  pastori,  clic  lo  seppellirono,  iddio 
volle  testificare  la  santità  del  suo  servo  con 
molli  miracoli.  Appena  fu  nota  nel  Gévaudan 
la  morte  del  santo  abbate,  clic  fu  in  di  lui  ono- 
re stabilito  un  cullo  particolare.  Le  ossa  di 
S.  Lupenzio  furono  trasportate  dal  luogo  della 
loro  sepoltura  nella  città  di  Chàlous  sulla  Mar- 
na, e deposle  nella  cattedrale  in  cui  se  ne  ce- 
lebra la  festa  come  di  un  martire  nel  22  ott. 
Alcuni  mettono  la  morte  di  S.  Lupenzio  in  prin- 
cipio del  VII  sec.  al  tempo  di  Teodorico,  re 
della  Uorgogna.allri  in  vece  la  collocarono  più 
verisimilmente  sotto  il  regno  di  Giiildeberto, 
padre  di  Teodorico,  verso  V nn.  à'84.  od  alme- 
no prima  del  5j)3.  S.  Gregorio  di  Tours,  Sto- 
ria di  Francia , 1.  6,  cap.  37.  badici,  l.  3, 
22  ott. 

LtPERCO  ( S.  ),  uno  dei  18  martiri  di  Sara- 
gozza che  soffrirono  il  martirio  durante  la  per- 
secuzione di  Diocleziano,  sotto  il  governatore 
Daeiano.  Credesi  clic  il  loro  martirio  accades- 
se verso  la  fine  dell’  an.  3o4  ; molti  però  sono 
di  parere  che  delibasi  mettere  nel  3o5  Narra- 
si die  le  loro  reliquie  furono  trovale  ncli3So, 
a Saragozza,  nella  chiesa  della  Santa-Mussa:  Tu 
cosi  chiamala  la  moltitudine  dei  martiri  che  il 
tiranno  fece  massacrare  nello  slesso  tempo  fuo- 
ri delle  porte  della  città,  e dove  ebbe  la  mal- 
vagità di  far  abbruciare  i loro  corpi  insieme  a 
quelli  dei  ladri  e degli  altri  delinquenti,  per 
impedire  che  i Cristiani  rendessero  loro  gli 
onori  del  martirio.  Quest*  indegna  mescolanza 
non  impedì  però  alla  Chiesa  di  onorarli  come 
degni  membri  di  Gesù  Cristo,  che  cruugli  sta- 
ti anche  in  ciò  così  conformi.  Distinse  poscia 
il  loro  culto  da  quello  dei  succitati  18  martiri, 
e fissò  la  loro  festa  nel  3.u  giorno  di  nov.  Coi 
suddetti  18  martiri  soffrirono  S.  Engrazia  od 
Engretide  e due  altri  confessori  per  nome  Cujo 
e Cremenzio.  Vennero  separatamente  scoperte 
le  ossa  di  S.  Engrazia  in  un  piccolo  avello,  c 
vicino  ad  esso  un  altro  avello  in  cui  eranvi  le 
ceneri  di  S.  Luperco,  il  quale  nell’  iscrizione 
era  chiamato  zio  materno  della  santa.  Furono 
altresì  trovale  in  una  gran  tomba  di  marmo  le 
teste  dei  17  altri  martiri  ( quella  di  S.  Luper- 
co essendo  stala  messa  a parte  ) in  mezzo  alle 
loro  ceneri  ed  alle  loro  ossa  che  sembravano 
esser  state  messe  le  unc  sulle  altre  senza  di- 
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slinzionc.  Queste  sante  reliquie  vennero  solen- 
nemente trasportale  nella  cappella  sotterranea 
dove  erano  le  ceneri  della  Saiita-Massa.  Cele- 
brasi la  festa  di  questa  traslazione  ai  1 3 ili 
marzo.  Piamente  credesi  in  Bologna  di  posse- 
dere i corpi  di  tre  di  questi  santi  ; quello  di 
S.  Olialo  cioè,  presso  i gesuiti  ; quello  di 
S.  Orbano  presso  i domenicani  : quello  di 
S.  Ceciliano  nella  chiesa  parrocchiale  di  S.  Ca- 
terina ed  allo  spedale  di  S.  Colombano.  Ma  si 
dubita  che  siano  altri  Santi  dello  stesso  nome. 

I nomi  degli  altri  martiri  sono  : Suezio,  Mar- 
ziale, Giulio,  Quintiliano,  Publio,  Frontone,  Fe- 
lice, Evenzio,  Apodemo  e quattro  altri  col  nome 
di  Saturnino.  Prudenzio,  nei  suoi  Inni.  Pape- 
liroch,  nelle  sue  Note.  Baillet,  t.  i,  16  uprilc. 

LUPI  ( Mario  ),  canonico  e primicerio  della 
cattedrale  di  Bergamo,  cameriere  d’  onore  di 
pana  Pio  VI  ed  illustre  diplomatico  del  suo  se- 
colo, nacque  da  nobile  famiglia  in  Bergamo 
ai  i4  marzo  del  1720.  Fatti  gli  studi  di  belle 
lettere  in  patria  si  portò  nell’  oli.  del  1736  nel 
nobil  collegio  Cerasoli  di  sua  nazione  in  Boom, 
dove  sotto  la  direzione  dei  gesuiti  attese  ulla 
filosofia,  alla  teologia  ed  alla  storia  ecclesiasti- 
ca, a cui  singolarmente  applicò  sotto  il  magi- 
stero del  celebre  P.  Pietro  l.azeri,  professore 
di  tal  facoltà  in  quel  collegio  Itomano.  Comin- 
ciò presto  il  Lupi  a spiegare  i suoi  talenti  in 
quella  capitale  del  mondo,  recitando  dotte  dis- 
sertazioni alla  presenza  di  letterali  c di  distin- 
ti personaggi,  dai  quali  riscosse  grandi  oppiali* 
si,  ed  altre  ne  pubblicò  clic  gli  fecero  mollo 
onore  ; passò  quindi  a Napoli,  e tornando  alla 
patria  ebbe  occasione  di  aldioccarsi  in  Modena 
col  celebre  Muratori,  con  cui  strinse  amicizia 
ed  ebbe  poi  frequente  commercio  di  lettere. 
La  storia  ecclesiastica  e la  diplomatica  furono 
in  seguito  al  Lupi  gli  studi  più  graditi,  ed  in 
questi  egli  si  applicò  con  mollo  profitto  e con 
fama  di  non  ordinario  sapere  per  tutto  il  corso 
della  sua  vita.  Attese  audio  agli  ameni  studi, 
ed  era  generalmente  istrutto  in  ogni  maniera  di 
sacra  e profana  erudizione,  avendone  date  non 
poche  riprove  in  piu  dotte  dissertazioni  da  lui 
recitate  nell’  Accademia  degli  Eccitati  in  pa- 
tria. a cui  fino  dal  1649  era  stato  ascritto.  Ces- 
sò ivi  di  vivere  ai  7 nov.  1789  in  età  di  an- 
ni 69.  L'  alili.  Giuseppe  Bollagisi,  già  noto  per 
altre  sue  dotte  produzioni,  con  una  terza  e ben 
intesa  orazione  funebre,  recitata  nella  suddetta 
accademia,  rilevò  i molti  e rari  pregi  dell’illu- 
stre suo  concittadino.  Grata  anche  la  sua  patria 
ad  un  si  distinto  soggetto,  fece  collocare  nella 
sala  del  consiglio  il  suo  ritratto  : siccome  il 
corpo  dei  cauonici  di  quell'  inclita  cattedrale 
avevagli  già  con  onorifico  decreto  fatto  innal- 
zare fino  dal  1 780  un  busto  in  marmo  a solen- 
ne e perpetua  memoria  del  suo  nome.  Mons. 
Lupi  fu  un  uomo  veramente  di  genio  ed  arric- 
chito delle  più  interessanti  e solide  cognizioni. 
Fu  un  dotto  sociabile  senza  fasto  e senza  am- 


bizione. Fu  benefico,  ufficioso  c liberale,  ami- 
co della  società  e dell'onesto  piacere.  Ab- 
biamo di  lui  alle  stampe  : i.°  De  nolis  chro - 
nolotjici a anni  mortis  el  nativilalis  D.  N. 
J.  (Jt  risii  disserlaliones  duae  ; Ito  ma  1744. 
in  4*°  Le  dedicò  l’autore  a Benedetto  XIV, 
e di  esse  ne  diede  un  vantaggioso  giudizio 
il  celebre  alili.  Lami  nelle  sue  Novelle  lette, 
raric  dell’an.  1745,  n.°  9.  Soffri  il  Lupi  per 
esse  qualche  disturbo  per  parte  del  franco  au- 
tore della  Storia  letteraria  d’  Italia;  ma  egli 
seppe  ben  difendersi  con  una  sua  lettera  inse- 
rita nelle  stesse  Novelle,  all’an.  lySo,  n.°  17. 
2.0  Codex  diplomatici ts,  cirilatis  el  Kccle - 
siae  llergomcnsis  noti 8 et  animadrersioni- 
bus  illustrai us.  Volumen  primum.  Praeccdit 
Prodromus  historico-crilicus  de  rebus  bergo- 
matium  a deelinatione  romani  imperii  ail 
sarculum  octavum ; Bergamo,  I784t  in  fol. 
L’ Italia  ha  poche  opere  di  tal  genere  che  a 
questa  si  possano  paragonare. La  Storia  di  Ber- 
gamo, come  quella  della  maggior  parte  dello 
città  d'  Italia,  era  involta  fra  molte  tenebre. 
Qui  vedesi  rischiarata,  purgala  dalle  favole, 
posta  in  buon  ordine,  corredata  di  documenti 
e ridotta  insomma  a tale  stato  che  chi  intra- 
prende ora  a scriverla  può  farlo  senza  grave 
fatica.  Faceva  sperare  1 illustre  autore  di  dar- 
ci anche  il  2.0  voi.  di  questa  sua  grand’ ojie- 
ra,  con  cui  giunger  voleva  alla  fine  del  sec. 
XIII;  ma  non  potè  eseguire  si  nobile  disegno. 
3.°  De  parodtis  aule  annum  C liristi  m illesi- 
munì  Disserlaliones  tres;  Bergamo,  1788,  in 
4 ° Lasciò  mons.  Lupi  anche  delle  opere  ine- 
dite, tra  le  anali  : i.°  Dialogo  in  cui  si  dimo- 
stra esser  Dante  capo  dei  moderni  filosofi. 
2.0  Dialogo  in  cui  si  insegna  il  modo  di  istrui- 
re i fanciulli  nelle  scuole.  3.°  Due  dissertazio- 
ni intorno  a*  sentimenti  d’ Aristotile,  riguar- 
danti la  cattolica  religione.  4 ° Due  disserta- 
zioni sopra  i testimoni  dei  Gentili  intorno  a 
Gesù  Cristo.  5.°  Dissertazione  filosofica  intor- 
no al  suono.  6.°  Discorso  accademico  con  cui 
si  persuade  lo  studio  dell’  antichità  dei  Irnssi 
secoli.  7.0  La  genealogia  dei  signori  conti 
Suardi  di  Bergamo.  E di  sapersi  clic  Pietro 
Bonorene  Corbelli,  canonico  di  Bergamo,  pub- 
blicò : De  gencalogiae  i/luslrissimae  Suar - 
donim fami  line  brecis  epithome  ex  tnullis  au- 
ctoribus , et  monumenlis  fde  dignis  exacle 
colicela,  eie.;  Bergamo,  coi  tipi  di  Cornino 
Ventura,  1612,  in  8.°  Quest’opera  con  qual- 
che aggiunta  e diversità  di  titoli  fu  ripubblicata 
dal  Conzatli  in  Padova  nel  171  5,  in  8.-  8.”  Me- 
morie isloriche  (li  Diolisalvi  Lupi, generale  del- 
l’ infanteria  veneziana.  La  famiglia  Lupi  è lina 
delle  più  illustri  di  Bergamo,  e vanta  uomini 
insigni  non  meno  in  lettere  che  in  toga  ed  in 
armi.  In  più  giornali  letterari  d’Italia  e d’ollre- 
inontc  si  fa  giusta  ed  onorevole  menzione  di 
mons.  Lupi,  il  (piale,  checché  nc  dicano  gl'  in- 
vidiosi ed  i detrattori,  die  mai  non  mancano  ad 
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un  vero  merito,  occupò  un  posto  assai  lumino' 
so  tra’  letterati  del  suo  secolo, e recò  singolare 
onore  alla  patria,  all’  Italia  ed  all’  italiana  let- 
teratura.  Nuovo  Dizion.  istorie  o ; Bassa- 
no,  1796,  in  8.° 

LUPI  A,  Lupiae , antica  città  deU’italia  nella 
Messapia,  altre  volte  vescovile,  ma  la  di  cui 
sede  venne  unita  a quella  di  Lecce.  — Non  co* 
nosciamo  che  3 vescovi  che  occuparono  que- 
sta sede  vescovile  prima  della  riunione,  cioè  : 
Donaco,  nel  173  : Venanzio,  nel  dj3  ; e N.... 
nel  596.  Ilal.  sacra,  t.  io,  pag.  ia5.  V. 
Lucc.k. 

LU P1C INO  (S.),  abb.  di  Lnuconne.  Nacque 
verso  I’  an.  3qo,  in  una  provincia  delle  Gal- 
lie,  chiamata  dipoi  la  Borgogna  orientale,  ed 
ora  la  Franca  Contea.  Fu  favorito  Gn  dall*  in- 
fanzia della  grazia  di  Gesù  Cristo,  che  lo  gua- 
renti dagli  sregolamenli  ordinari  alla  gioven- 
tù, e che  gli  fece  fare  grandissimi  progressi 
nella  virtù.  Fra  fratello  minore  di  S.  Romano, 
e fu  suo  malgrado  ammogliato.  Dopo  la  mor- 
te della  moglie  e di  suo  padre,  segui  il  fratel- 
lo S.  Romano  nei  deserti  di  Mout-Jou.  Ivi  sof- 
fri le  più  violenti  tentazioni,  con  cui  si  cercò 
di  farlo  rinunziare  alla  sua  generosa  risolu- 
zione ; ma  per  la  grazia  di  Gesù  Cristo  potè 
egli  superare  tutti  questi  ostacoli.  1 due  fra- 
telli scelsero  in  quei  deserti  un  luogo  situato 
in  mezzo  a rupi  altissime,  chiamato  Condat  : 
ivi  occupavano  essi  tutto  il  loro  tempo  nella 
preghiera,  nella  lettura  e nel  lavoro  colle  pro- 
prie inani.  La  fama  delle  loro  virtù  si  sparse 
dovunque  in  pochissimo  tempo,  e trasse  nel 
toro  deserto  molte  persone,  le  quali  tocche  da 
Dio,  abbandonarono  il  mondo  per  mettersi 
sotto  la  loro  direzione.  Fu  cosi  che  ebbe  prin- 
cipio la  celebre  ahhadia  di  Condat,  chiamata 
poscia  di  S.  Lucendo,  discepolo  dei  nostri  due 
santi  e di  S.  Claudio.  Li  sterilità  delle  mon- 
tagne, ed  il  gran  numero  dei  solitari  costrin- 
sero i due  fratelli  a fabbricare  un  secondo  mo- 
nastero in  un  luogo  vicino,  chiamato  Laucou- 
ne:  S.  Lupicino  ne  prese  la  direzione.  Condus- 
se egli  in  questo  nuovo  monastero  una  vita  la 
più  austera  ed  esemplare.  Non  mangiava  ordi- 
nariamente che  una  volta  ogni  tre  giorni:  non 
bevette  mai  vino  dopo  che  ebbe  abbandonato 
il  mondo.  Si  astenne  anche  dall’  acqua  negli 
otto  ultimi  giorni  di  sua  vita,  e nell’  ardore 
della  sua  sete  conlentavnsi  di  mettere  la  sua 
mano  in  un  secchio  d’acqua.  Soffriva  il  freddo 
con  gran  costanza,  e praticò  un  gran  numero 
di  austerità.  Dono  la  morte  di  S. Romano,  suo 
fratello,  ebbe  fa  direzione  del  monastero  di 
Condat  e di  diverse  altre  case  che  essi  mede- 
simi aveano  fabbricate  dalla  parte  della  Ger- 
mania ; tocche  però  non  impedì  che  vi  fossero 
nominati  degli  abbati.  Ebbe  altresì  la  direzio- 
ne del  monastero  delle  religiose  di  Baume,  do- 
ve eravi  sua  sorella  per  abbadessa.  S.  Lo  pici* 
ne  sopravvisse  più  di  20  anni  a S.  Romano , 
Fot.  fi. 


suo  fratello  ; morì  in  età  di  più  di  80  anni  ver- 
so il  48o.  Fu  sepolto  a Lauconnc.  Usuardo  e<l 
i suoi  seguaci  hanno  quasi  lutti  notato  il  gior- 
no della  festa  di  S.  Lupicino  ai  21  di  marzo 
nei  toro  martirologi.  Baillet,  t.  1,  ai  marzo. 
V.  la  Storia  deli  abbadia  dì  S.  Claudio,  di 
Dunod,  in  seguito  alla  sua  Storia  dei  Sequa- 
nesi,  eco.,  e nei  documenti  in  (medi  quell'  0- 
pera. 

Li P! FERO  0 PORTA  LUPO  Pietro  il  diaco- 
no nella  sua  cronaca  di  Monte  Cassino,  1.  4, 
c.  37,  mette  i lupiferi  nel  numero  di  coloro  i 
quali  portano  gli  stendardi  della  Chiesa  di  Ró- 
ma, forse  perchè  eravi  una  figura  di  lupo  su- 
gli stendardi  clic  portavano  ? 

LUPO,  lupus,  animale  feroce,  rapacissimo, 
che  vive  nei  boschi,  il  più  pericoloso  nemico 
delle  gregge.  Si  dà  Gguratamente  il  nome  di 
lupo  alle  persone  maligne,  maldicenti,  ipocri- 
te, agli  eretici  ed  a tutti  i nemici  della  Cfiiesa. 
La  Sacra  Scrittura  dice  che  il  lupo  vive  di 
rapina  ; che  è violento,  crudele,  sanguinario, 
vorace  ed  avido  ; che  sorte  alla  sera  per  sor- 
prendere la  sua  preda  ; che  ha  Ia  vista  acutis- 
sima ; che  è grande  nemico  delle  gregge;  che 
Beniamino  è un  lupo  rapace  ; che  i falsi  dot- 
tori sono  lupi  coperti  colla  pelle  di  agnello; 
che  i persecutori  della  Chiesa  ed  i falsi  pastori 
sono  essi  pure  altrettanti  lupi  rapaci. 

LUPO  ( S.  ),  vesc.  di  Troyes,  era  origina- 
rio della  Gallia  belgica,  e nato  nella  città  o 
nel  territorio  di  Toni  da  una  delle  famiglie  più 
cospicue  della  provincia  Àpplicossi  giovanetto 
ancora  alto  studio  delle  scienze  ed  alla  pietà, 
e fece  in  esse  ammirabili  progressi.  Sposò  Pi- 
inetiiola,  sorella  di  S llario,  vesc.  a’  Arles. 
Dopo  di  aver  vissuto  insieme  alcuni  anni  si  se- 
pararono di  comune  consenso.  S.  Lupo  riti- 
rossi nel  monastero  di  Lérins,  e vi  si  fece  reli- 
gioso sotto  la  direzione  di  S.  Onorato.  Non 
abbastanza  pago  di  osservare  esattamente  la 
regola,  benché  sommamente  austera,  vi  ag- 
giunse molle  altre  volontarie  mortificazioni. 
Morto  S.  Orso,  vesc.  di  Troyes,  in  luglio  del 
426,  fu  innalzato  a quella  dignità  ad  onta  del- 
la grande  sua  opposizione,  non  avendo  egli  in 
allora  che  a5  anni.  Il  novello  suo  stAto  non  gli 
fece  cambiare  per  nulla  il  suo  tenore  di  vita. 
Si  vide  sempre  in  lui  la  stessa  umiltà,  lo  stesso 
spirilo  di  mortificazione,  e soprattutto  la  stes- 
sa povertà  ed  il  medesimo  distacco  dalle  cose 
terrene.  Governò  il  suo  gregge  con  molta  pru- 
denza e carità,  riformò  il  clero  ed  il  popolo, 
i costumi  dei  quali  erano  quasi  del  pari  cor- 
rotti. Si  considerò  sempre  come  il  padre  dei 
popoli,  e si  distinse  talmente  in  tutto,  che  pas- 
sò come  uno  de’  più  gran  prelati  del  suo  se- 
colo. 1 vescovi  delfe  Gallie  lo  destinarono,  uni- 
tamente a S.  Germano  d’  Auxerre,  a recarsi, 
nel  446,  nella  Gran  Brettagna  onde  combatter- 
vi il  pelagianismo.  Avendo  inteso  che  Attila, 
re  degli  Lnni,  si  avanzava  alla  testa  di  4oo,ooo 
46 
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uomini,  egli  passò  alcuni  giorni  in  preghiere, 
e col  fervore  delle  sue  orazioni  e colle  sue 
grandi  austeri  la  ottenne  dalla  Divina  Bontà  che 
quel  barbaro  re  o piuttosto  quel  llagello  di  Dio 
non  recasse  danni  agli  abitanti  del  paese.  Ai- 
tila, pieno  di  venerazione  pel  santo  vescovo, 
volle  altresì  che  egli  Io  riconducesse  lino  al 
Meno.  Ciò  rese  S.  Lupo  sospetto  d' intelligen- 
za con  quel  re  al  suo  popolo,  di  modo  che  egli 
fu  obbligalo  a ritirarsi  per  molti  anni  dalla  sua 
diocesi.  Ritornò  in  seguito  alla  sua  chiesa,  do- 
ve dopo  di  aver  conciliati  gli  animi  e adempi- 
to degnamente  al  proprio  ministero  da  lui  oc- 
cupato per  52  anni,  morì  il  29  luglio  del  47& 
o 4jq  un  modo  degno  della  santa  sua  vita. 
Egli  fu  sepolto  in  uno  dei  sobborghi  della  cit- 
tà, ove  fu  poscia  eretto  un  monastero.  La  sua 
festa  è notata  nel  vero  martirologio  di  Beda 
al  29  luglio,  seguito  da  Adone,  Lsuordo  e da 
altri.  Si  fece  una  traslazione  del  suo  corpo 
Fan.  892,  e questa  festa  ò marcala  ni  io  di 
maggio  in  alcuni  martirologi.  Da  qualche  scrit- 
tore S.  Lupo  è annoverato  fra  i Padri  e gli 
autori  ecclesiastici  per  due  lettere  che  ci  furo- 
no conservate.  Surio.  Baillet,  t.  2,  29  luglio. 
Rive!,  Storia  leller.  della  Francia , t.  2. 

LUPO  (S.  ),  vose,  di  Lione,  passò  i primi 
anni  negli  esercizi  di  una  vita  solitaria  nel  mo- 
nastero dell’  isola  Barbe  in  mezzo  al  fiume  Sao- 
na  presso  i sobborghi  di  Lione.  Egli  ne  fu  fat- 
to superiore  ai  tempi  di  Gondebaldo,  ovvero 
di  suo  figlio  S.  Sigismondo,  re  di  Borgogna. 
Si  ritiene  succeduto  a S.  Yivenziolo  alla  sede 
di  Lione  all’  epoca  della  morte  dello  stesso  re 
S.  Sigismondo,  al  quale  Clodomiro,  re  d’  Or- 
léans, tolse  la  vita  verso  f an.  523.  S.  Lupo 
assistette  fan. 538  al  3.°  cono.  d’Orléans,  tenu- 
tosi principalmente  per  rimettere  nel  suo  primo 
vigore  la  disciplina.  Egli  vi  si  sottoscrisse  pri- 
ma di  tutti  gli  altri  metropolitani  che  vi  assistet- 
tero, dal  che  si  desume  che  abbia  preseduto  al 
coucilio  stesso.  Morì  prima  del  5^2.  Narrasi 
che  il  suo  corpo  fu  sepolto  nella  chiesa  dell’e- 
remitaggio dell’isola  Barbe.  Il  martirologio  ro- 
mano marca  la  sua  festa  al  2 5 seti,  in  cui  ere- 
desi  avvenuta  la  sua  morte.  P.  Teofilo  Ray- 
naud,  Raccolta  dei  Santi.  Baillet,  t.  3, 2 5 seti. 

LUPO  ( S.  ),  Lupus,  vesc.  di  Sens,  nacque 
nella  dioce>i  d’  Orléans.  Era  figlio  di  Rettone, 
legato  in  parentela  colla  famiglia  reale,  e di 
Aiislregilua,  soprannominata  Aige,  sorella  di 
S.  Onario,  vesc.  d’  Auxerrc,  e di  Auslrino  od 
Oslrino,  vesc.  d’  Orléans.  I suoi  zìi  materni  ve- 
dendo le  sue  virtuose  inclinazioni  e le  belle  di- 
sposizioni del  suo  spirito,  si  incaricarono  con 
piacere  della  sua  educazione.  Si  distinse  ben 
tosto  per  i grandi  progressi  che  fece  nelle 
scienze  divine  ed  umane,  cd  abbracciò  molto 

Siovanc  lo  stato  ecclesiastico.  'Putto  occupato 
el  novello  suo  stalo  visse  austerissimo:  fu  as- 
siduo all’orazione,  infaticabile  nelle  veglie,  pro- 
digo nelle  elemosine,  compassionevole  coi  mi- 


serabili, sprezzando  in  pari  tempo  tutto  ciò  che 
il  mondo  stima  di  piò  grande,  'lanti  meriti  non 
restarono  lungamente  nascosti,  perchè  il  vesc. 
S.  Artemio,  essendo  morto  nel  23  aprile  del- 
f an.  609,  fu  richiesto  a pieni  voti  dal  clero  e 
dal  popolo  per  succedergli.  Fu  allora  che  pa- 
lesò (ulta  la  vigilanza  e tulio  lo  zelo  di  un  pa- 
slore  caritatevolissimo  ed  affezionatissimo  per 
il  bene  del  suo  gregge,  scoprendogli  le  vie  del 
cielo,  nutrendolo  frequentemente  colla  parola 
di  Dio,  occupandosi  della  guarigione  dei  suoi 
mali  spirituali,  infine  nulla  obliando  per  rista- 
bilirlo nella  purezza  dei  costumi  e mantenerlo 
nel  fervore  della  fede.  Dopo  la  morie  di  'reo- 
dorico, re  di  Borgogna  e dell’  Auslrasia,  Ciò- 
tario  11,  re  di  Neuslria,  impadronissi  di  tutti 
quegli  Stati.  Mandò  subito  per  governatore  o 
luogotenente,  a Sens,  un  tale  per  nome  Farmi!, 
il  quale,  facendo  la  solenne  sua  entrata,  trovò 
irregolare  che  il  santo  vescovo  non  fossegli  an- 
dato incontro  con  dei  regali  ; ma  il  santo  gli 
rispose  : che  il  dovere  di  un  vescovo  era  di 
istruire  tanto  i grandi  quanto  i piccoli,  e di 
preferire  Dio  agli  uomini,  sia  per  gli  onori  che 
per  i regali.  Faroul,  olfeso  vivamente  per  l'af- 
fronto elle  pretendeva  di  aver  ricevuto,  tentò 
in  mille  maniere  di  calunniarlo  presso  al  re, 
talché  alla  fin  fine  riuscì  a farlo  relegare»  Vi- 
nteli nella  Neustria.  Consegnollo  poscia  ad  un 
ulliziAle  pagano,  chiamato  Basonc  Landegisi- 
lo,  il  quale  gli  assegnò  per  prigione  il  villag- 
gio d*  Ansènc  sulla  riviera  d’  Un.  Il  santo  non 
ìstette  quivi  ozioso;  ma  colle  sue  prediche  c 
con  i miracoli  convertì  tutti  gli  abitanti  del  luo- 
go, e lo  stesso  Basone  ricevette  il  battesimo 
coi  novelli  convertiti.  Intanto  1*  ahi».  S.  Vino- 
baldo, avendo  disingannato  il  re  sulle  falso  ac- 
cuse portate  contro  al  vesc.  di  Sens,  ed  avendo 
ottenuto  la  sua  grazia,  andò  egli  medesimo  a 
cercarlo  ad  Ansène  e presentono  al  re, il  quale, 
protestandogli  la  più  grande  stima,  gettossi  ai 
di  lui  piedi  per  ricevere  la  sua  santa  benedi- 
zione. Restituito  così  Lupo  al  suo  gregge,  fu 
ricevuto  con  universale  ed  inesprimibile  gioia; 
nè  più  occupossi  egli  nel  restante  dei  suoi  gioN 
ni  che  del  buono  andamento  della  sua  diocesi. 
Morì  nella  tcrru  di  Hrinon,  e fu  sepolto  sotto  In 
grondaia  della  chiesa  di  S.  Colomba,  come 
aveva  egli  medesimo  ordinato.  Ma  Dio  volle, 
malgrado  questo  tratto  d’ umiltà,  innalzare  il 
merito  del  suo  servo  per  mezzo  dei  miracoli, 
con  cui  onorò  Ia  di  lui  tomba.  La  morte  di 
S.  Lupo  credcsi  comunemente  succeduta  nel- 
l’nn.  023,  nel  1 ,°  di  seti. , giorno  che  In  Chiesa 
ha  scelto  per  Ia  celebrazione  della  sua  festa.  Si 
fecero  molte  traslazioni  delle  sue  reliquie.  Su- 
rio. Il  P.  Le  Cointc,  nei  suoi  Annali.  Baillet, 
t.  3,  i.°  soli. 

LUPO,  abb.  di  Ferrière»,  lo  stesso  che  Lupo 
Servais  0 Servato,  Serratus  Lupus . nacque  sul 
principiare  del  IX  sec.  nella  provincia  di  Sens. 
Fece  professione  nell’  nbhadia  di  Ferrière». 
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Studiò  in  ({nella  di  Fulda,  sotto  il  celebre  II  li- 
bano, entrò  nella  corte  di  Luigi  il  Pio  l ari  830, 
e fu  scelto  da  Carlo  il  Calvo  per  occupare  Ia 
piazza  di  Odone,  nbb.  di  Ferrière»,  clic  quel 
principe  volca  scacciare  dal  monastero  stesso 
per  aver  prese  le  parti  di  Lotario.  Lupo  fu  ri- 
cevuto neir  abbadia  di  Ferrière»  in  nov.  del* 
F 84-2.  Egli  assistette  al  conc.  di  Verneuil,  del 
quale  stese  i canoni  1’  an.  84-4.  nonché  a molte 
altre  assemblee  di  vescovi.  Fu  incaricato  d’  af- 
fari importanti  dai  prelati  di  Francia  e dal  re 
Carlo  il  Calvo  che  lo  mandò  presso  il  pontefice 
S.  Leone  I V.'J’rovossi  al  conc.  di  Soissons  Fan. 
853,  e visse  in  gran  riputazione  di  dottrina  e 
di  santità  fino  all'  862.  Lasciò  molte  opere, 
cioè  : la  vita  di  S.  .Massimi no,  vesc.  di  rl  reve- 
ri ; quella  di  S.Vigberlo,  abbate,  con  2 omelie 
e 2 inni  sullo  stesso  santo  ; un  trattalo  soprA  3 
questioni  che  Godescalco  avea  proposte  al  conc. 
di  .Magonza  sulla  libertà,  sulla  predestinazione 
e sulla  morte  di  Gesù  Cristo  per  tutti.  L’autore 
segue  in  quest'  opera  la  dottrina  di  S.  Agosti- 
no. Egli  sostiene  che  F nomo  creato  in  uno 
stalo  libero  e felice  poteva  operare  il  bene  col 
soccorso  della  grazia  o peccare  abbandonan- 
dola ; che  dopo  il  peccalo  del  primo  uomo  la 
natura  umana  corrotta  uon  può  salvarsi  che  col 
soccorso  di  Gesù  Cristo  ; clic  quelli  che  sono 
dannati  lo  sono  per  giustizia,  c che  quelli  che 
sono  salvi  lo  sono  per  una  misericordia  adatto 
gratuita  ; che  Dio  non  predestina  mai  al  male; 
che  egli  non  predestina  clic  al  bene  ; che  tale 
predestinazione  è gratuita  e che  essa  non  im- 
pone alcuna  necessita,  benché  sin  infallibile  ; 
che  Gesù  Cristo  è morto  per  tutti.  Egli  spiega 
la  stessa  dottrina  in  una  lettera  ad  Incmaro  ed 
a Fardulo,  ed  in  altra  a Carlo  il  Calvo.  Le  al- 
tre opere  di  questo  abb.  consistono  in  una  rac- 
colta di  i3o  lettere,  comprese  ledile  che  Lupo 
ricevette  da  Eginnrdo  e dall’assemblea  al  conc. 
di  Sena  intorno  all’  elezione  di  Emeo,  vesc.  di 
Parigi. — Le  lettere  di  Lupo  di  Ferrières  trat- 
tano di  diverse  materie  : le  une  vertono  sopra 
dillicollà  di  grammatica  ; altre  riguardano 
materie  civili,  ed  altre  materie  ecclesiastiche. 

Nella  12.*  scritta  a Pardulo,  vesc.  di  Laon, 
egli  lo  prega  di  adoperarsi  presso  il  re  in  fa- 
vore dei  monaci  di  S.  Colomba  di  Sens  che  ri- 
correvano per  riacquistare  il  privilegio  d’esen- 
zione che  loro  era  stato  accordato  dagli  arciv. 
di  Sens  e dai  re.  Hai uzio  dice,  a proposito  di 
questa  lettera, che  i re  esentavano  allora  le  ab- 
badie  dalla  giurisdizione  dell’  ordinario,  pren- 
dendole sotto  la  loro  protezione,  sub  tulliane. 
— - Nella  29.*  a Vcnilone,  arciv.  di  Sens,  si 
scorge  che  i preti,  i quali  avevano  de  tito- 
li ecclesiastici,  non  potevano  lasciarli  per  far- 
si monaci  senza  il  permesso  del  vescovo.  — 
Nella  3o.*  a Godescalco  egli  spiega  ciò  che  di- 
ce S.  Agostino,  cioè:  che  Dio  sarà  veduto  co- 
gli occhi  del  corpo,  dicendo  che  la  conoscenza 
«Iella  sostanza  dii  ina  non  apparterrà  clic  allo 


spirito;  ma  clic  gli  occhi  del  corpo  scorgeran- 
no la  sua  presenza  per  elfelti  maravigliosi  che 
essa  produrrà  sulle  creature.  — Nella  94.*  di- 
mostra che  le  alllizioni  sono  utili  ai  giusti.  — - 
Nella  1 i2.a  condanna  coloro  che  biasimano  il 
matrimonio  lodando  la  verginità.  Le  lettere 
128.*  e 129/  sono  quelle  che  egli  scrisse  sul- 
le questioni  della  predestinazione  c della  gra- 
zia. Lupo  di  Ferrières  era  versatissimo  nelle 
bolle  lettere  e nelle  scienze  sacre  e profano. 
Solide  sono  le  sue  dottrine,  c purgato  ed  ele- 
gante il  suo  stile.  La  migliore  edizione  delle 
suo  opere  è quella  clic  lialuzio  pubblicò  con 
note  Fan.  1664.  in  8.°  Dupin,  IX  sec.  I).  Ki- 
vet,  Si  or.  leller.  delia  Francia , t.  5.  Ceillier, 
Star, degli  ani.  sacr.ed  eccles^i.  19,  pag.  39 
c seg. 

Li  PO.  detto  Prolospata , nato  nella  Puglia, 
cosi  nominato  perchè  era  primo  capitano  delle 
guardie  del  palazzo  dell*  imperatore  d'  Orien- 
te, viveva  sul  principiare  del  XII  sec.,  e com- 
pose una  cronaca  di  quanto  era  avvenuto  di 
più  memorabile  nel  regno  di  Napoli  dall’  An- 
no 8G0  (ino  aI  1202.  Antonio  Caracciolo,  tea- 
tino, fece  nel  1626  stampare  a Napoli  la  cro- 
naca stessa  con  una  continuazione  di  ignoto 
autore,  e che  fìnisec  coll’  an.  i5io.  Egli  ag- 
giunse alla  succitata  cronaca  .quella  di  Ercm- 
perto  e F altra  di  Falcone  di  Benevento. 

LUPO  D’  DUVET  , spagnuolo  , fratello  di 
S.  Vincenzo  Ferrerà,  generale  dei  gerolimini, 
ha  composta  ia  regola  del  suo  Ordine  che  tro- 
vasi fra  le  opere  di  S-  Girolamo  da  cui  è tolta, 
ed  ha  composti  altresì  dei  sermoni  rimasti  mss. 
Dupin,  9cc.  XV. 

LUPO  DI  TBOYES.  V.  Loop. 

lupo  d’  oi.medo  Y.  Oi.medo  ( Loro  di  ). 

LUPO  ( Giacomo  ),  portoghese,  precettore 
di  Emmanuele,  re  di  Portogallo,  ondò  a Pari- 
gi verso  la  fine  del  sec.  XV,  fu  ricevuto  bac- 
celliere della  casa  di  Navarra  nel  k mori 
Fan.  1.498,  e lasciò:  1."  Del  governo  dello 
Stato,  ovvero  della  maniera  con  cui  il  re  deve 
overnare  U suo  Stato;  Parigi,  1 4*97 * 2 ° Libro 
elle  verità  cattoliche  per  i predicatori,  stam- 
pato nello  stesso  anno.  3.°  Trattali  della  giu- 
stizia commutativa,  del  commercio  e dei  giuo- 
chi d’ azzardo;  Parigi,  1496.  Dupin,  Tarala 
deyli  aut.  eecles.  del  sec.  À//',  col.  902. 

lupo  o Wolf  ( Cristiano  ),  Chrisiianus 
Lupus , nato  ad  Ynrcs  in  Fiandra,  il  2 giugno 
1612,  entrò  oelF  Órdine  di  S.  Agostino  in  età 
di  i5  anni.  Insegnò  la  filosofia  a Colonia  e la 
teologia  a Lovauio,  con  una  fama  straordina- 
ria, e fu  uno  dei  deputali  dell’  università  di 
quest’  ultima  città  a Roma,  net  1 655,  per  far 
condannare  la  dottrina  contraria  a quella  che 
era  insegnata  nell’  università  stessa  relativa- 
mente alla  grazia  II  papa  Clemente  IX  gli  of- 
frì F intendenza  della  sua  segrestia  col  vesco- 
vato di  Tagaste;  ina  il  P.  Lupo  rifiutò  costan- 
temente si  f una  che  F altra  carica.  lu  un  se- 
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concio  viaggio  clic  fece  a Roma  non  ricevette 
minori  sogni  di  stima  da  Innocenzo  XI  II 
gran  duca  di  Toscana  gli  fece  altresì  offerire 
j > i 1*1  volle  una  pensione  considerabile  per  averlo 
alla  sua  corte,  ma  tutto  inutilmente.  Il  P.  Lu- 
po amò  meglio  stabilirsi  a Lovanio,  dove  fu 
dottore,  primo  professore,  decano  della  facol- 
tà di  teologia  e pubblico  reggente.  Mori  in 
quella  città  nel  1681,  in  età  ai  70  anni.  Di  lui 
abbiamo  un  gran  numero  di  opere  in  latino: 
1 .°  Un  comentario  sui  concili  tanto  generali 
che  particolari,  in  5 voi.  in  4>#  di  cui  i a pri- 
mi furono  pubblicati  nel  1666  a Lovanio,  sot- 
to questo  titolo:  Synodorutn  generalium  et 
provincialium  statata  et  cunones  cum  no- 
tis , eco.  Quest’opera  è piena  di  una  erudizione 
profonda.  In  essa  trovatisi  molte  dotte  digres- 
sioni, diverse  quistioni  di  diritto  canonico  e di 
storia  ecclesiastica,  ed  in  fine  a ciascun  con- 
cilio una  dissertazione  istorica  su  tutto  ciò  che 
ha  relazione  colla  storia  di  quel  concilio. 2. w Un 
trattato  delle  appellazioni  alla  santa  Sede,  sot- 
to al  titolo  di  Uivinum  ac  immobile  sancii Pe~ 
tri  /. Iposi ■ princip.  circa  omnium  sub  coelo 
jìdeliuin  ad  llom  ejus  calhedram  appella- 
tiones , ad  vera,  prof  un  as  badie  r oca  tri  novità- 
tes  assertum  privilegitim,  in  4°  1661.  3.°  Un 
commentario  sid  trattato  delle  Prescrizioni  di 
Tertulliano;  Brusselles,  1670.  4°  Una  disser- 
tazione sul  senso  legittimo- dei  SS.  Padri,  ri- 
guardante I’  attrizione  e la  contrizione;  Lova- 
nio, 1666.  5-°  Una  raccolta  delle  lettere  e dei 
monumenti  riguardanti  i concili  di  Efeso  e di 
Calcedonia,  con  scoli  c note.  6.“  La  vita  e le 
lettere  di  S.  Tommaso  di  Canlorbery  ; quelle 
di  Alessandro  111,  di  Luigi  VII,  redi  Francia, 
di  Enrico  li,  re  d'Inghilterra,  e di  alcuni  altri, 
in  2 voi.  in  4 °;  Brusselles,  1682.  7.0  Una  me- 
moria del  pontefice  Celestino:  un  concilio  di 
iNapoli;  Lovanio,  1683.  8.°  Una  raccolta  di 
opuscoli,  stampata  a Brusselles,  nel  1690,  per 
cura  del  P.  de  Wiuants  La  i.a  ope»*a  risguar- 
da  la  questione  delle  opinioni  probabili:  la  2.® 
operetta  tratta  della  simonia  dei  monasteri:  la 
3.“  riguarda  I’  antica  disciplina  della  milizia 
cristiana:  la  4-*  contiene  i acereti  dei  concili  e 
le  leggi  degl’  imperatori  contro  V eresia  pela- 
giana.  ìScllc  altre  parlasi  della  contrizione  e 
dell'  attrizione,  dei  dritti  dei  regolari  per  rap- 
porto alla  predicazione,  alle  processioni,  ecc. 
Il  P.Lupo  era  assai  erudito,  e fu  così  laborioso 
che  studiava  fino  a i5  ore  per  giorno.  Le  os- 
servazioni del  P.  Lupo,  sulle  lettere  di  Teodo- 
relo,  sono  il  più  delle  volte  corrette  dal  P. 
Carnier,  ed  il  r.  Alessandro  c Dupin  pretese- 
ro censurarlo  su  ciò  che  riguarda  le  così  dette 
libertà  gallicane.  La  sua  vita  fu  scrìtta  dal  P. 
Salatini.  Fu  fatta  in  Venezia  una  raccolta  di 
tutte  le  sue  opere  e pubblicate  per  cura  del 
P.  Tommaso  Filippino  di  Bavenna,  agostinia- 
no, nel  1724,  in  12  voi.  in  fol.,  a cui  fu  ag- 
giunto un  altro  voi.  postumo  col  titolo:  Svm- 


morti  romattae  apostolicae  Sedia  priri/egium 
gtiond  evocaliones  ac  appellationes  germani - 
cas,  anglica s,  belgica s,  ecc.;  Bologna,  1742, 
in  fol.  ìl  P.  Lupo  aveva  composto  egli  medesi- 
mo il  suo  epi tallio  : eccolo  : 

1 /aerea  peccati , natura  filine  irae 
Hic  jaceo  dignu*  nomine  regno  Lupus. 

Indi  gnu*,  non  re , sed  solo  nomine  dottar. 

Verbi*  non  factis  me  donasse  Jleo. 

Perdocuitae  alio*  et  non  do  visse  sripsum 
Quid  Jural  ? 0 mundi  fuma*,  mane , nihit ! 

Agno  Deus,  patria  dottrina,  redemptio  mundi , 
JVitnc  tibi  proatratum  commiserare  rema : 

Et  latro  et  meretrix  gratis  tua  regna  subintrant. 
Grati a peccati*  fiat  et  i*ta  mci*. 

Dupin.  Bibliot.  degli  ani.  eccles.  del  sec. 
A / //,  pr.rt.  3.  Il  P.  Nicòron.  Memorie,  t.  7. 
Il  Journal  des  satana,  1666,  1681,  1682, 

iti84,  1687  e 1724. 

L11PSET  t Tommaso  ),  di  Londra,  morto  H 
27  die.  Ia32,  in  età  di  33  anni.  & autore  di 
un  libro  sulla  migliore  maniera  di  regolare  la 
sua  vita,  e di  un  altro  in  cui  prova  che  un  cri- 
stiano non  deve  temere  la  morte.  konig,  Bibl. 

LI' HE.  fura,  ahhadia  dell’Ordine  di  S.  Be- 
nedetto, e non  dei  cisterciensi,  come  dice  il 
Lamarlinière  ; era  posta  nella  Provenza,  nella 
diocesi  e distante  2 leghe  da  Sisteron,  ai  piedi 
del  monte  Loihùre,  chiamato  per  corruzione 
loccerio  e bure.  Quest’  abbadia  andava  debi- 
trice del  suo  principio  ad  un  solitario,  chia- 
malo Donalo,  il  quale  avendo  abbandonato  in 
età  giovanile  i suoi  parenti  ad  Orleans,  sua  pa- 
tria, per  abbracciare  la  vita  monastica,  visse 
per  lungo  tempo  ritirato  su  quel  moute,  dove 
morì  nel  sec.  VI.  11  monastero,  sotto  l’invoca- 
zione della  Madonna,  era  stato  fabbricato  ne! 
luogo  abitalo  da  quel  santo  anacoreta.  Avvi 
ancora  nei  contorni  del  monte  di  Lure  un  pic- 
colo territorio,  chiamato  la  Cumbe  di  S.  Do- 
nalo, c si  conservano  in  molti  luoghi  circonvi- 
cini le  reliquie  di  quel  santo  solitario.  Il  mo- 
nastero di  Lure  essendo  stalo  distrutto  nel  sec. 
X dalle  guerre,  Adelaide,  contessa  di  Forcal- 
oier,  lo  cedelle  nel  sec.  XI  al  vesc.  Ceral- 
o ; ma  Folco  d’Alson  e molli  altri  signori  co- 
minciarono a rifabbricarlo  prima  dell’nn.  1 170: 
nell’ an.  1 3 1 8 il  pontefice  Giovanni  XXII  unì 
quest’  abbadia  ut  capitolo  d’Avignone.  I^amar- 
iwiòrc.  Dizionario  geagr.  Gallia  cbrt's .,  t.i. 

MIRE  , Ludcra  , abbadia  dell’  Ordine  di 
S.  Bencdelto,  posta  nella  Franca  Contea,  dio- 
cesi di  BesancoU.  Fu  fondala  da  S.  Deicolo,  suo 
i.°  abbate  e discepolo  di  S.  Colombano,  verso 
Tan.  611,  all’epoca  di  Clolario  il,  re  di  Fran- 
cia e dì  Borgogna.  Quest’  abbadia  fu  saccheg- 
giala «logli  Unni,  e ristabilita  molto  tempo  do- 
po da  Ugo,  conte  d’  Alsazia,  che  ivi  dedicossi 
alla  vita  monastica  con  2 suoi  figli:  fu  unita  a 
quella  di  Marbncb  nell’Alsazia,  c non  eravi  per 
ambedue  che  un  solo  abbate  elettivo.  Prima 
però  di  quest’  unione  f abb.  di  Lure  aveva  il 
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rango  dei  principi  dell’  impero.  Per  esser  rice- 
vuto in  quest’  aubadia  era  d’  uopo,  secondo 
D.  Yaisselte,  essere  di  schiatta  nobilissima,  ma 
secondo  il  Moreri,  bastava  solamente  esser  gen- 
tiluomo. V.  Geografia  slorica.  ecc.,t.  8,  pag. 
90,  ia5.  La  Marlinière,  Dizionario  geog. 

LCSCINIO  ( Ottomano  ),  benedettino,  nato 
o Strasburgo,  morto  nel  i535,  ha  lasciato  tra 
le  altre  opere:  i°.  Proggmtuumaia  graecae 
lilteraturae.  2.0  Le  allegorie  e le  tropologie 
sull’antico  e sul  nuovo  Testamento.  3.  Le  al- 
legorie sui  Salmi,  stampate  a Parigi  nel  lò'ai. 
4°  Mare  dell’  umana  miseria  ; Strasburgo  , 
1 522.  Xònig,  Biblioteca  Dupin,  Tavola  de- 
gli aut.  eccles.  del  sec.  XI  /,  col.  061. 

LISEUSE . Lucerna , abbndia  regolare  e ri- 
formata dell’  Ordine  di  Premonstralo,  era  po- 
sta nella  BAssa-Normandia,  nella  diocesi  e di- 
stante 4 leghe  d’  Avranches,  ed  era  stata  fon- 
data verso  la  metà  del  sec.  VII  da  Asculfo  di 
Souligny,  fratello  di  Kiccardo,  vesc.  d’ Avran- 
chcs.  1 religiosi  si  fermarono  dapprima  nel 
n43  in  un  oosco  chiamato  Courbefosse,  dove 
eravi  già  una  chiesa,  sotto  il  noine  della  SS. 
Trinità  ; ma  quel  luogo  essendo  troppo  inco- 
modo, ritiraronsi  2 anni  dopo  in  uda  valle  vi- 
cina al  piccol  li  11  me  Thar  ; ed  ivi  restarono  li- 
no al  1162,  nel  qual  anno  si  stabilirono  a Lu- 
cerne, dove  ero  1’  abbadia  di  questo  nome. 
Calila  christ .,  t.  9,  col.  556. 

LUSIGXANO  O LEZIGSEM  (STEFANO),  del 
ramo  de’  Lezignem  che  regnò  nell’  isola  di  Ci- 
pro, nacque  T an.  i53y  a .Ni  cosi  a,  nell'  isola 
stessa,  ed  entrò  nell’  Ordine  di  S.  Domenico, 
dove  prese  il  nome  di  Stefano,  in  vece  di  quel- 
lo di  Giacomo,  che  aveva  ricevuto  al  battesi- 
mo. Andrea  Moccnigo  e Seralino  Forlibiaccio, 
vescovi  di  Liniisso,  uno  dopo  l'altro,  lo  nomi- 
narono loro  vicario  generale.  Nel  1670  andò 
a Roma;  e l’isola  di  Cipro  essendo  stala  presa 
dai  Turchi  ueH’anno  susseguente, soggiornò  per 
qualche  tempo  a Napoli  ; quindi  portossi  nel  1 677 
a Parigi,  dove  restò  fino  al  1087.  Il  P.  Fonta- 
na ci  assicura  che  Sisto  V lo  nominò  vescovo 
di  Limisso  il  27  aprile  1578;  V abb.  G li i 1 ini 
mette  la  sua  morte  nell*  an.  1090,  ed  il  Uovct- 
ta,  nel  1596,  senza  distinguere  nè  il  giorno 
nè  il  luogo.  Stefano  di  Lusignano  aveva  com- 
posto diverse  opere,  tra  le  quali:  1 Corogra- 
fia e breve  storia  universale  dell'isola  di  Ci- 
pro; llologna,  1673,  in  4*°  2.0  Una  Storia  ge- 
nerale dei  regni  di  Gerusalemme,  Cipro,  Ar- 
menia e paesi  circonvicini,  ecc.;  Parigi,  1579, 
i6o4  e i6i3,  in  4 ° 3.°  Genealogia  della  casa 
reale  dei  Borboni  ; Parigi,  i58o,  4.°  IjA  difesa 
dei  religiosi  ; Parigi  i58i.  5.°  Catulogus  ri- 
rorìtm  il lustrium  veleris  et  novi  Testamenti , 
necnon  pontificavi  Kcclcsiarum  /lottine,  con- 
sta ut  iti  opoltlanae , ani  iocb  enae , ahwandvinae 
et  Inerosolimitatiae  : i lem  Fcclesiarum  acjtti- 
legensis , ravennatensis , mediolunensis , pa- 
risiensìs  et  uliarum  cum  causis  dissensioni* 
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Ecclesiae  Iìomanaeel  orientali s;  Parigi , 1 58q, 
in  8.”  6."  B aciXiap  ^toXaxnjpiov, libro  nel  quale 
fa  una  lunga  enumerazione  delle  persone  nobi- 
li, dell’  uno  e dell’  altro  sesso  , che  abbraccia- 
rono lo  stato  religioso,  ed  in  cui  vuol  provare 
che  è necessario  ed  utile  alla  Chiesa  che  sianvi 
dei  religiosi  di  diversi  Ordini  ; Parigi,  i585, 
in  8.°  7.0  1 diritti,  le  autorità  e le  prerogative 
che  pretendono  sul  regno  di  Gerusalemme  1 
principi  e signori  spirituali  e temporali,  cioè 
il  Papa,  il  patriarca,  l'imperatore,  1 re  di  Fran- 
cia, d’Inghilterra,  d’Aragona,  di  Napoli,  d’Un- 
gheria, di  Cipro  e di  Armenia,  Venezia  e Ge- 
nova, i duchi  d’Anjou,  di  Savoja,  di  Lorena  e 
di  Monferrato,  i conti  di  Brienne,  Lavai  ed  al- 
tri ; Parigi,  i586,  in  4-°  8.°  Degli  imperatori 
e dei  re  che  hanno  abbracciato  Io  stato  reli- 
gioso ; Parigi.  9.0  Arbor  animar.  io.°  Arbor 
machinae  mundi , ecc.  il  P.  Celia rd,  Script . 
ord.  praedic.y  t.  2,  pag.  3oo  e seg. 

LUSSO,  spesa  superflua;  sontuosità  eccessi- 
va, sia  negli  abiti  sia  nelle  suppellettili,  negli 
equipaggi,  nella  mensa  , ecc.  Luxus  , Lu.ru- 
ries.  Questa  parola  deriva  secondo  alcuni  dal- 
lo snervare  che  fanno  il  lusso  e la  lussuria  il 
corpo,  c dal  togliergli  il  suo  vigore  : Lv.cat 
membra.  11  lusso,  clie  è in  tutti  i Cristiani  un 
peccato  più  0 meno  grande,  secondo  la  natura 
dell’  eccesso  e delle  altre  circos  anze  che  lo  ac- 
compagnano, diviene  molto  più  condannabile 
negli  ecclesiastici,  n’ quali  i concili  prescrivono 
spesso  una  severa  modestia  nella  mensa,  negli 
abili,  nelle  suppellettili,  ecc.  4*°  conc.  di  Car- 
tagine, ean.  ih.;  2.u  conc.  di  Nicea,  Forma 
cleri . pari.  3 c.  6.  V.  pure  Clemente  d’  A- 
lessandria  nel  suo  Pedag.  S.  Cipriano.  De  di - 
sani,  et  habit.  virg.  S. Basilio, lleg.  *]3.  S. Ci- 
rillo di  Gerusalemme,  Catec/i.  Terni  II  inno,  De 
habit.  tnulier.  S.Cio.  Crisostomo,  /tornii.  17, 
5o,  69.  in  Mal  ih.  hom.  60.  Joan.  /tornii.  5i, 
in  Geties.  epist.  1 ad  Olgtnp.  senti,  de  La  za - 
ro,  senti,  in  Zach -,  ecc.  S.  Girolamo,  Epist, 
ad  Pattnnac/i . S.  Ambrogio,  lib.  1 de  / irg. 
cap.  6 La  h.bliotcca  per  le  donne,  stampata 
a Parigi,  i64o,  in  4-°  per  cura  del  sig.  di 
Granulie.  Le  istruzioni  cristiane  concernenti  il 
lusso  e la  vanità  delle  donne;  Parigi,  1678, 
del  sacerdote  Piqucl  : gli  avvisi  caritatevoli 
sulla  nudità  delle  spalle  e del  petto  approvati 
da  Grandin  ; Parigi,  1688.  Il  trattato  contro 
il  lusso  delle  acconciature  di  capo  ; Parigi, 
1694.  Le  istruzioni  per  le  fanciulle,  del  dottor 
Marquos,  1693.  11  Trattato  contro  il  lusso  de- 
gli uomini  e delle  donne,  e contro  il  lusso  col 
(piale  si  educano  i fanciulli  d’ambo  i sessi;  Pa- 
rigi, 1706.  Si  trova  nei  primi  capitoli  di  que- 
sto libro  una  gran  parte  di  ciò  che  gli  antichi 
hanno  scritto  di  più  importante  sopra  il  lusso, 
c vi  si  citano  in  seguito  quasi  tutti  i regolamen- 
ti dei  re  di  Francia  contro  il  medesimo.  Il  li- 
bro intitolato:  Estratti  delle  opere  di  molti  pa- 
lili della  Chic?-  ed  autori  moderni  sopra  di  ver- 
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si  punii  di  morale,  sui  cadivi  libri,  sulle  rap- 
presentazioni teatrali  pericolose,  sopra  gli  spet- 
tacoli e sopra  il  lusso;  Parigi,  lyio. 

LUSSURIA,  uno  dei  7 peccati  capitali  che 
comprende  in  se  stesso  tutto  ciò  che  concerne 
P incontinenza  e l’ impudicizia.  Lttxuria , Lu- 
xuries.  Vi  sono  7 specie  di  lussuria  : la  forni- 
cazione, la  deflorazione  0 stupro, stuprum,  l’a- 
dulterio,  1‘  incesto,  il  sacrilegio,  il  ratto  ed  i 
peccali  contro  natura,  come  la  polluzione,  la 
bestialità  e la  sodomia  (V.  queste  parole). 
— S.  Gregorio,  al  c.  3i  de’ suoi  Morali,  e 
S.  Tommaso,  2,  2,  q.  1 83,  art.  5,  annovera- 
no 8 figlie  della  lussuria  : cioè  la  cecità  dello 
spirito,  la  precipitazione,  1*  inconsideratezza, 
l'incostanza,  f amor  di  sè  stesso,  1’  odio  di 
Dio,  P attaccamento  al  secolo  presente  e 1*  or- 
rore per  il  secolo  futuro.  — I peccali  in  fatto 
di  lussuria  sono  pericolosissimi  e quasi  sempre 
mortali.  £ cosa  rara  il  peccare  soltanto  venial- 
mente in  tale  scabrosa  materia  la  quale  non 
risguarda  solamente  le  azioni  impure , ma  an- 
che tutto  ciò  che  vi  ha  rapporto;  come  allora 
quando  si  dicono,  si  cantano,  si  leggono  senza 
necessità,  quando  si  scrivono, si  dipingono,  si 
ascoltano  con  piacere  cose  disoneste;  quando 
si  ferma  lo  sguardo  senza  necessiti!  e con  com- 
piacenza sopra  persone  od  oggetti  che  non  si 
possono  guardare  senza  pericolo;  quando  ac- 
consentiamo a pensieri  disonesti,  o che  ci  fer- 
miamo sopra  di  essi  con  piacere,  benché  senza 
acconsentirvi.  — Le  cause  più  ordinarie  della 
lussuria  sono  f orgoglio,  1 iulcuiperanza  nei 
cibi,  le  soverchie  ricchezze,  f ozio,  la  durezza 
verso  i poveri,  gli  spettacoli  profani,  le  danze, 
la  lettura  di  libri  pericolosi,  il  frequentare  per- 
sone di  sesso  diverso.  — I rimedi  alla  lussuria 
sono  la  fuga  delle  occasioni,  il  silenzio,  il  ri- 
tiro, la  mortificazione,  1*  occupazione,  la  fre- 
quente confessione,  il  pensare  alla  morte  ed 
alla  eternità,  la  temperanza,  la  sobrietà,  l'umil- 
tà, f elemosina,  la  resistenza  pronta  e corag- 
giosa alle  tentazioni,  I'  orazione  vocale,  e so- 
pra tutto  la  mentale,  la  presenza  dì  Dio.  Pou- 
get,  Jnstitutiones  calhol.  Colle! , Morale,  t.  6, 
png.  256. 

LUSTiltZIOAE,  lustratio,  termine  usalo  per 
indicare  le  aspersioni,  i suffumigi,  i sacrifìci 
e le  altre  cerimonie  colle  quali  si  purificavano 
i luoghi  e le  persone  immonde.  I Pagani  e 
gli  Lbrci  avevano  le  loro  lustrazioni,  e ve  ne 
erano  di  tre  sorte  presso  i primi.  Alcune  face- 
vansi  colf  acqua  lustrale  colla  quale  si  asper- 
gevano quelli  che  si  volevano  purificare;  altre 
col  fuoco  c col  zolfo  ; ed  altre  per  mezzo  del- 
f aria  diesi  agitava  all’  intorno  della  cosa  che 
s voleva  purificare.  I Pagani  chiamavano  gior- 
no lustrale,  die s lustricus,  quello  nel  quale  si 
facevano  le  lustrazioni  sopra  un  fanciullo,  e 
gli  si  dava  uu  nome,  vale  a dire  il  nono  dopo 
tu  sua  nascila  nei  maschi  c follavo  per  le  fein 
mine  ( Macromo  , 1.  1.  Salumai-,  c.  16. 


Giovanni  Lomeier,  De  lustrai,  gentil.),— Dio 
ordinò  a Mosò  di  separare  i Leviti  di  mezzo  ai 
figliuoli  d' Israele,  e di  purificarli  coll'  acqua 
di  lustrazione  ( Num .,  c.  8,  v.  6 ).  Quest’  ac- 
qua era  una  specie  di  lisciva  che  face  vasi  get- 
tando nell’  acqua  pura  una  piccola  quantità 
della  cenere  di  una  vacca  rossa  immolata  nel 
giorno  della  solenne  espiazione.  Si  asperge- 
vano colf  acqua  stessa  le  persone  e le  cose 
che  aveano  contralta  qualche  immondezza  at- 
f occasione  di  un  morto.  Si  può  altresì  dare  il 
nome  di  lustrazione  a quanto  pralicavasi  allor- 
ché un  lebbroso  era  guarito  dalla  lebbra.  Si 
fa  uso  della  parola  lustrare  anche  parlando 
della  consacrazione  che  i genitori  facevano  dei 
loro  figli  in  onore  del  falso  dio  Moloch. 

LUTERANO,  colui  il  quale  professa  il  lute- 
ranismo 0 gli  errori  di  Luterò,  Lutheranus. 

1 luterani  sono  divisi  in  molle  sette,  cioè  : lu- 
terani rigidi,  che  seguono  alla  lettera  la  dot- 
trina di  Lutero  ; i mode; ali,  che  la  rendono 
meno  severa  ; gli  antinomiani  ; gli  adiaforisli 
e gli  anlidiaforisli;  gli  antisamapriani;  gli  ara- 
bonari; gli  anlisvenfeldiani;  gli  antosandrini  ; 
gli  anlicalvinisti;  gli  anmelisti;  i bissacrainen- 
tari;  i Irissacrmnentari;  i quadrisacrainentari; 
i confessionisti  detti  miriciani  ; i confessioni- 
sti ostinati;  i ricalcitranti;  gli  inferani;  i ma- 
jonisti;  gii  impositori  di  inani;  i mediosandri- 
ni;  gli  onaudrini;  i samosatensi  ; i suifeldiani; 
gli  haonanriani ; i zuingliani  semplici;  i zuin- 
glicini  significativi;  i lutero-zu  inglia  ni  ; i car- 
loslazinni;  i tropisli  evargici;  i suifeldiani  spi- 
rituali; i servetiani,  i davidici  0 davidico-geor- 
giani;  i memnouiii;  i lulero-calvinistij.i  I utero- 
papisti;  i luterò  osiandrioi  ed  alcuni  altri  com- 
posti. Di  tutte  le  mentovate  spezie  di  lutera- 
nismo, alcune  ritengono  meno  errori  della  lo- 
ro istituzione,  altre  cambiarono  molti  punti  ed 
altre  gli  accrebbero,  e generalmente  oggidì 
più  non  badano  al  dogma  di  Lutero , intorno 
al  libero  arbitrio,  la  predestinazione  e la  gra- 
zia, anzi  lo  confutano  fortemente.  Maimbourg, 
Storia  del  luteranismo.  Herman!,  Storia  del- 
le eresie. 

LUTERO  ( Martino  ),  famoso  eresiarca,  na- 
cque ad  Islebc  0 Eislcheo,  città  della  contea 
di  Mansfeld  in  Turingia,  il  10  nov.  del  1 4S3 
da  Giovanni  Luder.o  Lauther,  0 Lotber,  uomo 
di  bassa  condizione  che  lavorava  alle  miniere. 
Lutero  fu  lettore  di  filosofìa  e belle  lettere  a 
20  anni  dopo  aver  fatto  il  suo  corso  di  filo- 
sofia ad  Exford.  Egli  vestì  1’  abito  degli  ago- 
stiniani in  quella  città  a 22  anni,  c fu  sacer- 
dote a ad-  flel  i5o8  fu  mandalo  ad  insegnar 
filosofia  a Witlcmberg,  ove  il  duca  di  Sasso- 
nia aveva  fondata  una  università  ; c vi  fu 
fatto  dottore  e professore  di  teologia.  La  let- 
tura delle  opere  di  Giovuuai  IIus, avendogli  in- 
spirato odio  alle  pratiche  della  Chiesa  romana 
ed  ai  teologi  scolastici,  egli  allaccolli  con  pub- 
bliche lesi  fin  dall’ aii.  i5i6.  Mei  seguente 
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i5iy  il  pann  I eone  X «vendo  incaricato  i do- 
menicani di  predicare  le  indulgenze  in  Ger- 
mania per  raccogliervi  elemosine,  onde  conti- 
nuare la  costruzione  della  basilica  di  S.  Pie- 
tro di  Roma,  Giovanni  Staunitz,  commissario 
generale  degli  agostiniani  di  Germania,  pre- 
tendendo che  1*  incarico  suddetto  appartenesse 
a*  suoi  religiosi,  comandò  a Lutero  di  predi- 
care contro  i domenicani.  Lutero,  seguendo 
1‘  inclinazione  del  suo  genio  violento,  predicò 
non  solo  contro  i domenicani,  ma  anche  con- 
tro le  indulgenze  stesse,  e sparse  molti  errori 
che  lo  fecero  condannare  da  varie  università 
e scomunicare  dal  papa  Leone  X nel  i520. 
Levossi  allora  la  maschera,  c dato  bando  ad 
ogni  riguardo,  suscitò  una  setta  che  fu  detta 
luteranismo  dal  nome  di  Lutero,  che  ha  una 
forma  greca  c che  egli  prese  in  vece  di  quello 
di  sua  famiglia,  giusta  I’  uso  dei  letterati  di 
quel  secolo  di  assumere  nomi  greci.  Nel  1624 
Lutero  lasciò  f abito  religioso,  e nell’anno  se- 
guente sposò  pubblicamente  una  religiosa  no- 
minata ('aterina  di  Bora  dalla  quale  ebbe  3 
figli.  Finalmente  dopo  avere  sciaguratamente 
trascinato  nella  sua  eresia  una  parte  dell'  Ale- 
magna, il  ducato  di  Sassonia  , la  Danimarca, 
la  Svezia,  ecc.,  morì  a Islebe  il  18  febb.i546 
a 63  anni.  Si  hanno  di  lui  mollissime  opere 
stampate  a Jena,  a Witlemberg  ed  altrove. 
Furono  fatti  molti  cambiamenti  nelle  edizioni 
di  esse  fatte  posteriormente  a quelle  pubblica- 
te da  Lutero  stesso  dal  i5ij  fino  alla  sua  mor- 
te. Avvi  in  quelle  opere  dello  spirito  e del- 
f erudizione,  ma  nello  stesso  tempo  insopporta- 
bile orgoglio  e vanità.  L’autore  si  lascia  tras- 
portare sino  al  furore,  e scende  a scurrili  fa- 
cezie contro  i sonimi  pontefici.e  generalmente 
contro  tutti  quelli  che  ritiene  contrari  alle  sue 
eresie.  Ecco  i suoi  errori.  i.°  Non  ammetteva 
la  parola  Trinità  perchè  non  trovasi  nella  Scrit- 
tura : 2.*  diceva  che  I*  umanità  di  Gesù  ('risto 
è da  per  lutto:  3.°  che  l’anima  di  Gesù  Cristo 
soffri  la  pena  dei  dannati  nell’inferno:  4-°  che 
si  dovevano  abolire  tutte  le  feste,  tranne  la  do- 
menica: 5.°  che  non  si  devono  nè  invocare  nè 
onorare  i Santi:  6.°  rigettava  i libri  di  rl'ohia 
e di  Giuditta,  molli  capitoli  di  quello  di  Ester, 
il  libro  di  Giobbe,  f Ecclesiaste,  la  Sapienza, 
i Maccabei,  f Epistola  di  S.  Paolo  agli  Ebrei, 
nella  di  S.  Giacomo  , la  2.*  di  S.  Pietro,  le 
ne  ultime  di  S.  Giovanni,  quella  di  S.  Giu- 
da e l’Apocalisse:  7. * attribuiva  la  giustifica- 
zione alla  sola  fede  c non  alle  opere,  e pre- 
fendeva che  nessun  peccato,  tranne  f incredu- 
lità, potesse  dannare  I*  uomo,  come  pure  non 
esservi  altro  peccato  che  I*  incredulità:  8 ° ne- 
gava il  libero  arbitrio,  l'infallibilità  della  Chie- 
sa e dei  concili  generali,  la  penitenza,  i di- 
giuni, l’esame  della  coscienza,  la  confessio- 
ne, le  indulgenze,  le  preghiere  per  i morii,  il 
culto  e fuso  delle  immagini,  il  sacrificio  della 
Messa,  tutte  le  opere  soddisfattone  : q.u  inse- 


gnava che  la  Chiesa  non  può  possedere  alcun 
bene  , nè  fare  alcuna  legge  obbligatoria  : 
io."  diceva  che  i laici  hanno  al  pari  dei  dot- 
tori il  diritto  d’ interpretare  la  Scrittura  ; che 
E anima  non  è immortale,  e che  essa  trasincl- 
tesi  per  mezzo  della  generazione  ; che  Dio  è 
fautore  di  tutti  i mali  ; che  il  celibato  è catti- 
va cosa,  come  pure  tutte  le  azioni  degli  uo- 
mini quantunque  buone:  1 1 condannava  l’a- 
stinenza di  certi  cibi,  i voti  monastici  , la  vir- 
tù dei  sacramenti,  de*  quali  non  ammetteva 
che  il  battesimo  e E Eucaristia  : 12.0  credeva 
f impanazione,  e la  necessità  della  comunione 
sotto  le  due  specie:  i3.°  faceva  consistere 
tutta  la  penitenza  in  una  nuova  vita  : i4-°  so- 
steneva che  le  anime  del  purgatorio  possono 
meritare  e demeritare  ; e che  esse  demeritano 
col  desiderare  la  loro  liberazione  ; che  il  do- 
lore del  peccato  concepito  per  il  timore  del- 
1*  inferno  è peccato  ; che  nessun  sacramento 
produce  il  carattere  ; che  la  legge  evangelica 
non  contiene  alcun  precetto  ; che  il  Papa  è un 
tiranno  le  di  cui  scomuniche  devonsi  ricevere 
con  piacere  ; che  la  giustizia  cristiana  non  è 
che  un’  imputazione  di  quella  di  Gesù  Gristo, 
che  non  suppone  alcun  rinnovamento  interio- 
re ; che  i comandamenti  di  Dio 'sono  impossi- 
bili ; che  tutti  i Cristiani,  senza  eccetlnare  le 
donne,  sono  egualmente  preti  ; che  la  mendi- 
cità religiosa  è una  cosa  esecrabile  e la  poli- 
gamia una  cosa  permessa,  del  pari  che  il  di- 
vorzio. In  proposilion.  de  bùjam.  propos. 
62  de  eausis  tnairimoniarum  lib.  sermone 
de  matrimonio.  V . la  Storia  di  Lutero  del  sig. 
Audio;  Parigi,  i845»  ediz.  5.*,  I.  3 in  8.°  fig. 

LUTGARDA  ( S.  ),  religiosa  d’  Ewijers  nel 
Brahante,  dell’Ordine  dei  cisterciensi.  Era  na- 
ia nel  paese  di  Liegi  nell’  antica  citià  di  'fon- 
gres.  Nella  sua  prima  età  era  molto  dedita  al- 
la vanità  del  mondo  ; ma  Dio  avendo  permes- 
so che  fosse  dissipata  Ia  dote  a lei  destinala 
per  il  suo  matrimonio,  comprese  che  Dio  vo- 
leva che  a lui  tutta  si  dedicasse;  c dopo  qual- 
che esitanza  essa  determinossi  finalmente  a 
rinchiudersi,  nell’età  di  z3  anni  circa,  nel  mo- 
nastero di  S.  Caterina  presso  la  città  di  Saint- 
Tron,  lungi  3 piccole  leghe  da  Tongres.  Essa 
v*  intraprese  una  vita  tanto  penitente  che  molto 
temevosi  che  non  potesse  continuarla;  ma  Lut- 
garda non  vi  si  era  dedicata  che  per  divino 
impulso,  per  cui  fece  grandi  progressi  nelle 
vie  della  perfezione  religiosa.  Moria  la  priora 
che  governava  in  allora  il  monastero,  Lutgar- 
da fu  eletta  in  sua  vece.  Dopo  aver  occupata 
quella  carica  per  qualche  tempo,  essa  ritiros- 
si  in  un  altro  monastero  situato  nel  Brahante, 
detto  Aquiria,  volgarmente  Ewijers. La  vita  che 
vi  condusse  per  3o  anni  non  fu  che  una  serie 
di  miracoli.  Ella  si  mantenne  costante  negli 
esercizi  di  pietà  e di  penitenza,  e pose  conti- 
nua cura  ad  allontanare  da  sè  tulio  ciò  che 
avrebbe  potuto  nuocere  alla  sua  stretta  unione 


368 


IDT 


L II  T 


con  (ìe$ìì  Cristo.  Undici  anni  prima  della  sua  lozioni  di  alcune  parti  delle  sue  reliquie.  La 
morte  fu  afflitta  da  cecità  ; ma  sempre  più  il-  sua  festa  venne  sempre  notata  al  3o  di  aprile 
luminata  nello  spirito  unissi  maggiormente  al  ( Papebroch.  Baillet,  t.  3,  22  seti-  }.  — Pi*— 
suo  divino  Sposo,  di  cui  potè  finalmente  gioire  sinna,  la  4 * delle  figlie  di  Sigmaro  e di  Lu- 
per  una  morte  beata  che  avvenne  il  16  giugno  (rude,  ebbe  la  stessa  educazione  delle  sue  so- 
1246-  Essa  non  fu  canonizzata  colle  forme  e relle.  Visse  mollo  ritirata  nella  casa  di  suo  pa- 
le solennità  stabilite  dalla  Chiesa,  ma  vi  si  è dre  fino  alla  di  lui  morte.  Allora  abbandonò  il 
supplito  nel  martirologio  romano,  autorizzato  proprio  paese  c la  sua  famiglia  per  andare  a 
dai  pontefici  successori  di  Gregorio  XIII.  An*  vivere  in  ritiro  in  un  luogo  assegnatole  per 
nali  dell’ Ordine  dei  cisterciensi,  t.  4-  0.  P.  sua  parte  nella  Piccardia.  Quel  luogo  chiama- 
Lcnain,  t.  8.*  della  sua  Storia  dei  cisterciensi,  vasi  Bansion  0 Baison,  villaggio  sulla  Somma, 
liaillet,  l.  2,  16  giugno.  che  fu  poscia  aggiunto  all’  abbadia  di  Gorbia, 

LUTIMI  DE  , o LIXTRUDE  , che  i Francesi  fondata  verso  l’  nn.  6^7  dalla  regina  S.  Batil- 
chiamano  volgarmente  S.  Lindru,  era  figlia  di  de.  Ivi  ella  restò  rinchiusa  sola.  Oltre  ai  pre- 
Sigmaro  e di  l.intrude.  Nacque  nel  paese  di  celti  ed  ai  consigli  dell’  Evangelio  che  meuila- 
Pertois  nella  Sciampagna,  verso  la  metà  del  va  di  sovente,  seguiva  ancora  le  massime  «an- 
ace. V,  ovvero  200  anni  dopo,  secondo  altri,  te  ed  i regolamenti  che  le  avevano  dato  il 
Ebbe  6 sorelle,  che  tutte  consacrarono  esse  sacerdote  Eugenio  ed  il  vesc.  Alpino.  I^a  ri- 
pure In  loro  verginità  a Dio.  Le  sue  maggiori  putazionc  della  sua  virtù  le  procurò  in  segui- 
erano  Emma  od  Imam,  che  non  ha  un  giorno  lo  molle  compagne,  che  non  potè  dispensarsi 
particolare  pel  suo  culto  ; e S.  Olilde.  Le  sue  dal  ricevere.  Contentavasi  di  dar  loro  delle  i- 
minori  furono  S.  Pusinna,  S.  Francola,  S.  Li-  struzioni  e di  edificarle  col  suo  esempio,  senza 
bra  o Liberia  e S.  Menci  Ma  o Menechilde,  obbligarsi  a tenerle  in  comune  nel  luogo  del 
Collima  di  tutte.  Furono  istrutte  nella  religione  suo  ritiro:  almeno  non  sappiamo  se  vi  sia  stalo 
da  un  buon  sacerdote  chiamato  Eugenio,  e ri-  mai  un  monastero  di  donne  in  tutto  quel  pae- 
ccvcttero  tutte  il  velo  sacro  in  tempi  diversi  se,  di  cui  potesse  aver  avuta  la  direzione,  ab- 
da  S.  Alpino'  od  Albino  , vesc.  di  Chàlons  benché  alcuni  I*  abbiano  fatta  abbadessa  di 
sulla  Marna,  che  dicesi  discepolo  di  S.  Lupo  S.  Maurizio,  ed  altri  di  S.  Lorenzo.  Dopo  aver 
di  Troyes.  Restarono  tutte  nella  casa  paterna  edificato  lutto  il  paese  colla  sua  profonda  umil- 
fic.o  a che  Lutrude  rilirossi  in  un  piccolo  Ino-  tà,  colla  sua  dolcezza,  colla  sua  carità,  cadde 
go  lasciatole  particolarmente  da  suo  padre,  ammalata:  mandò  subito  ad  invitare  sua  sorci- 
dove  visse  solitaria  in  mezzo  alle  austerità  di  la  S.  Lutrude,  ches’  affrettò  ad  assisterla.  Mo- 
lina vita  penitente  Andò  a Roma,  da  dove  ri-  ri  Ira  le  sue  braccia  dopo  aver  ricevute  tutte  le 
portò  molte  reliquie.  Nel  suo  ritorno  passò  da  consolazioni  che  poteva  desiderare.  Fece  mol- 
Agaune,  e ne  ottenne  altre  da  S.  Maurizio  e ti  miracoli  dopo  la  sua  morte.  II  suo  corpo  fu 
dai  suoi  compagni.  Aggiungesi  clic  ciò  le  die-  trasportalo,  1*  an.  860,  nell’  abbadia  di  llcr- 
de  motivo  di  far  fabbricare  nel  luogo  lasciatole  worden  od  Hcrford  in  Vestfalia,  nella  contea 
dai  padre  una  piccola  chiesa  in  onore  di  S.  Mau-  di  Ravensperg.  La  sua  principale  festa  è nota- 
rizio,  con  una  cella  dove  passò  santamente  il  ta  al  23  di  aprile  nei  martirologi  di  Francia  e 
restante  della  sua  vita.  Mori  Lutrude  nel  gior-  di  Germania,  ed  in  quelli  dei  benedettini:  la 
no  della  festa  del  santo,  e fusepolta  nella  chie-  festa  della  sua  transazione,  è al  24  genn.  Il 
sa  del  suo  eremitaggio.  Il  suo  corpo  fu  tras-  suo  culto  diminuì  d’  assai,  dopo  che  l abbadia 
portato  poscia  nell’  abbadia  di  Gorbia  nella  di  Uerworden  fu  occupata  da  religiose  lutera- 
Piccardia  fTeodorico,  arci v.  di  Treveri.  Surio.  nc  ( Bollando,  t.  3.°  di  aprile.  Baillet,  t.  3, 
liaillet,  t.  0,  22  seti.).  — Oilda,  ovvero  Olilde,  22  seti.)  — Meneilda,  o Menechilde,  detta  vol- 
od  anche  llda,  che  il  volgo  in  Francia  chiama  gannente  in  Francia  S.  Mencbou,  era  I ultima 
S.  Iloti,  c che  era  la  2.*  sorella,  condusse  un  ui  questa  famiglia  nell’  ordine  di  nascitA,  ma 
genere  di  vita  molto  simile  a quello  clic  S.  Lu-  non  cedette  ail  ab  una  delle  sue  sorelle  in  pie- 
trude  abbracciò  dopo  la  loro  separazione.  Sem-  tà  e coraggio.  Dopo  la  morte  dei  suoi  genito- 
bra  che  abbia  avuto  maggior  relazione  con  ri  restò  colle  due  maggiori,  S.  Emma  e S.  0- 
S.  Emma,  sua  sorella  maggiore,  c con  Me-  tilde,  le  quali  ebbero  cura  di  lei  nella  sua  gio- 
neilda.  Seguirono  esse  più  particolarmente  le  venlù.  Dopo  la  morte,  il  di  lei  corpo  fu  tras- 
istruzioni del  vesc.  di  Chàlons,  S.  Alpino,  portato  nella  chiesa  della  città  d’  Auxttenne, 
essendo  le  altre  sotto  la  direzione  del  beato  Eu-  posta  al  confluente  dell'Almo  e dell’Aisne.  Qui- 
gcnio.  Dopo  la  sua  morte  restò  il  suo  corpo  vi  il  suo  culto  diventò  presto  sì  celebre  che  la 
sepolto  nel  Pertois,  fino  dopo  la  metà  del  sec.  città  perdette  infine  il  suo  antico  nome,  e non 
XU.  Fu  solamente  verso  I’  an.  11  5f),  che  En-  fu  più  conosciuta  se  non  die  con  quello  di  Saio- 
rico,  conte  di  Sciampagna,  trasportò  il  di  lei  le-Menehou,  che  conserva  ancora  in  oggi.  E 
corpo  nella  città  di  Troyes,  e collocollo  ono-  posta  sui  confini  della  Sciampagna,  verso  la 
revolrnenle  nella  chiesa  di  S.  Stefano.  Il  suo  Lorena, nel  paese  di  Argonne.l  martirologi  mo- 
culto  diveltò  ben  tosto  assai  celebre,  osi  man-  derni,  eccettuato  il  romano, e molli  altri,  nota- 
tiene  ancora  io  oggi.  Furono  fatte  molte  tras-  no  la  sua  festa  al  i4di  oli.  Baillet,!. 3,22  seti. 
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LUTSEJI,  O LtlDSEM  ( Pietro  di  ),  nato  a 
Weael  nel  ducalo  di  Cleves,  fiori  verso  il  prin- 
cipio del  scc.  XVII  c lasciò  : i.°  Specchio  ri- 
vo della  Chiesa  apostolica;  Colonia,  1610. 

Trattato  della  causa  disperata  di  Calvino; 
ivi.  3.°  Apologia  di  quest’  opera  ; ivi,  16 1 1. 
4 ° Confutazione  del  sinodo  d’  Utrecht;  ivi, 
1612.  Dupin,  7av.  degli  aul.  eccl.  del  sec. 
XVII % col.  1920. 

LUTTO,  dicesi  del  vestilo  che  si  porta  in  se- 
gno di  dolore  per  la  morte  di  qualche  perso- 
na,e del  tempo  io  cui  si  porla  il  vestito  mede- 
simo. Dicesi  altresì  1*  anno  di  lutto,  per  signi- 
ficare 1*  anno  di  vedovanza,  prima  che  sia  de- 
corso il  quale  la  vedova  non  può  maritarsi  sen- 
za perdere  i vantaggi  accordatile  dal  defunto 
marito.  Eranvi  dei  paesi  in  cui  le  vedove  di 
stirpe  nobile  non  sortivano  dalle  loro  case  per 
20  0 4o  giorni  dopo  la  morte  del  marito, 
nemmeno  per  andare  alla  chiesa  nelle  feste  di 
precetto  ad  ascoltare  la  santa  Messa.  S.  An- 
tonino tollera  si  fatta  costumanza  per  qualche 
settimana,  e S.  Carlo  Borromeo,  nel  suo  i.° 
concilio,  tenuto  a Milano  nel  i565,  la  tollera 
per  un  mese.  Altri  sono  d’avviso  contrario,  e 
considerano  quella  costumanza  come  intolle- 
rabile e proscritta  dai  sacri  canoni,  i quali 
impongono  a tutti  i fedeli  P obbligo  di  ascolta- 
re la  santa  Messa  in  tutte  le  feste  di  precetto. 
Concorda  ciò  colla  regola  del  pontefice  Inno- 
cenzo III  (in  cap.  ad  iX osi  ratti.  3,  de  Con- 
sueta lib.  I,  tit.  3):  ConsuetudOy  quae  cano- 
nici* obyial  institutis,  nullius  debel  esse  mo- 
menti. E permesso  agli  ecclesiastici  di  portare 
il  vestito  ui  lutto  purché  non  ne  sia  cambiata 
la  forma  esteriore,  come  apparisce  dalle  se- 
guenti parole  del  conc.  di  Toledo  : Qui  /«- 
gtibres  et  lue  tuonati  vestes  indiami,  et  Jfebi- 
liores  quatti  st/ue  congrui t honestaii.  (>>si 
pure  leggesi  nel  succitato  conc.  di  Milano: 
Clerica s . ...  ne  parentum  qui  detti  obitu 
resles  lugubre s,  more  laicorum , induat,  ge- 
8leique : ncque  vero  restii  formam , aut  pan- 
ni genti s,  quo  clerum  universum  itti  morii 
est , commutei  (1).  — Il  tempo  del  lutto  pres- 
so gli  Ebrei  , per  la  morte  de’  loro  parenti 
od  amici,  era  di  7 giorni,  nei  quali  piangeva- 
no, stracciavano  1 loro  abiti,  vestivansi  di  sac- 
co o di  cilicio,  batlevansi  il  petto,  digiunavano, 
coricavansi  sulla  nuda  terra,  andavano  a pie- 
di nudi,  tagliavansi  i capelli  c la  barba,  efa- 
cevansi  perfino  delle  incisioni  o delle  graffia- 
ture sul  petto.  In  occasione  di  pubblico  lutto 
salivano  sul  tetto,  ossia  sul  terrazzo  della  casa, 
per  deplorarvi  le  loro  disgrazie.  Isaia,  c.  i5 
v.  3;  c.  22,  v.i.  Giuseppe  FI. ,Antich.  gitici . , 
1.  4»  c.  8. 

LUTZ  ( Reixirdo),  alemanno,  del  sec.  XVI, 
pubblicò  un’  Armonia  evangelica  ; alcuni  ser- 


moni ; un  Metodo  della  religione  cristiana;  un 
commentario  sopra  Giobbe;  un  trattato  contro 
coloro  che  dicono  che  le  anime  dormono  fino 
al  giorno  del  giudizio;  Basilea,  i56i.  Dupin., 
Tav.  degli  aut.  eccl.  del  sec.  XVI,  col.  1 162. 

LUXEHBUBGO  ( Bernardo  di  ).  V.  Ber- 
na lino  DI  LL'XEMBUnCO. 

LUXEU.  o LUXEUL,  0 I.UXEUIL,  Luxorium , 
abhadia  dell’Ordine  di  S.  Benedetto  nella  Fran- 
ca Contea,  distante  i5  leghe  dalla  città  di  Be- 
sanzone  verso  i confini  della  Lorena.  Venne 
fondata  sulla  fine  del  VI  sec.  da  S.  Colomba- 
no. Questo  santo,  vedendo  che  il  monastero  di 
Anegrai  non  era  più  capace  a contenere  colo- 
ro cne  vivevano  sotto  la  sua  disciplina,  pensò 
di  fondarne  un  altro  1’  an  590.  Egli  gettò  gli 
occhi  sopra  un  castello  vicino,  nominato  Lu- 
xeu o Luxeul,  e da  alcuni  Luxeuil.  Questo  luo- 
go che  era  stato  altre  volte  assai  considerabile, 
a giudicarne  dalle  mine  che  si  vedevano,  non 
era  più  che  un  covile  di  bestie  feroci.  Colom- 
bano convcrtillo  in  diinora  di  santi,  fondando- 
vi il  monastero  di  Luxeu,  che  fu  poi  celebre 
in  tutta  la  Gallia  per  il  numero  e le  virtù  dei 
religiosi  che  vi  abitarono.  Molti  giovani  signo- 
ri colà  recaronsi , onde  consacrat  isi  a Dio 
colia  penitenza.  Essi  edificarono  il  inondo  che 
disprezzavano,  e il  loro  esempio  fu  seguilo  da 
molti  altri  in  modo  che  S.  Colombano  si  trovò 
costretto  a fondare  un  terzo  stabilimento  in  luo- 
go irrigato  da  molle  fontane,  e che  fu  perciò 
chiamato  il  monastero  delle  fontane.  Egli  go- 
vernò nei  tre  suddetti  monasteri  fino  a fioo  mo- 
naci: non  pose  però  abbati  nò  ad  Anegrai,  nè 
alle  Fontane:  queste  due  case  rimasero  dipen- 
denti dall’  abhadia  e monastero  di  Luxeu  , e 
questa  è 1’  origine  la  più  probabile  dei  priora- 
ti, vale  a dire  delle  comunità  religiose  gover- 
nate da  un  priore  ma  dipendenti  da  un’  abha- 
dia. Il  monastero  di  Luxeu  diede  un  gran  nu- 
mero di  vescovi,  abbati  ed  altri  personaggi  il- 
lustri, principalmente  per  la  loro  santità.  Que- 
st’ abhadia  era  divenuta  considerabile,  ed  era 
la  principale  tra  quelle  che  i benedettini  della 
congregazione  di  S.  Vannes  e non  di  S.  Mau- 
ro, come  dice  la  Marlinière,  possedevano  nel- 
la Franca  Contea;  ma  era  ben  lontana  dall’  fi- 
vero  quello  splendore  che  la  rendeva  altre  vol- 
te assai  rinomala  e ragguardevole.  Himancva- 
no  però  ancora  due  chiese  e tutti  i luoghi  re- 
golari erano  molto  bene  fabbricali.  Moreri  , 
ediz.  del  17 59. 

LUZ  ( Luigi  ),  teologo  protestante,  più  noto 
sotto  il  suo  nome  latino  di  Lucius , nacque  a 
Basilea  nell’ an.  1577.  ^ padre  suo,  diacono 
nella  chiesa  di  S Pietro  ed  in  seguito  pastore 
a Mullmuse,  gli  insegnò  gli  elementi  di  Ialino 
e dei  greco.  Luigi  fece  con  lode  gli  studi  ac- 
cademici ; fu  per  alcun  tempo  sostituito  a Gio- 


(I)  V.  su  di  ciò  S.  Alfonso  de*  Liquori,  Theo/,  mor.  1.  3,  n.  830. 
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Tanni  Diixtorfio  nella  cattedra  di  ebraico  nel 
1598,  e chiamato  venne  a Durine,  nel  1600, 
per  esercitare  in  pari  tempo  gli  uffizi  del  mi- 
nistero religioso  e dell*  insegnamento.  Non  vi 
fece  che  un  soggiorno  breve,  e tenne  diverse 
cattedre  in  varie  città,  fino  al  16 1 1,  epoca  in 
cui  fu  fatto  professore  di  logica  nell’  universi- 
tà di  Basilea.  Vi  insegnò  pure  il  greco;  otten- 
ne nel  1619  un  permesso  di  assenza,  per  fon- 
dare, sollecitalo  dal  principe  di  Anhalt,  o ri- 
stabilire in  miglior  forma  il  ginnasio  di  Coe- 
then  ; visitò  in  tale  occasione  I’  Olanda  e tut- 
ta la  Germania;  tornò  in  seguilo  alle  sue  fun- 
zioni e mori  il  io  giugno  del  i64a*  I'Va  le  nu- 
merose sue  opere  ai  cui  I’  Allietine  Bauricae 
da  l’elenco,  in  numero  di  36,  quasi  tulle  ob- 
bliate  da  lungo  tempo,  indicheremo:  1.“  Com- 
pendili m theolofjiac , 1698,  in  8.°  2 .°  Ab- 
rtttn  Test  amen  lutti  qermanice  redditum  sin- 
gulari  artificio , 1628.  3.°  Ina  versione  te- 
desca dell’  Antico  Testamento,  iG36.  Luz  fe- 
ce probabilmente  siffatte  due  traduzioni  per 
uso  del  popolo  protestante  di  Svevia  c della 
Svizzera,  al  quale  I’  allo  tedesco  della  versio- 
ne di  Lutero  non  era  troppo  famigliare.  Ma 
esistevano  gin  altre  Bibbie  calvinistiche  nel 
medesimo  dialetto  ; quella  di  Lucio  forma 
6 voi.  in  4-°  4 ° f irytlius  cum  nolis  vario - 
rtmiy  1718,  in  foglio.  Contiene  i commenti  di 
Servio,  di  Donato  e di  Probo,  non  che  quelli 
di  una  <piindicina  di  interpreti  moderni  che 
erano  già  venuti  in  luce  nelle  edizioni  pubbli- 
cate a Basilea,  nel  1 56 1 , 1 565  e 1 586. 
5.°  //istorine  eeclcsiasticae  con (j esine  per 
Magdeburgenses  editio  emendata  , 1624» 
3 voi.  in  fol.  Tale  edizione  della  Storia  deno- 
minata dei  Centurialori  di  Magdelmrgo  è po- 
co apprezzala,  i luterani  accusano  Luz  di  ave- 
re alterala  la  prefala  Storia  , nell'  edizione 
del  1624,  onde  renderla  più  favorevole  ai  ri- 
formati o calvinisti.  6.°  //istorie  des  Ordens 
der  Jesuiter,  1626,  in  4*°  Tale  storia  dei  ge- 
suiti, scritta  in  tedesco,  è tratta  in  gran  parte 
da  quella  pubblicata  da  Ospiuiano  nel  1080  ; 
ma  Lucio  visitalo  avendo,  nel  i6o3,  il  collegio 
dei  gesuiti  di  Halisbona,  vi  prese  delle  infor- 
mazioni particolari  intorno  alla  loro  Società. 
Sperare  non  si  deve  di  trovare  molta  impar- 
zialità in  un  protestante  che  scrive  la  storia  di 
un  Ordine  fondato  principalmente  per  combat- 
tere i novatori  ; quindi  i luterani  stessi  dicono 
che  talvolta  egli  si  scostò  troppo  dal  vero  : 
Qui  andar  vehemens  (fu  idem  aliati  (intuitati, 
dice  lleimnmnn  ( Calalogus  bibliothecae 
lìteologicac  systemalico-cnlicus , pag.  39  ). 
Lucio  ne  fece  1’  anno  susseguente  una  tradu- 
zione in  latino  : //istoria  J esili  tira , in  4-°  di 
oltre  a 700  pagine,  con  figure.  8.®  // istoria 
Augusti  ni  ex  ejus  operibus  excerpta  ; Lexi- 
con latino-graecum  con  trac tum,  1 635,  in  8.° 
Lascialo  aveva  intorno  alla  sua  vita,  delle  me- 
morie che  si  conservano  tuttora  nella  bibliote- 


ca di  Sciaffusa.  — Giovanni  Jacopo  Lucio  o 
Luz,  licenziato  in  legge,  avvocato  e bibliote- 
cario della  città  di  Francoforte  sul  Meno  verso 
il  principio  del  sec.  XVIII,  pubblicò  il  catalo- 
go del  tesoro  letterario  affidato  alla  sua  custo- 
dia, col  titolo  seguente  : Cataloga s bibliothe- 
cae publicae  Moeno-Francofurlensis,  in  de- 
ceni  seeliones  ordine  a/phabelico  digestas  ; 
Francoforte,  1728,  3 parti  in  4-°  di  5oo,  ai4 
e 43o  pagine.  I libri  vi  sono  distribuiti  per 
ordine  di  materie,  siccome  in  quel  tempo  era 
uso  generale  : la  io.*  lezione  contenente  i mss. 
è la  più  curiosa  ; e tale  catalogo  è ancora  non 
inutile,  quantunque  la  biblioteca  di  Franco- 
forte  siasi  mollo  arricchita  dopo  tale  epoca,  c 
particolarmente  di  una  parte  importante  dei 
mss.  di  Ufenhach.  Nella  prefazione  Lucio  po- 
ne un  ristretto  storico  di  tutto  ciò  che  è relati- 
vo ad  essa  biblioteca  : ne  faceva  attendere  una 
storia  compiuta  ; ma  sembra  clic  tale  lavoro 
non  sia  venuto  in  luce.  Bioqrafia  univers. 
frane. 

I.DZA  ( eh.  mandorlo , o allontanamento , o 
partenza , dalla  parola  luz  ),  città  , lo  stesso 
che  Belhel.  Ceti .,  c.  38,  v.  19. 

LI  ZA.  o LESA,  o LAS  A,  o LUSSA,  città  dcl- 
1*  Arabia  Pclrea.  Giudici , c.  1,  v.  26. 

LtfZItiNAtY.  V-  Lisignano. 

LYÈHE  ( Adriano  di  ),  in  Ialino  Lyretts , 
esilila  fiammingo,  nato  nel  i588  nella  città 
i Anversa,  fu  ricevuto  Fan.  1608  nella  So- 
cietà, vi  esercitò  da  principio  I’  uffizio  di  ret- 
tore a Cassel  in  Fiandra,  indi  il  ministero  del- 
la predicazione  a Malines  ed  a Hrusscllcs.  In 
quest’  ultima  città,  soprattutto  nella  chiesa  del- 
la Vergine  Maria  detta  dei  Sabbioni,  predicò 
per  3o  anni,  e lungo  tempo  solo  le  domeniche 
e le  feste  e la  quaresima  intera.  Una  divozio- 
ne affettuosa  e tenera  gli  faceva  amare  le  pie 
associazioni.  Vi  ristabilì  una  confraternita  di 
S.  Giuseppe,  e ne  fondò  una  della  Madonna. 
Amava  la  solitudine  e la  regola*  Tutto  il  tem- 
po che  non  impiegava  negli  uffizi  era  da  lui 
speso  nella  lettura  ed  in  opere  di  pietà.  Dono 
di  avere  passato  il  suo  anno  giubilare  nella 
Società  senza  mai  cessare  la  predicazione,  fini 
i suoi  esercizi  con  la  vita  ; rifinito  da  una  feb- 
bre lenta,  mori  in  età  avanzata  ai  5 seti.  16G1. 
Questo  buon  Padre  è autore  degli  opuscoli  se- 
guenti : i.°  De  praestantia  et  cui  tu  SS.  No • 
mittis  Marine  ; Bruxelles,  i638,  in  12.’, 
trad.  in  francese  da  Pugel  de  la  Serre,  storico 
della  regina  madre.  Maria  de’ Medici;  in  ispa- 
gnuolo  dal  P.  Andrea  di  Saint-Jean,  carmeli- 
tano scalzo,  i64o  ; in  tedesco  da  Pietro  Vau- 
lers,  Colonia,  1 64*9-  2.0  Via  coeli  per  Bosa- 
rium , in  fiammingo;  Brusselles,  i64i>-  3.°  Tri- 
sagion  Mari  a nutrì,  sire  Irium  mundi  ordi- 
nimi, cultus  ; Anversa,  i635,  in  fol.  4 0 De 
imi tatione  desti  Chris  ti  palientis  , i655  , 
in  fol.  5.°  Apophlhcgmata  sacra  sancì t /gita- 
tii  de  Loyola , opera  postuma  ; Anversa,  16G1 , 
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in  lol.  \1  Individui  ascelicorum  ; Paridi  ,1761, 
in  4 ° non  ba  fallo  menzione  di  Adriano  di 
Lycre,  quantunque  la  prima  opera  di  questo 
autore  sia  9tata  conosciuta  per  le  sue  diverse 
traduzioni.  Biogr.  unir,  frane. 

LY.\CII  ( Giovanni  ),  prete  cattolico,  nato  a 
Gallowai  in  Irlanda  o nei  dintorni  di  quella 
città,  entrò  per  tempo  negli  ordini  sacri.  In- 
segnò per  lungo  tempo  e con  grido, a Gallowai, 
le  belle  lettere  nelle  quali  si  era  reso  assai  dot- 
to. Lynch  era  ancora  giovine  quando  la  sua 
patria  fu  turbala  da  dissensioni  le  quali,  cre- 
scendo quotidianamente  ed  infettando  in  segui- 
to la  Scozia  e l'Inghilterra,  originarono  in  par- 
te la  rivoluzione  che  condusse  Carlo  primo  sul 
patibolo.  La  diversità  dei  culli  ne  fu  la  causa. 
La  religione  cattolica,  sommamente  diffusa  in 
Irlanda,  era  stata  oppressa  dal  governo  ingle- 
se, il  quale  voleva  introdurvi  la  liturgia  an- 
glicana e la  primazia  religiosa  del  re.  Alcuni 
personaggi  irlandesi  formarono  un  progetto 
di  rivolta  : e,  per  adunare  partigiani,  fecero 
correr  voce  che  i puritani  di  Scozia  e d’ In- 
ghilterra aveano  il  disegno  d' eslerrainare  i 
Cattolici  romani  d' Irlanda.  La  rivolta  scoppiò 
nel  i64i;  e fino  da  principio  si  spiegò  con  e- 
strema  forza.  Dopo  una  guerra  di  più  anni  si 
parlò  di  trattare.  Allora  i Cattolici  si  divisero: 

1 più  ardenti  si  opponevano  ad  ogni  accomo- 
damento: uno  se  ne  fece  per  altro;  c Lynch 
che  era  arcidiacono  di  Titani,  seguendo  allora 
il  partito  più  moderato,  aderì  alia  sospensione 
d*  armi  di  un  anno,  conchiusa  col  marchese 
d’  Ormond,  comandante  in  capo  delle  truppe 
reali.  Durante  tale  sospensione  9'  intavolaro- 
no negoziazioni  per  una  pace  solida,  contro  il 
parere  di  alcuni.  Lynch  anche  in  tale  occasio- 
ne si  collocò  dal  lato  degli  uomini  moderali. 
Un  trattalo  fu  conchiuso  nell'  an.  i(i4b.  Tale 
pace  fu  di  breve  durala:  troppi  partiti  si  uni- 
rono per  assalirla  : le  ostilità  ricominciarono, 
e finirono  soltanto  dopo  2 anni  per  un  nuovo 
trattato  conchiuso, a malgrado  degli  opponen- 
ti, ed  al  quale  Lynch  aderi  di  nuovo.  Lynch 
passò  in  trancia  nel  1602,  allorché  Gallowai 
lu  preso  dalle  truppe  di  Cromwell,  il  quale 
dopo  terminate  le  turbolenze  d'  Inghilterra  con 
la  morte  del  suo  re,  voleva  sedare  quelle  che 
tenevano  divisa  V Irlanda  e ridurla  sotto  la 
sua  obbedienza.  Durante  il  suo  soggiorno  in 
Francia  Lynch  si  applicò  a sostenere  il  parti- 
lo cui  aveva  costantemente  tenuto  nella  sua 
patria.  Sembra  che  tornasse  poscia  in  Irlan- 
da; perocché  il  dottore  Nicholson,  primo  vesc. 
di  Derry  olxmdonderry,  poscia  arciv.di  Cashel, 
dice  che  Lynch  Tu  promosso  al  vescovato  di 
Killala  in  Irlanda  poco  tempo  prima  della  sua 
morte,  che  avvenne  verso  1*  an.  1680.  Era 
versatissimo  nella  storia  della  sua  patria;  e se 
ne  ha  la  prova  in  diverse  opere  dotte , tutte 
scritte  in  Ialino.  La  più  importante  c quella 
che  procurò  maggior  nome  all’  autore  è la 


seguente,  che  comparve  sotto  il  nome  di  Gra- 
danti* Lucius , come  si  vede  dal  titolo:  Catn- 
brensis  ererstts , seti  potius  h 1 storica  fides  in 
rebus  li ibernici*  Giraldo  Cambrensi  abro- 
gata: in  quo  plerasque  justi  hislorici  dote 8 
desiderar /,  vlerosquc  noevos  ine  ss  e ostendil 
Gradanti s Lucius  II ibemus , qui  etiam  ali- 
qtias  rea  memorabiles  ff ibernicela  velerà  et 
novae  memoriae  passim  e re  nata  buie  ope- 
ri insertai,  1662,  in  fol.  Egli  cerca  in  tal  dot- 
to libro  confutare  il  celebre  Giraldo  Barry, 
che  aveva  assunto  il  nome  di  Cambrensis  dui 
principato  di  Galles  nel  quale  era  nato.  Lynch 
vi  aggiunse,  come  si  vede  nella  2.*  parte  del 
titolo,  un  compendio  degli  avvenimenti  più 
importanti  della  storia  della  sua  patria.  Lf  ahb. 
Denegai!  trova  la  cronologia  di  Lynch  molto 
meno  esalta  che  quella  del  suo  compatriota  e 
del  suo  amico  0 r laherti,  che  però  non  lo  è 
sempre,  per  voler  essere  troppo  preciso.  Tra 
gli  scritli  degli  avversari  del  suo  partito,  ai 
quali  Lynch  intendeva  a rispondere  allorché 
era  in  Francia,  ne  comparve  uno  soprattutto 
cui  giudicò  degno  di  un  attenzione  particola- 
re. Era  f opera  di  un  certo  Riccardo  Ferrai, 
cappuccino  irlandese,  presentata  in  ins.  alla 
Congregazione  dei  cardinali  nell' an.  1608. 
Aveva  questo  titolo:  Ad sacram  Congregalo - 
tieni  de  propaganda  fide.  Hie  auctores  et 
modus  eversioni ’s  catholicac  religioni s in  l/i- 
b ernia  recensentur;  et  aliquol  remedia  prò 
consercandis  reliquiis  catholicac  religioni* 
et  gentis  proponuntur.  Lynch  lo  combattè  sot- 
to il  nome  ui  Eudoxius  alithinologus  , con 
uno  scritto  dedicato  anch’  esso  alla  medesima 
Congregazione  dei  cardinali,  il  di  cni  titolo  è 
questo:  Alilhinologia , seu  veridica  respon- 
si ad  incedi r am,  mendacità,  fallaciis , ca- 
lurnniis  et  imposturi  foelam , in  plurimo s 
antistite s,  proceres  et  omnis  ordini $ 1 liber- 
ilos A.  R.  l\  R.  F.  C.  ( A /lev.  Patre  Bi- 
c/uirdo  Ferrai  Capuccino  ) Congregatiti  de 
propaganda  fide.  A.  I).  iGj<j,  exhibtiam ; 
i6(>4,  in  4.”  A tale  opera  ne  aggiunse  poste- 
riormente una  2.*:  Supplementum  Attillino- 
logiae , quod  par/es  inreclivae  in  Hibernos 
ctisae  in  Altifiinologiae  non  oppugnai as  crcr- 
tti,  16G7,  in  4-’  Altra  opera  di  Lynch  è:  Pii 
antistiti  ioti  sire  de  vita  et  morte  Ileo. 
1).  Francisci  fiero  rami,  A/ladensi  episcopi ; 
S.  Maio,  1669,  in  8.°  Il  dottore  Nicholson, 
più  sopra  ricordato, dice  che  ha  veduto  un’ope- 
ra ms.  della  scrittura  stessa  di  Lynch,  che  è 
una  Raccolta  di  fiori  radunati  dai  diversi  an- 
nali più  autentici  d'Irlanda, clic  incomincia  dal- 
T an.  1200  ed  è continuala  fino  al  i5i3  inclu- 
so. 11  dottore  afferma  che  è una  Raccolta  non 
meno  compiuta  che  esatta  ed  interessante.  Lo 
stesso  parta  altresì  di  una  lettera  di  Lynch  scrit- 
ta a Rateo,  onde  provare  che  gli  Scolti, i quali 
insegnarono  primi  nello  università  di  Parigi  e 
di  Oxford,  cruuo  Scozzesi  d’  Irlanda  c non  di 
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Albania  II  Moreri  del  1709  ha  pubblicala 
sull’  abbate  Lynch  una  notizia  non  poco  este- 
sa, tratta  dai  mss.  dell’  ahi).  lienegan,  ed  in 
essa  noi  abbiamo  attinto  i principali  tratti  di 
questo  articolo.  Biogr.  unir,  frane. 

lYiHWOOO(0trGLiELMov),ingle8edcl8ec.XV, 
era  versato  nel  diritto,  nelle  materie  ecclesia- 
sticlio  e nell*  antiquaria.  Dopo  essere  stato  lun- 
go tempo  iillìziale  di  Cantorbery.  fu  fatto  ve- 
scovo ai  8.  David,  e morì  nel  (446.  È autore 
di  una  raccolta  intitolata:  Provinciale  seti  con- 
stilai  t'ones  / Ingliae , la  di  cui  migliore  edizio- 
ne è ([nella  di  Oxford  , o di  Londra,  1679. 
Quest*  opera  contiene  i canoni  e le  costituzioni 
della  chiesa  di  Cantorbery,  fatte  da  i4  vescovi. 
Vi  si  trovano  quasi  tutti  i punti  che  furono  sog- 
getti a controversia  in  materia  ecclesiastica  per 
quasi  200  anni.  Enrico  YVarthon,  nell1  Appetì- 
aix  ad  historiam  lilter.  Cuillelmi  Cave,  IS ac- 
eti lum  Synodale,  pag.  83  e 84»  ediz.  di  Gine- 
vra, 170&,  in  fol. 

LYHA  ( Nicola  de  ).  V.  Lira. 

LYSKR  ( Policarpo  ) , teologo  della  con- 
fessione auguslana  , famoso  nella  repubblica 
letteraria,  nacque  a Wynenden  nel  Wittem- 
berghese  il  18  marzo  t&Sz.  Fu  fatto  ministro 
della  corte  di  Dresda  nel  1 5g4»  e mori  in  feb- 
braio del  1601 . Le  sue  opere  sono  : 1 .°  Expo - 
silio  priwae  partis  Ceneseos , seu  /lisi uria 
Adami i Lipsia,  i6o4»  2.0  Aoachus  seti  expo - 
silio  secundae  partis  Ceneseos;  Lipsia,  i6o5, 
in  4-°  3.°  Abraham , seti expositio  lertiae par • 


tis  Ceneseos;  Lipsia,  1606,  in  4-°  4-°  Isaa- 
cus  seu  expositio  yuartae  partis  Ceneseos, 
1608.  5.°  Jacobus  , seu  expositio  guinlae 
partis  Ceneseos.  6.°  Josephus , seu  expositio 
sexlae  partis  Ceneseos  ; Lipsia,  1690,  in  4*° 

7.0  Se  ho  la  baby  Ionica,  seu  cammentarius  in 
primum  caput  Danielis , 1609,  in  4 ° 8.°  Co- 
losso* babt/Jotiictts,  seu  expositio  sectmdì  ca- 
pi/is  Danielis ; Lipsia,  1608-10,  in4°  9.0  Cen- 
turia qvaestionum  de  arlieulis  libri  chrislia- 
nae  concordantiae  ; Vittemberg,  1611.  io.® 
Christianismus,  papismi/*,  calvinismus  ; ivi, 
1608-20.  11.’  Il  armonia  Calvinianorum  , et 
Pholinianorum  in  doclrina  de  sacra  coena, 

1 6 1 4,  in  4-°  12.°  /'indi cioè  lyserianae  an  sy- 
neretismus  in  rebus  fidei cum  calvinianis  coli 
polest;  Lipsia,  16 16,  in4-°  i3  aDisputationes 
9 anli-stenia  ijuibus  examinatur  defensio 
cono  ioni*  Irentcae  Pauli  St  e ititi,  eco.;  Cis- 
sae,  in  4*°  i4»°  Disputalo  de  Deo  Patre  crea- 
tore coeli  et  terrae.  1 5.  //armonia  Evangeli- 
starum  continuata  ad  christianam  harmoni- 
am;  Fmncofurli,  1611.  16."  Ejusdem  epito- 
me de  aelernitate  Filii  Dei , in  4 ° 17.0  Com- 
mentario 8 in  epislolam  ad  l/ebraeos , in  4-° 
18. u Paraphrasis  in  hi  si.  passioni s in  certo* 
actus  distributa  ; Dresdae  , *597,  in  4 ° e 
in  12.’  ig.°  In  psalm.  101;  Lipsia,  1609. 

20.0  De  sacrumentis  decades  dune  ; Wiltem- 
berg,  161 3,  in  4-°  ecc.  Bayle,  Digiunar,  cri- 
tico. Moreri,  cdi*.  del  ij5g. 
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>1  AACn.A.O  MAACBATI.o  RF.TtI  MAACIUTB, 

piccola  provincia  di  Siria,  che  gli  Israeliti  non 
vollero  distruggere  ed  il  di  cui  re  prestò  soc- 
corso agli  Ammoniti  contro  Davidde. 

M A A C1I A ( eb.  pressare,  incalzare,  dalla 
parola  mahat  ),  figlio  di  Maclior  e di  Roma 
sua  concubina.  Ceti.,  c.  22,  v.  24. 

MAACBA,  figlio  di  Tholmai,  re  di  Gessur, 
moglie  di  Davidde  e madre  di  Assalonne  e di 
Thamar.  2 Ile,  c.  3,  v.  3. 

MAACIIA,  figlia  di  Abessalom,  moglie  dì 
Roboamo  e madre  di  Abia  ( 3 Ile,  c.  i5,  r. 
2)  ; nei  l’nralipomeni  (c.i3,  v.2)  è chiamata 
Alichaia,  figlia  di  Urici  : intorno  alla  quale 
apparente  diversità  V.  i Commentatori. 

MAACBA , figlia  di  Abessalom,  moglie  di 
di  Abia,  madre  di  Asa  ( 3 He,  c.  i5,  v.  10  ). 
La  Sacra  Scrittura  dice,  clic  Asa  impedi  che 
Maacha  fosse  sacerdotessa  delle  divinità  infa- 
mi che  adoravansi  nei  boschi  ( lei,  c.  1 5,  v. 
v.  |3,  i4). 

MAACBA,  concubina  di  Caleb,  e madre  di 
Sareb  e di  Tharema.  1 Par.,  e.  2,  v.  48. 

MAACBA,  moglie  diMachir  e madre  di  Pha- 
res.  1 Par.,  c.  7,  v.  16. 

MAACBA,  padre  di  Achis,  re  di  Celh,  al 
tempo  di  Salomone.  3 He,  c.  2,  v.  39. 

MAACBA,  sorella  di  Machir.  I Par.,  c.  7, 
v.  i5. 

MAACBA,  padre  di  Sapharia,  capo  della  tri- 
bù di  Simeone,  al  tempo  di  Davide.  1 Par., 
e.  27,  v.  16. 

MAACBAT1  O MACH  ATI  ( eb.  rottura  di 
ventre,  dalla  parola  malia, ventre,  e da  cathat, 
rompere),  padre  di  Aasbni.  2 He,  c.  23,  v.34- 

M VACUATI,  padre  di  Jezonia.  4 He,  c.  25, 
v.  23. 

MAADAiT,  sede  vescovile  della  Mesopotamia 
della  diocesi  dei  Giacobiti,  ebbe  per  vescovi  : 
Matcho,  il  quale  ne  occupava  la  sede,  sotto  il 
patriarca  Ignazio  XII, nel  1 494.  : Dionigi,  sot- 
to il  patriarca  Ignazio  Davide  Sciah,  nel  1 586. 
Orione  chr.,  t.  2,  pag.  i5i2. 

MAADI,  0 MAADDI  ( eb.  festa,  ornamento, 
passaggio,  dalla  parola  hada  ),  figlio  di  Da- 
ni,elle  fu  uno  di  coloro  i quali, di  ritorno  dalla 
schiavitù,  rimandarono  le  donne  che  avevano 
sposato  in  opposizione  alla  legge.  1 Esdra, 

c.  io,  v.  34- 

M A AI  (eb.  ventre,  dalla  parola  malta  ), 
fratello  di  Zaccaria.  2 Esdra,  c.  12,  v.  35,36. 

MAALA  0 BARALA  ( eb.  danza,  canzone, 


dalla  paroht  macai  ),  figlia  di  Salphaad,  che 
ricevette  colle  sue  sorelle  la  sua  parte  nella 
terra  promessa,  essendo  il  padre  loro  morto 
senza  prole  maschia.  Xum.,  c.  26,  v.  a3. 
Cioè.,  c.  17,  v.  3.  I Par.,  c.  7,  v.  i5. 

MA  ALTA,  città  vescovile  della  provincia  di 
Mosul  od  Adiabcna,  nella  diocesi  dei  Caldei, 
situata  presso  INuhadra  ed  Honita.  Ebbe  i se- 
guenti vescovi  : Dindon,  cui  succedette  Ser- 
gio. Al  tempo  di  questi  due  prelati  la  chiesa 
di  Maalta  venne  unita  a quella  di  Honita.  Suc- 
cessori di  Sergio  furono,  Ebedjeso  I,  ccc.  V. 
Oriens  chr.,  t.  2,  pag.  1236. 

MAAB  ( Giovanni  ),  nato  a Mans,  dottore 
in  teologia  della  facoltà  di  Parigi,  canonico  e 
prcccnlorc  della  chiesa  metropolitana  di  Tours, 
si  distinse  nel  sec.  XVII  per  la  sua  dottrina. 
Di  lui  abbiamo  : Sancta  et  metropolitana  Ec- 
clesia Turonetm's,  sacrorum  ponti ficum  sito- 
rum  ornala  virtulibus  et  sanclissimis  conci- 
liorum  institulis  decorata  ; Tours,  in  fol.  E 
questa  la  storia  della  chiesa  di  Tours  dall’  an- 
no 25 1 fino  al  i655,  colla  vita  di  tutti  gli  ar- 
civescovi che  ne  occuparono  la  sede,  e colla 
storia  di  tutti  i concili  tenuti  nella  provincia 
di  Tours.  Journal  dee  saratis,  1668. 

MA  ANETI  (S  ),  con  S.  Sapore,  S.  Isacco, 
S.  Abramo  c S.  Simeone  martire.  1/  anno  3.” 
del  re  Sapore  li  i magi  accusarono  i Cristiani 
dinanzi  a questo  principe;  1 Fra  poco,  gli  dis- 
sero essi,  non  adorcrassi  più  il  sole,  nè  l'acqua, 
nè  la  terra, perchè  i Cristiani  disprezzano  que- 
ste divinità  e le  insultano,  » Sapore,  irritalo, 
si  trattenne  da  un  viaggio  che  aveva  divisato 
di  fare  ad  Asfaresa,  e pubblicò  un  editto  col 
quale  ordinava  di  mettere  in  prigione  tutti  i 
Cristiani  che  si  potessero  prendere.  Maancte  , 
Abramo,  Simeone  furono  i primi  arrestati;  il 
giorno  appresso  i magi  dissero  al  re:  r Sapo- 
re, vose,  di  Balh-Nictor , ed  Isacco,  vesc.  di 
Beth-Selcucia,  alzano  delle  chiese  e seducono 
molta  gente.  1 Comando,  rispose  il  re  traspor- 
tato da  collera,  che  si  faccia  inchiesta  de'  col- 
pevoli in  lutti  i miei  Stali,  c che  questi  siano 
interrogati  fra  tre  giorni.  Si  fecero  partire  ■ 
cavalieri,  i quali  corsero  giorno  e notte,  e me- 
narono seco  quelli  in  ispecialilà  che  dai  magi 
erano  stati  accusati , i quali  vennero  rinchiusi 
nella  stessa  prigione  in  cui  si  trovavano  i con- 
fessori già  prima  arrestati.  Il  giorno  dopo  l'ar- 
rivo di  ([cesti  nuovi  Cristiani,  Maanele,  Sa- 
pore, Isacco,  rhbramo  e Simeone  furono  eoa- 
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dotti  dinanzi  al  re,  il  quale  disse  loro:  < Non 
sapete  voi  clic  io  sono  uscito  dal  sangue  degli 
Dei  ? Eppure  io  sacrifico  al  sole,  e rendo  al 
fuoco  gli  onori  divini.  Voi  altri  chi  siete  voi, 
che  disubbidite  alle  mie  leggi  e disprezzate  il 
sole  ed  il  fuoco'?  — Noi  non  conosciamo  che 
un  solo  Dio  e non  adoriamo  che  lui,  risposero 
i martiri  ad  una  voce. — E egli  forse,  soggiun- 
se il  re,  un  Dio  migliore  di  Orsmidate  e più 
forte  di  Aramane  adirato  ? E chi  oltre  a ciò 
non  sa  doversi  adorare  il  sole?  — Noi  non  co- 
nosciamo che  un  solo  Dio,  il  quale  ha  creato 
tutte  le  cose,  rispose  il  santo  vescovo  Sapore, 
e adoriamo  altresi  Gesù  Cristo,  suo  unico  fi- 
glio. » Il  re  ordinò  di  batterlo  sulla  bocca,  il 
che  fu  eseguito  con  tanta  crudeltà  che  gli  fe- 
cero saltar  fuori  tutti  i denti  ; indi  gli  venne 
percosso  tutto  il  corpo,  rottegli  le  ossa  a col- 
pi di  bastone  e finalmente  fu  caricato  di  pesan- 
ti catene.  Il  re,  poi  che  si  vide  davanti  Isacco, 
gli  rimproverò  Pardi  mento  suo  di  edificar  del- 
le chiese;  ma  non  avendo  potuto  vincere  la  co- 
stanza di  lui,  diede  ordine  a parecchi  dei  prin- 
cipali della  citta,  cui  il  timore  avea  fatto  apo- 
statare^ condurlo  via  e di  lapidarlo.  Il  beato 
Sapore  trionfò  di  gioia  alla  nuova  della  sua 
morte,  e a giorni  dopo  mori  in  prigione  per  le 
sofferte  percosse,  li  barbaro  principe  per  ac- 
certarsi della  sua  morte  gli  fece  mozzare  la  te- 
sta e ordinò  che  gli  fosse  portata.  Si  condus- 
sero gli  altri  3 prigionieri.  La  loro  perseveran- 
za in  confessare  Gesù  Cristo  fece  montare  il  re 
in  furore.  Maanele  fu  scorticato  dal  sommo 
della  testa  fino  all’  ombilico  e spirò  in  questo 
supplizio:  ad  Abramo  furono  forati  gli  occhi 
con  un  ferro  arroventato,  e mori  2 giorni  do- 
po: Simeone  fu  interralo  fino  al  petto  e ucciso 
a colpi  di  freccie.  I Cristiani  seppellirono  secre- 
lamenle  questi  santi  martiri,  i quali  soffersero 
Pan.  33y.  V.  Stefano  Evodio  Assentaci,  Ad. 
mari,  orimi.  Giuseppe  Assemani,  Bibliolà. 
orient.,  e liuti er,  Pile  dei  Padri,  ecc. 

■AAR.4  OKI  SIDONJ  ( eb.  caverna,  dalla 
parola  multar),  caverne  0 castelli  della  Giu- 
dea, nella  tribù  di  Aser  : se  ne  trova  menzione 
m i libro  di  Giosuè,  c.  i3,  v.  4-  Alcuni  com- 
mentatori della  Scrittura  credono  che  per  Ma- 
ara  debbasi  intendere  il  fiume  M agora , che 
entra  nel  Mediterraneo  Ira  Sidone  c Iteri  lo . 

MAAI1A,  o ha  Alti  A,  sede  vescovile  giacc- 
hila, che  venne  in  seguito  unita  a quella  di 
Nisibi,  sotto  la  dipendenza  del  Mafriano  dei 
Ciacohiti.  Orient  c/tr.,  t.  2,  pag.  1 588. 

IIAAR4T  o MiKKTH,  città  della  tribù  di 
Giuda,  dot.,  c.  ■ 5,  v.  5y. 

HAARSAPOKE  (S.),  principe  di  Persia,  si 
rese  asoli  più  commendevole  per  le  sue  virtù 
e zelo  che  non  per  nobiltà  di  sangue.  Egli  fu 
preso  con  Narselc  e Sabutaca  nel  comincia- 
mento  della  persecuzione  mossa  dal  re  Isde- 
gerdo.  Questi  due  ultimi  riportarono  la  corona 
del  martirio,  dopo  aver  sofferto  varie  torture, 


e furono  condannali  da  Ormisdnvaro,  il  quale, 
di  schiavo  clic  era,  giunse  alla  dignità  di  giu- 
dice, ed  i cui  costumi  rispondevano  alla  viltà 
della  sua  nascita.  - Mani  sapore  subi  molti  in- 
terrogatori ; fu  posto  alla  tortura  e poi  lascia- 
to languire  3 anni  io  una  infetta  prigione  ove 
patì  tutti  i rigori  della  fame.  Passali  questi, 
fu  ricondotto  davanti  al  giudice,  che  trovando- 
lo fermo  nella  confessione  di  Gesù  Cristo,  or- 
dinò di  gettarlo  in  una  fima  oscura  e chiuder- 
ne P apertura.  Alcuni  giorni  dopo  i soldati 
aprirono  questa  fossa  e trovarono  il  corpo  del 
martire  senza  vita,  ma  circondato  di  luce  e in 
ginocchio  come  se  il  santo  stesse  in  orazione, 
la  questa  positura  Maarsapore  avea  consumalo 
il  suo  sacrificio  P an.  di  Gesù  Cristo  42  > e 
2.°  del  regno  di  Vararane.  V.  Stefano  Evodio 
Assemani,  Acl.  mari,  orient .,  e liutler,  f ile 
dei  Padri,  ecc. 

M 4 ASAI,  figlio  di  Adiel,  levila,  i Par.,  o. 

9,  V.  12. 

HAASIA,  figlio  di  Achaz,  re  d' Israele.  Fu 
assassinalo  da  Zechri.  2 Par. , c.  28,  v.  7. 

HAASIA,  figlio  d'  Adaia,  fu  uno  di  quelli, 
cui  il  gran  sacerdote  Joiada  confidò  il  disegno 
che  aveva  di  mettere  sul  trono  di  Giuda  il  gio- 
vane Joas,  scacciandone  Atalia.  2 Par.,  c.  23, 
v.  1. 

HAAZIAD,  capo  dell’  ultima  delle  24  fami- 
glie sacerdotali.  1 Par.,  c.  24,  v.  18. 

MABARTI1A,  nome  che  quelli  del  paese  da- 
vano al  tempo  di  Giuseppe  alla  città  di  Si- 
chem. 

Habii.LOS  f Giovarsi  ),  celebre  religioso 
benedettino  della  congregazione  di  S.  Mauro, 
nacque  il  23  0 25  nov.  1623  a Saint-I’ierrc- 
Mont,  situalo  a 2 leghe  da  Mouson,  in  latino 
Motonium,  diocesi  di  Reims  nella  Sciampa- 
gna, e non  a SaintPierre-du-Mont,  come  di- 
cono alcuni  autori.  Egli  fece  la  sua  professione 
nell’  abbadia  di  S.  Remigio  di  Reims  P an- 
no i654,  e morì  in  quella  di  S.  Germano  dei 
Prati  a Parigi  il  25  die.  1707  nell'  età  di  •jS 
anni,  dopo  aver  passata  tutta  la  sua  vita  a com- 
porre un  gran  numero  di  eccellenti  opere.  In- 
cominciò a farsi  conoscere  pubblicando  i ser- 
moni di  S.  Uemnrdo,  c nel  1666  una  compo- 
sizione sulla  morte  della  regina  Anna  d'  Au- 
stria,intitolala  : Galline  ad  Ifitpaniam  lugu- 
bre nuntium.  L’  an.  1667  egli  pubblicò  una 
nuora  edizione  delle  opere  di  S.  Bernardo  ia 
2 voi.  in  fol.  ed  in  8 tomi  in  8 ° Incaricato 
poco  dopo  dalla  congregazione  di  S.  Mauro 
dell'  edizione  degli  Atti  uei  Santi  dell'  Ordine 
di  S.  Benedetto,  egli  ne  pubblicò  il  1 .’  voi. 
nell'an.  ■ 668,  ed  in  seguilo  8 altri  clic  arri- 
vano sino  all' XI  sec.,  con  dotte  prefazioni  le 
quali  vengono  a ragione  considerate  come  ca- 
pilavoro, e che  contengono  mollissime  impor- 
tanti osservazioni  sulla  dottrina,  sulla  discipli- 
na e sulla  storia  di  ciascun  secolo.  Nell’ na- 
no 1674  compose  uua  dissertazione  buina  sul- 
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l’uso  del  pane  animo,  nella  quale  egli  sostiene 
elle  il  pane  aziuio  è il  solo  di  cui  si  è sempre 
fatto  uso  nella  Chiesa  latina.  Pubblicò  in  se- 
guito alcuni  schiarimenti  sopra  la  dissertazio- 
ne stessa  per  dimostrare  che  I*  opinione  del 
card.  Bona,  che  egli  combàtterà,  era  falsa  sen- 
za essere  eretica,  come  lo  pretendeva  il  P.  Ma- 
cedo,  francescano.  Nel  1675  pubblicò  il  i.° 
voi.  degli  Analetti,  cioè  a dire  piccoli  fram- 
menti 0 principi  di  opere  da  lui  rinronuli  in 
diverse  biblioteche,  e ne  pubblicò  poscia  3 
altri  voi.  con  dotte  dissertazioni.  Nel  1677 
pubblicò  le  Anhnadteniontt  in  rindicias 
Kempenses,  intorno  al  libro  della  Imitazio- 
ne di  Cristo  ; e nel  1681  pubblicò  la  Diplo- 
matica, in  fol.  : è una  eccellente  opera  divi- 
sa in  6 libri  nella  quale  fa  conoscere  gli  an- 
tichi diplomi  ed  insegna  a giudicare  di  tutti  i 
monumenti  deU'anlichilà.  D.  Michele  Gcrmain 
cooperò  in  molta  parte  a questo  lavoro  che 
versa  su  di  un  genere  di  erudizione  aifatto  par- 
ticolare, c che  nessuno  avea  per  anco  osato  di 
tentare.  Il  P Mobilimi  vi  aggiunse  poscia  un 
Supplemento.  Diede  alle  stampe  nel  i685  il 
trattato  dell’antica  liturgia  gallicana  e quello 
del  Corso  gallicano,  vale  a dire  del  breviario 
che  recitavasi  altre  volte  udla  chiesa  delle  Gal- 
lic.  Pubblicò  anche  la  relazione  del  viaggio  da 
lui  fatto  in  Italia  col  P.  Germain  per  visitarvi 
le  più  ricche  biblioteche,  sotto  il  titolo  di  Mu- 
seum  Italicum  Quest’  opera  è divisa  in  2 voi. 
in4  ° il  1.°  de'quali  comparso  nel  1 685  con- 
tiene molti  monumenti  dell'antichità;  ed  il  2.° 
comparso  nel  1687  contiene  i diversi  rituali 
della  Chiesa  romana.  L'an.  1688  stese  un’alle- 
gazione per  mantenere  i dritti  del  suo  Ordine 
all'occasione  di  una  disputa  insorta  fra  i be- 
nedettini della  provincia  di  Borgogna  e i cano- 
nici regolari  della  provincia  stessa  intorno  al 
sedere  negli  stati.  1 canonici  regolari  avendo 
risposto  all'  allegazione  del  P.  Mnbillon  , egli 
vi  rispose  di  nuovo.  Entrò  qualche  tempo  dopo 
in  un  altra  contesa  letteraria  intorno  all’intel- 
ligenza di  alcuni  passi  della  regola  di  S.  Bene- 
detto con  un  opuscolo  in  12.°  pubblicalo  a Pa- 
rigi nel  1690,  col  titolo  : Trattato  nel  quale  si 
confuta  la  nuova  spiegazione  che  alcuni  auto- 
ri danno  alle  parole  di  Messa  e Comunione  , 
che  Iroransi  nella  regola  di  8.  Benedetto.  Nel- 
P nn.  1 69 1 pubblicò  in  francese  un  libro  in  4-° 
contro  il  signor  ltancò, abbate  della  'frappa, in- 
torno agli  studi  monastici,  lo  scopo  del  quale 
è di  dimostrare  che  i monaci  possono  e devono 
studiare;  e di  spiegare  il  genere  de’  loro  studi 
c lo  scopo  che  devono  proporsi  studiando.  L’ab- 
bate della  Trappa  replicò,  ed  il  P.  Mnbillon 
fece  esso  pure  una  risposta, intitolata:  Uiflessio- 
ni  sulla  risposta  dell'abbate  della  Trappa  al 
trattato  degli  studi  monastici.  Nel  1698  pub- 
blicò una  lettera  latina  sotto  il  nome  di  Euse- 
bio romano  a Tonfilo  francese  intorno  al  cullo 
dei  santi  sconosciuti,  della  quale  fece  una  2.* 


ediz.  in  seguito  ad  alcune  censure  fatte  alla 
lettera  stessa.  Il  P,  Mabillon  pubblicò  anche 
una  lettera  diretta  a rnons  Bertier,  vescovo  di 
fliois,  intorno  aHa  santa  lagrima  di  Venderne, 
un’  altra  in  francese  concernente  il  primitivo 
istituto  delfabbadia  di  liemiremont,  che  egli 
vuole  essere  stata  nella  sua  origine  un’abbadia 
di  monaci;  alcune  osservazioni  latine  sulla  ri- 
sposta alla  dissertazione  del  P.  Delfnu  intorno 
all'  autore  del  libro  dell'  Imitazione  di  Gesù 
Cristo;  ed  un’  altra  dissertazione  sul  monachi- 
amo di  S. 'Gregorio  Magno,  stampata  nel  1676 
e che  trovasi  pure  ne’ suoi  Analetti;  un  itine- 
rario della  Borgogna;  una  dissertazione  sulla 
canonizzazione  dei  Santi;  una  relazione  di  al- 
cuni fatti  della  vita  del  P.  Marsollc,  generale 
della  congregazione  di  S.  Mauro  ; delle  osser- 
vazioni sul  versetto  della  1 .*  epistola  di  S.  Gio- 
vanni, Tres  suiti  </tii,  occ.  ; il  parere  da  lui 
dato  alla  congregazione  dell’  Indice  intorno 
all’  opera  in  cui  Isacco  Vossio  tratta  della  cro- 
nologia dei  Settanta;  un  discorso  francese  sul- 
le antiche  sepolture  dei  re  di  Erancin;  osser- 
vazioni sulle  antichità  di  S.  Dionigi;  riflessio- 
ni sulle  doti  delle  religiose,  sulle  prigioni  dei 
monasteri  e sull'Ordine  di  S.  Lazzaro;  avverti- 
menti per  quelli  che  si  occupano  della  storio 
dei  monasteri  della  congregazione  di  S.  Mau- 
ro; una  lettera  circolare  sulla  morte  della  ma- 
dre Giacomino  Bocte-de-BIcmur, religiosa  bene- 
dettina; dell’ adorazione  perpetua  del  SS.  Sa- 
cramento conosciuta  per  le  sue  opere;  una  tra- 
duzione della  regola  di  S.  Benedetto  cogli  sta- 
tuti di  Stefano  Ponchcr.vesc.  di  Parigi,  ad  uso 
delle  religiose  di  Chelles,  in  8 ° ; una  lette- 
ra ai  Cattolici  d’ Inghilterra  sulla  voce  sparsa 
in  quel  regno  clic  egli  avesse  cambialo  di  reli- 
gione nel  ifigS  ; la  morte  cristiana,  in  iz.°; 
molli  inni  per  S.  Adelarn,  S.  Batilde  ed  altri 
santi,  composti  dall’autore  in  gioventù;  l’epi- 
stola dedicatoria  latina  dell’  edizione  maurina 
delle  opere  di  S.  Agostino  e la  prefazione  del- 
l' ultimo  tomo;  alcune  lettere  ; una  dissertazio- 
ne sull'  anno  di  Dagoberto  1 e di  suo  figlio  Ciò- 
doveo;  un'altra  sull’anno  ed  il  giorno  dell’or- 
dinazione  e della  morte  di  Desiderio,  vescovo 
di  Ciiaors;  alcune  risposte  a Bocquillot  sulle 
difficoltà  del  rituale  ; 6 voi.  degli  annali  be- 
nedettini che  contengono  la  storia  dell'  Ordine 
di  S.  Benedetto  dal  suo  principio  fino  all’  an- 
no 1066.  Il  i.°  voi.  di  quest'opera  venne  in 
luce  nel  1703.  Nelle  opere  postume  di  1).  Ma- 
billon e di  D.lìuinart,  pubblicate  nel  1724.  da 
D.  Vincenzo  Thuillier  in  3 voi.  in  4'"  non  si 
trovano  altri  scritti  inediti  dal  P.  Mabillon  , 
fuorché  i seguenti:  moltissime  lettere,  la  rela- 
zione in  latino  dei  viaggio  da  lui  fatto  in  Bor- 
gogna nel  1682;  un  elogio  storico  del  P.  Mar- 
zolle, degenerale  della  congregazione  di  S.  Mau- 
ro ; De  ralione  studiorum  monachorum  ; ro- 
llini de  quibusdam  Isaeii  f ossii  opusculis  ; 
riflessioni  sulle  doti  religiose  ; avvisi  per  colo- 


ro  che  seri  fono  le  glorie  dei  monasteri;  rifles- 
sioni  sulle  prigioni  dei  religiosi  ; osservazioni 
sulle  antichità  dell’  abbadia  di  S.  Dionigi.  A 
tulli  è nota  la  profonda  erudizione,  l’ umiltà  , 
la  modestia,  la  dolcezza  e la  pietà  esemplare 
del  P.  Mabillon,  che  fu  generalmente  amato  c 
stimato  da  tutte  le  persone  di  lettere.  II  suo  sti- 
le è maschio,  puro,  chiaro  e metodico  senza 
atfetlazione.  senza  ornamenti  superflui  e quale 
si  conviene  alle  opere  da  lui  composte,  li  P. 
Huinart  nc  pubblicò  la  vita.  II  sig.  de  Boz,  se* 
gretario  dell’  accademia  di  belle  lettere,  di  cui 
il  P.  Mabillon  era  membro  onorario,  ne  ha  tes- 
suto un  magnifico  elogio  storico  che  fu  dato 
alle  stampe.  Il  sig.  della  Monnaie,  llersan  , 
Crenan,  Boi  y in,  le  Boi,  de  Villicrs  , Bosquil- 
lon  e molti  altri  hanno  pure  falli  dei  componi- 
menti tanto  in  versi  che  in  prosa  in  sua  lode. 
L’  elogio  in  prosa  di  1).  Houssel  è un  capola- 
voro : si  trova  nella  Biblioteca  storica  c critica 
degli  autori  della  congregazione  di  S.  Mauro 
dii)  l,e  Cerf,  ed  in  quella  che  il  P.  Pez,  bene- 
dettino tedesco,  avea  già  pubblicata  in  latino. 
V.  anche  Dupin  nel  t.  5.'  della  sua  Biblioteca, 
pag.  17  e scg.,  e D.  le  Cerf  nella  sua  biblioteca 
storica  e critica  degli  autori  della  congregazio- 
ne di  S.  Mauro.  Journal  des  savane , 1666-69* 
75-78-85-90,  1701-02-04-05  e 18. 

ma  BOLL  ( Giacomo  ).  di  Parigi,  vescovo  di 
Aleth,  morto  in  giugno,  o come  altri  vogliono 
in  maggio  del  1723,  fu  eccellente  predicatore. 
IN.i  l 1 7-fo  venne  pubblicata  colle  stampe  la  rac- 
colta delle  sue  orazioni  funebri,  cioè  quelle  di 
Michele  le  Tellier,  cancelliere  di  Francia;  Pa- 
rigi, 1686,  in  4-°>  di  Maria  Francesca  di  Le- 
zai  di  Lusignano,  prima  priora  perpetua  delle 
religiose  di  Nostra  Signora  di  S.  Salvatore  di 
Puyberlam  nel  Poilou,  stampata  nel  1708;  di 
Luigia  Palatina  di  Baviera,  principessa  eletto- 
rale, abbadessa  di  Maubisson;  Parigi,  1709, 
in  4-*  e 12. 0 ; di  Luigi, delfino  di  Francia;  Pa- 
rigi, 1712,  in  4-°;  un’altra  dello  stesso  prin- 
cipe, recitata  a S.  Dionigi  il  28  nov.  1712, 
stampata  in  4-°  a Parigi  ; di  Carlo  le  Goni  de 
la  Berchère.  arciv.  di  JNarbona,  recitata  a Mont- 
pellier il  28  genn.  1719»  stampata  a Parici 
in  4-"  V.  il  Journal  des  savana,  1712,  quel- 
lo di  Tróvoux,  1709,  I.  2,  pag.  897;  il  Di- 
zionario portatile  dei  predicatori;  le  lettere  di 
Fréron  cne  nel  t.  i.°  pag.  59  cosi  si  esprime 
intorno  al  sig.  Mabout:  « lo  non  posso  signi- 
e ficare  con  quanta  soddisfazione  abbia  letta 
c la  Raccolta  delle  orazioni  funebri  recitate 
« dal  signor  Maboul,  antico  vesc.  di  Aleth. 
c Quest’  illustre  prelato  comparve  con  dislin- 
» zione  sugli  stessi  pergami  dai  quali  i Bos- 
s su  et,  i Flèchier,  i Sìascaron  e i la  Bue 
a sparsero  tanta  cristiana  eloquenza.  Tutto  ciò 
c cne  i più  esigenti  intelletti  possono  desidera- 
« re  in  opere  ai  sirnil  genere  trovasi  nette  ora- 
fi zioni  del  signor  Maboul.  Con  qual  arte  egli 
« ravvicina  cose  che  sembrano  estremamente 


c disparate  per  formarne  un  tessuto  interessai 
« te  che  serve  nello  stesso  tempo  a lodare  gli 
« estinti  e ad  istruire  i viventi,  senza  impiega- 
fi  re  I'  Adulazione  c la  menzogna,  pregiudicie- 
fi  voli  del  pari  a questo  doppio  scopo.  Attac- 
ca calo  alla  verità  dei  fatti  egli  loda  e biasima 
« seguendo  i lumi  della  ragione  e quelli  del 
c Vangelo.  Egli  colpisce  il  vero  carattere  dei 
« suoi  personaggi,  e penetra  nei  più  reconditi 
e nascondigli  del  loro  cuore.  Nei  quadri  che 
« presenta  dell' umana  grandezza,  dell'eroismo 

< militare  o civile,  egli  rileva  con  delicatezza 
fi  ciò  che  il  mondo  falsamente  vi  loda,  e qunn- 
« lo  la  religione  approva  e condanna.  Non  si 
t vede  mai  scendere  ad  epigrammi, od  a con- 
fi cettini,  nè  affrettar  di  tracciare  line  e deli- 
fi  cale  pitture  del  vizio  proprie  a farlo  amare, 
c Egli  dice  ciò  che  la  forza  del  suo  soggetto 
c gli  inspira,  e lo  dice  sempre  in  un  modo  af- 
fi to  a produrre  una  forte  impressione.  Maboul 

< è veramente  l’oratore  del  cuore;  egli  lo  cora- 
c move,  Io  colpisce,  c lo  consola  e lo  riempie 
( di  un  terrore  e di  una  giusta  fiducia.  Egli 
fi  rende  amabile  la  religione  e la  abbellisce 
« nello  stesso  tempo  di  tutte  quelle  doti  che  le 
e attirano  il  nostro  rispetto,  finalmente  F no* 
e mo  di  genio  e 1’  oratore  nudrito  della  subii* 
« me  morale  dell’  Evangelio  brilla  in  questi  c- 
( loqueuti  scritti, nei  quali  spiccano  princinal- 
fi  mente  la  parsimonia,  la  vivacità,  la  riccliez- 
« za  dello  stile,  le  risorse  oratorie  impiegalo 
fi  con  naturalezza,  la  sublimità  dei  concetti  ed 
« una  rapida  narrativa  dei  fatti.  » 

MAIISAM  ( eb.  che  lì  confonde , dalla  paro- 
la bosch , coprire  di  onta , e dal  pronome  amy 
li  ),  figlio  d’ Ismaele.  Gen.,  c.  25,  v.  i3. 

M AUSAR  (eh.  forte,  fortezza  che  è muni- 
ta fortificala,®  chi  taglia,  0 chi  vindemmia, 
dalla  stessa  parola  batsar  0 belser , o balsier, 
secondo  le  diverse  lezioni),  principe  della  schiat- 
ta di  Esaù,  che  succedette  a Theman  nel  prin- 
cipato di  Edom.  Gen.,  c.  36,  v.  42. 

MABL'f»,  città  vescovile  c metropolitana  nel- 
la diocesi  dei  Giacobiti.  È la  stessa  città  che 
chiamossi  prima  Bambyce  ed  Edessa , poscia 
Hieropolis : fu  famosa  per  il  culto  della  gran 
Dea  Siria,  od  Atcrgatis,  ed  ebbe  la  preminen- 
za su  tutte  le  città  delta  Siria  Kufratense.  II 
vesc.  di  Mabu^  era  unito  con  quello  di  Marhas 
nel  VII  sec.  Giacomo  fu  il  1.  de’  suoi  vesco- 
vi. Quanto  agli  altri  potrassi  consultare  1’  0 - 
rient  chr.,  t.  2,  pag.  i448* 

M A CALMO  (S.j,  principe  irlandese,  era  ca- 
pitano di  quei  ladri  ossia  flibustieri  che  fu- 
rono convertiti  alla  fede  daS.  Patrizio.  Diven- 
ne al  suo  battesimo  un  uomo  tutto  novello,  e 
diede  poscia  a conoscere  colla  sua  condotta  che 
egli  non  operava  più  che  per  I*  impressione 
dello  spirito  di  Gesù  Cristo.  11  timor  di  soc- 
combere alle  tentazioni  del  peccato  gli  fece 
abbandonare  1*  umano  consorzio,  per  recarsi 
nell’  isola  di  Man, posta  verso  le  coste  della  con- 
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fon  di  I^oncasler  che  scelse  a luogo  del  suo  ri- 
tiro.—S.  Patrizio  aveva  mandalo  S.  Germano 
in  quell*  isola,  e ne  lo  arca  anche  consacralo 
vescovo  affinchè  vi  potesse  fondare  ima  chiesa. 
Quest*  ultimo  fu  sempre  onorato  come  l*  aposto- 
lo di  Man,  e la  cattedrale  di  Peeleastle  è dedi- 
cata al  suo  nome. — Dopo  la  morte  di  S.  Ger- 
mano, S.  Patrizio  mandò  nell*  isola  2 missio- 
nari per  nome  Conindrin  e (tomolo , e fu  al 
tempo  di  questi  che  Macallio  vi  prese  terra. 
Poiché  Iddio  li  ebbe  chiamali  a sè  narrasi  che 
il  nostro  santo  venne  eletto  vescovo  nel  4<)8 
d’  unanime  consentimento  di  tutti  gli  abitanti 
dell’  isola.  Egli  aveva  infino  allora  menalo  una 
vita  austera  in  un  luogo  montuoso, il  quale  dal 
suo  nome  fu  chiamalo  S.Magoldo.  Vi  si  fondò 
poscia  una  città  che  portava  parimenti  il  nome 
ili  S.Magoldo, la  quale  non  c presentemente  che 
un  piccolo  villaggio.  S.  Macallio  ampliò  molto 
il  regno  di  Gesù  Cristo  colle  sue  fatiche  c coi 
suoi  esempli.  Ignorasi  I’  anno  della  sua  morte: 
è nominato  nei  Calendari  d*  Inghilterra  e d’ Ir- 
landa. — Eravi  nei  passali  tempi  un  celebre 
monastero  a Kussin  nell'isola  di  Man  nella  qua- 
le si  annoveravano  18  parrocchie,  Una  chiesa 
porla  il  nome  di  S.  Magoldo,  e vi  si  è custo- 
dita la  sua  cassa  fino  alla  pretesa  riforma.  V. 
le  Vile  ntf«.  dei  Santi  d*  Irlanda  di  Colgan,  e 
Boiler,  A V/e,  (iti  Padri,  ecc. 

MACAO,  Atnaeatitn , città  portoghese  della 
China,  provincia  di  kouang-  loung,  distante 
a5  leghe  da  Canton,  alla  estremità  meridiona- 
le della  penisola  del  suo  nome.  Long.  1 1 1,  1 5; 
lat.  22.  12.  E Macao  costrutta  in  anfiteatro  so- 
pra un’altura:  vedesi  difesa  da  molli  forti,  il  più 
grande  dei  quali  domina  la  città:  gli  altri  pro- 
teggono la  baia  e I*  ingrosso  del  porto,  il  (pia- 
le è situalo  Ira  la  città  ed  un’isola, e non  è mol- 
lo profondo  ed  esposto  ai  venti.  Macao  era  fi- 
no a poco  tempo  fa  il  solo  stabilimento  euro- 
peo nell*  impero  chincse  : fu  ceduta  ai  Porto- 
ghesi dall’  imperatore  Clii-lsong,  verso  I’  an- 
no i58o,  con  uno  spazio  di  circa  20  miglia  di 
circonferenza,  per  avere  liberato  la  China  da 
un  capo  di  pirati,  che  aveva  posto  I’  assedio  a 
Canton  ed  crasi  anche  impadronito  del  porlo 
di  Macao.  I Portoghesi  si  impegnarono  allora 
ad  un  annuo  tributo  per  avere  la  libertà  di  in- 
nalzare delle  fortificazioni.  I loro  possessi  si 
limitano  presentemente  alla  penisola  di  Macao, 
chiusa  da  una  muraglia  di  pietra  grossissima, 
custodita  da  un  corpo  chincse,  che  impedisce 
ogni  comunicazione  col  restante  della  penisola. 
Vi  sono  diverse  chiese  in  Macao,  e quelle  di 
S.  Paolo  e di  S.  Giuseppe,  senza  essere  bellis- 
sime, meritano  qualche  osservazione:  vi  sono 
altresi  dei  conventi,  uno  dei  quali  di  donne:  la 
popolazione  è di  circa  3o,ooo  anime.  — È 
Macao  residenza  di  un  governatore  portoghe- 
se, di  un  mandarino  chincse  e di  un  vescovo, 
che  esercita  una  grande  influenza  nell’  ammi- 
nistrazione. appartenendo  al  consiglio  da  cui  è 

rii.  fi. 


assistilo  il  governatore.  Questo  vescovado  è 
suffraga  neo  dell*  arciv.  di  Goa. 

HACARIAX'O  Ghiamansi  nella  storia  eccle- 
siastica tempi  Macariani  quelli  in  cui  I*  im- 
peratore Gostanzo  mandò  nell’  Africa  il  con- 
sole Macario  ed  il  console  Paolo  all’  oggetto 
di  ricondurre  i donatisti  nel  grembo  della  Chie- 
sa: furono  delti  Macariani  dal  nome  del  suc- 
citato Macario:  l’epoca  di  questi  tempi  fu  ver- 
so l’an.  348  di  G.  G.  Baronio,  Pagi.  au.  348. 

MACARIO  (S.),  martire  d’  Alessandria,  sot- 
to I'  imperatore  Decio.  Era  un  cristiano  clic 
dalla  Lihia  portassi  in  Alessandria,  dove  si  di- 
stinse pel  suo  zelo  e pel  suo  coraggio  nel  so- 
stenere la  vera  fede.  Fu  abbrucialo  vivo:  loc« 
chè  venne  eseguito  nella  città  di  Alessandria 
verso  I’ an.  2D0.  La  sua  festa  trovasi  notala 
aiti  8 die.  nei  martirologi  di  Adone  e di  Usuar- 
do,  e nel  romano  moderno.  Badici,  t.  3 , 
12  die. 

M.K'ARIO,  soprannominalo  Celerino , mar- 
tire e compagno  di  S.  Mosè,  sacerdote  roma- 
no c martire.  V.  Mose. 

MACARIO  o’  EGITTO  (9.),  detto  il  Vecchio 
o I*  Antico,  nacque  nel  3oi,  nell’  allo  Egitto 
verso  i confini  della  Tebaidc.  Fu  messo  in  gio- 
ventù a custodire  delle  mandrie  di  bestiami: 
il  dolore  che  provò  quando  ebbe  rubalo  alcu- 
ne frutta  in  un  giardino  in  compagnia  di  altri 
giovani  della  sua  età,  gli  fece  concepire  il  di- 
segno di  abbandonare  interamente  la  vita  se- 
colare. Bitirossi  I'  an.  33 1 Irn  i solitari  del 
paese,  i quali  (occhi  d*  ammirazione  per  In  sun 
virtù,  gli  diedero  il  nome  di  giovane  vecchio. 
Spinto  sempre  più  dal  desiderio  di  perfezio- 
narsi, si  stabili  nel  deserto  di  Scele,  ovvero 
Barriath-Schihat,  presso  le  montagne  che  se- 
parano 1’  Egitto  dalla  Libia.  Migliaia  di  perso- 
ne riunironsi  intorno  a lui,  e per  sua  cura  giun- 
sero a segnalarsi  nelle  più  perfetle  virtù.  Ven- 
ne altresì  S.  Macario  obbligato  a dirigere  delle 
persone  non  ritirale  dal  mondo,  c fu  perciò 
ordinato  sacerdote  : ottenne  nel  medesimo  tem- 
po il  dono  della  profezia  e quello  dei  mira- 
coli, non  senza  però  aver  prima  dovuto  sog- 
giacere alle  più  dure  umiliazioni,  che  Dio  ave- 
va permesso  per  far  maggiormente  risplendere 
la  sun  virtù.  Austero  con  sè  medesimo,  era 
estri  inamente  dolce  e caritatevole  verso  gli  al- 
tri; ma  questa  sun  dolcezza  non  iscemava  la 
gitola  severità  che  lo  zelo  della  giustizia  esi- 
geva da  lui  nelle  occasioni.  Il  suo  zelo  nel 
combattere  I' «nanismo  lo  fece  esiliare  con 
S.  Macario  di  Alessandria  e con  molti  altri 
illustri  solitari,  nel  3y 5.  in  un*  isola  i di  cui 
abitanti,  che  erano  ancora  Pagani,  si  conver- 
tirono quasi  tutti  in  vista  dei  miracoli  operali 
per  P intercessione  dei  9anti  confessori.  Hi- 
chiamali  nei  loro  deserti,  vi  ripresero  lutti  gli 
esercizi  della  loro  penitenza  ordinaria  in  fino 
a che  piacque  a Dio  di  coronare  i loro  trava- 
gli. Mori  S.  Macario  di  Egitto  1’  an.  391,  in 


378 


M A C 


M \ C 


età  di  90  anni,  di  cui  ne  aveva  passati  due 
(ersi  nel  deserto  di  Seete.  l-a  Chiesa  Latina 
onora  S.  Macario  d'Egitto  ai  i5  genn.,  e 
S.  Macario  d‘  Alessandria  ai  2 dello  stesso  me- 
se ; la  chiesa  greca  li  onora  insiline  ai  19  di 
gemi.  Credesi  comunemente  che  S.  Macario 
a Egitto  sia  il  discepolo  c 1*  interprete  di 
S.  Antonio,  di  cui  S.  («indarno  parla  nella  vi- 
ta di  S.  Paolo,  eremita.  Ma  il  P.  Poussines, 
gesuita,  prova  che  il  discepolo  di  S.  Antonio 
è diverso,  giacche  era  ahhale  di  PIspir  fino 
dali’an.  33o,  e perche  S.  Macario  d’ Egitto 
andò  nel  deserto  soltanto  nell’  an.  33 1,  e dove 
•visse  solitario  per  lo  spazio  di  fio  anni.  E al 
discepolo  di  S.  Antonio  che  lo  stesso  padre 
attribuisce  le  :>o  omelie  che  portano  il  nome  di 
Macario,  come  anche  7 piccoli  trattati  spiri- 
tuali, che  egli  pubblicò  a 'lotosa  nel  i(j84- 
Palladio  e Muffino.  Arnaldo  d’  Andilly.  Dupin, 
sec.  IV.  Daillet,  t.  1,  2 genn.  Ceillier,  Storia 
degli  aut.  sacri  ed  ecclcs.%  t.  7,  pag.  709 
e scg. 

MACARIO  !>'  ALESSANDRI  A ( S.  ),  detto  il 
Giovane,  perchè  era  minore  di  5 anni  circa  di 
«juello  d'Egitto,  nacque  in  Alessandria  verso 
I an.  3o6.  Aveva  circa  3o  anni  quando  fu  tocco 
dalla  grazia  di  Dio.  Passò  dapprima  7 anni  in- 
teri non  vivendo  che  dt  erbe  e di  legumi  ; in 
seguito  accontenlossi  di  4 o 5 oncie  di  paue  al 
giorno  per  3 anni.  Passò  un'intera  quaresima 
senza  dormire  e senza  sedersi,  non  mangiando 
v non  bevendo  clic  alla  domenica.  Andò  a sta- 
bilirsi a Scete  ed  in  seguito  a Nitrin,  per  cui 
gli  fu  dato  il  titolo  di  abbate  di  Niiria.  Itili- 
roso  poscia  in  un  luogo  clic  divideva  P Egitto 
dalla  Libia,  chiamalo  I'  eremitaggio  delle  Cel- 
le, a cagione  della  quantità  di  celle  che  i soli- 
tari vi  fabbricarono  per  dimorare  sotto  la  sua 
disciplina.  Essendo  sialo  ordinato  sacerdote, 
divise  tutto  il  suo  tempo  Ira  la  preghiera,  il  la- 
voro per  guadagnarsi  il  villo,  e l’ istruzione  di 
coloro  che  lo  consultavano.  Dio  permise  elio 
fosse  tentato  sotto  diversi  pretesti  di  pietà,  di 
astinenza  e di  carità,  c gli  accordò  per  neoin- 

Iiensa  di  queste  prove  il  dono  dei  miracoli. 
’\i  esilialo  cou  S Macario  d’  Egitto  dagli  a- 
riaui,  e morì  santamente  dopo  il  suo  ritorno, 
nel  4o5,  iu  età  di  più  di  99  anni.  Gli  viene 
attribuita  una  regola  monastica  in  3o  articoli 
o capitoli,  ed  una  lettera  indirizzata  ai  mona- 
cL  Geillier,  iòid. 

MACARIO  (S.),  vose,  di  Gerusalemme,  fu 
innalzato  al  vescovato  l'nn.  3i3.  Si  unì  a 
S.  Alessandro,  vesc.  di  Alessandria,  per  cer- 
care di  distruggere  I'  albinismo,  che  comincia- 
va a diffondersi  in  Egitto,  e trovossi  al  conci- 
lio generale  di  Nicea  dove  contribuì  con  tutto 
il  suo  potere  al  trionfo  della  verità.  Di  rilorno 
a Gerusalemme  , occupossi  interamente  del 
suo  gregge,  che  seppe  preservare  dal  veleno 
dell’  errore.  Dal  martirologio  romano  moder- 
no rilevasi  essere  di  S.  Macario  la  gloria  prin- 


cipale, tanto  per  P invenzione  della  vera  cro- 
ce, quanto  per  la  costruzione  delle  basiliche 
fabbricate  sul  Calvario,  sul  monte  Olireto  a 
Me  11  cui  me  per  le  largizioni  del  gran  Costanti- 
no e di  S. Eletta,  sua  madre,  a sua  esortazione 
o pe’  suoi  consigli.  S.  Macario  morì  verso 
fan.  334;  la  sua  pietà,  la  sua  saggezza  ed  il 
suo  zelo  contro  I’  onanismo,  lo  fecero  consi- 
derare come  uno  dei  più  illustri  prelati  del  suo 
tempo  e dei  principali  difensori  della  divinità 
di  Gesù  Cristo,  ilaillel.  t.  1,  10  marzo. 

MACARIO  (S.),  detto  Ario,  vesc.  di  Petra 
nella  Palestina,  visse  dapprima  in  comunione 
cogli  ariani,  che  chiamavamo  più  general- 
mente eusehiani  : ma  avendoli  abbandonali 
I’  an.  347  al  conc.  di  Sardica,  per  unirsi  coi 
Cattolici,  fu  bandito  nell’  alta  Libia  con  S.  A- 
slero,  vesc.  di  Petra  in  Arabia,  il  quale  n- 
Ycvn,  come  lui,  comunicalo  prima  cogli  eti- 
selnani , abbandonandoli  poscia  al  coite  di 
Sardica.  Non  sappiamo  se  S.  Macario  sia  mor- 
to in  esigilo.  S.  Atanasio  ci  dice  solamente  clic 
8.  Macario  e S.  Aslcro  ivi  dimorarono  fermi 
nella  fede,  malgrado  le  crudeltà  dei  loro  per- 
secutori. La  Chiesa  onora  la  memoria  di 
8.  Macario  ai  20  giugno.  Bnillet,  20  giugno. 

MACARIO  , autore- che  credesi  vivesse  nel 
IV  sec.,  era  vescovo,  ma  non  si  sa  di  qual 
luogo  S.  Niceforo  di  CP.,  in  un’  opera  che 
compose  in  principio  del  sec.  IX,  osserva  che 
gli  iconoclasti  citarono  in  loro  favore  un  pas- 
so ricavato,  dicono  essi,  dal  4-°  libro  delle 
risposte  di  8.  Macario.  Gli  ortodossi  , cui 
quest'  opera  ed  il  suo  autore  erano  sconosciu- 
ti, ne  trovarono  finalmente  un’ esemplare,  ed 
appresero  clic  Macario  era  vissuto  più  di  3oo 
anni  dopo  gli  Apostoli.  Combatteva  i Pagani 
nella  sua  opera,  e particolarmente  un  filosofo 
aristotelico*  ciò  che  prova  1’  antichità  di  quel- 
lo scritto,  giaecliè  noi  non  troviamo  che  do- 
lio il  regno  di  Costantino  fosse  nmllo  trattata 
questa  materia.  Macario  indirizzò  il  suo  scrit- 
to a Teoslene.suo  particolare  amico,  che  pre- 
gava di  volerne  essere  il  giudice.  E da  questa 
opera  elle  è tratto  il  famoso  passo  riguardan- 
te I’  Eucaristia,  dove  Macario  dice  in  termini 
espressi,  che  non  è la  figura,  ma  il  Corpo  ed 
il  ivnngue  di  Gesù  Cristo,  Fuchuristia  non 
est  figura  Corporis  et  Sanguini i,  ut  quidam 
stupidamente  nugati sunl,  sed polius  Corpus 
et  Satiguis  { Macar.,  a pud  Albcrlin.  De  Fu- 
e/iarist., pag.  4‘^u.  e Uutling  Diatri/t.  3,  adr. 
Casaubon  , pag.  164)  Jl  ministro  Àubertin  non 
seppe  rispondere  a questo  passo,  se  non  riget- 
tando S.  Macario  come  un  autore  nuovo  o sup- 
posto, ed  il  di  cui  nome  non  fu  nemmeno  co- 
nosciuto nel  IX  o nel  X sec.  Ma  giacché,  se- 
condo S.  Niceforo,  gli  iconoclasti  ne  citarono 
un  passo  nel  sec.  Vili,  e clic  gli  ortodossi 
trovarono  che  era  vissuto  nel  IV.  non  si  può 
negare  che  gli  uni  e gli  altri  I’  abbiano  consi- 
derato come  anl’co  , e che  si  po^sa  quindi 
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citare  la  sua  autorità  contro  i sacramentari, 
come  quella  di  uno  scrittore  che  viveva  almeno 
nel  sec.  VII  e prima  dell*  eresìa  degli  icono- 
clasti. Sembra  altresì  che  siano  stati  ricavati 
dall’  opera  stessa  due  passi  citati  dal  Tiirricn, 
Lib.  a,  de  episiolis  ponìificiis,  pag.  1 2 1 -3 1 8. 
Ria  in  vece  che  da  quanto  dice  Nicefero  appa- 
risce che  Macario  aveva  dedicato  il  suo  scritto 
a Tensione,  il  Turricn  opina  al  contrario  che 
Io  avesse  composto  con  '1  costone,  di  religione 
enlile,  che  ohbiclluva  ai  Cristiani  le  contrad- 
izioni che  credeva  aver  rimarcate  negli  evan- 
geli di  S.  Matteo,  di  S.  Marco,  di  8.  Luca  e 
di  S.  Giovanni.  Si  citano  diversi  altri  fram- 
menti ricavati  da  diverse  opere  di  Macario 
suliu  Genesi,  uno  dei  anali  è intitolato  il  suo 
Decimosetlimo  discorso.  Vi  sono  in  questi  fram- 
menti ed  in  molli  altri  a lui  attribuiti  delle  opi- 
nioni mollo  straordinarie  ed  anche  pericolose. 
Trova  vasi  in  un  ms.  del  sec.  XI  della  Bibliote- 
ca di  Coislin,  lina  piccola  nota  sopra  S.  Giu- 
da, che  viene  attribuita  a questo  Macario:  loc- 
chè  è una  novella  prova  dell’  antichità  di  que- 
st’ autore.  Biblioth.  Coisliana , Montfaucon, 
pag.  4- Tilleniont,  t.  4-  degli  imperatori,  pag 
doo  e seg.  Geillier.  Stor.  degli  atti,  sacri  ed 
eccl .,  t.  4.  pag*  181  c seg. 

H ICARIO  ( S.  ),  arcivescovo  in  Armenia, 
od  in  Natòlia,  o secondo  altri  patriarca  d’  An- 
tiochia, era  originario  del  paese  che  gli  Onci- 
dent  ili  del  medio  evo  comprendevano  sotto  il 
nome  di  Levante,  e che  poteva  intendersi  del- 
la Siria  o della  Natòlia,  come  anche  dell’ Ar- 
menia. Suo  padre  Michele,  e sua  madre  Ma- 
ria, amendue  di  nobile  discendenza,  lo  confi- 
darono ad  un  prelato,  loro  parente,  chiamato 
Macario,  il  quale  era  arcivescovo  d’  Antiochia, 
città  dell’  Ai uicnia.  Macario  battezzò  il  fan- 
ciullo, gli  diede  il  suo  nome,  e lo  formò  colla 
pratica  di  tulle  le  virtù  pel  ministero  dell’alta- 
re. Diventò  ben  presto  il  modello  del  clero  ; e 
suo  zio  avendolo  senza  pena  ottenuto  per  suo 
successore,  si  videro  maggiormente  risplende- 
re nellu  sua  condotta  lo  zelo,  la  pietà,  la  dol- 
cezza, la  vigilanza,  e tutte  le  virtù  insamma  di 
un  vero  pastore.  La  sua  tenera  divozione  gli 
faceva  continuamente  spargere  delle  lagrime 
nelle  sue  preghiere,  c la  sua  compassione  per 
• poveri  riduceva  ben  di  sovente  Ini  stesso  al- 
T indigenza.  La  sua  umiltà  facendogli  temere 
gli  onori  che  gli  procurava  il  suo  merito,  uni- 
to ni  miracoli  che  operava,  lasciò  la  cura  del- 
la sua  chiesa  ad  un  sacerdote  chiamato  Fleu- 
terio,  ed  egli  sorti  sec  reta  mente  dalla  città,  e 
prese  il  cammino  della  Palestina  per  andare  a 
visitare  i luoghi  santi,  soffrendo  pazientemente 
la  fame,  la  sete,  le  ingiurie  dell’  aria  e tutti 
gli  altri  incomodi  del  viaggio.  Durante  il  suo 
soggiorno  in  Terra-Santa,  disputò  più  volle 
cogli  Ebrei  e con  i Saraceni,  die  gli  fecero 
soffrire  molli  vergognosi  c crudeli  tormenti. 
Ini  barconi  in  seguilo  per  I*  Europa,  andò  in 


Baviera,  passò  per  le  città  dì  Magonza  e di 
Colonia,  entrò  nel  Brnbanfe,  ncTIIninault,  nel- 
la Fiandra,  dove  riconciliò  il  popolo  col  conte 
Baldovino  IV,  e finalmente  porlossi  a Gand, 
dove  morì  ai  io  di  aprile  dell’ an.  1012,  nel 
monastero  di  Bavone,  e dove  Dio  gli  continuò 
In  grazia  dei  miracoli  che  gli  aveva  accorda- 
to durante  la  sua  vita.  Furono  fatte  diverse  di- 
stribuzioni delle  sue  reliquie  ; e di  quelle  che 
restarono  a Gand,  pnrte  di  es«c  trovasi  nella 
cattedrale,  e parte  nella  cappella  di  S.  Maca- 
rio, fabbricala  sulle  mine  dell’  antica  ahhadia 
di  S Bavone,  dove  se  no  celebra  la  transa- 
zione nell’  ultima  domenica  del  mese  d’  agosto. 
Bollando.  Baillet,  t.  1,  10  aprile. 

MACARIO,  monaco  del  sec.  V,  scrisse  in  Ro- 
ma un  trattalo  contro  gli  astrologò  di  cui  fa 
menzione  Gennadio.  Questo  Macario  è appa- 
rentemente quello  cui  Bufino  indirizzò  la  sua 
apologia  e la  traduzione  dei  libri  dei  principi 
a Origene.  Non  giunse  fino  n noi  il  trattato  di 
questo  autore.  Dupiu,  lìtbliot.,  1.  3,  par.  1, 
pag.  5o3. 

MIC4RIO,  detto  Muzio,  nobile  italiano,  au- 
tore di  un'  opera  intitolata  : Victoria  crucis, 
tea  t riunì phus  Chrisli,  vìveva  nel  sec.  XV. 
Simler,  in  Epist,  biblioth.  Cesticr. 

.U  ICARIO TATO*  Macarìotatos,  superlativo 
di  Macarios , bealo,  cioè  beatissimo.  Il  pa- 
triarca di  Costantinopoli  scrivendo  al  Rapa  gli 
dava  questo  titolo  che  in  Codino  ( De  ojfìe. , 
ecc.)  scorgcsi  dato  da  Giustiniano  (Li)  anche 
agli  arcivescovi  di  Acrida,  metropoli  di  tutta 
la  Bulgaria  e di  Iberia,  contrada  dell*  Asia  si- 
tuala Ira  il  Mar  Nero  ed  d Mar  Caspio.  La  chie- 
sa greca  e la  corto  costantinopolitana  profuse- 
ro ai  loro  dignitari  ed  ufliziali  titoli  magnifici 
coll’ aggiunta  di  Agio , Proto , Mega,  Pert\ 
Pan,  /per  ed  Archi,  come  Agiotato , Proto- 
sincello  , Megaeconomo,  Peripoteto,  Pana - 
giotato , Pani  per  se  basto , Archimandrita,  ecc. 
I.o  stesio  si  osservò  nella  Chiesa  latina  colle 
desinenze  in  istinto,  istinto , e cogli  Arci,  Pro- 
to, i. ìran , ecc.,  come  osservò  il  R.  Goar  nelle 
noie  a Codino  ( De  ofjìc.  ).  V.  Ma  CARIOTE. 

1U  % CARIOTE,  Macarioles,  dal  greco  maear, 
‘bealo.  Chiesto  titolo,  che  equivale  a quello  di 
Beatitudine,  che  si  dà  ora  al  sommo  pontefi- 
ce, nella  Novella  VII  di  Giustiniano  e nel  con- 
cilio di  Costantinopoli  ( sub  Mena.  Act.  1,9, 
ecc.  ) applicassi  pure  al  patriarca  di  Costanti- 
nopoli : e quello  di  Macario  fato,  cioè  Beatis- 
simo. davasi  esclusivamente  al  patriarca  ales- 
sandrino ed  ni  sommo  pontefice.  Marcili,  Diz, 
lecn .,  eec. 

SIACAttlSMO  Macarismus , titolo  di  un  inno 
in  onore  dei  santi  e dei  beali  nel  rito  greco,  e 
dei  primi  n versetti  del  rnp.  V di  S.  Matteo, 
che  cominciano  colla  voce  paxaptot , cioè  beati. 

HACAUSCl,  o 5IVK4RSKA,  città  della  Dal- 
mazia, capoluogo  di  circondario,  distai  te  26 
leghe  da  Bagnai.  Rosta  al  piede  del  monte  Brio- 
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covo,  ha  2 sobborghi,  3 chic;©  ed  c sede  di 
uu  vescovo  su Braga neo  dell’  arciv.  di  Spala- 
tro.  A non  molta  distanza  si  vedono  tuttavia  gli 
avanzi  dell’antica  città  di  Mocro,  da  cui  ere- 
desi  derivato  per  corruzione  il  nome  di  Ma- 
carsa. 

**  Il  .ICC  4 il  RI,  cosi  vennero  chiamati  i prin- 
cipi nsmonei  che  governarono  il  |iopolo  ebreo 
per  lo  spazio  di  circa  i3o  anni,  lì  primo  di 
questi  eroi  è M alalia  sacerdote  tra  i figli  di  Joa- 
rib,  clic  rilirossi  sul  monte  di  Modin,  si  pose 
alla  lesta  de^li  Ebrei  fedeli  al  Signore,  com- 
battè contro  l'elice, luogotenente  generale  delle 
armate  di  Antioco,  lo  pose  in  fuga,  c rese  la 
liherlà  al  popolo  ebreo.  Egli  nvea  5 figli,  3 
dei  quali  gli  succedettero  : cioè  Giuda,  G intui- 
ta e Simonc.  Non  si  sa  di  certo  perchè  siano 
stali  chiamali  Maccabei  (i)  ed  Annotici.  For- 
se venne  dato  loro  quest1  ultimo  nome  o per- 
chè erano  del  borgo  (li  Asamon , o perché  Ma- 
tatia  discendeva  da  qualche  celebre  sacerdote 
immillato  Asmoneo. 

m<:c.\ UFI.  sette  fratelli  Ebrei,  così  no- 
minati a motivo  che  la  loro  storia  è narrata 
unitamente  a quella  di  Giuda  Maccabeo,  an- 
zi che  per  alcuna  causa  di  parentela  , sof- 
frirono il  martirio,  insieme  alla  loro  madre 
Satonionca,  per  la  legge  di  Dio.  Antioco  E- 
piTane,  re  di  Siria,  secondo  il  racconto  del 
libro  4~*  do  Maccabei,  avendo  presa  la  città  di 
Gerusalemme,  ed  essendo  ritornalo  in  Antio- 
chia volle  costringere  un  saggio  vecchio  nomi- 
nalo Eleazaro,  e Salomonea  coi  loro  7 figli  a 
rinunciare  alla  legge  di  Mosè,  mangiando  car- 
ne di  porco,  il  che  era  un  segnale  di  diserzio- 
ne dalla  legge  ebraica.  Eleazaro  si  tenne  ferino 
nella  negativa,  e soffri  la  morte  con  costanza 
ammirabile.  1 7 Maccabei,  suoi  figli,  solfrirono 
con  eguale  coraggio  i tormenti  clic  erano  stali 
preparali  per  essi.  Giovanili  Gnddis,  il  mag- 
giore di  lutti,  fu  straziato  a colpi  di  verga,  po- 
scia steso  su  di  una  ruota  sotto  la  quale  i car- 
nefici accesero  il  fuoco.  Questo  generoso  israe- 
lita, sprezzando  un  tanto  supplizio,  impiegò  gli 
ultimi  istanti  della  sua  vita  ad  ecciture  i suoi 
fratelli  ni  martirio.  Le  guardie  di  Antioco  con- 
dussero poscia  Simone  Tlinsi,  o Mallhes,  il  se- 
condo dei  7 fratelli,  che  dimostrò  esso  pure  un 
coraggio  invincibile.  Gli  fu  strappata  la  pelle 
del  capo  e tutta  la  carne  del  corpo  sino  al  bas- 
so ventre  con  unghie  di  ferro.  11  terzo  non  mo- 


strò minor  risolutezza  I carnefici  lo  legarono 
per  le  mani  e per  i piedi  ad  uno  strumento  di 
tortura  fatto  a cerchio  per  ^spezzargli  le  mem- 
bra; poscia  con  unghie  di  ferro  gli  scapparono 
la  pelle  e lo  posero  sopra  di  una  ruota.  Elea- 
zaro Abaron  od  Aurati,  il  quarto,  ebbe  tagliata 
In  lingua  per  aver  minaccialo  il  re  di  un  derno 
supplizio,  e fu  poscia  abbruciato  vivo.  Il  quinto 
fu  legalo  su  di  un  istru mento, detto  calafatila, 
con  catene,  poscia  gli  furon  rotte  le  ossa  dello 
reni,e  finalmente  spirò  sopra  una  ruota  a punte 
di  ferro.  11  sesto  fu  gettalo  in  una  caldaia  bol- 
lente. Lionata  Arphas,  il  settimo  ed  il  più  gio- 
vane di  tulli,  animato  dui  proprio  zelo  e dalle 
esortazioni  di  sua  tundre,  pregò  i carnefici  di 
scioglierlo  onde  potesse  avvicinarsi  al  re,  ciò 
che  essi  fecero  con  gioia  credendo  che  volesse 
ubbidirgli;  ma  egli  in  vece  corse  tosto  verso  il 
rogo  pronto  ad  abbruciarlo,  e.  dopo  aver  de- 
plorata la  cecità  del  tiranno,  si  gettò  in  mezzo 
alle  fiamme.  La  madre  di  quei  generosi  martiri 
dopo  di  averli  esortati  ne  imitò  I*  esempio,  e 
mori  nel  fuoco  colla  costanza  che  nvea  loro 
ispirata.  La  Chiesa  onora  i Maccabei  quali  mar- 
tiri, c ne  celebra  la  fesla  il  1 .°  agosto. Giuseppe 
l’Invio,  Martirio  dei  Maccabei . Ihiillct,  f ile 
dei  santi  dell'  antico  Testamento , 1 .°  agosto. 

**M ACCABEI, libri  della  Sacra  Scrittura. Ab- 
biamo 4 libri  dei  Maccabei,  dei  quali  i 2 primi 
sono  canonici  c gli  altri  2 apocrifi.  Il  i.*  libro 
de’Maccabei  fu  originariamente  scritto  in  ebrai- 
co, ovvero  in  siriaco,  che  è la  lingua  che  par- 
invasi  iu  Giudea  nel  tempo  dc'Mnccnbci.  Prova 
ne  sono  lo  stile  e il  giro  della  frase,  come  pure 
il  titolo  riportalo  da  Origene  in  questi  termini: 
Sorbe t Sa r-ba ncel,  cioè  lo  scettro  del  prin- 
cipe dei  figli  di  Dio  ; ovvero,  lo  scettro  dei 
ribelli  del  Signore  ; come  se  si  volesse  indi- 
care che  i Maccabei  hanno  sostenuto  lo  scettro 
e la  dominazione  del  Signore  in  Israele  contro 
Quelli  clic  volevano  attaccarlo  ( Orig.  apud 
Kitsch,  lib.  6,  Itisi,  cap.  2 5 ) lì  testo  origi- 
nale di  ([desto  libro  sussisteva  ancora  al  tempo 
di  S.  Girolamo.  Ma  questo  Padre  non  credette 
a proposito  di  tradurlo  in  Ialino,  perchè  non  si 
leggeva  nel  canone  degli  Ebrei. Noi  più  non  lo 
abbiamo  presentemente  in  ebraico,  lì  greco  ci 
tien  luogo  d*  originale. E sopra  questa  antica 
versione  clic  fu  falla  la  latina  di  cui  faceva  uso 
ordinariamente  la  Chiesa,  mollo  tempo  prima 
di  S.  Girolamo.  L’aulorc  del  i.°  libro  de’Mac- 


(1)  L’opinione  più  comuno  sul  perche  fu  dato  il  nome  di  Maccabei  ai  principi  nsmonei,  é elio  osto  fu  tratto 
da  una  scrittura  cui  Giuda  nvea  Tutto  porre  sulle  sue  b ndiere,  la  quale  era  formata  da  quote  4 lettere  ebrai- 
che Mein,  Capii,  Bclh,  Jod,  iniziali  delle  parole  Mi  Cutnocha  He  elohimì  J e tiara , il  cui  significato  è : Chi 
fra  sii  iddìi  é situile  a te , Jehova  .v  sentenza  clic  leggcsi  nell  'Erodo,  c.  15,  v.  1 1,  al  pari  degli  stendardi  de*  Ro- 
mani che  portavano  lo  4 lettere:  S.  P.Q.  K.,  abbreviazione  di  Sena  tu*  P apula*  {lue  Romana*.  Altri  sostengono,  o 
forse  con  ragione,  clic  se  tale  fosse  l’ origine  di  questo  nome,  nel  greco  dovrebbe  essere  scritto  men- 

tre costantemente  trovasi  Maxxo^aisi  ; quindi  sostengono  eli*  esso  derivo  piuttosto  dall’  ebraico  maf/aiutldu  , 
cioè  martellatore  : il  quale  nome  fu  dato  a Giuda  a cagione  delle  sue  eroiche  gesto  Quanto  a ciò  clic  imbietta- 
no alcuni  critici,  cioè  clic  Giuda  Maccabeo  avesse  questo  nome  prima  della  guerra  nella  quale  si  rese  cosi 
celebre  si  può  rispondere,  clic  l’autore  del  l.°  lib  de*  Maccabei  lo  nomimi  cosi  ; nel  cap  2,'  v.  4,  per  antici- 
pazione ; lo  che  sogliono  spessissimo  fare  gl’  istorici, 
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coltri  ci  è sconosciuto.  Nò  In  Scrittura,  nè  la 
tradizione  degli  Kitrei  ci  dicono  qualche  cosa 
che  possa  farlo  conoscere  ; e colui  che  lo  ha 
scritto  non  lascia  nennnen  sospettare  con  qual- 
che fondamento  il  suo  nome  o la  sua  qualità. 
Per  lo  che  noi  abbiam  per  poco  solide  te  con- 
fetture degl’  interpreti,  i quali  lo  attribuiscono 
o ad  uno  de’  Maccabei,  o ad  Ircaoo,  figliuolo 
di  Simone,  o infine  alla  grande  Sinagoga.  Kgli 
è nondimeno  probabilissimo , ed  è questo  il 
sentimento  de'  migliori  critici,  che  1'  autore  sia 
un  ebreo  vissuto  a’  tempi  di  Giovanni  Ircano, 
od  almeno  poco  dopo  ; imperocché,  siccome 
osservò  il  lahn,  egli  termina  la  sua  storia  con 
questo  principe,  e cita  gli  annali  del  suo  sa- 
cerdozio ( i Macche  c.  (6,  v.  2^  ).  Sembra 
che  1’  autore  di  questo  libro  componesse  la  sua 
opera  sugli  annali  0 giornali  pubblici  , nei 
quali  si  aveva  cura  d'inserire  ciò  che  avveniva 
di  più  memorabile  nella  repubblica.  Kgli  cita 
in  particolare  il  libro  degli  annali  del  sacerdo- 
zio di  Giovanni  lrcnno,  come  abbiam  detto, 
dall'i  nula  nella  quale  fu  uominato  principe  dei 
sacerdoti  in  luogo  di  suo  padre.  Oucslo  libro 
comprende  la  storia  di  ciò  che  avvenne  fra  eli 
Ebrei  sotto  la  terza  monarchia  che  è quella  dei 
Greci.  Incomincia  colla  morte  d’  Alessandro  il 
Grande,  avvenuta  fan.  del  m.  368 1,  e finisce 
coi  primi  anni  del  pontificato  di  Giovanni  Ir- 
cano, I’  un.  3871.  —11  2.°  libro  de*  Maccabei 
è composto  di  molle  parli.  Vi  si  trovano  in 
primo  luogo  due  lettere  scritte  dagli  Ebrei,  che 
erano  in  Giudea,  agli  Ebrei  dimoranti  nell’  E- 
gitlo.  Segue  la  prefazione  dell’autore  di  questo 
libro,  nella  quale  avverte  che  egli  ha  riferito 
in  succinto  ciò  che  fu  detto  in  5 libri  da  Gia- 
sone il  Cireneo  Ma  egli,  seguendo  Giasone, 
non  oinmisc  però  di  aggiungere  alcun  che  alla 
di  lui  opera.  Imperciocché  oltre  le  due  lettere, 
di  cui  si  è già  parlato,  sembra  che  abbia  tolto 
da  altre  fonti  quanto  narra  nei  4 ultimi  capito- 
li. Non  si  conosce  l'autore  di  questo  libro.  Cre- 
deri clic  fosse  contemporaneo  di  Giovanili  Ir- 
cano,  e che  vivesse  presso  a poco  all*  epoca 
della  2.“  lettera  degli  Ebrei  di  Gerusalemme  a 
quelli  di  Egitto,  verso  fan.  del  m.  3S8o.  Egli 
incomincia  In  sua  narrazione  dall’  impresa  di 
Eliodoro, spedilo  da  Seleuco  per  rapire  i tesori 
del  tempio,  e la  termina  colla  vittoria  di  Giuda 
Maccabeo  sopra  Nicànore. Per  tal  modo  questo 
libro  non  comprende  che  la  storia  di  circa  10 
anni,  dall’  nn.  del  m.  3828  fino  al  3843.  — I 
due  primi  libri  de’  Maccabei  non  furono  scritti 
che  mollo  tempo  dopo  essere  stato  chiuso  il  ca- 
none della  Scrittura;  non  reca  quindi  sorpresa 
il  non  trovarveli.  Ma  Giuseppe  Ebreo  è per  i 
nemici  della  canonicità  di  questi  libri  un  testi- 
monio non  sospetto  del  conto  in  cui  furono  sem- 
pre tenuti  presso  gli  Ebrei,  poiché  egli  ne  ha 
inserito  lutto  il  contenuto  nelle  Antichità  Giu- 
daiche, nelle  quali  ha  sempre  professato  di  non 
includere  altri  documenti  che  quelli  i quali  go- 


devano presso  gli  Ebrei  un’autorità  divina  (Giu- 
seppe, lib.  12,  Antiquii,  jud  , cap.  6 e seg.L 
È da  essi  che  S.  Paolo  tolse  ciò  elle  disse  nef- 
1’  11.®  cap.  della  sua  epistola  agli  Ebrei  intorno 
al  santo  vecchio  Eleazaro.  Tertulliano  si  è pure 
prevalso  della  testimonianza  del  1.*  lib.  dei 
Maccabei  per  dimostrare  agli  Ebrei  die  il  mo- 
do col  quale  essi  santificavano  il  sabbaio  era 
troppo  superstizioso,  e che  si  sarebbe  potuto 
violarlo  senza  scrupolo  per  la  liberazione  della 
patria  ( 'l’er  tu  11.  Lib.  adven r.  Judaeos,  cap. 
4)  i Ungcne,  nel  2.®  lib.  dei  Principi,  cap.  1 ; 
S.  Cipriano  nella  sua  epistola  5g,  pag.  260  ; 
S.  Mario  nel  suo  libro  contro  Costanzo,  num.  6, 
e sul  salmo  1 34*  num.  254;  S-  Girolamo  nel  suo 
commentario  sopra  Isaia,  c.  23,  l.  5;S.  Ambro- 
gio nel  suo  2.0  sopra  Giacobbe,  c.  9,  10,  11, 
citano  i libri  de’Maccabei  sotto  il  nome  di  Sacra 
Scrittura.  Si  trovano  altresì  nel  catalogo  delle 
divine  Scritture,  riportato  nell'  ultimo  dei  ca- 
noni apostolici,  nel  conc.  d’ Ippona,  nel  3.°  di 
Cartagine,  nell’epistola  di  S.  Innocenzo  ad  Esu- 
perio,  negli  atti  del  concilio  romano,  sotto 
S.  Gelasio,  in  S.  Isidoro,  nei  concili  di  Firen- 
ze e di  Trento.  Finalmente  S.  Agostino  dice  in 
termini  formali  che  la  Chiesa  li  ammette  fra  i 
libri  canonici,  in  qui  bus  sunt  Machabaeorum 
libri , quos  non  Judaei,  sed  Ecclesia  prò  ca- 
nonieis  hubet  (S.  Agostino,  lib.  18  De  civil., 
cap.  36  ).  Sebnene  i protestanti  non  ammetta- 
no 1’  autorità  divina  de’  libri  de’  Maccabei,  ed 
abbiano  molto  interesse  di  negare  la  fedeltà 
storica  de’  falli  contenutivi, pure  i più  abili  tra 
loro,  come  t sserio,  Scaligero,  Orusio,  Pri- 
deaux,  Michaelis,  eoe.,  citano  questi  libri  co- 
me documenti  degni  di  fede.  Il  barone  di 
Sninte-Croix  parlando  della  canonicità  de’Mac- 
cabei  dice  : « Senza  reclamare  qui  t’  autorità 
di  parecchi  Padri  della  Chiesa  e de'  concili  di 
Cartagine  e di  Trento,  i quali  li  hanno  nove- 
rati nel  canone  della  Scrittura;  io  mi  conten- 
terò della  confessione  degli  autori  protestanti, 
i quali  rispettano  questi  due  libri  come  conte- 
nenti una  storia  vera  e degna  di  ogni  rispetto, 
nella  quale  Iddio  ha  fatto  magnifica  mostra 
della  potenza  del  suo  braccio  e de’  consigli 
della  sua  provvidenza  per  la  conservazione  del 
suo  popolo  eletto.  » — Si  oppone  esservi  nei 
libri  de’  Maccabei  molti  errori  coutro  la  verità 
della  storia  e della  religione;  per  esempio  dir- 
si al  7.0  vere,  del  i.°  cap.  del  i.°  libro  elio 
Alessandro  divise  il  suo  impero  tra  i grandi 
della  sua  corte  prima  della  sua  morte;  al  cap. 
8,  vere.  7,  clic  Antioco  il  Grande  cadde  vivo 
in  poter  dei  Romani  ; clic  questi  diedero  al  re 
Eumene  il  paese  degl’  Indiani,  dei  Medi  e dei 
Lidi:  ivi,  v.  8;  clic  il  senato  romano  era  com- 
posto di  320  senatori:  ivi,  v.  i5;  clic  i Roma- 
ni affidavano  in  ciascun  anno  la  loro  suprema 
magistratura  ad  un  solo:  ivi,  v.  18;  che  1’  au- 
tore del  1 .®  libro  de’  Maccabei  dà  ad  Alessan- 
dro Pala  il  uomo  di  figlio  di  Antioco , benché 
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itoli  lo  via  mai  stalo;  elio  I'  autore  del  a.0  libro 
de’  Maccabei  confessa  di  non  aver  fallo  che 
compendiare  i 5 libri  di  Giasone,  il  quale,  co- 
me dicesi,  era  pagano;  che  egli  riconosce  non 
essere  il  suo  siile  sempre  esalto;  finalmente  che 
egli  loda  lo  zelo  di  iiazia  per  essersi  ucciso 
colla  spada  pel  timore  di  cadere  nelle  mani 
de' suoi  nemici;  e Giuda  Maccabeo  per  aver 
fallo  offrire  sacrifici  per  coloro  che  erano 
morti  nella  pugna, e sodo  le  tuniche  dei  quali 
furono  trovati  oggetti  consacrati  agl’  idoli.  — 
Ma  riesce  facile  il  rispondere  a tutte  queste 
obbiezioni,  e il  dimostrare  che  i libri  de’  Mac- 
cabei nulla  contengono  di  contrario  alla  veri* 
tà,  alla  storia,  ed  alla  religione.  i.°  Quanto 
dice  1’  autore  di  questi  libri  relativamente  al- 
f avere  Alessandro  diviso  il  suo  regno,  vivente 
ancora,  fra  i grandi  della  propria  corte,  tro- 
vasi confermato  da  molti  storici  profani,  e può 
conciliarsi  con  ciò  che  altri  ne  hanno  scritto, 
cioè  che  una  siffatta  divisione  non  ebbe  luogo 
che  dopo  la  morte  di  Alessandro.  Infatti  è pos- 
sibilissimo che  quel  principe  abbia  diviso  il 
suo  regno  fra  i grandi  della  sua  corte,  e che 
costoro  non  si  siano  resi  padroni  assoluti  delle 
province  toccate  loro  in  sorte,  se  non  che  do- 
po la  morte  di  Alessandro.  Cosi  foce  Lodovico 
rio.  Egli  divise,  vivente  ancora,  il  suo  impero 
fra  i propri  figli;  ma  questi  non  ne  godettero 
che  dopo  la  di  lui  morte.  2 ° benché  gli  sto- 
rici .non  dicano  che  Antioco  sia  caduto  in  po- 
ter dei  Romani,  non  ne  consegue  che  ciò  sia 
falso.  1/  autore  de'  libri  de’  Maccabei  Ita  po- 
tuto conoscere  una  circostanza  della  storia  di 
Antioco  che  gli  altri  scrittori  avranno  ignora- 
ta. 3.*  Si  conviene  non  leggersi  in  alcuno  sto- 
rico profano  che  al  tempo  de’  Maccabei  nè  gli 
Indiani,  nò  i Medi  siano  siali  sottomessi  nò  ad 
Antioco,  nè  ad  Eumene;  ma  oltre  che  la  storia 
non  ci  ha  trasmesso  tutto  ciò  che  avvenne  in 
que’  tempi,  basta  per  In  verilà  di  quanto  è 
narrato  dall*  autore  del  i .°  libro  de’  Maccabei, 
ohe  Giuda  abbia  sentilo  dire  che  i Romani  n- 
veano  dato  al  re  Eumene  il  paese  degl’  India- 
ni, dei  Medi  e dei  Lidi,  dopo  averlo  conqui- 
stalo sopra  Aulioco.  Lo  sttsso  può  dirsi  di  ciò 
che  da  questo  storico  vicn  riferito  intorno  al 
numero  dei  sonatori  romani  e del  magistrato 
clic  i Romani  sceglievano  ciascun  anno  per  go- 
vernare la  repubblica.  Egli  non  riferisce  questi 
fatti  che  narrando  quanto  per  fama  Giuda  Mac- 
cabeo aveva  saputo.  Egli  nulla  asserisce  di  sua 
propria  autorità.  4°  L’autore  del  i.°  libro 
de’  Maccabei  ha  potuto  senza  offendere  la  ve- 
rità della  storia  dare  ad  Alessandro  fiala  il 
nome  di  figlio  di  Antioco,  giacché  egli  era 
come  (ale  riconosciuto  dal  senato  romano  c 
dagli  Ebrei,  del  pari  che  dagli  Egiziani  e dai 
Siri.  5."  Non  si  produce  alcuna  prova  che  Gia- 
sone fosse  pagano;  sembra  all’  opposto  che  fos- 
se ebreo  ui  nascita , appartenendo  egli  alla 
provincia  di  Cirene,  nella  quale,  secondo  che 


c*  insegnano  gli  serillori  del  nuovo  Testamen- 
to, trova  varisi  mollissimi  Ebrei  ( Atti,  c.  2. 
v.  io).  Quanto  all’ aggiungersi  non  essere  il 
suo  libro  che  un  compendio,  e che  lo  stile  non 
è sempre  esalto,  ciò  non  può  impedire  che  non 
sia  ammesso  come  canonico,  e clic  non  si  ri- 
conosca avere  Io  Spirilo  Santo  veramente  illu- 
minato quest’  autore  onde  componesse  il  suo 
compendio.  I libri  dei  Re  e dei  Paralipomeni 
sono  compendi  di  memorie  mollo  più  estese,  e 
sono  forse  perciò  meno  canonici  ? La  poca 
esattezza  nello  stile  di  questo  scrittore,  se  pu- 
re vi  si  rileva,  non  può  nuocere  alle  verità  che 
egli  insegna.  6.*  Alai  a proposito  si  preten- 
de che  I*  autore  del  2."  libro  de’ Maccabei  ab- 
bia lodata  T azione  di  Hazia.  Gli  autori  profa- 
ni, dice  S.  Agostino,  loderebbero  una  simile 
azione;  ma  quanto  alla  Scrittura,  benché  ab- 
bia lodato  quest*  uomo  per  altri  titoli,  come  pel 
suo  amor  per  la  patria,  pel  suo  attaccamento 
al  giudaismo  ; essa  non  fa  che  narrare  sempli- 
cemente  1’  azione  suindicata  senza  lodarla;  e se 
ce  la  propone,  non  è già  perchè  cc  uè  faccia- 
mo un  esempio  da  seguirsi.  E scritto  che  egli 
voleva  morire  nobilmente  c coraggiosamente, 
ma  non  è perciò  la  sua  un'azione  ila  uomo  sa- 
vio(Agost.  ,Ap/*/.2o4  ad  Dulcitium ) . Lo  stesso 
non  può  dirsi  dell'  azione  di  Giuda  Maccabeo. 
La  curila  gli  fece  presumere  che  i soldati  i 
quali  erano  morti  nel  combattimento  avessero 
concepito  il  pensiero  di  pentirsi  dei  loro  falli 
prima  di  morire,  c che  ne  avessero  chiesto  per- 
dono a Dio;  ovvero  che  essi  non  si  fossero  de- 
terminati ad  involare  oggelli  consacrati  agli 
idoli  che  come  semplici  spoglie,  senza  alcun 
disegno  d’ idolatria.  Egli  era  dunque  consenta- 
neo alla  sua  pielà  il  far  offrire  sacrifici  in  espia- 
zione dei  loro  peccati.  Cciilicr,  Storia  dry  li 
aut.  sacri  ed  eccL%  t.  i,  pag.  324  e seg.  — 
Il  P.  Froclich,  dolio  gesuita,  pubblicò  un’  o- 
pera  nella  quale  assai  solidalmente  difese  I au- 
torità cronologica  c storica  de'  due  primi  libri 
de’Maccabci.  Essa  ha  per  titolo:  Armai es  com- 
pendiarli lìeyum  et  rerum  Syriae , A utnmis 
reteriùus  illustrali , dedurli  ab  abita  Alex. 
M.  ad  Cn.  Pompeji  in  Syriam  adventum , 
cimi  amplissimis  proleyonieuis;  Vienna,  i 7 44- 
Quest’  opera  fu  vivamente  impugnata  da  molti 
protestanti; ma  un  altro  gesuita  vcndicolla  vitto- 
riosamente in  un’  opera  col  titolo  : Auioritas 
ut  riusi/ ue  libri  Machab.  canonico  /listorica 
adserta , et  Froelichiani  Annales  Syriae  de- 
Jensi  adrersus  commentalionem  historico-cri • 
ticam  viri  eruditi  Coltliebii  li  ernsdor/ìi , 
cttjus  inaniae  atque  ojfuciae  passim  deleytin - 
tur,  a t/uodam  Societatis  Jcsu  Sacerdote ; 
Vienna,  1 7^9- 

MACCES  ( cb.  fine,  estremità,  scopo , dalla 
parola  hels  ),  città  apparentemente  della  tribù 

di  Dan.  3 Ile , c.  4»  v-  0- 

macchi Aviari  ( Nicolò  ),  famoso  pubbli- 
cista; nacque  a Firenze  ai  3 maggio  ì JGi),  da 


>gle 


M \ r. 


MAC 


Bernardo  Machiavelli,  discendente  da  una  fa- 
miglia la  di  cui  origine  risaliva  agli  antichi 
marchesi  di  Toscana, e particolarmente  al  mar- 
chese Ugo  il  quale  vivea  verso  I’  85o.  Termi- 
nali con  distinzione  i suoi  studi  fu  nell'  età  di 
soli  29  anni  nominato  cancelliere  della  secon- 
da cancelleria  dei  signori  in  Firenze,  poscia 
nel  1 5oo  creato  segretario  dell*  uffizio  dei  die- 
ci magistrali  di  libertà  e pace  ( uffizio  prepo- 
sto al  governo  generale  della  repubblica  di  Fi- 
renze ) c tenne  quell’  impiego  per  i4  anni  c 
5 mesi.  Diventò  altresì  istoriografo  di  quella 
repubblica  ; ma  le  sue  declamazioni  contro 
il  governo  e le  lodi  che  egli  affettava  di  dare 
in  ogni  occasione  a Cassio  ed  a Bruto,  aven- 
dolo reso  sospetto  di  una  congiura  contro  il 
cardinale  Giuliano  de’  Medici  ( Io  stesso  che 
fu  papa  col  nome  di  Clemente  VII  ),  visse 
poscia  miserabilmente,  e tale  mori  alti  22  di 
giugno  dell'nn.  1627,  in  età  di  anni  58.  Que- 
sto scrittore  viene  accusalo  d'empietà,  d’atei- 
smo, di  massime  sediziose  e tiranniche.  Tulle 
le  sue  opere  sono  scritte  in  italiano:  le  più  con- 
siderabili sono  le  Storie  fiorentine,  i Discorsi 
sopra  la  prima  Decade  di  Tito- Livio  ed  il 
Trattato  del  Principe,  libro  che  ha  acquista- 
lo in  Europa  una  deplorabile  celebrità.  Nes- 
sun’ opera  fu  mai  tanto  combattuta,  e le  inten- 
zioni del  suo  autore  furono  secondo  le  diverse 
disposizioni  dei  diversi  critici  interpretate. 
Checchesia  però  sarà  sempre  questa  una  delle 
opere  più  pericolose  che  siano  state  sparse  nel 
mondo.  Anche  nei  suoi  discorsi  sulla  prima 
decade  di  Tito-Livio  spaccia  il  Machiavelli 
massime  egualmente  pericolose;  il  Trattalo  del 
Principe  può  anzi  servire  di  continuazione  al- 
l’opera precedente.  Federico  II,  re  di  Prussia, 
scrisse  \ Antimacc/iiariello , in  confutazione  del 
Trattato  del  Principe.  V ia  Biblioteca  ragio- 
nata francese,  t.  11,  pari.  1;  il  Journal  des 
sarans,  i665,  1 683 , i6q3,  1695,  1700  e 
1 7 1523  ; e le  note  di  Apostolo  Zeno  alla  Biblio- 
teca dell'  eloquenza  italiana  di  mons.  Giusto 
Fontanini,  t.  i,  pag.  206,  e t.  2,  png.  361, 
dove  trovansi  ampie  notizie  intorno  ai  diversi 
confutatori  del  Macchiavelli,  il  primo  dei  qua- 
li fu  il  cardinale  Polo. 

MACCOYiO  ( Giovanni),  il  di  cui  vero  nome 
polacco  fu  Mnkowski.  era  un  gentiluomo  del- 
la Polonia,  nato  a Lobrcnia  nel  i588.  Essen- 
dosi applicato  con  ardore,  benché  alquanto 
tardi,  allo  studio,  fu  addottorato  in  teologia  a 
Franecker  I’ 8 marzo  i6i4-  Lo  spirilo  e l’e- 
rudizione che  egli  mostrò  in  quella  occasione 
indussero  i curatori  dell’accauemia  a colà  trat- 
tenerlo, e a tai  effetto  essi  lo  nominarono  pro- 
fessore straordinario  in  teologia  il  1 .°  aprile 
i6i5,  e professore  ordinario  nel  1616.  Egli 
esercitò  una  tale  carica  da  quell’ epoca  sino 
alla  sua  morte  che  avvenne  verso  la  fine  di 
giugno  del  i644-  La  maggior  parte  delle  sue 
opere  non  furono  stampate  che  dopo  la  di  lui 


.383 

morte,  per  cura  di  Nicola  Arnold. polacco  e pro- 
fessore di  teologia  a Franecker.  Si  conoscono 
tra  le  altre  le  seguenti  : Col  le  (ji a t {teologica 
loci  communes.  — Dist/nctiones  et  regnine 
theologicae  et philosophicae.  — 0 pascti  la  phi- 
losopfiica. — Anabaptistarum  pa'ro^xtoSosr,  si- 
re osi  enfio  primi  falsi  Armi  ni anorum . — Prae - 
lectiones  prò  Perkinso  conira  Arminium. 
— Dissertationes  de  trino  cero  Deo , ecc. 
Coccejo  ne  recitò  l’orazione  funebre  che  fu 
stampata.  Brandt,  Storia  della  riforma , t.  2, 
png.  1 33  e seg. 

MAf.fe  ( Francesco  ),  nato  a Parigi  da  one- 
sta famiglia,  baccelliere  in  teologia,  canonico, 
cnpicerio  c curato  della  chiesa  reale,  collegia- 
ta e parrocchiale  di  S.  Opportuna,  applicossi 
allo  studio  della  Sacra  Scrittura,  della  morale 
cristiana  e della  Storia  ecclesiastica  fino  alla 
sua  morte  che  avvenne  il  5 febh.  1721.  La- 
sciò: i.°  lina  traduzione  dei  salmi  e (lei  caoti- 
ci della  Chiesa,  stampali  nel  1677  a Parigi,  e 
ristampati  nel  1686,  in  8.°,  unitamente  ad  una 
sua  versione  della  parafrasi  Ialina  di  Luigi 
Ferranti.  Quest’  opera  fu  di  nuovo  ristampala 
nel  1706,  in  ia.u  2.0  t’n  compendio  storico, 
cronologico  e morale  dell’  antico  e del  nuovo 
Testamento  ; Parigi,  1704,  2 voi.  in  4°.  Que- 
sto compendio  è ben  fallo  e può  essero  utilis- 
simo a coloro  che  non  sono  in  istalo  di  entrare 
nella  discussione  degli  autori  originali.  La  pre- 
fazione è elegante  ed  abbonda  di  belle  rifles- 
sioni sulla  stima  che  merita  la  storia  sacra  pre- 
feribilmente alla  profana  Negli  eroi  che  figu- 
rano in  onesto  compendio  scorgesi  mollissima 
varietà  di  caratteri,  e vi  si  trovano  incidenti 
maravigliosi  che  sorprendono  e dilettano.  Lo 
stile  ne  è molto  elevato,  e I’  opera  sommini- 
stra a ciascuna  pagina  esempi  o massime  che 
commovono  e che  istruiscono.  Quantunque  as- 
sai compendiose  siano  le  pitture  che  Macé  dà 
in  quest'  opera  dei  grandi  uomini  cui  parla  la 
Scrittura,  esse  non  lasciano  però  di  essere  af- 
fatto proprie  a presentarne  un’  idea  precisa. 
Abile  oratore  egli  sa  approfittare  delle  meravi- 
glie di  Dio  per  far  risaltare  quelli  tra’  suoi  eroi 
che  ne  furono  occasione  o (strumento.  3 ° li» 
scienza  della  Sacra  Scrittura  divisa  in  4 tavo- 
le, la  1.*  delle  quali  riguarda  la  Sacra  Scrit- 
tura in  generale  ; la  2.*  I*  antico  Testamento; 
la  3.“  il  nuovo;  la  4-*  contiene  i confronti  del 
nuovo  coll  antico  : opera  utilissima  a coloro 
che  vogliono  leggere  e intendere  la  Sacra 
Scrittura,  ni  teologi  ed  ai  predicatori,  dedica- 
la al  cardinale  d'  Eslrcés  che  Volle  clic  fosse 
pubblicata  in  Parigi  nel  1708,  in  4 ° 4-°  Ina 
traduzione  francese  del  3’estamenlo  dei  dodici 
patriarchi,  opera  antichissima  che  Roberto,  ve- 
scovo di  Linclon,  tradusse  per  il  primo  in  la- 
tino Fan.  1242,  e che  fu  pubblicata  verso  la 
fine  del  sec. XVII,  in  greco  ed  in  latino,  a Ox- 
ford. Macé  pubblicò  la  sua  traduzione  in  fran- 
cese, a Parigi,  nel  1 7 1 3,in  12.0,  con  una  pre- 
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fazione  storica.  5®  Un’altra  traduzione  france- 
se dello  meditazioni  del  P.  Busée,  2 voi.  in 
i«.°  6.°  Una  traduzione  delle  imitazioni  di 
G C-,  pubblicala  a Parigi,  1698-1699,  ed  una 
delle  epistole  ed  evangeli  delle  domeniche  c 
feste  dell’  anno,  e per  la  quaresima  c 1’  avven- 
to; Parigi,  2 voi.  in  12.0,  ristampati  nel  17 i5. 
7.0  Un  elogio  del  re  per  le  preghiere  delle  4o 
ore  pronunciato  nella  chiesa  reale  di  S.  Op- 
portuna. e stampato  a Parigi  nel  1692.  8."  Una 
storia  morale,  intitolala  : Melania  « ossia  la  Ve- 
dova caritatevole,  stampata  dopo  la  morte  del- 
P autore  e che  ebbe  molto  successo  : fu  attri- 
buita dapprima  all'  abbate  di  Moisi  dell’  acca- 
demia francese.  9.0  Tre  mss.,  il  i.°  de*  q unii 
di  5 107  pagine  di  scrittura  in  8.°,  è intitolalo: 
Lo  Bpinlo  di  S.  Agostino,  ossia  analisi  di  tutte 
le  opere  di  questo  Padre,  contenente  i dogmi, 
le  decisioni,  punti  storici,  cronologia,  ragio- 
namenti e pensieri  i più  rimarcabili  di  quel 
santo  dottore,  secondo  l’edizione  dei  Padri  be- 
nedettini, diviso  in  trattati,  libri  e capitoli  con 
prefazioni  a ciascun  trattato,  argomenti  a cia- 
scun libro  e note  ai  passi  più  diffìcili.  Il  2.® 
ha  per  titolo:  Spiegazione  delle  profezie  del- 
P antico  e nuovo  Testamento,  che  provano  cìie 
G.  C.  è il  Figlio  di  Dio,  il  vero  Messia,  e che 
la  religione  cristiana  è la  vera  e sola  religione 
contro  gli  atei,  gli  empi,  i libertini,  gli  Ebrei, 
gli  eretici,  divisa  in  2 parli.  Il  3.*  è una  sto- 
ria critica  dei  papi  da  S.  Pietro  fino  ad  Ales- 
sandro VII.  1/  autore  non  avea  ancor  compila 
quest’opera  allorché  mori.  Journal  des  sa- 
tans , 1 686,  i7o5  c 1713. 

MACEDA  ( eh.  adorazione  0 prostrazione, 
dalla  parola  cada  ),  città  della  tribù  di  Giuda, 
lontana  8 miglia  da  Eleulropoli.  Gios. , c.  io, 
v.  16  ; c.  28,  v.  29  ; c.  IO,  v.  4 J • 

macf.oo  ( Francesco  ),  nato  a Coimbra  in 
Portogallo  nel  1096,  entrò  nella  compagnia 
di  Gesù  nel  1610,  e passò  in  seguilo  nei  fran- 
cescani. Recossi  a Parigi  sulla  fine  del  mini- 
stero del  cardinale  Richelieu,  e qualilicossi  po- 
scia come  consigliere  c predicatore  ordinario 
di  sua  maestà  cristianissima.  Dalla  Francia  pas- 
sò in  Inghilterra,  fece  un  viaggio  in  Portogal- 
lo, sua  pairia,  e si  portò  a Roma  l’an.  iGjG  0 
1608  per  insegnarvi  teologia  nel  collegio  del- 
la Propaganda.  In  uno  degli  anni  suindicati  so- 
stenne colà  per  3 giorni  tesi  pubbliche  intorno 
ad  ogni  sorta  di  argomenti,  e dimostrò  un  in- 
gegno straordinario  rispondendo  estempora- 
neamente in  versi  latini  a moltissimi  svariali 
quesiti  ai  quali  non  poteva  essere  preparalo  pre- 
ventivamente. Chiamato  qualche  tempo  dopo  a 
Padova  per  insegnarvi,  egli  vi  diede  eguale 
spettacolo  per  8 giorni,  e la  sua  véna  poetica 
fece  scorrere  anche  in  quella  occasione  i versi 
latini  con  maggiore  facilità  c prontezza  che 
nella  prima  circostanza.  Dicesi  che  credendo 
alcuno  di  porlo  in  imbarazzo  gli  propose  di 
descrivere  estemporaneamente  la  61 'gantoma- 


chi  a e Medea  in  furore , e che  Macedo  lo  fece 
immediatamente  impiegando  più  di  2000  versi. 
In  occasione  di  queste  tesi  egli  compose  un 
epigramma  in  onore  della  repubblica  di  Vene- 
zia, che  la  repubblica  stessa  trovò  cosi  bello 
che  Io  volle  esposlo  nella  biblioteca  di  S.  Mar- 
co, scritto  di  proprio  pugno  dell’  autore,  del 
quale  il  senatore  Grimani  fece  il  ritratto.  Es- 
sendosi però  Macedo  immischiato  in  certe  fac- 
cende, cadde  in  disgrazia  della  repubhlici,  che 
lo  fece  mettere  in  carcere  ove  mori  nel  1 678 
o 1681.  Il  P.  Macedo  avea  un’  immensa  eru- 
dizione, molta  presenza  di  spirito,  una  memo- 
ria prodigiosa  ed  una  fecondissima  penna.  E- 
gli  slesso  in  una  delle  sue  ultime  opere,  intito- 
lata: Myrolhccium  morale , dice  di  aver  reci- 
tato in  sua  vita  53  panegirici,  60  arringhe  in 
latino,  32  orazioni  fuoeuri,  48  poemi  epici; 
che  ha  composto  123  elegie,  1 15  epi tallì,  212 
epistole  di  dedica,  più  di  3ooo  epigrammi; 
che  ha  scritto  0 recitati  estemporaneamente  più 
di  i5o, 000  versi,  e composti  44  volumi  Le 
sue  opere  principali  sono:  i.®  Elogia  Gallo- 
rum; Aix,  in  4-  2.0  Jus  suecedendi  in  Luei- 
tanae  regnimi  Calharinae  regie  Emma» nel is 
ex  Eduardo  /ilio  neptis , doclorum  sub  H ca- 
rico rege  ultimo  Conimbr.  ecntenliie  con  fir- 
ma tum,  ecc.;  Parigi,  i64*  • in  fol.  Quest’  ope- 
ra è scrìtta  in  favore  del  duca  di  Braga  nza. 
innalzalo  al  trono  del  Portogallo, e di  cui  Mare- 
do  fu  uno  dei  più  zelanti  difensori.  3.®  Doctri - 
na  S.  /lugustini  de  praedeetinatione  ; M mi- 
ster, i64o.  Egli  si  dichiarò  in  quest’opera  pei 
principi  di  Giansenio;  ma  avendo  Innocenzo  X 
condannate  le  5 famose  proposizioni,*  egli  mu- 
lo sentimento  c compose  l’opera  notala  appres- 
so al  n.°  5.®  4 ° Oracula  S.  Angustiai. 
5.®  Mene  dir  ini  tue  inspirala  I nuocendo  X. 
Quest’  onera,  dedicata  al  Cardinal  Barberino» 
prova  elle  Giansenio  ha  insegnale  le  cinque 
famose  proposizioni  nel  senso  nel  quale  furono 
condannale.  Fu  per  quest'  opera,  la  quale  ebbe 
gran  plauso  in  noma,  clic  Macedo  venne  colà 
chiamalo  per  insegnarvi  teologia  al  collegio 
della  Propaganda.  0."  Una  disquisizione  teolo- 
gica del  rito  del  pane  lievi  tato  ed  nzimo;  Ve- 
rona, iCì-jS-,  fu  proibita,  donee  corrigatur,  il 
2 olt  1G7.3.  7.  La  vita  di  Tornino,  arciv.  di 
Lima  ; Padova,  in  4-°  8.®  Apothcosis  S.  Frati- 
deci  Xarerii,  epico  cannine.  9.0  Apothcosis 
S.  Elisali,  regin . Lusilan . e pie.  carni . io.®  The- 
ses  rheloricae  in  unum  volcollectae.  1 1 ° E- 
piiotne  chronologiae  ab  orbe  condilo  ad  Chri - 
slum  nalum.  12.’  Elegiae  seplem.  i3.°  Vita 
domini  Ludovici  de  Allayade.  i4-°  Il  istoria 
recentium  marlgrutn  Japonensium.  i5 Apo- 
logetici!* prò  Lusitania  vindicala.  i6.°  Uue 
dissertazioni  ecclesiastiche , l’ima  su  Vincenzo 
de  Lérins,  S.  Mario  d’  Arles  ed  il  monastero  di 
Lérins  ; e l’altra  sopra  Agostino,  Aurelio  ed  i 
Padri  d’ Africa  ; Verona,  1 6y4-  17.0  Un  trat- 
talo dell’ incarnazione  con  una  dissertazione  sul 
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monachiSmo  ili  S.  Agostino  pii  un  itinerario  di 
S.  Agostino.  Il  cardinale  Noris,  che  era  in  al- 
lora semplice  religioso,-  scrisse  contro  questo 
itinerario,  e intitolò  la  sua  opera:  Sogni  di  fra 
Macedo  nel  suo  itinerario  di  S.  Agostino,  dissi- 
pati con  facilità  da  Fulgenzio  Fosseo,  agosti- 
niano, professore  in  teologia,  indirizzati  al  II. 
P.  Mabillon  ; il  P.  Noris  rimprovera  al  P.  Ma- 
cedo cinquantuno  falsità  comprese  nell'  itinera- 
rio. |8.°  lino  scritto  molto  acre  sotto  il  nome 
di  F.  Enrico  llausen,  al  quale  il  P.  Noris  ri- 
spose col  nome  di  Annibale  Cumulino,  avvo- 
calo, con  lo  scritto  intitolato:  Mila  Macedoni- 
cus  plautino  sale  perfrictus.  Questo  scritto  è 
piccantissimo,  vi  si  mette  in  ridicolo  il  france- 
scano pel  suo  cappuccio,  per  la  sua  calzatura 
e pel  suo  gusto  per  la  ghiottoneria,  e qualche 
volta  vi  si  passano  i limiti  dello  scherzo.  Il  P. 
Macedo  vi  rispose  con  uno  scritto  del  pari  pic- 
cante, e che  comparve  con  questo  titolo:  lieti- 
rieus  de  Aoris  aogmatisles , Angustino  inju- 
ritte,  summis  ponlificibus  cardinalibits,  SS. 
Palribtts,  doetoribus  scbolaslicis  infeclus  de- 
monslratus.  Si  attribuisce  falsamente  al  P.  Ma- 
cedo un’altra  opera  contro  lo  stesso  P.  Noris, 
intitolata  : Prodromtts  veritalis,  e pubblicata 
sotto  il  falso  nome  di  bruno  Neusser,  non  Neuf- 
ller  , come  dice  nella  sua  lista  degli  autori 
pseudonimi  Daillet,  il  quale  crede  altresì  che 
il  P.  Macedo  erosi  nascosto  sotto  questo  nome. 

È certo  che  tale  opera  è del  P.  Onoralo  Fa- 
bri,  gesuita,  il  quale  opinava  intorno  alla  gra- 
zin  diversamente  del  1’.  Macedo.  Ciò  che  ha 
potuto  indurre  in  errore  si  è che  trovasi  nel 
Prodromus  una  dissertazione  sopra  V incenzo 
de  Lérins  che  è effettivamente  del  P.  Mace- 
do.  Si  ha  pure  di  lui  un  cartello  di  sfida  let- 
teraria inviato  al  P.  Noris  per  provocarlo  al 
combattimento  in  campo  chiuso  o aperto  a llo- 
logna  con  promessa  di  rendervisi  per  intendere 
le  sue  ragioni  e rispondervi.  Questo  scritto  che 
è molto  raro  fu  diffuso  in  Roma  ed  altrove, 
concepito  nei  termini  seguenti  : 

Libellus  provocationis  ad  certamen  litte- 
rarium  in  causa  graliae  et  Augustini,  mis- 
sile a P.  Fr.  Frane.  S.  Augustini  Macedo 
obserrante,  ad  P.  Fr.  Uenricum  Aoris  ere- 
tti i latri  auguslinianum . 

Causa  duelli.  Studium  dejendendae  do- 
etrinae  graliae  ehristianae  et  augustinianae 
ab  erroribus  et  calumniis  : guod  est  anli- 
guissimum  Macedo. 

Occisio  — Dicium  Aoris  de  Macedo  in 
rindiciis  augustinianis  cap.  3o.  Pater  Ma- 
cedo mi/ti  autor  fuil,  ut  tum  historiam  pela- 
gianam.lum  hasce  vindicias  evulgarem.  Aon 
potuti  Macedo  suasor  esse  operis,  in  i/uo  cum 
plurima  suiti  a reniate  aliena ; tum  nonnul- 
la adversa  graliae  et  Angustino. 

Jcs.  — Quando  non  licei  per  sttperiores 
guidguam  mandare  Igpis,  religuum  est  ut 
certamine  decematur. 

Voi  FI. 


Materia. — Tredecitn  propositiones  Aoris 
pugnantes  cum  doctrina  graliae  et  Augusti- 
ni:  errores  inde  pullulanles  decetn:  injuriae 
totidem  illalae  Angustino. 

Modus.  — Propositiones  suis,  uti  sunt  in 
libro  Aoris,  conccplae  verbis,  perspicue  affé- 
renlur.  Errores  fdeliter  adducentur  : Augu- 
stini injuriae  manifeste  exponentur : obsigna- 
lis  libellis,  produciti  leslinioniis,  ut  negaci 
negucant. 

Finis.  - Feritas  et  honor  Augustini. 

Evzntcs.  — Aoris  praeraricator  et  deser- 
tor  graliae  et  Augustini  : Macedo  utriusgue 
defensor  et  r index  apparebit. 

Lev  — Aoris  guibuscumque  armis  et  sociis 
felli  uti,  licitum  esto  : Macedo  eum  vel  mi- 
nimo provoca!:  in  uno  Angustino  omnia  sunto. 

Ero  Rononiae.  — Il  P.  Macedo  come  pure 
il  P.  Noris  non  portaronsi  a Bologna,  essendo 
ciò  loro  stato  vietato  dal  Granduca  inslrutlo 
delle  intenzioni  del  papa  che  aveva  imposto  si- 
lenzio alle  due  parti.  V.  il  Mgrothecium  mo- 
rale citato  in  questo  articolo  : il  Journal  de s 
savaos,  1703  e 1710.  Moreri,  ediz.  del  tgSg. 

MACEDONE,  che  è di  Macedonia,  Macedo. 
Questa  parola  trovasi  talvolta  nei  libri  della  Sa- 
cra Scrittura,  scritti  in  greco,  usata  in  signifi- 
cato appellativo,  per  indicare  un  nemico  degli 
Ebrei  e dei  Persiani  : p.  e. , nelle  aggiunte  al 
libro  di  Ester  è detto  che  Aman  era  Macedone 
di  cuore  e di  nazione,  e che  tentava  di  conse- 
gnare l’impero  dei  Persiani  ai  Macedoni,  cioè 
ai  maggiori  nemici  dello  Stato.  Calmet. 

MACEDONIA , contrada  d’Europa  e provincia 
ecclesiastica  della  diocesi  della  llliria  orientale. 
Essa  conGna  coll'  Achaia  e colla  Tessaglia  ed 
è circondala,  a levante  dal  mare  Egeo,  a po- 
nente dal  mare  Adriatico,  a mezzodì  dall' Epiro 
ed  a settentrione  dalla  Mesia  superiore  ( buu- 
drand,  Geogr.,  t.  1).  Dividevasi  la  Macedonia 
nel  IV  sec.  in  2 province,  in  Macedonia  1 .* 
cioè,  cd  in  2.*.  Trovasene  fatta  menzione  dcl- 
P una  e dell' altra  nella  Notizia  che  contiene  la 
divisione  dell’  impero  romano  sotto  Arcadio  cd 
Onorio.  La  1.“  e la  2.‘  Macedonia  ebbero  per 
metropoli  la  città  di  Tessalnnica,  infino  a che 
I'  lllina  orientale  passò  sotto  la  dipendenza  del- 
la sede  di  Costantinopoli:  fu  in  allora  clic  Fi- 
lippi diventò  metropoli  della  2 * Macedonia. 
Occupa  essa  il  3g°  rango  nella  Notizia  dell'im- 
peratore  ’ Leone.  In  oggi  il  metropolitano  di 
Eraclea  assume  il  titolo  di  esarca  di  tutta  la 
Tracia  e della  Macedonia. 

MACEDONIA,  Macedonia,  parte  considera- 
bile della  Grecia,  situata  tra  la  Tracia  a set- 
tentrione, la  Tessaglia  a mezzodì,  l’Epiro  a po- 
nente ed  il  mare  Egeo  all’  oriente.  V 1 sono  de- 
li interpreti  della  Sacra  Scrittura,  i quali  cre- 
ono  che  la  Macedon  a sia  stala  popolata  da 
Gclhim,  figlio  di  Javan,  e che  tutte  le  volte  che 
leggesi  Gethim  nel  testo  ebraico  , devesi  sem- 
pre intendere  la  Macedonia.  Alessandro  Magno 
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figlio  di  Filippo,  re  di  Macedonia,  avendo  con- 
quistala 1’  Asia,  il  nome  di  Macedone  divenlò 
assai  celebre  in  tulio  1*  Oriente,  e fu  dal»  spes- 
se volle  ai  Greci  successori  della  monarchia  di 
Alessandro,  nell’  islessa  maniera  che  vennero 
«letti  Greci,  senza  alciuTallra  distinzione,  anche 
i Macedoni.  L’  antica  Macedonia  era  più  este- 
sa di  quello  che  sia  in  o^gi,  poiché  compren- 
deva essa  1'  Albania  e mi  racia.  S.  Paolo  pre- 
dicò nella  Macedonia  ed  ivi  fondò  le  chiese  di 
Tessalonica  e di  Filippi.  Avvi  una  provincia 
nel  regno  di  Macedonia  che  ne  porta  il  nome, 
ed  è delta  Macedonia  propria , che  i Turchi 
chiamano  Magdonia.  La  provincia  di  Macedo- 
nia è in  ogei  governata  da  un  pascià,  il  quale 
risiede  a Salonihi,  che  ne  è il  capoluogo.  — Fu 
tenuto  un  concilio  nella  provincia  di  Macedo- 
nia, nell*  an.  4*4»  che  fu  confermato  da  S.  In- 
nocenzo I.  Jieg.  4-  Lab.  2.  Hard.  i. 

**  MACEDONIA*! , Macedoniani , antichi 
eretici  che  negavano  la  divinità  dello  Spirilo 
Santo.  Frano  i macedoniani  discepoli  di  Ma- 
cedonio, vesc.  di  CP.,  che  aveva  abbracciato 
il  partilo  dei  semi-ariani.  Le  violenze  da  lui 
esercitate  contro  i novazioni  e i cattolici,  ed 
i disordini  fatti  insorgere  da  lui  nella  città  al- 
lorché volle  trasportare  il  corpo  di  Costantino 
il  Grande  dalla  chiesa  de*  SS.  Apostoli  in  al- 
tra, disgustarono  1*  imperatore  Costanzo,  seb- 
bene questi  fosse  protettore  dichiarato  dell’  a- 
rianismo,  e pe*  suoi  favori  avesse  Macedonio 
occupata  la  sede  costantinopolitana;  per  Io  che 
Macedonio  fu  deposto  dagli  stessi  ariani  in  un 
concilio  tenuto  a CP.  l’an.  809.  Sdegnato  del 
pari  contro  essi  ed  i cattolici,  sostenne,  mal- 
grado i primi,  la  divinità  del  Verbo;  e contro 
1 secondi  asserì  che  lo  Spirito  Santo  non  è una 
persona  divina,  ma  una  creatura  più  perfetta 
delle  altre,  e ministro  del  Padre  c del  Figlio. 
Egli  rivolse  contro  la  divinità  dello  Spirito 
Santo  la  più  parte  delle  obbiezioni,  che  gli  a- 
riani  aveano  fatte  contro  la  divinità  del  Verbo. 
Trasse  nel  suo  partito  alcuni  vescovi  ariani, 
che  erano  stati  deposti  coni’  esso,  ed  ebbe  dei 
seguaci,  che  si  dispersero  nella  Tracia,  nella 
provincia  dell’  Ellesponto  e nella  liitinia.  $e- 
ducevano  il  popolo  con  un  esteriore  grave,  e 
con  costumi  austeri,  artifizio  comune  agli  ere- 
tici. I macedoniani,  che  chiamansi  anche 
Pneumalomachi , cioè  nemici  della  divinità 
dello  Spirito  Santo,  furono  condannati  nei  con- 
cili romani  del  378  e 38 1,  nel  concilio  gene- 
rale di  CP.  del  081,  in  quello  di  Efeso  dei 
43 1;  in  quello  di  Calcedonia  del  43 1,  ed  in 
nello  di  Lalerano  del  1 i3o.  S.  Atanasio,  Di- 
imo  Alessandrino,  S.  Basilio,  S.  Ambrogio, 
S.  Efrem  scrissero  contro  questi  eretici.  So- 
crate. Sozomeno.  Teodorelo.  Hermant,  Storia 
delle  eresie , t.  2,  ed  Antonio  Le  Grand,  Hist. 
haeres. , pag.  170. 

MACEDONIA*!»,  in  termine  di  diritto,  è un 
decreto  del  senato  che  proibiva  a quelli  i qua- 


li avevano  dato  a prestito  del  denaro  ad  un 
figlio  di  famiglia,  che  è sotto  la  podestà  del 
padre,  d*  intentare  qualunque  sorta  d’azione 
contro  quel  figlio,  anche  dopo  la  morie  del 

Sadre,  Sena  tua-  Consu  liuto  Macedonianum. 
1 nome  di  Macedoniano  fu  dato  a questo  de- 
creto del  senato  a cagione  di  un  giovane  sca- 
pestrato, eh  amato  Si  acedo , il  quale  sciupava 
tutto  il  suo  patrimonio  prendendo  denari  ad 
usura,  0 piuttosto,  giusta  l’opinione  della  mag- 
gior parte  dei  dotti,  fu  detto  Macedoniano  a 
motivo  di  un  famoso  usuraio  dello  stesso  nome, 
il  quale  rovinava  i figli  di  famiglia  colle  sue  u- 
sure.L’JIoltomanno  riferisce  questo  decreto  del 
senato  ai  tempi  dell’  impcradore  Vespasiano. 

MACEDONIO,  Tcodulo  e Taziano  martiri  ; 
furono  abbruciati  leulamcnte  nel  362 , sotto 
l'imperatore  Giuliano  Apostata,  per  ordine  del 
governatore  Alniaco  od  Àmaco,  perchè  avendo 
buttati  a terra  e spezzati  gli  idoli  del  (empio 
di  Mira,  città  della  Frigia  Salutare,  il  qual 
tempio  aveva  il  governatore  restituito  al  culto 
pagano  e fattevi  porre  le  antiche  statue,  furo- 
no costanti  a non  rinegare  la  fede  cristiana. 
Baillet,  t.  3,12  seti. 

MACEDONIO  ( S.  ),  sacerdote  di  Antiochia 
e solitario,  soprannominato  Crilofago , cioè 
mangiatore  di  orzo,  nacque  io  Siria  verso  l’an. 
320.  Visse  per  43  anni  sempre  sui  monti  al- 
l’ intorno  d’  Antiochia,  ricoverandosi  nelle  ca- 
verne e mangiando  solamente  dell’  orzo  fran- 
tumato, misto  eoa  acqua  e crusca.  S.  Flavia- 
uo,  vesc.  di  Antiochia,  lo  mandò  a chiamare 
col  pretesto  di  alcune  lagnanze  che  erano  state 
fatte  contro  di  lui,  e lo  ordinò  sacerdote  : la 
pena  che  egli  soffrì  dopo  1’  ordinazione  fu  tal- 
mente grande  da  turbargli  la  mente.  Final- 
mente lasciossi  persuadere  essere  suo  dovere 
di  soccorrere  co*  suoi  consigli  e colle  preghie- 
re un  gran  numero  di  persone  che  accorrevano 
a lui  trattevi  dalla  fama  della  sua  santità.  Se- 
gnalò particolarmente  il  suo  coraggio  c la  sua 
carità  nel  salvare  la  città  di  Antiochia  dalla 
collera  dell’  imperadore  Teodosio,  che  voleva 
distruggerla  dalle  fondamenta  per  punirla  di 
una  ribellione  insorta  all’occasione  di  una  nuo- 
va imposta.  Avendo  quel  principe  mandalo  il 
generale  delle  sue  armate  ed  il  prefetto  del  pre- 
torio, per  minacciare  d’  esterni  inio  quella  in- 
felice citta,  Macedonio  andò  colla  maggior  fer- 
mezza ad  incontrare  quei  due  ministri,  fcrmolli 
ed  obbligatili  a discendere  da  cavallo,  tenne  lo- 
ro un  discorso,  che,  riferito  all*  imperatore, 
contribuì  assaissimo  a rappacificarlo. Dopo  que- 
sto avvenimento  ritornò  Macedonio  nella  sua 
solitudine  dove  morì  nonagenario.  I Greci  ne 
onorano  la  memoria  nel  24  genn.  Teodorelo, 
nel  suo  Fi  lo  t co  t c.  i3  e »4*  Baillel,  t.  1 , 
24  genn. 

MACEDONIO,  patriarca  di  CP.,  fu  nominato 
a quella  sede  in  vece  di  Eufemio,  scacciatone 
per  opera  dell’  imperatore  Anastasio  nell’  an. 
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4<)5  o 4o6.  Essendo  custode  de’  vasi  sacri  del- 
ia cattedrale  ebbe  la  falsa  compiacenza  di  sot- 
toscrivere I’  Enotico  ossia  P editto  di  unione  di 
Zenone:  ma  avendo  fatto  ammenda  di  quella 
sua  debolezza  dopo  P esaltazione  al  vescovado, 
fu  bentosto  perseguitato  dallo  stesso  imperado- 
re  Anastasio,  il  (piale  risolvette  in  segreto  di 
perderlo  e suscitargli  contro  molti  nemici. 
Alcuni  di  essi  appostarono  un  assassino  , il 
quale  fu  sorpreso  mentre  stava  col  pugnale 
per  ucciderlo.  Macedonio  vendicossi  col  far 
mettere  in  libertà  l’assassino,  e ricolmandolo  di 
doni.  Tanta  dolcezza  e generosità  di  Macedo- 
nio, non  impedirono  che  P imperadore  lo  esi- 
liasse a Calcedonio  e poscia  ad  Euchaita,  nel- 
P nn.  5 16  : ma  avendo  gli  Unni  assediato  Eu- 
chaita, rifugiossi  Macedonio  a Gangra,  do- 
ve mori  e fu  sepolto  nella  chiesa  del  martire 
S.  Caltinico.  1 Greci  onorano  la  sua  memoria 
nel  25  aprilo.  Teodoro  il  Lettore,  nelle  sue 
Collezioni.  Teofane  nella  sua  Cronografia . 
Baronio.  Baillet,  t.  i,  25  aprile. 

MACEDOftOPOLI.  colonia  dei  Macedoni  del 
tempo  d’  Alessandro  Magno:  negli  atti  dei  con- 
cili trovasi  notata  come  un  vescovato  della  dio- 
cesi di  Antiochia.  11  i.a  conc.  generale  di  Ni- 
cea  P attribuisce  alla  provincia  d’  Osroena  ; e 
quello  di  Calcedonia  alla  Mesopotamia.  — Non 
conosciamo  che  2 dei  suoi  vescovi.  Marco  cioè, 
il  quale  trovossi  al  conc.  di  N'icea,  e Daniele, 
che  sotloscrisse  quello  di  Calcedonia.  Orioni 
christ .,  t.  2,  pag.  986. 

MAC.  HOT  li  ( eb.  senza  he , giardino  o ba- 
stoni, dalla  parola  Makel ; con  un  he,  riunio- 
ne, concilio,  congregazione,  dalla  parola  cael ), 
uno  degli  accampamenti  degli  Israeliti  nel  loro 
viaggio  del  deserlo. 

MACELLANTI , figlio  di  Abi-Gabaon  e padre 
di  Samaa.  1 Parai.,  c.  8,  v.  3i;  c.  3a,  v.  9; 
c.  37,  v.  38. 

MACELLOTII,  uno  dei  capitani  dell’armata 
di  Davide.  1 Parai.,  c.  27,  v.  4- 

li  t tenia  ( cb.  nido  del  Signore,  dalla  pa- 
rola kine/t,  fare  il  nido,  e da  Jah , Signore  ), 
sacerdote.  1 Parai,  c.  i5,  v.  18. 

macerata  : città  vescovile  degli  Stali  delia 
Chiesa,  capoluogo  di  una  provincia  chiamata 
Murca  Maceratese.  Sta  sopra  un  ameno  colle, 
al  cui  piede  scorre  da  borea  il  Polenza  e da 
ostro  il  Cbieati.  É distante  i5  miglia  da  Lore- 
to, 10  da  Tolentino,  18  da  Fermo,  1 55  da  Ro- 
ma. Long.  11,  5i  ; lat.  43,  18.  — Fu  Mace- 
rata, come  credesi,  edificala  sulle  ruine,  od 
almeno  in  vicinanza  dell’  anlica  delia  od  Ilei- 
ria  Ricino , città  distrutta  dai  Goti,  e nella 
pianura  esistono  ancora  i ruderi  di  un  vasto 
teatro.  Nel  giorno  i.°  aprile  dclt'an.  1808  ven- 
ne questa  città  unita  al  regno  d’ Italia  e di- 
ventò capoluogo  del  dipartimento  del  Musone: 
ma  dopo  il  trattato  di  Vienna  del  18 1 5 passò 
sotto  P antico  governo  pontificio.  — È Mace- 
rala, come  dicemmo,  eillù  vescovile,  e questa 


sede  venne  eretta  dal  papa  Giovanni  XXI l,  e 
Bonifazio  IX  le  aveva  accordato  il  diritto  di 
zecca  : dipende  dalla  metropoli  di  Fermo.  Iti 
sua  cattedrale.  Anticamente  dedicata  a S.  Giu- 
liano, è in  oggi  sotto  il  nome  della  Concezione 
della  B.  Vergine.  Si  tenne  a Macerata  un  si- 
nodo  nel  1 6 1 3. — Il  i.°  vescovo  di  Macera- 
ta fu  Federico,  nominato  dal  pontefice  Gio- 
vanni XXII,  ne!  1 322 , dopo  la  soppressione 
della  sede  di  Recanati,  di  cui  era  vescovo  : 
passò  poscia  alla  chiesa  di  Sinigoglia  nel  du- 
cato d*  Urbino.  Tra  i suoi  successori  noteremo: 
Pietro,  dell’  Ordine  dei  frati  minori,  nominato 
nel  i323  : mori  nel  *347  compianto  dai  suoi 
diocesani  per  le  eminenti  sue  virtù.  Nicola  di 
S.  Martino,  di  Pisa,  gran  teologo  e famoso 
predicatore  dell’ Ordine  di  S.  Domenico,  vica- 
rio generale  del  suo  Ordine,  nominato  vescovo 
dal  pontefice  Clemente  VI,  nel  i34$:  essendo 
in  questo  tempo  la  città  di  Rccanali  ritornata 
in  grazia  della  Santa  Sede,  Nicola  venne  al- 
tresì dichiarato  vescovo  di  essa  dal  pontefice 
Innocenzo  VI  ; ed  i suoi  successori  portarono 
quindi  il  duplice  titolo  di  vescovi  di  Macerata 
e di  Hecanali  : mori  Nicola  nel  1367.  Girola- 
mo Basso  della  Rovere,  di  Savona,  nipote  di 
Sisto  IV,  fu  trasferito  dal  vescovado  di  Albcn- 
ga  a quelli  di  Macerata  e di  Recanati  nel  <477- 
ottenne  poco  tempo  dopo  la  sacra  porpora,  e 
chiamavasi  comunemente  il  cardinale  di  Reca- 
nali: promulgò  saviissime  ordinazioni  pel  clero 
di  Macerata,  e morì  nel  1 507.  Galeazzo,  da  Mi- 
lano, abbate  commendatario  di  S.  Martino  di 
Tortona,  referendario  dell’ima  e dell’altra  se- 
gnatura, fu  nominato  vesc.  di  Macerata  e di  Re- 
canati  dal  pontefice  Gregorio  XIII,  nel  iSylf. 
Avendo  Sislo  V unita  la  sede  di  Recanal!  n 
quella  di  Loreto,  Galeazzo  governò  ambedue 
le  chiese  unitamente  a nuella  di  Tolentino,  di 
cui  fu  il  i.°  vescovo  nel  1 586  : tenne  un  si- 
nodo, riformò  il  suo  clero,  fece  molle  largizio- 
ni alla  chiesa  di  Macerata,  e mori  nel  1 G 1 3 - 
Felice  d’  Ascoli,  procuratore  generale  dei  frali 
minori,  consultore  del  sant’  uffizio  e cardinale 
«olio  Paolo  V,  fu  trasferito  dal  vescovado  di 
Milcto  a quelli  di  Macerala  e di  Tolentino  nel 
1 6 1 3 : questo  prelato  che  chiamavasi  comune- 
mente il  cardinale  d’  Ascoli,  governò  la  sua 
chiesa  con  grandissimo  zelo, fece  ricchi  doni  al- 
la cattedrale,  fondò  un  seminario  per  i giovani 
ecclesiastici,  ed  ollenne  dal  papa  Urbano  Nili 
la  facoltà  di  far  portare  ai  suoi  canonici  lo  cap- 
pe violacee  coll’  armellino:  morì  nel  1 64 1 ■*  e&- 
scndo  cardinale-vescovo  di  S.  Sabina,  fabrteio 
Paolucci,  di  una  nobile  famiglia  di  Forlì,  fu 
vesc.  di  Macerala  c 'Polenti no  nel  i6q5:  andò 
come  nunzio  apostolico  alla  corte  del  re  di  Po- 
lonia: nominato  cardinale  da  Innocenzo  XII 
nel  1697*  ^ll  vesc-  d*  Ferrara  nel  1698:  Cle- 
mente Al  lo  nominò  poco  tempo  dopo  segre- 
tario di  Sialo  c penitenziere  maggiore,  ecc. 
Italia  sacra , I.  2,  pag.  729. 
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carme,  che  si  fa  coi  digiuni,  colle  veglie,  col- 
le preghiere,  coi  cilici  e con  altre  austerità: 
hlaceratio. 

MACHABANA1  o MACH  SANAI  { eb.  mìo  fi- 
glio povero  o miserabile,  dal  vocabolo macae, 
miseria,  povertà,  e dalla  paiola  ben,  figlio, 
e dal  pronome  i,  mio),  uno  dei  bravi  dell’  ar- 
mata di  Davidde. 

MACHABENA  o NACHBENA  ( eb.  percoti- 
mento dell'  intelletto  o dell"  edifizio,  dalla 
parola  naca,  percuotere,  e da  bona  o bona, 
intelletto  ),  figlio  di  Sue  e padre  di  Gabaa. 

MACH  AMOR,  parola  ebraica  che  significa  ci- 
clo.  £ il  nome  di  un  libro  di  preghiere  assai 
usato  dagli  Ebrei  nelle  loro  feste  solenni.  Egli 
è difficilissimo  da  intendersi, perchè  quelle  pre- 
ghiere sono  in  versi  ed  in  uno  stile  molto  con- 
ciso. Il  Buxtorfio  fa  osservare,  che  avvene  mol- 
te edizioni  fatte  in  Italia,  in  Germania  ed  in 
Polonia,  e che  in  quelle  di  Venezia  particolar- 
mente furono  corrette  molte  cose  contrarie  ai 
Cristiani.  Gli  esemplari  mss.  sono  rari  anche 
presso  gli  Ebrei,  ltuxslorf.,  Bibl.  rabbia. 

NACHERO*,  o HAi  IIERONTE,  0 IRACHENE, 
castello  di  là  del  Giordano,  nella  tribù  di  Ru- 
ben, distante  12  ore  da  Gerusalemme,  era  sta- 
to fortificato  dagli  Asmonei  e poscia  demolito 
da  Gabinio.  Erode  Magno  lo  fortificò  di  nuo- 
vo ed  anche  maggiormente  di  prima.  S.  Gio- 
vanni Battista  fu  quivi  messo  in  prigione  e de- 
capitato per  ordine  di  Erode  Antipn. 

MAf.HI  ( eb.  chi  batte,  ovvero  chi  è povero 
e nella  miseria,  dalla  parola  macar  ),  padre 
di  Guel.  Num.,  0.  i3,  v.  16. 

MACHIAVELLI.  V.  MaCCIIIAVELLI. 

SIACI!  IR  (cb.  chi  vende  o chi  conosce,  dal- 
la parola  macas  ),  figlio  di  Manasse  e nipote 
del  patriarca  Giuseppe,  capo  e principe  della 
famiglia  dei  Machiriti.  Ebbe  per  figli  Phares 
e Sares,  ed  una  figlia  che  sposò  Esron  della 
tribù  di  Giuda.  Questa  donna  fu  madre  di  Se- 
gub  ed  ava  di  Jaìr.  1 Parai.,  c.  7,  v.  16. 

MACHIR.  figlio  di  Ammiel,  della  città  di  Eo- 
dnbar,  nella  di  cui  casa  fu  allevato  Miphibo- 
selli,  a He,  c.  9,  v.  4- 

MACHIRITI  ( eb.  coloro  » quali  vendono, 
ovvero  conoscono,  dalla  parola  macas  ),  di- 
scendenti da  Macliir.  Aum-,  c.  26,  v.  29. 

MACUBA  ( eb.  povero;  chi  è nascosto  o ra- 
pito, dalla  parola  macae),  nome  di  un  borgo 
distante  3 leghe  da  Gerusalemme.  1 Re,  c.  13, 
v.  a. 

M AcnMA  (eb.  tribù  del  povero, dalla  parola 
matribuch  e da  macas,  povero),  uno  dei  capi 
di  famiglia  che  ritornarono  da  Babilonia  a Ge- 
rusalemme con  Zombatici.  1 Esdra,  c.a,  v.97. 

MACnMETACH  0 M ACH  « ITATI!  ( eb  il  do- 
no di  colui  che  balte,  oppure  del  povero, 
dalla  parola  mathath,  dono,  e da  macae,  fo- 
rerò ),  confine  della  tribù  di  Manasse.  Gio- 
suè, c.  16,  v.  6. 


MACLESFEI.D  ( Guglielmo  ),  domenicano 
inglese  e cardinale  del  titolo  di  S.  Sabina,  ua- 
cque  sotto  il  pontificato  di  Innocenzo  XV,  a 
Cautorbery,  secondo  il  Ciaconio,  o piuttosto  a 
Convenire  nella  contea  di  Warvic  secondo  Ni- 
cola Trivet.  Fece  i suoi  studi  a Parigi  e fu  ad- 
dottorato nell'  università  di  Oxford  dove  pro- 
fessò per  mollo  tempo  con  successo.  Fu  uno 
de'  più  abili  e dei  più  zelanti  discepoli  di 
S.  Tommaso,  che  egli  difese  contro  Enrico  di 
Gand  e contro  Guglielmo  de  la  Mare.  Benedet- 
to XI  lo  nominò  prete  cardinale  del  titolo  di 
S.  Sabina  il  18  die.  i3o3,  ma  non  potè  gode- 
re di  tanto  onore  essendo  morto  prima  che  gli 
fosse  annunciala  la  sua  promozione.  Abbiamo 
di  lui:  Postillae  in  sacrata  Bibliam;  In  Evan- 
gelium  de  virginibus;  Quaestiones  de  unge- 
lis;  Quaestiones  ordinariae  contro  Henricum 
de  Guadavo  in  quibus  impugnai  S.  Thomam 
de  Aquino:  contro  corruplorem  S.  Thomae; 
De  unitale  Jormarum;  De  comparatione  sla- 
tuum;  Orationes  ad  Clerum;  Paria  proble- 
mata.  IIP.  Echard,  Script,  ord.  praedic. , 
t.  1,  pag.  4p3.  Il  P.  Touron,  Uomini  illustri 
dello  stesso  Ordine,  t.  1,  pag.  727. 

MACLOT (Edmondo),  prcmonstralese,  figlio 
di  Ferry  Maclot,  signore  di  Baalon,  e di  Ca- 
terina Petronilla  Martine! , entrò  uel  noviziato 
di  S.  Maria  di  Pont-h-Mouasou,  nell’età  di  i5 
anni,  il  i3  giugno  i654-  Egli  vesti  l’abito  il 
2 luglio  delP  anno  seguente,  e fece  professio- 
ne di  stretta  osservanza  nella  stessa  abbadia  il 
i5  agosto  1 656.  Gli  fu  dato  il  nome  di  Ed- 
mondo Macini.  Fu  professore  in  filosoGa  ed  in 
teologia,  priore,  deliuilore,  vicario  generale  e 
abbate  di  Etanche  presso  Saint-Miniel.  Mo- 
ri il  2 ott.  1711.  Era  un  religioso  dotto  del 
pari  che  pio,  atto  ad  istruire  e ad  edificare. 
Pubblicò  la  storia  del  vecchio  e nuovo  Testa- 
mento, divisa  in  2 voi,  in  8 ° il  l.°  fu  stam- 
pato a Nancy  1’  an.  1705;  il  2.0  a Parigi  nel 
1712.  È pure  autore  del  libro  intitolalo:  In- 
slitulio  reformationis  in  ordine  praemonstra- 
tensi,  stampato  a Parigi  senza  nome  d'  auto- 
re, nel  1697,  dalla  vedova  Chardon.  Fasciò 
anche  altre  opere  filosofiche  e teologiche,  del- 
le quali  I’  abbadia  d'  Etanche  era  depositaria. 
Nella  storia  dell'  antico  e nuovo  Testamento 
l'autore  non  si  limita  a riferire  il  contenuto  del 
testo  della  Scrittura;  egli  vi  frammette  molle 
osservazioni  teologiche,  morali,  storiche,  criti- 
che c cronologiche.  Ma  egli  vi  si  mostra  qual- 
che volta  cattivo  fisico  ; non  può  credere,  per 
esempio,  che  la  luna  sia  un  corpo  opaco,  a- 
vendola  la  Scrittura  chiamala  /mainare. Dupin, 
Bibliol.  degli  aut.  eccl.  del  sec.  XV 111,  1. 1. 
1).  Calme!,  Bibliol.  lor.  Journal  des  savane, 
170S,  pag.  356  della  1.*  edizione,  e 3io 
della  2. 

MACI.OVIO  0 MAf  IODIO,  0 MAC  li  ITO  SBA- 
GLIAVO ( S.  ),  dai  Francesi  detto  volgarmente 
MALO,  0 MACLOll,  0 JIAHOLLT,  MachuIUS, 
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Machutes , Macloviut,  Macliavus , rese,  d’ A- 
ledi  nella  Brettagna,  era  figlio  di  un  gentiluomo 
della  tiran-Breltagna,  chiamato  Dent  o Guenl, 
e credesi  che  nascesse  a Gui-Castel,  che  alcuni 
credono  essere  Winchester  in  Inghilterra,  ver- 
so I'  an.  487.  I suoi  parenti  confidarono  la  sua 
educazione  a S.  Umiliano,  alili,  di  Carrenncs 
o Lant-Carvan,  nel  paese  di  Galles,  che,  ve- 
dendo le  belle  disposizioni  di  spirito  e di  cuore 
del  suo  allievo,  gli  diede  la  tonsura  clericale  e 
l'abito  religioso.  Questo  santo  abbate  essendosi 
ritirato  in  una  solitudine,  Mnclovio  lo  segui,  e 
I'  accompagnò  ancora  nel  suo  ritorno  al  mona- 
stero. Ivi  esercitavasi  con  incredibile  fervore 
nelle  pratiche  della  vita  regolare,  quando  fu 
innalzato  ai  sacri  ordini,  c rapito  poco  tempo 
dopo  dagli  abitanti  di  Gui-Castel,  che  lo  collo- 
carono sulla  sede  vescovile  della  loro  città  , 
malgrado  i suoi  sforzi , le  sue  grida  c le  sue 
lagrime.  Cedette  momentaneamente  il  santo 
non  senza  però  aver  ferma  risoluzione  di  cer- 
care nuovamente  Ira  gli  stranieri  i vantaggi 
della  solitudine,  che  aveva  perduti  nel  proprio 
pnese.  Imbarcassi  secretamenlo  per  passare  in 
Trancia  verso  1’  an.  538,  ed  npprodó  ad  una 
penisola  vicinissima  alla  città  di  Aleth.  Ivi  tro- 
vò un  santo  solitario,  chiamato  Aronne,  col 
quale  consacrossi  interamente  alla  penitenza, 
vivendo  come  lui  di  solo  pane,  di  radici  e d'ac- 
qua. Diversi  fedeli  della  città  d'Aleth,  che  era 
ancora  quasi  tutta  pagana,  avendo  sollecitato 
S.  Maclovio  di  andarvi,  gli  esaudì,  e coll'aiuto 
di  Gesù  Cristo,  fece  un  gran  numero  di  con- 
versioni, tanto  coi  suoi  discorsi,  quanto  coi  mi- 
racoli, e funne  altresì  il  primo  vescovo  verso 
I'  an.  54-1  - Aumentò  poscia  il  monastero  del 
B. Aronne,  suo  amico, che  morì  poco  tempo  do- 
po. Ne  prese  egli  medesimo  In  direzione  e lo 
rese  floridissimo.  Alcuni  empi  essendosi  messi 
a perseguitare  il  santo  vescovo,  egli  abbandonò 
la  città,  si  mise  in  mare,  in  balia  dei  venti,  e 
fortunatamente  sbarcò  a Sanlangia  verso  T an. 
562,  da  dove  i fedeli  di  Aleth  lo  ricondussero 
alla  sua  chiesa.  Ivi  egli  ristabilì  la  pace  ed  il 
buon  ordine,  che  la  sua  assenza  avevano  sban- 
dili ; ma  non  potendo  resistere  alla  sua  incli- 
nazione per  la  solitudine,  fece  consacrare  ve- 
scovo S.  Curwal  in  sua  vece,  e ritornò  a San- 
tongia  nel  565,  ed  ivi  morì  ai  t5  nov.  del- 
lo stesso  anno.  Celebrasi  la  sun  festa  principale 
ai  i5  nov.,  e se  ne  mostravano  le  reliquie  in 
diversi  luoghi,  come  al  seminario  di  S.  magio- 
rio  a Parigi,  nella  città  di  Saiut-Malo,  all’abba- 
din  di  Gemblours  nel  Brabante,  ccc.  Baillct, 
I.  8,a  i5  nov. 

MACO.H,  Mtitiico,  Mollicona,  città  vesco- 
vile, anticamente  capitale  del  Maconese,  in  og- 
gi eapoluogo  di  prefettura  del  dipartimento  di 
Saona  e Loira.  è situala  sulla  riva  destra  della 
Snona,  distante  97  leghe  da  Parigi.  Giulio  Ce- 
sare ne  fa  menzione  in  fine  del  libro  7.”  de’suoi 
Commentari. Questa  cillà  dipendeva  anticamen- 


te dal  paese  degli  Edui.  La  sua  situazione  sul 
pendio  di  un  colle  è amenissima.  Vi  furono  dei 
conti  di  Màcon  dalla  metà  del  sec.  IX  fino  al 
1238,  anno  in  cui  questa  contea  fu  venduta  a 
S.  Luigi,  re  di  Francia,  che  la  unì  alla  sua 
corona.  — Màcon  ricevette  i primi  lumi  della 
fede  di  Gesù  Cristo  da  S.  Valerio  e da  8.  Mar- 
cello, che  furonvi  mandali  da  S.  Ireneo,  rese, 
di  Lione.  L’antica  cattedrale  è dedicata  a S.  Vin- 
cenzo, marlire.il  suo  capitolo  ero  composto  di 
6 dignitari,  di  19  canonici  e di  molti  benefi- 
ciali. La  collegiata  di  S.  Pietro,  che  fu  in  ori- 
gine regolare  dell'Ordine  di  S.  Agostino,  venne 
secolarizzata  nel  1 55y . Componevasi  di  2 di- 
gnitari e di  1 3 canonici, e tulli  scelti  dalla  clas- 
se più  nobile  dei  cittadini.  Eranvi  8 case  reli- 
giose di  ambedue  i sessi,  oltre  lina  casa  dei 
preti  dell'Oratorio  ed  un  collegio  di  gesuiti. 
La  diocesi  di  Màcon  conteneva  268  parrocchie, 
dipendenti  da  4 arcidiaconati  e da  4 arcipreti. 
Eravi  altresì  la  collegiata  di  Bcaujcu,  compo- 
sta di  12  canonici,  e di  2 abbadie  di  uomini, 
cioè:  Clugny,  capo  d‘ Ordine,  e Sainl-ltigaud, 
dell'Ordine  di  S.  benedetto.  Il  vesc.  di  Màcon 
prcsedeva  agli  Stati  particolari  del  Maionese, 
che  erano  composti  di  3 ordini.  Questa  sede 
vescovile  fu  soppresso  nel  1802.  — Furono  te- 
nuti in  Màcon  6 concili.'  il  1.°  nel  58 1 0 58a, 
nel  1 * giorno  di  nov.  per  volere  del  re  Gon- 
trano,  essendo  papa  Pelagio  II.  Gli  arcive- 
scovi di  Lione,  di  Vienna,  di  Sens,  di  Bour- 
ges,  di  Besancon  c di  Tarantaisc  vi  assistettero 
con  |5  altri  vescovi  di  Francia,  e fecero  19  ca- 
noni, la  maggior  parte  relativi  alla  disciplina 
ecclesiastica  (Uey.  12.  Lab.  5.  Hard.  3.  Bur- 
cliord,  I.  1 .f,  c.  35,  ecc.  Il  P.  Mansi,  Suppl. 
t.  1,  png.  4-4-6  ).  Il  a.”  concilio  fu  tenuto  per 
volere  del  re  Gontrano  nel  23  oli.  585.  Prisco, 
arciv.  di  Lione,  vi  prcsedelte  c vi  si  trovarono 
43  o 46  vescovi. c 22  deputali  di  ullri  vescovi. 
Vi  furono  pubblicati  20  canoni,  risgunrdanti  le 
pene  da  infliggersi  a coloro  i quali  violavano 
■ santi  giorni  di  domenica,  ed  il  modo  di  so- 
lennizzare la  festa  di  Pasqua.  Venne  altresì  or- 
dinato che  il  battesimo  sarebbe  amministrato 
nel  solo  giorno  di  Pasqua  e non  più  nei  giorni 
di  Natale,  di  S.  Giovanni  Battista,  delle  feste 
dei  martiri  e della  Pentecoste,  come  era  in  uso 
dapprima.  Gli  nitri  canoni  riguardano  molli 
punti  di  disciplina  ecclesiastica,  ecc.,  ed  è or- 
dinato nell’ultimo  la  celebrazione  di  un  sinodo 
nazionale  ogni  3 anni,  il  di  cui  giorno  ver- 
rà indicato  dall’  arciv.  di  Lione.  Il  3.°  con- 
cilio fu  tenuto  nell’  an.  G24  o 627,  sotto  il 
pontefice  Onorio  I,  e regnando  Clotario  il  gio- 
vane : venne  in  esso  confermata  la  regola  di 
S.  Colombano,  e fu  difesa  dalle  calunnie  di 
Agrestino,  monaco  di  Luxcuil  ( Itaj.  i4-  Lab. 
5.  Hard.  3.  Il  P.  Mansi  congettura  che  questo 
concilio  sin  stalo  tenuto  nel  618,  oppure  nel 
620  ).  Il  4 ° concilio  fu  nel  1 153  ; il  5."  nel 
ia85  0 1286;  il  G.”  nel  1299  (Callia  cArìst. , 
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t.  4,  pag.  4<>8,  6 1 3,  894  )•  — Il  i.°  vesco- 
vo di  Macon,  secondo  gli  autori  della  Gallìa 
christiana,  fu  Placido,  di  cui  leggesi  la  sotto- 
scrizione nei  concili  3.°  4 ° e 5.“  d’  Orléans, 
degli  an.  538,  54i  e 549^  ignorasi  Panno 
delia  sua  morte.  Suoi  successori  furono:  S.  Sal- 
vino, nel  5Go;  S.  Nicolo;  Chelidonio,  nel  5 67; 
S.  Giusto,  nel  5y4;  8.  Eusebio,  nel  081;  Fio- 
rentino ; Dccio  I;  S.  Mamnolo,  dal  617  al 
63o  ; Adeodato,  dal  63 1 al  644  ; Decio  II,  di 
cui  non  sappiamo  nulla  ; siccome  ignoransi  i 
nomi  de’  suoi  successori  j>er  più  di  un  secolo. 
Fu  in  quest’epoca  che  i saraceni,  scorrendo  la 
Francia,  ne  devastarono  le  province  e saccheg- 
giarono le  città  : Macon  fu  presa  da  quei  bar- 
bari verso  P an.  732,  nel  quale  era  vescovo 
Dotinolo,  che  ottenne  poscia  molte  immunità  a 
favore  della  sua  chiesa  da  Pipino,  maestro  del 
palazzo,  nel  743.  Da  Donnolo  in  avanti  la  se- 
rie dei  vescovi  di.  Màcon  non  è più  interrotta, 
c trovansi  in  essi  molti  personaggi  distinti  per 
la  loro  pietà  e dottrina  e per  lo  zelo  con  cui 
governarono  la  loro  diocesi  anche  in  tempi  dif- 
ficili c talvolta  torbidissimi  (V.  la  Calila  chr.t 
t.  4 )•  F ultimo  vescovo  di  Màcon  fu  Gabriele 
Francesco  Moreau,  nato  a Parigi  in  sett.  del 
1721,  consacrato  vcsc.  di  Vence  in  aprile  1 759, 
trasferito  a Màcon  nel  1763,  demissionario  nel 
1801 , nominato  ad  Autun  nel  1802,  dove  morì 
nello  stesso  anno. 

MACPHELA,  in  ebraico  significa  doppio,  c 
la  Volgata  l'inteso  in  quel  senso,  parlando  della 
caverna  comperata  da  Abramo  per  seppellirvi 
Sara  ( Genesi,  c.  23,  v.  8 ).  Altri  credono  in 
vece  che  Macphela  sia  il  nome  del  campo  nel 
quale  era  situata  la  caverna  suddetta,  c che  in 
vece  di  doppia  caverna  delibasi  tradurre  la 
caverna  che  è in  Macphela.  Un  dotto  in  lin- 
gua araba  disse,  che  in  quella  lingua  macphe- 
la significa  chiuso,  muralo  : per  eui  bisogne- 
rebbe tradurre  la  caveima  chiusa , in  vece  di 
la  caverna  di  Macphela. 

11 ACQUER  ( Filippo  ),  avvocato,  nato  a Pa- 
rigi. Abbiamo  di  lui  un  Compendio  cronologi- 
co della  storia  ecclesiastica,  rj5i,  2 voi.  in 
8.°  Annali  romani,  ossia  Compendio  cronolo- 
gico della  storia  romana,  1766,  in  8.°  Com- 
pendio della  storia  di  Spagna. 

MACH  A.  città  vescovile  sotto  la  metropoli  di 
Trajanopoli,  nella  diocesi  di  Tracia.  Cliiamossi 
anticamente  Slagira  e fu  la  patria  di,  Aristote- 
le. Si  conoscono  4 fra  i vescovi  ebe  no  occu- 
parono la  sede  : Antioco,  che  assistette  al  con- 
cilio per  il  ristabilimento  di  Fozio  : Teodoro, 
clic  fu  trasferito  alla  chiesa  di  Laodicea:  Ni- 
oone,  a quella  di  Jcrapoli,  ed  N . ...  sedeva  al 
tempo  dell’  imperadore  Giovanni  Cantacuzeno. 
Oriens  chr. , t.  i,  pag.  1 2o4-  — Questa  città 
fu  eretta  in  arcivescovado  sotto  il  patriarca  di 
GP.,  ed  era  metropoli  della  provincia  del  suo 
nome,  in  principio  del  XIII  sec.,conic  appari- 
sce dalla  [citerà  circolare  che  il  poulclicc  In- 


nocenzo III  scrisse, in  data  del  iq  aprile  iai3, 
ai  prelati  di  Oriente,  per  invitarli  al  conc.  di 
Lalerano.  Oriens  chr.,  t.  3,  pag.  990. 

MACH  A,  vergine  e martire  nella  diocesi  di 
Reims,  soffrì  il  martirio  verso  1’  an.  287  : di- 
morava vicino  al  luogo  in  cui  .sta  in  oggi  la 
piccola  città  di  Fismes  o Fimes.  È opinione  che 
sia  stato  appunto  Ritliovaro  quegli  che  procu- 
rile la  corona  del  martirio, nel  2 marzo. Venne 
essa  sepolta  nel  luogo  stesso  del  suo  martirio, 
dove  restò  fino  verso  la  fine  del  VII  sec.,  od 
in  principio  dell’  Vili,  epoca  in  cui  le  sue  re- 
liquie furono  trasferite  prima  a Fismes  in  una 
cappella  dedicata  a S.  Martino,  e poscia  messe 
in  venerazione  in  una  chiesa  che  un  personag- 
gio distinto,  chiamato  Dangulfo,  fece  fabbri- 
care in  di  lei  onore,  in  tempo  che  regnuva  in 
Francia  Carlo  il  Calvo.  11  giorno  di  questa  se- 
conda traslazione,  che  fu  il  3o  maggio,  sem- 
bra essere  ittiche  quello  della  sua  festa  princi- 
pale, che  venne  però  trasportata  all’  1 1 di  giu- 
gno. Baillet,  t.  2,  giugno. 

MACRINA  (S.),  vergine,  figlia  di  S.  Basilio 
e di  S.  Emmelia,  fu  la  maggiore  di  io  figli 
virtuosissimi,  i più  celebri  dei  quali  furono  3 
vescovi.  S.  Basilio  di  Cesarea  nella  Cappado- 
cia,  soprannominalo  il  Grande  , S.  Gregorio 
di  Nissa  e S.  Pietro  di  Sebaste.  Le  fu  cambiato 
il  nome  di  Tecla  con  quello  di  Macrina,  sua 
ava  paterna,  donna  di  lina  rara  santità.  La  gio- 
vane Macrina  fu  educata  con  una  cura  tutta 
particolare  da  sua  madre  Emmelia,  che  le  fece 
imparare  le  parti  della  Sacra  Scrittura  le  più 
adatte  alla  sua  età,  principalmente  i libri  di 
Salomone  ed  i salmi,  il  canto  dei  quali  le  di- 
ventò così  famigliare  che  accompagnava  tulle 
le  sue  azioni.  Suo  padre  Basilio,  avendola  pro- 
messa in  matrimonio,  fino  dall’  età  di  12  anni, 
ad  un  giovane  che  morì  prima  che  se  ne  ce- 
lebrassero le  nozze,  prese  essa  motivo  da  que- 
sta morte  per  rimanere  vergine  e per  unirsi  a 
sua  madre  S.  Emmelia,  tutta  occupandosi  nel 
servirla,  facendole  il  pane  e nutrendola  eoi  la- 
voro delle  sue  mani.  Quando  S.  Emmelia  non 
ebbe  più  figli  da  custodire,  fu  da  Macrina  per- 
suasa a ritirarsi  in  un  monastero  con  lei.  Che 
anzi  ne  fecero  fabbricare  uno  in  una  terra  che 
loro  apparteneva  nel  Ponto,  dove  Macrina  for- 
mò una  numerosa  comunità  di  donzelle,  le 
quali  viveano  colla  più  esatta  disciplina.  Tutto 
era  comune;  l’astinenza  formava  la  loro  delizia; 
le  principali  occupazioni  erano  la  meditazione 
delle  cose  divine,  In  preghiera,  la  salmodia, 
tanto  di  giorno  che  di  notte.  S.  Macrina  per- 
dette S.  Basilio,  suo  fratello,  il  primo  giorno 
dell’  an.  379,  ed  1 1 mesi  circa  dopo  cadde  es- 
sa pure  gravemente  ammalala.  Suo  fratello, 
S.  Gregorio  di  Nissa,  andò  a visitarla  e la 
trovò  con  una  febbre  violentissima,  non  aven- 
do per  letto  che  una  tavola  di  legno  posta  in 
terra.  Essa  lo  consolò,  relativamente  al  loro 
fratello  8.  Basilio,  con  un  discorso  morale  sul* 
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la  provvidenza,  sullo  sialo  dell’  anima  e sulla 
vila  futura.  (Inondo  si  seni!  vicina  la  morie, 
raccolse  il  suo  spirilo,  e fallo  più  volle  il  segno 
della  croce  sugli  ocelli,  sulla  nocca  e sul  cuore 
santamente  spirò.  Fu  sepolta  nella  chiesa  dei 
Quaranta  Martiri,  con  suo  padre  llasilio  c sua 
madre  Kmmelia.  La  sua  morie  avvenne  verso 
la  line  di  nov.,  o sul  principio  di  die.  dell’an- 
no  379.  benché  i Greci  abbiano  scello  il  io 
luglio  per  il  giorno  della  sua  festa,  come  fu 
fallo  anche  dai  Martirologio  romano  moderno. 
S.  Gregorio  di  Missa,  Fila  di  S.  Slacrina. 
Herman!,  Fila  di S.  Basilio.  Hulleau,  Storia 
mouasl.  d'  Oriente,  t.  2 . 1 9 luglio. 

macro  ( Tolomeo  ),  Macro,  o Macrone,  fi- 
glio di  Dorimene.  1 Maccab.,  c.  3,  v.  38;  2 
ivi,  c.  10,  v.  1». 

Microbio,  sacerdote  donatista,  fu  mandalo 
a Roma  come  vescovo  da  quelli  del  suo  parlilo: 
viveva  nel  IV  sec.  S.  Girolamo  ci  insegna, 
che  prima  della  sua  separazione  dalla  Chiesa, 
uvea  composto  un  libro  indirizzalo  ni  confesso- 
ri ed  alle  vergini,  che  conteneva  delle  istruzio- 
ni utilissime,  particolarmente  per  vivere  in  una 
inviolabile  castità.  S.  Olialo,  lib.  2.  S.  Girol. 
De  rir.  illusi.  Dupin,  Bibl. , I.  2,  pag.  191. 

«ACROSTICO,  maeroslicus,  dal  greco  ma- 
eros,  luogo,  e da  stichos,  filo  o verso:  intcn- 
desi  con  questo  vocabolo  la  quinta  forinola  di 
confessione  di  fede,  espressa  in  termini  equi- 
voci e scrilta  in  lunghe  lince,  composta  dagli 
eretici  eusebiani  in  un  concilio  da  essi  tenuto 
in  Antiochia,  ncll’an.  345  di  G.C.,  onde  pal- 
liare l'eresia  di  Ario.  Natal.  Alesa.,  Itisi,  ec- 
eles.,  t.  4,  $ 12.  Fleury,  Storia  eccl.,  I.  12, 
pag.  35o. 

MACH,  are.  dell’ Armenia  maggiore,  nella 
provincia  di  Artaz.  V.  S.  Taddeo. 

MACULA  o MACOLA,  in  latino  macula,  mac- 
chia, cosa  che  imbratta.  Nei  libri  sacri  ed  in 
teologia  si  trasferisce  anche  all’  animo:  quin- 
di dicesi  la  macula  del  peccato,  oppure  la  ma- 
cula della  colpa  che  T anima  contrasse  pec- 
cando. • ‘ 

MADABA.  BIEDF.BA,  MEDABA.  0 MEDFRA, 
citta  al  di  là  dej  Giordano,  di  cui  si  impadro- 
nirono i Moabiti.  Gli  abitanti  di  Meilaba  aven- 
do ucciso  Giovanni,  fratello  di  Giuda  Macca- 
Imo,  quando  andava  nel  paese  de’  Nabatei  0 
Nahutei,  ben  tosto  i suoi  fratelli,  Simonc  e Gio- 
nata,  ne  vendicarono  la  morte  uccidendo  i fi- 
gli di  Jamhri,  i quali  conducevano  da  Madaba 
la  figlia  di  un  principe  cananeo.  Giosuè,  c. 
i3,  v i 6.  Isaia,  c.  17,  v.  2.  1 Maccab.,  c. 
9,  v.  36  e seg. 

BIADAI  ( eb.  misura,  dalla  parola  mud,  mi- 
sura ),  terzo  figlio  di  Jnphet  ( Genesi,  c.  10, 

7'  2 )•  Crederi  comunemente  clic  egli  sia  stato 
il  padre  de’  Medi;  ma  la  Media  è troppo  lon- 
tana dagli  altri  paesi  popolali  da  Jnphet  c dai 
suoi  discendenti;  di  più  essa  non  può  esser  com- 
presa nella  deuominazione  di  Isole  delle  ,\a- 
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zioni,  clic  furono,  secondo  Mosò,  In  porzione 
toccala  in  sorte  ai  figli  di  Jnphet. 

MADALEWA  ( Tommaso  J,  domenicano  del 
convento  di  Saragozza,  nato  nel  1676,  fu  pri- 
ma professore  dell'  università  di  quella  citta,  e 
mori  nel  l’ji’j.  Egli  pubblicò  le  opere  seguen- 
ti : I .*  2 volumi  in  fol.  col  titolo  : Tyroci- 
nium  morale.  2."  Opuscolo  varia,  un  voi, 
in  fol.  3.°  Tre  volumi  in  fol.  sopra  diversi  ar- 
gomenti della  morale  cristiana.  4-°  Un  voi. 
in  4."  in  ispagnuolo,  intitolato:  La  via  evange- 
lica. 5.  Ln  altro  in  4 ° intitolato:  La  fiaccola 
per  dare  intelligenza  delle  opere  di  1).  Giovan- 
ni Taulero.  6°  Ln  altro  in  4.°  col  titolo  di  Bla- 
sone dell'Ordine  di  S Domenico.  7."  Tre  vo- 
lomi  in  8.°,  cioè  Lo  studio  dei  Cristiani,  la 
Vita  di  S.Agncse  martire, e la  Vila  di  S. Agne- 
se di  .Monte  Falciano. 

MADAIV  ( eb.  giudizio,  procedura,  dalla 
parola  dun  ),  terzo  figlio  di  Abramo  e di  Ce- 
thura  ( Genesi,  c.  2S,  v.  2 ).  È mollo  pro- 
babile clic  Madan  e Madian  suo  fratello  ab- 
biano popolalo  il  paese  di  Madian  che  è all'  o- 
rienle  del  Mar  Morto;  assai  diverso  dall’altro 
paese  di  Madian  all’  oriente  del  Mar  Rosso. 

BIADAI  RO,  MADABA,  0 MADERA,  città  del- 
1 Africa  Ira  Ippona  e Lambesa,  era  altre  vol- 
le considerabile,  avea  una  celebre  accademia 
nella  nuale  studio  S.  Agostino,  ed  un  vescova* 
lo  suflraganeo  di  quello  di  Cartagine. 

MADDALENA  DE*  PAZZI  (S.),  religiosa  car- 
melitana, nacque  a Firenze  il  giorno  12  aprile 
dell^  an.  i566.  Era  figlia  dell*  illustre  Camillo 
di  Ceri  dei  Pazzi,  e di  Maria  Lorenza  di  Buon- 
delmonte.  Le  fu  doto  il  nome  di  Caterina  in 
onore  di  S.  Caterina  da  Siena,  e fino  dalla  sua 
fanciullezza  apparvero  in  lei  non  dubbi  segni 
dell  allo  grado  di  santità,  cui  Dio  la  destinava. 
Era  essa  con  tutti  sì  dolce  e modesta,  che  fn- 
cevasi  amare  ad  un  tempo,  ammirare  e rispet- 
tare; di  modo  elle  le  sue  compagne  1*  avvicina- 
vano colla  maggiore  circospczione.  Hitirossi 
ancor  giovanetta  dal  mondo,  tutta  dedicandosi 
ni  silenzio,  alla  lettura,  all’  astinenza,  alle  ope- 
re di  misericordia,  alla  preghiera  e soprattutto 
nll  orazione.  All*  età  di  io  anni  coniuuicossi 
per  la  prima  volta,  e consacrò  allora  la  sua 
verginità  al  Signore.  Suo  padre  essendo  andato 
a stabilirsi  nella  città  di  Cortona,  di  cui  il  gran 
duca  gli  aveva  dato  il  governo,  lasciò  Cateri- 
na in  pensione  nel  monastero  di  S.  Giovanni 
di  Firenze,  detto  il  Piccolo,  dove  vestivasi  l’a- 
bito dell  Ordine  di  Malta.  Ivi  essa  dimorò  per 
1 5 mesi;  e dopo  aver  trionfalo  colle  sue  pre- 
ghiere e colle  sue  lagrime  degli  sforzi  de*  suoi 
parenti,  che  volevano  maritarla,  vesti  P abito 
delle  carmelitane  nel  convento  di  S.  Maria  de- 
gli Angioli,  il  3o  genn.  1 583.  Colla  vestizione 
le  fu  dato  il  nome  di  Maria  Maddalena;  ed 
una  subitanea  malattia,  che  la  ridusse  agli 
estremi,  obbligò  le  religiose  a professarla  noi 
suo  letto,  ai  27  maggio,  giorno  della  SS.  Tri- 
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nità.  dell’un.  1 584-  Dopo  In  s»a  convalcscon. 

*a,  andò  sofficità  n crudeli  dolori  di  corpo,  a 
forli  pene  ili  spirilo  ed  a grandi  lenlaiioni, 
che  le  somministrarono  occasione  di  far  risplen- 
dcre  la  sua  cslrema  umilia,  la  sua  mortificazio- 
ne perfetta,  la  sua  pazienza  inalterabile,  lasca 
illimitata  sommissione,  la  riunione  in  somma 
di  tutte  le  piu  eroiche  virtù.  Venne  incaricata 
di  differenti  uffizi,  nell’  esercizio  dei  quali  foce 
sempre  ammirare  i suoi  lumi,  la  sua  saviezza, 
la  sua  prudenza,  la  sua  dolcezza,  la  sua  carità, 
il  suo  amore  per  I’  umiliazione,  la  pazienza  e 
la  povertà.  Dio  la  favori  di  una  stretta  unione 
con  lui  e di  un  gran  numero  di  grazie  straor- 
dinarie, le  quali  aggiunte  alle  differenti  pene 
con  cui  volle  provarla,  ne  fecero  un  prodigio 
di  santità.  Mori  tranquillamente  ai  25  maggio 
1607,  in  età  di  4>  «"rio  circa.  Il  suo  corpo  ri- 
posa nel  convento  delle  carmelitane  a l' mense: 

In  sua  principal  festa  viene  celebrala  alli  25 
maggio,  llollnud.  Itaillet,  t.  2,  2 5 maggio . 

MADDALENA  ( Suoli  ) del  SS.  Sacramento, 
religiosa  carmelitana  del  velo  bianco,  nacque 
a Saint-Sever-Cap,  ossia  Mont-Adour,  piccola 
città  della  Guascogna,  il  6 aprile  1617.  ru 
ricevuta  all'  età  di  1 5 anni  nel  secondo  con- 
vento delle  carmelitane  di  Bordeaux, e inostrqs- 
si  subito  cosi  istruita  nelle  pratiche  dell’  umil- 
tà e nelle  massime  della  pili  solidu  pietà,  co- 
me se  avesse  passata  tutta  la  sua  vita  negli  e- 
sercizi  delle  case  religiose  le  più  riformate. 
Fu  condotta  fuori  da  quel  convento  per  timo- 
re che  diventasse  inferma  ; ma  vi  rientrò  an- 
cora, dopo  di  aver  vissuto  per  10  anni  in  mez- 
zo al  mondo  colla  medesima  disciplina  c re- 
golarità come  se  fosse  stata  nel  monastero. 
Tutta  la  sua  vita,  dopo  ritornata  in  monastero, 
non  fu  che  una  serie  ui  azioni  di  umiltà, di  mor- 
tificazione, di  cariti»  verso  i poveri  c verso  gli 
ammalali,  di  dolcezza  e di  semplicità  cristia- 
na, di  pazienza  nelle  tentazioni  e nelle  perse- 
cuzioni. Ma  ciò  che  la  caratterizza  è una  tene 
ra  e filiale  divozione  verso  il  Bambino  Gesù, 
che  fu  per  lei  una  sorgente  di  grazie  di  ogni 
spezie.  Mori  santamente  in  età  di  80  anni.  U. 
Marlianai,  benedettino  della  congregazione  di 
S.  Mauro,  che  ne  scrisse  e pubblicò  In  vita  a 
Parigi  presso  la  vedova  di  Antonio  Cambio, 
nel  171 1,  in  1 2.°, mise  in  fine  di  essa  due  pic- 
coli opuscoli  della  suor  Maddalena,  uno  sulle 
virtù  teologali  e 1’  altro  sulla  preghiera.  Jour- 
nal dee  tarane,  1711.  , „ „ 

MADDALENA  ( S.  MARIA  ).  V.  MARIA  Mad- 

DILENA.  „ 

MADDALENA  DI  CHATEAC  DCN-  V.  MlC- 

DELEM.  . VII 

MADELGARIO  (S.),  nacque  ne  sec.  VII, 
nel  castello  di  Strepy,  vicino  a Bieche  ne  o 
Ila innu t . 1 suoi  genitori,  che  erano  di  schiatta 

...  ■ ■ • • I . C. .-„nearollll!l  lllìlì- 
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nobile  c ricchissimi,  gli  fecero  sposare  una  don- 
na degna  di  lui,  S.  Vallriide,  figlia  di  Valber- 
lo  c di  Bcrlilla,  sorella  di  S.  Aldcgonda,  nipo- 


te di  Gundoaldo,  maestro  del  palazzo  del  re 
Clotnrio  II.  Ne  ebbe  4 figli  lutti  dalla  Chiesa 
onorali  come  santi,  cioè  Landerico,  Mndclbcr- 
to,  Aidrico  e Denllino.  Visse  in  seguito  colla 
sua  moglie  nella  più  stretta  continenza  ed  alla 
perfine  separaronsi  di  reciproco  consentimen- 
to; si  fece  tagliare  i capelli  da  S.  Oberlo,  vcsc. 
di  Chnmbery  e d’  Arras,  e ritirassi  verso  fi  an- 
no 65o  nella  solitudine  di  llautmont, sulla  Sam- 
bra, presso  Maubeuge,  dove  fabbricò  un  mo- 
nastero per  sò  ed  altri  servi  di  Dio.  Il  numero 
ammontò  bentosto  n 3oo  religiosi;  ma  S.  Mn- 
delgario,  volendo  sottrarsi  alle  frequenti  visite 
che  continuamente  gli  facevano  molti  secolari, 
colà  tratti  dalla  rama  delle  sue  virtù,  andò  a 
nascondersi  nel  bosco  di  Soignies,  distante  5 
o 6 leghe  dal  monastero,  verso  il  Brahautc. 
Quivi  egli  fabbricò  un  nuovo  monastero  nel 
quale  si  rinchiuse  con  suo  figlio  Landerico  ver- 
so 1’  an.  655,  e dove  mori  della  morte  dei 
giusti  il  i4  luglio  dell'  an.  677.  Venne  sepol- 
to nel  monastero  di  Soignies,  che  nell’  an.  <)55 
fu  cambiato  do  Urlinone,  arciv.  di  Colonia,  in 
un  capitolo  di  canonici  secolari,  dove  divenne 
celebre  il  suo  cullo.  S.  Madelgario  è chiama- 
lo ora  S.  Vincenzo  Madelgario,  odora  S.  Vin- 
cenzo di  Soignies.  Baillet,  t.  1,  i4  luglio. 

I1ADKI.G1SII.O.  Madelgitilue  (S.),  solitario 
di  Piccarti ia,  era  irlandese  d’  origine.  Andò 
in  Francia  con  S.  Fursco,  e dopo  la  di  lui 
morte,  rilirossi  nel  monastero  di  S.  Hiquier, 
o Hiccardo,  il  di  cui  abbate  gli  permise  di 
stabilirsi  a Monslrclet , distante  2 leghe  da 
S.  Hiquier.  Ivi  egli  servi  Dio  con  uno  straor- 
dinario fervore,  colla  meditazione,  colla  pre- 
ghiera, col  canto  dei  salmi  e colla  più  austera 

fienitenza.  Essendosi  gravemente  nmmalnto. 
u soccorso  in  una  maniera  inaspettata  da  un 
santo  solitario  inglese,  od  irlandese,  chiamalo 
Volgano  0 Vilgano,  che  volle  santificarsi  con 
lui.  dopo  di  averlo  pienamente  guarito,  più 
coll’  amorosa  cura  che  coi  rimedi  che  g l die- 
de. Vulgano  mori  per  il  pruno,  e Mndclgisilo 
poco  tempo  dopo,  verso  P an.  680.  Il  suo  cor- 
po  fu  sepolto  nella  cappella  del  SUO  eremUag- 
gio,  e trasportato  poscia  nell  abbadin  di  8.  lu- 
quier,  verso  la  fine  del  sec.  XII.  Venne  in  se- 
guilo fabbricata  presso  quest’  abbadia  una  pic- 
cola chiesa,  dedicalo  a S.  Madelgisilo  dove 
furono  doposte  le  sue  reliquie.  Celebrasi  la  fe- 
sta ni  3o  maggio,  che  credesi  il  giorno  de  la 
sua  morte.  Bollando.  D.  Mabillon,  sec.  IV 
benedet.  2.*  parte.  Baillet,  t.  2,  3o  maggio. 

MADKR  ( Gioaciiimo  Giovanni  ),  viveva  an- 
cora nel  1678.  Pubblicò  diverse  opere  degli 
antichi,  e ne  compose  molte  egli  medesimo.  Le 
prime  sono,  la  lettera  di  S.  Policarpo  ai  t ilip- 
p elisi,  nel  i65a;  quella  di  S.  Clemente  al  Co- 
rinti, nel  1 654;  quella diS.  Barnaba  nel  1606 
lv  • « nni  in  celeberrnms 


Serìptorum  insignium  gai  in  celeberrimi », 
praesertim  Lipeienei,  / iltenberyentl,  rran- 
cofordiana  ad  Odcram  aeademiit,  ajunda- 
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tioneipsarum  utgus  ad  annum  Chrisli,  1 5 1 5, 
Jloruerunt,  centuria,  ai  anelare  ejut  tempo- 
ri» anonimo  concinnata,  nel  1660,  in  4-* 
CAronicon  monti»  Severi,  nel  i6Gi>.  CAroni- 
con  Uilmari  Mespurgensi »,  nel  1667.  Il  isto- 
ria ecclesiastica  Adami  Bremensi»,  nel  1670. 
Chronicon  Theod.  Kngelhusii , nel  1671. 
Compendium  hiitoriae  ecc/etiaslicae  llag- 
monis.  In  slesso  anno.  Cercatiti s Tiberiensi» 
de  imperio  romano-germanico , nel  1673.  0- 
ftuphriu»  Panviniu s de  triumphi»,  nel  1675. 
Le  opere  composte  dal  Mader  sono  alcune  di- 
spute sui  concili,  nel  1 65o;  una  dissertazione 
su  S.  Lorenzo,  nel  |656;  le  antichità  di  Brun- 
swick, nel  1661;  un  trattato  delle  corone,  nel 
166:1;  un  libro  sulle  biblioteche,  nel  1666; 
una  lettera  sull'antichità  delle  scuole,  nel  1674. 
Aveva  altresì  promesso  di  pubblicare  le  opere 
di  Martino  Polono,  e la  cronaca  di  Giovanni 
Chrau,  sacerdote  di  Kalisbnna,  che  viveva 
Terso  l'an.  i45g-  Kònig,  Bibliol.  Moreri,  edi- 
zione del  ij5g. 

MADEHNA  ( Alessandro  ),  milanese,  gene- 
rale dei  chierici  regolari  barnabiti , morto  a 
ltoma  nel  1686,  ha  lasciato  un  corso  di  teolo- 
gia,stampato  a ltoma, in  3 voi.  infoi,  .nel  1671, 
1671  e 1675.  Comprende  i trattati  De  Dea  ti- 
no ac  trino,  de  angeli»,  de  beatitudine , de 
aclibu»  humani»,  de  viliit,  et  peccali»,  de 
grafia,  jutlificalione  et  merito,  et  Jide,  tpe 
et  charilale,  de  Divini  Verbi  incarnalione , 
de  aacramenlis  in  communi,  de  Eucharittia 
et  poenitenlia.  Questa  Teologia  è molto  stima- 
ta. Il  card.  Prospero  Lamberiini,  arciv.  di  Bo- 
logna, poscia  papa  colnomedi  Benedetto  XIV, 
cita  con  elogio,  nella  sua  dotta  opera  della  ca- 
nonizzazione dei  santi,  la  dissertazione,  De 
virlutibus  in  grada  heroico,  del  padre  Ma- 
derna.  Bibite, ih.  scriptor.  Mediatati 

MADIA  ( eb.  solennità,  festa,  ornamento, 
o passo  del  Signore;  dalla  parola  duadaha, 
e da  Job,  Signore  ),  uno  dei  capi  delle  fami- 

f;lie  che  ritornarono  da  Babilonia  a Gerusa- 
e tinnì'  con  Zorobabele.  2 Esdr.,  c.  la,  v.  5. 

MADIAN  0 MADAN,  quarto  Aglio  di  Àbramo 
e di  Cethura  ( Genesi,  c.  25,  v.  a ).  I Madia- 
niti di  cui  si  fa  menzione  nei  Numeri,  c.  22, 
v.  4;  c.  7,  v.  a5;  c.  >5,  v.  3i,  2,  ecc.,  e le 
figlie  dei  quali  indussero  gli  Israeliti  alla  col- 
pa e ali’  adorazione  di  Pbegor,  erano  discen- 
denti da  Madian  figlio  di  Àbramo.  1 Madianiti 
che  vennero  battuti  da  Adad,  figlio  di  Badad, 
re  dell’  Idumea,  e quelli  che  oppressero  gli  Is- 
raeliti sotto  i Giudici,  e che  furono  disfatti  da 
Gedeone,  erano  anch’  essi  tra  i discendenti  di 
Madian,  figlio  di  Àbramo  e di  Cethura,  i qua- 
li dimoravano  all’  oriente  del  Mar  Morto.  La 
loro  capitale  era  nominata  Madian,  e se  ne 
vedevano  ancora  dei  resti  al  tempo  di  S.  Giro- 
lamo.— Dio  volendo  punire  i Madianiti  disse  a 
Mosé:  Scegli  mille  uomini  da  ogni  tribù,  e 
spediscili  sotto  la  condotta  di  Finte»,  figlia 
Voi.  VI. 


del  sommo  sacerdote  Eleazaro, per  esercitare 
la  mia  vendetta  sopra  de'  Madianiti.  Finees 
marciò  dunque  alla  testa  de’  12,000  uomini 
recando  seco  T arca  dell’  alleanza,  secondo  al- 
cuni  commentatori,  e le  trombe  del  tabernaco- 
lo; egli  attaccò  la  mischia  coi  Madianiti,  gli 
sbaragliò,  cd  uccise  5 dei  loro  re  e tutti  i ma- 
schi,e Dio  permise  che  al  cattivo  profeta  Ba- 
laam toccasse  la  stessa  sorte.  Furono  prese  le 
donne,  i fanciulli, i bestiami  c tutte  le  robe  dei 
vinti;  vennero  incendiate  le  loro  città,  borghi 
e castelli,  e gli  Israeliti  condussero  al  loro 
campo  tutto  if  bottino  fatto  in  quella  spedi- 
zione. 

MADIAN,  era  apparentemente  figlio  di  Chuz, 
poiché  Sephora  moglie  di  Mosé,  la  quale  era 
madianita,  è sempre  chiamala  Chu»ita(Num., 
c.  12,  r.  1 ).  Questo  Madian  popolò  il  paese 
che  portò  il  suo  nome  all’oriente  del  Mnr  Bosso 
secondo  Giuseppe.  È in  quel  paese  che  Mosé 
rifugiossi,  e vi  sposò  Septiora  (Esod. , c.  a,  v. 
z 5,  ecc.).  Sono  questi  Madianiti  che  trema- 
rono quando  seppero  che  gli  Ebrei  aveano  pas- 
sato if  Mar  Bosso  a piedi  asciutti  ( Uab .,  c.  3, 
t.  7). 

Minio,  o MADDI  ( Giulio  Cesare).  Abbia- 
mo di  lui  un  trattato  degli  ordini  sacri  stam- 
pato a Pavia  nel  1616.  Dupin,  Tavola  degli 
autori  eccl.  del  sec.  XVII,  col.  1875. 

HADION,  Masdium,  abbadia  dell'Ordine  di 
S.  Benedetto,  era  situata  nella  diocesi,  e lon- 
tana 3 o 4 leghe  da  Sainti-s  presso  Archiao 
nella  parrocchia  di  S.  Germano  di  Seudre , 
piccol  fiume  che  bagna  le  falde  della  rupe  sulla 
quale  trovavasi  altre  volte  il  monastero  dell’ab- 
badia  suddetta.  Ignorasi  quando  e da  chi  fosse 
fondato  il  monastero  stesso,  il  quale  fu  distrutto 
dai  calvinisti.  Vi  era  rimasto  il  titolo  di  abbA- 
dia,  ma  più  non  vi  dimoravano  i monaci.  Cali, 
chr.,  t.  2,  col.  1226. 

M ADITA, città vescoviledella provincia  d’Eu- 
ropa sotto  la  metropoli  d’ Eraclea.  Essa  era  si- 
tuala nel  Chersoneso  mediterraneo  secondo  la 
versione  latina  di  Tolomeo.  Senofonte,  I.  1, 
Ari/.,  la  colloca  pressoi!  mare,  e pretende  che 
ivi  sbarcarono  gli  Ateniesi  dopo  essere  stati 
vinti  dagli  Spartani.  La  Notizia  dell’  impera- 
tore c insegna  che  Medita  era  la  decima  città 
vescovile  della  provincia  d’  Europa.  Ma  si  os- 
seava  in  margine  che  questa  città  fu  eretta  in 
metropoli  sotto  l’ imperatore  Niceforo  Botame- 
le, il  quale  ordinò  poscia  che  dopo  la  morte 
del  vescovo,  il  quale  occupava  allora  quella 
sede,  i diritti  metropolitani  di  cui  era  in  pos- 
sesso sarebbero  trasferiti  nuovamente  alla  chie- 
sa di  Eraclea.  Però  i vescovi  di  Medila  otten- 
nero in  seguito  di  nuovo  la  dignità  suddetta. 
Al  tempo  del  7.0  conc.  generale  il  vesc.  di 
Medila  lo  era  pure  di  Cele»,  e la  Notizia  di 
Filippo  di  Cipro  non  fa  che  un  solo  vescovato 
delle  chiese  di  Gallipoli  e di  Mudila.  Ecco  i 
vescovi  di  Madita.  — Leonida,  assistette  al 
' 50 
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7.“  conc.  generalo.  Costantino  al  cono,  di  Fo- 
zio  sotto  il  papa  Giovanni  Vili.  Eutimia  San- 
to. N Bedeva  sotto  l’ imperatore  Niceforo 

Cotoniate.  Teofane  stilla  fine  del  XII  sotto  il 
patriarca  Giorgio  Xìfilino.  N . . . . uno  dei  me- 
tropolitani che  sotto  l’ imperatore  Michele  Pa- 
ieologo  scrissero  al  papa  Gregorio  X,  per  l’ u- 
nione  della  chiesa  greca  colla  latina.  Isacco 
viveva  nel  i34i  e 1 34-7-  Giacomo  sottoscrisse 
al  concilio  tenutosi  contro  gli  errori  dei  pala- 
miti sotto  il  patriarca  Callisto.  Oricns  christ., 
t.  1,  pag.  1 14.1- 

M ARMENA  ( eb.  preparazione  dell'  abito, 
dalla  parola  mona,  preparazione , e dalla  pa- 
rola mad,  vestimento),  figlio  di  Saaph.  1 Par. , 
c.  2,  v.  4.9. 

MADON  ( cb.  sua  misura,  dalla  parola  mad, 
misura,  e dal  pronome  an,  sua,  o loro  ),  città 
del  paese  di  Canaan  ( Giosuè,  c.  11,  v.  1 ). 
Johab,  re  di  Madon.  strinse  lega  con  Jabin,  re 
di  Azor,  e con  molti  altri  contro  Giosuè  ; ma 
fu  preso  ed  ucciso,  e la  sua  città  saccheggiata 
e distrutta  Giosuè,  c.  1 1 , v.  1 c seg. 

MADONNA  DELLA  SCALA  a Siena,  celebre 
spedale,  ecc.  Veggasi  Scala  ( Religiosi  spe- 
dnlieri  della  Madonna  della  ). 

MADRE  DI  DIO  : qualità  che  la  Chiesa  cat- 
tolica dà  alla  Beata  Vergine  Maria.  L’  usanza 
di  cosi  qualificarla  provenne  dai  Greci,  i quali 
la  chiamavano  Qcobóxof,  nome  che  i I .alini 
hanno  espresso  colle  parole  Deipara  e Dei  ge- 
ni trix.  11  conc.  di  Efeso  nel  43 1 confermò  que- 
sta denominazione,  ed  il  conc.  di  CP.  nel  553 
ordinò  che  per  l'avvenire  si  nominasse  sempre 
cosi  la  Beala  Vergine.  Questi  due  decreti  ven- 
nero emanati  onde  por  termine  ad  una  lunga 
disputa  e per  distruggere  un  errore.  Allorché 
Ncslorio  era  patriarca  di  CP.,  uno  de’suoi  pre- 
ti per  nome  Anastasio  volle  sostenere  in  un  ser- 
mone ehe  non  dovevasi  chiamare  la  Beala  Ver- 
gine Madre  di  Dio,  ma  bensi  Madre  di  Cristo: 
avendo  queste  parole  sollevate  tutte  le  menti  e 
prodotto  dello  scandalo,  il  patriarca  prese  as- 
sai male  a proposito  le  parli  del  predicatore, 
uppoggiò  la  sua  dottrina,  e fu  perciò  condan- 
nalo esso  slesso.  Infatli  per  negare  a Maria  il 
titolo  di  Madre  di  Dio  è d*  uopo  sostenere,  co- 
me i gnostici,  che  il  Figlio  di  Dio  non  ha  ve- 
stila una  carne  reale  nei  seno  di  Maria,  e che 
egli  è nato  soltanto  in  apparenza;  oppure  inse- 

t piare,  come  gli  ariani,  che  Gesù  Cristo  non  è 
fin,  o pretendere  che  in  esso  vi  sono  due  per- 
sone, cioè  la  persona  divina  e la  persona  uma- 
na, che  per  tal  modo  la  divinità  e l'umanità  non 
sono  unite  in  lui  sostanzialmente, ma  moralmen- 
te, che  è questa  un’unione  d'adozione  di  volon- 
tà, d’azione,  di  coabitazione,  e non  già  un’  in- 
carnazione : ciò  è quanto  Nestorio  dovette  dire 
per  difendersi , e per  cui  fu  giustamente  con- 
dannalo. — - Cosi  il  nome  di  Madre  di  Dio  non 
solo  è una  conseguenza  evidente  del  dogma 
dell’  incarnazione,  ma  non  fa  che  rendere  esat- 


tamente le  espressioni  della  Sacra  Scrittura. 
S.  Giovanni  dice  che  il  Verbo  si  è fatto  car- 
ne; ora  egli  ha  vestila  questa  carne  nel  seno 
di  Maria:  dunque  0 il  Verbo  non  è Dio,  0 Dio 
è nato  da  Maria  secondo  la  carne.  Cosi  c’  in- 
segna S.  Paolo  allorché  dice  che  il  Figlio  di 
Dio  è nato  secondo  la  carne  dal  sangue  di  Da- 
vide ( llom .,  c.  1,  v.  3 ),  e che  egli  è nato  da 
una  donna  (Calai.,  c.  4,  v.  4)-  — I Padri  dei 
Ire  primi  secoli,  S.  Ignazio,  S.  Ireneo,  Tertul- 
liano, ecc.,  si  sono  serviti  di  questi  passi  per 
provare  agli  antichi  eretici  la  realtà  della  car- 
ne di  Gesù  Cristo.  Quelli  del  IV  secolo  li 
hanno  adoperati  per  istabilire  la  sua  divinità 
contro  gli  ariani.  Il  conc.  di  INicea  ha  de- 
ciso che  il  figlio  unico  di  Dio,  vero  Dio  da 
vero  Ilio,  consostanziale  al  Padre,  si  è incar- 
nalo per  opera  dello  Spirilo  Santo,  è nalo  dal- 
la Vergine  Maria,  e si  è fatto  uomo.  0 bisogna 
rinunciare  a questa  professione  di  fede,  o con- 
viene dare  a Maria  il  titolo  di  Madre  di  Dio. 
S.  Ignazio,  discepolo  immedialo  degli  Aposto- 
li, dice  in  termini  precisi  ehe  Nostro  Signore 
Gesù  Cristo  è Dio  esistente  nell’uomo  nalo  da 
Dio  e da  Maria  ( epistola  ad  F.phes.  7 ). 
Questo  passo  è citalo  e adottalo  da  Teodoreto 
il  quale  era  tuli' altro  che  avversario  di  Nestorio 
(V.  Pelau,  De  lucani.,  1.  5,  c.  17). — Da  ciò 
non  consegue  che  Maria  abbia  generata  la  Di- 
vinila, nè  che  Maria  sia  Madre  della  natura 
divina,  come  concludevano  i nestoriani  : una 
natura  eterna  non  può  essere  generata  da  una 
creatura.  Perciò  i Padri  non  dicono  già  sem- 
plicemenlc  clic  Maria  è Madre  del  Verbo,  ma 
Densi  Madre  del  Verbo  incarnalo;  spetta  a noi 
l’imitare  esattamente  il  loro  linguaggio.  Se 
si  può  fare  abuso  del  titolo  di  Madre  di  Din, 
Ncslorio  abusava  ben  più  maliziosamente  del 
nome  di  Madre  di  Cristo,  giacché  egli  se  ne 
serviva  per  distruggere  il  mistero  deli’  incar- 
nazione. — Ma  questo  titolo  augusto  spia- 
cque ai  protestanti  perchè  esso  autorizza  trop- 
po evidentemente  le  altre  qualità  che  la  Chie- 
sa cattolica  attribuisce  alla  Beata  Vergine 
ed  il  particolare  cullo  che  essa  le  rende  : 
ma  è noto  altresì  che  colla  loro  prevenzio- 
ne essi  hanno  favorito  di  troppo  gli  opriesilo- 
ri  della  divinità  di  Gesù  Cristo.  — Invano 
essi  dicono  che  i padri  greci  hanno  nomi- 
nalo Maria  Theotocos  c non  Mvjnjp  rov  ©tee; 
( Meter  tot i theou  ) ; ne  consegue  soltanto 
che  essi  preferirono  di  adoperare  una  paro- 
la sola  piuttosto  che  tre  per  esprimere  la  me- 
desima cosa.  Per  la  stessa  ragione  essi  han- 
no detto  X/ikztotoxos’  ( Cristotocos  ) e non 
Myrijc  rov  Xpieroo  ( Meter  tou  Christou  ) , 
e nulla  ne  consegue.  Non  è vero  che  S.  Leone 
sia  il  primo  dei  padri  latini  che  abbia  nomi- 
nalo Maria  Madre  di  Dio.  Cassiano  c Vincen- 
zo di  Lerins  (Commonit.,  c.  12,  e i5)  hanno 
sostenuto  questa  qualità  contro  Nestorio.  1 più 
antichi,  come  Tertulliano,  S.  Cipriano,  S.  Ila- 
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rio  , S.  Girolamo  , S.  Ambrogio  , S.  A gos li- 
no, ree.,  dicono  che  Dio  è nolo  da  una  Vergi- 
ne, è nato  da  una  donna;  che  una  Vergine  Ila 
concepito  L)io,  lo  ha  portato  nel  suo  seno,  lo 
ha  partorito,  ecc.  (V.  Pctau,  ivi,  1.  8,  o.  i4> 
n."  g c seg.  ) Presso  i Padri  greci  il  nomo 
Theotocos  trovasi  già  nella  conferenza  di 
Archelao,  vesc.  di  Cliarcar  nella  Mesopota- 
mia,  coll'eresiarca  Monete  I’  an.  277,  più 
di  ■ So  anni  prima  della  nascila  del  ncslorianis- 
1110.  Alessandro  patriarca  di  Alessandria  se  ne 
servi  nella  sua  lettera  sinodica  a quello  diCP., 
scritta  prima  dell’  an.  3zS  ( Teodoreto  , 
Stor.  eccles.,  1,  1,  c.  4.  png.  20  ) : essa  era 
una  breve  professione  di  fede  della  divinità  di 
Gesù  Cristo.  Origene,  S.  Dionigi  Alessandri- 
no, S.  Atanasio,  S.  Basilio,  S Proclo,  Eu- 
sebio ed  altri  citali  da  S.  Cirillo  lo  usarono 
prima  del  cono,  di  Efeso  Giovanni  d' An- 
tiochia nella  sua  lettera  a Neslorio  gli  os- 
servò clic  questo  termine  era  stato  impiegato 
da  molti  Padri,  e che  non  era  mai  stato  riget- 
talo da  alcuno.  Giuliano  rimproverava  ai  Cri- 
stiani quest'espressione  nella  sua  o|iera  contro 
il  cristianesimo  (Pctau,  ivi,  c.  iS,  n.“  9 e 
seg.  ).  Bergier,  Ùizion.  Tool. 

MADRID,  Manilla  Carpcnlanorum,  c poscia 
Majorilum,  città  capitale  della  Spagna,  sulla 
riva  sinistra  del  Manznnares,  in  mezzo  ad  una 
pianura  secca  e sterile,  occupa  molte  colline 
poco  alte  c disuguali.  Gong,  o,  2;  lat.  4o,  u4- 
Comprende  Madrid  nel  suo  circuito  il  luogo 
drllu  Manina  Carpentanoriim  dei  Romani , 
che  era  una  piccola  città  bene  fortificata  ed  il 
capoluogo  dei  Garpentani.  Alcuni  autori  la  di- 
cono fondala  dai  Viari  0 Saraceni,  ed  altri  dai 
Visigoti.  Per  molto  tempo  non  fu  che  un  sem- 
plice villaggio,  accresciuto  appunto  colle  mine 
della  Manlua  dagli  antichi.  Sembra  che  abbia 
preso  il  nome  di  Majorilum  in  principio  del 
medio  evo,  ed  era  poco  importante  sotto  i re 
di  Gasliglia.  1 Mori  se  ne  impadronirono  e la 
saccheggiarono  nel  noq;  ma  ne  ristabilirono 
poscia  le  fortificazioni,  dandole  il  suo  nome  at- 
tuale. Enrico  HI  la  riparò,  la  ingrandì  ed  ag- 
giunse delle  torri  ai  suoi  bastioni.  Rimase  tutta- 
via per  lungo  tempo  in  uno  stalo  di  mediocri- 
tà : Filippo  11  la  fece  capitale  del  suo  regno, 
a cagione  della  sua  posizione  nel  centro  della 
Spagna.  Durante  la  guerra  detta  della  succes- 
sione, Madrid  si  dichiarò  apertamente  in  favo- 
re di  Filippo  V.  Napoleone  Bnnnpnrte,  impe- 
ratore de  Francesi,  essendosi  immischialo  nei 
torbidi  interni  che  avvennero  nella  Spagna, 
nel  1807,  fece  occupare  Madrid  dalle  sue  trup- 
pe nel  1808.  Nel  1812  le  truppe  francesi  si 
ritirarono  ; ma  nella  spedizione  del  1828,  de- 
stinata a pacificare  la  Spagna,  i Francesi,  sotto 
gli  ordini  del  duca  di  Angoulème,  occuparono 
di  nuovo  Madrid  : pacificala  che  fu  la  Spaglia 
ritornarono  alle  cose  loro.  — Le  chiese  ed  i 
conventi  di  Mudrid  non  presentano  in  generale 


quel  lusso  architettonico  e quegli  adornamenti 
che  si  osservano  in  molte  altre  città  della  Spa- 
gna: il  maggior  numero  si  distingue  solamente 
per  la  estensione  degli  edilìzi,  per  qualche 
mausoleo  o pittura  e per  alcuni  altri  ornamenti 
interni.  Meritano  però  di  essere  citati  partico- 
larmente, il  convento  c la  chiesa  delle  salesia- 
ne, la  più  grande  di  Madrid;  la  chiesa  di  8.  Isi- 
doro, che  era  già  dei  gesuiti,  e ([nella  di  S.  Isa- 
bella, diS.  Pasquale,  di  S.  Martino,  di  S.  Fran- 
cesco di  Salcs  e dei  domenicani.  — Il  card. 
Borgia,  legato  del  papa,  tenne  un  concilio  a 
Madrid  nel  mese  di  genn.  dcll’an.  1478,  con- 
tro l'ignoranza  ed  1 disordini  del  clero.  T.  14, 
Conci!.  Aguirre,  t.  3. 

IH  Alimi;  AL  ( Alfonso  ) , domenicano  spa- 
gnuolo,  morto  a Napoli  verso  Fan.  1608,  è 
autore  di  un'  opera  intitolata:  Insinuilo  ardi- 
nantlorum  relitjiosorum  cl  episcoporum,  clic 
fu  pubblicata  nel  1889,  e di  un'  altra  intitola- 
ta : Brevi s tractatus  de  episcopi s,  ecc.  Il  1‘. 
Eclianl,  Script,  ord.  FF.  Praed.,  t.  2. 

MADRISIO  ( Giovanni  Francesco  ),  di  Udi- 
ne, prete  della  congregazione  dell'  Oratorio, 

fiuhblicò  a Venezia,  nel  1787,  un'  edizione  in 
àglio  delle  opere  di  S.  Paolino  d’  Aquileja 
sotto  questo  titolo  : Sancii  Paulini  palriar- 
chae  aquile jencsis  opera  : ex  edilis  ineditis- 
uè  primum  collegi I,  nolis , et  dissertationi- 
us  illustraci!,  addita  duplici  actorum  vele- 
rum  appendice.  Jos.  Fr.  Madrisius  Udinensit 
P.  congretj . orai.  Alle  opere  stesse  è premessa 
la  vita  di  S.  Paolino.  Il  P.  Madrisio  fa  1'  apo- 
logia dello  stile  di  questo  santo  contro  Dupin, 
clic  dice  essere  egli  di  soverchio  trascuralo. 
— Le  opere  diS.  Paolino  sono  seguite  da  6 lun- 
ghe dissertazioni  nelle  quali  il  P.  Madrisio  si 
propone  di  spiegare  alcuni  dubbi  che  emergo- 
no dalla  vita  e dalle  opere  di  S.  Paolino  : la 
3.*  e la  4-*  vertono  sull  eresia  di  Felice  d’ Er- 
ge!, contro  la  quale  scrisse  8.  Paolino.  L'  au- 
tore alla  fine  della  4-*  confuta  vivamente  Ras- 
nage,  che  avea  qualificata  1’  eresia  di  Felice 
d‘  E egei  come  una  leggera  inavvertenza  : se- 
guono finalmente  2 appendici  contenenti  una 
raccolta  di  documenti  ed  atti  antichi  che  hnn- 
no  rapporto  alla  vita,  alle  note,  alle  disserta- 
zioni ed  alle  opere  di  S.  Paolino.  Journal  iles 
savane,  iq3g. 

MAEBENA,  città  della  tribù  di  Giuda,  fab- 
bricata od  abitata  da  Sué.  1 Par. , c.  li  , 

v.  4g- 

MAELETII,  questo  termine  leggesi  nel  tito- 
lo del  salmo  82,  v.  1 . Galmct  ritiene  come  in- 
dubitabile che  la  sua  vera  significazione  aia  la 
danza,  e traduce  così  tutto  il  titolo  del  salmo 
82 , Salmo  istruttivo  di  David  per  colui  che 
presiede  alla  danza.  Altri  interpreti  sono  di 
avviso,  che  Maclclh  sia  nome  di  uno  strumen- 
to du  suono,  sul  (piale  dovesse  cantarsi  il  sal- 
mo. S.  Girolamo  tradusse  per  il  coro,  cioè 
pel  coro  de’  cantori. 
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MAKS.  V.  MlllO. 

MAESTÀ,  carattere  di  grandezza  e di  supe- 
riorità, che  distingue  una  cosa  degna  del  uo- 
stro  cullo,  ed  appartiene  per  eccellenza  al  solo 
Dio , Divina  Majestas.  Si  dà  agl’  imperadori 
ed  ai  re  il  titolo  di  maestà,  ma  in  un  senso  più 
limitato.  L’ imperatore  d'Austria  chiamasi  Sa- 
cra apostolica  maestà  ; il  re  di  Francia  Sua 
maestà  cristianissima  ; il  re  di  Spagna,  Sua 
maestà  cattolica;  il  re  di  Portogallo,  Sua  mae- 
stà fedelissima.  Si  fa  uso  altresì  del  termine  di 
maestà  in  un  significato  più  esteso,  per  parlare 
cioè  delle  persone  ed  anche  delle  cose  che  at- 
tirano 1’  ammirazione  ed  alle  quali  dobbiamo 
rispetto  o venerazione,  ed  in  questo  significa- 
to dicesi,  la  maestà  di  questo  augusto  conses- 
so, ecc.  Fd  è nel  medesime  significato,  che  fu 
da  principio  dato  il  titolo  di  maestà  alla  repub- 
blica romana.  In  seguito  questo  titolo  fu  dato 
ai  papi,  agli  arcivescovi,  ai  re  ed  ai  principi. 
Ugo  di  Soissons  e Pietro,  abb.  di  S.  Remigio, 
scrivendo  al  papa  Alessandro  III,  nel  XII  sec., 
gli  hanno  dato  il  titolo  di  maestà.  Stefano  di 
'I  numai  lo  dà  pure  a Lucio  111,  suo  successore; 
ed  Arnoldo  di  Usieuz  lo  dà  non  solamente  ad 
Alessandro  HI,  ma  anche  ad  Ugo,  arciv.  di 
itouen.  Urunone,  rese,  di  Langres,  in  lina  sua 
ordinazione  dopo  di  essersi  qualificato  humilù 
praesut,  dico  di  sé  medesimo  nostram  adiens 
majestatem.  Il  papa  Giovanni  Vili,  nel  IX  sec., 
diede  il  titolo  ili  maestà  a Carlo  il  Calvo,  re  di 
Francia,  ed  Ivone  di  Charlres  al  re  Filippo  il 
Hello,  nel  sec.  X1U;  ed  Ugo,  conte  di  Cham- 
pagne, lo  usò  nel  sec.  XII,  notando  in  fine  di 
una  lettera  che  aveva  fatto  suggellare  : sigillo 
rna/estalis  nvtlrae.  Il  sig.  Borjon,  nel  suo  trat- 
talo delle  dignità  temporali,  stampato  a Parigi, 
nel  i G83 , art.  i5j,  vuole  che  Carlomagno  sia 
stato  il  primo  sovrano  che  venisse  onorato  col 
titolo  di  maestà,  e che  questo  medesimo  titolo 
sia  stato  dato  ai  re,  in  conseguenza  di  un’  as- 
semblea episcopale  tenuta  a \\  orma  dal  sud- 
detto imperatore.  Ma  noi  diremo,  che  molto 
prima  che  Carlomagno  ed  i suoi  successori  si 
arrogassero  cotesto  appellazione,  decorati  ne 
furono,  ma  da  altri,  gl'imperatori  romani,  co- 
me apparisce  dalla  frequente  forinola  delle  an- 
tiche lapidarie  iscrizioni;  Devota s Piumini  Ma- 
jestatigue  Ejus.  — Nella  chiesa  della  b.  Ver- 
gine di  Charlres  avvi  un  piccolo  velo  di  color 
violetto,  di  un  piede  circa  di  larghezza  e di 
altezza,  sospeso  ad  una  cordicella  di  sopra  del- 
P aliare,  su  cui  è rappresentato  Gesù  Cristo  in 
croce  : quel  velo  si  chiama  maestà  o divina 
maestà,  majestas.  divina  majestas.  Moléon, 
/ iaytj io  liturgico , pag.  237. 

M \ ESTÀ  ( Lesa  ).  V.  Lesa-maestà. 

MAESTRO,  colui  che  è superiore  ad  un  altro 
per  rapporto  all'  educazione,  od  all'  istruzione 
nelle  scienze  c nelle  arti.  Magùter,  Praece- 
pior.  Un  maestro  deve  dare  a’  suoi  allievi  I’  e- 
seuipio  dell’  attenzione,  della  vigilanza,  della 


preghiera,  della  sacra  dottrina,  • ciò  per  giu- 
stizia, in  maniera  che  i obbligato  a riparare  ai 
danni  che  loro  apporla  co'suoi  falli,  per  quanto 
una  tale  riparazione  è possibile.  Besombes,  t. 
6,  Traci.  3.,cap.  3,  Tonimeli , Morale,  I.  5, 
pag.  262. 

MAESTRO,  o PADRE  MAESTRO  dei  novizi  ; 

è in  alcuni  Ordini  religiosi  colui  che  ha  cura 
de’  novizi,  che  veglia  sopra  di  essi,  e che  li 
ammaestra  in  tutte  le  pratiche  della  vita  rego- 
lare. Nell’  Ordine  di  S.  Benedetto,  il  maestro 
de’ novizi  non  li  abbandonare  mai,  e li  prece- 
deva sempre,  secondo  le  antiche  costumanze  ; 
egli  era  d’  ordinario  un  uomo  di  età  matura, 
dotato  di  grande  esperienza  nella  direzione  del- 
le anime,  di  una  vita  esemplare,  di  uno  zelo 
temperato  dalla  prudenza.  Calme!,  Commenti 
sulla  regola  di  S.  Benedetto,  t.  2,  pag.  307. 

MAESTRO  DEI  FANCIULLI,  magùter  infan- 
timi, era  nei  monasteri  colui  che  veniva  inca- 
ricato dell’  educazione  de’  fanciulli  che  vi  si  al- 
levavano. Alcuni  di  essi  vi  erano  affidati  dai 
loro  genitori,  ed  altri  vi  si  consacravano  da  sé 
stessi  irrevocabilmente.  Questi  fanciulli  erano 
veramente  religiosi,  e ne  portavano  l’abito.  Es- 
si mangiavano  regolarmente  nel  refettorio,  e si 
davano  loro  gli  stessi  cibi  degli  altri  religiosi  ; 
aiutavano  quelli  che  servivano  alla  cucina  ed 
al  refettorio,  cantavano  in  coro,  e servivano  in 
chiesa  cioscuoo  secondo  le  proprie  forze,  la 
propria  età  e capacità.  Nell’Ordine  di  S.  Be- 
nedetto essi  non  osservavano  l’ austerità  della 
regola,  nè  riguardo  alla  qualità  e quantità  dei 
cibi,  nè  riguardo  all’ora  di  prenderli.  Essi  ave- 
vano le  loro  scuole,  nelle  quali  nessuno  entrava 
fuorché  il  maestro.  Visi  insegnava  loro  a leg- 
gere e scrivere,  le  belle  lettere,  la  religione, 
il  canto,  i salmi  e le  cerimonie  della  Chiesa.  I 
pontefici  Clemente  HI,  Celestino  III,  nel  sec. 
Ji.ll,  ordinarono  che  questi  fanciulli,  offerti  ai 
monasteri  dai  loro  genitori,  potessero  ritornare 
al  secolo,  se  lo  giudicavano  a proposito.  Cal- 
me!, ivi,  pag.  2 e seg.  e 343. 

MAESTRO  DEL  SACRO  PALAZZO,  magùter 
sacri  palai  li,  è un  grande  utficiale  della  corte 
pontificia;  egli  abita  nel  Valicano.  Predica  una 
volta  al  mese  nella  cappella  comune  del  palaz- 
zo, e si  colloca  nella  cappella  pontificia  dopo 
il  decano,  0 dopo  il  più  anziano  auditore  di 
Rota.  Fa  parte  della  congregazione  del  santo 
Ulfizio  e di  quella  dell’  Indice.  Flsamine  tutti  i 
libri  che  si  stampano  e che  si  introducono  in 
Roma,  e confisca  quelli  che  sono  condannati 
dall'  Indice.  È giudice  ordinario  degli  stam- 
patori, incisori  e librai,  che  non  possono  pub- 
blicare nè  vendere  alcun’  opera  senza  il  di  lui 

fierniesso.  La  cnrica  di  maestro  del  sacro  pa- 
azzo  è occupala  da  un  domenicano,  dacché 
S.  Domenico  ne  fu  rivestito  dal  papa  Ono- 
rio 111,  nel  1218-  V.  Aimon  nel  suo  Qua- 
dro della  corte  di  Roma,  ed  il  libro  intitola- 
to ; De  magistro  sacri  palatii  apostolici  li- 
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bri  duo,  tee.,  autore  Jos.  Catalano,  stampalo 
n (toma,  nel  1741 , in  4-°  Vi  si  trova  un  elenco 
di  tutti  i maestri  del  sacro  palazzo  da  S.  Do- 
menico, fino  al  P.  Giuseppe  Agostino  Orsi  di- 
stinto Tra  i dotti  e poscia  cardinale. 

MAESTRO  DELLE  CERIMONIE-  Nella  cap- 
pella pontificia  in  tutte  le  solenni  funzioni  ce- 
lebrate dal  sommo  pontefice,  siccome  negli  al- 
tri luoghi,  dove  il  medesimo  funziona  solenne- 
mente, assistono  due  sacerdoti  detti  maestri 
delle  cerimonie,  dai  quali  dipende  il  buon  or- 
dine e governo  di  tutti  gli  altri  ministri.  Ai 
medesimi  sono  assegnati  due  altri,  i quali  co- 
me coadiutori  cooperano  al  governo  richiesto 
per  ben  regolare  tutte  le  funzioni  di  ciascuno, 
e sono,  diremo,  come  occhi,  i quali  vegliano 
ed  osservano  tutto  ciò  che  da  tutti  si  deve  ope- 
rare : quindi  con  ragione  1’  erudito  D.  Andrea 
Piscara,  nel  suo  Trattato  delle  sacre  cerimonie, 
li  riconobbe  preconizzati  nei  quattro  misteriosi 
animali,  veduti  dal  profeta  Ezechiello,  il  quale 
nel  c.  I."  riferi,  che  ciascuno  era  simile  all’al- 
tro : Qualuor facies  uni,  et  </ualuor  pennae 
uni , jti  tic  tacque  crani  pennae  eorum  alterine 
ad  aherum  : onde  S.  Gregorio  nell’  omelia 
5.*  ebbe  a dire  quicquid  in  uno  inveii  ies,  hoc 
in  omnibus  guatuor  simul  cognosces.  Cosi  pa- 
rimenti tutti  questi  4 sacri  ministri  pontifici 
pari  disciplina,  soggiugne  il  già  citato  scrit- 
tore, dum  divina  celebranlur  officia  in  cap - 

fella  assistere  debent  ; ed  osservandosi  I’  un 
altro,  ciascuno  eseguisce  la  parte  a lui  com- 
messa, onde  dall’  accordo  delle  operazioni  di 
cinscuno  ne  risulta  una  perfetta  armonia  nelle 
moltiplicitàdei  riti  e delle  funzioni  celebrate. — 
Fu  questa  carica  ecclesiastica  anticamente  pra- 
ticata nella  chiesa  greca  ed  imposta  ad  un  aco- 
lito che  cbiamavasi  deputatila ; ma  poscia  pas- 
sò all’  ordine  diaconale,  e fu  offizio  conspicuo 
e molto  stimato,  e tal  diacono  dicevasi  reme- 
moratorius,  come  leggesi  in  una  lettera  della 
chiesa  di  Lione  al  pontefice  Gregorio  X.  Era 
anche  chiamato  suygestor,  perché  aveva  per 
offizio  di  suggerire  al  patriarca  celebrante  le 
cerimonie  e le  parole  che  doveva  pronunziare. 
— Nella  Chiesa  latina  parimenti  molte  cose, 
ora  praticate  dai  maestri  delle  cerimonie,  era- 
no proprie  dell'arcidiacono,  come  raccolse  il 
Magri  dal  c.  3 , Extrav.  in  ordinationibus 
eonciliorum  , c si  chiamava  admonitor , eo 
quod  onme  id  quod  agendum  era t admonere 
deberet.  — Quando  cominciassero  oella  Chiesa 
di  Homa  i maestri  delle  cerimonie,  altra  me- 
moria non  abbiamo  potuto  rinvenire,  se  non 
nel  cap.  4-"  del  lib.  3.“  del  Trattato  dei  sagri 
riti,  composto  da  Agostino  Patrizio  Piccolomi- 
ni,  vesc.  di  Pienza  in  Toscana,  dedicato  al 
pontefice  Innocenzo  Vili,  nell’  an.  t484.  e 

fmbblicalo  colle  stampe  da  Cristoforo  Marcel- 
0,  il  quale  lo  olTrì  come  fruito  delle  sue  fatiche 
al  pontefice  leeone  X.  In  quel  libro  è prescritto 
ai  maestri  dello  cerimonie  ciò  che  appartiene 


al  loro  uffizio,  e generalmente  parlando  l’ au- 
tore cosi  si  esprime  : Hi praecogilare  semper 
et  meditaci  debent  quaè  sunt  agenda  et  guae 
instant  strenue,  ditigenter  et  memoriter  exe- 
qui, tractareque  omnia  summa  deferitale  et 
modestia,  ecc.  Fu  il  Piccolomini  medesimo 
maestro  delle  cerimonie  della  cappella  pontifi- 
cia. — Riferì  anche  il  Piscara  nel  cap.  3 ° della 
sezione  1.*  del  cap.  i.°  del  Trattato  sulle  sa- 
cre cerimonie,  molte  funzioni,  nelle  quali  i 
suddetti  maestri  delle  cerimonie  si  esercitano, 
le  quali  qui  per  brevità  si  tralasciano.  — Fu- 
rono, ma  senza  alcuna  ragione,  impugnate  le 
sacre  cerimonie  dagli  eretici  novatori,  come 
invenzioni  moderne  e nonprescritte  dall’Evan- 
gelo  : risponde  loro  però  5.  Agostino,  nel  lib. 
19."  contro  Fausto,  c.  11.,  dove  dice:  in 
nullum  religioni  site  verae',  sics  falsar  no- 
men  posse  homines  convenire,  nisi  aliquo  si- 
gnorum  visibilium  nexu  copulenlur.  Le  sagre 
cerimonie,  disse  Dionigi  TAreopagita  nella  Ge- 
rarchia celeste,  sono  state  instinole  dagli  Apo- 
stoli e dai  loro  successori,  affinché  prò  modo 
ac  catione  raptus  nostri  fguris  visibilibus 
quasi  adminiculis  quibusdam  ad  mysterio- 
rum  augustorum  intelligentiam  subveheren- 
tur.  Conchiuderemo  perciò  coll’  osservazione 
dell'  erudito  prelato  Angelo  Rocca,  il  quale 
nella  prefazione  del  Trattato  sopra  la  comu- 
nione del  sommo  pontefice,  cosi  si  esprime: 
Si  cut  in  Scriptum  Sacra  a Spirila  Sanclo 
dictata,  nulla  vox,  nulla  littera,  nullusque 
denique  apex  sine  miris  nec  reconditis  sen- 
sibus  extare  censentur.quinimo  teste  l).  Hye- 
ronimo,  in  cap.  5.  Mail,  singoli  sermones, 
sillabae,  apices,  pimela  in  Divini»  Scriptu- 
ris  piena  sunt  sensibus  et  quae  minima  pu- 
tanlur  in  sacris  iitteris  ea  item  sunt  sacra- 
menti spiritual ibus  piena,  ila  et  in  Ecclesia 
Dei,  quam  Christus  Deus,  ut  ait  S.  Paulus, 
Act  Aposl.  c.  20,  aquisivil  sanguine  suo, 
nullus  ritus, nulla  consuetudo,  nutlaque  tan- 
dem caeremonia  est  a SS.  Palribus  Spiritu 
Sondo  affiati  ad  debilum  Deo  cultum  per- 
solcendum  introdurla,  quae  sacris  mgsteriis 
careal.  Bonanni,  Gerarchia  Eccles.  Macri, 
Hierolex.  ecc. 

Mabts  ( Carlo  di  ),  nato  a Leida  il  *5 
gena.  I , cominciò  le  sue  funzioni  di  pa- 
store d’  Utrecht,  il  2 giugno  i64o,  con  un  di- 
scorso de  Ecclesiae  Dei  aedi/i catione  serio 
promovenda.  Morì  ai  a5  aprile  i65i,  c Gio- 
vanni Hoornbeeck  pronunziò  la  sna  orazione 
funebre  che  fu  stampata.  Le  opere  di  Maets 
sono:  Sylva  quaestionum  insiynium;  Utrecht, 
i65o,  in  4-  Diverse  dissertazioni  accademi- 
che sulla  redenzione  di  Gesù  Cristo  contro  i 
socioiani  ; sulla  persona  e le  funzioni  di  Gesù 
Cristo  : su  Melchisedech  , la  Chiesa  , il  vo- 
to di  Jefte,  la  sepoltura  dei  morti.  Un'  apo- 
logia contro  Desmarels.  V.  il  Trajedum  eru- 
dt'lum  di  Gaspare  Burmanno,  e la  vita  di  Des- 
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cartes.  di  Baillel,  dove  apparisce  ehiaramenle 
che  Maets  era  contrario  alla  dottrina  di  quel 
celebre  filosofo. 

■AFFtil  ( Paolo  ),  nacque  a Verona,  verso 
l’an.  i38o.  Si  fece  canonico  regolare  di  Late- 
rano,  e divenne  generale  della  sua  congrega- 
zione nel  1&25.  Mori  a Venezia  in  odore  di 
santità  ; e furono  in  detta  città  stampate,  nel 
i5i2,  diverse  opere  da  lui  scritte,  tra  le  quali 
avvene  una  sulla  comunione,  un'altra  sul  modo 
di  meditare  la  passione  di  Gesù  Cristo,  un'altra 
sulla  giustizia,  e molte  lettere.  Scipione  Mafiei, 
nella  sua  Verona  illustrala,  pag.  83,  dell'  e- 
diz.  in  fol. 

MAPFKI  (Timoteo  ),  parente  del  preceden- 
te e suo  discepolo,  della  stessa  città  e del  suo 
medesimo  istituto,  fu  per  Ire  volte  superiore 
generale  del  suo  Ordine,  che  governò  con  som- 
ma saviezza  e pietà.  Ricusò  I'  arcivescovado 
di  Milano,  e fu  costretto,  dal  pontefice  Pao- 
lo 11,  di  accettare  quello' di  Raglisi.  Compo- 
se un’  opera  sugli  studi  monastici  : De  slu - 
dii»  monusticis,  che  indirizzò  al  papa  Nico- 
la V,  con  una  bella  lettera.  Compose  altresì 
alcuni  discorsi,  un  trattato  De  corife ssionibits 
et  poeniienliis,  varie  lettere,  diverse  arrin- 
ghe, ecc.  Il  Trattalo  stampato  a Bologna,  nel 
1 743  sotto  questo  titolo:  in  libros  sententia - 
rum  D.  Tkomae  commen/arius,  a Timolkeo 
V eron.  canon,  regni,  recognitus , è di  un  al- 
tro Timoteo,  che  era  altresì  canonico  regolare. 
Scipione  Mafiei,  Veron.  illustr.,  pag.  88. 

MAFFKI  (Celso),  dello  stesso  istituto,  e co- 
me credesi,  della  stessa  famiglia  dei  due  pre- 
cedenti, fu  8 volte  superiore  del  suo  Ordine. 
Morì  I’  an.  i5o5  , e lasciò  diverse  opere: 
1 ."  Questione  se  si  può  permettere  V usura 
agli  Ebrei  senza  peccato.  2."  De  sensi b il Urna 
dcliciis  paradisi.  3.°  Monumentimi  compera 
diosum  prò  confessionibus  cardinalium , re • 
liguorumque  praelatorum ; Venezia,  1-Ì98. 

4. °  De  interdirlo , ad  canonicos  veronenses . 

5. °  Jlrere  scutariolum  peccalorum,  prò  con - 
J'essionibus;  Venezia,  i4q8  . 6.°  Apologia  prò 
canoni cis  lateranensibus.  7.0  Congruentiae 
et  differentiae  canonicorum  reguiarium  et 
saecutarium ; Verona,  i5o3.  8.°  Defensiones 
ad  tuendum  canonicorum  reguiarium  gra- 
duai; Venezia,  1487.  Malfei,  Verona  illustr. 

**MAFFEI  (Giovanni  Pietro). gesuita,  nato 
a Bergamo,  fu  istruito  nelle  lingue  greca  e la- 
tina da  Basilio  e Crisostomo  Zanchi,  ed  entrò 
nella  Società  nel  1 566,  in  età  di  3o  anni.  Vo- 
lendo occuparsi  della  sua  storia  delle  Indie, 
andò  in  Portogallo  ed  in  Ispngna,  dove  il  re 
Filippo  II  lo  ricevette  con  molta  bontà.  Mori 
a Tivoli  ai  20  oli.  i6o5,  in  età  di  circa  69 
unni.  Le  sue  opere  sono:  Libri  tres  de  vita  et 
tnoribus  sancii  Ignatii  Loyolae ; Venezia  , 
*385,  in  8.°  e ristampata  più  volle  in  12."  ed 
in  18. 0 II istoriar um  Indiarti m libri  XVI; 
Firenze,  i588f  e Colonia,  1589,  in  fol.  e ri- 


stampata più  volte  in  diverso  formato.  Due  au- 
tori tradussero  quest’  opera  in  francese:  Fran- 
cesco Arnaldo  della  Borie,  e P abb.  de  Pure: 
ma  queste  due  traduzioni  sono  poco  stimate. 
L*  opera  del  AlafFei  venne  assai  meglio  tradot- 
ta in  italiano  da  F.  Serdonali  e stampala  dai 
Giunti  nel  t58g,  in  4 °.  Le  memorie  su  cui 
(piesf  opera  fu  composta  sono  le  più  sicure  che 
1 autore  potè  avere  sii  quelle  lontane  regioni. 
Abbiamo  ancora  del  P.  Malfei:  Lettere  scritte 
dalle  Indie,  stampate  ad  Anversa.  Vile  di  17 
confessori  antichi  ed  illustri;  Brescia,  1 5g5. 
Lettere  dei  Padri  della  Società,  tradotte  in  la- 
tino e stampatea  KomA;  e gli  Annali  del  pon- 
tificato di  Gregorio  XII 1,  opera  che  il  P. 
Malfei  lasciò  imperfetta:  ma  che  venne  conti- 
nuata e stampata  per  cura  di  Carlo  Coqueli- 
nes;  Roma,  17Ì2,  in  2 voi.  in  4-°  Il  card. 
Rentivoglio,  nelle  sue  Memorie,  paragona  le 
opere  del  P.  Malici  colla  storia  di  Fiandra,  del 
P.  Strada.  Trova  il  P.  Malfei  imo  dei  migliori 
scrittori  latini  per  la  purezza  dello  stile  e per 
la  bellezza  delle  descrizioni;  ma  gli  rimprove- 
ra di  essere  secco,  debole  e languido  nei  rac- 
conti, e poco  istrutto  delle  materie  politiche  e 
militari.  11  P.  Mafiei  correggeva  e limava  le 
sue  opere  con  una  estrema  cura,  e dicesi  che 
era  così  geloso  della  bella  latinità,  che  per  ti- 
more di  alterarla,  ottenne  la  permissione  dal 
papa  di  recitare  il  suo  breviario  in  greco;  il 
che  però  altro  non  è che  una  favola.  Rilmde- 
neira  ed  Alegambe,  De  script,  sociel.  Jesu. 
Dtipin,  Tavola  degli  aut.  eeeles.  del  sec . 
XVII,  col.  1477.  e >478.  Journal  des  sa - 
vans,  1666,  1714  1734  e 1742.  Feller,  Diz. 

MAFFEI  ( Sci  pio  .n  e ),  conosciuto  col  nome 
di  marchese  Malfei,  di  una  illustre  ed  antica 
famiglia  d’  Italia,  originaria  di  Bologna,  era 
nato  a Verona  nel  1670.  Ancor  giovane  fu  no- 
minato socio  dell*  Accademia  degli  Àrcadi  a 
Roma,  poscia  membro  corrispondente  dell'Ac- 
cademia di  Firenze  e socio  onorario  di  quella 
delle  iscrizioni  e belle  lettere  di  Parigi.  Si  di- 
stinse nella  professione  delle  armi,  ed  ancora 
più  nella  repubblica  delle  lettere,  clic  arricchì 
ai  diverse  opere  fino  all’  epoca  della  sua  mor- 
te che  accadde  nel  ij55.  Quelle  che  noi  cono- 
sciamo, che  hanno  rapporto  alle  scienze  eccle- 
siastiche, sono:  1 La  scienza  cavalleresca; 
Roma,  1 7 1 0 in  4-°  È un  eccellente  trattato  con- 
tro i furori  del  ducilo:  nc  comparvero  6 edi- 
zioni; 1’  ultima  fu  commentata  dal  P.  Paoli, 
detto  Tadalgo,  fra  gli  Arcadi.  2.0  Dissertano 
de  fabula  et/ueslris  Ordinis  Costantiniani 
conira  Gisbertum  Cuperum;  Zurigo,  1712,  e 
Parigi,  1724,  in  4 ° 3.°  Cassiodori senatoria 
complexiones  in  Epistolas  et  Acta  Apostolo - 
rum  et  Apocalgpstm,  ex  vetuslissimts  tnem - 
branis  erulae;  Firenze,  1721,  in  8.°,  e Rot- 
terdam, 1738.  4 ° Diversi  frammenti  aggiunti 
alla  nuova  edizione  delle  opere  di  S.  diario* 
fatta  a Verona  per  cura  di  Vallarsi  nel  178  !• 
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5."  Istoria  diplomatica  che  serve  cT  introdu- 
zione all'  arte  critica  in  tal  materia , ccc.; 
con  una  raccolta  di  documenti  che  non  erano 
fin  allora  inai  stati  pubblicali.  Ragionamento 
sopra  gl'  Itali  primitivi.  La  lettera  di  S.  Ciò. 
Crisostomo  a Cesario,  spiegata.  Gli  atti  di 
S.  Cenno  e di  S.  Rusiieo  e molti  altri  monu- 
menti; Mantova,  173 7,  in  4 G.“  Verona  il- 
lustrata; Verona,  17Ì2,  in  fol.  Quest’opera, 
dedicata  alla  repubblica  di  Venezia,  è divisa 
in  4 parli:  la  1.*  contiene  la  storia  universale 
di  Verona;  la  a.*  la  storia  letteraria  od  una 
notizia  storica  degli  illustri  scrittori  veronesi, 
dal  poeta  Catullo  fino  all’  epoca  dell'  aatore; 
la  3.*  parte  presenta  la  descrizione  dei  monu- 
menti i più  rimarcabili  di  Verona;  e la  4-* 
tratta  degli  anfiteatri  in  generale  e di  quello 
di  Verona  in  particolare.  Quest’  opera  contie- 
ne una  quantità  di  osservazioni  veramente  nuo- 
ve, solide  ed  interessanti.  La  repubblica  di  Ve- 
nezia ne  attestò  la  sua  riconoscenza  all'autore, 
decorandolo  di  un  titolo  che  non  accordasi  che 
alla  prima  nobiltà  di  V enezia,  piti  con  rendi- 
le. con  immunità  e privilegi  per  lui  e per  i suoi 
discendenti.  7 0 Culline  anliquitates  quae- 
dam  selectae,  alque  in  plures  epistolas  di- 
slrihutae;  Parigi,  1733,  in  4-”  Quest’ opera  è 
dedicata  a Luigi  X V , con  una  lettera  in  versi 
latini:  è la  raccolta  delle  iscrizioni  e dei  mo- 
numenti che  il  marchese  Malici  aveva  osserva- 
to nei  suo  viaggio  in  Francia.  8.“  Osservazio- 
ni letterarie  ette  possono  servire  di  continua- 
zione al  giornale  dei  letterali  di  Italia;  Ve- 
rona, 1787  e scg.  in  8.°;  è un  nuovo  giornale 
in  soli  6 voi.  g.°  lina  nuova  edizione  delle  o- 
pere  di  8.  Girolamo,  eh’  egli  fece  col  dotto 
Vallarsi,  con  molle  note  critiche;  Verona, 
1788.  io.°  Un  Trattato  in  4-“  sull'usura.  Que- 
sto trattalo  fu  proibito  a Venezia  e combattuto 
dal  P.  Concine,  u.”  Molti  trattati  teologici. 
Biblioteca  italiana.  Journal  des  sarans  , 
1710,  1722,  1724,  1729,  1731,  1733,  1736, 
1738,  1740,  1741,  1744  e 1749. 

.MAFFEO  VEGIO,  era  della  città  di  Lodi  e 
fu  datario  del  papa  Martino  V e canonico  di 
S.  Giovanni  Laterano.  Compose  diverse  opere: 
cioè  un  trattato  Ialino  dell  educazione  dei  fan- 
ciulli, 6 libri  della  perseveranza  nella  religio- 
ne, un  discorso  sui  4 ultimi  tini  dell’  uomo,  ed 
un  dialogo  della  verità  esiliala  che  è imo  sfor- 
zo d’ ingegno.  Il  trattalo  dell'  educazione  dei 
fanciulli  intitolato:  De  educazione  tiberorum 
et  eorurn  c/aris  moribus  è eccellente;  esso  fu 
stampalo  a Parigi  in  4 ° nel  1 3 1 1 e trovasi 
anche  nel  L 2<i  della  2.“  parte  della  biblioteca 
dei  Padri  stampala  a Lione.  1 6 I èri  della  per 
■everanza  nella  religione,  c il  discorso  sui 
quattro  ultimi  tini  dell'  uomo  contengono  una 
solida  pietà  c salutari  precetti.  Maffeo  fu  tra 
gli  autori  del  suo  secolo  quello  che  scrisse  con 
maggior  frutti)  ed  eleganza. Mori  l’an.  1 4-58. 
Vtv\n\i, Bibhot. degli  aul.eecles. dei  sec.  XI’ 11. 


MAFORIO,  Maphorium  : stretto  pallio,  il 
quale  pendeva  dal  collo  dei  monaci . Mapho- 
riumfasciale , id  est  anguslum  pallium , quo 
utuntur  monachi,  col/um  partler,  ac  hume- 
ros  legens  (Glossar,  arabico-latin.  ).  Di  que- 
sto pallio  fa  di  sovente  menzione  Cassiano,  che 
lo  chiama  ma/ortes.  Post  Hate  angusto  pal- 
lio, tam  am  ictus  humilitatem,  quam  vili  totem 
praetii  compcndiumque  seclanles,  colla  al- 
que  humeros  tegunt , quod  mafortes  tam  ipso - 
rum , quam  nostro  nuncupalur  eloquio  (De 
habitu  monach.,  lib.  1).  Quindi  lo  stesso  Gas- 
sano soggiugne  : Quos  ita  novimus  orniti  ex 
parte  nudos  exislere,  ut  praeter  cotobium, 
mafortem,  caliga s,  melolem  et  psiachntm  ni- 
di? amplius  habeant  (De Insti!.,  I.  IV,  c.  3). 
Era  dunque  a guisa  di  scalvo  la  re,  che  volgar- 
mente dicesi  pazienza,  dalla  parola  greca  ma- 
phorion.  Trovasi  nello  stesso  significato  ma- 
vorles,  il  quale,  secondo  il  parere  di  Isidoro, 
era  il  velo  con  cui  solevansi  cuoprire  le  no- 
velle spose  in  segno  di  dover  esser  soggette  al 
marito . i’ocatum  autem  mavortem  dicunt 
quasi  martem;  signum  enim  marilalis  digni- 
tatis  et  potestalis  in  eo  est,  caput  enim  mu- 
licris  tir  est,  inde  super  caput  mulieris  est 
( Isidori,  De  disili,  qffic.,  1.  2,  c.  19)  : imper- 
ciocché si  poneva  il  velo  sopra  il  capo  della 
sposa,  mentre  era  benedetta  dal  sacerdote  : 
quindi  dicevasi  nudare  il  prendere  marito,  co- 
me nota  il  medesimo  autore,  perchè  la  sposa 
nelle  prime  nozze  veniva  coperta  dal  velo  a 
guisa  di  nube.  Di  questo  velo  pure  fa  menzio- 
ne 8.  Girolamo  scrivendo  ad  Éustochio,  men- 
tre dice  : per  humeros  hgacinthina  lana  ma- 
vorte  volitane.  Finalmente  si  trova  anche  ma- 
phortium  nello  stesso  significato.  Macri,  llie- 
rolex. 

MAFHlAivo,  dignità  ecclesiastica  dei  Giaco- 
bili,  simile  a quella  di  primate.  È inferiore  al- 
la dignità  di  patriarca  e superiore  a quella  di 
metropolitano.  Il  mafriano  estende  la  sua  giu- 
risdizione sulle  chiese  d’  Oriente,  ed  ha  il  di- 
ritto di  ordinare  i vescovi.  Riconosce  ciò  non 
pertanto  il  patri  urea  giacobita  d'  Antiochia  per 
suo  superiore.  Gregorio  Bar-Ebreo,  ebe  era 
stato  Mafriano,  parìa  inolio  a lungo  di  questa 
dignità  in  Chronico  sgriaco,  parte  3.  Credesi 
che  i mafriani  traggono  la  loro  origine  da  Gia- 
como Zanzale  Baradeo,  vesc.  di  Edessa,  a cui 
i monofisili,  per  estendere  la  sua  autorità,  die- 
dero il  titolo  di  metropolitano  universale.  Que- 
sto prelato  essendo  andato  in  Oriente,  creò  me- 
tropolitano del  paese  un  certo  Achudemo  ; di 
modo  che  furonvi  da  quel  tempo  in  avanti  2 
primati  in  Oriente,  uno  per  i nestoriani  e l'al- 
tro per  i monofisili,  E da  questo  Achudemo 
che  Gregorio  Bar-Ebreo  comincia  il  suo  cata- 
logo dei  mafriani  giacchiti.  L’Asseiiinni  però, 
nel  t.  2 della %u&Bibl.  orienl. , osserva 
che  Achudemo  ed  Esimi  successori,  K.amjesu 
c Samuele,  non  devono  esser  messi  nel  rango 
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dei-mafriani, perchè  non  ebbero  una  lede  Sita, 
e perchè  io  veoe  è Maruta  che  deve  esser  messo 
alla  lesta  dei  mafriani,  essendo  slato  il  primo 
che  stabili  la  sede  della  sua  (tigni là  a Tagrit. 
La  successione  cronologica  dei  mafriani  giaco- 
bili  trovasi  nel  P.  Lequien,  che  comincia  con 
Achudemo,come  anche  Bar-Ebreo  ed  Assema- 
ni,  noi  nomineremo  i più  notevoli. — Achude- 
mo,  ordinato  metropolitano  di  Oriente  da  Gia- 
como Uaradeo  Zan sale, nel  Sàg.fu  decapitato  il  a 
agosto  5-j5,  per  ordine  di  Cosroe,  re  ai  Persia, 
per  avere  battezzato  un  giovane  principe  reale 
di  Persia,  nella  città  di  Tagrit.  — Kamjesu, 
ordinato  nel  5j8,  mori  nel  609.  — Samuele, 
succedette  nel  61 4,  e mori  nel  6z4-  — Maru- 
ta, ordinata  nel  609,  stabilì  la  sua  sede  aTa- 
rit.  È il  primo  cui  si  dà  il  titolo  di  mafriano 
' Oriente.  I 3 precedenti  sono  qualificati  sem- 
plicemente come  metropolitani.  Maruta  mori 
nel  C4y-  — Ignazio  Marco  Bar-Chichi,  ordina- 
to nel  99 1,  si  fece  maomettano  nel  1016.  Ri- 
tornò poscia,  come  credasi , nel  grembo  della 
Chiesa  cattolica.  — Gregorio  Abulfaragio  Bar- 
Ebreo,  celebre  scrittore  Ira  i Giacobiti,  vesc. 
di  Guba,  poscia  di  Aleppo,  fu  nominato  ma- 
friano nel  1164  dopo  6 anni  di  sede  vacante, 
sotto  il  patriarca  Ignazio  II,  e mori  nel  1286. 
— Gregorio  Matteo  , ordinato  dal  patriarca 
Ignazio  V nel  i3i7.  Rainaldo,  ad  an.  i33o, 
cita  una  lettera,  che  il  Papa  Giovanni  XXII 
scrisse  a questo  mafriano,  per  esortarlo  ad  unir- 
si in  comunione  colla  Santa  Sede.  Gregorio 
mori  nel  1 34.5.  La  sede  restò  vacante  per  20 
anni.  — Dioscoro,  chiamato  anche  Giacomo 
Bar-Kaineo,  vesc.  di  Damasco,  ottenne  la  di- 
gnità di  mafriano  con  mezzi  illeciti  nel  t36o; 
viene  quindi  considerato  come  intruso.  Fu  as- 
sassinato a Bagdad  per  una  disputa  che  ebbe 
con  diversi  Maomettani  sulla  religione. — Àbra- 
mo II,  ordinato  dal  patriarca  Ignazio  XII,  nel 
1496.  È l'ultimo  mafriano  che  trovasi  nell’au- 
tore dell’  appendice,  alla  parte  terza  della  cro- 
naca di  Bar-Ebreo,  secondo  Assumimi,  il  qua- 
le ne  cita  2 altri,  cioè  : — Plinto,  che  diventò 

r [Inarca  sotto  il  nome  di  Ignazio  XIX,  faceva 
uffizio  di  Mafriano  nel  1 583.  — Elia  sedette 
nel  i5go.  — Il  prelodato  Assemani  ( t.  2,  Bi- 
61.  or.  disserl.  de  Monoph.,  n.  8 ° in  fine  ) è 
d'  avviso  che  oggi  la  dignità  di  mafriano  è cir- 
coscritta al  solo  titolo  ili  Mafriano  e Cattolico, 
o primate  d'Oriente.  Le  Quien,  Or.  chr.,  t.  2, 
pag.  1 533  e scg. 

MAGALA  ( eb.  un  cammino,  un  carro,  «in 
cerchio,  una  ronda,  una  vacca,  dalla  parola 
Aaffla,  0 /teff la,  0 magliai),  nome  di  luogo 
( 1 He,  c.  17,  v.  20 ).  I Settanta  hanno  posta 
la  significazione  per  il  nome. 

MAGALHAEIAS.  o MAGAI LLAAS,  o MAGEL- 
LANO (P.  Gahriele),  gesuita  portoghese,  mis- 
sionario alla  China,  morto  nel  1677,  pubblicò: 
Muova  relazione  della  China,  ecc.,  in4-'  Jour- 
nal dei  savane,  1C88,  par.  2. 


MAGALHAENS  0 MAGELLANO  (Pietro),  re- 
ligioso domenicano,  nato  a Lisbona,  della  stes- 
sa famiglia  del  famoso  pilota  Magellano,  inse- 
gnò lungo  tempo  teologia  con  molto  successo, 
e fu  consigliere  del  tribunale  dell'  inquisizio- 
ne. Viveva  ancora  nel  1672.  Abbiamo  di  lui  : 
Traclalue  iheologicus  de  scienlia  Dei  ad 
guaeslionem  i4  primae  parli s sancii  l’Aomae 
in  duas  parles  dislribulus  ; Lisbona,  t Otiti, 
in  4-*  — Traclalue  theologicus  de  praedesti- 
nationie  executione  in  duas  parles  distribu- 
tus,  unam  de  efficacia,  alteram  de  necessita- 
le gratiae  ad  guaest.  33,  primae  dictae  par- 
tis  ; Lisbona,  1667;  Lione,  1674,  in  8 ° — 
Traclalue  theologicus  ad  primam  partem  D. 
Thomae,  de  coturnate  , de  praedeslinatio- 
ne,  de  Trinilate;  Lisbona,  1670,  in  fol.  Il 
P.  Echard,  Script,  ord,  praed.  ,t.  2,  pag.  644- 

MAGALHAEIAS  ( Cosimo  ),  gesuita  di  Braga, 
e della  stessa  famiglia  del  suddetto,  morto  il  9 
ott.  1624  nell’età  di  73  anni,  lasciò:  Com- 
mentari sui  Cantici  di  Mosè,  sulle  benedizioni 
dei  patriarchi,  sopra  Giosuè,  sui  Giudici  e sul- 
le Epistole  di  S.  Paolo  a Timoteo  ed  a Tito  ; 
Lione,  1609  c seg.  Dupin,  Tao.  degli  aul. 
eccles.  del  sec.  XVII,  col.  1620  e 1621. 

MAGALOTTI  ( IL  COISTE  LoReivzo  ),  è autore 
di  una  raccolta  di  I-ettere famigliari;  Vene- 
zia, 1719,  in  4 ° Queste  lettere  sono  tutte  filo- 
sofiche e scritte  in  un  senso  favorevolissimo  al- 
la religione.  Journal  dee  savane,  1726,  pa- 
gina 257. 

vi  AGUALE!,  ( eb.  la  torre  di  Dio),  città 
della  tribù  di  Meftali.  dot.,  c.  19,  v.  38. 

MAGDAL-GAD  ( eb.  torre  felice,  0 fortifi- 
cata, dalla  parola  migdal,  torre,  e dalla  pa- 
rola gad,  fortuna  ),  città  della  tribù  di  Giuda. 
Cioè.,  c.  i5,  v.  87. 

MAGDAL-PEN1AA,  città  7 miglia  lontana  da 
Gerico  verso  il  settentrione.  Eusebio. 

MAGDEHGBGO  0 MAODEBUBGO,  Magde- 
burgum,  Parlhenopolis,  città  forte  sull’  Elba, 
capitale  della  provincia  di  Sassonia  e del  go- 
verno del  suo  nome,  formante  una  delle  divi- 
sioni amministrative  della  Monarchia  Prussia- 
na. Long.  9,  18,  3i  ; Iat.  52,  8,  4-  Ua  sua  po- 
polazione è di  4z,ooo  anime  circa.  — Questa 
città,  anticamente  capitale  del  circolo  della  Bas- 
sa-Sassonia  e del  ducato  del  suo  nome,  esiste- 
va già  al  tempo  di  Cartomagno,  che  ebbe  cu- 
ra di  abbellirla.  Fu  assai  aumentata  dall'  im- 
peratore Olone  1,  e regalata,  come  dono  di 
nozze,  ad  Editta  sua  moglie,  cui  questa  città 
va  debitrice  dei  veri  principi  della  sua  gran- 
dezza. Magdeburgo  ebbe  in  progresso  di  tem- 
po a soffrire  mollissimo  per  le  guerre  ed  altri 
eventi  cagionati  dalle  funeste  turbolenze  dei 
suoi  abitanti  e per  le  religiose  opinioni.  Fu 
saccheggiala  da  Boleslao,  re  di  Polonia,  nel 
1 0 1 3, e dall’imperatore  Otone  1 V.nel  1 2 1 4, ecc. 
Un  tempo  imperiale  ed  anseatica,  fu  posta  al 
bando  dell'impero  ed  assediata  negli  an.  1 55o 
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e i 55i , a cagione  della  proiezione,  clic  accor- 
dava ai  luterani.  Mei  1619  gl'  imperiali  sullo 
Walstoin  la  assediarono  nuovamente,  ma  in- 
vano per  più  di  6 mesi:  ma  alla  fin  fine  se  ne 
impadronirono  sotto  il  comando  di  Tilly,  nel 
16S1,  e la  ridussero  (piasi  in  cenere.  Le  trup- 
pe di  Brandeburgo  c di  Weimar  I assediaro- 
no nel  1 635;  gl'  imperiali  e Sassoni  nel  1 636, 
c questi  la  presero  per  capitolazione.  In  con- 
seguenza del  trattato  di  Munsler,  nel  1648, 
asso  sotto  il  dominio  dell'  elettore  di  brande- 
urgo  : i Francesi  se  ne  impadronirono  nel 
1 80G:  in  seguito  venne  unita  al  regno  di  Wesl- 
falia,  essendo  capoluogo  del  dipartimento  del- 
f Elba,  ecc.  In  oggi,  come  dicemmo,  è capo- 
luogo di  una  delle  reggenze  degli  Stati  Prus- 
siani.— L’ imperadore  Carlomagno  dopo  di  a- 
vcre  domalo  i Sassoni,  Fondò,  coll'autorità  del 
sommo  pontefice,  un  vescovado,  nell'an.  784, 
a Slyde  o Scidice,  in  oggi  piccolo  borgo  del 
paese  di  Swalemburg.  Venne  questo  vescova- 
do trasferito  a Wallersleven,  nel  territorio  di 
Lunchurgo,  per  volere  dell’  imperatore  Enrico 
r Uccellatore,  che  vi  nominò  per  vescovo  un 
sacerdote  chiamalo  Marco.  Finalmente  Olone, 
figlio  di  Enrico,  trasporlollo  a Magdehurgo 
nel  967, in  forza  di  una  bolla  del  pontefice  Ciò- 
vanni  XII,  che  l’eresse  in  arcivescovado.  — 
(Ili  arcivescovi  di  Magdehurgo  furono  primati 
dalla  Germania  e vi  godettero  un  posto  emi- 
nente fino  al  tempo  della  riforma,  nella  quale 
il  capitolo  di  Magdehurgo  ebbe  d'ordinario 
un  amministratore  nella  casa  elettorale  di  Sas- 
sonia,od  in  quella  di  Urandeburgo. Finalmente 
venne  l'arcivescovato  di  Magdehurgo  secola- 
rizzato, col  titolo  di  ducalo,  in  un  coi  vesco- 
vadi di  llalbersladt,  Minden  e Camin.e  ceduto 
all'  elettore  di  Brandeburgo  per  indenizzazio- 
ne  della  perdita  della  Poincrania  ceduta  agli 
Svedesi.  Furono  però  conservati  i capitoli  di 
Magdeburgo,  llalbersladt,  Minden  e Carain,  e 
cosi  pure  tutti  i conventi  cattolici  dei  paesi  di 
Magdeburgo  c di  llalbersladt.  La  cattedrale 
di  Magdeburgo  è tutta  fabbricata  in  pietra  ed 
ha  2 altissime  torri  : vi  sono  1 2 chiese  prote- 
stanti, 3 cattoliche,  3 conventi  protestanti,  5 
ospedali,  2 orfanotrofi  e molle  altre  case  di 
carità. — II  P.  Mansi  nel  suo  Supplemento  alla 
raccolta  dei  concili,  t.  1,  col.  1 2 1 3 , cita  un 
concilio  celebralo  in  questa  città  nel  99Q,  da 
Gisilero  che  ne  era  allora  arcivescovo.  Trat- 
tassi in  quel  concilio  del  ratto  di  Liulgarda, 
figlia  del  marchese  Echicardo,  il  quale  l'ave- 
va messa  nel  monastero  di  Guidelingebourg. 
Era  Liulgarda  stata  rapita  dal  conte  di  Turili- 
già,  Vannardo.suo  promesso  sposo.  Il  P Man- 
si dice, seguendo  l’annalista  sassone,  pubblica- 
to dall’  Echard,  nel  1. 1 ."  della  sua  Storia,  che 
essendosi  i due  sposi  presentali  al  concilio,  il 
giovane  fidanzalo  ottenne  il  perdono  dell’  in- 
giuria fatta  alla  badessa,  cui  era  stala  confida- 
ta la  sua  promessa  sposa,  dopo  che  la  donzel- 
lo/. n. 
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la  ebbe  dichiaralo  clic  desiderava  di  averlo  per 
suo  sposo  e fatte  le  debile  sommissioni,  ccc.  — 
Il  I.  arciv.  di  Magdeburgo  fu  S.  Alberto  od 
Adelberto,  monaco  deU'ahhadia  diS.  Massimi- 
no  di  Treveri,  dell'  Ordine  di  S.  Benedetto, 
consacrato  vescovo  nel  961,  quindi  arcivesco- 
vo nel  968:  mori  dopo  di  avere  ottenuto  dal- 
f imperatore  Olone  I,  a favore  dei  monaci,  che 
componevano  allora  il  capitolo,  il  diritto  di  e- 
leggcre  il  loro  arcivescovo.  Fra  i successori 
di  S.  Alberto,  fu  I’  arciv.  Wighraan,  nel  1 i5a, 
che  ottenne  dall'  imperatore  il  diritto  di  far 
battere  moneta  : mori  nel  1192.  Fu  poi  nel- 
l'an.  1567  che  T arciv.  Gioacchino  Federico, 
marchese  ai  Urandeburgo,  introdusse  nella  sua 
chiesa  la  pretesa  riforma  di  Lutero,  ed  ammo- 
gliandosi 3 anni  dopo  con  Caterina,  marche- 
sa di  Custrin,  mori  nei  1608,  ed  era  stato  no- 
minato elettore  nel  l5g8.  V.  Storia  eccl.  del- 
/'  Alemagna , t.  2. 

MAUDELEME  11K  CllATKArDUN  (S  ),  San- 
ela Magdatena  Caelrodunemit , ablmdia  del- 
P Ordine  di  S.  Agostino,  era  posta  nella  città 
di  Chatcaudun,  capitale  della  contea  di  Du- 
nois,  tra  Orléans,  Chartres,  Vendóme  e Blois, 
nella  diocesi  di  Chartres.  L’  epoca  e C autore 
dello  stabilimento  di  quest'  ablmdia,  che  si  at- 
tribuisce senza  fondamento  a Carlomagno,  non 
sono  conosciuti.  Era  occupata  al  tempo  di  Ivo- 
nc  di  Chartres  da  canonici  secolari,  ai  quali 
Teobaldo  IV,  conte  di  Champagne  e di  llrie, 
sostituì  dei  canonici  regolari  verso  il  ii3o, 
ciò  che  fu  confermato  T anno  dopo  dal  papa 
Innocenzo  II.  In  fine  fu  posseduta  dai  canoni- 
ci della  congregazione  di  Francia  che  la  pos- 
sedettero gli  ultimi.  Calila  chr.,  t.  8,  col. 

1 3 1 7. 

MAGDELON  ( Gucoube  ),  olandese  c reli- 
gioso dell’Ordine  di  8.  Domenico,  verso  Fan. 
i5io,  era  dotto  nelle  lingue  greca  ed  ebrai- 
ca e nella  teologia.  Scrisse  : Correctorium 
BiUiorum ; Compendium  /lihliorum  melri- 
enm,  ecc.  Valerio  Audré,  Bihl.  belg. 

MAGDMEL  o MIGDIEL  ( eh  chi  annunzia 

0 chi  evangelizza  Dio,  dalla  parola  higgid, 
che  annunzia,  e da  Et,  Dio  ),  luogo  della  Pa- 
lestina, distante  5 miglia  da  Dora,  verso  Tole- 
maide.  Gen.,  c.  36,  v.  43. 

MAGMEI..  capo  degli  Idumei,  succedette  a 
Mollumi;  ivi. 

MAGDOLO,  Magdolum,  piccola  città  situala 
sulla  riva  orientale  del  ramo  Pelusiaco  del  Mi- 
lo, in  vicinanza  della  città  di  Pelusio.  Sembra 
che  Magdolo  fosse  una  città  fortificata,  nella 
quale  i re  egiziani  mantenevano  uno  numerosa 
guarnigione  per  opporsi  agli  Arabi  ed  ai  Siri, 

1 quali  in  epoche  antichissime  avevano  fallo 
delle  invasioni  in  questa  parte  del  Basso-Egit- 
to.  Il  nome  egiziano  di  Magdolo  era  Me.sc/tlo/, 
e Irovansi  2 città  di  questo  nome  nella  parte 
arabica  del  Basso-Egillo,  P una  nell'  isola  di 
Myecphorù,  delta  ancora  in  oggi  Maschloul 
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dagl»  Arabi, o l’altra, che  forma  l'argomento  del 
presente  articolo,  situala,  come  dicemmo,  sulla 
riva  orientale  del  ramo  Pclusinco  del  Nilo.  Il 
suo  nome  nella  Sacra  Scrittura  è Madjdoul 
[Geremia ,c.  44» v -i;  c.46>  v.  i4 . Esodo te.\h 
v.  2.  Numeri t c.  33,  v.  7),  parola  che  rende 
presso  a poco  il  suono  del  vero  nome  egiziano 
Meschtoul , che  leggesi  nel  testo  egiziano  del- 
la Bibbia,  e nei  passi  corrispondenti  del  lesto 
ebraico.  — Gli  Ebrei  ortogrufizzarono  il  nome 
egiziano  Mschtoul  in  Mgdl  o Mgdoul,  per 
ravvicinarlo  alla  parola  Moni,  o Mgdoul,  che 
si  pronunzia  Maydal  o Miydol , che  significa 
una  (arre,  e deriva  dalla  radice  Cada /.  Di- 
versi filologi  restarono  ingannali  da  questa  ras- 
somiglianzà:  ma  è d’  uopo  osservare,  che  tutti 
i popoli  i «piali  trascrivono  delle  parole  stra- 
niere, tendono  involontariamente  a ravvici- 
narle con  qualche  parola  della  loro  lingua  od 
a rivestirla  delle  sue  formo  grammaticali.  Que- 
sta osservazione  generale  si  applica  particolar- 
mente agli  Arabi,  e per  conseguenza  anche  agli 
Ebrei. Champollion  J.  Becherchcs  sur  la  yco- 
y rapine,  cce.  de  /*  Eyypte,  t.  2. 

NAGEDO,  VAGEDDO,  MAGI  DUO  o .11  AG  AD- 
DO, città  reale  della  Giudea,  clic  era  situata 
nella  semi-tribù  di  Manasse,  di  (pia  del  Gior- 
dano, secondo  il  libro  di  Giosuè.  Fu  data  ai 
Leviti  di  quella  tribù,  che  erano  della  famiglia 
di  Gualh,  la  prima  dei  Leviti.  Il  re  di  questa 
città  fu  ucciso  da  Giosuè;  e fu  vicino  alla  città 
medesima  clic  i Cananei  combatterono  contro 
gl*  Israeliti.  Fu  Magcddo  rifabbricala  da  Sa- 
lomone, ed  in  essa  mori  Ochozia,  re  di  Giuda, 
come  apparisce  dal  lib.  4 ° dei  Re,  c.  9,  v.  27. 
Questa  città  trovavasi  sulla  strada  per  cui  do- 
veva passare  Necho  o Nechao  II,  re  d’  Egit- 
to, per  entrare  in  Assiria.  Fu  nella  pianura  di 
questa  città,  comodissima  per  un  gran  combat- 
timento, clic  INeclio  vinse  ed  uccise  Giosia,  ro 
di  Giuda.  4 Be,  c.  23,  v.  29  e seg. 

MAGEDDOft  : cosi  trovasi  scritto  in  Zacca- 
ria ( c.  12,  v.  11),  il  nome  della  città  e della 
pianura  in  cui  Necho  0 Nechao  II,  re  d’Egit- 
to, vinse  ed  uccise  Giosia,  re  di  Giuda.  V.  Ma- 
cero. 

MAGELLANO.  V.  MaGALHAENS. 

MAGENEL o MAGENDÉE  ( Andiiea  ),  eccle- 
siastico del  Béarn,  ha  pubblicato:  Jn ti- Baro- 
li iut  May  enei  in , seti  animadversiones  in  an • 
nales  Baronii  curn  epitome  lucubraliomtm 
er iti carum  Casaubom  ; Lione,  1G79,  in  fol. 
Quest’  opera  fu  messa  nell’  ìndice  il  29  ago- 
sto 1690  .Journal  de t «armi*,  1 679,  pag.  190 
della  1 .*  ediz.,  e pag.  io5  della  2.a. 

MAGER  ( Martino  ),  di  Schocmberg,  giure- 
consulto  tedesco,  e consigliere  di  Leopoldo, 
arciduca  d’  Austria,  è autore  dell’  opera  intito- 
lata : 31.  May  eri  a Schoemberg , de  advoca- 
toria  armala  , tractatus  juridico historico- 
politicus i Francoforte,  1719,  in  fol.,  2.*  ediz. 
La  1.*  era  del  1624  ; è un  trattato  degli  av- 


vocati curatori,  cioè  di  quelli  che  si  sono  ob- 
bligati a difendere  certe  persone  ed  i loro  beni 
contro  gl*  insulti  e le  violenze  che  potrebbonsi 
fui*  loro  ; e ciò  mediante  una  ricompensa  pa- 
gala agli  avvocati  curatori  medesimi,  da  colo- 
ro i quali  si  sono  messi  sotto  alla  loro  prote- 
zione. E questo  1’  argomento  del  trattato  di 
Mager,  che  spiega  ciò  che  risguarda  quella 
curatela  rapporto  alla  giurisprudenza,  alla  sto- 
ria cd  alla  politica.  Il  sig.  Struvio  vi  trova 
molte  cose  da  censurare,  cd  accusa  1’  autore 
di  non  essere  abbastanza  istrutto  dell’  antica 
storia  germanica,  e di  aver  dato  per  veri  dei 
documenti  la  di  cui  falsità  è conosciuta.  Jour- 
nal des  savane.  1720,  pag.  367. 

M AG  ET  II  ( eb.  torchio , s/ret/ojot  dalla  pa- 
rola^//*), città  della  Palestina,  di  là  del  Gior- 
dano, e la  quale  fu  presa  da  Giuda  Maccabeo. 

1 Maccab.  c.  5,  v.  26. 

HAGFELD  o ìlACFKLD,  luogo  d’  Inghilter- 
ra, dove  fu  tenuto  un  concilio  nel  i332  ( Con- 
ci lium  Machfeldense) , al  quale  presedette  Si- 
mone  Mepliam,  arciv.  di  Canlorbery  e primate 
d’  Inghilterra.  Fuvvi  ordinata  la  celebrazione 
delle  feste  comuni  a tutti  i fedeli.  Vennero  al- 
tresì fatti  2 altri  regolamenti,  l'uno  riguardan- 
te i diritti  dei  parrochi  sulle  olTcrte,  e l'altro 
relativo  alla  decima  ed  alle  conseguenze  di 
essa.  Il  medesimo  arcivescovo  riunì  un  altro 
concilio  a Magfeld,  nel  i362,  nel  quale  pure 
raccomanda  la  celebrazione  delle  feste,  e sta- 
bilisce che  la  solennità  della  domenica  inco* 
mincerà  nella  sera  del  sabbaio. 

MAGGI  ( Beato  Sebastiano  ),  domenicano. 
Egli  nacque  circa  I*  an.  i4*4  a Brescia  da 
Falco  Maggi,  della  chiara  e patrizia  famiglia 
di  questo  nome,  c fu  uominato  Salvatico  al  sa- 
cro fonte.  Sortì  egli  una  dolcissima  indole,  e 
mostrò  sì  primaticcia  la  sua  pietà  che  parve 
avesscla  succhiala  col  latte.  Nel  1429,  che  era 
il  1 5.°  dell’  età  sua,  Salvatico  per  procacciare 
vie  più  la  sua  salute  e I’  altrui,  consecrossi  in 
modo  più  particolare  al  Signore,  vestendo  in 
patria  1’  abito  di  S.  Domenico,  e facendo  po- 
scia la  sua  professione,  nella  quale  mutò  il  no- 
me di  Salvatico  in  quello  di  Sebastiano.  11  suo 
distaccamento  dagli  agi  della  vita,  del  quale 
aveva  dato  prova  Abbandonando  la  casa  pater- 
na, la  sua  esattezza  nell*  osservanza  scrupolosa 
della  regola,  la  sua  vigilanza,  i suoi  lunghi  di- 
giuni c le  sue  macerazioni  lo  resero  tantosto 
chiarissimo  esempio  di  virtù  ai  suoi  confra- 
telli, e fecero  predire  i fruiti  di  santità  consu- 
mata che  egli  avrebbe  prodotto;  egli  parve 
quasi  al  suo  primo  ingresso  nel  chiostro  aver 
toccato  l’ apice  della  perfezione.  Beato  l’uomo, 
giusta  la  massima  dello  Spirito  Santo,  il  quale 
sugli  esempi  di  lui,  porterà  il  giogo  fino  dalla 
sua  giovinezza,  v Colui,  dice  S.  Ambrogio,  il 
e quale  fino  dalla  gioventù  porterà  il  giogo 
« della  legge,  c volenlerosamcnle  sommelterà 
e il  tenero  collo  al  freno  del  senile  governo, 
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» sederà  tranquillo  e lontano  dallo  strepilo  dcl- 
« le  tumultuose  passioni,  » Sebastiano  fedele 
osservatore  ed  esemplare  di  così  santi  insegna- 
menti,  per  rendersi  eziandio  vie  maggiormente 
atto  all  altrui  vantaggio  spirituale , si  diede 
con  fervore  a studiare  la  filosofia,  la  teologia, 
i canoni  e la  Sacra  Scrittura,  nel  convento  del 
suo  Ordine  a Padova,  adoperandosi  però  di 
istruirsi  ancor  più  a piedi  del  Crocifisso,  ed  in 
apprendere  nel  continuo  esercizio  di  sante 
opere  la  preziosissima  scienza  dei  santi.  Cosi 
disposto  per  isludio  e per  virtù  e zelo  ardente 
del  bene  del  prossimo,  ordinalo  sacerdote,  de- 
dicossi  particolarmente  al  ministero  della  di- 
vina parola  con  grandissima  c generale  com- 
mozione ed  edificazione  degli  ascoltanti,  e con 
gran  numero  di  conversioni,  prima  a Padova  e 
poi  a Venezia,  a Verona,  a 1> rescia,  a Piacen- 
za, a Bologna  ed  in  molle  altre  cospicue  città 
d‘  Italia,  usando  un  modo  di  dire  popolare  e 
dimesso.  Nè  poteva  altramente  riuscire  il  par- 
lare di  un  uomo  il  quale  vivamente  predicava 
al  cuore  più  che  colla  lingua,  coll’esempio  del- 
la propria  vita,  c che  dal  celeste  Datore  dei  lu- 
mi e supremo  Motore  dei  cuori  impetrava  l’ef- 
ficacia de’  suoi  sermoni  con  fervorose  preghie- 
re, e che  in  fine  ndoperavasi  a tuli'  uomo  in 
raccogliere  il  frutto  del  seme  da  lui  sparso 
ricevendo  al  suo  seno  i peccatori  che  a lui  ac- 
correvano pentiti,  e che  in  lui  trovavano  un 
padre  amoroso,  un  degno  ministro  di  Gesù  Cri- 
sto ed  un  vero  imitatore  di  questo  buon  pasto- 
re delle  anime.  Lo  zelo  però  di  Sebastiano,  sì 
ardente  per  !a  salute  dei  popoli,  raostrossi  par- 
ticolarmente acceso  della  riforma  dei  suoi  con- 
fratelli, fra  alcuni  conventi  dei  quali  il  guasto 
del  secolo  aveva  recato  della  rilassatezza  nella 
regolare  disciplina.  L*  esemplarità  di  sua  vita, 
la  sua  rigida  osservanza  della  regola,  il  suo 
amore  alla  povertà,  alla  temperanza  ed  alta  pe- 
nitenza, la  sua  modestia  ed  umiltà,  lesile  ma- 
niere dolci  e caritatevoli,  la  sua  destrezza  e 
pazienza,  la  sua  discrezione  nel  sapere  tempe- 
rare la  severità  colla  clemenza  eu  adattare  ai 
mali  il  rimedio,  la  sua  cura  nel  provvedere  an- 
che alla  salute  corporale  dei  monaci,  massime 
per  la  salubrità  delle  abitazioni,  la  sua  carità 
verso  gP  infermi,  mostrala  specialmente  nei  4 
anni  del  suo  priorato  di  Brescia,  cioè  dal  1476 
al  i48o,  la  sua  dottrina  e la  sua  attitudine  e 
fama  nell'  evangelico  ministero,  e soprattutto  la 
sua  familiarità  coll’  orazione,  bene  mostravano 
in  lui  le  qualità  convenevoli  ad  un  riformatore 
dei  suoi  fratelli.  — Il  posto  poi  di  priore,  da 
lui  occupalo  varie  fiate  in  più  conventi  del  suo 
Ordine,  cioè  nel  i456  in  quello  di  Bergamo, 
dal  147G  sino  al  i48o,  come  già  dicemmo,  in 
quello  di  Brescia  c dipoi  tuttavia  nel  i48o  in 
quello  di  Milnno,  in  quello  di  Lodi  non  so  be- 
ne in  qual  anno,  nel  i4#5  fino  al  i4Hq  in 
quello  di  Cremona,  in  quello  di  Milano  nuova- 
mente nel  i4<)3,  e tuttavia  in  quest’  anno  tino 


al  i4qj  in  quello  di  Piacenza,  c più  il  grado 
di  vicario  generale  di  tutta  la  congregazione 
di  Lombardia  da  lui  tenuto  per  due  volte,  cioè 
negli  anni  1 48 1 , 1.Ì82,  i4&3  e tuttavia  nel 
1 4-9^*  * 1 496 . per  cui  convocava  ogni  anno  del 
suo  reggimento  il  capitolo  provinciale,  e visi- 
tava pure  annualmente  tutti  i conventi  aggre- 
gati a quella  congregazione,  il  rendevano  atto 
sopra  ad  ogni  altro  ad  un’impresa  di  tanto  van- 
taggio ed  insieme  di  tanta  difficoltà  e soggetta 
a tante  maldicenze,  cui  dovette  eeli  stesso  pro- 
vare per  parte  di  coloro  die  abbisognavano 
della  medicina  da  essi  abborrita,  come  avviene 
degli  ammalati  del  corpo.  Ed  egli  riuscì  infatti 
assai  nei  suoi  santi  imprendimene.  Era  troppo 
difficile  il  non  cedere  finalmente,  se  non  alla 
efficacia  dei  suo  dire,  alla  forza  almeno  dc’suoi 
lumiuosi  esempli  che  sempre  precedevano  le 
sue  parole,  fedele  discepolo  del  divino  Mae- 
stro che  faceva  e insegnava.  — Non  è poi  da 
tacersi,  a lode  di  Sebastiano,  come  nel  suo 
priorato  tenuto  nel  i48o  nel  convento  di  S.  Ma- 
ria delle  Grazie  iu  Milano,  vedendo  di  riuscire 
egli  ed  i fratelli  suoi,  per  l’incomoda  situazio- 
ne di  quel  convento,  meno  utili  a quella  insi- 
gne città,  di  quello  che  avrebbe  desiderato, 
deliberò  di  fabbricare  iu  sito  più  adattato  un’al- 
tra chiesa  e presso  di  essa  un  ospizio  : e stan- 
do a fidanza  della  divina  provvidenza  si  accin- 
se tosto  all*  opera,  comperando  nel  cuore  del- 
la città  uno  spazio  di  terreno  bastevole,  e po- 
nendo in  quello  stesso  anno  la  prima  pietra  del 
magnifico  tempio  detto  la  Rosa.  Furono  si  ge- 
nerose le  limosine  offerte  per  il  proseguimento 
di  delta  fabbrica  dai  cittadini,  e specialmente 
dalla  duchessa  Beatrice,  di  cui  Sebastiano  era 
confessore,  che  nello  spazio  di  pochi  anni  fu  ri- 
dotta al  suo  compimento, ed  a lato  di  essa  eretta 
una  decente  abitazione  per  i religiosi,  i quali  ivi 
esercitavano  poscia  il  santo  loro  ministero  con 
molto  merito  e con  copioso  frutto  del  popolo. 
—Nel  i4y6,  nel  quale  anno  il  beato  Sebastia- 
no era  per  la  seconda  volta  vicario  generale 
della  congregazione  di  Lombardia,  dopo  avere 
tenuto  in  Verona  il  capitolo  provinciale,  tutto 
che  fosse  più  che  ottuagenario  e sopramodo  in- 
debolito dalle  continue  fatiche  non  che  da  una 
grave  iufermità  sofferta  in  quel  tempo,  c mal- 
grado le  rimostranze  dc’suoi  monaci  che  lo  sup- 

Iilicavano  caldamente  a vivere  nel  riposo,  vol- 
e tuttavia  intraprendere  la  visita  de  conventi 
aggregati  alla  congregazione  di  Lombardia. 
Onde  presa  una  cavalcatura,  troppo  a lui  ne- 
cessaria pel  lungo  viaggio  e per  le  inferme  sue 
forze,  da  Verona  se  ne  venne  da  città  in  città 
a Milano,  e di  là  tuttoché  vi  giungesse  in  istalo 
di  salute  vie  più  logora,  volle  nulludimcuo  re- 
carsi a Genova.  Giunto  in  quella  città,  ed  in- 
dirizzatosi al  convento  dell’  Ordine,  dello  di 
S.  Maria  di  Castello,  all’entrare  in  quella  chie- 
sa disse  con  ilarità  di  spirito:  Questa  è la  mia 
requie  pei  secoli:  qui  abiterò  perchè  me  la  so- 
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no  della.  In  falli,  ivi  infermalo!»  vie  più  grn-  di  Nola,  come  voleva  Polidoro  Virgilio,  ma 
veniente,  dopo  2 mesi  in  circa  di  malattia,  che  erano  esse  molto  più  antiche.  Compose 
munito  dei  santissimi  sacramenti  da  lui  richic-  altresi  il  Maggi  un  trattato  sui  giganti  , io 
sii  e ricevuti  colle  dimostrazioni  di  fede  e di  cui  raccolse  tulio  ciò  che  trovasi  nella  Sacra 
fervore  corrispondenti  allasantità  anteriore  del-  Scrittura  c negli  autori  profani  intorno  a sdrai- 
la vita,  verso  la  fine  dell' agosto  0 sul  principio  to  argomento.  Fu  pubblicato  nel  fascieulus 
del  settembre  del  i4g6,  in  età  di  forse  82  anni,  Pili  opusculorum , quae  ad  hisloriam  et 
spirò  nella  pace  def  Signore  il  quale  diede  philoloyiam  taeram  spectanl. 
ciliare  testimonianze  della  santità  sua  coi  mol-  MAGGIO,  quinto  mese  dell' anno  a contare 
ti  e cospicui  miracoli  che  si  operarono  alla  sua  da  gennaio,  durante  il  quale  il  sole  entra  in  ge- 
tomba.  11  suo  corpo  si  conserva  tuttavia  incor-  mini,  majus.  Vi  sono  degli  spirili  deboli  che 
rotto  in  detta  chiesa  di  S.  Maria  di  Castello,  considerano  il  mese  di  maggio  come  un  mese 
dove  è venerato  dai  Genovesi  con  singolare  infausto  per  il  matrimonio,  e che  si  fanno  serti- 
divozione.  La  sua  memoria  divenne  tosto  pre-  polo  di  sposarsi  nel  mese  stesso.  E una  Buper- 
ziosa  e onorata  in  molte  altre  città  d’  Italia,  stizione  che  proviene  dai  Romani  i quali  cele- 
cioè  a Brescia  sua  patria,  a Milano,  a Cremo-  bravano  la  festa  degli  spirili  maligni  nel  mese 
na,  a Piacenza,  a Ferrara,  a Lucca  ed  a Bolo-  di  maggio. 

gna:  ed  il  sommo  pontefice  Clemente  XII,  con  MAGGIORE,  colui  che  è in  età  di  aramini- 
suo  decreto  del  15  di  aprile  del  1760,  appro-  strare  le  proprie  sostanze  per  diritto  civile, 
vò  il  culto  che  gli  si  rendeva  ab  immemorabili,  MAGGIORE,  per  rapporto  al  matrimonio, 
ed  ulti  16  die.  dello  stesso  anno  concesse  a tut-  V.  Matrimonio. 

to  r Ordine  di  S.  Domenico  di  celebrarne  F uf-  MAGGIORI,  CAUSE  MAGGIORI.  V.  Causa. 

fido  e la  messa:  il  qual  privilegio  venne  poi,  MAGGIORI.  Tra  i 7 ordini  ecclesiastici  ve 

ad  istanza  del  capitolo  di  Brescia,  esteso  aque-  ne  sono  3 che  chiamatisi  gli  ordini  maggiori, 
sta  diocesi  da  Pio  VI  nel  1783.  La  vita  di  que-  0 semplicemente  maggiori,  cioè  il  suddiacona- 
sto  bealo  fu  tratta  dai  processi,  fatti  e riuniti  to,  il  diaconato  ed  il  sacerdozio.  V.  Ordini. 
alfine  di  ottenere  la  beatificazione  per  via  di  **  MAGI,  che  andarono  ad  adorare  Gesù 
cullo  ab  immemorabili,  stampali  in  Roma  nel  Bambino  in  Betlemme.  La  venula  de'  Magi  alla 
1758,  1760,  in  4 *;  dalle  notizie  spettanti  alla  culla  del  Redentore,  e l' adorazione  che  gli  re- 
vita del  beato  Sebastiano  Maggi,  del  P.  Giani-  sero  nella  sua  infanzia,  è uno  de’  più  insigni 
battista  Coniarmi,  estratti  dalla  stessa  fonte;  miracolidel  nuovo  Testamento,  una  delle  pruo- 
Brestia,  1764,  in  12.°;  dalle  lezioni  del  suo  ve  più  forti  della  divinità  di  Gesù  Cristo,  ed 
officio;  dal  Saggio  della  vita  del  beato  Seba-  uno  de'  più  gran  trionfi  della  Grazia  e della 
stiano  descritto  nelle  varie  annotazioni  poste  ad  Fede.  La  stella  apparsa  loro  portò  in  un  tratto 
un  inno  in  lode  di  lui,  di  D.  Orazio  Chiara-  la  luce  e l'ardore  nella  lor  mente,  e gli  obbli- 
molili;  Brescia,  1779,  in  12. 0 e dalle  Memorie  gò  ad  imprendere  un  viaggio  lungo  c disastro- 
delie  virtù  e dei  miracoli  del  beato  Sebastiano  so  per  recarsi  a cercare  un  re  novello.  Anda- 
Mnggi.  dello  stesso  D.  Orazio  Chiaramonti;  rono  a Gerosoliina,  dimandarono  francamente 
Brescia,  1780,  in  12.°  eco.  Buller,  l'ite  dei  ove  fosse  il  nuovo  re,  ed  essendo  stato  lor  tlel- 
l'adri,  ecc.  lo,  che  Betlemme  era  il  luogo  delia  nascita  del 

MAGGI  ( Girolamo  ),  nato  ad  Anghiari,  in  Messia,  si  portarono  tosto  colà,  ove  trovarono 
Toscana. applicassi  allo  studio  del  diritto  civile  un  bambino  povero,  debole,  senz'nicuna  uppa- 
e fu  addottorato  a Pisa.  Essendo  stato  mandato  renza  di  reai  dignità.  L’ adorarono,  e gli  pre- 
dai Veneziani  nell’ isola  di  Cipro,  in  qualità  scolarono  i loro  doni. Certamente  non  può  darsi 
di  giudice  di  Famagosta,  fu  preso  dai  Turchi,  un  avvenimento  più  singolare,  e un  effetto  più 
nel  1571,  e condotto  prigioniero  a CP.  dove  stupendo  della  Fede  la  più  illuminata  e più  viva, 
fu  strangolato  in  prigione,  nel  maggio  1572,  Riguardo  alla  professione  de’  Magi,  molli 
per  ordine  del  gran  visir  Mehemet  Bassa.  Ave-  Padri  han  credulo,  che  i Magi  i quali  vennero 
vaegli  composto  molle  opere,  di  cui  quelle  che  ad  adorare  il  Salvatore  fossero  veri  maghi,  i 
hanno  qualche  relazione  colle  materie  cecie-  quali  esercitassero  le  arti  curiose  e diaboliche 
siostichc  sono  : 1°  De  mundi  exustione  et  de  della  divinazione.  Altri  Padri  c parecchi  comen- 
die  judicii;  Basilea, i56a,  in  fol. : vi  è trattala  latori  stimarono  che  la  lor  magia  non  contenes- 
siffatla  materia  secondo  i principi  degli  stoi-  se  nulla  di  diabolico, ma  che  quelli  fossero  Glo- 
ci.  2.°  De  eyuu/eo  ; flanau,  iGoy,  in  8. "con  sufi  applicati  all’ astronomia.  Il  sentimento  più 
note  di  Gotifredo  Jiingcrman.  Questo  trattato  comunemente  seguito  è che  i Magi  fossero  re. 
sull’  eculeo  fu  ristampato  in  seguito  al  trattato  I re  nell’  Oriente  solevano  per  lo  più  esser  ma- 
di  Antonio  Gallonili  : De  SS.  martyrum  cru-  gi:  Mayos  reyesfere  habmt  Oriens,  dice  Ter- 
eiatibns;  Parigi,  1GG0;  ed  Amsterdam,  i664,  tulliano.  Isaia,  cap.  4g  dico;  Heges  t ulebunt, 
in  12.°  con  fig.  3 ."  De  tintinnabulis;  llanau,  et  coiisurgent  pnneipes,  et  aaorabunt  prò- 
1608,  in  8."  ed  Amsterdam,  i664,  in  12.'  In  pter  Dominum,  e cap.  61  ; Ambutabunl  yen- 
questo  trattato  l'autore  sostiene  che  le  campa-  les  in  /limine  tuo,  et  reges  in  splendore orlut 
ne  non  furono  inventate  da  S.  Paolino,  vose,  lui.  Nell'  uUizio  della  festa  de’  Magi  si  legge; 
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Iteges  Arabum  et  Saba.  Finalmente  il  celebre 
Melchior  Cano  dice  che  sarebbe  mollo  impru- 
dente chi  ardisse  di  voler  pubblicamente  soste- 
nere che  i Magi  non  furono  re;  imperocché 
altro  non  farebbe  che  eccitare  querele  e mor- 
morazioni nel  popolo,  che  ha  già  preso  parti- 
to per  la  contraria  opinione,  appoggiata  a vali- 
di fondamenti.  — Quanto  al  numero  de’  Magi 
si  ha  da  antica  tradizione  che  furono  tre,  ed  è 
questo  il  più  cornilo  sentimento  e quasi  il  solo 
che  dalla  Chiesa  venga  oggi  seguito.  — Vi  so- 
no diverse  opinioni  circa  il  luogo  onde  venne- 
ro i Magi.  Beda  e l'abb.  Ruperlo  par  che 
credino  cne  fossero  venuti  dalle  tre  parti  del 
mondo.  Un  antico  autore  che  si  trova  nelle 
opere  di  S.  Agostino,  gli  fa  venire  dal  fondo 
dell’  Etiopia.  Clemente  Alessandrino  e S.  Ci- 
rillo Alessandrino  sostengono  che  venissero  dal- 
la Persia.  I>a  sentenza  più  comune  e più  proba- 
bile si  è che  essi  vennero  dall'Arabia;  il  che  si 
ricava  primieramente  dalle  parole  della  Scrit- 
tura, cne  la  Chiesa  recita  nella  festa  de’Magi; 
Jleges  Arabum  et  Saba  dona  adducent.  Inol- 
tre i doni  che  i Magi  portarono  furono  propri 
di  gente  che  veniva  dall’  Arabia  felice.  La  mir- 
ra e T incenso  ottimo  nasce  in  quel  paese,  il 
quale  abbonda  ancora  di  oro.  — 1 Magi  arri- 
varono a Betlemme,  secondo  1*  opinione  più 
comune,  nel  1 3.*  giorno  dopo  la  nascita  di 
Gesù  Cristo.  Vengono  loro  dati  i nomi  di  Ga- 
spare, Melchiorre  e Baldassarre,  ma  questi 
nomi  sono  sconosciuti  agli  antichi  e sembrano 
essi  d’ invenzione  alfatto  nuova,  come  dicono 
comunemente  i critici.  Ciò  nondimeno  l'autore 
di  una  cronaca  anonima,  che  trovasi  in  segui- 
to a quella  di  Eusebio  e di  Marcellino,  e la 

3uale  credesi  scritta  in  principio  del  VI  sec., 
à ai  Magi  i nomi  di  ifilhisarca,  Melchior  e 
Gathaspar.CeWWer,  Star,  degli  aut.  sacri  ed 
eccles.,  t.  16,  pag.  6 1 5 e 616.  V.  anche  la 
dissertazione  di  Calmet  sui  Magi,  ed  il  discor- 
so del  sig  De  Marca,  il  quale  crede  che  i Ma- 
gi non  odorassero  Gesù  Cristo  nella  stalla,  ma 
bensì  in  una  casa  più  comoda.  V.  pure  la  dis- 
sertazione di  G.  Fr.  Ruddé,  nella  quale  pro- 
va che  i Magi  hanno  veramente  adorato  il 
Rombino  Gesù,  come  Dio,  e che  non  si  sono 
accontentati  di  deferirgli  un  onore  puramente 
umano,  prostrandosi  innanzi  a lui  alla  maniera 
degli  Orientali.  Questa  dissertazione  è in  rispo- 
sta a M.  Simon,  che  parve  dubitare  di  siffatta 
verità  nella  sua  Storia  critica  del  nuovo  Te- 
stamento. V.  finalmente  la  Dissertazione  di  Li- 
berato Passoni  intitolata;//*  culla  desta  Chri - 
sto  a Magis  adhibilo  , adversvs  Ilichardum 
Simonium  et  Samttelem  tìasnagium  ; Roma, 
lySG,  in  4 ° — Fu  pia  credenza  dei  Milanesi 
di  possedere  i corpi  dei  3 Mogi  adoratori  di 
Cristo  Bambino  nel  presepio,  trasportati  da 
CP.  a Milano,  nel  lv  sec.  dal  vesc.  S.  Eu- 
8torgio.  La  storia  di  quel  trasporto  è raccon- 
tala dall'  autore  anonimo  della  vita  di  S.  Eu- 


slorgio,  pubblicata  da  Bonino  Mombritio  ( in 
Vit.  S.Èuslorg.,  t.  1).  Pertanto  l’ignoto  scrit- 
tore succitato,  che  a giudizio  de!  Papebrochio 
f in  Ejreg.  de  episc.  med. , t.  6)  visse  nel  sec. 
X od  XI,  narra,  che  da  S.  Eustorgio  fu  arric- 
chita Milano  delle  reliquie  dei  Magi  regalate- 
gli in  CP.  dall’  imperatore,  di  cui  però  tace  il 
nome.  Le  ricevette  S.  Eustorgio  nell’  occasio- 
ne in  cui  crasi  portato  a quella  capitale  coi  le- 
gati dei  Milanesi,  aline  d’impetrare  dal  so- 
vrano l’ assenso  di  entrare  al  governo  della 
chiesa  milanese,  a di  cui  pastore  dopo  la  mor- 
te di  S.  Protasio  eletto  lo  avevano  1 cittadini. 
Con  queste  preziose  spoglie,  come  1’  anonimo 
succitato  prosiegue  a narrare,  essendosi  S.  Eu- 
storgio restituito  a Milano,  fece  erigere  una 
chiesa,  dal  di  lui  nome  detta  poscia  Euslorgia- 
na,  nella  quale  furono  da  esso  que’  corpi  de- 
centemente riposti.  Troverannosi  più  ampie 
notizie  intorno  a questo  trasporto  ed  alle  diver- 
se opinioni  degli  autori  sull1  epoca  del  medesi- 
mo e sulla  erezione  della  chiesa  di  S.  Euslor- 
gio,  nella  dissertazione  del  P.  Fumagalli,  inti- 
tolata: Sopra  il  primo  trasporto  a Milano 
de'  corpi  dei  SS.  Magi  (Ani.  Long  , t.  4 )• 
Fu  poi  nell'  eccidio  di  Milano,  del  1162,  sotto 
Federico  I imperatore,  che  vennero  involati  i 
corpi  dei  3 Màgi  da  Hainaldo  o Reinoldo,  can- 
celliere ed  arcivescovo  eletto  di  Colonia,  il 
quale  spe dilli  alla  sua  chiesa,  dove  tuttora  con- 
servaci in  somma  venerazione.  1 Milanesi  pe- 
rò, anche  dopo  di  essere  stali  spogliali,  m u 
per  questo  spogliaronsi  del  religioso  affetto 
verso  di  loro,  se  pur  non  s’  accrebbe:  imper- 
ciocché oltre  la  Messa,  che  in  molli  antichi  am- 
brosiani messali,  tanto  mss.  che  stampati  si 
legge,  intitolala  dei  3 Re  Magi,  si  è,  nel  gior- 
no immediato  dopo  l'Epifania,  altre  volte  ram- 
mentata in  ispeziAl  modo  la  loro  memoria.  Ed 
affinchè  non  mancasse  chi  del  culto  dei  mede- 
simi avesse  cura  c zelo,  fu  eretta  una  scuola  di 
confratelli  sotto  la  denominazione  dei  Magi, 
nella  chiesa  di  S.  Eustorgio;  c tale  scuola  esi- 
steva già  fino  dal  i347.  come  rilevasi  da  una 
iscrizione  collocata  nella  cappella  di  quei  san- 
ti e dove  se  ne  serba  ancora  V arca  in  cui  gia- 
cevano. Si  è pure  in  passalo  celebrala  una 
rappresentazione  ricavala  dallu  storia  evange- 
lica di  S.  Matteo  ( c.  2 ),  nella  quale  nondi- 
meno, secondo  il  gusto  del  secolo,  qualche  co- 
sa frammischiata  si  volle  anche  di  profano.  Ci 
viene  quella  rappresentazione  descritta  da  F. 
Galvaneo  Fiamma,  religioso  del  convento  di 
S.  Eustorgio,  avanti  la  metà  del  sec.  XIV, 
il  quale  ne  fu  testimonio  oculare.  Tre  uomini 
a cavallo,  dice  egli,  che  i 3 Magi  figuravano, 
dietro  la  guida  di  una  stella,  dopo  un  lungo 
giro  per  la  città,  avvivatisi  alla  basilica  di 
S.  Eustorgio,  col  seguito  di  molta  gente,  ric- 
camente vestita,  con  scimie,  babuini  cd  altri 
animali.  Arrivati  i finti  Magi  al  colonnato  di 
SS.  Lorenzo,  dove  seduto  in  Irono  atlcndevuli 
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il  finto  Erode  colla  sua  corte  e cogli  scribi  c 
sa  nienti,  se  gli  presentavano  interrogandolo 
del  nato  Re  dei  Giudei.  Da  lui  congedatisi  ri* 
compariva  la  stella,  che  sino  alla  suddetta 
chiesa  conduccvali,  dove  avanti  un  preparato 
presepio  offerivano  i mistici  loro  regali:  poscia 
dopo  un  breve  simulato  sonno,  in  cui  da  un 
angelo  erano  avvisali,  restiluivansi  per  altra 
strada  olle  case  loro.  V.  Galv.  Fiamma,  Opu - 
setti  t/m  de  Ilebus  gesti*  Azonis  EicecomUis , 
I.  XII.  Script,  rerum  llal.  di  L.  A.  Muratori. 

MAGIA-  La  magia  in  generale  è la  scienza 
che  insegna  a fare  delle  cose  straordinarie,  sor- 
prendenti e maravigliosc.  Se  ne  distinguono  a 
sorte,  la  magia  naturale,  naturali s,  e la  ma- 
gia ceremomale  o superstiziosa,  cerimoniali s, 
rei  superstitiosa.  La  magia  naturale  è l'appli- 
cazione delle  cause  naturali  attive  alle  cause 
passive  per  mezzo  delle  quali  si  producono  ef- 
fetti sorprendenti, ma  che  non  superano  le  for- 
ze della  natura.  La  magia  superstiziosa  è l'ar- 
te di  fare  delle  cose  che  superano  le  forze  del- 
la natura  e che  sono  d' ordinario  cattive,  e ciò 
in  forza  di  un  patto  espresso  o tacito  coi  de- 
moni. I pretesi  spirili  torli  dicono,  che  i de- 
moni non  hanno  alcuna  parte  alle  operazioni 
dei  maghi,  non  essendo  che  semplici  prestigi 
coi  quali  sono  allucinali  gli  spettatori  ; ma  la 
Sacra  Scrittura  non  ci  permette  di  dubitare  che 
non  siano  esse  F opera  del  demonio,  allora 
quando  ci  dice,  che  i maghi  di  Faraone  muta- 
rono le  loro  verghe  in  serpenti,  cambiarono 
T acqua  in  sangue  e contraffecero  quasi  tutti  i 
miracoli  che  aveva  fatto  Mosò;  giacché  è cer- 
to che  quei  maghi  non  poterono  fare  quei  pro- 
digi, molto  superiori  alle  forze  umane,  se  non 
che  aiutati  dal  demonio  ( Esodo , c.  7,  v.  9 e 
seg.  ).  La  magia  è un  peccato  gravissimo,  a 
motivo  del  commercio  coi  demoni,  ed  il  più 
delle  volle  comprende  anche  molli  altri  pecca- 
ti, come  1*  idolatria,  quando  si  adora  o si  in- 
voca il  demonio;  I*  apostasia,  quando  si  rinun- 
zia a Dio  ed  ai  Santi;  la  bestemmia,  quando 
si  dicono  delle  cose  ingiuriose  contro  Dio  e 
contro  i Santi;  il  sacrilegio,  quando  si  abusa 
delle  cose  sante  e particolarmente  dell’  Euca- 
ristia. La  Chiesa  nelle  sue  leggi,  ne*  suoi  ser- 
moni e nelle  sue  istruzioni  dichiara  scomuni- 
cati i maghi  e gli  stregoni,  ed  i loro  peccati 
sono  tra  i casi  riservati  : tutti  i rituali  ne  fan- 
no fede  ( Dandini,  De  suspectis  de  haeresi; 
Roma,  1703, in  fol.  Trattato  della  magia.Came- 
rari,  dissertazione  sulla  magia).  L’abb.  d’Ar- 
tigny,  nelle  sue  nuove  Memorie  di  storia  e di 
letteratura,  t.  1 , va  indagando  I'  origine  della 
magia,  che  egli  considera  come  una  conse- 
guenza dell'  idolatria,  e nota  in  fine  te  opere 
migliori  che  noi  abbiamo  sulla  magia  e sulle 
superstizioni.  V.  anche  il  trattato  sulla  magia, 
sul  sortilegio,  ecc. , stampalo  a Parigi  da  Pie- 
tro Prault,  nel  1723.  V.  De.momo,  Maleficio, 
Miracolo. 


Micino,  Magydus , sede  vescovile  della 
2.*  Pamfilia,  sotto  la  metropoli  di  Perga,  nella 
diocesi  d Asia.  Tolomeo  e le  Notizie  ne  fanno 
menzione.  Cinque  sono  i vescovi  conosciuti  di 
Magido:  Afrodisio,  notato  fra  i Padri  del  con- 
cilio di  Nicea.  Macedonio,  che  fu  al  concilio 
di  Calcedonio.  Conone,  al  5 ° concilio  gene- 
rale. Platone  sottoscrisse  il  G."  concilio  ed  i 
canoni  in  Trullo.  Martino,  che  fu  al  7.0  con- 
cilio. Oriens  chr>  t.  1,  png.  1025. 

M AOISMO,  o religione  ai  Zoroastro.  V.Màgo. 

MAGISTRATO,  è un  ufliziale  di  giudicatura 
che  ha  giurisdizione  ed  autorità  sul  popolo,  e 
che  è quasi  magislcr  suae  jurisdictionis.  Co- 
si questo  termine,  strettamente  preso,  significa 
il  capo  di  una  giurisdizione  ordinaria.  Ma  in 
oggi  questo  titolo  si  dk,  non  solamente  ai  capi 
delle  giurisdizioni  sovrane,  ma  anche  a tutti  i 
giudici  che  le  compongono.  Il  principale  do- 
vere dei  magistrati  è di  sostenere  la  maestà 
delle  leggi  colla  saviezza  delle  loro  decisioni, 
e di  fare  rispetlare  nella  propria  persona  quel- 
la del  principe,  ohe  confidò  loro  una  parte  del- 
la sua  autorità,  di  rendersi  utili  allo  Stato  ed 
ai  particolari  Essi  devono  perciò  avere  una 
mente  illuminata,  un  cuor  retto,  un  solido  cri- 
terio, uno  squisito  discernimento,  una  profon- 
da cognizione  del  diritto  e della  giurispruden- 
za, perfezionata  con  uno  studio  continuo  c con 
una  grande  esperienza  degli  affari;  di  una  raa- 
ravigliosa  sagacità  per  iscuoprire  la  verità  an- 
che in  mezzo  alle  artificiose  tenebre  della  men- 
zogna, e di  una  incorruttibile  fermezza  per  di- 
fenderla contro  1*  autorità  di  anelli  che  vor- 
rebbero opprimerla;  di  un  assoluto  disinteres- 
se; di  molta  attenzione  , vigilanza  ed  attività, 
per  non  lasciarsi  sorprendere  dalla  prevenzio- 
ne; di  una  nobile  gravità  unita  alla  modestia, 
alla  dolcezza,  all’ affabilità.  V.  Giudice.  — I 
valdesi  e gli  anabattisti  hanno  sostenuto  non 
essere  permesso  ad  un  Cristiano  di  esercitare 
la  magistratura  perchè  questa  carica  può  met- 
terlo nella  necessità  di  condannare  alcuno  alla 
morte  0 a pene  afflittive,  ciò  che  è contrario, 
dicono  essi,  alla  dolcezza  ed  alla  carità  cristia- 
na. Molti  socininni  hanno  adottato  questo  er- 
rore. Veggasi  la  Storia  del  socinianismo , par- 
te I,  c.  18.  Barbeyrac  ha  cercato  di  provaro 
che  vi  cadde  anche  Tertulliano  ( Trattato  del- 
la morale  dei  Padri , c.  6.  $ 21  e seg.).  Gl’in- 
creduli, appoggiandosi  agli  eretici,  non  hanno 
niAncalo  di  supporre  essere  questo  effettiva- 
mente un  punto  della  morale  cristiana,  e col- 
sero questa  occasione  per  declamare  contro  il 
Vangelo.— Ma  in  qual  modo  gli  eretici  hanno 
provato  questo  paradosso?  Al  loro  modo  solilo, 
interpolando  cioè  stortamente  alcuni  passi  del 
Vangelo.  Gesù  Cristo  ha  detto  ( Matt . , c.  5, 
v.  3o  ) : t Avete  udito  che  è stato  detto  occhio 
« per  occhio  e dente  per  dente. Ma  io  vi  dico  di 
q non  istarea  tu  per  tu  col  cattivo,  manchi  ti  per- 
ii cuoterà  nella  destra  guancia  presenta  anche 
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e I*  altra  ; e a colui  che  vuol  muoverti  lite  e 
« toglierli  la  tua  tonaca  cedigli  anche  il  man- 
ti tello.  a Da  ciò  hanno  concluso  che  il  Salva- 
tore ha  condannalo  i magistrati  ebrei,  i quali, 
secondo  la  legge  del  taglione  prescritta  da  Mo- 
se, intingevano  ai  colpevoli  pene  aifliltive  ; e 
che  vietando  a suoi  discepoli  di  litigare,  vieta 
anche  ai  magistrati  di  condannare  e di  punire. 
— La  conseguenza  è falsa  quanto  lo  è il  com- 
mentario. Quand'  anche  fosse  cosa  colpevole 
( e non  lo  è ) il  muover  querela  ad  alcuno  per 
via  di  giustizia,  il  giudice  non  commetterebbe 
una  colpa  ponendo  termine  alla  lite.  E chiaro 
che  Gesù  Cristo  parla  a suoi  discepoli  avendo 
di  mira  le  circostanze  nelle  quali  stavano  per 
trovarsi  ben  presto,  e 1*  incarico  che  loro  ver- 
rebbe ingiunto  di  predicare  il  Vangelo  agl’  in- 
creduli. Essi  non  potevano  stabilirlo  in  mezzo 
alle  persecuzioni,  se  non  che  colio  spingere  la 
pazienza  fino  all’eroismo:  giacche  sarebbe  stato 
per  essi  affatto  inutile  il  sollecitare  la  ripara- 
zione di  un*  ingiuria  al  tribunale  dei  ma- 
gistrati ebrei  o pagani,  disposti  a toglier  loro 
perfino  la  vita.  Tutto  il  proseguimento  del  di- 
scorso di  Gesù  Cristo  tende  allo  stesso  scopo  e 
prescrive  la  stessa  morale. Non  consegue  da  ciò 
che  il  Kedentore  abbia  vietata  la  giusta  difesa  in 
ogni  altra  circostanza,  nè  condannale  le  funzio- 
ni dei  giudici.  Egli  ha  soltanto  riprovata  la 
condotta  di  quelli  i quali  volevano  abusare  del- 
la legge  prescritta  ai  magistrati  concernente  la 
pena  del  taglione,  e che  concludevano  esser 
permesso  ai  particolari  di  esercitarla  da  sè  stes- 
si e di  vendicarsi  con  rappresaglie.  — Nulla  di 
iù  alto  a ben  interpretare  le  parole  di  Gesù 
risto  che  la  condotta  degli  Apostoli  : « Noi 
« soffriamo,  dice  S.  Paolo,  la  lame  e la  sete  e 
« siamo  ignudi,  e siamo  schiaffeggiati  e non 
I abbiamo  dove  star  fermi.  E ci  affanniamo  a 
c lavorare  colle  nostre  mani,  maledetti  benedi- 
« ciamo, perseguitati  abbiamo  pazienza  (i  Cor.t 
c.  4t  v.  ii,  1 2).  E appunto  con  siffatta  pazienza 
gli  Apostoli  convertirono  il  mondo.  S.  Paolo 
propone  questa  condotta  per  esempio  ai  fedeli, 
giacche  essa  era  loro  necessaria  quanto  agli 
Apostoli  : « Per  la  qual  cosa  siate  ( vi  prego  ) 
r miei  imitatori,  come  io  di  Cristo  » Ivi,  v.  16. 
In  seguilo  esso  li  rimprovera  perchè  avevano 
liti  fra  di  loro,  e stavano  in  giudizio  dinanzi  a 
magistrali  pagani,  e gli  esorta  a por  termine 
col  mezzo  di  arbitri  alle  loro  contese,  a Ha 
• cuore  alcuno  di  voi,  dice  egli,  avendo  lite 
« con  un  altro  di  stare  in  giudizio  dinanzi 
t agl'  ingiusti,  piuttosto  che  dinanzi  ai  santi  ? 
o E già  assolutamente  delitto  per  voi  aver  tra 
« voi  delle  liti.  E perchè  non  piuttosto  vi  nren- 
« dete  l' ingiuria?  Perchè  non  piuttosto  soffrire 
« il  danno  ? Ma  voi  fate  ingiuria,  e portate 
« danno:  e ciò  a’ fratelli.  » 7 ri,  c.  6,  v.  i. 
Si  può  ancora  predicare  questa  morale  a 
tutti  i litiganti  senza  perciò  condannare  le  fun- 
zioni dei  magistrati.  — Lungi  dal  cadere  in 


questo  eccesso,  1*  Apostolo  vuole  che  si  rispet- 
tino e si  onorino,  elle  si  riguardi  V ordine  ci- 
vile come  cosa  stabilita  da  Dio  medesimo  {Jlom. , 
c.  i3,  v.  4 )•  Egli  insegna  che  il  prìncipe  è il 
ministro  di  Dio  proposto  a vendicare  i delitti 
cd  a punire  quelli  che  li  commettono.  Lo  stesso 
dunque  deve  dirsi  dei  magistrati,  giacche  è per 
mezzo  di  essi  che  il  principe  esercita  In  pro- 
pria autorità.  — Siccome  Tertulliano  non  po- 
teva ignorare  questa  decisione  di  S.  Paolo,  cosi 
è naturale  il  credere  che  egli  non  abbia  inter- 
detto ad  un  Cristiano  le  funzioni  della  magi- 
stratura, se  non  che  relativamente  alle  circo- 
stanze in  cui  allora  si  trovavano  ; c che  egli 
non  abbia  considerala  in  essi  che  la  necessita 
di  condannare  e di  puuirc  alcuno  per  causa 
dì  religione  (De  idol. , c.  17,  pag.  96).  E que- 
sto lo  scopo  che  domina  generalmente  in  tutto 
il  suo  trattalo  sull’ idolatria,  e se  si  vuole  inler- 

J (retare  altrimenti,  allora  quanto  egli  dice  della 
unzione  di  condannare  e di  punire  non  vi  avrà 
più  alcun  rapporto.  Lo  stesso  dicaci  di  ciò  ch’e- 
gli aggiunge  intorno  ai  contrassegni  di  dignità 
ed  agli  ornamenti  propri  delle  cariche  ; questi 
ornamenti  erano  in  allora  un  indizio  di  paga- 
nesimo, giacché  in  quei  (empi  non  si  sarebbe 
sofferto  in  una  carica  qualunque  un  cristiano 
conosciuto  per  tale.  E dunque  ingiusto  il  sup- 
porre che  Tertulliano  condanni  assolutamente 
ed  in  generale  ogni  giudizio,  ogni  sentenza, 
ogni  condanna  c qualunque  contrassegno  di  di- 
gnità, mentre  tutto  ciò  elle  egli  ne  dice  si  rife- 
risce evidentemente  alle  circostanze  d’  allora. 
Spiace  che  Nicole  non  abbia  considerata  più 
maturamente  la  cosa,  ed  abbia  quindi  autoriz- 
zato Uarbeyrac  a condannare  Tertulliano  (Sag- 
gi di  morale,  t.  2,  1.*  par.,  c.  4).  Ma  non  è 
questa  la  sola  circostanza  in  cui  i Padri  della 
Chiesa  vennero  mal  a proposito  censurati.  — 
Le  leggi  sarebbero  inutili  se  non  vi  fossero  ma- 
gistrati per  farle  eseguire  : la  società  più  non 
esisterebbe,  e i malvagi  potrebbero  turbarla 
impunemente.  Come  mai  Gesù  Cristo  avrebbe 
voluto  distruggerla,  esso  la  di  cui  dottrina  ha 
illuminato  tutti  i legislatori,  ha  consacrati  tutti 
i legami  della  società,  ha  introdotto  P incivili- 
mento fra  i barbari,  ed  ha  rese  più  sagge  e più 
felici  tutte  le  nazioni  incivilite  1 L’  ostinazione 
di  alcuni  eretici  nulla  prova  : essi  nuli’  altro 
ebbero  di  mira  che  di  rendere  gli  uffici  della 
magistratura  odiosi,  onde  sottrarsi  alla  sua  au- 
torità, dopo  di  avere  scosso  il  gio^o  di  quella 
della  Chiesa.  — Altri  caddero  nell  eccesso  op- 
posto attribuendo  ai  magistrati  il  diritto  di  pro- 
nunciare intorno  alle  questioni  di  teologia,  c di 
decidere  quale  religione  sia  da  seguirsi.  Ciò 
è quanto  hanno  fallo  i protestanti  dovunque 
ebbero  il  potere  di  farlo  : è in  forza  di  de- 
creti dei  magistrati  che  il  catto! icismo  fu  pro- 
scritto e introdotta  la  pretesa  riforma  : di  ciò 
dovettero  convenirne  perfino  gli  scrittori  dì 
quel  partito.  Ma  non  è già  ai  giudici  secolari 
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clic  Gesù  Cristo  ha  data  la  missione  di  predica- 
re il  suo  Vangelo,  di  spiegarne  il  senso  e d'in- 
segnare ai  fedeli  ciò  che  essi  devono  credere  ; 
egli  ha  predetto  in  vece  a’suoi  Apostoli  che  essi 
sarebbero  condannati  dai  tribunali,  maltratta- 
li e perseguitati  dai  magistrali,  come  lo  fu  egli 
stesso  ( Alali.,  c.  io,  v.  17,  iSeseg.  ). — Ma 
tale  si  fu  la  contraddizione  e I’  artificio  degli 
eretici  di  tulli  i secoli;  allorché  sperarono  fa- 
vore dai  magistrali,  essi  hanno  attribuita  loro 
una  autorità  piena  ed  intera  di  decidere  intor- 
no alla  religione:  c quando  videro  che  questa 
autorità  non  era  loro  favorevole,  tentarono  di 
distruggerla  c di  abbatterla  dai  fondamenti. 
Onesto  maneggio  fu  rinnovato  tante  volte  che 
ormai  non  può  più  imporre  ad  alcuno. — Gesù 
Cristo  ha  fissato  egli  stesso  il  limile  che  sepa- 
ra le  due  potestà  col  dire  : Rendete  a Cesare 
nel  che  ò di  Cesare,  c a Dio  ciò  che  è di  Dio. 
ergier,  Dizion.  trai. 

MAGISTRIS  (Giacinto  tir. ),  missionario  ita- 
liano, nato  nel  i6o5,  nella  diocesi  di  Cremo- 
na. Fu  ammesso  nella  Compagnia  di  Gesù  in  età 
di  zi  anno,  e poi  che  professalo  vi  ebbe  le 
belle  lettere  fu  mandato  nelle  missioni  d’Orien- 
te.  Imparò  con  rara  facilità  tutte  le  lingue  che 
sono  in  uso  nel  Malabar,  si  rese  esemplare  pel 
suo  zelo  nella  propagazione  della  fede,  e fu 
scelto  dall'  arcivescovo  di  Cranganor  per  suo 
confessore.  Il  l“.  de  Magislris  ritornò  2 volte 
in  Europa,  onde  esporre  i bisogni  delle  missio- 
ni e sollecitare  del  soccorsi  : la  2.*  volta  fu 
trattenuto  a Roma  dal  superiore  generale  che 
il  mandò  in  seguito  a visitare  le  case  della  So- 
cietà nel  brasile.  Ritornato  da  tale  viaggio  non 
tardò  a mettersi  nuovamente  in  cammino  per 
l' India,  fu  creato  prefetto  del  noviziato  di  Goa, 
e moli  in  quella  città  il  giorno  1 1 nov.  del 
1668.  Egli  è autore  di  una  Relazione  in  ita- 
liano, dello  stato  delle  missioni  a Madore  c de- 
gli stabilimenti  dei  gesuiti  nel  Malabar;  Roma, 
1661,  in  8.“:  essa  venne  tradotta  in  francese 
dal  P.  Giacomo  de  Machault.  Iìiograf.  univ. 
frane. 

MAGISTBIS  ( Francesco  de  ),  canonico  di 
Napoli,  ha  stampato:  Status  rerum  memora ■ 
biltum  tam  ecctesiaslicarum,  guam  politica- 
rum,  ae  aedificiorum  ciritalis  napolitanae. 
Autore  abbate  Fr.  de  Magistris  canonico.... 
cum  notài  Josephi  de  Magislris  auratae  mili- 
liae  e guitis,  infoi.,  1C81.  Journal  des  sa- 
tana, 1682,  pag.  232  della  1 .“  ediz. , e i65 
della  2.* 

MAGISTRIS  ( Simonb  0 Simeone  de  ),  prete 
dell’  Oratorio  della  chiesa  nuova  di  Roma,  na- 
to a Serra,  nel  1728,  divenne  valentissimo  nel- 
le più  delle  lingue  antiche  dell’  Oriente,  cui 
parlava  con  pari  facilità  che  la  sua  madre  lin- 
gua. I papi  Clemente  XIV  c Pio  VI  l’impie- 
garono con  frutto  in  varie  dotte  ricerche  di 
antichità  ecclesiastica,  l.’ullimo  il  fece  vesc.  di 
Cirene  in  parlibus,  ed  il  propose  alla  congre- 


gazione incaricala  di  correggere  i libri  c le 
liturgie  delle  chiese  orientali.  De  Magistris 
mori  a Roma  il  6 oli.  del  1802.  Sono  a lui  do- 
vute le  opere  seguenti  : t.°  P.  Josephi  Bian- 
chini elogium  historicum  ; Roma,  1764.  Il  P. 
de  Magistris  non  ne  fu  che  editore.  2.0  Daniel 
secundum  Septuaginta,  ex  telraplis  Origenis 
nane  primum  editila, ex  singolari  Chri.it inno 
Codice  annorum  sopra  1 3oo,  greco  e latino; 
Roma,  1772.  in  foglio.  Tale  prezioso  volume, 
dedicato  a Clemente  XIV,  è corredato  da  una 
eccellente  prefazione,  di  5 belle  dissertazioni 
e di  4 tavole  correttissime.  Vi  si  osserva  un 
brano  inedito  del  commento  sopra  Daniele,  di 
S.  Ippolito  martire;  la  cronologia  di  Daniele, 
secondo  i Settanta;  un  confronto  della  loro 
versione  con  quella  di  Teodozione  ; dei  brani 
del  libro  di  Ester  in  caldeo,  in  greco  ed  in  Ia- 
lino ; un  frammento  del  canone  delle  Sacre 
Scritture,  di  Papia  ; un'  apologia  di  ciò  che  i 
Padri  comunemente  insegnano  intorno  alla  sto- 
ria della  versione  dei  Settanta,  contro  Cmfre- 
do  Hody,  Van-Dale  ed  altri  critici  moderni. 
Il  P.  Fabricy,  il  quale  non  conosceva  1’  opera 
di  de  Magistris  che  manoscritta,  oliando  pub- 
blicò i suoi  titoli  primitivi  della  Rivelazione, 
le  dà  grandissime  lodi  e la  considera  come 
uno  scritto  veramente  utile  alla  religione  ed 
alle  lettere.  3.”  Acla  martgrum  ad  Ostia  Ti- 
berina ex  manuseripto  Codice  regine  biblio- 
thecae  Taurinensis  ; Roma,  1795.  4 ° Sancii 
Dionigi  Atexandrini  episcopi,  cognomento 
Magni,  opera  gtiae  supersunl,  greco  e lati- 
no ; Roma,  1 79C,  in  fot.  A tale  magnifica  edi- 
zione è premessa  la  vita  di  S.  Dionigi,  ed  una 
prefazione  sull’  autenticità  delle  opere  raccolte 
per  cura  del  dotto  loro  editore.  5.°  Gli  alti  di 
cinque  martiri  nella  Corea,  coll’origine  della 
fede  in  quel  Regno;  Roma,  1801,  in  8.”  Biogr. 
unir,  frane. 

MAGLI  f Pasquale  ),  teologo  di  Napoli,  ha 
stampato:  Raccolta  di  rari  trattati  filosofici 
e teologici ....  tomi  due;  nel  primo  contea- 
gonsi  due  primi  trattali:  1 .*  Del  criterio  del- 
la ferità;  2 “ Della  natura  e di  alcune  pro- 
prietà dell’  uomo  come  uomo.  Nel  tomo  se- 
condo si  contengono  tre  trattali  , cioè  : 

1 Della  natura  e di  alcune  proprietà  del- 
l'  uomo  come  cittadino  ; 2.°  Della  divinità 
della  Chiesa  cattolica  romana;  3.’  Della  na- 
tura e di  alcune  principali  proprietà  del- 
T uomo  come  cristiano;  Napoli,  1747,  in  8.” 
Quest'  onera  è tratta  per  la  maggior  parte  dai 
più  celebri  filosofi  di  quei  tempi;  fu  composta 
principalmente  contro  i libertini  c contro  gli 
eretici  moderni  che  si  sono  separati  dalla  Chie- 
sa. Journal  des  satans,  1748,  pag.  249. 

MAGLORIO  (S.l,  vescovo  regionario  in  Bret- 
tagna ed  abbate  di  Dol,  cugino  di  S.  Sansone 
e di  S.  Malo  0 Maclodio,  nacque  nel  paese  di 
Galles,  in  Inghilterra,  verso  fan.  4g5-  Fu  edu- 
cato nel  monastero  del  santo  abbate  Eiluto,  ed 
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abbracciò  in  seguilo  la  vila  monastica.  S.  San- 
sone essendo  sialo  fallo  vescovo  regionario, 
abbandonò  1'  Inghilterra  per  passare  in  Fran- 
cia verso  I'  an.  52 1 , e condusse  seco  lui  suo 
cugino  Magiorio.  Sbarcarono  sulle  coste  del- 
l’Armorica  o della  piccola  Brettagna,  e comin- 
ciarono a predicare  l'Evangelb  con  zelo,  sot- 
to la  protezione  di  Childeberto,  re  di  Parigi  o 
di  Neuslria,  cioè  della  Francia  occidentale. 
S.  Sansone  fece  fabbricare  diversi  monasteri, 
di  cni  il  principale  fu  quello  di  Dot.  Ne  prese 
egli  medesimo  l’ amministrazione  ; e quando 
mori  verso  f an.  564.  o 565,  ne  lasciò  la  dire- 
lione  a S.  Magiorio,  che  aveva  ordinato  sa- 
cerdote e vescovo  regionario.  Questa  dignità 
non  fece  cangiar  per  nulla  a S.  Magiorio  il  svio 
genere  suste- o di  vita.  Portava  sempre  il  cili- 
cio; il  suo  digiuno  era  quasi  continuo,  e non 

10  rompeva  che  alla  sera.  Non  si  nutriva  ordi- 
nariamente che  di  pane  d'  orzo  e di  legumi. 
L'  amore  della  solitudine  lo  fece  rivirare,  circa 
3 anni  dopo  la  morte  di  S.  Sansone,  nell’  iso- 
la di  Gcrsey,  che  è adiacente  alla  bassa  Nor- 
mandia, tra  la  Brettagna  c l’ Inghilterra.  Oc- 
cupossi  per  7 anni  nell’  istruire  gli  abiianti 
dì  quell’  isola,  dove  fabbricò  un  monastero, 
nel  quale  mori  in  pace  ai  24  di  ott  dell'an. 
575.  Il  suo  corpo  restò  nell'  isola  di  Gersey 
lino  a che  nell'  857  fu  trasportalo  nel  priorato 
di  Lehon,  vicino  a Dinan,  nella  diocesi  di  A- 
leth,  poscia  nella  chiesa  di  S.  Bartolomeo  di 
Parigi,  e finalmente  in  quella  di  S.  Magiorio, 
elle  apparteneva  ai  preti  delPOralorio.  Gli  an- 
tichi Martirologi  non  parlano  di  S.  Magiorio  : 

11  romano  moderno  ne  fa  menzione  ai  z4  di 
oli.  lisserio,  Amichila  delle  chiese  britanni- 
che. Haillet,  1.  3,  :>4  ott. 

MAGNA  (S.  ).  Nella  città  d’  Ancira,  metro- 
poli della  Galazia,  e verso  l’an.  4>o  fioriva 
una  sanla  donna  per  nome  Magna,  la  quale 
per  le  sue  insigni  virtù  era  venerabile  ad  ovvili 
ordine  di  persone  e rispettala  e stimata  dai 
più  illustri  vescovi.  Ella  fin  da  fanciulla  avea 
date  prove  certissime  della  sua  singolare  pietà, 
e avrebbe  bramato  di  consacrare  a Dio  la  sua 
integrità  verginale.  Ma  per  condiscendere  ai 
desideri  di  sua  madre  sposò  un  uomo  nobile  e 
ricco,  col  quale  però  visse  poco  tempo,  essen- 
do egli  stato  rapito  da  morte  immatura:  anzi 
correva  fama  cne  le  fosse  riuscito  di  conser- 
varsi vergine  nello  stato  coniugale.  Ma  comun- 
que sia  di  ciò,  ella  avendo  ereditato  un  pin 
gue  patrimonio,  lasciatole  per  testamento  dal 
suo  consorte,  l’ impiegò  nel  soccorrere  i pove- 
ri, gli  orfani  e le  vedove,  e nel  distribuire  co- 
piose limosine  agli  spedali  e ai  monasteri  di 
sagre  vergini.  Menava  una  vita  dura,  austera 
e laboriosissima  per  ispirilo  di  penitenza  e per 
tenere  la  sua  carne  soggetta  allo  spirito.  Nu- 
triva l' anima  sua  col  dolce  0 frequente  pasco- 
lo dell’orazione  e della  meditazione  delle  eter- 
ne verità.  Era  assidua  ad  intervenire  ai  divini 
Voi.  VI. 


uffizi  nelle  chiesc.e specialmente  nelle  notturne 
vigilie,  come  allora  si  praticava  dai  devoti  fe- 
deli. Insemina  era  Magna  uno  specchio  d'ogni 
virtù  ed  un  esemplare  per  le  donne  e vedove 
cristiane  che  aspiravano  a santificare  le  anime 
proprie  e a conseguire,  come  ella  fece,  la  ve- 
ra vita,  la  quale  altro  non  è se  non  quella  che 
si  gode  in  cielo.  V.  Palladio  nella  sua  Storia 
lausiaca,  presso  il  Rosweid,  e Massini , Vite 
de'  SS 

MAGNANIMITÀ,  magnanimità e;  la  magna- 
nimità è una  grandezza  d'  animo  che  spinge  a 
fare  delle  azioni  eroiche  e virtuosissime:  è una 
parte  integrante  della  fortezza,  è una  delle  vir- 
tù morali  che  le  sono  attaccate,  come  le  vir- 
tù secondarie  dipendono  dalla  virtù  principa- 
le. La  magnanimità  risguarda  tutto  ciò  che  av- 
vi di  più  grande,  di  più  perfetto  e di  più  su- 
blime in  tutte  le  virtù, con  un  coraggio  che  in- 
nalza il  magnanimo  al  di  sopra  degli  uomini 
volgari,  elle  egli  supera  senz-a  sprezzare:  per- 
chè la  magnanimità  non  è contraria  aH’umillà. 
La  presunzione,  l' ambizione,  la  vanagloria 
sono  opposte  alla  magnanimità  per  eccesso:  la 
pusillanimità  le  è opposta  per  difetto.  S.  Tom- 
maso, 2,  2,  q.  129,  art.  1,  a,  3,  4 e 5,  Col- 
le!, Moral , t.  I , pag.  37 . 

Il  A CARRI  co  (S . ) , uno  dei  santi  vescovi  del 
see  VI:  governò  la  chiesa  di  Treveri  sotto  i 
regni  di  Sigeberlo  , Childeberto  e Childerico. 
Fra  i vari  monumenti  della  sua  pietà  contasi 
la  celebre  abbadia  di  S. Marlino, cne  fondò  fuo- 
ri delle  mura  della  città,  in  memoria  del  santo 
vescovo  di  Tour»,  pel  quale  aveva  una  singo- 
lare venerazione.  Mori  nel  596.  S.  Gregorio 
di  Tours  ci  ha  conservato  alcune  particolarità 
della  sua  vita. 

MAGNESIA:  città  vescovile  della  provincia 
d’  Asia,  nella  diocesi  di  Asia,  sotto  la  metro- 
poli d’  Efeso.  Chiamasi  Magnesia  ad  Macao- 
drum,  a motivo  della  sua  situazione  presso  il 
fiume  Meandro,  e per  distinguerla  da  un'altra 
città  dello  stesso  nome, situata  al  piede  del  mon- 
te Sipilo,  e che  viene  perciò  chiamata  Magne- 
sia ad  Sipylum  ( V.  l’articolo  seguente).  Ec- 
co i vescovi  di  Magnesia  sul  Meandro  l)n- 
maso,  ne  occupava  la  sede  al  tempo  di  S.  I- 
gnazio.  Eusebio,  sottoscrisse  la  lettera  degli 
ariani,  che  si  radunarono  a Filippopoli,  do- 
po essersi  separati  dal  cono,  di  Sardtca.  Ma- 
cario, ordinato  da  S.  Gio.  Crisostomo.  Dafno, 
assistette  e sottoscrisse  il  concilio  generale  di 
Efeso.  Leonzio,  assistette  al  hrigandaggio  d’E- 
feso  c dichiarossi  in  favore  di  Eulichc  : ma  ri- 
trattossi  di  tutto  nel  conc-  di  Calcedonia.  Pa- 
trizio sottoscrisse  il  4-“  concilio  generale  ed  i 
canoni  in  Trullo. Basilio, trovossi  al  7."  conci- 
lio.Teofilo,  fu  presente  al  concilio  tenutosi  sot- 
to il  pontefice  Giovanni  Vili, relativo  ai  rista- 
bilimento di  Fozio.  Oriens  chr.,l.  1,  pag.697. 

MAGNESIA,  città  vescovile  della  provincia 
d'  Asia,  nella  diocesi  di  Asia,  dapprima  sotto 
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la  metropoli  <T  Efeso,  qiiintli  sotto  quella  di 
Smirne.  È situata  al  piede  del  monte  Sipilo  : 
ler  cui  fu  detto  Magnesia  ad  Sipylum.  Stra- 
tone racconta  che  questa  città  fu  al  suo  tem- 
po rovinata  da  un  terremoto.  1 vescovi  di  Ma- 
gnesia al  Sipilo,  da  noi  conosciuti  sono  i se- 
guenti : — Eusebio,  assistette  e sottoscrisse  il 
conc.  d’Efeso:  forse  è lo  stesso  che  notammo 
come  vesc.  di  Magnesia  sid  Meandro.  Ales- 
sandro, trovossi  al  conc.  di  Calcedonio.  Ste- 
fano, assistette  al  6.°  conc.  generale.  Basilio 
al  7°  conc.  : forse  è il  medesimo  Basilio  notato 
nell’ articolo  precedente.  Atanasio,  trovossi  al- 
I’  8°  conc.  Luca  fu  al  concilio  nel  quale  venne 
ristabilito  Fozio.  Oriens  c/ir.,  t.  i,  pag.  736. 

MAGNI  ( ValeRUNo  ),  cappuccino,  nato  a 
Milano  od  in  quella  provincia  verso  l’an.  1 087, 
era  della  casa  dei  conti  Magni.  Avendo  abbrac- 
ciato ristitulo  dei  cappuccini  si  distinse  nel  suo 
Ordine,  e fu  provinciale  delle  province  d*  Au- 
stria e di  Boemia.  Il  pontefice  l rbnno  Vili  lo 
nominò  missionario  apostolico  per  la  Germa- 
nia, Polonia,  Boemia  ed  Ungheria,  e capo  del- 
le missioni  del  Nord.  Fu  mollo  caro  agl*  im- 
eralori  Ferdinando  11  c 111,  a Ladislao,  re  di 
olonia,  ed  ai  principali  signori  della  Germa- 
nia, della  Boemia  e delfUngheria,  che  doman- 
darono per  lui,  benché  senza  ottenerlo,  il  cap- 
pello di  cardinale  ai  papi  Gregorio  XV  ed  Ur- 
bano Vili.  Procacciossi disgustose vicendescri- 
vendo  contro  ai  gesuiti.  Fu  messo  in  prigione 
a Vienna,  e non  ne  sorti  che  per  la  protezio- 
ne di  Ferdinando  III.  Hilirossi  sul  finire  dei 
suoi  giorni  a Salisburgo  dove  mori  nel  1G61, 
in  età  di  j5  anni,  di  cui  ne  aveva  passalo  60 
nell  Orti  ine  dei  cappuccini.  I^a  storia  della  sua 
morte  fu  scritta  in  una  relazione  latina,  stam- 
pala |’an.  1662.  Di  lui  abbiamo:  1 Judicium 
de  acalholicorum  regala  credendi , in  6 libri; 
Vienna,  iG4i  • 2.0  Judicium  de  calholicomn 
regula  credendi , ccc.,  in  8 libri;  ivi,  16.i1. 
3.u  Ecce  vera  ab  surdi taluni  Joannis  Amos 
latitanti s sub Jtdo  nomine  llyrici  de  Aeu • 
pheld , per  1«  difesa  del  Giudizio  della  regola 
«iella  fede  dei  Cattolici  e degli  eretici;  ivi  i64-2. 
4°  Soliloquio  Valer  ioni;  ivi,  1 643.  5°  Or - 
ganum  theologicum,  seu  ralio  argumentandi 
ex  fiumano  testimonio , seu  rat  ione;  ivi,  1 648. 
G.w  Acla  disputationis  rheinfeldentis , super 
cujus  disputationis  doctrinam  ce/sissirnus 
princeps  ilerncstus  Hassiae  lantgravius , una 
cum  pr  in  cip  issa  coniuge , suam  ex  calvini- 
smo ad Jidem  cathoìicam  convento  nevi  soli- 
dami’,  ivi,  i643.  7.0  l)e  luce  mentitivi  et  ejus 
imugine;  Varsavia,  i648,  in  8.°  8.®  Met/10- 
dus  convincendi  et  revocati  di  fiacre  fico»  ad 
fidem  cathoìicam.  9.0  Lux  in  tenebrie lucens: 
quo  opuscolo  ex  factis  catolicismi  et  aca- 
t Aol teismi y ad  oculum  demonstratur  quae  sii 
vera  Ecclesia , in  8.®  io.°  Opus  cu  lum  cantra 
J/ermatmum  Coringtutn  haereticum  satayen- 
tan  subvertere  et  convertere fun  damati  a Ec- 


clesiae,  in  8.°  1 1.°  Dè  atheismo  Arislotelis. 
12.®  Tractutus  de  infallibilitate  romani  pon- 
tificie in  rebus  Jìdei  definiendis.  i3.°  Degli 
scritti  ed  apologie  contro  i gesuiti.  i4-°  Di- 
verse lettere.  i5.®  Varie  opere  filosofiche. 
Andreae  Caroli,  Metnorabilium  saec.  A/  //, 
I.  4,  e.  o.  Dupin,  Tavola  degli  ani  eccl. 
del  sec.  XV li,  col  2246  é 2247.  H P.  Gio- 
vanni di  S. Antonio,  tìibl.  univ . francisc . y t 3, 
pag.  1 32  c seg. 

MAGNIFICAT,  cantico  della  Vergine,  die 
si  canta  dalla  Chiesa  ai  vesperi.  La  Beata  Ver- 
gine essendo  andata  a far  visita  alla  sua  cugi- 
na Elisabetta,  pronunziò  in  occasione  delle  pa- 
role di  questa  il  cantico  Magnificat.  E il  primo 
delTesta mento  nuovo,  e non  la  cede  per  nulla 
a quelli  del  Vecchio,  né  per  la  maestà  dello 
stile,  né  per  la  nobiltà  dei  sentimenti,  né  per 
lo  spirilo  di  pietà  elio  vi  domina  in  ogni  sua 

fiarie.  La  Beata  Vergine  ringrazia  Dio  per  aver- 
a scelta  a madre  del  suo  divin  Figliuolo,  e ri- 
ferisce, a lui  tutta  la  gloria  di  queU’insigne  fa- 
vore. E un  preziosissimo  monumento  della  sua 
grande  umiltà  e della  sua  perfetta  riconoscenza. 

MAGNIFICENZA,  magnificentia.  La  magni- 
Gcenza  é una  virtù  che  spinge  a fare  delle  co- 
se grandi  e sontuose  in  materia  di  opere  ester- 
ne, come  edilizi  pubblici,  fondazioni  o dota- 
zioni di  chiese,  di  monasteri,  di  spedali  ecc. 
Questa  virtù  é una  parie  integrante  della  for- 
tezza, avendo  per  iscopo  delle  cose  difficili  ; e 
perché  non  é tanto  facile  il  fare  delle  spese 
straordinarie.  La  magnificenza  é uba  virtù  di 
grande  splendore, e che  non  può  quindi  appar- 
tenere se  non  ai  re  od  alle  persone  estremamen- 
te ricche  e potenti.  Differisce  dalla  liberalità 
in  ciò,  che  questa  non  fa  che  spese  ordinarie 
e mediocri,  mentre  in  vece  la  magnificenza  ne 
fa  di  straordinarie  ed  immense.  Si  pecca  con- 
tro la  magnificenza  per  eccesso  o per  difello: 
per  eccesso,  quando  si  spende  troppo;  per  di- 
letto, quando  non  si  spende  abbastanza,  né  se- 
condo che  richiede  la  dignità  dell’opera  che 
si  intraprende.  E l’uno  e l’altro  di  questi  pec- 
cati diventano  mortali  in  certe  occasioni.  Si 
pecca  mortalmente  per  eccesso,  in  fatto  di  ma 
gnificcnza,  quando  si  ha  per  iscopo  la  sola  va- 
nagloria mondana,  quando  si  fanno  delle  spe- 
se notabilmente  eccessive,  oppure  quando  si 
impiega  ciò  che  devesi  ai  propri  creditori  od 
ai  poveri.  Si  pecca  mortalmente  per  difetto, 
quando  non  si  fanno  le  spese  necessarie  per  le 
cose,  a far  le  quali  siamo  obbligali  in  forza 
di  un  volo,  di  un  giuramento,  di  un  contratto, 
di  un  testamento.  S.  Tommaso,  2,  2,  quaest . 
i34,  art.  3.  Colici,  Morul t.  1,  pag.  4o- 
MAGNO)  martire  e compagno  ui  S.  Sisto. 
V.  Sisxo. 

MAGNO,  0 MAGNO?,  arciv.  di  Sens,  cono- 
sciuto al  tempo  di  Carloniagno  per  la  sua  dot- 
trina e per  diverse  importanti  commissioni  che 
gli  diede  quel  principe:  occupò  la  sede  vescovi- 
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lo  di  Sons  dall’an.  8ot  nH'8i8,  in  cui  mori. 
Garlomagno  gl’  indirizzò,  come  agli  altri  metro* 
pulitoni,  la  sua  lettera  circolare  riguardante 
la  spiegazione  delle  cerimonie  del  battesimo. 
Magno  vi  rispose  con  un  piccolo  trattato  sul 
mistero  del  battesimo,  indirizzato  allo  stesso 
Carlotnagno.  Il  P.  Sirmond,  che  ne  vide  il  ms., 
dice  che  non  era  ancora  stalo  stampato  ai  suoi 
tempi.  Martenne  puhbliconne  uno  col  nome  di 
Magno,  che  credcsi  sia  lo  stesso  di  cui  parla 
Sirmond  (Martenne,  Li,  De  ri/ib.  eccles., 
ediz.  del  1700).  Noi  abbiamo  sotto  al  nome  di 
Magno  un’ altra  opera  indirizzala  a Carloma- 
gno.  È una  raccolta  delle  antiche  note  del  di* 
ritto  : ve  ne  sono  molte  edizioni  ; cioè  : Lione, 

1 566  ; Parigi.  1 586  e 1597;  Leida,  1599 
con  Valerio  Probo;  ed  llanau,  i6o5,  nella  rac- 
colta dei  grammatici,  di  Elia  Putschio.  Ceil- 
lier,  Slot,  degli  aut.  sacri  ed  eccles. , t.  18, 
pag.  4»7  e 4*8. 

MAU.AO  ( Giovanni  ),  arciv.  d’  Upsala  nella 
Svezia,  nac<|ue  a Lincoping , occupossi  con 
grandissimo  zelo  per  la  difesa  della  religione 
ortodossa,  contro  gl’  innovatori  che  avevano 
preoccupalo  lo  spirito  di  Gustavo  I,  re  di  Sve- 
zia, e che  alla  fine  sparsero  il  luteranismo  in 
tutta  la  monarchia.  1 papi  Adriano  VI,  Cle- 
mente VII  e Paolo  111  lo  mandarono  legato  in 
Svezia  dove  fu  perseguitato  dal  re,  cui  tentato 
aveva  di  disingannare  Scrisse  la  Storia  di  Sve- 
zia in  24  libri;  ed  un  trattato  dei  prelati  d’Upsa- 
la,  che  continuò  fino  nel  1 544, che  fu  l’anno  del- 
la sua  morte. Olao  Magno,  suo  fratello,  gli  suc- 
cedette sulla  sede  vescovile  di  L)p<ala,o  trovossi 
al  conc.  di  Trento  l’  an.  i54G.  Mollo  soffrì  an- 
eli* esso  per  la  difesa  della  religione.  Di  lui  ab- 
biamo il  trattato  sulle  costumanze  e sulle  guerre 
dei  popoli  del  Settentrione.  Non  bisogna  con- 
fonderlo con  Magno,  religioso  agostiniano,  che 
viveva  sotto  I’  imperatore  Enrico  VI.  Quest’ul- 
timo lasciò  una  cronaca,  di  cui  fece  particolar- 
mente uso  Giovanni  A ventino  nel  6.  libro  de- 
gli Annali  di  baviera.  Sponde,  in  Annui,  ec- 
clcs.%  A.  C.  i53o.  n.°  7,  ecc.  Opmcer  , in 
Chron.y  pag.  488.  Vossio.  De  bist.  lat.y  lih. 
2,  c.  54-  Moreri,  ediz.  del  1 7 dq. 

MAGAODODO  ( S.  ),  detto  Maimhoeuf  dai 
Francesi,  vesc.  di  Angers,  nacque  il  6 genn. 
577  nell'Angioino.  I suoi  geni  tori,  nssai  distinti 
nella  provincia,  e che  erano  al  servizio  dei  re 
Chilperico  e Clolario  II,  lo  fecero  educare  con 
molta  cura  nelle  scienze  umane  e nella  pietà. 
Egli  si  pose  in  seguilo  sotto  la  disciplina  di 
S.Lezino,  vesc.  di  Angers,  che  ordinollo  prete, 
e Io  spedi  a Roma  per  ottenere  dal  sommo  pon- 
tefice S.  Gregorio  Magno  le  reliquie  di  qualche 
martire  onde  arricchirne  la  nuova  chiesa  di 
S.  Giovanni  battista,  che  egli  aveva  fatta  edi- 
ficare alle  porte  di  Angers.  Al  di  lui  ritorno, 
S.  Lezino  gli  affidò  V amministrazione  del  mo- 
nastero di  (ìolonet,  e 1'  ebbe  a successore  dopo 
Cardulfo  1’  an.  GoG.  Egli  adempì  a tutti  i do- 


veri del  vescovato  con  una  vigilanza  ed  una  ca- 
rità veramente  pastorali,  intento  sempre  ad  i- 
struire  il  suo  popolo,  a riformare  gli  abusi,  a 
mantenere  la  lede  ed  i costumi  nella  loro  purez- 
za, a nutrire  i poveri  e ad  erigere  ospedali  e 
monasteri.  Assistette  al  conc.  di  Reims  l’an. 
G3o,  e mori  il  16  ott.  secondo  Raillct  e secon- 
do altri  il  5 nov.  dell*  an.  654-  Fu  sepolto  in 
una  chiesa  dei  sobborghi  d’  Angers  da  lui  in- 
nalzata in  onore  di  S.  Saturnino  di  Tolosa  ; la 
quale  in  seguito  lasciò  questo  nome  per  assu- 
mere quello  di  S.  Magnobodo  che  porta  ancora 
al  presente.  Vi  si  era  formato  un  capitolo  col- 
legiate di  canonici  che  celebravano  la  festa  del 
santo  il  16  ott.  S.  Magnobodo  scrisse  la  vita 
di  S. Maurilio,  vesc.  di  Angers, che  visse  quasi 
200  anni  prima  di  lui.  Le  Gointe,  in  Annui. 
Mabi Iloti,  nella  prefazione  del  11  sec.  benedet- 
tino. baillel,  l o,  iG  ott. 

.31 AGO,  nome  che  gli. Orientali  danno  ai  loro 
savi  0 sapienti,  ai  loro  filosofi,  ai  loro  re,  ma- 
gne. I dotti  non  vanno  d’  accordo  sull’  etimo- 
logia di  questo  nome.  Fintone  e molti  altri 
dicono,  che  deriva  dalla  lingua  dei  Persia- 
ni, nella  quale  significa  sacerdote.  Il  Vossio 
in  vece  lo  dice  derivato  dall'eliraico  finga , che 
significa  meditare , quindi  forma  egli  il  voca- 
bolo tnaa(jhimì  corrispondente  al  meditabondi 
del  latino,  persone  cioè  interamente  dedicate 
alla  meditazione.  Altri  pretendono  che  il  nome 
di  inugo  significhi  un  uomo  colle  orecchie  ta- 
gliate, perchè  il  vocabolo  mige-guseh  ha  quel 
significato  nella  lingua  che  era  usata  in  Per- 
sia al  tempo  in  cui  il  falso  Smerdis,  il  quale 
era  mago  e non  aveva  orecchie,  usurpò  il  tro- 
no di  Ciro.  I magi  di  Persia,  secondo  la  dot- 
trina di  Zoroastrojoro  maestro,  ammettono  Re- 
sistenza di  un  Ente  supremo  chiamato  Zerivan, 
ossia  il  Tempo  senza  limiti , da  cui  sono  ema- 
nati due  principi,  1’  uno  buono,  chiamato  in 
antico  persiano  Ehoro-Mezdao , od  Oromaze 
dai  Greci  ; I*  altro  cattivo,  in  antico  persiano 
Exjreo-Meenioch , detto  dai  Greci  Armane. 
Essi  si  combattono  : il  principio  buono  ripor- 
terà alla  fine  una  vittoria  completa.  Zoroastro 
ammette  3 mondi  : uno  superiore , spirituale, 
soggiorno  della  luce  primitiva  e della  forza 
protlullrice  ; un  mondo  medio , visibile,  dove 
regnano  Oromaze,  re  della  luce,  e Milhra,  riu- 
nione dello  forze  attiva  e passiva  della  natura: 
finalmente  un&regione  inferiore  delle  tenebre , 
soggiorno  d’ Arimane  e de’ suoi  malefici  se- 
guaci, i Deus.  Riconosce  una  gerarchia  di  es- 
seri celesti  e puri,  derivanti  uà  Oromaze,  e 
che  i Persiani  invocano  come  geni  benefici. 
L’  uomo,  di  origine  celeste,  era  prima  di  una 
natura  luminosa  e pura  : ma  avendo  ceduto 
alla  funesta  intluenza  d'  Arimane,  egli  perdette 
le  sue  prerogative  : nondimeno  combattendo 
continuamente  contro  il  cattivo  principio,  par- 
teciperà egli  alla  universale  restaurazione  nelle 
cose.  La  maggior  parie  di  questo  culto  colisi- 
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sic  in  purificazioni,  in  abluzioni  ed  in  cerimo- 
nie, particolarmente  riguardanti  la  luce.  È di- 
nanzi al  fuoco  sacro  che  si  praticano  e che 
si  recitano  le  differenti  forinole  di  preghiere 
prescritte  nel  rituale  di  Zoroastro.  La  sua  dot- 
trina sta  tutta  nel  Zend-Aceata , scritto  nella 
lingua  morta  detta  Zend.  Il  magismo  si  con- 
serva ancora  fra  i Persi  o Guebri  nel  Kerman, 
in  Persia,  a Surate  e nel  Guzarat,  nell’  lndo- 
stnn.  Nel  I sec.  del  cristianesimo  si  diffuse  nel- 
P impero  romano  un  cullo  venuto  dalla  Persia, 
conosciuto  col  nome  di  culto  Milhriaco , che 
aveva  una  grandissima  rassomiglianza  colla  re- 
ligione di  Zoroastro,  nel  quale  però  il  Dio  Mi- 
Ihra,  figlio  di  Oromaze,  incaricato  della  dire- 
ziune  del  sole  e del  governo  del  mondo,  me- 
diatore tra  Oromaze  e gli  uomini,  era  1’  og- 
getto di  una  speziale  adorazione.  V.  Hyde , 
J li.it.  relij  rei.  l‘era  lloltinger.Zfùt.  orient., 
1.  4,  c.  8.  Saint-Martin,  ecc. 

MAGOG  V.  Gog. 

IH  AGONZA,  Maguntia  Moguntia  o Mogun- 
tiacum,  città  del  gran  ducalo  di  (lassia  Darm- 
stadt, c capitale  della  provincia  dell'Hassia  Re- 
nana. Fu  già  capitale  dell'elettorato  di  Magonza 
e sede  di  un  vescovato.  È situala  sulla  riva  si- 
nistra del  Reno,  un  poco  al  di  sotto  del  con- 
fluente del  Meno,  in  faccia  alla  città  di  Cassel. 
Gli  antichi  autori  fanno  spesso  menzione  di 
questa  città,  e particolarmente  Tolomeo,  Taci- 
to, S.  Girolamo,  Ammiano  Marcellino.  Egi- 
nnrdo,  ecc.  Se  ne  attribuisce  la  fondazione  a 
Claudio  Druso  Germanico,  genero  delfimpe- 
rndore  Augusto  c fratello  di  Tiberio.  1 Romani 
ne  fecero  una  piazza  di  guerra  importante,  on- 
de contenere  i popoli  della  Germania  ed  impe- 
dire clic  venissero  ad  invadere  una  porzione 
della  Gallia:  diventò  in  seguito  metropoli  della 
Germania  superiore  : ma  le  guerre  continuate 
dei  Romani  e dei  Germani  molto  nocquero  alla 
sua  prosperità.  Se  ne  impadronirono  i Germani 
nel  .ioti  e la  tennero  fino  a!  4<j ti , epoca  in  cui 
pn«sò  in  potere  de’  Franchi  E opinione  che 
Clodoveo,  dopo  il  suo  battesimo,  la  arricchì  di 
diverse  chiese,  che  Dagoberto  la  riparò  consi- 
derabilmente,  e che  Carlomagno  la  ristaurò  di 
nuovo,  facendovi  erigere  una  chiesa  metropo- 
litana. Magonza  era  un  semplice  vescovado 
suffraganeo  della  chiesa  metropolitana  di  Tre- 
veri  ; ma  nel  747  il  papa  Zaccaria  la  eresse  in 
arcivescovado  a favore  di  S.  Honifacio,  detto 
l’apostolo  dell’ Alemagna.  Fu  Magonza  domi- 
nata dai  re  di  Austmsia  dall'  843  al  1205.  f 
suoi  arcivescovi  la  possedettero  poscia,  sotto  la 
sovranità  degl'  imperatori  di  Germania,  fino  al 
1 135  : da  quest’  epoca  fino  al  1462  fu  libera  e 
Rorida  : ma  in  detto  anno  Adolfo  di  Nassau 
se  ne  impadroni,  togliendole  la  sua  libertà,  in 
modo  che  da  città  imperiale,  diventò  città  di 
provincia.  Ritornò  poscia  sotto  il  dominio  dei 
suoi  arcivescovi  : indi  cadde  in  potere  degli 
Svedesi,  comandati  da  Gustavo  Adolfo  , nel 


1 63 1 : gl’  imperiali  la  ripresero  nel  1 635  e la 
restituirono  all’  elettore.  Finalmente  fu  presa  e 
ripresa  varie  volte  dai  Francesi  sul  finire  del 
passato  secolo.  Nel  1802  l’arcivescovado  fu 
soppresso  : si  formò  nel  i8ofi,  a favore  dell'e- 
lettore di  Magonza,  il  gran  ducato  dì  Franco- 
forte,  che  fu  abolito  nel  1 8 1 J,  anno  in  cui  Ma- 
gonza  passò  sotto  il  dominio  del  gran  ducato 
di  Ilassia-Darmstadt,  e nel  1825  questa  piazza 
diventò  fortezza  della  Confederazione  Germa- 
nica. — L’  arciv.  di  Magonza,  elevato  a quella 
dignità  per  la  libera  elezione  del  grande  suo 
capitolo,  ossia  eletto  dai  24  primi  canonici, 
era  arcicancelliere  dell'  impero,  decano  perpe- 
tuo degli  elettori  : aveva  la  direzione  esclusiva 
di  tutte  le  deliberazioni  degli  Stati  ; il  diritto 
di  convocare  il  collegio  elettorale,  e dirigere 
le  assemblee  generali  e particolari,  ecc.  Come 
principe  dell'impero  prendeva  dall'imperatore 
la  investitura  del  governo  temporale.  — La 
cattedrale  di  Magonza  è un  vasto  edilìzio  sor- 
montalo da  un’  attissima  cupola  : fra  le  altre 
chiese  sono  distìnte  quella  di  S.  Ignazio,  di  cui 
si  ammiraoo  f architettura  e le  pitture  della 
vòlta  ; e 1'  antica  chiesa  di  S.  Stefano,  con 
una  bella  torre.Aveva  Magonza  una  università, 
fondata  0 secondo  altri  ristabilita  dall'  arciv. 
Teodorico  di  Isenburg,  nel  1477,  e c^e  v®nne 
soppressa  nel  1790.  In  oggi  avvi  un  ginnasio, 
un  seminario  e vari  stabilimenti  di  istruzione 
pubblica.  La  sua  popolazione  è di  25, 000  ani- 
me circa,  frolle  quali  molte  migliaia  di  Ebrei. 

I vi  diocesi  di  Magonza  era  vastissima,  e da  essa 
dipendevano  più  di  60  abbadie,  le  quali  ven- 
nero secolarizzate  od  invase  da  principi  prote- 
stane. — Furono  tenuti  in  Magonza  35  con- 
cili. il  1.°  nell'  81 3,  il  q giugno  : quattro  de- 
putati dell’  imperatore  Larlomagno  vi  assistet- 
tero; v’  intervennero  3o  vescovi  e 2 5 abbati,  e 
si  fecero  5o  canoni  sopra  diversi  articoli  di  fe- 
de, sulla  disciplina,  ecc  11  2.°  concilio  fu  nel- 
I’  828.  o 829  : il  3.°  nell’  847,  riunito  per  vo- 
lere di  Luigi,  re  di  Germania,  e preseduto  da 
Rubano,  arciv.  di  Magonza:  furono  fatti  3i 
canone  relativi  a diversi  punti  di  fede,  ai  diritti 
ed  alla  disciplina  del  clero,  ecc.  Il  4-*  conci- 
lio fu  tenuto  nell'  848,  contro  Godescalco  : il 
5 ° nell'  802  ; il  6."  nell'  857;  il  7.”  nell’  858, 
e I'  8.°  nell’  888,  e vi  furono  sostenuti  i diritti 
della  Chiesa  c trattati  vari  punti  di  liturgia,  di 
disciplina  e di  diritto  canonico,  ecc.  Il  35.°  ed 
ultimo  conc.  di  Magonza  fu  tenuto  nel  i45q, 
relativamente  alla  fede  ed  ai  costumi  : fu  pre- 
sedulo  dall’arciv.  Sebastiano,  e vennero  pubbli- 
cali 47  canoni  sulla  fede,  e 56  sulla  discipli- 
na, ecc  (Lab. Hard.  Mansi.  Condì.).  — benché 
secondo  l opinionepiù  comune  la  fede  di  C.  G. 
non  sin  stala  predicata  in  Alemagna  se  non 
dopo  il  111  sec.,  yì  sono  però  degli  autori  i 
quali  sostengono  che  gli  Apostoli  vi  hanno 
mandato  alcuni  dei  loro  discepoli, e che  questi 
fondarono  i 3 vescovadi  di  Magonza,  di  Tre- 
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Tori  e di  Colonia.  Noi  pertanto  seguiremo  i 
suddetti  autori  nel  parlare  dei  primi  vescori  di 
onesta  città.  — S.  Crescenzio,  discepolo  del- 
1 apostolo  S.  Paolo,  fu  mandato  nelle  Gallie, 
verso  I’  an.  58,  dove,  secondo  la  suddetta  sen- 
tenza, fondò  i vescovadi  di  Magonza  e di  Vien- 
na nel  Delfinato  : soffri  il  martirio  verso  1'  an. 
82,  regnando  l' imperatore  Trajano:  la  sua  fe- 
sta si  celebra  il  27  giugno.  Suoi  successori  fu- 
rono S.  Marino,  S.  Crescenzio  II,  S.  Ciriaco, 
S.  Mario  martire,  S.  Martino,  S.  Celso  marti- 
re, S.  Luca,  S.  Gottardo,  S.  Sofronio,  ecc., 
lino  a Geraldo,  il  quale  fu  ucciso  in  una  batta- 
glia che  il  re  Carlo  Martello  diede  ai  Sasso- 
ni idolatri.  Succedette  a Geraldo  il  di  lui  fi- 
elio  Gervilio,  nominato  vose,  di  Magonza  c di 
Worms  dal  suddetto  re.  Gervilio  per  vendicare 
la  morte  di  suo  padre  invitò  uno  dei  principali 
capi  dei  Sassoni,  col  pretesto  di  tenere  una 
conferenza  particolare,  e lo  uccise  di  propria 
mano.  Il  pontefice  S.  Zaccaria  fu  talmente  sde- 
gnato della  mala  fede  di  quel  prelato,  che  lo 
fece  deporre  da  S.  Bonifazio  e rinchiudere  in 
un  monastero  nell’an.  74.7  Avendo  poscia  eret- 
to in  arcivescovado  il  vescovado  di  Magonza, 
ne  conferì  la  dignità  al  medesimo  S.  Bonifa- 
zio, nello  stesso  an  747  : soggettò  altresì  al- 
l'arciv.  di  Magonza  tulli  i vescovadi  di  Ger- 
mania, in  numero  di  18,  tanto  di  qua,  che  di 
là  del  Reno.  Nel  752  S.  Bonifazio  consacrò 
Pipino  il  Breve,  re  di  Francia,  a Soissons  ; e 
nel  753  rinunziò  alla  sede  arcivescovile  per 
occuparsi  interamente  della  conversione  degli 
infedeli:  e fu  a Uockum,  nella  Frisia,  che  con- 
segui la  palina  del  martirio,  con  02  suoi  com- 
pagni, mentre  vi  predicava  la  fede,  nel  754  : 
se  ne  celebra  la  festa  li  5 giugno.  S.  Lul- 
lo, inglese,  discepolo  di  S.  lìouilazio,  gli  suc- 
cedette nel  753  : fondò  questo  santo  le  abba- 
die  di  Hirschefeld  c di  Bleindeslat  in  Alema- 
gna, c mori  nel  787  : se  ne  celebra  la  festa 
li  16  ott.  Fra  i successori  di  S.  Lullo  notere- 
mo Itabano  Magnezio  Mauro,  religioso  bene- 
dettino ed  abbate  di  Fulda,  uno  dei  più  illu- 
stri scrittori  del  suo  secolo:  occupò  la  sede  di 
Magonza  dall’  846  all’ 856.  Gli  succedette  Car- 
io, «gl  io  di  Pipino,  re  d’Aquitania,  religioso 
dell’  abbadia  di  Corbia  in  Trancia,  personag- 
gio assai  distinto  per  la  sua  pietà  e dottrina  : 
mori  nell’863,  occ.  Alcuni  scrittori  affermano 
che  1’  arciv.  di  Magonza  venisse  innalzato  alla 
dignità  di  elettore  del  sacro  impero  nell’an. 
974;  ma  quest’opinione  è erronea,  e siffatta  di- 
gnità venne  accordata  molto  tempo  dopo  il 
X sec.  Storta  ecclesiastica  dell' Alemagna , 
t.  1 .•  pag.  1 e seg. 

MAGHI  ( Domenico  ),  di  Malta,  prete  della 
congregazione  dell’ Oratorio  e canonico  di  Vi- 
terbo, morto  nel  1672,  è autore  di  un  Utero - 
lexicon  o Dizionario  sacro,  che  fu  stampalo  a 
Roma  nel  1667,  in  fol.,  e ristampato  a Vene 
zia,. 1765,  in  2 voi.  in  4-°  con  aggiunte;  di 


un  trattato  delle  contraddizioni  apparenti  del- 
la Sacra  Scrittura,  sotto  al  titolo  ai  Contradi- 
ctiones  apparentes  Sacrae  Scriplurae , di  cui 
la  migliore  edizione  è quella  clic  fu  stampala 
in  Parigi  nel  i685,  in  12. 0 aumentata  della 
metà  da  Giacomo  le  Févre,  arcidiacono  di  Li- 
sicu Journal  des  savans,  i665.  Moreri,  ediz. 
del  17IÌ9. 

MAGRO!!  ( eb.  timore,  dalla  parola  magor), 
città  o villaggio  vicinissimo  a Galua  ( /sai.,  c. 
10,  v.  28  ).  Sanile  ritirossi  con  600  uomini 
nella  caverna  di  Remnon,  nelle  vicinanze  di 
Magron.  1 lleg.%  c.  1 4»  v.  2. 

MAGIELONK,  o M tGUELONNE,  antica  città 
vescovile,  nella  bassa  Liuguadoca,  ed  il  di  cui 
vescovado  fu  trasferito  a Montpellier  nel  1 536, 
dal  pontefice  Paolo  III.  V.  Montpellier.  — 
Furono  tenuti  in  Maguelone  2 concili:  il  i.°  nel 
909,  nel  quale  Arnoldo,  arciv.  di  N&rbona,  e 
10  altri  vescovi  accordarono  I’  assoluzione  e la 
benedizione  al  conte  Sinnario  ed  alla  sua  fami- 
glia, che  erano  stati  scomunicati,  di  che  non 
si  conosce  la  cagione.  Questo  concilio  è lo  stes- 
so che  alcuni  scrittori  dicono  di  Jonquières, 
che  è un  piccolo  luogo  del  terrilorio  di  Mague- 
lone  ( Lab.  9 e Baluzio).  11  2.0  concilio  fu 
tenuto  nell’an.  1220.  Cali,  durisi.  , t.  6, 
pag  763. 

M AGL'IRE  ( Carlo  ),  nato  nella  contea  di 
Ferruanagh  nell’  Irlanda,  canonico  della  chiesa 
d*  Armagli  e decano  di  Clogher,  era  un  eccel- 
lente teòlogo,  filosofo  ed  istorico.  Scrisse:  An- 
nales  Uiberniae  usane  ad  sua  tempora  ; che 
chiamunsi  anche  Junalcs  senatores  , da  un 
luogo  della  contea  di  Fermanagh,  chiamalo  Se • 
nat  Mac  Magnus,  dove  Maguire  li  compose  ; 
oppure  anche  Annales  Ultonienses  , Annali 
d*  Il  Ionia,  perchè  tratta  principalmente  degli 
affari  di  quella  provincia.  Cominciamo  all’  an. 
444,  e terminano  all'  anno  della  morte  dello 
scrittore,  cioè  nel  i4y8  > furono  però  conti- 
nuati, da  Rodrigo  Cassidy,  fino  all  an.  i54>- 
Avvi  altresì  un  supplemento  al  Martirologio  di 
Engus,  scritto  dal  Maguire,  che  lo  ha  intitola- 
to : Angtt ss ius  auctus.  Gli  annuii  d’ Lltonia, 
benché  considerati  dall’  Lsserio,  dal  Warre  e 
da  altri  celebri  autori,  come  una  delle  migliori 
opere  di  storia  che  noi  abbiamo,  non  furono 
mai  stampati  : trovavansi  rass.  nella  biblioteca 
del  duca  di  Chandois  a Londra,  con  molti  altri 
documenti  curiosi  riguardanti  il  regno  d' Ir- 
landa ; documenti  che  appartennero  già  al  ca- 
valiere Warre,  buon  conoscitore  di  siffatta  ma- 
teria. Moreri,  ediz.  del  17^9. 

MAGI” IRE  ( Nicola  ),  nato  in  Irlanda  verso 
la  fine  del  sec.  XV,  fu  canonico  di  H larei,  poi 
vesc.  di  Leghlin,  nel  i.|8o.  Ha  pubblicato  una 
cronaca,  che  servi  molto  a Dowliugper  la  com- 
pilazione dei  suoi  annali.  Scrisse  anche  la  vita 
di  S.  Milone,  suo  predecessore  nello  stesso  ve- 
scovato, e diverse  altre  opere  clic  non  potè  ter- 
minare, essendo  morto  sul  fiore  dell’  età  l’on. 
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1 5 1 2 o i5i3.  Tommaso  Brown,  che  era  stato 
elemosiniere  di  questo  prelato,  scrisse  la  sua 
vita.  Jac.  Varaci,  De  Claris  11  ibernine  script. , 
lib.  i. 

ut  AH  Al.  AT  ( eh.  infermità , dalla  parola  ca- 
la), moglie  di  Roboamo.2  Parai. , c.  1 1,  v.i8. 

MAH  A 1.0 >,  figlio  d'  dimoiceli  e di  «Noemi  : 
sposò  Rulli,  ed  essendo  morto  senza  prole, 
Ruth  segui  Moemi  a Betlemme  , dove  sposò 
Booz,  parente  d’  dimoiceli.  Ruth.  e.  i,  v.  2. 

M All 4. \A IH  o MAN  A IN  j eb.  i campi,  dalla 
parola  macane  ),  città  dei  (.eviti  della  famiglia 
di  Merari,  nella  tribù  di  Cad  Giacobbe  le  die- 
de questo  nome,  perchè  in  quel  luogo  ebbe  una 
visione  di  angioli,  clic  venivano  ad  incontrarlo. 
Gen  , c.  32,  v.  i. 

MA  I1A  II  M ( eb.  chi  si  affretta , ovvero  chi 
s affanna,  dalla  parola  tnaar  ),  uno  dei  bravi 
dclP  armata  di  Davide.  2 Re,  c.  23,  v.  28. 

HI  tliTA  li  (eb.  chi  scancella  o chi  sopprime, 
dalla  parola  malia),  figlio  di  Amasui.  1 Parai. , 
c.  6,  v.  35. 

m ah  il  LT  ( S.  ).  V.  Matilde  ( S.  ). 

MAH  VZIOTU  ( eb.  colui  che  cede  un  segno 
o la  lettera , «Ini la  parola  kasa,  cede,  e da 
oth,  segno,  0 lettera  ),  figlio  d*  Ileman,  capo 
della  a3.a  famiglia  dei  Levili,  i Parai.,  c. 
25,  v.  4* 

MA  II  È , 0 MATTillEII  DE  FIN  DE  TERRE 

( S.  ),  àS.  Malthacus  in  Minibus  Terrae , ab- 
badia  dell  Ordine  di  S.  Benedetto  e della  con- 
gregazione di  S.  Mauro,  nella  Brettagna,  nella 
diocesi  di  S.  Paolo  di  Leon.  Era  situata  su  di 
un  capo  formalo  dalia  punta  di  terra  la  più  oc- 
cidentale della  Brettagna  ; è per  questo  che 
cliiamavasi  in  Finibns  Terrete.  Ignorasi  il  tem- 
po in  cui  fu  fondato  questo  monastero  ; sola- 
mente si  sa  che  esisteva  fino  dall’  an.  555.  La 
Marlinière. 

MU1ELETII  0 M A F LETI!  Questo  termine  si- 
gnifica la  danza  od  il  coro  dei  cantori  e dei 
danzanti  0 danzatrici.  V.  Maklkt. 

Minili  { eh.  estimazione,  dulia  parola  ma- 
kar,  stimare,  apprezzare  ),  figlio  di  Caleb, 
della  tribù  di  («inda.  1 Parai.,  c.  4>  v.  11. 

VI  vuoi.  o MACHO I.  ( cb.  che  è sabbioso , 
dalla  parola  col , sabbia  ),  padre  d'  Elhnn,  di 
Chalcol  e di  Dora  ( 3 Re,  c.  4»  v.  3i  ).  Alcuni 
sono  di  avviso  che  Machol  fosse  la  madre  e non 
il  padre  di  Ethan,ecc..  oppure  che  Machol  sia 
il  nome  generico  che  significa  il  coro,  di  modo 
che  Elhan.ecc.,  sarebbero  qualificati  come  figli 
del  coro,  a cagione  della  loro  professione  di 
cantori. 

MAIIUMIN  o MACH  A VI  M,  luogo  della  Pale- 
stina. patria  di  Elici,  uno  dei  bravi  dell’ar- 
mata ui  Davide.  1 Parai.,  c.  11,  v.  46* 

MAHIISA  D’ARJUSA,  città  vescovile  del  pae- 
se de’  Garmei,  diocesi  de’  Caldei.  Fra  le  lette- 
re del  cattolico  Jesuinb  111,  nvvenc  una  clic 
quel  prelato  scrisse  al  cloro  ed  ni  popolo  di 
Mah  usa  d’Arjuua,  quando  era  egli  semplice 


metropolitano  d’  Adiabena.  1 vose,  di  Mahusa 
sono:  Simeone,  al  quale  si  attribuisce  una  tra- 
duzione della  Cronaca  di  Eusebio  in  lingua  si- 
riaca: sedeva  verso  Pan.  600.  Sahaduna,  abiu- 
rò il  neslorianismo,  e fece  professione  di  fede 
ortodossa  sotto  il  cattolico  8ub-Mar-Ama.  Sa- 
ba, al  quale  è indirizzata  la  lettera  12/  fra 
quelle  del  cattolico  Jesuiab  111.  Oriens  chr., 
t.  2,  pag.  1 320. 

mai,  o may  (Enrico),  nato  nel  i545  e 
morto  nel  1607,  insegnò  la  teologia  a Wiltem- 
berg,  e fu  in  seguito  membro  del  senato  eccle- 
siastico  d’  Heildcberg.  Compose  un  commen- 
tario sul  profeta  Daniele.  Kònig,  Bibliot. 

MAI  ( Giovanni  Enrico  ),  dotto  teologo  lu- 
terano, nacque  a Pforlzheim,  nel  marchesato 
di  Bade-Doiirlach,  il  5 febb.  i653.  Fu  assai 
versalo  nella  letteratura  ebraica,  ed  insegnò  le 
lingue  orientali  con  riputazione  in  molte  acca- 
demie, e per  ultimo  a Giessen,  dove  fu  anche 
pastore,  dottore  e professore  di  teologia,  e do- 
ve mori  il  1/  sett.  1719.  Di  lui  si  ha  un  gran 
numero  di  opere,  di  cui  le  principali  sono: 
1/  R-  Mosis.flii  Maimon,  tvactalus  de  ju- 
ribus  anni  seplimi  et  fubilaei.  Texium  he- 
braeum  addidit,  in  sermonem  latinum  vertit, 
notisfue  illustrarti  Joan.  ffenr.  M ai us, flitis. 
Accessit,  appendicis  loco,  dissertai  io  de  j ti- 
re anni  seplimi;  Francoforte  sul  Meno,  1708, 
in  4/  Oltre  alla  traduzione  esatta  che  Mai  ha 
dato  del  testo  ebraico  colle  sue  note  per  P il- 
lustrazione dei  passi  difficili,  premise  anche  un 
compendio  della  dottrina  di  Maimonide  espo- 
sta in  quel  trattato.  2.0  OEcononiia  tempo  rum 
letens  Testamenti , exhibens  gubcmalionem 
Dei  inde  a mando  condito  usijue  ad  Messiae 
adrentum,  per  omnes  antiqui  hebraei  codici» 
libros , secundum  seriem  scculorum,  et  simi- 
liinditi  em  rerum.  Opus  ad  referendum  il  In - 
strandamque  universum  Seri  piti  ram-Sancta  m 
utile  atque  necessarium  sanctae  theologiae 
cultoribus  ; ivi,  1706,  in  4-°  Lo  scopo  «lei- 
l’ autore  in  quest’  opera  è di  formare,  diremo 
cosi,  un'armonia  ed  un  corpo  intero  di  tutte  le 
parli  dell’  antico  Testamento,  di  spiegare  le 
une  per  mezzo  delle  altre  e di  far  vedere  le 
concordanze  del  nuovo  coll*  antico  Testamen- 
to. 3.°  0 Economia  temporum  noti  Testamen- 
ti exhibens  gubernationem  Dei  in  Ecclesia  ab 
ad  reniti  Messine  usque  ad  fuetti  mundi,  per 
omnes  sancì,  graeci  codicis  libros,  qui  simul 
strictim  breviterque  explicanlur ; ivi,  1708, 
in  4-u  L’  autore  in  quest’  opera  segue  lo  stes- 
so ordine  e lo  stesso  metodo  come  nella  pre- 
cedente: ma  siccome  aveva  già  pubblicato  una 
armonia  evangelica  col  titolo  di  Uarmonia  e- 
vangelica,  si  è esteso  poco  sui  4 Evangeli  e 
mollo  di  più  sulle  epistole  degli  Apostoli. 
4.°  Repetitum  examen  historiae  criticae  tex- 
tus  novi  Testamenti  a P.  Rich.  Simonio, 
cong.  orai,  presb.  in  Gallia  vulgatae,  publi- 
ce  institutum  ante  hac  in  accademia  Indori- 
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ciana  nuncjue  auclum  introductione  ad  stu - 
dittili  phUologicnm%  crilicnm  et  exeoeticum, 
atipie  examtne  art  in  criticae  Joh.  Clerici,  et 
rwri  sprcini  in  is  biòficarutn  emendationum  et 
interpretationum  Mcihouii;  ivi,  1708,  in  4° 
L’  autore  si  occupa  particolarmente  di  combat- 
tere i dubbi  che  Riccardo  Simon  sembra  aver 
messo  sull1  Autenticità  del  testo  del  nuovo  Te- 
stamento. 5.°  //istoria  refonnalionis  per  re- 
terie novique  Testamenti  liòros,  secundum 
eeriem  seculortnn  din  està,  et  ad  reformat  io- 
fiem  l).  Lutheri  applicata;  Francoforte,  1719, 
in  4.”  L'  autore  trova  nel  paradiso  terrestre  il 
primo  esempio  della  riforma,  quando  cioè  Dio 
rimproverò  ai  nostri  primi  padri  la  loro  apo- 
stasia: le  altre  riforme,  secondo  lui,  sono  Selli, 
Enoch,  Noè,  Àbramo,  Isacco,  Giacobbe,  Giu- 
seppe, Giobbe,  Mosè,  Giosuè,  Samuele,  Davi- 
de, Salomone,  Elia  e fili  altri  profeti,  e termi- 
na con  Giovanni  Battista.  Paragona  in  seguito 
molto  ridicolosamente  alcuni  di  quei  riforma- 
tori con  Lutero.  6 ° H istoria  animalium  Scri- 
pturae  Sacrae.  7.0  FitaJ . Iteuchlini.  8.°  Stj- 
nopeis  theoloniae  sgmbolicae , moralis  et  j ri- 
da icac.  9.0  Jnlroductio  ad  studium  philolo- 
gicum , criticum  et  exeoeticum.  io.  Para - 
pbrasis  epislofae  ad  // ebraeos . 1 1 .°  Theolo - 
già  evangelica.  12.0  Anitnadversiones  et 
supplemento  ad  Coccei  lexicon  hebraeum. 
l3.  Synopsis  theoloniae  l.uthcri.  i5.  Theo- 
logia  prop/ielica.  16.0  Disscrtaliones  philo - 
logicae  et  exegeticae,  ecc.  Pubblicò  altresì 
una  buonissima  edizione  della  Bibbia  ebraica, 
in  4 ° Suo  figlio,  collo  stesso  nome  di  lui,  andò 
sulle  tracce  del  padre,  e si  distinse  per  la  cogni- 
zione del  greco  e delle  lingue  orientali.  Jour- 
nal dee  savane,  1708.  1709,  1710  c 1720. 
L’abb.  Lad voca t , Dizionario  istorico  portatile. 

MAien  (Giovanni),  religioso  dell’ Ordine 
dei  carmelitani,  nato  nel  Brabante,  dove  fu 

firiore  del  monastero  di  Brusselles  e provincia- 
e nei  Paesi  Bassi,  era  buon  teologo,  dotto  nel- 
le lingue  ed  abile  predicatore.  Mori  nel  1577, 
e lasciò  dei  commentari  sulle  Epistole  di  S.  Pao- 
lo, sul  Decalogo,  ecc. 

MAIGNA?  (EmmAKUELE),  religioso  minimo, 
abile  filosofo  c dotto  matematico,  nacque  a 
lotosa  il  17  luglio  1601,  da  una  famiglia  no- 
bile. Fece  professione  preso  i minimi  nel  1619, 
insegnò  la  filosofia  c la  teologia  a Roma  pel 
corsodi  i4  anni,  fu  eletto  provinciale  della 
provincia  d’Aquilanin,  e mori,  slimalo  dai  dot- 
ti, nel  convento  di  Tolosa,  il  29  ott.  1G9IL  Di 
lui  si  ha:  Dissertano  theologica  de  usti  licito 
pecuniae  et  cursus  philosophicus , 1 ÒJ2,  4 
voi.  in  8.*,  e 1673,  in  fol.  La  dissertazione  de 
usti  licito  pecuniae  fu  proibita  il  4 die.  1674. 
IIP.  Sognens,  suo  discepolo, stampò,  nel  1697, 
un  compendio  della  sua  vita,  che  inserì  nel 
1703  nella  sua  opera  intitolata:  Philosophia 
Maignani  scholaslica.  Journal  dee  savane^ 
1702  e 1703. 


MAIGRET  (Giorgio),  nato  a Bouillon,  pres- 
so Sedan,  fu  provinciale  degli  agostiniani  di 
Fiandra  e dottore  di  Lovanio.  Viveva  ancora 
nel  i64i.  secondo  Moreri;  ma  Dupin  dice  che 
morì  nel  1 633.  Quest’  ultimo  gli  attribuisce  le 
seguenti  opere:  1.*  Il  noviziato  o la  regola 
della  vita  monastica;  Donai,  1602.  2.0  Istitu- 
zione della  confraternita  della  cintura  di  S.  A- 
gostino;  ivi,  i6o4;  Liegi,  1 6 1 1 ; ed  Anversa, 
1628.  3."  Il  raggio  o 1’  atomo  della  vita  mo- 
nastica; Douai,  1G08.  4 ° L’  Eraclito  cristiano 
risuscitato;  Liegi,  iGi3.  3.°  Monografia  dei 
martiri  dell’  Ordine  degli  eremiti  di  S.  Agosti- 
no; Anversa,  16 1 3.  6.*  Sacri  rampolli  che  por- 
tanodelle  palme  dei  martiri  del  suo  Ordine;  Lie- 
gi,i6i5c  1620.  y.°  Martirografia  agostiniana, 
ed  altre  sui  santi  del  suo  Ordine  ; ivi.  1620  e 
1626.  8.°  Vita  di  S.  Elisabetta  di  Portogallo; 
ivi,  1625.  9.0  Trattalo  per  dimostrare  che  i 
religiosi  mendicanti  non  possono  passare  in 
alcun  altro  Ordine,  eccettuato  quello  dei  cer- 
tosini, senza  il  permesso  del  Papa  ; ivi,  iG3o. 
Dupin,  Tav.  degli  aut.  eccles.  del  sec.  XIJ  l, 
col.  1936  e 1907. 

vi  uni  vi  1 Raimondo  ),  domenicano  di  To- 
losa, nato  nel  1G1 1 nella  contea  di  Foix,  inse- 
gnò per  lungo  tempo  la  fdosofiu  e la  teologia 
con  gran  successo.  Caulet,  vesc  di  Pamiers, 
che  aveva  per  lui  una  stima  singolare,  se  ne 
servi  utilmente  nel  governo  della  sua  diocesi. 
Essendo  stato  chiamato  a Roma,  fu  priore  del 
convento  di  S. Sabina, ed  il  papa  Innocenzo XI, 
clic  gli  diede  dei  grandissimi  segni  della  sua 
benevolenza,  Io  fece  consultore  del  Santo  LUÌ- 
zio.  Morì  a Roma  il  i5  febb.  iGq3,  in  età  di 
82  anni.  Di  lui  abbiamo  una  buonissima  filoso- 
fìa, stampata  a Tolosa  nel  iGi>2,  in  12.0,  e ri- 
stampala almeno  i5  volte  dopo.  L’autore  si 
mostra  molto  attaccato  ai  principi  della  scuola 
dei  tomisti  II  P.  Echard,  Script,  ord.  prae- 
dic .,  t.  1,  pag.  735. 

MAILLARD  (Oliviero)  , famoso  predicatore 
francescano,  nacque  a Parigi,  dottore  in  teo- 
logia della  facoltà  di  quel'a  città,  fu  incarica- 
to d'  impieghi  onorevoli  dal  papa  Innocenzo 
Vili,  da  Carlo  Vili,  re  di  Francia,  da  Ferdi- 
nando, re  d’  Aragona  ecc.  Maillard  mori  a 
Tolosa  nlli  i3  giugno  del  i5o2.  Lisciò  dei 
sermoni  pieni  di  basse  buffonerie  e di  cose  ri- 
dicole eu  indecenti.  Il  P.  Maillard  manda  ad 
ogni  tratto  i suoi  uditori  a tutti  i diavoli  . . . 
Invilo  vos  ad  omnes  diabolos  ....  Ad  omnes 
diavolos  talis  modus  agendi.  Bisogna,  dice 
Nicèron,  che  la  corruzione  fosse  ben  pubblica 
al  suo  tempo,  poiché  la  sua  morale  versa  il 
più  delle  volte  sull’Impurità,  e si  serve  in  que- 
sta materia  delle  espressioni  le  più  aspre;  e 
perchè  quando  parla  s’indirizza  anche  agli  ec- 
clesiastici. Questo  frate  aveva  fatto  entrare  nei 
suoi  sermoni  dei  (ratti  che  si  potevano  appli- 
care a Luigi  XI;  ed  il  monarca  irritato  lece 
dire  al  predicatore  che  lo  fa: ebbe  gettare  nel 
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fiume:  t 11  re  è il  padrone,  rispose  egli  ; ma 
ditegli  che  io  sarò  più  presto  in  paradiso  per 
acqua  di  lui  con  tutti  i suni  cavalli  di  posta  » 
Si  sa  che  Luigi  XI  è quello  che  stabili  la  po* 
sta  fino  allora  sconosciuta  in  Francia,  e che 
rimo  di  tutti  abbia  fatto  disporre  dei  cavalli 
i ricambio  di  distanza  in  distanza.  Apparen- 
temente questa  risposta  ferma  e piccante  fece 
il  suo  effetto  sopra  il  re,  perocché  lasciò  Mail- 
lard  a predicare  quanto  voleva  e tutto  ciò  che 
voleva.  1 suoi  sermoni  latini  furono  stampati  a 
Parigi  nel  i5ii  fino  al  i53o,  in  7 parli  che 
formano  3 voi.  in  8.®  Il  pezzo  più  originale 
di  questo  predicatore  è il  suo  sermone  predi- 
cato a Bruges  la  5/  domenica  di  quaresima 
nel  1 5oo,  stampato  senza  data  in  4-  dove  so- 
no segnati  in  margine  con  dei  berti!  hem!  i 
luoghi  nei  quali,  secondo  l'uso  d'ali  ora,  il  pre- 
dicatore si  era  fermato  per  tossire.  Si  ha  an- 
cora di  lui  la  Confessione  generale  ; Lione, 
1526,  in  8.°  Nuovo  dizion.  ùlor.t  Bassano, 
1796,  in  8.® 

■AILLARD  ( Ci.irnio  ),  nato  a Bayon  sulla 
Mosella,  nella  diocesi  di  Toul,  nella  Lorena,  si 
fece  gesuita  il  7 seti,  del  1606,  in  età  di  20 
anni.  Fu  predicatore  a Brusselles  ed  in  molle 
altre  parti,  per  il  corso  di  3o  anni,  e mori  il 
3 nov.  1 655-  Fra  stato  rettore  dei  collegi  di 
Cliarleroi  e di  Nancy.  Di  lui  abbiamo  : 1 ."  Ln 
trattalo  delle  indulgenze  ; Gand,  i64>-  2.0  Il 
mezzo  di  salvarsi  anche  nello  stalo  di  matri- 
monio ; Donai,  i643  3.°  Ln  trattalo  del  giu- 
bileo j Brusselles,  1600.  4 ° Storia  della  Ver- 
gine di  Halle;  ivi,  i65i.  5.°  Scala  mistica  per 
innalzarsi  a Dio,  tradotta  dal  Ialino  di  Leonar- 
do l^essio.  6.°  Dei  cinquanta  nomi  di  Dio;  Brus- 
sclles,  i643,  in  i2.°Calmet,  Biblioi.  Dupin, 
Tav.  deyli  aul.  ecciti,  del  tee.  A7  7/,col. 
2i65. 

■AILLARD  ( Giovanni  ),  gesuita.  Di  lui  ab- 
biamo una  nuova  traduzione  delle  opere  spiri- 
tuali di  Giovanni  della  Croce  ; e Ritiro  per  pre- 
pararsi a vestire  I*  abito  religioso,  con  varie 
lettere  e considerazioni  conformi  alle  medita- 
zioni di  ciascun  giorno  ; Bouen,  1706,  in  12.® 

MAILLET  ( M.  ) , sacerdote  e canonico  di 
Troyes,  ha  pubblicalo  le  Figure  del  tempio  e 
del  palazzo  ai  Salomone  ; Parigi,  presso  Gu- 
glielmo Desprez,  1695,  in  fol. 

MAILLKT  ( M.  de  ),  gentiluomo  lorenese, 
nato  a Bar-le-Duc,  console  di  Francia  in  Egit- 
to, poi  di  Toscana  ; quindi  visitatore  generale 
delle  Scale  del  Levante  e di  Barberia,  fece  la 
descrizione  o relazione  dell’  Egitto,  stampata  a 
Parigi,  nel  1733,  in  4 ° Egli  pubblicò  altresì 
alcune  memorie  sull’  Abissinia,  che  trovansi  in 
fine  del  viaggio  in  Etiopia  del  P.  Girolamo  Lo- 
bo; Parigi,  1728,  in  4-°  Nella  relazione  di 
Egitto  Maillet  confronta  ciò  che  gli  antichi, 
soprattutto  Erodoto  e Diodoro  Siculo,  scrissero 
sull'  Egitto,  con  ciò  che  vedesi  ancora,  e ne  fa 
notare  le  conformità  0 la  differenza.  Fu  sulle 


memorie  di  Maillet  che  venne  composta  la  de- 
scrizione d’  Egitto  di  Maschricr.  Calme!,  Ili- 
bl/'ot.  lorenete.  Journal  dei  savans.  1736. 

MA l.H  IN  ( eb.  colui  che  prepara  le  acque, 
dalla  parola  maim , le  acque , e dalla  parola 
«il»,  preparazione  ),  capo  della  6.*  famiglia 
sacerdotale.  1 Par.t  c.  24.  v.  9. 

MAIMBOECF  ( S.  ).  V.  MaGNOBODO  ( S.  ). 

**  HAIHBOLKG  ( Lcigi),  gesuita,  nato  l’an. 
i6to,  a Nancy  nella  Lorena,  da  parenti  nobili 
e ricchi,  entrò  nella  Società  nel  1026,  e ne  sorti 
T an.  1682,  per  ordine  del  papa  Innocenzo  XI, 
a causa  di  avere  scritto  contro  la  Santa  Sede  ed 
in  favore  delle  proposizioni  dell’  assemblea  del 
clero  di  Francia,  tenutasi  fan.  1682,  che  gli 
valse  una  pensione  del  re  di  Francia,  il  quale 
indarno  sollecitò  i religiosi  di  non  escluderlo 
dalla  lor  Compagnia. Dopo  questo  tempo. Maim- 
bonrg  visse  ritirato  nelrabbadia  di  o.  Vittore 
in  abito  di  prete  secolare,  con  una  pensione 
del  re,  ed  ivi  mori  di  apoplessia  ai  i3  ago- 
sto del  1686.  Aveva  composte  molte  opere, 
cioè  : Ln  metodo  pacifico  per  ricondurre  senza 
disputa  i protestanti  alia  vera  fede,  sul  punto 
dell'Eucaristia  ; Parigi,  1670  ; un  opuscolo 
sulla  vera  Chiesa  e sulla  vera  parola  di  Dio  ; 
nel  1671  ; 2 voi.  di  sermoni;  la  Storia  del- 
1’  arianismo,  nel  1673  ; quella  degli  iconocla- 
sti, nell’  anno  seguente  ; quella  delle  crociale, 
nel  1673  ; quella  dello  scisma  dei  Greci,  nel 
1677;  quella  del  luteranismo,  nel  1680,  quella 
del  calvinismo,  nel  1682  ; quella  della  lega, 
nel  i684  ; un  trattato  storico  sulle  prerogative 
della  Chiesa  di  Roma,  nell’an.  1 685;  la  storia 
del  pontificato  di  S.  Gregorio  Magno,  e quella 
del  pontificato  di  S.  Leone;  quello  dello  scisma 
d’ Inghilterra,  di  cui  occupavasi  quando  morì; 
4 lettere  col  nome  di  Francesco  Romano,  sul- 
1’  accordo  delle  opinioni  di  Roma  con  quelle  di 
Francia,  ed  un  piccolo  discorso  sul  titolo  della 
vita  del  P.  Lagapon,  monaco  greco,  che  è una 
satira  ms.  contro  il  P.  Bouhours,  che  aveva 
criticato  non  senza  ragione  molte  espressioni  di 
Maimbourg.  Tutte  le  opere  di  questo  autore 
trovansi  in  16  voi.  in  4 ° Nel  suo  trattato  isto- 
rico,  sulle  prerogative  della  Chiesa  di  Roma, 
egli  stabilisce  benissimo  l'autorità  della  Chiesa 
contro  i protestanti,  ma  riesce  male  quando 
sorte  fuori  di  questa  materia  e combatte  i di- 
ritti della  Santa  Sede,  sebbene  riconosca  in  essa 
la  potestà  di  convocare,  quanto  allo  spirituale, 
e presedere  i concili  generali,  di  ricevere  gli 
appelli  fatti  contro  i giudizi  dei  vescovi  e dei 
smodi  particolari;  di  giudicare  delle  cause  mag- 
giori e di  quelle  dei  vescovi,  dei  metropolitani, 
dei  primati  e dei  patriarchi.  Fu  il  P.  Maim- 
bourg un  nemico  ardente  dei  giansenisti,  ed 
attaccò  specialmente  il  Nuovo  Testamento  di 
Mons.  Le  opere  di  questo  scrittore  sono  piene 
di  ritratti,  ai  descrizioni,  di  passi  arditi  che 
piacciono  dapprima  per  una  certa  aria  franca  e 
diremo  quasi  romanzesca  ; ma  che  alla  perirne 
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terminano  col  disgustare  i Icllori.  I signori 
di  Por  lo- Rea  le  contribuirono  non  poco  a far 
cadere  i libri  del  P.  Maimbourg,  perché  di- 
verti vasi.  se  si  vuol  credere  a Simon,  nel  dare 
sotto  altri  nomi,  i ritratti  dei  principali  di  essi; 
e lo  stesso  Simon  aggiunge  che  il  P.  Maim- 
bourg,  avendo  fallo  domandare  por  mezzo  di 
suo  cugino,  Teodoro  Maimbourg, ad  un  dolio  di 
Parigi,  che  cosa  pensava  della  sua  storia  dello 
scisma  dei  Greci,  di  cui  gli  aveva  mandato  un 
esemplare,  quel  dolio  gli  rimandò  il  suo  libro, 
colle  seguenti  parole  : Poca  stoffa,  mollo  rica- 
mo llnyle  però  trovava  nel  P.  Maimbourg  un 
talento  particolare  per  l'istoria.  Dupin,  Dio  Hot. 
eccles.  del  sec.  XVII , par.  4-  Riccardo  Si- 
mon, Critica  di  Dupin,  t.  2,  pag.  4°5-  Cal- 
me!, lltbliol.  lorgnette.  Journal  des  sa  rane, 
1676,  1677,  «678,  1671),  1680,  1682,  i6S4> 
1 606  c 1705.  Keller,  Diz.  stor. 

M il  Nuotino  (Tkodoro),  cugino  del  P. Lui- 
gi Maimbou'g,  ex  gesuita,  morì  a Londra  ver- 
so l'nn.  1 G 9 3 , dopo  avere  abbandonato  due 
volte  la  religione  cattolica,  c composte  le  se- 
guenti opere  ; 1 .*  Una  lettera  a suo  fratello, 
stampata  nel  per  giustificare  la  sua  apo- 

stasia- 2.®  Una  risposta  sommaria  al  metodo 
del  card  di  Richelicu,  ch’egli  dedicò  a ma- 
dama di  Turcna  ; in  quest’  opera  prese  il  nome 
di  M.  de  la  Rimile,  e mandò  il  ms.  a Samuele 
dc~  Marets,  che  lo  pubblicò  a Groninga  nel 
i644.  3.u  Una  cattivissima  risposta  nel  1682 
ni  libro  dell'  Esposizione  della  fede  cattolica  di 
Dossuct.  4 ° Un  esame  del  primo  trattato  di 
controversia  del  P.  Luigi  Maimbourg,  intitola- 
lo: Metodo  pacifico,  che  fu  stampato  in  Olanda 
nel  1682.  bay  le,  Dizionario  critico. 

MA1.1A  , città  marittima  del  Peloponneso, 
nella  Laconia,  con  titolo  di  vescovato  soffra* 
ganco  di  Corinto.  Chinmavnsi  alti-evolte  Leu- 
ctrurn  o Leuclra  secondo  Pausatila  e Tolomeo 
Baudrand,  Grog.,  t.  1).  11  paese  0 la  città  di 
laina  porla  in  oggi  il  nome  di  Brazzo  di 
Maina  ; e gli  abilanli  chiamansi  Muignotti  0 
3f agno/ ti.  Ecco  due  destici  vescovi:  Rai  norio, 
dell  Ordine  dei  frati  minori,  nominato  dal  papa 
Alessandro  IV,  nel  i2o5(Wad.,  t.  2,  Annoi. , 
pag.  1 1 4 )-  Giacomo  dell’  Ordine  di  S.  Agosti- 
no, vose,  di  Maina,  assistette  al  conc.  di  Lione 
nel  1274  ( Thora.  De  herr.  alphab.  Augnai 
t.  1,  pag.  424).  Or.  chr.t  t.  3,  pag.  903. 

MAIAFEBMK  ( GIOVARSI  DK  LA  ),  religioso 
dell  Ordine  di  Fontevrault,  morto  in  età  ili  47 
anni  nel  1693,  prese  a difendere  Roberto  ui 
Arbrissclles,  fondatore  del  suo  Ordine,  con  un 
libro  latino  che  stampò  nel  i6S4.  sotto  al  titolo 
di  Scudo  dell'  Ordine  di  Fontevrault  nascen- 
te, ili  3 voi.  in  8."  Il  principale  scopo  di  que- 
st’ opera  è di  giustificare  la  memoria  di  Ro- 
berto d' Arbrissclles,  contro  un  rimprovero  che 
^li  era  stato  fatto,  in  una  lettera  attribuita  a 
Goffredo,  ahb.  di  Ycndòme,  ed  indirizzata  a 
Roberto  <l‘ Arbrissclles,  nella  quale  diccvosi  cor- 
Fai  1 1. 


rcr  voce,  clic  vivesse  1*  Arbrissclles  troppo  fa- 
miglinrmonte  con  donno,  che  avesse  dei  secreti 
colloqui  con  esse,  ecc.  Il  P.  di  Mainferme  vuoi 

f trovare  clic  V eretico  Roscelino  è autore  della 
edera  attribuita  a Goffredo  di  Vcndóme,  c clic 
ingiusti  e temerari  sono  i rimproveri  fatti  a Ro- 
berio d’ArbrisselIcs,  abbastanza  conosciuto  per 
la  santità  della  sua  vita  c per  gli  elogi  che  di 
lui  fecero  tutti  i principi,  1 re,  i vescovi,  i pa- 
pi, i più  santi  eu  i più  celebri  personaggi  del 
suo  secolo.  Sostiene  in  seguito  clic  1’  obbligo 
imposto  da  Roberto  d’  Arbrisselles  ai  sacerdoti 
del  suo  Ordine,  di  obbedire  ad  nn’abbadessa, 
non  ha  nulla  in  contrario  nè  al  diritto  natura- 
le, nè  al  diritto  divino  ; riunendo  a tale  scopo 
tutto  ciò  che  trovasi  nelle  azioni  di  G.  C.,  ne- 
gli scritti  dei  santi  Padri,  nelle  bolle  dei  papi, 
nelle  dispute  dei  teologi,  nei  commentari  dei 
canonisti,  nelle  ledere  dei  re,  c che  può  in 
qualche  maniera  autorizzare  la  superiorità  che 
alcune  donne  ebbero  in  certi  casi  sugli  uomini; 
e rispondendo  alle  obiezioni  che  gli  si  possono 
fare  contro  quella  superiorità,  vuole  che  la  leg- 
ge di  Dio,  che  soggetta  le  donne  agli  uomini, 
non  devesi  intendere  se  non  che  delle  donne 
maritale  a riguardo  dei  loro  mariti,  e che  quel- 
la legge  non  si  può  estendere  alle  donzelle  ed 
alle  vedove  quanto  agli  uomini  in  generale, 
iacchè  diversi  regni  toccarono  in  eredità  alle 
onne.che  li  governarono,  e più  volle  gli  Stati 
elessero  delle  regine  e delle  principesse  per  es- 
sere reggent  nella  minorità  o nella  mancnnzAtli 
un  sovrano.  Dupin,  BibCcccl.  del  sec.  XVII 9 
pari.  4,  pag.  2g5. 

.AIA  I.\  VILLE  ( signore  Di  ),  scudiero.  Di  lui 
abbiamo  : Trattato  sulla  felicità  od  infelicità 
del  matrimonio,  con  alcune  considerazioni  ne- 
cessarie a farsi  prima  di  contrarlo.  Tavola  del 
Journal  des  satana,  l.  6,  png.  55o. 

.U  A I IMI  kit  ARIA  o MAIPUEUACTA.  V.  MaR* 
TtftOPOLl. 

MAIRE  (Guglielmo  di),  vesc.  d*  Angers, 
mori,  non  nel  i3i4,  come  leggcsi  nella  Gal  Ha 
eh  risi.  , ma  verso  il  i3iy,  avendo  noi  degli 
alti  di  questo  prelato  dell' an.  i3i5  e i3i6- 
Trovossi  nel  101 1 al  conc.  generale  di  Vienna, 
e secondando  le  intenzioni  uel  papa  Clemente  V 
portò  seco  una  memoria  da  lui  composta,  rela- 
tiva a tutto  ciò  che  conveniva  trattarvi  per  il 
bene  della  Chiesa.  Rninaldo  la  cita  come  scritta 
da  un  vescovo  di  cui  non  si  conosce  il  nome  ; 
ed  aoche  Fleury  ne  ignorò  il  vero  autore.  Unii 
in  vece  la  attribuisce  dubitativamente  ad  un  ve- 
scovo di  Mende,  che  crede  pos?a  essere  Gu- 
glielmo Duranti , il  quale  trovossi  in  fatto  a 
quel  concilio,  e vi  presentò  esso  pure  una  sua 
memoria.  Guglielmo  le  Maire  stampò  anche  un 
giornale  dei  principali  avvenimenti  che  accad- 
dero durante  il  suo  vescovato,  sotto  questo  ti- 
tolo : Gesta  Gmllelmi  Major Ì Andeg . episc. 
ab  ipsomet  relata.  Trovasi  il  citalo  giornale, 
che  è importante  per  la  storia  di  quel  tempo, 
53 
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noi  1.  io."  dello  Spicilegio  del  P.  d Aehery  e 
nell’  Appendice  nel  t.  i3.°  Questo  prelato  ebbe 
cura  nitrosi  di  raccogliere  gli  statuti  sinodali  di 
Nicola  Collant,  suo  predecessore,  elio  furono 
pubblicati  unitamente  ai  suoi  nel  t.  ! i .**  dello 
Spicilegio  citalo  più  sopra,  con  una  prefazione 

0 mandamento  dcll'an.  i 3 14; e più  ampiamente 
nella  raccolta  degli  statuti  «Iella  diocesi  «I*  An- 
ger», stampati  in  4 ° nel  1G80,  per  ordine  di 
Mimico  Amami,  vescovo  di  delta  città  V.FIeury, 
a Storia  ecclesiastica , i n 4 • °l  • i8,png.&£8,et.  19, 
pag.  199,  200  e seg.  Raynnld.  odami.  i3«i, 
num.  53-  Hai  Hot.  Dispute  di  Bonifazio  fili 
con  Filippo  il  Bello , pag.  20 i.  Unii,  Stimma 
condì.  Opere  postume  del  P.  Mnhillon,  t.  1, 
pag.  44^.  17  nbb.  di  Convello  scrisse  nel  1 y3o 
una  vita  di  Guglielmo  le  Maire  clic  fu  stam- 
pala ad  Angers. 

MAIRE  0 MAJOR  ( GIOVANNI  ),  d’ Ilnding- 
ton  in  S(*>zia,  andò  da  giovine  a Parigi  dove 
studiò  le  belle  lettere  nel  collegio  di  S.  Bar- 
bara, sotto  Giovanni  Ponine,  c la  teologia  in 
quello  di  Montaigu.  Fu  addottorato  in  teologia 
nell’an.  1006,  fece  un  viaggio  in  patria  dove 
insegnò  per  qualche  tempo  nell*  accademia  di 
G lasco w,  quindi  tornò  a Parigi  a continuare  le 
sue  lezioni.  Portatosi  nuovamente  in  Scozia, 
terminò  ivi  i suoi  giorni  verso  I1  an.  1 ;*>4o  do- 
po aver  composto  molte  opere,  cioè,  una  Sto- 
ria della  Gran  Brettagna,  divisa  in  6 libri,  che 
termina  col  matrimonio  di  Enrico  Vili  con 
Caterina  d*  Aragona  : alcuni  commentari  sul 
Maestro  delle  Sentenze,  stampali  a Parigi;  una 
Esposizione  letterale  dell’  Evangelio  di  S.  Mat- 
teo, stampala  a Parigi  nel  1 1 8 ; un  commen- 
tario sui  4 Evangeli,  stampalo  a Parigi  nel 
1529,  con  molte  disquisizioni  e questioni  di 
controversia  contro  gli  eretici.  Gli  viene  pure 
attribuito  un  libro  intitolato: Il  grande  specchio 
degli  esempi,  stampalo  a Colonia  nel  i555. 
Questo  autore  si  è meritato  molli  elogi  per  i 
suoi  dotti  commentari  sull*  opera  del  Maestro 
delle  Sentenze.  De  Lninoy  , Storia  Aarar. 
Dupin,  Biù/iot.  eeeles.  del  sec.  XI  7,  par.  3, 
pag.  543. 

MAIRE  ( Giovanni  le  ),  storico  0 poeta  nel 
sec.  XV  e XVI,  nato  nel  1 4-73  nella  città  di 
Bclges  nell’  Hainaut,  è autore  di  un  trattalo 
sulla  differenza  degli  scismi  e dei  concili  della 
Chiesa,  e sulla  preminenza  cd  utilità  dei  concili 
della  chiesa  gallicana.  L’  abb.  Sallier,  in  una 
Memoria  stampala  nel  t.  i3.°  delle  Memorio 
dell'accademia  delle  iscrizioni  e belle  lettere. 

MAIRE  ( le  ),  cantore  della  chiesa  di  Benu- 
vnis,  ha  stampalo  a Parici  nel  1702,  una  Con- 
futazione del  Trattalo  sull’  uso  dei  biglietti  fra 

1 negozianti.  Dupin,  Tur.  degli  aut.  cccles. 
de l sec.  XV li,  col.  2804. 

MURE  (M.  le),  avvocalo  francese,  ha  com- 
posto mi  trattalo  sull*  indulto  del  parlamento, 
die  trovasi  in  fine  del  1.  n.D  delle  Memorie 
del  clero. 


MAIRE  ( Cristoforo  ),  gesuita  inglese,  uo- 
mo in  ogni  genere  di  letteratura  versalo,  e sin- 
golarmente nell’  astronomia  c nel  formare  car- 
te geografiche.  Mentre  nel  1749  ora  rettore 
dei  giovani  della  sua  nazione,  che  si  educava- 
no cattolicamente  nel  collegio  inglese  in  Ro- 
ma per  tornare  alla  patria  a mantenervi  il  cal- 
tolicismo,  fece  diverse  osservazioni  matemati- 
che molto  applaudite.  Essendo  poi  sialo  nel 
luglio  del  17^0  per  suggerimento  del  gran 
cardinale  Silvio  Valenti , camerlengo  «Iella 
S.  Chiesa  e segretario  di  Stalo,  commessa  da 
Benedetto  XIV  al  P.  Boscowich  la  misura  dei 
gradi  e la  correzÌ«>nc  della  caria  geografica 
«lei lo  Stalo  pontificio,  questi  per  più  facilmen- 
te c più  esattamente  riuscirvi,  chiese  ed  otten- 
ne a suo  compagno  il  P.  Maire,  sufl  grande 
amico,  la  cui  grande  perizia  nel  formare  car- 
te geografiche  gli  era  ben  nota.  Fece  il  Bo- 
scowicn  lavorare  gl’  islrumenti  necessari  alle 
osservazioni:  ebbe  tutta  la  direzione  della  spe- 
dizione astronomica  c geografica:  ma  a dir  ve- 
ro si  deve  al  P.  Maire  il  merito  maggiore  del- 
1*  esecuzione.  Nel  1."  di  olt.  del  medesimo  an- 
no partirono  da  Roma  i due  matematici  a spe- 
se «iella  camera  apostolica  per  fare  le  necessa- 
rie osservazioni.  Dopo  le  lalichc  penosissime 
«li  3 anni  interi,  non  senza  pericoli  frequenti 
della  vita  poterono  dare  alla  luce  il  libro:  De 
liUeraria  expeditione  per  pontìficiam  ditio - 
netti  ad  dimittendos  suos  meridiani  gradui, 
et  mappa  tu  geographieam  commendarti  jus- 
8u  et  autptciit  Benedirli  A//  , suscepta  a 
PP.  Soc.  Jesu  Crislophoro  Maire  et  Bone- 
rio  Joscpho  Boscouich  ; Roma,  1755.  Dal 
titolo  degli  opuscoli  del  Boscowich  clic  so- 
no in  quest*  opera,  e mollo  più  dagli  opuscoli 
stessi  si  vede  quanta  maggior  parte  abbia  avuta 
in  essa  il  Maire  che  il  Boscowich.  Del  Maire 
sono  2 interessanti  opuscoli,  cioè:  \ .°  Me  usura 
gradus  meridiani  Uomam  inter  et  Arimi - 
num , eie.,  diviso  in  9 articoli.  2.0  Fnarratio 
eorum , qtiae  ad  corrigcndam  la  bui  am  geo - 
graphicam  ditionis  ponti ficiae  peritela  sunt. 
Con  I*  opera  poi  fu  ancora  pubblicata  la  carta 
geografica  dello  Stato  ecclesiastico,  delineata 
dal  P.  Cristoforo  Maire  sulle  comuni  osserva- 
zioni sue  e del  I*.  Ruggero  Giuseppe  Boscowich 
della  medesima  Compagnia.  Quanta  gloria  per 
si  fatta  commissione  ne  venga  al  già  gloriosis- 
simo Benedetto  XIV  ed  al  card.  Valenti  Gon- 
zaga, che  ne  fu  il  promotore,  coloro  V inten- 
dono i quali  conoscono  il  vantaggio  grandissi- 
mo che  da  questa  spedizione  la  fisica  nè  ri- 
trasse, la  geometria,  l'astronomia  e la  geogra- 
fia Il  sig.  de  la  Condamine,  uomo  in  queste 
ricerche  versatissimo,  fece  in  Roma  un  sì  ma- 
gnifico elogio  c deli’  opera  e degli  osservatori 
che  non  potrebbe  farsene  un  altro  eguale.  Il 
che  sia  dello  per  due  difficoltà  clic  contro  la 
misura  del  grado  mosse  già  il  P.  Frisi,  barna- 
bita, nella  sua  dis  ertazione  De  molti  diurno 
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terme y pag.  3(>.  Nel  museo  del  dolio  sig.  car- 
dinale de  /dada,  segretario  di  Stalo,  conser- 
vava*! come  un  prezioso  monumento  dell’astro- 
nomia, la  pertica  che  seni  a questa  misura, 
con  una  elegantissima  iscrizione  latinacomposta 
dal  celebre  abb.  Morcclli  Abbiamo  del  .Maire 
anche  le  seguenti  osservazioni:  i.°  Osservatio 
parliatìs  eelipsis  lunae  die  23  decembri»  1749 
in  Colleyio  Anglicano  /tubila.  2.0  Oòserralto 
ec/ipsÌ8  Solaris  jan.  8 mane  facta  in  Collegio 
Anglicano  Ilomae  habila.  Queste  matematiche 
osservazioni  si  trovano  nel  voi.  XI  della  Storia 
letteraria  d'Italia,  pag.  3y3  eseg.  Si  trattenne 
il  Maire  in  Roma  lino  al  1758  ; ma  fosse  poco 
soddisfatto  della  ricompensa  data  alle  sue  fati- 
che; fece  ritorno  in  Inghilterra  dove  poco  dopo 
il  1760  fini  di  vivere.  Nella  Storia  letteraria 
d’ Italia,  voi.  i3.  pag.  78,  ecc.,  nel  Giornale 
enciclopedico-  di  Liegi  al  mese  di  aprile  del 
1756,  e nel  giornale  di  Modena,  voi.  38,  pag. 
207,  ccc.,  si  parla  con  molta  lode  di  lui  V. 
anche  gli  Klogi  d’uomini  illustri,  t.  2,  pag.  28 
e 34  ; Pisa,  17891  dove  è pure  riferita  la  mor- 
celliana  iscrizione.  Nuovo  Dizi  un . islor.;  Bus- 
sano, 1 79O , in  8 0 

MUHiioFFKtft  (Matteo),  gesuita,  di  Mona- 
co, morto  nel  16+1 , ha  stampato:  1 .°  Un  trat- 
talo sulle  Ire  spezie  di  peccali  ; Ingolsladt, 

1 586.  2.“  Dispute  sul  possesso  dei  beni;  ivi, 

1 588.  3 0 Dispute  sui  voli  e sui  giuramenti; 
ivi,  1389.  4 " Della  restituzione;  ivi,  1089. 
5.°  Disputa  sul  mistero  dell'  Incarnazione;  ivi, 
i5po  Dupin,  Tav.  degli  aut.  eccl.  del  scc. 
A r II y col.  1989. 

11103  (Francesco),  di  Pigne  in  Proven- 
za, discepolo  e confratello  di  Scholt,  dottore 
di  Parigi,  morì  a Piacenza  nell’an.  t3a5.  La- 
sciò dei  commentari  sui  4 libri  delle  Sentenze, 
ed  alcuni  altri  trattali  scolastici,  che  vennero 
stampali  più  volte  a Venezia;  vari  sermoni 
sulla  quaresima  e sui  Santi,  stampati  pure  nel- 
la suddetta  città,  ed  a Basilea  nel  i3qS;  alcuni 
trattati  teologici,  stampati  a Basilea;  una  spie- 
gazione sui  10  comandamenti,  Parigi,  1619; 
verità  teologiche  sopra  S.  Agostino  e sulla  Cit- 
tà di  Dio,  Tolosa,  i488,  e Venezia,  1489. 
Dupin,  lìibliot.  eccidi,  del  XJFsec. 

MAISlÈllfcS  ( Filippo  di  ),  nato  verso  l’an- 
no 1327  nel  castello  di  Mnisicres;  diocesi  di 
Amicns,  nella  Pjccurdia,  abbandonò  la  patria 
per  andare  al  servizio  d’  Andrea,  re  di  Sicilia, 
e di  Alfonso,  re  della  Castiglia.  Ritornato  che 
fu  in  patria,  venne  nominato  canonico  della 
cattedrale  di  Amicns.  In  seguito  fece  il  fag- 
gio di  Terra  Santa,  quindi  ritirossi  nell’  isola 
di  Cipro,  dove  Pietro  I di  Lusignano  lo  elesse 
cancelliere  del  regno  di  Gerusalemme  e di  Ci- 
pro. Pietro  11  lo  mandò  in  (|ualità  di  ambascia- 
tore straordinario  al  papa  Gregorio  XI  elle  lo 
tenne  un  anno  presso  di  sé.  Ritornò  poscia  ili 
Francia,  Pan.  1371,  e si  mise  al  sonino  del 
re  Carlo  V,  che  gli  conferì  la  carica  di  consi- 


gliere di  Slalp  c di  istitutore  del  Delfino,  che 
ili  poi  Carlo  VI,  re  di  Francia.  Finalmente  di- 
singannalo di  tutte  le  pompe  mondane,  risol- 
vette di  vivere  in  ritiro  nel  monastero  dei  ce- 
lestini di  Parigi,  dove  mori  nell’  an.  i4oi>  e 
venne  sepolto  in  abito  di  religioso  nel  capitolo 
di  quel  monastero.  Di  lui  abbiamo  fra  le  altre 
opere.  1 Due  eccellenti  trattali  per  l’istruzio- 
ne del  giovane  re  Carlo  VI,  di  cui  uno  è inti- 
tolato: li  pellegrinaggio  del  povero  pellegrino; 
0 l’altro:  Il  sogno  del  vecchio  pellegrino. 
2.0  Il  pero  fiorilo  in  favore  di  un  gran  princi- 
pe. 3.°  La  vita  di  S.  Pietro  Thomade,  patriar- 
ca di  CP.  4 ° Due  lettere,  una  a Giovanni  di 
Maisières,  suo  nipote,  canonico  di  Noyoo,  sui 
doveri  dei  sacerdoti;  e 1'  altra  sulla  Salve  ile- 
ginn,  fi.®  L’  elogio  dei  padri  celestini.  Dupin, 
Tav.  degli  aut.  eccles.  del  sec.  A//7,  col. 
7G0.  L’  abb.  Lehcuf,  Memoria  sulla  vita  di 
Filippo  di  Masières , nelle  Memorie  dell’  ac- 
cademia delle  belle  lettere,  t.  17,  pag.  491- 

NAlSTilli  ( Antonio  i,e),  celebre  avvocalo 
ul  parlamento  di  Parigi,  era  figlio  d’  Isacco  le 
M&islre,  maestro  dei  conti,  e di  Caterina  Ar- 
naud.  sorella  del  famoso  Àrnaiid,  dottore  di 
Sorboua.  Acquisissi  al  suo  tempo  una  grati 
riputazione  per  In  sua  eloquenza  e per  la  sua 
erudizione;  all*  età  di  3o  anni  circa  ritirossi  a 
Porto  Reale,  dove  morì  di  5i  anno,  al  1 1 4 di 
nov.  i658.  Si  hanno  di  lui  alcune  aringhe, 
una  vita  di  S.  Bernardo  la  traduzione  del  li- 
bro del  Sacerdozio  di  S.  Giovanni  Crisostomo 
e molte  altre  opere  anonime,  principalmente  in 
favore  di  Porlo  Reale.  Memorie  contempo- 
ranee. 

.MA ISTI! E ( Luigi  Isacco  le  ).  più  conosciu- 
to eoi  nome  di  signore  de  Sacy , era  fratello 
del  precedente.  Nacque  a Parigi  il  29  marzo 
iGi3,  fece  i suoi  studi  nel  collegio  di  Deau- 
vais  eon  Amanti , dottore  di  Sorbona,  suo  zio: 
ed  avendo  abbracciato  lo  stalo  ecclesiastico  fu 
ordinato  sacerdote  e ritirossi  a Porlo  Reale. Ivi 
venne  scoperto  e rinchiuso  nella  Bastiglia  per 
2 anni  e mezzo.  Morì  il  4 genn.  i684.  in  età 
di  71  anno,  nel  castello  di  Rompone  dove  cra- 
si ritirato  per  terminare  i suoi  giorni.  Di  lui  si 
ha:  1.“  Una  traduzione  francese  della  Bibbia, 
col  senso  spirituale  e letterale,  che  era  stata 
cominciala  da  Antonio  le  Maistre,  suo  fratello. 
2.®  L’nllizio  della  Chiesa,  tradotto  in  francese, 
cogl’  inui  in  versi,  che  chiamatisi  comunemen- 
te Te  Ore  di  Porlo  Reale.  3.®  Una  traduzione 
in  versi  ed  in  prosa  del  poema  di  S.  Prospe- 
ro, contro  gli  Ingrati.  4 ° Ue  miniature  dello 
Almanacco  dei  gesuiti.  5.®  Una  traduzione  dei 
Salmi  secondo  I’  ebraico  e la  Vulgata.  6.®  La 
traduzione  dei  sermoni  di  S.  Giovanni  Crisosto- 
mo, su  S.  Matteo.  7.0  Un  poema  sull’ Eucari- 
stia. 8."  Due  volumi  di  lettere  in  8.®  stampati 
dopo  la  sua  morte;  Parigi,  iGqo,  per  cura  di 
suor  Maddalena  di  S.  Crisiina  liriquet,  religio- 
sa di  Porlo  Reale.  9.*  La  ccnsuru  dell’  apolo- 
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eia  dei  casisti  dell’  1 1 di  novembre  i658.  Le 
ligure  della  Bibbia,  sotto  al  nome  di  Roynu- 
mont,  attribuita  al  sig.  de  Sacy,  sono  di  Mi- 
cola  Foniaine.  Memorie  contemporanee.  Bad- 
ici, Autori  pseudonimi,  pag.  5q6. 

MAISTHE  ( Nicola  le  ),  dottore  in  teologia 
della  facoltà  di  Parigi,  della  casa  e società  di 
Sorbona,  e professore  di  teologia,  fu  nominalo 
al  vescovato  di  Lobez.  Mori  nel  1661,  e la- 
sciò: i.°  Itisi  ibilimento  del!1  antico  principato 
dei  vescovi  contro  la  Spugna  di  Lomelio  ; Pa- 
rigi, i632.  2.0  Dichiarazione  del  patrimonio  e 
dei  possedimenti  delle  chiese;  ivi,  1 636 . Do- 
pili, Tav.  degli  aut.  eeeles.  de  sec.  XP II, 
col.  2237. 

MA IX EXT,  Sainl-Maixent,  città  della  dioce- 
si di  Poiliers,  Maxenliopolis , Fanttm  Sancii 
Maxentii.  Fu  quivi  tenuto  un  concilio  contro 
Berengario,  Pan.  107$,  sotto  al  papa  S.  Gre- 
gorio Vii  e Filippo  1,  re  di  Francia.  Lab.  10. 
Hard.  6. 

MAIXKNT  ( Saint-  ),  Sanctus  Maxentius , 
abbadia  dell  Ordine  di  S.  Benedetto,  era  situa- 
ta nella  città  dello  stesso  nome  della  diocesi,  e 
distante  12  leghe  da  Poiliers.  Era  antichissi- 
ma; S.  Gregorio  di  Toiirs  ne  fa  menzione,  I. 
a,  c.  23.  Ecco  ciò  che  leggesi  in  un  vecchio 
cartolare  di  quella  casa:  E dunque  ai  tempi  di 
Clodoveo,  che  la  nostra  abbadia  cominciò,  a- 
vcndoquel  principe  dato  questo  luogo  ad  Adju- 
tore  Massenzio,  dotandolo  per  la  più  gran  par- 
te. Prima  di  detto  re  il  monastero  di  S.  Mai- 
xent  era  conosciuto  sotto  al  nome  di  S.  Satur- 
nino, martire;  il  venerabile  Agapito,  sacerdo- 
te od  abbate,  ne  aveva  la  direzione;  Adjutore 
Massenzio  gli  succedette  nel  governo  pastorale 
di  quel  monastero,  dove  mori  e dove  fu  sepol- 
to onorevolmente.  La  presenza  del  suo  prezio- 
so corpo,  pel  quale  il  popolo  aveva  una  grande 
divozione,  fece  dare  il  nome  di  S.  Maiient  o 
S.  Massenzio,  al  monastero,  per  onorare  la 
memoria  di  quel  santo  confessore.  Restò  ivi 
(ino  al  tempo  d’  Elulione,  conte  e vesc.  di  Li- 
moges.  Questo  signore  fece  trasportare  con 
tutti  gli  onori  possibili  il  corpo  di  S.  Massen- 
zio nella  chiesa  dove  restò  in  seguilo;  chiesa 
che  aveva  egli  fatta  fabbricare  a sue  proprie 
spese.  Leggesi  nella  vita  di  Lodovico  Pio,  scrit- 
ta da  S.  Àustronomio  od  Auslremonio,  che 

3 uel  principe  fu  il  ristauratore  di  quest’  abba- 
ia, die  era  apparentemente  caduta  in  mina. 
E nelle  regole  unte  dallo  stesso  principe,  l’an- 
no 81^,  questo  monastero  è noluto  Ira  quelli 
della  Gujenna,  che  non  devono  dare  nè  regali, 
nè  soldati , ma  solamente  delle  preghiere.  In 
seguito  i beni  di  questo  monastero  furono  au- 
mentati considerabilmente  dalle  liberalità  e dai 
privilegi  dei  principi  c dei  re,  dando  in  pari 
tempo  origine  alla  celebre  città  di  S.  Maixenl: 
ma  il  monastero  essendo  stato  quasi  intera- 
mente distrutto  dai  calvinisti,  ritornò  all'anti- 
co suo  splendore  quando  fu  unito  alla  congre- 


gazione di  S. Mauro.  Lamartinière,  Diz.  geoyr. 
Calli  a dir.,  t.  2,  col.  1245. 

MAIXEAT  (S.),  V.  Massenzio  (S.). 

MAIZIERE  ( Filippo  ni  ),  sacerdote,  dottore 
in  teologia,  nato  nel  i63o,  nel  borgo  di  Cha- 
gny,  distante  3 leghe  da  Chàlons  sulla  Saona, 
morì  consigliere  municipale  di  detta  città  nel 
1 709,  dopo  essere  stato  per  più  di  4o  anni  par- 
roco di  Laynet  nella  stessa  diocesi.  È autore 
di  3 voi.  in  12.0  di  discorsi  teologici  sulle  per- 
fezioni di  Dio,  stampati  a Lione  il  1689,  in 
forma  di  lettere,  indirizzale  al  re  ed  a diverse 
persone  distinte.  È altresì  autore  di  3 altri  voi. 
in  12.*  di  lettere  dotte  sulla  grandezza  di  Dio, 
stampate  esse  pure  a Lione  verso  il  1700,  e di 
diverse  opere,  di  cui  egli  fece  stampare  il  ca- 
talogo, ma  che  non  furono  mai  pubblicate. 

JUAIZIKREM,  Maceriae , abbadia  dell’ Ordi- 
ne dei  cisterciensi,  nella  Borgogna,  diocesi  di 
Chàlons  sulla  Saona,  distante  2 leghe  da  Beati- 
ne. Era  figlia  della  Ferie,  e fu  fondata  nel 
1 i32,  da  Folco  di  Reon,  che  era,  dicesi,  figlio 
d’  Alessandro  e nipote  di  Ugo  MI,  duca  di  Bor- 
gogna. Vedevasi  nel  chiostro,  all’  ingresso  del- 
la chiesa,  la  tomba  dove  era  stato  sepolto  con 
sua  moglie  ed  i suoi  figli.  Eravi  già  in  questa 
abbadia  la  riforma  fino  dall*  &n.  1660,  ed  era 
in  buonissimo  stato,  tanto  per  il  temporale, 
quanto  per  lo  spirituale,  prima  che  venisse  co- 
me tutte  le  altre  soppressa.  Gallia  chr .,  t.  4, 
col.  1029. 

M4JEI.LI  (Carlo),  canonico  delhi  chiesa 
metropolitana  di  Napoli,  c rettore  del  semina- 
rio, poscia  custode  della  biblioteca  del  Vatica- 
no e canonico  della  chiesa  di  S.  Pietro  di  Ro- 
ma, infine  arci?,  di  Emesa  e segretario  dei 
brevi;  mori  l’an.  1738.  £ autore,  oltre  ad  altre 
opere,  di  3 dissertazioni  Ialine;  Luna,  De  eu- 
schiari  a actorum  retcrummartyrum  col  lec  t io- 
ne; I’  altra,  De  Sluliiis;  e la  terza,  De  epocha 
marlgrii  sanctae  Theodotae ; nella  1 dimo- 
stra che  Eusebio  di  Cesarea  non  scrisse  la  sto- 
ria degli  antichi  martiri,  ma  che  solamente  rac- 
colse diversi  atti  che  chinmansi  tnarlyria,  pas- 
sione*; nella  2.*  il  Maielli  fa  la  storia  detto 
istituto  degli  Stilili,  coforo  cioè,  i quali  visse- 
ro molli  anni  su  di  una  colonna,  da  S.  Simeo- 
ne Stilila,  morto  nel  45g,  fino  al  sec.  XII:  nel- 
la 3/  dissertazione,  procura  di  fissare  f epoca 
del  martirio  di  S.  Teotodola,  che  mette  sotto 
il  regno  di  Licinio.  Queste  3 dissertazioni,  che 
sono  dotte,  e che  meritano  di  essere  lette  da 
tutti  quelli  che  vogliono  approfondirsi  nella 
storia  della  Chiesa,  furono  pubblicate  dall’  At- 
semnnni,  nei  suoi  Acta  sanclorum  mari y rum, 
che  vi  premise  un  compendio  della  vita  del  Ma- 
jelli:  trovasi  anche  nella  collezione  di  Ciovan- 
ni  Lami,  che  ha  per  titolo:  Memorabilia  ila- 
lorum  cruditionc  pracslanlium  , una  vita  del 
Majclli.  Journal  des  savori*,  1747  e 1750. 

AIAJXO  (Giasone),  celebre  giureconsulto 
d’ Italia,  nato  a Pesaro  nel  i435,  studiò,  quia- 
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di  insognò  ii  dirido  civile  a Bologna,  a Pisa  od 
a Pavia,  ed  oldie  fino  a 3ooo  mila  discepoli. 
Fu  mandato  dal  duca  di  Milano,  nel  i4-9«>  a 
doma  per  felicitare  il  pontefice  Alessandro  VI 
sulla  sua  elezione,  c nel  i4.()3  alla  corte  dello 
imperatore  Federico  IV  per  trattare  il  malri- 
monio  di  Massimiliano  d’  Austria  di  lui  figlio  e 
re  dei  domani,  colla  sorella  del  duca  di  Mila- 
no. Luigi  XII,  redi  Francia,  ne  onorò  la  scuo- 
la colla  sua  presenza;  e per  fargli  riprendere 
le  lezioni  che  aveva  egli  sospeso  per  mancanza 
di  salute,  verso  la  fine  dei  suoi  giorni,  quel 
principe  lo  investi  di  un  feudo  che  perdette  in 
seguito.  Mori  a Pavia  il  22  marzo  ifnq. 
Marco  Antonio  Natia,  che  scrisse  P elogio  fu- 
nebre di  Giasone  del  Majno,  di  cui  era  stato 
discepolo,  dice  che  questo  giureconsulto  pos- 
sedeva in  sommo  grado  Parte  d’impadronirsi 
di  tutto  ciò  che  aveva  letto,  e che  nou  seguiva 
le  altrui  opinioni  se  non  quando  le  credeva 
conformi  al  vero:  aggiunge  che  si  affrettavano 
ad  ascoltare  te  sue  lezioni  non  solamente  i dot- 
ti d’  Italia,  ma  anche  quelli  del  restante  del- 
P Europa.  Le  sue  opere  sono:  i.°  In  pritnam 
cl  secundam  digesti  novi  pal  loni  commenta- 
rla cum  summariis ; Lione,  1 536.  2.0  In  pri- 
mula et  secundam  codiai  parimi  commenta- 
rla cum  addilioniòtis  et  snmtnariis;  ivi.  3.°  In 
prnnam  et  secundam  infortititi  partem  com- 
mentanti; ivi.  4~°  òi  primato  et  secundam  di- 
gesti releris  parimi  commentanti;  ivi.  Questi 
commental  i furono  ristampali  in  diversi  volumi 
a Venezia  nel  i5fi8,  con  varie  note.  Le  du- 

ra super  titulo  de  uclionibus  in  inslitutio - 
nes  Jusliniani , emendala  per  Antonium  An- 
ge lum  Carcassonam  Sartlum.  Item  termini 
actiontim  per  Joannem  Crispum  Monlanum; 
Lione,  i5o6,  in  fol.  ; Venezia  con  note,  i58a 
in  fol., ed  a Francoforte,  1609  c 161 1 .§.° Con- 
si liorum  sire  respotisorum  rolli  mina  4 cum 
lucentissimis  additionibus  et  notis  Francisci 
I leni  et  Ilieronumi  Zane  hi i;  V cnezia,  1 58 1 , e 
Francoforte,  1009  e 1611,  in  fol.  Ilepeti- 
lio  ini.  tju ornimi s de jlumitubus;  Lione,  1 553. 
8.°  Ajiophlegmata  seu  singularia  juris ; Lio- 
ne, 1539,  in  8.°  e con  aggiunte;  ivi,  i554,  iu 
fol.  Le  opere  di  Giasone  del  Majno  sul  diritto 
furono  raccolte  in  9 volumi  in  fol.,  e stampale 
a Torino  nel  075  V.  Argelati,  Bibliot.  strip. 
Alediolan . 

MAJOLO  (S.),  4 ° abhale  di  Cluny,  figlio 
di  Foleherio,  uno  dei  più  potenti  e dei  più  ric- 
chi signori  della  Provenza,  nacque  nella  pic- 
cola città  di  V alcnzole,  nella  diocesi  di  Hiez, 
od  in  quella  di  Avignone,  verso  Pan.  906. 
Genio  vivo,  facile  e penetrante,  si  distinse  ben 
presto  nelle  scienze  e nella  virtù,  per  la  quale 
ebbe  una  forte  inclinazione,  sostenuta  da  una 
grazia  particolare  fino  dalla  sua  infanzia.  Suo 
padre  e sua  madre  essendo  morti,  le  incursio- 
ni che  facevano  i Saraceni  nella  Provenza,  lo 
obbligarono  a ritirarsi  a Macon,  presso  un  suo 


mrcnte,  personaggio  distinto  della  città,  il  qua- 
e prcsentollo  al  vescovo  chiamato  Uenione. 
Rapito  mici  prelato  dallo  spirito  c dalla  virtù 
di  Majolo,  lo  nominò  canonico  ed  in  seguito 
arcidiacono  della  sua  cattedrale,  appena  che 
ebbe  terminati  i suoi  studi  a Lione.  Fu  allora 
che  Majolo  dedicossi  interamente  al  servigio 
degli  altari  e dei  poveri:  delle  sue  grandi  ren- 
dite serbava  per  sè  quanto  era  necessario  per 
In  sua  sussistenza,  distribuendo  il  restante  ai 
più  bisognosi.  Verso  P an  940,  insegnò  la  fi- 
losofia c la  teologia  pubblicamente  ai  chierici 
della  chiesa  dì  Màcon,  e ricusò  P arcivescova- 
to di  Besaneon  che  gli  fu  olferto  colle  maggiori 
istanze  e preghiere.  Temendo  di  avere  ad  es- 
serne nuovamente  tentalo  abbracciò  la  vita  mo- 
nastica nell’  abbadia  di  Cluny, verso  Pan.  943; 
e fu  bentosto  un  modello  vivente  della  riforma 
che  gl’  istitutori  del  nuovo  Ordine  di  Cluny  a- 
vevano  avuto  intenzione  d’introdurre  nello  sta- 
to monastico.  L’  abb.  Aimardo,  che  oltre  alle 
virtù  distingueva  in  lui  un  raro  talento  e molta 
dottrina,  nominollo  contemporaneamente  bi- 
bliotecario ed  apocrisiario,  carica  clic  riuniva 
le  funzioni  di  segretario  dell’  Ordine,  di  pro- 
curatore e di  tesoriere  della  casa.  Lo  fece  al- 
tresì eleggere  suo  coadiutore  e successore:  ma 
S.  Majolo  considerossi  sempre  come  semplice 
vicario  dell’  antico  abbate,  o piuttosto'  come  il 
servo  dei  religiosi  della  casa  c di  tulio  P Ordi- 
ne, che  governò  sempre  colla  riputazione  del 
più  santo  uomo  del  suo  secolo.  Occupavasi  sen- 
za posa  e con  alacrità  di  lutti  i doveri  della  sua 
carica:  quindi  ora  istruiva  egli  a viva  voce, 
ora  esortava  con  lettere;  o faceva  dei  regola- 
menti di  disciplina  religiosa,  o rispondeva  alle 
consultazioni  di  coscienza,  o pregava,  o legge- 
va, ccc-  Fu  assai  consideralo  dai  paio,  angli 
imperatori  e dai  re  del  suo  tempo.  Riformò  un 
gran  numero  di  monasteri  nella  Germania,  nel- 
la Francia,  nella  J/ombnrdin,  nella  Svizzera,  c 
Dio  approvò  le  sante  sue  imprese  con  digeren- 
ti meraviglie.  Lnn  delle  sue  divozioni  favorite 
era  quella  di  frequentare  i pellegrinaggi,  e fu 
in  tal  modo  che  lece  molti  viaggi  a Roma,  per 
visitare  la  tomba  degli  Apostoli.  Fu,  ritornando 
da  uuo  de’  suoi  viaggi  di  Roma,  che  venne  as- 
salito da  una  banda  di  Saraceni,  e condotto 
prigioniero  nel  villaggio  di  Pont-Oursier  con 
motti  pellegrini  suoi  compagni,  ai  quali  procu- 
rò egli  la  libertà.  Convertì  altresì  molti  Sara- 
ceni essendo  in  prigione,  e quando  fu  restitui- 
to ni  suo  Ordine,  riconciliò  P imperatore  Ot- 
tone Il  coll’imperatrice  Adelaide  sua  madre: 
ma  tutti  gli  sforzi  che  fece  qocl  principe  per 
fargli  accettare  il  vescovato  furono  assoluta- 
mente  inutili.  L’an.  991  scelse  S.  Odilone  per 
suo  successore,  ed  il  re  di  Francia,  ligo  Ca- 
peto,  avendolo  pregalo  Pan.  994,  di  andare 
a Parigi  per  mettere  la  riforma  nell  abbadia  di 
S.  Dionigi,  mori  in  viaggio  li  1 1 di  maggio  in 
età  di  circa  88  anni,  nel  priorato  di  Souvigny, 


42 2 


«Ai 


Il  A 1 


nel  Borboncse,  dove  si  conservano  le  sue  reli- 
quie. Im  sua  festa  si  celebra  alli  1 1 maggio. 
Bollandoti,  li  maggio.  D.Mabillon,  negli  Al * 
ti  dei  santi  òertf</i///>2f.Uaillct,  t.2, 1 1 maggio. 

MAJOLO  ( Simonr  j,  nato  in  Asti,  nel  Pie- 
monte, si  fece  conoscere  dopo  la  metà  del  soc. 
XVI  per  la  erudizione  ecclesiastica  e profana. 
Fu  innalzato  alla  sede  vescovile  di  Volturerà, 
nella  Capitanata,  nel  regno  di  Napoli, e tutto  si 
dedicò  a ben  istruire  e a ben  regolare  la  sua 
diocesi.  Abbiamo  di  lui  tra  le  altre  opere: 
i Tractatus  de  irr  emular  itale  et  aliis  cano- 
nici» impedimenti a in  quinque  libros  distri- 
buitisi noma,  1619,  in  4°  adjectis  decisio- 
ni bus  S.  Il  ola  e Rum.  ad  eamdem  materiata 
pertinenlibus.  2.0  Guillelmi  Duranti,  cogno- 
mine  Speculatori» , commentario » in  cottei- 
lium  Lugdtinense  sub  Gregorio  A an.  1724 
ex  ed  il  ione,  et  cum  noti s Simonis  Majoli  a 
Fano,  1569,  in  4-°  3.“  Die»  canicolare»  hoc 
est  colloquia  trio  et  viginli  phgsica  quibus 
pluraque  naturae  admiranda , quae  a ut  in 
aelhere  Jxunt , aut  in  Europa , Asia,  atque  A- 
friea , q uin  etiam  in  ipso  orbe  noto,  et  apud 
omnes  antipodas  soni;  item  mirabilia  arte 
hominum  confecta  recensen tur  ordine,  3 voi. 
in  4 ° stampati  in  Germania  nel  1607  e seg. 
Vennero  quindi  tutti  ristampati  a Francfort, di- 
visi in  7 parti  ed  in  fol.  Majolo  non  vi  tratta 
soltanto  ui  ciò  che  è indicato  nel  titolo;  egli 
entra  anche  in  questioni  importanti  di  morale, 
ed  una  gran  parte  del  t.  3.  dell’  ediz.  in  4-“ 
tratta  de  Perfidia  Judaeorttm.  Da  quanto  dice 
nella  prefazione  del  (.“tomo  sembra  che  egli 
avesse  parimenti  intrapresa  una  storia  dei  pon- 
tefici : Jussu  pontijicum  omnium  grarissi- 
mam  pontificalem  ex  omnifariam  et  omnium 
nalionum  auctoribus  hisloriam  conscripsi. 
Moreri,  edizione  del  17 $9  da  una  memoria 
ms.  dell’  abb.  Goujet. 

MAJOR  ( Giovami  ).  V.  Maire. 

MAJORCA,  MAJOK1CA  0 MALLO  RCA,  Ba- 
learis  major , la  più  grande  delle  Isole  Hnleuri, 
nel  Mediterraneo  all’  oriente  della  Spagna,  da 
cui  dipende,  la  provincia  di  Palma,  fra  39, 
16,  c 39,  57,  di  lat.  N.  e fra  0,  4,  e 1,  11, 
di  long.  E.  Le  baie  più  osservabili  sono  quelle 
di  Pollenza  e di  Alcudia  al  N.  E.  e quella  di 
Palma  al  S.O.  Quest'isola  è attraversata  dal  N. 
E.  al  S.  0.  da  una  catena  assai  alla  di  monta- 
gne : non  ha  nessun  corso  d’  acqua  considera- 
bile , ma  abbonda  di  sorgenti,  che  vi  formano 
una  infinità  di  ruscelli  : il  clima  è vario,  ge- 
neralmente però  dolce  e sano.  — Il  console 
Q.  Cecilio  Metello  fondò  in  quest’  isola  le  città 
di  Palma  e di  Pollenza  e vi  mandò  5ooo  Ro- 
mani come  colonia.  I Romani  ed  i Pisani  fu- 
rono successivamente  padroni  di  quest’  isola, 
sino  a che  fu  conquistala  dai  Saraceni.  Gli 
Aragonesi  ed  i Casigliani,  sotto  Giacomo  I di 
Aragona,  la  tolsero  ad  essi  1’  an.  1229,  c <la 
quel  tempo  rimase  sempre  in  poter  della  Spa- 


na. — La  religione  cristiana  fu  predicata  in 
laiorca  ed  in  tutta  la  Spagna  contemporanea- 
mente. Quando  Giacomo  1 entrò  nella  città  di 
Palma,  nel  1229,  vi  fece  celebrare  la  santa 
Messìi  in  una  moschea,  che  è in  oggi  la  par- 
rocchia di  S.  Michele.  Palma,  detta  anche  Pa- 
lomera, è la  capitale  dell’  isola  e sede  di  un 
vescovo suffraganeo  dell*  arciv.  di  Valenza  (V. 
Palma  ). 

MAJORET  ( Giovanni  ),  di  Tolosa,  fiori  ver- 
so l’an.  1680.  Abbiamo  di  lui  dei  commentari 
sui  quattro  libri  d’ istituzioni  del  diritto  cano- 
nico ; Tolosa,  1660  e 1676  Dopin,  Tavola 
degli  aut.  eccl.  del  sec.  XE II,  col.  2577. 

MAJORET  ( D.  Lorenzo  ),  benedettino  della 
cougrcgazione  di  S.  Vanne,  professo  di  Moycn- 
ne-Moutier,  morto  il  2 nov.  1657  a S.  Arnoldo 
di  Metz,  pubblicò  il  Monumento  e profumo, 
ossia  discorso  funebre  delle  virtù  dell’altissima, 
illustrissima  e virtuosissima  principessa  mada- 
ma Caterina  di  Lorena,  abbadessu  di  Komirc- 
moni,  ecc.  ; Nancy,  1648  D.  Calmet,  Bibliol . 
loren. 

major  ICA.  V.  Majorca 

MAJOAICO,  figlio  di  S Dionigia,  subì  in- 
sieme ad  essa  il  martirio  sotto  ai  Vandali  ( V. 
Diomgia  ). 

MUORITI,  o MAJOR  ISTI.  Nome  di  alcuni 
eretici  che  furono  cosi  nominati  da  Giorgio 
Major,  uno  dei  discepoli  di  Lutero.  1 mnjoriti 
sostenevano  che  incile  i fanciulli  non  potevano 
essere  salvi  senza  buone  opere.  Pincbmat,  Di- 
zion.  delle  eresie. 

M IJUMA  I)’  ANCA  103 A,  porlo  della  città 
d’  Ascalona  che  era  quasi  un  altra  città  posta 
a poca  distanza  da  Ascalona.  Era  sede  vesco- 
vile della  prima  Palestina  sotto  la  metropoli  di 
Cesarea  nella  diocesi  di  Gerusalemme.  Se  ne 
conosce  un  vescovo  per  nome  Stefano  che  sot- 
toscrisse nel  5 1 8 alla  lettera  siuodale  di  Gio- 
vanni patriarca  di  Gerusalemme  a Giovanni 
patriarca  di  CP.,  per  la  condanna  di  Severo  e 
degli  altri  avversari  al  conc.  di  Calcedonio. 
Oriens  christ .,  t.2,  pag.  602. 

MAJl'MA  DI  GAZA,  porlo  della  città  di  Gaza 
shunto  a 20  stadi  dalla  città  stessa  secondo  So- 
zotnene,  lib.  2.  ilist.  eccl.  cap.  5,  pag.  45o. 
La  religione  cristiana  vi  fu  stabilita  sotto  l’im- 
peratore Costantino,  che  1’  eresse  in  città  e le 
diede  il  nome  di  Constantia , da  Costanzo  suo 
figlio.  Essa  divenne  vescovile  sotto  la  metropoli 
di  Cesarea  nella  diocesi  di  Gerusalemme,  S*  i- 
gnorano  i nomi  dei  vescovi  che  vi  sedettero 
sotto  il  reguo  dell’  imperatore  Costantino  fino 
all’  imperatore  Teodosio,  cioè  per  lo  spazio  di 
5o  anni.  Ecco  quelli  che  sono  conosciuti.  — 
Zenone,  di  cui  il  Martirologio  romano  fa  men- 
zione l'8  selt.  e il  26  die.,  sedeva  nel  IV  sec., 
ed  al  principio  del  V.  Sozomene,  che  viveva 
nel  secolo  stesso  sotto  l’ imperatore  Teodosio  il 
giovane,  dice  di  aver  veduto  quel  santo  vesco- 
vo nell’ età  di  circa  100  anni.  Paoliano  assi- 
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stette  al  i .rt  cont*.  di  Efeso  nel  43 1 Paolo  par- 
tigiano di  Dioscoro, sottoscrisse  aIIa  deposizione 
di  S.  Fìaviano  nel  brigandnggio  di  Efeso  nel 
4 lo.  Procopio,  sottoscrisse  alla  lettera  sinodale 
di  Giovanni  patriarca  di  Gerusalemme  a Gio- 
vanni patriarca  di  CP.,  contro  Severo  Monofi- 
si la  nel  5i8.  Cosimo  al  quale  S.  Giovanni  Da- 
masceno dedicò  il  suo  Trattato  della  dialettica, 
sedeva  alla  metà  dell' VI  11  sec.  Or  te  n a c/tr .,  t. 
2,  pag.  622. 

MAJLMA,  nome  di  una  festa  clic  fu  stabilita 
dall’  imperatore  Claudio  e clic  celebra  vasi  il 
primo  giorno  di  maggio  in  onoro  di  Maja  o 
di  Flora. Questa  festa  fu  vietala  dal  concilio  in 
'frullo,  c dagl’  imperatori  Arcadie  ed  Onorio, 
a motivo  dei  disordini  clic  vi  si  commettevano. 
Credesi  clic  la  Majuma  avesse  luogo  origina- 
riamente sul  Tebro  e sulla  riva  del  mare,  e che 
essa  abbia  derivato  il  sito  nome  dal  mese  di 
maggio  nel  quale  veniva  celebrata,  o dalle  ac- 
que chiamate  in  siriaco  majume , perchè  essa 
avea  luogo  a Dafne  ed  in  altri  luoghi  nei  quali 
trovnvansi  molte  acque.  Questa  festa  durava  7 
giorni,  e se  ne  scorgono  ancora  dei  resti  nelle 
teste  di  maggio  che  si  fanno  in  molle  città  della 
Francia.  Snida.  baronio,  all’an.  num.  32 
e 33.  Tilleroont,  Storia  degl'  imperatori , t. 
5.  pag  43q. 

Al  A J t:  SCO  1.0 , majusculutt , è in  alcune  chiese 
una  dignità  che  corrisponde  a quella  di  can- 
tore. 

MtKOWSKI  V MaCCOVIO. 

MALA u un.  Cristiani  malabari  0 Cristiani  di 
S.  Tommaso.  È questa  una  numerosa  popola- 
zione di  Cristiani  stabiliti  nelle  Indie,  sulla  co- 
sta del  Malabar  fin  dai  primi  secoli  della  Chie- 
sa, i quali  a 1^  mi  ano  che  il  primo  fondatore 
delle  loro  chiese  sia  stato  1’  apostolo  S.  Torn- 
io oso.  Essi  caddero  nel  ncstorianismo  nel  V sec. 
bergier,  Dizio 1 1.  (eoi. 

MALABARI  ( Riti  ).  Con  questa  denomina- 
zione non  s’ intende  già  d’  indicare  i riti  dei 
Cristiani  di  S.  Tommaso,  di  cui  si  è parlato  più 
sopra,  ma  bensì  quelli  degl’ Indiani  gentili  0 
idolatri  convertili  al  cristianesimo  Alcuni  mis- 
sionari inviati  in  quel  paese  si  persuasero  che 
per  indurre  più  facilmente  gl’indiani  gentili  ad 
abbracciare  la  religione  cristiana  si  potevano 
tollerare  alcune  loro  usanze  e permettere  ad  essi 
di  conservarle  dopo  la  loro  conversione.  — 
Questa  tolleranza  consisteva  nell’  ommellere  al- 
cune cerimonie  del  battesimo  , nel  ritardare 
ramministrazione  di  questo  sacramento  ai  fan- 
ciulli, nel  lasciare  alle  donne  un  immagine  che 
rassomigliava  ad  un  idolo,  nel  negare  alcuni 
soccorsi  spirituali  di  poca  importanza  ai  Paria 
nominali  anche  Parès  0 Soouers  che  formano 
una  casta  sprezzata  ed  abborrila  fra  gl’indiani. 
Trattavasi  altresì  di  permettere  ai  musici  cri- 
stiani di  esercitare  la  loro  arte  nelle  feste  de- 
gl’idolatri,  d’interdire  alle  donne  i sacramenti, 
allorché  esse  erano  sottoposte  agl’incomodi  dei 


loro  sesso.  Questa  tolleranza  fu  condannala  dal 
card,  di  Tournon  sotto  Clemente  XI,  da  bene- 
detto XIII  nel  1727, da  Clemente  XII  nel  I73qr 
da  benedetto  XIV  nel  1744*  Quest’ultimo  papa 
però  permise  che  fossero  destinati  preti  parti- 
colari per  i Paria,  ed  altri  preti  per  le  caste  più 
nobili  che  non  vogliono  avere  alcuna  comuni- 
cazione coi  Paria.  — Ne  consegue  da  ciò  che 
il  cristianesimo, qualora  fosse  stabilito  nelle  In- 
die, toglierebbe  all’  obbrobrio  ed  alla  miseria 
per  lo  meno  la  quarta  parte  degl’  Indiani  op- 
ressi  dall’  orgoglio  e dalla  tirannia  dei  nobili, 
ergier,  Dizion . teol. 

M MARRANCI  (Latino),  detto  anche  Or- 
sini perchè  sua  madre  apparteneva  a quella  fa- 
miglia ed  era  sorella  del  cardinale  Giovanni 
Orsini,  che  fu  poscia  il  papa  Nicola  III,  entrò 
nell’Ordine  di  S.  Domenico,  e fu  fallo  cardi- 
nale e vesc.  d’  Ostia  e di  Velletri  nel  1278  da 
suo  zio  che  gli  affidò  il  governo  della  città  di 
Roma,  unitamente  al  card.  Giacomo  Colonna, 
c poscia  la  legazione  di  bologna.  Contribuì 
molto  all’elezione  del  papa  S.  Celestino,  c mori 
qualche  tempo  dopo,  cioè  in  nov.  del  I2q4-  Gli 
si  attribuisce  il  componimento  Dies  irae,e cc., 
che  la  Chiesa  canta  alla  messa  dei  trapassati  ; 
ve  ne  sono  due  altri  da  lui  composti  in  onoro 
della  11.  Vergine.  Il  P.  Eclrnrd,  Script,  ord. 
praedic. , t.  1,  pag.  436. 

**  MALACHIA  ( eh.  angelo,  o mio  nunzio, 
0 inviato , dalla  parola  laac,  o da  ma/ac/i, 
angelo,  o ambasciatore  ),  l’ultimo  dei  12  pro- 
feti minori.  La  Scrittura  non  ci  fa  assoluta- 
mente sapere  niente  sul  conto  della  sua  fami- 
glia, della  sua  nascita,  della  sua  vita  particolare 
e della  sua  morte.  Origene  ( t.  2 in  Joann.  ) 
ha  creduto  che  Malachia  fosse  un  angelo  in- 
carnato, ma  questa  opinione  non  si  può  soste- 
nere. Alcuni  Ira  gli  antichi  Ebrei,  il  parafraste 
caladnico  e S.  Girolamo  ( Praefat.  in  Mal.  ) 
hanno  pensalo  che  Malachia  altro  non  era  che 
Esdra,  adduci  ndo  clic  sì  nell'  uno  che  nell’ al- 
tro leggonsi  le  stesse  cose,  ccc.  : ma  Àbarha- 
nel  , dotto  rabbino  spagnuolo,  non  ammette 
questa  opinione  ad  onta  deH’nulorità  di  quegli 
antichi  dottori  ; essa  infatti  non  è appoggiala 
ad  alcuna  solida  ragione;  giacché  senhene  Ma- 
lachia abbia  rimproveralo  agli  Ebrei  gli  stessi 
disordini  pei  quali  vengono  rimproverali  da 
Esdra,  non  ne  consegue,  che  essi  siano  una 
stessa  persona,  ma  bensì  che  essi  furono  con- 
temporanei, e che  ripresero  gli  Ebrei  per  gli 
stessi  vizi:  oltre  di  che  Malachia  ne  rimprovera 
molti  dei  quali  Esdra  non  fa  parola.  D’altronde 
Esdra  viveva  allorché  s’ incominciò  a rifabbri- 
care il  tempio,  e Malachia  qualche  tempo  do- 
po. bisogna  quindi  ammettere  due  autori  sa- 
cri; dei  quali  uno,  cioè  Malachia,  è profeta,  e 
l’altro,  cioè  Esdra,  è storico  e sagrificatore. 
— Sembra  certo  che  Malachia  abbia  profetiz- 
zalo sotto  Neernia  e dopo  Agea  e Zaccaria,  cd 
ia  un  tempo  iu  cui  regnavano  fra  i sacerdoti 
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ed  il  popolo  di  Giuda  mollissimi  disordini  che 
Malachia  rimprovera.  Egli  prorompe  contro  i 
sacerdoti,  c rinfaccia  al  popolo  di  aver  sposate 
donne  straniere.  Scopo  (felle  sue  invettive  sono 
la  durezza  del  popolo  stesso  verso  i suoi  fratel- 
li, la  sua  troppa  facilità  di  far  divorzio,  la  sua 
negligenza  a pagare  le  decime  e le  primizie. 
Egli  sembra  alludere  all’  alleanza  che  Neemia 
rinovò  col  Signore  accompagnato  dai  sacerdoti 
e dai  primati  della  nazione.  Malachia  è 1*  ulti- 
mo dei  profeti  della  sinagoga,  e viveva  circa 
4oo  anni  prima  di  Gesù  Cristo.  Egli  ha  par- 
lato in  modo  chiarissimo  della  venuta  di  S.Gio. 
Battista  ; della  doppia  venuta  del  Redentore; 
del  sacrificio  della  legge  nuova  e dell’ aboli- 
zione degli  antichi  sacrifici.  Per  (itici  che  ri- 
guarda 1’  autenticità  e divinità  delle  profezie 
ai  Malachia»  è da  osservarsi  che  i razionalisti 
medesimi  non  hanno  mai  gridala  falsa  la  tra- 
dizione unanime  e costante,  che  attribuisce  a 
Malachia  il  libro,  cui  abbiamo  col  nome  di 
questo  profeta.  Bisogna  in  verità  confessare , 
che  quanto  avvi  in  questo  libro,  si  alla  mara- 
vigliosamente al  tempo  in  che  Malachia  compì 
la  sua  missione  profetica.  1 vizi  ed  i disordini, 
contro  cui  tuona  nei  suoi  oracoli,  sono  afTatto 
que* medesimi,  clic  Neomia  suo  contempora- 
neo si  argomenta  abolire  dopo  il  suo  secondo 
ritorno  a Gerusalemme.  Una  seconda  pruova  a 
favore  dell  autenticità  del  suo  libro  ricavasi  da 
una  certa  durezza  del  suo  stile,  e da  una  certa 
oscurità  onde  è avviluppato  ; in  breve  tale 
quale  doveva  accadere  in  un  tempo,  nel  quale 
la  letteratura  ebraica  slava  in  sull  occaso.  Ol- 
tre che  gli  scritti  di  Malachia  sono  costante- 
mente comparsi  Ira’  libri  profetici  dell’  Antico 
Testamento,  in  lutti  i cataloghi  degli  Ebrei  c 
de'  Cristiani,  sono  stati  allegali,  siccome  forniti 
di  autorità  divina  da  parecchi  scrittori  sacri, 
e contengono  vere  profezie  ; lo  che  solo  baste- 
rebbe ad  imprimer  loro  il  suggello  della  Divi- 
nità. Finalmente  quello,  che  pruova  altresì  es- 
sere il  libro  di  Malachia  divinamente  inspirato, 
è che  esso  contiene  parecchi  oracoli  profetici, 
ora  mai  adempiuti.  — 11  libro  di  Malachia, 
elicè  il  4-3.°  dell*  antico  Testamento,  contie- 
ne 4 capitoli.  Riccardo  Simon  ebbe  dunque 
torlo  di  avanzare  che  ciò  che  egli  predice  di 
S.  Giovanni  Battista  sotto  il  nome  di  Elia,  non 
ha  potuto  intendersi  del  santo  Precursore  se  non 
che  in  virtù  di  una  spiegazione  mistica,  arbi- 
traria c del  genere  di  quelle  pie  appropriazioni 
che  erano  ammesse  nella  sinagoga,  giacche 
Gesù  Cristo  stesso  ( in  S.  Matteo,  can.  1 1,  v. 
io)  cita  questa  profezia  che  risguarda  la  per- 
sona di  S.  Giovanni , nella  stessa  intenzione 
dello  Spirito  Santo  che  1’  ha  inspirata  al  pro- 
feta : Aie  est  etiim  de  quo  scriptum  est:  ecce 
ego  mitto  angelum  tneum , ecc.  — Ga  Chiesa 
greca  onora  il  profeta  Malachia  il  3 genn., e la 
latina  il  i4  dello  stesso  mese.  D. Calme!,  Pref. 
sopra  Malachia.  Badici,  t.  4,  3 genn.  pag. 


i5»  Riccardo  Simon.  Critica  di  Dupin , t.  4, 
pag.  5SS  e Osservazioni  sopra  la  critica  stessa, 
pag.  7*5  e 716. 

MALACHIA  ( S.  ),  vesc.  di  Connerlh,  arciv. 
di  Armagh,  poscia  vesc.  di  Downe  in  Irlanda, 
nacque  nel  1094  nella  citlà  0 nel  territorio  di 
Armagh.  I suoi  genitori,  che  erano  Ira  i più  no- 
bili del  paese,  ebbero  una  cura  particolare  di 
coltivare  le  eccellenti  disposizioni  che  egli  ma- 
nifestò fin  dalla  sua  prima  infanzia,  ed  egli  cor- 
rispose alle  cure  stesse  coi  progressi  che  fece 
nelle  scienze  e nella  pietà,  progressi  superiori 
sempre  all*  età  sua.  Dolce,  modesto,  docile, 
pio,  egli  faccvasi  amare  da  tutti;  ma  temendo 
per  la  salute  dell*  anima  sua  qualora  fosse  ri- 
masto uel  secolo,  egli  abbandonò  la  casa  pa- 
terna per  andarsi  a porre  sotto  la  direzione  di 
un  servo  di  Dio,  nominalo  Imaro,  che  sfavasi 
rinchiuso  in  una  cella  vicino  alla  chiesa  d’ Ar- 
magh. Il  santo  solitario  colpito  dal  merito 
straordinario  del  suo  discepolo  lo  fece  ordinar 
prole  all*  età  di  25  anni,  malgrado  tutta  la  sua 
resistenza,  c I’  arciv.  d’ Armagh  lo  impiegò  to- 
sto nel  ministero  della  predicazione.  Egli  vi 
colse  frulli  mirabili  ; e,  perchè  non  gli  acca- 
desse di  prescrivere  0 insegnare  cosa  che  fosse 
contraria  alla  fede  ed  ai  costumi  andò  a pas- 
sare qualche  anno  presso  Malco,  vesc.  di  Les- 
mor  in  Monomia  in  allora  mio  dei  regni  del- 
I’  Irlanda,  prelato  distinto  pe*  suoi  lumi  e per 
il  suo  senno.  Ritornalo  in  patria  Dio  lo  favorì 
col  dono  dc’miracoli  c colla  convcrsionadi  suo 
zio  materno  che  era  Abbate  commendatario  o 
signore  temporale  deU’abbadia  di  Benchor.  — 
Poco  tempo  dopo,  cioè  Pan.  1124,  S.  Mala- 
chia fu  eletto  vesc.  della  città  di  Connerlh  i di 
cui  abitanti  non  erano  cristiani  che  di  nome  ed 
apparentemente.  Non  è da  dirsi  ciò  che  egli 
ebbe  a soffrire  dagli  abitanti  slessi,  e quante 

fieno  gli  costò  il  ristabilire  fra  essi  I ordino  e 
c pratiche  della  Chiesa.  La  città  di  Connerlh 
essendo  siala  minata,  S.  Malachia  ritirossi  con 
120  de’ suoi  religiosi  nelle  terre  di  Cormach, 
re  di  Monomia,  e vi  fece  fabbricare  il  mona- 
stero di  Ihracli.  Celso,  arciv.  di  Armagli,  ve- 
dendosi ridotto  all’  estremo  del  viver  suo  per 
malattia,  dichiarò  con  una  specie  di  testamento 
suo  successore  >S.  Malachia,  c gli  inviò  il  suo 
bastone  pastorale.  Ma  essendogli  slata  contesa 
quella  sede  da  Maurizio  e ISigello,  egli  non  no 
rimase  pacifico  possessore  che  8 anni  dopo. 
Fu  in  allora  che  egli  rese  la  pace  all’  Irlanda, 
fece  rifiorire  da  per  lutto  la  pietà  e diede  alla 
religione  la  sua  primitiva  purezza  c il  suo  an- 
tico splendore.  Egli  rinunciò  poscia  nelle  ninni 
di  Gelasio,  1*  an.  1 1 35,  l’  arcivescovato  di  Ar- 
magli, che  non  aveva  accettalo  che  a questa 
condizione,  c ritornò  alla  sua  prima  chiesa  di 
Connerlh.  Divise  in  2 parli  quella  diocesi  ; la- 
sciò la  città  di  Connerlh  al  vescovo  da  lui  sta- 
bilitovi, c recossi  a risedere  a Downe,  la  di 
cui  diocesi  era  assai  meno  considerabili*.  Egli 
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vi  formò  un  clero  regolare,  composto  do’ suoi 
discepoli,  in  compagnia  dei  quali  si  diede  a 
pratiraro  con  sempre  crescenlo  ardore  gli  eser- 
cizi dell'iunilla,  della  povertà,  della  penitenza, 
della  preghiera  e della  contemplazione,  per 
quanto  glielo  permettevano  le  funzioni  del  suo 
ministero  episcopale.  Recossi  in  seguito  a Roma 
per  ottenere  dal  papa  la  conferma  di  quanto 
nvea  operato,  la  primazia  per  I*  arcivescovato 
d*  Armagh  ed  il  pallio  per  Gelasio.  Trovandosi 
in  Francia  passò  per  1*  abbadia  di  Clairvaux, 
dove  vide  S.  Bernardo,  col  quale  legossi  in 
amicizia  strettissima.  Risanò  in  Ivrea,  città  del 
Piemonte,  il  figlio  del  suo  ospite,  che  era  vi- 
cino a morte.  Fu  ben  accolto  dal  papa  In- 
nocenzo Il  che  lo  nominò  legato  deità  santa 
Sede  in  Irlanda,  e gli  accordò  quanto  gli  chie- 
se, tranne  la  domanda  fattagli  di  abbandona- 
re il  suo  vescovato  per  recarsi  a Clairvaux. 
Egli  ripassò  per  questa  abbadia,  dove  lasciò 
quattro  de’  suoi  discepoli,  e ve  ne  inviò  in  se- 
guito anche  altri  che  gli  furono  rimandati  do- 
po che  S.  Bernardo  li  ebbe  formati  alla  vita 
religiosa.  S.  Malachia  se  ne  servi  per  erige- 
re 5 monasteri  secondo  l’ istituto  di  Clairvaux. 
— Ritornalo  nel  suo  paese  egli  incominciò  ad 
esercitare  la  carica  di  legato  apostolico,  e Dio 
rese  con  molti  miracoli  più  splendida  la  sua 
apostolica  missione.  S.  Bernardo  ne  riferisce 
molti,  i minori  de’ quali  erano  la  guarigione 
dalle  febbri,  la  liberazione  degli  ossessi,  il  ren- 
dere la  vista  e 1*  udito  ai  ciechi  ed  ni  muli,  ed 
anche  il  richiamare  in  vita  i morti.  Ebbe  an- 
che il  dono  della  grazia,  delle  rivelazioni  e del- 
le profezie.  Nell*  oli.  del  1 148  recossi  aClair- 
vaux  per  vedervi  il  papa  Eugenio  III,  discepo- 
lo di  8.  Bernardo,  vi  cadde  ammalato,  e mori 
della  morte  de’  giusti  in  nov.  dello  stesso  anno 
come  avea  predetto  S Bernardo  recitò  il  suo 
panegirico,  che  abbiamo  ancora,  e scrisse  la 
sua  vita.  Si  celebra  la  di  lui  festa  principale  il 
3 nov. , e quella  della  sua  traslazione  aa  Avi- 
gnone il  18  maggio.  Si  attribuisce  a S.  Ma- 
lachia una  profezia  dei  papi  da  Celestino  li 
fino  alla  fine  del  mondo,  ma  si  sa  che  questo 
scritto  fu  composto  durante  il  conclave  del 
i5oo  dai  partigiani  del  card.  Simoncelli. 
S.  Bernardo,  Fila  di  S.  Malachia.  Baillet, 
t.  3,  3 nov.  Il  P.  Menestrier,  7 ruttato  sulle 
profezie  attribuite  a S Malachia. 

MALACHIA,  dell’Ordine  dei  frali  minori,  teo- 
logo d’ Oxford  e predicatore  di  Edoardo  II,  re 
d’ Inghilterra  al  principio  del  see.  XIV,  lasciò 
un  trattalo  di  pietà  pubblicato  colle  stampe  nel 
1 5 18  da  Enrico  Stefano,  e intitolalo:  Del  ve- 
leno dei  peccali  mortali  e dei  loro  rimedi. 
Dupin,  /libi,  del  see.  XI F.  pag.  267. 

MALAGA,  in  latino  Malaca , città  e porto 
della  Spagna,  capoluogo  di  provincia  nella 
(iranata,  distante  22  leghe  da  Granata  e 38  da 
Cadice,  posta  sul  Mediterraneo,  in  fondo  della 
profonda  baia  del  suo  nome  all*  imboccatura 
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del  Guadalmcdina.  Long.  i3,  4o:  lai.  36,22. 
Questa  città,  in  una  situazione  felice  ed  ame- 
na, godo  dì  un  clima  dolco  0 sano  e di  un  cic- 
lo sereno.  — Si  crede  che  i Fenici  siano  stali 
i fondatori  di  questa  città,  molto  tempo  prima 
della  nascita  di  G.  C.  Strabone,  Plinio  ed  altri 
autori  antichi  fanno  di  ciò  menzione;  aggiu- 
gnendo  anzi  Strabone  clic  il  nome  di  Malaca 
deriva  da  ma/eeh,  che  significa  salare,  perchè 
facevasi  quivi  un  gran  trallico  di  pesce  e carne 
salata.  Se  devesi  giudicare  da  alcuni  Avanzi 
de’ suoi  monumenti  scoperti  nel  1789»  scavan- 
do i fondamenti  della  dogana,  fu  Malaga  città 
molto  ragguardevole  al  tempo  dei  Romani.  Do- 
minala dai  Mori  fu  loro  tolta  nel  14S7  da  Fer- 
dinando il  Cattolico,  dopo  una  lunga  ed  osti- 
nata resistenza.  Fra  gli  edilizi  più  rimarcabili 
noteremo  la  vasta  cattedrale  ed  il  palazzo  del 
vescovo.  — Il  vescovado  di  Malaga  fu  eretto 
nel  IV  sec.,  e ristabilito  nel  XV,  dopo  che  ne 
vennero  scacciali  i dori  : è sulfraganeo  del- 
P arcivescovado  di  Granata. 

MALALA  ( Giovanni  ),  d’  Antiochia,  scrisse 
nel  VII  scc.  una  cronaca  in  18  libri,  dal  prin- 
cipio del  mondo  sino  alla  morte  dell'  impera- 
tore Giustiniano, che  fu  pubblicala  dal  sig.  Bo- 
dy, c stampata  in  Oxford  Pan.  1691.  Questa 
cronaca  abbonda  di  favole,  errori  cronologici 
e di  falsità  (storielle.  Dupin,  Bibliot.  deijli 
aul.  eccl.  del  F II  ed  Fili  sec. 

MALALA1  ( eb.  una  parola , dal  vocabolo 
molai,  parlare , e dal  pronome  1,  ma  ),  capo 
dei  leviti  o sacerdoti,  che  fu  uno  di  coloro  che 
ritornarono  da  Babilonia  (2  Esdra,  c.  12,v.35). 

MALALEKL  o MAllALiLlL  ( eb.  che  loda 
Dio , dalla  parola  alai  o hi! luì,  lodare,  c dal- 
la parola  hi,  Dio),  figlio  di  Cainan,  della  raz- 
za di  Selli  ( Genesi , c.  5,  v.  12  ). 

MA  LA  Blocco,  M dilaniati  citili  0 Medoacus 
portus , borgo  del  regno  Lombardo- Veneto, 
provincia  e distretto  di  Venezia,  in  un*  isola 
distante  2 leghe  circa  da  Venezia,  sulla  punta 
di  una  lunga  e stretta  lingua  di  terra  rinchiu- 
sa fra  1*  Adriatico  e le  lagune.  Cominciò  Ma- 
lamocco  ad  essere  abitalo  verso  la  metà  del  V 
scc.  dell’  E.  V.,  quando  le  popolazioni  di  Ai- 
tino, di  Padova  e di  Esle  fuggivano  le  stragi 
dei  barbari  ed  i furori  di  Attila.  Nel  742  fu 
residenza  dei  dogi  e del  principato  veneto.  Il 
vecchio  Malamocco  venne  rovinato  dai  Fran- 
chi nell’8op,  poscia  dal  fuoco  nel  1 io5,  ed  in- 
teramente inghiottito  dal  mare,  in  conseguen- 
za di  un  terremoto  nel  mi.  Malamocco  in 
oggi  è un  gran  villaggio  aperto,  con  circa 
1000  abitanti,  che  riescono  ottimi  marinai:  vi 
sono  3 chiese  ed  alcune  belle  abitazioni.  Il  ca- 
nale al  mezzodì  dell’  isola,  all’  estremità  meri- 
dionale del  lido,  prende  il  nome  di  Malamoc- 
co, uno  dei  6 porti,  clic  danno  ingresso  alle 
lagune:  il  migliore  ed  il  solo  praticabile  dui 
legni  di  grossa  portata.  Malamocco  è rimarca- 
bile per  quei  colossali  argini,  dotti  murazzi , 
54 
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di  cui  il  maggiore  sta  lungo  In  Duna  su  cui 
poggia  questo  borgo:  la  lunghezza  di  detto  mu- 
razzo  è di  8 miglia  circa  da  greco  a libeccio. 
— Fu  Malamocco  sede  vescovile  fino  dall’  an- 
no 638:  eccone  la  sua  origine.  Aveva  Polari, 
re  dei  Longobardi,  ordinato  che  vi  fossero  a 
vescovi  in  ciascuna  città  vescovile,  uno  per  i 
Cattolici  c P altro  per  gli  ariani.  Berguardo, 
vesc.  di  Padova,  per  non  comunicare  con  un 
vescovo  ariano,  abbandonò  la  sua  chiesa  e ri- 
tirossi a Malamocco,  dove  stabilì,  nel  638,  la 
sede  vescovile  coll’  approvazione  del  sommo 
pontefice.  Questo  novello  vescovado  fu  dichia- 
rato sulfraganeo  del  patriarcato  di  Grado;  ma 
dopo  I*  incendio  del  i io5  venne  la  sede  di  Ma- 
lamocco trasferita  a Chioggia.  — 11  i .*  vesc. 
di  Malamocco  fu,  come  dicemmo,  IJcrguardo, 
che  nelPan.  638  da  Padova  quivi  trasferì  la 
sua  sede.  Non  si  conoscono  i nomi  dei  succes- 
sori per  più  di  2 secoli,  cioè  fino  a Felice,  il 
quale  fu  interdetto  dal  pontefice  Giovanni  Vili, 
nell’  866,  per  avere  mancato  di  rispetto  al  pa- 
triarca di  Grado,  suo  metropolitano.  Leone 
succedette  a Felice  nell*  877.  Gli  altri  vescovi 
conosciuti  di  Malamocco  sono:  Domenico,  elet- 
to nel  916;  Pietro,  che  assistette  ni  conc.  di 
Itnvennu  nel  967;  Leone  sedeva  nel  iooj;  Do- 
menico nel  1 100  e Stefano  nel  1107,  anno  in 
cui  trasferì  la  sede  vescovile  a Chioggia.  Ita- 
lia sacra,  t.  10,  col.  1 3 1 . 

MAI.ASAB  ( cald.  circoncisione  dell'  ango- 
scia, ossia  miseria , dalla  parola  mul,  circon- 
cisione, c dalla  parola  thasar , essere  nei  lac- 
ci ed  alle  strette  ),  capo  degli  eunuchi  di  Na- 
bucodonosor  ( Daniele , c.  1,  v.  11  ). 

11  alasi»  uva  ( Saba  ),  decano  di  Malta  e se- 
gretario del  papa  Giovanni  XXI  uel  sec.  XIII, 
è autore  di  una  storia  di  Sicilia  dal  1260  al 
1276  in  12  libri,  ilaluzio  è il  primo  che  abbia 
fatto  conoscere  quest’  autore.  Muratori  lo  ha 
pubblicalo  nell’  8.“  tomo  Rerum  ilalicantm. 
Jourtial  des  sarans,  171.40  1783. 

11  alate» n A (Goffredo),  monaco  bene- 
dettino dell'XI  sec.,  è autore  di  una  storia  di 
Sicilia  che  ha  principio  dall’  anno  in  cui  i 
Normanni  giunsero  nella  Puglia,  e finisce  col 
1099.  Questa  storia  fu  stampata  molte  volle,  e 
trovasi  nel  5.°  volume  della  raccolta  intitolata: 
Rerum  italicarum  scriptores.  Journal  des  sa- 
r ans,  1732,  pag.  616. 

MA  LAIDA,  castello  in  Idumea,  nel  quale  il 
giovine  Agrippa  rilirossi  per  qualche  tempo, 
dopo  che  ebbe  consumalo  lutto  il  suo  avere  a 
Moina.  Credcsi  che  Malattia  sia  lo  stesso  che 
Mauiolh  (i\um.,  c.  33.  v.  2 li,  26).  Eusebio 
nel  suo  libro  dei  luoghi  ebraici  parlA  spesso  di 
Maialila,  e ponendosi  a confronto  i diversi  passi 
nei  quali  egli  ne  fa  menzione,  sembra  elio  que- 
sta città  fosse  nella  parte  meridionale  del  paese 
di  Giuda  a 20  miglia  circa  da  llcbron.  V. 
pure  Mola  da  o Molatili.  Giosuè , c.  1 j,  v. 
26,  e c.  19,  v.  2. 


Si  t LATI  A,  luogo  d’  Armenia.  Vi  si  lenne  un 
concilio  l’un.  3i5.  Condì,  melitinense  ( Ita- 
luzio  ). 

MALATRA  ( Giovassi  Friivcesco  ),  gesuita. 
Ahbiumo  dì  lui  : Specimen  l/ieologiae  moralis 
duodecim  libri»  comprehensae,  omnia  quoad 
Jieri  poi  uit  ex  Sacra  Scriplura  et  Rat  ribus. 
Anne  vero  prodeunl  liber  primus  de  reguia 
tnorum  interna,  et  liber  secundus  de  reguia 
rnorum  externa  seu  de  legibus  ; Lione,  1699, 
in  4-°  Journal  des  sarans,  1699,  pag.  itti 
della  i.,lediz.l  e 168  della  2.a 

MAL  ITTI  4,  morbus.  Le  malattie  e la  morte 
sono  le  conseguenze  e gli  effetti  del  peccalo 
come  c’  iusegna  la  Scrittura.  Gli  Ebrei  attri- 
buivano la  maggior  parte  delle  malattie  ai  de- 
moni, e 1*  Evangelio  loro  ne  attribuisce  molle. 
S.  Luca,  c.  i3,  v.  16,  dice  che  il  demonio 
(enne  legata  una  donna  per  18  anni.  Quando 
Gesù  Cristo  e gli  Apostoli  volevano  guarire  gli 
ossessi  dalle  loro  malattie  incominciavano  per 
iscacciarc  da  essi  i demoni.  S.  Paolo  attribui- 
sce alle  comunioni  indegne  la  morie  c le  ma- 
lattie di  molti  ( 1 Cor.,  c.  1 1,  v.  3o).  Her  ed 
Onan,  figli  di  Giuda,  muoiono  di  malattie  sco- 
nosciute per  aver  commesse  delle  azioni  vitu- 
perevoli.Saule  cade  in  una  nera  melanconia,  c 
d demonio  se  ne  impadronisce.  L'angelo  ster- 
minatore semina  la  morte  nell’  Armata  di  Sen- 
nacherib.  L’angelo  vendicatore  sguaina  la  spa- 
da contro  il  popolo  e Io  colpisce  di  peste  io 
punizione  del  peccato  di  Davide.  Finalmente 
fa  Scrittura  abbonda  di  esempi  di  malattie  in- 
viate da  Dio  eoi  ministero  dei  buoni  o cattivi 
angeli  in  castigo  dei  peccati  commessi.  D.Cal- 
mct,  Diz.  della  Bibbia. 

MALATTIA,  per  rapporto  all’irregolarità.  V. 
Irregolarità. 

MALAVAL  ( Frakceco  ),  nacque  a Marsi- 
glia il  17  die.  1627,  c divenne  cieco  all'  età 
di  9 mesi  ; il  che  non  gli  impelli  però  di  im- 
parare il  latino  e di  ammaestrarsi  per  mezzo 
delle  letture  che  gli  venivano  fatte.  Ebbe  cor- 
rispondenza epistolare  con  Grislina,  regina  di 
Svezia,  il  card.  Cibo,  il  card.  Bona,  che  gli 
ottenne  una  dispensa  dal  papa  per  ricevere  il 
chiericato,  benché  cicco  ; non  che  con  moltis- 
sime altre  persone  di  ogni  ceto.  Morì  a Marsi- 
glia il  i5  maggio  1719  nell’  elà  di  92  anni,  c 
lasciò  molle  opere,  cioè:  i.°  Pratica  facile  per 
innalzare  1’  anima  alla  contemplazione.  Que- 
st’ opera  fu  posta  all*  Indice  perchè  favorevole 
al  quietismo,  e 1’  autore  la  ritrattò  egli  stesso, 
come  vedesi  in  una  delle  sue  lettere  indirizzato 
al  sig.  di  Foresta  di  Colonia;  Marsiglia,  1695. 
2.u  Sei  libri  di  poesie  spirituali,  stampale  a 
Parigi  nel  1671,  e ristampale  non  a Colonia 
ma  ad  Amsterdam  nel  1714»  in  8.°  3.°  Un  di- 
scorso contro  la  superstizione  dei  giorni  fasti  e 
nefasti,  stampata  nel  Mercurio  di  giugno  1688, 
l.a  parte,  dalla  pag.  32  sino  alla  pag.  119. 
4-°  Molte  lettere  e diversi  trattali  di  pietà  ri- 
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masti  manoscritti.  Memorie  contemporanee. 
Rossuet.  nella  sua  Istruzione  pastorale  1 6 aprile 
i6y5.  11  l\  Colonia,  gesuita,  nella  sua  Biblio- 
teca quietista , stampata  in  seguito  delia  sua 
Bibl.  giansenista,  2.*  ediz. 

\l\lXUio.\F.,  sacerdote  di  Antiochia,  fiori 
al  tempo  degl*  imperatori  Claudio  II  ed  Aure* 
liano.  Era  eloquentissimo,  ed  insegnò  con  mol- 
ta riputazione  Ja  rettorica  in  Antiochia  : in  se- 
guito fu  consacralo  sacerdote  per  la  purezza  e 
per  T ardore  della  sua  fede.  Entrò  m confe- 
renza, per  ordine  del  conc.  d’  Antiochia,  con 
Paolo  ai  Samosala,  e seppe  convincerlo  d’ in- 
segnare che  Cesò  Cristo  non  era  che  un  puro 
uomo,  differente  soltanto  dagli  altri  in  quanto 
aveva  egli  ricevuto  un  maggior  numero  di  gra- 
zie. Fu  scritto  tutto  ciò  che  dissero  ambedue 
le  parti  in  detta  conferenza,  e se  ne  vedevano 
ancora  gli  atti  quando  S.  Girolamo  compose 
un  catalogo  degli  uomini  illustri.  Leonzio  di 
Bizanzio  ce  ne  conservò  due  frammenti  nel  suo 
terzo  libro  contro  Nestorio  ; e S.  Pietro  Dia- 
cono, un  terzo  nella  sua  lettera  a S.  Fulgenzio 
ed  agli  altri  vescovi  d’  Africa.  Paolo  cosi  con- 
vinto venne  deposto  e scomunicato  nel  conc. 
d’  Antiochia  dell’  nn.  269  e 270.  Noi  abbiamo 
ancora  una  parte  della  lettera  sinodica  clic  Mal- 
cliione  scrisse  in  nome  dei  vescovi  del  conc.  di 
Antiochia,  a Dionigi,  romano  pontefice, a Mas- 
simo d'  Alessandria,  a tutti  i vescovi,  a tutti  i 
sacerdoti,  a tutti  i diaconi  ed  a tutta  la  Chiesa 
Cattolica.  In  essa  era  particolarmente  notata  la 
cura  che  ebbero  i vescovi  per  conservare  la 

fui  rezza  della  fede,  per  iscoprire  e combattere 
a perniciosa  dottrina  di  Paolo  di  Samosata  ; 
gli  artifizi  e le  superchicric  di  cui  quell*  ere- 
siarca si  era  servito  per  mascherare  le  sue  em- 
pietà ; le  prove  colle  quali  era  stato  convinto 
di  errore;  la  dissolutezza  della  sua  vita,  la  sua 
avarizia,  la  sua  ambizione,  ecc.  Leonzio  di  Hi- 
zanzio  cita  qualche  parte  di  detta  lettera.  Leg- 
gonsi  in  testa  i nomi  di  16  vescovi,  compreso 
Malchione,  che  credesi  esser  differente  dal  sa- 
cerdote di  Antiochia  dello  stesso  nome,  perchè 
i sacerdoti  sono  ben  di  rado  nominati  tra  i ve- 
scovi in  principio  di  una  lettera  sinodica.  Que- 
sta riflessione  è di  I).  Ceillier,  il  quale  cita  Til- 
leraont,  t.  4»  Storia  ecclesiastica , pag.  299. 
Ma  se  ci  è permesso  di  pensare  difieren temente 
da  quei  due  grandi  uomini,  diremo  francamen- 
te che  siffatta  riflessione  non  ci  sembra  del  tutto 
giusta.  Se  i sacerdoti  sono  di  rado  nominati 
tra  i vescovi  in  principio  di  una  lettera  sinodi- 
ca, può  dunque  talvolta  accadere,  come  ac- 
cadde di  fatto,  che  vi  furono  nominati,  almeno 
straordinariamente  ; ora,  se  avvi  luogo  a cre- 
dere a questa  eccezione,  non  è probabile  che 
fosse  in  favore  del  sacerdote  Malchione,  il 
quale  era  stato  scelto  dai  Padri  del  conc.  di 
Antiochia  per  confondere  Paolo  di  Samosnta, 
e che  aveva  egli  medesimo  scritto  la  lettera  si- 
nodica in  loro  nome  ? Una  tale  distinzione  non 


dovevasi  forse  al  vincitore  dell’  eretico  ed  al- 
1’  autore  della  lettera  stessa  che  annunziava  a 
tutta  la  Chiesa  un  trionfo  che  le  era  così  ono- 
revole ? Tcodorcto,  I.  2,  l l aerei.  J' ab.,  c.  8. 
Eusebio,  1.  7, 1 listar,  eccles.  Ilieron.  in  Calai. 
c.  71.  Leoni.  Byzant.,  I.  3.  in  Aestorium  et 
Eu  tic  ben.  I).  Ceillier,  Storia  degli  a ut.  sacri 
ed  eccles .,  t.  3,  pag.  298  e seg. 

MALLO  ( S.  ),  solitario  del  IV  sec.,  era  nato 
nel  territorio  di  Nisibi  nella  Mesopo tamia.  11 
desiderio  di  servir  Dio  nella  solitudine  gli  fe- 
ce scegliere  nn  deserto  nella  Siria  sui  confi- 
ni dell' Arabia,  dove  entrò  in  una  comunità  di 
solitari.  Mortogli  il  padre,  egli  cedette  al  desi- 
derio di  recarsi  a consolare  la  propria  madre, 
e cani m in  facendo  fu  preso  dai  Saraceni  Quel- 
lo dei  medesimi  al  (piale  toccò  in  sorte  come 
schiavo,  gli  diede  a custodire  le  sue  pecore,  e 
vedendo  che  desse  moltiplieavnnsi  nelle  sue 
mani,  volle  costringerlo  ad  unirsi  ad  una  don- 
na schiava  già  maritata.  Essi  vissero  qualche 
tempo  insieme  nella  continenza,  e si  diedero 
poscia  unitamente  alla  fuga.  Il  loro  padrone  li 
inseguì  e raggiunse  il  terzo  giorno  dacché  era- 
no fuggiti,  ed  essi  rifuggiaronsi  in  una  caver- 
na, nella  quale  il  padrone  cd  uno  schiavo  che 
li  inseguivano  furono  divorali  da  una  leonessa 
che  era  nel  fondo  di  quella  caverna  stessa,  e 
che  era  stata  eccitata  dalle  luro  grida.  1 2 
schiavi  si  salvarono  per  una  manifesta  prote- 
zione del  ciclo,  e ritiraronsi  l'uno  nella  sua  an- 
tica solitudine  di  Siria,  e l’altra  presso  alcune 
vergini  virtuose.  Essi  riunironsi  poi,  e vissero 
sempre, come  fratello  e sorella, in  un  borgo  del- 
la Siria  detto  Marona , a io  o 12  leghe  da 
Antiochia,  ove  visitnlli  S.  Girolamo  nel  suo 
primo  viaggio  in  Oriente,  ed  apprese  da  essi 
medesimi  la  loro  storia.  S.  Girolamo,  Storia 
di S.  Malco,  presso  Rosw.  e Sur.Baillet.,  t.  3, 
21  ott. 

MALLO  uno  dei  7 dormienti,  martiri  d’  E- 
feso.  V.  Dohmiknti. 

MALLO,  o MALICO  ( eh.  re,  o regno  di  Me- 
lech  ),  uno  dei  domestici  del  gran  sacerdote  al 
quale  S.  Pietro  tagliò  P orecchia  destra;  ma 
verisiinilmonle  senza  separarla  dalla  lesta  ; 
giacché  Gesù  Cristo  non  fece  che  toccarla  per 
guarirla.  Cornelio  a Lapide  crede  che  Malco 
si  convertisse.  Altri  vogliono  che  fosse  egli  co- 
lui che  diede  uno  schiaffo  al  Redentore.  Mn  la 
Scrittura  nulla  dice  che  possa  convalidare  que- 
ste congetture.  Giovanni,  c.  18,  v.  io. 

HALLO  o MALILO.  Giuseppe  Flavio  parla 
di  Malco,  re  degli  Arabi,  che  avea  grandissime 
obbligazioni  ad  Erode,  figlio  di  Anlipatro,  ma 
che  mancò  verso  lui  di  riconoscenza,  ricusan- 
dogli un  asilo  ne’  suoi  Stati,  quando  Erode  era 
inseguito  da  Antigono. 

MALCO  o INALILO,  ebreo  di  nascita  illustre, 
si  uni  ai  Romani  contro  Alessandro,  figlio  di  A- 
rislobulo,  che  faceva  la  guerra  ad  Ircano.  Egli 
avea  concepita  una  siffatta  gelosia  contro  Au- 
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lipnlro,  padre  di  Erode,  che  Ionio  più  volle  di 
Avvelenarlo.  Finalmente  vi  riuscì,  ma  Erode 
vendicò  sopra  di  lui  la  morie  del  proprio  pa- 
dre nella  città  di  Tiro,  secondo  alcuni,  c se- 
condo allri  sulla  strada  che  melteva  a quella 
città. 

M ALCI' IT  ( Enei  ),  avvocalo  ni  pnrlnmenlo 
di  Parigi,  era  di  Lorena.  Pubblicò  nel  1626 
un  volume  in  4"  intitolalo:  Vera  j uri  scornai- 
forum  philosophia.  D.  Calme!,  Éibl.  lor. 

MALiiEK  ( Giovanni  ),  vose,  di  Anversa, 
morto  nel  1 633,  pubblicò:  i.®  Ln  trattato  sul- 
P abuso  di  Ile  restrizioni  mentali  ; Anversa  , 
161 5.  2.0  I n trattalo  del  secreto  della  confes- 
sione; ivi  1626.  3.°  I^a  confutazione  del  sino- 
do di  Dordrecht.  4-°  Un  commentario  sul  can- 
tico dei  cantici.  S.°  Alcuni  commentari  sulla 
Somma  di  S.  Tommaso  in  molli  volumi;  ivi, 
1 Gl 3-1 6-34-  6."  Meditazioni  teologiche  in  3 
parli;  ivi.  1 63o.  Dupin,  Tav.  deyli  atti.  eccl. 
del  scc.  A/V/,  col. 

HALDICKVZA 

$ I.  Della  natura  della  maldicenza Iji 
maldicenza  è lina  diffamazione  ingiusta  del 
prossimo  fulta  in  di  lui  assenza  con  parole  0 
con  segni.  — 1.®  La  maldicenza  è una  diffa- 
mazione del  prossimo  colla  quale  si  distrugge 
o si  diminuisce  la  di  lui  riputazione.  — 2.0  E 
una  diffamazione  ingiusta,  giacche  quando  sì 
lia  un  giusto  titolo  di  diffamare  il  prossimo, 
in  allora  non  è più  una  maldicenza  propria- 
mente detta:  Ora  si  ha  un  giusto  titolo  di  dif- 
famare il  prossimo  quando  si  scoprono  i suoi 
vizi  o i suoi  difetti  soltanto  por  procurare  un 
bene,  o per  impedire  un  male,  o per  aualcbe 
causa  legittima  e necessaria,  secondo  le  nor- 
me della  giustizia,  della  prudenza  c della  ca- 
rità, senza  esagerazione,  senza  cattiva  inlcr- 
prelazione,  senza  intenzione  perversa  c corrot- 
ta. Perciò  non  è maldicenza  lo  scoprire  ad  un 
superiore  i falli  de*  suoi  inferiori,  affinché  li 
corregga,  o impedisca  i disordini  che  ne  pos 
sono  derivare.  Parimenti  non  è maldicenza  lo 
scoprire  ad  una  persona  i vizi  segreti  del  pros- 
simo, quando  essi  sono  dannosi  alla  persona 
medesima  nc’  suoi  beni  spirituali  o temporali, 
affinchè  essa  eviti  il  danno  che  gliene  può  de- 
rivare, giacché  non  si  deve  conservare  P ono- 
re del  colpevole  a pregiudizio  dell’  innocente: 
e per  conseguenza  si  può  senza  dir  male  pale- 
sare un  ladro,  un  libertino,  un  empio,  a colo- 
ro cui  può  nuocere  nei  beni,  nei  costumi  e nel- 
la religione.  Non  è parimenli  maldicenza  il  di- 
chiarare i difetti  nascosti  del  prossimo,  quan- 
do ciò  non  si  fa  che  per  necessità  ed  in  man- 
canza di  altri  mezzi  per  difendere  la  propria 
riputazione,  0 per  evitare  un  mal  notabile,  co- 
me per  esempio  quando  alcuno  non  si  potesse 
giustificare  di  un  delitto, che  gli  viene  falsamen- 
te imputalo, se  non  che  facendo  conoscere  che 
coloro  dai  quali  è accusalo  hanno  già  attesta- 
to il  falso.  — 3.°  La  maldicenza  è una  dilla- 


inazione  del  prossimo  fatta  in  di  lui  assenza, 
ed  in  ciò  la  maldicenza  differisce  dalla  contu- 
melia, la  quale  consiste  in  parlar  male  del 
prossimo  e ad  oltraggiarlo  in  sua  presenza 
rimproverandogli  vizi  sia  falsi,  sia  veri.  — 
4-*  La  maldicenza  è una  ditTamazione  del  pros- 
simo che  si  fa  con  parole  o con  segni;  giac- 
che non  si  dice  mute  degli  allri  solamente  par- 
lando, ma  anche  facendo  segni  o gesti  equiva- 
lenti alle  parole.come  fanno  coloro  che  mostra- 
no impazienza  quando  si  loda  qualcuno,  o che 
sorridono  maliziosamente, o che  crollano  il  ca- 
po o fanno  qualche  altro  segno  il  quale  indica 
che  essi  non  approvano  ciò  che  si  dice. Si  spar- 
la altresì  cogli  scritti,  colle  canzoni,  colle  sali- 
re, coi  libelli,  coi  libri,  con  cartelli  e ritratti 
diHhmatori,  ecc. 

5 II.  Delle  differenti  specie  della  maldi- 
cenza. La  maldicenza  può  essere  0 formale 

0 materiale.  — La  maldicenza  formale  consi- 
ste nello  scoprire  i vizi  o i difetti  nascosti  del 
prossimo  propri  a dilaniarlo,  distruggendo  o 
minorando  la  sua  riputazione  colla  mira  di  nuo- 
cergli, o di  screditarlo.  — Avvi  maldicenza 
materiale  quando  si  sparla  del  prossimo  senza 
alcuna  necessità  per  imprudenza,  per  leggerez- 
za, per  smania  di  parlare,  ma  senza  intenzione 
di  nuocergli  c di  screditarlo.  Avvi  anche 
un'altra  sorta  di  maldicenza,  delta  in  latino 
sussuratio,  per  mezzo  della  quale  si  fanno  rap- 
porti tra  fiarenli  ed  amici  alti  ad  Alterare  o 
distruggere  l’amicizia  tra  i parenti,  In  confi- 
denza trA  gli  amici,  la  subordinazione  tra  i su- 
periori e gì’ inferiori.  Qui  sta  sorta  di  maldicen- 
za è tanto  piu  criminosa  in  quanto  che  essa  u- 
nisce  all’ offesa  fatta  Alla  riputazione,  la  mina 
dell' amicizia,  della  pace,  della  concordia,  del- 
l’ ordine,  della  subordinazione,  e perchè  essa  è 
causa  di  dispute,  di  querele  e ai  molli  altri 
mali  simili,  dal  che  proviene  che  tali  sorta  di 
rapporti,  benché  riguardano  cose  leggere  e 
non  siano  falsi,  sono  altrettanti  peccati  mortali: 

1 .*  Quando  facendoli  si  ha  intenzione  di  rom- 
pere l’ unione  o l’ amicizia  che  esiste  tra  alcu- 
ne persone,  e che  non  è nè  criminosa,  nè  peri- 
colosa, nè  scandalosa.  2.0  Quando  si  è preve- 
duto o creduto  di  prevedere  clic  i rapporti  sa- 
rebbero motivo  di  querele,  d’  inimicizie,  o ap- 
porterebbero simili  cattivi  effetti. 

j 111.  Delle  diverse  maniere  di  sparlare. 
— - Si  può  spari  Are  in  8 maniere,  delie  quali  le 
prime  4 sono  dirette,  e le  altre  4 indirette.— 
Le 4 maniere  dirette  di  sparlare  sono:  1 /Quan- 
do si  appone  al  prossimo  un  male  che  egli  non 
ha  fatto,  o gli  si  attribuiscono  difetti  di  cui  è 
esente:  questa  è la  calunnia.  — 2.°  Quando  si 
ingrandisce  un  male  od  un  difetto  esistente. — 
3.  Quando  si  scopre  senza  un  giusto  motivo 
un  male  od  un  difetto  nascosto.  — 4»°  Quando 
si  dà  alle  buone  azioni  una  sinistra  interpreta- 
zione, dicendo  per  esempio  che  esse  furono  fat- 
te per  ipocrisia,  0 con  alcun'allra  cattiva  inteu* 
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zionc.  Questa  4 maniere  sono  espresse  nel  ver- 
so seguente  : 

imponente  avgenty  manifestanti  in  mala  vcrtens. 

— Le  4 maniero  indirette  di  sparlare  sono: 

— i Quando  si  rifiuta  di  riconoscere  le 
buone  qualità  o le  buone  opere  del  prossimo, 
o quando  si  sostiene  che  egli  non  menta  le  lodi 
che  gli  si  danno.  — 2.°  Orando  si  scemano  le 
buone  qualità  o le  buone  opere  del  prossimo, 
allorché  non  si  può  a meno  di  non  riconoscer- 
le. — 3.®  Quando  si  mantiene  il  silenzio  sul 
conto  del  prossimo  in  circostanze  nelle  quali  il 
silenzio  può  essere  preso  per  biasimo;  come 
fanno  coloro  gfee  essendo  interrogali  sulla  vir- 
tù o la  probità  di  una  persona  da  essi  cono- 
sciuta, non  rendono  testimonianza,  o tacciono 
quando  si  lodano  persone  in  loro  presenza,  so- 
prattutto quando  souo  in  istrelta  relazione  col- 
le persone  medesime. — 4-°  Quando  si  loda  al- 
cuno con  tanta  freddezza  che  si  dà  abbastanza 
ad  intendere  di  non  avere  alcuna  stima  della 
persona  che  si  mostra  di  lodare,  oppure  che 
non  si  slima  tanto  quanto  essa  lo  menta.  Que- 
ste 4 maniere  sono  espresse  nel  verso  seguente: 

Qui  negati  aut  minuti,  retteci , laudatve  remitte. 

J IV.  Del V enormità  della  maldicenza.  — 
La  maldicenza,  sia  materiale,  sia  formale,  è di 
sua  natura  un  peccato  mortale,  perché  essa  è 
contraria  albi  giustizia  ed  alla  carità,  perchè 
distrugge  o diminuisce  la  riputazione  del  pros- 
simo che  è un  bene  preferibile  a tulle  le  ric- 
chezze : Meline  est  bonum  nomea  qttam  divi- 
tiae  multae  ( Proverb.,  c.  22,  v.  1 ).  Egli  è 
perciò  che  S.  Paolo  ci  dice  che  Dio  odia  i mal- 
dicenti, delractores  Deo  odibiles , e che  essi 
non  possederanno  il  regno  di  Dio,  neque  ma- 
ledici regnum  Dei possidebunt  (Ad  tiom. , c. 
1,  v.  3o.  1 Corinth c.  6,  v.  io).  — Noi  di- 
ciamo che  la  maldicenza  è un  peccato  mortale 
di  sua  natura,  perchè  essa  può  essere  soltanto 
un  peccato  veniale,  sia  per  mancanza  dell’av- 
vertenza e della  libertà  necessaria  per  il  pec- 
calo mortale,  sia  per  la  leggerezza  della  mate- 
ria, come  avviene  quando  non  si  riferisce  del 
prossimo  che  un  piccolo  difetto,  il  quale  non 
diminuisce  notabilmente  la  sua  riputazione  e 
non  gli  cagiona  alcun  altro  pregiudizio  consi- 
derabile. All’opposto  la  maldicenza  è un  pec- 
cato mortale  ogni  qual  volla  con  sufficiente 
avvertenza  si  offende  senza  giusto  motivo  la 
riputazione  del  prossimo  in  materia  grave,  per- 
chè allora  gli  si  fa  un  torlo  ingiusto  ed  impor- 
tante. Sono  queste  le  norme  che  ordinariamen- 
te si  danno  per  conoscere  il  grado  di  malizia 
della  maldicenza  ; ma  queste  norme  hanno 
delle  eccezioni  e richieggono  degli  schiari- 
menti. Ecco  ciò  che  pensano  sopra  questo  ar- 


gomento la  maggior  parte  de*  teologi  — 1 .*  L» 
rimprovero  leggiero,  del  pari  che  una  lieve 
maldicenza  non  vanno  esenti  da  peccato  mor- 
tale quando  si  fanno  coll’intenzione  di  nuocere 
considerahilmeute  al  prossimo,  ovvero  quando 
si  prevede  che  gli  recheranno  molla  pena.  — 
2.  Ciò  ehc  è leggiero  per  rapporto  ad  una 
persona  diventa  grave  a riguardo  di  un*  altra. 
Per  esempio,  dire  di  un  fanciullo,  di  un  servo 
o di  altra  persona  bassa  che  sono  vani,  menti- 
tori, che  essi  bevono  qualche  volta  smoderata- 
niente,  può  essere  di  sovente  solo  peccalo  ve- 
niale, perchè  molte  volte  la  riputazione  di  tal 
sorta  di  persone  non  ne  soffre  molto  ; ma  «lire 
le  stesse  cose  di  un  superiore  ecclesiastico  o 
civile  in  presenza  de  suoi  inferiori  è un  pecca- 
to mortale,  perchè  una  tale  maldicenza  dimi- 
nuisce di  molto  la  riputazione  dei  superiori,  e 
fa  ad  essi  perdere  una  parte  della  loro  autorità 
e del  rispetto  dovutogli.  3.®  Perchè  siavi  pec- 
cato mortale  in  materia  di  maldicenza,  basta 
il  dir  cose  che  espongano  una  persona  al  di- 
sprezzo degli  altri,  benché  ciò  che  vien  detto 
della  persona  stessa  non  supponga  alcuna  col- 
pa dal  canto  suo,  come  il  (lire  di  alcuno  ehc 
egli  è bastardo,  che  suo  padre  fu  appiccato  o 
condannato  alle  galere,  ecc.  — 4-°  Dna  stessa 
maldicenza  non  è del  pari  grave  dovunque. 
Dal  che  proviene  che  colui  il  quale  palesa  la 
ubriachezza  occulta  di  una  persona, pecca  più 
gravemente  in  un  paese  dove  1*  ubbriaca»!  è 
cosa  più  rara  e più  vergognosa  che  in  un  al- 
tro nove  è più  comune  e meno  disonorevole. 
— 5.®  È una  maldicenza  mortale  il  rivelare  i 
falli  degli  altri , servendosi  di  termini  generali 
che  possono  esprimere  indifferentemente  pec- 
cati mortali  o veniali,  quando  quelli  clic  ascol- 
tano intenderanno  prohahilmenle  peccali  mor- 
tali; giacché  il  maldicente  in  questo  caso  of- 
fende, o per  lo  meno  si  espone  al  pericolo  di 
offendere  notabilmente  la  riputazione  del  pros- 
simo—6.®  E una  maldicenza  mortale  lo  spar- 
lare di  una  intera  comunità,  quantunque  non 
si  nominino  le  persone  in  particolare,  a meno 
che  ciò  che  se  ne  dice  non  sia  pubblico;  o ehc 
non  si  dica  se  non  che  allo  scopo  di  dissuade- 
re alcuno  che  volesse  entrare  nella  comunità 
stessa,  e che  probabilmente  vi  troverebbe  la 
sua  perdita.  — 7.®  Non  è un  peccato  mortale 
il  dire  che  vi  sono  delle  persone  cattive  in  una 
città,  perchè  questa  maldicenza  non  offende 
considerahilmeute  nè  la  città  nè  i particolari; 
ma  è peccato  mortale  il  dire  che  vi  sono  cat- 
tivi religiosi  in  un  convento  parzialmente  in- 
dicato; perchè  col  dire  ciò  si  produce  scanda- 
lo e si  diminuisce  nolabilmeule  la  buona  ripu- 
tazione del  convento  slesso.  —8.°  Molli  teologi 
esatti  credono  che  non  vi  sia  tutto  al  più  che 
peccalo  veniale  nel  riferire  una  colpa  mortale 
di  cui  una  persona  si  vanta,  per  esempio:  il 
duello  in  un  militare;  ma  sarà  mollo  più  Irmi 
fatto  1'  astenersi  dal  riferire  azioni  di  tal  sorta, 
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die  sono  veramente  biasimevoli  e disoneste  per 
coloro  che  le  hanno  commesse,  qualunque  sia 
la  falsa  gloria  che  pretendano  ricavarne. 

5 V.  Della  necessità  di  riparare  alla  mal 
di  ceti  za.  — Essendo  la  maldicenza  un  togliere 
ingiustamente  al  prossimo  la  riputazione,  il 
più  prezioso  di  tutti  i beni,  essa  esige  una  ri- 
parazione pronta  ed  efficace.  — L*  obbligo  di 
riparare  alla  maldicenza  è dunque  fondato  6ul 
diritto  naturale  e sulla  giustizia,  come  lo  è pu- 
re T obbligo  di  restituire  le  cose  rubate.  Dal 
che  proviene  che  siccome  non  si  può  assolvere 
un  ladro,  il  quale  ricusa  di  restituire,  così  non 
•i  può  del  pari  assolvere  un  maldicente  che  ri- 
cusa di  riparare  alle  sue  maldicenze,  anche  ri- 
guardo ai  morti,  da  lui  diffamati,  perchè  i mor- 
ti hanno  diritto  alla  conservazione  dell*  onore, 
di  cui  erano  in  possesso  quando  vivevano. 

$ VI.  Della  maniera  ai  riparare  alla  mal- 
dicenza. — i.°  La  riparazione  alla  maldicen- 
za deve  farsi  non  solo  presso  le  persoue  avanti 
alle  quali  essa  ebbe  luogo,  ma  anche  presso 

Snelle  alle  quali  fu  riferita  dalie  persone  sud- 
ette,  quando  però  queste  non  la  riparino  da 
se  medesimi.  — 2.°  Se  ciò  clic  fu  dello  è fal- 
so, si  è in  obbligo  di  disdirsi  puramente  e 
semplicemente;  se  è vero,  non  si  deve  disdirsi 
perchè  non  è mai  permesso  di  mentire;  ma  si 
deve  procurare  più  che  si  può  di  ristabilire  la 
riputazione  del  prossimo  con  ogni  sorta  di 
mezzi  legittimi,  e di  scancellare  le  cattive  im- 
pressioni,che  furono  prodotte  sul  di  lui  conto, 
parlandone  bene  in  ogni  occasione,  e afferman- 
do che  si  ebbe  torlo  di  parlarne  male;  che  ciò 
non  avvenne  se  non  che  per  leggerezza  o pas- 
sione, ece.  — 8.*  Coloro  che  hanno  sparso  can- 
zoni o libelli  diffamatori,  versi  satirici  o scrit- 
ti di  simil  natura  contro  alcuno,  devono  spar- 
gerne altri  in  sua  lode.  — 4 ° Quando  non  si 
può  restituire  al  prossimo  la  riputazione  che 
gli  si  è fatta  perdere,  secondo  la  sentenza  di 
Silvio  e Solo,  si  è in  obbligo  di  risarcirlo,  sia 
con  denaro,  sia  con  alcun  altro  vantaggio  tem- 
porale, perchè  i beni  di  un  ordine  superiore, 
come  sono  1*  onore  c la  riputazione,  possono 
qualche  volta  esser  compensati  con  beui  di  un 
ordine  inferiore,  come  sono  il  denaro  e le  al- 
tre cose  temporali.  Ma  la  sentenza  più  comu- 
ne e più  probabile  con  Lessio,Lugo,  Sanchez, 
La j man,  llonncina.  ecc.,!o  nega  perchè  la  giu- 
stizia obbliga  solamente  a restituire  il  tolto , o 
almeno  I’  equivalente;  ma  la  fama,  essendo  di 
diversa  specie,  poiché  ò d'  ordine  superiore  al- 
le robe,  non  può  mai  compensarsi  con  qualun- 
que prezzo,  onde  la  restituzione  folla  con  de- 
naro non  è mai  competente  a soddisfare,  giac- 
ché l’ infamato  resterebbe  sempre  creditore  del- 
lo stesso  modo  come  era  prima  di  quella  sod- 
disfazione del  prezzo.  — 5 ° Quando  una  mal- 
dicenza ha  recato  al  prossimo  altri  danni  ol- 
tre la  perdita  o la  diminuzione  del  suo  ono- 
re, si  è in  obbligo  di  riparare  i danni  stessi. 


fi  VII.  Delle  persone  obbligate  a riparare 
alla  maldicenza.  — Le  persone  obbligate  a 
riparare  alla  maldicenza  sono  gli  stessi  maldi- 
centi, quelli  che  li  ascoltano,  i loro  superiori 
e i loro  eredi.  — i .°  II  maldicente  è obbliga- 
to a riparare  alla  maldicenza, sia  che  egli  spar- 
li per  malizia  e con  cattiva  intenzione,  sia  che 
lo  faccia  per  pura  leggerezza  o per  ignoran- 
za, palesando  per  esempio  un  delitto  occulto 
che  egli  crede  pubblico,  quand’anche  egli  non 
lo  rivelasse  che  ad  una  sola  persona  virtuosa, 
perchè  nè  la  sua  ignoranza,  nè  la  sua  legge- 
rezza non  tolgono  che  egli  non  offenda  la  giu- 
stizia, col  pregiudicare  la  fama  del  suo  pros- 
simo, e che  egli  non  sia  obbligato  per  conse- 
guenza a riparare  a tale  ingiustizia,  sia  eh*  e- 
gli  non  isparli  che  per  compensarsi  del  male 
che  altri  avrà  detto  di  lui;  giacché  il  compen- 
sarsi non  è permesso  in  questo  caso,  essendo 
vietato  il  render  male  per  male.  — 2.°  Coloro 
che  ascoltano  un  malamente  in  modo  che  si 
rendono  complici  delle  sue  maldicenze  inter- 
rogandolo ed  eccitandolo  a parlare,  Bono  al 
pari  di  Ini  in  obbligo  di  riparare  alla  maldicen- 
za, perchè  essi  al  pari  di  lui  ne  sono  causa  e 
cooperatori;  ma  se  lo  ascoltano  senza  appro- 
varlo nè  eccitarlo  a parlare,  benché  provino 
un  segreto  piacere  neuascollarlo.essi  non  sono 
obbligati  alla  riparazione  della  sua  ingiustizia 
perchè  non  ne  sono  la  causa:  essi  peccano  però 
più  o meno  secondo  la  natura  della  maldicenza 
e il  grado  di  piacere  che  provano  nell*ascoltar- 
lo.  — 3.v  I superiori  del  maldicente, vale  a dire 
tutti  quelli  che  hanno  sopra  di  lui  un  carattere 
o un’  autorità  che  impone  ad  essi  V obbligo  di 
correggerlo,  sono  tenuti  a riparare  lesue  mal- 
dicenze quando  non  impieghino  tutlA  la  loro 
autorità  per  reprimerle  ; la  ragione  è che  in 
questo  caso  essi  cooperano  all’  ingiustizia  del 
maldicente,  potendo  essi  impedirla  ; che  essi 
sono  in  obbligo  di  farlo  in  forza  del  loro  stato, 
e che  non  lo  fanno.  Essi  devono  altresì  sotto 
la  stessa  pena  obbligare  i loro  inferiori  a ripa- 
rare alle  maldicenze  nelle  quali  sono  incorsi 
durante  la  loro  assenza.  — 4 ° Gli  eredi  del 
maldicente  sono  obbligati  aneli*  essi  dopo  la 
sua  morte  a riparare  alle  sue  maldicenze,  non 
come  falli  personali  del  maldicente  e diffama- 
zione del  prossimo  , ma  come  cause  di  danni 
reali  che  esse  hanno  causati , come  sarebbe 
l'aver  impedito  ad  una  onesta  fanciulla  di  ma- 
ritarsi vantaggiosamente  ; ad  un  uomo  probo 
di  ottenere  un  lucroso  impiego,  ccc.  La  ragio- 
ne è che  quest*  obbligo  è reale,  e passa  agli 
eredi  coi  beni  della  successione,  quando  è a 
loro  cognizione,  al  pari  di  tutti  gli  altri  pesi  e 
vantaggi  reali. 

J Vili.  Delle  caute  o ragioni  che  esen tuo- 
no dalla  riparazione  alla  maldicenza.  — 
La  i •*  delle  cause  che  esentuano  dalla  ripa- 
razione alla  maldicenza  è l’ impotenza  assoluta 
e fisica,  non  essendo  alcuno  obbligato  a far 
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t* impossibile.  — La  9.*  A l’impototita  morate, 
ossia  la  gran  difficoltà  della  riparazione  alla 
maldicemia,  che  ha  luogo  allorché  non  si  può 
riparare  alla  medesima  senza  esporsi  ad  un  pe- 
ricolo mollo  più  grande  che  non  sin  la  perdi- 
ta dell’  onore  del  prossimo  che  si  6 diffamalo. 
Così  non  si  è in  olibligo  di  riparare  alla  mal- 
dicenza quando,  per  ciò  fare,  converrebbe  e- 
sporsi  al  pericolo  probabile  di  perdere  la  vita, 
a meno  clic  la  persona  nllcsn  non  corra  lo  sles- 
so pericolo  per  la  perdila  del  suo  onore.  — 
lai  3.*  causa  è l’ inutilità  della  riparazione  la 
quale  ha  luogo  quando  non  fu  prestata  alcuna 
fede  al  maldicente,  o quando  il  delitto  che  egli 
Ita  rivelato  è divenuto  notorio  di  una  notorietà 
di  dritto  o di  Fatto,  o quando  la  maldicenza  è 
antica  per  modo  che  fu  affatto  dimenticala;  in 
tal  caso  si  correrebbe  rischio  di  farla  rivivere, 
volendo  estinguerla.  — La  4-*  causa  e la  re- 
missione del  diffamato  : gli  è del  pari  facolta- 
tivo di  rinunciare  alfa  riparazione  del  proprio 
onore  come  ad  una  somma  di  denaro,  a meno 
che  la  perdila  del  suo  onore  non  torni  a dan- 
no o a disonore  di  qualche  altra  persona,  co- 
me avviene  per  esempio  quando  è diffamato 
un  padre  di  famiglia  ; una  persuna  pubblica, 
cioè  un  magistrato,  un  vescovo,  un  parroco  ; 
un  membro  di  un  corpo  qualunque,  conte  un 
canonico,  un  religioso,  ecc.  In  questi  casi  cor- 
re obbligo  qualche  volta,  anche  sotto  pena  di 
peccato  mortale,  di  esigere  la  riparazione  del 
proprio  onore.  — La  5.*  causa  che  esentila  dal 
riparare  alla  maldicenza  è quando  si  è diffa- 
mato alcuno  soltanto  per  la  diffesa  legittima  di 
un  innocente  che  egli  voleva  opprimere,  o per 
impedire  il  torto  che  egli  voleva  fare  a taluno, 
giacché  non  avvi  peccato  a diffamare  in  questo 
caso  una  persona  nelle  cose  vere  e necessarie 
per  allontanare  il  danno  che  essa  potrebbe  re- 
care. Egli  é perciò  che  è permesso  di  rivelare 
l'ignoranza  o fa  negligenza  di  un  avvocalo,  di 
un  medico  a coloro  ai  quali  essi  potrebbero  re- 
car danno.  Si  può  anche  per  la  stessa  ragione 
palesare  un  ladro,  un  libertino,  un  uomo  affet- 
to da  malattia  contagiosa,  ecc.  Si  può  anche 
scoprire  ad  un  amico  prudente  il  defitto  occul- 
to ili  un  terzo,  per  eliiedergli  aiuto,  consiglio 
ed  anche  consolazione,  quando  il  dolore  i vee- 
mente c pericoloso.  — La  6.*  causa  è quan- 
do vien  diffamato  un  uomo  condannato  giu- 
ridicamente cou  pubblica  sentenza  di  un  giu- 
dice, col  divulgare  il  suo  delitto  ia  un  luo- 
go ove  non  era  noto.  La  ragione  é che,  quan- 
tunque si  possa  peccare  contro  la  carità  in 
questa  circostanza,  diffamando  senza  necessità 
un  uomo  in  un  luogo,  dove  egli  era  sconosciu- 
to, non  si  pecea  contro  la  giustizia,  perché  al 
colpevole  è tolto  dovunque  ogni  diritto  alla  sua 
riputazione  per  mezzo  della  sentenza  pubblica 
del  giudice,  e per  conseguenza  colui  che  lo 
diffama  non  Ila  obbligo  di  riparazione  verso 
lui  a questo  riguardo,  giacché  egli  non  com- 
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molte  ingiustizia.  Si  deve  ragionare  diversa- 
mente  quando  un  delitto  non  é notorio  elle  per 
notorietà  di  fallo  o per  voce  pubblica.  Colui 
clic  in  tal  caso  lo  palesa  in  luoghi  nei  quali 
non  é nolo,  è obbligato  alla  riparazione  per- 
ché pecca  contro  la  giustizia  in  ciò  che  In  no- 
torietà di  fallo  non  porta  con  sé  In  privazione 
del  diritto  che  ognuno  ha  naturalmente  alla 
sua  riputazione,  se  non  che  nei  luoghi  dove  il 
delitto  é noto,  e perché  il  colpevole  conserva 
sempre  il  diritto  stesso  in  tutti  i luoghi  dove 
egli  non  é conosciuto  fino  a tanto  che  non  no 
sia  privato  in  forza  di  una  sentenza  pubblica 
del  giudice.  — Del  resto  imporla  di  osserva- 
re, che  siccome  é assai  dillicite  il  riparare 
compiutamente  alla  maldicenza,  cosi  si  devo- 
no prendere  tutte  le  misure  possibili  per  non 
sparlare,  c per  non  rendersi  complici  di  mal- 
dicenza; e queste  misure  consistono  nell’  im- 
porre silenzio  al  maldicente,  se  questi  é nostro 
inferiore,  o nel  tacere  c nel  cambiare  destra- 
mente il  discorso;  finalmente  nel  non  appro- 
varlo in  alcun  modo  se  è nostro  eguale  o su- 
pcriore. V.  intorno  alla  maldicenza  S.  Toni- 
naso,  a,  2,  quatti.  72  esce.  Pontas  alla  pa- 
rola Maldicenza  Colici,  litorale,  t.  i.  pag, 
426  e scg.  Le  conferenze  d'  Angers  sui  coman- 
damenti di  Dio,  t.  2,  pag.  4oq  e scg.  Il  frut- 
talo della  maldicenza  del  signor  Girard  di 
Ville-Thierry. 

**MALDOSATtt  o HALtlO.VADO  (Giovassi), 
nacque  a Las  Casus  de  la  llcina,  piccolo 
villaggio  della  Spagna  nella  provincia  dell'E- 
stremadura.  Studiò  a Saiamanca  sotto  Dome- 
nico Solo, domenicano,  e sotto  Francesco  So- 
le!,gesuita.  Egli  vi  insegnò  poscia  lingua  gre- 
ca, filosofìa  e teologia,  ed  entrò  nella  Società 
di  Gesù  l'un.  1 562  a Moina. Nel  1 563  recossi  in 
Francia  dove  insegnò  filosofia  a Parigi,  c po- 
scia teologia  con  una  riputazione  straordinaria 
e grandissimo  concorso  di  scolari:  gli  stessi 
protestanti  recavansi  ad  udirlo , ed  egli  ehlie 
la  sorte  li  convertirne  parecchi  a Parigi, a Poi- 
tiers,  a Bourges.in  Lorena  ed  altrove. Nel  suo 
ritorno  in  Parigi  continuò  ad  insegnare  con  ri- 
putazione. Sla  gli  furono  date  delle  molestie, 
che  inquietarono  il  suo  riposo.  Egli  fu  accusa- 
to d’aver  indotto  il  presidente  di  Monlbrun  a 
fare  una  legge  universale  a favore  della  sua 
Compagnia,  e d’ insegnare  degli  errori  sopra 
X Immacolata  Concezione . Maldonato  fu  libe- 
rato dalla  prima  accusa  con  una  sentenza  del 
Parlamento  di  Parigi:  dalla  seconda,  per  una 
sentenza  di  Pietro  di  Gondy.vesc.di  Parigi, da- 
ta in  suo  favore  il  17  genn.  1575.  Maldouato 
ritirossi  poscia  a Bourgcs  da  dove  recossi  a 
Moina,  chiamatovi  da  Gregorio  XII  per  ivi 
attendere  all’  edizione  delia  Bibbia  greca  dei 
Settanta.  Mori  in  quella  città  il  5 genn.  1 583 
e lasciò  molte  opere,  delle  quali  alcune  furo- 
no stampate  soltanto  dopo  la  sua  morte,  e le 
altre  rimasero  manoscritte  presso  i gesuiti  di 
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Roma  c di  Roucn.  — La  principale  delle  sue 
opere  stampale  è il  commentano  sui  quattro 
Vangeli  ; la  prima  e nello  stesso  tempo  la  mi- 
gliore edizione  dell’  opera  medesima  è quella 
di  Pnnl-à-Mousson  del  iSgG,  benché  essa  non 
sia  perfettamente  esatta, principalmente  per  ri- 
guardo olle  parole  ebraiche  che  vi  si  trovano  in 
grandissimo  numero. Questo  commentario  è ec- 
cellente.L'autore  segue  in  esso  il  senso  storico 
e naturale  del  tcslo.c  Io  spiega  con  molto  senno 
e chiarezza.  Egli  non  segue  sempre  le  antiche 
spiegazioni, e adotta  quelle  che  gli  sembrano  le 
più  semplici  c naturali, per  il  che  fu  risguarda* 
lo  da  un  certo  vescovo  come  scrittore  troppo 
libero  o favorevole  ai  sociniani;  ma  da  taccia 
si  (fatta  venne  giustificato  con  un  discorso  apo- 
logetico inserito  nel  libro  intitolato:  Bibliote- 
ca critica.  Maldonato  compose  anche  un  Com- 
mentario sui  profeti  Ccrrmia,  Baruch,  Eze- 
chiele e Daniele,  stampalo  a Lione  nel  1609 
e 0 Colonia  nel  1611,  con  una  spiegazione  del 
salmo  109,  ed  una  lettera  concernente  la  con- 
ferenza da  lui  avuta  a Scdnn  con  ministri  cal- 
vinisti. Comparve  pure  a Lione  nel  1061  un 
trattalo  della  fede  col  nome  di  Maldonalo,  ed 
a Parigi  nel  1 64-3  furono  pubblicali  alcuni 
commentari  sui  principali  libri  dell’  antico  Te- 
stamento clic  non  hanno  però  il  merito  degli 
altri  suoi  commentari.  Comparve  pure  a Pari- 
gi nel  16G7  un  volumetto  in  francese  che  ha 
per  titolo  : Maldonalo  degli  angioli  c dei  de- 
moni ; ed  il  signor  di  Bois,  dottore  della  Sor- 
bona, fece  stampare  nella  stessa  nel  1677  al- 
cune opere  di  Maldonato  in  un  volume  diviso 
in  Ire  parli.  La  prima  contiene  i trattati  del- 
P autore  sui  sacramenti  : materia  che  egli  ha 
svolta  con  metodo,  solidità  e chiarezza.  Par- 
lando della  penitenza  egli  approva  I'  opinione 
di  quei  teologi  i quali  credono  che  le  indul- 
genze non  sono  che  la  remissione  delle  pene 
ingiunte  dal  prete  o dal  diritto  ecclesiastico. 
Egli  pensa  pure  eolia  scuola  di  Lovanio  clic  il 
tesoro  delle  indulgenze  della  Chiesa  non  è com- 
posto che  dei  soli  meriti  di  Cesò  Cristo  c non 
di  quelli  dei  sauti.  1 gesuiti  che  hanno  pubbli- 
cato il  catalogo  degli  scrittori  della  loro  So- 
cietà non  convengono  pienamente  nell*  opinio- 
ne che  tali  trattali  sui  sacramenti  siano  di  Mal- 
donalo, ed  hanno  per  sospetta  la  prima  edi- 
zione clic  si  suppone  falla  111  Lione  nel  iGi4, 
in  4.°  c clic  è divenuta  rarissima.  l-a  seconda 
parte  contiene  le  lettere  c i discorsi  di  Maldo- 
nalo, e la  terza  i trattali  del  libero  arbitrio, 
della  grazia,  del  peccalo  originale,  della  prov- 
videnza, della  predestinazione,  della  giustizia 
e della  giustificazione.  L*  autore  sostiene  nel 
trattato  della  predestinazione  che  essanone 
una  preparazione  alla  grazia,  ina  una  scelta 
per  la  gloria,  e che  la  provvidenza  di  Dio  è la 
causa  ut  Ila  predestinazione  e della  riprovazio- 
ne. Egli  slanilisco  nel  trattato  della  giustizia  e 
della  giustificazione,  che  Y uomo  può  senza 


grazia  speciale  e coi  soli  soccorsi  generali  os- 
servare i comandamenti,  benché  egli  non  le 
possa  fare  in  un  modo  meritorio.  Maldonato 
aveva  anche  composto  un  libro  intitolalo:  Li- 
ber  hebraicarum  lectionum,  alcune  dispute 
sul  mistero  della  Trinità,  un  libro  sulle  ceri- 
monie in  generale  e su  quelle  della  Messa 
io  particolare,  e molte  altre  opere  che  non 
vennero  pubblicate.  Benché  Maldonalo  siasi 
mostralo  un  po’  troppo  attaccato  alle  proprie 
opinioni,  non  si  può  negare  che  egli  non  fosse 
un  uomo  eccellente  e mollo  versato  nella  let- 
teratura profana  ed  in  quella  dei  Padri  e dei 
teologi.  Egli  conosceva  bene  il  greco,  l'ebraico 
ed  il  latino.  Il  suo  stile  è chiaro,  vivo  e piano. 
I^a  sua  molla  facilità  nel  l'esprimersi,  la  molta 
sua  vivacità,  presenza  di  spirilo  e destrezza 
rendcvanlo  formidabile  nella  disputa.  Non  era 
egli  servilmente  attaccato  alle  opinioni  de’  teo- 
logi scolastici  : pensava  da  sé  stesso,  aveva 
de’  sentimenti  molto  liberi,  anche  talvolta  sin- 
golari, ma  sempre  ortodossi.  Gli  stessi  prote- 
stanti, de’ quali  fu  uno  dei  più  potenti  oppo- 
sitori, rendono  giustizia  ai  suo  merito,  e (ìa- 
saubono,  nelle  sue  esercitazioni  sugli  annali 
del  Baronio,  Io  chiama  hominem  aocturn , et 
3 ine  controversia  acerrimi  ingenui.  Di  tutti 
i commentatori,  dice  Riccardo  Simon,  pochi 
ve  ne  sono  che  Abbiano  spiegato  cori  tanta  di- 
ligenza, ed  anche  con  tanta  riuscita,  il  senso 
letterale  de*  Vangeli,  quanto  Giovanni  Maldo- 
nato. Ribadeneira  ed  Alegamhe,  De  script, 
societ.  Jesu.  Dupin,  Biblioteca  del  secolo 
XPIJ,  pari.  P«g-  43 1 . Riccardo  Simon, 
Crii,  di  Dup. , t.  3,  pag.  i46.  Feller,  Diz. 
Biografico. 

MALDONATO  0 MALDONADO  ( GIOVANNI  ), 
prete  di  Burgos  nella  Castiglia,  che  fioriva  ver- 
so il  i55o,  pubblicò  una  Paraenesis , ossia 
esortazione  latina  allo  studio  delle  belle  lette- 
re. Egli  scrisse  puro  un  compendio  delle  vile 
dei  santi  che  fu  stampalo  molte  volte.  Andrea 
Scotto,  Biblioth.  /un pan . 

MALDONATO  O Mi  L DON  ADO  ( ALFONSO  ), 
domenicano,  pubblicò  a Madrid  nel  1624  il  i-° 
volume  di  una  cronaca  universale  in  fol.  II  P. 
Eciiard,  Script,  ord.  praedic • 

MALE,  tnalum.  Per  male  s*  intendono  0 i 
dolori  c le  infermità  corporali,  o le  altre  alili- 
ziooi  della  vita,  o i difetti  di  natura,  o le  im- 
perfezioni dello  spirito  e del  corpo,  o il  pec- 
calo c lutto  ciò  finalmente  che  é contrario  alla 
virtù  c alla  rolla  ragione.  V.  Peccato. 

MALEBRANCHE  ( NiCOJ.A  ),  nato  a Parigi  il 
6 agosto  1 638  da  Nicola  Malebranche,  segre- 
tario del  re,  e da  Caterina  di  Lauson , entrò 
nella  congregazione  dell’ Oratorio  a Parigi  nel 
16G0.  Egli  npplicossi  dapprima  allo  studio 
delle  lingue  e della  storia.  Ma  essendogli  ca- 
pitato nelle  mani  il  trattato  dell’  uomo  di  Des- 
cartes, egli  si  rivolse  alla  filosofìa,  e pubblicò 
nel  1673  il  i.°  voi.  dell’opera  intitolata:  La 
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ricerca  della  verità.  Il  2.0  voi.  comparve  nel- 
P anno  seguente  con  illustrazioni  che  formano 
il  3.°  voi.  Egli  ne  pubblicò  una  nuova  ediz. 
aumentala  in  4 volumi.  Quest’  opera  famosa 
fece  conoscere  la  forza  del  genio  del  P.  Male- 
branche  e gli  acquistò  fama  di  uno  dei  più 
gran  filosofi  del  suo  secolo. Nel  1617  pubblicò 
ad  istanza  del  duca  di  Chevreuse  le  sue  conver- 
sazioni cristiane:  è un  dialogo  dove  introduce 
3 personaggi,  ed  in  cui  tratta  in  modo  facile 
ed  intelligibile  delle  sublimi  verità  della  reli- 
gione. Egli  si  dedicò  poscia  alle  qtiislioni  sul- 
la grazia,  e propose  nel  suo  libro:  Della  natu- 
ra c della  graziat  un  novello  sistema  col  quale 
pretendeva  di  mettere  d'accordo  le  discrepan- 
ze dei  teologi  sopra  quell’  argomento.  La  base 
del  suo  sistema  era  che  1’  anima  umana  di  Ge- 
sù Cristo  è la  causa  occasionale  della  distribu- 
zione della  grazia,  per  la  scelta  che  essa  fa  di 
certe  persone  per  chiedere  a Dio  che  la  accor- 
di loro;  e che  siccome  quest’  anima,  benché 
perfetta,  è finita,  1'  ordine  della  grazia  deve 
avere  i suoi  difetti  al  pari  di  quello  della  na- 
tura. 11  signor  Arnaud  attaccò  vivamente  que- 
sto sistema,  come  pure  quello  dello  stesso  au- 
tore, sulle  idee  per  mezzo  delle  quali  cono- 
sciamo la  verità  che  il  P.  Malebranche  pre- 
tende si  vegga  in  Dio.  Il  filosofo  scrisse  per 
sua  difesa  una  risposta  al  trattato  del  signor 
Arnaud  delle  vere  e delle  false  idee:  tre  lette- 
re concernenti  la  difesa  del  signor  Arnaud  con- 
tro la  risposta  al  libro  delle  vere  e false  idee: 
risposta  alla  dissertazione  del  signor  Arnaud 
sui  miracoli  dell'anlicA logge:  lettere  del  P.  Ma- 
lebranche nelle  quali  risponde  alle  riflessioni 
filosofiche  c teologiche  del  signor  Arnaud  con- 
cernenti il  trattato  della  natura  e della  grazia 
in  2 voi.:  4 lettere  in  risposta  a quelle  del  si- 
gnor Arnaud:  risposta  ad  una  3.  lettera  po- 
stuma del  signor  Arnaud  intorno  alle  idee  ed 
ai  piaceri,  nella  quale  egli  dà  un  rimedio  con- 
tro la  prevenzione.  Abbiamo  anche  del  P.  Ma- 
lebranche un  trattato  di  morale  ed  un  altro 
dell’  amor  di  Dio;  alcuni  trattenimenti  sulla 
metafisica  e sulla  religione,  ed  altri  sulla  mo- 
rale; meditazioni  cristiane  e metafisiche,  medi- 
tazioni per  disporsi  all’  umiltà  ed  alla  peniten- 
za, con  alcune  considerazioni  di  pietà  per  tut- 
ti i giorni  della  settimana;  diulogo  tra  un  cri- 
stiano ed  un  filosofo  chinese  sulla  natura  di 
Dio;  avviso  concernente  il  dialogo  stesso;  ri- 
flessioni sulla  premozione  fisica:  quest’  opera, 
stampata  a Parigi  nel  1710,  è contro  il  libro 
dell’  Azione  di  Dio  sulle  creature;  trattato  del- 
l’anima, ecc. Molle  opere  di  Malebranche  sono 
inserite  nell’  Indice  dei  libri  proibiti.  Il  P. Ma- 
lebranche fu  Ammesso  come  socio  onorario 
nell’accademia  delle  scienze  nel  1709,  e morì 
il  i3  ott.  1715.  Si  può  dire  di  lui  che  avea 
poco  letto  e nondimeno  molto  imparato.  Le 
sue  ricreazioni  erano  soIazzì  da  fanciulli,  e nar- 
rasi che  2 Inglesi  venuti  da  Londra  espressa- 
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mente  per  vederlo,  avendolo  trovnlo  che  giun- 
cava con  alcuni  fanciulli,  gli  si  avvicinarono 
dicendo:  noi  troviamo  Malebranche  ammirabi- 
le nelle  sue  opere  ; ma  egli  ci  sembra  adesso 
anche  più  ammirabile.  V.  l'elogio  del  P. Male- 
branche  tolto  da  una  lettera  di  M.  . . di  Pari- 
gi il  i ,°nov.  1 7 1 5, e riportata  nel  Journal  des 
savana i 1715,  pag.  601  e seg.  V.  pure  un 
altro  elogio  storico  dello  stesso  autore,  letto 
ali’  accademia  delle  scienze  dal  signor  Fonta- 
nelle nel  1715.  Il  signor  Dupont  ilerties  ha 
compreso  il  P.  Malebranche  ne'  suoi  elogi  dei 
filosofi  celebri. 

MALEDIZIONI?,  imprecazione  che  si  fa  con- 
tro alcuno  desiderando  che  gli  avvenga  male; 
mal  e die  rio,  ex  e erario,  imo  recai  io  ( Genes. , 
c.  3,  v.  i4;  c.  9,  v.  a5.  beuter .,  c.28.  Ciò» 
suè,  c.  6,  v.  2O).  Dio  pronunciò  sin  dui  prin- 
cipio del  mondo  la  sua  maledizione  contro  il 
serpente  che  sedusse  Èva  e contro  la  terra.  Noè 
maledisse  Canaan, suo  nipote. Mosò  ordinò  Agli 
Israeliti  di  pronunciare  maledizioni  contro  i 
violatori  della  legge.  Giosuè  maledisse  colui 
che  rifabbricherà  Gerico.  La  maledizione  non 
è dunque  un  peccato  per  sé  medesima,  ma  di- 
venta tale  in  ragione  dell’  oggetto,  del  fine  o 
delle  altre  circostanze  che  I’  accompagnano. 
Pronunciare  delle  maledizioni  contro  Dio,  o 
contro  le  creature,  qualunque  esse  siano,  in 
quanto  che  sono  l' opera  di  Dio,  è un  peccato 
mortale  ed  una  bestemmia.  Pronunciarne  di 
considerabili  contro  sè  stesso  0 contro  il  prossi- 
mo, coll’  intenzione  che  avvenga  il  male  nota- 
bile che  ci  auguriamo  a noi  medesimi  0 agli 
altri,  è pure  un  peccato  mortale.  Ma  se  il  ma- 
le che  si  desidera  non  è considerabile,  0 se  es- 
sendolo, non  si  ha  intenzione  che  avvenga,  ov- 
vero se  si  proferisce  la  maledizione  per  (scher- 
zo soltanto,  o con  precipitazione,  e senza  uua 
sufficiente  deliberazione,  il  peccalo  allora  non 
è che  veniale.  Lo  stesso  avviene  quando  si  ma- 
ledicono delle  creature  irragionevoli  senza  che 
queste  maledizioni  possano  essere  di  pregiu- 
dizio al  prossimo;  ma  se  esse  gli  apportano  un 
pregiudizio  considerabile,  come  quando  si  au 
gura  la  morte  di  un  cavallo  o l’ incendio  di 
una  casa,  allora  divengono  mortali.  Così  di- 
casi quando  le  maledizioni,  benché  soltanto 
verbali  e senza  intenzione  che  si  verifichino, 
cadono  sopra  persone  che  meritano  una  parti- 
colare venerazione,  come  i superiori,  o quando 
esse  producono  scandalo,  come  quelle  dei  pa- 
dri c delle  madri  che  le  insegnano  ai  figli  col 
loro  esempio,  o allorché  esse  sono  accompa- 
gnale da  notabili  escandescenze.  Fuori  di  que- 
ste circostanze  ed  altre  simili,  la  maledizione 
non  è che  peccalo  veniale  e spesso  è allatto 
innocente.  Così  si  può  desiderare  innocente- 
mente che  uno  scellerato  sia  messo  a morie  o 
punito  in  altra  maniera  .affinchè  si  converta,  o 
cessi  di  nuocere  agli  altri.  Polcst  a/iytiis , sal- 
va coartiate,  optare  inalimi  tempora  lem  ali - 
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cui,  et  gaudere  si  eontingil,  non  in  quanltm 
est  mafvm  illius,  ted  in  quantum  est  impe- 
dimentum  malorum  alterine  quem  plus  lene- 
tur  diligere  tei  comunitatis  rei  ecclesiae... 
tei  secundum:  quod  per  malum  poenae  im- 
pedirne frequenter  malum  rulpae  ejus.  S. 
Tommaso  in  3,  disi.  3o,  art.  1 ad  4.  Pou- 
tas,  alla  parola  Maledizione.  Tourncli,  Mo- 
tal-,  1.  5,  pag.  65 1. 

**  HyhT.VYt, IO, malejìcium.fascinum. fasci- 
na! io.  Il  malefizio  è una  superstizione  per  mez- 
zo della  (guaio  si  procura  del  male  al  prossimo 
nella  sua  persona  o nelle  sue  sostanze,  impie- 
gando il  soccorso  del  demonio.  Vi  sono  i sor- 
ta di  malefici;  !'  imo  serve  ad  infondere  l'amor 
profano,  l’ altro  a nuocere  al  prossimo  procu- 
randogli la  morte,  la  malattia  od  altri  spiace- 
voli avvenimenti.  Entrambi  questi  malefizl  so- 
no peccati  mortali  di  loro  natura,  giacché  so- 
do contrari  alla  giustizia  ed  alla  religione  a 
motivo  del  patto  col  demonio.  Dal  che  ne  se- 
gue che  non  si  possono  mai  assolvere  quelli 
che  se  ne  servono,  a meno  che  essi  abbiano 
rotto  ogni  commercio  col  demonio  c abbrucia- 
ti i titoli  e gl'  istrumenti  della  loro  colpevole 
arte.  E permesso  per  dissipare  un  malefizio  di 
impiegare  i rimedi  naturali,  cornei  semplici  e 
cose  simili;  ed  i rimedi  soprannaturali , come 
la  confessione,  la  comunione,  l'acqua  benedet- 
ta, le  reliquie,  i segni  della  croce,  ecc.  ; ma 
non  è permesso  domandare  ad  un  fattucchiere 
la  distruzione  di  un  malefizio,  giacché  questo 
sarebbe  un  cooperare  ad  un’  azione  intrinseca- 
mente cattiva;  cioè  all'  invocazione  espressa  o 
tacila  del  demonio  per  distruggere  il  malefizio. 
Si  può  soltanto  chiedergli  che  distrugga  il  ma- 
letizio  con  un  mezzo  lecito.  Si  possono  anche 
abbruciare  i segni  del  malefizio,  coinè  per  e* 
sciupio  i cordoncini,  le  immagini,  i capelli,  ecc. 
Anzi  si  è in  obbligo  di  farlo,  giacché  ciò  è ne- 
cessario per  rompere  ogni  patto  col  demonio, 
e per  impedirgli  di  nuocere,  e perchè  d’altra 
parte  questa  distruzione  dei  segui  del  malefizio 
non  porla  con  sé  alcun  commercio  col  demo- 
nio ( Tourueli,  Morale,  t.  2,  pag.  335.  V. 
Macia  e Stregoni). — Tra  le  diverse  spezie  di 
malefizl  avvi  anche  la  legatura  o 1’  incanta- 
mento dei  maritali:  nodi nexus,  copula.  Ziga- 
no ligulae.  che  i Francesi  chiamano  nouement 
de  iuigvilletle,  lo  stesso  che  il  fascinare  con- 
jnges  ilei  Latini.  È questo  un  malefizio  con  cui 
si  pretende  che  si  impedisca  altrui  la  consuma- 
zione del  matrimonio.  l’otrassi  leggere  il  Mar- 
tello dei  malfattori  \e\  P.  Giacomo  S|irenger, 
colle  opere  del  P.  Despet,  di  Del  Ilio  e del  Ma- 
Jolo,  — Fu  credulo  anticamente,  dice  il  padre 
I jc  Brun,  nella  sua  Storia  critica  delle  prati- 
che superstiziose,  che  vi  fossero  dei  fascina- 
tori di  matrimoni  ( t.  i , png.  4 J )•  Erodoto  e 
Tarilo  ne  parlano  : il  signor  ferrei,  nel  suo 
l'rattato  dell'  abuso,  adduce  molle  ragioni  e 
cita  un  gran  numero  di  autorità  por  dimostrar- 


ne la  realità  ( lib.  5,  cap.  4,  n.*  5 ).  La  Chie- 
sa I’  ha  sempre  creduto  ; dal  che  ne  deriva  che 
tutti  i rituali  prescrivono  delle  preghiere  e del- 
le benedizioni  contro  queste  sorta  di  malefizl, e 
fulminano  anatema  contro  quelli  che  li  fanno. 
— 1 soli  mezzi  permessi  per  distruggere  la  le- 
nlura  o P incantamento  dei  maritati  , sono 
uso  dei  sacramenti  della  penitenza  e dell'Eu- 
caristia, le  preghiere,  i digiuni,  gli  esorcismi 
esimili.  Le  pene  stabilite  contro  i malefici  so- 
no le  seguenti.  Nella  legge  antica  era  prescrit- 
ta la  pena  di  morte. Cosi  nell'Esodo,  c.22,  Ma- 
leficos non  patiaris  vipere. E nel  Levitino,  c. 
20,  Vir  sire  ma! ter,  in  quibus  pythaonicus , 
tei  dimnationis  spiritus  fuerit,  morte  morian- 
tur,  lapidiate  obruent  eos.  Dalle  leggi  civili 
viene  stabilita  la  stessa  pena,  massimamente  «c 
da'  loro  malefizi  ne  sia  seguita  la  morte  di  al- 
cuno. Più  probabilmente  incorrono  altresì  la 
pena  di  scomunica.  Se  poi  alla  magia  è con- 
giunta la  negazione  della  fede  e l'apostasia, 
non  si  può  dubitare  che  sieno  sottoposti  alle 
pene  degli  eretici,  e quindi  alla  scomunica  con- 
tro di  essi  fulminala  da  tanti  concili  e sommi 
pontefici. 

MALEPEVRE  DE  VESfDItVGES  ( Gab*i»le  ), 
nato  a Tolosa  da  nobi'e  ed  antica  famiglia,  de- 
dicossi  al  foro,  e si  rese  abile  nella  scienza  del 
diritto  e nella  filosofia.  Agqilicossi  pure  con 
successo  alla  teologia,  alle  matematiche,  al- 
T eloquenza,  alla  poesia  ed  alla  medicina.  La 
sua  integrità  lo  aveva  fatto  arbitro  di  presso 
che  tallii  litigi  della  sua  provincia.  Lungi  dal- 
T accettare  alcun  dono,  rifiutava  anche  lo  mer- 
cedi alle  quali  aveva  legittimo  diritto.  Spesso 
pagava  per  i poveri,  benché  egli  fosse  affatto 
estraneo  alla  [lordila  del  loro  processo.  Egli  era 
membro  dell’  accademia  dei  giuochi  fioreali  di 
Tolosa,  alla  cui  istituzione  avea  grandemente 
contribuito  e della  quale  era  sempre  stato  con- 
sideralo come  il  capo.  Lo  zelo  |)articolare  che 
nutriva  per  il  culto  della  I).  Vergine  lo  indus- 
se a farle  innalzare  una  magnifica  cappella  che 
è uno  de’più  bei  monumenti  di  pietà  che  sianvi 
in  Francia. Per  lo  stesso  motivo  egli  fondò  un 
quinto  premio  annuale  all'  accademia  dei  giuo- 
chi floreali  per  colui  clic  componesse  il  più  bel 
sonetto  in  lode  della  Madre  di  Dio.  Morì  a To- 
losa, decano  del  tribunale  di  quella  città, il  13 
maggio  1702 nell'età  di  78  anni,  c lasciò  mol- 
te opere  tanto  mss.  che  stampale.  Ecco  la  no- 
ta di  queste  ultime  : 1 Trattato  della  natura 
delle  comete  ; Tolosa,  i665,  in  12.“  2.“  De- 
scrizione della  cappella  di  Nostra  Signora  di 
Monte  Carmelo  ; lotosa,  1692,  in  8.*  3.°  Cin- 
uanta sonetti  sulla  passione  di  NostroSignore; 
olosa,  1694,  in  4.°  4-°  Il  Salterio  di  Nostra 
Signora,  ossia  la  vita  della  SS.  Madre  di  Dio, 
e i5o  sonetti;  Tolosa,  1701,  in  12."  Memorie 
di  Trécoux,  mese  di  febb.  1 703.  Trovasi  al- 
tresì un  grande  elogio  di  Mnlepej  rc  nel  Mer- 
curio di  ott.  1689. 
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MAl.EltMI  0 MALERBI  (Niccolò  DE ),  Tene- 
ziano,  camaldolese  del  sec.  XV.  Si  ha  di  lui 
un  volgarizzamento  della  Bibbia,  il  quale  ninno 
ha  sospettato,  nè  messo  in  dubbio  se  sia  suo  la- 
voro, salvo  il  Fontanini  nella  sua  Biblioteca, 
ma  senza  fondamento,  come  prova  lo  Zeno  nelle 
sue  annotazioni  alfa  medesima.  Non  vi  manca- 
no però  altri  volgarizzamenti  assai  più  antichi 
del  qui  accennato,  ed  il  P.  le  Long  moltissimi 
ne  registra  d'  inediti,  francesi,  tedeschi,  fiam- 
minghi ed  in  altre  lingue  ; essendo  falsissimo 
altresì  quel  che  nota  il  Fontanini  nel  rapportato 
luogo  della  sua  Biblioteca,  che  non  era  nei  se- 
coli XI II, XIV  e XV  lecito  di  predicare  in  chie- 
sa volgarmente,  trovandosi  tra  Pulirò, come  ben 
avverte  lo  Zeno,  nel  conc.  2.®  di  Reims,  can. 
li  e 1 5,  esser  imposto  ai  vescovi,  che  Homi- 
Hot  et  8ermone$  Sanctorum  Palrttm  prout  o- 
mnes  intelliyere  postimi  tecundum  proprie - 
totem  linguae  pr aedicare  sludeanly  cioè,  che 
conformino  la  spiegazione  di  quelle  omelie  alla 
lingua  di  quel  popolo  al  quale  avevano  a pre- 
dicarle. Nè  diversamente  comanda  il  conc. 
3.°  di  Tours,  che  i vescovi  debbano  traslatare 
le  suddette  omelie  in  rusticani  romanam  Un - 
guam,  aut  theotiscam , e lu  ragione  ne  rende, 
quo  facilius  cune  ti  possunt  intelliyere  qtiae 
dicuntur.  l«a  traduzione  del  Malcrmi  fu  stam- 
pata per  lai.*  volta  in  Venezia  in  a voi.,  14.71» 
sotto  il  titolo  di  Bibita  volgare  istoriala.  Que- 
sta edizione  è rara,  e quelle  del  1477  e i4-8i 
Io  sono  assai  meno.  Abbiamo  ancora  di  lui: 
I^a  Leggenda  di  lutti  i Santi  ; Venezia,  1 4-75, 
in  fol.,  rara.  A uovo  Dizion.  istor.  ; Bassa  no, 
1796,  iu  8.° 

MALEDILLE,  antico  curato  di  Dommo,  dio- 
cesi di  Sarlat.  Abbiamo  di  lui  le  lettere  sul- 
1’  amministrazione  del  sacramento  della  peni- 
tenza, 1740»  2 voi.  in  12.0  Doveri  dei  Cristia- 
ni, 1750,  2 voi.  in  12.®  Preghiere  per  i pre- 
ti e particolarmente  per  i parrochi,  17^2,  in 
16.0  La  religione  naturale  e la  rivelata  stabili- 
ta sui  principi  della  vera  filosofia  e sulla  divi- 
nità delle  Scritture,  1 7 5G,  4 voi.  in  12.® 

MALUAIBEZ  ( CiovA.YM  ) , dell*  Ordine  dei 
cisterciensi,  fiorì  verso  Fan.  1670.  Abbiamo 
di  lui  : Morale  cristiana  fondala  sull*  amor  di 
Dio,  lolla  dalle  opere  di  S.  Agostino;  Roma, 
1G72.  Dunin,  Tavola  degli,  aut . eccles.  del 
tee  XV li , col.  2070. 

MALINES,  della  Mec/dinia  in  Ialino, Meche- 
leti  iu  fiammingo  e Medici  in  tedesco,  città  del 
regno  de' Paesi-Bassi, distante  5 leghe  da  Anver- 
sa e 4 da  Brusselles,  capoluogo  di  circondario 
e di  cantone,  in  una  pianura  fertile,  sulla  Dy- 
le  0 Tyle,  che  la  divide  iu  2 parti.  Long.  2, 
8,  44  » lai.  5i,  i,  52.  Ignota  ancora  è 1’  epo- 
ca della  fondazione  di  Malines,  nelle  antiche 
cronache  chiamata  Mal  in  eie.  Magliaia  e Me * 
cldinia.  Sembra  che  nel  VI  sec.  fosse  capoluo- 
go di  una  signoria,  che  Pipino  diede  nel  754 
al  couie  Adone,  suo  parente  ; che  i vescovi  di 


Liegi  la  possedettero  in  seguilo.  Fu  distrutta 
dai  Normanni  nell'884  e rifabbricata  ncir897, 
quindi  cinta  di  bastioni  nel  q3o.  Kbbe  i suoi 
sovrani  particolari  fino  al  i336,  in  cui  si  mise 
in  libertà,  e dopo  avere  appartenuto  a diversi 
altri  principi,  passò  alla  casa  di  Borgogna  nel 
1462,  pel  matrimonio  di  Ma  gherila  di  Bra- 
banlc  con  Filippo  l'Ardito  ; ma  Filippo  il  Buo- 
no la  divise  da'  suoi  domini  per  farne  una  delle 
XVII  province  dei  Paesi-Bassi.  Fu  saccheggia- 
ta dagli  Spagnuoli  nel  1572,  quindi  dalle  trup- 
pe del  principe  d’  Orango  nel  1 578,  e nel  1 58o 
dai  colonnelli  inglesi  Norris  e Tyinpel.  Nel  1706 
si  arrese  al  duca  di  Marlborough  ; nel  1 746  se 
ne  impadronirono  i Francesi  che  la  consegna- 
rono all'  Austria  in  conseguenza  del  trattato  di 
Atiuisgrana.  Ripresa  nuovamente  dai  Francesi 
nel  1792,  la  perdettero  nel  1793,  c vi  rientra- 
rono nel  1 79Ì.  Il  governo  francese  ne  fece  di- 
struggere le  fortificazioni  nel  i8o4  : in  oggi 
come  dicemmo  fa  parte  del  regno  dei  Paesi- 
Bassi.  — S.  Romboide,  scozzese  di  nascita, 
predicò  la  fede  del  Vangelo  a Malines  con 
S.  Vilibrodo,  e vi  fondò  un  monastero  ncl- 
1*  Vili  sec.,  che  diventò  in  seguito  una  chiesa 
collegiata  sotto  il  titolo  di  quel  santo.  Fu  la 
chiesa  stessa  dipendente  da  quella  di  Cambrai 

L ah benché  la  città  di  Malines  appartenesse  nl- 
1 diocesi  di  Liegi),  fino  al  1009,  nel  qual 
anno  il  pontefice  Paolo  IV,  ad  istanza  del  re 
di  Spagna,  Filippo  11,  la  eresse  in  arcivesco- 
vato. In  oggi  P arcivescovo  è primate  del  re- 
guo  dei  Paesi-Bassi  , ed  ha  per  suffraganei  i 
vescovi  di  Namur  , Tournay  , Aquisgrana , 
Treveri,  Gami,  Liegi  e Magonza.  — Furono 
tenuti  a Malines  2 concili,  di  cui  il  i.°  nel 
1570,  che  fu  preseduto  da  Martino  Rythou, 
vesc.  d’  Ypres,  in  nome  del  cardinale  di  Gran- 
velie,  arciv.  di  Maline9.  In  questo  concilio  fu- 
rono condannale  le  eresie  ; si  ricevettero  i 
decreti  del  concilio  di  Trento  ; fu  promessa 
obbedienza  alla  Santa  Sede,  e vennero  fatti  di- 
versi regolamenti  riguardanti  i sagramenli, 
gli  ordin&udi,  I'  uffizio  divino,  le  feste,  i di- 
giuni, le  immagini,  le  indulgenze,  i monaci  e 
le  monache  ( Lab.  i5.  Hard,  io  ).  Il  2.®  con- 
cilio fu  tenuto  nel  1607,  cui  precedette  P arci- 
vesc.  Mattia,  e vi  assistettero  6 vescovi  suoi 
suffraganei.  Ventitré  furono  i capitoli  stabili- 
ti relativamente  alla  fede  od  al  modo  di  con- 
servarla ; ai  sacramenti  in  generale  ed  a cia- 
scun d’  essi  in  particolare  ; alle  indulgenze  ; 
agli  ordinandi;  ai  matrimoni  ; alle  feste  ed  ai 
digiuni  ; alle  reliquie  ed  alle  immagini  ; agli 
esorcisti  ; ai  vescovi  cd  ai  loro  doveri  ; ai  par- 
rochi ;agli  ecclesiastici  in  generale  ed  ai  benefi- 
zi ; alle  scuole  pubbliche  ; ai  seminari  ; ai  mo- 
naci ed  alle  monache  ; allo  immunità  ecclesia- 
stiche ed  ai  sinodi  provinciali (Reg. 3^.  Lab.  1 5. 
Hard  io).ll  primo  arciv.  di  Malines  fu  Perrenot 
di  Granve!!e,vesc.di  Arras  nominato  nel  i56o: 
fallo  cardinale  nel  i5(iz,  dal  poulefice  Pio  IV, 
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abdicò  nel  i58a  circa,  e morì  nel  x 58 7.  Suo 
successore  fu  Giovanni  Hauchin,  le  di  cui  dol* 
ci  ed  affabili  maniere  lo  hanno  reso  caro  a tut- 
ta la  diocesi  : soffrì  pazientemente  ogni  vio- 
lenza usala  contro  di  lui  dai  nemici  della  reli- 
gione cattolica  ; nò  trascurò  mai  i doveri  di 
un  buon  pastore  : morì  nel  i58q.  Suo  succes 
sore  fu  Guglielmo  Alain,  uomo  di  un  raro  me- 
rito e di  un  ardentissimo  zelo  per  la  religione, 
creato  cardinale  nel  1587  dal  pontefice  Si- 
sto Vf  il  quale  lo  tenne  presso  di  se  in  Roma 
per  consultarlo  sugli  affari  della  Chiesa  : mori 
nel  1 5y4-  Tra  i successori  di  Guglielmo  Alain 
noteremo  Mattia  Vanden  llove,  consecrato 
nel  i5q6,  prelato  distinto  per  i suoi  lumi,  per 
la  sua  liberalità  e per  aver  ristabilita  la  disci- 
plina ecclesiastica  e regolare  : mori  nel  mag- 
gio 1620.  Giacomo  Boonen,  distinto  per  le  sue 
virtù  e per  la  carità  verso  i poveri  , mori 
nel  1 655-  Alfonso  di  Berghes,  dell'  illustre  fa- 
miglia dei  duchi  di  Brabante,  consacrato  nel 
1671,  non  trascurò  nulla  per  adempire  ai  do- 
veri del  suo  ministero,  prendendo  ad  esempio 
lo  zelo  dei  primi  apostoli  dalla  fede  : morì 
nel  1689.  Tommaso  Filippo  Hennin  de  Bous- 
sut,  o Bossut  de  Cliimai,  consacrato  nel  1716, 
fu  creato  cardinale  nel  1719.  quindi  membro 
delle  congregazioni  del  concilio,  di  Propa- 
ganda, dei  riti  e dell'  Indice  : governò  la  sua 
diocesi  con  vero  zelo  e con  una  esemplare  pie- 
tà : morì  nel  1759.  Giovanni  Enrico,  dei  con- 
ti di  Fronckenberg  e Schellendorf,  consacrato 
nel  1759  , governò  la  sua  diocesi  con  una 
grande  prudenza.  La  sua  affabilità  ed  il  suo 
disinteresse  lo  fecero  ammirare  generalmenle 
e gli  cattivarono  a giusto  titolo  gli  animi  di 
tutti  i suoi  diocesani,  ec. 

MALIZIA,  tnaliliae.  Questo  termine  si  pren- 
de nella  Scrittura  non  solamente  per  la  cattiva 
disposizione  dello  spirito  e del  cuore,  che  noi 
chiamiamo  malizia,  ma  altresì  per  le  malattie 
ed  i tristi  effetti  cagionati  da  una  vita  immo- 
rale e sregolata  : alelius  est  pauper  santis  et 
fortis  viri  bus,  quam  dives  imbecilli  et  Ila- 
gellatus  malitia  f Ecc/i.t  c.  3o,  v.  i4)-  Pec- 
cato di  imdizia.  V.  Piccato. 

MALLKMAXS  ( Giovanni  ),  nacque  a Beati- 
ne nella  borgogna  il  22  genn.  1649-  Abbrac- 
ciò lo  sti.to  ecclesiastico,  e fu  canonico  di 
S.  Opportuna  a Parigi,  dove  morì  il  i3  gen- 
naio 1740*  Di  lui  abbiamo  6 volumi  in  12. v 
della  Storia  della  religione,  dal  principio  del 
inondo  lino  all'  impero  di  Gioviano.  Guida  per 
ascoltare  cristianamente  la  Messa  ; Parigi , 
ucl  1696.  Pensieri  sul  senso  letterale  dei  18 
primi  versi  ded’Evangelo  di  S. Giovanni;  1718: 
quest’  opera  ò anche  detta  : Storia  dell*  eterni- 
tà. Diverse  disseriazioni  o riflessioni  particola- 
ri sopra  alenili  punti  della  Sacra  Scrittura, 
pubblicale  nel  giornale  di  Trévoux  , degli 
no.  1706,  1707,  1708  e 1709.  Quest'autore 
è assai  singolare  nei  suoi  sentimenti.  Il  P.  le 


Long,  Biblioi.  sacra , edizione  in  fol.  Journal 
des  satani,  1 704* 

M4LLKT  ( Antonio  ),  domenicano,  nato  a 
Rcnnes  nel  i5q3,  fu  addottorato  nella  facoltà 
di  teologia  di  Parigi  ; diventò  priore  di  S.  Gia- 
como, e fu  successivamente  vicario  generale  e 
provinciale  della  congregazione  di  Francia. 
Seguì  a Blois  Gastone  di  Francia,  duca  di  Or- 
leans, ed  ivi  morì  nel  1 663,  in  età  di  circa 
o anni.  Aveva  pubblicalo  nel  i634  le  storie 
ei  santi  papi,  cardinali,  patriarchi,  vesco- 
vi, ecc.,  dei  dottori  di  tutte  le  facoltà  dell’uni- 
versità di  Parigi  e dei  religiosi  illustri  del  con- 
vento di  S.  Giacomo.  Stampò  altresì  un  discor- 
so sul  rosario  perpetuo  ; ivi,  i634,  in  24.®  H 
P.Echard,  Script,  ord.  pracd . , t.  2,  pag.6o5. 

MALLET  ( Carlo  di  S.  Bernardo  ),  di  To- 
rino, dell’ Ordine  dei  foglienti,  morto  il  2 mag- 
gio i658,  ha  stampato:  i.°  Meditazioni  od 
esercizi  spirituali  per  la  riforma  e la  perfezio- 
ne dell’  anima  ; Torino,  1 655.  2.0  L’  oro  del- 
la teologia  morale,  rioavato  dagli  antichi  e dai 
nuovi  teologi  e dai  tesori  del  diritto  canonico 
e civile,  battuto  e ridotto  in  piccole  lastre  ; 
ivi,  in  2 volumi.  Il  primo,  sui  sacramenti  ; il 
secondo,  sui  precetti  del  Decalogo  e della 
Chiesa.  3.*  Della  Gerarchia  c della  Chiesa  mi- 
litante, in  8 libri,  1660.  Dupin,  Tavola  degli 
autori  cccl.  del  sec.  XP  li,  col.  2879. 

MALLET  ( Carlo  ),  dottore  in  teologia,  del- 
la casa  c società  di  Sorbona,  era  della  diocesi 
di  Amiens.  Fu  addottorato  nel  1659,  quindi 
fatto  canonico  e arcidiacono  della  chiesa  di 
Roucn,  dove  morì  il  20  agosto  1680.  Di  lui 
abbiamo  un  esame  di  alcuni  passi  della  versio- 
ne di  Mons,  che  egli  pubblicò  in  francese, 
senza  nome,  nel  166^,  ed  un  trattato  francese 
sulla  lettura  della  Sacra  Scrittura  ; Roucn, 
nel  1679,  in  12.0  Memorie  contemporanee. 
Journal  des  savana,  1679. 

MALLET  ( Edmo  ),  nato  a Melun  nel  1718, 
fece  i suoi  studi  nel  collegio  dei  barnabiti  di 
Monlargis,  andò  a Parigi,  e fu  scelto  dal  si- 
gnor De  la  Live  de  Bellegarde  perchè  sorve- 
gliasse interamente  all’  istruzione  dei  suoi  fi- 
gli. Fu  licenziato  nel  1742  dalla  facoltà  di  teo- 
logia di  Parigi, c fu  quindi  addottorato  ed  am- 
messo nella  casa  c società  reale  di  Navarra. 
Morì  ai  2 5 scit.  1755,  dopo  a\er  pubblicato  : 

1 .°  Principi  sulla  lettura  dei  poeti,  2 volumi 
in  1 2. 0 stampati  a Parigi,  presso  Durand,  1745. 
2.0  Saggio  sullo  studio  delle  belle  lettere, 
in  12.0  * 7*4-7 . presso  Cancan.  3.°  Saggio  sul- 
le convenienze  oratorie  e principi  per  la  lettu- 
ra degli  oratori,  1753.  Dopo  la  sua  morte 
nel  1787,  furono  stampate  le  seguenti  opere  : 
Storia  delle  guerre  civili  di  Francia,  sotto  i re- 
gni di  Francesco  li,  Carlo  IX,  Enrico  II  ed 
Lnrico  IV  , tradotta  dall’  italiano  di  Davila, 
con  noie  critiche  ed  istoriche,  3 voi.  in  4 ° 
L*  abb.  Malici  crasi  incaricalo  di  sommini- 
strare all’  Enciclopedia  gli  articoli  conccrncu- 
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(ì  la  teologia  e le  belle  lettere  ; e ne  mandò  in 
fatti  un  gran  numero.  Puossi  vedere  il  suo  elo- 

fio  nell’  Anno  letterario , 1757,  t.  3 e t.  4* 
pure  il  Journal  dei  savans,  1745  e 1748, 
dove  leggesi  che  il  Saggio  sullo  studio  aelle 
belle  lettere  è scritto  con  pari  ordine  che  sag- 
gezza ; che  il  metodo  è facile,  chiaro,  esatto, 
sostenuto  da  riflessioni  che  ne  facilitano  la  pra 
fica  ; che  vi  brillano  da  per  lutto  la  religione 
e la  probità. 

MALLEVA  DOSE,  sponsor , ras,  author.  Que- 
gli il  quale  promette  per  altrui,  obbligando 
sè  ed  il  suo  avere.  Si  distinguono  2 sorta  di 
mallevadori,  il  formale  ed  il  semplice.  Il  mal- 
levadore formale  è il  venditore,  il  quale  è ob- 
bligato di  diritto  alla  malleveria.  Il  mallevado- 
re semplice  è quello  che  è obbligato  a paga- 
re per  un  altro  ed  a liberarlo  da  qualche  debi- 
to od  azione  personale.  V.  Erede,  Ipoteca, 
Testamento,  Vendita. 

MALLEVADORIA  o MALLEVERIA,  authori- 
tas , cautio.  La  mallevadoria  è un’  obbliga- 
zione colla  quale  alcuno  bì  rende  mallevadore 
della  cosa  che  fu  venduta  e ceduta,  per  metter- 
ne in  possesso  P acquirente.  Vi  sono  2 sorta  di 
mallevadoria,  di  diritto  cioè,  e di  fatto.  La  mal- 
levadoria di  diritto  è quella  che  obbliga  il  mal- 
levadore a far  godere  all’  assicurato  la  cosa 
venduta,  o cambiala  o trasportata.  Colla  mal- 
levadoria di  fatto,  il  mallevadore  promette  che 
i frutti  della  cosa  stessa  sono  esigibili,  e che 
il  debitore  è solvente  : ma  vi  deve  per  ciò  es- 
sere una  clausola  espressa  nel  contratto,  perchè 
la  mallevadoria  di  fallo  uon  è mai  supposta.— 
Il  venditore  dev’  essere  mallevadore  della  co- 
sa venduta  all’  acquirente  : ma  questa  regola 
ha  le  sue  eccezioni.  Non  è mallevadore,  1.  di 
tutto  ciò  che  succede  per  forza  Maggiore  o per 
caso  fortuito;  2.0  delle  evizioni  che  procedono 
dall*  autorità  ; 3.’  dal  fallo  del  principe.  Fer- 
rière, Diz.  del  diritto  e di  pratica,  ccc. 

IIALLINCKROT  (Bernardo  ) , decano  della 
chiesa  cattedrale  di  M mister,  autore  del  sec. 
XVII,  fu  nominato  vesc.  di  Ratzbourg  dall’im- 
peratore Ferdinando  I,  ma  P irruzione  di  Gu- 
stavo Adolfo  gl*  impedì  di  godere  della  sua  no- 
mina. F»  in  seguito  eletto  vose,  di  Minden;  ma 
un  competitore  potente  lo  ridusse  ad  acconten- 
tarsi del  solo  titolo  di  coadiutore  di  quella  cliie. 
sa.  Feoe  ogni  sforzo  per  farsi  eleggere  vesc. 
di  Munster,  nel  i65o,  ma  non  vi  riuscì.  Mo- 
rì repentinamente  nel  castello  di  Ottensheim, 
il  7 marzo  i664-  1 suo»  scritti  sono  in  latino  : 
cioè  un  trattato  sulla  stampa,  pubblicato  a Co- 
lonia nel  1639.  Un  altro  trattato  sulla  natura  e 
P uso  delle  lettere.  Diversi  passi  rimarcabili 
degli  storici  greci,  con  un  discorso  prelimina- 
re , sul  vero  bene  dell*  nomo  in  questa  misera 
vita  ; Colonia,  nel  iG56.  Un  trattato  sugli  ar- 
cicnncellicri  del  sacro  romano  impero  o dei 
cancellieri  della  corte  romana,  ecc.,  stampato 
a Munster,  con  una  prefazione  di  B.  G.  Slru- 


vio  sulla  vita  e sulle  opere  dell’autore  Journal 
de*  savana,  1 666.  Moreri,  edizione  del 

MALLO,  Mal  lux,  Mallina  o Mail  enopoli*, 
ciltà  vescovile  della  provincia  di  Pisidia,  sotto 
la  metropoli  di  Antiochia,  nella  diocesi  d’Asia. 
Se  ne  trova  menzione  nelle  Notizie  e negli 
atti  dei  concili.  Tre  sono  i vescovi  conosciuti 
di  questa  città  : Aitalo,  il  quale  sottoscrisse  la 
lettera  dei  vescovi  di  Pisidia  all’  imperatore 
Leone,  relativa  all’  assassinamento  di  S.  Pro- 
tero  d’  Alessandria  ed  al  decreto  di  Gennadio 
di  CP.,  contro  i simoniaci.  Cosimo,  che  tro- 
vossi  al  5.°  concilio  generale.  Sisinuio,  che 
sottoscrisse  i canoni  in  Trullo.  Oriets  christ. , 
t.  1,  pag.  io56. 

MALLO,  Malltis  0 Mullos,  città  vescovile 
della  Cilicia  Prima,  sotto  la  metropoli  di  'Par- 
so, nel  patriarcato  di  Antiochia,  situata  pres- 
so il  fiume  Piramo.  Strabene,  Plinio,  Tolomeo 
e le  Notizie  ne  fanno  menzione.  1 vescovi  co- 
nosciuti di  questa  città  sono  : Bemazio,  che 
assistette  al  conc.  d’  Antiochia,  sotto  Melo- 
zio,  nell’an.  377.  Valentino  trovossi  al  conci- 
lio generale  d‘  Efeso,  dove  unitamente  ad  altri 
vescovi  procurò  d’  impedire  che  Cirillo  di 
Alessandria  facesse  P apertura  del  medesimo 
concilio  prima  dell*  arrivo  di  Giovanni  Antio- 
cheno, ed  approvò  tutto  quello  che  gli  Orien- 
tali fecero  a favore  di  Nestorio.  Ma  dichiaros- 
si  in  seguito,  nel  conc.  di  Tarso,  per  1*  unio- 
ne della  Chiesa  orientale  con  quella  d’  Ales- 
sandria Crisippo,  assistette  e sottoscrisse  al 
conc.  di  Calcedonia.  Attalo,  sottoscrisse  al  de- 
creto sinodico  di  Gennadio,  patriarca  di  CP., 
contro  i simoniaci.  Cosma,  il  quale  sottoscris- 
se il  5 .“  sinodo  generale.  Oriens  chr.,  t.  2, 
pag.  884- 

HALLO  li  ( Daniele),  nato  a Brescia  e re- 
ligioso dell’Ordine  di  S.  Girolamo,  fiori  verso 
la  fine  del  sec.  XVI.  Di  lui  abbiamo  una  Bi- 
blioteca scolastica  sul  secondo  libro  delle  Sen- 
tenze, stampata  a Venezia  nel  1596  ; ed  un 
Commentario  sul  trattato  d’  Alfonso  Paleotto, 
sugli  sii  ni  mali  di  Gesù  Cristo,  sul  santo  Suda- 
rio ; Venezia  nel  1606,  ed  Anversa  nel  1616. 
Queste  due  opere  sono  scritte  in  latino. Dupin, 
Tavola  denti  autori  acci,  del  secolo  XV  1> 
col.  i435. 

M iLLOTEZ  ( cb.  colui  che  riempie , o ter- 
mina, dalla  parola  malie  ),  abitanti  della  città 
di  Maltos  o Mallo  nella  Cilicia,  sul  fiume  Pi- 
ramo,  i (piali  si  ribellarono  perchè  Antiooo 
Epifane  h aveva  regalati,  in  un  colla  città  di 
Tarso,  ad  una  sua  favorita.  2 Mach c.  4» 
v.  3o. 

MALO  ( S.  ).  V.  Maclotio  ( S.  ). 

MALO  (Saint-),  ciltà  di  Brettagna.  V.  Saint- 
Malo. 

MA  LO*  ili  ( eh.  ehi  regna,  o ehi  consulta , 
dalla  parola  malac),  figlio  di  Basabia,  padre 

di  Abdi.  1 Parai.,  c.  4»  v-  44- 

MALOT  ( Francesco  ),  teologo  appellante, 
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nacque  nella  diocesi  di  Langrcs  nel  1708  e 
fece  i suoi  studi  nel  collegio  de' gesuiti  di  quel- 
la città  e poscia  nella  comunità  di  S.  barbara 
a Parigi.  Lo  spirito  che  dirigeva  quello  stabi- 
limento ne  provocò  la  soppressione  nel  1730, 

fier  il  che  Malot  fu  costretto  ad  entrare  in  qua- 
ità  di  precettore  nella  casa  del  presidente  le 
Mcral  della  camera  dei  conti.  Finite  ivi  lesile 
incumhcnze,  egli  andò  nel  17S1  a farsi  ordi- 
nar prete  dal  vesc.  dì  Auverre,  il  quale  non 
esigeva  la  segnatura  del  Formolario,  ma  non 
dedicossi  ai  ministero  ecclesiastico,  figli  era 
gracile  di  salute  ed  amava  il  ritiro  e lo  studio, 
occupandosi  nel  comporre  alcuni  scritti,  il  1 .“ 
de'  quali  pare  che  sìa  stala  un'  opera  sui  Sal- 
mi, di  cui  non  sì  conosce  il  titulo  preciso:  for- 
se è quello  che  fu  pubblicalo  nel  1754.  col  ti- 
tolo: 1 Salmi  di  Davide  tradotti  in  francese 
giusta  il  testo  ebraico,  e distribuiti  per  tutti  i 
giorni  della  settimana,  con  antifone,  inni  ed 
orazioni  ad  uso  dei  laici,  s voi.  in  in. "Malot 
aveva  studiato  molto  la  Sacra  Scrittura,  ma 
pare  che  nelle  sue  ricerche  abbia  seguilo  prin- 
cipalmente gli  appellanti  che  vennero  chiama- 
ti figuristi, ed  ai  quali  si  rimproverava  di  abu- 
sare della  Sacra  Scrittura  per  autorizzare  con- 
etture  arbitrarie  ed  anche  delle  illusioni.  Ron- 
et  nella  sua  edizione  della  Bibbia  d’  Avigno- 
ne avendo  parlato  con  poca  stima  di  qualcuno 
di  quelli  interpetri  ed  avendo  supposto  che  la 
conversione  degli  Ebrei  c le  sue  conseguenze 
devono  essere  rimandate  alla  fine  del  mondo  ed 
ai  tempi  dell'  Anticristo,  Malot  lo  combattè  in 
una  Dissertazione  sull'  epoca  della  conversione 
degli  Ebrei  e sulla  felice  rivoluzione  che  essa 
deve  operare  nella  Chiesa,  1776,  in  12.*:  e- 
gli  vi  sostiene  che  la  conversione  degli  Ebrei 
deve  precedere  di  molto  i tempi  dell'  Anticri- 
sto. ltondet  era  alquanto  maltrattato  in  quello 
opuscolo:  egli  si  difese  con  una  lunga  disserta- 
zione ( 1778,  in  12. 0 ) in  cui  discuteva  ogget- 
ti molto  estranei  alla  questione.  Malot  gli  ri- 
spose in  una  seconda  edizione  riveduta  ed  au- 
mentala dellasua  Dissertazione  (1779,  in  1 2.0) 
alla  quale  appose  il  suo  nome,  giacché  la  1. 
ediz.  era  anonima.  L'autore  vi  segue  le  idee 
degli  appellanti  sulla  fine  del  mondo;  egli  andò 
anche  più  in  là  in  un  supplemento  che  pubbli- 
cò nell  anno  seguente,  ed  in  cui  si  volle  fissare 
l’ epoca  della  conversione  degli  Ebrei  all’  aa. 
1803.  Noi  non  abbiamo  bisogno  di  osservare 
che  1 calcoli  coi  quali  egli  pretende  di  compro- 
vare questa  sua  opinione  sono  olfatto  arbitrari, 
ltondet  rispose  con  un  Supplemento  alla  sua 
Dissertazione  o Lettera  ad  Eusebio,  1 780,  in 
12.", e Malot  replicò  con  una  Continuazione  o 
difesa  della  Dissertazione  intorno  all'epoca  del- 
la conversione  degli  Ebrei,  1782,  in  12. * Pub- 
blicò ancora  intorno  a tale  questione  una  let- 
tera dell’  autore  della  Dissertazione  sull’  epoca 
della  conversione  degli  Ebrei  all’  autore  delle 
Novelle  ecclesiastiche,  1782,  in  12.°  Questa 


lettera,  che  ha  la  data  del  10  giugno  detto  an- 
no, è una  risposta  alle  Novelle  che  avevano 
criticati  i calcoli  di  Malot  e P annuncio  di  un 
avvenimento  intermediario.  A questa  lettera  il 
giornalista  oppose  2 articoli  nei  fogli  del  3o 
ott.  e 6 nov.  1785.  e cosi  fini  una  tale  contro- 
versia. Abbiamo  ancora  dell'ahb.Mutol  un  libro 
per  l’ istruzione  religiosa,  col  titolo  seguente: 
Della  necessità  di  una  fedo  illuminata  e dei 
suoi  vantaggi,  1784.,  io  16.*  Quest’autore 
mori  a Parigi  il  21  febb.  1780.  liiogr.  uni- 
versale  francete,  voi.  26. 

MALTE  ( Pianto  ),  nato  a Brusselles,  nel 
1091,  entrò  assai  giovane  nell’Ordine  di  S.  Do- 
menico, e fu  priore  del  suo  convento  prima 
dell'età  di  3oanni.  Mori  nel  [64.5  ; aveva  egli 
composto  molte  opere,  delle  quali  però  non  fu 
stampata  che  la  seguente  : Palma  /idei  saera 
ord.  FF.  praed.  ; Anversa,  1 635,  in  8.°  E- 
duini,  Script,  ord  praed . , t.  2,  pog.  547- 

MALTA  ( Ordine  i>i).  1 principi  deU’Ordine 
degli  spedalieri  di  S.  Giovanni  di  Gerusalem- 
me, presentemente  cavalieri  di  Malta,  furono 
di  poca  considerazione.  Verso  fan.  io48  alcu- 
ni mercanti  della  città  di  Amalfi,  nel  regno  di 
Napoli,  che  trafficavano  in  Soria,  ed  ordina- 
riamente visitavano  i santi  luoghi  di  Gerusa- 
lemme,desiderarono  di  avere  una  chiesa  in  cui 
si  celebrassero  i divini  uffizi  secondo  il  rito  della 
Chiesa  romana  ; impero  occliè  le  chiese  degli 
altri  Cristiani  erano  quivi  uffiziate  dai  Greci  e 
dalle  differenti  selle  che  Irovansi  ancora  oggi- 
dì in  Levante.  Con  destrezza  quindi  e con  do- 
nativi ottennero  dal  califfo  d’  Egitto  il  permes- 
so di  fabbricare  una  chiesa  in  Gerusalemme, 
net  quartiere  dei  Cristiani,  presso  il  tempio 
della  Resurrezione,  clic  dedicarono  al  culto 
della  Beata  Vergine  e dove  fondarono  altresì  un 
monastero  di  religiosi  benedettini,  i quali  aves- 
sero cura  di  ricevere  i pellegrini.  Fu  quella 
chiesa  intitolala  S.  Maria  della  Latina,  per  di- 
stinguerla dalle  altre  chiese  che  non  seguivano 
il  rito  latino.  — Aumentatosi  in  seguilo  il  nu- 
mero dei  pellegrini  e giugnendo  essi  il  più 
delle  volte  a Gerusalemme  oppressi  da  miserie 
e da  malattie,  per  i disastri  sofferti  nella  lunga 
e penosa  peregrinazione  c per  i cattivi  tratta- 
menti e per  le  violenze  degl’infedeli,  venne 
fabbricato  vicino  alla  chiesa  di  8.  Maria  della 
Latina  uno  spedale  per  alloggiarvi  gli  uomini 
tanto  sani  che  ammalati,  sotto  la  direzione  di 
un  maestro  0 rettore,  che  doveva  essere  no- 
minalo dall’ abbate  di  S.  Maria  ; e fuvvi  fon- 
data una  cappella  in  onore  di  S.  Giovanni  Bat- 
tista. — Un  tal  Gerardo,  soprannominato  Tum 
o Tunc,  nato  a Martigues  in  Provenza,  fu  il 
primo  cui  funne  affidala  la  direzione  ; ed  al- 
cuni anni  dopo, essendosi  Goffredo  di  Buglione 
impossessato  della  città  di  Gerusalemme,  cioè 
alti  25  luglio  1099, restò  così  edificato  della  ca- 
rità che  cscrcilavusi  nello  spedale  di  S.  Maria 
della  Latina,  clic  donogli  alcuni  domini,  da  lui 
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posseduti  in  Francia.  Avendo  poi  altre  perso- 
ne imitala  la  liberalità  di  quel  principe,  ed  es- 
sendosi perciò  accresciute  le  rendite  dello  spe- 
dale, Gerardo,  che  ne  aveva  1’  amministrazio- 
ne, giudicò  d*  accordo  coi  frati  spedalieri,  che 
conveniva  separarsi  dall'  abbudia  c dai  religio- 
si del  monastero  di  S.  Maria  della  Latina,  e 
formare  in  vece  una  congregazione  separata 
sotto  la  proiezione  ed  in  onore  di  S.  Giovan- 
ni Battista.  Fu  questo  il  motivo  per  cui  chia- 
maronsi  poscia  spedalieri  o frati  dello  spedale 
di  $.  Giovanni  di  Gerusalemme.  Ottenne  a 
quest’ effetto  Gerardo  dal  pontefice  Pasquale  II 
la  conferma  delle  donazioni  fatte  allo  spedale, 
con  una  bolla  dell’an.  1 1 1 3,  colla  quale  quel 

Jiontefìce  pose  sotto  la  speziale  protezione  del- 
a Santa  Sede  lo  spedale  medesimo,  ed  ordinò 
che,  dopo  la  morte  di  Gerardo,  i rettori  fosse- 
ro eletti  dai  frati  spedalieri. — Mori  Gerardo 
nel  1118  c fu  il  suo  corpo  trasferito  in  Pro- 
venza, nell’  an.  1 1 34-,  e deposto  nella  cappel- 
la del  itorgo  di  Manosca,  clic  era  una  com- 
menda dell’  Ordine.  Raimondo  Du  Puy,  o del 
Puch,  o come  altri  vogliono,  del  Poggio,  del- 
la casa  L)u  Puy  Montbrun  nel  Deificalo,  suc- 
cesse immediatamente  a Gerardo  e fu  il  primo 
che  prendesse  il  titolo  di  gran  maestro.  Non 
avevano  fin  allora  avuta  gli  spedalieri  alcuna 
regola  scritta  ; ma  Raimondo  Du  Puy  ne  die- 
de loro  una,  colla  quale  obbligolli  a fare  i 3 so- 
lenni voti  di  povertà,  castità  ed  ubbidienza,  ed 
ordinando  che  tutti  i frati  portassero  la  croce 
sopra  il  loro  abito  e mantello  Fu  la  della  re- 
gola approvata  dal  pontefice  Calisto  li  nel  i 120 
e confermala  da  Onorio  11,  Innocenzo  11,  Eu- 
genio III,  Lucio  HI,  Clemente  HI,  ecc.  L'ave- 
re poi  Raimondo  Du  Puy  inserito  in  questa  re- 
gola alcune  cose  tratte  dalla  regola  di  S.  Ago- 
stino, fu  cagione  che  siasi  sempre  l’Ordine 
di  8.  Giovanni  di  Gerusalemme  annoverato  tra 
gli  Ordini  che  seguivano  la  regola  di  S.  Ago- 
stino. Vedendo  poi  Raimondo  che  le  entrale 
dello  spedale  di  Gerusalemme  abbondantemen- 
te sopravanzavano  al  mantenimento  de'  poveri 
pellegrini  ed  infermi,  credette  di  non  poter  in 
miglior  modo  usare  di  quelli  avanzi  che  impie- 
gandoli nella  guerra  che  facevasi  in  Terra  San- 
ta contro  gl’  infedeli.  Offrissi  egli  pertanto 
co’  suoi  spedalieri  al  re  di  Gerusalemme  per 
combattere  contro  quei  nemici,  dividendo  gli 
spedalieri  medesimi,  che  prima  non  erano  che 
ecclesiastici  c laici,  in  3 classi  : la  prima  dei 
nobili,  destinati  al  maneggio  delle  armi  in  di- 
fesa della  fede  ed  in  soccorso  dei  pellegrini  ; 
la  seconda  dei  sacerdoti  0 cappellani,  ai  quali 
correva  unicamente  I’  obbligo  d’  amministrare 
il  divino  uffizio  nella  chiesa  conventuale  ; e la 
terza  dei  frati  serventi,  che  non  erano  nobili, 
ed  i quali  pure  furono  destinati  a portar  I'  ar- 
mi. Nella  medesima  occasione  s’  introdusse  la 
maniera  di  ricevere  i cavalieri  con  particolari 
cerimonie  ; e ciò  venne  approvato,  nel  1 t3o, 
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dal  pontefice  Innocenzo  II,  il  quale  ordinò  che 
i cavalieri  avessero  per  insegna  militare  una 
croce  bianca  in  campo  rosso.  — Perduta  che 
ebbero  i Cristiani  la  città  di  Gerusalemme, 
nel  1187,  ritiraronsi  gli  spedalieri  nella  for- 
tezza di  Marcai,  dove  dimorarono  fino  al  1284» 
anno  in  cui  Mansoiir,  sultano  d'  Egitto,  se  ne 
impadronì  a viva  forza.  Dopo  questo  infortu- 
nio rifugiaronsi  gli  spedalieri  a Tolemaidc,  o 
S.  Giovanni  d’ Acri,  dal  nome  della  quale  cit- 
tà furono  anche  detti  cavalieri  di  S.  Giovan- 
ni d'  Acri  : ma  nel  izqt,  assediati  da  Aschraf 
0 Seraf,  sultano  d'  Egitto,  dopo  una  vigorosis- 
sima resistenza  capitolarono.  Rimasta  quella 
città  in  potere  dei  Turchi,  gli  spedalieri  col 
loro  gran  maestro  ritiraronsi  nell'  isola  di  Ci- 
pro, dove  il  re  Enrico  II  di  Lusignano  accor- 
dò loro  la  città  di  Limisso,  in  cui  dimorarono 
tg  anni  circa,  cioè  fino  al  i3io,  nel  qual  an- 
no si  impadronirono  dell'  isola  di  Rodi,  che  di- 
ventò capoluogo  dell’  Ordine  e residenza  del 
gran  maestro  : da  quest’  epoca  gli  spedalieri 
assunsero  il  nome  di  cavalieri  di  Rodi.  Si  man- 
tennero i cavalieri  di  Rodi  in  possesso  della  lo- 
ro isola  per  più  di  200  anni,  cioè  fino  al  1 522, 
anno  in  cui  Solimano  11,  imperatore  de’  Tur- 
chi, dopo  un  lungo  assedio,  li  costrinse  a ca- 
pitolare. — Perduta  Rodi,  il  gran  maestro, 
con  So  bastimenti  che  portavano  i cavalieri  u 
molli  abitatori  dell’  isola,  partì  in  genn.  del 
t5a3  e fece  vela  verso  Candia  ; "passò  poscia 
a Messina,  quindi  a Roma,  dove  il  pontefice 
Clemente  VII  accordogli  la  città  di  Viterbo 
per  islabilirvi  provvisoriamente  la  residenza 
dell’  Ordine  : ma  la  peste  obbligò  i cavalieri  a 
fuggire  da  quella  città  e ritornarono  a Messi- 
na Finalmente  per  mezzo  di  commissari  de- 
putali all’  imperatore  Carlo  V,  come  re  di  Na- 
poli, ottenne  il  gran  maestro  in  tutta  proprie- 
tà, pel  suo  Ordine,  l’ isola  di  Malta,  con  quel- 
la di  Go/o,  alle  quali  venne  pure  aggiunta  la 
città  di  Tripoli  in  Africa.  L’  atto  di  concessio- 
ne dell’  imperatore  Carlo  V è dato  da  Castel- 
franco presso  Bologna,  24.  marzo  i53o,  e 
quello  di  accettazione  è del  25  aprile  seguen- 
te. Essendovi  però  un  vescovo  a Malta,  T im- 
peratore Carlo  V riservò  per  sé  e pei  suoi  suc- 
cessori uel  regno  di  Napoli,  la  nomina  di  uno 
dei  3 candidati  che  l’ Ordine  presenterebbe  per 
occuparne  la  sede.  Imbarcatosi  tosto  il  gran 
maestro  , co’  suoi  cavalieri,  giunse  a Malta 
il  26  ott.  dello  stesso  anno  ; prese  formalmen- 
te possesso  dell’  isola,  e da  quel  tempo  i cava- 
lieri di  Rodi  chiamaronsi  cavalieri  di  Malta. 
— Si  mantennero  i cavalieri  di  Malta  in  pos- 
sesso dell’  isola  fino  al  1 798,  anno  in  cui  se  ne 
impadronì  la  spedizione  francese  destinata  per 
T Egitto,  sotto  il  comando  del  generale  Napo- 
leone Bonaparte.  In  allora  il  gran  maestro, 
con  parte  dei  cavalieri,  ritirossi  a Trieste.  Gli 
Inglesi  intanto  bloccarono  le  truppe  Francesi, 
quivi  lasciate  di  guarnigione,  le  quali  dopo  la 
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iù  vigoroso  resistenza  dovettero  capitolare  il 
seti,  del  1800.  In  seguito  col  trattato  d’A- 
miens  venne  stipulato,  nel  1802,  clic  Malta 
sarebbe  restituita  all’  Ordine  : ma  nuove  guer- 
re impedirono  1'  esecuzione  di  quel  trattato  e 
gl’  Inglesi  dominarono  ognora  in  Malta.  Fi- 
nalmente col  trattalo  di  Parigi  del  1 8 1 4-  renne 
all*  Inghilterra  assicurato  il  possesso  di  quel- 
P isola.  Da  Trieste  passarono  i cavalieri  di  Mal- 
ta nel  i8o3  a Messina,  poscia  a Catania  in  Si- 
cilia. In  oggi  quest’  Oraine  è collocalo  sotto  la 
protezione  dell  imperatore  di  Russia.  — Il  go- 
verno dei  cavalieri  di  Malta  era  in  parte  mo- 
narchico ed  in  parte  aristocratico  : era  monar- 
chico, rispetto  al  gran  maestro,  in  ciò  che  ri- 
guarda gli  abitatori  dell’  isola  di  MaIIa  e delle 
sue  dipendenze  sopra  de’  quali  esercitava 
un*  autorità  sovrana  : tutti  i cavalieri  dell’  Or- 
dine dovevano  a lui  ubbidire  in  ogni  co- 
sa che  non  fosse  contraria  alla  regola  ed 
agli  statuti  della  religione.  Aveva  poi  del- 
I’  aristocrazia,  mentre  nei  più  importanti  af- 
fari riguardanti  i cavalieri  e la  religione, 
il  gran  maestro  ed  il  consiglio  esercitavano 
insieme  un’  assoluta  autorità,  ed  il  gran  mae- 
stro vi  aveva  2 soli  voti,  come  capo.  Il  consi- 
glio era  di  2 sorta,  I’  ordinario  cioè  cd  il 
completo : al  consiglio  ordinario  assistevano  il 
gran  maestro  come  capo,  ed  i gran  croce,  che 
erano  il  vesc.  di  Malta,  il  priore  della  chiesa, 
i halii  conventuali,  i gran  priori  ed  i balii  ca- 
pitolari. 11  consiglio  completo  era  composto 
dei  gran  croco  e dei  più  anziani  cavalieri  di 
ciascuna  lingua.  Cliiamavansi  lingue  le  diffe- 
renti nazioni  delle  quali  I’  Ordine  era  compo- 
sto, e queste  lingue  furono  in  origine  8,  cioè: 
Provenza,  Alvernia,  Francia,  Italia,  Aragona, 
Alemagna,  Casliglia,  ed  Inghilterra.  Dopo  lo 
scisma  d’ Inghilterra,  restarono  solamente  7 le 
lingue,  venendo  esclusa  l'inglese.  Ciascuna  lin- 
gua aveva  il  suo  capo  a Malia,  chiamalo  pilicru 
o balio  conventuale,  c da  ciascuna  di  esse  di- 
pendevano molte  gran  priorie  e diversi  baliag- 
gi  capitolari,  eccettualo  il  priorato  della  chie- 
sa dell'Ordine  e la  commenda  di  Cipro,  ambe- 
due halinggi  capitolari,  che  erano  comuni  e 
perciò  soggetti  a tutte  le  lingue.  LT  abitazione 
di  ciascuna  lingua  chiamavasi  Albergo , peroc- 
ché vi  andavano  a mangiare  i cavalieri  dipen- 
denti da  quella  lingua,  ed  in  esso  ordinaria- 
mente raaunavansi.  Dai  regolamenti  spettanti 
la  maniera  con  cui  dovevano  i cavalieri  com- 
portarsi in  quegli  alberghi,  apparisce  che  vi- 
vevano essi  in  una  esattissima  osservanza  re^- 
golare.  — Chiamaronai,  come  dicemmo  più 
sopra,  cavalieri  tutti  quelli  che  componevano 
lardine  di  Malia:  venivano  però  essi  distinti 
in  4 classi,  cioè  : I.*  classe,  quelli  che  dice- 
vansi  cavalieri  di  giustizia,  e dovevano  pro- 
vare la  loro  nobiltà,  ed  essi  soli  potevano  con- 
seguire lo  dignità  di  balii,  di  gran  priore  e di 
gran  maestro:  II  * classe,  erano  i cavalieri  di 


grazia , i quali  essendo  nobili  di  nascita,  ave- 
vano però  meritato  con  qualche  valorosa  im- 
presa, o con  qualche  considerabile  servigio 
prestato  all’  Ordine,  di  essere  annoverati  fra  i 
nobili  e di  partecipare  degli  stessi  onori:  III  * 
classe  i frati  serventi,  de’  quali  altri  dicevansi 
frati  serventi  d’ armi,  ed  nnpiegavansi  negli 
stessi  esercizi  de’  cavalieri  , tanto  in  guerra 
quanto  negli  spedali:  ed  altri  chiamavansi  fra- 
ti serventi  da  chiesa,  il  di  cui  esercizio  era  di 
cantare  le  divine  lodi  nella  chiesa  conventuale, 
e di  andare  a servire  in  qualità  di  cappellani 
sui  vascelli  e sulle  galere  della  religione:  IV.* 
classe  finalmente,  i frati  A ubbidienza , quei 
sacerdoti  cioè,  i quali  non  Avendo  l'obbligo  di 
andare  a Alalia,  vestivano  però  l’abito  deirOr- 
dine,  obbligavansi  all'osservanza  dei  voti,  e si 
consacravano  al  servigio  di  alcuna  delle  chiese 
dell’  Ordine  di  giurisdizione  di  qualche  gran 
priore  0 commendatore, cui  vivevano  soggetti, 
godendo  in  pari  tempo  di  molti  privilegi,  ccc. 
Eranvi  altresì  de’  donati  0 mezze-croci , i quali 
non  potevano  portare  la  croce  d’  oro  senza  una 
espressa  concessione,  ecc.  Non  poteva  nteuno 
presentarsi  per  essere  ascritto  all’ordine  di  Mal- 
ia, nè  fare  istanza,  perchè  fossero  deputati  i 
commissari,  cui  presentare  i suoi  documenti  da 
esaminarsi,  se  non  aveva  almeno  compiuti  i 16 
anni,  ad  eccezione  dei  paggi  del  gran  maestro, 
i quali  potevano  esservi  ricevuti  dai  12  fino 
ai  i5  anni,  c degli  ecclesiastici,  i quali  veni- 
vano accettati  dai  io  anni  fino  ai  16.  1/  uso 
però  di  ottenere  dispensa  dal  papa  per  farvi 
ricevere  de'  bambini  appena  nati  fino  a 100 
12  anni,  era  diventato  comune,  e I’  anzianità 
di  quei  bambini  cominciava  dal  giorno  in  cui 
il  gran  maestro  aveva  ricevuta  od  approvata 
quella  dispensa,  purché  si  pagasse  puntual- 
mente dentro  1’  anno  ciò  che  dicevasi  diritto 
di  passaggio.  L’  uso  di  ricevere  i cavalieri  di 
minorità  ebbe  origine  in  conseguenza  di  1111 
ordine  del  capitolo  generale  tenutosi  nel  i63i. 
Diccvansi  perciò  cavalieri  di  maggior  età  quel- 
li che  erano  ammessi  nell’  Ordine  dopo  1 16 
anni  compiuti.  Tutti  i cavalieri  di  qualunque 
cIassc,  qualità  o dignità,  erano  obbligati,  do- 
po la  loro  professione,  a portare  sul  mantello 

0 sulla  giubba,  dalla  parte  sinistra,  la  croce 
di  tela  bianca  ad  8 punte,  che  è il  vero  distin- 
tivo dell’  Ordine,  la  croce  d*  oro  non  essendo 
altro  che  un  esteriore  ornamento:  quindi  è che 
allora  quando  i cavalieri  andavano  a combat- 
tere contro  gl*  infedeli,  o che  facevano  le  loro 
caravane,  mettevano  sopra  il  loro  abito  una 
sopravveste  0 casacca  rossa,  fatta  a foggia  di 
dalmatica,  sopra  di  cui  davanti  c di  dietro  e* 
ravi  una  gran  croce  bianca  e piena,  la  stessa 
che  vedesi  nelle  armi  della  religione.  Quando 

1 donali  0 mezze-croci  ottenevano  la  licenza  di 
portare  la  croce  d’  oro,  non  potevano  portare 
che  una  mezza  croce  d’  oro  di  soli  3 rami,  ed 
una  mezza  croce  di  tela  bianca  cucita  sui  loro 
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abili  (P.  Hélyot,  Storia  degli  ordini  monasti- 
ci, I.  3.  Abb.  Ver  tot,  Storia  di  Malia).  — I 
cavalieri  dell’ Ordine  di  Malia  erano  veri  reli- 
giosi, facendo,  come  già  dicemmo,  i 3 voli  di 
povertà,  di  castità  e ai  ubbidienza.  Non  pote- 
vano per  conseguenza,  nè  ammogliarsi  valida- 
mente, nè  possedere  niente  di  proprio,  nè  suc- 
cedere, sia  in  proprietà,  sia  in  usufrutto,  nè 
lasciare  per  testamento  una  parte  qualunque 
del  loro  peculio,  il  quale  apparteneva  di  dirit- 
to all’  Ordine  dopo  fa  loro  morte:  così  dicasi 
dei  mobili  e di  tutto  ciò  che  lasciavano  moren 
do.  Potevano  essi  disporre  solamente  di  un 
quinto,  in  caso  di  ultima  volontà,  ma  sempre 
coll’  nidnrizznziooo  del  gran  maestro.  Poteva- 
no altresì  godere  dell'usufrutto  delle  loro  com- 
mende e disporne  a loro  piacere,  nel  che  dif- 
ferivano dagli  altri  religiosi,  — I cavalieri  del- 
1*  ordine  di  Malta  erano  esenti  dalla  giurisdi- 
zione ordinaria  dei  vescovi,  in  forza  delle  bol- 
le dei  pontefici  Adriano  IV,  Clemente  VII, 
Paolo  III  e Pio  V.  Era  loro  altresì  proibito  di 
confessarsi  da  altri  fuorché  dal  priore  o da 
un  cappellano  del  medesimo  Ordine;  a meno 
che  non  avessero  una  permissione  espressa  del 
medesimo  priore  od  in  di  lui  assenza , dal  su- 
periore legittimo.  Non  erano  per  conseguenza 
obbligali  a fare  la  loro  confessione  annuale  e 
la  loro  comunione  pasquale  alla  parrocchia, 
nella  quale  risedevano  essi  ordinariamente, 
perchè  il  parroco  di  quella  parrocchia  non  era 
il  proprio  parroco  dei  cavalieri  che  quivi  rise- 
devano, e perchè  il  conc.  di  Latcrano  obbliga 
i fedeli  a confessarsi  una  sola  volta  all'  anno 
dai  propri  pnrrochi  ed  a ricevere  la  comunio- 
ne pasquale  dalle  loro  mani.  In  caso  di  delitto, 
tutti  i membri  defl’Ordine  di  Malta  dovevano 


quest*  Ordine  non  ci  dicono  dove  si  rifugias- 
sero quelle  religiose,  dopo  che  la  città  di  Ge- 
rusalemme fu  ripresa  da  Saladino,  nel  1 187. 
Sappiamo  però,  che  nel  seguente  anno  la  re- 
gina Sancia,  figlia  d'  Alfonso,  re  di  Castigliu, 
e moglie  di  Alfonso  II,  re  di  Aragona,  detto  il 
Casto,  fondò  a Sixcna,  luogo  tra  Saragozza  e 
Lerida,  un  monastero  di  quest’  Ordine  per  le 
povere  damigelle,  le  quali  vi  dovevano  essere 
ricevute  senza  dote.  Fece  quivi  erigere  una 
magnifica  fabbrica  che  fu  terminata  nel  t 190, 
e le  religiose  vi  ricevettero  la  regola  degli  spe- 
dalieri  di  quest'  Ordine,  cui  furono  aggiunte 
molte  cose  cavate  da  quella  di  S.  Agostino.  — 
Ad  esempio  poi  di  questo  monastero  di  Sixcna 
si  fecero  molte  altre  fondazioni  in  diversi  pae- 
si : quello  di  S.  Giovanni  di  Carraria  nella  cit- 
tà (li  Pisa  fondato  circa  il  1200  : quello  della 
Madonna  d’Algaira  in  Catalogna  nel  1212: 
nello  di  Genova  nel  1280  : quello  d Firenze, 
etto  di  S.  Giovannino,  nel  i3q2  : quello  di 
Siviglia  nel  1490:  quello  d’  Evora  in  Porlo- 

fallo  nel  i5o 9 ; e finalmente  quello  di  Civita 
ì Penna  nel  i!>23.  — Relativamente  all'Ordi- 
ne di  Malta  si  potranno  consultare  i seguenti 
autori  : Guglielmo  di  Tiro,  lib.  18.  cap.  3. 
Giacomo  di  Vitry,  [lisi.  Héliol  Storia  degli 
ordini  mona  si- , t.  3.  Vertot,  Storia  dell  ordi- 
ne dì  Multa.  Paoli  P A.,  Origine  ed  istituto 
del  sacro  militare  ordine  di  S.  Ciò.  di  Geru- 
salemme ; e finalmente  l’ importantissima  rac- 
colta fatta  dal  P.  Sebastiano  Paoli,  intitolala  : 
Codi'-e  dipi  ematico  del  sacro  militare  ordine 
di  Grrusaltmme  ; Lucca,  1733,  voi.  2 in 
fol.,  fig. 

MALTA  Melila,  iso'a  del  Mediterraneo  tra 
le  coste  d’ Africa. e di  Sicilia.  Al  N.  0.,  è divi- 


essere  giudicati  dai  giudici  reali  per  il  caso  sa  dalla  piccola  isola  di  Gozzo,  che  ne  dipeli- 
privilegiato,  e dall*  udizialc  per  il  delitto  co-  de,  da  un  canale,  largo  una  lega  e mezzo  cir- 
munc  ( Pontas  e La  Combe  alla  parola  Cara-  ca,  e nel  mezzo  del  quale  stnnno  i due  isolotti 
liete).  — I benefizi  dell'Ordine  di  Malta  non  po-  di  Cornino  e Cominolto.  Quest’isola  fu  dall’im- 
tevanoessere  posseduti  se  non  da  coloro  i qua-  peralorc  Carlo  V.  come  re  di  Sicilia,  accor- 
ti erano  dell  Ordine,  a norma  di  quanto  venne  data,  nel  i53o,  in  pieno  possesso  all’ Ordine 
ordinato  dalla  bolla  Circumspecta  del  ponte-  militare  di  S Giovanni  di  Gerusalemme,  che 
lìce  Pio  IV,  del  1 .°  luglio  lofio.  Maabbenchè  fu  poscia  detto  di  Malta  ( V.  l'articolo  prece- 
i cavalieri  dell* Ordine  di  Malta  fossero  esenti  dente).  In  oggi  quest’isola  colle  sue  dipen- 
dali giurisdizione  degli  ordinari,  i vescovi  dio-  denze  appartiene  all'  Inghilterra, 
cesani  però  avevano  airitto  di  fare  la  visita  del-  MALT4  , Melila,  capitale  dell'  isola  dello 
le  chiese,  dei  benefizi  dipendenti  dall’  Ordine,  stesso  nome,  situata  sulla  costa  orientale  :que- 
purchè  facessero  quella  visita  in  persona  e sen-  sta  città  è divisa  in  tre  parti,  cioè  la  Città 
za  esigerne  alcun  diritto.  — turonvi  altresì  Nuota  o Città  Palletta,  che  porta  il  nome 
delle  religiose  dell’Ordine  di  S.  Giovanni  di  del  gran  maestro  dell’ Ordine  di  S.  Giovanni 
Gerusalemme  la  di  cui  istituzione  è antica  di  Gerusalemme,  che  la  fece  fabbricare  nel 


uanto  quella  degli  spedalieri  dello  stesso  Or- 
ine. Imperciocché  nel  medesimo  tempo  in  cui 
fu  fabbricato  in  Gerusalemme  lo  spedale  vicino 
alla  chiesa  di  S.  Maria  della  Latina,  che  era 
destinata  per  gli  uomini,  fabricossene  un  altro 
per  le  donne  accanto  alla  medesima  chiesa, 
dedicalo  a S.  Maria  Maddalena,  ed  osserva- 
vansi  in  esso  le  medesime  regole  che  pratica- 
vano in  quello  degli  uomini.  Gli  storici  di 
t oi.  ri. 


1 566 . Il  Borgo,  che  è la  più  antica  di  queste 
tre  parti,  e che  chiamasi  ordinariamente  la 
Citta  Vittoriosa,  perchè  nel  1 565  sostenne 
un  assedio  di  quattro  mesi  contro  tutte  le  forze 
di  Solimano  11,  imperndore  do’  Turchi.  La  ter- 
za parte  è l' Isola  di  S.  Michele  ossia  l’ Isola 
di  Sangle , così  chiamata  dal  nome  di  un  gran 
maestro  dell*  Ordine,  che  la  fece  fortificare. — 
Il  vesc.  di  Malta,  che  è sufiragnneo  di  Pa- 
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formo,  fa  la  sua  ordinaria  residenza  a Medina, 
piccola  ci  Uà  situala  nel  mezzo  dell' isola,  di- 
stante 7 miglia  da  Malta.  Medina,  o la  Città 
Vecchia,  era  la  capitale  dell’  isola  prima  che  i 
cavalieri  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  aves- 
sero fatto. fabbricare  la  Vailetta  o la  Città  Muo- 
va. 1 suoi  edifici  sono  ampi  e magnifici,  e nei 
sobborghi  veggonsi  estesi  sotterranei  chiamati 
le  catacombe  ; lavori  i (piali  indicano  un’an- 
tichissima e numerosa  popolazione.  E in  Me- 
dina che  trovasi  P antica  chiesa  dedicata  a 
S.  Paolo,  e vicino  ad  essa  la  grotta  in  cui  di- 
cosi  che  venne  rinchiuso  quell’  apostolo,  e che 
per  i Maltesi  è un  santuario  insigne  e celebre 
per  i miracoli  che  giornalmente  vi  si  operano. 
Non  è però  ben  certo  che  S.  Paolo  sia  sbarca- 
to in  quest' isola  di  Malta  e vi  fosse  morsicato 
da  una  vipera.  E mollo  più  probabile  che  ciò 
sia  stalo  in  un*  altra  isola  del  mare  Adriatico, 
in  oggi  chiamala  Meleda,  poco  lontana  da  lin- 
guai, nella  quale  vi  sono  realmente  molle  vipe- 
re, mentre  in  questa,  nè  nelle  altre  del  grup- 
po Melitensc,  non  mai  ne  esistettero.  — Il  pri- 
mo vesc.  di  Malta  fu  S.  Publio,  ordinato  da 
S.  Paolo.  Non  si  conoscono  i nomi  de*  suoi 
successori  fino  ad  Acacio,  il  quale  assistette  al 
concilio  di  Calcedonia  nel  45 1.  Quanto  agli 
altri  vescovi  di  Malta  potrassi  consultare  la  Si* 
eilìa  sacra , lib.  4,  p«£.  6°4«  e scg. 

MALVASIA.  V.  MoskMB\sia. 

MALVASIA  ( Boi*  a venti?  Ri  ),  di  Bologna, 
dell' Ordine  dei  frati  minori,  fiorì  verso  l’an- 
no ifi3o.  Di  lui  abbiamo  : i.°  Rischiarimento 
dello  specchio  che  mostra  la  verità,  nel  quale 
si  instruisce  un  Persiano  ; Roma,  1628.  2.* 
Apologia  delle  antiche  lettere  dei  papi,  rac- 
colte aa  Isidoro  e Tornano;  Roma,  i(>58.  Do- 
pi n,  Tavola  degli  autori  ecct.  del  sec.  Xf'/I, 
col.  i8i3. 

MiLVKVDA  ( Tommaso  ),  religioso  dell’Or- 
dine di  S.  Domenico,  nacque  a Xativa,  nel  re- 
gno di  Valenza,  l’nn.  iàfifi,  sotto  il  regno  di 
Filppo  II.  Vesti  l’abito  religioso  nel  convento 
di  ,s.  Croce  di  Lombay  l*an.  i582,  e la  sua 
principale  occupazione  fu  lo  studio  della  Sacra 
Scrittura,  dei  Padri  e della  storia.  Insegnò  la 
filosofia  e la  teologia  per  1 5 anni  ; ed  i primi 
tomi  degli  Annali  del  Baronio  essendo  stati 
pubblicati  in  Spagna,  le  note  che  il  Malvenda 
comunicò  al  loro  illustre  autore,  con  una  let- 
tera che  gl’  indirizzò  l’anno  1600  , lo  fecero 
chiamare  a Roma,  dove  ebbe  molte  conferenze 
con  quel  dolio  cardinale.  Corresse  in  seguito 
il  breviario,  il  messale  ed  il  martirologio  del- 
l’Ordine  dei  frati  predicatori,  e fu  incaricato, 
dalla  congregazione  delPlndico,  di  occuparsi, 
con  diversi  altri  dotti  personaggi,  dell’esame 
e della  correzione  dei  libri  proibiti  , e le  loro 
correzioni  furono  pubblicate  nelle  nuove  edi- 
zioni della  Biblioteca  dei  Padri  di  Margarin 
de  la  Bignè.  Furono  altresì  stampate  separa- 
tamente a Roma  , I’  anno  1607.  Di  ritorno  in 


Ispagna,  ter  mossi  a Madrid,  nella  quale  città, 
dal  mese  di  marzo  1610  fino  verso  la  fine  del 
1612  , esaminò  attentamente  e corresse  i libri 
sospetti  e proibiti.  Isidoro  Aliaga  , religioso 
dello  stesso  Ordine,  ed  arciv.di  Valenza,  volle 
avere  Malvenda  nel  suo  palazzo  arcivescovile, 
dove  visse  religiosamente  come  nel  chiostro  e 
dove  morì  il  dì  7 di  maggio  del  1628, nel  62, °, 
anno  della  sua  età.  Lasciò  diverse  opere  assai 
stimate  dai  dotti. La  1.*,  che  noi  non  abbiamo 
più, ora  un  piccolo  trntlato  ohe  pubblicò  nell’e- 
tà di  1 ()  anni  nel  1 585, per  provare  che  S.  Anna 
era  stata  maritala  lina  sola  volta,  e che  S. Giu- 
seppe era  sempre  stato  vergine.  Iwi  2.*,  è un 
trattato  sull’  Incarnazione.  La  3.*,  un  trattato 
sulle  azioni  di  Mostro  Siguore  Gesù  Cristo.  La 
4;*»  un  commentario  sopra  alcuni  salmi  di  Da- 
vide. La  5.*,  un  trattato  sulla  parola  ebraica 
U osanna. La  6.*,  un  trattato  sugli  errori  lasciati 
sfuggire  in  diverse  edizioni  della  VolgalA,  per 
l’ ignoranza  o la  negligenza  dei  copisti  0 degli 
stampatori.  La  7/,  un  trattato  sull’ Anticristo. 
1/  8.*,  un  trattalo  sul  paradiso  terrestre.  Li  9.*, 
Annali  contenenti  i primi  3o  unni  dell’  Orbine 
di  8.  Domenico.  La  io.*,  commentari  e note 
sulla  Scrittura,  che  furono- stampali  a Lione, 
in  5 volumi.  Occupavasi  di  una  nuova  tradu- 
zione letterale  di  tutta  la  Bibbia,  e quest’  ope- 
ra era  di  già  mollo  avanzala  quando  morì.  — 
11  trattato  sull'  Anticristo  che  fu  stampalo  a Ro- 
ma Pan.  i6o4,  ed  a Valenza  I an.  1621,  è 
una  grande  opera  in  fol.,  divisa  in  11  libri. 
Trovasi  nel  1.  1111  catalogo  di  tutti  gli  autori 
antichi  e moderni  Ebrei  o Cristiani,  che  trat- 
tarono dell’  Anticristo,  sia  espressamente  clic 
per  incidenza  : in  seguito  vien  spiegalo  il  no- 
me ed  il  carattere  dell’  Anticristo,  ed  è prova- 
to che  con  quel  vocabolo  non  si  deve  intende- 
re , nè  un  demonio  , nè  una  monarchia  od 
una  successione  di  diversi  principi,  persecuto- 
ri della  Chiesa,  ma  un  vero  uomo,  chiamato 
da  S.  Paolo  /’  uomo  del  peccato  ed  il  figlio 
della  perdizione.  Si  dimostra  nel  2.0  libro 
che  Maometto  c Lutero  non  sono  I’  Anticristo 

Predetto  nella  Scrittura.  Mei  3.°  e 4-9  libro, 
autore  traltA  dei  segni  primo  e secondo,  che 
dovevano  precedere  la  venuta  dell’  Anticristo, 
cioè,  della  predica  dell'  Evangelio  in  tutta  la 
term  c dell’  intera  distruzione  dell’  impero  ro- 
mano. Egli  sostiene  che  1’  Anticristo  non  verrà 
infino  a che  Gesù  Cristo  non  sia  stato  predi- 
cato in  tutto  il  mondo.  Dopo  aver  trattato  del 
regno  c della  monarchia  dell’  Anticristo,  nel 
suo  5."  libro,  P autore  parla  dei  suoi  vizi 
nel  6.°  ; della  sua  dottrina  c dei  suoi  miracoli 
nel  7.0  ; delle  sue  persecuzioni  nell  8.°  Nel  9.0, 

I’  autore  prova  che  Enoc  ed  Elia  sono  sempre 
in  vita,  c che  verranno  alla  fine  del  mondo  in 
qualità  di  precursori  di  Gesù  Cristo  ; il  10."  li- 
bro risguarda  il  regno  di  Gesù  Cristo;  0 Pii.® 
la  conversione  degli  Ebrei  alla  fine  de^  mon- 
do. — Malvenda  conosceva  il  greco  c Pcbrai- 
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co  ; aveva  molto  discernimento  e spirilo  con 
ima  grande  salacità  ed  erudizione  ; talché  i 
più  dotti  interpreti, anche  fra  i moderni, lo  giu- 
dicarono degno  non  solamente  della  loro  sti- 
ma , nin  altresì  della  loro  imitazione  ; le  dis- 
sertazioni di  I).  Culmcl  ne  sono  una  prova.  Se 
azzarda  talvolta  le  sue  congetture  c quelle  de- 
gli altri  in  materie  cosi  oscure,  ne  compensa 
in  certa  qual  maniera  il  lettore  col  fare  molte 
importanti  ed  utili  digressioni  sii  vafì  punti  di 
storia  e di  critica.  Dupin,  Ribl.  ere/,  del 
sec.  XF li,  pari,  i,  pag.  261.  Il  P.  Touron, 
Uomini  illustri  delC  ordine  diS.  Domenico , 
1. 5,  pn)?.  78. 

**  Mi  WA(  111  ( Tommaso  ),  dotto  domenica- 
no, nacque  a Scio,  capitale  di  una  delle  isole 
dell1  Arcipelago  che  porla  lo  stesso  nome,  il 
3 die.  1713,  da  nobile  famiglia  anticamente 
originaria  della  Francia,  e che  vi  godeva  dei 
privilegi  dei  nazionali.  Ricevette  al  fonte  bat- 
tesimale il  nome  dì  Francesco  Saverio,  cd  uno 
de’ suoi  zii,  sacerdote  assai  pio,  s’incaricò 
della  sua  educazione.  All' età  dì  1 5 anni  circa 
entrò  nell’  Ordine  domenicano,  ed  il  P.  Pie- 
tro Martire  Calomati,  autore  di  alcune  opere 
di  teologia  c di  pietà,  vicario  in  allora  del- 
P ospizio  dei  domenicani  di  Scio,  lo  vesti  del- 
P abito  dell’  Ordine.  Dopo  un  breve  soggiorno 
io  patria,  il  giovane  Mamaclii  recossi  a Firen- 
ze nel  convento  di  S.  Marco,  casa  consacrala 
allo  studio  ed  alla  preghiera,  e commendevo- 
le per  una  quantità  di  uomini  illustri  che  essa 
produsse  negli  ultimi  secoli.  Fu  sotto  il  prio- 
rato del  P.Orsi,  poscia  cardinale, che  egli  pro- 
nunciò i suoi  voti.  Questo  uomo  insigne  clic 
fece  tanto  onore  all’  Ordine  di  S.  Domenico 
ebbe  più  volle  campo  di  ammirare  i molti  ta- 
lenti del  suo  novizio,  e lo  aiutò  ne’  suoi  studi 
ccn  saggi  consigli.  Egli  spiegò  un  ingegno 
vivace,  fecondo,  penetrante,  atto  a tutti  i ge- 
neri di  letteratura,  una  memoria  quasi  prodi- 
giosa, un  gran  desiderio  d’ istruirsi  che  gli  fe- 
ce assai  di  buon’  ora  intraprendere  la  lettura 
dei  migliori  autori  antichi,  greci  c Ialini,  sui 
(piali  egli  formò  il  suo  stile  apprezzalo  dai  dot- 
ti. Verso  il  seti,  del  1732  diè  principio  al  suo 
corso  di  teologia  sotto  -lue  eccellenti  maestri, 
dottissimi  nelle  scienze  ecclesiastiche,  il  P.  Se- 
rafino Lodi  e V incenzo  Tommaso  Molligli», pro- 
fessori di  Sacra  Scrittura  nell’ università  di  Pi- 
sa, entrambi  noti  per  molte  opere  pubblicate 
sopra  diverse  materie.  Mamaclii  fu  ordinalo 
sacerdote  nel  23  die.  1736,  terminò  il  suo  cor- 
so di  teologia  l’anno  seguente  e pubblicò  dap- 
prima due  piccole  dissertazioni  intitolate,  la  1 .* 
De  oraculis  ethnieorum  ad  versus  lan-Da- 
len  ; la  2.a  : De  erttee  Constanlini  risa  ad- 
versus  Joanuctn  A libertina  Fubricium  ; Flo- 
rentiae , typt's  Cajetani  / inani,  1738,  in  4-° 
Questi  due  opuscoli  gli  guadagnarono  la  stima 
c P amicizia  dei  dotti  di  Firenze,  Giuseppe 
Averani , Antonio  Francesco  dori , Giovanni 


Lami  Angelo  Maria  Ricci,  ecc.  Era  scorso 
appena  un  anno  dacché  egli  insegnava  filoso- 
fia in  Firenze,  una  delle  più  cospicue  città 
d’  Dalia,  quando  il  P.  Orsi,  in  allora  segreta- 
rio della  congregazione  dell’  Indice,  cliiamollo 
a Roma,  e gli  procurò  la  cattedra  di  fisica  che 
egli  stesso  copriva  nel  collegio  della  Sapienza 
e elle  da  qualche  anno  veniva  assegnala  ai  se- 
gretari della  suddetta  congregazione.  Fu  verso 
la  fine  di  oli.  del  i y3<)  clic  il  P.  Mamaciii 
giunse  a Roma,  c nell' anno  seguente  egli  scris- 
se alcune  osservazioni  sul  decreto  di  unione 
che  fu  fatto  al  conc.  di  Firenze,  le  quali  os- 
servazioni furono  dal  P.  Orsi  inserite  con  e* 
logio  nel  t.  3.°  della  sua  opera  : Romani 
pontificie  in  stjnodos  aecumenivas,  eie.,  vo- 
lestale,  pari.  2,  pag.  4i>8  e seg.,ediz.  di  Ro- 
ma del  1740.  A lui  dobbiamo  anche  l’epistola 
dedicatoria  e la  prefazione,  premesse  alla  pri- 
ma parte  dell’  opera  suindicata,  ed  una  parte 
del  compendio  dello  stesso  trattato  che  fu  pub- 
blicato in  italiano  in  t.  2 in  12.0,  non  che 
alcune  altre  dediche  della  Storia  ecclesiastica 
del  su  nominato  P.  Orsi  : ediz.  in  4 ° H P- 
Mamaciii.  essendo  abbastanza  versalo  nella  let- 
tura dei  Padri  della  Chiesa  c degli  storici  ec- 
clesiastici, principale  oggetto  de’ suoi  studi  per 
poter  conferire  con  coloro  clic  lo  consultavano 
intorno  a quelle  materie,  acconsenti  che  si  for- 
masse insila  casa  una  specie  di  accademia,  in 
cui  si  discutevano  i principali  punti  concer- 
nenti i fatti  c i dogmi  deposti  negli  annali  della 
Chiesa.  Quest'  accademia  era  frequentata  dai 
più  illustri  e dotti  personaggi  che  trovavansi 
allora  in  Roma  Molti  giovani  signori,  che  fu- 
rono poscia  promossi  a diverse  dignità,  vi  si 
recavano  regolarmente  3 volte  la  settimana. 
Kranvi  tra  gli  altri  il  conte  Migazzi,  poscia 
cardinale  arciv.  di  V ienna, monsignor  bertone, 
vose,  di  Novara,  monsignor  Caissiotti,  vose. 
d’Asti,  monsignor  Lori-ari,  arciv.  di  Andrino- 
poli  e canonico  di  S.  Maria  Maggiore,  i con- 
ti Slrassoldo,  vose,  di  Aichstàl.Garampi,  cano- 
nico di  S.  Pietro  ed  archivista  del  Vaticano, 
Carlo  di  Firmimi,  plenipotenziario  dcU’iinpera- 
trice  Maria  Teresa  nel  ducuto  di  Mihinf),  e 
Pietro  di  Tliurn,  canonico  di  Salisburgo,  ecc. 
Queste  conferenze,  alle  quali  assistevano  anche 
alcuni  religiosi  domenicani  e cui  presedeva  il 
P.  Mamaciii,  durarono  lino  al  lyliy,  c vi  si 
trattarono  diverse  materie  con  successo.  Nel 
1 y4 1 il  nostro  autore  recitò  nel  collegio  della 
Sapienza  I-  elogio  storico  di  Leone  X,  benefat- 
tore di  quel  collegio  ( De  Leone  X pontifico 
max.  orario  ).  L*  oratore  vi  si  fece  ammirare 
per  uno  stile  facile  e naturale,  e per  un'  elo- 
quenza maschia  e nutrita  degli  autori  del  see. 
ti  Augusto.  Questo  discorso  fu  pubblicalo  nel- 
lo stesso  anno  dal  Pagliarini  in  4-°  con  note 
curiose  e analoghe  al  soggetto.  Comparve  nel- 
l'epoca medesima  alla  luce  un’opera  intitolata: 
Sancii  Antonini  archiepiscopi Fiorentini  ord. 
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praedic.  opera  omnia  ad  autographorwm  fi- 
dem  nune  primum  exacta:  vita  iltius  vani# 
dissertai ionìbus  et  adnotalionibus  ancia  cara 
et  stu  io  FF.  Thomac- Marine  M am  ac  hi,  et 
Djonisii  Reme  de  Ili  ord.  ejus.  theologorum, 
t.  i , pars,  i et  7;  Florentiae  ex  tipogr  Re- 
tri Cajetani  /'inani , 17^1,  17^2,  in  fol.  Vi 
era  premessa  una  (lolla  prefazione  del  nostro 
autore  che  rende  ragione  di  quella  ediz  , nella 
quale  col  soccorso  di  eccellenti  mss.  furono 
riempite  molle  lacune  e rpristinnli  mollissimi 
ja<si  stati  alterati  nelle  precedenti.  V.  Nora 
acta  erudii.  Lipsiae  an.  1748.pag.669  e seg. 
Journal  dea  satana,  ediz.  ai  Amsterdam, 
1743,  fehb.  pag.  274.  e seg.  Nel  1742  Bene- 
detto XIV,  questo  illustre  papa,  grande  estima- 
tore del  merito,  per  fissare  sempre  più  il  P.  Ma- 
machi  in  Roma,  lo  dichiarò  Gglio  del  convento 
della  Minerva  con  particolare  rescritto,  e nel- 
P anno  seguente  lo  nominò  professore  di  filoso- 
ia nel  collegio  dilla  Propaganda.  H P.  Marna- 
chi  prese  possesso  di  questa  cattedra  in  nov., 
c pronunciò  all*  apertura  della  scuola  un  bel 
discorso  che  pubblicò  sotto  questo  titolo:  0- 
ratio  de  ratione  tradendae  philosophiae  de- 
signati» ortodoxae  religioni s propagatoribus , 
/tubila  in  collegio  Urbano  de  Propag.  Fid. 
K olendo»  decembr.  17 43;  Rovine , tgp.  Jose - 
phi  Collini , iy44*  in  4°  L’  oggetto  eli  questo 
discorso,  che  1 autore  dedicò  al  papa  Benedet- 
to XI V e che  arriccili  di  molle  osservazioni,  è 
di  mostrare  i grandi  vantaggi  che  un  teologo, 
c principalmente  i giovani  missionari  possono 
ricavare  da  uno  studio  profondo  della  filosofia 
e delle  matematiche.  Il  P.Ricchini,  maestro  del 
sacro  palazzo,  che  attendeva  in  quell'  epoca 
all'  edizione  delle  opere  del  veucr.  P.  .Moneta 
c miro  i catari  e i vuldesi,  nou  ricusò  di  ser- 
virsi di  molte  notizie  che  il  nostro  autore  gli 
somministrò,  onde  illustrare  diversi  passi  delle 
sue  opere,  come  il  dotto  editore  attesta  nella 
st:a  prt  fazione,  pag.  6.  Nel  1 743  il  P.  Mauiaclii 
compose:  Finaicationes  Innocentii  XJ,  P M. 
È un  voi.  in  4-°  nel  quule  l’autore  giustifica 
pienamente  quel  sommo  pontefice  da  tutte  le 
taluITnie  fattegli  da'suoi  nemici,  come  di  odiare 
la  Francia,  ecc.  Si  conservava  quest’  opera 
ins.  negli  archivi  del  paluzzo  dei  duchi  di 
Bracciano.  E’  anno  seguente  Benedetto  XIV 
commise  al  P.  Mamaclu  di  pubblicare  le  lette- 
re d’ Innocenzo  111.  Egli  le  raccolse  in  gran 
parte,  e vi  aggiunse  delle  osservazioui  giudi- 
ziose, ma  questa  collezione  rimase  imperfetta. 
Egli  consegnò  però  il  materiale  raccolto  al  con- 
te Garampi  che  gli  promise  di  maudare  a com- 
pimento il  progettalo  lavoro , comprendendolo 
nell*  ediz.  delle  opere  del  papa  succitato  che 
stava  da  qualche  tempo  preparando.  Rimasto 
vacante  nel  1746  il  posto  di  secondo  bibliote- 
cario nella  celebro  libreria  Casanalense  per  la 
morte  del  P.  Domenico  Agnnni,  il  P.  Rinpoi, 
generale  dclI’Ordiue,  conferì  il  grado  di  uollo- 


re  in  leoìogia  al  P.  Mamaclii,  e gli  procurò  il 
posto  suddetto,  che  egli  copri  per  3 anni.  Nel 
1747  diede  alle  stampe  una  dissertazione  Iali- 
na: De  diplomatibus  ad  odenhei  mensibus  : 
ma  per  conformarsi  allo  stile  comunemente  li- 
uto nella  corte  di  Roma,  egli  la  intitolò  : «V. 
D.  N.  papae  Re  ned  irli  XJ  r.  Spire  nsis  prue- 
tensae  esempi  onis  prò  promotore  fiscali  ca- 
rine episcopali s Spirae ; Rotnae,  tgp.  ree.  ca- 
merae  aposlolicae , in  4-*  Ln  celebre  avvoca- 
to essendosi  opposto  a questa  dissertazione, 
I*  autore  rispose  collo  scritto  intitolato:  Jn  r in- 
die ias  diploma tum  odenhei  mcnsium  eserci- 
tai io;  Iisd.  tgp.  in  4-**  il  quale  pose  fine  ad 
ogni  disputa.  L*  anno  seguente  pubblicò  un  al- 
tro scritto  intitolato:  De  diplomatibus  popule- 
tanis  prò  monachis  sancto-cruciensibus;  Ro- 
tane, tgp.  ree.  cam  apost in  fol.  1 3 scritti 
succitati  provano  che  il  P.  Mmnachi  sapeva 
trattare  assai  bene  una  causa.  Egunl  talento 
egli  moslrò  poco  dopo,  Inmchù  in  diversa  ma- 
teria, nella  disputa  letteraria  insorta  tra  lui  e 
il  dotto  P.Gio. Domenico  Mansi,  chierico  rege*- 
lare  della  congregazione  della  Madre  di  Dio.-^ 
Questo  le  borioso  e dotto  compilatore  dei  conci- 
li avea  sin  dal  1746  pubblicata  colle  stampe  la 
sua  dissertazione  : uè  epochis  conci  iiornm 
sardiceosis , et  sirmiensiurn , eoe.,  e 1 avea 
proposta  come  saggio  di  un  voluminoso  sup- 
plemento che  egli  meditava  di  fare  all  ediz.  dì 
Venezia  dei  concili  del  P.  Labbe.  In  questa 
dissertazione  il  P.  Mansi  assegnava  una  data 
anticipata  di  3 anni  abconc.  di  Sardiea,  e lo 
fissava  all  au.  344i  quando  in  vece  Socrate, 
Sozomcue  e i più  dotti  cronotogisti  lo  fissano 
all’an.  347  S°R°  il  consolato  di  Rufino  e d’Eu- 
scino.  Il  P.  Mansi  veniva  così  a formare  una 
nuova  cronologia  della  vita  di  S.  Atanasio  e dei 
fatti  che  ne  dipendono,  e per  dare  in  qualche 
modo  ragione  di  una  così  singolare  opinione, 
egli  si  appoggiava  principalmente  ad  un  opu- 
scolo ms.,  che  asseriva  essere  stato  composto 
nel  383,  e che  il  marchese  M allei  avea  pubbli- 
cato nel  I.  3.°  delle  sue  Osservazioni  lette- 
rarie, e fatto  ristampare  in  altro  de*  suoi  li- 
bri, servendosi  del  ms.  che  si  conserva  nella 
biblioteca  del  capitolo  della  cattedrale  di  Ve- 
rona L’  argomento  parve  troppo  importante  al 
P.  Mainaeh  per  non  sottoporlo  ad  accurato  e- 
same;  (rallevasi  d.  una  nuova  cronologia  la 
quale,  rovesciando  I*  antico  sistema,  distrugge- 
va necessariamente  le  antiche  epoche,  e non 
poteva  che  gettare  la  confusione  nella  serie 
degli  avvenimenti  i più  celebri  della  storia  del 
IV  sec.  della  Chiesa.  Comparvero  quindi  ben 
presto  2 articoli  del  nostro  autore  nel  Giornale 
dei  letterati  per  fan.  1747»  stampato  a Roma 
dal  Pagliarini,  pag.  91  e 97  e seg.  Il  P.  Marna- 
chi  vi  prova  con  molta  evidenza  ohe  il  ms.  in 
questione  non  era  che  un  frammento  informe, 
che  non  meritava  alcuna  fede,  che  affatto  fri- 
vole erano  le  ragioni  alle  quali  uppoggiavansi 
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il  marcii.  Malfai  rd  il  P. Mansi  per  dimostrarne 
l'autenticità  e l'antichità;  e finalmente  clic  non 
fi  doveva  alterare  I*  epoca  del  conc.  di  Sardi- 
cn, ma  che  essa  dovea  fissarsi  all'an.347-  H P. 
Mansi  poco  soddisfatto  di  tale  critica  , prese  a 
^mistificarsi  con  un’  apologia  che  diresse  nel- 
1'  anno  medesimo  al  giornalista  romano.  Il  P. 
Mamachi  rispose  coll*  opera  seguente  : Ad 
Job.  de  Manti  de  vallone  lempornm  Albana- 
s io  rum , deque  a/iquot  aipiodia  IP  taeculn 
celebrati t epistolae  4;  Homae , lipìt  Zcmpel- 
làmia-,  1748,  in  8.°  pag.  348,  compresi  i due 
articoli  del  giornale  di  Moina  e \ apologia  del 
P.  Mansi  che  si  trova  infine  dell’  opera  stessa 
con  alcune  osservazioni  unitamente  ad  una  ta- 
vola cronologica  dall’  an.  34*  fino  al  36i  , 
dalia  quale  si  rileva  la  cronologia  stabilita  dal 
P.  Mamachi  ed  il  nuovo  sistema  cronologico 
del  P.  Mansi.  In  queste  4 lettere  il  P.  Ma- 
machi  approfondisce  sempre  più  la  suindicata 
questione  e la  tratta  con  tutta  la  conveniente 
estensione.  Uopo  di  aver  nuovamente  esami- 
nati nelle  2 prime  lettere  i gradi  d’autorità  e 
di  antichità  del  ms.  che  sostiene  non  essere 
anteriore  all'  Vili  sec.  , e dopo  di  aver  dimo- 
strato clic  egli  è pieno  di  anacronismi  e di  ab- 
bagli , e che  non  potrebbe  controbilanciare  in 
alcun  modo  le  testimonianze  di  Socrate,  di  So- 
zomene  e degli  altri  scrittori  antichi,  discute 
nella  3/  lettera  intorno  alle  2 epoche  che  for- 
mano il  principale  argomento  della  contesta- 
zione; intorno  all'epoca  in  cui  si  tenne  il  con- 
cilio di  Sardica,  c quella  del  ritorno  di  S.  Ata- 
nasio, epoche  strettamente  legale  l*  una  col- 
I’  altra,  giacché  quel  santo  dottore  non  riprese 
il  governo  della  sua  chiesa  che  2 anni  dopo  il 
concilio  suddetto.  Nella  4-*  lettera  egli  distrug- 
ge tutte  le  autorità  di  cui  servissi  il  P.  Mansi 
per  dare  maggior  peso  alla  cronologia  del  ras. 
Egli  rimprovera  quel  dotto  religioso  di  avere 
ancora  alterate  le  date  di  alcuni  concili  che 
aveva  disposti  in  correlazione  con  quello  di 
Sardica.  Il  P.  Mamachi  restituisce  tutte  queste 
date  nel  loro  vero  ordine.  Il  metodo  che  egli 
segue  in  queste  4 lettere,  la  chiarezza,  I*  eru- 
dizione e la  critica  che  ha  saputo  spargervi,  ne 
fanno  un*  opera  interessante  ed  utile  alla  storia 
del  IV  sec.  della  Chiesa.  Tale  si  è presso  a 
poco  il  giudizio  che  ne  ha  portato  un  abile 
giornalista  ( Journal  dea  savana , ott.  1700, 
pag.  4<p).Cosi  ne  hanno  giudicato  anche  molti 
altri  dotti,  ed  il  celebre  Muratori  scrisse  in 
questa  occasione  all'  autore  una  bella  lettera 
clic  trovasi  stampata  nel  Giornale  dei  letterati, 
1750,  pag.  i5c)  e seg.  Lo  stesso  P.  Mansi  in 
cominciò  a diffidare  della  poca  certezza  delle 
sue  epoche,  e riconobbe  in  parte  i suoi  errori 
cronologici.  Ma  essendo  dura  cosa  il  dover 
rinunciare  affatto  ad  un  sistema  già  adottato, 
quell’autore  volle  ancora  difendersi  in  un  nuo- 
vo opuscolo,  intitolalo  : Pro  ano  de  anno  ba- 
bài concilu  Sardicensis  acu  enti»  ad  V . CI. 


Fr.  Thomam  Mamachium  casanalenais  bi- 
bliotecae praefectum  aasertio  altera ; Lucae , 
typ.  Joaepbi  Salani,  1749.  »n  ia.°  H F.  Ma- 
niaci» limitossi  a rispondervi  con  2 lettere  in 
italiano  dirette  all'abbate  Angelo  Bandini, dotto 
fiorentino.  I fratelli  Pagliari™  le  inserirono  nel 
loro  giornale  (che  ha  la  data  del  1748  soltan- 
to, giacché  veniva  stampato  con  lentezza  }, 
art.  33,  pag.  337  e arl-  36,  pag.  33g  e 
seg  Vi  si  trova  all’ art.  34  una  critica  che  il 
nostro  autore  fece  della  nuova  raccolta  dei 
concili  del  P.  Mansi  , il  quale  vedendosi  nuo- 
vamente attaccato,  prese  saggiamente  il  par- 
tito di  tacersene.  Cosi  terminò  questa  contesa 
letteraria  che  destò  qualche  rumore  e nella 
quale  il  P.  Mamachi  potè  lusingarsi  di  essere 
rimasto  in  tutto  vittorioso.  V.  Supplemento 
a ’ tre  primi  tomi  della  Storia  letteraria  d Ita- 
lia; Lucca,  1753,  I.  1,  pag.  1 1 e seg.  ed  ivi, 
n.  16,  pag.  1 13  e seg.  A ora  acta  erudii. 
Lips.  mena.  attg.  an.  iq5o,  pag  44q-  e seg. 
Giornale  de'  letter  , an.  1 7 48,  art  29,  pag. 
277  e seg.  Novelle  letterarie  , pubblicate  in 
Firenze  dal  dottor  Lami,  an  17Ì7.  tom.  8, 
col.  766  e seg.  Journal  dea  savana,  oli.  1760, 
pag.  48i  e seg.  «—  La  piazza  di  bibliotecario 
Casanatense  non  conciliandosi  cogli  studi  par- 
ticolari del  P.  Mamachi  che  tutto  lo  occupa- 
vano, il  P.  Bremond,  generale  dell'Ordine,  lo 
fece  nominare  teologo  del  collegio  Casanatense 
per  le  province  d’  Italia.  Nell’ an  1749  egli 
pubblicò  il  suo  i.°  volume  della  Originum  et 
antiquilnlum  chrit  liana  rum  lib.  20  ; llomae 
typ.  Nicol,  et  Marci  Pallearinorum , in  4-° 
Negli  an.  1760  al  1755  sortirono  successiva- 
mente dalla  stessa  stamperia  gli  altri  4 volumi 
i quali  non  contengono  clic  i 4 primi  libri  dcl- 
1’  opera  divisa  nella  sua  totalità  in  20  libri. 
Nel  i.°  l’autore  incomincia  dal  trattare  dei 
nomi  presi  dai  primitivi  Cristiani  e di  quelli 
che  i Pagani  diedero  loro  per  derisione;  passa 
poscia  ad  indagare  quale  fu  l’ origine  e la  cau- 
sa di  questi  odiosi  noini.c  delle  calunnie  fatte 
dai  Pagani  ni  Cristiani,  e come  ì santi  Padri 
abbiano  respinte  le  calunnie  stesse.  Il  2."  libro, 
nel  quale  I*  autore  ei  istruisce  della  origine  e 
della  propagazione  della  religione  cristiana,  ò 
diviso  in  2 parli.  Spiega  nella  prima  come 
questa  religione  nacque  e si  diffuse  nel  mondo, 
e dimostra  nella  secondi  come  s introdusse 
nelle  diverse  province  dell’ impero  romano. 
Tutto  ciò  è preceduto  da  un  magnifico  quadro 
dello  stalo  della  repubblica  degli  Ebrei  e di 
quella  dei  Romani  all’  epoca  della  nascita  di 
u.  C.  Il  terzo  libro  ha  per  oggetto  i costumi 
degli  antichi  Cristiani  cu  i mezzi  di  cui  Dio  si  è 
servilo  per  operare  la  conversione  del  mondo. 
Tratta  nel  4-°  libro  della  gerarchia  ecclesia- 
stica; c questo  argomento  dà  campo  all’autore 
di  somministrare  un*  idea  de  i diversi  ordini 
delle  persone  che  compongono  la  Chiesa.  Il  5 ° 
(ratta  dei  luoghi  destinati  al  culto  divino; il  6.° 
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dei  rasi  sacri;  il  7.0  degli  abiti  ecclesi  nsliri  ; 

T 8."  delle  immagini x?  degli  altri  ornamenti 
delle  chiese;  il  9.0  degli  organi  ed  altri  islru- 
menli  musicali.  Il  io.°  libro  doveva  trattare 
delle  riunioni  che  i fedeli  usavano  di  tenere 
nei  luoghi  sacri.  Siccome  i nostri  antenati  non 
radunavansi  d’  ordinario  che  in  tempi  consa- 
crati al  digiuno,  ovvero  per  celebrare  qualche 
iorno  festivo;  cosi  era  a uopo  che  al  trattalo 
elle  riunioni  tenesse  dietro  quello  dei  tempi 
sacri,  il  che  forma  il  soggetto  dell’  ! 1 .°  libro. 
Mei  12.0  si  doveva  parlare  dei  catecumeni  ; 
come  pure  vi  si  doveva  trattare  dei  Simboli  e 
particolarmente  di  quello  degli  Apostoli.  I 7 
libri  seguenti  dovevano  trattare  dei  7 sacra- 
menti. Il  20.0  ed  ultimo  libro  verteva  sui  ci- 
miteri, sulle  tombe,  sui  riti  c sulle  cerimonie 
che  soglionsi  praticare  nel  dar  sepoltura.  La 
maggior  parte  dei  critici  che  hanno  parlato  di 
quest'  opera  gareggiarono  quasi  nel  celebrar- 
ne l'cccel  lenza  e la  somma  utili  là, come  si  può 
facilmente  rilevare  dai  diversi  giornali  d’Italia 
c di  Francia,  e specialmente  da  quelli  di  Lip- 
sia. Il  Journal  des  sarans  di  aprile  1751, pag. 
98 1 e seg., e di  maggio, stesso  anno,  pag. 137  e 
seg  , edizione  di  Amsterdam,  fa  conoscere  det- 
tagliatamente tutto  il  valore  di  questa  grande 
opera,  che  sottopone  nello  stesso  tempo  ad  una 
critica  assai  moderata.  Nel  17^0  il  P.  Mamachi 
somministrò  agli  editori  Fagliarmi  4 estratti 
che  sono  sparsi  nel  loro  giornale  dell  anno  sud- 
detto, art.  7,  pag.  48;  art.  8,  pag.  55;  art. 
18,  pag.  142;  art.  25,  pag.  225.  II  i.u  verte 
sulla  dissertazione  del  P.  Monsacrali:  De  cale- 
nis  S.  Pelri.  Il  2.0  riguarda  il  1 * volume  di 
una  raccolta  che  contiene:  Marci  Marini  Bri- 
xiani  antiolaliones  liner  al cs  in  psa/mos,  ecc. 
ed  alcuni  altri  opuscoli.  Il  3 ° dà  un*  idea  mol- 
to estesa  del  t.  i.°  della  Storia  cT  Italia  del 
P.  Zaccaria,  gesuita.  Il  4 ° ci  fa  conoscere  le 
Ossecrazioni  del  signor  Ha  Massari  sopra  il 
sale , ecc.  Nel  1753-54  il  P-  Mamachi  pubbli- 
cò un  trattalo  completo  intitolalo:  Dei  costim  i 
dei  primi  Cristiani,  libri  tre\ Roma,  t.  3,  in  8.’ 
ristampato  a Venezia  nel  1757.  Verso  quel 
tempo  pubblicò  in  latino  In  storia  del  marti  io 
dei  padri  Francesco  Egidio  di  Frederich  e Mat- 
teo Alfonso  Liziniana,  domenicani,  morti  per 
la  fede  nel  Tonchino:  trovasi  questa  in  fine 
della  relazione  in  latino  del  marliriodel  P.Sens, 
vcsc.  di  Mnurienstro,  ecc.,  tradotta  dall  italia- 
no del  P.  de  Boxadors,  generale  dello  stesso 
Ordine;  Koma,  1753,  pag.  279.  — Il  P.  Ma- 
machi  formò  in  seguilo  una  nuova  accademia 
composta  soltanto  di  giovani  religiosi  del  suo 
Ordine.  Il  P.  Uremond  aven  radunati  mollissi- 
mi aneddoti  per  gli  annali  dell’  Ordine  stesso: 
ma  la  sua  carica  di  generale,  non  lasciandogli 
il  tempo  necessario  per  condurre  a termine  il 
1 .w  voi  , che  comprendeva  V epoca  della  na- 
scila del  fondatore  sino  alla  conferma  dell'  Or- 
dine avvenuta  nel  1 2 1 6,  egli  conseguo  il  suo 


ms.  al  P.  Mamachi.  Egli  è sopra  questi  mate- 
riali, uniti  a quelli  clic  il  nostro  autore  raccol- 
se in  un  viaggio  a tale  oggetto  intrapreso,  che 
i giovani  religiosi  travagliarono  sotto  la  sua 
direzione.  Il  P.  Mamachi  si  riservò  nello  stesso 
tempo  la  parte  principale  nel  lavoro,  e dopo 
qualche  anno  si  vide  sortire  da  questa  nuova 
accademia:  Annalium  ordinò  praedica forum 
vo lumen  primum  li.  P.  Mag.  Fr.  V incendi 
Marine  Ferreli  vie  arii. , el  procuratorie  gene- 
rali Ordini  Jttsstt  editum,  Authoribus  Th. 
Maria  Marna  eh  io , Fra  n cieco  Maria  Polidorio , 
F incendo  Maria  Ba  letta  et  II cr manna  Domi- 
nio Chrisdanopulo  ; Ilomae  , ecc.  Aie.  et 
Marci  Paicarini,  17 56,  in  fol.  Questo  i.®  voi., 
pieno  d’  importanti  osservazioni  per  la  storia 
della  Chiesa,  comincia  alPan.  1170  e termina 
al  1221.  Avvi  in  principio  una  vita  del  P.  lire- 
niond,  morto  nel  ij55,  assai  ben  scritta  dal  P. 
Cristianopulo.  Vi  si  trova  da  per  tutto  lo  stile, 
l’erudizione,  l’ esattezz  , ronfine  ed  il  metodo 
dell*  abile  capo  che  presedeva  a quel  lavoro. 
V.  Memori  per  servire  alla  storta  letteraria; 
Venezia,  P.  Valvascnse,  1757,  t.  9,  pag.  173 
c seg.  11  P Mamachi  diede  poscia  l'ultima  ma- 
no alla  i.a  e 2.*  parte  del  t.  2.0  delle  ope- 
re di  S.  Antonino  che  videro  la  luce  nel  1756 
a Firenze  presso  G.  Viviani,  in  fol.  Il  P.  Ma* 
machi  1’  ornò  di  una  buona  prefazione  e di 
molte  note  curiose  ed  utili.  L*  ìndice  delle  ma- 
terie del  volume  stesso  è del  P.  'l  imoni,  letto- 
re in  teologia  e scrittore  di  lingua  greca  nella 
biblioteca  Casanalense.  — Nell’  almo  seguente 
si  olfersc  al  P.  Mamachi  un’  occasione  di  ma- 
nifestare il  suo  zelo  per  il  proprio  Ordine.  Ec- 
cone il  motivo.  Tratta  vasi  di  assicurare  ai  reli- 
giosi di  S.  Domenico  nel  ronchino,  le  missioni 
che  da  lungo  tempo  ivi  possedevano,  bagnate 
recentemente  dal  sangue  dei  martiri  del  loro 
Ordine,  contro  le  pretese  di  alcuni  missionari 
agostiniani  scalzi.  Mentre  quest’  affare  tratta- 
vasi  a Roma  avanti  la  congregazione  della  Pro- 

fmgandu,  il  padre  Mamachi  diede  alle  stampe 
a difesa  dei  domenicani  sotto  questo  titolo  : 
Ila  gioii  i dei  padri  domenicani  della  provin- 
cia del  e Filippine  sopra  i distretti  di  Kean 
d'ilo  altrimenti  Phulny  di  Lue  In y,  di  Pesale 
di  K'ban  nel  Tonchino , con  un*  appendice  in- 
titolata: Memoria  concernente  alcuni  riti  pra- 
ticati nel  Tonchino;  Roma,  presso  i fratelli 
Pagliarini,  1707,  in  4-°  Questa  difesa  fu  tanto 
bene  accolla  che  la  cosa  venne  decisa  in  favo- 
re dei  domenicani.  Nel  1758  il  P.  Mamachi 
compose  una  dissertazione  rimasta  ms.  sotto 
questo  titolo:  F.  Th.  Mar.  Mamachi,  ecc.  De 
epistola  enciclica  Benedicli  XI F,  P.  M .,  ad 
cpiscopos  Calliarum  adrersus  anonymum  e- 
jus  oppnnnatorem  liber  s nguluris,  1 758, pag. 
3oo,  in  4-“  Nell'  anno  seguente  pubblicò:  De 
episcopatns  llortani  antujuitate  ad  llortanos 
cives  liber  singularis;  Ilomae,  e.rcud.  fralree 
Palearini,\mi$$,  in  4 * pag.  77.  Il  P. Mamachi 
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In  quest*  opera  dà  In  preferenza  alla  sede  ve- 
scovile  di  Orla  sopra  quella  di  Civita-Caslella- 
fta,  riunita  poscia  sotlo  uno  stesso  pastore.  I 
canonici  e gli  abitanti  di  Civita  Castellana  per 
sostenere  la  preminenza  da  essi  posseduta,  pub- 
blicarono dal  canto  loro  diversi  scritti  che  il 
P.  Mnmachi  confutò  successivamente  con  4 o- 

Puscoli  formanti  un  buon  volume  stampato  nel- 
anno  stesso  dai  Pagliarini.  Appena  il  P.  Ma- 
machi  ebbe  terminala  questa  contesa  che  fu 
quasi  costretto  di  sostenerne  un%  altra  ben  più 
importante. Trattavasi  di  smascherare  uno  scrit- 
tore, che  celando  in  una  lettera  ms.  il  suo 
vero  nome  sotlo  quello  di  uno  dei  riformatori 
degli  studi  dell’  università  di  Padova,  avea  o- 
salo  di  asserire  che  i riformatori  stessi  non  a- 
vcvnno  mai  accordato  il  permesso  di  stampare 
il  trattato  di  S.  Tommaso:  De  regimine  pria - 
cipum , perchè  il  santo  dottore  vi  stabiliva,  se- 
condo lui,  che  T attentare  ai  giorni  di  un  prin- 
cipe, divenuto  tiranno,  nulla  aveva  in  sè  che 
non  fosse  conforme  al  diritto  naturale.  Un’  im- 
postura cosi  grossolana  era  per  sò  stessa  assai 
manifesta.  Ma  siccome  essa  poteva  imporre  fi- 
gli inesperti,  e rinnovandosi  in  alcuni  opuscoli 
stampati  in  quell'  epoca  a Venezia  I’  ingiusto 
rimprovero  latto  a S.  Tommaso  di  aver  soste- 
nuto il  tirannicidio,  era  necessari  di  distrug- 
gere siffatte  calunnie,  li  P.  Mainachi  I'  ottenne 
con  un*  opera  intitolata:  f ero  genumen/o  di 
S.  Tommaso  (f  Aquino , quinto  dottore  delia 
Chiesa , contro  il  tirannicidio , dissertazione 
di  Fr.  T.  Maria  Mamachi.  L*  autore  divide 
la  sua  materia  in  2 parti.  Nella  i.*,  che  ri- 
guarda la  questione  di  fatto,  il  P.  Mamachi  si 
limita  a confutare  il  i.°  paradosso,  spogliando 
in  certo  modo  tutte  le  edizioni  delle  opere  e de- 
gli opuscoli  di  S.  Tommaso  fatte  in  diversi 
tempi  negli  Siati  Veneziani  con  privilegio  cd 
approvazione  dei  superiori,  che  non  sono  altro 
che  gli  stessi  riformatori,  senza  il  permesso  dei 

3uali  non  si  stampava  nessun  libro  negli  Stati 
ella  repubblica.  Queste  diverse  edizioni  e par- 
ticolarmente quelle  di  Pergamo  del  17.i1  e di 
Venezia  del  1754,  per  cura  del  P.  De  Kuheis, 
contengono  il  trattato:  De  regimine  principum. 
La  2.*  parie  della  dissertazione  ha  per  oggetto 
la  questione  di  diritto,  cioè  se  S.  Tommaso  ab- 
bia favorito  P errore  esecrabile  del  tirannicidio 
che  i suoi  nemici  sforzansi  invano  di  trovare  nei 
suoi  scritti.  Dopo  una  lunga  discussione  sopra 
questo  argomento  il  padre  MamAchi  fa  un  dcI 
confronto  della  dottrina  di  S.  Tommaso  con 
quella  di  Bossuel  intorno  alfargomenlo  medesi- 
mo.— il  padre  Mamachi  scrisse  anche  nel  1761, 
per  ordine  di  Clemente  XIII,  la  vita  del  B.  Par- 
barigo,  cardinale  vesc.  di  Padova. Essa  è rima- 
sta ms.  e comprende  molte  notizie  che  illustra- 
no la  storia  del  sec.  XVII,  nel  qual  viveva  quel 
santo  cardinale.  — Molle  altre  opere  sortirono 
dalla  penna  di  questo  fecondissimo  scrittore, tra 
le  quali  sono  da  rimarcarsi  le  seguenti:  De  ani * 
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tnalnts  justorum  in  sinu  Ahrahne  ante  Ch>  i- 
sti  mortem  expertibus  beatae  vùionis  Dei  li • 
bri  duo;  Poma,  1766,  t.  2,  in  4° — Del  diritto 
libero  della  Ghi  sa  di  acquistare  e di  posse- 
dere beni  temporali  ; ivi,  1769,  in  8*.  Opera 
che  per  P immensità  della  sua  erudizione,  per 
la  profondità  della  dottrina,  e per  la  forza  de- 
gli argomenti,  mise  iu  disperazione  quei  tanti 
nemici, alcuni  dei  quali  prima  di  morire  ritrat- 
tarono i loro  errori.  La  pretesa  filosofìa  dei 
moderni  increduli  esaminala  e discussa  nei 
suoi  caratteri,  ecc;  Poma,  1 770.  A lei  funi  Phi- 
laretae  cpistof arimi  dePulq/oxii  ort/iodoxia; 
ivi,  1772  73,  2 voi.  in  8°.  — Epislolae  ad 
Justinum  Febronium  de  ralione  regendae 
chrislianae  reipublicac , deque  legitima  ro- 
mani pontijìcis  auctorilate;  Poma.  1776  77, 
2 voi.  in  8.°  — Nel  1779  il  P.  Mamachi  di- 
venne segretario  della  congregazione  dell*  In- 
dice. Alla  morte  di  Schiarra,  Pio  VI  lo  nomi- 
nò maestro  del  sacro  palazzo,  c giovossi  spes- 
so de’  suoi  consigli  c della  sua  penua.  Egli  di- 
rigeva il  Giornale  ecclesiastico  che  veniva  pub- 
blicalo in  Poma  fino  dal  1780.  Nel  *702  es- 
sendosi recalo  a Gornelo,  presso  Mnnlcfiasco- 
ne  per  passarvi  la  bella  slagioue,  fu  a (tacca  lo 
da  una  febbre  che  lo  condusse  a morie  nei  pri- 
mi giorni  di  giugno.  — il  padre  Mamachi  era 
dotalo  d’ ingegno  vivace,  di  prodigiosa  me- 
moria, e scriveva  con  molta  facilità.  Egli  era 
versatissimo  nella  bibliografia  e nella  lettera- 
tura in  genere.  Fu  encomiato  dai  dotti  di  quasi 
tutti  i paesi  e delle  diverse  comunioni.  Si  può 
vedere  tra  gli  altri  il  P.  Paciaudi,  teatino,  nel 
suo  libro  intitolato  : De  sacri»  chrislianorum 
Balneis  (ediz.  di  Poma,  1708,  pag.  39),  nel 
quale  dice  essere  il  P.  Mamachi  ingenio  et 
eruditione  cum  paucis  conferendo s. 

MiMi.MK  (S.),  uno  di  quei  martiri  cui  i 
Greci  danno  il  litolodi  grande , soITersc  sotto 
Aureliauo. — Questo  principe, scila  di  origine, 
era  nato  nella  Dacia  o nella  Mesia.  L*  annata 
Io  proclamò  imperatore  a Sirmio  , dopo  la 
morte  di  Claudio  li,  avvenuta  nel  270,  ed  il 
senato  fu  sforzato  a confermarne  I’  elezione. 
Vuoisi  attribuire  all’  avvilimento  della  maestà 
dei  nome  romano  tale  facilità  di  riconoscere 
per  padrone  un  barbaro,  cui  la  fortuna  avea 
favoreggiato  nella  milizia  ed  il  capriccio  dei 
soldati  dato  F impero.  Tutto  il  merito  di  Au- 
reliano consisteva  nell’  essere  valoroso,  ardito 
e rigido  osservatore  della  disciplina  militare. 
Egli  non  fu  si  tosto  collocato  sul  trono  impe- 
riale, che  manifestò  la  sua  inclinazione  alla 
crudeltà.  Comandò  che  si  facessero  morire  pa- 
recchi senatori,  recando  in  mezzo  i più  leg- 
gieri pretesti.  Mostrassi  fiero,  insolente,  altero; 
e fu,  secondo  Aurelio  Vittore,  il  primo  degli 
imperatori  romani  che  portasse  diadema.  Egli 
destò  la  nona  persecuzione  contro  il  cristia- 
nesimo, e vi  fu  indotto  in  una  spedizione  che 
foce  nell  Asia.  — La  regina  Zeuokia  godeva, 
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in  viriti  il’  una  concessione  di  Gallieno,  vasli 
possedimenli  in  Oriente;  c ciò  in  guiderdone 
dei  servigi  che  ella  ed  Odcnaio  suo  marito  a- 
veano  reso  all’  impero  nella  guerra  contro  i 
Persiani.  Aureliano  imprese  di  spogliarla  del 
suo  regno,  ma  essa  seppe  difendersi  coi  consi- 
gli deì  celebre  Longino,  il  quale  era  stato  suo 
precettore.  Da  ultimo  però  le  sue  armate  fu- 
rono sconfitte,  e la  città  di  l'almira  nella  Siria, 
capitale  tlej  suo  regno,  venne  in  potere  de’Ro- 
mani.  che  la  distrussero  nel  2^3.  Zenohia  e 
l.ongino  furono  fatti  prigioni;  l'  uno  fu  messo 
a morte  e I'  altra  condotta  in  trionfo.  Aurelia- 
no conservò  la  vita  alla  regina  ; le  diede  inol- 
tre vaste  possessioni  nell’  Italia  , ed  ella  menò 
lina  vita  onorevole  in  Roma  infino  alla  sua 
morte.  Questa  principessa  avea  protetto  i Cri- 
stiani in  Oriente,  i quali  però  non  presero  le 
armi  contro  l’ impero.  Pure  Aureliano,  ritor- 
nato a Roma,  non  cessò  di  pubblicare  degli 
editti  sanguinosi  contro  di  essi;  c se  non  fu 
sparso  sangue,  ciò  avvenne  perchè  nel  mese 
di  aprile  dello  stesso  anno  venne  egli  trucidato 
nella  Tracia , andando  a far  la  guerra  ai  Per- 
siani. Leggasi  in  Lattanzio  (i  ) che  la  perseci! 
zinne  eh'  egli  Bica  eccitalo  attirò  sopra  di  lui 
l' ira  celeste;  e che  non  visse  abbastanza  per 
eseguire  il  suo  disegno,  essendo  morto  ni  prin- 
cipio del  suo  furore.  S.  Agostino  (2)  però  ed 
altri  scrittori  dicono  che  questa  persecuzione 
fu  sanguinosa;  ed  i calendari  fanno  menzione 
di  molli  Cristiani  clic  hanno  sofferto  in  quel 
tempo  (3).  Uno  de'  più  celebri  di  questi  mar- 
tiri fu  S.  Marnante.  Sappiamo  da  S.  Ilasilin  0 
da  S.  Gregorio  Nazianzeno  eh’  egli  era  fi- 
gliuolo di  un  povero  pastore  di  Cesarea  nella 
Cappadocia  , che  fino  dalla  sua  fanciullezza 
cercò  il  regno  di  Dio  con  lutto  il  suo  cuore,  e 
che  si  rese  ragguardevole  pel  suo  fervor  senza 
pari.  Preso  dai  persecutori  circa  l'an.  2 7 4-  0 
2j,1,  solfori  con  santa  gioia  le  piò  crudeli  tor- 
ture c riportò  come  che  assai  giovine  la  glo- 
riosa palma  del  martirio.  Giuliano  Apostata  e 
Gallo  suo  fratello,  essendo  a Cesarea  nella  lor 
giovinezza  , formarono  il  disegno  di  edificare 
una  chiesa  sulla  tomba  di  S.  Mainante,  bissi 
aveansi  diviso  1’  opera,  c ciascuno  facca  lavo- 
rare a gara  in  quella  porzione  che  gli  era  toc- 
cata. Mentre  i lavori  di  Gallo  avanzavano,  di- 
tesi che  una  mano  invisibile  opponevasi  a quei 
di  Giuliano.  Ora  non  si  poteano  formare  le 
fondamenta,  ora  la  terra  rigettava  quelle  clic 
vi  si  erano  poste.  Alla  per  fine  ciò  che  si  era 


innalzato  con  tanto  tempo  e con  tanta  pena,  si 
trovava  repentinamente  atterrato,  per  l'orma 
che  fu  impossibile  di  condurre  ad  effetto  il 
formato  disegno.  S.  Gregorio  Nazianzeno  di- 
ce (4),  d’ aver  saputo  questo  fatto  da  testimo- 
ni di  veduta  ; e Sozomeno  attesta  (5)  di  averlo 
udito  raccontare  da  quelli  che  avevano  veduto 
di  questi  testimoni  (6).  Al  principio  del  secolo 
i3.°  fu  trasportalo  il  capo  di  S.  Mainante  da 
CP.  a Langres  ; e gli  atti  di  questa  traslazio- 
ne sono  riferiti  nel  nuovo  Breviario  di  I -"In- 
gres (7).  Questa  vita,  che  abbiamo  scelta  fra  le 
Vite  de  Padri,  ccc.,  pubblicate  dall'  abbate 
llutler,  venne  estratta  uni  panegirici  composti 
in  onore  di  S.  Marnante  da  S.  Basilio,  tlom. 
26,  e da  S.  Gregorio  Nazianzeno,  Or.  43. 
Non  fu  fatto  alcun  uso  degli  atti  greci  di  que- 
sto santo,  essendo  la  data  di  essi  assai  mo- 
derna. 

MAHBELLI  ( Marcantonio  ),  gesuita,  nato 
a Torli,  nella  Romagna,  nel  1S82,  entrò  nella 
società  in  età  di  24  anni,  esercitò  successi- 
vamente vari  uffizi  nell’  insegnamento  e nel- 
l’amministrazione, e mori  a Ferrara  il  di  24  di 
olt.  del  i644-  R padre  Mambclli  fu  dotto 
grammatico,  c scrisse  una  buona  opera,  col 
nome  di  Cinonio,  accademico  filergito,  la  qua- 
le è intitolala  : Osservazioni  della  lingua  ita- 
liana; Torli,  z 685  , tomo  secondo  ; ferrare  , 

1 G44,  in  12.’  l-a  seconda  parte  tratta  delle 
particelle  : c siccome  ella  è ili  maggior  rilievo, 
il  P.  Mambclli  tenne  che  dovesse  pubblicarla 

firima,  pensando  clic  dato  avrebbe  una  idea 
avorevole  dell’  opera  : ma  dopo  la  sua  morte, 
lo  stampatore  soppresse  il  frontispizio  che  pro- 
metteva la  prima  parte,  sostituendone  un  nuo- 
vo con  la  data  del  i65g.  La  prima  parte  cadde 
nelle  mani  di  G.  Deli  accademico  della  Crusca, 
il  quale  divisava  di  pubblicarla  a Firenze  , e 
cessò  da  si  fatto  proposto,  come  udi  che  Ales- 
sandro Baldracchini  era  incaricato,  dall’  acca- 
demia dei  Filergiti,  di  pubblicare  l’opera  a 
Forli.  La  prima  parte  tratta  dei  verbi.  Quan- 
tunque 1’  opera  divenuta  sia  vecchia  è nondi- 
meno stimala  e ricercata  dai  curiosi.  Vedi 
la  Bibliot.  deir  elo</.  italian.  di  Fontanini , 
tomo  I,  pag.  25  e 26  Biotjr.  unir.  Jranc. 
voi.  27. 

M AMBRE  (eb.  ribelle , dalla  parola  man, cit- 
tà), la  stessa  città  che  è chiamala  llebron  ( Ge- 
neri,c.  23,  v.  19), cdArben  (GVnrji,  c.35,  v.27). 

Mutilili:  amorreo,  fratello  d’  Amcr  e di 
Escol  ed  amico  di  Àbramo.  Fu  con  queste  tre 


(1)  De  mori,  per  e echi.  c.  G. 

(2)  De  Ct'v.  liti,  Iti,  c.  52,  ec. 

(5)  Vedi  Berti,  Disi  Clron.  tom.  2,  pag.  267, 

(V  Or.  S n Julian. 

(5)  Bùi.  lib.  5 e 2.  ... 

(6)  Vedi  la  Vita  di  Giuliano  scritta  dati"  abbate  della  Blcttcria,  p.  17,  edit.  del  17J5. 

(Il  Vedt  questo  Brei iario,  stampato  net  1731 , e sopratlotto  Mangio  , hi.  tecl.  «_  eie.  ditta  dioceti  di 
Lanyree,  tom.  I,  pag.  300  e seg. 
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porvi  no.,  coi  loro  domestici  e con  i propri  clic 
perseguitò  i Ire  vincitori  di  Sodoma  e di  Go- 
morra Gen.  e.  >4.  v.  i3,  24. 

MAMBRÉ,  valle  di  Mambre.  Abramo  dimo- 
rò lungo  tempo  in  una  valle  nominata  Mam- 
bri , vicina  ad  Hehron,  che  apparentemente 
trasse  il  suo  nome  dall1  Amorreo  Maiubrc,  con 
cui  Abramo  a"eva  fatto  alleanza;  questo  luogo 
fu  mollo  celebre  in  seguito, tanto  fra  i Cristia- 
ni, che  fra  gli  stranieri  clic  ivi  porlaransi  per 
onorare  il  lungo  della  dimora  di  Abramo,  c 
dell’apparizioitc  dei  Ire  angeli  che  gli  annun- 
ziarono la  nascila  d'Isacco.  Mostravasi  ancora 
nel  IV  sec.  il  terebinto  solfo  al  quale  prelen- 
devasi  che  Àbramo  avesse  ricevuto  i 3'angeli. 
Genesi,  c.  35,  v.  ig. 

MilttRER  ( eh.  il  mare  con  parerli . dalla 
parola  jam,  mare,  dalla  congiunzione  belli  c 
dalla  parola  roseli . povero).  Irto  dei  maghi 
che  si  opposero  a Mosè.  2 Thimoth.,  c.  3,  v. 
8.  V.  JaHRM. 

mai krA  io  (Nicola),  poeta  ed  istorino  del 
tee.  XVI,  nacque  nel  ducato  di  l.tizembottrg, 
passò  quasi  tutta  In  sua  vita  alla  corte,  e mori 
nel  i5oo.  Hi  lui  abbiamo.  Ira  le  altre  opere: 
Epistola  de  eo  ijtiod  B.  Petrus  lì  ornar J'urrit: 
de  confese  ime  auribns  sarerdotum  commi! • 
tenda , ■ 54-6  ■ formula  auso  ira  odi Jì II  ir  fi- 
dia  or  dicm  certis  precaliunciilis : ad  Anversa 
nel  1 553  — Paschasim  de  Sacramenti . È 
un'edizione  più  corretta  di  dello  autore,  pub- 
blicala dal  Manierano.  Valerio  André,  Bioliot. 
belg.  Il  P.  Bcrtbolet,  Storia  del  ducato  di 
Luxcmbourg , pag.  tgS. 

**  MAMERTO  (S.),  rese,  di  Vienna,  vìveva 
nel  sec.  V.  Egli  come  attesta  Sidooio  Apollina- 
re era  ornato  di  tutte  le  virtù,  che  convengono 
ad  un  santo  prelato,  accetto  a Dio,  e gradito 
al  suo  popolo,  a cui  dispensava  il  continuo 
pascolo  della  divina  parola,  e accompagnava 
la  predicazione  cogli  esempi  di  una  vita  irre- 
prensibile. Avendo  consacralo  di  buona  fede 
un  vescovo,  chiamato  Marcello,  per  la  citta  di 
Diè, che  credeva fossedella  suametropoli,  pre- 
sero da  ciò  occasione  i suol  nemici  di  scredi- 
tarlo presso  il  pontefice  Davo,  che  lo  minacciò 
di  togliergli  le  chiese  che  gli  appartenevano. 
S. Mamerlo  però  dal  canto  suo  solfri  questi  mali 
trattamenti  con  una  mirabil  modestia,  e all’ira 
del  pontefice  e de’  suoi  avversari  altro  scudo 
non  oppose  se  non  quello  della  sua  profonda 
umiltà  e pazienza,  onde  vie  più  si  aumentò  a- 
vnnli  a Dio  il  merito  della  sua  santità,  e con 
maggior  facilità  si  calmò  la  procella  contro  di 
lui  eccitata. Le  bestie  feroci  elle  facevano  stragi 
non  solo  nei  villnggi,  ma  anche  in  mezzo  alle 
ciuà,  gl' incendi. i terremoti  e molte  altre  pub- 
bliche calamità  che  accaddero  al  suo  tempo, 
gettarono  lutto  il  paese  in  una  triste  desolazio- 
ne. L’ou.  4I>9>  essendo  i fedeli  in  chiesa  nella 
notte  di  Pasqua,  il  fuoco  appiccossi  al  palazzo 
municipale  clic  non  era  molto  lontano.  Tulli 
Eoi  n. 


fuggirono  fuori  di  chiesa,  cd  il  santo  vescovo 
restò  solo  all’altare;  non  cessava  di  porgere  le 
sue  preghiere  a Dio,  acciocché  si  degnasse  di 
estinguere  colla  sua  potenza  quell'  incendio,  e 
di  preservare  il  suo  popolo  da'  temuto  flagello. 
Esaudì  il  Signore  I’  orazione  del  suo  servo,  ed 
il  popolo  lutto  giulivo  tornò  alla  chiesa  a rin- 
graziare il  Signore  del  benefizio  ricevuto,  c a 
continuare  la  celebrazione  della  solennità  della 
Pasqua.  Quindi  S.  Mamerlo  prese  motivo  di 
animar  sempre  più  il  popolongli  esercizi  della 
cristiana  pietà,  e d'istituire  delle  solenni  pro- 
cessioni, nelle  quali  il  clero  unito  ni  popolo  si 
portasse  alla  visita  di  qualche  chiesa,  posta 
fuori  della  città,  recitando  preci  e salmi  con 
molla  divozione  e compunzione.  Deputò  n que- 
st’elfetto  i 3 giorni  precedenti  all’Ascension  del 
Signore.  Fu  questa  pia  funzione  cominciala 
l'an.  47»;  e poi  proseguita  collo  stesso  spirito 
negli  anni  appresso  con  molto  frutto  della  cit- 
tà di  Vienna.  S.  Mamerlo  nell’  istituire  queste 
pubbliche  preghiere,  che  perciò  furono  chia- 
male, e si  chiamano  tuttavia  lìogauoni,  non 
area  pensato  se  non  ad  opporre  questo  spiri- 
tual rimedio  a quei  mali  elle  affliggevano  la 
Sua  chiesa.  Ma  Iodio  dispose  ch’egli  avesse  an- 
cora la  gloria  d’ esser  stato  il  primo  a dar  I'  e- 
sempio  di  questo  pio  costume,  che  fu  poi  con 
ugual  frutto  imitato  da  altre  città  delle  Gallio, 
e finalmente  dalla  Chiesa  universale.  S.  Ma- 
merlo  non  sopravvisse  molto  a questo  stabili- 
mento, e credasi  che  sia  morto  all'  1 1 di  mag- 
gio dell’an.  475,  o dei  snsscgucnle.il  suo  cor- 

fio  fu  sepolto  prima  nella  chiesa  degli  Apostoli 
uori  delle  mura  di  Vienna  nel  Delfinalo,  po- 
scia trasportato  ad  Orléans,  dove  gli  ugonotti 
del  sec.  XVI  lo  abbruciarono,  nel  l56a.  Iluil- 
let,  t,  2,  Il  maggio. 

MAMERTO  ( Claudiano  ),  sacerdote  della 
chiesa  di  Vienna  nel  Delfinalo,  c fratello  del 
vescovo  di  quella  città,  compose  3 libri  sullo 
stato,  ossia  sulla  natura  dell'anima,  el'innn  della 
pnssione,  Pange  lingua  gloriosi  corporie  mg- 
sterilito , che  altri  dissero  di  Venanzio  Fortu- 
nato, ma  che  Gennadio  e I’  antico  Scoliaste  at- 
tribuiscono a Claudiano  Mamerlo.  Aveva  al- 
tresì composto  diverse  altre  opere,  ed  un  poema 
lo  scopo  del  quale  è di  persuadere  che  1 poeti 
cristiani  devono  abbandonare  ogni  argomento 
profano  per  cantare  solamente  le  cose  sacre.  11 
trattato  dell’  anima,  che  è dedicato  a Sidonio 
Apollinare,  trovasi  nella  biblioteca  dei  Padri. 
È una  confutazione  di  un  opuscolo  di  Fausto 
di  Riez,  il  quale  sosteneva  che  Dio  solo  era 
incorporale;  c che  tutte  le  Creature,  senza  ec- 
cettuarne I’  anima  dell'  uomo  , erano  corpo- 
rali. Mamerlo  lo  confuta  benissimo  su  tulli 
i punti.  — Mamerlo  scrisse  con  molla  giu- 
stezza : dovunque  apparisce  il  suo  spirito  ; 
sa  unire  il  piacevole  della  dizione  colla  for- 
za del  ragionamento,  colla  chiarezza  c colla 
finezza.  Sidonio  Apollinare,  F.p.  1,  /.  7;  ep. 
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i4,  /.  5.  Dupio,  Uibl.  eccl.%  I.  3,  pari.  2, 

i)«g.  537. 

MA  MI  STA  O HAMIi  JESTO,  anticamente  MO- 
PS LESTI A,  vescovado  armeno,  sotto  il  Cattoli- 
co di  Sis.  Uno  dei  suoi  vescovi,  per  nome  Gio- 
vanni, assistette  al  coucilio  di  Adanu.  Oriens 
chr. , t.  x,  pag.  1 4-36. 

MAMISTUA  o MALMISTRA,  città  arcivesco- 
vile della  seconda  Cilicia,  nell'  Asia  minore.  E 
distante  10  leghe  da  Anazarbo,  verso  levante. 
Alcuni  pretendono,  die  questa  città  sia  I*  anti- 
ca Mopsuestia  ed  altri  in  vece  la  vecchia  Ca- 
st a ha  la.  Taluni  credono  altresì,  che  sia  la  cit- 
tà chiamata  Merash  da  D'Anville.  E dessa  mol- 
lo considerabile,  ed  i Greci  vi  hanno  ancora  un 
arcivescovo  del  loro  rito.  Eli  il  patriarca  di  An- 
tiochia che  fece  di  questa  città  una  sede  arci- 
vescovile.  — 11  1."  arciv.  di  Mainistra  fu  Bar- 
tolomeo, consacrato  nel  1 100  da  Duiberto,  pa- 
triarca di  Gerusalemme:  trovossi  in  seguito  al 
concilio  tenuto  in  delta  città  da  quel  prelato, 
(ili  succedette  Hadolfo,  clic  dalla  chiesa  di  Ma- 
rniera jinssò  a quella  di  Antiochia,  verso  I*  an. 

1 1 34-  Trovasi  nell'opera  Getta  Dei  per  Fran- 
co s.  dalla  pag.  1172  fino  alla  pag.  1 *85,  una 
lettera  d’  Almanco  di  Gerusalemme,  scritta  a 
Luigi  VII,  re  di  Francia,  nel  1 162,  il  portato- 
re della  quale  era  un  arciv.  di  Mamistra,  che 
non  è però  nominato.  Il  pontefice  Innocenzo  III, 
Epitl.  5o  c 5o2.  lib.  1,  t.  1 , ediz.  del  Dalli- 
zio,  pag.  2 ()  e 287,  parla  di  un  certo  arciv.  di 
Tarso,  che  fu  trasferito  olla  chiesa  di  Mamistra 
dal  patriarca  d’  Antiochia,  al  quale  quel  ponte- 
fice scriveva  verso  Tan.  iiy8.  Gli  Armeni  u- 
vendo  scacciato  gli  arcivescovi  di  Tarso  e di 
Mamistra,  nel  122  Ì,  il  pontefice  Onorio  III  or- 
dinò ai  suffragarmi  del  patriarca  ili  Gerusalem- 
me di  fare  ogni  sforzo  per  procurare  il  ristabi- 
limento di  quei  2 prelati.  Il  Kinaldi  racconta 
che  il  pontefice  Gregorio  IX.  ingiunse  agli  arci- 
vescovi di  Apamea  e di  Mamistra,  con  una  let- 
tera del  26  giugno  1238.  di  far  rientrare  nel 
loro  dovere  il  Cattolico  d’ Armenia,  clic  crasi 
sottratto  dalla  obbedienza  del  patriarca  di  An- 
tiochia. Itaynaldi,  Atiua/es,  anno  1238.  Il  pon- 
tefice Clemente  V parla  di  un  Coslautino.  arciv. 
di  Mamistra,  in  una  lettera  scritta  il  2 luglio  del 
i3o6,  al  patriarca  G.*egorio  ed  a Leone,  re  di 
Armenia.  Bayualdus  , ibidem . Oriens  chr . , 
pag.  11  y8. 

MAMMA  o MAMME  SIO,  martire  di  Cappa- 
docia  nel  111  aec.,  era  guardiano  di  pecore. 
Non  sappiamo  nulla  intorno  alla  sua  vita:  sol- 
tanto è certo,  che  soffri  il  martirio  a Cesarea  in 
Cappadocia,  sotto  il  regno  delTimperadore  Au- 
reliano, verso  l’an.  27.Ì.  Tillcmont,  Metti,  ec- 
elei. , t.  4,.  D.  Ruinart,  Alti  sinceri  de  marti- 
ri. Baillet,  t.  2,  17  agosto. 

MAMMILLARI,  eretici  dell’Olanda  elio  for- 
mano una  sella  particolare  dei  memnoniti , 
Matnmillarii.  Uu  giovane  avendo  posta  la  ma- 
no sul  seno  di  una  fanciulla  che  dovea  sposare 


fra  poco  tempo,  vi  furono  alcuni  i quali  sosten- 
nero che  egli  dovea  essere  scomunicato.  Altr  i 
vi  si  opposero,  e furono  del  ti  mammillari , il  che 
produsse  uno  scisma  tra  di  essi.  Queste  dispute 
rinnovaronsi  poscia  in  Italia  nel  sec.  XV III  Fu 
stampata  nel  1 74-3  a Venezia  una  dissertazione 
sui  casi  riservati  in  quella  diocesi.  Si  domanda 
nell’  esame  dell’  8°  caso:  An  reservai  ione  af- 
ficiatur  qui  cum  Moniali  per  ag  al  vel  attentet 
ach/s  subimpudicos , de  se  venia/es  : E.  G. 
genas  vellicare , mammillas  tangere  et  sviniti 
ex  pravo  aJJ'eclu  vel  ex  prava  vitentionc  mor- 
tales.  Vennero  stampate  a Venezia  2 lettere 
contro  questa  dissertazione.  1 partigiani  della 
medesima  pubblicarono  alcuni  libelli  in  sua  di- 
fesa, coi  quali  non  poterono  però  impedire  che 
venisse  proscritta  da  un  decreto  solenne  che  la 
condanna  unitamente  a tutti  i libri  stampali,  e 
che  si  stampassero  in  sua  difesa.  Ciò  non  ostan- 
te furono  ancora  stampati  clandestinamente  al- 
cuni scritti  in  di  lei  appoggio.  Confutolli  il  P. 
Concilia,  domenicano  di  Venezia;  e Benedetto 
XIV  li  condannò,  unitamente  ai  novelli  mam- 
millari, la  dottrina  dei  quali  consisteva  nel  dire 
che  i toccamenli  mammillari,  ossia  del  seno 
delle  femmine,  volontari  e senza  necessità  non 
sono  che  peccali  veniali  in  quelli  che  li  fanno. 
V.  T opera  intitolata  : Spiegazione  di  4 para- 
dossi clic  sono  in  voga  nei  nostro  secolo,  con 
una  prefazione  concernente  la  condanna  dei 
nuovi  mammillari;  Avignone,  1751. 

M \ muova,  termine  siriaco  che  significa  il 
denaro,  la  moneta,  le  ricchezze  : è derivalo  da 
man,  moti,  conto  o numero,  in  S.  Matteo  ( c. 
G,  v.  24  ) Gesù  Cristo  dice  che  nessuno  può 
servire  a 2 padroni  e che  non  si  può  servire  a 
Dio  ed  alle  ricchezze,  Oro  et  matnmonae.  In 
S.  Luca  ( c.  16,  v.  ij  ),  il  Salvatore  dopo  di  a- 
vere  citalo  T esempio  di  un  uomo  infedele,  il 
quale  procurossi  degli  amici  rimettendo  loro 
una  parte  dei  debiti  che  avevano  col  suo  pa- 
drone, disse  ai  suoi  uditori:  Facile  vobis  ami- 
cvs  de  mammona  iniquilalis.  Appoggiati  a 
questo  passo  molli  increduli  hannu  concili  uso, 
che  G.  C.  proponeva  un  cattivissimo  esempio 
e dava  una  lezione  perniciosa,  consigliando  ai 
Giudei  di  farsi  degli  amici  colle  ricchezze  acqui- 
stale ingiustamente,  come  se  fosse  permesso  di 
fare  I’  elemosina  col  denaro  altrui.  Ma  è poi 
ben  deciso  che  mammona  iniquilalis  significa 
delle  ricchezze  acquistale  ingiustamente  ? Si- 
gnifica evidentemente  delle  false  ed  ingannatri- 
ci ricchezze,  della  moneta  di  cattiva  lega,  poi- 
ché G.  C.  le  contrappone  alle  vere  ricchezze: 
Quod  veruni  est , quis  credei  vobis ? In  ebraico, 
in  siriaco  ed  in  arabo  il  medesimo  termine  si* 
gnifìca  vero,  verità,  giusto  e giustizia,  porcini 
la  giustizia  non  inganna:  Misericordia  et  veri- 
tà* obviurcrunt  sibi:  juslilia  et  pax  osculalae 
sutn.  Salmo  84*  v.  1 1 . 

M UH  CAM  o M AMI  CIIVM  ( eh.  impovcritoi 
dalla  parola  muc),  uno  dei  7 piiucipuli  cous, 


jOOgle 


HAI 


SI  A \ 


45 1 


glieri  «lei  re  ili  Persia,  che  persuase  Assuero  a 
ripudiare  Vaslhi.  Esther,  c.  i,  v.  i4-  16. 

M AIHZRR  ( eh.  illegittimo , ovvero  bastardo, 
dalla  parola  mazer).  Iddio  proibisce  di  ammet- 
tere i mamzers  o bastardi,  nella  congregazio- 
ne del  suo  popolo  fino  alla  io.*  generazione. 
Non  ingredieltir  mamzers,  hoc  est  de  scorto 
nat us , in  Ecclesiam  Domini , vst/uc  rìd  deci 
matn  generationem  ( Deuter.,  c.  23,  v.  2).  I 
Rabbini  distinguono  varie  sorta  di  mamzers : 
i.°  quelli  che  sono  nati  da  un  matrimonio  tra 
parenti  di  un  grado  proibito;  2.“  gli  adulteri- 
ni; 3."  quelli  che  sono  nati  da  incesto.  Final- 
mente i certi  cd  i dubbi.  Gli  Scribi  escludeva- 
no anche  i dubbi  dalle  congregazioni  per  timore 
che  fra  quelli  ve  ne  fosse  alcuno  certo.  Ciò  non 
pertanto  , siccome  i mamzers  furono  talvolta 
ammessi  non  solamente  nella  congregazione, 
ma  nella  giudicatura  d’  Israele,  come  Jcphte, 
cosi  avvi  tutta  1’ apimrenza  che  marazer  signi- 
fichi qualche  cosa  di  più  di  un  bastardo,  e che 
indichi  propriamente  un  bastardo  nato  da  una 
donna  straniera  od  idolatra. 

MA*  o MA**,  isola  dipendente  dall’  Inghil- 
terra, nel  mare  d*  Irlanda,  con  un  vescovado, 
di  nominazione  del  conte  di  Derby  e non  di 
nominazione  del  re,  come  gli  altri  vescovi  del 
regno.  Perciò  non  ebbe  mai  posto  al  parla- 
mento nella  camera  alta  : presentato  all'  arciv. 
di  York,  viene  da  esso  consacrato.  Il  vesc.  di 
Man  è il  solo  barone  dell'  isola  e prende  il  tito- 
lo di  vesc.  di  Sodor  e di  Man.  — L’  isola  di 
Man  ha  3o  miglia  circa  di  lunghezza  e i5  nel- 
la sua  maggiore  larghezza:  contiene  5 grossi 
borghi,  di  cui  i 2 principali  sono  Douglas  e 
Kusliin:  il  territorio  è fertile;  il  mare  ivi  abbon- 
da di  pesci.  — Gli  antichi  chiamavano  questa 
isolu  Moneitha,  Monabia,  Me  navi  a e Mena- 
pia e Mona.  L' isola  Mona  di  Tacito  non  è l’i- 
sola di  Man,  ma  l’ isola  d’Anglesev,  molto  più 
meridionale  e situata  a ponente  del  paese  di 
Galles,  ed  i Gallesi  la  chiamano  ancora  1’  isola 
di  Man. 

MA*A*IA*  o Animiti  o MA**ITII,  nome 
di  paese.  Jephte  sbaragliò  gli  Ammoniti  e de- 
vastò il  loro  paese  «la  Aroer  fino  a Manahan,  o 
Mannith.  Giudici , c.  11,  v.  33. 

MAIYAKIAT  (eh.  riposo , dalla  parola  nuak), 
figlio  di  Sobal.  Genesi,  c.  36,  v.  23. 

AIA*aiikai  ( eh.  consolatore , dalla  parola 
nacam  ),  figlio  di  Gaddi.  Questo  Munahem, 
16.0  re  d’ Israele,  vendicò  la  morte  di  Zacca- 
ria, suo  signore,  con  quella  di  Sellimi,  figlio  di 
Jabes.  che  uccise  in  Sumaria  c regnò  insua  ve- 
ce. Di  Ih  ritornò  a Thersa;  ma  quella  città  non 
avendolo  voluto  riconoscere,  sfogò  la  sua  col- 
lera su  Thapsa,  che  era  un  luogo  vicino,  ed  a- 
veva  apparentemente  avuto  piarle  alla  sua  riso- 
luzione. Hi  tornò  poscia  a Tliersa,  che  prese  e 
ruinò,  esercitandovi  le  maggiori  crudeltà.  Phul. 
re  d’  Assiria,  andò  in  seguito  ad  attaccarlo;  ma 
egli  seppe  ammansarlo  con  uua  forte  somma  ili 


denaro  che  gli  pagò.  Mori  dopo  aver  regnalo 
io  anni  a Samaria,  e Phaccea,  suo  figlio,  fu 
suo  successore.  4 Deg.,  c.  i5,  v.  i4- 

AI  A.VAIIKAI,  profeta  0 fratello  di  latte  di  E- 
rodc  Anlipa:  uno  di  quelli  che  trovaronsi  ad 
Antiochia  quando  Io  Spirito  Santo  loro  disse: 
Separatemi  Sanile  e Barnaba  per  C opera  al- 
la quale  li  ho  chiamati.  Credevi  clic  fosse  uno 
dei  70  discepoli.  I martirologi  latini  notano  la 
sua  festa  ni  24  di  maggio  e dicono  che  inori 
ad  Antiochia.  Non  si  sa  nulla  di  particolare  in- 
torno la  sua  vita.  Act.,  c.  i3,  v.  1. 

M.\!V  All  RAI.  della  sella  degli  esseniani,  pre- 
disse ad  Erode  il  Grande  un  regno  fortunato  e 
glorioso;  l'abuso  che  ne  farebbe  ed  il  castigo 
che  Dìo  eserciterebbe  contro  di  lui.  Erode  sprez- 
zò dapprima  quelle  predizioni;  ma  essendo  di- 
ventato re,  mandò  a domandare  Manahem,  e 
gli  domandò  quanto  tempo  avrebbe  regnato; 
ma  non  gli  fu  risposto  nulla  di  positivo.  Cre- 
desi  che  questo  Mann  beni  fosse  vicereggente 
del  sinedrio  sotto  Jlillel. 

M4NAIIRH  o M1NAIN,  figlio  di  Giuda  il  Ga- 
lileo od  il  Gaulonita.  Avendo  preso  il  castello 
di  Massano,  saccheggiò  l'arsenale  del  re  Erode 
il  Grande,  scacciò  i Romani  da  Gerusalemme, 
vi  si  fece  proclamar  re,  fece  morire  il  gran  sa- 
cerdote Anania,  e diventò  bentosto  insopporta- 
bile per  i suoi  eccessi  e per  la  sua  crudeltà;  in- 
fine minaccialo  egli  medesimo,  abbandonato  dai 
suoi  ed  obbligato  a nascondersi  in  un  luogo 
chiamato  Opbola,  fu  scoperto  all'  indomani  e 
condotto  al  supplizio. 

JftlANAIUKKT.  luogo  dell*  Armenia  dove  fu 
tenuto  un  concilio  nell’an.  687,  riguardante 
gli  acefali.  Galano. 

MA4ASSE  O A1A*tSSKS  o AIR* ASSE  { eh. 
oh  hi  io  o colui  che  è obbliato . dalla  parola  un- 
se ha  ),  figlio  maggiore  di  Giuseppe  e nipote 
del  patriarca  Giacobbe,  il  quale  essendo  in  pun- 
to di  morte,  adottò  Manasse  ed  Ephraim,  suo 
fratello  (Gene*.,  c.  4&*  1.  1,  2,  3,  ccc.).  Nello 
8 lesso  tempo  Giuseppe  si  prostrò  fino  a terra  da- 
vanti a suo  padre;  ed  avendo  messo  Ephraim 
alla  sinistra  di  Giacobbe  o Manasse  alla  destra, 
lo  pregò  di  benedirli.  Allora  Giacobbe  mise  la 
sua  mano  destra  sopra  Ephraim  e la  sua  sini- 
stra sopra  Manasse,  trasponendo  cosi  le  mani, 
e cominciò  a benedirli;  ma  vedendo  Giuseppe 
che  Giacobbe  aveva  così  trasposte  le  mani,  vo- 
leva fargli  cambiare  quella  posizione  e traspor- 
tare la  mano  destra  sopra  Manasse:  ma  il  padre 
ricusò  e disse:  a So  quel  che  faccio,  o figlinol 
« mio:  anche  il  maggiore  sarà  capo  di  molti 
e popoli  e moltiplicherà:  ma  il  suo  fratello  mi- 
« nore  sarà  maggiore  di  lui,  » e continuò  a be- 
nedirli dicendo:  c Tu  sarai  modello  di  heuedi- 
« zione  in  Israele,  c si  dirà:  Faccia  a le  Dio, 

« come  ad  Ephraim  e come  a Manasse;  1 e po- 
se Ephraim  avanti  a Manasse.  Ea  tribù  di  .Ma- 
nasse  sorti  dall’  Egitto  in  numero  di  32, 200 
combattenti  , di  sopra  dei  20  anni  , coman- 
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dati  da  Gamalicle,  figlio  di  Phadassur  ( \um. 
c.  a,  v.  ao,  ai).  Questa  tribù  fu  divisa  entran- 
do nella  terra  promessa.  Una  metà  ebbe  la  sua 
parte  dì  là  del  Giordano  e 1’  altra  metà  di  qua 
dello  stesso  fiume. 

MAAiSSE,  iS.°  re  di  Giuda,  figlio  e succes- 
sore d’  Ezechia,  arerà  1 a anni  quando  comin- 
ciò a regnare  (a  Par.,  c.  33,  v.  i,  a,  3,  4). 
Regnò  5o  anni  c visse  quindi  67  anni.  Àhban- 
donossi  ad  ogni  sorta  d'  idolatria,  aggiungen- 
do a tanti  suoi  delitti  anche  quello  della  cru- 
deltà. Sparse  in  Gerusalemme  dei  rivi  di  sangue 
innocente,  e colmò  cosi  la  misura  delle  sue  ini- 
quità. Il  Signore  irritato  da  tanti  delitti,  fece 
seriamente  minacciare  M aliaste  dai  suoi  profeti; 
e credasi  clic  Isaia  fosse  uno  di  quelli  cne  alzò 
più  vigorosamente  la  voce  contro  tanti  disordi- 
ni. Questo  profeta  essendo  di  sangue  reale,  si 
credette  in  dovere  più  degli  altri  dì  minacciare 
Manasse  della  collera  di  Ilio:  ma  il  re,  in  vece 
di  ascoltare  i suoi  arrisi,  condannollo  a mori- 
re, e lo  fece  segare  in  due  con  una  sega  di  le- 

Fno.  I mali  di  cui  aveva  Dio  minacciato  quel- 
empio  principe,  scoppiarono  finalmente  verso 
1’  anno  22  ” del  suo  regno:  fu  condotto  a babi- 
lonia incatenate  le  mani  ed  i piedi  (a  Par., 
e.  33,  v.  a,  ia,  ecc.  ).  Manasse  in  prigione 
confessò  i suoi  falli,  e pregò  il  Signore:  ed  il 
Signore  esaudillo  e lo  ricondusse  a Gerusalem- 
me. Manasse  riparò  per  quanto  gli  fu  possibile 
al  male  ohe  orerà  fatto  a quella  città  ed  a Giu- 
da; ma  non  distrusse  i luoghi  alti  dove  andava 
il  popolo  ad  adorare  il  Signore  (a  Par.,  33, 
17  ).  Sia  che  non  avesse  il  potere  di  abolire  un 
costume  cosi  antico  ed  inveteralo,  sin  che  aves- 
se la  debolezza  di  accondiscendere  in  ciò  al  de- 
siderio del  popolo;  è questa  la  sola  causa  che 
la  Scrittura  gli  rimprovera  dopo  il  suo  ritorno 
da  babilonia.  Manasse  mori  a Gerusalemme 
l'un,  del  mondo  336 1,  av.  G.  C.  64-9- 

HVYASSE,  sposo  di  Giuditta,  non  visse  che 
poco  tempo  con  lei.  Erano  di  già  3 anni  che 
era  morto,  quando  cominciò  la  guerra  di  Olo- 
ferne. Era  della  tribù  di  Simeone. 

Jt  V VISSE,  gran  sacerdote  degli  Ebrei,  figlio 
di  Giovanni  e fratello  di  iaddo.  Succedette  ad 
Eleazaro  suo  avo  ; ma  ciò  fu  senza  dubbio 
dopo  ohe  ebbe  rinunziato  allo  scisma,  nel  qua- 
le crasi  ingolfato  dopo  di  aver  sposata  Nicaso, 
figlia  di  Sanaballat,  satrapo  di  Samaria.  Si 
danno  a Manasse  >6  anni  di  pontificato,  dal- 
l’an.  delm.  3745  fino  al  3771,  prima  di  G.  C. 
229,  av.  l’e.  v.  233.  Tulealmcno  è il  raccon- 
to di  Giuseppe,  Anliq.  1.  11,  c.  7,  8.  Ma  in 
questo  computo  avvi  un  anacronismo  manife- 
sto ; Necmia  che  Giuseppe  suppone  arer  scac- 
ciato Manasse  da  Gerusalemme,  essendo  mor- 
to nel  358o,  e Dario  Codomane,  sotto  il  regno 
del  quale  suppone  ancora  che  Manasse  riti- 
rossi  presso  il  suo  suocero,  non  essendo  salilo 
al  trono  se  non  verso  t'an.  3670;  in  questo  ca- 
so bisognerebbe  dire  che  Manasse,  gruu  sacer- 


dote, il  quale  succedette  ad  Eleazaro,  i diver- 
so dal  genero  di  Sanaballat,  di  cui  Neemin  min 
ci  insegna  il  nome.  E questa  1 opinione  di  Pri- 
deaux,  il  quale  sostiene  che  Giuseppe  Ebreo 
nella  sua  Storia  degli  Ebrei  ( 1.  2,  hb.  6,  pag. 
288  e seg.  ) confuse  il  gran  sacerdote  Joida 
col  suo  nipote  Juddo,  e che  devesi  rettificare 
quanto  dice  quell'  autore  con  ciò  che  leggesi 
in  iNeemia.  2 Esdr. , c,  t3,  v.  28. 

MAGASSE,  areiv.  di  Rebus  nel  sec.  XI,  fu 
depuslo  nel  concilio  di  làmie  dell'  an.  1080, 
e compose  per  sua  difesa  un'  apologia  che  il 
|>adre  Mabillon  ci  ha  conservato.  Dupin,  Bi- 
blioteca, sec.  XI,  pag.  2o5. 

HAADttri,  ovvero  Cristiani  di  S-  Giovan- 
ni. È questa  una  sella  di  Pagani  , piuttosto 
che  di  Cristiani  sparsa  a bassura,  in  alcuni 
luoghi  delle  Indie,  nella  Persia  e nell’  Arabia, 
la  di  cui  origine  e credenza  non  sono  molto 
conosciute.  Alcuni  scrittori  hanno  creduto  ohe 
in  origine  fossero  Ebrei  che  avessero  abitato 
luogo  ie  sponde  del  Giordano,  menlre  S.  Gio- 
vanni amministrava  quivi  il  battesimo , che 
avessero  continuato  a praticare  questa  ceri- 
monia quotidianamente  ; ciò  che  gli  fece  dare 
il  nome  di  emerobaltisli,  e che,  dopo  la  con- 
quista della  Palestina  fatta  dai  Maomettani,  si 
fossero  ritirali  nella  Caldea  e sul  golfo  Persi- 
co, È cosi  che  0'  llcrbelot  gli  lia  rappresen- 
tati nella  sua  biblioteca  orientale  : ma  questa 
congettura  uon  è appoggiala  ad  alcuna  prova. 
In  realtà  questi  settari  non  sono  ni  Cristiani , 
nè  Ebrei,  né  Maomettani.  Chambers,  dice  che 
annualmente  celebrano  essi  una  festa  di  cin- 

3 ne  giorni,  durante  i quali  vanno  a ricevere 
alle  mani  dei  loro  vescovi  il  battesimo  di  S. 
Giovanni;  che  il  loro  battesimo  ordinario  si  fa 
nei  fiumi  e nel  giorno  di  domenica;  che  ciò 
fece  dar  loro  il  nome  di  Cristiani  di  S,  Gio- 
vanni. Ma  noi  sappiamo  che  in  tutti  i tempi 
gli  Orientali  hanno  considerato  le  abluzioni 
come  una  cerimonia  religiosa  c come  un  sim- 
bolo di  purificazione,  e clic  presso  i Pagani  la 
domenìoa  era  il  giorno  del  sole.  Fin  qui  noi 
non  vediamo  nei  mandaiti  alcun  segno  di  cri- 
stianesimo, ed  è un  abusare  del  termine  dando 
il  nome  di  vescovi  ai  ministri  della  loro  reli- 
gione. Nelle  Memorie  dell'  accademia  dello 
iscrizioni  di  Parigi,  tom-  12,  pag.  16,  il  si- 
gnor Foiirmont  maggiore  dioc  che  questa  setta 
si  attribuisce  un  origine  antichissima,  facen- 
dola risalire  fioo  ad  Abramo;  che  da  tempo 
immemorabile  ha  essa  avuto  simulacri , alberi 
e boschi  sacri,  tempi,  feste,  una  gerarchia, 
un  culto  pubblico  e perfino  un'  idea  della  re- 
surrezione futura.  Ecco  dei  segni  evidentissimi 
di  politeismo  e d’ idolatria,  e non  di  giudaismo 
oppure  di  cristianesimo.  Gli  aslroìogi , che 
dominavano  presso  i mandaiti,  stabilivano  dei 
dogmi  . ovvero  gli  musavano,  a norma  dei 
loro  calcoli  astronomici.  Gli  uni  sostenevano 
ohe  la  risurrezione  doveva  farsi  nel  termine  di 
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novrmila  anni,  perché  fissavano  essi  a quel 
tempo  la  rivoluzione  ilei  globi  celesti  ; altri  in 
vece  1’  aspettavano  dopo  trentascimiln  quattro- 
centovennsci  anni.  Molti  ammettevano  nel 
mondo,  ovvero  nei  mondi,  una  spezie  di  Pier 
nilà,  durante  la  quale  a vicenda  tutti  quei 
mondi  erano  distrutti  e rifatti.  Tutte  queste 
idee  erano  comuni  anche  agli  antichi  Calaci.  Si 
Aggiugne  che  i mandaiti  fanno  una  menzione 
onorevole  di  S.  Giovanni  Battista,  che  essi  lo 
considerano  come  uno  dei  loro  profeti,  c pre- 
tendono di  essere  i suoi  discepoli,  che  la  foro 
liturgia  e tutti  gli  altri  loro  libri  parlano  del 
battesimo  e di  altri  sacramenti,  i quali  non  si 
trovano  che  presso  i Cristiani.  Se  il  signor 
Fourmont  avesse  mantenuto  la  promessa  falla 
di  darci  una  notizia  dei  libri  di  questa  sella, 
che  sono  nella  biblioteca  del  re  ai  Francia,  c 
che  sono  scritti  in  vecchio  caldeo,  noi  la  co- 
nosceremmo meglio.  Ma  nè  il  prefato  accade- 
mìco,  nè  il  Fahricio,  il  quale  parla  dei  Cri- 
stiani di  S.  Giovanni,  Saint,  lux  Evangeli 
pag.  1190  119,  non  ci  sanno  dire  se  questi 
pretesi  Cristiani  hanno  per  principale  oggetto 
del  loro  cullo  gli  astri;  se  per  conseguenza 
sono  veri  subci  o sabeiti,  come  si  pretende. 
Avvi  una  omelia  di  S.  Gregorio  INazianzcno, 
contro  i sabei;  il  Corano  parla  esso  pure  di 

? [iiesta  setta  , e Maimoniae  ne  ha  piti  volte 
alta  menzione  ; ma  sotto  ii  nome  di  sabei  o 
zabei.  quest'  ultimo  intende  gl*  idolatri  in  ge- 
nerale: non  sappiamo  noi  dunque  se  delibasi 
applicare  ai  mandaiti  in  particolare  ciò  che 
dicono  quei  diversi  autori,  giacché  il  cullo 
degli  astri  fu  comune  a tulli  i popoli  idolatri. 
Il  dotto  Assemani  è d’avviso,  col  Moracci, 
che  i mandaiti  sono  veri  pagani  ; che  hanno 
preso  alcune  opinioni  dai  manichei  ; che  han- 
no copialo  dai  Cristiani  il  culto  della  croce, 
looche  fece  dar  loro  ii  nome  di  Cristiani.  Ift- 
bliot.  orient.  di  D*  Herbelot;  e tomo  2 del  Di- 
zionario teologico  dell’ abbate  Bcrgier. 

MANDAMENTO,  ordine,  comandamento,  e- 
dtetum  manda tum.  Mandamenti  sono  in  parti- 
colare quelli  che  pubblicano  i vescovi  per  in- 
dicare i sinodi,  ordinare  delle  preghiere  e dei 
digiuni,  aprire  dei  giubilei,  Nel  concilio  di 
'I  renio  fu  latto  un  regolamento,  con  cui  viene 
proibito  ai  religiosi  ed  agli  altri  esenti,  sotto 
pretesto  di  esenzione,  di  ricusare  di  pubblica- 
re i mandamenti  dei  vescovi  e di  trascurare  o 
sprezzare  le  censure  ecclesiastiche  0 le  scomu- 
niche mandale  in  una  diocesi  ( Condì.  Tri- 
dente sess.  c.  12,  De  regni.).  La  ragione 
di  questo  regolamento  è la  necessità  di  conser- 
vare l'unità  nella  disciplina. 

MANDANE,  figlia  di  Asliage,  re  dei  Medi, 
moglie  di  Cnmhise  e madre  di  Ciro  il  Grande. 

MtNDAit  (Giovanni  Francesco)  , prete 
dell'Oratorio,  nacque  nel  1782,  a Marino, 
presso  a Ponloise.  Fra  professore  nel  1762, 
giacche  G.  C.  Housscnu  parla  di  lui  come  ta- 


le nelle  sue  Confessioni,  in  occasione  che  me- 
rendarono insieme  con  somma  allegria  a Moni- 
morenci,  il  giorno  prima  del  mandato  di  arre- 
sto emesso  dal  parlamento  di  Parigi  contro  l’au- 
tore dell’  Emilio.  Un  altro  prete  dell’  Oratorio 
compartecipava  a tale  merenda,  di  cui  liotts- 
scau  fa,  in  brevi  parole,  una  descrizione  pia- 
cevolissima. Poi  che  professalo  ebbe  le  lettere 
nel  collegio  di  Juilli,  il  sig.  Mandar  entrò  ne- 
gli ordini  sacri,  cd  incaricato  venne  di  dirige- 
re la  coscienza  di  un  certo  numero  di  allievi  di 
tale  caso.  Il  suo  talento  pel  pergamo  il  fece  al- 
tresì eleggere  per  fare  agli  allievi  I’  esortazio- 
ne cristiana,  ainotnla  col  nome  di  istruzione, 
clic  da  essi  si  udiva  ogni  domenica , prima  de- 
gli uffizi  divini.  Con  tali  discorsi,  nei  quali  la 
forza  si  univa  con  i’  unzione,  il  P.  Mandar  si 
preparava  ad  annunziare  la  parola  di  Dio  ad 
un  uditorio  di  uomini  fatti,  il  grido  acquistato- 
si si  meritò  F onore  di  predicare  dinanzi  al  re, 
e di  recitare  nel  1772  il  panegirico  di  S.  Lui- 
gi dinanzi  all’acca Jernia  francese.  Il  suo  discor- 
so udito  fu  la  domane  dall’ accademia  delle  bel- 
le lettere.  11  P.  Mandar  nel  1782  venne  fallo 
superiore  del  seminario  di  S.  M agioire  a Pari- 
gi, cd  in  seguito  superiore  del  collegio  di  Juil- 
ìi.  Hinunziato  vi  aveva  nel  1790  per  abitare  la 
casa  di  ritiro  a Parigi.  La  distruzione  della  sua 
cungrcgAzione  nel  1792  il  costrinse  ad  abban- 
donare quella  dimora  di  pace,  e breve  tempo 
dopo  il  furore  crescente  della  procella  politica 
l’obbligò  a fuggire  in  Inghilterra.  In  tale  triste 
congiuntura,  il  suo  cuore  provò  dolcissimi  go- 
dimenti; un  Inglese,  già  allievo  di  Juilli,  gli 
offerse  un  asilo  nella  sua  casa  : ì Francesi  esi- 
liati erano  solleciti  ad  udire  le  sue  predicazio- 
ni; ed  il  suo  panegirico  di  S.  Luigi  udito  fu  a 
Londra  da  un  adunanza  a cui  intervennero  au- 
gusti personaggi.  Frattanto  rilucevano  in  Fran- 
cia giorni  più  sereni:  il  P.  Mandar  si  affrettò 
di  ritornarvi.  Un  uomo  che  teneva  una  delle 
cariche  le  più  eminenti  del  governo  era  stato 
confratello  del  P.  Mandar  nella  congregazione 
dell’ Oratorio.  Questi  l’accolse  con  rispetto  mi- 
sto a benevolenza,  ed  Anzi  gli  promise  di  soste- 
nerlo col  suo  credilo  onde  Tarlo  innalzare  allo 
episcopato.  Il  P.  Mandar  per  altro  preferì  di 
vivere  modestamente  del  tenue  suo  patrimonio, 
che  suo  nipote,  ingegnere  d’  acque  e strade, 
riuscito  era  salvare.  Égli  morì  nel  i8o3  Indi- 
pendentemente dal  panegirico  di  S.  Luigi,  che 
iu  tradotto  in  spognnolo,  il  P.  Mandar  è auto- 
re di  parecchi  sermoni,  fra  i quali  si  distingue 
quello  sul  cielo.  Compose  altresì  un  discorso 
in  versi  sulla  vecchiaia,  1802.  La  poesia  il  ri- 
creava dagli  studi  più  gravi.  Egli  descrisse  in 
versi  un  viaggio  che  fece  alla  grande  Certosa 
nel  177$;  tale  poemetto  fu  stampato  nel  1782, 
con  una  traduzione  Ialina  del  P.  Vie!,  suo  con- 
fratello, che  sopravvive  tuttora  all’  amico  suo: 
vi  è premessa  una  lettera  pel  medesimo  viag- 
gio clic  era  già  stala  pubblicata  nel  giornate 
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«li  Verdun,  nel  1776.  L’ una  e l’altro  ricolti- 
parvero  con  alcune  miscellaneo  del  P.  Viel, 
stampate  nel  i8o5.  Il  P.  Mandar  compose  al- 
tresì un  cantico  io  versi  latini,  ad  uso  dei  ra- 

f;axii  che  si  dispongono  alla  priniA  comunione, 
n somma,  il  suo  carattere  ilare  gli  faceva  co- 
gliere nel  collegio  di  Julli  tutte  le  occasioni 
che  si  presentavano  per  esercitare  la  sua  musa, 
tanto  in  versi  francesi  che  in  versi  latini,  su  gli 
eventi  accaduti  nella  casa.  Era  amato  e rispet- 
talo dagli  allievi,  nel  numero  dei  quali  vi  era  il 
sig.  Eyriés,  l'autore  del  presente  articolo.  Bio- 
grafia universale  frane. , voi.  26. 

MANDATARIO,  colui  che  può  richiedere  un 
benefizio  in  forza  di  un  mandato  apostolico, 
mandalarius.  1 mandatari  debbono  significa- 
re i loro  mandati  ai  col  latori:  sono  essi  prefe- 
riti agl’  indultari,  come  gl*  indultar!  ai  gra 
duati.  V.  Indlltarj. 

MANDATO- Questo  termine  si  prende:  i.° 
per  l'ordine  ed  il  potere,  che  un  particolare  dà 
ad  un  altro  per  agire  e trattare  in  sua  vece;  2.0 
per  una  costituzione  e per  una  legge  del  prin- 
cipe; 3."  per  tutte  le  grazie  espeilative  accor- 
date dal  sommo  pontefice  per  ottenere  un  be- 
nefizio. Quindi  un  mandato  apostolico,  che 
chiamasi  anche  lederà  apostolica,  è un  rescrit- 
to del  papa,  col  quale  ingiugneal  collatore  di 
conferire  il  primo  benefizio,  che  vacherà  alla 
sua  collazione,  al  cherico  nominalo  nel  man- 
dalo. L'origine  di  questi  mandali  rimonta  so- 
lamente al  tempo  del  pontefice  Adriano  IV  che 
regnò  dal  1 i54.nl  1 1 Da  principio  tali  man- 
dati furono  ricevuti  a titolo  ui  preghiere;  ma 
siccome  i collatori  spessissimo  non  vi  si  con- 
formavano; cosi  la  corte  di  Roma  giudicò  a 
proposito  di  unirvi  un  comando;  e per  assicu- 
rarne l'effetto,  i papi  nominarono  in  seguito  de- 
gli esecutori  incaricali  di  conferire  il  benefizio 
al  mandatario,  se  il  collatore  ricusava  di  con- 
formarsi alla  volontà  della  corte. 

MANDATISI-  Chiamasi  così  la  cerimonia  del 
giovedì  santo,  nella  quale  si  lavano  i piedi,  a 
motivo  che  si  canta  il  Mandatimi  dedi  vobis. 
Questa  cerimonia  si  fa  a Roma  dal  sommo  pon- 
tefice, e nelle  altre  corti  cattoliche  d’  Europa 
dal  sovrano  in  persona.  Nelle  cattedrali  si  ce- 
lebra dai  vescovi  e nei  monasteri  dai  loro  su- 
periori. 

MANDERSTON  (GrcLiELMo),  scozzese,  pub- 
blicò nel  (528,  a Parigi,  un  trattato  delle  vir- 
tù in  generale  e delle  cardinali  in  particolare. 
Dupin,  Tavola  degli  aut.  eccles.  del  X VI  sec. 
col.  997. 

M.ì  A DIA,  è il  nome  clic  Giuseppe  Ebreo  dà 
ad  un  certo  luo^o,  presso  Betlemme,  dove  Gio- 
vanni figlio  di  Carco,  raggiunse  Ismaele,  ucci- 
sore di  Codolia  (Giuseppe  FI.,  Ani.  Giud., 
lib.  10,  caj).  io).  Geremia  gli  dà  il  nome  di 
Ghentlfi  Chamaam , che  la  Volgata  traduce 
peregrinante*  in  C/iatnaan.  Geremia , c.  4*  » 
v.  17. 


M INDORI. 0,  sorta  d'albero,  di  cui  e fatta 
menzione  nella  Sacra  Scrittura.  Gli  Ebrei  lo 
chiamano  scaked , da  una  radice,  che  significa 
vegliare , perchè  il  mandorlo  fiorisce  assai  pre- 
sto. Il  Signore  volendo  mostrare  a Geremia, 
che  era  pronto  a far  iscoppiarc  la  sua  collera 
contro  il  suo  popolo,  gli  fece  vedere  virgam  vi- 
gilantem , una  verga  recante  ( Gerem c.  1, 
v.  11).  L'ebraico  però  si  potrebbe  tradurre  la 
verga  del  vegliatile , cioè  Dio,  che  veglia  alla 
esecuzione  de1  suoi  eterni  decreti;  ovvero  una 
verga  di  mandorlo ; perocché  l’istessa  voce  si- 
gnifica I’  una  e l'altra  cosa;  e credesi  dato  a! 
mandorlo  il  nome  di  vigilante  perchè,  come 
già  dicemmo,  fiorisce  prima  di  tutte  le  altre 
piante, non  essendo  ancora  finito  l'inverno, cioè 
in  gen.  In  qualunque  modo  si  prendano  le  sud- 
dette parole  il  senso  è lo  stesso  ; perocché  la 
verga  è simbolo  dei  flagelli  co’  quali  punisce 
Iddio  i suoi  nemici.  Isaia , c.  io,  v.  5. 

MANDRAGORA  o MANDRAGOLA,  specie  di 
pianta  del  genere  atropa , che  nasce  ne*  luo- 
ghi ombrosi  e boschivi:  la  sua  corolla  è cam- 
paniforme, gli  scapi  di  un  sol  fiore,  le  foglie 
ovato-lanceolate:  il  frutto  è una  bacca  globosa 
divisa  in  due  parli,  la  quale  ha  un  forte  odo- 
re: la  sua  lunga  radice  è coperta  di  una  cortec- 
cia scura  e fortemente  pungente.  Dagli  antichi 
fu  favolosamente  distinta  in  maschio  e femmi- 
na. È questa  pianta  pericolosa  per  le  sue  quali- 
tà deleterie  e funeste,  essendo  un  veleno  terri- 
bile: ma  le  sue  foglie,  peste  ed  applicale  in 
cataplasma  all’  esterno,  si  reputano  calmanti  e 
resoltitive.  La  radice  della  mandragora  venne 
chiamala  antropomorfa , perchè  imita  in  ma- 
ravigliosa  maniera  le  forme  umane:  chiamossi 
anche  Circea , dalla  famosa  maga  Circe,  per- 
chè supposta  utile  negli  nmmalinmonli.  Mosè 
( Genesi,  c.  3o,  v.  14)  racconta,  che  Ruben, 
figlio  di  Lia,  essendo  andato  nei  campi,  vi  tro- 
vò delle  mandragore,  che  raccolse  e portò  a 
sua  madre.  Rachele  ne  ebbe  invidia  e doman- 
dolle  a Lia,  che  gliene  accordò,  ma  colla  con- 
dizione che  Giacobbe  dormirebbe  seco  lei  nella 
vegnente  notte.  Il  termine  dttdaimì  del  quale 
si  è servito  Mosè,  è uno  di  quelli,  di  cui  ^li 
Ebrei  ignorano  ancora  il  significato  proprio. 
Alenili  lo  traducono  per  viole , altri  per  figli; 
ovvero  per  gelsomino ; o per  fiori  leggiadri ; 
od  anche  per  tartufi ; e finalmente  per  aranci. 

M.ìNDUG4SI.NO(Aluerto),  religioso  dell'Or- 
dine di  S.  Domenico,  nato  a Brescia,  discepo- 
lo di  S.  Tommaso  d’  Aquino,  fu  professore  di 
teologia  e mori  verso  fan.  i3i4-  Trovasi  in 
molte  biblioteche  un  trattato  da  lui  composto, 
il  cui  tilolo  è:  De  officio  sa  erdolis , sire  stim- 
ma casuu m conscientiae.  Scrisse  allresi  vari 
sermoni  ed  un  commentario  sui  libri  delle  sen- 
tenze. Il  P.  Echard,  Script,  ord.  praed.t  t.  1, 
pag.  326. 

MANE, THECEL,  PllAHKS,  parole  caldai- 
che, che  significano  egli  ha  contato  , egli  ha 
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pesato,  egli  ha  diviso.  Sono  queste  le  parole 
* li  Grappa  rvero  scritte,  dirimpetto  al  candela- 
bro sulla  muraglia  della  sala  in  cui  il  re  Bal- 
dassarre fece  un  gran  convito  a 1000  de' suoi 
grandi , e che  Dnuiele  gli  spiegò , dicendogli 
cioè  : Mane:  Dio  ha  contato  i di  del  tuo 
regno  e gli  ha  posto  termine.  Thecel:  tu  sei 
stato  pesato  sulla  stadera  e sei  stato  trovato 
scarso.  Pjjares : è stato  diviso  il  tuo  regno , 
ed  è stato  dato  ai  Medi  ed  ai  Persiani.  Da- 
niele, c.  5,  v.  25. 

MANEGOLDO,  prevosto  di  Marbnch,  si  rese 
iUiutre  per  la  sua  dottrina  e pei  suoi  sciiti  nel 
sec.  XI.  Professò  pubblicamente  le  lettere  di- 
vine ed  umane.  Le  stesse  sue  liglie  tennero  in 
queste  materie  delle  pubbliche  scuole.  DalI’AI- 
sazia  Manegoldo  passò  in  Francia,  dove  aprì 
gratuitamente  delle  scuole  in  diverse  parli. 
Dopo  aver  insegnato  a tante  persone  il  cam- 
mino che  conduce  sulla  via  della  salute,  volle 
persuaderle  col  suo  esempio.  Rinuuziò  al  mon- 
do e si  fece  canonico  regolare  a Lutenbach. 
Innalzato  al  sacerdozio,  il  papa  Urbano  11  gli 
diede  il  potere  di  assolvere  dalla  scomunica 
lutti  quelli  che  ne  erano  stali  percossi  a ca- 
gione dello  scisma.  La  mortalità  che  soprav- 
venne nell’  Alsazia  negli  an.  1094  e 1093,  fa- 
cendo delle  grandi  stragi,  quasi  tutta  la  no- 
biltà del  paese  andava  a trovare  Mauegoldo 
per  farsi  assolvere.  Approfittò  di  questa  occa- 
sione per  sottrarre  dallo  scisma  una  quantità 
di  persone,  ed  attaccarle  al  partito  del  papa 
Urbano.  Invano  l’ imperatore  Enrico  IV  tentò 
ogni  mezzo  per  guadagnarlo;  che  Manegoldo 
restò  fermo  nella  difesa  della  causa  della  San- 
ta Sede,  fino  a soffrire  la  prigionia  piuttosto 
che  rinunziare  all’  unità.  Manegoldo  fu  il  pri- 
mo abbate  di  Marbach,  dopo  la  fondazione  di 
quell  abbadia.  Ottenne  nel  1096  una  bolla  dal 
papa  Urbano  II  , che  confermava  quel  nuovo 
stabilimento,  e nel  no3  , il  papa  Pasquale  11 
gliene  accordò  una  seconda;  è questa l'ultima 
epoca  conosciuta  della  vita  di  Manegoldo. 
Ouanto  ai  suoi  scritti  ecco  ciò  che  noi  sappia- 
mo. Compose  un  commentario  sul  Salterio  che 
era  assai  stimalo.  Molte  note  marginali  sul  te- 
sto del  profeta  Isaia;  delle  glose,  sull’ Evan- 
gelio di  S.  Matteo,  con  un  commentario  sulle 
epistole  di  S.  Paolo.  Oltre  a queste  opere  di  cui 
non  ne  fu  stampata  alcuna,  Manegoldo  è au- 
tore di  varie  brevi  note  sui  Salmi,  ricavate 
principalmente  da  S.  Agostino.  Conservavansi 
manoscritte  nell’  abbadia  di  S.  Allire  di  Cler- 
mont  nell’  Alvernia,  col  titolo  di  Glossario  di 
Manegoldo , dottore  degli  Alemanni.  Di  due 
apologie  per  S.  Gregorio  VII  ne  giunse  una 
sola  fino  a noi  , I’  altra  è perduta  , eccettuali 
pochi  passi  che  Gerhohe,  prevosto  di  Reiche- 
sperg,  sotto  al  pontificato  d*  Innocenzo  II,  in- 
serì in  un  dialogo  dedicalo  a quel  pontefice. 
Da  ciò  che  ne  riferisce  rilevasi,  che  Manegol- 
do , il  quale  era  stato  decano  di  quella  casa  , 


rispondeva  a coloro,  i quali  si  lagnavano  della 
grandissima  severità  di  S.  Gregorio  VII  verso 
gli  ecclesiastici  incontinenti  e ribelli  alla  Chie- 
sa, i quali  essendo  colpevoli  del  pari  che  i ni- 
colaili  e gli  eretici,  dovevano  perciò  essere 
trattati  come  Nicola,  Ebione  e Paolo  di  Samo- 
sata,  per  conseguenza  interdetti  dal  ministero 
degli  Altari  e dall'  ingresso  nella  Chiesa.  Il 
libro  di  Manegoldo  fu  ben  ricevuto  dai  vescovi 
cattolici,  espulsi  dalle  loro  sedi,  dai  partigiani 
dell’  antipapa  Ciliberto,  e dai  più  saggi  fra  i 
canonici  regolari  di  Reitlenberg  o Reichesperg 
i quali  consideravano  gli  scritti  di  Manegoldo 
come  altrettanti  oracoli  del  ciclo.  Che  anzi 
ftironvi  alcuni,  che  persuasi  dalle  sue  ragioni 
abbandonarono  lo  scisma.  L*  altra  apologia  fu 
pubblicata  dal  Muratori , nel  tomo  quarto  dei 
suoi  aneddoti,  stampato  a Padova  nel  1713,  in 
4*°  Manegoldo  scrisse  quest'apologià  contro 
un  tale  chiamato  Volfemio,  di  Colonia,  il  di 
cui  esagerato  attaccamento  ai  sentimenti  dei 
filosofi  pagani  P avevano  strascinato  insensi- 
bilmente in  errore  contro  la  dottrina  della 
Chiesa.  Era  Volfemio  altresì  nemico  dichiara- 
to di  S.  Gregorio  VII  , di  cui  non  cessava  di 
sparlare.  Manegoldo  dimostra  clic  fu  per  es- 
sersi troppo  attaccali  alla  maniera  di  pensare 
e di  parlare  di  quei  filosofi,  che  A rio,  Origene 
e diversi  altri  caddero  in  errore,  nondimeno 
non  pretende  egli  che  debbansi  rigettare  tutte 
le  opinioni  dei  filosofi  pagani:  ve  ne  sono  di 
sensate  e di  false  ; quindi  si  devono  rigettare 
queste,  e fermarsi  soltanto  su  quelle  che  sono 
vere.  Approva  che  si  leggano  le  opere  dei  Pa- 
gani per  ricavarne  ciò  che  hanno  di  utile  , 
l'eloquenza , la  bellezza  dello  stile,  nello  stesso 
modo  che  gli  Israeliti  portarono  via  agli  Egi- 
ziani i loro  preziosi  arredi.  Manegoldo  venen- 
do allo  scopo  principale  della  sua  opera,  in- 
veisce vivamente  contro  gli  arcivescovi  ed  i 
vescovi  alemanni,  come  ribelli  agli  avvisi  ed 
ai  decreti  canonici  di  S.  Gregorio  VII.  Rico- 
nosce tu  Ila  voi  la  che  eranvi  ancora  in  Alema- 
nna dei  prelati  ed  altre  persone  di  un  merito 
distinto,  che  manlencvansi  con  fermezza  nel 
partito  di  S.  Gregorio  VII,  intorno  a che  si 
riferisce  alla  vita,  scrittane  dall’  arciv.  di  Sa- 
lisburgo. Lo  stile  dell’  opera  di  Manegoldo 
contro  Volfemio  è qualche  volta  un  po’  troppo 
rolisso,  ciò  che  rende  i ragionamenti  dei- 
autore  meno  persuadenti;  ma  da  per  lutto  vi 
apparisce  un  gran  fondo  di  pietà  eu  un  attac- 
camento inviolabile  per  l’unità  della  Chiesa. 
D.  Ceillier,  Storia  degli  autori  sacri  ed  (c- 
cles.,  t.  2,  pag.  232  e seg. 

Al  A NE  ini  a ( Alessandro  ),  di  Brescia,  del- 
l’Ordine dei  frati  predicatori,  morto  nel  1G10 
0 1G16,  stampò  un  trattato  intitolato:  Foresta 
morale,  Brescia  nel  1(109;  e Viaggia  di  lì  nifi 
Moabitide,  in  forma  di  commentari  e di  ser- 
moni sul  libro  di  Rulli;  Venezia  nel  ifio4.  Il 
P.  Echard,  Script,  ord.  pratdic. , t.  2,  pag.  37. 
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■ABBITI  OlAIfOZZO,  senatore  di  Firenze, 
celebre  pel  suo  ingegno,  per  la  sua  dottrina, 
pe'  suoi  scritti,  per  le  sue  disgrazie,  per  la  sua 
costanza  e per  le  a3  ambasciate  da  lui  soste- 
nute; nacque  nella  suddetta  città  il  5 giugno 
■ 396.  Compito  il  corso  di  studi  ordinari  ap- 

f dicossi  in  pnrticolar  modo  alla  teologia,  e so* 
eva  dire  che  gli  uomini  Impigliano  invano, 
se  dopo  aver  passata  la  maggior  parte  della 
loro  vita  nello  studio  delle  scienze  profane, 
essi  non  finiscono  con  quella  delle  cose  divine; 
che  questa  scienza  dev'  essere  per  I’  anima  un 
porlo  dove  rifugiarsi  nelle  tempeste  della  vita, 
tigli  uni  ad  una  estesissima  cognizione  delle 
matematiche  , quella  delle  lingue  greca  ed 
ebraica.  Ben  presto  acquisissi  la  slima  gene- 
rale, e fu  innalzalo  successivamente  alle  cari- 
che più  onorevoli.  Fletto  più  volle  a membro 
della  signoria,  che  era  il  primo  corpo  della 
repubblica,  egli  si  distinse  fra  i suoi  colleghi 
per  la  sua  eloquenza,  ed  approfittò  del  credito 
acquistalo  per  far  fiorire  le  lettere  in  Firenze. 
L’  equità,  il  disinteresse,  la  moderazione,  I a- 
mor  della  pace  erano  le  qualità  clic  lo  di- 
stinguevano. Pieno  di  dolcezza  c di  bontà  ver- 
so i suoi  nemici  medesimi  , egli  rendevasi 
giovevole  a ciascuno  , con  unnflabilità  elio 
gli  guadagnava  tutti  i cuori.  Nessuno  vene- 
rava più  di  lui  la  religione,  eJ  era  cosi  inti- 
mamente convinto  della  verità  della  medesi- 
ma, che  soleva  dire  che  i Cristiani  avrebbero 
dovuto  chiamare  indubitabili  (incile  cose  che 
essi  dicono  oggetti  di  fede.  Egli  crasi  avvezza- 
lo da  giovane  a tollerarci  rigori  delle  stagioni, 
era  estremamente  sobrio  ed  alzavasi  sempre  di 
buon  multino,  e nell'  inverno  3 ore  prima  di 
giorno.  Nemico  del  giuoco,  egli  non  pcrmet- 
levasi  il  più  piccolo  divertimento,  e ripeteva 
spesso  che  Dio  avrebbecliiesloagli  uomini  con- 
to esalto  deljlempo  loro  accordalo.  I maneggi 
di  alcuni  cittadini  ambiziosi  avendo  prevalso 
contro  i replicali  sforzi  fatti  dai  Manetti  per 
salvare  la  libertà  di  Firenze,  egli  fu  la  prima 
vittima  ; e non  potendo  più  sostenere  la  vista 
dell'Ingrata  sua  patria,  clic  gli  fu  però  cara  fi- 
no all' ultimo  sospiro,  andò  iu  volontario  esi- 
gilo, e passò  il  resto  ile'  suoi  giorni  a Roma  ed 
« Napoli.  Mori  in  quest  ultima  l illà  il  a6  otto- 
bre 14I19,  nell'eia  di  (>3  anni.  Lasuarara  vir- 
tù, il  sommo  suo  ingegno,  la  sua  vasta  dottri- 
na, che  lo  rendevano  lo  splendore  e l'ornamento 
del  suo  secolo,  io  fecero  compiangere  da  tutti 
gli  estimatori  del  vero  merito.  I Napolitani  1 o- 
uorarono  con  funerali  magnifici,  — Le  opere 
di  questo  illustre  autore  per  la  maggior  parte 
assai  stimate  sono:  1 ,u  Drhberia  etìucandis  ad 
Colam  Cafctanom , dnm  Puleolis  full.  liber 
unni.  2“  Laudalio  Janucnsium  liber  mus, 
3 ° landutio  Agiteti»  \umantinae  liber  unus. 
4."  Apologia  Situili  II ispani  liber  unus,  5 
Ustoria  Jatmensinm  libri  duo.  6.”  Diti  log  ita 
tir  morie  /'////.  liber  iintis.  7 T De  illttslnbtta 


lunga  evia  libri  sex . 8.”  Contro  Judo  eoa  libri 
decotti  opus  imperfectum.  9.°  De  dignitate  et 
excellen'ia  ho  1 tutù  ad  Alphonsum  regem 
Neopolitanum  libri  quatuor.  io.”  De  terree 
mola  od  eumdem  libri  guatuor.  11°  De  recto 
inlerprelaiione  ad  eumdem  libri  quinque. 
12.”  I! istoria  Pistorientium  libri  tret,  pub- 
blicala negli  Script  rerum  ilalic.,  t.  9,  pag. 
987  dal  Muratori.  i3.°  Symposium  liber  unta. 
i4_“  l'ila  Socratis  liber  unta.  1 5.”  P ita  Se- 
neeae  liber  unni.  16.  " Pila  Danlis  tiber  unut. 
17.“  Pila  Peirarcae  liber  unus.  18.°  Fila 
Boecaeii  liber  unus.  19.°  Fila  kicolai  pon- 
tifici* stimmi  libri  qttàluor,  pubblicata  nel  t. 
3,  pari.  2 , pag.  go5  degli  Script,  rerum 
italic.  20.’  Orario  de  sectilaribus  et  pontifi- 
calibus  pompi*  ad  Carolum.  21  ” Orotio  in 
funere  Leonardi  Aretini,  li.’  Oratio  ad  re- 
perti Alphonsum  in  nuptiisfilii  sui  23.”  Ora- 
tio ad  Senensrs  dum  Alphonsum  Piombinola 
obsideret.  *4-"  Oratio  ad  Alphonsum  regem 
de  pace  serranda,  a 5 * Oratio  ad  Mcofaum 
F pontificati  summum  de  crealime  sua. 
26.  Oratio  ad  Frederieum  III  mperatorem 
de  erealione  sua.  27.”  Oratio  ad  Calixlum 
///  de  eligendo  imperatore  contro  Turco*. 
28.”  Oratio  in  funere  Jan  noni  Pandolphini 
eqtiilii.  29.*  Epistola • plures  ad  diverso t 
liber  unti*.  3n.°  l'ila  regia  Alphonai  ih  plu- 
res disimela  libros  opus  imperfectum.  Mane!- 
li  c anche  autore  di  molte  traduzioni.  Tradus- 
se dal  siriaco  il  Salterio  della  verità  ebraica. 


e dal  greco  i 4 Evangeli,  le  Epistole  di  S.  Pao- 
lo, le  Epistole  canoniche  e I’  Apocalissi.  Tra 
dusse  pure  diverso  opere  d*  Aristotile.  V. 
la  sua  vita  pubblicata  da  Requier  , all'  Aja, 
1762.  V.  pure  la  lettera  agli  autori  delle 
Memorie  di  Trévoux  sulla  vita  di  Manelti,  in- 
serita nel  2.*  voi.,  luglio  1762,  delle  Me- 
morie stesse. 

MAUBBEOI  ( Girolamo),  di  Ferrara,  giu- 
reconsulto, fiorì  verso  il  1X70  Di  lui  abbia- 
mo un  Trattato  sui  cardinali  della  Chiesa  ro- 
mana, stampato  a Bologna,  nel  i565,  ed  un 
libro  di  lettere,  in  cui  spiega  delle  cose  ehe  ri- 
sguardano  il  libero  arbitrio;  Cesena,  nel  1 58y. 
Dupin,  Tarala  degli  autori  eceles.  del  sec. 
XP  li.  col.  1243. 

MW'FREno.vilA,  città  arcivescovile  d'Italia, 
il  di  cui  arcivescovado  fu  trasferito  a Siponto. 
V.  SlPoRTO. 

MAXGK  WT  (Lcca-Ubbatvo),  sacerdote,  nato 
a Parigi,  dove  fu  battezzalo  ii  3o  di  nov.  1 Glifi, 
e dove  morì  il  19  olt.  del  1 727.  ha  pubblicato 
un'  edizione  del fe  opere  di  S.  Prospero  , in 
fol.  ; Parigi,  171 1:  ed  un'altra  degli  seri  li 
di  S.  Fulgenzio,  vesc.  di  Ruspa,  in  Africa;  Pa- 
rigi 1 684,  in  4.”  V.  il  Journal  dea  satana . 
i6S4  c 1712,  e la  continuazione  della  Biblio- 
teca degli  autori  ecclesiastici  d i Dupin,  1736, 
in  8.”  1.  3,  pag.  1 c seg. 

MANGGABT  (Tommaso)  , benedettino  della 
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congregazione  di  Saint-Vannes,  nato  a Meli, 
ii  17  seti,  del  i6q5,  da  una  famiglia  origina- 
ria di  Roziòres  alla  Saline,  fece  professione 
nell’  abbadia  di  S.  Evre-les-Toul  il  21  die. 
1713.  Di  lui  abbiamo  un' oliava  di  sermoni  dei 
morti,  ovvero  sul  purgatorio,  con  un  trattato 
dogmatico  e critico  sulla  stessa  materia;  Nan- 
cy, 1739,  voi  2 in  8.°  D.  Culmet,  Biblio- 
teca lor. 

MANGI#  (M.),  dottore  della  facoltà  di  teolo- 
gia e licenziato  in  diritto  civile  e canonico 
dell’ università  di  Parigi,  decano  d' Is  ed  ar- 
ciprete del  Bassigny.  Di  lui  abbiamo:  Introdu- 
zione al  santo  ministero,  che  insegna  la  ma- 
niera di  disimpogrrare  degnamente  tutte  le  fun- 
iioni dello  staio  ecclesiastico,  tanto  per  lo  spi- 
rituale, quanto  pel  temporale;  Parigi,  presso 
Giuseppe  ffullot,  1700,  3 voi.  in  12.0  Abbia- 
mo altresì  dello  stesso  autore:  Annunzi  domi- 
nicali 0 modelli  d’ istruzioni  sugli  evangeli  di 
tulle  le  domeniche  dell’anno;  Parigi,  presso 
Rollio,  1753.  Dizionario  portatile  dei  predi- 
catori. 

M * NHU,  cioè,  cìie  cosa  è mai  cibi  Gli  Ebrei 
avendo  veduto  la  manna,  si  dissero  1’  un  1*  al- 
tro matiAu,  che  cosa  è mai  ciò  ? oppure  que- 
sta è manna. 

MANI.  Anime  dei  morti.  L'iscrizione  diis 
mani  bus  che  i Pagani  scoi  pi  vano  indistintamen- 
te su  tutte  le  tombe,  dimostra  che  essi  collo- 
cavano nel  rango  degli  Dei  anche  quei  trapas- 
sati i quali  erano  stati  oltremodo  viziosi,  c che 
rendevano  onori  divini  a personaggi  i quali 
avrebbero  piuttosto  meritato  che  ne  fosse  diso- 
norata la  memoria. — Per  verità  i Romani  non 
accordavano  gli  onori  dell*  apoteosi  che  agli 
imperatori:  ad  essi  soltanto  innalzavano  tempi 
e rendevano  pubblico  culto:  ma  ciascuno  in 
particolare  aveva  altresì  il  diritto  di  onorare 
in  sua  casa  tutti  que*  morti  che  gli  erano  siati 
cari.  Cicerone,  nel  suo  scritto  intitolato:  Coi 1- 
solazione,  ci  fa  sapere  che  egli  aveva  innalzata 
una  cappella  ai  Mani  di  sua  figlia  Tullia.  Nel 
vestibolo  di  tutte  le  case  ragguardevoli  vi  era 
un  aliare  consacrato  agli  Dei  Lari,  che  crede- 
vano essere  le  anime  degli  avi  della  famiglia. 
- Per  iscusare  questa  condotta  alcuni  dei  no- 
stri filosofi  dissero  clic,  dando  alle  anime  dei 
morti  la  denominazione  di  Dei,  i Pagani  inten- 
devano soltanto  che  esse  erano  in  uno  stato  di 
beatitudine;  che  colla  morte  del  corpo  esse  a- 
vevano  acquistato  un  potere  c cognizioni  supe- 
riori a quelle  dei  mortali;  che  esse  potevano 
per  conseguenza  istruirle  ed  aiutarle;  perciò 
rendevano  loro  un  cullo  e le  invocavano. 
Questo  paragone  è totalmente  inesatto  : 1 .®  Gli 
onori  die  rendevansi  agl’  imperatori  diviniz- 
zati erano  precisamente  eguali  a quelli  che  ac- 
corda vansi  alle  divinità  maggiori,  c gli  uni 
e le  altre  avevano  tempi,  altari,  feste,  colle- 
gi di  sacerdoti,  mentre  non  si  conosce  fino  a 
qual  punto  i particolari  superstiziosi  potesse- 
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ro  impunemente  spingere  il  culto  che  essi  ren- 
devano ai  loro  avi.  Si  sa  che  presentemente 
nella  China  il  culto  religioso  è ridotto  presso  a 
poco  a questo  solo  oggetto.  Era  un  degradare 
fa  divinità  il  confondere  così  il  culto  ad  essa 
dovuto  con  quello  degli  uomini  o dei  Mani. — 
2.0  Era  cosa  assurda  il  supporre  nello  stato  di 
beatitudine  morti  che  non  lo  avevano  merita- 
to, e che  potevansi  piuttosto  ritenere  tormen- 
tati dalle  furie  nell’  inferno.  Non  si  poteva  da- 
re ai  vivi  una  lezione  più  perniciosa  quanto  il 
persuaderli  che  la  virtù  non  era  necessaria  per 
essere  felici  dopo  la  morte.  — Così  più  non  si 
scorge  a clic  servisse  f inferno,  descritto  dai 
poeti,  se  non  valeva  tuli*  al  più  a punire  i ri- 
nomali malvagi  i quali  avevano  coi  loro  delitti 
destata  1’  universale  indignazione.  — 3.°  Nul- 
la era  più  inconseguente  delle  idee  dei  Pagani 
concernenti  lo  stato  dei  morti  e il  soggiorno 
delle  anime.  L’ iscrizione:  Sii  libi  terra  ietis, 
scolpita  sui  sepolcri  supponeva  che  le  anime 
dei  defunti  vi  fossero  rinchiuse.  Comesi  poteva 
attribuire  un  gran  potere  ad  un  trapassato  se 
si  teneva  che  egli  rimanesse  schiacciato  sotto 
il  peso  della  terra  che  lo  copriva?  Potevasi  ri- 
tenerlo assai  felice  mentre  si  supponeva  che 
egli  avesse  bisogno  di  nutrimento,  che  egli  po- 
tesse essere  attiralo  dall*  odore  delle  vittime, 
delle  vivande  e delle  libazioni  che  gli  veniva- 
no offerte  ? Sembra  che  i poeti  non  collocasse- 
ro negli  elisi  che  le  anime  degli  eroi.  Quanto 
a quelle  degli  uomini  volgari  virtuosi  o viziosi 
che  essi  fossero,  non  è ben  conosciuto  che  co- 
sa ne  avvenisse.  — Si  supponeva  che  le  buo- 
ne anime  degli  antenati  aiutassero  colla  loro 
famiglia  e la  proteggessero;  che  quelle  dei  cat- 
tivi, chiamate  lame  o fantasmi,  vagassero  sul- 
la terra  c venissero  ad  inquietare  e a spaventa- 
re i viventi.  Questa  opinione  doveva  uare  una 
idea  ben  cattiva  della  giustizia  divina.  Le  ce- 
rimonie notturne  che  si  usavano  per  placarle; 
le  minacce  clic  facevano  alcune  persone  tras- 
portate dall'  ira  di  venire  dopo  morte  a tor- 
mentare i loro  nemici,  dovevano  essere  per  i 
Pagani  una  continua  sorgente  di  timori  e di 
perturbazione:  essi  trovavansi  sempre  in  quello 
stato  di  agitazione  che  provano  presentemente 
fra  noi  gli  spiriti  deboli  e paurosi.  — Da  ciò 
risulta  die  la  credenza  dell’  immortalità  area 
ben  poca  influenza  sui  costumi  dei  Pagani:  es- 
sa non  serviva  che  a turbare  In  loro  tranquilli- 
tà. Era  quindi  troppo  necessario  che  Dio  ci  il- 
luminasse intorno  a questo  punto  tanto  impor- 
tante col  lume  della  rivelazione:  quello  che  ce 
De  insegnano  i sacri  libri  è per  ogni  riguardo 
più  ragionevole,  più  consolante  , più  atto  a 
renderci  virtuosi  di  tutto  ciò  clic  ne  hanno  det- 
to i filosofi:  questi  non  ne  sapevano  più  del  po- 
polo quanto  allo  sialo  delle  anime  dopo  la  mor- 
ie.— Non  è necessaria  una  lunga  discussione 
per  dimostrare  che  il  cullo  reso  ai  santi  nel  cri- 
stianesimo non  è soggetto  ad  alcuno  degl’  in- 
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convenienti  che  si  rimproverano  al  cullo  (lei 
Mani.  Noi  non  collochiamo  nella  schiera  dei 
beali  che  personaggi  i quali  hanno  edificato  il 
mondo  con  virtù  eroiche  e la  di  cui  santità  ven- 
ne comprovala  da  miracoli;  noi  non  rendiamo 
loro  Io  stesso  culto  che  si  rende  a Dio,  giacché 
non  attribuiamo  ad  essi  altro  potere  che  quello 
d'intercedere  per  noi  presso  di  Lui:  ciò  che  ce 
ne  insegna  la  fede  non  può  causarci  nè  timore 
nè  perturbazione,  ma  piuttosto  tranquillità  e 
fiducia  in  Dio.  — Non  troviamo  presso  i pa- 
triarchi nè  presso  gli  Ebrei  alcuno  degli  abusi 
che  i Pagani  praticavano  riguardo  ai  tra- 
passati: era  severamente  vietalo  agli  Ebrei  di 
evocare  e d’ interrogare  i morti  (Deuter., c.  i8t 
v.  ii  ledi  far  loro  delle  offerte  ( c.  26,  v. 
1 4-  )•  Colui  che  avesse  toccato  un  cadavere  era 
ritenuto  impuro.  Tobia  dice  a suo  figlio:  « Man- 
gia il  tuo  pane  in  compagnia  de*  meschini  e 
degli  affamati,  e delle  tue  vesti  copri  gP  ignu- 
di. Metti  il  tuo  pano  e il  tuo  vino  sul  sepolcro 
del  giusto,  e non  mangiare  e non  beverc  coi 
peccatori  » ( Tobia,  c.  4,  v.  17  e 18).  Qui 
non  trattosi  di  un*  offerta  fatta  ad  un  defunto, 
nia  bensì  di  elemosina  falla  ai  poveri,  giusta  la 
intenzione  di  un  defunto.— -Torna  sempre  van- 
taggioso il  paragonare  gli  errori  delle  nazioni 
pagane  colle  idee  più  giuste  che  ebbero  i po- 
poli illuminati  dalla  rivelazione;  se  gl’incredu- 
li avessero  fatto  ciò,  sarebbero  stati  meno  te- 
merari. Avvi  nelle  Memorie  dell’accademia  del- 
le iscrizioni,!.  1 , in  12.0  pag.  33,  una  buona  dis- 
sertazione sui  Lemuri,  Mani  o anime  de'morti: 
si  può  altresì  consultare  Vindet,  De  vita  fun- 
ctorum  ala  tu.  Bergier,  Dizion.  teol. 

JHA.MlCllKi,  Mamchaei , Antichi  eretici  che 
presero  questo  nome  da  Mane 8 o Manicheo, 
persiano  dì  nazione  e schiavo  di  una  ricca  ve- 
dova che  adoltollo  per  figlio.  Egli  chianiavasi 
dapprima  Cubrico , ma  siccome  questo  nome 
sembrava  rimproverargli  la  bassezza  della  pri- 
miera sua  condizione,  egli  cambiollo  con  quel- 
lo di  Manes  che  in  lingua  persiana  o babilo- 
nese significa  vaso.  Studiò  principalmente  le 
opere  di  un  arabo,  nominato  Sciziano,  ed  es- 
sendo dotato  di  naturale  eloquenza  acquistossi 
ben  presto  fama  di  dotto  e sottile  filosofo.  Egli 
dice  vasi  apostolo  o inviato  da  Gesù  Cristo  per 
insegnare  verità  sino  a quel  tempo  sconosciu- 
te. Vantavasi  del  dono  dei  miracoli,  ma  aven- 
do promesso  di  guarire  col  mezzo  della  sola 
sua  preghiera  il  figlio  ammalato  del  re  Sapor, 
ed  essendo  il  fanciullo  morto  nelle  sue  braccia, 
il  re  sdegnalo  fece  porre  in  carcere  e poscia 
scorticar  vivo  l’ impostore,  che  invano  aveva 
potuto  fuggire  dalla  sua  prigione.  Il  primo  er- 
rore dei  manichei,  e la  sorgente  di  tutti  gli 
altri,  era  quello  di  ani  mettere  due  primi  prin- 
cipi, l'uno  del  bene,  chiamato  lume,  l'altro  del 
male,  chiamalo  tenebre.  Questo  principio  del 
bene  era  untore  della  natura  spirituale  e della 
legge  uo velia.  II  priucipio  del  male  aveva  pro- 


dotto tutti  gli  esseri  corporei,  e la  legge  mo- 
saica.  2.0  Essi  ammettevano  due  anime  in  cia- 
scun uomo,  1*  una  intellettuale  e ragionevole 
che  proveniva  dal  buon  principio,  1'  altra  cat- 
tiva che  proveniva  dal  cattivo  principio  che 
dava  la  vita  al  corpo,  ed  era  causa  di  tutti  i 
peccati.  3.°  Essi  insegnavano,  che,  giacche  la 
carne  era  cattiva  per  sua  natura,  Gesù  Cristo 
non  avea  preso  che  un  corpo  fantastico,  e che 
non  se  ne  dovevano  onorare  le  immagini. 
4 ° Essi  sostenevano  che  le  anime  degli  uomini, 
delle  bestie  e delle  piante  erano  coeterne  a 
Dio.  5.°  Che  il  battesimo  d’acqua  era  inutile. 
6.°  Clic  1*  uomo  non  era  libero.  n.°  Che  tulle 
le  religioni  erano  indifferenti.  8. 6 Che  le  ani- 
me sole  risusciterebbero.  q.°  Che  Gesù  Cristo 
era  il  sole  materiale  che  illuminava  il  mondo, 
dal  che  proviene  che  essi  adoravano  il  sole. 
10.*  Che  E uso  del  matrimonio,  la  carne  degli 
animali  e tutto  ciò  che  ne  sorte  ed  il  vino  era- 
no impuri  e vietati  come  derivanti  dal  cattivo 
principio.  11.*  Essi  dicevano  altresì  che  la 
concupiscenza  non  proveniva  dal  peccalo  del 
primo  uomo,  ma  dalla  contrarietà  delle  due 
nature  , e si  abbandonavano  ad  ogni  sorta 
d’impudicizie  le  più  ahbominevoli.  Èrano  di- 
visi in  2 ordini,  composti  di  auditori  e di  eletti 
per  imitare  la  Chiesa  divisa  in  ecclesiastici  ed 
in  laici.  Di  questi  eletti  12  chiamavansi  mae- 
stri ad  imitazione  del  numero  dei  12  Apostoli. 
Bravi  un  i3.°  che  era  come  il  loro  papa.  Que- 
sti creavano  i loro  vescovi,  che  erano  62,  ed  i 
vescovi  eleggevano  dei  preti , ed  avevano  dei 
diaconi.  Non  era  permesso  agli  eletti  di  eser- 
citare F agricoltura  e neppure  di  cogliere  un 
frullo.  Ciò  era  permesso  agli  altri,  ed  asseri- 
vano che  gli  omicidi,  che  essi  commettevano 
in  quell*  esercizio,  venivano  loro  perdonati  per 
intercessione  delle  particelle  della  sostanza  di- 
vina che  si  staccavano  dai  fruiti  ne*  quali  esse 
erano  rinchiuse  quando  gli  eletti  li  mangiava- 
no. I manichei  scrvivansi  d‘  inauditi  prestigi 
per  sedurre,  e di  profondi  artifici  per  nascon- 
dersi. Il  sommo  pontefice  S.  Leone  gli  scopri 
perchè  essi  non  partecipavano  mai  in  chiesa 
all*  Eucaristia  sotto  la  specie  del  vino,  che  ave- 
vano in  orrore;  e l'imperatore  Valenliniano  1(1, 
confermando  con  un  editto  severo  tutti  gli  al- 
tri emanali  da’  suoi  predecessori  contro  quegli 
infami  eretici,  ne  purgò  F Italia  dove  eransi 
introdotti  venendo  dall’  Africa.  S.  Epifanio, 
Ercs.  66.  S.  Agostino,  Eret.  46.  S.  Leone. 
S.  1 lario,  l.  6,  De  Trinil.  Teodorelo.  Pra teo- 
io. Bossuet,  Variai.  llermant,*SVw.</e//é?  eres., 
t.  2,  pag.  288.  Antonio  le  Grand,  Disi,  hae- 
res .,  pag.  86.  Bergier  Dii.  Teolog articolo 
Manichei. 

JHAVIFESTARJ  Mani  festarii.  I manifesla- 
ri  erano  anabattisti  delia  Prussia,  che  crede- 
vano essere  delitto  il  negare  i propri  falli 

3 uamlo  erano  interrogali,  per  il  che  vennero 
etti  manifestar!  perchè  manifestavonsi  da  sé 
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stasai  o non  dissimulavano  la  loro  dottrina. 
Prafeolo. 

MANILIO,  uno  desi' inviati  dal  senato  ro- 
mano ad  Antiochia,  del  quale  si  parla  nel  2." 
libro  de’  Maccabei,  c.  fi,  ▼.  34- 
MANILLA,  MANILA  0 MANIGLIA,  capitale 
dell’Isola  Manilla  o Lucon,  la  più  grande  delle 
Isole  Filippine:  possedimento  spaglinolo:  sodo 
del  governo  e di  un  arcivescovo.  È questa 
città  situata  non  lungi  dall'  imboccatura  del 
Passiff,  in  fondo  della  vasta  e bella  baia  cui 
essa  dà  il  nome.  Il  maestoso  fiume,  che  scorre 
nel  mezzo  della  città,  la  divide  in  2 parti,  di 
cui  1'  una  è chiamata  la  città  di  guerra  e l’al- 
tra la  città  mercante.  Quest’  ultima  è mollo 
più  estesa  dell’  altra,  dove  però  risiede  il  go- 
vernatore. Nella  città  di  guerra  gli  edifìzl  , 
sono  più  vasti  e più  solidi,  e generalmente  le 
case  vi  sono  meglio  fabbricate  che  nella  città 
mercante.  Le  due  parti  della  cillà  hanno  fra 
loro  comunicazione  per  mezzo  di  un  bel  ponte 
di  pietra.  La  cattedrale  di  Manilla  ò grandissi- 
ma e solidamente  costrutta:  le  altre  chiese  ed 
i conventi,  che  occupano  almeno  il  terzo  della 
città,  sono  in  generale  di  buona  e solida  archi- 
tettura e ben  adorni  nell*  interno.  La  pubblica 
istruzione  è diretta  dal  clero:  la  università,  il 
collegio  di  S.  Tommaso  e quello  di  S.  Giovanni 
Laterano  sono  confidati  ai  domenicani:  il  con- 
vento della  Misericordia  è destinato  ad  allevare 
gli  orfani,  tanto  spagnuoli  che  meticci  ; vi  so- 
no pure  altre  scuole  per  i due  sessi.  Tutti  i 
conventi  hanno  delle  mblioteche.  Si  calcola  la 
popolazione  di  Manilla  a i4o, 000  abitanti  cir- 
ca: quindi  può  dirsi  la  città  più  popolata  di 
tutta  1’  Oceanica.  Compresi  i sobborghi  il  nu- 
mero degli  abitanti  è di  175,000  circa,  dei 
quali  tre  a quattromila  Spagnuoli  , settemila 
Meticci  e quattro  a seimila  Uiinesi:  il  restante 
si  compone  di  Tagals,  tribù  di  Malesi,  e di  al- 
tri Indiani:  vi  si  trovano  pure  alcuni  Francesi, 
Portoghesi,  Inglesi,  Danesi  ed  Americani.  Ma- 
nilla, fondata  nel  XVI  sec.  dallo  spagnuolo 
Lopez  Legaspi,  fu  vittima  di  molti  terremoti  : 
quello  del  1 645  la  distrusse  in  gran  parte,  quel- 
lo del  1706  fu  altresì  dei  più  spaventosi,  e nel 
1824  solfrinnc  un  altro  quasi  egualmente  ter- 
ribile. Gli  Olandesi  attaccarono  inutilmente 
questa  città  nell’  an.  i64o.  Nel  1762  gl’in- 
tesi, comandati  dal  generale  Drapcr  e dal- 
aramiraglio  Cornisti,  presero  Manilla  d’as- 
salto, e posero  una  contribuzione  di  25  milioni 
di  franchi  per  abbandonarla.  Il  pontefice  Gre- 
gorio XIII  eresse  Manilla  in  vescovado  nel 
1570,  e Paolo  V in  arcivescovado  nel  i6o5, 
dandogli  per  suffraganti  i vescovadi  della  nuo- 
va Segovia,  e di  Caceres-de-Camerinha,  nel- 
i’  isola  di  Lucon,  ed  il  vescovado  della! 'città, 
di  Gesù  nell’  isola  di  Cebu  : talché  la  provin- 
cia ecclesiastica  delle  Filippine  fu,  allora  di- 
visa in  4 diocesi.  11  capitolo  è composto  di  12 
canonici. 
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MANIPOLO.  Vestimento  sacro  e proprio  del 
suddiacono.  Anticamente  era  un  pannolino  at- 
taccato aI  braccio  sinistro  per  rasciugare  il  su- 
dore e le  lagrime.  Il  suddiacono  lo  portava 
anche  per  nettare  e pulire  i sagri  vasi,  secondo 
il  suo  uffizio;  laonde  era  nominato  Manipulus , 
Cingulum  brachiale , Fanon , Muntile , Map- 
pa, Unicum , Cincticulum  sacerdotale , Aer% 
Sudar  min , Manica , dai  quali  vocaboli  si  rac- 
coglie essere  stato  un  fazzoletto.  Allude  alla 
fune  colla  quale  furono  legate  te  braccia  di  Cri- 
sto nella  sua  passione;  e moralmente  significa 
il  pianto  e la  penitenza,  come  apparisce  dalla 
orazione:  Merear  Domine  portare  Mani pulum 
Jlelus  et  doloris ; onde  al  vescovo  celebrante 
si  pone  il  manipolo  finita  la  confessione  vocale 
de  suoi  peccati  : Delude  subdiucotius ponit  Ma- 
nipulum  in  sinistro  brachio  pontjfiiàs  super 
planetam  ( Ord.  Roman.  ).  Si  poneva  sopra  la 
pianeta  perchè  in  quei  tempi  era  grande  ed 
ampia,  in  maniera  che  copriva  le  braccia,  co- 
me quella  che  usano  Ancora  in  oggi  i Greci.  Il 
manipolo  mai  si  porta  nelle  processioni  0 ve- 
speri,  nè  meno  col  piviale.  Contr«v vengono  al- 
le rubriche  quelli  efie  portano  il  manipolo  nella 
processione  del  Corpus  Domini.  Anzi  il  diaco- 
no ed  il  suddiacono  nella  inessa  pontificale,  men- 
tre aiutano  a vestire  il  vescovo,  non  devono  por- 
tare il  manipolo,  ma  pigliarlo  dopo  che  sarà 
parato  il  vescovo  medesimo  ( Caeremon.episc  , 
lib.  1,  eap.  9);  e ciò  per  essere  più  spediti  nel 
servirlo,  cosa  che  tiene  aneli’  essa  il  suo  mo- 
rale significato  al  dire  del  Durando,  cioè:  Quod 
in  tali  obsequio  non  debent  fructum  quaerere 
temporalem  ( Durando,  lib.  3,  cap.  7 ).  11  ma- 
nipolo non  deve  passare  il  gomito,  nel  che  so- 
no degni  di  correzione  coloro  che  mancano  in 
questo.  I Greci  usano  2 manipoli,  uno  per  brac- 
cio: P istesso  fanno  anche  i maroniti.  11  nome 
di  manipolo  deriva,  secondo  l’opinione  di  al- 
cuni, da  mappula , diminutivo  di  mappa , quin- 
di manipola  e manipulus.  De  Veri,  Cerim.  del- 
la Chiesa , t.  1 e 2.  Macri,  ilierolex . 

MANIPOLO.  V.  Ho.MKH. 

MA VLIRII,  Magniti' Locusy  abbadia  dell’Or- 
dine di  S.  Benedetto,  era  posta  nella  bassa  Al- 
vcrnia,  sul  piccolo  fiume  Àlliout,  nella  diocesi 
di  Clermont  La  fondazione  od  il  ristabilimento 
di  questo  monastero  trovasi  citato  nella  storia 
della  transazione  di  S.  Sebastiano  martire,  e 
di  S.  Gregorio  papa,  colle  seguenti  parole: 
Nella  provincia  d'  Aqnitania , nel  paese  det- 
ti Aloernia,  nel  villaggio  di  Toudour , avvi  un 
monastero  sotto  l invocazione  ed  ì meriti  di 
guel  glorioso  martire.  Bravi  un  sacerdote  del- 
lo stesso  paese,  consideratissimo  per  il  candore 
dei  suoi  costumi  : chiamavasi  Magno , cioè 
grande,  c tale  era  di  nome  e di  fatto.  Fu  av- 
vertito in  una  visione  di  mettersi  in  cammino  e 
di  andare  a Roma  a visitare  la  tomba  di  S.  Se- 
bastiano. Magno,  parte  subito  per  Roma,  visi- 
ta la  santa  tomba,  ivi  raccoglie  della  polvere, 
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ne  riempe  un  piccolo  sacco,  e se  ne  ritorna. 
Questa  polvere  operò  bentosto  delle  meraviglie. 
Un  giorno  Magno  essendosi  riposato  sotto  ad 
un  albero,  appese  ad  un  tronco  quel  sacchetto, 
che  fece  al  momento  diversi  miracoli.  Da  quei 

f>rodigi  giudicò  Magno  che  S.  Sebastiano  vo- 
cvn  essere  onoralo  in  quel  luogo;  egli  non  re- 
sistette, e fu  da  lui  che  1*  abbadia  di  Manlicu 
prese  il  suo  nome,  benché  il  suo  fondatore  sia 
stato  S.  Gencsio,  vene,  d'  Alvernia,  verso  I’an. 
656.  Questo  monastero  trovavasi  nel  numero 
di  quelli  di  cui  Lodovico  l’io  era  stato  il  fon- 
datore od  il  restauratore.  La  Mariinière,  Di- 
zionario geografico.  Gallin  chr .,  1.2, col.  36o. 

MANNA,  il ono  o presente,  dalla  parola  mi • 
nea  o maria ; ovvero  che  è ciò  ? dalla  parola 
manhu.  La  manna  è il  cibo  che  Iddio  diede 
agl’  Israeliti  nel  deserto  dell’  Arabia  per  4o 
mini  ( Esodo , c.  i6,  v.  3f  ).  Incominciò  essa 
a cadere  nella  mattina  del  venerdì,  i6.°  giorno 
del  2.°  mese,  e continuò  tutti  i giorni,  eccet- 
tualo il  sahbnto,  fino  al  passaggio  del  Giorda- 
no. La  manna  era  simile  al  seme  di  cariando * 
li  bianco  e nel  sapore  simile  alla  farina  im- 
pastata col  miele  (ivi).  Ne  raccoglieva  ognuno 
quanto  gli  hastnva  pel  suo  nutrimento;  cioè  un 
gomor  per  testa,  ossiano  8 libre  comuni:  quan- 
tità sufficiente  anche  per  un  gran  mangiatore. 
Nel  giorno  di  venerdì  ne  cadeva  una  doppia 
quantità;  e sebbene  si  corrompesse  e brulicas- 
se di  vermi,  quando  volevasi  conservare  negli 
altri  giorni,  nel  venerdì  se  ne  raccoglieva  dop- 
pia quantità  e se  ne  conservava  la  metà  per  il 
domane,  e questa  nè  si  guastava,  nè  trovavasi 
in  essa  verme  alcuno.  Raccolta  in  tal  modo  la 
manna  diventava  sì  dura,  che  riducevasi  in  fa- 
rina sotto  le  macine,  ovvero  pestavasi  nel  mor- 
taio, quindi  cuoccvasi  nella  pignatta  e se  ne 
facevano  delie  stiacciate  di  un  sapore  quasi  di 
nane  fallo  coll’  olio  ( JVutn. , c.  1 1 , v.  8 ).  — 
1/ autore  del  Libro  della  Sapienza  ( c.  16,  v. 
ao,  21  ) dice,  che  la  manna  adattavasi  di  tal 
maniera  al  gusto,  che  ciascuno  soddisfaceva 
pienamente  al  suo  appetito.  Ma,  o questo  pas- 
so non  deve  intendersi  alla  lettera,  o bisogna 
ammettere  delle  eccezioni  di  tempo  o di  perso- 
ne, giacché  la  Scrittura  dice  altresì , che  gli 
Israeliti  si  lagnarono  perchè  la  manna  era  loro 
tornata  a noia:  t anima  nostra  è languente:  gli 
occhi  nostri  non  veggono  altro  che  manna... 
chi  ci  darà  delle  carni  da  mangiare  ? ....  Ci 
ricordiamo  dei  pesci , che  mangiavamo  a stufo 
in  Egitto , tornano  in  mente  a noi  i cocomeri , 
i poponi,  i (torri  e le  cipolle , ecc.  (Num.,  c. 
il,  v 4-  e seg.)  — Cade  della  manna  anche  in 
oggi  nell'  Arabia,  in  Polonia,  in  Calabria,  sul 
monte  Libano,  nel  Delfinato  ed  altrove.  Molti 
autori  pretendono  che  la  manna  con  cui  si  nu- 
drivano  gli  Lbrei  net  deserto  sia  la  stessa  che 
vedesi  ancora  presentemente  cadere  nell*  Ara- 
bia; e sebbene  abbia  questa  uno  qualità  medi- 
cinale che  purga  ed  indebolisce,  pretendesi, 


clic  facendosene  un  uso  continuato,  lo  stoma- 
co vi  si  accostumerebbe  nella  stessa  maniera 
che  abbiamo  veduto  delle  persone  accostumar- 
si a dei  cibi  i quali  dovevano  essere  natural- 
mente contrari  alla  salute.  Ma  devesi  altresì 
considerare  che  !a  manna,  di  cui  paria  Mosè, 
Aveva  delle  qualità  miracolose  che  non  ha  la 
manna  comune:  qualità  che  non  sussistettero, 
senza  dubbio,  se  non  durante  il  tempo  in  cui 
servì  essa  di  cibo  agl’  Israeliti,  giusta  gli  or- 
dini di  Dio. 

MtNNI  ( Giamditt  sta  ) , modenese,  nato 
nel  1606,  ed  entrato  tra  gesuiti  nel  1625.  Fu 
autore  di  molle  opere  ascetiche,  tra  le  quali: 
1 .°  Trattato  del  culto  dovuto  alle  immagini  dei 
santi,  ecc.;  Modena,  i655.  2.“  Ristretto  della 
vita  di  Maria  Gonzaga,  duchessa  di  Mantova  ; 
Venezia,  1669.  3.À  I novissimi  dell*  uomo; 
Bologna,  1671.  4 ° Sagro  triges-mo  o siano 
XXX  predicne  sul  purgatorio;  Rolognn,  1673. 
5.°  Tribunale  di  Dio  giudicante,  ecc.;  Bolo- 
gna, 1678.  6.*  La  congregazione  delle  damo 
della  crociera,  fondata  dall’  imperatrice  Remo- 
ra ecc.;  Vienna,  16  ...  . 7.0  Centuria  d*  e- 
sempi;  Venezia,  1680.  8.°  Quattro  massime  di 
cristiana  filosofìa;  Bologna,  1669.  Questo  di- 
volo e profittevole  libretto  è stato  più  volto 
stampato  in  Roma  per  uso  delle  scuole  dei  ge- 
suiti. 9.0  Quaresimale  con  i sabbali  di  Maria 
Vergine;  Venezia,  1681,  e Bologna,  1 685. 
Più  copiose  notizie  della  vita  e delie  religiose 
virtù  del  Manni  ponno  aversi  nella  Biblioteca 
del  P.  Sotuello,  pag.  4i3,  ecc.  Nuovo  Dizio- 
nario istorico;  Passano,  1796,  in  8 ° 

MANNI  ( Do.me.mco  Maria  ).  Di  lui  abbiamo 
una  Memoria  istorica  sulle  prime  edizioni  pub- 
blicate a Firenze,  intitolata:  Della  prima  prò - 
mitigazione  de  libri  in  Firenze.  Lezione  isto- 
rica di  Domenico  Maria  Manni,  letta  nella 
accademia  degli  Apatisti  la  sera  del  5 di 
febb.  1761,  a sita  eccellenza  il  signor  D.  ~A- 
lessio  ai  Santo  Stefano,  marchese  della  Cer~ 
da,  ecc.  In  Firenze , nella  stamperia  di  Pie - 
tro  Gaetano  fi  ciani,  1761,  in  4.*  Manni  di- 
ce, nella  sua  Memoria,  cne  nel  tempo  che  Gio- 
vanni Faust  di  Norimberga  inventava  la  stam- 
pa a Magonza,  un  orefice,  il  di  cui  nome  non 
giunse  fino  a noi,  aveva  tentato,  ad  istanza  di 
Bernardo  Cocinni,  d*  incidere  in  acciaio  delle 
lettere  colle  quali  potevasi  stampare  la  scrit- 
tura alla  maniera  uei  sigilli  romani,  nel  che  e- 
li  era  riuscito:  fu  d’  altronde  assai  più  facile 
’ immaginare  quest’  arte  a Firenze,  dove  fino 
dal  i4o5  si  stampavano  comunemente  le  stoffe. 
Fu  Bernardo  Cecioni,  nato  nel  i4*a,  clic  pel 
primo  immaginò  d’ incidere  le  matrici  nelle 
qu^li  gettatisi  i caratteri.  Domenico  Cecinni,  fi- 
glio di  Bernardo,  avendo  imparata  quest’  arte 
da  suo  padre,  pubblicò  nel  1471  In  vita  di  S. 
Caterina  da  Siena,  e nel  1472  un  Virgilio  col 
commentario  di  Servio,  loccliè  non  concorda 
coll’idea  di  coloro  i quali  pretesero  che  le  pri- 
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me  slampe  falle  a Firenze  fossero  del  i485. 
Annali  lipograjici  di  </eitn . , 1762,  pag.  82 
e 83. 

■ASSI  ( DoMzmco  Manu  ) , è autore  di 
una  Continuazione  degli  slorici  d'  Italia,  in  6 
volumi  in  fol.  11  1.*  volume  di  quest'opera  fu 
stampato  a Firenze  nel  1756.  Contiene  docu- 
menti importantissimi  per  la  storia,  e che  non 
erano  stati  ancora  puhblicatiVouma/  des  sa- 
vane, 1756,  pag.  248. 

MASSETTI  (.lA.WOZZO,  V.  MaisetTi. 

MANNOBY,  antico  avvocato  del  parlamento. 
Di  lui  abbiamo:  Aringhe  e Memorie  contenenti 
varie  questioni  interessanti,  tanto  in  materia 
civile,  canonica  e criminale,  quanto  di  polizia 
e di  commercio,  col  giudizio,  coi  molivi  som- 
mari c con  molti  discorsi  su  differenti  materie 
di  diritto  pubblico  e di  storia;  Parigi,  1759, 
voi.  5 in  12.° 

MANO,  si  prende  nella  Scrittura  in  molti 
sensi  : 1.’  per  il  potere  e per  l’ impressione 
dello  Spirito  Santo  che  si  fa  sentire  ad  un  pro- 
feta : facta  est  super  eum  inatius  Domini; 

2. °  per  la  vendetta  che  Dio  esercita  sopra  al- 
cuno: la  mano  di  Dio  pesi  sopra  i Filistei; 

3. °  per  le  persone  delle  quali  Dio  si  serve  per 
inviare  i suoi  ordini  : egli  è perciò  che  vico 
detto  aver  Dio  parlato  per  la  mano  de' suoi 
profeti;  4 ’ per  l'estensione:  hoc  mare  maqnum 
et  spatiosum  manibus.  Per  volta:  Daniele  ed  i 
suoi  compagni  trovaronsi  di  dieci  mani  (dieci 
volte ) più  sapienti  che  non  tutti  i maghi  e tutti 
gl'  indovini  del  paese  ; 5.°  per  un  monumento 
innalzato  da  Assalonne.  2 De,  c.  18,  v.  18. 

MANO  MORTA,  vale  a dire  potenza  morta. 
Chiamavasi  mano  morta  colui  che  era  di  con- 
dizione servile,  homo  seretts.  Questa  parola 
deriva  da  ciò  che  coslumavasi  un  tempo,  cioè: 
venendo  a morire  un  capo  di  famiglia  sottopo- 
sto ad  un  tale  diritto,  il  signore  recavasi  in  sua 
casa  onde  appropriarsi  il  più  bell'  arredo  che 
ivi  trovavasi,  e nel  caso  "che  non  ve  ne  fosse 
alcuno,  gli  si  offriva  la  mano  destra  del  morto 
per  indicare  che  egli  più  non  lo  servirebbe. 
Chiamavansi  pure  gente  di  mano  morta,  ca- 
ducariae  legis  peremptorii  clientes , tutti  i 
corpi  e le  comunità  che  non  muoiono,  benché 
gl'  individui  che  le  compongono  muoiano  ; 
giacché  la  subordinazione  degl’  individui  che 
succedono  gli  uni  agli  altri  rendono  il  corpo 
della  comunità  immortale.  Essi  rimangono  sem- 
pre gli  stessi  corpi,  come  per  esempio  i con- 
venti, gli  spedali,  i collegi,  i capitoli,  le  con- 
fraternite e simili  società  e comunità. 

MANUIQCE  (Tombaso  ),  religioso  dell’Or- 
dine di  S.  Domenico,  era  figlio  di  Pietro  de 
Luna,  signore  di  Fuente,  Dilegua,  c di  Aldouza 
Manrique,  figlia  del  conte  Ossorno.  Fu  nomi- 
nato procuratore  generale  dell’  Ordino  a lloma 
nel  1 553;  e nel  1 Sfili  il  papa  Pio  IV  lo  elesse 
maestro  del  sacro  palazzo.  Fu  il  principale  di- 
rettore dell'  edizione,  pubblicata  a Roma,  nel 
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iò'70,  di  tutte  le  opere  di  S.  Tommaso,  in  17 
voi.  in  fol.;  la  vita  del  santo,  che  trovasi  in 
principio,  è sua.  Somministrò  pure  delle  me- 
morie che  giovarono  moltissimo  per  l'edizione 
delle  opere  di  Alessandro  Tartagni,  giurecon- 
sulto, fatta  a Lione  nello  stesso  anno.  Il  P. 
Ecliard,  Script,  ord.  praedìc. ,1.  2,  pag.  229. 

MANRIQER  0 IIANRIQUKZ  ( AkCELO  1,  nato 
a lìurgos  nella  Spagna,  monaco  dell' Ordine 
dei  cisterciensi,  vesc.  di  Badajoz,  teologo  di 
Salamanca,  morto  verso  1'  an.  i657,  ha  stam- 
palo: 1 ."  Alloro  evangelico  delle  lodi  di  S.  Ber- 
nardo, in  3 libri  stampali  a Salamanca  nel 
1624  ed  altrove.  2.’  Discorsi  per  la  quaresima; 
ivi,  1612.  3.“  Apologia  per  Maria  de  Vela, 
religiosa  dell’Ordine  dei  cisterciensi;  ivi,  1620. 

4.”  Calendario  de’ santi  deU'Ordiue  de’  cister- 
ciensi; ivi.  3.“  Annali  dei  cisterciensi;  ivi,  t. 
4 in  fol.  Dupin,  Tavola  detjli  aut.  eccl.  del 
sec.  XF1I,  col.  *173. 

HANS,  Cenomanum , una  dello  più  antiche 
città  delle  Gallie,  già  capitale  del  Basso-Maie- 
8e,  fu  dapprima  conosciuta  eoi  nome  di  / in- 
di num  . prima  che  fosse  chiamata  Cenomanum 
dai  Celli  clic  abitavano  il  Cenomanensis  ager, 
cioè  la  provincia  Maiese.  La  città  di  Mans  è 
distante  34  leghe  da  Parigi,  situala  sopra  una 
collina,  vicino  al  confluente  della  Sarta:  in  og- 
gi è capoluogo  di  prefettura  del  dipartimento 
della  Sarta:  la  sua  popolazione  è di  19,000 
anime  circa.  Il  vescovado  di  Mans,  cretto  nel 
111  sec.,  è sulfraganeo  di  Tours:  la  sua  catte- 
drale, anticamente  sotto  l' invocazione  di  S. 
Pietro,  è in  oggi  dedicala  a S.  Giuliano.  Il 
capitolo,  che  componevasi  di  9 dignità,  con 
38  canonicali  c 4 semiprebende,  non  ha  in 
oggi  se  non  2 primi  vicari  generali,  un  cantore 
c 9 canonici.  Il  vescovo  è assistilo  da  8 vicari 
generali.  Oltre  4 abhadie,  eranvi  in  Mans  20 
parrocchie  ed  8 comunità  religiose  di  uomini 
e di  donne.  La  diocesi  conteneva  760  parruc 
chie,  divise  in  6 arcidiaeonati  e z4  decanati 
rurali,  9 collegiale  e 22  abhadie.  In  oggi  com- 
prende 71  parrocchia,  562  succursali  e ina 
vicariati.  La  congregazione  delle  sorelle  della 
carità  di  Evron  ha  1 15  stabilimenti  nella  dio- 
cesi, la  quale  comprende  ancora  molte  altre 
case  di  1 1 differenti  ordini.  Quando  il  re  Carlo 
il  Calvo  soggiornò  in  Mans  per  ivi  opporsi  al- 
lo scorrerie  dei  Normanni,  Alderico,  che  ne 
era  il  vescovo,  pregollo  di  rimediare  ad  alcu- 
ni abusi  che  commcttevansi  contro  il  culto  di- 
vino e la  podestà  reale.  Si  riunirono  perciò  i 
vescovi,  nell’ 843,  nel  borgo  di  Conlames,  vi- 
cino ai  sobborghi  di  Mans,  e fecero  alcune  de- 
cisioni, che  trovansi  nelle  raccolte  dei  concili, 
t.  23,  ediz.  reg.,  e t.  8,  ediz.  ultima  di  Pari- 
gi. N'ell’an.  1 188  fu  tenuto  un  concilio  0 piut- 
tosto un’  assemblea  a Mans  per  fare  una  cro- 
ciala. Il  re  d’  Inghilterra  ordinò,  che  tulli  i 
suoi  sudditi  regalerebbero  in  quell'  anno  la 
decima  parto  delle  loro  rendite  e delle  loro 
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suppellettili  , pel  soccorso  di  Terra  Sanfa. 
Il  P.  Mansi  ( doppi,  alla  Collez.  dei  conci- 
li , t.  2,  col.  104.1  ),  parlando  di  un  conc. 
di  Mans  nel  12^7,  dice  non  essere  ben  cerio 
che  quel  concilio  sia  sialo  celebralo;  ma  che 
però  avvi  luogo  a supporre  che  sia  sialo  tenu- 
to, come  apparisce  da  2 lellere  indirizzale  a 
Juello  o J livello,  arciv.  di  Tours,e  riferite  dal 
P.  Marlene,  I*  una  nel  tomo  7 0 de  suoi  Mo- 
numenti antichi,  l’ altra  nel  tomo  3.°  degli 
Aneddoti:  la  1/  dell’  abb.  di  Marmoutier, 
che  manda  le  sue  scuse  per  non  potervi  inter- 
venire, col  pretesto  di  altari  pressanti  c spino- 
sissimi: la  seconda  di  W.  . . . arcidiacono  di 
Penlltièvre,  il  quale  prega  il  medesimo  prel*> 
to  di  non  imputargli  a colpa  la  sua  assenza, 
essendosi  ammalato  gravemente  in  cammino. 
— È opinione  comune  che  il  primo  vesc.  di 
Mans  sia  stato  S.  Giuliano  : non  sono  però 
d’accordo  gli  scrittori  quanto  all*  epoca  in  cui 

f governò  quella  chiesa.  Successori  di  S.  Obl- 
iano furono  S.  Paraccio  o Parazio,  S.  Cibo- 
rio, S.  Vittore,  S.  Vittorio,  S.  Principio,  S.  In- 
nocenzo e S.  Donnole,  morto  verso  il  58 1. 
Quanto  agli  altri  vescovi  di  Mans  potrassi  con- 
sultare la  Gallia  chr.%  t.  2,  pari.  1,  fol.  5(2  e 
seg.  La  sede  vescovile  di  Mans  fu  soppressa 
nel  1801  ; quindi  ristabilita  nel  1820  in  con- 
seguenza del  concordato  dell’an.  1817,  e fu 
nominato  vescovo  Claudio  HI  de  la  Myre,  già 
vesc.  di  Troves. 

MANS  { Marziale  di  ),  religioso  del  terzo 
ordine  di  b.  Francesco,  fiorì  verso  T an.  i65o. 
Di  lui  abbiamo  : Pratica  dell'  anno  santo  in 
9 tomi,  a Parigi  ed  a Houen,  nel  i644;  e Ca- 
lendario spirituale  per  la  città  di  Parigi,  ivi, 
i645.  Dupin  . Tavola  degli  autori  eccles.t 
del  sec.  Xf  'JJ,  col  2207. 

MANSFRI.f) ( Carlo  di  ),  nato  a Lussembur- 

K,  studiò  a Lovanio,  dove  si  distinse  nella  fi- 
ofin,  nella  teologia  e nella  giurisprudenza  ; 
prese  il  grado  di  licenziato  nell'  uno  e nell’al- 
tro diritto,  il  29  genn.  t6i4,  essendo  allora 
elemosiniere  dei  principi  Alberto  ed  Isabella, 
e canonico  di  S.  Gudula  di  Urusselles,  di  cui 
fu  in  seguito  decano  e consigliere  d’onore  nel 
consiglio  reale  di  Lussemburgo,  ed  in  fine  luo- 
gotenente generale  dell'  armata  di  Fiandra. 
Ila  composto  diverse  opere  : 1 .*  Paratitla  de- 
creti, seu  de  jure  sacro  m genere , deque  ec- 
clesiasticorum  moribus  et  ojficiis  ; Lovanio, 
1616,  in  8.°  2.0  Utriusgue  juris  con  cor  s di- 
scordia; Lussemburgo,  1619,  in  8.°  3 Exer- 
ci latto  cirilis  ad  remila»  juris;  ivi,  1626, 
in  4-°  4-°  Caenobitica  seu  de  canonicorum 
vita  et  origine  ; ivi,  1625,  in  8.°  5.°  Exer- 
citatio  cirilis  ad  breve  apostolicurn  Urbani 
EHI  de  cotistitutione  et  potestate  delegati 
apostolici  in  militia  belqica  regii  exercitus; 
Urusselles,  i638,  in  8 ° o.°  Sacerdoti*  brevi* 
cu  luta  venera  (ioni  cleri  sacrum  ; Urusselles, 
1642,  in  1 2,°  D.  Calmet,  II ibi.  lor. 


MANSI  ( Giuseppe),  sacerdote  della  congre- 
gazione dell'  Oratorio  di  Homa.  Di  lui  abbia- 
mo : Il  vero  ecclesiastico,  che  desidera  òi  co- 
noscere e di  adempire  agli  obblighi  del  suo 
stato.  Quest’  opera,  composta  in  italiano  dal- 
1'  autore,  tradotta  in  latino  dal  padre  Adriano 
di  S.  Francesco,  fu  più  volte  ristampata  in 
Italia,  e 7 volte  a Roma  particolarmente.  L’edi- 
zione latina  è di  Colonia  nel  1707,  in  ia.w  11 
padre  Mansi  diede  altresì  alle  stampe:  Loess* 
pletissima  bibliotheca  moralis  praedicabilis , 
hoc  est , discursus  r arii  exquisiti , in  qttibus 
per  iractatus  ordine  digestos  ad  verbum  Dei 
praedicandum  de  rirtu/ibus  et  vitiis  materiae 
copiosissimae  morales  sub  minisi  rantur  .... 
eaitio  quarta , in  fol.,  1740.  L’  opera  compar- 
ve prima  in  italiano,  e fu  in  seguito  tradotta 
in  latino.  Journal  des  savane , 1700  e 1740. 

1IAXSI  ( Giovanni  Domenico  ),  aella  con- 
gregazione della  Madre  di  Dio.  Di  onesto  dot- 
to abbiamo,  tra  le  altre  opere  : i.°  lina  nuova 
edizione  degli  Annali  del  Baronio,  colla  critica 
del  P.  Pagi  e colle  note  del  P.  Mansi  stesso, 
in  35  voi.  in  fol.  di  cui  il  primo  stampato  a 
Lucca  nel  1738.  2.0  Una  ristampa  della  Disci- 
lina  del  P.  Thomassin,  colle  dissertazioni 
elio  stesso  autore  sui  concili,  e colle  osserva- 
zioni del  P.  Mansi;  Lucca,  3 voi.  in  fol.  3"  Ve 
epocbis  conciliorum  Sardicensis  et  Sir  mie  n- 
sium , cueterorumque  in  causa  A<  ianorrum , 
qua  occasione  S.  Alan  asii  olirono  logia  re- 
sti lui  tur,  in  4.°.  Pretende  in  quest'  opera  il 
Mansi,  che  il  ritorno  di  S.  Atanasio  ad  Ales- 
sandria, dopo  la  morte  di  S.  Gregorio  di  Cap- 
padocia,  fu  nell' an.  346,  e che  il  concilio  di 
oardica  venne  celebrato  P an.  344»  contro  la 
testimonianza  degli  storici,  Socrate  e Sozome- 
ne,  i quali  mettono  la  celebrazione  di  quel 
concilio  nell’ an.  347-  Il  P.  Mamachi  si  oppo- 
se a questa  opinione  : il  padre  Mansi  replicò 
con  una  seconda  opera  , intitolata  : Apolo- 
gia.ree.  Il  padre  Mamachi  scrisse  nuovamente 
contro  l’Apologià,  ecc.  fV.  Mimacih).  4 ° Ab- 
biamo altresì  del  padre  Mausi  : SS.  Concilio- 
rum  et  decretorum  collectio  nova , seu  colle- 
ctionis  conciliorum  a PP.  Labbeo  et  G.  Cas- 
sartio  S.  J.  primttm  vulgalae,  dein  emen - 
datiorìs  et  amplioris  opera  Nic.  Coleti  recu- 
sae  supplente ntum , in  quo  additamenta , va- 
riante* lectiones  emenaationes  ad  concilia 
veneta  Labbeana,  itidem  concilia  ac  decreta 
permulta  exhibentes  ; omnia  ex  qraecis  et 
latini s editi ’s  et  manuscript.  eoa.  undique 
quaesilis,  collegit , digessit,  addilisjue  prae - 
faltontbut,  notis , disseriationibus  illustrami 
praedìctus  Mansi , in  fol.  Pubblicossi  pure  a 
Lucca  una  nuova  edizione  della  storia  eccle- 
siastica del  padre  Alessandri,  con  osservazioni 
ed  aggiunte  del  padre  Mansi,  nelle  quali  giu- 
stifica 1 passi  di  quella  storia.  Journal  des  sa- 
rans,  ii-ii,  17.48,  I74r  e 1750.  Abbiamo  al- 
tresì del  Mansi:  Slephani  Balu  zìi,  Tutclensis 
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miscellanea,  novo  ordine  digetta , et  non  pau • 
cis  inediti*  monumentiti  opportunisquc  ani - 
madversionibus  ancia,  opera  ac  studio  Joan- 
nis  Dominici  Mansi,  Lucent  iti  Lucca,  1761 
e voi.  4 iu  fol. 

MANSIONARIO.  mansionario*,  cappellano, 
ovvero  colui  che  ulHzia  la  chiesa,  che  assiste 
alla  chiesa  e 1’  ha  in  custodia. 

MANSUETO  (S. ),  vescovo  confessore  e com- 
pagno di  S.  Donaziano  d'  Africa,  sotto  ai  Van- 
dali- V.  Domiziano. 

MANSUETO  (S.),  vescovo,  martire  e compa- 
gno  di  S.  Papiniano,  vose,  e martire  d’Africa, 
sotto  ai  Vandali.  V.  Papiniano. 

MANSUETO  ( S.  ),  detto  dai  Francesi  MAN- 
SUY  o MANSU,  Mansueto*,  primo  vesc.  di 
Toul  nella  Lorena.  Alcuni  lo  credono  irlande- 
se, ma  senza  buone  ragioni.  È verisimile  che 
si  distinguesse  durante  la  pace  della  Chiesa.  0 
piuttosto  sotto  al  regno  ilei  figli  del  gran  Co* 
slantino.  1 suoi  Atti  pubblicati  dal  Bosquet, 
nella  sua  Storia  della  chiesa  gallicana , nau- 
no  per  autore  un  abbate,  chiamato  Azone,  che 
viveva  sotto  gli  ultimi  re  della  seconda  schiat- 
ta : sono  essi  però  incerti  da  non  poterli  soste- 
nere. Baillet.  t.  3,  3 selt. 

MANSUETE  DINE,  mansuetodoXj*  mansuetu- 
dine è una  virtù  che  reprime  la  collera,  quan- 
do non  è necessaria,  oppure  la  modera  o la 
regola , quando  è necessaria  : di  modo  che 
questa  virtù  insegna  a non  disgustarsi  quando 
è inutile,  ed  a disgustarsi  quando  è nel  modo 
che  si  deve.  Si  pecca  per  eccesso  contro  la 
mansuetudine,  qitAndosi  disgusta  senza  neces- 
sità, o con  esagerazione.  Peccasi  per  difetto, 
allorché  non  si  disgusta  quando  ciò  è necessa- 
rio, e questo  difetto,  che  chiamasi  lentezza, 
diventa  spesse  volte  un  peccato,  ora  veniale  ed 
ora  mortale,  secondo  le  circostanze  e le  qua* 
Lità  della  materia,  coinè  allorché  noi  trascuria- 
mo di  ammonire,  di  correggere  e di  punire 
quelli  che  dipendono  da  noi. 

MASSE R ( Castello  di  ),  Hesn-Mansnr  in 
arabo,  vescovado  giacobila  nella  diocesi  d’An- 
tiochia,  situalo  vicino  a Sarnosata,  al  mezzodì 
dell’ Enfi  ate.  Non  si  conoscono  che  3 dei  suoi 
vescovi,  cioè  : ISlefano,  che  sedeva  nel  1208. 
Gregorio,  nel  1253,  assistette  nello  stesso  anno 
all’ elezione  del  patriarca  Dionigi  VII,  ed  a 
nella  del  patriarca  Ignazio  III  nel  1264*:  morì 
anno  susseguente  , essendo  allora  vesc.  di 
Melilina  0 Malatia.  Ignazio,  succedette  a Gre- 
gorio, che  era  stato  trasferito  alla  sede  di  Me* 
li  tuia,  do  no  l’elezione  del  patriarca  Dionigi  VII, 
nel  1253:  sedeva  ancora  nel  1274*  Or-  c4r., 
t.  2,  pag.  1 5 1 2. 

MANSEY  ( Saint-  ),  Sanctus  Mantuelus,  ab- 
badia  dell’Ordine  di  S.  Benedetto,  era  posta  ia 
un  sobborgo  della  città  di  Toul,  nella  Lorena. 
Fu  cominciata  sulla  tomba  di  S.  Mansuy  o 
Mansueto,  primo  vesc.  di  Toul,  daS.  Gosseli- 
no,  vescovo  di  quella  città,  verso  l’an.  <j3o,  e 


terminata  da  S.  Girardo,  suo  successore,  verso 
l’an.  g63.  Quest’  abbadin  era  regolare  ed  uni- 
ta allA  congregazione  di  S.  Vannes.  Storia  di 

Lorena. 

mansuy  (S.).  V.  Mansueto  (S.). 

MANSUY  (Nicola),  nato  a Marat,  prevo- 
stura  di  Bar-le-Duc,  nella  Lorena,  il  7 ott. 
1690, entrò  nell’Ordine  preraostratese  di  S.  Ma- 
ria di  Pont-à-Mousson,  il  19  agosto  1708,  e 
fece  la  sua  professione  li  24  giugno  17 io. 
Insegnò  la  filosofia  nell’  abbadia  di  Belva!  nel 
1713,  e lu  teologia  a Mureau  nel  1717  ; di- 
ventò parroco  di  nichemont,  diocesi  di  Metz, 
nel  1725,  rientrò  nell’ abbadia  di  Justemont, 
dopo  Aver  rinunziato  alla  sua  parrocchia  nel 
1706,0  fu  provveditore  nel  174,5  del  priorato 
di  S.  Giovanni  V Evangelista  di  Fontois,  che 
possedera  a semplice  titolo.  Stampò  nel  1725 
un'  ediz.  del  Breviario  dell’  Ordine  di  Premou- 
slralo,  divisa  in  2 parti,  in  4-°-  Nel  1727  rifu- 
se il  Processionale  antico  del  suo  Ordine,  fa- 
cendovi molte  addizioni  e correzioni.  Nel  1746 
esaminò  e corresse  il  messale  di  Premonslralo 
con  un  epistolario  in  fol.  Nel  iy43  pubblicò 
uua  compilazione  metodica  delle  cerimonie 
del  suo  Ordiuc,  sotto  questo  titolo:  Ordinurius 
sire  liber  caerimontarum  ad  usum  canonici 
ord.  praemonslratens . , in  8 ° Nel  iy5i  ebbe 
la  direzione  di  una  nuova  ediz.  del  Breviario 
in  4-°  in  2 e 4 parli,  in  principio  del  quale 
stampò  2 suoi  opuscoli,  I’  uno  intitolato  : Ca- 
le ndarii  ecclesiastici  ! /teoria  et  praxis  , e 
l'altro:  Hubricae  generai  s,  ecc.  Nel  1756 
ha  pubblicato,  per  ordine  di  Bruitone  Becour, 
abh.  generale  di  Premonslralo  : Orda  perpe- 
tuo s et  generalis  divini  ojjìcii  recitundi  et 
in  issa  rum  celebr  nudar  uni juxta  rubricas  bre- 
vi arii,  m issai is  et  ordinarti'  canonie,  ordinis 
praemonslrale itsis  ,in  7 tedio  net  distribuititi 
yirduni,  apud  Petriwi  Pernii,  in  4-°  Da 
composto  altresì  un  saggio  di  logica,  sotlo  il 
titolo  di  Philotop/tia  rationalis,  ed  una  spie- 
gazione del  calendario  ecclesiastico  in  france- 
se, clic  potrebbe  servire  d’almanacco  perpetuo 
per  il  vecchio  ed  il  u/iovo  stile.  Occupa  vasi 
pure,  quando  morì,  di  una  dissertazione  sugli 
anni  e sulle  epoche  dell’  antico  Testamento, 
nella  quale  pretendeva  correggere  molti  erro- 
ri dei  cronologisli:  così  con  un'altra  disserta- 
zione voleva  dimostrare  che  passarono  i55 
anni  giuliani  e 2 f giorno  dalla  presa  del  pri- 
mo tempio  esclusivamente  fino  alla  presa  del 
secondo  inclusivamenle.  D.  Cali» el,Biùliot.lor. 

MA  NT  ALA  o MONTALA,  luogo  della  diocesi 
di  Vienna  nel  Delfinato.  Ivi  si  tenne  un  conci- 
lio {Condì.  Manlalense),  l’an.  879,  nel  qua- 
le fu  dato  il  titolo  di  re  a Bosone.  lleg.  24* 
Lab.  9.  Hard.  8. 

MANTKL  ( Giovanni  ),  religioso  dell’Ordi- 
ne degli  eremiti  di  S.  Agostino,  nato  il  23 
seti.  1 099  ad  Hasselct,  nella  contea  di  Loolz, 
diocesi  di  Liegi,  e morto  nello  slesso  luogo  il 
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23  febb.  1676,  essendo  licenzialo  di  Donai,  e 
dottore  di  Roma.  Di  lui  abbiamo  : 1 II  Ma- 
nuale della  confraternita  dei  flagellanti , in 
fiammingo;  Liegi,  1627.  a.°  La  giornata  del- 
le anime  divote,  in  fiammingo;Anversa,i634- 
3.°  Lo  specchio  dei  peccatori  nella  conversio- 
ne di  S.  Agostino,  con  discorsi  morali  ed  em- 
blemi incisi,  in  latino;  Anversa,  1 634--  4-°  Pre- 
ghiera in  lode  della  beata  Vergine,  in  latino  ; 
Anversa,  i638.  5.°  L’arte  delle  arti,  ossia  del 
governo  delle  religiose,  in  latino  ; Anversa, 
164.0. 6. 9 Feriarum  academicarum  liber  sin - 
gularis.  7.0  Due  libri  sui  doveri  dei  pastori, 
in  latino  ; Anversa,  in  4-'  8.°  Due  libri  sul 
sentimento  di  S. Agostino  relativamente  all’Eu- 
enristia,  come  sacrifizio  e come  sacramento, 
in  latino;  Liegi,  1 655.  9.0  Un  trattato  dei  do- 
veri del  cristiano,  secondo  i buoni  costumi  e 
la  dottrina  di  S. Agostino,  per  richiamare  l’an- 
tico metodo  dei  santi  Padri  nella  predicazione 
in  latino,  io.0  Hit  I orme  Losscnsis  libri  de~ 
con  ; Liegi,  in  4 ° nel  1717.  seconda  ediz. 
Valerio  André,  Bibl.  belg.,  t.  2,  pag.  686, 
ediz.  di  Rrusselles,  1789,  in  4-° 

MAXTBLLATE,  religiose  spedaliere  dell’  Or- 
dine delle  servile,  istituite  da  S.  Filippo  Reni- 
zi,  verso  Pan.  1286.  S.  Giuliana  Falconieri 
ne  fu  la  prima  religiosa,  e furono  queste  ver- 
gini chiamate  maniellale,  a cagione  delle  ma- 
niche corte  che  portavano  per  poter  cosi  ser- 
vire più  comodamente  gli  ammalati  ed  eserci- 
tare altre  opere  di  carila.  Onesto  istituto  si  e- 
stese  mollo  in  Italia,  dove  è nato,  ed  anche  in 
Austria.  ( V.  Servite).  Rorgier,  Diz.  Teolog . 

SI  A STELLETTA,  epornis  Autncra/e.  Piccolo 
manto  che  i vescovi  portano  sopra  il  rocchet- 
to, che  dal  collo  discende  fino  al  gomito.  È 
nero  0 di  color  violaceo.  I vescovi  assistono 
agli  atti,  alle  cerimonie  in  mantelletta  ed  in 
rocchetto. 

M ANTICA  ( Francesco  ),  card,  d’  Udine, 
nato  nel  i534,  insegnò  la  giurisprudenza  a 
Padova.  Il  pontefice  (demente  Vili  lo  nominò 
cardinale,  nelPon.  i5q6.  Mori  a Roma  il  28 
gcnn.i6i4t  >n  età  di  So  anni.  Di  lui  abbiamo 
due  opere,  cioè  : De  conjecluris  ullitnarum 
rolun taluni,  lib.12.  Lucubrationes  valicatine 
seu  de  tacili s et  ambigui s conrentiunibus  , 
lib.  27. 

MANTOVA,  Manlua , città  forte  del  regno 
Lombardo-Veneto,  antica  capitale  del  duca- 
to del  suo  nome,  ora  capoluogo  di  provincia  c 
di  distretto.  È distante  90  miglia  da  Milano 
ed  84  da  Venezia  : long.  28,  27  ; lat.  43,  8. 
— Mantoya,  se  crediamo  ad  Eusebio,  è una 
città  antichissima  e fu  fabbricata  43o  anni 
prima  di  Roma.  Virgilio,  per  maggiormente 
nobilitarla,  dice  che  fu  fondata  da  Eno  od  Oe- 
no,  figlio  del  Tevere  e della  profetessa  Man- 
to, il  quale  le  diede  il  nome  di  sua  madre. 
Checchesia  è certo  che  gli  Etruschi  la  tenne- 
ro  per  lungo  tempo  : caduta  in  seguito  in  po- 


tere dei  Galli  Cenomani,  questi  la  estesero  fi- 
no al  canale  del  Rio  da  settentrione  a mezzo- 
dì. Conquistata  dai  Romani  dilatossi  oltre  il 
suddetto  canale  , formando  P estensione  che 
occupa  ancora  attualmente.  Nella  decadenza 
dell'  impero  andò  soggetta  alle  irruzioni  dei 
barbari,  ma  fu  invano  minacciata  da  Attila. 
Obbedì  ad  Odoacre,  a Teodorico  ed  ai  suoi 
successori,  quindi  all'  esarca  di  Ravenna  per 
l'imperatore  di  CP.,  dopo  che  Narsele  scac- 
ciò i Goti.  Restò  unita  al  regno  dei  Longo- 
bardi fino  alPan.  807,  in  cui  Carlomagno  di- 
strusse quel  regno.  Le  diede  quell’  imperato- 
re nn  vescovo,  e nell’  81 3 diventò  sede  di  un 
conte:  fu  desolata  dalle  irruzioni  degli  (foghe- 
ri  e dei  Saraceni,  e diventò  alla  fine  feudo  im- 
periale sotto  la  casa  dei  conti  di  Canossa,  ulti- 
ma della  quale  stirpe  fu  la  contessa  Matilde, 
dopo  la  ui  cui  morte  incominciò  Mantova  a 
reggersi  in  comune.  Le  civili  discordie  insor- 
te nel  XIII  sec.  la  fecero  cadere  nelle  ma- 
ni dei  Ronacossi  i quali  se  ne  impadronirono 
nel  1275:  ma  dopo  53  anni  di  assoluto  gover- 
no, la  dovettero  cedere  al  potere  dei  Gonza- 
ga. Ciò  fu  nel  i328.  La  governarono  i Gon- 
zaga col  titolo  di  capitani  del  popolo  c vicari 
dclT  impero,  poscia  eoo  quello  ai  marchesi  e 
finalmente  di  duchi  fino  al  1707,  anno  in  cui 
unita  venne  agli  Stali  Austriaci.  Fu  assediata, 
ma  invano  dai  Francesi,  nel  1735,  sotto  il  co- 
mando del  duca  di  Montemar  : nel  1 797  ven- 
ne, dopo  un  lungo  assedio,  presa  dal  genera- 
le Bonaparte,  e ripresa  poscia  nel  1799  dagli 
Austriaci,  che  la  cedettero  nuovamente  ai 
Francesi  nei  1801.  Fu  successivamente  unita 
alla  Repubblica  Cisalpina,  alla  Italiana,  quin- 
di al  regno  d' Italia;  ma  finalmente  nel  18 14 
venne  compresa  nel  nuovo  regno  Lombardo- 
Veneto,  formante  parte  della  Monarchia  Au- 
striaca. — Il  vescovado  di  Mantova  fu  eretto 
nell’  807,  ed  è in  oggi  suffragane©  dell'  arciv. 
di  Milano.  Fra  le  chiese  di  Mantova  meritano 
osservazione  la  cattedrale,  in  5 navate,  oltre 
la  cappella  eretta  col  disegno  di  Giulio  Lippi, 
detto  il  Romano,  dove  si  venera  il  corno  di 
S.  Anselmo,  protettore  della  città:  la  chiesa 
di  S.  Barbara  in  corte,  con  una  bella  torre,  e 
la  chiesa  di  S.  Andrea,  disegnata  da  Leon 
Rallista  Alberti,  con  magnifica  cupola  d’inven- 
zione del  Juvara,  ed  un  sotterraneo  architetta- 
to dal  Yiani.  In  questa  chiesa  si  venerano  io 
spoglie  del  martire  S.  Longino,  e la  insigne 
reliquia  del  sangue  prezioso  di  Gesù  Cristo. 
Meritano  altresì  particolare  menzione  la  chie- 
sa di  S.  Barnaba,  dove  fu  sepolto  Giulio  Ro- 
mano ; quella  di  S.  Sebastiano,  disegnata  da 
Leon  Battista  Alberti  ; c 1’  altra  di  S.  Egidio, 
in  cui  riposano  le  ceneri  di  Bernardo  Tasso. 
La  popolazione  di  Mantova  è di  25, 000  abi- 
tanti circa,  dei  quali  3ooo  sono  Israeliti.  — 
Furono  tenuti  in  Mantova  6 concili:  il  i.u  net- 
1*827,  relativo  alle  questioni  tra  il  patriarca 
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di  Crado  e quello  di  Aquileja,  per  la  giurisdi- 
zione sul  vescovado  d'Islria:  dirilto  che  venne 
giudicalo  a favore  del  patriarca  di  Aquileja 
( Reg.  ai.  Hard.  4)-  Il  2.° concilio  fu  tenu- 
to nell'  835,  por  alcune  differenze  col  patriar- 
ca di  Grado  (Le  Coint c, /fatai.,  t.  8).  Il  3.'  nel 
io5a:  il  pontefice  Leone  IX.  aveva  incomin- 
ciato a presedere  questo  concilio  : ma  alcuni 
vescovi  inquieti,  che  ne  temevano  il  giudizio, 
colle  loro  violenze  ne  impedirono  la  continua- 
zione ( Lab.  9.  Hard.  6 ).  Il  4-°  nel  io64:  in 
esso  venne  condannalo  nuovamente  l'antipapa 
Cadalo  o Cadatoo,  il  quale  aveva  preso  il  no- 
me di  Onorio  II,  e fu  in  pari  tempo  giustifica- 
to Alessandro  II  dalle  false  accuse  imputategli 
( Reg.  a5.  Lab.  9.  Hard.  6 ).  Il  5.“  concilio 
nel  1072,  per  r estinzione  dello  scisma  cbe 
affliggeva  la  Chiesa  romana.  Il  padre  Mansi 
dice  che  gli  atti  di  questo  concilio  sono  asso- 
lutamente perduti,  se  si  eccettua  quel  poco 
cbe  ne  riferì  il  padre  I -lidie,  appoggiato  a Ni- 
cola d’  Aragona,  negli  alti  di  Alessandro  II. 
(P.Mansi,  Eupplem.at/a  ItaecoUa  dei  conciti, 
t.  I,  col.  1379).  Il  medesimo  P.  Mansi  (ivi, 
t.5,col. 297),  facendo  menzione  di  un  6.°  con- 
cilio, ossia  della  riunione  di  principi  cristiani 
temila  a Mantova  in  presenza  del  pontefice 
Pio  II,  nel  i459,  relativamente  alla  spedizio 
ne  progettata  contro  i Turchi,  aggiunge,  a 
quanto  ne  dice  il  P.  Labbe,  un  discorso  del 
papa  ai  prelati,  che  vi  si  trovavano  presenti, 
per  impegnarli  a non  ricusarsi  nè  per  la  lun- 
ghezza del  tempo,  né  per  gl'  incomodi  da  sof- 
frire, nò  per  le  spese  necessarie  a sostenersi  in 
siffatta  occasione:  pubblica  in  seguito  i discor- 
si dello  stesso  pontefice  agli  ambasciadori  del 
duca  di  Savoia,  a quelli  dell'  imperatore,  ni 
marchese  di  Brandeburgo  ed  agl'  inviali  della 
repubblica  di  Venezia,  coi  quali  va  sollecitan- 
doli tulli  caldamente  affinchè  non  abbandoni- 
no una  sì  santa  impresa,  ecc.  Il  primo  vesc. 
di  Mantova  fu  Gregorio,  romano  d’origine,  or- 
dinalo dal  pontefice  Leone  111  nell'8o8:  assistet- 
te alla  consagrazione  delta  chiesa  di  S.  Gior- 
io  di  Verona,  nell’  8i3.  Fra  i successori  di 
regorio,  noteremo  particolarmente  Manasse, 
d’  origine  francese,  arciv.  di  Arles  , chiamalo 
in  Italia  verso  l'an.  g33  dal  re  Ugo,  di  cui  era 
parente:  governò  ad  un  tempo  le  chiese  di 
Mantova,  di  Verona,  di  Trento  e di  Milano. 
Giovanni  nel  985;  fu,  sedendo  questo  vescovo, 
che  Teobaldo  di  Canossa,  signore  di  Mantova, 
fondò  il  celebre  monastero  di  S.  Benedetto, 
ampiamente  favorito  poscia  dalle  largizioni 
della  contessa  Matilde.  Conone,  tedesco  di  na- 
scita, nel  io54  : assistette  al  conc.  di  Firen- 
ze, sotto  il  pontefice  Vittore,  ed  ottenne  dal- 
I*  imperatore  Enrico  la  conferma  di  tutti  i pri- 
vilegi, che  erano  stati  accordati  fin  allora  alla 
chiesa  di  Mantova:  mori  nel  io55.  Safodo- 
mo,  nel  1079:  fu  mandato  in  Germania  dalla 
contessa  Matilde  , per  trattare  la  pace  fra 


quella  contessa  c l' imperatore  Enrico  : morì 
nel  1082.  Ubaldo,  nel  1082,  il  medesimo  che 
scrisse  la  vita  di  S.  Anseimo,  cardinale  e vesc. 

■li  Lucca.  Guidolto  Corregio,  di  Mantova,  or- 
dinato vescovo  nel  za3 1 :fu  assassinato  dai  suoi 
nemici  nel  monastero  di  3.  Andrea,  mentre 
occupavasi  con  uno  zelo  veramente  pastorale 
del  governo  del  suo  gregge,  nel  1235.  Ga- 
leazzo Cavriani,  di  una  nobile  famìglia  di  Man- 
tova, abbate  commendatario  di  S.  Rufino,  no- 
minato rese. dal  pontefice  Eugenio  IV  nel  > 4-4-4- 
Fu  incaricato  del  governo  di  Roma  col  card, 
di  S.  Pietro  in  Vincoli,  mentre  Pio  lì  teneva 
un  concilio  a Mantova.  Terminato  il  concilio, 
Galeazzo  ritornò  alla  sua  chiesa  dove  morì 
nel  i466.  Fu  ad  istanza  di  questo  vescovo, 
ehe  la  sede  vescovile  di  Mantova,  che  era  sot- 
to la  giurisdizione  del  patriarca  d’ Aquileja, 
venne  soggettata  immediatamente  alla  Santa 
Sede  Francesco  Gonzaga,  figlio  di  Luigi, 
marchese  di  Mantova,  nominato  vesc. nel  i466. 
essendo  egli  già  cardinale:  fu  in  seguito  lega- 
to di  Bologna,  che  governò  unitamente  alla 
chiesa  di  Mantova  : mori  a Bologna  nel  i483, 
colla  riputazione  di  uomo  dotto,  zelante  e pio: 
molli  autori  contemporanei  ne  scrissero  con 
elogio.  Occuparono  la  sede  di  Mantova  diversi 
altri  prelati  (fella  nobile  famiglia  dei  Gonzaga, 
come  sono  Luigi  dal  i483  al  i5it  ; Sigismon- 
do,cardinale, dal  i5ii  al  i5zo;  Ercole, i5zo; 
fatto  cardinale  nel  1527,  presedette  il  conc.  di 
Trento  in  qualità  di  legato.fino  olla  6.*  sessio- 
ne: mori  nel  1 563:  Federico,  morto  nel  1 565: 
Francesco, morto  in  età  ancor  giovanenel  1 566  : 
Francesco  Gonzaga,  diverso  dal  precedente,  fu 
prima  vesc.  di  Cefalù  in  Sicilia  : nominato 
nel  i5g3  : questo  degno  prelato  governò  la 
chiesa  di  Mantova  con  una  sollecitudine  vera- 
mente pastorale,  per  27  anni,  ed  ivi  lasciò 
molti  monumenti  delia  sua  pietà  e del  suo  ze- 
lo : fu  mandato  in  qualità  di  legato  in  Fran- 
cia, regnando  il  pontefice  Clemente  Vili,  per 
conciliare  il  re  Enrico  IV,  col  re  di  Spagna  : 
ottenne  un  felice  successo  della  sua  missione, 
mori  in  Mantova  nel  1620.  Quanto  a suoi  suc- 
cessori veggasi  \'  Italia  tacca,  t.  2,  pag.  709. 

MANTOVA  BKNAV1DIO  (Manco),  giurecon- 
sulto celebre  nato  a Padova,  figlio  di  Giovan- 
ni Pietro  Benavidio,  medico,  studiò  con  gran- 
dissima attenzione  le  belle  lettere  ed  il  diritto 
civile  e canonico,  che  insegnò  per  (io  anni  a 
Padova.  Fu  creato  cavaliere  dall’ imperatore 
Carlo  V nel  i545,  dall’ imperatore  Ferdinan- 
do I nel  t56i  e dalponteliee  Pio  IV  nel  1 564- 
Mori  il  28  marzo  1382,  di  p3  anni.  Abbiamo 
di  lui  molte  opere,  fra  le  quali  : 1 .*  Colicela- 
nea  super  jut  Cacsarum.  a.’  Apophleqmata 
Icgalia.  3.°  Coneiliorum , tomi 2.  4-“  rroble- 
matum  legalium  libri  guatuor.  5°  Topica. 
6.°  Encomium  sacerdolii.  7.0  Obtervationum 
legalium  libri  dccem.  8."  Polymalhiac  libri 
duodecim.  g.°  De  iUuttribut  juriscontultit. 
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io.°  Locorum  communium,  libri  tres.  1 1 &• 
gnilibrium  projure  candidandis.  1 2°  De 
privile  niis  milita ribus  1 3."  De  pupillorum 
J'avoribus.  1 4-°  tu  dialogo  sul  concilio. 
i5.°  Un  trattato  contro  il  lusso.  i6.°  Un  dia- 
logo sulla  divinità.  Thomasini,  Illuslr.  tiror. 
elogia , parte  !.*  Ghilini  Simlor.  Dupin,  7 avo- 
la degli  aul.  eeeles.  del  XVI tee., col.  1261. 
Journal  des  tarane , 1722,  pag.  247. 

MANUALI;,  piccolo  libro  o compendio,  cosi 
chiamalo  perchè  puossi  e devesi  sempre  avere 
in  mano,  enchirtdion,  manuale.  Ciò  dicesi 
particolarmente  di  un  compendio  di  teologia  e 
dei  piccoli  libri  di  preghiere  e di  divozione. 

MANUÈ  ( eh.  riposo , dalla  parola  fittaci  op- 
pure presente , dalla  parola  mima  ),  padre  di 
Sansone.  Era  della  tribù  di  Dan  e della  città 
di  Saraa.  Un  giorno  F angelo  del  Signore  es- 
sendo comparso  alla  moglie  di  Manuc  , ed 
avendole  promesso  un  figlio,  lHanué  pregò  il 
Signore  di  fargli  vedere  colui  che  era  compar- 
so a sua  moglie,  e 1’  ottenne  ; ma  non  sapendo 
che  fosse  un  angelo,  gli  volle  ofTrire  un  ca- 
pretto. L*  angelo  gli  disse  di  offerirlo  al  Signo- 
re in  olocausto  ; e quando  cominciava  ad  in- 
nalzarsi il  fumo,  1'  angelo  salì  in  mezzo  alla 
fiamma  ed  andò  in  cielo.  Allora  Manué  rico- 
nobbe che  era  un  angelo,  e disse  a sua  moglie: 
noi  moriremo  certamente,  giacche  abbiamo  ve- 
duto il  Signore  : ma  sua  moglie  lo  rassicurò. 
Ciò  accadde  nell*  an.  del  mondo  2848.  Gin- 
die.  i3. 

MANUELE  CARITOPULO,  patriarca  di  CP. 
nel  sec.  XIII,  fece  dei  regolamenti  ecclesiasti- 
ci, che  trovnnsi  nel  diritto  greco-romano,  fal- 
samente attribuiti  all'imperatore  Manuele  Coni 
neno.  Alcuni  li  credono  di  un  altro  Manuele, 
esso  pure  patriarca  di  CP.,  che  succedette  a 
Melodie  I’ an.  12.44-  Nel  diritto  greco-romano 
di  Leonclnvio  trovansi  due  decreti  di  uno  di 
onci  patriarchi,  riguardanti  la  trattazione 
dei  vescovi  ed  il  diritto  di  patronato.  Dupin, 
Bibliol.  eccl.,  sec.  XIII , pug.  3 19. 

MANUELE  od  ENIAKtKLE  GALEGA  o GA- 
LEGA. V.  Calici. 

MANUELE  od  EMMANUELE  PAI.EOLOGO, 

secondo  di  nome,  imperatore  di  CP.,  rinnuziòal- 
T impero  verso  Fan.  i4*9»  e vesti  l abito  reli- 
gioso, prendendo  il  nome  di  Matteo,  due  anni 
prima  della  sua  morte,  clic  crodesi  succeduta 
ai  2i  luglio  i4z5.  Questo  imperatore,  che 
amava  le  lettere,  ha  composto  diverse  opere, 
cioè  : 20  Dialoghi  sulla  religione.  Le  preghie- 
re pel  mattino.  Vari  argomenti  di  compunzio- 
ne 0 di  confessione  a Dio,  in  versi.  Ln  salmo 
in  rendimento  di  grazie,  sulla  cattività  di  Ha- 
jazette.  Cento  precetti  per  l'educazione  di  un 
principe,  a suo  figlio  Giovanni.  Selle  discorsi 
sulle  virtù  e sui  vizi  c sullo  studio  delle  belle 
lettere.  Queste  opere  furono  stampate  in  greco 
ed  in  Ialino,  a Unsi  leu  nel  f 4-7^,  per  cura  dì 
Leonclavio.  Questo  imperatore  aveva  altresì 


composto  un  trattato  contro  un*  opera  di  un 
Latino,  il  quale  aveva  fallo  un  compendio  per 
rovare  la  processione  dello  Spirito  Santo  dal 
adre  e dal  Figlio,  di  cui  l'Aliaccio  fa  menzio- 
ne. Il  P.Combefis  pubblicò,  nel  secondo  tomo 
della  prima  edizione  della  Biblioteca  dei  Pa- 
dri, un  lungo  panegirico  che  fece  in  onore  di 
Teodosio,  suo  fratello,  principe  del  Peloponne- 
so, andando  ad  installare  il  figlio  in  sua  vece. 
Dupin,  Bibl.  degli  autori  eccl.t  sec . JV,  pa- 
gina 347. 

MANUMISSIONE,  manum issio , azione  colla 
quale  si  dà  la  libertà  ad  uno  schiavo.  Le  ma- 
numissioni erano  atti  accompagnati  da  molte 
forinole  e cerimonie,  colle  auafi  i signori  af- 
francavano gli  abitanti  delle  loro  terre,  che 
erano  stati  fino  allora  servi,  ed  in  una  specie 
di  schiavitù  che  non  conveniva  nè  alla  santità 
della  nostra  religione,  nè  alla  dolcézza  dei  no- 
stri costumi.  Le  manumissioni  cominciarono  in 
Francia  verso  il  tempo  di  S.  Luigi.  De  la  Mar- 
re,  7'rattato  di  polizia.  Du  Cange,  alla  paro- 
la Schiavo. 

MANYEO,  Manraeus  (S.),  vesc.  di  Bayeux, 
conduceva  in  quella  città,  verso  la  metà  del 
sec.  V,  una  vita  consacrata  interamente  al  di- 
giuno, alla  preghiera,  alle  elemosine  ed  a tutti 
gli  esercizii  di  pietà.  Si  fabbricò  poi  un  eremi- 
taggio, dove  si  rinchiuse  con  3 solitari  che 
T obbligarono  ad  incaricarsi  della  loro  direzio- 
ne. Fu  richiamato  verso  P an.  465  dal  clero  e 
dal  popolo  di  Bayeux,  che  si  unirono  tutti  per 
nominarlo  vescovo,  essendo  morto  S.  Lupo 
nel  25  ott.  dello  stesso  anno.  Governò  quella 
chiesa  colla  vigilanza  di  un  vero  pastore,  fino 
verso  l' an.  4$o,  nel  quale  andò  a godere  di 
una  eterna  pace  in  cielo.  La  sua  festa  si  cele- 
bra li  28  maggio,  che  credesi  il  giorno  della 
sua  morte.  Alcuni  lo  chiamano  S.  Alanuco,  ma 
furono  ingannati  da  quei  copisti,  i quali  scris- 
sero in  latino  Manucus , per  errore,  in  vece  di 
Manraeus.  Baillet,  t.  2,  28  maggio. 

M AUGII  (eb.  che  è compresso  e rotto  0 schiac- 
ciato, dalla  parola  mahac),  padre  di  Achis,  re 
di  Gelh.  1 Ile,  c.  27,  v.  2. 

MAOMETTISMO,  o MACCOMETTtSMO,  reli- 
gione di  Maometto  : Mahometismus.  Nacque 
Maometto  o Moliamined,  alla  Mecca,  grande 
ed  antica  città  deH'Arabia  Felice,  provincia  di 
Jlejaz,  nell’  an.  881  dell'era  dei  Greci,  il  de* 
cimo  giorno  del  terzo  mese,  feria  2 ( This- 
ri,  2 ),  secondo  Abulfeda  ; cioè  nell’an.  5jo 
di  G.  C., il  io  nov.,  giorno  di  lunedì.  Maometto 
0 Mohammcd  significa  lodato,  glorificalo:  no- 
me impostogli  da  Abdal  Motiialleb,  suo  avo 
paterno.  Abdallah,  suo  padre,  ed  Amcnah,  sua 
madre,  erano  ambedue  della  tribù  dei  Corai- 
schili,  la  più  distinta  delle  famiglie  arabe, 
tutte  però  idolatre.  Essendo  Maometto  restato 
orfano  nell’  infanzia,  fu  prima  assistito  da  Ab- 
dal Motiialleb,  e morto  questo  da  Abou-Tha- 
leb,  suo  zio,  il  quale  ebbe  una  particolare  cu- 
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della  sua  educazione.  Abou-Thalcb  aveva 

fier  retaggio  da'  suoi  aulenati  la  prefettura  del 
ainoso  tempio  della  Mecca,  chiamato  Caaba 
( ossia  casa  quadrata  ),  fondalo,  secondo  gli 
Arabi,  da  Ismaele,  da  cui  pretendono  essi  di 
discendere  : ma  quel  tempio  era  in  allora 
profanalo  dal  culto  degl'  idoli.  Maometto  ac- 
compagnò i suoi  parenti  nelle  guerre  insorte 
tra  i Coraischiti  e le  altre  tribù.  Nell'  età  di  20 
anni  fu  messo  nella  casa  di  una  ricca  vedova, 
chiamala  khadidjah,  la  quale  faceva  un  gran 
commercio.  In  poco  tempo  acquistò  Maometto 
la  stima  e la  confidenza  della  sua  padrona  ; fu 
quindi  da  essa  incaricato  della  direzione  di 
tutto  il  suo  traffica  e finalmente  In  sposò.  Ave- 
va in  allora  Khadidjah  4o  anni  e Maometto  so- 
li 25.  Ignorasi  ciò  che  fece  Maometto  nei  4 se- 
guenti anni  : Ahulfeda  ci  insegna  solamente, 
che  egli  passava  un  mese  all’  anno  in  una  grot- 
ta della  montagna  di  llara  per  tutto  dedicarsi 
alla  meditazione.  Fu  in  questo  tempo  che  con- 
cepì il  disegno  di  una  nuova  religione.  V isla- 
mismo o religione  che  talea,  fu  lo  spezioso 
nome  che  egli  diede  al  complesso  di  lutti  i suoi 
sogni  : mostruoso  miscuglio  di  cristianesimo  e 
di  giudaismo,  immaginato  per  distruggerli  am- 
bedue. in  mancanza  di  miracoli,  che  non  ardi 
di  contraffare,  finse  delle  rivelazioni  per  ac- 
creditare la  sua  dottrina,  e suppose  di  avere 
de'  colloqui  colf  angelo  Gabriele,  il  quale  gli 
rivelava,  come  egli  dice,  tutto  ciò  che  è con- 
tenuto nel  Corano,  ossia  Libro  della  lettura  : 
opera  distribuita  in  versetti  che  dettava  egli 
ai  suoi  discepoli  secondo  le  occorrenze  : ma 
che  vennero  riuniti  e messi  in  ordine  soltanto 
dopo  la  di  lui  morte.  E per  maggiormente  far 
credere  che  andava  egli  debitore  di  tutto  al- 
l’ ispirazione,  falsamente  sosteneva  di  non  sa- 
per scrivere.  Kadidjah  fu  la  prima  conquista 
fatta  per  l' islamismo  ; sedotta  la  moglie,  stra- 
scinò questa  col  suo  esempio  il  restante  della 
casa  e cosi  numentaronsi  i novelli  settatori.  In- 
cominciò allora  Maometto  ad  assumere  alta- 
mente il  tono  di  profeta,  ed  a declamare  in  pub- 
blico contro  l’ idolatria  , che  dominava  alla 
Mecca  ed  in  tutta  !'  Arabia.  La  sua  eloquenza, 
sostenuta  da  una  voce  insinuante, da  una  figura 
imponente  e dalla  promessa  che  faceva  di  tutti 
i piaceri  dei  sensi,  in  un'altra  vita,  a coloro 
i quali  seguissero  la  sua  legge,  procuragli  ben 
presto  dei  nuovi  discepoli,  il  numero  dei  quali 
alla  fin  fine  diventò  sì  grande,  clic  i magistrati 
della  Mecca,  temendo  di  una  rivoluzione,  pre- 
sero il  partito  di  scacciarli  tutti,  in  un  col  loro 
capo.  E all’  epoca  di  questa  espulsione,  succe- 
duta nel  venerdì  16  luglio  dell'an.  622  di 
G.  C.,  che  i Maomettani  incominciano  la  loro 
Era,  da  essi  chiamala  Egira,  ossia  Fuga.  Ya- 
treb,  città  dell’Arabia  deserta,  270  miglia  di- 
stante dalla  Mecca,  fu  il  luogo  dove  rifugiossi 
Maometto  co’  suoi  discepoli.  Fanatici  gli  abi- 
tanti di  Yalrcb  pel  noycllo  profeta,  Io  ricevet- 


tero come  in  trionfo,  c cambiarono  il  nume  di 
Yalreb  con  quello  di  Medinet- Alnabi , cioè 
città  del  profeta,  ovvero  semplicemente  Medi- 
net,  città  per  eccellenza.  Conferirono  in  se- 
guito il  governo  della  loro  città  a Maometto, 
il  quale,  nel  secondo  anno  dell'Egira (622-623 
di  G.C.),  fatta  leva  di  milizie,  scorre  con  esse 
il  paese  per  meglio  appoggiare  le  sue  predi- 
cazioni. La  vittoria  seguì  quasi  sempre  1 suoi 
stendardi.  Fino  a quest' epoca  aveva  egli  pre- 
dicalo Intolleranza;  ma,  diventato  il  più  forte, 
cambiò  affatto  di  principi  : la  spada  fu  allora, 
secondo  il  linguaggio  dei  Maomettani,  la  chia- 
ve del  ciclo.  Uccidete  gl'  idolatri,  dice  egli 
nel  Corano,  dovunque  li  trociate;  attediate- 
li, nè  risparmiate  nulla  per  farli  tulli  perire; 
e per  idolatri  iutende  egli  tulli  quelli  che  non 
sono  della  sua  setta,  l’or  maggiormente  infiam- 
mare il  coraggio  de' suoi  discepoli,  dichiarò 
Maometto,  che  la  guerra  fatta  agl'  infedeli  era 
di  un  gran  merito  al  cospetto  di  Dio,  c che  la 
corona  del  martirio  sarebbe  stala  la  ricompen- 
sa di  coloro  i quali  perduta  avessero  la  vita 
in  quei  combattimenti  : dogma  fecondo  di  vit- 
torie e che  contribuì  più  di  qualunque  altra 
cosa  ai  progressi  dell’  islamismo  ed  allo  stabi- 
limento della  potenza  dei  Maomettani,  delti 
anche  Musulmani.  — Nemico  Maometto  della 
religione  cristiana,  lo  era  anche  maggiormen- 
te dell'  ebraica.  Nell’  anno  ottavo  dell'  Egira, 
dopo  11  combattimenti,  sbaraglia  completa- 
mente gli  Ebrei  stabiliti  nell'  Arabia,  si  impa- 
dronisce di  tutte  le  città  da  essi  possedute,  e 
tratta  quella  nazione  col  più  severo  rigore. 
Nello  stesso  anno  63o  di  G.  C.  la  città  della 
Mecca,  impaurila  per  le  vittorie  di  Maometto, 
gli  apre  le  porte  nel  21  del  mese  di  Rama- 
dlian,  12  genn. Padrone  di  sì  importante  citta, 
si  porta  subito  Maometto  al  tempio  della  Gaa- 
ba,  lo  purifica  dagl’  idoli  che  conteneva,  e vi 
stabilisce  il  culto  della  sua  religione.  Nell’  an- 
no nono  dell’  Egira  va  in  Siria  (love  riporta 
novelle  vittorie;  di  ritorno  n Medina  riceve  di- 
verse deputazioni  di  molle  tribù  arabe,  le  quali 
chiedono  di  essere  iniziate  nella  novella  reli- 
gione, per  cui  Maometto  mandovvi  suo  cugino 
Àly,  per  istruirle  nell’  islamismo.  Che  perciò 
quest’  anno  ù dai  Musulmani  chiamato  1 anno 
delle  ambasciate . Nell’anno  decimo  dell’ Egi- 
ra, il  25  del  mese  Dzoulcaada  (32  febb.,  63a 
di  G.C.),  Maometto  fece  con  grandissima  pom- 
pa il  viaggio  alla  Mecca,  dai  Musulmani  chia- 
malo il  Pellegrinaggio  dell  Addio.  Morì  Mao- 
metto a Medine t,  chiamala  volgarmente  Me- 
dina, nell’  anno  seguente  dell'  Egira,  in  età  di 
63  anni,  nella  casa  di  Aiesha,  od  Aiescha,  fi- 
glia di  Abou-Becker,  la  quale  era  fra  le  sue 
mogli  quella  che  egli  predileggeva  somma- 
mente, e la  confidente  perciò  di  tutti  i suoi 
pensieri.  Ebbe  Maometto  fino  a 1 2 mogli  olla 
volta  senza  contare  le  schiave,  sebbene  non  ne 
accordasse  che  4 ai  suoi  discepoli,  permeltcu- 
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do  loro  però  di  avere  come  concubine  altret- 
tante schiava  quante  ne  volessero.  L’ epoca 

firecisa  della  morte  di  Maometto,  secondo  Abul- 
eda,  fu  nel  lunedi  1 1 del  mese  di  Reti  o Re- 
bié  primo  (8  giugno  63a  diG.C.).  Lasciò  Mao- 
metto una  sola  figlia,  per  nome  Fatima  o Fa- 
ttomeli, che  aveva  maritata  con  Aly,  suo  cu- 
gino, che  in  seguito  diventò  califo. — La  morte 
di  Maometto  fu  la  conseguenza  di  un  Torte  vele- 
no, datogli  dopo  la  conquista  di  llhaibar, fortez- 
za dove  oratisi  rifugiali  gli  Ebrei,  scacciati  dai 
contorni  di  Medina.  Il  veleno  fu  messo  sopra  un 
pezzo  di  castrato  che  doveva  mangiare  il  pro- 
feta, da  Zeynah,  donna  ebrea,  sorella  di  Ma- 
rbah,  per  vendicare  suo  fratello,  ucciso  da  Aly, 
e la  nazione  ebraica  che  Maometto  aveva  qua- 
si tutta  estermiuata.  Fuvvi  una  forte  disputa, 
appena  morto  Maometto,  sul  luogo  in  cui  do- 
veva essere  tumulalo  : gli  abitanti  della  Mecca 
volevano  che  se  ne  trasportasse  il  cadavere  al- 
la Mecca,  patria  del  profeta;  altri  in  vece  pro- 
ponevano ai  trasportarlo  a Gerusalemme  , or- 
dinario soggiorno  dei  profeti  dell’antichità:  fi- 
nalmente prevalse  1’  avviso  di  eoloro  i quali  a- 
vevano  proposto  che  si  seppellisse  nella  città 
dove  era  morto.  Il  convoglio  funebre  fu  diret- 
to da  Abbas,  zio  di  Maometto  : Aly  ne  lavò  il 
cnpo,  ed  aiutò  ad  imbalsamarlo  con  della  can- 
fora : tutto  il  popolo,  come  aveva  ordinato  il 
profeta,  pregò  per  lui  Precedeva  il  convoglio 
funebre  la  famiglia  di  Maometto,  poscia  veni- 
vano i suoi  compagni,  finalmente  il  restante 
dei  Musulmani,  uomini,  donne,  fanciulli.  Fu 
scavata  la  tomba  sotto  il  letto  medesimo  in  cui 
il  profeta  era  morto  : più  lardi  iunalzossi  nel 
medesimo  luogo  una  moschea,  ed  i suoi  disce- 
poli vi  andarono  in  pellegrinaggio.  È mera 
favola  quella  che  alcuni  fanatici  raccontano, 
che  cioè  il  corpo  di  Maometto  fu  messo  in  una 
cassa  di  ferro  e che  questa  cassa  era  tenuta  so- 
spesa in  aria  da  una  gran  calamita  attaccata 
alla  volta.  Suppongono  i Musulmani  che  il 
loro  profeta  sia  vivo  ancora  nella  sua  tomba, 
e che  tutte  le  volle  che  i Muezzino  dall'alto 
dei  minareti  li  invitano  alla  preghiera,  egli  si 
alza  per  pregare  con  loro.  Si  conservano  a 
CP.  in  una  cappella  del  serraglio,  molle  reli- 
quie di  Maometto,  tra  le  quali  una  delle  sue 
vesli  ed  il  suo  gran  stendardo.  Quest’  oriliain- 
ma,  veneralo  coi  nomi  di  Oeucab  e di  San- 
djeak-.SchenJ,  era  portalo,  al  tempo  di  Mao- 
metto, da  uno  dei  generali  o dei  primi  uflizia- 
li  alla  testa  dell'annata.  Uopo  i primi  quattro 
calili  passò  quello  stendardo  agli  Ommiadi  di 
Uatnnsco,  quindi  agli  Abussidi  di  Bagdad  e del 
Cairo  e finalmente  alla  Casa  Ottomaua,  quan- 
do venne  conquistalo  I’  Egitto  sotto  Sellili  I. 
Quest'  orilininma  è avviluppalo  da  un  altro 
stendardo,  di  cui  servivasi  particolarmente  il 
calilo  Omar;  più,  vi  sono  4o  altre  coperture  di 
taffettà  ed  il  tutto  in  una  custodia  di  panno  ver- 
de: nel  mezzo  di  quelle  coperture  avvi  un  pic- 


colo Corano,  scritto,  comecredesi,  di  propria 
mano  di  Omar,  ed  una  chiave  d'  argento  del 
santuario  della  Caaba,  la  stessa  che  fu  presen- 
tata dallo  Scheriflb  della  Mecca  a Selim  I,  in 
segno  di  omaggio  e di  sommissione.  Questo 
stendardo,  lungo  12  piedi,  è sormontato  da 
una  spezie  di  pomo  d'  argento,  di  forma  qua. 
drata,  il  quale  contiene  un  altro  manoscritto 
del  Corano,  di  mono  del  califo  Osman.  Il  me- 
desimo stendardo  non  è portato  fuori  del  ser- 
raglio se  non  quando  il  gran  signore  coman- 
da in  persona  l'  armata  ottomana,  ed  in  allo- 
ra l’entusiasmo  ed  il  fanatismo  dei  Turchi  giun- 
gono all’  eccesso.  — Il  maomettismo  dicesi  an- 
che islamismo,  dalla  parola  araba  Itlam  che 
significa  sommissione  a Dio.  1 principali  pre- 
cetti dell'  islamismo  sono:  1 ,°  la  purificazione; 
2.*  la  preghiera  ; 3.*  il  digiuno  del  mese  di 
Ramaznn;  4,.’  1’  elemosina  legale,  che  consiste 
nel  dare  tutti  gli  anni  ai  poveri  la  quarantesi- 
ma parte  de’  suoi  beni  mobili  ; 5.*  finalmente 
il  pellegrinaggio  della  Mecca,  che  ciascun  mu- 
sulmano libero  e sano  è obbligato  di  fare  al- 
meno una  volta  in  sua  vita.  I Musulmani,  ad 
imitazione  degli  antichi  Arabi  e d' Ismaele,  fi- 
glio di  Abramo,  usano  la  circoncisione.  Han- 
no altresì  ricevuta  la  distinzione  stabilita  da 
Mosè  degli  animali  puri  e delle  bestie  immon- 
de: credono  ai  buoni  ed  ai  cattivi  angioli,  pen- 
sando che  mentre  gii  spiriti  cattivi  procurano 
incessantemente  di  strascinarli  a far  male,  i 
buoni  angioli  sono  incaricati  da  Dio  di  soste- 
nerli c di  guidarli  in  questa  vita  piena  di  spi- 
ne. Sono  quindi  persuasi  della  immortalità  del- 
l’ anima  e di  un  giudizio  universale  in  cui  cia- 
scuno sarà  sentenzialo  secondo  le  sue  opere. 
L’ islamismo  proibisce  il  vino  e qualunque  al- 
tra bevanda  inebriante:  permette  di  sposare  4 
donne  alla  volta,  e lascia  a ciascuno  le  proprie 
schiave  a libera  sua  disposizione.  Fanno  i Mu- 
sulmani consistere  il  supremo  bene  nei  piaceri 
sensuali:  quindi  credono  che  i beati  in  cielo 
non  abbiano  che  siffatti  godimenti.  Checche- 
sia  però,  l’ islamismo  toglie  all’  uomo  quasi 
tutta  la  sua  libertà,  ed  i Musulmani  sono  per- 
suasi che  quanto  succede  all'  uomo,  sia  in  be- 
ne che  iu  male,  ò determinato  prima  in  un 
modo  invariabile:  è questa  la  vera  dottrina  del 
fatalismo.  Tutte  le  credenze  e le  pratiche  re- 
ligiose dui  Musulmani  sono  contenute  nel  Co- 
rano, le  di  cui  differenti  parli  furono,  come 
essi  dicono,  rivelate  a Maometto  dall'  angelo 
Gabriele.  Questo  libro  tratta  ad  un  tempo  del 
dogma,  della  morale,  del  matrimonio,  del  di- 
vorzio, delle  successioni,  ccc.:  insomma  è il 
vero  codice  religioso,  civile  e militare  dei  Mu- 
sulmani. Il  Corano  è scritto  in  lingua  araba, 
che  in  oggi  è la  lingua  sacra  dei  1 urclii,  dei 
Persiani  e di  tutte  le  nazioni  musulmane.  — 
L’ islamismo  fu  ben  presto  diviso  in  un  gran 
numero  di  sette,  c questi  scismi  banuu  cagio- 
nato lunghe  e terribili  guerre.  Alcuni  dottori 
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musulmani,  por  somministrare  un’  idea  della  riore  il  dominio  esclusivo  di  alcuni  addetti  od 
poca  unione  del  maomettismo,  dissero,  che  l'i-  iniziati,  ed  hanno  creduto,  che  coll’  aiuto  di 
slamismo  conteneva  y 3 sette,  di  cui  una  sola  questa  cognizione  erano  essi  al  disopra  d’  ogni 
conduce  sulla  via  della  salvezza.  — La  divi-  dovere  della  religione  e della  morale.  È in  con- 
sione  incominciò  immediatamente  dopo  Mao-  scguenzadi  siffatto  principio  che  gli  Assassini, 
inetto.  Il  falso  profeta  morendo  lasciò,  come  i Orusi  e gli  altri  settari  ismaeliti  si  abbondo- 
già  dicemmo,  una  sola  figlia:  i compagni  del  nnrono  senza  rimorso  in  preda  ai  piò  grandi 
profeta  avendo  successivamente  innalzato  al  delitti.  — Oltre  le  a sette  di  origine  Sannita  e 
supremo  potere  Abou-Becker,  Omar  ed  Osman,  Sciita,  ve  ne  sono  a altre,  le  quali  non  vanno 
furonvi  a quell’  epoca  dei  Musulmani  i quali  passate  sotto  silenzio  : quelle  dei  Yezidi  o Je- 
si opposero,  e protestarono  ehe  non  avrebbe-  sidi  e dei  i ahabiti  o f'ec/iabiti.  I Jezidi  oc- 
ro  riconosciuto  altro  sovrano  legittimo  fuori  cupano  le  montagne  vicine  alla  città  di  Sin- 
di Aly.  Più  tardi,  quando  Aly  fu  nominato  ca-  gar  nella  Mesopotamia,  e sembrano  essere  un 
lifo,  molti  Musulmani  del  partito  contrario  si  rimasuglio  delle  sette  dei  manichei  e dei  sabei: 
sollevarono  contro  di  lui,  eia  guerra  civile  de-  si  sono  in  seguito  frammischiati  colle  comunio- 
solò  le  contrade  in  cui  osservavosi  la  nuova  ni  cristiane  e musulmane,  ed  in  oggi  è assai 
religione.  È questa  !'  origine  delle  due  princi-  difficile  di  riconoscerne  la  loro  vera  origine  ed 
pali  sette  che  tengono  ancora  divisi  i Musili-  il  loro  vero  carattere.  Ammettono  essi  un  prin- 
mani,  la  setta  dei  Sunniti  cioè,  e quella  degli  cipio  buono  ed  un  altro  cattivo,  e questo  è il  60 
Sciiti.  I Sunniti  ammettono  la  successione  dei  lo  a temersi  : lo  chiamano  Alscheikh  Almoaz - 
calili  nel  modo  con  cui  ebbe  luogo,  e conside-  zem  ossia  il  graa  scheikh  : adorano  il  sole  in 
rano  come  egualmente  santi  tutti  quelli  fra  i Oriente,  ed  hanno  d’  altronde  molla  venerarlo- 
compagni  del  profeta  che  furono  fedeli  all’  i-  ne  pei  sacerdoti  cristiani.  — Quanto  ai  Vallo* 
slamismo;  sono  detti  Sunniti  dal  vocabolo  sua-  bili,  è nolo  che  ebbero  essi  origine  in  Arabia 
«a,  che  significa  tradizione,  a motivo  che  ri-  verso  la  metà  del  X Vili  sec.:  furono  detti  Va- 
coooscono  l' autorità  delle  tradizioni  orali,  a h abili  dal  nome  del  padre  del  loro  capo  Abdal- 
differenzu  degli  Sciiti  che  non  le  ammettono.  Vallatela  loro  dottrina  ò quella  deH'islamismo, 
Il  nome  di  Sciiti  significa  settari  o scismatici,  ridotto  alla  sua  più  grande  semplicità.  Secon- 
e fu  loro  dato  perchè  hanuo  sempre  sostenuto  do  essi  il  Corano  contiene  una  dottrina  vera- 
che  il  supremo  pontificato  dell'  islamismo  do-  mente  divina  : ma  Maometto  non  era  che  un 
veva  passare  immediatamente  da  Maometto  in  nomo  comune,  ed  il  suo  nome  non  deve  figu- 
Aly,  che  ne  era  cugino  germano  e genero,  e rare  nelle  pratiche  religiose  : qualunque  culto 
conservarsi  sempre  nella  di  lui  discendenza,  od  onore  reso  a Maometto  od  ai  suoi  discepo- 
Partendo  quindi  da  questo  principio  assoluto  li  ò un  alto  d’ idolatria  e dev’  essere  punito  co- 
maledicono  Abou  Becker, Omar  ed  Osman,  ed  me  tale.  Per  conseguenza  i Vahabili  ricono- 
abborrono  tutti  coloro  che  non  seguono  lo  soono  un  Dio  solo;  si  fanno  scrupolo  di  invo- 
stendardo  del  loro  principe  favorito.  — 1 Sun-  care  qualunque  essere  mortale,  e quando  tro- 
niti  e gli  Sciiti  si  sono  divisi  fra  di  loro  ed  vano  unn  cappella  od  un  mausoleo  innalzalo 
hanno  ora  dominato  in  un  paese  ed  ora  in  un  in  onore  di  un  imam  o di  un  santo  qualunque, 
altro.  1 primi  occupano  in  oggi  tutto  firn-  rabbattono.  — 1 Musulmani  hanno  fra  di  lo- 

r:ro  Ottomano , 1'  Egitto  ed  altri  paesi  del-  ro  molle  persone  le  quali  fanno  professione  di 
Africa,  l'Arabia,  le  isole  del  mare  delle  In-  condurre  ima  vita  pia  e ritirala.  Queste  specie 
die  ed  hanno  molti  partigiani  nelle  tribù  di  di  religiosi  sono  designali  con  un  termine  che 
razza  turca  stabilite  in  Russia  ed  in  Persia,  fa  allusione  al  loro  distacco  dai  beni  di  questo 
Questo  partito  si  suddivide  in  4 riti  chiamati  mondo.-  sono  detti  fackiri,  ed  io  persiano  der- 
J/anialiti,  Sehaseiti,  Malekiti,  ed  Hancsiii,  wischs  o dertiisi,  cioè  poveri.  Quelli  poi  fra 
dal  nome  dei  loro  fondatori  Hanbal,  Schasei,  essi,  i quali  pretendono  di  vivere  una  vita  pu- 
Malek  ed  Abou-Hanifa. — Quanto  agli  Sciiti,  i ramente  contemplativa,  portano  il  nome  di  so- 
quali  occupano  il  restante  dei  paesi  musulma-  phy  o soffi.  1 religiosi  maomettani  compongo- 
ni,  presentano  delle  dilfereuze  importantissime  no  molti  ordini  differenti,  alcuni  dei  quali  {an- 
cella loro  credenza,  quindi  si  suddividono  in  no  risalire  la  loro  origine  fioo  ai  primi  calili, 
molte  sette,  le  cui  ramificazioni  hanno  variato  La  maggior  parte  dei  fratelli,  che  cosi  vengono 
di  dottrina  secondo  i tempi  ed  i luoghi  : ma  chiamati,  sono  soggetti  ad  un  noviziato  severo 
sarebbe  qui  troppo  lungo  il  voler  far  conoscere  e lunghissimo  dopo  del  quale  sono  ricevuti  in 
dettagliatamente  le  loro  dottrine.  Basterà  il  di-  religione.  Gli  uni  vivono  in  comune  in  una 
re.  che  la  maggior  parte  di  quei  settari,  sira-  spezie  di  conventi,  gli  altri  si  fanno  eremiti  ; 
sciuali  ora  dallo  spirito  di  fanatismo  ed  ora  da  gli  uni  si  stabiliscono  io  un  paese,  gli  altri  van- 
una  sfrenata  licenza,  hanno  creduto  che  tutte  no  errando  per  il  mondo.  Tutti  sono  liberi  di 
le  verità  religiose  e morali  non  sono  se  non  unn  cambiar  stato,  e possono  scegliere  la  carriera 
verità  apparente,  e che  bisogna  cercare  in  fon-  che  più  loro  Conviene.  Fra  i religiosi  musul- 
do  un  senso  interiore,  il  solo,  ehe  deve  fare  mani,  molti  di  quelli  che  sì  danno  alla  vita 
autorità.  Hanno  essi  fatto  di  questo  senso  iute-  contemplativa  si  ingolfano  nella  spiritualità  la 
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più  esagerala,  ed  il  numero  dei  libri,  in  cui 
sono  scritti  i loro  sogni  ed  i loro  vaneggia- 
menti, è considerabilissimo.  Quelli  al  contra- 
rio i quali  amano  il  inondo,  conducono  il  più 
delle  volle  una  vita  sregolatissima,  nè  avvi  ec- 
cesso cui  non  si  abbandonino  : cliiamansi  que- 
sti ora  kalenders,  ora  santoni,  ecc.  Ahulfcda, 
strinali.  Maracci,  / ita  di  Maometto.  Uermant, 
Storia  delle  eresie.  Mouradja  U'  Ohsson.  Ta- 
bleau (jèrièrnl  de  V Emp.  Uthornan . Keinaud, 
Montimene  Musulmana,  ecc. 

MAOMETTO-  V.  MaoMBTTISMO 

ai  At>.\  (eh.  casa  od  abitazione , oppure  de- 
litto, dalla  parola  haron  ),  città  delta  parte  la 
più  meridionale  della  tribù  di  Giuda.  iNabal 
«lei  Carmelo  aveva  grandi  possedimenti  nel  pae- 
se di  Maon,  e Davide  stette  quivi  nascosto  per 
molto  tempo,  quando  Sanile  lo  perseguitava. 
Ciosnè,  c.  io,  v.  20.  i Ile,  c.  23,  v.  24- 

MAO.WTHl,  figlio  di  Othoniel.  1 Par.,  c.  4. 
▼.  i3. 

Ma  OZIAI  (eb.  le  forze , ovvero  1 fortificati, 
dalla  parola  hazaz-,  oppure  forte  e potente , o 
fortezze , dal  vocabolo  mahoz  ),  falso  Dio,  del 
quale  parlasi  nel  capitolo  1 1 .“  del  profeta  Da- 
niele. Varie  sono  le  opinioni  degl’  interpreti 
intorno  al  Dio  Maozira  : alcuni  credono  che 
sia  Giove  Olimpico  ; altri  Marie,  ecc.  ; altri 
sono  d’  avviso  che  i versetti  37  e 38  del  sud- 
detto capitolo  di  Daniele,  vanno  letti  nel  se- 
guente modo  : Il  tiranno  Antioco  Epifanie  si 
metterà  al  di  sopra  di  tutte  le  cose , contro 
il  Dio  Maozitn , il  Dio  fortissimo,  il  Dio  delle 
fortezze,  il  Dio  degli  eserciti.  Egli  renderà 
onore  in  sua  rece  ad  un  Dio  straniero  ignoto 
«'  padri  suoi.  Antioco  Epifanc  sollevossi  con- 
tro il  Signore,  il  Dio  fortissimo,  il  Dio  d’Israe- 
le, il  Dio  degli  eserciti  c fece  mettere  in  sua 
vece,  nel  tempio  di  Gerusalemme,  il  falso  Dio, 
Giove  Olimpico,  ignoto  ai  suoi  padri,  gli  an- 
tichi re  di  Siria,  cne  avevano  regnalo  in  quel 
paese  prima  di  Alessandro  il  Grande.  Daniele 
in  molti  luoghi  delle  sue  profezie  distingue  il 
Dio  d’ Israele  col  nome  ui  Maoz  ossia  forte. 
Dan.,  c,  8,  v.  10;  c.  11,  v.  3i.  D.  Calmet, 
Diz.  della  Bibbia. 

MAPPALIi  O,  martire  d’Africa,  mori  in  mez- 
zo ai  tormenti  sofferti  con  santa  rassegnazione 
per  la  fede  di  Gesù  Cristo,  nel  200,  in  tempo 
della  persecuzione  dell’  imperatore  Decio.  Eb- 
be per  compagni  nel  martirio  i santi.  Bosso, 
Fortuniono,  Paolo,  Vittorino,  Vittore,  Donato, 
Fermo,  Marziale,  Arislone,  Irene,  Giulia,  ecc. 
i martirologi  dell’  Europa  nolano  la  festa  di 
S.  Mappalico  li  17  aprile.  S.  Cipriano  nelle  sue 
Lettere.  Tillemont,  Memorie  cccles.,  t.3.  Bail- 
let,  f.  1,  17  aprile. 

MAR  rosso.  V.  Mare  rosso. 

MARA  ( eb.  amaro  od  amarezza,  dalla  pa- 
rola nwrar  ),  quinta  stazione  degli  Israeliti  nel 
deserto,  cosi  chiamata  per  l'acqua  amara  quivi 
trovala,  e che  essi,  nò  ì loro  animali,  hanno 


potuto  bere.  Il  popolo  avendo  cominciato  a 
mormorare,  Mosò  invocò  il  Signore  ; ed  il  Si- 
gnore mostrogli  un  legno  clic  gettò  nell’acqua 
e che  Taddolci.  Exot.,  c.  i5,  v.  33. 

MiRA  o MARE  ( Guglielmo  DELLA  ),  nor- 
manno, fiorì  sotto  il  regno  di  Carlo  Vili,  re 
di  Francia, e sotto  al  suo  successore.  Fn  secre- 
tano di  Roberto  Briconnet,  arciv.  di  Reims,  ed 
allora  cancelliere  di  Francia,  poscia  di  Gugliel- 
mo di  Hochefort;  finalmente  di  Guglielmo  Uri— 
«jonnet,  cardinalc-vesc.  di  Saint  Malo.  Ma  non 
volendo  più  vivere  in  mezzo  ai  grandi,  ritiros- 
si a Caen  dove  fu  rettore  dell*  università  e dot- 
tore in  ambe  le  leggi.  Quivi  rivedelte  e corres- 
se un  poema  Ialino  diviso  in  3 canti,  che  aveva 
appena  abbozzato  fra  i clamori  dei  suoi  primi 
impieghi.  E intitolato  : Chimera , ed  in  esso 
egfi  combatte  fortemente  l’orgoglio,  la  volut- 
tà e l’avarizia.  Dedicò  questo  poema  a Giovan- 
ni di  Ganay,  cancelliere  di  Francia,  e fu  stam- 
pato nel  i5i3,  in  4 “ a Parigi,  con  un  Com- 
mentario latino  di  Giovanni  Valel,  che  I’  ha 
dedicato  a Giovanni  Michele  di  Savigny,  pro- 
fessore di  letteratura  sacra.  Questo  poema  fece 
molto  onore  al  suo  autore,  che  venne  poco  tem- 
po dopo  nominato  tesoriere  e canonico  di  C011- 
tance.  Abbiamo  di  lui  un  altro  poema,  che 
tratta  quasi  della  stessa  materia,  e che  fu  stam- 
pato a Parigi,  1012,  in  4-  sotto  questo  titolo: 
Cuil  le  Imi  de.  Mara,  titriusque  censurae  do- 
ctoris,  ac  constan/iensis  ecctesiae  thesaurarii 
ac  canonici , de  tri  bus  f tgiendis . ventre,  piu- 
ma et  venere,  libelli  tres.  Quest’  opera  è de- 
dicala ad  Adriano  Gnuflier,  cardinale  sacerdo- 
te del  titolo  dei  S>.  Marcellino  e Pietro  e vesc. 
di  Coutance,  trasferito  in  seguito  ad  Alby.  V. 
la  Prefazione  del  Commentario  di  Vaici,  citalo 
in  questo  articolo,  c Maitlaire,  Annali  tipo - 
grafici,  t.  2,  p.  i.a,  png.  a4o. 

MAH- AU A,  scrittore  siriaco,  al  quale  viene 
attribuita  la  traduzione  siriaca  di  tutto  il  vec- 
chio Testamento  fatta  dal  greco.  Ebed-Jesu  at- 
tribuisce altresì  a questo  Mar-Aba,  che  chiama 
Jlaba-Crand , alcuni  commentari  sulla  Genesi, 
sui  Salmi,  sui  Proverbi  c sulle  diverse  Epistole 
di  S.  Paolo.  Fu  altresì  autore  di  molti  aiscor- 
si, di  varie  epistole  sinodiche,  riguardanti  il 
governo  della  Chiesa,  e di  alcune  costituzioni 
ecclesiastiche.  Ebed-Jesu ,Catalogo  degli  scrit- 
tori caldei. 

MAttACCi  (Ippolito),  di  Lucca,  fiorì  verso 
I'  an.  i65o.  Di  lui  abbiamo  una  raccolta  inti- 
tolata: Bibliolheca  Mariana , disposta  in  ordi- 
ne alfabetico  e divisa  in  2 parti,  in  cui  trovan- 
si  tulli  gli  autori  che  scrissero  sulla  Vergine 
Maria,  col  catalogo  delle  loro  opere  ; Roma 
i648,  in  2 tomi.  Lo  stesso  autore  pubblicò  al- 
tresì la  Porpora  Mariana,  ossiano  1 papi,  car- 
dinali, prelati,  imperatori,  re  e principi  che 
furono  particolarmente  divoli  di  Maria  Vergi- 
ne ; in  molti  volumi  ; ivi,  i654  c seg  Konig, 
Bibl,  Dupin,  Tavola  degli  autori  eccl.  del 
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are.  XP  li , col.  2091  e 2092.  — Oltre  a que- 
sto scrittore  di  Lucca,  ve  ne  sono  ancora  due 
altri  della  slessa  città  e dello  stesso  nome;  cioè, 
Lui«i  e Francesco  Maracci.  Coloro,  fra  i no- 
stri lettori,  che  desiderano  di  conoscerli,  po- 
tranno consultare  il  Dempstero  nella  sua  Etru- 
rvi  regalia , lib.  5 ; ed  un  opuscolo  che  ha  per 
titolo  : Hyacinthi  V indoli  epìstola  de  X II 
doctis  Lucensibus  viris , congregationia  Mu- 
tria Dei , V enei  Ha,  typia  Louiaiae , 1725. 

MA  RAG  A,  ciltà  vescovile  della  provincia 
Àderbigana  nella  Persia,  situata  54  miglia  di- 
stante da  Tauris,  verso  mezzodì,  secondo  il 
geografo  di  Nubia,  ovvero  17  parasan  glie  dal- 
la medesima  città  di  Tauris,  a ponente,  secon- 
do Abulfeda.  — * Non  conosciamo  che  4 vesco- 
vi di  questa  città,  2 dei  quali  nestoriani  e 2 la- 
tini. 1 vescovi  nestoriani  sono  : Marazancho,  di 
cui  Tommaso  suo  successore  scrisse  la  vita 
nella  sua  Storia  monastica  ( 1.  2,  c.  5 ).  Tom- 
maso, autore  della  Storia  monastica  della  sua 
setta,  viveva  nel  IX  sec.  ( Oriens.  chr.,  t.  2, 
pag.  1285.)  I vescovi  latini  sono:  Bartolomeo, 
il  piccolo,  bolognese,  dell'Ordine  dei  frati  pre- 
dicatori, di  cui  Clemente  Galano,  celebre  mis- 
sionario teatino,  parla  a lungo,  nel  t.  i.°  Con- 
ciliai. Eccl.  Arm.  cutn  Ilom .,  c 3o;  fu  nomi- 
nalo vesc.  di  Maraga  dal  pontefice  Giovan- 
ni XXII,  verso  l’an.  i3ao.  N ...  sedeva  sotto 
il  pontificato  di  Gregorio  XI,  nel  1370.  Oriena 
chr.,  t.  3,  pag.  i394- 

M IRAI  ( eh.  chi  ai  affretta , dalla  parola 
tnaar),  uno  dei  discendenti  di  Jarai,  era  capo 
dei  24,000  uomini,  che  prestavano  il  loro  ser- 
vìgio a Davide,  nel  decimo  mese,  che  corri- 
sponde a gennaio.  1 Parai c.  27,  v.  i3. 

MAR  AIA  (ab. amarezza,  dalia  parola  marar, 
oppure  mirra  dalla  parola  mor),  figlio  di  Sa- 
raia,  della  stirpe  sacerdotale,  ritornò  da  Babi- 
lonia a Gerusale  mme.  2 Esdra,  c.  12,  v.  12. 

MARAIOTII  (eh.  ribellione,  dalla  parola  //Mi- 
ra, oppure  cambiamento . dalla  parola  mur ), 
figlio  d Achitob,  gran  sacrificatore  degli  Ebrei. 
1 Parai.,  c.  9,  v.  11. 

MARAIOTII,  figlio  di  Jaraia  1 Esdra , c.  7, 

v.  3. 

MARAT  ( Gcgltklmo  ),  giureconsulto  fran- 
cese, nel  sec.  XVI  e XVII.  aveva  studiato  sot- 
to al  famoso  Cuiacio,  ed  egli  medesimo  insegnò 
il  diritto  a Tolosa  per  io  spazio  di  4<>  anni. 
Ebbe  per  discepolo  il  celebre  de  Marca,  Fran- 
cesco Bosquet,  Francesco  Florent,  Innocenzo 
di  Ciron  e molti  altri.  Morì  nel  i63i,  in  età 
di  72  anni,  dopo  aver  lasciato:  i.°  tu  trattato 
De  aeifiiilate  et  justitia , 1622,  in  4-°  2.0  Pa- 
ratitla  in  XLlI priore*  digesti  libro*  ; 'Foio- 
sa, 1(128,  in  fol.  3.w  De  antecessorum  delectu , 
in  8.°  4-°  De  recto  jtiris  docendi  ratione. 
5.°  Tre  indici  molto  utili  sul  libro  intitolato  : 
/Votitia  ulrague  dignttatnm  ; cum  orienti*, 
ii/m  occidenti* , ultra  Arcadii  llonoriiyue 
tempora.  Morcri,  ediz-  del  1709. 


MARAT  (Prudente  ),  benedettino  della  con- 
gregazione di  S.  Mauro,  di  Sezanne,  provin- 
cia di  Brie,  fece  la  sua  professione  nel  1703, 
in  età  di  19  anni.  Pubblicò  l'edizione  di  S. Ci- 
rillo di  Gerusalemme  di  D.  Toullee,  1720,  in 
fol.  Dissertazione  sui  semi  ariani  nella  ([naie 
è difesa  la  nuova  edizione  di  S.  Cirillo  di  Ge- 
rusalemme, 1722,  in  12.0  Sancii  Cypriani 
opera  ex  recognitione  Stcphani Baluzii,  1 726, 
in  fol.  Ha  pubblicato  il  3.°  volume  delle  opere 
di  S.  Basilio,  1730,  in  fol.  I primi  2 volumi 
erano  già  stati  stampati  da  I).  Giuliano  Gar- 
nier.  Sancii  .fustini  opera , graece  et  latine , 
1742,  in  fol.  Divinità*  Domini  nostri  J.  C . 
manifesta  in  Scrinturis  et  tradi tione , 1746» 
in  fol.  : opera  pubblicata  anche  in  francese 
nel  1751,  in  3 voi.  in  12.0  La  dottrina  della 
Scrittura  e dei  Padri  sulle  guarigioni  miraco- 
lose 1704,  in  12.0  Occupossi  altresì  di  una 
edizione  delle  opere  di  S.  Gregorio  Nazianze- 
no.  Storia  della  (pierela  di  Enrico  II,  re  d*  In- 
ghilterra, con  S.  Tommaso  di  Cantorbery, 
1752,  in  12.0  Journal  des  aavana  , 1720, 
1723,  1727,  1730,  1742,  1746-  e 17.47. 

Mi  RAT- Al  1IA:  vocaboli  siriaci,  i quali  si 
gn dicano  il  Signore  viene,  od  il  Signore  è 
venuto , dalla  parola  Mara , che  significa  Si- 
gnore 0 padrone , e dal  vocabolo  Alba,  veni- 
re. S.  Paolo  dice,  se  alcuno  non  ama  il  No- 
stro Signore  Gesù  Cristo,  che  sia  anatemizzn- 
lo  , Maran-Atha  ( 1 Corinlh , c.  16,  v.  22  ). 

La  maggior  parte  dei  commentatori  insegna- 
no che  Maran-Atha  è il  maggior  anatema 
che  Abbiano  gli  Ebrei,  equivalente  a Scharn- 
Atha,  o Schem-Atha,  il  nome  viene,  cioè  il 
Signore  viene;  come  se  si  dicesse  : siate  pre- 
parali alle  estreme  disgrazie  ed  a tutto  il  rigo- 
re dei  giudizi  di  Dio:  che  il  Signore  venga  su- 
bito per  far  vendetta  de’  vostri  peccati.  Ma  il 
Seldeno  ed  il  Ligfoot  sono  di  una  differente 
opinione,  e sostengono  che  presso  i rabbini 
Maran-Atha  trovasi  in  un  significato  diverso,  * 
Si  può  benissimo  intendere  anche  in  un  signi- 
ficato assoluto,  cioè  : che  colui  il  quale  non 
ama  il  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  sin  anale- 
mizzato.  il  Signore  è venuto,  il  Messia  mo- 
slrossi,  guai  a colui  che  non  lo  riceve  ! S.  Pao- 
lo si  scaglia  particolarmente  contro  i Giudei 
increduli.  Selden,  De  synedriis,  Li,  c.  8. 
Ligfoot,  Diasert.  sino,  de  Maran-Atha.  Cal- 
me!, Dizion.  della  Bibbia . 

.VARATA  e CI  HA  (SS.),  anacorete  del  sec. 
V,  erano  della  città  di  Berea  nella  Siria,  ed 
ambedue  di  famiglia  illustre-  Abbandonarono 
la  casa  paterna  per  rinchiudersi  in  un  piccolo 
ritiro  vicino  alla  ciltà,  dove  esse  non  avevano 
nè  cella,  nè  letto,  restando  allo  scoperto  e non 
avendo,  quando  riposavano,  che  una  grossa 
tela  stesa  in  forma  ai  tenda,  la  quale  però  non 
le  guarentiva  dalle  ingiurie  delle  stagioni,  lu 
vece  di  porla,  avevano  una  piccola  finestra 
dalla  quale  ricevevano  le  cose  necessarie  alla 
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vita,  e parlavano  solamente  colle  donne  che  le 
visitavano  nei  giorni  tra  Pasqua  e Pentecoste, 
passando  tutto  il  restante  dell’  anno  in  un  con* 
tinuo  silenzio.  Erano  cariche  di  grosse  catene 
di  ferro  cosi  pesanti,  che  Gira,  di  complessio- 
ne più  delicata  di  Marana,  restava  sempre  cur- 
vata fino  a terra,  non  avendo  la  forza  di  star 
ritta.  Le  tenevano  nascoste  sotto  vesti  lunghis- 
sime, e le  quali  impedivano  ohe  si  potesse  ve- 
der nulla  del  loro  corpo  dalla  testa  tino  ai  pie- 
di, ed  essendo  altresì  coperte  con  un  velo  che 
loro  scendeva  fino  alla  cintura  o nascondeva 
intieramente  anche  il  loro  volto.  Fecero  am- 
bedue il  pellegrinaggio  di  Gerusalemme,  in 
20  giorni,  soffrendo  ogni  sorta  di  privazioni, 
tanto  nell’andare  che  ritornando.  Infine  visse- 
ro più  di  4a  noni  nell'  esercizio  delle  maggio- 
ri mortificazioni.  Erano  ancora  vive  nel  444* 
iacchè  Teodoreto,  vesc.  di  Ciro,  la  di  cui 
iocesi  era  vicina  a quella  di  Berea,  fu  testi- 
monio delle  loro  austerità  c ne  scrisse  la  sto- 
ria. Teodoreto,  in  Philoth.  Baillet,  Vile  dei 
tanti,  t.  2,  3 agosto. 

MARANDÉ  ( Leonardo),  elemosiniere  del 
re  di  Francia  nel  XVII  sec.  Di  lui  abbiamo: 
i.°  Il  teologo  francese  ; Parigi,  i643,  1 64-4  e 
i65a  ; questa  terza  edizione  è in  2 volumi  in 
fol.  2.0  Morali  cristiane  del  teologo  francese  ; 
ivi,  i645.  3.*  L*  uso  dei  sacramenti  in  gene- 
rale e principalmente  della  nenitenza  e della 
comunione  ; ivi,  i645.  4-°  òomnendio  della 
Somma  di  S.  Tommaso  ; ivi,  io49-  ^*°  ^na 
traduzione  della  Somma  di  S.  Tommaso  sotto 
questo  titolo  : La  Chiave  di  S.  Tommaso  su 
tutta  la  sua  Somma;  Parigi,  1668  e 1660;  io 
volumi  in  12.*  6.°  Risposta  alla  lettera  del  si- 
gnor Arnauld,  ecc.  1 655,  in  4-*  7*°  Risposta 
allo  scritto  che  I’  Arnauld  fece  presentare  ai 
dottori  della  Sorbona,  per  la  censura  della  se- 
conda lettera,  1 655,  in  4 ° 8.°  Riconvenienti 
di  Stato,  procedenti  dal  giansenismo,  colla  con- 
futazione del  Marte  francese  di  Giansenio;  Pa- 
rigi, (654,  in  4.M  Dupiu,  Tavola  degli  auto- 
ri eccl.  del  sec.  XV  11,  col.  2089.  Morcri  , 
ediz.  del  1769,  appoggiato  ad  una  Memoria 
1118.  dell'  abb.  Goujet. 

MARANGONI  ( Giovanni  ),  sacerdote,  cano- 
nico d’  Auagni  e protonotario  apostolico.  Di 
lui  abbiamo:  i.°  Thesaurus  parochorum,  seti 
e itae  ac  monumenta  parochorum , qui  sancii- 
tate , martorio  ...  scriptis  ...  catholicam  tllu - 
s/rarunt  Kcclesiam , tomus  prirnus , in  gito  a- 
yitur  de  origine , digiti  tale,  nobilitate  ac  va- 
rili titulis  parochorum,  SS.  D.  JV.  Retiedi- 
clo  papae  XJll  dicatus,  in  4«°  > Coloniae 
MunaUanae , 1740.  2.0  Delle  cose  gentilesche 
e profane  transportate  ad  uso  e ad  ornamen- 
to delle  chiese,  opera  di  Giovanni  Marango- 
ni, vicentino,  in  4-’  Quest' opera  fu  dal  Ma- 
rangoni dedicata  a S.  E.  il  card.  Guadagni, 
vicario  del  papa  ; Roma,  presso  Nicola  Marco 
Fagliarmi,  1744»  *n  4-°  3.°  Delle  memorie 


sacre  e profane  deir  anfiteatro  Flavio  di  Ro- 
ma, volgarmente  detto  il  Colosseo , disserta- 
zione dedicata  all'  illustrissimo  signor  mar- 
chese Alessandro  Gregorio  Capponi,  fioriere 
maggiore  del  sacro palazzo  ,ccc.  ; Roma,  1 746, 
in  4 ° L una  storia  conliutiata  del  famoso  Co- 
losseo di  Roma,  dalla  sua  fondazione  fino  al 
tempo  dell’  autore.  Dopo  di  aver  riferito  tutto 
ciò  che  risguarda  1’  Antichità  profana  di  quel 
celebre  anfiteatro,  1’  autore  percorre  la  storia 
dei  martiri,  che  in  esso  furono  esposti  alle  be- 
stie, sotto  gl'  imperatori  pagani.  Journal  det 
savans,  174x1,  1746  e 1749. 

MARANE1AM,  MARANdAO,  MARAGCAM,  0 
s.  LI)  17,  Dm  MAR  AMI  AM  Maranhama,  città 
del  Brasile,  già  capitale  dell*  ìsola  dello  stesso 
nome,  in  oggi  capoluogo  di  provincia  ; è si- 
tuala sulla  costa  occidentale  dell’  isola  e sulla 
baia  di  S.  Marco»,  fra  le  imboccature  dei  pic- 
coli fiumi  di  S.  Francisco  e di  Maraohào. 
Long.  0.  46,  25,  33  ; lat.  S.  2,  29,  So.  È 
sede  di  un  vescovo  suffraganeo  dell’  arciv.  di 
S.  Salvadore  . L'  antico  collegio  dei  gesuiti 
serve  in  oggi  di  abitazione  al  vescovo,  e la  sua 
chiesa  è la  cattedrale.  La  sua  popolazione  ò 
di  dodicimila  abitanti  circa,  fra  1 quali  avvi 
un  gran  numero  di  Negri.  Fu  questa  città  co- 
strutta dai  Francesi  nel  1612,  ma  vennero 
scacciati  3 anni  dopo.  Gli  Olandesi  ne  tennero 
il  possesso  dal  io4i  fino  al  i644,  epoca  in 
cui  i Portoghesi  ne  divennero  padroni.  — H 
vescovado  di  Maranham  fu  eretto  nell’  an- 
no 1676. 

MARANO,  Maranum,  Marianum,  borgo  del 
regno  Ivom bardo- Veneto,  provincia  di  Cdioe, 
da  cui  è distante  sette  leghe  circa,  distretto 
di  Palma,  sulla  spiaggia  dell'  Adriatico  ed  in 
un  seno  paludoso  (letto  laguna  di  Marano.  An- 
tica piazza  di  qualche  considerazione,  venne  in 
potere  dei  Veneziani  nel  tempo  in  cui  essi  tol- 
sero il  Friuli  ai  patriarchi  d’Aquileia  nel  1420: 
ma  nella  guerra  coll'  imperatore  Massimiliano, 


pata  da  Pietro  Strozzi  fiorentino  , capitano 
del  re  di  Francia,  dal  quale  la  comprarono  i 
Veneziani,  nel  mentre  slava  per  venderla  ai 
Turchi. — Fu  Marano  anticamente  sede  vesco- 
vile sotto  la  metropoli  di  Aquileja  ; non  si  co- 
noscono però  i nomi  de’  suoi  vescovi.  Italia 
sacra,  t.  io* col.  127.— Il  P.  Mansi,  nel  Sup- 
plemento alla  Raccolta  de'concili,  1. 1 , col.  467, 
citando  un  celebre  concilio  tenuto  in  Marano, 
a motivo  dello  scisma  di  Severo,  patriarca  di 
Grado,  prova  che  quella  riunione  non  ha  po- 
tuto essere  tenuta  dopo  P an.  690.  Quel  pa- 
triarca dopo  di  avere  abiuralo,  suo  malgrado, 
i 3 capitoli  a Ravenna,  rilratlossi  per  timore 
de'  suoi  sulfraganei  a Marano:  di  più  il  sinodo 
dinanzi  al  quale  fu  citato  in  conseguenza  di 
quella  ritrattazione,  da  S.  Gregorio,  essendo 
stato  tenuto  a Roma  nel  die.  590,  ed  i 2 sinodi 
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scismatici,  1 uno  tenuto  a Grado,  l'altro  in  un 
luogo  incerto,  appartengono  atl’an.  £91,  giac- 
che* furono  essi  riuniti  dopo  In  citazione  indi- 
rizzata a Severo  da  S.  Gregorio. 

MAKAYTA  (Scipione  ),  di  Messina.  Noi  ab- 
binino  di  lui  : Scipionis  Murantoe  Mexsanen- 
sis , Espostolo! io  in  flarlh.  Germonium  prò 
antiqui*  diplomatibus  et  codd.  mss.  ; Messi- 
na, 1788,10  1 2.0  K uno  scritto  violentissimo 
contro  il  P.  Germon.'  Il  nome  di  Maranla  è 
falso  : I*  autore  di  quest'  opuscolo  è stato  l’ab- 
bate Lazzarini.  Jotirn.  des  savori# , 1710. 

M IRA VTL'AIA,  vescovado  armeno  sotto  il 
Cattolico  di  Sia  : non  conosciamo  che  2 dei 
suoi  vescovi,  cioè  : Giovanni,  che  assistette  al 
conc.  di  Sis;  e Coslautino  che  trovassi  a quel- 
lo di  Adena.  Or.  chr.,  t.  i,  pag.  1 4-36. 

MARATONA,  M ARATRO*,  città  dell’  Attica, 
celebre  per  la  vittoria  che  dodicimila  Atenie- 
si, comandati  da  Milziade,  riportarono  sull’ar- 
inala  persiana,  coni  posta  di  cinauecentomila 
combattenti,  nell’  anno  terzo  della  olimpia- 
de 1AX.II,  490  an.  av.  G.  C.  Questa  città,  si 
famosa  nell'antichità  e nella  storia,  non  è più 
che  un  miserabile  villaggio  della  Livadia,  ani- 
tato  da  poveri  Albanesi.  Fu  Maratona,  in  pas- 
salo, sede  vescovile  della  provincia  dell’  Ilia- 
de, sotto  là  metropoli  di  Corinto,  nella  diocesi 
della  Illiria  orientale.  Non  ne  conosciamo  che 
2 vescovi  : Flcgonte,  di  cui  trovasi  fatta  men- 
zione nell’epistola  diS.  Paolo  a’Homani,  c.  16, 
v.  i4,  e che  i Greci  dicono  vesc.  di  Maratona 
nei  loro  menologl  0 calendari,  sotto  il  giorno  8 
di  aprile. Trifone, che  sottoscrisse  alla  lettera  del 
conc.  di  Sardica.  Orieris  chr.,  t.  2,  pag.  2o3. 

MAR9ACH  ( Giovanni  ),  ministro  protestan- 
te di  Germania  , nato  a Lindau  il  24  apri- 
le i5ai,  fu  ministro  a Jena,  poscia  a Strasbur- 
go, dove  mori  il  17  marzo  i58i.  Scrisse  con- 
tro i Sacramentari  un  trattato  : De  Coena  Do- 
minie pubblicò  un’  opera  intitolata:  De  offi- 
cio episcopi  ; un’  altra,  contro  il  padre  Carn- 
aio, relativamente  ai  miracoli,  ecc.  Sleidan, 
Storia.  Melchiorre  Adam,  iti  Vii.  theolog, 
german. 

M AH  MACH  ( Filippo  ),  figlio  di  Giovanni, 
nato  a Strasburgo  il  29  aprile  i65o,  fu  addot- 
torato in  teologiu  a Basilea,  nel  1070, e nomi- 
nato professore  di  teologia  a Strasburgo  nel 
1593.  Morì  in  detta  città  nel  1611,  e lasciò  le 
seguenti  opere  : Refulatio  examinis  M.  Chri- 
stophori  1 renaei , quod  adversus  primum  ca- 
put chrislianae  concordine  edidil  ; Responsio 
necessaria  et  vera  ad  male  dietim  librimi  fra- 
trum  Heidelbergensium  ; Ad  responsionem 
doctoris  Chrislophovi  Pelzelii  de  sacra  Coe- 
na èraxoòoyja  : Apologia  libri  con  cord iae  ; 
Disputaliones  theolog  1 eoe  de  praecipuis  do- 
etri  noe  chrislianae  controversiis  enm  pontifi- 
ci is,  ench iridio  Frane isci  Costeri  oppositae. 
Witle,  Memor.  theolog . Fccht,  Appar.  ad 
epist.  Marbach. 

fol.  ri. 


MARBODO  o M ARBOREO,  Marbodus , Mar- 
hadus , Marboldeus  , Marbodcus  , vesc.  di 
Rennes  nella  Brettagna,  era  francese  di  nascita 
dellu  diocesi  di  Angers,  come  lo  attesta  Ulgero, 
vescovo  di  quella  citlà,  clic  compose  il  suo  epi- 
taffio : alcuni  però  sono  di  avviso  che  fosse 
nato  nella  stessa  citlà  di  Angers,  dove  fu  ca- 
nonico, arcidiacono  c professore  di  dirillo  : 
venne  ordinato  vesc.  di  Rennes  nel  concilio  di 
Tours  l’an.  1096.  Abbandonò  la  sua  chiesa, 
dopo  averla  governala  per  lungo  tempo,  e ve- 
sti I'  abito  di  8.  Benedetto  nel  monastero  di 
S.  Albino  d’ Angers,  dove  mori  Fan.  1123. 
Lasciò  diverse  opere  che  furono  stampale  n 
Rennes  nel  i524-  R padre  Beaugendre,  bene- 
dettino della  congregazione  di  S.  M uro,  le 
fece  ristampare  F an.  1708  in  un  volume  in 
fol.,  unitamente  alle  opere  di  lldeherto,  vesc. 
di  Mans.  Le  opere  scritte  da  Marbodo,  sono  : 
1 .°  un  Commentario  sul  Cantico  dei  cantici, 
che  non  abbiamo  più.  2.0  Vari  inni  sulla  Mad- 
dalena; tre  preghiere  a Dio;  diversi  epigram- 
mi ed  alcune  lettere  in  versi  ; molle  poesie 
morali  ; un  opuscolo  sul  naufragio  di  Giona  ; 
imi  altro  sul  martirio  dei  Maccabei  ; uno  sulle 
passioni  di  molli  martiri,  in  versi  ; la  vita  di 
S.  Maurilio  d’  Angers;  60  componimenti  poe- 
tici sulle  pietre  preziose  e sopra  altri  argomen- 
ti ; io  poesie  sul  tempo,  sull’eternità,  ecc.  ; 
6 lettere,  di  cui  la  seconda  è indirizzata  a Ro- 
berto d’  A rh risse! Ics  , che  ammonisce,  come 
aveva  fatto  Goffredo  di  Vendóme,  per  la  sua 
eccessiva  famigliarità  colle  donne.  Jn  un  ms. 
dell’  ahb.  di  S.  Vittore,  questa  lettera  è at- 
tribuita ad  Udeberto,  arc;v.  di  Tours  ; però 
essa  ha  piuttosto  lo  stile  di  Marbodo  che  non 
quello  di  Udeberto  ; tale  almeno  è il  sentimen- 
to di  Dupin  Ma  D.  Ceillier  pensa  che  questa 
lettera,  secondo  tutte  le  apparenze,  sia  di  al 
curio  dei  chierici  concubinari  contro  i quali 
Roberto  d’  Àrbrisselles  inveiva  di  sovente  nei 
suoi  discorsi,  i quali,  per  sottrarsi  ai  suoi  rim- 
proveri, l’accusavano  di  quegli  errori  di  cui 
erano  essi  medesimi  colpevoli.  Nelle  poesie  di 
questo  Autore  trovansi  molti  pensieri  giusti  e 
Bolidi,  che  illuminano  lo  spirilo  e toccano  il 
cuore.  Lesile  prose  sono  naturali',  ciliare,  ele- 
ganti e facili  : le  sue  lettere  bene  scritte,  fe- 
conde di  buoui  principi!,  piene  di  passi  della 
Scrittura  e dei  Padri  molto  ben  applicati.  Sisto 
da  Siena,  lib.  4.  Ribliot.  sacra.  Dupin,  Bi- 
bliol.  ecclesiastica , sec.  XII.  parte  2,  pagi- 
na 534-  D.  Rivet,  Storia  letteraria  della 
Francia,  t.  10.  D.  Ceillier,  Storia  degli  aut. 
sacri  ed  eccl.%  t.  22,  pag.  44  e seg* 

**  MARCA  (Pibtho  de),  vesc.  di  Conserans, 
nato  a Gand,  in  Bearti,  al  24  genn.  i%4, 
si  distinse  fin  dal  principio  per  il  suo  spirito, 
per  il  suo  zelo  e per  la  religione  cattolica:  egli 
b’  impegnò  farla  ristabilire  in  Bearn,  ed  ebbe 
la  felicità  di  riuscirvi.  In  riconoscenza  delle 
sue  cure  egli  olteune  la  carica  di  prcsideulc  ai 
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parlamento  di  Pau  nel  1621 , e quello  di  con- 
sigliere di  stato  nel  1639.  Uopo  la  morte  di 
sua  moglie  ascese  agli  ordini, e fu  nominato  al 
vescovato  di  Conserans  l'an.  1642.  Ma  la  san- 
ta sede  offesa,  dal  perchè  nel  suo  libro  intito- 
lalo la  concordia  del  sacerdozio  e dell'impero, 
egli  nvea  allentalo  alle  prerogative  della  catte- 
dra apostolica,  gli  negò  lungo  tempo  le  sue 
bolle,  e non  le  ottenne  che  nel  1647.  dopo 
aver  interpretato  i suoi  sentimenti  in  una  ma- 
niera favorevole,  e dopo  di  aver  promesso  le 
correzioni  necessarie,  in  un*  altra  opera  che 
egli  fece  stampare  a Barcellona  c che  si  trova 
nelle  edizioni  in  foglio  del  libro  precedente. 
Egli  fece  di  più,  e riferì  ad  Innocenzo  X 9 pro- 
posizioni, confutate  da  1 1 regole  dove  è stabi- 
lita la  vera  dottrina  della  gerarchia  : si  avverte 
che  queste  9 proposizioni  contengono  quasi  tut- 
to il  sistema  di  Pebronio.  L’abilità  cofla  quale 
adempì  una  commissione,  che  gli  si  diede  in 
Catalogna,  gli  meritò  farci  vescovato  di  Tolo- 
sa nel  1602.  Egli  tanto  si  era  fatto  amare  in 
Catalogna,  che  essendo  stato  assalito  da  una 
infi  rmila  che  lo  ridusse  agli  estremi,  !a  città 
di  Barcellona, fra  le  altre,  fece  un  volo  pubbli- 
co alla  Vergine  di  Monscrralo,  che  è fontana 
di  là  una  giornata,  e vi  mandò  a suo  nome  12 
cappuccini  con  i piedi  scalzi,  senza  sandali,  e 
12  donzelle  anche  a piedi  scalzi,  con  i capelli 
sparsi  e vestite  di  lunghe  vesti  bianche. De  Mar- 
ca si  disponeva  a recarsi  a Tolosa  quando  il  re 
lo  fé’  ministro  di  stato  nel  i658.  Egli  era  di 
un  carattere  facile  e flessibile,  ma  senzA  la- 
sciarsi mai  trasportare  a cose  contrarie  al  suo 
dovere.  Persuaso  dell’  importanza  che  vi  era 
di  opporsi  alle  sette  nascenti,  egli  si  applicò  ad 
arrestare  i progressi  del  giansenismo.  Egli  si 
unì  coi  gesuiti  contro  il  libro  del  famoso  vesco- 
vo d*  Ypres,  e fece  il  primo  il  progetto  di  un 
formulario  in  cui  si  condannerebbero  le  5 pro- 
posizioni nel  senso  dell'  autore.  Il  suo  zelo  fu 
ricompensato  coll’arcivescovato  di  Parigi  ; ina 
mori  il  giorno  stesso  in  cui  le  sue  bolle  arriva- 
rono nel  1662  di  68  anni.  Questo  prelato  uni- 
va molle  digerenti  doli  : f erudizione,  la  criti- 
ca, la  giurisprudenza.  Il  suo  stile  è robusto  e 
maschio,  molto  puro  senza  affettazione  e con- 
fusione. Le  sue  principali  opero  sono  De  Con- 
cordia Sacerdoti » et  imperii,  la  quale  onera 
è inserita  nell*  Indice  de’  libri  proibiti,  della 
quale  la  migliore  edizione  è quella  che  fu  fatta 
uopo  la  sua  morte  da  Bnluzio  ; Parigi  1704  in 
Col.  Questa  è una  delle  opere  le  più  dotte  che 
noi  abbiamo  su  questa  materia.  Non  le  si  può 
paragonare  che  1 eccellente  trattato  De  /’  Ah- 
torilè  dea  deux  putta  ancea.  Se  i principi  non 
sono  sempre  esattamente  gli  stessi,  questo  è 
perchè  Baluzio  non  ha  adempita  la  volontà 
espressa  del  prelato, -il  quale,  morendo,  gli 
avea  indicato  diversi  cambiamenti  a farsi.  Lo 
scopo  di  quest’  opera  è di  provare  contro  fau- 
tore del  libello  intitolato  : Optatua  Gallila  , 


che  le  libertà  della  chiesa  gallicana  bene  spie- 
gate, sono  ben  lonlane  dal  cagionare  della  di- 
scordia fra  quelle  due  podestà:  ma  sono  in  ve- 
ce i veri  mezzi  per  mantenere  fra  loro  la  pace 
e la  concordia,  giacché  ciò  che  dà  motivo  il 
più  delle  volte  alle  maggiori  discordie  tra  gli 
uomini,  è l’ ignoranza  dei  limiti  della  loro  po- 
destà. Si  propone  in  seguito  di  dimostrare  tre 
cose  : la  prima,  che  il  principale  fondamento 
delle  libertà  della  chiesa  gallicana  è di  ricono- 
scere l’autorità  della  Santa  Sede  Apostolica, 
e di  concederle  tutto  ciò  che  le  è dovuto,  Ia 
seconda,  che  1*  uso  della  podestà  dei  papi  fu 
sempre  temperato  dai  papi  medesimi  relativa- 
mente alle  chiese  di  Francia  ; e ciò  in  maniera 
che  i diritti  del  regno  e della  Chiesa  non  ne 
ricevessero  alcun  detrimento  ; nel  che  conven- 
nero sempre  anche  i principi  dal  canto  loro. 
La  terza,  che  la  Francia  ha  religiosamente  os- 
servalo queste  massime  ; di  modo  che  la  San- 
ta Sede  non  le  può  faro  alcun  rimprovero, 
giacché  essa  ha  sempre  considerala  la  cattedra 
di  S.  Pietro  come  il  centro  della  comunione 
ecclesiastica,  ed  il  papa  come  il  capo  di  tutta 
la  Chiesa.  Il  2.u  libro  è sul  foudamen’o  delle 
libertà  della  chiesa  gallicana,  che  è f autorità 
sovrana  del  principe.  In  questo  libro  vuol  egli 
dimostrare  clic  fino  dal  tempo  di  Clodoveo  la 
religione  e f impero,  gli  ecclesiastici  ed  i laici 
sono  sempre  stati  riuniti  in  una  stessa  repub- 
blica cristiana,  sotto  due  sovrani,  uno  dei  qua- 
li presiede  alle  cose  spirituali,  e f altro  alle 
secolari.  Appartiene  ai  vescovi  di  conoscere  le 
cose  spirituali,  ed  al  principe  le  secolari  e tem- 
porali. Questa  distinzione  è fondata  sulle  testi- 
monianze formali  dei  Padri  e dei  pontefici  rac- 
colte dall’autore.  I principi  sono  i protettori 
della  Chiesa  ; e benché  non  possono  fare  delle 
leggi  ecclesiastiche,  possono  ciò  non  ostante, 
dice  f autore,  e devono  farne  per  P esecuzione 
dei  canoni,  pel  mantenimento  della  religione, 
per  la  pace  della  Chiesa  c dello  Stalo.  L’  ar- 
gomento del  3.°  libro  è di  sapere  ciò  che  si 
intenda  ed  in  che  consistano  le  liliertà  della 
chiesa  gallicana.  L’  autore  le  fa  consistere  non 
solamente  nell'  osservanza  degli  antichi  canoni, 
rna  altresì  in  quella  del  diritto  canonico  tratto 
dai  canoni  e dalle  decretali,  c per  conseguenza 
nell’  uso  legittimo  dell'antico  e del  nuovo  di- 
ritto. Pretende  che  la  questione  dell’  autorità 
del  concilio  ecumenico  superiore  a quella  del 
papa,  non  fa  nulla  quanto  all’  uso  delie  libertà 
della  chiesa  gallicana  ; e che,  quand*  anche  il 
papa  fosse  superiore  al  concilio,  i Francesi  sa- 
rebbero sempre  in  diritto  di  mantenere  le  loro 
antiche  costumanze  ; perchè  il  papa  non  può 
fare  delle  nuove  leggi,  senza  un  evidente  uti- 
lità, nè  accordare  dei  privilegi  personali  o per- 
petui senza  ragione,  e perchè  altresì  avvi  il  di- 
ritto di  domandargli  f esecuzione  dei  canoni, 
in  forza  della  promessa  che  i papi  fecero  di 
non  derogare  in  nulla  ai  canoni  ilei  concili,  ai 
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decreti  dei  loro  predecessori  ed  alle  costuman- 
ze antiche.  Il  4-°  libro  è sull’  esecuzione  delle 
leggi  fatte  pel  mantenimento  della  disciplina 
ecclesiastica.  In  esso  il  de  Marca  tratta  ampia- 
mente delle  appellazioni  contro  i giudici  ec- 
clesiastici, che  oltrepassarono  i limiti  della  lo- 
ro giurisdizione  : fa  risalire  1’  origine  di  tali  ap- 
pellazioni fino  ai  tempi  in  cui  la  Chiesa  inco- 
minciò ad  avere  dei  principi  cristiani,  e della 
quale  furono  stabilite  le  fondamenta  nella  pro- 
tezione medesima  che  i principi  cristiani  sono 
obbligati  di  dare  all'  esecuzione  dello  leggi  ed 
al  mantenimento  della  disciplina  ecclesiastica. 
Il  5.®  libro  riguarda  i legati  od  i deputali, 
dei  quali  spiega  le  specie  differenti,  le  fun- 
zioni ed  i diritti.  Il  6 ° libro  tratta  dell'auto- 
rità dei  concili  provinciali  e nazionali  in  ciò 
che  concerne  i vescovi  ed  i giudizi  delle  cause 
ecclesiastiche.  Il  7.0  libro  risguarda  la  deposi- 
zione dei  vescovi,  che  apparteneva  altrcvolle 
al  metropolitano  ed  al  concilio  della  provincia 
il  di  cui  giudizio  era  supremo.  Nel  libro  8.° 
trattasi  del  diritto  di  regalia,  delle  elezioni  ca- 
noniche, delle  investiture  e del  giuramento  di 
fedeltà.  Quanto  alle  elezioni  dei  Tre  vescovi,  il 
de  Marca  pretende  che  appartenessero  ai  me- 
tropolitani ed  ai  vescovi  della  provinciale  ra- 
dunavansi  nella  chiesa  vacante,  e sceglievano 
un  soggetto  in  presenza  del  clero  c del  popolo, 
che  avevano  la  libertà  d'approvare  o di  disap- 
provare l'elezione.  E in  questo  modo,  che  con- 
cilia egli  due  sentimenti  opposti;  uno  che  il  po- 
polo non  aveva  parte  alle  elezioni  dei  vescovi, 
e r altro  che  queste  elezioni  appartenevano  al 
popolo  della  chiesa  vacante.  — Le  altre  opere 
dei  de  Marca  sono  : 1 .°  Storia  di  Bearn,  ecc.; 
l’ari gi,  1 64-0,  in  fol.  2.®  Li bellu  s quo  edilionis 
librorum  de  concordia  sacerdotii  et  imperii 
consi lium  ex  poni l , opus  aposlolicae  sedia 
cenaurae  su/mittii , ccc.  ; Barcellona,  iG46, 
in  4 ° 3.®  V ùjilii  papae  epistola  decretai is 
prò  coti  finn  a t ione  quintae  sqnodi  oecumenì - 
cae,  colla  lettera  del  patriarca  Eutichio  a Vi- 
gilio c colla  risposta  di  Vigilio  ad  Eutichio  ; 
gli  anatemi  del  fi.®  concilio  ceneraio,  ed  una 
dissertazione  sulla  condotta  di  Vigilio,  relati- 
vamente all'affare  dei  3 capitoli.  4-J  Disser- 
talione  de  primatu  Lugduncnsi  et  caeteris 
pritnaiibus ; Parigi,  nel  1 644*  in  8.°  fi.®  Epi- 
stolae  ad  Jlenric . / a lesioni  de  tempore  quo 
primum  in  Gallis  suscepta  est  C liristi  Ji- 
des  ; Parigi,  nel  iG58,  in  8°  11  de  Marca 
pretende  che  la  fede  fu  predicata  e ricevuta 
nelle  Gallie  fino  dal  tempo  stesso  degli  Apo- 
stoli. 6.°  Sloria  della  Madonna  di  Belarmi  nel 
Bearnesc,  Barcellona,  1648,  in  8.°  7.0  Rela- 
zione di  ciò  che  succedette  dopo  il  iufi3  nello 
adunanze  dei  vescovi,  quanto  alle  fi  proposizio- 
ni ; Parigi,  1 Gfiy , in  4 “ 8.’  Memoria  per  ser- 
vire al  giudizio  uell'islnnza  generale  della  rega- 
lia, nel  secondo  volume  delle  Memorie  del  cle- 
ro raccolte  dal  signor  Gentil.  9.0  Lettera  sul 


libro  di  Bertram,  risguardante  l'Eucaristia,  in 
principio  del  secondo  tomo  dello  Spicilegio 
del  P.  d’Achery.  11  de  Marca  attribuisce  que- 
sto libro  a Giovanni  Scolo  Erigene.  io.®  A/ar- 
ca li  ispanica , che  contiene  una  descrizione 
geografica  ed  isterica  della  Calai ugna  , del 
lioussillon  e delle  frontiere.  1 c.°  Una  raccolta 
stampata  a Parigi  nel  iGG8,  in  4 '»  che  contie- 
ne quatfro  trattati  Ialini,  1.®  sul  sacramento 
dell'  Eucaristia,  col  parere  di  Teodoreto  sullo 
stesso  sacramento  ; 2.0  una  dissertazione  sul 
sacrifizio  della  Messa  ; una  dissertazione  sul 
patriarcato  di  GP.;  4-°  un  breve  scritto  solfori- 
ginedel  ciclo  con  3 trattali  francesi:  il  1.®  sul- 
r Eucaristia  ; il  2.®  sulla  penitenza;  il  3.®  sul 
matrimonio.  Finalmente  il  Bnluzio  stampò  , 
nell’  an.  1G81,  in  un  voi.  in  8.®  a Parigi,  di- 
versi altri  opuscoli  Ialini  del  de  Marca  ; cioè, 
sulla  genealogia  di  Gesù  Cristo;  sui  magi;  sulla 
primazia  di  S.  Pietro;  sulla  differenza  degli  ec- 
clesiastici e dei  laici  di  diritto  divino  ; sul  tem- 
po del  sinodo  di  Sirmich,  sulla  lettera  sinodi- 
ca di  un  conc.  d*  llliria  : sul  fi.®  canone  del 
conc.  di  CP.  dell'  an.  36 1 ; sulle  antiche  col- 
lezioni dei  canoni  ; sulla  spiegazione  del  ca- 
pitolo Clericus  ; sulla  patr  a di  Vigilanzio  ; 
sull’  origine  e sul  progresso  del]  culto  delU 
Beata  Vergine  di  Monscrrnlo  ; sull’  origine 
del  monastero  della  Eclielle-Dieu,  nella  dioce- 
si di  Tarhcs  ; sulla  cassa  delle  reliquie  di 
S.  Giovanni  Battista,  clic  era  nella  chiesa  dei 
domenicani  di  Perpignano  ; contro  le  satire  ; 
sulla  spiegazione  del  17.0  canone  del  concilio 
d*  Ancira  ; quale  è il  vero  sacerdote  ? sull’  or- 
dinazione dei  sacerdoti  ; un  discorso  pronun- 
ziato a Barcellona  il  ifi  luglio  i644»  per  esor- 
tare i superiori  degli  Ordini  religiosi  n predi- 
care ed  a pregare  per  il  re  cristianissimo.  Il 
de  Marca  dfistinguevasi  in  ogni  genere  di  stu- 
di: era  gran  politico,  buon  giureconsulto,  dot- 
to teologo,  abile  critico,  ed  univa  ad  una  pro- 
fonda erudizione  un  bellissimo  genio  ed  una 
facilità  ammirabile  di  svolgere  le  coso  come 
voleva.  Trovansi  nelle  sue  opere  molte  cose 
curiose  e scelte.  Egli  imitò  lo  stile  delle  leggi 
civili  che  conosceva  benissimo,  e scrive  come 
un  buon  giureconsulto.  L’abb.  Faget,  V ita  del 
de  Marca , in  principio  della  raccolta  dei  quat- 
tro trattati  latini  dello  stesso  autore,  stampata 
a Parigi  nel  16G8,  in  4 0 Dupin,  Dibliot.  ec- 
cles.  del  sec.  XI  II,  pari.  2,  pag.  1.  Kiccar- 
do  Simon,  Critica  di  Dupin,  l.  2,  pag.  3oi. 
Feller,  Diz.  Bioor. 

JHAKCWT  ( M.  le  ),  canonico  della  catte- 
drale di  Lizicux.  Di  lui  abbiamo  : l'Enciclo- 
pedia santa  della  fede  nella  spiegazione  del 
Simbolo  degli  Apostoli,  dell’  (trazione  Domi- 
nicale e della  Salutazione  Angelica  ; Caon, 
1G80,  in  4-w  È un  buon  trattato  di  teologia  c 
di  morale,  scritto  in  unu  maniera  elegante- 
mente solida  ed  edificante.  Journal  des  sa- 
rans,  1680. 
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due  «esulta.  Hiort®.  V'irlzburfiO,  i646- 

.ciato:  I .*  Protesta  cruna  Jica  . Bamberga  . 
2."  Dissertazione  ap  <5  „nzione  della  ba- 

,646.  3 ° ^”^^«0  .663.  4-“  ^erta- 

era  Scrittura,  *,o;  Anversa.  pel  i6S6 

none  «il  SS.ba  ovvero  dei  niein  'ii 

s.°  U “P'p"“  ^Uio  CÓloni».  .637-  & ° 

esaltare  la  Ch  «a  di  U.o  ^ ^ Scr.lU.r»  ! 

Teologia  lral^,  • iLeriazione  in  q«»«re 
Brusselles.  i658-7-  . uiiana  ; Bamber- 

Chitone,  * 63*-  9 fi6  u„p,n,  'lamia  de 


* A B 


in  4-°  Oncat'  "^'"^"^""j-'Tlarlai,  arciv.  di 
indirizzata  a Francese  /VrpiNW- 

Houen.  a.”  ‘ erica ; ^o.ien,  in  4;“ 

no  capto,  orafo  pa  0 pronunzialo 

3.»  Medica»  luglio  *.65o. 

nella  scuola  di  m*  compendio  di 

A,”  La  «cure*»  cattolica.  r chie<a  . 

eonlroversia  per  « q^ìo  •pontificali f , 

Caen,  1661.  io  Jlhoviagentium  antisli- 

nre  rffr.  Roma*.™*™  ? acaU„nia  po- 
lis, e!  tenerandae  noi  pariai  , 164S  « 

troni  -^•s£ri-2S»*i-: 


ì^?rx««jssK» 

J MARCKt  ( Gooubuio  ),  di  1 Olos» .^Ue  )in  to„o  P«ne9,Jr.‘ca',^nti  tietori  , • 

mate  natali  del  • , „iche,  contenenI 


mate  navali  de.  re.  ^-«'X^  conìcneoti 
Tavolette  isteriche  e i S c(10  menaro- 
la serie  dei  papi,  ,n'Pcr  p,n0  ai  suoi 

SSstsSss^S 

tenente  alcune  congetture  '"F  , j cui 
: trovato  vicino  ad  Artes,  la  ui 


n,  oratio  poneqr>™>™  di  Baycux. 

cinga  a mons.  di  N”m““a’  Ua  9„a  diocesi  . 

solfo  conferenze  ‘'*bì',‘*b  di  Udet  di  Bar- 
A."  q ” Oronone  funebre  ^ . Caen, 

coni,  cavaliere,  fj^marB  delta  censura  dei 

,622,  m 4-  I0,  . • due  sermoni  del  si" 

tiepidi,  od  osservazioni  8«  “ a Cliarenton 

gnor  di  Bosq,  nun.stro.  prcdtc  Censure 


STIsS.  4 voi.  in  .2.-  4-“  lina  Sfatte  da  lai  9'“mf^diC^n,'670,  in  ri- 
tenente alcune  congetture  «jpr  cui  della  condnnna  dei  li  1 > ccedetU'  in  tempo 

asmi  curioso,  trovalo  vicino  ad  Arles.  “ <»  ] , » Relazione  di  ciò™  Alcantara, 

iscrizione  pareva  inesplicabile  ; con il m l„H Jdu  canonizzazione  di  ^ . |67,, 

nella  quale  trovami  due  iscrizioni i . (,n|_  ne|la  chiesa  dei  fran  ,(h  (U  S.  Franco- 

trovata  vicino  ad  Arie*  ; e l *]lra.  , u in  4-°  1 2°  Stona  del  * - . n Compaftnia 

1’  -ipre,  ad  istanza  degli  clo.  sco  Borgia,  terzo  ^'fl.  chiesa  padri 


in  4.°  12°  storia  della  solennità  - — ;adi 
sco  Borgia . terzo  genera  ch|eaa  dei  padri 
Gesù,  celebrate  » Jf*.  5 Sl0r5a  della  sonpres- 
gesuiti;  1672,104.  in;vansi  per  predicare 
sione  del  "rvero  dne àttere  senile 

i calvinisti  di  Basly»  ,,  ,680,  in  i*; 

«,  onesto  argomento  , ■ altrui,  ossia 

1 1 8 11  buon  uso  della  disgravi  ,5^, 

X troS 

raccolte  di  1 e Iterai  r>  r«-' " l*‘« aveva  „„  fra- 
Bajoeasuna.  Gl,8lie'  ( (.he  fu  professo* 
tello  minore,  Fr  "°TÌio  d”  Monlaigu  a Pa- 
re di  retlorica  nel  co»eg  ui  abbis- 

mp  le  due^re 

■ »vs,  aoDanaonotla  nel'^f  £r  S 

rvTmortnùì  ,"oP  di  Pa"°—  t ttaiì  ecclesia,  S.  ^P^Z^orÙb 
circa  90  anni.  Egli 
re  e membro  deir  i 
sciato  fra  le  altre  ot>ere  : I 
slrissimum  Maeeenatem  «1 


al  11^  | v - - 

Y autore,  ad  istanza  degli  scabluni 
glia.  1 PP.  Martenne  e Buraad  parlano  cosi  e 
«io  di  Guglielmo  Marcel,  nel  l-  »•  . 

Viajijio  letterario , paft-  280  e 28  • V 
vedere  altresì  il  Journal  dt*  *ava  ’ * 

1681 , »G86,  1694,  1697  e ij3o. 

MARCKL  (Gcclielmo),  della  dtnces 
veux,  sacerdote»  baccelliere  in  teolog  \ 
co  di  Basly,  entrò,  dopo  i s*>01  s*!'  ’ I*  . 
congregazione  dei  padri  dell’  Oratorio,  c 
mandarono  a Rouen  ad  inscenare  la  re  0 
nel  collegio  che  l'arcivescovo  Francesco  < a 
lai,  verso  l’an.i64i , aveva  ristabilito  in  qne  ( 


lai,  verso  l’an.iG^i , aveva  nstaDiiuo  • m . 
città  ; essendo  sortito  dalla  congregazione  < 4 
1*  Oratorio,  fu  nominalo  professore  d ejoquen 
nel  collegio  Grassinsa  Parigi.  Abbandono qu 
collegio,  verso  V an.  1 660,  per  ritirarsi  ne 

parrocchio  di  Basly.  Ottenuta  in  segnilo  la  ca-  ■■■- - - . • • • 01).  Iloberil  ,JU""r'Zbril 

fica  di  prefetto  del  collegio  di  Bayeux,  nel  Bajoceast, 

166A,  abbandonolla  nel  1(171  Pcr  r.ll,rflì!  Ui  tiusdem  collegi!  gumnattarchae  , 
seconda  volta  nella  sua  parrocchia  di  Bazlv.  J / s.  Sgmplortan- P™'0™  jj  j0/0. 
dove  mori  olii  ,0  di  aprili!  del  .702,  - **  * ^suaaao  tonde  urbi,, oc  feri 1 orto 
Circa  90  anni.  Egli  era  teologo,  poeta,  ora  o-  n nBJ)ffr  funHi apotheoif, re. 
re  e membro  dell'  accademia  di  Gnen  "a  • • ver3;  latini.  2-  'n  .cfat 

sciato  fra  le  «lire  o,mre  : «/  Orataem  tllu-  principi,  Uardaml  delercjt» 

slrissimum  Maeeenatem  sciolina*'  »“  e ora- 
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«le  Homi  moni,  parùiensium  archiepiscopi  , 
canneti  epicediopancg tjricum;  1671,  in  4° 
Quest’  ullimft  opera  é dedicala  a mons  di  Nes- 
mnnd,  vesc.  di  ISayeux.  Mem.  inss.  dell’  alili. 
Reziers  di  Bayeux.  comunicale  a Drouet,  edi- 
lore  del  Moreri  del  1759. 

(HAHOi,  (S.),  Sanciti»  Marcelìun,  abbadia 
dell*  Ordine  de’  cisterciensi  , era  situata  nel 
Quercy,  nella  diocesi  e distante  6 leghe  da 
Cahors,  presso  Réalville,  sul  piccolo  fiume  Lè- 
re.  Era  stata  dapprima  fondata  nel  borgo  dei 
Sette-Fonti  vicino  a Caussade,  nel  11 3o. 

MARCELI  .V,  madre  di  S.  Potamiana,  vergi- 
ne e martire  di  Alessandria  nel  HI  sec.  V. 
Pota  mura. 

MARCHI. LA  (S.).  una  delle  più  ricche  e più 
illustri  dame  romane  , era  figlia  di  Albina. 
Avendo  perduto  il  marito  dopo  7 mesi  di  ma- 
trimonio, la  sua  giovinezza,  il  suo  grado,  i 
molti  suoi  beni,  la  sua  rara  bellezza  e la  dol- 
cezza straordinaria  de*  suoi  costumi  la  fecero 
tosto  chiedere  in  moglie  da  Cereale,  che  era 
stato  prefetto  di  Roma  e zio  di  Callo  Cesare. 
Ma  essa  sprezzò  lutti  i vantaggi  che  le  veniva- 
no offerti  per  condurre  una  vita  povera  e pe- 
nitente nel  mezzo  di  Poma  stessa  e del  suo  il- 
lustre parentado.  Essa  s'  interdisse  I*  uso  delle 
carni,  digiunò  tutti  i giorni  per  quanto  glielo 
permettevano  le  sue  forze,  e visse  per  tal  mo- 
do ritirata  che  non  usciva  di  casa  che  per  re- 
carsi alla  chiesa  nel  tempo  che  vi  si  trovava  il 
popolo  in  minor  quantità,  onde  esser  più  rac 
colta  nella  preghiera.  I,o  studio  della  Sacra 
Scrittura  formava  la  sua  delizia  : e la  somma 
brama  che  essa  nutriva  di  possederne  I*  intelli- 
genza le  fece  stringere  una  particolare  amici- 
zia con  S.  Girolamo,  allorché  questi  recossi  a 
Roma  fan.  382.  Essa  si  rese  talmente  abile 
in  anello  studio,  che  dopo  la  partenza  di  quel 
Patire,  i vescovi  medesimi  la  consultavano  in- 
torno al  senso  dei  santi  libri.  Marcella  fu  al- 
tresi unita  in  intima  amicizia  con  S Paola  e 
S.  Eustochia,  che  essa  allevò  per  qualche  tem- 
po nella  propria  casa  colla  beala  Principiatila 
figlia.  Caduta  Roma  in  potere  dei  (ioti  I’  an- 
no 4>o,  quei  barbari  «mirarono  furibondi  nel- 
la di  lei  casa,  la  percossero  u colpi  di  bustone 
e di  verghe  con  molla  crudeltà  onde  scoprisse 
i tesori  di  cui  la  credevano  padrona  ; ma  toc- 
chi alla  fine  da  compassione  e di  rispetto  la 
condussero  essi  medt'sinti  colle  sue  compagne 
nella  chiesa  di  S.  Pietro  e Paolo,  assegnata  dal 
re  Alarico  per  asilo  a lutti  coloro  che  vi  si  ri- 
fugiavano. Là  Marcella  si  addormentò  nel  son- 
no dei  giusti.  Il  suo  cugino  germano,  il  beato 
Pemmaco,  genero  «li  5.  l'aula,  morì  nello  stes- 
so tempo,  e la  Chiesa  celebra  la  sua  memoria 
il  3o  agosto,  che  fu  a quanto  pare  il  giorno 
in  cui  avvenne  la  morte  di  entrambi,  benché 
la  festa  di  S.  Marcella  sia  stata  trasportata  al 
3i  genn.  all'occasione  della  traslazione  che 
si  fece  del  suo  corpo  5 mesi  dopo.  S.  Gi- 


rolamo , Fila  della  santa.  Daillet , t.  i, 
3i  genn. 

MARCE  IMA  MI  , Marcelliani , eretici  cosi 
chiamati  dal  nome  di  Marcello  d'  Andrà,  loro 
capo,  sia  che  egli  fosse  veramente  eretico,  sia 
che  non  lo  sia  stato,  ciò  che  è ancora  molto 
contestato.  Quanto  ai  marcelliani  è fuor  di  dub- 
bio che  essi  non  riconoscevano  punto  le  3 ipo- 
stasi. V.  Maucbu.o,  rese,  (f  Andrà- 

MARCELLI  ARITI,  eretici  del  II  sec.  de’ qua- 
li ò fatto  cenno  nel  libro  di  Origene  contro 
Celso,  png.  272  dell  edizione  di  Cambridge. 
Essi  seguivano  i dogmi  di  una  eertn  femmina 
nominata  Marcella  , ed  erano  un  ramo  «lei 
gnostici. 

MARTELLIAMO,  fratello  di  S.  Marco,  mar 
tire  di  RomA  nel  111  sec.  V.  Marco. 

MARCELLI  ARO  , martire  della  Toscana  e 
compagno  di  S.  Secondiano.  V.  Seco  noia  pio. 

MARTELLIAMO  o MARCILLIAMO.  V.  Cosi- 
LINO. 

MARCFLLIMA  (S.),  verdine,  sorella  mag- 
giore di  S.  Ambrogio,  arciv.  di  Milano,  nac- 
que nelle  Gallie  sotto  il  regno  dì  Costantino  il 
Grande,  e fu  allevata  da’  suoi  genitori  negli 
esercizi  della  pietà  cristiana.  Giovinetta  anco- 
ra fece  promessa  di  verginità,  e«l  avendo  dopo 
lu  morte  di  suo  padre  seguito  in  Roma  la  sua 
genitrice,  essa  incaricossi  dell’ educazione  dei 
suoi  fratelli  Satiro  ed  Ambrogio.  Il  papa  Li- 
berio le  diede  il  sacro  velo  nel  giorno  di  Na- 
tale dell'an.  352  o del  seguente,  e da  quel 
tempo  essa  dedicassi  più  che  mai  alla  peniten- 
za, digiunando  tutti  i giorni,  e spess«T  assai  ri- 
erosamente,  non  bevcmln  che  acqtiA,  e non 
ormendo  che  allora  quando  vi  era  spinta  «la 
una  estrema  necessità.  Dopo  la  morte  di  sua 
madre,  essa  continuò  a vivere  nel  ritiro  ; e 
quando  S.  Ambrogio  fu  innalzato  alla  sede  epi- 
scopale di  Milano  essa  colà  recossi  diverse  vol- 
te. Vi  si  portò  verso  fan.  378  quando  S.  Am- 
brogio cube  a soffrire  una  lunga  malattia  ; e 
vi  ritornò  nel  386  per  rendere  testimonianza 
dell’innocenza  di  una  vergine  cristiana  di  Ve- 
rona, nominala  Indicia,  che  era  stala  obbliga- 
la di  appellarsi  di  una  ingiusta  sentenza  del 
suo  vescovo  al  tribunale  di  S.  Ambrogio,  clic 
era  il  riio  metropolitano.  8.  Marcellino  mo- 
ri verso  la  fine  del  IV  secolo  o sul  principio 
del  V,  dopo  la  metà  di  luglio.  La  sua  festa  è 
marcata  nel  martirologio  romano  al  17  di  que- 
sto mese.  S.  Ambrogio,  nelle  sue  Lettere,  nel 
suo  terzo  libro  delle  vergini  e nell’orazione  fu- 
nebre di  Satiro,  suo  fratello. Ilermant,  Vita  di 
S.  Ambrogio , Li,  c.  2.  Daillet,  17  luglio. 

MARTELLIMI!  ( S.  ) , papa,  succedette  a 
S.  Cajo  il  22  die.  dell'an.  2()5.  Governò  la 
Chiesa  cristiana  pel  corso  di  8 anni,  2 mesi 
c 23  giorni,  regnando  gl’  imperatori  Diocle- 
ziano e Massimiano  ; ciò  che  fu  detto  del  suo 
peccalo  e della  sua  penitenza,  come  anche  del 
couc.  di  Sinuessa,  non  è che  una  favola  in- 
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venia  la  da  un  donatista,  o da  mialche  allro 
eretico  od  impostore.  S.  Marcellino  mori  ai 
iC  marzo  dell’  an.  3o4;  la  Chiesa  I'  onora  co- 
me martire  il  26  aprile.  S. Marcello  gli  succe- 
dette, ed  è male  a proposito  che  alcuni  moder- 
ni confusero  questi  due  papi,  come  se  fossero 
una  sola  persona,  perchè  Eusebio,  S.  Girolamo 
e S.  Prospero  fanno  menzione  soltanto  di  Mar- 
cellino, e perchè  gli  antichi  martirologi,  col 
nome  di  S.  Girolamo,  citano  il  solo  Marcelli- 
no. Ma  S.  Olialo,  S.  Agostino  ed  i più  dotti 
critici  sono  d' avviso  di  doverli  distinguere.  Il 
P.  Papébroch.  II  P.  Pagi.  11  P.  Alessandro. 
Tillemont.  Dupin,  Bibl.  eccl.  Daillet,  26  apri- 
le, ecc. 

MARCELLINO , sacerdote  e martire  della 
Chiesa  di  Roma,  ebbe  tagliala  la  testa  con 
S.  Pietro,  P esorcista,  per  la  fede  di  Gesù  Cri- 
sto, nell’an.  3o4,  al  tempo  della  persecuzione 
degl’  imperatori  Diocleziano  e Massimiano. 
I^a  esecuzione  ebbe  luogo  in  una  foresta,  chia- 
mata Selva  nera , e che  fu  poscia  detta  Selva 
Bianca.  1 loro  corpi  vennero  gettali  in  una 
caverna,  dove  restarono  in  fino  a che  una  san- 
ta donna,  per  nome  Lucilia,  ritirolli  in  conse- 
guenza di  una  misteriosa  rivelazione.  Il  carne- 
fice che  li  fece  morire  raccontò  in  seguito  la 
storia  del  loro  martirio  a Damaso,  in  allora  an- 
cor fanciullo  ; lo  stesso  che  divenne  papa  e 
che  ne  conservò  la  memoria  alla  posterità  nei 
suoi  versi.  La  Chiesa  celebra  la  festa  di  questi 
due  martiri  ai  2 giugno. Raillet,  t.  2,  2 giugno. 

MARCELLINO  (S.  ),  primo  vesc.  d’  Embrun, 
era  di  una  famiglia  onesta  dell’  Africa.  Tocco 
dal  desiderio  di  ampliare  il  regno  di  Gesù 
Cristo,  andò  nelle  Gallie  ; e fermatosi  nel  Del- 
finato  fu  eletto  vescovo  delia  città  d’ Embrun, 
i di  cui  abitanti  abbracciarono  tutti  il  cristia- 
nesimo, persuasi  dalle  sue  virtù,  dai  suoi  di- 
scorsi e dalle  dolci  sue  maniere.  Mori  verso 
P an.  874»  secondo  la  più  verisimile  congettu- 
ra. Celebrasi  la  sua  festa  il  20  aprile.  Uaillel, 
20  aprile. 

MARCELLINO,  martire  : fu  tribuno  e segre- 
tario di  Stato,  sotto  P imperatore  Onorio,  ed 
amico  particolare  di  S.  Agostino,  che  gli  de- 
dicò molte  opere  ; assistette  per  parte  dell’im- 
peratore alla  famosa  conferenza  che  si  tenne  a 
Cartagine  tra  i donatisti  ed  i Cattolici,  nell’an- 
no 4i  '•  Terminala  la  conferenza,  Marcellino 
fece  firmare  gli  atti  dei  vescovi  dei  due  parti- 
ti, pronunziò  il  suo  giudizio  in  favore  dei  Cat- 
tolici e proibi  le  riunioni  dei  donatisti.  Quelli 
che  vollero  restare  nella  loro  ostinazione,  lo 
calunniarono  presso  al  conte  Marino,  che  era 
andato  in  Africa  nell’  an.  4*3,  per  comandare 
le  armate  dell’imperatore,  contro  Eracliano, 
che  erasi  ribellato:  seppero  colorire  sì  bene  la 
loro  calunnia,  che  persuasero  quel  generale  a 
farlo  morire,  con  suò  fratello  Apringio,  come 
complici  ambedue  dì  Eracliano.  S.  Girolamo, 
che  fa  testimonianza  della  sua  innocenza,  dice 


chiaramente  che  fu  ucciso  dagli  erelici,  cioè, 
in  odio  della  Chiesa  cattolica,  sotto  un  falso 
pretesto  di  ribellione  contro  P imperatore,  il 
quale  fu  sdegnato  per  la  morte  di  Marcellino, 
che  spogliò  Marino  di  tutte  le  cariche, in  vece 
di  accordargli  l'onore  del  trionfo  dovutogli 
per  aver  vinto  Eracliano.  S.  Agostino  conside- 
rò la  morte  di  S.  Marcellino  come  una  vera 
persecuzione  fatta  alla  Chiesa,  e la  Chiesa 
stessa  non  ne  giudicò  diversamente,  collocando 
quell'  illustre  magistrato  nel  numero  dei  suoi 
martiri.  Si  onora  la  sua  memoria  il  6 aprile, 
benché  sia  morto,  secondo  tutte  le  apparenze, 
nel  giorno  12  selt.  dell'an.  4*3,  cu  il  marti- 
rologio romano  lo  qualifica  come  martire,  stalo 
ucciso  dagli  eretici,  per  aver  difesa  la  fede 
cattolica.  S.  Agostino  nelle  sue  Lettere  e nel 
Compendio  che  fece  della  conferenza  di  Car- 
tagine. Atti  della  medesima  conferenza  nella 
Raccolta  dei  concili.  Possidio,  nella  vita  di 
S.  Agostino.  Baillct,  t.  1 , 6 aprile. 

MARCELLINO,  uflizinle  dell’  impero  e conte 
d'Illiria,  al  tempo  dell'  imperatore  Giustinia- 
no, compose  una  cronaca  che  incomincia  al- 
ran.$7Q,e  termina  all*  an.  534  di  Gesù  Cristo. 
Cassiodoro,  che  loda  mollo  quest’  opera,  attri- 
buisce allo  stesso  autore  quattro  libri  intorno 
alla  città  di  CP.  ed  a quella  di  Gerusalemme, 
che  sono  perduti.  La  migliore  edizione  della 
sua  cronaca  è quella  che  il  P.  Sirmond  pub- 
blicò Pan.  1619. 

MARCELLINO  (S.),  benedettino  inglese,  fu 
mandato,  verso  la  fine  del  sec.  VII,  con  di- 
versi altri  missionari,  per  predicare  la  fede  in 
Germania  e nella  Frisia,  dove  restò  per  lo  spa- 
zio di  70.  anni  e dove  morì  santamente  verso 
P an.  766.  Scrisse  la  vita  di  S.  Suiberto,  di 
S.  Villebrodo  e diverse  altre  opere  ìstoriche. 
11  Possevino  lo  distinse,  ma  a torto,  da  un  al- 
tro Marcellino  di  Frisia.  Pitseo,  De  script. 
angl.y  pag.  i5i.  Surio,  in  Vii.  S.  Suiò.  ad 
diem  1 mari. 

MARCELLINO,  sacerdote  d’ Italia,  indirizzò 
agl’  imperatori  Teodosio  ed  Arcadio  una  pic- 
cola opera  che  contiene  le  azioni  dei  vescovi 
ariani  che  riunironsi  da  soli  a Rimini,  dopo 
essersi  separati  dal  concilio  dei  vescovi  catto- 
lici Pan. 209.  Isidoro,  in  Vir.  illustr . , c.  i4» 

MARCELLINO  ( EVANGELISTA  ) , italiano, 
morto  nel  1 593  : scrisse  alcuni  commentari 
sul  libro  dei  Giudici,  sui  Salmi,  su  Daniele, 
Habncuc.ecc.Waddmg,  in  Script,  ord.  min ., 
pag.  107. 

MARCELLINO  DI  S BENEDETTO,  chiamato 
nella  sua  famiglia  Lovcrio,  nacque  in  Italia, 
fece  professione  presso  i fogliatiti  di  Roma, 
nel  i5oo.  M ori  nel  1616  assistente  del  gene- 
rale delsuo  Ordino.  Fu  altresì  procuratore  ge- 
nerale dei  foglianli  alla  corte  dì  Roma.  Questo 
Padre  scrisse  in  latino  il  Compendio  dei  pri- 
vilegi della  sua  congregazione,  che  fu  stampa- 
to a Parigi  nel  1712,  in  16.0  col  seguente  li- 
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(olo  : Breve  comperi  d iti  m nrìvilegiorum  et 
graliarum  congregalionis  6.  Monete  fu  lieti- 
sis  , ex  ordine  cisterciensi.  Moreri  , ediz. 
del  1709. 

MARCELLINO  DI  PONT-BBAtJVOISIN,  cap- 
puccino della  provincia  di  Lione,  ha  stampalo: 
i.°  La  marioleria  dei  ministri  e della  religione 
dei  calvinisti  ; Lione,  1620.  a.w  Risposta  ad 
un  ministro  sulla  relazione  di  una  conferenza 
che  aveva  avuto  con  lui  nel  i6i4t  a Grenoble, 
riguardante  I*  Eucaristia  e gli  altri  punti  di 
controversia;  Grenoble.  1 G 1 5.  3.”  Otto  sermo- 
ni suU'Eucaristia,  predicali  a Lione;  ivi,  1G20. 
Dupin,  Tav  degli  aut.  eccl.  del  sec.  A 7 //, 
col.  189.  11  P,  Giovanni  di  S.  Antonio,  BibL 
unir . franche . , t.  2,  pag.  3i3. 

MARCELLINO  DI  PISA,  cappuccino,  defini- 
tore della  provincia  di  Lione  e distinto  predi- 
catore. Ila  lasciato:  i.°  Un’opera  stampata 
in  4 voi.  in  fui.  a Lione,  nell  an.  i656,  sotto 
il  titolo  di  : Enciclopedia  morale  di  tutte  le 
scienze  in  l'orma  di  sermoni  sugli  Evangeli 
diluito  V unno.  2.0  Commentario  letterale  e 
morale  sull' Evangelio  di  S . Matteo ; ivi,  iG56. 
3."  fila  et  gesta  Urbani  Eli  E summi  ponti- 
fici* i Roma,  i645,  in  4*°  4-*  P ita  et  gesta 
patri * Hieronymi  Parmensi*,  vicarii  gene- 
rali3 capucinorum , et  sacri  apostolici  colle- 
1/  concionatori*  ; Roma,  iG44  * »u  4 ° 
.°  Annali  am,  sire  sacrarum  hisloriavutn 
ordini s minor um  Sancii  E'rancisci  capucino- 
rum , tomus  lertius , in  quo  universa  quae  ad 
ejusdem  ordini s progressum  spedati i,  ab 
an.  1G12  usque  ad  annutn  1 634  fedelissime 
% traduntur ; Lione,  1676.  6.°  Alcuni  commen- 
tari letterali  e morali  su  S.  Marco,  S.  Luca  e 
S. Giovanni,  in  3 tomi  in  fol.,  che  conservatisi 
mss.  nella  biblioteca  dei  cappuccini  di  Lione. 
Wadding.  Il  P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  Btbl. 
umv . franche .,  I.  2,  pag.  3 12. 

MARCELLO,  martire  di  Chàlons  sulla  Saona, 
fu  messo  in  carcere  regnando  Marco  Aurelio, 
unitamente  ai  martiri  di  Lione,  l’anno  di  Gesù 
Cristo  177.  Sottrattosi  colla  fuga  in  compagnia 
di  S.  Valcriano  che  era  Blato  esso  pure  impri- 
gionato, avviarousi  entrambi  verso  il  Nord. 
Mo/cello  entrò  nel  territorio  di  Rcsonzoue  do- 
ve fece  alcune  conversioni,  fra  le  quali  si  an- 
novera quella  del  suo  ospite  L&ziano  o Laticio 
con  tutta  la  sua  famiglia,  ed  essendo  ritornato 
a Chàlons,  il  governatore  del  luogo,  per  nome 
Prisco,  dopo  averlo  tormentalo  in  diverse  ma- 
niere, lo  fece  sotterrare  fino  alla  cintura.  11 
santo  morì  dopo  3 giorni  di  patimenti  I’  an- 
no 179.  Se  ne  celebra  la  festa  il  4 seti-  Quan- 
to a S.  Valeriano,  lo  stesso  governatore  lo  fe- 
ce decapitare  il  i5  di  detto  mese  a Tournus 
tra  Chàlons  e Macon.  S.  Gregorio  di  Tours 
nella  sua  raccolta  della  gloria  dei  martiri.  Su- 

rio.  U&illet,  t.  3,  4 &ett. 

MARCELLO  IL  CENTURIONE , martire,  in 
Africa,  comandava  una  compagnia  di  ioo  uo- 


mini nella  legione  trajana  al  tempo  degl’  im- 
peratori Diocleziano  e Massimiano.  Non  aven- 
do voluto  prender  parte  ad  una  festa  solenne 
in  onore  dell’imperatore,  gettò  le  armi  dicen- 
do ad  alla  voce  che  egli  serviva  nella  milizia 
di  Gesù  Cristo,  e che  non  adorava  deità  di  le- 
gno e di  pietra.  Egli  fu  tosto  incarceralo,  ed 
invialo  ad  Agricola,  vicario  del  prefetto  del 
pretorio  delle  Gallic,  che  lo  fece  decapitare  a 
Tanger,  città  della  Mauritania,  il  3o  ott., ver- 
so I*  an.  298.  11  cancelliere  del  pretorio  per 
nome  Ca»siano,  che  registrava  P interrogato- 
rio, tocco  dalle  risposte  del  santo  alle  doman- 
de di  Agricola,  gettò  a terra  la  pergamena  sii 
cui  scriveva,  rimproverò  al  vicario  1 ingiusti- 
zia della  sua  sentenza,  ed  ottenne  la  coronn  del 
martirio  collo  stesso  genere  di  morte  di  S.  Mar- 
cello il  3 die.  dell’anno  medesimo. D.  Thierry. 
Ruinart.  Tillemont.  Kleury.  Bai  Ilei,  t.  3,  3o  oit. 

MARCELLO,  diacono  e martire  a Roma  uni- 
tamente a S.  Eusebio  ed  a S.  Ippolito  al  tem- 
po dell'imperatore  Valentiniano.  V.  Eusbrio. 

MARCELLO  (S.).  primo  papa  di  questo  no- 
me, succedette  a Marcellino  il  2 1 maggio  del- 
Pnn  3o4  Applicossi  a ristabilire  la  disciplina 
ed  emanò  molti  salutari  regolamenti.  Ma  aven- 
do voluto  costringere  quelli  che  aveano  ceduto 
durante  la  persecuzione  a far  penitenza  del  lo- 
ro fullo,  ciò  produsse  una  sedizione  per  cui 
fu  condannato  all’ esiglio,  dove  morì,  secondo 
alcuni,  il  16  genn.  dell'an.  3 10.  Altri  credono 
essere  dubbio  se  egli  sia  morto  in  esiglio,  o se 
sia  stato  richiamato  a Roma.  Gli  si  attribuisco- 
no due  epistole  decretali  che  sono  supposte, 
non  che  alcune  ordinanze  incerte.  Tille.nont, 
Memorie  eccl.,  I.  5.  Raillet,  t.  1,  iG  genn. 

MARCELLO  II,  nominato  dapprima  Marcel - 
lo  Cervino,  fu  uno  dei  presidenti  del  conc.  di 
Trento.  Egli  non  volle  cambiar  nome  quando 
fu  eletto  papa  dono  Giulio  111,  il  9 aprile  1 553. 
Si  aspettavano  da  lui  grandi  cose  durante  il 
suo  pontificato,  ma  egli  morì  24  giorni  dopo 
la  sua  elezione.  Era  nato  a Fano,  ua  Riccardo 
Cervino  di  Monte  Pulciano,  che  era  in  allora 
ricevitore  generale  per  la  Santa  Sede  nella  pri- 
ma delle  città  suindicate.  Geuebrardo,  lih.  4, 
Chronic.  Panvinio,  nella  sua  Vita. 

MARCELLO  MEMORIALE,  autore  del  quinto 
secolo,  pubblicò  gli  atti  della  conferenza  di 
Cartagine,  pubblicali  di  nuovo  e piti  corretti 
dal  Roluzio,  nella  sua  Collezione  dei  concili. 
Dupin,  Tav.  degli  aut.  eccl.  del  E secolo, 
col.  i5i. 

MARCELLO,  martire  e compagno  di  S.  Sa- 
bino o Savino.  V.  Sabino. 

MARCELLO,  vose,  di  Apamea  in  Siria  e mar- 
tire, segnalò  il  suo  zelo  per  la  religione  cri- 
stiana distruggendo  molti  tempi  dedicati  agli 
idoli  esistenti  nella  sua  diocesi,  sotto  la  prote- 
zione dell’  imperatore  Teodosio,  ciò  che  pro- 
curagli la  gloria  del  martirio.  Recatosi  un  gior- 
no accompagnato  da  soldati  in  una  parte  ri- 
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mola  dei  territorio  di  A panica,  chiamilo  il  pae- 
se di  Aulona,  per  distruggervi  un  tempio  fa- 
moso vigorosamente  difeso  da’  Pagani,  fu  da 
questi  sorpreso  e gettato  su  di  una  catasta  di 
legna  nella  quale  mori  consunto  dalle  fiamme 
l’un.  386  o J90.  Teodorelo,  S/or.  eccl.y  t.  5. 
Sozoincne,  1.  7.  Fleury,  1.  18.  Hai! lei,  t.  2, 
i4  agosto. 

MARCELLO  (S.  ),  vose,  di  Parigi,  nacque 
nel  IV  sec.  da  genitori  di  mediocre  condizio- 
ne. Dolce,  umile,  caritatevole,  casto,  peniten- 
te e perfetto  in  ogni  virtù  fino  dulia  sua  prima 

{;ioviuezza,  fu  dal  vescovo  di  Parigi  ammesso 
►en  presto  nel  clero  della  sua  chiesa,  e nomi- 
nalo dapprima  lettore,  ullicio  clic  egli  disim- 
pegno con  tale  santità  che  meri  togli  fin  d’  al- 
lora il  dono  de’  miracoli.  L’autore  della  sua 
vita  riferisce  che  trovandosi  un  giorno  S.  Mar- 
cello in  una  fucina,  prese  una  barra  di  ferro 
rovente,  senza  rimanerne  offeso,  e ne  disse  il 
|>eso  al  padrone  che  lo  aveva  obbligalo  a pren- 
derla per  burlarsi  di  lui  o per  mettere  alla  pruo- 
'A  la  sua  semplicità.  Egli  fu  successivamente 
suddiacono,  diacono,  prete  e fìualracute  vesco- 
vo dopo  la  morte  di  Prudenzio  'Putte  le  virtù, 
non  che  il  dono  di  far  miracoli,  lo  seguirono 
sulla  sede  episcopale  L’  autore  della  sua  vita 
narra  d’ un  serpente  uscito  dal  sepolcro  di  una 
donna  sospetta  rea  d’ adulterio,  e di  là  scac- 
ciato dal  santo  vescovo  a consolazione  del  po- 
polo. Credesi  che  S.  Marcello  morisse  il  i.° 
nov.  al  principio  del  V sec.  Le  sue  reliquie 
riposano  nella  cattedrale  di  Parigi  e se  ne  cele- 
bra la  festa  il  3 nov.  Surio.  Il  P.  Dubois,  S/or. 
della  chiesa  di  Parigi,  lini  Ilei,  t.  3,  3 oli. 

M ìRCBLLO  (S.),  arcliimandrila  o superiore 
degli  acemcli  a CP.,  nel  V sec.,  era  nato  da 
nobile  e ricca  famiglia  della  città  di  Apamea 
nella  Siria.  Perduti  in  giovane  età  i genitori, 
distribuì  una  parte  delle  pingui  sue  sostanze  ai 
poveri,  e lasciò  il  resto  ad  un  fratello  clic  uvea 
per  ritirarsi  ad  Antiochia,  poscia  ad  Efeso  e 
finalmente  a CP.,  fra  gli  accmeli  isliluili  dal 
bealo  Alessandro.  Morto  questo  santo  fondato- 
re a Coni nm>  verso  Pan.  44-0,  Marcello  fuggi 
pel  timore  di  essere  obbligato  ad  occuparne  la 
carica.  Egli  ritornò  dopo  reiezione  dell’  abbate 
Giovanni,  che  volle  dividere  con  lui  il  gover- 
no; e che  per  disingannare  alcuni  religiosi  i 
quali  lo  sospettavano  colpevole  di  vanità,  inca- 
ricollo  al  cospetto  di  tutta  Ia  comunità  del  più 
basso  ullicio  della  casa,  quello  cioè  di  aver  cu- 
ra degli  asini.  Marcello  volle  obbligarsi  per 
iscritto  a rimaner  in  quell*  impiego  per  tutta  la 
vita,  c la  sua  umiltà  confuse  i suoi  invidiosi. 
L abb.  Giovanni  mori  verso  P au.  447  e Go- 
mone  dove  avea  trasferito  la  sua  comunità  da 
CP.,  e Marcello  gli  fu  sostituito.  — Le  spese 
considerabili  che  egli  dovette  sostenere  per  am- 
pliare il  suo  monastero  e per  mantenere  la  sua 
comunità  non  gl’  impedirono  di  essere  assai 
-oneroso  coi  poveri,  duo  fratello  avendolo  la- 


scialo erede,  morendo,  di  tutte  le  sue  sostanze, 
egli  distribuì  la  sua  ricca  eredità  ai  monasteri 
che  trovAvansi  nell'  indigenza,  c pagò  il  ri- 
scatto di  3 vescovi  che  erano  caduti  nelle  mani 
dei  barbari.  Dio  gli  comparti  il  dono  dei  mi- 
racoli, c fra  gli  altri  si  annoverano  quelli  di 
aver  risuscitalo  un  monaco  nominato  Paolo,  e 
di  aver  per  beo  3 volte  risanato  un  ebreo  osti- 
nato che  avea  promesso  di  convertirsi  S.  Mar- 
cello assistette  al  conc.  di  CP.  dell’an.  44^»  e 
tro  vossi  impegnalo  a fissare  la  sua  dimora  in 
quella  città,  dopo  più  di  20  anni  d*  assenza, 
alfine  di  ristabilirvi  l'istituto  del  beato  Alessan- 
dro.Si  attribuisce  alle  lagrime  ed  alle  preghie- 
re di  S.  Marcello  e di  S.  Daniele  stilila  l'estin- 
zione del  grande  incendio  che  poco  mancò  non 
consumasse  (ulta  la  città  di  CP.,  Pan.  465. 
Credesi  avvenuta  la  sua  morte  dopo  Pan.  485. 
Li  sua  festa  si  celebra  al  29  die.  Surio.  Bul- 
icali, Storia  dei  mona U.  d'  Oriente.  Baronìo, 
Cadeau  Fleury.  Baillet,  t.  3,  29  die. 

MARCELLO . vesc.  d*  Ancira,  assistette  al 
conc.  di  Nicea  nel  quale  combattè  vigorosa- 
mente gli  ariani,  a quello  di  Tiro  nel  quale  si 
oppose  ulla  condanna  di  S.  Atanasio,  a quello 
di  Gerusalemme  nel  quale  rifiutóssi  di  concor- 
rere a far  ammettere  Ario  alla  comunione. 
Questa  condotta  gli  attirò  1*  odio  degli  ariani, 
i «filali  lo  deposero  in  un  concilio  della  loro 
setta  tenutosi  a CP.  Pan.  336.  Ristabilito  dopo 
la  morte  di  Costantino,  fu  di  nuovo  espulso 
dalla  sua  sede  nel  tempo  stesso  in  cui  lo  fu 
S.  Atanasio,  c rifuggissi  in  Occidente,  dove 
fu  assoluto  da’  concili  di  Roma  e di  SardicA. 
Marcello  ritornò  ad  Ancira,  ma  non  vi  potè 
vivere  tranquillo,  giacche  Basilio,  che  gli  era 
stato  sostituito  in  quella  sede,  rimase  in  pos- 
sesso della  medesima.  Non  si  sa  ciò  che  di  lui 
avvenisse  da  quel  tempo  in  poi,  e credesi  sol- 
tanto che  egli  morisse  1’  an.  074*  S.  Girolamo 
assicura  d'aver  egli  composto  molti  volumi  so- 
pra diversi  argomenti, e principalmente  contro 
gli  ariani.  Non  ci  rimane  delle  sue  opere  che 
una  lettera  da  lui  scritta  al  papa  Giulio,  con- 
tenente un*  esposizione  delia  sua  dottrina,  e ri- 
portala da  S. Epifanio;  due  confessioni  di  fede 
pubblicate  dai  suoi  discepoli  ed  alcuni  fram- 
menti riportati  da  Eusebio  del  suo  libro  contro 
Àstero,  intitolato  : Della  soggezione  di  Gesù 
Cristo.  Appare  da  questi  frammenti  che  Mar- 
cello sia  stato  un  gran  parlatore,  ma  che  ab- 
bondasse più  di  parole  che  di  buou  senso,  di 
dottrina  e di  gemo.  E in  vita  e dopo  morto  la- 
sciò mollo  dubbio  sulla  sua  cattolicità.  Se  si 
giudica  dalÌA  sua  confessione  di  lede  e da  quel- 
la de’  suoi  discepoli  si  troverà  ortodosso  ; ma 
attenendosi  ai  frammenti  che  ci  rimangono  dei 
suoi  primi  scritti,  si  scorge  che  essi  sono  molti) 
confusi  e che  fuvoriscouo  l’eresia  dei  sabellia- 
ni,  sopra  tutto  se  si  voglia  considerare  che  l’e- 
retico Foliuo  fu  suo  diacono  e suo  discepolo. 
Eusebio, Acacio  ©d  Apolliuore  scrissero  contro 
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di  lui.  S.  Atanasio,  Apoll  2.  S.  Basilio,  epù/. 
5*8.  Teodoreto,  I.  a.  boerate,  1.  1 Sozomene, 

I.  2 e 3.  Herman!,  Vita  di  S.  Atanasio.  Du- 
pin,  IlibUot.  eccles .,  t 2.  pag  179 

MARCELLO  ( Cristoforo  ),  patrizio  di  Ve- 
nezia, ed  eletto  arcir.  di  Corfù,  pubblicò  per 
il  primo  P Ordino  romano  sotto  questo  titolo  : 

3 libri  di  riti  e cerimonie  ecclesiastiche;  stam- 
pato a Venezia  nel  i5i 6. Compose  altresì  un’o- 
pera intorno  alP  autorità  del  papa,  ed  a*  suoi 
diritti,  contro  Lutero, nella  quale  dimostra  che 
il  concilio  non  è superiore  al  pana.  Quest*  o- 
pera  fu  stampata  a Firenze  nel  1022.  Lo  stes- 
so autore  ha  fatto  anche  un  commentario  sui  7 
Salmi,  stampato  a Roma  nel  (523  ; ed  un  di- 
scorso sul  12.0  salmo,  stampa'o  pure  a Roma 
nel  1 5'2Ì)-  Dupiti  Bibliot.  eccles.  del  sec.  XVI, 

pari.  3,  pag.  444* 

n a R€k  1,1.0  fi  A vani  dottore  in  teologia. 
Abbiamo  di  lui  : Ad  decreta/em  super  specu- 
la de  matjislris  Ho  norii  HI  stimmi  pontificie 
opus  Marcelli  A n cifrarti ; Paridi,  1 668. in  8.° 
L' autore  combatte  il  privilegio  preteso  dai 
professori  in  teologia  nelle  università,  i quali 
si  ritengono  esentanti  dalla  residenza  nei  loro 
canonicati  delle  chiese  cattedrali  in  virtù  della 
decretale  del  papa  Onorio  : Marcello  sostiene 
che  la  decretale  non  riguarda  che  i teologi 
delle  cattedrali,  e non  i professori  in  teologia 
delle  università.  Lo  stesso  autore  pubblicò  an 
eh-':  Disquisitiones  duae  de  resiaentia  catto- 
tiicorum  .*  quiòtts  accessit  tedia  de  tactibus 
impudicis , an  siili  peccata  mortalia  rei  re- 
ti iati  a curri  colloquio  critico  de  sphalmalts 
ricontai  in  re  litt eraria  illustrino!  ; Parigi, 
1695,  in  8.°  Journal  des  savane,  1668 **696. 

MARCELLO  DI  RIETZ,  cappuccino,  pubblicò 
la  Somma  serafica  di  S.  Bonaventura  ; Marsi- 
glia, 1669.  Dupin,  ivi,  col.  24.77. 

MARCELLO  ( Marco  Antonio  ),  patrizio  e 
senatore  veneziano,  pubblicò  un  trattato  del 
diritto  temporale  dei  papi  con  un  discorso  del- 
la podestà  del  papa,  stampai  » a Francfort  nel 
1627.  Dupin  7av . degli  ani.  eccles.  del 
sec.  Xrtl%  col.  1808. 

M ARCII  vl  come  e scritto  dall' autore  della 
tavola  del  Journal  des  sa vans,  o Maiikchal, 
come  scrive  I).  Calmcl  (Berna  Rno),  benedetti- 
no della  congregazione  di  Saint- Vnnues,  fece  la 
sua  professione  nell*  abhadla  di  Saint  Airy  di 
Verdun, il  26  luglio  1 72 1 .Abbiamo  di  lui  un’o- 
pera intitolata:  Concordanza  dei  santi  Padri  del- 
la Chiesa  greca  e latina,  in  cui  si  propone  di 
dimostrare  le  loro  opinioni  sul  dogma,  sulla 
morale  e sulla  disciplina;  Parigi,  1739,  2 voi. 
in  4 ° Questi  2 voi.  non  comprendono  tutti  i 
Padri  dei  3 primi  secoli.  Abbiamo  pure  di  J). 
Marchili  unii  lettera  apologetica,  i).  Calmet, 
Biblint.  lorenese.  Journal  des  savane,  1739, 
pag.  382. 

M ARCUAVO  ( Ranieri  ),  di  Clevcs,  morto 
i*  an.  i63(i,  pubblicò  : Esame  del  vero  catto- 
Hai.  VI. 
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licHmn  opposto  alle  tesi  di  Trcmonio, luterano, 
a Colonia.  Abbiamo  pure  dello  stesso  autore  : 
Unguento  per  aprire  e purgare  gli  occhi  del 
dottore  cicco  Dionigi  Sprnmiysen,  predicante 
di  Delfi.  Dupin,  Tavola  degli  atti.  ecct.  del 
see.  XVII,  col  r 946. 

M \ nell  A >'T  ( Giacomo  ),  canonico  regolare 
dell'Ordine  di  Premonslralo,  parroco  e decano 
di  Convin,  nel  paese  di  Liegi,  verso  la  metà 
del  sec.  XVII, lasciò:  i.°ll  giardino  dei  pastori 
e dei  predicatori;  Parigi,  i64i,e  Lione,  l653. 
2.°  Il  razionale  dei  predicatori,  ossia  la  dot- 
trina della  verità  evangelica  ; Mona,  1687, 
t.  2.  eTroyes.  f6i6.  3.®  La  vigna  fiorila,  os- 
sia le  feste  di  tutto  Fanno;  ivi  4-°  H can- 
deliere mistico  dei  sacramenti  della  Chiesa. 
5.°  La  verga  d*  Aronne.  6 ‘ I a tromba  sacer- 
dotale, Ossia  Trattato  dei  7 peccati  capitali  e 
delle  virtù  opposte.  7."  Decisioni  pastorali  sul 
Decalogo  e sui  7 vizi  capitali  8."  Pratiche  ca- 
techistiche ed  altre  opere;  Colonia,  i64o  Dii* 
pin.  Tavola  depliant,  eccles.  del  sec.  XV II, 
col.  2197. 

MARCH  A VT  (Pietro),  fratello  del  prece- 
dente, nato  nel  1 585,  entrò  nell’ Ordine  di 
S.  Francesco  nel  1601.  Fu  minierò  dilla  pro- 
vincia di  S.  Giuseppe  in  Fiandra,  professore  di 
teologia  e definitore  del  suo  Ordine.  Mori  a 
Gand  F »!  nov.  1661,  e lasciò  : ».*  Fonda' 
menta  duodecim  orditi  is  fraterna  minar  uni  ; 
Anversa,  16^7,  in  fui.  È una  esposizione  della 
regola  serafica.  2.®  Ex  posili o testamenti  san- 
cii Frutici  sci  ; ibid  o.°  C Aro  oologia  gene- 
raiiatnord  sancii  Frane isci  usqttc  ad  U.  I*. 
Manero;  ibid.  4 ° Fa 'positio  lilleralis  rega- 
lar fra/rum  minorarti.  5 0 Traclatus  de  st t li- 
eti f catione  sancii  Joseph  in  utero  : qued’ ope- 
ra è inserita  ne\X Indice  de’  libri  proibiti;  Brìi* 
ges,  »63(,  iu  8.®  6.®  Feslus  dtes  illustrane 
sparisi Mariae , nutritiiJesu  gratiosam  sancii- 
jicalionem  in  utero  ecc.  ; Gnnd,  i632,  in  8.° 

7. ®  Baciilu a pastorali  site  de  potestule  epi- 
scoporum  in  regulares  non  eXemptos  ab  ori - 
q ini  bus  suis  explieata  ; Bruges,  »63o,  in  8*® 

8. ®  Examen  currus  mgstico-hiiforiei  òrd. 
sancti  Francisci  ; Gand,  i63l.  p.®  Cophini 
fragme» forum paniti  Verbi  Dei;  Gand,  i6Gj. 

10  0 Lucerna fi  dei  per fruir es  minores  sancti 
F rane  isci  reg . observ . acccnsa  in  Pai  alinola  et 
nonnullis provinciis  Gcrmuniae ; Gand,  1 63 1 • 
li*®  Or  atto funebris  in  exequiis  sereni ssimae 
infamie  F/isabethae  archiducùsae  Austriaci 
Milano,  i634.  I2.°  F.ncomia  in  consecratio- 

11  ibi/ s episcoporum , benedictioniòus  aba(ttmt 
pr  imiti  is  sacerdolum . 1 3.®  Tribunal  sacra* 
mentale  et  visibile  animartim  in  hoc  vita 
mortali tomis  duobus  exp  Beai  mn,(j  and,  1 642, 
in  fol.  Il  t.  3.°  comparve  coi  due  primi  ad 
Anversa  nel  1672.  i4  ° Motabi’es  resolutio ■* 
nes  variorum  casuurn,  et  (fuaetlionvm  pra * 
cticarum  ; Anversa,  1 653,  in  8.®  i5.°  Expo- 
sitio  incruenti  tnissae  sa  cr fidi  ; Anversa, 
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1 653  in  8.*  Valerio  André,  Bibliot.  belg. 
\\  addili*;.  Il  P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  Bibita- 
tkee.  unir . Francis .,  t.  2,  pag.  458  e 45q. 

M A Iteli  fc-li  AO  l L , Marchasium  Badtifpftit 
abbadia  dell'  Ordine  di  PremonslrAto,  eia  si- 
tuala nel  Vexin  francese,  tra  Peanvais  e Pon- 
loise,  nella  diocesi  di  Itouen.  Era  questa  ali- 
badia  la  prima  figlia  di  quella  di  Saint-Josse- 
aux-lfois,  e fu  fondala  verso  la  mela  del  sec. 
XII  da  lirico,  discepolo  di  S.  IWhcrlo. 

« Alternisi  ( OoMrMro  Maria  ),  di  nobile 
famiglia  siciliana,  entrò  nel  iG49  nell' Ordine 
di  S Domenico,  e dopo  avervi  rifiutato  molle 
cariche,  fu  costretto  di  prendere  il  governo 
della  sua  provincia.  Il  re  Carlo  II  avendolo 
nominato  ni  vescovato  - li  Pozzuoli,  egli  fu  con- 
sacralo I*  8 giugno  1 688,  e governò  la  sua 
diocesi  con  mollo  zelo  sino  alla  morte,  che  av- 
venne I’  1 1 febb.  1692  Abbiamo  di  lui  : le  vi- 
le di  Giovanni  Leonardo  de  Fusco,  della  IL 
liosa,  della  suora  Paola  Moresca,  di  S.  Vin- 
cenzo Ferreri,  di  suor  Maria  Villani  ; e i fasti 
del  suo  Ordine  nei  quali  egli  indica  in  ciascun 
giorno  dell'  unno  le  persone  illustri  per  santità 
del  suo  Ordine,  elio  vi  sono  morte  : tutte  que- 
ste opere  sono  scritte  in  italiano.  Abbiamo  an- 
che di  lui  il  t.  i.°  di  una  Teologia  dogma- 
tica e morale  pubblicata  a Napoli  nel  i685. 
Il  P.  Kcbard  , Script,  ord.  praedic .,  t.  2, 
pag  73o. 

MAh<  mesi  ( Francesco  ),  prete  della  con- 
gregazione dell’  oratorio  di  Homa.  Abbiamo 
di  lui  : C/gpeus Jorlium,  sire  rindiciae  Ho- 
tiorii papae  ; Homa,  1680,  in  4 Journal  des 
surans , 1G86. 

Milieu F.si (HO  ( Angelo  Maria),  di  Vicen- 
za, cappuccino,  professore  di  teologia,  fiorì 
dono  I’  an.  1680  : abbinino  di  lui  : i.°  Tesoro 
delle  cose  celesti  aperto,  ossia  accordo  delle 
contraddizioni  apparenti  della  Scrittura  ; Ve- 
nezia, i6y8.  2.u  Diversi  opuscoli  spirituali  c 
morali  in  italiano.  3 0 Alcuni  uffici  della  Chiesa 
in  latino,  alcune  poesie  e molli  sermoni.  Dupin, 
Tarala  degli  aut.  eccles.  del  sec.  A7  //, 
col.  2585.  Il  P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  Bi- 
bliot/t.  unir  francis.  ,1.  2,  pag.  80. 

M IRCUESYAV,  nome  dell'ottavo  mese  de- 
gli Ebrei,  che  corrispondeva  in  parte  al  nostro 
mese  di  ott.  ed  in  parte  a quello  di  nov.  Si 
nominava  anche  Bal,c  non  aveva  comunemen- 
te che  29  giorni  e qualche  volta  3o. 

MA HC.il ETTI  ( Francesco  ),  nato  a Marsi- 
glia, entrò  nella  congregazione  deli’ Oratorio 
nel  i63o.  Egli  non  vi  rimase  che  i5  anni,  e 
mori  in  patria  Pan.  1G88.  Abbiamo  di  lui: 

1 La  vita  dì  mons.  («io.  battista  Gaultz,  vose, 
di  Marsiglia;  Parigi,  i65o,  in  4 °2.°  La  vila  di 
Francesco  Guloup  di  Chasteil, solitario  del  mon- 
te Libano;  Aix,  i658,  in  8.°,  e Parigi,  1GG6. 
Onesta  vila  è mollo  stimata  e rarissima.  3 ° Di- 
scorso sul  (rabico  dei  gentiluomini  di  Marsi- 
glia e sulla  qualità  di  nobili  mercanti  clic  ave- 


vano 100  Anni  addietro,  indirizzato  al  re;  Mar- 
siglia, 1 685-  4 ° Trattato  sulla  Messa  in  latino 
c<ì  in  francese  colla  spiegazione  delle  sue  ce- 
rimonie ; Marsiglia.  Il  P.  Hougercl.  Bibliot. 
tns.  degli  aut.  dell ’ Oratorio. 

M iftC.ilIKVVE,  Marchiana*,  abbadia  del- 
l’Ordine di  S benedetto,  era  situata  sulle  fron- 
tiere della  Fiandra,  tra  Donni,  Orchics  e Saint- 
Amnnd  nella  diocesi  di  Arras.  Era  altrevolte 
una  terra  ragguardevole  appartenente  al  beato 
Adalbaldo  o Adabnldo,  marito  di  S.  betrude 
nel  VII  sec.  S.  Amando,  vesc.  di  Masirirht, 
avendola  ricevu'a  in  dono  dalla  libertà  di  quei 
coniugi,  vi  eresse  da  prima  un  monastero  di 
religiosi  a 2 leghe  circa  dalla  sua  abbadia  di 
Elnon,  e vi  stabili  abbate  il  suo  discepolo  Lio- 
nata Pan.  643.  S.  Retrude  rimasta  vedova 
vi  si  ritirò  nel  646,  ampliò  il  fabbricato,  vi  sta- 
bili delle  religiose,  il  monastero  delle  quali  se- 
parò da  quello  degli  uomini  per  mezzo  di  una 
muraglia,  e ne  fu  la  prima  abbadessa.  Dopo  la 
morte  del  venerabile  (lionata  quelle  due  comu- 
nità non  furono  governate  che  da  un*  abbades- 
sa per  333  anni,  cioè  fino  al  102  4,  nel  quale 
furono  scacciate  le  religiose  da  Marchienne,  e 
vi  si  lasciarono  i monaci  sotto  il  governo  di 
Lievino  o Liei  vi  no,  che  Baldovino,  conte  di 
Fiandra, fece  venir  dallabbadia  di  Saint-VV ast, 
ove  era  abbate  per  governare  quella  di  Mnr- 
chictine.  Quest*  abbadia  era  ancor  famosa  nel 
sec.  XVIII. La  Mnrlinière.  Callia  c/irist  y l.  3, 
col.  3g3. 

MARCII) IVO  ( F cippo),  di  Novara,  barnabi- 
ta, pubblicò:  i.°  Un  tratlnlo  del  sacramento 
dell  ordine  e del  sacrifizio  della  Messa;  Lione, 
i638.  2.0  Questioni  sulla  Trinità;  Firenze, 
1 635.  3.°  Guerra  divina  o Teologia  politica  ; 
ivi,  i632.  Dupin,  Tur.  degli  aut.  eccles.  del 
sec.  Xf'M,  col.  1828. 

MARCIAVA,  sede  vescovile  delle  provincia  di 
Licia  sotto  la  metropoli  di  Mira,  nella  diocesi 
d’Asia.  Non  ne  è fatta  menzione  clic  negli  atti 
di  alcuni  concili.  Intorno  a*  suoi  vescovi, 
V.  Orietis  christ.,  t.  1,  pag.  984. 

MARCI  IVA,  vergine  c martire  africana. Nac- 
oue  a liiissticcitr,  nella  Mauritania  nel  IV  sec. 
Sprezzò  i doni  che  avoa  ricevuti  dalla  natura 
e dalla  fortuna  per  dedicarsi  a Gesù  Cristo. 
Aspra  era  in  oue’tempi  la  persecuzione  contro 
i Cristiani,  e Marciana  crasi  ritirata  nella  città 
di  Cesarea,  in  Mauritania,  ove  non  pensava 
che  a rendersi  gradita  al  suo  divino  Sposo,  vi- 
vendo nel  digiuno  e nelle  altre  austerità  della 
penitenza.  Un  giorno  spinta  dal  divino  Spirito 
lisci  dal  suo  ritiro  e recossi  sulla  pubblica  piaz- 
za dove  il  popolo  rendeva  il  suo  culto  agl*  ido- 
li. Allora  infiammala  da  santo  zelo  essa  per- 
cosse una  Diana  di  marmo,  e si  narra  che  la 
testa  della  statua  cadesse  abbattuta  al  suolo. 
Un  colpo  tanto  ardito  mise  in  furore  gl’  idola- 
tri. Marciana  fu  strascinata  avanti  il  magistra- 
to, clic,  dopo  averla  data  in  preda  alla  bruta- 
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lilà  dei  gladiatori,  da’ (piali  Iddio  la  salvò  mi* 
racol osamente,  obbandoiiolla  poscia  alle  bestie 
feroci,  che  la  divorarono.  Crcdesi  che  ciò  av- 
venisse sul  finire  delle  persecuzioni  di  Diocle- 
ziano. La  memoria  di  questa  santa  fu  celebra- 
ta nella  Chiesa  quando  il  9 gemi.,  e quando 
r 1 1 di  luglio.  In  Ispagna  e soprattutto  a To- 
ledo si  celebra  un*  altra  festa  in  di  lei  onore  il 
12  di  luglio:  sarà  forse  quella  della  traslazio- 
ne delle  sue  reliquie,  uollundo.  Tillcniont. 
Ballici,  t.  1,  9 gemi. 

MARCIANO,  martire  e compagno  di  S.  Lu- 
ciano. V.  Luciano. 

MARCIALO,  martire  c compagno  di  S.  Mar- 
co. V.  Marco. 

HI \ ROANO,  martire  e compagno  di  $.  i\i- 
candro.  V.  ISìcandro. 

MARCIANO,  martire  e compagno  di  S. Mar- 
tire. V.  Martiri-:. 

MARCIANO  ( S.  ),  solitario  in  Siria,  nacque 
nella  città  di  Cirrho  da  genitori  nobilissimi  ed 
assai  distinti  per  ineriti  personali.  Egli  ebbe 
dalla  natura  tutte  quelle  doti  di  spirito  e di 
corpo  che  possono  rendere  una  persona  ben 
accetta  nel  mondo,  ma  non  se  ne  servi  clic  per 
consacrarle  a colui  dal  quale  avcale  ricevute. 
Egli  risolvette  di  non  amai  e e di  non  servire 
che  Dio.  Animato  da  cosi  nobile  ardore,  di- 
staccossi  dal  mondo,  e rilirossi  nel  deserto  di 
Calcide  sulle  frontiere  dell*  Arabia,  ove  con- 
dusse una  vita  ollrcmodo  ausleru.  Egli  non  ci- 
bavasi  che  di  scarso  pane  ed  acqua,  obbligan- 
do sù  stesso  a soffrire  la  fame  e la  sete  senza 
inai  saziarle.  Occupavnsi  incessantemente  della 
preghiera,  della  lettura  di  libri  santi  e della 
meditazione  delle  eterne  verità. — Dopo  di  aver 
vissuto  lungo  tempo  solitario  si  associò  due 
compagni  neirammirabile  suo  modo  di  vivere, 
cioè  Eusebio,  che  fu  l'erede  della  sua  capanna 
e del  suo  istituto,  ed  Agapito,  che  recò  poi 
l’ istituto  stesso  in  Apnmca  e nei  paesi  circon- 
vicini, dove  furono  stabiliti  due  grandi  mona- 
steri secondo  le  leggi  e le  regole  di  S.  Marcia- 
no. Questi  due  monasteri  diedero  poscia  origi- 
ne a molte  altre  sante  comunità  di  solitari . 
S.  Marciano,  avendo  ricevuto  da  Dio  la  virtù 
dei  miracoli,  ne  fece  uso  in  qualche  occasio- 
ne , ma  quasi  sempre  suo  malgrado.  Avea 
somma  cura  di  nascondere  le  grazie,  clic  gli 
erano  stale  compartite,  agli  occhi  degli  uomi- 
ni, temendo  che  le  loro  lodi  non  gli  rapissero 
il  tesoro  dell’  umiltà.  Egli  morì  della  morte 
dei  giusti,  ed  il  suo  corpo  uou  si  rinvenne  se 
non  che  5o  anni  do|H>  la  sua  morte.  E proba- 
bile che  vivesse  ai  tempi  degl’  imperatori  Co- 
stanzo e Valente,  fautori  dcll’arianismo,  e mo- 
ri per  quanto  sembra  sotto  Teodosio.  1 Greci 
hanno  lissula  la  sua  festa  al  2 uov.  nel  loro 
nicnologio  ; c quest’  epoca  le  fu  pure  assegna- 
ta nel  martirologio  romano,  nel  quale  si  colio- 
ca  il  cullo  del  santo  nella  città  di  Cirrlio.  Tco- 
doreto,  Filai.,  c.  3.  Baillel,  t.  3,  2 uov. 


RIARMANO  (S.),  economo  maggiore  della 
chiesa  patriarcale  di  CI*.  Era  d’  origine  roma- 
no, e nato  a CP.  da  genitori  ricchissimi  ed  as- 
sai considerati  nella  città  stessa,  perchè  con- 
giunti in  qualche  parentela  colla  famiglia  im- 
periale dei  Teodosi.  Applicassi  da  giovane  allo 
studio,  e seppe  melici  e a profitto  tutte  le  savie 
istruzioni  procurategli  da’  suoi  genitori.  Entrò 
nello  stato  ecclesiastico,  nel  quale  dedicassi  al- 
r austerità  ed  alla  penitenza,  morliiicando  i 
suoi  scusi  ed  i suoi  desideri  in  tutti  i modi  pos- 
sibili, e soprattutto  col  digiuno,  colle  veglie, 
colla  solitudine,  colla  preghiera  e collo  studio 
della  Sacra  Scrittura.  Un  merito  tanto  solido 
fece  sì  che  il  patriarca  AiìaIoIìo  lo  innalzasse 
al  sacerdozio  al  tempo  del!'  imperatore  Mar- 
ciano. Il  novello  sacerdote  raddoppiò  di  vigi- 
lanza sopra  sé  stesso  ed  impiegò  tutte  le  sue 
forze  per  perfezionarsi  nel  nuovo  suo  stato. 
Mentre  era  tanto  austero  riguardo  a sé  stesso, 
nutriva  in  pari  tempo  una  cosi  ardente  carità 
verso  gli  altri,  e soprattutto  per  i poveri,  che 
gl’  invidiosi  della  sua  virtù  presero  da  ciò  oc- 
casione per  renderlo  sospetto  di  novazioni*- 
mo.  Ma  Marciano  fu  riconosciuto  perfetto  cat- 
tolico, e la  sua  fede  fu  giudicata  pura  al  pa- 
ri della  sua  condotta  , allorché  il  patriarca 
Gennadio  lo  fece  economo  maggiore  della 
chiesa  di  CP.,  col  consenso  di  lutto  il  clero  e 
cogli  applausi  del  popolo.  In  <|ue>la  nuova 
dignità,  Marciano  diede  prove  d integrità,  di 
prudenza,  di  disinteresse  e di  zelo  per  mante- 
nere ed  aumentare  il  decoro  dei  sacri  edilizi  in 
tutta  la  sua  diocesi.  Egli  apparve  allora  più 
umile,  più  povero  e più  distaccato  dalle  cose 
mondane  clic  noi  fosse  dapprima.  Crebbe  il  suo 
amore  verso  i poverelli  lino  a spogliarsi  affatto 
per  vestirli,  fu  in  mezzo  a questi  esercizi  di 
carità  che  la  morte  pose  line  alla  santa  sua  vi- 
ta sul  terminare  del  V sec.  Egli  fece  molli  mi- 
racoli prima  c dopo  la  sua  morte.  Le  chiese 
d’ Occidente  e d’ Orieulc  vanno  d’accordo  a 
celebrare  la  memoria  di  questo  santo  il  gior- 
no 10  di  genn.,  clic  è quello  della  sua  morte. 
Surio  e Bollando  nelle  loro  raccolte.  Baronio, 
ne’ suoi  Annali.  Bailicl.  t.  1,  io  genn. 

MARCI  ANO  POLI,  metropoli  della  Mesia  in- 
ferir re,  situata  di  qua  del  Danubio.  Le  fu  dato 
(juesto  nome  in  onore  di  Marciana,  sorella  del- 
f imperatore  Traiano  , come  dice  Ammiano 
Marcellino  il  quale  mette  questa  città  nella 
succitata  provincia  , e cosi  anche  Trebcllio 
Pollione.  L*  Itinerario  d’Antonino  la  mette  sulla 
strada  di  Durosloro  ad  Odessa  ; e 1*  ilolstenio 
dice  che  è la  moderna  città  di  Bulgaria,  chia- 
mala Preslaw.  Dal  martirologio  minano,  io 
seti  Apparisce,  clic  crnnvi  in  qucstA  città  dei 
Cristiani  fino  dai  II  scc.,  e che  S.  Meliliua  fu 
quivi  martirizzala,  regnando  l’imperndore  An- 
tonino, per  comando  ilei  prefetto  Antioco.  Mei 
tempo  in  cui  i Bulgari  occupavano  la  Me  in,  la 
città  di  Marciauopoli  perilè  la  dignità  metro- 
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polila-a.  che  fu  trasferita  a Ternow.  — fi  i.° 
vesc.  di  Marciunopoli  fu  Pósto,  annoveralo  Ira 
i Padri  del  concilio  di  Nicoa.  Donnino,  ariano, 
sedeva  sotto  l’imperadore  Vaiolile.  Ma«  lirio  as- 
sisa Ile  al  i ° conc.  generale  di  CP.  Epagaio 
Irò  v oasi  al  concilio  di  CP.,  temilo  in  vista  delle 
jmv 'tensioni  di  Agapito  e Ragadio  al  vescovado 
eli  Bodra  Doroleo  d consto  nel  conc.  di  Efeso, 
come  partigiano  di  Neslorio.  Saturnino  assi- 
stette al  conc.  di  CP.  nel  44-8.  V alenano,  cui 
1’  imperatore  Leone  scrisse  relativamente  al- 
Pa  sassi n io  di  S.  Prolerio  d’  Alessandria,  eco. 
Oricnt  dir.,  t.  i,  pag.  1217. 

feAKCILL  VC,  Marcillacum,  abbadia  dell’Or- 
dine  di  S.  Ilei  ledei  lo,  era  situala  nel  Quercy 
presso  di  Figeac,  nella  diocesi  di  Chaors.  La 
tradizione  popolare  ne  attribuisce  la  fondazione 
ul  re  Pipino.  Sembra  però  che  sia  stala  fonda- 
la in  tempi  posteriori,  giacché  1 alto  più  anti- 
co che  si  conosca  nel  quale  si  parla  ui  questo 
monastero  è un  testamento  di  Raimondo,  conte 
di  Tolosa,  follo  nel  960.  G alita  ebrist.,  t.  1. 

MOtCILLY,  Marciliacum , ossia  la  II.  Ver- 
dine del  Riposo,  abbadia  regolare  dell'Ordine 
dei  cisterciensi,  era  situala  nella  Sciampagna 
pretto  A raion,  nella  diocesi  di  Autun.  Fu  fon- 
dala nel  i23q  da  Olirei  de  Picis,  signore  di 
Alaroilly,  e da  Maria  d'  Anglurc  sua  moglie,  e 
r.on  già  dai  signori  di  ISoyer  che  ne  furono 
soltanto  i benefattori.  La  prima  destinazione  di 
questo  monastero  era  per  re'igiofe,  alle  quali 
furono  sostituiti  dei  monaci  verso  la  metà  del 
sec.  XV.  Calila  cbr.%  t.  4.  col.  5o2. 

MAKCiO.MTl.  marcionitae,  e: etici  e disce- 
ndi di  Marcione  che  viveva  nel  II  sec.  della 
Tinsa.  Egli  era  di  Sinope,  città  della  Pufliigo- 
iiia  sul  Ponto  Eusino.  per  cui  In  soprannomi 
nato  il  Ponltco.  Eusebio  lo  chiatnu  qualche 
volta  per  lo  stesso  motivo  il  Lupo  del  Ponto. 
Egli  eolie  per  padre  un  vescovo  illustre  per  la 
sua  pietà,  che  allevollo  nelle  più  sante  pratiche 
della  religione.  Ma  avendo  corrotta  una  ver- 
gine, suo  padre  lo  espulse  per  questa  colpa 
dal  seno  della  Chiesa.  Marcione  vedendosi  sco- 
municato e fatto  scopo  del  pubblico  disprezzo, 
pertossi  a Rema,  appellando  dal  giudizio  di 
suo  padre  alla  S.  Sede  ; ma  ciò  riuscitogli  va- 
no, abbracciò  gli  errori  di  Ccrdoue,  verso  l'an- 
no i43,  e fu  autore  di  molti  altri.  Egli  ammet- 
teva due  principi,  l’uno  buono  e Pulirò  catti- 
vo. Sosteneva  che  Gesù  Cristo  non  aveva  che 
una  carne  fantastica,  e che  non  avea  dopo  la 
sua  risurrezione  liberato  i giusti  dell’  antico 
Testamento,  come  Abele,  Enoch,  ma  bensì  i 
cattivi,  come  Caino,  Nembrod  e i Sodomiti. 
ISegavala resurrezione  della  carne,  condannava 
il  matrimonio,  ed  asseri va  dannate  tutte  le  per- 
sone maritale.  Egli  disapprovava  altresì  P uso 
della  carne  e quello  di  tutte  le  cose  create,  non 
usaudonc  che  per  pura  necessità.  Permetteva 
a*  suoi  discepoli  di  farsi  battezzare  perfino  tre 
volte,  ed  alcuni  di  essi  olfmausi  al  martirio 


per  distruggere  la  carne  che  ahhorrivano  come 
una  produzione  del  Demiurgo,  formatore  del 
mondo.  Credeva  in  due  Cristi,  P uno  dei  quali 
eru  stato  invialo,  da  un  Dio  sconosciuto,  per  la 
salvezza  di  tutto  il  mondo.  P altro  che  il  De- 
miurgo doveva  inviare  un  giorno  per  ristabili- 
re gli  Ebrei.  Dei  quattro  Evangeli,  egli  non 
ammetteva  che  quello  di  S.  Luca,  che  aveva  al- 
teralo in  molti  passi,  pretendendo  ohe  gli  aliti 
erano  corrotti.  Non  ammetteva  parimenti  che  3 
epistole  canoniche  ; cioè  quelle,  di  S.  Paolo 
a Timoteo,  a Tito  ed  a Filcmone,  togliendone 
tutto  ciò  che  vi  è detto  intorno  alla  divinità  di 
G.  C.  I mnreioniti  si  sparsero  nell’  Egitto, 
nella  Palestina,  nella  Siria,  nell’  Arabia,  nella 
Persia,  nell’  Italia  ed  in  altre  parti.  Tertulliu- 
no,  S.  Giuslino  martire,  S.  Ireneo.  S.  Girola- 
mo, Eusebio,  Teodorelo  e molli  altri  Padri 
scrissero  contro  i marcionili,  e Costantino  il 
Grande  pubblicò  nel  3aG  un  editto  contro  di 
essi  e contro  altri  eretici.  Dicesi  che  Marcione 
avesse  scritto  un  libro  intitolato  : le  Antitesi, 
nel  quale  pretendeva  di  mostrare  molte  con- 
traddizioni tra  P antico  e il  nuovo  Testamento. 
Tertulliano,  ne  suoi  5 libri  contro  Marcione. 
S.  Ireneo,  I.  1 . c.  29.  S.  Girolamo,  De  script, 
eccl.  Teodorelo,  lib.  1,  J/aeretic.  J abul.  An- 
tonio le  Grand,  ///ir/.  Itaeres pag.  35.  Her- 
raanl,  Storia  delle  eres  , t.  2. 

MARCITI  0 XIUtCOSMYl  O MABCOSSUNI, 
Marcitoie , Marcosiani,  Marcossiani,  eretici 
del  il  sec  , discepoli  di  Marco  che  era  collega 
di  Valentino.  Sostenevano  che  Gesù  Cristo  non 
aveva  avuto  che  una  carne  apparente,  e elio 
egli  risusciterebbe  nel  giorno  finale  sotto  la 
forma  di  una  colomba.  Negavano  la  risurre- 
zione dei  corpi,  accordavano  alle  donne  il  po- 
tere di  predicare  e di  conferire  i sacramenti, 
ed  usavano  nel  battesimo  di  questa  forma  : In 
nomine  iynoti  Patri s omnium  , in  ceniate 
maire  omiuum,  et  in  eo  qui  d esce  udii  Jesu. 
Facevano  cuiuparire  con  prestigi  del  suugue 
nel  calice  eucaristico,  ed  operavano  molle  al-, 
tre  false  meraviglie  per  ingannare  i creduli. 
Cercavano  soprattutto  di  sedurre  le  donne  ric- 
che, nobili  e belle,  e sprezzavano  le  altre,  non 
aspirando  essi  che  a conquiste  illusil  i . S.  Ireneo, 
I.  1,  c 8,  9.  Tertulliano,  in  Scoro,  cap.  tilt . 
S.  Epifanio,  I/aer.  i4-  S.  Girolamo,  Epist. 
ad  Luciti.  Eusebio,  lib.  4»  Hiit.%  c.  18.  Anto- 
nio le  Grand,  hist.  baeres.,  pag.  33  Her- 
man!, Storia  delle  eresie , t.  2.  Y . Marco. 

MARCK(  Giovanni  ),  teologo  olandese.  Si  ha 
di  lui  : 1.  // istoria  paradisi  illustrata  libri 
quatuor , quibus  non  tantum  loci  illius  pie- 
nior  d*  script  io  exhibelur , sed  et  hominis  in - 
teyritas , lapsus  ac  prima  restituito  declorati - 
tur , secunaum  Genesus  capita  2 et  3.  Acce- 
dii oralio  academica  de  propagati  christ io- 
ni smi  admivandis;  Amsterdam,  1705,  in  4-° 
2.0  Scriplurariae  exercita/iones  ad  qtiint/ue 
ci  ciyinti  scicela  loca  veleni  Testamenti  ; 
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ivi,  1709.  in  4 ® Journal  des  sarans,  1706 
e 1710. 

mahck  ( Guglielmo  de  la  ),  era  di  una  ca- 
sa illustre  e feconda  di  uomini  grandi,  ma  non 
dovette  la  sua  celebrità  particolare  clic  alle  sue 
scelleratezze  Dominato  da  due  passioni  impe- 
tuosi', I*  ambizione  e T odio,  concepì  il  proget- 
to d*  impadronirsi  della  città  di  Liegi,  e cercò 

1 mezzi  di  disfarsi  di  Luigi  di  Borbone  che  ne 
era  vescovo.  Luigi  XI,  il  quale  odiava  mortai 
niente  questo  prelato,  percliè  era  negl’  inleres 
si  dell’  arciduca  d*  Austria,  aveva  dato  a Gu- 
glielmo dei  soldati  e del  denaro  per  eseguire 
questa  indegna  impresa.  Esso  raduna  le  sue 
genti  che  fa  vestire  di  rosso,  portando  sopra  la 
loro  manica  sinistra  la  figura  di  una  lesta  di 
cignale,  e li  conduce  fino  nel  paese  di  Liegi. 
La  March  aveva  delle  intelligenze  con  alcuni 
abitanti  della  città.  Questi  persuasero  al  loro 
vescovo  di  andare  incontro  ai  suo  nemico  e di 
non  aspettare  che  egli  venisse  ad  assediare  la 
piazza,  promettendo  di  seguirlo  e di  difenderlo 
col  pericolo  della  loro  vita.  Il  prelato  non  dif- 
fidando di  queste  proteste  perfide  esce  dalla 
città  e va  incontro  a de  la  March.  Appena  le 

2 armalo  furono  esse  in  presenza,  che  i tradi- 
tori abbandonarono  Luigi  per  ordinarsi  dalla 
parte  del  suo  nemico.  La  March  fece  prigio 
niero  T infelice  prelato,  lo  trucidò  egli  stesso 
colla  più  vile  crudeltà,  e fece  strascinare  in 
Liegi  sdegnata  il  suo  corpo,  il  quale  fu  esposto 
alla  vista  del  popolodavanti  ulla  chiesa  S.  Lam- 
berto. Dopo  fece  eleggere  suo  figliuolo  per  for- 
za per  occupare  il  posto  di  quello  di  cui  la  sua 
ninno  aveva  versato  il  sangue.  Ma  il  suo  delit- 
to non  restò  impunito:  imperciocché  poco  tem- 
po dopo  fu  scomunicato  dal  papa,  e preso  dal 
signor  di  ilorn, fratello  di  quello  che  il  capitolo 
di  Liegi  aveva  eletto  canonicamente  per  succe- 
dere a Luigi  di  Borbone.  De  fiorii  prese  il  pur- 
tito  di  suo  fratello,  e fece  troncare  il  capo  al- 
I*  omicida  di  Luigi  nella  citta  di  Maestricht  se- 
condo Mczcrni.  o ad  Utrecht  secondo  Sponda- 
no.  Questi  avvenimenti  devono  essere  riportali 
all’  an.  i4j2.  Nuovo  Dizionario  ù lirico;  Pas- 
sano, 17^6,  in  8.“ 

HVUCR  ( Evehardo  della  ),  cardinale  e 
vesc  di  Liegi,  chiamato  da  qualche  autore  il 
card,  di  Kouillon,  era  figlio  di  Hobcrto  pri- 
mo duca  di  Kouillon,  principe  di  Sedan,  ecc., 
di  una  casa  illustrissima  che  produsse  degli  no 
miai  grandi.  Essendosi  messo  sotto  la  protezione 
della  Francia  fu  provveduto  del  vescovado  di 
Chartres,  e ricevette  molti  benefizi  dal  re  Lui 
gi  XII  e da  Francesco  I.  Egli  abbracciò  il 
parlilo  dell’  impero  sotto  diversi  pretesti,  ed 
unito  a Koberto  de  la  March,  suo  (rateilo,  nel 
i5i8,  fece  lega  con  Carlo  d’  Austria  re  di 
Spagna  contro  la  Francia.  Egli  ebbe  gran  par- 
te all*  elezione  di  questo  principe,  che  fu  di- 
chiarato imperatore  nel  1Ì19,  il  quale  perciò 
nomiuollo  all'  arcivescovado  di  Valenza  nella 


Spagna,  e lo  fece  nominare  cardinale  nel  1 S20 
da  papa  Leone  X 11  card.  Polo,  spedito  in  In- 
ghilterra da  Paolo  Ili  per  procurare  di  far 
rientrare  quel  regno  nel  seno  della  Chiesa, 
avendo  inteso  che  Enrico  Vili  aveva  messa  la 
sua  testa  a prezzo,  trovò  un  asilo  sicuro  appres- 
so di  Everardo  che  lo  ricevette  con  distinzio- 
ne. Il  papa  lo  ricompensò  creandolo  legato  a 
latere.  Morì  il  i5  felib.  in  Liegi  nel  i558. 
Vedesi  nella  capitale  ed  in  tutto  il  paese  di 
Liegi  un  numero  grande  di  monuuieuli  della 
sua  munificenza.  Si  ammira  soprattutto  il  vasto 
palagio  de*  vescovi,  e nella  cattedrale  il  suo 
sepolcro  di  bronzo  doralo,  fallo  mentre  egli 
viveva.  Arricchì  con  un  gran  numero  di  pezzi 
rari  e preziosi  il  tesoro  della  sua  chiesa.  Slei- 
dauo  ha  dello  mollo  male  di  questo  prelato  che 
fu  contrario  a' nuovi  errori.  Ad  onta  della  sua 
estrema  vigilanza  essendo  penetrala  I’  eresia 
nei  suoi  Stali,  egli  impiegò  per  estirparla  delle 
persone  zelanti  ed  illuminate.  Quelli  che  ricu- 
sarono di  rendersi  alle  loro  istruzioni  furono 
banditi,  ed  i più  ostinati  a spargere  l’errore 
puniti  coll’  ultimo  supplicio.  Queste  giuste  ese- 
cuzioni lo  resero  odioso  ai  luterani,  i quali 
non  hanno  risparmialo  la  sua  memoria,  e lo 
limino  dipinto  come  un  prelato  inlrigan'.e  ed 
ambizioso.  JV.  Diz.  f#/.;  Bussano,  1796,108.° 
MARCO  (SJ,  Evangelista,  che  alcuni  hanno 
confuso  con  Giovanni  Murco,  discepolo  di  S. 
Pietro,  era  nato  nella  Cirenaica,  e (fa  qualche 
autore  è ritenuto  d’  origine  ebrea  Credesi  da 
alcuni  antichi  che  egli  sia  stato  del  numero  dei 
settanta  discepoli,  ma  secondo  la  tradizione  piu 
accettata  si  ritiene  che  egli  non  sia  slato  con- 
vertilo che  dopo  la  risurrezione  di  G.  C.  da 
S.  Pietro, che  lo  chiama  suo  figlio, e del  quale  fu 
il  discepolo  e I*  interprete  ( 1 reir  , c.5,  v.  i3). 
S.  Marco  seguì  S.  Pietro  a Koina,  ove  gli  fu 
compagno  ne  suoi  lavori  e nei  suoi  travagli  che 
sopportò  per  la  fede  Alcuni  autori  moderili 
sostengono  che  S.  Marco  fu  inviato  da  S.  Pie- 
tro in  Aquileja  ove  dimorò  2 anni  circa  e Ton- 
do una  chiesa.  Sembra  piuttosto  che  quando 
gli  Ebrei  vennero  scacciati  da  Koma,  1*  an.  di 
G C.  4.9  ed  il  9.0  dell’  impero  di  Claudio, 
S. Pietro  mandasse  S. Marco  nell’Egitto  per  ivi 

{iredicare  il  Vangelo.  Egli  recossi  prima  nella 
’en bipoli,  ove  fece  dei  proseliti,  poscia  in  al- 
cune parli  dcllu  Libia  e nel  basso  Egitto,  e 
principalmente  in  Alessandria  ove. secondo  in- 
segnano molli  autori,  sì  occidentali  che  orien- 
tali, egli  fondò  quella  chiesa  e vi  stabilì  Auiano 
primo  vescovo  dopo  di  lui.  Aumentandosi  sem- 
pre più  il  numero  dei  convertiti  alla  novella 
lede,  i Pagani  s’ impadronirono  di  S.  Marco 
e lo  strascinarono  per  le  strade  facendogli 
soffrire  crudeli  maltrattamenti  per  i quali  do- 
vette soccombere  il  25  aprile  dell'  an.  68.  I 
Cristiani  ne  raccolsero  le  spoglie  ; e i Vene- 
ziani sostengono  che  esse  furono  trasportate 
Fan.  81 5 ai  tempi  dell’ imperatore  Leone 
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P Armeno,  nella  loro  città,  ove  trovansi  anche 
ni  presente  in  una  cappella  della  magnifica 
chiosa  che  porla  il  nome  del  santo.  Ciò  na  da* 
lo  occasione  a quella  repubblica  di  prendere 
S.  Marco  per  suo  patrono  o di  onorarlo  con  un 
cullo  particolare.  Molte  altre  città,  e princi- 
palmente il  monastero  di  Rcichenau  in  Svevin, 
possedono  esse  pure  reliquie  di  questo  santo.-— 
Divise  sono  le  opinioni  sull’epoca  e sul  luogo 
nel  quale  S.  Marco  compose  I'  Evangelio  che 
porta  il  suo  nome,  come  pure  sulla  lingua  nel- 
la quale  lo  scrisse.  Alcuni,  citati  da  S.  Gio.  Cri- 
sostomo ( f/om . i,  iV»  Mail,  i,  5),  credono  che 
egli  lo  scrivesse  in  Egitto,  altri  credono  che 
ciò  fosse  dopo  Ia  morte  di  S.  Pietro,  altri  men 
tre  egli  era  ancor  vivo,  quando  S.  Marco  lo 
accompagnò  a Roma  Pan.  4-3  o 44  dell’era 
volg.  Alcuni  esemplari  greci  n«ss.,  le  versioni 
siriaca  e arabica  del  Vangelo  di  S.  Marco,  fan- 
no credere  che  esso  fu  scritto  in  latino.  Baro 
nio  c Selden  si  sono  dichiarati  per  questa  opi- 
nione contro  gii  antichi,  e la  maggior  parte 
dei  moderni  opinano  per  il  greco  (Daron.  An- 
nal.  an.  45  ).  Si  mostrano  a Venezia  alcuni 
quaderni  che  vuoisi  siano  P originale  scritto  di 
mano  diS.  Marco;  ma  essi  sono  talmente  guasti 
dal  tempo  che  non  sono  affatto  leggibili.  Mont- 
faucon  [Iter.  Ital . , c.  4i  pag.  55)  sostiene  che 
i quaderni  suddetti  sono  scritti  in  Ialino,  ed  un 
autore  che  li  avea  veduti  prima  di  lui  credeva 
di  avervi  osservati  alcuni  caratteri  greci.  Il 
Vangelo  di  S. Marco  si  divide  in  1 6 capitoli  nei 
quali  egli  segue  e compendia  S.  Matteo,  senza 
attenersi  all*  ordine  dei  tempi,  avendo  unica- 
mente in  mira  dì  nulla  ommcltere  di  ciò  che 
egli  avea  sentilo  dalla  bocca  del  suo  maestro 
8.  Pietro.  Egli  è perciò  che  alcuni  hanno  at- 
tribuito a S.  Pietro  medesimo  questo  Vangelo. 
S.  Marco  nulla  disse  in  esso  di  quanto  nar- 
ra S.  Giovanni,  pochissimo  di  ciò  che  scris- 
se S.  Luca  ; ed  ò quasi  pienamente  conforme 
con  S.  Matteo.  Egli  incomincia  colla  penitenza 
di  S.  Giovanni  nel  deserto,  e riporta  perciò  un 
passo  del  libro  d’  Isaia  : Ecce  ego  mino  ange- 
Ittm  meum  ante  faciem  tvam , qui  preparabit 
riatti  tu ran  ante  te  ; vox  clamanlis  in  deser- 
to, ecc.  Egli  è perciò  che  gli  si  dà  per  simbo- 
lo un  leone  alalo,  i di  cui  ruggiti  si  fanno  udi- 
re nel  deserto.  Nello  stesso  modo  S.  Giovanni 
predicava  la  penitenza,  gridando  ad  alla  voce 
nel  suo  deserto  : Fate  penitenza  perchè  è vici- 
no ti  regno  de  cieli  : una  parte  dell*  ultimo 
capitolo  di  S.  Marco  non  si  trovava  in  molti 
esemplari  del  tempo  di  S.  Girolamo;  ma  non  ve 
ne  hu  alcuno  presentemente  in  cui  non  si  trovi 
tutto  intero  il  capitolo  stesso  ; e non  si  può 
mettere  in  dubbio,  che  la  suindicata  mancan- 
za negli  esemplari  del  IV  sec.  c dei  seguenti, 
non  provenga  dall'  ardimento  dei  copiati  , i 
quali,  immaginandosi  che  quei  passi  fossero  in 
opposizione  agli  altri  Evangelisti,  gli  avran- 
no onnnessi  nei  loro  esemplari,  Ceilticr,  Sto- 


ria degli  aut.  sacri  ed  eccl. , t.  i,  pag.  35o 
e seg. 

MIRCO  (S),  decimosesto  vesc.  di  Gerusa- 
lemme e il  primo  tra  ì Gentili  convertiti,  succe- 
dette a S.  Giuda,  1*  ultimo  dei  vescovi  ebrei 
di  Gerusalemme,  l'nn.  137.  Egli  è qualificato 
come  un  illustre  e dottissimo  personaggio  nei 
martirologi  di  Adone,  di  Usuardo  e nel  roma- 
no, c vi  si  aggiunge  che  egli  riportò  la  palma 
del  martirio.  Credesi  cheS.  Marco  governasse 
la  sua  chiesa  pel  corso  di  20  anni  compiti,  e 
che  non  morisse  clic  verso  1*  an.  x 56.  Eusebio 
nella  sua  Cronaca  all’ an.  19  dell’  imperatore 
Adriano  e nella  sua  Storia  ecclesiastica,  1.  4 
alla  fioe  del  6.°  cap.  Baillet,  t.  3,  22.  ott. 

MARCO  e MARCIANO,  martiri  in  Egitto,  so- 
no messi  da  Eusebio  ( Storia  eccles.,  I.  8, 
c.  8 ) alla  lesta  di  una  moltitudine  prodigiosa 
di  martiri  d'  Egitto  che  soffrirono  ogni  sorta 
di  supplizi  nell’an.  3o4,  e che  la  Chiesa  onora 
il  4 ott-  Baillet,  4 ott. 

MARCO  (S.),  papa,  romano  di  nascila,  suc- 
cedette al  papa  S.  Silvestro  1*8  genn.  336, 
e morì  il  6 ott.  dello  stesso  anno,  non  avendo 
governato  che  8 mesi  e 20  giorni.  Giulio  1 gli 
succedette.  Secondo  il  libro  pontificale  egli 
fondò  due  basiliche.  Il  culto  di  S.  Marco  è an- 
tichissimo nella. Chiesa,  che  ne  celebra  la  festa 
il  7 ottobre.  L’  epistola  che  si  legge  sotto  il  di 
lui  nome,  e che  ò indirizzala  a S.  Atanasio  ed 
ai  vescovi  d’  Egitto,  co'la  quale  egli  risponde 
a quella  che  gli  era  stata  scritta,  c che  serve 
per  giustificare  il  numero  dei  72  canoni  di  Ni- 
cea,  è creduta  falsa  dai  critici.  Si  dubita  da 
alcuni  delle  numerose  ordinazioni  che  gli  ven- 
gono attribuite  e della  fondazione  delle  due  ba- 
siliche effettuata  in  cosi  breve  spazio  di  tempo. 
Baronie,  in  Annoi,  an.  336.  Du-Chène.  Mas* 
son.  Platina.  Baillet,  7 ott. 

MARCO  e MARCEl.MANO,  martiri,  erano 
fratelli  gemelli  nati  a Buina  da  illustre  fami- 
glia. Essendo  stati  da  giovani  convcrtiti  alla 
religione  da  quelli  che  ebbero  cura  della  loro 
educazione,  furono  nei  primi  anni  del  regno 
di  Diocleziano  posti  iu  carcere  coi  loro  servi, 
ed  ivi  spesso  visitali  da  Sebastiano, ufficiale  del- 
1'  imperatore.  Vennero  condannali  ad  essere 
battuti  colle  verghe,  il  qual  supplizio  tolleraro- 
no con  gran  coraggio,  e poscia  ad  essere  de- 
capitati ; ma  i loro  congiunti  avendo  ottenuta 
una  dilazione  di  3o  giorni,  Tranquillino  loro 
padre,  Marcia  loro  madre,  le  lori»  mogli,  i lo- 
ro piccoli  figli,  e finalmente  i loro  ornici  in 
quell’  intervallo  misero  tulio  in  opera  per  ab- 
battere il  loro  coraggio  e dislorglierli  dalla  fe- 
de. Ma  tanti  sforzi  riuniti  altro  in  vece  non  pro- 
dussero che  la  conversione  del  cancelliere  Ni- 
costrato, di  sua  moglie  Zoo,  di  Tranquillino, 
di  Marcia  c delle  mogli  e dei  figli  di  Marco  e 
Marccliinno.  Secondo  gli  alti  di  S.  Sebastiano, 
questi  furono  liberali  dal  carcere  dallo  stesso 
Cromnzin  che  gli  aveva  condannati  a morte,  e 
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che  poi  si  era  convcrtito  ; ma  essendo  stati  di 
nuovo  arrestali,  vennero  loro  traforali  con  chio- 
di i piedi,  poscia  furono  attaccali  ad  un  palo, 
e dopo  un  giorno  ed  una  notte  trapassati  a col- 

Iù  di  lancia.  Vennero  sepolti  a tre  quarti  di 
egn  dalla  città  di  Roma  in  un  luogo  chiamato 
le  Arene,  dove  vedevasi  poscia  un  cimitero  col 
loro  nome, fra  la  via  Appia  e quella  di  Ardea. 
La  festa  di  delti  martiri  è segnata  al  18  di  giu* 
guo  in  tulli  i martirologi  dei  Latini.  Unitici, 
t.  2,  18  giug. 

Mario,  vose,  di  Arciusa  in  Siria  nel  IV 
scc.,  ebbe  In  sventura  di  vedersi  inviluppalo 
nei  consorzio  degli  ariani.  Egli  assistette  al 
concilio  che  essi  tennero  a Filippopoii  ed  al 
quale  diedero  il  nome  di  Sardica  : comparve 
anche  fra  i semi-ariani  a quello  di  Smnico 
dell’an.  35 1.  e molti  dotti  moderni  credono 
con  Socrate  e Sozomeno,  che  egli  fosse  L au- 
tore delia  forinola  di  fede  che  ri  fu  stesa  in 
greco,  e che  conteneva  27  anatemi  contro  gli 
errori  degli  ariani  dichiarati,  dei  sahelliani  e 
di  Fotino  ; ma  è più  verisimilc  che  Marco  non 
componesse  che  quella  la  quale  fu  stesa  il  22 
maggio  dell'  an.  o5q  nella  stessa  città  di  Sir- 
mico,  dove  crasi  recato  onde  trattenersi  col- 
l’ imperatore  intorno  agli  affari  della  sua  chie- 
sa nonché  non  vi  adoperasse  la  parola  sostnn- 
sa,  egli  vi  dinotava  chiaramente  che  il  Figlio 
è simile  in  tutto  al  Padre.  Recossi  in  seguilo 
al  concilio  di  Seieucia,  e riliensi  che  si  debba 
collocare  il  suo  ritorno  in  seno  alla  Chiesa  cat- 
tolica nello  spazio  di  tempo  che  trascorse  da 
epici  concilio  sino  alla  morte  deli’  imperatore 
Costanzo,  avvenuta  il  3 nov.  del  36 1.  Quando 
Giuliano  si  vide  pacifico  possessore  dell’  impe- 
ro, si  diede  a perseguitare  la  Chiesa  ; ed  i Pa- 
gani d’ Aretusa  cogliendo  siffatta  occasione  per 
vendicarsi  del  loro  vescovo  Marco  che  aveva 
altre  volte  fatto  abbattere  uno  de’  loro  tempi, 
dispnnovansi  a fargli  provare  il  loro  risenti* 
mento,  ma  egli  si  sotlrasse  colla  fuga.  Avendo 
però  sentito  che  erano  stati  in  vece  sua  arrestati 
alcuni  ecclesiastici,  egli  ritornò  in  Aretusa  e 
si  diede  volontariamente  nelle  mani  de’ suoi 
persecutori,  che,  dopo  averlo  spogliato  e bat- 
tuto con  verghe,  lo  getlarono  tutto  dilanialo 
com’era  in  una  fogna.  Tolto  poi  di  là  fu  dato 
in  balla  di  una  quantità  di  fanciulli  armati  di 
stiletli  perchè  lo  pungessero  ; gli  vennero  ta- 
gliale le  orecchie, e cosparso  di  miele  fu  in  una 
gahhia  esposto  alle  vespe  ed  alle  api  sotto  la 
sferza  di  un  cocente  sole  di  mezzogiorno.  La 
di  lui  costanza  giunse  però  a commovere  i suoi 
carnefici,  che  lo  posero  in  libertà.  Egli  impie- 
gò il  resto  de’suoi  giorni  nella  conversione  dei 
PagAni,  e morì  in  pace  sotto  Gioviano  o Va- 
lente, fregiato  del  glorioso  titolo  di  confessore 
di  Gesù  Cristo.  La  chiesa  greca  onora  la  sua 
memoria  il  29  marzo. Teodoreto,  Storia  eccl.% 
1.  3.  Sozomeno,  I.  5. 

marco  ( Solitario  ),  viveva  sul  finire  dol 


IV  sec.  Compose  8 (radati  ascetici  che  trovan- 
ti nel  i.°  voi.  della  Biblioteca  dei  Padri  stam- 
pata a Parigi  nel  1624,  od  un  libro  contro  gli 
eretici  mclcliisedeciani  Sono  sermoni  che  fu- 
rono stampati  per  la  prima  volta  con  altri  ser- 
moni dello  stesso  solitario  sul  digiuno,  a Roma 
nel  1784,  in  8.°  per  cura  di  Raldassare  Re- 
mondini,  vesc.  di  Cefalonia,  che  vi  aggiunse 
la  traduzione  latina.  Quest’ autore  , secondo 
Dupin,  vi  spaccia  alcune  massime  esagerale  in 
mezzo  n molte  clic  sono  giustissime.  Egli  poco 
accorda  alle  buone  opere  e molto  alla  fede, 
alla  grazia  di  Gesù  Cristo,  alla  virtù  del  bat- 
tesimo, che  secondo  lui  ci  libera  dalia  cupidi- 
gia e ci  rende  altresì  liberi  di  operare  il  bene 
c il  male  come  lo  era  il  primo  uomo.  Vuole 
che  un  perfetto  cristiano  sia  esente  da  passioni 
e da  tentazioni,  e fa  passare  molti  consigli  del 
Vangelo  per  precedi.  Sarebbe  cosa  assurda 
T Attribuire  queste  opere  ad  un  altro  solitario 
dello  stesso  nome  che  risanò  l’imperatore  Leo- 
ne il  filosofo  verso  f an.  900,  giacché  Fozio, 
che  morì  prima  di  niielfopoca,  ne  fa  un  estrat- 
to esattissimo  nel  6W.  200.  V.  Marco  qui 
appresso.  Bellarmino,  De  script  ecctes.  l*e 
Mire,  in  Auct.%  c.  34-  Dupin,  ùibì. , t.  3,  par- 
te 1,  pag.  5. 

MARCO,  discepolo  di  S.  Benedetto  e monaco 
di  Monte  Cassino,  univa  allo  studio  delle  belle 
lettere  una  grande  cognizionedcllaSacrnScrit- 
tura.  Abbiamo  di  lui  dei  versi  elegiaci  in  lode 
di  S. Benedetto  nei  anali  descrive  anche  il  mon- 
te ed  il  monastero  ai  Monte  Cassino. Si  trovano 
stampali  nella  raccolta  delle  poesie  di  Prospe- 
ro Marlinengo  ; Roma,  i5qo,  e nel  t.  1 .*  ue- 

fli  atti  di  S.  Benedetto  Abbiamo  anche  di  lui 
ei  versi  eroici  od  esametri  che  Irovansi  pure 
nel  t.  3.*  della  raccolta  suddetta.  (ìli  si  attri- 
buiscono anche  delle  sentenze  ed  altri  opuscoli 
stampati  ad  llaguenau  nel  i53i,eda  Parigi 
nel  1 663.  Ma  non  si  hanno  prove  che  essi  gli 
appartengano,  e si  credono  piuttosto  di  un  so- 
litario di  cui  parla  Fozio,  Cod.  200,  pag.  200, 
e di  cui  non  si  sa  altro  se  non  che  visse  molli 
anni  prima  che  Fozio  componesse  la  sua  bi- 
blioteca, cioè  prima  dell  an.  858  Questi  opu- 
scoli formano  8 trattali  di  Morale  il  t doppia- 
li è intitolato  : della  Legge  spirituale  o del  pa- 
radiso Marco  vi  dimostra  che  non  si  può  esser 
salvi  colle  sole  opere  senza  la  fede,  e che  non 
solo  la  fede  è necessaria  per  salvar»',  ma  che 
non  si  può  acquistare  con  opere  falle  senza  il 
soccorso  della  grazia.  Egli  propone  intorno  a 
ciò  200  massime  che  sono  come  altrettanti 
principi.  Dice  tra  le  altre  cose  che  Dio  è I*  au- 
tore di  ogni  bene  ; che  a noi  è impossibile  di 
fare  alcun  che  di  buono,  o di  credere  se  non 
che  per  opera  di  Gesù  Cristo  e dello  Spirito 
Santo  ; che  o"iii  bene  ci  è dato  da  Dio  gratui- 
tamente. Il  2.  trattalo  intitolato  come  il  primo: 
della  Legge  spirituale  , è lina  continuazione 
della  stessa  materia  iu  21 1 proposizioni.  Il  3.° 
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Imitato  è intitolalo  : della  P<  ni'onza.  Mar- 
co vi  dimostra  che  essa  è propria  di  tutte  le 
condizioni  e di  lutto  le  epoche  della  vita;  che 
essa  è di  obbligo  tanto  per  i giusti  che  per  i 
peccatori,  percnè  si  gli  uni  che  gli  altri  sono 
tenuti  a Frenare  i loro  pravi  desideri,  a pre- 
gare continuamente  ed  a, soffrire  con  pazienza 
le  sventure,  tre  parli  essenziali  della  peniten- 
za. Nel  4 ° trattalo,  che  è scritto  per  domande 
e risposte.  Marco  dimostra  che  il  battesimo 
conferisce  non  solo  la  remissione  dei  peccati, 
ma  anche  la  grazia  dello  Spirilo  Santo  e molti 
altri  don*  spirituali  ; che  però  il  battesimo, 
benché  perfetto,  non  rende  perfetto  colui  che 
lo  riceve  se  non  o«scnra  nello  stesso  tempo  i 
comandamenti  di  Dio;  e che  quantunque  esso 
rimetta  il  peccalo  originale,  rimane  in  noi  un 
resto  di  peccalo,  cioè  la  concupiscenza  che  ci 
lira  al  male.  I!  5."  trattalo  è indirizzato  ad  un 
monaco  nominato  Nicola,  che  agitato  da  di- 
verse passioni,  e principalmente  ilalla  collera, 
nvea  consultato  Marco  sui  mezzi  di  moderarle 
e di  estinguere  la  concupiscenza.  Marco  lo  con- 
siglia soprattutto  a riflettere  continuamente  sui 
benefici  che  abbiamo  ricevuto  da  Dio  per  mez- 
zo dell’  incarnazione,  per  eccitarsi  a rendergli 
grazie  ed  a praticare  la  virtù.  Gli  dimostra  al- 
tresì le  conseguenze  funeste  della  collera,  quali 
sono  il  produrre  I*  odio  fraterno,  I*  essere  mo- 
tivo di  afflizione  e di  dolore  al  prossimo,  il 
porre  il  turbamento  nell’ anima,  il  toglierle 
r uso  della  ragione,  e rendere  1'  uomo  simile 
alle  bestie.  Il  6.°  trattato,  della  Temperanza, 
è un  composto  senz’  ordine  e senza  collega- 
mento di  varie  spiegazioni  mistiche  e morali 
di  alcuni  passi  delia  Scrittura.  Sembra  che 
Marco  ammetta  nei  santi,  anche  quando  sono 
tuttora  viventi,  un’  apatia,  ovvero  esenzione 
dalle  passioni,  e che  faccia  consistere  la  perfe- 
zione in  questa  specie  d’ insensibilità.  Nel  trat- 
tato seguente,  che  è un  dialogo  tra  Marco  ed 
un  avvocalo,  si  agita  la  seguente  questione:  se 
si  debba  vendicarsi  di  un’  ingiuria  e condan- 
nare quelli  che  hanno  consigliato  di  fare  que- 
sta ingiuria.  Marco  sostiene,  che  secondo  le 
parole  della  Scrittura,  noi  dobbiamo  lasciare 
a Dio  la  vendetta,  e considerare  il  torlo  che  ci 
vicn  fatto  come  una  punizione  dei  nostri  pec- 
cali. L*  8 ° trattato  ha  per  titolo  : Conferenza 
coll'  anima.  Lo  scopo  oel  medesimo  è di  pro- 
vare che  noi  stessi  siamo  gli  autori  dei  nostri 
peccati,  che  non  ne  dobbiamo  rigettare  In  cau- 
sa nò  sopra  Adamo,  nè  sul  demonio,  nè  sugl, 
uomini  coi  quali  viviamo  ; che  i nostri  firmici, 
propriamente  parlando,  sono  la  concupiscenza 
e la  vanagloria  ; che  in  questo  combattimento 
non  è dagli  uomini  che  dobbiamo  attendere 
soccorso,  ina  da  Cestì  Cristo  Segue  a onesto 
trattalo  un  frammento  di  una  lettera  di  Marco, 
nella  quale  indica  alcuni  segni  dai  quali  si 
possono  distinguere  quelli  che  camminano  nel- 
la via  iella  salute,  e quelli  che  non  vi  cammi- 


nano. Fozio  gli  attribuisce  un  Imitato  con- 
tro i meleliisodeciani,  cioèeonlro  certi  eretici 
che  asserivano  esser  Melchisedec  figlio  di  Dio, 
e che  lo  riverivano  come  una  gran  virtù  supe- 
riore a Gesù  Cristo.  Vi  sono  anche  diversi  trat- 
tali dello  stesso  autore,  che  non  furono  pubbli- 
cali e che  diresi  trovansi  nelle  biblioteche  d'In- 
ghilterra, di  Vienna  e di  Venezia.  Niceforo 
avea  veduti  3a  IrallAli  sulla  vita  ascetica  nei 
quali  Marco  esponeva  minutamente  tutto  ciò 
che  appartiene  a quel  genere  di  vita.  Le  opere 
di  questo  autore  furono  stampate  ad  I lagne wm 
nel  1 53 1 , ad  Heimstadt  nel  1 5 • 6 . a Parigi  nel 
1 563  ed  a Venezia  nel  i5y4.  Vennero  pure 
comprese  nelle  Biblioteche  dei  Padri  e nel- 
I’  Auctarium  di  Fronton-le  Due;  Parigi,  162Ì, 
in  fol.,  in  greco  ed  in  Ialino.  I ostile  di  Marco 
è abbastanza  chiaro;  ma  le  sue  opinioni,  poco 
esatte  sopra  molti  punti  di  dottrina,  hanno  fat- 
to congetturare  che  i suoi  scritti  siano  stali 
mollo  alterali  dagli  eretici.  Ccillier,  Storia 
(ir  t/li  aut.  torri  ed  eccl. , t.  17,  pag.  5o3  c seg 
MAHCO»  eretico  e discepolo  di  Valentino, 
nel  11  sec.,  riformò  in  alcuni  punti  il  sistema 
del  suo  maestro.  Valentino  supponeva  nel  mon- 
do uno  spirilo  eterno  ed  infinito,  il  quale  ave- 
va prodotto  il  pensiero  : e questo  aveva  pro- 
dotto uno  spirito.  Allora  lo  spirito  ed  il  pen- 
siero Avevano  prodotto  degli  altri  esseri  che 
egli  chiamava  Eoni  ; in  maniera  che  per  la 
produzione  dei  suoi  Foni  Valentino  faceva  sem- 
pre concorrere  degli  Eoni,  e questo  concorso 
era  ciò  che  si  chiamava  il  matrimonio  degli 
Eoni.  c Marco  considerando,  dice  M.  Pluquet, 
« che  il  primo  principio  non  era  nè  maschio 
< nè  femmina,  e che  era  solo  avanti  la  proda- 
» zione  degli  Eoni,  giudicò  che  fosse  «apice 
« di  produrre  per  lui  stesso  lutti  gli  esseri,  ed 
« abbandonò  quella  lunga  serie  di  matrimoni 
( degli  Eoni  che  Valentino  aveva  immaginati, 
c Giudicò  che  I’  Ente  Supremo  essendo  solo 
« non  aveva  prodotto  degli  altri  esseri  che  per 
« la  espressione  della  sua  volontà.  In  tal  guisa 
« la  Genesi  ci  rappresenta  Dio  che  crea  il 
a mondo  : egli  disse  : che  la  luce  si  faccia,  e 
« la  luce  fu  fatta.  Era  dunque  colla  sua  voce, 
f e pronunziando  per  cosi  dire  certe  parole, 
a che  1'  Ente  Supremo  aveva  prodotto  degli 
« esseri  distinti  da  lui.  Queste  parole  non  era- 
t no  suoni  vAghi  e la  di  cui  significazione  fos- 
c se  arbitraria  ; perchè  Allora  non  avrebbe 
f prodotto  un  essere  piuttosto  che  un  altro.  Le 
t parole  clic  I*  Ente  Supremo  pronunziò  per 
• creare  gli  esseri  fuori  di  lui,  esprimevano 
a dunque  questi  esseri  ; e la  pronunzia  di  que- 
« ste  parole  aveva  la  forza  di  produrli.  In  tal 
« guisa  l’Ente  Supremo  avendo  voluto  produr- 
1 re  un  ente  simile  a lui,  aveva  pronunziato 
« la  parola  che  esprime  I'  essenza  di  questo 
c ente  ; c questa  parola  è Archi , cioè  princi- 
« pio.  Siccome  le  parole  avevano  una  for- 
« za  produttrice,  e le  parole  erano  composte 
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« di  lettere:  però  le  lettere  dell’ alfabeto  con- 
ci tenevano  pure  una  forza  produttrice,  ed  os- 
c seozialmenle  produttrice.  Finalmente  sicco 
« ine  tutte  le  parole  erano  formate  per  le  com- 
« binazioni  delle  lettere  dell’  alfabeto , cosi 
« Marco  concludeva  che  le  a4  lettere  contene- 
« vano  tutte  le  forze,  tutte  le  qualità  e tutte  le 
« virtù  possibili,  e che  per  onesto  Gesù  Cristo 
• aveva  detto  che  egli  era  r Alpha  e I*  Onte* 

< ga.  Poiché  le  lettere  avevano  ognuna  una 
c forza  produttriee,  l’ Knle  Supremo  aveva 
f prodotto  immediatamente  altrettanti  esseri 
c quante  lettere  aveva  pronunzialo.  Marco  pre- 
« tendeva  che  secondo  la  Genesi  Dio  avesse 
e pronunziato  quattro  parole  che  contenevano 
« trenta  lettere  ; dopo  di  che  egli  era  per  cosi 

< dire  rientrato  nel  riposo,  di  cui  non  era 
« uscito  che  per  produrre  degli  enti  distinti 
« da  lui.  Da  ciò  Marco  concludeva  che  vi  fos- 
« sero  3o  Foni  prodotti  immediatamente  dal- 
« 1’  Ente  Supremo  ed  ai  quali  quest’  Ente  uve* 
« va  abbandonato  la  cura  del  mondo.  Ecco  se* 
« condo  S.  Ireneo  quali  fossero  i sentimenti 
« del  Valenliniano  Marco.  9 Quest’  impostore 
ammetteva  una  quaternità  in  Dio,  composta 
dall*  ineffabile,  dal  silenzio,  dal  padree  dalla 
verità.  Si  attaccava  particolarmente  a sedurre 
le  femmine,  e soprattutto  quelle  che  erano  po* 
tenti,  ricche  e belle.  Aveva  I*  arte  di  operare 
alcuni  fenomeni  singolari,  che  egli  faceva  pas- 
sare per  miracoli.  Trovò  per  esempio  il  segre- 
to di  cangiare  agli  occhi  degli  spettatori  il  vi- 
no, che  serve  al  sagrilicio  della  Messa,  in  sau- 
ne col  mezzo  di  due  vasi,  I*  uno  più  grande, 
altro  più  piccolo.  Metteva  il  vino  destinato 

alla  celebrazione  del  sagrilicio  nel  vaso  picco- 
lo, e faceva  una  preghiera.  Un  momento  dopo 
bolliva  il  liquore  nel  vaso  grande  e vi  si  vede- 
va del  sangue  in  luogo  di  vino.  Apparentemen- 
te questa  cosa  era  ciò  che  si  chiama  comune- 
mente la  fontana  delle  nozze  di  Cana.  Questo 
è un  vaso  in  cui  si  versa  dell’  acqua,  l’acqua 
versata  fa  montare  il  vino  che  era  stato  messo 
avanti  in  quel  vaso,  e di  cui  si  riempie.  Marco 
avendo  persuasi  gl*  idioti  che  egli  cangiava 
il  vino  in  sangue,  pretendeva  di  Avere  la  pie- 
nezza del  sacerdozio  e di  possederne  solo  il 
carattere.  Le  femmine  più  illustri,  più  ricche 
e più  belle  lo  ammiravano  e lo  amavano.  Di- 
ceva ad  esse  che  egli  aveva  il  potere  di  comu- 
nicare a loro  il  dono  dei  miracoli,  ed  esse  vol- 
lero provarlo.  Marco  fece  loro  versare  del  vino 
dal  piccolo  vaso  nel  grande,  ed  in  tempo  di 
questa  trasfusione  pronunziò  la  seguente  pre- 
liiera  : Ghe  la  grazia  di  Dio,  che  è prima 
i tulle  le  cose,  e che  non  si  può  percepire  nò 
spiegare,  perfezioni  in  noi  1 uomo  interiore, 
che  accresca  le  sue  cognizioni,  gettando  il  gra- 
no della  semenza  nella  terra  buona.  Appena 
Marco  aveva  pronunziato  queste  parole,  che 
il  liquore,  il  quale  era  nel  calice,  bolliva,  ed  il 
sangue  scorreva  e riempiva  il  vaso.  I,a  prose- 


liti! stordita  credeva  di  avere  fallo  un  miraco- 
lo ; era  trasportata  dall’  allegrezza  ; si  agitava, 
si  turbava,  accendevasi  sino  al  furore,  credeva 
di  essere  piena  dello  Spirito  Santo  e profetiz- 
zava. Marco  approfittando  di  queste  ultime 
impressioni  diceva  alla  sua  proseiita  che  la  sor- 
gente della  grazia  era  in  lui,  e che  egli  la  co- 
municava in  tutta  la  sua  pienezza  a quelle  so- 
pra le  quali  voleva  spargerla.  Non  si  dubitava 
del  potere  di  Marco,  e<l  aveva  la  libertà  di 
scegliere  i mezzi  che  credeva  propri  a comu- 
nicarla. Nuovo  Dizionario  itiorico  ; bussa- 
no, 1796,  in  8.° 

MARCO,  vesc.  di  Otranto  io  Italia,  visse  se- 
condo il  sentimento  di  Cocceio  nel  sec.  Vili, 
e scrisse  in  greco  un  inno  della  settimana  san- 
ta, che  noi  abbiamo  nella  biblioteca  dei  Padri 
sotto  il  titolo  : l/ymnus  in  tnagutitn  sabba- 
tum.  N.  Diz.  istor.;  Passano,  1796,  in  8.° 

MARCO  EUGENICO,  arciv.  d’ Efeso,  parlò  in 
nome  dei  Greci  nel  conc.  di  Firenze,  contro  il 
quale  scrisse  » lettere  che  si  trovano  nel  t.  1 3.w 
dei  concili.  Si  ha  pure  di  lui  una  professione 
di  fede  che  trovasi  ms.  nella  biblioteca  del  Va- 
ticano ; un  trattato  della  processione  dello  Spi- 
rito Santo  contro  i Lai  ini  ; una  lettera  all’  im- 
peratore Giovanni  Palcologo;  un*  altra  a Gior- 
gio Scolario  contro  i riti  e la  liturgia  di  Roma; 
un  trattato  in  cui  cerca  provare  che  la  consa- 
crazione si  opera  non  solo  per  le  parole  di  Gesù 
Cristo,  ma  anche  per  la  preghiera  e la  benedi- 
zione del  sacerdote  ; molti  discorsi  da  lui  re- 
citati nel  conc.  di  Firenze,  una  parte  dei  quali 
trovasi  negli  alti  di  quel  concilio;  due  discorsi 
del  purgatorio,  ed  alcune  nllrc  opere  mss.  che 
trovatisi  a Parigi  nella  biblioteca  del  re.  Spon- 
de, Ann.  chr.  i44<>.  Dupin, Bibl.  del  sec.  XP. 

MARCO  DI  VITERBO,  cosi  soprannominato 
perchè  era  di  Viterbo,  fu  il  22. 0 generale  dei 
frali  minori  nel  1 Urbano  V lo  innalzò  al 
cardinalato  il  18  seti.  1 3G0.  Egli  morì  a Vi- 
terbo il  5 seti.  1369,  e lasciò  tra  le  altre  opere 
vari  sermoni,  e Stimma  casuum  conscieniiae. 
Il  P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  Bibl.  unii'. fran- 
che., t.  2,  pag.  320. 

MARCO,  soprannominalo  di  Lisbona , perchè 
nato  in  quella  città,  entrò  giovane  ancora  nel- 
l' Ordine  di  S.  Francesco.  Divenne  vesc.  di 
Oporlo  nel  Portogallo,  e mori  il  1 5 seti.  i5qi. 
Abbiamo  di  lui  : 1 .*  Chronica  ordinis  FF. 
min.,  3 voi.  in  fol.  2.0  Hefomialae  constila- 
tiones  portuensis  episcopo tus.  3.°  Esercizi  de- 
voti per  meditare  sulla  passioue  di  N.  S.  G.  C. 
4.*  Cantica  lì.  Jacoponi,  in  8.°  5.*  La  vita 
di  Nostro  Signore  G.  C.  6 ° Un  trattalo  delle 
persone  illustri.  7/ La  vita  di  S.  Colela.  8.°  Me- 
ditazioni sull’  orazione  dominicale.  11  P.  Gio- 
vanni di  S.  Antonio,  ivi. 

MARCO  ( Giulia  di  ),  da  Supino,  del  sec. 
XVI  e sul  principio  del  XVII,  del  terzo  ordine 
di  S.  Francesco,  insieme  con  un  padre  croci- 
fero clic  nominavasi  Agnello  Arcicro,  ed  un 
62 
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Giuseppe  de  Vienriis,  facendo  ma!  uso  della 
mistica,  diedero  in  mille  spropositi  e laidezze  ; 
avendo  dato  principio  ad  un’  abbominevole 
compagnia  alla  quale  avevano  arrotati  più  loro 
discepoli  c rilascili  e femmine.  Si  procede  in 
tal  guisa  nel  suo  principio  da  fra  Diodato  Gen- 
tili, vesc.  di  Caserta,  che  si  ritrovava  allora 
colla  carica  dei  negozi  del  santo  Ufficio.  Questi 
ebbe  ordine  dall'  Inquisizione  di  Roma  prima 
di  chiudere  in  Napoli  suor  Giulia  in  un  mona- 
stero, indi  di  trasferirla  da  quel  monastero  a 
Corneto  in  un  altro;  ed  il  P.  Agnello,  chiamato 
in  Roma,  gli  fu  tolta  la  facoltà  di  udire  le  con- 
fessioni e vietalo  il  ritorno  in  Napoli.  Ma  non 
passò  guari  elio  il  vesc.  di  (’.aserta  fu  da  Pao- 
lo V creato  nunzio  in  Napoli,  e fu  la  carica 
dell’  Inquisizione  data  al  vesc.  di  Noccra,  fra 
Stefano  de  Vienriis.  Intanto  suor  Giulia  dai 
suoi  partigiani,  che  erano  molli  e polenti  assai, 
protetta,  ottenne  da  Roma  il  permesso  di  ritor- 
nar in  città,  ove  riprese  di  bel  nuovo  la  sua 
congregazione.  Mu  i padri  teatini  per  mezzo 
di  alcuni  suoi  discepoli  scoprirono  le  laidezze 
della  compagnia,  e gl’  indussero  a denunziarle 
al  vesc.  di  Nocera,  con  dargli  a vedere  coi 
propri  occhi  I*  empie  nozze  e gl*  infami  con- 
giung  menti  di  uomini  e di  donne  : e scrissero 
a Roma  ai  cardinali  del  santo  Oflicio,  che  com- 
misero r affare  a mons. Marmila,  vesc.  di  Cal- 
vi, il  quale  come  delegalo  dell’  Inquisizione 
avendo  comincialo  a procedere  carcerò  suor 
Giulia  e Giuseppe  de  Vicarila  coll’ intelligenza 
del  viceré  corde  di  Lenos,  cui  discoperse  il 
tutto,  e le'  anche  vedere  il  processo.  Indi  la 
causa  per  ordine  di  Roma  fu  affidala  al  nunzio, 
il  quale  avendo  mandato  a Roma  amendue  i 
rei, alcuni  dei  loro  discepoli  gli  corsero  dietro, 
e furono  dal  santo  Oitìzio  eziandio  imprigiona- 
ti, e nel  i(ii  5 tutti  condannali  a pubblica  ahiu 
ra  e carcere  perpetuo  ; c nel  duomo  di  Napoli 
furono  letti  i processi.  A.  Oiz.  iti.;  Rassano, 
1796  in  8.° 

MARCO  DELLA  NATIVITÀ  DELLA  B VER- 
GINI, religioso  dell’  Ordine  dei  carmelitani, 
nato  nella  diocesi  d’  Anger»  il  10  gemi.  1617, 
fece  professione  a Rennes  nel  i633,  e inori  a 
Tours  il  23  febb.  1696.  Era  un  dotto,  pio  e 
zelante  religioso.  Fu  priore  di  molli  conventi, 
visitatore  e provinciale  della  sua  provincia,  e 
spesso  maestro  dei  novizi,  he  opere  da  lui  com- 
poste per  istruzione  dei  novizi  mostrano  quanto 
egli  fosse  atto  a coprire  una  carica  tanto  rile- 
vante. Abbiamo  di  lui  : i.°  Direttorio  dei  no- 
vizi, ossia  trattato  della  condotta  spirituale  dei 
novizi  per  i conventi  riformati  deli*  Ordine  di 
Nostra  Signora  del  Monte  Carmelo  ; Parigi, 
i65o,  4 voi.  in  12.0  de’ quali  il  1.*  ò intitola- 
to : Apparecchio  alla  vita  religiosa,  nel  quale 
sono  esposti  i principali  motivi  di  rinunciare 
al  mondo  per  abbracciare  lo  stato  religioso, 
il  2 - 0 voi.  è intitolato  : Istruzione  cristiana 
contenente  la  spiegazione  dei  misteri  e delle 


verità  della  fedo,  sulla  credenza  e pratica  dei 
quali  si  devono  porre  le  basi  della  vita  re- 
ligiosa. Il  3.°  ha  per  titolo  : La  vita  rego- 
lare od  istruzioni  necessarie  per  praticare 
santamente  tutte  le  opere  della  religione.  Il 

4. °  voi.  è intitolato  : Metodo  chiaro  c facile 
per  ben  fare  l’ orazione  mentale  e per  eserci- 
tarsi con  frutto  in  presenza  di  Dio.  2."  Diret- 
torio dei  piccoli  uffici  della  religione,  in  mot- 
ti tomi  in  12. 0 Angers,  1677*79.  Quest’opera 
verte  sugl*  impieghi  monastici  e sul  motto  di 
esercitarli.  3.w  II  Manuale  del  terzo  ordine  di 
Nostra  Signora  di  Monte  Carmelo,  ecc.  ; An- 
gers, 1681,  1 voi.  in  12.°4*°  Trattato  della 
compunzione,  ccc.;  Tours,  1696,  1 voi.  in  8.° 

5. °  Giustificazione  dei  privilegi  dei  regolari 
presentata  al  papa  ed  al  re  ; La  Fiòche,  i658, 
1 voi.  in  4 ° 6.°  La  pratica  di  ben  vivere  e 
ben  morire  che  costituisce  la  terza  parte  del 
manuale  suindicato;  Angers,  1689,  in  12.* 
Biblioth.  carmelit.,  I.  2,  col.  3 1 3. 

MARCO  (S.),  Ordine  cavalleresco  instituito 
a Venezia,  non  si  conosce  in  qual  epoca,  in 
onore  di  S.  Marco  Evangelista  patrono  di  quel- 
la repubblica.  Il  senato  solo  avea  diritto  di 
conferire  attesi* Ordine,  del  quale  venivano  in- 
signiti quelli  che  aveano  resi  importanti  servi- 
gi allo  Stato  nella  milizia  e nelle  ambasciale, 
o che  dislinguevansi  nelle  lettere  e nelle  scien- 
ze. La  decorazione  era  una  medaglia  d’  oro 
coll’efligie  del  Icone  alato;  col  motto  Pax  li- 
bi Marce  evangelista  meus.  I cavalieri  divi- 
devamo in  3 classi  e godevano  di  alcuni  privi- 
legi. Quest’  Ordine  ha  cessato  di  esistere.  Fa- 
vin,  Thèaire  d honneur  el  de  chevalerie. 

MARCO  (San-),  Fantini  Bandi  Marci,  cit- 
tà vescovile  del  regno  di  Napoli,  provincia 
della  Calabria  Citeriore,  sotto  la  metropoli  di 
Cosenza,  da  cui  è distante  7 leghe.  Vi  sono  2 
chiese  oltre  la  cattedrale  dedicala  a S.  Nicola  : 
in  passato  eranvi  altresì  3 case  religiose.  Fu 
San-Marco  eretta  in  vescovado  nel  XII  sec. 
- Il  1 .*  de’ suoi  vescovi  fu  Lnfrido  od  Umfre- 
do  verso  il  1 1 56,  dopo  del  quale  non  si  cono- 
sce altro  vescovo  fino  ad  Andrea,  nel  1216, 
che  assistette  alla  consacrazione  della  chiesa 
di  Cosenza  nel  1222.  Quanto  agli  altri  vescovi 
di  San-Marco  fino  a D.  Bernardo  Ca valori,  na* 

I infilano,  gran  predicatore,  nel  1718,  eec.,V. 

’ Italia  sacra , t.  1,  col.  876,  e I.  10,  col.  280. 

MAKCOLFO  o MARCFLFO  (S.),  Marculfus , 
ahb.  di  Nanteuil  in  Normandia,  nacque  a Ra- 
yeu\  da  genitori  nobili  e ricchi,  dei  quali  ri- 
mase erede  nel  5i  1 , ma  bramoso  soltanto  dei 
beni  celesti,  abbandonò  la  patria  per  porsi  sot- 
to la  condotta  di  S.  Possessore,  vesc.  di  C011- 
tances,  che  trovatolo  tutto  dedito  alla  pietà  l’or- 
dinò prete  ed  invidio  a predicare  nella  sua 
diocesi.  Dio  lo  rese  potente  in  opere  ed  in  pa- 
role, ed  egli  adempì  all’  incarico  di  ministro 
della  divina  parola  con  zelo  e con  felice  suc- 
cesso. Eresse  un  monastero  a Nanteuil  nella 
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diocesi  di  Bay eux,  dove  i ilirossi  con  molti  di- 
scepoli fra  i quali  fece  rivivere  lo  spirilo  dei 

{intuitivi  cristiani  di  Gerusalemme.  Quanto  a 
ai  non  limitandosi  ad  osservare  la  redola  che 
prescriveva  agli  altri,  recavasi  nell’  ìsola  di 
lhilignon,  onde  colà  passarvi  tutte  le  quaresi- 
me sotto  una  ineschimi  capanna,  e non  ciban- 
dosi che  di  scarso  pane  di  orzo  e di  erbe  cru- 
de. Non  dormiva  che  quando  era  costretto  a 
ciò  fare  per  una  estrema  stanchezza,  e non 
avea  per  fello  che  la  nuda  terra  ed  una  pietra 
per  capezzale.  Passò  poscia  nell’  isola  di  Ger- 
sey,  e vi  fabbricò  un  monastero.  Ne  fondò  al- 
cuni altri  in  diversi  luoghi,  assistito  in  ciò  prin- 
cipalmente dal  re  Ghildeherlo  e dalla  regina 
Ultrogola,  e dopo  aver  compita  una  carriera 
di  travagli  e di  lunga  e rigorosa  penitenza  che 
gli  tenne  luogo  di  martirio,  al  quale  avea  sem- 
pre aspiralo,  andò  a riceverne  1*  eterna  ricom- 
pensa il  i.°  maggio  dell'  an.  558.  Il  suo  cor- 
po fu  sepolto  a Nanleuil  e trasportato  poscia 
a Corbigny  nel  territor  o di  J>aon,  dove  il  re 
Carlo  il  Semplice  fece  fabbricare  un  mona- 
stero. Le  sue  sante  reliquie  furono  divise  nei 
tempi  posteriori  ed  inviate  una  parte  nella  chie- 
sa di  S.  Stefano  di  Troycs,  una  nell’  ubhadia 
di  S.  Remigio  a Reitns,  un’  altra  nella  chiesa 
dei  carmelitani  a Parigi  ed  un'altra  a Mante 
nel  Vexin.  Si  ricorre  a S.  Marcolfo  special- 
mente per  guarire  dei  mali  scrofolosi,  fu  nel- 
l’anno Qo5che  il  suo  corpo  venne,  coinè  si  è già 
detto,  trasportalo  a Corbigny  ; riliensi  che  ivi 
abbia  avuto  origine  il  privilegio  accordato  ai 
re  di  Francia  di  toccare  quelli  che  sono  alTctti 
dalla  suindicata  malattia.  Egli  è a tal  fine  che 
i re  di  Francia  recavaosi  ordinariamente  in 
pellegrinaggio  da  Rcims  a Corbigny,  dove 
facevano  una  novena,  o in  persona,  o per  mez- 
zo di  un  elemosiniere,  aS.  Marcolfo  in  ricono- 
scenza per  la  grazia  comunicata  ad  essi  a di 
lui  intercessione.  Lue.  d’ Achery  e Mabillou, 
JF  tee.  benedetta  pari.  2.  Baillet,  t.  2,  i.° 
maggio. 

MARCOLFO  o MARCI’ LFO,  monaco  francese 
del  VII  od  Vili  sec.,  fece  raccolta  di  antiche 
forinole  che  venuero  nel  iGi3,  con  osserva- 
zioni piene  di  erudizione,  pubblicale  in  1 voi. 
in  8.u  dal  famoso  Girolamo  Bignon,  avvocato 
onerale  al  parlamento  di  Parigi.  Quest’opera, 
edicola  a Landry,  vose,  di  Parigi,  secondo 
Bignon,  o a Landry,  vesc.  di  Mcaux,  secon- 
do Launoi,  è divisa  in  2 libri.  Il  i.°  contiene 
alcune  lettere  emesse  dai  re  di  Francia,  citar- 
tae  regale*  , ed  il  2.0  quelle  che  venivano 
emesse  dal  conte  o dai  giudici  dei  luoghi , 
ehartae  pagenses.  Le  une  e le  altre  souo  an- 
tichissime e necessarie  per  P intelligenza  della 
storia  dei  re  di  Francia  della  prima  schiatta. 
Molle  di  esse  vertono  sopra  materie  ecclesia- 
stiche. Tale  si  è per  esempio  quella  in  cui  è 
detto  che  i monaci  riceveranno  gli  ordini  dal 
vescovo  ; che  egli  benedirà  gli  altari  nelle  loro 
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chiese,  senza  nulla  ricevere  da  essi  ; che  egli 
amministrerà  loro  ogni  anno  il  sacro  crisma, 
se  gliene  verrà  fatta  domanda  ; che  egli  non 
si  ingerirà  per  nulla  dei  loro  affari,  nè  delle 
loro  persone,  nè  delle  sostanze  presenti  e futu- 
re del  monastero;  che  non  si  recherà  nel  mo- 
nastero stesso  senza  esservi  chiamato  ; e che 
recandovisi,  dopo  avervi  celebrati  i misteri, 
si  ritirerà  lasciando  i monaci  in  pace  ; che 
P abbate  correggerà  i suoi  monaci,  ed  il  ve- 
scovo non  li  tollererà  nella  città.  La  maggior 
parte  delle  altre  forinole  concernenti  le  materie 
ecclesiastiche  vertono  sopra  raccomandazioni, 
privilegi,  esenzioni  e donazioni  fatte  alle  chie- 
se, agii  spedali  ed  ai  monasteri.  Bignon,  aven- 
do riveduto  il  proprio  lavoro  , occtipnssi  di 
nuove  ricerche  che  Io  posero  in  grado  di  pub- 
blicare un’  edizione  più  compiuta  della  prece- 
dente. Essa  non  fu  pubblicala  che  dopo  la  sua 
morte  nel  iGGG.in  4 ° per  cura  di  Nivard,  giu- 
reconsulto di  Augers.  Vi  si  trova  il  libro  della 
Legge  Salica,  ed  il  glossario  di  Francesco  Pi- 
tliou,  elicgli  serve  di  illustrazione,  con  nuove 
note  dello  stesso  Bignon  sopra  la  legge  mede- 
sima. Questa  edizione  sarebbe  compiuta  se  vi 
fosse  stato  compreso  ciò  che  trovasi  in  quella 
pubblicata  da  Federico  Lidenhrog  nel  suo  Co- 
dice delle  leggi,  nel  quale  sonvi  molti  capi- 
toli che  non  trovatisi  nell’  edizione  di  Bignon. 
Baluzio,  nel  2.“  voi.  della  collezione  dei  capi- 
tolari dei  re  di  Francia,  ebbe  cura  di  racco- 
gliere le  suindicate  varianti  clic  sono  conside- 
rabili : l’ediz.  delle  Formole  data  da  quel  dot- 
to è la  migliore.  Duchène,  Bill,  delle  storie 
dì  Francia , pag.  2G.  Dupin,  Bibl.  eccles. , 
t.  5,  pag.  114.  D.  Rivel.  Storia  lett.  della 
Francia , t.  3. 

Al  AltCOPO LI , città  vescovile  della  provincia 
Osroena,  sotto  la  metropoli  di  Edessa,  nella 
diocesi  di  Antiochia.  Non  si  conoscono  clic  2 
de’ suoi  vescovi,  cioè  Ciro,  che  fu  scomunica- 
to con  molli  altri  vescovi  oricululi  dal  concilio 
d’ Efeso.  Cajunia,  assistette  c sottoscrisse  al 
conc.  di  Calcedouiu.  Qriens  chr.t  t.  2,  pag. 
981. 

MARCOSIANI.  Marciti. 

ftlAuciJLFO  V.  Marcolfo. 

Al  AH  DA,  Murdis.  M arditi,  città  vescovile 
della  Mesopolamia,  della  Maredin  dagli  Ara- 
bi. E situata  sopra  un  nioule  vicino  al  rl  igri, 
tra  Mosul  e Bagdad.  E quésta  c Uà  si  forte  per 
la  sua  situazione,  che  Tinnir  ossia  I amerlano, 
il  quale  soggettò  al  suo  dominio  tutta  l’Asia, 
uon  potè  mai  impadronirsene.  Fu  dessa  la  re- 
sidenza di  molti  patriarchi  giacobili.  Anche  i 
nesloriani  vi  Inumo  un  vescovo  egualmente  che 
i giacohiti  ; questi  però  sono  in  numero  mag- 
ioro  dei  nesloriani.  1 vescovi  nesloriani  di 
Iarda,  di  cui  abbiami)  notizia  souo  i seguenti 
Juhulluha , trasferito  a Nisibi  dal  cattolico 
Elia  Ili.  Giuseppe  Jcsu-Deiiha,  assistette  aire- 
lezione  del  cattolico  Deliba  1.  Jesuiub,  sedeva 
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nel  i55o,  con  tilolo  di  metropolitano  di  Soha, 
d'Armenia  e di  Marda.  Timoteo,  vcsc.  dei  Cal- 
dei che  si  separarono  dai  nesloriani,  fu  innal- 
zato alla  dignità  di  cattolico,  col  nome  di  Giu- 
seppe,dal  pontefice  Clemente  XI  ( Oriens  ehr., 
t.  2 nag.  i32i).  — Dei  vescovi  giacobiti  di 
Mania  i più  notevoli  sono  : Anania  I,  il  quale 
consacrò  il  patriarca  de' giacobiti,  Atanasio  11, 
nel  concilio  di  Rhesina,  nel  687.  Serguna,  di 
cui  fa  spesse  volte  menzione  il  patriarca  Dio- 
nigi, in  Chron  dal  755  fino  al  769.  Giovan- 
ni I,  ordinato  dal  patriarca  Atanasio  VII,  go- 
vernò contemporaneamente  le  chiese  di  l)ara, 
di  llaran,  di  Chnbura,  di  Capharlula  e di  Misi- 
hi.  Sedette  dall  ao.  1 125  lino  al  1 1 65.  Grego- 
rio Dar  Cbreo,  che  parla  con  elogio  di  questo 
prelato,  nel  suo  Chron.  Syriae . , dice,  che  do- 
po la  sua  morie  i patriarchi  dei  giacobiti  tras- 
portarono la  sede  oa  Amida  a .Mania.  Atanasio 
Suphar,  avendo  abbracciato  iu  fede  cattolica, 
pertossi  a Roma,  dove  viveva  ancora  nel  1721. 
Oriens.  ehr.,  t.  2,  png.  i46o. 

Il  a Ito  vii  IO,  martire  dell’Armenia  Minore  e 
compagno  di  S Castralo.  V.  EcstRìto. 

MARDW'AI  (eb.  contrizione  od  amaro  tpez - 
zampillo , dalla  parola  due , spezzare  e marar, 
amaro  ),  uno  dei  capi  di  famiglia  che  ritorna- 
rono con  Zorobabcle.  1 Esdr . , c.  2,  v.  2. 

MARDOCIIKO,  figlio  di  Jair  e zio  d'  Esther, 
era  della  stirpe  di  battile  e dei  primi  della  tri- 
bù di  Beniamino.  Fu  condotto  schiavo  in  Ba- 
bilonia da  N a buccoli  onosor,  con  Jechonia,  re 
di  Giuda,  e si  stabili  a Suses.  Trovandosi  alla 
porta  del  palazzo  del  re  Assuero,  scopri  il  cat- 
tivo disegno  di  due  eunuchi,  che  avevano  ri* 
soluto  di  uccidere  il  re  medesimo,  e non  volle 
giammai  piegare  il  ginocchio  davanti  ad  Aman. 
V.  Amar,  Assuero,  Estiikr. 

MA  111)0*10,  olliciale  dell*  imperatore  Dio- 
cleziano, martire  e compagno  di  S.  Dorolea. 
V.  Dokotka . 

MAItK,  in  Ialino  mare,  in  ebraico//»/!,  in 
greco  thalasseXtW  Ebrei,  gli  Arabi  e gli  Orien- 
tali in  generale,  dunuo  il  nome  di  mare  a qua- 
lunque grande  ammasso  d’  acque,  agli  stagni, 
ni  gran  laghi,  ai  gran  fiumi,  come  il  Milo, 
I’  Eufrate,  il  Tigri,  eec.  Cosi  il  profeta  Danie- 
le, parlando  di  Antioco  che  condurrà  la  sua 
armata  di  là  dell’  Eufrate,  ed  accani  pernssi 
nelle  pianure  della  Mesopotamia,  dice,  che  jì - 
yet  tabernacu/um  suturi  Apadno  inter  ma- 
ria, tee.:  le  parole  inter  maria  sono  da  alcu- 
ni espositori  spiegale  tra  due  mari , cioè  tra 
I*  Entrate  cd  il  Tigri,  e da  altri  in  vece  tra  il 
mare  morto  ed  il  Mediterraneo  ( Dan.,  c.  1 1, 
v.  ).  Cosi  il  mare  di  Galilea  o di  Tiberia- 
de,  o di  Cincrelh,  non  è altro  se  non  che  il 
lago  di  Genesarelb  o di  Tiberiadc  nella  Gali- 
lea. Il  mare  di  Semeclion  è il  lago  dello  stesso 
nome.  Il  mare  morto  od  il  mare  del  sale  è il 
Ingo  Asfaltile  della  Palestina  all’imboccatura 
del  Giordano,  ccc. 


B1ARB  ROSSO,  cosi  chiamato,  secondo  alcu- 
ni interpreti,  a cagione  della  sabbia  rossa,  op- 
pure per  il  corallo  c per  la  madrepore,  che 
sono  nel  suo  fondo  ; ma  secondo  altri  inter- 

Jireti  deriverebbe  quella  denominazione  dagli 
dumei,  discendenti  da  Esaù,  i quali  abitavano 
vicino  alle  coste  di  questo  mare,  quindi  chia- 
mossi  anche  mare  di  Edom,  alludendo  cosi  ad 
Esaù  soprannominalo  Edom,  cioè  rosso:  epiteto 
datogli  pel  colore  rosso  de'  suoi  capelli.  Il 
mare  rosso  fu  dai  Greci  denominato  Eritreo.  È 
da  notarsi  però,  che  il  testo  ebraico  dell’antico 
Testamento  non  chiama  giammai  questo  mare 
mare  rosso . ma  sibbene  mare  di  Suph , che 
gl  interpreti  tradussero  mare  del  ytunco , a 
motivo  torse  della  minutila  di  giunchi  o di  mu- 
sco marino  0 corallina , che  trovasi  nel  suo 
fondo  • sulle  spiagge.  — il  mare  rosso,  che  i 
Turchi  chiamano  Anche  mare  di  Suez,  o mare 
della  Mecca,  perchè  poco  distante  da  quel  luo- 
go da  essi  tanto  venerato,  è un  gran  golfo  del 
mare  delle  Indie  tra  I’  Egitto  e l’  Arabia,  di- 
viso dal  Mediterraneo  dall'  istmo  di  Suez,  sot- 
to il  tropico  del  Cancro.  La  sua  maggior  lar- 
hezza  e di  128  leghe  circa,  e la  lunghezza 
i 5oo,  da  S.  E.  a N.  ().,  dal  capo  lJabel- 
Mandel  a Suez.  Si  divide  al  nord  in  braccio 
occidentale,  detto  golfo  di  Suez,  e comincia 
dal  promontorio  Pharan,  in  oggi  Capo-Mao- 
metto,  al  27,  54  di  latitudine  ; ed  in  brac- 
cio orientale  o golfo  di  Elan  od  Elanilico. 
E dal  porto  di  Asiongaher  vicino  ad  Elah,  od 
Ailath,  città  situata  all’  estremità  settentrio- 
nale del  golfo  Elanilico,  che  la  Bolla  di  Salo- 
mone partiva  per  ondare  ad  Ophir  i\.  Opii ir). 
— La  Sacra  Scrittura  ci  insegna,  cne  gli  Ebrei 
inseguiti  dagli  Egiziani  passarono  il  ranr  rosso 
a piedi  asciutti,  nel  numero  di  600.000  uomi- 
ni, senza  coniare  i vecchi,  le  femmine  ed  i 
fanciulli  ; mentre  che  gli  Egiziani  , i quali 
vollero  tentare  il  medesimo  passaggio,  furono 
tutti  sommersi  ( Esodo , c.  »4  )•  ì rabbini  ed 
alcuni  degli  antichi  Padri,  fondati  su  quelle 
parole  del  salmo  i35,  v.  i3:  {lui  di  risii  ma • 
re  rubrum  in  dirisiones,  hanno  detto  che  il 
mar  rosso  era  slato  diviso  in  12  parti  ; di  mo- 
do che  cadauna  delle  12  tribù  passato  a vrebbe 
il  mare  in  un  letto  differente  dalle  altre. ( Ori- 
gen  .Alunni.  5,  in  Exod.  Euseb.  in  Psal  i35, 
Epipluui.  llaer.  64)-  Altri  autori  iu  vece.tan- 
to  antichi  che  moderni,  pretendono  che  Mosè, 
il  quale  era  stato  molto  tempo  sul  mar  rosso, 
nel  paese  di  Madian,  avendo  osservalo  che 
aveva  il  suo  flusso  e riflusso  regolato,  come 
l’Oceano,  erasi  destramente  approfittato  del 
tempo  del  riflusso  per  far  passare  il  popolo 
Ebreo  ; c che  gli  Egiziani,  i quali  non  cono- 
scevano la  natura  di  quel  mare,  essendovisi  te- 
merariamente impegnali  in  tempo  del  flusso, 
restarono  sommersi  nelle  sue  acque,  e perirono 
lutti  come  lo  scrive  Mosè.  Lo  storico  Giu- 
seppe (Antiq,%  I.  2»  c.  ult.)  dopo  di  avere  rac- 
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contata  la  storia  del  passaggio  del  niar  rosso 
come  fu  scritta  da  Mose,  aggiugne  che  non  si 
deve  considerare  ciò  come  impossibile  ; per- 
chè Dio  può  avere  aperto  un  passaggio  agli 
Ebrei  attraverso  le  acque,  come  ne  Fu  aperto 
uno  lungo  tempo  dopo  ai  Macedoni,  condotti 
da  Alessandro, allora  quando  passarono  il  mare 
di  Pamfìlia.  Ora  gli  storici,  che  hanno  parlato 
di  questo  passaggio  dei  Macedoni,  dicono,  che 
entrarono  in  mare,  e costeggiarono  la  spiag- 
gia, che  non  è profonda  ( Strabono,  I.  i4)  > 
di  modo  che  i soldati  camminarono  lutto  il 
giorno  nell*  acqua  fino  alla  cintura.  Arriano 
scrive  ( De  exped.  Alex .,  I.  i ),  che  non  li 
potrebbe  passare  quando  soffiano  i venti  del 
mezzodì  : ma  essendosi  mutato  il  vento  tutto 
in  una  volta,  diede  ai  soldati  il  modo  di  pas- 
sare senza  pericolo.  I^a  riflessione  dello  storico 
Giuseppe  è forse  quella  che  ha  fatto  credere 
ad  alcuni  antichi,  come  a S.  Tommaso  (mi 
Gorinth.,  c.io),  a Tostato,  a Paolo  di  liurgos, 
al  Grozio,  al  Genehrardo,  al  Valahlo  ed  a più 
di  un  rabbino  che  gl’  Israeliti  non  avevano 
passato  il  mar  rosso  da  un  capo  all’  altro,  ma 
solamente  che  lo  costeggiarono,  ed  andarono 
a ritroso  nel  tempo  del  flusso,  dal  sito  dove 
erano  in  un  altro  più  lontano,  facendo  come 
un  semi  cerchio  nel  mare.  Ma  senza  entrare 
•nella  discussione  di  queste  opinioni,  senza  oc- 
cuparci d'  impugnarle  particolarmente,  e sen- 
za negare  che  il  mar  rosso  abbia  il  suo  flusso 
e riflusso,  basterà  l’ opporre  alle  opinioni  me- 
desime il  testo  di  Mosè  e degli  altri  autori  sa- 
cri che  hanno  parlato  di  quel  miracoloso  pas- 
saggio, e si  vedrà  chiaramente,  che  nessun’al- 
tra  sentenza  è sostenibile,  fuorché  quella  che 
insegna  che  gli  Ebrei  passarono  il  mare  da  una 
spiaggia  all'altra  in  un  letto  vastissimo,  lascia- 
lo secco  dalle  acque,  le  quali  miracolosamente 
si  ritirarono.//  Signore  disse  a Mosè  ( Esod ., 
c.  i4),  alza  la  tua  verga  e stendi  la  tua 
mano  sopra  il  mare , e dividilo  ; affinchè  i 
figliuoli  di  Israele  camminino  per  mezzo  al 
mare  a piedi  asciutti  ....  A’  avendo  Mosè 
stesa  la  mano  sul  mare , il  Signore  lo  portò 
via,  soffiando  un  vento  gagliardo  e ardente 
per  tutta  la  notte , e lo  asciuttò  e /’  acqua  re- 
stò scompartita.  E i figliuoli  tC  Israele  en- 
trarono in  mezzo  al  mare  asciutto;  perocché 
l' acqua  era  come  muro  alla  loro  destra  e 
alta  sinistra.  — Quando  gli  Egiziani  furono 
anch'  essi  entrati  nel  mare,  il  Signore  disse  a 
Mosè  : Stendila  tua  mano  sul  mare , affinchè 
le  acque  tornino  a riunirsi  sopra  gli  Egizi a- 
ni,  sopra  i corchi  e sopra  i loro  cavalieri.  E 
avendo  Mosè  stesa  la  mano  rers  • il  mare , 
questo  tornò  al  luogo  di  prima  al  primo  spun- 
tare del  giorno  ; e le  acque  andarono  sopra 
gli  Egiziani,  che  fuggivano , e gli  involse  il 
Signore  in  mezzo  ai  Jlutti  ....  Ma  i figliuoli 
(T  Israele  si  avanzarono  pel  mezzo  del  ma- 
re asciutto  : e le  acque  eran  per  essi  qual 
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muro  a destra  ed  a sinistra.  Il  Salmista  ci 
insegna,  clic  il  Signore  divise  il  mare  e por- 
togli ( gl’  Israeliti  ) a riva  e chiuse  le  acque 
quasi  in  un  otre  ( Salm.,  77,  v.  i3  ).  Isaia 
dice,  che  il  Signore  stando  al  fianco  a Mosè 

10  condusse  col  braccio  della  sua  Maestà , 
che  in faccio  ad  essi  ( agli  Ebrei  ) divise  le 
acque  ...  che  per  mezzo  agli  abissi  guidollt, 
conte  si  fa  di  un  cavallo , che  in  viario  deser- 
to non  ha  inciampo  (c.  G3,  v.  1$.  ).  — Ter- 
mineremo questo  articolo  col  far  osservare  che 
molli  antichi  geografi  e scrittori  profani  bau* 
no  dato  una  maggiore  estensione  al  mar  rosso, 
comprendendo  cioè  sotto  questo  nome  non  solo 

11  golfo  Arabico,  ma  anche  il  golfo  Persico  ed 
il  mare  delle  Indie  ; talché  il  mar  rosso  esteri- 
devasi  dal  golfo  Arabico  fino  all’  isola  di  1 a- 
pobrana,  in  oggi  (’eilan.  Parlando  Erodoto 
( lib.  II,  5,  1 1 ) del  golfo  Arabico,  così  si 
esprime  : c E nella  regione  d’  Arabia,  non  lun- 
t gi  dall’  Egitto,  un  seno  di  mare,  che  si  in- 
t terna  dal  mare  nomalo  rosso , così  lungo  e 
1 stretto,  come  io  il  vengo  esponendo,  ecc.  » 
Dal  quale  passo  chiaramente  apparisce,  che 
por  mar  rosso  intende  l’Oceano  indico  ( V. 
anche  Plinio,  Miti  nat. , lib.  VI,  c.  24  e 28). 
Eustazio  ne’  suoi  commentari  all ' Orbis  descri- 
ptio  di  Dionigi,  scrisse,  che  India  in  rubrum 
Oceantim pcrtingit;  e lo  stesso  Dionigi,  V-933, 
disse  : al/uitur  rubris  Jlttclibus  Oceanus.  Se- 
neca, il  tragico  ( Troad.  alto  I,  v.  11  ) chia- 
ma mar  rosso  il  golfo  Persico  : Tepidum  ru- 
benti  Tigrirn  immiscet  freto  ; ed  in  Plinio, 

( lib.  VI,  c.  26  ),  leggiamo,  che  Persae  rtt » 
bruni  mare  semper  accoluerc  ; loccliè  corri- 
sponde, se  non  andiamo  errali,  a quanto  lasciò 
scritto  il  già  citato  Erodoto  ( lib.  IV,  $ 3?  ): 
« I Persiani  abitano  la  regione  che  estendesi 
« al  mare  australe  chiamato  rosso.  1 Kimpro- 
verano  perciò  mal  a proposito  alcuni  commen- 
tatori Io  storico  Giuseppe  Ebreo,  perchè  nelle 
Antichità  Giudaiche  ( lib.  I,  c.  11,  § 3)  disse: 
Euphrates  autem  et  Tigris  in  mare  rubrum 
exeunt , dovendosi  qui  per  mare  rubrum  in- 
tendere non  già  il  golfo  Arabico,  ma  il  Persi- 
co, nel  quale  golfo  i suddetti  due  fiumi,  Tigri 
ed  Eufrate,  nu  tlono  la  loro  foce.  I due  golfi 
poi,  Persico  ed  Arabico,  facevano  parte,  come 
già  dicemmo,  dell’Oceano  Indico, f chiamato 
con  nome  generico  mare  rosso.  — Quanto  al- 
la denominazione  di  mare  rosso  data  al  golfo 
Arabico  non  deve  questa  essere  molto  antica. 
Gli  Ebrei  e gli  Arabi  non  la  conobbero  mai  : 
infatti  nelle  sacre  carte,  come  già  notammo, 
il  golfo  Arabico  è sempre  nominato  mare 
di  Suph , nè  mai  mare  rosso.  Omero  non  nc 
ha  parlato,  ed  Erodoto  non  lo  chiama  more 
rosso,  ma  golfo  Arabico.  Calmet,  Disscrt.  sul 
passaggio  del  mar  russo.  Samson,  Onomasti- 
con , ecc.,  t.  2,  Geograph.  Sacra.  Gosselin, 
Geogr.  des  Grècs,  ecc.,  t.  2.  Erodoto  coi 
commcuti  di  Larcbcr. 
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MARE  DI  BRONZO,  gran  bacino  o conca, 
che  Salomone  fece  collocare  nel  tempio  nel 
quale  i sacerdoti  lavavano  i piedi  e gl*  inte- 
stini delle  vittime  e gl'  instrumenli  di  cui  ser- 
vivansi  nei  sagrili/!.  Questo  bacino,  che  era 
rotondo,  itveva  io  cubili  da  un  orlo  alT  al- 
tro ....  5 cubiti  dì  profondità  ed  una  corda 
di  do  cubili  cingerà  tulio  Usuo  giro  ...  Que- 
sto lavacro  aveva  3 once  di  grossezza  ed  il 
suo  orlo  era  come  /’  orlo  di  una  coppa  e co- 
me la  foglia  di  un  giglio  sbocciato  ( 3 He , 
c.  7,  v.  23  e seg.  ).  La  sua  capacità  era  di 
3ooo  Imti,  come  è detto  nel  2.0  lib.  dei  Para- 
lipomeni, c.  2,  v.  5, oppure  di  2000  bali,  come 
loggesi  nel  3.°  libro  Joi  Re,  c.  7,  v.  26.  Que- 
sta diversità  viene  conciliata  col  notare  che 
nel  libro  dei  Paralipomeni  è accennata  I*  inte- 
ra capacità  del  bacino,  quando  si  fosse  em- 
piuto fino  all’  orlo,  laddove  nel  libro  dei  Re  è 
notala  la  quantità  di  acqua  che  vi  si  teneva 
ordinariamente.  Questo  gran  bacino  posava 
sopra  12  bovi,  dei  quali  3 guardavano  a set- 
tentrione, 3 ad  occidente,  3 a mezzodì,  e 3 
ad  oriente,  c tutte  le  parli  deretane  di  quelli 
restavano  nascose  sotto  il  medesimo  bacino.  3 
He , c.  7,  v.  23  e seg. 

MARE  (GrCLlF.LMO  Di).  V.  GUGLIELMO  DEL- 
LA Mara. 

MARK  ( FrLiBERTo  de  la  ),  consigliere  al 
parlamento  di  Dijon,  aveva  mollo  genio  per 
scrivere  la  storia  e gli  elogi  dei  dotti,  fra’quali 
tenne  egli  medesimo  un  rango  assai  distinto. 
Mori  nel  1687,  c lasciò  : i.°  Commentar ius 
de  bello  Hurgundico  apud  Sequanos  ; Dijon, 
i64a  e 1689,  in  4°  2.0  Jiistoricorum  Hur- 
gundiae  cotupecius,  1689,  in4°  3.°  La  vita 
di  Giacomo,  Giovanni,  Andrea  ed  Ugo  Guyon, 
uattro  fratelli,  noti  ad  Autun  e distinti  tra  i 
otti.  Questa  vita,  che  ò in  latino,  trovasi  in 
principio  delle  loro  opere  la  di  cui  edizione 
fu  fatta  per  le  cure  di  de  la  Mare,  nel  i658, 
in  4 ° 4-  La  vita  di  Guglielmo  Filandro  o Fi- 
landrier,  della  città  di  Chatillon  sulla  Senna, 
in  latino,  1617.  5.°  La  vita  di  Uberto  Lan- 
enei,  borgognone,  consigliere  di  Sassonia,  in 
latino,  stampata  ad  Hall,  nel  1700.  6.°  Le 
vile  di  Gilberto  Gcnebrard,  arciv.  d’Aix,  mor- 
to il  16  febbr.  1587  ; di  Filippo  Lanlin,  con- 
sigliere a Dijon  ; di  Giacomo,  conte  di  Vinli- 
milles,  Paleologo  e Lascari  ; di  Stefano  de  la 
Roètic,  consigliere  al  parlamento  di  bordeaux; 
di  Pietro  le  Goux  della  berchère,  primo  presi- 
dente al  parlamento  del  Delfinato  ; di  Olhé 
Guglielmo,  duca  c conte  di  borgogna:  e quel- 
la di  Claudio  Salmasio.  Tutte  queste  vite  sono 
ancora  mss.,  e quasi  tutte  in  latino.  7.0  11  de 
la  Mare  lasciò  altresì  mss.  alcune  memorie  con- 
tenenti ciò  che  accadde  dall’  an.  1673  fino  al- 
I*  an.  1687,  clic  fu  quello  della  sua  morte,  3 
voi . in  fol  . Le  Long,  lìibliot.  istor,  della 
Francia,  bai  Ilei.  Giudizio  dei  dotti , ediz. 
del  1722,  t.  5,  pag.  ò'q. 


M ARE  (Nicola  de  la),  decano  dei  commis- 
sari del  tribunale  di  prima  istanza, morto  il  io 
aprile  1723,  in  età  di  circa  82  anni,  e autore 
di  un  Trattato  sulla  polizia,  nel  quale  trovasi 
la  storia  del  suo  stabilimento,  le  funzioni  e le 
prerogative  dei  suoi  magistrali,  le  leggi  ed  i 
regolamenti  che  la  riguardano  3 voi.  in  fol., 
di  cui  il  i.°  fa  stampato  a Parigi  nel  170$, 
il  2 . 0 nel  1710  ed  il  3.°  nel  1719-  Le  Clerc 
du  briliet  ve  ne  aggiunse  un  4 ° È una  rac- 
colta contenente  tutto  ciò  che  Ia  religione,  la 
storia,  la  politica  somministrano  di  massime 
od  esempi  pel  buon  ordine  della  società  civile; 
rutile  eu  il  dilettevole  trovAnsi  in  ogni  pagina. 
Il  tutto  però  non  può  dirsi  assolutamente  esat- 
to. Il  sig.  IjO  Roi,  antico  controllore  delle  ren- 
dite della  municipalità  di  Parigi,  ne  confutò 
solidamente  molli  passi.  Journal  des  savana , 
1706,  1710,  1720  e 1739. 

MARECI1AL  (Maitbo),  scudiero,  signore 
di  Sandricourt  e di  Lierville,  celebre  avvocato 
al  parlamento  di  Parigi,  era  di  un’  antica  fa- 
miglia nobile  del  Macconese.  Fu  mazziere  dcl- 
F Ordine  degli  avvocali,  nel  1617,  essendo  in 
età  di  56  anni,  e morì  alti  11  nov.  del  i64ì>, 
in  età  di  84.  Di  lui  abbiamo  : i.°  l;n  trattato 
dei  diritti  onorifici  dei  signori  nelle  chiese.  F 
questa  la  sua  principale  opera,  assai  utile  e di 
cui  no  furono  fatte  molte  edizioni,  tanto  a Pa- 
rigi che  altrove.  Danly,  avvocato  al  parlamen- 
to, pubblicò  delle  osservazioni  su  questo  trat- 
talo. 2.0  Un  Trattato  dei  cambi  leciti  od  ille- 
citi, c dei  mezzi  di  scoprire  i fallimenti  dolo- 
si. 3.°  Il  diritto  francese,  col  confronto  di  tutte 
le  costumanze  e di  tutti  gli  statuti  dei  paesi  di 
diritto  scritto  in  Francia  ; ma  di  quest’opera, 
per  quanto  sembra,  non  furono  stampati  se  non 
che  il  titolo,  la  prefazione,  V epistola  prelimi- 
nare e 3 tavole.  4 ° Un* altra  opera  ms.  intito- 
lata : Caroli  Molinoci  in  reliquum  consuetu- 
dinis parisienis  posthumus  commentar  ius.  5.° 
Un  trattato  ms.  del  diritto  del  re  e dei  grandi 
del  regno  sul  taglio  dei  boschi  nella  Norman- 
dia. 6.°  La  Guida  delle  arti  e delle  scienze, 
opera  stampata,  ma  diventala  rarissima,  che 
compose  appena  terminali  i suoi  studi,  conte- 
nente i nomi  dei  migliori  autori  in  tutte  le  arti 
e scienze,  la  scelta  dei  buoni  libri,  e tra  i buo- 
ni, i migliori,  per  diventar  più  prontamente  e 
più  facilmente  dottissimi.  7.  La  vitadi  Dumuu- 
lin,  in  latino.  V.  intorno  a M.  Mnrcchal  la  pre- 
fazione aggiunta  da  A.  G.  Boiicber,  d’  Argis, 
avvocato,  all’opera  postuma  di  Guyot,  intito- 
lata ; Osservazioni  sul  diritto  dei  patroni  e dei 
signori  delle  parrocchie.  V.  altresì  il  Journal 
des  sarans,  1682,  1967,  1700  e 1706. 

MAHKCIIAL  (Giacomo  ).  Dumoulin  nel  suo 
commentario  sulle  regole  della  cancelleria  (1V1 
Heg.  de  verisimili , notit.  obit.  ) fa  menzione 
di  un  Giacomo  Marcchal,  clic  era  canonico  di 
S.  Tommaso  del  Lonvre  e nello  stesso  tempo 
celebre  avvocalo.  Dumouliu  pretende  ebe  que- 
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Rio  Giacomo  Marèchal  sia  il  vero  anfore  della 
Glossa  sulla  prammatica  sanzione  che  viene 
comunemente  attribuita  a Cosimo  Guymier. 
Loisel,  nel  suo  dialogo  degli  avvocati,  è dello 
stesso  parere  di  Dumoulin,  ed  osserva  che  l'au- 
tore di  quella  Glossa  faceudo  menzione  di  sé 
medesimo,  dice  che  era  canonico  di  S.  Tom- 
maso del  Louvre. 

MARfcCHAfi  ( M.  ),  sacerdote  di  Mans.  Di 
lui  abbiamo  una  lettera  scritta  da  Mans,  rela- 
tiva ad  un  Sacramentario  di  S.  Gregorio,  tro- 
vato ms.  nel  tesoro  della  chiesa  cattedrale  di 
Mans.  L’  abbate  di  S.  Vincenzo  della  stessa 
città  scrisse  una  lettera  sullo  stesso  argomento 
in  cui  dimostra  che  M.  Ma  ree  hai  si  è ingan- 
nato in  alcuni  passi  importanti  riguardo  a quel 
ms.  Journal de&  gavoni,  i6g6,png.  i 76  della 
i.ft  ediz.,  e 1 io  della  2.* 

MARÈcfiAL  ( Pietro  Silvano  ),  uno  dei  pili 
nudaci  sofisti  del  sec.  XV 111,  non  riuscì  ad  ot- 
tenere anche  mediante  lo  scandalo,  la  riputa- 
zione che  sembra  essere  stala  I’  unico  scopo 
dei  suoi  sforzi.  Nacque  a Parigi  il  i5  agosto 
1715. 11  padre  suo  lo  destinava  al  commercio: 
egli  per  altro  ottenne  la  permissione  di  termi- 
nare gli  studi  della  legge,  e si  fece  ammettere 
avvocato  al  parlamento.  Una  difficoltà  di  par- 
lare, non  meno  faticosa  per  lui  che  riocresce- 
vole  pei  suoi  uditori,  impedito  gli  avrebbe  di 
riuscire  nel  foro  se  vi  si  fosse  prodotto  : ma 
egli  non  aveva  voluto  che  un  titolo  di  onore,  e 
continuò  a vivere  in  mezzo  alla  sua  famiglia 
ed  ai  suoi  libri.  Gredendosi  chiamalo  ad  eser- 
citare la  professione  di  scrittore,  incominciò 
con  alcune  poesie  nel  genere  pastorale,  che  ot- 
tennero voga  bastante  per  persuadere  l’autore 
ad  assumere  il  nome  di  Pastore  Silvano,  cui 
scrisse  pili  volle  in  fronte  alle  sue  opere*  Sem- 
bra che  la  gente  si  interessasse  per  un  giovane, 
il  qnnle  mostrava  disposizioni  non  poco  nota- 
bili per  la  poesia  lieve  e graziosa.  Ottenne  l’uf- 
fizio di  sotto  bibliotecario  del  Collegio  Mazari- 
ni,  impiego  conforme  al  suo  genio,  che  gli 
agevolò  i mezzi  di  fare  delle  ricerche  e di 
acquistare  una  erudizione  variata.  Pubblicò 
nel  1781  una  seconda  raccolta  di  versi  : ma 
iti  non  era  inspirilo  dalla  musa  di  Teocrito  : 
ucrezio  era  V autore  cui  scelto  si  aveva  per 
modello,  ed  a suo  esempio,  cercava  Dio  nella 
natura,  senza  avere  la  sorte  di  riconoscerlo. 
"Pale  produzione,  annunziata  come  frammenti 
di  un  grande  poema,  non  destò  curiosità  : ed 
ignorala  ne  sarebbe  tuttora  I’  esistenza  se  l’au- 
tore giudicato  non  avesse  opportuno  di  ristam- 
parla, circa  20  anni  dopo,  con  un  titolo  più 
borioso.  Nel  178Ì  Marùchal  diede  in  luce  il 
libro  scappato  al  diluvio,  imitazione  o piutto- 
sto parodia  indecente  dello  stile  flei  profeti. 
Tale  opera  nella  quale  calunniava  i suoi  bene- 
fattori, gli  fece  perdere  l*  impiego  di  sotto  bi- 
bliotecario ; e fu  obbligato  per  vivere  di  ven- 
dere la  sua  pensiono  ai  librai.  Quattro  anni 


dopo  diede  in  luce  V almanacco  dei  galantuo- 
mini : calendario  nel  quale  aveva  sostituito  ai 
nomi  dei  santi,  quelli  degli  uomini  più  celebri 
dei  (empi  antichi  e moderni.  11  nome  di  Gesù 
Cristo  vi  era  a lato  di  quello  di  Epicuro  e di 
Ninon.  Tale  empio  contronto  eccitò  Io  zelo  del- 
1!  avvocato  generale  Seguier,  che  denunziò  l’o- 
pera al  parlamento  ; il  libro  fu  abbruciato  per 
mano  del  carnefice,  ed  il  pubblico  non  ne  co- 
nobbe 1’  esistenza  che  per  I*  ordine  della  sua 
soppressione.  Fu  compianto  l’autore  come  si 
seppe  che  ne  era  stata  ordinata  la  cattura:  gli 
amici  suoi  sollecitarono  una  lettera  di  grazia 
onde  sottrarlo  alle  inquisizioni  del  parlamento: 
ma  per  inavvertenza  di  uno  scrivano,  la  Ictlcr.i 
fu  spedila  per  S.  Lazzaro,  casa  in  cui  non  si 
chiudevano  che  le  persone  di  pravi  costumi. 
La  sua  prigionia  durò  4 mesi.  Intanto  si  avvi- 
cinava  la  rivoluzione:  Marèchal  invocala  l’ave- 
va con  caldi  voti,  e ne  professò  le  massime  con 
tutto  il  calore  di  che  egli  era  capace.  Frequen- 
tava molto  Chammetle,  famoso  partigiano  della 
rivoluzione  ; e divenne  uno  dei  più  ardenti 
apostoli  di  quella  ragione  che  ottenne  un  culto 
uhhiico  in  Francia,  allora  quando  ne  pareva 
andito  ; compose  in  onor  suo  degl’  inni,  delle 
stanze,  dei  discorsi  ed  anche  dei  drammi,  che 
il  buon  senso  ha  fatto  da  lungo  tempo  obbliare 
e di  cui  ricorderemo  i titoli  al  solo  fine  che 
bene  si  prezzi  quell’  epoca  deplorabile.  Ma, 
dobbiamo  dirlo,  Marèchal  non  perseguitò  quel- 
li che  contrari  erano  alla  sua  opinione  : anzi 
giovò  moltissimo  a parecchi  di  coloro  che  sof- 
frivano per  la  causa  del  re  e della  religione:  0 
quando  fu  permesso  di  parlare  in  favore  dello 
vittime  di  un  governo  odioso,  uno  dei  primi  ci 
rivelò  le  torture  e le  stragi  cui  celate  avevano 
i muri  delle  prigioni.  Marèchal  era  stato  rein- 
tegrato nella  carica  di  bibliotecario  : presto 
delle  ostruzioni  nel  fegato , conseguenza  di 
un’  applicazione  troppo  sostenuta,  più  non  gli 
permisero  di  continuare  tale  uffizio  : ma  gii 
avvenimenti  di  una  morte  vicina  non  cambia- 
rono minimamente  la  sua  maniera  di  vivere 
nè  i suoi  principi.  Quantunque  pubblicato  egli 
avesse,  nel  1783,  delle  litanie  sulla  provviden- 
za, con  un  commento , professava  da  lungo 
tempo  in  segreto  I’  ateismo  ; determinò  final- 
mente di  levarsi  la  maschera,  e pubblicò  nel 
1797,  il  Codice  di  una  società  di  uomini  senza 
Dio.  Da  tale  epoca  in  cui  si  può  conghi ettu rare 
che  già  gli  organi  suoi  fossero  indeboliti  da 
lunghi  dolori,  ìusciar  non  passò  nessun  anno 
senza  dare  in  luce  alcuni  opuscoli  uci  quali  as- 
saliva, con  orribile  sangue  freddo,  ogni  istru- 
zione religiosa.  Era  allora  in  islrellissima  ami- 
cizia col  famoso  Lalande  : invitatovi  da  que- 
st'ultimo, egli  compose  il  Dizionario  degli  atei, 
compilazione  troppo  famosa,  in  cui  si  scorgono 
i nomi  i più  rispettabili  uniti  con  quelli  di  per- 
sonaggi dannati  al  disprezzo  dei  secoli,  ('culo 
anni  prima,  il  gesuita  Arduino  aveva  scoperto 
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che  i principali  membri  della  scuola  di  Porlo 
Renio  non  erano  che  alci  nascosti,  c mosso 
aveva  a riso  una  follia  senza  conseguenza:-  ma 
vedere  non  si  potè  senza  un  caldo  sentimento 
di  indignazione  che  si  rappresentassero  come 
persone  simulatrici,  ed  alle  quali  si  pretendeva 
ui  attribuire  a merito  la  loro  ipocrisia,  S.  Giu- 
stino, S.  Giov.  Crisostomo  e S.  Agostino,  Dos* 
suet,  Fénélon,  Bellarmino,  ed  altri  uomini  illu- 
siri,  non  meno  distinti  per  le  loro  virili,  pei  ta- 
lenti loro  e pel  zelo  col  quale  sostennero  le  dot- 
trine conservatrici  della  società.  Il  governo  di 
quel  tempo , che  certamente  non  professava 
grande  rispetto  per  le  istituzioni  religiose,  im- 
pedì In  circolazione  di  tale  opera,  ed  anzi  fu 
proibito  che  i giornali  ne  dessero  ragguaglio  : 
ma  T autore  non  ne  fu  molestato.  Egli  partì  da 
Parigi  per  recarsi  ad  abitare  a Monl-Rouge,  af- 
fine, egli  diceva,  di  godere  con  maggior  co- 
modo del  sole:  vi  passò  gli  ultimi  suoi  anni  con 
la  sua  s|>osa  ed  alcune  donne  istrutte  che  for- 
mavano la  di  lui  società  consueta  : ed  è nola- 
' bile  come  Marèchal  abbia  scelto  tale  momento 
per  pubblicare  un  opuscolo  intitolato:  Progetto 
di  legge  contenente  proibizione  alle  donne  di 
imparare  a leggere.  Non  era  forse  per  parte 
sua  che  uno  scherzo:  ma  una  delle  sue  amiche 
vi  rispose  sul  serio  : terminava  chiedendo  che 
P Autore,  colto  dn  pazzia,  mandato  fosse  in  un 
ospitale,  ore  sarebbe  stato  trattato  a spese  dei 
suoi  partigiani.  Intanto  lu  di  lui  malattia  faceva 
dei  progressi,  cui  pareva  che  egli  vedesse  sen- 
za inquietudine:  il  giorno  prima  della  sua  mor- 
te, dettava  tuttavia  dei  versi,  e spirò  il  18  genn. 
del  iSo3,  in  età  dì  53  anni.  Non  si  può  ne- 
gare che  Marèebai  avesse  ingegno  ed  istruzio- 
ne ; ma  deve  rammaricare  clic  fallo  abbia  un 
sì  deplorabile  uso  dei  talenti  che  onorare  pote- 
vano il  suo  nome,  se  congiunto  vi  avesse  buon 
senso  e se  avesse  meno  cercato  di  farsi  singo- 
lare. Egli  scrisse  mollo  ; ma  noi  ci  limitiamo 
ad  indicare  qui  le  sue  opere  più  notevoli  : i.w 
Frammenti  di  un  poema  morale  intorno  a Dio; 
Parigi,  1781,108.°,  ristampali  col  seguente 
titolo  : li  Lucrezio  francese,  frammenti  di  un 
poema,  1798,  in  8 ° Sono  state  unite  nella  2.* 
ediz.  le  quartine  morali,  col  titolo  di  Aforismi 
del  Savio,  non  che  alcuni  brevi  componimenti, 
c fra  gli  altri  P inno  cui  I'  ateo  Marèebai  com- 
posto aveva  per  la  festa  all’  Ente  Supremo. 
Avvi  in  fronte  un  avviso  dell’  editore  il  quale 
osa  affermare  che  gli  scritti  di  Marèebai  ad 
imitazione  di  Lucrezio  sono  talvolta  superiori 
all’  originale.  Vi  sono  alcuni  frammenti  di  tale 
opera  nel  t.  3.°  dei  Capo-lavori  di  poesie  filo- 
sofiche del  sec.  X Vili,  con  varie  altre  compo- 
sizioni di  Marèebai,  fra  le  quali  si  deve  distin- 
guere 1*  Infanzia,  poema.  2.°  Aneddoti  poco 
noli  sulle  giornale  del  io  di  agosto,  2 e 3 set- 
tembre del  1792  ; ivi,  1793,  in  16.0,  ristam- 
pali nell'  almanacco  dei  galantuomini.  Vi  si 
può  aggiungere  un  quadro  storico  degli  avve- 


nimenti della  rivoluzione;  Parigi,  179$,  in  18.0 
ove  tale  opera  non  sia  la  stessa  che  gli  Aned* 
doti  con  altro  titolo.  3.*  Viaggi  di  Pittagora  in 
Egitto,  nella  Caldea,  nell'  India,  in  Creta  ed  a 
Sparla;  ivi,  1799,  6 voi  in  8."  È P opera  sua 
più  considerabile,  ed  è credibile  ohe  se  com- 
poste non  ne  avesse  mai  altre,  se  ne  farebbe 
più  con  o Vi  ha  molta  erudizione,  ma  essa  è 
molto  indignata  ; e bisognava  essere  acceccali , 
uanto  Lalande  dallo  spirito  di  parte,  per  osare 
i paragonarla  al  Viaggio  del  giovane  Amicar- 
si. L'  autore  venduto  ne  aveva  in  prima  il  ms. 
er  10,000  franchi  al  libraio  Fatiche  di  Ani- 
urgo  : ma  il  riprese  per  darvi,  egli  diceva, 
P ultima  mano;  ed  il  compratore  rimase  affatto 
sorpreso  di  vedere  pubblicato  il  libro  a Parigi. 
4-°  Storia  universale  in  istile  lapidario  ; Pari- 
gi, 1800,  in  8.°  grande,  stampata  in  lettere 
capitali.  Marèebai  provare  vuole  nel  discorso 
preliminare  che  i fasti  dei  popoli  non  debbono 
essere  che  una  serie  di  iscrizioni,  e si  propose 
di  darne  un  modello  agli  storici  futuri  : si  rin- 
vengono in  tale  opera  lutti  i principi  irreligiosi 
dell  autore.  5.°  Dizionario  degli  atei  ; Parigi, 

1800,  in  8.°  Di  tale  libro  fu  detto  più  sopra. 
Lalande  vi  aggiunse  un  doppio  supplemento 
di  120  pagine  il  quale  è più  raro  die  f opera 
stessa,  perocché  non  lo  diede  che  alle  persone 
su  di  cui  poteva  fidare.  Non  perchè  egli  arros- 
sisse delle  opinioni  cui  vi  professava,  ma  te- 
meva la  collera  del  capo  del  governo,  il  quale 
si  era  dichiarato  fortemente  contrario  alle  dot- 
trine desolanti  insegnate  da  alcuni  membri  del- 
f istituto.  6.°  Pro  e contro  la  Bibbia  ; Parigi, 

1801,  in  8.°  Marèchal  pretendeva  di  opporre 
(aIo  opera  ali’ Atala  di  Chateaubriand,  di  cui  la 
rapida  voga  temere  gli  faceva  il  vicino  trionfo 
dei  principi  religiosi.  Gli  fu  nondimeno  attri- 
buito il  Risorgimento  della  religione  in  Fran- 
cia, poema  in  4-  canti,  in  18. ° 7.*  Storia  di 
Russia  ridotta  in  soli  fatti  importanti;  ivi,  1802, 
in  8.°  Marèebai  compilò  i ristretti  storici  clic 
corredano  : Le  fogge  del  vestir  civile  di  lutti  i 
popoli  noti.  La  Gacon  Dufour  ha  scritto  la  vita 
di  Silvano  Marèebai,  che  non  fu  stampala:  ma 
Lalande  ne  ha  tratto  i passi  più  notabili  c gli 
)m  inseriti  nella  notizia  posta  in  fronte  al  se- 
condo supplemento  del  Dizionario  degli  alci, 
liioijrafia , univ.  francese , voi.  27. 

MAHEKGO  ( Dominici»  ),  veneziano,  di  una 
famiglia  originaria  dell’  isola  di  Malamocco, 
che  nel  cominciamento  dell'  XI  sec.  dagl’  in- 
cendi in  gran  parte  restò  distrutta,  e finalmente 
dalle  acque  del  mare  sommersa.  Nel  io4ì>  f« 
promosso  al  patriarcato  di  Grado,  e nel  iojo 
intervenne  ai  concilio  11  romano  celebralo  da 
S.  Leone  IX,  c fu  il  primo,  secondo  il  P.  Mar- 
tenne  nel  Thesaurus  novus  anedot t.  3,  eoi. 
1682,  a sottoscrivere  agli  anatemi  fulminati  da 
alleila  sacra  adunanza  contro  Berengario,  arci- 
itincono  di  Angers,  e nello  stesso  concilio  gli 
fu  conceduto  I'  uso  del  pallio  ed  il  privilegio 
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czìnndio  d’inalberare  davanti  a sò  lo  stendardo 
della  croce  (Arduino,  Colteci.  Coite.  y t.  6,  col. 
ioi5  ),  e s’  inganna  I'  Ughelli,  che  ciò  attesta 
addivenuto  nel  concilio  vercellese,  sebbene  in- 
tervenisse anche  in  questo.  Nel  concilio  IV  ro- 
mano del  io53  egli  espose  le  querele  contro 
Gotebaldo, patriarca  di  Aquileja,  che  frastornar 
voleva  con  titoli  la  sua  autorità,  e determinato 
venne  che  la  sede  gradense  rimanesse  fregiata 
del  titolo  patriarcale  prr  1’  addietro  di  gin  go- 
duto, e che  il  patriarca  fosse  capo  e primate  di 
tutti  quei  vescovi  che  risedevano  nella  provin- 
cia di  Venezia  e d’ Istria,  come  appare  da  una 
lettera  dello  stesso  pontefice  8.  Leone  IX,  in- 
serita nella  Collezione  dei  concili  9Ì  del  P.  Lab* 
bé  che  del  P.  Arduino.  Si  trovò  presente  nu- 
che al  sinodo  di  Roma  sotto  Nicolò  II  nel  io5q, 
e nel  mantovano  sotto  Alessandro  II  del  1064.. 
Si  trova  un’  epistola  greca  diretta  a Pietro,  pa- 
triarca d’ Antiochia,  malamente  da  alcuni  attri- 
buita a Domenico  Gerboni,  che  fu  suo  succes- 
sore nella  sede  di  Grado,  come  si  può  vedere 
appresso  Pietro  de  Marca,  disserl.  Il,  e si  leg- 
ge nell’opera  intitolata:  Ecc/esiae graecae  ino- 
munenta , t.  a,  di  Giambattista  Cotclerio,  socio 
della  Sorbona  e pubblico  regio  professore  di 
lettere  greche.  Molti  parlano  di  questo  prelato 
con  lode,  e tra  gli  altri  il  Fnbrieio,  liibliot. 
greca,  voi.  X ; Marco  Foscarini,  Della  lettera- 
tura veneziana,  e Flaminio  Gornaro  nelle  chiese 
venete,  t.  Ili,  nag.  7.  Nuovo  Di  zio  n.  isterico; 
Rassano,  1790,  in  8.° 

MAREOTIDK,  regione  dell’  Egitto  situata  vi- 
cino al  Iago  dello  stesso  nome  : Strabone  le  dà 
3oo  stadi  circa  di  lunghezza  e 100  di  larghez- 
za. La  .Notizia  di  Jerocle  ed  un’altra  antica 
Notizia  greca  mettono  quivi  un  vescovado;  ma 
secondo  3.  Atanasio,  A polo  (j.  2,  non  fuvvi  mai 
nè  vescovo,  nè  coadiutore  o vicario  rurale  del 
vescovo,  cioè  corepiscopo,  in  quella  contraila, 
ma  solamente  dei  semplici  sacerdoti  nei  diversi 
villaggi.  Ciò  non  pertanto  gli  eusehiani,  essen- 
dosi separati  dal  conc.  di  Sardica,  fecero  pas- 
sare coinè  vesc.  di  Mareolide  un  certo  Ischira  o 
Ischirione,  autore  della  calunnia  contro  S.  Ata- 
nasio, sebbene  non  fosse  quegli  sacerdote  e 
nemmeno  diacono. Trovasi  però  sottoscritto  alla 
lettera  dei  medesimi  eusebiani  alle  diverse 
chiese.  Ma  i Padri  del  conc.  di  Sardica  e S.  A- 
tanasio  non  lo  hanno  mai  riconosciuto  per  ta- 
le. Oriens  chr.y  t.  2,  pag.  53o.  — Nell’  an. 
335  fu  tenuto  un  falso  conc.  nella  Mareotide 
contro  S.  Atanasio.  Fabricio,  in  Stjnodico , t. 
1 1 . Biò.  graeca. 

MARF.S  ( eb.  innatamente,  distillazione , 
dalla  parola  rasas  ),  uno  dei  7 condottieri  0 
comandanti  delle  armate  del  re  Assuero.  E- 
Mlher,  c.  1,  v.  i4- 

MA RESA  ( eb.  donna  amara , dalla  parola 
marar,  amaro  e da  ischa,  donna  ),  città  della 
tribù  di  Giuda,  «listante  2 miglia  da  Eleutero* 
poli.  Fu  presso  Maresa,  nella  valle  di  Sephala, 
Eoi  77. 


che  fu  data  la  celebre  battaglia  tra  Zara,  re  di 
Chus,  ed  Asa,  re  di  Giuda,  nella  quale  restò 
vittorioso  quest'ultimo,  sbaragliando,  mettendo 
in  fuga  ed  inseguendo  il  numerosissimo  eser- 
cito di  Zara,  fino  a Gerara.  Il  profeta  Michea 
nacque  a Maresa,  che  chiamasi  anche  Marissa , 
Marea  dia,  Mureselh  e Aìoraslhi.  2 Parai. , 
c.  1.4,  V.  IO. 

M ARIOSA,  figlio  di  Landa.  1 Parai,  c.  4. 
v.  21. 

MARESCOTTI  (S.  Giacinta  ),  nobile  vergi- 
ne romana,  figlia  di  Marco  Antonio  di  Mare- 
scotti,  conte  ui  Vignanello,  e di  Ottavia  Orsi- 
ni, nacque  1’ nn.  1 585.  Da  fanciulla  fu  man- 
data in  educazione  nel  ven.  monastero  di 
8.  Bernardino  a Viterbo,  ed  ivi  abbracciò  l’isti- 
tuto del  terzo  ordine  di  S.  Francesco.  Vi  sì 
distinse  colla  sua  umiltà,  colla  sua  liberalità 
verso  i poveri,  colle  aspre  sue  penitenze  e col 
suo  zelo  pel  culto  di  Dio  e per  la  salute  dello 
anime.  Ebbe  il  dono  della  profezia,  della  con- 
templazione e delle  lagrime.  4h>es Pii  lustre  eroi- 
na morì  santamente  in  detto  monastero  I*  an. 
iG4o,  c della  sua  età  55.  Il  suo  corpo  tuttavia 
incorrotto  è esposto  alla  pubblica  venerazione. 
Benedetto  XIII,  sommo  pontefice,  della  stessa 
famiglia,  P innalzò  all'onore  dei  beali  il  7 a- 
goslo  dei  1726.  Nel  nov.  1789  fu  riproposta 
la  sua  causa  per  venire  alla  di  lei  canoniz- 
zazione, la  quale  fu  fatta  da  Pio  VII  il  24 
maggio  1807.  Più  copiose  notizie  di  lei  pnnno 
aversi  nella  sua  Vita  pubblicala  colle  stampe. 
Nuovo  Didon.  isterico;  Passano,  1796,  in  8." 
Buller,  3o  genn. 

MAHKTII  ( eb.  caverna , dalla  parola  l tara  ; 
oppure  chi  scuoprc,  si  spande,  ovvero  chi  ri 
sveglia,  dal  vocabolo  httr  ),  citta  della  tribù 
di  Giuda.  Cios . , c.  i5,  v.  5g. 

**  MAIIRTS  ( Samuel*  dks  ),  Maresitts , mi- 
nistro protestante  c professore  di  teologia  in 
Francia  e delle  Province-lnite,  nacque  ad  Oisc- 
mond  nella  Piccardia,  ai  9 agosto  1599.  Dopo 
aver  fallo  i suoi  studi  a Parigi,  a Saumur  ed 
a Ginevra,  fu  ricevuto  ministro  a Charenton  e 
mandato  a Laon.  Di  là  fu  chiamalo  a Falaisc 
nel  1624  ; quindi  a Sedan,  dove  succedette  a 
Capei  nel  mese  di  ottobre  dello  stesso  anno. 
Fece  un  viaggio  in  Olanda  ed  in  Inghilterra,  c 
ritornò  a Sedao,  dove  insegnò  la  teologia.  La 
chiesa  di  Hois-le-Dtic  lo  scelse  nel  iG36  per 
suo  ministro.  L’  anno  susseguente,  fu  fatto  uro- 
fossore  di  teologia  nella  stessa  città.  Fu  cliia- 
mato  nel  1642  a Groninga.  dove  mori  ai  17 
maggio  1673.  Ila  lasciato  un  gran  numero  di 
libri  di  controversia  contro  i Cattolici,  i soci- 
niani  c contro  Grozio.  Il  suo  sistema  di  teolo- 
gia, intitolato:  Synopsis  theo logica,  fu  trovato 
cosi  metodico  che  servi  per  tutte  le  altre  acca- 
demie protestanti.  La  migliore  edizione  di  que- 
st’opera  è quella  di  Groninga  del  1675.  Sa- 
muele des  Marets  lasciò  due  figli.  Enrico  e 
D&uiele,  che  si  distinsero  aneli'  essi  per  la  loro 
G3 
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scienza,  e che  ebbero  cura  dell*  edizione  della 
itibbin  francese  che  porta  il  nome  di  des  Ma* 
rete,  stampala  in  fol.  presso  gli  Elzevir  nel 
1669.  Le  note  di  cui  ridonda  <|ticila  Bibbia 
sono  tutte  di  Samuele  des  Murels  Bayle  pre- 
tende far  ammirare  l'estensione  del  suo  sapere, 
che  per  altro  non  è grati  cosa.  E da  notarsi 
1’  opera  di  des  Marcts  intitolata,  Catechismo 
sulla  grazia , in  latino,  che  è la  traduzione  di 
quello  composto  da  Feydeaii,  famoso  gianse- 
nista, l’anno  avanti.  Des  Marcts  sostiene  in 
questo  Catechismo  che  i giansenisti  sono  uniti 
di  sentimento  coi  calvinisti  sulla  materia  della 
grazia.  Bayle.  Dizionario  critico.  Feller,  L)Ìz. 

A1ARKTZ  ( Orlando  »f.s  ).  avvocato,  nato  a 
Parigi  l’an.  i5q4  e morto  Pan.  i653,  fu  un 
dotto  critico.  Di  lui  abbiamo  un  volume  di  let- 
tere latine,  stampate  a Parigi  in  18.0  ne)  iG5o. 
È intitolato  : Roland! Ì Marcsii  epislolarum 
philologicarutn , hber  prima a.  Queste  lettere 
sono  scritte  a diversi  dotti,  come  a Mrnagio, 
al  Salmasio,  ecc.  Furono  ristampate  cou  un 
2/  libro,  a Parigi,  nel  i655,  in  8.°  La  12.*  di 
queste  lettere  è sulle  scienze  che  convengono 
ad  un  teologo.  La  3i/  sulle  biblioteche  e sui 
doveri  di  un  bibliotecario.  Jja  33/  sull’ edu- 
cazione dei  figli  dei  re.  fai  4-G/  sulla  teologia 
scolastica. 

MAREUIL  ( Il  P.  Pietro  di  ),  gesuita.  Di 
lui  abbiamo  : Ostacoli  della  penitenza,  o con- 
futazione dei  pretesti  che  fanno  illusione  al  pec- 
catore e gl’  impediscono  di  convertirsi  ; opera 
tradotta  dall’  inglese  del  P.  Pearson  della  com- 
pagnia di  Gesù,  dal  P.  Pietro  di  Mureuil  della 
stessa  compagnia,  in  12/  Il  traduttore  vi  ag- 
giunse la  lettera  di  8.  Fucileria  a Valeriana, 
quella  di  8.  Agostino  a Licenzio,  ed  i sospiri 
di  un’anima  penitente,  ricavati  dagli  opuscoli 
dell'  autore  dell'  Imitazione  di  Gesù  Cristo,  il 
tutto  tradotto  in  francese.  Il  P.  Mareuil  pub- 
blicò altresi  la  vita  della  venerabile  serva  di 
Dio,  P illustrissima  e serenissima  principessa 
Giovanna  di  Yalois,  regina  di  Francia,  fonda- 
trice dell’Ordine  delle  religiose  dell’  Annunzia- 
ta. Quest’  opera  è dedicata  alla  regina. 

MAIU4,  borgo  della  Mesopotamia,  situalo 
presso  Mosul.  I ncs toriati i eu  i giocolali  vi 
ebbero  dei  vescovi,  dei  quali  se  ne  conoscono 
3 ; Giacomo,  nesloriano  : se  ne  trova  menzio- 
De  nella  storia  monastica  di  Tommaso  di  Ma- 
raga  ( 1.  5,  e.  1 1 ).  Àbramo  di  Beth-Garme, 
Destoriano,  fu  innalzato  alla  dignità  di  Calteli- 
co,  dopo  di  avere  governalo  per  qualche  tempo 
la  chiesa  di  Marga.  ( Oriens  chr/st.,  I.  2,  pag. 
1 3a  1 ).  Barhadbesciaba,  giacchila,  sedeva  nel- 
P 818.  Ivi,  pag.  k 588. 

MARGAL1TIIA  ( Antonio  ),  di  una  famiglia 
distinta  fra  gli  Ebrei,  abbracciò  il  cristianesimo 
a Vasserbourg  nella  Baviera  nel  1^22.  Fu  let- 
tore di  lingua  ebraica  mi  Augusta,  a Misna  o 
Meissen,  n Celles  ed  a Lipsia.  Scrisse  in  tede- 
sco uu  libro  sulla  fede  ebraica,  dove  traila  de- 


gli istituti,  delle  cerimonie,  delle  preghiere  e 
dei  riti  osservati  dagli  Ebrei.  Quest’  opera  fu 
ristampata  ad  Augusta  nel  1 53o  in  4,/e  nel  1 53 1 
a Lipsia, con  aggiunte  e correzioni  dall'autore; 
nel  1 54i  e nel  1 5Gi  a Francoforte  sul  Meno; nel 
1GS9  ad  Ilei nisladt.  Fu,  servendosi  di  quest  ulti- 
ma edizione,  che  l’opera  stessa  venne  ristampa- 
ta a Lipsia  nel  1700  e nel  1713,  in  8/ con  un 
nuovo  titolo.  Cristiano  Reineccio  prese  cura  di 
quest’  ultima  edizione,  e vi  Aggiunse  una  pre- 
lazione in  cui  parla  della  vita  e degli  scritti  di 
Antonio  Margalilha,  e della  stima  cke  di  lui 
fecero  i letterati  e «lotti  suoi  contemporanei.  8i 
ha  altresi  del  Margalilha  un  trattato  sulla  ceri- 
monia del  giorno  delle  palme  tra  i Cristian», 
stampata  uel  i54*»  fa  -1  ed  una  spiegazione 
del  cap.  53  di  Isaia,  in  cui  prova  che  il  Messia 
è comparso.  Queste  spiegazione  fu  stampata  a 
Vienna,  in  tedesco,  nell*  an.  1591.  Supple- 
mento di  Basilea,  t.  1,  alla  parola  Aitiamo. 

**  MARGHERITA*  vergine  e martire,  che 
quasi  tutti  i Greci  ed  alcuni  Latini  chiamano 
Marina.  Si  legge  negli  antichi  martirologi,  che 
queste  salita  soffri  in  Anliochia  di  Pisidia  nel- 
1 ultima  persecuzione  generale.  Narrasi  che  eli  a 
fu  istrutta  nell»  religione  crisliana  dalla  sua  nu- 
drice  ; che  ebbe  per  accusatore  il  proprio  pa- 
dre che  era  sacerdote  degl’  idoli  ; e che  dopo 
varie  torture  consumò  il  suo  martirio  colla  spa- 
da. Ella  è nominata  nelle  litanie  inserite  nel* 
1’  aulico  Ordine  romano  c ne’  più  antichi  ca- 
lendari de’greci  11  suo  culto  passò  dall'Oriente 
io  Uccidente  nell’XI  sec.,  enei  tempo  delle  cro- 
ciate. Esso  vi  divenne  assai  celebre,  special- 
mente in  Francia,  fa  Germania  ed  in  Inghilter- 
ra. Celebrasi  la  sua  festa  ai  20  luglio.  Baillct, 
t.  2,  20  luglio.  Butler,  20  luglio. 

MARGHERITA  (S.),  regina  di  Scozia,  era 
nipote  d’ Edmondo  II,  re  d'Inghilterra,  sopran- 
nominalo Costa  di  Ferro,  il  quale  era  stalo 
obbligato  a dividere  il  regno  con  Canuto,  det- 
to il  Grande,  re  di  Danimarca,  e che  morì  l'an- 
no 1017.  Canuto  11011  volendo  più  tollerare  di- 
visioni uopo  la  morte  di  Edmondo,  ne  scacciò 
i figli,  di  cui  il  cadetto  chiamato  Edoardo,  es- 
sendosi rifugiato  in  Germania,  sposò  una  prin- 
cipessa chiamata  Agata,  che  alcuni  fanno  figlia 
o nipote  dell’ imperatore  Corrado  il  Salico:  fu 
da  questo  matrimonio  che  nacque  8 Marghe- 
rita. Essendo  morto  suo  padre,  fu  condotta  an- 
cora giovane  in  Inghilterra,  con  suo  fratello 
Edg&ro  e con  sua  sorella  Crisiina,  per  vivere 
alla  corte  del  loro  prozio  Edoardo  III,  nipote 
del  santo  re  martire,  dello  stesso  nome,  e Stinto 
egli  pure.  Il  raro  merito  di  Margherita  la  fece 
bentosto  domandare  in  matrimonio  pel  re  di 
Scozia, M&lcolrao 111, al  quale  ì suoi  parenti  l’ac- 
cordarono senza  consultarla  1’  an.  1070.  Dio 
avendola  resa  padrona  del  cuore  del  suo  spo- 
so, fece  ella  servire  la  sua  autorità  nel  procu- 
rare il  riposo  e la  felicità  dei  popoli,  nel  por- 
tar l’ordine  da  per  lutto  c uel  far  regnare  fa 
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giustizia  e la  religione.  Dividendo  tutte  le  sue 
cure  tra  I*  educazione  dei  suoi  figli,  il  governo 
dei  suoi  domestici,  gl’  interessi  della  Chiesa  c 
la  direzione  dello  Stato,  servissi  egualmente 
del  ministero  dei  prelati  e degli  officiali  del  re- 
gno, per  togliere  gli  abusi  e ristabilire  la  di- 
sciplina nella  sua  purezza.  Dopo  moltissimi 
ostacoli,  che  seppe  ella  superare  colla  sua  in- 
dustria, colla  sua  prudenza,  fermezza  e perse- 
veranza. riusci  finalmente  a proscrivere  la  si- 
monia, la  bestemmia,  I*  usura,  il  concubinato, 
i matrimoni  incestuosi,  la  profanazione  delle 
domeniche  e delle  altre  feste,  le  cerimonie  su- 
perstiziose, che  erano  stale  introdotte  nella  ce- 
lebrazione dei  santi  misteri,  e molti  altri  disor- 
dini. Studiossi  altresi  di  civilizzare  i costumi 
degli  Scozzesi,  che  erano  assai  barbari,  e di 
ispirar  loro  tutte  le  virtù.  Le  sue  elemosine, 
tanto  nel  regno  clic  fiori,  erano  immense,  ed 
appena  compariva  nelle  strade  che  veniva  to- 
sto circondala  da  infelici  e miserabili,  di’ essa 
non  rimandava  giammai  senza  assistenza  o con- 
solazione. Hilomaia  a ca«a  ne  trovava  altri  cui 
lavava  per  umiltà  i piedi,  poscia  serviva  essa 
medesima  a tavola.  Sovente  essa  ed  il  re,  pri- 
ma del  loro  pranzo,  facevano  condurre  3oo  po- 
veri che  servivano  in  persona  e che  nutrivano 
con  vivande  simili  a quelle  che  venivano  pre- 
parate per  loro.  La  regina  visitava  altresi  fre- 
quentemente gli  ospedali,  e lutti  questi  eserci- 
zi non  le  impedivano,  nè  di  digiunare  frequen- 
temente, nò  di  vegliare  e pregare  por  lungo 
tempo.  Faceva  un  digiuno  rigorosissimo  di 
quaranta  giorni  prima  di  Natale,  egualmente 
che  prima  di  Pasqua,  ed  nlzavasi  tutte  le  notti 
per  andare  in  clresa,  dove,  prima  del  mattuti- 
no del  coro  recitava  le  ore  della  SS.  Trinità, 
della  S.  Croce  e della  IL  Vergine.  Fra  così 
umile  che  a* eva  obbligato  il  celebre  Turgot, 
priore  di  Ditrhnm,  suo  confessore  straordina- 
rio, ad  ammonirla  dei  suoi  difetti  senza  alcun 
riguardo  in  presenza  di  tutti  Quando  il  re  Mal- 
colmo,suo  marito, fu  ucciso  con  suo  figlio  mag- 
giore Edoardo  all'assedio  d'  Annik  nell'an- 
no io<)3,  ella  era  di  già  al  letto  oppressa  da 
grave  infermità.  Quella  trista  notizia  I*  u III  isso 
non  poco,  ma  essa  In  sopportò  con  molla  ras- 
segnazione. Ella  mori  4 giorni  dopo.  Il  papa 
Innocenzo  IV  In  canonizzò  nel  I25i,  e celebra- 
si lasua  festi  ai  io  giugno.  Filippo  II,  re  di 
Spagna,  fece  Irnsp  irtnita  una  parte  delle  sue 
reliquie  e di  quelle  del  re  Mnlcolmo,  suo  mari- 
to, considerato  esso  pure  come  santo,  c le  col- 
locò nell'  Escoriale,  dove  innalzò  una  chiesa 
in  onore  della  santa,  la  di  cui  testa  venne  al- 
tresì trasportata  dalla  Scozia  ad  Anversa,  nel- 
Pnn.  1579.  P030*®  a Donai  nell'an.  1623,  nel 
seminario  dogli  Scottesi,  che  venne  in  seguito 
occupato  dai  gesuiti.  Pollando.  Baillet,  t.  2, 
io  giugno.  Multar. 

margherita,  delta  cT  Inghilterra  ( S.  ), 
vergine.  Il  suo  corpo  è custodito  presso  i ci- 


stcrciensi di  Sauvc-Benoile  (Sylva  Benedirla  ) 
nella  diocesi  di  Puy  nel  Velay.  La  sua  urna  è 
visitata  con  assai  divozione,  ed  assicurasi  cs- 
servisi  fatti  molti  miracoli.  Leggesi  in  più  au- 
tori che  questa  santa  era  inglese,  c tale  è la 
tradizione  del  paese  seguita  dai  padri  Sani  mar- 
iani* ma  ciò  non  pare  accordarsi  coll’  antica 
sua  vita,  di  cui  esisteva  copia  ms.  nel  collegio 
dei  gesuiti  a Parigi,  con  note  del  P.  Ehi  Mot  e 
nella  quale  stava  scritto  che  essa  apparteneva 
ad  una  onorevole  famiglia  d’ Ungheria,  i^a  ma- 
dre sua  originaria  d’ Inghilterra  andò  con  es- 
solei  in  pellegrinaggio  a Gerusalemme,  ove 
menarono  entrambe  santissima  vita,  poi  n Be- 
tlemme. Margherita,  morta  la  madre,  andò  la 
seconda  volta  in  pellegrinaggio  a Monferrato 
in  Ispagna,  da  dove  recossi  a Nostra  Donna  di 
Puy  nel  Velay.  Entrò  poscia  nella  religione 
monastica  presso  le  cisterciensi  di  Sauve-Benoi- 
le,  dove  morì  nel  XII  sec.  Non  sembra  assai 
certo  che  la  nostra  santa  sia  entrata  nell'Ordine 
cisterciense,  giacche  negli  Annali  di  auesl’ Or- 
dine, stesi  da  lienriquez,  non  si  parla  che  di  una 
S.  Margherita  d*  Inghilterra,  il  cui  fratello,  no- 
minato Tommaso,  fu  esiliato  dal  re  Enrico  11 
coi  parenti  ed  amici  di  S.  Tommaso  di  Can- 
torbery.  Questa  abbandonò  il  secolo  per  con- 
siglio di  suo  fratello  c si  fece  cisterciense  a 
Lnon  deve  morì  in  odore  di  santità  Pan.  1 102. 
V.  lienriquez  a quest'  anno.  V.  pure  (salita 
chrixl.  nora,  ecc.  e Buttar,  / ile  dei  Padri, 

3 febb. 

MARGHERITA  ( B.  ),  principessa  d*  Unghe- 
ria, vergine  e religiosa  dell’ Ordine  di  S.  Do- 
menico, nacque  fan.  1243.  Bela  IV,  red’ln- 
gheria,  suo  padre,  e la  regina  Maria,  sua  ma- 
dre, personaggi  di  una  grande  pietà,  la  con- 
sacrarono al  servizio  di  Dio  fino  dalla  sua  na- 
scita, per  adempire  il  volo  che  avevano  fatto 
in  riconoscenza  della  protezione  accordata  loro 
contro  l' irruzione  dei  Tartari.  Fu  mandata  in 
età  di  3 anni  e mezzo  in  un  monastero  di  do- 
menicane a Vesprin,  dove  diventò  in  poco  tem- 
po un  modello  di  iimrllà,  di  dolcezza  e «li  pie- 
tà. Aveva  appena  5 anni,  che  portava  già  una 
cintura  di  crine  sulla  sua  carne  nuda  ; ed  al- 
l’età  di  12  fece  il  volo  di  perpetua  verginità 
in  un  monastero,  che  il  re  e la  regina  avevano 
fatto  fabbricare  espressamente  per  lei,  due  o 
tre  anni  prima,  in  un'  isola  del  Danubio  vicino 
a Buda,  ebe  fu  nominala  in  allora  Y isola  di 
S.  Maria,  dal  nome  della  Beata  Vergine,  ma 
che  in  seguilo  chiamossi  I* isola  di  S.  Marghe- 
rita dal  nome  della  nostra  santa.  Fu  partico- 
larmente dono  questo  momento  della  sua  con- 
sacrazione al  Signore,  che  fece  essa  risplende- 
rc  il  suo  straordinario  amore  per  la  povertà, 
per  la  penitenza  e per  le  umiliazioni.  Andava 
sempre  mal  vestila,  aiutava  le  persone  di  ser- 
vigio nelle  loro  più  vili  incombenze,  come  di 
spazzare  da  per  tutto,  di  servire  a tavola,  eoe. 
Non  mangiava  mai  carne  se  non  nei  casi  «sire- 
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mi,  e digiunava  con  pane  ed  acqua  tulli  i gior- 
ni d’ astinenza  ordinati  dalla  Chiesa.  .Non  con* 
lenta  di  un  rivido  cilicio  e di  un  cerchio  di  fer- 
ro che  la  stringeva  fortemente,  essa  castigava 
il  suo  corpo  con  una  disciplina.  Nascondeva 
gelosamente  a lutti  i suoi  propri  mali,  era  pre- 
murosissima di  scoprire  e sollevare  quelli  de- 
gli altri,  e sempre  la  prima  a servire  le  am- 
malate le  più  schifose.  Se  le  venivano  dette 
delle  parole  aspre  gettavasi  subito  ai  piedi  del- 
la persona  adirata  per  addolcirla  c domandar- 
le perdono.  Aveva  un  ardore  incredibile  per 
la  preghiera,  ed  un  intenso  desiderio  pel  mar- 
tirio, cui  cercava  di  supplire  con  diverse  spe- 
cie di  patimenti  che  la  condussero  alla  tomba 
nell*  anno  28.°  della  sua  età,  dopo  che  Dio 
1'  ebbe  onorata  del  dono  dei  miracoli  e di  quel- 
lo della  profezia.  I martirologi  e gli  storici, 
clic  parlano  della  li.  Margherita,  le  danno  la 
qualità  di  santa,  benché  non  sia  slata  canoniz- 
zala nelle  forme  ; il  cullo  però  che  le  si  dà  in 
Ungheria,  specialmente  presso  i domenicani, 
fu  autorizzalo  da  un  decreto  di  papa  Pio  II. 
Celebrasi  la  sua  festa  ai  28  genti.  Il  di  lei  cor- 

fio  è ancora  intero  a Preshurgo. Bollando.  Bail- 
et,  t.  1,  28  genn.,  ecc.  liti  Iter. 

MARGHKIIIT.%  di  CORTONA  ( S.  ),  penitente 
del  terzo  ordine  di  S.  Francesco,  nacque  verso 
F an.  124 9 nel  borgo  d*  Al  viario  0 di  Lnvinno 
n>  Ila  diocesi  di  Chiusi  in  Toscana.  Ebbe  la  dis- 
grazia di  abbandonarsi  nella  sua  gioventù  a di- 
versi amanti,  di  cui  Y ultimo,  che  era  un  genti- 
luomo di  Monte  Pulciano,  essendo  stato  ucciso, 
lo  spettacolo  del  suo  corpo  morto  la  scosse 
talmente  clic  risolvette  di  abbandonare  i suoi 
disordini  e di  piangerli  per  tutto  il  reslaute 
dei  suoi  giorni.  Andò  subito  a gettarsi  ai  piedi 
di  suo  (ladre  tutta  bagnata  di  lagrime,  ed  in 
seguilo  presentossi  colla  corda  al  colio  alla 
chiesa  d’  Alviano,  domandando  pubblicamente 
perdono  dello  scandalo  che  aveva  cagionato. 
Questa  condotta,  che  spiacqtie  molto  alla  sua 
matrigna,  avendola  fatta  scacciare  dalla  par- 
rocchia come  una  pazza,  andò  Margherita  a 
confessarsi  da  un  religioso  di  S.  Francesco  di 
Cortona,  che  la  fece  ricevere  nel  terzo  Ordine, 
dopo  3 anui  di  prova.  Fu  in  allora,  clic  unen- 
do le  più  severe  penitenze  alle  umiliazioni  le 
più  profonde  e le  più  straordinarie,  nulla  obliò 
di  ciò  clic  poteva  straziarla  e disonorarla  al 
cospetto  degli  uomini.  Visse  iu  tal  modo  20  an- 
ni coll’  abito  del  terzo  Ordine,  e mori  dopo  es- 
sere stata  per  23  anni  un  perfetto  modello  di 
penitenza,  il  22  febb.  dell' an.  1297.  Benedetto 
Al  II  canonizzò  la  B.  Margherita  nel  1728.  Il 
suo  corpo  si  è conservato  afTatlo  incorrotto. 
Bollando.  Baillct,  22  febb.  lhiller. 

M lltr.HKRITA  COLON  A t ( VERGINE  ).  Illustri 
furono  i natali  della  beala  Margherita,  poiché 
fu  tigliuola  di  Odone  Colonna  e venne  al  mon- 
do circa  la  metà  del  Vili  sec.  Ella  perde  il  suo 
genitore,  rapito  dulia  morie  rnculro era  ancora 


in  tenera  età,  e poco  dopo  essendo  mancata 
anche  la  madre,  rimase  sotto  la  cura  e 1*  edu- 
cazione di  due  suoi  fratelli,  uno  de*  quali  si 
chiamava  Giovanni  cd  era  il  primogenito,  l’al- 
tro s’appellava  Giacomo,  che  pei  suoi  meriti 
singolari  e nelle  scienze  e nella  pietà  fu  dal 
sommo  pon (elice  Niccolò  III,  nell  an  1277, 
innalzato  alla  cardinalizia  dignità.  Benché  que- 
sti due  fratelli  uniti  fossero  nelle  premure  di 
procurare  a Margherita, loro  sorella,  un’educa- 
zione conveniente  alla  sua  nobile  nascita,  ave- 
vano però  mire  diverse  circa  il  suo  stato:  pen- 
sava cioè  il  primo  di  collocarla  in  matrimonio 
per  aggiungere  alla  sua  casa  1'  aderenza  di  un 
ragguardevole  parentado  ; il  secondo  all*  in- 
contro nulla  più  bramava  ebe  di  presentare 
questa  sua  sorella  qual  vergine  casIa  a Gesù 
Cristo.  — Giacomo  adunque,  a fine  d’ indurrò 
Margherita  a consacrare  Li  sua  verginità  al  Si- 
gnoré  e a non  cercare  altro  sposo  che  Gesù 
Cristo,  cominciò  di  buon’  ora  a rappresentarle 
i pregi  e l*  eccellenza  dello  stato  verginale.  Le 
vergini,  diceva  egli,  sono  felici  in  questo  mon- 
do, perchè  possono  agevolmente  conservare  il 
loro  cuore  sgombro  da’  pensieri  e dalle  cure 
del  secolo,  e vivendo  in  una  somma  quiete  e 
tranquillità,  attendere  ad  ornarsi  l’animo  dello 
cristiane  virtù,  le  quali  recano  una  consola- 
zione che  non  si  può  spiegare  e a cui  nulla  può 
paragonarsi  delle  terrene  e mondane  conten- 
tezze. Le  vergiui  sono  il  più  bell’  ornamento 
delia  cristiana  religione  ; esse  sono  le  più  per- 
fette imitatrici  di  que’  purissimi  spiriti  che  co- 
lassi! nel  cielo  assistono  del  continuo  al  trono 
di  Dio.  Ad  esse  promette  Iddio  di  dare  nella 
sua  cosa  e nel  recinto  delle  sue  muraglie  un 
posto  particolare  e più  onorevole  di  quello  de- 
gli altri  suoi  figliuoli,  e un  nome  eterno  che 
nmi  non  nuderà  in  dimenticanza.  Esse  cante- 
ranno, come  si  dice  nell’  Apocalisse,  davanti  al 
Irono  dell'  Agnello,  cioè  di  Gesù  Grislo,  un 
cantico  nuovo  che  nessun  altro  potrà  cantare  ; 
e seguiranno  1'  Agnello  ovunque  anderà.  Que- 
ste e simili  cose  diceva  H pio  e divoto  fratello 
a Marglh  riin;  e perchè  le  sue  parole  facessero 
impressione  nell’  animo  di  lei,  pregava  conti- 
nuamente il  Signore  ad  accompagnarle  colla 
sua  grazia,  la  quale  sola  ellicacemenle  parla 
nell’interno  e si  fa  ubbidire,  mentre  l’uonio  fa 
sentire  all*  orecchio  il  suono  della  sua  voce. 
Nè  le  sue  esortazioni  e le  preghiere  sue  furono 
indarno.  Gonciossiachè  Margherita  nella  sua 
età  ancor  tenera  senti  accendersi  nel  cuore  un 
amor  grande  alla  verginità  e un  ardente  desi- 
derio di  consagrarsi  tutta  a Gesù  Grislo.  — Ma 
frattanto  giunta  eli’  ella  fu  all’  età  propria  di 
maritarsi,  il  suo  fratello  maggiore  pensò  di 
collocarla  in  matrimonio  con  uuo  de’ principali 
signori  romani,  clic  allora  occupava  nella  stes- 
sa sua  patria  una  delle  piò  cospicue  e ragguar- 
devoli cariche.  Ed  era  già  il  trattato  ridotto  a 
buon  termine  quuud’  egli  lo  comunicò  a Mar- 
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ghcritn,  insinuandolo  nel  tempo  slesso  a non 
volere  ricusare  un  propello  cui  nulla  mancava 
per  essere  proprio  della  sua  nascila  e della  sua 
persona.  Ma  la  pia  sorella  francninoole  rispose, 
esser  ella  risoluta  di  non  legarsi  con  vincolo 
matrimoniale  ad  alcun  uomo  di  questo  mondo 
per  quanto  ei  fosse  ricco,  nobile  ed  avvenente, 
poiché  aveva  scelto  per  suo  sposo  Gesù  Cristo, 
re  del  cielo  e della  terra.  Questa  risposta  scon- 
certò le  idee  di  Giovanni,  il  quale  perciò  in- 
sieme con  altri  del  suo  parentado  tentò  ogni 
mezzo  per  indurre  Margherita  a consentire  al- 
l'accasamento propostole.  Ma  a tenerla  ferma 
nel  suo  primo  proponimento  accorse  l'Altro  suo 
fratello,  cioè  Giacomo,  che  le  pose  sotto  degli 
occhi  gl’  incomodi  molli  e gravi  che  sono  in- 
separabili dallo  stato  coniugale,  e ai  quali  se 
si  facesse  rillessione  molti  al  certo  cosi  di  leg- 
gieri non  vi  s’  impegnerebbero.  — Assai  più 
però  che  dalle  parole  dell*  amoroso  e saggio 
fratello  rimise  Margherita  confortala  dalla  be- 
nigna assistenza  che  in  tale  occasione  le  prestò 
la  Sanissima  Vergine.  Conciossiachè  avendo 
ella  nelle  anguslie  in  cui  si  trovava,  fallo  umile 
e fervoroso  ricorso  a questa  gran  ltegina  del 
cielo,  singolare  avvocala  e protettrice  validis- 
sima di  chi  vuol  conservare  intatto  il  liorc  della 
verginale  purità,  una  notte  mentre  clic  questa 
sua  divota  serva  dormiva,  le  appari,  secondo 
che  dicono  gli  scrittori  della  sua  vita,  in  sem- 
biante dolce  insieme  e maestoso,  e si  le  disse  : 
« Sono  stale,  o Margherita,  esaudite  le  lue 
orazioni,  e io  son  qua  venuta  a recarti  si  lieta 
e felice  novella  lo  non  li  abbandonerò  mai  e 
sarò  sempre  pronta  al  tuo  soccorso  in  qualun- 
que cimento  li  troverai,  j Questa  celeste  appa- 
rizione della  gran  Madre  di  Dio  riempie  di  lai 
dolcezza  il  cuor  di  Margherita  e per  si  fallo 
modo  la  consolò,  che  ella  risvegliatasi  a quelle 
ultime  parole  che  aveva  ascoltate  dalla  bocca 
di  Maria  Santissima,  non  sapeva  se  più  fosse 
su  questa  terra,  ovvero  trasferita  a godere  so- 
vrumane e celestiali  eontcnteize.  E come  suol 
avvenire  che  quanto  più  un'anima  gusla  le  spi- 
rituali consolazioni,  tanto  piò  prenda  a schifo 
le  cose  tutte  di  questo  mondo,  cosi  Margherita 
inebriala  di  celeste  gaudio  non  soirrivu  per  co- 
si dire  di  più  vedersi  su  questa  terra.  Lunule 
qualunque  cosa  terrena  per  quanto  sia  stimata 
grande  e pregevole  dalle  persone  di  mondo,  le 
sembrava  meschina  e vile  : nulla  di  ciò  che 
solletica  i sentimenti  del  corpo  a lei  recava  pia- 
cere; e giunse  sino  a passare  due  interi  giorni 
senza  prender  cibo  di  sorte  alcuna.  — Tali  fu- 
rono gli  effetti  che  in  Margherita  produsse  la 
grazia  compartitale  dalla  Santissima  Vergine. 
Rè  l'impressione  della  medesima  fu  passeggie- 
rà, nè  solo  si  ristrinse  a queste  scusi  ni  li  conso- 
lazioni. Perocché  essa  fu  come  un  seme  fecondo 
che  produsse  poi  in  (jucsta  beala  frulli  sempre 
più  pregevoli  di  cristiana  perfezione.  Di  fatto 
sebbene  ella  fosse  vissuta  uno  allora  cou  molla 


edificazione,  tuttavia  d’ indi  innanzi  intraprese1 
una  vita  molto  più  austera  e mortificata.  1 suoi 
digiuni  erano  frequenti  e rigorosi  ; la  notte,  in 
vece  di  coricarsi  sull' agiato  letto  che  l’erA  pre- 
parato, dava  un  breve  riposo  o piuttosto  tor- 
mento al  suo  corpo  sopra  d'  mia  stuora  stesa 
sul  suolo  della  sua  camera,  usando  però  1*  ac- 
cortezza di  scomporre  il  letto,  acciocché  le 
donne  di  suo  servizio  non  s'avvedessero  di 
quella  sua  mortificazione,  benché  una  di  esse 
più  dell’ altre  divota  e fedele  fosse  a parte  del 
segreto:  impiegava  le  ore  che  toglieva  al  sonno 
nella  lezione  spirituale,  nella  meditazione  del- 
1*  eterne  verità  e nell'orazione  con  tale  conten- 
to dell'  anima  sua  che  le  ore  le  parevano  mo- 
menti, favorendola  il  Signore  con  interiori  soa- 
vità indicibili  e col  dono  delle  lagrime,  le  quali 
ella  spandeva  in  sì  gran  copia  che  ne  rimaneva 
bagnato  il  pavimento  : e ciò  singolarmente  av- 
veniva quand’  ella  assisteva  all’  augustissimo  e 
tremendo  sagrifizio  della  Messa  da  lei  riguar- 
dato, qual  è io  verità,  come  il  centro  della  cri- 
stiana pietà  e divozione.  - Il  fuoco  intanto 
d’  amor  di  Dio  e il  disprezzo  del  mondo  clic 
ogni  dì  più  cresceva  in  Margherita,  le  rendeva 
gravosa  la  sua  dimora  nella  propria  casa,  dove 
tutto  spirava  agi  e magnificenza.  Laonde  con- 
sigliatasi prima  con  Dio  per  mezzo  dell*  ora- 
zione, e preso  il  sentimento  di  chi  dirigeva 
1'  anima  sua,  risolvè  d'  abbandonare  la  patria, 
la  casa  e i parenti  e di  ritirarsi  come  in  un  de- 
serto, sul  monte  di  Palestrina,per  ivi  secondare 
più  liberamente  gl’  impulsi  del  divino  spirito 
che  a cose  straordinarie  la  chiamava.  In  com- 
pagnia pertanto  di  due  altre  vergini  che  a lei 
si  erano  unite  nel  desiderio  di  servire  unica- 
mente a Dio,  e che  sebbene  fossero  sue  serve 
erano  però  da  lei  tenute  come  sue  compagne, 
iena  di  coraggio  e di  fervore  si  portò  al  sud- 
etto  monte  di  Paleslrina.  Rè  mancò  il  Signore 
di  darle  in  quest’occasione  un  particolare  con- 
forto e un  nuovo  pegno  del  suo  amore.  Con- 
ciossiachè  essendo  ella  nel  giungere  a Palesin- 
oli entrala  subito  in  chiesa,  udì  quelle  parole 
dell’  Evangelo:  « Il  Padre  che  ni’ ha  mandato, 
non  ni'hn  lascialo  solo,  s Rell’ascoltare  le  quali 
parole  ella  si  sentì  internamente  assicurata  che 
il  Signore  sarebbe  stato  sempre  cou  essolei  c 
l' avrebbe  assistila  particolarmente  in  tutte  le 
sue  imprese.  Separatasi  così  Margherita  dui 
tumulto  del  mondo,  non  solo  collo  spirito  ma 
ancora  col  corpo,  pensò  a dare  un  libero  corso 
al  suo  fervore  c a rendere,  dirò  cosi,  irrelrnl- 
tabile  il  divorzio  che  ella  faceva  da  tutte  le  cose 
secolaresche.  Perciò  non  andò  guari  che  ella, 
deposte  le  vesti  clic  aveva  fin  allora  usale,  si 
vestì  di  panno  ruvido  e grossolano  quale  si 
conveniva  alle  suore  non  molto  prima  fondate 
da  S.  Chiara,  e da  sé  medesima  si  recise  i ca- 
pelli, i quali  con  santo  disprezzo  gettò  in  una 
chiavica.  E perchè  all’ abito  penitente  di  cui 
ella  s’ era  vestita  eorrispoudesse  tutto  il  rima- 


M A U 


XI  A R 


àO-2 

nenie  della  sua  vila,  raddoppiò  le  mortificazio- 
ni e le  austerità,  alle  quali  s era  già  addestrata 
nella  casa  paterna  ; e si  diede  in  modo  parti- 
colare al  digiuno,  osservandolo  tutti  i giorni 
della  settimana,  toltane  la  domenica  e il  giove- 
di,  e nel  venerdì  il  suo  nutrimento  altro  non 
era  che  poco  pane  e una  scarsa  misura  d’  ac- 
qua. Se  nc  slava  quasi  sempre  sola,  intesa 
unicamente  al  lavoro  e alla  meditazione  : non 
voleva  sentir  parlare  se  non  di  Dio,  e quanto 
a sé,  amava  quanto  più  poteva  di  tacere,  solita 
di  ripetere  quelle  parole  del  profeta  : « Ella  è 
cosa  buona  l’ aspettare  in  silenzio  i doni  del  Si- 
gnore. » — Risaputosi  in  Roma  questo  cam- 
biamento di  vila  di  Margherita  anche  nell’  e- 
slerno,  cagionò  non  piccolo  dispiacere  ad  al- 
cuni de*  suoi  parenti,  c singolarmente  alla  ma- 
dre di  quel  signore  che  era  destinato  suo  spo- 
so. Questi  per  tanto  insieme  uniti  fecero  ogni 
prova  per  persuader  Margherita  ad  abbandona- 
re l’ intrapresa  maniera  di  vivere  e a consenti- 
re finalmente  al  progettatole  matrimonio.  Anzi 
la  sopra  mentovala  signora  che  avrebbe  voluto 
essere  sua  suocera. le  inviò  due  religiosi,!  qua- 
li cercassero  di  rappresentarle  com’ella  troppo 
* era  avvilita  col  mellersi  in  tanta  povertà,  il 
che  non  poteva  procedere  se  non  da  un  animo 
basso  e vile,  e indegno  della  sua  nobile  condi- 
zione. Ma  la  serva  del  Signore  clic  era  piena 
delle  massime  e dello  spirilo  del  Vangelo: «No, 
disse,  non  ho  altrimenti  mostralo  d’  avere  un 
cuore  vile  e basso,corae  voi  dite,  ma  senza  pa- 
ragone più  nobile  e più  generoso  di  tutte  le  altre 
donne  della  mia  casa,  perocché  quelle  si  con- 
giunsero in  matrimonio  ad  uomini  mortali,  cd 
io  all*  incontro  mi  sono  sposata  al  re  de*  re,  al 
signore  de*  signori  e al  sommo  monarca  del- 
l’ universo,  i Ritornati  questi  in  Roma  senza 
aver  potuto  ottener  nulla,  e pienamente  con- 
vinti del  costante  proponimento  di  Margherita 
di  voler  conservare  la  sua  verginità,  tolsero  ai 
parenti  della  medesima  ogni  speranza  di  più 
rimuoverla.  Laonde  da  questo  punto  in  poi  Id- 
dio fece  godere  in  pace  a questa  sua  serva  i 
frutti  delle  vittorie  eli  ella  aveva  riportale,  non 
essendovi  stalo  più  alcuno  che  la  frastornasse 
dal  santo  suo  tcnor  di  vita.  Che  anzi  il  suo 
fratello  Giacomo  andò  ad  abitare  ( almeno  per 
qualche  tempo)  nel  monte  di  Palestrina,  e come 
egli  era  uomo  di  molto  spirito  e illuminato 
nelle  vie  de!  Signore,  si  fece  suo  direttore  e 
I’  aiutò  in  tutte  le  opere  di  pietà  eh’ ella  volle 
intraprendere.  — Per  mezzo  di  questo  suo  fra- 
tello ottenne  Margherita  che  le  fosse  dalla  sua 
c&sa  data  la  dote  e quant’  altro  era  stato  desti- 
nalo per  le  sue  nozze  : il  che  servi  acciocché 
questa  santa  vergine  desse  a conoscere  co’  fatti 
quali  viscere  di  carità  ella  nutrisse  verso  dei 
poveri,  e insieme  quanto  ella  amasse  per  Ia  sua 
propria  persona  V evangelica  povertà.  Con- 
ciossiaché  ella  impiegò  tutta  questa  sua  roba 
nel  vestire  gl*  ignudi , nel  dare  da  mangiare 


ni  famelici,  nel  ricevere  i poveri  forestieri  e i 
pellegrini,  nel  collocare  in  monastero  alcune 
nuone  fanciulle  e in  simili  opere  di  carità  cri- 
stiana. Le  sue  limosina  poi  erano  più  dell*  or- 
dinario copiose  nelle  feste  solenni)  moslrando 
in  tal  modo  la  sua  gratitudine  verso  Dio  e.he  in 
simili  congiunture  le  faceva  singolarmente  gu- 
stare le  delizie  dellecelesli  consolazioni. Né  con- 
tenta la  buona  serva  di  Dio  di  distribuire  l’aver 
suo  a’  poveri,  voleva  in  favor  de*  medesimi  im- 
piegare eziandio  la  sua  stessa  persona-  Perciò, 
ad  imitazione  della  celebre  vergine  S.Nicarete, 
ella  componeva  da  sé  medesima  de’medicamen- 
ti,e  colle  sue  proprie  mani  preparava  i cibi  per 
i poveri  ammalali,  andando  essa  in  compagnia 
d*  Alcuna  delle  sue  donne  o compagne  a visi- 
tarli nelle  case  loro,  lasciando  a ciasuno  quel 
che  si  richiedeva  dal  suo  bisogno,  né  cessando 
d' assisterlo  fino  a tanto  che  non  lo  vedeva  ri- 
tornato nella  primiera  sanità.  Ma  la  carità  di 
Margherita  verso  degl*  infermi  non  appari  mai 
più  chiaramente  che  quando  incontratasi  un 
giorno  in  una  povera  donna  lebbrosa,  la  quale 
scacciata  dal  suo  paese  se  n’  andava  raminga, 
senza  trovare  chi  a cagione  del  suo  male  voles- 
se darle  ricovero,  essa  amorevolmente  la  con- 
dusse alla  sua  abitazione,  e prese  a curarla  con 
tale  attenzione  ch’ella  medesima  le  dava  colle 
proprie  sue  mani  da  mangiare  e da  bere,  essa 
le  preparava  il  letto,  essa  medicava  le  sue  pia- 
lle,e aggiungendo  alla  carità  la  mortificazione 
i sé  medesima,  giunse  fino  a bere  nell’islesso 
bicchiere  e a mangiare  nei  piatto  istesso  che 
serviva  per  quella  lebbrosa.  Cosi  la  caritatevole 
vergine  continuò  a fare  sino  a che  quella  pove- 
rella fu  guarita  del  suo  schifoso  male  ; avendo- 
le servito  di  mirabile  conforto  in  questo  eser- 
cizio di  carità  il  ricordarsi  spesso  clic  il  nostro 
divin  Redentore  aveva  voluto  nell*  amara  sua 
passione,  come  dice  il  Profeta,  essere  riputato 
come  un  lebbroso  ; onde  le  pareva  di  servire 
nella  persona  di  quella  poverella  I*  istesso  Cri- 
sto, il  quale  già  si  è protestato  di  tener  fatto  a 
sé  quel  che  per  amor  suo  si  fa  a qualsivoglia 
de’  suoi  poveri.  — Mentre  questa  santa  vergine 
si  mostrava  in  tal  maniera  liberale  verso  dei 
bisognosi,  era  per  cosi  dire  avara  verso  di  sé 
medesima,  non  potendosi  immaginar  nulla  di 
più  povero  e di  più  meschino  del  suo  tratta- 
mento sì  nel  vitto  che  nel  vestilo.  Anzi  per 
1*  amore  eh’  ella  aveva  alla  povertà,  voleva  ri- 
cevere a titolo  di  limosina  dal  suo  fratello  quel 
suo  misero  sostentamento,  e a fine  di  meglio 
praticare  questa  santa  povertà  e insieme  la 
virtù  dell’  ubbidienza,  ella  avrebbe  voluto  riti- 
rarsi in  un  ben  regolato  monastero,  fronde  la 
prima  sua  intenzione  fu  clic  il  fratello  le  nc  fa- 
cesse fabbricare  uno  apposta,  in  cui  si  fosse 
potuto  piantare  come  in  terreno  vergine  la  più 
nella  e la  più  perfetta  regolare  osservanza.  Ma 
poiché  ali  esecuzione  di  questo  disegno  si 
frapposero  difficoltà  insuperabili , perciò  la 
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nòstra  beala  pensò  di  ritirarsi  nel  convento 
d’  Assisi  ; al  qual  citello  ottenne  anche  dal 
ministro  generale  de’  francescani  le  neces- 
sarie facoltà.  Il  Signore  però  con  ima  lun- 
ga e grave  malattia  clic  le  mandò,  le  fece  co- 
noscere non  esser  questa  la  sua  volontà,  pia- 
cergli piuttosto  che  rimanendo  ella  nelle  vici- 
nanze di  Roma  e in  vista  di  quegli  allettamenti 
di  agi  e di  grandezze  che  si  da  vicino  le  offe- 
riva la  propria  casa,  riuscisse  di  maggior  edi- 
lì razione  al  suo  prossimo  quel  disprezzo  che 
ella  illuminata  dalle  verità  della  fede  ne  faceva 
per  amor  di  Dio.  — E di  follo  riavutasi  la  ser- 
va di  Dio  dalla  sua  grave  infermità,  diede  di 
un  tal  disprezzo  un  ammirabile  prova.  Con- 
ciossiachè  essendo  ella  pel  desiderio  di  visi- 
tarne i santuari  venuta  a noma,  in  vece  d’an- 
dare nel  proprio  palazzo  si  ricoverò  qual  po- 
vera forestiera  nella  casa  d’  una  buona  donna 
per  nome  Allrude.  la  quale  viveva  con  fama 
di  santità,  e per  le  molte  opere  sue  di  carità 
verso  de’  bisognosi  era  volgarmente  detta  ma- 
donna Altrude  de'  poveri.  In  casa  di  questa 
donna  si  pose  Margherita  a farla  da  vile  fan- 
tesca, preparando  essa  da  mangiare,  e facendo 
qualsivoglia  altro  più  abbietto  uffizio  con  tale 
soddisfazione  dell’  animo  suo,  eh’  ella  avrebbe 
di  buon  grado  acconsentito  di  rimaner  sempre 
in  tale  stato.  Ma  divulgatasi  dopo  alcuni  gior- 
ni la  dimora  di  Margherita  in  Roma,  si  mos- 
sero persone  d’ogni  condizione  a visitarla  spin- 
te dal  desiderio  di  vedere  coi  propri  occhi  un 
si  bel  prodigio  di  cristiana  umiltà.  Ella  vera- 
mente non  avrebbe  voluto  farsi  vedere  da  chic- 
chessia ; ma  poiché  la  necessità  la  costringeva 
a fare  contro  la  sua  volontà, ella  non  s’arrossiva 
di  comparire  in  quel  suo  povero  arnese  in  cui 
si  trovava,  e quanto  più  presto  poteva  e con 
meno  di  parole  clic  fosse  possibile  si  sbrigava 
da  queste  per  lei  importunissime  visite.  E quin- 
di accorgendosi  che  diflicilmenle  avrebbe  tro- 
vata in  Roma  quella  oscurità  eh’  ella  tanto  bra- 
mava. fece  prontamente  ritorno  al  suo  monte 
di  Palestina,  lasciando  la  città  piena  di  am- 
mirazione e di  rispetto  per  la  sua  singolare 
virtù.  — l.a  fama  intanto  che  sì  sparse  della 
santità  di  Margherita  tirò  a lei  alcune  vergini 
anche  della  primaria  nobiltà  di  Roma,  le  quali 
innamorate  de’ suoi  esempi  volevano  sotto  la 
sua  scorta  seguirla.  Ella  clic  ardentemente 
bramava  di  vedere  il  Signore  glorificato  da 
molti  e massime  da  fanciulle  che  consolasse- 
ro a Gesù  Cristo  la  loro  verginità,  non  ricusò 
d’ accettarle  in  sua  compagnia.  Ma  solamente 
rifiutò  d’essere  riguardala  come  loro  supcriore 
volendo  piuttosto  essere  considerala  come  loro 
serva.  Cne  se  queste  per  lo  rispetto  e per  la 
stima  che  verso  di  essa  nudrivauo  avevano  a 
lei  ricorso  per  direzione  e per  consiglio,  ella 
soleva  dir  loro  : e Noi,  sorelle  mie,  non  ab- 
biamo nè  nbbadessa,  nò  maestra,  la  quale  ne 
illustri  i costumi  della  vita  religiosa  , ricorria- 


mo adunque  alle  SS.  Vergine  come  a regina 
nostra  che  non  si  sdegnerà  di  esserne  maestra 
e madre.  » Ma  quelle  istruzioni  eh’  ella  ricu- 
sava di  dare  a queste  sue  compagne  colle  pa- 
role per  timore  di  comparire  loro  superiora, 
le  dava  ad  esse  molto  più  efficacemente  con 
gli  esempi,  di  modo  elio  bastava  clic  in  lei  fis- 
sassero gli  occhi  per  conoscere  la  maniera  di 
praticare  le  sublimi  virtù  cristiane  e quella  sin- 
golarmente che  si  può  dire  meno  delle  altre 
soggetta  ad  illusione,  cioè  P amor  di  patire  per 
rassomigliarsi  a Gesù  Cristo  e aver  parte  alla 
sua  gloria  dopo  avere  partecipato  de*  suoi  pa- 
timenti . A misura  che  questa  santa  vergine 
s’ andava  ogni  giorno  più  infiammando  del- 
T amor  di  Dio,  sempre  più  desiderava  di  dar- 
gliene delle  prove  col  patire.  Appagò  il  Si- 
gnorequesto desiderio  ch'egli  medesimo  aveva 
acceso  nel  cuore  di  questa  sua  serva,  mandan- 
dole una  piaga  nel  destro  fianco, la  quale, men- 
tre del  continuo  tramandava  copia  di  sangue 
e di  marcia,  le  cagionava  dolori  acerbissimi.  In 
mezzo  a questi  dolori  la  beala  punto  non  ral- 
lentò il  rigore  delle  solite  sue  austerità,  nè  mai 
fu  udita  dire  parola  di  (amento  ; anzi  alle  sue 
compagne,  che  mostravano  la  compassione  che 
di  lei  avevano,  soleva  dire  : e Non  domandate 
a Dio  che  mi  liberi  da  questa  infermità, ovvero 
che  diminuisca  una  minima  particella  dei  miei 
dolori,  ma  sì  bene  che  di  qua  mi  percuota  e 
mi  aggiunga  dolore  a dolore,  acciocché  di  là 
non  m abbia  a discacciare  da  sé  con  perpetua 
confusione  dell’  anima  mia.  » — Perseverò  la 
serva  di  Dio  in  questo  stato  con  ammirabile 
pazienza  per  lo  spazio  di  7 anni,  cioè  sino  alla 
morte  ; anzi  gli  ultimi  tre  mini  del  viver  suo 
altro  non  furono  che  un  continuo  languire.  Ma 
a misura  clic  il  suo  corpo  s’ andava  struggen- 
do, si  rinvigoriva  il  suo  spirito  e ogni  di  più 
s’ infervorava  del  desiderio  d’  andare  ad  unirsi 
per  sempre  al  suo  celeste  sposo  in  paradiso. 
Ai  21  die.  dell'an.  128.4  ella  fu  soprappre- 
sa da  gagliarda  febbre  e i dolori  della  sua 
piaga  maggiormente  a’  inasprirono  ; onde  ac- 
corgendosi per  questi  segni  della  sua  immi- 
nente morte,  esultò  di  giubilo  c le  sue  parole 
non  furono  più  se  non  dardi  infocati  d’  amore 
verso  il  suo  Dio.  Ricevè  con  indicibile  divo- 
zione i santi  sagramcnli  del  Viatico  e dell’  E- 
slrema  Unzione,  e strettosi  al  petto  un  Croci- 
fisso che  teneva  in  mano,  ai  3o  die.  del  sud- 
detto anno  1284,  come  più  probabilmente  si 
erede,  consumò  il  sagrifizio  della  sua  vita  ; c 
dalle  umiliazioni  alle  quali  s’ era  soggettala 
per  amore  del  suo  Dio  in  questo  mondo,  passò 
a regnare  gloriosa  con  Cristo  nel  ciclo  per 
tutta  I'  eternità.  Il  Signore  si  compiacque  di 
attestare  la  santità  di  questa  vergine  con  molti 
miracoli  c con  diverse  apparizioni  narrate  da- 
gli scrittori  della  sua  vita.  Le  sue  compagne 
intanto  rimase  senza  la  loro  guida,  furono  ac- 
colte sotto  le  protezione  del  Cardinal  Giacomo 
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Colonna,  fratello  della  defunta  ; e por  mezzo 
suo  furono  poi  da  Palestrina  trasferite  a Homo 
in  S.  Silvestro  in  Capite , dove  fu  fondalo  l'il- 
lustre monastero  che  ancora  sussiste  sotto  la 
regola  di  S.Chiara.coll'apnrova/.ione  del  som- 
mo pontefice  Onorio  IV.  Fu  trasportato  altresi 
nella  medesima  chiesa  di  S.  Silvestro  il  corpo 
della  beata  Margherita,  la  quale  si  dee  rigui  r- 
dare  come  istitutrice  di  quelle  sagre  vergini, 
siccome  il  Cardinal  Giacomo  ha  meritato  a es- 
ser considerato  qual  fondatore  di  quel  mona- 
stero. — La  Vita  di  questa  beala  scritta  dal 
Gallonio  trovasi  nella  Istoria  delle  sante  ver- 
gini romane  stampata  in  Roma  nell'  an.  1 5<)  i . 
Egli  la  trasse  dalla  Vita  di  questa  beata,  rica- 
vala da  un’  altra  Vita  scritta  da  un  anonimo 
contemporaneo,  la  quale  si  conservava  presso 
le  monache  di  S Silvestro  in  Capile , e da  al- 
tri antichi  monumenti.  Si  veda  anche  il  Wnd- 
ding  ne*  suoi  Annali  francescani,  aliati.  1284» 
Massini,  Vile  de'  santi , ecc. 

MARGHERITA  DI  SAVOJA  (B.  ),  dell'Ordi- 
ne di  S.  Domenico.  Si  crede  che  nascesse  a 
Torino  circa  I’  an.  i38a,  da  Amedeo  di  Savo- 
ja  principe  d’  Acaja,  di  Morea  e di  Piemonte, 
figlio  di  Giacomo  di  Savoia,  c da  Caterina, 
figlia  di  Amedeo  III,  conte  ai  Ginevra.  Le  per- 
sone che  ebbero  cura  dell'  educazione  di  que- 
sta beata  principessa,  non  trascurarono  nulla 
per  coltivare  le  felici  inclinazioni  che  la  gra- 
zia, più  che  la  natura,  le  aveva  dato  ; non  fu 
loro  dillìcile  di  guidare  sulla  strada  delle  virtù 
un  giovane  cuore  che  ne  conteneva  di  già  tutte 
le  preziose  sementi  ; e fino  dai  suoi  teneri  anni 
si  accorsero  di  quel  gran  splendore  di  pietà  e 
di  santità  che  le  procacciarono  in  seguito  la 
venerazione  dei  popoli. Lo  storico  della  sua  vi- 
ta osserva  clic  essa  senza  abusare  delle  grazie 
della  sua  giovane  età,  sapeva  cosi  bene  servir- 
sene con  una  gravità  dolce  e modesta,  che  fa- 
ccvasi  amare  ed  ammirare  da  tutti  coloro  i 
quali  1*  avvicinavano.  Non  vedovasi  nulla  di 
basso  e di  puerile  nella  di  lei  condotta  ; per- 
suasa di  avere  a considerare  i suoi  genitori  co- 
me quelli  che  tenevano  il  luogo  di  Dio  stesso, 
loro  obbediva  con  un*  intiera  sommissione;  fug- 
giva sempre  le  ragazze  che  mostravano  troppo 
leggerezza.  Piena  di  un  santo  pudore,  abbor- 
riva  tutto  ciò  che  poteva  essere  in  urto  colla 
buona  educazione  e colla  onestà  ; era  egual- 
mente raccolta  nel  suo  interno,  quanto  compo- 
sta nell'esterno,  modesta  nei  suoi  abiti,  pruden- 
te nei  suoi  discorsi,  tutte  le  sue  azioni  erano 
calcolale,  insomma  incominciando  appena  a 
vivere  nel  mondo,era  di  già  arrivata  ad  un  alto 
punto  di  virtù  e di  merito.  Giunta  all'età  mi- 
nile, i suoi  parenti  la  maritarono  a Teodoro, 
marchese  di  Monferrato.  Siccome  non  fu  che 
per  obbedienza  che  essa  impegnossi  in  questo 
stato,  Dio  le  accordò  le  grazie  necessarie  per 
adempirne  santamente  i doveri.  Sempre  som- 
messa a suo  marito,  giusta  il  precetto  dell'Apo- 


stolo, riceveva  i suoi  ordini  come  decreti  del 
cielo, e procurava  di  secondarlo  in  tutto  con  una 
compiacenza  veramente  cristiana  ; di  maniera 
che  suo  marito  non  saziavasi  di  ammirarla  e 
di  ringraziare  Iddio  di  avergli  accordata  una 
si  santa  moglie.  Non  era  Margherita  meno  ge- 
nerosa coi  suoi  domestici,  che  trattava  con 
tutta  dolcezza  ; era  altrettanto  magnifica  verso 
gli  olliciali  di  primo  rango,  quanto  liberale 
verso  quelli  del  secondo  , edificava  tutti  più 
col  suo  esempio  che  colle  sue  parole  ; soffriva 
pazientemente  i loro  difetti,  quando  li  vedeva 
sinceramente  determinati  a correggerli  ; rna 
era  inesorabile  verso  coloro  i quali  non  dava- 
no alcun  segno  di  volersi  emendare  e li  scac- 
ciava dal  suo  palazzo.  Essendole  morto  il  ma- 
rito, non  volle  giammai  acconsentire  a seconde 
nozze,  benché  ancora  giovane  e senza  figli, 
malgrado  le  vive  istanze  che  le  vennero  fatte 

fier  parte  del  duca  di  Milano,  e malgrado  le 
unghe  persecuzioni  suscitate  contro  di  lei  per 
tale  motivo.  Approfittò  della  sua  libertà  per 
consacrarsi  a Dio  in  una  maniera  più  partico- 
lare : entrò  nel  terzo  ordine  di  S.  Domenico, 
di  cui  praticò  essa  tutti  gli  esercizi  con  una 
estrema  esattezza.  Era  sempre  la  prima  a fare 
i letti  agli  ammalali,  a spazzarne  le  camere,  a 
prestar  loro  il  cibo,  a medicarne  le  piaghe  e a 
pulirne  le  ulceri.  Impiegava  la  più  gran  parte 
delle  sue  entrale  in  sollievo  dei  poveri.  Desi- 
derosa di  condurre  una  vita  ancora  più  perfet- 
ta, eresse  un  monastero  nella  città  d’  Alila,  e 
vi  si  rinchiuse  con  molle  altre  dame  e damigel- 
le di  prima  qualità,  per  osservarvi  una  perpe- 
tua clausura,  facendo  i tre  voli  solenni  e prati- 
candoli sotto  la  direzione  dei  frati  predicatori. 
Apparve  in  allora  animata  di  un  nuovo  fervo- 
re ; osservava  fedelissimamenle  la  regola  e le 
costituzioni  ; obbediva  con  tarila  sommissione, 
come  se  fosse  slata  di  una  condizione  la  più 
vile  e spregevole  ; la  sua  umiltà  le  faceva  ri- 
cercare con  avidità  gl*  impieghi  più  bassi  del 
monastero  ; la  sua  povertà  era  rigorosa,  e la 
sua  fedeltà  fu  messa  alla  prova  in  Ire  diverse 
maniere,  colla  calunnia  cioè,  colla  persecu- 
zione e colle  malattie  ; essa  però  soffri  il  tutto 
con  un  sauto  coraggio,  e consolava  anzi  ella 
medesima  le  persone  che  la  compassionavano. 
Dio  per  ricompensarla,  le  diede  il  dono  di  una 
sublime  orazione,  per  cui  vedevasi  di  sovente 
rapila  in  estasi.  Finalmente  questa  donna  esem- 
plare e pia,  dopo  di  avere  vissuto  44  anni  nel- 
r Ordine  di  S.  Domenico,  andò  a godere  del- 
T eterno  riposo  in  cielo,  nell'  an.  i4f>4i  ai  23 
di  nov.  Dio  operò  alla  sua  tomba  un  gran  nu- 
mero di  miracoli,  i quali  essendo  stali  verifi- 
cati, Clemente  X permise  a tutto  I'  Ordine  dei 
frali  predicatori  di  celebrare  la  sua  festa  ai  27 
di  nov.  V.  l’ uffizio  della  beala  c la  sua  Min, 
composta  dal  P.  Raimondo,  dello  stesso  Ordi- 
ne, dottore  in  teologia. 

MARGHERITA  DI  CASTELLO  (B  ),  del  terzo 
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•Ordine  di  S Domenico,  nacque  da  parenti  no- 
bili in  un  piccolo  villaggio  chiamato  Mctola, 
vicino  alla  Cilià  di  Castello  nella  provincia 
d’  Umbria.  Fino  dalla  sua  più  tenera  età  diede 
non  equivoci  segni  di  quella  grande  pietà,  cui 
doveva  giungere  in  seguito.  In  età  di  7 anni 
cominciò  a mortificare  la  sua  carne  innocente 
con  un  ruvido  cilicio,  con  frequenti  digiuni  e 
principalmente  nel  venerdì  con  pane  ed  acqua, 
e con  una  astinenza  così  rigorosa  in  tutti  i giorni, 
che  non  mangiava  mai  carne, ma  solamente  po- 
che erbe  cotte  e condite  con  olio.  Una  vita  così 
austera  io  età  sì  tenera  avrebbe  dovuto  farla  con- 
siderare dai  suoi  genitori  come  una  figlia  di  be- 
nedizione e come  il  tesoro  della  loro  famiglia; 
ma  siccome  era  nata  cieca,  e dopo  molte  pre- 
ghiere videro  che  il  Signore  non  li  esaudiva, 
^abbandonarono  essi  alle  cure  della  Provviden- 
za. Alcune  pie  donne  vedendola  in  quello  stato, 
ne  ebbero  pietà  e la  ricoverarono  in  un  mo- 
nastero di  religiose.  1 suoi  avvisi  salutari,  ed 
aucora  più  la  santità  della  sua  vita,  ingelosi- 
rono bentosto  quelle  religiose  alquanto  rilassa- 
te ; e dopo  averla  caricata  d' ingiurie  c di  ob- 
brobri, la  scacciarono  pubblicamente  dal  mo- 
nastero. Altre  persone  dilaniarono  crudelmen- 
te la  sua  innocenza  e si  sforzarono  di  renderla 
odiosa  a tutto  il  mondo.  Questa  figlia  della  cro- 
ce, così  abbandonala,  soffrì  tutto  in  un  pro- 
fondo silenzio,  senza  lamentarsi,  benedicendo 
Iddio  d’  averla  giudicala  degna  di  patire  per 
suo  amore.  Dio  infine  suscitò  un  pio  secolare 
della  Città  di  Castello,  chiamato  Vonlurino, 
con  sua  moglie  Grigia,  che  la  ricevettero  in 
casa  loro  e la  trattarono  come  una  propria  fi- 
glia. Ivi  essa  passò  la  sua  vita  in  una  continua 
orazione  e nella  più  esatta  astinenza.  La  sua 
estrema  affezione  verso  l’Ordine  di  S.  Domenico, 
la  spinse  a domandare  di  essere  ammessa  nel 
terzo  Ordine,  loccliò  fullc  tosto  accordato.  In 
allora  raddoppiò  di  fervore  ed  aumentò  le  sue 
austerità  ed  1 suoi  digiuni.  Dormiva  poco  e 
sulla  nuda  terra  ; mortificava  il  suo  corpo  col 
cilicio  e colla  disciplina.  Passava  una  gran  par- 
te del  giorno  in  chiesa,  e trovavasi  sempre  la 

firinia  al  divino  servizio  : il  restante  del  tehipo 
0 impiegava  nei  bisogni  del  prossimo,  soprat- 
tutto ad  assistere  i poveri  ed  a consolare  gli  af- 
flitti. Benché  la  sua  vita  fosse  così  pura,  con- 
fessavasi  ciò  non  ostante  tutti  i giorni,  La  fre- 
quenza nel  ricevere  il  sacramento  dell’  Euca- 
ristia formava  la  sua  più  cara  delizia.  Tra  le 
virtù  che  adornavano  quella  santa  anima, 
P umiltà  risplendeva  più  di  tutte  ; era  poi  si 
dolce  e si  preveniente  che  facciasi  amare  da 
tutti.  La  sua  compassione  verso  i poveri  era  te- 
nera, la  sua  costanza  inalterabile  in  ogni  av- 
versità, la  sua  saviezza  ammirabile,  infine  la 
sua  carità  veramente  serafica.  Fu  in  tal  modo 
che  condusse  ella  una  vita  più  angelica  che 
umana.  Dio  per  provare  la  sua  virtù,  permise 
che  fosse  attaccata  du  una  lunga  e violeula  ma- 
Voi.  VI. 


laltia,  che  soffrì  con  un’esemplare  pazienza. 
Giudicando  della  prossimità  della  sua  fine  dalla 
diminuzione  delle  sue  forze  e della  sua  salute, 
fece  chiamare  i religiosi  del  suo  Ordine  ; e 
dopo  aver  ricevuto  da  quelli  gli  ultimi  sacra- 
menti della  Chiesa,  morì  nel  bacio  del  Signo- 
re, Pan.  1 320,  ai  i3  aprile,  in  età  di  33 
anni.  Fuvvi  un  numeroso  concorso  di  popo- 
lo ai  suoi  funerali.  Dio  operò  a di  lei  favore 
un  gran  numero  di  miracoli  prima  e dopo  la 
sua  morte,  li  papa  Paolo  V la  beatificò  nel  1609, 
e permise  di  recitarne  I’  uffizio  nella  Città  ai 
Castello  : ciò  che  il  papa  Clemente  X estese 
dipoi  a tutto  l’Ordine.  V.  l’ulfizio  e l’originale 
della  vita  della  beata  Margherita,  che  si  con- 
serva ancora  nella  Città  di  Castello. 

MA  «Olititi  ITA  MARIA  ALACOglfK  ( Vene- 
11  ab  ile  Madre  ),  religiosa  della  Visitazione. 
Questa  santa  donna  nacque  il  22  luglio  del 
1647  a Lauthecourt,  parrocchia  di  V eroude, 
nella  diocesi  di  Autun.  Suo  padre,  chiamato 
Claudio  Àlaeoque,  giudice  di  parecchie  signo- 
rie, era  uomo  di  somma  probità  e di  specchia- 
ta pietà  ; e sua  madre  si  chiamava  r iliherta 
Lamyn.  Le  fu  dato  al  sacro  fonte  il  nome  di 
Margherita,  ed  ella  vi  aggiunse  quello  di  Ma- 
ria allora  quando  entrò  iu  religione.  La  sua 
infanzia  fu  quella  di  un’anima  privilegiata  : 
non  sì  tosto  fu  ella  rischiarata  dal  lume  della 
ragione  che  sentì  nascere  in  sé  un  forte  abbor- 
riiuento  al  peccato.  Il  suo  timore  di  offendere 
Dio  era  sì  grande  che  bastava  il  dirle  che  ella 
commetteva  un  peccato  per  reprimere  all'islan- 
te  gli  empiti  della  sua  clà.  Essa  non  aveva  che 
soli"  4 anni,  quando  fu  richiesta  a’ suoi  genito- 
ri da  madama  di  Faulrières  sua  santola.  Il  ti  lu- 


po che  Margherita  passò  nella  casa  di  questa 
dama  le  fu  molto  utile,  perchè  fu  posta  nelle 
mani  di  un  a persona  che  la  formava  alla  virtù. 
IS011  era  cotesla  per  verità  impresa  molto  dilli- 
cile,  perchè  il  cuore  di  questa  fanciulla  era  già 
tutto  di  Dio.  Il  suo  amore  alla  purità,  il  suo 
gusto  per  1’  orazione,  il  suo  amore  a Gesù,  cui 
andava  spesso  a visitare  nella  chiesa  dove  pas- 
sava le  ore  intere,  la  sua  tenera  divozione  alla 
santa  Vergine,  rispondevano  in  lei  infimi  d’al- 
lora.  ISegli  anni  8 di  età  avendo  perduto  suo 
padre,  ella  fu  posta  da  sua  madre  nel  conven- 
to delle  dame  di  8.  Chiara  di  Charoles,  come 
pensionarla.  11  suo  ingresso  e soggiorno  in 
questo  monastero  furono  un  mezzo  operato  dal- 
la Provvidenza  per  mantenerla  e rassodarla 
nella  pietà.  Edificata  dalla  virtù  delle  religio- 
se , alle  cure  delle  quali  era  stata  affidata  , 
ella  si  sentiva  stimolata  ad  imitarle;  e da  que- 
sto momento  formò  il  disegno  di  entrare  in 
religione.  Le  dame  di  8.  Chiara,  le  quali  si 
avvidero  tosto  delle  felici  disposizioni  della 
loro  giovane  allieva  e del  suo  gusto  per  la 

1 lieta  , giudicarono  convenevole  il  disporla 
li  buon'ora  alla  sua  prima  comunione.  Mar- 
gherita la  fece  in  clù  di  anni  9,  ed  il  fervo- 
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re  che  vi  mostrò  fu  il  preludio  dell’ardore 
eli’  essa  provò  in  tutta  la  sua  vita  per  questo 
cibo  divino.  — Iddio  la  visitò  subito  colle  af- 
flizioni. Ella  ebbe  non  guari  tempo  dopo  la 
sua  prima  comunione  una  flussione  ed  una  pa- 
ralisia  che  la  ritennero  4 Anni  sopra  un  letto  di 
dolore,  e la  ridussero  agli  estremi  della  vita. 
L’effetto  di  questa  malattia  fu  di  distruggere  in 
lei.od almeno  per  un  tempo, Paraor  del  piacere, 
perchè  ella  vi  era  naturalmente  inclinata  per 
fa  sua  indole  gaia  e gioconda. I>a  sua  confiden- 
za nella  santa  Vergine  le  fece  ottenere  la  guari- 
gione. Ella  giovossi  di  questo  favore  per  avan- 
zarsi nella  vita  spirituale;  e in  età  di  anni  i3 
spendeva  due  ore  il  mattino  e altrettante  la  se- 
ra nel  fare  meditazione;  digiunava  Ire  volte  la 
settimana,  portava  il  cilicio  e dormiva  sulla 
nuda  terra.  Le  vennero  tosto  alle  gAmhe  delle 
ulceri  sì  fiere  che  non  potè  nasconderle.  I ri- 
medi » he  si  usarono  riuscirono  vani;  ma  Mar- 
gherita avendo  aggiunto  le  sue  preci  u quelle 
di  sua  madre,  ne  fu  felicemente  liberata.  Il  ri- 
cuperamento  di  sua  salute  risvegliò  in  Mar- 
gherita l’ inclinazione  al  piacere.  Le  sue  con- 
fessioni che  infino  allora  erano  state  frequenti 
divennero  più  rare;  l'amore  che  le  mostrava  la 
sua  famiglia  solleticò  la  sua  vanità  ; ella  volle 
gustare  gli  spassi  del  mondo,  ed  in  un  anno, 
durante  il  carnovale,  andò  al  ballo  maschera- 
ta. Questa  rilassatezza,  dopo  tanto  fervore  e 
tante  austerità,  questa  rilassatezza  ch’ella  pian- 
se sì  amaramente  in  processo  di  tempo,  e che 
ci  prova  sì  bene  qual  sia  la  fralezza  dell’uomo 
allorché  trascura  i possenti  mezzi  di  salute  che 
il  Signore  gli  offre  nei  sacramenti,  non  fu  di 
lunga  durata.  Iddio  la  richiamò  tosto  alla  pie- 
tà con  nuovi  patimenti  che  le  mandò.  Non  fu* 
rono  più  questa  volta  le  malattie,  pene  pari- 
mente sensibili,  le  contraddizioni  la  forzarono 
a rientrare  seriamente  in  sè  stessa. Stia  madre, 
divenuta  attempata  e incapace,  fu  costretta  a 
porsi  alla  discrezione  di  serve,  le  quali  si  pre- 
sero tanta  autorità  che  divennero  padrone  nel- 
la casa,  e noi  divennero  che  per  rendere  la  vi- 
ta estremamente  dura  a Margherita  ed  a tutta 
ia  sua  famiglia.  Sotto  pretesto  di  economia, 
esse  le  ricusavano  le  cose  più  necessarie;  ed 
ella  fu  costretta  più  volte  a farsi  prestare  dalie 
sue  vicine  delle  vesti  un  poco  decenti  per  an- 
dare alla  chiesa.  Le  maniere  più  rozze  e le  pa- 
role più  aspre  accompagnavano  d’ordinario 
questo  rifiuto;  finalmente  ella  si  pensò  che  la 
condizione  di  mendicare  il  pane  sarebbele  pa- 
ruta  meno  penosa.  Ella  cercò  in  Dio  il  suo  so- 
stegno e la  sua  consolazione;  passava  sovente 
assai  tempo  in  piangere  dinanzi  al  Crocifisso  e 
pregare  la  santa  Vergine.  Iddio  le  diede  una 
pazienza  sì  grande,  che  ella  giunse  ad  avere 
il  cuore  ripieno  di  amore  cristiano  per  le  per- 
sone che  la  martoriavano.  Questo  buon  Mae- 
stro uccordò  un’altra  grazia  al  fervore  delle 
sue  preghiere,  cioè  la  guarigione  di  sua  ma- 


dre, oppressa  da  una  infermila  che  le  cagio- 
nava assai  gravi  inquietudini.  La  guarigione 
fu  intera  e tanto  più  notabile  che  un  chirurgo 
il  quale  avenla  veduta,  dichiarò  ch'ella  non  po- 
teva esser  liberata  senza  miracolo.  La  tenera 
sollecitudine,  le  assidue  cure  di  Margherita 
verso  di  sua  madre,  mentre  fu  in  questo  stato 
d’ infermità,  diedero  gran  risalto  al  suo  meri- 
to negli  occhi  di  coloro  che  la  conoscevano, 
e fecero  pensare  a procurarle  nel  mondo  uri 
buon  matrimonio.  Si  presentarono  parecchi 
partiti;  e benché  ella  avesse  poca  dote,  veniva 
ricercata  in  isposa  per  le  sue  belle  prerogati- 
ve. Queste  ricerche  tiravano  frequentemente  la 
società  in  casa  di  sua  madre,  c Margherita  non 
si  difendeva  sempre  con  molta  forzA  dal  pia- 
cere che  le  cagionava  tale  frequenza  di  com- 
pagnie; ed  avrebbe  anche  aggradito  le  propo- 
sizioni di  matrimonio  per  essere  più  utile  a sua 
madre.  Ma  due  ostacoli  le  impedirono  di  ac- 
consentirvi; un  voto  di  castità  che  avea  fatto 
nella  sua  fanciullezzA  e il  sentirsi  veramente 
chiamala  Alla  vita  religiosa.  Fu  per  Margheri- 
ta un  fiero  combattimento  l'obbligo  che  ebbe 
di  risolversi.  Li  pietà  filiale  rilenevala  presso 
sua  madre  da  cui  era  teneramente  amata.  Il 
timore  di  resistere  alla  volontà  di  Dio,  il  tur- 
bamento clic  le  producevano  gli  spassi,  la  pres- 
savano ad  entrare  in  religione.  Questo  stato 
penoso  durò  lungo  tempo.  Finalmente  la  gra- 
zia trionfò  nella  sua  anima  dei  sentimenti  na- 
turali e dell’  inclinazione  alle  creature.  Ella  ri- 
solvette di  consecrarsi  al  Signore,  pregò  che 
si  allontanassero  dalla  casa  coloro  che  la  ricer- 
cavano in  matrimonio  e non  pensò  più  che  ad 
apparecchiarsi  alla  pratica  delle  opere  di  mi- 
sericordia e a consumare  il  suo  sagrificio.  Es- 
sa non  ottenne  che  a fatica  il  consenso  della 
sua  famiglia;  ma  lo  ebbe  finalmente  c non  si 
trattò  più  che  della  scelta  della  casa  ove  dovea 
presentarsi.  Avendo  Margherita  fatto  un  viag- 
gio a Macon,  vide  ivi  una  sua  cugina  religio- 
sa nel  convento  delle  orsoline  di  quella  città; 
la  quale  fece  ogni  sforzo  per  indurla  ad  entra- 
re nel  suo  monastero  piuttosto  che  in  altri,  ed 
ohhligossi  a rendergliene  facili  i mezzi.  Mar- 
gherita non  volle  mai  acconsentirvi.  i Se  io 
a venissi  nella  vostra  casa,  le  diss’  ella  un  dì, 
« ci  verrei  per  amor  vostro  : io  voglio  andare 
« in  una  casa  dove  non  abbia  nè  parenti,  nè 
« conoscenze,  per  essere  religiosa  senz'altro 
i motivo  che  l'amore  di  Dio.  » Ella  attenne  la 
parola:  senza  conoscere  I*  istituto  della  visita- 
zione di  S.  Maria,  sentivasi  tirata  verso  que- 
st’ Ordine,  perchè  portava  il  nome  della  santa 
Vergine.  Le  fu  detto  che  vi  aveva  una  città 
chiamata  Paray-le-Monial,  in  cui  era  un  mo- 
nastero della  Visitazione  ; ed  ella  andò  a visi- 
tarlo in  compagnia  di  uno  de’  suoi  fratelli.  Co- 
me presentavasi  al  parlatorio,  una  voce  di  den- 
tro le  disse:  « E qui  eh’  io  ti  voglio,  n Questa 
parola  la  riempi  ui  gioia,  e la  favorevole  ao- 


M \ II 


ai  a a 


Ò07 


coglicnza  clic  lo  fece  la  superiora,  la  quale  ac- 
consenti di  riceverla,  mise  il  colmo  a’  suoi  de- 
sideri. Poich’ebbe  superato  molte  novelle  dif- 
ficoltà dal  cahIo  della  sua  famiglia.  Marghe- 
rita entrò  finalmente  in  questa  casa,  in  età 
di  23  anni,  li  25  maggio  1671.  I.a  sem- 
plicità, il  candore,  la  docilità  e I’  ardore  per 
In  virtù  che  la  giovane  postulante  portava  in 
religione,  la  rendevano  molto  atta  a ricevere 
le  grazie  straordinarie  che  Iddio  le  Apparec- 
chiava. Perciò  ne  fu  favorita  fin  dal  suo  in- 
gresso nel  monastero.  Ella  comprese  che  do- 
veva esprimere  colle  sue  azioni  la  vita  soffe- 
rente di  Gesù  Cristo,  di  cui  era  per  divenire 
sposa.  Questa  luce  le  fece  concepire  stima  si 
grande  e amor  si  vivo  per  i patimenti,  che  era 
continuamente  occupata  in  cercare  i mezzi  di 
mortificarsi.  Con  queste  sante  disposizioni  ve- 
sti P abito  e passò  il  tempo  del  noviziato,  du- 
rante il  quale  ella  ebbe  più  occasioni' di  soddis- 
fare la  sua  inclinazione  ai  patimenti  perchè 
la  maestra  delle  novizie  la  rimproverava  di 
spesso,  a cagione  della  via  sublime  ch’essa  se- 
guiva nelP  orazione,  vìa  alla  quale  il  Salvato- 
re che  le  parlava  internamente  Pavcva  infin 
d’  allora  elevala.  Questo  non  fu  che  il  preludio 
delle  pene  eh'  ella  ehla'  a soffrire  dopo  la  sua 
professione.  Avendo  li  6 nov.  del  1G72,  pro- 
nunzialo i voti  che  la  univano  irrevocabilmen- 
te a Dio,  ella  divenne  il  modello  della  comu- 
nità, per  la  sua  umiltà,  per  la  sua  obbedien- 
za, pel  suo  amore  alla  povertà  cd  a Gesù 
Cristo,  per  la  sua  costante  pendenza  all1  ora- 
zione ed  alle  austerità. Queste  virtù  in  lei  era- 
no tali  da  far  maravigliare  e da  edificare  cia- 
scuno ; non  avvenne  però  così  prima  clic  fos- 
sero riconosciute,  il  Signore  permise  che  la 
sua  serva  provasse  mille  contraddizioni.  Il 
demonio  la  tormentava  ; le  superiore  che  si 
succedevano  nella  casa,  prevenute  contro  le 
vie  straordinarie  per  le  quali  suor  Margherita 
Moria  veniva  condotta,  diffidavano  di  Tei  e la 
trattavano  duramente.  Per  tentar  di  conoscere 
se  vi  fosse  sopercliieria  o illusione  in  lei,  la 
caricavano  d’ impieghi  esteriori  clic  richiede* 
vano  mille  cure,  e che  la  esponevano  alla  di- 
strazione. Frequenti  e dolorose  infermità  le  ca- 
ionavano  dei  inali  quasi  continui  ; il  servigio 
i Dio  non  era  anche  sempre  egualmente  ac- 
compagnato per  lei  da  consolazione  e dolcez- 
ze ; ma  quest'  anima  santa,  insaziabile  di  pa- 
timenti , pel  cocentissimo  desiderio  di  rendersi 
conforme  a (ìesù  Cristo,  mostrava  in  queste 
diverse  pene  sommo  coraggio  e sommissione 
perfetta  aIIa  volontà  del  Signore.  Ella  acqui- 
stava la  sua  forza  nella  comunione  che  ricevea 
spesso  e con  grande  fervore,  come  pure  uelle 
sue  visite  al  santo  Sacramento.  Passava  in  que- 
sto pio  esercizio  tutto  il  tempo  che  polca,  an- 
che quello  di  tutta  intera  la  notte,  allora  quan- 
do f obbedienza  glielo  permetteva.  Era  soprat- 


tutto allora  che  nostro  Signore  comunicandosi 
alla  fedele  sua  sposa,  le  insegnava  ì secreti 
della  più  alta  perfezione  ed  i misteri  della  sua 
divina  carità.  Un  giorno,  tra  gli  altri,  di'  ella 
era  a piè  dell'  altare,  tutta  Assorta  nella  consi- 
derazione dell'  immensa  tenerezza  di  Gesù  Cri- 
sto verso  di  noi,  egli  le  apparve,  e facendole 
comprendere  qual  Tosse  1*  amor  del  suo  Cuore 
per  gli  uomini,  le  annunziò  che  V avea  scelta 
er  propagare  il  culto  di  questo  Cuore  adora- 
ile,  ma  che  non  vi  riuscirebbe  che  per  mezzo 
dei  patimenti  e delle  umiliazioni  ch'essA  avreb- 
be a soffrire.  Nello  stesso  momento  le  fece  pro- 
vare al  costato  c a)  luogo  dei  cuore  un  dolore 
che  le  durò  per  tutta  la  sua  vita.  — Le  supe- 
riore di  suor  Maria  Margherita  esigevano  df es- 
sa comunicasse  loro  lutti  i favori  straordinari 
che  riceveva,  e 1’  obbligavano  anche  a scri- 
verli. Dovette  adunque  far  loro  conoscere  la 
delta  rivelazione:  ma  la  sua  obbedienza  non  le 
recò  allora  altro  frutto  che  di  procurarle  delle 
contraddizioni.  Fu  trattata  da  visionaria,  e per 
qualche  tempo  si  ricusò  eziandio  di  prestarle 
alcun  sollievo  pel  male  che  essa  provava.  La 
superiora  operava  in  sì  fatta  guisa,  e le  sue 
compagne  non  le  erano  più  favorevoli;  esse 
erano  quasi  tutte  prevenute  contro  di  lei  ; per- 
chè, clic  che  ne  dicano  gl’  increduli,  nelle  case 
religiose  non  sempre  evvi  troppa  disposizione  a 
credere  in  ciò  che  esce  dalle  vie  ordinarie  della 
pietà.  Abbisognarono  parecchi  anni  per  di- 
struggere le  prevenzioni  delle  religiose  della 
Visitazione  di  Paray  contro  la  loro  santa  sorel- 
la. Costei  aspettò  con  pazienza,  e durante  que- 
sto tempo  si  diede  senza  intermissione  ad  avan- 
zarsi nella  perfezione.  La  sua  inclinazione  Al- 
la vita  interiore  non  le  impediva  di  essere 
utile  al  monastero  nei  diversi  uffizi  che  le  ven- 
nero dati  Ella  adempì  con  buon  esito  quello 
di  maestra  delle  pensionane,  alle  quali  era  so- 
prattutto intesa  il'  inspirare  la  divozione.  Ella 
era  zelantissima  di  guadagnare  a Dio  queste 
anime  ancora  innocenti  e di  comunicar  loro  al- 
cune scintille  di  quel  fuoco  divino  che  la  divo- 
rava. Tulle  le  sue  parole  non  inspiravano  che 
fervore  ; ella  sapea  parlare  di  religione  senza 
rendersi  importuna,  e santificare  ancora  gli 
spassi  di  queste  fanciulle  : perciò  ottenne  la 
lor  confidenza,  e tantosto  fu  si  loro  amica  come 
era  loro  maestra.  Le  novizie  che  vennero  po- 
scia commesse  a suor  Margherita  Maria,  nel 
i(>85,  ebbero  per  lei  i sentimenti  medesimi 
delle  pensionarle.  Può  dirsi  ancora  che  questa 
santa  donna  nulla  tralasciava  per  guadagnare 
il  loro  cuore  ; ella  le  conduceva  alla  perfezio- 
ne per  1a  via  che  si  addiceva  a ciascuna  ; in- 
sisteva sulla  divozione  al  sacro  Cuor  di  Gesù, 
e insegnava  loro  i mezzi  di  rendersela  utile  ; 
ma  questa  divozione  divenne  per  lei  la  fonte  di 
novelle  persecuzioni.  — E nolo  che  al  tempo 
in  cui  vivea  suor  Margherita  Maria,  questo  di- 
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▼ino  Cuore  non  ricevea  propriamente  culto 
pubblico  nella  Chieda  (i),  ma  solo  alcune  ani- 
me fedeli  gli  rendevano  degli  onori  particola- 
ri. La  santa  religiosa,  incaricata  dal  Salvatore 
di  estendere  questo  culto  salutare,  lo  propaga- 
va in  lutti  i modi  che  erano  in  poter  suo,  ma 
le  sue  compagne  furono  ben  lontane  dal  segui- 
re su  questo  punto  i suoi  sentimenti.  Per  con- 
trario si  riguardarono  come  novità  le  pratiche 
che  essa  inspirava  alle  sue  novizie  e che  cerca- 
va d’ introaurre.  Si  aggiungevano  le  querele 
alle  mormorazioni  e si  gridava  anche  allo  scan- 
dalo. Margherita  Maria  sostenne  ancora  lo 
sforzo  di  questa  tempesta  colla  stessa  pazienza 
che  avea  mostrato  in  simili  circostanze.  11  Si- 
gnore, di  cui  ella  adempiva  i disegni,  la  forti- 
ficava colla  sua  grazia;  e parecchi  anni  avanti 
quest’  ultima  contraddizione,  egli  le  avea  da- 
to nella  persona  del  P.  de  la  Colombière,  della 
compagnia  di  Gesù,  una  guida  illuminata  ed 
un  consolatore.  Questo  celebre  religioso  non 
meno  ragguardevole  per  la  santità  di  sua  vita 
che  per  la  sua  Abilità  come  oratore,  essendo 
venuto  a Paray  nel  1675  per  esservi  superiore 
di  unA  casa  della  sua  Società,  vide  e conobbe 
i privilegi  della  serva  di  Dio  che  si  era  obbli- 
gata a consultarlo.  Lungi  dal  crederla  nell’  il- 
lusione, come  tanti  altri  lo  Accertavano  sì  leg- 
germente, egli  trovò  in  lei  un’  anima  di  ele- 
zione, sopra  la  quale  il  cielo  avea  versato  in 
larga  copia  ì più  preziosi  suoi  doni.  Egli  non 
temette  dì  addivenire  suo  discepolo  e di  segui- 
re aneli  egli  la  divozione  al  sacro  Cuor  di  Ge- 
sù ; raccomandò  ed  estese  questa  divozione 
nell’  avanzo  dei  suoi  giorni  che  finì  a Paray 
li  i5  febb.  del  1682.  Egli  avea  contribuito  a 
distruggere  le  prevenzioni  che  si  avevano  con- 
tro suor  Margherita  Maria,  le  quali  col  tempo 
furono  interamente  dissipate  . La  comunità 
delle  religiose  della  Visi  (azione  di  Srmur  si 
unì  a lei  per  onorare  il  Cuor  di  Gesù,  e la  sua 
casa  di  Paray  seguì  questo  esempio  il  venerdì 
dopo  follava  della  testa  del  Corpus  Domini 
dell’  an.  1G86.  La  superiora  con  tutta  la  co- 
munità dedicò  solennemente  tal  giorno  a que- 
sto Cuore  adorabile.  Si  risolvette  di  erigere 
una  cappella  in  suo  onore  nell’  interno  del  con- 
vento, e questo  disegno  fu  recato  ad  ottetto.  I^a 
santa  religiosa  contenta  di  vedere  finalmente 
adempiti  i suoi  desideri,  scriveva  nei  trasporti 
detta  sua  gioia  : a Morrò  adesso  contenta, 
« giacché  il  Cuore  del  mio  Salvatore  comincia 
« ad  essere  conosciuto.  » Ella  visse  ancor  4 
anni  dopo  questo  avvenimento  : divenuta  ornai 
f oggetto  della  venerazione  di  sue  sorelle,  fu 
scelta  per  assistente  e si  pensava  di  nominarla 
superiora  ; ma  Iddio  noi  permise.  Questa  fer- 


vida religiosa,  consumata  dalle  austerità,  dalle 
pene  che  avea  provalo  e più  ancora  dal  suo 
amore  per  Gesù  Cristo,  morì  con  sentimenti 
ammirabili  in  età  di  43  anni,  li  17  ott.  del 
1690.  Sì  ben  fondata  era  la  riputazione  di  sua 
santità  che  si  recò  una  moltitudine  immensa 
alle  sue  esequie.  Si  è invocata  più  volte  con 
felice  successo  la  sua  intercessione.  causa 
della  sua  canonizzazione  si  prosegue  a Ronrn 
in  questo  momento,  e li  28  marzo  del  1824. 
ella  fu  dichiarala  venerabile  dalla  congrega- 
zione dei  Riti.  Possiamo  noi  vedere  questa  cau- 
sa felicemente  condotta  a fine  per  la  gloria  del 
sacro  Cuor  di  Gesù  e per  quella  della  Francia! 
— Monsignor  Languet,  nrciv.  di  Sons,  scrisse 
la  vita  della  madre  Margherita  Maria,  che  ven- 
ne pubblicala  a Parigi  nel  1729,  in4-°  H dot- 
to e giudizioso  prelato,  conoscendo  assai  bene 
la  difficoltà  che  vi  sarebbe  stata  a fur  credere 
i prodigi  attribuiti  a questa  santa  donna,  do- 
vette prendere,  come  fece,  tutte  le  precauzio- 
ni necessarie  per  accertarsi  della  verità  dei 
fatti  che  egli  dovevA  riferire.  Cile  perciò  dopo 
di  avere  usato  lutti  i mezzi  che  detta  la  pru- 
denza umana  per  conoscere  il  vero  dal  falso, 
egli  viene  con  confidenza  a raccontare  le  me- 
raviglie dalla  grazia  operate  in  quell’  anima 
fedele.  Vedasi  anche  il  libro  che  ha  per  titolo: 
Eccellenza  delta  divozione  al  sacro  Cuore 
di  Gesù , del  P.  Gallifet;  Parigi,  1819,  voi.  2 
in  12.“,  e Rutler,  l ite  de ' Padri,  ecc. 

SI  ARGO,  Margvrn , città  della  Mesia,  che 
Eutropio  colloca  tra  / iminacittm  e ['Aurea* 
Mons.  Era  un  vescovado  della  Dacia  Ripense, 
sotto  la  metropoli  di  Sardica,  nella  diocesi  del- 
fllliria  orientale.  Uno  dei  suoi  vescovi  di  cui 
ignoriamo  il  nome,  ne  occupava  la  sede  al  tem- 
po dell’imperadore  Teodosio  Juniore.  Oriens 
chr.,  t.  2,  pag.307. 

MAKGliEHl*  DE  I.A  BIGHE,  dottore  della 
casa  e società  di  Sorhona,  nato  a Rayeux,  di 
uohile  ed  antica  famiglia,  incominciò  i suoi 
studi  di  teologia  a Caen  e continuolli  a Parigi. 
Fu  ricevuto  nella  società  della  Sorhona  nel 
i56j,  diventò  priore  di  quella  casa  nel  1567, 
poscia  dottore  nel  1 5 7 2 . Oltre  il  canonicato, 
che  aveva  a Rayeux,  fu  nominato  nel  1 57G  pe- 
nitenziere e nel  1 à8o  teologo  dello  stesso  capi- 
tolo di  Rayeux  : finalmente  diventò  decano 
maggiore  di  Mans,  dopo  la  morte  di  France- 
sco Dii  Pare,  suo  zio  materno.  Fu  deputato 
agli  Stali  di  Rlois  nel  1576,  ed  ivi  acquistossi 
la  riputazione  di  uno  dei  più  dotti  uomini  del 
suo  tempo.  Assistette  altresì  all’  adunanza  del 
clero  di  Francia,  incominciala  a Melun  e ter- 
minata a Parigi  nel  i58o.  Fu  altresì  deputato, 
nel  i58i,  dal  capitolo  di  Rayeux  al  concilio 


il)  V.  il  Trillato  stilla  fe-la  <Ip1  farro  Cuor  di  Comi  clic  è in  fine  alle  Fette  mobili  nell’ opera  dell*  ab- 
bate Buller,  / ite  dei  Putiti,  ecc. 
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provinciale  tenuto  a Rouen.  Mori  a Parigi 
nel  i588,  dopo  di  avervi  fatto  stampare 
nel  iSyG  la  sua  Diblioteca  dei  Padri,  che  fu 
proibita  donec  expurgclur,  in  8 voi.  in  fol., 
cui  aggiunse,  nel  iSjq,  un  volume  d’ appen- 
dice. Onesto  raccolta  fu  ristampata  a Parigi 
nel  1589,' in  9 e De^  'fi*0  'uvv*  aggiunto 
un  altro  volume  di  appendice,  nel  quale  tro- 
vanti diversi  trattati,  raccolti  in  parte  da  Mel- 
chiorre Hitlorp  ed  in  parte  da  Enrico  Canisio. 
J!  P.  Fronton-le-Duc  pubbliconnc  nel  1623 
un’  altra  edizione,  cui  furono  aggiunti  2 tomi 
di  trattati  greci  e Ialini.  Morel  ne  fece  un’  altra 
iù  completa  nel  i644.  in  12  voi.  in  fol.;  ed  il 
. Comhcfis  vi  aggiunse,  nel  i648,  2 voi.  di 
autori  greci  e latini,  nel  2.*de’quali  trovasi  la 
sua  storia  dell'eresia  monoteletica,  proibita  nel 
1GG2,  ed  aggiunse  2 altri  voi.  nel  1672.  Prima 
di  queste  due  ultime  edizioni  della  biblioteca 
dei  Padr  , era  vi  quella  di  Colonia  del  1G18, 
in  1 5 voi.,  cui  il  P.  A ud rea  Scliot  aveva  ag- 
giunti, nel  1622,  alcuni  trattati  inediti,  col  ti- 
tolo di  Appendice.  Finalmente  fu  pubblicata 
nel  1677,  a Lione  la  medesima  Biblioteca 
in  27  voi.  Abbiamo  altresì  di  quest*  autore  : 
Statuto  sgnoda/ia  Parisiensium  episcoporum 
G aloni s , Adoni s et  H UH  elmi;  Paridi,  1578, 
in  8.°  ed  un'edizione  delle  opere  di  S.  Isidoro 
di  Siviglia;  Parigi,  1 589,  in  fol.  Simler,  Epi- 
tome lubli.  Gcsner.  Labbe,  ecc. 

M AUGI  trite  ( L.  Signore  DE  la  ),  consi- 
gliere di  Stato,  morto  nel  1678,  pubblicò  un 
commentario  sopra  Isaia,  con  un  metodo  per 
ben  leggere cd  intendere  i profeti  Dupin,  Tav. 
degli  aut.  ecc/es.  del  Xrllxec.,  col.  2871. 

MARIA,  sorella  di  Mose  c di  Aronne,  figlia 
di  Amram  e di  Jacobcd,  nacque  io  0 12  anni 
circa  prima  di  suo  fratello  Mosè.  verso  1’ an- 
no del  m.  24-2Ì«  av.  G C.  i 5y6,  av.  l’e. 
voi.  i58o.  1 genitori  di  Mosè,  stretti  dall’ or- 
dine del  re  dr  Egitto,  avendolo  nell’ età  di  3 
mesi  esposto  in  una  cesta  di  vimini  sopra  il 
Nilo,  mandarono  Maria  sua  sorella  ad  osservare 
da  lontano  ciò  clic  ne  avvenisse,  ed  avendo 
essa  veduto  che  era  stato  ritirato  dalle  ncque 
per  ordine  della  figlia  di  Faraone, re  di  Egitto, 
corse  a cercare  sua  madre  onde  servisse  di  nu- 
trice al  bambino  per  comando  di  quella  prin- 
cipessa. Maria  fu  profetessa.  Dopo  il  passaggio 
del  Mar  Bosso  Maria  alla  testa  del  coro  e delle 
danze  delle  donne  intuonò  il  cantico  : Conte 
mus  Domino  gloriose  enim  magnijicatus  est, 
ecc.  Maria  avendo  sparlato  di  Mosè  a propo- 
sito di  Sephora  sua  moglie,  Dio  punilia  co- 
prendola di  una  lebbra  che  la  costrinse  a ri 
manere  7 giorni  fuori  del  campo.  Non  si  co- 
noscono altre  particolarità  della  vita  di  Maria 
fino  alla  sua  morte,  che  avvenne  nel  campo  di 
Cndesnel  deserto  di  Sin,  il  primo  mese  del  4o.° 
anno  dopo  la  sortila  d'  Egitto.  S.  Gregorio  di 
Nissa  nel  suo  i.Mib.  «Iella  Verginità,  e S. Am- 
brogio hanno  insegnalo  che  Maria  rimase  sem- 


pre vergine  ; ma  Giuseppe,  lo  storico  degli 
Ebrei  [Àntiq.  I.  4»  c.  4.  pag-  109),  dice  che 
essa  fu  maritata  ad  Hur,  che  sosteneva  unita- 
mente ad  Aronne  le  braccia  di  Mosè  mentre 
Giosuè  combatteva  cogli  Àmaleciti.  Esod .,  2. 
Aum.,  c.  12,  v.  i5. 

MARIA  SS.,  madre  di  Dio  e vergine  nello 
stesso  tempo, della  tribù  di  Giuda  e della  stirpe 
reale  di  Davide,  sposò  Giuseppe  della  stessa  tri- 
bù e stirpe,  non  per  vivere  cori  lui  nell  uso  or- 
dinario ael  matrimonio, ma  per  avere  in  lui  un 
custode  della  verginità  che  essa  aveva  consa- 
crata a Dio  fino  dalla  più  tenera  infanzia,  cnm« 
ne  attesta  l'Evangelio  (Matt.%  c.  1,  v.  18,  2j. 
Lue.,  c.  1,  v.  34)-  Maria  ebbe  per  padre  Ginn- 
chimo,  e per  madre  Anna,  ma  la  Scrittura  non 
Io  dice,  a meno  che  Deli,  di  cui  parla  S.  Luca, 
c.  3,  v.  23,  non  sia  lo  stesso  che  Gioachimo. 
Maria  avendo  dunque  sposato  Giuseppe,  l’an- 
gelo Gabriele  gli  venne  ad  annunciare  in  Na- 
zareth che  essa  diverrebbe  madre  del  Messia 
per  opera  dello  Spirilo  Santo.  Dapprima  essa 
turhossi  a tale  annuncio,  ma  rassicurata  ben  to- 
sto esclamò  : Ecce  anelila  Domini , fiat  miài 
seetmdum  verbum  fmtm  ; e tosto  concepì  per 
virtù  dello  Spirito  Santo  Gesù  Cristo,  vero  Dio 
e vero  uomo.  Poco  tempo  dopo  essa  recossi  ad 
Hebron  per  colà  visitare  la  sua  cugina  Elisa- 
betta  incinta  di  S.  Giovanni  Battista,  che  giu- 
bilò nel  grembo  della  madre,  non  sì  tosto  essa 
udì  la  voce  di  Maria  che  In  salutava.  Elisabetta 
fu  anch*  essa  invasa  dallo  Spirito  Santo,  e pub- 
blicò i favori  di  Maria,  la  quale  penetrata  da 
riconoscenza  lodò  Dio  col  cantico  Magnificat. 
— Maria  dimorò  circa  3 mesi  presso  Elisaliet- 
tn,  e ritornò  in  seguito  alla  sua  casa  di  Naza- 
reth. Era  vicina  al  parto  quando  Cesare  Augu- 
sto pubblicò  un  editto  col  quale  ordinava  che 
tutti  i sudditi  dell'  impero  si  facessero  inscri- 
vere nei  registri,  ciascuno  nelle  città  alle  qua- 
li apparteneva.  Giuseppe  e Maria  dovettero 
quindi  recarsi  a Betlemme,  da  dove  traeva  ori- 
gine la  loro  famiglia,  e fu  là  che  Gesù  Cristo 
nneque  in  una  capanna,  perchè  Giuseppe  e 
Maria  non  avevano  potuto  trovar  luogo  nei 
pubblici  alberghi,  a motivo  dilla  quantità  di 
popolo  che  in  quel  tempo  affluiva  in  Betlemme. 
Gli  angioli  ne  avvertirono  subito  i pastori,  che 
recaronsi  ad  adorare  il  Bambino  nel  presepio. 
Pochi  giorni  dopo  i Magi  venuti  dall’  Oriente 
gli  recarono  oro,  argento  e mirra.  Giunto  ri 
tempo  della  purificazione,  cioè  4o  giorni  dopo 
la  nascila  di  Gesù  Cristo,  secondo  P opinione 
più  comune,  Giuseppe  e Maria  recaronsi  a Ge- 
rusalemme per  ivi  presentare  Gesù  al  tempio, 
ed  offrirvi  il  sacrificio  prescritto  dalla  legge 
per  la  purificazione  di  una  donnA  dopo  il  par- 
to,ed  in  vece  di  ritornarsene  a Nazareth  ritira- 
ronsi  in  Egitto,  essendo  Giuseppe  stato  avver- 
tito in  sogno  da  un  angelo  che  Erode  avea  di- 
segnato di  far  perire  il  bambino  Gesù.  Dopo 
la  morte  di  Erede  Giuseppe  e Maria  ritorna- 
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rono  a Nazareth,  non  osando  di  recarsi  a Be- 
tlemme, perchè  quella  città  dipendeva  dal  re 
Archelao,  figlio  e successore  di  Erode.—  Ma- 
ria e Giuseppe,  i quali  recavansi  ogni  anno  a 
Gerusalemme  onde  celebrarvi  la  Pasqua  vi  con- 
dussero Gesù,  che  aveva  allora  12  anni,  e 
smarritolo  Io  rinvennero  dopo  3 giorni  di  ri- 
cerche nel  tempio  ove  erasi  fermato  all  insa- 
puta dei  genitori,  quando  ritornava  con  essi  a 
Nazareth.  Maria  gli  fece  dei  dolci  rimproveri 
per  tale  sua  condotta,  e da  quel  tempo  in  poi 
1 Evangelo  più  non  fa  parola  di  essa  fino  alle 
nozze  di  Cana,  alle  quali  assistette  col  suo  di- 
vin  Figlio,  e gli  fece  osservare  che  ai  convitati 
mancava  il  vino  ; il  che  animile  dal  suo  divin 
Figlio  quella  risposta  in  apparenza  alquanto 
dura.  Donna,  che  avvi  di  comune  Ira  voi  e 
me  ? la  mia  ora  non  è per  anco  giunta.  — La 
li.  Vergine  Irovossi  in  Gerusalemme.  Essa  fu 
presente  a tutta  la  sua  passione  e seguillo  al 
Calvario  ed  ai  piedi  della  croce.  Fu  dalla  stes- 
sa che  Gesù  morente  la  aflidò  a Giovanni,  suo 
prediletto  discepolo,  che  da  quel  momento  rac- 
colse in  sua  casa.  Essa  irovossi  cogli  Apostoli 
a Gerusalemme  all’  ascensione  di  Gesù  Cristo, 
c vi  ricevette  con  essi  Io  Spirito  Santo.  Dimorò 
in  seguito  in  casa  di  S.  Giovanni,  il  quale  la 
condusse  seco  in  Efeso,  ove  morì  in  una  estre- 
ma vecchiaia.  Abbiamo  una  lettera  del  conci- 
lio ecumenico  di  Efeso  la  quale  prova  che  nel 
V sec.  credevasi  che  la  B.  Vergine  fosse  colà 
sepolta,  benché  vi  siano  stati  degli  autori  dello 
stesso  secolo  i quali  hanno  opinato  esser  Maria 
morta  c sepolta  in  Gerusalemme  ( Andr.  crei . 
hom.  9,  pag  1 23,  e Condì.  Efes.  t.3,pag.5y4. 
Condì.  Labb.L  L’imperatore  Marciano  e firn- 
peralrice  Pulcncria,  essendo  ansiosi  di  rinve 
nire  *1  corpo  della  lì.  Vergine  per  deporto  nel- 
la chiesa  di  Blaquerna  in  CP.,  ebbero  ricor- 
so a Giovenale,  in  allora  vesc.  di  Gerusalem- 
me, il  quale  disse  loro  che  la  tomba  della  Ma- 
dre di  Dio  era  a Getsemani  presso  Gerusalem- 
me. Da  quel  tempo  in  poi  si  è sempre  mostrato 
il  di  lei  sepolcro  a Getsemani  in  una  chiesa 
magnifica  dedicata  al  suo  nome,  e lo  si  mo- 
stra anche  al  presente  ( V.  Assunzione  ).  — 
Moltissimi  tempi  sono  stati  innalzati  pel  culto 
della  B.  Vergine,  e furono  in  di  lei  onore  isti- 
tuite moltissime  feste,  confraternite,  società, 
congregazioni  ed  Ordini.  Si  mostrano  alcune 
sue  lettere  a S.  Ignazio  martire,  agli  abitanti 
di  Messina  ed  a quelli  di  Firenze,  ma  nessuno 
dubita  che  esse  non  siano  supposte.  Non  si  de- 
vono parimenti  tenere  autentiche  le  sue  reli- 
quie, vale  a dire,  le  sue  spoglie,  i suoi  abili  e 
lutti  gli  altri  oggetti  che  si  pretendono  essere 
stali  usati  da  essa,  e che  furono  sommamente 
moltiplicati  ; come  per  esempio  la  sua  veste,  la 
sua  cintura,  il  suo  velo,  la  sua  ciarpa,  il  suo 
manto,  i suoi  guanti,  i suoi  lacciuoli,  i suoi 
pettini,  le  sue  scarpe,  il  suo  anello,  ecc.  V. 
il  P.  Thoinassin  nel  suo  Trattalo  delle  feste. 


Joly, cantore  e canonico  della  cattedrale  di  Pa- 
rigi nelle  sue  dissertazioni  in  difesa  di  Lsuardo. 
Tiilemont,  Storia  ecc  Ics.,  t.  1,  note  i3,  i4» 
1 5 , 16,  17  sulla  B.  Vergine.  Baillet,  Vite  dei 
santi,  t.  2,  i5  agosto.  Calmet,  Dizionario 
della  Bibbia. 

MARIA,  madre  di  Giovanni  Marco,  disce- 

f>olo  degli  Apostoli,  aveva  una  casa  in  Gerusa- 
erame  sul  monte  Sion,  dove  credesi  che  gli 
Apostoli  siansi  ritirati  dopo  P ascensione,  e 
dove  ricevettero  lo  Spirito  Santo.  Fu  alla  porta 
di  quella  casa  che  battè  S.  Pietro  quando  fu  li- 
berato dal  suo  carcere  pel  ministero  di  un  an- 
gelo (Ad. , c.  12,  v.  5,  6 e seg.  ).  Non  si  co- 
nosce alcun  particolare  della  vita  di  Maria, ma- 
dre di  Giovanni. 

Mi  RIA  DI  CLROFA,  cioè  sposa  di  Gleofa  o 
di  Alfeo,  era  sorella  della  IL  Vergine  e madre 
di  Giacomo  il  Minore,  di  Giuseppe,  di  Simeone 
e di  Giuda,  che  sono  nei  Vangelo  chiamati  i 
fratelli  di  Gesù  Cristo,  cioè  suoi  cugini  germa- 
ni. Essa  accompagnò  Gesù  Cristo  nei  suoi 
viaggi  per  servirlo,  e lo  segui  lino  al  Calvario 
ove  rimase  con  Maria  Vergine  ai  piedi  della 
croce.  Fu  anche  presente  alla  sua  sepoltura  e 
quando  apparve  alle  donne  che  nella  domenica 
recavansi  al  suo  sepolcro.  Non  si  conosce  fan- 
no della  sua  morte.  I Greci  ne  fanno  memoria 
f 8 di  aprile  unitamente  alle  altre  sante  donne 
che  recarono  i profumi  per  imbalsamare  Gesù 
Cristo,  e delle  quali  pretendono  di  avere  i corpi 
a CP.  in  una  chiesa  della  Beala  Vergine,  fab- 
bricata da  Giustino  IL  11  Martirologio  romano 
nota  la  festa  di  S.  Maria  di  Cleofa  al  9 apri- 
le, e mette  la  traslazione  del  suo  corpo  a Ve- 
ndi nella  Campagna  di  Ronm  al  2 5 maggio. 
Altri  pretendono  che  esso  trovasi  in  una  pic- 
cola città  della  Provenza, chiamata  le  Tre  Ma- 
rie, sulla  riva  del  Rodano  e del  mare. 

MARIA  SAMlMfc,  figlia  di  Maria  di  Cleofa» 
era  cugina  germana  di  Gesù  Cristo  e nipote 
della  B.  Vergine.  Essa  chiaraavasi  propriamen- 
te Satomó,  ed  è senza  fondamento  che  le  si  dà 
il  nome  di  Maria  che  è quello  di  sua  madre. 

MARIA  SALOMÉ,  moglie  di  Zebedco  c ma- 
dre di  S.  Giacomo  il  Maggiore  e di  S.  Giovan- 
ni Evangelista  ( V.  Salomè  ). 

MARIA,  donna  cristiana,  della  quale  S.  Pao- 
lo dice  nella  Bua  epistola  ai  Romani  (c.  i6,v.6), 
che  ha  molto  travagliato  per  Ia  fede  e per  la 
chiesa  di  Roma.  Essa  dimorava  in  questa  cit- 
tà al  principio  delfan.  58.  Nulla  si  sa  di  certo 
nè  intorno  alle  sue  azioni,  nè  intorno  alla  sua 
morte. 

MARIA,  sorella  di  Marta  e di  Lazzaro,  di- 
morava coi  medesimi  a lietania,  villaggio  pres- 
so Gerusalemme.  Gesù  Cristo,  che  aveva  per 
essi  una  particolare  affezione,  si  ritirava  spes- 
so nella  loro  casa;  e un  giorno  che  vi  sì  trova- 
va, Maria  stava  tranquillamente  a suoi  piedi 
ascoltando  la  sua  parola,  mentre  Marta  si  dava 
cura  di  servirlo.  Qualche  tempo  dopo  caduto 
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ammalato  Lazzaro,  le  di  lui  sorelle  ne  avver- 
tirono (ìesù  Cristo  il  quale  recossi  a Befania 
quando  Lazzaro  era  già  morto.  Il  Salvatore  ri- 
luscilollo,  e partitosi  da  Befania  non  vi  ritor- 
nò che  6 giorni  prima  di  Pasqua.  Simone  il 
lebbroso  avendolo  invitato  a cena,  Marta  ser- 
viva, e Maria  spandeva  sulla  lesta  c sui  piedi 
di  G.  C.  dei  profumi  di  nardo,  il  di  cui  odore 
ditfondevasi  per  tutta  la  cosa.  Giuda  Iscariote 
ebbe  a mormorarne,  ma  Gesù  prese  a difende- 
re Maria,  e disse  che  con  quella  azione  essa 
uvea  preconizzalo  che  egli  sarebbe  stato  imbal- 
samato, ed  aveva  in  certo  modo  annunciata  la 
sua  prossima  morte  e sepoltura.  Da  quel  tem- 
po la  Scrittura  non  fa  più  parola  di  Maria,  so- 
rella di  Marta.  Alcuni  autori  dicono  che  queste 
due  sorelle  furono  Ira  le  sante  donne  che  reca- 
ronsi  al  sepolcro  del  Redentore  per  imbalsa- 
marlo, ma  ciò  è molto  incerto.  Gli  antichi  La- 
tini e i Greci  moderni  credono  che  Maria  e 
Marta  siano  morte  a Gerusalemme  o a Befania, 
e diversi  Martirologi  antichi  vi  notano  la  loro 
festa  al  io  genn.  Flodonrdo  di  Reims,  che  scri- 
veva nel  X sec.,dice  che  vi  si  vedeva  ancora  al 
suo  tempo  il  corpo  di  Maria,  sorella  di  l^irza- 
ro,che  egli  chiama  Maddalena.  Alcuni  credono 
che  Bardelone,  abb.  di  Lenze,  portò  da  Ge- 
rusalemme il  corpo  di  questa  santa,  ina  Topi- 
ninne  in  oggi  più  comune  è che  i domenicani 
di  S.  Massitnino,  nella  diocesi  di  Aix  in  Pro- 
venza, lo  conservino  sotto  il  nome  di  S.  Mad- 
dalena nella  loro  chiesa. 

MARIA  >1U)D\IF\A,  che  come  dice  S.  Lu- 
ca, c 8,  v.  2,  era  stata  liberata  da  7 demoni 
da  G.  C. . si  diede  a seguirlo,  ed  a servire  il 
suo  liberatore,  come  fecero  molte  altre  sante 
donne  da  lui  liberate  da  spiriti  maligni,  o risa- 
nate da  varie  malattie.  Maddalena  ìrovossi  ai 
piedi  della  croce  colla  B.  Vergine,  e vi  vide 
morire  il  suo  divin  Maestro.  Fu  presente  quan- 
do fu  posto  nel  sepolcro,  e vi  si  recò  di  gran 
mattino  alT  indomani  del  sabbato  colle  altre 
donne  che  vi  portavano  gli  aromali  ed  i profu- 
mi da  esse  acquistati  per  imbalsamare  il  corpo 
di  Gesù.  Avendole  un  angelo  avvertite  che  egli 
era  risorto,  Maddalena  fuor  di  sé  corse  ad  an- 
nunciare agli  Apostoli  S.  Pietro  e S.  Giovanni, 
i quali  erano  in  Gerusalemme, che  il  Salvatore 
era  stato  rapito  dal  sepolcro,  e vi  ritornò  tosto 
piangendo  e continuando  le  sue  ricerche  nella 
speranza  di  rinvenire  finalmente  il  suo  divin 
Maestro.  Trovandosi  vicina  all*  ingresso  della 
grolla,  ed  essendosi  abbassata  per  guardare 
nell' avello,  vide  due  angioli  vestiti  di  bianco 
e seduti  nel  luogo  ove  slava  il  corpo  di  Gesti, 
T uno  alla  testa  o T altro  ai  piedi.  Essi  le  dis- 
sero: Donna,  perchè  piangi?  ed  essa  rispose: 
Egli  è perchè  hanno  involato  il  mio  Signore, 
e non  so  dove  T abbiano  posto.  Ciò  detto  si 
volse  indietro  e vide  Gesù  in  piedi  senza  cono- 
scerlo. Gesù  le  disse:  Donna,  perchè  piangi  e 
chi  cerchi?  Maddalena  la  quale  credeva  che 
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egli  fosse  un  ortolano  gli  disse:  Signore,  se  sie- 
te voi  quegli  che  lo  ha  involato,  ditemi  dove  lo 
avete  posto  ed  io  lo  porterò  meco.  Gestì  volen- 
do finalmente  far  cessare  le  sue  pene  le  si  die- 
de a conoscere  chiamandola  per  il  suo  nome 
di  Maria.  Allora  Maddalena  si  rivolse  tosto  a 
lui  chiamandolo  Rabbonii  cioè,  mio  Signore. 
Non  mi  toccare,  le  disse  Gesù,  perchè  io  non 
sono  ancora  salilo  verso  il  Padre  mio  ; ma  va 
a trovare  i miei  fratelli,  e di’  loro  da  mia  par- 
te che  io  salgo  incessantemente  verso  il  Padre 
mio  e mio  Dio  che  è pure  il  loro  Padre  e il  lo- 
ro Dio.  Questa  fu  la  prima  apparizione  di  Ge- 
sù Cristo  dopo  la  rua  gloriosa  risurrezione,  e 
fu  sempre  consideralo  questo  singolare  favore 
accordato  a Maddalena  come  una  ricompensa 
del  grande  alletto  che  nutriva  per  il  Redento- 
re. Essa  recossi  tosto  ad  avvertire  i discepoli 
di  ciò  che  le  era  accaduto:  ma  essi  non  le  cre- 
dettero punto.  Da  quel  tempo  la  Scrittura  nul- 
la più  ne  dice  di  S.  Maria  Maddalena,  e ciò 
che  ne  sappiamo  dalla  storia  ecclesiastica  non 
è del  tulio  attendibile.  L'  opinione  più  comune 
in  Oriente  ed  in  Occidente  era  altre  volle,  che 
S.  Maria  Maddalena  abbandonasse  Gerusalem- 
me dopo  la  discesa  dello  Spirito  Santo,  e sia- 
si ritirata  presso  S.  Giovanni  Evangelista  ad 
Efeso,  ove  essa  fini  col  martirio  i suoi  giorni, 
se  si  crede  a S.  Modesto  di  Gerusalemme,  c 
dove  si  onoravano  le  sue  reliquie  nell’ Vili  sec. 
( Photius,  cod  275  ).  L’imperatore  Leone  il 
Saggio,  che  mori  nel  X.  sec.,  le  fece  traspor- 
tare a €P.  e collocare  in  una  chiesa  che  avea 
fatto  innalzare  sotto  il  nome  di  S.  Lazzaro,  fra- 
tello di  Marta  e di  Maria.  I Greci  ed  i Latini 
ne  celebrano  la  festa  il  22  luglio.  Sì  sa  che 
furono  per  mollo  tempo  confuse  tra  loro  S.  Ma- 
ria Maddalena,  S.  Aiaria  di  Petunia,  sorella 
di  Marta,  e la  famosa  peccatrice  di  cui  S.  Lu- 
ca riferisce  In  conversione,  c.  7,  v,  36,  e che 
non  credette  di  nominare;  come  se  queste  3 
persone  non  ue  facessero  che  una  sola.  Ala  la 
maggior  parte  dei  critici  moderni  sostengono, 
che  esse  sono  persone  diverse,  e molli  nuovi 
breviari  ammettono  questa  distinzione  come 
incontrastabile.  Si  può  esaminare  intorno  a ciò 
la  dissertazione  del  signor  di  Alauconduit;  Pa- 
rigi, i685:  quella  del  P.  Alessandro,  domeni- 
cano, nel  t.  2.0  della  sua  Storia  ecclesiastica  ; 
Tillemont  nel  t.2.0  delle  sue  Memorie,  nag.  3o 
e seg.,  e nelle  note  sopra  Alaria  Maddalena, 
pag.  520;  il  signor  di  Launoy  nel  suo  Trattato 
deir  arrivo  di  Maria  Maddalena,  di  Alarla  e di 
Lazzaro  in  Provenza  ; Acquetiti,  parroco  di 
Lione,  nel  suo  Trattalo  delle  tre  sante  donne  ; 
Baillet  al  22  e 29  di  luglio. 

MARIA,  martire,  erA  serva  di  un  individuo 
nomÌQatoTerlullo,ofiiciale  di  un  imperatore  che 
sembra  sia  stato  AlassimiAno  Erculeo,  o Galerio 
Alassimiano.Terlullo  avendo  ordinato  una  festa 
in  occasione  della  nascita  di  suo  figlio, la  quale 
consisteva  iu  un  sacrificio  agli  dei  tutelari  della 
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famiglia  e in  un  gran  banchetto,  Maria  non 
volle  prendervi  parte  e si  confessò  cristiana. 
Terlullo  la  fece  battere  con  verghe  e la  pose  in 
carcere,  fino  a che  saputolo  il  governatore, po* 
se  Maria  alla  tortura  e poscia  le  diede  per  car- 
cere una  casa  particolare.  La  santa  fuggi  c si 
nascose  sotto  ad  alcune  rocche,  ove  mori  mar* 
tire,  essendo  come  tale  onorata  dalla  Chiesa. 
Non  si  sa  con  certezza  I’  epoca  e il  luogo  dove 
visse.  Gli  lini  credono  a Verona,  altri  a Nico- 
nicdia.  Baluzio  nel  t.  a.®  delle  sue  Miscella- 
nee. baillct,  t.  3,  i nov. 

BAKU  EGIZIACA  ( S.  ),  penitente,  abban- 
donò all'  età  di  12  anni  i suoi  genitori  e recossi 
loro  malgrado  ad  Alessandria,  dove  passò  17 
anni  nel  libertinaggio.  Avendo  veduto  un  gior- 
no molte  persone  che  a*  imbarcavano  per  re- 
carsi a celebrare  1*  esaltazione  della  santa  cro- 
ce a Gerusalemme,  essa  pure  imbarcossi  col- 
r intenzione  di  corrompere  tutti  i giovani  che 
truvavausi  sul  vascello,  nel  che  riuscì  anche 
troppo.  Giunta  a Gerusalemme  continuò  a vi- 
vere ticlle  dissolutezze  fino  a che  sopraggiun- 
to  il  giorno  della  festa  suindicata,  e volendo 
essa  adorare  la  santa  croce,  sentissi  fermata  e 
respinta  da  una  mano  invisibile.  Fu  allora  che, 
operando  in  essa  la  grazia  , Maria  conobbe 
quanto  fosse  colpevole,  c piangendo  caldamen- 
te scongiurò  la  11.  Vergine,  di  cui  vide  un'im- 
magine a lei  vicina,  di  ottenerle  da  Gesù  la 
sua  conversione,  non  che  la  grazia  di  poter 
adorare  la  sua  croce,  protestando  che  uscendo 
dal  tempio  essa  si  sarebbe  re  cala  dovunque  pia- 
cesse allo  spirito  divino  per  farvi  penitenza. 
IJcjk)  di  ciò  essa  andò  ad  adorare  liberamente 
la  croce,  e ritornata  al  luogo,  dove  era  collo- 
cata P immagine  della  II.  Vergine,  udì  una  vo- 
ce che  le  disse  : Al  di  là  del  Giordano  trove- 
rai il  tuo  riposo.  Maria  parti  subito  per  re- 
carsi nella  indicatale  solitudine,  ove  passò  47 
anni,  in  capo  ai  quali  il  santo  solitario  Zosimo 
ne  scoprì  il  ritiro  c ne  apprese  la  storia  dalla 
bocca  stessa  della  santa  ( V . ZosiMO  ). 

IIIRIA,  penitente,  nipote  di  S.  Àbramo,  so- 
litario, fu  all'  età  di  sette  anni  rinchiusa  in  una 
cella  vicina  a quella  dello  zio,  clic  prese  cura 
della  sua  educazione.  Essa  conduceva  da  venti 
anni  una  vita  esemplarissima,  quando  un  fulso 
eremita,  clic  la  visitava  di  quando  in  quando 
col  pretesto  di  approfittare  de*  suoi  consigli, 
riuscì  a sedurla  cu  a farla  sortire  dalla  sua  cel- 
la. L*  orrore  che  essa  ebbe  del  suo  fallo  geltol- 
la  nella  disperazione,  per  il  che  fuggì  dal  pae- 
se, e recatasi  in  una  città  a lei  sconosciuta, 
s introdusse  in  un  albergo  per  continuare  a 
vivere  nel  disordine.  S.  A bramo,  che  nulla  sa- 
]ieva  della  caduta  di  sua  nipote,  fece  un  sogno 
nel  quale  vide  uu  drago  che  divorava  una  co- 
lomba. ed  avendogli  aperto  il  ventre  ne  trasse 
la  colomba  ancor  viva.  Nou  sapendo  che  pen- 
sarne chiamò  la  nipote, che  credeva  tuttora  pre- 
si lite  in  ila  sua  cella,  e \edendo  che  essa  non  ri- 


spondeva, entrò  in  sospetto  di  qualche  sventura 
e fece  l'applicazione  del  sogno.  Dopo  due  anni 
di  preghiere  egli  seppe  ov*  era  Maria,  ed  es- 
sendosi travestilo  da  soldato  recossi  presso  di 
lei  e la  persuase  a ritornare  nella  solitudine, 
dove  la  rinchiuse  nella  sua  cella  meno  esposta 
dell’altra,  in  cui  dimorava  dapprima.  Là  Maria 
indossato  il  cilicio,  espiò  tanto  efficacemente 
le  sue  colpe  che  dopo  tre  anni  di  penitenza  ri- 
cevette il  dono  dei  miracoli.  Essa  morì  1*  an- 
no 375,  o più  di  un  secolo  dopo  nell’  età  di 
quarantacinque  Anni  circa.  I Greci  onorano  la 
sua  memoria,  unitamente  a ouella  di  S.  Àbra- 
mo al  29  olt.  bollando.  Bulicali.  Storia  tuo- 
nasi. di  Orient.  Baillct,  t.  3,  29  ott 

MAIUA,  vergine  e compagna  di  S.  Flora, 
martire  in  Ispagna  ( V.  Flora  ). 

MIRI  a Di  S.  Gl  (3  seppe  (Il  P.  Ottavio), 
agostiniano  scalzo.  Abbiamo  di  lui  : Reperto- 
rium  morale  utriusque  Jori , in  quo  mille  va- 
riae  interrogationes , òr  e tesa  ue  responxiones 
continentur.  Treeenta  et  aectrtn  itubia  com- 
muni confessariorum  et  ecclesiastico  rum  uti- 
litale forili methodo  explanata,  3 voi.  in  8.° 
Quest’opera  contiene  le  soluzioni  di  1800  casi 
di  coscienza  sopra  ogni  sorta  di  argomenti  e 
senza  alcun  ordine  : una  tavola  di  materie  ri- 
media alla  mancanza  d*  ordine  : I*  autore  ap- 
poggia la  maggior  parte  delle  sue  decisioni  sul 
diritto,  le  altre  sull*  autorità  dei  casisti.  Jour- 
nal des  savane , 1708.  pag.  96  della  prima  edi- 
zione c 88  della  seconda. 

MARIA  Al  BOSCHI  ( S.  ),  abbadia.  V.  Ma- 
rie acx  Boli. 

MARIA  (Ordine  della  gloriosa  Vergine). 

I cavalieri  dell’ Ordine  della  gloriosa  \ ergine 
Maria,  madre  di  Gesù  Cristo,  furono  istituiti 
dal  Padre  Bartolomeo  da  Vicenza,  religioso 
dell’Ordine  di  S.  Domenico,  che  fu  poscia  ve- 
scovo di  quella  città.  Deplorando  quel  Padre 
le  continuate  discordie  tra  la  fazione  Guelfa  e 
e Ghibellina,  che  tutta  dilaniavano  I’  Italia,  in- 
8 ti  luì  quest’ Ordine,  nel  1233,  obbligando  i 
cavalieri  a prender  l'armi  contro  i perturba- 
tori della  pubblica  quiete  c contro  coloro  i 
quali  violavano  impunemente  la  giustizia.  Fa- 
cevano altresì  volo  di  castità  coniugale,  di  ob- 
bedienza e di  proteggere  le  vedou*  e gli  orfa- 
ni. Venne  quest  Ordine  confermato  da!  pontefice 
Urbano  IV  nel  1262,0  ciò  ha  fatto  credere  ad 
alcuni  che  fosse  instiluito  in  detto  auno. Aveva- 
no questi  cavalieri  P abito  bianco  col  inuutello 
di  color  cincriccio,  su  cui  una  croce  rossa;  ed 
alcuni  sono  d'avviso,  che  ne  portassero  in  petto 
un'altra  contornala  d*  oro.  Nessuno  poteva  es- 
sere ammesso  in  quest’  Ordine  se  non  era  gen- 
tiluomo : era  loro  nondimeno  proibito  il  porta- 
re gli  sproni  ed  i fornimenti  dei  cavalli  dorali. 
Siccome  era  loro  permesso  il  matrimonio  cd 
unitamente  colle  commende  godevano  di  mol- 
ti privilegi  e comodi,  per  cui  ben  presto  se 
ne  abusarono  dandosi  in  preda  al  lusso  ed  ai 
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piaceri, senza  più  pensare  agii  obblighi  del  loro 
Ordine  : quindi  e che  il  volgo  chiamolli frati 
allegri  o frati  godenti , e sotto  questo  nome 
se  ne  trova  fatta  menzione  da  vari  scrittori  di 
quei  tempi.  — Aveva  qnesl’Ordine  delle  com- 
mende in  Bologna,  Modena,  Mantova,  Treviso 
ed  in  altri  luoghi  dMtalia.  L'ultimo  commen- 
datore di  Bologna,  nominato  Camillo  Volta, 
mori  nel  1 589,  ed  i beni  dell  Ordine  furono 
dal  pontefice  Sisto  V donati  al  Collegio  Mon- 
talto.  Uélyot , Storia  degli  ordini  religiosi , 
voi.  4.  c.  57. 

MARIA  OhiJMAC.F.ASEiB.).  È celebre  nella 
Fiandra  il  nome  e il  culto  (iella  beata  Maria, 
chiamala  Oigniacense  dal  luogo  ove  abitò  negli 
ultimi  anni  della  sua  vita  e ove  terminò  felice- 
mente i suoi  giorni.  11  cardinale  di  Vitry  suo 
confessore  e direttore  che  ne  scrisse  la  vita  ad 
istanza  del  vesc.  di  Tolosa,  il  quale  fu  testimo- 
nio di  vista  delle  virtù  singolari  della  serva 
di  Dio,  in  occasione  che  dimorava  in  quelle 
parti  a causa  degli  albigesi  che  1*  avevano 
scacciato  dalla  sua  chiesa,  questo  cardinale, 
dico,  credè  di  dover  lasciare  alla  memoria  dei 
posteri  testificata  la  pietà  insigne  che  in  quei 
tempi,  cioè  nel  fine  del  XII  sec.  e principio 
del  XIII,  regnava  generalmente  nelle  donne 
vergini,  vedove  e maritate  della  Fiandra. Onde 
noi  crediamo  d:  far  cosa  grata  al  lettore  e pro- 
fittevole a quelle  del  sesso  femminile,  riferendo 
qui  ciò  che  il  medesimo  cardinale  racconta  su 
tal  proposito.  Dice  egli  dunque  indirizzando  il 
suo  discorso  al  vescovo  sopraddetto  di  Tolosa: 
« Voi  avete  cogli  occhi  propri  veduto  la  pietà 
singolare  delle  donne  di  questo  paese.  Avete 
verni to  numerose  schiere  di  vergini  le  quali  di- 
sprczzando  le  carnali  delizie  per  amore  di  Cri- 
sto e nulla  curando  le  ricchezze  della  terra  pel 
desiderio  de  beni  celesti,  menano  una  vita  po- 
vera, umile  ed  abbietta  e altro  non  cercano  che 
di  rendersi  gradite  al  loro  Sposo  immortale, 
amandolo  con  lutto  il  cuore  e imitando  i suoi 
esempi.  Esse  faticano  per  guadagnarsi  il  loro 
tenue  villo  coi  lavori  delle  proprie  mani,  ben- 
ché abbiano  de’  parenti  ricchi,  e vivono  sepa- 
rate dal  consorzio  degli  uomini,  unicamente 
intente  a santificare  le  anime  loro.  Voi  avete 
veduto  molte  vedove  passare  i loro  giorni  nelle 
orazioni,  ne*  digiuni,  nelle  vigilie,  nelle  lagri- 
me, ne’  lavori  e nelle  opere  di  misericordia  e 
starsene  continuamente  applicate  al  servizio  di 
Dio,  al  quale  ora  bramano  di  piacere  assai  più 
di  quello  che  già  cercassero  una  volta  di  pia- 
cere a*  loro  mariti,  tenendo  sempre  fisse  nella 
mente  quelle  parole  dell*  Apostolo,  che  una  ve- 
dova la  quale  vive  tra  le  delizie  è moria  avanti 
Dio.  Voi  avete  finalmente  veduto  delle  donne 
maritate  dedite  alla  pietà  conveniente  al  loro 
stato,  allevare  i figliuoli  nel  santo  timor  di  Dio, 
abborrirc  le  pompe  mondane,  vivere  soggetto 
a loro  consorti,  conservarsi  pure  e caste  ; anzi 
alcune  essere  giunte  ad  osservare  una  perfetta 
rof.  I I. 


continenza  di  consenso  de’  loro  mariti,  tanto 
più  degne  di  ammirazione,  quanto  che  non  ar- 
dono in  mezzo  al  fuoco,  e nello  stato  matrimo- 
niale menano  una  vita  angelica,  a — Ora  tra 
tante  illustri  e sante  donne  risplendè  come  una 
stella  di  prima  grandezza  la  beata  Maria,  la 
quale  essendo  nata  nell*  anno  1177  in  iXivella 
della  diocesi  allora  di  Liegi  e ora  ai  Namur,  da 
genitori  di  mediocre  condizione,  ma  provvedu- 
ti di  abbondanti  ricchezze,  mostrò  fin  da  fan- 
ciulla abbonamento  alle  gale  e vanità  mondane 
e ai  trattenimenti  puerili  e una  graude  inclina- 
zione all*  esercizio  dell*  orazione,  talmentechè 
anche  in  tempo  di  notte,  mentre  gli  altri  dor- 
mivano si  alzava  di  letto,  e prostrala  avanti  la 
maestà  di  Dio  recitava  le  orazioni  che  V erano 
state  insegnate,  e meditava  quelle  ver  tà  della 
fede  che  aveva  imparate  con  gran  gusto  del  suo 
spirito,  fin  d'  allora  prevenuto  da  copiose  be- 
nedizioni del  Signore.  I suoi  genitori  vedendo 
quanto  ella  fosse  inclinata  alla  ritiratezza  e alla 
pietà,  temevano  che  abbracciasse  lo  stato  reli- 
gioso, onde  si  affrettarono  a maritarla  in  un’età 
in  cui  non  le  fosse  facile  di  resistere  ai  loro  vo- 
leri. in  età  adunque  di  1 4 anni  fu  sposala  ad  un 
giovine  suo  pari,  chiamato  Giovanni,  col  qua- 
le visse  alcuni  anni  santamente,  esercitandosi 
in  opere  di  pietà,  di  penitenza  e di  umiltà,  sen- 
za veruna  contraddizione  del  suo  consorte,  di 
cui  aveva  colle  sue  dolci  e affabili  maniere 
guadagnato  1'  affetto,  onde  le  lasciuva  una  pie- 
na libertà  di  soddisfare  alla  sua  divozione. 
Dopo  qualche  tempo  però  gli  esempi  della  sua 
sauta  moglie  fecero  tal  impressione  nel  suo 
cuore,  che  spirando  in  lui  la  divina  grazia,  si 
risolvè  di  secondare  le  ardenti  brame  di  lei  che 
erano  di  vivere  insieme  in  una  perfetta  conti- 
nenza e di  amarsi  scambievolmente  come  fra- 
tello e sorella  e insieme  ancora  attendere  alle 
opere  della  cristiana  pietà.  A questo  fine  co- 
minciarono a distribuire  le  loro  facoltà  in  limo- 
sine  ai  poveri  e in  sovvenimento  delle  vedove, 
de'  pupilli,  con  tale  abbondanza  che  si  ridus- 
sero essi  medesimi  all’  indigenza.  INè  di  ciò 
contenti,  crescendo  nel  loro  cuore  il  fervore 
della  carità,  si  consagrarono  al  servizio  dei 
lebbrosi,  ai  quali  servirono  per  qualche  tempo 
in  uno  spedale  che  stava  vicino  a Ni  velia,  in  un 
luogo  appellalo  Villenbroch.  Allora  si  vide, 
dice  il  cardinale  di  Yilry «autore  della  vita  del- 
la beata  Maria,  quanto  il  mondo  sia  opposto 
alle  massime  del  vangelo  e nemico  de’  veri  ser- 
vi di  Dio  ; imperocché  essi  furono  da’  parenti 
ed  amici  derisi,  disprezzati  e maltrattati  come 
persone  vili  ed  abbiette  e che  avessero  perduto 
il  giudizio;  onde  divennero  la  favola  del  volgo 
e dovettero  soffrire  obbrobri  e contumelie  ; le 
quali  però  lungi  dai  cagionare  ad  essi  tristezza 
c rammarico,  erano  anzi  motivo  di  gioia  e di 
giubilo,  perchè  venivano  in  tal  maniera  ad  as- 
somigliarsi al  loro  Salvatore,  il  quale  è stato 
dal  mondo  deriso, perseguitalo  c caricato  di  oh- 
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hrobrì  e contumelie  fino  a morire  sopra  un  pati- 
bolo di  croce. — Era  la  sanla  donna  divolissima 
della  passione  di  Gesù  Cristo, della  quale  era  so- 
lita fare  il  soggetto  principale  delle  sue  pie  me- 
ditazioni. Stando  ella  un  giorno  in  una  chiesa 
occupata  in  questa  meditazione,  fu  sorpresa  da 
un  profluvio  si  copioso  di  lagrime  di  compun- 
zione che  no  restò  bagnalo  il  pavimento,  e da 
quel  tempo  in  poi  questo  dono  delle  lagrime  fu 
in  lei  continuo  e quasi  senza  interruzione,  di 
modo  che  non  poteva  mirare  un  immagiuc  del 
Crocifìsso,  o pensare  ai  misteri  della  passione, 
o udirne  parlare. senza  che  da’  suoi  occhi  uscis- 
sero rivi  abbondanti  di  lagrime  Essendo  stata 
dal  card,  di  Vil^,  allora  canonico  regolare  e 
suo  direttore,  esortata  a temperare  alquanto  le 
sue  lagrime.acciocchè  non  recassero  dannoalla 
sua  salute  e non  le  indebolissero  la  testa,  ella 
rispose  : « Queste  lagrime  sono  la  mia  refezio- 
ne : esse  sono  il  mio  dolce  nutrimento  di  gior- 
no e di  notte  : esse  non  solo  non  mi  recano 
alcun  danno  o afflizione  alcuna,  ma  riempiono 
1*  animo  mio  di  gioia  e di  soave  consolazione, 
pusciachè  escono  da’  miei  occhi  non  per  alcun 
mio  sforzo,  ma  per  la  bontà  del  Signore  che 
me  le  dona.  » Ella  faceva  un  sagrilizio  conti- 
nuo del  suo  corno  e del  suo  spirilo  al  suo  Dio, 
cogli  esercizi  di  un’  austerissima  penitenza  c 
di  ogni  sorta  delle  più  rigorose  mortificazioni, 
le  quali,  come  attesta  il  cardinale  di  Vitry, 
sarebbero  state  eccessive  senz’  una  particolare 
e straordinaria  inspirazione  del  Signore, e per- 
ciò debbono,  secondo  che  ei  dice,  riguardarsi 
piuttosto  come  un  prodigio  della  divina  gra- 
zia da  ammirarsi  cne  come  un  esempio  da  imi- 
tarsi. Si  asteneva  dal  mangiare  carne,  latticini 
e per  lo  più  anche  dal  pesce  e dal  bere  vino, e 
si  conleniava  per  suo  cibo  di  poco  pane  nero, 
quale  suo]  darsi  a’  cani. di  poeherbe  c legumi, 
e di  acqua  pura  per  bevanda  : passava  anche 
alle  volte  delle  intere  settimane  senza  prendere 
alcun  nutrimento  : le  sue  veglie  erano  conti- 
nue, prendendo  per  necessità  un  po’  di  riposo 
a sedere  colla  testa  appoggiata  al  muro,  ('qual- 
che volta  sopra  delle  tavole  coperte  di  un  poco 
di  paglia.  Non  per  questo  lasciava  di  lavorare 
a fine  di  guadagnarsi  il  vitto  e il  vestilo  colla 
fatica  delle  proprie  mani,  come  vuole  l’Aposto- 
lo, e per  somministrare  ancora  ad  altri  ai  che 
vivere,  per  quanto  l’era  permesso.  Portava  ani- 
la  nuda  carne  un  ruvido  cilizio,  ed  il  suo  abito 
esteriore  era  bensì  povero  ma  pulito,  essendo 
solita  avere  in  bocca  quel  dello  di  S.  Bernardo, 
che  quanto  le  piaceva  la  povertà,  altrettanto 
le  dispiaceva  la  sordidezza  degli  abiti.  La  sua 
orazione  poi  era  continua  di  giorno  c di  notte, 
stando  sempre  colla  mente  e col  cuore  unita  a 
Dio  anche  nel  tempo  che  attendeva  a’  suoi  la- 
vori. Frequentava  spesso  i santi  sagramenti,  e 
nllorchè  si  confessava  di  piccoli  difetti  ne’  qua- 
li si  scorgesse  alcun’  ombra  di  peccato,  si  scio- 
glieva in  dirotte  lagrime  e voleva  poi  farne 


una  rigorosa  penitenza  come  so  fossero  colpe 
considerabili.  In  somma  lutto  il  tenore  della 
sua  vita  era  santo,  esemplare  e irreprensibile. 
— Professava  la  serva  di  Dio  una  specialissima 
divozione  alla  Santissima  Vergine,  per  mezzo 
della  quale  conosceva  di  aver  ricevute  molte 
grazie  dal  Signore.  Era  perciò  solila  di  portar- 
si anche  in  tempo  d’ inverno,  camminando  a 
piè  nudi  sopra  la  neve  e il  ghiaccio,  alla  visita 
di  una  chiesa  distante  2 miglia  da  Nivella  e ivi 
passare  tutto  il  giorno  c la  notte  in  orazione, 
tornando  a casa  verso  la  sera  del  giorno  se- 
guente, sempre  digiuna  c più  robusta  di  quel 
clic  era  avanti  clic  ne  fosse  partita:  tanto  era  il 
fervore  della  sua  carità  e divozione  1 Fu  anche 
da  Dio  favorita  di  molli  doni  e di  quelle  grazie 
che  si  appellano  gratti  datac , cioè  di  rapi- 
menti di  spirilo,  di  estasi,  di  celesti  visioni  c 
rivelazioni,  dello  spirito  di  profezia,  del  discer- 
nimento degli  spiriti  c di  penetrare  gli  occulti 
del  cuore  o di  aìlri  simili  doni  de*  quali  il  car- 
dinale di  Vitry,  testimonio  oculato,  ne  ha  com- 
posto quasi  un  intero  libro.  Sei  anni  prima  di 
morire,  per  divina  rivelazione,  si  trasferì  ad 
abitare  in  un  villaggio  chiamalo  Oignes,  con 
licenza  del  suo  consorte  Giovanni,  ed  ivi  priva 
d’ ogni  sorta  di  comodità,  essendo  quel  luogo 
quasi  deserto,  continuò  a menare  una  vita  più 
angelica  che  umana  e a perfezionare  1*  opera 
della  sua  santificazione  sempre  assorta  in  divine 
contemplazioni  e unita  intimamente  col  suo  ce- 
leste Sposo  a cui  analeva  con  infocati  sospiri, 
bramando  di  essere  sciolta  dai  legami  del  cor- 
po e andarlo  a godere  sveltamente  in  cielo. 
Esaudì  il  Signore  le  ardenti  brame  della  sua 
serva  rivelandole  il  tempo  del  suo  felice  pas- 
saggio da  questa  vita.  Volle  però  prima  vie 
più  purificarla  c renderla  adorna  di  più  copio- 
si meriti  con  una  fastidiosa  infermità  che  le 
durò  52  giorni,  ne  quali  benché  il  corpo  mol- 
to patisse,  il  suo  spirito  esultava  di  gioia  e di 
celeste  consolazione  per  la  dolce  speranza  di 
quella  eterna  felicità  che  le  stava  preparata  in 
paradiso,  onde  in  vece  di  lamentarsi  de’ dolori 
che  soffriva,  prorompeva  quasi  continuamente 
in  festivi  cantici  di  lode  e di  ringraziamenti  al 
Signore, e Ira  questi  cantici  e laudi  divine  spi- 
rò placidamente  l'anima  ni  23  giugno  dell’an- 
no 1 2 1 3 in  età  di  36  anni.  — La  Vita  di  que- 
sta beala,  come  abbiamo  già  detto  in  principio 
di  questo  articolo,  fu  scritta  due  anni  dopo  la 
sua  morte  da  Giacomo  di  Vitry,  prima  cano- 
nico regolare  c direttore  della  beala  stessa,  c 
poi  cardinale  della  Chiesa  romana  e vesc.  di 
Frascati.  È riportala  dal  Stirio  alquanto  alte- 
rata nello  stile,  c nella  sua  integrità  dai  Bollan- 
disti  sotto  il  giorno  23  di  giugno. Massini,  Vi* 
te  de  santi,  ecc. 

MARIA  DEL  SOCCORSO  ( S.  ),  prima  terzia- 
ria dell’  Ordine  della  Madonna.  Verso  I*  an- 
no 1265  due  illustri  donne  della  città  di  Bar- 
cellona rimaste  vedove  di  due  gentiluomini 
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mollo  ragguardevoli  nella  provincia,  vedendosi 
senza  figliuoli,  risolsero  di  trionfare  del  mon- 
do, menando  una  vila  direttamente  opposta  ai 
falsi  suoi  principi.  A p nel  lavasi  una  Isabella 
berti,  e l’altra  Euialia  Pino.  Presero  ambedue 
in  loro  compagnia  alcune  fanciulle  desiderose 
d’abbracciare  lo  stesso  genere  di  vita,  c le  col- 
locarono in  una  casa  vicina  al  convento  dei 
religiosi  della  Mercede,  ove  dopo  essersi  occu- 
pate in  orare  e meditare  impiegavano  il  restan- 
te del  tempo  nel  lavoro  per  distribuire  ai  po- 
veri il  guadagno  che  ne  ricavavano.  — Fra 
queste  si  vuole  annoverare  S.  Maria  del  Soc- 
corso, la  quale  fu  poi  superiora  di  quella  pic- 
cola comunità  e la  prima  a ricevere  l abito  del 
terz*  ordine  della  Mercede,  accordalo  alla  co- 
munità stessa  nell’  nn.  1265,  avendole  le  altre 
ceduto  quest’  onore  a riguardo  della  sua  santi- 
tà. Nacque  ella  in  Barcellona  nell*  an.  1281  da 
geuitori  nobili  non  meno  che  ricchi,  ed  al  bat- 
tesimo le  fu  dato  il  nome  di  Maria.  Cominciò 
ella  fino  dalla  sua  fanciullezza  ad  amare  iddio, 
ad  orare  con  fervore  ed  a trattare  I*  innocente 
suo  corpo  con  un*  austerità  quasi  incredibile. 
Fino  dai  primi  anni  fece  voto  di  verginità,  per 
sbrigarsi  da  ogni  impegno  di  matrimonio,  c 
con  ispeciale  aiuto  della  Santissima  V ergine  sua 
protettrice  mantenne  illibato  il  candore  di  sua 
verginità  fino  alla  morte.  Avendola  i genitori 
lasciata  erede  di  un  ricco  patrimonio  non  se  ne 
mostrò  ella  se  non  I’  economa,  per  farne  parte 
ai  poveri, agli  ammalati,  agli  schiavi  e ad  ogni 
sorta  di  bisognosi.  Quindi  questa  carità  senza 
limiti  acquislolle  si  grande  stima  in  Barcellona 
clic  le  fu  comunemente  dato  il  soprannome  del 
soccorso,  in  vece  di  quello  di  sua  prosapia,  di 
cui  gli  storici  non  fanno  neppur  menzione. — Fu 
ella  la  prima, come  si  è detto,  che  ricevesse  l’a- 
bito del  terz’ordine  della  Mercede, e quantunque 
gli  scrittori  di  quest’Ordine  caratterizzino  que- 
sta santa  per  religiosa  del  terz’ordine,  come 
ancora  quelle  che  con  esso  lei  ne  ricevettero 
1 abito,  ha  nondimeno  del  probabile  che  aven- 
do esse  domandato  quest’abito  ad  imitazione 
delle  terziarie  degli  Órdini  di  S.  Francesco  c 
di  S.  Domenico,  non  s*  obbligassero  a somi- 
glianza di  queste  che  con  semplici  voti,  c non 
con  solenni,  solili  farsi  da'  religiosi,  coi  quali 
sono  coinè  da  un  vincolo  indissolubile  stretti  a 
quell*  Ordine  che  hanno  abbracciato,  e loro 
toglie  la  libertà  di  ritornar  a vivere  nel  mon- 
do da  cui  si  sono  una  volta  ritirati  : laddove 
il  vero  spirilo  dei  terzi  ordini  istituiti  nella 
Chiesa  non  è mai  stato  di  obbligare  alcuno, 
purché  non  vi  fosse  antecedentemente  tenuto 
all’  osservanza  dei  solenni  voti,  come  talvolta 
è succeduto  nei  terzi  ordini  di  S.  Francesco  e 
di  S.  Domenico,  io  cui  sono  state  persone  le 
quali  si  sono  consacrate  a Dio  per  mezzo  di 
solenni  voli.  Ciò  non  possono  aver  fatto  S.  Ma- 
ria del  Soccorso  e le  sue  compagne,  poiché  el- 
leno sarebbero  stale  vere  religiose,  cd  in  que- 


sto caso  al  loro  Ordine  non  sarebbe  convenuto 
il  nomo  di  terz’ Ordine,  né  tampoco  si  sarebbe 
dato  il  secondo  luogo  nell’Ordine  della  Merce- 
de a quelle  le  quali  furono  stabilite  nel  mona- 
stero dell’ Assunzione  nell’anno  i56S,  quasi 
3oo  anni  dopo  l’ istituzione  di  questo  terz'  Or- 
dine. Non  bisogna  però  credere  che  le  religio- 
se del  monastero  di  Siviglia  c le  loro  seguaci 
abbiano  avuta  la  precedenza  da  quelle  del  ter- 
i Ordine,  perchè  osservavano  la  clausura,  av- 
vegnaché vi  sia  un  gran  numero  di  religiose 
negli  Ordini  di  S.  Francesco  e di  S.  Domenico 
le  quali  sono  del  secondo  Ordine,  quantunque 
non  osservino  clausura  per  conformarsi  aIIo 
stile  dei  paesi  ove  elleno  sono  stabilite  ; e se 
S Maria  del  Soccorso  e le  sue  compagne  sono 
vissute  in  comunità,  non  debbono  per  questo 
essere  registrate  tra  le  religiose  : poiché  sono 
frequenti  gli  esempi  di  terziari  che  vivono 
in  comunità  come  i buoni  figliuoli,  i quali, 
quantunque  siano  del  terz’  Ordine  di  S.  Fran- 
cesco, hanno  nondimeno  chiese  aperte,  prati- 
cano tutte  le  osservanze  della  vita  regolare,  e 
pure  non  sopo  religiosi.  Poco  noto  per  altro  è 
presentemente  questo  terz’  Ordine  della  Merce- 
de, dì  cui  anche  gli  storici  della  Mercede  ci 
danno  una  assai  aebole  notizia,  essendosi  ac- 
contentati  di  descrivere  !a  vita  di  S.  Maria  del 
Soccorso  che  la  prima  di  tutte  ne  ricevè  l’abito 
ed  a cui  senza  alcun  fondamento  danno  il  tito- 
lo di  religiosa.  Morì  questa  santa  in  Barcello- 
na l’anno  1281,  e fu  sepolta  nella  chiesa  dei 
religiosi  della  Mercede  ove  al  di  lei  sepolcro 
seguirono  molti  miracoli.  Questo  sacro  vergi- 
nal  corno  è tuttavia  intero,  come  ancora  quel- 
lo del  B.  Bernardo  Corbara,  suo  direttore.  Vog* 
gasi  la  V ita  di  S.  Maria  del  soccorso  descrit- 
ta dal  P.  Auvrì  ; gli  Annali  e le  croniche 
dell ’ ordine  della  mercede , non  che  la  Storia 
deijli  ordini  monastici  del  P.  llélyot. 

MADIA  DELL’  IftCABNAZIONR  ( Suor  ) , 
nacque  a Parigi  nel  i665  da  Nicola  Aurillot, 
ed  al  fonte  battesimale  fu  chiamata  Barbara. 
Mostrò  fino  dall’  infanzia  una  virtù  superiore 
alla  sua  età  e volle  farsi  religiosa.  I suoi  geni- 
tori vi  si  opposero,  e le  fecero  sposare,  nel 
i582,  Pietro  Acarie.  Costui  però,  zelante  par- 
tigiano della  lega,  sorli  da  Parigi  allora  quan- 
do il  re  Enrico  IV  vi  entrò,  ed  abbandonò  la 
moglie,  con  6 piccoli  figli,  nella  più  grande 
miseria  : soffri  essa  una  cosi  dura  prova  colla 
più  grande  fermezza  d'animo.  La  sua  pietà, 
il  suo  zelo  per  la  religione  le  procacciarono 
una  tale  considerazione  che  veniva  consultala 
in  tulle  le  imprese  religiose  che  avevano  per 
iscopn  di  riparare  ni  disordini  cagionali  dalle 
discordie  civili.  Essendosi  creduta  inspirala 
dal  cielo  per  dar  mano  allo  stabilimento  delle 
carmelitane  in  Francia,  ne  fece  essa  parola  a 
D.  Beaucousin,  vicario  della  Certosa  di  Pari- 
gi, che  era  stalo  suo  direttore  spirituale,  cd  al 
padre  de  Bcrulle,  che  lo  era  otlualmenle.  Sif- 
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fallo  pensiero  essendo  sialo  giudicalo  siccome 
inspiralo  da  Dio,  in  una  conferenza  (entità  fra 
miei  due  personaggi  insieme  con  S.  Francesco 
di  Sales,  coi  dottori  Duval  e Gallomani,  venne 
stabilito  che  si  chiamerebbero  dalla  Spagna 
alcune  religiose  formale  da  S.  Teresa,  morta 
da  30  anni  circa,  per  dare  esecuzione  al  pio 
disegno  di  madama  Acarie,  che  viene  perciò 
considerata  in  certa  qual  maniera  come  la  fon- 
datrice di  quest'  Ordine  in  Francia.  Divenuta 
vedova  nel  1 6 1 3,  entrò  in  qualità  di  suora 
conversa  ad  Amiens  : in  seguito  le  sue  conso- 
relle la  volevano  nominare  superiora,  ma  essa 
ricusò  costantemente  quella  dignità  e ritirossi 
nel  conxento  di  Pontnise,  che  andava  a lei  de- 
bitore del  suo  stabilimento,  dove  visse  nella 
pratica  esemplare  di  tutte  le  virtù,  e dove  morì 
santamente  nel  18  aprile  1618.  Raccontasi  che 
la  sua  tomba  fu  onorata  da  molti  miracoli.  Il 
pontefice  Pio  VI  la  collocò,  nell'anno  1791, 
nel  numero  dei  beati.  La  sua  Vita  fu  scritta 
dal  dottore  Duval.  dal  P.  Morin,  barnabita,  e 
finalmente  dall’ahh.  de  Montis  ; Parigi,  1778. 
Margherita  Acarie,  sua  figlia,  fecesi  altresì  car- 
melitana, condusse  come  sua  madre  una  vita 
esemplare  e santa,  col  nome  di  Margherita  del 
Santissimo  Sacramento  , e morì  in  età  di 
70  anni  La  sua  Vita  fu  scritta  da  M.  Tronson. 
Biogr . unir . frane. , voi.  3. 

MARIA  DELL’  INCARNAZIONE  ( La  VeNER. 
Madre  RI  ahi  a Guyard  più  conosciuta  sotto  il 
nome  di),  istitutrice  e prima  superiora  delle  or- 
soline della  Nuova  Frnneia,  nacque  a Totirs 
il  18  olt.  1 ìhjìj  da  genitori  più  ragguardevoli 
per  le  loro  virtù  che  per  le  loro  fortune.  Essa 
annunciò  fino  dall’  infanzia  molta  pietà  e av- 
versione al  mondo  ; ma  cedette  ai  desideri 
de’  suoi  genitori,  sposando  nell’  età  di  17  anni 
un  fabbricatore  di  stoffe  di  seta.  Divenuta  ve- 
dova dopo  2 anni  di  questa  mal  assortita  unio- 
ne, sarebbe  subito  entrata  in  un  convento  se 
suo  figlio  non  avesse  reclamate  tutte  le  sue  cu- 
re. Allorché  lo  vide  in  istato  di  bastare  a sò 
stesso  punto  non  esitò  a seguire  la  sua  voca- 
zione, e prese  il  velo  nella  casa  delle  orsoline 
di  fresco  fondata  in  Tours.  Le  venne  aliìdata 
poco  dopo  la  direzione  delle  novizie  ; e il  suo 
esempio,  ed  i suoi  ammaestramenti  fecero  fa- 
re ad  esse  progressi  assai  rimarcabili  nella  vita 
spirituale.  iSulladimeno  il  desiderio  di  santifi- 
care sè  stessa  indusse  Maria  a passare  in  Ame- 
rica per  ivi  dedicarsi  al  miglioramento  di  quei 
popoli  selvaggi.  Essa  comunicò  il  suo  disegno 
al  proprio  confessore  che  approvollo  : alcune 
pie  persone  le  facilitarono  i mezzi  di  eseguir- 
lo; c finalmente  essa  potè  imbarcarsi  il  3 aprile 
del  i63q  a Dieppe,  seco  conducendo  Alcune 
giovani  religiose  clic  avevano  chiesto  perfavore 
di  esserle  compagne.  Dopo  Ire  mesi  ai  perico- 
losa navigazione  giunse  a Quebec  ove  fu  accol- 
ta da  quegli  abitanti  con  molte  dimostrazioni 
di  gioia.  Venne  con  molta  sollecitudine  costrut- 


to un  monastero  per  quelle  religiose,  e la  ma- 
dre Maria  dell’ incarnazione  ne  fu  riconosciuta 
superiora.  Appena  giunta  si  diede  a studiare  le 
lingue  degl’  indigeni  del  Canada,  ma  non  fu 
che  con  molla  difficoltà  che  essa  potè  ritenere 
le  parole  più  necessarie  per  conversare  con 
quelli  ai  quali  ardeva  di  essere  utile.  La  rela- 
zione del  suo  viaggio,  clic  Maria  mandò  in  Fran- 
cia, infiammò  dì  zelo  molte  religiose  le  quali 
considerarono  come  una  grazia  il  permesso  di 

fioler  recarsi  a dividere  con  essa  lesile  fatiche, 
.a  madre  Maria  dell’  Incarnazione  palesò  mol- 
ta saviezza  e prudenza  nel  governo  della  sua 
casa.  Essa  ebbe  a soffrire  grandi  traversie  da 
parte  degl’  Inglesi  e degl’  Irochesi  che  minac- 
ciavano di  quando  in  quando  la  colonia  ; il 
monastero  per  lei  costrutto  fu  preda  delle  fiam- 
me e le  sue  compagne  (roraronsi  esposte  al 
freddo  e alla  fame  : ma  la  sua  rassegnazione  e 
la  sua  fermezza  non  vennero  mai  meno.  Lun- 
ghe e crudeli  malattie  sopraggiunsero  a mette- 
re alla  prova  il  suo  coraggio,  e dopo  43  anni 
di  combattimento  ricevette  finalmente  il  premio 
de*  suoi  travagli  e si  addormentò  nel  Signore 
il  3o  aprile  1672.  Abbiamo  di  questa  vene- 
rabile madre  alcune  opere  piene  di  unzione  : 

1 .°  Alcune  lettere  molto  ben  scritte  e degne 
della  fama  di  questa  donna  straordinaria.  La 
seconda  parte  contiene  la  narrazione  degli  av- 
venimenti accaduti  al  suo  tempo  al  Canada. 

2.°  Esercizi  spirituali  con  una  breve  esposizio- 
ne del  Cantico  dei  Cantici  ; ivi,  1662,  in  12.0 

3.°  La  scuola  c isliana.  ossia  spiegazione  fami- 
gliare dei  misteri  della  fede;  ivi  i684.  in  12. 0 
E un  Catechismo  che  essa  aveva  composto  per 
uso  delle  giovani  religiose  ; ed  è forse,  dice  il 
P.  Charlevoix,  il  migliore  che  si  abbia  in  lin- 
gua francese.  D.  Martin,  figlio  della  V.  M. 
Maria,  fu  l’ editare  delle  opere  di  sua  madre  ; 
e pubblicò,  servendosi  delle  memorie  che  essa 
aveva  redatte  per  ordine  del  suo  confessore, 
unA  vita  di  questa  donna  apostolica  ; Pari- 
gi, 1677,  in  4-w  L’autore  cadde  in  essa  in  det- 
tagli troppo  minuti  e in  digressioni  estranee  al 
soggetto.  Il  P Charlevoix  ne  pubblicò  una  più 
compendiata  ( Parigi,  1724,  in  12.®  ),  la  qua- 
le è molto  interessante  e lo  sarebbe  anche  di 
più  se  i dettagli  mistici  non  soverchiassero  la 
parte  ascetica  e sentimentale  che  è la  piu  at- 
traente. Biogr . unir,  frane.,  voi.  27. 

MARIA  MADDALENA  DELLA  TRINITÀ  ( Ve- 
jsf.r.  Madre),  fondatrice  e prima  religiosa  del- 
I’  Ordine  della  Madonna  della  misericordia. 
Nacque  la  V.  M.  Maria  Maddalena  della  Tri- 
nità, ossia  Maddalena  Martin  ( che  così  chia- 
niavasi  al  secolo  ) in  Aix  di  Provenza  : la  vita 
da  lei  menala  prima  di  conoscere  il  P.  Yvan 
non  era  stata  che  una  continua  mortificazione, 
imperciocché,  essendo  tuttavia  giovane,  il  suo 
più  fino  piacere  era  di  farsi  attaccare  su  di 
una  croce  dalle  sue  compagne,  sfidandole  a 
mortificare  loro  stesse  nella  umilierà  che  ella 
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faceva,  e correva  a piè  scalzi  sopra  i carili 
pungenti  i quali  le  trafiggevano  tutte  le  gambe 
ed  i piedi  ; quasi  continui  erano  i suoi  digiuni 
e la  sua  orazione,  spendendo  quasi  tutte  le  not* 
li  in  favellare  con  Dio.  Tra  lei  e un  giovane, 
il  quale  voleva  farla  sua  sposa,  passò  qualche 
sorta  d'  amicizia:  ma  avendola  Iddio  destinala 
per  esser  madre  di  un  gran  numero  di  vergi- 
ni, dal  suo  Divin  Figliuolo  elette  per  ispose, 
mentre  ella  un  giorno  fervorosamente  orava 
nella  cappella  di  S.  Maria  in  Tarrascona  le 
fece  concepire  un  cosi  allo  abbonamento  per 
le  mondane  cose  che  mai  più  mitri  affetto  al- 
cuno per  le  sue  creature.  Il  medesimo  disprez- 
zo del  mondo  ella  procurò  far  concepire  a quel 
giovane  che  la  richiedeva  in  consorte,  e su 
questo  tenne  seco  discorso  in  una  maniera  co- 
si insinuante  che  ei  determinò  di  abbracciare 
la  vita  religiosa  entrando  nell’  Ordine  di  S. 
Francesco.  Essendo  persuasa  questa  san'a  don- 
na che  Iddio  la  chiamasse  ad  una  altissima 
perfezione,  come  si  è detto,  cercò  un  zelanle 
confessore,  ed  essendosi  imbattuta  senza  cono- 
scerlo nel  P.  Yvan,  la  sua  ammirazione  fu 
rande  in  sentirsi  da  lui  chiamare  a nome  c 
iscoprire  quanto  celava  nel  più  segreto  del 
cuore  fino  al  menomo  de’  suoi  pensieri  ed  af- 
fetli.  Conobbe  allora  che  questo  era  la  guida 
che  Dio  le  aveva  destinata,  e fin  d'allorn  l’uno 
e 1’  altra  si  strinsero  coi  vincoli  di  una  santa 
amicizia.  — Il  P.  Yvan  si  prese  cura  partico- 
lare della  direzione  di  Maddalena  Martin,  nè 
perdonò  a fatica  alcuna  per  disporla  a compie- 
re i disegni  della  Provvidenza  Per  alcuni  me- 
si la  tenne  esercitata  in  tutte  le  pratiche  della 
vita  spirituale,  ed  essendo  caduta  inferma,  in 
tutto  il  tempo  delia  sua  malattia  si  mantenne 
in  un  interno  raccoglimento,  nel  quale  Iddio 
volle  istruirla  della  maniera  da  tenersi  nello 
stabilimento  dell'  Ordine  della  Madonna  della 
misericordia,  per  la  di  cui  fondazione  avea 
determinato  di  valersi  dell’opera  sua,  non  me- 
no che  del  P.  Yvan.  Giunse  finalmente  il  tem- 
po in  cui  questi  trovandosi  in  una  assemblea 
nella  quale  si  trattava  d*  istituire  una  congre* 

E azione  di  religiose,  conforme  a quella  che 
io  gli  aveva  ispirata,  ed  avendo  detto  che  da 
ran  tempo  ne  aveva  egli  stesso  concepito  il 
isegno  e che  Dio  I*  aveva  posto  in  cuore  di 
alcune  zitelle  che  vivevano  sotto  la  sua  dire- 
zione, fu  da  tutti  animato  ad  intraprendere 
questa  fondazione.  Per  darvi  principio,  pochi 
iorni  dopo  comperò  una  casa  per  soggiorno 
elle  prime  religiose  di  questa  congregazione. 
— Circa  il  1 633  adunque  la  madre  Maddalena 
Marlin  con  una  compagna  entrò  in  questa  ca- 
sa c poco  dopo  se  ne  aggiunsero  7 od  8 altre. 
Le  austerità  ila  esse  praticale  su  questi  princi- 
pi sono  superiori  al  nostro  intendere  : il  digiu- 
no, il  cilizio,  il  ritiro,  1’  orazione,  il  lavoro  e 
gli  altri  esercizi  praticali  nelle  religioni  più 
riformale  erano  continui  in  questa  nasceule 


congregazione.  L*  eminenti  virtù  che  pratica- 
vano queste  buone  religiose  facevano  sperare 
al  P.  Yvan  che  Dio  fosse  per  benedire  la  sua 
impresa  e con  felice  evento  farla  ridondare  in 
sua  gloria.  Aveva  quindi  ragione  di  rallegrar- 
sene, ma  poco  dopo  vide  il  tutto  convertito  in 
amarezza,  perocché  indi  a non  molto  la  città 
di  Àix  si  sollevò  contro  la  sua  congregazione. 
Fu  con  le  calunnie  lacerato  il  buon  nome  di 

Jpiesle  donzelle,  se  ne  parlava  con  disprezzo  e 
urono  per  fino  insultate.  I parenti  delle  me- 
desime portavansi  ogni  giorno  presso  di  esse 
per  richiamarle  dalla  loro  vocazione,  sotto  pre- 
testo che  fossero  divenute  la  favola  della  città. 
Non  furono  però  strapazzate  soltanto  nell'ono- 
re ma  soffrirono  ancora  molti  disagi,  mentre 
nel  tempo  che  durò  questa  persecuzione  ven- 
ne loro  meno  anche  ogni  più  necessario  sov- 
venimento  ; nè  esse  ardivano  implorare  I*  aiu- 
to dei  loro  parenti  , dimorando  contro  lor 
voglia  nella  congregazione.  In  questo  tempo 
una  crudele  carestia  afflisse  la  città  d’Aix,  on- 
de la  loro  miseria  si  fe’  di  gran  lunga  mag- 
giore, trovandosi  sprovviste  di  quanto  neces- 
sariamente richiedasi  al  sostentamento  di  no- 
stra vita,  senza  speranza  di  poterlo  neppur  com- 
perare, mentre  1 esorbitante  prezzo  che  conve- 
niva sborsare  per  farne  acquisto,  essendo  per 
I’  altrui  calunnie  del  tutto  abbandonale,  lo  ren- 
deva loro  affatto  impossibile.  — Sulla  madre 
Maddalena  Martin,  che  era  riconosciuta  per 
fondatrice  e pietra  fondamentale  di  questa  so- 
cietà, cadeva  il  più  terribile  della  persecuzio- 
ne. Chi  le  dava  il  titolo  di  stolta,  cni  di  Vaga- 
bonda e d'ambiziosa,  e chi  di  ossessa  : quando 
andava  per  la  città  i fanciulli  scngliavanle  con- 
tro delle  pietre  : negli  spedali  soffriva  le  più 
atroci  ingiurie,  e v’  era  perfino  chi  se  la  pren- 
deva contro  sua  madre,  dicendo  che  a lei  spel- 
lava ritirarla  e non  permettere  che  vedesse  il 
P.  Yvan  e parlasse  con  lui.  Finalmente  pressa- 
rono talmente  a distogliere  la  sua  figliuola  da 
una  risoluzione  che  da  tulli  era  condannata 
come  folle  e stravagante,  che  ella  si  portò 
alia  cosa  ove  dimorava,  risolutissima  di  eslrnr- 
ne  la  sua  figliuola  e ricondurla  alla  casa  pater- 
na, ed  in  questa  maniera  distruggere  la  con- 
gregazione, essendone  ella  il  nrincipal  soste- 
gno Ma,  o potenza  di  Dio  ! Maddalena  anzi- 
ché esser  tratta  lungi  da  quella  casa  ebbe  tan- 
to valore  da  ritenervi  ancor  sua  madre.  Par- 
lando Iddio  per  di  lei  bocca,  penetrò  si  alta- 
mente il  cuore  di  quella  donna  che  determinò 
di  rimanersi  nella  congregazione  alla  quale  uni 
tutte  le  sue  sostanze  e fu  dappoi  cosi  acceca  la 
sua  carità  che  le  fu  dato  in  quesfOrdine  il  no- 
me di  Maria  della  carità.  Una  delle  mag- 
giori afflizioni  del  fondatore  fu  il  non  aver  po- 
tuto ottenere  la  licenza  di  celebrare  la  Messa 
nella  piccola  cappella  che  avevano  le  sue  fi- 
gliuole preparata  nella  loro  casa,  lo  clic  cagio- 
nava loro  grandissimo  incomodo,  mentre  non 
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potevano  in  questa  maniera  rompere  affatto 
ogni  commercio  col  mondo,  nè  osservare  la 
clausura,  dovendo  uscire  ogni  giorno  per  ascol- 
tare la  Messa.  Era  già  scorso  un  anno  e mez- 
zo dacché  era  stabilita  questa  congregazione 
col  consentimento  del  card.  Alfonso  Luigi  di 
Jtichelieu,  arciv.  d’ Aix,  che  si  era  dichiarato 
protettore  del  P.  Yvan  : ma  questo  prelato  es- 
sendo stato  eletto  all’ arcivescovado  di  Lione, 
il  suo  successore  Luigi  Brelel  non  fu  nel  prin- 
cipio del  suo  governo  cosi  favorevole  al  nostro 
fondatore,  anzi  assai  ritenuto  in  permettere  lo 
stabilimento  della  sua  congregazione.  Aveva- 

f'Ii  il  P.  Yvan  dimandala  licenza  di  celebrare 
a santa  messa  nella  cappella  di  quella  casa, 
ma  il  prelato  dovendo  portarsi  altrove  per  af- 
fari della  sua  diocesi,  consegnò  la  supplica  del 
P.  Yvan  al  suo  vicario  generale  il  quale,  con- 
cessagli finalmente  questa  facoltà, portossi  a be- 
nedire la  cappella  nel  giorno  di  S.  Tommaso 
apostolo,  nelf’an.  i634,  e vi  celebrò  la  prima 
Messa.  Ritornato  l’arcivescovo  volle  visitar  que- 
sta casa,  e rimase  cosi  edificato  della  condotta 
della  congregazione  che  P approvò  e non  solo 
confermò  le  licenze  date  dalsuo  vicario  genera- 
le,ma  ne  concedè  ancora  di  nuove  promettendo 
la  sua  protezione  al  P.Yvan  ed  alle  sue  figliuo- 
le-Dopo  qualche  tempo  nella  città  di  Aix, desi- 
derandosi trovar  persone  di  soda  virtù  e speri- 
mentata pietà  per  addossar  loro  la  cura  e la  di- 
rezione delle  donne  penitenti  che  di  fresco  si  e- 
rano  ridotte  in  una  casa  particolare,  l’arciv.  di 
Aix,  ad  istanza  di  alcune  persone  nemiche  della 
congregazione  del  P.Yvan, propose  alle  religio- 
se della  Misericordia  quest  impiego,  ma  ricu- 
sandolo esse  come  contrario  allo  spirito  del  loro 
istituto,  tutta  la  città  si  sollevò  di  nuovo  con- 
tro di  loro  e 1*  arcivescovo  volle  essere  ubbi- 
dito. Essendosi  però  interposto  1’  arcivescovo 
d Arles  ed  il  vesc.  di  Frejus,  la  persecuzio- 
ne cessò  c T arciv.  d’  Aix  permise  alle  fi- 
gliuole della  Misericordia  di  vivere  nella  pra- 
tica dei  loro  antichi  esercizi  . Nulladimeno 
questo  prelato  si  mostrò  loro  di  bel  nuovo  con- 
trario, volle  essere  informato  del  loro  dise- 
gno. se  era  loro  pensiero  rimanersi  nello  stato 
secolare , oppure  obbligarsi  a voti  solenni  e 
formare  un  nuovo  Ordine,  ed  esse  avendo  a lui 
risposto  die  erano  risolutissime  di  farsi  religio- 
se le  costrinse  ad  eleggere  un  Ordine  già  ap- 
provato. Tolse  quindi  al  P.  Yvan  la  condotta 
ui  queste  donne,  affidandole  alle  cure  di  alcu- 
ni padri  gesuiti  i quali  diedero  cosi  buone  re- 
lazioni all*  arcivescovo  che  ei  rinovò  per  esse 
l’antica  stima  ed  affezione.  ■—  II  P.  Yvan  in- 
tanto, mal  soffrendo  clic  le  sue  figliuole  avesse- 
ro un  così  infelice  soggiorno  .comperò  una  ca- 
sa per  fabbricare  un  monastero,  e mentre  si 
andava  mettendo  in  buon  ordine  quest'edificio 
i padri  gesuiti  scorgevano  a gran  passi  quelle 
buone  donne  per  la  via  della  perfezione.  La 
confidenza  che  esse  avevano  con  que’  religiosi 


le  fece  risolvere  a spiegar  loro  per  consiglio 
del  padre  Yvan  il  disegno  della  loro  congre- 
gazione, non  avendo  per  anco  ardito  di  mani- 
festarlo ai  superiori  ; ed  era  che  se  Iddio  fa- 
ceva loro  la  grazia  di  essere  religiose,  si  ob- 
bligherebbero con  voto  a ricevere  nell’Ordine 
le  povere  nobili  donzelle  ed  altre  fanciulle  di 
onesta  condizione,  con  quella  dote  che  avreb- 
bero scarsa  o p:ngue  che  ella  fosse,  purché 
conoscessero  che  fossero  da  Dio  veramente  chia- 
mate. Approvarono  questi  Padri  la  loro  risolu- 
zione quantunque  prevedessero  i grandi  osta- 
coli che  loro  converrebbe  superare.  Infatti  non 
sì  tosto  per  parte  di  quelle  donne  i gesuiti 
esposero  all’arcivescovo  la  loro  intenzione, 
gli  avversari  di  quella  congregazione  cercando 
ogni  giorno  più  d’ inspirare^’  animo  del  pre- 
lato contro  di  essa  lo  trattennero  dall’  accon- 
sentire che  facessero  questo  voto.  Pregò  egli 
due  vescovi  acciò  parlassero  al  P.  Yvan  ed  al- 
le sue  figliuole  per  dissuaderle  da  ciò.  Ma 
questi  prelati  udite  le  loro  ragioni  ne  rimasero 
così  convinti  che  in  vece  d’insinuare  al  P.  Yvan 
ed  alle  figliuole  di  sua  congregazione  a depor- 
re ogni  pensiero  di  questo  volo  ed  a cambia- 
re di  opinione,  essi  piuttosto  mutarono  senti- 
mento e divennero  protettori  della  congrega- 
zione. Adopcraronsi  quindi  con  tale  efficacia 
presso  P arciv.  d’  Aix  che  sebbene  non  riuscis- 
sero foro  di  piegarlo  ad  approvare  il  volo, 
nondimeno  venne  loro  fatto  di  persuaderlo  a 
permettere  al  nostro  fondatore  ed  alle  sue  fi- 
gliuole la  pratica  dei  loro  ordinari  esercizi  cd 
il  proseguimento  della  loro  impresa  fino  a tan- 
to che  iltcmpo  facesse  meglio  conoscere  la  vo- 
lontà del  Signore. — Intanto,  essendo  terminato 
il  monastero,  le  religiose  di  questa  congrega- 
zione vi  entrarono  il  giorno  della  natività  della 
Madonna  nel  1 638  accompagnatevi  dalle  princi- 
pali dame  della  città.  Altro  quindi  non  rimane- 
va per  rendere  appieno  paghi  i desideri  del  P. 
Yvan  se  non  che  i superiori  dessero  alle  sue  fi- 
gliuole licenza  di  obbligarsi  a solenni  voti,c  di 
convertire  la  loro  congregazione  secolare  in 
regolare  istillilo.  Quest’era  una  impresa  ardua 
molto  e difficile,  imperciocché  l'arcivescovo  a- 
veva  quanto  bastava  aperto  V animo  suo  per 
non  soffrire  che  s’inlroducesse  nella  sua  dioce- 
si alcun  nuovo  Ordine  religioso.  Per  un  anno 
vissero  nel  loro  nuovo  monastero  vestile  in  ve- 
ro <T  abito  secolare,  ma  in  tale  ritiratezza  e 
perfetta  osservanza  regolare  che  non  erano 
punto  difformi  dalle  religiose  più  riformate 
della  Chiesa,  e quando  meno  se  lo  credevano 
ottennero  dal  vicelegato  d’  Avignone  una  bol- 
la con  cui  veniva  loro  data  licenza  di  elegge- 
re una  redola  approvata,  di  fare  i voti  di  rcli- 

f’ione  e di  stender  costituzioni.  — L*  arciv.  di 
ix  fu  caldamente  pregato  dalle  persone  bene 
affette  a quest’  Ordine  a ricevere  questa  bolla  : 
ma  non  volle  sentirne  parlare  e si  protestò  che 
non  pennellerebbe  mai  lo  slabilimeulo  di  que- 
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sio  nuovo  Ordino.  Intanto  il  conio  d’Alais,  go- 
vernatore di  Provenza,  ottenne  dal  re  lettere  pa- 
tenti in  data  del  i3  nov.  1689  le  quali  conce- 
devano che  si  erigesse  questa  comunità  in  ca- 
sa religiosa.  Non  ostante  però  queste  lettere 
non  volle  1*  arciv.  d’  Aix  prestare  il  suo  con- 
senso per  questa  fondazione,  ma  quantunque 
per  alcuni  mesi  s’  ostinasse  in  questa  sua  riso- 
luzione, nondimeno  si  lasciò  poscia  piegare  e 
ricevette  la  bolla.  Diede  V abito  religioso  alle 
6 prime  figliuole  della  congregazione.  Madda- 
lena Martin  fu  la  prima  a riceverlo,  e spoglian- 
dosi del  nome  gentilizio,  prese  quello  di  Ma- 
ria Maddalena  della  Trinità.  La  cerimonia  di 
(mesto  vestimento  segni  nella  seconda  festa  di 
Pentecoste  del  1639.  ed  alcuni  mesi  dopo 
1*  arcivescovo  vesti  del  sagro  abito  6 altre  don- 
zelle le  quali  nel  seguente  anno  fecero  profes- 
sione. Le  costituzioni  furono  stese  dal  P.  Yvan 
ed  approvale  dall'  arciv.  d’  Aix,  superate  che 
furono  le  difficoltà  concernenti  il  quarto  voto. 
Avendo  quindi  il  fondatore  mancato  a Roma 
per  ottenere  da  Urbano  Vili  la  conferma  dei 
regolamenti  dell’  arcivescovo  prescritti  a que- 
sto istituto,  lo  stesso  quarto  voto  fece  nascere 
dei  nuovi  intoppi;  ma  finalmente  sua  santità 
I*  approvò  con  suo  breve  del  i3  luglio  1642, 
confermato  da  Innocenzo  X con  altro  breve 
del  2 aprile  1648,  ed  il  tutto  venne  autorizza- 
lo da  lettere  patenti  del  re,  registrate  nel  par- 
lamento d*  Aix  e dipoi  in  quello  di  Parigi.  — 
Quest’  Ordine  dopo  la  sua  fondazione  in  Aix 
per  lo  spazio  di  io  anni  circa  non  fece  alcun 
progresso.  Ma  la  fama  di  quel  lanto  che  Dio 
ni  osso  operava  e I*  allo  concetto  delle  virtù 
del  P.  Yvan  e delle  sue  religiose  eccitarono 
in  molte  persone  il  desiderio  di  dimandare  e 
procurare  lo  stabilimenlo  di  quest’  Ordine  in 
altre  citlà.  La  prima  a domandare  con  istanza 
queste  religiose  fu  1*  ab  badessa  di  S.  Giorgio 
d’Avignone,  la  quale  determinò  prevalersi  (lel- 
P opera  loro  per  riformare  il  suo  monastero  ed 
abbracciare  il  loro  istillilo,  benché  ciò  non  le 
riuscisse  non  consentendolo  le  religiose  del 
suo  monastero  le  quali  hanno  dipoi  abbraccia- 
to P istituto  della  Visitazione  della  Madonna, 
l^e  religiose  della  Misericordia  furono  doman- 
dale dai  cittadini  di  Marsiglia  i quali  accorda- 
rono ad  esse  una  fondazione  nella  loro  ciltà 
nel  i643.  Nello  stesso  anno  ritornarono  ad 
Avignone  ove  fecero  un'altra  fondazione,  e 
nel  1 648  furono  chiamate  a Parigi  ove  fissaro- 
no la  loro  dimora  nel  sobborgo  S.  Germano 
nella  strada  Colombier , ma  non  presero  il  pos- 
sesso dii  loro  monastero  che  nel  i65l.  Qui  fu 
dove  il  fondatore  dopo  essersi  utilmente  affati- 
cato in  vantaggio  ai  quest’  Ordine  morì  alti 
8 ott.  x 653.  bu  sepolto  dentro  il  muro  che  di- 
vide il  coro  dalla  chiesa,  ed  il  P.  Leone  car- 
melitano del  convento  des  Billettes  recilò  in 
sua  lode  un*  orazione  alla  presenza  della  regi- 
na Anna  d'  Austria  la  quale  ha  sempre  pro- 


tetto quesf  Ordine.  — Morto  che  fu  il  P.  Yvan 
la  madre  Maria  Maddalena  della  'Trinità  stabi- 
lì due  altre  fondazioni,  una  in  Arles  nel  i(>54 
e l’altra  a Chàton  nel  1662.  Tulio  il  resinnie 
della  sua  vita  fu  una  continuata  orditura  di  dis- 

gusti  c di  domestiche  persecuzioni  colle  quali 
io  volle  far  prova  della  sua  virtù.  Ritornata 
a Parigi,  il  confessore  del  suo  monastero  le 
accese  contro  una  parie  della  comunilà  co- 
stringendola a ritornare  in  Avignone  ; tra  le 
altre  cose  di  cui  1*  accagionavano,  dicevano 
che  aveva  gravato  il  monastero  di  troppe  po- 
vere fanciulle  di  riguardo  le  quali  non  aveva- 
no portato  quasi  niente  per  il  loro  manteni- 
mento. Una  condotta  cosi  caritatevole  la  rese 
scopo  della  persecuzione  ancora  di  alcuni  altri 
dei  suoi  monasteri.  Iddio  la  travagliò  con  mol- 
le malattie  nelle  quali  dava  chiarissimi  esempi 
di  una  maravigliosa  costanza  e di  una  perfetta 
rassegnazione  ai  divini  voleri,  ma  nell’an- 
no 1678  volle  far  I*  ultima  prova  di  sua  vir- 
tù. Stava  ella  nel  suo  monastero  quando  ai 
20  di  genn.  se  le  scoprì  una  idropisia  incan- 
crenata internamente  non  meno  che  esterna- 
mente, e tale  che  i cerusico,  i quali  dopo  mor- 
te fecero  1‘  autopsia  del  cadavere,  protestarono 
che  ella  di  quel  male  avrebbe  dovuto  mori- 
re io  anni  prima.  Nondimeno  la  sua  pazienza 
fu  invitta,  ed  arrogavasi  a gran  ventura  il  po- 
ter soffrire  un  tal  male,  non  cessando  giammai 
dal  celebrare  la  felicilà  di  quelle  anime  che 
senza  lagnarsi  stanno  soggette  ai  colpi  del  di- 
vin  flagello;  e se  talvolta  più  dell’  usato  sem- 
brava rallegrarsi,  qualora  fa  rivolgevano  per 
farle  prendere  altra  positura,  ciò  avveniva  per- 
chè i suoi  dolori  facevansi  di  gran  lunga  mag- 
giori e nel  colmo  de’  suoi  martiri  andava  in 
ogni  tempo  ripetendo  che  non  voleva  che 
1*  adempimento  del  divino  volere.  — L*  ar- 
civ.  d’  Avignone  nella  sua  infermità  la  visitò 
tre  volle,  ed  il  vicelegalo  vi  si  porlo  anch’es- 
so,  ben  conoscendo  il  suo  eccelso  merito  e la 
particolare  stima  che  di  lei  faceva  il  pontefice 
Innocenzo  XI.  Finalmente  cibatasi  per  1*  ulti- 
ma volta  del  santissimo  sacramento  e dopo 
aver  benedette  le  sue  figliuole  ed  i suoi  mona- 
steri, rose  il  suo  spirito  a Dio  nel  monastero  di 
Avignone  ai  20  fenb.  1678.  Il  suo  corpo  stet- 
te esposto  per  due  giorni  nella  chiosa  per  sod- 
disfare alla  divozione  de!  popolo,  e nel  deci- 
moquarto  giorno  dopo  la  di  lei  morte  il  padre 
provinciale  dei  Padri  della  Dottrina  cristiana 
recitò  in  sua  lode  un’orazione  funebre  alla 
presenza  dell’  arcivescovo,  del  vicelegalo  e di 
numerosa  udienza.  Lasciò  essa  alcuni  avverti- 
menti ed  istruzioni  per  le  sue  religiose,  trovali 
tra  suoi  scritti  i quali  sono  stati  inseriti  nella 
storia  della  sua  vita,  scritta  dal  P.  Piny,  dome- 
nicano. Yeggnsi  la  Vila  del  P.  Yvan  descritta 
da  Egidio  Gondoin  : 1*  Elogio  fallo  dal  P.  Leo- 
ne carmelitano  ; la  Raccolta  delle  sue  lettere  ; 
la  Vila  scritta  dal  P.  Piny  succitato,  non  che 
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quella  del  P.  Grosei  della  compagnia  di  Ge- 
sù. Vedasi  pure  llclyot,  Storia  degli  ordini 
monaetici. 

MiRlALES  ( Samo  o Xakto  ),  domenicano 
nolo  a Venezia  verso  l’an.  i58o,  era  della 
nubile  famiglia  dei  Pinardi.  Entrò  da  giovane 
nell  Ordine  di  S.  Domenico,  nel  convento  di 
S.  Piclro  e di  S.  Paolo  a Venezia , quindi  fu 
mandalo  a studiare  la  teologia  in  Ispagna.  Il 

iovane  Pinardi,  che  prese  in  allora  il  nome 

i llariales,  fece  dei  progressi  cosi  rapidi  nel- 
le scienze,  che  quasi  uguagliò  la  riputazione 
dei  suoi  maestri.  Richiamalo  in  Ila!  ia  prima 
doli*  an.  1608,  il  senato  di  Venezia  volle  aver- 
lo nel  numero  dei  suoi  teologi.  Fu  professore  di 
teologia  e prefetto  degli  studi  nel  collegio  con* 
ventilale  di  Padova,  dall  an.  1610  fino  al  1624. 
Chiuso  finalmente  nel  suo  gabinetto,  non  fu 
più  possibile  di  fargli  accettare  gl*  impieghi, 
che  sovente  gli  venivano  offerii , sia  nel  suo  Or- 
dine, sia  nella  Chiesa  ; dovette  però  accettare 
il  titolo  di  consigliere  c cappellano  onorario  di 
S.  M.  l’imperatore  Ferdinando  Ili.  Alcune 
opere  che  compose  contro  la  Francia,  tiraron- 
gli  addosso  delle  disgrazie.  Due  volle  fu  ban- 
dito dalla  sua  patria  per  ordine  del  senato,  cd 
obbligato  a ritirarsi,  ora  a Milano,  ora  a Bo- 
logna, ora  a Ferrara.  Fu  sempre  richiamato 
con  onore,  e morì  a Venezia  sulla  fine  dell’an- 
no 1660,  in  età  di  80  anni.  Di  lui  abbiamo  : 
i .°  Controversiae  ad  universa m Sumniam 
theologiae  S.  Thomae  Aquinatis  ....  tiec 
non  aaquatuorlibros  Magistri  Scntentiamm; 
Venezia,  1624,  in  fol.  2 0 Bvliotheca  inter - 
pretura  ad  unirersam  Summam  theologiae 
divi  Thomae ; Venezia,  1660, 4 voi.  in  fol.  3.* 
Am/dissimum  ar/ittm  scienliarum  omnium 
amphilealrum  : hoc  est , de  rebus  univevsis 
ceieberrimae  quaesttones  disputae  ab  orbis 
oracolo , D.  Thoma  ; Bologna,  i658,  in  fol. 
Questo  autore  compose  altresì  alcune  altre  ope- 
re italiane  in  favore  della  corte  di  Homa.  Pro- 
curò altresì  una  nuova  edizione  dei  commenta- 
ri di  iSunez  0 Nuno,  dottore  spagnuolo,  del- 
F Ordine  di  S.  Domenico,  sulla  'i3.°  parte  del- 
la Somma  di  S.  Tommaso.  P.  Kchard,  Script, 
ord.  praedic.,  t.  2,  pag.  600.  Il  padre  Tou- 
ron,  nei  suoi  Uomini  illustri  deli  ordine  di 
S.  Domenico,  I.  5,  pag.  |3o  e seg. 

1IARIAM  ( eb.  innalzato , dalla  parola  ra- 
vi am,  oppure  amarezza  del  mare . dalla  pa- 
rola marar , amarezza , e jam%  mare  ),  figlio 
d’  Ezra.  1 Par.,  c.  4»  *7; 

MARIAMME,  città  vescovile  della  Siria  Se- 
conda, sotto  la  metropoli  di  Apamea  nella  dio- 
cesi di  Antiochia,  ebbe  i seguenti  vescovi  gre- 
ci : Paolo  che  sottoscrisse  al  concilio  di  Calce- 
dooia.  Magno,  che  sottoscrisse  alla  lettera  dei 
concilio  della  sua  provincia  all'imperatore  Leo- 
ne. Ciro,  sottoscrisse  alla  lettera  dei  vescovi 
della  sua  provincia  a Giovanni  di  CP.  Eterio, 
che  assistette  al  concilio  di  CP.  tenuto  sotto  il 


patriarca  Menna,  nel  536,  Oriens  chr .,  t.  2, 
pag  o^.  Ebbealtresiquesla  città  alcuni  latini, 
due  dei  quali  furono:  Dionigi,  morto  nel  *45o; 
e Durando  Sapelli,  dell'Ordine  dei  frati  mino- 
ri, nominato  nel  i45o  dal  pontefice  Nicola  V. 
Oriens  chr.,  t.  3,  pag.  1 194.  Wadding,  t.  5, 
pag.  587. 

maria. ir  ( Saint-  ) , Sanctus  M ariana*, 
ahbadia  dell*  Ordine  di  Prcmonstrato,  situata 
nella  città  di  Auxerre,  fu  fondata  nel  4^3  da 
S.  Germano,  vesc.  di  quella  città,  sotto  P in- 
vocazione di  S.  Cosma  e di  S.  Damiano.  In 
seguito  le  fu  dato  il  nome  di  S.  Mariano.  Que- 
st' ahbadia  fu  minata  dai  Normanni  nel  qo3. 
1 religiosi  di  Premonstrato  vi  si  stabilirono 
verso  I’ an.  1169:  i calvinisti  la  distrussero 
nel  1 565  , e la  comunità  fu  trasferita  nella 
chiesa  della  Madonna  de  la  Dehors,  0 Ladore. 
La  Martinière,  all’  articolo  Auxerre. 

MARI A\A,  città  dell’isola  di  Corsica,  fon- 
data dal  console  Cajo  Mario.  Era  sede  vesco- 
vile, e nel  IV  sec.  fuvvi  innalzato  un  magnifico 
tempio  dedicato  a S.  Pietro,  vesc.  e martire  di 
questa  città.  Dacché  fu  rovinata  dai  Musulma- 
ni di  Africa,  il  vescovo  ritirossi  in  una  villa 
della  sua  diocesi,  a destra  del  fiume  Goto,  so- 
pra un  colle,  che  dalla  permanenza  che  poscia 
vi  fecero  i vescovi  successori  fu  quella  villa 
chiamala  il  vescovado  : nome  che  tuttora  ri- 
tiene. Dopo  però  che  la  Bastia  divenne  resi- 
denza dei  governatori  della  Corsica,  i vescovi 
Marianensi  stabilirono  la  loro  residenza  in 
quella  città.  — In  Mariana  vedesi  tuttora  la 
sua  antica  chiesa  cattedrale,  ridotta  però  in 
uno  stato  miserando  : colà  soltanto  il  vescovo 
prende  il  possesso  della  sua  dignità  : il  rima- 
nente della  città  non  è più  che  un  mucchio  di 
rovine.  — Il  primo  vesc.  di  Mariana  fu  S.  Pe- 
trejo,  martire.  Suo  successore  fu  Catano  o Ca- 
tone, il  quale  sedeva  nel  3 1 4 ed  assistette  al 
conc.  di  Arles.  Quanto  agli  altri  vescovi  di 
Mariana  fino  ad  Andrea  della  Rocca,  genove- 
se, abbate  dei  canonici  regolari  di  Laterano, 
che  fu  consacrato  nel  1707,  vedasi  P Dalia 
sacra,  t.  4,  col.  999. 

MARI  VA  A o MAHIAXNA,  piccola  città  ve- 
scovile del  Brasile,  sotto  la  metropoli  di  S. 
Salvador,  eretta  in  vescovado  nel  X Vili  sec. 

MARIA.ua  ( Giovanni  ),  celebre  gesuita,  era 
di  Talavera,  diocesi  di  Toledo,  in  Ispagna. 
Studiò  ad  Alcala,  ed  entrò  nella  Società  nel  1 554 
all’  età  di  17  anni.  Egli  imparò  il  greco,  P e- 
braico,  la  teologia,  la  storia  sacra  e profana. 
Insegnò  a Roma  ed  a Parigi,  e morì  a Toledo 
il  17  febb.  1624  dopo  aver  composte  diverse 
opere  : cioè  la  Storia  di  Spagna  divisa  in  3o 
libri,  col  titolo  : Il istoria  de  rebus  Uispaniae , 
ristampata  nei  1733  con  una  continuazione 
dal  P.  G.  Emanuele  Miniana  dell'Ordine  della 
Redenzione  degli  schiavi.  Scoli  sull'  antico  e 
nuovo  Testamento,  stampati  a Parigi  nel  1 620, 
in  fol.  Tre  libri  : De  rege  et  regis  msli tulio- 
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tic,  che  furono  ccnsurnli  dulia  facoltà  teologi* 
ca  di  Parigi  c condannati  per  ordine  del  par- 
lamento. Sette  trattati  storici  e teologici  stam- 
pati a Colonia  ed  a Lione  nel  1609.  Il  i.°  , 
del  viaggio  di  S.  Giacomo  in  Ispagna.  Il  2.0 
in  favore  dell’  edizione  vulgata  della  llibbia. 

11  3.®  , degli  spettacoli,  clic  egli  condanna  sen- 
za eccettuarne  i combattimenti  dei  tori  ; il  4° 
sul  cambiamento  della  moneta.  Il  5.”  , del 
giorno,  dell'anno  e della  morte  di  Gesù  Cristo. 

Il  6.°  , degli  anni  degli  Arabi  paragonali  coi 
nostri.  Il  7.0,  della  morte  e dell’  immortalità, 
nel  quale  egli  cerca  di  trovare  una  via  di  mez- 
zo tra  il  tomismo  cd  il  molinisino.  Mariana 
pubblicò  anche  un  trattalo  curioso  dei  pesi  e 
delle  misure,  stampato  a Toledo  nel  i5qq.  ed 
ha  pubblicala  un’  edizione  di  Luca  di  lhuy, 
di  S.  Isidoro  e di  alcuni  altri  autori  con  note. 
Fu  pubblicata  dopo  la  sua  morte  un'opera  in- 
titolata : Dei  difetti  del  governo  dei  gesuiti, 
come  porta  la  prima  edizione  che  ne  fu  fatta 
in  12.  nel  1624.  l’anno  stesso  in  cui  Mariana 
mori.  Quest’autore  passa  per  uno  dei  più  abili 
commentatori  della  Scrittura,  e le  sue  note  so- 
no assai  giudiziose  ; ma  egli  ne  è debitore  in 
parte  ai  dottori  di  Lovanio,  come  osserva  Ric- 
cardo Simon,  il  quale  aggiunge  che  Mariana 
non  era  troppo  versato  nella  lingua  greca  ed 
ebraica.  Dupm,  Uibliot . eccl . del  sec.  XV III, 
part.  i,  pag.  $99.  Riccardo  Simon,  Critica 
di  Dupitit  t.  2,  pag.  286.  Journal  dei  ta- 
v anst  1704,  1719.  1724  e 1785. 

M 4 RI  A X .Vi  DI  S.  (iitSfcPPE  ( Là  V.  M.  ). 
Nacque  quella  santa  donna  in  Alba  di  Tormes 
nel  i568  da  nobili  genitori.  Chiamavasi  suo 
padre  Giovanni  Mancanedo,  e sua  madre  Ma- 
ria Maldonado,  la  quale  morì  io  giorni  do- 
po averla  data  alla  luce,  lasciando  a suo  mari- 
to sei  figli.  Giovanni  altamente  commosso  per 
la  perdita  della  sua  sposa,  null’altra  cura  pren- 
dendosi che  di  sua  salute,  diede  in  educazione 
i suoi  figli  a persone  pie  che  loro  fin  dai 
più  teneri  anni  istillassero  in  cuore  le  cri- 
stiane massime.  Mandò  pertanto  le  femmine  in 
monastero,  le  prime  due  a Coria,  sotto  la  di- 
rezione delle  religiose  del  terz’  ordine  di  S. 
Francesco,  di  cui  esse  vestirono  poi  l'abito,  la 
terza  sotto  la  cura  delle  agostiniane  di  Ciudad- 
Rodrigo,  ed  appena  Marianna  fu  giunta  all’ età 
di  8 anni,  mandolla  nello  stesso  monastero,  da 
cui  non  usci  se  non  dopo  molti  anni  per  por- 
tarsi ad  Libar  a gettarvi  le  fondamenta  della 
riforma,  di  cui  si  parlerà  più  avanti.  Essa  non 
meno  che  sua  sorella  consacratasi  a Dio  in 
questo  monastero  di  Ciudud-Rodrigo,  in  cui  si 
resero  celebri  per  le  eminenti  loro  virtù, in  gui- 
sa che  ambedue  furono  di  poi  elette  superiore. 
Era  la  M.  Marianna  attualmente  superiora  al- 
lorché il  P.  Agostino  Antonilez,  provinciale  dei 
religiosi  agostiniani  della  provincia  di  Costi- 
glia  che  fu  poi  arciv.  di  Compostella,  portossi 
a quel  monastero  per  visitarlo  e procedere  ad 
Col.  ri. 


lina  nuova  elezione  di  supcriora,  stantechu  era- 
no finiti  i 3 anni  di  governo  della  Al.  Marian- 
na. Non  aveva  essa  accettata  questa  carica  se 
nou  dopo  molte  resistenze.  Sperava  di  esserne 
sgravata  nel  mese  di  nov.  del  1602,  ma  fu  ob- 
bligata non  solo  a continuare  il  suo  governo 
fino  al  gemi,  dell’  anno  seguente  per  non  aver 
potuto  il  P.  Antonilez  portarsi  prima  d’  allora 
a Ciudad- Rodrigo , ma  di  più  fu  dall*  obbedien- 
za costretta  ad  incaricarsi  della  cura  di  forma- 
re la  recollezionc  delle  agostiniane,  eleggen- 
dola eziandio  superiora  del  loro  primo  mona- 
stero di  Libar.  — Era  gran  tempo  che  essa 
bramava  di  abbracciare  un’osservanza  più  au- 
stera di  quella  che  pralicavasi  nel  suo  mona- 
stero, e desiderava  di  osservare  rigorosamente 
e con  ogni  esattezza  la  regola  di  S.  Agostino, 
per  lo  cne  non  poteva  essere  per  lei  più  fausta 
la  nuova  datale  dal  P.  Antonilez  dot  disegno 
che  aveva  formato  di  fondare  ad  Libar,  nella 
provincia  di  Quipuscoa,  un  monastero  in  cui  si 
praticasse  quell'  osservanza  ; ed  allorché  sog- 
giunse esserne  egli  con  gran  premura  solleci- 
tato da  alcune  religiose  che  alla  più  alla  per- 
fezione aspiravano  il  suo  contento  non  potè  es- 
sere maggiore.  Ma  per  poco  gustò  del  piacere 
derivato  in  lei  da  questa  santa  risoluzione  .giac- 
ché senti  dirsi  dal  padre  che  essa  era  eletta  per 
fondamentale  pietra  di  questa  riforma  : e alzò 
allora  gli  occhi  al  cielo,  e versando  lagrime  ri- 
spose al  provinciale  che  si  sottometteva  all'  ub- 
bidienza, e che  sarebbe  pronta  ad  eseguire 

Ento  desiderava.  — Usci  adunque  da  Citi- 
-Rodrigo  accompagnata  dalla  M.  Leonora 
dell'  Incarnazione,  e unitasi  in  Avila  con  2 al- 
tre religiose,  venute  da  Toledo,  portossi  con 
esse  ad  Libar  ove  giunsero  nel  7 maggio 
del  i6o3.  Nel  giorno  seguente,  festa  dell’A- 
scensione, accompagnate  da  tutti  i cavalieri  e 
dalle  dame  della  città, presero  possesso  del  nuo- 
vo monastero,  la  di  cui  chiesa  fu  dedicala  al* 
1’  Immacolata  Concezione  di  Maria  Vergine. 
L’ intenzione  di  queste  religiose  fu  di  osserva- 
re senza  veruna  interpretazione  e moderazione 
la  regola  di  S.  Agostino,  e il  P.  Antonilez  die- 
de loro  delle  particolari  costituzioni,  alle  quali 
la  madre  Marianna,  clic  fu  eletta  superiora , 
molle  altre  cose  aggiunse  conducenti  ad  una 
maggior  perfezione,  fecele  poi  approvare  da 
due  nunzi  apostolici,  indi  da  Paolo  V,  e furono 
stampate  in  Madrid  nel  1 G 1 6 . — Dimorato  che 
ebbero  per  un  anno  in  quel  monastero,  prati- 
cando le  nuove  costituzioni, si  obbligarono  ai  z3 
di  maggio  del  i6o4  all’  osservanza  di  solenni 
voti  ; e fecero  solenne  protesta  di  vivere  e mo- 
rire in  quella  riforma.  Lasciarono  quindi  i lo- 
ro cognomi,  e la  madre  Marianna  Mancanedo 
si  fece  d indi  in  poi  chiamare  di  8.  Giuseppe. 
l*a  fama  della  santità  di  queste  buone  religio- 
se tosto  si  sparse  per  tutta  la  Spagna,  per  mo- 
do che  molte  città  volleio  cooperare  al  dilata- 
mento di  questa  riforma,  c la  madre  Marianna 
bO 
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fu  obbligata  a portarsi  a Medina  del  Campo, 
a Vagliauolid  ed  a Placcncia  per  fare  ivi  nuo- 
ve fondazioni.  — Stando  in  quest'  ultima  città 
ricevè  la  madre  Marianna  ordine  dalla  regina 
di  portarsi  a Madrid  per  lo  stesso  oggetto.  Par- 
ti dunque  ai  6 genn.  i(u  i , e giunta  colà  ven- 
ne colla  sua  compagna  alloggiata  nel  mona- 
stero reale  di  S.  Elisabetta  tino  a tanto  che 
fosse  compita  la  fabbrica  del  nuovo  mona- 
stero, che  con  molta  magnificenza  faceva  per 
essa  innalzare  la  regina.  Durarono  i lavori  5 
anni  continui,  sicché  non  poterono  le  religiose 
andare  ad  abitarvi  che  nel  1616.  Le  dimostra- 
zioni di  stima  e di  affetto  che  la  madre  Marian- 
ìi  i riceveva  dal  re  e dalla  regina  destarono  la 
gelosia  di  molle  persone,  per  cui  dovette  sof- 
frire vari  contrasti,  e si  tentò  perfino  di  toglier- 
le col  veleno  la  vita.  — Non  ebbe  la  regina  il 
contento  di  veder  compita  la  fabbrica  del  mo- 
nastero essendo  morta  ai  3 ott.  1 6 r i.  11  re  Fi- 
lippo 11,  suo  sposo,  volle  però,  per  adempiere 
alle  sue  pie  intenzioni,  che  esso  fosse  reso  uno 
dei  più  sontuosi  c magnifici  di  tutta  la  Spagna. 
Ia?  religiose  vi  furono  accompagnate  con  gran 
pompa  dal  re  e da  tutti  i principi,  e la  chiesa 
del  monastero  venne  consacrata  dall’  arciv.  di 
Braga  sotto  il  titolo  dell'  Incarnazione  del  Sal- 
vatore del  mondo.  I donativi  fatti  dal  re  di 
Spagna  per  ornamento  degli  altari  corrispon- 
devano alla  magnificenza  della  fabbrica,  e un 
tale  esempio  fu  imitato  da  molti  ragguardevoli 
personaggi.  — In  questa  casa  reale  ricca  tanto 
c doviziosa,  la  madre  Marianna  visse  però  in 
una  povertà  adatto  straordinaria,  non  trascu- 
rando nel  tempo  stesso  tutto  ciò  clic  poteva 
contribuire  alla  prosperità  ed  alta  magnificen- 
za del  monastero  ; nè  solo  in  questo,  ma  nella 
pratica  di  ogni  viriti  fu  in  guisa  eccellente  che 
lutti  T ammirarono.  Mori  finalmente  ni  i5 
aprile  iG38  nel  70. ° anno  dell’ età  sua,  do- 
po aver  fondati  ella  stessa  2 conventi  della 
sua  riforma  ed  averne  veduti  fonduti  degli  al- 
tri dalle  sue  religiose.  Veggasi  Luigi  ISunos, 
Vita  della  V.  M.  Marianna  di  S.  Giusep- 
pe, ecc,  ; Andrea  di  S.  Nicola,  Storia  gene- 
rale dei  padri  agostiniani  scalzi  ; llcrrora,  Al- 
phabelum  augustinianum;  ed  Jlélyot,  Storia 
degli  ordini  monastici. 

MARIANO,  dello  Scoto , perchè  secondo  al- 
cuni era  scozzese,  o piuttosto  irlandese  come 
altri  assicurano,  era  parente  del  venerabile  Me- 
da, se  si  crede  a Matteo  di  YVeslminster,  e 
nacque  l’an.  1028.  Egli  recossi  in  Germania 
nel  io52  e vesti  l’abito  religioso  a Colonia 
nel  io58.  Nell’anno  seguente  ritirossi  nell’ah- 
Imdia  di  Fulda,  vi  fu  fatto  prete  e vi  rimase  fi- 
no al  io5q  nel  quale  fu  mandato  a Magonza 
ove  mori  di  58  anni  nel  1086  in  gran  riputa- 
zione, lasciando  una  cronaca  dalla  nascita  di 
G.  G.  sino  al  ioS3,  clic  Dodcchino  abb.  di  S. 
Disihodo  nella  diocesi  di  Troveri  continuò  si- 
no al  1200.  Si  attribuiscono  u Mariano  alcune 


altre  opere,  come  Calctdatio  de  universali 
tempore , ecc.  È annoverato  fra  gli  autori  che 
scrissero  intorno  alla  favola  della  papessa  Gio- 
vanna. 11  P.  Pagi  prova  colla  testimonianza  di 
leeone  Allaccio  che  nella  cronaca  di  Mariano 
non  è fatto  alcun  cenno  della  favola  stessa.  11 
signor  de  la  Vignole  conviene  che  se  ne  fa 
menzione  in  quella  cronaca,  ma  soltanto  come 
di  una  voce  popolare.  Varco,  De  claris hibern. 
script. , lib.  1.  Tritemio  , De  script,  eccl. 
Journal  des  savane,  1 7 1 7,  1720. 

M mi  ANO,  religioso  aell’  Ordine  di  S.  Fran- 
cesco, nato  a Firenze  verso  I*  an.  i43o,  com- 
pose una  cronaca  del  suo  Ordine  in  5 libri  ; 
un  catalogo  0 breve  storia  dei  frati  laici  dello 
stesso  Ordine  ; uno  delle  religiose  di  S.  Chia- 
ra ; alcuni  sermoni,  ecc.  Il  P.  Giovanni  di  S. 
Antonio,  Bibl.  ttniv.  f rancisc. ,t.  2,pag.  329. 

M i RI  4 INO,  romano,  generale  degli  agosti- 
niani nell'an.  i5oo,  lasciò  epistole,  arringhe 
e sermoni. 

MARIANO,  martire  in  Numidia  c compagno 
di  S.  Giacomo.  V.  Giacomo. 

MARIANO,  diacono  e martire  a Roma,  fu 
uno  dei  Cristiani  che  si  erano  radunati  nella 
tomba  di  S.  Crisan  lo.  e che  furono  soffocati  e 
seppelliti  in  essa  essendovi  stali  rinchiusi  con 
una  quantità  di  pietre  e sabbia  per  ordine  del- 
l’ imperatore,  ovvero  del  prefetto  di  Roma.  Se 
ne  celebra  la  festa  il  25  ott.  Baillet,  25  ott.  V. 
Crisanto. 

MARIANO  (S.  ),  solitario  del  Berry,  con- 
dnceva  nel  VI  sec.  una  vita  mollo  austera.  I 
fruiti  selvaggi  ed  il  miele  formavano  il  solo  suo 
nutrimento.  Coloro  che  solevano  visitarlo  di 
tempo  in  tempo,  sorpresi  di  non  rinvenirlo  nel 
solilo  luogo,  ne  andarono  in  traccia  e lo  ritro- 
varono morto  sotto  un  albero  in  fondo  ad  un 
bosco.  Il  suo  corpo  fu  portato  nel  borgo  di 
Eran  o Esvaon  nel  paese  di  Combrailles,  si- 
tualo tra  il  Borbonese,  I’  Alvernia,  la  Marca 
ed  il  Berry.  Molti  miracoli  ebbero  luogo  alla 
sua  tomba  e si  onorò  la  sua  memoria  al  19 
agosto-  benché  gli  antichi  breviari  di  Bourgcs 
niellano  la  sua  festa  al  19  seti.  II  martirologio 
di  Francia  distingue  due  santi  del  Berry  col 
nome  di  Mariano  in  quello  stesso  giorno. 
S.  Gregorio  di  Toure  nella  sua  Barcolla  delle 
glorie  dei  confessori.  Baillet,  t.  2,  19  agosto. 

MARIANOPOL1,  cillà  vescovile  dell’  Eufrate 
sotto  la  metropoli  di  Jerapoli,  diocesi  d’  An- 
tiochia. Non  se  ne  conosce  che  un  vescovo  di 
nome  Cosimo,  per  il  quale  S.  Stefano  suo  me- 
tropolitano sottoscrisse  al  conc.  di  Culceduniu. 
Avi.  (i.  Or.  chr.y  t.  2,  pag.  noi. 

MAHIRAUX  UOIS  ( S.  ),  abbadia  dell’  Ordi- 
ne di  Premonslrato,  era  situata  nella  città  di 
Ponl-à-Mousson  nella  diocesi  di  Toul  in  Lore- 
na. Essa  fu  fondata  verso  il  1 1 36  da  Sirnone, 
duca  di  Lorena,  in  una  solitudine  presso  Preny 
sulla  Mosci  la.  8.  Norberto  vi  mandò  per  primo 
abbate  il  B.  Riccardo  che  vi  radunò  molti  di- 


scepoli  c vi  slabili  una  perfetta  osservanza. 
Nel  1606  quest'  abbudia  fu  trasportata  nella 
città  di  Pont  à-Mousson,  ove  sussisteva  con 
mollo  splendore  e regolarità.  Li  comunità  vi 
era  sempre  molto  numerosa,  e la  casa  era  una 
delle  più  belle,  più  vaste  e più  magnificile  del 
paese.  Là  ebbe  origine  la  riforma  dei  padri 
premonstraiensi  che  si  erano  sparsi  per  tutta 
fa  Lorena  ed  iu  molle  provinole  della  Fran- 
cia. Storia  di  Loretta. 

MARIE  ( Giuseppe  Francesco  ),  dottore  di 
Sorbona,  nacque  a Rhodes,  ai  25  nov.  1738. 
Si  recò  a Parigi,  si  fece  ecclesiastico,  prese  la 
licenza  onorevolmente  ; e dopo  di  essere  sta- 
lo ricevuto  nella  casa  e società  di  Sorbona,  fu 
creato  professore  di  filosofia  nel  collegio  du 
I Messia.  Pieno  di  ardore  c dotato  di  molta  fa- 
cilità per  lo  studio,  si  fece  conoscere  di  buon 
ora  con  un'opera  di  lunga  lena.  Aiutò  l’abbate 
Godescard  nella  traduzione  delle  Vite  dei  Pa- 
dri,dei  martiri  e degli  altri  principali  santi,  di 
Albano  Ruller,  176  I ed  anni  seguenti,  i5vol. 
in  8.°  Dicesi  che  ebbe  parte  soprattutto  nelle 
note.  Era  succeduto,  ne!  1762,  all’nbb.  de  La 
Caille  nell’  impiego  di  censore  reale  e di  prò* 
fossore  di  matematiche  nel  Collegio  Mazarino: 
e gli  è dovuta  una  buona  listampa  delle  tavole 
de  logaritmi  del  prefalo  dottore  astronomo,  ed 
un*  eccellente  edizione  sommamente  aumentata 
delle  sue  lezioni  di  matematiche,  sovente  ri- 
stampate, e di  quella  di  ottica.  Dicesi  che  l'ab- 
bate Marie  avesse  intrapresa  una  traduzione 
delle  lettere  di  Eulero  ad  una  principessa  di 
Germania  ; ma  rinunziò  a pubblicare  tale  ope- 
ra  quando  vide  1*  edizione  di  Gondorcet,  con 
troncamenti  i quali  però  sarebbero  stali,  ne 
sembra,  una  ragione  di  più  per  far  conoscere 
tali  lettere  in  tutta  la  loro  integrità.  Leggesi 
nel  Supplemento  ai  Secoli  letterari  di  Dcses- 
sarts,  clic  F ahb.  Marie  fu  crealo  consigliere 
ecclesiastico  nel  parlamento  daupeon,nei  1771, 
e che  passò  nel  grande  consiglio  nel  1774; 
noi  Io  supponiamo  un  errore  : il  consigliere 
del  grande  consiglio  si  chiamava  Marye.  Mei 
1782  1’  ahb.  Marie  fu  eletto,  come  V abbate 
Guenée,  suo  amico,  sottopreceltore  de1  figli  del 
conte  d’  Artois  ; ed  ottenne  nel  1783  1'  abhadia 
di  S.  Amando  di  Doisse,  diocesi  d*  Angoulé- 
me.  Più  giovine  dell’  abb.  Gtiénée,  sembra  che 
1’  ahb.  Marie  abbia  voluto  la  parte  principale 
nell’educazioae  dei  principi:  eu  usci  di  Francia 
con  essi,  il  suo  spinto,  i suoi  talenti,  la  sua  ca- 
pacità lo  raccomandarono  a Luigi  XV 111,  cui 
seguitò  nei  diversi  suoi  viaggi,  ed  il  quale  lo 
adoperò  in  parecchi  affari.  Viveva  nell'iiilnosi- 
c bezzo  della  reale  famiglia  a Mitau  ; ed  era  a- 
mato  pel  suo  carattere  compiacente  e ricercato, 
per  I’  amenità  del  suo  conversare.  Fu  a-«ai  af- 
flitto della  partenza  forzata  del  re  nel  iSoi;ina 
il  suo  coraggio  e la  sua  religione  lo  sostennero 
contro  tale  nuova  disgrazia.  Il  re  aveva  abban- 
donato Millau,  ai  22  gena.  1801,  e si  ero  tra- 


sferito a Menici,  in  Prussia,  dove  tutta  la  sua 
comitiva  Io  raggiunse  : ne  ripartì  ai  23  febh. 
per  Varsavia.  L’ abb.  Marie  doveva  mettersi 
in  cammino  ai  20  con  alcune  persone  della 
corte,  per  recarsi  presso  al  principe  ; ma  nel- 
lo stesso  giorno,  alle  5 della  mattina,  nel  mo- 
mento di  salire  in  carrozza,  fu  trovato  nel  suo 
letto  con  le  mani  giunte  e prossimo  a rendere 
F ultimo  respiro,  avendo  un  coltello  immerso 
nel  costato.  Furono  falle  mille  congetture  per 
ispiegare  tale  tristo  avvenimento,  che  menò 
mollo  minore  a Memel.  L abi).  Marie  aveva 
un  fratello  pnz/o  : che  non  lo  avesse  ferito  di 
iropria  mano  in  un  accesso  di  follia?  Si  vo- 
eva  negargli  la  sepoltura  : c soltanto  ad  istan- 
za di  line  e del  console  di  Danimarca  venne 
sepolto  nel  cimitero.  Il  re  usò  di  molla  caute- 
la per  annunziare  tale  disavventura  a madama, 
clic  se  ne  mostrò  assai  addolorala.  Parecchie 
lettere  dellabb.  Marie  al  duca  di  Herry  si  tro- 
vano stampale  nelle  Memorie  sulla  vita  di  que- 
sto principe,  per  cura  di  M.  Chateaubriand. 
Biogr.  unir,  frane. , voi.  27. 

MAIIIKTTK,  della  congregazione  dell’ Ora- 
torio, nato  ad  Orléans.  Abbiamo  di  lui  V esa- 
me di  uno  scritto  dell'abb.  di  Ettemare,  intito- 
lato : Illustrazione  sul  timor  servile  ed  il  timor 
figliale,  1745,  in  4-°  Tre  lettere  sulla  speran- 
za e la  confidenza  cristiana,  in  ia.w  Trattato 
sulla  confidenza  cd  il  timore.  Ditlicollà  propo- 
ste ai  teologi  sullo  stesso  soggetto  , 1731)  , 
in  4-°  La  Francia  Letteraria. 

MARI  ETTE  ( Giovanni  ),  religioso  domeni- 
cano, spagnuolo,  nato  a Vittoria,  morto  in  di- 
cembre 1611,  lasciò  iu  lingua  spugnitela  la 
Storia  ecclesiastica  dei  santi  di  Spagna,  clic 
comparve  nel  1 S96  in  fol.  a Cucnca  ; quella 
degli  arcivescovi  di  Toledo,  che  pubblicò  a 
Madrid  nel  1G00  ; la  Storia  dei  prelati  appar- 
tenenti al  suo  Ordine,  stampata  ivi  nel  ioo5, 
cec.  ISicola  Antonio,  BUI.  hisp.  11  P.  Echard, 
Script,  ord.  praedic. , t.  2,  pag.  377. 

MAR1GNY  ( L’  ABBATI!  ni  ).  Abbiamo  di  lui: 
Storia  degli  Arabi  sotto  il  governo  dei  calili  ; 
Parigi,  1700,  4 voi.  in  12.0  e In  Storia  gene- 
rale del  sec.  XI , che  comprende  le  monarchie 
d*  Europa,  d’  Asia  e d’  Africa:  le  eresie,  i con- 
cili , i papi  e i dotti  di  quel  secolo  ; Pun- 
gi, 17S0,  5 voi.  in  12.0  Journal  dea  su- 
vana , 1750. 

MA  RI LIAC  (Luigia  m), vedova  del  signor  le 
Gras,danm  illustre  per  la  sua  pietà  e per  le  sue 
virtù, fondò  con  S.  Vincenzo  di  Paoli  le  sorel- 
le della  Carità,  chiamate  le  sorelle  bigie. Nac- 
que in  Parigi  il  1 2 agosto  1 5y  1 ,du  Luigi  di  Ma- 
rillaceda  Margherita  Camus:  sposò  nel  161 3 
Antonio  le  Gras,  segretario  di  gabinetto  di  Ma- 
ria dc'Medici,  regina  di  Francia,  c restò  vedova 
nel  1625.  In  allora  mons.  Giovanni  Pietro  Ca- 
mus, vose,  di  Relley,  suo  direttore,  la  mise 
sotto  la  direzione  del  IL  Vincenzo  de*  Paoli, 
clic  la  impiegò  nello  stabilimento  della  Carità 
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ed  in  diverse  altre  fondazioni.  Egli  la  spedi 
nel  1629  nei  villaggi  a visitare  le  confraterni- 
te della  Carità  che  essa  aveva  fondate  per  soc- 
corso dei  poveri  malati  ; e siccome  a quelle 
confraternite,  stabilite  in  molte  parrocchie  di 
Parigi,  si  aggiunsero  delle  serventi  per  solle- 
vare le  dame,  le  quali  si  davano  a siffatti  ca- 
ritatevoli esercizi  ; cosi  giudicò  essa  a propo- 
sito di  formarne  una  spezie  di  comunità  sotto 
il  nome  di  sorelle  bigie , le  quali  aumentarono 
ben  presto  in  maniera  di  avere  3oo  e più  sta- 
bilimenti, parte  in  Francia,  parte  in  Polonia, 
nc’  Paesi-Passi  ed  altrove  . Anche  i fanciulli 
esposti  sentirono  gli  etfelli  della  carità  di  ma- 
dama le  Gras  di  Maritine  . appigionò  essa  una 
casa  nel  borgo  di  S.  \ ittore  di  Parigi,  per  ser- 
vire di  ritiro  a quegli  innocenti.  Cosi  pure  i 
pazzi  ed  i forzati  sentirono  gli  effetti  delle  sue 
caritatevoli  premure.  Questa  generosa  benefat- 
trice dell' umanità  morì  santamente  nel  1662 
di  anni  71. Si  può  consultare  la  sua  AY/a, pub- 
blicala dal  signor  Gobillon  in  12.* 

MA  RIMI  TU  (eb.  amarezza , 0 mirra  della 
vwrte  , dalla  parola  marar  e mor) , figlio 
d*  Uria.  1 Ksdr.y  c.  io,  v.  36. 

MAKIN  (L*  abbate),  vescovo  missionario  del- 
la China.  Abbiamo  di  lui  : Lettere  ai  papa  sul 
certificato  dell'  imperatore  della  China  e sulla 
necessità  di  condannare  senza  dilazione  tutte  le 
superstizioni  cliinesi,  in  12 Journal  dee  sa- 
vane, 1702,  pag.  375. 

MANIA,  professore  di  rettorica  nell’  univer 
sita  di  Parigi.  Vennero  stampati  nel  1718  mol- 
ti de'  suoi  discorsi  latini  in  una  raccolta  che  ha 
per  titolo  : Selecla  carmina  , oraiioncstjue 
clarissimort/m  qvorttmdam  in  unir,  pro/'es - 
8orum.  Journal  des  savane,  1728,  pag.  iqo. 

MtRIN  ( Michel-Akgelo  ) , di  Marsiglia, 
antico  provinciale  dei  minimi  di  Provenza.  Ab- 
biamo di  lui  : il  poema  provenzale,  intitolato  : 
le  Avventure  del  enne  errante,  1722,  in  12. 0 
La  condotta  spirituale  della  suora  Anna  Violel 
del  terz’  ordine  di  S.  Francesco,  1740,10  12. 0 
Pratiche  d’  umiltà  per  condurre  alla  perfezione 
cristiana,  colla,  vita  del  P.  Giry  minimo,  auto- 
re dell’ opera  stessa,  in  16. 0 Adelaide  di  Virz- 
burgo,  ovvero  la  pia  pensionarla  col  suo  ritiro 
spirituale  di  8 giorni,  174^,  in  12.°  Virginia, 
ossia  la  vergine  cristiana,  1 762,  due  voi.  in  12.0 
La  perfetta  religiosa,  1742,  in  12.0  Il  barone 
Vender-Iloof,  ossia  la  repubblica  degl*  incre- 
duli, 2 voi.  in 

MANIN  ( Gaetano  ) gesuita,  nato  ad  Oeano, 
in  lspagnn,neli664,8Ì  occupò  molto  sulla  Scrit- 
tura sacra  e sulla  teologia.  Fu  precettore  di 
Luigi,  dipoi  re  di  Spagna,  e mori  a Madrid. 
E autore  di  molte  opere  di  morale  e di  teolo- 
gia e fra  le  nllre  di  una  teologia  in  3 voi. 
in  fui. 

MANINA  f S.  ),  vergine  solitaria,  era  nella 
sua  infanzia  nominala  Maria.  Suo  patire  Eu- 
genio, die  era  della  Hilinia.  ritiratosi  in  un 


monastero  dopo  la  morte  della  sua  moglie,  ot- 
tenne il  permesso  di  andar  a prendere  il  pro- 
prio figlio  che  tale  era  creduto  dall'  abbate. 
Eugenio  travestì  la  sua  figlia,  le  diede  il  nome 
di  Marino  e raccomandandole  di  custodire  il 
secreto  del  suo  sesso  fino  alla  morte,  la  con- 
dusse nel  monastero  ove  il  finto  Marino  mo- 
strossi  ben  tosto  il  più  umile,  il  più  zelante  ed 
il  più  esemplare  di  tutti  quei  religiosi.  Recan- 
dosi questi  in  cerca  di  viveri  con  un  carretto  a 
3 leghe  dal  monastero,  lagn&vansi  perchè  il 
fratello  Marino  evitava  di  prestarsi  a quel  ser- 
vizio.L’abbate  gliene  fece  parola, e Marino  re- 
cossi al  par  degli  altri  al  mercatore  quando  l’ora 
era  troppo  avanzata  per  ritornare  al  convento, 
egli  dormiva  cogli  altri  religiosi  nell’albergo 
di  quel  luogo.  La  serva  dell’albergo  stesso  es 
scintosi  lasciata  sedurre  da  un  soldato,  disse  ai 
suoi  genitori,  accortisi  della  sua  gravidanza, 
che  Marino  ne  era  l’autore.  L’abbate  ne  fu  to- 
sto informato,  ed  avendo  interrogato  Marino, 
questi  si  limitò  a rispondere  sospirando  che 
nvea  commesso  un  gran  fallo  di  cui  voleva  far 
penitenza,  per  cui  fu  dall’ Abbate  punito  seve- 
ramente e scacciato  dal  monastero.  La  santa 
rimase  per  3 anni  interi  prostesa  davanti  la 
porla  del  monastero,  digiunando,  piangendo 
c implorando  misericordia.  La  serva  suindicata 
crasi  frattanto  sgravata  di  un  bambino  che  la 
di  lei  madre,  quando  fu  slattato  recò  al  preteso 
padre,  perchè  fosse  da  lui  nutrito.  Marino  nu- 
trillo  infatti  con  Pelemosine  che  gli  venivano 
fatte  ; ed  essendo  stato  dall’  abbate  ricevuto  di 
nuovo  nel  monastero  per  le  reiterale  istanze 
de’ suoi  confratelli,  l'anbate  stesso  condannol- 

10  a scopare  solo  tutta  la  casa,  a portare  tutta 
l’ acqua  necessaria,  a pulire  i sandali  ed  a ser- 
vire gli  altri.  Marino  si  sottomise  di  buon  ani- 
mo a tutto,  e quando  dopo  la  sua  morte  i di 
lui  confratelli  ebbero  Y incarico  di  lavarne  il 
corpo,  scoprirono  essere  quello  di  una  donna, 
del  che  se  nc  sparse  losto  la  voce  con  univer- 
sale edificazione.  Aveva  questa  santa  vergine 
occultato  il  suo  sesso  per  impulso  straordinario 
del  Signore,  il  quale  volle  confermare  la  di  lei 
santità  con  molti  miracoli.il  suo  corpo  fu  tras- 
portalo da  un  monastero  greco  presso  CP.  a 
Venezia  nel  1280.  Vi  si  celebra  la  sua  festa 

11  17  luglio,  come  pure  si  celebra  il  18  giu- 
gno a Parigi,  dove  avvi  una  chiesa  a lei  dedi- 
cata. Kosweido.  Arnaldo  d’  Andilly.  Raillet, 
t.  2,  17  luglio.  V.  Benedetto  XIV,  De  Catto- 
nizai.  SS.,  I.  3,  c.  4*»  n.  20. 

MARINARO  ( Antonio),  religioso  carmeli- 
tano, nato  nella  diocesi  di  Taranto,  regno  di 
Napoli,  insegnò  teologia  a Roma  e Napoli,  e 
fu  due  volte  provinciale  della  sua  provincia 
nella  Puglia.  Assistette  in  qualità  di  teologo 
al  cono,  di  Trento,  e vi  si  fece  ammirare  pel 
suo  zelo,  per  la  sua  religione,  per  la  sua  elo- 
quenza e dottrina.  Mori  in  Groltaglie  sua  pa- 
tria nel  ià'70.  Abbiamo  di  lui:  i.°  Conso * 
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nantiae  Jesu  Christi  et  prophelarum  hoc  est, 
ad  ipsins  Christi  necessariam  cognitionem 
ex  dirinis  Scriplurit  compendiato  ; Pari- 
gi, i54t,  i543,  1G86,  1 687 ; Anversa,  i54t- 
Le  edizioni  di  Parigi  del  i586  e 1X87  hanno 
questo  titolo  : Concordantia  reteris  et  noti 
J'estamenli.  2°  Commentata  in  epistolam  ad 
Bomanos , ms.  alla  Biblioteca  del  re  di  Fran- 
cia, cod.  6206.  Abbiamo  anche  del  padre  Ma- 
rinaro 2 discorsi  da  lui  pronunciati  davanti  i 
Padri  del  conc.  di  Trento,  il  primo  il  20  die. 
del  i545,  ed  il  secondo  il  4 aprile  i546.  Si 
trovano  entrambi  in  Ialino  negli  Atti  del  conc. 
di  Trento  pubblicati  a Lovanio  nel  i56f,  pa- 
gina 18  e 43,  e nella  collezione  dei  concili  del 
P.  Labbe,  t i4,  pag.  999  e io33.  Billiot. 
carm.,  col.  176. 

MARINARO  (Antonio), pronipote  del  prece- 
dente e carmelitano  esso  pure, nacque  in  Grof- 
taglie,  diocesi  di  Taranto,  il  io  genn  i6o5. 
Insegnò  per  molto  tempo  teologia  con  succes- 
so c fu  innalzalo  alle  principali  cariche  del- 
l’Ordine, esercitò  per  j anni  quella  di  provin- 
ciale della  provincia  della  Puglia  e fu  2 volte 
visitatore  generale  in  quella  provincia.  Diven- 
ne poscia  teologo,  vicario  generale  e sulfragn- 
neo  del  card,  llarberino  decano  del  sacro  col- 
legio sotto  il  titolo  di  vescovo  di  'Pagaste.  Fu 
consacralo  a (toma  dal  suddetto  cardinale 
il  1 3 febb.  1667  e mori  a Vcllclri  il  20  ago- 
sto i684-  Le  opere  daini  lasciale  sono:  i.° 
Oralio  panegirica  prò  beati  Andreae  Corsi- 
ti! camici ilae  et  episcopi  Fesulani  canoniza- 
Itone;  lioma,  if>2g,  in  4 “ a."  Thesis  theola- 
gica  de  bcatificatione  ; Roma,  1629,  in  4 ° 
3."  Disputatili  de Jide,  spe  et  charitate  ; Ro- 
ma, i63i,  in  4 ° 4-°  Oralio  panegirica  de 

S.  Agapito  tramestino  et  Doride  Palestino ; 
ivi.  5."  De  opinione  probabili  dissertano  ; 
Roma  1G1G,  in  8.  6.”  l enta  Augvstinus con- 
tro Cornelio  Giansenio;  Vellelri,  iGG4c  1667, 
3 voi.  in  4-°  Bibl.  Carme!,  t.  1,  col.  180. 

HARINEI.LI  ( Luca  zzi»  ),  figlia  di  Giovan- 
ni, nacque  in  Venezia  circa  Panno  i5ji.  Co- 
minciò ella  assai  presto  a dar  snggio  del  suo 
valore  nel  poetare.  Fu  moglie  di  Girolamo  Va- 
na, e visse  fino  a mollo  avanzata  eli.  Mori  in 
Venezia  alli  9 oli.  dell’  anno  iGj3,  e fu  sepol- 
ta nella  chiesa  di  S.  Panlaleone  con  una  ono- 
rifica iscrizione  clic  ora  più  non  si  trova.  Di 
lei  abbiamo  alle  stampe  : i.°  La  Colomba  sa- 
cra, poema;  Venezia,  i5gS.  Questo  poema 
non  è altro  che  la  Vita  di  8.  Colomba.  2.0  Ma- 
ria Vergine  imperatrice  dell’  universo  descrit- 
ta in  ottava  rima,  colla  vita  della  medesima  in 
prosa  ; Venezia,  1G02  e 1617.  Nel  ducale  ar- 
chivio di  Modena  si  conserva  la  lettera  con  cui 
ella  accompagnò  alla  duchessa  di  Modena  que- 
sto poema.  3."  Vita  del  glorioso  e serafico 
S.  Francesco,  descritta  in  ottava  rima  ; Firen- 
ze, 160G.  4 “ Vita  di  S.  Giustina,  in  ottava  ri- 
ma ; Firenze,  1G0G.  5.°  Le  lagrime  di  S.  Pie- 


tro, di  Luigi  Tnnsillo,  cogli  argomenti  c eolie 
allegorie  di  Lucrezia  Marinelli;  Venezia,  160G. 

6. °  Amore  innamoralo  ed  impazzato,  poema 
in  ottava  rima;  Venezia,  1 59S  c 1618. 

7. “  L’Enrico,  ovvero  Bisanzio  acquistato,  poe- 
ma ebraico  in  ottava  rima  ; Venezia,  io35. 

8. "  La  nobiltà  ed  eccellenza  delle  donne,  ed  i 
difetti  e mancamenti  degli  uomini,  discorso  ; 
Venezia,  1600.  9.°  Rime  di  Lucrezia  Marinel- 
li, Veronica  Gamharn  ed  Isabella  della  Marra, 
date  in  luce  da  Antonio  lìulison;  Napoli,  iGg3. 
Cristoforo  Bronzini  nel  suo  dialogo  della  digni- 
tà e nobiltà  delle  donne,  stampalo  in  Fin  n- 
zo  1624,  la  dice  donna  meravigliosa  e vera- 
mente dotta  ; ne  accenna  le  Sacre  Rime  e 
P Arcadia  felice  e le  poesie  eroiche  e dramma- 
tiche, le  quali  opere  sono  da  lui  esaltale  con 
somme  Iodi.  Luminoso  inoltre  è P elogio  che 
ne  fa  Francesco  Agostino  della  Chiesa  nel  suo 
’Peatro  delle  donne  letterate,  stampato  in  Man- 
dovi  nell’ anno  1610.  Nella  Biblioteca  mode- 
nese, voi.  3,  pag.  1 5g.  ecc.,  si  hanno  più  co- 
piose notizie  della  sua  vil  i e delle  sue  opere. 
Nuoto  Dizion.  istorico  ; Bassano  , 1796, 
in  8.° 

* MARINI  ( Alinco  ) della  città  di  Bre- 
scia, canonico  regolare  della  congregazione  di 
S.  Sslvalore,  fu  uomo  singolarmente  versalo 
nella  storia  sacra  e nella  lingua  ebraica.  Il  con- 
cetto, in  cui  egli  era  d’ uomo  in  essa  dottissi- 
mo, il  fe’  chiamare  a Roma  da  Gregorio  XIII, 
che  gli  diè  P incarico  di  emendare  i libri  dei 
Rabbini,  gli  assegnò  un’  annua  pensione,  e gli 
esibì  ancora  più  vescovati,  da  lui  sempre  rifiu- 
tati Fu  dalla  morte  rapito  in  Brescia  nel  i5g4 
nell’  età  di  circa  53  anni  mentre  si  apparec- 
chiava a scrivere  altre  opere,  oltre  le  seguenti 
da  esso  lasciate  : 1.°  Una  Grammatica  Ebrai- 
ca, stampata  in  Basilea,  nel  l58o.  a."  Un  co- 
pioso Lessico,  che  è in  molla  stima  presso  gli 
intendenti  di  quella  lingua,  intitolato  : Arca 
Noe,  e pubblicato  nel  i5g3.  3.°  Commenti 
letterali  su  i salmi,  pubblicati  la  prima  volta 
nel  iy48  in  Bologna  dal  1*.  abate  Mingarclli, 
che  vi  ha  premessa  la  Vita  del  Marini,  da  esso 
scritta  con  molla  esattezza  ed  eleganza. 

MARINI  ( Giovanni  Filippo  ),  missionario 

f esilità,  nacque  nel  1608  a 'l  oggia  nello  Stalo 
i Genova,  abbracciò  la  regola  di  S.  Ignazio, 
nel  1G75,  predicò  il  Vangelo  per  i4  anni  nel 
Tonchino,  fu  fatto  rettore  del  collegio  di  Ma- 
cao, tornò  a Roma  per  gli  affari  della  sua  com- 
pagnia, c s’ imbarcò  di  nuovo  in  Portogallo 
onde  governare  in  qualità  di  provinciale  una 
delle  missioni  del  Giappone.  Colà  viveva  anco- 
ra nel  1674  nell’esercizio  delle  sue  ardue  fa- 
tiche, ed  Oldoino,  che  pubblicò  nel  1680  il 
suo  Athaeneum  Ligusticum,  non  aggiunge  al- 
cuna particolarità  a quelle  che  Michele  Giusti- 
niani e Solwell  avevano  narrate  di  tale  zelante 
missionario  Ila  scritto  : Delle  missioni  dei  pa- 
dri della  compagnia  di  Cesò,  nella  provincia 
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del  (I  iappone  e particolarmente  di  quella  di 
Tonchino  ; Roma,  Tinassi,  1657,  i663,  in 
4-°;  Venezia,  Storti,  i6G5,  2 voi.  in  12.0: 
tradotto  in  francese.  Relazione  nuova  e curio- 
sa dei  reami  di  'ronchino  e di  Lao....  tradotta 
dall’  italiano  del  P.  Mariny,  romano,  per  1.  P. 
L.  C.  C.  ; Parigi,  1666,  in  4-°  Non  ostante 
P annunzio  del  titolo  italiano,  l'opera  non  par- 
la del  Giappone,  ma  di  varie  missioni  dipen- 
denti da  quella  clic  ì gesuiti  chiamavano  pro- 
vincia del  Giappone.  Quanto  alla  relazione  del 
Tonchino,  è una  delle  opere  più  stimabili  che 
sianvi  su  quel  paese  : quello  che  P autore  dice 
della  religione  dei  Toncliinesi,  sembra  sopra 
tutto  assai  esalto.  La  relazione  del  paese  di 
Lao  ò pressoché  la  sola  sorgente  a cui  ricorre- 
re per  avere  notizia  di  tale  paese  poco  cono- 
sciuto. Biogr.  unic,  frane. , voi.  27. 

* MARINI  ( Gaetano  ) prelato  romano,  e 
custode  delia  biblioteca  del  Vaticano,  nacque 
nel  174.2  a S.  Arcangelo  nella  diocesi  di  Rimi- 
ni. Dopo  aver  fatti  i suoi  studi  a Rimini,  a Bo- 
logna e a Ravenna,  ove  prese  la  laurea  dotto- 
rale, si  recò  a Roma  per  abbracciare  la  car- 
riera delle  leggi  ; il  suo  genio  però  lo  traspor- 
tava verso  lo  studio  delle  belle  lettere  c dei 
monumenti  dell’  antichità,  alle  quali  applica- 
zioni si  dedicò  interamente  Garaiupi,  archivi- 
sta della  santa  Sede,  lo  fece  nominare  sostituto 
degli  archivi,  allorché  egli  passò  ad  esser  Nun- 
zio in  Polonia  nel  1771.  Nel  17S2,  Marini  fu 
fatto  prefetto  degli  archivi,  e nel  1800  primo 
custode  della  biblioteca  del  Vaticano.  Fra  le 
opere  di  questo  dotto  antiquario  , citeremo 
quelle  sugli  archivi i ponlijiciali,  sui  Papiri , 
e specialmente  le  Iscrizioni  cristiane,  greche 
e latine , durante  i dieci  primi  secoli . Duesla 
grand’  opera,  oggetto  delle  sue  predilezioni, 
contiene  tutte  le  iscrizioni  relative  al  cristia- 
nesimo, e può  dare  de’ nuovi  schiarimenti  sulla 
sua  storia.  Marini  ha  lasciati  anche  alla  biblio- 
teca -del  Vaticano  molli  opuscoli  inediti,  tutti 
riguardanti  le  antichità.  Lista  cronologica  de- 
gli scrittori  del  sec.  XI  II I. 

HAD1XIS  ( Leonardo  de),  nobile  genovese 
e religioso  dell’Ordine  di  S.  Domenico,  nacque 
nell’  isola  di  Scio,  I’  an.  1009.  F11  successiva- 
mente coadiutore  del  vescovato  di  Perugia, 
vescovo  titolare  di  Laodicea  c sulfraganeo  del 
card.  Ercole  di  Gonzaga,  vesc.  di  Mantova, 
nunzio  in  Ispagna  presso  Carlo  V,  arciv.  di 
Lanciano  negli  Abruzzi,  vesc.  di  Alba  e visi- 
tatore apostolico  in  25  diocesi.  Assistette  al 
conc.  di  Trento,  e fu  uno  dei  3 vescovi  che 
compilarono  il  catechismo  romano,  il  brevia- 
rio ed  il  messale  romano,  per  ordine  dei  conc. 
di  Trento.  Diede  altresì  ai  barnabiti  le  loro  co- 
stituzioni, e morì  alli  11  di  giugno  iS’jd.  Il 
P.  Echard,  Script,  ord.  praed. , t.  2,  pag.  228. 
il  P.  Touron,  Uomini  illustri  dell  ordine  di 
S.  Domenico , t.  4»  pag-  3q3. 

MARtmis  (Giovanni  Battista  de),  pronipo- 


te del  precedente  e domenicano  esso  pure, 
nacque  a Roma  ai  28  nov.  del  i5q5.  fu  se- 
gretario della  congregazione  dell’  Indice,  0 
pubblicò  il  catalogo  di  tutti  i libri  proibiti  da 
Clemente  Vili  in  avanti.  Nel  t64q  fu  eletto 
generale  del  suo  Ordine,  c morì  li  6 mag- 
gio 1669.  Si  conservano  le  lettere  che  scrisse 
essendo  generale.  Sono  bellissime,  ma  non  fu- 
rono stampate  , così  dicasi  di  un  trattato  sulla 
concezione  della  Beata  Vergine  , che  aveva 
composto  per  ordiue  di  Alessandro  Vili.  Il 
P.  Celiarti , Script,  ord.  praedic.  ,1.2, 
pag.  56 1. 

MAR1X1S  ( Domenico  df.  ),  fratello  del  pre- 
cedente e domenicano  esso  pure,  arcivescovo  e 
vice-legato  d’  Avignone,  nacque  a Roma  il  21 
ott.  1599,  da  Giovanni  Battista  de  Marinis, 
marchese  di  Bomba  nel  regno  di  Napoli,  e da 
Teodora  Giustiniani.  Vestì  l'abito  di  8.  Dome- 
nico nel  convento  della  Minerva  nel  mese  di 
febb.  del  i6i5.  Avendo  domandato  il  permes- 
so di  andare  in  Francia  per  uu  motivo  di  pie- 
tà, insegnò  la  teologia  a Tolosa  ed  a Parigi 
nel  convento  di  S.  Onorato.  Richiamato  a Ro- 
ma, fu  fatto  dottore  e nominalo  primo  reggen- 
te nel  collegio  della  Minerva,  poscia  priore  del 
suddetto  convento,  ed  assistente  del  geueralo 
Nicola  Rodolfo,  col  titolo  di  provinciale  di  Ter- 
ra-Santa. Governò  tutto  l’Ordine  di  S.  Domeni- 
co per  quasi  3 anni,  in  qualità  di  vicario  in 
assenza  del  generale,  e fu  consacrato  arciv. 
d’  Avignone  li  1 1 aprile  1 G4-9-  Penne  un  sino- 
do ad  Avignone  nel  mese  di  giugno  1660,  cd  i 
saggi  regolamenti  in  esso  falli  vennero  stam- 
pati nel  medesimo  anno  nella  stessa  città.  Non 
basterebbe  un  volume  se  si  volesse  tener  conto 
delle  sue  elemosine  e di  tutto  ciò  che  il  suo  ze- 
lo e la  sua  carità  gli  fecero  intraprendere  per 
consolare  o sollevare  i miserabili,  convertire 
gli  eretici,  e regolare  tutta  la  sua  diocesi,  fino 
alla  morie  clic  accadde  alli  20  giugno  1669. 
Di  lui  abbiamo  alcuni  Trattali  teologici  in  for- 
ma di  commentari,  su  tutte  le  starti  della  Som- 
ma di  S.  Tommaso,  divisi  in  0 voi.  in  fot.  I 
due  nrimi,  stampali  a Lione  negli  anni  i663  c 
1660,  furono  dedicali  ul  Didimo  Luigi  di  Bor- 
bone, figlio  maggiore  di  Luigi  XIV,  il  t.  3.°, 
presentalo  al  papa  Clemente  IX,  non  fu  pub- 
blicato che  nel  1668.  Il  P.  Touron,  Uomini  il- 
lustri , t.  5,  pag.  4^9- 

MARINO,  papa.  \ . Martino  li  c Martino 
III. 


MARINO,  ufficiale  nelle  armale  dell*  impe- 
ratore Gallieno  e martire  in  Cesarea  di  Palesti- 
na, era  in  procinto  di  ottenere  il  grado  di  cen- 
turione, quando  un  suo  competitore  lo  accusò 
di  essere  cristiano.  Il  giudice  per  nomo  Acheo 
gli  accordò  3 ore  per  rillctlere,  ed  avendolo 
trovato  fermo  in  confessare  il  cristianesimo, 
gli  fece  troncare  il  capo  verso  la  fine  del  261 
o 262.  I Udini  onorano  la  sua  memoria  il  3 
marzo.  Eusebio,  Stor.  ecclesie.  i5,  16,  17. 
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MA  DI. NO,  soprannominalo  il  Vecchiardo , 
martire  di  Cilicia  nel  ili  secherà  di  Anazarbo, 
allrimcnli  dello  Ceaaria  d’  Augusto.  Egli  pro- 
fessava tranquillamente  il  cristianesimo  quan- 
do nel  principio  dell'  impero  di  Diocleziano, 
Lisia  governatore  della  provincia  trovandosi  in 
Anazarbo,  lo  citò  al  suo  tribunale,  e condan- 
nollo  ad  essere  decapitato  dopo  averlo  fatto 
battere  con  verghe,  ecc.,  verso  l’an.  290.  I 
Greci  ed  i Latini  fanno  menzione  di  lui  all’  8 
agosto.  Radici,  t 2,  8 agosto. 

MARINO  SA  MITO  o SAX  ODO,  soprannomi- 
nato  Torsello  , nacque  a Venezia,  viaggiò 
molto  in  Terra-Santa,  e compose  un'  opera  di- 
visa in  3 libri  sotto  il  titolo  di:  Segreti  dei  fe- 
deli  della  Croce,  nella  quale  propone  alcuni 
mezzi  per  riacquistare  la  Terra-Santa,  di  cui 
tesse  la  storia,  come  pure  quella  delle  crociate* 
Presentò  quest'opera  nel  1021  al  papa  Giovan- 
ni XXI Le  la  indirizzò  in  seguilo  ai  re  di  Fran- 
cia, d*  Inghilterra  c di  Sicilia,  per  esortarli  ad 
intraprendere  la  conquista  di  Terra-Santa. 
Scrisse  pure  diverse  lettere  intorno  a questo 
argomento  a principi,  a cardinali  ed  a prelati, 
che  trovansi  stampate  in  fine  della  sua  «pera 
pubblicata  dal  llongarsio  nella  raccolta  intito- 
lata: Gesta  Ibi  per  Francos-,  Hannover,  161 1. 
Dupin,  Bibliol . del  sec.  A’/f , pag.  21 5. 

MARINO  ( S.  ),  eremita,  nato  nella  Dalma- 
zia, fu  uno  degli  operai  impiegali  nella  rico- 
struzione del  ponte  di  Rimini.  La  sua  pietà  Io 
mise  in  vista  di  Gaudenzio,  rese,  di  Brescia, 
che  lo  persuase  a farsi  eccledaslico  e I*  ordinò 
diacono.  Egli  si  ritirò  sul  monte  Titano,  di- 
stante 12  miglia  da  Rimini  e vi  costrusse  una 
cella  dove  passò  il  rimanente  della  sua  vita 
nella  pratica  delle  virtù  cristiane.  I^a  sua  mor- 
te è collocala  verso  la  fine  del  quarto  secolo  : 
la  Chiesa  celebra  la  sua  festa  ai  4-  seti.  I mi- 
racoli che  si  operarono  sulla  sua  tomba,  ri 
attirarono  da  ogni  parte  una  moltitudine  di 
pellegrini,  e le  case  fabbricale  pressoché  nei 
dintorni  divennero  una  città  elle  assunse  il 
nome  di  S.  Marino.  Essa  forma  una  piccola 
repubblica  da  oltre  12  secoli,  ed  ha  conser- 
vata la  sua  indipendenza  fino  ai  nostri  gior- 
ni. Matteo  Valli  scrisse  in  italiano  una  storia 
affatto  superficiale  dell’  origine  e del  gover- 
no di  tale  repubbliclictla  ; Padova,  i633  , 
in  4-°.  pubblicala  da  Gabriele  Haudè  : G.  B. 
Marini  ne  ha  trattato  con  più  esattezza  e criti- 
ca nelle  sue  Ragioni  della  città  di  S.  Leo;  al- 
la fine  il  cavaliere  Melchiorre  Delfino  ha  pub- 
blicato, con  la  scorta  delle  fonti  più  autenti- 
che, le  sue  Memorie  storiche  della  repubblica 
di  S.  Marino  ; Milano,  i8o4,  in  4-  di  544 
pagine.  La  Vita  di  S.  Marino  è inserita  nella 
Raccolta  degli  Aita  sanctorum  , seti.  t.  11, 
pag.  21 5.  Ùìogr.  univ.  frane, , voi.  27. 

MARINO  ( Michelangelo  ) , religioso  dei 
minimi,  nacque  a Marsiglia  nel  1697  da  una 
famiglia  nobile  originaria  da  Genova  e fissala 


a Tolone  ne!  sec.  XII.  Essa  andò  a stabilirsi  a 
Marsiglia  verso  la  fine  del  sec. XVI,  e vi  fu  di- 
stinte per  la  sua  probità  c per  le  sue  cariche. 
Il  fratello  del  P.  Marino  era  commissario  ge- 
nerale della  marina,  e faceva  le  funzioni  d’ in- 
tendente alla  Guadai  11  pa.  M.  Marino  censore 
reale,  uomo  caro  alle  arti  ed  all*  amicizia,  di 
cui  la  calunnia  ha  tentato  invano  di  oscurare 
la  gloria,  fu  pure  della  medesima  famiglia.  11 
P. Marino,  che  è il  soggetto  di  questo  articolo, 
fu  impiegato  di  buon’ora  nel  suo  ordine,  nelle 
scuole  , nePe  cattedre  e nella  direzione.  Fu 
quattro  volle  provinciale.  Fissatosi  dalla  sua 
gioventù  in  Avignone  vi  predicò  la  controver- 
sia agli  Ebrei  con  una  riuscite  poco  comune. 
Fece  stampare  ancora  in  questa  città  diverse 
opere  che  gli  produssero  distinta  fama  fra 
gli  scrittori  ascetici.  11  suo  nome  penetrò  sino 
a Clemente  Vili  che  l’onorò  di  3 brevi  pieni 
di  elogi  lusinghevoli  e da  lui  meritati.  Questo 
pontefice  Io  incaricò  di  raccogliere  in  un  sol 
corpo  gli  alti  dei  martiri.  Egli  ne  aveva  già 
composti  2 voi.  in  12.°,  allorché  un’  idropisia 
di  petto  (evolto  ai  suoi  amici,  cioè  alle  genti 
dabbene,  aì  3 aprile  1767,  nell’  anno  70  della 
sua  età.  La  sua  conversazione  respirava  virtù: 
essa  era  animata  da  quel  dolce  calore  d’ imma- 
ginativa che  si  fA  sentire  nei  suoi  libri,  lo? 
opere  sue  principali  sono:  1.®  Guida  al  ben 
nvere  della  suora  Violai,  morte  in  odore  di 
santità;  Avignone,  in  12. 0 2.®  Adelaide  di 
Vilzbtiri, ovvero  la  pia  pensionarla,  in  12.0  3.° 
La  perfette  religiosa,  opera  solida  e saggia- 
mente scritta,  in  12.0  4-  Virginia  0 la  vergi- 
ne cristiana,  romanzo  pio  e molto  divulgalo, 
2 voi.  in  12. 0 5.®  La  vite  dei  solitari  d*  Orien- 
te, 9 voi.  in  12.0  e 3 in  4-°  6."  Il  barone  di 
VanHcsden,  o In  repubblica  degl’  increduli,  5 
voi.  in  12.®  7.®  Teodulo,  o il  figlio  di  benedi- 
zione, in  io.°  8.°  Farfalla,  o la  comica  con- 
vertita, in  12.®  9.*  Agnese  di  sant’  Amore,  o 
la  fervente  novizia,  2 voi.  in  12.0  io.®  Ange- 
lica o la  religiosa  secondo  il  cuore  di  Dio,  2 
voi.  in  12.0  il.®  La  marchesa  de  los  Valien- 
tes  o la  dama  cristiana,  voi.  2 in  12.®  12.0 
Esercizio  spirituale  per  un  giorno  di  ciascun 
mese,  voi.  2 in  12."  i3.°  Lettere  spiritua- 
li, 1769,  2 voi.  in  12.®  Il  P.  Marino  cammi- 
nando sulle  tracce  del  celebre  Camus,  vesc. 
di  Belley,  ha  saputo  nei  suoi  romanzi  morali 
guidare  i suoi  lettori  alla  virtù  coll’  allettativa 
della  finzione.  Il  suo  siile  è un  poco  diffuso  e 
qualche  volte  languido  e scorretto  ; ma  le  per- 
sone per  le  quali  egli  scriveva  avevano  bisogno 
di  una  morale  un  poco  sviluppate  ; od  alcuni 
errori  di  lingua  non  impedivano  che  il  fondo 
della  sua  dizione  non  fosse  buono.  Scriveva 
con  chiarezza  c di  tempo  in  tempo  con  elegan- 
za. Vedi  il  suo  elogio  istorico,  stampato  ad 
Avignone,  nel  1769,  in  12.0  Biogr,  univer. 
frane. , voi.  27. 

MAH  INO. NE  (Reato  Giovanni).  Nacque  a 


5*28 


.11  A R 


MAR 


Venezia  il  2Ìi  clic.  i4<)0»  c ricevellc  ni  sacro 
fonie  il  nome  di  Francesco  che  mutò  in  quello 
di  Giovanni  quando  consAcrossi  a Dio,  egli 
mostrò  tanta  pietà  (ilio  dai  più  verdi  anni  che 
gli  si  fece  fare  la  sua  prima  comunione  verso 
i età  di  7 anni.  Era  singolare  fra  gli  altri  fan- 
ciulli per  la  sua  docilità  ed  ubbidienza  : aveva 
sempre  fìtta  in  Dio  la  mente,  frequentava  le 
chiese  per  adorarvi  il  santissimo  sacramento  e 
massime  per  assistere  all'  Augusto  sagrifìcio 
della  Messa.  — Mandato  da'  suoi  genitori  al* 
1'  università  di  Padova,  non  fece  amicizia  che 
con  quelli  i quali  accoppiavano  a purezza  di 
costumi  sincera  pietà.  Ebbe  per  condiscepolo 
e amico  Luigi  Lippomano  uno  dei  più  dotti  ve- 
scovi del  dccimosesto  secolo.  La  preghiera,  la 
meditazione  delia  legge  di  Dio,  la  lettura  dei 
buoni  libri,  1a  frequenza  dei  sacramenti,  la  fu- 
ga delle  cattive  compagnie  furono  i mezzi  che 
egli  usò  per  conservare  la  sua  innocenza.  Ab* 
braccio  lo  stato  ecclesiastico,  e fatto  prete  ser- 
vì per  2 anni  la  chiesa  di  S.  Pantaleone  in 
Venezia.  Il  suo  amore  per  i poveri  gli  fece  ac* 
celiare  il  posto  superiore  dello  spedale  dove  si 
ricevevano  gl*  incurabili  c gli  orfani.  Ivi  diede 
le  più  chiare  prove  di  sua  carità  durante  la 
pestilenza  che  desolò  la  città  di  Venezia  nel 
i528.  Nominato  ad  un  canonicato  della  chiesa 
di  S.  Marco,  egli  adempì  i suoi  doveri  colla 
più  grande  edificazione  : ma  lasciò  tosto  que- 
sto beneficio  per  entrare  nella  congregazione 
di  S.  Gaetano,  nuovamente  istituita  a Venezia, 
nella  quale  fu  ricevuto  il  o die.  i528,  e fece  i 
suoi  voli  il  29  maggio  i5ou.  — Il  suo  fervore 
cresceva  di  giorno  in  giorno.  Il  suo  amore  al- 
la purità  gli  faceva  schivare  la  conversazione 
delle  femmine,  e non  s’ interteneva  con  esse  che 
per  quanto  era  obbligato  dalla  carità.  Le  più 
rigorose  austerità  della  penitenza  nulla  aveva- 
no che  lo  spavcnlasse  ; egli  amava  la  povertà 
e coglieva  tulle  le  occasioui  di  praticare  questa 
virtù.  Il  suo  amore  verso  i poveri  era  straor- 
dinario. La  sua  umiltà,  la  sua  pazienza  nelle 
tribolazioni,  la  sua  rassegnazione  alla  volontà 
di  Dio,  (a  sua  ubbidienza,  la  sua  dolcezza  ave- 
vano alcun  che  di  mirabile.  Per  attirare  le  be- 
nedizioni celesti  sulle  fatiche  del  suo  zelo  pre- 
ava con  assiduità  e fervore.  Aveva  tenera 
ivozione  alla  sanla  Vergine,  al  suo  angelo 
cuslode  ed  agli  altri  santi-  hi  una  parola  le  sue 
virtù  destavano  Ammirazione  in  tutti  quelli  che 
lo  conoscevano,  e S.  Andrea  Avellino  diceva, 
parlando  di  lui,  che  era  per  le  sue  parole  e 

Iior  i suoi  fatti  un’  immagine  della  santità.  — 
I bealo  Giovanni  Marinone  fu  nominato  più 
volle  superiore.  Egli  ricevette  nella  congrega- 
zione S.  Audrea  Avellino  e il  beato  Paolo  di 
Arezzo  i quali  si  gloriarono  mai  sempre  di 
averlo  avuto  a maestro  e direttore  nelle  vie 
della  pietà.  Egli  possedeva  in  grado  eminente 
il  dono  di  discernerc  gli  animi  e di  dare  a cia- 
scuno consigli  convenienti  alle  loro  circoslan 


ze.  — Annunziava  sempre  la  parola  di  Dio 
con  quella  unzione  che  è tutta  propria  degli 
uomini  apostolici,  e in  gran  numero  accorreva 
la  gente  a suoi  sermoni.  .Non  contento  di  spie- 
gare i grandi  principi  della  morale  cristiana, 
preveniva  ancora  i fedeli  contro  gli  errori  che 
offendevano  la  fede  a’ suoi  di,  soprattutto  a 
Napoli.  Durante  il  suo  soggiorno  in  quella  cit- 
tà gli  fu  commessa  la  direzione  di  un  convento 
di  religiose.  Diresse  quelle  spose  di  Gesù  Cri- 
sto alla  perfezione  del  loro  stato  c vi  riuscì. 
Instituì  nella  stessa  città  un  monte  di  pietà  per 
soccorrere  le  famiglie  vicine  a cadere  nell’  in- 
digenza : ma  prese  nello  stesso  tempo  tutte  le 
misure  atte  a togliere  gli  abusi  che  la  cupidi- 
gia avrebbe  potuto  cagionare.  Questo  monto 
di  pietà  divenne  poscia  uno  dei  più  celebri  sta- 
bilimenti di  Napoli.  - 11  II.  Giovanni  Marino- 
ne ricusò  f arcivescovado  di  Napoli  a cui  il 
papa  volea  nominarlo  e continuò  ad  esercitare 
nella  stessa  città  le  funzioni  del  santo  ministe- 
ro. Egli  riceveva  colla  più  grande  carità  tutti 
quelli  che  ricorrevano  a lui  nel  tribunale  della 

fienitenza.  Si  recava  premurosamente  dai  ma- 
ati  che  Io  chiamavano.  Aveva  pure  una  dol- 
cezza particolare  per  inspirare  confidenza  ai 
moribondi  e rimettere  la  pace  nelle  coscienze 
agitale.  Tante  virtù  gli  meritarono  da  Dio  gra- 
zie singolari,  per  cui  egli  ottenne  la  guarigio- 
ne di  molti  maiali  e fu  favorito  del  dono  della 

firofezia.  — Le  sue  fatiche  e le  sue  infermità 
acevano  temere  alla  congregazione  di  doverlo 
perdere  fra  poco  : infatti  fu  assalilo  da  una 
malattia  di  cui  si  previdero  le  funestissime  con- 
seguenze. Egli  domandò  gli  ultimi  sacramenti 
che  ricevette  coi  più  vivi  sensi  di  pietà.  S. An- 
drea Avellino  ed  il  B.  d*  Arezzo  lo  assistettero 
nella  sua  mAlallia,  c morì  ai  i3  die.  ijGz. 
Clemente  XIII  pubblicò  1*  1 1 seti.  17G2  un  de- 
creto per  autorizzare  il  culto  del  IL  Giovanni 
Marinone.  I teatini  ne  fanno  1’  ullicio  di  rito 
maggiore.  Veggasi  la  vita  del  IL  Marinone 
scritta  dal  P.  de  Tracv  di  Parigi  ; ivi,  1 774-* 
in  12.*  Butler,  Vile  dei  Padri. 

MARIO  (S.),  che  i Francesi  chiamano  anche 
Mari , May  0 May  re,  i°.  nbh.  di  llcuvoux,  o 
Val-Benoit  iu  Provenza.  Era  nato  ad  Orléans, 
e discendeva  da  una  famiglia  di  nessuna  di- 
stinzione in  quella  città.  Essendosi  consacrato 
al  servigio  di  Dio  (iuo  dalla  sua  prima  gioven- 
tù, ed  essendosi  rinchiuso  in  un  monastero  del 
suo  paese,  era  suo  pensiero  di  condurvi  i suoi 
giorni  nell’  oscurità  di  una  vita  penitente.  Ma 
avendo  Iddio  permesso  che  venisse  scoperta  la 
sua  virtù,  i religiosi  della  nuova  ahlmdia  di 
Beuvoux  in  ProvenzA,  lo  scelsero  perche  fosse 
il  primo  abbate  della  loro  casa;  ciò  fu  verso 
l’an.  5o6.  Corrispose  S.  Mario  si  picnamenle 
alla  speranza,  che  avevano  concepita  di  lui 
quei  religiosi,  che  la  comunità  in  breve  tempo 
auinentossi  in  una  maniera  prodigiosa.  Soste- 
neva egli,  dice  F autore  della  sua  vita,  il  suo 
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nomo  intcriore  con  una  orazione  continua;  af- 
fliggovn  il  suo  uomo  esteriore  coi  digiuni,  col- 
le veglie,  e perfezionava  questo  duplice  stato 
colla  sua  umiltà,  colla  sua  dolcezza  e colla  sua 
carità.  Iddio  T onorò  col  dono  dei  miracoli  e 
della  profezia.  Predisse  la  imminente  desola* 
sione  dell’  Italia,  nonché  la  particolare  al  suo 
monastero  di  Bctivoux,  che  doveva  succedere 
dopo  la  sua  morte.  Visse  quasi  fio  anni  in  una 
mortificazione  generale,  e mori  nel  suddetto 
monastero  nel  giorno  24  genn.  dell’  an.  555. 
Quest*  abbadia  essendo  stala  minala  , come  lo 
aveva  predetto  S.  Mario,  il  suo  corpo  fu  tras- 
portato a Folcaquier  negli  ultimi  nnui  del  soc. 
X , od  anche  prima,  secondo  I’  opinione  di 
alcuni  scrittori.  Bollando.  D.  Mahillon.  Bad- 
ici, t.  I,  27  genn. 

MARIO,  martire;  non  è ben  certa  la  verità 
della  sua  storia,  od  almeno  quella  di  alcune 
delle  sue  circostanze.  Dicesi,  che  avendo  inte- 
so ciò  che  accadeva  a II  orna  dacché  vi  fioriva 
la  religione,  portossi  colà  per  assistere  i con- 
fessori nelle  prigioni,  raccogliere  il  sangue  dei 
martiri  e seppellirli;  e principalmente  per  ap- 
profittare dei  grandi  esempi  della  loro  pazien- 
za, del  loro  coraggio  e della  loro  carila.  Era 
accompagnato  da  sua  moglie,  chiamala  Marte, 
c dai  2 suoi  figli  Audiface  ed  A bachimi  od  A- 
bacucco.  Credesi  che  arrivasse  a Moina,  es- 
sendo imperatore  Claudio  II.  Ignorasi  ancora 
sotto  quale  imperalore  Mario,  colla  sua  fami- 
glia, ricevesse  il  martirio,  se  fosse  cioè  sotto 
Gallieno,  sotto  Aureliano,  ovvero  sotto  Diocle- 
ziano. Che  che  sia,  dopo  aver  reso  ogni  sorta 
di  servizi  ai  martiri  di  Gesù  Crudo  ed  agli  altri 
fedeli,  ottenne  Mario  la  palma  del  martirio, 
essendogli  siala  tagliata  la  testa.  Soggiacque- 
ro al  medesimo  supplizio  Audiface  e Ahachum 
suoi  figli,  e venne  la  di  lui  moglie  Marta  anne- 
gala in  una  laguna,  che  prese  poscia  il  nome 
di  Sancta  Nijmpha.  Era  stalo  ordinato  che  i 
loro  corpi  fossero  abbruciati;  ma  una  dama 
cristiana  li  riscattò  mezzo  arsi,  e fece  altresì 
estrarre  dalla  laguna  quello  di  Marta,  pcrchiu- 
derlo  nella  stessa  tomba.  Pretendesi,  che  il 
giorno  della  loro  morte  sia  stato  il  20  genn.; 
ma  siccome  quel  giorno  era  già  occupato  dal- 
la festa  di  S.  Sebastiano,  cosi  fu  la  festa  dei 
nostri  santi  trasportata  ni  susseguente.  Si  fece- 
ro molte  traslazioni  delle  loro  reliquie.  Tille- 
mont,  y ila  del  papa  S.  Dionigi , nel  t.  4° 
delle  sue  Memorie.  Baillet,  t.  1,  o genn. 

MARIO  MERCATORE,  originario  d*  Africa, 
lennè  un  rango  assai  distinto  fra  i difensori  dei 
misteri  della  grazia  e dell’ incarnazione,  nel 
sec.  V.  Era  in  Roma  o nelle  vicinanze,  nel 
4*7  o 4*8,  quando  Giuliano  e gli  altri  capi 
dei  pelacani  disputavano  contro  la  grazia  di 
Gesù  Cristo.  Egli  ne  prese  la  difesa,  c compo- 
se un’opera  che  mandò  a S.  Agostino,  pregan- 
dolo di  esaminarla.  Questo  santo  vescovo  non 
avendo  potuto  rispondere  subito, Mercatore  gli 


scrisse  una  2. 14  lettera, egli  mandò  nello  slesso 
tempo  una  seconda  opera  clic  aveva  composto 
contro  i polaginni.Si  dubita  se  queste  due  ope- 
re siano  giunte  fino  a noi  : forse  I*  lina  d’  esse 
è 1’  Hijpognoslicon,  stampato  nell*  appendice 
del  1. 10. 0 di  S.  Agostino. Quest’opera  infatti  ha 
mollo  rapporto  colla  seconda  che  Mercatore 
compose  contro  i pelagiani,  c che  mandò,  in 
seguito  alla  prima,  a S.  Agostino,  perchè  la 
rivedesse  e la  esaminasse.  Questo  Padre  dice 
che  Mercatore  vi  combatteva  i pelagiani  con 
un  gran  numero  di  passi  della  Sacra  Scrittura. 
E ciò  che  fa  altresì  1 autore  dell’  // gpognonli- 
con  o dell’  Ilyp omneslico n , come  è scritto  in 
alcuni  mss  Quest’ultimo  titolo,  che  significa 
memoria  o memoriale,  corrisponde  a quello  di 
2 olire  opere  del  Mercatore,  una  delle  quali 
contro  1’  eresia  di  Pelagio,  di  Celeslio  0 con- 
tro gli  scritti  di  Giuliano:  1*  altra  contro  Gcle- 
stio  in  particolare;  ed  una  terza  intitolata:  Pic- 
cole note  sulle  opere  di  Giuliano.  Mercatore 
essendo  a GP.  nel  4^*,  compose  una  memoria 
in  greco,  che  tradusse  poscia  in  latino  contro 
Celcstio,  e la  presentò  all’  imperatore  Teodo- 
sio. E divisa  in  5 parti  di  cui  la  1."  contiene 
la  storia  della  condanna  di  Celcstio:  la  2 *,  la 
enumerazione  degli  errori  di  Pelagio,  maestro 
di  Celcstio;  la  3.  , la  relazione  delle  sentenze 
emanale  contro  Pelagio  e Celcstio,  dai  ponte- 
fici Zosirao  ed  Innocenzo,  e dal  cono,  di  Dio* 
spali.  Mercatore  prova,  nella  parte  l.a,  che  i 
sentimenti  di  Celcstio,  essendo  eguali  a quelli 
di  Pelagio,  la  condanna  di  uno  porta  quella 
dell*  altro.  La  5.A  parte  risguurdu  Giuliano. 
Dopo  la  morte  di  S.  Agostino,  cioè  dopo  il 
mese  di  agosto  dell*  an.  43o,  Mercatore  intra- 
prese di  confutare  i due  libri  che  Giuliano  n- 
veva  scritto  contro  quel  santo  vescovo.  Questi 
dapprima  non  scrisse  che  poche  note , stuc- 
cale e saltuarie;  ma  inseguito  ne  fece  di  tulle 
un  solo  corpo, ad  istanza  di  un  sacerdote  chia- 
malo Pieuzio.  Il  titolo  di  venerabile  che  gli  fu 
dato,  dimostra  che  Mercatore  non  era  che 
laico.  1*  sua  opera  è preceduta  da  un  prologo, 
in  cui  descrive  I’  origine  dell’  eresia  di  Pela- 
gio, della  quale  fa  autore  alcuni  Siri  e soprat- 
tutto Teodoro  di  Mopsuesla  nella  Gilicia,  mor- 
to verso  P an.  4‘-*8.  Dopo  il  predogo  passa  alle 
proposizioni  che  aveva  estraile  dai  libri  di  Giu- 
liano, c le  confuta  con  note  aspre  e stringenti, 
censurando  perfino  le  parole  di  Giuliano  , 
quando  gli  sembrano  improprie.  Siccome  que- 
sto eretico  pretendeva  particolarmente  di  di- 
mostrare che  il  peccalo  di  Adamo  e di  Èva 
non  li  aveva  soggettati  alla  morte,  c che  quel 
peccato  non  era  passato  ai  loro  discendi  nti  se 
non  per  imitazione  e non  già  colla  generazio- 
ne, che  chiamava  successione  ereditaria;  cosi 
il  Mercatore  occupossi  nelle  sue  note  di  prova- 
re che  la  morie  è l'efFetto  del  peccalo  di  Ada- 
mo e di  Èva,  e che  è per  una  conseguenza  di 
quel  peccalo  che  noi  siamo  mortali  Per  coni- 
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battere  r orgoglio  di  Giuliano,  che  vanlnvasi 
di  aver  avuto  per  maestro  Teodoro  di  Mop- 
suesla,  Mercatore  dimostrò  che  quel  vescovo 
aveva  avuto  dei  sentimenti  eretici  sull'lncarna- 
zione,  ed  era  infetto  dagli  errori  di  Paolo  di 
Samosata,  d’  Linone,  di  Marcello  d'  A n eira  e 
di  Fotino.  Tradusse  perciò  un  Simbolo,  che 
veniva  attribuito  in  allora  a Teodoro  di  Mop- 
suesla,  e che  fu  condannato  nel  conc.  di  Efeso, 
ma  senza  nome  d'autore.  1 diversi  ragiona- 
menti che  egli  fa  su  quel  Simbolo  tendono  a 
dimostrare  che  la  dottrina  in  esso  contenuta  è 
eretica,  c che  suppone  che  Gesù  Cristo  sia  un 
composto  di  due  persone  e non  di  due  nature 
unite  in  una  medesima  persona.  In  un  altro 
scritto  il  Mercatore  fa  vedere  in  che  cosa  e 
dove  T errore  di  Neslorio  sia  conforme  a quel- 
lo di  Paolo  di  Snniosata,  ed  in  che  ne  differi- 
sca. Tradusse  altresì  alcune  omelie  di  Neslorio: 
la  lettera  di  questo  eretico  in  risposta  a quella 
ricevuta  da  S.  Cirillo  ; le  due  che  S.  Cirillo 
scrisse  a Neslorio;  iiua  terza  dello  stesso  santo 


riente:  questa  traduzione  fu  il  più  possibilmen- 
te fatta  parola  per  parola,  per  ischivare  ogni 
pericolo  di  passare  per  falsario.  Abbiamo  5 
edizioni  delle  sue  opere.  La  i.*  è del  iòyS,  a 
Parigi,  in  9.  voi.  in  fol.  per  cura  del  P.  Gar- 
nier.  La  2.\  che  non  contiene  clic  una  parte 
delle  opere  di  Mercatore,  comparve  a Brussel- 
les  nello  stesso  anno  con  brevi  note,  per  cura 
di  1)  Gabriele  Gerheron.  La  3.*  è del  Baluzio, 
e fu  pubblicala  a Parigi  nel  1 684*»  in  8.°  È 
più  completa  e più  comoda  delle  due  prece- 
denti, perchè  trovasi  di  seguito  il  testo  di  Mer- 
catore e degli  altri  scrittori,  colle  relalive  tra- 
duzioni e con  brevi  ma  importanti  note  sul  te- 
sto. D.Ceillier,  Moria  degli  ani.  sacri  ed  ce- 
ti ex  , t.  i3,  pag.  64-0  e seg. 

Mimo  ( Giorgio  ),  religioso  servita  nel  scc. 
XV,  pubblicò  a Venezia,  verso  T an.  i38i, 
due  libri  intitolali:  De  li  Iteriate  ecclesiastica, 
contro  i simoniaci.  Compose  altresì  la  vita  di 
8.  Filippo  Benizi  in  versi. Possevin,  inJppar. 
saer. 


al  suo  clero,  che  era  a CP.;  gli  estratti  che 
S.  Cirillo,  aveva  fatto  dei  differenti  scritti  di 
Neslorio;  gli  analemalismi  di  S.  Cirillo  e di 
Neslorio.  Fece  una  risposta  a questi,  il  di  cui 
tilolo  è concepito  nei  seguenti  termini:  « Le 
« dodici  bestemmie  di  iNestorio,  colle  quali 
« contraddice  le  lettere  che  gli  furono  manda- 
« te  dai  SS.  Celestino,  romano  pontefice,  e 
« Cirillo,  vesc.  d*  Alessandria,  e procura  con 
« brevissime  risposte  di  confutare  i dodici  nr- 
c ticoli  di  fede  che  gli  furono  mandali.  » Mer- 
catore tradusse  altresì  la  sesta  sessione  del 
conc.  di  Efeso;  quindi  T apologia  che  S.  Ciril- 
lo fece  dei  suoi  anatemalismi  contro  gli  Orien- 
tali, e la  difesa  fattane  in  particolare  contro 
Teodoreto,  indirizzata  ad  Evozio;  un  compen- 
dio dei  5 libri  di  'Teodoreto,  contro  il  conc. 
di  Efeso;  molle  delle  sue  lettere  a diverse  per- 
sone; le  uno  a Neslorio,  di  già  bandito,  altre 
ad  Alessandro  d*  Jerapla,  ad  Imerio  di  Nico- 
media,  cd  un  passo  di  un  discorso,  supposto 
di  Teodoreto,  sulla  morte  di  S.  Cirillo,  tratto 
dagli  alti  della  condanna  di  Donino  d*  Antio- 
chia. Mercatore  dice  francamente  elio  tradusse 
tutte  queste  opere  col  solo  scopo  di  dimostrare 
che  Teodoreto  ha  pensato  come  Neslorio  ed  ha 

Ecrciò  meritato  di  essere  come  lui  condannato. 

redesi  che  abbia  pure  tradotto  la  letlera  di 
Nestorio  al  papa  Celestino:  quella  di  S Cirillo 
a Nestorio,  in  cui  trovansi  i 12  analemalismi  e 
gli  scoli  dello  stesso  Padre  siili'  IncarnAzione. 
Mercatore  dimostrò  in  tutte  le  occasioni  un 
gran  zelo  per  la  purezza  della  dottrina  della 
Chiesa,  senza  lemere  i cadivi  trattamenti  dei 
suoi  avversari.  Fu  in  conseguenza  di  queste 
memorie  che  i pelagiani  furono  scacciali  da 
CP.  e da  Efeso.  Traducendo  poi  il  Mercatore, 
dal  greco  in  latino,  gli  anatemi  di  Neslorio, 
lo  rese,  come  ben  lo  meritava,  T oggetto  del- 
Torrore  dell’Occidente,  come  lo  era  già  dclTO- 


Mimo  (Leonardo),  di  Zelanda,  fioriva  nel 
1G24.  Compose  alcuni  commenlArì  su  tu  da  la 
Scrittura,  ed  ima  difesa  cattolica  della  gerar- 
chia ecclesiastica  contro  Marco  Antonio  de 
Dominis.  kònig,  Bibl.  tei.  et  nov. 


MARIO  ( Il  Beato),  vesc.  di  Avenches nella 
Svizzera,  nacque  verso  l'anno  532  in  Autun, 
da  ima  famiglia  nobile.  Destinato  per  tempo 
allo  stato  ecclesiastico,  fu  eletto  vescovo  in  età 
di  4-3  Anni.  Intervenne  al  secondo  conc.  di 
Macon,  adunalo  nel  585  per  ordine  di  Contra- 
no,re  di  Borgogna,  ed  ebbe  molta  parte  ai  sag- 
gi regolamenti  che  vi  furono  adottati.  Ammi- 
nistrò la  sua  diocesi  con  prudenza,  provvide 
di  vasi  sacri  le  chiese  che  ne  erano  prive,  fece 
diverse  pie  fondazioni  e grandi  largizioni  ai 
poveri.  La  città  di  Avenches  essendo  stata  ro- 
vinala dai  barbari,  egli  trasferì  la  sua  sede  epi- 


scopale a Losanna  nel  5qo,  e mori  in  quella 
cillà  T ultimo  giorno  del”  anno  5qfi  in  età  di 
fi 4 anni  circa.  Il  nome  del  vesc.  Mario  si  trova 


in  alcuni  martirologi,  e dicesi  che  la  chiesa  di 
S.  Tiro  0 'Piero  prese  il  suo  nome  da  che  le 
sue  reliquie  vi  furono  dcposle.  E autore  di  una 
cronaca  compendiosa,  che  si  estende  dall’anno 
455  in  cui  termina  quella  di  8.  Prospero,  fino 
al  mese  di  seti,  dell'  anno  58 1 ; essa  fu  conli- 


nimta  da  un  anonimo  fino  al  623.  A.  Duchesne 


Tha  inserita,  colla  scorta  di  un  manoscritto 
comijiicnlotrli  dal  padre  Pier  Francesco  Ciuf* 
Ilei,  negli  Scriptores  francorum , t.  i.°  ; ed  ò 
siala  ristampata  nella  Raccolta  degli  storici  di 
Francia,  per  1). Bouquet,  t.  2.0.  Mario  ad  esem- 
pio di  S.  Prospero  ha  ordinato  i fatti  che  egli 
rapporta  per  consolati  : il  suo  stile  ò semplice 
e chiaro,  c malgrado  alcune  inesattezze,  la  sua 
opera  è di  qualche  momento,  particolarmente 
per  la  storia  del  regno  di  Borgogna,  di  cui  la 
diocesi  d‘  Avenches  faceva  parie.  Gli  autori 
della  Storia  lellcrnria  di  Francia  Attribuiscono 
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con  molta  verisimiglianzA  a Mario  una  vita  di 
S.  Sigismondo,  re  di  Borgogna,  stampata  nella 
Raccolta  dei  Bollandisti  il  primo  maggio.  Il 
barone  di  Zurlauben  ha  pubblicato  una  Memo- 
ria sopra  Mario  nella  Raccolta  dell’  accademia 
delle  iscrizioni,  t.  34.°  Biogr.  univ.  frati., 
voi.  27. 

HAKIOUSE  DE  CLAVIGXY  (GIACOMO  DE  Li), 
nato  nella  diocesi  di  Bayeux,  fu  prima  parroco 
di  Gieville,  poi  cappellano  del  re  di  Francia,  e 
finalmente  abbate  commendatario  dell’abbadia 
di  S. Maria  di  Gondam  nella  diocesi  di  Agen, 
e canonico  della  cattedrale  di  Bayeux, dove  mo- 
rì verso  l’an.  1700. Ha  stampato  alcune  operette 
in  16,0  fra  le  quali:  1 ° Traduzione  libera  ossia 
lo  spirito  dei  Salmi,  de’  quali  fa  uso  la  Chiesa 
nei  vesperi  delle  domeniche.  2.0  Del  lusso  se- 
condo 1 sentimenti  di  Tertulliano,  di  S.  Basilio 
e di  S.  Agostino.  3.°  Da  vita  di  Guglielmo  il 
Conquistai  ore,  duca  di  Normandia  c re  d’ In- 
ghilterra, 1674.-  4 ° Ce  preghiere  che  Davide 
fece  a Dio,  come  re,  tratte  dai  suoi  Salmi. 
Queste  due  ultime  opere  sono  dedicale  al  re. 
Moreri,  ediz.  del  1759. 

MARISCOTTI  ( Giacinta  S.  ).  Era  figliuola 
di  Marc’  Antonio  Mariscolli,  conte  di  Vigna- 
tilo e di  Ottavia  Orsini.  Ella  nacque  nel  i588 
e ricevette  al  sacro  fonte  il  nome  di  Clarissa, 
cui  cangiò  in  quello  di  Giacinta  quando  entrò 
in  religione.  Allevata  nel  timore  di  Dio,  diede 
a conoscere  nella  sua  prima  giovinezza  parti- 
colare inclinazione  alla  virtù:  ma  crescendo  in 
età,  mostrò  a poco  a poco  del  gusto  per  le  va- 
nità del  mondo  e per  1'  attillatura,  e quantun- 
que fosse  in  un  convento  di  religiose  nel  quale 
era  stata  collocata  per  attendere  alla  sua  edu- 
cazione, non  era  meno  occupata  in  simili  cian- 
ce,  delle  quali  fu  ripiena  la  sua  mente  parec- 
chi anni.  — Ella  aveva  in  età  di  anni  7 rice- 
vuto una  prova  visibile  della  protezione  di  Dio 
e della  santa  Vergine.  Giocando  colla  fune  di 
un  pozzo  che  Ora  a Vigna  ne  Ilo  nell’orlo  di  suo 
padre,  si  imbarazzò  nella  della  fune,  fu  strasci- 
nala sull’orlo  del  pozzo  e vi  sarebbe  caduta 
ed  infallibilmente  perita  se  non  fosse  stata  fer- 
mata miracolosamente  finché  un  servo  della 
casa  venne  a liberarla.  Questa  grazia  fece  al- 
lora poca  impressione  nel  cuore  di  lei:  ma  in 
processo  di  tempo  servì  a desiare  la  sua  rico- 
noscenza verso  Dio.  Questo  sentimento  non  si 
sviluppò  tuttavia  che  lardi  in  lei,  e tutta  la  sua 
giovinezza  fu  consumata  nell’  amore  del  mon- 
do. Ella  desiderava  di  maritarsi,  e quando  in- 
tese che  sua  sorella  minore,  chiamata  Orten- 
sia, era  ricercata  in  matrimonio  dal  marchese 
Capizucchi,  provò  indicibile  dispiacere.  La 
preferenza  che  ella  credeva  di  meritare  e che 
si  dava  a sua  sorella,  la  pose  in  melanconia 
che  divenne  per  la  sua  famiglia  un’  occasione 
continua  di  praticar  la  pazienza.  Suo  padre, 
per  trarla  da  questo  stalo  deplorabile,  le  pro- 
pose di  rendersi  religiosa  nel  convento  del  ler- 


zo  ordine  di  S.  Francesco  dove  era  stata  alleva- 
ta: il  quale  monastero  chiamato  di  S.  Bernardino 
è situato  nella  città  di  Viterbo.  Clarissa  non  a- 
veva  alcuna  inclinazione  allo  stato  monastico  : 
ma  tultavolla  per  non  opporsi  alla  volontà  pa- 
terna si  rese  a sì  fatta  proposizione.  Entrò  dun- 
que nel  convento  di  ^.Bernardino,  dove  dopo 
qualche  tempo  di  prova  fu  ammessa  a riceve- 
re l'abito  di  religione.  Ella  si  mostrò  a questa 
cerimonia  con  si  grande  coraggio  c con  tale 
soddisfazione  esteriore  che  suo  padre  il  quale 
conosceva  i sentimenti  interni  della  figlia  si 
senti  venir  meno.  Rinvenuto  andò  a visitare 
la  novella  novizia,  la  quale  gli  disse  : « Ecco- 
ci mi  religiosa,  ma  voglio  vivere  come  le  per- 
« sono  del  mio  grado.  » Gli  attenne  in  fatto  la 

farcia.  Poiché  ebbe  fatto  professione,  finito 
anno  di  noviziato,  volle  che  suo  padre  gli 
procurasse  una  camera  particolare  cnc  le  ven- 
ne a noia  e che  lasciò  per  un  appartamento 
cui  fece  fabbricare  ed  addobbare  di  suppel- 
lettili di  grandissimo  pregio.  Religiosa  di  no- 
me, senz’averne  Io  spirito,  mostrò  soprattutto  ì 
suoi  sentimenti  in  una  visita  che  le  rese  sua 
sorella  di  fresco  maritata.  Avendole  olferto  la 
novella  sposa  un  anello  con  un  diamante,  il 
ricevette  con  tanto  dispetto  che  mise  in  istupo- 
re  lutti  quelli  che  si  trovavano  a quella  con- 
versazione. — - Così  visse  suor  Giacinta  per  lo 
spazio  di  io  anni  : ma  Iddio  il  quale  voleva 
manifestare  in  lei  tutta  quanta  la  sua  miseri- 
cordia, permise  che  fosse  assalita  dalla  febbre. 
Tuttoché  piena  di  vanità,  non  era  però  senza 
(laiche  virtù  : òsservavasi  in  lei  del  pudore, 
ella  modestia,  del  rispetto  per  le  cose  sante, 
ed  una  perfetta  ubbidienza  che  aveva  pratica- 
to nel  mondo  verso  i suoi  genitori  c clic  mo- 
strava nel  chiostro  verso  le  sue  superiore.  I a 
malattia  le  inspirò  senza  dubbio  anche  alcuni 
sentimenti  di  timore  di  Dio  : e si  deve  creder- 
lo. perciocché  domandò  il  confessore  della  ca- 
sa. Costui  era  un  religioso  di  S.  Francesco  il 
quale  essendo  entrato  nella  camera  di  lei  ricu- 
sò di  ascoltarla,  dicendo  che  il  paradiso  non 
era  fatto  per  le  persone  vane  e superbe.  Que- 
ste parole  riempirono  di  terrore  la  nostra  san- 
ta : « Non  vi  Ila  dunque  più  rimedio  per  me  ! o 
esclamò  ella.  Il  confessore  rispose  che  Y u- 
nico  rimedio  era  di  chiedere  a Dio  perdono 
della  sua  vita  passata,  di  riparare  lo  scandalo 
che  aveva  dato  alle  sue  sorelle  e di  comincia- 
re una  nuova  vita.  La  maiala  il  promise,  ese- 
guendo il  consiglio  del  suo  confessore  che  la 
incoraggiò  nel  pio  disegno,  si  recò  al  refetto- 
rio essendovi  le  sorelle  raccolte  : e prostratasi 
nel  mezzo,  fece  piangendo  la  confessione  delle 
sue  colpe  passate  e supplico  che  le  fossero  per- 
donale. Dopo  di  avere  con  questo  atto  di 
umiltà  sorpreso  e consolalo  le  sue  compagne, 
Giacinta  andò  a trovare  il  suo  confessore,  e 
poiché  cbbegli  confessalo  i suoi  peccali,  pro- 
mise di  darsi  per  1'  avvenire  interamente  alla 
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viriti  ed  a Dio  : nm  di  (Fori  ad  Allenerà  la  pro- 
messa. — Iddio  il  quale  voleva  compiere  in 
tei  In  sua  opera,  permise  che  fosse  colla  da 
una  grande  infermila,  e questa  fu  per  Giacin- 
ta il  colpo  della  grazia.  Llla  consegnò  allora 
nelle  mani  della  sua  badessa  tutto  quello  che 
possedeva  in  proprio  ed  abbracciò  la  più  rigo- 
rosa penitenza.  Il  suo  ledo  era  un  fastello  di 
sarmenti,  una  pietra  le  serviva  di  origliere  : 
la  sua  veste  era  una  vecchia  (unica  cui  rac- 
conciava per  quanto  il  polca,  quasi  sempre 
cnmininuvn  a pie  nudi  : finalmente  espiava  con 
ogni  mezzo  possibile  In  vita  sensuale  che  ave- 
va menalo  nella  giovinezza.  Le  veglie  e le  ma- 
cerazioni erano  i suoi  esercizi  giornalieri.  Llla 
si  animava  alla  pratica  della  mortificazione 
con  meditazioni  quasi  continue  sopra  la  pas- 
sione di  Gesù  Cristo.  La  ricordanza  dei  pali- 
menti  del  Salvatore  inspiratale  un  odio  si 
grande  al  peccalo  che  cercava  di  cancellare  i 
suoi  col  genere  di  vita  più  austera.  L’ mnor 
di  Dio  regnò  tosto  da  vincitore  in  un’  anima 
cosi  docile  nelle  sue  impressioni.  Giacinta 
non  viveva  più  che  pel  suo  divino  Sposo,  e 
Fa  more  suo  non  era  sterile,,  perchè  mnnifesta- 
valo  colla  sua  carità  verso  il  prossimo.  Monche 
rinchiusa  nel  inonistero»  cercava  di  sovvenire 
ai  bisogni  spirituali  e corporali  di  tulli  gli  abi- 
tanti di  Viterbo.  In  una  malattia  contagiosa 
die  desolò  questa  città,  ella  procurò  l'  istitu- 
zione di  due  compagnie,  di  cui  V una  aveva 
per  iscopo  di  cercare  delle  limosino  per  i con- 
valescenti, per  i poveri  vergognosi  e per  i pri- 
gionieri, e I'  altra  di  allogare  in  uno  spedale, 
creilo  a tal  fine,  le  persone  attempate  cu  infer- 
me. Queste  due  compagnie  che  ella  dirigeva 
e che  aveva  chiamate  ohlate  di  Maria,  sussi- 
stono ancora  a Viterbo,  dove  continuano  a 
produrre  il  bene  che  si  era  proposto  la  loro 
santa  insti  hi  trico . — Il  Signore  si  compiacque 
di  ricompensare  fino  in  questa  vita  la  sua  ser- 
va fedele,  accordandole  parecchi  doni  straor- 
dinari, come  I' orazione  sublimissima,  la  cono- 
scenza del  secreto  dei  cuori  e quella  dell’  av- 
venire. Llla  predisse  chiaramente  il  tempo  c 
le  circostanze  della  sua  morte  Li  29  gen- 
naio 16.I0  passò  il  giorno  in  salute  perfetta  0 
con  grande  gioia  interna  : nm  la  notte  vegnen- 
te fu  presa  aa  violenti  dolori  i quali  fecero  te- 
mere clic  fosse  vicino  il  fine  della  sua  vita. 
Giacinta  vi  si  apparecchiò  col  degno  ricevi- 
mento dei  sacramenti  e con  frequenti  atti  del- 
le virili  cristiane.  Il  giorno  seguente,  che  era 
il  3o  febb.  r mori  della  morte  dei  giusli,  invo- 
cando i santi  nomi  di  Gesù  c di  l\laria, 
nel  55  ° anno  della  sua  età.  — Il  card.  Mari- 
scolti,  nipote  di  Giaciuta,  sollecitò  la  beatifi- 
cazione (lolla  sua  santa  parente,  benedetto  XIII, 
il  quale  era  della  stessa  famiglia,  la  dichiarò 
beala  nel  1726,  e Pio  VII  la  canonizzò  ni 
24  maggio  1807.  V.  la  bolla  della  canoniz- 
zazione di  ipiesta  salila,  non  che  il  compendio 


della  sua  vita  stampato  a Roma  nel  1807  e le 
A ile  dei  Padri,  ecc.  dell’  ab.  Mutler,  dalla 
quale  ultima  opera  venne  estratto  il  presente 
articolo. 

9IARITO.  Il  marito  è 1*  uomo,  che  un  legit- 
timo legame  unisce  alla  donna  per  vivere  con 
essa  in  consorzio  inseparabile,  procreare  figli 
riconosciuti  dalla  legge  ed  educarli.  — Il  ma- 
rito è il  protettore  di  sua  moglie,  deve  perciò 
difenderla  anche  n pericolo  della  sua  vita  , 
egli  è il  depositario  del  di  lei  onore  : deve  di- 
fenderla innanzi  ai  tribunali  contro  qualunque 
diesa  od  accusa  le  venisse  fatta,  sotto  pena  di 
essere  accusato  di  una  colpevole  indifferenza 
e di  essere  giudicalo  indegno  di  vivere  con 
quella.  — Il  marito,  oltre  al  dovere  che  ha  di 
difendere  In  vita  e l'onore  di  sui.  moglie,  ha 
altresì  !’  obbligo  di  far  valere  i di  lei  diritti, 
d'impedire  il  deperimento  de' suoi  beni  e di 
procurare  cerne  un  savio  amministratore  di 
aumentarne  il  valore.  V.  Matrimonio. 

ih  4 11  k (Giovanni),  autore  tedesco,  ha  stam- 
pato : De  S 1 b i/l Unix  rar  minibus  dispulationes 
academicae  duodecimi  accedii  breve  examen 
dissertalionis  gallivae,  P.  J.  Crosset,  S.  I. 
in  8.°  Journal  des  sarans , i683. 

Mark  1:1.  ( Il  P.  Amedeo  Maria  ),  religioso 
tedesco.  Di  lui  abbiamo  : Tuba  magna  Ec- 
desine  ro  ma  no-  ealholicue  antiqui  stima  ad 
heterodoxos  dungens  sommi , s*u  universa 
thcologia  schotaslica , dogmatica  in  XI  IH 
libro s distri  bufa,  anelar  ita  te  Script  urne.  San- 
Ctorum  Patroni  et  conciliorum  ex  nuinque 
primis  saecnhs  polita  cantra  ottutes  fuiereses 
dej’enui  et  rindicala  ; Augusta,  1740,  2 voi. 
in  4-u  Journal  des  sarans,  1740,  pag.  529. 

MAULtCHKRG,  Margaberya , borgo  (i’Inghil- 
terra.  Imi v vi  un  concilio  nel  1182.  Augi.  1. 

MARLKITA  (Gabriele),  domenicano,  nato 
ad  Àrienzo  nel  regno  di  .Napoli,  viveva  ancora 
nel  1678.  Fece  stampare  nel  1662,  iGG3 
e 1667,  a Napoli,  7 volumi  di  commentari  sul- 
la prima  parte  della  Somma  di  S.  Tommaso. 
Il  P.  Lchard , Script,  ord.  praedic .,  t.  2, 
pag.  G76 

MARMAVO  ( FabbICIO  DA  ).  V.  FADRICIO 
da  M aulì  ano. 

MARLORAT  ( Agostino  ),  famoso  minislro 
della  religione  proleslnnle,  nacque  nella  Lore- 
na, nel  iao6,  e vesti  l’abito  di  b.  Agostino  es- 
sendo mollo  giovane  : ma  avendo  abbraccialo 
gli  errori  di  Culvino,  usci  dal  chiostro  c fu  no- 
minalo ministro  in  molte  città.  Acquistossi 
grande  riputazione  tra  i protestanti  colle  sue 
predicazioni  e colla  sua  uultrina,  ed  interven- 
ne al  Colloquio  di  Poissy,  nel  i56l.  Le  guerre 
di  religione  essendo  incominciate  noli'  anno 
seguente, il  re  di  Francia  Carlo  IX  prese  Ronca 
ai  calvinisti,  e Marlnrat,  che  era  ministio  in 
quella  città,  fu  impiccato  il  3o  oli.  i5G2,  di 
50  anni.  1 seguaci  o discepoli  di  Marlorat  fu- 
rono delti  agosliuiani  dui  ui  lui  nome.  Abbia- 
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mo  di  lui  alcuni  commentari  sopra  la  Sacra 
Scrittura  che  non  sono  molti  stimali,  cd  un’al- 
tra opera,  di  un  merito  maggiore,  intitolata  : 
Thesaurus  locorum  oommunium  Sanctae 
Scripturae  ; Londra,  i57-4i  io  fol.  ; c Gine- 
vra, i6a4- 

2HAHLOT  ( D.  Guglielmo  ),  dottore  in  teo- 
logia e priore  dei  benedettini  di  S.  ISicnsio  di 
lleims  dove  era  nato  e dove  sembra  abbia  pas- 
sala la  maggior  parte  delia  sua  vita.  In  seguito 
ritirossi  nel  priorato  di  Fives,  presso  Lilla  nel- 
le Fiandre,  ed  ivi  mori  Fan.  1667.  Di  lui  ab- 
biamo : 1."  Orazione  funebre  di  Gabriele  di 
S.  Maria,  0 di  GifTord,  morto  nel  1629; 
Jteims,  1629,  in  4-°  2.0  11  teatro  d’onore  e 
di  magnificenza  preparato  alla  consacrazione 
dei  re,  nel  quale  trattasi  dell’  inaugurazione 
dei  sovrani,  della  sacra  ampolla,  ecc.  ; Rcims, 
iG43  e 1 654»  in  4 ° 3.°  La  tomba  di  S.  Re- 
migio ; Reiras,  1647,  *n  8*°  4 ° Monasteri/ 
S.  A icasii  Bemensis  ini  ita  et  ortus , che  tro- 
vasi alla  paginn636  dell' Appendice  delle  opere 
di  Guiberto  di  Nogent  ; Parigi.  iGji.  5.°  Bra- 
vi* el  inaenua  discussili  an  Tornaccnsis  ci - 
vita s vel  Balvacum  in  I/annonia,  Aerviorum 
caput  sii  ac  primaria  sedes  episcopali s ; 
Lilla,  iGGa,  in  4-°  6.°  Metropoli*  remensis 
/ustoria  a l'iodoardo  primum  auctius  dige- 
tta, ecc,  ; Lilla,  iGGG,  in  fol.  Tomus  secon- 
da*, seu  8upplementum  Flodoardi , ab  an- 
no 970,  ad  annum  i6o5,  produci urn,  ecc. 
1679,  in  fol.  Questo  secondo  volume  fu  pub- 
blicato dopo  la  morte  dell’  autore.  Abbiamo 
ancora  di  lui  una  Storia  civile  ed  ecclesiastica 
della  città  ed  università  di  Reirns,  in  3 volu- 
mi mss.  che  conservnvansi  presso  i benedetti- 
ni di  S.  ÌSicasio  a Reirns.  Il  P.  Le  Long,  Bibl. 
degli  teorici  di  Francia. 

MARMA  ( eb .frode,  dalla  parola  rama  ), 
iìglio  di  Saharaim.  1 Bar.,  c.  8,  v.  io. 

iti  ARAI  AH  ICA.  città  vescovile  del  patriarcato 
d’  Alessandria  nella  Libia  inferiore,  provincia 
conosciuta  altresì  collo  stesso  nome  di  Marmo- 
rea. Uno  de’ suoi  vescovi,  chiamato  1 hconas, 
il  solo  che  noi  conosciamo,  fu  condannato  a 
motivo  del  suo  attaccamento  all’ananisroo,  co- 
me apparisce  dalla  lettera  del  conc.  di  Nicca 
alla  chiesa  d’  Alessandria.  Egli  era  stalo  ordi- 
nato dai  meleziani,  secondo  S.  Epifanio,  Ilae- 
re*.  69.  Oriens  chr .,  t.  2,  pag.  638. 

NAItJMARlTZIO,  Marmarit £iutn,  sede  vesco- 
vile della  provincia  di  Tessaglia,  sotto  la  me- 
tropoli di  Larissa,  nella  diocesi  dell’  Illiria 
orientale.  Trovasi  notala  anche  fra  i vescovadi 
siiffraganei  di  Mililene  o Metelino,  lino  dei 
suoi  vescovi,  di  cui  ignorasi  il  nome,  sedeva 
al  tempo  dell'  imperatore  Andronico.  Pacliimc- 
ro,  Ìiò.  4 hitt.  Audroniei,  Imp.  cap.  33. 
Orient  c/trisi  , t.  2,  pag.  i3o. 

SI  v HJ hoc  ili: * o ( Santo  o Sanzio),  nato  a 
San-Cassinno,  nella  diocesi  di  Firenze,  entrò 
ncU’  Ordine  di  S.  Domenico,  dove  mori  verso 


1’ an.  i645.  Abbiamo  di  lui  una  traduzione 
del  testo  ebraico  della  Bibbia  in  italiano,  cui 
aggiunse  una  cronaca  con  diverse  tavole,  ecc.; 
Venezia,  Giunti,  iG38.  Il  P.  Echard,  Script, 
ord.  praedic. , t.  2,  pag.  124. 

marmo  HA.  isola  dell’Asia  minore  nella  Pro- 
ponile. V.  Proconneso. 

HARMOl'TIEIt,  Ma/ us  monasterium , abha- 
dia  dell’  Ordine  di  S.  Benedetto,  situata  vicino 
a Tours  , fondata  da  S.  Martino  , arciv.  di 
quella  città,  che  i’  abitò  egli  medesimo  nel  scc. 
lV,  fu  cosi  chiamala  per  distinguerla  dagli  al- 
tri monasteri  fondati  dallo  stesso  santo,  dove 
eravi  un  numero  minore  di  religiosi.  Conduce- 
vasi  a Marmoutier  una  vita  mollo  austera,  ma 
non  usavasi  il  lavoro  delle  mani  ; i giovani  re- 
ligiosi copiavano  i libri,  occupazione  allrcvol- 
te  importantissima  ; gli  altri  applicavnnsi  alla 
preghiera.  Quando  fu  introdotta  la  regola  di 
S.  Benedetto  a Marmoutier  , vìdeti  bentosto 
quest'  abhndia  colmata  di  beni  dai  re  e dai  si- 
gnori; ma  i Normanni  la  devaslarono  nell’853; 
di  i4o  religiosi  non  ne  scamparono  che  24  al 
loro  furore,  e questi  fuggirono  col  corpo  di 
S.  .Martino,  che  non  fu  riportalo  a loti rs  se 
non  nell’  887.  Si  osserva  elle  tutti  i religiosi, 
che  accompagnarono  il  corpo  di  S.  Martino 
ad  Auxerre,  erano  vescovi  abbati  (piando  lo 
riportarono, e che  l’abb. Ileberiio  od  Enerno,  fu 
fallo  arciv  di  Tours  poco  dopo.  Marmoutier 
abbandonala  dai  monaci  fu  occupata  in  segui- 
to da  alcuni  canonici  regolari,  e non  fu  che  al 
tempo  di  S Mojolo,  abb.  di  Cluny,  verso  Pan- 
no 980,  che  i benedettini  vi  rientrarono  c for- 
marono in  poco  tempo  una  numerosissima 
congregazione,  dalla  quale  dipendevano  tanti 
monasteri,  che  nel  1048  i religiosi  di  Solivi- 
gny,  della  congregazione  di  Cluny,  scrivendo 
ad  Alberto,  abb.  di  Marmoutier,  per  dargli  av- 
viso della  morte  di  S.  Uditone,  lo  chiamarono 
1’  abbate  degli  abbati.  Furonvi  anche  in  In- 
ghilterra dei  monasteri  dipendenti  da  quest’ab- 
badia  che  fu  dichiarata  soggetta  immediata- 
mente alla  Santa  Sede  dal  papa  Urbano  li, 
nel  conc. di  Clermont, conformemente  a ciò  che 
era  stato  deciso  in  molti  concili  provinciali. Nel 
i58o  Marmoutier  fu  uno  dei  monasteri  clic 
composero  la  congregazione  degli  esenti  ; ma 
nel  i64i  vi  fu  introdotta  la  riforma  dai  bene- 
dettini della  congregazione  di  S.  Mauro,  che 
fecero  ristaurare  il  monastero  con  molta  ma- 
gnificenza. La  chiesa  era  molto  bella  e la  co- 
munità sempre  numerosissima.  La  mensa  ub- 
badiale  era  stata  unita  all’  arcivescovado  di 
Tours  ed  il  titolo  abbadiale  soppresso.  I). Vai- 
selle,  Geogi . hislor , t.  6,  pag.  433.  Moreri. 

IfARJHOUTIF.It  o M VURMEASTEH  » Mauri 
monasterium, abbadia dell'Ordine diS  Benedet- 
to, posta  in  una  piccola  città  dello  stesso  nomo 
nella  Bussa  Alsazia,  distante  una  lega  da  Sa- 
verne, nella  diocesi  di  Strasburgo,  tu  fondala 
da  S.  Firmino,  verso  P an.  72 5.  Tanto  P uh* 
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badia,  quanto  la  città  chiamavasi  prima  Leu- 
warzel,  e prese  in  seguilo  il  nome  di  uno  de- 
gli abbati  per  nome  Mauro.  La  Martinièrc,  Di- 
zionario geogr. 

IHAHNANO(S.), vescovo.  Il  re  degli  Scozzesi, 
Aidano,  attribuì  alle  preghiere  di  questo  san- 
to la  ritloria  che  egli  riportò  sopra  Etelfredo, 
re  pagano  degli  Anglo-settentrionali.  Tutto 

fratitudine  verso  Dio  raccomandò  a suo  figlio 
ugenio,  che  gli  succedette  poco  tempo  dopo, 
di  trattare  con  carila  tutti  i prigionieri  per 
guadagnarli  a Gesù  Cristo,  il  che  gli  riuscì 
maravigliosamente  a giuria  di  nostra  religio- 
ne. Oswaldo  ed  Oswi,  principi  del  Mortum- 
bcrland,  furono  ammaestrati  da  S.  Marnano 
nelle  verità  del  cristianesimo.  Egli  morì  nella 
provincia  di  Anandale  nell'  anno  620.  Vene- 
ravasi  in  passato  la  sua  testa  in  Moravia  c vi 
era  portata  in  processione.  S.  Marnano  è (ito 
lare  delia  chiesa  di  Abcrkcdure  sulla  Duerna, 
la  quale  era  assai  frequentala  per  le  sue  re- 
liquie che  vi  si  custodivano.  V.  il  Breviario 
d’  Aberdeen  ; Buchanan,  Disi.  1.  5,  sotto  i re 
Aidano  ed  Eugenio  IV,  e Butler,  Pile  dei  Pa- 
dri, ccc. 

MARNE  (Giovasi*)  Marziale  di  ),  abbate, 
consigliere  c predicatore  del  re  di  Francia, 
pubblicò  nel  io63,  alcuni  panegirici  dei  santi, 
c vari  sermoni  per  le  domeniche,  con  gli  an- 
nunzi delle  feste,  per  servire  ai  parrochi  nelle 
loro  spiegazioni  del  Vangelo  ed  a tutti  i pre- 
dicatori nei  loro  sermoni  durante  I’  anno  ; Pa- 
rigi, presso  J.  della  Caille,  in. 4-”  Dizionario 
portatile  dei  predicatori. 

MABOEUL-I.RZ-ABHAS,  Mareolum,  abhadia 
regolare  dell  Ordine  di  S.  Agostino,  era  situa- 
la nell'  Artois,  nella  diocesi  e vicino  ad  Arras. 
Fu  fondata  verso  l'un,  g35  da  Fulberlo,  vose, 
di  Candirai  e d’  Arras  ; minata  qualche  tempo 
dopo,  e ristabilita  I’  an.  977  da  Lotario  re  di 
Francia,  ^iicst'  ahàadin  fu  per  lungo  (enipc 
occupala  dai  canonici  secolari  ; ma  nel  1 1 3 2 , 
Alviso,  vose,  d’  Arras,  vi  pose  dei  regolari 
che  la  possedettero  fino  agli  ultimi  anni  del 
passalo  secolo.  Gallia  chritl  , t.  3,  col.  Aia. 

MAROI.O  I S.  ),  rese,  di  Milano.  Ghiamato 
il  rese,  di  Milano  S.  Venerio  al  premio  delle 
sue  pastorali  fatiche,  al  dì  A maggio  del  A08 
si  radunò,  giusta  il  costume  di  quel  tempo,  il 
clero  ed  il  pmiolo  per  eleggergli  un  successo- 
re. Unanimi  furono  i voti,  concordi  i pareri  a 
nominarti  S.  Marolo  di  cui  il  martirologio  ro- 
mano fa  gloriosa  ricordanza  nel  giorno  23  di 
aprile  Ghi  egli  fosse  prima  di  ascendere  alla 
cattedra  pastorale,  lo  ignoriamo  per  mancanza 
di  documenti,  ma  d'  uopo  è dire  che  chiaris- 
simo fosse  lo  splendore  delle  sue  virtù,  se 
1’  universale  consenso  dei  Milanesi  non  esitò  a 
presceglierlo  a questa  sede,  fra  tanti  probi  sa- 
cerdoti che  in  que’  tempi  fiorivano.  Secondo 
Ennodio  egli  era  straniero  all'  Italia.  (Jueslo 
sacro  scrittore  delle  gesta  de’  santi  vescovi  di 


Milano  lo  fa  abitatore  delle  sponde  del  Tigri, 
anzi  di  quei  luoghi  dove  questo  fiume  si  getta 
nel  Mar  Persico.  Crede  l' dirocchi  che  i ge- 
nitori di  lui,  siccome  seguaci  del  Vangelo, 
siansi  allontanali  da  colà  per  venire  nella  Si- 
ria in  tempo  che  Sapore  II  perseguitava  i Cri- 
stiani. Pare  infatti,  secondo  Ennodio  , che 
nella  Siria  abbia  avuto  il  giovanetto  Marolo  la 
sua  cristiana  e letteraria  educazione,  e che  sia 
stalo  indi  aggregato  a qualche  chiesa  della 
provincia  d’  Antiochia.  Come  e quando  sia  ve- 
nuto a Milano  non  si  sa.  Il  libro  intitolato  : 
Successore 1 sancii  Bamabae, accenna  che  da 
papa  Innocenzo  I fosse  inviato  a questa  metro- 
poli. Gli  Alti  della  chiesa  milanese,  il  Ferrari 
e I*  Ughelli  lo  dicono  famigliare  di  quel  pon- 
tefice. — Certo  è che  per  testimonianza  di 
Ennodio  appena  fu  Marolo  eletto  a questa  di- 
gnità, vigilantissimo  si  dimostrò  a custodire  e 
salvare  il  suo  gregge,  a provvedere  in  ogni 
maniera  agli  spirituali  bisogni  di  esso,  ad  ar- 
marsi di  zelo  contro  gii  errori  c gli  scismi  che 
dominavano  allora,  a macerare  la  carne  coi 
digiuni  e colla  penitenza,  ed  a manifestare 
prima  in  sé  stesso  coi  fatti  quanto  predicava 
colla  parola,  ad  esempio  del  divino  esempla- 
re, del  quale  sta  scritto  coepil  facere,  et  do- 
cere.  Breve  ma  grande  è 1’  elogio  che  leggesi 
di  lui  nel  breviario  ambrosiano  in  quelle  pre- 
cise parole  inelitus  viriate.  — Calamitosi  era- 
no que’  tempi  quanto  mai  dire  si  possa,  e ba- 
sta avere  un'idea  del  lutto  e delle  stragi  che 
Alarico,  re  de’  Goti,  disseminava  per  tutta  Ita- 
lia,per  formarsi  un  argomento  dello  zelo  di  cui 
dovette  animarsi  il  santo  pastore  per  conser- 
vare la  fede  negli  animi  de’  suoi  diocesani,  di- 
sturbati dalle  continue  guerre,  dai  saccheggi, 
dagli  incendi  e da  altre  barbarie  dell'invaso- 
re. Coi  digiuni  e colle  orazioni  il  santo  vesco- 
vo Iacea  dolce  violenza  al  cielo  perché  cessas- 
sero le  calamità  : colla  predicazione,  coi  viag- 
gi e coll’ esempio  confermava  nella  cristiana 
credenza  ed  animava  alle  sofferenze  le  sue  pe- 
core E noto  dalle  storie  come  Alarico  deri- 
dendo gli  ambasciadori  che  a lui  erano  stati 
mandali  ad  implorare  la  pace,  giurava  di  non 
lasciare  all' Italia  alcuna  via  alio  scampo,  al- 
cun mezzo  alla  sussistenza  : e dopo  i/uesto  spo- 
glio totale,  soggiungevano  gli  ambasciatori, 
che  vi  resterà  a predare  ? Le  anime , rispose 
il  barbaro.  — H pio  nostro  leggitore  non  po- 
trà non  fremere  a queste  ferali  voci,  e di  leg- 
gieri comprenderà  quali  e quanti  non  dovesse- 
ro essere  1 travagli  di  S.  Marolo  nell’  ascoltare 
queste  minacce  e nel  vederne  le  deplorabili 
conseguenze.  Ardendo  egli  dell'  onore  di  Dio 
c della  salute  del  prossimo,  avrebbe  dato  il  suo 
sangue  per  salvare  da  tanto  pericolo  le  anime 
affidate  alla  sua  custodia.  Cile  non  fece,  che 
non  disse,  che  non  patì  quel  santo  vescovo  per 
conservare  incontaminato  il  deposito  della  fe- 
de ? Fregavano  di  concerto  con  Marolo  il  pon- 
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tofice  Innocenzo,  l' imperatore  Onorio  e tulio  non  compili,  ed  il  suo  nome  pronunciavasi  con 
la  cristianità  che  si  era  serbata  fedele.  Infoiti  quelli  di  Ignazio,  di  Serapione  e di  llnhila, 
qual  altro  avvi  rimedio  in  tempo  di  lutto  e di  fortissimi  eroi  dei  primi  secoli  della  Chiesa, 
rovine  fuorché  di  ricorrere  all’  orazione?  Che  Non  mancarono  i miracoli  c prima  e dopo  la 
serve  il  piangere,  l'affliggersi,  il  disperarsi  se  sua  morte  a contestare  la  di  lui  santità,  fu  de- 
non che  a rendere  più  gravi  le  sventure  ed  in-  posto  il  suo  corpo  nella  basilica  dei  santi  Apo- 
sopportabili  ? Ricorriamo  al  conforto  di  una  stoli  di  Milano,  ora  S.  Nazaro.  Indi  I’  immor- 
viva  orazione  e in  seno  ai  nostri  affanni  tru-  tale  S.  Carlo  Borromeo  colse  I'  occasione  del 


veremo  il  nostro  Dio  ad  alleviarcene  il  peso. 
■«—  Alle  fervide  preghiere  di  tante  persone  ca- 
re al  Signore  si  apri  lilialmente  il  cielo  e ri- 
spleadette  un  raggio  di  pace, quando  meno  pa- 
rea  poterselo  sperare.  L anno  seguente  all’ec- 
cidio di  Roma  .fio,  Alarico,  spogliata  tutta 
l’ Italia,  passò  nelle  Calabrie,  e mentre  dispo- 
nevasi  a transitare  nella  Sicilia  colpito  dn  im- 

{irovvisa  morte  liberò  il  mondo  di  un  mostro, 
asciando  Ataulfo  con  Ini  congiunto  di  sangue 
ed  erede  del  regno  dei  Goti,  non  però  dei  bar- 
bari suoi  costumi.  Questo  re  fece  la  pace  con 
Onorio,  e l' Italia  potè  respirare  da  tante  cala- 
mità anche  per  gli  sforzi  del  piissimo  impera- 
tore che  tutto  mise  in  opera  per  riordinare  le 
cose  spettanti  alla  religione  che  erano  state  da 
Alarico  o guaste  o distrutte.  Pubblicò  quel 
buon  principe  editti  severi  contro  l’ idolatrico 
culto  : ristorò  le  chiese  incendiate,  favori  e ri- 
chiamò il  clero  avvilito  e disperso,  ed  animò 
coll'esempio  il  popolo  fedele  ad  onorare  Dio 
e la  Chiesa  Marolo  ebbe  certamente  gran  par- 
te e col  consiglio  e coll’aiuto  nei  religiosi  ri- 
staimi dello  zelante  augusto,  nel  prestarsi  ai  bi- 
sogni del  papa  Innocenzo  e nel  provvedere  alla 
Chiesa  universale.  In  seno  però  a questa  pace 
ed  a queste  fatiche  Marolo  Irovavasi  afflitto 
per  altra  strage  che  gli  errori  di  Pelagio  me- 
navano nell’orbe  cattolico.  Tutta  egli  adoperò 
lo  pastorale  sua  sollecitudine  per  tenere  lonta- 
na dalla  sua  amala  diocesi  I eretica  perfidia. 
Fu  egli  tra  i primi  a scoprirla,  e vi  si  oppose 
con  energia.  Premunì  il  suo  popolo  della  cat- 
tolica verità  con  quella  maschia  eloquenza  che 
secondo  Ennodio,  vinceva  gli  animi  e li  sotto- 
metteva al  suo  impero.  L’ardore  del  santo  ve- 
scovo superò  ogni  pericolo  ed  i suoi  sforzi  fu- 
rono salutari.  — i .a  castità  era  tra  le  prime 
virtù  che  risplendevano  m I nostro  vescovo. 
Esso  sapeva  conservarla  coll'  esercizio  del  di- 
giuno con  cui  macerava  la  sua  carne,  e voleva 
perciò  che  anche  il  suo  clero  fosse  di  castigali 
costumi,  inculcandogli  la  disciplina  d'Ambro- 
gio  che  intimava  ai  ministri  dell’  aitate  di  pre- 
stare un  ministero  immacolato  coll'  integrità 
del  corpo  e colla  purità  della  mente.  — Per- 
tanto S.  Marolo  avendo  legittimamente  com- 
battuto nel  buon  certame,  come  parla  I'  Apo- 
stolo, pieno  di  meriti  segnalati,  chiamato  da 
Dio  alla  eterna  corona,  compianto  dal  clero 
e dal  popolo,  chiuse  la  mortale  sua  carriera  al- 
ti 23  aprile  con  fama  di  grande  santità,  come 
si  esprime  la  lezione  del  breviario,  avendo  se- 
duto sulla  cattedra  ambrosiana  per  i5  anni 


concilio  VI  provinciale  per  trasportare  in  una 
solennissima  processione  per  le  contrade  di 
questa  metropoli  il  io  maggio  dell’an.  iS"jg, 
le  venerabili  ceneri  di  S.  Marolo,  unitamente 
a quelle  dei  santi  vescovi  Venerio,  Glicerio  o 
Lazaro,  coll'  intervento  de'  suffraganei  vescovi 
che  sulle  proprie  spalle  portavano  quei  sacri 
deposili  per  cui  si  accrebbe  d’ assai  lo  splen- 
dore di  quella  antichissima  basilica,  sotto  il 
cui  altare  maggiore  furono  deposti.  Fasti  del- 
la Chiesa , voi.  4, 

MAROII.LES,  Marieolae,  abbadia  dell’Ordi- 
ne di  S. Benedetto,  era  situata  nell'  llainaul, di- 
stante una  piccola  lega  da  Landrecie, nella  dio- 
cesi di  Gambrai.  Fu  fondata  nella  terra  di  Fa- 
mars,  da  un  signore  nominalo  Gonoberto, ver- 
so Pan.  653.  S Umberto,  nobile  francese, mor- 
to sulla  (ine  dello  stesso  secolo, ne  fu  il  secondo 
fondatore  e il  primo  abbate.  Quest’nbbadia  es 
sondo  stala  in  seguilo  rovinata  dai  Normanni, 
alcuui  signori  secolari  se  nc  impadronirono  in 
un  coi  beni  che  ne  dipendevano,  e vi  stabili- 
rono dei  canonici  : ma  nel  020,  Garlo  il  Sem- 
plice, re  di  Francia,  doiiulla  alla  Chiesa  di 
Gambrai.  Intanto  il  monastero  continuò  ad  es- 
sere occupato  ancora  per  qualche  tempo  da 
diversi  ecclesiastici  ; ma  nel  1020,  Geranio, 
vesc.  di  Gambrai,  vi  ristabilì  l’ordine  monasti- 
co. L’ abbadia  di  Maroilles  era  regolare.  Con- 
servavasi  in  essa  il  corpo  di  S.  Umberto,  suo 
fondatore  e primo  abbate, Gallia  christ.,  t.  3, 
col.  127. 

MARCAR  (S.),  pio  solitario,  si  ritirò  verso 
la  fine  del  IV  sec.  su  di  un  monte,  in  vicinan- 
za della  città  di  Ciro,  per  tutto  dedicarsi  al 
raccoglimento  ed  alla  meditazione.  Ebbe  per 
maestro  nella  vita  spirituale,  S.  Zebino,  cele- 
bre in  Oriente  per  la  sua  assiduità  nella  pre- 
ghiera. Marone  aveva  una  tenda  fatta  di  pelli 
di  capra,  ma  non  vi  entrava  che  di  rado  e pas- 
sava 1 giorni  e le  notti  esposto  alle  intemperie. 
Il  concetto  di  santità  in  cui  era  lo  fece  innal- 
zare al  sacerdozio  net  4o5.  Da  questo  momen- 
to egli  ebbe  molli  discepoli,  che  distribuì  in 
diversi  monasteri,  dove  li  visitava  frequente- 
mente, recando  loro  delle  consolazioni.  Dopo 
di  aver  per  lungo  tempo  edificato  i deserti  del- 
la Siria,  mori  nel  433,  il  l4  febb..  giorno  in 
cui  la  Chiesa  celebra  la  sua  festa.  V.  Uollandi- 
sii,  i4  febb.  Alcuni  credono  questo  Marone  il 
fondatore  dei  Cristiani  Maroniti  : ma  il  dolio 
Assentato  è di  parere,  che  non  questo  pio  so- 
litario ma  un  altro  ne  sìa  il  vero  fondatore. 
Tale  altresì  è 1’  opinione  del  dolio  storico  Ma- 
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ftoudy,  che  fa  derivare  il  nome  de’  Maroniti  da 
un  solitario  chiamato  Marone,  il  quale,  dice 
egli,  visse  sotto  il  regno  dell*  imperatore  Mau- 
rizio : opinione  sommamente  probabile,  e che 
ci  sembra  meritare  una  profonda  discussione. 
Secondo  il  medesimo  storico,  Marone  nacque 
nel  territorio  di  Emcsa  ed  abitò  in  un  gran 
monastero  all*  oriente  di  Marnali  c di  Settari- 
itali  ( Epifania  e Larissa  ).  V.  Maroniti. 

ma  ROSEA,  città  vescovile  della  provincia 
di  Rodope,  sotto  la  metropoli  di  Trajanopoli, 
nella  diocesi  di  Tracia,  situata  alla  imbocca- 
tura del  fiume  Nesto,  vicino  al  mare  Egeo.  Fu 
nominata  metropoli  prima  della  metà  del  VI 
sec.  ; in  seguito  fece  una  Chiesa  sola  con  Tra- 
janopoli,  dacché  venne  questa  distrutta.  — 11 
i.°  vesc.  di  Maronea  fu  Alessandro,  che  sotto 
scrisse  la  lettera  del  conc.  di  Sardica  alle  Chie- 
se. Quanto  agli  altri  vescovi  fino  a Gabriele  II, 
il  quale  sedeva  nel  1721,  vedi  Oriens  durisi., 
t.  1,  pag.  1 196. 

MARONEA,  borgo  della  parte  orientale  della 
Romania,  sulla  Marizza.  Il  metropolitano  di 
Trajanopoli  , chiamata  anche  Zamis,  quivi 
trasferì  fa  sua  sede. 

MAHoftì  ( Fausto  Antonio  ),  chierico  re- 
golare dello  scuole  pie,  ha  pubblicato  1*  opera 
seguente  : Commentarvi^  de  ecclesia  et  epi- 
scopis /luminati bus  in  quo  Ihjhel liana  series 
emendatur,  continuatiti',  et  illustratur  ; Au- 
simi { Osi  ino  ),  tiwis  Dominici  Antonii  Qae- 
retti , 1762,  in  4-,  Quest’ opera  è dedicata  al 
vescovo  d’  Osmio  ed  è stimala  per  l’ ordine  che 
vi  regna  e por  le  eccellenti  imestigazioui  c la 
vasta  erudizione  di  cui  abbonda. 

MARONITI.  Maronitae.  I Maroniti  sono  un 

fiopolo  della  Fenicia,  sparso  in  molte  città  del- 
a Siria  e principalmente  al  Monte  Libano.  I 
dotti  non  sono  d'accordo  nè  intorno  aU’origine 
del  nome  di  Maroniti,  nè  intorno  all’  epoca  in 
cui  divennero  cattolici.  Il  IL  Morin  nella  sua 
refazione  sulla  ordinazione  dei  Maroniti , il 
. Pctnu  nel  suo  trattato  dell'  Incarnazione,  il 
card.  Dona  nel  suo  tratlulo  delle  liturgie,  il 
P.  Thomassin,  Simon  e molti  altri  pretendono 
clic  convenga  attenersi  alla  testimonianza  di 
Eutichio,  patriarca  di  Alessandria,  e di  Gu- 
glielmo, arciv.  di  Tiro,  die  scriveva  verso  la 
line  del  sec.  XII  ( De  bell.  sac.  I.  22,  c.  8 ), 
ed  il  quale  assicura  clic  i Maroniti  da  quasi  5 
secoli  traevano  da  un  eresiarca  chiamalo  Ma- 
rone il  loro  nome  e la  loro  eresia,  che  era  quel- 
la dei  Monotclili,  alla  quale  essi  ne  aggiunsero 
molte  altre  che  abiurai ono  nel  1 182  nelle  ina- 
ni di  AimericoJH,  patriarca  latino  di  Antio- 
chia ; il  che  è confermato  da  Giacomo  di  Vi- 
try,  vesc.  di  Tolemaidc  che  attesta  la  riunione 
dei  Maroniti  alla  Chiesa,  e che  indusse  il  loro 
patriarca  a recarsi  al  conc.  di  Lalerano,  tenu- 
tosi in  Roma  sotto  il  papa  Innocenzo  III.  — 

I Maroniti  credono  invece  che  la  loro  fede  ri- 
salga senza  interruzione  (iuo  ai  tempi  apostoli- 


ci ; che  essi  traggono  il  loro  nome  dal  celebre 
anacoreta  S.  Marone,  che  viveva  alla  fine  del 
VI  sec.,  c di  cui  Teodorelo  scrisse  la  vita;  che 
i discepoli  di  questo  santo  si  sparsero  per  tut- 
ta la  Siria,  dove  innalzarono  molli  monasteri, 
e tra  questi  uno  assai  rinomato  sotto  il  nome  di 
Marone  presso  il  fiume  Orontc,  c che  tutti  i 
Siri,  non  infetti  di  eresia,  riftigiaronsi  presso  i 
discepoli  dell’  abb.  Marone,  che  dagli  eretici 
di  quel  tempo  vennero  perciò  nominati  Maro- 
niti. — Il  sig.  Fausto  INairon,  dotto  maronita 
e professore  di  lingua  siriaca  nel  Collegio  del- 
la Sapienza  a Roma,  occupossi  di  provare  que- 
st’ultima  opinione  in  una  dissertazione  stam- 
pata a Roma  nel  1679,  e in  un’altra  opera 
concernente  la  fede  de*  Cristian»  orientali  inti- 
tolala : Eroplia  fidei  calholicae,  0 stampata 
pure  a Roma,  nel  1694.*  Il  P.  Pagi,  nella  sua 
critica  degli  annali  del  Haronio  allan.  635,  n° 

1 3 ; r Asscmani  nel  t.  i.°  della  sua  biblioteca 
orientale,  pag.  3a4-  in  noia,  col.  1,  cd  il  P.Le 
Quicn  al  principio  del  t.  3.°  del  aro  Orienx 
chrislianus,  sono  dello  stesso  avviso  c rigetta- 
no l'autorità  di  Eutichio,  come  di  uno  scrittore 
favoloso. Per  ciò  che  riguarda  la  testimonianza 
di  Guglielmo  di  Tiro  e ai  Giacomo  di  Vilry,esgi 
accordano  che  ciò  che  quegli  autori  dicono  in- 
torno all'  abiurazione  di  molti  errori  fatta  dai 
Maroniti  nel  1182,  sussiste  quanto  ad  una  par- 
te di  quei  popoli,  la  quale  orasi  lasciata  sedur- 
re qualche  anno  prima,  ma  non  già  di  tutta  la 
nazione,  come  lo  prova  INairon  coi  monumenti 
della  sua  chiesa  alle  pag.  ai,  67,  87  c seguen- 
ti della  sua  dissertazione  sull'  origine  c sulla 
religione  dei  Maroniti.  Che  che  ne  sia,  i Ma- 
roniti sono  al  presente  in  numero  di  centomila 
circa,  tutti  cattolici  sottomessi  al  papa  e attac- 
cati alla  Chiesa  romana.  Essi  hanno  un  patriar- 
ca che  risiede  al  monastero  di  Canobino  o Cn- 
nubino  ai  piedi  del  Monte  Libano,  dove  tro- 
vami 4o  religiosi  dell’Ordine  di  S.  Antonio. 
Sono  i vescovi  sottomessi  ai  patriarchi  che  e- 
leggono  questi  ultimi  in  presenza  dei  principa- 
li laici.  Quando  il  patriarca  è eletto  il  papa  lo 
conferma  c gli  conferisce  il  titolo  di  patriarca 
d’  Antiochia.  Egli  aggiunge  altresì  ni  suo  no- 
me proprio  quello  di  Pietro  in  onore  del  prin- 
cipe degli  Apostoli,  che  ebbe  la  sua  prima  se- 
de in  Antiocnia.  Ma  sotto  di  luì  5 metropolita- 
ni, cioè  quello  di  Tiro,  di  Damasco,  di  I ripo- 
li, d’  Aleppo  c dell’  isola  di  Cipro.  Siccome 
egli  non  può  fare  in  persona  la  visita  di  tutto 
il  Monte  Libano,  ha  presso  di  sè  2 o 3 vesco- 
vi che  manda  a tale  effetto  in  1 5o  parrocchie, 
alle  quali  presiedono  indifferentemente  o preti 
monaci,  0 preti  secolari.  I patriarchi,  i vesco- 
vi ed  i monaci  osservano  il  celibato,  ma  gli 
altri  ecclesiastici  possono  ammogliarsi  prima 
di  essere  ordinati.  — I Maroniti  hanno  la  no- 
stra stessa  credenza.  I padri  Giovanni  Eliano  e 
Giovanni  bruni , che  furono  loro  inviati  sul  fi- 
nire del  XVI  sec.  dal  sommo  pontefice  Grego- 
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rio  X II  K , non  rilevarono  fra  di  essi  alcun  errore 
conosciuto  e volontario.  Essi  rimarcarono  sol* 
tanto  nei  loro  libri  alcune  vestirla  degli  errori 
di  Dioscoro  e qualche  abuso  nell’uso  dei  sacra- 
menti, ed  in  alcune  altre  cose,  che  essi  corres- 
sero in  due  sinodi  radunati  a tal  uopo.  1 proli 
dei  Maroniti  consacrano  con  pane  senza  lievi- 
to, e non  dicono  la  Mossa  in  particolare,  ma 
tutti  uniti  intorno  all’  altare  assistono  il  cele* 
tirante,  che  fa  ad  essi  la  comunione.  I seco- 
lari, senza  eccettuarne  le  donne  , assistono 
agli  uffici  divini  si  di  giorno  che  di  notte.  Es- 
si non  digiunano  nelle  quattro  tempora,  nò 
nelle  vigilie  dei  santi,  ma  incominciano  la  lo- 
ro quaresima  alla  domenica  di  quinquagesi- 
ma, e digiunano  per  7 intere  settimane,  eccet- 
tuati i sabbati  ed  i giorni  festivi.  Nei  mercoledì 
e venerdì  di  tutto  1*  anno  essi  non  mangiano  nè 
carni,  nò  ovae  non  prendono  alcun  cibo  pri- 
ma de)  mezzo  giorno.  Si  astengono  altresì  dal- 
le carni  e dai  latticini  20  giorni  prima  di  Na- 
tale, i4  giorni  prima  della  festa  de’ SS.  apo- 
stoli Pietro  e Paolo  ed  altrettanti  prima  dell'As- 
sunzione.  Oltre  I’  officio  ordinario  e dei  santi, 
essi  hanno  un  ufficio  proprio  assai  lungo  per 
la  quaresima.  Nelle  3 prime  settimane  della 
quaresima  tutto  P officio  è del  digiuno  ; nella 
quarta  e quinta  dei  miracoli  di  Gesù,  nella  se- 
sta della  lesta  delle  palme;  nella  settima  del- 
la passione.  — La  vita  monastica  è in  onore 

F rosso  i Maroniti.  I loro  monaci,  che  sono  del- 
Ordine  di  S.  Antonio,  vivono  nei  luoghi  | iù 
nascosti  delle  montagne.  Il  loro  abito  consiste 
in  una  veste  ed  in  una  cocolla  nera.  Non  si  ci- 
bano mai  di  carni,  nemmeno  nelle  malattie  più 
gravi  e non  bevono  vino  che  assai  di  rado. 
Non  fanno  voli,  osservano  la  continenza  senza 
ohhligarvisi,  e posseggono  beni  propri,  dei  qua- 
li possono  disporre  al  punto  di  morte.  Essi  la- 
vorano colle  loro  mani,  coltivano  la  terra  ed 
esercitano  l’ospitalità  verso  tutti.  La  lingua 
volgare  dei  Maroniti  ò l'araba  e la  loro  lingua 
dotta  la  caldea,  nella  quale  sono  scritti  i loro 
libri  : pochi  però  la  intendono.  Alcuni  di  essi 
conoscono  il  ^reco.  V.la  relazione  del  viaggio 
del  P Dandini,  gesuita,  al  Monte  Ubano,  scrit- 
ta in  italiano  e tradotta  in  francese  da  Simon, 
con  osservazioni  : I'  Evoplia  di  Fausto  Nairon, 
il  P.  Le  Brun  dell'oratorio  nella  sua  spiegazio- 
ne delle  cerimonie  delia  Messa,  t.  2,  pag.  6b5. 
— Nell*  an.  1736  fu  tenuto  un  concilio  presso 
i Maroniti,  di  cui  il  P.  Fromage,  gesuita,  fece 
1*  apertura  il  3o  sett.  nella  chiesa  ilei  monaste- 
ro di  Louaise,  con  un  discorso  che  si  aggirava 
sullo  scopo  del  concilio,  la  riforma  cioè  di  al- 
cuni abusi.  1 prelati  che  componevano  quel- 
I’  assemblea  erano  Giuseppe,  patriarca  dei  Ma- 
roniti, I*  abb.  Giuseppe  Alemanni,  legalo  apo- 
stolico e gli  arcivescovi  di  Damasco,  di  Alep- 

re  molti  altri.  Si  tennero  8 sedute,  nelle  (pia- 
si fecero  molli  regolamenti  per  la  riforma 
degli  abusi  clic  si  erano  introdotti  fra  quei  po- 

f oi.  ri. 


poli.  Gli  abusi  principali  die  furono  riformati 
sono  i seguenti:  f.°  L’usanza,  giusta  la  quale 
i vescovi  maroniti  avevano  vicine  delle  religio- 
se, la  casa  delle  quali  non  era  separala  da  quel- 
la dei  vescovi  stessi  se  non  che  da  una  porla 
di  comunicazione.  I religiosi  ne  avevano  pure 
nel  recinto  dei  loro  monasteri.  2.0  Il  patriarca 
erasi  arrogato  il  diritto  esclusivo  di  fare  gli  oli 
santi  c di  distribuirli  ai  vescovi  ed  ai  parrochi 
a prezzo  d’  oro.  3.°  Erano  pure  vendute  le  di- 
spense di  matrimonio.  4°  *1  SS.  Sacramento 
non  conservavasi  d’  ordinario  che  nelle  chiese 
dei  religiosi.  5.°  I preti  ammogliali  passavano 
a seconde  nozze.  6.  Le  chiese  mancavano  d’or- 
namenli,  ed  i poveri  di  soccor  i.7.0  I Maroniti 
d’  A leppo  non  celebravano  il  divino  ufficio  che 
in  lingua  araba  da  io  o 12  anni  in  poi,  invece 
di  celebrarlo  in  lingua  siriaca,  secondo  I*  an- 
tica costumanza.  Memorie  delle  missioni  della 
compagnia  di  Gesù  nel  Levanle,  stampate  per 
cura  del  I*.  Ingoili t,  nel  174$,  t.  8.  V.  Liba- 
no e S.  M ARON  E 

]M  A ito 30P0 LI,  città  vescovile  della  provin- 
cia di  Macedonia  sotto  la  metropoli  di  Amida, 
nella  diocesi  d' Antiochia  Non  conosciamo  che 
un  solo  vescovo,  chiamato  Eusebio,  pel  quale 
Simone,  suo  metropolitano,  sottoscrisse,  come 
anche  per  tutti  gli  altri  vescovi  assenti  della 
provincia,  al  conc.  di  Calcedonia.  Ad . 6.  Or. 
chr. , t.  2,  pag.  1007. 

MARQl  EH  (Luigi),  gesuita,  nato  a Yannes 
nella  Brettagna  li  19  ott.  i(i53,  entrò  nella 
compagnia  di  Gesù  a Parigi  li  26  sett.  1670, 
e mori  alla  Fiòche  li  8 aprile  1725,  dopo  aver 
scritto  per  i4  anni  nel  giornale  conosciuto  sot- 
to il  nome  di  Memorie  di  Trévoux.  Fu  pure 
il  Marquerche  riunì,  diresse  e pubblicò  le  nuo- 
ve memorie  delle  missioni  della  Compagnia  di 
Gesù  nel  Levante;  Parigi,  7 voi.  in  12.”  La- 
sciò pure  un'opera  rns.  intitolala:  Armenia 
tielut  et  recem  ; informano  de  erroribus  Av- 
vici orina:  dissertalo  de  Eulychianorum , Mo- 
nopkysitarum  , el  Monothelitarurn  iuieresi. 
Moreri,  ediz.  del  1759. 

MABQi  ET  ( N.  ),  de  Bellefond  o de  Ville- 
fond,  abbate,  ha  pronunziato  nel  1737 , in  pre- 
senza dell’  accademia  francese,  il  panegirico 
di  S.  Luigi.  Il  Journal  des  saratis  e le  Me- 
morie dt  Trévoux  dell*  an.  1738  parlano  van- 
taggiosamente di  questo  discorso,  che  fu  stam- 
palo a Parigi,  presso  Coignard,  in  4*° 

MA RIWCM  ( Ippolito  ) , laborioso  biblio- 

frafo,  nato  a Lucca  ai  17  di  genn.  i6o4,  ab- 
racciò  la  vita  religiosa  nella  congregazione 
dei  chierici  della  Madre  di  Dio,  in  cui  si  rese 
chiaro  per  la  sua  pietà  e pel  suo  zelo  onde  ac- 
crescere il  culto  spirituale  della  Regina  del 
cielo.  Se  montava  in  pulpito,  la  sua  predica 
non  si  aggirava  che  sopra  Alcuna  delle  virtù  di 
Maria,  non  usciva  altronde  quasi  mai  della 
sua  cella,  se  non  per  visitare  qualche  infermo, 
0 per  andare  ad  attingere  nelle  diverse  biblio- 
U8 
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tedio  di  Roma  i materiali  delle  sue  opere, 
tulle  consacrate  alla  gloria  di  Maria  Nella  sua 
Bibliolheca  Mariana , ne  indica  1 5 già  pub- 
blicate c 5 clic  stavano  per  esserlo  : un  cata- 
logo speciale  pubblicato  nel  1667,  sotto  il  no- 
me del  P.  Mandilo  'l’eresiano,  ed  intitolato  : 
Partus  Marianus,  ne  annovera  27  già  stam- 
pate c 82  ancora  inedite  : Sarleschi  ne  descri- 
ve 3i  stampate  e 43  mss.  che  aveva  tutte  avu- 
te sott’  occhio  : ma  conviene  che  tale  elenco 
non  è ancora  conosciuto,  e riferisce  che  il  P. 
Luigi  Marracci,  nella  vita  di  suo  fratello,  ri- 
masta inedita,  ne  contava  fino  a 1 1 5 tutte  con- 
servate, stampate  0 mss.  nella  biblioteca  del 
convento  di  b.  Maria  in  Campiiello  a Roma, 
dove  il  P.  Ippolito  passò  tutta  fa  laboriosa  sua 
vita.  Questo  infaticabile  scrittore  stupiva  an- 
eli’ egli,  come  con  una  complessione  gracile  e 
delicata,  avesse  potuto  bastare  a tali  fatiche,  e 
diceva  altamente  che  era  un  miracolo  dovuto 
alla  protezione  della  Madre  di  Dio.  Mori  ai  18 
maggio  1675.  Il  principale  dei  suoi  scritti  : 
1 .° Bibliotheca Mariana;  Roma,  2 voi.  in  8.®, 
ò una  notizia  biografica  e bibliografica,  per 
ordine  di  alfabeto  di  tutti  gli  autori  che  hanno 
scritto  sopra  alcuni  degli  attributi  c delle  per- 
fezioni della  Madonna,  con  la  lista  delle  loro 
opere.  Il  numero  degli  scrittori  che  egli  indi- 
ca, ascende  a più  di  3ooo  c quello  delle  opere 
a più  del  doppio  tanto  stampale  quanto  mano- 
scritte, venute  a sua  cognizione.  Tale  libro, 
raro  c ricercato  dai  bibliografi,  è terminalo  da 
5 tavole  curiose,  che  facilitano  le  ricerche.  Tra 
le  altre  sue  opere,  citeremo.  2.0  Potili  ficea 
maximi  Mariani  ; Roma,  1G2Ì,  in  8.u  3.° 
Begea  Mariani  ; ivi,  1 fi 2 i,  in  8.°4-°  Purpu- 
va  Mariana;  ivi,  iG5*4»  in  8.*  È la  notizia 
dei  papi,  dei  re  e dei  cardinali  chiari  per  ispc- 
ziale  devozione  alla  Vergine.  5.°  Rrevc  com- 
pendio della  vita  di  S.  Raimondo  Nonnalo, 
dell’  Ordine  della  Madonna  della  Mercede, 
ecc.j  ivi,  1625,  in  8.°  6.°  Atti  iatitea  Mariani; 
ivi,  1 65G,  in  8.  E la  lista  dei  vescovi  pan  nelli 
e dei  semplici  preti,  di  cui  la  divozione  ulla 
Madonna  rifulse  per  alcuni  alti  particolari.  7.0 
Il  eroidea  Mar  iati  a e , ivi,  1G09,  in  8.°  8.® 
h idea  Cajetana  in  controveraia  concepì  ionia 
B.  M.  y . ad  libram  ter  dalia  appetita,  et 
nuda  inventa , ecc.  ; Firenze,  1 b55,  in  8.® 
ristampata  a Palermo,  a Lione,  a Rrusselles, 
a Messina, a Vienna,  a Cordova,  ad  Avignone, 
a Valenza,  ecc.  È un’apologià  del  card,  (me- 
lano. 9.®  Trutina  Mariana  ; Piacenza,  iGì>o, 
in  8/*;  Rrusselles,  16G2  ; Vienna,  iGG3, 
in  8.*  io."  / indicalio  Cnjaoalomica  ; Roma, 
1664,  in  8.®  n.°  Polyanlhea  Mariana  ; Co- 
lonia, iG38  ; Roma,  1G94,  in  fol.  ; Colonia, 
1727,  in  4.w  La  prima  edizione  è aumentala 
di  un  Appender  ad  Bibliothccam  Marianatn, 
contenente  più  di  1000  autori  ohbliati  nella  pri- 
ma opera,  o che  non  avevano  scritto  che  dopo 
il  1648.  i2.°  Fu  editore  di  Concepito  imma- 


culatae  Deiparae  l irginia  Marine,  celebra • 
tue  MCX  V anagr  ammali  bua  provava  ptiria 
ex  hoc  Safttlalionia  Angelicae  programmale 
deducila  : Are . Maria  gratin  piena,  Domi- 
nila lecum,  a B.  J.  Agnensi  Cgmeo  Caluensi , 
vardinalis  Julii  Rospigliosi  aulico  coeco  ; 
Roma,  iGG5,  in  8.°  con  una  notizia  sull’  auto- 
re. Sono  stale  stampate  in  seguito  altre  rac- 
colte dello  stesso  genere.  I ra  le  opere  inedite 
del  P.  Ippolito  citeremo:  Bnllarntm  Maria - 
n t/m,  2 voi.  in  fol.  Idea  bibliothecae  magnae 
Mariunae , 16  voi.  Bibliotheca  purpurea  Ma- 
riana, 2 volumi.  Catalogna  immaculatua  Ma- 
nanna,  raccolta  di  passi  di  5oo  e più  autori 
in  favore  dell*  opinione  dell*  immacolata  con- 
cezione Sancii  atipie  illuatrea  doctorea  arili- 
quia  prò  immacolata  B.  I.  concepì  ione  obie- 
di cuidam  l*seudo  Cujtlano , ecc.  in  4-°  Bio* 
gr.  unir. J rane . , voi.  27, 

MARRACCI  ! Luigi  ),  dotto  orientalista,  na- 
to a Lucca  nei  1G12,  entrò  come  suo  fratello 
Ippolito  nella  congregazione  dei  chierici  re- 
golari della  Madre  di  Dio  dove  si  rese  distinto 
per  i suoi  lumi  e pel  suo  zelo  per  ta  purità 
della  fede.  Vi  insegnò  per  7 anni  la  rettorie* 
ai  novizi  : indi  passò  per  le  diverse  cariche 
delia  sua  congregazione  : trovò  per  altro  il 
tempo  di  applicarsi  ulto  studio  delle  Ungilo 
orientali  ; eu  il  papa  Alessandro  VII,  informa- 
to del  suo  merito,  gli  conferì,  nel  ìGaG,  la  cat- 
tedra di  arabo  nel  collegio  della  Sapienza,  cui 
tenne  con  distinzione.  Si  scopersero  iu  quel 
tempo  nella  Spagna  delle  lamine  di  piombo 
antichissime,  piene  tutte  di  caratteri  arabi  ; 
gli  Spagnuoli  non  mancarono  di  attribuirle 
all’ apostolo  S.  Giacomo  od  ai  suoi  discepoli  : 
ma  il  I1.  Marracci  dimostrò  che  erano  fattura 
di  ideimi  falsari  maomettani,  e le  fece  proscri- 
vere da  un  decreto  della  congregazione  del- 
l’ indice,  di  cui  era  membro,  lì  papa  Innocen- 
zo XI  lo  scelse  per  suo  confessore,  e volle  in- 
nalzarlo alle  prime  dignilà  ecclesiastiche  : ma 
non  venne  fatto  di  vincere  la  sua  modestia,  e 
mori  a Roma,  ai  5 fchb.  1700,  in  età  di  88 
anni.  La  più  importante  delle  opere  del  P.  Mar- 
racci è la  sua  traduzione  del  Corano,  di  cui  la 
prima  parte  comparve  a Roma  per  la  prima 
volta,  1691, 4 parti  in  8.°  L*  autore  vi  ha  pre- 
messo una  vita  di  Maometto,  traila  dagli  autori 
arabi  più  stimati,  ed  una  dissertazione  sul  ti- 
tolo del  Corano,  sopra  il  dialetto  nel  quale  ò 
scritto,  le  versioni  clic  nc  sono  state  fatte,  la 
tessitura  e lo  stile  di  tale  opera,  ecc.  Nella 
sua  confutazione,  il  P.  Marracci  toglie  a pro- 
vare che  le  profezie  che  dimostrano  la  verità 
lidia  religione  cristiana,  sono  in  pari  tempo 
la  condanna  della  maomettana  : che  Maometto 
non  ha  avvalorato  la  sua  missione  con  nessun 
miracolo  : che  i dogmi  del  cristianesimo  sono 
conformi  alla  ragioue,  e che  quelli  dell’  isla- 
mismo sono  assurdi  : e finalmente  che  il  con- 
fronto delle  leggi  e dei  costumi  dei  Cristiani  c 
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tiri  Maomettani  mosira  in  luminoso  modo  la 
verità  dei  principi  del  Vangelo  e le  falsità  del 
loro  Corano.  Pubblicò  in  seguito  I'  opera  inte- 
ra contenente  il  lesto  arabo  con  la  versione 
latina,  col  titolo  : Alcorani  (extris  unicersus 
ex  correct  toni  bus  stimma  fide  ati/ne  pulrber- 
rimis  characleribus  descriplus,  ecc.  ; Pado- 
va, 1696,  2 voi.  in  fol.  Il  i.°  contiene  il  Pro - 
dromus,  cd  il  2.0  il  Corano,  con  note  cri- 
tiche e grammaticali  assai  stimate.  E tuttora 
l'edizione  italiana  migliore  die  si  abbia  di  ta- 
le famoso  libro.  I caratteri  arabi,  adoperati 
pel  testo,  sono  quelli  che  il  card.  Oarbarigo 
aveva  fatto  incidere  a sue  spese  per  la  stampe- 
ria del  seminario  di  Padova  : sono  abbastanza 
corretti  , ma  poco  eleganti.  Marracci  si  era 
dapprima  rivolto  agli  stampatori  d’  Olanda,  i 
quali  proffersero  di  sostenere  tutte  le  spese  del- 
la stampa,  dandogli  un  certo  numero  di  esem- 
plari,purché  acconsentisse  ad  ommellere  la  sua 
eonfutazionc.  ogni  cristiano, dicevano  essi, po- 
teva agevolmente  confutare  il  Corano  (I  dotto 
traduttore  non  volle  assoggettarsi  a si  fatta  con- 
dizione. La  ristampa  di  tale  opera  citata  da  al- 
cuni bibliografi,  come  comparsa  a Francoforte 
nel  1715,  presso  Giovanni  Filippo  Andrcae,  è 
immaginaria.  Non  ostante  fannunzio  che  ne  ha 
fatto  il  Giornale  dei  letterali  d'Italia,  possiamo 
assicurare  arditamente  che  non  é mai  compar- 
sa. La  versione  latina  è stata  ristampata  sepa- 
ratamente per  le  cure  di  Crisi . Reineccio  ; 
Lipsia,  1721,  in  8.°  Marracci  ha  avuto  la  prin- 
cipale parte  nell' edizione  della  llibbia  araba, 
pubblicata  per  ordine  della  Propaganda  ; Ro- 
ma, 1671,  ò voi.  in  fol.  Vi  aveva  lavorato  pel 
corso  di  26  anni.  Altre  sue  opere  sono:  la  Vi- 
ta del  P.  Leonardi,  fondatore  della  congrega- 
zione dei  chierici  della  Madre  di  Dio  ; Ro- 
ma, 1673,  in  4 ® : ima  Grammatica  Ialina  ; 
Lucca,  1646,  in  16.0,  sovente  ristampata: 
1’  Ebreo  preso  colle  buone,  ovvero  discorsi  fa- 
migliaci ed  amichevoli  fatti  coi  rabbini  di  Ro- 
ma intorno  al  Messia;  Roma,  1701,  in  4-° 
L'editore  di  tale  opera  vi  ha  premesso  un  elo- 
gio dell'  autore,  di  cui  si  trova  un  punto  non 
poco  esteso  nelle  Memorie  di  Nicéron,  t.  XLI. 
A quello  rimandiamo  i curiosi  di  particolarità. 
Si  può  altresì  consultare:  De  scriptoribus  con • 
gregaiionis  clcricorum  regularium  Matrix 
Dei , del  P.  Federico  Sarteschi  ; Roma,  1764» 
in  4.%  in  cui  si  trova  il  ragguaglio  di  altre  io 
opere  meno  importanti  del  P.  Marracci,  e di  9 
cne  sono  rimaste  mss.  tra  le  quali  una  Vita  di 
suo  fratello.  Luigi  Marracci,  detto  il  Giovine, 
nipote  dei  precedenti,  della  stessa  congrega- 
zione, si  dedicò  principalmente  al  ministero 
del  pergamo,  c mori  ni  19  aprile  1732,  dopo 
avere  pubblicalo  in  italiano,  dal  1G89  ni  iylta, 
ventini  opere  ascetiche,  di  cui  si  può  vedere 
il  ragguaglio  in  Sarteschi,  cd  in  latino  un 
Onomaslicum  urbittm  ac  locorum  Saerae 
Scripturae  . . . alphabetice  reduci  uni,  1700, 


che  può  ancora  essere  consultato  con  frullo. 
Uioyr.  unir.  J'ranc .,  voi.  27. 

ftl  \RRAFA  ( Antonio  ),  religioso  dell’Ordi- 
ne di  S.  Domenico,  nato  a Martina  nella  Pu- 
glia, era  direttore  degli  studi  di  Napoli  e pro- 
fessore di  metafisica  nel  i55o.  Pubblicò  nello 
stesso  anno  un  Trattato  sull'anima,  diviso  in 
quattro  parti.  Il  P.  Echard,  Script,  ord.  prue- 
die.,  t.  2,  pag.  1 36- 

ìì  VRRil  VM  ( Rodolfo  ),  religioso  agostinia- 
no, verso  fan.  i38o,  compose  una  cronaca  in- 
titolata : Mani  pulii  s cbronicorum. 

MARRIKR(  1).  Martino  ),  religioso  dell’Or- 
dine di  S.  Renedetto,  nel  monastero  di  S.  Mar- 
tino ai  Campi,  nato  a Parigi,  li  4 luglio  i562, 
vesti  I’  abito  il  21  marzo  dell'  an.  i583,  non 
avendo  che  soli  1 1 anni  e 9 mesi.  Pronunziò  i 
suoi  voti  li  29  aprile  1 59 0,  ed  occupò  distin- 
tamente i5  anni  la  carica  di  priore  claustrale. 
Mori  ai  26  febb  dell' an.  i644.  e lasciò: 
i.°  Marihuana , ideal,  litterae , titilli , citar- 
tao , privilegia  . . . . fundationix , dolalionix 
et  confi rmalionis  . . . statata  reformalionis 
mona  steri i sancii  Martini  a Campii , Pari- 
xiis , ordini s cluniaccnsis , ecc.  1606,  in  8.a 
2/  lìibliothcca  cluniacensix , i6i4»  in  fol. 
3.°  Monas ferii  regalis  sancii  Martini  de 
Campix , par.  Ordin.  Clunietc.  bistorta  ; Pa- 
rigi, 1637,  in  4 ° Piganiol  de  la  Force,  De- 
scrizione di  Parigi,  t.  3,  pag.  386. 

MARSAGLIA,  luogo  della  diocesi  di  Parma 
in  Italia.  Onesto,  arciv.  di  Ravenna,  tenne  qui- 
vi un  concilio  nell'an.  973,  Concilium  Mar - 
saliense,  per  mettere  riaccordo  il  vose,  di  Bo- 
logna e quello  di  Parma,  che  erano  fra  di  loro 
in  disputa  a motivo  di  alcune  terre,  che  ambe- 
due pretendevano  appartenere  alla  propria 
diocesi.  Reg.  26.  Lab.  9.  Hard.  6. 

Il  ARSA  SA  ( eb.  amarezza,  0 mirra,  dalle 
parole  mavare  mor  ),  uno  dei  7 principali  of- 
ficiali o consiglieri  d’ Assuero,  hslher.^  c.  1, 

?.  i4- 

MARSCIIALL  ( Tommaso  ),  inglese,  mollo 
profondo  nelle  lingue,  nacque  a Barbey,  nel- 
la contea  di  Leicester,  nel  1621.  Fu  ricevuto 
membro  del  collegio  di  Lincoln  ad  Oxford , 
nel  1668,  e dopo  poco  tempo  rettore  di  quel 
medesimo  collegio,  poscia  cappellano  del  re. 
Nel  1C80  ottenne  la  parrocchia  di  Rladon,  nel- 
la diocesi  d' Oxford,  cd  un  decanato  a Glocc- 
sler,  dove,  dopo  aver  rinunziato  alla  sua  par- 
rocchia, restò  lino  alla  sua  morte,  clic  avven- 
ne nel  1 685.  Era  buon  critico  e molto  dotto 
nelle  lingue,  soprattutto  nelle  settentrionali, 
come  apparisce  dalle  sue  Observalioncs  in 
cv  angelium  Gothicuin  et  A nolo  Saxon  icurn: 
Dordrecht,  i665,  in  4*<>  Pubblicò  altresì  in 
inglese  una  spiegazione  del  catechismo  della 
chiesa  anglicana.  Lo  prefazione  clic  è in  prin- 
cipio della  traduzione  malese  dei  quattro  Evan- 
gelisti, del  dottore  Hyde,  in  4-  ad  Oxford, 
1677,  « tìua  ? ©Mw  molla  parie  nella  vita  del- 
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1’  Usserio,  pubblicata  in  fol.  da  R.  Parr.  V. 
1’  Al  he  noe  Oxotn'ens.  di  Wood  od  il  P.  Le- 
long,  Bibliot.  sacr.  in  fol.  pag.  84.7. 

MAIISCIA,  vescovado  armeno,  sotto  il  catto* 
lico  di  Sis  Uno  dei  suoi  vescovi,  chiamalo 


Gregorio,  assistette  ai  concili  di  Sia  e d 'Ada- 
mi. Or.  ebrist. , t.  1,  pag.  1437. 

MARSH \M  ( Giovanni  ),  inglese,  cavabere 
della  giarrettiera,  uno  dei  più  dotti  uomini  del 
sec.  a VII  e dei  più  profondi  nella  storia  anti* 
ca  e generale  del  mondo,  scrisse  un’  opera  cro- 
nologica ed  istorica  sui  primi  18  secoli  dopo 
il  dilin io,  intitolata  : Canon  chronicui , aeyy- 
pt  incus , hcbraicus,  graecus , ecc.,  in  cui  va 
illustrando,  il  più  possibilmente,  la  storia  oscu- 
ra dell’  antichità  la  più  remota  di  tutte  le  na* 
/ioni  e particolarmente  quella  degli  Egizi.  Fe- 
ce molte  scoperte  intorno  a questo  argomento, 
e trattò  la  materia  con  maggiore  esattezza  di 
qualunque  altro,  se  si  eccettuano  però  alcune 
opinioni  particolari  e troppo  libere  : come 
quando  pretende  che  la  circoncisione  e le  altre 
cerimonie  degli  Ebrei  siano  pratiche  imitale 
dagli  Egizi,  ecc.  Fu  altresì  confutato,  su  altri 
punti  da  Prideaux,  e dal  P.  Natale  Alessandro. 
Vedi  il  giudizio  che  l'abb.  Renando!  diede  di 


quest  opera,  in  una  Memoria  sull' origine  del- 
le lettere  greche,  inserita  nel  t.  2.0  delle  Memo- 
rie dell’  accademia  delle  iscrizioni,  pag.  258, 
e V Aùgyptiaea  di  Witz,  ministro  di  Utrecht. 
I-*  opera  di  Marsliam  fu  stampata  a Londra 
nel  1672,  che  è V anno  della  sua  morte:  quin- 
di ristampata  in  Germania  nel  1676  e poi  a 
Francker.  V.  la  prefazione  dell’opera  stessa. 

M UtSIIFYAV  V.  Marchrsyan. 


MARNI,  città  vescovile  d' Italia,  sotto  la  me- 
tropoli di  Chicli  e capitale  dei  Morsi,  che  abi- 
tavano presso  il  lago  Fucino,  in  oggi  Celano. 
Questo  vescovado  sussisteva  verso  la  metà  del 
VI  sec:  il  vescovo  risedeva  anticamente  nel 


villaggio  di  S.  Benedetto,  che  è I’  antico  Ma - 
ruvium , ma  il  pontefice  Clemente  Vili  ne  tra- 
sferì la  residenza  al  borgo  di  Piscina,  sul  me- 
desimo lago  : la  sua  cattedrale  è sotto  l’ invo- 
cazione della  Madonna  delle  grazie. — S.  Mar 
co  di  Galilea  fu,  dicesi,  il  primo  vose,  di  Mar- 
si,  eletto  dal  principe  degli  Anosloli  e marti- 
rizzato essendo  vesc.  di  Alino.  Tra  i successo- 


ri di  S.  Marco  conosciamo  S.  Rufino,  che  sof- 
fri il  martirio  verso  I*  an.  24.0  : Luminoso,  che 
sottoscrisse  al  conc.  di  Laterano  nel  649»  ecc. 
V.  haliti  sacra , t.  1,  pag.  882. 

Al  ARSI  AC,  Marsiacum,  luogo  nella  diocesi 
d’ Aliseli.  Guglielmo  di  Flavacour,  arciv.  di 
Aliseli,  tenne  a Marsiac  un  concilio  di  vescovi 
della  sua  provincia,  nel  dee.  i326,  e vi  furono 
fatti  56  canoni  sulla  disciplina.  — Fuvvi  un 
altro  concilio  a Marsiac,  nel  dee.  del  1329, 
tenuto  dal  medesimo  arcivescovo,  con  altri  5 
vescovi  riguardante  1’  assassinio  di  Anesanzio, 
vesc.  d'Aire,  ucciso  2 anni  prima.  Lab.  11, 
Hard.  7. 


MARSICO-NCOYO,  Marsicum , città  del  re- 
gno di  Napoli,  povincia  del  principato  Citerio- 
re, distretto  di  Sala,  ai  piedi  dell’ Appennino. 
Era  residenza  di  un  vescovo,  suffraganeo  dcl- 
1’  arciv.  di  Salerno.  La  sua  popolazione  è di 
6000  anime  circa,  divisa  in  6 parrocchie.  La 
cattedrale  ò sotto  il  nome  di  S.  Gregorio  mar- 
tire. — L’  antico  vescovado  di  Grumento,  rui- 
nato  dai  Saraceni,  venne  unito  a quello  di  Mar- 
sico-Nuovo  verso  fan.  1260.  L’autore  del- 
l’ Italia  sacra  incomincia  la  serie  dei  vescovi 
di  Morsico  con  quelli  di  Grumento,  la  memo- 
ria dei  quali  giunse  fino  a noi.  — Sempronio 
Alone  è il  primo  vesc.  conosciuto  di  Grumento: 
fu  ordinato  dal  pontefice  Damaso  nell’  An.  370. 
Quanto  ai  successori  di  Alone  al  vescovado  di 
Grumento  e di  Marsico-Nuovo,  noteremo  i più 
distinti,  e sono:  Leone,  sedeva  nel  ii23*  fu 
uno  dei  deputali  che  il  pontefice  Calisto  li  in- 
caricò di  esaminare  i miracoli  di  S.  Gerardo. 
Anselmo,  famoso  per  le  sue  profezie,  contem- 
poraneo dell  nbb.  Cio  cchino,  fu  vesc.  di  Mar- 
sico  dopo  Fan.  1210.  Pietro  llpcrino,  od  AI- 
perino,  di  una  antica  c nobile  famiglia  roma- 
na, famoso  teologo,  dell’Ordine  dei  frati  pre- 
dicatori, maestro  «lei  sacro  palazzo,  fu  nomina- 
to dal  pontefice  Urbano  VI;  ma  scaccialo  dalla 
sua  sedo  dai  vescovi  intrusi,  morì  a Roma  nel 
1 383.  Antonio  de*  Medici,  di  Firenze,  dotto 
religioso  dell’  Ordine  de*  frati  minori,  eletto  nel 
i484,  mori  nel  medesimo  anno.  Ottaviano  Ca- 
raccioli,  di  Napoli,  illustre  per  la  sua  nascila, 
per  la  sua  pietà  c per  la  sua  erudizione:  vescovo 
nel  1.494.,  mori  nel  1 535.  Marzio  de’ Medici, 
di  Firenze,  vescovo  nel  1 54 1 : assistette  al  conc. 
di  Trento,  dove  si  fece  ammirare  per  la  sua 
erudizione:  mori  a Venezia,  dove  risedeva  in 
qualità  di  ambasciadorc  di  Cosimo  I de’  Medi- 
ci G.  D.  di  Toscana,  nel  1573.  Antonio  Fera, 
toscano,  gran  teologo  e vicario  generale  apo- 
stolico dei  conventuali  di  S.  Francesco,  vesc. 
di  Marsico  nel  i584:  rinunziò  alla  sua  sede 
nel  1600  e mori  nello  stesso  anno,  ecc.  Italia 
sacra,  t.  7,  col.  4^5,  et.  10,  col.  me  284- 
M4  usigli  co  lo  A A A (MARCàNTONio  ),  nac- 
que d’ illustre  famiglia  in  Bologna  l’an.  i542. 
Suo  padre  era  Cornelio  Marsigli,  c Bua  madre 
Lavinia  Colonna  romana,  della  quale  il  figlio 
prese  il  cognome.  Passalo  a Roma,  c divenuto 
prelato,  fu  per  alcuni  affari  spedito  alla  corte 
di  Spagna,  dove  venne  dichiarato  da  Filippo 
Il  suo  cappellano  e consigliere.  Tornato  a Ro- 
ma fu  per  rinunzia  del  card.  Marcantonio  Co- 
lonna suo  cugino  eletto  l’an.  1574  arciv. di  Sa- 
lerno da  G rogo  io  XIII.  Questo  prelato  molto 
si  distinse  per  la  sua  dottrina  nelle  scienze  teo- 
logiche e filosofiche,  per  l’ eleganza  del  suo 
scrivere  latino,  e per  la  perizia  delle  lingue 
greca  ed  ebraica.  In  mezzo  alle  molle  occu- 
pazioni del  suo  ministero  fu  da  Sisto  V chia- 
malo a Roma,  indi  inviato  alla  prefettura  di 
Camerino,  dove  dopo  alcuni  anui  cessò  di  vi- 


M A II 


MAH 


54! 


vere  li  24  aprile  1089  d'anni  47-  I cardinali 
Marcantonio  ed  Ascnuio  Colonna  fecero  tras- 
)ortare  il  suo  cadavere  a Roma,  e dopo  so- 
enni  funerali  fu  sepolto  in  quella  chiesa  dei 
SS.  Apostoli  Di  lui  abbiamo  ; i.°  De  eccle- 
sia* ti  corum  reditum  origine  ac  iure  ; Vene- 
ti», 1 575.  2 0 De  gesti ir  lì.  Maniaci  apostoli 
et  erangelistae  ; Nespoli,  i58o.  3.°  ìlydra- 
giologia , seu  de  attua  benedicta  ; Romae, 

1 566  ; Veneti»,  ioo3.  4-°  Conslilutiones 
editae  in  diocesana  synodo  ari.  1 079  lasciò 
inedita  un’  opera  imperfetta  col  titolo  : Eccle- 
sia et  civitalis  Salerai  descript  io,  et  de  uni- 
versis  excomunicationibus.  Parlano  di  lui  Ira 
molli  altri  l'  Ughelli,  Italia  sacra , eco.  ; il  P. 
Meloni  nei  suoi  Atti  e Memorie  di  uomiui  illu- 
stri per  santità  bolognesi,  t.  I pag.  63.  ed  il 
Fanluzzi,  Notizie  degli  scrittori  bolognesi,  voi. 
5,  pag.  3.  Avoco  Dizi  un.  islorico,  1 796 . in  8.° 
RIARSIGLI  ((Luigi),  celebre  teologo  ago- 
stiniano, e fiorentino  di  patria,  nacque  circa 
il  i33o.  Fece  i suoi  studi  m patria,  in  Padova 
e Parigi,  ove  fu  laureato,  tu  amicissimo  del 
Petrarca  . Tornato  in  patria  fece  conoscere 
qual  progresso  avesse  fatto  non  solo  nei  teolo- 
gici studi  ma  ancora. secondo  il  consiglio  dello 
stesso  Petrarca,  nella  letteratura  di  ogni  ma- 
niera. Era  allora  il  nome  di  Luigi  si  celebre  e 
sì  famoso,  che  uomini  egregi  accorrevano  a 
lui  da  ogni  parie  per  istruirsi,  non  altrimenti 
che  ad  oracolo.  Benché  religioso  fu  nondime- 
no adoperato  tol volta  dai  Fiorentini  nei  pub- 
blici affari.  I medesimi  lo  chiesero  eziandio 
Pan.  1 389  al  pontefice  Bonifazio  IX  a loro 
vescovo  e pastore  . La  richiesta  di  essi  non 
avendo  avuto  effetto,  continuò  Luigi  a vivere 
privatamente,  e ad  istruire  anche  in  età  già 
avanzata  colla  sua  dotta  conversazione  i fio- 
rentini, i quali  dopo  la  sua  morte,  avvenuta  ai 
21  agosto  1 3q4,  fecero  erigere  nella  chiesa  di 
S.  Maria  del  Fiore  un  deposito  lutto  di  marmo, 
ove  leggesi  ancora  la  seguente  iscrizione:  Fio- 
r emina  ciritns  oh  sinmtlareni  elot/ueniiam 
magni  viri  Luisii  de  Morsigli  sepu/crum  ei 
puh  li  co  sumptu  faciendum  statuii.  Avendo  il 
Morsigli  raccolti  da  ogni  parte  non  pochi  co- 
dici ne  fece  dono  alla  biblioteca  del  suo  con- 
vento in  Firenze.  Di  un  uomo  sì  dotto,  quale 
era  il  Morsigli,  tanto  lodato  dal  Petrarca  nelle 
sue  Lettere,  e da  altri  valenti  uomini  di  quel 
tempo,  non  abbiamo  che  6 lettere  stampate  in 
lingua  italiana  e quasi  tutte  ascetiche.  L’  abb. 
Menus  nella  sua  Storia  letteraria  di  Firenze,  a 
cui  ha  dato  il  titolo  di  Vita  di  Ambrogio  Camal- 
dolese, porla  della  sposizione,  che  in  lingua 
italiana,scrisse  il  Morsigli  di  alcune  poesie  del 
Petrarca  che  ora  conservasi  in  un  Codice  della 
Biblioteca  Lauren/inna  in  Firenze.  V.  la  Sto- 
ria della  letteratura  italiana  del  eh.  Tiraboschi 
voi.  5,  pag.  i3i,  ecc.  Nuovo  Dizionario  iste- 
rico ; [tassano,  1796,  in  8.° 

M ausigli  A,  Mussi lia)  in  latino,  Mandile 


in  francese,  città  vescovile,  dipendente  in  pas- 
sato dalla  metropoli  di  Arles,  ed  in  oggi  da 
nella  di  Aix,  è situata  sul  mare  Mediterraneo, 
ove  ha  essa  un  buon  porto,  distante  198  le- 
ghe da  Parigi.  È capoluogo  del  dipartimento 
delle  Bocche  del  Rodano.  Deve  la  sua  fonda- 
zione ai  Focesi,  popoli  della  Jonia  asiatica,  i 
uali  stabilirono  una  colonia  su  quella  costa, 
secoli  circa  prima  della  nascila  di  Gesù  Cri- 
sto. Questa  colonia  diventò  bentosto  una  repub- 
blica floridissima,  il  di  cui  governo  era  aristo- 
cratico. I Marsigliesi  dono  molte  rivoluzioni 
furono  soggiogali  nel  1660  da  Luigi  XIV.  Il 
porto  di  Marsiglia  uno  dei  più  ampi  e dei  più 
sicuri  del  Mediterraneo,  può  contenere  700  na- 
vi mercantili.  E capoluogo  di  sindacato  marit- 
timo: ha  una  scuola  di  navigazione  ; il  suo  laz- 
zaretto è rimarcabilissimo.  Marsiglia  è divisa 
in  città  nuova,  che  è bellissima,  ed  in  città 
vecchia , sopra  un'altura,  molto  bruita  e sue- 
cidissima.  Fu  questa  città  desolata  dalla  peste 
nel  1730.  La  cattedrale,  chiamata  S.  Maria 
Maggiore,  è nella  città  vecchia.  Il  capitolo, 
composto  di  2 dignitari,  di  2 benefiziali,  di  19 
canonici  e 10  altri  ecclesiastici,  è in  oggi  di 
soli  1 1 canonici.  Oltre  le  cattedrale  vi  sono  3 
altre  parrocchie  in  città.  Quanto  alle  case  reli- 
giose, se  ne  contavano  i5  o 16  di  uomini  cd 
altrettante  di  donne,  non  compresi  i 2 collegi 
dei  padri  dell’  Oratorio  e dei  gesuiti,  cd  il  se- 
minario per  i preti  della  missione  di  Francia, 
fondati  da  S.  Vincenzo  dei  Paoli.  In  oggi  la 
diocesi,  che  comprende  il  distretto  di  Marsi- 
glia, contiene  io  parrocchia,  5o  succursali  e 
i3  vicariati.  Avvi  altresì  una  casa  dei  preti 
delle  missioni  di  Provenza,  a Marsiglia;  più 
vi  sono  molte  congregazioni  religiose,  le  cap- 
puccine cioè,  le  chiariste,  quelle  del  Santissi- 
mo Sacramento,  del  primo  monastero  delia  Vi- 
sitazione, del  secondo  monastero,  di  S.  Carlo, 
le  sorelle  spedaliere,  le  sorelle  del  ritiro.  Il 
vose,  di  Marsiglia  aveva  una  rendita  di  trenta- 
mila lire,  e pagava  700  fiorini  di  tassa  per  le 
sue  bolle  alla  corte  ai  Roma.  — Furono  tenuti 
2 concili  in  Marsiglia,  il  i.°  nell’an.  no3ri- 
sguardante  i privilegi  dell*  abbadia  di  Cluny. 
Martorine,  Thesaur.  t.  4i  il  2.°nel  i363.  Cal- 
ila dir.,  t.  1,  pag.  358.  S.  Lazzaro,  il  quale 
fu  resuscitalo  aa  N.  S.  Gesù  Cristo,  fondò  la 
chiesa  di  Maisiglia,  secondo  la  tradizione  di 
Provenza.  Questa  tradizione  dice,  che  i Giudei 
scacciarono  da  Gerusalemme  Lazzaro,  con  Mar- 
ta e Maria  Maddalena  sue  sorelle,  Marcella  lo- 
ro fantesca,  S.  Mossimino,  S.  Ccdoino,  che 
credesi  sia  il  cicco  nato,  e Giuseppe  d*  Arima- 
tca.  discepoli  di  Gesù  Cristo;  che  li  cacciaro- 
no in  una  uave  senza  limone,  senza  vele  e sen- 
za remi,  in  balìa  del  mare  ; ma  che  la  provvi- 
denza avendoli  sostenuti,  approdarono  felice- 
mente a Marsiglia;  che  si  separarono  per  an- 
dare a predicare  il  Vangelo  nella  Provenza  ; 
che  S.  Maddalena  ritirassi  nel  deserto  di  S.  Bai- 
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ma  ( Sainte-Baume  ).  e che  S.  Lazzaro  fermos- 
si  a Marsiglia,  di  cui  fu  il  primo  vescovo.  Igno- 
rasi quali  siano  siali  i suoi  successori  pel  de- 
corso di  aoo  e più  anni.  — Oresio  fu  vose,  di 
Marsiglia  in  principio  del  IV  sec.  : assistette 
c sottoscrisse  al  celebre  conc.  di  Arles  nel  3i4* 
Proculo,  di  cui  S Limiamo  ( epist.  4,  ad  I/u» 
Stic.  ) parla  come  di  un  prelato  santo  e dottis- 
simo, assistette  al  conc.  di  Aqoileja  nel  38i, 
ed  a quello  di  'Forino  nel  397.  Successori  di 
Oresio  furono  Vennio,  amico  di  S.  Rustico, 
che  sedeva  nel  4z8,  ed  assistette  al  conc.  di 
Arles  nel  45 1 . Luslasio,od  Eustachio,  nel  4yo* 
Greco,  contemporaneo  ed  amico  di  Sidonio 
Apollinare  nel  4y  * S.  Onoralo  dal  475  fino 
al  4qfi  circa  : fu  amicissimo  del  pontefice  Ge* 
lasio  I.  Emelcrio  sottoscrisse  al  conc.  di  Arles 
nel  554.  S.  Teodoro  dal  SjS  al  5q4*  Sereno, 
che  conosciamo  per  le  lettere  scrittegli  da 
S.  Gregorio,  la  prima  dello  quali  è delFau  5g5 
c l'ultima  del  600  Dopo  il  vesc.  Sereno  tro- 
viamo uno  lacuna,  in  tutto  ciò  che  riguarda 
la  chiesa  di  Marsiglia,  di  i4o  anni  circa.  Le 
frequenti  incursioni  che  i Saraceni  facevano  in 
Francia,  e principalmente  sulle  coste  della  Pro- 
venza, fecero  forse  restar  vacante  questa  sede 
per  tutto  quel  tristissimo  tempo.  Adalone  od 
Adalongo  era  vesc.  di  Marsiglia  nel  cui 

succedette  S.  Mauronlo  0 Marmilo,  alili,  di 
S.  Vittore:  mori  in  ott.  dell’ 8o4- — Troppo 
lungo  sarebbe  il  volere  dar  qui  tutta  la  serio 
dei  vescovi  di  Marsiglia  da  quest*  epoca  sino 
ni  nostri  tempi  : potrassi  consultare  la  Gallia 
chrisliana,  t.  I,  nuova  edizione.  Noteremo  sol- 
tanto alcuni  distinti  Italiani  che  occuparono 
questa  sede,  e sono:  Nicola  Franiamo,  nobile 
napolitano,  dal  1 4-4-7  i45y. Innocenzo  Cibo, 

genovese,  cardinale  col  titolo  de’  SS.  Cosma  e 
Damiano, nrciv.  di  Genova,  cameriere  apostoli- 
co, legato  di  Bologna  e dell*  Emilia,  arciv.  di 
1 orino  nel  i5i7,  cambiò  questa  chiesa  con 
nella  di  Marsiglia  nello  stesso  anno  : mori  a 
orna  nel  i53o  Giovanni  Battista  Cibo,  vesco- 
vo dal  1 53o  al  i55o.  Giacomo  Torricelli,  to- 
scano, dell'Ordine  dei  frali  minori  e confessore 
della  regina  Maria  de’  Medici,  vesc.  di  Mar- 
siglia dal  ifio4al  1618,  ecc.  — "II  vescovado 
di  Marsiglia  fu  soppresso  nel  1801  ; ma  ven- 
ne ristabilito  nel  1823.  in  conseguenza  del 
concordato  del  1817.  e fu  nominato  vescovo 
Carlo  Fortunato  di  Mazcnod,  vicario  generale 
di  Aiz,  ecc. 

MARSILIO  D'IXGIIEN,  cobi  nominato  dal 
luogo  ove  nacque,  canonico  c tesoriere  della 
chiesa  di  8.  Andrea  di  Colonia,  fondnlore  del 
collegio  di  Heydelbcrg,  era  alemanno,  ovvero 
dei  Paesi-Bassi  e non  inglese.  Mori  F an  1394, 
e lasciò  un  commentario  sul  Maestro  delle  Sen- 
tenze, stampalo  a Strasburgo  Fan.  io5i.  Avvi 
una  lettera  di  questo  antere  nella  storia  della 
università  di  Parigi.  Dupin,  Biòlwt.  ccclcs. 
pag.  287. 


MARSILIO  di  Padova,  soprannominato  Me- 
Wffz/f/r/fio, giureconsulto  defsec.  XIV,  abbrac- 
ciò il  partito  dell*  Imperatore  Luigi  di  Baviera 
contro  il  papa,  e compose  verso  n i324  un’o- 
pera voluminosa  sui  diritti  dell’  imperatore  e 
del  papa,  intitolata  : il  Difensore  della  pace 
contro  la  giurisdizione  usurpata  dal  pontefice 
romano.  Giovanni  XXII  condannò  questo  trat- 
tato. Marsilio  compose  altresì  un  trattato  della 
traslazione,  dell*  impero,  ed  una  consulta  sul 
divorzio  di  Giovanni  figlio  de!  re  di  Boemia,  e 
di  Margherita  duchessa  di  Carinzia,  nella  qua- 
le stabilisce  il  diritto  del  principe  sopra  i ma- 
trimoni. Questi  tre  trattati  trovansi  nella  mo- 
narchia del  Goldnsto.  Prateolo.  Dupin,  BiàJ. 
ecc/.  sec.  X IV,  pag  458. 

M 4 ESILIO  FILINO , canonico  di  Firenze  , 
morto  Fan.  1499,  compose  molte  opere,  cioè 
un  trattato  della  religione  cristiana,  della  pietà 
e della  fede,  indirizzato  a Lorenzo  de’  Medici, 
stampato  a Parigi  nel  i5io  e i55q,  ed  a Bre- 
ma nel  1 G 1 7.  Diciotto  libri  dell’ immortalità 
dell’anima  c della  felicità  eterna;  un  com- 
mentario sull’  epistola  di  S.  Paolo  ai  Romani  ; 
6 sermoni  ; un  discorso  teologico  a Dio  fra  le 
sue  lettere  ; un  dialogo  tra  Paolo  e F anima 
per  dimostrare  che  non  si  va  a Dio  senza  Dio; 
un  discorso  dei  Cristiani  a Sisto  IV  ; un  trat- 
talo della  divinità  della  legge  cristiana,  un  di- 
scorso sulla  carità,  la  traduzione  delle  opere 
attribuite  a S.  Dionigi  I*  areopagila.  Tutte  le 
opere  di  Marsilio  Ficino  furono  stampate  a Ve- 
nezia Fan.  1 5 1 6 ed  a Basilea  nel  1 56 1 e i5fiy. 
Dupin,  Bibl.  eccl  sec.  XV , pari.  1,  pag.  377. 

MARSILLY  ( Paolo  Antokio  de  ).  Abbiamo 
di  lui  : i.°  Omelie  o sermoni  di  S.  Giovanni 
Grisostomoche  contengono  il  suo  commentario 
sopra  tutto  F Evangelio  di  S.  Matteo,  tradotti 
in  francese,  3 voi  in  4 ° Marsilly  ha  fatta  la 
sua  traduzione  sul  testo  greco  dell’ edizione 
inglese.  Sonvi  in  questo  lesto  molli  passi  alte- 
rali dei  quali  è difficile  indovinare  il  vero  sen- 
so : egli  è nell’  interpretazione  dei  passi  me- 
desimi che  Marsilly  na  dimostralo  mollo  di- 
scernimento ed  una  gran  conoscenza  della  lin- 
gua greca  : la  sua  traduzione  è fedelissima,  la 
dizione  ne  è pura  cd  elegante,  lo  siile  elevalo 
e facile  nello  stesso  tempo  2 0 Dei!'  imitazio- 
ne di  G.  C.,  nuova  traduzione  Journal  des 
sarans , 1666,  i6q4. 

M ARSO  ILI  EH  ( Giacomo),  canonico  rego- 
lare di  S.  Genoveffa,  poscia  prevosto  d*  lisca 
ed  in  seguito  arcidiacono  della  diocesi  mede- 
sima, nato  a Parigi  Fan.  1647*  Fu  mandato 
ad  Uzés,  dai  superiori  della  sua  congregazione 
per  ristabilire  il  buon  ordine  nel  capitolo  di 
quella  città,  che  era  in  allora  regolare.  I reli- 
giosi che  la  componevano,  avendo  avuto  il  per- 
messo di  dimorare  nella  città,  o di  ritornare 
nella  loro  congregazione,  Marsollier  is<ò  la 
sua  dimora  in  Uzés,  dove  morì  il  3o  agosto 
1724,  dopo  aver  composte  molle  opere,  cioè: 
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i ° la  Storia  ilei  cani.  Xiinenes,  stampata  n 
Parigi  nel  i6q3, 1704  e 1739,  in  2 voi. in  12.0 
La  storia  di  Enrico  VII,  re  d’ Inghilterra,  so* 
prannoniinaio  il  Sugl'io  od  il  Salomone  del* 
V Inghilterra,  nel  1607  e 17*27*'  onesta  vita  è 
il  suo  capolavoro.  3.  La  Storia  aell*  inquisi- 
zione e della  sua  origine  che  Marsollier  ripor- 
la all'epoca  in  cui  i Cattolici  si  crociarono  con- 
tro gli  albigesi  sostenuti  da  Haiuioudo,  conte 
di  foiosa.  4-"  La  vita  di  S.  Francesco  di  Sa* 
Ics,  1700  e 1701.  5.°  La  vita  di  I).  Armando 
Giovanni  le  Boulliillier  de  Rancò,  abbate  e ri- 
formatore della  Troppo.  Questa  vita  è tacciata 
di  falsità  e di  parzialità  nell’  onera  del  P.  L). 
Gervaise,  stampata  a Troyes  colla  data  di  Lon- 
dra, nel  1744,  in  i2.°col  titolo  seguente:  Giu- 
dizio critico  ma  equo  delle  vite  del  fu  abb. 
Rancò,  riformatore  dell’abbadia  della  Troppa, 
scritte  dai  signori  Mnrsollicr  e Maupou.  6.°  Ln 
trattalo  dello  sprezzo  del  mondo,  al  quale  vau- 
no  uniti  molli  altri  opuscoli  di  pietà,  il  tutto 
tradotto  da  Erasmo,  nel  1713.  7.0  L’  apologia, 
ossia  la  giustificazione  di  Erasmo  che  fu  attac- 
cato da  un  gesuita,  il  di  cui  scritto  trovasi  nel- 
le Memorie  di  Tic roux,  giugno  1714  e nelle 
Memorie  letterarie  attribuite  al  signor  di  I lio* 
miseuil  e stampate  all’ Aja  nel  1716,  pag  33q. 
8.°  I Trattenimenti  sui  doveri  della  vita  civile 
c sopra  molli  punii  di  morale,  17141 5,  in  12.0 
9 " La  vita  della  signora  di  Chantal,  presente- 
mente  beatificata,  1717,  2 voi.  in  12  ® io.®  La 
Storia  di  Enrico  della  Tour  d’Auvcrgne,  duca 
di  bouillon,  1719,  3 voi.  Abbiamo  ancora  di 
Marsollier  un  discorso  in  prosa  sopra  queste 
parole:  Nella  prospera  fortuna  non  sappia- 
mo se  siamo  amati;  questo  discorso  fu  pre- 
miato dall’  accademia  francese  nel  1697.  Mar- 
sollicr  i tra  gli  autori  francesi  uno  dei  più  pu- 
ri ed  eleganti.  Dupin,  lì  ibi.  ecclesiast.  delsec. 
XVII,  pari.  7,  pag  45.  Goujet,  Contin.  del- 
la Bibbia  di  Dupin , t.  1,  pag.  170  e t.  3, 
pag.  572.  Journal  des  suvans,  1693  e seg. 

jharsy  ( L auiiatb  Francesco  Maria  de), 
ex-gesuita,  pubblicò  tra  le  altre  opere  la  Sto- 
ria di  Maria  Stuarda,  regina  di  Scozia  e di 
Francia,  coi  documenti  giustificativi  e con  os- 
servazioni ; Londra,  174*2,  2 voi.  in  12. 0 

MARTA,  MA  UT  A A A 0 MORTILA,  antica  cit- 
tà d’  Italia  nell’  Linhria  Ghiamossi  anticamen- 
te Marlis  l ictts,  a motivo  di  un  tempio  dedi- 
cato a Marte,  che  vedovasi  in  quel  luogo  o nei 
dintorni.  In  oggi  il  luogo,  occupato  già  dalla 
città  di  Murta  , è dello  8.  Alaria  in  Pall- 
iano. S.  Rrizio,  I’  apostolo  dell*  Imhria,  e 
S.  Felice,  di  cui  si  celebra  la  festa  il  3o  ott. 
erano  stati  vescovi  di  Marta;  locchè  prova  che 
questa  città  fu  anticamente  vescovile.  Italia 
sacra , t.  io,  col.  129. 

MARTA,  ospite  di  Gesù  Cristo,  sorella  di 
Lazzaro  e di  Maria  di  Belania,  adempieva  con 
molla  gioia  a tutti  i doveri  di  ospitalità  verso 
il  Redentore,  allorché  questi  recayasi  ad  albcr 


gare  presso  di  lei,  mentre  Maria,  meno  ope- 
rosa stavasi  seduta  a*  suoi  piedi  per  ascoltarne 
la  parola.  Ciò  diede  motivo  a Marta  di  lagnar- 
si presso  G.  C.  dell’  inerzia  di  sua  sorella,  al 
che  il  divino  Salvatore  rispose  che  Maria  avea 
scelta  la  parte  migliore.  Marta  andò  ad  incon- 
trare G.  C.  allorché  egli  recossi  in  Betania  per 
risuscitarvi  Lazzaro  ; essa  lo  servi  a (avola 
quando  cenò  nella  casa  di  Simone  il  lebbroso, 
e si  portò  al  suo  sepolcro  colle  altre  donne  per 
imbalsamarlo  dopo  la  sua  resurrezione,  se  si 
crede  ad  alcuni  autori  greci.  Quelli  che  fecero 
la  storia  dell'arrivo  di  S.  Marta  col  fratello 
Lazzaro  c la  sorella  Maria  in  Provenza  hanno 
indicata  la  città  di  Tarascon  sul  Rodano  come 
il  luogo  dove  Marta  rilirossi  e fu  sepolta.  Se 
ne  celebra  la  festa  il  29  luglio.  V.  Maria  so- 
rella di  Marta  c di  lazzaro. 

MARTA,  martire  e moglie  di  S.  Mario  o Ma- 
ri. V.  Mario.  x 

MARTEDÌ,  secondo  giorno  di  lavoro  della 
settimana  e la  terza  feria  secondo  il  breviario; 
dies  marlis  feria  tertia.  Gli  ostrologi  credono 
che  Marte  presieda  alla  prima  ora  di  questo 
giorno  ; ed  ecco  perchè  venne  chiamato  mar- 
tedì. AI  tempo  di  AmaUrio  c d'  Alenino,  cioè 
nel  sec.  IX,  la  terza  feria  era  destinata  ad  ono- 
rare Io  Spirito  Santo  e le  persecuzioni  che  la 
Chiesa  aveva  sofferto  per  parte  degl’  idolatri. 
Nei  secoli  posteriori  fu  questo  giorno  consa* 
crato  particolarmente  in  onore  di  tutti  gli  an- 
gioli, ed  in  alcuni  luoghi  in  onore  dei  soli  an- 
gioli custodi.  Altri  popoli  destinarono  in  vece 
il  martedì  al  culto  dei  santi  e dei  beali,  com- 
prendendo non  solo  le  creature  umane,  ma 
anche  le  creature  asomale,  come  dicono  i Gre- 
ci, cioè  che  non  hanno  corpo  e che  propria- 
mente parlando  sono  angioli.  Il  martedì  sem- 
bra che  fosse  altresì  destinato  al  culto  della 
11.  Vergine  nella  città  di  CP.  ed  in  molli  luo- 
ghi della  Grecia.  Questo  culto  riguardava 
particolarmente  la  celebre  immagine,  che  di- 
cevasi  dipinta  da  S.  Luca,  che  conservnvasi 
nella  chiesa  della  Madonna  del  Consiglio,  e di 
cui  se  ne  celebrava  V uffizio  in  tutti  1 martedì 
a CP.  Credesi  che  P uso  st  abilito  in  Sicilia  di 
non  mangiar  carni  e latticini  nel  giorno  di 
martedì,  in  onore  della  R.  Vergine,  tragga  la 
sua  origine  dalla  suddetta  insliluzionc.  Baillct, 
/ ile  dei  santi,  t.  4,  pag.  i3. 

B1ARTEL  ( Gabriele  ),  gesuita,  nato  a Puy- 
en-Velay  il  i4  aprile  1680.  Abbiamo  di  lui  : 
L’esercizio  della  preparazione  alla  morte,  1723, 
in  12.®  Carattere  del  cristiano,  1743,  6 voi. 
in  12. 0 

MARTEKSF.  ( D.  Edmondo  ),  religioso  be- 
nedettino della  congregatone  di  S.  Mauro, 
nacque  a S.  Giovanni  di  Losne,  piccola  città 
della  diocesi  di  Langres  nel  1 654»  vestì  l'abi- 
to dell’Ordine  di  S.  Benedetto  nel  1671,  e 
fece  professione  P 8 seti,  dell’  anno  seguente 
nell  ubbadiu  di  S,  Remigio  di  Rcims.  Egli  si 
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distinse  nella  sua  congregnzione  per  la  inde- 
fessa applicazione  allo  studio  e per  le  accurate 
sue  indagini  letterarie,  e mori  di  apnplesia  il 
20  giugno  1739  nell' età  di  85  anni,  nella 
al)hndia  di  S.  Germano  ai  Prati  in  Parigi,  do- 

f»o  di  aver  arricchita  la  Chiesa  e la  repubblica 
etteraria  di  un  gran  numero  di  opere.  La  I 
che  è un  commentario  latino  in  4.“  au  la  rc- 
ola  di  S.  Benedetto,  fu  stampata  nel  1690 
a Muglici.  Questo  commentario  è nello  stesso 
tempo  letterale,  morale  ed  istorico, perchè  spie- 
ga la  regola  coll*  autorità  degli  antichi  scritto- 
ri, colla  dottrina  dei  santi  padri  e colla  prati- 
ca cos'ante  dei  primi  religiosi.  Egli  vi  fram- 
mette molte  dissertazioni  sopra  differenti  mate- 
rie. Pubblicò  nell’  anno  stesso  a Lione  un’ope- 
ra latina  in  2 voi.  in  4-  piena  di  ricerche 
concernenti  gli  antichi  riti  dei  monaci  : De 
antiqui»  monachorum  riiibus , e la  vita  in  8.° 
di  1).  Claudio  Martin,  aTours,  nel  1697.  Nel- 
1’  anno  seguente  pubblicò  le  Massime  spiritua- 
li dello  stesso  I).  Claudio,  a UoueD,  in  12.0 
Mei  1700  pubblicò  nella  città  stessa  in  due  voi. 
in  4-°  I’  «pera  De  antiquis  Ecclesiae  riiibus 
circa  sacramenta , ed  un  terzo  voi.  nel  1702. 

E questa  per  giudizio  degl*  intelligenti  il  mi- 
glior scritto  clic  sia  comparso  sopra  questo 
argomento.  Il  suo  trattalo  De  antiqua  Eccle- 
8Ìae  disciplina  in  ce  le  brandi»  aivinis  offi- 
ci is,  fu  pubblicalo  nel  1706  a Lione  in  4 ° 
Questo  trattalo  è buono  al  pari  del  precedente. 

1 trattati  sui  riti  ecclesiastici  e monastici  furo- 
no ristampali  con  aggiunte  e correzioni  a Mi 
Inno  colla  data  di  Anver  a : cioè  i trattati  sui 
riti  ecclesiastici  nel  173(1,  in  3 voi.  in  fui  , ed 
i trattali  sui  riti  monastici  nel  iy38,  ed  in  un 
voi.  in  fol.  nel  1717.  Egli  pubblicò  a Parigi 
sotto  il  titolo  di  Thesaurus  norus  anecdoto - 
rum , ecc.,  5 voi.  in  fol.  di  documenti  di  cui 
avea  fallo  incetta  negli  archivi  e nelle  biblio- 
teche di  Francia  per  servire  alla  ristampa  del- 
la Dal  Ha  christiana . Fece  pure  ristampare 
nella  città  stessa  un’  altra  raccolta  da  lui  pub- 
blicata nel  1700  in  4-  col  titolo  di:  Colleclio 
nova  scrip forum  et  monumentoruin  morali um 
his/oricoruniy  et  doijinalicorum  ad  res  mona- 
sticas , ecclesiastica s et  poetica»  illustran- 
das.  Nel  1717  pubblicò  a Parigi  in  4 ° unita- 
mente a I).  Durand  la  descrizione  del  viaggio 
da  essi  fatto  insieme  in  Francia  co  I titolo  di 
Viaggio  letterario  di  due  religiosi  della  con- 
gregazione di  S.  Mauro,  e nel  1724  P.ure 
in  4 ° collo  stesso  titolo  la  relazione  di  un  viag- 
gio da  lui  fatto  in  Germania  dopo  quello  ai 
Francia.  Il  fruito  di  questo  secondo  viaggio 
fu  una  nuova  collezione  in  9 volumi  in  fol.  dei 
quali  i 3 primi  furono  pubblicati  nel  1724  e 1 
6 ultimi  nel  1733  col  titolo  di:  Veterum  seri- 
plorurn,  et  monumenlorum  hislor/corum,  et 
dogmaticorum  amplissima  colleclio.  Le  due 
suindicate  collezioni  contengono  un  gran  nu- 
mero di  documenti  singolari  , franiHicnti 


concili  e croniche,  fondazioni  di  chiese,  let- 
tere di  molli  principi,  di  papi,  di  vescovi;  atti, 
formule,  ordinanze,  ecc.  Nel  iy3o  il  P Mar- 
lenne  pubblicò  in  un  volume  in  fol.  Imperialis 
Stabulensis  monnsterii  jura  propugnata  ad- 
versus  itiiauas  discepiationes  fgnatii  l lode - 
rici  de  Job  ali  bus  et  origine  stabulensis  et 
malbundarietisis  monasterii  vindice  Dotano 
Edmundo  Marlenne.  Quest'opera,  che  contie- 
ne moltissime  dissertazioni  sopra  diversi  punti 
di  storia,  di  disciplina  e di  diplomatica,  è una 
risposta  ai  religiosi  deli’ nbbadia  di  Malmedi 
che  avevano  pubblicato  aWurtzbourg  nel  1728 
un  volume  in  fol.  col  titolo  di  : lgnatii  llode - 
rici  discepta/iones  de  abbatibus,  origine , 
prima  era,  et  hodiema  constiludone  ab  balia- 
rum  inter  se  un  ita  rum  malbundariensis  et 
stabulensis , ecc.  Quest’  opera  avea  avuto  ori- 
gine da  ciò  che  il  P.  Marlenne  nella  prefazio- 
ne del  secondo  volume  della  sua  ultima  colle- 
zione avea  mostrato  di  prendere  partito  per 
l*  nbbadia  di  Slavelo,  la  quale  pretendeva  di 
avere  giurisdizione  sopra  quella  di  Mnlmedi. 
D.  Marlenne  ebbe  pure  parte  nella  nuova  edi- 
zione dello  Spicilegio  di  l).  Luca  di  Achery, 

fmhhlicata  nel  I7a3  a Parigi  dal  signor  de  la 
larre  dell’  accademia  delle  iscrizioni  e bello 
lettere.  Avendo  poi  ottenuti  i manoscritti  la- 
sciati da  I).  Mabillon  per  il  sesto  tomo  degli 
Annali  dell’  Ordine  di  S.  Benedetto,  Marlenne 
li  rivide,  fece  ad  essi  molte  aggiunte  e corre- 
zioni, e pubblicolli  a Parigi  nei  1739,  in  fol. 
con  una  prefazione.  Egli  occupavasi  per  pub- 
blicare 2 tomi  degli  atti  dei  santi  dellurdino  di 
S.  Benedetto,  in  continuazione  alla  raccolta  di 
1).  d’Achcry  e D. Mabillon,  e sperava  di  pubbli- 
care in  seguito  la  Raccolta  della  vita  e dello 
lettere  di  S.  Tommaso  di  Canlorbery,  quando 
cessò  di  vivere.  Lasciò  manoscritte  alcune  me- 
morie per  servire  alla  storia  della  congregazio- 
ne di  S. Mauro  e di  quella  dell’  abbadia  di  Mar- 
montier.  I).  Marlenne  univa  la  penitenza  allo 
studio,  trovando  in  mezzo  a'suoi  immensi  lavori 
il  tempo  di  assistere  a tutti  gli  uffizi,  si  di  gior- 
no che  di  notte,  ed  aggiungendo  ancora  nuovo 
austerità  a quelle  della  sua  regola.  I dotti,  da 
cui  era  stimato  ed  amato,  ammiravano  in  lui 
la  semplicità  dei  costumi  del  pari  che  la  vasta 
dottrina.  Le  sue  opere  abbondano  di  curiose 
investigazioni  tolte  da  libri  e da  monumenti 
rari  c poco  conosciuti.  Dupin,  li  ibi  io  t.  eccles. 
del  scc.  XVII  , pari,  b,  pag.  225.  I).  le 
Cerf,  Bibliot.  degli  aut.  della  congreq.  di 
£.  Mauro.  Elogio  di  I).  Marlenne  nel  Mercu- 
rio di  agosto  1739,  c nel  Pro  e Contro,  t.  17, 
n.  49  iuropa  dotta , genn.  1718,  art.  2 e 
3.  Journal  des  savans , 1G90  1700  e seg. 

Il  VHTKAS  e MERTKXS,  in  latino  Marlinus 
ed  in  francese  Martin  ( Thieurv  o Tkodoju- 
co  ),  nato  in  Alosl  nella  Fiandra  verso  la  me- 
tà del  scc.  XV,  non  fu  professore  a Lovanio 
come  asserì  mal  a proposito  Guicciardini  nella 
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«un  Descriptio  Belgii,  pag.  267,  edit.  Am- 
Blel.,  161 3,  in  fot.  Egli  si  distinse  vantaggio- 
samente fra  le  persone  di  lettere,  e fu  amicis- 
simo di  Barlande  c di  Krnsmo  che  molte  lodi 
gli  hanno  compartite.  Ma  ciò  che  gli  ha  pro- 
curato gran  fama  si  e I'  essere  egli  stato,  giu- 
sta quanto  affermano  i.  suoi  compatrioti!,  il 
rimo  ad  introdurre  la  tipografia  nei  Paesi- 
assi  c particolarmente  in  Alost,  sua  città  na- 
tiva, ed  io  Lovanio.  Dopo  avere  per  molto 
tempo  esercitata  questa  bell’  arte,  tanto  nelle 
due  suddette  città  che  in  Anversa,  ritirassi  in 
patria  dove  mori  nell'  età  di  So  anni  e più  il  28 
maggio!  534. giusta  quanto  è espresso  sulla  pie- 
tra che  copre  la  sua  tomba  nella  chiesa  del  con- 
vento dei  Guglielmiti  d’  Alost.  Erasmo,  antico 
amico  di  Martens,  onorai  lo  di  un  bell'epitaffio. 
Abbiamo  alcune  sue  opere  stampate  senza  in- 
dicazione di  luogo  e senza  data  ; c sono  : 1 .“ 
111/ inni  in  honorem  sanctorum.  2 ° Dialogus 
de  rlrtutibus.  3."  Alia  quaedam  4."  Oidio - 
narium  hebraicum,  sire  enchiridion  radiami 
seti  dieiionum  hebraiearum  ex  Joanne  /leu- 
chiino,  in  4.*  Swcrt,  Athen.  Bela.,  pag.  686, 
687.  Valerio  André,  Bibltot.  betj .,  pag.  824. 
Prospero  Marchand,  Dizionario  storico,  t.  2, 
pag.  25  e seg. 

MARTIIE  ( Clavdio  di  Sainte-),  nato  a Pa- 
rigi 1'  8 giugno  1620,  era  figlio  di  Francesco 
di  Sainte-Marlhe  , avvocato  al  parlamento. 
Avendo  abbracciato  lo  stato  ecclesiastico  egli 
governò  dapprima  una  piccola  parrocchia  di 
campagna  e poscia  una  comunità  religiosa 
presso  Parigi.  Avendo  dovuto  abbandonarla, 
passò  gli  ultimi  10  anni  della  sua  vita  in  una 
villa  presso  Parigi , occupandosi  unicamente 
nella  preghiera,  nell'  esercitare  la  carità,  nella 
lettura  c nel  comporre  alcune  opere  di  pietà. 
Morì  li  1 1 ott.  1090.  Dopo  la  sua  morte  la  di 
lui  madre  fece  stampare  nel-1703,2  volumi  di 
trattati  spirituali  da  lui  composti,  e che  verto- 
no sopra  alcuni  punti  di  morale  o di  spiritua 
lità.  Il  primo  parla  delle  principali  cause  e 
delle  diversità  dei  peccati  : l’ ignoranza  e la 
cupidigia  ne  sono  le  due  cause  generali.  Parla 
nei  trattati  seguenti  delle  disposizioni  nelle  qua- 
li i Cristiani  devono  essere  per  rapporto  a Dio, 
per  rapporto  a sé  stessi  e per  rapporto  al  pros- 
simo ; dà  delle  norme  per  la  condotta  da  te- 
nersi dagli  scrupolosi  e dai  penitenti  ; dimo- 
stra i frutti  della  confessione,  le  disposizioni  per 
utilmente  e frequentemente  comunicarsi,  ccc. 
Tratta  pure  dei  miracoli  in  un  modo  dogmati- 
co e morale,  e dimostra  essere  follia  ed  em- 
pietà il  non  crederne  alcuno.  Dimostra  in  un 
trattalo  particolare  che  bisogna  preferire  i suoi 
doveri  alle  attrattive  della  divozione.  Abbiamo 
pure  dello  stesso  autore  2 volumi  di  lettere 
scritte  al  pari  delle  altre  sue  opere  con  una 
nobile  semplicità  congiunta  all'unzione  e ad 
uno  stile  facile  ed  elegante.  Dupin.  Bibliol. 
eccles.,  tee  XI  II,  pari.  2,  pag.  436. 


MARTIIK  ( Dionigi  di  Sainte-  ),  religioso 
benedettino  della  congregazione  di  S.  Mauro, 
fece  professione  nell’  abhadia  di  S.  Melaine  di 
lìennes  il  2 agosto  1668  nell'  età  di  18  anni. 
La  prima  opera  che  egli  pubblicò  fu  un  trat- 
talo sulla  confessione  auricolare,  stampalo  a 
Parigi  nel  1 665,  nel  quale  stabilisce  la  neces- 
sità e,  I'  uso  della  confessione  colla  tradizione 
di  tutti  i secoli,  e confuta  passo  a passo  il  libro 
del  ministro  d’  Aillè  concernente  la  confessio- 
ne. Egli  scrisse  poco  dopo  una  risposta  alle 
lagnanze  dei  protestanti  per  le  pretese  perse- 
cuzioni della  Francia,  nella  quale  prora  colla 
testimonianza  stessa  di  Calvino  e di  molti  Pro- 
testanti come  Farei,  Jurieu,  ecc.,  che  si  può 
far  uso  della  spada  contro  gli  eretici  ! Tratte- 
nimenti che  egli  pubblicò  nello  stesso  tempo 
sulle  imprese  def  principe  d'  Orange  vertono 
più  sulla  politica  che  sulla  controversia.  Pub- 
blicò la  vita  di  Cassiodoro  nel  169A  e quella 
di  S.  Gregorio  Magno  nel  1697,  lPmlc  prelu- 
dio alla  beila  edizione  di  tutte  le  opere  di  quel 
santo  papa  che  pubblicò  poscia.  Applicossi  in 
seguito  ad  una  nuova  edizione  deila  GaUia 
Christiana,  dei  signori  di  Sainte-Marlhe  suoi 
parenti.  Lo  si  crede  autore  di  5 lettere  intorno 
al  trattato  degli  studi  dell'  abbate  de  la  'Frap- 
pe. dirette  al  signor  di  Santeuil  e stampate 
nel  1691-92.  Dupin,  Bibliol.  eccles.  del  scc. 
XVII,  pari.  6,  pag.  222.  V.  pure  un  com- 
pendio della  vita  di  D.  Dionigi  (fi  Sainte-Mar- 
the  premesso  al  4-°  volume  della  GaUia  Chri- 
stiana. 

MARTi.il,  ( S.  ),  Sanctus  Marlialis,  nbba- 
dia  dell’  Ordine  di  S.  Benedetto,  era  situata 
nella  città  di  Limoges.  Leggasi  nelle  vecchio 
cronache  che  essa  fu  fatta  edificare  da  Lodo- 
vico  Pio,  che  vi  fece  trasportare  il  corpo  di 
S.  Marziale  e fece  dono  all'abbate  del  domi- 
nio della  città  di  Limoges.  Essa  però  esiste- 
va di  già  dall'an.  8o4,  e credcsi  che  fosse 
in  allora  occupata  da  monaci,  ai  quali  venne- 
ro poco  dopo  sostituiti  dei  canonici  ; ma  nel- 
1*848,  secondo  le  cronache  mss.  di  S.  Marzia- 
le di  Limoges,  il  re  Carlo  il  Calvo  avendo  te- 
nuto 1’  assemblea  generale  degli  stati  in  questa 
città  , Ainardn  superiore  del  monastero  di 
S.  Marziale  chiese  a quel  principe  di  ristabi- 
lirvi l'Ordine  monastico  ; ciò  che  gli  venne 
concesso  essendovi  stato  mandato  per  nhbatc 
Dodone  , ovvero  Odone,  dapprima  abb.  di 
S.  Savino  nel  Poitou.  L’ abbadia  di  S.  Mar- 
ziale fu  dapprima  sotto  l'invocazione  di  S.  Sal- 
vatore, e divenne  celebre  per  le  beneficenze 
che  ricevette  dai  conti,  visconti  e vescovi  di 
Limoges  : i re  e i duchi  I'  Aquitanin  quivi  fa- 
cevansi  altre  volte  incoronare.  Essa  prese  in 
seguito  il  nome  di  S.  Marziale,  prima  anche 
della  solenne  sepoltura  data  al  corpo  di  quel 
santo  in  presenza  dell'  imperatore  Lodovico 
Pio.  Quest  abbadia  godeva  anticamente  di  di- 
versi privilegi,  quello  tra  gli  altri  di  conferire 
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il  battesimo  alle  solennità  di  Pasqua  e di  Pen- 
tecoste, ed  ave»  sotto  la  sua  dipendenza  mol- 
lissimi altri  monasteri.  Ma  nel  1062  fu  data 
all*  Ordine  di  Cluny  dal  visconte  Ademaro,  e 
finalmente  venne  secolarizzata  da  Paolo  111  e 
trasmutata  in  collegiata  nel  1 54-3.  L* abbate  ne 
era  la  prima  dignità. Callia  chr .,  t.2, pag.554- 
MARTIANAY  ( D.  Giovanni  )f  relig  oso  be- 
nedettino della  congregazione  di  S.  Mauro, 
nato  a Saint-Scvcr-Cap,  nella  diocesi  d’  Aire 
nella  Guascogna,  il  3o  seti.  1 64-7  : ^ecc  8UA 
professione  a f oiosa  il  5 agosto  1668,  in  età 
di  20  anni.  Applicossi  allo  studio  delle  lingue 
greca  cd  ebraica,  delle  antichità  giudaiche  ed 
ecclesiastiche  c della  critica  della  Sacra  Scrit- 
tura. Venne  incaricalo  della  direzione  e cor- 
rezione di  una  nuova  ed iz. delle  onere  di  S. Gi- 
rolamo, che  pubblicò  a Parigi  nel  1706, aven- 
do fatto  precedere,  fino  dal  i6qo,  un  prodro- 
mo nel  quale  egli  dava  un*  idea  distinta  di 
quella  nuova  ediz.,che  stava  preparando.  II 
signore  Simon  e diversi  altri  autori  avendo 
scritto  contro  questa  ediz.  , il  P.  Martianay 
loro  vittoriosamente  rispose.  Nel  i6q5  pubbli- 
cò 1’  antica  versione  latina  dell*  Evangelo  di 
S.  Matteo  e dell*  Epistola  canonica  di  S.  Gia- 
como, con  note  e con  3 trattati  preliminari 
sulla  medesima  versione  latina,  cne  i Padri 
chiamarono  versione  volgala , versione  itali - 
ca%  versione  antica.  Diede  altresì  alle  stampe 
nello  stesso  anno  alcune  osservazioni,  in  fran- 
cese, sulla  suddetta  versione  di  S.  Matteo;  cd 
un*  opera,  egualmente  in  francese,  intitolala  : 
Trattali  storici  sulla  verità  della  inspirazione 
dei  libri  della  Sacra  Scrittura.  Nella  prima  di 
queste  due  opere,  cioè  nelle  Osservazioni, ecc. 
che  vennero  alla  luce  nel  1697,  prova  l'auto- 
re la  verità  e la  divinità  dei  libri  di  Mosè  e 
dell'  Evangelo  di  S.  Matteo,  dai  quali  puossi 
giudicare  degli  altri.  In  seguilo  a queste  Os- 
servazioni trovasi  una  conferenza  che  il  P.Mar- 
timiny  ebbe  con  un  ebreo.  I^n  seconda  opera, 
cioè  i Trattati  storici, ecc.,  pubblicata  nel  1699» 
contiene  una  risposta  n 3 lettere  scritte  all’ au- 
tore, non  che  alla  critica  di  M.  Simon.  Nel  1703 
diede  alle  stampe  un  altro  Trattalo  sul  canone 
dei  libri  sacri,  dalla  prima  loro  pubblicazione 
(ino  al  conc.  di  Trento.  In  fine  di  questo  trat- 
talo leggesi  un  avvertimento  in  risposta  alla 
satira  del  sig.  Le  Clcrc,  contro  S.  Girola- 
mo, intitolata:  Questioni  Girolomiticlic.  Abbia- 
mo altresì  del  P.  Martiunny  un  trattato  meto- 
dico, ovvero  della  maniera  di  spiegare  la  Sa- 
era Scrittura  per  mezzo  delle  3 sintassi,  coi  3 
Salteri  di  S.  Girolamo  tradotti  in  francese,  con 
spiegazioni  letterali,  armoniche  c morali,  stam- 
pale nel  1704:  la  Vita  di  S.  Girolamo:  la  Di- 
fesa dell’  autorità  del  testo  ebraico  contro  il 
P.  Pezron,  in  2 libri:  Saggi  di  traduzioni,  od 
osservazioni  sullo  versioni  francesi  del  Testa- 
mento Nuovo  : ii  'l  este mento  Nuovo  con  note 
attinte  unicamente  dalle  sorgenti  della  Sacra 


Scrittura  ; Parigi,  1712,  voi.  2 in  12.0  Altre 
opere  del  Martianay  sono  : Prodromus  Bibli- 
ctts,  sire  conspectus  facili s ac  simplex  ex- 
posiiìonis  notae  sacrorum  Bibliorum , exipsis 
dirinartim  Scripturarum  sementiti  conlex - 
tue , ecc.  Il  trattalo  delle  vanità  del  secolo, 
tradotto  da  S.  Girolamo.  Spiegazione  storica 
del  salmo  LXV1I  Exurgal  Deus , con  una  ri- 
sposta alle  Rillessioni  critiche  di  un  dottore  di 
teologia,  risguardnnti  alcuni  passi  del  Testa- 
mento Nuovo  di  D.  G.  Martianay,  in  12.0  Me- 
todo facile  per  imparare  a spiegare  la  Sacra 
Scrittura  colla  Sacra  Scrittura  medesima,  con- 
tenente un  gran  numero  di  nuove  concordan- 
ze, le  quali  ci  spiegano  esse  sole  gli  oscuri  ed 
i più  astrusi  significati  dell’  Antico  e del  Nuo- 
vo Testamento,  in  8.°  La  vita  di  suor  Madda- 
lena del  Santissimo  Sacramento,  religiosa  car- 
melitana del  velo  bianco,  con  alcune  rillessio- 
ni sull' eccellenza  delle  sue  virtù,  in  12.0  Il  P. 
Martianay  preparava  altre  opere,  fralle  quali 
un  commentario  sii  tutta  la  Sacra  Scrittura,  al- 
lora quando  mori  a Parigi, nel  16  luglio  1717. 
Era  egli  dotato  di  molto  fuoco,  di  una  grande 
vivacità  c di  una  vasta  erudizione.  Conosceva 
esattamente  la  Sacra  Scrittura  e le  opere  di  S. 
Girolamo.  Dupin,  Bibl.  del  sec.  XP  li,  pari.  6, 
pag.  3o2.  Storia  della  letteratura,  t.  4-  D. 
le  Cerf,  Bibl.  degli  autori  t Iella  congreg.  di 
S.  Mauro.  Journal  des  satani,  1689,  1690, 
1693, 1704,  1706, 1710,  1714»  I7i5e  1717. 

MARTIGNAC  ( StefaNO-AlGAI  SIGNORE  DI  ), 
morto  nel  1698.  in  età  di  70  anni,  era  stalo 
uno  dei  confidenti  di  Gastone  duca  d’  Orléans, 
0 fu  egli  medesimo  che  stese  le  memorie  di 
quel  principe,  incominciando  dal  1608 fino  alla 
fine  ui  genn.  if>36.  Abbiamo  altresì  di  Marti- 
gnac  una  traduzione  dell'  Imitazione  di  Gesù 
Lristo  cd  alcuni  elogi  storici  dei  vescovi  e de- 
gli arcivescovi  di  Parigi  , che  governarono 
quella  Chiesa  dal  1600  in  ovanti.  Joum,  des 
sarans , 1678  e 1698. 

Al  arti. \ ( Raimondo  ),  religioso  dell’Ordine 
di  S.  Domenico,  nato  in  un  borgo  della  Cata- 
logna, nominato  Subirats,  fu  egualmente  ce- 
lebre per  le  sue  grandi  cognizioni  nelle  lingue 
orientali  e nei  dogmi  della  religione,  come  di- 
stinto per  la  sua  pietà  e pel  suo  zelo  instanca- 
bile nel  servire  lu  Chiesa,  combattendo  per  la 
fede,  sia  colla  viva  voce,  che  coi  suoi  dotti 
scritti  contro  gli  Ebrei  ed  i Saraceni.  Vesti 
P abito  religioso  di  S.  Domenico  verso  la  metà 
del  sec.  XIII,  dopo  essersi  applicalo  al  mini- 
stero della  predicazione,  nel  quale  segnalossi 
per  la  solidità  delle  massime,  per  Io  spirito  ed 
eloquenza  nel  dire.  Fu  mandato  nel  i25o  dai 
suoi  superiori,  a Tòledo,  in  un  collegio  del  suo 
Ordine,  che  il  re  di  Castiglia,  alia  preghiera 
di  S.  Raimondo  di  Penafort,  aveva  fondalo  uni- 
camente per  lo  studio  delle  lingue  orientali. 
Poco  contento  d’  aver  imparato  I*  arabo  e l’e- 
braico che  parlava  con  eguale  facilità  del  la- 
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lino,  esaminò  con  muli»  cura  c stmlio  il  Tal- 
mml,  il  Corano,  gli  «Uri  libri  stimati  dai  Mori 
o dai  dottori  degli  Ebrei.  Mimilo  di  queste  co- 
gnizioni, non  lardò  molto  a dar  prore  dei  gran- 
di rantaggi  che  i dottori  cattolici  ne  potevano 
trarre  per  la  difesa  dei  dogmi  della  religione 
contro  i più  irreconciliabili  nemici  della  Chie- 
sa. Fu  quindi  per  ciò  che  sembrò  loro  terribile 
ed  insuperabile  quando  nelle  sue  prediche  , 
nelle  sue  conferenze  e nei  suoi  scritti,  combat 
tcra  con  lanto  successo  e con  I'  applauso  dei 
principi  cristiani  e di  tulli  i Cattolici,  le  em- 
pietà ed  i dogmi  insensati  di  cui  sono  pieni  i 
libri  del  Talmud  e del  Corano,  benché  fino  al 
lora  fossero  ignorati  dalla  maggior  parte,  giac- 
ché le  lingue  in  cui  erano  scritti,  non  erano 
bastantemente  intese  da  coloro  i quali  avevano 
intrapreso  di  confutarli.  Uopo  che  Raimondo 
Martin  ebbe  per  lungo  tempo  combattuto  i Sa- 
raceni nelle  province  della  Spagna,  andò  ad 
attaccarli  nella  stessa  città  di  1 unisi  ; ma  igno- 
rasi in  qual  anno  ; e quando  fu  di  ritorno  in 
Catalogna,  dove  passò  il  restante  dei  suoi  gior- 
ni, continuò  a predicare,  a scrivere  c ad  inse- 
gnare le  lingue  orientali,  a molti  ecclesiastici, 
tanto  secolari  che  regolari,  i quali  tutti  gloria- 
ronsi  dappoi  di  esser  stati  suoi  discepoli  e le- 
cergli onore  di  tutto  ciò  che  potevano  sapere 
di  ebraico.  Viveva  ancora  nel  1286,  giacché 
trovasi  la  sua  sottoscrizione  in  un  atto  passato 
a llarcellona  il  primo  dio.  di  detto  anno,  àia 
siccome  contava  in  allora  il  5o.°  anno  della 
sua  professione,  non  deve  esser  vissuto  lungo 
tempo  dopo.  Aveva  scritte  molte  opere  in  ara- 
bo, come  credesi,  contro  i Saraceni,  ed  una 
in  latino  contro  gli  Ebrei,  che  intitolò  : Capi- 
ilrum  Judaeorum.  Ma  essendosi  accorto  che 
gli  Ebrei  sdegnavano  di  leggere  i libri  Ialini, 
ne  compose  un  altro  in  latino  ed  in  ebraico  col 
titolo  di  Pt/ijlo Jidei.  È diviso  in  3 parti,  ivi 
prima  è scritta  soltanto  in  Ialino  : le  altre  due 
sono  in  due  colonne,  cioè  il  latino  da  una  par- 
te e l'ebraico  dall'  altra.  Questo  libro,  quan- 
tunque preziosissimo,  ebbe  per  lungo  tempo  la 
sorte  delle  prime  opere  del  Marlin,  restò  cioè 
per  mollo  tempo  trascuralo  fra  i mss.  nelle  bi- 
blioteche. Non  fu  che  nel  i65i,  che  renne 
pubblicato  per  la  prima  volta  a Parigi,  per  le 
cure  di  Francesco  llosquet,  poscia  vesc.  di 
Eodòre,  di  Filippo  Giacomo  di  Mausac,  primo 
presidente  alla  corte  dei  conti  di  Montpellier, 
e di  Giuseppe  di  Voisin,  consigliere  al  parla- 
mento di  bordeaux.  Ne  fu  falla  una  nuova  edi- 
zione nel  1 687  a Lipsia,  con  una  bella  intro- 
duzione del  Carpzovio-  11  dotto  Giuseppe  de 
Voisin  vi  unì  le  note  del  presidente  di  èlatis- 
sac,  aggiugnendo  anche  le  sue  nell'  edizione 
di  Parigi,  onde  far  notare  lutto  ciò  che  avvi  di 
erudizione  rabbinica  nell'  eccellente  opera  del 
Martin  ; tutto  ciò  che  vi  si  trova  di  bello,  d’u- 
tile e di  piò  proprio  per  far  trionfare  la  reli- 
gione cristiana  sul  giudaismo,  per  mezzo  dei 


libri  stessi  e delle  tradizioni  degli  Etirei.  L'a- 
bile editore  ricevette  i giusti  applausi  che  me- 
ritava per  aver  fatto  questo  bel  presente  alla 
Chiesa.  Si  possono  osservare  in  principio  del 
volume,  clic  fu  dedicato  al  principe  di  Condé. 
i magnifici  elogi  che  i più  dotti  uomini  di  Fran- 
cia fecero  n gara  del  suo  zelo  e delta  sua  eru- 
dizione. Rispettabili  magistrali  aggiunsero  i 
loro  suffragi  a quelli  dei  dottori  di  l’arigi  c di 
quattro  o cinque  vescovi  di  Francia.  — Il  giu- 
dizio da  questi  illustri  dotti  pronunziato  intor- 
no all’  opera  di  Raimondo  Martin,  è ben  più 
giusto  di  quello  dato  dall’  iloulcvillc  nel  suo 
discorso  istorico  e critico  sul  metodo  dei  prin- 
cipali autori,  che  scrissero  in  favore  c contro 
il  cristianesimo,  nel  quale  attribuisce  a Rai- 
mondo Martin  più  zelo  che  forza,  e gli  rim- 
provera di  essersi  di  sovente  servito  di  Aristo- 
tile, per  combattere  le  obbiezioni  dei  suoi  av- 
versari. àia  perchè  mai  questa  diversità  di  opi- 
nione relativamente  al  merito  della  stessa  ope- 
ra ? Perchè  i dotti  che  la  hanno  giudicata  c 
proclamata  come  un  prezioso  tesoro  per  la 
Chiesa,  l’ avevano  con  cura  esaminala,  mentre 
in  vece  il  critico  moderno  che  la  biasima,  non 
l’ aveva  nemmeno  veduta.  In  fatti  se  I’  avesse 
veduta,  avrebbe  messo  Raimondo  àlartin  nel 
numero  degli  autori  che  scrissero  dopo  il  sec, 
XV  della  Chiesa,  egli  che  mori  nel  Xlll?  Avreb- 
be potuto  dire  che  ignorava  le  lingue  orienta- 
li, egli  che  conosceva  l’ ebraico,  il  caldeo  e 
l' arabo?  Se  per  combattere  gl'  infedeli  i quali 
non  riconoscevano  l' autorità  delle  divine  Scrit- 
ture, ha  egli  fallo  valere  i ragionamenti  di  Ari- 
stotile, di  cui  essi  abusavano,  non  fece  che  met- 
terli alle  mani  con  sé  medesimi,  rivolgendo 
contro  di  essi  un  filosofo  che  veneravano  come 
il  loro  oracolo,  àia  quando  entrò  in  campo  coi 
rabbini,  li  combattè  e li  vinse  colle  loro  pro- 
prie scritture  e colle  loro  antiche  tradizioni,  elio 
seppe  abilmente  far  servire  al  trionfo  della 
Chiesa.  « Tutta  quest'opera,  dice  egli  (in  proe- 
( mio  operis,  n."  5.°  ),  è appoggiala  su  due 
c fondamenti  : il  primo  ed  il  principale,  è l’au- 

< torità  divina  della  legge  e delle  profezie,  ciò 

< che  comprende  lutti  i libri  dell’ antico  Te- 
t stameulo  ; il  secondo  fondamento  delle  veri- 
1 tà  sante  clic  debbo  stabilire,  lo  trovo  nelle 
c tradizioni  stesse  degli  antichi  Ebrei,  nelle 

< loro  glose  0 commentari  della  Scrittura,  di 
s cui  i talmudisti  hanno  riempilo  tanti  volu- 
« mi.  s — Noi  non  ripeteremo  qui  ciò  che  ab- 
biamo già  detto  intorno  al  plagio  del  Galatino, 
il  quale  impudentemente  trascrisse  il  Ptigio Ji- 
dei nel  suo  trattato  De  arcani s calholicae  re- 
citatiri,  senza  citare  una  sola  volta  Raimondo 
Martin,  da  lui  copialo.  Diremo  finalmente  che 
ingannassi  lo  Scaligero  attribuendo  I'  opera  di 
Rai  inondo  Martina  Raimondo  Sébéide.  V . Nicola 
Antonio,  Hiblioth.  rei.  hispan. ,1.8,  c.  6,,pag. 
5q  e seg.ll  P.Touron,  nei  suoi  Uomini  illustri 
dell  ordine  dii).  Domenico,*..  1 ,pag  4qq  c seg. 
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MARTI  .il  ( Pietro  ) , domenicano,  nalo  a 
Bourges,  fiorì  sul  principio  del  sec.  \ V I,  e si 
distinse  non  solamente  nei  suo  Ordine,  ma  al- 
tresì alla  corte,  per  la  sua  erudizione,  per  la 
sua  pietà  non  comune  e per  la  sua  rara  pru- 
denza. Fu  dottore  in  teologia,  ed  occupò  lun- 
go tempo  con  onore  una  cattedra  reale  nelT  li- 
ni versila  di  Bourges.  La  sua  insigne  pietà  uni- 
ta colla  sua  dottrina  e colla  sua  eloquenza  lo 
fece  scegliere  per  essere  confessore  della  prin- 
cipessa Anna,  figlia  del  re  Luigi  XI  e moglie 
di  Pietro  il,  duca  di  Borbone,  elle  lasciò  mo- 
rendo una  figlia,  chiamata  Susanna,  che  fu  ma- 
ritata al  duca  di  Montpensier  e la  quale  scelse 
pure  il  pio  domenicauo  per  suo  confessore.  Fu 
altresì  priore  del  suo  convento  di  Bonrges,  pro- 
vinciale della  provincia  di  Francia  ed  inquisi- 
tore generale  della  fede  nel  regno.  Morì  il  25 
die.  dell’  an.  i527.  Di  lui  abbiamo  un  trattalo 
ms.,  intitolato:  Dell’ erudizione  ed  insegna- 
mento dei  figli  dei  nobili,  ecc.  Il  P.  Echard 
dice,  che  questo  trattato  morale  che  ridonda 
di  autorità  della  Scrittura,  dei  Padri  e dei  fi- 
losofi pagani,  fu  portato  dal  convento  dei  do- 
menicani di  Ioni  in  quello  dei  domenicani  di 
S. Onorato  a Parigi.  Ma  Mercier,  dotto  biblio- 
tecario di  S.  Genoveffa,  che  volle  interessarsi 
por  f esattezza  di  questo  dizionario,  e che  ci 
somministrò  molte  giudiziose  osservazioni,  ci 
insegna  che  U trattato  dell*  erudizione  dei  figli 
dei  nobili,  passò,  non  si  sa  come,  dalla  biblio- 
teca dei  domenicani  di  S.  Onoralo  a quella  di 
S.  Genoveffa.  V.  Il  P.  Echard,  Script,  ord. 
praedic .,  t.  2,  png.  73. 

MARTI \ ( Andrea  ),  prete  dell'oratorio, 
nacque  nel  Poilou,  ha  stampato,  col  nome  di 
Ambrogio  Victor,  la  Filosofia  cristiana,  rica- 
vata tutta  dalle  opere  di  S.  Agostino  e compo- 
sta colle  parole  di  quel  Padre.  Ve  ne  sono  7 
volumi  stampati  aSaumured  a Parigi  nel  1667 
e 1671,.  11  P.  Marlin  mori  a Poitiers  il  26  seti. 
1690.  Dupin,  llibliot.  del  sec.  XVII. 

MARTIN  ( D.  Claudio  ),  nato  a Tours  il  2 
aprile  1619,  da  una  madre  santa,  chiamata 
Maria  Guyart,  più  conosciuta  sotto  il  nome  di 
madre  Maria  dell'  Incarnazione,  si  fece  bene- 
dettino della  congregazione  di  S.  Mauro  il  3 
febb.  16.I2.  Fu  supcriore  per  38  anni  ed  assi- 
stente sotto  molli  generali  per  16.  Morì  priore 
di  Marmouticr-les-Tmirs,  il  9 agosto  1696,  e 
lasciò  molte  opere,  cioè:  1 .°  Due  voi.  in  4.0  di 
meditazioni  cristiane,  dedicate  alla  regina  e 
stampale  a Parigi  nel  1669.  2.0  La  pratica  del- 
la regola  di  S.  Benedetto.  3.°  Una  guida  per 
P esercizio  spirituale  del  mese,  che  praticasi 
nella  congregazione  di  S.  Mauro.  4 ° Medita- 
zioni per  la  festa  e per  1*  ottava  di  S.  Orsola, 
con  uua  dissertazione  sul  martirio  di  quella 
santa  e delle  sue  compagne  ; Parigi,  nel  167S. 
5.°  Meditazioni  sulla  Testa  e sull'  ottava  di 
S.  Norberto  : a Caen.  6.°  L1  orazione  funebre 
di  Pomponio  di  BeHiòvre,  primo  presidente 


del  parlamento  di  Parigi.  7.0  La  vita  c le  let- 
tere di  sua  madre,  moria  madre  superiora  del- 
le orsoline  di  Quebec  nel  Canadà.  D.  Marlin 
pubblicò  altresì  2 esercizi  spirituali  di  quelle 
religiose,  con  una  breve  spiegazione  del  Can- 
tico dei  cantici,  e con  una  sua  prefazione  che 
spiega  i differenti  modi  di  orazione,  ecc.  Nel 
i684  pubblicò  pure  col  titolo  di  Scuola  San- 
ta, un  catechismo  di  sua  madre  per  I’  istruzio- 
ne delle  pensionane  e delle  novizie,  con  una 
sua  prefazione.  Gli  si  attribuiscono  vari  Avvisi 
molto  importanti  per  le  religiose  ; e dopo  la 
sua  morte,  D.  Martenne  pubblicò  a Rouen, 
nel  1698,  alcune  Massime  spirituali,  che  D. 
Martin  aveva  composto.  D.  Martenne,  Fila  di 
D.  Claudio  Martin , stampata  a Tours,  in  8.° 
nel  1697. 

MARTIN  f Guglielmo  di  S.  ) , sacerdote, 
dottore  in  teologia,  consigliere,  elemosiniere 
del  re  di  Francia  e parroco  della  chiesa  della 
S.  Cappella  di  Parigi,  erasi  procacciato  un 
gran  nome  tra  i predicatori  del  sec.  XVII. 
Aveva  predicato  P avvento  innanzi  a S.  M. 
Luigi  XIV  nel  1677.  Lasciò  7 voi.  in  8.®  dì 
sermoni,  stampati  a Parigi  nel  1 683  c 1 685. 
Fu  pubblicalo  dello  stesso  autore,  nel  1694» 
un  volume  sui  misteri,  sulle  vestizioni  e pro- 
fessioni religiose,  con  alcuni  discorsi  pronun- 
ziati nei  sinodi  di  Parigi,  ed  altri  opuscoli.  Il 
metodo  di  scrivere  e di  comporre  di  questo 
autore  sta  fra  quello  degli  antichi  predicatori 
e quello  dei  moderni.  Dizion.  portatile  dei 
predicatori. 

MARTIN  ( Davide  ),  uno  dei  più  dotti  mini- 
stri e teologi  protestanti,  nacque  a Revcl,  nel- 
la diocesi  di  Lavaur,  il  7 seti.  i63g  da  Paolo 
Martin,  che  ivi  fu  due  volte  console.  Studiò  a 
Monlnuban,  a Nimes,  e Puy-Laurent,  e diven- 
tò presto  dottissimo  nella  Sacra  Scrittura,  nel- 
la teologia  e nella  filosofia.  Dopo  la  revoca 
dell’  eddlo  di  Nantes,  passò  in  Olanda  e fu  pa- 
stori! ad  Utrecht,  dove  inori  ai  9 seti.  1721, 
in  età  di  82  anni.  Di  lui  abbiamo  : 1 .*  Note 
sul  nuovo  Testamento  relativamente  alla  lingua, 
con  nuove  prefazioni  su  ciascun  libro  e con  al- 
cune considerazioni  generali  sulla  religione 
cristiana,  che  servono  altresì  di  prelazione  ; 
uest*  opera  fu  stampata  ad  Utrecht,  in  4«u 
el  1696.  2.0  La  storia  del  vecchio  e del  nuo- 
vo Testamento, in  2 voi.  in  fol.  ad  Amsterdam, 
nel  1700,  con  4^4  belle  incisioni.  3.°  Una 
nuova  edizione  della  Bibbia,  ritoccata  quanto 
allo  siile,  arricchita  di  note  e di  prefazioni,  in 
2 voi.  in  fol.,  ad  Amsterdam,  nel  1702  ; ri- 
stampala nello  stesso  luogo  nel  1712,  in  4>°  coi 
passi  di  confronto  e con  piccole  note  in  mar- 
gine, e nel  1710,  in  12. 0 senza  note  e senza 
confronti.  4-°  Sermoni  su  diversi  testi  della 
Sacra  Scrittura  ; ad  Amsterdam  , nel  1708, 
in  8.°  5.°  L'eccellenza  della  fede  e dei  suoi 
effetti,  spiegata  in  20  sermoni  sul  capitolo  9 
dell1  Epistola  agli  Ebrei  ; ad  Amsterdam  , 
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nel  1710,  2 voi.  in  8.“  6.°  Trattalo  della  reli- 
gione naturale;  ad  Amsterdam,  nel  1713, 
in  8.*  7.0  Il  vero  senso  del  salmo  1 io  ( cioè 
109  presso  i Cattolici)  opposto  all'  applica- 
zione che  ne  fece  l'autore  della  dissertazio- 
ne ( Giovanni  Maason)  inserita  nei  primi  3 to- 
mi della  Storia  critica  della  repubblica  delle 
lettere  ; ad  Amsterdam,  nel  1716',  in  8.®  8.® 
Due  dissertazioni  critiche  : la  1 .*  sul  v.  7 del 
c.  5 della  prima  epistola  di  S.  Giovanni,  Quo- 
nìam  irestunty  qui  testimonium  dant  in  eoe - 
lo , nella  anale  prova  l’autenticità  di  quel  testo; 
la  2.®  sul  passo  di  Giuseppe  relativo  a Gesù 
Cristo  nella  quale  dimostra  che  quel  passo  non 
è supposto;  Utrecht,  nel  1712,  in  8.°  9.0  Trat- 
tato della  religione  rivelala,  in  cui  prova  che  i 
libri  del  Vecchio  e del  Nuovo  Testamento  sono 
d’  ispirazione  divina  ; e dà  delle  regole  gene- 
rali per  le  spiegazioni,  ecc.  ; a Leovardia, 
nel  1719,  2 voi.  in  8.°  io.®  Esame  del- 
la risposta  di  Emlyn  alla  dissertazione  cri- 
tica sul  v.  7 del  c.  6 della  prima  epistola 
di  S.  Giovanni;  Londra,  nel  1719,  in  8.® 
Emlyn  avendo  risposto  nel  1720,  Ciarlio  re- 
plico nel  1721  con  uno  scritto  stampato  ad 
Utrecht,  intitolalo:  Verità  del  testo  della  prima 
epistola  di  S.  Giovanni  dimostrata  colle  prove, 
ecc.  In  quest*  opuscolo  risponde  altresì  il  Mar- 
tin ad  una  lettera  che  il  P.  Le  Long,  dell’  0- 
ratorio,  aveva  pubblicalo  a Parigi  nel  Jour- 
nal des  savans,  colla  quale  pretendeva  di 

{trovare  inesatte  le  edizioni  di  Roberto  Ste- 
ano,  producendo  dei  inss.  che  credeva  esser 
stali  quelli  di  cui  servissi  quello  stampatore,  e 
nei  quali  il  passo  in  questione  non  si  trova.  D. 
Marlin,  cui  quella  lettera  è indirizzala,  dimo- 
stra francamente  che  i ross.  clic  il  padre 
Le  Long  aveva  prodotti,  non  potevano  esse- 
re quelli  di  Roberto  Stefano.  Il  P.  I^e  Long 
rispose  con  una  lettera  inserita  nel  t.  12. 
dell’  Europa  dotta,  e D.  Marlin  replicò  con 
una  nuova  lettera.  Il  P.  Le  Long,  Biòl.  sa- 
cra^ ediz.  in  fol.  11  P.  Nicéron,  t.  21  delle  sue 
Memorie . 

MAUT1N  ( Michele  di  Saint-),  rettore  della 
università  di  Caen,  compose  un  trattato  sul  ri 
spetto  dovuto  alle  chiese,  ai  sacerdoti,  ecc.  ; 
Caen,  1666,  in  12.0  Le  osservazioni,  che  l’au- 
tore fa  nel  suo  libro  sono  dotte  e pie.  Dimo- 
stra, con  molle  ragioni,  ricavate  dalla  santità 
dei  nostri  misteri,  in  qual  modo  dcblmnsi  ri- 
spettare  le  chiese,  nelle  quali  sono  celebrali  i 
misteri  medesimi,  ed  i sacerdoti  addetti  alle 
medesime.  Vi  aggiunge  molte  al! re  prove  fon- 
date sul  vantaggio  che  hanno  i sacerdoti  della 
nuova  legge  su  quelli  deli  antica,  coll’  appog- 
gio di  molti  esempi  della  storia  sacra  e profa- 
na. Journal  des  savans,  1 666,  pag.  80. 

MARTIN  ( D.  Giacomo  ),  religioso  benedet- 
tino della  congregazione  di  S.  Mauro,  nato  a 
Fangcaux,  piccola  città  dell*  Alta-Linguadoca, 
nel  1 694,  entrò  nella  congregazione  di  S.  Mau- 


ro nel  1709,  portossi  n Parigi  nel  1727,  ed 
ivi  occupossi  nel  comporre  diverse  opere.  Mo- 
rì nell*  abbadia  di  S.  Germano  ai  Prati  nel 
1757.  Di  lui  abbiamo:  i.°  La  religione  dei 
Galli,  attinta  dalle  più  pure  sorgenti  dell’  anti- 
chità ; Parigi,  1727,  voi.  2 in  4**  con  figure. 
D.  Marlin  pretende  in  quest’  opera  di  provare, 
che  la  primitiva  religione  dei  Galli  non  essen- 
do, che  una  derivazione  da  quella  degli  Ebrei, 
la  loro  religione  spiegata  servirà  per  scuopri- 
re  il  senso  naturale  ai  molti  passi  della  Scrit- 
tura, dei  Padri  e dei  concili  ; senso  che  cer- 
cherebbe si  forse  inutilmente  altrove.  2.0  Spie- 
gazione di  molti  testi  difficili  della  Scrittura, 
che  non  furono  ancora  nè  ben  intesi,  nè  ben 
spiegati  dai  commentatori,  con  delle  regole  si- 
cure per  l’ intelligenza  del  senso  letterale  del- 
l’antico e del  nuovo  Testamento;  Parigi,  1730, 
voi.  2 in  4*°  con  figure.  3.®  Spiegazione  di 
alcuni  monumenti  singolari,  che  hanno  rap- 
porto colla  religione  dei  più  antichi  popoli  ; 
coll’  esame  dell’  ultima  edizione  delle  opere  di 
S.  Girolamo  e con  un  trattato  sulla  astrologia 
giudiziaria  ; Parigi,  1739,  in  4-®  fig.  Quest’o- 
pera è composta  di  24  dissertazioni,  di  cui  22 
riguardano  le  antichità.  4-°  Lettera  di  D.  G. 
Marlin  al  card.  Quirini  di  Brescia,  ecc.  ; Pa- 
rigi, 1743.  4 ° Dopo  di  avere  ringraziato  in 
nome  uella  sua  congregazione  quel  cardinale 
per  l’elogio  altrettanto  vero  quanto  magnifico 
che  fece  del  P.  Monlfaucon,  procura  di  giusti- 
ficare (ulto  ciò  che  quel  dotto  religioso  scrisse 
contro  P opinione  di  coloro  i quali  credono  di 
trovare  il  mistero  delta  Trinità  chiaramente 
spiegato  in  una  lettera  di  Platone.  Anche  il 
card.  Quirini  seguiva  quest*  opinione  ed  aveva 
combattuto  le  ragioni  del  P.  Monlfaucon.  D* 
Martin  porta  nuove  c forti  ragioni  contro  l’opi- 
nione del  card.  Quirini.  5."  Spiegazioni  od  il- 
lustrazioni di  un  progetto  di  Biblioteca  alfabe- 
tica ; Parigi,  1736,  in  4-u  Queste  illustrazioni 
riguardano  presso  che  tutta  la  storia  degli 
scrittori  ecclesiastici,  e trovasi  in  fine  un  ser- 
mone di  S.  Fulgenzio  sulla  carità,  che  non 
era  mai  stato  pulihlicuto  per  intero.  E sua  pur 
anche  la  prefazione  del  Lexicon  hebraieum  Ji 
Guarin  ; egli  scrisse  altresì  delle  note  per  la 
ristampa  del  Glossario  di  Ducange.  Si  può 
consultare  P elogio  di  Martin,  in  fronte  al  se- 
condo volume  della  Storia  delle  Gallie , e la 
Storia  letteraria  della  cougregazione  di  S. 
Mauro. 

MARTIN  MADDALENA.  V.  MARIA  MADDALE- 
NA della  Trinitì. 

MARTIN- DES- AIRES  ( SAINT  -),  S.  Martinus 
de  Aris , oppure  de  Adris,  abbadia  dell*  Ordine 
di  S.  Agostino,  era  situata  nella  città  di  Tro- 
yes,  in  Sciampagna.  Non  sappiamo  nulla  in- 
torno al  tempo  ed  agli  autori  della  sua  fonda- 
zione, essendo  stata  quest’  abbadia  quasi  in- 
teramente distrutta  dai  Normanni.  Fu  per 
qualche  tempo  occupata  dai  chierici  di  S.  Lu- 
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pò,  i quali  abbracciarono  la  regola  di  8.  Ago- 
stino, nel  i io4..  Finalmente  renne  unita  alla 
congregazione  di  Francia,  detta  di  S.  Geno- 
veffa. Gallia  cltr. 

MARTIN  LES- A DTGN  (Saint-),  Mortimi* 
Aeduensis , abbadia  dell’Ordine  di  S.  Benedet- 
to, era  situala  presso  la  citta  di  Autun  : ebbe 
per  fondatrice,  sul  finire  del  VI  scc.,  la  regi- 
na Drunechildc,  che  ivi  fu  tumulata  nel  Gl  4»  c 
la  di  cui  tomba- vedovasi  presso  la  porta  della 
sagristia.  Onesto  monastero  fu  distrutto  dai 
barbari  nel  1 e fu  rifabbricato  soltanto  verso 
1’  an.  870,  per  ordine  del  conte  Badilone,  il 
filale  invitò  alcuni  religiosi  dell'  abbadia  di 
b.  Savino  nel  Poitou.  affinchè  vi  ristabilissero 
la  disciplina  monastica.  Dopo  Pan.  iG55,  fuv- 
vi  introdotta  la  riforma  della  congregazione  di 
S.  Mauro.  Gallìa  c/irist.,  t.  4. 

MARTIN  AIX  HOIS  (SAINT-)  O RTRICOFRT, 
S.  Martino  in  Bosco , 0 H tir  icur lenti*  y abba- 
dia dell’  Ordine  di  S.  Agostino,  era  situala  in 
Picardia,  nella  diocesi  di  Beauvais.  Alcuni 
scrittori  credono  quest’  abbadia  di  fondazione 
reale  e ne  fanno  uno  dei  più  antichi  e dei  più 
nobili  monasteri,  che  i canonici  regolari  di 
S.  Agostino  abbiano  avuto  in  Francia.  Ciò  non 
pertanto  ignorasi  sotto  qual  re,  0 sotto  qual 
principe  abbia  avuto  origine  quest’  abbadia  ; e 
M.  Louet  mette  la  sua  fondazione  solamente  in 
principio  del  sec.  XII.  Quest'  abbadia  era  pos- 
seduta dai  canonici  regolari  della  congregazio- 
ne di  Francia;  ma  la  mensa  abbadiale  era  stata 
unita,  nel  1678,  al  collegio  che  avevano  i ge- 
suiti a Parigi.  Galli  a christ. , t.  9,  col  828. 

M ARTIN  AUX  JUMEAIIX  (SAINT-),  S.  Mar- 
tinus  in  Gemelli *,  antica  abbadia  di  canonici 
regolari  dell' Ordine  di  S.  Agostino,  della  con- 
gregazione di  S.  Genoveffa,  era  situata  nella 
città  di  Amiens.  Da  principio,  come  dice  Gre- 
gorio di  Tours,  era  una  piccola  cappella,  stata 
fabbricata  nel  luogo  medesimo,  in  cui  S.  Mar- 
tino diede  metà  del  suo  mantello  ad  un  pove- 
ro. Alcune  religiose  vi  si  stabilirono  in  seguito; 
ma  ben  tosto  ne  uscirono.  Guido  , vesc.  di 
Amiens,  vi  fondò  una  comunità  di  ecclesiasti- 
ci, alia  quale  il  capitolo  della  cattedrale  fece, 
nel  1073,  considerabili  donazioni,  in  conse- 
guenza delle  quali  godeva  della  giurisdizione 
spirituale  e temporale  sulla  comunità  medesi- 
ma. Quegli  ecclesiastici  nel  1 loq  si  fecero  re- 
golari dell’Ordine  di  S.  Agostino,  e la  loro 
comunità  fu  eretta  in  abbadia,  nel  n45,  da 
Thierri  o Tcodorico,  vesc.  d’  Amiens.  Venne 
unita  al  vescovado  nell’an.  i565,  in  favore  del 
card,  di  Crequi.in  allora  vesc.  d’  Amiens,  e la 
casa  dei  religiosi  fu  data  ai  celestini  nel  1 635. 
La  Marlinière. 

MARTIN  DE  LAON  ( Saikt-),  S.  Mar  timi  8 
de  Laitdnncnsis,  una  delle  prime  nbbadie  del- 
l'Ordine di  Premonstrato,  era  situata  nella  città 
di  Laon.  Fu  dapprima  una  chiesa  collegiata,  i 
di  cui  canonici  essendo  caduti  nel  massimo  ri- 


lassamento, Bartolomeo  De  Vire,  vesc.  di  Leon 
credette  bene  di  espellerli,  mettendovi  in  loro 
vece  dei  canonici  regolari  di  Premonstrnto  : 
ciò  avvenne  nell'an.  1 124.  In  seguito  la  mensa 
abbadiale  di  S.  Mnrtin-De-Laon  fu  unita  al  ve- 
scovado. Gallia  christ .,  t.  0. 

MARTIN  DE  LIMOflES  ( Saint-),  S.  Marti - 
tius  LemovicensiSy  abbadia  de'benedettini,  po- 
scia de’  fogliami  : era  situala  nella  città  di  Li- 
moges.  Fu  fondata,  dicesi,  da  Alicio,  fratello 
di  8.  Kligio,  e ristabilita  in  sognilo  da  Aldovi- 
no  od  Eldovino,  vesc.  di  Limoges,  fratello  di 
Goffredo,  abb.  di  S.  Marziale  e visconte  di  Guy, 
verso  Pan.  1012.  Questo  monastero  fioriva 
già  moltissimo  fino  dall'Alt.  io3o,e  nel  concilio 
tenutosi  a Limoges,  riguardante  P apostolato 
di  S.  Marziale,  Giordano,  vesc.  di  detta  città, 
attestò  che  i monasteri  di  Limoges,  cioè  quelli 
di  S.  Agostino  e di  S.  Martino,  osservavano 
regolarmente  la  disciplina  del  loro  istituto. 
Quest' abbadia  fu  data  ai  Fogliami  nel  1619. 
L'abbate  era  regolaree  triennale.  Gallia  chr 
t.  2,  col.  582. 

MARTIN  DE  NEVERS  { Saint-  ),  S.  Marti - 
nus  Nivernensisy  abbadia  dell'Ordine  di  S. 
Agostino,  situata  nella  città  di  Nevers,  e fon- 
data da  Erveo,  barone  di  Donzy,  e da  Matilde 
di  Courtenay  sua  moglie,  era  occupata  dai  ca- 
nonici regolari  della  congregazione  di  Francia. 

MARTIN  DE  PONTOISK  ( Saint-  ),  S.  Mar - 
timi s Ponlisarensù,  abbadia  dell’Ordine  di 
S.  Benedetto,  situata  presso  Pontoise  sulla  Vio- 
ne,  che,  dopo  di  avere  attraversata  la  città, 
sbocca  nell’Oise,  diocesi  di  Kouen.  Fu  fondata 
da  due  gentiluomini  del  paese , Varncrio  o 
Guarnerio  ed  Amalrico.  Il  re  Filippo  I confer- 
mò quella  fondazione  nel  io6q,  e S.  Gualtie- 
ro, di  cui  si  conservano  le  reliquie  a Pontoi- 
se, celebrandosene  la  festa  li  8 aprile,  fu  scel- 
to per  esserne  il  primo  abbate.  Quest’  abbadia 
portò  da  principio  il  nome  di  S.  Germano,  in 
seguilo  prese  quello  di  S.  Martino.  Nell’  an- 
no iG5d  fu  unita  alla  congregazione  di  S. 
Mauro. 

M.ARTIN-DE-sERZ  (Saint-),  S.  Martinu* 
SagiensiSy  abbadia  dell’Ordine  di  S.  Benedet- 
to, era  situata  nella  città  di  Séez.  Fu  fondata 
verso  P an.  1060  da  Thierry  o Teodorieo,  ab- 
bate di  Saint-Evrol,  colle  largizioni  di  Ruggie- 
ro di  Montgommery,  e persuaso  a far  ciò  da 
Ivonc,  vesc.  di  Suez.  Le  donazioni  fatte  da  mol- 
ti altri  signori  a quest'  abbadia  la  resero  ben 
resto  assai  tlorida  : ma  fu  poco  tempo  dopo 
istrutta  quasi  interamente  durante  le  guerre 
d’Inghilterra  del  XIV  scc.  Fu  altresì  saccheg- 
giata nel  1 563  dai  calvinisti,  condotti  dall’ am- 
miraglio Coligny,  poscia  incendiata  nel  i568 
dalle  bande  di  Gabriele-  conte  di  Montgom- 
mery. Venne  in  seguito  rifabbricata  e diventò 
una  delle  più  considerabili  abbadic  della  con- 
gregazione di  S.  Mauro,  a motivo  del  privile- 
gio che  aveva  conservato  di  avere  un  abbate 
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regolare.  Fu  altresì  della  congregatone  di 
Chesnl-Benoil,  e prima  del  concordalo  di  Leo- 
ne X e di  Francesco  1,  nel  i5i5,  che  lu  fece 
eccettuare  con  quattro  altre  di  quella  congre- 
gazioue,  era  del  numero  delle  abbadie  di  no- 
mina reale.  Aveva  altresì  quest1  abbadia  la  no- 
mina di  più  di  5o  parrocchie  e di  4 o 5 prio- 
rati.La  Martiniére,  Diz.  geogr.Gallia  divista 
nuova  ediz.,  t.  1 1 , col  712. 

MARTIN  (Saint-  ),  prtsioTonnère,  abbadia. 
V.  Molomk  o Molosmk. 

MARTIN  THIERRY.  V.  MiRTBNS. 

**  MARTIN  A ( S.  ),  vergine  e martire.  Fu 
romana  di  nascila,  e so  li  ri  il  martirio  per  la 
fede  di  Gesù  Cristo  circa  I*  anno  22S  sotto 
F impero  di  Alessandro  Severo.  E vero,  che 
questo  imperatore  non  mosse  alcuna  persecu- 
zione contro  i cristiani,  anzi  fu  loro  favorevo- 
le ; e mostrò  ancora,  quantunque  gentile,  del 
rispetto,  e della  venerazione  al  nome  di  Gesù 
Cristo.  Ma  ciò  non  ostante,  come  osserva  il 
card,  Baronio,  non  mancarono  de  martiri  an- 
che nel  tempo  del  suo  impero,  tanto  in  Roma, 
quanto  nelle  provincia,  si  perchè  sussistevano 
ancora  le  leggi  promulgate  dagl’  imperatori 
suoi  antecessori  contro  la  Heligion  Cristiana,  e 
sì  ancora  perchè  Domizio  LI  piano  famoso  giu- 
reconsulto, eh’  era  prefetto  del  Pretorio,  e go- 
deva sopra  ogui  altro  la  grazia  e il  favore  del- 
f imperatore,  si  mostrò  sempre  avverso  ai  cri- 
stiani. Una  di  queste  vittime  del  furor  di  Li- 
piano,  e del  suo  odio  implacabile  contro  i cri- 
stiani si  crede  essere  stata  S.  Mariina,  la  quale 
e per  la  nobiltà  della  nascila,  e per  la  copia 
delle  ricchezze,  e per  la  purità  dei  suoi  costu- 
mi si  era  rendala  assai  celebre  in  quella  capi- 
tale dell’  impero  romano  . Certamente  el'a  è 
sempre  stala  venerata  nella  Chiesa  quale  il- 
lustre Vergine  e Martire  di  Gesù  Cristo,  co- 
me apparisce  dagli  antichi  martirologi,  e Sa- 
cramentari; e fin  dal  VI  sec.  v’ era  in  Ho 
ma  una  chiesa  dedicata  in  suo  onore.  Ma  ciò 
che  fece  aumentare  la  celebrità  del  cullo  di 
S.  Martina  presso  la  Chiesa  romana  fu  ('inven- 
zione c la  traslazione  delle  sue  reliquie,  fatta 
il  25  ott.  dell*  an.  iG34-  Fu  trovalo  il  di  lei 
corpo  a Roma  nella  grotta  della  sua  chiesa  che 
era  tutta  minala.  Il  corpo  era  in  un  avello, 
ossia  sarcofago  di  terra  colta,  posalo  su  di  una 
lunga  pietra  0 tavola  d’  altare,  chiuso  fra  due 
muri,  coperto  di  terra  e di  ghiaia  : la  lesta 
era  collocata  separatamente  in  un  bacino  di 
rame,  affatto  irrugiiiilo,  e fu  bentosto  ricono- 
sciuta per  quella  di  una  giovane  donzella. Eran- 
vi  nello  stesso  sarcofago  altre  ossa  divise  da  3 
lastre  0 tavole,  di  cui  una  era  dì  piombo, l'altra 
di  terra,  come  un  gran  malloue,  e la  terza  di 
marmo.  Dalle  iscrizioni  della  prima  e della 
terza  di  dette  lastre  fu  riconosciuto  essere  quel- 
li i corpi  di  S. Martina  vergine, che  aveva  avu- 
ta la  testa  tagliata  per  la  fede,  di  S.  Concor- 
diti, di  S.  Epifanio  c di  un  altro  santo  aou  no- 


minalo, e che  tutti  avevano  sofferto  il  martirio 
per  la  stessa  causa.  Il  pontefice  Urbano  Vili 
lece  un  decreto  con  cui  ne  ordinò  la  festa  an- 
nua ai  3o  gemi. Fu  composto  l'uffizio  semi  dop- 
pio cogl’iniii  e colle  elezioni  proprie  per  S. Mar- 
tina. 11  card.  Francesco  Rarherini,  nipote  del 
papa,  fece  rifabbricare  la  chiesa  di  S.  Marti- 
na, come  trovasi  in  oggi.  La  città  di  Roma 
considera  questa  santa  come  la  sua  prolejtrice 
e come  la  sua  patrona.  Re  Umido,  1/  genn.  ed 
i suoi  continuatori  alti  18  aprile  cd  al  1 mag- 
gio. Raillet,  t.  1,  3o  genn. 

MARTI  A’ E All  ( Isàcco  ),  gesuita,  figlio  di 
Francesco  Martineau  de  Brince,  che  fu  uno  dei 
primi  soci  dcll’accadeinia  d’ Angers,  nacque 
il  22  maggio  iG4o-  Entrò  nella  società  dei 
gesuiti  il  5 seti.  i6G5,  dove  insegnò  la  filoso- 
fia per  10  anni  e la  teologia  per  6 anni,  a Pa- 
rigi . Fu  altresì  rettore  della  casa  professa, 
provinciale  della  sua  provincia,  e confessore 
del  duca  di  Borgogna  e dei  principi.  Morì  a 
Parigi  ai  20  die.  1720,  e lasciò  : i.°  L’ora- 
zione funebre  di  Luigi,  principe  di  Condé  ; 
Parigi,  1G87,  in  4-°  2.w  Le  virtù  di  Luigi  di 
Francia,  duca  di  Borgogna,  poscia  Delfino  ; 
ivi,  1712,  in  4-°  3.°  1 Salmi  penitenziali  di 
Davide,  con  alcune  rilless  oni  ; Parigi,  1710, 
in  12.0  4 ° Meditazioni  sulle  più  importanti 
verità  del  cristianesimo  ; Parigi,  1 7 14>  in  12. 0 

MAUTINELLI  ( Gioiicio  Maiiia),  degli  olita- 
ti di  S.  Ambrogio  di  Milano,  morto  in  odore 
di  santità,  nel  1727,  compose  alcune  opere  di 
pietà  ; i ° Le  vie  dello  Spirito  battute , con 
molti  novi  pensieri  ; Venezia,  1727,  2 voi. 
in  8/’  2.0  //  cammino  della  salute , agevola- 
to a'  sacerdoti  ; Milano,  in  8.°  3. 0 Stimoli 
aW  orazione  mentale  ; ivi,  in  8.°  4-°  Motivi 
ordinali  a svegliare  i amor  di  Dio ; ivi,  1723. 
Biblioth.  script  or.  medio  fan. 

MARTINENCO  ( Tito  Prospero  ),  benedet- 
tino deliu  congregazione  di  Monto  Cassino,  era 
di  Brescia  dove  mori  nel  monastero  di  S.  Eu- 
femia, Fan.  i5q4-  Conosceva  le  lingue  e coin- 
cise diverse  opere  in  prosa  cd  in  versi.  Pio 
V,  lo  chiamò  a Roma,  dove  corresse  I’  edi- 
zione delle  opere  di  S.  Girolamo,  pubblicata 
da  Paolo  Manuzio.  Fece  altresì  la  correzione 
delle  opere  di  S.  Giovanni  Crisostomo  , di 
Teofilatto,  nonché  della  Bibbia  greca,  stampa- 
te nella  medesima  città. (ibilini,  nel  suo  Teatro 
degli  uomini  di  lettere. 

MAHTINEZ  ( Grbgorio),  religioso  dell* Or- 
dine di  S Domenico,  era  figlio  di  Sebastiano 
Marlinez  e di  Caterina  Munnos,  ambedue  illu- 
stri per  la  loro  nascita. Nacque  a Segovia  ai  12 
marzo  ìd"j5,  fu  priore  in  diversi  conventi  del 
suo  Ordine,  dove  insegnò  per  mollo  tempo  la 
teologia.  Morì  ai  i5  maggio  1 63 7 , in  età  di 
G2  anni  e 3 giorni, dopo  pubblicato  a Vaiindo- 
lid  3 voi.  in  fol.  di  commentari  sulla  prima 
parte  della  Seconda  di  S.  Tommaso.  Questi  3 
volumi  uscirono  successivamente  nel  1617  , 
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162»,  e 1637.  Il  P. Echard,  Script,  ord.prae- 
die.,  t.  2,  pag.  4g4- 

■itRTI^Gìe  ( Giovarsi  ),  della  slessa  fami- 
glia del  precedente,  entrò  egli  pure  nell’Ordi- 
ne di  S.  Domenico,  di  cui  governò  molte  case 
e dove  insegnò  in  varie  università.  Fu  altresi 
confessore  della  regina  Elisabetta,  dei  re  Filip- 
po IV  c Carlo  II,  e della  regina  madre  Maria 
Anna  d’ Austria.  Mori  il  1.  giorno  delt’an. 
1676  a Madrid,  in  età  di  86  anni.  Lasciò  tra 
le  altre  opere,  molti  discorsi  teologici  e politi- 
ci, scritti  in  lingua  spagnuola,  che  furono  stam- 
pali ad  Aitala  de  Ilenarès  nel  i664-  Echard, 
ibid. , t.  2,  pag.  665. 

MARTINEZ  DEL  PRADO  ( GIOVANNI  ),  altro 
religioso  domenicano  della  stessa  famiglia,  si 
distinse  nelle  università  di  Spagna.  Fu  nomi- 
nato provinciale  !'  an.  1662,  e inori  il  25  febb. 
1668,  a Segovia,  dopo  aver  lasciato  diverse 
opere,  cioè  : alcune  dispute  di  metafisica  ; 5 
voi.  in  4-’  di  quislioni  di  dialettica,  di  logica, 
dì  metafisica  e di  fisica  ; le  principali  questio- 
ni della  teologia  morale  in  2 voi.  m fol.  Trat- 
tato dei  sacramenti  in  generale  ed  in  partico- 
lare dei  sacramenti  dei  llattcsimo,  della  Con- 
fermazione, dell’  Eucaristia  c della  Penitenza, 
in  3 voi.  in  fol.  Tutte  queste  opere  furono  stam- 
pale ad  Alcala  de  Ilenarès  dall’  an.  i64p  fino 
aliali.  1669.  Echard,  ibid.,  t.  2,  pag.  624. 

MARTINEZ  ( Dioàco  ),  gesuita  di  Cordova, 
morto  ni  5 aprile,  ha  lascialo  : Lettera  ad  un 
sacerdote,  messo  in  prigione  in  Inghilterra  per 
la  fede,  stampala  senza  nome  di  autore  ; Com- 
mentari sull’ Apocalisse  e sulle  pietre  sacre; 
Descrizione  dcll’ldumea;  Commentario  sull’e- 
pistola di  S.  Giacomo.  Dupin,  l’aro/a  degli 
aul.  e eden,  del  sec.  XIII,  col.  201 5. 

MARTINEZ  DE  K1PALDA  ( GIOVANNI  ),  ge- 
suita di  Pamplnna.  morto  il  26  aprile  1648, 
ha  stampalo  un  trattato  dell’  Essere  sopranna- 
turale, in  2 tomi,  il  i.'i  bordeaux  nel  i634, 
ed  il  2.0  a Lione  nel  i645.  Abbiamo  altresì 
dello  stesso  autore  una  breve  spiegazione  del 
Maestro  delle  Sentenze  ; Lione,  1 636.  ed  un 
trattato  della  Fede,  della  Speranza  e della  Ca- 
rità ; ivi,  1 65 1 . Dupin,  ivi,  col.  2027. 

MARTINEZ  DE  I.A  PARA  ( Giovanni  ),  ge- 
suita spagnuolo,  ha  stnmpato:  lux  de  rerda- 
dee  catholicas,  y explicarion  de  la  doctrina 
christiana,  ecc.  La  fiaccola  della  verità  catto- 
lica e spiegazione  della  dottrina  cristiana,  che 
secondo  I uso  della  casa  professa  dei  gesuiti 
di  Melico,  il  P.  Giovanni  Martinez  de  la  Para 
faceva  nella  loro  chiesa  lutti  i giovedì  dell’an- 
no. Quest’opera  contiene  3 trattali,  la  spiega- 
zione della  dottrina  cristiana,  il  Decalogo  ed 
i Sacramenti.  Vi  furono  aggiunti  5 sermoni, 
clic  lo  stesso  Padre  predicò  nei  venerdì  di  qua- 
resima dell’an.  1691,  e che  contengono  molli 
punti  istruttivi  ; Madrid,  1760,  in  fol.  Questo 
libro  è mollo  stimato  in  Spagna.  Journal  des 
sartine,  1761,  pag.  762. 


MARTINEZ  PASQDALIS,  capo  della  setta 

delta  dei  mnrtinisti,  è uno  dei  personaggi  che 
hanno  dato  il  nome  ad  una  scuola  e che  rima- 
sti sono  ignoti  essi  medesimi.  L’analogia  del 
nome  del  discepolo  principale  con  quello  del 
maestro  contribuì  non  poco  a far  dimenticare 
il  vero  capo  dei  mnrtinisti,  col  quale  le  gaz- 
zette di  quel  tempo,  annunziando  ( nel  i8o3  ) 
la  morte  di  Sainl-Martin,  confusero  quest’ ulti- 
mo ( V.  Luigi  Claudio  di  Saint-Mahtin  ).  I di- 
scepoli anche  più  intimi  di  Martinez  non  ne 
conobbero  la  patria:  il  suo  linguaggio  fece 
presumere  che  fosse  Portoghese  ed  anche  Ebreo. 
Si  fece  conoscere  in  pubblico,  nel  1 754,  col- 
1’  istituzione  di  un  rito  cabalistico  di  eletti, 
chiamati  choens  ( in  ebraico  sacerdoti),  che 
egli  introdusse  in  alcune  logge  massoniche  di 
Francia,  a Marsiglia  cioè,  a Tolosa,  ed  a bor- 
deaux. Fu  in  quest’  ultima  città  che  ricevette 
nel  numero  de’  suoi  discepoli,  nominandolo 
muratore  del  suo  ordine,  L.  C.  Saint- Martin, 
giovane  ulliziale  del  reggimento  Foix.  Marti- 
nez  introdusse,  nel  1768,0  Parigi,  il  medesimo 
rito,  di  cui  il  pittore  Van  Loo  fece  conoscere 
l’ autore  nella  capitale.  Un  grandissimo  nume- 
ro di  proseliti  vi  formarono  la  setta,  che  dalle 
logge  del  nuovo  rito  organizzato  nel  1775,  ri- 
cevette la  denominazione  di  martinisti.  Aven- 
do il  Saint-Martin  pubblicalo  in  quell’  anno  me- 
desimo il  suo  libro  degli  Eroi  e della  verità, 

Potè  forse  questo  contribuire  a far  confondere 
autore  dì  quel  libro  col  fondatore  della  setta 
dei  martinisti.  Terminato  eh’  ebbe  il  Martinez 
di  professare  la  sua  dottrina  a Parigi,  partì  im- 
provvisamente e s' imbarcò  verso  il  1778,  per 
S.  Domingo.  Stabilitosi  a Porto-Principe,  ivi 
terminò  nel  1779  la  sua  carriera  teurgica,  nel- 
la quale diacono  de  la  Chcvaleric,  uno  dei  suoi 
discepoli,  fu  altresì  uno  de’ Buoi  ministri.  Il 
sig.  Saint  Martin,  nel  /litratto,  clic  fa  parte 
delle  sue  opere  postume,  non  si  spiegò  sulla 
sostanza  della  dottrina  di  questo  maestro.  Mn 
da  ciò  che  puossi  ricavare  dai  suoi  primi  scrit- 
ti, ed  in  quello  di  nn  altro  suo  allievo,  l'ab- 
bate Fournier,  autore  del  libro  intitolato  Ciò 
che  siamo  stati,  ciò  che  siamo  e ciò  che  sare- 
mo ( Londra,  1791  ),  si  può  supporre,  clic  la 
dottrina  professata  da  Martinez,  fosse  la  caba- 
la degli  Ebrei.  Pretendeva  il  Martinez  di  pos- 
sedere la  teoria  pratica  0 la  chiave  attiva  di 
quella  scienza.  Aveva  Martinez  Pasqualis  com- 
posto un  trattato  sulla  Heintegrazione , che  leg- 
geva o dettava  ai  suoi  discepoli  : ma  quel  trat- 
tato è ancora  inedito,  del  pari  che  il  carteggio 
da  lui  tenuto  col  filosofo  Nicola  Antonio  Kirch- 
berger.  Biogr.  unir.,  voi.  27,  ediz.  fr. 

MARTINI  ( Francesco  ),  religioso  dell’Or- 
dine dei  carmelitani,  sul  finire  del  sec.  XIV, 
era  di  Catalogna.  Di  lui  abbiamo  un'opera  sul- 
la Concezione  della  Beata  Vergine,  ed  altri 
trattati  in  francese.  Lucio,  Bib/ioth.  carm.  Al- 
lègre, in  Barati,  carm. 
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MARTI  vi  o MARTINI»  (Martino),  dottoro 
in  teologia  e professore  a baiamanca  verso  gli 
' an.  i56o  e 1&70,  era  spagnuolo,  nato  a Can- 
lapiedra.  Compose  alcune  opere,  come  Insti- 
lutiones  linguarum  hcbraicae  et  chaldaicae; 
Uypoluposes  theologicae  ad  imelligerulat  Sa- 
cra e Scripturae  sentili,  ccc.  Quest’  ultima 
opera  fu  messa  dal  conc.  di  Trento  tra  i libri 
proibiti,  finché  l’avesse  corretta.  Moreri,  ediz. 
del  1759. 

MARTINI  ( Antonio),  arciv.  di  Firenze,  nac- 
ue  a Prato,  in  Toscana,  il  giorno  20  aprile 
ell’an.  1720.  Risedeva  in  Piemonte,  quando 
diede  alla  luce  in  Torino,  nel  1769,  una  tra- 
dusione  italiana  del  nuovo  Testamento,  che 
venne  approvata  dall’arciv.  di  Torino.  Perfezio- 
nò  poscia  la  traduzione  della  Bibbia,  pubblican- 
do la  versione  italiana  dell  antico  Testamento. 
Questo  lavoro  procacciò  all’ autore  un  breve 
onoriGco  del  pontefice  Pio  VI,  del  1778:1!  me- 
desimo pontefice  nominò,  poco  tempo  dopo,  il 
Martini  veac.  di  Bobbio  : ma  mentre  era  in 
viaggio  per  portarsi  a Roma , ed  ivi  essere 
esaminato  e consacrato,  passò  da  Firenze,  do- 
ve, come  suddito  del  Gran  Duca,  dovette  fer- 
marsi. Fu  nel  25  giugno  promosso  alla  dignità 
di  arciv.  di  Firenze,  e forse  speravasi  di  tro- 
vare in  lui  un  fautore  delle  innovazioni  che  si 
preparavano  allora  in  Toscana  : ma  se  quel 
prelato  avea  giudicata  necessaria  una  qualche 
riforma,  era  però  ben  lontano  dall’  approvare 
il  sistema  di  disordine,  manifestato  ben  tosto 
dal  Ricci.  Quando  s’  avvide  il  Martini  della 
falsa  tendenza  di  tali  volute  innovazioni,  unis- 
si maggiormente  colla  Santa  Sede,  quindi  in- 
corse nello  sdegno  dei  novatori.  Si  distinse 
particolarmente  per  la  condotta  da  lui  tenuta 
nella  riunione  de’  vescovi,  che  ebbe  luogo  a 
Firenze  nel  1787,  ed  ebbe  parte  nel  render 
nulli  i progetti  di  coloro,  i quali  volevano  ser- 
virei di  quella  convocazione  per  gettare  in  To- 
scana semi  di  discordia  e di  scisma.  Nel  1785 
l’ arciv.  Martini  pubblicò  le  sue  Istruzioni 
morali  sui  sacramenti , ecc.,  e poco  tempo 
dopo  alcune  Istruzioni  dogmatiche,  storiche 
e morali  sul  Simbolo,  voi.  2.  Sono  i medesi- 
mi sermoni  da  lui  predicati  intorno  a quell’ar- 
gomento. Questo  distinto  prelato  mori  a Firen- 
ze nel  3i  die.  1809:  aveva  il  titolo  di  vescovo 
assistente  al  trono.  Biogr.  unir.,  t.27,  ediz.  Ir. 

MARTINI  ( Martino  ),  gesuita,  nato  a Tren- 
to nel  i6i4>  fu  ammesso  nella  Società  di  17 
anni,  e poi  che  studiato  ebbe  la  filosofia  nel 
Collegio  Romano,  eletto  venne  per  le  missioni 
della  China.  Impiegò  4-  anni  a studiare  la  lin- 
gua ed  i costumi  degli  abitanti,  e fu  in  seguilo 
eletto  superiore  della  missione  di  ilang-tcheou. 
Incaricato  net  1 65 1 di  tornare  a Roma,  onde 
esporvi  lo  stalo  ed  i bisogni  delle  missioni,  cor- 
se gravi  pericoli  nel  viaggio.  Il  naviglio,  in 
cui  crasi  imbarcato,  spinto  dalla  procella  su  i 
lidi  d’ Irlanda  e d'Inghilterra,  trasportato  ven- 
f'ol.  FI. 


ne  fino  all’  estremità  della  Norvegia.  Uopo  fu 
n Martini  di  tornare  in  Olanda  : traversò  la 
Germania,  nè  giunse  a Roma  che  3 anni  dopo 
la  sua  partenza  dalla  China.  Ragguagliati  cne 
ebbe  i suoi  superiori  intorno  al  soggetto  del  suo 
viaggio,  mandato  venne  in  Portogallo,  dove  si 
imbarcò  per  tornare  in  Oriente,  con  17  giova- 
ni missionari.  Il  suo  vascello  fu  nuovamente 
battuto  dalle  tempeste  : egli  cadde  nelle  mani 
dei  pirati,  che  il  trattarono  con  molta  inuma- 
nità, e finalmente  dopo  una  navigazione  di  2 
anni,  durante  i quali  soccombettero  7 dei  suoi 
compagni,  approdò  rifinito  dalle  fatiche  nel 
porlo  di  Macao.  Fu  sollecito  ad  entrare  nella 
sua  provincia,  dove  operò  numerosissime  con- 
versioni, rislaurò  ed  abbellì  le  antiche  chiese, 
ne  costrus8e  delle  nuove,  e divisava  d’ intra- 
prendere cose  più  grandi,  allorché  ammalò. 

1 di  Ini  talenti  e virtù  acquistata  gli  avevano 
l’amicizia  dei  mandarini,  che  gli  fecero  fre- 
quenti visite,  e nulla  trascurarono  per  procu- 
rargli dei  conforti.  Martini  sopportò  con  pa- 
zienza e rassegnazione  i dolori  dei  quali  era 
afflitto,  e inori  nella  città  di  Ilang-tcheou,  il 
6 giugno  1661,  compianto  da  lutti  gli  abi- 
tanti. La  sua  tomba  è a mezzogiorno  di 
Fang-tsing.  Egli  scrisse  : 1 ° Alias  smentii, 
li.  e.  Descriptio  imperii  smentii  una  cum 
tabuli s geographiets  ; Amsterdam,  1 655,  in 
fol.  Era  l’opera  più  compiuta  e più  esatta 
che  fosse  per  anco  venuta  in  luce  sulla  China  : 
tale  atlante  il  quale  fa  parte  di  quello  di  Blaeu, 
fu  come  quest'ultimo,  tradotto  m olandese,  in 
francese,  in  ispagmiolo,  in  inglese,  ecc.  E no- 
tabile che  le  carte  chinesi  le  quali  ne  formano 
la  base,  non  sicnsi  trovate  difettose  che  in  un 
piccolo  numero  di  punti,  quando  i missionari 
levarono  le  loro,  e che  la  posizione  delle  prin- 
cipali città  abbia  mutato  appena  per  effetto  del 
lavoro  degli  Europei.  Vi  hanno  molle  parti  in- 
torno alle  quali,  anche  presentemente,  uopo  è 
consultare  I'  atlante  di  Martini,  di  cui  l'opera 
di  Duhalde  non  può  minimamente  tener  vece, 
la  descrizione  della  China  che  vi  si  legge,  é, 
come  le  carte,  tradotta  da  un'opera  cbinese,  e 
tratta,  secondo  ogni  apparenza,  dal  Kouanej • 
in-ki.  Vi  si  osserva  pure  un  opuscolo  di  Colio 
sul  Calhai,  ed  ella  è una  delle  prime  opere 
stampate  in  Europa,  nella  quale  sieno  siati  scol- 
piti dei  caratteri  chinesi.  Il  testo  di  tale  atlan- 
te fu  inserito,  ma  senza  le  carte,  nella  raccol- 
ta di  Melchisedec  Thevenot,  t.  3.  2 ° Sinicae 
historiae , decas prima;  Monaco,  i658,  in  4”; 
Amsterdam,  i65g,  in  8.”  La  prima  parte  è la 
sola  che  sin  statn  pubblicata:  ella  fu  tradotta  in 
francese  dall'abb.  Le  Pelletier;  Parigi,  1692, 
2.  voi.  in  12.*,  tradotta  venne  pure  in  parec- 
chie altre  lingue,  e meritava  di  esserlo:  però 
che  il  libro  del  P.  Martini  tratto  da  un  origina- 
le chinosc  è la  prima  opera  tradotta  dal  chi- 
nese  in  cui  siasi  potuto  trovare  dei  particolari 
intorno  agli  eventi  della  storia  chinese  nei  lem- 
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pi  anteriori  all’  èra  cristiana.  Nella  prima  par- 
te dei  suoi  Fasti,  il  P.  Duhalde  altro  non  pub- 
blicò che  una  traduzione  dell’  opera  di  Marti- 
ni, ed  in  essa  attinsero  altresì  gli  autori  della 
Storia  universale.  Fino  al  padre  Maillac  non 
esisteva  opera  migliore,  e neppure  alcuna  che 
buona  fosse  quanto  quella  di  Martini.  Nei  due 
frammenti  di  storia  chinese,  che  fanno  parte 
del  t.2.°  della  raccolta  di  Thevenot, pubblicato 
nel  1 664,  ve  ne  hanno  di  cui  il  titolo  è Mo- 
narchia» sinicae  deca s seconda , e nel  quale 
la  storia  del  P.  Martini  è continuata  dall1  èra 
cristiana  fino  al  sec.  X.V.  3.°  De  bello  tarla* 
rico  in  Sinis , Roma,  i6b’4,  in  12.°:  tradotto 
in  italiano  da  Climaco  Latini  ; Milano,  1 654-  ■ 
in  8.°:  ed  in  francese  ; Parigi,  nel  medesimo 
anno,  ed  in  pari  forma,  non  che  in  seguito  al- 
la Storia  della  China  del  P.  Semedo  ; Lio- 
ne, 1667,  in4-“:  intedesco;  Amsterdam,  1 654, 
in  12.*:  in  olandese,  da  G.  L.  S.  Delfi.  i654, 
in  12. in  ispagnuolo,  da  0.  Estevan  de  Agni- 
lar  y Cuniga  1 655,  in  8.°:  in  portoghese;  Li- 
sbona, i65j,  in  8.”  : in  inglese,  1600,  in  8.° 
4.”  Brevi s retai  io  de  numero  et  qualilate  diri- 
stianorum  apud  Binar,  Roma,  i654,  in  4-°; 
Colonia,  i6fifi,  in  12. 0 11  Padre  Martini  tra- 
dusse dal  latino  in  chinese  i Trattati  dell'esi- 
stenza e degli  attributi  di  Dio;  dell'immortali- 
tà dell’  anima,  di  Lcssio;  dell’  Amicizia:  sunto 
delle  opere  di  Cicerone,  di  Seneca,  ecc.,  ed 
una  confutazione  del  sistema  di  Pittagora  sul- 
la metamorfosi.  Il  nome  di  chinese  assunto  dal 
P.  Martini  era  Weikhouang-kone , ed  il  so- 
prannome Thsithai.  Biotjr,  unir,  frane.  , 
voi.  27. 

Marti  ivi.  V.  Martino. 

MARTINI  ANO,  martire  di  Roma  e compagno 
di  S.  Processo.  V.  Processo. 

MARTINI  ANO,  o MARTINO,  uno  dei  sette 
Dormienti.  V.  Dormienti. 

HARTINIANO  (3.),  eremita  nella  Palestina, 
nacque  a Cesarea  verso  la  metà  del  IV  sec.  In 
eia  di  18  anni  si  ritirò  presso  gli  eremiti  di 
una  montagna,  chiamata  luogo  dell'  Arca , 
che  non  era  molto  lontano  da  Cesarea,  dove 
visse  per  25  anni  in  una  purità  evangelica, 
che  fu  anche  onorata  col  dono  dei  miracoli. 
Il  nemico  della  salute  del  genere  umano  ne 
concepì  un’  invidia  sì  grande,  che  dopo  aver 
inutilmente  impiegati  i suoi  prestigi  per  rapir- 
gliela, servissi  di  una  donna  depravala,  per 
nome  Zoé,  affine  di  meglio  riuscirvi.  Indossò 
quella  un  abito  a cenci,  e portando  le  sue  ric- 
che vesti  sotto  il  braccio,  andò  alla  sera,  mal- 
grado la  pioggia  ed  il  vento  alla  cella  di  Mar- 
tiniano,  dove  scongiurolio,  che  come  povera  e 
straniera,  volesse  riceverla  per  carità,  sottra- 
endola così  al  pericolo  di  essere  divorata  dalle 
fiere  nella  notte.  La  compassione  fece  si  che 
venne  ricevuta  da  S.  Martiniano,  il  quale  do- 
po di  averle  preparato  da  mangiare,  ritirassi 
in  un  luogo  appartato  per  lasciarla  riposare. 


Essendo  venuto  il  giorno,  fu  sorpreso  nel  tro- 
varsi dinanzi  una  donna  riccamente  vestila,  In 
quale  gli  disse,  che  avendo  sentilo  a fare  molti 
elogi  della  sua  gioventù,  della  sua  bellezza  c 
delle  sue  altre  qualità,  veniva  ad  offrirsi  a lui 
interamente , aggiungendo  molte  altre  cose 
che  lo  persuasero.  Ala  siccome  aspettava  di- 
verse persone,  che  andavano  tutti  i giorni  nel- 
la stessa  ora  a ricevere  la  sua  benedizione,  sali 
egli  in  cima  della  sua  cella  per  scoprirli  Dio 
lo  toccò  allora  sì  fortemente,  che  essendo  di- 
sceso, accese  un  gran  fuoco  ed  in  esso  cac- 
ciovvi  i piedi.  Il  dolore  di  un  tal  supplizio  lo 
costrinse  a gridare  ; vi  accorso  la  donna  che 
lo  trovò  bagnato  dalle  sue  lagrime  e che  gli 
disse  : Ahi  ! te  io  non  posso  sopportare  un 
fuoco  così  debole,  come  potrò  soffrire  quello 
dell'  inferno,  cui  mi  tono  esposto  per  aver 
acconsentito  ai  rostri  desideri  l Zoé  spaven- 
tala si  convertì  anch’  essa  e fu  ricevuta  nel 
monastero  di  S.  Paolo,  a Betlemme,  dove  visse 
in  una  mortificazione  continua,  digiunando 
tutti  i giorni  con  pam-  ed  acqua  e dormendo 
sulla  nuda  terra.  S.  Martiniano  in  seguilo  ri- 
tirassi su  di  uno  scoglio  circondato  dal  mare 
da  ogni  parte,  dove  passò  sei  anni  esposto  nl- 
T aria  giorno  e notte  e vivendo  col  lavoro  del- 
le proprie  mani  per  mezzo  di  un  marinaio  che 
andava  due  o tre  volte  all'anno  a portargli  del 
biscotto  e dell'  acqua  dolce,  colla  provvisione 
dei  rami  di  palma  necessari  per  lavorare.  Era- 
no 6 anni  che  viveva,  come  dicemmo,  in  que- 
sto ritiro,  quando  un  vascello  spinto  dalla  bur- 
rasca ruppcsi  al  piede  del  suo  scoglio.  Cedette 
egli  lo  scoglio  medesimo  ad  una  donzella  che 
erasi  salvata  dal  naufragio,  e gettatosi  in  ma- 
re giunse  a nuoto  alla  vicina  spiaggia.  Errò 
in  seguilo  di  deserto  in  deserto,  percorse  1 64- 
città,  fino  a che  dopo  2 anni  di  pellegrinaggi 
giunse  ad  Atene  dove  morì  in  età  di  fio  anni. 
La  memoria  di  S.  Martiniano  fu  in  gran  vene- 
razione nella  Chiesa  greca,  soprattutto  a CP-, 
dove  cclebravasi  la  sua  festa  solenne  nella 
chiesa  di  3.  Pietro,  vicino  a S.  Sofia.  Bollan- 
do. llaillet,  t.  1,  i3  febb. 

MARTINIANO,  martire  sotto  ai  Vandali,  era 
schiavo  di  un  ufliziale  del  re)  Genserico  che 
volle  ammogliarlo  con  una  donzella  egualmen- 
te schiava,  chiamala  Massima.  Questa,  che 
era  cristiana,  persuase  Martiniano  ad  abbrac- 
ciare il  cristianesimo,  e Martiniano  procurò  lo 
stessa  vantaggio  a 3 fratelli  che  aveva,  uno 
ilei  quali  chiamavasi  Salariano.  Questi  fi  schia- 
vi essendosi  salvati  la  notte,  i 4 fratelli  ritira- 
ronsi  nel  monastero  di  Tabraca,  sui  confini 
della  Numidia,  c Massima  andò  in  un  mona- 
stero di  donne,  che  oragli  vicino.  11  loro  pa- 
drone avendoli  scoperti  li  fece  incatenare  e 
tormentare  con  diversi  supplizi,  per  obbligarli 
a ricevere  il  battesimo  dagli  ariani,  in  fino  a 
che  essendo  egli  morto  con  tutti  i suoi  figli  0 
colle  sue  bestie  da  soma,  la  vedova  desolata 
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presentò  i 5 schiavi  a Sarsaonc,  parente  del 

re  Genserico.  Poco  tempo  dopo,  Baratone  ve- 
dendo lolla  la  sua  easa  in  dissensione,  parlon- 
ne  con  dispiacere  a Genserico,  il  quale  mandò 
i 4 fratelli  a Capsur,  re  dei  Mori,  che  dimora- 
va in  quella  parte  del  deserto  di  Mauritania, 
chiamala  Capra-dipinta,  c diede  la  libertà  a 
Mas-' ini  a.  Essa  ritirossi  in  un  monastero  di 
vergini,  dove  fu  la  superiora  e dove  mori  san- 
tamente- Dilanio  ai  4 fratelli,  convertirono  essi 
un  tirati  numero  di  Mori  c riportarono  la  pal- 
ma del  martirio  per  la  crudeltà  di  Genserico, 
il  quale  li  fece  attaccare  per  i piedi  alla  coda 
di  4 indomiti  cavalli.  I martirologi  parlano  di 
questi  santi  martiri  al  iG  ott.  Vittore  de  Vita, 
nella  sua  Storia  della  persecuzione  della 
Chiesa  d'  Africa  sotto  ai  ) ondali,  I.  i , c.  io. 
Badici,  iG  ott. 

MARTINlfcRE  ( llut'ZEN  DK  LA  ).  V.  Bhazea 

DE  1.1  Maktimère. 

MARTIRIO  o MARTINI  (Matti*), dotto  scrit- 
tore protestante,  nato  a Freinhuguc,  nella  con- 
tea di  Waldeck,  nel  1572,  fece  i suoi  studi  a 
Paderborn,  principalmente  sotto  il  celebre  Pi- 
scalore.  Insegnò  le  lingue  ebraica,  caldaica  c 
siriaca  in  detta  città,  fu  ministro  ad  Emhden, 
poscia  rettore  della  scuola  di  Brema.  Morì  nel 
)63o  iu  età  di  48  anni. L’opera  principale  com- 
posta dal  Marlinio  è un  Lexicon  Thilologicttm, 
assai  stimalo,  di  cui  furono  fatte  3 edizioni, 
1'  ultima  delle  quali  è in  2 voi.  in  fol.  La  vita 
del  Marlinio  trovasi  in  principio  dclsuo  Lessi- 
co. Compose  altresì  varie  altre  opere,  come 
sono  alcune  dispute  ed  un  compendio  di  teo- 
logia. 

MARTINIS  ( Ottaviano),  nato  a Sessa,  vi- 
veva nel  sec.  XV  . Compose  alcune  opere  e pro- 
nunziò davanti  al  ponleiice  Sisto  IV  un  elogio 
della  vita  di  S.  Bonaventura,  che  il  Surio  ha 

pubblicato  nel  t.  4.  >3  luglio. 

MARTINlSTl.  V.  Mahtuvkz  Pasquali». 

MARTINO  (S  ),  primo  papa  di  questo  nome: 
nacque  a Todi  in  Toscana,  ed  i suoi  genitori 
non  trascurarono  nulla  per  procurargli  i mi- 
gliori maestri,  che  dovevano  istruirlo.  Consa- 
crassi allo  stato  ecclesiastico  e venne  ammesso 
nel  clero  della  chiesa  di  Bontà,  quindi  nomi- 
nato a voce  comune  per  succedere  al  pontefi- 
ce Teodoro,  nel  5 luglio  deli’  an.  649-  ^ 'm' 
peratore  Costante  fece  ogni  sforzo  per  fargli 
approvare  il  suo  Tipo  : ma  questo  santo  pon- 
tefice, ben  lontano  dal  secondare  i di  lui  desi- 
deri, adunò  un  concilio  nel  mese  di  ott.  dello 
stesso  an.  649,  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  La- 
terano,  nel  quale  da  io5  vescovi  furono  con- 
dannate tutte  le  eresie,  ed  in  ispezie  quella  dei 
inonoteliti  con  1’  Eclesi  dell’  imperatore  Era- 
elio,  ed  il  Tipo  dell’  imperatore  Costante.  Irri- 
tato Costante  contro  il  santo  pontefice  ordinò 
all'esarca  di  Ravenna,  Olimpo,  di  arrestarlo: 
ma  quest’ ordine  venne  eseguito  da  Caliiopa, 
successore  di  Olimpo.  Fu  il  pontefice  strappa- 


to a viva  forza  dalia  sua  chiesa,  indi  da  Ro- 
ma, ed  imbarcato  nel  giugno  dell'an.  653,  c 
condotto  a CP. , dove  arrivò  in  seti,  del  654, 
dopo  di  essere  stato  per  io  spazio  di  un  anno 
prigione  nell’  isola  di  Masso.  Giunto  in  quella 
metropoli,  dovette  soffrirvi  per  6 mesi  circa 
tutte  le  indegnità,  che  potè  suggerire  il  fana- 
tismo : carcere,  ferri,  privazione  d'  ogni  sollie- 
vo in  ima  lunga  malattia,  discorsi  contumelio- 
si, minacce  di  morte.  La  di  cui  invincibile  fer- 
mezza gli  chiuse  per  sempre  la  strada  per  ri- 
tornare a Roma.  Cacciato  finalmente  nella  pri- 
gione di  Diomede,  in  mezzo  ai  più  tristi  mal- 
fattori, ivi  restò  per  85  giorni:  strappato  da 
quella  prigione  e carico  di  catene  fu  esiliato 
nel  Chcrsoneso  Taurico,  dove  regnava  una  or- 
ribile carestia.  Egli  ne  risenti  assai  presto  gli 
effetti.  Avendo  chiesto  a Dio  che  volesse  ab- 
breviare i suoi  giorni  e con  essi  i suoi  guai, 
come  egli  slesso  asserisce  in  una  delle  Bue  let- 
tere, fu  esaudito,  e mori  il  16  seti,  del  sud- 
detto an.  654,  dopo  un  pontificato  di  6 anni, 
un  mese  e 22  giorni.  Il  suo  corpo  fu  portato 
prima  a CP.,  poscia  a Roma  e deposto  nella 
chiesa  di  S.  Silvestro.  I Greci  celebrano  la  sua 
festa  ai  16  seti.,  ed  i Latini  il  12  nov.  Ha  la- 
sciato 18  lettere  scritte  in  uno  stile  nobile  c fer- 
mo : trovatisi  pubblicate  nella  Biblioteca  dei 
Padri  e nei  concili  di  Labbe.  Fu  successore  di 
S.  Martino,  S.  Eugenio  I,  Le  Cointc,  ad  Ann. 
649-  Dupin,  VII  sec.  Baillet,  t-  3,  12  nov. 
D.  Geillier,  Storia  degli  a ut.  sacri  ed  eccl ., 
t.  17,  pag.  674  e seg. 

MARTINO  11  0 MARINO  I,  succedette  a Gio- 
vanni Vili,  nel  23  die.  dell’an.  882.  Il  suo 
nome  sembra  sia  slato  confuso  con  quello  di 
Marino:  ma  in  oggi  è dimostrato  che  è seiti- 

fire  la  medesima  persona.  Il  pontefice  Nicola  I 
0 aveva  mandalo  a Michele  III,  imperatore  di 
CP.  :ed  il  papa  Adriano  1J  nomiuollo,  nell’869, 
coi  legali  che  Irovavonsi  all'  8.”  concilio  gene- 
rale riunito  contro  Fozio.  Oliando  Martino  fu 
sulla  cattedra  pontificia  annullò  tutto  ciò  che 
aveva  fatto  quel  patriarca.  Mori  il 23  febb.  del- 
l'an.  884,  non  avendo  tenuta  la  sede  romana 
che  un  anno  e 5 mesi.  Adriano  III  gli  succe- 
delte.Duchéne  e Papiro  Masson  in  l it.  ponti/. 

MARTINO  IH.  O MARINO  II,  romano,  suc- 
cedette a Stefano  Vili,  alli  1 1 nov.  <)Ì2,  o se- 
condo altri  il  22  gena  g43.  Dopo  di  avere  le- 
nii!,! la  sede  pontificia  per  3 mini,  2 mesi  e l4 
giorni,  mori  il)  gemi  del  q46.  In  tutto  il  suo 
onlificato  si  applicò  unicamente  agli  affari 
ella  religione,  a restaurare  le  chiese  ed  a sol- 
levare i poveri  nelle  loro  necessità  e tribolazio- 
ni. Agapito  II  fu  suo  successore. Baronio.  eco. 

MARTINO  IV,  succedette  a Nicola  III:  fu 
eletto  a Viterbo,  il  22  febb.  1281,  consacrato 
e coronato  ad  Orvieto  il  23  di  marzo  : non 
avendo  voluto  andare  a Roma  per  tale  cerimo- 
nia a cagione  delle  turbolenze  suscitatevi  dalle 
fazioni  Orsini  ed  Auuibuidi.  Il  suo  nome  era 
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Sianone  di  Brion  o de  Urie.  Il  Ducange  lo  fa 
nascere  nel  castello  di  Montpeusicr  nella  Tur- 
rena  : ma  in  una  cronaca  di  Sena,  ma. , che  ter- 
mina nel  1294.  leggesi  che  era  di  Montpilloi, 
presso  di  liavon  in  Sciampagna.  Era  stalo  te- 
soriere di  S.  Martino  di  Tours,  c quando  fu 
eletto  papa  era  card,  prete  del  titolo  di  S.  Ce- 
cilia. L’  elezione  di  Martino  IV  solfri  molte 
difficoltà  : i cardinali  adunati  a Viterbo  da  6 
mesi,  erano  divisi  in  2 fazioni,  quella  degli  Or- 
sini parenti  dell’  ultimo  papa,  nemici  del  re 
Carlo  d’  Aujou,  e quella  di  esso  principe,  capi 
della  quale  erano  gli  Annihaldi,  famiglia  po- 
tentissima in  Roma.  Riccardo,  capo  di  tale  fa- 
miglia, fece  sollevare  il  popolo  di  Viterbo  ed 
imprigionò  i 2 cardinali,  Matteo  e Giordano 
degli  Orsini.  Gli  altri,  intimoriti  e più  docili, 
determinarono  finalmente  di  eleggere  il  card. 
Simone  di  Rrion,  che  si  oppose  alla  propria  ele- 
zione, ma  cbe  alla  fin  fine  dovette  cedere.  As 
sunse  il  nome  di  Martino  IV,  e nella  sua  per- 
sona lini  la  confusione  del  nome  di  Marino.  Es- 
sendo interdetta  la  città  di  Viterbo,  a cagione 
della  violenza  esercitata  contro  i due  cardina- 
li, i!  nuovo  papa  ritirassi  in  Orvieto:  inviò  per 
altro  2 legali  a Roma,  onde  ottenere  il  titolo 
di  senatore.  — lino  dei  primi  alti  del  pontifi- 
cato di  Martino  IV  fu  la  scomunica  di  Michele 
Paleologo,  imperatore  d'  Oriente,  di  cui  ricusò 
altresì  di  ricevere  gli  amhasciadori.  Gli  avve- 
nimenti della  Sicilia  occuparono  in  segnilo  tut 
la  I’  attenzione  del  sommo  pontefice.  La  strage 
dei  Francesi  ( 29  marzo  1282  ),  nota  nella  sto- 
ria sotto  il  nome  di  / espcri  Siciliani,  inasprì 
per  desio  di  vendetta  il  re  Carlo  d'Anjoo.  il 
quale  conccrlossi  colla  corte  di  Roma,  onde 
far  di  tutto  per  ricondurre  quel  regno  sotto 
la  sua  obbedienza.  Martino  IV  fulminò  anate- 
mi contro  gli  autori  dell'  uccisione  e della  ri- 
volta; scomunicò  Pietro  d’  Aragona,  che  segre- 
tamente aveva  favorito  tali  disordini.  Il  papa 
pubblicò  una  crociata  contro  il  re  d’  Aragona; 
ma  niun  partito  valse  a ristabilire  gli  allòri 
del  re  Carlo,  il  quale  morì  di  cordoglio , in 
principio  del  1285.  Poco  tempo  dopo,  cioè  il 
28  marzo  dello  stesso  anno,  morì  d apoples- 
sia, a Perugia,  anche  Martino  IV,  avendo  te- 
nuta la  Santa  Sede,  4 anni  e 5 giorni.  Fu  sep- 
pellito nel  monastero  dei  francescani  a Perugia 
coll’  abito  dell'  Ordine  : divozione  praticala 
dopo  morte  da  nessun  altro  pontefice.  In  quel- 
la città  è venerato  come  santo,  ed  il  continua- 
tore della  Cronaca  di  Martino  Polono  gli  attri- 
buisce dei  miracoli,  dei  quali  cita  sè  stesso  co- 
me testimonio.  Guglielmo  de  Nangise  Platina 
lo  canonizzano  egualmente.  Cli  succedette 
Onorio  IV.  Platina,  in  Vii,  pomi/.  Sponde  e 
Rayoaldi,  Anna!. 

**  MARTI,' *0  v,  chiamato  prima  Ottone  Co- 
lonna, era  della  famiglia  Colonna,  una  delle 
prime  quattro  di  Roma.  Ottone  dunque  nato 
nel  i365  alcuni  dicono  in  Roma,  altri  in  S.  Vi- 


to, terra  non  lungi  da  Paleslrina.  Dopo  avere 
studiato  in  Perugia  il  Diritto  Canonico,  c le 
altre  scienze,  fra  le  quali  non  v’  era  alcuna  in 
cui  non  fosse  eccellente,  fa  da  Urbano  VI 
ascritto  al  numero  de’  referendari  e de’  proto- 
notari.  Bonifacio  IX  lo  fece  Uditore  di  Ilota  e 
Nunzio  Apostolico  per  I’  Italia  e altrove,  nei 
quali  impieghi  si  condusse  con  ammirabile 
prudenza,  e dopo  essere  stato  fallo  nel  i38o 
arciv.  di  Urbino,  fu  eletto  pontefice  nella  ses- 
sione 4i.*  del  concilio  di  Costanza.  la  sua  ele- 
zione mise  fine  allo  scisma  d'  Occidente  colla 
cessione  di  Gregorio  XII,  colla  morte  dell’nn- 

Sa  Benedetto  XIII  e coll'abdicazione  di 
io  di  Mugnos,  chiamato  Clemente  Vili. 
L’  intronizzazione  di  Martino  V si  fece  col  più 
magnifico  apparalo  : l' imperadore  Sigismon- 
do fu  il  primo  a prostrargli  ai  piedi  : tutto  il 
concilio  andò  a prenderlo  e lo  condusse  nella 
chiesa,  in  cut  fu  consacrato.  Questo  pontefice, 
di  una  delle  più  illustri  famiglie  italiane,  gode- 
va di  una  stima  generale.  Presedellc  il  nuovo 
pontefice  alle  quattro  ultime  sessioni  del  cono, 
di  Costanza,  e dopo  aver  stabilito  molte  altre 
cose,  utilissime  alla  disciplina  ecclesiastica  , 
colla  sessione  45  celebrata  a’  a3  aprile  del- 
I'  anno  1 4i8,  terminò  il  concilio  di  Costanza, 
dopo  3 anni  e quasi  6 mesi,  e eh'  egli  appro- 
vò in  quello  che  riguardava  i decreti  in  ma- 
teria di  fede.  Decreta  in  materia  /dei  per 
{traetene  Conci  liuti»  tonciliariter  tenere  et 
ineio/utililer  oùserrari,  come  si  legge  np- 
resso  il  Gabbò, Concitiorum,  l,ia,  pag.  208. 
uhhlicò  una  bolla  contro  pii  ussiti,  ed  indicò 
un  altro  concilio  a Pavia , il  quale  ebbe 
luogo  in  falli  nel  i4z3  ; ma  che  venne  trasfe- 
rito a Siena  e non  produsse  alcun  atto  rimar- 
cabile. Fu  proposto  di  aggiornarlo  ad  un’altra 
epoca,  e di  tcoerlo  in  un'altra  città.  Checche- 
sia  però,  fu  convenuto  che  il  prossimo  conci- 
lio, il  quale  doveva  tenersi  7 anni  dopo,  si  sa- 
rebbe riunito  a Basilea.  Intanto  Martino  V era 
ritornato  a Roma,  dove  tale  evento  fu  scritto 
nei  fasti,  siccome  uno  dei  più  avventurati  che 
si  fossero  potuti  sperare.  Occupossi  con  buon 
successo  del  ristabilimento  della  pace  in  Ita- 
lia. Essendo  arrivalo  il  tempo  di  aprire  il  con- 
cilio a Basilea,  il  pontefice  vi  mandò  per  tale 
efietlo  il  cardinale  Giuliano  Cosarmi,  nomo  di- 
stintissimo per  i suoi  lumi  e per  le  sue  virtù. 
Non  vide  però  Martino  V incominciata  quel- 
la grande  riunione  della  Chiesa  ; colpito 
d'apoplessia  mori  il  20  febb.  i43i,  in  età 
di  63  anni,  dopo  un  pontificalo  di  i4  anni  cir- 
ca. Eugenio  IV  gli  fu  successore.  Martino  V 
era  dotto,  particolarmente  in  diritto  canonico, 
che  aveva  insegnato  a Perugia,  e eli  vengono 
attribuite  molle  opere.  Il  Platina  loda  la  sua 

Krudenza,  la  sua  dolcezza,  la  sua  giustizia. 

aynaidi.  Annoi.  Dupin  , XV  sec.  Feniani, 
Storia  del  concilio  di  Cotlanza,  pag.  537, 
esc. 
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**  MARTINO  (S.),  vesc.  di  Tours,  nacque  dogli  altresì  molli  doni,  che  il  santo  ricusava. 
1*  mi.  3i6  a Sabaria,  città  della  Pannonia,  i Di  ritorno  al  suo  monastero,  distrusse  Fallare 
di  cui  avanzi  sussistono  ancora  in  oggi  sotto  di  un  ladro  giustiziato  per  i suoi  delitti,  che  il 
il  nome  di  Slain  nella  Ilassa-Ungheria.  Fu  edu*  popolo  onorava  come  un  martire  ; minò  molli 
calo  a Pavia,  dove  suo  padre,  che  era  tribuno  tempi  d’ idoli,  atterrò  un  gran  numero  di  ai- 
militare,  1 aveva  seco  lui  condotto.  Fu  egli  beri  sacri  fra  i Pagani,  e fece  molli  miracoli 
pure  obbligato  a imrtare  le  anni  in  età  di  i5  per  estirpare  il  paganesimo  e piantare  la  fede 
anni  ; c benché  fosse  in  allora  semplice  cate-  di  Gesù  Cristo.  Trovandosi  a Treveri,  P an. 
dimeno,  visse  nell’  esercizio  di  quella  perico-  386,  per  sollecitare  la  grazia  di  alcuni  disgra- 
Iosa  professione  come  un  cristiano  consumato  ziati  dall*  imperatore  Massimo,  quel  principe 
nelle  virtù,  edificando  tutto  il  mondo  colla  sua  ebbe  a sommo  onore  di  avere  il  santo  alla  pro- 
dolcezza, colla  sua  umiltà,  colla  sua  penitenza  pria  mensa  Alla  metà  del  pranzo,  P ulliziale 
e colla  sua  illimitata  carità.  Un  giorno,  che  presentò  la  coppa  a Massimo , secondo  era 
non  gli  restavano  che  le  sue  armi  ed  il  suo  F uso,  ma  il  principe  la  fece  dare  a S.  Mar- 
abito  militare,  il  quale  consisteva  in  una  ca-  tino,  aspettando  di  riceverla  poscia  dalle  sue 
sacca  bianca,  ne  tagliò  la  metà  e la  diede  ad  mani  ; ma  egli  la  diede  invece  al  sacerdote 
un  povero  che  giaceva  nudo  alla  porla  «Iella  che  P accompagnava  , come  la  persona  più 
città  d'Àiniens,  nel  cuore  di  un  rigidissimo  degna  di  bevere  dopo  di  lui.  L’imperatrice 
inverno.  Portò  le  armi  per  2Ì  o 25  anni  ; ed  in  persona  volle  dar  da  mangiare  al  santo 
avendo  in  seguito  abbandonato  il  servizio,  an-  vescovo  , preparandogli  ella  stessa  la  tavola 
dò  a mettersi  sotto  alla  disciplina  di  S.  Ilario,  e le  vivande  Avendo  avuto  la  condiscendenza 
vose,  di  Poitiers,  che  lo  fece  esorcista,  non  di  comunicare  con  Itacio  e cogli  altri  vescovi 
avendo  potuto  vincere  la  sua  umiltà  per  iunal  che  avevano  mal  a proposito  promosso  il  sup- 
zarlo  al  diaconato.  Andò  nella  Pannonia  dove  plizio  dei  Priscillianisti,  sorti  prontamente  dal- 
converti  sua  madre,  ma  non  già  suo  padre,  il  la  città  di  Treveri  per  ritornare  alla  sua  Ghie- 
quale  volle  vivere  ostinalo  nell’  idolatria.  Si  sa,  gemendo  in  cammino  della  sua  debolezza, 
oppose  fortemente  agli  ariani,  che  lo  fecero  Ounndo  fu  distante  3 leghe  circa  da  Treveri, 
battere  pubblicamente  c scacciare  dalla  città,  vicino  ad  Audethanne,  entrò  in  un  bosco.  Là, 
ciò  che  obbligollo  a ritornare  in  Italia,  dove  siccome  rattristatasi  pel  suo  errore,  un  angelo 
cominciò  a condurre  una  vita  monastica  in  vi-  gli  apparve  e gli  disse,  che  il  suo  rammarico 
cinanza  della  città  di  Milano.  Ausscnzio,  ve-  non  era  mal  fondalo,  ma  che  non  aveva  egli 
scovo  ariano,  avendolo  pure  scaccialo  da  quel  potuto  superare  diversamente  un  s\  cattivo 
ritiro,  rifugiassi,  con  un  sacerdote  di  grandi  passo,  e che  dovesse  pure  rincorarsi  che  Dio 
virtù,  nella  piccola  isola  chiamala  Gallinaria,  gli  aveva  perdonato.  L’an.  397,  essendo 
sulle  coste  della  Liguria,  vicino  alla  città  «FAI-  &. Martino  in  età  di  81  anno,  disse  ai  religiosi 
beuga.  Avendo  inteso  che  S.  Mario  era  rilor-  di  Marmoutier  che  sentiva  avvicinarsi  la  sua 
nato  dal  suo  esiglio,  andò  a trovarlo  e fabbri-  morte.  Ad  una  tal  nuova  essi  tutti  costernati 
cò  distante  2 leghe  da  Poitiers  il  monastero  di  proruppero  in  pianti  e in  lamenti,  per  si  fatto 
Ligugey,  /M/um'amm  o Locociacum , che  fu  modo  che  il  santo  medesimo  inteneritosi  escla- 
il  primo  delle  Gallie  e che  ha  sussistito  fino  mò:Signore%  se  tuttavia  son  necessario  al  vo 
verso  la  fine  della  prima  schiatta  dei  re  di  stro  popolo,  non  ricuso  la  fatica;  sia fatta  la 
h rancia.  La  fama  della  sua  santità  e dei  suoi  vostra  volontà.  Frattanto  il  male  andava  cre- 
miracoli  avendolo  fatto  collocare  sulla  sede  scendo,  ma  con  tutto  questo  volle  restar  sulla 
vescovile  della  città  di  Tours  1’  on.  371,  o se-  cenere  e sul  cilizio,  nò  ammise  altro  letto  più 
condo  altri  1 an.  374.  o 375  , non  cambiò  comodo.  Mori  infatti  tra  le  braccia  dei  suoi 
nulla  della  sua  maniera  di  vivere  e fabbricò  il  discepoli  nella  parrocchia  di  Candes,  dove  era 
celebre  monastero  di  Marmoutier,  distante  2 andato  a far  la  sua  visita,  nel  giorno  8 di  nov. 
miglia  dalla  città  di  Tours,  che  fu  un  ritiro  di  dello.stesso  anno  397.  La  sua  faccia  già  squal- 
santi  ed  un  seminario  di  eccellenti  vescovi.  — lido  per  le  penitenze  divenne  più  splendida 
L an.  372  o 373,  S.  Martino  trovandosi  ob-  della  luce  ; ed  il  suo  corpo  maceralo  dalle  nu- 
bligato  di  ondare  alla  corte  dell’ imperatore  slerità,  comparve  più  lucido  del  cristallo.  Con- 
V alenliniano,  che  era  in  allora  nelle  Gallie,  corse  ad  onorare  il  suo  funerale,  o piuttosto  il 
questo  principe  proibi  che  lo  lasciassero  en-  suo  trionfo,  una  immensa  moltitudine  di  popo- 
lare ; ma  dopo  7 giorni  di  preghiera  e di  li,  e specialmente  v intervenne  un  numeroso 
penitenza  il  santo  vescovo  andò  nuovamente  stuolo  ai  monaci,  de’  quali  Martino  era  stato  il 
al  palazzo  imperiale,  e senza  alcun  ostacolo  primo  institutore  nelle  Gallie,  ed  un  coro  di 
presenlossi  all  imperatore,  il  quale  vedendolo  vergini,  alle  quali  il  santo  aveva  e colle  poro- 
si mise  in  forte  collera  contro  quelli  che  Fave-  le,  e coll’esempio  insegnato  il  pregio  della 
vano  lasciato  entrare  : ina  tocco  in  un  istante  verginità.  Innumcrabili  furono  i miracoli,  che 
da  venerazione  pel  santo,  corse  ad  ahbrac-  si  operarono  al  suo  sepolcro,  di  maniera  che 
ciarlo,  invitollo  a sedere  alla  sua  mensa,  od  il  solo  S.  Gregorio,  uno  de’ suoi  successori  nel 
accordogli  tutto  quello  che  domandava,  facen-  vescovato  di  Tours.  par  tralasciar  gli  altri,  ne 
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raccolse  quattro  interi  libri.  Il  corpo  di  S.  Mar- 
tino fu  portato  a Tours  e trasportato  poscia  in 
diversi  altri  luoghi  Fuvvi  portalo  di  nuovo  il 
i3  die.  dell' au  887,  ed  ivi  restò  fino  al  VI 
sec.,  epoca  in  cui  fu  abbruciato  dagli  ugonot- 
ti, di  modo  che  non  (rovinisi  più  che  poche 
reliquie,  le  quali  erano  state  distribuite  prima 
di  questo  accidente.  Se  nc  conservano  a S. 
Martino  ai  Campi  di  Parigi  ed  in  alcune  altre 
chiese  della  Francia.  1-a  principale  delle  feste 
di  S.  Martino  è quella  che  si  celebra  li  1 1 nov. 
Sulpicio  Severo,  nella  Fila  di  S.  Martino., 
nella  sua  Storia  ecclesiastica , nelle  sue  Lette- 
re e nei  suoi  Dialoghi.  Gregorio  di  Tonni,  nel 
1.°  e io.”  libro  della  sua  Storio  dei  Fran- 
cesi, e nei  suoi  quattro  libri  Delle  virtù  e dei 
miracoli  di  S.  Martino.  M.  Gcrvaise,  nella 
Fila  di  S.  Martino,  pubblicala  nel  1699. 
Baillet,  t.  3,  11  nov.  — Vi  sono  molle  difficol- 
tà tra  i dotti  sull'  età  di  S.  Martino,  sulla  cro- 
nologia della  sua  vita  e sull'  anno  della  sua 
morte.  D.  Gcrvaise  dice,  che  S.  Martino  mori 
nella  notte  del  9 nov.  3g6,  in  età  di  81  anno. 
Giuseppe  Scaligero  mette  questa  morte  nel 
3g5;  altri,  con  S.  Gregorio  di  Tours,  nel  397; 
il  P.  Petavio,  nel  4oi  ; Daronio,  Calvisio,  ece., 
nel  4.02  ; Bollando,  Sinnondo,  Labile,  1'  abb. 
Antclmi,  con  Sulpicio  Severo,  la  fissano  all'an. 
4oo,  contro  il  parere  di  S.  Gregorio  di  Tours, 
che  la  mette  nel  397.  Lo  stesso  abb.  Anteimi 
prova  che  S.  Martino  non  ha  potuto  combat- 
tere sotto  Giuliano  l'apostata,  e che  quando  fu 
congedalo  dalla  milizia,  portossì  in  Italia  dove 
restò  per  lungo  tempo,  e non  nelle  Callie  per 
trovarvi  S.  Ilari»,  come  scrive  Sulpizio  , il 
quale  non  ha  riflettuto  che  S.  Martino  non 
avrebbe  potuto  fare  questo  viaggio  sulla  fine 
dell'an  356,  giacche  S.  Ilario,  vose,  di  Poi- 
tiers,  era  di  gin  stalo  esigliatn  nella  Frigia. 
V.  la  lettera  che  ha  per  titolo:  De  aetate  san- 
cii Martini,  turonensis  episcopi , et  guorum- 
dam  ejus  geslornm  ordine,  anno  manuali, 
necnon  de  santo  Bricejo  successore,  Josephi 
Anlelmii  epistola,  ad  11.  P.  Ani.  Pagium, 
M.  V C.  ; Parigi,  presso  Antonio  Dezallier, 
1693,  in  8.°  Ci  fu  conservata  sotto  al  nome  di 
S.  Martino  una  professione  di  fede  riguardan- 
te il  mistero  della  SS.  Trinità.  Trovasi  nella 
Biblioteca  dei  Padri,  nella  raccolta  dei  conci- 
li ed  altrove.  I critici,  dice  Moreri,  ediz. 
del  1759,  non  hanno  difficoltà  di  considerare 

Suesto  scritto  come  veramente  di  S.  Martino. 

isogna  però  eccettuare  dal  numero  di  questi 
critici  D.  Ceillier,  il  quale  ci  assicura  che  Sul- 
pizio  Severo  non  parla  in  alcun  luogo  di  detta 
confessione  di  fede,  e che  il  suo  silenzio  a que- 
sto riguardo  somministra  una  gran  prova  che 
non  è di  quel  santo  vescovo.  L).  Ceillier  ag- 
giunge , che  secondo  la  testimonianza  dello 
stesso  Sulpizio  Severo,  S.  Martino  avea  una 
grazia  maravigl  iosa  per  ispiegare  la  Sacra  Scrit- 
tura e per  isvilupparne  i misteri,  avendone  fat- 


to studio  nella  sua  gioventù.  Dice  altresì  che 
non  aveva  giammai  conosciuto  alcuno  che  l’in- 
tendesse, che  la  possedesse  e che  la  spiegasse 
meglio,  nei  termini  più  propri  e più  energici 
di  lui.  Ora  questa  confessione  di  fede  è di  un 
carattere  ben  differente.  K uno  scritto  oscuro 
c mal  digerito  , di  uno  stile  affettato  e che 
avrebbe  bisogno  di  un  commentario  per  essere 
inteso  da  tutti.  Infatti,  Tommaso  Beauxtami* 
ve  ne  fece  uno,  che  trovasi  stampato  con  quel- 
la confessione  di  fede,  in  seguito  alla  vita  di 
S,  Martino,  scritta  da  S.  Sulpizio  Severo;  Pa- 
rigi nel  1571  ; presso  Belot,  in  8."  I).  Ceil- 
lier, Storia  degli  autori  sacri  ed  eect.,  t.  io, 
pag.  655. 

MARTINO  ( S.  ),  abb  di  Verlon  nella  Bret- 
tagna, dello  5.  Martino  il  solo,  era  nato  a 
Nantes  verso  Fan.  527,  ed  apparteneva  ad 
una  delle  migliori  famiglie  della  città.  Ter- 
minati i suoi  studi,  abbracciò  lo  stato  eccle- 
siastico; c quando  fu  diacono,  il  suo  rese.  Fe- 
lice l’ impiegò  nel  ministero  della  predicazio- 
ne e lo  mandò  ad  Erbadilla  od  (lerbauge,  cit- 
tà fabbricata  in  mezzo  alle  paludi  dagli  abi- 
tanti fuggitivi  di  Nantes,  distante  2 teglie  dal- 
la Loira,  dalla  parte  del  Poitou.  Questi  popoli 
erano  idolatri,  e non  avendo  voluto  ascoltare 
il  santo  diacono,  egli  si  mise  a viaggiare  e 
percorse  tutta  I'  Europa,  lasciando  da  per  tutto 
dei  segni  della  sua  pietà,  in  fino  a elle  verso 
F an.  565  ritornò  in  Brettagna  ed  ivi  fabbricò 
un  eremitaggio,  dove  visse  di  radici  per  più 
anni.  Verso  l’an.  574  fabbricò  un  monastero 
distante  2 leghe  da  Nantes,  nel  luogo  che 
chiamasi  in  oggi  V erton  0 Freton,  ed  in  esso 
fece  egli  osservare  una  regola  molto  austera, 
che  aveva  portalo  dall’  Italia.  Fabbricò  altre- 
sì 2 altri  monasteri,  nei  quali  riunì  più  di  3oo 
religiosi,  che  diresse  egli  medesimo  fino  al 
principio  del  VII  sec.,  epoca  in  cui  mori  san- 
tamente, nel  z4  olt.,  giorno  in  cui  celebrasi 
la  sua  festa.  Conscrvavasi  la  sua  testa  all’  ab- 
badia  di  S.  Fiorenzo  presso  Saiimur,  ed  un  os- 
so di  un  braccio  nel  priorato  di  Verlon.  Pel 
restante  del  suo  corpo,  credasi  che  gli  ugonotti 
del  sec.  XVI  lo  abbiano  distrutto  IL  Mobil- 
imi, 1 sec.  benedet.  Bulteau,  Storia  bene- 
del.  Baillet,  t.  3,  z4  oli. 

MARTINO  (S.  ),  vesc.  di  Braga  in  Porto- 
gallo, era  nato  nella  Pannonia.  Abbandonò 
il  suo  paese  essendo  ancora  assai  giovane  e si 
rese  abilissimo  nelle  lettere  umane  e soprattut- 
to nella  lingua  greca.  Di  ritorno  da  un  pelle- 
grinaggio che  fece  in  Palestina,  imbarcossi  in 
Spagna  e passò  in  Galizia,  dove  instrui  nella 
fede  cattolica  il  re  Teodemiro,  dopo  che  il  fi- 
glio di  quel  principe  fu  guarito  dalla  lebbra, 
con  molli  altri  ammalati  per  la  intercessione 
di  S.  Martino  di  Tours.  Il  nuovo  apostolo  non 
acconlentossi  di  predicare  alla  corte,  predicò 
in  tutti  i luoghi  soggetti  al  dominio  di  Teode- 
miro, ed  ebbe  la  consolazione  di  ricondurre  in 
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proni  ho  (lolla  Chiesa  cattolica  gli  Sveri  di 
Spagna  , che  erano  ariani.  Fabbricò  altresì 
molti  monasteri  verso  I’  an.  56 o.  Il  principa- 
le fu  quello  di  Dumi  vicino  alla  cillii  di  Bra- 
ga , eli  cui  prese  il  governo  come  abbate , 
dal  che  lugli. dato  il  soprannome  di  Martino  di 
Dumi.  I vescovi,  che  lo  consideravano  come 
un  uomo  straordinario,  eressero  il  monastero  di 
Dumi  in  vescovato,  e lo  nominarono  vescovo, 
senza  che  egli  cessasse  di  governare  la  sua  co- 
munità colla  stessa  regolarità  come  prima  e di 
vivere  egli  medesimo  come  religioso  austeris- 
simo. Fu  in  seguito  innalzalo  sulla  sede  metro- 
politana di  Braga,  dove  radunò  un  concilio 
nell’ an.  572,  e morì,  secondo  l’opinione  la 
piò  probabile,  il  20  marzo  deli’  an.  080,  dopo 
di  essersi  occupato  con  tanto  buon  successo  del- 
l’ estirpazione  degli  errori  e dei  vizi  in  tutta  la 
Galizia,  sia  coi  suoi  scritti,  sia  colla  viva  voce; 
talché  quella  provincia  lo  ha  sempre  riverito 
dappoi  come  suo  nposlolo.il  suo  corpo  fu  tras- 
portato da  Dumi  a Braga,  nell’ an.  1606,  e si 
celebra  la  sua  festa  il  20  marzo.  S.  Martino 
tradusse  dal  greco  in  Ialino  un  gran  numero  di 
canoni  della  Chiesa  d‘  Oriente,  od  almeno  ne 
corresse  I’  antica  traduzione  e ne  fece  una  rac- 
colta di  84  articoli.  Fece  altresì  una  raccolta 
di  parole  e di  azioni  rimarcabili  dei  Santi  Pa- 
dri, soprattutto  di  anelli  che  avevano  abitato  i 
deserti  della  Tebaide  e dell'  Egitto,  che  noi  ab- 
biamo nelle  vite  dei  Padri  di  Hosweido.  S.  Isi- 
doro di  Siviglia  dice,  che  aveva  letto  un  trat- 
tato di  S.  Martino  intitolato  : Della  differenza 
delle  quattro  virtù  cardinali,  attribuito  mal  n 
proposito  a Seneca  ; ed  un  volume  di  epistole. 
Questo  Imitalo  sulla  differenza  delle  quattro 
virtù  cardinali,  ò lo  stesso  che  noi  abbiamo 
nella  Biblioteca  dei  Padri,  e separatamente  in 
un  volume  stampato  a Basilea,  per  cura  di  Gil- 
berto Nozorene,  col  seguente  titolo  : Formula 
honeslae  vitae , site  de  dijjerenliis  quatuor 
rir/uturn  Cardinal ium.  Gli  si  attribuiscono  al- 
tresì alcuni  scritti  sui  costumi,  sulla  fuga  dei  vi- 
zi, sull’  amore  e sulla  pratica  delle  virtù.  S. Isi- 
doro di  Siviglia,  nel  suo  Catalogo  degli  scrit- 
tori ecclesiastici  e nella  sua  Cronaca  degli 
Sveni  in  Spagna.  S.  Gregorio  di  Tours,  nel 
primo  libro  dei  Miracoli  di  S.  Martino , e nel 
quinto  della  sua  Storia  di  Francia.  Baronio. 
1).  Mnbillon,  primo  secolo  bened.  Dupin  , 
Bibl. , IV  sec.  Baillet,  t.i,  20  marzo.  D.  Ceil- 
lier.  Storia  degli  aul.  sacri  ed  eccles .,  1. 16, 
pag.  625  e seg. 

M ARTI  no  ( S.  ),  abbate  a Saintes  ed  uno 
dei  più  celebri  discepoli  di  S.  Martino  di 
Tours,  fu  educato  a Marmoutier.  Bitirossi  nel- 
la terra  di  Saintonge,  e fabbricò  un  monastero 
all'  ingresso  della  città  stessa  di  Saintes,  dove 
formò  molti  discepoli  di  cui  il  principale  fu 
S.  Eutropio,  che  gli  succedette  nella  carica 
d’  abbate.  Non  sappiamo  nulla  di  particolare 
intorno  alla  sua  vita  : e S.  Gregorio  di  Tours 


accontentasi  di  dire,  che  il  suo  corpo  riposa  in 
pace  nel  suo  monastero,  e di  raccontare  2 o 3 
miracoli  operati  alla  sua  tomba.  Il  martirolo- 
gio romano  e gli  altri  moderni  fanno  menzione 
di  lui  li  7 die.  Baillet,  t.  3,  7 die. 

MARTINO  PO  LO  NO,  così  chiamato  perchè 
era  nato  in  Polonia,  benché  alcuni  lo  facciano 
scozzese  ed  altri  italiano,  entrò  nell’Ordine  dei 
frati  predicatori,  al  tempo  di  S.  Giacinto.  I 
suoi  superiori  avendolo  mandalo  in  Italia,  fu 
cappellano  e penitenziere  dei  pani  Clemente  1V^ 
Gregorio  X,  Innocente  V,  Adriano  V,  Gio- 
vanni XXI  e Nicola  III.  — L’arciv.  di  Gnesne, 

R rimale  di  Polonia,  essendo  morto  1’  an.  12729 
icola  111  consacrò  egli  stesso,  il  21  mag- 
gio 1278,  Martino  Polono,  arciv.  di  quella 
città  che  era  stata  sei  anni  senza  il  suo  pasto- 
re. Il  nuovo  prelato,  essendosi  messo  in  cam- 
mino per  andare  a prender  possesso  della  sua 
chiesa,  cadde  ammalato  a Bologna,  dove  mo- 
rì, e fu  Bepollo  presso  ai  domenicani.  Marti- 
no Polono  compose  vari  sermoni  clic  furono 
stampati  a Strasburgo  I’  an.  i486  e i488  ; 
una  tavola  molto  ampia  del  decreto  di  Grazia- 
no, che  chiamasi  talvolta  la  perla  del  decreto 
o la  somma  del  diritto  canonico,  e più  comu- 
nemente, la  somma  marihuana,  in  cui  tutte  le 
materie  sono  disposte  per  ordine  alfabetico  ; 
una  Cronaca  nella  quale  vedonsi  da  una  parte 
lutti  i papi  da  Gesù  Cristo  fino  a Clemente  IV, 
c dall'  altra  gl’  imperatori  da  Augusto  fino  a 
Federico  il,  con  gli  anni  in  margine.  Dopo  la 
morte  di  Clemente  IV,  I’  autore  continuò  la  sua 
Cronaca  fino  all’  an.  1277  ; e questa  continua- 
zione, che  non  trovasi  in  tutti  i manoscritti, 
diede  luogo  ad  alcuni  scrittori  di  attribuirgli 
due  differenti  cronache.  Furono  aggiunte  di- 
verse cose  alla  Cronaca  di  Martino  Polono,  fra 
le  altre  la  favola  della  papessa  Giovanna,  che 
non  trovasi  nei  più  antichi  mss.,  e che  fu  in- 
serita in  alcuni  più  recenti,  rovesciando  l’or- 
dine e la  disposizione  dell’  opera.  Sponde , 
ad  ann.  1278,  n.°  18.  Fleury,  Disi,  eccl ., 
1.  81,  n.°  4o.  Dupin,  Hiblioth .,  sec.  XIII , 
pag.  280.  Il  P.  Touron,  Uomini  illusi .,  I.  I, 
pag.  3()4. 

MARTINO  D ALNEVIf.K,  inglese  e religio- 
so di  S.  Francesco  nel  sec.  XI V,  compose  4 
libri  di  commentari  sul  Maestro  delle  Senten- 
ze, uno  di  disputa  ed  una  cronaca.  Pitseo. 

MIRTINO  DI  LEDF.SMA,  così  chiamato  da 
un  borgo  di  Spagna  nel  regno  di  Leon  dove 
nacque,  fu  religioso  dell'  Ordine  di  S.  Dome- 
nico. Insegnò  per  3o  anni  la  teologia  nell’  u- 
niversità  di  Coimbra,  e lasciò  morendo,  l’an- 
no i574,  alcuni  commentari  sul  libro  quar- 
to delle  Sentenze.  Posscvino  gli  attribuisce  un 
trattato  sul  matrimonio  che  non  è suo,  ma  di 
Pietro  Ledesma  di  Snlamanca.  Nicola  Antonio, 
Le  Mire,  ecc. 

MIRTINO  DI  s.  MARIA  (D.),  religioso  fo- 
gliatile , professore  di  teologia  , pubblicò  : 
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i Tabula  generali!  tummae  D.  Thomae  ; 
omnium  ejus  tractatuum  numerimi,  urdinem 
et  connexionem  indicane.  2.“  A arii  ut  rius- 
cite juris  tilulorum  et  rerum  indice!.  Que- 
sti indici  furono  compilati  per  facilitare  lari- 
cerca  dei  canoni  c delle  leggi  civili. 

MARTINO  DI  DI  ME  ( S.  ),  originario  della' 
Pannonia,  andò  a visitare  i luoghi  santi, e sbar- 
cò in  appresso  in  Galizia,  dove  gli  Svevi  in- 
fettati dell’arianismo  avevano  stabilito  il  loro 
dominio.  Inaimi  nella  fede  il  re  Teodoiniro,  e 
ricondusse  i popoli  di  quelle  contrade  all'  uni 
là  cattolica.  Vi  fondò  molti  monuslcri,  il  prin- 
cipale dei  quali  fu  quello  di  Dunie  vicino  alla 
città  di  Draga,  altre  volle  nella  Galizia  ed  oggi 
nel  Portogallo.  Fu  eretto  Duine  in  vescovato 
per  onorare  il  merito  di  Martino  che  colloca- 
rono su  questa  nuova  sede  nel  £67.  I re  degli 
Svevi  vollero  che  fosse  il  vescovo  della  corte , 
ciocche  lo  fece  chiamare  vescovo  della  fami- 

lia  reale.  Ascese  in  appresso  sulla  sede  di 

raga,  e mori  il  20  marzo  del  58o.  Di  lui  ab- 
biamo: Dna  raccolta  di  84  canoni  divisa  in  2 
parli  : lina  pei  doveri  dei  chierici,  I’  altra  per 
quella  dei  laici,  che  si  trova  nella  raccolta  dei 
conciti,  e nel  primo  tomo  della  biblioteca  ca- 
nonica di  Juslel.  2.°  Forinola  ili  una  vita  one- 
sta, 0 Trattato  dette  4 Virtù  cardinali.  Questo 
trattato  è indirizzato  a Mirali,  re  di  Galizia,  il 
(piale  aveva  pregato  il  santo  di  dargli  una  re- 
gola di  condotta:  e questo  si  trova  nello  Spi- 
cilegio del  P.  d’Aclicry,  t.  X , pag.  626,  e 
nella  biblioteca  dei  Padri,  ove  egli  è seguito 
da  un  libro  del  medesimo  santo,  intitolato:  Dei 
costumi.  3."  bnccolta  di  sentenze  dei  solitari 
d’ Egitto  tradotta  dal  greco  in  latino,  che  si 
trova  nell'appendice  delle  Vite  dei  Padri  fatta 
da  Hoswido  ; Anversa  1628,  ed  altre  opere. 
V.  sopra  gli  scritti  di  questo  santo,  il  dotto 
card,  di  Auguirre,  Natii,  cane,  ftispan.  pa- 
gina 92.  Nuovo  Uizion.  iitor.;  bassano,  1796, 
in  8. 

MARTINO  ( S.  ),  abbadic  diverse.  V . Mar- 
tin ( Saint-  ). 

MARTINON  f Giovanni  ),  gesuita  , nato  a 
brioude  nell’ Alvernia,  mori  il  5 febb.  1662  , 
c lasciò  le  opere  seguenti  in  francese;  1.°  Trat- 
tato di  Dio  e degli  Angioli  ; bordeaux,  i644, 
2."  Trattati  vari  dell’incarnazione,  dei  sacra- 
menti in  generale,  della  penitenza  c degli  al- 
tri sacramenti  in  particolare;  ivi  i646.  3." Del- 
la fede,  della  speranza,  dellacarilà,  della  giu- 
stizia e del  diritto;  Poiticrs,  1 663.  4."  Della 
beatitudine,  degli  alti  umani,  dei  peccati,  del- 
le leggi  e della  grazia;  Parigi,  ibG3.  5”  L’an- 
(i-gianscnio,  col  fìnto  nome  di  Antonio  DeMo- 
raines  ; ivi,  t652.  Dupin,  Tavola  degli  aut. 
eccl.  del  XT1J sec. , col.  223g. 

MARTIRARIO,  marlyrariut,  antico  officiale 
della  Chiesa,  era  la  stessa  cosa  che  il  mansio- 
nario, c chinmavasi  martirario,  perché  essen- 
do custode  della  chiesa  veniva  principalmente 


incaricalo  di  conservare  le  reliquie  dei  marti- 
ri. Cliiamavasi  pure  martirario  un  prete  pre- 
posto ad  una  chiesa  dedicata  a Dio  sotto  il  no- 
me di  un  martire,  e che  chiamavasi  in  latino 
martyrium. 

MARTIRE  D’ANGERA  (Pietro),  in  Ialino 
Anylariensis,  nacque  nel  i435  in  Arona,  bor- 
go sul  Verbano,  da  illustre  famiglia  milanese 
originaria  di  Angera,  villaggio  del  lago  suindi- 
cato. Nicola  Antonio  ha  preso  errore  facendo- 
lo nascere  nel  1439,  giacché,  come  osserva  il 
P.  Nieéron,  Pietro  Martire  assicura  nella  sua 
628 lettera,  scritta  il  i3  selt.  ifìiH,  clic  egli  era 
allora  sulla  (ine  del  suo  63.°  anno.  Gli  fu  dato 
al  sacro  fonte  il  nome  di  Pietro  Martire.  Nella 
età  di  28  anni  circa  recossi  a Roma,  e si  at- 
taccò ai  cardinali  Ascanio  Sforza  Visconti,  vi- 
ce cancelliere,  Ascanio  Visconti  e Giovanni  Ar- 
cimboldo,  are.  di  Milano.  Legossi  anche  in  in- 
tima amicizia  con  molli  dotti,  Ira  i quali  Pom- 
ponio Leto,  Pietro  Marzo  e Teodoro  di  Pavia, 
medico  di  Luigi  XII,  che  era  incaricalo  d’  af- 
fari di  Francia  presso  il  papa.  Dopo  di  aver 
dimoralo  pressoché  10  anni  a Doma,  ne  parli 
il  29  agosto  1487,  con  Enea  Lopez  de  Mondo- 
za  conte  di  Tcndilla,  ambasciatore  di  Spagna 
a Roma,  il  quale  ritornava  in  patria.  Questo 
signore  lo  presentò  al  re  Ferdinando  ed  alla 
regina  Isabella  in  Saragozza,  e Pietro  Martire 
segui  per  qualche  tempo  la  corte  col  disegno 
di  abbracciare  la  carriera  delle  armi.  Egli  fe- 
ce infatti  la  sua  prima  campagna  nel  i4^9>  e 
trovossi  all’  assedio  della  città  di  bara,  che  fu 
presa  nel  3 die.  Ma  dopo  la  presa  ai  Granata 
egli  disgustossi  del  servizio  militare  , entrò 
nello  stato  ecclesiastico  e ricevette  gli  ordini 
nella  città  suddetta.  La  regina  lo  indusse  po- 
scia a dedicarsi  all’  istruzione  dei  giovani  si- 
gnori della  corte  e ad  insegnar  loro  le  belle 
lettere;  ciò  che  egli  fece  a Vogliadolid,  nel 
1.I92,  poscia  a Saragozza,  n barccllona,  ad 
Alcala  c dovunque  trovavasi  la  corte.  Ncll’an. 

1 So  1 il  re  c la  regina  lo  mandarono  come  am- 
basciatore straordinario  prima  a Venezia,  e di 
là  in  Egitto  presso  il  sultano  Kanson  Algouri, 
detto  comunemente  dagli  storici  Campson  Cou- 
ri, che  gli  diede  udienza  al  Cairo,  il  2.  8 e ai 
febb.  1S02.  Pietro  Martire  ottenne  da  Ini  tut- 
to ciò  che  gli  chiese  c principalmente  il  per- 
messo di  poter  ristnurarc  i luoghi  santi  di  Ge- 
rusalemme c suoi  contorni,  e la  diminuzione 
dei  capitar , tasse  clic  venivano  sempre  più 
aumentale  a danno  dei  pellegrini,  non  che  la 
cessazione  delle  avanie.  Egli  fu  di  ritorno  in 
Saragozza  nel  principio  d'agosto  del  i5o2,  e 
di  là  segui  la  corte  a Toledo,  Alcala,  Segovia 
e Medina  del  Campo.  Parli  da  questa  città  il 
23  nov.  i3o4,  dopo  la  morte  della  regina  Isa- 
bella per  accompagnarne  le  spoglie  a Granata. 
Quella  principessa  lo  aveva  fallo  decano  del 
capitolo  di  quella  città,  come  viene  detto  in  mo- 
do espresso  da  I'iéchicr  nella  sua  storia  del 


il  A n 


ma  a 


5G1 


cani.  Ximenes,  t.  i,  png.  218.  Ciò  vien  con- 
fermalo  da  (Nicola  Antonio,  il  quale  colloca 

questo  fallo  subito  dopo  il  ritorno  di  Pietro 
Martire  dalla  sua  ambasciala,  inreditn  Crono- 
tennis  ecclesia e prior,  ut  eoe  ani  /(ictus.  Per- 
ciò sembra  che  il  I*.  Niccroa  siasi  ingannalo  at- 
tribuendo la  nomina  di  Pietro  Mai-lire  a quel 
benefìcio  al  re  Ferdinando,  nel  1000,  dopo  la 
morte  della  regina  Isabella.  Pietro  Martire  fu 
altresì  cappellano  della  regina  Giovanna,  ma- 
dre di  Carlo  V,ed  accompagnò  questa  princi- 
pessa nel  viaggio  tanto  singolare  e straordina- 
rio da  lei  fatto  dopo  la  morte  di  don  Filippo 
d’Austria,  suo  marito, che  essa  amava  con  una 
specie  di  furore.  Oliando  egli  fu  morto  quella 
principessa  non  volle  prendere  alcun  cibo,  e 
rimase  abbracciata  faccia  a faccia  col  defunto 
senza  clic»  si  potesse  staccamela.  Finalmente 
acconsenti  che  il  cadavere  fosse  poslo  in  una 
cas:ai,  die  la  seguiva  sempre  e che  essa  non 
perdeva  mai  di  vista.  Non  contenta  di  piange- 
re giorno  e notte  il  perduto  sposo,  essa  lo  re- 
cava seco  in  tutte  le  città  della  Castiglia,  col- 
V apparato  lugubre  della  .sua  vedovanza,  non 
gustando  altro  piacere  «I  mondo  ebe  quello  di 
rinnovargli  sempre  le  esequie,  senza  permette- 
re che  venisse  da  lei  separato.  1)’ Orléans,  Sto- 
ria delle  rivoluzioni  di  Spagna,  I.  4,  jmg. 
5oi  5o2.  Nel  ià*o 7 il  card.  Ximenes  conferì 
a Pietro  Martire  un  beneficio  considerabile  nei 
contorni  di  Guadalajara,  c nel  101 5 ne  otten- 
ne un  altro  a Lores  presso  Cartagcna.  Morto 
nell’  anno  seguente  il  re  Ferdinando,  Pietro 
.Martire  fu  nel  numero  dì  coloro  clic  il  card. 
Ximenes,  reggente  del  regno,  privò  delle  loro 
|KMisioni.  In  die.  del  i5iq  egli  contribuì  mol- 
lo a sedare  un  tumulto  a Valenza.  Nel  1 520 
segni  la  corte  a Gompostella  ed  alla  Corogna 
da  dove  passò  a Yaglindolid.  Il  card,  di  Tor- 
iosa» essendo  stalo  elevato  al  trono  pontificio 
■col  nome  di  Adriano  VI,  Pietro  Martire  reces- 
si a complimentarlo  a Vittoria,  dove  fu  accol- 
lo dal  papa  che  voleva  seco  condurlo  a Po- 
ma; ma  egli  se  ne  scusò  per  P avanzata  età 
sua.  L*  anno  seguente  i523  il  papa  suddetto  lo 
nominò  arciprete  di  Ocaoìa»  Carlo  V gli  fu  al 
pari  di  Ferdinando  favorevole;  lo  elesse  mem- 
bro del  suo  consiglio  delle  Indie,  cd  in  agosto 
del  1^24  nominollo  abbate  di  S.  Giacomo  del- 
la Ciainmuica.  Pietro  Martire  ne  impiegò  le 
rendile  del  primo  unno  a fabbricarne  la  chie- 
sa. l)a  nessun  autore  è indicata  I’  epoca  della 
sua  morte,  ma  siccome  I*  ultima  delle  sue  let- 
tere ha  la  data  del  mese  di  agosto  1025,  cosi 
è da  presumersi  che  egli  morisse  qualche  tem- 
po dopo  nell*  clà  di  70  anni.  Abbiamo  di  lui 
una  raccolta  di  lettere  assai  curiose  stampate 

fter  la  prima  volta  nel  ! 33o,  sotto  questo  lilo- 
0 : Opus  epistola  rum  Petti  Martgris  Angle- 
rii  mediolanensit.  Compiuti  apud Michaelem 
de  Eyuia,  r33o,  in  fol.  Questa  prima  edizione 
era  divenuta  tanto  rara  che  il  cord.  Francesco 
Poi.  PI. 


Barberini,  mentre  ora  legalo  di  Urhnno  Vili 
in  Ispagna,  pagò  una  somma  considerabile  por 

avere  una  copia  nis.  di  dette  lettere.  Il  presi- 
dente De  Lamoignon  diede  1’  esemplare  clic 
egli  avea  nella  sua  biblioteca  a Carlo  Patio, 
che  ne  fece  fare  ili  Olanda  una  nuova  edizione 
più  bella  e più  carrella  della  prima. sotto  que- 
sto titolo  : Opus  epislolarum  Vetri  Martgris 
Anglerii  mediolanensit , protonolarit  aposto- 
lici, priori s archiepiscopalus  Granatemi*, 
(tigne  a consili is  rerum  Indicarum  li  ispani- 
ci s,  tanta  cura  excusum,  ut  praeter  sigli  ve- 
na statemi  quoque  fungi  possi t vice  lumini '$ 
historiae  superiorum  temponrin.  Cui  aeves- 
serunt  epistolae  Ferdinandi  de  Pulgar  coae- 
tanei , lalinae  pari  ter  atgue  Aispanica  e rum 
traclato  Aispanico  de  viris  Castellar  illuslri- 
bus;  Amsterdam,  1670,  in  fot.  « Queste  letle- 
« re,  dice  il  P.  Nicéron,  sono  curiosissime  e 
c mollo  ricercate  dai  dotti.  Vi  si  trova  tutta  la 
« storia  del  tempo  di  Pietro  Martire,  Esse  sono 
« divise  in  38 libri,  e si  estendono  dall’an.  i488 
« lino  al  1020.  I / alti» . Lmiglet  si  è ingannalo 
« attribuendo  nel  suo  catalogo  degli  storici  il 
« Traclaius  hitpanicus  de  viris  Castellar  il- 
c lustribus  n Pietro  Martire,  giacché  questo 
s trattato  porla  il  nome  di  Ferdinando  di  Pul- 
si gai*.  Fléchier  ha  fatto  molto  uso  delle  lettere 
« ili  Pietro  Martire,  nella  sua  storia  del  card. 
Ximenes.  2 0 Abbiamo  anche  di  Pietro  Martire, 
In  storia  della  scoperta  del  Nuovo  Mondo  ricava- 
ta dagli  originali  stessi  di  Cristoforo  Colombo 
e dalle  memorie  che  venivano  inviate  daU'Ame- 
rica  al  consiglio  delle  Indie,  di  cui  egli  era 
membro.  Incominciò  n scriverla  in  nov.  del 
i4y3,  e pubblico!]»  in  varie  riprese  divisa  in 
decadi  ciascun»  di  io  libri  o piuttosto  io  ca- 
pitoli sotto  questo  tìtolo:  Uè  fioro  orbe  deca- 
de.».  La  prima  decade,  dice  il  P.Ntcéron,  com- 
parve in  una  edizione  di  alcune  opere  di  Pietro 
Martire, ignota  a Nicola  Antonio  ed  al  Maitlai- 
re,  e che  nel  catalogo  della  biblioteca  di  l len- 
brock  è così  intitolata:  Vetri  Martgris  onera, 
sditeti  ■ legationis  Uahylonicae  jussu  Ferdi- 
nand i et  Pi  iza  bel  bue  susceptae  libri  trcspjn- 
sdem  oceani  decas.  Pjusdcm  carminu  Janus , 
Inachus,  Vinto  furens  et  reliqua  pannata , 
Agnini  et  epiy ruminala.  Cura  / Klii  Anlonii 
Jìcbrissensis,  ejttsdemque  argumcntis  et  (in - 
notationibus ; llispnli,  i5oo,  infoi.  Le  3 pri- 
me furono  in  segui  lo  Stani  pale  a Parigi  nel  i53a. 
in  4-°;  a Basilea  nel  l5a3,  in  fol.  coi  3 libri  : 
Ile  legazione  BabyUmica;  a Colonia  nel  1 074, 
in  4-“  cogli  stessi.  Le  8 decadi,  cioè  P opera 
intera  fu  stampata  a Parigi  nel  i.?>36,  in  fol. 
Riccardo  Hakiuyt,  conosciuto  pe Lia  sua  raccol- 
ta di  viaggi,  ne  pubblicò  una  edizione  corret- 
ta con  note  marginali  ed  una  carta  geografica 
a Paridi,  i587,  in  4 Quest'  autore  dice  nella 
prefazione  della  sua  edizione  delle  decadi  clic 
la  memoria  di  Pietro  Martire  dev*  essere  cara 
a tulle  le  oneste  persone,  giacché  egli  lm  rife- 
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rito  fedelmente  e dottamente  tulio  ciò  che  gli 
Spagnuoli  hanno  fatto  di  bene  e di  male  per 
(erra  c pef  mare  nello  spazio  di  34  anni  dopo 
la  prima  scoperta  del  nuovo  mondo.  Aggiunge 
che  egli  è esattissimo  nella  descrizione  dei  luo- 
ghi e nell’  indicazione  delle  epoche  ; che  il  suo 
stile  è conciso,  ma  brillante  ed  animato  ; che 
non  si  limita  a narrare  semplicemente  i fatti, 
ma  che  indaga  le  cause  segrete  di  tutte  le  co* 
se.  3.*  De  iusulis  rtuper  inventi*  el  incoia - 
rum  moribus;  Basilea,  i52i,  in  4-*  ed  in  Col. 
coi  3 primi  libri  delle  decadi;  Colonia,  1074* 
in  8.°,  aggiuntivi  i suddetti  libri.  4 ° De  le 
gatione  ha  by  Ionica  libri  tre*;  Ilispali,  i5oo, 
in  fol.,  colla  prima  decade  e coll’opera  prece- 
dente nelle  edizioni  dove  essa  si  trova.  Egli 
mandò  quest’  opera  a Leone  X nel  i5i5  con 
una  lettera  che  trovasi  nella  sua  raccolta.  One- 
sta relazione  è stimala  c contiene  la  storia  d'E- 
gitto di  quel  tempo.  Pietro  Martire  le  diede  il 
titolo  suindicato  perchè  il  soldano,  che  coman- 
dava allora  in  Egitto, chiamavasi  il  soldano  di 
Babilonia,  e Io  non  so,  dice  il  Nicéron,  che  sia 
t 1’  opera  citata  nel  catalogo  degli  storici  del* 
t f abbate  Lcnglct  : Vetri  Marlurii  bistorta 
« Palaestinorum , Turiorum  el  Sidoniorum  ; 
« liguri,  1092,  in  4*u»  nò  se  essa  appartiene 
« a Pietro  Martire  Vermigli  al  quale  viene 
c attribuita  dal  P.  Lelong.  j 5.°  Nicola  Anto- 
nio parla  di  un’opera  in  versi  latini  sopra  Pli- 
nio. Ecco  le  sue  stesse  parole  : Procter  haec 
ad  Plinti  oinnes  libro s synopsin  lai  inani  ver • 
gibus  edid il,  cvm  facilitate  poetica  aero  suo 
in  paucis forerei.  Nicola  Antonio,  lliblioth. 
hispan.,  t.  2,  pag.  362  e seg.  Il  P.  Nicéron, 
Memorie  degli  uomini  illustri,  t.  23,  pag.  202 
e seg.  Il  signor  De  Chatiiicpié,  Aitavo  Dizio - 
nario  storico  e critico,  t.  3,  M,  pag.  4"  e seg, 

MARTIRE  ( Pietro  ),  eretico.  V.  Vermigli. 

MARTIRE  o MARTIRIO,  diacono  di  CP.  e 
Marciano,  lettore,  avevano  servito  da  segreta- 
ri al  santo  vcsc.  Paolo  Fan.  335.  Macedonio, 
usurpatore  della  sua  sede  e fiero  ariano,  li  con- 
segnò ambedue  al  prefetto  che  li  lece  condan- 
nare a morte  come  complici  del  massacro  di 
Ermogene,  capo  della  milizia, che  era  stato  uc- 
ciso dal  popolo  12  0 i3  anni  prima,  perchè 
voleva  scacciare  S.  Paolo,  legittimo  vcsc  di 
CP.,  per  favorire  Macedonio.  Martirio  e Mar- 
ciano non  aveano  preso  parlo  a quel  disordine, 
ina  soffrirono  con  coraggio  la  ingiusta  morte 
alla  quale  furono  condannati.  Vennero  sepolti 
fuori  della  città  presso  la  porla  Melandese  nel 
luogo  stesso  ove  eseguivamo  le  sentenze  capi- 
tali. Sozouicue  asserisce  che  avvennero  ivi  in 
seguito  dei  miracoli  i quali  fecero  si  che  quel 
luogo  venisse  purificato  e vi  si  fabbricasse  in 
onore  dei  suindicati  martiri  una  chiesa  in  mez 
zo  alla  quale  trovava*!  il  loro  sepolcro.  La 
Chiesa  ne  onora  la  memoria  il  26  oli.  Baillet, 
26  ott. 

MARTIRE,  compagno  di  S.  Sisinnio  e di 


S.  Alessandro,  martiri  nel  territorio  di  Trento. 
V.  Sisinnio. 

MARTIRI 

{ I.  Del  nome  e delle  diverse  sorta  di  mar- 
tiri. — Il  nome  di  martire  è un  nome  greco 
che  significa  propriamente  testimonio.  Si  dà 
per  eccellenza  a tutti  quelli  che  soffrono  la  mor- 
te per  fare  testimonianza  delle  verità  del  Van- 
gelo. — Si  distinguono  i martiri  designali, 
marlyrcs  designati ; i martiri  consumati,  o 
coronati,  martires  consumati , sire  coronali  ; 
i martiri  verificali,  martyres  rindicati.  I mar- 
tiri designali  sono  quelli  che  furono  candanna- 
ti  a morie,  ma  la  di  cui  sentenza  non  • stala 
per  anco  eseguita.  1 martiri  consumati  o coro- 
nati sono  quelli  che  spirarono  fra  i tormenti,  o 
poeo  dopo  per  la  violenza  dei  tormenti  soffer- 
ti. Finalmente  diconsi  martiri  verificati  quelli 
che  la  Chiesa,  dopo  un  esame  canonico,  pro- 
pone alla  venerazione  de’  fedeli.  Fu  pure  un 
tempo  dato  il  nome  di  martiri  ui  confessori  che 
aveano  sofferto  1‘  esiglio  o qualche  supplizio 
per  Gesù  Cristo,  benché  non  vi  ahhiuno  per- 
duta la  vita,  e ciò  impropriamente,  giacché 
non  si  possono  veramente  dir  martiri  se  non 
quelli  i quali  muoiono  effettivamente  nei  tor- 
menti, o in  seguilo  per  la  violenza  dei  tormenti 
stessi,  o che  per  lo  meno  ne  sarebbero  morii, 
se  Dio  non  li  avesse  preservali  dalla  morte  per 
un  miracolo  della  sua  onnipotenza. 

{II.  Delle  cause  che  fanno  il  martire . 
— Non  è la  pena  soltanto  che  fa  il  martire; 
è anche  la  causa  per  la  quale  si  so  tire  : e 
ueste  cause  che  fanno  il  martire  risguar- 
ano  o la  persona  stessa  del  martire,  o quella 
del  tiranno.  Non  vi  ha  che  una  sola  causa 
che  faccia  il  martire,  e che  risguardi  la  per- 
sona stessa  del  martire,  cioè  la  fede  delle 
cose  che  bisogna  credere  o fare.  Perchè  un 
uomo  sia  ritenuto  martire  è quindi  necessa- 
rio che  egli  dia  la  sua  vita , 0 per  qualche 
verità  speculativa  della  religione  cristiana,  co- 
me sono  gli  articoli  di  fede,  o per  qualche  ve- 
rità pratica,  come  sono  gli  alti  delle  virtù  cri- 
stiane. Dal  che  proviene  clic  non  sarebbe  mar- 
tire colui  che  morisse  o per  una  opinione  pia, 
ma  non  definita  dalla  Chiesa,  0 per  una  opi- 
nione falsa  che  fosse  creduta  vera  per  una  in- 
vincibile ignoranza, o per  una  verità  conosciuta 
per  mezzo  dei  lumi  della  ragione,  a meno  che 
essa  non  fosse  relativa  e preliminare  atta  fede, 
come  I’  esistenza  di  un  Dio  , il  che  forma  un 
dubbio  fra  i teologi  , o per  una  verità  cono- 
sciuta per  mezzo  di  una  rivelazione  particola- 
re. — Non  vi  ha  parimenti  che  lina  causa  che 
faccia  il  martire,  e che  risguardi  la  persona 
del  tiranno  ; 1’  odio  cioè  della  fede  0 di  una 
buona  azione  prescritta  dalla  fede  di  Gesù  Cri* 
sto.  Non  è però  necessario  per  fare  un  martire 
che  il  tiranno  dica  apertamente  che  egli  agi- 
sce per  un  motivo  di  odio,  basta  che  egli  agi- 
sca effettivamente  per  questo  motivo,  abben- 
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cIk*  sollo  un  ftllro  pretesto  ; l>asta  altresì  che 
l'accusatore  intenti  l'accusa  per  questo  moti- 
vo; quantunque  il  tiranno  agisca  per  un  altro; 
non  è del  puri  necessario  che  questo  tiranno 

sia  un  eretico  o un  infedele:  un  cattolico  po- 
trebbe fare  un  martire,  facendo  soffrire  la  mor- 
te a qualcuno  in  odio  di  una  virtù  relativa  al- 
la fede.  Questa  causa  che  fa  il  martire,  e che 
risguarda  la  persona  del  tiranno  si  prova  : 
i coi  termini  della  sentenza  di  morte;  accol- 
la disputa  Ira  il  martire  ed  il  tiranno;  3.*  colle 
offerte  falle  a!  martire  per  ismuoverio  dalla 
fede;  4*u  colla  promessa  di  lasciarlo  in  libertà 
quando  voglia  rinunciare  alla  fede;  5 ” dimo- 
strando die  il  martire  fu  condannato  alla  mor- 
te per  essersi  fatto  cristiano;  o perché  non  vol- 
le abbandonare  il  cristianesimo,  o per  aver  fal- 
lo una  cosa  conforme  alla  religione  cristiana 
c vietala  dal  tiranno,  o perche  non  ne  volle  far 
una  vietala  dal  Vangelo. 

J III.  Orile  disposizioni  necessarie  al  mar - 
tire.  — La  prima  disposizione  essenziale  ad  un 
martire  adulto  , è racccllazione  libera  della 
morte  per  amor  della  fede.  1/  accettazione  at- 
tuale è la  migliore,  ma  essa  non  è necessaria; 
la  virtuale  basta,  ed  anche  l'abituale  in  certi 
casi,  quale  sarebbe  quella  dì  uno  che  avesse 
formalmente  accettalo  il  mar  li  rio  ed  al  quale 
si  facesse  improvvisamente  subire,  mentre  dor- 
misse, o che  Fosse  occupato  in  tuli'  altra  cosa. 
2.w  11  desiderio  di  morire  per  la  fede  non  ba- 
sta. è necessario  per  un  martire  che  egli  soffra 
«fletti  vamento  la  morte,  e clic  In  solfra  pazien- 
temente e per  una  causa  divina,  non  per  alcu- 
no umano  motivo,  come  sarebbe  quello  di  ren- 
dere celebre  il  proprio  nome.  3/  È d’uopo 
che  il  martire  soffra  una  morte  inflitta  da  un 
ti rAiino  ; dal  che  proviene  che  la  11.  Vergine 
non  è propriamente  martire,  abbrucile  abbia 
avuto  il  cuore  trafitto  da  una  spada  di  dolore; 
né  lo  sono  del  pari  quelli  che  affrettano  il  ter- 
mine della  loro  vita  a forza  di  penitenze,  né 
quelli  che  prevengono  i tiranni,  dandosi  da  sé 
stessi  la  morte,  a meno  che  essi  non  lo  faccia- 
no per  divina  inspirazione;  nò  quelli  che  muo- 
iono servendo  ammalati  contagiosi,  a meno  che 
non  siano  stati  condannati  a quel  servizio  dai 
persecutori  in  odio  della  fede.  4-°  Se  il  marti- 
re è catecumeno  egli  è tenuto  a ricevere  il  bat- 
tesimo d’acqua  se  lo  può.  Se  è battezzato  e 
colpevole  di  alcun  peccato  deve  confessarsi,  se 
vi  è un  confessore.  Deve  pure  ricevere  la  santa 
Eucaristia,  perchè  il  martirio  non  esentila  da 
questi  obblighi  in  articolo  di  morte. 

<5  IV.  Dogli  atti  dei  martiri . — Dodwel, 
scrittore  protestante  del  sec.  XVII,  ha  preteso 
nelle  sue  dissertazioni  Ialine  sopra  S.  Cipriano 
non  esservi  stalo  che  un  pieeoi  numero  eli  mar- 
tiri. nella  quale  opinione  egli  fu  solidalmente 
confutato  da  I).  ltninurl  { /itti  sine.  dei  mar- 
tiri ),  il  (piale  ha  dimostrato  clic  il  catalogo  dei 
martiri  non  era  stalo  aumculalo  ; perchè  quan- 


tunque il  tempo  e la  malizia  dei  persecutori 
abbiano  distrutti  un  gran  numero  dei  loro  atti, 
molli  però  furono  conservati,  i quali  sono  di 
un'  autorità  incontestabile  , senza  parlare  dì 
uanlo  ci  viene  insegnalo  dalla  tradizione  e 
alle  opere  dei  Padri.  — Si  sa  con  quanta  cu- 
ra si  conservavano  anticamente  gli  atti  dei  pa- 
timenti e dello  morte  dei  martiri.  La  chiesa 
romana  avea  dei  diaconi  e suddiaconi  destina- 
ti a raccoglierli,  e questa  pratica  si  trasmise 
ben  presto  da  quella  chiesa  alle  altre.  — Si 
possono  dividere  in  molte  classi  gli  alti  sinceri 
dei  martiri,  e collocare  nella  prima  quelli  che 
si  chiamano  proconsolari  o presidiali,  i quali 
altro  non  erano  che  gl" interrogatori  stesi  nelle 
forme  giudiziarie  da  notari  pagani  in  presenza 
dei  proconsoli  e dei  presidenti  che  facevano  il 
processo  ai  martiri.  Tali  atti  conserva vansi  nel- 
le pubbliche  cancellerie,  ed  è da  queste  che  i 
Cristiani  li  estraevano  a forza  d’  oro  per  tra- 
scriverli. Devono  essere  collocati  nella  seconda 
classe  gli  alti  composti  dagli  stessi  martiri  . 
quando  ne  avevano  1’  opportunità,  e nei  quali 
essi  descrivevano  tulio  ciò  che  avevano  sofferto 
per  la  fede  unitamente  ai  compagni  delle  loro 
pene.  La  terza  classe  contiene  gli  atti  che  i 
Cristiani  presenti  alle  udienze  scrivevano  nel 
tempo  stesso  in  cui  i cancellieri  o i testimoni 
dei  combattimenti  dei  martiri  stendevano  subito 
dopo  i loro  trionfi.  La  quarta  classe  contiene 
gli  alti  che  furono  immediatamente  ricavali  da 
quegli  originali  dai  quali  furono  tolte  le  formu- 
le noiose  della  procedura  giudiziaria,  aggiun- 
gendovi qualche  volta  alcune  riflessioni,  non 
che  alcuni  ornamenti  di  eloquenza.  La  quinta 
cUsse  comprende  gli  atti  che  non  furono  tolti 
dalle  pubbliche  cancellerie,  nò  composti  nello 
stesso  modo  degli  altri,  ina  che  si  trovano  nei 
libri  degli  autori  ecclesiastici,  i quali  nei  tempi 
tranquilli  della  Chiesa  hanno  narrata  la  storia 
di  quei  martiri  nelle  omelie,  nei  panegirici,  in- 
ni ed  in  altre  opere,  sia  che  fosse  pervenuta  a 
loro  cognizione  per  il  canale  delle  tradizioni, 
o por  quello  delle  memorie.  Tutti  questi  atti 
erano  maturatameli  le  esaminali,  e dopo  un  sif- 
fatto esame,  che  apparteneva  ni  vescovi,  cia- 
scuno nella  sua  diocesi, venivano  pubblicamen- 
te letti  nella  chiesa.  11  IL  Onoralo  di  S.  Maria, 
carmelitano  scalzo  , Riflessioni  sulle  reyole 
della  critica , t.  I , dissert.  4»  art.  i. 

<$  V.  Dei  falsi  martiri  iley  li  eretici.  — Gli 
eretici  e gli  scismatici  vantano  un  gran  nume- 
ro di  martiri,  ma  inutilmente,  giacche  è im- 
possibile che  essi  gioiscano  di  questo  privile- 
gio, sia  che  muoiano  per  sostenere  i loro  erro- 
ri, come  è incontestabile,  sia  clic  muoiano  per 
la  difesa  di  alcuni  articoli  di  fede  che  hanno 
comune  coi  Cattolici,  giacché  anche  in  questa 
supposizione  essi  non  hanno  In  vera  fede  di 
questi  articoli,  non  essendone  la  credenza  ap- 
poggiala alla  prima  verità  clic  è Dio,  ed  alla 
infallibile  autorità  della  Chiesa.  V.  in  proposilo 
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il  dolio  trattato  latino  del  card.  Prospero  Lam- 
bertini, poscia  Benedetto  XIV,  intitolato  : De 
terroni  m Dei  beatiti  catione,  et  beatorum  ca- 
nonisatione , ecc.,  T.  i , c.  2,  e I.  3,  c.  1 1 , 
12,  20. 

MARTIRIO,  il  sopportare  i tormenti  o la 
morte  per  la  religione  cristiana,  inarft/rium. 
11  martirio  tien  luogo  di  battesimo  d'acqua  ne- 
gli adulti  non  battezzali,  scancellando  in  ossi 
il  peccato  originale  ed  i peccali  attuali  quanto 
alla  colpa  ed  alla  pena  temporale  ed  eterna  , 
sia  che  egli  produca  i suoi  effetti  per  sua  pro- 
pria virtù,  et  ex  opere  operato , come  si  espri- 
mono le  scuole,  sia  che  li  produca  per  mezzo 
della  carità  del  paziente,  et  ex  opere  operati • 
//«.Prosp.  Lambertini,  De  serrar um  Dei  bea - 
lific .,  I.  3,  c.  i5.  Num.  7 e 8. — Si  può  de- 
siderare il  martirio,  ma  non  è permesso  il  pro- 
curarselo suscitando  i persecutori,  perchè  ciò 
sarebbe  uno  spingerli  al  delitto,  il  che  non  è 
lecito;  nè  darselo  da  sè  stesso  , prevenendo  i 
famelici,  a meno  che  non  siasi  a ciò  determi- 
nalo da  un  particolare  impulso  dello  Spirito 
Santo.  Avvi  soltanto  l' obbligo  di  soffrirlo  sotto 
pena  di  dannazione  allorché  non  è possibile  il 
dispensarsene  senza  commettere  un  peccato 
mortale,  e quando  si  é interrogato  intorno  al- 
la religione,  sia  pubblicamente  e giuridicamen- 
te, sia  anche  in  particolare,  cd  in  circostanze 
nelle  quali  si  potrebbe  astenersi  dal  risponde- 
re sulla  propria  religione  senza  che  ne  derivi 
alcuno  scandalo.  Sustinere  marli/rium  cadit 
sub  praecepto  ; quia  scilicet  homo  debel  /la- 
bere  animum  paratimi  ut  prius  permuterei 
se  oc  ridi  quatti  C /tris  tu  m negarci,  ve i morta- 
liler peccarti.  S.  Tommaso.  2.  2,  q.  124. 
art.  1 ad  3,  et  art.  3 ad  1.  V.  snl  merito  c la 
dignità  del  martirio  un  discorso  che  ha  ripor- 
tato il  premio  di  eloquenza  all' accademia  fran- 
cese nel  iG83. 

**  MARTIROLOGIO  , la  lista  o il  catalogo 
de*  martiri,  marlyrologium . L’  uso  di  stende- 
re martirologi  è antichissimo,  poiché  si  legge 
che  S.  Clemente  1.  , come  noia  il  IVIerali,  in- 
stituisse,  e ripartisse  per  li  rioni  di  Boma  7 no- 
tari,  dei  quali  era  ullicio  lo  scrivere  gli  alti  dei 
Martiri.  8.  Fabiano  papa  imitando  la  diligenza 
de’ pontefici  suoi  predecessori,  e infierendo  vie 
maggiormente  la  persecuzione  di  Domiziano  , 
istituì  7 suddiaconi,  che  sopruinlendessero  ai  7 
notat  i già  da  S.  Clemente  stabiliti,  perché  nou 
intervenisse  frode  alcuna  nel  raccorre,  e con- 
servar nella  loro  fermezza  le  circostanze  delle 
passioni  de'  Martiri.  E siccome  coni  indossi  in 
appresso  dalle  altre  chiese,  come  dalla  Sinir- 
nese  e Cartaginese,  ad  imitare  questa  pratica, 
cosi  s’  inviavano  fuori  c dentro  le  provincie  , 
c da  una  città  all’ altra  delle  lettere,  acciocché 
da’  fedeli  nel  libro  fossero  notati  gli  alti  e le 
passioni  de*  martiri,  d'  onde  tulli  convengono 
clic  traessero  poscia  la  loro  origine  i fasti  , o 
gl’  indici  di  ciascuna  città,  uu*  quali,  giusta  il 


Merati,  si  segnavano  a memoria  de’  posteri  i 
giorni  natalizi  de’  Santi.  Tutti  i martirologi 
convengono  in  rappresentarci  un  numero  in- 
numerevole di  eroi  cristiani  coronati  del  marti- 
rio nelle  persecuzioni  de'  primi  3 secoli  della 
Chiesa.  — Dodwello  si  sbriga  da  questo  argo- 
mentoeoi dire, che  tutti  i martirologi  sono  pieni 
di  fole  e di  tradizioni  falsissime  del  volgo  cre- 
dulo e grossolano.  Egli  non  reca  niente  in 
prova  di  questa  si  acerba  e irreligiosa  censu- 
ra ; e veramente  niente  non  avea  onde  giusti- 
ficarla anche  all’  aiiparenza.  Egli  stesso  assais- 
simo volte  fa  uso  (teli’  autorità  de  martirologi; 
il  Romano  è usato  ne’  divini  uffizi  da  tutti  i cat- 
tolici di  rito  latino:  cd  anche  i protestanti  ge- 
neralmente lo  hanno  in  gran  pregio  , e nello 
stesso  pregio  a proporzione  sono  più  altri  mar- 
tirologi da’ nomi  de' loro  collettori  diversAmen- 
te  denominati.  — x -*  Il  i.°  é quello  che  dice- 
si di  Eusebio  e di  S.  Girolamo,  o perchè  essi 
ne  siano  olfattivamente  gli  autori,  0 perchè  sia 
stalo  ad  essi  attribuito.  Cassiodoro  lo  cita  nel 
VI  sec.,  e Beda  nell’ VII.  Ve  ne  sono  2 sorta 
di  copie,  le  une  intere  e le  altre  compendiate. 
Delle  intere  3 vennero  pubblicate  : quella  di 
Eslernacb,  che  nassa  per  la  più  antica  e che 
fu  scritta  nel  728  da!  monaco  Lorenzo,  secon- 
do I’  ordine  di  S.  Villehrordo,  primo  vesc.  di 
Utrecht  ; quella  di  Gorbia  e quella  di  S.  Yan- 
drillo.  Credasi  che  di  questo  martirologio  di 
S.  Girolamo  si  facesse  uso  in  Roma  nel  VI 
secolo,  come  rilevasi  dalla  lettera  di  S.  Gre- 
gorio ad  Eulogio  d’  Alessandria,  lib.  7,  spisi. 
29  : ed  è altresì  probabilissimo  che  il  piccolo 
martirologio  mandato  da  Roma  ad  Aquileja 
dal  papa,  e stampato  da  Rosweydo  sotto  il  no- 
me di  antico  romano,  sia  l’antico  martirologio 
romano.  2 ° Il  martirologio  di  Reda  fu  scritto 
verso  il  730, ed  aumentato  poscia  da  Floro  ver- 
so f S3o.  E difficile  il  distinguere  in  esso  ciò 
che  c di  Beda,  da  ciò  che  è di  Floro  ; e per 
fare  questa  distinzione  il  P.  du  Sollier  crede 
sia  d*  uopo  servirsi  del  piccolo  martirologio 
che  Beda  uvea  scritto  in  versi.  3.°  Wandelber- 
lo,  monaco  di  Prom,  nella  diocesi  di  Treveri, 
scrisse  un  martirologio  nell’ 84$  attenendosi 
principalmente  a Floro.  Molan  pubblicò  que- 
sto martirologio  nella  sua  prima  edizione  del- 
J’Lsiiurdo,  e D.  Luca  d’  Achery  nel  t.  5.°  del 
suo  Spicilegio.  4 ° Rabano,  arciv.  di  Mngon- 
za,  cnm pose  verso  1’  un.  845  un  martirologio 
che  è un*  aggiunta  a quelli  di  Beda  e di  Floro. 
5.°  il  martirologio  di  INolkero,  soprannomina- 
to il  piccolo  Balbo,  monaco  di  S.  Callo,  fu 
scritto  verso  I*  an.  894  i è una  compilazione 
di  molti  altri.  Enrico  Cunisio  lo  ha  pubblicato 
dal  1 ° gena,  fino  al  26  ott.  inclusivnmente  ; 
il  resto  non  si  è potuto  rinvenire.  6 ° Il  marti- 
rologio di  Adone,  che  è una  compilazione  del 
romano  e di  quello  di  Beda  aumentato  da  Flo- 
ro, Tu  scritto  fan.  858.  7.°  Il  martirologio  di 
Isuordo,  monaco  di  S.  Germano  ai  Prati,  fu 
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scritto  nell’  87 5 e dedicato  non  a Carlomagno 
come  hanno  opinalo  Tritemio  e molti  altri,  ma 
a Carlo  il  Calvo,  che  nell’  875  occupava  il  tro- 
no imperiale  listiardo  lo  compose  sopra  un 
esemplare  di  Adone  che  portava  falsamente  il 
titolo  di  quello  di  Floro.  8.°  11  martirologio  di 
Nevelone.  monaco  di  Gorbia,  scritto  verso 
Fan.  1089,  non  è propriamente  che  un  com- 
pendio di  quello  di  Adone,  colle  aggiunte  di 
alcuni  santi  principalmente  delle  vicinanze  di 
Amiens.  Trovava»!  ms.  nella  biblioteca  di 
S.  Pietro  di  Gorbia,  e non  fu  ancora  stampato. 
Q.°  U'iando  Dilmaro,  vesc.  di  Mersbourgo  nel- 
la Misnia,  parla  del  suo  martirologio  nel  7.“  li- 
bro della  sua  cronaca,  egli  inteude  di  parlare 
di  un  esemplare  del  martirologio  da  lui  posse- 
duto e non  di  un  martirologio  da  lui  compo- 
sto, ed  è quindi  mal  a proposito  che  alcuni 
scrittori  gliene  attribuiscono  uno.  io.°  11  P. 
Kirher  nel  suo  Prodomo  parla  di  un  marti- 
rologio dei  Copti  posseduto  dai  Maroniti  in 
lioma.  11.®  Vi  sono  dei  martirologi  di  chiese 
particolari  , come  quello  del  monastero  di 
S.  Savino,  di  Lnvedan,  pubblicalo  dui  signor 
di  Sanssay,  vesc.  di  Toul,  alla  fine  del  suo  se- 
condo tomo  del  martirologio  di  Francia;  quel- 
lo di  S.Loreuzo  di  Bourgcs,  ubbadia  dei  bene- 
dettini, ecc.;ma  i 3 primi  martirologi  sono  co- 
me le  sorgenti  e gli  originali  di  tutti  gli  altri, 
i quali  altro  non  sono  che  copie  aumentale  di 
Quelli.  12. "Il  martirologio  romano  che  compren- 
de presentemente  i nomi  di  tutti  i santi  canoniz- 
zali, martiri,  confessori,  vergini,  vedove,  deve 
esser  letto  in  coro  a prima,  come  prescrivono 
le  rubriche  inserite  nell*  ora  medesima  di  pri- 
ma ; ma  f uso  antico  dei  monaci  era,  come  ri- 
porta il  P.  Merali,  di  radunarsi  insieme  ne  pro- 
pri rispettivi  monasteri,  dove  si  leggevano  il 
Martirologio,  il  Necrologio,  la  Regola,  e si  fa- 
cevano altre  azioni.  i3.°  Gli  eretici  hanno  fal- 
lo dei  martirologi  che  contengono  i nomi  dei 
loro  pretesi  santi,  e che  non  hanno  principio 
che  da  VV  iclef  0 da  Giovanni  Hus,  il  primo  dei 
quali  morì  fan.  1387  ed  il  secondo  fu  abbru- 
ciato nel  1 4i 5.  V.  intorno  ai  martirologi  il 
dolio  avvertimento  che  P abb.  Chatelain  ha 
premesso  alla  sua  traduzione  del  martirologio 
romano,  e la  prefazione  non  meno  dotta  del  P. 
dii  Sollicr, gesuita,  alla  sua  edizione  del  marti- 
rologio di  Usunrdo.  V.  anche  Baillet,  Disc» 
su  il  a storia  fieli  a vita  dei  santi,  n.  64.  e l'ec- 
cellente trattato  di  Prosp.  Lamherlini  sulla  ca- 
nonizzazione dei  santi,  t.  4. 1.4»  part.  2,  c.  16, 

N AUTI  Ito  LOGISTA,  autore  di  un  martirolo- 
gio, martyrologii  auctor,  scriptor. 

A1AHT1HOPOM,  Marliropolis , città  d’Asia, 
nell’ Armenia,  situala  sul  fiume  Ninfeo,  distan- 
te 24o  stadi  da  Amida,  secondo  Procopio  ( I.  3. 
De  aedi/,  c.  2 ),  e i5  miglia  dalle  sorgenti  del 
Tigri,  giusta  uii'antica  notizia.  Il  nome  di  Mar- 
tiropoli  le  fu  dato,  a quanto  dicesi,  nel  V sec. 
perchè  furono  quivi  trasportale  le  ossa  cd  altre 


reliquie  dei  martiri  che  avevano  sparso  il  loro 
sangue  per  la  fede  di  Gesù  Cristo,  al  tempo  di 
Sapore  e Varano,  re  di  Persia.  1 suoi  abitanti 
la  chiamavano  Mai-Ferakin,  da  cui  ne  derivò 
il  nome  di  Maipheracta.  È un  vescovado  della 
provincia  di  Mesopo tamia  nella  diocesi  di  An- 
tiochia : quello  di  Tacrit  o Tagrid  gli  era 
unito  nel  V sec.  Il  sig.  Kcnaudot  credette  che 
Mai-Ferakin  fosse  la  stessa  città  di  Tacrit 
ma  il  geografo  Nubiense  ed  altri  geografi  ne 
ariano  come  di  2 città  distinte,  e mettono 
lai-Ferakin  nell’  Armenia  e Toc  rii  nella  Me- 
sopotamia,  all’ estremità  dell’  Irac  o Babilonia. 
— Il  primo  vesc.  di  Martiropoii  0 Mai  Fernkiu 
fu  S.  Munita,  che  sedeva  al  tempo  di  Isdeger- 
do,  re  di  Persia,  ed  occupossi  assaissimo  per 
1a  propagazione  della  fede  in  Persia.  Assistette 
nel  2.0  conc.  generale  ed  a quello,  che  si  ten- 
ne in  Antiochia  nel  38a.  contro  l'eresia  dei 
messaliani.  Di  ritorno  a CP. , regnando  f impe- 
ratore Arcadio, Maruta  unissi  cogli  avversari  di 
S.  Giovanni  Crisostomo:  ma  avendo  conosciuta 
la  loro  mala  fede,  ohhandonolli  ben  tosto  per 
seguire  il  partilo  di  S.  Giovanni  Crisostomo, 
come  apparisco  dalla  i4.a  lettera  di  quest’  illu- 
stre prelato  ad  Olimpiadc.Marula  Irovossi  pure 
ni  conc.  di  Seleucia,  nell*  1 1.®  anno  del  regno 
di  Isdegerto,  e vi  compilò  20  e più  canoni  sulla 
disciplina,  che  il  eh.  signor  Kcnaudot  dice  di 
avere  Ietti  in  un  codice  ms.  siriaco.  Il  P.  Asse- 
mani  prova,  che  la  raccolta  degli  atti  do’ fedeli 
che  soffrirono  durante  la  grande  persecuzione 
di  Sapore,  re  di  Persia,  è opera  ai  S.  Maruta 
V.  d da  sanctorum  martyrum  orierU . et  oc~ 
cid.  del  P.  Assemani  ; Roma,  1748,  pari.  1.' 
I Greci  ed  i Latini  onorano  la  memoria  di 
S.  Maruta  nel  4 die.  Baillet,  File  dei  santi,  4 
die.  — 1 successori  di  S.  Maruta  sulla  sede  ve- 
scovile di  Martiropoii  furono  : Zchbeno,  che 
assistette  e sottoscrisse  il  conc.  di  Calcedoni». 
N...,  uno  dei  6 vescovi  di  Macedonia,  che 
scrissero  aHimperatorc  Leone  relativamente  al- 
I*  assassinio  di  S.  Prolero  d’  Alessandria.  Gior- 
gio, era  vescovo,  regnando  Filippico  Bardane, 
imperatore  di  CP  : scrisse  una  lettera  ai  mona- 
ci giacchiti  del  monastero  di  S.  Matteo,  in  fa- 
vore del  conc.  di  Calcedonia.  Basilio  , assi- 
stette al  concilio  pel  ristabilimento  di  Fozio. 
Mandiano,  primo  vesc.  di  Mardu,  poscia  di 
Mai-Ferakin  o Martiropoii.  Oriens  c/tr.9  t.a, 
pag.  <)()S. 

ai  autor  a\o,  Martwranxm,  città  vescovile 
del  regno  delle  Due  Sicilie,  distretto  di  Catan- 
zaro, sulle  falde  del  monte  Celierò.  La  catte- 
drale è sotto  il  nome  dell’  Assunzione,  i suoi 
abitanti  sono  in  numero  di  4*>oo  circa.  Nelle 
sue  vicinanze  verso  greco  stanno  le  ruine  del- 
l’ antica  Mamertiutn.  — Il  primo  vesc.  di  Mar- 
lorano  fu  Reparato, che  assistette  al  conc.  di  Ro- 
ma nel  64y-  Guanto  ai  successori  di  Reparato 
fino  a Pietro  Antonio  Pietrasanta  , milanese, 
chierico  regolare  di  S.  Paolo,  nominalo  vosco- 
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vo  nel  £718,  vedasi  1’  b'ghclli  Italia  sacra , 
*•  9»  Pa8-  27°* 

MARU  o MERA.  Vi  sono  2 città  di  questo 
nome  in  Persia,  nel  Korasan  : chiamasi  1*  una 
Marti  El-Rond,  0 Maru  EI-Kagehan,  secondo 
Abulfeda  ; e 1*  altra  Morii  Alsciahegian.  Quella 
di  cui  cariasi  in  quest’  articolo,  è situata  sul 
fiume  Morcab,  distante  6 stazioni  dalla  prima, 
verso  settentrione.  E grande  e ben  fabbricata, 
e,  se  crediamo  al  Colio,  superava  tutte  le  altre 
città  del  Korasan  La  religione  cristiana  essen- 
do stata  annunziata  nel  Korasan  regnando  il  re 
Sapore,  Maro  diventò  in  seguito  metropoli  e 
provincia  ecclesiastica  della  diocesi  dei  Caldei. 
La  Notizia  di  Elia  le  dà  per  sulfraganei  i vesco- 
vadi di  Dair-IIannes,  di  Dumaduthn,  di  Daabar- 
sonaia  e di  Sarchasa.  Ciò  è quanto  sappiamo 
di  queste  due  chiese.  — Ecco  i vescovi  di  Ma- 
ru : Dar-Codsaha,  che  predicò  il  Vangelo  nel 
Korasan.  Davide  I,  Metropolitano  dì  Maru, 
nel  520.  Teodoro  , viveva  sotto  il  Cattolico 
Mar-Aba,  nel  &£o  Davide  II,  nel  55o.  Elia 
considerato  come  santo  : assistette  alla  mor- 
te del  Cattolico  Jesuiab  IH.  Giuseppe  I.  se- 
deva nel  77 8,  riuunziò  il  cristianesimo  e fug- 
i presso  i Saraceni.  Giovanni,  ordinato  nel- 
860.  Giuseppe  li,  assistette  all’elezione  del 
Cattolico  Giovanni  IV  , nel  900.  Ebedjesu. 
Giorgio  Alsakani,  ecc.  Oriens  chris t.r  t.  2, 
pag.  1261. 

MABLLLO  o MARILÙ  ( Marco  ),  nato  a 
Spalatro,  fiorì  verso  Pan.  1 520.  Di  lui  abbia- 
mo : i.w  Sei  libri  di  esempi  od  azioni  memo- 
rabili. 2 0 L’  Evangelislario  della  fede,  della 
speranza  c della  carità.  3.°  Cinquanta  parabole 
ed  altre  opere  morali  di  pietà,  stampate  a Ve- 
nezia ed  altrove  più  volte.  Dupin,  l’avola  degli 
atti,  eccles.  del  sec.  XV /,  col.  960. 

marita  (S.  ),  primo  vesc.  di  Marliropoli. 
V.  Maktjhoi’oli. 

MARZIALE  (S.),  primo  vesc.  di  Limoges, 
apostolo  dell’  Aquilania.  Egli  predicò  princi- 
palmente nell’ Aquitania,  e soprattutto  a Limo- 

ees  che  popolò  di  fedeli  adoratori  del  vero 
io  ; ma  non  si  hanno  sicure  notizie  delle  sue 
azioni.  Credesi  che  egli  morisse  in  pace  con 
Alpiniano  ed  Austricliuiano,  2 preti  che  avea 
seco  condotti.  La  Chiesa  ne  onora  la  memoria 
il  3o  giugno,  come  di  un  confessore  pontefice. 
Essa  onora  altresì  S.  Alpiniano  il  27  aprile,  e 
S.  Austricliniano  il  i5  ott.  Vennero  sotto  il 
nome  di  S.  Marziale  pubblicate  2 lettere  che 
sono  apocrife.  La  sua  leggenda  scritta  sotto  il 
nome  ni  S.  Aureliano,  suo  successore,  passa 
anch’  essa  per  essere  opera  di  un  impostore 
del  X od  XI  sec.;  quanto  abbiamo  di  più  at- 
tendibile intorno  a S.  Marziale  si  è ciò  che  ne 
ha  detto  S.  Gregorio  di  Tours  al  cap.  27  del 
suo  Trattato  della  gloria  dei  confessori.  Bai  Ilei, 
t.  2,  3o  giugno. 

MAUZ1ALE-  uno  dei  7 fratelli  martiri  a Ro- 
ma, e figli  di  S.  Felicita.  V.  Felicita. 


MARZIALE,  martire  di  Cordova,  c compa- 
gno di  S.  Fausto.  V.  Fausto. 

MARZIALE  (Il  P.  ),  di  Mans,  religioso  fran- 
cescano. Abitiamo  di  lui  le  Pratiche  dell’ anno 
santo  tolte  dalle  più  belle  azioni  dei  santi,  nuo- 
va ediz.  in  8.°  ; Parigi,  1680,  2 voi. 

MARZIALE  ( Il  P.  j di  S.  Giovanni  Ranista, 
carmelitano  scalzo  delia  provincia  d’Aquitnnia, 

Erofessorc  in  teologia  e definitore  provinciale, 
a pubblicato  : Bibliotheca  scriptorum  ttlriu- 
si/r/e  congregalionis  et  sexns  carmelilarutn 
colicela  et  digesta  per  P.  Martialem  A.  S.  I. 
H.  ; Mordenti,  presso  P.  Sejourné,  1730.  Jour • 
rial  des  satani,  1730,  pag.  5t>4- 

Iti  ARZILLA  ( Pietro  Vincenzo),  nato  a Sa- 
ragozza, generale  della  congregazione  dei  be- 
nedettini di  Spagna,  fiorì  verso  I’  an.  1620. 
Pubblicò  un’  edizione  dei  decreti  del  conc.  di 
Trento,  colle  dichiarazioni  dei  cardinali  inter- 
preti del  concilio  ; Palermo  nel  1620,  ed  a 
Lione  nel  1 63 1 . Quest’  opera  è inserita  nell’  In- 
dice de’ libri  proibiti.  Abbiamo  altresì  di  lui  una 
parafrasi  del  Pentateuco  ; Saiamanca,  1600  e 
1610.  Dupin,  Tavola  degli  aut.  eccles.  del 
sec.  XVII , col.  184.0  e 184.1. 

MARZIO , detto  volgarmente  in  Francia 
M A RTS  0 M ARS  (S.),  Martini,  ahi»  nell’  AL 
vcrnia,  dove  nacque  verso  1*  an.  4-io»  0 435 
secondo  altri.  Fino  dalla  sua  giovinezza  non 

Jiensò  che  a servir  Dio,  abbandonando  il  seco- 
0.  Volle  ciò  non  pertanto  farne  prima  esperi- 
mento ; applicandosi  cioè  lutto  alla  preghiera, 
ed  unendovi  assidue  veglie,  una  generale  mor- 
tificazione, una  stretta  sobrietà  ed  una  grande 
carità  verso  i poveri  : tutta  la  sua  vita  non  fu 
che  un  esercizio  continuo  di  pietà  e di  peniten- 
za. Ma  non  trovandosi  abbastanza  sicuro  in 
mezzo  al  tumulto  della  città,  ritirossi  sopra  un 
vicino  monte,  dove  tagliò  Della  viva  rupe  al- 
cune celle,  nelle  quali  le  sedie  ed  i letti  erano 
di  pietra.  Ricevette  seco  lui  alcune  persone, 
che  vollero  approfittare  ilei  suo  esempio  e delle 
sue  istruzioni  ; egli  le  educò  nella  pratica  dei 
consigli  i più  severi  dell’  Evangelio.  Aumen- 
tandosi il  numero  de'  suoi  discepoli,  fu  obbli- 
gato a fabbricare  un  monastero  più  regolare, 
nel  quale  visse  per  lo  spazio  di  00  anni  colla 
stessa  rigorosa  condotta.  Dio  1’  onorò  col  dono 
dei  miracoli.  Morì  Pan.  53o.  o 535  secondo 
altri,  e fu  sepolto  con  onore  nella  cappella  del 
suo  monastero.  Celebrasi  ancora  la  sua  festa 
nell’  Alvcrnia  ai  i3  aprile.  1 martirologi^  di 
Francia  fanno  menzione  di  questo  santo. S. Gre- 
gorio di  Tours,  c.  i4  della  Raccolta  della  vi- 
ta dei  Padri.  Raillet,  t.  1,  i3  aprile. 

MARZO,  3.°  mese  dell’  anno  secondo  il  no- 
stro modo  di  contare,  martini.  Era  il  primo 
anticamente  presso  i Romani,  c lo  i ancora  in 
oggi  in  alcune  supputazioni  ecclesiastiche,  co- 
me quando  si  coniano  gli  anni  dall’Incarnazio- 
ne del  Nostro  Signore,  cioè  dal  20  marzo.  Gli 
Inglesi  coulano  ancora  in  questo  modo.  Non 
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fu  che  dopo  1’  editto  di  Carlo  IX  dell’an.  ij>64 
che  cominciossi  in  Francia  a contar  Panno  dal 
mese  di  genn.  Cominciava  dapprima  a Pasqua. 
Così  lo  stesso  anno  aveva  due  volte  il  mese  di 
marzo  : quindi  dicevasi  marzo  prima  di  Pa- 
squa, e marzo  dopo  Pasqua.  Il  principio  del 
mese  di  marzo  era  in  un  anno  ed  il  fine  in  un 
altro  quando  Pasqua  accadeva  nel  mese  di 
marzo. 

MAS  ( Ilario  ni  ),  dottore  in  teologia  della 
facoltà  di  Parigi,  della  casa  e società  di  Sor- 
bona, ricevuto  dottore  il  24  maggio  1668, 
pubblicò  la  Storia  delle  5 proposizioni,  a Lie- 
gi nel  1669,  e la  difesa  di  detta  Storia,  ivi, 
1701.  Dttnin,  Tavola  degli  aui.  eccles.  del 
sec.  XTII,  col.  2790. 

MAS-n’  AZIL,  Marnimi  Azilium,  ahbadia 
dell’Ordine  di  S.  Benedetto  nella  Linguadoca. 
La  sua  origine  è poco  conosciuta:  ciò  che  sap- 
piamo di  certo  è che  questo  monastero,  la  di 
cui  chiesa  era  dedicata  sotto  P invocazione  di 
S.  Stefano,  sussisteva  ancora  al  tempo  di  Car 
Inmngno,  e che  regnando  Lodovico  il  Pio,  un 
signore  chiamato  Lholato,  d’  accordo  colla  sua 
famiglia,  donò  ad  Asnario,  abb.  di  Mas-d’Azil, 
un  luogo  chiamato  Selva  Agra,  e la  chiesa  di 
S. Pietro,  dove  riposavano  le  reliquie  di  S. Ru- 
stico martire,  che  credesi  essere  lo  stesso  che 
quello  il  quale  fu  vose. di  Cahors  con  questo  no- 
me,e che  gli  abitanti  di  quella  città  fecero  mori- 
re sotto  il  regno  di  Dagonerto  I.  Ia  Selva  Agra, 
di  cui  parliamo,  era  situata  nella  contea  di  To- 
losa,vicino  ad  un  piccolo  ruscello  chiamato  Jer- 
Ics,  presso  la  Garonna.  E senza  dubbio  lo  stesso 
luogo  in  cui  avvi  una  chiesa  0 parrocchia  di 
S.  Rustico,  alla  disianza  di  una  lega  da  quel 
fiume,  in  vicinanza  della  baronia  di  Cnstelnau! 
d*  Estretfonts.  L*  ahbadia  di  Mas-d’Azil  sussi- 
steva ancora  nel  XVII  sec.  nel  paese  di  Foix, 
sul  piccolo  fiume  la  Rize,  nella  diocesi  di  Rieux, 
distante  4 leghe  a levante  da  Pamicrs  e nel  do- 
minio dell’antica  diocesi  di  Tolosa.  Moreri, 
ediz.  del  17^9.  1).  Vaissette,  Slor.  getter,  del- 
la Linguadoca.  t.  1,  1.  9,  png.4^3. 

MASf.ARMKK  O 8.  PIETRO  RULLA  COR- 
TE, ahbadia  dell’Ordine  di  S.  Benedetto  nella 
Linguadoca,  diocesi  di  Tolosa.  Si  vuole  che 
sia  stata  fondata  da  un  visconte  e da  una  vi- 
scontessa di  Beziers  nello  stesso  tempo  di  quel- 
la di  Lezat.  Il  P.  Mobilimi,  che  mette  questa 
fondazione  soltanto  verso  la  metà  del  sec.  X , 
dii  il  nome  di  Atlone  Benedetto  al  visconte,  e 
quello  di 'Amalia  alla  viscontessa  : ma  è certo 
che  se  quest’ ahbadia  di  Mas-Garnicr  fu  fonda- 
ta dal  medesimo  visconte  di  Beziers  che  fon 
dò  quella  di  Lezat  di  cui  abbiamo  pnrlaloasuo 
luogo,  bisogna  che  ambedue  debbano  la  loro 
fondazione  ad  Antonio,  visconte  di  quella  città 
verso  la  metà  del  sec.  IX.  La  moglie  di  que- 
sto chiamavasi  Àdoira,  e forse  venne  confuso 
il  suo  nome  con  quello  di  Amalia.  Checché  ne 
sia  Pahhadia  di  Mas-Garnier  è situata  sulla  si- 


nistra della  Garonna,dislanle  5 leghe  da  Tolo- 
sa verso  nord-ovest,  nella  giudicatura  di  Ver- 
dun. Moreri-  D.  Vaissette,  Storia  Generale 
della  linguadoca , t.  1,  1.  io,  png.  54i. 

MASAL,  città  della  tribù  di  Aser  che  fu  ce- 
duta ai  levili  della  famiglia  di  Gerson  ( Gio- 
suè, c.  21,  v.  80  ).  Eusebio  dice  che  trovavn- 
si  vicino  al  monte  Carmelo  verso  il  mare. 

Bl ASA LOTIl , città.  1 Macc.,  c.  9,  V.  2. 

MASAMIG,  sede  vescovile  della  diocesi  dei 
Caldei,  sotto  la  metropoli  di  Bassora.  Noi  non 
conosciamo  che  un  vescovo  chiamato  Àbramo. 
Egli  sedeva  sotto  al  Cattolico  Jesuiab  III. 
Oriens  chr .,  t.  2,  pag.  1260. 

MASBOTEO,  MASBOTIAAO  0 M ES ROTEO  , 
Masbothaeus  0 Mesbot/iaeus , nome  di  setta 
che  deriva  dall’ebraico,  o piuttosto  dal  caldai- 
co schabal , riposare , e significa  persone  ozio- 
se ed  amiche  del  riposo,  persone  tranquille  od 
anche  sahhatarie,  cioè  che  fanno  professione 
di  osservare  il  sahbnlo.  Si  distinguono  2 sorte 
di  masbotei.  Gli  uni  erano  di  una  setta  ebraica 
al  tempo  di  Gesù  Cristo.  Gli  altri  erano  eretici 
sortiti  dalla  setta  medesima,  ed  i quali  mole- 
starono la  Chiesa  cristiana.  Eusebio  nelc.  22. 
del  lib.  4-°  della  sua  Storia  ecclesiastica  , o 
piuttosto  Egisippo  da  lui  citato,  fa  menzione 
di  queste  2 sorta  di  masbotei.  S.  Girolamo  li 
chiama  marhonei  ; ed  Isidoro  , morhonei  1 
masbotei  erano  un  ramo  dei  simoniaci.  V.  Si- 
moniaci. 

M a scaro  n ( Giulio  ),  vescovo  e conte  d’A- 
gen,  nato  a Marsiglia  nel  1 63 i,  entrò  mollo 
giovine  nella  congregazione  dei  preti  deR’ora- 
lorio,  e fu  incaricato  all*  età  di  22  anni  d’  in- 
segnare la  rellorica  a Mans  Predicò  in  segui- 
to a Saumur  con  tale  riputazioni*,  che  gli  ere- 
tici stessi  accorrevono  ai  suoi  sermoni,  e ne  fa- 
cevano I’  elogio.  Fu  inseguito  teologo  di  Mans; 
ma  abbandonò  quella  carica  per  andare  a pre- 
dicare a Parigi  nella  chiesa  della  sua  congre- 
gazione, contrada  S.  Onorato.  Fu  totalmente 
applaudito,  che  la  corle  chinmollo  per  |*  avven- 
to del  1 666  e per  la  quaresima  del  1667.  Egli 
vi  predicò  in  seguito  per  !i  altri  avventi  e per 
li  altre  quaresime,  e sempre  con  eguali  elogi. 
Fu  nominalo  al  vescovado  di  Tulles  nel  1671, 
quindi  trasferito  a quello  d’Agen  nel  1678  Ivi 
converti  un  gran  numero  di  calvinisti,  ed  ivi 
mori  in  età  di  69  anni,  ai  16  die.  1708.  Ri- 
mane ancor  cara  la  sua  memoria  ad  Agen,  se- 
gnatamente a motivo  dell’  ospedale  che  vi  fon- 
dò. Aveva  ricevuto  dalla  natura  le  disposizio- 
ni più  favorevoli  per  il  pergamo,  un  esteriore 
che  preveniva,  un  maestoso  portamento  , un 
suono  di  voce  assai  aggradevole,  un  gesto  na- 
turale c regolato,  un'  eloquenza  coltivata  da 
molto  studio,  e sostenuta  da  uno  spirilo  solido 
e da  un  gusto  eccellente.  Rollin,  che  lo  mette 
con  Flèchier  e Bossuet.  dice  che  ha  alcun  clic 
del  carattere  dell’  uno  e dell’  altro,  senza  però 
rassomigliarli  perfettamente.  Ha  nello  stesso 
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tempo,  dice  egli,  molta  eleganza  e molta  no- 
biltà, ma  è,  mi  sembra,  meno  ornato  dell’  li- 
no e meno  sublime  dell’  altro.  L’  arte  si  mostra 
in  lui  con  meno  ostentazione  del  primo  , ciò 
clic  è una  grand'  arte:  fors'  anche  la  natura  vi 
è meno  ricca  e meno  ardita  che  nel  secondo. 
Noi  non  abbiamo  di  Mascaron  che  5 orazioni 
funebri,  stampate  nel  1702,  in  12. e ristam- 
pale nel  174».  delle  quali  la  più  perfetta  è sen- 
za dubbio  quella  del  M.  di  Turrena.  Dizion. 
portatile  dei  predio. 

jnASCiiARKNGlVAS  ( Federico  Martino  ) , 
spagnunlo,  ha  pubblicato  un  trattato  sul  soc- 
corso della  Grazia;  Lione,  i6o5.  lhipin,  la- 
vola  degli  aul.  ecel.  del  sec.  XI  II,  i85i. 

MASCHERA,  diccsi  della  copertura  con  un 
naso  e con  2 occhi,  che  metlesi  sulla  faccia 
per  trasformarsi,  siccome  dicesi  anche  della 
persona  stessa  che  si  trasforma.  L’  uso  delle 
maschere,  tra  i Cristiani,  non  è più  antico  del 
sec.  XVI,  se  credesi  a Giovanni  Vivès  nel  suo 
Trattalo  dell'  istituzione  delle  femmine  cristia- 
ne; ed  il  sig.  Thiers,  nel  suo  Trattato  del  gio- 
co, cap.  25.  Quest*  uso  delle  maschere  non  è 
cattivo  di  sua  natura,  giacché  se  ne  può  ser- 
vire in  alcuni  casi  di  necessità  o di  grand'uti- 
lità, come  per  salvare  la  propria  vita,  per  evi- 
tare alcune  incomodità  considerabili  , ecc. 
Ma  diventa  illecito  in  molle  circostanze,  come 
nei  divertimenti  del  carnevale  ed  altri  simili  , 
di  modoche  è molto  dillicilc  lo  scusare  da  ogni 

Iieccato  i laici  stessi  che  se  ne  servono  in  qucl- 
e circostanze,  indipendentemente  dagli  altri 
errori  o peccali  che  ne  sono  la  conseguenza 
ordinaria.  Quanto  agli  ecclesiastici  ed  ai  reli- 
giosi elicsi  mascherano  per  allegria  e diverti- 
mento, non  si  possono  scusare  di  peccalo  mor- 
tale, come  lo  prova  solidamente  il  P.  Concino, 
domenicano  di  Venezia  , in  una  dissertazione 
latina  su  questo  argomento,  stampala  a Roma 
nel  1752,  tanto  per  la  santità  dello  stato  ec- 
clesiastico e religioso  , quanto  per  gli  statuti 
dei  sinodi,  che  proibiscono  siffatto  abuso  sotto 
pena  della  scomunica  incorsa  pel  solo  fatto  e 
pernia  testimonianza  di  molti  casisti,  come  Dia- 
na, t.  7,  traci . 5,  resol.  6,  pag.  225.  Bona- 
cina,  disp.  2 de  resi.  9;  3,  punì,  i,  n.  17. 
Sanchez,  li b.  1,  consti,  c.  8,  duh.  28,  n.  ti, 
ree.  Girassi  ugualmente  anche  delle  persone 
laiche  che  si  travestono  con  abili  digerenti  da 
quelli  del  loro  sesso;  la  qual  cosa  è da  Dio  trat- 
tala d’  abominazione  nel  Deuteronomio,  c.  22, 
v.  5.  Aon  induelur  nwlier  veste  virili , ncc 
tir  utetvr  veste formine a:  alwminabilis  enim 
apud  Deum  est  qui  facil  haec.  Ponlas  , alla 
parola  Maschera . 

M ist  illi.,  in  latino  intelleclus.  Questo  ter- 
mine, che  trovasi  di  sovente  nei  titoli  dei  sal- 
mi, significa  probabilmente  colui  che  istituisce 
un  cantico  istruttivo,  e non  un  islruroento  di 
musica,  come  lo  hanno  creduto  alcuni  inter- 
preti. D.  Calmel,  Diz. 


M A SCINE  VOMÌ  M,  vescovato  armeno  sollo  al 
Gattolico  di  Sis.  lino  dei  suoi  vescovi,  chia- 
mato l nrasio,  assistette  al  conc.  di  Sis.  Or. 
chr.%  I.  1,  pag.  i437. 

M ASCIARTI  M , vescovato  armeno  sotto  al 
Cattilico  di  Sib.  Uno  dei  suoi  vescovi  , chia- 
mato Variano  , assistette  al  conc.  di  Sis.  Or. 
chr t.  i,  pag.  i437- 

SJASCLEF  (Francesco  ),  sacerdote  e canoni- 
co della  chiesa  cattedrale  d’  Amiens,  dove  era 
nato,  conosceva  il  greco,  l*  ebraico,  il  siriaco, 
il  caldaico,  l'arabo,  f italiano  e lo  spagnuolo. 
Dopo  di  aver  governato  per  qualche  tempo  la 
parrocchia  di  liaincheval,  distante  5 taglio  da 
Amiens,  fu  incaricato  da  mona,  de  Broli,  ve- 
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vani  ecclesiastici  della  diocesi  d*  Amiens,  dove 
mori  ai  i4  nov.  1728,  in  età  di  circa  65  o 66 
anni.  Di  lui  abbiamo:  i.°  Una  filosofia  ed  una 
teologia,  che  sono  restate  mss.  2.®  I<c  confe- 
renze ecclesiastiche  della  diocesi  d’ Amiens,  in 
molti  volumi  in  12.0  3.®  Una  grammatica  e- 
braica,  stampata  a Parigi  nel  1716,  in  un  voi. 
in  12."  per  imparare  1 ebraico  senza  il  soc- 
corso dei  punti.  4-*  Una  lettera  di  24  pagine 
in  francese,  stampata  nel  1724,  per  rispondere 
al  P.  Guarin,  dotto  benedettino,  che  aveva  cri- 
ticalo la  sua  grammatica  ebraica,  con  un'altra 
grammatica  ebraica,  che  aveva  fatto  stampare 
a Parigi,  in  4-°i  fan.  1724.  5.®  l^a  stessa 
grammatica  ebraica  aumentata,  c 3 altre  gram- 
matiche, caldaica,  siriaca  e samaritana,  colle 
risposte  al  P.  Guarin,  sotto  il  titolo  di  Vindi- 
ciae,  che  furono  terminate  dal  P.  De  la  Biette- 
rie,  dell’oratorio,  nel  1780,  2 voi.  in  12.0 
6.®  Il  catechismo  d’Amiens,  una  tallero  al  card, 
di  Hohan,  e 3 altre  lettere  a mons.  Sabbatier, 
vesc.  d’Amicns,  relative  alla  bolla  Untjeniltis, 
n.°  Una  denunzia  a mons.  Sabbatier  di  un  li- 
ncilo in  formA  di  catechismo,  intitolalo  : Istru- 
zione famigliare  sulla  sommissione  dovuta  alla 
bolla  llnigenilus.Mem.  contemporanee.  Jour- 
nal des  savane,  1716,  172.5  e 173*. 

maschi ER  (L’Auu.  Giovanni  Battista  le). 
Di  lui  abbiamo  : Descrizione  dell*  Egitto,  con- 
tenente molte  osservazioni  curiose  sulla  geo- 
grafia antica  e moderna  di  quel  paese,  su’  suoi 
antichi  monumenti,  su’  suoi  costumi,  sulle  sue 
leggi  c sulla  religione  de*  suoi  abitanti,  ecc., 
1735,  in  4 ° 2.”  Idee  del  governo  antico  e 
moderno  dell’Egitto,  ecc.,  1743,  in  12. 0 
3.®  L*  abb.  Mascrier  ha  stampato,  coll’abb. 
Banier,  la  Storia  generale  delle  cerimonie  re- 
ligiose di  tutti  i popoli,  edizione  di  Parigi, 
1741»  7 voi.  infoi.  4-°  Mascrier  ebbe  parie 
alla  traduzione  francese  della  Storia  di  M.  de 
Thou,  1734»  in  4-°,  16  volumi,  coi  signori 
Giacomo  Adam,  le  Beau  e gli  abbati  Desfon- 
taincs  e le  Due.  Journal  des  sarans,  173 6 
e 1743. 

iti  A SENIO  ( Giacomo),  gesuita,  nato  a Dalen 
nel  ducato  di  Giuliers  nel  1606,  si  distinse 
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nella  Società  mercè  la  sua  letteratura  ed  i suoi 
talenti.  Professò  con  grande  applauso  F elo- 
quenza e la  poesia  in  Colonia.  Di  lui  abbiamo: 
i .°  sfuma  /ustoria?  luijus  temporis , in/ un  do 
Caroli  E et  Ferdinandi  I fraclum  imperio ... 
quae  compie  eli  tur  regnorum,  rerumpublic. 
et  reh(j  io  turni  diversarum  ortus  progressus- 
que,  ac  mirai  tam  politi cae  quatti  ecclesiasti- 
ca? disciplinae  mutai  ione  s,  earumque  per  co- 
miti  a imperi  alia , sijtwdosque  cleri , regimi 
foedera  et  leges  novas  fundumenla  ; Colo 
nia,  1709,  in  4..0  2.0  Una  specie  di  Arte  poe- 
tica sotto  il  titolo  di  Palaestra  Eloquentiae  li - 
gatae,  4 voi.  in  12.  3.°  Un  trattato  intitolato 
Palaestra  sigli  /fotti ani.  4-°  Epitome  Anna - 
liurn  Trerirensiurn , in  8.°  Journal  des  sa 
tans , 1709. 

BASEREI  (eb.  colui  che  commove  l amico, 
dalla  parola  maschasch,  toccare , commovere , 
e raha , amico),  figlio  di  Sabal.  1 Par.,  c.  2, 
v.  53. 

MASERKPflOTn.  Parlasi  delle  acque  di  Ma* 
serephoth  nel  libro  di  Giosuè,  c.  n,  v.  8;  c. 
i3,  v.  6. 

MASlO  o MAES  ( Andrea  ),  dottore  orien- 
talista, nacque  a Linnich,  nel  i52Ò.  Studiò 
dapprima  le  lingue,  la  filosofia  e la  giurispru- 
denza con  molto  profitto  ; divenne  in  seguito 
segretario  del  vesc.  di  Costanza,  e dopo  la 
morte  di  quel  prelato,  nel  i553,  fu  invialo  a 
Roma  in  qualità  d*  incaricato  d'  affari.  Appro- 
fittò del  soggiorno  che  ivi  fece,  per  meglio  im- 
possessarsi delle  lingue  greca,  ebraica,  caldea 
e siriaca,  di  cui  Mose  di  Maredin,  dotto  prete 
d’  Antiochia,  gli  aveva  dato  delle  lezioni.  Nel 
1 558  andò  a Cleves,  presso  il  duca  Guglielmo, 
che  lo  elesse  suo  consigliere  Alcuni  scrittori 
asserirono  che  era  stalo  chiamato  in  Anversa 
da  Filippo  li,  per  occuparsi  della  Poliglotta, 
unitamente  ad  Arias  Montano.  Ma  questi  non 
ne  parla  nella  sua  prefazione  : dice  soltanto 
che  Musio  somministro  una  grammatica  ed  un 
dizionario  siriaco,  inseriti  nel  primo  volume 
dell’  Apparato  sacro.  Mori  ai  7 aprile  ijq’3,  a 
Zuenar  presso  Cleves.  Era  si  versato  nelle  lin 

f;ue  antiche,  che  Sebastiano  M mister  diceva  di 
ui,  c che  sembrava  fosse  stato  educato  tra  i 
« Latini  o tra  gli  Ebrei.  » Aveva  una  erudi- 
zione si  profonda  e si  estesa,  che  era  consul- 
talo da  ogni  parte  come  un  oracolo,  ed  era 
I’  ammirazione  di  tutti  i suoi  contemporanei. 
Aveva  letto  i libri  ebraici,  e li  conosceva  a 
fondo.  Non  avvi  autore,  giusta  l’avviso  di  Ric- 
cardo Simon,  che  sia  stato  piti  esercitato  nello 
stile  della  Scrittura  c elle  abbia  meglio  inteso 
la  critica  della  bibbia.tSVor/Vz  crii,  del  vecchio 
Testamento , pag.  444-  Si  trovano  però  nelle 
sue  opere  alcune  opinioni  singolari  ed  ardite 
congetture.  Possedeva  il  celebre  e solo  ras., 
che  ci  abbia  conservato  F edizione  pubblicata 
da  Origene  d’una  gran  parte  del  Deuteronomio, 
del  libro  di  Giosuè  e degli  altri  libri  storici  po- 
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steriori  dell'  antico  Testamento  Tale  ms.  era 
stato  tradotto  esattamente  e parola  per  parola 
da  un  esemplare  greco  degli  Essa  pii,  corretto 
di  puguo  Ji  Eusebio  di  Cesarea,  ed  aveva  i 
segni  grammaticali,  siccome  gli  asterischi,  gli 
obelì,  ecc.  Masio  stesso  narra  queste  partico- 
larità Fabricy  presume  che  fosse  dell’an.  626; 
ed  aggiunge  che  dojm  di  essere  stalo  in  potere 
di  Leni.  professore  di  lingue  orientali  iu  Her* 
l:om.  passò  nelle  mani  di  Daniele  Ernesto  Ja* 
hlonski.  Ma  in  seguilo  restò  smarrito  per  mo- 
do, che  fino  al  presente,  dice  il  dotto  Jahu, 
non  si  è mai  potuto  rinvenire.  Le  opere  di  Ma* 
sio  sono  : i.°  Josuae  l ustoria , duplici  edizio- 
ne : haebraica  et  graeca  : ad j lincia  est  du* 
pi  ex  rersio  latina, quorum  altera  haclraicam 
Ulani,  altera  graecam  poeti  e ad  ver  bum  re- 
presentai  ; et  insuper  inlerpretatio  chaldai- 
ca,  ubi  ad  hcbraeo  disc  essi t,  latine  est  in 
maro  inibii»  expressa  ; sub j è eia  est  et  jani 
E ut  gota  latina , addi t a nini  prue  (ere  a an- 
notationes  et  commentarla:  Anversa.  Planlin, 

1 5y £,  in  fol.  } e nei  Critici  sacri  di  Padova 
e d’Amsterdam.  Tale  opera,  sommamente  sti- 
mala anche  dai  protestanti,  Ita  stabilita  la  ri- 
putazione dell' autore,  il  quale  desiderava  ar- 
dentemente di  vederla  stampata  mentre  era  in 
vita.  Alcuni  passi  sono  stali  censurali  a Roma; 
il  P.  Fabricy  consigliava  nondimeno  di  pub- 
blicarne nuove  edizioni.  Riccardo  Simon,  John 
c IL  de  Rossi  ne  raccomandavano  caldamente 
la  lettura,  non  ostante  che  confessino  esservi 
delle  ripetizioni  e delle  inutilità.  Il  dottore 
Owen,  il  quale  pubblicò  nel  1784  la  sua  Cri- 
ticai disquisilion  sopra  tale  libro,  afferma  clic 
l’ autore  vi  aveva  principalmente  di  mira  di 
convalidare  Y autorità  defla  versione  dei  Set- 
tanta. a."  Dispuf  alio  de  coena  l)  mini  oppo- 
si la  Culcinistarum  impiis  corruppi is  ; Ari- 
versa,  1575.  3.°  Traduci  io  latina  ex  syriaco 
coment  arii  de  paradiso,  seri  pii  a Mose  Dar- 
Cepha  Ègro  ; professionum  duarum , Misi» 
Mar  deni,  Jacob  i/ae  putriarchae  Antiocheni ; 
il  cinque  epislolarum  duarum,  scilicel  Sul - 
laka  Mosellani,  N cstorianorum  putriarchae , 
et  populi  West  or  inni  ad  P.  M.  ; necnon  li - 
lurgtae  sancii  Dasilii ; Anversa,  1569,  in  8 
voi.  : il  commentario  sul  paradiso  terrestre  è 
stato  inserito  nei  Critici  sacri,  2.*  ediz.  ; i 4 
opuscoli  seguenti  nella  biblioteca  dei  Padri  c 
la  liturgia  attribuita  a S.  Rasilio,  nelle  liturgie 
orientali  di  Renaudot,  con  osservazioni  cri- 
tiche, e nel  Codex  liturgico » di  Asse  mani. 
4.°  Grammatica  litiguae  sgriacae-sgrorum 
peculium,  hoc  est,  explicatio  vocabolo  rum 
apud  Sgros  passim  explicatorum  ; Anversa, 
1571,  in  fol.  Sono  le  2 opere  di  Masio  intra- 
prese ad  istanza  d’  Arias  Montano,  e che  sono 
inserite  nella  Poliglotta  d*  Anversa.  Lorenzo 
Crasso  ( Istoria  dei  poeti  greci  ) attribuisce  a 
Masio  una  grammatica  greca  ed  alcuni  epi- 
grammi nella  stessa  lingua.  V.  Enr.  de  Weze, 
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Epistola  de  morie  Andr.  Masti,  in  principio 
del  Li.°  dei  Critici  sacri;  branco  forte,  1606, 
in  fol. 

MASIO  ( Giovanni  ),  nato  a Lovanio,  da  pa- 
renti nobili,  vesti  1’  abito  prò  ni  oasi  r«  tese  ncl- 
l'abbadia  di  Pare,  di  cui  fu  abitate  nel  1 635. 
Morì  a Brusselles  ai  2.1  maggio  1GI7,  dopo 
aver  pubblicato  la  spiegazione  dell*  Evangelio 
di  S.  Giovanni,  composta  in  latino  da  Giacomo 
Janson,alla  quale  aggiunse  la  vita  dell’autore. 
Valerio  André,  Bibl.  belgica , t.  2,  pag.  G8S. 

MASIO  ( Ettori-:  Goffredo  ),  nato  a Slag* 
sdorf,  villaggio  nella  diocesi  di  Balzchourg, 
ai  i3  aprile  i653,  fu  professore  in  teologia 
nell’ uni  versi  là  di  Gojtenagben,  predicatore  del- 
ia corte,  assessore  del  collegio  concistoriale,  e 
inori  ai  20  selt.  1709.  Oltre  a molle  disserta- 
zioni, abbiamo  di  lui:  De  desponsationejide- 
lium  entri  divisto  ; queste  sono  lesi  clic  tro- 
vatisi nel  Easciculus  disputationum  Schini- 
dianorum , stampato  nel  1679.  De  exislenlia 
dartnonis,  gualenus  naturar  lamine  innote - 
sdì,  1682.  Brevi s repellilo  v eritatis  de  ori • 
gine  animae  ralionalis.  De  theologia  natu- 
rali, 1G87.  E indi  ci ae  Spencrianae.  Interes- 
se principimi  circa  reli fioriera  evangelicum , 
rum  orai  ione  j ubi  luca , anno  1G86  badila . 
Somma  theoloqiae  polemicae.  De  libero  ar- 
bitrio. De  pallio  Bauli  ex  2 Timolh  , c.  4» 
v.  (3,  nel  1G88.  De  diis  obolriiis,  ecc.  , nel 
1688.  Questo  trattalo  fu  ristampato  sotto  al  ti- 
tolo di  Antiguitates  mecklemburgenses.  Si/- 
tiojrsis  tbeologiae  socinianae.  De  syrenum 
canta,  seti  unione  protesta  ni  ium  coni  romana 
Ecclesia  contea  palrern  Dez  ( jcsuilam  ).  De 
communione  aegroturum  sub  una  specie,  cori- 
ira  B ossu pluvi,  1688.  De  uxore  bollii  in  sfa- 
tuam  salis  conversa,  1689.  De  communione 
domestica,  con  tra  Bossuelum.  Dania  orlo- 
doxa,fidelis  et  pacifica, contra  theologos  mar- 
pur  yenses  vinti icaìas,  ad  theologos  giessen- 
set.  II istoria  communionis  publicae , conira 
Bossuetum,  1690.  Bernardo  nau  paoli, 
scnti  rei  sacrar  ei  litlcrariae  in  Daniae  Staiti, 
pag.  47  e seg.  Supplem. francese  di  Basilea. 

MASMA  ( eb.  eli  ascolta  e chi  esaudisce,  0 
chi  obbedisce,  dalla  parola  schnmach  ),  quinto 
figlio  d’ Ismaele.  Genes .,  c.  25,  v.  i4- 

MASMAWA  ( eb.  la  sua  grascia , od  il  suo 
olio,  «Ialiti  parola  charnan , olio  o grascia  ), 
nno  dei  3o  bravi  capitani  che  seguirono  Davi- 
de. 1 Par.,  c.  12,  v.  io. 

M4SOBI 4 ( eb.  stazione  del  Signore , dalla 
parola  matsab,  stazione,  e da  Juh.  Signore), 
nome  di  luogo.  1 Par.,  c.  1 1 , v.  4G. 

MASOHA-  V.  MAS80RA. 

BtASOTTI  ( Francesco  ),  illustre  oratore  del 
sec.  XVII,  nacque  in  VeronAai4olt  del  1699 
da  una  famiglia  originaria  di  Bassano.  Forni- 
to di  un  talento  pronto  e vivace  entrò  tra  ge- 
suiti in  Bologna  il  24  oli.  1715,  e vi  fece  la 
professione  ai  2 febb.  1733.  Si  esercitò  con 


pari  lode  d’ ingegno  e di  dottrina  per  lo  spa- 
zio di  4o  anni  nella  predicazione  , lasciando 
dovunque  vivo  desiderio  di  essere  novellamen- 
te ascoltato.  La  sceltezza  in  fatti  e novità  degli 
argomenti,  la  profondità  delle  dottrine  , lo  sti- 
le energico  ed  insinuante,  unitamente  ai  doni 
singolari  della  natura,  convincoano  i suoi  udi- 
tori del  vero  suo  merito  onde  si  acquistò  la  fa- 
ma di  uno  dei  più  sublimi  oratori  del  suo  tem- 
o perorando  nei  più  cospicui  pulpiti  d’  Italia, 
rima  di  morire  diè  raffinamento  alle  sue  pre- 
diche, le  q unii  poi  pubblicò  in  Venezia  nel  1769 
in  3 voi.  in  4*v>  coll' aggiunta  di  alcuni  discor- 
si e panegirici,  e di  alcune  dotte  e pie  consi- 
derazioni per  gli  ecclesiastici  assai  stimale,  da 
lui  dette  in  occasione  di  esercizi  spirituali  ad 
un  clero  numeroso,  le  quali  vennero  anche  ri- 
pubblicale a parte  in  'forino  nel  1778.  Il  Ma- 
gnili cessò  di  vivere  nel  collegio  di  8.  Ignazio 
in  Bologna  ai  16  die.  1771.  Scrive  egli  in  ve- 
ro con  certo  sapore  isocratico  che  diletta  soa- 
vemente. La  sua  esattezza  e la  sua  precisione 
nello  spiegarsi  è finitissima.  Il  suo  stile  è com- 
piuto, corrotto  nella  lingua  e saporito  nell’  e- 
spressione  per  modo  che  ogni  sentenza  ed  ogni 
me m bratto  dei  suoi  periodi  ha  propriamente  il 
suo  grano  di  sale  attico,  ed  alle  volte  caustico 
forse  per  un  suo  vezzo  di  mostrarsi  uomo  ac- 
corto ed  oratore  artificioso.  Ber  simil  modo 
volendo  egli  comparire  in  pulpito  uomo  prati- 
co della  nequizia  del  mondo,  colla  voce  c col- 
le pause,  e con  tutta  f azione,  della  quale  era 
studiosissimo,  rilevava  certi  passi,  per  cui  gli 
uditori  f accusavano  alle  volte  di  troppo  mor- 
dace. Sono  osservabili  le  sue  prediche  delfa- 
micizic,  delle  conversazioni,  del  costume,  sic- 
come la  causa  del  ricco  Epulone  sul  modello 
di  quella  del  Massillon,  quantunque  come  ei 
stesso  protesta  in  una  nota,  da  lui  non  prima 
letta  nè  veduta.  Non  meno  rimarcabili  sono 
nnclic  quelle  contro  gl’increduli  egli  spiriti 
forti  che  più  volte  combatte  con  molta  forza. 
Un  succinto  elogio  del  Masolti  si  ha  nell’ Euro- 
pa Ietterai  ia  al  mese  di  die.  1 77 1 » png.  g4- 
Vcggasi  anche  una  lettera  del  conte  abb.  Giam- 
battista Uoherti  intorno  all’  eloquenza  del  pul- 
pito. Essa  è inserita  tra  le  opere  di  questo  chia- 
rissimo autore  ed  è indirizzata  al  sig.  abbate 
Lodovico  Prete  bolognese,  soggetto  ben  noto 
aneli’  egli  per  gl’  impieghi  sostenuti  in  Roma, 
pel  suo  buon  gusto  in  amena  letteratura  e per  la 
sua  probità.  Nuovo  Dizionario  islorico  ; Bas- 
sano, 1796,  in  8.° 

M ASPRA  o MIZPI1A  0 JNASEPHA,  città  della 
tribù  di  Giuda,  al  mezzodì  di  Gerusalemme, 
distante  G leghe  circa  da  quella  città.  Giosuè, 
c.  io,  v.  38. 

M.ASP11 1 . .HIZPYIA  0 MASPIIAT»  nella  tribù 
di  Gad  e nelle  montagne  di  Galaad.  Jeftc  di- 
morava a .Mas pha,  ed  ivi  fece  alleanza  con  gli 
Israeliti  al  di  Ih  del  Giordano,  i quali  lo  scel- 
sero per  loro  capo.  Judic c.  1 1 , v.  29. 
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MASPIIA.  Giosuè  parla  degli  Evei  che  abi- 
tavano od  paese  di  Masplia,  alle  falde  del 
monte  Ermone.  Giosuè , c.  n,  v.  3. 

Iti  Aspi!  A*  in  generale  significa  un  luogo  ele- 
vato da  dove  vedesi  di  lontano;  un’altura  dove 
si  mette  una  sentinella. 

Il  vSRECA  ( tb.  fischio,  dalla  parola  scha - 
raz  ).  città.  Genesi , c.  36,  v.  36. 

MASSA,  settimo  figlio  d* Ismaele.  Genesi,  c. 

25,  v.  1 4* 

MASSA.  Termine  ebraico,  che  significa  ten- 
tazione. Fu  dato  questo  nome  oli'  accampa- 
mento degli  Ebrei  a Raphidim,  perchè  il  po- 
polo, mancando  colè  di  acqua,  incominciò  a 
mormorare  contro  Mosè  ed  a tentare  il  Signo- 
re. Esodo , c.  17. 

MASSA,  ovvero  M ASSAMARITTINA,  chia- 
mata comunemente  di  Maremma  ed  anche  Eoi- 
terrana  0 Sanese  e detta  dagli  antichi  Ecler- 
nensis , già  città  dell*  Etruria,  in  oggi  piccolo 
borgo  del  Gran  Ducato  di  Toscana,  vicariato 
di  Volterra,  sede  vescovile.  La  sua  cattedrale, 
dedicata  a S.  Gerbone,  è vasta  e bella,  ancor- 
ché la  sua  architettura  sia  barbara.  I>n  diocesi 
è composta  di  io  parrocchie  c conta  1600  fa- 
miglie circa.  In  Massa  il  numero  degli  abitanti 
è di  i5oo  circa.  Questa  città  venne  fondata 
dagli  Etruschi  alcuui  secoli  prima  di  lloma. 
Nell’an.  ^3q  di  G.  C.  fu  incendiala  dagli  Ara- 
bi : fiori  in  seguito  e governossi  colle  proprie 
leggi  sino  alla  metà  circa  del  XIV  sec.  1 da- 
nesi se  ne  impadronirono  per  sorpresa  nel 
i335.  Le  truppe  di  Carlo  V la  presero  nel 
1 555.  Venne  piu  volte  afflitta  dalle  pestilento, 
spezialmente  negli  an.  1624.  c i63o,  eco.  E 
massa  distante  14  miglia  dalla  spiaggia  di  Vc- 
tulonia,  3o  da  Siena,  19  da  Piombino  e 25 
da  Volterra.  Long.  8,  37  ; Int.  4-3,  1.  — È 
l’ antico  vescovado  di  Piombino  che  venne 
trasferito  a Massa  dacché  i Longobardi  de- 
vastarono quella  città  mi  VI  sec.,  per  cui 
restò  anche  la  chiesa  affatto  deserta.  — Il 
primo  vesc  di  Piombino  fu  Afelio,  che  assi- 
stette ad  un  concilio  tenuto  sotto  il  pontefice 
Simmaco  nell’  an.  5oi.  Suo  successore  fu  Fio- 
renzo, che  mori  nel  556.  Gli  succedette  S.  Ger- 
bone, africano,  il  quale  fu  fatto  vesc.  di  Piom- 
bino dopo  il  martirio  di  S.  Regolo  . suo  pre- 
cettore. Morì  e fu  tumulato  a Piombino  nel  rfj‘3: 
venne  in  seguito  trasferito  alla  cattedrale  di 
Massa.  S.  Gregorio  Magno  scrisse  la  vita  di 
questo  santo  vescovo.  Il  martirologio  romano 
ed  il  Raronio  ne  fanno  pure  menzione.  Fu  dopo 
la  morte  di  S.  Cerbone,  che  i Longobardi  de- 
vastarono la  città  di  Piombino  e la  sede  vesco- 
vile venne  trasportata  a Mossa.  Successori  di 
S.  Gerbone  nel  vescovado  furono  Massi  mino 
ne]  5qo.  Mariniano  nel  649.  eco.  Quanto  agli 
altri  vescovi  di  Massa  fino  a Nicola  Tolomei  , 
nobile  sanese,  successore  di  Ascanio  Silvestri 
nel  1715,  V.  rughetti,  Italia  sacra,  t.  3, 
pag.  701. 


MfSSl  II'BREVSK,  o MASSA  SORRENTI- 
NA. città  del  regno  di  Napoli,  capoluogo  di 
circondario,  sul  golfo  di  Napoli.  Era  sede  di 
un  vescovo  suffraganeo  dell*  arcivescovo  di 
Sorrento:  non  vi  si  annoverano  di  più  di  5ooo 
abitanti.  Long.  1 1,  58;  lat.  4<>,  4«-  — N 
primo  vesc.  di  Massa  Lubrensc  , fu  trasferito 
alla  chiesa  ili  Lucerà  dal  papa  Onorio  III  nel- 
l'an.  1220,  e fu  nominalo  in  sua  vece  Pietro  , 
di  una  famiglia  nobile  di  Sorrento,  che  viveva 
ancora  nel  1289.  Quanto  agli  altri  vescovi  di 
Massa  Lubrense  fino  a Giacomo  Maria  De  Ros- 
si, consacrato  vesc.  nel  lyoa,  V.  1*  Ughclli  , 
Italia  sacra , t.  6,  pag.  643. 

MASSA  MARCI’  Cosi  chiamnnsi  molti  Cri- 
stiani, i quali  soffrirono  il  martirio  ad  litica  , 
in  Africa,  sotto  il  regno  di  V alenano  nel  258. 
Prudenzio  dice,  che  erano  in  numero  di  3oo  ; 
ma  S.  Agostino  si  accontenta  di  diro  che  era- 
no di  più  di  i53  II  medesimo  santo  Padre  , 
in  un  sermone  composto  per  il  giorno  della  lo- 
ro festa  ( Scrtn . 3o6,  nova  ediz.  ),  nota  che 
fu  a quei  martiri  dato  il  nome  di  Massa  , a 
motivo  della  loro  moltitudine:  ignorasi  però  il 
titolo  per  cui  quella  massa  fu  delta  bianca.  E 
opinione  comune  che  siano  stati  trucidali  tulli 
nel  18  agosto,  che  è il  giorno  in  cui  è notata 
la  loro  festa  nei  martirologi  col  nome  di  S.  Gi- 
rolamo. Ciò  non  pertanto  Adone  ed  lisuardo  , 
col  martirologio  romano  moderno,  parlano  di 
essi  nel  24  agosto  e non  nel  18.  l illemont,  Vita 
di  S.  Cipriano.  Raillet,  t.  2,  24  agosto. 

AUSSA  SANTA  Cosi  chiainaronsi  tulli  quei 
martiri,  i quali  soffrirono  il  martirio  a Sara- 
gozza in  Ispagna,  verso  l’nn.  3o4-  Questi  san- 
ti trovansi  nel  martirologio  di  lisuardo  e nel 
romano  moderno  notati  sotto  il  3 nov.  col  ti- 
tolo di  marttjri  innttmerabiles.  Tillemont,  in 
fine  della  vita  di  S.  V incenzo,  nel  t.  5.°  delle 
sue  Memorie.  D.  Ruinart,  nelle  sue  note  sugli 
atti  dei  martiri.  Il  P.  Papehroch,  16  aprile. 
Baillet,  ivi , e 3 nov. 

MASSAcillA,  città  vescovile  della  bassa  Al- 
bania od  Epiro.  Il  vesc.  di  Mnssnchia  è nomi- 
nato dalla  congregazione  de  propaganda  fide, 
e governa  gli  abitanti  delle  montagne  della 
Chimera,  i quali  benché  greci  di  religione  , 
sono  uniti  alla  Chiesa  romana. 

MASSAIA  A NI.  V.  Mkssaliaki. 

MASSAHEIAA  ( A incelo). segretario  del  cono, 
di  Trento,  scrisse  gli  atti  di  quel  concilio,  che 
D.  Martcnnc  stampò  nel  t.  i3.w  della  sua  gran- 
de raccolta,  pag.  1022  e seg. 

MASSA  Y,  Massi  acuiti^  ahhadia  dell’  Ordine 
di  S.  Benedetto,  nel  Berry  , distante  7 leghe 
da  Bourges,  vicino  ad  un  borgo  egualmente 
nominato  Massay,  che  deve  In  sua  origine  alia 
suddetta  ahludia.  Era  una  delle  più  antiche 
del  regno,  fondata  nel  738  sotto  I*  invocazione 
di  S.  Marti  no,  dal  conte  Egone.  Fu  abbrucia- 
to 3 o 4 volle.  Cari nmagno  la  ristabilì,  quindi 
passa  come  suo  fondatore,  anche  a motivo  del- 
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le  molle  largizioni  che  lo  fece.  Il  P.  Labbé 
pubblicò  nei  I.  2.°  della  sua  nuovA  Bibliote- 
ca dei  msi.  una  cronaca  di  Carlo  Martello,  di 
Pipino  e di  Carlomagno.  ricavata  da  un  antico 
ras.  dell*  abbadia  di  Massay.  Comincia  al- 
P an  726  e va  fino  al  769.  In  essa  trovasi  an- 
no per  anno,  ina  o 3 linee  al  più,  le  principa- 
li azioni  del  re  in  quell’anno.  Quando  gl'  in- 
tendenti delle  province  di  Francia  ebbero  or- 
dine di  mandare  delle  memorie  alla  corte  per 
istruzione  del  duca  di  Borgogna,  colui  il  qua- 
le occupassi  del  Berry  non  dimenticò  la  crona- 
ca del  monastero  di  Massay.  « La  cronaca  del 
« monastero  di  Massay,  dice  egli , ha  molla 
« autorità  nella  storia,  soprattutto  per  i regni 
« di  Carlo  Martello  e dei  suoi  figli:  questa  cro- 
« naca  è del  principio  del  sec.  Al  ; ma  se  ne 
« ignora  I*  autore.  » Trovasi  ms.  nella  biblio- 
teca di  Ginevra,  e forse  è quello  l’ originale. 
Vi  si  leggono  alcune  particolarità,  che  riguar- 
dano Massay,  fra  le  altre,  che  il  suo  castello 
fu  distrutto  nel  qqo.loochò  ci  insegna  che  fau- 
tore scrisse  dono  detto  anno  ; c siccome  quel 
castello  fu  rifabbricato  nel  1026  , secondo  la 
cronaca  di  Yier/on,  che  non  ne  dice  nulla,  co* 
si  puossi  credere  die  la  cronaca  di  Massay  sia 
stata  scritta  fra  gli  nn.999  e 1026.  Yedansi  a 
questo  proposito  le  osservazioni  che  trovansi 
nel  t.  io.°  della  Biblioteca  italica,  pag.  236. 
L’  opera  citata  dal  P.  Lnbhè  Boulainviliers  , 
Stalo  della  Francia , t.  2,  pag.  2jo,  ccc.  Mo- 
reri,  ediz.  del 

MASSKYZIV  volgarmente  chiamata  Messen* 
zia  , vergine  e martire  nel  Benuvnis  , passa 
per  una  delle  allieve  di  S.  Patrizio,  1*  apostolo 
dell’  Irlanda,  o almeno  per  figlia  di  genitori  da 
lui  convertiti.  Quasi  nulla  si  sa  di  certo  intor- 
no a lei  se  non  clic  fino  dal  VII  sec.  il  suo  cor- 
po era  onorato  sulle  rive  del  fiume  Oise,  nella 
diocesi  di  Beauvais  in  un  luogo  che  portava  di 
già  il  di  lei  nome,  e nel  quale  sorse  una  picco- 
la città  chiamata  Pont-Saiul-Maixcnce.  I suoi 
alti  assicurano  che  essa  so  (fri  il  murlirio  nel 
luogo  suddetto  , ove  erasi  ritirata  dopo  aver 
abbandonata  P Irlanda  per  sottrarsi  alle  perse- 
cuzioni di  un  malvagio  che  attentava  alla  sua 
verginità.  Si  conservano  le  sue  reliquie  nella 
chiesa  di  Pont,  dedicata  all'  apostolo  S.  Pie- 
tro, e della  quale  S.  Masserizia  è seconda  tito- 
lare. Il  martirologio  di  Francia  indica  la  suu 
festa  al  24  uov.  siccome  giorno  del  suo  marti- 
rio, benché  si  celebri  al  20  dello  stesso  mese 
nella  città  e in  tutta  la  diocesi  di  Beauvais. 
B&illct,  t.  3,  20  nov. 

MASSENZIO  ( Giovanni  ),  monaco  della  Sci- 
zia,  fiori  sotto  il  papa  Ormisda  verso  fan. 523. 
Fgli  fu  il  principale  difensore  della  seguente 
proposizione:  l no  della  Trinità  ha  sofferto. 
Abbiamo  di  lui  nelle  Biblioteche  dei  PP.  una 
supplica  ai  legati  del  papa  Ormisda;  una  pro- 
fessione di  fede,  I2anatcmalisini;  un’altra  pro- 
fessione di  fede  con  una  spiegazione;  una  ri- 


sposta alta  lederà  di  Ormisda  a Possessore  ; 
uno  scritto  contro  gli  acefali  , che  dicevano 
non  esservi  che  una  sola  natura  in  Gesù  Cristo 
dopo  l’unione;  2 libri  contro  i nestoriani.  11 
card  Noria,  in  Dmerl.de  uno  ex  Trinit.  pas- 
so. Dupin,  Uibl.  degli  autori  eecl.  del  sec. 
A / 7/,  e supplem.  della  Storia  del  A , V /, 
VII  ed  Vili  sec. 

MASSENZIO,  patriarca  d*  Aquileja,  fece  una 
risposta  alla  lettera  di  Carlomagno  concernente 
il  battesimo.  D.  Geillier,  Storia  degli  autori 
sacri  ed  eccl. , t.  18,  pag.  4i8. 

MASSENZIO  ( S.  ) , detto  volgarmente  in 
Francia  Maixent , o Messent , sacerdote  ed  ab- 
bate nel  Poitou,  era  della  città  di  Agde  nella 
Linguadoca.  I suoi  genitori,  di  nobile  schiat- 
ta, gli  diedero  al  fonte  battesimale  il  nome  di 
Adjutore  e lo  misero  sotto  la  direzione  di  un 
santo  abbate,  chiamato  Severo,  proveniente 
dulia  Siria  1 progressi  che  fece  sotto  un  così 
buon  maestro,  eccitando  da  una  parte  il  ri- 
spetto delle  persone  dabbene,  e dall’altra,  l’in- 
vidia e la  persecuzione  dei  cattivi,  abbandonò 
egli  il  suo  paese  e visse  nascosto  per  Io  spazio 
di  quasi  2 anni,  passati  i quali,  i suoi  genitori 
ed  1 suoi  amici,  che  non  avevano  trascurato  di 
cercarlo,  I’  obbligarono  a ritornare  ad  Agde. 
Ivi  ricondusse  l’abbondanza  e la  fecondità  che 
sembravano  essersi  ritirate  con  lui  per  una  sic- 
cità elio  durò  per  tutto  il  tempo  della  sua  as- 
senza. Ma  le  lodi  che  nuovamente  prodigaron- 
si  alla  sua  virtù,  lo  obbligarono  a fuggire  una 
seconda  volta.  Portassi  nel  Poitou,  cambiò  il 
9110  nome  di  Adjutore  in  quello  di  Massen- 
zio, e si  mise  sotto  la  direzione  di  un  santa  sa- 
cerdote, chiamato  Agapito.  Umile,  alieno  dalle 
cose  mondane,  mortificato,  penitente,  il  suo  ci- 
bo consisteva  in  pane  d’  orzo  ed  acqua,  e la 
applicazione  alla  preghiera  gli  aveva  reso  il 
corpo  tutta  incurvato  ed  incallita  nelle  parti 
ohe  toccavano  la  terra.  Tante  virtù  spinsero  il 
beato  Agapito  e gli  altri  religiosi  a sceglierlo 
unanimemente  per  loro  superiore,  e Dio  lo  fa- 
vori col  dono  dei  miracoli.  L’an.  507,  alcuni 
soldati  visigoti  essendosi  avanzati  verso  il  mo- 
nastero, egli  Andò  loro  incontro  ; e siccome 
l'uno  dessi  voleva  tagliarli  la  testa  con  un  col- 
po di  scimitarra,  il  di  lui  braccio  che  aveva  al- 
zata per  percuoterlo,  si  intorpidì  e restò  come 
attratto  : loccbè  fu  causa  delta  sua  conversione. 
S.  Massenzio  morì  in  età  di  67  anni,  ai  26  giu- 
gno, verso  1*  anno  5i  5,  e fu  sepolto  nel  suo  mo- 
nastero, intorno  al  quale  fu  futibricala  una  cit- 
tà col  suo  nome.  Celebrasi  la  suu  festa  ai  26 
giugno.  D.  Mabillon,  / sec.  benedetl.  Baillel, 
t.  2,  26  giugno. 

MASSEO,  conosciuta  sotto  il  nome  di  Chri- 
8/ianus  Masseus , era  nato  ai  i3  maggio  1469 
nel  piccolo  villaggio  di  Varnctod  nella  Fian- 
dra. Fu  professore  a Gand,  e sacerdote  della 
congregazione  dei  girolimiti.  Giacomo  di  Cray, 
vcsc.  di  Cambrai,  invitollo  in  detta  città,  dove 


MAS 


MAS 


mori  in  olà  di  77  anni,  nel  1 546.  È autore  di 
una  cronaca  in  *20  libri,  dal  principio  del  mon- 
do  (ino  all’ an.  1 54o,  e di  4 calendari,  egizia* 
no,  ebraico,  macedonico  e romano,  e di  molle 
altre  opere,  come  di  un  (radalo  sui  (itoli  e su 
gli  autori  dei  Salmi  ; della  vita  di  S.  Giro- 
lamo ; della  cronaca  compendiala  di  Cam- 
brai,  eco.  Valerio  André,  Bibl.  belgica. 

MASSE  VI  ME  ( N.  Vavasseur  He),  nato 
nella  parrocchia  di  Juganville,  diocesi  di  Cou* 
tances,  pubblicò  la  Storia  sommaria  della  Nor- 
mandia, in  6 parli  in  12.0,  alla  anale  vi  ag- 
giunse lo  stato  geografico,  non  clic  quello  di 
tutte  le  parrocchie  della  suddetta  provincia,  clic 
compongono  2 altre  parti.  Abbiamo  2 edizioni 
di  quest'  opera,  di  cui  la  prima  fu  pubblicata 
a Rouen  negli  an.  1688-1704-  Journal  des 
savam,  1688  e 1706.  More  ri  ediz.  del  17&). 

MASSILLON  ( Giovanni  Rattista  ),  vesc.  di 
Clerraonl  nell’  Alvernia,  uno  dei  più  gran  pre- 
dicatori del  suo  secolo,  era  nato  ad  Hiòres  nel- 
la Provenza.  Entrò  nella  congregazione  dell’O- 
ratorio dove  si  distinse  per  i suoi  talenti  e si 
aprì  una  nuova  strada  nella  predicazione,  ac- 
uendo il  suo  genio  e quel  talento  originale, 
i cui  avealo  dotato  la  natura.  Predicò  per  lo 
spazio  di  20  anni  a Parigi,  ed  alla  corte,  con 
un  applauso  sempre  eguale.  Quando  ebbe  pre- 
dicato il  suo  primo  avvento  a Versailles,  Lui- 
gi XIV  gli  disse  queste  parole  veramente  ri- 
marcabili : a Mio  padre,  ho  ascoltato  molti 
t grandi  oratori  su  questo  pergamo  ; ne  sono 
t stato  molto  contento.  Quanto  a voi,  tutte  le 
t volte  che  vi  ho  ascoltalo,  fui  mollo  malcon- 
« tento  di  me  stesso.  » Elogio  perfetto,  che 
onora  del  pari  il  gusto  e la  pietà  del  monarca, 
ed  il  talento  del  predicatore.  Nel  1704,  il  P. 
Mossillon  predicò  per  la  seconda  volta  alla  cor- 
te. Luigi  XIV,  dopo  avergli  dimostrato  colle 
espressioni  le  più  graziose  la  sua  estrema  sod- 
dislazione  , aggiunse  : Ed  io  voglio , padre 
mio,  intenderti  d'  ora  sin  avanti  ogni  2 an- 
ni.  Il  P.  Massillon  fu  eletto  vesc.  di  Clcruiont 
nell*  Alvernia  , ai  6 nov.  1717,  e nominalo 
membro  dell’  accademia  francese  nel  febb. 
del  17*9-  Morì  nella  sua  diocesi  il  28  settem- 
bre 1742,  in  età  di  79  anni.  Abbiamo  la  rac- 
colta delie  sue  opere  stampate  a Parigi  nel  174$ 
e 1746.  in  i4  voi.  in  8.  ed  in  I2.°per  cura 
«li  suo  nipote,  prete  della  congregazione  del- 
l’Oratorio. Questa  raccolta  contiene  un  avven- 
to ed  una  quaresima  completa,  senza  compren- 
dervi la  quaresima  che  compose  per  il  re 
nel  1718,  molte  orazioni  funebri,  vari  discorsi 
e panegirici, che  erano  ancora  meditile  confe- 
renze ecclesiastiche  che  fece  nel  seminano  di 
S.  Magiorio,  arrivando  a Parigi,  e quelle  falle 
alle  sue  parrocchie  durante  il  suo  vescovalo;  i 
discorsi  che  pronunziò  all’  occasione  dei  sino- 
di, che  riuniva  tulli  gli  anni,  c varie  parafrasi 
sopra  una  parte  dei  Salmi.  Furono  altresì  stam- 
pati nel  1747.  in  12.°,  a Parigi,  i Pensieri  del 
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P.  Massillon  sopra  diversi  argomenti  di  mora- 
le e di  pietà  : di  modo  che  tutte  le  opere  del 
P.  Massillon  compongono  i5  voi.  in  12.®  Ciò 
che  forma  il  carattere  del  P.  Massillon,  è la 
persuasione  e la  unzione  : tutti  i suoi  ragiona- 
menti toccano  direttamente  il  cuore;  è al  cuo- 
re che  parla;  ò il  cuore  che  ha  di  mira  e che 
interessa,  ed  in  lutti  i suoi  discorsi  apparisce 
sempre  il  sentimento;  egli  tocca,  commovc,  in- 
tenerisce, pensa  e si  esprime  ognora  nobilmen- 
te. Se  rugiona  meno  di  Rourdaloue,  in  vece  è 
più  affettuoso,  ed  è più  sostenuto  di  Ilossuet; 
se  ha  meno  elevatezza,  egli  è però  paragona- 
bile a Fléehier,  sia  per  il  modo,  che  per  i pen- 
sieri, per  le  immagini  e per  la  dizione.  E que- 
sto il  giudizio  che  dà  dei  P.  Massillon  I’  auto- 
re del  Saggio  sullo  studio  delle  belle  lettere, 
png.  56,  stampato  a Parigi  nel  1747-  L’ abb. 
I rubici,  nelle  sue  Riflessioni  sull’  eloquenza 
del  pergamo,  pag.  70,  «lice,  che  viene  ac- 
cordato comunemente  a Massillon  il  secondo 
osto  fra  i celebri  predicatori , e che  il  P. 
cordatone  ne  occupa  il  primo.  Intorno  al 
quale  giudizio  Y autore  del  Journal  dei  sa- 
tani, agosto  1755,  fa  la  seguente  osservazio- 
ne : « Noi  potremmo  far  osservare,  dice  egli, 
« che  il  primo  posto  è dovuto  al  padre  Bour- 
t datone,  soltanto  perchè  creò  e stabilì  il  vero 
« gusto  del  pergamo.  Ebbe  dei  rivali,  che  non 
x hanno  potuto  eguagliarlo,  se  non  dopo  di 
« aver  imparato  da  lui  medesimo  l’uso  che  do- 
ti vevano  fare  dei  propri  talenti.  Ma  se  la  logi- 
« ca  di  Massillon  non  è,  nè  cosi  esatta,  o per 
« meglio  dire,  se  non  è,  nè  cosi  scrupolosa,  nè 
« cosi  profonda,  questa  inferiorità  non  è forse 
« compensata  abbondantemente  dall’unzione  e 
c dall’  amenità  che  lo  distinguono  ? È l’ inizio- 
c ne  clic  assicura  gli  effetti  della  solidità;  c,  se 
a è permesso  il  dirlo,  11011  diventa  essa  forse 
« una  parte  quasi  essenziale  nei  sermoni?  » — 
Massillon  è sempre  eguale  a sè  medesimo  in 
tutti  gli  svariali  argomenti  che  ha  trattalo  ; 
sempre  sublime,  toccante  e robusto . mostra 
da  per  tutto  quella  fecondità  di  genio  che  non 
esaurisce  mai  ; e clic  sembrando  aver  già  del- 
lo tulio  su  di  una  materia,  sa  poscia  rappre- 
sentarla sotto  una  forma  affatto  nuova  ed  iute- 
rèssante.  Non  Noverassi  forse  mai  più  un  pre- 
dicatore che  valga  tanto  come  il  Massillon  nei 
sermoni  di  morale  e negli  elogi  ; la  miai  cosa 
esigo  differenti  caratteri  di  spirilo  e ai  talento 
che  ben  di  rado  trovansi  riuniti  in  uu  solo  uo- 
mo. Dis/'on.  portatile  dei  predio. 

MASSIMA,  vergine  e martire  di  Tuburda  in 
Africa, sotfrì  la  morie  per  Gesù  Cristo  unitamen- 
te a Donatilla  e Seconda,  vergili!  esse  pure, 
nel  111  o IV  scc.;  facendo  alcuni  succedere  il 
loro  martirio  sotto  l’ impero  di  Valeriano,  ed 
altri  sotto  quello  di  Diocleziano.  I>a  Chiesa 
onora  la  memoria  «li  queste  sante  vergini  e 
martiri  il  3o  luglio,  nel  qunl  giorno  è marcala 
la  loro  festa  nei  martirologi. Boiilcl,  3o  luglio. 
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MASSI  MIA  A ISTI,  Maximianislae , sorta  di 
donatisti  così  nominali  da  Massimiano  diacono 
di  Cartagine. 

MISS1MIA30,  MASSIVA!)  o NESSUNO  , 

martire  e compagno  di  S.  Luciano  di  Beau- 
vais.  V Luciano. 

MASSI  MIA  AOPOLI,  Maximianopolis , città 
vescovile  della  seconda  Pamlilia,  sotto  la  me- 
tropoli di  Porga,  nella  diocesi  d’  Asia.  Ebbe 
per  vescovi  : Patrizio,  che  è fra  i Padri  del 
conc.  di  Nicea  : Teoreho,  che  sottoscrisse  la 
lettera  dei  vescovi  della  Pamfìlia  airimpcrato- 
re  Leone.  Oriens  c/ir.,  t.  i,  pag  1021. 

MASSIMIAAOPOL1,  città  vescovile  della  pro- 
vincia di  Kodope,  sotto  la  metropoli  di  Trnja- 
nopoli,  nella  diocesi  di  Tracia.  Fu  questa  città 
innalzata  alla  dignità  metropolitana  verso  la 
metà  del  VI  sec.  Non  conosciamo  però  che  3 
de’  suoi  vescovi,  cioè  : Ennepio,  che  assistette 
al  primo  conc.  d’  Efeso  : Sereno,  che  sotto- 
scrisse al  conc.  di  Calcedonio  ed  al  decreto  si- 
nodico di  Gennadio  di  CP.  contro  i simoniaci  : 
Eustnzio,  il  quale  trovossi  al  5.°  concilio  dove 
sedeva  fra  i metropolitani.  Ivi,  pag.  1200. 

MASSIJIIAA'OPOLI,  città  della  seconda  Te- 
baide,  nel  patriarcato  d Alessandria.  Di  questa 
città  si  conosce  un  solo  vescovo  mclcziano 
chiamato  Pachimo.  Oriens  cftr.,  t.  1 , png.  G 1 0. 

MASSI  MIA  AOPOL1,  città  vescovile  della  pro- 
vincia d’  Arabia,  sotto  la  metropoli  di  Bostra, 
nella  diocesi  di  Antiochia , situata  di  là  del 
Giordano.  Non  si  conosce  che  un  solo  vescovo, 
chiamato  Severo,  pel  quale  Costantino,  suo  me- 
tropolitano, sottoscrisse  al  conc.  di  Calcedo- 
ni. Ivi,  pag.  8G7. 

M ISSIMI  A.VOPO  LI  , O MASSIMI ^11  A\0 PO- 
LI, città  vescovile  della  seconda  Palestina,  sot- 
to la  metropoli  di  Scilopoli,  nella  diocesi  di 
Gerusalemme,  situala  presso  Jezrael.  Chiama- 
vasi  anticamente  Iladadrimmon  od  Adadrem- 
mon.  S.  Girolamo  ne  fa  menzione  nei  Com- 
vieni,  in  Zach .,  c.  12,  v.  11.  L’Itinerario  di 
Gerusalemme  la  colloca  17  miglia  distante  da 
Cesarea  e io  da  Jezrael  od  Esdrael.  Quattro 
sono  i vescovi  conosciuti  di  questa  città:  Mas- 
simo il  primo,  c Paolo  il  secondo.  Nell*  indice 
latino  dei  Padri  del  conc.  di  Nicea  , tenuto 
nel  325.  trovasi  fra  i vescovi  della  provincia 
di  Palestina,  Maximus  Maximianopolilanus , 
quindi  subito  dopo  Paulus  Maximianopolis. 
Siccome  non  vi  sono  2 vescovadi  di  questo 
nome  nella  Palestina,  cosi  credesi  che  siavi 
errore  nell’uno  o nell’ altro  di  questi  due  nomi 
A/aximianopolilam/s,  Maximianopolis , op- 
pure che  uno  dei  due  prelati  essendo  stAto  esi- 
lialo durante  le  prime  persecuzioni  , V altro 
era  stalo  nominato  in  di  Ini  vece  II  terzo  ve- 
scovo è Mega,  il  quale  sottoscrisse  uel  5iS  la 
lettera  sinodica  di  Giovanni,  patriarca  di  Ge- 
rusalemme indirizzata  a Giovanni,  patriarca 
di  CP.,  contro  Severo  di  Antiochia,  il  quarto 
vesc.  fu  Donno  0 Donino,  il  quale  assistette 


nel  58G  al  conc.  di  CP.  sotto  il  patriarca  Men- 
na, ed  a quello  di  Gerusalemme,  sotto  il  pa- 
triarca Pietro.  Oriens  chr .,  t.  3,  pag.  703. 

M assimili  ARO,  uno  dei  martiri  d*  Efeso, 
delti  i 7 Dormienti.  V.  Dormienti. 

M assimiliamo,  martire  in  Africa, era  figlio 
di  un  cristiano  di  Tebesta,  città  episcopale  di 
Numidia,  nomiunto  Fabio  Vittore. Fu  presenta- 
to il  12  marzo  dell’an.  2q5  al  proconsole  Dio- 
ne per  essere  arruolato  fra  le  truppe  degl*  im- 
peratori ; c siccome  egli  rifìutavasi  costante- 
mente  di  servire,  protestando  che  era  cristia- 
no, così  il  proconsole  condannolln  ad  essere  de- 
capitato. Una  dama  per  nome  Pompejnna  ot- 
tenne il  suo  corpo,  che  trasportollo  a Cartagine 
dove  lo  fece  seppellire  alle  falde  di  un  piccolo 
monte  vicino  a quello  di  S.  Cipriano.  Alcuni 
confondono  S.  Massimiliano  con  S.  Mamillano 
o Mamilliano  di  Poma,  ritenendo  questi  un'ab- 
breviazione o un’alterazione  del  suo  vero  nome, 
altri  però  ritengono  che  S.  Mamilliano  che  ono- 
rasi a Roma  è diverso  da  S.  Massimiliano  d’A- 
fricn.  I).  Mabillon  al  t.  4-.°  de’ suoi  Analelti.D. 
Thierry. Ruinart.  Dnillct,  t.  1,  12  marzo. 

M assimiliamo,  martire  d* Antiochia  c com- 
pagno di  S.  Bonoso.  V.  B0N030. 

il  ASSIMILO  ( S.  ),  vesc.  di  Treveri,  nacque 
nel  IV  sec.  nel  territorio  di  Poiliers.  Fu  alle- 
vato nei  dogmi  della  religione  cristiana  con 
uno  de* suoi  fratelli  nominalo  Massenzio  o Mai- 
xent,  ed  abbandonò  il  suo  paese  per  recarsi  a 
vivere  sotto  la  disciplina  di  un  santo  vesc.  di 
Treveri  nominato  Agrecio  al  quale  succedelle 
verso  1*  an.  332.  Allorché  S.  Atanasio  fu  esi- 
liato a Treveri,  egli  lo  accolse  con  tutta  la  ve- 
nerazione dovuta  a quell’  illustro  confessore 
della  divinità  di  Gesù  Cristo.  Lo  stesso  fece 
con  S.  Paolo  vesc.  di  CP.,  quando  fu  scacciato 
dall’  imperatore  Costanzo  della  sua  sede  di  CP. 
Gli  ariani  avendo  mandati  4 dei  loro  vescovi 
in  deputazione  presso  I’  imperatore  Costanzo 
per  presentargli  una  nuova  professione  di  fede 
in  cui  avevano  destramente  nascosto  il  veleno 
della  loroeresia,  S.  Massimino  impedì  che  quel 
principe  ne  rimanesse  ingannalo,  e meritò  con 
questa  azione  di  essere  annoveralo  dagli  aria- 
ni fra  i principali  loro  avversari.  Nell’an.  344 
egli  trovossi  al  i.°conc.  di  Milano  ove  ebbe  il 
contento  di  abbracciare  S.  Atanasio  e di  pro- 
porre di  concerto  col  medesimo  all’  imperatore 
Costanzo  il  partito  di  un  concilio  generale  por 
procurare  la  pace  alla  Chiesa.  Egli  stesso  ne 
radunò  tino  particolare  a Colonia  nel  345,  e 
recossi  1*  anno  seguente  a quello  di  Sardica  nel 
quale  S.  Atanasio  fu  di  nuovo  ristabilito  nella 
sua  sede.  Egli  Jion  sopravvisse  di  molto  a que- 
sto conc.  essendo  morto  al  più  tardi  verso 
il  34q  nel  Poiton.  Il  suo  corpo  fu  sepolto  vici- 
no alla  città  di  Poiliers  , c trasferito  poscia  a 
Treveri  dove  fu  edificata  una  chiesa  sopra  la 
sua  tomba  che  Dio  onorò  con  vari  miracoli. 
Venne  in  seguito  nuovamente  trasportato  nella 
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chiesa  della  famosa  abbadia  che  per  la  celerità 
dei  suo  culto  fu  chiamata  dal  di  lui  nome 
S.  Massimino.  La  sua  festa  principale  si  cele- 
bra il  29  maggio.  S.  Atanasio  nella  sua  lette- 
ra ai  vescovi  d’  Egitto  e di  Libia  gli  attribui- 
sce alcuni  scritti  contro  gli  ariani.  Bollando. 
Ilermant,  Fila  di  S.  Atanasio.  Badici,  t.  2, 
29  maggio.  Storia  letteraria  di  Francia , t.  1 , 
pari.  2,  pag.  1 12. 

M ASSIMILO,  tese,  di  Anazarbo  e metropo- 
litano della  seconda  Cilicia,  viveva  nei  \ sec. 
Abbiamo  di  lui  molte  lettere  sinodiche  nella 
collezione  di  Lupo  in  favore  e contro  .\estorio. 
Duplo,  Biblioth. , t.  3,  part.  2,  pag.  2S1. 

MASSIMO  martire  c compagno  «li  S.  Tibur- 
zio  e dì  S.  \aleriano,  soifri  il  martirio  nel  11 

0 III  sec.  V.  Tibuuzio. 

MASSIMO,  mercante  in  Asia  e martire,  fu 
lapidalo  il  i4  maggio  deli*  ari.  25o  sotto  l’im- 
pero di  Decio  per  ordine  del  proconsole  Otli- 
mio.  La  maggior  parte  dei  martirologi  latini 
marcano  la  sua  festa  al  3o  aprile. Baronio.  Bol- 
lando. 13nillct,  3o  aprile. 

MASSIMO,  martire  dell' AI  venda  nel  III  sec., 
ed  uno  dei  compagni  di  S.  (lassi.  V.  Cassi. 

MASSIMO,  martire  e uno  dei  compagni  di 
S.  Maurizio,  è onorato  in  Milano  il  1 4 aprile 
cbecredesi  il  giorno  della  sua  invenzione.  S.  Car- 
lo Borromeo  avendo  latto  edilicare  una  cappel- 
la sotterranea  nella  sua  chiesa  metropolitana  , 
vi  trasportò  nell’ an.  1078  le  reliquie  di  molti 
santi,  tra  le  quali  trovavasi  il  corpo  del  marti- 
re S.  Alassimo  che  egli  pose  a parte  in  un  po- 
sto distinto.  Baillct,  22  seti.,  pag.  28.). 

MASSIMO,  sacerdote  e martire  di  Roma  , 
compagno  di  S.  Mosè  egli  pure  sacerdote  e 
martire.  V.  Mosè. 

MASSIMO,  cancelliere,  martire  e compagno 
di  S.  Eusebio  sacerdote  e martire  di  Roma,  fu 
precipitato  nel  Tevere  per  ordine  dell’  impera- 
tore V alenano.  V.  Ei  senio. 

MASSIMO  ( S.  ),  vesc.  d’  Alessandria  e con- 
fessore di  Gesù  Cristo,  si  distinse  pel  suo  zelo 
e per  la  sua  carità  verso  i Cristiani  di  quella 
città  durante  la  persecuzione  di  Decio  1’  an- 
no s5o.  Egli  espose  spesso  la  vita  nel  visitare 

1 prigionieri  ; e qua  mio  fu  resa  la  pace  alla 
Chiesa  trovò  modo  di  nuovamente  esercitare  la 
sua  carità  nella  poste  che  desolò  la  città  d’  A- 
lessnndria  nel  253.  L’  an.  207  fu  esiliato  a 
Kephra  nella  Libia,  unitamente  a S.  Dionigi , 
vesc.  d’  Alessandria,  per  essergli  stato  compa- 
gno nella  gloriosa  confessione  di  fede  che  egli 
fece  avanti  il  governatore  Emiliano.  Seguillo 
anche  nel  suo  secondo  esiglio  nella  Mareotidc 
■ la  dove  non  ritornò  se  non  dopo  essere  stalo 
P imperator  Y alenano  fatto  prigioniero  da’ Per- 
siani nel  260.  Morto  S.  Dionigi  uel  a64»  Mas- 
simo gli  succedette;  Egli  governò  la  Chiesa  di 
Alessandria  per  18  aulii  circa  con  molta  ripu- 
tazione, e morì  in  pace  1’  an.  281  o 282.  Lsu- 
ardo,uon  clic  il  martirologio  romeno  moderno, 


hanno  marcata  la  sua  festa  ai  27  die.  Eusebio, 
IJist.  eccles .,  I.  6-Tilleniont,  Mem.  cccl. , t.  4- 

MASSIMO  II  di  questo  nome,  vesc.  di  Geru- 
salemme e confessore  di  Gesù  Cristo,  fu  messo 
alla  prova  nella  persecuzione  di  Galerio  Mas- 
simiano e di  Massimino  Daza,  con  diversi  tor- 
menti che  egli  soffrì  con  molta  costanza.  Fu 
nel  minierò  degl’  illustri  confessori  che  il  sud- 
detto Massimino  condannò  alle  miniere,  dopo 
aver  loro  fatto  cavare  P occhio  sinistro  ed  ab- 
bruciare il  garello  sinistro.  S.  Macario  , che 
occupava  la  sede  vescovile  di  Gerusalemme 
dopo  che  fu  restituita  alia  Chiesa  la  pace  da 
Costantino,  lo  ordinò  vesc.  di  Diospoli  in  Pale- 
stina, ma  il  popolo  di  Gerusalemme  non  volle 
permettere  die  egli  partisse,  per  il  che  Massi- 
mo rimase  presso  S.  Macario  per  sollevarlo 
nelle  sue  funzioni  come  coadiutore  o cor  epi- 
scopo. ('redesi  che  lo  accompagnasse  al  conc. 
di  INicca  nel  325.  S.  Massimo  assistette  al  conc. 
di  Sardica  uel  347  e 3 anni  dopo  ne  radunò 
uno  a Gerusalemme  in  favore  di  S.  Atanasio  , 
che  P imperatore  Costanzo  avea  rimesso  nella 
sua  sede  di  Alessandria.  Sembra  che  S.  Mas- 
simo sia  morto  1'  an.  35o.  11  suo  nome  tro- 
vasi notato  nel  martirologio  romano  moderno 
al  5 maggio.  Sozomene,  Teodoreto.  Socrate. 
Rufino.  Ballici,  t.  2,  5 maggio. 

MASSIMO,  martire  d’  Africa  sotto  i Vanda- 
li del  V sec.  e compagno  di  S.  Liberato  ab- 
bate e martire.  V.  Liberato. 

MASSIMO,  volgarmente  detto  qualche  volta 
S.  Masso  e qualche  volta  S.  Mosso,  vesc.  di 
Riez  in  Provenza  , nacque  in  un  paese  del 
territorio  di  Dignc  chiamato  Decornar,  verso  il 
principio  dell’ impero  del  gran  Teodosio.  Con- 
servò inviolata  I*  innocenza  de’ suoi  costumi,  e 
si  dedicò  ad  una  perpetua  continenza  anche 
prima  di  rinchiudersi  nel  monastero  di  Lerins, 
ove  si  fece  ammirare  fra  molti  santi  per  la  sua 
umiltà,  povertà  c mortificazione  e pel  costante 
amore  alla  preghiera.  S.  Onorato,  fondatore 
del  monastero  di  Lérins,  essendo  stato  innalza- 
to alla  sede  vescovile  di  Arles  nel  4a6,  S. Massi- 
mo venne  ad  unanimità  nominato  abbate,  e go- 
vernò quella  santa  comunità  con  molta  dolcez- 
za, regolarità  e saviezza.  Troppo  ristretti  essen- 
do pel  suo  zelo  i limiti  di  quel  monastero,  egli 
predicò  al  di  fuori,  e la  fama  delle  sue  virtù 
convalidata  da’  suoi  discorsi  e dai  suoi  miracoli 
gli  attirò  uu  concorso  tanto  straordinario  di  po- 
polesche Massimo  andò  a nascondersi  nella  fore- 
sta d’islc;ina  scopertone  l’asilo  in  capo  a 3 gior- 
ni fu  costretto  di  ritornare  a Lérins.  Poco  uopo 
avendolo  la  Chiesa  di  Riez  scelto  a suo  vesc., 
egli  si  sottrasse  per  la  seconda  volta,  e fu  di 
nuovo  obbligato  a ritornare  ed  a recarsi  a Riez 
dove  fu  nel  433  consacralo  dai  vescovi  di  quella 

Srovincin.  Nella  nuova  sua  diguilà  il  suo  tenore 
i vita  fu  eguale  ed  anche  più  austero  di  quel- 
lo tenuto  nel  fondo  del  chiostro.  Fu  la  stessa 
umiltà,  lo  stesso  spirito  di  penitenza,  di  rac- 
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coglimento  , di  carila  verso  i poverelli  dei 
uali  mostrossi  sempre  il  protettore  ed  il  pa- 
re. Innalzò  un  tempio  magnifico  nella  città  di 
Rie*  in  onore  del  martire  S.  Albino,  c trovas- 
si a diversi  concili  della  sua  provincia  c di  quel- 
le circonvicine.  Fu  uno  dei  prelati  delle  Gallie 
i quali  ricevettero  la  celebre  lettera  di  S.  Leo- 
ne a Flaviano  di  CP.  contro  gli  errori  di  Enti- 
che,  cd  ebbe  parte  alla  lettera  sinodica  che  i 
vescovi  medesimi  gli  scrissero  per  ringraziar- 
lo c felicitarlo.  Morì  verso  1*  an.  46o  il  27 
nov.  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Pietro  clic 
egli  avea  edificala  ; molli  miracoli  continuaro- 
no per  lungo  tempo  ad  onorarne  la  tomba. 
S.  Gregorio  di  Tours  nel  suo  Trattato  della 
gloria  dei  confessori,  c.  83.  Surio.  Baillct,  27 
nov. 

MASSIMO,  dai  Francesi  detto  MESME  0 MEX- 
ME  (S.  ),  abbate  e patrono  della  città  di  Chi- 
non  nella  Turrena,  era  nato  nella  città  stessa, 
e vi  fondò  sotto  l’ invocazione  della  D.  Vergine 
un  monastero  di  cui  fu  abbate.  Non  si  conosce 
precisamente  nè  1’  epoca  della  sua  nascita,  nè 
quella  della  sua  morte.  Fu  allevato  alla  corte, 
ina  rinunciando  ben  presto  ai  vantaggi  che 
egli  poteva  ritrarre  dalla  sua  famigliarità  col 
principe,  si  pose  sotto  la  direzione  di  S.  Mar- 
tino vesc.  di  Tours  che  viveva  nel  IV  sec.  ed 
ni  quale  sopravvisse  mollo  tempo,  giacché  egli 
era  ancora  vivente  nel  446.  S.  Gregorio  di 
Tours  attribuisce  alle  sue  preghiere  1*  inattesa 
liberazione  degli  abitanti  di  quella  città  che 
erano  ad  un  tempo  stesso  angustiati  da  un  pe- 
ricoloso assedio  e da  una  incomoda  siccità. 
Egli  aveva  fatto  molli  miracoli  in  vita  e molti 
ne  avvennero  alla  sua  tomba.  1*  di  lui  festa  è 
marcata  nel  martirologio  romano  moderno  al 
20  agosto.  Alcune  sue  reliquie  si  conservano  a 
Bar-le-Duc  in  Lorena  ove  il  popolo  lo  chiama 
Maxe.  Il  di  lui  monastero  di  Chinon,  che  in 
seguito  portò  il  suo  nome,  era  stato  secolariz- 
zato certamente  prima  del  11 42,  come  consta 
da  una  lettera  di  Ugo  11,  67.®  o 68.°  vose,  di 
Tours,  dove  parla  del  capicerio  surrogalo  al- 
I'  abbate.  Fu  in  seguilo  conosciuto  sotto  il  ti- 
tolo di  chiesa  insigne,  reale  e collegiata  di 
Chinon  e possedeva  il  privilegio  dell’immedia- 
zione  alla  Santa  Sede.  Nel  1096  Isoré  d'  Air- 
vault,  arciv.  di  Tours,  la  ridusse  al  diritto  co- 
mune. Essa  aveva  però  mantenuto  il  diritto  di 
avere  un  tribunale  la  di  cui  giurisdizione  eser- 
citavasi  sui  membri  del  capitolo  , in  quello 
delle  visite  arcidiaconali  in  tutte  le  parrocchie 
della  città,  cd  altre  prerogative  che  provavano 
la  sua  antica  rinomanza.  Gonservavasi  nel  ca- 
pitolo T usanza  singolare  ed  immemorabile  di 
non  rispondere  et  cutn  spìritu  tuo  all*  offician- 
te, 0 ebdomadario,  che  dice  Dotninus  t obit - 
cum,  se  non  che  alla  Messa.  Noi  dobbiamo 
queste  osservazioni  intorno  alla  chiesa  colle- 
giata di  Chinon  al  sig.  Roi,  canonico  della 
chiesa  collegiata  di  Cliaudes,  vicino  a Chinon. 


\.  S.  Gregorio  di  Tours,  De  glor.  conjcss. , 
c.  22.  Il  sig.  Re  Laboreur  nella  sua  Storia  del- 
Pahbadia  dell'  Ile-Barbe.  Rultcau,  nei  prelimi- 
nari della  Storia  dell'  Ordine  di  S.  Benedetto. 
Badici,  Vite  dei  muli,  20  agosto. 

**  MASSIMO  (S.  ),  vose,  di  'l’orino,  fu  cele- 
bre non  meno  per  la  santità,  che  per  la  dottri- 
na, di  cui  rendono  eziandio  di  presente  Usti- 
'Ynoniunza  le  molle  omelie,  che  ai  lui  ci  resta- 
no. Ma  poche  sono  le  notizie  che  delle  sue 
azioni  particolari  a noi  ha  trasmesse  la  slorift 
ecclesiastica.  Non  si  sa  in  quale  anno  fosse  il 
santo  innalzalo  alla  cattedra  episcopale  di  To- 
rino, ma  probabilmente  ciò  segui  poco  dopo 
Tanno  420,  giacché  essendo  nell'anno  4b5 
intervenuto  ad  un  concilio  di  48  vescovi,  tenu- 
to in  Roma  dal  pontefice  S.  llnro.  Era  il  santo 
vescovo  assiduo  nel  predicare  In  divina  paro- 
la al  suo  popolo  ] ed  aveva  ricevuto  da  Dio  un 
particolare  talento  di  sermoneggiare  anche 
alT  improviso  con  molta  proprietà  ed  effica- 
cia. Grande  altresì  era  il  frutto,  eh*  ci  ritrae- 
va da’  suoi  sermoni  per  P emendazione  de'  co- 
stumi ; poiché  le  sue  parole  erano  animate 
dalia  virtù  dello  spirito  , e avvalorale  dagli 
esempi  della  sua  vita  santa  e irreprensibile. 
Rai  medesimi  suoi  sermoni  apparisce  eh'  egli 
era  sempre  intento  e sollecito  nel  provvedere 
ai  bisogni  spirituali  e temporali  del  suo  ama- 
to gregge,  fino  a orivarsi  delle  cose  necessa- 
rie, e a patir  la  fame  per  sovvenire  alle  in- 
digenze dei  poveri  e degli  affamali.  Terminò 
il  santo  fa  sua  faticosa  carriera  su  questa 
terra  colmo  di  anni  e di  meriti,  non  sapendosi 
nè  il  giorno  nè  P anno  della  sua  beata  morte. 
Il  martirologio  romano  indica  la  sua  festa  al 
25  giugno.  Abbiamo  «li  lui  73  omelie,  molle 
delle  quali  trovansi  fra  i sermoni  di  S.  Agosti- 
no e di  S.  Ambrogio.  Esse  furono  stampate  a 
Colonia  nel  1 535,  ad  Anversa  nel  1 538,  a Ro- 
ma nel  1 564  e *672,  a Parigi  nel  16 14  e 
1G23,  unitamente  alle  opere  di  S.  Leone,  e 
nelle  Biblioteche  dei  Padri.  Il  P.  Mabillon  ha 
pubblicate,  nella  seconda  parte  del  1. 1 .°del  suo 
Gabinetto  d'Italia,  12  omelie  di  S.  Massimo,  3 
delle  quali  erano  stampate  fra  le  opere  di  S. 
Ambrogio.  D.  Martenne  e D.  Rurnnl  ne  hanno 
pubblicate  6 altre  inedite  nel  t 9 della  loro  Am - 
lissima  colle  elio  Gennadio,  iti  Calai.,  c.  4o. 
ossevino,  in  App.  sacr.  Cave.  D'ipin,  Bibliol% 
del  V sec.  Baiflet,  t.  2,  25  giugno. 

MASSIMO  ( S.  ),  abb.  di  Crisopoli,  nacque  a 
CP.  verso  Panno  58o  da  parenti  nobili  e pii 
che  lo  fecero  educare  in  un  modo  confacente 
alia  sua  nascila  ed  alle  loro  intenzioni.  I suoi 
progressi  nelle  belle  lettere  e nella  virtù  lo  fe- 
cero ammirare  da  tutti  quelli  che  lo  conosce- 
vano. Eraclio,  in  allora  imperatore,  lo  volle 
suo  malgrado  al  proprio  servizio,  e creatolo 
suo  primo  secretano  (0  consultava  volentieri 
negli  affari  di  qualche  importanza.  Massimo 
aveva  lo  spirilo  penetrante,  era  buono  e pronto 
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parlatore  e scriveva  con  molla  facilità.  Aven- 
do abbandonata  la  corte  per  rinchiudersi  nel 
monastero  di  Crisopoli  presso  Calcedonio,  egli 
si  diede  con  tanto  fervore  ed  assiduità  alle  pra- 
tiche della  vita  monastica  che  sorpassando  in 
virtù  tutti  i suoi  confratelli,  questi  Io  scelsero 
unanimemente  a loro  abbate.  L’eresia  dei  ino* 
noteliti,  che  spar^evasi  sempre  più,  e le  scor- 
rerie dei  Persiani  e degli  Arabi  .nell’  Oriente. 
Io  indussero  a ritirarsi  in  Africa,  dove  trovò 
Pirro  che  aveva  abbandonata  lu  sede  patriar- 
cale di  CP.  e che  era  partigiano  del  monote- 
lismo.  Il  governatore  dell’  Africa  li  chiamò  ad 
una  conferenza  nella  ornile  Pirro  convinto  abiu- 
rò il  suo  errore.  Egli  stesso  portò  a Homo  la 
sua  ritrattazione,  ma  essendo  ricaduto  nell’ ere 
sia  fu  dal  papa  scomunicato.  8.  Massimo,  che 

10  aveva  seguito  a Roma,  consigliò  al  sommo 
pontefice  Martino  l,  successore  di  Teodoro,  di 
radunare  nel  649  *1  conc.  di  Laterano,  nel  qua- 
le il  monolelismo  fu  condannato  in  un  con  lutti 
i suoi  fautori.  L’imperatore  che  era  fra  que- 
sti fece  arrestare  S.  Massimo  con  Anastasio  suo 
discepolo,  non  che  un  altro  Anastasio  che  era 
stato  npocrisiario  della  Chiesa  romana.  Con- 
dotti a CP.  furono  posti  in  separate  carceri; 
e dopo  alcuni  giorni  vennero  condotti  al  pa- 
lazzo , dove  era  radunato  il  senato.  Essi  vi 
subirono  due  interrogatori,  in  seguilo  ai  qua 

11  S.  Massimo  fu.  mandato  nel  castello  di  Pi- 
zia in.  Tracia  . Anastasio  P apocrisiario  a 
Mesemhrin  c l*  altro  Anastasio  a Perbera 
nella  suddetta  provincia.  Giunti  ai  luoghi  ad 
essi  destinali,  privi  di  veslimcnta  e di  prov- 
vigioni, S.  Massimo  venne  sottoposto  ad  un 
terzo  interrogatorio  da  Teodosio  vesc.  di  Ce- 
sarea in  liilinia,  e da  Paolo  e Teodosio  procon- 
soli da  parte  dell’imperatore.  Ciò  segui  nel  656 
nel  qual  anno  S.  .Alassimo  venne  traslocato 
nel  monastero  di  S.  Teodoro  presso  CP.  Di  là 
fu  condotto  a Mescmhria  ove  era  Anastasio  l’a- 
pocrisiario,  c nel  qual  luogo  fu  trasferito  anche 
I altro  Anastasio  che  era  stalo  relegalo  a Per- 
bera. Da  Mesemhria  S.  Massimo  c ì suoi  com- 
pagni vennero  trasportati  a Perbera  c floscia  a 
CP.  Venne  radunalo  contro  di  essi  un  conci- 
liabolo nel  quale  furono  anateinizzali  ^ conse- 
gnali poi  al  prefetto  del  pretorio.  Questi  dopo 
averli  fatti  battere  con  verghe  e con  nervi  fece 
loro  tagliare  la  lingua  e la  mano  destra  e po- 
scia inviolli  in  esilio  nel  paese  «lei  Lazi.  Essi 
vi  giunsero  l’8  di  giugno  nel  G62.  S Massimo 
fu  rinchiuso  nel  castello  di  Scliemari.  e i due 
Anastnsi  in  due  altri  castelli,  dai  quali  furono 
tolti  dopo  alcuni  giorni.  Il  monaco  Anastasio 
mori  pei  tormenti  sofferti  il  2 1 luglio  dell  anno 
stesso,  e S.  Massimo  il  i3  agosto  seguente. 
Anastasio  l'npocrisiario  visse  ancora  più  di  4 
anni  e mori  1 1 1 olt.  del  666  nel  castello  di 
Thusume  ai  piedi  del  monte  Caucaso.  La 
Chiesa  onora  questi  tre  santi  come  martiri.  — 
8.  Massimo  lasciò  un  gran  numero  di  opere 
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sopra  diverse  materie,  che  furono  pubblicate  a 
Parigi  nel  1676  per  cura  del  P.Combefìs,  dotto 
domenicano.  Sono  esse  precedute  dalla  vita  di 
S.  Massimo,  scritta  da  un  anonimo  ad  istanza 
di  un  vcsc.  di  Myra;  dagli  atti  autentici  delle 
persecuzioni  che  S.  Massimo  e i due  Anastasi 
ebbero  a soffrire  da  parte  dei  monolclili;  dal- 
la lettera  di  S.  Massimo  al  suo  discepolo  Ana- 
stasio, nella  quale  gli  narra  il  colloquio  da  lui 
avuto  il  giorno  di  Pentecoste  del  655  con  Pir- 
ro patriarca  di  CP.;dalla  lettera  che  il  suddet- 
to Anastasio  ferisse  sopra  questo  argomento  ai 
monaci  di  Cagliari  in  Sardegna;  da  quella  che 
Anastasio  l’npocrisiario  diresse  a Teodosio  pre- 
te della  chiesa  di  Gangres;  da  molti  documenti 
clic  riguardano  la  vita  e le  azioni  di  S.  Massi- 
mo e (tagli  estratti  degli  uffici  di  questo  santo 
tolti  dai  libri  di  Chiesa  dei  Greci  I>a  prima  ope- 
ra di  8. Massimo  hn  per  titolo:  Risposta  a molle 
uestioni  della  Sacra  Scrittura.  È indirizzata  a 
alassio,  prete  ed  abbate,  divisa  in  molli  volu- 
mi, e contiene  in  tutto  65  questioni  colle  loro 
risposte.'''.  Massimo  esamina  nella  prefazione  in 
che  consista  In  natura  dei  male. E sua  opinione 
che  il  male  non  c,  nè  un  essere,  nè  una  qualità 
reale,  ma  un  difetto  della  creatura  che  in  vece 
di  far  uso  delle  sue  facoltà  per  raggiungere  il 
suo  primiero  scopo  che  è Dio. ne  abusa  per  at- 
taccarsi a tutfaltro  clic  al  suo  Creatore,  'fratta 
nella  1 questione  della  natura  e dell'  uso  delle 
passioni,  clic  egli  dice  non  essere  naturali  al- 
l'uomo, ma  bensì  una  conseguenza  del  peccato 
La  2.*  una  spiegazione  delle  seguenti  parole  di 
Gesù  Cristo:  Il  padre  mio  dal  princìpio  del 
mondo  Jino  al  giorno  d'  oggi  non  cessa  di 
operare , ed  io  pure  opero  incessantemente 
al  par  di  lui.  Ciò  che  egli  dice  intorno  a que- 
sto a gomenlo  ed  a tutte  le  altre  questioni  è 
oscurissimo  e complicato.  Non  sono  clic  spie- 
gazioni allegoriche  e pensieri  mistici.  Le  79 
risposte  a vari  dubbi  sopra  alcuni  passi  della 
Scrittura  c sopra  qualche  altra  materia,  sono 
dello  stesso  tenore,  ma  più  brevi  e meno  o- 
scure.  La  spiegazione  del  salmo  5q.°  è pura- 
mente allegorica  e mistica.  Lo  stesso  dicasi  del 
suo  commentario  sull’Oraiione  Dominicale,  di- 
retta ad  un  servo  di  Gesù  Cristo,  che  egli  non 
nomina.  In  vece  delle  parole  : adrenial  re- 
gnum  ittunt  egli  leggeva  nel  c.  1 1 di  8,  Luca 
con  S.  Gregorio  Nisseno,  che  il  rostro  Santo 
Spirilo  tenga  e ci  purifichi.  In  seguito  a 
questi  commentari  trovansi  alcuni  scoli  di  un 
greco  anonimo.  — Il  libro  ascetico  è un  dia- 
logo per  domando  c risposte  nel  quale  un  ab- 
bate istruisce  1111  giovane  monaco  nei  principa- 
li doveri  della  vita  spirituale.  Egli  ne  mette  per 
base  l’amor  di  Dio  ed  il  distacco  sincero  da 
tutte  le  cose  mondane  e dalfamnr  di  sè  stesso. 
Questo  libro  è di  uno  stile  semplice  e chiaro, 
proprio  ad  ispirare  dei  sentimenti  di  pietà, 
roiio  lo  crede  utile  non  solamente  ai  monaci, 
ma  a tutti  i Cristiani,  per  esservi  assai  bene 
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spiegali  i principi  della  vita  spirituale.  I ino 
capitoli  sulla  curila  sono  indirizzati  ad  Dipi* 
dio,  e spiegali  nell’  edizione  del  P.  Comhefis 
col  mezzo  di  scoli  di  un  greco  anonimo.  Ben* 
eliè  tulli  e 4 i centenari  siano  intitolati  : del- 
la Carità,  essi  contengono  però  molle  mas- 
sime che  si  riferiscono  alle  altre  viriti. S.  Mas- 
simo vi  combatte  pure  qualche  volla  a'cune 
eresie  che  serpeggiavano  ai  suoi  tempi  , e tra 
le  altre  quella  dei  triteili.  I 200  capitoli  o 
massime  teologiche  ed  economiche  contengo- 
no i principi  della  teologia  e lutto  ciò  che 
concerne  il  mistero  dell' incarnazione.  Vi  si 
trovano  altresì  molte  istruzioni  salutari  sul  mo- 
do di  condursi  riguardo  ni  costumi  e priori- 
miniente  sull* umiltà.  S.  Massimo  spiega  nel- 
o scritto  indirizzato  allo  scolastico  Teopompo 
3 passi  della  Scrittura,  l'uno  tolto  dal  c.  18 
di  S.  Luca,  nel  quale  si  parla  di  una  vedova 
che  importuna  un  cattivo  giudice  ; I*  altro  dal 
c.  6 dello  stesso  Vangelo,  nel  quale  Gesù  Cri- 
sto dice  : Se  un  nomo  vi  percuote  una  yuan- 
eia  , poryeteyli  anche  t altra  ; il  terzo  dal 
c.  20  di  S.  Giovanili,  nel  quale  Gesù  Cristo 
ilice  : Aon  mi  toccare , perchè  io  non  sono 
ancora  salito  verso  il  Padre  mio.  \aì  spiega- 
zioni clic  egli  dà  di  questi  passi  non  sono  let- 
terali ma  allegoriche.  Maggior  profitto  si  può 
ricavare  dalle 2 43  massime  morali.  (Juesto  trat- 
tato è seguito  da  un  frammento  del  libro  inti- 
tolalo : Soluzione  di  63  dubbi  indirizzata  al  re 
d'  Acride,  dapprima  Giustinianea,  città  della 
Bulgaria  , cosi  nominala  perchè  I imperatore 
Giuslino  Seniore  vi  era  nato;  ma  non  si  ha  al- 
cuna prova  che  nel  secolo  di  Mu^simo  sianvi 
stali  re  in  Acride.  Credesi  che  la  Bulgaria  di 
cui  era  essa  la  metropoli  non  abbia  avuto  re 
clic  mollo  tempo  dopo  , e da  ciò  si  ha  luogo 
n credere  che  quest*  opera  sia  di  qualche  gre- 
co posteriore  al  VII  sec.  Gli  altri  scritti  di 
S.  Massimo  sono  per  la  maggior  parte  in  dife- 
sa della  dottrina  della  Chiesa  contro  i novelli 
eretici  , che  non  ammettevano  in  G.  C.  nè  2 
volontà  , nè  2 operazioni.  Egli  scrisse  sopra 
questo  argomento  molle  lettere  a Marino, prete 
di  Cipro,  a Giorgio,  prete  ed  abbate,  ad  un 
altro  Marino, diacono  di  Cipro,  al  vose.  Nican- 
dro  , agli  abbati  , ai  monaci  ed  ai  popoli  di 
Sicilia  , dimostrando  con  argomenti  ricavati 
dalla  ragione,  dalla  Scrittura  e dai  Padri,  es- 
servi inG.C-  due  volontà  e due  operazioni  natu- 
rali. I Trattati  delle  due  nature  in  Gesù  Cristo, 
delie  definizioni  del  consustanziale,  d' iposta- 
si , di  persona,  contro  i'octesi  di  Eraclio,  quel- 
lo delle  due  volontà  di  Gesù  Cristo,  coi  12  se- 
denti , si  riferiscono  alia  stessa  materia  , ed 
anno  per  iscopodi  mantenere  la  dottrina  della 
Chiesa  intorno  alle  due  volontà  ed  alle  due  o- 
perazioni  stabilite  nella  conferenza  di  S.  Mas- 
simo con  Pirro,  che  ebbe  luogo  davanti  n Gre- 
gorio, governatore  d’Afriea,  e di  molti  vesco- 
vi , in  luglio  del  645.  Alcuni  nolari  scrissero 


quanto  fu  detto  da  una  parte  c dal!' altra.  Pir- 
ro , dopo  molle  quistinni , avendo  convenuto 
che  G.  C.,  benché  uno  ed  una  seda  persona  , 
era  Dio  e uomo  nel  tempo  stesso , S.  Massimo 
inferi  che  G.  C.  voleva  ed  operava  conforme- 
mente alle  sue  nature  , giacché  nessuna  di  es- 
se era  senza  volontà  e senza  operazione;  e per 
una  necessaria  conseguenza  cranvi  in  lui  2 vo- 
lontà naturali  ed  altrettante  essenziali  opera- 
zioni. Egli  fece  sentire  a Pirro  1*  assurdità  di 
questa  proposizione,  che  egli  aveva  fatto  met- 
tere nell’  oc  lesi  di  Eraclio  : Egli  è impossibi- 
le che  non  vi  siano  altrettante  persone  che 
vogliono  yuan  te  vi  sono  volontà  ; giacché  ne 
conseguiva  , che  siccome  non  avvi  in  Dio  che 
una  sola  volontà,  non  vi  sarebbe  pure  che  una 
persona , ciò  che  era  1*  eresia  di  Saltellio  , ov- 
vero che  vi  sarebbero  tre  volontà,  poiché  vi  so- 
no Ire  persone,  e per  conseguenza  tre  nature 
secondo  l’eresia  di  Ario.  — Nel  trattalo  dell'a- 
nima, S.  Massimo  prova  con  diversi  ragiona- 
menti filosofici  che  essa  è una  sostanza  distin- 
ta dal  corpo,  che  essa  anima  è semplice  , in- 
corporea, ragionevole,  immortale.  La  lederà 
in  forma  di  discorso  al  patrizio  Gregorio,  pre- 
f<  tio  d’  Africa,  è un  ringraziamento  pei  bene- 
liel  che  S.  Massimo  avea  ricevuti  da  quel  ma- 
gistrato , che  egli  esorta  a non  ricercare  nè 
fuggire  la  magistratura,  ma  ad  esercitarla  nel- 
1 equità  e nella  giustizia.  Abbiamo  g lettere 
di  S.  Massimo  a Giovanni  il  Ciambellano.  Lo- 
da nella  1.*  la  sua  carità.  Dice  nella  2.*  clic 
si  deve  far  1*  elemosina  a lutti  coloro  che  la 
chieggono , senza  indugiare , giacché  V indù- 

Fio  in  questo  caso  è una  prova  che  non  si  fa 
elemosina  senza  sentirne  qualche  dispiacere. 
La  3/  dimostra  il  vantaggio  della  tristezza  la 
quale  viene  da  Dio , perchè  essa  onera  una 
penitenza  durevole  e salutare.  Nella  4 * riget- 
ta sul  peccalo  l’ ineguaglianza  delle  condizioni 
degli  uomini.  Stabilisce  nella  5 * la  distinzio- 
ne delle  2 nature  in  Gesù  Cristo  contro  I’  ere- 
tico Severo.  La  6.a  lettera  verte  sulla  carità 
che  noi  dobbiamo  avere  per  il  nostro  prossi- 
mo. Dà  nelle  tre  altre  i mezzi  di  essere  in  paco 
con  Dio.  La  lettera  a Costantino  è lina  esorta- 
zione alla  pratica  dei  comandamenti  di  Dio. 
Le  due  lettere  seguenti,  delle  quali  una  è diret- 
ta a Giovanni,  arciv.  di  Cizico,  l'altra  al  prete 
Giovanni,  trattano  della  natura  dell'anima.  In 
una  seconda  lettera  allo  stesso  prete  , S.  Mas- 
simo dice  che  lu  terra  promessa  nella  quale 
doveva  scorrere  il  latte  ed  il  miele  è Dio  stesso 
clic  nutre  tutti  gli  uomini  in  tutte  le  età,  col- 
I’  infusione  delle  sue  grazie  e de'  suoi  benefici. 
Tratta  in  quella  diretta  a 'Patassio,  superiore 
di  un  monastero,  dei  diversi  motivi  che  fanno 
agire  gli  uomini.  — Dimostra  nella  lettera  ad 
un’  abbadessa  di  qual  prezzo  sia  in  faccia  a 
Dio  la  conversione  del  peccatore.  I^a  lettera 
ad  un  personaggio, nominato  Pietro,  è un  trat- 
tato nel  quale  S.  Massimo  stabilisce  la  distili- 
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zinne  delle  due  nnlurc  dopo  F unione.  Egli  '• 
prende  la  difesa  di  questa  proposizione  di  S.  (li* 
ri  Ilo  : un  a natura  del  / erba  incarnato , per- 
chè questa  proposizione  esclude  egualmente  e 
la  confusione  che  Apollinare  metteva  nelle  na- 
ture dopo  T unione  e la  divisione  che  Nettorio 
ne  faceva,  non  dicendole  unite  se  non  che  d’af- 
fezione, ed  è ciò  che  S.  Massimo  spiega  in 
una  seconda  lettera  a Pietro.  Egli  parla  in  es- 
sa di  un  trattato  sull’  unione  e sulla  distinzione 
delle  due  nature  in  Gesù  Cristo,  diretto  a Cosi- 
ino, diacono  d'  Alessandria,  nel  quale  combat- 
te T eresia  di  Severo.  Con  un'altra  lettera  egli 
palesa  a Cosimo  il  suo  dolore  per  le  calunnie 
sparse  contro  Gregorio,  prefetto  d’ Africa  , ed 
esorta  quel  diacono  a prendere  la  difesa  della 
verità.  Egli  scrisse  a nome  del  suindicato  pre- 
fetto ad  alcune  religiose  d’  Alessandria  , che 
dopo  aver  abbandonata  1*  eresia  dei  scvcrinni 
vi  si  erano  lasciate  nuovamente  trascinare,  per 
indurle  ad  abbandonarla  sinceramente  e ad  ab- 
bracciare inviolabilmente  la  dottrina  della  Chie- 
sa IjA  lettera  a Giuliano,  avvocato  d’  Alessan- 
dria,è un  elogio  della  sua  fermezza  nella  legge. 
La  lettera  a Pirro  verte  sulle  due  operazioni  in 
Gesù  Cristo  ! 5 dialoghi  sulla  Trinità  che  era- 
no stati  stampali  sotto  il  nome  di  S. Atanasio, e 
che  portano  il  nome  di  S. Massimo  nei  inss.  di 
Roma, di  Venezia  e di  Vienna,  sono  contro  gli 
ariani,  i macedoniani  c gli  apollinarisli.  Egli 
spiega  nella  sun  mislngogia  ciò  che  significano 
le  cerimonie  della  Chiesa  nella  celebrazione 
dei  santi  misteri.  Le  sue  spiegazioni, benché  al- 
legoriche, sono  per  lo  meno  una  prova  che  In 
liturgia  greca  era  in  allora  la  stessa  usala  in 
oggi.  Parla  dell'  introito  della  Messa,  della  let- 
tura dei  libri  santi,  del  Cantico  de' cantici  e dei 
Salmi,  della  pace  che  il  vescovo  dava  ai  fede- 
li, della  lettura  del  Vnngclo  dopo  la  quale  si 
facevano  sortire  i catecumeni,  del  bacio  di  pa- 
ce che  i fedeli  si  davano  reciprocamente,  della 
recita  del  Simbolo,  del  trisngio,  della  recita 
dell*  Orazione  Dominicale,  dell’  esclamazione 
che  lutto  il  popolo  faceva  ni  finire  del  sacrifì- 
cio dicendo  : un  Santo,  un  Signore.  Egli  spie- 
ga misticamente  tutte  queste  cerimonie.  — 
L’  ultima  opera  di  S.  Massimo,  nell'  edizione 
del  P.  Comncfis,  è una  raccolta  di  molti  passi 
della  Scrittura,  degli  autori  tanto  ecclesiastici 
che  profani  riferiti  sotto  diversi  titoli.  Onesta 
raccolta  è composta  di  71  discorsi  o capitoli 
che  trattano  dei  vizi  e delle  virtù,  degli  amici 
e dell’ amicizia  fraterna,  della  regia  dignità  e 
della  podestà  secolare,  delle  ricchezze,  della 
povertà,  della  preghiera,  dello  studio,  delie 
belle  lettere  e dell’ eloquenza  ; dell’ossequio 
dovuto  ai  genitori  e dell' amore  che  essi  devo- 
no avere  pei  loro  figli,  della  morte,  della  pace 
e della  guerra,  dei  doveri  delle  donne,  e di 
molte  altre  materie,  sulle  quali  egli  riferisce 
molte  massime  morali,  per  la  maggior  parte 
belle  ed  assai  istruttive.  S.  Massimo  fece  altre- 


sì dei  commentari  sui  libri  che  portano  il  no- 
me di  S.  Dionigi  EAreopagiln.  Non  si  trovano 
nell'edizione  del  P.  Coinneus,  ma  bensì  in  quel- 
la delle  opere  di  8.  Dionigi,  pubblicata  a Pari- 
gi nel  161  j e i644»  e ad  Anversa  nel  i634 
dal  P Cordier.  Noi  non  abbiamo  che  una  pic- 
cola parte  de’  suoi  commentari  sui  passi  diffi- 
cili ui  S.  Gregorio  Nnzinnzcuo  stampata  ad 
Oxford  nel  1681,  in  seguilo  ni  5 libri  di  Sco- 
lo Erigane,  intitolali  : della  divisione  della  na- 
tura : il  restante  è rimasto  ms.  nella  bibliote- 
ca del  redi  Francia.  Giovanni  Scoto  Erigane, 
che  li  tradusse  in  latino,  dedicò  la  sua  tradu- 
zione a Cnrlo  il  Calvo.  Si  conserva  nella  biblio- 
teca di  Cluny.  il  P.  Petali  ha  pubblicato,  col 
nome  di  S.  Massimo,  un  calcolo  ecclesiastico 
o ciclo  pasquale  indirizzalo  al  Patrizio  Pietro, 
e diviso  in  3 parli.  Alla  terza  parte  é unita 
una  cronica  compendiala  che  si  estende  di  mol- 
to oltre  il  regno  di  Costanzo  o Costantino  , sot- 
to il  quale  S.  Massimo  soffri  il  martirio;  e per- 
ciò essa  non  può  appartenergli.  Delle  2 lettere 
scritte  da  8.  Alassimo  all’  abb.  Tommaso  non 
ce  ne  rimane  che  una  , la  quale  fu  dal  Galleo 
tradotta  in  latino,  e fa  seguilo  ni  5 libri  di 
Scoto  Erigene  stampati  ad  Oxford  nel  1681  , 
colle  spiegazioni  di  alcuni  passi  diffìcili  di 
S.  Gregorio  Naztanzeno  fatte  da  S.  Massimo. 
Citatisi  di  lui  un  dialogo  tra  un  ortodosso  ed 
un  manicheo,  un  discorso  sulla  seconda  venu- 
ta di  Gesù  Cristo , un  dizionario  etimologico , 
una  cronologia  succinta  della  vita  di  Gesù  Cri- 
sto , alcune  questioni  sopra  vari  argomenti  di- 
rette a Niceforo  Carlofìlace  di  CP.,  e molte  al- 
tre opero  che  non  furono  stampate.  Si  può  con- 
sultare intorno  a ciò  il  catalogo  della  bibliote- 
ca Coissine  steso  dal  P.  Monlfaucon  , I’  Appa- 
ralo del  Possevino  e la  nuova  Biblioteca  dei 
mss.  del  P.  Labbè. 

Sentenze  spirituali  e morali  di  S.  Massi- 
mo  — 1 . I^a  virtù  è il  solo  bene,  il  di  cui  pos- 
sesso non  ci  può  esser  tolto  ( Serto . 1 ).  2.  E 
impossibile  clic  l'uomo  virtuoso  non  abbia  mol- 
li nemici.  Poco  gliene  importa  , gincehò  essi 
non  servono  che  a far  brillare  la  sua  gloria  con 
maggior  splendore  ( ivi  ).  3.  In  quella  guisa 
che  il  fine  della  vita  è il  principio  della  morte, 
così  il  riposo,  il  quale  fa  si  che  noi  proseguia- 
mo a praticare  la  virtù  , è il  principio  del  vi- 
zio (ivi).  4.  In  quella  guisa  che  per  formare 
un  suono  armonico  non  (tasta  toccare  una  sola 
corda  di  un  liuto  , ma  bisogna  toccarle  tulle 
colla  dovuta  perizia  : cosi  per  operare  la  pro- 
pria salute  non  basta  I’  adempiere  ad  una  leg- 
ge sola,  ma  bisogna  adempirle  tulle  (Seno.  7). 
5.  Gioite  di  praticar  la  virtù,  ma  non  siatene 
superbi,  perchè  non  abbiale  a naufragare  in 
porto  (ivi).  6. Se  voi  possedete  la  virtù,  posse- 
dete lutto;  ma  se  siete  vizioso  voi  non  sieet  ar- 
bitro nemmeno  di  voi  medesimo  ( iri).  7.  Iji 
castità  è un  le-oro  di  virtù  (Serto.  3).  8.  Non 
ò libero  colui  che  non  può  contenere  se  stesso 
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( ivi).  9.  I.’ uomo  giusto  non  sa  nuocere  ad  al- 
cuno. 10.  Colui  che  si  consiglia  con  un  amico 
malvagio, fa  lo  stesso  di  colui  il  quale  beve  del 
veleno  in  una  coppa  d’  oro  ( «Varai.  6).  11.  Vi 
sono  alcuni  i quali  vi  si  dimostrano  amici  ,e  non 

10  sono  ; altri  lo  sono  , e non  lo  dimostrano  ; 

11  saggio  saprà  conoscerli  (lai),  la.  Colui  che 
adula  il  suo  amico  nel  tempo  felice  , è amico 
del  tempo  e non  della  persona  (ivi).  i3.  Con- 
siderale come  vostre  le  sventure  de  vostri  ami- 
ci , e fate  loro  parte  de’  vostri  agi.  i4-  Con 
vien  fuggire  I’ amicizia  dei  malvagi  e temere 
T inimicizia  ilei  buoni  (ivi).  i5.  Avendo  alcu- 
ni richiesto  ad  un  tale  dove  erano  i suoi  teso- 
ri : eccoli  , rispose  egli,  additando  i suoi  umi- 
ci (Sèrm.  6).  16.  Colui  che  donu  ai  suoi  ami- 
ci , ha  doppio  motivo  di  gioirne,  perchè  dona 
ed  acquista  ( iti).  17.  È cosa  più  nobile  l'ac- 
cordare un  In  ueficio  che  riceverlo  ; e vai  me- 
glio meritare  il  glorioso  titolo  di  padre  dei  po- 
veri colle  proprie  largizioni , che  1*  avere  mol- 
le ricchezze  nascoste  nei  propri  scrigni.  («Seri». 
7 ).  18.  Serbando  per  voi  lo  vostre  ricchezze 
voi  non  le  possedete  ; facendone  parte  ni  po- 
verelli voi  non  le  perdete  ( Serm.  7 ).  19.  Le 
cose  che  preferibilmente  alle  altre  oi  rendono 
simili  a Dio  sono  I’  elemosina  e la  misericor- 
dia. Cesti  Cristo  non  disse  : Se  voi  digiunate 
sarete  simili  al  vostro  Padre  celeste  ; ina  beli- 
si : Siale  misericordiosi  siccome  il  vostro  Pa- 
dre celeste  è misericordioso  ( iti  ).  20.  Sten- 
dete le  vostre  mani  non  verso  il  cielo  ma 
verso  le  mani  dei  poveri  ; perchè  stendendo- 
le cosi  voi  toccale  la  sommità  stessa  del  cie- 
lo ; giacché  colui,  che  ivi  ha  il  suo  Irono,  ri- 
ceve la  vostra  elemosina  ( ivi  ).  2 1 . I poveri 
sono  i nostri  medici  ; le  mani  che  ci  stendono 
ci  porgono  il  rimedio  di  Ile  nostre  piaghe  (ivi). 
22  Che  fate  voi  , ricco  insensato,  celando 
ne  vostri  scrigni  ciò  che  appartiene  ai  pove- 
ri ì Perchè  vi  adirale  contro  quelli  che  vi  do- 
mandano qualche  cosa  ? Essi  non  chiedono 
die  i loro  propri  beni,  i quali  vi  sono  stati  affi- 
dati in  favor  loro  ( Serm . 7).  a3.  (Guardatevi 
dal  mormorare  donando,  giacche  la  giovialità 
che  accompagna  il  dono  è qualche  cosa  di  mi- 
gliore e di  più  perfetto  del  dono  slesso.  È me- 
glio fare  elemosina  a quelli  che  ne  sono  inde? 
gui,  che  ricusarla  a quelli  che  ne  sono  degni, 
pel  timore  di  accordarla  a chi  non  uè  è de- 
gno (ivi).  2 4-  Siate  il  Dio  delPuoino  affililo  imi- 
tando Ia  divina  misericordia (frr).  20.  .Nutren- 
do il  povero,  credetelo,  nutrite  voi  slessi,  giac- 
che tale  è la  natura  delle  cose , le  quali  noi 
doniamo,  che  esse  ritornano  a noi.  (/ri,  ex 
Chryevst,).  26.  Venendo  alcuno  rimproverato 
di  aver  beneficala  la  acellcraggine  accoglien- 
do un  pirata  naufragalo'  io  ho  voluto,  rispose 
egli,  onorare  Pumanilàenon  l'uomo  (it  i). 27. 
Cerchiamo  di  beneficare  quegli  slcssi  che  non 
sono  grati  ai  nostri  benefici  ; giacché  meno  ri- 
ceviamo dagli  uomini,  più  riceviamo  da  Dio 


(«Verni.  8).  28.  Un  principe  non  si  mostra  mai 
tanto  degno  di  regnare,  che  «piando  palesa  un 
amor  di  padre  pesuoi  sudditi,  giacche  ciò  che 
costituisce  il  padre,  non  è soltanto  i’  avere  dei 
figli,  ma  bensì  ramarli  (Serm.  9).  29.  Prefe- 
rite piuttosto  di  essere  uinnti  che  temuti,  giac- 
ché colui  elio  è temuto  da  lutti , teme  egli 
stesso  tulli  gli  altri  (tri).  3o.  Colui  che  deve 
comandare  agli  altri,  deve  prima  aver  coman- 
dato a sé  stesso  (ivi).  3i.  Avete  voi  il  coman- 
do ? Non  impiegale  cattivi  ministri  , perchè 
(ulti  i loro  falli  ricaderanno  sopra  voi  stessi 
(ivi)  32.  Non  dobbiamo  rammaricarci  perchè 
si  sparla  di  noi;  ma  belisi  perchè  si  sparU  di 
noi  con  giustizia  (Serra.  10). 33.  Venendo  detto 
un  giorno  a Crisippo  che  si  spariva  di  lui:  io 
mi  comporterò  iu  modo,  rispose,  ette  nessuno 
vi  presterà  fede  (tiri).  34-  proprio  di  un 
uomo  magnanimo  il  preferire  il  linero  biasi- 
mo degli  amici  alle  adulazioni  de’suoi  nemici 
( Sem.  11  ).  35  L*  adulazione  è simile  alle 
armi  dipinte;  essa  piace,  ma  nulla  produce  di 
utile.  06.  In  quella  guisa  che  i corvi  strap- 
pano gli  occhi  ai  cadaveri  intorno  ni  quali  svo- 
lazzano, così  gli  udulalori  guastano  lo  spirilo 
e la  ragione  degli  adulali.  Demoslene  diceva 
che  gli  adulatori  non  erano  diversi  dai  corvi 
se  non  che  iu  ciò,  clic  questi  divorano  i morti 
e gli  adulatori  i vivi  (in),  37.  Odiategli 
adulatori  al  pari  dei  seduttori,  essi  offuscano 
la  verità  e la  nascondono  agli  occhi  nostri  ; 
lodano  ciò  die  deve  biasimarsi  c biasimano 
ciò  che  merita  lode  ( ivi  ),  38.  La  povertà 
è assai  preferibile  alle  ricchezze  mal  acqui- 
siate, giacché  se  è dura  cosa  !’  esser  poviro, 
è beo  peggio  I*  essere  un  ricco  malvagio.  Non 
colui  elle  è ricco  deve  esser  chiama  io  fi  lice, 
ma  bensì  colui  che  sa  sprezzare  le  ricchez- 
ze (Sena.  12).  3 9.  Gli  avari  accorrono  al- 
l’odore del  guadaguo  come  le  api  a quello  del 
micie  ; essi  ammassano  durante  fu  loro  vita  co- 
me se  dovessero  sopravvivere  a sè  stessi  (ivi). 
4o.  Oh  quanto  è grande  I*  eccellenza  della  po- 
vertà I Essa  rappresenta  la  divinila  slessa.  Dio 
è nascosto  nella  persona  del  povero,  ed  è egli 
stesso  che  riceve,  mentre  quello  che  dà  è il 
povero  stesso  ( idi,  ex  Chry&oel.  ).  4*-ta  ric- 
chezze degli  avari  sono  come  il  sole  dopo  il 
suo  tramenio;  esse  non  rallegrano  alcuno  (ivi). 
42. Diogene  interrogalo  perchè  l’oro  fosse  pal- 
lido : egli  è,  disse,  perchè  ha  molli  invidiosi 
(iti).  43.  L’opulenza  copre  molli  mali:  il  no- 
co  e l’ ignorante  non  sono  che  sudiciumi  inar- 
gentali (ivi).  44-  Quand1  anche  voi  foste  pos- 
sessore di  d esimila  cubiti  di  (erra  in  vita  non 
ne  avrete  che  3 o 4 dopo  morte  ( idi  ).  43. 
Kinchiudelevi  nel  recinto  di  una  virtù  conten- 
ta della  mediocrità  : è questo  un  asilo  contro 
la  violenza  (Serm.  i3).  .{6.  La  preghiera  è 
eccellente  quando  c sincera  ed  accompAgna- 
la  dulia  riconoscenza  , sia  o non  sin  clic  si 
ottenga  ciò  che  si  domanda,  giacché  Dio  ci 
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accorda  lalvolfn.  e liti  volta  ci  nega,  ma  sem- 
pre per  nostro  bene  , ciò  che  fili  chiedia- 
mo. Non  essere  per  tal  modo  esauditi  è don* 
ane  aver  ottennio  ( Seria,  i4  ).  4^7-  Spesso  Dio 
differisce  ad  esaudirei  per  islimolnrc  i nostri 
desideri  ed  eccitare  la  nostra  indolenzii;  simile 
ai  padri  che  per  riscuotere  i figli  indolenti  che 
essi  amano,  li  adescano  colle  promesse  clic 
loro  fanno  ( iri  ).  48.  Colui  che  sa  moderarsi 
nella  prosperità  saprà  consolarsi  nell*  avversi- 
tà (Senti.  18).  4o-  Che  cosa  avvi  di  più  insen- 
sato della  cullerà  ? essa  produce  le  querele  ; le 
querele  producono  le  ingiurie  ; le  ingiurie  le 
lercosse  ; queste  le  ferite,  c le  ferite  in  morte 
Serm.  iq  ).  5o.  Siete  voi  iracondo?  Volge- 
te questa  passione  coutro  voi  stesso  e contro  i 
vostri  peccati  ; fate  la  guerra  al  vostro  spirito; 
feritelo  col  pugnale  della  coscienza,  siale  giu- 
dice severo,  esattore  spietato  per  punirvi  delle 
vostre  colpe  ( ivi).  5i . Colui  che  non  sa  lacere 
uon  sa  nemmeno  parlare.  Dite  qualche  cosa  che 
valga  più  del  silenzio  o tacete  (Serm.  20).  5a. 
Meglio  è riposarsi  tranquillamente  sulla  paglia, 
che  essere  agitalo  da  cure  sopra  un  letto  dora- 
to ( Serm.  21  ).  53.  Al  pari  ui  colui,  che  cam- 
minando fra  gli  orrori  di  una  tetra  notte,  gri- 
da senza  che  alcuno  lo  insegna  ; il  peccatore 
trema  quand'  anche  non  gli  vengano  rimprove- 
rati i suoi  delitti  (ivi).  54-  Il  sonno  è come 
un  gabelliere,  che  ci  rapisce  metà  della  no- 
stra vita  ( Seria.  20  ).  55.  Tacere  il  vero 
( quando  è d*  uopo  dirlo)  è un  seppellire  l’oro 
sotto  li  rra  (Serm.  35).  56.  Colui  che  teme 
i mali  futuri,  soffre  per  questo  timore  come 
se  essi  fossero  soprnggiunti,  benché  noi  sia- 
no effettivamente  ( Serm.  3S  ).  5y.  Val  me- 
glio far  dimora  in  fondo  di  un  deserto,  che 
convivere  con  una  moglie  ciarliera,  accatta- 
brighe 0 collerica  ( Sena.  3 9 e Proverò.  ). 
5.8 . Tulli  vi  rispetteranno  se  vi  rispetterete  da 
voi  stesso  ( Sena.  60  ex  i'tisonto  ).  5 9.  Non 
vogliate  desiderare  che  tutto  accada  a vostro 
buon  grado  , ma  cercate  di  abituarvi  a pren- 
dere le  cose  come  vengono  ( Seria.  42  ex  Me- 
trod.  ).  60  Considerale  come  vostri  fedeli  ami- 
ci, non  già  coloro  che  lodano  tutto  ciò  che 
dite  0 che  fate  , ma  quelli  che  vi  rimprovera- 
no quando  commettete  un  errore  ( Scria.  43 
ex  Isocrate).  61.  Non  riconoscete  altra  bel- 
lezza che  quella  di  un*  anima  ornala  di  virtù 
(Serm.  44).  62.  La  povertà  del  corpo  ò il 
tesoro  dell’  anima  ; giacché  , quando  quello  è 
ricco  , questa  è povera  ( Serm.  53  ).  63.  Co- 
nosce se  stesso  perfettamente  colui  elio  crede 
di  esser  nulla  ( Serm.  56  ex  Chnjsost.  ).  64- 
Voi  siete  uomo  , sappiatelo  , e lo  sarete  sem- 
pre ( ivi  ). 

Giudizio  sur/ li  scritti  di  S.  Massimo.  — 
La  varietà  degli  argomenti  che  S.  Massimo  ha 
trattato,  ha  influito  sullo  stile  medesimo  ; sten- 
tato ed  oscuro  nelle  sue  spiegazioni  allegori- 
che c mistiche  , egli  è semplice  e chiaro  nel* 


le  sue  spiegazioni  morali  l<e  sue  lettere  so- 
no stimale  per  la  pietà  e dolcezza  che  vi  do- 
minano , benché  non  vi  siano  osservate  le  re- 
gole dello  stile  epistolare.  Si  leggono  con  mi- 
nor piacere  i suoi  scritti  polemici , perché  so- 
no troppo  diffusi.  Egli  però  non  lascia  d’  in- 
calzare vivamente  i suoi  avversari,  odi  ricon- 
durli al  punto  in  questione  , quando  tentano 
di  sfuggirli  con  digressioni  c vane  sottigliezze. 
Fozio,  Cod.  192-93 -94-95.  Teofane.  Baronio. 
Bellarmino.  Dii  pio  , Ilihl.  degli  ani.  eccles ., 
t.  b,  pag.  72.  I).  Ceillier,  Storia  degli  aul. 
sacri  ed  eccles  ,1.  17,  pag.  689  e scg. 

M issi \i  ( Caiilo  Ignazio),  dell'illustre 
congregazione  dell’  oratorio  di  Roma,  e cele- 
bre agiografo  del  sec.  XV  III  , discendeva  da 
una  comoda  ed  onorevole  famiglia  di  Cesena, 
dove  nacque  il  16  maggio  1702.  Fornito  d’ in- 
gegno pronto  e penetrante,  di  una  felice  e te- 
nacissima memoria,  e di  tutte  le  necessarie  di- 
sposizioni agli  studi  , si  applicò  nella  sua  pri- 
mn  gioventù  a quelli  delle  nelle  lettere,  della 
filosofìa  e della  giurisprudenza , e fin  d'alloro 
cominciassi  a scorgere  (pianto,  dal  senno,  dalla 
pietà  e dallo  studio  di  lui  , potesse  aspettarsi. 
Per  maggiormente  perfezionarsi  nella  scienza 
legale  porlossi  a Roma  , città  meglio  propor- 
zionata alla  vastità  de’  suoi  talenti  , dove  una 
tal  facoltà  suole  aprire  la  via  ad  onorevoli  im- 
pieghi e non  di  rado  anche  a dignità  sublimi. 
Dopo  3 anni  di  dimora  in  quella  capitale  fu 
invitato  dal  card.  Giorgio  Spinola  , allora  le- 
galo di  RologiiA  , che  seco  lo  volle  in  qualità 
di  uditore.  Adempì  egli  ai  doveri  di  quella  ca- 
rica con  tal  fama  di  scienza  e di  integrità,  che 
la  memoria  del  suo  nome  è tuttavia  onorevole 
appresso  molti  di  quella  illustre  città  Se  non 
che  nel  tempo  in  cui  egli  poteva  aspirare  a 
più  luminosi  avanzamenti,  risolvette  ui  consa- 
crarsi a Dio  nello  stalo  ecclesiastico,  non  ostan- 
te che  fosse  egli  I'  unico  maschio  della  sua  fa- 
miglia. Per  mandare  ad  effetto  cosi  generosa 
risoluzione  tornò  a Roma,  0 18  seti.  1734  en- 
trò nella  congregazione  dell*  oratorio  , nella 
quale  fiorirono  sempre  in  ogni  tempo  uomini 
per  dottrina  c per  pietà  raggiiurdevoli.  Lungo 
sarebbe  il  rammentare  qui  le  cristiane  virtù 
che  costantemente  pratico  il  Massiui  nei  molti 
anni  che  visse  nella  medesima.  A queste  ag- 
giunse la  non  mai  interrotta  lezione  e medita- 
zione delle  divine  Scritture  , delle  opere  dei 
santi  Padri  e dei  più  dotti  ed  accreditati  capo- 
silorie  giunse  ad  averne  tale  possesso,  che  ad 
o^ni  proposito  ne  aveva  pronti  i principali  e 
più  opportuni  passi  ; né  in  questa  materia  gli 
si  proponevano  dillicollà  , che  egli  non  sapes- 
se con  tutta  prontezza  e con  somma  dottrina 
sciogliere.  S' internò  anche  nello  studio  dei 
più  insigni  e rinomati  teologi  , si  dogmatici 
che  morali;  e tal  credito  si  era  egli  acquistato 
in  siffatte  materie  , elle  molli  eziaudio  dei  più 
illuminati  in  dette  scienze  ricorrevano  a lui,  od 


in  voce  od  in  scrino  , per  «reme  consiglio  o 
per  ottenerne  il  suo  giudizio.  Firn  anche  a tal 
segno  versato  nella  storia  ecclesiastica  , che 
non  erari  nei  secoli  della  Chiesa  latto  alcuno 
od  avvenimento  importante  che  gli  fosse  igno- 
to. avendolo  anzi  egli  presente  alla  sua  mente 
eolie  principali  circostanze.  Si  profondi  studi 
e si  vasta  erudizione  ecclesiastica  somministra- 
rono poscia  al  P.  Massini  ampia  materia  onde 
rendersi  utile  eolia  voce  e cogli  scritti  al  suo 
prossimo  , cui  procurò  mezzi  opportuni  per 
avanzarsi  nella  pietà  e nella  cognizione  dello 
verità  della  religione.  Questo  dolio  e pio  agio- 
grafo  , dopo  2.1  anni  di  penosa  cecità  , da  lui 
sofferta  con  esemplare  rassegnazione,  fini  san- 
tamente di  vivere  ai  a3  marzo  1791,  in  età  di 
anni  88  , mesi  10  e giorni  6,  dopo  avere  vis- 
suto nella  sua  congregazione  pel  decorso  di 
anni  57. Mollo  egli  operò  per  la  propria  santi- 
ficazione e per  quella  degli  altri.  Fu  esatto  os- 
servatore della  regolare  disciplina  , benefico  e 
liberale  coi  poveri , assiduo  negli  esercizi  del 
suo  istituto  . discreto  , prudente  e saggio  di- 
rettore di  spirito,  ed  oltremodo  zelante  pel  van- 
taggio spirituale  del  prossimo.  .Nei  suoi  libri 
viene  epilogala  la  più  soda  e cristiana  murale. 
Vi  riluce  da  per  lutto  la  pietà  dei  sentimenti , 
da' quali  era  vivamente  penetrato  ed  investito, 
e questi  formano  il  più  giusto  elogio  dell'  in- 
nocenza della  sua  vita  , dell’  inestimabile  suo 
zelo  e dalle  rare  sue  virtù,  l e opere  da  lui 
pubblicate  sono  : 1 .*  l'ila  del  r eri.  fr.  Ma- 
riano Sozzili!  dell'  oratorio  di  Homo  ; ivi  , 
1747.  Firn  desso  già  stata  abbozzala  dal  card. 
Leandro  Cnlloredo  : il  P.  Massini  lo  riordinò, 
e le  diede  compimento.  Fu  poscia  ristampata 
con  aggiunte  dello  stesso  I’.  Massini  e colla 
l'ita  della  piissima  e nobile  matrona  romana 
Flaminia  Papi,  scritta  dal  P.  Mariano  Soz- 
zini.  2.0  Fila  di  V.  S.  Gesù  Cristo,  estratta 
dai  santi  Evangeli  ; Ruma  , 17%.  Il  sig.  Ire 
Tourneaux  I’  avea  scritta  in  francese  con  mol- 
ta esattezza  , quindi  tradotta  in  italiano  , era 
alata  pubblicata  in  Roma  nel  1757.  Il  P.  Mas- 
sini ne  migliorò  la  traduzione  e f arricchì  di 
molle  morali  osservazioni.  3."  Fila  de l /V.  S. 
Gesù  Cristo  , eoe-,  con  una  appendice  che 
cornicile  1 S meditazioni  sulla  Passione  di  G. 
C.  , un  istruzione  per  assistere  alla  santa 
Messa , ecc.  ; Roma  , 1761  , e piò  volle  in 
Venezia,  Torino  ed  altrove.  L'appendice  fu 
anche  impressa  a parte  con  un  Brere  F.serri- 
zio  di  divozione  per  le  domeniche  di  tutto 
/’  anno  , e per  le  feste  del  Signore  e della 
SS.  Fergine.  4-“  Una  /{accolla  delle  vile 
dei  Santi  per  ciascun  giorno  detf  anno  , 
alle  piali  si  /iremetlono  la  Fifa  di  Gesù 
Cristi 1 e le  feste  mobili  ; Roma  , 1768  , t. 
i3  in  12.°  5.°  Seconda  raccolta  che  contie- 
ne l’ appendice  delle  lite  dei  Santi  per 
ciaschedun  giorno  dell'  anno  ; Roma,  1767, 
t t3  io  12.0  A questa  seconda  raccolta  tu 


premessa  la  Fita  delta  SS.  Fergine , scritta 
dal  dotto  ed  erudito  P.  Andrea  Micheli,  della 
slessa  congregazione  dell’ oratorio  di  Roma,  il 
quale  fu  nuche  di  grande  aiuto  al  P.  Massini 
nella  formazione  di  delle  due  raccolte,  cd  a cui 
appartengono  eziandio  le  vile  dei  Santi  dei  me- 
si di  luglio  e di  agosto,  molte  del  mese  di  die. 
ed  alcune  d’  altro  mese.  Con  queste  due  rac- 
colte, che  riscossero  meritamente  l' universale 
applauso,  e che  più  volle  nel  corso  di  pochi 
anni  furono  ripubblicate  in  Roma,  in  Venezia, 
Trento  ed  altrove,  può  dirsi  che  fu  compiuta 
la  sloria  agiografa  nel  nuovo  Testamento.  Ed 
in  vero  nulla  può  desiderarsi  di  meglio  in  que- 
sto genere  di  Storia,  in  essa  avvi  riunito  quan- 
to ni  più  certo,  di  piò  autentico  c di  più  edi- 
ficante trovasi  nella  storia  ecclesiastica.  Tutto 
vi  è esposto  con  ordine,  con  chiarezza  e con 
uno  stile  facile,  semplice,  purgato  ed  insinuan- 
te, e con  riflessioni  piene  di  lumi  e di  massime 
evangeliche  A compiere  perfettamente  la  sto- 
ria dei  Santi  non  mancavano  che  le  F ite  dei 
Santi  dell'  antico  Testamento.  A questo  im- 
pegno ha  pienamente  soddisfatto  il  lodato  I*. 
Micheli.  Egli  le  ha  scritte  c pubblicale  in  Ro- 
ma nel  1786,  in  6 voi.  in  8.'*,  con  tale  buon 
successo,  che  ben  presto  ne  furono  replicate  le 
edizioni  in  Venezia,  Torino  e Napoli.  Di  que- 
st’ opera  leggesi  un  breve  e giudizioso  estratto 
nelle  FJj'emeridi  di  Homo  dell’an.  1787,  n. 
7,  pag  49,  eco.  Altre  cose  a vantaggio  del 
prossimo  pubblicò  il  P.  Massini,  come  il  libro 
dell’  Imitazione  di  G.  C . , ecc  Fu  egli  senza 
dubbio  uno  dei  più  chiari  ornamenti  dell'  illu- 
stre e benemerita  sua  congregazione,  e la  me- 
moria dei  suoi  luminosi  e«ctnp!i  di  virtù,  di 
studio  e di  zelo,  rimarrà  immortale,  in  quella 
de’ posteri.  V.  Biogr.  unte. 

MASSonilE  { Giova**!  Astovio  ),  autore 
del sec.  XVII,  ha  lasciato  : i.°  Un  trattato  del 
sinodo  diocesano  o del  vescovo;  Roma,  1627. 
2.°  Pratica  del  concorso  delle  chiese  vacanti; 
ivi,  1626.  3 “ Un  trattalo  sui  conservatori  del- 
le religioni  ; ivi  Uupin,  Tavola  degli  autori 
eccles  del  sec  XI  II,  col.  1807. 

M.isso.v  ( Papiro  ).  V.  Papiro  Masso*. 

MASSO*  ( Antonio  ),  religioso  dell'  Ordino 
dei  minimi,  nato  n Rnye  nella  Piccardia,  ve- 
sti I’  abito  religioso  ai  29  genn.  iC4o,  in  età 
di  20  unni,  e morì  a \ incennes  il  9 genn. 
1700,  dopo  avere  edificalo  i suoi  confratelli 
colla  sua  regolarità,  e composte  alcune  opere 
sulla  Sacra  Scrittura,  di  cui  aveva  fatto  uno 
studio  particolare,  cioè  : i .”  Questioni  curio- 
se, storiche  e morali  sulla  Genesi , spiegale 
giusta  i sentimenti  dei  santi  Padri  e dei  più 
dotti  interpreti;  Parigi,  iG85,  in  12.°  2.0  Sto- 
ria di  .Noè  e del  Diluvio  universale  ; Parigi, 
1687,  in  12  " 3.°  Storia  del  patriarca  Àbra- 
mo ; Parigi,  1G88,  in  12. 0 4 0 Un  trattato  sui 
sogni  della  predeslinazione.il  P.  Renalo  Thuii- 
lier,  Uiarius  minimorum. 
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MASSO*  (L).  lisìNOCKit/o  le  ),  49. ° generale 
«lei  certosini,  nato  a i\oyon  nella  Piccardia, 
io  marzo  1628,  entrò  nella  Certosa  che  tro- 
vasi vicino  a quella  città,  in  principio  del  suo 
1 g.°  anno,  e fu  eletto  generale  ai  1 0 oli  1 675. 
Fece  ristabilire,  in  una  maniera  veramente  co- 
moda e solida,  la  grande  Certosa  che  era  sta 
la  quasi  interamente  ridotta  in  cenere  nei  pri- 
mi mesi  del  suo  generalato.  Siccome  aveva 
egli  molto  talento,  le  grandi  occupazioni  che 
gli  dava  la  direzione  del  suo  Ordiue,  non  gli 
impedirono  di  studiare  e comporre  molle  ope- 
re, fino  alla  sua  morte,  che  avvenne  l’  8 mag- 
gio 1703.  La  sua  prima  opera  da  lui  scritta, 
essendo  semplicemente  priore  della  Certosa  di 
Noyon,  è una  Teologia  morale.  Appena  fu  ge- 
nerale, pubblicò  una  nuova  collezione  degli 
statuti  del  suo  Ordine  con  note  e coll’  aggiun- 
ta delle  bolle  di  molti  papi,  per  provare  che 
I'  ordine  dei  certosini  fu  approvato  fino  dalla 
sua  origine,  contro  il  parere  di  coloro  i quali 
dicono  che  non  fu  che  tollerato  : quest’  opera 
venne  alla  luce  in  un  solo  tomo  in  foglio  a Pa- 
rigi, col  titolo  di  Disciplina  ordinis  car/hu - 
siensis.  I).  Masson  compose  in  seguito  un  Di- 
rettorio per  i novizi  del  suo  Ordine  ; poscia 
un’  Introduzione  alla  vita  religiosa  ed  inter- 
na, che  tradusse  in  latino.  Stampò  ancora  il 
Direttorio  dei  moribondi;  una  traduzione  fran- 
cese dell' uffizio  della  IL  Vergine,  dell*  uffi- 
cio dei  morti,  dei  7 Salmi  Penitenziali,  del 
salmo  Beati  immaculati , con  una  parafrasi 
e con  vari  argomenti  di  meditazione  ; una  tra- 
duzione del  Cantico  dei  Cantici,  con  note  mol- 
to curiose.  Scrisse  altresì  la  vita  di  monsig. 
I)’  Arnntlion,  rese.  d’Annecy;  molte  lettere, 
fra  le  altre  2 contro  il  sistema  della  gruzia  ge- 
nerale del  sig.  JNicole,  di  cui  trovasi  I'  estratto 
nelle  Memorie  di  Trétonx,  del  mese  di  olt. 
dell’  an.  1712  . D.  Masson  pubblicò  altresì 
un*  opera  intitolata  : Enchiridion  salulis  ope- 
randae  per  gratina»  C liristi,  ecc.  Questo  ge- 
nerale ebbe  qualche  disputa  col  sig.  de  fian- 
cò, nhb.  della  Troppa,  relativamente  alle  alle- 
gazioni fatte  degli  antichi  statuti  dei  certosini 
nei  libri  della  santità  e dei  doveri  della  vita 
inonas'ica.  Abbiamo  anche  del  medesimo  au- 
tore gli  Annali  dell’  Ordine  dei  certosini,  in  3 
tomi . Le  opere  di  questo  pio  generale  sono 
istruttive,  piene  di  unzione  e toccanti.  Memo- 
rie contemporanee.  Journal  des  savana t 1 701 
e 1703. 

MASSO*  ( Claudio  ),  prete  dell’  Oratorio  e 
predicatore  del  XVII  sec.,  ha  lascialo  diversi 
sermoui  in  5 voi.  in  8.°  ; Avvento,  un  voi.  ; 
Quaresima,  2 voi.  Panegirici  dei  santi,  2 voi. 
Lione,  i6g5.  Dizion.  portatile  dei  predio. 

MASSO?  DBS  (ÌRA3GRS  ( L’  Abbate  ),  nato 
ni  >4  oli.  1700,  entrò  nella  congregazione  dei 
gesuiti  ai  26  olt.  1718,  e vi  restò  fino  all'  età 
di  circa  56  anni.  Di  lui  abbiamo  : Il  filosofo 
moderno  0 l’ incredulo  condannato  al  tribuna- 


le della  sua  ragiono  ; Parigi,  presso  d'  Espilly, 

1 voi.  in  12. ° 

HI  \sso\  ( M.  le  ),  sacerdole,  ha  pubblica- 
to : Gitis  ificazionc  della  donna  peccatrice  del 
Vangelo,  la  sua  unita  con  Maria  Maddalena  e 
Maria  di  Melania,  sorella  di  Lazzaro  : Lettere 
critiche  all'autore  della  dissertazione  per  la  di- 
fesu  delle  due  grandi  sante  Maria  Maddalena  e 
Maria  di  Befania  ; Parigi,  1713,  in  12.*  Ab- 
biamo altre  4 lettere  : nella  1 .*  1’  autore  cerca 
provare  che  la  parola  peccatrice  non  significa 
una  prostituta,  una  libertina,  ina  bensì  una 
donna  ammalata  : nella  2 * cerca  di  confutare 
le  prove  che  stabiliscono  la  distinzione  delie 
tre  Marie:  nella  3.*  risponde  alle  difficoltà  che 
si  oppongono  all'  unità  : I’  ultima  contiene  la 
tradizione  della  Chiesa  sull*  unità,  dal  primo 
secolo  fino  a S.  Gregorio,  papa.  Journal  des 
savans,  1713,  pag.  3oi. 

MASSO \ (Pietro)  di  Parigi,  tesoriere  di 
Francia.  Di  lui  abbiamo:  Una  traduzione  di  due 
discorsi  Ialini  di  M.  le  Beau,  uno  sulla  pace, 
l’altro  sulla  convalescenzu  del  re,  1 7 54* la.® 
Elegie  sacre,  tratte  da  Geremia,  ed  altre  poe- 
sie , 1754  , in  12.® 

M ASSODA,  0 Massorah , termine  ebraico, 
che  significa  tradizione , e che  deriva  dal  ver- 
bo musar , che  significa  dare,  presentare t 
offrire.  La  Massora  è propriamente  un  lavoro 
sulla  Bibbia,  per  impedirne  i cambiamenti  e 
l'alterazione,  per  ben  distinguerne  le  diversità, 
determinarne  la  lezione,  separarne  e contarne 
i versetti,  le  parole  c fino  le  stesse  lettere.  Im- 
perciocché if  testo  dei  libri  sacri  era  antica- 
mente scritto  tutto  di  seguito,  senza  alcuna  di- 
stinzione di  capitoli,  nè  di  versetti,  nè  di  pa- 
role ; di  maniera  che  tutto  un  libro  non  era 
che  una  parola  continuata  , all’  uso  degli  anti- 
chi greci  e latini,  di  cui  abbiamo  ancora  molti 
mss. , che  sono  scritti  senza  distinzione  di  perio- 
di parole, ecc.,  ma  interamente  di  seguito. — I 
Massoreli,  cioè  i dottori  ebrei,  che  ebbero  par- 
te alla  Mussora,  hanno  adunque  distinte  tutte 
le  parole,  ed  anche  contale  tutto  le  lettere  del 
testo  sacro  per  determinarne  la  lezione.  Hanno 
essi  altresì  inventato  i punti  vocali  per  regola- 
re la  maniera  di  leggere  certe  consonanti,  che 
possono  avere  molli  significati  ; perchè  gli 
Ebrei  scrivono  soventemente  lo  loro  parole 
senza  alcuna  vocale,  che  ne  determini  il  suono, 
e non  avvi  che  una  certa  tradizione , che  essi 
hanno  di  padre  in  figlio,  la  quale  serve  loro  di 
regola.  Quindi  è,  giuria  questa  tradizione,  che 
i M assordi  hanno  inventato  i punti  vocali  per 
determinamela  lezione  in  una  maniera  invaria- 
bile; ed  è perciò  che  chiamansi  massoreli , ed 
il  loro  lavoro  Massora , ossia  la  tradizione.  Di- 
stinguono e notano  essi  gli  accenti,  che  servo- 
no alla  pronunzia,  al  canto  , alla  lettura  delle 
parole.  Quando  vi  souo  delle  varietà  di  lezione 
nel  testo,  o che  avvi  errore  , mettono  essi  in 
margine  la  maniera  con  cui  devesi  leggere,  la- 
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sciando  intatto  il  testo.  — I dotti  non  vanno 
d’  accordo  , nè  sugli  autori  della  Massora  , nè 
sul  tempo  in  cui  vissero  , nè  sul  giudizio  che 
devesi  dare  del  loro  lavoro.  Alcuni  attribui- 
scono la  Massora  a Mose, altri  ai  membri  della 
gran  sinagoga,  contemporanei  di  Esdra  ; ed 
altri  ni  maestri  delle  scuole  di  Tiberiadc  nel 
V sec.Ma  siffatte  opinioni  non  meritano  alcuna 
credenza,  giacché  S.  Girolamo,  il  quale  morì 
nell'an.420,  ci  insegna  che  la  maniera  di  leg- 
gere i libri  santi  non  era  ancora  determinata 
al  suo  tempo;  c non  era  neppure  determinata 
nell’an.  5oo,  perchè  il  Talmud,  terminalo  se- 
condo alcuni  nel  detto  a.  5oo  di  G.  C.,  o se- 
condo altri  nel  645,  non  fa  alcun  molto  della 
Massora,  sebbene  abbia  avuto  molle  occasioni 
di  parlarne  , raccontando  al  contrario  certo 
storie,  le  quali  fanno  giudicare  che  la  manie- 
ra di  leggere  il  testo  non  era  ancora  determi- 
nala (*S\  7/ueron.  in  hai  26,  i4. el  in  Jerem. 
22,  in  llabac.  3).  Sul  firtirc  dell’  Vili  sec.,  od 
in  principio  del  IX,  gli  Ebrei  di  Gerusalemme 

0 quelli  di  Babilonia  avendo  avuto  lina  dispu- 
ta sulle  lezioni  del  lesto  ebraico,  nè  gli  uni, 
nè  gli  altri  si  sono  prevalici  dell*  autorità  dei 
Massoreti.  Avvi  dunque  (ulta  l’apparenza  per 
credere,  che  quegli  Ebrei  non  conoscessero 
ancora  i Massoreti.  Ma  poco  tempo  dopo,  nel- 
la disputa  insorta  tra  i rabbini  Aaron-Ben- 
Aser,  capo  della  scuola  degli  Occidentali,  e 
Mosè-Ben-Neplali  , capo  della  scuola  degli 
Orientali,  fu  molto  parlato  dei  punti,  degli 
accenti  e delle  altre  osservazioni  sulla  manie- 
ra di  leggere  In  Scrittura  : la  qual  cosa  ci  au- 
torizza a giudicare,  che  fu  nell’  intervallo  di 
tempo  decorso  tra  I*  an.  8|o,  epoca  della  di- 
sputa degli  Ebrei  di  Gerusalemme  con  quelli 
di  Babilonia,  e f an.  q4<>,  od  anche  io3o, 
nel  quale  fiori  vano  i rabbini  Ben- Aser  e Bcn- 
Neplali,  che  i Massoreti  incominciarono  il  loro 
lavoro.  — Isacco  Yoasio  {De  70  interp.  tran .1  , 
c.  3o)  dice  che  egli  esaminò  più  di  2000  mss. 
ebraici  e che  non  ue  ha  veduto  mai  uno  coi 
ponti  il  quale  fosse  più  antico  di  600  anni. 
Che  se  alcuni  se  ne  trovano  fra  i più  antichi, 

1 quali  abbiano  i punti,  facilmente  apparisce 
che  siffatti  punti  turono  aggiunti  posterior- 
mente sui  mss.  Il  P.  Morin,  nelle  sue  Eserci- 
tazioni. Capello,  nella  sua  opera  intitolala  : 
Ar canuta  punclualionis  retelalum.  Prideaux, 
nella  sua  Storia  degli  Ebrei , t.  2 ; e L).  Cal- 
met,  Dia.  della  Bibbia.  Fabricy,  Des  titres 
primitijs  de  la  revelation. 

M Assoli LIB  ( A.vr omino  od  Antonio  ),  do- 
menicano, dottore  di  Casanate,  e consultore 
del  santo  uffizio,  nato  a foiosa  ai  28  olt.  i632 
vestì  T abito  di  S.  Domenico  nella  stessa  città 
il  21  aprile  1 64-7-  Fu  mollo  abile  nelle  lingue 
dotte,  particolarmente  nella  greca  e nell'ebrai- 
ca, come  anche  nello  studio  dei  libri  sacri  c 
dei  santi  Padri,  particolarmente  di  S.  Tomma- 
so, di  cui  aveva  inipnralo  quasi  parola  per  ia- 


rda tutta  la  Somma  di  teologia,  che  insegnò 
Ad  Avignone,  a Cu  r casso  1 in,  a Perpignnno  c 
nel  Noviziato  generale  di  Parigi,  dove  formò, 
nello  stesso  tempo,  dei  buoni  teologi  e ilei  per- 
fetti religiosi,  rii  scelto  dai  superiori  del  suo 
Ordine,  per  cuoprire  la  prima  cattedra  di  teo- 
logia dell"  università  di  Tolosa,  vacante  per  la 
morte  del  celebre  Antonino  Beginaldo,  dottore 
domenicano,  morto  ai  12  aprile  1676.  e so- 
stenne quell’  incarico  con  generale  applauso  e 
con  un  buon  successo  straordinario,  ’l  re  anni 
dopo  il  capitolo  radunato  a Care  assona  , lo 
mise  alla  testa  della  provincia  di  Tolosa,  ed 
essendo  terminato  il  suo  provincialato,  fu  no- 
minalo priore  del  Noviziato  generale  di  Parigi, 
nell' an.  1684.  Il  P.  Cloche,  generale  dei  do- 
menicani, lo  chiamò  a Uoinn  nel  1687,  e lo 
nominò  suo  assistente  per  la  Francia.  Ivi  egli 
visse  28  anni, sempre  occupato  ncllosludio,  nel 
lavoro  e nella  preghiera  ; ricercato  ed  amato 
dai  dotti,  stimato  dal  sacro  collegio,  onoralo 
della  confidenza  di  4 pontefici,  e consultato  sul- 
le materie  di  religione,  che  furono  trattate  al 
suo  tempo  avanti  la  sede  apostolica.  I^n  sua 
morte  accadde  nella  notte  del  22  gena.  1706. 
— La  1 .“  opera  del  P.  Massouliéchc  fece  stam- 
pare a Tolosa  nel  1678,  e di  cui  se  ne  fecero 
poscia  3 altre  edizioni , è un  libro  che  contie- 
ne 3o  meditazioni  sulla  vita  purgativa  illumi- 
nativa ed  unitiva  , con  alcune  riflessioni  su 
questi  stali  , e con  un  trattato  delle  virtù  che 
ne  spiega  gli  alti.  La  2.a  che  consiste  in  2 vo- 
lumi latini  , che  fu  stampata  a Buina  nell’  ali- 
ne 1692  , è un  trattato  teologico  , intitolato  : 
Dirai t Thomas  sui  interpres  de  mot  ione  1 li • 
ritta  et  liberiate  creala.  Lo  scopo  di  quest’  fi- 
pera  è di  dimostrare  che  i sentimenti  ìlei  do- 
menicani , riguardanti  la  premozione  fisica  , 
sono  quelli  di  S.  Tommaso,  e che  questa  pre- 
mozione non  è punto  un’  invenzione  di  Unti- 
ne/, come  lo  pretendono  gli  avversari  dei  To- 
misti. Nella  2.*  dissertazione  del  i.°  volume, 
il  P.  Massoulié  dimostra  , che  secondo  i prin- 
cipi di  S.  Tommaso,  non  è necessario  perchè 
uno  sia  libero  che  sia  egualmente  in  istalo  d’a- 
gire o di  non  agire  : ma  che  basta  , che  , es- 
sendo determinato  ad  agire,  abbia  il  pelerò  di 
non  agire  o di  fare  il  contrario.  fucsia  libertà 
concorda  colla  premozione  fisica  c colla  gra- 
zia eflicace.  Nella  i.a  dissertazione  del  2.° 
volume,  1’ autore  stabilisce  la  divisione  del- 
la grazia  insufficiente  ed  efficace,  e sostiene 
che  S.  Agostino  e S.  Tommaso  conobbero 
tanto  furia  quanto  l’altra.  La  2.a  disserta- 
zione del  2.u  volume  e F ultima  dell’  opera, 
è tutta  contro  Gianscnio  , per  provare  che  la 
grazia  d*  Adamo  e degli  angeli , era  una  gra- 
zia efficace  per  sè  stessa  , ed  una  mozione  di- 
vina come  quella  degli  uomini  d’oggidi.  L’au- 
tore quivi  dimostra  altresì  che  i tomisti  non 
sono  per  nulla  giansenisti  , e che  i gianseni- 
sti noli  sono  perciò  tomisti.  La  3.a  opera  del 
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P.  Massoulió  è un  Imitalo  contro  i quietisti,  li  di  Efeso  , situata  ni  di  qua  del  fiume  Menu- 
stampalo  a Parigi  nel  1699,  C0‘  titolo  di:  Trai-  dro  nella  Lidia  ; ebbe  per  vescovi  : Teodosio, 
tato  sulla  vera  orazione  , nel  quale  sono  con-  il  quale  assistette  e sottoscrisse  al  i.°  cono, 
fatati  gli  errori  dei  quietisti  ; quindi  le  mossi-  generale  d’Elcso  ed  al  conciliabolo  tenutosi  18 
ine  dei  santi  sulla  vita  interna  sono  spiegate  anni  dopo  nella  stessa  città  : Sabazio,  che  sol- 
secondo i principi  di  S.  Tommaso.  Li  ultima  loscrisse  al  conc.  di  Calcedoni  : Teodoro,  che 
opera  del  I . MaSsouliò,  che  fu  stampata  nel  trovoési  al  4-#conc.  generale:  Costantino,  che 
i,/o5I  è altresì  contro  i quietisti  , cu  ha  per  fu  al  2.0  corte,  di  JN'icea.  Orieni  chr.  ,1.1, 
titolo  : Trattato  dell*  amore  di  Dio  , nel  quale  pag.  704* 

la  natura,  la  purezza  e la  perfezione  della  ca-  fmSTEi,!.0\I  ( ÀwnnfcA' ),  napolitano  . dol- 
uta 90110  spiegate  secondo  i principi  dei  Padri  toro  in  teologia  dell’Ordine  del  carme  ilani  * 
e particolarmente  di  S.  Tommaso.  Andiamo  membro  dell’Accademia  degl* Incolli  di  Moti- 
altresì  debitori  al  P.  M assolili  è del  supplemcn-  tallo  e censore  dei  libri  di  Napoli , morto  do- 
to della  teologia  dello  spirito  c del  cuore,  che  po  Pan.  17 2.3  , in  età  di  82  anni  , ha  lascia- 
il  P.  Conteuson.  prevenuto  dalla  morte,  aveva  to  5 voi.  in  8.°  di  Discorsi  ascetici , stampali 
lascialo  imperfetto.  l)upin,Z?/6/  del  tee.  XVII>  a Napoli  nel  1696,  1697,  *698  c 1710,  c 
pari.  4,  pag.  4fio.  Il  P.  Touron,  Uomini  il-  4 voi.  in  fol.  di  Sermoni  su  tutte  le  domeniche 
lustri  dell'  ordine  di  S.  Domenico  , t.  5 , dell’anno  , stampati  a Napoli  $ il  1.*  ed  il  2.'* 
pag.  7ÌM.  voi.  nel  1700  , iTo3  , il  3.®  nel  1712  ; ed  il 

JUASSCET  (D.  Renato),  religioso  benedetti-  4 ° nel  1713.  Abomino  altresì  di  lui  un  gran 
no  della  congregazione  di  S.  Mauro,  nato  il  3 numero  di  trattati  di  pietà.  Troverassi  il  cala- 
agosto  1666,  a Saiut-Ouen  de  Maucelles, nella  logo  delle  opere  di  questo  autore  . tanto  una. 
diocesi  d’  Évreux , fece  professione  nell’abba-  che  stampate  nella  Biòliot.  cannelli .,  t.  1 , 
dia  di  Nostra  Signora  di  Lire  il  20  ott.  1682,  col  .89-90. 

in  età  di  17  anni.  Insegnò  la  filosofia  nell* ab  MASTliiriir  , o HtESTlilCflT  . chiamata 
badia  di  Ree  , la  teologia  a Fecaitlp  , e morì  in  Ialino  Trajectum  ad  M osata , o Trajeclunt 
a Parigi  ni  19  genn  1716  , dopo  aver  stam*  1 Superiti»  , per  distinguerla  da  Utrecht  « chia- 
pale  molle  opere.  La  prima  è uno  scritto  che  mala  Trajectum  inferni» , è situala  sulla  riva 
pubblicò  nel  1700  , sotto  il  titolo  di  : Lettera  sinistra  della  Mona,  distante  6 leghe  al  disopra 
di  un  ecclesiastico  al  H.  P.  E.  L.  L , per  di  ed  al  nord  di  Liegi,  ed  a 7 leghe  a ponente 
fendere  1*  ultima  edizione  delle  opere  di  S.  A*  d'  Àqursgrana.  Fu  una  delle  più  forti  piazze 
goslino  , contro  la  lettera  di  un  preteso  abb.  d'  Europa  ed  era  già  la  chiave  principale  dei- 
di Germania:  fu  stampata  ad  Osnanruck  L’ad*  le  Provincie-Unite  : in  oggi  appartiene  al  re- 
dizione che  è in  fine  non  è dell'autore.  La  2.*  gno  dei  Paesi-Bassi  ; ed  è capoluogo  della 
opera  fu  pubblicala  nel  1708,  ed  è indirizza-  provincia  di  Limburgo.  Questa  città  è auli- 
ta a Iiayeux:  serve  di  risposta  alla  censura  che  ca  e fu  allrcvolte  vescovile  per  la  transazione 
quel  prelato  aveva  fatto  di  molle  proposizioni  fattavi  del  vescovado  di  Tongres  sul  finire 
ricavate  dagli  scritti  di  alcuni  professori  bene-  del  V sec.,  e che  venne  poscia  trasferito  n 
delfini  di  Caen.  La  3 * opera  consiste  in  5 lei-  Liegi  sul  principio  dell’ Vili  Macslricbl,  dopo 
tere  latine,  nelle  quali  trattasi  per  lo  più  delle  aver  fatto  parte  del  regno  dell*  Auslrasia,  quin- 
notizie  letterarie  indirizzate  a D.  Bernardo  di  dell’impero  d’Alemagna,  cadde  in  potere 
Pez  , benedettino  tedesco  ; trovatisi  nel  I.  3 dei  duchi  di  Drabante  e dei  vescovi  di  Liegi  in 
delle  Amoenitates  lii/erariae  di  Schelhorn,  principio  del  sec.  XIII.  Il  re  di  Spagna, 
stampate  a Francoforte  nel  1730.  La  4-*  ope-  che  ne  aveva  il  dominio  principale,  come  du- 
ra consiste  nella  nuova  edizione  delle  opere  di  ca  di  Brabnnte,  la  cedette  alle  Provìnce  Unite 
S.  Ireneo  , che  pubblicò  a Parigi  nel  1710  , colla  pace  di  Munster,  a condizione  che  l’eser- 
con  varie  dissertazioni  e note.  Dobbiamo  al-  cizio  della  religione  cattolica  vi  fosse  conser- 
Iresì  alP.  Massuet  la  pubblicazione  del  5.®  voi.  vaio,  li  vesd.  ui  Liegi  non  aveva  che  il  domi- 
degli  annali  dell’Ordine  di S. Benedetto  lasciato  nio  utile  con  una  porzione  della  giustizia  ; e la 
dal  P.  IMahilloii,  facendovi  alcune  aggiunte  in  religione  cattolica  e la  protestante  furono  ivi 
compagnia  di  D. Quinari.  Aveva  altresì  compo-  pubblicamente  esercitate.  I Cattolici  vi  posse- 
sto  un  voi. in  fol.  che  restò  ms.  sotto  il  titolo  di  dono  la  collegiata  di  S.  (ìervaso  e quella  del* 
Angustimi»  graecus, appoggiato  a tutto  ciò  che  la  Madonna,  che  sono  ambedue  chiese  parroc- 
avvi  di  favorevole  ail’euicacia  ed  alla  gratuità  chiali.  In  passalo  ve  ne  erano  4 altre,  più  21 
della  grazia  nelle  opere  di  8.  Giovanni  Criso-  case  religiose,*  cioè  io  di  uomini  ed  1 1 di  don- 
storno.  Goujet,  Continua-ione  della  Bibliot.  ne,  ecc. 

di  Dupin  , sec.  XVIII , t.  3 , pag.  3i4-  D.  MASTKIGT  (Pietro  vasi),  dottore  e profes* 
le  Cerf,  Biòl.  degli  autori  della  congrega-io - sore  di  teologia  ad  Utrecht,  dove  morì  ai  10 
ne  di  S.  Mauro.  P.  Tassi n,  Storia  letteraria  febb.  1706,  nel  suo  66.®  anno,  è autore  «li  2 
della  congregazione  di  S.  Mauro.  grossi  volumi  di  teologia  morale,  che  pubblicò 

MAyfAliHA,  città  vescovile  della  provincia  nel  ifijj,  e di  cui  furono  falle  altre  edizioni* 
d’Asia,  nella  diocesi  d’  Asia  sotto  la  metropo*  Abbiamo  altresì  di  lui:  V tndiciac  Sacra é 
Voi.  VI.  74 
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Scr  pltirac  cantra  IPittichium,  ed  un  volume 
in  4 ° col  titolo  dì  6 'angraena  seti  theologia 
cartesiana  V.  Enrico  Fontano,  professore  di 
teologia  e di  storia  ecclesiastica  ad  Utrecht, 
ne\V  Orazionefunebre  di  Pietro  van  Mastrigt. 

NASUTI  (Antonio),  religioso  dell'Ordine 
dei  frati  minori,  conventuale  di  Napoli,  pub- 
blicò: i.°  Joannes  Calrinus  oppugnatus , 
caelerique  recentiores  haeretici  projligati  ; 
Napoli,  i6tSo,  in  4 ° 2 0 Panegirici  sacri,  par* 
te  1;  ivi,  1600,  in  4 ° 3.°  La  vita  del  Dottor 
Sottile;  ivi , 1 65q,  in  8.°  4-°  Forlunalus fe- 
lix,  opera  morale;  ivi,  1661,  in  8.®  5.®  Thea- 
tram  amicitiae  cum  historiis  sacrisi  Genova, 
1660.  6 ° Jttdaea  desolata,  poema  ebraico, 
stampalo  nel  1680.  7.®  Lo  specchio  politi- 
co eli  un  governo  cristiano.  8.°  Le  imma- 
gini della  purità:  c questa  la  seconda  parte  dei 
panegirici  sacri.  9.®  Originale  innocenliae 
magnar  Deiparae.  Masucci  aveva  altresì  com- 
posto molte  altre  opere,  che  teneva  pronte  per 
a stampa,  cioè:  Iris  biblica : Joannes  Calci' 
71  us  expugna/us,  tonws  posterior : Jura  ma- 
ternitalis  divinae,  opus  sc/iolastic/iurn  de  pri- 
vilegi/* Deiparae , ecc.  Nicola  l oppi . Ilibl.  na- 
pol.  Il  P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  Ilibl.  unir, 
frane  , t.  1 , pag.  1 17. 

MATAL  (Giovanni),  nato  nella  Borgogna,  fu 
addottoralo  in  teologia  dalla  facoltà  di  Parigi, 
ficl  iGnG  Abbiamo  di  lui  un  trattato  Ialino  sul- 
la gerarchia  ecclesiastica;  Parigi,  iG25.1)upin, 
Ilibl.  ecct.  del  sec.  XP  II , col  1718. 

NATATI  A-  V.  Mathathia. 

11ATKLICA,  antica  cilindrali  Stali  di  Roma, 
nella  Marca  Maceratese,  al  piede  degli  Appen- 
nini, sulla  riva  destra  del  torrente  Sant’  Ange- 
lo, uno  degl'  imminenti  nell' (esimo,  od  Esina. 
Fu  già  sede  di  un  vescovo:  ma  in  oggi  la  sua 
chiesa  principale  è concatlcdrale  con  Fabria- 
no, città  distante  8 miglia  circa.  Quanto  ai 
suoi  vescovi  non  ne  conosciamo  che  2,Equizio 
cioè,  che  assistette  al  concilio  di  Roma,  sotto 
il  pontefice  Felice  nel  487  ; c Fiorenzo,  che  se- 
gui il  papa  Vigilio  a CP.,  ocll'an  55 1,  e sol* 
toscrisse  la  condanna  di  Teodoro,  vesc.  di  Ce- 
sarea della  Cappndocia  Ilal  sacra , t.  io,  col. 
i3o. 

NATURA,  città  del  regno  di  Napoli,  nel- 
la provincia  di  Basilicata,  capoluogo  di  di- 
stretto E sede  vescovile  col  diritto  del  pal- 
lio: quindi  porta  il  titolo  di  arcivescovado,  sic- 
come concatledrale  colla  metropolitana  di  A- 
cerenza.  Le  due  diocesi  però  sono  separate,  e 
quella  di  Matera  consiste  nella  sola  città,  dove 
risiede  P arcivescovo  Vi  sono  3 conventi  ed  il 
numero  degli  abitanti  è di  12  000  circa  V.  A- 
CEREHIA. 

MATERIA  SACRAMI? STALE.  In  lutti  i sacra- 
menti i teologi  distinguono  la  materia  dalla 
forma.  Per  la  prima  essi  intendono  il  segno, 
il  rito  sensibile  o V azione  che  costituisce  il  sa- 
cramento : per  la  seconda  le  parole  che  espri- 


mono V intenzione  che  ha  il  ministro  nel  fare 
I*  azione  stessa  e P effetto  del  sacramento.  — 
Così  nel  battesimo  la  materia  del  sacramento  è 
P abluzione,  ossia  I’  azione  del  versare  dell*  ac- 
qua sul  battezzato  : la  forma  sono  le  parole  : 
Io  ti  battezzo  in  nome  del  Padre,  ecc.  Se  la 
cerimonia  di  versare  acqua  sopra  un  fanciullo 
non  fosse  accompagnata  da  alcuna  parola,  es- 
sa sarebbe  un’  azione  puramente  indifferente, 
la  quale  potrebbe  aver  per  oggetto  di  lavare  il 
fanciullo  o di  rinfrescarlo  ; ma  coll’  aggiun- 
gervi le  parole  sacramentali,  queste  determi- 
nano l’ azione  ad  un  fine  spirituale  e fanno  com- 
prendere che  essa  non  è più  un'  azione  profa- 
na : questo  dunque  è ciò  che  dà  all'  azione  la 
forma,  ossia  la  natura  del  sacramento.  — Per 
ciò  che  riguarda  la  Cresima,  la  materia  è l'im- 
posizione delle  mani  de)  vescovo  e P unzione 
falbi  col  sacro  crisma  : quanto  all’  Eucaristia 
la  materia  sono  il  pane  ed  il  vino  La  Peniten- 
za ha  per  materia  gli  atti  del  penitente,  vale  a 
dire  la  contrizione,  la  confessione  e la  soddi- 
sfazione. Il  nome  stesso  di  Estrema  unzione 
esprime  ciò  che  forma  la  materia  di  questo  sa- 
cramento. Quanto  a quello  dell*  Ordine  è P im- 
posizione delle  mani,  e la  cerimonia  di  mette- 
re fra  le  mani  dell’ordinato  gli  strumenti  del 
servizio  divino  c delle  funzioni  alle  quali  egli  è 
destinalo.  Nel  matrimonio  la  materia  del  sa- 
cramento è il  contratto  che  ha  luogo  fra  gli 
sposi  : la  forma  è la  benedizione  nuziale  data 
dal  prete,  almeno  secoudo  hi  più  comune  opi- 
nione. — Per  maggior  precisione  i teologi  di- 
stinguono anche  la  materia  lontana  dalla  ma- 
leria prossima.  Per  la  prima  essi  intendono  la 
cosa  sensibile  che  viene  applicata,  per  esempio, 
l'acqua  nel  Battesimo  : per  la  seconda  essi  in- 
tendono Pozione  di  applicarla  o 1 abluzione. 
— Si  domanda  se  quando  la  Chiesa  ha  stabili- 
to alcuni  impedimenti  dirimenti  del  matrimo- 
nio abbia  cambiato  la  materia  di  questo  sacra- 
mento. Basta  riflettere  un  poco  per  compren- 
dere, clic  non  ha  posta  mano  nel  sacramento, 
come  chi  corrompesse  I*  acqua,  di  cui  è dispo- 
sto di  servirsi  per  battezzare.  Questa  azione 
maligna  farebbe  si  che  ciò  che  era  acqua  na- 
turale, e per  conseguenza  materia  propria  al 
Battesimo,  non  lo  è più,  nè  può  più  servire 
per  lo  stesso.  Così  la  Chiesa,  decidendo  che  un 
contratto  clandestini)  è invalido  e nullo, ha  fatto 
sì  che  ciò  che  era  contratto  valido  e legitt  mo, 
e per  conseguenza  materia  sufflcicnle  per  il 
matrimonio  non  lo  è più  nò  serve  più  a nulla, 
giacché  per  questo  sacramento  è necessario  non 
un  contrailo  qualunque  egli  sia,  ma  bensì  un 
contratto  valido  e legittimo,  nel  modo  stesso 
che  per  un  battesimo  è necessario  non  acqua 
quale  essa  siasi,  ma  acqua  naturale  e non  cor- 
rotta. E perchè  mai,  diranno  forse  alcuni,  tulle 
queste  sottili  distinzioni  e questa  precisione 
scrupolosa?  Perchè  esse  sono  necessarie  quan- 
do trattasi  di  esaminare  i diversi  ditelli  o le 
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mancanze  che  possono  render  nullo  il  sacra 
mento  ; di  decidere  se  una  cosa  appartiene  al- 
1*  essenza  del  sacramento  o soltanto  al  cerimo- 
niale accidentale  e di  rispondere  ai  sofismi  coi 
quali  gli  eretici  hanno  credulo  di  poter  cam- 
biare a loro  vogliu  i riti  c le  parole  di  cui  la 
Chiesa  fa  uso  per  amministrare  i sacramenti. 
Bergier,  Dizionario  teologico. 

MATKR1ALISMO,  dottrina  falsa  ed  empia  di 
quelli  che  osano  sostenere  clic  tutto  è materia, 
c che  f anima  non  è immortale.  V.  Anima. 

MATURIAMOTI,  Materiarii, antichi  eretici, 
che  ammettevano  una  materia  eterna,  con  cui 
Iddio  aveva  creato  il  mondo,  invece  di  ricono- 
scere colla  Sacra  Scrittura  che  lo  aveva  tratto 
dal  nulla.  Tertulliano  ha  combattuto  i materia- 
listi nel  suo  trattalo  contro  Ermogene. 

MATKRA'O  (S.  ),  vcsc.  di  Colonia,  meritò  di 
essere  nominalo  giudice  con  Reticio,  e col  pa- 
pa Melchiade,  dall*  imperatore  Costantino  ne- 
gli affari  dei  donatisti.  Questo  è quanto  la  sto- 
ria della  Chiesa  ci  dice  di  certo  intorno  a que- 
sto santo.  Il  martirologio  romano,  che  propo- 
ne ai  1 4.  seti.  In  festa  di  un  S.  Materno  che 
converti  quelli  di  Tongres,  di  Colonia  e di  Tre- 
veri,  suppone  che  sia  stalo  discepolo  dell’  apo- 
stolo S.  Pietro  ; c da  ciò  derivonne  l*  opinione 
di  coloro,  i quali  hanno  preteso  che  furonvi 
due  Materni,  200  anni  distanti  1'  uno  dall’al- 
tro, contro  la  fede  dei  dittici  e dei  cataloghi 
dei  vescovi,  i quali  cominciano  soltanto  con 
nello  che  visse  sotto  Costuntino,  e non  parlano 
’altri  di  questo  nome.  Si  potrebbe  dire  che  l'u- 
nico S.  Materno  fu  dapprima  eletto  vesc.  diTre- 
veri,  sul  principio  del  IV  sec.,  che  rinunziò  in 
seguito  questo  vescovato  nelle  mani  di  S.  Agri- 
ciò,  il  quale  assistette  con  lui  al  cune.  d Arles 
nell*  an.  3i4»  e che  andò  a fondare  le  due 
Chiese  di  Colonia  e di  Tongres  che  ebbero,  do- 
po di  lui,  ciascuna  il  suo  vescovo.  Cosi  la  Chie- 
sa di  Colonia  sembra  riconoscere  per  primo 
vesc.  S.  Materno  che  viveva  sotto  Costantino 
il  Grande.  Essa  lo  risguarda  come  suo  aposto- 
lo, ed  è forse  ciò,  che  diede  occasione  ad  al- 
cuni di  qualificarlo  come  discepolo  di  S.  Pie- 
tro, p^r  cosi  significare  la  conformità  della  sua 
dottrina  colla  fede  di  S.  Pietro  ; la  qual  cosa 
non  è rarissima  nell’  antichità,  la  quale  dà  ben 
di  sovente  la  qualità  di  discepoli  di  S.  Pietro 
ai  primi  vescovi  delle  città  fino  al  principio 
del  IV  sec.,  particolarmente  nelle  Gnllie  e nel- 
la Spagna,  i^e  3 Chiese  di  Tre  veri,  di  Ton- 
gres e di  Colonia,  le  quali  riconoscono  S.  Ma- 
terno per  loro  vescovo,  onorano  la  sua  memoria 
ai  1 4-  seti.  Morì  S Materno  a Colonia  da  dove 
prelendesi  che  il  suo  corpo  sia  sialo  trasporta- 
to a Treveri  per  essere  posto  vicino  a quello 
di  S.  Elicano.  Eusebio.  S.  Olialo  di  Mdòvc, 
lib.  1.  Bollando  in  principio  del  t.  7.0  di  mag- 
gio. Tillemont,  Mem.  eccles.,  t 4»  art.  23  di 
S.  Dionigi  di  Parigi.  Baillet,  t.  3,  i4selt. 
matkr.ao  ( Giulio  Eunuco).  V.  Eunuco. 


HATIlt  (Giovanni  di),  fondatore  dell*  Or- 
di  ne  della  S>.  Trinità.  V.  Giovanni  di  Matiia. 

MATIIAfl  f eh.  dono, dalla  parola  Mathath), 
padre  di  Sofazia.  Gerente  c.  38,  v.  1. 

IHATIIA. sacerdote  di  Baal,  che  fu  ucciso 
ai  piedi  dell' altare  di  quel  falso  Dio  per  ordi- 
ne del  gran  sacerdote  («iojada.  4 ffeg.  » c.  1 1 » 
v.  18. 

JHATIIAIV,  figlio  d’Eleazaro,  e padre  di  Gia- 
cobbe, ed  avo  di  S.  Giuseppe,  sposo  della 
Beala  Vergine.  Matth .,  c.  1,  v.  1 J,  16. 

MATHANA  o MATTH  Alt  A , accampamento 
degl'  Israeliti  nel  deserto.  Nttm.,  c.  21,  v.  18. 

MATHANAI, figlio  di  llasoin.  1 Esdr.,  c.  io, 

v.  33. 

MATIIAtlA,  capo  della  nona  famiglia  dei 
Leviti.  1 Par.,  c.  25,  v.  16. 

M 1 TliA AIA,  chiamalo  anche  Scdccia,  redi 
Giuda.  V.  Scorcia  . 

ilIATIIAT,  o MATIIVTAT  o MATOATA  ( eb. 
suo  dono , dalla  parola  Mat/tala  ),  figlio  di 
llasom.  1 Esdr .,  c.  io  v.  33. 

MATIIAT,  figlio  di  Levi  e padre  di  Deli. 
Lue.,  c.  3,  v.  3i. 

MATHATI1A,  figlio  di  Nallian  c padre  di 
Menna,  uno  degli  antenati  di  Gesù  Cristo,  se- 
condo la  carne.  Lue  , c.  3,  v.  3i  . 

MATIIATIA  ( eb.  dono  del  Signore , dalla 
parola  Mathath , dono,  e Jah , Signore  ),  pri- 
mogenito di  Sellino.  1 Par.,  c.  il,  Si. 

M ATDATIA,  figlio  di  Nebo.  1 Esdr.,  c.  10, 
v.  43. 

MA  TU  ATI  A,  figlio  di  Giovanni,  della  fami- 
glia di  Joarib,  detta  dei  Maccabei  od  Asino- 
nei,  e della  stirpe  dei  sacrificatori.  V.  Mac- 

CAiiei. 

MATHATH,  figlio  di  Simonc  Maccabeo,  fu 
ucciso  a tradimento  con  suo  padre  e con  uno 
de'suoi  fratelli,  da  Tolomeo  suo  cognato,  nella 
fortezza  di  Dodi.!  tì laccaò.,  c.iG,  v.  i4,  ecc. 

M ATI!  ATI  A 0 MATTIA,  ebreo  del  parlilo  dei 
Macedoniani,  fu  da  Nicànore  mandato  con 
Teodoro  e Possidonio  da  Giuda  Maccabeo  per 
trattare  la  pace  ; ma  non  fu  questa  clic  una 
finzione  per  meglio  ingannare  Giuda,  abben- 
che  Mathatia  ignorasse  il  tradimento  di  Nicà- 
nore. 2 3 face. , c.  i4*  v.  19. 

HATHIAS  V.  MATTHY. 

MATUOUI)  (I). Claudio  Ugo),  nato  a Macon, 
da  una  famiglia  nobile,  fece  professione  nella 
Abbadia  di  Yendòme,  dell’Ordine  di  S.  Bene- 
detto e della  congregazione  di  S.  Mauro,  il 
26  seti.  1639.  Eu  vicario  geqerale  di  monsi- 
gnore di  Gondrin,  arciv.  dì  Sens,  priore  delle 
abbadie  di  S.  Pietro,  di  S.  Colomba  di  Sens, 
di  S.  Benigno  di  Dijon,  di  S.  Stefano  di  Cacn, 
e mori  in  qucllu  di  S.  Pietro  di  Chàlons,  il 
29  aprile  1705,  in  età  di  83  anni.  Pubblicò 
nel  1 655  il  libro  delle  sentenze  del  card.  Ro- 
berto Pollo,  con  molle  osservazioni,  ed  il  li- 
bro delle  sentenze  di  Pietro  di  Poitiers,  can- 
celliere delia  Cluesu  di  Parigi,  con  brevi  no- 
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(e.  In  quello  sito  lavoro  ebbe  per  compagno 
1).  I turione  Le  Fèvre.  iNelfan.  1G87  diede  al* 
le  stampe  un  libro  intitolato  : De  vera  Seno- 
nutrì  origine,  mi  (piale  pretende,  contro  il  si- 
gnor De  Lattnoi,  clic  S.  Saviniano,  S.  Poten- 
ziano e S.  Aitino  furono  mandati  dall'apostolo 
5$.  Pietro  per  predicare  la  fede  di  Gesù  Cristo 
a Sens,  e che  vi  hanno  essi  stabilito  una  chie- 
sa fino  da  quei  primi  tempi,  il  P.  Mathoud 
aggiunse  a quest’ opera  un’appendice  contro 
il  signor  l)unin,  il  tinaie  seguiva  L op  nione 
del  Lati  noi.  Nel  1GG8  il  P.  Mathoud  pubblicò 
un  catalogo  Ialino,  in  4-w  ohe  contiene  esallis- 
simamenle  il  compendio  della  vita  degli  arci- 
vescovi di  Sons,  con  una  breve  apologia  di 
mons.  Lesterico  o Lcuterico,  arciv.  di  Sens, 
che  il  Daremo  accusa  degli  errori  medesimi, 
ohe  Berengario  insegnò  dopo  di  lui  sull'  euca- 
ristia. Dupin,  Hi bl iot.  eccles.  del  sec.  A7 //, 
pari.  4»  pag.  44o.  D LeCcrf,  Bibl.  degli  au- 
tori della  congregazione  diS.  Mauro. 

MATHVSAKL  o MATTIIISaEL  ( eb.  che  do- 
manda la  sua  morte , dalla  parola  schela , 
domandare,  e muth , morte  j,  figlio  di  Maviael 
e fratello  di  Lamech  il  Bigamo,  della  stirpe  di 
Caino.  Gen.,  c.  4»  v.  18. 

MATIItlSALt,  0 SlATTUSAI  A,  0 MATIIUSA* 
I,fe  O MATIIUSA  LEM  ( eb.  ha  mandato  la  sua 
morte . dal  vocabolo  muth,  morte,  e suine 
mandare),  figlio  di  Enoch  e padre  di  Lamech, 
il  padre  di  Noe,  della  stirpe  di  Selh.  Malhu- 
sala  nacque  nell’  an.  del  m.  G87  ; generò  La- 
mech nell’  8j4%  e morì  nell’  an.  del  m.  1606, 
in  età  di  909  anni,  che  è 1*  età  più  avanza- 
ta, cui  abbia  vissuto  un  uomo  sulla  terra.  Il 
lesto  dei  Settanta  mette  la  morte  di  Mathu- 
sala  i4  anni  dopo  il  diluvio,  ed  altri  esem- 
plari la  mettono  invece  G anni  prima  : meglio 
però  c seguire  il  testo  ebraico,  clic  la  inette 
nell’  anno  slesso  del  diluvio.  Genesi,  c.  5, 
v.  27.  D.  Calmet,  Uizion.  — I Greci  celebra- 
no la  memoria  di  Malhusala  il  19  die.,  ed  i 
Latini  il  22  febb.,  in  alcuni  dei  loro  marliro- 
logi.  Uaillet,  t.  4.  aa  febb. 

MATILDE  ( S.  ),  detta  volgarmente  anche 
Mahault,  regina  di  Germania,  nacque  nella 
Vestfalia  : ebbe  per  padre  il  conte  Thierry  o 
Teodorico,  e per  madre  la  contessa  Recnilda, 
clic  la  maritarono  verso  Pan.  913  col  principe 
Lnrico,  soprannominalo  poscia  P Uccellatore, 
il  quale  succedette  a Corrado,  re  di  Germania, 
Pan.  919.  La  provvidenza  sembrava,  che 
avesse  educata  questa  virtuosa  principessa  sul 
trono,  soltanto  per  mettere  in  pieno  giorno  e 
far  risplendere  in  ogni  parte  le  singolari  gra- 
zie di  cui  il  Signore  P aveva  favorita.  Lontana 
dal  lasciarsi  abbagliare  dallo  splendore  del 
suo  diadema,  servissi  ella  del  suo  innalzamen- 
to, della  sua  autorità,  delle  sue  ricchezze,  nel 
sollevare  i poveri,  i prigionieri  e gli  ammala- 
li, nel  fabbricare  monasteri  ed  ospedali.  Era 
cosi  umile  c cosi  mortificala  in  mezzo  ai  fasti 


del  suo  palazzo  come  se  vivesse  nel  fondo  di 
un  chiostro,  e conservò  sempre  pel  re  suo  ma- 
rito ia  più  perfetta  sommissione  Questo  prin- 
cipe essendo  morto  nel  936,  dopo  23  anni  di 
matrimonio,  Mutilde  ebbe  molto  a soffrire  per 
parte  di  Ottone,  suo  figlio  maggiore,  il  quale 
succedette  al  re  suo  padre,  ed  anche  di  Enri- 
co suo  secondogenito  singolarmente  da  lei 
amato.  Gli  adulatori  di  quei  due  principi,  cui 
la  virtù  di  Matilde  era  diventata  odiosa,  aven 
doli  inaspriti  contro  la  loro  madre,  essi  la  ob- 
bligarono ad  abbandonare  il  proprio  paese, 
dopo  di  averla  spogliala  di  tutti  1 buoi  beni. 
La  santa  soffrì  con  gioia  un  trattamento  cosi 
duro,  infìno  a che  i suoi  figli,  ravveduti  e pen- 
titi, la  richiamarono  c le  diedero  la  più  ampia 
soddisfazione.  Matilde  consacrassi  allora  sotto 
suo  figlio  c con  un  nuovo  ardore,  agli  stessi 
doveri  di  pietà,  di  penitenza  e di  carilà  che  le 
erano  comuni  col  re  suo  marito.  Fabbricò  il 
monastero  di  Polid  o Poled,  nel  quale  radu- 
nò 3ooo  ecclesiastici  ; non  che  quello  di  Nor- 
thausen,  nel  quale  rinchiuse  3ooo  religiose.  Al- 
zavasi  essa  di  nelle,  per  pregare,  andava  alla 
chiesa  in  ogni  tempo  ed  in  ogni  stagione,  e reci- 
tava ordinariamente  tutto  il  Salterio  prima  del 
canto  del  gallo.  Dopo  la  Messa  impiegava  il  re- 
stante della  mattina  a distribuire  essa  medesima 
ai  poveri  del  denaro  , del  pane  , degli  abiti  ; 
e dopo  mezzodì  visitava  e serviva  colle  proprie 
mani  gli  ammalati  ed  i prigionieri,  riconcilia- 
va i nemici  , pacificava  le  famiglie  con  una 
bontà,  che  la  fece  riguardare  finche  visse  co- 
me I*  angelo  tutelare  del  suo  paese.  Una  lorri- 
hil  malattia,  da  cui  fu  attaccata  P an.  967,  la 
fece  partire  per  andare  a morire  a Quedlin- 
bourg  , dove  rese  l’anima  al  Signore  il  i4 
marzo  dell’  anno  susseguente;  fu  sepolta  nella 
chiesa  di  S.  Servato,  presso  al  re  Enrico  l' Uc- 
cellatore suo  marito.  Raronio.  D.  Mabillon, 
sec.  V benedell.  Uaillet  , L 1 , i4  marzo. 

MATILDE  (La  Contessa),  sovrana  della 
Toscana  e di  una  parte  della  Lombardia,  nac- 
que nel  io4G  Questa  eroina  del  medio  evo  era 
figlia  di  Bonifacio  Ili  marchese  di  Toscana  e 
di  Beatrice.  Un'  altra  figlia  ed  un  figlio  di  Bo- 
nifacio erano  morii  in  elà  assai  giovane,  per 
modo  che  Matilde  alla  morte  del  padre,  che 
avvenne  nel  io54»  rimase  erede  di  uno  dei  più 
olenti  Stati  dell’ Italia,  La  Toscana,  Lucca, 
lodcna,  Reggio,  Mantova,  Ferrara  e fors’  an- 
che Parma  e Piacenza  le  erano  sottomesse,  c 
Matilde  aveva  forza  di  carattere,  coraggio  e 
talenti  atti  a far  buon  uso  dei  grandi  mezzi  clic 
essa  possedeva.  Alla  morte  del  padre  essa  non 
andò  immediatamente  al  possesso  dei  vasti  do* 
domini  lasciatile  dal  medesimo,  giacche  non 
aveva  in  allora  che  8 anni  soltanto.  Sua  ma- 
dre Beatrice  conservò  l’ amministrazione  dei 
suoi  Stati,  c la  divise  anche  col  suo  secondo 
marito  Goffredo  il  Barbuto  duca  di  U»rcna. 
Morto  questi  nel  1070  c Beatrice  nel  107G, 
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Mnlilile  regnò  sola.  D'allora  in  poi  tutta  la  «tua 
esistenza  non  ebbe  elle  un  santo  scopo  quello  di 

servire  i papi  e legò  morendo  le  sue  sostanze 
alla  cattedra  di  S.  Pietro  Lbbe  Matilde  in  pri- 
me nozze  Goffredo  il  Barbuto, duca  di  LorcnA, 
figlio  del  suindicato  marito  di  beatrice.  Egli 
esercitò  in  di  lei  nome  qualche  autorità  nella 
Toscana  e negli  altri  suoi  domini  : e i 2 sposi 
non  vinsero  insieme  lungo  tempo.  Goffredo  fu 
sempre  devoto  ad  Enrico  l \ , e il  suo  nemico 
Koberto,  conte  di  Fiandra,  lo  fece  assassinare 
nel  febb.  del  1076.  Due  mesi  dopo  Matilde 
perdette  anche  sua  madre,  e da  quel  tempo  si 
diede  ad  ornare  i suoi  Stali  di  magnifici  edifì- 
ci . di  tempi,  di  castelli  e di  ponti,  ed  offri  il 
aiuto  a S.  Gregorio  VII,  che  in 
trovavasi  immerso  nel  più  forte 
delle  sue  contese  con  Enrico  IV.  Matilde  ac- 
colse miei  papa  nella  sua  inespugnabile  fortez- 
za di  (!anosso  nel  Reggiano,  e fu  colà  che  En- 
rico I V dovette  sottoporsi  alla  penitenza  tAnto 
celebre  nella  storia  di  quel  tempo.  L’  anima 
forte  della  contessa  non  lasciavasi  piegare  dul- 
ie sventure  : P esercito  che  essa  aveva  levalo 
per  iscacciare  l’antipapa  da  Ravenna  fu  disfatto 
il  i5  ott.  10K0  alla  Volta  nel  Mantovano.  Nel- 
I'  anno  seguente  Lucca,  che  era  in  allora  la  cit- 
tà più  considerabile  della  Toscana,  rivoltassi 
contro  Matilde.  Siena  ne  segui  I*  esempio  ; 0 
nel  1082  Enrico  devastò  il  Modenese,  e ne  asse- 
diò in  vano  le  fortezze  che  la  contessa  ivi  posse- 
deva. In  mezzo  a tante  procelle  essa  continuava 
a somministrare  soccorsi  al  papA  S.  Gregorio, 
consacrando  a questa  guerra  di  religione  i te- 
sori delle  chiese  in  compenso  dei  quali  essa  con- 
cedeva feudi.  Dal  ennto  suo  Matilde  riportò  Al- 
cuni vantaggi  sull' armala  imperiale,  che  sor- 
presa in  luglio  del  io48  a Sorbara  nel  Mode- 
nese fu  sbaragliala  e posta  in  fuga,  lo  seguito 
per  dar  forzn  al  proprio  partilo,  Matilde  sposò 
nel  1089  Guelfo  V,  duca  di  baviera  e nipote 
del  Marchese  d’  Eslc,  collcgnndo  cosi  contro 
Enrico  IV  le  due  |>iù  polenti  case  d‘  Italia  e di 
Germania.  A quell’  epoca  S.  Gregorio  VII  più 
non  viveva,  ma  Enrico  IV  irritato  per  questa 
nuova  unione  portò  la  guerra  tanto  in  baviera 
che  negli  Stati  della  contessa  . Egli  assediò 
Mantova  nel  1090,  e se  ne  rese  padrone  il  12 
aprile  1091.  In  quell’  anno  e nel  seguente  egli 
prese  tutte  le  fortezze  che  la  contessa  possede- 
va al  nord  del  Po,  e portò  poscia  con  egual 
successo  la  guerra  nelle  terre  che  stanno  tra 
quel  fiume  e gli  Appennini.  In  una  dielA  con- 
vocala dalla  contessa  Matilde  a Carpendo  qua- 
si tutti  i suoi  teologi  e baroni  l' esortavano  alla 
pace,  ma  un  monaco  di  Canossa  le  promise  il 
soccorso  del  ciclo  se  essa  perseverava  in  quella 
santa  guerra,  e Matilde  impose  silenzio  a suoi 
timidi  consiglieri.  L'  imperatore  dovette  infatti 
volgere  altrove  le  sue  armi,  e la  gran  contessa 
ricuperò  ben  presto  le  fortezze  che  aveva  per- 
dute. Fin  dall' au.  1077  Matilde  avea  fatta  una 


suo  possente 
mieli  epoca 


donazione  di  tutti  i suoi  beni  alla  Chiesa  rnma- 
ua  L’  alto  della  donazione  che  Matilde  avea 

già  fatte,  de’  suoi  beni  alla  Chiesa  vivente  S. 
Gregorio  VII  era  andato  perduto;  essa  lo  rinovò 
nella  sua  fortezza  di  Canossa  il  17  nov.  1 102. 
La  deposizione  e la  morte  di  Enrico  IV  sembra- 
rono liberare  Matilde  da  ogni  timore  dalla  parte 
dulia  Germania. Enrico  V le  dimostrava  un  gran 
rispetto:  nondimeno  allorché  quell’ imperatore 
recossi  in  Italia  nel  ilio,  essa  non  volle  por- 
tarsi alla  sua  corte.  Nel  1 1 1 1 Enrico  visilolla 
nella  sua  fortezza  di  bihianello  presso  Reggio, 
ed  ebbero  fra  di  essi  un  colloquio  in  tedesco, 

fiacche  la  contessa  pnrtavu  assai  bene  quella 
ingiiA  e molte  altre.  Frattanto  essa  aveva  ri- 
cuperale le  città  e castelli  perduti  nell'  ultima 
guerra,  e Ferrara  era  rientrata  nel  1102  nel 
suo  dominio  . Matilde  ricuperò  Mantova  nel 
1 1 14  ina  fu  questa  l’ultima  delle  sue  imprese. 
La  principessa  mori  il  luglio  1 125,  e il  suo 
corpo  fu  seppellito  nel  convento  di  S.  benedet- 
to di  Polirono  presso  Mantova  che  essa  aveva 
colmato  di  beuefici.  Nel  1 635  Urbano  Vili  In 
fece  trasportare  a Roma  nella  basilica  del  Va- 
ticano. V.  Mansi:  Memorie  della  gran  contes- 
sa Matilde  di  Fr.  M.  Fiorentino,  odi*.  1 1 .*con 
molli  documenti  ; Lucca,  1^56,  in  4*w  Biogra- 
fia unir,  frane.,  voi.  27. 

Mi Tll.DK  (S.),  regina  d’ Inghilterra,  figlia 
di  Malcolm  re  di  Scozia  e di  Margherita  prin- 
cipessa che  la  Chiesa  onora  di  un  culto  parti- 
colare, fu  allevata  in  un  convento  vestita  da 
semplice  religiosa  : essa  però  non  pronunciò 
mai  voli  che  le  avrebbero  impedito  ai  rientra- 
re nel  mondo.  Fu  maritata  nell'  an.  1200  ad 
Enrico  I re  d'Inghilterra,  il  quale  volle  consoli- 
dare il  suo  trono  e guadagnarsi  l'affetto  dei  sud- 
diti, sposando  una  principessa  del  sangue  degli 
antichi  sovrani.  Matilde  imitò  le  virtù  mater- 
ne; essa  uni  ad  una  rara  pietà  un’  esemplare 
condotlu,  e molta  carità  verso  i poveri.  Fondò 
e dotò  riccamente  gli  ospedali  di  ('risto  e di 
S.  Egidio  a Londra.  Questa  principessa  mori  a 
VVesiminster  nel  1218  il  3o  aprile,  giorno  in 
cui  si  celebra  la  sua  festa,  e fu  sepolta  presso 
S.  Edoardo  il  confessore.  Essa  ebbe  dal  suo 
matrimonio  un  figlio  che  sventuratamente  peri 
a vista  delle  coste  dell’  Inghilterra,  ed  una  fi- 
glia chiamata  essa  pure  Matilde  che  fu  noi  re- 
gina d’  Inghilterra,  Biografìa  unir,  frane. , 
voi.  27. 

MVTRF.I)  ( cb.  verga  , bastone}  , figlia  di 
Mcsanb,  madre  di  .Melabel  0 moglie  di  Adar. 
Gen., c.  36. 

MATRICOLA  , registro  , lista  , catalogo  che 
si  tiene  per  notarvi  le  persone  , che  entrano 
in  qualche  corpo  o società,  di  cui  si  fa  una  li- 
sta , commentarius , recensioni»  index  , al- 
bum , catalogne.  Li  storia  ecclesiastica  fa 
menzione  di  2 sorta  di  matricole  , I’  una  che 
conteneva  la  lista  dei  poveri  alimentati  n spe- 
se della  chiesa  , l’altra  che  conteneva  la  lista 
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degli  ecclesiasiici  della  chiesa  medesima  , od 
anche  di  lulla  la  diocesi  La  matricola  della 
diocesi  conteneva  i nomi  dei  ministri  della  chie- 
sa, distribuiti  in  ordine  o classi.  Nel  i."  ordine 
era  la  lista  dei  sacerdoti:  nel 2 “quella  dei  dia- 
coni : nel  3.°  i suddiaconi  : neI4.°gli  accoliti: 
nel  5.° gli  esorcisti  : nel  6.0i  lettori:  c nel  7.' 
gli  ostiarl  : quindi  erano  7 ordini  0 classi,  7 
ranghi  0 divisioni.  Quando  restava  vacante 
qualche  piazza,  era  questa  subito  occupata  dal 
ministro  , che  cuopriva  quella  , che  le  veniva 
dietro  immediutnmeole:  p.  e.  il  primo  diacono, 
rimpiazzava  I'  ultimo  sacerdote  , e cosi  degli 
altri  ministri  ; di  maniera  che  a ciascuna  va- 
canza facevasi  un  movimento  progressivo  in 
tutto  il  catalogo  o registro.  Perciò  fu  detto 
p romorcre  atjli  ordini  , per  dire  spingere  al- 
cuno in  un  ordine  piti  elevato,  farlo  salire  alla 
classe  superiore;  giacche  non  era  permesso  di 
saltarne  alcuna.  Quindi  non  potevasi  passare 
dall'  ordiue  dei  suddiaconi  a quello  dei  sacer- 
doti, senza  prima  passare  per  l’ordine  dei  dia- 
coni, c facendo  diversamente  chinmavasi  farsi 
promovere  od  ordinare  per  ealtum.  Bravi  sol- 
tanto un'  eccezione  per  gli  ordini  minori , per 
uno  dui  quali  bastava  talvolta  di  passare  e di 
esercitarne  le  funzioni  per  molti  anni,  per  po- 
ter esser  in  seguilo  promosso  agli  ordini  mag- 
giori De  Veri,  Cerimonie  della  Chiesa,  t.  i, 
pag.  5z.  — Chiamavnsi  pure  matricola  , una 
casa  in  cui  erano  alimentati  i poveri , e che 
aveva  per  tal  ragione  alcune  rendile  partico- 
lari. Era  siffatta  casa  d'  ordinario  fabbricata 
vicino  alla  porta  della  chiesa  ; per  cui  fu  dato 
talvolta  il  nome  di  matricola  alla  chiesa  mede- 
sima. 

matricolato  , dicesi  colui  il  di  cui  nome 
è inscritto  sulla  matricola  : malr i colar ius , in 
album  , in  caiaìotjum  retatus.  Anticamente 
chiamava  usi  matricolati  coloro , i quali  erano 
incaricati  di  custodire  0 conservare  i beni  delle 
«hiese,  particolarmente  le  decime.  Fu  altresì 
dato  lo  stesso  nome  agli  ecclesiastici  che  uflì- 
ziavano  in  uoa  chiesa,  ed  ai  poveri  alimentati 
dalla  chiesa  stessa  e di  cui  teneva  essa  il  re- 
gistro. V.  Matricoli. 

M ATRIO  A , sede  arcivescovile  della  provin- 
cia di  Xicliia.  Questa  è forse  la  medesima  chie- 
sa con  Melracha.  di  cui  trovasi  menzione  nelle 
Notizie  greche.  Non  conosciamo  che  un  solo 
vescovo  Ialino  , un  tal  Giovanni  cioè,  dell’Or- 
dine dei  frali  minori,  olio  occupava  la  sede  di 
Mnlriga  , sotto  il  pontefice  Clemente  VI  , nel 
i3.fg.  Wadding,  t.  3,  pag.  SOS-  Oriene  chr., 
t.  3 , pag.  11 14. 

**  MATRIMONIO. 

$ I.  Del  nome,  della  definizione  e deli  es- 
senza del  matrimonio. 

i\ome  de ! matrimonio.  — il  nome  di  ma- 
trimonio deriva  da  matrimonili  in.  perchè  lina 
donna  non  deve  maritarsi  se  non  che  per  di- 
viiitar  madre;  oppure  da  inaine  mutine  0 mu 


nia,  perchè  gli  obblighi  delle  madri  Bono  piò 
consiaeraboli  nello  stato  di  matrimonio  , che 
non  quelli  dei  padri,  giacché  i figli  che  ne  so- 
no il  frutto,  danno  sempre  maggiori  pene  alle 
madri,  dalle  quali  esigono  maggiori  cure  tan- 
to prima  , che  dopo  ed  in  tempo  del  parto.  Il 
matrimonio  chiamasi  anche  cnnjugium  , dal 
giogo  comune  che  impone  alle  persone  ma- 
ritate. e connukium,  nuptiae,  nozze  dal  verbo 
n ubere  , velare  , perchè  anticamente  le  don- 
ne maritate  portavano  un  velo  sulla  testa  , in 
segno  di  modestia,  di  pudore  o di  sommissio- 
ne ai  loro  mariti.  I giureconsulti  chiamano  al- 
tresì il  matrimonio,  consortium , a motivo  dol- 
l' intima  unione  che  lega  fra  di  loro  i coniu- 
gi ; ed  i Greci  lo  chiamavano  corona,  perchè 
il  sacerdote  che  celebrava  il  matrimonio  pres- 
so di  loro,  metteva  delle  corone  sulla  lesta  dei 
novelli  maritati.  Quest’  uso  ebbe  luogo  tanto 
resso  i Gentili  e gli  Ebrei  , quanto  presso  i 
nilotici  della  primitiva  Chiesa  , come  ci  in- 
segna Tertulliano  nel  suo  libro  della  corona 
del  soldato  ( cap.  1 3 ) , colle  seguenti  parole; 
coronant  et  nuptiae  eponsos. 

Definizione  del  matrimonio.  — Il  catechi- 
smo del  cono,  di  Trento  , giusta  il  detto  del 
Maestro  delle  Sentenze  (in  4.°,  disi.  27),  de- 
finisce il  matrimonio,  I'  unione  coniugale  dcl- 
1’  uomo  e della  donna , che  si  contrae  fra  per- 
sone, le  quali  ne  sono  capaci,  secondo  [eleg- 
gi , e che  le  obbliga  a vivere  inseparabilmen- 
te ed  in  una  perfetta  unione  I'  una  coll'  altra. 
Matrimonium  est  viri  et  mu/ieris  mariiatis 
conjiinctio  inter  lejitimas  personas , indivi- 
duatiz vita»  consuetudinem  retinens.  — E 
un’  unione,  perchè  il  matrimonio  consiste  pro- 
priamente ed  essenzialmente  nel  legame  coniu- 
gale, espresso  dalla  parola  unione.  — È un’  u- 
nione  coniugale  , per  distinguerla  da  tutte 
le  altre  convenzioni,  come  le  compere  c le 
vendite  con  cui  gli  uomini  e le  donne  possono 
obbligarsi  gli  uni  verso  le  altre,  ma  che  non 
hanno,  nè  il  medesimo  fine,  né  i medesimi  do- 
veri, nè  lo  scopo  medesimo  dell’unione  coniu- 
gale ; cioè  la  mutua  tradizione  dei  corpi.  — 
E un’  unione  coniugale  dell'uomo  e della  don- 
na, nel  numero  singolare,  per  escludere  così 
la  poligamia  e per  fare  nello  stesso  tempo  in- 
tendere, che  le  parti  contraenti  devono  essere 
di  diverso  sesso.  — E un’  unione  fra  persone, 
che  ne  sono  capaci,  secondo  le  leggi,  per  di- 
stinguere e notare,  che  vi  sono  delle  persone, 
le  quali  sono  rese  incapaci  di  contrarre  questa 
unione  dalla  legge  naturale,  divina  ed  umana. 
— Finalmente  è un’  unione  che  obbliga  i con- 
traenti a vivere  inseparabilmente  l’uno  coll'al- 
tra fino  alla  morte,  perchè  il  legame,  clic  uni- 
sce insieme  il  marito  c la  moglie,  è indissolu- 
bile di  sim  natura. 

Fetenza  del  matrim  nio.  — S.  Tommaso 
c’  insegna  nella  sua  Somma  contro  i Gentili 
(I.  4,  c.  78  );  che  bisogna  considerare  il  ina- 
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trimonio  sodo  3 aspetti  differenti,  per  rappor- 
to cioè  ai  3 fini  differenti  che  iddio  vi  si  e pro- 
posto, che  sono  la  propagazione  perpetua  del 
enere  umano,  quella,  della  società  e quella 
ella  Chiesa.  Sotto  il  i rapporto,  il  matri- 
monio è un  dovere  della  natura,  ojpcìum  na- 
turile, che  ha  per  regola  e per  line  la  genera- 
zione. Sotto  il  2.°  rapporto  egli  ha  per  line 
il  bene  della  società  civile,  e per  regola  le 
leggi  civili  Sotto  il  3.°  rapporto,  che  riguar- 
da il  bene  della  Chiesa,  il  matrimonio  è un  sa- 
cramento soggetto  Alle  leggi  ecclesiastiche,  le 

3uali  Aggiungono  al  matrimonio,  come  dovere 
ella  natura.  P instiamone  di  Gesù  Cristo,  e 
la  promessa  della  grazia  necessaria  per  soffri- 
re con  pazienza  le  pene  del  matrimonio  e per 
educare  cristianamente  i figli.  Il  matrimonio 
considerato  in  lai  maniera  può  essere  definito, 
P unione  coniugale  dell'  uomo  e delia  donna 
contratta  indissolubilmente  fra  persone  capaci 
secondo  le  leggi,  ed  instituita  da  Cesò  Cristo 
per  dare  ai  due  coniugi  la  grazia  di  amarsi 
santamente,  di  compatirsi  e tollerarsi  caritate- 
volmente e di  educare  i loro  figli  nella  pietà 
cristiana,  oppure  un  sacramento  della  nuova 
legge  che  unisce  con  un  nodo  indissolubile  un 
uomo  cristiano,  con  una  donna  cristiana,  e 
che  conferisce  loro  la  grazia  necessaria  per 
santificarsi  e per  educare  cristianamente  i loro 
figli.  Tutti  convengono  che  P essenza  del  ma- 
trimonio, considerato  in  Jìeri,  cioè,  nel  mo- 
mento che  si  contrae  attualmente,  consiste  nel 
consentimento  reciproco  dei  contraenti  : ma 
non  VAnno  tutti  egualmente  d'accordo  quando 
si  considera  in  fuclo  esse,  cioè,  nel  suo  stato 
fisso  e permanente.  — Giuliano  il  Pelagiano 
e Viclef  pretendono,  che  il  matrimonio  così 
considerato,  consiste  essenzialmente  nell’  uso 
medesimo,  ossia  nella  consumazione.  — Bel- 
larmino (I.  i,  De  malr .,  c.  5),  è d’avviso  che 
la  consumazione  sia  una  parie  integrante,  ben- 
ché non  essenziale,  del  matrimonio.  Altri  teo- 
logi sostengono,  che  questa  parte  essenziale  è 
In  tradizione  mutua  dei  corpi  o la  reciproca 
obbligazione  di  prestarsi  al  dover  coniugale, 
od  il  diritto  che  hanno  i due  coniugi  P uno 
sulP  altro.  Ma  sembra,  che  P essenza  del  ma- 
trimonio, considerato  sotto  questo  aspetto, 
consista  unicamente  nel  legame  perpetuo  ed 
indissolubile,  che  deriva  dal  consentimeli  io  re- 
ciproco dei  contraenti,  perchè  : I-*  il  matri- 
monio è essenzialmente  P unione  coniugale 
dell’  uomo  e della  donna,  e questa  unione  non 
è altro  se  non  che  il  legame  che  gli  unisce  in- 
sieme in  una  maniera  indissolubile.  2.°  Il  ma- 
trimonio essendo  uno  stato  fisso  e permanente, 
la  sua  essenza  dev’  essere  una  cosa  fissa  e per- 
manente, come  il  legame  perpetuo.  3.°  La 
consumazione  o la  conoscenza  carnale  non  co- 
stituisce punto  P essenza  del  matrimonio.  Ada- 
mo ed  Èva  non  si  conobbero  carnalmente  se 
non  dopo  che  furono  scacciati  dal  paradiso 


terrea  Ire,  sebbene  fossero  mnritatì  prima  (<7eit., 
c.  2,  v.  4)-  La  Beata  Vergine  e S.  Giuseppe, 
i quali  restarono  sempre  vergini,  furono  perù 
essi  veramente  maritali.  Gli  sposi  impotenti, 
ovvero  che  si  obbligano  alla  continenza  con 
un  mutuo  consentimento,  non  lasciano  perciò 
dal  contrarre  veramente  anch’  essi.  Nè  il  reci- 
proco consentimento  dei  coniugi,  nè  la  tradi- 
zione dei  corpi,  nè  P obbligazione  di  rendere 
il  dovere  coniugale,  n1  il  diritto,  che  hanno  i 
due  coniugi,  P uno  sull’  altro  non  costituiscono 
essenzialmente  il  matrimonio  ; perchè  il  con- 
sentimento reciproco  non  è che  un  atto  momen- 
taneo, il  quale  perciò  non  può  formare  P es- 
senza di  uno  stalo  permanente,  e perchè  la 
tradizione  dei  corpi,  P obbligazione  di  rendere 
il  dovere,  il  diritto  mutuo  dei  coniugi,  non  so- 
no che  le  conseguenze  del  matrimonio,  che 
essi  suppongono  di  già  contratto. 

fi  II.  Dell  insti  turione  del  matrimonio.  — 
I.  Il  matrimonio,  conw»ahhiamo  già  dello,  può 
essere  considerato  come  un  dovere  della  natu- 
ra, o come  un  sacramento.  Il  matrimonio,  co- 
me dovere  della  natura,  e contratto  naturale, 
deve  la  sua  instituzione  all’  istinto  medesimo 
della  natura,  il  quale  porta  gli  uomini  a mol- 
tiplicarsi in  una  società  legittima,  ed  alia  vo- 
lontà del  Creatore,  il  quale  formò  i due  sessi 
con  quella  intenzione,  gli  uni  insieme  nella 
persona  di  Adamo  e di  Èva,  li  benedisse  di- 
cendo toro  : crescete  e moltiplicatevi  ( Genesi , 
c.  i,  v.  2,  8 ).  E vero,  clic  S.  Agostino  nel 
suo  primo  libro  sulla  Genesi,  c.  19,  insegnò, 
che  se  Adamo  ed  Èva  non  avessero  peccato, 
essi  sarebbero  diventali  padre  e madre  senza 
usare  del  matrimonio  cd  in  una  maniera  a noi 
sconosciuta  : ma  quel  santo  dottore  cambiò  di 
avviso  nel  1 3."  capitolo  del  i.°  libro  delle  sue 
ritrattazioni  ; ed  il  pontefice  Innocenzo  HI 
condannò,  come  erronea,  l’opinione  di  coloro, 
i quali  credevano  che  gli  uomini  si  sarebbero 
moltiplicali  senza  P uso  del  matrimonio,  qua- 
lora fossero  rimasti  nello  stato  d’ innocenza. 
Si  sarebbero  essi  Adunque  moltiplicati  nello 
stato  d*  innocenza  coll’  uso  del  matrimonio,  ma 
senza  concupiscenza.  Innocenzo  111 , con. 
Damn.  de  st/tnm.  Tròtti.  — II.  Abbencnè 
Iddio  sia  P autore  del  matrimonio,  come  con- 
tratto naturale,  devesi  ciò  non  pertanto  di- 
re, colla  maggior  parte  dei  teologi,  che  que- 
sto contralto  non  è stalo  un  vero  sacramen- 
to, nè  sotto  la  legge  di  natura,  nè  sotto  la 
legge  scritta,  perchè  non  conferiva  egli  la 
grazia,  e non  era  che  una  figura  assai  imper- 
fetta dell*  unione  di  Gesù  Cristo  colla  Chiesa. 
Cosi  oliando  si  legge,  che  gli  antichi  hanno 
dato  il  nome  di  sacramento  ai  matrimoni  della 
legge  naturale  e della  legge  scritta,  bisogna 
dire,  die  presero  essi  la  parola  sacramento  in 
un  senso  improprio  e più  esteso  per  il  segno  di 
una  cosa  sacra,  qualunque  siasi,  e non  per  un 
segno  efficace,  che  produce  la  grazia.  - Ili/ 
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1 simoniani,  i nicolaiti  , i saturnini,  i mar- 
cionili,  gli  encralili,  i manie-bei,  gli  adnmiti, 
gli  abelili,  i continenti,  gli  apostolici  e molti 
altri  antichi  eretici  hanno  condannato  il  matri- 
monio, come  cattivo. Gli  ussiti,  i protestanti,  i 
brownisti  hanno  preteso  che  il  matrimonio  non 
fosse  un  sacramento  della  nuova  legge  . Ciò 
non  pertanto  il  matrimonio  è permesso,  ed  è un 
sacramento  propriamente  detto  presso  i Cristia- 
ni. Egli  è permesso,  perchè  ha  Iddio  per  au- 
tore, e per  fine  la  generazione  e I*  educazione 
dei  figli;  perchè  la  sana  natura  lo  inspira,*  per- 
chè la  Chiesa  I'  approva,  e perchè  santissimi 
personaggi  lo  contrassero  in  tutti  i tempi.  E 
un  sacramento  propriamente  detto  presso  i Cri- 
stiani, perchè  ha  tutte  le  condizioni  richieste 
per  un  sacramento  del  cristianesimo  , è un  se- 
gno sensibile  che  apparisce  nel  consentimento 
esteriore  e rici  proco  dei  due  coniugi  ; è un  se- 
gno sacro,  che  rappresenta  F unione  fisica  di 
Gesù  Cristo  colla  Chiesa* coll'  Incarnazione,  e 
fa  spirituale  colla  carità  ; è un  segno,  che  pro- 
duce la  grazia  la  quale  induce  i due  coniugi  ad 
amarsi  di  un  amor  casto,  a vivere  pacificamen- 
te ed  a santificarsi  in  mozzo  ai  doveri  ed  agli 
incomodi  della  famiglia,  come  lo  spiega  il  conc. 
di  Trento  nella  prefazione  della  sess.  24  ; è un 
segno  inslituito  da  Cesò  Cristo,  quando  assistet- 
te alle  nozze  di  Cana,  c quando  diede  loro  la 
sua  benedizione  ; è un  segno  instituito  in  una 
maniera  permanente.  La  Chiesa,  dopo  Cesù 
Cristo,  ha  sempre  detestato  i matrimoni  con- 
tratti senza  le  sante  cerimonie  che  essa  prescri- 
ve, ed  essa  continuerà  sempre  a detestarli.  — 
Questa  dottrina  della  Chiesa  cattolica  è prova- 
ta per  mezzo  della  Scrittura,  dei  Padri  e dei 
concili.  — La  prova  della  Scrittura  è quella 
che  i Padri  del  conc.  di  Trento  nella  istruzio- 
ne, che  trovasi  in  principio  della  sess.  24,  de- 
ducono dal  c.  5 della  Epistola  agli  Efesi,  nella 
quale  l’apostolo,  dopo  di  avere  esortalo  i ma- 
riti ad  amare  le  loro  mogli,  come  Gesù  Cristo 
amò  la  Chiesa,  aggiunge  : Propter  hoc  rclin- 
QUft  homo  patrem  et  malrem  suarn  : et  ad - 
haerebìt  uxori  suae  : et  erutti  duo  in  carne 
una.  Sacramestum  hoc  jh ac.su m est , ego 
un  lem  dico  in  Christo  et  in  Ecclesia. — Chec- 
ché ne  dicano  alcuni  teologi,  i quali  pretendo- 
no che  queste  parole  Sacramcnlum  hoc  ma- 
gnino, est , delibano  riferirsi  all'  unione  di  Ge- 
sù Cristo  colla  Chiesa,  c non  già  al  matrimo- 
nio dei  fedeli,  è d uopo  convenire  che  si  rife- 
riscano esse  veramente  al  matrimonio  dei  fede- 
li, i.°  perchè  furono  in  questo  significalo  in- 
tese dai  Padri  del  conc.  di  Trento  appoggiati 
a S.  Gregorio  Nazianzeno,  a S.  Giovanni  Cri- 
sostomo, a S.  Girolamo,  a S.  Agostino  ed  al- 
P autore  del  commentario  attribuito  a S.  Am- 
brogio ; 2.0  perchè  il  pronome  dimostrativo 
hoc  deve  riferirsi  alle  parole  che  Io  precedono 
immediatamente  e le  quali  non  possono  inten- 
dersi se  non  che  del  matrimonio  dei  fedeli,  che 


I’  apostolo  chiama  un  gran  sacramento,  perchè 
è un  segno  visibile  di  quella  unione  sacra  clic 
avvi  tra  Cesù  Cristo  e la  sua  Chiesa  ; e se  si 
riferisse  il  pronome  hoc  all*  unione  di  Cesù  Cri- 
sto colla  sua  Chiesa,  renderebbe  questo  senso 
o significato  assurdo,  cioè,  Cesù  Cristo  e la 
Chiesa  sono  un  gran  sacramento  in  Gesù  Cristo 
e nella  Chiesa;  3.°  perchè  lo  scopo  di  S»  Paolo, 
in  tutto  quel  capitolo,  è di  indurre  i mariti  e 
le  mogli  ad  amarsi  vicendevolmente.  Per  per- 
suaderli di  questa  obbligazione,  li  avverte  che 
il  matrimonio,  ii  quale  spinge  perfino  I’  uomo 
ad  abbandonare  suo  padre  e sua  madre  per 
convivere  colla  sua  moglie,  non  è una  cosa  di 
poca  conseguenza,  ma  bensì  un  gran  sacra- 
mento, il  quale  rappresenta  la  streStA  unione 
che  avvi  tra  Cesù  Cristo  e la  sua  Chiesa;  c che, 
facendo  essi  professione  dell*  Evangelo  di  Cesù 
Cristo,  devono  sul  di  lui  esempio,  amare  le  lo- 
ro mogli  di  un  amore  puro  e santo,  quale  è 
I*  amore  di  Gesù  Cristo  verso  la  Chiesa  sua  spo- 
sa.— Tertulliano  gli  dà  spesse  volte  questo  no- 
me in  un  senso  proprio  e rigoroso.  Egli  dice 
nel  c.  4o  delle  sue  prescrizioni,  che  il  demonio 
.il  quale  è la  scimmia  della  divinità,  sforzassi 
d’  imitare  i nostri  sacramenti  nel  mistero  del- 
l’ idolatria  ; tocche  viene  dn  lui  provalo  per 
mezzo  delle  cerimonie  che  egli  introdusse  pres- 
so i Pagani,  le  quali  si  assomigliano  in  quniche 
parte  a quelle  che  la  Chiesa  osserva  nel  batte- 
simo. nella  confermazione,  nella  consacrazione 
dell’  Eucaristia  e nell’  Ordine.  Fa  in  seguito 
vedere  che  il  Demonio  fece  la  stessa  cosa  ri- 
guardo al  matrimonio,  che  egli  mette  pure  nel 
numero  dei  sacramenti.  Diabolus  ipsas  quo- 
({ite  res  divinorum  sacratnenforum  aemttln- 
tur.  — S.  Ambrogio  nel  suo  primo  libro  so- 
pra Àbramo,  c.  7,  dice  che  i fedeli  non  igno- 
rano che  Dio,  essendo  il  custode  e come  il  pon- 
tefice del  matrimonio,  non  soffre  che  sia  mac- 
chiato il  letto  altrui  : che  se  alcuno  è così  tri- 
sto per  farlo,  deve  sapere  che  egli  pecca  con- 
tro Dio,  e che  profana  la  grazia,  con  cui  favo- 
rì egli  questo  stato  ; c perchè  pecca  contro 
Dio,  egli  è giustamente  privato  dei  vantaggi 
di  questo  celeste  sacramento.  Cognoscimus  ve • 
itti  pracsulem  , cusludemque  coniugi / esse 
Deutn , qui  non  pa/itur  alienimi  thorimi  pol- 
lai, et  si  quis J'ecerit.  peccare  eum  in  /Jenni, 
cujus  legem  violai , gratiam  soldi,  et  ideo 
quia  in  Deum  peccai  , sacramenti  cclcstìs 
amimi  comortium.  — S.  Agostino,  che  fiorì 
in  principio  del  V see.,  è fra  tulli  i santi  Pa- 
dri quello  ii  quale  diede  più  soventemente  il 
nome  di  sacramento  al  matrimonio.  ÌSellu  Chie- 
sa, dice  egli,  non  è solamente  il  vincolo  del 
matrimonio,  che  vi  è commendevole,  ma  an- 
che il  sacramento  ( l.iber  de  fide  et  operibus). 
— Mei  libro  De  bona  cotjtiquli , c.  18  e a4, 
distingue  il  medesimo  santo  Padre  il  matrimo- 
nio dei  Cristiani  da  quello  dei  Pagani  , per  la 
qualità  di  sacramento  superiore  a tutti  i vau- 
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laggi  che  gl'  iclolnlri  corcavano  ne!  matrimo- 
nio. In  Chrislianonnn  nupliis  plus  vaici  san- 
cli/uJt  sacramenti , juam foecundilas  uteri.  E 
nel  suo  trattalo  delie  nozze  e delta  concupi- 
scenza, c.  io,  fa  altresi  un  confronto  del  ma- 
trimonio col  battesimo  e coll'  ordine,  e dichia- 
ra quindi  che  il  matrimonio  è esso  pure  un  sa- 
cramento come  il  battesimo  e V ordine.—  Que- 
sti passi  di  S.  Ago-tino  sono  altrettanto  più 
forti  , in  quanto  che  non  ci  presentano  sola- 
mente il  suo  particolare  sentimento,  ma  altre- 
sì la  credenza  generale  del  suo  tempo  Puossi 
consultare  anche  S.  Ireneo,  tib.  ad  versus  hae • 
res  ; S.  Basilio  , in  Exameron  ; il  papa  Siri- 
ciò  , Epist.  i ; ed  Innocenzo  I , Epist  9 ; 
S.  Cirillo  d’  Alessandria  , Lib.  2 , in  Joan. 
cap.  22;S.  Atanasio, Epist.  ad  ./mmonium, eco. 
— I concili  hanno  determinata  la  medesima 
verità  , tali  sono  particolarmente  i concili  di 
Verona  del  n84.  prcsedulo  dal  pontefice  Lu- 
cio 111  ; il  3.°  di  Luterano  del  1179,  prese- 
dulo  dal  pontefice  Alessandro  IH;  quelli  di  Fi- 
renze, di  Costanza  e finalmente  di  Trento,  Seti. 
S-i,  de  malrim cavi.  1.  — Ed  è da  tutto  ciò 
clic  ne  consegue  l’ invincibile  argomento  della 
prescrizione  , che  consiste  nella  credenza  uni- 
versale delle  due  Chiese  su  questo  punto  in 
tutti  i tempi  ; giacche  c certo  , coinè  risulta 
dalle  testimonianze  dei  Padri,  degli  scrittori  e 
da  lutti  i monumenti  delle  due  Chiese,  che  fu 
sempre  considerato  il  matrimonio  come  un  ve- 
ro sacramento.  Tale  in  falli  lo  considerarono 
Simone  di  Tessalonica,  Lib.  de  initiatis , c.  33; 
e Geremia  , patriarca  di  CP.,  nella  censura 
che  fece  della  confessione  di  fede,  che  i lute- 
rani di  Germania  avevano  compilata , nell’an- 
no i558,  nella  dieta  d Augusta;  censura  nella 
quale  Geremia  assicura,  elle  in  Oriente  erede- 
vasi  che  il  matrimonio  fosse  uno  dei  7 sacra- 
menti e che  egli  conferisse  la  grazia.  E ciò 
venne  altresi  confermato  dagli  Orientali  contro 
gli  errori  di  Cirillo  Lucar  nei  3 sinodi,  di  cui 
il  1 ,°  fu  tenuto  a CP  nel  i638  ; il  2.0  a .lassi 
in  Moldavia,  nel  iG4o;  ed  il  3.°  a Gerusalem- 
me verso  la  fine  del  medesimo  secolo. — IV.  I 
leo'ogi  parlano  dilferen temente  dilla  natura 
dei  matrimoni  , che  si  fanno  per  mezzo  di  un 
procuratore,  tra  persone  assenti.  Il  card.  Gae- 
tano , o De  Vio  (Li,  Trai.  1 2 , q.  1 ) non 
li  considera  uè  come  sacramenti,  nè  come  ve- 
ri matrimoni.  Guglielmo  Eslio  ( in  4°  Disi. 
29,  pag.  5 ) li  considera  come  matrimoni,  ma 
non  come  sacramenti  Domenico  Solo, Navarro 
ed  altri  sostengono  che  siano  veri  matrimoni  e 
veri  sacramenti,  perchè,  dicono,  che  la  ma- 
teria e la  forma,  il  ministro  c l’intenzione  vi  si 
trovano  come  negli  nitri  matrimoni;  le  parti  vi 
acconsentono  per  mezzo  di  nn  procuratore,  ed 
il  sacerdote  da  loro  così  la  benedizione  nuzia- 
le ( Disi.  27,  t/uaesl.  1 , art.  3 ).  Inoltre  se 
tali  matrimoni  non  fossero  clic  contratti  mera- 
mente politici.  In  Chiesa  non  permetterebbe  , 
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elio  si  celebrassero  con  tulli  que'riti  sostanzia- 
li , che  il  Sacramento  del  matrimonio  debbo- 
no accompagnare.  Quindi  meritamente  i teo- 
logi, ed  ii  pontefice  Benedetto  XIV,  consiglia- 
no quelle  persone  clic  han  contratto  per  pro- 
curatore a rinnovare  il  ter  consenso  personal- 
mente alla  presenza  del  parroco  e de’  testi- 
moni, non  già  per  necessità,  ma  per  maggio- 
re utilità  c cautela.  — V.  Il  matrimonio  di  un 
infedele  con  una  infedele  e valido  , ma  non 
è sacramento , giacché  non  si  può  ricevere  un 
sacramento  senza  essere  battezzalo.  — VI.  Il 
matrimonio  di  due  infedeli  , i quali  ricevano 
in  seguito  il  battesimo  , diventa  indissolubile 
e ratificato  dalla  Chiesa:  si  fa  però  In  questio- 
ne se  diventa  sacramento.  Alcuni  sono  d’avvi- 
so che  lo  diventa  di  fallo,  subito  dopo  ricevu- 
to il  battesimo , e senza  un  nuovo  consenti- 
mento per  parie  dei  contraenti.  Altri  esigono 
perciò  un  nuovo  consentimento  od  un  rinnovel- 
lainenlo  ed  una  approvazione  del  primo  con 
parole  , o coti  segni  o colf  uso  del  matrimo- 
nio. Altri  in  vece  negano  assolutamente  , che 
un  tal  matrimonio  diventi  sacramento  in  qua- 
lunque caso. 

jJ  1 1 1 . Della  materia  e della  forma  del  ma - 
trimonio.  — Il  matrimonio  essendo  un  ve- 
ro sacramento,  egli  Ita  la  sua  materia  e la  sua 
forma  , che  tengono  intorno  ad  esse  estrema- 
incute  divisi  fra  loro  i teologi.  — (Altarino 
( Opusc.  de  malrim.  (/tursi.  1 ) è d’  avviso  , 
che  la  materia  del  matrimonio  consista  nelle 
parole  e negli  atti  dei  contraenti  , e la  forma 
nella  parola  di  Dio,  come  ministro  santifican- 
te il  matrimonio.  Questo  sentimento  sembra 
confondere  il  ministro  c I’  autori*  del  matrimo- 
nio.— Navarro  pensa  clic  il  consentimento  in- 
teriore dei  contraenti  sia  la  materia,  c le  paro- 
le ed  i segni  esterni  la  forma. Majon  al  contra- 
rio sostiene  che  il  consentimento  interiore  co- 
stituisce la  forma,  e le  parole  In  materia.  Ma 
ambedue  questi  teologi,  il  Navarro  cioè  ed  il 
Majon, non  hanno  osservalo  clic  la  materia  e la 
forma  dei  sacramenti  devono  essere  egualmen- 
te sensibili.  — Riccardo  di  S.  Vittore  sostiene 
che  le  parole  di  quello  Ira  i conlraenti.it  quale 
parU  pel  primo,  costituiscono  la  materia,  e le 
parole  dell  altro  contraente  la  forma.  Ma  do- 
manderemo noi, perchè  mai  le  prime  pinole  sa- 
ranno esse  la  materia  piuttosto  clic  le  seconde, 
e le  seconde  la  forma  piuttosto  clic  le  prime? 
Le  prime  parole  determinano  talvolta  quelle 
clic  seguono  , come  le  seguenti  determinano 
pure  le  prime.  Ma  se  i due  contraenti  parlano 
insiememcnte  I*  uno  coll'altro,  in  allora  che 
sarà  mai  della  distinzione  della  materia  e del- 
la forma  ? — Domenico  Solo  e Suarez  so- 
stengono , che  le  parole  dei  due  contrcenli 
costituiscono  ia  materia  e la  forma  in  quan- 
to che  contengono  esse  la  tradizione  e V ac- 
cettazione dei  corpi,  la  tradizione  come  ma- 
teria, e I’  acccttazione  come  forma.  La  male- 
75 
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ria  c la  forma,  secondo  questa  opinione,  non 
sembrano  distinto  so  non  dallo  spirito,  giac- 
ché la  tradizione  mutiiA  contiene  realmente 
1’  accettazione.  — Altri  teologi  sono  d’avviso, 
che  i contraenti  siano  la  materia  , e le  parole 
la  forma  : ma  nel  dir  ciò  non  s’  avvedono  che 
confondono  essi  la  persona  che  riceve  il  sacra- 
mento colla  maleria  che  lo  compone.  Diver- 
si più  moderni  teologi  dicono  cnc  la  tradizio- 
ne o I’  accettazione  mutila  dei  corpi  è la  ma- 
teria , e che  le  parole  od  i segni  , che  espri- 
mono il  consentimento  reciproco,  sono  la  for- 
ma. — Maidonnlo  ( Qua  est.  i , de  mntrim.  , 
pag.  439)  non  riconosce  altra  materia  del  sa- 
cramento del  matrimonio  fuorché  I*  unione  e 
la  società  esteriore  dell’  uomo  e della  donna  , 
né  altra  forma  fuorché  lu  significazione  spiri- 
tuale di  questa  unione.  La  forma  del  sacra- 
mento del  matrimonio  non  sarebbe  sensibile  in 
questa  supposizione  ; essa  però  deve  esserlo 
egualmente  che  la  materia.  — Finalmente  gli 
altri  teologi  sono  persuasi  , con  Kslio  ( in  4 » 
disi.  26  , § 11  c 12  ) , che  la  materia  del  sa- 
cramento del  matrimonio  consiste  negli  atti 
dei  contraenti,  e la  forma  nelle  parole  del  sa- 
cerdote che  li  congiugne  in  matrimonio,  per- 
chè queste  parole  determinano  gli  alti  dei  con- 
traenti all'Essere  sacramentale,  come  l' assolu- 
zione del  confessóre  gli  atti  de’  penitenti. 

j IV.  Dei  ministro  del  matrimonio.  — La 
scuola  è qui  divisa  in  2 sentimenti  contrari. 
Secondo  il  primo  sentimento  , i contraenti  so- 
no i ministri  del  sacramento  del  matrimonio, 
sia  che  ciascuno  dei  due  se  l’amministri  a sé 
medesimo,  sia  che  ambedue  se  1*  amministri- 
no reciprocamente  l'uno  all’altro.  Giusta  il 
secondo  sentimento,  i soli  sacerdoti  che  bene- 
dicono il  matrimonio  nc  sono  i ministri  ; e 
quest’  ultimo  sentinicnlo  sembra  alla  maggior 
parte  dei  teologi  il  più  probabile  , siccome  in 
og^i  è nitrosi  il  più  comune,  perchè:  i.°  1 
Cristiani  della  primitiva  Chiesa  hanno  sempre 
ricevuto  la  benedizione  nuziale  dalla  mano  dei 
vescovi  o dei  sacerdoti,  perchè  hanno  essi 
creduto  che  la  grazia  del  sacramento  oravi  at- 
taccala. Quindi  è che  Tertulliano,  nel  suo  trat- 
talo della  pudicizia  ( I.  2,  e.  4 ).  e S.  Giro- 
lamo, sul  c.  5 dell’ epistola  di  S.  Paolo  agli 
Efesi,  trattano  di  concubinati  e di  adulteri 
ì matrimoni  clandestini.  2.0  S.  Ambrogio, 
nella  sua  tollera  70  , dice  , che  il  matrimonio 
dev'  essere  santificalo  dalla  benedizione  sacer- 
dotale. 3."  Il  4-w  conc.  di  Laterano  , solfo  il 
pontefice  Innocenzo  III  (in  Decret.tìt.  deSim . 
cap.  cum  in  Ecclesia  ) proibisce  di  esigere 
qualunque  siasi  cosa  per  le  benedizioni,  clic 
i sacerdoti  danno  ai  novelli  sposi,  egualmen- 
te che  per  le  amministrazioni  degli  altri  sacra- 
menti : e la  glosa  nggiugne  sopra  questo  ca- 
none: Pro  benedici  ionibus  nubenlium  aliqu  id 
acci  pi  proli  ibetur.  auia  per  eas  gratin  confer- 
tur  4 " Vi  sono  molli  rituali,  nei  quali  i parro- 


ci! i sono  chiamati  1 ministri  del  sacramento 
del  matrimonio. 'Pali  sono  i rituali  di  Colonia, 
d*  Ypres  , d’  Arras  c di  Canibrai  , nei  quali  è 
ordinalo  che  il  parroco  , nel  congiugnere  in 
matrimonio  i suoi  parrocchiani,  debba  dire  : 
Ego  iutnguan\  F.cclesiae  m mister  ros  in  ma - 
trtmonium  conjungo:  e questi  rituali  sono  au- 
torizzati dal  conc.  di  Trento,  il  quale  ordina 
clic  i parrochi  , nel  congiugnere  in  matrimo- 
nio i ledeli  , dicano  le  seguenti  parole  : Ego 
ros  in  malriuionium  conjungo, in  nomine  Pa- 
trie , et  Filii  et  Spiritus  Sancii.  Giacché  se 
il  sacerdote  non  fusse  il  ministro  dell’ unione 
coniugale  , non  dovrebbe  dire  , io  vi  unisco 
(conjungo  ros),  ma  invece  io  benedico  la  vo- 
stra unione.  Il  rituale  di  Toledo  parla  ancora 
più  espressamente  degli  altri,  e riconosce,  che 
se  i due  coniugi  sono  la  causa  efficiente  del 
matrimonio  , in  quanto  che  esso  è un  contrat- 
to, il  sacerdote  ne  è il  ministro,  in  quanto  che 
esso  è un  sacramento  , nella  stessa  maniera 
clic  egli  lo  è degli  altri  sacramenti.  Efficietis 
causa  matrimonii  su  ut  ipsi  contrahentes  in 
gnaulimi  est  contraclus  quidam  : al  vero  ut 
est  sacramen/um  minister  est  causa  inslru- 
mcnlalis , sic  ut  in  aliis  sacramentis.  5.°  I so- 
li sacerdoti  o vescovi  sono  i ministri  ordinari 
dei  sacramenti  della  nuova  legge,  e per  con- 
seguenza del  matrimonio  , che  è un  vero  sa- 
cramento. Per  qual  ragione  sarà  esso  eccettua- 
to dalla  legge  comune  ? Non  parrebbe  forse 
ridicola  cosa  il  dire  che  i sacerdoti  i quali  so- 
no di  diritto  divino  i dispensatori  dei  santi  mi- 
steri , non  saranno  che  i semplici  testimoni 
dell*  amministrazione  del  sacramento  del  ma- 
trimonio , che  i semplici  laici  si  conferiranno 
in  loro  presenza?  6.°  Quando  i fedeli  si  mari- 
tavano clandestinamente  prima  del  conc.  di 
Trento,  non  credevano  essi  di  commettere  sa- 
crilegio maritandosi  nello  stato  di  peccato  mor- 
tale; per  conseguenza  non  hanno  mai  essi  cre- 
duto che  i matrimoni  clandestini  fossero  sa- 
cramenti. Ed  in  fatti  non  erano  tali:  come  non 

10  sono  ancora  in  tutti  i paesi  in  cui  il  conc. 
di  Trento  non  è stato  ricevuto  , abbenchè  sia- 
no veri  matrimoni , che  producono  una  so- 
cietà indissolubile  , e tulli  i doveri  che  nc  so- 
no la  conseguenza.  È questa  la  risposta  da  dar- 
si a coloro  i quali  obbictlano  l’ autorità  dei 
concili,  ed  in  particolare  del  conc.  di  Trento, 

11  quale  dichiara  validi  i matrimoni  contratti 
senza  il  ministero  di  alcun  sacerdote  , prima 
della  pubblicazione  del  decreto  , che  li  annul- 
la. Risponderassi  , che  queste  sorta  di  matri- 
moni erano  validi  , e che  essi  lo  sono  ancora 
come  contralti  naturali  nei  luoghi  in  cui  il  con- 
cilio suddetto  non  è stato  ricevuto  : ma  non 
già  come  sacramenti.  E dall'avere  Gesù  Cristo 
innalzato  il  contratto  naturale  alla  dignità  di 
sacramento  , ne  consegue  bensì  che  i fedeli 
non  possono  lecitamente  riceverlo  che  come 
sacramento  ; ma  non  ne  consegue  già  che  la 
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Chiesa,  nel  dubbio,  non  possa  lolleraro  i ma* 
(limoni  come  contraili  nnturali,senza  annullar- 
li, per  evitare  maggiori  inconvenienti,  l’or  ul- 
timo, iufincliè  la  questione  non  sarà  terminala 
con  un  supremo  giudizio,  si  può,  senza  tema 
di  errare,  scegliere  fra  i due  sentimenti,  pur- 
ché si  segua  uuello  che  credesi  sinceramente 
il  più  probabile. 

5 V.  Delta  causa  efficiente  del  matrimo- 
nio. — Inlendesi  per  causa  eflicienle  del  ma- 
trimonio, quella,  che  produce  il  legame  con- 
iugale, che  noi  chiamiamo  matrimonio  ; e 
questa  causa  non  è altro  se  non  che  il  mutuo 
consentimento  col  quale  i contraenti  dichiara- 
no con  segni,  od  a viva  voce,  che  essi  voglio- 
no attualmente  sposarsi.  Ma  onesto  consenti- 
mento deve  avere  molle  condizioni  per  pro- 
durre un  tale  effetto.  i.°  Vi  abbisogna  un  con- 
sentimento interiore  e sincero  : non  basta  che 
egli  sia  esteriore  c simulato  ; in  questo  caso  il 
matrimonio  non  sarebbe  valido  : se,  p.  e.,  Pie- 
tro, sposando  Caterina , e dicendo  esterior- 
mente : io  vi  prendo  per  mia  sposa , dicesse 
poi  intcriormente,  no , che  io  non  vi  voglio 
per  mia  sposa.  La  ragione  è,  che  il  matrimo- 
nio è essenzialmente  un  contratto,  un’  intima 
unione  dei  cuori  e delle  volontà,  un  legame 
di  un  amore  perpetuo  ; locchè  suppone  neces- 
sariamente un  consentimento  interiore  e since- 
ro, giacché  egli  è impossibile  che  le  volontà 
ed  i cuori  dei  due  coniugi  siano  uniti,  quando 
l’un  d’essi  non  vuole  contrarre  coll' altro  di 
una  volontà  interiore  e sincera,  e che  ricusa 
il  suo  consentimento.  11  pontefice  Nicola  1, 
cap.  tua  nos  extra,  de  sponsal  et  matrim.  ; 
S.  Bonaventura,  su!4-°  libro  del  Maestro  del- 
le Sentenze,  disi,  27,  guaest.  2 ; S.  Tomma- 
so, sulla  medesima  distinzione,  guaest.  1, 
art.  2,  sono  tulli  di  questo  sentimento.  Ecco 
le  parole  del  Dottore  Angelico  : Ex prexsio 
verbo  rum  sine  interiori  consenso , mainino- 
ninni  non facil  ...  Si  desit  consenso s menla- 
lis  ex  parte  unitts , ex  neutra  parte  est  ma- 
trimoni urn.  Finalmente  e questo  il  sentimento 
della  maggior  parie  dei  teologi,  i quali  danno 
queste  regole  per  la  pratica.  2 “ Un  uomo  che 
disapprova,  che  nega  interiormente  il  consen- 
timento esteriore  che  egli  dà  al  suo  matrimo- 
nio, pecca  mortalmente  contro  In  giustizia  e 
contro  la  verità,  ed  è obbligalo  a consentire 
sinceramente.  Non  gli  si  deve  prestar  fede  al- 
lora quando  egli  assicura  che  non  ha  consen- 
tito, a meno  che  egli  produca  delle  prove  in- 
contestabili, che  sono  difficilissime  Se  egli 
produce  delle  prove  di  questa  spezie,  e clic 
non  vogliu  assoluta  incute  consentire  al  suo 
primo  matrimonio  apparente,  non  ne  deve 
contrarre  un  nuovo,  inhnon  che  il  giudice  ec- 
clesiastico abbia  dichiarato  nullo  quel  primo 
matrimonio  : ma  se  egli  ne  contrae  uno  prima 
di  della  dichiarazione,  questo  secondo  matri- 
monio sarà  valido  innanzi  a Dio,  giacché  il 


primo  è invalido  per  mancanza  di  un  vero  con- 
sentimento ; ed  in  questo  caso  non  sarà  obbli- 
gato di  abbandonare  la  sua  seconda  moglie 

f»er  ripigliare  la  prima,  quand’  anche  si  vo- 
esse  obbligare  colla  scomunica,  che  dovrebbe 
egli  soffrire  pazientemente.  3.®  E necessario 
un  consentimento  reciproco  : di  maniera  che, 
se  uno  dei  contraenti  ricusa  di  acconsentire, 
non  avvi  più  matrimonio,  perchè  P essenza  del 
matrimonio  consiste  nel  reciproco  consenti- 
mento dei  due  sposi  4 ° II  consentimento  de- 
v’  essere  esteriore,  giacché  senza  di  esso  non 
potrebbe  egli,  nè  far  parte  di  un  sacramento 
e di  un  contratto  esteriore,  nè  essere  conosciu- 
to ed  accettato  dai  contraenti.  5.°  Il  consenti- 
mento dev*  essere  libero  ed  esente  da  ogni  er- 
rore. V.  Lmpkdimkxto  ni  matrimonio. 

f VI.  Degli  effetti  del  matrimonio.  — Il 
matrimonio, come  sacramento,  produce  due  ef- 
fetti principali  nelle  persone  che  lo  ricevono 
con  una  coscienza  pura  : il  i .*  è P aumento 
della  grazia  santificante  c delle  abitudini  so- 
prannaturali, che  chiamasi  grazia  seconda , 
per  distinguerla  dalla  prima , la  quale  scan- 
cella il  peccato  mortale.  Il  2.0  effetto  del  ma- 
trimonio è il  rimedio,  che  arreca  ai  mali  in- 
trodotti nel  matrimonio  dal  peccalo. —Il  sacra- 
mento del  matrimonio  produce  la  grazia,  che 
rappresenta  l’amore  di  Gesù  Cristo  per  la  sua 
Chiesa,  e fa  si  clic  i due  coniugi  si  amino  di 
un  amore  casto  sull’  esempio  di  quel  divino 
modello.  Somministra  loro  altresì  un  rimedio 
efficace  e presente  clic  li  fortifica  contro  i ma- 
li introdotti  nel  matrimonio  dal  peccalo;  cioè, 
la  fragilità  umana,  le  cattive  disposizioni  dello 
spirito  e del  corpo,  la  concupiscenza,  le  tri- 
bolazioni, i Umori,  le  inquietudini,  gl’  imba- 
razzi e finalmente  tutti  i pesi  del  matrimonio, 
che  si  sostengono  più  facilmente  per  mezzo 
della  grazia  c dei  soccorsi  attaccati  a questo 
sacramento,  che  dà  ni  coniugi  uno  spinto  di 
unione  c di  concordia  per  amarsi,  di  pazienza 
c di  dolcezza  per  compatirsi  vicendevolmente, 
di  castità  per  non  oltrepassare  i limiti  dei  loro 
doveri,  di  sollecitudine  per  provvedere  ni  bi- 
sogni della  loro  famiglia,  di  religione  e di  pietà 
per  santificare  sé  medesimi  ed  i loro  figli. 

J VII.  Delle  proprietà  del  matrimonio.  — 
Si  intendono  per  proprietà  del  matrimonio  la 
sua  unità,  la  sua  indissolubilità  e la  sua  neces- 
sità. 

Unità  del  matrimonio.  — L’  unità  del  ma- 
trimonio consiste  in  ciò,  che  un  uomo  non  può 
avere  clic  una  sola  moglie,  e clic  una  donna 
non  può  avere  che  un  solo  marito.  La  poliga- 
mia, per  conseguenza,  ovvero  la  pluralità  delle 
mogli,  distrugge  quest’  unità.  I^a  poligamia 
simultanea,  è quella  di  avere  medie  mogli  alla 
volta  ; e la  successiva  è quella  di  averne  molle 
f una  dopo  I’  altra. 

Poligamia  simultanea.  — Egli  è cerio  che 
la  poligamia  simultanea  di  uua  donna,  che  a- 
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vosse  molli  mariti  alla  volta,  è proibita  dal  di- 
ri’lo  naturale,  perché  sarebbe  essa  egualmente 
contraria  al  primo  ed  al  secondo  lino  del  ma- 
trimonio. Sarebbe  contraria  al  primo  line  del 
matrimonio,  che  consiste  nella  generazione  , 
giacche  l’esperienza  prova  che  le  donne  pubbli- 
che sono  sterili. Sarebbe  altresì  contraria  al  se- 
condo line  del  matrimonio,  che  è 1’  educazione 
dei  figli, giacché  la  poligamia  renderebbe  incer- 
to il  padre  di  quei  figli.  Si  traila  dunque  di  sa- 
pere, se  la  poligamia,  per  cui  un  uomo  avreb- 
be molle  mogli  alla  volta  é proibita  c con  qual 
diritto:  se  cioè  dal  diritto  naturale  invariabile, 
ovvero  soltanto  dal  diritto  divino.  — Lutero  la 
credeva  permessa  dalia  legge  naturale,  ed  an- 
che dalla  legge  evangelica,  quando  oravi  una 
necessità  pressante  : egli  la  permise  in  fatto  a 
Filippo,  langravio  di  llassia.  - Calvino  la  cre- 
deva così  contraria  alla  legge  naturale,  che 
egli  accusava  di  adulterio  i patriarchi  dell' an- 
tico Testamento,  i quali  avevano  avuto  molte 
mogli.  — Fra  i teologi  cattolici  ve  ce  sono  al- 
cuni, come  Durando  I Abulense  ( in  4,  disi. 
33.  quaesl.  i),  ai  quali  s’avvicina  molto  Mal- 
donato  ( De  mairìm .,  pag  435),  che  credono 
clic  non  sin  essa  contraria  alla  legge  naturale,  e 
che  gli  antichi  patriarchi  potevano  avere  mol- 
le mogli  senza  alcuna  dispensa.  Altri  pensano 
invece  che  la  poligamia  è contraria  alla  legge 
naturale,  ma  dispensabile,  cd  alla  legge  divi- 
na: che  Dio  no  dispensò  gli  antichi  patriarchi, 
e che  Gesù  Cristo  Ita  rivocalo  quella  dispensa 
nel  Nuovo  Testamento.  Questa  opinione  è mol- 
to più  probabile,  perchè  : i."  Li  poligamia 

simultanea  è contraria  alla  legge  naturale.  Es- 
sa è contraria  alla  legge  naturale,  perchè  im- 
pedisce che  la  donna  abbia  sul  corpo  di  9110 
marito  il  medesimo  potere  che  il  di  lei  marito 
hA  sul  suo  quanto  al  dovere  del  matrimonio  ; 
potere  clic  il  diritto  naturale  accorda  egual- 
mente ai  due  coniugi,  e che  colla  poligamia 
diventa  necessariamente  diviso  fra  molte  don- 
ne. — Quante  discordie  altresì  hanno  origi- 
ne da  questa  sorgente  ? Quante  gelosie  e 
guerre  domestiche,  fondate  sulla  preferenza  al 
Puna  piuttosto  che  all’altra  delle  mogli,  al- 
l’uno piuttosto  che  all’altro  de  figli,  che  il  ma- 
rito amerà  più  degli  altri  ? — 2.0  Ijì  poligamia 
simultanea  è contraria  alla  legge  divina  ed  al- 
la istituzione  primitiva  del  matrimonio.  Dio 
formò  in  principio  del  mondo  un  solo  uomo  ed 
una  sola  donna,  per  far  conoscere  all*  uomo, 
«di’  egli  non  deve  avere  che  una  sola  moglie. 
Qnamobrem  relinguet  homo  patrem  et  ma- 
trem , et  adhaerebit  uxori  xuae,  et  ernnt  duo 
in  carne  una  I Genesi , c.  2,  v.  24)  — 3.®  Dio 
ha  permesso  la  poligamia  agli  antichi  patriar- 
chi dJIa  legge  di  natura  dopo  il  diluvio  sola- 
mente ; ed  agli  Ebrei,  nella  legge  scritta,  per 
moltiplicare  la  loro  stirpe,  perchè  erano  essi 
i soli  fedeli  di  quei  tempi.  Vero  è però  che 
questa  permissione  non  sembra  ben  ehiaraqicm 


te  notala  nell’  antico  Testamento  ; ma  ciò  non 
è punto  necessario,  e punssi  inferire  con  giu- 
stizia. La  Sacra  Scrittura  non  ci  rappresente- 
rebhe  quei  patriarchi  come  uomini  santi,  fa- 
voriti (la  Dio,  ed  eternamente  beali,  se  aves- 
sero vissuto  macchiati  di  un  peccato,  che  essa 
non  rimprovera  loro  in  alcun  luogo,  e del  qua- 
le non  avrebbero  essi  mai  fatto  penitenza.  Mo- 
se non  condanna  gli  Ebrei  che  hanno  due  mo- 
gli ; ordina  egli  solamente,  che,  nel  caso  in 
cui  un  Ebreo  ami  più  I*  una  dell’altra,  non 
potrà  accordare  il  diritto  di  primogenitura  al 
tìglio  di  quella  da  lui  amata,  a detrimenento 
del  figlio  dell’  altra  : Se  un  uomo  avrà  due 
mogli , l una  amala , /*  altra  malveduta%  ed 
elle  abbiano  arato  da  lui  dei  figliuoli,  e il 
figlio  di  quella  che  è mal  veduta  sia  il  pri- 
mogenito ; l’ ei  vorrà  dividere  i suoi  beni  tra 
suoi  figliuoli,  non  potrà  far  primogenito  il 
figliuolo  della  sua  diletta , e preferii  lo  al  fi- 
gliuolo della  malveduta  ; ma  riconoscerà  il 
figliuolo  della  malveduta  per  jn-imogenitv , 
ecc.  ( Dealer,  c.  21,  v.  i5,  ecc.  Il  profeta 
Natan  , il  quale  rimprovera  Davide  pel  suo 
adulterio  , non  lo  rimprovera  però  pel  gran 
numero  delle  altre  sue  mogli  : ed  il  santo  pa- 
dre Joiada  dà  due  mogli  al  re  Joas,  dopo  di 
averlo  fatto  salire  sul  trono  di  Giuda.  Iddio  ha 
dunque  permesso  a quegli  antichi  padri  la  plu- 
ralità delle  mogli  ed  !ia  potuto  loro  permetter- 
la, perchè  essa  non  è contraria  al  primo  fine 
del  matrimonio,  che  è la  nascita  dei  figli  ; nè 
per  conseguenza  ai  primi  principi  del  diritto 
naturale,  che  sono  invariabili,  come  sono  quel- 
li, che  proibiscono  la  bestemmia,  l' idolatria, 
la  menzogna,  e ciò  abbenchè  la  pluralità  delle 
mogli  sia  contraria  ai  principi  secondari  del 
medesimo  diritto.  É in  questa  maniera  che  do- 
vrassi  rispondere  ai  Padri  ed  ai  teologi  di  cui 
gli  uni  dicono,  con  S.  Agostino  { lib.  22,  can- 
tra Faust,  cap.  47  ).  che  la  poligamia  non  ri- 
pugna alla  legge  naturale  ; e gli  altri,  che  Id- 
dio non  può  dispensare  dalla  legge  naturale. 
La  poligamia  non  ripugna  ai  primi  precetti 
della  legge  naturale,  e Dio  non  può  dispensa- 
re da  queste  sorta  di  precetti,  1-a  poligamia 
ripugna  ai  secondi  precetti  della  legge  natura- 
le, e Dio  può  dispensare  da  questi  ultimi  pre- 
cetti ( V.  legge).  — 4-*  Gesù  Cristo  ristabilì 
il  matrimonio  nello  stato  della  primitiva  sua 
inslituzione,  ed  ha  ordinato  che  un  uomo  avreb- 
be una  sola  moglie.  Cosi  non  è permesso  al 
presente,  nè  agli  Ebrei,  nè  agl*  infedeli  di  ave- 
re molte  mogli,  quand’anche  fosse  ciò  stato  al- 
tre volte  permesso  agl'  infedeli  non  solamente, 
ma  altresì  agli  Ebrei,  come  sembra  assai  pro- 
babile dall’  esempio  di  Esther,  la  quale  sposò 
il  re  Assuero,  nobenchò  già  ammogliato  con 
molle  altre  donne,  e perchè  la  Scrittura  Sacra 
non  rimprovera  la  poligamia,  nè  od  Esaù,  nè 
agli  altri  infedeli. 

Poligamia  successiva.  — I mootanisti,  i 
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nnvr.zinni  c Tertulliano  hanno  condannato  la 
poligamia  successiva,  cioè  le  seconde  nozze  e 
le  seguenti,  dopo  la  morte  del  primo  coniuge. 
Alcuni  Padri  esaltano  assai  il  pregio  del  primo 
matrimonio,  e raccomandano  con  molla  istan- 
za di  contentarsi  di  esso,  come  faono  segnata* 
mente  Atcnagora  , Minucio  Felice,  Clemente 
Alessandrino,  Origene  .Gregorio  Nisseno.  Anche 
l’antico  rituale  non  concedette  alle  seconde  noz- 
ze la  pompa  solenne, colle  quali  si  solevauo  ce- 
lebrare le  prime  ; vale  a dire  il  velo  e la  coro- 
na, e la  solenne  benedizione  sacerdotale.  Il  bi- 
gamo,cioè  l'uomo  passalo  a seconde  nozze, era 
escluso  dal  clero,  in  altri  luoghi  non  era  neppu- 
re ammesso  alle  elemosine  della  Chiesa  ; in  al- 
tri era  sottoposto  ad  alcuni  atti  di  penitenza. 
— La  Chiesa  però  non  ha  mai  considerato  le 
seconde  nozze  e le  seguenti  come  cattive  in  se 
stesse,  e contrarie  al  diritto  naturale  e divino. 
S.  Paolo  permette  alle  vedove  di  rimaritarsi, 
come  leggesi  nel  c.  7 della  sua  epistola  ai  Ito 
mani,  v.  2 e 3;  nel  c.  7 della  sua  i.*  epistola 
ai  Corinti,  v.  c)  e 3g.  Trovasi  la  cosa  medesi- 
ma nella  tradizione  attestata  dall’  8.°  canone 
del  conc.  di  Nicea  ; dal  i°  del  conc.  di  Laodi- 
cea  ; da  S.  Gregorio  Nanzianzeno,  orai.  3g; 
da  S.  Ambrogio  nel  suo  trattato  delle  vedove, 
c.  1 1 ; da  S.  Girolamo,  nella  sua  Epistola  00* 
a Pammaco  ; dal  pontefice  Eugenio  IV,  nel 
suo  decreto  per  istruzione  degli  Armeni.  Le 
seconde  nozze  infatti  e le  seguenti  non  hanno 
nulla  di  contrario  al  primo  ed  al  secondo  fine 
del  matrimonio,  che  consistono  nella  nascila 
e nell’  educazione  de’  figli  ; non  hanno  elleno 
per  conseguenza  nulla  che  sia  contrario  al  di- 
ritto naturale.  Dunque  si  dovranno  spiegare 
benignamente  e ridurre  al  loro  giusto  valore 
certe  espressioni  dei  concili  e dei  Padri,  i qua- 
li trattano  le  seconde  nozze  e le  seguenti,  di 

Eoligamia,  di  fornicazione,  d' adulterio,  puni- 
ili  e soggette  a penitenze  esemplari.  Non  si- 
gnifica ciò,  giusta  la  loro  opinione,  se  non 
che  le  seconde  nozze  sono  imperfettissime  per 
sé  stesse,  che  contengono  una  spezie  d’ inde- 
cenza, che  sono  un  indizio  d' incontinenza  e 
non  di  rado  sono  viziate  dai  cattivi  motivi,  che 
le  inspirano,  o dalle  circostanze  che  le  accom- 
pagnano. 

Indissolubilità  del  malrimonio.  — i.°  Bi- 
sogna distinguere  3 sorta  di  matrimoni,  il  le- 
gittimo 0 naturale,  il  ratificalo,  ra/utn , cd  il 
consumalo,  consumatala.  Il  matrimonio  legìt- 
timo è quello,  che  si  contrae,  giusta  le  leggi 
da  persone  capaci  : tale  è il  matrimonio  degli 
infedeli  e degli  eretici  : tale  altresì  era  il  ma- 
trimonio di  tutti  gli  uomini  prima  della  venuta 
di  Gesù  Cristo.  Il  matrimonio  ratificato  dalla 
Chiesa  è quello  che  i fedeli  contraggono  in 
faccia  alla  Chiesa,  la  quale  aggi  ugno  al  malri- 
monio naturale  la  qualità  di  sacramento.  Il  ma- 
trimonio consumato  è quello  cui  (enne  dietro 
la  conoscenza  carnale  permessa  fra  gli  sposi, 


e che  perciò  acquista  maggior  forza  0 diventa 
più  indissolubile.  — 2.*  il  matrimonio  può  es- 
tere disciollo  quanto  al  legame,  quoadvincu- 
lum , 0 quanto  al  Ietto,  (ptoad  thorum , 0 quan- 
to al  letto  ed  all*  abitazione,  quoad  thorum 
sirnul  et  cohabitationem.  E disciolto  quanto 
al  legame,  quando  i coniugi  possono  rimari- 
tarsi con  altri;  è disciollo  quanto  al  letto,  quan- 
do non  sono  obbligati  di  soddisfare  al  dovere 
del  matrimonio,  abhcnchè  non  possano  rima- 
ritarsi con  altri  ; è disciolto  quanto  al  letto  ed 
all'  abitazione  , allorché  non  souo  obbligati, 
nè  di  soddisfare  al  dovere  del  matrimonio,  nè 
di  convivere  insieme  sotto  il  medesimo  tetto. 

— Tutti  i teologi  cattolici,  ad  eccezione  di 
pochi,  convengono  che  il  matrimonio  non  può 
essere  disciolto  se  non  nei  casi,  dei  quali  par- 
leremo : ma  non  vanno  d’  accordo  circa  il  di- 
ritto, che  forma  questa  indissolubilità.  Gli  uni 
la  riferiscono  al  solo  diritto  naturale,  altri  al 
solo  diritto  divino,  altri  al  diritto  naturale  e 
divino,  ed  alla  natura  del  sacramento.  Medi- 
na è d’  avviso,  che  il  matrimonio  non  consu- 
malo non  è indissolubile,  dopo  Gesù  Cristo, 
se  non  che  per  la  disposizione  delle  leggi  della 
Chiesa  ( Lìb.  5,  de  Coelib.  cap.  72,  88  e 89. 

— 4 ° Qualunque  matrimonio  è indissolubile 
quanto  al  legame,  per  il  diritto  naturate,  in 
questo  senso  cioè,  che  l’ indissolubilità  di  qua- 
lunque matrimonio  è conforme  alle  leggi  della 
natura,  abhcnchè  le  leggi  della  natura  non 
ordinino  assolutamente  e strettamente  questa 
indissolubilità.  — L'indissolubilità  di  qualun- 
que matrimonio  è conforme  alle  leggi  della 
natura,  perchè  il  matrimonio  ha  per  fine  lo 
stabilimento  di  una  società  perfetta  e perpetua 
di  vita,  di  spirito  e di  cuore  fra  i due  sposi, 
la  generazione  c 1*  educazione  de' figli,  e per- 
chè diversifica  essenzialmente  dal  concubinato. 
Ora,  se  f indissolubilità  del  malrimonio  non 
fosse  conforme  alle  leggi  della  Datura,  e so, 
conformemente  a queste  leggi,  si  potesse  rom- 
pere a capriccio,  come  mai  la  società  esser 
potrebbe  perfetta,  costante,  perpetua  ? In  qual 
maniera  i figli,  clic  sono  la  guarenti»  di  quella 
società  stessa,  saranno  educali  c diretti  ? Qual 
differenza  vi  sarà  tra  il  matrimonio  ed  il  con- 
cubinato, condannalo  dai  Pagani  medesimi,  i 
quali  luiuno  riconosciuta  f indissolubilità  del 
matrimonio  col  solo  lume  della  ragione?  La 
repubblica  romana  sussisteva  già  da  5 secoli 
c non  aveva  ancora  sentito  a parlare  di  ripu- 
dio d»  donne,  come  leggesi  in  Valerio  Massi- 
mo, I.  2 ; e Spurio  CabiTio,  che  osò  pel  primo 
ripudiare  la  propria  moglie,  sodo  il  pretesto 
di  sterilità,  fu  biasimalo  da  tutti  i savi.  — 11 
matrimonio  è altresì  indissolubile  di  diritto  di- 
vino, e questa  indissolubilità  apparisce  chia- 
ramente dalle  seguenti  parole  del  c.  2.0  della 
Genesi,  /’  uomo  lascerà  il  padre  suo  e la 
madre  e starà  unito  alla  sua  moglie,  e i due 
saranno  sol  una  carne , cd  in  quelle  altre  di 
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Cesò  Cristo,  nel  c.ig.°  di  S. Matteo,  che  rito- 
rno non  separi  ciò  che  Dio  congiunse.  Que- 
ste parole  non  possono  ragionevolmente  inten- 
dersi se  non  che  di  una  unione  indisso'ubile, 
attaccala  dal  Creatore  ai  contratto  naturale 
del  matrimonio,  (piando  lo  instiluì  nel  paradi- 
so terrestre  ; ed  è in  questo  senso  che  furono 
intese  dal  cono,  di  Trento  (Sess.  i4,  cap. 
unte,  de  matrimonio  ).  — li  matrimonio  dei 
fedeli  è altresì  indissolubile  per  la  dignità  del 
sacramento  , cui  Gesù  Cristo  lo  ha  innalza- 
to , perchè  in  questa  qualità  , dice  S.  Ago- 
stino ( Lib.  i.  De  bono  conjug.  cap.  7.  ) 
rappresenta  in  una  maniera  perfettissima  1’  li- 
mone inviolabile  del  Verbo  colla  sua  umanità 
e di  Gesù  Cristo  colla  sua  Chiesa.  Ed  è per  ciò, 
che  la  Chiesa  cattolica  non  ha  mai  tollerato  il 
ripudio  delle  mogli,  per  qualunque  siasi  cau- 
sa, nemmeno  per  causa  d'adulterio. 

Puma  Oubikzione.  — La  natura  suggerisce 
e vuole  che  il  matrimonio  debba  essere  di- 
sciollo  in  molli  casi , come  quelli  della  sterili- 
tà o dell’  impotenza  dei  coniugi,  della  loro  di- 
scordia , della  loro  malattìa  o della  loro  per- 
petua lontananza  ; e d’  altronde  , se  il  discio- 
glimento fosse  contrario  al  diritto  naturale  , 
non  potrebbe  egli  essere  permesso  in  alcun  ca- 
so, Incchè  è contrario  alla  pratica  della  Chie- 
sa , la  quale  lo  permette  quando  un  coniuge 
infedele  non  vuole  convivere  coll’  altro  che 
si  è convertito  alla  religione  cristiana,  e quan- 
do uno  dei  congiunti  abbraccia  lo  stato  religio- 
so prima  della  consumazione  del  matrimonio. 

Risposta.  — La  natura  non  suggerisce,  nè 
vuole  lo  scioglimento  di  un  vero  matrimonio , 
nè  nei  casi  enunciati , nè  in  alcun  altro  , per- 
chè queste  specie  d’  inconvenienti  posteriori 
sono  puramente  accidentali  al  matrimonio  , c 
perchè  le  leggi  generali,  che  hanno  il  ben  pub- 
blico per  loro  scopo  , non  cessano  per  alcuni 
inconvenienti  particolari.  Per  quanto  spelta 
allo  scioglimento  del  matrimonio  in  certi  casi, 
esso  prova  unicamente  che  la  sua  indissolubi- 
lità non  appartiene  ai  primi  principi  del  dirit- 
to naturale,  che  sono  invariabili,  come  fu  già 
spiegato. 

Seconda  Obbiezione.  — Costantino  Magno 
ed  altri  imperatori  cristiani  ( Leg.  3 , Cod. 
Theod.  tit.  16  ),  i re  di  Francia,  della  prima 
e della  seconda  schiatta , quelli  di  Spagna  dal 
V sec.  tino  al  XIII,  hanno  autorizzalo  lo  scio- 
glimento dei  matrimoni , anche  quanto  al  le- 
game , nei  loro  Stali , senza  opposizione  alcu- 
na da  parte  della  Chiesa. 

Risposta.  — Molti  principi  cristiani  hanno 
permesso  lo  scioglimento  dei  matrimoni  anche 
quanto  al  legame  , nei  loro  Stali  ; ma  questi 
sono  abusi  che  la  Chiesa  non  ha  mai  approva- 
to, abbenchè  vi  siano  alcuni  antichi  concili 
ed  alcuni  Padri,  particolarmente  Greci,  i quali 
soffrono  qualche  difficoltà  su  questo  punto,  ed 
i (piali  non  sembrano  distinguere  abbastanza 


la  separazione  dei  due  coningi,  che  Ccsù  Cri- 
sto autorizza,  per  causa  d'adulterio,  dallo  scio- 
limento  del  matrimonio.  Tali  sono  i concili 
i Elvira  del  3o5  , can.  g;  di  Arles  del  3i4, 
con.  io  ; di  Venezia  del  4o5,  can.  a ; d'  Ag- 
de  del  5o6,  can.  z5  ; Lattanzio  , lib.  6 , De 
dicin.  instii.  cap.  b3  ; S.  Basilio  , E pisi,  i , 
canon,  ad  Amphilochium,  ecc.  Alcuni  teolo- 
gi spiegano  favorevolmente  quesle  autorità. 
Altri  in  vece,  come  il  card.  Bellarmino  ( Lib. 
I,  De  rnatrim.  cap  17.  ),  attribuiscono  loro 
un  errore  innocente  in  una  questione  oscuris- 
sima e non  ancora  ben  decisa  a quel  tempo. 
Qualunque  partito  si  voglia  però  seguire,  sarà 
sempre  vero  , che  la  Chiesa  cattolica  non  ha 
mai  creduto  che  il  legame  del  matrimonio 
possa  essere  disciolto  per  I'  adulterio  di  uno 
dei  due  coniugi  , e che  la  maggior  parte 
degli  antichi  Padri  sostennero  questa  inilisso- 
luhilità.  Il  conc.  di  Milevi  la  decise  positiva- 
mente nel  suo  canone  17;  S.  Agostino  , il 
quale  assistette  a quel  concilio  , lo  dice  chia- 
ramente (Lib.  e.  De  aduli,  conjug.  cap.  5); 
così  pure  8.  Girolamo  nella  sua  lettera  ad  0- 
ceano.  Tutti  i pontefici  hanno  insegnato  la  me- 
desima cosa  , ed  Arcudio  dimostra  nella  sua 
Concordia  dei  sentimenti  delle  Chiese  greca  e 
latina  , che  gli  antichi  Padri  greci  non  ebbe- 
ro , su  questo  punto  , sentimenti  diversi  da 
uetli  della  Chiesa  Romana.  E puossi  ciò  ve- 
ere  in  S.  Clemente  Alessandrino,  lib.  2.  Stre- 
mai.-,  in  S Gregorio  lNaziaozeno,  orai.  3 1,  de 
matrimon.  ; ed  in  S.  Basilio,  lib.  de  virgini- 
tate.  I Greci  dei  secoli  posteriori  hanno  adun- 
que abbandonata  la  tradizione  dei  loro  Padri , 
e preferirono  ad  essa  le  leggi  degl'  imperato- 
ri, le  quali  autorizzano  lo  scioglimento  del  ma- 
trimonio quanto  al  legame , in  caso  di  adulte- 
rio. 5.°  Il  matrimonio  contratto  nella  infedeltà 
della  credenza  religiosa  non  si  discioglie  colla 
conversione  dei  due  coniugi  alla  vera  fede. 

6. "  Al  tempo  degli  Apostoli, quando  uno  dei  con- 
iugi, infedele,  si  convertiva,  ma  l'altro  coniuge 
perseverava  nella  infedeltà  acconsentendo  però 
di  vivere  in  pace  con  lui,  il  coniuge  fedele,  os- 
sia convertilo  , poteva  lecitamente  convivere 
coll’  infedele:  doveva  egli  far  ciò  anche  in  for- 
za di  un  precetto  apostolico,  abbenchè  non  di- 
vino, giusta  1’  opinione  di  molti  teologi.  — 

7. *  Gl  infedeli,  che  si  convertono  e che  han- 
no molte  mogli,  sono  obbligati  ad  abbando- 
narle tutte,  ad  eccezione  della  prima.  — 8.°  Vi 
sono  3 casi,  nei  quali  i matrimoni  degl’  infe- 
deli possono  essere  disciolti  quanto  al  legame, 
allorché  l’un  d'essi  si  converte.  Il  1.  caso 
è,  quando  la  parte  infedele,  la  quale  non  si  è 
convertita  alla  vera  fede,  si  separa  nè  vuole 
piò  convivere  con  quella  che  si  è fatta  cri- 
stiana. Il  2.°  caso  è,  quando  un  marito  infe- 
dele vuole  pur  convivere  colla  sua  moglie,  ma 
bestemmia  ognora  contro  Dio,  c lenta  ad  o- 
gni  momento  di  pervertirla.  11  3.°  caso  é, 
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quando  un  marito  infedele  vuol  convivere  col- 
la propria  moglie,  ma  1*  obbliga  a commettere 
delle  cose  che  sono  proibite  dalla  legge  di  Dio, 
sotto  pena  di  peccalo  mortale.  Innocenzo  111, 
nel  cap.  Quanto  et  gaudemue , de  divorliis. 
— 9.0  II  matrimonio  non  è sciolto,  quando  due 
coniugi  cristiani  si  fanno  eretici  od  abiurano  la 
loro  religione.  — io.®  È questione  fra  i teolo- 
gi per  sapere  se  il  matrimonio  degli  Ebrei  era 
sciolto  quanto  al  legame  dal  libello  di  ripudio, 
di  maniera  che  fosse  permesso  ai  coniugi  di 
rimaritarsi  con  altri.  S.  Girolamo,  nel  suo 
(Commentario  sopra  S.  Matteo,  c.  5 ; Eslio, 
sul  4*°  libro  delle  Sentenze,  ed  altri  sono  d'av- 
viso, che  la  cosa  fosse  permessa  come  un  male 
minore  per  così  evitare  de*  mali  maggiori.  11 
card.  Gaetano,  sul  c.  19  di  S.  .Matteo,  dice 
che  era  un  semplice  peccato  veniale.  Il  Bellar- 
mino,  De  ma  trini,  c.  27,  sostiene,  clic  era 
ciò  permesso  in  coscienza  per  la  dispensa  di 
Dio  ; e questo  sentimento  è fondato  sul  natura- 
le significato  delle  seguenti  parole  del  capito- 
lo 24.0  del  Deuteronomio  : Se  un  uomo  pren- 
de moglie,  e la  tien  seco,  ma  ella  non  è ama- 
la da  lui  per  qualche  cosa  di  turpe,  scriverà 
un  libello  di  ripudio,  e porrai  lo  in  mano  a 
lei,  e la  manderà  ria  ili  stia  casa.  E se  que- 
sta, dopo  che  se  n è andata,  prende  altro 
marito,  e questi  ancora  la  prende  in  avver- 
sione, eie  dà  il  libello  del  ripudio,  e la  man- 
da ria  di  casa  sua,  ovvero  sia  venuto  a mo- 
rire, non  potrà  il  primo  marito  prenderla  di 
nuovo  per  moglie , perocché  essa  è contami- 
nata ed  è divenuta  abbominevole  dinanzi  al 
Signore.  — 11.0  II  matrimonio  dei  Cristiani 
non  può  essere  sciolto,  quanto  al  legame,  nem- 
meno per  1’  adulterio  dei  coniugi.  Chiunque, 
dice  Gesù  Cristo,  nel  c.  16.0  di  S.  Luca  e 
nel  io.°  di  S.  Marco,  chiunque  ripudia  la 
propria  moglie  e ne  prende  uri  altra , com- 
mette uh  adulterio.  Se  un  uomo  ripudia  la 
propria  moglie  e ne  sposa  uri  altra  commet- 
te un  adulterio  in  faccia  alla  sua  prima 
moglie  ; e se  una  donna  ripudia  il  proprio 
marito  e ne  prende  un  altro  commette  un 
adulterio.  Queste  parole  non  sono  per  nulla 
contrarie  alla  risposta  data  da  Gesù  Cristo  ai 
Farisei,  i quali  tentarono  di  sorprenderlo  col 
fargli  la  seguente  questione:  E egli  permesso 
ad  un  uomo  di  ripudiare  la  sua  moglie  per 
qualunque  siasi  causa ? Gesù  Cristo  loro  ri- 
spose : Dico  autem  vobis , quia  quicumque 
aimiseril  uxorern  suarn , visi  ob Jornicalio- 
nem,  et  aliata  duxerit , maechalur : et  qui  di- 
tnissam  duxerit,  maechalur  ( Matth.  c.  19). 
In  questa  risposta  vi  sono  2 parli.  - La  1/ 
comprende  il  diritto,  che  può  avere  un  marito 
di  separarsi  dalla  sua  moglie  per  causa  d’adul- 
terio ; e la  seconda  ciò  che  gli  è proibito 
dopo  la  separazione.  Questa  eccezione  nisi  ob 
fornicationem  , non  ris^unrda  che  la  prima 
parte  della  risposta  di  Gesù  Cristo  ; che  non 


vuole  cioè  che  un  uomo  possa  ripudiare  la 
sua  moglie  per  qualunque  siasi  causa,  come 
credevano  gli  Ebrei  della  setta  de^li  Ellenisti, 
e come  gli  avevauo  domandato  i tu  risei,  qua - 

cutnaue  ex  causa  ; ma  solamente  per  causa 
d’adulterio,  e che  anche  in  questo  caso  non 
(■ragli  permesso  di  sposarne  un’  altra.  Così  la 
risposta  di  Gesù  Cristo  comprende  3 cose:  1 .* 
die  il  matrimonio,  nella  sua  prima  istituzio- 
ne, è indissolubile  : 2.0  che  non  è permesso  ad 
mi  uomo  di  ripudiare  la  propria  moglie  e di 
negarle  per  sempre  il  dovere  coniugale  , se 
non  nel  caso  di  adulterio  : 3.°  che  se  la  ripu- 
dia per  un'altra  causa,  egli  è occasione  che 
sua  moglie  cada  in  adulterio  : 4-°  che  ripu- 
diandola per  causa  d’adulterio,  è egli  medesi- 
mo un  adultero,  se  contrae  poscia  matrimonio 
con  un’  altra.  È questa  la  spiegazione  che  i 
Padri  dclconc.  di  Aquileia,  o del  Friuli,  han- 
no dato,  nell’an.  791  ( can.  io),  alle  parole 
di  Gesù  Cristo,  dopo  di  avere  letto  in  pieno 
concilio  i commentari  di  S.  Girolamo,  il  quale 
le  aveva  in  tal  modo  spiegate.  — Noi  abbiamo 
già  citata  la  tradizione  delle  due  Chiese  sulla 
indissolubilità  del  matrimonio  dei  fedeli  quanto 
al  legame,  anche  per  causa  di  adulterio.  — 12. - 
II  matrimonio  dei  fedeli,  ratificato  e non  con- 
sumato, si  scioglie  quanto  al  legame  colla  pro- 
fessione religiosa,  sia  che  questo  scioglimeuto 
si  faccia  per  la  natura  medesima  della  profes- 
sione, ovvero  per  il  diritto  ecclesiastico,  o per 
il  diritto  divino  positivo.  E questa  la  decisione 
del  conc.di  Trento,sess.24,  can. 6:  Si  quis  di- 
xeritmatrimonium  ratum  et  non  consumatimi 
per  solemnem  religionis  professione ni,  non 
dirimi;  analhema  sii.  (V. Impedimento  del  yo- 
to  J I V ).  — i3.*  II  matrimonio  consumato  non 
si  discioglie  colla  professione  religiosa  : ma  se 
uno  dei  coniugi  cade  in  adulterio,  1’  altro  può 
farsi  religioso  perchè  il  reo  perde  il  diritto 
che  aveva  sull'innocente  : eccettualo  questo  ca- 
so di  una  giusta  causa  di  un  divorzio  perpetuo, 
1*  uno  dei  coniugi  non  può  farsi  religioso  senza 
il  consentimento  dell*  altro,  il  quale  pure  è ob- 
bligato di  abbracciare  il  medesimo  partito, se  ù 
giovane, ovvero  di  fare  voto  di  castità  nel  mon- 
do,  se  è vecchio  e fuori  del  |>ericolo  d’inconti- 
nenza. i4°  il  mal  rimonto  consumalo  si  scioglie 
in  molle  occasioni  quanto  al  letto  ed  al  domici- 
lio.Fu  sempre  questo  l’uso  dellaChiesa, rinnova- 
to e confermalo  dal  can. 8.*  della  sess  24-*  del 
conc.  di  Trento  : Si  r/uis  dixeril  Ecctesiam 
errare  , cum  ob  tnuhtis  causas  separalionem 
inler  conjuges,  jtioad  thorum  , seti  t/uoad 
cohabilalionem  , ad  certum  incerlumte  lem- 
pus  Jieri  posse  decermi  : analhema  sii.  l-a 
principale  ragione  , che  dà  diritto  ad  uno  dei 
coniugi  di  separarsi  dall’altro  quanto  al  corpo, 
cioè  di  secrelamenle  ricusargli  l’ adempimento 
del  dovere  coniugale,  è l'adulterio.  Questa  se- 
parazione può  tarsi  senza  una  sentenza  del  giu- 
dice. Quanto  alla  separazione  autentica  de 


edbyGoogle 


GOO 


HAT 


I!  A T 


corpo  c del  domicilio, clic  dà  diritto  ad  un  con* 
juge  di  ricusare  all*  altro  il  dovere  coniugale, 
e di  non  convivere  più  seco  lui,  non  può  essa 
aver  luogo  senza  una  sentenza  del  giudice,  il 

J piale  non  l’ordina  se  non  dopo  la  più  esalta  in- 
orinazione.  Questa  separazione  appartiene  di 
diritto  al  giudice  ecclesiastico.  Vi  sono  delle  ra- 
inni  generali, che  possono  essere  allegate  tanto 
al  marito, quanto  dalla  moglie;  ma  ve  ne  sono 
delle  particolari,  le  quali  non  possono  allegar- 
si che  dal  solo  marito,  ed  altre  dalla  sola  mo- 
glie. — La  i .*  ragione  generale  è I*  eresia  , 
ovvero  1*  apostasia  , perchè  è pericoloso  per 
un  conjuge  cristiano  ai  convivere  con  un  ere- 
tico , ovvero  con  un  apostata.  1 pontefici  In- 
nocenzo III  od  Urbano  111  hanno  autorizzalo  le 
separazioni  che  si  fanno  per  P uno  o per  Pol- 
tro di  questi  due  molivi  (Cap.  Quaesivil , de 
dworliìn),  — La  2.*  ragione  generale  è la 
cattiva  condotta  di  un  coniuge  , il  quale  , per 
i suoi  disordini  , potrebbe  far  cadere  in  pec- 
calo anche  P altro  coniuge.  È questa  la  deci- 
sione di  Alessandro  111  papa  c di  S. Antonino, 
3 p.  Iti.  e.  2Ì,  seri.  7.  — La  3.*  ragione  ge- 
nerale è se  un  coniuge  ha  minacciato  la  vita 
dell’  altro  coniuge  ; sia  col  ferro  , sia  col  ve- 
leno , o con  qualiinqtiesiasi  violenza  , perché 
non  avvi  alcuna  legge  , che  posar,  obbligare 
una  persona  a convivere  con  quella  che  mi- 
nactiollc  o vuole  minacciarle  la  vita.  — La 
4 * ragione  generale  è una  malattia  contagio- 
sa ; e la  5.*  è la  demenza  o follia  di  uno  dei 
duo  coniugi  ( V.  Adulterio  ).  — Le  ragioni 
particolari  per  cui  i coniugi  possono  domanda- 
re la  separazione  di  corpo,  sono  i cattivi  trat- 
tamenti , gli  umori  incompatibili  , la  povertà, 
la  lontananza,  l'impiego  di  uno  dei  coniugi,  ecc. 
— I^a  separazione  di  corpo  e di  abitazione  ot- 
tenuta da  una  moglie  per  i cattivi  trattamenti 
del  marito  , porla  seco  quasi  sempre  anche  Ia 
separazione  dei  beni  , non  essendo  giusto,  che 
un  marito  goda  dei  beni  di  sua  moglie,  quan- 
do egli  non  la  tratta  come  è dovere  di  un  ma- 
rito cristiano. 

Necessità  del  matrimonio.  — In  principio 
del  inondo  eravi  un  precetto  naturale  per  lutti 
gli  uomini  di  ammogliarsi  . perchè  la  natura 
insegna  ed  ordina  la  moltiplicazione  del  gene- 
re umano  , e questo  precetto  durò  finche  gli 
uomini  furono  sufficientemente  molli  pi  icali.  I)a 
questo  li  mpo  in  poi  egli  non  obbliga  più  alcu- 
na persona  in  particolare  : uon  ha  nemmeno 
obbligato  gli  Ebrei.  S.  Girolamo,  lib.  1,  con- 
tro Jovin .,  prova  cogli  esempi  di  Giosuè,  di 
Elia  , di  Eliseo  e d'altri  , i quali  non  furono 
mai  ammogliali , che  il  celibato  non  solamen- 
te era  permesso  nella  legge  di  Mosè  , ma  con- 
sideravasi  altresì  come  uno  stato  più  perfetto 
di  quello  del  matrimonio.  Ciò  non  pertanto  vi 
sono  diverse  necessità,  le  quali  obbligano  tal- 
volta le  persone  al  matrimonio.  Avvi  una  ne- 
cessità di  stato  e di  politica  , come  quella  di 


un  principe  ereditario  , il  quale  , per  evitare 
le  funeste  conseguenze  che  affliggerebbero  i 
suoi  Stali  , se  egli  morisse  senza  figli  , sareb- 
be obbligato  di  ammogliarsi  e procurare  cosi 
ai  suoi  sudditi  gli  eredi  della  sua  corona.  Av- 
vi una  necessità  di  debolezza  in  coloro  i quali 
non  possono  osservare  la  continenza.  Avvi  una 
necessità  di  povertà  , come  quella  ragazza  la 
quale  non  avendo  con  che  vivere,  trova  di  ri- 
mediare a questo  difetto  con  un  matrimonio 
cristiano.  Queste  due  necessità  non  obbligano 
assolutamente  al  uiatrimonio,  perchè  una  per- 
sona la  quale  osserva  con  diilicollà  la  conti- 
nenza , può  vincere  questa  difficoltà  colla  pre- 
ghiera e colla  penitenza  : cosi  dicasi  di  una 
ragazza  povera  la  quale  può  procurarsi  il  ne- 
cessario per  la  vita  con  mezzi  legittimi  diffe- 
renti dal  matrimonio. 

$ Vili.  Pelle  solennità  necessarie  al  ma - 
trimonio.— Vi  sono  delle  solennità  che  prece- 
dono la  celebrazione  del  matrimonio,  eu  altre 
che  r accompagnano.  Le  solennità  che  pre- 
cedono la  celebrazione  del  matrimonio  sono 
gli  sponsali  , le  pubblicazioni , il  consenso  dei 
genitori.  Le  solennità  che  accompagnano  la 
celebrazione  del  matrimonio  consistono  nel 
consentimento  delle  parli  contraenti,  nella  pre- 
senza del  sacerdote  e dei  testimoni  nella  bene- 
dizione e nelle  altre  cerimonie  della  Chiesa. — 
Parleremo  delle  pubblicazioni  e degli  sponsali 
negli  articoli  corrispondenti  Pubblicazioni  e 
Sponsali.  Abbiamo  altresì  parlalo  del  consen- 
timento delie  parli  contraenti,  c della  presen- 
za del  sacerdote  e dei  testimoni  nell’  articolo 
Impedimento  di  clandestinità.  Noi  parlere- 
mo delle  altre  cerimonie  nel  paragrafo  delle 
cerimonie  del  matrimonio  , e tratteremo  qui 
della  necessità  del  consentimento  dei  genitori 
per  la  validità  del  matrimonio  dei  figli  di  fa- 
miglia. 

Necessità  del  consentimento  dei  genitori 
per  la  validità  dei  matrimoni  dei  figli  di  fa- 
miglia. — LI  luterani  ed  i cal vanisti  preten- 
dono che  i matrimoni  contralti  dai  figli  al- 
P insaputa  0 contro  la  volontà  dei  loro  genito- 
ri, siano  nulli  di  diritto  naturale  e divino. 'l  utti 
i Cattolici  convengono  che  tali  matrimoni  so- 
no spesse  volte  proibiti  , ma  non  già  invalidi 
per  diritto  naturale  c divino  , e disputano  so- 
lamente fra  di  loro  per  sapere  se  sono  invalidi 
per  diritto  ect-lesiaslico  e civile.— 11.  La  mug 
gior  parte  dei  teologi  negano , che  questi  ma- 
trimoni siano  dichiarati  invalidi  da  alcuna  leg- 
ge , od  antica  o novella  , della  Chiesa.  Altri 
teologi  in  vece  sono  d’avviso,  che  tali  matri- 
moni furono  dichiarati  nulli  dalla  Chiesa  fino 
al  XII  sec.  circa,  e citano  in  loro  favore  mol- 
te autorità  dei  Padri  , i quali  li  condannano 
c che  sembrano  annullarli  ( Tertulliano,  lib. 
2,  ad  t/xorem  , cap.  9.  S.  Ambrogio,  lib. 
1.  de  Abraham  , cap.  ult.  S llasilio  , E- 
pist.  ad  Amphiloc.  can.  42  ; il  pontefice  E- 
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vnristo  nella  sua  letlcrn  a tulli  i vescovi  d*  Af- 
frica, ccc.  ).  I teologi  che  sostengono  la  pri- 
ma opinione,  rispondono,  che  siffatte  auto- 
rità devono  intendersi  relative  a matrimo- 
ni illeciti,  e tutto  al  più  invalidi  nei  foro  e- 
stcriore  della  Chiesa,  e non  nel  foro  interiore 
della  coscienza,  perche  tali  matrimoni  faccvart- 
si  il  più  delle  volle  in  secreto  senza  la  presen- 
za del  sacerdote,  quindi  senza  la  benedizione 
della  Chiesa;  per  cui  venivano  considerali  co- 
me nulli  nel  foro  esteriore,  non  giudicando 
punto  la  Chiesa  di  cose  nascoste.  — III.  Il 
conc  di  Tronto  dichiara  che  i matrimoni  con- 
tratti dai  figli  di  famiglia  senza  il  consentimen- 
to dei  loro  genitori,  non  sono  nulli,  e che  i 
genitori  non  possono  renderli  nè  validi,  nè  in- 
validi ( De  re  fonti,  matrim.  ).  Ecco  le  parole 
del  decreto  che  trovasi  nel  c.  i .°  della  sess. 
2-i—  Torneisi  dubitandovi  non  est , dande - 
slitta  matrimonia,  libero  contraile  ni  inni  con- 
senso facta,  rata  et  vera  esse  matrimonia , 
(jttamdiu  Ecclesia  ea  irrita  noti  fedi;  et  pro- 
inde j ure  damnandi  stili  illi , ut  eos  sancla 
sinodits  anathemate  damnanl , qui  ea  vera 
et  rata  esse  negaot , quique  falso  affirmant , 
matrimonia  afitiis  familias  sine  consenso 
parentum  contrada,  irrita  esse,  et  parente s 
ea  rata  rei  irrita  facere  posse;  nihitominus 
saneta  Dei  Ecclesia  ex  justissimis  caosis  il - 
la  semper  detestata  est , atr/oe  prohibuit.  — 
IV.  E probabilissimo  elio  il  conc  di  Trento 
abbia  non  solamente  Voluto  condannare  col 
sopraccitato  decreto  i novatori,  i quali  preten- 
devano che  i matrimoni  dei  figli,  all'  insaputa 

0 malgrado  la  volontà  dei  loro  genitori,  fosse- 
ro nulli  di  diritto  naturale  e divino,  ma  stabi- 
lire in  pari  tempo  un  punto  di  disciplina  uni- 
forme e generale  dichiarando  validi  siffatti 
matrimoni-  La  ragione  è che  (rntlava^i  di  que- 
ste due  cose  nel  concilio,  e che  il  decreto  è 
concepito  in  termini  che  esprimono  egualmen- 
te uu  dogma  di  fede  ed  un  punto  di  disciplì* 
na.  — V.  1/  «litico  diritto  romano  annullava 

1 matrimoni  che  i figli  contraevano  a malgra- 
do de’ loro  genitori,  come  ricavasi  dal  Codice 
Giustiniano,  lib.  5,  tit.  4,  de  nuptiis.  Ij.  12, 
ver  fi tinnì.  L.  2o,  in  conjunclione. 

{ IX.  Degli  impedimenti  del  matrimonio. 
— l?n  impedimento  del  matrimonio  è un  osta- 
colo che  impedisce  a due  persone  di  congiiin- 
gersi  in  matrimonio.  Ve  ne  sono  di  2 sorta. 
Gli  uni  rendono  le  persone  in  cui  si  verificano 
tali  impedimenti  inabili  a contrarre  1’  una  col- 
l’ al  tra  ; di  maniera  che  se  si  maritassero  fra  lo- 
ro, quel  matrimonio  è nullo,  e chiamausi  que- 
sti impedimenti  dirimenti ; gli  altri  fanno  sì 
che  il  loro  matrimonio  sia  illecito  senza  essere 
nullo,  e si  chiamano  impedimenti  proibitivi 
od  impeditivi.  — La  Chiesa  ha  diritto  di  sta- 
bilire o di  levare  certi  impedimenti  dirimenti 
del  matrimonio,  e questo  diritto  è appoggiato 
alla  tradizione  e praticato  dall’  uso  di  cui  ab- 
Fot.  il. 


limino  notizie  fino  dal  IV  sec.  Si  possono  in- 
torno a questo  argomento  leggere  ì canoni  dei 
concili  di  Elvira,  di  iSeoeesarea  e d’  Andrà; 
il  2 .°  ed  il  i-°  conc.  di  Cartagine  ; In  lettera 
di  S.  Basilio  ad  Amfilochio;  le  lettere  del  pa- 
pa S.  Silicio  ed  il  libro  di  S.  Ambrogio  sopra 
Àbramo;  la  lettera  di  S.  Girolamo  ad  Oceano, 
le  decretali  dei  pontefici  Innocenzo  I e Celesti- 
no. i quali  parlano  di  molli  impedimenti  d ri- 
monti; la  letlcrn  ilei  pana  Simmaco  a 8.  Ce- 
sario di  Arles,  quella  iti  S.  Gregorio  papa  a 
S.  Agostino  di  Gantorbery;  i concili  di  I* ran- 
cia e di  Spagna  tenuti  nel  VII  sec  ; la  raccol- 
ta di  Egbcrfo,  nrciv.  di  Vork  pubblicata  verso 
I‘  an.  74.7.  eoi  titolo  di  eccezioni,  cioè  a dire 
estratti  di  canoni  odi  leggi  ecclesiastiche,  ecc.; 
finalmente  il  conc.  di  Trento  ( sess.  24.  c.  3. 
can.  4 ),  il  quale  percuote  d'anatema  coloro  i 
quali  osano  disputare  alla  Chiesa  la  podestà 
di  stabilire  e di  levare  gl' impedimenti  diri- 
menti del  matrimonio.  E questa  podestà  la 
Chiesa  la  tiene  da  Gesù  Cristo;  perchè  se  il 
matrimonio  è contratto  civile,  egli  è altresì 
contratto  ecclesiastico  o sacramento;  e perchè 
se  i sovrani  possono  esigere  certe  condizioni 
dai  loro  sudditi  per  la  validità  del  contratto  ci- 
vile, la  Chiesa  può  essa  pure  dichiarare  quali 
dei  suoi  figli  sorto  abili  od  inabili  al  malrimo- 
rtio  come  contratto  ecclesiastico;  giacché  in  la- 
le  qualità  questo  contratto  è un  vero  sacramen- 
to, cioè  una  cosa  spirituale  c sacra,  la  quale 
appartiene  di  diritto  divino  alla  giurisdizione 
della  Chiesa.  I principi  stessi  hanno  ricono- 
sciuto questa  podestà  della  Chiesa,  giacché, 
senza  citare  molli  altri  esempi,  furono  ossi  i 
primi  a sollecitare  per  incalzo  dei  loro  amha- 
seindori  il  conc.  di  'Trento  perchè  stabilisse 
la  clandestinità  ed  il  ratto  come  irti ped  nien- 
ti dirimenti.  — I prirteipi  sovrani  infedeli 
possono  mettere  degl*  Impedimenti  dirimenti 
ai  matrimoni  dei  loro  sudditi  non  cristiani, 
e questo  diritto  è incontestabile,  giacche  ta- 
li matrimoni  non  sono  che  contralti  civili. 
V.  Cerili I,  Trattalo  del  matrimonio.  Deri- 
dali , De f disio  7 W d etti  iti  ór  uni  canonum  dé 
Ecclesia 6 po  testale  in  dirimrrllia  mal  ri  tuo- 
nium  impedimento  adversus  fati iioj um,  Tatti • 
boriti  ioni,  !\ estima , atiosque  recentiores . Il* 
turiaga,  /'  Avvocato  Pistojese  citato  al  tribu- 
nale deir  autorità , delta  buona  critica , e 
della  ragione  sulla  potestà  della  Chiesa  in- 
torno d maitrmonii.  Cuccagni , dei  matrimò- 
nio cristiano , e delta  divina  immediata  po- 
testà della  Chiesa  di  apportare  ad  esso  gf  ini- 
ped  traenti,  che  si  dicono  dirimenti.  Gazzagi- 
na,  Praelecliones  Theologicaé . 

J X.  Delle  cerimonie  del  matrimonio.  — 
Vi  sono  nel  sacramento  del  matrimonio  alcune 
cerimonie  essenziali  ed  altre  non  essenziali.  Lé 
cerimonie  essenziali  sono  il  consentimento  che 
le  parti  si  danno  in  presenza  del  sacerdote,  che 
le  benedice.  Consentimento  assoluta  mente  »c- 
76 
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cessarlo  per  la  validità  del  matrimonio.  Lo  al- 
tre cerimonie  sono  «| nelle  clic  si  praticano  dif- 
ferentemente secondo  i differenti  paesi,  e la  di 
cui  ommissione  non  rende  nullo  il  matrimonio. 
Alcune  lo  precedono,  altre  I’  accompagnano, 
altre  lo  seguono.  — Le  cerimonie  che  precedo- 
no il  matrimonio  sono  lo  pubblicazioni,  gli 
sponsali,  1*  istruzione  delle  persone  che  voglio- 
no maritarsi,  ed  il  ricevimento  dei  due  sacra- 
menti della  penitenza  e della  S.  Kucaristia.  — 
U'  cerimonie, che  accompagnano  il  matrimonio 
sono  in  alcuni  paesi,  particolarmente  in  Orien- 
te : i La  corona  di  fiori  che  si  mette  in  lesta 
della  sposa.  2.0  Li  benedizione  dell’  anello  clic 
il  sacerdote  dà  allo  sposo,  e che  lo  sposo  mede 
poscia  nel  quarto  dito  della  mano  sinistra  della 
sua  sposa,  come  simbolo  dell’ unione  del  loro 
cuore,  che  è santamente  suggellala  col  sigillo 
dell’  anello  benedetto,  che  impegna  reciproca- 
mente i due  sposi  ad  uua  inviolabile  fedeltà. 
3. 6 Jj&  moneta  che  il  sacerdote  benedice,  e che 
lo  sposo  dà  alla  sua  sposa  per  assicurarla  che 
facendole  dono  della  sua  persona,  le  fa  altresi  il 
dono  di  (ulte  le  sue  soslauzc,  per  goderne  in 
comune  con  essa.  4-°  H sacerdote  fa  mettere  la 
inano  destra  dello  sposo  in  quella  della  sposa, 
per  cosi  mostrare  che  lo  sposo  dev’  essere  il 
primo  a serbare  la  fedeltà  che  le  promette,  e 
che  la  sposa  dev’  essere  obbediente  a suo  ma- 
rito. In  alcuni  paesi  il  sacerdote  getta  una  spe- 
zie di  stola  bianca  sul  collo  dei  due  sposi  ( 1 ), 
mentre  essi  si  danno  la  fede  conjugale:  in  al- 
tri, come  a Liegi,  il  sacerdote  avviluppa  colla 
sua  stola  le  loro  mani  : in  alcuni  altri  mette 
soltanto  I'  estremità  della  stola  sulla  lesta  degli 
sposi  mentre  li  benedice.  5."  Si  celebra  il  sa- 
grifìzio  della  Messa  per  ottenere  agli  sposi  le 
grazie  di  Gesù  Cristo.  6.°  (ili  sposi  vanno  al- 
1 ohhlnzione  con  un  cero  bianco  in  mano,  per 
mostrare  cosi  che  devono  edificare  le  loro  fa- 
miglie con  una  vita  esemplare.  7.**  Stendasi  il 
velo  sulla  testa  dei  due  sposi,  per  insegnar  lo- 
ro che  il  pudore  deve  essere  la  guida  della  loro 
condotta  nello  stalo  santo,  che  esse  scelgono 
maritandosi.  8."  Il  sacerdote  fn  loro  I*  augurio 
di  pace,  accompagnandolo  con  una  esortazio- 
ne. Finalmente  dopo  la  celebrazione  del  matri- 
monio, il  sacerdote  benedice  altresì  il  letto  nu- 
ziale, nella  mattina  prima  del  pranzo  nuziale. 

5 XI.  Delle  obbligazioni  delle  persone  ma- 


rilate. — Le  persone  maritate,  o che  vogliono 
maritarsi,  hanno  diverse  obbligazioni  cui  de- 
vono adempire,  sia  prima  che  dopo  il  matrimo- 
nio, sia  fra  di  loro,  che  reluti  vomente  ai  loro 
figli  ed  ai  loro  domestici,  se  ne  hanno. 

Gòbi it/azioni  delle  persone  che  sono  ma- 
ritate. — Il  matrimonio  essendo  uno  stato  san- 
to e decisivo  della  felicità  dei  conjugi,  sia  in 
questa  che  nell’  altra  vita,  devesi  entrare  in 
tale  stato  santamente,  cioè  è necessario  : 1 .*  Di 
consultar  Dio  per  conoscere  se  siamo  chiamali 
a quello  stato  ; giacché  la  vocazione  di  Dio  è 
necessaria  tanto  al  lo  stato  del  matrimonio,  quan- 
to a tutti  gli  altri;  e questa  vocazione  riguar- 
da non  solamente  il  matrimonio  in  generale, 
ma  anche  la  persona  particolare  con  cui  dob- 
biamo contrarre  il  matrimonio  medesimo.  La 
preghiera.  1’  elemosina,  la  frequenza  dei  sacra- 
menti, l’esercizio  delle  buone  opere,  i consigli 
dei  goditori, dei  parenti  o di  un  savio  direttore, 
sono  i mezzi  più  ordinari  per  conoscere  la  vo- 
lontà di  Dio.  — 2.0  bisogna  impegnarsi  nel  ma- 
trimonio per  sanlificarvisi,  per  vivere  in  pace 
colla  persona  con  cui  congiugnesi  in  matrimo- 
nio, per  avere  ed  educare  cristianamente  i figli, 
e per  trovare  cosi  un  rimedio  alla  concupiscen- 
za. 3.°  .Non  congiungersi  in  matrimonio,  se  non 
con  persone  le  quali  abbiano  un  vero  timor  di 
Dio;  osservare  per  quanto  si  può  l’eguaglianza 
tanto  per  f età,  quanto  per  i beni  di  fortuna, 
per  la  condizione,  per  l’umore  e per  le  inclina- 
zioni. 4 ° Ghe  due  fidanzati,  o promessi  sposi, 
non  abitino  nella  medesima  casa  fino  al  giorno 
del  matrimonio,  nè  clic  debbansi  trattare  trop- 
po familiarmente  e senza  testimoni  • raddop- 
pi! rannosi  le  buone  opere  e le  preghiere  — 
5.°  Presentarsi  ad  un  parroco  per  ricevere  le 
sue  istruzioni:  confessarne  comunicarsi;  andare 
alla  chiesa  a digiuno  c con  modestia  per  rice- 
vere la  benedizione  nuziale,  e sfuggire  i diver- 
timi ni  i eccessivi  o criminosi  in  tempo  delle 
nozze. 

Obbligazioni  delle  persone  maritate  fra 
di  loro.  — - Le  obbligazioni  delle  persone  ma- 
ritale fra  di  loro,  lanlo  raccomandate  nella  Sa- 
cra Scrittura,  si  riducono  ad  amarsi  vicende- 
volmente di  un  amore  casto  e divino,  ad  aiu- 
tarsi, a compatirsi,  a vivere  in  pace,  a trava- 
gliare di  concerto  e secondo  i comandamenti 
di  Dio  in  famiglia,  a procurarsi  tutti  i soccorsi 


(1)  Questa  cerimonia  di  stendere  un  reto  sopra  ambedue  gli  sposi  neiratto  della  benedizione  nuziale  prati- 
catasi nella  Chiesa  milanese  fino  dai  tempi  di  $ Ambrogio  : nella  sua  Epistola  19  dice  Jpsum  cortjugium  rela- 
mine sacerdotali , et  bcnrtltctione  sane  ijicare  oporlei  Questo  toIo  è da  lui  chiamato  Flammcum  nuptiale  nup:a- 
rum  ( De  t'irg  cap  15  ) Benché  sia  stilo  riconosciuto  necessario  quoto  rito  ; ciò  non  os  tante  fu  in  seguito  dal- 
la Chiesa  milanese  abbandonato,  il  di  cui  moderno  rituale  prescrive  soltanto  che  dopo  l’ i ntcrrogazionc  del  mini- 
stro all*  uno  e all'altro  de  .-li  sposi,  che  1’  uno  c 1’  altra  abbia  a ri'pon-lere  Eolo  et  accipioì  oppure  ita  Domine , 
alla  quale  risposta  il  ministro  immediatamente  sogghigno  : Quoti  Deus  conjunxit  homo  non  séparé/.  L’ istesso  mi- 
nistro alla  solila  forma  premette  queste  par  le:  Ego  auctorita/e  sanane  matris  Ecclesia  e qua  fungor.  conjun- 
go  eco  ÌH'el  resto  poco  divario  vi  passi  in  questa  parte  tra  i due  rituali  romano  od  ambrosiano,  se  non  che  la  be- 
nedizione d ambedue  gli  sposi.  la  quale  secondo  il  romano  rito  si  inserisce  nella  Messa,  porzione  dopo  il  Pa'er 
nos  or,  e porzione  dopo  l’ l'a  missa  est,  secondo  1* ambrosiano  tutta  si  riporla  alla  fine  di  essa  c deposta  eziandio 
dal  lact'i'Jotc  la  pianeta.  Antivh,  Longob .,  t.  5, 
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spirituali  e corporali,  particolarmente  in  tempo 
di  malattia  ed  in  punto  di  morte,  avendo  cura 
che  I'  ammalato  avanti  ogni  cosa  riceva  i sa- 
cramenti. 

Obbligazioni  delle  persone  maritate  rela- 
tivamente al  dovere  coniugale.  — Il  mari  lo 
e la  moglie  devono  reciprocamente  rendersi  il 
dovere  coniugale,  giusta  le  parole  di  S.  Pao- 
lo : Uxori  vir  debitum  reddat  : similiter  au- 
leta et  uxor  viro.  Multar  sui  corporis  potesta- 
tem  non  fiabe  l,  sed  vir  ; similiter  autem  et 
vir  sui  corporis  po testatevi  non  fiabe t , sed 
mulier  (Epistola  t ad  C oriti  ih  , c.  7,  v.  3,  4)- 
Questo  reciproco  potere  non  è però  illimitato; 
imperciocché  se  l’uso  del  matrimonio  avesse 
ad  alterare  considerabilmenle  lo  stalo  della 
salute,  o mettere  a pericolo  di  morte  l’ uno  dei 
coniugi,  sono  dessi  in  allora, come  dice S.  Tom- 
maso ( in  4,  disi.  3o,  q.  1 ),  dispensati  dal 
reciproco  dovere  coniugale.  11  marito  poi  deve 
particolarmente  avere  ogni  riguardo  per  la 
moglie  allorché  desse  è in  ìslato  di  gravidanza; 
quando  non  è ancora  hen  ristabilita  dai  pati- 
menti del  parto,  ovvero  allatta  il  bambino,  ecc. 
— Nella  Chiesa  greca  è di  precetto,  che  due 
coniugi  cristiani  debbano  astenersi  dull’iiso 
del  matrimonio  in  tempo  di  quaresima,  negli 
altri  giorni  di  digiuno,  nelle  solennità,  e quan- 
do si  dispongono  a partecipare  della  sacra 
mensa  : nella  Chiesa  latina  non  è questo  un 
precetto,  ma  un  semplice  consiglio.  — Insom- 
ma  dovranno  i coniugi  cristiani  usare  del  ma- 
trimonio in  conformità  allo  scopo  per  cui  ven- 
ne istituito,  uniformandosi  altresì  agli  avverti- 
menti e consigli  clic  avrà  loro  dato  il  sacerdo- 
te allora  quando  ne  benedisse  la  unione. 

Obbligazioni  delle  persone  maritate  rela- 
tivamente ai  loro  figli.  — i.°  I^a  madre  du- 
rante la  sua  gravidanza  deve  condursi  in  ma 
niera  che  non  succeda  nulla  di  funesto  al  suo 
figlio  per  propria  colpa.  — 2.°  1 padri  e le 
madri  devono  senza  alcuna  dilazione  far  bat- 
tezzare i loro  figli,  sceglier  loro  dei  padrini  e 
delle  matrine  virtuose,  non  tenerli  a dormire 
nel  proprio  letto  in  loro  compagnia  prima  che 
sia  passato  un  anno  ed  un  giorno,  ed  averne 
cura  in  tutto.  3.u  Le  madri,  se  possono,  devo- 
no allattare  i loro  figli,  giusta  il  consiglio  dei 
santi  Padri  e l’esempio  di  tante  sante  donne  del- 
T Antico  e del  Nuovo  Testamento  ; ma  se  elle- 
no non  possono  allattare  devono  fidare  i loro 
ligli  a nutrici  di  sicura  probità  e virtù.  — 4-° 
1 padri  e le  madri  devono  accostumare  per 
tempo  i loro  figli  negli  esercizi  della  religione, 
istruirli  coi  loro  discorsi  ed  edificarli  col  loro 
esempio,  tener  loro  lontani  i cattivi  compagni, 
non  tollerare  in  essi  alcuna  cattiva  inclinazio- 
ne, correggerli  con  forza,  ma  sempre  con  bon- 
tà e con  ragione,  scegliere  loro  per  maestri 
delle  persone  virtuose,  non  insegnar  loro  nulla 
di  pericoloso,  ed  invigilare  talmente  sopra  «li 
essi,  da  non  perderli  mai  di  vista,  sia  diretta- 


mente, che  indirettamente,  cioè  per  mezzo  di 
altri.  !).v  I padri  e le  madri  devono  mantenere 
la  pace  e 1*  unione  fra  i loro  figli,  amarli  tutti 
egualmente,  non  mai  forzare  la  loro  inclina- 
zione per  la  scelta  di  uno  stato,  e procurare 
di  stabilirli  in  una  maniera  proporzionala  alla 
loro  nascita  e conformemente  alla  loro  salute. 

Obbligazione  delle  persone  maritale  relati- 
vamente ai  loro  domestici.  Le  persone  maritate 
devono  considerarsi  come  i padri  ed  i pastori 
dei  loro  domestici;  sono  quindi  obbligate  di  a- 
marli  e di  provvedere  ai  foro  bisogni  spirituali 
e temporali, invigilare  accuratamente  sulla  loro 
condotta, istruirli  e farli  istruire  nei  principi  del- 
la religione  c nei  doveri  del  loro  sintonia  in  ca- 
sa, che  mandandoli  alla  parrocchia,  non  per- 
mettere legami  particolari  o troppo  stretti  di 
amicizia  e confidenza  con  quelli  di  sesso  di- 
verso, aver  cura  di  occuparli  utilmente,  senza 
però  opprimerli  con  esagerato  lavoro,  dar  loro 
un  alimento  proporzionato  alle  loro  fatiche, 
non  tollerare  alcuna  intemperanza,  licenziare 
gl"  incorreggibili,  mostrare  agli  altri  alfclto  c 
bontà,  benché  senza  famigliarità,  pagar  loro 
«*saltmnente  il  salario  , osservare  fedelmente 
tutte  le  convenzioni  fatte  con  essi,  e ricompen- 
sarli in  proporzione  dei  loro  servigi.  V.  intor- 
no al  matrimonio  l’opera  intitolala  : Tradizio- 
ne o storia  «Iella  Chiesa  relativamente  al  sacra- 
mento del  matrimonio,  ecc.;  Parigi,  voi.  3 
in  4 ° Drouven  de  re  sacramentaria.  Juenin, 
De  Sacramenti*.  Col  I et , Continuai  io  prailecl. 
Theologic.  llon.  Tournelg.  Palruzzi,  Micolo- 
gia Moralis.  Ferraris,  lìibliolheca  Canonica. 

MATRIMONIO  (PROMESSA  ni).  V.  Sponsali. 

MATRINA  o MADRINA,  ovvero  SANTI  LA  e 
COMARI',  donzella  o donna  maritala  che  tiene 
un  bambino  al  sacro  fonte  battesimale,  mater 
lastrica  , ma  trina.  V.  Patkino,  ed  Impedì- 
menti  di  parentela  Smini;  * le. 

MATRONA  , donna  saggia  c virtuosa,  clic 
governa  onestamente  In  sua  famiglia,  ed  alla 
quale  possono  essere  fidale  delle  giovani  donzel- 
le, matrona;  è questo  altresì  il  nome  di  quel- 
la che  più  propriamente  chiamasi  levatrice. 

MATRONA  (S.),  vergine  e martire,  nacque 
a Barcellona,  ed  era  ancora  nell’  età  dell’  ado- 
lescenza, che  perde  i suoi  genitori.  Venne  in 
allora  adottata  da  un  suo  zio,  uomo  ricco  e 
potente,  il  quale  poco  tempo  dopo  la  condus- 
se seco  in  Italia,  fermandosi  nell’  Agro  Homa- 
no.  Quivi  la  profana  superstizione  dei  Ccnlili 
occupava  pubblicamente  gli  animi  di  <|uclln 
popolazione;  non  mancavano  però  i veri  fede- 
li. i quali,  nelle  caverne,  od  in  altri  luoghi  i- 
gnoli  alla  moltitudine,  veneravano  religiosa- 
mente  il  vero  Dio.  Essendo,  per  divina  ispira- 
zione, venuti  a cognizione  della  vergine  Ma- 
trona quei  lunghi,  visitolli  immedialamrnfe, 
sprezzando  le  miuacce  dei  Ccnlili.  Quivi  di- 
vnlainenle  ascoltava  i loro  ragionamenti  sulle* 
Sacre  Scritture,  sulla  passione  dì  Cesò  Cristo 
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9 sui  sacrosanti  misteri  della  vera  fede.  Piena 
quindi  di  santo  ardore  domandò  ed  ottenne  da 
essi  un’  immagine  del  Crocifisso,  che  con  som- 
ma pietà  c riverenza  portò  sempre  con  lei  in 
ogni  occasione.  Avvenne  però  che  la  vergine 
matrona  fu  scoperta  dal  prefetto  del  luogo 
mentre  andava  a visitare  quei  remoti  Cristiani; 
ma  né  le  minacce,  nè  le  preghiere  del  prefetto, 
e dei  più  distinti  personaggi  e delle  più  illustri 
donne  valsero  a distoglierla  dal  frequentarli. 
Recava  meraviglia  a tutti  il  vedere  una  giovi- 
netta che  non  ancora  aveva  compito  il  i4° 
anno  dell’  età  sua,  essere  si  ferma  nel  suo  pro- 
posito. Irritalo  però  di  tanta  fermezza  il  pre- 
fetto, chiama  a aè  2 littori,  comanda  che  le 
siano  strappate  le  vesti  di  dosso  e che  venga 
crudelmente  battuta  per  non  voler  essa  obbe- 
dire ai  suoi  comandi.  Fallala  quindi  cacciare 
in  una  tetra  prigione,  ivi  la  tenue  senza  Alcun 
cibo  o bevanda  per  3 giorni,  sperando  cosi  di 
poterla  vincere.  Ma  tutto  inutilmente:  nuovi 
tormenti  le  dilaniarono  il  delicato  corpo  ; ma 
la  vergine  Matrona  infiammata  sempre  più  del 
desiderio  della  celeste  patria,  stringendo  e ba- 
ciando continuamente  1 immagine  del  Croci- 
fisso, sprezzava  i suoi  oppressori  e la  minaccia- 
ta morte.  Finalmente  dopo  i3  giorni  di  conti- 
nui patimenti,  con  incredibile  gaudio,  rose  lo 
spirito  a Dio.  Ottenuto  cautamente  dai  Cristia- 
ni il  corpo  della  santa  vergine  e martire,  con 
riverenza  lo  chiusero  in  un  sarcofago  che  de- 
posero in  un  luogo  ai  Contili  nascosto.  Dopo 
alcuni  secoli,  restituita  la  pace  alla  Chiesa, 
venne  da  alcune  pie  persone  scoperto  il  luogo 
in  cui,  nell’  Agro  Romano,  era  stata  sepolta  la 
vergine  Matrona,  c ben  tosto  le  sante  ossa  fu- 
rono di  là  trasportate  a Roma,  e poste  in  vene- 
razione ni  fedeli.  Dio  onorò  la  memoria  della 
santa  vergine  con  vari  miracoli.  La  pia  fama 
di  questa  santa  si  sparse  bentosto  dovunque, 
per  cui  il  re  di  Francia,  ammalalo  già  dA  lun- 
go tempo,  e disperando  la  guarigione  per  ar- 
te umana,  niamló  pieno  di  fervore  amnascia- 
dori  al  sommo  pontefice  a Roma,  aflinchè  vo- 
lesse accordargli  le  reliquie  della  santa,  perla 
di  cui  intercessione  sperava  di  ottenere  da  Dio 
la  sospirata  saltile.  Annui  il  sommo  pontefice 
alla  pia  domanda  di  quel  re,  ed  ordinò  che  le 
sante  ossa  della  vergine  e martire  Matrona  fos- 
sero riverentemente  poste  sopra  uua  nave  e tras- 
portate in  Francia  : ma  una  fierissima  tempe- 
sta fece  per  molti  giorni  vagare  qua  e là  la 
nave,  finché  venne  questa  spinta  ai  piedi  del 
Mont-Joui  (Mons  Jori t)  sulla  spiaggia  di  Bar- 
cellona, patria  della  santa,  'lutti  conobbero 
allora  essere  quella  la  sede  che  Dio  destinava 
alle  reliquie  della  santa:  quindi  il  vesc.  di  Bar- 
cellona, levate  riverentemente  le  sante  ossa 
dalla  nave,  portolie  seco  in  città  e le  espose  al- 
la venerazione  dei  fedeli.  Fatta  poscia  edifica- 
re una  chiesa  col  titolo  di  S.  Matrona  vergine 
e martire,  sul  vertice  del  Monte  Giove,  ai  pie- 


di del  quale  era  stala  sbalzata  la  nave,  che 
portava  le  reliquie  «Iella  santa,  quivi  furono 
esse  deposle.  La  chiesa  fu  prima  ufliziata  dai 
Padri  Serviti,  poscia  dai  religiosi  cappuccini. 
Parlarono  diffusamente  di  questa  santa  Giovan- 
ni Tamayo  Salazar,  Antonio  Vincenzo  Dome- 
necci  ed  altri  scrittori  spagnuoli.  Nei  fasti  dì 
varie  chiese  è S.  Matrona,  vergine  e martire, 
venerata  ai  i5  marzo.  Bollando,  i5  marzo. 

MATRONA,  una  delle  7 vergini  compagne  di 
S,  Teodolo,  martire  d’  Andra,  V.  'I  kodoto. 

MATTA  ( Felice  di  1,  nato  a Cremona,  pub- 
blicò a Roma,  nel  16 18,  un  trattato  suifa  cuno- 
nizzazionc  dei  santi.  Dupin,  Tavola  deyli  au- 
tori eccles.  del  XV II  tee.,  col.  ijo3. 

MATTEI  ( Antonio  Felice  ),  religioso  con- 
ventuale di  S.  Francesco,  dottore  in  teologia 
del  convento  di  Pisa,  ha  stampato  : Sardinia 
sacra , seu  de  episcopi*  sardis,  /ustoria  nu ne 
primato  confecta  a Fr . / Intorno  Felice  Mal* 
theis , ecc.  Praecedit  ejusdem  auctoris  dis- 
sertai io  de  Sardinia  ei  illius  Ecclesia ; in 
Roma,  1758,  in  fol.  Quest'opera  è divisa  in  4 
parli:  nella  1/  si  descrive  il  nome,  la  posizio- 
ne e I*  estensione  deli*  isola;  accennando  in  pa- 
ri tempo  lutti  gli  oggetti  importanti  per  la  sto- 
ria ecclesiastica;  2.’  i principi  c re  che  hanno 
governato  quell*  isola,  dalla  nascila  di  Gesù 
Cristo,  fino  al  presente,  ed  i magistrati  che  la 
ressero,  daoche  venne  sottratta  al  giogo  dai 
Saraceni;  3.°  V origine  ed  i progressi  della  re- 
ligione; 4-°  « 5.°  le  chiese  che  vi  furono  co- 
struite. Journal des sarans,  1 7 58,  pag.  68c. 

**MATTEI  (LoRBTu),buon  letterato  del  sec. 
XVII,  nato  in  Rieti,  da  nobile  famiglia.  Ks- 
scndo  restato  vedovo  nel  1661,  fu  ordinato  sa- 
cerdote e lutto  applicossi  allo  studio  della  teo- 
logia, della  storia  ecclesiastica  ed  alla  lettura 
do  SS.  Padri.  Mori  in  patria  ai  24  giugno 
1705,  in  età  di  83  anni.  Era  il  Malici  di  ca- 
rattere umile,  piacevole  nel  tratto,  generoso 
coi  poveri,  grato  agli  amici,  e nemico  dell’o- 
zio, Coltivò  particolarmente  le  Muse,  cd  abbia- 
mo di  lui  alle  stampe  le  opere  seguenti  : II 
Salmista  toscano , ovvero  parafrasi  dei  Sal- 
mi di  Davide;  Macerata,  1761 , ristampalo  più 
volte  in  Venezia,  Bologna,  Piacenza  ed  altro- 
ve. Innodia  sacra , parafrasi  armonica  degli 
Inni  del  Breviario  Romano ; Bologna,  1689. 
Avrebbe  il  Mattei,  per  la  sua  versione  dei  Sal- 
mi e per  le  altre  sue  poesie,  ottenuto  più  chia- 
ra fama,  se  piti  terso  e più  purgato  ne  fosse 
stato  lo  stile.  Ila  lascialo  parecchi  scritti  di  let- 
teratura di  cui  si  trova  la  lista  nel  suo  Elogio , 
per  Girolamo  Vinccntini,  inserito  nel  t,  2.° 
delle  f ile  degli  Arcadi  illustri. 

MATTEI  ( Alessandro  ),  card.,  nacque  in 
Roma  ai  20  febb.  17XÌ,  dalla  famiglia  dei 
principi  di  tal  nome  Fin  da  giovine  prese 
amore  ed  abitudine  agli  esercizi  di  pietà,  entrò 
in  prelatura,  c divenne  canonico  di  S.  Pietro. 
Gli  piaceva  fino  d’ allora  di  catechizzare  i 
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fanciulli  nelle  parrocchie,  visitare  gl*  infermi 
negli  ospedali, predicare  negli  oratori  e nei  con* 
venti  Sostenne  con  esattezza  diverse  cariche 
pubbliche,  fu  creatoarcìv.  di  Ferrara  nel  1777, 
e dichiarato  cardinale  nel  1782.  Il  suo  zelo  , 
la  sua  prudenza  e la  sua  carità  nell*  esercizio 
delle  funzioni  episcopali  , gli  conciliarono  il 
rispetto  e I’  amore  dei  suoi  diocesani,  l'enne 
sinodi , istituì  esercizi  spirituali  e conferenze 
ecclesiastiche,  e diede  I esempio  della  regola- 
rità e della  pietà  l a rivoluzione  francese  aven- 
do obbligati  molli  sacerdoti  a ritirarsi  in  Italia, 
il  card.  Malici  li  accolse  in  gran  numero  , ed 
eccitò  in  loro  favore  la  generosità  del  suo  cle- 
ro e degli  abitanti.  Egli  solo  suppliva  alle  spe- 
se di  3oo  di  tali  onorevoli  proscritti  ; e qua- 
lunque sacerdote  francese  arrivava  a Ferrara, 
diveniva  l’oggetto  della  sua  sollecitudine.  Scris- 
se a diversi  vescovi  offrendo  biro  un  asilo.  Nel 
1797  , allorché  Bonapnrlc,  padrone  dell’alta 
Italia  ■ marciava  alla  volta  di  ltnina  , il  card. 
Molici  fu  incaricato  di  negoziare  con  lui  ; cd 
ebbe  parte  nel  trattato  di  Tolentino  , che  sal- 
vò Roma  per  ben  poco  tempo.  Quella  capitale 
essendo  stata  invasa  l'anno  susseguente,  il  card. 
Mutici  si  vide  bandito  e privalo  di  tutti  i suoi 
beni.  Reduce  a Roma,  dopo  la  liberazione  del- 
T Italia,  passò  nell’  ordine  dei  cardinali  vesco- 
vi, e divenne  vose,  di  Palestriti»,  conservando 
fino  al  1807  l'amministrazione  di  Ferrara. Nel 
>8o4  tenne  a Paleslrina  un  sinodo  di  cui  gli  atti 
furono  stampati; rinnovò  gli  antichi  stallili  della 
diocesi  e ne  fece  dei  nuovi  : tale  raccolta  for- 
ma un  voi.  in  4-*  che  fu  pubblicalo  nello  stes- 
so anno  a Roma.  Nel  1809  il  card,  fn  trasfe- 
rito al  vescovado  di  Porto;  al  quale  è annesso 
il  titolo  di  sotto  decano  del  sacro  collegio.  Lo 
stesso  fu  forzato  a trasferirsi  in  Francia  coi 
suoi  colleglli  : non  fu  lasciato  tranquillo  a Pa- 
rigi , e Bona  parte  lo  mandò  in  esiglio  a II  ho- 
tel, perchè  intervenuto  non  era  alla  cerimonia 
del  suo  matrimonio.  Fu  privalo  anzi  dei  suoi 
benefizi  e delle  sue  rendite.  Quei  che  P hanno 
conosciuto  in  Francia  , hanno  potuto  apprez- 
zare la  sua  dolcezza  c la  sua  pietà.  Era  conti- 
nuamente applicalo  agli  esercizi  della  religio- 
ne. Il  frutto  della  sua  ritiratezza  fu  un  libro 
di  divozione  intitolato:  Meditazioni  delle  ve - 
rilà  eterne  per  fare  y/i  esercizi  spiritna/i  se- 
condo il  metodo  di  S.  Ignazio  , distribuiti 
ni  8 giorni , che  fece  stampare  a Roma  , nel 
1 S 1 4,  in  1 3.0  ma  senza  mettervi  il  suo  nome. 
I-Ji  fine  della  persecuzione  avendo  permesso 
al  sommo  pontefice  cd  ai  cardinali  di  ritornare 
a Roma,  il  card.  Malici  divenne  vaso,  di  Ostia 
e decano  del  sacro  collegio.  Tenne  altresì  un 
sinodo  a Yel latri  , la  di  cui  sede  episcopale  è 
unita  a quella  d’  Ostia.  L’  età  sua  e la  sua  di- 
gnità non  gl*  impedirono  di  visitare  gl*  infer- 
mi , di  predicare  in  alcune  congregazioni  , e 
di  andare  a recitare  P uffizio  presso  i religiosi 
d’  Ara  codi , vicino  ai  quali  era  il  suo  palaz- 


zo. Non  solamente  era  assiduo  a (ulte  le  ceri- 
monie d’  obbligo,  ma  aveva  altresì  particolari 
divozioni.  Assisteva,  ai  16  aprile  1820,  ulP  uf- 
fìzio nella  Basilica  di  S.  Pietro  , allorché  fu 
assalito  dalla  malattia  che  lo  condusse  al  se- 
polcro al  ao  dello  stesso  mese.  V Biog.  unir. 

RI  ATTE  I ( Rzata  Catenina),  nacque  a lla- 
conigi  nel  Piemonte  Pan.  i486-  Non  fu  nè  il 
lustro  della  sua  nascita  uè  grandi  ricchezze 
che  la  resero  ragguardevole.  Priva  di  questi 
vantaggi,  che  i mondali i apprezzano  tanto,  el- 
la ue  possedette  di  assai  più  preziosi.  Fu  ri- 
colma dì  favori  spirituali  di  cui  seppe  giovarsi 
i ufi  no  dalla  fanciullezza.  La  sua  vita  è ripiena 
di  latti  che  danno  a conoscere  con  quali  libe- 
ralità Iddio  versava  le  sue  grazie  sopra  que- 
st’ anima  pura,  e con  (piale  fedeltà  ella  vi  cor- 
rispondeva. Il  digiuno  e le  austerità  erauo  le 
sue  pratiche  ordinarie.  Avendo  abbracciato  il 
terzo  ordine  di  8.  Domenico,  si  dieJead  imi- 
tare le  virtù  del  santo  fondatore  c di  S.  Cate- 
rina da  Siena,  In  quale  aveva  professato  la  stes- 
sa regola.  1 suoi  sforzi  furono  sì  felici  che  fu 
detto  nuli*  altra  differenza  esservi  tra  Cateri- 
na da  Siena  e Caterina  da  Raconigi  salvo  la 
canonizzazione.  Profondamente  aillilladui  mali 
prodotti  dalla  guerra  che  desolava  l’Italia,  ella 
si  offerse  a Dio  come  ri  Iti  ina  di  propiziazione. 
Dopo  una  lunga  e dolorosa  malattia,  questa 
santa  donna  morì  a Carmagnola  P an.  1 547- 
II  suo  corpo  essendo  stalo  5 mesi  dopo  traspor- 
talo a G oressi 0,  vi  operò  parecchi  miracoli  che 
gli  procacciarono  la  venerazione  de’  fedeli:  cd 
essendosi  accresciuto  it  culto  della  B.  Cate- 
rina, Pio  YI1  nel  1819  permise  di  farne  ('of- 
ficio. La  sua  festa  è stata  posta  ai  5di«elt. 
Boiler,  f ila  de  Padri % tee, 

31 A ri  E!  LEONARDO-  V.  LtOKAUDo  M.vr- 

TEl. 

**  MATTEO  (S.)  , apostolo  ed  evangelista  , 
era  figlio  d’  Alleo  , galileo  di  nascila  , ebreo 
di  religione  e pubblicano  di  professione,  cioè, 
ricevitore  dei  denari  pubblici,  o commesso  per 
riscuotere  le  imposte  che  pagavnnsi  in  una 
delle  città  della  Galilea.  Chiainavasi  anche 
Levi,  e dimorava  ordinariamente  a Cafarnao; 
ma  aveva  il  suo  uffizio  fuori  della  città  in  un 
luogo  vicino  al  mare  di  Galilea.  Cesò  Cristo  , 
passando  da  quel  luogo,  disse  a Matteo  di  se- 
guirlo. .Matteo  levossi  subito,  abbandonò  tutto 
e io  seguì.  Ma  prima  di  ahhomiooure  la  pro- 
pria casa,  ivi  ricevette  Cesò  Cristo,  e gli  die- 
de altresì  un  gran  banchetto  , al  qunle  trova- 
ronsi  molti  pubblicani:  ciò  die  diede  occasio- 
ne agli  Scribi  ed  ai  Farisei  di  mormorare  per- 
chè Gesù  Cristo  mangiava  con  persone  di  cat- 
tiva vita.  Poco  tempo  dopo  che  S.  Matteo  si 
mise  al  seguilo  di  Gesù  Cripto  , il  divino 
Salvatore  lo  ricevette  nel  numerò  dc’suoi  apo- 
stoli. Corrispose  S.  Malico  fcddiiicnlc  alla  gra- 
zia ricevuta  da  Gesù  Cristo  , seguitandolo  da 
per  lutto  senza  interinili  .dulie,  ascoltando  con- 
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(indamente  le  parole  di  vita  eterna  , che  usci- 
vano dalla  sua  bocca  divina  , e annunziando 
egli  pure  insieme  cogli  altri  Apostoli  il  Regno 
di  Dio,  secondo  I’  ordine  avuto  dal  Salvatore. 
Dopo  T ascensione  di  Gesù  Cristo  al  cielo,  ri* 
Cevuto  ch’ebbe  S.  Matteo  lo  Spirito  S.  nel 
giorno  di  Pentecoste,  predicò  in  Gerusalemme 
e nella  Giudea  la  fede  in  Gesù  Cristo  Crocifis- 
so, come  vero,  ed  unico  Messia  , nulla  curan- 
do le  proibizioni,  e contraddizioni  del  sommo 
sacerdote  , e dei  principi  della  sinagoga.  Do- 
po che  S.  Matteo  , e gli  altri  Apostoli  ebbero 
ner  qualche  tempo  annunziala  la  parola  di 
l)io  agli  Ebrei  della  Giudea,  in  mezzo  a molli 
travagli , e a molle  tribolazioni  ; rimanendo 
questi  per  la  maggior  parte  ostinati  nella  loro 
incredulità  e perfidia  . risolvettero  , secondo 
P ispirazione  , e il  comando  del  Signore  , di 
abbandonare  la  Giudea  e di  andare  a predica- 
re il  Vangelo  ai  gentili  sparsi  per  tutto  il  mon- 
do, per  procurare  la  loro  conversione.  S.  Mat- 
teo , come  si  ricava  da  un’  antica  tradizione  , 
si  portò  nell’  Etiopia  , nella  Persia,  cd  in  altri 
paesi  barbari,  e vi  annunziò  la  Fede,  e la  dot- 
trina di  Gesù  Cristo  , con  immense  fatiche  , e 
con  patimenti  incredibili,  ai  quali  aggiungeva 
una  vita  penitente  e mortificata,  non  mangian- 
do mai  carne,  e cibandosi  solamente  di  legu- 
mi , di  erbe  c di  frulli  , come  ci  fa  sapere 
Clemente  Alessandrino,  e finalmente  coronò  il 
suo  apostolato  con  un  glorioso  martirio.  Le 
sue  reliquie  si  conservano  nella  chiesa  metro- 
politana di  Salerno.  — S.  Matteo  scrisse  il  suo 
Evangelo  in  lingua  ebraica  o siriaca  a Geru- 
salemme , prima  di  partire  dalla  Giudea  per 
andare  a predicare  nella  provincia  che  gli  era 
stata  assegnala  : i fedeli  della  Palestina  aven- 
dolo pregato  di  lasciar  in  iscritto  ciò  clic  ave- 
va loro  insegnato  a viva  voce,  cominciò  ad  oc- 
cuparsene verso  fan-  4i  dell*  era  volgare,  se 
è vero  , come  credesi  comunemente  , che  sia 
egli  slato  il  primo,  il  quale  scrivesse  un  Ven- 
do, che  S.  Marco  compendiò  verso  fan.  43. 
'Evangelo  siriaco  di  S .Matteo  fu  lungamen- 
te in  uso  fra  gli  Ebrei  convertili  al  cristianesi- 
mo : rna  gli  emoni  li  avendolo  corrotto  , i fe- 
deli atlaccaronsi  all’ antica  versione  greca,  che 
era  stala  fatta  sull’  ebraico  o sul  siriaco,  poco 
tempo  dopo  S.  Matteo,  e la  quale  passa  in  og- 
gi per  |*  originale  , il  vero  Evangelo  ebraico 
di  S.  Matteo  non  sussistendo  più,  per  quanto 
Sappiasi  , in  alcun  luogo.  — Alcuni  moderni 
sostengono  che  S.  Matteo  scrisse  il  suo  Evan- 
gelo, come  lutti  gli  altri  autori  del  Nuovo  Te- 
stamento , in  lingua  greca  , che  era  comune 
in  allora  nella  Palestina  cd  in  tutto  P Oriente 
( ligfoot . Il  or.  heb.  ad  MaU.  i,  23.  Frut- 
teti. Casaubon);  ma  la  loro  autorità  non  me- 
rita alcuna  considerazione  , paragonata  con 
quella  degli  antichi  , i quali  assicurano  . per 
averlo  veduto  , clic  8.  Matteo  scrisse  il  suo 
Evangelo  in  ebraico , cioè  , in  siriaco  , mi- 


sto d’ebraico  e di  caldeo,  clic  era  la  lingua 
di  cui  gli  Ebrei  d* allora  si  servivano  comune- 
mente nella  Palestina.  S.  Ireneo  , il  quale  eb- 
be a maestro  S.  Policarpo  , assicura  eziandio 
come  certo  clic  S.  Matteo  ha  scritto  in  ebreo. 
Eusebio  ( Itisi.  eccl. , 1.  5 , c io  ),  racconta 
che  Palitene  , filosofo  cristiano,  il  quale  vive- 
va in  Alessandria  verso  Panno  di  Gesù  Cristo 
i84  , essendo  andato  a predicare  nelle  Indie, 
quivi  trovò  P Evangelo  di  S.  Matteo  scritto  in 
ebraico, che  dicevasi  colà  portalo  daS.Harlolo- 
meo.  S. Girolamo  dice  che  Patitene  portò  seco 
quell’  Evangelo  ad  Alessandria,  e che  eravene 
pure  un  esemplare  ebraico  nella  biblioteca  di 
Cesarea,  nella  Palestina,  messovi  dal  martire 
Pamfilio.  Dicroti.  Derir.  illustr.,c.  36, e c.  3. 
8.  Girolamo  afferma  ancora  senza  esitare  che 
questo  evangelista  ha  scritto  in  ebreo,  ma  che 
non  si  sa  ben  certo  da  chi  fo<ae  stato  tradotto 
in  greco  il  suo  Evangelo.  Il  fine  principale  di 
S.  Matteo  nel  suo  Evangelo,  fu  secondo  S.  A- 
goslino,  di  riferire  ! origine  regale  di  Gisù  Cri- 
sto, e di  rappresentare  la  vita  umana  che  menò 
tra  gli  uomini.  Secondo  S.  Ireneo,  Origene  e 
S.  Gregorio  Nisseno  P Evangelista  ha  voluto 
descriverci  la  generazione  temporale  di  Gesù 
Cristo,  cd  ecco  perchè  è stato  a lui  dato  per 
simbolo  un  volto  di  uomo.  S.  Ambrogio  osser- 
va, che  egli  si  è attenuto  più  specialmente  a 
dare  delle  regole  di  condotta  e delle  istruzio- 
ni morali  più  conformi  alla  umanità  del  Salva- 
tore. Tutti  i critici  moderni  sostengono,  che 
S.  Matteo,  scrivendo  il  9uo  Evangelo,  ebbe 
principalmente  in  vista  di  provare  agli  Ebrei 
che  Gesù  Cristo  era  il  vero  Messia,  figliuolo  di 
Davide,  nato  d’  una  vergine,  annunziato  dai 
profeti,  e che  questa  è la  ragione  per  la  quale 
egli  ha  allegato  maggior  copia  di  passi  dello 
Antico  Testamento , che  gli  altri  Evangelisti. 
Vennero  attribuite  a S.  Matteo  alcune  opere  n- 

EDcrife,  come  il  libro  dell’  infanzia  di  Gesù 
risto,  condannalo  dal  papa  Gelasio,  ed  umi 
liturgia  etiopica.  Gli  ebioniti,  i cerinliani  ed 
altri  eretici  citano  P Evangelo  di  S.  Matteo  col 
nome  di  Er angelo  secondo  gli  Ebrei.  E que- 
sto apparentemente  lo  stesso  cono 'Cinto  coi  no- 
mi di  Evangelo  dei  dodici  apostoli , di  Evan- 
gelo dei  Sa  za  rei  c di  Evangelo  secondo 
S.  Pietro.  Alcuni  antichi,  come  S.  Clemente 
Alessandrino  ( I.  4 Slrom.,  pag.  002),  ed  al- 
cuni moderni,  come  Grozio  (ad  Malth  ,c.  9), 
distinguono  S.  Matteo  da  Levi,  figlio  d’  Alfeo, 
di  cui  parlasi  nel  c.  a.0  di  S.  Marco,  v.  i4.  e 
nel  5 rfdi  S.  Luca,  v.  27,  sotto  pretesto  che 
S.  Matteo  non  è mai  nominato  Levi,  nè  Levi 
Matteo,  nei  libri  del  Nuovo  Testamento,  c che 
in  alcuni  esemplari  di  8.  Marco,  tra  gli  altri 
nell’  antico  nis.  di  Cambridge,  leggasi  ( in 
S.  Marco,  c.  11,  v.  i4),  Gesti  vide  Giacomo , 
figlio  di  Alfeo\  in  altri,  ride  Matteo  il  pubbli- 
cano, invece  di  Levi  il  pubblicano.  Ma  queste 
ragioni  non  possono  portare  alcun  pregiudizio 
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alla  concordanza  di  tutti  gli  altri  esemplari 
stampali  e mss.,  ed  al  consentimento  dei  Padri 
e di  tutti  gli  autori  ecclesiastici.  Tillcmont, 
JUeta.  eccl. , t.  i.  Uaillet,  21  seti.  I).  Calmet, 
Di  zi on.  della  Bibbia.  I).  Ccillier,  Storia  de - 
tjli  aul.  sacr.  ed  eccita.,  t.i,  pag.  34 1 escg. 
e pag  509.(1  Inire,  Introduzione  storica  e cri 
tica  a ’ libri  dell'  Antico  e Nuovo  Testamento. 

IIATTEO»  cardinale,  era  di  una  famiglio  no- 
bile della  provincia  di  iteims.  Fu  canonico 
«'ella  cattedrale  di  quella  città,  quindi  religio- 
so di  Cluny,  nel  priorato  di  S.  Marlinoai  Cam- 
pi, in  Parigi,  poscia  cardinale  e vose.  da A Ula- 
no nell’nn.  1125,  legalo  in  Francia  verseran- 
no 1 128,  cd  in  Germania  nell' an.  1 1 3 1 . Ac- 
compagnò S.  Bernardo  a Milano  per  riconci- 
liare i Milanesi  col  papa  Innocenzo  11,  ncIPan. 
1 1 34-.  e mori  a Pavia  il  20  die.  dell'anno  sns 
seguente.  Gli  vengono  attribuite  le  seguenti  o- 
pere:  De  perfectione  Monachorum ; De  vani- 
tate  mundi;  De  vo/is  monastici s;  Sermones 
in  Evangelia.  V.  Il  istoria  regalie  monaste- 
ri! sancii  Martini  de  Compia , I.  3,  pag.  1 56, 
eia  Storia  della  Chiesa  gallicana,  del  r.  Loa- 
gucval,  t.  8. 

**JHATTKO  PARIS,  celebre  cronista  inglese, 
nacque  nel  principio  del  sec.  XIII;  vesti  nel 
1217,  l'abito  di  religioso  nel  monastero  di 
S.  Albano,  dell'Ordine  di  Cluni.  Poeta  orato- 
re e teologo,  aveva  cognizioni  in  pittura  ed  in 
architettura  , ed  era  tenuto  per  valentissimo 
nella  meccanica.  Matteo  godeva  il  pieno  fa- 
vore del  re  Enrico  III;  e ne  approfittò  per  ot- 
tenere la  concessione  di  parecchi  privilegi  nl- 
P università  di  Oxford.  I>a  più  nota  di  tutte  le 
sue  opere  è la  cronaca  intitolata:  /Ustoria  ma- 
jor Angliae.  Ella  si  estende  dallo  sbarco  di 
Guglielmo  il  conquistatore  fino  al  4°*"  anno 
del  regno  di  Enrico  111.  Matteo  Paris  non  fe- 
ce che  copiare  la  Cronaca  di  Ruggero  di  Wen- 
dover,  fino  all'an.  1235.  Fece  altresì  un  com- 
pendio di  questa  storia  ; scrisse  la  vita  dei  2 
Oifa,  re  di  Alercia,  fondatori  del  monastero  di 
S.  Albano,  non  che  le  vite  dei  primi  23  abba- 
ti di  quel  monastero.  Trovasi  altresì  sotto  al 
di  lui  nome,  una  Storia  universale,  dal  prin- 
cipio del  mondo  fino  al  regno  di  Guglielmo  il 
Conquistatore,  la  quale  non  è molto  c’iHbren- 
te  da  quella  di  Matteo  di  \\  estminsler.  Questo 
autore  palesa  molto  giudizio  e grande  esattez- 
za nella  narrazione  dei  fatti,  che  giustifica  con 
alti  originali.  Dupin,  Bibl.  del  sec.  XIJI9 
pag.  270. 

MATTEO  D'  ACQUA  SPARTA,  C09Ì  chiamato 
dal  luogo  della  stia  nascita,  che  è una  piccola 
città  d'  Italia  nel  ducato  di  Spoleli,  vesti  V a- 
bito  di  $.  Francesco  a Todi.  Fu  eletto  gene 
rale  del  suo  Ordine,  l'an.  1287,  ^al  capitolo 
tenutosi  a Montpellier,  e creato  card,  nel  ran- 
no susseguente  dal  papa  Nicola  IV.  Mori  a 
Roma  nel  i3o2,  essendo  papa  Bonifazio  Vili, 
il  quale  lo  aveva  impiegato  in  diverse  lega- 


zioni. Lasciò  molte  opere:  cioè,  un  trattato  (ti 
teologia  sul  Maestro  delle  Sentenze;  un  inven- 
tario od  un  compendio  con  una  tavola  delle 
sentenze;  varie  questioni  quodlibetichè  ; un 
commentario  sull’  epistola  di  S.  Paolo  ai  Ro- 
mani; alcune  postille  sui  Salmi  e sulle  episto- 
le di  S.  Paolo,  e diversi  sermoni.  Wading,  in 
Annoi,  minor.  Dupin,  Bibl.  del  sec.  XIII , 
P“S-  '89. 

MATTEO  DI  CRACOVIA,  polacco,  vcsc.  di 
Worms,  morto  il  5 maggio  i4io,  ha  lascialo: 
Ex  posi t io  in  Carnicina  Canticorutn  ; in  Ec - 
clesiasten;  iti  D.  Mallhaei  eratigelium ; in  e • 
pistolam  ad  Bomanos.  Ciaconio  Possevino, 
in  App.  sacr . 

MATTEO  DI  WESTMIASTER  , cosi  chiama- 
lo nel  sec.  XIV,  perchè  era  religioso  benedet- 
tino del  monastero  di  quel  nome  in  Inghilter- 
ra, è altresì  soprannominato  Florilegus,  per- 
chè compose  degli  annali  dal  principio  del 
mondo  fino  all’  an.  1377,  ni  quali  diede  il  no- 
me di  Flores  historiarum,  stampati  a landra 
nel  1567,  ed  a Francoforte  nel  1601.  Ha  la- 
scialo alcuni  trattati,  come  le  cronache  dei  mo- 
nasteri di  Weslminster  e di  S.  Edmondo,  ecc. 
Pilseo,  De  script,  anql.  Dupin,  Bibliot.  del 
sec.  XI K 

MATTI!! EU  ( Pietro  ),  avvocalo  di  Lione, 
morto  nel  1621,  è autore  di  3 centurie,  sulla 
vanità  del  mondo,  sulla  vita  e sulla  morte. 
L’  abb.  de  la  Roche  ha  fallo  ristampare  queste 
centurie  unitamente  a quelle  di  Pibrac.  Jour- 
nal dee  savane,  1747,  pag.  5(»4  e seg. 

MATTDVS  ( Giacomo  ni  ),  luterano,  nato  ad 
Arrushen  nel  i532,  e morto  nel  i586,  era 
dotto  nel  greco  e nell’  ebraico.  Compose  alcu- 
ni commentari  sul  profeta  Osea,  su  Joele  e sul- 
1’  Ecclesiaste  : una  introduzione  alla  Sacra 
Scrittura,  stampala  in  4 * nel  i58q,  sotto  que- 
sto titolo:  drammatica , re  t bori  va,  dialecfica 
sacra , seti  de  tropis  Sa  eroe  Script  urne . rei 
introducilo  ad  Seripiuram.  Vinding,  in  rect. 
Ilafn.,  pag.  1 36. 

HATTVS  ( Cristiano  ),  nato  a Mefdorp,  pa  - 
rola città  dell’  llolslein,  nella  Bassa  Sassonia, 
fu  chiamato,  nel  1618  coinè  lettore  di  teolo- 
gia ad  Altorf.  Il  re  di  Danimarca  lo  stabili  pa- 
store della  chiosa  di  Mcldnrp  , e soprainlen- 
dente  delle  chiese  di  Dithmarscli  nel  1622.  In 
seguilo  fu  professore  di  teologia  a Sora  nella 
Danimarca,  e pastore  tedesco.  Nel  i64i  fu 
eletto  pns'ore  della  chiesa  luterana  all*  Aja,  e 
nel  i645  andò  ad  Utrecht  dove  mori  il  22  gen- 
najo  iG55,  in  età  di  75  anni.  Pubblicò,  tra  le 
altre  opere  : Sgstema  logicum,  i63i.  Sgste- 
ma  ethicum , 1626,  che  venne  più  volte  ri- 
stampato. Disputalionum  ethicarum  collegio 
trio,  1622.  Exercilationes  mclhaphysicae, 

1 63 1 - Explicatio  psalmi  45  et  psalt/ii  128, 
in  tedesco.  Theatrum  istoricum  in  guatuor 
rnonarchias  ; ad  Amsterdam,  1648,  i656  e 
1668,  in  4-w  Delincano  theologiae  sacrae , 
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ifitfo.  in  fol.  Systema  tfoeoloniae  , iG3c) , 
1662*  in  4-u  Moller,  Cimbri  a litterata. 
ti;  hi  ini  forca  sepfenlrionis  eruditi,  pag.  26 
e 189.  Supplemento  francese  di  RasìIca. 

**  MATTIA  (S  ),  apostolo  ; egli  fu  seguace 
del  Salvatore  sin  dal  principio  della  sua  predi- 
emione,  e si  crede  certamente,  che  fosse  an- 
noverato Ira  i 72  discepoli,  eletti  da  Gesù  Cri- 
sto medesimo.  Lo  segui  sempre  in  compagnia 
degli  Apostoli,  dal  principio  della  sua  predi- 
cazione tino  alla  sua  ascensione,  dopo  la  quale 
gli  Apostoli  ritornarono  a Gerusalemme,  per 
aspettarvi  lo  Spirito  Santo.  Fu  durante  questo 
tempo  clic  S.  Pietro  e gli  altri  Apostoli  scelse- 
ro uno  tra  quelli  che  avevano  costantemente 
seguilo  Gesù  Cristo,  per  occupare  il  posto  del 
traditore  Giuda  nell’  apostolato.  Ne  furono  pro- 
posti due  : cioè,  Giuseppe  chiamalo  llarsnhn, 
soprannominato  il  Giusto,  e Mattia.  Dopo  aver 
invocalo  Iddio,  gettarono  la  sorte,  e questa 
cadde  su  S.  Mattia,  che  fu  associalo  agli  1 1 
apostoli.  Ricevette  coi  suoi  colleglli  In  nlenilu 
dine  dello  Spirilo  Santo,  nel  giorno  della  Pen- 
tecoste ; d*  allora  in  poi  non  nccupossi  più  nel 
restante  della  sua  vita  se  non  che  ili  propagare 
da  per  lutto  la  fede  di  Gesù  Cristo.  S.  Gli  men- 
te Alessandrino  aveva  imparalo  dalla  tradizio- 
ne, che  S.  Mattia  era  un  predicatore  della  mor- 
tificazione, che  insegnava,  tanto  col  suo  esem- 
pio. quanto  coi  suoi  discorsi,  che  devesi  cioè 
combattere  contro  la  propria  carne,  Imitarla 
ruvidamente,  e ricusarle  sempre  ciò  che  do- 
mandano i desideri  sregolati  della  sensualità  ; 
ma  che  d’altra  parte  insogna  continuamente 
occuparci  nel  fortificare  I*  anima  colla  fede  e 
nell’ aumentare  le  sue  cognizioni  colla  cogni- 
zione della  verità.  Non  sappiamo  altro  intorno 
la  vita  e la  morte  di  S.  Mattia  ; almeno  ciò  che 
se  ne  racconta  è cosi  incerto  che  non  osiamo 
tenerne  conto.  I Greci  credono  che  egli  abbia 
predicalo  e clic  sin  morto  nella  Colchide. 
guanto  alla  sua  festa,  stelle  mollo  tempo  la 
Cliit'sa  senza  assegnarli  un  giorno  particolare, 
ma  si  ceichra*in  oggi  in  Oriente  , li  9 agosto, 
ed  in  Occidente  li  2 Ì febb.  K altresi  questo  il 
giorno  ritenuto  da  tutta  la  Chiesa  d'  Occidente 
sull’  esempio  di  Ronm.  se  si  eccettua  Ia  sola 
Chiesa  di  Milano  che  la  celebra  li  7 dello  stes- 
so mese,  liminovi  dei  luoghi,  in  cui  questa  fe- 
sta è affatto  di  precetto.  Celebrasi  dappertutto 
la  vigilia  di  questa  festa  ; ma  non  vi  sono  più 
che  alcune  diocesi  particolari  le  quali  abbiano 
conservalo  P obbligo  del  digiuno.  (ìli  antichi 
eretici  inventarono  un  falso  Evangelo  di  S.  Mat- 
tia ; il  papa  CoIasìo  collocò  quest'  opera  tra 
quelle  condannale  dalla  Chiesa,  come  anche 
un  libro  di  tradizioni,  che  si  attribuiva  esso 
pure  a S.  Mattia,  ed  in  cui  Marcione  aveva 
sfogala  la  sua  eresia.  Alti  degli  Apostoli , c.  1. 
Rollando.  Tillemont,  Raillet.  I.  1,  febb. 

MATTIA  DI*]  LA  COURONNE,  religioso  car- 
melitano della  stretta  osservanza,  dottore  di  Pa- 


rigi, morto  a Liegi  sua  patria,  Pan.  1676, 
lasciò  una  voluminosa  opera  che  venne  stam- 

Sata  a Liegi  nel  1 663 , sotto  questo  titolo  : 
'anctilas  Ecclesiae  romanae  in  sanelo  Elia 
propfoe/a  carmclitarum  protoparente  figura* 
ta  : sire  expositiu  litteralis , tngs/ica  et  mo- 
ralis sparsila  a cap.  17,  /ih.  3.  Jlegtitn  usane 
ad  caput  i3.  Uh.  4-  llcgnm , 12  voi.  in  10L 
Bihl  carmelit .,  t.  2,  col.  407. 

Al  ATTI  A S l (IL),  detta  Nnzarci  dal  nome  di 
suo  padre,  fu  una  santa  vergine  dell’ Online 
delle  clarisse,  cui  Dio  trasse  a sé  colle  grazie 
più  abbondanti  Morì  nel  i5 >3,  badessa  del 
monastero  di  S.  Maddalena  a Camerino  nello 
Stato  romano  dove  era  entrata  in  religione. 
E onorata  il  primo  marzo  nell’ Ordine  di 
S.  Francesco.  Roller,  file  de'  Padri,  ecc. 

MATTUTINO»  prima  parte  dell’ ullizio  divi- 
no di  ciascun  giorno,  cric  si  dice  alla  mattina 
di  buonissim’  ora,  talvolta  a mezza  notte  e tal- 
volta anche  aHa  vigilia.  IS’octurnalis  synlaxis , 
noetumae  precafiones , matuiinum , foorae 
matutinae.  Fu  altresì  dato  il  nome  di  meste 
ai  mattutini  ed  in  generale  a tutto  I*  ullizio  di- 
vino. De  Veri,  Cerimonie  della  Chiesa , t 1, 
pag.  23  e 24.  V.  Ore  canoniche. 

il  ATI!  RI  A ( Clembntk  ),  dottore  di  Parigi, 
nel  1020,  era  di  Rourgcs.  Avendo  fatto  pro- 
fessione nel  convento  dei  carmelitani,  diventò 
provinciale  e fu  il  primo  professore  di  teolo- 
gia a Rourgcs,  dove  morì.  Abbiamo  di  lui  al- 
cuni commentari  sulla  Sacra  Scrittura  e molli 
trattati  di  teologia,  ecc.  Possevino,  Appar . 
sacr. , t. 2 . Allegre,  Parad.  earm pag.o83. 

MATURISI  (Ordine  religioso  dei).  V.  Tri* 
mtarj. 

MATURINO  (S.),  sacerdote  del  Gatinese  nel- 
la diocesi  di  Sens,  viveva  nel  IV  o V sec.  Do- 
po di  essere  stato  convertilo  alla  vera  fede 
nella  prima  sua  giovinezza,  fu  egli  medesimo 
l’ islrumcnto  della  conversione  dei  suoi  genito- 
ri. Le  altre  circostanze  della  sua  vita  non  sono 
conosciute.  Credesi  che  venisse  sepolto  prima 
a Sens  ; ma  che  in  seguito  sia  stato  trasporta- 
to in  un  luogo  della  diocesi  di  quella  città, 
detto  Larchaut.  nel  Gatinese,  presso  Nemours, 
che  ormai  non  distingue»!  più  che  col  noine  di 
S.  Maturino,  e dove  avvi  un  celebre  pellegri- 
naggio. Il  corpo  del  santo  fu  abbruciato  dagli 
Ugonotti  nel  XIV  sec.  Se  ne  conservava  una 
reliquia  a Parigi  in  una  chiesa  fabbricata  in  di 
lui  onore,  e che  era  stala  data  ai  Trinitari,  che 
presero  quindi  il  nenie  di  Maturiui,  nome  che 
comunicarono  a tutto  il  loro  Ordine  in  Fran- 
cia. Il  martirologio  romano  fa  menziono  di 
S. Maturino  nel  primo  giorno  di  nov.:  a Pari- 
gi però  se  ne  celebra  la  festa  nel  giorno  9 del- 
lo stesso  mese.  Rai  Ilei,  I.  3,  9 nov. 

MATURO,  uno  dei  48  martiri  di  Lione  e 
compagno  di  S.  Potino.  V.  Potino. 

MATUSA  LEM.  V.  Mathlsala. 

MAI- buine  ( Giovanni  ) . abb.  di  Livry, 
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presso  Parigi,  la  autore  del  Rosajo  spirituale, 
stampalo  a llnsilen  nel  i4qi.  Dupin,  li  ibi.  de - 
gli  avi.  eccl.  del  Xt  sec. 

Mtrr.i.KRC  ( Michele  ),  dottore  di  Sorbo* 
na  , pubblicò  a Parigi  , nel  1622  , un’  opera 
intitolala  : Della  monarchia  divina  ed  eccle- 
siastica e secolare  cristiana,  e dell’ unione  del- 
1’  una  e dell'altra.  Dupin,  Tar.  degli  uni. 
eccl,  del  XP H sec.  , col  1711. 

trnCLFKC  ( Paolo  Emilio  di),  cappellano 
di  S.  M.  il  re  di  Prussia,  ispettore  delle  ghie* 
se  francesi  nella  Pomerania  e deH’Lkemarck, 
pastore  della  città  di  Slettin  e membro  della 
società  reale  di  Merlino,  ebbe  la  principale  di- 
rezione della  Jtihlioloca  germanica  , od  Isto- 
ria letteraria  della  Germania  e dei  paesi  del 
Noni.  È)  questo  un  giornale  assai  stimalo,  in- 
comincialo nel  1720  , ed  il  di  cui  5o.°  ed  ul- 
timò volume  fu  pubblicato  nel  1741  ad  Am- 
sterdam. Il  succitato  giornale  essendo  stato 
continuato  sotto  il  titolo  di  Giornale  letterario 
dell’  Alemagna,  Mauclerc  ne  ebbe  ancora  la 
principale  direzione.  Continuò  in  questo  in* 
carico  lino  alla  sua  morte  succeduta  a Slettin, 
nell’  1 1 seti.  1742,  non  avendo  ancora  che  55 
anni.  Journal  des  savana,  aprile  1743.  Mo- 
reri  , ediz.  del  17 09. 

JHAUCOADL’IT  (M.).  Abbiamo  di  luirDisser* 
(azione  sulla  difesa  delle  due  sante  Maria  Mad- 
dalena e Maria  di  Befania  , sorci  In  di  S.  Laz- 
zaro, in  12 Journal  des  savana.  1 635. 

RfAUCORPS  ( PitTUo  ) , nato  a Rouen,  pub- 
blicò a Parigi  nel  1 645:  Parafrasi  sopra  Giob- 
be , sopra  Isaia,  sopra  Geremia  e sopra  i 12 
profeti  minori. Dupin,  Tao.  degli aul.  ecclea. 
del  XV II  sec. , col.  2070. 

j*t ai  cboix  (Francesco  di),  nato  a Noyon, 
Il  7 genn.  1619  , fece  i suoi  studi  a Parigi,  e 
fu  nominato  avvocato.  In  seguilo  abbandonò 
questa  professione  per  dedicarsi  interamente 
alle  belle  lettere.  Verso  il  1660  fu  nominato 
canonico  della  cattedrale  di  Reims  dove  mori 
in  età  di  90  anni  , il  .9  aprile  1*708.  Abbiamo 
di  lui  molle  poesie  e diverse  traduzioni  france- 
si , fra  le  quali  le  omelie  di  S.  Gio.  Crisosto- 
mo  al  popolo  di  Antiochia  } Parigi  , 1671  e 
1689,  in  4 ° l*a  storia  dello  scisma  d’  Inghil- 
terra , tradotta  dal  latino  di  Sander  , Parigi  , 
1670,  ed  in  Olanda,  1 683.  Le  vite  dei  cardi- 
nali Paolo  e Campeggi;  Parigi,  1677:  la  pri- 
ma tradotta  dal  latino  di  beccatelli  e I’  altra 
dal  latino  di  Sigonio.  Il  trattalo  di  Lattanzio 
sulla  morte  dei  persecutori  della  Chiesa  ; Pa- 
rigi, 1680,  e Lione,  i6<)9-  Il  compendio  cro- 
nologico della  Storia  universale,  scritto  in  la- 
tino dal  P,  Pctau  ; Parigi  * 1 683  , e Brussel- 
les  , 1690.  Le  omelie  di  Astcrio  , tese,  di  A- 
masea  , ecc  ; Parigi  , 16964  11  signor  Mau- 
croix  era  dotalo  di  molta  avvedutezza  , però 
di  un  carattere  candido  , semplice  , delicato 
e schietto,  talché  interessava  tutti  col  suo  con- 
versare. I jq  sue  traduzioni  sono,  generalmen- 
Pol.  PI. 


le  parlando , fedeli , nhbcnchè  talvolta  non 
abbia  ben  colpito  lo  spirilo  dell’  autore  , die 
traduce;  Lo  siile  ne  è puro  ed  elegante  , ma 
talvolta  troppo  basso,  naillel  , Giudizio  dei 
dotti  sulle  traduzioni  moderne.  Journal  dea 
savana , 1677  , 1680  , i683  , i685  , 1689, 
1696  , 1707  , 1710  , 1726  , 1727  e 1732. 

MAli lui  IT  ( Michele  ),  pio  e dotto  teologo» 
nato  nel  i644  a Vire  in  Normandia,  entrò  da 
giovine  n<  Ila  congregazione  del  l’Or  a torio,  in  cui 
irofessò  lungamente  le  belle  lettere  con  molta 
ode.  Si  applicò  in  seguilo  alla  predicazione  , 
e si  dedicò  in  particolare  ad  istruire  la  popo- 
lazione delle  campagne.  Più  noti  permettendo- 
gli I’  età  dì  sostenere  il  peso  delle  fatiche  npo- 
sòdiche,  si  ritirò  nella  casa  dell  Oratorio  a 
Parigi  , e divise  il  suo  tempo  fra  l’ orazione  e 
lo  studio  delle  Sacre  Scritture.  Fu  uomo  di  co- 
stumi semplici  e puri,  ed  inteso  sempre  ad  oc* 
cullare  il  suo  sapere;  possedeva  a fondo  il  gre- 
co , il  latino  e 1’  ebraico  , ed  aveva  in  oltre 
cognizioni  variatissime.  Abbiamo  di  lui:  i.wI 
Salmi  tradotti  in  versi  francesi.  2/  Miscella- 
nea di  poesie,  in  4 libri  ; Lione,  i68t,  in  12.*, 
con  una  prefazione,  in  cui  trattasi  del  htionusd 
della  poesiu  e del  pericolo  delle  poesie  galan* 
li.  3.  Un  trattato  sulla  religione  contro  gli 
atei  , i deisti  ed  i nuovi  pirronisti  ; Parigi  , 
1677  e 1698  , in  1 2«°  , seconda  edizione  au* 
mentala.  4 ° Un’analisi  delle Episloledi  S.  Pao- 
lo c delle  Epistole  canoniche  , con  varie  dis- 
sertazioni sul  passi  più  difficili;  Paridi,  1691- 
i6o3  e 1702  , voL  2 in  12. 0 5.w  Un’analisi 
dell’  Evangelo  secondo  1’  ordine  storico  , con 
varie  dissertazioni  sui  passi  diffìcili  ; Parigi, 
1694,  3 voi.  in  i2.w  ; c iJo3,  4 voi.  in  12.0 
6.u  Un’  analisi  sugli  Alti  degli  Apostoli  ; Pa- 
rigi, 1697,  voi.  2 in  12."  Questa  analisi  della 
Scrittura  consiste  nel  ben  determinare  I’ argo- 
mento di  ciascun  libro,  nel  farne  la  divisione, 
nel  mostrarne  In  connessione  delle  parti  e nel 
dedurne  le  conseguenze.  7.0  Due  dissertazio- 
ni , che  si  trovano  nell'  Analisi  degli  Evange- 
li, sull' ultima  Pasqua  di  Gesù  Cristo.  L’at  - 
tore attacca  da  una  parte  il  sentimento  del  P. 
Lami,  e dall’altra  l’oninione  di  coloro  i quali 
relendono  che  gli  Ebrei  hanno  celebrato  In 
asqua  nello  stesso  giorno  di  Nostro  Signore, 
sostenendo  che  essi  la  celebrarono  nel  vener- 
dì, e che  Nostro  Signore  celebrolla  nella  sera 
del  i4-°  giorno  della  luna,  nella  vigilia  del  i5.B 
che  era  il  giovedì  dell’ an.  33,  contando  dalla 
congiunzione:  mentre  che  gli  Ebrei* per  evitar 
l’ incontro  delle  feste  , hanno  rimesso  all'in- 
domani la  celebrazione  della  Pasqua.  8.w  Va- 
rie meditazioni  per  un  ritiro  ecclesiastico  di 

10  giorni  ; Lione,  in  12.0  9.*  Una  traduzione 
completa  del  Testamento  Nuovo,  che  restò  ms, 

11  P.  Mauduit  mori  a Parigi  nel  1 9 genn.  1 709, 
in  età  di  76  anni.  Era  semplice  nelle  sue  ma- 
niere. dotto  e laborioso.  Dupin,  Biòl.  del  sec. 
X/  li , pari.  6 , pag  4*2.  UourgereJ  , liibL 
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in s.  degli  scrittori  della  congregazione  del 
l'oratorio.  Journal  des  sarans,  1C77,  1689, 
1691,  1694,  1697.  >709,  Sup plein,  e 1714. 

MAL'GRAS  ( GIOVANNI  FRANCESCO  ) , di  Pa 
rigi.  Fu  zelante  predicatore  : enlrù  nulla  con- 
gregazione della  dottrina  cristiana  il  4 luglio 
1701  , e morì  nel  26  agosto  1726-  Abbiamo 
di  lui:  i.°  Due  piccoli  volumi  d’istruzioni 
cristiane  per  fare  un  uso  santo  delle  afflizioni; 
Parigi  , 1722.  2.0  Da’  istruzione  cristiana  sui 
pericoli  del  lusso.  3/  Quattro  lettere  in  forma 
di  consultazione  sulla  elemosina  in  favore  dei 
poveri  della  parrocchia.  4 ° De  vite  dei  due 
Tobia  ; di  S.  Monica  e di  S.  GenovefTa  , con 
alcune  riilessioni  ad  uso  delle  famiglie  e delle 
scuole  cristiane  , con  tre  altre  operette  scritte 
in  occasione  della  processione  di  S.  Genovef- 
fa , fatta  nel  172J.  5.°  Un’ode  sull’ostinazio- 
ne perversa  degli  uomini,  stampala  nel  1721, 
in  4 * <*  che  trovasi  anche  nelle  sue  Istruzioni 
sulle  afflizioni.  Memoria  ms.  del  P.  Baizé,  bi- 
bliotecario della  casa  religiosa  di  S.  Carlo  a 
Parigi. 

MAUGUIN  ( Gilberto),  presidente  alla  cor- 
te monetaria  di  Parigi  fino  dail'an.  1657,  era 
dotto  nelle  antichità  ecclesiastiche.  Mori  nel 
mese  di  luglio  1674.  dopo  aver  pubblicato  nel 
i65o  un’opera  in  2 tomi  in  4-°  intitolata:  Fin- 
dìciae  praedestinaiionis  et  graliae.  Il  i.°  to- 
mo contiene  una  raccolta  di  molti  opuscoli  ri- 
sguardanti  la  storia  della  contestazione  sulla 
predestinazione  e sulla  grazia,  agitala  nel  sec. 
IX.  11  2.0  contiene  una  dissertazione,  che  ser- 
ve di  risposta  alla  Storia  della  predestinazio 
ne  del  P.  Sirmond  , gesuita  : una  seconda 
dissertazione  sulla  storia  di  Gotcscalco  ed  una 
raccolta  di  scritti  antichi  sulla  predestinazione, 
sulla  volontà  di  Dio  e sulla  morte  di  Gesù  Cri- 
sto. I).  le  Cerf,  nella  sua  Biblioteca  degli  au- 
tori della  congregazione  di  S.  Mauro,  attri- 
buisce quest’opera  a D.  Roberto  Qualremaires; 
ma  l’-abb.  d’  Olive!  rivendicolla  al  presidente 
Mauguin  di  cui  porta  il  nome,  eccettuata  la 
/È istoria  et  chronologica  sgnopsis  controter - 
siae  golheschalcanac  che  egli  attribuisce  al- 
P abb.  di  Bourzeis.  nelle  sue  note  sulla  storia 
dell*  accademia  francese  di  Pclisson.  Il  P.  Cel- 
lo! avendo  intrapreso  di  confutare  I opera  di 
Mauguin,  questi  gli  fece  una  risposta  che  re- 
stò ms.  Journal  des  satani,  1096,  pag.  187 
della  !.*  ediz.  e ira  della  2.* 

MAULTltOT  (Gahuikle  Nicola  ),  giurecon- 
sulto c canonista,  nato  a Parigi  nel  1714,  en- 
trò giovanissimo  nel  foro,  cd  ammesso  venne 
avvocato  nel  parlamento  di  Parigi  del  1 733: 
correvano  allora  le  contese  della  magistratura 
pel  clero,  in  cui  l’ordine  degli  avvocati  presa 
aveva  grandissima  parte.  Maultrot  professò  i 
principi  che  vedeva  dominare  fra  i suoi  con- 
fratelli, e che  tendevano  ad  accrescere  loro 
importanza.  Essi  pubblicavano  in  quel  tempo 
molte  memorie  e consulte  sulle  contese  che  re- 


gnavano nella  Chiesa;  e spesso  veniva  invoca- 
to il  loro  ministero  contro  l’ autorità  ecclesia- 
stica c contro  i suoi  giudizi.  Maultrot,  appli- 
candosi dunque  allo  studio  del  diritto  cano- 
nico, lo  studiò  con  Io  spirilo  che  prevaleva 
nel  suo  corpo.  Aringo  poco  , e fu  debitore 
della  sua  fama  unicamente  ai  suoi  scritti  che 
sono  in  molto  numero.  Non  citeremo  che  le 
sue  scritture  più  importanti,  e le  sue  opere  in- 
torno a materie  di  religione,  di  diritto  canoni- 
co e di  giurisprudenza.  Il  loro  elenco  sarà 
tuttavia  considerabile  non  poco  ed  il  più  com- 
piuto che  sia  comparso.  Esso  comprende  : 
i.°  Apologia  dei  giudizi  emanali  in  Francia 
contro  lo  scisma  dei  tribunali  secolari,  1702, 
2 voi.  in  12. w e 1703,  3 voi.  in  12. 0 Non  vi 
ha  che  In  2.*  parte  di  Maultrot  : la  1 .*  è dcl- 
1’  abb.  Mey,  amico  suo.  Esiste  contro  l’apolo- 
già un  breve  di  Benedetto  XIV,  del  giorno  20 
nov.  1 7 j2 . 2.0  Consulta  in  favore  dei  signori 
di  Chulnlais,  in  data  del  giorno  i3  di  giugno 
del  1778,  in  4 # Tale  consulta  non  tratta  che 
di  un  punto  del  processo  e non  della  sostanza 
dell’ affare.  3.°  Massime  del  diritto  pubblico 
francese,  L’abb.  Mey  fu  il  primo  autore  di  ta- 
le opera,  pubblicata  dapprima  nel  1772,  2 
voi.  in  12.0  Maultrot  c Blonde  l’aumenlarono, 
e la  diedero  in  luce  nel  1775,  2 voi.  in  4-°  c 
6 voi.  in  12.0  Nel  frontispizio  è indicata  la  da- 
ta d*  Amsterdam,  per  M.  Rey,  quello  stesso 
che  stampò  i più  dui  libri  filosofici  di  quell’  e- 
poca.  Questo  e scritto  con  bastante  andamen- 
to, nè  vi  mancano  le  dicerie.  Gli  autori  inve- 
ce di  produrre  una  discussione  sostanziale  o 
profonda,  si  limitano  il  più  delle  volte  a rac- 
cozzare delle  opinioni.  4-u  Consulta  in  favore 
dei  parrochi  della  diocesi  di  Lisieux,  contro 
le  lettere  pastorali  del  loro  vescovo,  1774.  un 
voi.  in  12.**  ; ella  è sottoscritta  oltre  da  Mani- 
trot. dagli  avvocali  Vanquetin,  Viard  e Camus, 
ma  fu  soppressa  per  sentenza  del  consiglio  del 
re,  del  di  26  nov.  1770.  5.°  Dissertazione  sul 
Forinolario,  1770,  un  grosso  voi.  in  12.0; 
Maultrot  vi  si  dichiara  altamente  contrario  al- 
la sottoscrizione  del  Formolario,  quantunque 
prescritta  dal  concorso  di  due  autorità  6.°  Let- 
tere del  giorno  io  nov.  1774»  a M.  di  Beau- 
vais,  sulla  di  lui  orazione  funebre  per  Lui- 
gi XV,  1775,  opuscolo  in  12.0  : è una  critica 
non  poco  aspra  di  tale  discorso.  7.*  I diritti 
della  potestà  temporale  difesi  contro  la  secon- 
da parte  degli  atti  dell’  adunanza  del  clero 
del  1760,  1777,  in  1 2.0  Tale  adunanza  ed  il 
clero  in  generale  vi  sono  trattali  in  una  ma- 
niera oltremodo  sfavorevole.  8.°  Memoria  sul- 
la natura  ed  autorità  delle  assemblee  del  clero 
di  Francia,  1777*  un  voi.  in  12/  in  cui  l’au- 
tore pretende  oi  ridurre  tali  assemblee  a non 
sentenziare  che  sopra  oggetti  temporali.  9.® 
L’ istituzione  divina  dei  parrochi,  e loro  dirit- 
to al  governo  generale  della  Chiesa,  1778,  2 
voi.  in  12.0  In  sì  falla  opera  ed  iu  parecchie 
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delle  seguenti  Mmiltrot  esalla  mollo  le  prero- 
gative dei  parrochi  e dei  preli  ; il  che  gli  me- 
ritò il  soprannome  di  avvocalo  del  secondo  or- 
dine. io."  1 diritti  del  secondo  ordine  difesi 
contro  gli  apologisti  del  dominio  episcopale, 

* 779 * 2 V0‘  'n  12,0  È scopo  tuttavia  di  tale 
scritto  non  che  del  precedente  il  sostenere  i 
parrochi  delle  diocesi  di  Lisieux,  contro  il  lo- 
ro vescovo.  1 1 ,°  Il  diritto  dei  preti  nel  sinodo 
o concilio  diocesano,  con  una  raccolta  di  si- 
nodi,  1779,  2 voi.  in  12. 0 12  ° 1 preti  giudici 
della  fede,  o confutazione  della  memoria  dog- 
matica e storica  dell*  abb.  Corgne,  intorno  ai 
giudici  della  fede,  1780,  2 parti  in  I2.®i3.®  I 

f»reli  giudici  nei  concili  e coi  vescovi,  o con- 
11  (azioni  del  trattalo  dei  concili  in  generale, 
dell’nbb.  Ladvocat,  1780,  3 voi.  in  12.0 
i4.°  Dissertazioni  sugl’  interdetti  arbitrari  del- 
la celebrazione  della  Messa  ai  preti  che  non 
sono  della  diocesi,  1781,  un  voi.  in  12.®  L’au- 
tore vi  tratta  pur  anche  del  proprio  vescovo  e 
della  promessa  di  ubbidienza  clic  gli  si  fa. 

1 5.®  Dissertazione  sull’  approvazione  dei  pre- 
dicatori, 1782,  2 voi.  in  12.®  ; fu  scritta  an- 
eli’ essa  in  confutazione  dell’  opera  dell’  abb. 
Corgne.  16. 0 L’approvazione  dei  confessori, 
introdotta  dal  conc.  di  Trento,  1783,  2 voi. 
in  12  ° 17.“  Dissertazioni  sull*  approvazione 
dei  confessori,  1784,  un  voi.  in  12.0  18®  Esa- 
me del  decreto  del  conc.  di  Trento,  sull'  ap- 
provazione deYonfessori,  1784.12  voi.  in  12.® 
19  ® Giurisdizione  ordinaria  ed  immediata 
sulle  parrocchie,  1784,  2 voi.  in  12.0  Maul- 
trot  vuole  provarvi  che  ul  parroco  solo  appar- 
tiene la  giurisdizione  per  lutti  gli  uftizl  che 
non  sono  espressamente  riservati  al  carattere 
episcopale.  20.®  Trattato  dei  casi  riservali  al 
papa,  1780,  2 voi.  in  12.®  21 ,°  Trattalo  dei 
casi  riservati  ai  vescovi,  1786,  2 voi.  in  12.® 
22.®  Trattato  della  confessione  delle  monache, 
1786,  2 voi.  in  12.®  23.®  Difesa  del  secondo 
ordine  contro  le  Conferenze  ecclesiastiche  di 
Angers,  1787,  3 voi.  in  12  ® 24-°  Vera  natu- 
ra del  matrimonio  : diritto  esclusivo  dei  prin- 
cipi di  opporvi  impedimenti  dirimenti,  1708,2 
voi. in  12."  25.®  L'usura  relativamente  al  dirit- 
to naturale,  1787,1  voi. in  12® di  cui  gli  ultimi 
due  confutano  il  libro  dell’abb.  Burrey.  26.®  E- 
s posizione  dei  diritti  dei  sovrani  sugl’  impedi- 
menti dirimenti  del  matrimonio  e sulle  loro 
dispense,  1787,  un  voi.  in  12.®  27.0  Esame 
dei  decreti  del  conc.  di  Trento,  e della  giu- 
risprudenza francese  iutoruo  al  matrimonio  in 
Francia,  1788,  a voi.  in  12.®  28.®  Esame  dei 
principi  del  Pastorale  di  Parigi,  1787  e 1788: 
ne  comparvero  successivamente  1 parli,  cioè, 
sul  sacramento  dell’  ordine,  sulla  penitenza, 
sulle  censure  e sul  matrimonio.  29.®  Disserta- 
zione sulle  dispense  matrimoniali  , 1789  , 
in  12.®  3o.®  Dilesa  del  diritto  dei  preti  nel  si- 
nodo,  contro  le  conferenze  d*  Angers,  17S9, 
in  12.®  Si  scorge  abbastanza,  dal  numero  c 


dal  litoio  delle  prefate  opere,  quali  fossero  le 
opinioni  e la  fecondità  dell’  autore.  Preoccu- 
palo dal  suo  sistema,  egli  censura  lutto  ciò  che 
vi  si  oppone  ; e la  stessa  autorità  del  conc.  di 

Trento  non  gl’  impone.  Uno  è di  quelli  che 
nella  Chiesa  incominciarono  ad  emanciparsi 
dal  rispetto  dovuto  ad  un  concilio  ecumenico,  e 
trovò  imitatori  in  questi  ultimi  tempi. 3 1.° Con- 
sulte sull’  impiego  del  denaro  in  eliciti  reali  pa- 
gabili a termine,  1789,  in  8.®  32.®  Discipli- 
na della  Chiesa  intorno  al  matrimonio  dei  pre- 
ti, 1 790,  in  8.®  : è una  risposta  al  libro  di 
Candin,  intitolala  : Inconvenienza  del  celibato 
dei  preti,  di  cui  era  comparsa  una  nuova  edi- 
zione nel  1790.  33.®  Origine  e giusti  limili 
della  podestà  temporale  secondo  i libri  sacri  e 
la  tradizione,  3 parli,  di  cui  la  prima  venne 
in  luce  nel  1789,  e le  altre  due  1’  anno  susse- 

f ucnte  ; ciascuna  parte  è un  voi.  in  12.0  : la 
ala  dell’  opera  spiega  le  opinioni  dell’autore: 
ei  vi  combatte  la  massima  die  la  podestà  dei 
re  viene  da  Dio  : a suo  parere  emana  la  sovra- 
nità dal  suo  popolo,  il  quale  ha  il  potere  di 
conferirla  0 di  toglierla.  Le  conseguenze  di 
siffatto  sistema  non  lo  spaventano  più  che  noi 
trattiene  la  dottrina  di  Bossuet  e d’Arnauld. 
Egli  scuote  il  giogo  della  loro  autorità,  nè  li 
confuta  clic  medinule  paralogismi.  E forse  co- 
sa da  notarsi,  come  un  partito  clic  messa  ave- 
va I’  autorità  della  Chiesa  nelle  mani  dei  prin- 
cipi, abbia  finito  mettendo  la  podestà  dei  prin- 
cipi nelle  mani  dei  popoli.  Si  dice  clic*  Maul- 
trot  voluto  avesse  dappoi  pubblicare  una  se- 
conda edizione  del  suo  libro,  ma  che  la  morte 
il  prevenisse.  Lo  spettacolo  della  rivoluzione 
ricondotto  forse  l'aveva  ad  altri  sentimenti  ? 
Sembra  che  fondamento  vi  sia  di  ciòconghict- 
1 11  rare  dalla  determinazione  a cui  venne  intor- 
no alla  costituzione  civile  del  clero.  Esso,  av- 
vocalo zelante  del  secondo  ordine,  divenne 
improvvisamente  ardente  difensore  dei  diritti 
dell’  episcopato  e della  Chiesa  : e gli  ultimi 
suoi  lavori  dedicali  furono  onninamente  a tale 
causa.  Al  primo  vociferarsi  dei  progetti  d’ in- 
novazione dell’  assemblea  costi  (nenie,  due  ve- 
scovi avevano  incaricato  alcuni  canonisti  di 
compilare  una  Memoria  al  line  «li  mostrali» 
T incompetenza  del  potere  civile  nell’  eriger»*  c 
sopprimere  le  sedi  episcopali.  Jubineau,  scris- 
se il  giorno  i5  marzo  1790  una  consulta  clic 
in  quel  tempo  fece  mollo  rumore.  Sottoscritta 
ella  venne  «la  Maultrot,  May,  Dalcas,  Mcunicr, 
Vanquelin,  Mauler,  Bloud  e Bnyard,  cd  appog- 
giala fu  successivamente  da  molle  opere  «Ielle 
quali  non  citeremo  clic  quelle  di  Maultrot. 
34  ° Osservazioni  sul  progetto  di  sopprimere 
in  Francia  molli  vescovadi,  32  pagine.  35.®  Duo 
lettere  a l aure,  avvocato  che  in  una  consulta 
del  di  27  maggio  1790,  aveva  preteso  di  con- 
futare quella  «lei  giorno  i5  «lei  preceilenle 
marzo,  1 23  pagine.  36.*  Due  lettere  a Jabi- 
ueau  sull’ opinione  Ji  Camus,  interno  alla  co- 
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ut  Unzione  del  clero,  i55  pagine.  3*7.°  Dile let- 
tere mi  un  amico  sul  rapporto  di  Marti ncau, 
ed  un’  altra  suH'opinionc  ui  Treilhard,  2i5  pa- 
gine. 38.”  Prove  dell’  incompetenza  della  po- 
destà temporale  nello  statuire  la  costituzione 
civile  del  clero,  con  una  continuazione,  72  pa- 
gine. 3p.°  Replica  alla  spiegazione  di  Camus, 
38  pagine.  4o.®  Comparazione  della  riforma 
di  trancia  con  quella  d’  Inghilterra  sotto  Enri- 
co Vili.  78  pagine.  4»-°  Spiegazione  del  ca- 
none XVII  del  cune,  di  Calcedonia,  66  pagi- 
ne. 4*.“  Schiarimento  di  un  fatto  tratto  dalla 
vita  di  S.  Giovanni  Crisostomo,  69  pagine, 
43.°  Lettere  a Charrier  de  la  Roche  ; 6ono  4 
lettere  che  formano  in  tutto  233  pagine. 
44-°  Vani  sforzi  dei  difensori  del  giuramento 
o replica  all'uhh.  Bnillct,  47  pagine,  45 L’iu* 
dipendeuzu  della  podestà  spirituale  difesa  con- 
tro il  preservativo,  1 36  pagine.  46  ° Esame 
dello  scritto  intitolato  : Ultimatum  a m.  rese, 
di  \anci,  per  Hrrlholio  : tale  esame  è diviso 
in  3 parli,  le  quali  fanno  296  pagine.  Reriho- 
lio,  avvocalo,  provato  si  era  di  confutare  l'ope- 
ra di  de  la  Face,  intitolata;  Ch'ale  debba  essere 
l’ iulluenza  dell*  assemblea  nazionale  sulle  ma- 
terie ecclesiastiche  e religiose  ? Maultrot  com- 
batte i falsi  principi  ed  i falsi  ragionameli 
del  9U0  confratello.  47.®  Storia  di  S.  Ignazio 
e di  Fozio,  97  pagine.  48  0 Vera  idea  dello 
scisma  conilo  i labi  principi  di  Camus  e dei 
pastori  costituzionali,  81»  pagine.  4q*w  Dottri- 
na di  S.  Cipriano  sull'  unità  della  Chiesa  e sul 
lo  scisma,  applicata  al  tempo  presente,  1 1 1 pa- 
gine. 5o.°  La  Moria  dello  scisma  della  Chiesa 
di  Antiochia,  237  pagine.  ÌM,‘  I veri  principi 
della  Chiesa,  della  morale  e dello  ragione, 
sulla  costituzione  civile  del  clero,  rovesciati 
dai  falsi  vescovi  dei  dipartimenti,  membri  del- 
T assemblea  nazionale  pretesa  costituente,  182 
pagine.  È una  risposta  ali*  Accordo  dei  veri 
irincipl  pubblicato  da  18  vescovi  cosliluziona- 
i.  02.°  Comparazione  della  costituzione  della 
Chiesa  cattolica  con  la  costituzione  della  Chic* 
sa  nuova  di  Francia,  3oi  pagina.  53  ° Difesa 
della  vera  idea  dello  scisma  contro  l' autore 
delle  antiche  Novelle  ecclesiastiche,  127  pagi- 
ne 54. 0 L*  autorità  della  Chiesa  e dei  suoi  mi- 
nistri, difesa  contro  la  continuazione  del  pre- 
servativo, 207  pagine.  Altri  credono  di  potere 
in  oltre  attribuire  a Maultrot  i seguenti  scritti 
sulle  medesime  controversie.  55.®  Riflessioni 
sommarie  sul  giuramento  civico,  opuscolo. 
56  ° Prove  dell’  intrusione  dei  pastori  costitu- 
zionali. 57.°  La  costituzione  della  Chiesa,  ven- 
dicata contro  la  risposta  del  vesc.  di  Pistoja  e 
contro  i nuovi  errori  dell'  autore  del  preserva- 
tivo contro  lo  scisma,  97  pagine.  58.*  L’ in- 
compcleuza  della  potestà  civile  nell'  erezione 
delle  metropoli  e dei  vescovadi,  nuovamente 
dimostrala  mediante  un  capitolare  di  Carloma- 
gno,  opuscolo.  5<).°  Esame  dei  principi  sul- 
P intrusione,  statuiti  da  Carriere,  nella  conti- 


minzione  del  preservativo  contro  lo  scisma, 
2 59  pagine.  oo  ° Esame  dei  principi  sullo 
scisma,  statuiti  dal  medesimo,  e nuova  difesa 
della  vera  idea  dello  scisma,  246  pagine.  Un 
numero  sì  grande  di  scritti,  sopra  la  stessa 
materia,  parrà  tanto,  più  sorprendente  che 
Maultrot  aveva  in  quel  tempo  oltre  a 76  anni: 
e si  stenta  a credere  come  egli  abbia  potuto 
accumulare  tanti  volumi  nel  periodo  di  due  an- 
ni. Aumenterà  in  oltre  la  sorpresa  la  circostan- 
za che  allora  egli  era  cieco,  però  che  perdeva 
totalmente  la  vista  16  anni  prima  della  sua 
morte.  Dettò  dunque  tutti  i prefati  ultimi  scrit- 
ti ; e la  sua  memoria  era  tanto  sicura  che  in- 
dicava nel  più  preciso  modo,  al  suo  segreta- 
rio, i libri  ed  i passi  di  cui  aveva  bisogno. 
Avvi  argomento  di  credere  altresì  che  coa- 
diuvalo fosse  nel  comporre  1111  lauto  numero 
di  volumi,  dagli  amici  suoi  Jahincau,  Mey, 
Blonde  e Meunier  che  avevano  conformi  opi- 
nioni ; e sembrava  che  cooperalo  avessero  spe- 
cialmente agli  opuscoli  qui  sopra  indicali, 
num.  55  e susseguenti  Ci  riservammo  di  ri- 
cordare, per  non  interrompere  V ordine  delle 
materie,  l’opera  elio  segue:  61.®  Difesa  di 
Richer,  chimera  del  richerismo,  1790,  in  8.®: 
è una  risposta  allo  scritto  dell’ ah».  Ramici, 
intitolalo  : Scoperta  importante  sul  vero  siste- 
ma della  costituzione  del  clero.  Nel  1795  il 
P Lambert  pubblicò  4 lettere  ai  ministri  del- 
T inaddietro  chiesa  costituzionale.  Maultrot  ne 
aggiunse  una  quinta  Panno  susseguente  : coo- 
però coi  suoi  confratelli  Jahincau  e Blonde  alla 
compilazione  delle  Novelle  ecclesiastiche,  o 
Memorie  per  servire  alla  slor  a della  costitu- 
zione civile  del  clero.  Giornale  che  ebbe  prin- 
cipio il  giorno  i5  seti.  1791,  ma  che  durò 
circa  un  anno  sotlunlo  ; Maultrot  sottentrò  nel- 
la direzione  di  esso  a Jabineau,  dopo  la  morte 
di  quesii.  La  rivoluzione  gli  fece  perdere  una 
parte  della  sua  fortuna,  la  quale  era  collocata 
in  rendite  sullp  Stato.  Uopo  gli  fu  di  vendere 
la  sua  biblioteca  ; e per  colmo  di  sciagura,  lo 
stimatore  incaricato  della  vendita  fallì,  e gli 
portò  via  il  prezzo  dei  suoi  libri  : egli  sosten- 
ne sì  bitta  perdita  con  coraggio,  e trovò  in 
seguito  degli  espedienti  die  lo  sostentarono 
. nella  sua  vecchiaia  : morì  il  giorno  12  mar- 
zo i8o3,  nel  90*  suo  anno  : era  istrutto  nel 
diritto  canonico,  ma  non  ha  grazia  ed  è pro- 
lisso ; nè  aveva  P arte  di  rendere  attraenti  1 si- 
stemi. altronde  non  poco  bizzarri  ed  anche 
eterodossi,  ed  era  molto  contrario  all’  autorità 
del  papa  e dei  vescovi,  ohe  era  sempre  dispo- 
sto a restringere.  Biof/r.  uni v.  frane.  y voi, 27. 

lUtlhV,  il  primo  degli  eunuchi  o degli 
officiali  d’  Assuero,  Està c.  1,  v.  10. 

JM  IliPKor  ( M.  di  ),  dottore  in  teologia, 
parroco  di  Nonancnour,  ha  pubblicato  la  vita 
di  M.  Boutliillier  di  Rancò,  abbate  e riforma 
toro  del  monastero  della  Trappa,  dedicata  al 
re  ; Parigi,  presso  Laurent  di  lloury,  1702, 
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MAlPERTliY  ( Giovanni  Battista  Drouet 
de),  di  una  famiglia  nobile,  originaria  del 
Berry,  nacque  a Parigi,  il  17  luglio  i6i>o.  Ve- 
stì 1’  abito  ecclesiastico  a \-2.  anni  e ritirossi  in 
un  seminario,  dove  recitò  alcuni  discorsi  su 
diversi  testi  dell’  Evangelio  , di  cui  furono 
stampali  vari  pensieri  staccali,  col  titolo  di 
Pensieri  cristiani  e morali  su  diversi  testi  del- 
l’Evangelio;  Parigi,  1703,  in  12.°  Sortilo  dal 
seminario,  andò  Maupcrltiy  a ritirarsi  nell*  ab- 
b.idia  di  Sept-Fonds.  dove  tradusse  il  primo 
libro  delle  istituzioni  divine  di  Lattanzio,  il 
trattato  di  Salviano  della  Provvidenza,  cd  al- 
cune altre  opere,  nel  decorso  di  5 anni  die 
restò  in  quel  ritiro.  Abbandonò  Seni  Fonds  nel 
1702,  per  ritirarsi  in  un’ altra  solitudine  del 
Berry,  dove  compose  la  storia  della  riforma 
dell  abbadia  di  Sept-Fonds,  che  fu  stampata 
nel  1702,  in  i2.°a  Parigi;  ed  i Sentimenti  di 
un  cristiano  tocco  da  un  vero  amore  di  Dio,ecc. 
clic  vennero  stampali  nello  stesso  anno,  e di 
cui  se  ne  fecero  10  edizioni.  I).  Eustachio  di 
Beaufort,  abbate  e riformatore  di  Sepl-Fonds, 
scrisse  una  lettera,  che  fu  pubblicata  a Lione 
nel  1702,  contro  questa  storia,  clic  egli  accu- 
sa di  alterazione  in  quasi  tulli  i fatti.  De  Mail- 
perluy  fu  chiamalo  a Vienna  nel  Desinato  dal- 

are  Armando  di  Monlmorin,  ed  ivi  compo- 
se la  Storia  della  S.  chiesa  di  Vienna,  che  ven- 
ne alla  luce  in  Lione,  nel  1708,  in  4 ° Abbia- 
mo altresì  dello  stesso  autore  alcune  preghiere 
in  occasione  di  afllizioni  e calamità  pubbliche; 
Vienna,  1709:  un  trattalo  sulla  venerazione 
resa  alle  reliquie  dei  santi,  secondo  lo  spirito 
della  Chiesa,  e purgala  da  tutte  le  superstizio- 
ni popolari;  Avignone  1712,  in  12.0:  un  trat- 
tato sutle  confraternite  erotte  in  onore  dei  San- 
ti; Avignone,  nel  1714.  in .12. un  trattalo 
sulla  scelta  di  una  religione,  ovvero  dei  segni 
per  mezzo  dei  quali  si  può  conoscere  la  vera, 
tradotto  dal  latino  di  Lcssio,  gesuita;  Lione, 
1715,  in  12.0:  un  trattato  morale  ed  istorico 
sul  pericoloso  commercio  fra  i due  sessi;  Brus- 
selles,  1715;  la  donna  debole,  operetla  nella 
quale  si  palesano  alle  donne  i pericoli  ai  qua- 
li si  espongono  con  un  commercio  frequente 
cd  assiduo  cogli  uomini;  Nancy,  1714  in  12.0 
M.  De  Mauperluy  morì  a Saint-Germain-en- 
Laye,  ai  10  maggio  1736.  Memorie  contem- 
poranee. Journal  des  savans,  1702,  1703, 
1708,  1709,  Sappi 

M AIJR-DES  FO-SSÈS  (S.),  S.  Mat/rus  Fossa- 
tentiti  antica  abbadia  dell  Ordine  di  8.  Bene- 
detto, era  situata  in  un  borgo  dello  stesso  no- 
me sulla  Marna  nella  diocesi  di  Parigi.  Fu  fon- 
data nel  VII  scc.,  da  Blidegisilo  arcidiacono 
di  Parigi,  che  avendo  ottenuto  dal  re  Clodo- 
veo  II  o piuttosto  dalla  regina  Nanlilde,  sua 
madre  e tulrice,  il  vecchio  castello  des  Fos- 
set,  vi  foudò  un  monastero  sotto  l’ invocazio- 


ne della  IL  Vergine  e degli  apostoli  S.  Pietro 
c S.  Paolo.  Fu  nell’  868,  che  le  reliquie  di 
S.  Mauro,  abb.  di  Glanfeuil,  essendo  stale  tra- 
sferite a motivo  delle  incursioni  de’  Normanni 
all'  abbadia  suddetta,  essa  prese  il  nome  di 
S.  Mauro.,  Quest’ abbadia  fu  secolarizzata  e 
trasmutala  in  collegiata  nel  i533,  e la  mensa 
abhadiale  fu  unita  all’  arcivescovato  di  Parigi, 
ìn  seguito  quel  capitolo  era  stalo  unito  a quel- 
lo di  S Luigi  del  Louvre  a Parigi,  e le  reli- 
quie di  S.  Mauro,  che  erano  sempre  stale  in 
gran  venerazione,  vennero  solennemente  tra- 
sferite all  abbadia  di  S.  Germano  ai  Prati  di 
Parigi,  il  3o  agosto  1750.  D.  \aissctle.  Geo- 
(jraf.  s/or.,  ecc.,  t.  6,  png.  a 16.  Descrizione 
delta  ci/tà  di  Parigi,  t.  1,  pag.  1 14~ 

MAURA,  moglie  di  S.  Timoìeone  e martire 
nella  Telmide.  V.  Timoleone. 

**  MAURA  (S.  ),  vergine  di  Troyes  nella 
Sciampagna,  nacque  in  quella  città  verso  Pan. 
827  Suo  padre  Mariano  e sua  madre  Scdulia, 
distinti  per  le  loro  ricchezze,  le  diedero  uua 
molle  educazione  , ma  essa  seppe  rinunciare 
giovinetta  ancora  a tutte  le  ricercatezze  della 
vita  per  dedicarsi  a Cesò  Cristo.  Ebbe  anche 
la  sorte  di  guadagnare  a Dio  il  proprio  geni- 
tore, che  morì  tranquillamente  nelle  sue  brac- 
cia <l«*po  aver  coudottu  una  vita  assai  peniten- 
te. Da  queir  epoca  Maura  continuò  a convi- 
vere presso  la  propria  madre  come  in  un  chio- 
stro, sempre  occupata  nella  preghiera,  in  ope- 
re caritatevoli,  e nel  travagliare  a prò  dell’ al- 
tare e delle  chiese  alle  quali  prestava  servigi 
personali  , e faceva  doni  di  arredi  lavorati 
colle  proprie  mani.  Pregava  continuamente,  e 
con  mollo  fervore  avanti  i diversi  altari,  c so 
leva  tutti  i mercoledì  e venerdì  recarsi  a piedi 
nudi  e digiuna  in  pellegrinaggio  al  monastero 
di  Mantenay,  lontano  2 piccole  leghe  dalla  cit- 
tà di  Troyes.  Pochi  momenti  prima  clic  spi- 
rasse, le  apparvero  i SS,  Apostoli  Pietro  e 
Paolo,  cd  1 due  santi  martiri  Gervasio  e Pro- 
ta^io,  ai  quali  avea  professata  una  pnrlicolar 
divozione,  c in  mezzo  a questi  celesti  favori 
rendè  la  sua  beala  anima  al  Creatore  ai  21 
seti,  circa  l’anno  85’o  in  età  di  anni  23.  L’ac- 
ua  con  cui  fu  lavato  il  suo  corpo  verginale, 
ivenne  candida  a guisa  di  latte,  c avendo  di 
essa  bevuto  un  certo  Leonzio,  eh’  era  infermo 
d’  una  febbre  ardente,  rimase  subito  guarito  ; 
come  anche  toccandosi  una  dama  colla  mede- 
sima acqua  la  faccia,  nella  quale  avea  una 
macchia  che  la  deformava,  ne  restò  immanti- 
nente libera.  Questi  e altri  prodigi,  attcstati  da 
S.  Prudenzio,  che  ne  fu  testimonio  di  veduta, 
renderono  a lutti  vie  più  palese  la  santità  di 
Maura.  Il  suo  corpo  essendo  sialo  diviso  col- 
l'andar  del  tempo  nc  fu  data  una  parie  all’ab- 
badia  di  S.  Martino  d’  Aires,  dei  canonici  re- 
golari di  S.  Agostino,  e Poltra  alla  chiesa  par- 
rocchiale di  S.  Maura,  sulla  Senna,  poco  lon- 
tana da  Troyes,  dipendente  dalla  suudelta  ab- 
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badia.  11  Martirologio  romano  non  fa  menzione 
di>lla  nostra  sanla  ; quello  di  Francia  marca  la 
sua  festa  al  21  seti.  La  di  lei  vita  si  trova  in  un 
sermone  di  S.  Prudenzio,  vesc.  di  Troyes,  sot- 
to del  quale  essa  avrà  vissuto.  Noi  l’abbiamo 
nel  Prontuario  di  Camuzat  e nella  Raccolta 
del  Surio.  Fu  pure  stampalo  nel  1720,  in  se- 
guito alia  vita  ai  Prudenzio  con  noie  storiche. 
Baillel,  t.  3,  2i  seti. 

MAUIIAJD  ( Piktro  ),  famoso  albigese,  vi- 
veva nel  XII  sec.  La  sua  famiglia  una  del- 
le piò  illustri  di  Tolosa  e che  fu  onorato  88 
volle  del  capitolato,  pretendeva  di  discendere 
dagli  antichi  prìncipi  d’  Acquitania  e si  è 
estinta  dopo  di  avere  prodotto  uomini  in  ogni 
genere  commendevoli.  L*  eresia  degli  albigesi 
faceva  progressi  considerevoli  negli  Stali  del 
conte  di  Tolosa.  Maurand,  che  per  natali,  ric- 
chezze e lalenti  avrebbe  dovuto  essere  supcrio- 
re a tali  seduzioni, si  lasciò  acciecare  e sparse 
egli  stesso  in  Tolosa  il  veleno  dell'  errore,  di- 
cendo che  bisognava  imitare  gli  apostoli,  pre- 
dicando di  continuo,  camminando  a piedi  nu- 
di, aifermando  che  1*  elemosina  non  vai  nulla, 
perché  nessuno  doveva  possedere  nulla,  rifiu- 
tando di  partecipare  alla  sanla  comunione,  pre- 
tendendo infine  che  la  Messa  era  inutile,  e pre- 
gando in  ginocchio  7 volte  al  giorno  ed  altret- 
tante la  notte.  Siccome  i prefali  errori  si  pro- 
pagavano, Raimondo  V,  conte  di  Tolosa,  vol- 
le fermarne  il  corso:  egli  chiese  al  papa  Ales- 
sandro HI  alcuni  commissari  che  andassero  a 
purgarne  i suoi  Stati.  11  card,  di  S.  Crisogono 
e vari  altri  prelati  furono  scelti:  i quali  si  re- 
carono prima  a Tolosa  dove  gli  eretici  erano 
molti,  giacché  il  popolo  partecipava  alle  stes- 
se opinioni:  perciò  entrando  furono  accolli 
con  fischiate.  Venivano  insultali  con  parole, 
mostrati  a dito,  chiamati  apostati,  ipocriti.  II 
legato  ed  i suoi  colleglli  si  riposarono  diversi 
giorni  : poi  incominciarono  delle  conferenze 
dove  spiegarono  tanta  eloquenza  che  gli  ere- 
tici confusi  si  tennero  in  silenzio  e dissimula- 
rono. II  card,  di  S.  Crisogono  vedendo  che 
non  poteva  indurre  i sellar!  a mostrarsi  per 
convincerli  in  pubblico,  deliberò  di  ordinare 
la  requisizione  di  essi  onde  costringerli  colla 
forza  a comparire  cd  abiurare  i loro  errori.  Il 

Siù  ostinato  di  tutti,  Pietro  Maurand,  fu  loro 
enotato  come  il  laico  più  considerabile  per  le 
facoltà,  pel  grado  che  teneva  nella  città  e per 
la  sua  influenza  sull*  animo  de’  suoi  concittadi- 
ni: era  riguardato  come  il  capo  della  setta:  la 
sua  stravaganza  giungeva  a tuie  die  non  ostan- 
te la  sua  età  avanzata  si  diceva  S.  Giovanni 
T evangelista,  predicava  nelle  adunanze  della 
scita  a piedi  nudi  e vestito  di  una  specie  di  lo- 
nicella.  Le  radunanze  degli  albigesi  si  teneva- 
no a vicenda  in  2 dei  suoi  palazzi,  uno  nel  re- 
cinto di  Tolosa.  1'  altro  in  campagna;  si  face- 
vano di  notte  tempo  e vi  presedeva  Pietro 
Maurand  : la  sua  autorità  era  si  grande  che 


aveva  strascinato  una  gran  parte  del  popolo  nel- 
1’  eresia.  Prima  dell'arrivo  dei  commissari  di- 
vulgava altamente  i suoi  errori;  ma  dopo  li 
dissimulava  con  somma  diligenza.  11  legato  sti- 
mò di  dovere  incominciare  fa  sua  opera  da  lui, 
c lo  fece  citare  dal  conte  di  Tolosa,  suo  sovra- 
no, di  cui  non  poteva  declinare  l'autorità.  Mau- 
rand, baldo  della  sua  potenza,  annoverando 
altronde  i principali  Tolosani  per  parenti  od 
amici,  ricusò  di  comparire.  Raimondo  V finse 
di  non  offendersi  di  tale  mancanza  di  .i  «pitto; 
Io  persuase  con  le  carezze  e con  le  minacce  a 
presentarsi;  e gli  riuscì  di  condurlo  al  cospet- 
to del  legato  e dei  suoi  colleglli.  L'no  di  essi 

10  interrogò  in  questi  termini:  c Pietro,  i vostri 
< concittadini  vi  accusano  di  avere  abbnndo- 
a nato  la  fede  per  darvi  all'eresia  ariana  c di 
« essere  caduto  o di  avere  tratto  gli  altri  in 
« una  infinità  di  errori.  » Maurand  affettando  un 
contegno  modesto  c sospirando  ribattè  l'accu- 
sa tacciandola  di  falsità:  fu  eccitato  ad  affer- 
marne con  giuramento  la  purezza  della  sua  cre- 
denza.ma  egli  si  rifiutò  tosto  sotto  pretesto  che 
essendo  uomo  d'  onore  e di  alta  estrazione  si 
doveva  prestar  fede  alla  sola  sua  parola.  1 com- 
missari vollero  però  insistere  su  tale  punto,  ed 
egli  si  rifiutò  ostinatamente  da  principio,  avve- 
gnaché il  giuramento  nella  sua  idea  gli  pare- 
va un  delitto:  per  altro  onde  meglio  ingannare 

11  legalo  promise  di  farlo,  ove  si  giudicasse  in- 
dispensabile, ripugnando,  egli  diceva,  ad  es- 
sere tenuto  per  eretico.  Nel  momento  stesso  per 
torgli  il  tempo  di  disdirsi  furono  recate  le  sa- 
cre reliquie  deposle  nella  chiesa  di  S.  Semi- 
no e fu  intuonato  un  inno  allo  Spirilo  Santo. 
All*  aspetto  di  tale  cerimonia  sacra  Maurand 
si  turbò,  e la  sua  commozione  fu  visibile:  non- 
dimeno troppo  avanzato  per  potere  dose  indie- 
tro, giurò  c rispose  sugli  articoli  della  fedo: 
interrogato  sul  sacramento  dell*  altare,  replicò 
che  il  pane  consacralo  pel  ministero  del  sacer- 
dote non  era  il  corpo  di  Gesù  Cristo.  I missio- 
nari a tale  discorso  non  chiesero  di  più,  ver- 
sarono lagrime,  raccapricciati  di  avere  udito 
una  tanta  bestemmia:  si  alzarono  dunque,  e 
raccolti  i voli,  non  tardarono  a dichiararlo 
eretico  ad  unanime  voce  e lo  consegnarono  ni 
conte  di  'Foiosa:  questi  lo  fece  chiudere  nelle 
pubbliche  carceri  sotto  la  custodia  dei  suoi  pa- 
renti; i suoi  beni  furono  confiscati  ed  i suoi  pa- 
lazzi demoliti:  fu  però  risparmiato  quello  di 
città  dove  ancora  esiste  sotto  il  nome  di  colle- 
gio di  Perigord  c serve  per  seminario.  Mau- 
rand oppresso  dal  rigore  della  sua  condanna, 
vedendosi  prossimo  a soggiacere  ad  una  morte 
dolorosa,  spogliato  di  lutti  i suoi  beni,  rientrò 
in  sé  stesso,  promise  soddisfazione  e chiese  di 
essere  riconciliato  con  la  Chiesa.  Si  presentò 
al  legalo,  gli  domandò  perdono,  riconobbe  i 
suoi  errori  e parve  per  un  istante  che  di  buona 
fede  fosse  tornato  alla  religione  cattolica:  pro- 
mise in  fine  con  giuramento  e sotto  cauzione 
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ni  conio,  ai  cavalieri,  ai  principali  abitanti  di 
Tolosa  che  si  sarebbe  sottomesso  a tutti  gli  or- 
dini del  cardinale  e gli  avrebbe  fedelmente 
adempiuti.  Si  giudicò  che  questo  non  bastasse 
e che  fosse  necessaria  una  penitenza  pubblica 
quanto  l’eresia.  II  di  vegnente  fu  raccolto  il 
popolo  nella  vasta  basilica  di  S.  Sennino  per 
esservi  testimonio  della  riconciliazione  di  Mau- 
rand.  Il  concorso  fu  sì  grande  in  quel  lempio 
che  il  legato  potè  a siculo  trovare  luogo  per 
celebrare  la  Messa.  Pietro  vi  entrò  per  la  por- 
ta maggiore  a piedi  scalzi  condotto  dal  vesc. 
di  Tolosa  e dall'  abb.  di  S.  Sennino  che  erano 
andati  a prenderlo  nella  prigione,  e lo  con- 
dussero fino  ai  gradini  dell' altare.  Ivi  si  pro- 
sternò dinanzi  al  legalo,  gli  rinnovò  la  sua 
abiura,  chiese  un  intero  perdono  ed  una  peni- 
tenza proporzionata  all’  enormità  della  colpa, 
(ili  fu  dichiarala  la  confisca  dei  suoi  beni:  cb 
he  ordine  di  parlire  per  In  Terra  Santa  cnlro 
4o  giorni  e di  rimanere  in  Gerusalemme  3 an- 
ni, dedicandosi  al  servigio  dei  poveri:  gli  fu 
promessa  la  restituzione  in  capo  a tale  tempo 
ui  tulle  le  sue  ricchezze  tranne  i suoi  palazzi 
che  dovevano  essere  demoliti.  Alla  fine  ogni 
giorno  fino  al  (a  sua  partenza,  gli  fu  uopo  di 
visitare  le  principali  chiese  di  Tolosa  a piedi 
nudi  e dandosi  la  disciplina  sulle  spalle  nude, 
restituire  la  sostanza  delle  chiese  che  aveva  po- 
tuto rapire,  pagare  al  conte  siccome  multa  5oo 
libbre  ili  argenta,  restituire  le  usure  che  aveva 
esatta,  e riparare  i danni  da  lui  causali  ai  pove- 
ri. Maurand  si  impegnò  a tutta  ed  odompi  fe- 
delmente le  sue  promesse.  Ritornalo  dalla  Ter- 
ra Santa  gli  furono  restituite  le  sue  possessioni 
ed  i Tolosani  Io  elessero  capitoni  l’anno  1 183, 
carica  cui  esercitò  tuttavia  negli  anni  seguen- 
ti. Mori  nell’anno  1 199.  Biotjr.  unto,  frane. , 
voi.  27. 

M U RIEWE  0 MORIA V t (S.  GIOVANNI  Di), 
in  Ialino  Mauriana , già  città  vescovile  sotto 
la  metropoli  di  Vienna  nel  Dclfiualo.e  capitale 
della  contea  di  Maurienne  in  Savoia,  in  oggi 
capoluogo  di  uno  dei  6 mandamenti  che  com 
pongono  la  provincia  dello  stesso  nome.  In 
questa  citili  non  avvi  nulla  di  considerabile 
Inori  del  suo  vescovado  : il  capitalo  della  cat- 
tedrale era  composta  di  un  cantore  e di  18 
canonici.  Il  primo  vesc.  di  S.  Giovanni  di 
Maurienne  fu  Luciano,  che  assistette  al  conc. 
romano  celebrata  sotto  il  pontefice  Giulio,  nel 
34 1 - Fra  i successori  di  Luciano  noteremo 
Adalberta,  che  assistette  al  conc.  di  Ponligny, 
nell1  876,  ed  a quello  di  Montala,  diocesi  di 
Vienna,  nell'  879  : si  trova  falla  menzione  di 
questa  vescovo  anche  negli  atti  del  concilio  ce- 
lebrato a Pavia  al  tempo  di  Carlo  il  Calvo,  re 
di  Francia.  Amedeo  f di  Savoia,  figlio  di  Tom- 
maso I,  conta  del  Viennese  nel  Delfinalo  , era 
religioso  della  Gran  Certosa,  quando  fu  no- 
minata vescovo  nel  124.0  : mori  nel  1268.  Gu- 
glielmo li,  d’  Esloule  ville,  primo  cardinale  col 


titolo  di  S Martino  a Monti,  passò  dal  vesco- 
vado di  Lodèveaquello  di  Maurienne  nel  i453, 
poscia  all*  arcivescovado  di  Rouen,  quindi  ven- 
ne nominata  cardinale-vescovo  di  Porta  e final- 
mente vesc.  d’Oslia  e legalo  apostolico  in  Fran- 
cia : mori  a Roma  decano  uel  sacro  collegio 
nel  1.IS2,  in  età  di  So  anni.  Luigi  11,  figlio  di 
Giovanni,  signore  di  Gorrevod  in  Presse,  no- 
minato vescovo  nel  1499  : fu  ambasciadore 
del  duca  di  Savoja  al  conc.  di  Laterano,  nel 
t5i5,  e fallo  cardinale  nel  i53o:  eresse  in 
qualità  di  legata  apostatico  la  chiesa  di  S.  Ma- 
ria in  collegiata,  nel  i53i  : morì  verso  l’an- 
no 1 536.  Filiberto,  figlio  di  Luigi  Milliet,gran 
cancelliere  di  Savoja  , vesc.  di  Jeropoli,  fu 
nominata  vesc.  di  Maurienne  nel  1^90,  dal 
pontefice  Sisto  V.  Venne  incaricato  di  molte 
negr  ziazioni  alla  corte  di  Spagna  , po  eia  a 
quella  di  Roma,  essendo  pontefice  Paolo  V, 
che  nominollo  arciv.  di  Torino  nel  1 G 1 9.  Fra 
un  prelato  eruditissimo  ed  insegnava  ul  suo 
popolo  con  una  eloquenza  gradevole  e sanln  : 
morì,  compianto  dai  suoi  diocesani  e da  (ulti 
quelli  che  ebbero  a Imitare  con  lui,  nell' an- 
no 1625.  Suo  successore  fu  Carlo  Bobba,  fra- 
tello del  marchese  di  questa  nome  , ecc. 
V.  Callia  c/irisi.tvel.  edit  , t.  2,  parie 2,  pagi- 
na. 691. 

MALRILLO  (S.  ),  Maurilio  , Mauritius, 
vesc.  d*  Àngers,  abbandonò  Milano  sua  patria 
verso  P an.  37^,  per  andare  nelle  Gallie  sullo 
la  disciplina  di  S.  Martino  di  Tours,  che  gli 
conferì  il  sacerdozio.  Essendo  morta  onesto 
santo,  il  sacerdote  Maurilio  rilirossi  nell’  An- 
jou,  e fu  curata  della  parrocchia  di  Clialorme, 
distante  4 leghe  da  Angersj  quindi  fu  vesc.  di 
quest’  ul  lima  citta,  dopo  la  morta  di  Prospero. 
Maurilio  governò  santamente  il  suo  gregge,  e 
moi  ì delta  morta  dei  giusti  1’  an.  4-3 1 o 437- 
La  sua  festa  è notala  ai  i3  sclt.  nel  martirolo- 
gio d’  Usuarci 0 e nel  romano  moderno.  Mom- 
hrizio,  I.  2.  Surio  Launoy,  nella  sua  disser- 
tazione risguardanle  il  vero  autore  della  vita 
di  S.  Maurilio.  Baillct,  t.  3,  i3  seti. 

Mu  ltino  arciv.  di  Roucn,  era  originario 
di  Magonza  benché  fosse  nato  a Reims  nella 
Sciampagna.  Fece  i suoi  studi  a Liegi,  e fu 
nominata  teologo  di  una  chiesa  di  Germania, 
clic  credesi  fosse  quella  di  llaherslnd.  Passò 
poscia  in  un  monastero  delta  citta  di  Firenze, 
che  governò  qualche  tempo  in  qunlita  d’abba- 
te, e che  abbandonò  per  ritornare  in  Francia, 
accompagnalo  da  ini  religioso  chiamata  Ger- 
berta.  Fece  professione  nell'abbadia  di  Fecamp 
nella  Normandia, da  dove  venne  (olio,  suo  mal- 
grado, per  consacrarlo  arciv. di  Rotien  in  vece 
di  Mauger  che  fu  deposta  per  i suoi  delitti  net- 
l’an.  io55.  II  nuovo  arcivescovo  asciugò  ben 
presto  le  lagrime  della  sua  chiesa  alllitla  dagli 
scandalidei  suo  predecessore,  facendovi  risplen- 
dcre tulle  le  virtù  vescovili, uniteaquelle  del  più 
rigoroso  chiostro-  Fino  dal  primo  anno  del  suo 
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vescovato,  tenne  un  concilio  a Roucn  per  con- 
dannare I*  errore  di  Berengario  per  una  pro- 
fessione di  fede,  e per  ristabilire  la  disciplina 
rd  i coslumi  nella  loro  antica  purezza.  Rese 
bentosto  la  sua  chiesa  così  florida  come  era 
stala  sotto  ai  santi  Romano,  Audoeno  ed  An- 
sberlo.  Riunì  un  altro  concilio  a Coen,  nel* 
l’an.  10G1 , per  istabilire  la  sicurezza  e la  buo- 
na polizia  in  tutta  la  Normandia;  ne  tenne  an- 
cora  due  altri  dopo,  in  occasione  della  dedica 
di  due  chiese  di  cui  una  era  la  sua  cattedrale, 
che  terminò  nel  primo  giorno  d*  agosto  del- 
l*nn.  io63;  e I’  altra,  quella  di  Jumièges,  che 
dedicò  altresì  uel  primo  giorno  dell’ mi  10G7. 
Morì  li  6 agosto  susseguente,  c fu  sepolto 
nella  nave  della  cattedrale,  dove  Dio  attestò  la 
sua  santità  coi  miracoli  che  operò  alla  sua 
tomba,  che  chiamasi  pubblicamente  la  tomba 
di  S.  Maurilio,  benché  non  sia  egli  stalo  ca- 
nonizzato. Il  martirologio  della  Francia  e quel* 

10  dei  benedettini  lo  mettono  tra  i santi.  Noi 
abbiamo  3 sue  lettere  nel  l.  2.0  dello  Spicile- 
gio. D.  Mahillon,  nel  t.  2.0  dei  suoi  A n (delti. 

11  IV  Pommernge,  Storia  ecclesiastica  di  do- 
ma. Ballici,  i3  seti 

MAI' RISSE  ( G.  Pietro  Dr  ),  dottore  in  leg- 
ge di  Parigi.  Di  lui  ahbiainn  : Scelta  del  Di- 
ritto canonico  ; Parigi,  i638.  Dupin,  Tavola 
degli  autori  ecclesiastici  del sec.  A77/,  col. 
2223. 

MAI’ RITA  Al  A.  grande  regione  dell’  Africa. 
E in  oggi  la  parte  occidentale  della  Rarberia 
Fuwi  tenuto  un  concilio  contro  i monoteli  li, 

nell'an.  64G.  Ileg.  i4-  Lab.  3.  Hard.  3. 

MAURITZ  ( Ionico),  autore  tedesco,  pub- 
blicò: Dissertano  de  aen  u ncialion  e saga  nini , 
f sf/tte  guae  ad  eam  recte  intelligendam;  Tu- 
bingn,  16GG,  \n\..°  Journal  des sacans,  1666, 
pag.  4j9  dell»  i.m  ediz.,  e pag.  284  della  2. 4 

**  MAURIZIO,  martire,  e capo  della  legione 
l'ebana  ( così  nominata  forse  per  essere  stala 
levata  nella  Tebaide,  quando  si  incominciò  a 
radunare  quel  corpo  ),  fu  chiamalo  dairOricn- 
le  colla  sua  legione,  che  era  interamente  coni- 
osta  di  cristiani,  fan.  286,  per  recarsi  a com- 
attere  i Bagaudi  nelle  Collie  sotto  gli  ordini 
dell'  imperatore  Massimiano  Erculeo.  Questo 
principe  essendosi  fermato  ad  Octoduro,  città 
dei  Vcragri,  che  credesi  essere  Marlinach  0 
Martigny  nel  Vallcse,  ordinò  dei  sacrifici  e dei 
nuovi  giuramenti  contrari  al  cristianesimo.  Per 
sottrarsi  ai  medesimi  la  legione  lebana  recossi 
ad  accampare  in  un  luogo  orientale  lontano  di 
là  3 leghe,  c chiamato  Agauno,  a 20  leghe 
circa  na  Ginevra,  ed  a 6 07  dalla  punta  del 
lago  Gemano  tra  il  Vailese,  la  Savoja,  ed  il 
cantone  di  Berna  ; è il  medesimo  luogo  che 
questo  avvenimento  rese  sì  celebre  sotto  il  no- 
me di  S . Maurizio.  Massimiano  avendo  inviato 
agli  ufficiali  ed  ai  soldati  della  legione  tebana 
li  stessi  ordini  che  aveva  compartiti  al  resto 
eli*  armala,  tutti  rifiularonsi  costantemente  di 


ubbidire  a cosi  sacrileghi  comandi,  per  11  che 
l’imperatore  li  fece  dapprima  decimare  per  ben 
due  volte,  poscia  tagliare  tutti  a pezzi  senza 
che  alcuno  di  quei  magnanimi  soldati  tentasse 
di  difendersi.  Sembra,  che  I’  anno  della  loro 
morte  possa  fissarsi  mollo  probabilmente  al 
286,  quando  Diocleziano,  dopo  aver  fatto  suo 
collega  Massimiano  Erculeo , lo  mandò  con 
buon  esercito  nelle  Gnllie  a punire  e quietare 
le  rivolte  di  più  ribelli,  che  infestavano  con 
gran  pericolo  e terrore  quelle  province.  E per- 
ciocché ne*  più  antichi  monumenti  ecclesiastici 
il  loro  martirio  è segnato  ai  22  seti.,  può  cre- 
dersi ragionevolmente,  che  in  tal  giorno  essi 
fossero  dal  Signore  coronali  del  martirio,  tan- 
to più  che  intorno  a lai  tempo  pare  che  Mas- 
si mutuo  andasse  nelle  Gnllie.  Vuoisi  che  i corpi 
di  que’  santi  martiri  venissero  in  gran  parte 
gettati  nel  Rodano,  e die  multe  citta  poste  su 
quel  fiume  se  ne  siano  impadronite.  Quando  la 
pace  fu  resa  ni  Cristiani  venne  edificata  una 
chiosa  in  onore  de* santi  martiri  nel  luogo  ove 
essi  avevano  sofferto  il  martirio,  c S.  Sigismon- 
do re  di  Borgogna  vi  fondò  il  celebre  mona- 
stero di  Agaune,  che  portò  in  seguito  il  nome 
di  S.  Maurizio . Il  breviario  di  Tours  c’  inse- 
gna che  ritornando  S.  Martino  da  Roma  for- 
moso nel  luogo  ove  furono  martirizzati  S Mau- 
rizio e i suoi  compagni,  e che  avendo  egli  pre- 
gilo Dio  di  fargli  conoscere  qualche  reliquia 
di  quei  santi,  tosto  comparve  sull'erba  una  ru- 
giada di  sangue  di  cui  egli  riempi  3 ampolle, 
lina  ne  mandò  alla  sua  chiesa  di  Tours,  clic 
egli  dedicò  a que’ santi  martiri,  conosciuta  pre- 
sentemente sotto  il  nome  di  S.  Graziano,  elio  è 
la  metropoli.  Inviò  la  seconda  alla  cattedrale 
di  Augers,  e la  terza  alla  chiesa  di  Gande,  do- 
ve mori  nel  398  Questa  terza  ampolla  era  ri- 
posta sotto  I’  aitar  maggiore  della  collegiata  di 
Gande.  Credesi  che  vi  tosse  stala  posta  nel  tem- 
po delle  incursioni  degli  eretici.  Vi  fu  trovata 
e riposta  di  nuovo  nel  1723,  quando  per  ordi- 
ne reale  fu  ricostruita  una  parte  di  quella  chie- 
sa. Gli  atti  di  S.  Maurizio  composti  da  S Eu- 
cheio,  vesc.di  Lione,  sono  bellissimi.  Vennero 
essi  pubblicati  per  la  prima  volta  dal  P.  Cliif- 
flel  a Gigione  nel  1662,  in  seguito  da  F.  le 
Coinle  a Parigi  nel  1G68.  nel  t.  3.°  de’ suoi 
Annali,  e finalmente  da  I).  Thierry  Ruinart  fra 
gli  atti  autentici  dei  martiri  nel  1689-  Qu  Ili 
che  trovansi  nel  Momhrizio  e nel  Surio,  e che 
furono  pubblicati  a parte  dallo  Stévart,  nel 
1617,  sono  di  un  autore  posteriore  a S Et»- 
chcrio,  benché  siano  passati  sotto  il  nome  di 
questi.  Tillcmont,  Memorie  ecclesiastiche,  I.  4' 
Unitici,  t.  3,  22  seti  I).  Giuseppe  de  1’  Ule, 
benedettino,  abb.  di  S.  Leopoldo  di  Nancy, 
Storia  della  legione  Tebana  e del  suo  mar - 
lirio, contro  la  dissertazione  critica  del  ministro 
Dubordieu;  questa  storia  fu  stampata  u Nancy. 

1 741»  in  12.® 

MAURIZIO  ( Pietro),  dello  il  f 'enembdc, 
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alili.  di  Cluny,  fu  figlio  di  Maurizio,  c della 
II.  Haingarda.  che  FoRVirono  giovinetto  ancora 
a S Ugo,  ahh.  di  Cluny.  1 suoi  progressi  stra- 
ordinari nelle  scienze  e nella  pietà  indussero 

I’  ahh.  Ponzio  successore  di  S.  llgo.  morto 
I'  an.  1 109,  a nominarlo  priore  di  Vézelay  nel 
Nivernese,  diocesi  d”  Animi  da  dove  passò  al 
priorato  di  Donine.  Fu  fatto  ahh  di  Cluny  nel 
1122  in  luogo  di  Ugo  secondo  successore  di 
Ponzio,  che  uvea  data  la  sua  demissione  nelle 
inani  di  Callisto  11,  per  fare  il  viaggio  di  Terra 
Santa,  e fu  in  allora  che  si  videro  splendere 
più  clic  inai  in  lui  tulle  le  virtù  che  lo  nvenno 
latto  giudicare  degno  di  occupare  cariche  tan- 
to eminenti  Da  sua  umiltà  e modestia  erano 
accoppiale  ad  un  ardente  zelo  per  la  disciplina 
monastica,  e questo  zelo  era  temperalo  da  una 
dolce  affabilità  che  lo  rendeva  accessibile  a tul- 
li quelli  che  ravvicinavano.  Nessuno  sapeva 
più  di  lui  scoprire  i mali  dell’  anima,  nè  por- 
tarvi più  eflicaci  rimedi.  L’antico  ahh.  Ponzio 
avendo  messo  a sacco  il  monastero,  e dispersi 
i religiosi  di  Cluny  al  suo  ritorno  dalla  Palesti- 
na, mentre  Maurizio  trovatasi  assente  in  visita 
del  suo  Ordine,  il  santo  abbate  durò  molla  fa- 
tica per  radunare  i suoi  religiosi,  riedificare 
gli  edifici  e ristabilire  la  disciplina  della  sua 
casa.  Egli  combattè  in  seguito  i nemici  della 
fede  scrivendo  contro  gli  Ebrei,  i Maomettani 
ed  i petrohusiani.  Nell’an.  1 1 3o  accolse  a Clu- 
ny il  papa  Innocenzo  II,  che  fuggiva  dall’an 
tipapa  Anacleto.  Nell’  an.  tifo  egli  tenne  il 
suo  capitolo  generale  al  quale  assistettero  1212 
religiosi,  ed  in  cui  fece  nuove  costituzioni  pel 
suo  Ordine*  Assistette  al  cune,  di  Pisa  nelfan. 

1 1 34,  ed  avendo  fatto  un  viaggio  in  Ispngnn 
nell’ anno' seguente,  compose  5 libri  contro  il 
Corano,  che  egli  uvea  fatto  tradurre  dnH’nr.ibo 
in  Ialino.  Hiccvelte  nella  sua  comunità  A he 
lardo,  lo  riconciliò  con  S.  Ilei-nardo  e col  pon- 
tefice, e compose  il  suo  epitaffio  dopo  la  di  lui 
morte.  Hecos^i  a Roma  nel  1 1 16,  per  ch'edere 
la  sua  demissione  al  papa  Eugenio  III,  che  ri- 
fiutò costantemente  di  accordargliela  pregatone 
da  8.  Bernardo,  intimo  amico  di  Maurizio. 
Ritornato  in  Francia  continuò  ad  occuparsi  con 
sempre  crescente  ardore  della  proprio  salute  e 
di  quella  de*  suoi  confratelli  fino  alla  sua  mor- 
te, che  avvenne  il  a5  die.  nf>6  Benché 
egli  non  sia  canonizzato  in  tutte  le  forme,  non 
si  tralascia  però  di  chiamarlo  santo  in  tutti  i 
pubblici  monumenti,  e fra  questi  nel  martiro- 
logio di  Francia  ed  in  quello  dei  benedettini. 
Raillel,  t.  3,  2 5 die. 

MAtRIZio,  soprannominato  di  Sully.  nome 
di  una  piccola  città  dcllu  Lo  ira  sua  patria . 
benché  di  oscura  famiglia,  fu  innalzalo  pe'suoi 
meriti  al  vescovato  di  Parigi  nelfan.  1 1 64- 
dopo  la  morte  di  Pietro  L'imbardo.  Abbiamo 
di  lui  una  lettera,  clic  è una  risposta  a Ponzio, 
rese,  di  Oermont,  nella  quale  pronunzia  I in- 
validità del  battesimo  dato  pronunciando  le  pa- 
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role  iti  nome  del  Padre,  del  Fuji  io  e dillo 
Spirilo  Santo,  senza  esprimere  f azione  con 
queste  parole:  io  li  battezzo.  Area  altri  si 
composti  dei  sermoni  per  tutte  le  domeniche  e 
feste  dell’anno,  e delle  istruzioni  nei  suoi  sa- 
cerdoti, che  trovatisi  mss.  nella  biblioteca  del 
re  e in  quella  dell’  nhhudin  di  S.  Vittore,  dove 
fu  sepolto  fan.  1 >();>.  Dnpin,  Bibl  del  tee. 
XI 1 par.  2.*  pag.  56o  e 027. 

MAURIZIO,  detto  di  Sommergete  inglese, 
monaco  cisterciense,  e poscia  abb.  verso  Fan. 

1 1 q3-  Scrisse  un  libro  di  poesie,  ed  uh  altro 
!)■  schemate pontificali . Carlo  di  Visch,  Il  bL 
citfcrc. 

M tGRlZIO  ( B ),  religioso  domenicano,  na- 
cque nel  1281  da  Demetrio,  dell’ antica  c no- 
bile casa  di  Ghack.  appartenente  alla  reale 
stirpe  d’  Ungheria.  Colpito  fin  dalla  infanzia 
dalla  grazia,  Alia  quale  s mantenne  sempre 
fedele,  imparò  ben  presto  a temere  le  illusioni 
del  mondo  c a disprezzare  le  sue  vanità,  le  sue 
pompe,  i suoi  piaceri  il  fallace  splendore  dei 
suoi  onori  e delle  sue  ricchezze  e che  egli  non 
riguardò  mai  che  come  scogli  dell’  innocenza. 
Dio  solo  egli  alitava,  ed  a lui  lutto  si  era  con* 
sacrato  e per  sempre  » Divolo  della  II.  Vergine 
fin  dalla  più  tenera  infanzia,  egli  se  la  propose 
a modello  e ad  eccitamento  per  divenire  som* 
prò  più  virtuoso.  La  sua  modestia,  il  suo  fer* 
vore,  In  sua  innocenza  gli  attiravano  gli  sguar- 
di del  pubblico  e gli  meritavano  la  stima  e 
f ammirazione  di  coloro  che  lo  praticavano  fa- 
miliarmente. Aveva  egli  appena  toc;0  il  suo 
20."  anno,  che  rimase  orfano,  e divenuto  per* 
ciò  erede  di  tutte  le  paterne  ricchezze*  avrebbe 
sin  d'  allora  desiderato  di  farne  un  sacrificio  a 
Dio  e di  dedicarsi  al  servizio  dell'altare  in  un 
santo  ritiro*  ma  i suoi  tutori*  di  concerto  col 
di  lui  congiunti,  gli  fecero  una  specie  di  vio* 
lenza,  obbligandolo  a sposare  la  figlia  di  un 
Palatino,  principessa  in  ve<o  di  lui  degna  per 
nascila*  per  ricchezze  cd  anche  per  le  sue  vir- 
tù. Maurizio  visse  con  essa  3 anni  come  avreb- 
be vissuto  con  una  sorella.  Eguali  erano  le  loro 
inclinazioni,  eguale  il  loro  amore  alla  purità, 
ed  entrambi  nutrivano  gli  stessi  sentimenti  di 
pietà  e di  religione  ; per  tal  modo  volle  la 
sposa  di  Maurizio  imitarne  in  tutto  gli  esempi, 
e fare  gli  stessi  sacrifici  Dopo  aver  edificati  e 
beneficati  i loro  vassalli,  e distribuii*  abbon- 
danti elemosine  ai  monasteri,  olle  chiese,  agli 
ospedali  ed  alle  famiglie  indigenti,  i due  sposi 
si  recarono  nell’  isola  della  di  S.  Margherita^ 
nel  Danubio,  presso  la  città  di  Buda.  Mi  in  izio 
vi  vesti  I’  abito  de’  Irati  predicatori.  e In  di  lui 
sposa  conSacros-i  allo  Sposo  delle  Vergini  in 
uR  monastero  d*  Ilo  Stesso  Ordine.  Allorché  il 
Palatino,  padre  della  principessa,  fu  istruito  ni 
tale  avvenimento,  piu  irritalo  che  sorpreso, 
impiegò  da  prima  preghiere  e le  più  tenere 
sollecitazioni  per  indurre  i due  sposi  a ripren- 
dere l'antico  tenor  di  vita.  Visti  inutili  I suoi 
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sforzi,  egli  fece  colla  forza  levare  dall'  isola  i 
novelli  religiosi,  e li  tenne  rinchiusi  quasi  6 
mesi  in  una  torre,  ove  fece  loro  solfrire  tutto 
ciò  che  la  coll*  ro  potè  a lui  suggerire.  Mauri- 
zio per  natura  mansueto  e compiacente  dimo- 
strò in  questa  occasione  una  fermezza  ed  una 
magnanimità  che  nulla  potè  smuovere.  La  sua 
costanza  sostenne  quella  della  sua  casta  sposa, 
ed  essa  trionfò  dal  canto  suo  di  tutte  le  malizie 
di  satanasso.  Restituitosi  finalmente  a suoi  con- 
fratelli, Maurizio  pronunciò  i suoi  voli  solenni, 
e recossi  al  celebre  contento  di  Bologna,  dove 
fece  dimora  per  quasi  3 anni.  Fu  questa  per 
lui  una  scuola  di  virtù  ed  un  ritiro  delizioso, 
in  cui  ad  imitazione  dei  Santi  apprendeva  gior- 
nalmente a rinunciare  al  mondo  cd  a se  slesso, 
e non  si  occupava  che  di  unirsi  sempre  più  a 
Dio  mortificando  i sensi  e le  passioni.  La  sua 
profonda  umiltà  dava  risalto  a tutte  le  altre 
sue  virtù,  e In  sua  carità  andava  del  pari  colla 
sua  somma  modestia.  Giammai  fu  inteso  par- 
lare della  propria  nascila,  nè  dimostrò  di  ri- 
sovvenirsi del  grado  che  nvea  occupalo  al  se- 
colo, e di  ciò  che  nvea  abbandonato,  dedican- 
dosi alla  povertà  di  Gesù  Cristo.  Egli  adem- 
piva con  gioia  a tulli  gl*  incarichi  del  chio- 
stro i più  penosi,  c i più  alti  a domare  I’  or- 
goglio e a distruggerlo.  Era  realmente  per- 
suaso di  non  essere  che  un  inutile  servo,  imme- 
ritevole di  vivere  in  compagnia  de  suoi  confra- 
telli. Si  ammirava  la  sua  tenerezza  e compassio- 
ne verso  gl'infermi,  che  egli  serviva  colla  mas- 
sima sollecitudine  Conscio  quanto  le  scienze 
lo  potessero  rendere  utile  al  suo  Ordine  ed 
alla  Chiesa,  vi  si  applicò  eon  ardore  ; ma  co- 
niecliè  assiduo  alle  lezioni  de'  suoi  precettori 
non  era  meno  alla  preghiera,  ed  ogni  qualvol- 
ta la  carità  e f obbedienza  non  lo  chiamavano 
altrove  Irovnvasi  sempre  ai  piedi  degli  altari. 
Ritornalo  in  Ungheria  applicossi  con  zelo  e con 
successo  a riconciliare  gii  animi  di  alcuni  ma- 
gnali del  regno  divisi  dalle  loro  pretese  alla 
sovranità.  Consolava  gli  afflitti  , catechizzava 
i poveri  , istruiva  con  bontà  gl’  ignoranti,  vi- 
sitava gl' infermi  negli  ospedali,  c sollecitava 
la  liberazione  di  quelli  eli*1  gemevano  per  de- 
bili nelle  carceri.  Il  suo  spirito  di  povertà  Io 
rendeva  alieno  da  tulli  i comodi  e le  ricerca- 
tezze della  vita , e lutto  ciò  che  lo  contornava 
era  conforme  alla  più  stretta  povertà  evangeli- 
ca c penitente.  Boriava  quasi  di  continuo  un 
duro  cilicio  sul’a  carne  , dormiva  sulle  nude 
tavole,  a meno  clic  le  malattie  non  lo  costrin- 
gessero ad  aggiungervi  un  meschiuo  paglia- 
riccio. La  stia  virtù  mnnifeslavnsi  però  coi  mi- 
racoli. Dimorò  ordinariamente  nella  città  di 
Ce  ver  , o Jnvarino  , capitale  del  contado  di 
un  tal  nome , cd  ivi  coronò  In  sua  vita  esem- 
plare colla  morte  dei  giusti,  che  avvenne  il  20 
marzo  1 336  , non  avendo  Maurizio  clic  55 
anni  , 3a  dei  quali  nvea  passati  nel  chiostro. 

1 miracoli  clic  Dio  operò  alla  sua  tomba  die- 


dero un  nuovo  splendore  aIU  di  lui  santità  , 
ed  eccitarono  sempre  più  la  divozione  dei  po 
poli  , che  presero  fin  o allora  ad  enorarne  la 
memoria  , ed  a chiamarlo  pubblicamente  col 
titolo  di  bealo.  Un  antico  martirologio  dell'Or- 
dine di  S.  Domenico  fa  menzione  del  culto  che 
gli  resero  gli  Ungheresi.  Il  P.  Tourou  ne’  suoi 
Uomini  illustri  % l 2 , pag.  1^9  e seg. 

M v inizio  di  Porto  (il  di  cui  nomeern  Fi  he* 
tg  ).  r>  ligioso  francescano,  ed  arciv.  di  Tuam 
in  Irlanda,  nacque  nella  contea  di  Corbe  pres- 
so Baltimora  , eccellente  porlo  di  mare  , da 
cui  derivò  il  suo  soprannome.  Recossi  ancor 
giovane  a Padova  , ed  in  qucllu  università  Tu 
addottoralo  in  teologia.  Era  dotato  di  un  carat- 
tere sommamente  dolce  , di  costumi  purissimi 
e di  una  profonda  dottrina  nella  logi.-a  , nella 
filosofìa,  nella  metafìsica  e nella  teologia.  D 
papa  Giulio  II  uom inolio  Arciv.  di  Tuam 
il  26  giugno  i5o(>,  dove  mori  nell'età  di 
5o  anni  non  ancor  compili.  Molli  autori 
hanno  compartiti  a questo  prelato  i titoli  più 
pomposi  chiamandolo  Fio s mundi.  Abbia- 
mo di  lui:  i.°  Strilloni  per  la  quaresima, 
e 36  omelie  per  l’ avvento,'  Parigi.  1687 
e seg.  2.0  T/teoremata  de  mente  Scoti  ; Ve- 
nezia, 1 5 1 4 3.°  Questione*  r/usdem  in  Por- 
phyrium  unirersamaue  loyicam  , con  note  ; 
ivi  , i5oo  , in  fui.  4-w  Istori 4 senlentiarum 
Script.  Oxon.  Castigati;  Lione,  i5ao.  5 0 Ile- 
portata  recognita  ; i5i8.  6.°  Epitomata  in 
J ormali tates  Scoti  ; 1 5 1 4-  7.0  Commentarla 
in  4 sente  ut.  Francisci  lUuyron  Mmoritae , 
con  postille  ed  aggiunte;  Venezia,  1 5 1 0. 
8.°  Tracia t us  Stephani  Bruti fer  deformali* 
ialibus  Scoti  ; Venezia,  1 5o5.  ().u  Concor- 
dati ti  a e et  castigai iones  in  inetaph y sica  !ia 
Doeloris  Subii lis;  Venezia,  i5oi.  in."  Com- 
pendienti recitatimi  auatuor  librorum  senten - 
tiarum  . in  versi  ; Venezia  , i5o5.  1 1.°  Epi- 
tomata de  rerum  contìngentia  et  divina  prae - 
destinalione  ; ivi,  i5o5.  12  0 Enchir  idioti 
folci;  Venezia,  1009  c 1091.  i3.°  D idiomi  - 
rium  Sacrar  Scripturae;  Venezia,  i6o3. 
i4  ° La  vita  di  Scolo  Posscvino,  in  App.  sacr . 
U adding.  Il  P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  Bibl. 
uniti.  francÌ8C.y  I 2 , pag.  357  e sc£- 

MAURIZIO  (S. ),  Ordine  militare  di  Snvoja 
riunito  (tal  sommo  pontefice  Gregorio  111  a 
quello  di  S.  Lazzaro.  V.  LAZZARO. 

MAURIZIO  (S.)  , monastero.  V.  AcaUNO. 

**  MAI  HO  (S  ),  discepolo  di  S.  Benedetto  ed 
ahh.  di  Clanfeuil  nell’Angioino,  che  diede  il 
nome  alla  congregazione  dei  benedettini  rifor- 
mati di  Francia  , fu  presentalo  da  suo  padre 
Equizio  a S.  Benedetto  a Monte  Cassino  verso 
il  022.  S.  Gregorio  Magno,  suo  principale 
storico  , attesta  che  egli  fece  progressi  si  ra- 
pidi nella  virtù  , che  inerito  di  vedere  cogli 
occhi  dell'  intelletto  le  cose  più  recondite  , e 
che  Dio  lo  rendesse  possente  por  opere  mira- 
colone. Vide  egli  un  giorno,  insieme  col  suo 
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supcriore  S.  Benedetto  il  demonio  , che  sotto 
la  sembianza  di  un  Etiope  tentava  un  altro  mo- 
naco Un’altra  volta  fu  mandato  dal  medesimo 
santo  abbate  a soccorrere  il  giovane  Placido  , 
che  slava  per  affogarsi  in  un  lago  ; e Mauro 
senza  pensare  ad  altro  che  ad  ubbidire,  corse 
subito  verso  il  lago  per  sottrarre  dalla  morte 
il  suo  compagno  , c camminò  prodigiosamen- 
te sopra  I’  acque  , in  premio  della  sua  ma<a- 
vigliosa  ubbidenza,  e ricondusse  Placido  a ter- 
ra senz'aver  riportato  alcun  nocumento  dall’ac- 
qua del  lago  Recatosi  a Glanfeuil,  conosciuto 
poscia  sotto  il  nome  di  S.  Mauro  sulla  Loira  , 
egli  vi  gettò  i fondamenti  di  un  celebre  mona* 
stero  di  cui  fu  il  primo  abbate.  Quando  si  av- 
vide che  le  sue  forze  scemavano  rinunciò  vo- 
lontariamente alla  sua  carica  , e si  rinchiuse 
con  2 confratelli  in  un  angolo  del  monastero, 
ove  sopravvisse  2 anni  e mezzo  sempre  unito 
a Dio  cd  in  continua  preghiera.  Credcsi  che 
morisse  ai  i3  genn.  nella  chiesa  di  S.  Marti- 
no , una  delle  4 dell’abbadia  , ma  non  si  può 
fissare  V anno  della  di  lui  morte.  Si  vuole  che 
le  di  lui  reliquie  , dopo  molte  traslazioni , sia- 
no siale  conservate  nella  chiesa  di  S.  Mauro 
des  Fosscs  , diocesi  di  Parigi  , fino  a che  nel 
1750  vennero  trasportale  nell’  abbadia  di  S. 
Germano  ni  Prati  S.  Gregorio,  IJialog.  1.  2, 
c.  3 e 4-  D.  Mahillou,  negli  Atti  dei  Santi  be- 
nedettini D.  Ruinarl  nell’  Apologia  della  mis- 
sione di  S.  Mauro.  11  P.  Papebroch  nelle  sue 
noie  sopra  S.  Mauro.  Chatelain  nelle  sue  note 
sul  martirologio.  Baillet,  1. 1 , 1 5 genn.  1).  Coi I- 
lier.  Storia  degli  autori  sacri  ed  eccl.  ,1.17, 
pag.  45q  e seg. 

Il  MIRO  ( D.  Francesco),  benedettino  della 
congregazione  di  S.  Mauro,  nvea  travagliato 
alla  grand’  opera  delle  decretali,  ed  alla  nuo- 
va edizione  del  glossario  di  Dticange.  Egli  le- 
ce stampare  nel  1738  lina  traduzione  dei  Sal- 
mi dall'ebraico,  con  noie  ricavale  dalla  Scrii 
tura  e dai  Padri,  per  facilitarne  l'intelligenza; 
ebbe  parte  alla  raccolta  degli  storici  di  Fran- 
cia , e radunò  i materiali  per  la  storia  delle 
crociale.  Journal  des  sarans  , 17 So. 

MAURO  |S.)  , congregazione  deil  Ordinc  di 
S.  Rened  et  lo,  ha  per  madre  la  congrcgazii  nc 
di  Saint  Vanne,  die  avea  dato  principio  alla 
sua  forma  nella  Lorena  verso  la  (ine  del  sec. 
XVI.  Giovanni  Rinaldo,  abb.  di  S.  Agostano 
di  Limoges,  recossi  nel  161 3 a cercare  alcuni 
religiosi  di  Sainl-Vanne,  coll’ aiuto  dei  quali 
gettò  i primi  fondamenti  della  congregazione 
di  S.  Mauro  per  ivi  seguire  lo  sili  rito  della  pri- 
mitiva regola  di  S.  benedetto.  Molli  monasteri 
adottarono  Io  stesso  piano,  e nel  1621  il  papa 
Gregorio  XV,  ad  istanza  del  re  Luigi  XIII,  gli 
accordo  la  sua  approvazione.  Informato  poseia 
il  papa  Urbano  V il  dello  zelo  c dell’  unione  dei 
religiosi  di  questa  congregazione,  la  confermò 
P an.  1627  e le  accordò  nuovi  privilegi  La 
fama  della  loro  pietà,  che  si  sparse  per  ogni 


dove,  indusse  molli  vescovi,  abbati  e religiosi  a 
sottomettere  i loro  monasteri  alla  direzione  dei 
superiori  di  questa  congregazione,  i religiosi 
della  quale  avevano,  olire  la  regola  di  S.  Be- 
nedetto, statuti  c regole  particolari.  Essi  erano 
governati  da  un  superiore  generale,  da  assi- 
stenti e da  visitatori,  e tenevano  il  loro  capitolo 
generale  ogni  3 anni  a Marmoulier.  De!  resto 
que’religiosi  professavano  particolarmente  bel- 
le lettere,  ed  avevano  in  ciascuna  provincia  se- 
minari per  educarvi  la  gioventù.  La  congre- 
gazione di  S.  Mauro  ha  prodotti  nel  sec.  XVII 
molli  religiosi  celebri  pei  loro  scritti  c per  la 
loro  pietà,  fc)  da  rimarcarsi  che  i religiosi  stes- 
si non  erano  entrali  che  nei  monasteri  rimasti 
sotto  la  gran  regola  di  S.  Benedetto  senza  es- 
sere uniti  in  corpo,  e che  facevano  voli  di  sta- 
bilità ; e cosi  essi  non  si  erano  introdotti  nelle 
case  di  Glunv.  La  riforma  si  è stabilita  in  que- 
sta celebre  abbadia,  ed  in  alcune  altre  case  di- 
pendenti da  essa,  ma  questi  riformati  non  a|>- 
partenevano  alla  congregazione  di  S.  Mauro. 
Questa  era  divisa  in  6 province,  che  tutte  in- 
sieme contavano,  nel  1700,  188  case.  Il  gene- 
rale era  ordinariamente  eletto  a vita,  ma  alcu- 
ni venivano  dimessi  dalla  carica  i»er  l’ età  loro 
avanzata  e dietro  loro  richiesta.  Moreri. 

MtUHO.VTO  o MAURO \TK  ( S.  ) , abb  di 
Bruel  e patrono  della  città  di  Douai  in  Fian- 
dra, era  il  maggiore  dei  figli  del  bealo  Adal- 
baldocdi  S.  Ritrude.  ìS  acque  verso  l’an.  G34 
e fu  battezzalo  da  S.  Ricberio.  I suoi  genitori 
lo  mandarono  alla  corte  del  re  Glodoveo  II, 
dove  cuopri  diverse  cariche.  Essendo  ritornato 
in  patria  per  dare  le  opportune  disposizioni 
del  suo  matrimonio,  di  cui  aveva  già  fatto  gli 
sponsali,  fu  si  tocco  dai  discorsi  di  S.  Amando, 
che  aveva  lasciato  il  vescovado  di  Mastriclit 
per  ritirarsi  nell*  abbadia  di  Eluonc,  clic  risol- 
vette di  conservare  il  celibato.  Ritirossi  prima 
a Marehienncs.  poscia  ad  Jlainay  od  Hamaigc. 
Fabbricóne!  G84.il  monastero  di  Bruel  o Bruci!, 
nella  diocesi  di  Térouane,  e governollo  come 
abbate,  il  re  Teodorico  o Thicrri  III,  avendo 
avuto  notizia  di  quello  stabilimento  , invitò 
Mauronte  a ricevere  presso  di  lui  S.  Amedeo, 
vesc.  di  SenS,  scaccialo  dalla  sua  sede  per  dei 
falsi  rapporti.  iSon  soloMauronto  ricevette  quel- 
l'illustre  bandito  con  tutti  i riguardi,  ma  consi- 
doratolo  come  un  maestro  cui  voleva  obbedire, 
nominollo  superiore  del  monastero  in  sua  vece. 
Morto  S.  Amedeo,  nel  690,  Mauronlo  ritornò 
alla  sua  carica  di  abbate,  c 3 anni  dopo  tra- 
sportò il  corpo  di  quel  sanlo  vescovo  in  una 
nuova  chiesa,  che  lece  fabbricare  in  onore 
della  B.  Vergine.  Mori  il  5 maggio  dell’an- 
no 702,  nella  abbadia  di  Marcbieimcs.  La  mag- 
gior parte  delle  sue  reliquie  furono  portale  a 
Douai,  elle  lo  scelse  per  suo  patrono.  S.  Mau- 
ronto  è detto  semplicemente  levila  o diacono 
negli  antichi  libri  o registri  di  Douai.  Bollando. 
Badici,  t.  2,  3 maggio. 
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MATRY  (Giovanni),  teologo  francese.  Ab- 
biamo di  lui  : Speculimi  paiientiae,  sire  me- 
trica paraphrasìs  in  librnm  Job ; eique  miei - 
tus  commentar  itts^  cum  morali» . tuoi  litlera - 
l.s  ejt  mente  SS.  Pai  rum  ; Tolosa  , *6791 
in  8”  Journal  de*  sarans,  1679,  pag.  2S2, 
della  i**  ediz.  c 1 4-*>  della  2,* 

HA  lift  Y (Giovanni  Siffiuido),  cardinale  na- 
to il  26  giugno  1 7 i(> a Yauréas  nel  Vetiosinoda 
povera  ed  oscura  famiglia,  Cccei  suoi  studi  nel 
proprio  jiae-e  e li  compì  nei  seminari  d’  Avi- 
gnone. Giovinetto  ancora  egli  di-linguevasi  già 
per  il  suo  amore  allo  studio,  per  felicissima  me- 
moria, por  vivacità  di  spirito,  per  molta  fran- 
chezza e hra ma  di  distinguersi.  Presto  recossi 
a Parigi  dove,  per  essere  quasi  sconosciuto  e 
privo  di  mezzi  trovossi  in  qualche  angustia.  Si 
diede  quindi  all*  insegnamento,  e fu  precettore 
in  una  casa  privala  ; ma  i suoi  particolari  la- 
vori nuocevano  aì  progressi  del  suo  allievo,  al 
quale  poco  attendeva  per  occuparsi  di  opere 
clic  fin  d*  allora  egli  proponevasi  di  pubblica- 
re. .Nel  17O6  Maury,  che  non  avea  per  anco  20 
anni,  diede  alle  stampe  un  Klogio  funebre  del 
Delfino,  ed  un  Klogio  del  re  Stanislao  Questi- 
di  corsi  thè  non  sembra  siano  stali  recitali 
nulla  hanno  in  sé  di  rimarchevole  ; ma  sono 
scritti  sorprendenti  se  si  considera  la  giovinez- 
za del  loro  autore.  .Nell’anno  seguente  il  Mnu- 
ry  concorse  a due  soggetti  di  premio  propo- 
sti dall' accademia  francese:  I nno  era  l’elogio 
di  Carlo  V e l’altro  i vantaggi  della  pace.  Que- 
sti discorsi  vennero  aneli'  essi  pubblicali  colle 
stampe.  Incoraggiato  P ahi»  Maury  de’ suoi 
primi  saggi  prese  gli  ordini  sacri  o risolvette 
di  tutto  dedicarsi  alla  eloquenza  del  pulpito. 
Infatti  predicò  in  varie  chiese  della  capitale. 
Nel  >770  , ayeudo  l'accademia  proposto  per 
il  premio  d’  eloquenza  I'  Klogio  di  rénélun  , 
Maury  ottenne  I’  accessit  con  un  discorso  in 
cui  lo  stile  e i concetti  si  risentivano  alquanto 
della  giovinezza  dell’autore.  Un  erede  del  no- 
me di  Fénélon  era  stalo  in  quel  tempo  promos- 
so al  vescovato  di  Lomhcz:  egli  nominò  Tabi). 
Maury  suo  vicario  generale  c canonico  della 
sua  cattedrale.  Ma  il  soggiorno  di  Parigi  era 
più  conveniente  al  giovane  oratore  di  quello 
di  Lomhcz,  c il  successo  ottenuto  co’ suoi  pri- 
mi esperimenti  lo  chiamavano  a proseguire 
nella  carriera  della  sacra  eloquenza.  Fu  scelto 
per  recitare  >1  panegirico  di  S.  I uigi  avanti 
l’accademia  francese  nel  1772.  Piacque  il  suo 
discorso  , e I’  accademia  chiese  per  lui  un  be- 
neficio e 1'  ottenne  ; il  re  lo  nominò  all’  abba- 
dia  di  Frénade.  Il  suo  panegirico  di  S,  Ago* 
stino  pronunciato  nel  1770  avanti  l'assemblea 
del  clero  sembra  superiore  per  merito  agli  al- 
tri suoi  discorsi  Maury  ne  pubblicò  la  raccol- 
ta nel  17771  sotto  il  segneiile  titolo:  Discorsi 
scelti  intorno  a rari  argomenti  di  religione 
e di  letteratura  , in  12.0  Questo  volume  con- 
tiene un  discorso  sull’  eloquenza  del  pulpito  : 


i panegirici  di  S.  Luigi  e di  S.  Agostino  ; l’e- 
logio di  Kénélon  : e riflessioni  sui  sermoni  di 
llossuet  che  erano  state  composte  per  l'edizio- 
ne pubblicala  da  Doni.  Déforis  , ma  che  que- 
sto benedettino  aveva  ricusate.  Da  qucU  epoca 
I’  ubb.  Maury  era  stalo  chiamato  a predicare 
alla  corte  , dove  fece  successivamente  un  av- 
vento ed  un  quaresimale.  Egli  era  legato  in 
istretta  amicizia  coll’  abb.  di  lloismonl,  e ere- 
desi  che  abbiano  composte  insieme  le  Lettere 
sullo  stato  attuale  della  religione  e del  cle- 
ro in  Francia.,  pubblicate  a Parigi  nel  1781, 
in  ia."  Nel  1785.  Maury  fu  scelto  a successo- 
re di  Lefranc  de  Pompignan  nell’ accademia 
francese  , e questa  scelta  si  dovette  alle  rela- 
zioni mollo  estese  dell’  abbate  colle  più  bril- 
lanti società  della  capitale  ed  alla  sua  intimi- 
tà coi  letterali  ed  accademici  i più  accredita- 
li. Egli  perdette  nell’anno  seguente  il  suo  ami- 
co nhh.  di  Hoismnnt  che  gli  lasciò,  morendo,  il 
suo  priorato  di  Lions,  beneficio  di  18  a 20,000 
lire  di  rendita  La  sua  esistenza  era  in  al- 
lora mollo  agiata  , egli  godeva  di  vari  benefi- 
ci c si  era  procacciata  una  btlla  riputazione. 
Era  però  difficile  che  un  uomo  dotato  di  un 
carattere  ardente  e legalo  colle  più  distinte  so- 
cietà rimanesse  estraneo  alle  politiche  discus- 
sioni elle  tormentavano  in  quei  tempo  la  Fran- 
cia : infatti  vedremo  che  vi  prese  una  parte 
mollo  attiva.  Il  guardasigilli  Lntnoignon  avea 
divisalo  di  trar  partilo  du’suoi  talenti  e ne  avea 
fatto  il  suo  particolare  consigliere.  Dicesi  che 
1*  abb.  Maury  aiutasse  il  ministero  nella  mag- 
gior parte  de'  suoi  lavori  e particolarmente  , 
nel  17870  1788,  nello  stendere  gli  editti,  i 
quali  destarono  tanto  rumore  nella  suprema 
magistratura  : editti  memorabili  che  ebbero 
lina  grande  influenza  sui  diversi  avvenimenti 
rivoluzionari , di  cui  MAury  doveva  ben  pre- 
sto combattere  i principi  ed  opporsi  alle  con- 
seguenze colla  maggior  energia.  Fu  nella  qua- 
lità di  priore  di  Lions  che  egli  assistette  alle 
assemblee  del  clero  del  balliaggio  di  Peronne 
cr  P elezioni  dei  deputali  agli  Stati  generali, 
latiry  vi  fu  eletto  deputato  , ma  non  si  vide 
figurare  nelle  prime  discussioni  di  quell’  as- 
semblea. Sembra  che  la  prima  discussione  a 
cui  prese  parte  sia  stata  quella  che  ebbe  luo- 
go sul  Feto  .del  «*e  nel  seti,  del  1789.  Da 
quell  epoca  in  poi  non  vi  ebbero  questioni 
d importanza  alle  quali  egli  non  abbia  pre- 
so parte,  qualunque  ne  fosse  il  soggetto.  Egli 
sostenne  costantemente  i diritti  della  Chiesa  e 
del  clero  , e combattè  con  forza  le  asserzioni 
di  Mirnhoau  e i progetti  del  comitato  ecclesia- 
stico dell’  assemblea.  Firmò  anche  le  proteste 
del  lato  diritto  in  favore  della  religione  e della 
monarchia  , e principalmente  quella  del  29 
giugno  1791  , relativa  ni  decreti  che  avevano 
costituito  prigioniero  il  re  e la  famiglia  reale. 

J segnatari  di  quest’  ultima  annunciavano  clic 
essi  non  avrebbero  più  presa  alcuna  parte  nelle 
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deliberazioni  dell'assemblea,  eccelluale  quelle 
che  si  riferissero  ni  dirilli  e agli  interessi  del 
re  e del  a sua  famiglia  : iofalli  1’  aldi  Maury 
parlò  di  rado  dopo  quell'  epoca.  La  tribuna 
dell'assemblea  costituente  fu  veramente  il  tea- 
tro della  sua  gloria:  egli  vi  sostenne  con  ono- 
re la  lotta  contro  lutti  gli  oratori  del  lato  sini- 
stro , c particolarmente  contro  Mirahenu  suo 
compatriota  e suo  costante  avversario,  al  qua- 
le viene  spesso  paragonato  1 suoi  talenti  e il 
suo  coraggio  gli  procacciarono  molta  fama,  e 
fu  principalmente  nell’  occasione  che  vennero 
attaccate  le  proprietà  ecclesiastiche  che  l’abb. 
Manry  moslrossi  realmente  un  grande  calore, 
Quelle  proprietà  ebbero  in  lui  un  nobile  e brìi 
Unte  difensore  ; egli  prue  più  volle  la  paro- 
la in  questa  importante  discussione,  e fu  quasi 
sempre  a lui  clic  i partigiani  della  espropria 
zinne  diressero  le  loro  risposte:  contro  lui  riu- 
nirono tulle  le  loro  forze  gli  avvocati  rivolu- 
zionari, e principalmente  fi  Laurei  il  più  abile 
di  essi  A questi  soltanto  riuscì  di  riportare 
qualche  vantaggio  sopra  Fabb.  Manry  , agli 
argomenti  del  quale  lo  stesso  Mirali»  au  , trop- 
po straniero  a quella  materia  , non  avea  po- 
tuto resistere.  1/  nbb.  Manry  aveva  una  voce 
imponente  e sonora  , ed  una  slraordinoria  fa- 
cilità di  porgere  ; ma  era  nello  stesso  tempo 
dolalo  di  una  soverchia  vivacità  e ricchezza 
d’  immagina? ione  , che  gli  era  spesso  nociva. 
iNessnno  nell’  assemblea  sapeva  più  di  lui  pro- 
porre chiaramente  una  questione  , e nessuno 
nel  principio  di  un  discorso  sapeva  svilupparlo 
con  più  ordine  e lucidezza.  Oratore  fecondo  e 
robusto  egli  era  del  pari  abile  logico  , ma  le 
interpcllaz  oni  de'suoi  avversari,  i clamori  che 
egli  suscitavo  ne!!’  assemblea  scomponevano 
in  lui  la  successione  delle  idee  per  modo  che 
spesso  non  poteva  più  raeca pezzarle  : non  già 
elu*  lo  rendessero  timido  le  interruzioni  e le  vo- 
ciferazioni delle  tribune,  clic  anzi  egli  le  so- 
steneva colla  più  gran  fermezza  : ma  sconcer- 
tavano la  sua  propria  impazienza  e la  bra- 
ma di  respingere  immediatamente  i loro  at- 
tacchi ; e spesso  accadeva  che  la  fine  del  di- 
scorso non  tosse  consentanea  al  suo  principio. 

I suoi  destri  avversari  ben  sapevano  che  le 
loro  interruzioni  e le  loro  grida  erano  un  mez- 
zo sicuro  per  mettere  in  imbarazzo  il  bril- 
lante oratore  : quindi  non  gliele  risparmia- 
vano pan  o.  1/ abbate  era  intrepido  in  pubbli- 
co del  pari  elle  alla  tribuna  : la  sua  energica 
opposizione  a tulle  le  mene  dei  rivoluzionari 
lo  espose  soventi  alle  violenze  «Iella  plebaglia 
aizzata  contro  i realisti  da  quelli  che  non  rape- 
vano  rispondere  ad  essi  con  buone  ragioni. 
J)opo  la  discussione  sugli  assegnali  alcuni  mi- 
serabili, avendo  gridato  al  suo  sortire  dal- 
l’ assemblea  : Alla  lanterna  /*  abb.  Maury  ! 
questi  senza  punto  scomporsi  avvicinassi  ad 
essi  e disse  : Ebbene t eccoti  /’  abb.  Manry  : 
e quando  voi  l'  avete  messo  alla  lanterna  ci 
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vedrete  per  questo  più  chiaro  ? Il  popolo  ap- 
plaudì al  Maury  che  potè  così  sottrarsi  al  suo 
furore.  Egli  si  oppose  colla  consueta  energia 
alla  soppressione  dei  tifali  di  nobiltà  ed  alia 
riunione  della  contea  d*  Avignone  alla  Fran- 
cia. La  rivoluzione  che  privava  1’  abb.  Maury 
de*  suoi  bendici,  e che  lo  costringeva  ad  emi- 
grare pareva  che  dovesse  distruggere  ad  un 
tratto  la  sun  fortuna  e il  suo  riposo  : all’  op- 
posto fu  desso  che  più  di  tutto  contribuì  al  suo 
innalzamento  1 suoi  discorsi  aH’assemblea  gli 
avevano  acquistata  somma  riputazione,  e quan- 
do terminate  le  sedute,  dovette  sortir  dalla 
Francia  egli  ricevette  da  per  tutto  i!  più  lusin- 
ghiero accoglimento.  Chiamato  a Ilenia  da 
rio  V I il  suo  ingresso  in  quella  città  fu  quasi 
un  trionfo  : i prelati,  i signori  ed  il  popola  re- 
carolisi  ad  incontrarlo,  <e  le  zie  del  re  di  Fran- 
cia, che  dimoravano  in  allora  nella  capitalo 
del  mondo  cristiano,  Io  accolsero  colla  mag- 
gior distinzione.  Fio  VI  nominollo  arciv.  di 
Aire»  in  pavtibus , e poscia  suo  nunzio  alla 
dieta  che  allora  tenevad  in  Francoforte  per 
F elezione  dell*  imperatore  Francesco  II  Ivi  il 
ministro  non  sostenne  la  fama  dell’oratore, 
giacché  egli  non  aveva  alcuna  altitudine  alla 
diplomazia,  e i suoi  modi  ed  il  suo  carattere 
erano  allatto  opposti  a quelli  che  convengono 
ad  un  ambasciatore.  iNulIfldimeno  il  papa  non 
cessò  dal  colmarlo  di  favori,  e il  dì  febb. 
1794  1°  nominò  cardinale  e vesc.  di  Monlefìa- 
scone  e di  Cornelo,  sedi  unite  formanti  uno 
dei  migliori  vescovati  dell’  Italia.  Ma  la  rivo- 
luzione francese  venne  a turbare  il  novello 
cardinale  in  quell’asilo  ; l'ingresso  dei  Fran- 
cesi in  Roma  nel  1798  fu  il  segnale  della  di- 
spersione del  sacro  collegio,  e Maury,  che  più 
di  lutto  doveva  temere  l'arrivo  de’  suoi  coni- 
patriolti,  fuggi  in  Toscana  e ritirossi  a Siena. 
Avendo  un  generai  francese  ricevuto  l'ordine 
di  arrestarlo,  fuggì  travestilo  a Venezia  e «li 
là  passò  in  Russia,  dove  si  credette  allora  che 
egli  si  fosse  recato  per  dar  mano  ad  un  pro- 
getto di  riunione  delle  due  Chiese.  Quando  le 
vittorie  delle  armate  russe  in  Italia  ebbero  can- 
giala faccia  alle  cose,  Maury  abbandonò  Pie- 
troburgo, e recossi  a Venezia  dove  riunissi  ai 
suoi  colleglli  ivi  radunati  per  il  conclave  che 
si  apri  nel  die.  del  1799  Egli  fu  il  solo  dei 
cardinali  francesi  che  vi  si  trovasse,  giacché  i 
cardinali  di  Kohnn,  della  Rnchcfoitc.iuhl  e di 
Montmorenci  non  avevano  potuto  recarvisi. 
Maury  fece  ritorno  a Roma  al  seguito  di 
1*10  VII,  e Luigi  XVI 11,  allora  ritirai»)  a Mit- 
l«uf  lo  nominò  suo  ambasciatore  presso  la 
Santa  Sede  Colmato  di  tanti  favori,  il  card. 
Maury  mostrava  molto  ardore  per  gl*  interessi 
del  re  e pronuneiavnsi  vivamente  contro  il  go- 
verno che  reggeva  in  quei  tempi  la  Francia. 
Vennero  a quell'  epoca  sparse  alcune  lettere 
del  cardinale  nelle  quali  egli  biasimava  con 
forza  ogni  concessione  ed  ogni  idea  di  riavvi- 
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ciuamento  Irn  la  Salita  Sede  e Huonnparle.  Ma 
questo  zelo  era  forse  troppo  viro  per  durare 
lungamente.  Il  cardinale  mmoiavasi  u Monte- 
fissione  e sospirava  il  brillante  soggiorno  di 
Parigi  c i bei  giorni  che  vi  aveva  passati.  Il 
22  agosto  iSo.4,  l'ambasciatore  di  Luigi  XVIII 
scrisse  a buonapnrle  una  lettera  in  cui  protesta- 
va nei  termini  i più  espressivi  la  sua  fedeltà  ed 
ammirazione  per  il  novello  imperatore  Que- 
sta lettera  fu  pubblicata  nei  giornali  nel  t8o5. 
Il  cardinale  recatosi  a Genova  fu  presentato 
all*  imperatore,  ed  ottenne  di  poter  ritornare  a 
Parigi  ove  comparve  nel  1800  con  isluporc  di 
tutti.  Accollo  con  molla  freddezza  in  tutte  quel- 
le società  die  un  tempo  ne  ambivano  la  com- 
pagnia, egli  Irovossi  neo  presto  solitario  quan- 
to lo  era  a Monlefiascone.  Nondimeno  egli  at- 
taccossi  sempre  più  al  governo  imperiale,  ri- 
cevette il  titolo  di  card,  francese,  e fu  nomi- 
nato primo  elemosiniere  del  re  Girolamo,  ulti- 
mo dei  fratelli  deH'impcrutore.  Richiamato  nel- 
T accademia  francese  il  6 maggio  1807  egli  vi 

Iironunciò  un  discorso  assai  lungo  che  non  eb- 
ie  alcun  successo,  come  non  lo  ebbe  la  nuova 
edizione  de*  suoi  Discorsi  scelti ^ da  lui  pubbli- 
cala nel  1810  in  2 voi.  in  8 0 a Parigi  col  ti- 
tolo di  Saggio  sulla  eloquenza  del  pergamo. 
—Frattanto  la  condizione  della  Chiesa  diveniva 
sempre  più  disastrosa:  il  papa  era  stato  tolto 
da  (toma  e conti  italo  in  Savona:  i cardinali,  i 
prelati  erano  esiliati  o proscritti.  Sul  finire 
dell' anno  1809  il  CArd.  Maury  fu  nominalo 
membro  di  una  commissione  incaricata  di  ri- 
spondere ad  alcune  domande  del  governo  in- 
torno all  autorità  del  papa  e sopra  alcune  ma- 
terie analoghe:  sembra  che  egli  non  abbia  e- 
scrcitala  molla  inlluenza  in  quella  assemblea, 
le  di  cui  risposte  Irovansi  nei  Frammenti  sul- 
la storia  ecclesiastica  del  signor  di  barai. 
Qualche  tempo  dopo  il  card  Fescli,  che  era 
stalo  nominalo  are.  di  Parigi,  essendosi  disgu- 
stato coll'  imperatore  suo  nipote,  questi  in  un 
momento  di  mal  umorenomiiiò  (il  1 4.  ott.  1810) 
al  detto  arcivescovato  il  card.  Maury  che  pre- 
se immediatamente  I’  amministrazione  (Iella 
diocesi  conferitagli  dal  capitolo,  emanò  man- 
damenti e provvide  alle  cariche  vacanti.  Nel 
5 nov.  di  quell’  anno  il  sommo  pontefice  gli 
diresse  da  Savona  un  breve  col  quale  gli  rim- 
iroverava  di  abbandonare  gl*  interessi  della 
biirsn,  di  violare  i suoi  giuramenti,  di  aver  la- 
sciata In  sua  sede  di  Monlefiascone  e di  occu- 
parne ima  a lui  estranea;  e gl’  ingiungeva  e lo 
pregava  nel  tempo  stesso  di  rinunciarvi  ben 
tosto.  Questo  breve  destò  un  gran  rumore,  e la 
polizia  imperiale  fece  esattissime  indagini  per 
rinvenire  quelli  che  lo  avevano  propalalo.  L'ab- 
bute  d’Aslros,  vicario  generale  di  Parigi,  e 
molli  ecclesiastici  sospetti  di  averne  avuta  con- 
tezza vcunero  arrestati,  ed  il  papa  stesso  fu 
trattato  con  maggior  rigore,  li  card.  Maury 
d.ssc  poscia  che  il  breve  non  gli  era  pervenu- 


to: ma  ciò  non  è mollo  credibile.  Alcuni  gior- 
ni dopo  edi  stese  in  nome  del  capitolo  di  Pa- 
rigi un  indirizzo  all'Imperatore  pieno  di  prote- 
ste di  attaccamento  alla  liberta  della  Chiesa 
Gallicana.  Il  cardinale,  ad  onta  del  breve  suin- 
dicato, continuò. ad  amministrare  la  diocesi,  e 
mostrò  sempre  una  grande  affezione  al  gover- 
no imperiale.  L’  esagerazione  de’  suoi  manda- 
menti e le  bizzarrie  del  suo  carattere  contri- 
buivano ad  alienargli  il  clero  e lo  esponevano 
alle  critiche  di  tutte  le  persone  assennate.  Fu 
nominato  membro  di  lina  seconda  commissio- 
ne incaricata  di  rispondere  a due  questioni  in- 
torno alle  dispense  ed  alle  bolle.  L >sa  diede  le 
sue  risposte  nel  mese  di  marzo,  ed  a queste 
tenne  dietro  un  concilio  nel  quale  sedette  egli 
pure.  Quando  il  papa  nel  1812  fu  condotto  a 
Fontnineblcau,  Maury  recossi  più  volte  alla  sua 
udienza,  ma  vi  fu  sempre  accolto  freddamente. 
Alla  ristaurazione  (181 4)  egli  non  poteva  con- 
servare un  titolo  illegittimamente  acquistato;  il 
capitolo  gli  tolse  quirdi  i suoi  poteri,  ed  egli 
eblie  ordine  di  ablmmloiiare  la  sede  arcivesco- 
vile: il  che  non  fece  però  die  nel  giorno  18 
maggio.  Maury  pubblicò  una  breve  ed  assai 
debole  memoria  in  data  del  12  dello  stesso  me- 
se colla  quale  tentava  di  giustificare  la  propria 
condotta:  alla  stessa  fu  risposto  nel  n.°  20  del- 
F Amico  della  religione  e del  re , e con  una 
Memoria  sulle  amministrazioni  capitolari , 
in  8 ° Il  cardinale  avviossi  lentamente  verso 
P Italia,  e giunto  a Roma,  fu  rinchiuso  nel  ca- 
stei  S.  Angelo  dove  rimase  6 mesi.  Venne 
poscia  confinato  nella  casa  dei  lazzarisli  a Ro- 
ma con  divieto  di  presentarsi  al  papa  e di  com- 
parire ad  alcuna  pubblica  funzione.  Gli  fu 
pure  vietato  di  recarsi  al  suo  vescovato  di 
Monlefiascone,  dove  il  papa  speli  un  vicario 
apostolico.  Maury  visse  nel  ritiro  fino  al  mag- 
gio del  1817  nel  quale  mori  la  notte  del  10 
all*  1 1.  Tale  si  fu  questo  prelato  che  venne  in- 
nalzato alle  più  eminenti  dignità  dalle  circo- 
stanze e da'suoi  talenti,  e che  sembrò  compia- 
cersi nel  distruggere  da  sè  stesso  la  propria 
riputazione  e nel  macchiare  gli  onori  che  si 
era  procacciali:  spiace  che  egli  oon  abbia  pub- 
blicali lutti  i suoi  discorsi.  Il  suo  panegirico 
di  S.  Vincenzo  de’  Paoli  che  egli  pronunziò 
più  volte  prima  della  rivoluzione,  c clic  passa 
per  un  eccellente  squarcio  di  eloquenza  è tra 
quelli  rimasti  inediti.  Lo  Spirito  di  Mawy 
pubblicalo  da  Chas  nel  1791.  in  8.°  non  è che 
una  debole  compilazione  di  frammenti  dei  di- 
scorsi pronunciali  dal  pulpito  dui  Maury  stesso. 
tìiogr.  univ.  frane. , voi  27. 

MAVIlEL  ( eb.  chi  annunzia  Iddio , dalla 
parola  kiva,  annunziare,  e da  et.  Dio  ),  figlio 
di  Irad  e padre  di  Mnlliusael  Gen., c.4,  v.  18. 

MAVÌ l.o,  o MARI  1.0  (S.),  martire  di  Adru- 
roeto  città  dell’ Africa,  fn  nell'anno  206  con- 
dannato ad  essere  divoralo  dalle  fiere  da  quel 
proconsole.  Era  questi  nominalo  Scapala  Ter- 
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tulio,  o Tertulliano  che  gli  scrisse  un  libro  apo- 
logetico in  favore  dei  Cristiani,  ce  lo  dipinge 
qual  uomo  infesto  e crudele  che  giunto  appena 
iti  quella  provincia  diede  principio  colla  morte 
del  nostro  santo  martire  all  orribile  persccuzio 
ne  che  devastò  quella  Chiesa.  E qual  ne  fu  la 
cagione?  Odasi  dal  medesimo  Tertulliano  : 
« Per  lauta  innocenza,  egli  dice,  per  tanta  prò- 
v bilà,  e giustizia, e castità,  e fede, e verità,  per 
«l  il  solo  Dio  vivo  e vero,  noi  siamo  tormenta- 
c ti  assai  più  che  i sacrileghi. e i pubblici  ne- 
ll mici  ed  i rei  di  lesa  maestà.  Non  creder  pe- 
c rò,  o Scapola,  clic  ci  atterriscono  nè  ci  spa- 
ti ventinole  alllizioni  che  ne  procacciano  quelli 
c clic  non  ci  conoscono.  Oliami  anche  venissi- 
« mo  alla  fede  a patto  di  essere  spietatamente 
< immolati,  non  perciò  rimarremo  dall'accor- 
« rervi  alacremente,  vogliosi  di  ricevere  il  pre- 
ci mio  che  Dio  ci  ha  promesso,  avvegnaché  di 
t non  altro  temiamo  die  dei  beni  mondani, pre- 
c mio  miserabile  della  setta  idolatrica.  » — 
E dopo  aver  ricordali  i tremendi  castighi  con 
che  Dio  punì  i persecutori  del  nome  cristiano 
conchiude:  « Desidero  che  questo  avviso  ti 
e giovi,  perché  avendo  tu  condannato  alle  be- 
« slie  Muvilo  Adrumenlino  e subito  dopo  prò- 
« ni os -a  questa  orribile  ves  azione,  sovvenga- 
« ti  di  ciò  che  può  a te  stesso  succedere.  Non 
« li  spavento,  no,  imperocché  non  ti  temo, 
t ma  ti  voglio  avvisato  perchè  bramerei  che 
t tutti  fossimo  salvi,  potendo  tu  adempire  il 
c tuo  dovere  ed  essere  insieme  pietoso  ed  lima- 
li no,  ehè  sovrasta  a le  pure  la  spada  di  Dio.» 
11  martirologio  di  Usuardo  ed  il  romano  fanno 
menzione  di  S.  Mavilo  nel  giorno  4 geim.  Fa- 
sti della  Chiesa,  voi.  i. 

BUY.  V.  Mai. 

MtYKit  ( CniSTOKono  ) , gesuita,  nalo  ad 
Augusta,  morto  in  olt.  del  1606,  in  età  di  58 
anni  : lasciò  8 controversie  di  teologia,  cioè, 
della  necessità  delle  buone  opere,  deila  comu- 
nione sotto  una  sola  specie,  deila  presenza  rea- 
le, del  purgatorio,  del  culto  e della  invocazio- 
ne dei  santi,  del  culto  delle  reliquie,  del  culto 
delle  immagini  e delle  tradizioni;  Colonia,  1 GoG. 
Dupin.  Tavola  degli  autori  ercles.  del  XV 11 
sec.,  col.  iG43. 

BiAYER  ( E.\mco  ),  gesuita,  nato  a Dilin 
gen,  morto  in  maggio  iGjj  ; abbiamo  di  lui: 
i.°  Meditazioni  sui  principali  misteri  di  Gesù 
Cristo  ; Colonia,  i635.  2.w  Citi  mai  è somi- 
gliante a Dio?  ovvero  trallato'degli  attributi  di 
Dio  ; Ingolstad,  i645.  3.°  Manuale  della  Bib- 
bia o Concordanza  delle  apparenti  contraddi- 
zioni della  Sacra  Scrittura  ; Friburgo,  i6ì>4* 
4 “ Degli  sponsali  e dei  matrimoni;  ivi,  1607. 
G-°  L’ora  beala  di  una  santa  morte;  ivi,  1609. 
Dupin,  Jvt\  col.  234o. 

JHlYKR  (Ciò.  Fkdehico  ),  dottissimo  lute- 
rano, nato  a Lipsia,  fu  dottore  e professore  di 
teologia,  versatissimo  nelle  lingue  ebraica, greca 
e Ialina  e sopraiuleudeulc  generale  delle  chie- 


se di  Pomcrnnin.  Mori  nel  1712.  dopo  di  aver 
composto  molti  scritti,  quasi  tulli  relativi  alla 
Sacra  Scrittura,  cioè  : i.°  I n Biblioteca  della 
Bibbia,  in  cui  parla  dei  più  celebri  autori  ebrei 
e cristiani,  cattolici,  calvinisti  e luterani  clic 
hanno  scritto  sulla  Sacra  Scrittura  ; Grips- 
wald, 1702,  1704,  in  4«°;  Eran efori  e Lip- 
sia, 1709;  e con  aggiunte  a Hoslook  nel  1715, 
2.°  Della  migliore  maniera  di  sin  tiare  la  Sa- 
cra Scrittura  ; Amburgo,  169 4.  in  4 ° 3.“  Se 
in  oggi  abbiamo  ancoragli  originali  della  Bib- 
bia; Amburgo,  1692,  in  4-°»  Erancfort,  1693. 
4 ° Storia  della  traduzione  tedesca  della  fib- 
bia di  Martino  Lutero,  con  un’idea  delle  tra- 
duzioni della  Bibbia  prima  di  Lutero,  e con 
una  spiegazione  delle  note  degli  antichi,  degli 
cheli,  degli  asterischi,  ecc  ; Amburgo,  1701, 
in  4.0  5."  Dei  moderni  che  scrissero  contro  la 
Sacra  Scrittura  ; Gripswald,  1707.  6.‘‘  Disser- 
tazione istorica  ed  ecclesiastica  sui  patriarchi 
degli  Ebrei  ; ivi,  1707,  in  4-°  7."  Sul  terzo 
tempio  degli  Ebrei;  ivi,  in  1707,  in  8.' 8." 
Dissertazione  sull’  albero  della  scienza  del  bene 
e del  male  ; Vitlemberga,  iG8j,  in  4 ° con 
un’  altra  Dissertazione  sugli  errori  e sulla  pu- 
nizione degli  animali.  Queste  2 dissertazioni 
si  trovano  nel  t.  i.°  del  Tesoro  di  disserta - 
zionijilo/igic/ip.  9.0  Sul  matrimonio  di  Gia- 
cobbe colle  2 sorelle  ; Lipsia,  1674.  in  4*° 
io  0 Se  Mose  ha  ucciso  giustamente  l’egiziano, 
di  cui  è parlalo  neh’ Esodo  ; Vitlemberga, 
if)S5,  in  4 ° 1 1.°  Sul  sagrifizio  del  maliino  c 
dilla  sera;  Gripswald,  1704.  in  4-"  12. “Sulla 
benedizione  sacerdotale,  ivi,  1705,  in  8.’  i3.u 
Sulle  volpi  di  Sansone;  Vitlemberga,  1686, 
in  4‘*  1 1°  Sopra  Elia  alimentato  da  un  corvo; 
ivi,  1 685.  1 5.°  Sopra  ciò  che  è detto  del  re 
.losia,  nel  4-*  libro  dei  Ile.  c.  23,  v.  607; 
Vitlemberga,  i685,  in  4*°  16.0  Giobbe  santi- 
ficante i suoi  figli  ; Gripswald,  1700,  in  4-° 
17  ° Spiegazione  dei.  2 primi  salmi,  ecc.;  ivi, 
1702,  in  4 ” 18  0 Sulle  70  settimane  di  Da- 
niele ; Viltemberga,  iG8j.  19.*'  Sulla  peni- 
tenza clic  fecero  le  bestie  dei  Ninivili  ; Lipsia, 
1G73,  in  4 ° 20.°  Sui  maestri  di  Gesù  Cristo; 
Gripswald,  1704,  in  4 ° 21. 0 Sull’ Orazione 
Dominicale;  ivi,  170G,  in  4-°  22.“  Sulle  7 
parole  di  Gesù  Cristo  in  croce,  ecc.;  ivi,  170G, 
111  4."  23.°  Sulla  profetessa  Anna  ; ivi,  1706, 
in  4 ° 24. 1 Sopra  Gesù  all’età  di  12  anni;  ivi. 
20. w Sopra  ciò  che  fecero  Gesù  Cristo,  Musò 
ed  Elia  sul  1 aborre  ; Amburgo,  1688,  in  4 ° 
26.”  Dissertazione  sul  sudore  di  sanguo  di  Ge- 
sù Cristo;  Gripswald,  1707,  in  4-w  27."  Sul 
soccorso  prestalo  dall’angelo  a G.  C nella  sua 
agonia  nell’orlo  degli  ulivi;  Viltemberga, 
108I,  in  4 ° 28. 0 Sui  miracoli  di  Gesù  Cristo 
prima  di  quello  delle  nozze  di  Caria  ; Grip- 
swald, 1703,  in  4 ° 29.°  Sulla  lapidazione  di 
S.  Stefano  ; Amburgo,  1690,  in  4-“  e Eranc- 
fort, 1693.  3o.°  Dissertazione  sull' Epistola 
ai  Calati  ; Gripswald,  1709,  in  4 " 3i.“  Su 
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ciò  che  è d:  Ito  nell’Apocalisse  dell’Agnello 
immolalo,  ecc.  ; ivi,  1706,  in  4-°  Queste  ope- 
re sono  tutte  in  latino.  Abbiamo  altresì  del 
Mnyer  alcuni  scritti  riguardanti  una  disputa 
che  egli  ebbe  col  ministro  Orbio,  relativamen- 
te al  Catechismo  del  ministro  Poircl.  che  Or- 
bio voleva  introdurre,  ed  alla  istruzione  del 
quale  opponevasi  il  Mayer  Pubblicò  pure  ad 
Amburgo  nel  1696,  in  4 ° ima  dissertazione 
latina  riguardante  Caterina  bora,  moglie  di 
Luterò,  nella  quale  confuta  lo  storico  Varillas 
e rifi  risce  molli  fi  tti  particolari,  ecc  Le  Long, 
ih  hi.  sacra,  pag.  864-  Lettere  di  Bayle  colle 
note  di  Dnisniaiseaux,  t.  2,  pag  54b  e 7 3o. 

niAYKl  l..  v.  Majolo. 

HAYiVAHI)  ( M.  ),  dottore  in  teologia,  cano- 
nico di  S.  Semino  di  Tolosa  : abbiamo  di  lui: 
Ln  religione  protestante  convinta  di  falso  nelle 
sue  regole  di  fede  particolari  per  propria  con- 
fessione de’  suoi  difensori,  per  servire  di  re- 
plica tanto  ad  uno  scritto  intitolato  : Risposta 
al  signor  Maynard,  canonico  di  S.  Semino  di 
'foiosa,  di  Armando  De  la  Chapelle,  pastore 
della  chiesa  vallona  dell  Ilaja  , quanto  alla 
2.a  parie  della  risposta  del  ministro  Claude  al 
libro  di  Rossori,  vesc.  di  Meaux,  intitolato  : 
Conferenza  col  signore  Claude , ed  agli  scritti 
di  molti  altri  ministri  protestanti;  Parigi,  1740, 
voi.  2 in  12.0  Confuta  il  Maynard  le  opinioni 
dei  protestanti  i quali  mettono  per  principi 
della  fede  l'esame  privato,  clic  puossi  fare  delle 
Scritture  rivelate,  od  il  gusto  particolare  ed  il 
sentimento  che  nasce  dalla  lettura  della  barivi 
Scrittura.  L'autore  spinge  la  verità  e la  chia- 
rezza delle  sue  prove  fino  all’  evidenza  della 
di  mesi  razione.  Journal  des  savana , 174*1 
pag.  62. 

91AYO,  capitale  della  contea  del  medesimo 
nome  in  Irlanda,  situala  alla  imboccatura  del 
Mnyn,  presso  In  baia  di  killnlu:  fu  aulicamen- 
te cillii  vescovile. 

MiYOL  ( Giuseppe  ).  religioso  dell’ Ordine 
di  S.  Domenico,  nato  a S.  Musammo  in  Pro- 
venza, fece  la  sua  professione  in  Avignone.  In- 
segnò In  filosofia  e la  teologia  in  molti  conventi 
della  provìncia  di  Tolosa,  di  cui  fu  eletto  pro- 
vinciale nel  169S.  Di  lui  abbiamo:  Compendio 
della  divozione  del  -SS.  Rosario  della  IL  Ver- 
gine ; Avignone,  1679.  Sintnna  morali»  do- 
cintine  t/iomislicae  circa  decem  praerepia 
decalagi  : tieni  rirlnlum  iheologicarum  Fi- 
dei , Spei  et  Cita  ritalis , viliaque  illis  opposi  - 
la,  me  non  circa  proposi/iones  morale»  de 
li  ac  materia  ab  Ecclesia  dammi  tas  varila  in 
locis  sparsa»,  ecc.  ; Avignone,  1704,  in  4 ° 
Il  P.  Mayol  mori  poco  tempo  dopo  la  puhb!i- 
dizione  di  quest'  opera  : lasciò  però  vari  m-s. 
sopra  siiòiglianli  materie  II  P.  LcliardtAVrjy;/. 
ord.  p cardie. , l.a,  nag.  76.’». 

fll  % VII  \ Ciancio),  dotto  gesuita  tedesco,  nato 
nel  * 36  j a Rnin  in  Baviera,  si  rese  utile  nel  suo 
Drdino  pi  I suo  zelo  per  la  religione  e per  finse- 


gnamento  delle  lingue  greca  ed  ebraica.  Le  isti* 
lozioni  ed  i consigli  del  gesuita  Bellarmino  lo 
avevanocccitaloa  coltivare  lo  studio  di  qucsl’ul- 
timn lingua  e ad  incoraggiarvi  i suoi  confratelli. 
La  quale  cosa  egli  aveva  fatto  ; ma  per  darne* 
una  più  ampia  conoscenza,  supplì  a quanto  la 
dignità  di  cardinale  non  aveva  permesso  a Rol- 
lammo d’  intraprendere  : avendo  approfittalo 
delle  osse  vazioni  dei  dotti  scrittori  e di  quan- 
to la  sua  propria  esperienza  gli  apprese  pro- 
fessando I’  ebraico  ad  Ingolstadt,  compose  le 
sue  istituzioni  della  lingua  ebraic  i,  cui  dedicò 
al  card.  Bellarmino,  e grandi  particola  ri  là 
sulle  coniugazioni,  sulla  dizione  c sulla  sintas- 
si, accoppiano  un  esercizio  grammaticale  sul 
libro  di  Giona,  in  cui  l'autore  applica  ì suoi 
precetti  e le  sue  regole.  Teologo  tanto  orto- 
dosso quanto  zelatore  dello  studio  della  lingua 
sacra,  era  consultato  dai  principi  religiosi. 
Compartiva  egualmente  le  sue  cure  e le  con- 
solazioni del  suo  ministero  alle  persone  di  ocni 
condizione,  cui  catechizzava  e visitava  nella 
città  d‘  Augusta  dove  si  era  dedicalo  ad  inse- 
gnare da  24  anni  Dopo  essersi  applicalo  a 
tradurre  in  ebraico  il  Ialino  del  ÌS’uovo  Testa- 
mento parli  per  Roma,  onde  rivederlo,  ed  ivi 
mori  ai  20  agosto  162.3.  Oltre  lesue  Jslilu- 
tioncs  linguae  hebraicae  ; Augusta,  1616; 
Lione,  1622,  1629,  1662,  1659,  in  8.°  ; In- 
golsladt,  1624,  in  12.0;  Tubingen,  1698, 
in  8.°  ; ha  fallo  varie  traduzioni  stimnle,  sia 
in  greco  sia  in  ebraico,  cioè  : i.°  Evangelia 
et  cpistolae  quae  dominicis  et  feslis  diebtis 
le  gì  sole  ni,  voltali  in  greco,  senza  nome  di 
autore,  col  testo  Ialino  ; Ingolstadt,  1610  , 
in  12.0  2.*  Pel  ri  Canisii  Calechismns,  in  gre- 
co od  in  ebraico;  ivi,  1620,  in  12."  Lo  stesso 
con  figure,  unito  a quello  del  Bellarmino  in 
italiano,  a quello  di  Ripnlda  in  ispngnuolo,  od 
ai  diversi  catechismi  francese,  inglese  e tede- 
sco. 3.°  Fila  beati  I gnalii,  voltata  in  greco 
sulla  traduzione  fatta  dallo  spagnuolo  in  Iali- 
no, per  Gaspare  Quarlemonl  ; Augusta,  161 6, 
in  1 2.0  La  stessa  vita  in  100  figure,  dedicata 
al  duca  di  Baviera  ; Augusta,  1622.  4-°  Eòo» 
mas  a Kempis  de  Imitatione  Còristi , Ialino- 
graecns,  interprete  Georgio  Matjr ; Augu- 
sta, 161 5;  Colonia,  i63o,  in  12. 0 II' testo  Ia- 
lino a fronte  è del  gesuita  Sonni) alio.  Una  ver- 
sione greca,  anonimi  e senza  data,  stampata 
a Poi  ti  era,  col  medesimo  lesto  è stala  eonside 
rata  come  diversa  e non  è che  In  copia  di  quel- 
la di  Giorgio  Mayr  ; essa  con'. iene  lino  gli  er- 
rori, sia  del  greco  sia  del  Ialino,  corretta  nel- 
f errata  dell’  edizione  d' Augusta  : vi  sono  stali 
falli  solamente  alcuni  cambiamenti  nei  primi 
capitoli,  per  mascherare  In  contraffazione. 
L’  uggiunla  del  nome  di  Sommnlio  al  testo, 
ha  fatto  inferire  a G.  A.  Fabricio  clic  lo  stesso 
editore  fosse  il  traduttore,  mentre  nel  catalogo 
dei  libri  di  Dincourt  d’Hangnrt. viene  a'tribui’a 
la  versione  greca  anonima  non  a domina  »a, 
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ma  a Teodoro  Gaza  che  pii  è anteriore  di  100 

anni.  Biogr.  tinivcrs.  frane. , voi.  27. 

MAZAH  \ MVZZilA,  Mazaritm*  ciUà  del- 
l’ isola  di  Sicilia,  provincia  di  Trapani,  capo- 
luogo  di  distretto,  si  Inala  in  riva  al  mare  Ira 
Sciacca  e Marsala,  25  miglia  distante  da  Tra- 
pani, e 3z  da  Cirgenti:  long,  io,  i4;  lat. 

4-0.  Fu  in  onesta  città,  che  gli  Arabi,  prove- 
nienti da  Rtuiirvar  nell’ 827  dell*  E.  V.  sbar- 
carono per  la  prima  volta  in  Sicilia,  c dopo 
la  conquista  di  Palermo  stabilirono  un  domi- 
nio, che  durò  quasi  3 secoli.  È sede  di  un  ve- 
scovo : è cinta  da  buone  mura  con  un  castello 
forti  ficaio.  Ha  una  sola  piazza,  cioè  quella  del- 
la cattedrale,  tempio  rimarcabile  per  la  sua 
bella  cupola,  per  le  molte  vetuste  iscrizioni  c 
per  3 antichi  mausolei.  Vi  sono  altresì  diverse 
chiese,  varie  case  religiose,  un  ospedale  ed  un 
pio  istituto  di  elemosine.  — Stefano  de  Fer, 
di  Roiteii,  è il  primo  vesc.  conosciuto  di  Ma* 
zara:  vìveva  nel  ioo3  ed  era  parente  del  con- 
te Ruggiero,  il  quale  aveva  prescelto  questa 
città  a sua  sede.  Successori  di  Stefano  furono 
l berlo  od  Oberlo,  nel  1 i44i  fustino  nel  1137, 
che  assistette  all’  incoronazione  della  regina 
lì  io  va  una  nel  1177,  e mori  nel  1180;  Matteo 
nel  1182,  eec.  Tra  gli  altri  vescovi  di  Maznra 
noteremo  particolarmente  Bessarione,  virtuoso 
e dotto  religioso  di  S.  Basilio,  arci?,  di  Nieen, 
assistette  a!  enne,  dì  Firenze  sotto  il  papa  Euge- 
nio IV,  elle  uominollo  cardinale  del  titolo  dei  12 
apostoli:  diventò  poscia  patriarca  diCP.  e vesc. 
di  Mazara  nel  ì-ifo  • fu  legato  in  Germania  ed 
in  Francia,  e mori  a Ravenna  nel  1 4*^4*  - ab- 
biamo molle  opere  di  questo  illustre  prelato. 
Sui/,  sacra,  I.  3,  pag.  4-99- 

MA/ vii k ( l*  Abratc  ).  Di  lui  abbiamo:  Di- 
scorsi di  pietà  sullo  principali  verità  della  re- 
ligione cristiana;  Parigi,  1G77,  in  1 2 Jour- 
nal des  sacarts,  1 G77. 

ItflZZARONI  { Marc’ A atomo),  natoaMon- 
terubiano.  Noi  abbiamo  diluì:  1.®  Un  trat- 
tato sulle  3 corone  del  papa  0 sul  bacio  dei 
suoi  piedi;  Roma,  i588.  2.  Disputa  sulla  pre- 
destinazione e reprobazione  ; Perugia,  1070. 
Dopili.  Tav.  degli  aul.  cccl,  del  tee.  XVl , 
col.  24.1 0. 

MAZZKI  (G10.  Amiiiba),  nato  a Roma,  nel 
1669,  insigne  scrittore  della  congregazione  di 
S.  Paolo  : mori  nel  maggio  del  1720:  di  lui 
abbiamo  alle  stampe:  Methodus  sacerdotali s 
circa  Miss  am  et  ai  viti  uni  officiavi.  Aveva  al- 
tresì pubblicata  la  Storia  del  conc.  di  Trento, 
e questo  esemplare  venne  mandalo  al  suo  ge- 
nerale in  Roma.Trovansi  più  ampie  notizie  del 
Mazzei  nell’  opera  del  P.  Grazioli,  intitola- 
ta : Praeslantitim  virorum , qui  in  congreg. 
D.  Pauli Jloruerunt , ecc.  Decad.  I,  pag.  3i. 

M VZZIATM.I  0 MVSIVEMJ  (M),  teologo 
italiano.  Di  lui  abbiamo  : Instiluliones  theo - 
logicae  distributae  in  quaesliones  /tisloricas, 
criticas  , dogmaticas  , scholasticus  de  Deo 
Voi.  VI. 


uno , trino  et  incarnato,  praemisso  tractatu 
de  locis  t beo  log  iris  et  altero  inserto  de  gra- 
fia; Palermo,  1744*  ìn  fol  - È un’  opera  postu- 
ma di  Mazzinellt,  che  fu  stampata  per  ordine 
del  papa  benedetto  XI V,  o ner  cura  di  Loren- 
zo Migliani,  arcidiacono  di  Palermo  ; l*  edito- 
re vi  aggiunse  alcune  sue  note.  Journal  dea 
satana , 1744»  pag.  123. 

♦♦mazzocchi  (Alessio  SnniAcoLdotto  e la- 
borioso antiquario,  nacque,  nel  i684*aS.  Ma- 
ria, borgo  distante  2 miglia  da  Capita,  di  cui 
le  rovine,  che  dovevano  un  giorno  essere  argo- 
mento delle  sue  ricerche,  fornirono,  dice  il  suo 
panegirista,  dei  giuochi  alla  infantile  sua  eia. 
Era  il  24.°  figlio  di  una  povera  famiglia  di  cui 
il  nome  era  Mazzaccolo,  che  mutò  poscia  in 
quello  di  Mazzocchi.  Studiò  in  una  scuola 
oscura,  d’onde  nell’età  di  12  anni  passò  nel 
seminario  di  Capua.  Divenuto  di  i5  anni  abile 
quanto  i suoi  maestri,  andò  a cercare  nuove 
cognizioni  a Napoli  ; e fu  allora  che  attinse, 
nello  lettura  ponderala  delle  opere  di  Cicero- 
ne, quel  genio  dell*  antichità  che  divenne  la 
sua  passione  dominante.  Imparò  l’ebraico  qua- 
si senza  maestro,  e si  rese  del  pari  la  lingua 
greca  famigliare  quanto  la  latina.  1/  eccesso 
del  lavoro  alterò  la  sua  salute  : onde  fu  co- 
stretto a ritornare  per  alcun  tempo  in  seno  al- 
la sua  famiglia  per  riaversi.  Ne)  1709  fu  insi- 
gnito degli  ordiui  sacri  e ritornò  a Napoli,  do- 
ve fu  eletto  professore  di  greco  e d' ebraico 
nel  seminario  Urbano.  Il  capitolo  di  Capua 
non  tardò  a rivendicarlo  conferendogli  un  ca- 
nonicato cui  il  timore  di  vedersi  distratto  dai 
suoi  studi  gli  fece  accettare  con  ripugnanza. 
Fin  dall’  anno  seguente  fu  richiamato  a Napo- 
li col  titolo  di  teologo,  ed  abbandonando  ai 
suoi  allievi  l’ insegnamento  delle  lingue,  si  de- 
dicò onninamente  allA  spiegazione  della  Sa- 
cra Scrittura.  L’elezione  che  di  lui  fu  falla  alla 
dignità  di  decano  del  capitolo  di  Capua  F ob- 
bligò di  nuovo  a spatriare  ; ma  poco  tempo 
dopo  il  re  io  richiamò  nella  capitale,  e ve  lo 
fermò  con  una  cattedra  di  teologia  nel  colle- 
gio di  quella  città.  Il  principe  volle  ricompen- 
sarlo dei  suoi  servigi  conferendogli  l’arcive- 
scovado di  Lanciano  ; ma  non  si  potè  vincere 
la  sua  modestia  in  tale  proposito,  nè  persua- 
derlo ad  accettare  una  dignità  che  I*  avrebbe 
distolto  dalle  sue  occupazioni  favorite.  Soddis- 
fatto delia  sua  mediocre  fortuna,  che  divideva 
coi  poveri,  impiegava  tutto  il  suo  tempo  nella 
ricerca  delle  antichità.  La  scoperta  delle  ro- 
vine di  Ercolano  gli  somministrò  ampiamente 
i mezzi  di  soddisfare  il  suo  desiderio  crescente 
d’istruirsi.  Quantunque  di  un  carattere  dolce  e 
benigno,  ebbe  discussioni  calde  non  poco  con 
diversi  antiquari,  tra  gli  altri,  Quirini  ed  Asse- 
roani; ma  T integrità  dei  suoi  costumi  e la  sua 
bontà  naturale  io  resero  caro  a tutti  quelli  che 
avevano  accesso  presso  di  lui  Mazzocchi  era 
membro  delle  principali  accademie  dell'  Eu- 
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ropa.  Il  suo  elogio  IcUo  da  Lebeau  nell’  acca* 
demia  delle  iscrizioni  , è sialo  inserito  nel 
I.  XXXVIII  delle  Memorie  di  late  compagnia. 
'Ira  le  numerose  opere  di  Mazzocchi  si  citano 
le  seguenti:  i .°  In  mulilum  Campani  amphi • 
iheatri  tituium , aliasene  nonnuìlas  Campa • 
nas  inscriptiones  Commcntarium  ; Napoli , 
1727,  in  4°  Brasi  scoverta  tra  le  rovine  del 
famoso  anfiteatro  di  Capila  una  lapidi*  lati- 
na, a quello  appartenente,  ma  mancante  di 
entrambi  i lati,  ed  il  Mazzocchi,  il  (piale  fu 
incaricato  di  supplirla,  e di  portarvi  i suoi 
lumi,  compose  l’additata  opera,  che  fu  espo- 
sta con  grandissima  lode  nell*  acta  erud. 
Lips.  1727,  2.0  Diatriba  de  Dedicationibus 
sub  Ascia,  alla  quale  diede  occasione  una  iscri- 
zione di  cui  fece  menzione  nell’opera  dell’An- 
fiteatro, con  una  dissertazione  inserita  nella 
medesima  col  (itolo  de  velcrum  De  di  cationi' 
bus , la  quale  ebbe  per  oppositore  il  Muratori, 
che  avendo  poscia  fetta  I intera  opera  de  De - 
dicationibus,  si  ritrattò  dalla  sua  prima  opi- 
nione. 3."  In  retus  marmoretim  S.  Neap. 
Ecclesiae  Kalendarium  commentar ium ; ivi, 
177.4,  t-  3,  in  4 ° Quest*  opera  gli  meritò  som- 
mi elogi  dagli  oltramontani,  e specialmente  da 
Giacomo  Creiti’,  professore  di  S.  Scrittura  in 
Lipsia.  La  qual  opera  però  non  fu  interamen- 
te terminala.  4-°  Dissertano  bis  lorica  de  ca- 
tti ed  ralis  ecclesiae  tXeapolitanae  t de t bus;  ivi, 
1751,  in  4-°  Quest’  opera  è in  difesa  del  suo 
capitolo  contro  le  pretensioni  degli  Ebdoma- 
dari, per  cui  rimase  trionfante,  sebbene  aves- 
se a fronte  il  versatissimo  mons.  Àssemani, 
custode  della  Vaticana.  5.°  De sanclorum  Aea - 
poli/anae  ecclesiae  episcoporom  culla. disser- 
tai io  ; ivi,  1753,  2 voi.  in  4-°  6 ° Commenta - 
riorurn  in  Begli  Hereulan e nsis  Ulti saei aencas 
tabulas  f/eracleenses ; voi.  2 in  folcivi,  1764- 
Opera,  la  quale  potendosi  senza  verun  dubbio 
chiamar  locuplelissitnum  unicersae  erudilio - 
tris  protnp  tu  ariti  m,  siccome  1*  appellò  P abb. 
Iguarra,  tirò  a sé  ragionevolmente  I'  ammira- 
zione di  tulli  i dotti.  Ed  il  signor  Carlo  le  lleau, 
segretario  dell’  Accademia  di  Parigi,  scriven- 
dogli in  nome  della  predetta  Accademia  , lo 
chiamò  totius  Europeae  Litlerariae  mira  cu- 
lt mi.  6.°  Ac  forum  Bononiensium  S.Januarii 
et  SS.  Mar tg  rum  r in  diciac  repetilae, rivi,  1759. 
7.®  Opuscula  oratoria , epistolae,  carmina  et 
dialribae  de  antiquitate  ; 2 tomi  in  4 ° l’ale 
raccolta  fu  pubblicata  da  F.  Serao:  è ricerca- 
la. Gli  è altresì  dovuta  una  buona  edizione  del- 
Y Etymologicon  linguae  latinae  di  Vossio;  Na- 
poli 1762,  2 voi.  in  fol., accresciuta  di  nuove 
etimologie  tratte  dalle  lingue  orientali.  8.°  Spi- 
ci! e g ium  Btblicum  , quo  adnolata  in  vetus 
festamenium  continentur;  ivi  1 762-1 766,  2 
voi.  in  4 ° Nei  quali  2 volumi  copiose  osserva- 
zioni si  ammirano  sul  vecchio  testamento,  e si 
accingeva  a farle  sul  nuovo,  il  che  gli  venne  im- 
pedito dalla  debolezza  di  mente  a cui  misera- 


mente soggiacque  4 unni  prima  di  morire  , 
giunta  a segno  che  non  conobbe  i suoi  con- 

f punti  ed  amici,  e presentnniloglisi  i libri  da 
ni  composti,  diceva  essere  stati  scritti  da  un 
Mazzocchi  più  Antico.  Mori  ai  22  seti.  1771 
in  età  di  87  anni,  con  quella  ridente  placidez- 
za che  suol  accompagnare  la  morte  de’ giusti. 
Il  Mazzocchi  oltre  la  moltiplice  scienza  che  a 
dovizia  possedeva,  fu  dotato  eziandio  della  più 
solida  cristiana  virtù.  Non  intermise  mai  in 
mezzo  a’  più  severi  studi  gli  atti  di  pietà,  e di 
religione.  Interveniva  sempre  alle  funzioni  della 
chiesa  cui  era  addetto,  e parlava  delle  cose  sa- 
cre col  massimo  rispetto  e venerazione.  Fu  ami- 
co de*  poveri  ed  ali  estremo  disinteressato , in 
guisa  che  allorché  tornò  da  Capua  ove  quel  ca- 
nonicato mollo  gli  rendeva,  rifiutò  un  pingue 
benefìzio,  che  gli  offrì  in  compenso  if  card. 
Spinelli,  dicendo  che  potea  conferirlo  ad  altro 

Più  di  lui  bisognoso.  Vedi  la  vita  di  Mazzocchi; 
àhroni.  l'ilae  Italorum , t.  Vili,  ed  il  suo 
elogio  scritto  da  Nic.  Igoarra,  suo  allievo,  nel 
giornale  dei  letterati;  Pisa,  1772,  V,  3o6.  E ne 
fanno  inoltre  degnissima  rimembranza  monsi- 

g no  r M 1 1 a 11  le  ad  lì  ibi.  SixtiSenensis , pag  529. 

ennaro  Sisli  nella  prefazione  alla  Ling.  son- 
da pag.  3o.  Origlia,  Studi  di  iXapolii.  2 pa- 
gina 27 4.  Il  P.  Troyli,  Istoria  Xapol.  t.  4 png- 
25 1.  Mons.  Granata  Storia  sacra  di  Capua, 
t.  2 pag.  1 io.  Ottavio  Rina  \ù\, Memorie  storiche 
di  Capua.  Mons.  Sparano,  Memorie  storiche 
della  chiesa  Napoletana,  t.  2 pag.  53g.  Zac- 
caria, Storia  letteraria  d Italia ,t.  6 pag.  549* 
haZ2.oi.EM  ( P.  D.  Alberto)  monaco  cas- 
sinese,  nacque  in  Caprino,  terra  ragguardevo- 
le del  territorio  di  Bergamo,  in  febb.  del  1696. 
Si  distinse  nel  suo  Ordine  per  la  dottrina  ed 
erudizione,  per  le  cariche  sostenute  e per  mo- 
rali c sociali  virtù.  Avendo  introdotta  e stabili- 
ta una  stamperia  nel  suo  monastero  di  Ponlida, 
pubblicò  ivi  con  niagnifìcenzn  la  sua  grand’  o- 
| ei  a sopra  i Medaglioni  Pisani , 1 7 io , in  fol . : 
stampò  il  Mazzolcui  altre  opere  di  numismatica 
antica,  assai  stimate. Aveva  ideala  unA  nuova 
Storia  del  conc.  di  Trento,  per  cui  aveva  rac- 
colto gran  copia  di  libri  e documenti  stampali 
e inss.;  ma  prevenuto  dalla  morte,  segnila  net 
suo  monastero  di  Ponlida  Pan.  1709,  non  po- 
tè darle  esecuzione.  Lasciò  anche  imperfetta 
una  Dissertazione  sulla  identità  de’ sacri  corpi 
de’  SS.  Fermo,  Rustico  e Proculo,  che  si  ve- 
nerano nella  chiesa  cattedrale  di  Bergamo:  fu 
quella  dissertazione  compiuta  dal  dotto  parro- 
co A.  T.  Volpi,  e pubblicala  nel  1761. 

MAZZOLIVI  (Silvestro),  religioso  domeni- 
cano, conosciuto  altresì  sotto  il  nome  di  Silve- 
stro Prierias  o da  Prieria,  perchè  nato  a Prie- 
rio,  villaggio  del  Monferrato,  fioriva  nel  prin- 
cipio del  sec.  XVI.  Non  si  conosce  il  tempo 
della  sua  nascita  ; ma  è noto  che  si  fece  mo- 
naco assai  giovane.  Studiò  la  teologia,  il  di- 
ritto civile  e canonico  e la  geometria  ; e prò- 
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fesso  alcun  tempo  a Bologna.  Chiamalo  a Ilo- 
ina  per  insegnare  la  teologia,  fu  creato,  poco 
tempo  dopo,  maestro  del  sacro  palazzo.  Si 
ignora  il  tempo  ed  il  luogo  della  sua  morte  . 
è autore  di  47  opere  in  latino  ed  in  italiano, 
sulla  teologia,  la  filosofìa  e le  matematiche. 
Prospero  Marchand  ne  pubblicò  la  lista  nel 
suo  Dizionario  critico,  art.  Mazzolini , osscrv. 
E.  Non  si  leggono  più  da  lungo  tempo  ; ma  il 
presente  articolo  non  sarebbe  compiuto  ove 
non  si  citassero  le  principali  : 1.®  Somma  Agi- 
tesi riatta , seu  stimma  de  pecca  tis  a ut  casuu  m 
conscienliae , rei  stimma  summarttm  ; Bolo- 
gna, i6i5,  2 voi.  in  4.“  ’ è stata  ristampata 
un  gran  numero  di  volte  nel  sec.  XVI.  2.  Un 
volume  di  sermoni,  che  ha  intitolali  : Uosa 
aurea  eo  qtiod  in  co  siili  Jlores  et  rosae  om- 
nium doctorum  super  Evangelia  totius  anni ; 
Bologna,  i5o3,  in  4-*  : tale  raccolta  ha  avuto 
8 edizioni.  3.®  Dì  a log  va  seu  discttrsus  con- 
ira praesumpftiosas  Lul/ieri  conclusiones, 
i5i8,  in  4.®  3.®  Replica  seu  responsum  ad 
Mari.  Lttlherum.  Errata  et  argomenta  Mari. 
Lutheri,  1 520,  in  \ * Sono  le  sole  opere  che 
abbia  pubblicate  contro  Lutero.  4*°  De  stri - 
giis , mago  rum,  daemonumgue  praesligiis  ; 
«orna,  1021,  in  4 ° 5.*  Opere  volgari,  \l ila- 
no,  1519.  in  4*°  Biogr.  unir. frotte.,  voi. 28. 

MAZ/otta  ( Benedetto  ),  di  tacce  , nel 
regno  di  Napoli,  della  congregazione  dei  ce- 
lestini. dell' Ordine  di  S.  Benedetto,  filosofo  e 
lettore  di  teologia  in  Bologna,  diede  alle  stam- 
pe P opera  seguente:  De  triplici  Philosophia , 
naturali,  astrologica  et  minerali.  V.  Muovo 
Dizionario  storico  ; Bussano  1796,  in  8.® 

**  mazzotta  ( Nicola  ).  gesuita  di  Napo- 
li, morto  nel  1 7 4-8,  aveva  insegnato  per  lun- 
go tempo  la  teologia  morale  nel  collegio  dei 
gesuiti  della  stessa  città.  Oltre  alle  pubbliche 
lezioni  teneva  altresì  delle  conferenze  in  pre- 
senza del  cardinale  arcivescovo,  e di  una  co- 
munità di  sacerdoti,  stabilita  nel  collegio  na- 
politano, della  quale  era  egli  il  superiore.  La 
teologia  morale  del  P.  Mazzotta  venne  stampa- 
la poco  tempo  dopo  la  sua  morte  per  cura  del 
P.  8assa,  gesuita,  in  5.  voi.  in  8.  . In  seguito 
ne  furono  fatte  molle  altre  edizioni  tanto  in 
Italia,  quanto  in  Germania.  Metodo  giusto,  fi- 
no giudizio  nella  scelta  delle  opinioni,  una  pre- 
cisione, e sceltezza  di  termini  sono  Ire  doti 
che  rendono  pregevole  quest’  opera. 

MAZZI  f.tlKm  (il  conte  Giovanni  Maria), 
uno  de’  più  celebri  biografi  italiani,  nacque  a 
Brescia  ai  28  ott  1707.  d’una  famiglia  illustre 
che  ha  prodotto  parecchi  uomini  di  raro  me- 
rito. il  giovane  Mazzuclielli  fu  mandato  a Bo- 
logna, ove  studiò,  con  pari  ardore,  le  belle 
lettere,  In  filosofia  e le  matematiche.  Appena 
uscito  dalle  scuole,  concepì  un  progetto  capa- 
ce di  rimuovere,  per  la  sua  estensione  e per  le 
innumerevoli  difficoltà  cui  presentava,  qualun- 
que meno  zelante  per  la  gloria  delle  lettere, 


e del  suo  paese.  Si  trattava  di  raccogliere  e 
di  ordinare  delle  ricerche  sulla  vita  e le  ope- 
re di  tutti  gli  scrittori  d’ Italia.  Era  impossi- 
bile clic  potesse  mai  terminare  tale  grande  la- 
voro ; ma  quanto  ne  ha  pubblicato  basta  per 
dare  al  tuo  nome  una  celebrità  durevole.  La 
sua  grande  opera  è intitolata:  Gli  scrittori  tf  /- 
talia,  cioè  notizie  storiche  e critiche  intorno 
alle  vite  ed  agli  scritti  dei  letterati  italiani; 
Brescia.  Tale  opera,  compilata  giusta  un  or- 
dine rigoroso  per  alfabeto,  non  contiene  clic 
le  due  prime  lettere  : ma  f autore  aveva  la- 
sciato immensi  materiali  per  Ia  continuazione 
di  tale  lavoro  , il  quale  doveva  comprendere, 
in  tutto,  più  di  00,000  articoli.  Ammirasi,  nella 
parte  già  pubblicata  di  quella  storia,  l’immen- 
sa lettura  che  il  conte  Mazzuclielli  fece  degli 
scrittori  d’Italia,  e la  sua  profonda  erudizione 
per  comporre  un’opera  cosi  estesa,  così  utile 
e così  comoda  a tutte  le  persone  di  lettere,  le 
quali  non  cessano  di  far  voti  per  la  continua- 
zione di  un’opera  cosi  interessante,  e che  ter- 
rà luogo  di  uua  biblioteca  egualmente  dilette- 
vole che  utile.  Journal  des  savans, i^Go,  pa- 
gina io3. 

MKATI1 , M iddio , città  vescovile  d’ Irlanda 
sotto  alla  metropoli  di  Armadi,  fu  eretta  in 
vescovato  nel  sec.  XII.  Questo  vescovato  è sop- 
presso. 

ìlKAMX,  Meldae , antica  capitale  della  città 
dei  Meldi,  è in  oggi  capoluogo  di  viceprefel- 
tura  del  dinnrlimento  di  Senna  e Marna, distan- 
te 12  teglie  da  Parigi.  Avvi  una  piazza,  un 
tempo  assai  celebre,  che  chiamasi  il  Mercato: 
è una  penisola  attaccata  alla  città,  che  fu  an- 
ticamente mollo  fortificata , e che  servì  di  riti- 
ro nei  dilferenti  assedi  che  questa  città  dovet- 
te sostenere.  Mcaux  è la  prima  città  che  sog- 
pellossi  volontariamente  ad  Enrico  IV  durante 
la  guerra  della  lega  : leggevasi  ciò  nell’  iscri- 
zione di  un  arco  trionfale  innalzato  tra  la  città 
ed  il  sobborgo  di  Gornilton.  — Il  vescovado  di 
Mcaux,  eretto  nel  III  sec.,  è suffraganeo  del- 
l’arciv.  di  Parigi.  La  sua  cattedrale,  dedica- 
la a S.  Stefano  protomartire,  è un  fabbricato 
grandioso  e di  una  bellissima  struttura  ; il 
coro  ed  il  santuario  sono  magnifici.  11  suo  ca- 
pitolo, composto  eia  di  6 dignità,  3o  canonici 
ed  8 semiprebendali,  che  avevano  il  rango  di 
canonici,  in  oggi  non  è che  di  6 canonici.  Il 
vesc.  è assistito  da  6 vicari  generali.  L’  abba- 
dia  di  S.  Farone,  situata  in  uno  dei  sobborghi, 
fu  fondata  nel  VII  sec.  dal  santo  vesc.  di  Meaul 
di  quel  nome  : era  della  congregazione  di  S. 
Mauro  e molto  considerabile.  Eranvi  2 altro 
abbadic  a Meaux,  cioè  quella  della  Madonna 
di  Chàgo,  appartenente  ai  canonici  regolari  di 
S.  Genoveffa,  e quella  della  Madonna  del  Mer- 
cato, appartenente  alle  religiose  del  medesimo 
Ordine.  Eranvi  altresì  dei  monasteri  di  trinitari, 
di  francescani,  di  religiose  della  Visitazione, 
ccc.  — La  diocesi  di  Meaux,  divisa  in  passalo 
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in  2 arcid incornili,  che  contenevano  24.0  par- 
rocchie, sodo  io  decanali  rurali,  contiene  ora 
32  parrocchie,  356  chiese  succursali  e 1 6 vi- 
cariati. Vi  sono  altresì  molte  comunità  religio- 
se affatto  consacrale  all’  educazione  della  gio- 
ventù, od  alla  cura  degl*  infermi  II  vescovo 
godeva  di  22,000  lire  di  rendita,  e pagava  2000 
fiorini  per  lesile  Indie.  — Furono  tenuti  a Meaux 
6 concili:  il  1 .°  nell  845  per  ordine  del  re  Carlo 
il  Calvo.  Venilone,  nrciv  di  Sens,  Incmaro  di 
Iteiins  e Rodolfo  di  Dourges  vi  si  trovarono  con 
molti  altri  vescovi  e vi  fecero  56  canoni  sulla 
disciplina  ecclesiastica,  ecc.  (Rcg.  21.  Lab.  7. 
Hard.  6.)—  Il  2.®  concilio  fu  tenuto  nel  961  0 
062  : in  esso  venne  ordinalo  Vigfrido,  vose,  di 
Verdun,  essendo  ancor  vivo  Hercngario,  legit- 
timo vescovo  di  quella  città,  e fu  altresi  provve- 
duta di  un  pastore  la  chiesa  di  Reims,  vacan- 
te per  la  morte  del  vesc.  Artaldo  ( Reg.  25. 
Lab.  9.  Hard.  6.  ) Il  3.°  concilio  fu  tenuto 
nel  1080,  ed  in  esso  venne  ordinato  Arnoldo 
vesc.  di  Soissons  (Reg.  26.  l ab.  io.  Hard. 
6.)  Il  4-°  concilio  fu  nel  1082,  per  l'ordi- 
nazione di  Roberto,  vesc.  di  Menu*  ( Ivi  ).  II 
P.  Mansi  dice,  che  di  questi  2 ultimi  concili, 
se  no  deve  fare  un  solo,  celebrato  nel  io8f. 
(P.  Mansi,  Sappi  alla  raccolta  dei  concili, 
t.  2,  col.  53.  ] Il  5.°  concilio  ncll'nn.  1204, 
sotto  il  pontefice  Innocenzo  III,  per  trattare 
la  pace  tra  Giovanni,  re  d’ Inghilterra. e Filip- 
po Angusto  re  di  Francia,  a motivo  del  conta- 
do di  Poiliers,  che  il  re  d’  Inghilterra  diceva 
essere  stalo  usurpato  dal  re  di  Francia  ( Lab. 
2.  Hard.  6.  ).  Il  6.°  concilio  nell’  nn.  i523, 
da  Guglielmo  Rriconnct  contro  Lutero  ( Spon- 
dano).  — Il  P.  Mansi,  t.  2.  col.  1107  del  suo 
Supplemento  alla  raccolta  dei  concili , fa 
menzione  di  6 statuti  di  Odone,  vesc.  di  Tti- 
sculo,  legato  della  Santa  Sede  per  la  chiesa 
di  Meaux,  compilati  nel  1245  e relativi  alla 
disciplina  ecclesiastica,  ecc.  — Giovanni  Lui- 
lior,  vesc.  di  Meaux,  pubblicò  delle  ordinanze 
sinodali  nel  i4p3.  Luigi  Pinelle  ne  fece  per  i 
parrochi  nel  i53i,  c Domenico  Segnior  delle 
altre  nel  i654-  Alla  fine  del  secondo  volume 
della  Storia  della  Chiesa  di  Meaux  , composta 
da  D.  'I  oussainl  Dii  Plessis,  trovatisi  gli  statuti 
sinodali  di  questa  chiesa,  dall’nn.  1246,  fino 
uelli  di  monsignor  de  Dissy  inclusivnmente 
1724.  — S.  Santino  è nominato  in  tutti  i 
cataloghi,  volgarmente  conosciuti,  come  il  pri- 
mo vesc.  di  Meaux:  ma  non  sappiamo  nulla  di 
certo  nè  di  S.  Santino,  nò  de’  suoi  successori 
fino  a Promisco,  che  è il  i4-°  vesc.  Medovo 
o Medoveco  è il  primo  vesc.  di  Meaux,  di  cui 
si  hanno  notizie  ben  certe:  sottoscrisse  egli  al 
5 0 conc.  di  Orléans  nel  54q  ; fu  altresì  uno 
dei  giudici  , clic  condannarono  Saffaraco  , 
vesc.  di  Parigi,  e la  di  cui  sentenza  venne  con- 
fermata dal  secondo  concilio  di  detta  città  ver- 
so T an  552.  Quanto  agli  altri  vescovi  di 
Meaux  Gno  ad  Antonio  Renato  di  FonleneUe, 
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nominato  nel  1787  e morto  nel  1789,  vedasi 
la  Callia  clt  ri  stiano,  nuova  ediz.,  I.  8. 

jl! RAZZA  ( Girolamo  ),  chierico  regolare 
teatino,  nato  a Milano  nel  1667, si  distinse  per 
la  sua  pietà  e per  la  sua  applicazione  allo  stu- 
dio. Cuopri  quasi  tutti  eP  impieghi  del  suo  Or- 
dine, e fu  consultore  del  S.  Offizio  e censore 
dei  libri  a Roma.  Insegnò  con  grande  applau- 
so la  filosofia  e la  teologia  in  Italia  ed  in  Ger- 
mania, predicò  con  molta  dignità,  e fu  un  abi- 
lissimo direttore  delle  anime,  ciò  che  gli  me- 
ritò la  stima  di  molti  cardinali  e di  molli  prin- 
cipi durante  la  sua  vita,  e lo  fece  universal- 
mente compiangere  dopo  la  sua  morte,  succe- 
duta nel  19  maggio  1707.  Ha  lasciato  un  gran 
numero  dì  opere  di  pietà:  1.®  Magister  novi- 
tiorum  regularium  ; Mi'ano  , 1688,  in  4** 
2.®  Stimul us  quolidianus  txcitans  ad  recor- 
dationem  passionia  J.  C.  D.  IV.;  Milano,  1 706, 
in  8.®  3.®  Sninulua  quolidianus  excitans  ad 
mem orinm  immaculalae  conceplionis  Deipa- 
rae ; Milano,  1708,  in  12.*  4 * Slimulus  quo- 
tidianus incitane  ad  suffragio  defunctorum ; 
Milano,  1700.  Lo  stesso  tradotto  in  tedesco; 
Monaco,  1680  e 1681.  5 0 Ila gionamenti  sa- 
gri 20,  uniti  in  un  sol  volume ; Milano,  1697, 
in  4 0 6.®  Prodigi  del  fuoco  divino  in  onore 
dello  Spirilo  Santo;  Mnnnco,  1669,  in  4 ° 

7. ®  Ore  di  sollievo  tieijli  esercizi  spirituali 
di  un  anima  religiosa;  Milano,  i685,  in  4-° 

8. ®  Arsenale  diroto  per  armar  f anime  nei 
bisogni  spirituali;  Milano,  1693,  in  24. 0 Av- 
vene  più  di  3o  ed  zioni  di  quest'  opera  in  Ita- 
lia <d  altrove.  9.®  Cammino  alla  perfezione 
religiosa;  Milano,  1696,  in  24-°  io.®  Sacro 
settenario  per  la  venuta  dello  Spirilo  Santo; 
Milano,  1676  e 1692.  11.®  Esercizio  diroto 
delle  3 potenze  dell'  anima  per  prepararsi 
al  S.  Aatale;  Milano,  1696,  in  24.®  12®  Ap- 
parecchio pratico  alla  festa  dell ' Immacola- 
ta Concezione;  Milano,  1698,  in  8.®  i3.®/ai- 
struzione  facile  e breve  per  occuparsi  nella 
orazione  mentale;  Miicno,  1695,  in  16.  i4-° 
Breve  sommario  della  rila  di  S.  Gaetano  ; 
Milano,  1707,  in  16.0  ccc.  Bibl.  scriptor . 
Medio! an . 

A1KCIIARATII,  patria  di  Hepher,  unodei  bra- 
vi dell’ armala  di  Davide.  1 Par.,  c.  11  , 

?.  36. 

MECRMA  O MICI1VI A 0 MACAI  A.  V.  MlCimi. 

BIECHE  ARDERAI,  nome  d’  uomo.  1 Esdr.9 
C.  IO,  v.  4o. 

MEDA  (Filippo),  vesc.  di  Conversano,  mor- 
to nd  1733,  ha  scritto:  i.®  Discorsi  teologici 
sopra  il  giudizio  universale;  Napoli,  1724. 
in  4.®  2.  L incontinente  senza  scusa;  1728, 
in  4°  3.®  Come  si  possa  agevolmente  inten- 
dere il  gran  punto  dell'  eterna  predestina- 
zione 0 reprov azione;  1728,  ino.®  4-"  Ber 
conoscere  se  siasi  o no fatta  una  buona  con- 
fessione sagramentale , 1730,  in  8.®  5.®  Per 
iscoprirc , se  taluno  ami  Iddio  sopra  ogni 
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cosa,  ed  il  prossimo  come  tè  slesso,  1731,  in 
8.°  6.’  Per  indurre  oi/iiuno  a volentieri  os- 
servare il  precetto  della  santa  quaresima  ; 
1732,  in  8."  li ibi.  script.  Medio!. 

IHEDABA  0 MUDAVI  ( el>.  acque  di  dolore 
a di  forza,  dalla  parola,  mi,  acqua,  c data, 
Torta,  e duali,  dofore),  cillà  al  di  là  del  Gior- 
dano, nella  prie  meridionale  della  tribù  di 
Ruben,  dot  , c.  i3,  v.  16.  V.  .M  idaba. 

MEDABt,  cillà  vescovile  dell'Arabia  Pelrca, 
eolio  la  metropoli  di  lloslra,  nella  diocesi  di 
Gerusalemme.  E celebre  nella  scrittura  per  In 
vittoria  die  Joab  ivi  riportò  sugli  Ammoniti 
( Parai.,  c.  ig,  v.  7 ) e por  la  morte  di  C»  io- 
ranni,  fratello  di  Giuda  Maccabeo.  Giuseppe 
I.  i3,  A ni  in.  c.  1;  S.  Girolamo  De  loc.  hebr . 
e Tolomeo  I.  5,  n.  17,  ne  fanno  altresì  menzio- 
ne. Noi  non  conosciamo  di  questa  città  che 
un  solo  vescovo  chiamato  Gajano.  Fu  ordina- 
lo da  Antipatro,  metropolitano  di  Boslra,  e se- 
deva nel  45 1.  Or.  ckr.t  t.  3,  png.  771. 

JHHtHD  (eb.  colui  che  misura,  dalla  paro- 
la madad  ),  uno  dei  72  anziani  che  Dio  riem- 
pi dello  spirito  di  consiglio  e di  profezia,  per 
aiutare  Mosè  nella  direzione  del  suo  popolo. 
Acmi.,  c.  i i,  v.  26. 

MUDALA  O M EKAI.A,  città.  GioS.t  C.  19, 
V.  II. 

MKDARD  (Saint-),  S.  Medardus , abbati  in 
dell* Ordine  di  S.  Benedetto,  era  posta  nella 
diocesi  e vicino  alla  cillà  di  Soissons.  Ricono- 
sceva per  fondatore  il  re  Clolnrio  I.  Questo 
principe  avendo  fatto  trasportare  a Soissons  il 
corpo  di  S.  Mcdardo,  vose,  di  Noyon,  fece  in- 
cominciare una  chiesa  in  onore  del  santo,  vi- 
cino at  suo  palazzo,  c Sigeberto  suo  figlio  In 
terminò.  Questi  2 principi  vi  furono  sepolti  ai 
piedi  del  santo.  Alcuni  scrittori  sono  d avviso 
elicvi  fossero  anticamente  a S. Mòdani  4°o  re- 
ligiosi, i quali  cantavano  le  lodi  di  Dio  giorno 
c notte  senza  interruzione  ; ma  questo  fatto  è 
assai  incerto,  come  dice  il  Moreri.  Ciò  che  è 
sicuro , continua  lo  stesso  autore  è che  questo 
monastero  fu  in  ogni  tempo  assai  celebre;  che 
ivi  si  tennero  molli  concili  ; che  S.  Bonifazio, 
apostolo  di  Germania  ed  arciv.  di  Mngonza, 
vi  coronò  Pipino  re  di  Francia;  che  l impora- 
torc  Lodovico  Pio  fuvvi  messo  in  prigione  dai 
suoi  propri  figli;  che  Pipino  il  giovane,  re  d'A- 
quitania,  fuvvi  rinchiuso  ed  obbligato  a rice- 
vervi la  tonsura.  L'abbadia  di  Saint-Médard, 
conta  nel  numero  dei  suoi  abbati  i re  Eude  e 
Rodolfo,  e diede  alla  Chiesa  molli  vescovi  : ser- 
vi di  ritiro  a diversi  prelati,  i quali  abbando- 
narono volontariamente  i loro  vescovati  per 
santificarsi  con  tonti  pii  solitari.  Questo  fu  in 
particolare  lo  scopo  che  ebbe  Leidrado,  abban- 
donando P arcivescovato  di  Lione  per  farsi  re- 
ligioso a Saint-Médard.  Questo  monastero  (più 
volte  minato,  sempre  ristabilito)  sussistette  con 
splendore  in  fino  a che  il  furore  dei  calvinisti 
lo  ridusse  a non  essere  più  che  un’  ombra  leg- 


giera di  ciò  che  era  stato.  Saccheggiarono  le 
custodie  d’  argento  di  3o  corpi  santi,  e 3 altre 
d’  oro,  atterrarono  i luoghi  regolari  e la  chie- 
sa che  era  magnifica.  11  rilassamento  dei  mo- 
noci  venne  in  seguito  a questo  disordine,  ed 
andò  sempre  crescendo  fino  alta  riforma  intro- 
dottavi dalla  congregazione  di  S.  Mauro.  Non 
eranvi  in  allora  che  soli  8 religiosi,  i quali  vi- 
vevano quasi  senza  alcuna  regola  ; lutti  gli  or- 
namenti della  sagrrsia  consistevano  in  un  ca- 
mice ed  un  calice  di  stagno  ; il  chiostro  era 

f fieno  di  rottami,  le  volte  del  capitolo  e del  re- 
eltorio  erano  cadute;  cresceva  l’erba  nel  dor- 
mitorio ; P abbate  commendatario  che  aveva 
fallo  ristabilire  la  chiesa,  essendosi  servito  di 
un  calvinista  per  quest’impresa,  questo  le  die- 
de la  vera  forma  di  uno  dei  luoghi  in  cui  i 
calvinisti  adtinavansi  per  gli  alti  della  loro  re- 
ligione, non  facendovi  nè  altare,  nè  cappella. 
Tale  era  lo  stalo  di  questa  casa  quando  1 reli- 
giosi della  congregazione  di  S.  Mauro  vi  fu- 
rono introdotti  verso  l'an.  1687.  La  pietà  vi 
si  ristabilì  con  essi,  e fecero  essi  una  grande 
spesa  per  rimettervi  il  tutto  in  ordine:  ciò  che 
durò  uno  alla  fine  del  passato  sec.  Moreri.  V. 
la  nuova  Gallia  chrisi. , t.  o,  col.  4o5  e seg. 

MED  A UDO  (S.),  vesc.  di  Vermandois  a No- 
yon, e di  Tournai.  Era  nato  nel  villaggio  di 
aalency,  dis'anle  una  lega  da  Noyon,  da  una 
famiglia  nobile  ed  illustre.  La  sua  nascita  è 
messa  in  principio  del  regno  di  Chilpericn,  pa- 
dre di  Glodoveo  I.  Quando  fu  in  età  di  sludfia- 
re,  fu  mandato  primieramente  a Vermnnd,  cit- 
tà principale  della  provincia, poscia  a Tournai, 
dove  era  la  corte  del  re  dei  Francesi.  Aveva 
un  carattere  estremamente  dolce;  e la  sua  vir- 
tù favorita  fu  sempre  la  carità  verso  i poveri  ; 
loro  dava,  senza  alcun  riguardo,  tutto  ciò  che 
aveva,  fino  ai  suoi  propri  abiti  ed  al  suo  vitto. 
Non  occupa  vasi  meno  della  pratica  di  tutte  le 
altre  virtù  cristiane.  L'innocenza  della  sua  vi- 
ta e 1*  integrità  dei  suoi  costumi  persuasero  il 
suo  vescovo  ad  ordinarlo  sacerdote,  ed  a ser- 
virsi di  lui  per  istruire  ed  edificare  il  popolo 
della  sua  Chiesa.  Mcdardo  disimpegno  questo 
doppio  ministero  per  circa  4o  anni,  con  una 
purezza  di  cuore  e con  una  eguaglianza  di  spi- 
rilo ammirabile.  Le  virtù  sublimi,  che  vede- 
vansi  da  lui  praticare  fecero  sì,  che  non  sì 
esitò  punto  nel  determinarsi  sulla  scelta  di  un 
vescovo,  quando  quello  che  occupava  attual- 
mente la  se<le  della  provincia,  e che  chiama- 
vasi  Aiomero,  morì  nel  53o.  Fu  dunque  elet- 
to nello  stesso  anno,  in  età  di  72  anni.  Aggiun- 
se allora  alle  altre  virtù  che  aveva  di  già  ac- 
quistate, quelle  di  un  santo  e vigilante  pastore. 
L’  anno  susseguente  alla  sua  elezione,  traspor- 
tò la  sede  vescovile  della  città  di  Vermand  a 
quella  di  Noyon.  S.  Eleulero,  col  quale  aveva 
legata  una  stretta  amicizia,  e che  governava  in 
allora  In  diocesi  di  Tournai,  essendo  morto , 
volle  incaricarsi  della  cura  della  sua  chiesa, 
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che  da  quest’epoca  restò  unita  a quella  di  No- 
yon  per  più  secoli.  Migliorò  subito  lo  stato  ec- 
clesiastico della  diocesi  di  Tournai  ; poscia 
avendo  convertiti  gl*  idolatri  ed  i libertini,  ri- 
tornò a Noyon,  dove  mori  carico  delle  grazie 
del  cielo  agli  8 giugno,  verso  Fan. 545  o 54-6, 
in  età  di  circa  88  anni,  di  cui  ne  aveva  pas- 
sati 1 3 nel  vescovato.  Dio  rese  il  culto  di  que- 
sto santo  molto  celebre  per  i miracoli  che  ope- 
rò alla  sua  tomba.  Impariamo  dalla  storia  la 
divozione  che  ebbero  i re  di  Francia  di  quel 
tempo  e dei  secoli  posteriori  verso  il  nostro 
santo,  colle  magnifiche  chiese  che  fecero  co- 
struire in  suo  onore,  e colle  considerabili  ren- 
dite che  donarono  a quelle  chiese.  Fino  dai 
tempi  di  Fortunato  e di  Gregorio,  vesc.  di 
Tours,  la  festa  di  S.  Mcdardo,  che  solcnnizza- 
vnsi  agli  8 giugno,  come  il  vero  giorno  della 
sua  morte,  era  cosi  celebre  che  i divoli  si  por- 
tavano alla  sua  tomba  da  tutte  le  parti  della 
Francia  per  parteciparvi.  Si  fecero  molle  tran- 
sazioni delle  sue  reliquie.  P.Papebroch,  t.  2, 
8 giugno.  Baillet,  8 giugno. 

MK  li  DIVI  o SI  IDI)  IVI  ( eb.  giudizio  O colui 
che  fa  cama,  o che  riprende , dalla  parola 
din  ),  città  Gioì.,  c.  1 5,  v.  6i. 

MEDE  ( Giuseppe  ),  nato  ad  Éssv  in  Inghil- 
terra, era  membro  del  collegio  di  Cambridge. 
Mori  nel  iG38,  in  età  di  02  anni.  I,e  sue  ope- 
re furono  stampale  in  3 voi.  in  fol.  a Lon- 
dra, nel  |GG1  Vi  si  trovano  delle  disserta- 
zioni assai  dotte  su  molti  passi  della  Scrittu- 
ra ; la  sua  principale  onera  è la  Chiare  del- 
f Apocalissi.  Moreri,  ediz.  del  1 75o- 

MEUEMRXE,  città  di  Simeone,  che  era  sta- 
la data  dapprima  a Giuda.  Eusebio  la  inette 
verso  Gaza  Gioì.,  c.  i5,  v.  3i. 

MEDRXR,  provincia.  E la  Media,  in  ebraico 
Mudai.  ì l'.idr. , c.  6,  v.  2. 

MEDEHICO,  volgarmente  detto  MEIIRI  in 
Francia,  Medericui  (S.),  sacerdote,  ed  abb. 
di  S.  Martino  d'  Aulun,  era  di  una  delle  mi- 
gliori famiglie  di  quella  città.  Essendo  entrato 
net  monastero  di  8.  Martino,  edificò  tutti  i re- 
ligiosi culla  sua  dolcezza,  collasua  umiltà,  col- 
la sua  obbedienza,  colla  sua  carità,  colla  sua 
astinenza  e colle  sue  altre  austerità,  non  man- 
giando ordinariamente  che  2 volte  alla  setti- 
mana, e pane  d’  orzo  solamente,  portando  un 
ruvido  cilicio  e mortificandosi  in  tutto.  L'ahh. 
di  questo  monastero  essendo  morto,  Mederico 
fu  nominato  per  rimpiazzarlo;  c questa  nuova 
dignità  aumentò  molto  1’  opinione  della  sua 
santità,  col  fare  maggiormente  risplendere  le 
sue  virtù,  Portavansi  a consultarlo  da  tutte  le 
parti;  e ciò  obbligollo  a nascondersi  in  un  de- 
serto, distante  una  lega  circa  dalla  città  d’Au- 
lun,  che  chiamasi  ancora  in  oggi  la  cella  di 
S.  Mederico,  e che  era  una  parrocchia  dipen- 
dente dall'  abbadia  di  S.  Martino.  I suoi  reli- 
iosi  avendolo  scoperto  senza  poterlo  perenn- 
erò di  ritornare,  si  diressero  al  vesc.  d’Autun, 


il  quale  obbligollo,  sotto  pena  di  scomunica, 
a ritornare  al  suo  monastero.  Il  santo  obbedì; 
ma  cedendo  una  seconda  volta  al  desiderio  di 
vivere  in  ritiro,  andò  a Parigi  con  uno  dei  suoi 
religiosi,  chiamato  Frodotfn,  sotto  pretesto  di 
visitare  la  tomba  di  S.  Dionigi  o di  S.  Germa- 
no. Alloggiarono  nel  sobborgo  del  Nord,  in 
una  piccola  cella  presso  alla  cappella  di  S. 
Pietro,  dove  S.  Mederico  terminò  la  sua  peni- 
tenza, dopo  2 anni  e g mesi  di  malattia,  con 
una  morte  tranquilla,  che  meltesi  in  principio 
del  sec.  Vili,  llsuardo,  che  viveva  circa  i5o 
anni  dopo  di  lui,  notò  la  sua  festa  ai  ag  ago- 
sto. Al  luogo  dell’  antica  cappella  di  S.  Pie- 
tro, venne  fabbricata  una  grande  chiesa  sulla 
tomba  di  S.  Mederico,  clic  ne  porla  ancora  il 
suo  nome,  e che  è una  parrocchia  della  città, 
e che  fu  in  passato  un  capitolo  di  canonici, 
ivi  conservasi  una  parte  delle  reliquie  del  san- 
to, in  una  custodia  d’  argento  sull'altare  mag- 
giore, e la  sua  mascella  in  un  altro  reliquiario 
a parte.  D.  Mabillon,  negli  Ani  dei  Santi  del- 
r Ordine  di  S.  Benedetto.  Baillet,  t.  2,  29 
agosto. 

■ EDI.  nazione  dell'Asia,  divenuta  possente, 
e che  abitava  prima  il  solo  paese  chiamalo  Me- 
dia. Alcuni  autori  fanno  incominciare  la  mo- 
narchia dei  Medi  da  Dcjoee,  verso  I’  an.  709 
0 710  av.  G.  C.,  credendo  in  ciò  conformarsi 
al  parere  di  Erodoto,  che  non  nomina  alcun 
loro  sovrano  prima  di  quell'  epoca.  Bisogna 
però  osservare,  che  egli  dice  espressamente, 
che  questi  popoli  furono  i primi  a scuotere  il 
giogo  degli  Assiri,  5oo  anni  dopo  che  questi 
conquistatori  di  una  parte  dell'Asia  ebbero  in- 
cominciato a stabilire  il  loro  impero.  Se  in  tal 
modo  indicar  vuole  la  ribellione  di  Arhace,  di- 
minuisce di  molto  la  estensione  attribuita  allo 
impero  d'  Assiria;  forse  egli  parla  di  un  altro 
avvenimento.  Checché  ne  sia  presenta  i Medi 
come  un  popolo  clic  si  rimise  in  libertà  e per- 
venne a governarsi  colle  proprie  leggi.  Secon- 
do altri  autori  si  ignora  il  tempo  in  cui  i Medi 
divennero  tributari  degli  Assiri,  ma  non  sem- 
bra dubbiosa  l'epoca  in  cui  questi  popoli  scos- 
sero il  loro  giogo.  Furono  essi  i primi  a pren- 
dere le  armi,  in  ciò  seguili  dai  Babilonesi.  L'e- 
ra di  Nabonassar  è quella  della  libertà  dei  Ba- 
bilonesi, cioè  n dire  I’  an.  747  av.  C.  C.  La 
libertà  dei  Medi  precede  di  poco  quest'epoca, 
autenticata  anche  da  Vellejo  l’alcrcolo.  Forse 
Arbace,  satrapo  della  Media,  che  fu  autore  di 
questa  rivoluzione,  aveva  il  disegno  di  farei 
re,  ma  ebbe  dei  cooperatori,  che  non  avrebbe- 
ro mai  assentito  di  essere  comandati  da  un  lo- 
ro eguale,  e forse  il  popolo  non  era  disposto  a 
darsi  un  nuovo  padrone,  dopo  di  aver  provalo 
la  durezza  dei  precedenti.  Mosè  di  Chorene 
nomina  3 re,  che  regnarono  dopo  la  rivoluzio- 
ne, ma  Eusebio  ed  altri  non  parlano  che  di  so- 
li 4-  Erodoto,  scrittore  mollo  anteriore,  dice 
assolutamente  che  questi  Medi  govemavaasi 


MED 


MED 


631 


eolie  proprie  loro  leggi.  Deboli  giudici,  i qua- 
li non  decidevano  che  n seconda  delle  proprie 

passioni,  erano  poco  Bili  a far  rispellare  i loro 
giudizi:  quindi  il  debole  gemeva  ed  il  possen- 
te altre  leggi  non  riconosceva  che  quelle  del- 
la forza.  I na  sfrenata  licenza  giunse  a tal  gra- 
do, che  le  persone  più  oneste  stavano  per  emi- 
grare. Dejocc  allora  amministrava  nel  suo  can- 
tone la  giustizia  colla  più  perfetta  imparzialità, 
c la  sua  riputazione  essendosi  a gradi  a gradi 
accresciuta,  si  accorri  : a da  tutta  la  Media  al 
suo  tribunale.  Quest’  UOmo,  tanto  ambizioso  ed 
accorto,  quanto  possente,  fingendo  che  i pro- 
pri alfari  non  gli  permettessero  di  attendere  a 
quelli  degli  altri,  cessò  di  amministrare  In  giu- 
stizia, e da  tal  punto  i disordini  ed  i ladronec- 
ci ricomparvero  con  più  violenza  di  prima,  c 
giunta  la  Media  in  uno  stalo  di  crisi,  conveni- 
va abbandonare  il  paese,  o darsi  un  padrone. 
Per  la  sua  integrità  e per  le  sue  altre  grandi 
qualità  fu  unanimamente  prescelto  Dejocc,  del 
quale  avvenimento  non  sono  d'  accordo  gli  au- 
tori nel  precisarne  l’epoca.  Dicesi  che  regnas- 
se SS  anni, e gli  si  altnluiisco  la  fondazione  di 
Ecbatana.  Fraorte  suo  figlio  fu  principe  guer- 
riero, portò  I"  armi  al  di  fuori,  vinse  i Persia- 
ni ed  altre  nazioni;  nm  avendo  spinte  le  sue 
conquiste  dal  iato  dell’  Assiria  fu  battuto,  fatto 
prigioniero  ed  uccìso  per  ordine  di  Nabueco- 
ilonosor,  che  avendo  saccheggiata  tutta  l’Assi- 
ria  e la  Media,  fece  distruggere  Ecbatana. 
Classare  fu  riconosciuto  ben  (osto  re  dai  Me- 
di avviliti,  e venne  incoronato  in  una  città 
smantellala  : però  si  condusse  egli  con  (anta 
saggezza  e coraggio,  che  ristabilì  le  sue  truj>- 
pe  e sconfisse  gii  Assiri.  Portensi  quindi  ad  as- 
sediar Ninive,  e presa  I’  avrebbe  se  un’armata 
formidabile  di  Sciti  non  si  fosse  gettata  nella 
Media,  e non  lo  avesse  battuto  ed  obbligato 
anche  ad  un  tributo.  In  seguito  però  Classare 
dato  un  gr«n  banchetto  vi  fece  uccidere  lutti  i 
capi  degli  Scili  ; i quali  indeboliti  da  una  tale 
perdita  furono  obbligali  di  ritirarsi, dopo  d’ave- 
re occupata  la  Media  per  28  anni.  Congiunto- 
si poscia  Gassare  con  .Nabuceodonosor,  prese  c 
rovinò  Ninive,  e compita  la  conquista  della  Assi- 
ria,se  la  divisero  insieme.  Asliage  succedette  al 
padre  Classare,  continuò  la  guerra  fi  a’ Babilo- 
nesi ed  associò  al  suo  Irono  Ciro, in  ricompensa 
dei  servigi  pnmtaligli.Qucs'o  principe  divise  al 
tresi  l'autorità  cou  suo  zio  Dario  il  Siedo,  altri- 
menti Ci  assale,  e dopo  lunghe  e fortunate  guer- 
re, pervenne  a rendersi  padrone  di  Babilonia. 
Ciro,  di  concerto  col  suo  zio,  occupossi  del  go- 
verno di  questo  nuovo  Stalo,  di  cui  la  Media 
non  fu  che  una  provincia,  0 cosi  ebbe  origine 
la  monarchia  dei  Persiani.  Ciò  succedette  ver- 
so l'an.  536  av.  G.  C.  Confusa  così  la  Media 
nell'impero  di  Ciro,  ossia  nella  monarchia  dei 
Persiani  , venne  alla  perfine  conquistata  da 
Alessandro  il  Grande, e fermò  in  allora  dueSta- 
ti  differenti,  distinguendosi  la  Grande  0 Magna 


Media  c la  Media  Atropalena.  La  Gran-Me- 
dia, provincia  dell'  impero  di  Persia,  confina- 
va al  selleutrione  coi  monti  che  la  dividevano 
dai  Cadusi  e dalla  lrcania:  aveva  al!' oriente 
la  Partia  e la  Persida,  a mezzodì  la  Babilonia 
c la  Snsiana,  all’occidente  I'  Assiria.  la  Media 
Atropalena  era  fra  ì’  Arasse  al  settentrione,  il 
mar  Caspio  all'  oriente,  la  Gran-Media,  da  cui 
era  separata  da  un  ramo  de!  monle  Zagros  al 
sud-est,  I’  Assiria  al  sud-ovest  e la  Persarmcnia 
all’occidente.  — La  maggior  parte  degl'  inter- 
preti sono  di  avviso, che  la  Media  sia  stala  popo- 
lata dai  discendenti  di  Madni,  figlio  di  Japhet; 
i Greci  però  sostengono  che  il  nome  di  Media 
deriva  ilaMedo,  figlio  di  Medea,  nè  questo  sen- 
timento può  dirsi  contrario  alla  Scrittura.  Isaia 
ci  descrive  i Medi  come  esecutori  dei  decreti  di 
Dio  contro  Babilonia  ; e Geremia  park  delle 
disgrazie,  che  dovevano  loro  succedere  (/saia, 
0.  1 3,  v.  17.  Jercin  e.  23,  v.  26).  \.  la  sto- 
ria dei  Medi  del  P.  Rollio,  nel  2.°  voi.  della 
sua  Storia  antica,  e l’abb.  Guyon  nel  2.°  voi. 
della  sua  Storia  de<jl'  imperi  e delle  repub- 
bliche. 

MEDIA,  grande  contrada  dell’Asia,  chiama- 
ta Mudai  nella  Sacra  Scrittura.  V.  Medi. 

MEDIA, città  vescovile  della  provincia  d'Eu- 
ropa, sotto  In  metropoli  di  Eraclea,  giusta  la 
Notizia  dell’ imperatore  Leone.  Gio.  Snntacu- 
zeno  (I.  4,  /lisi.  c.  in)  la  colloca  presso  il 
Mar  Nero,  di  là  di  CP.  — Si  conoscono  5 dei 
suoi  vescovi:  Eutimio,  che  assistette  al  conci- 
lio del  patriarca  Callisto  nel  i35i  , dove  è qua- 
lificato come  metropolitano  di  Media  : locchè 
prova  che  questa  chiesa  era  in  allora  metro- 
poli. Stefano,  clic  era  vescoro  al  tempo  di  Gio- 
vanili l'ideologo  11.  Teofane  succedette  a Ste- 
fano.Gioacchino  sottoscrisse  la  deposizione  del 
palriàrca  Joasapli  nel  1 564-  Daniele  che  sot- 
toscrisse In  risposta  del  patriarca  Dionigi  su- 
gli erroridei  calvinisti  nel  1672.  Oriens.  chr., 
t 1,  pag.  iiii. 

MEDIATORE,  colui  clic  impiega  tulle  ie sue 
cure  per  rimettere  alcuno  in  grazia,  che  col 
suo  mezzo  procura  di  conciliare  un  alkre,  di 
stringere  un'  alleanza,  ecc.,  mediator,  r (‘con- 
cilia tur,  ectjuesler.  Nelle  alleanze  Ira  gli  uo- 
mini, in  cui  interviene  il  santo  nome  di  Dio, 
Dio  è il  testimonio  cd  il  mediatore  delle  pro- 
messe e degli  obblighi  reciprochi  degli  uomi- 
ni. Quando  Dio  diede  la  sua  legge  agli  Ebrei, 
e fece  alleanza  con  essi  sul  monte  Sinai,  Mo- 
sè  ne  fu  il  mediatore,  e riferì  le  parole  di  Dio 
agli  Ebrei  e le  risposle  degli  Ebrei  a Dio.  Nel- 
la nuova  alleanza  che  Dio  fece  colla  Chiesa 
cristiana,  Gesù  Cristo  è stato  il  mediatore  di 
redenzione  Ira  Dio  e gli  uomini  ; locchè  però 
non  impedisce,  che  si  debbano  riconoscere  co- 
me mediatori  d' intercessioni,  i Santi  che  pre- 
gano per  noi  ; gli  angioli  che  portano  le  no- 
stre preghiere  innanzi  al  tribunale  dell'  Altissi- 
mo ; i sacerdoti  e tutti  gli  altri  ministri  del 
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Signore,  i quali  offrono  it  sagri  tizio  o le  pre- 
ghiere pubbliche  per  il  popolo.  Questa  dottri- 
na, che  riconosce  i Santi  per  mediatori  d' in- 
tercessione. non  deroga  in  nessuna  maniera  alla 
dignità  di  Gesù  Cristo,  non  attenuando  per  nul- 
la la  sua  qualità  di  unico  mediatore  di  reden- 
sione,  e perche  ci  fa  considerare  i Santi  sol- 
tanto come  semplici  avvocali  od  intercessori. 
V.  Sìsto. 

media  VILLA  ( Riccardo  di).  V.  Riccardo 
di  Mediavilla. 

MEDICI  (Sebastiano),  nato  a Firenze,  giu- 
reconsulto c prolonotario  apostolico,  nel  XVI 
sec.,  pubblico:  l."  Un  trattato  sulle  leggi;  Fi- 
renze, 1570.  2.0  Delle  delinizioni  e dei  termi- 
ni del  diritto  ; ivi,  t57i.  3.°  Un  trattato  sui 
casi  fortuiti  ; ivi.  h-°  Un  trattalo  sulle  opere 
maravigliose  di  Dio;  Macerata,  i5go.  5. ó Re- 
lazioni dei  decreti  del  cono,  di  Trento  ; ivi, 
i5j5.  6.°  Un  trattato  intitolato  : Mors  omnia 
Mplcit-,  Francoforlc,  i58o.  7.°  Un  trattato  sul- 
le sepolture  ; Firenze,  i58o.  8.°  Somma  dei 
peccati  capitali,  secondo  la  comune  opinione 
dei  dottori , ivi.  9.”  Un  trattato  sulla  promo- 
zione dei  vescovi  ; ivi,  1 5j)2.  Dupin,  Tarola 
degli  autori  eccl.  del  XE  sec.,  col.  i3i6. 

MEDICI  (Sisto  de'),  di  una  famiglia  veneta 
originaria  di  Urescia,  nacque  nel  1302,  e com- 
piuto appena  il  1 0.*  anno  vesti  l'abito  di  S.  Do- 
menico, nel  cui  Ordine  fc'  il  corso  dei  suoi  stu- 
di con  meraviglioso  profitto  ; onde  compiutili 
appena  fu  destinalo  alla  reggenza  del  suo  na 
live  convento  dei  SS.  Giovanni  e Paolo  ; e si 
applicò  parimenti  con  lode  n predicare  dai  pul- 
piti il  Vangelo. Nel  suo  Ordine  sostenne  altre- 
sì notabili  impieghi,  e fu  per  qualche  tempo 
professore  di  teologia  in  Venezia.  Filialmente 
passò  a godere  nel  cielo  immarcessibile  frutto 
delle  sue  cotante  fatiche  e delle  molte  religio- 
se sue  operazioni  nel  1 50 1 . Scrisse  più  opere: 
De  faenornm  Judacorum  ; Venctiis,  i535, 
in  4*  Oratio  de  ingenio  theologicis faculla- 
tibus  encolendo;  Venctiis,  i555,  in  4.°  Ora- 
li0 de  humanae  induslriae  praeslanlia.  Ora- 
tio in  funere  Alogsii  Grfa/conii,  De  l.alinis 
n timer  orimi  noli s.  Ut  rom  alitili . seu  Collcclu- 
tieorum,  voi.  9.  /.iiinen  S.  Fidei,  eie.  Di  lui 
a lungo  ed  esattamente  ragiona  il  P.  degli  A- 
gostini,  Scrittori  veneziani  A.  1 , pag.374,  ccc. 

MEDICO,  colui  clic  fa  professione  di  guari- 
re gli  ammalali:  medicus.  La  medicina  fu  sem- 
pre in  onore  fra  i popoli  civilizzali.  Gli  Ebrei 
ne  attribuiscono  l’invenzione  a Dio  medesimo, 
ed  il  Sapiente  vuole,  che  si  onorino  i medici 
per  la  necessità,  e perché  Dio  è autore  della 
medicina,  come  anche  della  virtù  dei  medica- 
menti ( Eccl.,  c.  38,  v.  1 c seg.  ).  1 Pagani 
consideravano  essi  pure  la  medicina  come  un 
dono  del  ciclo,  c collocarono  i loro  primi  me- 
dici nel  rango  degli  Dei.  1 principi  accorda- 
vano delle  annue  pensioni  ai  loro  medici,  con- 
siderandoli come  persone  pubbliche  ; e Plinio 


(I.  9,  c.  1 ) fa  osservare,  clic  dopo  il  regno 
di  Augusto, la  pensione  ordinaria  di  un  medica 
dell'  imperatore  era  di  zSo.ooo  sesterzi,  cioè 
(12,000  lire,  valutando  5 soldi  il  sesterzio.  Si 
leggono  nella  Sacra  Scrittura  alcuni  passi,  clic 
sembrano  dimostrare,  che  anticamente  presso 
li  Ebrei,  come  anche  presso  i Greci,  cranvi 
elle  persone  distintissime  pel  loro  rango,  clic 
esercitavano  la  medicina,  c che  un  principe 
doveva  essere  istruito  nei  secreti  di  quest'  ar- 
te ( Isaia,  c.  3,  v.  6,  c.  5,  v.  l3  ) I rabbini 
hanno  ben  degeneralo  dai  toro  padri  in  questi 
sentimenti  e parlano  in  oggi  assai  male  dei 
medici.  Il  migliore  dei  medici,  dicono  essi, 
inerita  i inferno  . . . Egli  uccide  molte  per- 
sone colla  sua  ignoranza,  che  potrebbe  gua- 
rire coll  arte  sua  ; egli  lascia  perire  molli 
poveri,  che  potrebbe  sollevare  co'  suoi  medi- 
camenti; egli  permette  a molli  un  nutrimen- 
to troppo  forte,  che  li  fa  morire  . . . Che  co- 
lui, il  guale  pecca  contro  il  suo  Creatore, 

] tossa  cadere  nelle  mani  del  medico  ! . . . 
Oh  ! che  il  miglior  dei  medici  vada  alV  in- 
ferno. V.  \hxx\art.  Lexicon  in  Hapha  Mederi. 
D.  Calmet,  Disserlaz.  sulla  medicina  degli 
Ebrei,  in  testa  al  suo  Commentario  sull'  Ec- 
clesiastico. 

Doveri  dei  medici.  1 .*  I medici  devono  ave- 
re molla  scienza  per  conoscere  le  malattie  ed 
i rimedi  convenienti:  molta  prudenza  ed  espe- 
rienza, e la  ragione  per  applicare  i rimedi  a 
proposito  : molla  premura  pei  loro  ammalati 
c nel  seguirne  i progressi  della  malattia:  molla 
carità  per  visitare  anche  i poveri,  dai  quali 
non  possono  sperar  nulla  : molta  religione  e 
pietà,  sia  per  non  amministrare  rimedi  proibi- 
ti. come  sono  quelli  che  procurano  gli  aborti, 
sia  per  non  accordare,  senza  buone  ragioni, 
l'uso  delle  carni  0 la  dispensa  dal  digiuno,  sia 
per  avvertire  gli  ammalati,  che  sono  ili  peri- 
colo, di  avere  subito  ricorso  ai  sacramenti  del- 
la Chiesa  : nel  far  clic  i medici  sono  obbligati 
sotto  pena  di  peccato  mortale,  come  apparisce 
dalla  costituzione  dei  papa  Innocenzo  III,  ov- 
vero dal  conc.  di  1 .ali-nino  culli  infinnitas  ; 
costituzione  rinnovala  nel  i566  da  quella  di 
Pio  V super  gregem , in  cui  viene  proibito  ai 
medici,  sotto  pena  d’  infamia  e di  privazione 
dei  loro  gradi,  di  visilure  i malati,  i quali  non 
avessero  soddisfatto  al  loro  dovere,  dopo  il 
terzo  giorno  che  ne  fossero  stati  avvertiti.  — 
2.°  Devono  i medici  accontentarsi  di  una  one- 
sta rimunerazione  ; ed  è perciò,  clic  presso 
alcune  nazioni,  come  in  Francia,  i malati  non 
possono  legare,  nè  donar  nulla  ai  loro  medici, 
oltre  il  pagamento  regolare  delle  visite,  tanto 
direttamente  che  indirettamente.  La  ragione  di 
ciò  è,  che  si  presume,  e non  a torto,  che  i te- 
statori sono  spinti  a siffatte  liberalità  dalle  sol- 
lecitazioni e dal  bisogno  clic  hanuo  essi  dei  lo- 
ro medici.  Vi  sono  perfino  delle  sentenze  che 
annullarono  le  donazioni  fatte  dagli  ammalati 
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ni  figli  dei  loro  modici.  Un  medico  potrebbe 
ciò  non  pertanto  ricevere  ciò,  che  un  ammala- 
to gli  regalasse  a titolo  di  parentela  o d’  ami- 
cizia. Può  nllrcsi  erigere  un  esatto  pagamento 
dagli  ammalali  incurabili  che  egli  visita  , 
giacché  non  ha  egli  minor  pena  a visitare  sif- 
fatti ammalati,  che  a visitarne  e curarne  altri 
con  malattie  differenti;  e perchè  ner  meritare 
una  ricompensa  basta  clic  egli  abbia  tutta  la 
cura  di  sollevare  coloro  che  si  adulano  alla 
sua  dottrina  e alla  sua  perizia.  — 3.°  I me- 
dici devono  custodire  il  segreto  dei  loro  am- 
malati, in  tutto  ciò  che  possono  vedere  od 
ascoltare  in  tempo  della  cura. — 4 ° 1 medici 
peccano  adunque  c sono  obbligati  alla  restitu- 
zione, quando  arrecano  danno  ni  loro  amma- 
lati, o per  ignoranza  o per  negligenza,  od  am- 
ministrando loro  rimedi  incerti  a preferenza  di 
altri  più  sicuri,  ovvero  prolungando  ad  arte  la 
loro  guarigione,  ecc.  Dicasi  egualmente  dei 
chirurghi  c degli  speziali.  De  Ferrière,  Diztou. 
di  diritto  e di  pratica , alla  parola  Medico . 
Colici,  MoraL , t.  5,  pag.  2 70  c seg.  Quanto 
ai  medici  di  cui  parlasi  nella  Genesi,  c.  5o, 
v.  2,  3,  V.  l'articolo  Imbalsamare. 

medk  o f Santo  e Martirr  ).  Questo  glo- 
rioso santo  fu  per  nome  c professione  medico 
di  molto  merito.  Nacque  in  Otricoli  c si  con- 
verti a Gesù  Cristo  per  i gran  miracoli  che  il 
sommo  Iddio  operava  pel  corpo  di  S.  Vittore 
martire  trasportalo  fanno  171  di  Nostro  Si- 
gnore da  Damasco  nella  prenominata  città.  Fu 
il  nostro  santo  accusato  a Sebastiano,  prefetto 
di  Otricoli,  ne’  tempi  dell’  imperatore  Marco 
Aurelio,  come  seguace  della  religione  cristia- 
na; onde  immantinente  costui  lo  fece  arresta- 
re, e venutogli  innanzi,  trovandolo  costante 
nella  fede  e dicendo  che  gl*  idoli  erano  demo- 
ni, lo  mandò  incatenato  in  carcere,  ordinando 
clic  nessuno  gli  portasse  da  mangiare  e da  be- 
re, acciò  costretto  da  necessità,  0 rinnegasse 
la  fede,  o morisse  d'  inedia.  Scorsi  parecchi 
giorni,  pensando  il  prefetto  ch'egli  fosse  morto, 
domandò  di  lui.  Saputo  che  egli  era  vivoe sa- 
no, e risoluto  piuttosto  di  morire  clic  adorare 
gli  Dei  de’  Pagani,  procurò  con  vari  modi  di 
rimoverlo  dal  suo  proposito.  Se  lo  fece  compa- 
rire di  nuovo  avanti,  gli  promise  molli  premi 
c P amicizia  dell'  imperatore,  purché  sacrifi- 
casse a*  suoi  Dei;  ma  dicendo  il  santo  pubbli- 
camente che  non  voleva  adorare,  nè  sacrifica- 
re a simulacri  sordi,  muti,  ciechi  e fabbricali 
da  uomini,  e che  non  curava  altra  amicizia 
fuorché  quella  del  vero  Dio  c de’  suoi  fedeli 
servi,  Sebastiano  sdegnalo  comandò  che  fosse 
legato  ad  un  grosso  legno,  c gli  fossero  in  es- 
so conficcate  le  mani  c i piedi,  con  acuti  e 
grossi  chiodi  di  ferro;  nel  qual  tormento  il  san- 
to martire  ringraziava  Dio  che  lo  facesse  de- 
gno di  patire  per  amor  suo,  annoverandolo  fra 
1 suoi  seguaci,  ed  esclamava:  in  Deo  sperabo , 
non  tirnebo  quid  fucini  mihi  homo.  — Scha- 
fot.  ri. 


stiano  infuriato  per  le  parole  che  pronunciava 
il  santo,  lo  fece  sciogliere  da  quel  legno,  e per* 
cuolere  con  bastoni  da  5 soldati  che  dicevano: 
c Sacrifica,  o stolto,  agli  Dei  che  f imperato- 
li re  adora;  v ed  il  santo  a loro;  t II  mio  Dio, 
a che  è Y imperatore  degl’  imperatori,  liadet- 
« to  che  chi  sacrificherà  agli  Dei  de’  Gentili, 
s morirà  di  morte  eterna,  s 11  prefetto  allora, 
pieno  d’ ira,  lo  fece  appendere  all’oculeo  e or- 
dinò che  con  fiaccole  accese  gli  si  abbrucias- 
sero le  carni  nude  0 si  dilaniassero  con  rampi- 
ni ed  unghie  di  ferro.  Ma  il  nostro  santo,  aiu- 
talo dalla  onnipotenza  del  Signore,  ohe  mai 
non  lascia  di  soccorrere  quelli  che  fermamen- 
te in  lui  confidano,  levando  in  quell1  atrocissi- 
mo tormento  gli  occhi  al  cielo,  stava  tutto  rac- 
colto in  Dio  pregandolo  di  dargli  forze  baste- 
voli  per  potere  patire  assai  per  amor  suo;  poi 
rivoltosi  al  tiranno:  « Non  vedi,  gli  disse,  elio 
c la  tua  amicizia  mi  fa  maggiormente  acqui- 
c stare  l'amicizia  del  mio  Dio?  » Il  prefetto, 
vedendo  d*  esser  inutili  quei  tormenti,  ordinò 
che  fos*e  rimandato  al  carcere,  c dopo  qualche 
tempo. fattolo  chiamare  a sè,  si  pose  a disputare 
con  lui,  sperando  poter  trarlo  a fare  la  sua  vo- 
lontà: ma  ritrovatolo  molto  dotto  cd  illumina- 
to, e che  con  efficaci  ragioni  provava  la  reli- 
gione di  Cristo  esser  la  vera,  e che  la  gentile- 
sca era  una  stoltezza,  rimase  confuso,  ma  non 
convinto;  per  lo  che  avendo  fatto  replicare  i 
tormenti,  e sempre  col  medesimo  effetto,  di 
bel  nuovo  lo  fece  rinchiudere  in  una  oscura 
prigione,  ove  tenutolo  4 altri  giorni  senza  al- 
cuna refezione,  nel  quinto  giorno,  trovatolo 
sano  c che  rendeva  lodi  a Dio,  gli  disse:  c Do- 
li ve  hai  imparata,  o Medico,  l'arte  magica 
« clic  per  essa  fai  tanti  prodigi  ? Se  non  la  la- 
fi  sci  e non  adori  i nostri  Dei  (i  farò  patire  lan- 
« ti  spasimi  che  sarai  l’esempio  di  lutti  i Cri- 
v sliani.  » Rispose  il  santo:  « Io  non  conosco 
« l’arte  magica,  ma  ho  il  mio  Signore  G.  C., 
c figlio  di  Dio  vivo,  il  quale  a chi  crede  in  lui 
c dà  la  forza  di  superare  ogni  martirio,  e pe- 
li ró  io  non  temo  i tuoi  strazi,  nè  temo  i tuoi 
g falsi  Dei.  1 — Infurialo  allora  Sebastiano 
più  che  nini,  dopo  aver  fallo  aspramente  per- 
cuotere il  santo,  ordinò  che  gli  fosse  mozzo  il 
capo.  Udita  tal  sentenza  S.  Medico  ne  rese  in- 
finite grazie  a Dio  che  cosi  presto  l’avesse  fat- 
to degno  di  finir  la  sua  vita,  per  poterlo  più 
presto  vedere  in  gloria,  in  compagnia  di  quel- 
li che  avevano  patito  affanni  c morte  per  amor 
suo.  Fu  dai  ministri  con  molti  strapazzi  con- 
dotto fuori  della  porla  d’  Otricoli,  c dal  carne- 
fice gli  fu  troncala  la  testa.  In  tal  modo  acqui- 
stò la  imarcessihile  palma  del  martirio,  e P a- 
nima  sua  fu  dagli  angeli  portata  in  cielo,  e ciò 
segui  ai  26  giugno  circa  l’anno  172,  impe- 
rando lo  stesso  Marco  Aurelio.  Il  suo  corpo  fu 
da  un  sant’  uomo,  denominalo  Klcozimo,  pre- 
te d'  Otricoli,  sepolto  di  notte  in  una  grotta 
presso  la  chiesa  di  S.  Villore  fuori  di  essa  cit- 
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là;  indi  (rasferiln  nella  chiosa  sotterranea,  ove 
rimase  c 'posto  alla  pubblica  venerazione  sotto 
un  aliare  eretto  a suo  onore.  I prodi**!  che  Dio 
si  deynò  di  operare  in  esaltazione  di  questo 
santo  atleta  indussero  i cittadini  d'  Otricoli  a 
ritenerlo  por  uno  dei  santi  loro  protettori,  ed 
a celebrarne  la  festa  con  grandissima  solenni- 
tà ai  26  giugno,  con  rito  doppio,  nel  qual  gior- 
no ne’  passati  secoli  celebratasi  quivi  la  Messa 
propria  del  santo.  Ma  perciocché  per  le  vi- 
cissitudini cui  soggiacquero  gli  Otrieolani  c 
per  le  ingiurie  del  tempo  crasi  perduta  nei 
passati  secoli  la  memoria  dove  riposavano  le 
sacre  spoglie  del  santo  martire,  piacque  a Dio 
che  Tanno  1 61 1 , ni  5 seti.,  Gio.  Battista  l oco, 
vose,  di  Marni,  ritrovasse  entro  un  antichissimo 
deposito  di  detta  chiesa  di  S.  Yillore  il  corpo 
del  martire,  ed  egli  con  licenza  del  sommo 
pontefice  Paolo  V,  e con  facoltà  della  sacra 
congregazione  dei  riti,  no  fece  in  lug  io  del 
1612  solenne  traslazione  dalla  detta  chiesa  al- 
la collegiata  entro  Otricoli,  dove  ora  sta  ripo- 
sto in  una  cappella  eretta  a suo  onore.  L’abb. 
Gnnccliicri  prosigillalore  della  sacra  peniten- 
ti cria  pubblicò  nel  1812  alcune  Memorie  con- 
cernenti il  martirio  ed  il  culto  di  questo  santo 
che  servirono  alla  compilazione  di  questo  com- 
pendio. V.  i Fani  della  Chiesa , voi.  6. 

HI  EDI  HA  DEE  CAMPO.  Methtjmna  C h am  pe- 
si ris,  oppure  Campensis , città  della  Spagna, 
nella  provincia  di  Vallndolid,  da  cui  è distan- 
te 10  leghe.  Contiene  7 parrocchie,  compre- 
savi una  collegiata,  16  conventi,  8 dei  quali 
di  donne,  2 ospedali,  ccc.  Tu  tenuto  in  que- 
sta città  un  concilio  relativamente  allo  scisma, 
che  teneva  divisa  la  Chiesa  tra  i pontefici  Ur- 
bano Vie  Clemente  VII. 

hiediha  (Giovanni),  spaglinolo,  ingegnò 
per  20  anni  la  teologia  nella  città  di  Alcala, 
sua  patria,  c compose  molte  opere,  tra  le  qua- 
li : De  restituitone  et  contracliòus  ri  in  li  ta- 
luni de  pomi  lentia  ejttstjue  parti  bus  Medina 
inori  nel  i54.fi  io  olà  di  5fi  unni.  Nicola  An- 
tonio, li  ibi.  hisp. 

MEDINA  ( Michele),  religioso  dell* Ordine 
di  S.  Francesco,  e nato  nel  villaggio  di  Belai- 
cosar,  nella  diocesi  di  Cordova  in  Ispagna,  fu 
lussai  dotto  nella  teologia,  nelle  lingue  orien- 
tali e nella  storia.  Mori  a Toledo  verso  l'an- 
no i58o,  e lasciò  molte  opere;  cioè,  7 libri 
stampati  0 Venezia  nel  i564,  col  titolo  di: 
Christiana  p amene  si s , sire  de  recta  in  Deum 
%fidey  che  contengono  le  prove  della  vera  reli- 
gione e gli  artifizi  degli  eretici.  Un  trattato 
sulla  continenza  di  coloro  ì quali  sono  negli 
Ordini  sacri,  diviso  in  5 libri.  Un  trattalo  sul 
purgatorio,  stampalo  a Venezia  nel  i56j).  Un 
trattato  sulla  salutare  penitenza  ; Salamanca, 
nel  i55o.  Un  trattato  sull’umiltà  cristiana; 
Toledo,  nel  i55g.  I n trattato  sulla  restituzio- 
ne ; Alcnla,  nel  i546.  Alcune  dispute  sulle 
indulgenze;  Venezia,  nel  i564-  Un  esposizio- 


ne del  4 ° articolo  del  Simbolo;  ivi.  IVapolo- 
gia  di  Ferus  o Sauvagc,  dottore  del  suo  Or- 
dine, contro  Domenico  Solo;  Alcala,  nel  i56j. 
Chiesto  autore  era  versato  nella  lettura  dei  Pa- 
dri c dei  concili.  Egli  scrive  con  molta  erudi- 
zione, e può  quasi  dirsi  eguale  a tutti  i moderni 
teologi  nello  scrivere  sulle  materie  teologiche, 
col  metodo  da  essi  chiamato  positivo.  Viene 
accusato  di  aver  creduto  alle  favole  d’  An- 
nio  da  Viterbo,  VVadding,  in  Annalih.  et  Hi- 
bliot.  Nicola  Antonio,  Ùiblioth.  script,  hisp. 
bupin,  Bibl.  del sec.  XI F,  pari.  pag.  386. 

MEDI  VA  ( Bartolomeo  di  ),  religioso  del- 
l'Ordine  di  S.  Domenico,  nacqne  a Medina  de 
Hio-Seco nella  Spagna,  insegnò  In  teologia  sco- 
lastica nell’università  di  Snlnmanca.  Morì  l’an- 
no 1 58 0 o i58r,  in  età  di  circa  53  anni.  Di 
lui  abbiamo  : Commentari  sulla  Somma  di 
S.  Tommaso,  stampali  a Salamanca,  a Vene- 
zia, a Colonia  ed  altrove.  Pubblicò  altresì  in 
ispugnuolo  una  Istruzione  sul  sacramento  della 
penitenza.  Il  P.  Eclinrd,  Script,  ord.  prae - 
die.,  t.  2,  pag.  256. 

MEDITAZIONE,  considernzione*pin  di  qual- 
che mistero,  o di  qualche  altra  verità  cristiana 
per  eccitare  in  sò  medesimo  il  fervore  della 
divozione.  V.  Contemplazione,  Preghiera, 

MEDKASCIIIM,  nome  che  gli  Ebrei  danno 
ai  commentari  allegorici  sulla  Sacra  Scrittura, 
c principalmente  sul  Pentateuco  e sui  5 altri 
libri  che  compongono  un  secondo  piccolo  Pen- 
tateuco ; cioè  In  Cantica  dei  cantici,  Rnlh,  le 
Lamenloziuiii , T Federaste , Ester  Mcdra - 
schim  significa  allegoria.  Biccardo  Simon. 

MKELfUIIHKR  (GIOVANNI  CRISTOFORO,)  teo- 
logo luterano,  nato  ai  2 1 giugno  1 644  ad  Ohn- 
spacli,  dove  suo  padre  Cristoforo  era  primo 
pastore,  frequentò  le  università  d’  Al  tori  e di 
\ itlemberga.  Emendo  andato  a Strasburgo  ivi 
sostenne  una  disputa,  nel  1668,  c prese  per  ar- 
gomento delle  sue  lesi  : De  relit/uiis  hacre- 
siumt  per  quim/ue  saecula  post  natimi  Ch  ri- 
sili m.  a pud  modernos  potissimum  he/erodo- 
xos  inventis.  Nel  1670  pubblicò  un  libro  inti- 
tolalo : Coronar  cenlu  ni  pai  rum  et  doc  tortini 
Ecclesiae.  Verso  lo  stesso  tempo,  scrisse  un 
tra  Ita  lo  De  usu  et  ab  usti  concilioritm,  che 
non  fu  stampato.  Nel  1672  fu  licenziato  in 
teologia,  e sostenne  in  quest'occasione  alcune 
tesi.  De  processione Spiritus  Sancii.  Nel  1673 
fu  chiamato  per  essere  ministro  di  Sehwnbacli 
c decano  del  capitolo  della  stessa  città.  Otten- 
ne altresì,  nel  1070,  la  qualità  di  membro  del 
concistoro  di  Obnspacli.  Morì  li  8 oli.  1708. 
Oltre  agli  scritti  sopraccitati,  abbiamo  di  lui 
alcuni  sermoni  c la  Bibbia  tedesca  che  fece  stam- 
pare con  varie  osservazioni,  a Norimberga, 
nel  1702,  in  4-°  Moreri,  ediz.  del  1766.  Sup- 
plemento francese  di  Basilea. 

MEELFlllRER  ( Rodolfo  Martino  ),  figlio 
del  precedente,  andò  ad  Augusta  nel  1712,  ed 
ivi  abbracciò  la  religione  cattolica.  Fece  dap- 
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prima,  li  12  die.,  un  discorso  sulla  ricom- 
pensa clic  devonsi  aspe  Ilare  coloro  i quali 
Gesù  Cristo  chiama  nell'  Evangelio  poveri  di 
spirilo,  ed  il  9 genti,  dell'anno  susseguente  fe- 
ce la  sua  dichiarazione  in  favore  della  Chiesa 
romana,  nella  anale  indica  la  ragione  del  suo 
cambiamento.  Il  suo  discorso  del  12  die.  e la 
sua  dichiarazione  furono  poscia  stampali.  Que- 
sta dichiarazione  essendo  stata  ritoccala,  so- 
prattutto in  quanto  alle  ragioni  che  dava  del 
suo  cambiamento,  pubblicò  nel  1 7 1 4-  la  sua 
apologia  a kemplcn;  Ettore  Reclinerebbe  par- 
te a questa  apologia.  Nel  1720  Meelfuhrer  en- 
trò nella  sua  prima  comunione,  e poco  tempo 
dopo  andò  a Gotha,  c di  là  in  Olanda.  Al  suo 
ritorno  fu  arrestato  a Fulda  per  ordine  deU’im- 
poralore  e trasferito  ad  Egra.  1 suoi  altri  scrit- 
ti sono  : De  Germania  orientali , seu  de  Ger- 
manorum  in  litteraturam  oricntalem  meriti»; 
Allorf,  1698.  Accessione»  ad  Theodori  Jans- 
soni i ab  A linciar  een  bibliothecam  protnissam 
et  late nlem  ; Yittemherga,  1700.  Consensi!» 
veterum  J/ebraeorum  cnm  Ecclesia  chrislia- 
na , ex  vetustissimi s eorum  monumentis,  et 
ex  bistoria  ecclesiastica  demonslralus;  Fran- 
coforte, 1701 , in  4-°  De  causi»  synagogae  er- 
ranti» ; Altorf,  1702  De  impedimenti»  con- 
versioni» Judacorum ; Altorf,  1707.  Supple- 
mento francese  di  Basilea. 

MEE*  (S.).  V.  MeveNNIO  (S.E 

ivi  E ETÀ  BEL  ( cb.  in  qual  modo  Dio  i buo- 
«0,  oppure  ci  ha  fatto  del  bene  ),  moglie  di 
Adar.  Genesi , c.  36,  v.  3g. 

MK<* Ai. IO  ( Marcello  ),  di  Squillare,  ca- 
nonico regolare,  confessore  del  duca  di  Savoja 
nel  scc.  XVII,  ha  lancialo  : i.°  Istruzione  dei 
confessori  e dei  penitenti;  Modena,  nel  1618. 
•2.*  Prontuario  teologico  e morale  ; Napoli, 
nel  i634-  3.°  Considerazioni  sugli  Evangeli 
delle  domeniche  e delle  altre  feste  dell’  unno  ; 
ivi,  1625.  4°  Risoluzione  dei  casi  di  coscien- 
za ; ivi,  i634,  in  2 tomi.  Dupin,  Tavola  de- 
gli autori  eccles.  del  sec.  À/Y/,  col.  1724. 
e 1725. 

MEGALOPOLI,  città  d’ Arcadia  con  titolo  di 
vescovado,  della  provincia  Eliade,  sotto  la  me- 
tropoli di  Corinto,  nelladiocesidcirilliriaorien- 
talc.  Strabono,  Tolomeo  e Plinio  ne  fanno  men- 
zione. Sembra  dall’indice  dei  luoghi,  che  han- 
no cambiato  il  nome,  che  Megalopoli  si  elim- 
inasse prima  Arcadia , dui  nome  del  paese  c 
poscia  CrÌ8liatiopoli.  In  oggi  chiamasi  Leon- 
duri  o Leontari.  L’ imperatore  Leone  il  Sa- 
piente e Tommaso  Smitli,  mettono  questa  città 
a ponente  del  Peloponneso.  Tiene  essa  il  70. 0 
rango  fra  le  metropoli  della  Notizia  del  succi- 
tato imperatore  Leone. Si  conoscono  1 1 dc’suoi 
vescovi,  dei  quali  Martirio  il  primo,  che  sot- 
toscrisse la  lettera  del  conc.  di  Sardiea;  e Gre- 
gorio P ultimo,  che  ne  occupava  ancora  la  se- 
de nel  1740.  Oriens  olir.,  I.  2,  pag.  187. 

BIEGAALK  ( FRANCESCO  Do.MS.NlCO),  teologo 


appellante,  nacque  a Menin  verso  il  i683,  e 
fece  i suoi  studi  a Lovanio.  Quivi  strinse  ami- 
cizia con  alcuni  teologi  uniti  di  principi  e di 
affezioni  col  clero  di  Utrecht,  e divenuto  pre- 
te, passò  in  Olanda  per  ivi  professare  quei  prin- 
cipi con  maggior  libertà.  Egli  dedicossi  inte- 
ramente a quella  causa,  e la  sostenne  colle  o- 
pere  c cogli  scritti.  Esercitò  il  ministero  in 
molle  città  dell  Olanda  sotto  l'autorità  degli 
arcivescovi  di  Utrecht,  e figurò  nel  concilio 
che  quel  partilo  tenne  in  Utrecht  slessa  e che 
fu  riprovato  ed  annullato  dalla  Santa  Sede  nel 
1760.  Trovatisi  infatti  fra  gli  atti  di  quel  con- 
cilio rapporti  di  Meganck,  che  vertono  sulle 
materie  trattale  in  quell’  assemblea.  Egli  assu- 
meva allora  il  titolo  di  decano  del  capitolo  d'U- 
treclil,  il  (piale  non  era  riconosciuto  a Roma  e 
non  componevasi  che  di  pastori  delle  città  cir- 
convicine, ed  era  in  certo  qual  modo  un  capito- 
lo in  partibus.  Meganck  lasciò  Teseremo  delle 
sue  funzioni  nel  1771  e morì  il  12  olt.  177^ 
a Leida,  dove  era  stalo  per  molli  anni  pastore. 
Le  opere  di  questo  teologo  sono:  Uno  scritto  Ia- 
lino in  difesa  delle  proposizioni  condannate 
dalla  bolla  Unigenilus  : la  Confutazione  dì 
un  trattalo  dello  scisma  , in  olandese,  1724, 
in  12.0  Difesa  dei  contratti  di  rendita  redi- 
mibile dalle  due  parti , 1730,  in  4-°  Conti- 
nuazione della  difesa , 1701  , in  4-  ° Osserva- 
zioni sulla  lettera  del  tese,  di  Montpellier  al 
decano  E an  Erkel  contro  l'usura,  1 741  ,in  4-'* 
questi  ultimi  scrini  sono  in  favore  delle  pre- 
stanze a interesse,  argomento  che  aveva  in  quel 
tempo  suscitate  vive  discussioni  fra  gli  appel- 
lanti dell’Olanda.  Meganck  pronunciassi  in  fa- 
vore delle  prestanze,  c cita  nelle  sue  Osserva- 
zioni  18  scritti  pubblicati  nello  stesso  tempo  e 
nello  stesso  senso  de’suoi:  egli  fu  confutato  da 
Legros  c Pelilpied.  Meganck  è anche  autore 
di  una  lettera  sul  primato  di  S.  Pietro  e dei 
suoi  successori,  1763,  in  12.0,  diretta  a com- 
battere gli  errori  di  Pietro  Ledere,  altro  scrit- 
tore appellante,  e che  fu  ristampala  nel  1772 
con  aggiunte.  Meganck  vi  prova  che  il  prima- 
to del  papa  non  è una  semplice  prerogativa 
d’onore,  ma  bensì  un  primate  di  autorità  c di 
giurisdizione,  c che  esso  è d'istituzione  divi- 
na. Uibliol.  frane. , voi.  28. 

NEGAR  A , città  dell’  Attica,  situata  presso  il 
golfo  Saronico,  in  lina  valle  a ponente  di  Elcu- 
si,  c ad  una  disianza  quasi  eguale  tra  Alene  e 
Corinto,  cioè  una  giornata  dall'  una  all’  allra 
città.  Era  la  capitale  della  Megaride,  paese 
ordinariamente  compreso  nell’  Attica.  In  oggi 
non  c più  che  un  piccolo  borgo  ddla  Turchia 
Europea,  nella  Livodia,  abitalo  da  pochi  mise- 
rabili Greci.  Visi  vedono  però  ancora  degli 
avanzi  bellissimi  di  antichità.  Le  Notizie  fanno 
di  Megara  un  vescovado  della  provincia  Elia- 
de, nella  diocesi  dell’  llliria  orientale,  sotto  la 
mctropqji  di  Corinto.  8i  conoscono  1 2 de*  suoi 
vescovi,  di  cui  il  primo  fu  Alipio,  che  sodo- 
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scrìsse  la  lettera  dei  conc.  di  Sardica  alle 
Chiese  ; e I*  ultimo  fu  Vincenzo  Magnali,  no- 
minalo dal  pontefice  Benedetto  XIII  , il  17 
marzo  1727.  Oriens  chr.,  t.  3,  pag.  85 1. 

MF.GBIS  (eb.  eccellente ),  uno  dei  cani  delle 
famiglie  che  ritornarono  con  Zorobauele.  1 
Esdr. , c.  2,  v.  3o. 

MEO  E ( D.  Antonio  Giuseppe  ),  religioso 
benedettino  della  congregazione  di  S.  Mauro, 
nato  a Clermont  nell’  Alvernia  , c morto  a 
S.  Germano  ai  Prati,  a Parigi,  li  1 5 aprile  1691 , 
in  età  di  66  anni;  occupò  tutta  la  sua  vita  nel 
comporre  diverse  opere  di  pietà.  Nel  1661, 
stampò  la  traduzione  francese  del  Trattalo  di 
Giona,  vesc.  d’  Orléans,  sulla  istruzione  dei 
laici.  Nel  i664»  pubblicò  1*  Uffizio  di  S.  Gel- 
trude,  Sanctae  Gertrudis  ....  insinua • 
tionum  divittae  pie  tati s exercitia.  Nel  1671, 
stampò  la  stessa  opera  in  francese,  colla  vi- 
ta di  S.  Geltrude.  Nello  stesso  anno  diede 
alle  stampe  una  traduzione  dei  Salmi,  attribui- 
ta a 1).  Antonio,  re  di  Portogallo.  Nel  1670  , 
la  Spiegazione  0 parafrasi  dei  Salmi  di  Davide 
colla  viia  di  quel  santo  re,  in  relazione  coi  Sal- 
ini e per  facilitarne  P intelligenza,  in  4-*  Nel 
1687,  un  Commentario  francese,  in  4*°i  a Pa- 
rigi, sulla  regola  di  S.  Benedetto.  Quest’ope- 
ra fu  soppressa.  Nel  1G89.  stampò  una  disser- 
tazione sull’origine,  sull  (eccellenza  c sui  van- 
taggi della  virginità; non  che  la  traduzione  dei 
libri  della  virginità  di  S.  Ambrogio.  Nel  1690, 
la  vita  di  S.  Benedetto,  in  4 °.  con  alcune  spie- 
gazioni ed  una  storia  di  ciò  che  accadde  di 
più  memorabile  nel  suo  Ordine. Dupin,  Bibliot. 
eccles.  del sec.  Xf'll , parte  4*  pag-  i52.  D. 
Le  Ceri*,  Biblioteca  isterica  e critica  degli 
ani . della  congreg.  di  S . Mauro. 

SIKGEAFREDO,  o MEGI.VFRETO,  o *1  AL- 
FREDO, monaco  di  Fulda,  c prevosto  di  Mag- 
deburgo,  nel  sec.  XI,  scrisse  la  storia  del  suo 
monastero  in  24  libri,  c la  vita  di  S Emmcra* 
no,  vesc.  di  Ratishona,  riferita  dal  Canisio,nel 
t.2.0  delle  sue  Antichità. Trilemio,  in  Chronic. 
J 1 irsuti g. 

MEGRitLIX  (Davide  Federico),  teologo  e 
filologo,  tedesco,  era  nato  nel  Vurleraber- 
ghese  sul  principiare  del  XYlIsec.Chiamalo  a 
Monlbelliard  per  coprirvi  le  cariche  di  rettore 
di  quel  ginnasio  e di  secondo  pastore  della 
chiesa  tedesca,  fu  costretto  a lasciare  quella 
città  nel  1734  allorché  venne  occupata  dalle 
truppe  francesi.  Egli  ritornò  al  suo  paese  c vi 
ottenne  una  cura  di  campagna.  Ritiratosi  a 
Loylmch  e poscia  a Francoforte  trovò  ivi  qual- 
che risorsa  nella  pubblicazione  delle  sue  onere 
e ncll'insegnare  lingua  francese.  Mori  a Fran- 
coforte nel  1778  nell'età  di  73  anni  circa.  Si 
citano  di  lui  (eseguenti  opere  : i.°  Tractatus 
do  script ia  et  collegiis  orienlalibus , ecc.  ; 
Ttibinga,  1729,  in  4 0 2.0  Calalogus  edendo- 
rum  XX  tcriptorum  p h ilolog ico ■ critico  theo- 
logicorum ; ivi,  1729;  in  4-  3 JJexas  ori- 


entalium  collegiorum  philologicorum ; ivi  , 
1729,  in  4 <>4-‘>  De  lliblìis  latinis  Moguntiae 
primo  impressis  ann.  i45o,  1462;  ivi,  1750, 
in  4-*  5.°  Vermischte  Jubel , ecc.  (Pensieri 
diversi  sull’anno  del  giubileo  dei  Cristiani  e 
degli  Ebrei);  Francoforle,  1751,  in  4-°  6.° 
Prova  irrefragabile  della  verità  della  religione 
cristiana, con  un  supplemento  contenente  la  gui- 
da della  conversione  degli  Eberi,  (in  tedesco); 
ivi,  1767,  in  4**  e molte  altre  opere  dello  stes- 
so genere  per  convertire  gli  Ebrei  al  cristiane- 
simo. 7.0  GraudrUs  dcr  GJJ'enbahrung , ecc. 
(Piano  della  rivelazione);  ivi,  1769,  in  8.° 
Egli  pretende  di  provare  in  quest’opera  che 
Maometto  è l’Ant  cristo  ossia  il  Dragone  annun- 
cialo dall’Apocalisse.  8.®  Theologischer  gluc- 
kureara , ecc.  ( Congratulazione  teologica  ai 
potentati  invitati  a congiungere  le  loro  forze 
per  iscacciAre  i Turchi  dall’Europa);  Wetzlar, 
177°.  9.0  Die  turkische  ìlibel , ecc.  (La  Bib- 
bia turca),  prima  traduzione  del  Corano  falla 
sull’arabo;  Francoforle,  1772,  in  8.°Megerlin 
avea  pubblicato  fin  dal  1 7ÌJ0  un  programma 
in  latino  sulla  necessità  di  una  novella  tradu- 
zione tedesca  del  Corano;  ma  non  riusci  a dar- 
ne una  migliore  di  quella  che  già  esisteva. 
Mediocremente  istrutto  nelle  lingue  orientali, 
sembra  che  gli  siano  anche  mancati  i soccorsi 
di  cui  abbisognava  per  quel  lavoro.  Alla  tra- 
duzione di  Megerlin  viene  preferita  quella  di 
Teodoro  Arnd  fatta  sulla  versione  inglese  di 
G.  Sale;  Lcnego,  1746.  Biogr.  univ.  fr atte., 
voi.  28. 

MRGPIUA  (eb.  vestimento,  o corpo  che  de- 
perisce ),  uno  di  quelli  elio  rinnovarono  1’  al- 
leanza col  Signore,  sotto  Ncemia.  2 Esdr.,  c. 
io,  v.  20. 

MEITUSIM  ( eb.  sensuale,  0 che  si  affretta- 
no,  dalla  parola  cuseb),  padre  d'Abitob.  1 Pa- 
rai., c.  8,  v.  11. 

MEINTEfj  (Giovanni  Giorgio),  dotto  teo- 
logo, nacque  nel  1690  nel  territorio  di  Norim- 
berga. Da  prima  destinò  di  dedicarsi  alla  pub- 
blica istruzione  ; e come  terminato  ebbe  di 
studiare,  non  che  dopo  di  avere  diretto  per  al- 
cun tempo  diverse  scuole,  venne  fatto  nel  1 724 
rettore  del  ginnasio  di  Schwabnch.  Durante  i 
6 anni  che  tenne  tale  impiego  ebbe  spesso  oc- 
casione di  vedere  il  giovine  Filippo  Baratier, 
e per  consiglio  di  tale  fanciullo,  tanto  straor- 
dinario, imparò  1’  ebraico  cd  il  siriaco.  Chia- 
mato nel  1731  a Peters-Àurach,  e nel  1755 
a Windspach  , onde  esercitarvi  1’  uffizio  di 
primo  pastore,  continuò  nondimeno  a coltivare 
con  mollo  ardore  Io  studio  delle  lingue  orien- 
tali ; ivi  mori  ottuagenario,  il  23  marzo  1775. 
Delle  numerose  sue  opere  indicheremo  : 1 
Theologus  philiater , site  medicinam  amans 
pr/rnum  rationibus  idoneis  defensus  tum  ce- 
ro ex  his/oria  litleraria  antiquiori  pariter 
ac  recenliori  illusi ralus  ; N ori  mberga , 1717, 
in  8.®  2.®  Nuovi  dialoghi  in  6 lingue  , 
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francese,  italiano,  spagnuolo,  inglese,  dan- 
ti esc  e tedesco  ; ivi,  1729,  in  8.°  3.°  Schau- 
platz,  ecc.  ( Teatro  della  morte  o danza  dei 
morti);  ivi,  1736,  in  8.°  grande.  Tale  opera 
scritta  in  versi  ed  adorna  di  stampe  non  è che 
la  traduzione  di  un  libro  pubblicato  in  olande- 
se da  Sai.  Van  Rusting.  4 0 Naturaliseh , ecc. 
Considerazioni  pie  sulle  opere  della  natura, 
pubblicale  per  la  propagazione  del  vero  cri- 
stianesimo, specialmente  nelle  campagne;  An- 
spacb,  1752,  in  8.°  con  figure.  Si  fatto  libro 
stimabile  venne  superato  da  quello  di  Sturm  a 
cui  fu  modello. 5.°  Critische  Poly glolien  con 
fcrenzen , ecc.  Conferenze  critiche  sul  primo 
libro  di  Mose  ; Norimberga,  1764,  69,  70,  3 
voi.  in  4*°  È una  esposizione  ragionata  del  te- 
sto ebraico,  comparato  con  le  varie  versioni 
della  Poliglotta  (li  landra  e con  le  principali 
traduzioni  della  Bibbia  nelle  lingue  moderne. 
L'autore  vi  fa  mostra  di  grande  erudizione, 
ma  non  è sempre  fortunato  nelle  sue  congettu- 
re. Per  altro  V opera  sua  è considerala,  in  Ger- 
mania, una  miniera  abbondante  ed  utilissima 
ai  giovani  che  studiano  la  critica  verbale  dei 
libri  sacri.  11  disegno  di  Meintel  era  sover- 
chiamente vasto,  però  che  i primi  2 volumi 
non  contengono  che  i 12  primi  capitoli  della 
Genesi.  6.°  Kurze  dock  griindliche.e cc.(  Bre- 
ve e solida  spiegazione  del  libro  di  Giobbe,' 
desunta  dalla  traduzione  di  G.Dav.  Michaclis  ); 
ivi,  1771,  in  4-°  7 ° Metaprasis libri  Jobt\ 
sire  Job us  me/ricus , vario  rarminis  genere 
prhntim  ejulans , post  jubilans  ; ivi,  1774» 
in  8.°  Iliogr.  unir,  frane.,  voi.  28. 

MEISSKX,  Misna,  Miseria , città  del  regno 
di  Sassonia,  circolo  di  Misnia,  distante  5 le- 
ghe circa  da  Dresda,  sulla  riva  sinistra  del- 
l'Elba. Dividesi  in  alta  e bassa  ; dicosi  fabbri- 
cata nel  928  dall’ imperatore  Enrico  I;  il  suo 
vescovado  fu  fondato  nel  qfiS,  ed  era  suffraga- 
ne© di  Praga  : ma  avendo  il  vescovo  abbrac- 
ciata la  confessione  Arguslana  nel  i58i,  gli 
elettori  di  Sassonia  ne  secolarizzarono  il  vesco- 
vado, ed  una  porzione  de’ suoi  beni  fu  impie- 
gata a fondare  l’antico  monastero,  col  bel  col- 
legio sul  monte  Afra,  da  cui  prese  il  nome. 
'I  ra  gli  edilizi  di  questa  città  sono  rimarcabili 
il  palazzo  del  capitolo  e la  cattedrale,  bel  mo- 
numento gotico,  dedicala  a S.  Giovanni  Evan- 
gelista ed  a S.  Donato.  — Dopo  la  secolariz- 
zazione di  questo  vescovado  venne  però  con- 
servato il  capitolo  luterano  composto  di  un 
prevosto,  di  un  decano,  di  4 canonici  nobili  e 
di  2 canonici  professori  di  teologia  nell’  uni- 
versità di  Lipsia. 

MEJAItCOft,  le  acque  di  Jarchon,  città  del- 
la tribù  di  Dan.  Giosuè , c.  19,  v.  46 

**  MELA  (S.),  vesc.  in  Egitto,  nel  IV  sec., 
era  nato  nella  piccola  città  di  Hiconolura  sul- 
le frontiere  d’  Egitto  dalla  parte  della  Palesti- 
na. Viveva  egli  negli  esercizi  della  vita  asce- 
tica e penitente,  quando  venne  innalzalo  alla 


dignità  di  vescovo  della  sua  patria.  L’ impera- 
tore Valente,  che  proteggeva  gli  eretici  aria- 
ni, avendo  ordinato  che  tutti  i vescovi  con- 
trari a quell’  eresia  fossero  cacciati  dalle  loro 
sedi  ; perciò  furono  spedili  anche  a Hicono- 
lura de’  commissari  per  eseguire  quest’ordine. 
Essi  si  portarono  alla  chiesa  per  ricercare  il 
vescovo,  c ritrovarono  ivi  S.  Mela  occupato 
ad  aggiustare  le  lampade,  vestilo  con  una  gros- 
sa veste,  e macchiata  di  olio,  esercitando  cosi 
I’  umiltà  coll’  impiegarsi  negli  uffizi  più  bassi 
appartenenti  agl'  infimi  ministri.  In  tale  stato 
non  fu  potuto  riconoscere  da  que’  commissari; 
anzi  credendolo  essi  un  vii  servente  della  chie- 
sa, eli  domandarono  dove  stesse  il  vescovo. 
S.  Mela,  immaginandosi  benissimo  che  cosa 
fossero  venuti  a fare,  rispose,  che  il  vescovo 
non  era  lontano  e che  sarebbe  stato  a loro  di- 
sposizione. Intanto  vedendoli  stanchi  dal  viag- 
gio, li  condusse  nella  casa  episcopale,  li  fece 
riposare,  apparecchiò  loro  un  poco  di  ristoro, 
e volle  esso  medesimo  servirli  a tavola,  e dopo 
manifestò  eh’  esso  era  quegli  che  cercavano. 
Rimasero  confusi  e stupefatti  di  tanta  carità 
ed  umiltà  que’ commissari,  c pieni  di  profondo 
rispetto  per  la  virtù  del  santo,  eli  palesarono 
I*  ordine  ricevuto  dalla  corte,  offerendogli  nel- 
lo stesso  tempo  la  libertà  di  ritirarsi,  e di  sal- 
varsi ovunque  gli  fosse  piaciuto.  Ma  il  buon 
vescovo  essendo  persuaso  eh’  era  cosa  miglio- 
re per  lui  di  patir  per  Gesù  Cristo,  che  di  fug- 
gire, non  volle  servirsi  della  permissione  con- 
cedutagli ; nè  credette  esser  lecito  di  distin- 
guersi e di  separarsi  nella  tribolazione  da  tut- 
ti gli  altri  prelati  cattolici  ni  quali  era  unito 
nei  sentimenti  di  una  medesima  fede  ; e però 
disse  a que’commissarl  eh’  era  pronto  di  anda- 
re ovunque  avevnn  ordine  di  condurlo.  Laon- 
de fu  trasportato  al  luogo  del  suo  esiglio,  non 
tanto  dalia  violenza  de’  suoi  nemici,  quanto 
dall’  ardore  della  sua  carità.  La  tua  morte  non 
si  sa  quando  seguisse,  ma  questa  sola  azione 
riferitaci  da  Sozomene  può  bastare  ad  edifi- 
carci. La  Chiesa  onora  la  sua  memoria  nel  16 
genn.,  c lo  considera  come  un  glorioso  confes- 
sore di  Gesù  Cristo.  Aveva  un  fratello,  per 
nome  Solone,  che  si  fece  religioso,  abbando- 
nando il  commercio  cui  prima  crasi  dedicato. 
Dopo  di  avere  Solone  praticato,  sotto  la  disci- 
plina del  fratello,  tutte  le  virtù  che  convengo- 
no allo  stato  di  un  solitario,  fu  giudicato  de- 
gno di  succedergli  dopo  la  sua  morte.  Solone 
segui  fedelmente  le  pedale  di  Mela  e de’ suoi 
predecessori.  Sozomene.  M.  de  Fosse,  lini  Ilei, 
t.  1,  genn.  Massini,  Vile  de'  Santi. 

!t1ELAI.\E  (S. ),  S.  Melanius , abhadia  del- 
1’  Ordine  di  S.  Benedetto,  ora  situala  nella  cit- 
tà di  Rcnnes,  in  Brettagna.  Doveva  essa  la  sua 
origine  a S.  Melanio,  vesc.  di  Rennes,  che 
fabbricolla  per  ivi  ritirarsi  di  tempo  in  tempo 
vivendo  una  vita  contemplativa,  come  prati- 
calo avea  S.  Martino  il  Grande  con  altri  ve- 
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scovi.  Avvi  (ulta  l’apparenza  por  credere,  clic 
i)  santo  prelato  si  servisse,  per  questo  stabili* 
mento,  uel  ministero  di  S.  Paterno,  che  fu  in 
seguito  vesc.  d’Àvranches  : perchè  Fortunato 
di  Poitiers  ci  insegna,  clic  quel  santo  aveva 
fabbricato  un  monastero  nel  territorio  di  Hen- 
nes,  nè  se  ne  conosce  altro  fuori  del  sopracci* 
tato.  S.  Alcionio  essendo  morto  a Un  in  nel  53o 
o 53 1,  fu  trasportato  a Rennes  e tumulato  nel 
luogo  in  cui  era  I'  abhadia,  c che  in  allora  era 
il  cimitero  della  città.  Il  gran  numero  dei  mi- 
racoli clic  Dio  fece  alla  sua  tomba,  spinse  i fe- 
deli a fabbricarvi  una  chiesa  magnifica,  che  fu 
ridotta  in  cenere  poco  tempo  prima  dell’epi- 
scopato di  Gregorio  di  Tours.  Questo  triste 
evento  obbligò  i monaci  ad  abbondonar  quel 
luogo  ed  a cercare  un  altro  ritiro.  Il  re  Saio- 
mone  Il  ristabilì  questo  santuario,  che  popolò 
di  monaci,  e loro  diede  ricchissime  rendite  per 
la  loro  sussistenza.  L’abhndia  di  Saint-Melaine, 
essendo  stata  nuovamente  minata  dai  Norman 
ni,  venne  rifabbricata  da  Goffredo  il  bastardo, 
conte  di  Rennes,  nel  ioj4m  e diventò  in  breve 
tempo  cosi  numerosa,  che  alla  morte  dell’  ab- 
bate Ivonc,  di  cui  servissi  lo  stesso  conte  Gof- 
fredo per  ristabilire  quella  casa  e che  vi  fece  in 
fallo  molto  bene,  assistettero  alle  sue  esequie 
ioo  religiosi,  tutti  professi  della  comunità.  In 
qucsl’nbbadia  fuvvi  la  riforma  della  congrega- 
zione di  S-  Mauro,  dal  1627  in  avanti.  Sto- 
ria  di  Brettagna,  t.  2,  ediz.  del  17  Ì6. 

mklainr  (S.).  V.  Melano  (S  ). 

MEL4NCnTnO!f  (Filippo),  celebre  riforma- 
tore nacque  li  18  febb.  1 4 97»  a Rrellen,  nel 
Basso  Palatinato.  Chiamavasi  Schwarlz  Erde, 
parola  tedesca,  che  significa  Terra  nera  : ma 
Reuchlin,  suo  zio  materno,  lo  persuase  di  de- 
porre tal  nome  per  quello  di  Melanchthon , 
che  ne  è la  traduzione  in  greco.  Mostrò  nc’suoi 
primi  anni  giovanili  una  straordinaria  disposi- 
zione perle  lettere.  Appena  ebbe  imparati  gli 
elementi  delle  lingue  antiche,  la  sua  famiglia 
mandollo  al  collegio  di  Pfortzhcim,  in  allora 
rinomatissimo.  Nel  1 009  recossi  in  Eidelber- 
ga  dove  fece  rapidissimi  progressi  nelle  scien- 
ze : nel  1 5 1 1 trasferissi  a Tubinga,  per  ascol- 
tare le  lezioni  di  quei  professori,  e dove  egli 
medesimo  spiegovvi  pubblicamente  i classici 
latini.  Nel  i5i8  fu  eletto  professore  di  greco 
nell’  accademia  di  Yittemuerga  : da  tutta  la 
Germania  accorrevano  alle  sue  lezioni  ed  eb- 
be per  fino  2000  c più  uditori.  Melanchthon 
aveva  già  posto  mente  ai  difetti  dell’  insegna- 
mento, e pubblicò  quindi  dei  nuovi  elementi 
di  rctlorica,  di  dialettica  e di  grammatica,  nei 
quali  i precetti  (rovavansi  disposti  in  un  ordi- 
ne, che  ne  agevolava  P intelligenza  e F appli- 
cazione. Si  era  formata  un’  intima  relazione 
tra  Melanchthon  e Lutero,  il  quale  insegna- 
va in  pari  tempo  la  teologia  a Vitteinbcrga. 
Melanchthon  non  prese  molta  parte  alle  conte- 
se di  Lutero  coi  delegati  del  pontefice  Leo- 


ne X.  Si  spaventava  dei  progressi  della  Rifor- 
ma, prevedendo  clic  essa  produrrebbe  guerre 
e farebbe  scorrere  torrenti  di  sangue;  ma  sog- 
giogato dall’  audace  intelletto  di  Lutero,  se- 
guiva i suoi  principi, biasimandolo, c si  limita- 
va a cercare  i mezzi  di  conciliarli  coi  dogmi 
della  Chiesa  Nel  1027  fu  incaricalo  di  visitare 
la  Sassonia,  dove  intese  a diffondere  la  nuova 
dottrina,  come  era  sua  incumhenza,  e ad  or- 
ganizzare le  scuole.  Compilò  Melanchthon  la 
famosa  professione  di  fede,  notA  sotto  il  nome 
di  Confessione  /fugo stana , perchè  fu  presen- 
tala all’  imperatore  nella  città  d‘  Augusta  ; c 
vi  inserì  alcuni  articoli  i quali  tendevano  a 
produrre  un  ravvicinamento  : ma  venne  rifiu- 
tala. Lutero  presentò  e fece  ricevere  a Smal- 
cnlda  dei  nuovi  articoli,  che  distrussero  quan- 
to essa  conteneva  di  moderato.  Era  mestieri , 
dice  Melanchthon,  accomodarsi  alfe  circo- 
stanze, io  cangiai  tutti  i giorni,  e ricangiai 
alcune  cose  ; ne  avrei  cangiate  assai  di  più  % 
se  i nostri  compagni  me  t avessero  permes- 
so. I protestanti  ottennero  in  Francia,  per  la 
sua  mediazione,  qualche  mitigamento  ai  rigori 
contro  di  essi  esercitati.  Che  anzi  Melanchthon 
inviò  a Francesco  I,  invitatovi  dai  ministri  di 
quel  principe,  lina  Memoria  conciliativa,  in 
cui  la  Confi  ssione  Auguslana  era  mitigala.  Vi 
biasimava  le  Messe  private:  ma  non  le  condan- 
nava in  sè  stesse;  vi  parlava  chiaramente  9ulla 
presenza  reale,  metteva  soltanto  la  trans  sslan- 
zinzione  nel  numero  delle  questioni  indifferenti, 
che  non  debbono  entrare  nelle  controversie;  fi- 
nalmente manteneva  l’ordine  gerarchico.  Il  re 
di  Francia,  chedesidcrnva  la  pace  della  Chiesa, 
gli  scrisse  nel  i535,  invitandolo  ad  una  confe- 
renza pacifica  coi  dottori  della  Sorbona  : ma 
uesta  negoziazione  andò  a vuoto,  e la  Memoria 
i Melanchthon  venue  rigettata  dalla  facoltà  di 
Parigi.  Durante  la  guerra  che  tenne  dietro  al- 
la lega  di  Smnlcnlda , errò  in  diversi  luoghi 
della  Germania,  fuggendo  il  teatro  delle  discor- 
die ed  alla  fine  ritirossi  a Weimar.  Intervenne 
nel  i54«i»  alle  conferenze  di  Ratisbona,  e fu 
in  seguilo  occupalo  dell’  affare  dell’  interim , 
che  obhligollo  a pubblicare  un  gran  numero  di 
scritti  in  favore  dei  protestanti.  Dopo  la  mor- 
te di  Lutero  un  nuovo  esame  delle  sue  opere 
vi  addusse  alcuni  mutamenti.  Nel  x jj2  fu  scel- 
to dall’  elettore  di  Sassonia  per  assistere  al 
conc.  di  Trento  ; ma  dopo  di  avere  aspettato 
alcun  tempo,  a Norimberga  , il  salvacondotto 
statogli  promesso,  ritornò  a Viltemberga,  da 
dove  non  uscì  più  se  non  per  recarsi  a Worms, 
nel  1 507,  nella  quale  città  ebbe  un'ultima  con- 
ferenza coi  teologi  cattolici.  Melanchthon  mo- 
rì ni  19  aprile  i56o,  e fu  sepolto  nei  castello 
di  Yittemoerga,  accanto  a Lutero,  di  cui  era 
stato  uno  dei  più  utili  cooperatori.  Quantunque 
avesse  abbraccialo  da  principio  tutti  gli  errori 
di  Lutero,  non  lasciò  u’csserc  in  seguilo  Zuin- 
gliano  sopra  alcuni  punti  ; calvinista  su  altri. 
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incredulo  su  parecchi  ed  assai  irresoluto  su 

3 unsi  (ulti.  È opinione  che  cambiasse  i4  volle 
i senlimenlo  sul  peccato  originale  c sulla  pre- 
destinazione: quindi  gli  fu  dato  il  soprannome 
di  Proteo  della  Germania.  I discepoli  di  Filip- 
po Melanchthon  chiamaronsi  JUippieti.  Aveva, 
nel  i5ao,  sposato  la  figlia  di  un  borgomastro 
di  Vittemberga,  di  cui  ebbe  4 figli*  2 maschi 
morti  in  fasce,  e 2 femmine  che  furono  mari- 
tate. Fu  egli  altresi  estremamente  credulo,  pre- 
stava fede  ai  sogni  ed  alle  superstizioni  popo- 
lari, alle  predizioni,  ai  prodigi,  all  astrologia. 
Compose  Mclanchlhon  un  gran  numero  di  o- 
pere,  la  maggior  parte  delle  quali  furono  rac- 
colte e pubblicate  da  Peucer,  suo  genero,  a Vit- 
temberga, 1 56 1-64-,  in  4 voi.  in  fol.  L'edizio- 
ne del  i6oi  non  conlieoe  che  i libri  teologi- 
ci; quella  pubblicata  nella  stessa  città,  negli 
au.  i68o-83,  voi.  4 in  fol.,  è la  piti  completa 
e la  più  stimata.  V.  Camerario,  V ita  di  Me- 
lanchlhon , in  latino  , sommamente  stimata. 
Teillier,  Elogi  dei  dotti  Tischcr,  Vita  di  Me- 
lanchthon , in  tedesco.  Biogr.  «rii®.,  ecc. 

MELANGI  A.  città  vescovile  della  Bitinia  pri- 
ma, nella  diocesi  del  Ponto,  sotto  la  metropoli 
di  Nicomedia,  situata  vicino  al  monte  Olimpo. 
Pausania  mette  un'  altra  città  dello  stesso  nome 
nel  Peloponneso.  Le  Notizie  e gli  antichi  geo 
grafi  non  ne  fanno  menzione.  Trovasi  nondi- 
meno che  un  vesc.  di  Mclangia,  per  nome 
Costantino,  ne  occupava  la  sede  verso  la  metà 
del  X1U  sec.  Oriene  christ .,  t.i,  pag.  G36,  e 
t.  2,  pag.  3o6. 

MELANIA  T antica  o la  seniore,  dama  roma- 
na celebre  per  la  sua  pietà,  era  nipote  del  con- 
sole Marcellino,  e prossima  parente  di  S.  Pao- 
lino di  Nola.  Nata  verso  V an.  343.  fu  marita- 
ta giovanissima,  e rimase  vedova  all’ età  di  23 
anni.  Deliberò  allora  di  consacrare  il  restante 
della  sua  vita  al  Signore.  Dopo  di  avere  ri- 
messa l’amministrazione  de’  suoi  beni,  ed  nifi- 
data  la  cura  dell’  unico  suo  figlio  Puhlicola  ad 
un  uomo  assennato  e pio,  partì  al  la  volta  d’Egit- 
lo,  e visitò  le  solitudini  della  Tebaidc  ; di  là  si 
recò  nella  Palestina  o fece  costruire  a Gerusa- 
lemme un  monastero,  dove  rimase  27 anni,  in- 
tesa alle  preghiere  ed  alle  meditazioni  c prati- 
cando grandi  austerità.  Instrulln,  che  sua  ni- 
pote pensava  di  darsi,  ad  esempio  suo,  alla 
vita  contemplativa,  ritornò  in  Italia,  per  raf- 
fermarla in  tale  risoluzione:  Tutta  la  nobiltà  le 
andò  incontro  fino  a Napoli,  ed  ella  fece  il  suo 
ingresso  a Roma,  a cavallo,  seguita  da  uno 
splendido  corteggio.  Tale  pompa  non  la  se- 
dusse. Tosto  che  ebbe  adempiuto  allo  scopo  del 
suo  viaggio,  fu  sollecita  di  ritornare  alla  sua 
solitudine,  avendo  però  visitato  S.  Paolino  a 
Nola.  Nel  tragitto  ebbe  il  dolore  di  perdere 
Rufino  di  Aquileia,  suo  direttore:  giunta  a Ge- 
rusalemme distribuì  ai  poveri  tutto  il  denaro 
che  le  restava,  e rientrò  nel  suo  monastero,  do- 
ve mori  4o  giorni  dopo,  neU’an.  4*o-  Venne 


rinfacciala  a Melania  la  seniore  la  sua  propen- 
sione per  gli  errori  di  Origene  ; ma  le  lodi, 
che  le  danno  S.  Agostino  e S.  Paolino,  non  la- 
sciano ulcun  dubbio  sull*  ortodossia  della  sua 
fede.  La  Chiesa  non  1’  ha  onorala  d’un  culto 
pubblico  : alcuni  dotti  però  conghietturano 
che  Melania  sia  indicata  agli  8 giugno  in 
un  antico  calendario  scoperto  dal  P.  Fran. 
Ch i file t.  V.  Biog.  vniv. 

MltLANI.V  la  giovane  ( S.  ),  era  figlia  di 
Puhlicola,  figlio  di  Melania  la  seniore.  Nacque 
verso  I’  an.  388,  e venne  maritata  suo  malgra- 
do, nella  età  di  18  anni,  con  Piniano,  figlio  di 
Severo,  che  era  stalo  prefetto  di  Roma.  Por- 
tossi  in  Africa  con  suo  marito  e con  sua  ma- 
dre Albina,  nell’  an.  4>  1»  condusse  colà  in  lo- 
ro compagnia  una  vita  povera  e penitente  a 
Tagaste,  o nei  dintorni,  per  il  corso  di  6 anni. 
Fecero  essi  poscia  differenti  viaggi  in  Egitto 
ed  in  Palestina,  per  visitare  i deserti  ed  i mo- 
nasteri e far  così  da  per  tutto  sentire  gli  effetti 
della  loro  carità.  Dopo  la  morte  di  Albina,  Pi- 
niano ritirossi  in  una  comunità  di  3o  religiosi, 
dove  morì  santamente  ; e Melania  ritirassi  in 
una  piccola  cella  del  monte  degli  Olivi,  dove 
rimase  per  1 4 anni  rinchiusa.  In  seguilo  fabbricò 
un  monastero  nel  quale  ricoverò  molte  vergini  e 
diverse  donne  penitenti,  alle  quali  diede  delle 
istruzioni,  senza  però  voler  assumere  la  quali- 
tà di  superiora.  Nell’nn.  436  andò  a CP.,  al 
l' oggetto  di  convertire  suo  zio  Volusiano,  ed 
ebbe  il  contento  di  riuscirvi.  Di  ritorno  a Ge- 
rusalemme fondò  anche  un  monastero  di  uomi- 
ni sul  pendio  del  monte  Calvario,  e morì  nel 
3i  die.  dell’  an  43y  o 444,  0 45o,  giorno  nel 
(piale  segnarono  i (.reci  la  sua  fcsta.Lipoman. 
Surio.  L.  A.  Muratori  nel  t.  i.°  de’ suoi  Aned- 
doti ambrosiani.  Baillet,  t.  3,  3i  die.  M.  Ma- 
re, eapicerio  di  $.  Opportuna,  nella  Storia  dì 
S.  Melania. 

MELARIO  (S  ),  Melanius , vesc.  di  Ren- 
nes.  Era  nato  nella  diocesi  di  Vannes,  in  Bret- 
tagna, da  genitori  molto  illustri.  Succedette  a 
S.  Amando  sulla  sede  vescovile  di  Renncs. 
Aveva  egli  accettata  quella  dignità  con  un'estre- 
ma ripugnanza,  giacché  la  sua  umiltà  lo  lascia- 
va in  dubbio  sulla  sua  capacità  : ma  avendo 
conosciuto  che  il  solo  Iddio  era  I’  autore  della 
sua  vocazione  , occupossi  interamente  e con 
tutto  lo  zelo  nell  adempimento  dei  doveri  della 
sua  carica.  Fu  uno  dei  prelati  che  contribui- 
rono maggiormente  a far  riunire  il  primo  conc. 
di  Orléans,  nel  quale  difese  egli  con  multa  dot- 
trina e con  grandissimo  coraggio  la  purezza 
della  fede  contro  l*  orgoglio  degli  eretici.  Con- 
vertì egli  co’  suoi  apostolici  discorsi  un  gran 
numero  di  peccatori  e di  eretici  c distrusse 
quasi  interamente  l’idolatria  nella  sua  diocesi. 
Morì  S.  Metani»  nell'an.  53o,  a Plntz  o Pletz, 
luogo  della  sua  nascita,  nel  monastero  da  lui 
medesimo  quivi  fondato.  Il  suo  corpo  fu  tras- 
portato a Rennes  con  molta  pompa.  Dio  ono- 
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rii  la  sua  Umilia  con  molli  miracoli.  La  sua  Ce- 
sia si  celebra  a Itcnnes  nel  6 genn.  bollando, 
llaillct,  I.  i,  C genn. 

MELARIO  (S.  ).  V.  Melai»:  { Saint-),  ab- 
liadia  ; e Mellone  ( S.  ). 

NI  F.  IX  II  A (eb.  regina,  o colui  che  consiglia , 
dalla  parola  Moloc),  figlia  di  Aram,  sorella  di 
Lnlh,  moglie  di  Nachor,  nipote  d'  Àbramo  c 
madre  di  llathiicl.  Gen.,  c.  2Ì,  r.  l'j. 

MFLCIIA,  figlia  di  Salphaad.  .Vum.,  c.  26, 
v . 33. 

IIELCIII  ( cb.  mio  re,  o mio  consiglio  ).  fi- 
glio di  Jnnnc  e padre  di  Leri  nella  genealo- 
gia del  Salvulorc.  Lue.,  c.  3,  v.  2.i. 

IIELCIII,  figlio  d' Addi  e padre  di  Meri,  uno 
degli  avi  di  Gesù  Cristo,  secondo  la  carne.  Lu- 
ca, c.  3,  v.‘  28. 

MKIXIIU  ( eb.  il  Signore  re,  od  il  Signo- 
re, che  consiglia,  dalla  parola  Malac,  re  0 
consigliere,  e da  Jah,  Signore  ),  capo  della 
5-*  delle  24.  famiglie  sacerdotali.  1 Par.,  c. 

•si,  ▼-  9- 

S1ELCI1IA,  della  stirpe  dei  Levili,  figlio  di 
Athanai  o padre  di  Basaia.i  Par.,  c.  6,  v.  4.0. 

JUELCfliA,  figlio  di  Maasai  e padre  di  Phas- 
sur.  1 Par.,  c.  g,  v.  12. 

MEI.C1IIA,  ebreo,  che  ripudiò  sua  moglie, 
dopo  il  ritorno  dalla  schiavitù  di  Babilonia, 
perchè  era  straniera.  1 Esdr. , c.  io,  v.  25. 

MELCHIA,  figlio  di  Ilerem,  aiutò  a fare  la 
metà  di  una  strada  a Gerusalemme  dopo  il  ri- 
tornò dalla  schiavitù  di  Babilonia.  2 Esdra , 
c.  3,  v.  11. 

MELCIIU,  figlio  di  Rachah,  capo  0 signoro 
di  Bethacnram,  fece  costruire  la  porta  delta 
Stercoraria  a Gerusalemme.  2 Esdr.y  c.  3, 
v.  i4- 

MELCITIA,  figlio  di  un  orefice,  foce  fabbri- 
care molte  case,  contribuendo  cosi  al  ripristi- 
namento  di  Gerusalemme.  AWr.,c. 3, v.  3o,3i. 

MELCIIIA,  figlio  di  Knnn,  padre  di  Achitob 
ed  avo  di  Giuditta.  Giudil .,  c.  8,  v.  1. 

MELCIIIA,  padre  di  Pliassur.£mvw.,  c.  21, 
v.  1. 

**  MEIXIIIADB  o MILZIADE  (S.),  papa, 
era  africano  di  nascita.  Venne  ammesso  nel 
clero  di  Roma,  e credesi  che  egli  fosse  sacer- 
dote al  lempo  del  papa  Marcellino.  Succede- 
te al  papa  *8.  Eusebio,  il  17  agosto  dell' an- 
no 3io.  Ottenne  delle  lettere  dall’ imperatore 
Massenzio  per  fare  restituire  i luoghi  e le  altre 
cose  tolte  ai  Cristiani,  in  tempo  delle  persecu- 
zioni. Nell’  an.  3i3  con  un  conc.  di  18  vesco- 
vi, celebrato  a’  2 ott.  condannò  Donalo,  vesc. 
delle  case  nere  nella  Numidia,  provincia  del- 
1’  Africa,  e capo  de'  donatisti,  i quali  negava- 
no la  validità  del  battesimo  dato  dagli  eretici, 
e rigettavano  1*  infallibilità  della  Chiesa  catto- 
lica. In  questo  stesso  concilio  dichiarò  inno- 
cente Ceciliano,  vesc.  di  Cartagine,  che  i do- 
natisti falsamente  accusarono  di  traditore,  ca- 
lunniandolo di  aver  consegnato  a’  pagani  i sa- 


gri codici.  Mori  in  pace  il  ili  genn.  dell1  an- 
no 3i4,  dopo  3 anni,  4 mesi  e 29  giorni  di 
pontificato.  La  Chiesa  romana  celebra  la  sua 
Testa  nel  10  die.  S.  Silvestro  gli  succedette 
sulla  cattedra  pontificia.  Valois,  nella  sua  Dis- 
sertazione storica  sullo  scisma  dei  Donati- 
sti, stampala  in  fine  del  suo  Eusebio.  Tille- 
inont,  negli  articoli  i3.°  1 1-°  i5.°e  1 6.°  della 
sita  Storia  dei  Donatisti , nel  6.°  tomo  delle 
Memorie  ecclesiastiche.  Raillet.  t.  3,  io  die. 
Novaes,  l ite  de'  Pontefici. 

MElx.niEL  (eh.  il  re  mio  Dio,  od  il  regno 
di  Dio,  ovvero  Dio  mio  consiglio , dalla  paro- 
la Malac , re,  regno,  consiglio  ),  figlio  di  Bo- 
ria, figlio  di  Aser.  Egli  era  alla  testa  della  fa- 
miglia dei  Melchicliti  al  tempo  di  Mosè. Aitai., 
c.  26,  v.  45.  . 

m i. CUI  imi  (eb.  re,  0 consiglio  elevato, 
da  Malac  o Mei  ac,  re  o consiglio,  e da  ra- 
mam,  elevalo),  figlio  del  re  Jechonia.i  Par., 

c.  3,  v.  18. 

MELCHISEDECH,  re  di  Salem,  e sacerdote 
dell’  Altissimo,  andò  incontro  ad  Abramo,  vit- 
torioso dei  4 re  alleati,  che  avevano  fatto  pri- 
gioniero Lotti  ( Gen.,  c.  i4.  ▼.  18  ).  Melchi- 
scdcch  benedisse  Abramo  in  questa  occasione 
e gli  presentò  del  pane  e del  vino  : oppure, 
secondo  la  spiegazione  dei  Santi  Padri,  offri 
il  pane  ed  il  vino  in  sagrifizio  al  Signore;  per- 
chè egli  era  sacerdote  dell'Altissimo.  Cypr., 
lib.  2,  Ep.  3 ad  Caecil.  Ambros.  Iìd.  5, 
Sacr.,  c.  i.  La  Sacra  Scrittura  non  dice  più 
altro  intorno  a Melchiscdech,  e non  parla  nè 
di  suo  padre,  nè  di  sua  madre,  nè  della  sua 
genealogia,  nè  della  sua  nascila,  nè  della  sua 
morte;  ed  in  questo  senso  egli  era,  come  dice 
S.  Paolo  (c.  7 dell’Epistola  agli  Ebrei),  la 
figura  di  Gesù  Cristo,  che  è il  sacerdote  der- 
no secondo  i’  ordine  di  Melchisedech,  e non 
già  secondo  l'ordine  di  Aronne,  la  di  cui  ori- 
gine, vita  e morie  sono  conosciute.  Malgrado 
questo  silenzio  della  Sacra  Scrittura  furono 
fatte  moltissime  congetture  sulla  persona  di 
Melchisedech.  Gli  Ebrei,  come  sappiamo  da 
S.  Girolamo,  ed  i Samaritani,  corno  dice  S. 
Epifanio,  sostenevano  che  Melchisedech  era 

10  stesso  che  il  patriarca  Sem,  figlio  di  Noè. 

11  signor  J uri eu  ha  preteso  che  fosse  la  slessA 
persona  con  Clmm.  Ln  altro  autore  francese 
voleva  che  fosse  Henoch.  1 melchisedechiani 
dicevano,  che  non  era  già  un  uomo,  ma  una 
virtù  celeste  superiore  a Gesù  Cristo,  e Da- 
miens.  uno  di  questi  eretici,  voleva  sostenere 
che  era  in  vece  il  Figlio  di  Dio,  che  apparve 
ad  Àbramo,  e che  quel  santo  patriarca  adorò 
come  il  Messia.  Origene  credette  che  fosse  un 
angelo  : c V autore  delle  questioni  sull’  Antico 
e Nuovo  Testamento  , stampate  insieme  alle 
opere  di  S.  Agostino,  dice  che  era  lo  Spirito 
Santo,  il  quale  apparve  ad  Àbramo  sotto  for- 
ma umana.  Al  tempo  dì  S.  Epifanio  furono  in- 
ventati i nomi  dei  genitori  di  Melchisedech. 
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Ciò,  che  avvi  di  certo  è,  che  Melchisedcch  fu 
veramente  un  uomo  : questo  è quanto  sappia- 
mo dalla  Sacra  Scrittura,  che  parla  di  lui.  Cri* 
sloforo  Schlegel,  nella  sua  Dissertazione  stam- 
pala alla  fine  del  Commentario  di  Luigi  i ena, 
sulla  Lpistola  agli  Ebrei.  D.  Calme!  nella  sua 
Dissertazione  sopra  Melchisedcch,  in  testa  al 
commentario  sulla  epistola  agli  Ebrei. 

MKIXIIISKURI IIIAMI,  eretici  del  III  sec.  co- 
sì chiamati  perchè  dicevano  che  Melchisedech 
era  una  virtù  celeste,  superiore  a Gesù  Cristo 
medesimo,  giacché  Melchisedech  era  l’ inter- 
cessore ed  il  mediatore  degli  angioli,  mentre 
che  G.  C.  non  lo  era  che  degli  uomini  ; che 
Gesù  Cristo  non  era  che  la  copia  di  Melchise- 
dcch, e che  il  suo  sacerdozio  non  era  formato 
se  non  che  sul  modello  di  quello  di  Melchise- 
dec,  secondo  le  parole  del  salmo  : Tu  es  sa- 
cerdos  in  aefernum  secundum  ordinati  Mel- 
chisedech ( salmo  109).  Prendevano  essi  alla 
lettera  ciò  che  dice  o.  Paolo,  cioè,  che  Mel- 
chisedech non  aveva  nè  padre,  nò  madre,  nè 
genealogia  ; e per  maggiormente  autorizzare 
1 loro  errori,  avevano  essi  certi  libri  di  loro 
composizione,  ma  che  attribuivano  a delle  per- 
sone di  cui  la  Sacra  Scrittura  non  ne  lm  ihaì 
parlato.  L'autore  di  questa  setta  era  un  certo 
J eodote,  banchiere,  discepolo  di  un  altro  Teo- 
dote. conciatore  di  pelli,  di  maniera  che  i ilici- 
cltisedechiani  aggiunsero  solamente  all*  eresia 
dei  leodoziani  ciò  che  riguardava  la  perso- 
na di  Melchisedech.  Cedreno  e Zooara  parla- 
no di  un'altra  specie  di  melchisedechiani,  delti 
anche  Allinyuni,  perchè  non  osavano  toccare 
gli  altri  temendo  J’  imbrattarsi.  Non  davano, 
nè  ricevevano  essi  mai  nulla  da  chicchessia 
colla  mano,  ma  lo  mettevano  o lo  facevano 
mettere  in  terra  per  offrirlo  o per  riceverlo. 
Avevano  essi,  nè  sappiamo  la  ragione,  una 
profonda  venerazione  per  Melchisedech.  Di- 
moravano particolarmente  nella  Frigia,  esclu- 
devano la  circoncisioue  e non  osservavano  il 
gabbalo.  I)  Calme  t,  Di  zio  n . della  II  tibia 

HI ISL  \ (eb.  re  Salvatore,  oppure  con- 
siglio del  Salvatore,  da  Malac , re  o consi- 
glio, e Jaschach . Salvatore),  terzo  figlio  di 
Saulle.  1 7iV,  c.  3i,  v.  2. 

Murimi,  Melchilae.  È questo  il  nome 
che  si  dà  ai  Cristiani  orientali,  che  seguono  la 
dottrina  del  conc.  di  Calcedonia  sulla  incarna- 
zione di  Gesù  Cristo,  e riconoscono  in  lui  due 
nature  con  una  sola  persona.  Da  che  Diosco- 
ro,  patriarca  d’ Alessandria,  fu  condannato  dal 
conc.  di  Calcedonia,  fuvvi  uno  scisma  ad  Ales- 
saudria  e ad  Antiochia  tra  i Cattolici  e quelli 
che  non  ammettevano  il  conc.  di  Calcedonia. 
Gli  scismatici  diedero  ai  Cattolici,  ora  il  nome 
di  Calcedoniani , ed  ora  quello  di  Mei  chili, 
cioè  realisti  od  imperiali  (dal  siriaco  Malac k 
o Meleck , re  od  imperatore  ),  perchè  essi  eon- 
formavansi  all*  editto  dell’  imperatore  Marcia- 
no per  1*  ammissione  del  concilio.  Questo  no- 
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me  di  Melchiti  sussistette  ed  indicò  per  lungo 
tempo  coloro  i quali  erano  uniti  alla  Chiesa 

cattolica.  Dopo  lo  scisma  dei  Greci,  significa 
coloro  i quali  sono  uniti  al  patriarca  di  CP.  e 
che  si  servono  nelle  loro  chiese  delle  medesi- 
me liturgie.  Essi  hanno  i medesimi  sentimenti 
dei G reci  sciamatici, se  si  eccettuano  alcuni  pun- 
ti di  poca  importanza  sulle  cerimonie  e sulla 
disciplina  ecclesiastica:  quindi  è che  Gabriele 
Sion  ila,  nel  suo  Trattato  sulla  religione  e sui 
costumi  degli  Orientali,  dà  loro  indiflerenlc- 
rnente  il  nome  di  Greci  e Melchiti.  Hanno  essi 
tradotto  in  lingua  araba  I'  eucologio  dei  Gre- 
ci, molti  altri  libri  dell' Uffizio  ecclesiastico 
ed  i canoni  dei  concili  : che  anzi  ne  hanno 
aggiunto  alcuni  altri  al  conc.  di  Nicea,  che 
chiamunsi  comunemente  i canoni  arabi,  e che 
molli  dotti  considerano  come  supposti  ossiano 
falsi.  Giovanni  Battista  Leopardi,  maronita,  in 
un  libro  intitolalo:  La  vindemmia  dei  sacra- 
menti, citato  da  Àbramo  Ecchellense.  accusa  i 
Melchiti  di  avere  uggiunto  al  can.  55  arabo 
del  conc.  di  Nicea  alcune  parole  riguardanti 
il  ripudio  delle  donne,  secondo  I uso  dei  Mao- 
mettani ; ma  è certo  nero  che  i Melchiti  non 
hanno  inserito,  in  quel  pretesocene,  di  Nicea, 
se  non  che  ciò  che  era  conforme  alla  pratica 
dei  Greci.  11  patriarca  Melchita  di  Alessandria 
risiede  al  Gran-Cairo,  ed  ha  sotto  la  sua  giu- 
risdizione le  chiese  greche  dell’Africa  c della 
Arabia;  mentre  invece  il  patriarca  copto  o gia- 
cchila dimoi  a ordinariamente  nel  monastero  di 
S.  Macario,  che  è nella  Tebaide.  Il  patriarca 
d'  Antiochia  ha  giurisdizione  sulle  chiese  di 
Siria,  di  Mesopotamin  e di  Caramania.  Dacché 
la  città  di  Antiochia  fu  ruinata  dai  terremoti, 
egli  portossi  a Damasco,  dove  risiede  e dove 
vi  sono  7 ad  8000  Cristiani  di  rito  greco.  Il 
patriarca  di  Gerusalemme  governa  le  chiese 

f reche  della  Palestina  e dei  coufini  dell’  Ara- 
la; il  suo  distretto  è uno  smembramento  di 
quello  d’  Antiochia,  fatto  dal  conc.  di  Calcedo- 
niu:  dipende  da  lui  il  celebre  monastero  del 
monte  Sinai,  il  di  cui  abbate  lui  il  titolo  d’  ar- 
civescovo. Abbenchò  in  tutti  i succitati  paesi 
non  si  intenda  più  la  lingua  greca,  nondimeno 
vi  si  segue  ognora  la  liturgia  g eca  di  CP  ; e 
non  è che  dA  un  secolo  circa,  che  la  difficoltà 
di  trovare  dei  sacerdoti  e dei  diaconi,  che  sap- 
piano leggere  il  greco,  obbligò  i Melchiti  a 
celebrare  lu  Messa  in  ambo.  V.  la  Perpetuità 
della  fede,  t.  1 e 4-  U P.  Le  Brun,  Spiega- 
zione della  Messa,  t.  2,  pag.  448,  Bergier, 
Diz.  Teologico. 

MKIXIIOKIV  ( eb.  loro  re,  o loro  consiglio , 
da  Malac , reo  consiglio).  Dio  degli  Ammo- 
niti, lo  stesso  che  Moioch.  V.  Moloch. 
mf.i.k.  V.  Miele. 

ItlKl.F.A,  figlio  di  Meinna  e padre  di  Eliakim, 
uno  degli  avi  di  Gesù  Cristo.  Luca, c.  3,  v.  3i. 

MK1.K4.II  (eb.  re,  0 consiglio),  figlio  di  Mi- 
cini. 1 Par.,  c.  8,  v.  35. 
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MEI.EXICO,  ili  oggi  MI’NMK,  cillà  forte  di 
Macedonia,  situata  a poca  distanza  da  Serra  c 
da  Tessalonica.  Dapprincipio  non  fu  che  un 
semplice  vescovado  suilragmieo  di  Tessaloni* 
ca,  in  seguito  fu  eretta  in  metropoli.  Godeva 
giù  di  questa  dignità  (ino  dal  Xlli  sec.  — Si 
conoscono  7 de’  suoi  vescovi,  cioè  N . . . me- 
tropolitano di  Metanico,  sottoscrisse  la  lettera 
che  i prelati  d’  Oriente  scrissero  al  papa  Gre- 
gorio X,  riguardante  I*  unione  della  Chiesa 
romana.  Metrofane,  il  quale  assistette  e sotto- 
scrisse al  concilio  tenuto  sotto  il  patriarca  Cal- 
listo, relativamente  ai  palamiti.  Matteo,  assi- 
stette al  conc.  di  Ferrara  in  Italia  e sottoscris- 
se il  decreto  d‘  unione.  N . . . sottoscrisse  l’al- 
to di  deposizione  del  patriarca  J osa  pii  ed  assi- 
stette al  concilio  del  patriarca  Geremia  contro 
i siinouiani.  Metodio  ne  occupava  la  sede  nel 
1579.  Matteo  designato  dal  patriarca  Gere- 
mia il.  Aniimo,  era  vescovo  nel  1721.  Orìens 
chr .,  t.  2,  pag.  g5. 

MELESOIIA.  città  dei  Bulgari,  con  titolo  di 
vescovado,  nella  provincia  di  Dnrdania,  dioce- 
si dell’  llliria  orientale.  — Due  sono  i vescovi 
conosciuti  di  questa  città:  N.  . al  quale  scrisse 
Tt diluite  ( eptsl.  '62  ).  Nicola,  di  cui  fa  men- 
zione Leone  Allaccio,  1.  2,  De  consens.t  c.  10. 

MELEIJSIPPO,  KLEUSIPPO,  SPELSIPPO  e 
LtOMLLA  ( Santi  Martiri  ).  I primi  3 erano 
fratelli,  figli  di  un  padre  gentile  della  Cappa- 
docia  e nati  ad  un  parlo  aa  madre  che  prima 
di  morire  si  era  latta  cristiana.  Ma  furono 
istruiti  nella  nostra  santa  religione  dalla  suindi- 
cata l.coailla  loro  avola,  alla  quale  somma- 
mente gravava  1 animo  il  vedere  questi  suoi 
nipoti  miseramente  involti  nelle  tenebre  del 
paganesimo.  Invitatili  quindi  a convito,  essi 
recarono  a lei,  quasi  fossero  preziose  reliquie, 
alcuni  avanzi  di  un  sacrifìcio  che  avevano  fallo 
alla  dea  Nemesi,  dal  qual  dono  pigliò  Lconilla 
motivo  di  riprenderli,  mostrando  loro  la  vunilà 
di  quella  superstizione,  la  stoltezza  di  adorare 
idoli  di  pietra  e di  legno,  e cercò,  come  seppe 
meglio  e not\  di  sollevare  la  mente  loro  a con- 
templare la  grandezza,  onnipotenza  e bontà  di 
Dio,  il  quale,  avendo  fatto  il  cielo  e la  terra  con 
infinita  sapienza  e bontà,  il  lutto  maravigliosa- 
mente conserva,  c Prezioso  dono,  loro  disse, 
« di  Dio  è il  cibo  di  che  ci  nutriamo,  le  vesti 
« onde  siamo  abbigliati,  la  vita  che  viviumo. 
t Questo  Dio  dobbiamo  adorare,  0 questo  sten- 
« dere  le  mani,  in  lui  sperare,  a lui  credere, 
« che  promette  a’  suoi  servi  la  gloria  eterna 
« del  paradiso.  » Attoniti  rimasero  i giovani  in 
udire  queste  parole,  e,  illuminali  dallo  Spirito 
Santo,  corsero  senza  indugio  ad  abbattere  e 
distruggere  12  simulacri  che  veneravano  nella 
propria  casa.  Di  che  Leonilla  grandemente  si 
consolò,  e condottili  a S.  Macario  , illustre 
confessore  di  Gesù  Cristo  che  slava  relegalo  a 
Naziamo,  questi  piò  diffusamente  gli  istruì  nel- 
le massime  del  Vangelo  e nei  dogmi  della  fede 


cattolica,  onde  si  diedero  agli  esercizi  di  pietà 
e a coltivare  tutte  quelle  virtù  che  proprie  sono 
dei  veri  servi  di  Dio.  La  conversione  loro  fece 
tanto  più  strepito  nella  città  in  quanto  che  men- 
tre era  vivo  il  padre  loro,  essi  si  erano  mostra- 
ti mollo  ardenti  e zelanti  per  le  cerimonie  dei 
falsi  Dei  del  paese  e frequentavano  i pubblici 
spettacoli.  Onde  accusati  al  preside  della  pro- 
vincia, di  nome  Quadrato,  li  fece  esso  compari- 
re innanzi  al  suo  tribunale,  ed  interrogatili  su 

Jf ueslo  cambiamento  di  religione,  veduta  la 
crmezza  che  mostravano  nelle  loro  risposte, 
li  minacciò  di  aspre  pene  se  non  rinegavano 
immediatamente  il  culto  che  avevano  abbrac- 
ciato. Ma  Meleusippo,  che  era  il  più  giovane 
dei  3,  rispose  con  gran  coraggio  : « La  schie- 
• ra  degli  angioli  ci  aspetta,  siamo  impazienti 
« di  volare  al  cielo:  deh  ! non  negateci  la  pai- 
c ma  del  martirio.  » Quadrato  allora  fece  cnia- 
mare  Leonilla,  e le  comandò  di  ricondurre  i 
nipoti  sulla  smarrita  via  se  voleva  aver  salva 
la  vita.  Fila  promise  di  far  tutto  ciò  che  sareb- 
bele  parato  più  confaccvole  per  la  loro  salute; 
ma  siccome  intendeva  quella  dell'  anima  infini- 
tamente più  preziosa  di  quella  del  corpo,  per- 
ciò recatasi  al  carcere,  confortò  i santi  giova- 
ni a rao.'ire  con  gioia  per  amor  di  Dio.  Onde 
il  preside  avendo  veduto  che  a nulla  tornavano 
1a  sua  pazienza  e dolcezza,  li  sottopose  a vari 
tormenti,  ai  quali  dovettero  finalmente,  insie- 
me all*  avola,  soccombere,  e passarono  così  da 
questa  valle  di  miserie  a godere  in  cielo  della 
beata  eternità.  Il  martirologio  romano  e i greci 
menei  segnano  concordemente  la  loro  morte 
nel  giorno  27  genn.  Fasti  della  Chiesa , v.  1. 

MKLEZIANI,  antichi  eretici  o scismatici  di 
Egitto,  cosi  chiamati  dal  nome  di  Melezio, 
vesc.  di  Licopoli,  che  essendo  stato  deposto  da 
Pietro,  vesc.  d’  Alessandria,  per  avere  sagrì- 
ficaio  afjf  idoli,  si  fece  capo  di  impartito  con- 
trario. 0.  Epifanio,  ingannato  da  atti  falsi,  at- 
tribuì molti  errori  ai  Meleziaui,  che  però  essi 
noD  hanno  mai  sostenuto,  come  lo  ha  benissi- 
mo fatto  osservare  il  P.  Petau,  parlando  di 
S.  Epifanio  ( haeres  68),  Appoggiato  al  Baro- 
nio,  nn.  3o6.  Sostenevano  essi  soltanto,  che 
non  si  dovevano  fare  preghiere  nelle  chiese  coi 
Cristiani  caduti  nell’  eresia  o nell'  idolatria  du- 
rante la  persecuzione,  qualunque  fosse  la  pe- 
nitenza che  avessero  fatta  in  seguito  ad  espia- 
zione del  loro  fallo.  V.  il  P.  Ant.  Le  Grand, 
J/isi.  haeres .,  pag.  92. 

**  MELEZIO  (S.),  detto  il  Grande,  celebre 
ve9C.  di  Antiochia.  Viveva  nel  IV  sec.,  ed  era 
nAto  nella  città  di  Melitene,  nell'Armenia,  e di- 
scendeva da  una  delle  più  nobili  famiglie  del 
paese.  Era  un  uomo  irreprensibile,  giusto,  sin- 
cero, timoroso  di  Dio,  e di  una  dolcezza  ammi- 
rabile. Fu  eletto  vesc.  di  Sebaste,  verso  V an. 
3i>7,  in  luogo  di  Eustazio,  che  era  stato  depo- 
slo,  sospetto  d’  arianismo.  Ma  S.  Melezio  tro- 
vò il  gregge,  che  gli  era  stato  consegnato,  co- 
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si  indocile,  clic  dopo  di  avere  inutilmente  ten- 
tato ogni  cura,  ritirossi  a llerea,  da  dove  ven- 
ne chiamato  ad  Antiochia  e collocato  sulla  se- 
de vescovile  di  quella  città,  col  consenso  degli 
ariani  e degli  Ortodossi,  ncll'an.  36o.  Un  me- 
se dopo  avendo  difeso  con  tutto  lo  zelo  la  fede 
cattolica  in  un  discorso  che  fece  al  popolo  mi- 
sto di  ariani  e di  Cattolici,  gli  eretici  lo  deno- 
sero;  ed  avendo  ordinato  in  sua  vece  uno  del- 
la loro  setta,  per  nome  Euzojo,  fecero  relegare 
S.  Melezio  nel  luogo  della  sua  nascita,  e ciò 
per  ordine  dell*  imperatore  Costanzo.  Essendo 
però  quell’ imperatore  morto  in  Cilicia  nel  nov. 
dell’ an.  36 1,  Giuliano  suo  successore  richia- 
mò tulli  i vescovi  esiliati  da  Costanzo,  a fine 
di  renderne  piu  odiosa  la  memoria.  S.  Melezio 
ritornò,  verso  la  fine  dcll’an.  362,  ad  Antio- 
chia, dove  trovò  divisi  fra  loro  i Cattolici,  per- 
c lè,  durante  la  sua  assenza,  era  stato  ordina- 
to un  vescovo  in  sua  vece,  per  nome  Paolino, 
uomo  per  altro  di  grandissima  pietà:  quindi 
gli  uni  altaccaronsi  al  nuovo  vescovo,  c gli  al- 
tri riconobbero  S.  Melezio  per  loro  legittimo 
pastore.  Questa  divisione  durò  fino  all’nn.  3y8: 
la  dolcezza  però  e la  grande  moderazione  di 
S.  Melezio  soffocarono  I’  animosità  dei  2 parti- 
ti, con  un  savio  accomodamento  fatto  con  Pao- 
lino. Assistette  egli  a molti  concili  di  cui  l'uU 
timo  fu  il  concilio  generale  tenutosi  a CP.  Ma 
piacque  a Dio  di  chiamare  a sè  S.  Melezio,  du- 
rante ancora  quella  santa  adunanza,  cui  aveva 
egli  preseduto  La  sua  morte  fu  compianta  da 
tutti,  eh’  erano  inconsolabili  per  la  perdita  di 
un  si  forte  sostegno  della  Chiesa  cattolica.  I 
suoi  funerali  furono  magnifici,  e onorali  della 
presenza  del  gran  Teodosio,  e di  tutti  i prelati 
radunati  nel  concilio,  tra’  quali  S.  Aufìlochio, 
vesc.  di  Iconio,  recitò  il  suo  panegirico.  La  di- 
vozione ed  affluenza  del  popolo  fu  incredibile; 
molti  procuravano  di  toccare  quel  sagro  corpo 
con  fazzoletti,  che  si  conservarono  poi  come 
reliquie.  L’ imperatore  Teodosio  fece  traspor- 
tare il  corpo  di  S.  Melezio,  con  £ran  pompa, 
accompagnato  dal  canto  de’ salmi,  e da  molli 
ceri,  in  Antiochia,  ove  fu  collocato  vicino  a 
S.  Pabila  nella  chiesa  che  il  medesimo  santo 
aveva  fatto  fabbricare  in  onore  di  quel  glorioso 
martire.  La  sua  festa  è notata  nei  calendari  dei 
Greci  ed  in  alcuni  martirologi  dei  Latini  al  12 
febbr.:  ma  non  sappiamo  sesia  onesto  il  giorno 
della  sua  morte,  oppure  quello  della  sua  trasla- 
zione. S.  Epifanio  ci  conservò  il  discorso  re- 
citato da  Melezio  in  presenza  dell’  imperatore 
in  difesa  della  fede  ortodossa.  S.  Giovanni  Cri- 
sostomo tra  le  molle  virtù  , che  adornarono 
S.  Melezio,  rileva  sopra  ogni  altra  la  sua  dol- 
cezza e mansuetudine,  per  cui  si  rendè  accet- 
to a Dio,  ed  aggradevole  agli  uomini.  Il  santo 
fece  spiccare  questa  virtù  non  solamente  ri- 
guardo al  suo  gregge  di  Antiochia,  che  per- 
ciò teneramente  lo  amava,  e riguardo  agli 
euslaziani,  ingiustamente  prevenuti  contro  di 


lui  ; ma  ancora  verso  de’ suoi  più  arrabbiati  ne- 
mici, soiferendo,  conio  un  mansueto  agnello, 
i replicali  esili  ed  i mali  trattamenti,  e le  per- 
secuzioni, senza  però  abbandonare  la  verità  che 
sostenne  e difese  sempre  con  invitta  costanzu. 
Pollando.  Fleury,  S/or.  eccl.  Paillet,  t.  1,  12 
febb.  Dupin,  Bibliol.  degli  autori  eccles.  del 
ir  sec. 

IIKM'ZIO,  vose,  di  Nicopoli,  viveva  in  prin- 
cipio del  IV  sec.  La  debolezza  che  aveva  mo- 
strata durante  la  persecuzione,  fece  esaminare 
da  vicino  la  sua  condotta  : convinto  di  avere 
sagrifìeato  agli  idoli,  fu  deposto  in  un  sinodo 
preseduto  da  Pietro,  vesc.  ni  Alessandria.  Ma 
invece  di  accettare  con  sommissione  la  peni- 
tenza importagli,  proruppe  in  invettive  contro 
i suoi  giudici  e si  fece  loro  denunziatore  pres- 
so i nemici  del  nome  cristiano.  Nulladimeno 
visitò  l’ Egitto,  amministrò  i sacramenti  ed  or- 
dinò preti,  come  se  avesse  avuto  diritto  di  con- 
tinuare le  funzioni,  delle  quali  era  slato  giudi- 
cato indegno.  11  cono,  di  Alessandria  condannò 
Melezio  e tutti  i suoi  fautori  o seguaci;  ma  il 
conc.  di  iNicea,  del  32  5,  usandogli  clemenza, 
gli  lasciò  il  titolo  di  vescovo,  a condizione  che 
cesserebbe  di  turbare  il  suo  successore.  L*  in- 
docile prelato  non  fu  commosso  da  tale  bene- 
volenza; inslituì  dopo  vescovo  degli  Ipsolili , 
Arsenio,  accusato  di  un’azione  criminosa,  e 
si  collegò  con  gli  ariani,  quantunque  non  par- 
tecipasse ai  loro  errori,  contro  S.  Atanasio, 
nuovamente  innalzato  alla  sede  d’  Alessandria. 
Finalmente,  in  onta  Alla  decisione  del  conci- 
lio, dichiarò  suo  successore  Giovanni,  uno  dei 
suoi  servitori,  e lo  istituì  vescovo  pochi  gior- 
ni prima  della  sua  morte  avvenuta  nell’an.  3aò. 

1 seguaci  di  Melezio  furono  detti  Meleziani. 
Biog.  univ. 

MKI,KZIO  SIRIC.O,  uno  dei  famosi  teologi 
della  G li iesa  greca,  nncqtic,  nel  1 586,  nella 
capitale  dell’  isola  di  Gandia.  Dopo  i suoi  pri- 
mi studi  in  patria,  passò  in  Italia  e studiò  nel- 
I’  università  di  Padova , con  molto  profitto. 
Reduce  n Gami  in  si  fece  religioso  cd  entrò  iu 
un  monastero  di  cui  fu  eletto  abbate  poco  tem- 
po dopo.  Essendo  stato  denunziato  come  scis- 
matico al  generale  , che  comandava  allora 
nell*  isola  per  i Veneziani,  si  ritirò  in  Alessau- 
dria  per  evitare  i cattivi  trattamenti,  e di  là 
passò,  nel  i63o,  a CP.,  invitatovi  dal  patriar- 
ca Cirillo  Lucar,  il  anale  lo  creò  protosincello 
della  sua  chiesa.  Tale  ufizio  non  gl’  impedì  «li 
aprire  una  scuola,  dalla  quale  uscirono  molti 
uomini  dotti.  Melezio  intervenne  ai  sinodi  del 
i638  e 1642,  nei  quali  i sentimenti  e la  dot- 
trina di  Cirillo  Locar  furono  condannati.  Era 
stato  incaricato  dal  primo  sinodo  di  confutare 
la  Confessione  di  fede  di  Lucar;  ed  a tale 
elfetlo  stese  uno  scritto,  che  fu  stampalo  a .las- 
si, nella  Moldavia,  poscia  a Ibicliarestucl  1690. 
Quest’  opera  divenuta  famosa,  venne  pubblica- 
ta in  greco  ed  iu  latino  da  K.  Simon,  in  se* 
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guilo  nlla  Credenza  delia  Chiesa  orientale 
sulla  transustanziazione;  Parigi,  1687,  in 
i2-°  Melezio  fu,  dopo  qualche  (empo,  inviato 
nella  Moldavia,  dal  suo  patriarca,  per  esami- 
nare la  Professione  di  fede  pubblicala  dal 
P.  Mogila  o Mollila,  metropolitano  di  Kief;  e- 
gli  la  rivide,  la  corresse,  la  fece  approvare 
dalla  Chiesa  greca,  e 'a  tradusse  altresì  in  gre- 
co volgare.  Ritornò  Melezio  a CP.;  ma  le  bri- 
ghe suscitategli  dal  nuovo  patriarca,  I’  obbli- 
garono a partire,  ed  errò  di  luogo  in  luogo  fi- 
no alla  morte  del  suo  implacabile  avversario. 
Portossi  allora  a CP.  e vi  riaperse  una  scuola. 
Mori  a Calala,  dove  albergava,  il  17  aprile 
i664,  in  età  di  78  anni.  Scrisse  Melezio  varie 
Omelie  sui  vangeli  di  tutte  le  domeniche,  ed 
una  Spiegazione  di  diversi  passi  della  Sa- 
cra Scrittura . Fece  altresi  varie  traduzioni 
in  g eco  volgare,  fra  le  quali  noteremo  quella 
di  una  parte  delle  Omelie  di  Origene.  Dositeo 
scrisse  la  vita  di  Melezio,  di  cui  trovasi  l’ana- 
lisi nel  Trattato  della  perpetuità  della  fedeì 
t.  4 ° della  Raccolta  dell’  abb  Ronaudot. 

MRLFE,  MELFI  0 MELFA,  luogo  del  regno 
di  Sicilia,  dove  fu  tenuto  un  concilio,  Conci- 
litim  Melfitanum , nell’an.  1284,  regnando  il 

Ìionlefice  Martino  IV.  Gerardo,  vesc.  di  Sa- 
lina e legato  della  Santa  Sede  in  Sicilia,  vi 
presedetle.  Vennero  fatti  9 canoni,  nel  i.°  dei 
quali  fu  ordinato  che  i Greci,  i quali  dimo- 
ravano in  Sicilia , dovessero  aggiugnere  al 
Simbolo  la  particella  Filiogue : gli  altri  canoni 
furono  stesi  contro  gli  oppressori  delle  chiese 
e degli  ecclesiastici,  contro  i chierici  latini, 
che  si  ammogliavano  e ricevevano  gli  ordini 
sacri  spnza  obbligare  le  loro  mogli  a far  voto 
di  castità;  contro  i prelati,  che  per  avarizia 
impiegavano  dei  sacerdoli  greci  per  celebrare 
l'umzio  dei  Udini  ed  amministrare  i sacramen- 
ti; contro  I'  alienazione  dei  boni  ecclesiastici  e 
contro  coloro  che  si  appropriavano  quei  beni. 
Martenne,  Collectio  nova,  t.  7,  pag  a83. 

MELFI,  Anjidus , Melphis , città  del  regno 
di  Napoli,  provincia  di  Basilicata,  capoluogo 
di  distretto,  con  titolo  di  principato,  apparte- 
nente ai  Doria;  è distante  27  teglie  da  Napoli 
e nove  circa  da  Potenza:  long.  i3,25;  lat.  4». 
3.  Questa  città  nel  i4o3  venne  scelta  dai  12 
conti  normanni  per  essere  l’abitazione  comune 
e la  metropoli  della  loro  militare  repubblica: 
ma  ben  presto  ogni  conte  nel  proprio  distret- 
to innalzossi  un  castello  colla  percezione  di  un 
tributo  dal  popolo  soggelto  alla  sua  autorità. 
' — Melfi  è sede  di  un  vescovo  immediato  della 
Santa  Sede.  Il  vescovato  di  Rapolia  è unito  a 
quello  di  Melfi  fino  dal  1 5a8;  ma  le  diocesi 
sono  separate.  La  cattedrale  dell’  Assunzione 
è un  bell’ edifizio:  vi  sono  9 case  religiose,  7 
di  uomini  e 2 di  donne  Kranvi  in  passato  2 
abbndie  nella  diocesi,  occ. — Furono  tenuti  5 
concili  a Melfi;  il  i.°  nel  io48,  del  quale  av- 
vi una  semplicissima  memoria  nella  lettera  del 


pontefice  Nicola  II  agl»  abitanti  di  Melfi.  Man- 
si, Suppl.  alla  raccolta  dei  concili,  I.  1.  — Il 
2.*  concilio  fu  tenuto  nel  lofiq,  dal  papa  Nico- 
la, con  cui  si  riconciliarono  i Normanni,  met- 
tendo a sua  disposizione  tutte  le  terre  di  S.  Pie- 
tro, che  avevano  essi  usurpate:  il  sommo  pon- 
tefice perciò  li  assolse  e li  ricevette  nelle  buo- 
ne grazie  della  Santa  Sed  e. Cesi  pouf,  presso 
il  Baronio,  an.  1059. — Il  3.°  concilio  fu  cele- 
brato dal  papa  Urbano  II,  assistilo  da  70  ve- 
scovi e da  12  abbati,  nel  io  sett.  1089.  II 
duca  Ruggiero  tributò  il  suo  omaggio  al  papa. 
In  questo  concilio  furono  pubblicali  16  cano- 
ni, contro  i simoniaci,  contro  i bigami  e rela- 
tivamente a vari  punti  di  disciplina  ecclesiasti- 
ca ( Lab.  io  ).  — Il  P.  Mansi  dice  che  de- 
vesi  aggiugnere  agli  alti  di  questo  concilio, 
od  a quello  che  il  medesimo  papa  tenne  a 
Piacenza  nel  1094*  un  canone  col  quale  e- 
ra  permesso  ai  vescovi  ed  agli  abbati  di  non 
pagare  le  decime  dei  beni  coltivati  per  loro 
proprio  uso  0 per  quello  dei  loro  monaci  ; a 
condizione  però , che  qualunque  allra  decima 
sarebbe  pagala  dai  loro  fitlabili  alle  chiese 
dalle  quali  ricevevano  essi  i soccorsi  spirituali 
nel  decorso  dell’  anno.  — Il  4 ° concilio  fu  te- 
milo nel  mese  di  ott.  dell’an.  1 100,  dal  ponte- 
fice Pasquale  II,  il  quale  scomunicò  gli  abi- 
tanti di  Benevento  per  essersi  sottratti  alla  sua 
obbedienza.  Fu  altresì  in  questo  concilio  che 
le  stesso  pontefice  emanò  una  bolla  firmala  da 
sua  santità  e da  8 vescovi  presenti  al  concilio, 
colla  quale  conferma  il  vesc.  di  Mazara  in  Si- 
cilia, pel  pacifico  possesso  di  tutti  i beni  ap- 
partenenti alla  sua  chiesa  .11  P.  Mansi,  2 del 
suo  Supplemento  alla  Raccolta  de'concili,  col. 
4o3,  fa  menzione  di  un  conciliabolo  celebrato 
nella  stessa  città  dall’antipapa  Anacleto  11,  nel 
1 i3o,  che  sarebbe  perfettamente  ignorato  , se 
non  fosse  citalo  da  Romualdo,  arciv.  di  Saler- 
no, nella  cronaca  pubblicala  dal  Muratori,  Ile- 
rum  Italie.  scriplores , t.  7. — Il  5 0 concilio  fu 
tenuto  in  un  luogo  chiamato  Lago-Pesole,  pres- 
so Melfi.  L’imperatore  Lotario,  assistito  da  molti 
vescovi,  riconciliò  l’abbate  ed  i monaci  di  Mon- 
te Cassino  col  pontefice  Innocenzo  li,  il  quale 
cedette  alle  istanze  dell* imperatore,  tu  loro 
fatto  prestare  un  giuramento,  col  quale  rinun- 
ziavano allo  scisma  dell’anlipapa  Pietro,  e pro- 
mettevano obbedienza  al  papa  Innocenzo  ed  ai 
suoi  successori.  Vi  furono  ^sessioni,  Chr.Cass. 
4,  c.  108.  — Baldovino  è il  primo  dei  vesco- 
vi di  Melfi,  di  cui  abbiasi  notizia  : ne  occupa- 
va la  sede  nel  i5oq  : assistette  alla  consacra- 
zione della  chiesa  ai  Monte  Cassino  solto  Ales- 
sandro II,  papa,  nel  1072  e mori  nel  1093. 
Fra  i suoi  successori  noteremo  particolarmente, 
come  più  distinti,  Alessandro  di  S.  FI  pidio, 
dotto  teologo  e generale  degli  agostiniani,  ve- 
scovo di  Melfi  nel  1 325,  morto  nel  1 3^8.  Nicola 
(filaccioli,  napolitano,  vescovo  nel  1 34-9  : oc" 
cupo  questa  sede  assai  onorevolmente  per  i4 


DEL 


M E f« 


61) 


anni  e fu  in  seguilo  consacrato  arciv.di  Cosen- 
za, nel  1 363.  Antonio  di  Hi  vello , famoso  teo- 
logo e predicatore  dell'Ordine  dei  frati  predi- 
catori, vescovo  nel  1 363 v mori  nel  i36o.  Ga- 
spare Lolfredi,  napolitano,  prelato  illustre  per 
la  sua  nascita  e per  le  sue  virtù  : vescovo  nel 
1.Ì72,  mori  nel  i48i.  Giovanni  Borgia,  di  Va- 
lenza in  Ispagna,  nipote  del  papa  Alessandro 
VI,  cardinale  del  titolo  di  S.  Maria  in  via  la - 
la , rinunziò  alla  chiesa  di  Melfi  che  aveva  in 
commenda  nel  i4-9$,  dopo  di  averne  occupata 
la  sede  per  12  anni. Giannotto  Pucci, canonico 
di  Firenze,  nominato  vescovo  nel  i52i  : essen- 
do morto  a quest'  epoca  il  vesc.  di  Hapolla  , 
nella  chiesa  fu  confidata  al  card.  Antonio 
ucci,  il  quale  rinunziovvi  a favore  di  Gian- 
notto nel  i528  • il  pontefice  Clemente  VII  riu- 
nì allora  la  chiesa  di  Hapolla  a quella  di  Melfi: 
Giannotto  mori  nel  1 53 7.  Cosi  queste  2 chie- 
se furono  sempre  governate  da  un  solo  vesco- 
vo. Guanto  ai  successori  del  vesc.  Giannotto 
Pucci  fino  ad  Antonio  Spinelli,  dotto  chierico 
regolare  teatino,  nominato  nel  1697,  V.  l’ Ita- 
lia sacra , t.  1 , pag.  920. 

MELICQI7E  (Nicola  Di),  scudiero,  signore 
di  S.  Giorgio,  ecc.,  morto  in  età  di  65  anni, 
nel  1705,  è autore  di  un  libro  intitolato:  il 
Carattere  dei  veri  Cristiani,  pubblicato  per  la 
quarta  volt*  nel  1714.»  per  cura  di  Moreau  de 
Mautour,  auditore  alla  Camera  dei  conti,  ecc. 
Abbiamo  altresì  del  signore  de  Melicque  una 
traduzione  del  libro  de’  Salmi,  secondo  la  Vol- 
gala ed  i differenti  testi,  con  note  letterali  c 
grammaticali,  dedicata  al  clero  di  Francia  riu- 
nito nel  1695,  e stampala  a Parigi  nel  1705, 
in  8.°  Aveva  altresi  pubblicato  prima  una  tra- 
duzione delle  Meditazioni  di  Girolamo  Savona- 
rola sull*  Orazione  Dominicale  e sul  salmo  Mi- 
sererà. Archi  mimmi,  Miscellanea  di  lettera- 
tura e di  storia,  t.  1.  Memorie  contempora- 
nee. Moreri,  ediz.  del  1759. 

MKi.isso  (Antonio),  monaco  greco  del 
sec.  XII,  fece  una  raccolta  di  luoghi  comuni 
ossiano  massime  ricavate  dai  Padri , che  fu 
stamnata  in  greco  ed  in  Ialino  a Basilea  nel 
i54.o.  Dupin,  Tavola  degli  autori  ecct.  del 
A// sec.,  col.  520. 

MELITENE  o MILITINE,  in  oggi  MAL4TIA, 
città  vescovile  della  diocesi  del  Ponto,  capitale 
della  seconda  , poscia  della  terza  Armenia. 
Procopio  ne  parla  ne*  seguenti  termini,  e Era- 
i vi,  dice  egli,  nella  piccola  Armenia,  presso 
« 1 Eufrate,  un  luogo  chiamato  Melitene,  dove 
« stanziava  una  legione  romana.  Gli  antichi 
« Bomani  vi  avevano  fabbricato  una  fortezza 
« di  figura  quadrata,  in  campagna  rasa,  per 
c difesa  dei  soldati.  L’  imperatore  Traiano  ne 
t fece  poscia  una  città,  cnc  diventò  la  metro- 
e poli  del  paese.  Essendo  accresciuta  la  popo- 
« lazione  in  maniera  che  non  poteva  tutta  ahi- 
« lare  nella  fortezza,  egli  vi  aveva  fallo  co- 
« slruire  all’ingresso  delle  case,  dei  palazzi, 


« dei  templi,  dei  mercati,  ecc.  In  seguito  l’ im- 
« peralorc  Anastasio  voleva  cingerla  di  mura: 
c ma  essendo  morto  senza  dare  esecuzione  al 
c suo  progetto,  ne  lasciò  la  gloria  a Giustin:a- 
« no,  il  quale  la  ridusse  in  istnto  di  servire 
c d*  ornamento  insieme  e di  difesa  all’  Arme- 
c nia.  » Melitene  venne  poscia  minata  da  Co- 
stantino Copronimo  e rislaurata  poco  tempo 
dopo  dal  califo  Almansor.  Era  popolatissima 
verso  la  metà  del  X sec.  I Francesi  la  presero 
all’  epoca  delle  Crociate  e la  cedettero  all’  im- 
peratore di  CP.:  cadde  alla  perfine  in  mano  dei 
Turchi.  — In  questa  città  venne  martirizzato, 
verso  I*  nn.  207,  S.  Polinto,  primo  martire 
dell’  Armenia  ; quivi  nacquero  S.  Melezio  il 
Grande,  vesc.  d’  Antiochia,  e S.  Eutiraio,  ar- 
chimandrita della  Palestina.  È altresì  celebre 
la  città  di  Melitene  per  la  battaglia  succeduta, 
nel  572,  tra  Giustiniano  e Cosroe.  In  oggi  Me- 
litene ovvero  Malalia  appartiene  al  pascialato 
di  Marasch,  ed  è capoluogo  di  sangiaccalo  : la 
sua  popolazione  è composta  di  Turchi,  di  Tur- 
comani,  di  Armeni  e Greci.  - Fu  tenuto  in 
questa  città  un  concilio  prima  dell’  nn.  36o, 
qualche  tempo  avanti  quello  tenutosi  in  CP.  ; 
giacche,  come  racconta  Sozomeue,  furono  in 
quel  concilio  deposli  Elei  dio  e Salale  per  ave- 
re violalo  i decreti  del  concilio  di  Melitene, 
col  ristabilire  un  sacerdote  per  nome  Eusebio. 
Il  medesimo  storico  ci  insegna  clic  Eustazio  di 
Sebaste  fu  esso  pure  deposlo  per  avere  con- 
travvenuto ai  decreti  di  quel  concilio:  S.  Ci- 
rillo di  Gerusalemme  vi  assistette.  Non  sap- 
piamo nulla  degli  altri  vescovi  clic  vi  si  tro- 
varono, nè  dei  decreti  fatti:  avvi  però  ogni 
apparenza  per  credere  che  non  vi  furono 
trattale  che  materie  di  disciplina  ecclesia- 
stica. Sozomene,  I.  4»  c.  24  e 25.  — » Il  pri- 
mo vesc.  di  Melitene  fu  Cnpsichio  martire.  I 
menologi  dei  Greci  ne  fanno  menzione  al  28 
maggio,  e se  ne  celebrava  la  Test  a a Cesarea 
con  grande  solennità  al  tempo  di  S.  Basilio. 
Suo  successore  fu  Acacio,  martirizzato  sotto 
l’imperatore  Decio  : nel  menologio  dei  Greci 
se  ne  trova  menzione  sotto  il  3i  marzo  : viene 
altresì  citato  in  alcuni  martirologi  latini.  — 
Quanto  agli  altri  vescovi  di  Melitene  non  ne 
daremo  qui  In  serie  trovandosi  questa  nel  t.  2.0 
pag.  14S2  dell’  Oriens  chr.  Noteremo  però 
che  1*  ultimo  di  essi  fu  Costantino,  nominato 
nel  1283:  si  fece  dappoi  egli  eleggere  patriar- 
ca nel  monastero  di  Bnrsuma,  contro  2 altri 
che  erano  stali  innalzati  alla  medesima  digni- 
tà, Ignazio  V cioè,  eletto  nel  1293,  ed  Igna- 
zio Michele,  eletto  nello  stesso  tempo  dai  ve- 
scovi di  Occidente  radunatisi  in  Cilicia.  Dopo 
la  morte  di  quest'  ultimo  continuò  lo  scisma 
nella  chiesa  dei  Ciacobili,  Ira  Ignazio  V e Co- 
stantino , il  quale  aveva  esso  pure  assunto  il 
nome  di  Ignazio.  Gli  Orientali  riconoscono  per 
patriarca  il  primo  e gli  Occidentali  il  se- 
condo. 
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MELITKNIOT  ( Costantino  ).  V.  Costanti- 
no Mki.itf.mota. 

MELILO*  , MELTONf  0 MII/TO*  { GUGLIEL- 
MO di  ),  religioso  francescano,  e non  domeni- 
cano, come  fu  asserito  da  molti,  era  di  nazione 
inglese  e contemporaneo  di  Alberto  il  Grande. 
Egli  fu  sapiente  dottoro  ed  abile  teologo.  Il 
card,  di  Chàloaii-Raoul  impiegollo  nel  l 2 18 
all'esame  del  Talmud,  ed  il  pana  Alessandro  IV, 
o secondo  altri  Innocenzo  IV,  lo  elesse  a con- 
tinuatore della  Somma  di  teologia  che  Alessan- 
dro di  llales  aveva  lasciata  imperfetta.  Questo 
supplemento  di  Mclilon  fu  stampato  coi  com- 
mentari di  Alessandro  di  llales,  a l.ione  nel 
1 5 1 j e iIJiG.  Ce  altre  opere  di  Meliton  sono 
alcuni  commentari  sul  Pentateuco,  sul  Cantico 
de'  cantici,  sull'  Ecclesiaste,  sulla  Sapienza,  sui 
■ 2 profeti  minori,  sui  Maccabei,  sull'  Epistola 
agli  Ebrei  o ai  Romani,  sull'Apocalisse,  ecc. 
alcuni  sermoni  sull' Evangelo,  ed  un  trattato 
della  musica  celeste  : opere  tutte  che  rimasero 
mss.  Il  commentario  sul  Cantico  si  conserva 
nella  biblioteca  della  Sorbona  , cod.  1 555  ; 
quello  sull'  Ecclesiaste  Irovavasi  in  quella  di 
S.  Vittore  a Parigi,  ed  il  commentario  sui  1 2 
profeti  minori  era  nella  biblioteca  dei  dome- 
nicani di  Piacenza.  Il  P.  Echard,  Script, 
ord.  pracilic-,  t,  i,  pag.  4-88.  Il  P.  Gio.  di 
S.  Antonio,  Bibliot.  unir,  francisc .,  t.  », 
pag.  ±2. 

♦‘MELITI»**  (S.),  vesc.di  Pardi  nella  Lidia, 
apologista  della  religione  cristiana.  Fiori  nel 
sec.  Il,  sotto  l'impero  di  Marc'Aurelio,  ed  era 
asiatico  d’  origine.  Presentò  nell  nn.  170  0 rj5 
all'  imperatore  un’  apologia  in  favore  dei  Cri- 
stiani, molto  lodala  da  Eusebio  e dagli  altri 
scrittori  antichi.  Egli  si  rese  del  pari  commen- 
devole Ira  i fedeli  per  le  sue  eminenti  virtù  e 
per  la  sua  rara  dottrina.  Un  grande  encomio 
tessè  di  lui  in  poche  parole  l' antico  vesc.  di 
Efeso  Policrale,  allorché  scrìvendo  a Vittore, 
sommo  pontefice,  lo  mise  nel  numero  di  quei 
beati  e spirituali  eunuchi  che  sono  lodali  da 
Gesù  Cristo,  per  essersi  rendati  tali,  cioè  per 
aver  fatto  lina  vita  celibe  per  lo  regno  de' cie- 
li ; e aggiunse,  che  in  tutte  le  sue  azioni  fu 
mosso  e diretto  da  un  particolare  istinto  dello 
Spirito  Santo.  Il  che  è conforme  al  titolo  di 
profeta,  che  gli  era  dato  comunemente  dai  cat- 
tolici,come  attesta  Tertulliano,  e non  può  far  di 
meno  di  lodare  la  sua  eloquenza,  e la  bellezza  e 
vivacità  del  suo  spirito.  Si  crede  altresì  aver 
egli  scritto  come  profeta  un  libro  delle  sue  profe- 
zie. Sembra  averlo  destinato  la  Provvidenza  ad 
essere  una  viva  e sensibile  idea  dei  veri  profe- 
ti mentre  i monlauisti,  sotto  In  specioso  titolo 
della  loro  pretesa  profezia,  turbavano  la  pace 
della  Chiesa,  e spargevano  le  loro  novità.  Sic- 
come il  Santo,  oltre  1’  esser  profeta,  era  altresi 
uno  de’  più  insigni  dottori  che  avesse  in  questi 
tempi  la  Chiesa  ; cosi  i fedeli  e le  chiese  parti- 
colari lo  consultavano  conte  un  oracolo.  Essen- 


do proconsole  dell’Asia  Servilio  Paolo,  sotto  il 
quale  accadile  il  martirio  di  Sagari,  vesc.  di 
Laodicea,  insorse  in  questa  chiesa  una  gran 
controversia  intorno  alla  Pasqua.  Perciò  scris- 
se S.  Meliione  2 libri  di  questa  materia,  i qua- 
li diedero  non  molto  dopo  eccitamento  a Cle- 
mente Alessandrino  di  comporre  un'  opera  so- 
pra lo  stesso  argomento.  Molitone  avea  compo- 
poste  molte  altre  opere  delie  quali  non  ci  riman- 
gono che  i titoli,  ed  alcuni  frammenti  riportati 
da  Eusebio  al  c.  26  del  4 libro  della  sua  Sto- 
ria. Ecco  i titoli  delle  opere  stesse.  Una  rac- 
colta di  brevi  sentenze  scelte  dalla  Scrittura 
che  comprendeva  un  catalogo  dei  libri  dell'An- 
tico Testamento  riconosciuti  universalmente 
per  canonici.  Questa  raccolta  incomincia  co- 
si : Meliione  a suo  fratello  Onestino  salute. 
Un  libro  delle  regole  della  vita  dei  profeti.  Ino 
della  Chiesa.  Uno  della  domenica.  Uno  della 
natura  dell' uomo.  Uno  della  formazione  del- 
T uomo.  Uno  dell’  ubbidienza  dei  sensi  alla  fe- 
de. Uno  dell'  anima,  del  corpo,  ossia  dello 
spirilo.  Uno  del  battesimo.  Uno  della  verità 
della  fede  e della  generazione  di  Gesù  Cristo. 
Uno  della  profezia  e dell'  ospitalità.  Uno  che 
avea  per  titolo  : la  chiave.  Uno  del  diavolo  e 
dell'  Apocalisse  Uno  del  Verbo  incarnato,  o 
secrmio  altri,  che  Dio  ha  un  corpo.  Si  cita 
anche  di  lui  un  discorso  sulla  passione  di  Ge- 
sù Cristo,  ed  un  terzo  discorso  sull'  Incarna- 
zione contro  Marcione.  S.  Anastasio  Smaitu, 
in  Odego,  c.  i3,  ne  cita  un  passo  per  prova- 
re le  due  nature  in  Gesù  Cristo.  Un  stesso  Ana- 
stasio ci  insegna,  clic  i Teodosiani  ed  i Caia- 
nili  servivansi  illegittimamente  di  un  peso  af- 
fatto ortodosso  di  Meliione  per  provare  che 
Gesù  Cristo  avea  sofferto  nella  sua  divinità  del 
pari  clic  nella  sua  carne.  Il  trattalo  del  trapas- 
so, ovvero  della  morte  della  B.  Vergine  elle 
gli  si  volle  attribuire  è un’  opera  supposta  che 
il  papa  Gelasio  annoverò  fra  le  apocrife.  — Il 
catalogo  dei  libri  dell’ AnticoTestamcnto  com- 
preso nella  raccolta  delle  sentenze  brevi  c scel- 
te della  Scrittura  composte  da  S.  Meliione  è 
il  primo  catalogo  che  troviamo  negli  autori 
cristiani.  Egli  è conforme  a quello  degli  Ebrei 
tranne  clic  questi  vi  aggiungono  il  libro  di 
Esther  ommesso  da  Meliione.  Alcuni  antichi 
hanno  creduto  che  S.  Meliione  avesse  insegna- 
to Dio  essere  corporeo.  Ma  siccome  essi  lo 
distinguono  uel  tempo  stesso  dagli  antropomor- 
liti,  cosi  si  può  ritenere  che  Meliione  non  in- 
tendesse di  aire  se  non  che  Dio  era  una  sostan- 
za. — Meliione  accoppiava  alla  santità  della 
vita  nn  bell’  ingegno  ed  uno  stile  elegante. 
Eusebio,  in  Chronic.,  e I.  4 'Misi.  c.  25. 
S.  Girolamo,  De  script,  eccl.,  c.  a4.-  Dupin, 
Biblici,  eccl.,  t.  1,  pag.  187.  Baillet,  t.  1, 
1 aprile.  1).  Ceillier,  Storia  degli  aut.  sa- 
cri ed  eccl.,  t.  2,  pag.  q5  c seg. 

MULI! ove  Cappuccino  dell’accademia  del- 
le scienze  di  Tolosa,  nato  a Pcrpignano,  pub- 
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blicò:  Gregoriana  correo t io  illustrata,  am- 
pliata^ et  a conriciis  riri  dicala,  1 7 43 , in  4-° 

melles  ( Stefano  de  ),  dottore  ed  anteces- 
sore in  diritto  a Parigi,  morto  il  7 genn.  i683, 
pubblicò  un  trattato  dell'  origine  e della  divi- 
sione delle  parrocchie,  Parigi,  1678,  ed  un 
altro  dell’  autoriUi  costante  e perpetua  delle 
tradizioni,  nel  1G80.  Dupin,  Tavola  degli  aut, 
eccles.  del  sec.  XT  II,  col.  2426. 

MELLINI  ( Savo  1,  nuncio  nelle  Spagne,  fu 
creato  cardinale  nel  1681  per  aver  confutala 
la  dichiarazione  di  Bossuet  intorno  alle  libertà 
della  chiesa  gallicana.  Mori  li  11  febb.  1701 
nell’  età  di  58  anni.  La  confutazione  succitata 
è stampala  in  una  raccolta  pubblicata  dal  dot- 
to cara,  d’  Aguirre  e che  e intitolata:  Judo • 
ri /os  infai libi lis  et  stimma  cathedrae  S.  Te- 
tri extra  et  sopra  concilia  gualibet,  atque  in 
totam  Ecclesiam  donno  stabilita  ad  versus 
declaralionem  nomine  cleri  gallicani  edi- 
tami ecc.  jSalamanca,  1 6&'Ò.Biog.  unte. frane. , 
voi.  28. 

MKLLITO  (S.),  primo  vesc  di  Londra,  e ter- 
zo arciv.  di  Cantorbery.  Egli  era  religioso  i- 
taliano  dimorante  a Roma,  ed  ivi  dirigeva  al- 
cune persone,  per  il  che  gli  veniva  attribuita 
la  qualità  di  abnate-  Fu  nell’nn.  601  inviato 
in  Inghilterra  dal  sommo  pontefice  Gregorio 
Magno  per  aiutare  S.  Agostino  nella  conver- 
sione degl'  Inglesi.  Dopo  di  avervi  travagliato 
pel  corso  di  quasi  3 anni,  fu  ordinato  vesc.  di 
Londra  dallo  stesso  S.  Agostino  che  aveva  sta- 
bilito la  sua  sede  metropolitana  a Cantorbery. 
Londra  era  la  capitale  del  piccolo  regno  di 
Essex,  ossia  dei  Sassoni  orientali.  Mellito  pre- 
dicò in  tutto  quel  regno  con  molla  assiduità  e 
pazienza,  e converti  il  re  Seberto,  unitamente 
a molli  de'  suoi  sudditi.  Egli  gettò  in  Londra 
i fondamenti  della  celebre  chiesa  di  S.  Paolo, 
e molli  gli  attribuiscono  altresi  di  aver  dato 
principio  alla  grande  abbadia  di  S Pietro, 
chiamata  Westminsler.  Egli  portossi  a Roma 
nell'  an.  6 io  per  consultare  il  papa  llonifazio 
IV  intorno  a varie  controversie.  Ritornato  in 
Inghilterra  continuò  a travagliarvi  collo  stesso 
zelo  di  prima.  Verso  il  6 1 3 o 616  deslossi  li- 
na persecuzione  contro  il  santo  missionario  per 
la  morte  del  re  Seberto  al  quale  succedette  suo 
figlio  Edbaldo  che  non  era  per  anche  converti- 
lo. Questi  scacciò  Mellito  dalla  sua  diocesi;  ma 
dopo  qualche  tempo  ve  lo  richiamò,  essendosi 
convcrtito  alla  religione  cristiana.  S.  Lorenzo, 
che  era  in  allora  arciv.  di  Cantorbery  essendo 
venuto  a morte,  il  nostro  santo  venne  unanime- 
mente eletto  a suo  successore,  e cosi  passò 
dalla  sede  di  Londra  a quella  di  Cuntoroery. 
Egli  mori  in  pace  il  24 aprile  del  624, dopo  aver 
governala  quella  chiesa  per  5 anni.  JI  suo 
corpo  fu  seppellito  nella  chiesa  del  monastero 
di  Cantorbery,  che  ne  era  la  cattedrale,  alla 
sinistra  di  S.  Agostino,  che  avea  S.  Lorenzo 
alla  destra.  In  seguito  una  parte  delle  sue  re- 


liquie fu  trasportata  nella  chiesa  di  S.  Paolo 
a Londra,  c questa  città  lo  ha  sempre  onoralo 
come  suo  primo  vescovo.  Il  venerabile  Reda, 
che  viveva  100  anni  dopo  di  lui,  inseri  il  di 
lui  nome  nel  suo  martirologio  al  24  aprile,  e 
fu  in  ciò  seguito  dalla  maggior  parte  degli  al- 
tri fino  al  romano  moderno.  Il  suo  culto,  stabi- 
lito fino  dal  secolo  stesso  in  cui  mori,  sussistet- 
te in  Inghilterra  fino  a che  quel  paese  separos- 
si  dalla  Chiesa  solfo  il  re  Enrico  Vili.  Reda, 
Storia  ecc/cA.Mabillon.  Baillel,  I.  1,  24  aprile. 

NELLO  ( eb.  riempito , ossia  pienezza , re- 
plezione).  Cosi  chiamossi  una  valle  somma* 
melile  profonda  tra  l'antica  città  di  Jchus  o 
Gerusalemme,  c la  città  di  Davide  fabbricata 
sul  monte  Sion.  Salomone  fece  colmare  questa 
valle,  e ne  fece  una  piazza  per  le  radunanze  del 
popolo.  3 Ile,  c.  11,  v.  27. 

NELLO,  città  vicina  a Sicliem.  È detto  nel 
libro  dei  Giudici,  c.  9,  v.  6,  che  gli  abitanti 
di  Sichcm  e quelli  della  città  di  Mcilo  innalza- 
rono alla  dignità  reale  Abimeleck,  figlio  di  Ge- 
deone. Nel  lesto  ebraico  leggesi  la  casa  di 
Melle  in  vece  della  città  di  Àtello. 

NELLO  ( Sig.  di  ) , pubblicò  molte  opere 
pregiate  sulla  religione.  Ira  le  altre  quella  in- 
titolata: la  Morale  cristiana  fondata  sull*  amor 
di  Dio,  tratta  dalle  opere  di  S.  Agostino;  Pa- 
rigi, 1673,  in  1 2."  Journal  des  sarans,  1677. 

MELLONE  (S.),  primo  vesc.  di  Kotien,  era 
della  Gran-Brettagna.  F11  convertito  dal  som- 
mo pontefice  S.  Stefano  in  un  viaggio  che  fe- 
ce a Roma,  od  invialo  nel  suo  paese  o nelle 
vicine  province  per  predicarvi  il  Vangelo.  E- 
gli  fermossi  a Roucn  l*  an  257  e vi  fece  mol- 
tissime conversioni  durante  il  lempo  del  suo 
vescovato,  che  fu  di  4o  ed  anche  di  54  anni  e 

r)iù.  Nulla  si  sa  di  certo  intorno  alle  parlico- 
arità  della  sua  vita.  Alcuni  mettono  la  sua 
morte  verso  P an.  3i  1 , ed  è certo  clic  A vizia- 
no, suo  successore  immediato,  era  vesc.  di 
Rouen  l’ an.  21 4»  nel  quale  assistette  al  conc. 
di  Arles.  S.  Mellone  fu  seppellito  nel  luogo  0- 
vc  trovasi  al  presente  la  chiesa  di  S.  Gervasio; 
nell’ an.  880  il  timore  dei  Normanni  lo  fece 
trasportare  a Ponloise  dove  si  conservava  in  u- 
na  chiesa  collegiata  che  portava  il  suo  nome. 
Il  martirologio  romano  moderno  ne  fa  men- 
zione al  22  oli.  Il  P.  Pommeraye,  Storia  de- 
gli arcivescovi  di  Jloucn.  Lsserio,  Antichità 
delle  Chiese  britanniche.  Bai  Ilei,  t.  3,  22 
ott. 

MELLONI  ( Giambattista  ),  nato  nella  Pieve 
di  Cento  ai  23  giugno  1713.  Falli  i suoi  studi 
in  Bolognn,  dove  fu  per  alcun  lempo  maestro 
di  rellorica  in  quel  seminario,  entrò  ai  21  die. 
dell' an.  1748  fra  quei  padri  dell’  Oratorio, 
dove  si  distinse  colla  sua  dottrina,  col  suo  ze- 
lo e colle  religiose  sue  virlù.  Trasportalo  per 
la  biografia  c per  la  sacra  erudizione  riguar- 
dante quella  dotta  ed  illustre  città,  fece  immen- 
si studi  nei  pubblici  archivi  c privali.  Cessò  di 
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vivere  ai  n4  die.  dell*  an.  1781  in  eia  di  an-  generale:  dei  suoi  successori  non  ne  conoscia- 
ni  68.  Pubblicò  diverse  vite  e memorie,  tra  le  mo  che  5,  cioè  Galagone,  che  assistette  al  7.0 
quali  le  seguenti  ; i.°  breve  ragguaglio  della  cono,  generale;  Macario,  che  ne  occupava  la 
vita  del  P.  Carlo  Maria  Gabrieli  bolognese,  sede  nel  XVII  sec.;  Dionigi  ; Gerasimo  e Gre* 
prete  dell’ Oratorio;  Bologna,  17-Ì9.  2.0  Vita  gorio,  che  ne  era  vescovo  nel  1711.  Orietta 
dei  padri  Giuseppe  Canzoni  e Cristoforo  Gui-  christ .,  t.  1.  pag.  39!. — Il  primo  vescovo  la- 
diceioni,  padri  dell'Oratorio  di  Faenza;  Bolo-  tino  fu  Giacomo  Navel  o Novel,  dell*  Ordine 
gnu,  1751.  3.°  Vita  della  ven.  Cecilia  Castelli  dei  frati  predicatori,  nominato  verso  Fan.  1 34-9- 
Giovanelii,  terziaria  di  S.  Francesco,  ecc.;  Quanto  ai  suoi  successori  fino  ad  Antonio  Ser- 
Bologna,  1752.  4 W Vita  del  B.  Geremia  Lam-  ra,  di  Chio,  consacralo  a Homo  nel  i64-2,  V. 
herlenghi,  ecc.;  Venezia,  1757.  5.°  Breve  1’  Oriens  chr.,  t.  3,  pag.  io55. 
ragguaglio  della  vita  del  P.  Luigi  Gaetano  Fe-  MELOT  ( Aniceto  ),  di  Dijon,  dell’  accade- 
naroli  dell*  Oratorio  , ecc.;  Brescia,  1769,  mia  delle  iscrizioni,  e custode  della  biblioteca 
6."  Vita  di  Giulio  Cesare  Canali,  cittadino  bo-  del  re.  Noi  abbiamo  di  lui  : il  Catalogo  dei 
lognese,  ecc.;  Bologna,  1777.  7’°  0 me“  mss*  della  biblioteca  del  re,  1739,  voi.  4 in 

morie  degli  uomini  illustri  in  santità,  nati  o fol  ; e la  nuova  ediz.  della  Storia  di  S. Luigi, 
morti  in  Bologna,  ecc.;  Bologna,  1773,  voi.  1;  scritta  da  Joinville. 

ivi,  1779,  V°L  2»  ni'  *780,  voi.  0.  Altre  no-  MELOTE,  melotes , melota , dal  greco  mèlo- 
tizie  della  sua  vita  ed  opere  si  hanno  tra  quelle  tè,  sottinteso,  dora , pelle  ; oppure  da  melati , 
degli  scrittori  bolognesi  al  voi.  6,  pag.  6,  e pecora  , o pelle  di  pecora  0 di  capra  colla 
nel  Giornale  enciclopedico  di  Vicenza  al  mese  sua  lana  0 pelo.  Primo  vestimento  dell’  uomo 
di  febb.  1782,  pag.  47-  selvaggio.  Di  esso  facevano  uso,  in  mancanza 

MELLOTIil,  figlio  di  Ileman,  capo  della  19/  di  altre  vesti  già  consunte  dal  tempo  gli  anli- 
Li miglia  delle  84  famiglie  dei  Leviti.  1 Par.,  cbi  Cristiani  1 quali,  fuggendo  la  pcrsccuzio- 
c.  20,  v.  4.  26.  ne  dei  Gentili, menavano  una  vita  anacoretica, 


NELLE  Oli  (eb.  che  regna , 0 che  consiglia). 
Melluch  fu  tra  coloro  die  si  divisero  dalle  loro 


mogli  straniere  dopo  il  ritorno  dalla  schiavitù 
di  Babilonia.  1 Esdra , c.  10,  v.  29. 

MELOE  o MELA  o MELE.  Sede  vescovile  del- 


la Licia,  sotto  la  metropoli  di  Mira,  nella  dio- 
cesi d’  Asia.  Non  è fatta  menzione  di  questa 
chiesa  se  non  che  negli  atti  dei  concili.  Ebbe 
per  vescovi:  — Nicola,  assistette  al  7.°  conc. 
generale.  Paolo  all’  8.°  concilio  ed  a quello 
che  si  tenne  sotto  il  papa  Giulio  Vili  per  il 
ristabilimento  di  Fozio  dopo  la  morte  di  S.  I- 
gnozio.  Pietro  trovossi  allo  stesso  concilio  di 
Fozio.  Egli  era  stalo  ordinato  sotto  Fozio,  co- 
me il  precedente  lo  era  stato  sotto  S.  Ignazio. 
Or.  cnr.,  t.  1,  pag.  993. 

MELOS,  0 MILO,  isola  dell’  Arcipelago,  a 
settentrione  di  quella  di  Candia,  ora  compresa 
nel  nuovo  stato  della  Grecia,  ed  appartenente 
alla  divisione  amministrativa  delle  Cicladi  me- 


ridionali: i Turchi  la  chiamano  Buyuk-Deyir- 
menlik.  Quest’  isola,  di  figura  quasi  rotonda, 
è di  un  aspetto  tristo  e selvaggio:  in  oggi  si 
può  dire  quasi  deserta,  in  comparazione  della 
sua  estensione  e dell’  aulica  sua  popolazione. 
Il  suo  porlo,  uno  dei  più  belli  e vasti  dell’  Ar- 
cipelago, è sicuro  e comodo.  I.*a  capitate  della 
isola  è Milo,  situala  nella  parte  orientale,  pres- 
so la  estremità  S.  E.  di  una  piccola  baia,  che 
forma  un  porlo,  distante  47  leghe  da  T ripolit- 
za:  il  numero  de’  suoi  abitanti  è di  5ooo  cir- 


ca. — - Vi  sono  2 vescovi  in  Melos  , I’  uno 
greco  e 1*  altro  latino,  sotto  la  metropoli  di 
Rodi.  II  i.°  assume  il  titolo  di  arciv.  di  Melos 


c di  Limoli  o Cimolis,  la  quale  è altresì  unn 
delle  Cicladi.  — 11  primo  dei  vescovi  greci  di 
Melos  fu  Euticbio,  che  sottoscrisse  il  6.®  conc. 


singolarmente  nella  Tcbnide  d’  Egitto.  S.  Pao- 
lo tu  uso  del  vocabolo  melota,  in  questo  signi- 
ficato di  pelle  caprina,  nell*  1 1 .°  capitolo  della 
sua  Epistola  agli  Ebrei  : Circuierunt  in  me- 
lotis,  in  pellibus  caprini». 

MELOTIII,  città  della  Cilicia,  che  fu  presa 
da  Oloferne.  Giuditta , c.  2,  v.  i3. 

MRLTIA  ( eb.  la  liberazione  del  Signore , 
dalla  parola  mafat,  liberazione,  e da  Jah , Si- 

gnore  ),  uno  di  coloro  i quali  fabbricarono 
erusalemme  sotto  Neemia.  2 Esdra,  c.  3,  v.  7. 
MELU.V,  Melodunum , Meledunum  e Mule - 


dutium , città  di  Francia,  capitale  del  diparti- 
mento della  Senna  e Marna,  distante  9 leghe 
da  Parigi,  situata  sulla  Senna,  che  vi  forma 
un’  isola  e la  divide  in  3 parli  ineguali.  Eravi 
in  Melun  un’  antica  abbadia  di  benedettini  ; in 


oggi  i suoi  edifizt  formano  il  palazzo  della  pre- 
fettura. Si  vedono  nelllsola  te  ruine  di  un  pic- 
colo castello  fortificalo,  che  molti  re  di  Francia 
abitarono  e dove  la  regina  Bianca,  madre  di 
S. Luigi, tenne  la  sua  corledurantequalche  tem- 
po. — -oi  tennero  in  Melun  4 concili,  il  1.®  dei 
quali  fu  celebrato  lan.  1216,  da  Pietro,  arciv. 
di  Scns,  e dui  suoi  suDraganci  che  vi  fecero 


7 canoni,  relativi  particolarmente  agli  avvo- 
cati, ai  priori  ed  abbati  de*  monasteri,  ecc. 
Lab.  11  ; il  P.  Mansi,  Suppl.  alla  Pace,  Ita 
de  concili , t.  2,  col.  865.  — 11  2.0  concilio 


fu  tenuto  nell  an.  1126,  sulla  giurisdizione 
ecclesiastica  (Lab.  11.  Hard.  7 ).  — li  3.w 
nell  an.  1232,  contro  Raimondo,  conte  di  To- 
losa, relativamente  agli  albigesi  (Ivi).—  Il  4.° 
neL1^00’  .^a  Stefano,  arciv.  di  Scns,  co’  suoi 
sutfraganei  : furonvi  riformati  ateuni  abusi  e 
pubblicati  vari  regolamenti  di  disciplina . 
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MKLVIL  ( Giacomo  ),  scozzese,  gentiluomo 
di  dimora  della  regina  Maria  Stuarda.  Abbia- 
mo di  luì  : Memorie  storiche  nelle  quali  tro- 
vatisi molli  avvenimenti  importantissimi,  e che 
mancano  negli  altri  storici,  principalmente  per 
ciò  che  concerne  l’ Itigli  il  terra  e la  Scozia  , 
sotto  i regni  di  Elisabetta,  di  Maria  Stuarda  e 
di  Giacomo  I.  Furono  stampale  iti  inglese,  in 
mi  voi.  in  Ibi.  ; poscia  tradotte  in  francese  e 
pubblicate  a 11*  Aia,  nel  iGq4,  i»  ia.°;  a Pa- 
rigi nel  iGy5,  c ad  Edimburgo  con  molle  ag- 
giunte nel  17.14.  Chieste  Memorie  sono  un  pre- 
ziosissimo monumento  storico  «Jel  tempo  di 
Melvil,  quanto  all*  Inghilterra  ed  alla  Scozia. 
L’ahb.  Mursy,  nella  sua  Storia  della  regina 
Maria  Stuarda,  nc  ha  fatto  un  grandissimo 
uso.  Journal  de*  satana,  iGqS,!?^  e 1 7 4 1 - 

M e 1//1  ( Antonio  ).  Noi  abbiamo  di  lui:  De 
prineipiis  furi. t naturali* , ex  ethica  ; Cre- 
mona, 1760,  in  4>°  Questa  dissertazione  con- 
tiene 17  capitoli.  Nel  \.°  tratta  dell’ utilità  c 
necessità  del  diritto  naturale.  Nel  2.*  spiega 
ciò  elle  Grozio  ha  inteso  pel  suo  diritto  socia- 
le colle  altre  specie  di  diritto  ammesse  da  tiro- 
zio.  Nel  4-“  prova  che  gli  argomenti  con  cui 
il  Coeceio  ha  preteso  di  rovesciare  il  diritto 
naturale  non  sono  abbastanza  forti  per  rove- 
sciarlo.Nel  5.°  dimostra  elio  non  ha  mai  sussi- 
stilo una  società  universale  di  tutti  gli  uomini, 
come  Io  pretende  Grozio.  Fa  vedere  nel  6.° 
che  qtiand'  anche  siffatta  società  universale 
esistesse,  non  potrebbe  essere  il  fondamento 
del  diritto  naturale.  Nel  7.0  dimostra,  che  il 
diritto  ualurale  non  ha  perse  stesso  una  bontà 
intrinseca.  Nell’ 8.°  scioglie  la  principale  dif- 
ficoltà dei  seguaci  di  Grozio,  fondata  sull’  im- 
mutabilità del  diritto  naturale.  Nel  t)  " espone 
il  sistema  di  Puffendorlf.  Fa  vedere  nel  io.° 
elle  Pulfendorff  cadde  in  grandissimi  errori 
nello  stabilire  la  sociabilità  come  il  principio 
che  cou  luceva  più  immediatamente  alla  cogiti 
ziooe  del  diritto  naturale.  Prova  nell*  1 1 . 0 che 
risultano  pochissimi  diritti  dalla  conservazione 
della  società  ; e nel  12.0  che  vi  sono  delle  co- 
se permesse  nel  diritto  naturale,  che  sembrano 
disturbare  la  società.  Stabilisce  nel  i3.°  che 
Grozio  ha  dedotto  la  maggior  parte  del  diritto 
naturale  da  altre  sorgenti.  Impone  nel  i4  ° i 
differenti  significati  del  diritto  naturale  etl  in- 
dica il  senso  in  cui  si  prende.  Nel  i5  u dimo- 
stra P esistenza  del  diritto  naturale.  Propone 
e spiega  nel  16/  la  regola  generale  del  dirit- 
to naturale.  Nel  I7.w  espone  gli  altri  diritti 
della  natura  che  derivano  dal  suddetto  prin- 
cipio. stimali  tipografici,  gemi.  1772»  pag. 
3o,  3i  e Sa. 

MKMKMO.  parte  del  canone  delia  Messa,  in 
cui  si  fa  commemorazione  dei  vivi  e dei  morti. 
Il  memento  per  i vivi  è prima  della  consacra- 
zione, ed  il  memento  per  1 morti  è dopo.  Il  me- 
mento dei  vivi  era  dapprima  generale  per  tutto 
il  inondo  : fu v vi  aggiunto  iu  seguito,  al  tem- 


po di  S.  Cipriano,  il  nome  di  alcuni  fedeli  in 
particolare,  che  si  nominavano  semplicemente, 
senza  fermarsi  a pregar  per  essi  in  particola- 
re, come  si  usa  a' nostri  giorni.  Il  papa  Inno- 
cenzo I scrisse  a Decenzio  che  non  si  dove  re- 
citare il  nome  di  coloro,  i quali  hanno  fatto 
delie  offerte,  se  non  dopo  che  il  sacerdote  gli 
ha  raccomandati  a Dio  pregando.  Kcco  delle 
tracce  antiche  del  memento  dei  vivi , senza 
parlare  di  ciò  che  trovasi  nelle  Costituzioni 
degli  Apostoli  . De  Veri , Cerimonie  della 
Chiesa,  t.  1,  pag.  1 1 3 

M EH  MIO,  Quinto*  Menivi  ius  et  Titti*  Man- 
lius,  ambasciadori  romani,  mandali  al  re  di 
Siria,  Antioco  Fupatore,  scrissero  agli  Ebrei 
eh1  essi  ratificavano  tutto  ciò  che  Lidia,  reg- 
gente del  regno  di  Siria,  aveva  loro  accorda- 
lo. Maccabei,  c.  li.  v.  34- 

SI  Eli  MIO  [ S.  ),  era  romano  di  nascita.  Es- 
sendo stalo  mandato  nelle  Gallio,  predicò  il 
Vangelo  a Chàlons  sulla  Marna,  dove  co'  suoi 
discorsi  e miracoli  operò  un  gran  numero  di 
conversioni.  Egli  formò,  con  gl’ infedeli  cho 
aveva  guadagnati  a Gesù  Cristo,  una  chiesa 
della  quale  fu  il  primo  pastoie.  Si  colloca  la 
sua  morte  circa  la  (ine  del  ll!scc.,e  fu  seppel- 
lito presso  la  città  dì  Chàlons,  dove  non  guari 
dopo  venne  edificala  una  chiesa  sulla  sua  tom- 
ba. Dmiaziaiio  e Domiziano,  suoi  immediati 
successori,  poiché  ebbero  affaticalo  ambedue 
con  molto  zelo  n rassodar  nella  fede  i novelli 
cristiani  e ed  ampliare  vie  maggiormente  il  re- 
gno di  Gesù  Cristo,  si  addormentarono  nel  Si- 
gnore, e furono  interrati  nello  stesso  luogo  che 
il  santo  apostolo  Mcninùo.  Verso  f an.  674» 
sotto  il  regno  di  DAgohcrto  II,  si  trovò  ancora 
intiero  il  corpo  del  nostro  santo,  e fu  lasciato 
nella  cassa  di  piombo  in  cui  era  anticamente. 
Nel  1 3 1 8 le  sue  reliquie  furono  rinchiuse  con 
quelle  di  S.  Fonia,  sua  sorella,  in  una  cassa  di 
argento  indoralo  e fregiala  di  pietre  preziose, 
la  (piale  sì  custodisce  nella  chiesa  abbadiale 
de*  canonici  regolari  di  S.  Agostino  fuori  del- 
le mura  della  città.  Nel  1 G24  si  vei  ilicarono 
le  stesse  reliquie,  come  altresì  quelle  dei  santi 
Donaziano  e Domiziano.  (ìli  abitanti  di  Chà- 
lons visitarono  con  molla  devozione  la  cassa 
di  S Memniio  durante  l'ottava  della  sua  festa. 
Boiler,  y tic  dei  Padri,  voi.  XI 

MEIltOftB,  vesc.  di  Efeso  nel  V sec.,  era 
del  partito  di  S.  Cirillo  : scrisse  una  lettera  al 
conc.  di  CP.,  che  trovasi  negli  atti  dei  conc. 
d'  Efeso,  pag.  762. 

li  Eli  OHI  v in  termini  di  Chiesa,  dicesi  di  un 
altare  innalzalo  a Dio  sotto  il  nome  di  qualche 
santo;  la  memoria  di  S.  Pietro,  altare , Macel- 
lata. Dicesi  anche  più  particolarmente  di  quel 
luogo  dell'  altare  in  cui  sono  chiuse  le  reliquie; 
giacché  è una  tradizione  antica  e costante  di 
non  dedicare  una  chiesa,  nè  consacrare  un  al- 
tare, e nemmeno  una  semplice  pietra  di  altare, 
senza  mettervi  delle  reliquie,  e parli coloruiea- 
82 
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le  delle  reliquie  dei  martiri.  Memoria  diccsi 
altresì  della  commemorazione  dei  salili  che  si 
Fani  vesperi  ed  olle  laudi  dell’ullizio  divino, 
con  una  antifona,  con  un  versetto  ed  un’  ora- 
zione. Vi  sono  delle  chiese  nelle  quali  si  vanno 
a cantare  le  memorie  dei  santi  alle  loro  cap- 

Cello.  Moléon,  Viaggio  liturgico,  pog.  217. 

e Veri,  Cerimonie  della  Chiesa,  t.  Spagi- 
na 1 6 . • 

KEHOMALE,  nome  clic  i cavalieri  di  Malta 
danno  all'  estratto  delle  lettere  o prove  di  no- 
biltà che  si  presentano  all'  Ordine,  quando  al- 
cuno domanda  di  esservi  ammesso.  Ycrlol, 
Storia  di  Malta. 

MEMVI,  Memphis,  città  vescovile  della  pro- 
vincia d’  Arcadia  Ettanomide,  nel  patriarcato 
d’  Alessandria,  fabbricata  da  Menes,  primo  re 
d‘  Egitto,  secondo  Erodoto,  I.  2.  Esisteva  pri- 
ma di  Roma,  poiché  era  già  molto  celebre  al 
tempo  di  Ozia,  re  di  Giuda  (Osea,  c.  g.  v.  6. 
Isaia , c.  ig,  v.  i3).  In  Geremia  ed  in  Eze- 
chiele viene  chiamata  \oph.  Plinio  mette  la 
città  di  Memlì  sul  Della  n ponente  del  Nilo, 
dove  vedonsi  le  sue  mine  dirimpetto  al  Gran- 
Cairo,  dove  fu  tenuto  un  concilio  nel  1 082  per 
ordine  del  papa  Gregorio  XIII,  all’oggetto  di 
riunire  i Copti  alla  Chiesa  romana  e di  far  loro 
ahbiitrare  gli  errori  di  Nestorio  c di  Dioscoro. 
Strabono  dice  che  Momfi  era  la  seconda  città 
di  Egitto  dopo  Alessandria,  e Tolomeo  ne  fa 
il  primo  Nomo,  n prefettura,  dell’  Ettanomide 
ovvero  dell’  Arcadia.  Palladio  c Rufino  raccon- 
tano d'  aver  veduto  nel  paese  di  Menili  e di 
babilonia  un  numero  grandissimo  di  monaci 
assai  stimabili  per  la  purezza  de’  loro  costumi 
e per  lo  splendore  delle  loro  virtù.  — 1 vesco- 
vi di  Mentii,  di  cui  giunse  (ino  a noi  qualche 
notizia  sono  i seguenti  : Giovanni,  Meleziano, 
cui  il  conc.  di  Nicea  ordinò  di  unirsi  per  co- 
munione con  Alessandro,  patriarca  d’  Alessan- 
dria : essendosi  poscia  collocalo  dalla  parte 
degli  eusehiani,  venne  mandato  in  csiglio  dal- 
l’ imperatore  Costantino.  Sembra  nondimeno 
dalla  lettera  di  S.  Atanasio  ad  solilarios,  che 
Giovanni  siasene  alla  perfine  pentito.  Antioco, 
nominato  Ira  i Padri  del  conc.  di  Nicea.  Tolo- 
meo, già,  ubila,  ordinalo  da  Simone  patriarca 
dei  Giacchiti,  sul  finire  del  VII  scc.,  ou  in  prin- 
cipio dell’  Vili  ( Storia  palr.  tf  .Hess.,  pagi- 
na 181).  Macario,  giacchila,  trovossi  al  con- 
cilio, in  cui  Filolea  fu  eletto  patriarca  dei  Gia- 
cchili. Àbramo,  giacchila,  nominato  da  Zac- 
caria, patriarca  dei  Giacobiti.  Chail,  giacobi- 
ta, assistette  alla  conferenza  di  vescovi , che  si 
tenne  al  Cairo  in  presenza  del  Visir,  relativa- 
mente ad  alcuni  domestici  del  patriarca  Cirillo. 
Oriens  chr.,  t.  2,  pag.  586. 

MKAANDRIAftl,  Mcncndriani.  Seguaci  di 
Alenandro  discepolo  di  Simone  il  Mago,  sama- 
ritano del  borgo  di  Capparattea,  e mago  egli 
pure  come  il  suo  maestro,  col  quale  avea  co- 
muni i sentimenti,  tranne  in  alcune  cose,  che 


egli  cambiò  per  farsi  capo  di  una  soltA  parti- 
colare. Insegnava  : 1 ° Esser  egli  la  virtù  su- 
prema ignota  a tulli  ed  inviata  dalle  potenze  in- 
visibili per  la  salute  del  genere  umano.  2.0 
Clic  chiunque  non  si  facesse  battezzare  in  suo 
nome  non  potrebbe  esser  salvo,  e che  quelli  i 
quali  ricevessero  il  suo  battesimo  non  subireb- 
bero nè  la  vecchiaia  nè  la  morte.  3.°  Che  G. 
C.  non  era  veramente  nomo.  4-°  Che  gli  an- 
gioli aveano  creato  il  mondo,  ma  che  potevan- 
si  vincere  col  mezzo  de’ suoi  prestici,  e che  es- 
si erano  più  deboli  dei  demoni.  Eranvi  molti 
menamlrinni  in  Antiochia.  8. Ignazio,  Espisi, 
ad  Troll.  S.  Giustino,  Orai,  ad  Antonia.  S. 
Ireneo,  I.  1.  c.  22.  Tertulliano,  De  anima, 
c.  5o,  et  De  praescript.,  c.  .46.  Eusebio,  I. 
3,  Storia  ceri.,  c.  26.  Niceforo,  1 3,  c.  12. 

**  ME.IABD  (D.  Nicola  Ugo),  benedettino 
della  congregazione  di  S.  Mauro,  nato  a Pa- 
rigi nel  1 585,  vestì  l’abito  ncll'abbadia  di 
S. Dionigi  in  Francia.  All'eia  di  2gsnni  abbrac- 
ciò poi  la  riforma  di  S.  Mauro,  e fu  uno  dei 
primi  religiosi  della  riforma  stessa  che  siansi 
dedicali  allo  studio  ed  a comporre  opere  utili 
al  pubblico.  Alla  cognizione  più  estesa  delle 
antichità  ecclesiastiche,  accoppiava  un  criterio 
squisito  ; ma  le  sue  virtù  superavano  il  suo  sa- 
pere. La  sua  pietà  illuminata,  la  sua  modestia, 
l'inesauribile  sua  carità,  I’  avevano  reso  1’  og- 
getto dell’  ammirazione  de’  suoi  confratelli. 
Morì  a S.  Germano  ai  Prati  in  Parigi  il  21 
genni  i644,  dopo  aver  pubblicato  : l.°  Un 
martirologio  dei  Santi  del  suo  Ordine  cou  no- 
te ; Parigi,  1629.  2.*  Un  trottato  di  S.  Bene- 
detto d’Aniana,  intitolato:  Concordia  regula- 
rum  cum  regula  sancii  Benedicti  abbatis  cas - 
sinensis,  con  note  piene  d’  erudizione,  e la  vi- 
ta di  S.  Benedetto  d'  Aniana  di  Adone  ; Pari- 
gi, 1 638.  3.°  Il  sacramentario  di  S.  Gregorio 
Magno  con  note,  1 64-1  - 4 ° Diatriba  de  uni- 
co Dgonisio,  i643.  5.”  Note  sopra  un’epistola 
attribuita  a S.  Barnaba  apostolo,  pubblicala 
da  I).  Luca  d’ Achery  nel  i645,  dopo  la  morte 
dell’  autore.  Duino,  Bibliol.  degli  autori  ec- 
cles.  del  sec.  XV II.  Journal  des  sarans, 
i665,  1666,  i6g5,  1706.  Le  Gerf,  Bibliol. 
critica.  P.Tassin,  Storia  letteraria  della  Con- 
gregazione di  S.  Mauro. 

MÉ.1AHD  ( PiL-rno),  nato  a Tours,  avvocato 
al  parlamento  di  Parigi,  si  distinse  per  la  sua 
erudizione  ed  abilità  negli  affari.  Morì  a Tours 
verso  fan.  t685  nell’  età  di  76  anni.  Abbia- 
mo di  lui  : L’ accademia  dei  principi,  che  egli 
pubblicò  verso  il  i64a  per  istruzione  di  Lui- 
gi XIV  ancor  giovane,  c la  concordanza  di 
tulle  le  cronologie  sotto  il  titolo:  Nuove  scien- 
ze dei  tempi,  ossia  mezzo  generale  di  concilia- 
re i cronologisti.  Egli  propone  4 principi  col 
mezzo  dei  (piali  pretende  di  stabilire  questo 
paradosso  : Che  tutti  i cronologisti  sono  d’  ac- 
cordo, e danno  un  metodo  facile  per  concilia- 
re con  sicurezza  e facilità  quelle  cose  nelle  qua- 
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li  gli  autori  sembrano  essere  conlrari.  Journ. 
dea  savana,  i6ji).  Memorie  di  Trévoux,  genn. 
efebi».  1701. 

Hlfe.il \ 11  ix  (M.),  priore  d’Àubort,  prete  di 
Nimes,  pubblicò  : Parafrasi  sul  libro  dell’  Ec- 
clesiastico, dedicala  al  signor  Fléchier,  vose, 
di  Nimes.  Journal  dea  savana , 1710. 

MÈAARD  ( Giovanni  d la  Noe),  prete  del- 
la diocesi  di  Nantes  e primo  direttore  della  co- 
munità ecclesiastica  di  S.  Clemente,  nato  a 
Nantes  il  2 3 seti.  i65o,  era  figlio  di  Luigi  Mé- 
nard,  che  fu  console,  scabino  e vice-podestii  di 
Nantes,  e di  Luigia  Faure  de  la  Noe  di  ones  is- 
sima  famiglia. Recossi  a Parigi  nel  1669  e vi  si 
fece  ricevere  avvocato  al  parlamento  dove  bril- 
lò per  la  sua  eloquenza, pel  suo  spirito  e per  le 
sue  virtù. Richiamai  » a Nantes  da’  suoi  genitori, 
continuò  a perorar  cause  avanti  il  tribunale  di 
quella  città, fino  a che  avendo  guadagnai  una 
causa  che  gli  sembrava  di  dubbia  giustizia,  e 
perduta  un’  altra  il  di  cui  diritto  ira  certo, 
delerm inossi  ad  abbracciare  lo  stato  ecclesia- 
stico. Ritornò  quindi  a Parigi  e vi  studiò  teo- 
logia sotto  il  P.  Thomassin  dell'Oratorio,  e ri- 
fiutò costantemente  le  dignità  che  gli  vennero 
offerte.  Essendo  stato  ordinato  sacerdote  al- 
I*  età  di  28  anni  circa,  ritornò  a Nantes  dove 
fu  incaricalo  delle  conferenze  ecclesiastiche 
della  comunità  di  S.  Clemenle.il  vesc.  di  Nan 
tes  lo  nominò  in  seguito  direttore  del  semina- 
rio che  egli  fece  oltre  modo  fiorire,  e di  cui  fu 
P anima  per  il  corso  di  3o  anni.  A lui  è dovu- 
to lo  stabilimento  di  una  casa  del  Ruon-Paslo- 
re,  di  cui  non  volle  mai  essere  il  superiore. 
Travagliò  altresi  con  molto  zelo  all’  istruzione 
degli  eretici,  guadagnati  spesso  alla  fede  nella 

firuna  conferenza  dalla  sua  dolcezza  e dalla 
orza  de’  suoi  ragionamenti.  Mori  nella  comu- 
nità di  S.  Clemente  di  Nantes  il  1 5 aprile  1717, 
nell’ età  di  6fi  anni,  7 mesi  e 22  giorni  Ab- 
biamo di  lui  : Catechismo  di  Nantes,  general- 
mente stimato  come  un  capolavoro  in  questo 
genere,  e del  quale  furono  fatte  diverse  edi- 
zioni, la  seconda  delle  medesime  è del  i6q5, 
in  8.°  Altre  sue  opere  rimasero  mss.,  e sono: 
i.°  Un  trattato  completo  sull*  usura.  2.0  Con- 
ferenze sui  doveri  della  vita  cristiana  ed  ec- 
clesiastica. La  vita  di  Ménard  fu  pubblicata 
in  12.0  nel  1734. 

MDftARD  ( Leone  ) , consigliere  a Nimes, 
socio  onorario  delle  accademie  di  belle  lettere 
di  Parigi  e di  Marsiglia,  ed  accademico  ono- 
rario di  quella  di  Lione,  nacque  a Tarascona 
in  Provenza,  il  12  seti.  1706.  Abbinino  di 
lui  : i.°  Storia  dei  vescovi  di  Nimes  nella  qua- 
le leggesi  quanto  avvenne  di  più  memorabile 
in  quella  città  durante  il  loro  vescovato  per 
ciò  che  si  riferisce  alla  religione  ; all’  Aia, 
1737,  2 voi.  in  12.°  : l’articolo  di  Fléchier  è 
curiosissimo  ed  interessante.  2.0  1 costumi 
e gli  usi  dei  Greci;  Lione,  1 7 13,  in  12. 0 
3.°  Documenti  staccati  per  servire  alla  Storia  di 


Francia,  la  maggior  parte  dei  quali  inediti  ed 
alcuni  stampati,  ma  smarriti,  con  note  stori- 
che e geografiche  ; Parigi,  1748.  Essi  non 
erano  che  il  progetto  di  una  grande  raccolta 
che  Ménard  proponevasi  di  pubblicare.  4-"' 
Storia  civile , ecclesiastica  e letteraria  della 
città  di  Nimes,  con  note  c colie  prove  seguite 
da  dissertazioni  storiche  e critiche  sulle  anti- 
chità, e da  varie  osservazioni  sulla  sua  storia 
naturale  ; Parigi,  17^0  e seg.,  6 voi.  in  4-° 
5.°  Confutazione  del  rignor  di  Voltairesul  testa- 
mento politico  del  card,  di  Ricbefieu,  i53o, 
in  1 2.°  Journal  dea  savana,  1 738-43*48  e 5o. 
La  Francia  letteraria. 

AlfeftARD  ( Giuseppe  ),  prete,  nato  a Ca- 
stelnaudari  nella  Lingnauoca,  entrò  nella  con- 
gregazione della  Dottrina  cristiana  nel  1704  e 
tu  dispensato  dai  suoi  obblighi  nel  1726.  Ab- 
biamo di  lui  tra  le  altre  sue  opere:  Un  poema 
sull’  ateismo  , premiato  dall’  accademia  dei 
giuochi  floreali  di  Tolosa. 

MEYA’tDAYE  ( Sig.  della),  prete  di  Pari- 
gi, pubblicò  I’  opera  intitolata  : Esame  e di- 
scussione critica  sulla  Storia  dei  diavoli  di 
Loudun,  della  possessione  delle  religiose  or* 
soline,  e della  condanna  di  Urbano  Grondier; 
Liegi,  174.9. 

MK\ VSSKII  HF V -ISRAEL  , celebre  rabbino, 
nato  in  Portogallo  verso  il  i6o4-  Fu  allevalo 
in  Olanda  dal  rabbino  Isacco  Urici,  sotto  del 
quale  egli  fece  in  poco  tempo  si  grandi  pro- 
gressi nella  lingua  ebraica  che  all’ età  di  iS 
anni  fu  scelto  per  successore  del  suo  maestro 
nella  sinagoga  di  Amsterdam.  Aioria  Middel- 
burg  nell’  età  di  53  anni  circa.  Era  della  sella 
dei  Farisiani,  ma  uomo  onesto  e di  buona  in- 
dole. Avea  tutte  le  virtù  civili  che  si  possono 
desiderare.  Leggeva  ogni  sorta  di  I i bri , ma 
principalmente  la  Scrittura,  che  avea  assidua- 
mente studiala.  Era  dotalo  di  pronto  intellet- 
to, di  solido  giudizio  c di  uno  spirito  vivo  c 
penetrante.  Ecco  il  catalogo  delle  sue  opero 
delle  quali  : i.°  in  ebraico  : 4 libri  dell’  im- 
mortalità dell’anima,  c 1’  opera  intitolala:  De- 
ne  Gabba  super  Rabti  anliquorum  Rabbino- 
rum.  2.0  In  ispagnuolo  ed  in  Ialino:  Pars  pri- 
ma conciliatoria.  Libri  tres  de  resurreclione 
morluorum.  Probi emata  de  er catione.  De 
termino  vitae.  De  pragi' itale  Humana.  Spes 
Israelis.  Grammatica  Hebraea  cimi  noria  ob- 
servationibus.  Orai  io  gratulatoria  ad  celsis- 
sitnum  principem  Auriacum.  Oratio  pane - 
ggrica  ad  serenissimam  reginim  Succine. 
o.°  In  ispagnuolo:  Conciliatoria omnea  partea. 
Penlaieuc/ius  cum  marginali  bus  nolis.  Libri 
(juingue  de  ritibus  et  cersmoniis  Jttdaeorum, 
in  2 voi.  Biblid  lux/  artica  cum  commenta - 
riti.  De  statua  Nabucodonosoris.  4 ° In  in- 
glese : De Jidelilate  et  titilliate  judaicae  (jea- 
ns. Molte  delle  suddette  opere  Irovansi  anche 
in  Ialino  con  i seguenti  titoli  : i.°  Menasseh- 
ben- Israel  de  resurreclione  morluorum  libri 
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tres  quibus  animae  immorlalilas  et  corporù 
returreclio  conira  Sadduca  eoa  comprobatur, 
causae  iter»  resurre  clionis  miraculosae  ex - 
primuntur,  deque  j udì  ciò  ex  tremo  et  mun- 
di instauratione  agilur  : latine  et  Aebrai • 
ce  ; Amstelod.  typis  au ctoni,  1 636,  in  8.° 
2.®  Ejusdem  de  termino  vilae  libri  tres  ; ac- 
cessit J anobi  Rosale s cameni  intellectualecum 
ejusdem  Rosales  no/is;  Amstelod.  typis  aneto - 
ri#,  1639,  in  i2.®3.®  Ejusdem  dissertano  de 
fragilitate  Humana  et  lapsu  Adami , deque 
divino  in  bona  opere  auxilio  ; latine  ; Am - 
ttclod.y  i6o5,  in  8.®  Lasciò  molte  altre  opere, 
le  quali  in  parte  erano  pronte  per  la  stampa, 
e le  altre  non  ancora  compite.  Se  ne  può  ve- 
dere il  catalogo  nella  Biblioteca  inglese,  t.  4» 
l.*  parte,  pag.  96. 

ME3CKE  ( Ottone),  dotto  scrittore  aleman- 
no del  sec  aVII,  nacque  il  22  marzo  i644  a 
Oldemburgo  città  della  Vestfalia,  da  Giovanni 
Mcncke,  mercante  e senatore  di  quella  città,  e 
da  Anna  Sofìa  Spiemacher.  Fece  i suoi  primi 
studi  nella  sua  città  nativa,  e passò  in  età  di  17 
anni  a Brema  dove  applicossi  alla  filosofìa. Do- 
po un  anno  di  soggiorno  in  quella  città  andò  a 
Lipsia  nel  1662  e vi  fu  nominato  lettore  di  bel- 
le lettere  e filosofia  nel  i664-  Recossi  poscia  a 
visitare  altre  accademie,  quelle  cioè  di  Jenai 
Wittemberga,  Groninga,  Francker,  Utrecht, 
Leida  c Kiel.  Ritornato  a Lipsia  applicossi  per 
uniche  tempo  alla  teologia,  ed  alla  giurispru- 
enzn.Nel  1668  fu  fatto  professore  di  morale  in 
queiruniversità.e  prese  nel  1671  il  grado  di  li- 
cenzialo in  teologia.  Copri  la  cattedra  di  mo- 
rale con  molla  riputazione  fino  alla  morte,  e 
fu  5 volte  rettore  dell*  università  di  Lipsia,  e 7 
volte  decano  della  facoltà  filosofica.  Mori  il  29 
genn.  1707  nell'età  di  63  anni.  Pubblicò  va- 
rie opere:  i.®  Fece  stampare  a Lipsia  nel 
1677,  in  fol.,  la  Storia  pelagiana  del  cani.  No- 
ria. L’  edizione  del  Canon  chronicus  di  Mar- 
sham,  che  venne  alla  luce  in  4 ° nella  città 
stessa,  fu  pure  pubblicata  per  sua  cura,  come 
anche  una  nuora  edizione  degli  Annali  della 
regina  Elisabetta  di  Cambden,  ed  alcune  altre 
opere.  2.0  Pubblicò  nuovamente  I*  Il istoria 
tmiversalis  sacra  et  profana  di  Marco  Zuerio 
Boihorn.e  vi  aggiunse  una  continuazione  di  io 
anni.  Questa  sua  edizione  fu  fatta  a Lipsia 
ne!  1670,  in  4-°  3.°  Georgii  ! tornii  orbis 
politimi  cum  animadversionibus  Otthonis 
Al enc beni i \ Leida,  1668,  in  12.*  4 ° L'  ope- 
ra piò  importante  che  abbiamo  di  lui,  e che 
sola  basterebbe  a renderlo  immortale, è il  Gior- 
nale di  Lipsia  A eia  eruditorum,  del  quale  fu 
il  principale  autore  ed  aJ  quale  travagliò  fino 
alia  morte.  Incominciò  ad  uscire  in  luce  nel* 
T an.  1682  in  4-w  Mencke  continuò  sino  alla 
stia  morte  a pubblicarne  unitamente  a’  suoi  so- 
ci tutti  gli  anni  un  volume  in  4-*  con  supple- 
menti di  quundo  in  quando,  ed  indici  ogni  10 
unni,  ammontando  già  a 3o  volumi  quando 


mori.  Egli  si  fece  prometlere  al  letto  della 
morte,  da  suo  figlio  Giovanni  Burcnrdo,  che 
continuerebbe  sempre  quell’  opera  che  gli  sta- 
va molto  a cuore,  e suo  figlio  mantenne  esat- 
tamente la  promessa.  5.°  Micropolitiay  seu 
respublica  in  microcosmo  conspi  cita  ; Lip- 
sia, 1666,  in  4 ° 6.°  Jus  majestatis  circa  ve- 
nationem  ; ivi,  1674.  in  4 ° 7 ° De  justitia 
anxiliomm  cantra  faederatos  ; ivi,  168  5, 
ili  4-°  8."  Programma  de  origine  domus  Ito - 
Aenzollerrianae  ; Lipsia.  1700.  in  4-  9.®  Pro- 
gramma an  recenliores  logici  quot  ab  idei s 
non  male,  parum  licei  latine , idealas  dise- 
rti, semel  aliis  artis  ratiocinativae  magia  iris 
jure  meritoque  praeferant  ; Lipsia,  1704, 
in  4-’  Cliauffepiò,  A uovo  dizionario  storico 
e critico , t.  3,  M,  pag.  74  e seg. 

MRVCKK  ( Giovanni  Bliicardo  ),  figlio  del 

t recedente,  nacque  a Lipsia  l’8  aprile  1G74. 

opo  i suoi  stilali  di  umanità  passò  alla  filoso- 
fia, che  imparò  in  parte  da  suo  padre,  e fu 
nominato  lettore  di  filosofia  nel  109Ì.  Venne 
scelto  a professore  di  storia  nel  1699, in  luogo 
di  Adamo  Rechemberg,  che  aveva  da  poco 
tempo  lasciala  quella  cattedra.  Si  fece  riceve- 
re dottore  in  giurisprudenza  ad  Hall  nel  1701, 
ritornò  poscia  a Lipsia  per  continuarvi  le  sue 
lezioni  di  storia  colle  quali  si  procacciò  mollo 
onore  e fama,  come  pure  co’  suoi  scritti.  Fe- 
derico Augusto,  re  di  Polonia  ed  elettore  di 
Sassonia  concepì  per  lui  tale  slimA  che  lo  eles- 
se suo  {storiografo  in  luogo  di  Guglielmo  Er- 
nesto Tcntzel,  morto  il  24  nov.  dell’anno  pre- 
cedente; grado  al  quale  aggiunse  quello  di 
suo  consigliere,  e nel  1723  quello  di  consi- 
gliere aulico.  Copri  molte  volte  le  principali 
dignità  deli’  universilà  di  Lipsia,  e morì  il  pri- 
mo aprile  1732  nell’ età  di  58  anni.  Era  stato 
ammesso  nel  1 700  nella  società  reale  di  lan- 
dra. e qualche  tempo  dopo  in  quella  di  Berli- 
no. I suoi  scritti  sono  tra  gli  altri  : 1 0 l)e  Au- 
gnstomm  Augustammque  consacrai  io  ne,  et 
nummis  disser/alio  ; Lipsia,  1 7p4*  in  A-° 
2."  De  eo  quod  decoram  est;  ivi,  1695,  in 
4°  3 * De  monogramma! e Chrisli;  ivi,  1696, 
in  4-u  4 ° De  co  quod  placet;  ivi,  1697, 
in  4-°  5.®  De  viris  toga  et  sago  illusfribns  ; 
ivi,  1699,  in  4 ° 6-°  De  causis  bel/orttm  in- 
ter eruditos  oratio  ; ivi,  1699,  ,n  4°  7 ° De 
eo  quod  justum  et  circa  testimonia  Aistorico- 
rum  ; Hall,  1701,  in  4-°  8.°  De  graerartmi 
latinarumque  litterarum  instauraloribus  in 
Misnia  ; Lipsia,  1701,  in  4-  ’ 9 ° Sigismun- 
di  Augusti  Poloniarum , regia  epistolae , le- 
gai ione  s,  et  responso.  A’ecnon  StepAani  Ita - 
torii,  regis  Polonia e.  epislolarum  decas  et 
oratio  ad  ordines  Polomae  ; e AJusaeo  II.  de 
Iluyssen.  Accesserunt  opti  scala  duo  alia , ad 
electionem  regis  Sigia  mundi  III  spedando. 
Omnia  recensuit  Joannes  Rurcardus  Men- 
ckenius  ; Lipsia,  1703,  in  8.“  io.®  Disscr- 
talio  politico- fiislvr ica  de  naecis  polii icis 
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Caroli  / imperatori s ; Lipsia.  1706,  in  4*° 
1 1"  M.Anlonii  Campani  episcopi  A prosi  ni  e- 
pistolac  et  poema/a. una  rum  nta  autori».  He- 
censuitJo.  Burc/i.  Menekenius-,  Lipsia,  1707, 
in  12.0  La  vita  è un  compendio  di  ({nella  che 
Michele  Perno  avea  premessa  alla  sua  edizione 
delle  opere  di  Campani.  Mcncke  aggiunse  alle 
opere  di  quest'  ultimo  un  discorso  che  egli 
avea  recitalo  a Lipsia 'nel  1701,  intorno  al- 
P avversione  che  quest*  autore  «alesa  per  gli 
Alemanni.  12.0  Petri  Alcyonii  Medicei  lega - 
tu»  , sire  de  exilio  libri  duo . Accesserunt 
Joan.  Pierius  f'alerianus,  et  Corneliu»  Lol- 
ita» de  infelici  tate  lilteralorum  ut  et  Jose - 
phot  Barbe  riti»  de  miseria  poetaru-m  qraeco» 
rum  cum  praefationc  Joan.  Hardt,  Mencke- 
vii  ; Lipsia,  1707,  in  12.0  i3.°  I)e  F rimeria, 
veleria  H cstp/mlorum  judicii  scadivi»;  Lip- 
sia, 1707,  in  4*°  *4.°  Oratio  de  Angliae , et 
Scoline  unione  ; Lipsia,  1707,  in  4°  *5.°  La 
vita  e le  gesta  dell’imperatore  Leopoldo  l,  in 
tedesco  ; Lipsia,  1707,  in  4-°  16.  Disserta- 
tio  hislorico  li  Iter  aria,  de  riris  militili  ac- 
uite ac  script is  illustribns  : Lipsia,  1708, 
in  4**  Il  vero  autore  di  attesta  dissertazione  è 
(Giovanni  Cristiano  Liei,  Mcncke  non  fece  che 
ritoccarla  e farle  alcune  aggiunte.  17.0  Sche- 
d asma  de  commentariis  bistonda,  nuos  Gal- 
li tnemoires  rocant  ; Lipsia,  1708,  in  4 ° 
i8.w  Disserta  tio  furi»  pubblici  ae  electoratu 
SaxonicoFrederico  Bellicoso,  fare  meriioque 
collato , in  4*u  19*°  Metodo  per  istudiare  la 
storia  con  un  catalogo  dei  principali  storici, 
nuova  edizione  riveduta,  corretta  ed  aumen- 
tata di  molti  libri  ed  osservazioni  da  J.  II. 
Mcncke  ; Lipsia,  1714»  2 voi.  in  8.°  Mencke 
fece  molle  aggiunte  e correzioni  all'opera  del- 
l’nhb.  Lmglet  principalmente  per  rapporto 
agli  storici  della  Germania.  20. 0 De  charlata- 
neria  erodi  forum  declamationes  dune  ; Li- 
psia, 1715,  in  8.°  Aeadem  cum  noti s vario- 
rum.  Accessit  epistola  Sebastiani  St adeli i ad 
dannili  Philomusum  de  circumforanea  litte- 
rut  or  uni  varietale,  ediiio  terlia  ; Amsterdam 
( o piuttosto  Lipsia),  1716,  in  8.°  Chiesi’ ope- 
ra tu  tradotta  in  francese  sotto  questo  titolo  : 
Della  ciarlataneria  dei  dotti  del  signor  Men- 
cke, con  osservazioni  critiche  di  vari  autori  ; 
all’  Aia,  1721,  in  8.°  21.0  Mencke  ebbe  parte 
nella  compilazione  del  Dizionario  dei  dotti, 
pubblicato  a Lipsia  in  tedesco  nel  tji5  in  fol. 
Egli  è quegli  elio  ne  formò  il  piano,  che  forni 
ai  dotti  che  vi  hnnno  lavorato  i principali  ma- 
teriali, e clic  fece  gli  articoli  degl’  Italiani  e 
degl’  Inglesi.  22. 0 Btbliot hcca  Menckeniana , 
01  me.  autore s praecipue  reterei  graecos  et 
lutino»,  historiae  ilem  litterariae  ecclesia- 
slieac  et  civili s antiquitatum , ac  rei  riunì- 
marine  scripfores,  philologos,' oratore»,  poe- 
ta» et  codice s tnss.  compì  editar,  ab  Otto- 
ne et  Joann.  Bure.  .Venckeniis  pulce  et 
J ilio  , multorum  annonari  spalto  studiose 


colicela,  nane  /usto  ordine  disposila  et  in 
ttst/s  publicos  aperta  a Joan.  Bure.  Mencke- 
ttio ; Lipsia,  1 72*3  in  8.°  23.°  Mcncke  continuò 
il  Giornale  di  Lipsia  dopo  la  morte  di  suo  pa- 
dre per  lo  spazio  di  25  anni,  c ne  pubblicò  23 
volumi  comprendendovi  i supplementi  e gli 
indici.  Federico  Ottone  Mencke  suo  figlio  gli 
succedette  in  questo  lavoro.  24  ° De  viris  eni- 
ditis  qui  Lipsiani  duclrina  et  scriptis  illu- 
si rem  reddiderunt, oratio;  Lipsia,  1709,  in  4-° 
25.°  1 Scripfores  rerum  gcrmanicarum,  praeci- 
pue saxonicarum,  in  quibus  scripta  et  monu- 
menta illustria  plerague  hactenus  inedita , 
iuta  ad  historiam  Germaniae  generatila  lum 
spedalini  Saxoniae  superioris,  Misniae,  Tu - 
r inaiar, ecc..,spec  tamia , continentur.  Ex  sua 
biblioteca  aliisque  edidit  Joannes  Burcardus 
Menekenius  ; Lipsia,  3 voi.  in  fol.  i 2 primi 
nel  1728  ed  il  d.°  nel  1730.  Il  signore  di 
Gliauliejiic,  Nuoto  didon . storie,  e crii.  ,M . 
pag.  7»*76- 

m:\CkKMO  (Luigi  Ottone),  Menekenius , 
dotto  professore  di  morale  in  Lipsia,  nacque 
in  Oldenburg  ni  22  marzo  1 644  un  Giovanni 
Menckenio  mercatante  e senatore  di  detta  cit- 
tà. Egli  studiò  io  molte  università  di  Germa- 
nia, e divenne  valente  filosofo,  giureconsulto 
e teologo.  Fu  fatto  professore  di  morale  in 
Lipsia  nel  1668,  e (enne  questo  impiego  in  fi- 
no della  sua  morte.  Fu  eletto  per  0 volte  ret- 
tore dell’  università  della  città,  e 7 volte  deca- 
no alla  facoltà  di  filosofia.  Egli  fu  il  primo 
autore  del  Giornale  di  Lipsia  , del  quale  vi 
erano  già  3o  volumi,  quando  mori  ai  29  gen- 
naio 1707  in  età  di  anni  63.  Egli  fece  slam- 
pnre  molle  dotte  opere,  e compose  dei  tratta- 
ti di  giurisprudenza,  nei  (piali  vi  è un  gran 
fondo  di  erudizione  , ed  1 principali  sono  : 
i.° Trattalo  intitolato:  Micropolita, seu  respu- 
blica  in  Microcosmo  conspicua;  Lipsia,  1606, 
in  4 ° 2.0  Jus  maj estati*  circa  cenationem , 
1674.  in  4-°  Questo  letterato  non  viveva  clic 
coi  suoi  libri  e colla  sua  famiglia,  e si  trova- 
va assai  bene  V.  Nuoro  Didon.  istorico  ; 
(lassano,  1796,  in  8.° 

MSN  DE,  Mimata , Mimatum  Gabalorum , 
ovvero  Mimata , città  vescovile  sotto  la  metro- 
poli d’Alby,  antica  capitale  di  tutto  il  Gcvaii- 
dan,  ed  ora  capoluogo  di  prefettura  del  dipar- 
timento della  Loie  re,  è situata  sul  fiume  l^ot, 
distante  1 55  leghe  da  Parigi,in  una  valle  deli- 
ziosa e fertile.  La  cattedrale  dedicata  alla  11. 
Vergine  ed  a S.  Privalo  è un  edilizio  bello  e 
celebre  per  le  due  torri,  0 campanili,  uno  dei 
quali  è di  una  eccellente  architettura.  Il  suo 
capitolo,  composto  anticamente  di  3 dignità, 
di  1 5 canonici  c di  molti  altri  benefiziati,  in 
oggi  è di  soli  9 canonici.  11  vescovo  è assistilo 
da  4 vicari  generali.  Eravi  un  collegio  dei 
padri  della  Dottrina  cristiana,  e 5 comunità 
d*  uomini  o di  donne.  Il  restante  della  diocesi 
conteneva  208  parrocchie,  dirette  da  4 arci* 
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preti.  Io  oggi  contiene  a 4 parrocchie,  162 
succursali  e iacj  vicariali.  Possiede  inoltre  21 
stabilimenti  religiosi,  in  cui  sono  riunite  i83 
sorelle  di  differenti  Ordini.  Il  vose,  di  Mende 
aveva  il  titolo  di  conte  del  paese,  per  trnnsa- 
rione  dcll’an.  i3o6,  tra  il  re  Filippo  il  Bello  e 
Guglielmo  Durand  il  giovane,  vose,  di  Mende. 
Egli  era  altresì  consignore  col  re, ed  ebbe  anti- 
camente diritto  di  batter  moneta.  Aveva  4o,ooo 
lire  di  rendita,  c pagava  35oo  fiorini  per  le 
sue  bolle.  I primi  i4  vescovi  di  questa  chiesa 
non  sedettero  a Mende,  che  anticamente  era  un 
semplice  villaggio,  ma  a Cabalimi,  antica  ca- 
pitale del  Gèvaudan  ; quindi  è sotto  il  titolo 
di  vescovi  di  Gabalum , o Cubalorum , o Ga - 
balalionorum  che  trovaosi  quelli  notali . — 
S.  Severiano,  è il  primo  vescovo  : ma  non  se 
ne  conosce  che  il  nome  : la  sua  festa  si  cele- 
bra a Mende  nel  26  genn.  S.  Privato  fu  il  se- 
condo, e soffri  il  martirio  quando  i Germani 
invasero  le  Gallie,  nel  265  o 266.  La  memo- 
ria di  S.  Privato  è celebrata  al  21  agosto. 
Quanto  agli  altri  vescovi  di  Mende  , fino  a 
Pielro  Baglion  de  la  Salle  de  Saillant,  nomi- 
nato nel  1707  e morto  nel  1723,  V.  Galli  a 
ebrist nuova  ediz.  t.  1,  pag.  83. 

ME.MDIC  VATI,  nomi  di  religiosi,  i quali  per 
praticare  la  povertà  evangelica,  vivono  di  li* 
mosine  e vanno  ad  accattare  il  loro  sostenta- 
mento. 1 quattro  Ordini  mendicanti  più  antichi 
sono  i domenicani,  i francescani,  gli  agosti- 
niani, ed  i carmelitani,  i più  moderni  sono  i 
cappuccini  i minimi  ed  altri,  il  loro  istituto  e 
governo  si  può  vedere  nella  Storia  degli  Ordi- 
ni monastici  del  P.  llelyot.  Avvi  però  Ira  di 
loro,  dovunque  essi  Irovansi,  questa  differen- 
za, che  consiste  nel  non  esservi  che  i france- 
scani i quali  siano  mendicanti  in  forza  della 
loro  stessa  regola  ; gli  altri  non  Io  sono  che  in 
virtù  delle  costituzioni  aggiunte  alla  regola. 
Guglielmo  di  Saint-Amour,  celebre  dottore  di 
Sorbona,  nel  sec.  XIII,  condannava  gli  Ordini 
mendicanti,  e pretendeva  non  essere  un'azio- 
ne virtuosa  il  ridursi  volontariamente  alla  men- 
dicità. S.  Tommaso  e S.  Bonaventura  scrisse- 
ro contro  di  lui,  ed  il  papa  Alessandro  IV  lo 
condannò.  Il  conc.  di  Trento  permise  agli 
ordini  mendicanti  di  possedere  beni  stabili,  ec- 
cettuati i cappuccini  ed  i frati  minori  della 
stretta  osservanza.  Van  Espen,  Jur.  eccl.,  t.i, 
pag.  317.—  I religiosi  mendicanti  non  posso- 
no possedere  alcun  benefìcio  qualunque  egli 
fosse.  Essi  ne  sono  incapaci  per  il  loro  stato, 
per  lo  spirito  della  loro  regola,  per  il  diritto 
connine  e per  le  prescrizioni  delle  leggi  eccle- 
siastiche : la  clementina  C l professore*  y pub- 
blicala nel  conc.  di  Vienna,  non  fa  che  rin- 
novare il  regolamento  dei  più  antichi  concili, 
ordinando  che  i religiosi  mendicanti  i quali 
passano  ad  altri  Ordini  non  avranno  voce  in 
capitolo  e non  potranno  ottenere  priorati,  mu- 
nii ni $ trazioni,  cure,  vicariali  e finalmente  be- 


nefìci di  sorla:  Sacro  concilio  approbante  sta- 
tuita un  mendicante s quoslibet,  qui  non  ad 
mendicante»  ordine» , etiam  alidori  tale  apo- 
stolica tran sihuni  in  poster um , quive  bacie - 
nus , transcri  ter  uni,  guatavi»  mine  priora- 
tu s,  administraliones , tei  officia  aut  curam 
animar um,  rei  regimen  quodcvmque  obli - 
tieani  inibi , vocem  aut  loctim  in  capitalo 
non  ha  bere  etiamsi  hoc  sibi  ab  a/iis  libe- 
re concedalur  ; in  primaltis  quoque  admi- 
nistraliones quaecumque  in  antea  non  as- 
sumi officia , etiam  tamquam  vicario s sen 
ministro s,  vel  locum  aliorum  tenente» ; quid- 
quid  animarum  curam  et  regimen  nec  prò 
se  posse  nec  prò  a/iis  ex ercere.  Quid quid 
au lem  in  con/rarium  attentimi  fuerit  sii  ir- 
rii um  ipso  jur  e,  quoris  privilegio  non  ob- 
liarne. Clcm.  3,  De  relig.  Questa  regola  è ge- 
nerale e non  si  può  allontanare  senza  dispensa 
particolare  del  papa.  Per  tal  modo,  allorché 
111  forza  di  una  bolla  pontifìcia  un  religioso 
mendicante  è trasferito  ad  un  altro  Ordine  nel 
quale  i religiosi  possono  possedere  dei  benefì- 
ci, il  solo  rescritto  di  traslazione  non  toglie  al 
mendicante  trasferito  l’ incapacità  derivatagli 
dal  suo  primiero  stalo,  ma  gli  è per  ciò  neces- 
saria una  dispensa  particolare  del  papa.  — 
E bene  di  osservare  che  le  massime  concer- 
nenti P incapacità  che  contrae  per  rapporto  ai 
benefici  quegli  clic  fa  professione  in  un  Ordine 
mendicante , hanno  subite  alcune  eccezioni. 
— i.°  Un  regolare  mendicante  può  essere  cu- 
rato nelle  parrocchie  erette  negli  stabilimenti 
che  le  nazioni  cattoliche  dell'  Europa  posseg- 
gono in  Asia  ed  in  America.  Lo  slesso  avviene 
nei  paesi  delle  missioni.  Vedevansi  un  tempo 
in  Francia  religosi  mendicanti  occupare  spesso 
delle  cure.  a.  Se  per  il  titolo  della  fonda- 
zione ima  cura  è unita  nd  un  convento  di  reli- 
giosi mendicanti,  non  v’ha  dubbio  che  essa  non 
potesse  e non  dovesse  essere  offìzia!a  da  uno 
ili  essi  conformemente  alle  intenzioni  del  fon- 
datore. Si  cita  a modo  d’  esempio  la  cura  di 
S.Massimino  in  Provenza.  Carlo  III,  re  di  Sici- 
lia c Gerusalemme  e conte  di  Provenza,  avendo 
trovate  le  reliquie  di  S.  Maddalena  e S.  Mas- 
situino,  per  attestare  a Dio  la  sua  riconoscenza, 
fece  fabbricare  in  ciuci  luogo  una  magnifica 
chiesa.  Recatosi  a Roma  nel  12^5  chiese  al 
papa  Ronifacio  Vili  il  permesso  di  erigervi  un 
priorato  dell’Ordine  dei  frali  predicatori.  Il 
papa  fece  a tale  effetto  spedire  una  bolla  colla 
quale  pone  quella  chiesa  e quel  priorato  sotto 
I immediata  protezione  della  Santa  Sede,  la 
dichiara  a perpetuità  indipendente  dalfabbate 
del  monastero  di  S.  Vittore  di  Marsiglia  da 
cui  era  stala  smembrata,  non  che  da  tutte  le 
altre  ordinarie.  Questa  bolla  venne  in  seguito 
confermala  da  molte  altre,  e principalmente 
da  una  bolla  di  Sisto  IV  dell’an.  1 4-4-7 • Rna’ 
le  ordina  che  la  cura  delle  anime,  che  era 
dapprima  addossata  dal  priore  ai  preti  secola- 
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ri,  che  potevano  essere  destituiti  arbitraria- 
mente sarebbe  per  l'avvenire  esercitata  nella 
città  di  S.  Massi  mino  e nel  territorio,  dai  reli- 
giosi dell’Ordine  che  egli  giudicherà  a prò- 
posilo.  Giornali’  deqli  And.  llonifazio,  t.  a in 
Jìn.  Durand  de  Maillane,  nel  ano  Uiz.  del  di- 
ritto  canonico  alla  prola  Mendicanti. 

MENDINIZ4,  sede  rescovile  della  provincia 
d’Elladc,  sotto  la  metropoli  d’Alene,  nella  dio- 
cesi dell'  Illiria  orientale.  Uno  de’  suoi  vescovi 
per  nome  Giacomo,  il  solo  che  noi  conosciamo, 
sedera  nel  sec.  XVIII.  Orient  c/irist.,  t.  a, 
pag.  a3g. 

menu»  GOMEZ,  de  Simbra,  fondatore  de- 
gli  cremili  di  S.  Paolo,  primo  eremita  in  Por- 
togallo, era  di  stirpe  nobile  e fino  dalla  sua 
giovinezza  applicato  alle  armi.  Servì  in  qua- 
lità di  capitano  il  re  Giovanni  l nelle  guerre 
da  lui  avute  contro  il  re  di  Castiglia  ; ed  in 
queste  diede  saggio  del  suo  valore  in  più  in- 
contri e specialmente  nella  presa  di  Cinta  in 
Africa,  dal  re  di  Castiglia  tolta  ai  Mori  nel 
i4i5.  Ma  dispreizando  gli  onori  e le  dignità 
del  secolo,  si  ritirò  in  una  solitudine  vicino  a 
Setuval,  dove  fabbricò  un  oratorio,  il  quale 
fu  dal  suo  nome  detto  Mendoliva.  Perseverò 
aitivi  per  molti  anni  in  continua  orazione,  me 
dilazione  e penitenza,  ed  acquistossi  una  si  al- 
ta stima  di  santità,  che  molte  persone  pie  an- 
darono a visitarlo,  facendo  a lui  ricche  dona- 
zioni.—Gli  eremiti  di  Serra  de  Ossa,  essendo 
privi  del  loro  superiore  per  la  morte  di  Gio- 
vanni Fernandez,  elessero  per  loro  capo  Men- 
ilo Goracz,  interamente  nltidumlosi  alla  di  lui 
direzione.  Ricusò  Mondo  questa  carica  : ma 
gli  eremiti  gliene  fecero  sì  calde  istanze  che 
finalmente  accettò  ; ed  avendo  egli  già  fabbri- 
cali molli  eremi,  cui  come  superiore  possede- 
va, gli  unì  a anello  di  Serra  de  Ossa,  che  di- 
chiarò capo  della  congregazione  , dando  a 
nella  il  nome  di  S.  Paolo  primo  eremita.  — 
a sua  virtù  non  sparse  minor  luce  in  Serra 
de  Ossa,  di  quello  avesse  fatto  in  Setuval.  Era 
sì  grande  la  sua  astinenza,  che  passava  più 
giorni  senza  prender  cibo  di  sorta  alcuna  ; la 
sua  orazione  era  continua,  consumando  quasi 
tutto  il  giorno  e tutta  la  notte  nella  chiesa,  oc- 
chi alo  ut  questo  santo  esercizio.  Era  di  sovente 
visitalo  dal  re  1).  Eduardo,  il  quale  pendeva 
dai  suoi  discorsi,  come  dalla  bocca  di  un  an- 
gelo disceso  dal  cielo,  seguendo  ciecamente  i 
suoi  consigli.  Quand’  era  quel  principe  afflitto 
da  qualche  disgrazia,  mandava  a cercare  Mcn- 
do  per  essere  da  lui  consolato  . Finalmente 
questo  servo  di  Dio,  carico  d’  anni  e di  meri- 
ti, morì  ai  24.  genn.  1481.  Ebbe  per  succes- 
sore Lupo  di  Portello,  liélyot,  Storia  degli 
ordini  religiosi , ecc. 

ME.MDOZA  (Alfonso),  spagnuolo  dell’Or- 
dine agostiniano,  dottore  e professore  a Sala- 
manca , morto  1’  an.  i5g3.  Abbiamo  di  lui 
controversie  di  teologia  e lezioui  teologiche 


inlorno  al  regno  ed  al  dominio  di  Gesù  Cristo, 
stampate  a Colonia  nel  i6o3.  Oupin,  Tavola 
degli  autori eccles.  del  sec.  XVI,  col.  i34|). 

.MF.KDOZA  (Ferdinando  di),  dello  stipite 
dei  signori  di  Fresilo  de  Toro  in  Ispagna,  era 
dotto  nelle  lingue,  nel  diritto  e nella  critica. 
Pubblicò  nel  1 586  un  voi.  in  fol.  col  titolo; 
Disputationes  in  locos  difficiliores  tifali  de 
paclis  in  digest.  Nel  1594  diede  alle  stampe 
un’  allr  opera  intitolata  : De  confirmando 
concilio  illiberitano,  ad  Clement.  Vii  poni, 
max.  I.  3.  D.  Emanuele  Gonzales  Telles  ha 
fatto  ristampare  quest' opera  nell’ an.  i665  a 
Lione,  con  sue  note  e con  quelle  di  Gabrielle  di 
Laubespine,  di  Binio,  di  Coriolano  e di  Loai- 
sa.  Caduto  Mendoza  in  una  tetra  melanconia 
per  la  troppa  applicazione  allo  studio,  perdet- 
te la  ragione,  e mori  in  una  casa  di  ricovero  a 
Madrid,  nella  quale  i suoi  parenti  lo  avevano 
fallo  rinchiudere.  Nicola  Antonio,  Biblioth. 
script . hispan. 

vienimi  za  ( Francesco  de),  gesuita,  nato 
a Lisbona,  fu  mandalo  qual  procuratore  della 
sua  compagnia  a Roma,  e morì  a Lione  il  3 
giugno  1626  nell’ età  di  54  anni.  Abbiamo  di 
lui:  Commentarla  in  lib.  Iìeg.;  Lione,  1622- 
25.  Viridarium  sacra  e et  profanae  bistonde; 
ivi,  i632.  Sermoni  in  portoghese  ; Lisbona, 
i63*2.  Alegambe,  Bibl.  script,  societ.  Jesu. 

MRNZODA  ( Luigi  de  ),  spagnuolo,  dell’Or- 
dine de’cisterciensi,  morto  verso  il  1612,  pub- 
blicò a Madrid  nel  1 598  una  Somma  di  teolo- 
gia morale.  Dupin.  Tav.  degli  ani.  eccl.  del 
sec,  XV II,  col.  i534 

mendoza  (Pietro  Hurdado),  gesuita  spa- 
gnuolo, morto  il  20  nov.  i65i,  lasciò  : Trat- 
tato della  fede,  della  speranza  e della  carità  ; 
Salamanca.  1621  : e della  Incarnazione  ; An- 
versa, i634-  Dupin,  ivi,  col.  2i4o. 

MENEflIILDE  (S.).  V.  MeneoU. 

MENEDKMO  (S.),  uno  degli  ottanta  martiri 
di  CP.  clic  vennero  abbruciali  sul  mare  nel  3yo 
per  ordine  dell'  imperalor  Valente.  I Cattolici 
di  CP.,  avendo  mandali  in  deputazione  a quel 
principe,  che  trovavasi  a Nicomedia,  ottanta 
distinti  ecclesiastici,  i principali  dei  quali  era- 
no Urbano,  Teodoro  e Menedemo,  per  fargli 
delle  rimostranze  intorno  alla  persecuzione  de- 
gli ariani,  egli  comandò  segretamente  a Mo- 
desto, prefetto  del  pretorio,  di  farli  lutti  peri- 
re. Quel  ministro  finse  perciò  di  mandarli  in 
esiglio,  e fattili  porre  sopra  un  vascello,  ordi- 
nò ai  marinai  di  mettervi  il  fuoco,  quando  fos- 
se in  alto  mare.  Giunta  la  nave  in  mezzo  al  se- 
no di  Asiaca,  i marinari  le  diedero  fuoco,  0 
salvatisi  prontamente  nello  schifo,  abbandona- 
rono i Santi  e la  barca  al  furor  delle  fiamme, 
e alla  mercè  de’  venti,  c dell’ onde.  Si  alzò  in 
effetto  subitamente  un  gagliardissimo  vento, 
che  spinta  la  nave  con  una  somma  velocita  ver- 
so terra,  potè  giungere  ancora  i nlern alla  spiag- 
gia di  Dacidizzo,  su  le  coste  della  Bitinia,ove 
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finalmente  con  quei  che  vi  erano  dentro  fu 
consumata  dal  ftioco  : avendo  cosi  ordinato  la 
Previdenza,  allineile  non  rimanesse  occulta  rem- 
pietà  di  Valente  c del  suo  prefetto,  e molti 
fossero  i testimoni  di  quel  prezioso  olocausto. 
La  Chiesa  loro  decretò  P onor  del  martirio, 
ed  il  martirologio  romano  moderno  nota  la 
loro  festa  al  5 seti.  Socrate , Stor.  eccl.  , 
I.  4,  16.  Sozomeno,  Storia  ecel.%  I.  6,  i4 
c i5.  Herman!,  Vita  di  S.  li  a. sii  io,  t.  i. 
Flctiry,  Storia  teclei.  , t.  4.  I.  4-  Baillet, 
t.  3,  5 nov. 

MK\E itoti  : cosi  chiamasi  volgarmente  in 
Francia  S.  Mcncchilde,  o Magcuilde,  sorella 
di  S.  Lutnide.  V.  Lutrvdb. 

MKNKI  VIS,  o MEivRLilTA,  città  vescovile 
d’  Egitto,  nel  patriarcato  d1  Alessandria,  situa- 
ta presso  Canopo  e Schcdia,  a ponente  del  Ni- 
lo. Essa  non  faceva  che  un  solo  vescovado  con 
Schcdia  al  tempo  di  S.  Atanasio.  Si  conosco- 
no 2 soli  vescovi  di  onesta  città  ; Atlante,  fra 
i Padri  del  conc.  di  Nicea;  Agalodcmonc,  che 
sottoscrisse  la  lettera  di  S.  Atanasio,  e del  conc. 
d’Alessandria  agli  Antiocheni.  Or.  christ+%  t.  2, 
pag.  53o. 

UBATALO,  fratello  di  Simone.  2 Mac  cab. , 
c.  4»  V*  a3. 

MENKLKO  0 MENELAO,  Meneleus  o Mene • 
laut  (S  ),  nhh.  di  Menatren  nelPAIvernia,  na- 
cque a Pressignc  nell*  Anjoti,  da  una  famiglia 
nobile  ed  attaccala  alla  casa  reale.  Quaudo  fu 
in  età  di  essere  maritalo,  suo  padre  lo  costrin- 
se a ricevere  uu  anello  di  un  gran  signore, 
chiamato  Baronie,  per  segno  che  acconsentiva 
a sposare  sua  figlia  ; ma  arrivato  il  giorno 
delle  nozze,  il  santo  giovane  abbandonò  sccre- 
lanicnte  la  casa  paterna,  e fuggi  sulle  monta- 
gne dell'Alvernia,  dove  incontrò  il  beato  Chaf- 
fre,  procuratore  dell*  abbadia  di  Garmery  nel 
Vellay,  che  lo  persuase  di  seguirlo  nel  suo  mo- 
nastero,neI  quale  fu  ammessocoi  suoi  due  com- 
pagni Salviniano  c Costanzo,  da  S.  Elide,  che 
uc  era  ubbate.  Menelao  furmossi  in  quel  mo- 
nastero per  7 anni,  passati  i quali  ritornò  coi 
suoi  due  compagni  nel  luogo  dove  avevano  in- 
contrato Chaure,  e vi  ristabilì  uu  monastero 
minato,  detto  Mcimt.  Ne  fabbricò  un  altro  nei 
contorni,  c vi  rinchiuse  sua  madre,  sua  sorel- 
la e Senza,  la  figlia  di  llaronte,  die  dovea  es- 
sere sua  sposa  ; il  che  gli  procacciò  una  gran 
persecuzione;  giacche  llaronte  essendosi  lascia- 
to persuadere  che  Menelao  aveva  rubala  sua 
figlia,  partì  da  Anjou  con  molli  suoi  domesti- 
ci, andò  a trovare  il  santo  abbate,  c lo  insultò 
al  punto  di  volerlo  ferire  colla  propria  spada. 
L*  abbadia  di  Menai  fiorì  talmente  sotto  la  di- 
rezione del  nostro  santo,  che  offuscò  egli  la 
memoria  dei  suoi  primi  fondatori,  ed  altirovvi 
molli  servi  di  Dio  S.  Menealo  morì  verso  Pan. 
726.  Usuardo  fa  di  lui  menzione  ai  22  luglio, 
come  il  giorno  della  sua  morte.  D.  Mabillon, 
Terzo  j tee.  benedelt.  liaillot,  t.  2,  22  luglio. 


KRttEO,  libro  ecclesiastico  ad  uso  dei  Gre- 
ci, che  contiene  altrettante  parti,  quanti  sono 
i mesi  dell*  anno  ; talché  ciascun  mese  ha  la 
sua  parte,  o volume,  in  cui  trovasi  P uffizio 
dei  Santi  di  ciascun  giorno.  Questo  nome  di 
mcnco  deriva  dal  greco  meri,  mese,  che  i La- 
tini dissero  tnenaeum.  Non  bisogna  confonde- 
re il  menoo  col  menologio,  il  quale  ne  è un 
compendio,  0 piuttosto  è un  semplice  calenda- 
rio che  corrisponde  a!  nostro  martirologio  ; 
mentre  in  vece  il  mene©  contiene  V uffizio  ec- 
clesiastico di  lutto  I*  anno  leeone.  Allacci,  Dis- 
seri. 1 , De  lib.  Feci.  gr. 

MfcN  ESTRI  E 1 (Claudio  Fr  ancesco),  gesui- 
ta del  sec.  XVII,  celebre  per  la  sua  erudizio- 
ne nelle  belle  lettere,  nulla  storia,  nel  blasone, 
nelle  medaglie  e nelle  iscrizioni.  Di  lui  abbia- 
mo molte  opere  in  tutti  questi  generi  di  lette- 
ratura, e la  storia  consolare  della  città  di  Lio- 
ne. Scrisse  anche  la  storia  della  chiesa  di  Lio- 
ne, col  titolo  di  Santuario  della  chiesa  di  Lio- 
ne, ed  un'  altra  opera  intitolata:  Confutazione 
delle  profezie  falsamente  attribuite  a S.  Mala- 
chia, sulle  elezioni  dei  pani,  da  Celestino  li  fi- 
no alla  fine  del  mondo  ; Parigi,  1689,  in  4-° 
Il  P.  Méncstricr  morì  a Parigi  il  2 1 genn.  1 7o4, 
in  età  di  74  anni,  essendo  nato  a Lione  il  io 
marzo  i63i. 

li K. \ ESTRI FR  (Periienin),  pio  ecclesiaslico, 
nato  nella  contea  di  Borgogna,  verso  la  fine 
del  sec.  XVI,  amministrò  la  parrocchia  di 
Cunciiirn,  villa  della  giurisdizione  di  Crai.  De- 
plorata aveva  spesso  l’ ignoranza  in  cui  erano 
immersi  i poveri  abitatori  delle  campagne,  c 
cercò  di  porvi  rimedio.  I libri  erano  in  quel 
tempo  rarissimi  in  una  provincia  devastata  dalla 
guerra  e dalle  malattie  contagiose  : gli  stessi 
ecclesiastici  non  si  procuravano  che  con  mol- 
la fatica  i libri  per  loro  uso.  Perrcnin  persua- 
se il  suo  collega,  Giovanni  Vcrnier,  parroco 
di  Pin,  ad  istituire  in  essa  villa  una  stamperia, 
destinala  specialmente  a ristampare  e moltipli- 
care le  copie  dei  libri  ecclesiastici.  Tale  stam- 
peria, fondala  verso  il  1 63o,  diretta  venne  dap- 
prima da  Ognissanti  Langc,  ed  in  seguilo  ila 
Giovanni  Vernier,  allorché  egli  ebbe  acquista- 
ta la  cognizione  dei  metodi  della  tipografia:  ma 
ella  sussisteva  soltanto  fino  al  i63 6,  anno  in 
cui  i Francesi  posero  l'assedio  a Dole,  e spin- 
sero le  loro  scorrerie  per  lutto  il  baliaggio  di 
Avnl.  Dalla  prefata  stamperia,  ignota  a Mail- 
taire  ed  ai  suoi  continuatori,  uscirono  gli  uffi- 
ci parrocchiali  ad  uso  della  diocesi  di  Besan- 
zone,  dove  tuttora  il  popolo  li  denomina  J/cu- 
res  de  Piti.  Meuestrier  morì  verso  il  i64o,  in 
età  avanzala,  pianto  dai  suoi  parrocchiani,  che 
gli  eressero  una  tomba  modesta,  rispettata  dal 
tempo,  ma  di  cui  i caratteri  sono  pressoché 
totalmente  cancellati.  Egli  scrisse:  i.°  Dottri- 
na salutare  propria  per  attirare  le  anime  all'a- 
more, al  timore  ed  al  servizio  di  Dio  ; Besan- 
zone,  1628,  in  12.0  2.0  Discorso  utilissimo  per 
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ìa  salvezza  delle  anime,  che  (ralla  dei  peccali 
capitali,  ecc.  ; Pin,  Ognissanti  Lungo,  i63i. 
in  8/  3.°  Breves  conciones  super  evangelio 
dominicarum  tolius  anni  ; ivi,  G.  Vernier, 
i633,  in  8.°  Biogr.  unir,  frane.,  voi.  28. 

MENGE  (S.),  Meinmius,  primo  vose,  di 
Chàlons  sulla  Marna,  è conosciuto  per  la  cele- 
brità del  suo  culto.  $.  Gregorio  di  l'ours,  che 
viveva  nel  VI  sec.,  al  lesta  che  S.  Menge,  es- 
sendo ancora  in  vita,  aveva  resuscitato  una 
donna  morta,  ed  aggi  ugno,  che  aveva  più  vol- 
te veduto  alla  di  lui  tomba  delle  catene  e dei 
ceppi  di  schiavi  liberali  per  la  di  lui  interces- 
sione, e che  egli  medesimo  esperimento  la  di 
lui  protezione,  dopo  ili  aver  pregalo  nella  chie- 
sa del  suo  nome,  affinchè  facesse  guarire  un 
suo  domestico  ammalatosi  gravemente  a Chà- 
lons. Non  si  trova  menzione  di  S.  Menge  negli 
antichi  martirologi  col  nome  di  S.  Girolamo. 

Il  martirologio  romano  moderno  Io  chiama  cit- 
tadino romano.  Non  sappiamo  nulla  di  certo 
quanto  alle  sue  azioni  e circa  il  tempo  in  cui 
visse.  La  festa  principale  si  celebra  li  5 ago- 
sto : ed  eravi  un’ahbndin  del  suo  nome  nella 
città  di  Chàlons,  posseduta  dai  canonici  rego- 
lari di  S.  Agostino.  Gregor.  Turon.  De  glor. 
confess.  ,c.  06.  Mabillon,  Anale  eia,  t.  2.  Bail- 
let,  t.  2,  5 agosto. 

menglc  ( Il  P.  Francesco  ),  religioso  del- 
P Ordine  dei  frati  minori  della  osservanza:  ha 
stampato  : 1 ,°  Flaggel lum  daemonum,  exor - 
cismos  terribiles  potentissimo!  et  efficace! , 
remeliaque  probaiissima  ac  doctrinam  sin- 
gul  arem  in  maligno s spirititi  expellendos, 
facturaaue  et  maleficio  fugando  de  obsessis 
corporious  complectens  cum  suis  benedi' elio- 
ni bus  et  omnibus  requisiti s ad  eorum  expttl • 
sionem.  Proponevi  di  trattare  in  generale  tutto 
ciò  che  ha  rapporto  alte  persone  ossesse,  sia 
per  insegnar  loro  la  maniera  di  liberarsi,  sia 
per  iscoprire  ai  sacerdoti  le  disposizioni  in  cui 
devono  essere  quando  si  occupano  di  conosce- 
re il  male  ed  apporvi  il  rimedio:  sia  per  indi- 
care le  strade  le  più  adatte  per  riuscirvi,  co- 
gli esorcismi  e colle  preghiere  da  usarsi  in  si- 
mili casi.  Quest’opera  in  cui  trovatisi  motte 
osservazioni  singolari,  fu  ristampala  in  Germa- 
nia. 2 0 Fustis  daemonum , adjttraliones  for- 
midabile!, potentissima!  et  efficace!  in  mali- 
gnos spiri/ us  fugando s de  oppressi s cor  pori- 
bus  humanis  ex  sacrae  Apocalipsis  fonte, 
variisque  sanctorum  1*  a Ir  um  aucloritatibus 
haustas  complectens  . . . opus  sane  ad  maxi- 
mum exorcisiarum  comoditatem  in  luccm  edi- 
timi. È una  continuazione  dell'opera  preceden- 
te. In  questa  però  trovansi  mollissime  forinole 
date  per  modello  di  scongiuri  e di  esorcismi. 
Journal  des  savane,  1710. 

medico  vi  ( Francesco^),  giureconsulto  di 
Perugia,  ed  interprete  dei  sacri  canoni  nella 
università  della  stessa  città.  Di  lui  abbiamo: 
Francisci  Meniconiifurisconsulli  Perusini, 
Fol.  /7. 


in  patrio  g ginnasio  sacrorum  canoni/ tn  inter- 
pretis furis  ecclesiastici insttlulioues  in  libro s 
quatuor  distributae , et  opportuni s appendi- 
cibus  locupletarne . Romae  excudebant  Bene- 
dictus  Francesi  et  Caj ftanite  Paperi , 1709, 

2 voi.  in  8."  Malgrado  il  gran  numero  d’ isti- 
tuzioni del  diritto  ecclesiastico,  fin  allora  pub- 
blicate,quelle  stampate  da  questo  autore  posso- 
no essere  considerate  come  nuove  per  l’elegan- 
za dello  stile  c per  un’  infinità  di  cose  che  non 
trovansi  nelle  altre.  L’  autore  ha  seguilo  il  me- 
todo che  Gian-Paolo  Lancillotto  aveva  copiato 
dall’  imperatore  Giustiniano.  Ma  siccome  Lan- 
cillotto aveva  scritto  due  secoli  prima,  abbiso- 
gnò quindi  aggiungervi  i decreti  del  concilio 
di  Trento,  che  non  erano  stati  ancora  pubbli- 
cali, e molte  altre  cose,  che  sebbene  derivale 
da  antichi  canoni,  non  furono  messe  in  uso 
che  molto  tempo  dopo.  11  nostro  amore  si  è 
esteso  sugli  usi  antichi  e moderni  della  chiesa 
d’  Occidente,  c per  quanto  ha  potuto  su  quelli 
della  chiesa  greca  Trovansi  altresì  nel  3o.w 
titolo  del  primo  libro  che  è intitolato:  De  re- 
gularibus  et  monachis,  molle  cose,  che  cer- 
chercbbonsi  inutilmente  altrove.  Finalmente 
aggiunse  ni  quarto  libro,  i.°  le  rubriche  dello 
decretali  di  Gregorio  IX,  colla  concordanza 
delle  raccolte  posteriori:  2.0  le  regole  del  dirit- 
to, tratte  dal  libro  sesto  delle  decretali:  3.°  un 
Trattato  sulla  maniera  di  leggere  il  Testameli' 
to  dell’  antica  e della  nuora  legge:  4-°  la  spie- 
gazione delle  abbreviazioni  dell’ima  c dell  al- 
tra legge,  ecc.  Annali  tipografici,  mese  di 
nov.,  1761,  pag.  399  e 4oo. 

MENIN  (fu.),  consigliere  al  parlamento  di 
Metz.  Di  lui  abbiamo:  Trattato  istorico  e cro- 
nologico sulla  consacrazione  ed  incoronazione 
dei  re  e delle  regine  di  Francia,  da  Glodoveo 
fino  al  presente,  e di  tutti  i sovrani  d’  Europa, 
aumentato  dalla  relazione  esatta  della  consacra- 
zione di  Luigi  XV;  Parigi,  presso  Claudio  Bau- 
ge,  1723,  in  12. w 

MEN1PPEA,  Menippea,  satira  in  prosa  ed 
in  versi,  fatta  nel  i5qi,  contro  i capi  della  Le- 
ga. È la  stessa  cosa  del  Catholicon  di  Spagna. 
V.  Catholicon. 

MKiVU.  figlio  di  Mathata  e padre  di  Melea, 
uno  degli  avi  di  Gesù  Cristo.  Lue.,  c.3,  v.  3r. 

HENNA  ( Antonio  ),  di  Cremona,  cappucci- 
no ed  in  seguito  certosino,  ha  stampato:  Mo- 
dello della  perfezione  cristiana;  Parigi,  1606. 
Dupin,  Tavola  degli  autori  eccles.  del  se- 
colo XFJI. 

MENNI  o HIEftlADJS,  provincia  dell’ Arme- 
nia. Geremia,  e.  Si,  v.  27. 

HENNITI1,  città  al  di  là  del  Giordano,*  che 
è situata  4 miglia  distante  da  Esebon,  sulla 
strada  di  Filadelfia,  dice  Eusebio  (Eusek.  Ono- 
mast.  in  Mennith).  Apparteneva  agli  Ammo- 
niti, quando  Jefle  fece  loro  la  guerra.  Giudici, 

c.  1 1 , v.  33. 

**MBNNA,  martire  nella  Frigia,  del  sec.  IV, 
83 
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ora  egiziano  di  nascita.  Abbracciò  la  profes- 
sione delle  armi,  clic  abbandonò  al  tempo  della 
persecuzione  di  Diocleziano  per  ritirarsi  in  un 
deserto  dove  preparossi  al  martirio  col  digiu- 
no, colle  veglie  e colla  preghiera.  Dopo  avere 
in  tal  maniera  fortificato  il  suo  spirilo,  si  sen- 
ti in  modo  particolare  ispirato  (lai  Signore  a 
prodursi  in  pubblico,  c a fare  una  manifesta 
professione  orila  sua  Fede.  Scelse  a quest’  ef- 
fetto un  giorno  in  cui  il  governatore  della  Fri- 
gia,nominato  Pirro, slava  con  tutto  il  popolo  ra- 
dunato nell'anfiteatro  della  città  di  Colzea,  ed 
ivi  comparendo  all’  improv  viso,  si  dichiarò  di 
essere  cristiano,  e di  abbominare  il  cullo  degli 
idoli,  in  onor  de’ quali  si  facevano  allora  dei 
giuochi  nell'anfiteatro.  Sdegnato  Pirro  dell’nr- 
dimeulo  del  Santo,  lo  fece  arrestare,  e crudel- 
mente straziare  con  vari  tormenti  per  obbligar- 
lo a rinunziare  al  culto  del  vero  Dio.  Ma  rima- 
nendo Menno  sempre  fermo  e costante  nella 
professione  della  l ede,  finalmente  fu  per  Onli- 
ne del  governatore  decapitato;  e cosi  riportò 
la  gloriosa  palma  del  martirio  agli  ! i nov. 
circa  l’anno  So4~  Tillcmont,  Mem.  eccles.  1.5, 
nella  vita  di  S.  Pietro  d’  Alessandria,  Buillct, 
I.  3,  ii  nov. 

MENNO,  martire  nella  Libia,  nel  sec.  IV, 
soffri  come  credesi  il  martirio  ad  Alessandria 
sotto  Massimino.  Se  ne  celebra  altresì  la  me- 
moria alli  1 1 nov.  rI  illemont  c Bnillet,  ivi. 

MENNO,  santo  solitario  di  cui  S.  Gregorio 
il  («rande  ci  lasciò  la  storia  nel  c.  26  dei  suoi 
dialoghi.  Se  nc  fa  anche  memoria  alli  12  nov. 
llaillet,  ivi. 

MEIVNONITI  o MENNONISTI  0 MENNISTI, 

Mennonitae.  Cbiamavansi  con  questo  nome 
nei  Parsi-Bossi  certi  eretici,  seguaci  di  Menno 
o Mennone , chiamato  Simonis , cioè  figlio  di 
Simonc,  che  passavano  comunemente  per  una 
setta  di  anabattisti;  di  modo  che  tutti  gli  ana- 
battisti furono  talvolta  qualificati  nei  Paesi  Bas- 
si col  nome  di  J/enno/i/Vi.Slounp,  nella  fieli- 
t/ione  degli  Olandesi ice  chc-ileonone  di  Si- 
nione,  parroco  del  borgo  di  Pinnioutn , nella 
Frigia, verso  la  fine  del  sec. XV, abbandonò  la 
religione  romana  e si  fece  ribattezzare  da  un 
nnnnallisla  chiamato  l/bbo  Pfiilippi.  Ma  Er- 
inaimo  Sehin.  ministro  dei  Mennonili  in  Olan- 
da, che  fece  una  storia  compendiala  ed  apolo- 
getica della  sua  setta,  pretende  clic  essa  non  è 
anabattista,  nè  di  originerò  di  dottrina, perchè 
Mcnnone  di  Simone,  loro  capo,  non  fu, secondo 
lui,  discepolo  di  alcun  anabattista,  e non  ne  ha 
sostenuto  gli  eccessi.  Conviene  che  i Mennoni- 
ti  non  hatte/zano  che  gli  adulti  ; ma  non  ri- 
battezzano i fanciulli.  Lontani  dall’ inspirare  la 
ribellione,  raccomandano  essi  la  più  perfetta 
obbedienza  ai  magistrati,  e condannano  assolu- 
tamente la  guerra,  la  vendetta,  il  giuramento, 
il  fanatismo  l’entusiasmo  ed  i furori  dei  primi 
anabattisti,  che  pretendevano  ristabilire  il  nuo- 
vo regno  di  Gesù  Cristo  sulla  terra  per  mezzo 


delle  armi  . Checché  ne  sia, egli  è cerio  che  Men* 
none  ha  variato  nella  sua  dottrina,  e che  i Men- 
nonili si  sono  divisi  in  molte  sette.  Avvene  2 
principali,  l’una  delle  (inali  è quella  dei  Men- 
nonili di  Fiandra  ; e l’altra  di  quelli  di  Frisia. 
I primi , chiamati  altresì  i reri  Mennoniti, 
esercitavano  la  disciplina  ecclesiastica  con  un 
grandissimo  rigore,  scomunicavano  per  legge- 
rissime mancanze.  I Mennoniti  di  Frisia  erano 
cosi  rilassati  nella  disciplina,  che  ricevevano 
nella  loro  comunione  quelli  che  venivano  scac- 
ciati dagli  altri  Mennonili  , c generalmente 
ogni  sorta  di  persone  impure  : per  la  qual  co- 
sa si  chiamarono  per  derisione  Ifamaxarii, 
Bar  borii  ac,  Stercorarii.  Una  nuova  setta  di 
Mennoniti,  che  volle  tener  la  via  di  mezzo  fra 
le  due  sopraccennate,  prese  il  nome  di  Aeu- 
tralisti.  Le  due  sette  dei  Fiamminghi  e dei 
Frisoni  si  suddivisero  in  molte  altre,  la  mag- 
gior parte  delle  quali  adottarono  molti  senti- 
menti dei  sociniani.  Tali  sono  i Mennoniti 
chiamati  Calcitili , da  un  medico  d’  Amster- 
dam chiamato  Galeno  0 Galieno  Abram,  gran 
fautore  del  socinianismo.  llornbeck , Stimma 
controvers.,  I.  5,  c.  352.  Spnnheim,  Eletich . 
controvers.  Stoupp,  Religione  degli  Olande- 
si.— I paesi  nei  quali  i Mennoniti  sono  in  og- 
gi più  numerosi,  sono  1’  Olanda,  1*  Inghilterra 
e gli  stali  uniti  dell’ America.  Hanno  mollissi- 
me chiese  in  Olanda  ed  in  Frisia,  e sono  ivi 
conosciuti  sotto  il  nome  di  Doopsacsinden  in 
olandese,  o di  Taufgesinnie  in  tedesco  : se  ne 
trovano  in  alcuni  paesi  della  Germania,  in  Ai- 
sazia,  e nel  vescovado  di  Basilea.  La  loro  in- 
telligenza nella  coltivazione  delle  terre  ve  li 
rende  in  certo  qual  modo  considerati  ; un  al- 
manacco, che  contiene  diversi  precetti  di  agri- 
coltura, e che  si  ristampa  ogni  anno,  è intito- 
lato 1’  Anabattista.  Buonaparle  gli  aveva  esen- 
tati dalla  coscrizione,  c si  era  limitato  ad  esi- 
gere da  essi  alcune  forniture  e dei  carri.  I Men- 
nonili hanno  molte  affinità  coi  Rallisti  d’ In- 
ghilterra o di  America,  i quali  si  dividono  in 
un  gran  numero  di  rami. Gregoire, Storia 
Sette  religiose , I,  24-0. 

**M  ENOCH  io  (Giovanni  Stefano),  gesuita, 
nacque  a Parigi,  era  figlio  del  celebre  giure- 
consulto  Giacomo  Menochio, entrò  nella  Socie- 
tà il  25  maggio  dell’  an.  i5q3  e,  poiché  ebbe 
terminati  gli  studi,  fu  incaricato  di  spiegare 
le  sacre  scritture  nel  collegio  di  Milano.  Eser- 
citò successivamente  i diversi  impieghi  della 
provincia,  e fu  alla  fine  eletto  assistente  del  su- 
pcriore generale.  Morì  a Roma  nella  casa  pro- 
fessa della  Società,  ai  4 febb.  1 655,  in  un’età 
avanzala,  dopo  aver  composto  molle  opere, 
cioè  : un  Commentario  letterale  su  tutta  la 
Scrittura  Sacra,  in  2 voi.  in  fol.,  nel  quale 
riunisce  la  solidità  alla  chiarezza  ed  alla  bre- 
vità ; le  istituzioni  politiche  ed  economiche  ri- 
cavate dalla  Sacra  Scrittura;  8 libri  della  re- 
pubblica degli  Ebrei,  mollo  utili  per  l’ intelli- 
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genza  dei  libri  sacri  ; la  Storia  della  vita  di 
Gesù  Cristo,  in  2 tomi  in  4 ° ; la  Storia  degli 
Atti  degli  Apostoli  composta  in  italiano  , e 
stampata  a Roma  1*  an.  io54  ; la  Storia  Sacra 

mista,  ricavala  da  molti  autori  ; varie  diatribe 
sulla  Scrittura  e sopra  altri  argomenti,  l/edizio- 
ne del  suo  Commentario  sulla  Bibbia,  procu- 
rala dal  P.  di  Tour  nero  ine,  esso  pure  gesuita, 
è del  1 719,  in  2 v«d  in  fol.  Onesto  padre  vi  ag- 
giunse le  sue  proprie  dissertazioni  con  alcune 
altre  opero  dei  suoi  confratelli  sulla  Bibbia. 
Menocliio  possedeva  le  lingue  dotte:  aveva  una 
perfetta  cognizione  delle  antichità  giudaiche, 
ed  i libri  Saeri  erano  stati  per  tutta  la  sua  vita 
il  principale  oggetto  della  sua  applicazione. 
Dupin,  Bibliot. sec.  X VII,  parte  1 , pag.  doci- 
li icardo  Simon,  Criltc.  di' Dup.J.  2,  pag.  296. 
Journ.  des  sarans,  17*9,  pag.  289. 

1IENOID4,  sede  vescovile  della  prima  Pale- 
stina, sotto  la  metropoli  di  Cesarea,  nella  dio- 
cesi di  Gerusalemme,  situata  vicino  a Gaza. 
Oriens  r/<r.,  t.  2,  pag.  670. 

MENOLOGIO,  31  \ STIRO  LOG  IO  0 CALENDA- 
RIO DEI  GRECI,  che  è diviso  per  ciascun  me- 
se dell’  anno,  e che  contiene  un  compendio 
delle  vile  dei  Santi  per  ciascun  giorno,  o la 
semplice  commemorazione  di  quelli  «li  cui  non 
si  hanno  le  vite  scritte.  Il  im?nolngio  dunque 
dei  Greci  è presso  a poco  la  stessa  cosa  del 
martirologio  dei  Latini,  e vi  sono  quasi  altret- 
tante sorta  diverse  di  menologi,  come  di  mar- 
tirologi generali.  11  principale  menologi o è 
quello  che  porla  il  nome  dell'  imperatore  Ba- 
silio, che  I'  ahb.  Dghelli  pubblicò  net  t.  4*° 
della  sua  Italia  Sarra.  Ganisio  ne  fece  stam- 
pare un  altro  nel  I.  2.®  delle  sue  lezioni  anti- 
che. Si  dà  pure  il  nome  di  menologio  a di- 
verse effemeridi,  le  quali  non  sono  altro  clic 
calendari.  I menologi  hanno  origine  da  ciò, 
die  i registri  degli  atti  dei  Santi,  che  chiama* 
vnnsi  Smussar!,  perchè  se  ne  faceva  la  lettura 
nelle  Chiese  nei  giorni  di  sinasse  o di  confe- 
renza per  celebrare  la  loro  festa,  sembrando 
Iroppo  lunghi  per  poter  esser  Ietti  interi  in  un 
sol  uffizio,  se  ne  fecero  dei  compendi  clic  ven- 
nero inseriti  nei  menci,  presso  a poco  come  le 
lezioni  nei  nostri  breviari.  Furono  accorciati 
ancora  dopo  per  inserirli  nelle  effemeridi  o nei 
calendari  e nei  fasti  delle  Gliicsc,  come  aveva- 
no fatto  presso  i Latini  Bcda  o Floro,  e princi- 
palmente Adone  nei  loro  martirologi.  Ji  ciò 
che  diede  origine  ai  Menologi  presso  ai  Greci. 
Alcuni  credono  che  S.  Giovanni  Damasceno, 
che  viveva  sul  finire  del  set*.  Vili,  fesse  il  pri- 
mo autore  dei  compendi  delle  vite  dei  Santi 
presso  i Greci  ; ma  sembra,  che,  nè  i menci, 
nè  i Menologi  siano  cosi  antichi.  Avvi  luogo 
anzi  a dubitare,  se  ai  tempi  di  Metafraste,  che 
mori  nel  sec.  X,  fossero  in  uso  giusta  la  for- 
ma nella  quale  noi  li  redimilo,  l’apcb.  t.  1, 
mai *,  pag.  1 1 1 , 11. 0 io.  Leone  Allaccio,  Di»' 
seri.  1 , de  lib.  Eccl.  grava.  Bai llct  , Di 
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scorso  .sulla  storia  della  vita  dei  Santi,  n.° 
26  e sog. 

mensa,  termine  cccledastico  che  significa 
la  rendita  di  un  prelato  o di  una  comunità.  E in 
questo  senso  che  dicesi  mensa  vescovile  od  ah- 
badiale  c conventuale. — Benché  le  mense  con- 
ventuali o monastiche  fossero  separate  da  quel- 
le degli  abbati , i religiosi  non  potevano  ren- 
dere nulla  senza  il  consenso  dei  loro  abbati, 
perchè  la  separazione  delle  mense  non  cambia- 
va la  natura  dei  beni,  nè  lo  stAlo  delle  cose, 
nè  la  solidità  degli  stessi  beni.  Chopio,  Mo- 
rtasi., I.  1,  (il.  2,  nnm.  16. 

MESSI  AG  (Giovìani),  religioso  dell’Ordi- 
ne di  S.  Domenico,  nato  in  Sassonia,  profes- 
sore di  teologia  ad  Dima  nelfan.  i5i4-  Andò 
a Parigi,  «love  fu  addottoralo  e dove  impiegò 
in  seguito  tulli  i suoi  talenti  nel  combattere  Lu- 
tero, sia  colla  viva  voce,  sia  in  iscritto,  ciò 
che  gli  procacciò  dei  cattivi  trattamenti  per 

{>nrte  di  Federico,  duca  di  Sassonia.  DÌ  lui  ali- 
damo  : De  judicio  Ecclesiae  ; De  digiti  tato 
0]>erunì  ; Apologia  conira  Johannem  Fri • 
chansittm  et  Eberhardum  IV idensether  ; de 
sagrì fido  fìlisxa*,  sire  defensio  M issar,  con • 
tra  Lui fieri  de  abrogandae  Alissae  libellula. 
Chiesi’  ultimo  Trattalo  stampato  prima  in  Sas- 
sonia, fu  ristampato  a Colonia, nel  i532c  iGSi, 
in  8.°,  col  titolo  di  : AI.  Johann is  Alensingi , 
theologi , Je  Ecclesiae  C /tristi  sacerdolio  li- 
bri duo  ab  auclore  nuper  recogniti  et  multis 
in  locis  aucli.  II  P.  Kchard,  Script,  ord.  prue- 
die.  , t.  2,  pag.  84* 

MENTA,  erba  di  giardino,  della  (juale  i Fa- 
risei pagavano  le  decime,  abbenche  nou  fos- 
sero obbligati  dalla  legge.  Matteo , c.  23» 
v.  23. 

MENZOGNA,  BUGIA,  mendacium.  La  men- 
zogna è una  parola  che  si  dice,  od  un  segno 
che  si  fa  contro  il  proprio  pensiero  ; perdio 
non  si  mente  soltanto  colle  parole,  ma  anche 
coi  gesti,  per  iscritto  e generalmente  con  qua- 
lunque segno  contrario  al  proprio  pensiero.  È 
questa  l’idea,  che  S.  Agostino  e S.  Tommaso 
ci  danno  della  menzogna.  Jlle  mentitur  qui 
aliud  habet  in  animo , et  aliud  ver  bis,  rei 
enti  basii  bel  significalionibus  enunciai,  dice 
S.  Agostino  nel  c.  3 del  suo  libro  sulla  men- 
zogna. La  menzogna  cosi  chiamata  , dice 
S.  Tommaso,  2,0.  no,  perchè  colui  il  qua- 
le proferisce,  parla  contra  il  proprio  pensie- 
ro : ex  co  quod  conira  mentem  dicilur.  — 
La  menzogna  ò dunque  propriamente  una  di- 
chiarazione esterna  dei  nostri  pensieri , con- 
traria ai  pensieri  medesimi.  Mentire  è enun- 
ciare esteriormente  con  parole,  0 con  segni, 
una  cosa  diversa  da  quella  che  si  ha  in  mente; 
è parlare,  scrivere  oa  agire  contro  il  proprio 
pensiero  ; è assicurare  che  una  cosa  è vera, 
mentre  si  crede  che  sia  falsa  ; è far  credere 
al  prossimo,  o con  discorsi  o con  segni  equi- 
valenti, ciò  che  non  crediamo  noi  medesimi  ; 
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è avere  in  mente  lutt'nllro  di  quello  che  si  si- 
gnifica colle  parole,  o con  qualsivoglia  allro 
segno,  per  farsi  intendere  ; è esprimersi  in 
una  maniera  opposta  a ciò,  che  abbiamo  nel- 
l’animo, col  disegno  d ingannare  il  prossimo, 
giacché  I1  intenzione  d’  ingannare  il  prossimo 
è essenziale  a qualunque  menzogna,  c trovasi 
necessariamente  anche  nelle  menzogne  officio- 
se e scherzevoli.  Imperciocché  quando  una 
persona  mente  per  (scherzo  o per  iscusare  qual- 
cuno o per  non  affliggerlo,  col  dirgli  la  veri- 
tà, ahbenché  non  abbia  essa  intenzione  d’ in- 
gannare il  prossimo  in  una  maniera  a lui  pre- 
giudiziosa lia  però  sempre  intenzione  d*  ingan- 
narlo, facendogli  credere  come  vero  ciò  che 
è falso.  Dal  che  ne  consegue  che  se  una  per- 
sona dicesse  per  ischerzo  una  cosa  falsa,  con- 
tenendosi però  esteriormente  in  modo  che  il 
prossimo  non  possa  restar  sorpreso,  né  ingan- 
nalo, non  sarebbe  questa  una  menzogna, anche 
secondo  il  sentimento  di  S.  Agostino,  il  quale 
dice  : cum  quae  non  soni,  tamquam  joco  di - 
cuniur , non  depili  ari  tur  mendacio.  La  ragio- 
no, che  egli  ne  dà,  è che  queste  sorta  di  discor- 
si fiabe  ut  er  idi- ni  is  s i/o  a m ex  pronuntiatione 
aiqtte  ipso  jocanlis  aJJ'cctu  significalioncm 
animi  nequaquam  Jallentis , e/si  non  vera 
enuntiantis  ( Aug.  q.  i45,  in  Genes.  el  lib. 
de  tnend.  c.  a ).  — Si  possono  adunque  con- 
ciliare i diversi  sentimenti  dei  teologi,  di  cui 
gli  uni  pretendono  che  l’intenzione  d*  ingan- 
nare ò necessaria,  per  la  menzogna,  c gli  al- 
tri che  non  è necessaria  dicendo  che  per  men- 
tire bisogna  avere  1 intenzione  d’  inganna- 
re, in  questo  senso  cioè,  che  bisogna  avere 
l’intenzione  di  far  credere  di  enunciare  come 
vero  ciò  che  credesi  falso,  loccliè  si  verifica 
necessariamente  tutte  le  volle  che  ci  esprimia- 
mo in  una  maniera  propria  ad  indurre  il  prossi- 
mo in  errore,  facendogli  credere  come  vero  ciò 
che  è fulso,  sinché  abbiasi  il  positivo  disegno 
d’ingannnrlo,  sin  diesi  voglia  solamente  scher- 
zare od  evitare  di  affliggerlo  ; ma  che  non  è 
necessario  di  avere,  nè  l’ intenzione  formale  e 
ponderala  d’ingannare,  nè  l'intenzione  maligna 
di  nuocergli.  — Dislinguesi  la  menzogna  ma- 
teriale e la  menzogna  formale.  La  materiale 
consiste  nel  dire  lina  cosa  che  è falsa  per  sé 
slessa,  ma  che  però  credesi  vera  : la  formale 
consiste  nel  dire  una  cosa  che  credesi  falsa  e 
contraria  al  proprio  pensiero.  La  menzogna 
puramente  materiale  non  è un  peccalo.  — Di- 
Btingucsi  pure  la  menzogna  perniciosa  che  ten- 
de a pregiudicare  il  prossimo;  la  menzogna  of- 
ficiosa che  ha  per  iscopo  di  rendergli  un  servi- 
gio, e la  menzogna  scherzosa,  la  quale  non  ha 
di  mira  che  il  solazzo  e lo  scherzo.  — Qualun- 
que menzogna  formale  è cattiva  di  propria  na- 
tura, perchè  (lessa  è essenzialmente  contraria 
alla  Forza  e sostanza  della  verità,  la  quale  vuo- 
le che  noi  rappresentiamo  le  cose  come  sono, 
t*  che  le  nostre  parole  siano  interamente  con- 


formi ai  nostri  pensieri,  giacche  le  parole  sa- 
no i segni  dei  pensieri,  e perche  furono  esse  in- 
sinuilo allineili*  gli  uomini  si  comunicassero  vi- 
cendevolmente i loro  pensieri:  mentre  in  vece 
il  mentitore  rappresenta  le  cose  diversamente 
che  elleno  non  souo,  né  parla  conformemente 
al  proprio  pensiero,  contro  P insliluzione  me- 
de-ima della  parola.  D*  altronde,  la  menzogna 
viola  lu  fede  pubblica  e distrugge  la  società 
degli  uomini,  la  quale  non  può  sussistere  sen- 
za il  veridico  commercio  del  linguaggio,  che 
esige  da  chi  parla,  che  egli  parli  conformc- 
meule  al  proprio  pensiero,  e ua  colui  al  qua- 
le parla,  affinchè  creda  ciò  che  gli  dice.  La 
menzogna  è altresì  opposta  a Dio,  lu  verità  su- 
prema, immutabile,  eterna.  È una  spezie  di 
mentita  che  si  dà  a Dio,  il  quale  conosce  i 
pensieri.  Ed  è per  queste  ragioni  che  la  Sa- 
cra Scrittura  condanna  la  menzogna  assoluta- 
mente e senza  distinzione  in  moltissimi  luoghi, 
tanto  dell’aulico  che  del  nuovo  Testamento, 
come  puossi  vedere  nel  c.  23  dell'  Esodo,  do- 
ve dice  : tnendacium  Jtigies  ; nel  c.  19  del 
Levilico,  dove  è dello  : nec  vienticmini  nec 
decipil  tinu&quisqne  proximum  sunto  ; nel 
c.  12  dei  Proverbi  , che  ci  rappresentano 
la  menzogna  come  una  cosa  abominevole  agli 
occhi  di  Dio  : abotninalio  est  Domino  la- 
bili mendacia  ; nel  c.  5 di  S.  Matteo.  S. 
Paolo  esorta  i fedeli  ad  evitare  ogni  bugia, 
a dire  apertamente  la  verità  senza  alcuna  fin- 
zione. Ephes.  c.  4-  v.  25.  — Inutilmente 
dunque  lentcrassi  di  giustificare  la  menzogna 
con  gli  elogi  che  la  Sacra  Scrittura  dà  a certe 
persone  virtuose  le  quali  hanno  mentito  in  al- 
cune occasioni,  o che  sembrarono  mentire.  Im- 
perciocché se  quelle  persone  hanno  mentilo 
realmente,  ciò  che  puossi  ancora  dubitare  di 
alcune  di  esse,  con  S.  Agostino,  il  quale  è 
d'avviso  elle  si  prende  talvolta  per  menzogna 
ciò  che  è solamente  mistero,  bisogna  dire  col 
medesimo  santo  padre,  che  la  Sacra  Scrittura 
non  loda  mai  le  loro  menzogne,  ma  bcn*i  la 
loro  carila  o la  loro  buona  intenzione  : me- 
rito lauda  tur,  rei  etiam  tempo  ral iter  remu- 
neratile benevoìentia  , non  fallacia.  È)  ciò 
che  devesi  dire  di  Àbramo,  di  Isacco,  di  Gia- 
cobbe, delle  levatrici  degli  Ebrei  in  Egitto,  di 
Rahah,  di  Giuditta,  eco.  ( Aug.  Manualis , 
c.  22). — Qualunque  menzogna  è dunque  cat- 
tiva iu  sè  stessa,  con  questa  differenza  però, 
che  le  menzogne  perniciose,  cioè  quelle  che 
sono  pregiudiziosc  alla  fede,  ai  costumi  od  al 
prossimo,  sono  peccati  mortali  di  loro  natura, 
perchè  sono  esse  contrarie  non  solamente  alla 
verità,  ma  anche  alla  giustizia  ed  alla  carità  ; 
mentre  che  le  menzogne  officiose  o scherzose 
non  sono  di  loro  natura  che  peccali  veniali,  le 
quali  possono  però  diventare  peccati  mortali 
per  accidente,  come  a motivo  dello  scandalo 
notabile  che  ne  deriva  , nella  stessa  maniera 
che  le  uicuzoguc  perniciose,  che  fanno  torlo 
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al  prossimo,  benché  merlali  ili  loro  natura, 
possono  non  essere  che  veniali  per  accidente, 

a motivo  della  leggerezza  della  materia.  — 
Quindi  ne  consegue  : i .*  Cibo  non  è mai  per* 
messo  ili  mentire,  nè  per  evitare  la  morte  od  i 
tormenti,  nè  per  conservare  il  suo  onore,  la 
sua  verginità,  i suoi  beni  o la  propria  vita 
stessa,  nè  per  procurare  In  salute  del  prossimo, 
nò  per  (scoprire  degli  eretici,  nè  per  riparare 
alla  maldicenza,  nè  per  umiliarsi  accusandosi 
di  un  delilto,  che  non  si  è colpevole,  nè  per 
predicare  dei  falsi  miracoli,  delle  false  indul- 
genze, nè  per  lodare  i Santi,  attribuendo  loro 
delle  qualità  che  non  ebbero  nini,  eoe.  — No 
consegue,  2."  Che  non  è permesso  di  fingere 
esteriormente  il  contrario  di  ciò  che  si  pensa 
nel  fondo  del  cuore  ; loccliè  è una  menzogna 
d’azione.  Si  può  ciò  non  pertanto  celare  una 
verità,  purché  si  faccia  senza  mentire.  — Ne 
consegue,  3.°  Che  non  è permesso,  per  celare 
la  verità  o dissimulare,  servirsi  di  anfibologie 
e di  parole  equivoche  ed  ambìgue,  di  restri- 
zioni mentali  0 simili  finzioni  o dissimulazioni, 
perchè  sitfatte  dissimulazioni  ingannano  ed 
equivalgono  lui  te  alla  menzogna.  Anche  per 
semplice  onestà  o civiltà,  dice  S.  Tommaso, 
siamo  obbligati  a palesare  sempre  la  verità  : 
e-t*  honestale  unus  homo  alteri  debel  veri  tatù 
mani  festa' ionem,  La  prova  che  egli  ne  dà  è 
che  1 uomo  essendo  naturalmente  socievole,  e 
la  società  non  potendo  sussistere  sema  la  veri- 
tà, siamo  obbligati  di  dichiararla:  Quia  homo 
est  animai  sociale,  naturai  iter  unus  homo 
debel  alteri  id  sine  quo  socie! as  Humana  ser- 
vavi non  possit.  A on  autem  homines  passoni 
ad  invi  ceto  convivere,  nisi  sibi  t'nvicem  cre- 
dermi la  off  narri  «ibi  invicela  ver  {totem  ma- 
nifesta  alt  bus , et  ideo  v irtns  verità  tis  alir/uo 
modo  allcndil  rat  ionem  debiti.  S.  Thom.  2,2, 
q.  109,  art  3 in  corp.  Vedami  pure  le  confe- 
renze di  Angers,  sui  comandamenti  dì  Dio, 
t 2,  pag.  4-no  e seg.  De  Lamel  e Froinageau 
alla  parola  Menzogna. 

MK0AI.4.  città  vescovile  della  provincia  di 
Lidia,  sotto  la  metropoli  di  Sarde»,  nella  dio- 
cesi d’  Asia,  di  cui  non  conosciamo  che  4 ve- 
scovi, cioè:  Giovanni,  che  sottoscrisse  la  lette- 
ra della  provincia  di  Lidia  ell’irnperatore  Leo- 
ne, riguardante  fi  assassinio  di  S.  Pioterò  di 
Alessandria  ; Anastasio  sottoscrisse  al  canone 
m Trullo;  Teofane  sottoscrisse  il  7.®  conc. 
generale, e Giorgio  al  conc.  di  Fozio.Or.  ehr., 

t.  1,  pag.  884- 

ili  E PII  A IT  (eh.  apparizione  delle  aet/ue , 
dalla  parola japhah,  apparire  e maini,  acque), 
città  della  tribù  di  Pu  ben,  che  fu  ceduta  ai  le- 
viti della  tribù  di  Merari.  Gios .,  C.  (3,  v.  18. 

1HKKAJOTII  ( eh.  le  amarezze , dalla  paro- 
la tnarar  L sacerdote  della  stirpe  di  Aronne  : 
fu  figlio  (li  Zoraia  e padre  di  Amaria.  1 Tu- 
rai. y c.  6,  v.  6. 

MURALI,  0 31  ARALA  (eb.  I amarezza  del- 


l'elevazione, 0 delta  foglia,  da  mar,  amarez- 
za, ed  baia,  elevazione  » foglia  ),  città  della 

tribù  di  Zàbulon.  Gios. , c.  19,  v.  1 1. 

ME (U  ni,  ( eb.  amaro , da  tnarar),  terzo  fi- 
glio di  Levi.  Etod .,  c.  6,  v.  io. 

fHt'R  ini,  figlio  d'Idox  e padre  di  Giuditta, 
della  tribù  di  Simeone.  Gitid .,  c.  8,  v.  1. 

Il  CHAT  ( Luigi  ),  di  Troyes,  gesuita,  mor- 
to il  10  febb.  1664,  in  età  di  87  anni,  pubbli- 
cò a Parigi  nel  if»23  : Dispute  su  tutta  la  Teo- 
logia di  S.  Tommaso  Dtipio,  Tavola  degli 
ani.  eeel.  del  sec.  \rr/,  col.  22  53. 

31F.HATJ  { P.  Gaetano  Maria  ),  dotto  litur- 
gista nato  a Venezia  in  die.  del  1668,  si  foce 
religioso  delPOrdine  dei  teatini  : insegnò  la  fi- 
losofia e la  teologia  nei  collegi  del  suo  Ordine 
a Firenze  ed  a Poma;  accompagnò,  nel  1705, 
T ambasciadore  di  Venezia  a Londra,  in  qua- 
lità di  teologo.  Kitornato  da  quel  viaggio  lutto 
applicossi  allo  studio  delle  antichità  ecclesia- 
stiche. Nel  1710  fu  chiamato  a Poma  come 
procuratore  generale  dei  suo  Ordine,  quindi 
eletto  consultore  della  congregazione  dei  riti; 
uffizio  che  disimpegnò  con  tanta  lode,  che  il 
pontefice  Benedetto  XIV,  il  quale  lo  onorava 
della  sua  amicizia,  ordinò  con  breve  del  21 
marzo  1745»  che  in  avvenire  In  carica  di  con- 
sultore dei  riti  fosse  sempre  esercitala  da  un 
teatino.  Morì  il  Meniti  in  seti,  dell*  an.  1 7*4-4- 
Oltre  un'eccellente  edizione  del  'Thesaurus  sa- 
crorum rituum  del  Garanti,  scrisse  il  nostro 
autore  : i.°  La  vita  soavemente  regolata  delle 
donne;  Venezia,  1708,  in  12. 0 2.0  La  verità 
della  religione  cristiana  e cattolica  dimostrata 
nei  suoi  fondamenti  ; ivi,  1721,  voi.  2 in  4-a 
3 ° Novae  observationes  et  addùiones  ad 
Cavanti  commentario  in  rubricete  Mietali* 
et  Breviari  romani ; Augusta,  1740,  voi.  2 
in  4-&  Quest'  ultima  opera  può  servire  di  sup- 
plemento alle  edizioni  del  Thesaurus  del  Ca- 
vanti, anteriori  a quella  del  P.  Merali.  Biog. 
unir. 

MB  IATI  ( P.  D.  Giuseppe  ) , veneziano  , 
chierico  regolare  tentino,  nipote  del  preceden- 
te, nacque  verso  il  1704»  e nel  marzo  1721  si 
fece  religioso.  Visse  nel  suo  Ordine  con  fama 
di  dotto  ed  erudito  letterato:  la  sua  pietà  era 
eguale  al  suo  sapere.  Cessò  di  vivere  in  patria 
nel  genn.  1786,  in  età  di  82  anni  circa.  Ol- 
tre le  Memorie  del  P.D.  Maria  Menati,  suo  zio, 
pubblicò  la  vita  di  mons.  D.  Bartolomeo  Ca- 
stelli, palermitano,  de*  chierici  regolari,  vcsc. 
di  Mazzara.  Biog,  unir. 

**  Mi:ntii:s  ( Pon  Di),  nativo  di  Monldidier 
in  Piccardia,  entrò  nella  congregazione  dei- 
fi  Oratorio,  vi  professò  con  somma  lode  le  bel- 
le lettere  e la  rett erica,  e ne  usci  in  capo  a 12 
anni,  per  coprire  la  cattedra  di  eloquenza  nel 
collegio  di  Navarra.  La  brama  di  applicarsi  al- 
la predicazione  I*  obbligò  a rinunziare  tale 
cattedra,  al  fine  di  fare  un  profondo  studio 
della  Sacra  Scrittura  c de’  Padri.  Poiché  eoa 
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frullo  ebbe  predicato  in  più  chiese  della  capi- 
tale, si  ritiro  in  patria  dove  venne  fatto  prin- 
c 

monsignor 

teologia  morale  alla  quale  è debitore  della  sua 
fama.  Recatosi  a Parigi  per  farla  stampare,  vi 
inori  il  giorno  2 agosto  i684,  in  età  di  86 
anni.  De  Merbes  fu  uomo  dotto,  di  grande 
pietà,  disinteressato  e senza  ambizione.  La  sua 
opera  è intitolata:  Summa  christiana,  seu  or- 
thodoxa  morutn  disciplina  ex  sacris  litteris, 
sanctorum  patrum  monumentisi  conciliorum 
oraculis , summorum  denique  ponti ficum  de - 
cretis/deliter  excerpta,  ecc.;  Parigi,  i683, 
voi.  2 in  fot.  Il  latino  ò puro  ed  elegante,  ma 
troppo  diffuso  : i principi  sono  solidi  e le  de- 
cisioni severe.  Dupin,  Bibl.  del  sec.  X 77/, 
pari.  4.  pag.  271.  Journal des  savane,  1 683. 

MKRCADO  ( Tommaso  ),  nato  a Siviglia,  ve- 
stì l’abito  dell’Ordine  di  S.  Domenico  a Meli- 
co, dove  insegnò  Ia  teologia  dogmatica  e mo 
rale.  1 suoi  superiori  avendogli  permesso  di 
andare  in  Ispagna,  fece  stampare,  nel  1 56 9,  a 
Salamanca,  un  trattalo  spegnitoio  sui  Contrat- 
ti, che  venne  ristampato  2 anni  dopo  a Sivi- 
glia. Pubblicò  altresì,  nel  1 67 1 , a Siviglia,  al- 
cune osservazioni  sulla  Dialettica  di  Aristotile. 
Imbarcatosi  per  ritornare  a Mexico,  mori  in 
viaggio.  Il  r.  Echard,  Script . ord.  praedic., 
t.  2,  pag.  235. 

MERCANTE,  colui  il  quale  espone  delle  cose 
per  venderle,  mercator.  I mercanti  commetto- 
no spesse  volte  delle  ingiustizie,  che  gli  obbli- 
gano aIIa  restituzione  prorata  del  torto,  che 
essi  hanno  fatto  ; come  quando  vendono  al  di- 
sopra 0 comperano  al  disotto  del  giusto  prez- 
zo, quando  subornano  delle  persone  offrendo 
loro  in  apparenza  un  prezzo  eccessivo  delle  lo- 
rc  mercanzie,  per  obbligare  i compratori  a pa- 
garle di  più  di  quanto  cileno  valgono;  quando 
vendono  una  cosa  di  una  spezie  differente  di 
quella  che  fu  loro  domandata,  oppure  che  la 
mischiano  con  Altre  che  la  deteriorano;  quan- 
do vendono  con  falso  peso  0 con  falsa  misura; 
quando  con  giusta  misura  ingannano  il  com- 
pratore nel  modo  di  misurare,  di  pesare,  ecc.; 
quando  vendono  delle  mercanzie  di  una  quali- 
tà diversa  da  quella  domandata;  per  esempio, 
carni  guaste  per  buone,  profumi  vecchi  per 
freschi,  un  libro  contraffatto  peri  originale,  ecc. 
V.  Vendita,  Usura . 

MERCANZIA  DI  CONTRABBANDO  , è una 

mercanzia  il  di  cui  trasporto,  o la  di  cui  ven- 
dila è proibita.  V.  Gabella. 

MERCATO,  dicesi  del  tempo  e del  luogo  in 
cui  si  vendono  le  mercanzie.  I mercati  e le 
fiere  vengono  permesse  dalle  autorità  del  pae- 
se. Non  si  devono  tener  mercati  0 fiere  nei 
giorni  di  domenica  e nelle  altre  solennità.  V. 
Fiere. 

MERCATO  ( Giacomo  ),  monaco  della  con- 
gregazione di  8.  Silvestro,  nel  sec.  XYH.  Ab- 


olirlo. Ivi  compose,  sollecitato  da 
Le  Tellicr,  arciv.  di  Ueims,  una 


ci  pale  del 


biamo  di  lui:  1.®  Fraseologia  della  lingua  c- 
braica.  2.0  Note  sul  Cantico  decantici.  3.°  Vi- 
ta di  S.  Ronifaeio,  vesc.  di  Foligno,  e di 
S.  Giovanni,  discepolo  di  S.  Silvestro;  Came- 
rino. 161 3.  Dupin,  Tavola  degli  aut.  eccl. 
del  XriJ  sec. , col.  1688  e 1689. 

**  MERCATORE  (Gerardo),  uno  de’  niù  ce- 
lebri geografi  de’ suoi  tempi,  nacque  a Rupel- 
monde  , il  giorno  5 marzo  i5i2.  Terminato 
che  ebbe  i primi  studi  a Bois-le-Duc,  frequentò 
le  lezioni  di  filosofia  a Lovnnio,  e vi  ottenne 
gradi  accademici.  Imparò  in  seguito  le  mate- 
matiche per  consiglio  di  CemniA  il  Frisone. che 
gl‘  insegnò  in  pari  tempo  i metodi  dell’  inta- 
glio. I suoi  progressi  furono  rapidissimi;  quin- 
di fu  presto  in  grado  di  dare  lezioni  di  geome- 
tria non  che  di  astronomia.  Presentò,  nel  1 54i . 
al  card,  di  Granvelle  un  globo  terreslre.  di 
cui  quel  ministro  rimase  tanto  soddisfatto  che 
raccomandò  I’  autore  all’  imperatore  Carlo  V. 
Mercatore  si  ritirò,  verso  il  i55q,  a Duisburg, 
ed  ottenne  il  titolo  di  cosinogralo  del  duca  di 
Tuliers.  Moria  Duisburg,  il  2 die.  i5c)4»  in 
età  di  82  anni  Abbiamo  di  lui  diverse  opere 
geografiche,  astronomiche,  cronologiche  e teo- 
logiche, cioè:  1 0 De  usti  annuii  astronomi- 
ci; Lovanio,  1 55z  2.0  Chronologia  a mun- 
di cxord  io,  ecc. ; Colonia,  i5G8.  infoi.  3.°  Ta- 
buine  geographicae  ad  mentem  Pio! emaci  re - 
stitutae  et  emendarne  ; ivi,  1678,  in  fui. 
4-°  Il armonia  e vangeli  Marvin  ; Duishourg, 
1092,  in  4 ° 5 * lin  grande  Atlante  geografi- 
co ; ivi,  1695,  cui  premise  una  dissertazione 
De  creatione  ac  /aurica  mundi,  che  fu  con- 
dannata siccome  scritto  contenente, sul  peccalo 
originale,  proposizioni  contrarie  ai  sentimenti 
della  Chiesa.  6 0 Alcuni  commentari  stili’  Epi- 
stola ai  Romani,  sull'  Apocalisse  e sopra  Eze- 
chiele. V.  Gualtiero  Ghyrum,  V Va  di  G.  Mer- 
catore. Posscviao,  I.  2,  Bibl.  select.  Valerio 
André.  Bibl.  belg 

MERCATORE  (Mario  ).  V.  Mario  Merca- 
tore. 

MERLAVA,  lermine  di  teologia  rabbinica,  di 
cui  gli  Ebrei  si  servono  per  esprimere  le  spe- 
culazioni sulla  natura  di  Dio  e delle  sue  opere. 

MKUCIA , antico  e grande  paese  nel  centro 
ed  all’  occidente  dell*  Inghilterra,  che  ebbe  il 
titolo  di  regno  e che  prima  portò  il  nome  di 
Middel  Anqles.  Fu  questo  il  più  bello  e con- 
siderabile dei  regni  dell’  Eltarchia,  che  sussi- 
stette sotto  17  re,  sino  all’an.  827,  in  cui  Ec- 
berto  ne  fece  la  conquista.  Fu  tenuto  nel  paese 
di  Mercia  un  concilio  verso  l’an.  7o5:  il  ve- 
nerabile Reda  ne  fa  menzione:  Adelmo  vi  si 
trovò  ed  ebbe  ordine  di  scrivere  per  la  cele- 
brazione della  festa  di  Pasqua,  contro  gli  er- 
rori dei  Brettoni  (Reda,  I.  5,  c.  19  ).  Nell’an. 
81 1,  fuvvi  un  altro  concilio  a Mercia  per  la 
consacrazione  di  una  chiesa  ( Angl.  1 ). 

MERCI ER  { Giovanni  Le  ),  uno  dei  più  dot- 
ti nella  lingua  ebraica,  nacque  a l’sez  in  Liu- 
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gundoca.  I suoi  genitori  gli  fecero  insegnare  il 
diritto  nell*  università  di  Tolosa  , poscia  in 
quella  d’ Avignone  e vi  fece  egli  grandissimi 
progressi  nelle  belle  lettere  e nelle  lingue  gre- 
ca, latina,  ebraica  e caldaica.  Dopo  la  morte 
di  Francesco  Vnluble,  fu  nominalo  professore 
in  di  lui  vece,  nel  id’46.  Avendo  abbracciatola 
religione  protestante,  fu  obbligato  di  sortire 
dalla  Francia  e ritirassi  a Venezia  presso  Ar- 
noldo Dii  Ferrier,  ambasciatore  di  Francia. 
Ilitornò  in  Francia  con  quell'  ambasciatore,  e 
mori  nella  sua  casa  ad  Isez,  Tari,  i ^>70.  Ab- 
biamo di  lui  alcuni  commentari  sulla  Genesi, 
sopra  Giobbe,  sui  Proverbi,  suII'Kcclesiaslico, 
sul  Cantico  de' cantici,  sui  5 profeti  minori, 
stampati  a Ginevra,  dopo  la  di  lui  morte,  per 
.cura  di  suo  figlio  Giosia.  Il  Le  Mercier  pubbli- 
cò altresi  I*  Evangelio  di  S.  Matteo  tradotto  in 
latino,  Parigi,  1 555:  una  Parafrasi  caldaica  di 
Abdia  e di  Giona,  tradotta  in  latino  con  note; 
Parigi.  i55o.note  e versione  del  libro  di  Ruth; 
ivi,  lììjo:  tavola  sulla  grammatica  caldaica; 
ivi,  i56o  : varie  abbreviazioni  ebraiche  : tra- 
duzione della  parafrasi  di  Onkclot*  e del  com- 
mentario di  Abcn-Fsra  sul  Dcealogo;ivi.  1068. 
Dupin,  Btbl.  degli aul.  eccles.  del  XVI  tee. 

MKlir.lKIt  O ,11  citelli  Kit  ( Gigi.if.lmo  Le), 
nato  ad  Atli  nell' llainnut,  in  principio  del- 
l'an.1572,  fu  decano  di  S.  Pietro  di  Lovanio. 
Insegnò  per  3o  anni  la  filosofia  e la  teologia  a 
Lovanio,  e mori  il  6 agosto  dell'an.  i63q.  Ab- 
biamo di  lui  alcuni  commentari  sulla  3.  par- 
te della  Somma  di  S.  Tommaso,  dopo  la  que- 
stione nona.  Valerio  André,  lì  ibi.  belg.  Le  .Mi- 
re, De  script,  sacrali  XV II. 

MKIICIER  ( CmsTOFono  ),  scrittore  ascetico, 
nacque  a Dole  nel  principio  del  sec.  XVII  da 
una  famiglia  di  magistrali. Poi  che  ebbe  termi- 
nato di  studiare,  si  fece  religioso  nell*  Ordine 
dei  carmelitani  scalzi,  c cambiò  il  nome  cui 
aveva  nel  mondo  con  quello  di  Alberto  di 
S.  Giacomo.  Si  applicò  con  inolio  fruito  alla 
predicazione  ed  allnguida  delle  anime,  ed  elet- 
to venne  più  volte  provinciale  della  contea  di 
borgogna.  Mori  verso  il  1G80  in  età  avanzala. 
Egli  scrisse  : i.°  La  santa  solitudine  o la  feli- 
cità della  vita  solitaria  con  una  descrizione  (me- 
lica del  santo  deserto  di  Marlngne  vicino  a La- 
niur,  ecc.  ; Bruiscila,  if>44.  in  8.°  piccolo. 
2.“  La  vita  della  ven.  madre  Teresa  di  Gesù, 
fondatrice  delle  carmelitane  della  Franca  Con- 
tea di  Borgogna  ; Lione,  i6y3,  in  4-°  Questa 
religiosa  si  chiamava  Giovanna  Dereur,  essa 
morì  nel  1G07,  a Dole,  sua  patria,  in  odore  di 
santità.  3.°  La  luce  ai  viventi,  per  esperienza 
dei  morti  ; ivi,  1670,  in  8.":  tale  opera  è tra 
dotta  dallo  spagnuolo  di  D.  Giovanni  di  Pala- 
fox,  vose,  di  Osma  : è un  trattato  sulla  neces- 
sità di  orare  pei  morti.  Gli  si  attribuisce  altre- 
sì : 4 ° Commentarla  lilter aria  et  inorai ia  in 
regulam  carme/ itarum  ; ivi,  1678  , in 
Btogr.  unto,  frane.,  voi.  28. 


MERCOLEDÌ*,  Meretirii  dies.  È il  3.°  gior- 
no di  lavoro  della  settimana  ; quello  che  nel 
Previa- io  dicesi  feria  quarta.  Chiamasi  mer- 
coledì perché  il  pianeta  di  Mercurio  domina 
nella  sua  prima  ora,  giusta  I'  opinione  di  co- 
loro che  ammettono  delle  ore  planetarie.  Il 
mercoledì  ed  il  venerdì  erano  anticamente  de- 
stinati agli  esercizi  dei  fedeli,  che  chiamavan- 
si  stazioni,  e che  consistevano  in  digiuni  e 
preghiere,  che  si  facevano  nei  luoghi  d*  ora- 
zione od  ai  sepolcri  dei  martiri.  Vi  andavano 
i fedeli  di  buon  mattino,  in  tutti  i mercoledì  c 
venerdì  della  settimana,  che  non  erano  desti- 
nati a qualche  altro  allo  di  culto  più  solen- 
ne, c non  sortivano  che  all*  ora  di  nona,  cioè 
3 ore  dopo  mezzogiorno,  essendo  finita  la  Mes- 
sa e terminato  il  piccolo  digiuno  praticato  in 
quei  giorni.  Chiamavasi  piccolo  digiuno  per- 
chè era  lungo  3 ore  meno  del  digiuno  della 
quaresima,  delle  4 tempora,  delle  vigilie  delle 
solennità,  e perchè  non  era  di  stretto  obbligo, 
almeno  in  Occidente.  Chiamavasi  altresì  digiu- 
no di  stazione . digiuno  di  nona.  Tertulliano, 
diventato  montanista,  lo  diceva  semi-digiuno 
per  disprezzo  dei  Cattolici,  per  così  far  valere 
maggiormente  il  digiuno  della  sua  setta,  che 
non  rompevasi  se  non  dopo  il  tramonto  del 
sole,  come  nei  digiuni  maggiori.  Il  digiuno 
delle  stazioni  era  libero  nelle  Chiese  d’  Occi- 
dente, e comandato  in  quelle  d*  Oriente,  dove 
si  osserva  ancora  a*  nostri  giorni.  La  Chiesa 
sceglieva  il  mercoledì  ed  il  venerdì  per  i giorni 
di  stazione,  perchè  il  mercoledì  era  il  giorno 
in  cui  gli  Ebrei  avevano  risoluto  di  far  mori- 
re Gesù  Cristo,  ed  il  venerdì  era  il  giorno  in 
cui  avevano  eseguilo  la  loro  risoluzione.Si  os- 
serva però  che  dopo  S.  Gregorio  Magno  i 
mercoledì,  venerdì  e sabbato  ebbero  degli  uf- 
fizi propri  e particolari  durante  quasi  tutto  il 
corso  dell*  anno,  nella  Chiesa  romana  : ciò, 
che  non  si  trova  nei  lunedì. martedì  e giovedì. 
Bai  Ilei,  Vite  dei  santi , t.  4-  Storia  della  do- 
menica, ecc.,  nag.  i3. 

MEItCOHl  ( G il  Lio  ).  domenicano  di  Cremo- 
na, rese  grandissimi  servigi  alla  sua  patria, 
che  avevaio  deputato  alla  corte  di  Filippo  IV, 
per  affari  importantissimi.  Era  buon  filosofo  e 
teologo  eccellente.  Dopo  di  essere  stato  primo 
professore,  poscia  rettore  del  collegio  di  Na- 
poli, fu  eletto  inquisitor  generale  a Mantova 
ed  a Milano,  e fu  a quest’  epoca  che  pubbli- 
cò la  sua  : Basis  totius  theologiae  morali s, 
in  cui  tratta  della  probabilità  delle  opinioni,  - 
prendendo  la  via  di  mezzo  tra  il  rilassamento 
ed  il  rigorismo.  Quest’opera  fu  stampata  a Man- 
tova nell’  an.  iG58,  e ristampala  nel  1 65q  a 
Parigi,  dove  venne  censurala  dal  signore  Ni- 
cole, sotto  il  finto  nome  di  Wendroch,  e da 
Giovanni  Cammei.  Mercori  rispose  con  2 opu- 
scoli stampali  nel  iG63  e 1664  a Pavia  : mo- 
rì a Milano  nel  1669.  Il  P.  Eohard,  Script, 
ord.  praedic .,  t.  2,  pag.  G29. 
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MERCERIA,  santa  donna  che  ricevette  la  pal- 
ma ilei  martirio  ad  Alessandria,  nel  200,  sot- 
to F imperatore  Decio,  in  compagnia  di  S.  E- 
piinaco,  di  S.  Alessandro  e di  S.  Dionigia. 
Baiiiel*  12  die. 

1IERCC RIAMI  (EvbBAROo),  quarto  genera- 
le della  compagnia  di  Gesù,  di  nazione  fiam- 
mingo, nacque  nel  ducato  di  Luxemhurgo,  ed 
essendosi  applicalo  in  Liegi  ed  in  Lovamo  alle 
scienze,  se  ne  andò  a Parigi  per  terminarvene 
il  corso.  Ivi  fatti  gli  esercizi  spirituali  di  S.  I* 
gnazio  sotto  la  direzione  del  I*.  Giambattista 
Viola,  francese,  domandò  ed  ottenne  li  8 selt. 
i54-8  di  rendersi  gesuita.  S.  Ignazio,  fondato- 
re, lo  fece  preposilo  della  casa  professa  di  Po- 
ma, e successi  vamenlc  primo  rettore  del  colle- 
gio di  Perugia;  dipoi  commissario  dei  collegi 
di  Fiandra,  e dopo  qualche  tempo  provinciale 
di  quella  provincia,  che  ci  molto  dilatò  L’an- 
no 1 565  ebbe  la  carica  di  assistente  ; dopo  di 
che  fu  da  S.  Francesco  ilorgia  mandalo  visi- 
tatore dei  collegi  di  Francia.  Finalmente  fu 
eletto  proposito  generale  del  suo  Ordine  ni  26 
aprile  i5y3.  Promosso  a questo  grado  compo- 
se coll'aiuto  del  P.  Giacomo  Mirane  il  somma- 
rio delle  costituzioni,  e mise  per  ordine  le  re- 
gole di  ciascheduno  olltzio.  Può  dirsi  che  fu 
il  fondatore  della  missione  d’Inghilterra,  man- 
dandovi i padri  Edmondo  Compiano  e Roberto 
Personio  ; similmente  diè  principio  a quella 
dei  Maroniti,  e procurò  che  per  amendue  que- 
ste nazioni  si  erigessero  collegi  in  Roma.  Nel- 
I*  Indie  orientali  spedi  il  P.  Alessandro  Vali- 
guani  cd  il  vener.  P.  Ridolfo  Acquaviva,  ed 
in  Polonia  il  P.  Antonio  Posscvino,  ed  in  'I  ran 
silvania  altri  operai.  Cessò  di  vivere  santamen- 
te in  Roma  il  ai  1.®  agosto  i58o.  Aveva  una 
perizia  somma  dell’  istituto , di  maniera  che 
sembrava  avere  ereditalo  lo  spirilo  di  S.  Igna- 
zio, ed  essere  come  interprete  dei  suoi  voleri. 
Ebbe  mollo  a cuore  la  santa  povertà  ed  eser- 
citò tutte  le  altre  virtù.  L’  Alegamhe , Bibl. 
script,  soc.  Jean  ; il  P.  Pafrignani  nel  suo 
Mcnologio  di  pie  memorie,  eco.  voi. 3.  pag.8, 
ed  il  P.  Galeotti,  Immagine*  praepusitorum 
generalium  soc.  Jesu , ecc.  ; Roma,  1 7-iS,  ci 
danno  più  copiose  notizie  di  lui.  V.  \ uovo 
Dizion.  {storico  ; Passano,  1796,  in  8.° 

MERCURIO,  tìglio  di  Giove  e di  Maia,  divi 
iiità  favolosa  e messaggiere  degli  Dei.  Era  ado- 
ralo come  il  Dio  che  presedeva  ali’  eloquen- 
za, al  commercio,  alla  dottrina.  I Greci  gli 
diedero  il  nome  di  Errne/e%  che  significa  in- 
terprete, perchè  lo  consideravano  come  P in- 
terprete della  volontà  degli  Dei.  E apparenlo- 
mente  per  ciò  che  gli  abitanti  di  Listra  aven- 
do sentito  a predicare  S.  Paolo,  cd  avendolo 
veduto  guarire  un  ammalato,  vollero  offrirgli 
dei  sagrili?!,  come  se  fosse  il  Dio  Mercurio. 
Atti  degli  Apost.,  c.  i4»  v.  10,  21. 

MERCI  Rio,  martire  di  Cesarea  di  Cappado- 
cia,  era  figlio  di  un  ullizialc  d’armata  di  Sci- 


zia.  di  qua  del  Danubio.  Abbracciò  egli  me- 
desimo la  professione  delle  armi,  e giunse  gra- 
do per  grado  fino  al  posto  di  comandante  di 
un  corpo  di  truppe.  Venne  accusalo  di  cristia- 
nesimo 0 coronato  col  martirio  a Cesarea  di 
Cappadocia,  nel  25o,  sotto  F imperatore  De- 
cio, oppure  verso  Pan.  25 9,  sotto  l’impera- 
tore \ alenano.  I Greci  onorano  la  sua  memo- 
ria il  25  nov.  Ruillet,  t.  3,  25  nov. 

Al  Kit  El)  (eh.  ribelle,  dulia  parola  marad)% 
figlio  di  Retina.  1 Parai. , c.  4,  *7- 

MEREMOT1I  (eh.  amarezza,  o mirra  della 
morte , dalla  parola  marar,  amarezza,  oppure 
rnor,  mirra,  e da  mulli,  niorleL  figlio  di  Cria 
e sacerdote  del  numero  di  quelli,  che  ritorna- 
rono dalla  cattività  di  Babilonia.  1.  Esdra , 
c.  8,  v.  33. 

MERREIVSTKIN  ( Ciò.  GaSPABe),  cappucci- 
no, guardiano  e definitole  della  provincia  di 
Franconia,  viveva  sul  finire  del  XVII  sec.  Egli 
ha  pubblicalo:  1."  Supplice*  libelli Jidelitnti 
animarmi)  in  purgatorio  detentaruin  ; Bani- 
berga,  1677,  in  12. 0 2.0  Sallus  giganti*,  si- 
re  meditationes  de  vita  et  passione  Chrisli  ; 
Viraeburgi,  1674  - poscia  tradotto  in  tedesco 
e stampato  a Rnmberga  nel  1(182  3.°  Aeocon- 
fessami*  scu  instructio  incinienlitim  confes- 
sa ri  or  uni  ; Viraeburgi,  iG83.  4-°  H ebdoma- 
de s scu  e .vere  ititi  cucharistico  -mariana  ; ivi, 
168G.  5.°  Praelibanda  eucharistiva  ad  ma- 
joretti ercilandam  devotionem  erga  sanclis- 
simam  eucharistiam,  ecc.  ; ivi,  1696.  Igno- 
rasi se  il  A ormale  Marianum,  ed  i Sentito- 
li cs  de  B l\  Maria  et  in  Jestis  totius  an- 
ni, ecc.  siano  stali  pubblicali.  Dion.  Gen.  Bibl. 
capucin.  rete.rta,  ecc.,  png.  i48. 

MERGO,  Mcrgulus,  uccello,  che  Mosè  di- 
chiara immondo,  l.erit.,  c.  11,  v.  17. 

MERIBAAL  ( eb.  ribellione , o chi  resiste  a 
Baal,  e contrasta  coll'  idolo,  da  rub,  contra- 
stare, e Baal,  idolo  ),  figlio  di  Gionatn  e pa- 
dre di  AI  iella  ( 1 Par.,  c.  8,  v.  34).  Meribanl 
è lo  stesso  che  Miphiboselh.  Gli  Ebrei  evitano 
di  pronunziare  il  nome  di  Baal;  quindi  in  ve- 
ce di  Miphi  Baal,  o Meri  Buoi  essi  dicevano 
Miphiboselh  , 0 Meriboseth.  D.  Calmet,  Dtz. 
della  Bibb  a. 

MEIUBOTII  o MERI. ME  TU,  figlio  di  Uria.  2 

F.sdr.,  c.  3,  v.  21. 

meriti  ( S.  Aggela  ),  vergine,  fondatrice 
della  compagnia  di  S.  Orsola.  Nacque  Angela 
Clerici  a Ùescnzaoo,  cospicua  terra  pos’a  sulla 
riva  occidentale  del  lago  di  (iarda,  da  Gio- 
vanni Merici  e da  Riancosa  Hiancosi  di  Salò, 
c sorti  un'  indole  soavissima.  I pii  genitori  si 
studiarono  d’inslillare,  mentre  era  ancora  bam- 
bina, i santi  dogmi  di  nostra  religione  e di 
formarla  per  tempo  alla  virtù  ed  alla  pietà. 
Questo  eletto  terreno  rese  preziosi  frutti  della 
buona  semenza  sparsavi  da  quegli  attenti  cul- 
tori, presagi  felici  di  una  più  abbondante  rac- 
colta, c primizie  carissime  al  Signore.  Angela 
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ancor  tenera  fanciullina  era  intesa  a ripetere 
gli  augusti  nomi  di  Gesù  e di  Maria  e alcuna 
di  ([nette  preghiere  che  a ve  a sentito  in  chiesa, 

e vedeasi  venerare  i santi  luoghi  e le  immagi- 
ni di  nostra  madre  Maria  e de’ santi.  E peroc- 
ché udiva  leggere  nella  divota  sua  casa  de’  li- 
bri spirituali  e delle  vile  de’  santi  e delle  ver- 
gini di  Gesù  Cristo,  era  industriosa  in  adatta- 
re a sè  quegli  esempli  che  trovava  convenire 
al  suo  sesso,  apprendendone  pure  ad  essere  fi- 
no da’  primi  anni  austera  con  se  medesima  e 
addivenendolo  pria  penitente  clic  peccatrice. 
Fa  maraviglia  il  sapere  che  Angela  fino  dal- 
T anno  seslo  di  sua  età  cominciò  a fuggire  i 
fanciulleschi  sollazzi,  ad  amare  il  ritiro,  ad 
astenersi  da*  cibi  dilicali,  a dormire  quando 
sulla  nuda  terra,  e quando  sopra  dure  tavole, 
e a levarsi  notte  tempo  per  fare  separatamente- 
orazione.  Da  ciò  apprendano  i genitori  quanto 
imporli  instillare  ne’  pelli  giovanili  spirituali 
lezioni  e di  voti  insegnainenli,  e particolarmen- 
te gli  esempli  c le  vile  de’  santi.  Fino  dagli 
anni  suoi  infantili,  Angela  consacrò  al  Re  dei 
Vergini  il  giglio  di  sua  verginità,  e fu  si  mo- 
desta nel  portamento  e nel  conversare,  che 
sembrava  un  angelo  sollo  umane  sembianze. 
Verso  1’  u.°anno  di  sua  eia  accortasi  che 
della  bella  sua  chioma  e delle  sue  leggiadre 
fattezze  taluno  avria  potuto  invaghirsi,  si  stu- 
diò di  deturpare  quella,  lavandosela  giornal- 
mente con  lisciva  mista  a fuliggine  e di  pri- 
varsi di  queste  estenuando  il  suo  corpicciuolo 
co’  digiuni,  colle  veglie  e colle  macerazioni  ; 
c di  questi  ultimi  mezzi  poi  usò  ancora  per 
ammansare  le  interne  guerre  che  il  senso  lalor 
le  moveva  o il  nemico  dell’  umana  salute  gelo- 
so del  suo  immacolato  candore.  Giunta  al  i3° 
suo  anno,  Angela  finalmente  fu  ammessa  alla 
sacra  mensa  eucaristica.  Sanno  gli  angeli  qual 
vivo  tempio  dello  Spirito  Santo,  qual  altare  di 
olocausti  c qual  paradiso  di  allegrezza  siasi 
fallo  in  cosi  snnla  funzione  il  cuore  della  ver- 
ginella. — Dio  però  volle  vie  maggiormente 

Iiurgare  quest’  anima  nel  crogiuolo  delle  tri- 
Milazioni,  logliendole  per  morte,  con  lauta 
amarezza  di  lei,  l’amatissimo  suo  genitore, 
mentre  ella  era  tuttavia  nella  fresca  età  di  soli 
i5  o i6  anni,  e indi  a poco  una  sorella  al- 
quanto maggiore  di  lei,  colla  quale  era  cre- 
sciuta inùememenle  negli  anni  e nell’ esercizio 
delle  virtù,  canfortandosi  a vicenda  dell'amo- 
re delle  celesti  cose  : onde  vie  più  fu  esacer- 
bala la  prima  piaga,  cd  Angela  ne  fu  grave- 
mente addolorala,  spargendone  molle  lagri- 
me. Compostasi  però  a rassegnazione,  e ado- 
rando nella  sua  perdita  i suoi  divini  voleri,  si 
adoperò  in  giovare  all’  anima  dell’  amata  so- 
rella co’  suffragi  delle  preghiere  e delle  altre 
buone  opere.  Concedendole  tuttavia  un’arden- 
tissima brama  di  sapere  lo  sialo  di  lei  nell’  al- 
tra vita,  e facendone  al  Signore  preghiere  cal- 
dissime, una  volta  più  dell*  usato  egli  degnossi 
fot.  fi. 


di  esaudirla  benignamente,  e rischiarato  del 

fiorlcnloso  suo  lume  l'intelletto  di  lei,  moslrol- 
e in  visione  l’anima  della  sorella,  che  unita  a 

molli  angeli  e beati  facea  corona  aita  gran  Ma- 
dre di  Dio,  e le  fece  udire  una  voce  uscita 
da  quel  sacro  coro  che  le  disse  : « Se  tu  se- 
o guirai  In  via  cominciala,  sarai  partecipe  con 
« noi  di  questa  gloria,  a Dopo  di  che  la  gio- 
condissima rappresentazione  dispar ve.  Se  però 
la  grazia  di  questa  visione  calmò  I’  animo  di 
Angela  per  la  salute  della  sorella  la  fece  vie 
maggiormente  sollecita  della  sua,  e anziché  di 
levarsi  in  superbia,  le  fu  cagione  di  pensare 
tuttavia  più  bassamente  di  sè,  di  temere  della 
sua  debolezza,  e di  confortarsi  nella  fiducia 
della  grazia  e protezione  divina.  — Non  gua- 
ri dopo  il  Signore  provolla  nuovamente  colla 
morte  della  sua  diletta  madre,  togliendole  così 
in  si  verde  età  di  circa  soli  iG  anni  quanto  el- 
la aveva  in  questo  mondo  di  più  prezioso  c di 
più  caro,  c conducendola  per  tal  modo  a ri- 
porre il  suo  tesoro  e il  suo  cuore  in  lui  solo, 
celeste  padre  e comune.  — Senti  ella  infatti 
la  perdita  della  madre  qual  dovea  una  tene- 
rissima figliuola  : ma  nella  volontà  di  Dio 
acquietassi,  e a lui  si  sollevò  vie  più  con  gli 
alletti  dell’animo  qnal  fiamma  che  più  veloce 
s’ innalza  e più  chiara,  quanto  più  è scevra 
della  materia  onde  uscì.  Le  fu  eziandio  tem- 
perala alquanto  In  piaga  della  morie  della  ma- 
dre dall’  amorevolezza  di  un  suo  zio  materno, 
cioè  Hiancosi  di  Salò,  il  quale  mosso  a com- 
passione di  essa  orfana  e mese  bine  Ila,  raccot- 
sela  qual  padre  aifelltioso  in  sua  casa,  unita- 
mente ad  un  fratellino  di  lei.  — Angela  nella 
casa  dello  zio  continuò  con  vie  maggior  fer- 
vore l’ intrapresa  maniera  di  vita  raccolta, 
mortificala  c divola,  e poiché  il  demonio,  in- 
vidioso dell’  intatta  neve  di  questo  giglio,  usa- 
va ogni  arie  per  macchiarlo,  Angela  sempre 
più  sollecita  il  cigncva  di  folle  ed  acute  spine. 
Ella  castigava  e metteva  in  dura  servitù  quel 
corpo,  donde  sentiva  muovere  la  tentazione  ; 
e quantunque  vivesse  di  mezzo  al  secolo,  non 
ostante  emulava  le  austerità  de’  più  rigidi  ana- 
coreti. beveva  alcuni  sorsi  di  vino  solamente 
nella  letizia  de’  giorni  di  Natale  e di  Pasqua  ; 
prendeva  per  suo  cibo  giornaliero  o un  tozzo 
di  pane,  quanto  ne  cape  in  mezza  palma  di 
mano,  o pochi  erbaggi  mal  conditi,  o pochis- 
sime fruita  ; e di  quaresima  passava  fino  a 3 
di  la  settimana  adatto  digiuna  ; riposava  per 
corto  spazio  di  tempo  o sopra  lo  spazzo,  o so- 
pra una  stuoia,  o sopra  fasci  di  sarmenti.  INè 
e da  tacere  che  Angela,  fra  le  sue  particolari 
penitenze,  usava  anche  nel  verno  più  rigido, 
quando  mutavasi  di  pannilini,  immergerli  pri- 
ma nell’acqua  fredda,  c cosi  bagnati  e fred- 
dissimi porseli  in  dosso.  I giorni  poi  fra  I’  A- 
scansione  e la  Pentecoste  erano  per  lei,  quasi 
a’  discepoli  di  Gesù  Cristo  nel  cenacolo,  gior- 
ni di  orazione  più  fervente  e più  lunga,  non 
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eli*  di  digiuno  continuo,  salvo  clic  si  cibava 
della  santa  Eucaristia.  E ciò  clic  fa  ancor  più 
stupore,  con  tal  maniera  di  austerità  e di  asti* 
nenie,  Angela  non  menava  già  una  vita  ripo- 
sata e tranquilla,  ma  faticava  quasi  del  conti- 
nuo in  servigio  de’suoi  parenti,  lavando  e pur- 
gando i pannilini,  portando  acqua  e facendo 
lutti  gli  altri  servigi  della  casa  che  donna  la- 
boriosa c sollecita  suol  fare.  — Quanto  Ange- 
la era  parca  del  cibo  terreno,  tanto  più  era 
avida  del  celeste,  cioè  del  santissimo  pane 
dell’  altare.  E la  sua  innocenza,  la  sua  umiltà, 
il  suo  distaccamento  da  ogni  affetto  di  terra, 
e la  sua  carità  ardentissima  la  rendeano  ben 
preparata  a ricevere  T amorosissimo  Ospite 
divino;  ma  per  la  malaugurata  e dolente  con- 
dizione di  que’  tempi,  ne' quali  era  uso  dei 
laici  da  non  potersi . quasi  preterire,  di  acco- 
starsi assai  rado  alla  sacra  mensa,  e venia  fra 
essi  tenuto  per  presunzione  o per  poco  rispetto 
il  farlo  di  spesso,  era  impedito  ad  Angela  il 
soddisfare  al  piissimo  suo  desiderio.  A fine 
però  di  poter  saziare  tale  sua  brama,  ottenu- 
tane prima  f approvazione  dal  suo  direttore 
spirituale,  vesti  l’abito  del  terzo  ordine  del 
patriarca  S.  Francesco  d’  Assisi,  e consacrò  a 
Dio  con  perpetuo  volo  il  giglio  di  sua  vergi- 
nità ; e cosi  potè,  senza  timore  di  venire  nota- 
ta o di  alTellata  divozione  esteriore  o di  pro- 
sonluosità,  frequentare,  giusta  il  piacer  suo, 
il  SS.  Sacramento,  deliziarsi  in  esso,  e tratte- 
nersi più  lungamente  in  chiesa  assistendo  a 
molti  sagrifìzi,  ascoltando  sermoni  e facendo 
preghiere  a Dio,  cose  tutte  cb’erano  confor- 
missime all  inslituto  abbracciato.  Per  tal  modo 
la  santa  donzella,  confortata  frequentemente 
dal  pane  della  vita,  da  lei  ricevuto  con  un 
amore  da  serafino,  andò  poi  vigorosamente 
ascendendo  al  monte  santo,  c crescendo  ogni 
dì  più  il  tesoro  delle  virtù  : onde  il  nemico 
dell’  umana  generazione  usò  ogni  arte  per 
ispoglinrncla,  tornando  però  sempre  confu- 
so. lina  volta  in  tra  le  altre  costui  le  apparve 
in  sembiante  di  bellissimo  angelo;  ma  la  santa 
verginella,  illustrala  in  tal  punto  da  un  lume 
superno,  torcendo  dispettosamente  lo  sguardo 
si  prostese  colla  faccia  per  terra,  e tenendo  fi- 
si gli  ocelli  in  ossa;  a \a,  disse,  nell' inferno, 
e inimico  della  croce;  perocché  io  conosco  che 
v non  sono  degna  di  vedere  alcun  angelo  di 
c Dio:  nel'  ingannatore  maligno  nc  partì  sver- 
gognalo: — Sparsasi  in  Salò  tanta  e si  rara 
santità  di  Ange'a,  ella  vi  era  tenuta  in  tale  ve- 
nerazione, che  era  chiamata  vergine  di  Cri - 
sto  e santa  del  paradiso . — Jn  uno  dei  5 an- 
ni in  cui  essa  trallennesi  in  Salò,  Angela  in- 
namorata della  vita  degli  antichi  solitari  , nè 
contenta  di  rinnovarne  in  sè  I austerità,  risol- 
vette un  giorno  di  fuggire  all’  eremo  con  quel 
suo  fratellino  che  nominammo  prima,  e che  era 
imitatore  fedele  delle  virtù  di  lei:  e in  falli  di 
comune  concordia  s’ incamminarono  più  na- 


scostamente elio  poterono  verso  la  bramala  so- 
litudine. Avvedutosi  però  lo  zio  Biancosì  del- 
la loro  improvvisa  partenza,  andonne  in  cerca, 
e presto  raggiuntili  seco  a casa  li  condusse  : 
ove  essi  aiutandosi  l'un  l’altro  a quel  modo  che 
due  teneri  virgulti  abbracciati  si  sostentano 
scambievolmente,  facevano  progressi  sempre 
maggiori  nella  via  della  perfezione  cristiana. 
Ma  questa  unione  di  paradiso  fu  poco  durevo- 
le Perocché  il  Signore  chiamò  presto  a sè  il 
fratellino  di  Angela,  come  prima  aveale  tolto  la 
compagnia  di  quella  virtuosa  sorella  ; degnan- 
dosi però  di  consolamela,  mostrandole  in  visio- 
ne dal  cielo  il  buon  fratello, mentre  ella  ne  an- 
dava per  una  via  remota  di  Salò  detta  delle 
Strette , se  diam  fede  a gravi  autori,  come  ab- 
binai detto  avere  egli  fatto  colla  sorella.— An- 
gela, passali  5 anni  in  Salò,  nel  22.°  dell'età 
sua, per  non  so  qual  motivo  si  ridusse  di  nuovo 
alla  casa  paterna  di  Desenzano, stando  a fidanza 
della  provvidenza  divina  e portando  seco  un 
ricco  tesoro  di  virtù  e di  perfezione  cristiana  , 
che  in  appresso  di  giorno  in  giorno  venne  ogno- 
ra più  crescendo.  — A Desenzano  Angela  eb- 
be la  consolazione  di  trovare  una  compagna 
giusta  il  cuor  suo:  ma  potè  appena  godere  un 
saggio  di  codesta  ventura,  perocché  ammala- 
tasi costei  non  guari  dopo  volò  al  Signore,  la- 
sciando sola  Angela  in  questa  valle  di  lagri- 
me. Ma  Dio  che  provava  con  privazioni  si  do- 
lorose In  buona  serva,  per  purificarla  quasi  oro 
al  fuoco,  e farle  riporre  ogni  suo  affetto  e fi- 
ducia in  Ini,  invigilava  però  attentamente  alla 
custodia  di  essa,  avendo  promesso  di  tener  con- 
to per  fino  di  ogni  capello  de’  suoi  eletti  ; e 
quando  la  vide  degna  (Ielle  sue  tenerezze  par- 
ticolari, le  manifestò  Tallissimo  ministero  a 
cui  T nvea  prescelta,  colla  visione  di  una  mi- 
stica scala,  alquanto  somigliante  a quella  ve- 
duta dal  santo  patriarca  Giacobbe  o da  S. Ro- 
mualdo. — Angela  in  Desenzano  (lavasi  alle 
rcslicali  fatiche,  c in  compagnia  di  altre  con- 
tadinelle  andavano  a lavorare  ad  un  campo  che 
apparteneva  alla  sua  casa,olferendo  a Dio  con 
larghezza  di  cuore  le  sue  fatiche,  ed  anche  ri- 
tirandosi sola  ad  orare  in  qualche  luogo  na- 
scosto, mentre  le  compagne  prendeano  riposo 
e merendavano.  Un  dì  però  ella  al  tempo  del- 
la mietitura  se  ne  slava  appunto  orando  inve- 
ce di  riposarsi:  vide  come  aprirsi  il  ciclo  e con 
regolatissimo  ordine  uscirne  e discenderne  per 
una  maestosa  scala  che  giungeva  sino  a terra 
una  processione  festosa  di  angeli  c di  vergi- 
nelle accoppiali  insieme,  quelli  sonando  e que- 
ste cantando  soavemente,  onde  empivasi  T fi- 
na di  un’  armonia  di  paradiso.  Poiché  ebbe, 
veduto  la  celeslial  processione  Angela  udì  pre- 
dirsi a chiara  voce  che  Iddio  per  mezzo  suo 
avrebbe  formalo  una  compagnia  di  vergini  la 
quale  sarebkesi  dilatata  e propagala  assai,  do- 
po di  che  la  visione  disparve.  Angela  ricorda- 
tasi quanto  avea  veduto  e udito  , venne  poi 
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narrandolo  a suo  tempo  alle  famigliar!  sue  di* 
scepole  e prime  seguaci,  allineile  avessero  io 

pregio  la  nuova  compagnia  e la  considerasse- 
ro, come  faceva  ella  stessa,  per  opera  non  sua, 
nm  di  Dio  e data  dal  cielo.  — Rimase  Angela 
nella  sua  patria  circa  20  anni  , spargendovi 
quel  buon  odore  di  santità  che  fa  innam inora- 
re gli  angeli  e gli  uomini,  e preparandosi  con 
vita  umile  e nascosta  ai  sublimi  olii  zi  a’  quali 
ordina  vaia  ne’ suoi  segreti  la  provvidenza  dì 
Dio.  Nel  1 5 16  Caterina  Patcngola,  pia  e no- 
bile vedova  bresciana,  desolatissima  della  per- 
dita cheavea  fatta  in  breve  tempo  per  acerba 
morte  de’  due  tigli  dilettissimi  elio  avea,  e ben 
conoscendo  la  pietà  di  Angela,  desiderò  e cer- 
cò di  averla  in  sua  compagnia  e a propria  con- 
fortatrice:  e per  ottenere  il  suo  intento  v*  in- 
terpose anello  I*  autorità  de*  padri  francescani 
suoi  superiori.  Obbedienlissima  Angela  al  lo- 
ro cenno,  si  recò  tosto  a Brescia  in  casa  det- 
1’  alllilta  gentildonna,  e seeolei  trattenendosi 
per  qualche  mese,  seppe  colle  sue  buone  e 
sante  maniere,  co’suoi  discorsi  e co* suoi  esem- 
pli non  solamente  consolarla  ma  infervorarla 
soprammodo  nel  disprezzo  delle  cose  terrene, 
nella  speranza  e nell' amore  delle  celesti  enei* 
1’  esercizio  delle  opere  santi  le  quali  ne  mena- 
no al  vero  ed  eterno  godimento.  — Nello  stes- 
so anno  i5i6  o sull'entrare  del  seguente,  dal- 
la casa  Patendola  recossi  ad  abitare  presso  An- 
tonio de’ Romani,  facoltoso  mercatante  della 
stessa  città  e di  costumi  onestissimi,  da  luì  cal- 
damente invitata , il  quale  usando  nella  detta 
casa  Palengola  avea  stretto  con  essa  spirituale 
amicizia.  Ivi  Angela  visse  peri 3 anni,  tratto- 
ne il  tempo  de'  suoi  pellegrinaggi  , in  ammi- 
razione di  tutta  la  città  per  la  sua  specchiala 
virtù,  abitando  però  ima  camera  in  disparte 
dalia  famiglia.  — Nel  1 522  si  recò  in  compa- 
gnia del  predetto  Romani  a Mantova  a visitar- 
vi il  sepolcro  della  Jl.  Osanna  degli  Andreasi , 
morta  nel  i5o5,  il  nome  di  cui  crasi  reso  ce- 
lebre per  la  di  lei  santità  ne*  circonvicini  pae- 
si. .Nel  suo  ritorno  da  Mantova,  tenuta  la  via 
di  Solferino,  visitò  ivi  Luigi  Gonzaga,  signo- 
re di  Castiglione,  e la  principessa  Caterina  sua 
consorte,  avi  dell*  un  geli  co  giovine  S.  Luigi  , 
i quali  allora  colà  abitavano.  Riuscendo  però 
loro  carissima  una  tal  visi  tu  per  le  virtù  e pei 
meriti  di  Aogela  ad  essi  notissimi,  la  accolsero 
con  ogni  maniera  di  gentilezza  e benignità  e 
in  prova  della  loro  grande  stima  per  essa  con 
cedettero  in  riguardo  di  lei,  ad  un  suo  con- 
giunto la  liberazione  dal  bando  c la  restituzio- 
ne dei  beni  che  per  certi  delitti  gli  erano  stali 
recati  al  fisco  e per  la  intercessione  della  qual 
grazi»  particolarmente  forse  fu  mossa  Angela 
a fare  quella  visita.— Assidua  com'era  la  uoslra 
santa  a meditare  i compassionevoli  misteri  del 
lo  passione  di  Gesù  Cristo,  si  senti  interna- 
mente chiamala  da  celestiale  insòlito  a recar- 
si a baciare  e a bagnare  di  lagrime  dì  amore 


e di  gratitudine  quella  terra  fortunata  clic  avea 
raccolto  infino  all*  ultima  stilla  il  sangue  spar- 
so dal  dì vin  Redentore  per  la  salute  di  I itili 
noi  miseri  peccatori.  Maturò  Angela  l'unbnU* 
sua  brama  con  frequenti  considerazioni  e col 
consiglio  de’ saggi  suoi  direttori,  non  forse  un 
tal  viaggio  per  sè  poco  adatto  ad  una  donna 
soggetta  a mille  pericoli,  riuscisse  a temeraria 
impresa  e cercò  per  tal  modo  di  chiarirsi  della 
voce  del  Signore.  Dopo  ciò  avendo  saputo  che 
a Venezia  crasi  esposto  lo  stendardo  che  invi- 
tava i divoti  che  volessero  pellegrinare  in  'fer- 
ra Santa,  recatasi  versoi  primi  di  maggio  1 Sa  4- 
a Salò,  di  là  con  Rartolonimeo  Biancosi.suo  cu- 
gino materno,  erede  della  pietà  e dell’  amore 
generoso  dello  zio,  ne  venne  a Venezia,  supe- 
rando per  via  non  senza  particolare  assistenza 
di  Dio  certi  pericoli  che  le  si  allacciarono.  Go- 
lii riunitasi  ella  e il  suo  cugino  al  detto  Anto- 
nio de’  Romani  il  quale  crasi  ivi  recato  prima 
di  loro  nel  giorno  del  Corpus  Domini  die  in 
quell’  anno  cadeva  nel  26  maggio,  tutti  e Ire 
entrarono  india  nave  che  salpò  dal  porto  in  tal 
punto.  — Valicalo  con  prospero  vento  il  mare 
Adriatico,  ed  entrala  la  nave  nel  Mediterraneo 
e venula  a prender  terra  nella  Canea, città  del- 
l’isola di  Caini ia,  Angela  vi  divenne  cieca,  non 
senza  particolare  ed  arcana  volontà  di  Dio,  il 
quale  mentre  a sua  prova  le  tolse  il  lume  del 
corpo,  vie  più  le  ravvivò  quello  della  mente 
ossia  della  fede,  onde  sarebbe  si  potuto  dire  ad 
Angela  quello  che  disse  S.  Antonio  abbate  al 
celebre  Didimo,  il  quale  era  cieco  fino  dalla 
sua  fanciullezza  : c l i mancano,  è vero,  gli 
« occhi  di  cui  sono  forniti  i topi,  le  mosche  e 
« le  Incerte.  Ma  ti  rallegra  perocché  hai  quo- 
a gli  occhi  che  hanno  gli  angeli  c coi  quali 
« vedevi  Dio  e il  lume  di  lui.  » Di  fallo  ella 
medesima  ebbe  poi  a confessore,  che  « essen- 
« do  condotta  dall'  uno  all’altro  di  que*  santi»* 
« simi  luoghi,  li  vide  cogli  occhi  interiori,  co- 
« me  se  veduti  li  avesse  cogli  esteriori,  t Lb- 
be  inoltre  Angela  un  effetto  stupendo  della  sua 
cecità.  Perocché  ri  pillandosi  ella  perciò  con 
istraordiuaria  umiltà  indegna  di  vedere  quei 
santi  luoghi,  tutta  in  sè  raccolta  nè  distraila 
punto  dal  vedere  le  materiali  qualità  del  pae- 
se, era  interamente  assorta  nella  sola  contem- 
plazione dì  Gesù  Cristo  e de'  misteri  santissimi 
da  lui  operali  in  que*  venerabili  luoghi.  Ange- 
la poi  riconosciuto  il  dito  di  Dio  nel  male  che 
l’aveva  incolta,  confortava  ella  stessa  i pii  e fe- 
deli compagni  suoi  Barlotoromeo  Bianconi  e 
Antonio  de*  Romani  i quali  dell’  improvviso 
suo  caso  erano  dolorosissimi:*} cosi  incoraggia- 
la dalla  fede  vivissima  di  cui  era  piena,  sali  di 
nuovo  la  nave,  la  quale  avendo  salpalo  dalla 
Canea  con  propizio  mare  approdò  in  Suria.— 
Smontati  i pellegrini,  cd  Angela  con  essi  die- 
tro le  sue  fide  guide  mossasi  per  alla  volta  di 
Gerusalemme  , allo  accostarsi  a quella  terra 
sacra,  tutta  raccolta  in  sé  e discioglie  adusi  iu 
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affetti  di  tenerissima  divozione,  si  prostese  al 
suolo,  baciollo,  lo  venerò  e bagnoli»  delle  sue 
lagrime  e amorosamente  lo  benedisse  : ed  en- 
trando poi  nel  luogo  santificato  dai  vagiti  del 
divin  Bambino,  o nell' orlo  consacrato  dal  su- 
dore sanguigno  e dalle  orazioni  del  Salvatore, 
o salendo  il  monte  santo  su  cui  spirò  questa 
vittima  di  amore  per  la  nostra  salute,  od  acco- 
standosi là  dove  riposò  la  morta  salma  del* 
1*  uomo  Dio,  o calcando  il  terreno  su  cui  egli 
innalzossi  al  cielo,  vittorioso  della  morte  e del- 
1*  inferno,  lasciandovi  impresse  le  orme  beate, 
egli  che  a noi  evangelizzò  la  pace  : ora  era 
tutta  estatica  nella  contemplazione  di  quelle 
venerate  memorie,  cui  baciava  c ribaciava  più 
volle,  ed  ora  scioglievasi  in  due  rivi  di  lagri- 
me, miste  a profondi  sospiri,  e da  per  tutto 
faceva  orazioni  caldissime,  raccogliendo  ogno- 
ra più  tesori  di  grazie  celesti  ed  inebbriandosi 
d'ineffabile  consolazione.  — Tornala  Angela 
dalle  beate  sue  visite  alle  rive  del  Mediterra- 
neo, sali  di  nuovo  lieta  il  naviglio,  il  quale  fat- 
to vela  ricapitò  alla  Canea  prosperamente.  Qui- 
vi, Angela  entrata  in  una  chiesa  in  cui  vene- 
ravasi  con  particolar  divozione  un  immagine 
di  Gesù  crocifìsso,  orando  caldamente  pregò 
Dio  che,  se  tornava  bene  all’  anima  sua,  gli 
piacesse  di  ridonarle  la  vista  ; e le  preci  della 
santa  donna  furono  esaudite  dal  Signore  che 
le  illuminò  gli  ocelli  novellamente.  — Salpata 
dal  porlo  della  Canea  la  nave,  cui  era  Angela, 
insieme  con  altre  due,  insorse  una  fiera  burra- 
sca che  giltò  miei  la  presso  le  coste  di  Barba- 
ria con  pericolo  di  cadere  nelle  mani  de'  cor- 
sari, e le  altre  due  infranse  e sommerse.  In  co- 
tali pericoli  però  la  buona  vergine  stette  sem- 
pre in  orazione  c a fidanza  di  colui  al  quale 
obbediscono  i venti  ed  il  mare.  Lasciata  la  na- 
ve le  coste  di  Barberia,  veleggiò  verso  Duraz- 
zo,  e di  là  fuggendo  con  prospero  vento  le  in- 
sidie tese  da  alcune  navi  lurchesclie,  giunse 
sollecitamente  sopra  Città  Nuova  nella  Schia- 
vonia,  e finalmente  a Venezia.  Da  questa  ca- 
pitale Angela,  ricusatavi  umilmente  la  direzio- 
ne di  alcuna  pia  casa  che  le  fu  offerta  da  quei 
nobili  signori,  i quali  aveano  riconosciuto  Ia 
sovrumana  prudenza  di  lei.  oltre  alle  altre  sue 
virtù  luminose,  partì  per  Brescia  e vi  giunse 
il  2S  nov.  i52Ì.  — Ma  nui  non  si  ristette  tut- 
tavia la  santa.  Ricorrendo  il  giubileo  nell’an- 
no (525,  ella  si  senti  chiamala  a Roma  a visi- 
tarvi le  sacre  ossa  de’ Santi  Apostoli  Pietro  e 
Paolo,  e a partecipare  della  indulgenza  plena- 
ria ; e consultata  fa  cosa  con  maturità  coi  suoi 
direttori,  partì  in  compagnia  di  2 sacerdoti  di 
età  provetta  e di  sperimentata  probità.  É vano 
il  dire  quale  debba  essere  stato  cotesto  viaggio 
per  lei,  a cui  l' orazione  e i discorsi  delle  co- 
se di  Dio  erano  faniigliarissime  occupazioni. 
Perciò  diremo  solo  che  giunta  a Roma,  e do- 

I*o  aver  visitato  quei  celebri  santuari  con  quel- 
u spinto  di  pietà  c di  divozione  che  ognuno  si 


può  immaginare,  fu  a baciare  il  piede  al  vica- 
rio di  Gesù  Cristo,  che  allora  era  Clemente  VII. 
Questi  accolsela  con  somma  benignità,  essen- 
do stato  prima  informalo  delle  esimie  virtù  e 
doli  soprannaturali  di  lei  ; e,  come  fatto  avea- 
no i patrizi  veneti,  la  invitò  a rimanere  in  quel- 
la capitale  del  mondo,  dove  la  sua  carità  avreb- 
be trovalo  vasto  campo  di  esercitarsi  in  prò 
de*  poverelli  dell’  uno  e dell’  altro  sesso  raccol- 
tivi negli  spedali  e nei  conservatori.  Ma  etla 
umilmentee  modestamente  si  scusò, e colta  san- 
ta benedizione  c hiese  ancora  la  licenza  di  par- 
tire, siccome  fece  sollecitamente,  ritornando 
alla  carissima  Brescia,  cui  Dio  aveva  scelto  per 
teatro  principale  dell’  eroiche  azioni  di  Ange- 
la. — Dopo  il  suo  ritorno  si  rimase  a Brescia 
per  3 anni  continui.  Nell’  anno  1^28  essendo- 
si recalo  in  codesta  città  Francesco  II  Sforza, 
duca  di  Milano,  ed  inteso  il  grido  delle  virtù 
della  sAnla,  le  fece  sapere  come  bramava  as- 
saissimo di  vederla.  Angela,  avutone  il  cen- 
no, pronta  a’  voleri  del  buon  principe , ne 
venne  assai  dimessamente  a fargli  visita  le- 
nendogli de’  santi  ragionamenti  e di  molta 
sua  edificazione  : dì  che  il  duca  soddisfattis- 
simo, dandole  comiato,  volle  sé  e i suoi  sud- 
diti raccomandati  alle  orazioni  di  lei  , ed  es • 
sere  noveralo  fra’  suoi  spirituali  figliuoli.  An- 
gela da  prirc  pio  vergognossi  e ricusò  di  pren- 
dere questa  protezione  o tutela,  riconoscendo- 
si misera  peccatrice  ed  indegna:  ma  vinta  poi 
dalle  istanze  replicale  ilei  duca,  finalmente  ac- 
consentì. Onde  soddisfacendo  con  esso  lui  tul- 
le le  parti  di  saggia  madre,  csnrlollo  alla  pa- 
zienza con  parole  piene  di  carila  e di  sì  gentil 
forma,  che  il  principe  se  ne  parli  di  Brescia 
consonissimo,  avvegnaché  tribolatissimo  fos- 
se per  le  guerre  che  inquii tavangli  tutto  lo 
Stato.  — forse  non  molto  dopo,  cioè  verso  il 
finire  dell’  an.  i528.  Angela  seppe  con  le  sue 
dolci  ed  accorte  maniere,  e per  la  venerazione 
che  a lei  professavasi,  metter  pace  Ira  due  no- 
bili signori  di  Brescia,  laddove  gli  altri  con- 
cittadini, ed  anche  il  duca  di  Urbino,  il  quale 
nel  detto  anno  era  stalo  in  Brescia,  lo  aveano 
tentato  in  vano.  — Da!  viaggio  di  Terra  San- 
ta, aveva  Angela  riportato  una  speciale  e tene- 
rissima divozione  verso  la  passione  di  Cristo 
Redentore:  onde  avendo  saputo  che  sul  monte 
di  Varatlo,  nella  diocesi  di  Novara  , vedevasi 
una  fedele  c naturale  immagine  dei  luoghi  di 
Gerusalemme  e delle  sue  vicinanze,  colà  si  re- 
cò nell’  anno  1 529,  tutta  immergendovisi  nella 
contemplazione  degli  atrocissimi  patimenti  del 
divino  suo  sposo.  Nell’occasione  di  questo  pel- 
legrinaggio visitò  Angela  in  Soncino  la  beatA 
Stefana  Quinzi&ni,  che  ivi  area  fondato  il  mo- 
nisterodi  S.  Paolo  di  vergini  domenicane.  Qua- 
le consolazione  vicendevole  sentissero  in  tale 
incontro  queste  due  belle  anime  , sì  conformi 
nella  partecipazione  dei  doni  celesti , e come 
Puna  eccitasse  il  fervore  dell’  altra,  è facile  pea* 
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Bare.  Nel  medesimo  anno  1^29  essendo  Firn* 
peralor  Carlo  V con  6000  fanti  e 1000  ca- 
valli  venuto  per  mare  di  Spagna  a Genova  e 
di  là  a Piacenza  , e inoltre  giunti  dalla  parte 
di  Trento  a Peschiera  altri  undicimila  fanti  te* 
deschi  oltre  1 5oo  cavalieri  , per  combattere 
unitamente  agli  altri  Spagnuoli  e Tedeschi  che 
erano  in  Milano,  capitanali  da  Antonio  Leva  , 
i Veneziani  e Francesco  II  Sforza  , duca  di 
Milano,  che  erano  alleati,  si  temette  sovrasta- 
re grande  pericolo  anche  a Brescia  allora  sog- 
getta a’  Veneziani.  Per  la  qual  cosa  molli  dei 
signori  bresciani  si  rifuggirono  per  maggior 
sicurezza  a Cremona,  dove  era  il  duca  Fran- 
cesco Sforza  Presa  però  questa  risoluzione,  an- 
che Agostino  Gallo,  sua  sorella  Ippolita  e Gi- 
rolamo Patengolo  vollero  trar  seco  Angela  , 
a cui  professavano  assai  di  benevolenza  e di 
venerazione.  Venula  dunque  la  santa  a Cre- 
mona con  quella  sua  scelta  compagnia,  si 
sparse  tosto  in  onesta  città  la  fama  di  sue  vir- 
tù e delle  rare  doli  dell’  animo  suo  : onde  la 
casa  di  sua  abitazione  era  frequentatissima  da 
persone  nobili,  dotte  e pie  d’  ogni  mnniera,  le 
quali  tutte  tornavano  maravigliale  della  santi- 
tà singolare  e della  profonda  sapienza  di  lei;  e 
molli  eziandio  alla  efficacia  de’  suoi  esempli  e 
delle  sue  parole  si  ritrassero  con  sincera  con- 
versione sulle  vie  del  Signore.  — Non  andò 
guari,  che  la  letizia  di  quella  città  per  avere 
fra  le  sue  mura  si  prezioso  tesoro  nella  perso- 
na di  Angela,  molossi  in  tristezza.  Perocché 
vi  cadde  ammalala  c venne  a tal  termine,  che 
i medici  diedero  per  disperala  la  sua  guari- 
gione. Angela,  al  sentirsi  annunziare  già  im- 
minente il  suo  fine,  anziché  turbarsi  , si  fece 
allegrissima,  veggendosi  presso  a riunirsi  al 
suo  bene  e al  suo  amore;  e ripreso  un  subita- 
neo vigore  si  alzò  a sedere  sul  letto,  e alle  per- 
sone che  s’  affollavano  nella  sua  stanza  ragio- 
nò per  lo  spazio  di  rnezz’  ora  della  intermina- 
bile felicità  di  quella  patria  beata,  con  si  gran- 
de veemenza  e commozione  sua,  che  la  faccia 
di  lei  risplendeva  quasi  quella  di  un  serafino 
cd  ella  pareva  già  essere  in  paradiso.  Ma  la 
gran  gioia  che  le  inondava  il  cuore  le  impedì 
per  allora  l’ingresso  nella  patria  celeste  : pe- 
rocché ne  fugò  ogni  malore  e le  ridonò  la  sa- 
nità e le  forze.  — Questo  fatto  eccitò  sommo 
giubilo  in  ogni  persona,  ma  non  in  lei.  Peroc- 
ché veggendo  ella  cosi  svanite  le  sue  dolci  spe- 
ranze, proruppe  in  dirotto  pianto,  e si  quere- 
lò dolcemente  col  Patengolo  , il  quale  uveale 
coraggiosamente  annunzialo  vicina  Fora  della 
sua  morte,  quasi  che  avessela  per  ischerzo  in- 
gannata. — Dopo  che  Carlo  V ebbe  conchiu- 
so in  Bologna  la  pace  co' Veneziani,  c si  fu  pa- 
cificato col  duca  di  Milano  Francesco  Sforza , 
e forse  anche  dopo  cheesli  fu  ivi  a'  24-feb.  1 53o 
dal  sommo  pontefice  Clemente  VII  coronato 
imperatore  , S.  Angela  in  compagnia  de*  so- 
prannominati Agostino  Gallo,  Ippolita  sua  so- 


rella e Girolamo  Patengolo  tornò  a Brescia,  t 

f negandosi  all’  invito  cordialissimo  che  gliene 
ece  esso  Agostino  Gallo,  venne  ad  abitare  in 
sua  casa  presso  la  chiesa  di  S.  Clemente  per 
alcuni  mesi,  passati  i quali  si  stanziò  in  un  al- 
tra casa  presso  la  chiesa  di  S.  Barnaba  della 
stessa  città.  — Nel  mese  di  agosto  dell’  an- 
no 1 532,  in  compagnia  de’ lodati  Agostino  Gal- 
lo e sua  sorella  Ippolita,  e di  altre  12  persona 
si  recò  di  nuovo  m pellegrinaggio  al  santua- 
rio di  Varai  lo,  dove  provò  vie  maggior  con- 
tentezza della  prima  volta  , trovandovi  finite 
quelle  divote  cappelle,  delle  quali  alla  sua  vi- 
sita del  1529  era  appena  cominciata  la  fabbri- 
ca. Nel  suo  ritorno  passando  per  Milano,  cre- 
dette suo  dovere  di  visitarvi  il  duca  Francesco 
Sforza,  suo  spirituale  figliuolo,  il  quale  si  ral* 
legrò  assaissimo  in  vederla  , e invitolla  con 
tutti  i più  bei  modi  a trattenersi  in  Milano,  of- 
frendole ogni  sussidio  per  erigervi  una  con- 
gregazione di  vergini.  Ma  alle  savie  e pruden- 
ti ragioni  di  lei  il  duca  dovette  arrendersi  , e 
con  suo  grande  rincrescimento  lasciarle  conti- 
nuare il  viaggio,  per  cui  tornò  a Brescia  sen- 
za partirsene  mai  più,  preferendola  cosi  a Ve- 
nezia, a Roma  e a Milano,  città  principalissi- 
me di  tutta  F Italia,  pel  compimento  di  ciò  cui 
Dio  voleva  operare  per  mezzo  suo.  Al  suo  ri- 
torno la  santa  in  compagnia  di  una  buona  ver- 
gine per  nome  Barbara  Fontana  , imitatrice 
delle  virtù  della  sua  maestra,  pose  la  sua  abi- 
tazione in  una  piccola  casetta  de’  canonici  la- 
leranesi,  allato  alla  chiesa  di  S.  Afra  , alla 
quale  la  santa  professava  singoiar  divozione  per 
le  care  memorie  che  desta  nell’animo  de’  Bre- 
sciani e per  le  preziose  spoglie  di  santi  di  cui 
va  ricca.  Quivi  Angela  comunicavasi  ogni  di 
clic  poteva,  e udiva  buon  numero  di  Messe  con 
quella  divozione  che  era  già  fatta  per  lei  di 
abito,  e sempre  più  aumentava  e accende  vasi. 
Né  é da  tacere  coni’  ella,  clic  divotissima  era 
di  Gesù  Cristo,  fosse  eziandio  tenerissima  della 
sua  santa  madre  e nostra  avvocata  Maria, reci- 
tando a suo  onore  il  rosario  c Foffizio  di  ognidì. 
Il  restante  poi  del  tempo  cui  ella  passava  nella 
sua  povera  CAsa  o in  altri  luoghi  della  città, 
venia  speso  da  lei  per  la  massima  parte  o nell’o- 
razione o in  opere  di  vantaggio  particolarmen- 
te spirituale  (lei  prossimo,  della  cui  carità  era 
infiammala.  Perciò  adoperatasi  in  consolare 
gli  afflitti,  in  consigliare  i dubbiosi  che  a lei 
ricorrevano,  in  calmare  le  inimicizie,  instruirc 
gl’ignoranti, in  convertire  i traviali,  in  visitare 
e assistere  gli  infermi  e in  consolare  i poveri, 
giusta  il  poter  suo,  delle  elemosine  che  le  ve- 
rnano poste  in  inano.  Non  lasciava  poi  fra  il 
continuo  esercizio  di  tanto  opere  buone  di  es- 
sere severa  c crudelissima  con  sé,  dormendo 
brevissimo  tempo  e al  modo  che  sopra  dicem- 
mo, cibandosi  con  parsimonia  non  inferiore  a 
quella  de  più  rigidi  anacoreti  o Cristiani  se- 
veri de*  primi  tempi;  c tuttavia  torincnlnudosi 
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La  carne  con  ispido  cilicio  e con  una  disciplina 
di  catenelle  di  ferro  , annate  di  molte  acute 
stellette.  E per  tal  modo  Angela  riusciva  alla 
sua  città  un  portento  e un  continuo  esempio  di 
sante  opere.  — Tanta  copia  di  virtù  meritaro- 
no ad  Angela  dal  Signore  straordinari  privile- 
gi. Fu  in  fatti  talvolta  veduta  orando  assorta 
in  Dio  ed  alienata  dai  sensi,  col  corpo  stesso 
notabilmente  sollevata  da  terra;  e talora  mo- 
strò di  conoscere  le  cose  occulte.  Inoltre  andò 
ricca  miracolosamente  di  scienza  infusa.  Non 
ernie  mai  stato  insegnato  nè  anco  leggere;  e 
nullameno  non  solamente  leggeva  speditamen- 
te, ma  intendeva  i libri  di  pietà  composti  in 
lingua  latina  , e faceva  discorsi  spirituali  , i 
quali  alle  volte  duravano  un’ora  intera,  dotti 
e bellissimi  a giudizio  ancora  delle  persone  più 
colte.  Possedeva  eziandio  tale  cognizione  del- 
la Sacra  Scrittura,  che  parecchie  volle  la  visi- 
tavano predicatori  e teologi,  a fine  d interro- 
garla sopra  vari  passi  pure  de’  più  difficili,  e 
udivano  da  lei  esposizioni  così  dotte  e giudi- 
ziose che  partivano  come  trasecolati  per  lo 
stupore.  — Ma  è oggimai  tempo  di  dire  della 

fiiù  santa  e più  celebre  opera  di  Angela  , per 
a miale  ella  ha  dato  ul  mondo  inmu  nsa  schie- 
ra ui  elette  maestre  di  virtù  c di  religione  , c 
al  cielo  di  pure  figlie  di  Dio.  Teneva  la  santa 
sotto  la  sua  direzione  alcune  zitelle  sparse  in 
▼arie  case  della  città,  ma  risolute,  ad  esempio 
di  lei,  di  voler  vivere  nella  virginità  e aspira- 
re alla  perfezione  cristiana.  A queste  ormisi 
unite  con  particolari  vincoli  spirituali  delle 
matrone  vedove,  le  quali  desideravano  pari- 
mente di  servire  e di  amar  Dio  di  vero  cuore 
nel  loro  stato.  Queste  furono  le  primizie  della 
compagnia,  che  fra  poco  vedremo  fondarsi  da 
Angela.  Frattanto  però  riuscendo  l'abitazione 
della  santa,  come  quella  che  era  iu  luogo  as- 
sai rimoto,  troppo  incomoda  alle  spirituali  sue 
figlie,  venne  scelta  nel  1 533  in  una  casa  nel 
centro  della  città  una  stanza,  e ordinata  in  for- 
ma di  oratorio;  e quivi  teneansi  le  loro  radu- 
nanze ne*  giorni  e nelle  ore  poste  a farvi  ora- 
zione, a udirvi  i consigli  e gli  ammonimenti 
della  comune  maestra,  c a preparare  e matu- 
rare in  comune  consiglio  e sotto  la  protezione 
del  lume  divino,  le  forme  della  compagnia  cui 
Angela,  mossa  tuttavia  da  nuove  visioni  e in- 
spirazioni del  cielo,  meditava  di  fondare  nella 
Chiesa,  non  che  a provare  con  una  specie  di 
noviziato  il  proprio  spirito,  volendone  essere 
la  pietra  fonuamenlale.  — Angela  nello  insti- 
tuire  la  sua  nuova  società  mirava  a riunire  con 
particolari  vincoli  di  carità  , di  obbedienza  e 
di  scopo  quelle  vedove,  e specialmente  quelle 
iovani  donzelle  ricche  o povere,  nobili  o pic- 
ee, le  quali  volessero  vivere  in  perpetua  ca- 
ttila e pieno  servigio  di  Dio  si  nella  propria 
che  nell’  altrui  santificazione  , e sì  nella  vita 
attiva  che  nella  contemplativa,  nel  ritiro  , nel 
digiuno,  nell’  orazione,  nell’  uso  frequente  dei 


sacramenti,  nell'  assistenza  degl’  infermi  e nel- 
la istruzione  degl’  ignoranti  e della  gioventù  ; 
ma  o non  poteudo  entrare  ne’  monisteri  per 
difetto  di  dote  o di  sanità,  o non  avendo  il  co- 
raggio di  sottomettersi  olla  clausura  e di  sepa- 
rarsi dalle  proprie  famiglie,  volevano  come  lo 
vergini  a*  tempi  delle  persecuzioni  ne’  primi 
secoli  della  Chiesa,  rimanersi  nella  propria  ca- 
sa, e pure  goderne  degli  aiuti  spirituali  e cor- 
porali di  cui  godono  le  vergini  ne’  chiostri  , 
cioè  di  eccitamento,  di  consiglio,  di  direzione, 
ottime  instruttrici,  di  zelanti  e saggi  confesso- 
ri e di  caritatevole  assistenza  in  caso  di  pover- 
tà, a*  bisogni  della  quale  non  bastasse  il  lavo- 
ro delle  proprie  mani,  di  vecchiezza,  di  ma- 
lattia e di  persecuzione.  Il  qual  mira  bile  inten- 
di mento  della  santa  madre  apparisce  dalle  re- 
gole lasciate  alle  sue  figlie  e dalla  pratica  che 
fu,  lei  viva,  e per  più  anni  dopo  la  sua  morte. 
Volle  poi  Angela  nominare  la  sua  società  Com- 
pagnia dii S.  Orso/a , acciò  siccome  questa  con 
molte  sue  compagne  era  morta  per  la  fede  cu- 
stodendo sempre  la  santa  virginità,  così  impa- 
rassero le  sue  figlie  spirituali  a serbare  a Dio 
intatto  il  loro  candore,  ed  a servirgli  in  fede  e 
carità  infino  alla  morte.  Quanto  all’  abito,  or- 
dinò solamente  che  fosse  di  lana,  modestissimo 
e dimesso,  e di  color  che  traesse  allo  scuro.— 
Dopo  essersi  apparecchiale  con  lungo  eserci- 
zio di  virtù,  eu  essere  entrate  con  maturo  con- 
siglio nel  divisameolo  di  lla  loro  piissima  mae- 
stra, 28  vergini  risolvettero  con  essa  di  prote- 
stare per  pubblico  atto  il  comune  loro  intendi- 
mento ad  una  mela  così  santa.  Per  la  qual  co- 
sa nel  di  di  S.  Caterina,  ai  2 5 nov.  dell*  an- 
no 1 535,  avendo  unitamente  nella  chiesa  di 
S.  Afra  assistilo  al  divino  sacrifizio  dell’  altare 
e ricevuto  il  Santissimo  Sacramento  , o quivi 
stesso  o recatesi  dopo  al  soprannominalo  ora- 
torio, scrissero  tutte  28  dopo  Angela  i loro  no- 
mi in  un  libretto  a ciò  preparato,  per  così  di- 
notare come  si  consacravano  alla  obbedienza 
di  lei  c della  sua  regola.  — Henedì  il  Signore 
questa  novella  pianta.  Essendosi  eggregatoalla 
compagnia  nello  stesso  giorno  di  8.  Caterioa 
dell’  anno  dopo  un  nuovo  drappello,  si  conta- 
rono in  essa  presso  a 70  vergini  e 5 nobili  ve- 
dove. E così  Dio  seppe  a confusione  dell’  in- 
ferno far  sorgere  un  nuovo  istituto  di  vergini 
in  mezzo  al  mondo  , quando  le  nuove  eresie 
del  Settentrione  e il  guasto  del  secolo  entrato 
nel  veneralo  asilo  di  alcuni  chiostri  ne  stran- 
iava le  sacre  spose  di  lui.  — Aveva  S.  Ange- 
a per  più  di  uu  anno  governato  da  sè  sola  la 
compagnia  colf  autorità  che  una  madre  ha  so- 
pra 1 suoi  figli.  Ma  poi  volendo  ella  stessa  ese- 
guire la  propria  regola,  nella  quale  è prescrit- 
to che  pel  governo  della  compagnia  si  elegga- 
no 4 vergini  delle  più  abili  , e almeno  4 ma- 
trone vedove  prudenti  e savie,  e 4 uomini  pii 
e di  matura  età,  fece  congregare  a’  18  mar- 
zo i537  nella  sua  casa  le  addette  alla  sua  coni- 
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pagina,  le  (piali  ci  vennero  in  numero  dì  72, 
assistente  pubblico  notaio.  In  tale  alto  però  la 
congregazione  volle  primamente  a pieni  voti 

che  fosse  deputala  in  madre  generale  perpetua 
la  medesima  santa  fondatrice:  e tale  elezione 
fu  poi  confermala  dall’ordinario.  Indi  segui 
l' elezione  a governalrici  delle  4 vergini  e del- 
le 4 matrone  f alle  quali  in  appresso  cresciuta 
la  compagnia  furono  aggiunte  altre  4 matrone, 
restando  per  allora  sospesa  l’elezione  de’  4 uo- 
mini. Questa  fu  la  prima  congregazione  gene- 
rale che  si  tenne  dalla  compagnia  di  S.  Orsola 
in  figura  e con  solennità  di  corpo  formalo,  il 
quale  pubblicò  decreti  per  il  suo  governo.  — 
Ne’  3 anni  appena  che  sopravvisse  Angela  alla 
sua  elezione  in  madre  generale  della  compa- 

f'nia,  attese  sempre  più  a migliorarne  la  rego- 
a e al  provvido  reggimento  di  essa,  educando 
c mantenendo  con  santo  zelo  le  sue  figlie,  le 
quali  prima  della  sua  morte  crebbero  fino  a 1 5 9, 
nell’  esercizio  delle  virtù  adattate  alla  regola  e 
all'  istituto  che  professavano.  Inoltre  procurò 
nlln  compagnia  due  eccellenti  padri  di  spirito 
nella  persona  di  due  religiosi  di  nota  santità  c 
di  provata  esperienza.  Compose  eziandio  in  com- 
ingnia  del  suo  segretario  e familiarissimo  Ga- 
>riele  Cozzano,  valente  causidico,  de’  Jiicordi 
per  quelle  che  nella  compagnia  erano  dette 
colonnelle  0 avvitatrici , ed  altri  ammonimen- 
ti in  forma  di  Testamento  per  le  suddette  ma- 
trone governalrici  principali  , da’  quali,  non 
altrimenti  clic  dalla  Regola , si  comprende  lo 
zelo,  1’  infiammata  carità  e la  rara  prudenza 
della  loro  buona  madre,  c quanto  ella  fosse  il- 
luminata dallo  Spirito  Santo,  attestando  il  Coz- 
zano, ch’egli  non  vi  metteva  del  suo  che  un  po' 
di  forma  e di  stile.  Stese  ancora  In  santa  una 
supplica  da  indirizzare  a papa  Paolo  HI.  af- 
finchè ne  fosse  approvata  dalla  autorità  di  lui 
la  compagnia  da  se  fondata,  come  era  stata 
approvata  agli  8 agosto  i536,  con  facoltà  or- 
dinaria da  mons.  Lorenzo  Muzio,  luogotenente 
e vicario  generale  del  card  Francesco  Corna- 
ro,  vesc.  di  llrescia.  Ma  perocché  tali  alluri 
sogliono  prolungarsi,  Angela  non  potè  vedere 
prima  della  sua  morte  la  bramata  conferma.  — 
Giunta  era  Angela  all’  anno  66.°  di  sua  età , 
ed  era  consunta  dalle  penitenze,  carica  di  fati- 
che e piena  di  meriti,  quando  nel  die.  1 5^9  , 
o sul  principio  di  genn.  i54o,  cadde  malata. 
Avendo  ella  ben  compreso  e predetto  il  vici- 
nissimo suo  fine,  si  fece  lieta  sopra  modo  del 
pensiero  dei  prossimi  amplessi  e desiali  del 
celeste  suo  Sposo , e diede  opera  ad  apparec- 
chiarvisi,  sebbene  la  sua  vita  fosse  stata  tutta 
una  preparazione  a ben  morire.  E questi  ulti- 
mi suoi  sforzi  furono  come  un  epilogo  lumino- 
so di  tutte  le  sue  virtù,  facendo  ella  particolar- 
mente risplendere  gli  amorosi  suoi  uffizi  di 
madre  nell'  ammonire  salutevolmente  e nel  con- 
fortare colle  celesti  speranze  le  figlie  del  suo 
cuore,  non  che  altre  persone  che  la  visitarono 


in  que’  preziosi  momenti.  Munita  de'  Santissi- 
mi Sacramenti,  entrò  Angela  alle  beate  nozze 
dell'  immacolato  Agnello  divino  alle  ore  21  e 

mezzo  del  27  genn.  1 54o,  nella  casa  dove  abi- 
tava da  parecchi  anni  presso  la  chiesa  di  S.  A- 
fra.  0 morte  de'  giusti,  quanto  sei  preziosa  in 
faccia  del  Signore!  — Le  spoglie  della  santa, 
vestite  dell’  abito  del  lerz’  ordine  francescano, 
furono  portate  il  di  dopo  distese  sopra  un  fere- 
tro e scoperte  alla  chiesa  di  S.  Afra  fra  le  bene- 
dizioni c le  lagrime  di  numerosissima  moltitu- 
dine di  popolo;  e rimasero  ivi  sepolte,  con  gran- 
de soddisfacimento  della  gente  , incorrotte  e 
flessibili  per  3o  giorni,  entro  i quali  fu  decisa 
una  lite  insorta  sul  diritto  ad  esse;  vennero  poi 
riposte  nella  chiesa  sotterranea  di  S.  Afra  in  un 
avello  elevalo  da  terra,  sul  quale  fu  posta  una 
tavola  orizzontalmente  bislunga  col  ritratto  al 
naturale  della  santa,  dipinto  dalla  valente  ma- 
no del  Moretto  o del  Homaniuo.  Da  questo  luo- 
go essendo  state  rimosse  per  ragione  di  fabbri- 
ca verso  il  i58o,  vennero  allogate  nel  muro  a 
fianco  dell’altar  maggiore  di  detta  chiesa  sot- 
terranea. ove  rimasero  incorrotte  in  parte  fino 
all’an.  1777.  — Quattro  anni  dopo  che  Ange- 
la era  passala  agli  eterni  riposi,  usci  la  bolla 
di  Paolo  HI,  data  il  9 giugno  i544»  colla  qua- 
le il  santo  padre  loda  ed  approva  la  compa- 
gnia e le  sue  regole  , concedendo  ancora  li- 
cenza e facoltà  alla  compagnia  e a'  suoi  supe- 
riori di  fare  altri  statuti  e ordinazioni  opportu- 
ne, c indulgenza  plenaria  a ciascuna  delle  or- 
soline  al  loro  ingresso  nella  compagnia  e in 
punto  di  morte.  — Nel  i58o  essendo  venuto  a 
llrescia  come  visitatore  apostolico,  delegato  da 
papa  Gregorio  XIII  , il  santo  areiv.  Carlo,  e 
adendo  visitato  la  compagnia  di  S.  Orsola  clic 
allora  vi  contava  ben  400  vergini,  e trovatala 
giusta  il  cuor  suo,  le  diede  ogni  attestazione  di 
stima  e di  affetto  paterno.  Indi  esaminala  la 
Regola  di  essa,  e fattevi  colla  somma  sua  sa- 
pienza alcune  opportune  aggiunte,  approvolla 
con  suo  decreto  de'  28  oli.  di  detto  anno.  — - 
La  gratissima  fragranza  de'  virtuosi  esempi  di 
questa  compagnia  diffusasi  anche  ne’  lontani 
paesi,  incominciò  a invogliameli  di  essa.  Per- 
ciò essa  fu  fondata  nel  1 565  a Cremona  per 
opera  di  un  padre  somasco  bresciano,  e verso 
I’  anno  » 567  in  Milano  da  S.  Carlo,  e dappoi 
in  molte  altre  città  d Italia,  d'  onde  nel  1 574* 
fu  stabilita  in  Avignone  e poscia  in  tutta  la 
Francia,  nelle  Fiandre,  in  Germania,  in  Polo- 
nia, in  Portogallo  e in  tutte  le  parti  del  mondo 
cattolico,  c perfino  in  Grecia  e in  America  , 
prosperando  ovunque  con  molta  gloria  di  Dio 
e vantaggio  dei  prossimi.  — Papa  ('demen- 
te XIII  con  decreto  de’  3o  aprile  1768  confer- 
mò il  culto  che  ad  Angela  si  rencleva  a lire- 
scia  fino  da  94  anni  inuanzi  al  decreto  pubbli- 
cato da  Crbano  Vili  nel  i634»  c che  da  Bre- 
scia crasi  esteso  ad  antico  nelle  altre  città  d’I- 
talia, c in  Francia  e in  Germania,  dichiarando 
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cosi  Angela  meritevole  ili  essere  qual  beala  in 
cielo,  invocala  e imitata  dal  popolo  cristiano, 
e massimamente  dal  commendevole  istituto  che 
la  ebbe  per  madre.  Finalmente  poi  con  decre- 
to del  24.  maggio  1807  Pio  VII  In  ascrisse  fra  i 
tanti.  — Questa  vita  compilata  dall’abb.  Cu- 
tter fu  estratta  da  quelle  scritte  con  molla  cri- 
tica e copia  di  documenti  da  D.  Carlo  Doneda; 
Itrcscia,  1768,  in  8.°  e da  L).  Girolamo  Lom- 
bardi, Verona,  1778,  in  4-° 

MKBIDA,  Emerida  Augusta , città  della  Spa- 
gna nell'Kstrcmadiira:  sta  sulla  rivadestra  del- 
ia Cuadiana  e sulla  sinistra  dell’  Albarnegas  , 
che  va  ad  unirsi  alla  Gnadiana.  E sede  di  un 
supcriore  dell’  Ordine  di  Santiago  : Ita  2 chie- 
se parrocchiali,  8 conventi  di  2 sessi,  2 ospe- 
dali, uno  dei  quali  è grandissimo.  11  numero 
de’  suoi  abitanti  è di  5ooo  circa.  — Questa 
città,  secondo  alcuni  autori,  fabbricala  da  Au- 
gusto 28  anni  avanti  G.  C. , e secondo  altri  di- 
venuta colonia  romana  ncll'an.  726  di  Doma, 
fu  popolata  dai  soldati  della  5.* e io.*  legione, 
che  la  chiamarono  Emerita  Augnila.  Iliven- 
nc  la  capitale  della  Lusilania  ; fu  abbellita  da 
Vespasiano  di  una  infinità  di  monumenti,  nei 
quali  vedesi  la  grandezza  e la  potenza  romana. 
Sotto  i Goti  conservò  la  sua  potenza  ed  i suoi 
monumenti  e diventò  sede  di  un  arcivescovato, 
che  venne  trasportalo  dal  papa  Calisto  111  , 
nel  1 124,  a 8.  Giacomo  di  Compostclla  in  Ga- 
lizia. — Fu  tenuto  in  Mcrida  un  concilio  nel- 
i'an.  666,  composto  di  12  vescovi  della  pro- 
vincia di  Portogallo,  che  vi  pubblicarono  21 
canoni  sopra  materie  diverse  di  disciplina  e di 
dritto  ecclesiastico  , ecc.  ileg.  iS.  Lab.  6. 
Hard.  3. 

DERIDI,  città  vescovile  del  Messico,  capo- 
luogo dello  Stalo  di  Yucatan,  distante  23o  le- 
ghe all'  oriente  della  città  di  Mexico,  e 180  a 
settentrione  da  Guatimala.  Ila  una  bella  catte- 
drale dedicala  a S.  Idelfonso:  vi  sono  pure  2 
altre  ciliege  e 3 conventi,  uno  dei  quali  di  don- 
ne ed  un  ospedale.  Il  numero  de’  suoi  abitan- 
ti è di  10,  000  circa.  Fu  eretta  in  vescovado 
per  tuttala  provincia  del  Yucatan  nell'an.  1 647: 
e dipendente  dalla  metropoli  di  Mexico.  — I 
vescovi  di  Merida,  Giovanni  di  8.  Francesco 
e Giovanni  della  Porta,  furono  nominati,  ma 
non  cuusacrali;  quindi  il  primo  vescovo  può 
dirsi  Francesco  di  Torni,  francescano,  provin- 
ciale della  provincia  del  S.  Evangelio,  consa- 
crato nel  1662:  mori  nel  1371.  Fra  i suoi  suc- 
cessori noteremo  particolarmente  il  vesc.  Gon- 
zalez  de  Salazar,  dell'  Ordine  degli  agostinia- 
ni, nominato  net  1608  : governò  la  sua  chiesa 
col  massimo  zelo  ed  occupossi  particolarmen- 
te di  distruggere  l’ idolatria:  rovesciò  ventimi- 
la idoli  c merilossi  cosi  gli  elogi  del  pontefice 
Paolo  V,  che  gli  scrisse  una  lettera  nella  qua- 
le lo  felicitava  per  avere  distrutta  affatto  l’ido- 
latria: morì  nel  1 636,  dopo  di  avere  converti- 
lo più  di  iS.ooo  Indiani. 
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mehk.willf,  ( Carlo  Francesco  df.  Mor- 
stiers  m ),  vesc.  di  Chartres,  nato  a Parigi  il 
di  2 febb.  1682.  fu  tìglio  del  conte  di  liieux  , 
governatore  di  Narbona,  c nipote  , nella  ma- 
niera della  brettagna,  di  Godei  Desmnrais,  suo 
predecessore  sulla  sede  di  Chartres.  Ottenne  a 
stento  dalla  sua  famiglia  la  permissione  di  far- 
si ecclesiastico,  al  che  lo  chiamava  una  aperta 
vocazione.  Entrò  nel  seminario  di  S.  Sulpizio, 
e conferita  gli  fu  l' nbhadia  di  Sainl-Calais,  cui 
rinunziò  al  re  quando  divenne  vesc. di  Chartres. 
Era  stato  fatto  coadiutore  di  tale  sede  il  di  26 
aprile  1 709;  e diventò  vescovo  titolare  il  mede- 
simo anno  per  la  morte  di  Godei  lfesmarais. 
Pio, modesto, frugale, la  sua  vita  fu  costantemen- 
te quella  di  un  vescovo  zelatore  dei  doveri  e del- 
le virtù  della  sua  condizione.  La  di  lui  casa  ve- 
niva regolata  come  una  comunità  ; la  sua  dio- 
cesi, i suoi  seminari  ed  i poveri  erano  alter- 
nativamente 1'  oggetto  della  sua  sollecitudine. 
Egli  visitava  assiduamente  le  parrocchie,  fa- 
ceva missioni  e predicava  frequentemente;  si 
recava  spesso  nel  seminario,  ed  incoraggiava 
i giovani  allo  studio  cd  alla  pietà.  Sosteneva 
molle  opere  buone  mediante  le  sue  liberalità  : 
nò  in  vauo  a lui  ricorrevano  i poveri.  Essendo 
stala  la  città  di  Chulcuudun  quasi  totalmente 
consumala  da  un  violento  incendio  nel  ij2'ò  , 
il  vescovo  vi  accorre,  consola  gli  abitanti,  dà 
loro  soccorsi  proporzionati  ai  loro  bisogni.  Si 
assunse,  fra  le  altre  cose,  di  ricostruire  in  gran 
parte,  3 chiese  che  erano  state  involte  in  tale 
disastro.  Eoa  carestia  che  afflisse  il  Perche 
nel  1739  non  fece  meno  risplcndere  la  sua  ca- 
rità pia.  Merinville  andò  alla  corte,  e vi  so- 
stenne con  calore  la  causa  di  un  popolo  ridot- 
to alla  miseria:  ottenuti  avendo  alcuni  soccor- 
si dal  re,  vi  aggiunge  i propri  suoi  doui  c li 
reca  in  persona,  viaggiando  a cavallo  con  un 
solo  servo,  e visitando  le  parrocchie  le  più  in- 
felici, in  cui  la  sua  presenza  cd  i suoi  benefizi 
ridestano  la  speranza.  Il  pio  vescovo  morì  a 
Chartres  il  giorno  10  maggio  1748.  Non  ci- 
teremo dei  suoi  scritti  clic  la  lettera  pastorale 
per  ripristinare  le  conferenze  ecclesiastiche  nel- 
la sua  diocesi,  nel  1727,  cd  un  editto  nel  1736, 
per  condannare  le  Novelle  ecclesiastiche.  Egli 
ebbe  parte  nei  prov  vedimenti  statuiti  ai  suoi 
giorni  dalla  maggiorità  ile’  vescovi , sulle  con- 
tese che  divisa  tenevano  la  Chiesa;  e nel  1 7 44 
indirizzò  al  suo  clero  uno  scritto  col  titolo  : 
Soggetto  di  conferenze  ecclesiastiche  sulla  mo- 
rale, a voi.  in  8."  Si  può  consultare  l'opusco- 
lo intitolato:  Lo  spirito  e le  virtù  di  mons.  di 
Merenville  ; Chartres,  1 665  , in  12.'  col  suo 
ritratto.  Biogr.  unir,  frane.,  voi.  28. 

MERITO. 

$ 1.  Della  natura,  delle  specie  e delta  esi- 
stenza del  merito.  — 11  merito  si  dice  della 
bontà  morale  delle  azioni  degli  uomini  e della 
ricompensa,  che  loro  è dovuta;  e perché  questa 
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ricompensa  possa  essere  dovuta  alle  buone 
opere  in  molte  maniere,  distinguonsi  2 sorta 
di  merito , I*  uno  di  congruità  e l’altro  di  con - 

degnila.  Il  merito  di  congruità , de  congruo, 
v quando  non  avvi  una  giusta  proporzione  tra 
l’azione  e la  ricompensa,  di  maniera  che  colui 
il  quale  dà,  supplisce  colla  sua  liberalità,  o 
colla  sua  bontà,  a ciò  che  manca  all'azione. 
Il  merito  di  condegnilà,  de  condigno , è nllo- 
rnquando  la  ricompensa  è dovuta  per  giustizia, 
ed  in  questo  caso  avvi  una  eguaglianza  perfet- 
ta tra  l'azione  e la  ricompensa,  è un  merito  di 
una  condegnilà  stretta  c rigorosa.  Se  la  ricom- 
pensa, al  contrario,  è in  parte  fondata  sulla 
grazia  c sulla  bontà  di  colui  che  la  dà,  è un 
merito  di  condegnilà  ordinaria.  — Egli  è di 
fede,  e la  Chiesa  delerminollo  contro  i prote- 
stanti, che  F uomo  può  meritare,  non  di  un 
merito  rigoroso  di  condegnilà,  giacché  tutte 
le  sue  azioni  meritorie  sono  altrettanti  doni  di 
Dio  fondati  sulla  grazia,  ma  di  un  merito  di 
condegnilà  ordinaria  e meno  stretto.  La  Sacra 
Scrittura,  che  promette  la  gloria  ai  giusti  a ti- 
tolo di  ricompensa  e di  giustizia,  non  permet- 
te di  dubitare  di  questa  verità,  giacché  la  ri- 
compensa ed  il  giusto  salario  suppongono  ne- 
cessariamente il  merito.  Merces  veslra  copio- 
sa est  in  coelis  ( Matteo , c.  5,  v.  12  ).  Reno- 
sità est  tnihi  corona  justitiae  quam  rende t 
mi/ii  Dominile  justus  judex  ( 2 ad  Timolh. 
c.  4,  v.  8).  Che  importa  adunque  che  l’uomo 
debba  tutto  a Dio,  come  avendone  tutto  rice- 
vuto da  lui  ? da  ciò  ne  consegue  soltanto  che 
le  sue  azioni  non  sono  meritorie  di  un  merito 
stretto,  nhhenché  lo  siano  esse  di  un  merito  me- 
no rigoroso,  fondalo  sulla  grazia,  sulle  pro- 
messe e sulla  fedeltà  di  Dio.  E ciò  che  noi 
chiamiamo  propriamente  merito,  abbenchè 
non  strettamente  detto,  dopo  tutta  la  tradizione, 
come  dimoslrollo  benissimo  1’  illustre  Hossuet 
nella  sua  esposizione  della  dottrina  della  Chie- 
sa ( t\um.  71  ). 

j II.  Delle  condizioni  del  merito. — Vi 
sono  molle  condizioni  necessarie  per  il  merito 
di  condegnilà  propriamente  detto, benché  meno 
rigoroso.  — La  1 .*  é che  I’  azione  che  si  fa 
sia  libera,  essendo  certo  che  qualunque  azio- 
ne fatta  necessariamente  e senza  libertà,  non 
é suscettibile  di  alcun  merito.  Chiesta  condizio- 
ne non  é già  solamente  chiara  per  sé  medesi- 
ma. essa  è altresì  certa  di  una  certezza  di  fede 
divina,  come  lo  dimostra  Couel(t.  4.  disp.  1, 
De  mer. , art.  2 ) ; dal  che  ne  consegue,  che 
se  Dio  promettesse  qualche  cosa  ad  una  azione 
fatta  senza  libertà,  essa  non  diventerebbe  per 
uesto  più  meritoria,  e ciò  che  Dio  le  accor- 
erebbe mantenendo  la  sua  promessa,  non  sa- 
rebbe una  ricompensa,  ma  un  dono  puramen- 
te gratuito.  — La  2.*  condizione  é,  che  que- 
sta azione  sia  buona  di  una  bontà  sopranna- 
turale, perchè  non  avvi  proporzione  tra  un’  a- 
zione  naturale  ed  una  ricompensa  sopranna- 
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turale.  Non  importa  nulla  però  che  l’ azio- 
ne sia  di  consiglio  o di  precetto.  — La  3.* 
condizione  è , che  la  buona  azione  sia  co- 
mandata dalla  carità,  cioè  che  essa  si  faccia 
od  attualmente,  od  almeno  virtualmente  , per 
un  motivo  di  carità.  E questa  la  dottrina  co- 
stante di  S Tommaso  il  quale  dice:  Merilum 
l'itae  aelernae  primo  perlinet  ad  charita - 
lem;  ad  alias  aulem  virtutes  secondario , se- 
cundutn  quod  earum  actus  a c barilaie  impc- 
rantur  ....  Videi  actus  non  est  meritorius , 
nisijides  per  dileclionem  operetur;  similiter 
etiopi  actus  patienliae  et  'forliludinis  non  est 
meritorius  , ni  si  aliquis  ex  charitale  haec 
operetur.  S.  Tliom.  1,  2,  q.  ii4t  art.  4-  La 
ragione  è che  la  carità  è la  regina  delle  virtù; 
che  essa  ha  più  proporzione  (li  tutte  le  altre 
virtù  colla  vita  eterna,  e che  Dio  ha  cosi  di- 
sposto, come  apparisce  chiaramente  dalla  Sa- 
cra Scrittura  , la  quale  attribuisce  il  merito 
della  vita  eterna  alla  sola  carità:  Oculus  noti 
vidit  qua  e praepararit  Deus  iis  qui  diligunt 
illuni.  1 Cor. , c.  11.  J a cobi,  c.  1 , v.  12.  Beatus 
virquisujjert  tentai  ionem . quoti  inni  rum  prò - 
bui us fuerit , accipiet  coronata  viluc  quam 
repr omisi t Deus  diligentibus  se.  — La  4 * 
condizione  è che  la  buona  azione  sia  fatta  da 
colui  che  i teologi  chiamano  viatore,  rial  or  , 
cioè  da  un  uomo,  che  sia  vivo  in  questo  mon- 
do, perchè  dopo  questa  vita  non  siamo  più 
in  istalo  di  meritare,  secondo  queste  parole  di 
Gesù  Cristo,  in  S.  Giovanni,  c.  9:  Venit  nox 
quando  nemo  polesl  operari,  in  una  maniera 
cioè  meritoria  o demcriloria.  — La  5 * condi- 
zione è,  che  la  buona  azione  sia  fatta  da  un  uo- 
mo in  istato  di  grazia,  perchè  la  vita  eterna  , 
che  è I’  eredità  dei  figli,  non  è promessa  che 
ai  soli  giusti,  e perchè  le  opere  fatte  fuori  del- 
lo stato  della  carità  abituale  e della  grazia  san- 
tificante, sono  sterili  per  il  cielo,  secondo  que- 
ste parole  dell’ Apostolo,  nel  c.  i3  della  prima 
Epistola  ai  Corinti:  Si charilatem  non  habue- 
ro , tuli  il  sum  . . . ni  AH  nubi  prodest.  — - 
La  6.*  condizione  che  tiensi  dalla  parte  di  Dio 
è eh’  egli  abbia  promesso  una  ricompensa  alla 
buona  azione,  perchè  il  merito  di  condegnilà 
suppone  in  Dio  la  obbligazione  di  ricompensa- 
re  I*  azione  meritoria,  e perchè  Dio  non  può 
essere  obbligato  a ricompensare,  a meno  che 
non  siasi  egli  impegnato  con  promessa  , giac- 
ché tutte  le  buone  opere  dei  giusti  essendo  do- 
vute a lui  per  un’  infinità  di  titoli,  come  quelli 
di  Creatore,  di  nostro  Signore,  di  ultimo  fine, 
non  è obbligato  di  accordar  loro  la  vita  eterna 
per  ricompensa,  a meno  che  egli  non  I’  abbia 
loro  promessa.  Bisogna  osservare,  che  quando 
noi  diciamo  che  tutte  queste  condizioni  sono 
richieste  per  il  merito  ai  condegnilà,  non  de- 
vesi  ciò  intendere  se  non  che  per  rapporto  al- 
la ricompensa  essenziale,  che  consiste  nel  pos- 
sedimento di  Dio;  giacché  per  la  ricompensa 
accidentale,  che  è accessoria  alla  beatitudine  , 
85 
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come  1’  aureola  ilei  martire,  può  essere  meri- 
tala con  gli  atti  delle  altre  virtù, ahbcnchè  non 
comandale  dalla  carità  , come  insegnano  co- 
munemente i tomisti  medesimi:  testimoni  ne 
sono  Cone  e Contenson.  — Quanto  al  merito 
di  congruità,  lo  stalo  di  grazia  non  vi  è asso- 
lutamente richiesto,  e neppure  la  promessa  di- 
vina, giacché  noi  vediamo,  che  Cornelio  il  cen- 
turione meritò  colle  sue  elemosine  e colle  sue 
preghiere  un  favore  che  Dio  notigli  aveva  pro- 
messo ( /lei.  c.  io  ).  Basta  adunque  per  que- 
sta spezie  di  merito,  che  fazione  sia  buona  , 
di  una  bontà  soprannaturale;  eli’  essa  sia  libe- 
ra ; eh’  essa  sia  fatta  da  un  uomo  viatore  pel 
servizio  di  Dio. 

J III.  Deir  oggetto  del  merito.  — Intende- 
si  per  V oggetto  del  merito  tutto  ciò  che  può 
meritare,  sia  nell*  ordine  della  natura,  come  i 
beni  temporali;  sia  nell’ ordine  della  grazia  , 
come  i beni  soprannaturali,  presenti  o futuri  , 
e si  domanda  se  f uomo  può  meritare  questi 
differenti  beni,  c come  possa  meritarli,  i .u  Nes- 
suno può  meritare  la  prima  grazia  attuale  di 
un  merito  anche  di  semplice  congruità,  perchè 
egli  non  potrebbe  meritarla  die  colle  proprie 
forze  naturali,  e perchè  non  avvi  proporzione 
tra  In  natura  e la  grazia.  Dal  che  ne  deriva  la 
verità  di  questo  assioma  , principiutn  meriti 
non  cadit  sub  mcritum , e la  falsità  di  questa 
proposizione  di  Pelagio,  gratta  seetmdum  me- 
rita datur.  2.°  Si  può  meritare  laseconda  gra- 
zia abituale  di  un  merito  di  condegnilà  ; ma 
quanto  alla  prima  non  puossi  meritare  se  non 
che  di  un  merito  di  congruità,  perchè  una 
delle  condizioni  essenzialmente  richieste  nel 
inerito  di  condegnità  è lo  stato  di  grazia  san- 
tificante od  abituale,  e perchè  ripugna  di  tro- 
varsi in  islato  di  grazia  abituale  avanti  che  si 
abbia  la  prima  grazia  abituale.  3.u  Gli  adulti 
possono  meritare  la  seconda  gloria,  cioè  f ac- 
crescimento della  gloria,  di  un  merito  di  eon- 
degnilà,  come  possono  meritare  egualmente  la 
seconda  grazia;  ma  quanto  alla  prima  gloria, 
cioè  al  primo  grado  della  gloria  o della  beati- 
tudine del  cielo,  essi  non  possono  meritarla  se 
non  che  di  un  merito  di  congruità,  perchè  que- 
sto primo  grado  di  gloria  corrisponde  al  primo 
grado  della  grazia  santificante  e precede  per 
conseguenza  qualsisia  merito  di  condegnilà. 
4-°  1 giusti  non  meritano  infallibilmente  , nè 
di  un  merito  di  condegnità, nè  di  un  merito  di 
congruità,  la  grazia  aella  penitenza , se  essi 
giungono  di  poi  a cadere,  perchè  Iddio  non 
ha  mai  promesso  ai  giusti  la  grazia  della  peni- 
tenza dopo  la  loro  caduta,  e perchè  1*  esperien- 
za prova  che  non  sempre  f accorda  loro.  5.°  I 
giusti  non  possono  meritare  infallibilmente  nem- 
meno il  dono  della  perseveranza  finale,  nè  di 
un  merito  di  condegnità.  nè  di  un  merito  di 
congruità,  perchè  è un  dono  puramente  gra- 
tuito per  parte  di  Dio  , il  quale  non  Io  ha 
promesso  infallibilmente  ai  giusti  , e perchè 


se  i giusti  potessero  meritarlo  infallibilmen- 
te in  qualsisia  maniera,  ne  verrebbe  di  conse- 
guenza, che  essi  non  potrebbero  perdere  la 
iustizia,  e eh*  essa  sarebbe  inammissibile.  Se 
unque  i giusti  possono  meritare  il  dono  di 
perseveranza  di  un  merito  di  congruità,  come 
essi  lo  possono  in  elfetlo,  non  è già  di  un  me- 
rito ineffabile,  ma  di  una  semplice  congruità 
che  si  riduce  alla  impetrazione  per  mezzo 
della  preghiera;  e questo  è il  senso  delle  pa- 
role di  S.  Agostino,  nel  suo  libro  della  perse- 
veranza, c.  6 : hoc  Dei  donum  suppliciter 
emereri polest.  6.°  I giusti  possono  meritare  i 
beni  temporali  di  un  merito  di  condegnità,  in 
(pianto  clic  essi  sono  necessari  od  utilissimi  al- 
l'esercizio delle  virtù,  che  conducono  alla  vita 
eterna,  perchè  sono  essi  a questo  riguardo  al- 
trettanti mezzi  per  ottenere  l’ulliino  fine  e per- 
chè il  fiue  ed  i mezzi  si  meritano  nella  stessa 
maniera. Ma  se  i beni  temporali  si  considerano 
in  sé  stessi,  ed  astrazione  fatta  della  salute.  ì 
giusti  non  possono  meritarli  se  non  che  di  un 
inerito  di  congruità;  ed  i peccatori  lo  possono 
altresi  con  delle  opere  moralmente  buone,  co- 
me c’  insegnano  S.  Agostino  in  tutta  la  sua 
opera  della  Città  di  Dio,  e S. Tommaso  nel  2.u 
libro  delle  Sentenze,  disi.  27,  quest.  1,  art.  4» 
colle  seguenti  parole  : Freyuenter , ut  Grego- 
rios dieù,Deus  in  hocmutido  remunerai  eum^ 
(fui  praemium  futurae  gl«riae  non  mere  tur , 
ut  nullum  bonum  irretito  ne  ralum  invenialur. 
— 7.0  I giusti  possono  meritare  agli  altri  tutto 
ciò  che  essi  possono  meritare  a sè  medesimi 
di  un  merito  di  congruità,  ed  anche  qualche 
cosa  di  più,  cioè  la  prima  grazia  che  essi  me- 
ritano talvolta  ai  peccatori,  e che  nessuno  può 
meritare  a sè  medesimo  ; imperciocché  essen- 
do il  principio  di  ogni  merito,  essa  non  può 
decadere  sotto  il  merito.  I giusti  possono  adun- 
que meritare  delle  grazie  agli  altri;  e basta  per 
ciò  che  essi  offrano  a Dio  delle  buone  opere 
soprannaturali  , che  sieno  proporzionale  alle 
grazie  clic  domandano,  e che  è d’  uopo  che 
Iddio  accedi  nell’  ordine  della  sua  dolce  prov- 
videnza, secondo  il  quale  gli  uomini  devono 
aiutarsi  vicendevolmente  in  ciò  che  concerne 
la  loro  eterna  salute.  M.  Colle!,  Maral . , l.  2, 
pag.  684  e seg.  il  P.  liilluarl,  1.  6,  pag.  46$ 
e seg. 

JHEHLIJV  (Giacomo),  della  diocesi  di  Limo- 
ges,  dottore  di  teologia  della  facoltà  di  Parigi, 
fu  canonico  e penitenziere  maggiore  della  chie- 
sa di  Nostra  Signora  della  medesima  città,  do- 
po di  essere  stato  per  qualche  tempo  parroco 
ui  Monlmartre.  Il  re  Francesco  1 lo  fece  arre- 
stare c custodire  nel  castello  del  Louvre  il  9 
aprile  1527,  perchè  egli  parlava  spesse  volle 
con  mollo  fuoco  contro  le  persone  delia  sua 
corte,  sospette  di  favorire  la  nuova  delirimi. 
Sortì  egli  dal  Louvre  2 anni  dopo  per  andare 
in  esiglio  a Nantes,  da  dove  ritornò  poscia  a 
Parigi  nel  giugno  i53o,e  dove  morì  vicario 
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fpncrnle  e parroco  della  Maddalena  nel  sellem- 
re  i55i.  Merlin  fg  il  primo  che  lento  di  di- 
fendere Origene  dagli  errori  che  gli  venivano 
imputali,  con  un’  apologia  posta  in  fronte  al- 
I*  edizione  delle  opere  di  quel  Padre,  che  egli 
pubblicò  nel  l5li.  E altresì  il  primo  che  in- 
traprese la  pubblicazione  di  una  raccolta  di 
tutti  j concili  ; e ne  furono  fatte  3 edizioni,  la 
i.*  a Parigi,  l5s3,  2 voi.  in  fol.  ; la 

6.a  a Colonia  nel  1 53o,  2 voi.  in  8.®  ; e la  3 * 
a Parigi  nel  i535,  2 voi.  in  8.°  Ha  altresì  il 
Merlin  pubblicato  le  opere  di  HiccardodiSaint- 
Viclor  ; Parigi,  1 5 1 8 : quelle  di  Pietro  di 
Blois;  ivi,  idi 9:  e quelle  ai  Durand  di  Saint- 
Pour$ain  nel  lòia.  Abbiamo  pure  di  Giacomo 
Merlin  6 omelie  sopra  queste  parole  del  Van- 
gelo : l' angelo  Gabriele  fu  mandalo  ad  una 
tergine*  ecc.  , stampate  a Parigi  nel  i538. 
Dupin,  B ibi.  del  XV  ì sec.,  pari,  a,  nng  545. 

MERLIN  (Carlo),  gesuita  nAto  nella  diocesi 
di  Amiens,  morto  nel  collegio  di  Luigi  il  gran- 
de, abbiamo  di  lui:  1 ."Esame  esatto  e dettaglia- 
to del  fatto  d' Onorio.  2.*  Confutazione  delle 
critiche  di  Uay le  sopra  S.  Agostino.  3.°  Trat- 
tato storico  e dogmatico  sulle  parole  o sulle 
formedei sacramenti  della  Chiesa;  Parigi,  iy45 
Ìli  !2.U 

MERLO* (Giacomo),  0 merlo*  horst. 
V.  Horst. 

li  ermo*  ( Arnoldo  ) , nato  ad  Alost  in 
Fiandra,  religioso  dell  Ordine  dei  frali  mino- 
ri, si  distinse  nel  sec.  XVI  per  la  sua  dottrina 
e pel  suo  zelo  contro  i novatori.  Meritassi  le 
prime  cariche  del  suo  Ordine  nei  Paesi  Passi, 
ed  insegnò  la  teologia  a Lovanio  , dove  mori 
di  peste  nel  seti  1 5j8.  l)i  lui  abbiamo:  1 .°  una 
Cronologia  della  conversione  delle  nazioni  col 
titolo  di  : Theutrum  conversionis  gentium  ; 
Anversa,  i5y2.  2.wDelleconseguenze del  com- 
mercio cogli  eretici;  Lovanio,  i654-  3.°  Il 
Catechismo  dei  penitenti.  4-°  Trattato  della 
confessione.  5.*  Trattato  della  penitenza  pubbli- 
ca. 6."  Tre  libri  sulle  rogazioni,  sui  pellegri- 
naggi, sulle  processioni,  ecc. ; Lovanio,  1068. 
7.°  Del  cullo  della  croce  ; ivi  Valerio  André 
Bibl.  belg . Le  Mire,  De  script,  saeculi  XVI, 
MERO,  Merus  , oppure  li  listi  s , ed  anche 
Comopolis,  sede  vescovile  della  Frigia  Saluta- 
re, sotto  la  metropoli  di  S nuada.  nella  diocesi 
di  Asia,  ebbe  per  vescovi  : — 'Pesa,  che  assi 
stette  al  conc.  di  CP.  ; Mega  che  fu  al  5.°  con- 
cilio generale;  Damiano  al  i.°  conc.  generale, 
c Teodoro  all’ 8.°  Oriens  chr.,  t 1,  pag.  84o. 

MEROB  ( eh.  chi  combatte  0 disputa,  dalla 
parola  rub  );  figlia  primogenita  di  Sanile.  Es- 
sa fu  maritata  con  Ilad  iel,  da  cui  ebbe  6 figli 
i quali  furono  consegnati  ai  Gahnanili  e croci- 
fissi sulla  montagna  innanzi  al  Signore,  per 
espiare  1'  ingiustizia  fatta  da  Sanile  ai  Gabao- 
nili.  Il  lesto  dellaSacra  Scrittura  dice  che  que- 
sti 6 uomini  erano  figli  di  Michol,  figlio  di 
Saulle  e moglie  di  Hadriel.  Ma  avvi  ogni  appa- 


renza per  credere  che  la  parola  Michol  fu  per 
isbnglio  messa  qui  nel  testo  in  vece  di  Merob, 
giacché  Michol  non  sposò  Madrid  , ma  bensì 
Phaltiel.  1 He, ci4.  v.4<);  c-  18,  v.  17.2  He , 
c.  21,  v 8.  — Il  Caldeo  però,  e la  maggior 
parte  degl’  interpreti,  in  vece  di  credere  che 
vi  sia  sbaglio  nel  testo  scrivendo  Michol  invece 
di  Merobnelsuccilatopasso(  2 He,  c.  21 , v.  8 I, 
suppongono  che  Michol  adottasse  i cinque  fi- 
gliuoli di  Merob.  E mons.  Martini  dice,  che 
v’  ha  perfino  chi  pretende  che  Merob  avesse 
anche  il  nome  di  Michol. 

MEROD.lCllf  eh.  contrizione  amara,  dalla 
parola  murar , amaro,  e daca,  contrito,  spez- 
zato ),  re  di  babilonia,  che  fu  messo  nel  rango 
degli  Dei  ed  adoralo  dai  Babilonesi.  G eretti . , 
c.  5o,  v.  2 

51  frolla  ( Girolamo  ) , missionario  cap- 
puccino, nato  a Sorrento,  nel  regno  di  Napoli, 
arti  da  Cagliari  nel  1682,  col  P.  Francesco 
i Montcleone  ed  altri  religiosi  , e recatosi  a 
Lisbona  si  imbarcò  pel  Congo.  Approdarono 
al  Brasile,  e nel  mese  di  maggio  1 683  soltan- 
to poterono  toccare  il  lido  d’  Affrica.  Morel- 
la scorse,  per  quasi  6 anni  il  Congo  ed  il  Ca- 
Congo,  predicando  il  Vangelo  ai  Negri  e visi- 
tando le  chiese  già  fondale.  La  sua  pietà  fu  di 
sovente  messa  a dure  prove:  finalmente  gravi 
malattie,  che  tolti  avevano  di  vita  molti  de’suoi 
compagni,  lo  obbligarono  a partire  dall'Afri- 
ca, determinata,  se  guarito  fosse  al  Brasile,  di 
ritornare  subito  al  Congo.  Le  cure  usategli  a 
Bahia  per  guarirlo  furongli  di  pochissimo  van- 
taggio, quindi  egli  ritornò  in  Europa.  Il  P.  Me- 
rolla  compilò  la  relazione  de’  suoi  viaggi  : 
ma  per  quanto  ci  è nolo  non  venne  mai  pub- 
blicata in  italiano^  Fu  stampala  per  In  prima 
volta,  tradotta  in  inglese,  nel  t.  i.°  della  rac- 
colta di  Churchill.  Merolla  dice,  che  la  sua  Re- 
lazione è una  raccolta  succinta  ed  imperfetta 
delle  sue  osservazioni:  assicura  il  lettore,  che 
ebbe  egli  sempre  per  guida  In  buona  fede  e per 
regola  In  verità,  spezialmente  in  ciò  che  vide 
co’ propri  occhi.  Si  leggono  ciò  non  pertanto 
nella  sua  Relazione  molle  cose  interessanti  mar- 
ra che  nel  secondo  anno  della  sua  missione 
giunse  al  Congo  una  lettera  del  collegio  della 
Propaganda,  la  quale  conteneva  amare  doglian- 
ze sulla  continuazione  della  vendila  deglischia* 
vi,  con  calde  istanze  per  far  sì  che  si  cessasse 
da  tale  traffico.  I missionari  videro  poca  appa- 
renza di  potere  eseguire  gli  ordini  della  Santa 
Sede.  Merolla  però  scelse  un  giorno  di  festa 
onde  spiegare  al  popolo  le  intenzioni  del  Sacro 
Collegio  , ma  le  sue  rimostranze  sortirono  po- 
co effetto.  La  Relazione  di  Merolla  fu  inserita 
in  compendio  anche  nella  Storta  generale  dei 
riaggi,  tanto  dell’  ediz.  francese  che  della  te- 
desca. Biog.  unir. 

.ME  ROM  0 51 A ROM,  acqua  o fiume.  Giosuè , 
c.  1 1,  v.  5. 

ME  fio 51 È ( cb.  altezza  od  elevazione , dal- 
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la  parola  rum  ) ; parlasi  do!  paese,  ovvero,  se- 
condo 1’  ebraico,  dei  campi  di  Meromè,  nel  li- 
bro dei  Giudici,  c.  5,  v.  18.  Si  crede  che  Me- 
romé  sia  lo  stesso  che  Merom  di  cui  è fatta 
menzione  in  Giosuè. 

MEKOSI  ( Paolo  Giuseppe  ) , nato  a Mila- 
no, fioriva  in  principio  del  sec.  XVII.  Abbia- 
mo di  lui:  i.°  un  Commentario  sul  salmo  i45; 
Lione,  1 61 5.  a.°  Esercitazioni  civili  sull'epi- 
stola d’ Assuero  ; ivi.  3.°  Commentari  sul  sal- 
mo 1 1 della  vittoria  e del  regno  di  Gesù  Cri- 
sto, e sul  salmo  ioo.  4 Un  dialogo  sulla  vera 
patria.  5.®  Osservazioni  sul  Pentateuco.  6.°  No- 
te sui  libri  di  Tertulliano.  j.°  Trattato  sui  pec- 
cati contro  lo  Spirito  Santo.  8.w  Trattalo  sulla 
moglie  di  Lolh,  cangiala  in  statua  di  sale. 
9-°  Trattato  sui  sogni  divini.  Dupio,  Tavola 
degli  aut.  cccl.  del  sec,  XI' Il , col.  i6y4- 

MEROZ  ( cald.  seqreto,  dalla  parola  raz  ) , 
luogo  in  vicinanza  del  torrente  Cison.  Giudici , 
c.  5,  v.  23. 

MURRE,  O MITRE,  o JHITRY-  V.  Mi  TRIO  (S). 

BIERRE  ( Nicola  Le  ),  avvocato  al  parla- 
mento di  Parigi,  fu  celebre  per  le  materie  be- 
neficiali. Il  clero  lo  scelse  per  compilare  le  sue 
Memorie  di  cui  pubblicò  molti  volumi.  Morì 
nel  febb.  1694.*  Pietro  Le  Merre,  suo  figlio, 
continuò  le  Memorie  del  clero.  Morcri,  ediz. 
del  1709. 

IH  K Il  li  il  .v  ; Baruch  parla  dei  mercanti  di 
Merrha,  che  unisce  cogli  Agareniani  e cogli 
abitanti  di  Tlicman  che  si  gloriavano  di  esser 
savi. Tutti  colesti  popoli  erano  certamente  Ara- 
bi, ma  non  si  sa  precisamente  ov'  era  Merrha. 
Baruch,  c.  3,  v.  23. 

MERSBURG, o MERSEBURG, Martisbu rgum, 
Marisburgum , Marlinopolis , città  degli  Stali 
Prussiani,  provincia  di  Sassonia,  capoluogo 
di  reggenza  e di  circolo,  distante  6 leghe  ad 
occidente  da  Lipsia,  situala  sulla  Sanie  Fra  i 
principali  edilizi  che  udornano  questa  città  si 
distinguono  particolarmente  Politica  gotica  cat- 
tedrale, dedicata  a S.  Lorenzo,  rimarcabile  per 
le  sue  4 torri  piramidali  ; il  palazzo  vesco\ile 
ed  il  ducale.  Vi  sono  altre  2 chiese,  un  orfa- 
notrofio, un  ospedale,  una  casa  di  carità,  ccc. 
— Il  vescovado  di  Mersburg  fuvvi  stabilito  nel 
94.0  : i suoi  vescovi,  che  possedevano  un  do- 
minio considerabile,  ebbero  rango  fra  i princi- 
pi delT  impero,  e soggettarono  la  città  alla 
loro  autorità  temporale,  dopo  che  era  stata  per 
lungo  tempo  imperiale.  Questi  prelati  si  fecero 
protestanti  nel  1 5G7.  Gli  elettori  di  Sassonia 
trovarono  in  seguilo  il  mezzo  di  farsi  per  po- 
stulazione nominare  vescovi  od  amministratori 
del  vescovado,  dal  capitolo  protestante,  in  oc- 
casione di  sede  vacante.  - La  cattedrale  di 
Mersburg  fu  per  molto  tempo  uffiziata  dai  be- 
nedettini; il  suo  capitolo  è composto  di  20  ca- 
nonici nobili  0 dottori,  fra  i quali  vi  sono  6 
dignitari,  più  2 canonici  che  sono  professori 
di  diritto  nell’  università  di  Lipsia.  — Il  primo 


vesc.  di  Mersburg  fu  Dosone,  monaco  benedet- 
tino dell’  abbadia  di  S-  Emmerano  di  Hatisbo- 
na  . ne  occupò  la  sede  dal  069  al  979.  Quan- 
to agli  altri  vescovi  di  Mersburg,  fino  ad  Ales- 
sandro, duca  di  Sassonia,  postulato  dai  cano- 
nici luterani  nel  i562,  e morto  3 anni  dopo 
in  età  di  soli  12  anni,  V.  Storia  eeeles.  d>  Al- 
lemagna,  t.  2. 

**  MERSRNìNE  (Marino)  , religioso  del- 
l’Ordine lei  minimi,  nato  in  seti,  del  i588, 
nel  borgo  d’  Oysé,  provincia  di  Maine.  Dolalo 
di  una  pietà  sincera  che  Io  allontanava  dal 
mondo,  rintinziò  alle  speranze  che  gli  offriva 
la  fortuna,  per  entrare  in  un  Ordine  di  cui  il 
nome  solo  attesta  T umiltà.  Vesti  Pabilo  religio- 
so nel  convento  di  IVigeon,  il  17  luglio  i6if, 
e fece  la  sua  professione  a Fublines,  presso 
Meaux,  nel  1612.  Insegnò  la  filosofia  e la  teolo- 
gia , dal  161 5 fino  al  1619  , nel  convento  di 
Nevers,  di  cui  fu  poscia  il  superiore.  Era  dot- 
to nella  lingua  ebraica  e nelle  scienze.  Mori  a 
Parigi  nel  seti,  del  * 648,  in  età  di  60  armi. 
Di  lui  abbiamo:  Quaestiones  celebres  in  Ge- 
n esimi  llarmonicorum  libri,  in  quibus  de  so- 
norum  natura,  causis,  ecc. , t.  3 La  verità 
delle  scienze.  Il  P.  Barione  Coste  scrisse  la  vi- 
ta del  P.  Mersenne. 

MERTBAF  ( Lenoldo  ),  canonico  di  Liegi 
nel  XIV  sec.,  compose  un  calologo  degli  ar- 
civescovi di  Colonia  fino  all*  an.  i36a  : que- 
sto catalogo  fu  pubblicato  da  E.  Meibonio  nei 
Berum  germanicarum  scriplores. 

MERTON,  città  dell*  Inghilterra,  contea  di 
Surrey,  sulla  riva  sinistra  della  Wandle.  Fuv- 
vi un  concilio  ( Concilipm  Mertonense  ) nel 
1258.  per  rivocare  le  decime  accordate  al 
sommo  pontefice  ; ed  un  altro  nel  i3oo,  se- 
condo lo  Spelinnn  ed  il  P.  Labbe,  ovvero  nel 
i3o5,  secondo  Wilkins  ed  il  P.  Mansi.  Rober- 
to di  Wynehesle,  arciv.  di  Cantorhery,  vi  pre- 
sedette  e promulgò  4 regolamenti  sopra  di- 
verse materie  ecclesiastiche,  come  sulle  deci- 
me, sugli  arredi  sacri,  ecc.  I^ab.  1 1.  Hard.  7. 
Angl.  1.  Mansi,  Suppl . condì.,  t.  3,  pagi- 
na 2G6. 

MEitYERIN  ( Giuseppe  ),  nato  ad  Apt  nella 
Provenza,  entrò  nelTOrdinc  di  Clnny,e  tu  prio- 
re di  Parrei.  Morì  al  servigio  de^li  appestati 
ad  Apt,  nel  1721,  e lasciò  una  Storia  della 
poesia  francese, dedicala  alla  duchessa  di  Mai- 
ne,  e stampata  in  12  0 a Parigi,  nel  1706. 
Francesco  di  Remervillc  di  S.  Quintino,  gen- 
tiluomo d'Apl,  fece  contro  quella  Storia  alcu- 
ne Osservazioni  critiche  , che  furono  stampate 
nel  1706.  Mervcrin  vi  rispose  con  una  lettera 
di  64  pagine,  pubblicala  nel  1707,  a Parigi. 
Abbiamo  altresi  di  lui,  varie  odi,  diversi  epi- 
grammi, ccc.  Memorie  di  Trévoux,  maggio 
1706.  Journal  des  savana,  1707. 

m HYii  l K (Pietro  Biarnoy  ni).  Di  Ini  ab- 
biamo: l 'samen  juridicum  in  jure  canonico, 
scu  itici hodica  manuduclio  ad  jus  poni i/i- 
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cium ; Parigi,  i684,  in  12. ° Sono  istituzio- 
ni al  dirillo  canonico  in  forum  di  domande  c 
di  risposte.  Journal  des  savane,  i685. 

MKitZ  ( Luigi),  uno  dei  controversisi!  piò 
fecondi  del  sec.  XV HI,  nacque  nel  1727  a 
Donsdorf,  piccola  città  della  ovovia.  Termina- 
ti gli  studi,  fu  ammesso  nei  gesuiti,  e non  tar- 
dò a segnalarsi  nel  suo  zelo  contro  tutte  le  dot- 
trine opposte  alla  Chiesa  romana.  Il  suo  talen- 
to per  la  predicazione  gli  meritò  la  benevolen- 
za del  vescovo  d’Augusla,  il  quale  Io  creò  pre- 
dicatore della  sua  cattedrale.  La  libertà  con 
cui  assaliva  i membri  più  ragguardevoli  della 
comunione  luterana,  ed  i sarcasmi  che  lancia- 
va contro  di  essi,  anche  in  pubblico  c dall'  al- 
lo del  pulpito,  gli  attirarono  una  moltitudine 
di  nemici  ; ed  il  vescovo  fu  obbligalo  d’ in- 
terdirlo per  ristabilire  la  pace  che  le  intempe- 
stive sue  invettive  avevano  turbata.  Mori  in 
Augusta  agli  8 ott.  1792,  in  età  di  66  anni. 
Le  sue  opere,  tutte  scritte  in  tedesco,  sono  nu- 
merosissime. Se  ne  contano  fino  a 75.’  sono  des- 
se : Sermoni,  Discorsi  di  controversia , Libri 
ascetici  ed  opuscoli  ai  quali  dava  per  titolo  i 
nomi  dei  suoi  avversari.  Dioff.  t/niv. 

UKAZ  (Filippo  Paolo),  teologo  d’ Augusta, 
fu  convertito  nel  1724.  alla  religione  cattolica, 
fu  ordinato  prete,  venne  addetto  a diverse  par- 
rocchie d'Augusla  0 dei  contorni,  e mori  ai  25 
oli.  1754..  Ila  pubblicato  in  tedesco  alcuni  opu- 
scoli ascetici  o polemici,  ed  un  Quodlibel  ca - 
lecheticum, contenente  la  sostanza  dei  migliori 
catechismi,  in  numero  di  più  di  20  ; Augusta, 
1752,  5 voi.  in  4»°  Ma  la  più  stimata  delle  sue 
opere  è il  suo  Thesaurus  biblicus; ivi,  1 733  38, 
2 voi.  in  4-°  ; Venezia,  1738,  in  4-#  Nel 
sec.  XVI  e nel  XVII  era  stato  pubblicato  un 
numero  grande  di  tavole  e di  dizionari  di  simil 
genere,  ma  quello  di  Merz  è loro  di  gran  lun- 
ga superiore,  ed  è di  assai  comodo  uso  ai  pre- 
dicatori e teologi  che  devono  trattare  un  ar- 
gomento qualunque  di  dogma  0 di  morale:  sot- 
to ogni  parola,  il  Thesaurus  riferisce  tutti  i 
passi  della  Bibbia  che  vi  hanno  qualche  ana- 
logia. 

S1ERZ  0 MtEnZ  (Angelo),  benedettino  del- 
l’ahbadia  di  Scheyrcn  0 Schenrn,  nato  nel  1 73 1 
a Schlechdorf,  nell’Alta  Baviera,  ha  pubblica- 
to nel  1760-61  3 dissertazioni  latine  per  ri- 
produrre nella  sua  Dissertano  critica , F risin- 
ga,  in  8.*,  il  sistema  che  attribuisce  l’ Imita- 
zione al  supposto  G.  Gerson,  e difenderlo  nel 
suo  Anffelus  contea  Michae/em  (ivi),  e nella 
sua  Crisis  in  Anlicrisin  ; Monaco,  in  8.°  Si 
conosce  pure  una  sua  lettera  Ialina  De  oracu - 
lis  Paganorum  , 3 suoi  opuscoli  in  tedesco 
sulla  magia,  1766*67,  in  occasione  delle  gua- 
rigioni operate  da  Gassner  in  quell'epoca;  una 
Dissertazione  sull' antica  abbadia  a llmmem- 
sler,  inserita  nel  1776  nel  t.  X delle  Memorie 
dell ’ accademia  di  Madera,  in  tedesco. 

MES  ( eb.  chi  toglie , 0 chi  loccat  dalla  pa- 


rola mascarch , toccare,  ritirare  ),  quarto  fi- 
glio d'  Aram  che  si  crede  di  aver  posseduto  il 
monte  Masio  nella  Mesopotaraia,  e di  aver  da- 
to il  suo  nome  al  fiume  Mazeca,  che  ne  lira  la 
sua  origine.  Genes c.  io,  v.  23. 

MESA  (eb.  saluto  o salvato , dalla  parola 
mascha), re  dei  Moabiti,  pagava  al  re  d’Israele 
ioo.ooo  agnelli  ed  altrettanti  arieti.  Dopo  la 
morte  d’  Achab,  rivoltossi  contro  Joram,  re 
d' Israele.  Questi  gli  dichiarò  la  guerra  e lo 
vinse  col  soccorso  di  Giosafat,  re  ai  Giuda,  c 
del  re  d'Edom  0 d’ Idumea.  4 Dea.,  c.  3,  v.  4- 

MESA,  figlio  maggiore  di  Caleh,  figlio  d'JIes- 
ron,  differente  di  Calrb,  figlio  di  Jephonè.  fu 
padre  di  Ziph  0 dei  Ziphoi.  nella  tribù  di  Giu- 
da. 1 Paralip .,  c.  2,  v.  42. 

M ESCHE  DE  (Godescalco  di),  nacque  nella 
Vestfalia,  viveva  sul  finire  del  sec.  XV,  e co- 
nosceva molto  bene  la  filosofia  e la  teologia, 
che  insegnò  ad  Erfort.  Di  lui  abbiamo,  tra  le 
altre  opere:  (Juaestiones  sentenliarum ; quae- 
stiones  variae  disputata^;  sermones  et  colla - 
tioncs.  Tritcmio,  De  script,  eccles.  Serrario, 
1.  1,  rer.  Mogunt .,  c.  4o. 

MESCI! ET  i,  I).  Luigi),  religioso  e procura- 
tore generale  dei  cisterciensi,  abb.  della  Ca- 
rità. Di  lui  abbiamo:  Privilegi  dell’  Ordine  dei 
cisterciensi,  raccolti  e compilati  colf  autorità 
del  capitolo  generale,  e per  suo  ordine  espres- 
so, divisi  in  2 parti,  contenenti  le  bolle  dei  pa- 
pi, le  lettere  patenti  dei  re  ed  i loro  regolamen- 
ti; Parigi,  1017,  in  4 ° Journal  des  savane, 
1714,  pag.  696  della  1/  ediz.  e 608  dalla  2.*. 

MESE,  rnensis,  tempo,  che  il  sole  impiega 
nel  percorrere  un  segno  del  zodiaco,  cioè,  un 
poco  più  di  3o  giorni  1 uno  per  f altro.  È ciò 
che  chiamasi  il  mese  solare  od  astronomico, 
che  forma  la  12.*  parte  dell’anno.  Il  mese 
lunare  è o periodico  0 sinodico;  il  periodi- 
co è il  tempo  che  la  luna  impiega  a percorre- 
re lo  zodiaco:  il  sinodico  è il  tempo  che  im- 
piega la  luna  dal  partirsi  dal  sole  e dal  con- 
giungersi di  bel  nuovo  ad  esso,  cioè  29  giorni 
c mezzo  circa.  Il  mese  civile  od  usuale  è 
quello  che  è accomodato  all’  uso  di  ciascuna 
nazione  in  particolare.  Gli  Ebrei  ed  i Greci 
servivansi  di  mesi  lunari:  magli  antichi  Ebrei 
non  avevano  nomi  parziali  per  designare  i lo- 
ro mesi;  essi  dicevano  il  primo,  il  secondo,  il 
terzo  mese,  ecc.,  che  corrispondevano  al  set- 
tembre, ottobre,  ecc.  dei  ltomnni.  Dopo  la 
cattività  di  Babilonia,  essi  presero  i nomi  dei 
mesi  dai  Caldei,  presso  i quali  avevano  lunga- 
meule  dimorato.  I 12  mesi  lunari  non  faceva- 
no che  354  giorni  e 6 ore,  fanno  degli  Ebrei 
essendo  più  corto  di  12  giorni  del  romano.  Ma, 
da  3 in  3 anni,  avevano  essi  cura  di  interca- 
lare nel  loro  anno  un  i3.u  mese,  che  chiama- 
vano lre-Adarì  ossia  il  secondo  Adar  ; e con 
ciò  il  loro  anno  lunare  uguagliava  I’  anno  so- 
lare, perchè  in  36  mesi  di  sole,  ve  ne  sono 
37  di  luna.  Era  il  sanhedrin  che  regolava  que- 
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ala  intercalazione,  e questo  i3.°  mesecolloca- 
vasi  tra  adar  e nisin,  di  maniera  che  la  Pa- 
squa fu  sempre  celebrata  il  primo  plenilunio 
dono  T equinozio.  Il  P.  Lami,  Introduzione 
alla  Sacra  Scrittura.  D.  Cnlmet,  Dissertazio- 
ne sulla  Cronologia.  — Non  dispiacerà  ni  no- 
stri lettori  di  conoscere  i nomi  dei  mesi  degli 


Ebrei  non  solo,  ma  anche  di  altre  celebri  na- 
zioni, estratti  esattamente  e collo  stesso  ordine 
dalle  tavole  cronologiche  di  0.  Picot  ( Gine- 
vra, 1808  ),  il  quale  nell* ordinarli  ha  seguito 
il  metodo  degli  antichi  Greci  e Latini.  Chi  bra- 
masse di  più,  consulti  il  menolopo  di  Gio. 
Alb.  Fabricio  ; Amburgo,  1712,  in  8.° 


A orni  de ' mesi  Ebraici  dopo  la  cattività  di  Babilonia , 
e dei  Caldei , relativi  ai  Romani. 


I.  Risati 

II.  J IR  Od  JlAR 

III.  SlBAN 

IV.  ThaMUS 

V.  Ab 

VI.  Klcl 

VII.  Tiiisri 
Vili.  Marcii esvan 

IX.  Cassku 

X.  Tebetji 

XI.  Schkbat,  0 Sabatii 

XII.  Adar 

XIII.  Ve-Adar 


Marzo  ed  Aprile 
Aprile  e Maggio 
Maggio  e Giugno 
Giugno  e Luglio 
Luglio  e Agosto 
Agosto  e Settembre 
Settembre  e Ottobre 
Ottobre  e Novembre 
Novembre  e Dicembre 
Dicembre  e Gennajo 
Gennajo  e Febbrajo 
Febbrajo  e Marzo 
Marzo. 


— 1/  anno  Attico  regolandosi  sul  corso  della 
luna,  i suoi  12  mesi  formavano  giorni  3.54, 
cui,  per  eguagliare  quelli  dell’anno  solare, 
aggiungevasi  ogni  anno  11  giorni,  i quali  in 
capo  a 3 anni  facevano  il  mese  di  Posideonc  li, 

Mesi  Attici. 


composto  di  33  girmi.  Esso  cominciava  colla 
luna  nuova  dopo  il  solstizio  di  estate,  per  cui 
i suoi  mesi  corrispondevano  alla  fine  ed  al 
principio  dei  mesi  Romani,  come  qui  sotto. 

Mesi  Romani. 


I.  Hecatjiombaeo* 
IL  Mktacitnion 

III.  Hoedrom.nion 

IV.  MaEMARTERIO.'I 

V.  l'ii.lUPSlOI 

VI.  PoslDKON 

VII.  PoslDKON  II 
Vili.  Gamelion 

IX.  Amtesthriow 

X.  Elapiieboi.ion 

XI.  Me  sverno* 

XII.  Thargelio* 
XIII.  ScuiRRopiionio.Y 


Giugno  e Luglio 
Luglio  e Agosto 
Agosto  e Settembre 
Settembre  ed  Ottobre 
Ottobre  e Novembre 
Novembre  e Dicembre 
Dicembre 

Dicembre  e Gennajo 
Gennajo  e Febbrajo 
Febbrajo  e Marzo 
Marzo  e Aprile 
Aprile  e Maggio 
Maggio  e Giugno. 


Mesi  degli  antichi  Macedoni,  Mesi  de'  nuovi  Macedoni  0 Comi  nei  amen  ti  di  tali  mesi  re- 


di  Antiochia,  di  Pergamo 

Siromacedoni,  di  Smime  e 

/alivi  ai  Romani. 

e tf  lift  so. 

di  Tiro. 

I Dirs 

I.  Hyperberetaecs 

Settembre, 

ai  — 2 4- 

11.  Apei.i.aei-s 

II.  Dius 

Ottobre, 

— 2Ì 

111.  Aedynaeus 

HI.  Apellaecs 

Novembre, 

23 

IV.  Pkritxs 

IV.  AcnvNAEUS 

Dicembre, 

— 2:i 

V.  Uystiu» 

V.  Periti  cs 

Gennajo, 

— 23 

VI.  XlNTIlXS 

VI.  Dystrcs 

Febbrajo, 

— 22 

VII.  Artkhisus 

VII.  Xanticus 

Marzo, 

— 2J 

Vili.  Daesips 

Vili.  Artemisics 

Aprile, 

20 

IX.  Paiumus 

IX.  OiEsii’s 

Maggio, 

— 25 

X.  Lous 

X.  Paremcs 

Giugno, 

— 25 

XI.  Gorpiaec.s 

XI.  Loca 

Luglio, 

25 

XII.  Ih  PERRBKETAKUS 

XII.  CoRPliEUS 

Agosto, 

— 20 
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Tulli  i mesi  ilei  calendari  seguenti  sono  di 
3o  giorni,  come  si  coniava  aulicamente,  quin- 
di ranno  di  36o  giorni,  e per  portarlo  a 3G5 
negli  anni  comuni  vi  si  aggiugnevano  5 giorni, 
c 0 nei  bisestili  : giorni  chiamali  epagomeni , 
cioè  addizionali.  Cominciavano  questi  ordi- 
nariamente ai  ni  agosto,  e nei  bisestili  ai  25. 


— Gli  antichi  Egiziani  al  tempo  di  Mosé  ( verso 
l’an.  1 5 (J7  av.  G.  C.)  aggiunsero  belisi  5 giorni 
ogni  anno,  ma  trascurarono  le  G ore  circn  di 
ni  dell  anno  solare,  e ciò  affinchè  tutti  i giorni 
eli’  anno  fossero  successi vaincnte  santificati 
colle  loro  feste. Soltando,  regnando  Augusto, fis- 
sarono al  29  agosto  il  principio  del  loro  anno. 


Mesi  di  Egitto  e di 

Mesi  dei  Copti  0 Egi- 

Mesi degli  Abissini  0 

Loro  principio 

Alessandria. 

zi  Cristiani. 

Etiopi  Cristiani. 

il  calendario  i 

1.  Thoth 

Tot 

I Mascara» 

29  Agosto 

II.  Paopiii 

li  MIA 

II.  Tl(. MIT 

28  Settembre 

III.  Atiiyb 

Il  vmt 

III  llinen 

28  Ottobre 

IV.  Chomc 

CllllllAC 

IV.  Taciisar 

27  Novembre 

V.  Tybi 

Tuba 

V.  Tinn 

27  Dicembre 

VI.  Merlila 

Amsiiir 

VI  Jacatiiit 

2t>  Gcmmjo 

VII.  PllAMEMOTH 

Haioiemat 

VII.  Magabitii 

2 5 Febbrajo 

Vili.  PbARMCTHI 

BaRMOI  11*11 

Vili.  Mi  Azi  a 

26  Mar/o 

IX.  PlCIIO^ 

Hashaasii 

IX.  Giunoni 

25  Aprile 

X.  PsYPil 

Baci» 

X.  Gene 

25  Maggio 

XI.  Eimpiii 

Abii 

XI.  Hamlt 

24  Giugno 

XII.  Mesori 

Massari 

XII.  Maiiasb 

24  Luglio 

I mesi  dei  Persiani  e degli  Armeni  sono  ili  3o  e 6 ne'  bisestili  ( che  i Persiani  chiamano  Mi- 

giorni,  onde  il  loro  anno  è di  36o  giorni,  ai  steraca.  gii  Armeni  Arieljutz,  ed  i Greci  E- 

quali  aggiugnendonc  5 negli  anni  ordinari  pagomeni ),  risulta  di  365-G. 


Mesi  dei  Persiani.  Mesi  degii  Armeni. 


I.  PlIERl'ARniN 

Settembre 

I.  Navasardi 

1 1 Agosto 

II.  Aroeoeiiast 

Ottobre 

II.  lll'ERRI 

20  Settembre 

III.  ClloBDAD 

Novembre 

III.  Sauhi 

io  Ottobre 

IV.  Tu  r 

Dicembre 

IV.  I)RE 

9 Novembre 

V.  Mordad 

Gennajo 

V.  Kaguets 

0 Dicembre 

VI.  ScitAClllAB 

Febbrajo 

VI.  Arats 

0 Gennajo 

VII.  Miiir 

Marzo 

VII.  Mikiiiski 

7 Febbrajo 

Vili.  Aban 

Aprile 

Vili.  Aricki 

q Marzo 

IX.  Aoer 

Maggio 

IX.  Ansi 

8 Aprile 

X.  Di 

Giugno 

X.  Ma  rieri 

8 Maggio 

XI.  Dahmak 

Luglio 

XI.  Margats 

7 Giugno 

XII.  Aspheroar 

Agosto 

XII.  Hcitits 

7 Luglio 

I Russi  nel  XVI  sec.  di  Gesù  Cristo,  oltre  dal  mese  di  gennajo,  come  si  fa  in  tutto  il  ri- 
la fede  cristiana  e le  lettere  ricevettero  dai  manente  dell’  Europa,  e di  contare  dall’  Era 

Romani-Greci  di  CP.  la  forma  dell’  anno  ro-  cristiana.  Ma  in  tutti  gli  antichi  libri  schiavo- 

mano,  che  cominciavano,  come  continuano  a ni  e russi  si  conta  dal  mese  di  settembre,  e 

fare  i Greci  Cristiani,  dal  mese  di  seti.  Cosi  si  dalla  creazione  del  mondo,  perchè  i Greci  Cri- 

praticò  in  Russia  finoall'an.  1700  circa,  quan-  stiani  contavano,  e contano  ancora.  55o8  del 

do  l'imperatore  Pietro  il  Grande  introdusse  in  mondo  avanti  la  nascila  di  Gesù  Cristo,  che 

lutto  il  suo  impero  l'uso  di  cominciar  Panno  secondo  il  loro  calcolo,  avvenne  I'  an.  ó’joij. 

Mesi  degli  Schiavoni  e dei  Russi  prima  della  correzione  di  Pietro  il  Grande. 


I.  StKTJABRE 

Settembre 

II.  OcTIABRE 

Ottobre 

III.  Noiabrb 

Novembre 

IV.  I)keaub«e 

Dicembre 

V.  Rem  aki: 

Gennajo 

VI.  Fevrale 

Febbrajo 

VII.  Marte 

Marzo 

Vili.  Apbele 

Aprile 

IX.  Maye 

Maggio 

X.  JoU.NE 

Giugno 

XI.  JlOl'LB 

Luglio 

XII.  Avhoiste 

Agosto 
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L’anno  dei  Maomettani  è puramente  luna-  Egiziani,  corre  insensibilmente  in  tulli  i gior- 
rc,  cioè  di  giorni  354-.  o 355  ; il  principio  è ni  dell’  anno, 
indeterminato,  e,  come  quello  degli  antichi 

Mesi  dei  Maomettani. 


Arabi. 

I.  MlUABRSM 
II.  SienAR 

III.  Raiiia  I 

IV.  Habia  11 
V.  Gir  Mina  I 

VI.  (-imi da  II 

VII.  Rkgieb 

\ III.  Sc.baban 

IX.  Ramadban 

X.  ScilKWAL 

XI.  Dclkaiaoatb 

XII.  Dclkagiadatu 


Turchi. 

Mujiaham 

Sepiieb 

IIabil'L-Elvel 

IUbil'L-Achib 

Gimaasil-Euvel 

Gimaasil-Achib 

Regeb 

Sahaaban 

Ramazan 

SciiEBlAIL 

ZlEKlADE 

ZlLKlGGE 


Sul  finire  dello  scaduto  secolo,  cioè  al  li  5 
olt.  1798  fu  decretato  in  Francia  un  nuovo 
Calendario,  che  cominciò  sotto  il  titolo  di  Fra 
dei  Francesi,  li  22  seti.  1792,  epoca  della 
fondazione  della  Repubblica,  che  fu  abolito  ni 
9 seti.  i8o5,  c cessò  di  essere  usato  fino  dal 
primo  genn.  1806.  Con  nomi  differenti  era 


modellato  su  quello  degli  Ateniesi,  cioè  ogni 
mese  diviso  in  3 decadi,  ed  i giorni  in  primo, 
secondo,  ecc.  della  prima  dacade,  primo,  se- 
condo, ecc.  della  seconda,  ecc.  L'anno  si  com- 
poneva di  12  mesi  di  3o  giorni,  cioè  36o,  ag- 
giugnondo  negli  anni  ordinari  5 giorni,  chia- 
mati supplimentari,  e € nei  bisestili. 


Mesi  dell' anno  Repubblicano  Francese. 


I.  Vendemmiale 

II.  Brumale 

III.  Frimale 

IV.  Nevoso 

V.  Piovoso 

VI.  Ventoso 

VII.  Germinale 
Vili.  Fiorile 

IX.  Pratile 

X.  Messidoro 

XI.  Termidoro 
XII.  FRcrriDono 

MKSEl.EMIA  (eh.  pace,  o perfezione,  0 re- 
tribuzione del  Signore,  dalla  parola  Seha- 
lam  ),  figlio  di  Coré  c padre  di  Zaccaria,  Ja- 
dicheie,  Zahadia,  Jnthanncl,  Elam,  Jnhnnan, 
Elionai,  i quali  esercitavano  la  carica  di  guar- 
die 0 portinai  del  tempio.  1 Par.  , c.  26, 
v.  2,  9. 

MESKMIIRIA,  città  arcivescovile  sul  Mar 
Nero,  in  oggi  non  è più  che  un  piccolo  villag- 
gio chiamato  Nesembcr,  oppure  Missivri. 

JIKSEHHR1A,  città  vescovile  della  provincia 
di  Elimontc,  sotto  la  metropoli  di  Adrianopo- 
li.  Tolomeo  c Plinio  la  mettono  sul  Ponto  Eu- 
sino,  tra  Anchialo  cd  Odessa.  Strabone  dice, 
che  chiamavasi  prima  Mcnebria.  Le  antiche 
Notizie  delle  chiese  le  danno  il  titolo  di  arci- 
vescovile e le  Novelle  quello  di  metropolitana. 
Si  conoscono  10  vescovi  che  occuparono  que- 


Sctlembrc,  Ottobre 
Ottobre,  Novembre 
Novembre,  Dicembre 
Dicembre,  Gennajo 
Gennajo,  Febbrajo 
Febbrajo,  Marzo 
Marzo,  Aprile 
Aprile,  Maggio 
Maggio,  Giugno 
Giugno,  Luglio 
Luglio,  Agosto 
Agosto,  Settembre. 

sta  sede  : Pietro,  il  primo,  che  assistette  e sot- 
toscrisse il  6."  conc.  generale  : gli  altri  sono 
Marnalo,  Leone, Timoteo,  Gregorio  I,  che  assi- 
stette al  concilio  in  cui  furono  scomunicati  i 
legati  del  papa  Leone  IX,  sotto  Michele  Geru- 
lario.  A Gregorio  I succedettero,  Teodoro 
N.  . . . Matteo,  Teofane  e Gregorio  li,  che  era 
vescovo  nel  ijSi  ■ Oriensclr.,  1. 1 , psg.  1180. 

MEZEREI.  ( cb.  chi  toglie  il  flusso  di  Dio, 
da  musch,  togliere,  da  juh,  flusso,  e da  FI, 
Dio  ),  padre  di  Barachia.  2 Fsdr.,  c.  3,  v.  4- 
MESIA,  contrada  d'Europa,  divisa  in  2 pro- 
vince, prima  e seconda,  ovvero  superiore  ed 
inferiore.  La  Mesia  superiore,  che  chiamavasi 
anche  Dardania,  confinava  al  settentrione  col- 
la Dacia  propriamente  detta  ; a levante  colla 
Mesia  inferiore  ; a ponente  colla  Dalmazia,  ed 
a mezzodi  colla  Macedonia  e colla  provincia 
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Prevalilana.  Aveva  per  metropoli  la  cillà  di 
ISirmin,  la  quale  però  dipendeva  dall’ arcive- 
scovo di  Tessalonica,  come  vicario  della  San- 
ta Sede  Humana,  nell'  lllirla  Orientale,  (ino 
dal  IV sec.  Ma  l'imperatore  Giustiniano  aven- 
do innalzalo  alla  dignità  di  metropoli  la  Giu 
stiniana  prima,  soggetto  a questa  novella  me- 
tropoli la  Mesia  superiore,  le  due  Dacie,  la 
Prevali  lana,  la  Dardania  e la  Pannonia.  la- 
sciando però  alla  Sede  Romana  i diritti,  di  cui 
godeva  in  tutta  l’ llliria.  I Malgari,  che  ave- 
vano quasi  interamente  distrutta  la  religione 
cristiana  in  questa  provincia  nel  sec.  VII,  ab 
bracciarono  poscia  questa  medesima  religione 
verso  la  metà  del  IX  sec.,  e stabilirono  un  ve- 
scovo, il  quale  dapprincipio  noo  aveva  sede 
fissa,  ma  che  dopo  ftssolla  nella  città  di  Acri- 
da  Finalmente  I amministrazione  delle  chiese 
della  Mesia  superiore  e delle  altre  province, 
che  composero  il  regno  di  Servia  o di  Rascia, 
fu  data  all’  arciv.  di  Prisch,  metropolitano  del 
paese.  - La  Mesia  inferiore  confinava  a levan- 
te col  Ponto  Eosino,  a poneote  colla  Mesia  su- 
periore, a settentrione  col  Danubio  ed  a mez- 
zodì colla  Tracia.  Raudrand,  Geographia,  t.  i . 
Dapprima  ebbe  per  metropoli  la  città  di  Mar- 
ciannpoli  ; ma  avendo  questa  città  perduta  la 
dignità  metropolitana  al  tempo  dei  Bulgari, 
1’  arcivescovo  della  nazione  fissò  la  sua  sede  a 
Debelli  e poscia  a Ternobo  o Ternova.  Ciò 
non  pertanto  Murcianopoli  fu  eretta  nuova- 
mente in  metropoli  in  principio  del  sec.  XIII, 
sotto  la  dipendenza  però  del  primate  di  Ter- 
nova.  Eranvi  nella  medesima  provincia  due  al- 
tre metropoli,  cioè  Sugdea  e Phulla,  che  fu- 
rono mia  sola  chiesa  Del  sec.  XII.  Del  resto 
non  bisogna  confondere  questa  Mesia  colla  Mi- 
siao  Mesia  Asiatica,  cui  viene  attribuita  la  cit- 
tà di  Cizico  per  metropoli, 

MESIZABKI.,  uno  dei  capi  di  famiglia,  che 
rinnovarono  l’ alleanza  col  Signore,  sullo  .V ee- 
mia.  i Esdr.,  c.  io,  v.  ai. 

M Kit  MB  ( S.  ).  V.  Massimo  (S.). 

MESMIA'O  { S.  ) , secondo  alili,  di  Micy, 
presso  Orléans,  era  nipote  di  S.'Euspicio,  sa- 
cerdote di  Verdun,  che  fece  fabbricare  il  mo- 
nastero di  Micy,  di  coi  lasciò  la  direzione  a 
S.  Mesmino,  l an.  aio.  Lo  splendore  della  sua 
virtù  e la  fama  della  bella  disciplina  che  sta- 
bifi  in  quella  casa,  gli  attirarono  dei  discepoli 
da  ogni  parte,  ed  egli  li  diresse  sulla  strada 
della  maggior  perfezione  con  i suoi  discorsi  e 
coi  suoi  esempi,  per  lo  spazio  di  io  e più  an- 
ni. Finalmente  Iddio  rilirollo  dal  mondo  li  i5 
die.,  verso  fan.  5ao.  Il  suo  corpo  fu  porta- 
to nella  grotta  di  uaa  montagna  vicina  alla 
Loira,  dove,  dicesi,  aveva  egli  ucciso  un  dra- 

§one.  Venne  in  seguilo  trasportato  all’  abba- 
ia di  Micy,  che  prese  il  nome  di  S.  Mesmino. 
Iddio  attestò  la  sua  santità  con  diversi  miraco- 
li, elle  operò  alla  sua  tomba.  Celebrasi  la  sua 
festa  li  i5  die.  D.  Mabillon  nelle  sue  aggiunte 
fot.  FI. 


al  t.  i.°  degli  Fui  dei  tanti  del  suo  Ordine, 
t.  3,  1 5 die. 

MKSO.VIESTEHO,  dal  greco  mesos,  mezzo, 
e da  nestis , digiuno.  Cosi  nella  Liturgia  di 
S.  Giovanni  Crisostomo  chiamasi  la  settimana 
media  del  digiuno  quaresimale  dei  Greci,  ossia 
la  quarta,  la  quale  corrisponde  alta  terza  dei 
Latini,  perchè  la  loro  quaresima  incomincia 
una  settimana  prima  della  nostra.  Altalius,  Ve 
Oominicis  et  nebdomadibus  Graecoritm . 

MESO.MITTICi»,  mesoni/cticum : Inuo,  che 
nel  rito  greco  cantasi  alla  mezzanotte. 

MKSOP81VTECOSTB;  cosi  chiamasi  dai  Gre- 
ci la  quarta  settimana  dopo  Pasqua,  come  in- 
termedia tra  questa  solennità  e quella  della 
Pentecoste. 

MESOPOTAMIA.  antico  nome  della  maggior 
parte  della  contrada  dell'  Asia  compresa  fra  il 
I igri  e I Eufrate,  derivante  dalla  sua  situazio- 
ne, che  significa  un  paese  in  mezzo  aijiuini. 
Aveva  l’ Assiria  propria  all'oriente;  la  grande 
Armenia  a settentrione  ; I’  Assiria  a ponente 
e 1'  Arabia  deserta  colla  Uabilonia  a mezzodì. 
Questa  contrada,  assai  nota  ai  greci  autori,  è 
famosa  nelle  Sacre  Carte  per  essere  stata  la 
prima  dimora  degli  uomini,  prima  e dopo  il 
diluvio,  e perchè  quivi  nacquero  Phnleg,  Ile- 
ber,  Thnré,  Abramo.  Naclior,  Sara,  Rebecca, 
Rachele  ed  i figli  di  Giacobbe.  Gli  Ebrei  chia- 
mano la  Mesopotamia  Aram  Naharaim,  o Aram 
dei  due  fiumi  ; perchè  Aram,  padre  dei  Siri, 
la  popolò  e perché  essa  sta  in  me  zo  a due 
gran  fiumi.  In  oggi  è designala  dai  Turchi 
sotto  il  nome  di  Djezireh  od  Al-Djezira,  che 
significa  isola.  — f urono  tenuti  3 concili  nella 
Mesopotamia,  il  i.°  nel  198,  sulla  Pasqua 
( Fabricio  ) ; il  z."  nel  277,  contro  Manes  0 
Manete.  Lab.  Reg.  Hard.  t.  1 , il  3.°  nel  1612, 
preseduto  da  Elia  , patriarca  di  Babilonia, 
per  ricevere  la  professione  di  fede  di  Paolo  V. 

HESOPOTtMIA,  contrada  d’  Asia,  decima 
provincia  ecclesiastica  della  diocesi  d'  Antio- 
chia. Ebbe  per  metropoli  la  città  d'  Amida, 
che  renne  innalzata  a quella  dignità  sotto  l’im- 
peratore Costante.  Questa  provincia  venne  in 
seguito  chiamata  Mesopotamia  superiore  e 
quarta  Armenia. 

MESOR pausa  mesorium.  È nella  liturgia 
greca  l’ intervallo  che  avvi  tra  le  ore  dell’  uffi- 
zio divino. 

MESPII  \R(eb.  numerare , 0 scrivere, 0 scri- 
ba, 0 libro,  o chi  racconta,  dalla  parola  sa- 
phar  0 sepher  ),  uno  dei  capi  delle  famiglie, 
che  ritornarono  da  babilonia  a Gerusalemme 
con  Zorobabele.  1 Esdra,  c.  2,  v.  2. 

MESPII  AH  ATil,  come  sopra.  2 Esdra,  c.  7, 
v.  7. 

M ESPIlL  ( eb.  sentinella,  ovvero  chi  osser- 
va, chi  contempla  ),  città  della  tribù  di  Be- 
niamino Giosuè,  c.  18,  v.  26.  È la  stessa  cit- 
tà che  Maspha  0 Masphath. 

M ESP}, DDE  ( Luigi  j,  religioso  dell'Ordine 
86 
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di  S.  Domenico,  nulo  a Cnhors,  fece  profes- 
sione nel  convento  dei  domenicani  della  sua 
patria,  che  governò  dipoi  come  abbate.  Fu  al- 
tresì dottore,  professore  ed  antecessore  nel- 
I*  università  della  stessa  città.  Essendo  sialo 
eletto  provinciale  della  provincia  d’ Occilania, 
nel  1 64  ii  vi  fece  fiorire  la  vita  regolare.  Mo- 
ri a Cnhors,  verso  Fan.  i663,  in  età  di  60  e 
più  anni,  dopo  aver  falle  stampare  a Parigi, 
nel  i643,  2 opere  considerabilissime:  la  1/ 
Catalani  a Gollìae  v indicata,  ad  versus  hi - 
spaniensium  serio  tonivi  impos/uras , nella 
quale  sostiene  che  la  transazione  fatta  nel  1268, 
tra  S.  Luigi  e Giacomo,  re  d Aragona,  è falsa: 
1 a 2 .*  Nolitia  antiqui  status  ordinis  p r aedi  ca- 
ro tn.  Abbiamo  altresì  del  P.  Mesplede.*  Com- 
inoniloriuw  de  necessario  ordinis  predicato- 
lo rum  reformatione  per  capilulum  generalis- 
eimttm,  ed  un  altra  opera  che  ba  per  titolo  : 
Apologià  provinciae  Occitaniae  ordinis  prue- 
dica  forum,  in  qua  verae  causae  rctardaiae 
reformat  ionie,  cerlaque  media  eiusdem  pro- 
ytovendaebreviter  annotantur;  Cahors,  iu  4 ° 
È la  stessa  opera  che  fu  ristampata  nella  me 
desima  città  nel  1642,  io  4*°  sello  questo  tito- 
lo : Querela  apologetica , provinciae  (lecita- 
jiiae  ordinis  /rat rum  praedica forum,  ecc  11 
P.  Kchard,  Script,  ord.  praedic t.  2,  pagi- 
na 607. 

MESPOLlfe ( Francesco),  domenicano,  non 
della  città  nè  del  convento  di  Bordeaux,  come 
lo  dice  il  P Kchard,  ma  della  città  d*  Albi  e 
del  convento  di  'Foiosa,  segnalossi  dappertutto 
pel  suo  zelo  infaticabile  a predicare  ea  a con- 
fessare Adempì  con  frullo  le  stazioni  degli  av- 
venti e delle  quaresime  nelle  principali  città 
della  Francia,  ed  impiegò  più  di  3o  anni  a 
dare  delle  missioni  nelle  differenti  province 
dello  stesso  regno,  chiamatovi  dai  loro  vesco- 
vi. Il  card,  di  Noailles,  nrciv.  di  Parigi,  lo 
faceva  sovente  predicare  in  tempo  delle  sue 
visite  nella  diocesi.  Noi  abbiamo  del  P.  Mespo- 
liò  : i.°  Esercizi  spirituali  ossia  le  vere  prati- 
che di  pietà  per  onorare  Gesù  Cristo  e la  sua 
8.  Madre,  contenute  nel  rosario.  Opera  utilis- 
sima alle  persone  pie  per  mantenere  e per  au- 
mentare la  loro  divozione,  ed  ai  peccatori  per 
inspirare  loro  i sentimenti  di  una  vera  peni- 
tenza; Parigi,  1703,  in  12.0  Ve  ne  fu  una  2.* 
ediz.  nel  1710,  sotlo  questo  titolo:  Le  vere 
pratiche  di  pietà  per  onorare  Gesù  Cristo  e la 
sua  S.  Madre,  e per  santificare  gli  uomini, 
contornile  nel  rosario,  c dedicale  alla  duchessa 
di  Borgogua.  z.°  Regolamento  di  vita  secondo 
le  massime  della  perfezione  crisliana  c delle 
virtù,  appoggiato  a S.  Tommaso,  ad  uso  delle 
missioni;  ivi,  1713,  in  12. 0 3."  Tre  sorta 
d’  esami  mollo  utili  per  fare  una  confessione 
generale  e particolare;  ivi,  1706,  in  12.0 
4 0 Raccolta  di  cantici  sulle  principali  obhli- 
gazioni  del  cristianesimo  : nuova  edizione  ri- 
veduta , cor. ella  cd  aumentala;  ivi  , 1708, 


in  12.*  Il  P.  Kchard,  Script,  ord.  praedic., 
t.  2,  pag.  801. 

MESRAIM  o MISS  Al  M (eh.  tribolazioni,  dalla 
parola  matsar  ),  figlio  di  Cham,  e padre  di 
/ai dim.  Ananim,  I.aabim , Nephluim,  Phe- 
trusim  e Castruim.  11  nome  di  Mesraim  signi- 
fica anche  F Egitto  0 gli  Egiziani  : così  ba  tre 
significati.  Genesi , c.  10,  v.  6. 

MESSA  o MASSA,  provincia  di  cui  parlasi 
nella  Scrittura.  Mosè  dice  che  i fanciulli  di 
Jectan,  hanno  abitalo  il  paese  che  da  Messa  si 
avanza  verso  Sephar,  montagna  orientale.  Ge- 
nesi, c.  io,  v.  26,  3o. 

MESSA  (eh.  che  ruba,  o che  calpesta),  no- 
me di  uomini.  4 Seg.,  c,  11,  v.  6. 

**  MESSA 

5 I.  Del  nome  di  Messa. — Il  nome  di  Mes- 
sa proviene  dal  Ialino  missa  0 missio,  che  si- 
gnifica missione,  licenziamento,  congedo,  per- 
messo, ovvero  ordine  di  ritirarsi;  perchè,  sic- 
come prima  dell’  azione  del  sacrificio  si  con- 
gedavano dalla  chiesa  cattolica  gli  energume 
ni  od  ossessi,  e certe  classi  di  penitenti,  tulli 
quelli  infine  ai  quali  non  era  permesso  di  as- 
sistere ni  santi  misteri, ciò  che  chiamavasi  Mis- 
sa catherumenorum , Messa  o licenziamelo 
dei  catecumeni  ; così  tutto  ciò  che  trovavasi 
compreso  nella  cerimonia  del  licenziamento, 
vale  a dire  le  preghiere  e le  benedizioni  che 
facevansi  tanto  sui  catecumeni  che  sugli  os- 
sessi e sui  penitonti  prima  di  congedarli, chia- 
rnavasi  la  Messa,  ossia  il  licenziamento  o con- 
gedo dei  catecumeni.  Lo  stesso  nome  fu  dato 
a tutto  ciò  che  avea  relazione  con  questa  ce- 
rimonia, e che  si  cantava  o si  recitava  in  pre- 
senza dei  catecumeni  prima  di  congedarli,  cioè 
l'introito,  il  Kyrie,  In  colletta,  le  profezie,  Fe- 
pislola,  il  graduale,  F all-lnja,  il  verscllo  ed 
il  vangelo  ; e perchè  la  fine  di  questa  Messa 
era  nel  tempo  stesso  il  principio  della  seconda 
parie  della  liturgia,  alla  quale  i fedeli  soliavea- 
110  diritto  di  assistere,  il  nome  di  Messa  passò 
pure  insensibilmente  e quasi  naturalmente  alla 
seconda  parte  suindicata,  sia  che  essa  fosse 
dapprima  chiamala  Messa  dei  fedeli,  per  di- 
stinguerla da  quella  dei  catecumeni,  o sempli- 
cemente Messa,  senz’altro  aggiungervi.  Fi- 
nalmente venendo  queste  due  parti  a formare 
un  solo  e medesimo  corpo  di  liturgia,  furono 
entrambe  comprese  e riunite  sotto  il  nome  di 
Messa  che  prevalse,  e che  era  già  in  uso  nel 
IV  soc  , come  ricavasi  dalia  lettera  di  S.  Am- 
brogio a sua  sorella  Marcellina,  da  S.  Isidoro, 
da  S.  Leone  nella  sua  lettera  a Dioscoro,  da 
S.  Cesario  d’  Arles,  ecc.  l)e  Veri,  Cerimonie 
della  Chiesa , Li,  pag.  1 . — Argomento  dun- 
que altrettanto  falso  che  debole  contro  F anli- 
chilà  della  Messa  si  è il  dire  eoi  protestanti, 
che  recente  ue  è il  nome.  Egli  è antico  essen- 
do del  IV  sec.  E quand’  anche  fosse  recente, 
la  cosa  significata  da  quel  nome,  cioè  F Euca- 
ristia considerala  conio  sacrificio,  ossia  il  sa- 
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orificio  dell  Eucaristia  non  sarebbe  perciò  me- 
no antico  della  Chiesa;  giacché  per  confessio- 
ne dello  stesso  Calvino  ( /usi.,  1.  4.  c.  18  ) e 
dei  centuriatori  di  Magdeburgo,  ciò  che  noi 
chiamiamo  Messa,  venne  celebralo  (ino dai  pri- 
mi tempi  della  Chiesa  sotto  altri  nomi.  Casalio 
ne  annoverava  periino  trentaqualtro,  i princi- 
pali dei  quali  sono  quelli  di  colletta  e di  si- 
fiossi,  a motivo  che  per  assistere  alla  Messa  i 
fedeli  si  radunavano  in  uno  stesso  luogo.  Ca- 
sal., De  tei.  c/irisl.  rii.,  l i,  c.  7. 

5 II.  Dell'  esistenza  del  sacrifizio  della 
Messa.  — Puossi  chiamare  sacrificio , in  un 
senso  generale,  ogni  opera  buona  riferita  a Dio 
e falla  per  amor  suo.  Ma  in  senso  proprio  e 
più  particolare  il  sacrificio  è un'azione  distin- 
ta da  tutti  gli  alti  di  religione,  di  carità  c di 
pietà.  È I*  offerta  di  una  t osa  esteriore  e sen- 
sibile fatta  a Dio  da  un  ministro  legittimo  con 
qualche  distruzione  0 cambiamento  della  cosa 
oiferta,  affine  di  riconoscere  per  mezzo  dell’of- 
ferta stessa  il  supremo  dominio  di  Dio,  e per 
rendergli  quegli  omaggi  che  la  creatura  ragio- 
nevole deve  alla  suprema  Maestà  (V.  Sàcbipi- 
Cio  j.  — E in  questo  senso  proprio  e rigoroso 
che  si  domanda  se  la  Messa  è un  sacrificio. 
Tutti  gli  eretici,  che  negano  la  presenza  reale 
di  Cesò  Cristo  nell’  Eucaristia,  negano  altresì 
la  verità  del  sacrificio  della  Messa,  che  tutti  i 
Cattolici  ammettono,  e provano  sopra  tutto  col 
confronto  che  trovasi  tra  il  sacerdozio  di  Ge- 
sù Cristo,  e quello  di  Melchisedech  colle  figu- 
re dell’  Antico  Testamento,  cogli  oracoli  dei 
profeti  e colle  autorità  degli  altri  scrittori  sa- 
cri, colla  tradizione  e colla  prescrizione,  colle 
condizioni  richieste  pel  sacrificio,  che  risplen- 
dono tutte  vivissimamentc  nella  divina  Euca- 
ristia. 

Confronto  tra  il  sacerdozio  di  Gesù  Cristo 
e quello  di  Melcfiisedech.  — Gesù  Cristo  è 
sacerdote  eterno  secondo  l'ordine  di  Melchise- 
dech,  giusta  queste  parole  del  salmo  109:  Tu 
es  sacerdos  in  ae temuta  secundum  ordinem 
Melch isedech . Egli  ha  dunque  offerto  un  sacri- 
fizio, giacché  avvi  un  essenziale  rapporto  tra  il 
sacerdozio  e l'offerta  di  un  sacrifìcio  propria- 
mente detto.  S Paolo  lo  asserisce  nella  sua  epi- 
stola agli  Ebrei,  c.8,  v.  3.  Omnia ponlifex  ad 
offerendum — hostias  conslituilur , e gl’inno- 
vatori ne  con  vengono.  Questo  sacrificio, che  Ge- 
sù Cristo  ha  offerto  come  sacerdote,  secondo 
l’ordine  di  Melchisedech.uon  può  essere  se  non 
Ja  divina  Eucaristia  la  di  cui  materia  è il  pane 
ed  il  vino,  figurali  dal  pane  e dal  vino  che 
Mclchisedech  offri  in  sacrificio  ( Gen.y  c.  i4» 
v.  18  ).  E questo  medesimo  sacrificio,  che  Ge- 
sù ha  offerto  una  volta  in  persona,  deve  con- 
tinuare ad  offrirlo  sino  alla  fine  dei  secoli  nel- 
la persona  dei  sacerdoti  suoi  ministri,  giacché 
senza  ciò  egli  non  sarebbe  sacerdote  eterno 
secondo  1’  ordine  di  Melchisedech,  e perché 
egli  non  può  esserlo  se  uun  liuo  a clic  \i  sa- 


ranno ministri  nella  Chiesa,  i quali  offriranno 
in  suo  nome  c nella  sua  persona  il  sacrificio 
visibile  della  legge  nuova, il  quale  non  può  es- 
sere che  1'  Eucaristia  figurala  dall'  ohblazione 
di  Mclchisedech.  — Quanto  oppongono  ijpro- 
testanti,  cioè  che  Melchisedech  abbia  offerto 
del  pana  c del  vino,  non  in  sacrificio,  ma  per 
ristoro  dei  soldati  stanchi  dopo  il  combatti- 
mento, non  merita  alcuna  considerazione,  co- 
me pure  non  la  merita  ciò  che  essi  aggiungo- 
no dicendo,  che  S.  Paolo,  nella  smuepislola 
agli  Ebrei,  c.  7,  non  paragona  Gesù  Grislo  a 
Mclchisedech  quanto  all*  offerta  del  pane  0 
del  vino.  Imperciocché,  1 .°  è certo  che  nlelchi- 
sedech  offri  veramente  il  pane  ed  il  vino  in 
sagritìcio,  come  sacerdote  dell*  Altissimo,  ab- 
benché  non  si  neghi  che  abbia  egli  potuto  di- 
stribuire ai  soldati  il  pane  ed  il  vino  dopo  I of- 
ferta, giusta  l'usanza  degli  antichi,  clic  parte- 
cipavano ai  sacrifici  eucaristici.  La  particella 
congiuntiva  vau , 0 et,  aulem,  che  la  Volgata 
ha  tradotto  per  enim  : eroi  enim  sacerdos 
Dei  altissimi , ha  infatti  spesse  volle  la  forza 
della  particella  causale  chi  od  enim,  quia  nel- 
l’ebraico; ecce  iratus  es  et  peccar  itti  us,  vaio 
a dire  quia  peccavirnus  (/saia,  c.  63,  v.  5ì. 
2.0  S. -Paolo  non  paragona  Gesù  Cristo  a Mcl- 
chisedech quanto  all*  offerta  del  pane  e del  vi- 
no, perché  un  tale  paragone  non  importava 
nulla  al  di  lui  scopo,  quello  cioè  di  provaro 
che  il  sacerdozio  «li  Gesù  Cristo  non  era  se- 
condo I*  ordine  di  Levi,  e che  lo  superava  di 
mollo  in  eccellenza.  La  qual  cosa  egli  prova, 
perché  Gesù  Cristo  è sacerdote  eterno,  secon- 
do T ordine  di  Melchisedech,  più  grande  di 
Abramo,  e per  conseguenza  più  grande  di 
Levi  discendente  da  Abramo.  Questa  prova  è 
solida,  e l'Apostolo  non  avrebbe  provato  nulla 
paragonando  Gesù  Cristo  a Melcliisedech,  per 
rapporto  all’  offerta  del  pane  e del  vino;  giac- 
ché, dall'avere  Gesù  Cristo  e Melchisedech  of- 
ferto pane  e vino,  non  ne  consegue  in  alcun 
modo  die  il  sacerdozio  di  Gesù  Cristo  sia  più 
eccellente  di  quello  di  Levi. 

Figure  dell'Antico  Testamento. — La  prin- 
cipale figura  che  ei  somministra  f Antico  Te- 
stamento della  verità  del  sacrificio  della  Messi*, 
ed  alla  quule  noi  qui  ci  limitiamo,  è l'agnel- 
lo pasquale.  Questo  agnello  figurava  Gesù  Cri- 
sto, non  solamente  immolato  sulla  croce,  ma 
ben  anche  sull'altare  nella  divina  Eucaristia. 
Imperciocché:  i.°  l’agnello  pasquale  s*  im- 
molava la  sera  del  giorno  decimoquarto  del 
primo  mese  ; Gesù  Cristo  diede  sé  medesimo 
nello  stesso  giorno  e nel  medesimo  tempo  isti- 
tuendo 1’  Eucaristia.  2.u  L’  agnello  pasquale 
s’immolava  in  commemorazione  del  passaggio 
del  Signore,  e della  liberazione  degli  Ebrei 
dalla  schiavitù  d’  Egitto  : la  Eucaristia  si  cele- 
bra in  commemorazione  del  passaggio  di  Ge- 
sù Cristo  a suo  Padre,  c della  liberazione  d«*i 
Cristiani  dalla  schiavitù  del  peccalo.  3."  L’  a* 
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gnello  pasquale  si  mangiava  come  un  viatico 
nella  città  di  Gerusalemme  soltanto  e dai  soli 
circoncisi  esenti  da  ogni  impurità  legale  : di 
Gesù  Cristo  si  cibano  nella  Chiesa  cattolica  i 
fedeli,  i quali  devono  essere  esenti  da  qua  (un* 
que  peccato  mortale,  come  di  un  viatico  por 
condurli  alla  patria  celeste. 

Oracoli  dei  profeti.  — Mollissime  profezie 
hanno  annunziato  il  sagrifizio  della  Messa.  Li- 
mitiamoci ad  una  sola.  La  mia  affezione  non 
è per  voi , dice  il  Dio  degli  eserciti  agli  Ebrei 
per  bocca  del  profeta  Malachia,  c.  i,  ▼.  io, 
il,  ed  io  non  accetterò  doni  di  vostra  ma - 
no  ; perocché  da  levante  a ponente  grande 
è il  nome  mio  fra  le  genti , ed  in  ogni  luogo 
si  sacrifica  e si  offerisce  al  nome  mio  obla- 
zione monda.  — Il  Signore,  con  queste  paro- 
le, rigetta  i sacrifizi  degli  Ebrei  e prometto  in 
luogo  loro  un  nuovo  sagrifizio,  un  sagrifizio 
mondo,  un  sagrifizio  che  sarà  offerto  da  tutta 
la  terra  e. fra  le  nazioni.  Ora  questo  sagrifizio 
immesso  non  è,  nè  il  sagrifizio  interiore  del* 
’ amore,  nè  quello  delle  buone  opere,  nè  quel- 
lo della  croce,  ma  bensì  quello  dell’  Eucari- 
stia. Non  è il  sagrifizio  interiore  dell’  amore 
pel  quale  il  cuore  si  offre  a Dio,  perchè  que- 
sto sagrifizio  non  è nuovo,  perchè  è stato  of- 
ferto a Dio  in  tutti  i tempi  da  tutti  i giusti, 
perchè  è invisibile,  e perchè  trattasi  qui  di  un 
sacrifizio  esteriore  e visibile  che  deve  succe- 
dere ni  sagrifici  esleriori  e visibili  degli  Ebrei, 
come  appare  chiaramente  dal  testo,  e come  ri- 
sulta dalla  parola  ebraica  minhha , significan- 
do essa  una  specie  di  sagrifìcio  esteriore  e vi- 
sibile.E non  è nemmeno  il  sagrificio  delle  buo- 
ne opere,  perchè  esse  non  sono  nè  un  sacrifi- 
cio propriamente  dello,  nè  un  sacrificio  nuo- 
vo, nè  un  sacrificio  che  debba  essere  sostitui- 
to e contrapposto  ai  sacrifizi  antichi.  Forse  che 
non  eranvi  opere  buone  nell’  antica  legge  ? 
1)’  altronde  se  si  crede  a Calvino,  le  miglio- 
ri azioni  dei  Cristiani  sono  altrettanti  peccati 
mortali  per  loro  natura  Non  è finalmente  il 
sacrificio  della  croce,  il  quale  non  fa  offer- 
to che  una  sol  volta,  e non  in  ogni  luogo  e 
fra  le  genti,  ma  soltanto  a Gerusalemme  e fra 
gli  Ebrei.  Il  sacrificio  predetto  da  Malachia 
è dunque  necessariamente  il  sacrificio  della 
Messa.  Questo  sacrificio  nuovo,  e che  deve 
succedere  a tutti  gli  antichi,  questo  sacrificio 
esteriore  e visibile,  questo  sacrificio  che  si  of- 
fre in  ogni  luogo  e fra  tutte  le  genti,  questo 
sacrificio  mondo  per  eccellenza,  che  non  può 
essere  macchialo  dalle  impure  disposizioni  dei 
ministri  che  I*  offrono  ogni  giorno  alla  Maestà 
Suprema,  perchè  la  vittima  che  lo  costituisce 
è Gesù  Cristo,  V agnello  immaculalo  ed  il  san- 
to per  essenza  Eu  è in  questo  significato  che 
fu  (illesa  dai  Padri  la  suindicata  profezia  di 
Malachia.  Si  possono  consultare  S.  Giustino, 
Dia  log.  contea  Triphon.,  pag.  260.  S.  Ire- 
neo»  I*  4-,  Adrcrs.  heres. , c.  17,  alias  82. Ter- 


tulliano, I.  3,  contro  Mar  don.,  c.  22.  Euse- 
bio, lib.  1,  Demonstr  ecang.,  c.  6.  S.  Giro- 
lamo, in  cap.  1 Malach.  S.  Gio.  Crisosto- 
mo, in  psalm , 98.  S.  Agostino,  I.  iS,  De 
eiv.  Dei,  c.  35. 

Autorità  dei  sacri  scrittori.  — S.  Mat- 
teo ( c.  26  ).  S.  Marco  ( c.  (4  ),  ® S.  Lu- 
ca ( c.  22  ) , parlando  dell’  ultima  cena  di 
Gesù  Cristo,  dicono  lutti,  che  egli  prese  del 

fiane,  lo  ruppe,  consacrollo  nel  suo  corpo,  e 
0 diede  a mangiare  a’  suoi  discepoli.  Prese 
altresì  del  vino,  lo  consacrò  nel  suo  sangue, 
e lo  diede  loro  a bere,  dicendo  ad  essi  di  fare 
lo  stesso  in  sua  commemorazione  : Hoc  faci • 
te  in  meam  commemorai ionetn.  S.  Paolo  ri- 
pete Io  stesso  fatto  nella  sua  prima  epistola  ni 
Corinti! , c 9,  v a3.  Ora  ciò  che  Gesù  Cristo 
fece  in  allora,  e che  la  Chiesa  ha  sempre  fallo 
poscia  a suo  esempio,  è un  vero  sacrifizio,  giac- 
ché è una  reale  offerta,  ed  una  immolazione 
mistica  del  corpo  e del  sangue  di  Gesù  Cristo 
sotto  le  specie  visibili  del  pane  e del  vino,  sia 
che  le  parole  le  quali  marcano  la  tradizione  o 
la  frazione  del  pane  e I’  effusione  del  sangue 
debbnnsi  mettere  infuturo  ilabilurfrangetur , 
effundetnr , sia  che  esse  si  mettano  in  presen- 
te datur, frati gi/ttr,  tff ondi  tur.  Queste  2 le- 
zioni non  sono  opposte  fra  di  loro.  Dall’  avere 
Gesù  Cristo  detto  : Prendete  questo  corpo , 
che  sarà  rimesso  per  voi,  e questo  sangue , 
che  sarà  esso  pure  sparso  per  roi  mila  ero - 
ce,  non  ne  consegue  che  egli  non  offrisse  in 
quel  momento  il  suo  corpo  ed  il  suo  sangue  in 
sacrificio  rappresentativo  del  sacrificio  cruen- 
to che  egli  doveva  offrire  poco  tempo  dopo 
sulla  croce,  e di  cui  la  Chiesa  doveva  in  ogni 
tempo  fare  commemorazione. 

Tradizione  e prescrizione.  — Le  epistole 
degli  Apostoli,  i canoni  dei  concili,  le  opere 
dei  Padri  e degli  autori  ecclesiastici,  tutte  le 
liturgie,  le  storie  generali  e particolari  di  tut- 
te le  chiese  del  mondo,  finalmente  tutti  i mo- 
numenti dell’  antichità  la  più  remota,  attestano 
unnoimamente  che  fi  è sempre  creduto  di  of- 
frire un  vero  sacrificio  nella  religione  cristiana 
colla  celebrazione  dell'  Eucaristia.  — S.  Paolo 
nella  sua  prima  epistola  ai  Coriniii,  c.  io,  fa 
un  confronto  Ira  gli  altari  sui  quali  i Pagani  e 
gli  Ebrei  offrivano  i loro  sacrifizi,  e la  Invola 
sacra  sulla  quale  i Cristiani  mangiavano  il  cor- 
po di  Gesù  Cristo  : egli  suppone  dunque  che 
questa  tavola  dei  Cristiani  sia  un  vero  altare  su 
cui  Gesù  Cristo  è offerto  ed  immolalo  mistica- 
mente e poscia  mangiato.  — Il  conc.  genera- 
le di  Efeso  dell’an.  43 1 riporta  ed  approva  gli 
anatematismi  di  S.  Cirillo  d’  Alessandria  tra  i 
quali  I’  undccimo  è formale  sul  sacrificio  este- 
riore che  la  Chiesa  ofTre  del  corpo  c del  san- 
gue di  Gesù  Cristo:  Sanctum  ac  virtficum,  in- 
cntenlumque  in  ecclesiis  sa  enfi cium  per  agi- 
tnus , ece.  — Il  conc.  di  Calcedonia  dell’  an- 
no 4 j 1 ammette  la  querelo  promossa  contro 
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Dioscoro  , patriarca  d’  Alessandria  , il  quale 
era  alalo  causa  elio  non  si  era  per  mollo  tempo 
olferlo  il  santo  sacrifizio  nella  Libia,  ricusando 
egli  per  avarizia  il  vino  necessario  pel  sacrili- 
zio  medesimo.  Si  esaminino  gli  altri  concili, 
i Padri, gli  autori  ecclesiastici,  lutti  i libri  del- 
la Chiesa,  e Irò  ve  rossi  sempre  offerto  a Dio  un 
vero  sacrificio  del  corpo  e del  sangue  di  Gesù 
Cristo  sotto  le  specie  (lei  pane  e del  vino;  leg- 
geranno dappertutto  le  parole  altare , immo- 
lazione mistica , ostia  % rii  lima  , sacerdote , 
pontefice , elle  sono  altrettante  prove  della  real- 
tà di  un  sacrificio,  giacché  non  avvi  altare, 
ostia,  vittima,  immolazione,  sacerdote  e pon- 
tefice senza  un  vero  sacrificio.  E da  ciò  r in- 
vincibile argomento  di  prescrizione.  — Se  vi 
fu  un  tempo  nel  quale  tutta  la  Chiesa  ha  con- 
siderata la  Messa  come  un  vero  sacrificio,  essa 
fu  dello  stesso  sentimento  in  lutti  i tempi,  sen- 
za che  sia  possibile  che  abbia  cambialo  di  cre- 
denza a questo  riguardo.  Come  mai  sospettare 
in  ciò  alcun  cambiamento?  È egli  dunque  pos- 
sibile che  tulle  le  società  del  mondo  cristiano, 
tanto  cattoliche  che  eretiche,  abbiano  tutte  ad 
una  volta  dato  alla  Messa  il  titolo  di  sacrifizio 
contro  la  loro  antica  persuasione  ? Qual  para- 
dosso ! Che  se  questo  cambiamento  ebbe  i suoi 
principi  c i suoi  progressi,  desideriamo  ben 
volentieri  che  alcuno  ce  lo  insegni.  Che  i no- 
vatori, ci  dicano,  quando,  come  e da  chi  ha 
esso  incomincialo,  quali  ne  furono  i difensori 
e gli  avversari  ; in  qual  man  era  finalmente  ha 
potuto  prevalere  da  soggiogare  perfino  lutto 
il  mondo  cristiano.  Che  essi  confessino  piutto- 
sto che  la  Chiesa,  senza  alcun’  ombra  di  varia- 
zione, ha  sempre  considerata  la  Messa  come 
un  sacrificio  reale  e vero  ; sacrificio  augusto, 
nel  quale  I*  lomo-Dio  si  olTre  come  una  santa 
vittima  alla  maestà  di  Dio  vivente,  sagrificio 
di  tutti  i luoghi  e di  tulli  i tempi,  continuato 
di  schiatta  in  schiatta  per  una  scccessione  non 
interrotta,  che  durerà  sino  alla  consumazione 
dei  secoli  \jinje  sacnficium.  E che  ! la  leggo 
di  uatura  avrebbe  avuto  i suoi  sagrilizi;la  log 
ge  scritta  avrebbe  avuto  i suoi;  non  vi  sarchile 
nini  stala  vera  o falsa  religione  senza  sagrilizl 
esteriori  ; e la  legge  di  grazia,  la  religione 
cristiana,  la  Chiesa, questa  casla  sposa  di  Cesò 
(.risto,  non  ne  avrebbe  ! In  (al  caso  essa  ces- 
serebbe tosto  di  essere  In  vera  religione. 

Condizioni  richieste  pel  sa  grifi  zio. — Cin- 
que sono  le  condizioni  richieste  per  il  sacrifi- 
cio propriamente  detto  : cioè  il  ministro,  la 
materia  sensibile,  la  forma,  il  fine  legittimo,  il 
quale  non  è altro  che  il  cullo  di  Dio  ed  il  ri- 
conoscimento del  suo  supremo  dominio,  l'al- 
tare per  ricevere  la  vittima.  Ora  , queste  5 
condizioni  trovatisi  ad  esuberanza  nella  S.  Eu- 
caristia. Gesù  Cristo  ne  è il  principal  ministro, 
e i sacerdoti  ne  sono  i ministri  secondari.  I.a 
sua  materia  consiste  nelle  specie  sensibili  del 
pane  c del  vino,  c la  sua  forma  nelle  parole 


della  consacrazione.  Essa  si  celebra  sull’  alta- 
re per  onorare  Dio  nel  modo  il  più  perfetto 
e perfettamente  degno  di  lui,  giacché  essa  gli 
offre  il  suo  proprio  Figlio,  Dio  come  lui  e suo 
eguale  in  tutto.  L’  antico  ed  il  Nuovo  Testa- 
mento, la  legge  e le  profezie,  i concili  ed  i Pa- 
dri, la  tradizione  e la  prescrizione,  i termini 
consacrati  dalla  venerabile  antichità  ed  i mo- 
numenti i più  rispettabili,  finalmente  la  ragio- 
ne di  concerto  coll'  autorità,  tutto  concorre  a 
dimostrare  esservi  nella  Chiesa  cattolica  un  sa- 
crificio propriamente  detto, e clic  questo  sacri- 
ficio é la  S.  Messa  clic  vi  si  celebra  quotidia- 
namente Ecco  però  quello  che  oppongono  i 
novatori  a tante  c sì  valide  prove. 

Prima  Odb'kziobe. — Il  sacrificio  della  Messa 
è del  pari  inutile  ed  ingiurioso  a quello  della 
croce,  che  òdi  un  prezzo  infinito,  e per  mezzo 
del  quale,  dice  S.  Paolo  nella  sua  epistola  agli 
Ebrei,  c.  io,  v.  1 4-»  Gesù  Cristo  ha  perfetta- 
mente riconcilialo  gli  uomini  con  Dio  : una 
olflalione  consumarli  in  sempilcrnum  sancii - 
ficai  o$.. 

Risposta.  — Il  sacrificio  della  Messa  non  c 
nò  inutile  nè  ingiurioso  a quello  della  croce, 
egli  è invece  egualmente  tilde  in  sé, e glorioso 
al  sacrificio  della  croce.  Egli  io  è in  sé,  perchè 
ci  ricorda  la  morie  di  Gesù  Cristo  crocifisso  per 
noi,  e perchè  ce  ne  applica  i meriti.  Egli  è 
glorioso  al  sacrificio  (fella  croce,  da  cui  rico- 
nosce tutta  la  sua  forza  e la  sua  fecondità,  co- 
me il  raggio  dal  sole,  ed  il  ruscello  dalla  sua 
sorgente  : è d’  uopo  dunque  ammettere  due 
sorta  di  sacrifici  nella  Chiesa,  uno  di  reden- 
zione, P altro  di  religione.  Il  sacrificio  di  re- 
denzione è quello  che  il  nostro  Salvatore  ha 
offerto  sulla  croce  per  redimere  I*  uomo  pec- 
catore. II  sacrificio  di  religione  è quello  che 
la  Chiesa  offre  ogni  giorno  per  onorare  Dio 
ed  ottenerne  delle  grazie.  Il  sacrificio  di  re- 
denzione è di  una  virtù  e di  un  prezzo  infinito; 
egli  è più  che  suliiciente  per  1 espiazione  dei 
peccati  e per  il  riscatto  di  tulli  gli  uomini:  dal 
che  ne  consegue  non  essere  per  nulla  necessa- 
rio che  Gesù  Cristo  muoia  un*  altra  volta  per 
santificare  i suoi  eletti,  e perchè  un  secondo 
sacrifizio  di  redenzione  sarebbe  ingiurioso  al 
primo,  poiché  ne  noterebbe  egli  I*  insufficien- 
za. Ciò  è quanto  dimostra  perfettamente  S.  Pao- 
lo nel  c.  io  deli  epislola  agli  Ebrei  II  sacrifi- 
cio della  religione,  che  è una  commemorazio- 
ne  cd  un*  applicazione  di  quello  della  reden- 
zione, non  gli  reca  alcuna  ingiuria.  Egli  al  con- 
trario lo  onora,  perchè  lo  rappresenta,  perchè 

10  perpetua,  perchè  ne  ritrae  tutta  la  virtù,  e 
perchè  lo  applica  a noi.  Questo  sacrificio  di 
religione  è dunque  iufinitamcnle  utile  ; egli  è 
anche  necessario  per  onorare  Dio,  per  off»  ir- 
gli il  suo  Gnigenilo,  divenuto  uoslrn  vittima  e 
nostro  unico  Redentore  col  suo  sangue,  e per 
applicarci  col  mezzo  di  questa  divina  offerta 

11  merito  iuliuilo  di  quel  sangue  adorabile.  E 
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questo  è recare  ingiuria  al  sacrificio  della 
croce  ? 0 non  è piuttosto  un  rispettarlo,  ono- 
rarlo, ed  attestare  altamente  la  sua  Tirili,  la 
sua  eflicncia  ed  il  suo  prezzo  infinito  ? 

Seconda  Obbiezione.  — Il  cullo  della  nuo- 
va legge  è puramente  interiore  e spirituale,  se- 
condo quelle  parole  di  Gesù  Cristo,  in  S.  Gio- 
vanni, c.  4i  23  : Verrà  tempo,  ed  è anche 
eia  venuto,  che  i veri  adoratori  adoreranno  il 
rad  re  in  ispirilo  ed  in  verità.  Non  avvi  dun- 
que sacrificio  esteriore  e visibile. 

Risposta.  - Gesù  Cristo,  nel  suddetto  pas- 
so, raccomanda  il  cullo  interiore  senza  esclu- 
dere l’esteriore.  Egli  annunzia  altresì  ben 
chiaramente  il  sacrifìcio  della  Messa  Trattava- 
si  di  por  termine  ad  un  antica  querela  fra  gli 
Ebrei,  i quali  pretendevano  non  doversi  sacri- 
ficare che  a Gerusalemme,  ed  i Samaritani,  i 
quali  sostenevano  potersi  ciò  fare  sulla  monta- 
gna di  Gnrizim.  Donna,  risponde  il  Salvatore 
alla  Samaritana  che  lo  interroga  intorno  a tale 
querela,  verrà  tempo  che  voi  nou  adorerete 
più  il  Padre  nè  sopra  quella  montagna,  nè 
in  Gerusalemme,  ecc  I^e  ombre  e le  figure 
avranno  line  quanto  prima.  Ogni  sacrificio  car- 
nale e fissato  nd  un  dato  sito  darà  luogo  ben 
presto  nd  un  solo  vero  sacrificio,  che  sarà  of- 
ferto dovunque  in  ispirilo  ed  in  verità.  Questa 
predizione  fu  adempita  I na  legge  nu  va  aven- 
do occupato  il  luogo  dell'antica,  un  sacrificio 
nuovo  e più  interiore  che  esteriore,  il  quale 
partecipa  più  dello  spiriti»  che  del  corpo,  nel 
quale  la  fede  ha  maggior  parie  dei  sensi;  que- 
sto sacrifìcio  tanto  degno  di  Ilio  succedette  ai 
sacrifìci  antichi,  sacrilici  rozzi  e si  poco  adat- 
ti nd  onorarlo  : questo  è lutto  ciò  che  si  può 
ricavare  dalia  risposta  di  Gesù  Cristo  alla  don- 
na samaritana. 

J ili.  Dell'  essenza  del  sacrificio  della 
Messa.  — Il  P.  Le  Cournyer,  prima  bibliote- 
cario di  S.  Genoveffa  di  Parigi,  e poscia  dot- 
tore della  università  di  Oxford,  pretende  cogli 
Inglesi,  nella  sua  dissertazione  sulla  validità 
delle  loro  ordinazioni,  che  I’ essenza  del  sa- 
crifìcio della  Messa  consiste  unicamente  nella 
commemorazione  nella  rappresentazione  della 
morte  di  Gesù  Cristo,  indipendentemente  dalla 
presenza  reale  ; di  maniera  che  quand'anche 
egli  non  fosse  realmente  presente  sull’  altare, 
la  Messa  che  vi  si  celebra  sarebbe  però  sempre 
un  sacrificio  commemorativo  e rappresentati- 
vo. I Cattolici  sostengono  al  contrario  che  la 
presenza  di  Gesù  Cristo  è essenziale  al  sacrifi- 
cio della  Messa,  e che,  senza  questa  presenza 
reale,  Ia  Messa  non  sarebbe  un  vero  sacrificio. 
Adunque, secondo  essi,  è Gesù  Cristo  realmen- 
te presente,  e misticamente  immolato  sui  no- 
stri altari,  che  costituisce  il  sacrificio  della 
Messa,  tutta  f essenza  del  quale  consiste  nella 
consacrazione  ed  immolazione  mistica  del  cor- 
po e d I sangue  di  Gesù  Cristo  sotto  le  specie 
ilei  pane  e del  viuo  pel  nutrimento  spirituale 


dei  Cristiani  — i.°  Il  sacrificio  della  Messa 
contiene  essenzialmente  la  presenza  reale  di 
Gesù  Cristo,  perchè  egli  è lo  stesso  di  quello 
della  croce,  e perchè  egli  è unico  nella  legge 
nuova.  Quest’  è f idea  che  ne  ebbe  la  Chiesa 
in  tutti  i tempi  Ora.  se  il  sacrifìcio  della  Mes- 
sa non  contiene  essenzialmente  la  presenza  rea- 
le di  Gesù  Cristo,  egli  non  è,  nè  lo  stesso  di 
quello  della  croce,  nè  unico  nella  legge  nuo- 
va. Egli  non  è lo  stesso  di  quello  della  croce 
in  questa  supposizione,  giacché  egli  non  con- 
tiene la  stessa  vittima,  e perchè  non  ne  è che 
rimmngine,  la  figura,  la  commemorazione,  la 
rappresentazione,  e perchè  la  semplice  figura 
od  immagine  non  è la  stessa,  quanto  alla  so- 
stanza, della  cosa  figurntae  rappresentala.  Egli 
non  è unico  nelin  nuova  legge,  giacché  l’unità 
del  Burrificio  si  prende  dall'imita  della  vittima, 
e perchè  vi  sono  Innti  diversi  sacrifìci  quante  vi 
saranno  figure  differenti  alle  quali  vorrassi  ap- 
plicare un  siffatto  nome,  nello  stesso  modo  che 
] sacrifici  degli  Ebrei  erano  assai  moltiplicati 
e molto  diversi  fra  di  loro,  ahhenchè  tutti  fi- 
gurassero il  sacrificio  della  croce.  — 2.°  Tut- 
ta I’  essenza  del  sacrifìcio  della  Messa  consiste 
nella  consacrazione  del  corpo  e del  sangue  di 
Gesù  Cristo  sotto  le  specie  del  pane  c del  vino 
per  il  nutrimento  spirituale  dei  Cristiani.  La 
ragione  è che  Ia  consacrazione  cambia  la  vit- 
tima, e la  immola  per  quanto  è in  essa,  perchè 
le  parole  consacratone  non  operando  se  non 
ciò  che  esse  signilicano,  queste  le  qua!i  non 
esprimono  che  il  corpo,  hoc  est  corpus  mentri  % 
non  mettono  precisamente  , per  loro  propria 
virtù,  che  il  solo  corpo  di  Gesù  Cristo  sotto  la 
specie  del  pane  ; e queste  che  non  esprimono 
6e  non  che  il  sangue,  Aie  est  sangui s mette , 
non  mettono  che  il  sangue  sotto  la  specie  del 
vino:  di  modo  che  il  corpo  si  troverebbe  solo 
sotto  Ia  specie  del  pane,  ed  il  sangue  sotto  la 
specie  del  vino,  se  non  fosse  già  un  corpo  vivo 
il  quale  nou  può  essere  separalo  dal  suo  san- 
gue. Le  parole  consacratone  sono  per  conse- 
guenza una  spezie  di  spada  misteriosa  che 
separa,  per  quanto  sta  in  lei,  il  corpo  ed  il 
sangue  di  Gesù  Cristo.  Elleno  trasmutano  dnn-  * 
que  la  vittima,  elleno  l’ immolano  misticamen- 
te ; ed  è questa  immolazione  che  costituisce 
l’essenza  del  sacrificio  della  Messa,  giacché 
es<a  rende  la  vittima  presente  , perchè  orsa 
l' offre,  perchè  In  trasmuta  c perchè  essa  ci 
fa  d’  altronde  dal  sacerdote  in  nome  di  Gesù 
Cristo,  ed  in  commemorazione  del  cruento  sa- 
crificio che  egli  offri  sulla  croce. 

Piuma  Obuikzionr.  — La  semplice  comme- 
morazione del  sacri lieio  della  croce  basta  per 
fondare  un  vero  sacrificio,  ed  è perciò  che  i 
Padri  ed  i teologi  chiamano  il  sacriiicio  della 
Messa  un  sacrificio  imitativo,  rappresentativo 
e commemorativo  di  quello  della  croce. 

Risposta.  - La  semplice  commemorazione 
del  sacriiicio  della  croce  non  basta  per  fonda- 
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rp  un  vero  sacrificio  della  nuova  l*gee,  (piale 
fu  sempre  riconosciuto  dalla  Chiesa;  abbisogna 
assolutamente  la  presenza  reale  di  C.  C.  La 
Chiesa  ha  sempre  creduto  che  il  sacrifizio  della 
Messa  fosse  un  sacrifizio  propiziatorio,  della 
stessa  propiziazione  di  quello  della  croce,  per 
essere  egli  lo  stesso  sacrificio  di  quello  delia 
croce.  Èssa  ha  credulo  per  conseguenza  che 
Cesò  Cristo  vi  fosse  presente  quale  osi  a di  pro- 
piziazione per  apportarvi  in  un  con  sé  medesi- 
mo il  merito  del  suo  sacrifìcio  della  croce,  pre- 
sentarlo al  Padre  suo  ed  applicarlo  a noi.  Kp- 
perciò  allorché  i Padri  ed  i teologi  chiamano 
la  Messa  un  sacrifìcio  rappresentativo  e com- 
memoratilo, essi  dicono  ciò  che  è vero,  e ciò 
che  tutti  confessano;  ma  essi  non  dicono  punto 
che  la  Messa  sia  un  sacrificio  puramente  rap- 
presentativo e commemorativo,  nè  che  l'idea  di 
sacrifìcio  possa  sussistere  colla  sola  memoria, e 
colla  sola  rappresentazione  della  morte  di  Gesù 
Cristo  , nè  che  essi  ammettono  un  sacrifìcio 
senta  ammettere  la  presenza  reale  ; essi  fonda- 
no al  contrario,  e l' idea,  e la  realtà  e f uso 
del  sacrifìcio  della  Messa  sulla  presenza  di  Ge- 
sù Cri  «lo  sui  nostri  altari,  quale  vittima  e prin- 
cipale offerente,  come  chiaramente  attesta  l'il- 
lustre Bossuel  parlando  a nome  di  tutti  i Cat- 
tolici nel  6.°  libro  delle  variazioni  ( c.  ) : 
che  cosa  dicono  i Cattolici,  e che  cosa  è il  lo- 
ro sacrificio  ? se  non  Gesù  Cristo  presente  nel 
sacramento  deH'Eucarislia,  e presentando  egli 
stesso  al  Padre  suo  la  vittima  colla  quale  egli 
fu  placato.  E nel  suo  catechismo,  pag.  264  : 
qual  è il  primo  uso  che  si  fa  del  corpo  e del 
sangue  di  Gesù  Cristo  ? E quello  di  offrirli  in 
sacrilicio  nella  S.  Messa  al  Padre  Eterno  .... 
cioè  di  presentarli  al  suo  cospetto  sopra  f al- 
tare coinè  la  vittima  piu  gradila  che  gli  si  pos- 
sa offrire. 

Seconda  Obbiezione.  — fe  essenziale  al- 
P azione  ed  alla  natura  del  sacrifizio  che  la 
vittima,  che  in  esso  viene  offerta,  sia  trasmu- 
tata e distrutta.  La  consacrazione  non  trasmuta 
nè  distruggedu  vittima  dell’Eucaristia,  ciò  ■ il 
corpo  di  Gesù  Cristo,  giacché  essa  all*  opposto 

10  riproduce,  e perchè  essa  lo  pone  sotto  le 
specie  sacramentali.  Essa  non  costituisce  adun- 
que f essenza  del  sacrificio  eucaristico,  e per 
un’  altra  conseguenza,  la  Messa  non  è un  vero 
sacrifizio. 

Prima  Risposta.  - Non  è essenziale  all’azio- 
ne ed  alla  natura  del  sacrificio  che  la  vittima, 
che  si  olire  in  esso,  sia  trasmutata  e distrutta 
nell*  istante  medesimo  nel  quale  viene  offerta  ; 
basta  che  essa  lo  sia  stata  prima,  o che  lo  deb- 
ba essere  dopo.  La  ragione  è che  non  essendo 

11  sacrificio  clic  un  essere  morale,  l’unione  fi- 
sica delle  parti  che  lo  compongono,  cioè  f 0- 
hlazione  e i’  immolazione  della  vittima,  non  gli 
è essenziale  : f unione  inorale  clic  si  fa  per 
mezzo  deli’  intenzione  del  ministro  è sullicien- 
te,  di  modo  che  P oblazione  segue  qualche 


volta  l'immolazione,  e qualche  volta  la  prece- 
de.  Quando  il  sacerdote  della  sinagoga  offriva 
a Dio  nel  santuario  il  sangue  della  vittima  sve- 
nata prima  sull’  aliare  degli  olocausti,  egli  of- 
friva un  vero  sacrificio,  benché  non  rinnovas- 
se egli  la  cruenta  immolazione  della  vittima, 
perchè  l’oblazione  che  egli  faceva  del  di  lei 
sangue  ne  supponeva  l' immolazione  passala, 
perchè  essa  la  rappresentava,  e le  era  unita  dì 
un’  unione  morale.  Nello  stesso  modo  allorché 
il  sacerdote  della  Chiesa  cristiana  ofTre  a Dio 
il  corpo  di  Gesù  Cristo,  vittima  santa  che  fu 
già  immolata  crudelmente  sulla  croce,  egli  of- 
fre un  vero  sacrificio,  benché  egli  non  rinnovi 
la  cruenta  immolazione.  Gesù  Cristo  era  ab 
aetemo  destinato  alla  morte.  In  virtù  di  questa 
morte,  sempre  presente  a Dio, quantunque  essa 
non  dovesse  accadere  che  una  sola  volta,  egli 
ha  offerto  (ino  dalla  creazione  del  mondo,  egli 
offre  quotidianamente,  ed  offrirà  fino  alla  fine 
dei  secoli  un  vero  sacrificio  a suo  Padre,  ed  è 
perciò  che  lo  Spirito  Santo  ce  lo  rappresenta 
nell’  Apocalisse  come  un  agnello  immolalo  dal 
principio  del  inondo:  agnusgui  uccisiti  est  ab 
orìgine  mundi . Avvi  altresì  nell’  immolazione 
cruenta  qualche  cosa  che  non  concorda  punto 
coll’  idea  del  nostro  sacrificio  della  Messa,  il 
quale  non  è che  un  solo  e medesimo  sacrificio 
con  quello  della  croce,  e non  ne  differisce  che 
nella  maniera,  sola  nff  'erendi  ratione  diversa 
(Cone.  Trid .,  sess.  22,  c.  2),  giacché  se  vi 
fossero  molte  immolazioni  cruente,  il  sacrifi- 
cio della  Mossa  non  sarebbe  più  un  solo  e me- 
desimo sacrificio  con  quello  della  croce,  mi- 
surandosi I’  unità,  o la  moltiplicilà  dei  sacri- 
fici dalla  unità  o dalla  moltiplicilà  delle  immo- 
lazioni cruente.  Il  sacrificio  della  croce  sul 
quale  fu  istituito  il  Nuovo  Testamento  dovette 
perciò  essere  cruento;  ma  quello  della  Messa, 
che  non  ne  è che  una  ripetizione,  un’  oblazio- 
ne ed  un'applicazione,  non  deve  esserlo.  Ren- 
deremo questa  risposta  più  evidente  con  un 
esempio  famigliare.  Un  uomo  fa  un  testamento 
col  quale  istituisce  degli  eredi  per  un  lungo 
tempo  avvenire.  Questo  testamento  non  può 
aver  effetto  se  non  dopo  la  morte  del  testatore. 
Ma  ullorchè  si  tratterà  di  perpetuare  le  disposi- 
zioni di  quel  testamento, e di  far  passare  1 ere- 
dità aI secondo, al  terzo  ed  agli  altri  eredi  nella 
successione  dei  tempi,  non  sarà  più  necessa- 
rio che  il  testatore  muoia  di  nuovo;  basterà 
produrre  il  suo  testamento.  Cosi  anche  Gesù 
tristo,  il  mediatore  del  Nuovo  Testamento,  ha 
dovuto  morire  per  istituirlo;  ma  per  perpetuar- 
ne, ed  applicarne  i vantaggi  non  è necessario 
che  egli  muoia  di  nuovo  ; basta  produrre  il 
testamento,  e richiamare,  offrire  ed  applicare 
la  morte  del  testatore.  Ora  noi  facciamo  di  più 
nella  Messa,  giacché  riproduciamo  il  testatore 
medesimo  in  uno  stalo  di  morte  mistica  : ciò 
che  è più  che  suflicieute  per  un  vero  sacri- 
ficio. 
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Seconda  Risposta.  — Trovasi  nella  Euca- 
ristia una  distruzione  ed  una  trasmutazione 
che  bastano  per  un  vero  sacrificio.  Vi  si  trova 
una  distruzione,  operala  dalla  spada  mistica 
delle  parole  della  consacrazione  ; e ciò  fu  già 
spiegato.  Vi  si  trova  una  trasmutazioue  in  ciò 
che  Gesù  Cristo  è edotto  dalla  consacrazione 
in  uno  stato  di  morte,  poco  adatto  alle  funzio- 
ni naturali  dei  sensi,  e che  lo  dispone  lalmen 
te  alla  distruzione  reale  colla  comunione,  che 
se  Gesù  Cristo  non  fosse,  nè  in  cielo,  nè  in  altre 
ostie,  la  sun  umanità  cesserebbe  assolutamen- 
te di  essere  in  conseguenza  della  comunione. 
Ora,  se  nelle  libazioni  bastava  per  un  vero  sa- 
crificio di  spargere  il  vino  sulla  terra,  perche 
sebbene  egli  non  perdesse  nulla  di  fisico  per 
questa  elfusione,  era  però  mortalmente  altera- 
to e corrotto,  per  cui  egli  non  poteva  più  ser- 
vire agli  usi  umani  ; perchè  dunque  Gesù  Cri- 
sto essendo  ridotto  nello  stalo  che  abbiamo  or 
ora  esposto,  non  sarebbe  egli  sufficientemente 
trasmutalo  per  un  vero  sacrificio? 

$ IV.  Della  materia  del  sacrificio  della 
Messa.  Noi  non  ripeteremo  qui  ciò  che  ab- 
biamo già  detto  parlando  della  materia  dell’Eu- 
carislia  ; ma  ci  limiteremo  n sciogliere  molte 
difficoltà  delle  quali  non  abbiamo  ancor  fatto 
parola.  — 1.°  Quando  il  celebrante  si  accorge 
prima  della  consacrazione  che  il  pane  che  gli 
tu  dato  a consacrare  è corrotto,  ovvero  non  è 
di  frumento,  egli  deve  soslituirvene  un  altro, 
offrirlo  almeno  mentalmente,  e proseguire  dal 
punto  dove  era  rimasto.  Se  egli  si  accorge  del 
difetto  o dell'  errore  solamente  dopo  In  consa- 
crazione, oppure  quando  egli  ha  di  già  inghiot- 
titoi ostia  corrotta,  deve  allora  prenderne  un’al- 
tra, offrir  la  come  si  è già  dello,  consacrarla 
incominciando  dalle  parole:  Qui pridie  qtuim 
pater  e tur,  e comunicarsi,  benché  non  sia  egli 
più  digiuno,  perchè  il  precetto  dell’  integrità 
del  sacrificio  va  innanzi  al  precetto  delldigiuno. 
Ghe  se  egli  non  I*  avesse  ancora  messa  in  boc- 
ca, dovrebbe  o prenderla  dopo  la  comunione 
del  corpo  e del  sangue,  e questo  è il  meglio 
che  può  fare  ; oppure  darla  ad  alcuno  degli 
astanti,  cioè  ai  fanciulli,  od  agli  adulti  in  isla- 
lo  di  grazia  ; o finalmente  custodirla  in  qual- 
che luogo  con  rispetto.  Se  egli  si  avvede  del- 
l’errore  avendo  ui  già  bevuto  il  sangue  pre- 
zioso, deve  offrire,  comesi  è detto  più  sopra, 
del  nuovo  pane  e del  nuovo  vino  con  acqua  ; 
consacrare  1’  uno  e 1*  altro  incominciando  dal 
Qui  pridie,  comunicarsene  e continuare  la  Mes- 
sa. Se  non  può  aver  ostia  per  sostituire  a quel- 
la che  è difettosa,  e che  se  ne  avvegga  prima 
della  consacrazione  del  calice,  deve  partire 
dall’  altare.  Se  si  accorge  del  difetto  solamen- 
te dopo  la  consacrazione  del  calice,  egli  deve 
consacrare  del  pane  con  lievito, qualora  no  pos- 
sa rinvenire  ; e quando  noi  possa  deve  conti- 
nuare la  Messa  ed  ommetlere  lo  parole  ed  i se- 
gui che  corrispondono  alle  specie  del  pane. 
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Egli  terrà  lo  stesso  metodo,  se  dopo  la  consa- 
crazione dell'ostia  s’accorge  di  aver  pre«o  per 
vino  ciò  che  non  lo  era,  e quando  non  possa 
averne  dell’altro.  — 2.“  Quando  il  celebrante 
non  si  accòrge  del  difetto  della  materia  se  non 

? pialche  tempo  dopo  la  comunione,  e che  il  di- 
etto  è tanto  nel  pane  quanto  nel  vino,  egli  non 
può  e non  deve  consacrare  una  vera  materia, 
perchè  non  avvi  sacrificio  incominciato  che 
egli  sia  in  obbligo  di  terminare,  e perchè  egli 
non  è più  digiuno.  Se  il  difetto  non  è che  nel 
pane  o nel  vino,  il  celebrante  dove  supplirvi 
se  non  è ancora  partito  dall’altare;  nm  se  egli 
è di  già  partito  non  deve  ritornarvi  per  fare 
una  nuota  consacrazione,  g’acchè  in  allora  ciò 
non  sarebbe  già  continuare  il  suo  primo  sacri- 
fìcio, ma  bensì  incominciarne  un  secondo  ; la 
qunl  cosa  non  è permessa  ad  un  sacerdote  che 
non  è più  digiuno.  Se  il  difetto  è nel  pane  c 
nel  vino,  c che  egli  non  se  ne  accorga  prima 
della  consacrazione,  è obbligato  a procurarsi 
la  materia  competente,  se  lo  può,  senza  aspet- 
tare troppo  lungamente.  Se  egli  se  ne  accorge 
soltanto  dopo  di  aver  pronunciato  le  parole 
della  consacrazione,  deve  consacrare  di  nuovo 
a meno  che  il  turbamento  e la  confusione  non 
gli  impediscono  di  pros  guire  come  si  deve. 
—-3."  Se  il  sacerdote  dubita  della  validità  della 
materia  prima  della  consacrazione,  egli  deve 
o farsi  portare  una  materia  incontestabile,  ov- 
vero se  ciò  non  è possibile,  non  proseguire,  es- 
sendo un  sacrilegio  I’  esporre  il  sacrificio  al 
pericolo  di  nullità.  Se  il  dubbio  nasce  in  lui 
dono  le  parole  della  consacrazione,  egli  deve, 
se  lo  può,  consacrare  una  materia  sicura  sotto 
condizione,  ed  inghiottire  unitamente  le  due 
ostie,  ovvero  I’  una  dopo  I’  altra,  senza  aver 
riguardo  al  digitino  naturale,  che  gli  c impos- 
sibile di  osservare  esattamente.  Se  il  dubbio 
cadesse  sulla  materia  del  sangue,  c che  non 
vi  fosse  clic  un  calice  solo,  converrebbe  pri- 
ma bevere  la  materia  dubbia  , consacrarne 
poscia  una  più  sicura  sotto  condizione,  e be- 
veria come  la  prima.  Che  se  non  si  potesse 
sostituire  una  iiialt-ria  certa  a quella  clic  è 
dubbia, bisognerebbe  continuare  la  Messa, per- 
chè nel  dubbio  non  è sicuro  che  la  materia 
non  sia  validamente  consacrala.  Del  resto  deve- 
si  riflettore  che  trattasi  qui  di  un  dubbio  ragio- 
nevole, e non  di  uno*  scrupolo  e di  una  inquie- 
tudine mal  fondala.  — 4*°  Se  l’ostia  consa- 
cralo sparisce  o per  accidente  o per  miracolo, 
e che  non  sia  più  fattibile  di  ritrovarla,  biso- 
gna consacrarne  un’  altra,  dopo  di  averne  fat- 
ta 1’  oblazione,  incominciando  da  Qui  pri- 
die. — 5.°  Se  il  celebrante,  prima  della  con- 
sacrazione del  sangue,  benché  dopo  la  consa- 
crazione del- corpo  s’accorge  che  nel  calice 
manca  il  vino  o 1’  acqua,  od  anche  mancano 
ambedue,  egli  deve  mettervi  tosto  ciò  che  vi 
manca,  offrirlo  almeno  mentalmente,  e consa- 
crare incominciando  a simili  modo.  Se  non 
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potesse  avere  nò  acqua  nò  vino,  dovrebbe  pro«  pa  il  seneo  e la  connessione,  senza  stoni  vio- 
seguire.  Se  non  si  accorge  che  gli  fu  versata  lenti,  ecc.  Collet,  ivi,  pag.  17S  e seg. 
dell’  acqua  in  vece  di  vino,  se  non  che  dopo  § VI.  Del fine  e degli  effetti  del  sacrifeio 
aver  pronunciale  le  parole  della  consncrazio-  della  Messa.  — Essendo  il  sacrifìcio  della 
ne,  egli  deve  mettere  quell’  acqua  in  un  vaso.  Messa  il  perfetto  compimento  di  tutti  gli  anti- 
, rimetterne  dell’  altra  con  del  vino  nella  manie-  chi  sacrine!,  egli  ne  ha  tutte  le  qualità  e tutti 

ra  solila,  e consacrare  incominciando  dalle  pa*  i caratteri  : viene  offerto  per  i medesimi  fini, 
role  suddette.  Che  se  egli  non  si  accorge  del-  produce  gli  stessi  effetti,  ma  in  una  maniera 
l'abbaglio  se  non  dopo  di  aver  messo  nel  cali  molto  più  perfetta.  — i.°  li  sacrifìcio  della 
ce  la  porzione  dell*  ostia  che  vi  si  mette  prima  Messa  e offerto  a Dio  per  riconoscere  la  sua 
dell’  Agnus  Dei , egli  lascierà  nel  calice  l’ ac-  maestà  suprema,  il  suo  assoluto  potere,  il  suo 
qua  clic  ò colla  partieelln  del  corpo,  e vi  por-  supremo  dominio  : per  onorarlo  e adorarlo  ; 
rà  del  vino  quanto  ne  abbisogna  per  la  consa-  per  rendergli  tutti  quegli  omaggi  che  no  sud- 
orazione. Se  egli  non  se  ne  avvede  che  dopo  dito  deve  al  suo  re,  la  creatura  al  suo  Crealo- 
nver  preso  il  corpo  del  Salvatore,  c bevuta  re,  l’uomo  al  suo  Dio.  — 2."  È un  sacrifìcio 
l’  acqua,  che  gli  fu  data  in  vece  di  vino,  egli  propiziatorio,  cioè  un  sacrificio  offerto  per 
consacrerà  una  nuova  ostia,  del  vino  con  del-  V espiazione  dei  peccati,  come  chiaramente  lo 
l’acqua,  dopo  averne  fatta  1' oblazione,  e si  esprimono  le  parole  stesse  della  sua  istituzione: 
comunicherà  collima  e coll’altra,  benché  non  I/ic  est  sanguis  mene , qui  prò  multis  effun - 
sia  più  digiuno.  Che  se  egli  celebra  in  un  Ino-  detur  in  remiss  ioti  em  peccatorum  Impercioc- 
go  dove  siavi  mollo  popolo,  potrà  acconten-  che  se  il  sacrifìcio  della  Messa  ò il  compimen- 
tarsi di  offrire  e di  consacrare  del  vino  con  lO*degli  antichi  sacrifìci,  che  erano  veramente 
dell’ acqua,  per  evitare  lo  scandalo.  Quando  propiziatori,  perchè  non  lo  sarà  esso  pure?  Se 
fu  messo  nel  calice  dell’aceto  o del  vino  cor-  è il  medesimo  sacrificio,  quanto  alla  sostanza, 
rollo,  bisogna  regolarsi  come  se  vi  fosse  stala  dì  quello  della  croce,  se  contiene  la  stessa  vit- 
messa  dell*  acqua,  d’  uopo  altresì  osservare,  lima,  lo  stesso  offerente,  Io  stesso  ministro  prin- 
che  se  il  sacerdote  non  si  accorge  dell’  abba-  ci  pale,  come  mai  non  avrebbe  egli  i medesimi 
glio  se  non  bevendo  l’acqua,  egli  deve  ingliiot-  titoli  e non  produrrebbe  gli  stessi  effetti  ? Av- 
lire  solamente  quella  clic  ha  in  bocca,  poscia  vi  cosa  più  atta  a placare  la  collera  di  Dio,  a 
► mettere  del  vino  sopra  l’acqua  che  è rimasta  soddisfare  la  sua  giustizia,  a conciliare  la  sua 

nel  clnice,  offrirlo  e consacrarlo. — 6.°  Il  cele-  misericordia,  a scancellare  i peccali  di  lutti 
brante  non  deve  asciugare  le  gocce  di  vino  che  gli  uomini,  quanto  quella  di  offrirgli  il  sangue 
sono  attaccate  all'interno  del  calice,  e che  non  del  suo  diletto  Tiglio  versalo  sulla  croce,  quel 
fanno  corpo  colle  altre,  ma  bensì  beverie  col  sangue  pel  quale  Gesù  Cristo  divenne  nostro 
prezioso  sangue,  essendovi  dubbio  se  esse  sia-  propiziatore  e nostra  propiziazione?  La  Chiesa 
no  o non  siano  consacrale.  Collet,  Esame  dei  ebbe  sempre  questa  credenza,  come  apparisce, 
sacri  misteri,  pag.  ia5  e seg.  tra  gli  altri  monumenti,  dallA  sua  liturgia  an- 

$ V.  Della  forma  del  sacrificio  della  Mcs-  tica  del  pari  che  rispettabile.  Io  vi  offro,  dice 
sa  — Supponendo  ciò  che  abbiamo  già  detto  il  sacerdote  incominciando  V azione  del  sacri- 
delia  forma  del  sacrificio  della  Messa,  parlan-  fìcio,  io  vi  offro,  o Signore,  quest  ostia  ro- 
do dell’ Eucaristia,  diremo  soltanto  qui  che  me  al  mio  Dio  vivo  e vero,  per  i miei  pecca- 
non  si  può  mai  lecitamente  cambiar  I ordine  ti  per  le  mie  offese  e per  le  mie  negligenze  che 
delle  parole,  o le  parole  stesse  della  forma  del  sono  innumerevoli.  — 3.°  E un  sacrificio  di 
sacrifìcio,  quantunque  si  possa  fare  senza  nuo-  azioni  di  grazie.  Ed  è perciò  che  fu  chiamato 
cere  alla  sua  validità,  ogni  qualvolta  il  coni-  per  eccellenza  Eucaristia  ; giacché  Eucari- 
biamento  che  vi  si  fa  non  ne  alteri  punto  il  stia  è una  parola  greca,  che  significa  azioni 
senso,  e non  impedisca  che  elleno  significhino  di  grazie  — fi*  E un  sacrifìcio  impetratone, 
assolutamente  la  slessa  cosa  : quindi  si  ennsa-  vale  a dire  offerto  pe  ottenere  da  Dio  tutti  i 
crerebbe  con  queste  parole  : //oc  est  corpus  soccorsi  temporali  e spirituali,  che  ci  sono  ne- 
marni  ; iste  est  sanguinis  mei  calie . Si  con-  cessari.  E che  mai  potremmo  noi  offrire  a Dio 
sacrerebbe  altresì  aggiungendo  alla  forma  al-  di  più  efficace,  per  ottenere  tutti  questi  soccorsi, 
cune  parole  che  non  ne  cambiassero  il  senso,  di  Gesù  Cristo,  suo  Unigenito  ed  il  solo  media- 
come  queste  : Hoc  est  corpus  menni,  qtiod  tore  che  ci  possa  ottenere  T accesso  presso  di 
prò  roùis  Iradetur  : ma  se  T aggiunta  cam  lui? — Gli  effetti  del  sacrificio  della  Messa  consi- 
niasse  il  senso,  non  si  consacrerebbe.  Quindi  stono  dunque  nell’onorare  Dio,  nel  ringraziar- 
mi valenliniano  il  quale,  nell’ intenzione  d<  lo  de’  suoi  benefici,  neHotlenerne  di  nuovi,  nel 
esprimere  il  proprio  errore,  dicesse  : //oc  est  placare  la  sua  collera,  nel  rimettere  i peccali 
corpus  meum  aerami,  non  farebbe  niente.  — si  mortali  che  veniali,  quanto  alla  colpa  e qiian- 
Per  ciò  che  risguarda  la  pronuncia  delle  paro  to  alla  pena,  benché  in  una  maniera  differen- 
te della  consacrazione,  bisogna  pronunciarle  le.  Egli  rimette  i peccati,  quanto  alla  colpa 
con  voce  distinta,  rispettosa,  seguila  e natura-  mediatamente,  ottenendo  le  grazie  per  mezzo 
te,  senza  pausa  considerabile  che  no  interrimi-  delle  quali  coloro  per  cui  egli  è offerto  si  di* 
Eoi.  fi.  87 
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spongono  a ricevere  la  remissione  dei  loro  pec- 
cati. Egli  produce  altresi  la  seconda  grazia,  o 
T aumento  della  prima,  mediatamente,  e per 
mezzo  degli  atti  del  giusto.  Quanto  alle  pene 
temporali  del  peccalo  egli  le  rimette  immedia- 
tamente, come  apparisce  dai  sacriGci  antichi, 
che  aveano  questa  virtù,  e dalle  Messe  offerte 
per  i morti,  che  sono  incapaci  di  alcuna  sod- 
disfazione. Ora,  conviene  osservare  che  il  sa- 
crifìcio della  Messa  produce  questi  diversi  ef- 
fetti per  sua  propria  virtù,  ed  indipendente- 
mente dal  merito  del  ministro  che  P offre. 

$ VII.  Del  valore  del  sacrificio  della  Mes- 
sa. — Trattasi  di  sapere  se  il  sacrifìcio  della 
Messa  sia  infinito,  non  solainenlea  motivo  della 
vittima  e del  principale  offerente,  che  è G.  C., 
ma  altresi  per  ragione  della  sua  istituzione,  di 
maniera  che  una  sola  Messa  abbia  una  virtù  in- 
finita, e che  essa  non  sia  meno  utile  a ciascu- 
no in  particolare,  quando  viene  offerta  per  mil- 
le, ovvero  per,  un  infinità  di  persone  se  ciò 
fosse  possibile,  come  se  venisse  offerta  per  una 
sola  persona.  — I teologi  non  sono  d’  accordo 
intorno  a tale  questione.  Gli  uni  pensano  con 
Scolo  e Suarez,  che  il  valore  del  sacrificio  della 
Messa  è talmente  finito  c determinato,  che  cia- 
scuno ne  riceve  minori  vantaggi  e frutti,  in  pro- 
porzione che  viene  offerto  per  un  maggior  nu- 
mero di  persone.  Altri  credono,  seguendo  l’ o- 
pinione  del  card.  Gaetano,  di  Vasquez,  ecc., 
che  il  valore  della  Messa  è infinito  in  questo 
senso,  cioè  che  essa  opera  tutto  quello  che  può 
operare, avuto  riguardo  alla  disposizione  di  cia- 
scuno,e che  essa  non  è meno  utile  ad  una  mol- 
titudine di  persone  per  le  quali  viene  offerta, 
di  quello  cne  lo  sarebbe  se  fosse  offerta  per 
una  sola.  Imperciocché:  i .*  dicono  questi  ulti- 
mi teologi,  avviene  del  sacrificio  come  degli 
agenti  fisici  destinali  al  ben  pubblico,  e la  di 
cui  virtù  è proporzionata  alla  capacità  dei  sog- 
getti che  la  ricevono,  ed  i Quali  non  recano 
minor  profitto  ad  un  grande  che  ad  un  piccolo 
numero.  Così  il  sole  non  illumina  meno  tutti  i 
luoghi  nei  anali  risplende  di  quello  che  se  egli 
non  risplendesse  in  un  solo  ; e così  una  voce 
non  è meno  udita  da  una  moltitudine  di  perso- 
ne che  sono  a portata  di  udirla,  di  quello  che 

10  sia  da  3 o 4 persone  soltanto.  2.°  S.  Tom- 
maso (qttaesl.  79,  art  5 e 7 ) assicura,  che 

11  sacrificio  opera  secondo  le  disposizioni  del 
soggetto  e la  misura  della  sua  divozione  : ora 
queste  disposizioni  possono  crescere  all' infini- 
to, e la  divozione  dell’  uno  non  diminuisce  per 
nulla  quella  dell’  altro  ; per  conseguenza  essa 
non  diminuisce  del  pari  il  frutto  del  sacrificio 
che  corrisponde  alla  misura  della  sua  divozio- 
ne.3.®  Se  il  frullo  del  sacrificio  diminuisse  per 
ciascuna  persona  a proporzione  che  viene  of- 
ferto per  un  miggior  numero,  ne  seguirebbe 
che  la  Messa  che  si  dice  in  una  piccola  parroc- 
chia, od  in  una  piccola  comunità  recherebbe 
ninggior  proGlto  a ciascun  membro  di  quell» 


parrocchia  0 comunità,  che  non  quella  che  si 
celebra  in  una  parrocchia  più  grande  od  in  una 
iù  grande  comunità;  e che  i sacerdoti  i quali 
anno  ricevuto  un’  elemosina  per  celebrare  la 
Mvssa,non  potrebbero, per  carità, offrire  questa 
Messa  medesima  per  altri, se  non  che  per  quelli 
che  hanno  dato  l'elemosina  : ciò  che  è assurdo 
ed  indegoo  della  purità  della  nostra  santa  reli- 
gione,del  pari  che  della  dignità  infinita  del  no- 
stro sacrificio. — Ma,  si  dirà,  se  la  Messa  reca 
eguale  profitto  a lutti  coloro  pei  q\iali  è offer- 
ta, ne  consegue  che  coloro  pei  quali  danno 
V elemosina  non  ne  ritraggono  punto  maggior 
profitto  degli  altri,  e che  un  sacerdote  potrà 
ricevere  lecitamente  e senza  ingiustizia  molte 
elemosine  per  una  medesima  Messa  ; ciò  che  è 
contrario  al  decreto  del  ponlefice  Urbano  VII 
del  21  giugno  1625,  eu  a quello  di  Alessan- 
dro VI  Idei  24  seti.  1 665,  che  condannò  la 
proposizione  seguente  : Non  est  conira  justi- 
liam  prò  plurtous  sacrificiis  stipendium  ac - 
cip  ere  et  sacri  fi  cium  unum  offe  re . Neque  etiam 
est  conira  Jidelilatem  , etiam  si  pr orniti  am 
promissione  etiam  juramenlo  firmata  danti 
stipendium , quod  prò  nullo  alio  offeram  Ne 
cousegue  altresì  che  f teologi  per  la  maggior 
parte  s’  ingannano  dicendo  che  il  valore  della 
Messa  è finito. — Queste  conseguenze  non  van- 
no punto  d’accordo  col  nostro  sentimento.  i.‘ Co- 
loro i quali  danno  l’elemosina  della  messa  nc 
ritraggono  maggior  frutto  degli  altri,  quando 
siano  per  altro  egualmente  ben  disposti,  perchè 
la  loro  elemosina  dà  loro  una  disposizione  supe- 
riore agli  altri,  e perchè  la  Messa  opera  più  o 
meno  secondo  che  sono  più  o meno  ben  disposti 
coloro  per  i quali  viene  offerta.  D‘  altronde 
1’  ordine  dell’ applicazione  del  frullo  del  sacri- 
ficio della  Messa,  fondato  sulla  saggia  istitu- 
zione, esige  che  egli  rechi  maggior  profitto  al 
sacerdote  celebrante,  che  non  u quelli  i quali 
vi  assistono,  e maggior  vantaggio  d’  altronde 
a questi,  che  non  a coloro  i quali  non  vi  as- 
sistono ; c maggiormente  ancora  a coloro  che 
vi  contribuiscono  colle  loro  elemosine,  che  non 
a quelli  che  non  vi  contribuiscono.  2.0  Un  sa- 
cerdote il  quale  riceve  molte  elemosine  per 
una  sola  Messa  pecca,  e pecca  anche  contro  la 
iuslizia.  Pecca,  perchè  la  Chiesa  glielo  vieta, 
ecca  contro  la  giustizia,  perchè  promette  al- 
meno lacitamenlcdi  dircaltrellanle  Messe  alian- 
te elemosine  gli  vengono  dale,  c perchè  V ob- 
bligazione di  mantenere  le  sue  promesse  è 
un  obbligazione  di  giustizia,  essendo  la  pro- 
messa un  contratto,  c perchè  ogni  contratto 
produce  un’ obbligazione  fonduta  sulla  giusti- 
zia Pecca  altresì  contro  l’  onore,  la  probità  e 
la  fedeltà.  3.°  Quando  i teologi  dicono  che  il 
valore  della  Messa  è finito,  essi  prendono  il  va- 
lore per  l'effetto,  che  è finito,  e non  per  la  vir- 
tù che  è infinita. 

J Vili.  Del  ministra  del  sacrificio  della 
flessa.  — Il  ministro,  propriamente  detto  del 
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sacrificio  delia  Messa,  il  quale  non  è altro  che 
il  sacerdote  legittimamente  ordinato,  come  si 
è provato  parlando  dell'Eucaristia,  deve  adem- 
pire a diversi  obblighi,  alcuni  dei  quali  pre- 
cedono il  sacrifìcio  stesso,  altri  lo  accompagna- 
no ed  altri  lo  seguono.  Si  può  collocare  nella 
prima  classe  la  preparazione  interiore  ed  este- 
riore, tanto  prossima  che  lontana.  Nella  secon- 
da si  possono  mettere  l’ intenzione,  l’ osservan- 
za delle  rubriche,  ecc.  L’azione  delle  grazie  si 
riferisce  alia  terza. 

Obblighi  del  sacerdote  che  precedono  il 
sacrificio  della  Messa.  — i.°  Il  sacerdote, 
che  vuol  celebrare  il  sacrifìcio  della  Messa,  è 
obbligato  confessarsi  di  qualunque  peccato 
mortale,  anche  dubbio,  quando  lo  possa,  o di 
eccitarsi  ad  una  viva  contrizione,  quando  non 
può  confessarsi,  perchè,  per  consacrare  e ri- 
cevere il  corpo  di  Gesù  Cristo,  bisogna  essere 
moralmente  certo  che  si  è in  islato  di  grazia, 
e che  per  ricuperare  lo  stato  di  grazia,  allor- 
ché ne  siamo  decaduti  , bisogna  necessaria- 
mente, o confessarsi,  quando  si  può,  o conce- 
pire una  viva  e perfetta  contrizione  del  proprio 
peccato,  quando  non  si  può  confessarlo.  Sì  ri- 
tiene non  essere  in  nostro  potere  il  confessarsi 
quando  non  avvi  confessore,  od  allorché  il  so- 
lo che  si  può  avere  è scomunicato  denunziato, 
o sono  cessati  i di  lui  poteri,  ovvero  quando 
egli  non  è approvalo  per  il  caso  di  cui  è col- 
pevole il  penitente,  o quando  si  sospetta  intor- 
no alla  validità  di  sua  ordinazione,  o quando 
non  può  confessare  che  col  mezzo  d'interprete; 
o finalmente  quando  non  si  può  andare  da  lui 
senza  gravissimo  disagio,  come  sarebbe  la  di- 
stanza considerabile  da  una  dimora  all’  al- 
tra, la  difficoltà  dtila  strada,  T acerbità  della 
stagione,  i susurri  ed  il  furore  della  moltitudi- 
ne inasprita  dal  soverchio  aspettare.  — 2.° 
Perchè  si  possa  lecitamente  celebrare  la  Messa 
senza  conlessarsi,  non  basta  che  la  confessione 
sia  moralmente  impossibile,  bisogna  altresì  che 
la  celebrazione  della  Messa  sia  necessaria  per 
ragioni  fortissime  : se  ne  citano  molte.  La  i.a 
è il  pericolo  di  morte  in  un  parroco,  che  un 
brutale  vuol  uccidere  se  non  celebra  la  Mes- 
sa. La  2.*  è quando  un  ammalato  morrebbe 
senza  viatico,  per  mancanza  d’  ostia  consacra- 
ta. La  3.*  è la  necessità  di  evitare  Io  scanda- 
lo, ossia  1*  infamia  che  ne  deriverebbe  se  si 
tralasciasse  di  celebrare  una  Messa,  la  quale  è 
dovuta  al  pubblico,  che  \ aspetta.  La  4-*  è 
P obbligo  di  adempire  istantaneamente  ad  una 
legge  preponderante;  come  allorché  un  sacer- 
dote deve  dar  compimento  ad  un  sacrifìcio 
che  un  altro  non  ha  potuto  condurre  a termine, 
ovvero  quando  un  parroco  deve  celebrare  la 
Messa  al  suo  popolo,  benedire  un  matrimonio, 
dar  sepoltura  aa  un  morto.  Se  avviene  che  un 
sacerdote,  essendo  già  all’  altare,  si  risovvenga 
di  essere  in  islato  di  peccato  mortale,  oppure 
di  essere  scomunicalo  o sospeso,  ovvero,  che 


il  luogo  nel  quale  egli  celebra  sia  interdetto, 
deve  togliersi  dall' altare,  se  non  ha  ancora 
consacrato,  e quando  non  vi  sia  a temerne 
scandalo  ; e se  ha  già  consacrato,  e che  vi  sia 
dello  scandalo  a temere,  siccome  è moralmen- 
te impossibile  che  non  ve  ne  sia,  egli  deve  fa- 
re un  atto  di  contrizione,  con  fermo  proponi- 
mento di  confessarsi  al  più  presto,  cioè  nel 
giorno  medesimo,  se  lo  può  fare  senza  grande 
difficoltà.  3.w  Un  sacerdote  non  può,  secondo 
alcuni  teologi,  celebrare  la  Messa  prima  di 
aver  recitato  il  mattutino  e le  lodi,  senza  com- 
mettere peccato  veniale  ed  anche  mortale.  Que- 
sta decisione  è fondata  sulla  rubrica  che  lo  pre- 
scrive, e sulla  costumanza  generale  della  Chiesa, 
alla  quale  si  appoggia  S.  Antonino  ( 4 P-  tit. 
i3,  c.  3 e c.  4.  5 4)  per  riconoscere  un  pec- 
cato mortale  nella  celebrazione  della  Messa, 
rima  della  recita  del  mattutino  e delle  lodi, 
i può  ciò  non  pertanto  celebrare  lecitamente 
prima  di  aver  recitato  il  mattutino,  quando  vi 
sono  ragioni  per  farlo  ; e queste  ragioni  sono 
la  necessità  di  ammÌDÌstrare  il  viatico  ad  un 
moribondo,  o di  esortarlo  per  una  parte  della 
notte,  quella  di  confessare  in  un  giorno  festi- 
vo, d*  impedire  il  mormorio  del  popolo,  e di 
adempire  ad  un  dovere  di  religione  o di  giu-, 
stizia.  Non  essendovi  poi  veruna  causa,  sembra 
diilicile  r escludere  anche  il  peccato  veniale 
chi  la  dicesse  prima  d’aver  recitato  il  mattu- 
tino c le  laudi,  come  ben  osserva  il  P.  Merati. 
Ma  il  prendere  questo  sistema  por  istituto  sen- 
za veruna  causa,  si  può  conchiudere  con  mol- 
ti autori  citati  dal  Elencato,  che  non  sarebbe 
esente  da  peccato  mortale.  Il  sacerdote  che  si 
dispone  a celebrare  deve  altresì  impiegare 
qualche  tempo  nella  orazione  ; ma  non  è ob- 
bligato a recitare  i 5 saJmi  indicati  noi  messa- 
li come  una  parte  deli’  apparecchio  al  sacrifi- 
cio. 1 termini  prò  opportunilate  sacerdoti, 
dei  quali  si  serve  la  rubrica  nel  proporli,  non 
esprimono  una  legge.  Non  può  dirsi  egual- 
mente della  lavanda  delle  mani.  Questa  ope- 
razione è necessaria  prima  della  celebrazione 
per  il  diritto  naturale  : ed  ommcltendola  si 
pecca  contro  il  rispetto  dovuto  al  sacramento, 

Siù  o meno  mortalmente  o venialmente,  secon- 
o il  grado  di  negligenza  o di  sudiciume.  — 
4.°  Ogni  sacerdote  che  celebra  la  Messa  deve 
essere  digiuno  di  un  digiuno  naturale,  che  con- 
siste nell*  aver  preso  nessun  cibo  dalla  mezza- 
notte in  poi,  nè  in  forma  di  nutrimento  o di 
bevanda,  nò  in  forma  di  medicina  ; e ciò  sotto 
pena  di  peccato  mortale.  E questa  la  dottrina 
costante  dei  pastori,  fondata  sulle  reiterale  or- 
dinanze della  Chiesa,  c sull’  importanza  delift 
legge  di  cui  trattasi,  la  quale  richiede  una  spie- 
gazione. i.°  Niente  di  ciò  che  passa  nello  sto- 
maco per  salivazione  o per  semplice  respira- 
zione rompe  il  digiuno  naturale.  E perciò  la 
pituita,  il  sangue  che  sorte  dalle  gengive  o dal 
cervello,  gli  avanzi  del  vino  o dell’  acque  coi 
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quali  si  è lavala  la  bocca,  le  particelle  di  car- 
ne che  qualche  volta  si  attaccano  ai  denti,  e le 
quali  impensatamente  si  trangugiano  colla  sa- 
liva, non  devono  essere  d’impedimento  alla 
comunione.  Lo  stesso  dicasi,  se  il  sacerdote  si 
limita  ad  assaggiare  vino  o brodo,  ad  adden- 
tare un  frutto  o qualche  altra  cosa  simile  senza 
nulla  trnnguggiare,  se  non  come  semplice  sa- 
livazione, perchè  in  questi  casi  non  si  può  dire 
che  un  uomo  abbia  mangiato  o bevuto.  Ma  sa- 
rebbe ben  diverso  il  caso  se  egli  giungesse  ad 
inghiottire,  perchè  in  allora  la  più  piccola  co- 
sa romperebbe  il  digiuno.  Non  si  deve  pari- 
menti  inquietarsi  di  ciò  che  passa  nello  stoma- 
co in  via  di  respirazione,  come  la  polvere,  la 
pioggia,  un  moscherino,  il  fumo  del  tabacco 
o delle  vivande,  quando  però  non  venga  in- 
ghiottito di  propria  volontà  o col  mezzo  di 
qualche  istrumento.  2.®  Le  cose  che  non  sono 
atte  ad  essere  digerite,  nè  che  possono  nutrire 
in  alcun  modo,  come  1*  oro,  il  piombo,  gli  os- 
sicini estremamente  duri,  non  rompono  il  di- 
giuno naturale.  Lo  stesso  dicasi  del  tabacco  in 
polvere,  delle  acque  ed  altre  droghe  che  si 
prendono  per  il  naso,  a meno  che  non  si  fac- 
ciano passare  volontariamente  nello  stomaco 
nelle  droghe  che  si  prendono  per  il  naso, 
uanlo  al  tabacco  che  si  mastica,  Enrico  di 
S.  Ignazio  ( F.l hi c a amori*  % pag.  75  ),  ed  al- 
cuni altri  teologi  ne  ritengono  F uso  contrario 
al  digiuno  naturale,  essendo  impossibile  che 
alcune  delle  parti  più  succose  non  passino  nello 
stomaco.  3.°  Un’  azione,  benché  forzata  ed  io- 
volontaria,  rompe  il  digiuno  naturale  ; cosi 
un  uomo,  che  avesse  bevuto  un  brodo  od  un 
bicchier  di  vino  suo  malgrado,  non  potr.  hbc 
comunicarsi.  4 " La  trasgressione  della  legge 
del  digiuno  naturale  non  è mai  veniale  uè 
a motivo  della  materia,  nè  a motivo  delia 
brevità  del  tempo,  cioè  peccasi  mortalmen- 
te ogni  qualvolta  si  riceva  F Eucaristia  sen- 
za essere  digiuni,  eccettuati  i casi  che  ver- 
ranno indicali,  quand'anche  non  si  fosse  pre- 
sa che  una  piccolissima  quantità  di  cibo  o 
di  liquore,  e che  fosse  stata  presa  nell’ istante 
medesimo  in  cui  batte  la  mezzanotte,  od  al- 
cuni momenti  dopo.  Tale  è l’opinione  comune 
dei  fedeli,  l’ insegnamento  uniforme  dei  pasto- 
ri, la  dottrina  costante  della  Chiesa  ( Condì. 
Tolti.  7 , cane.  2.  Condì.  Braccar.  3 , 
ean.  10  ),  che  minaccia  di  scomunicare  c de- 
porre tulli  i sacerdoti  i quali  osassero  celebra- 
re dopo  di  aver  mangialo  o bevuto,  anche  in 
qualsiasi  piccolissima  quantità.  5.®  Vi  sono  pe- 
rò dei  casi  nei  quali  si  può  celebrare  senza  es- 
sere digiuni.  - il  i.°  caso  è quando  non  si 
può  impedire  la  profanazione  del  sacramento, 
se  non  prendendolo  siill’istapte  medesimo,  qtinn- 
lumino  abbia  di  già  mangiato.  Un  eretico  o 
qualsiasi  altro  vuol  profanare  l’ostia  consacra- 
ta, c non  avvi  nè  sacerdote,  nè  laico  digiuno 
che  possa  raellere  riparo  al  disordine,  Chiun- 


que in  questo  caso,  benché  abbia  mangialo, 
può  prendere  l’ostia  consacrata  e consumarla. 
La  ragione  si  è che  una  legge,  come  quella 
del  digiuno,  la  quale  non  fu  stabilita  se  non 
per  rispetto  al  sacramento  dell’altare,  più  non 
sussiste  quando  essa  produr  debba  un  effetto 
intieramente  contrario. —Il  3.®  caso  è quando 
un  sacerdote  non  può  terminare  a digiuno  il 
sacrificio  al  quale  ha  dato  principio,  come  al- 
lorché non  si  accorge  che  fu  messa  nel  calice 
dell*  acqua  in  vece  del  vino,  se  non  che  dopo 
aver  bevuto  in  tempo  della  comunione,  ovvero 
quando  egli  si  risovviene  di  non  essere  digiu- 
no, se  non  dopo  la  consacrazione  di  una  delle 
due  specie.  — Il  3.®  caso  è quando  il  sacerdo- 
te, dopo  aver  ricevute  le  abluzioni,  scorge  al- 
cune particelle  grandi  0 piccole  di  una  0 più 
ostie  aa  lui  consacrate  ; pereti"  allora  egli  de- 
ve consumarle  benché  non  sia  più  a digiuno, 
perchè  esse  appartengono  allo  stesso  sacrifìcio. 
Cosi  deve  fare  delle  particelle  che  fossero  ri- 
maste dopo  la  Messa  di  un  altro  sacerdote  clic 

10  avesse  preceduto,  finlnnlo  che  trovasi  abili- 
tare. perchè  la  sua  funzione  non  si  ritiene  ter- 
minata se  non  dopo  elio  egli  se  ne  è allontana- 
to. Ma  una  volta  che  9Ìnsi  allontanato  dall’  Al- 
tare non  può  più  consumare  quei  frammenti, 
abbcnchè  sia  ancor  vestito  degli  abiti  sacerdo- 
tali, perchè  con  ciò  verrebbe  allora  a fare  una 
nuova  comunione.  1a  quale  non  gli  è permes- 
sa. Si  eccettua  il  caso  in  cui  egli  non  potesse 
conservare  que’  preziosi  frammenti  con  decen- 
za ; giacché  in  allora  egli  dovrebbe  o consu- 
marli, o darli  a qualche  persona  che  fosse  di- 
giuna ed  in  istato  di  comunicarsi. — Il  4 ° caso 
è quando  non  si  può  altrimenti  evitare  uno  scan- 
dalo od  una  pcrditA  considerabile-  Cosi  tm 
sacerdote  può  celebrare  senz’essere  digiuno,  al- 
lorché tralasciando  egli  di  farlo  contro  il  suo 
solito,  si  venisse  a sospettarlo  colpevole  d’  un 
delitto  commesso  nel  giorno  innanzi,  o quan- 
do corresse  pericolo  di  produrre  uno  scan- 
dalo terribile.  La  ragione  è che  le  leggi  li- 
mane, e spesso  anche  le  leggi  positive  di  Dio, 
non  obbligano  punto  nel  caso  di  uno  scan- 
dalo o di  uuA  perdita  considerabile.  È I’  opi- 
nione di  S.  Tommaso  ( quacsi.  83,  art.  6, 
ad  2 ),  In  quale  è ammessa  generalmente.  — 

11  5.°  caso  e quello  di  un  ammalato  che  deve 
ricevere  il  santo  viatico.  — Il  6.®  caso,  quan- 
do è d*  uopo  continuare  la  Messa  di  un  prete 
che  muore  o cade  in  isvenimenlo  dopo  la  con- 
sacrazione ; perchè  in  allora,  se  non  si  trova 
persona  che  sia  digiuna,  un  sacerdote  che  non 
lo  sia  deve  terminare  il  sacrifìcio,  per  la  ragio- 
ne che  il  diritto  divino  ordina  di  compire  il 
sacrificio  incomincialo.  — Il  7.0  caso  è quan- 
do si  fosse  ottenuta  dispensa  per  celebrare  o 
comunicare,  dopo  di  aver  preso  qualche  poco 
di  nutrimento.  E di  uso  a noma,  che  un  cardi- 
nale finisca  prima  di  mezzanotte  la  prima  delle 
tre  messe  che  si  celebrano  nella  vigilia  di  Na- 
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tale  nella  cappella  del  papa;  il  che  si  pratica 
anche  a Venezia  nella  chiesa  di  8.  Marco. 

Obblighi  del  sacerdote  durante  il  sacrifi- 
cio.— !.*  Il  sacerdote  deve  avere  almeno  T in- 
tenzione virtuale  di  consacrare  tutte  le  ostie  che 
gli  vengono  a tal  effetto  presentale,  e di  edifi- 
care gli  astanti  coll'esatto  e modesto  contegno 
di  tutto  il  suo  esteriore.  — 2.°  Deve  osservare 
le  rubriche  le  (inali  prescrivono  i riti  da  prati- 
carsi nella  celebrazione  del  sacrificio,  perchè 
esse  obbligano  in  coscienza,  come  insegnano 
quasi  tutti  i teologi  appoggiati  alla  bolla  di 
Pio  V,  che  leggesi  premessa  a tutti  i messali, 
e che  comanda  a tutti  i sacerdoti,  in  virtù  della 
santa  ubbidienza,  di  celebrare  o di  cantare  la 
Messa  secondo  il  rito,  la  regola  e la  maniera 
che  prescrive  il  messale  (V.  Rubrica). — 
3.°  Deve  vest  re  una  sottana  o veste  lunga,  e 
non  deve  portare  berrettino  all’altare  senza  di- 
spensa della  Santa  Sede.  — 4°  Se  il  sacerdo- 
te non  deve  recarsi  all'altare  che  dopo  osservi- 
si preparato  colla  preghiera  e la  purità  della 
coscienza,  e preseti tarvisi  con  edificante  mode- 
stia, egli  deve  altresi,  dopo  terminato  il  sacrifi- 
cio, impiegare  un  tempo  adequato  per  ringra- 
ziare Iddio  di  un  cosi  gran  beneficio. 

J$  IX . Del  soggetto  del  sacrificio  della  Mes- 
sa. — Per  soggetto  del  sacrificio  della  Messa 
s' intendono  tutti  coloro  per  i quali  si  deve  e 
si  può  offrirlo.  Ecco  le  regole  da  osservarsi  in 
proposito. 

Prima  renoia.  — Si  può  e si  deve  offrire  il 
sacrificio  della  Messa  per  tutti  i fedeli,  giusti  o 
peccatori,  morti  o vivi,  a meno  che  essi  non 
siano  esclusi  dalla  comunione  della  Chiesa,  per- 
chè il  sacrificio  di  sua  natura  è un  bene  eh  * ap- 
partiene a qualunque  Chiesa,  e perchè  l'ufficio 
del  sacerdote  è quello  di  essere  mediatore  tra 
Dio  e gli  uomini.  Ma  non  bì  offre  il  sacrificio 
nè  per  gli  scismatici,  nè  per  gli  eretici,  nè  per 
gli  scomunicati,  giacché  il  primo  effetto  della 
scomunica  è quello  di  privare  lo  scomunicalo 
di  tulli  i suffragi  de’  quali  il  Figlio  di  Dio  la- 
sciò dispensatrice  la  sua  Chiesa.  Il  P.  Alessan- 
dro (t.  i,  png.  671),  e moltissimi  altri  teologi 
concludono  da  questo  principio,  clic  un  sacer- 
dote il  quale  applicasse  ad  uno  «comunicato 
le  preghiere  che  si  fanno  in  nome  della  Chiesa, 
peccherebbe  mortalmente,  perchè  egli  viole- 
rebbe una  legge  importante  in  sè  stessa  e per 
le  sue  conseguenze,  fin  sacerdote  però,  in  suo 
proprio  e privato  nome,  può  pregare  al  Me- 
mento ed  in  altro  punto  della  Messa  per  gli 
scomunicali  anche  denunziali. 

Seconda  regola.  — Benché  i catecumeni  e 
gl’  infedeli  non  abbiano  diritto  al  sacrificio, 
non  appartenendo  essi  alla  Chiesa,  si  può  ciò 
nonostante  offrirla  per  csrì,  del  pari  che  il  sa- 
crificio della  croce,  il  quale  venne  offerto  per 
lutto  il  mondo,  benché  questo  mondo,  come 
nemico  di  Dio,  non  vi  avesse  alcun  diritto. 
JS.  Paolo  vuole  che  si  preghi  per  i principi  pa- 


gani, e comprende  il  sacrificio  col  nome  di 
preghiere , come  1’  hanno  inteso  la  maggior 
parte  dei  Padri.  2 Timolh .,  c.  2. 

Terza  regola.  — Non  si  può  offrire  il  sa- 
crificio della  Messa  per  i dannati,  perchè  ncl- 
l’ inferno  non  avvi  alcun  perdono  di  pene.  Da 
ciò  deriva  che  la  Chiesa  proibisce  di  pregare 
per  i dannati,  e che  S.  Tommaso  (in  4.<*  scn - 
leni.  disi.  45,  q.  2,  art.  2)  chiama  vana,  te- 
meraria c sragionevole  1’  opinione  di  coloro  i 
quali  dicevano  che  le  pene  dei  dannati  poteva- 
no essere  mitigale  dai  suffragi  dei  fedeli. 

Quarta  regola.  — Si  offre  utilmente  il  sa- 
crificio della  Messa  per  le  anime  dei  giusti,  ai 
quali  rimangono  dei  falli  da  espiare  dopo  la 
morte  nel  purgatorio.  V.  Purgatorio. 

Quinta  regola  . — Non  si  può  offrire  ai 
santi  il  sacrificio  della  Messa,  perchè  il  sacri- 
ficio porta  con  sè  1*  idea  di  culto  di  latria,  il 
quale  non  è dovuto  che  all  Ente  supremo;  ma 
si  può  offrire,  sia  per  onorare  Dio  in  essi,  sia 
per  ringraziarlo  de’suoi  benefici  a loro  riguar- 
do, sia  per  ottenere  la  loro  intercessione  pres- 
so di  lui,  sia  finalmente  per  procurare  loro  una 
certa  gloria  accidentale,  che  consiste  o nel- 
F onore,  che  loro  si  rende  in  terra.  0 nella 
gioja,  che  essi  provano  vedendo  i fedeli  cam- 
minare sul  sentiero  della  giustizia. 

§ X.  Dei  doveri  del  sacerdote  per  rappor- 
to alla  necessità  della  celebrazione  e deli  ap- 
plicazione del  sacrificio  della  Messa.  — t.° 
Quantunque  un  sacerdote,  parroco  o no,  non 
sia  obbligalo  di  celebrare  la  Messa  tutti  i gior- 
ni, perchè  ciò  non  gli  è prescritto  da  nessuna 
legge  divina  od  umana,  pure  egli  è in  obbli- 
go di  celebrarla  frequentemente,  c pecca  mor- 
talmente se  tralascia  affatto  di  celebrarla,  ov- 
vero se  la  celebra  as<ai  di  rado,  perchè  egli  è 
un  dovere  annesso  alla  sua  condizione  ; I’  ob- 
bligo di  celebrare  almeno  di  quando  in  quan- 
do è il  primo  tra  gli  obblighi  che  assume 
un  sacerdote  quando  viene  ordinato.  Ornnis 
ponti/ex,  dice  S.  Paolo  ( //còr.,  c.  8,  v.  3), 
adojjerendum  tu  un  era,  et  fionda  constituilur. 
Gesù  Cristo  ha  ordinato  a tutti  i sacerdoti  di 
celebrare  quando  disse  loro  : Hoc  facile  in 
meam  comtnemoralionem  (Lue.,  c.  22,  v.  19), 
ed  è in  questo  senso  che  il  conc.  di  Trento 
( sess.  22,  c.  1 ) ha  inteso  le  suddette  parole 
del  Salvatore,  senza  parlare  delle  altre.  — 
2.0  Qualunque  sacerdote,  il  quale,  senza  un  ra- 
gionevole motivo,  non  celebra  in  tutte  le  dome- 
niche ed  in  tutte  le  solennità  dell’  anno,  pecca 
per  Io  meno  venialmente  e fors’  anche  mortal- 
mente. Il  conc.  di  Trento  (sess.  23,  de  refi 
c.  i4)  ingiunge  ai  vescovi  di  aver  cura  che 
i sacerdoti  celebrino  la  Messa  almeno  tutte  le 
domeniche  e tulle  le  solennità  , ed  i concili 
posteriori  a quello  di  Trento  ordinano  ai  sa- 
cerdoti di  celebrare  nei  giorni  di  domenica  e 
nelle  altre  solennità.  Tali  sono  il  i.°  conc.  di 
Milano  sotto  S.  Carlo  Borromeo,  puri.  2,  tit. 
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i 5,  quello  di  Reims  dell’  ao-  1 584  e quello  di 
Tolosa  dell’ao.  i5go,  c.  4>  n.  I.  3.“  Un 
parroco  è obbligato,  sotto  pena  di  peccato 
mortale,  di  celebrare  in  persona,  quando  lo 
può,  o per  mezzo  di  un  altro,  quando  non  lo 

Suo,  ogni  qualvolta  il  suo  popolo  è in  obbligo 
i ascoltare  la  Messa.  11  cono  di  Trento  ( sess. 
23,  c.  1 4- ) cosi  ha  deciso;  ed  è una  delle  con- 
dizioni attaccale  all’  elemosina  che  i parroc- 
chiani retribuiscono  ai  loro  pastori.  Ma  non 
basta  che  quei  pastori  celebrino  tutte  le  do- 
meniche e tutte  le  solennità,  essi  devono  anche 
celebrare  qualche  volta  nel  coreo  della  setti- 
mana, per  adempiere  pienamente  all'  ufficio  di 
mediatori  tra  Dio  ed  il  popolo  loro  affidalo. 
S.  Carlo  volle  che  tutti  i parroclii  della  sua 
diocesi  celebrassero  almeno  3 volle  la  setti- 
mana.— 4-°  Ogni  giorno  si  deve  celebrare  una 
Messa  solenne  in  tutte  le  chiese,  siano  catte- 
drali o collegiate.  È questa  la  disposizione 
del  diritto  che  obbliga  sub  gravi,  quando  non 
tì  sia  impedimento  canonico,  come  sarebbe  la 
malattia  o la  mancanza  di  quasi  tutti  i cano- 
nici ( c.  2,  De  celebr.  inissar-  ).  Questa  Mes- 
sa solenne  di  un  capitolo,  anche  poverissimo, 
non  può  servire  a liberare  dall’  obbligo  le  fon- 
dazioni particolari,  alle  quali  i canonici  sono 
da  un’  altra  parte  obbligati.  La  congregazione 
incaricata  d' interpretare  il  conc.  di  Trento 
ha  cosi  molte  volte  deciso,  come  si  può  vede- 
re nell’opera  del  P.  Merati,  pari.  3,  tit.  12, 
notn.  2,  pag.  33q,  ediz.  in  fot.  — 5.°  Un  be- 
neficiario è obbligato  per  diritto  naturale  ed 
ecclesiastico  di  attenersi  alle  disposizioni  del 
testatore,  ed  alle  clausole  della  fondazione  del 
suo  beneficio,  sia  per  il  luogo,  che  per  il  tem- 
po ed  il  numero  delle  Messe  ; di  maniera  che 
egli  pecca  mortalmente  celebrando  in  una 
chiesa  o ad  un  altare  diversi  da  quelli  che  so- 
no indicali  nella  fondazione,  a meno  che  egli 
non  abbia  fortissime  ragioni  per  così  opera- 
re. — 6.°  Ogni  sacerdote  è obbligalo  di  ap- 
licare  il  frutto  speciale  del  sacrificio  della 
lessa  a coloro  dai  quali  riceve  I’  elemosi- 
na ; e siccome  un  parroco  riceve  dal  suo  po- 

fiolo  I’  elemosina  della  Messa  che  egli  è ob- 
digato  di  celebrare  per  lui  in  tutti  quei  gior- 
ni, nei  quali  il  popolo  stesso  ha  l'obbligo 
di  ascoltarla,  quali  seno  le  solennità  e le  do- 
meniche, egli  pecca  contro  la  giustizia,  e de- 
ve restituire  se  nei  giorni  suindicati  riceve  al- 
tre elemosine.  Questo  punto,  che  fu  deciso  più 
di  una  volta  dalla  congregazione  dei  cardinali 
interpreti  del  concilio  di  Trento,  deve  inten- 
dersi del  parroco  a porzione  congrua  del  pari 
che  degli  altri;  di  colui  cioè  che  è amovibile 
come  di  colui  che  è perpetuo;  del  regolare  del 
pari  che  del  secolare;  e di  colui  il  quale,  come 
avviene  spesso  nelle  collegiate  in  cui  vi  sono 
delle  parrocchie  ulfiziatedai  canonici,  sarebbe 
obbligato  in  giorno  di  solennità  odi  domeni- 
ca di  celebrare  la  Messa  del  capitolo.  Egli  de- 


ve dunque,  in  questo  caso,  applicare  la  Messa 
collegiata  ai  benefattori,  e far  celebrare  a sue 
spese  la  Messa  parrocchiale  per  gli  abitanti  del 
luogo.  Ciò  che  noi  diciamo  qui  dei  parrochi, 
molli  teologi,  citati  dal  P.  Merati,  In  applicano 
anche  al  sommo  pontefice  per  tutta  la  Chiesa, 
ai  vescovi  per  le  loro  diocesi,  ed  ai  prelati  re- 
golari pei  loro  inferiori.  Colle!,  Esame  ilei  san- 
ti misteri,  pag.  568  e 569,  circonscrive  que- 
st’ultimo  obbligo  ai  preluti  regolari  che  han- 
no la  loro  mensa  a parte,  e ne  esentila  coloro 
la  di  cui  superiorità  non  consiste  che  in  una 
più  esalta  osservanza  ed  in  una  maggior  ser- 
vitù.— 7.0  I canonici  sono  obbligati  a celebra- 
re tutti  giorni  la  Messa  del  coro  per  i benefat- 
tori, c non  possono  per  conseguenza  ricevere 
dai  fedeli  l’elemosina  che  questi  sogliono  dare 
affinchè  la  Messa  venga  offerta  per  essi,  l.a 
congregazione  del  concilio  di  Trento  dicliia- 
rollo  più  volle,  e non  di  rado  anche  per  capi- 
toli, te  prebende  dei  quali  non  prooucevano 
più  di  io  di  3o  0 di  4o  scudi.  - 8.°  Quando 
un  capitolo  ha  la  cura  delle  anime,  c l'eserci- 
ta per  mezzo  di  uno  0 più  sacerdoti,  siano  a- 
movibili  che  perpetui,  deve  far  in  modo  che 
questi  celebrino  perii  loro  gregge  almeno  tut- 
te le  domeniche  e le  altre  feste  dell’anno.  — 
g.°  Un  beneficiario, obbligato  a celebrare  quo- 
tidianamente, non  è in  obbligo  di  far  suppli- 
re alle  Messe  che  egli  omette  talvolta  e di  rado, 
sia  per  causa  di  malattia,  sia  a motivo  di  un 
vero  rispetto  per  il  sacrificio,  sia  per  un  biso- 
gno pressante  della  chiesa  0 del  popolo;  a me- 
no che  nel  contratto  di  fondazione  siavi  la  clau- 
sola che  il  bencGciario  celebrerà  tulli  i giorni 
in  persona  o col  mezzo  di  un  altro.  Il  papa  A- 
lessandro  IH  ( cap.  11  de  prebend.  ) cosi  ha 
deciso  ; e la  ragione  si  è che  non  si  deve  sup- 
porre che  un  fondatore  di  benefizio  sin  più  du- 
ro verso  un  ministro  di  Gesù  Cristo  di  quello 
che  non  lo  sia  un  padrone  ragionevole  verso  il 
proprio  domestico,  al  quale  non  diminuisce 
lo  stipendio  se  una  malattia  diotfoodieci  gior- 
ni gli  avrà  impedito  di  prestargli  in  quel  tem- 
po i propri  servigi. 

J XI.  Dei  doreri  del  popolo  per  rapporto 
al  sacrificio  della  Messa.  I doveri  del  po- 
polo per  rapporto  al  sacrificio  della  Messa  si 
riducono  ad  ascoltarla  con  divozione  tutte  le 
domeniche  e le  solennità.  t.°  Tutti  i fedeli  a- 
dulti  sono  obbligali,  sotto peoadi  peccato  mor- 
tale, di  ascoltare  la  Mrasane'  giorni  di  dome- 
nica e nelle  solennità.  È la  Chiesa  che  loro  ha 
imposto  un  tale  obbligo  in  mollissimi  concili, 
c nessuno  lo  mette  in  dubbio;  e dotti  ed  igno- 
ranti ne  convengono  egualmente.  — 2.“  Essi 
devono  ascoltarla  con  divozione,  cioè  con  una 
religiosa  attenzione,  con  una  riverenza  interna 
ed  esterna,  con  una  disposizione  di  spirito,  e 
di  corpo  corrispondenti  alla  santità  del  più 
grande  e del  piùaugusto  de’nostri  misteri.  Non 
si  soddisfa  quindi  al  precetto  ascoltando  la 


V* 


SIES 


M E S 


695 


Messa  in  islato  d’ubbriachezza,  o dormendo,  o 
parlando,  o confessandosi,  od  occupandosi  di 
volontarie  distrazioni,  o coll'attuale  dilezione 

al  peccato  senza  alcun  dolore  di  averlo  com- 
messo, nè  desiderio  di  ottenere  questo  dolore. 
Non  si  soddisfa  del  pari  u!  precetto  onimet 
tendo  di  ascoltare  una  parte  notabile  della  Mes- 
sa. qual  sarebbe  il  principio  fino  all'evangelio 
irc'usivamen'e,  o la  consacrazione  sino  alla 
line.  .Non  si  soddisfa  neppure  a«coltando  2 o 4 
parli  di  Messo  celebrale  nello  stesso  tempo  da 
2 o 4 preti, perchè  la  messa  è un  tutto  necessa- 
riamente composto  di  parti  successive,  che  per 
conseguenza  non  possono  sussistere  conlem 
poraneamente.  Ma  si  soddisfa  al  precetto,  pur- 
ché unitamente  alle  altre  condizioni  siasi  mo- 
ralmente presenti  alla  Messa  ; e questa  pre- 
senza morale  sussiste  allorché  si  ascolta  la 
Mes-a  dietro  l'altare  o dietro  una  colonna  del- 
la Chiesa,  od  in  un  luogo  attiguo  alla  cappel- 
la nella  quale  si  celebra,  0 da  una  finestra  di 
una  casa  secolare,  attigua  essa  pure  alla  chie- 
sa 0 fuori  della  chiesa,  nella  quale  non  si  pos- 
sa entrare  a motivo  della  folla,  ben  inteso  pe- 
rò che  siasi  moralmente  uniti  alla  moltitudine 
c che  non  se  ne  sia  separati  da  una  troppo  gran 
distanza.  Si  soddisfa  altresì  suonando  perqual- 
che  tempo  le  campane  durante  la  Messa,  an- 
dando a cercare  il  vino  necessario  per  celebra- 
re,dimenando  (incensiere,  perchè  tutte  queste 
cose  appartengono  in  qualcne  modo  al  sacrifi- 
cio, e perchè  esse  sono  d'altronde  compatibili 
coll'attenzione  che  si  richiede  per  ascoltarla. 
Vengono  però  dai  teologi  assegnali  tre  molivi 
o ragioni  che  possono  scusare  dall’  adempi- 
mento del  precetto  d’ascoltar  la  Messa  nei 

fiorni  di  festa.  — La  iA  di  si  Ila  Ite  ragioni  è 
impotenza  tanto  fisica,  che  non  si  può  assolu- 
tamente superare  quanto  la  morale,  che  non 
si  può  superare  se  non  con  molle  difficoltà, 
perchè  la  Chiesa,  questa  tenera  madre,  non  in- 
tende di  obbligare  i suoi  figli  all'osservanza  di 
qtte*  precetti  ai  quali  non  potessero  adempire 
senza  gravi  incomodi.  Che  perciò  i prigionie- 
ri non  sono  obbligati  ad  ascoltare  la  Messa 
nei  giorni  di  precello,  coinè  non  lo  sono  colo- 
ro i quali  Inumisi  obbligali  al  letto  od  a ri- 
manersene in  casa,  nè  quelli  che  navigano  in 
mare,  né  quelli  che  sono  privi  di  un  sacerdote 
per  celebrar  loro  la  messa,  nè  quelli  che  non 
possono  assistervi  senza  incorrere  nel  perico- 
lo di  perdere  la  vita,  l'onore,  o le  sostan- 
ze. La  vita,  come  sarebbe  p.  e.  se  per  anda- 
re ad  ascoltar  la  Messa  si  avesse  un  fondato 
timore  di  incontrare  un  assassino  , di  do- 
ver essere  appestalo,  o di  ricadere  in  una  ma- 
lattia, di  cui  si  fosse  tuttora  convalescente. 
L’  onore,  come  sarebbe  se  una  fanciulla  temes- 
se di  cadere  nelle  mani  di  un  rapitore,  o se 
trovandosi  incinta  non  potesse  comparire  in 
chiesa  senza  far  palese  il  suo  fallo.  Le  sostan- 
ze come  sarebbe  se  non  si  potesse  abbandonar 


la  casa  0 le  grcggic  a motivo  dei  ladri.  — 
La  2.*  ragione  che  dispensa  dalla  Messa  è 
la  carità,  il  di  cui  obbligo  fondato  sul  diritto 
naturale  supera  facilmente  il  diritto  ecclesia- 
stico. E perciò  coloro  che  sono  alla  cura  o 
guardia  degli  ammalati  devono  dispensarsi  dul- 
l'ascoltar  la  Messa,  quando  essi  non  lo  possa- 
no fare  senza  causare  colla  loro  assenza  molta 
pena  e dispiacere  agli  ammalali,  che  hanno  in 
cura,  o senza  esporli  a qualche  pericolo.  Lo 
stesso  dicasi  di  coloro  1 quali  potrebbero  colla 
loro  presenza  impedire  allcrcazioni,  bestem- 
mie e danni  considerabili,  che  verrebbe  o fat- 
ti al  prossimo  durante  la  loro  assenza.  — Ia 
3 ragione  di  dispensa  è un  dovere  incompatibi- 
le colla  Messa.  Tate  è il  dovere  di  un  soldato 
in  fazione,il  quale  non  può  abbandonare  il  suo 
posto, di  un  pastore  che  non  può  abbandonare 
il  suo  gregge,  di  una  nutrice  che  non  può  ab- 
bandonare il  suo  bambino,  di  un  domestico  al 
quale  il  padrone  vieta  di  recarsi  alla  chiesa,  e 
che  non  può  trovare  altri  padroni,  di  certi  o- 
perai  i quali  non  possono  abbandonare  un'ope- 
ra incominciata,  come  sarebbe  la  fusione  del 
vetro,  del  ferro,  del  bronzo,  ecc.  senza  recar 
grave  danno  n sè  slessi  od  ai  loro  padroni.  Ma 
non  può  dirsi  egualmente  dell’usanza  di  alcuni 
paesi, ne’quali  le  fanciulle  nobili,  quando  sono 
arrivate  all’  età  di  maritarsi,  non  sortono  più 
dalla  casa, nemmeno  per  andare  alla  chiesa  ed 
ascoltare  la  Messa  nei  giorni  di  precetto. Oliale 
inconveniente  vi  sarebbe  qualora  esse  seguisse- 
ro le  loro  madri  alla  chiesa?  Quanto  all’ uso 
degli  stessi  paesi,  per  il  quale  le  donne  in  isla- 
to ai  puerperio, benché  pienamente  ristabilite, 
si  astengono  per  un  determinato  tempo  dall’en- 
trare in  chiesa,  e le  vedove  fanno  lo  stesso  do- 
po la  morte  dei  loro  mariti,  quest'uso  sembra 
torse  più  ragionevole.  Il  pontefice  Innocen- 
zo 111  ( cap.  utile,  de  purificai.  ) non  lo  ha 
disapprovato  nelle  donne  in  istato  di  puerperio. 
S.  Antonino  e S. Carlo  Borromeo  lo  approvano 
nelle  donne  vedove,  purché, dice  quest’ultimo, 
esse  non  estendano  oltre  ad  un  mese  questa 
indulgenza. 

5 XII.  Delle  Mene  particolari  o private, 
— Sei  son  le  ragioni  per  le  quali  si  può  dire 
che  una  Messa  è particolare;  per  ragione  del 
luogo,  quando  si  celebra  in  una  cappella  do- 
mestica; per  ragione  del  tempo,  quando  si  ce- 
lebra in  un  giorno  di  lavoro  ; per  ragione  del 
fine  quando  si  applica  ad  una  persona  in  par- 
ticolare; per  ragione  degli  assistenti,  quando 
non  vi  assistono  che  poche  persone;  perragio- 
ne  dell’altare  e della  solennità,  come  sono  le 
Messe  basse,  che  si  celebrano  quotidianamen- 
te ai  diversi  altari  di  una  chiesa;  o finalmente 
per  ragione  della  mancanza  di  persone  clic  si 
comunicano,  come  sono  le  Messe  nelle  quali 
non  avvi  altra  comunione  , fuorché  quella  del 
sacerdote,  ed  è principalmente  contro  queste 
ultime  sorta  di  Messe  private  che  si  scagliano 
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i novatori,  i quali  pretendono  che  il  Sacerdo- 
te non  possa  celebrare  se  non  che  quando  al- 
cuno del  popolo  fedele  partecipa  al  sacrificio. 
Egli  è ciò  non  pertanto  vero,  che  le  Messe  pri- 
vale in  tutti  i suindicati  diversi  significali  sono 
adatto  permesse  c legittime.  — i.°  Le  Messe 
privale,  per  ragione  del  lungo,  sono  indubita- 
tamente permesse.  Gesù  Cristo  institui  la  pri- 
ma Messa  nel  cenacolo.  I sacerdoti  della  Chie- 
sa, agitata  fin  dal  suo  nascere  dal  furore  delle 
persecuzioni,  celebravano  la  Messa  nelle  case 
particolari  e nelle  caverne.  Molti  santi  filmino 
celebrato  nelle  loro  celle.  Cosi  narra  Sozome- 
ne  di  S.  Gregorio  Nnzianzeno,  e Paolino  di 
S.  Ambrogio  ì.  7.  c.  5.  — 2.0  Le  Messe  che 
si  celebrano  nei  giorni  di  lavoro  sono  parimen- 
ti permesse,  perché  esse  rappresentano  il  sa 
criticò)  perpetuo  della  sinagoga,  e perchè  gli 
Apostoli  facevano  tulli  i giorni  la  frazione  del 
pane,  che  significa  la  celebrazione  della  divina 
Eucaristia  ( Alti,  c.  2.  ).  — 3.°  Le  Messe  che 
si  applicano  a qualche  persona  particolare  sono 
altresì  permesse,  del  pAri  che  1 sacrifici  i qua- 
li si  offrivano  nella  legge  mosaica  per  il  prin- 
cipe,per  il  sacerdote,  0 per  altre  persone  par- 
ticolari. D'altronde  lappìicazione  che  si  fa  del- 
la Messa  ad  una  persona  particolare  non  esclu- 
de le  altre:  tutti  vi  partecipano,  quantunque 
alcuni  in  particolare  vi  abbiano  una  parte  spe- 
ziale. — 4-°  Non  ovvi  nè  legge  nè  ragione 
clic  proibisca  al  sacerdote  di  celebrare  la  Mes- 
sa senz'nitro  assistente  che  il  proprio  domesti- 
co. — 5.°  Lo  stesso  dicasi  delle  Messe  basse 
che  si  celebrano  tulli  giorni  ad  una  volta o suc- 
cessivamente da  molli  sacerdoti  a diversi  alta- 
ri di  una  stessa  chiesa.  — 6.°  Le  Messe  nelle 
quali  il  sacerdote  solo  si  comunica  sono  piena- 
mente legittime,  perché  queste  Messe  mede- 
sime sono  offerte  a Dio  per  il  popolo  dal  mini- 
stro pubblico  della  Chiesa,  ciò  che  le  rende 
infatti  comuni,  e perchè  la  comunione  sacra- 
mentale del  popolo  non  è essenziale  al  sacri- 
ficio della  nuova  legge,  nè  comandata,  ogni 
qual  volta  viene  offerta  da  alcun  precetto  di- 
vino od  umano.  Da  ciò  ne  consegue,  che  la 
Chiesa,  la  quale  ha  comandato  ai  fedeli  di 
ascoltare  la  Messa  in  tutte  le  domeniche  cd  in 
tutte  le  solennità,  non  ha  loro  mai  fallo  un 
precetto  di  comunicarsi  in  tutti  quei  giorni  me- 
desimi, e che  i SS.  Padri,  come  S.  Gio.  Cri- 
sostomo, i quali  si  sodo  lagnati  con  maggior 
zelo,  perchè  nessuno  si  comunicava  alla  Mes- 
sa che  essi  celebravano  tutti  i giorni , non 
hanno  però  mai  creduto  di  tralasciare  di 
celebrarla  per  mancanza  di  persone  che  si  co- 
municassero. J/om.  3,  in  Ephes. 

5 XI 11.  Del  tempo  e della  ripetizione  del 
sacrificio  della  Messa.  — • 1 . Per  diritto  comu- 
ne non  si  deve  celebrare  la  Messa  prima  del- 
P aurora,  ed  è probabilmente  peccato  mortale 
il  principiarla  prima,  perchè  la  legge  che  de- 
termina l’ora  (lei  sacrificio  si  rilieue  imuortan- 


tissimain  tutti  i luoghi  nei  quali  è in  vigore.  Ora, 
non  s’ intende  per  aurora  il  momento  preciso 
in  cui  il  sole  incomincia  ad  illuminare  il  nostro 
emisfero,  ma  bensì  quel  nascente  chiarore,  che 
è quasi  intermedio  fra  il  giorno  e le  tenebre, 
ed  il  precetto  di  non  celebrare  prima  dell*  au- 
rora si  prende  in  un  senso  morale,  non  già  a 
rigore  matematico, di  maniera  che  un  sacerdo- 
te, il  quale  incomiucia  la  Messa  durante  la  not- 
te, non  si  ritiene  trasgressore  della  legge.  — 

2.  In  Francia,  del  pari  che  in  molti  altri  paesi 
settentrionali,  si  può  durante  l'inverno  inco- 
minciare la  Messa  molte  ore  prima  delfaurora 
o del  crepuscolo,  essendo  questa  un’usanza  no- 
ta ai  vescovi,  e da  essi  non  condannata.  Si  può 
fare  lo  stesso  in  tutti  i tempi  ed  in  lutti  i paesi, 
sia  per  amministrare  il  viatico  ad  un  ammala- 
to. sia  quando  una  causa  pubblica  lo  esige. — 

3.  Non  è permesso  di  celebrare  la  Messa  dopo 
fora  di  mezzogiorno,  non  inteso  però  material- 
mente per  quel  punto  indivisibile  che  divide  il 
giorno,  ma  moralmente  per  quel  tempo  che 
non  se  ne  allontana  di  molto  ; ciò  che  Azor 
estende  ad  un  quarto  d'  ora,  e Lairnan,  ad  una 
mezz’  ora  dopo  il  mezzogiorno.  Bisogna  quin- 
di attenersi  all'  uso  stabilito  od  almeno  tollera- 
to dai  legittimi  superiori.  —4-  Le  ragioni  che 
dispensano  da  questa  regola,  e clic  autorizza- 
no a celebrare  la  Messa  anche  molte  ore  pri- 
ma, sono  il  bisogno  di  soccorrere  un  amma- 
lalo in  pericolo,  una  straordinaria  solennità, 
una  pubblica  cerimonia  di  lunga  durata,  una 
processione,  una  dispensa  legittima  accordata 
dal  papa.  — 5 E proibito  di  celebrare  nel  ve- 
nerai santo,  perchè  la  Chiesa  oon  vuole  che 
8*  immoli  misticamente  il  divino  Agnello  , in 
quel  giorno  iu  cui  essa  ce  lo  rappresenta  corno 
realmente  immolato  sul  Calvario.  Si  può  sol- 
tanto partecipare  ai  doni  consacrati  nella  vigi- 
lia. Si  possono  altresì  comunicare  gli  ammala- 
ti in  grave  pericolo  e non  nitri,  eccettuate  le 
diocesi  che  «anno  conservato  quest’ uso  contro 
la  costumanza  generale  della  Chiesa.  — 6.  La 
congregazione  dei  riti  ed  i sommi  pontefici, 
che  f hanno  in  ciò  approvata,  non  permettono 
in  ciascuna  chiesa  se  non  che  una  sola  Messa 
nel  giovedì  e nel  snhbalo  santo.  Ala  si  possono 
seguire  gli  usi  delle  diocesi  alle  quali  si  appar- 
tiene. I sacerdoti  clic  seguono  il  rito  di  Parigi, 
celebrano  liberamente  in  questi  3 giorni  come 
negli  altri. — 7.  Un  solo  sacerdote  celebrava  altre 
volte  molle  Messe  in  un  giorno. Il  12. 0 conc.  di 
Toledo  lo  manifesta  evidentemente,  e Valfrido 
Strabono  scrive,  che  il  sommo  pontefice  Leo- 
ne celebrava  fino  a 7 e 9 Messe  in  un  giorno, 
can.  5,  1.  de  reb.  eccl.  c.  21,  de  Miss,  celeb. 
c.  3.  Innocenzo  HI  prescrive,  che  in  avvenire 
nessun  prete  non  celebrerebbe  più  di  una  Mes- 
sa in  un  giorno,  eccettuata  la  festa  di  Natala 
ed  un  caso  di  necessità,  e questa  regola  diven- 
ne legge  per  tutta  la  Chiesa.  Ln  sacerdote  può 
dunque  celebrare  3 messe  nel  giorno  di  Nata- 


gle 


by 


M E S 


Il  E S 


697 


le,  od  anche  lina  o 2 soltanto,  giacche  le  3 
non  sono  d’  obbligo.  Egli  può  anche  celebrar* 
ne  2 ; i.°  Quando  un  solo  parroco  amministra 
2 parrocchie.  2.0  Allora  quando  è prescritto 
l’uso  di  celebrare  più  d’ima  volta  in  un  giorno, 
come  si  pratica  il  giorno  dei  morti  neirArago* 
na,  nella  Catalogna  e nel  paese  di  Valenza,  do* 
ve  i regolari  celebrano  3 Messe,  ed  i preti  se- 
colari due  soltanto. 

{ XIV.  Dei  luoghi  nei  quali  fi  deve  cele- 
brare la  Menna.  — 1.  Non  avvi  alcun  luogo 
determinato  dal  diritto  naturale  o divino  per  la 
celebrazione  del  sacrificio  della  Messa.  Da  ciò 
ne  consegue  che  gli  Apostoli  cd  i loro  primi 
successori  rompevano  il  pane  sacro  dovunque 
lo  potevano,  in  un  campo,  in  un  deserto,  in  un 
bastimento,  in  una  grotta,  in  un  albergo,  in 
una  prigione.  Ma  se  si  consulta  il  diritto  ordi- 
nario ecclesiastico  non  si  può  celebrare  la  Mes- 
sa se  non  nelle  chiese  consacrate  dal  vescovo, 
o benedette  col  suo  permesso  dal  sacerdote,  o 
per  lo  meno  nelle  cappelle  domestiche  col  be- 
neplacito del  legittimo  superiore.  — 2.  Si  può 
qualche  volta  celebrare  la  Messa  fuori  dei  luo- 
ghi destinali  a tale  uso,  e ciò  avviene:  1 Quan- 
do una  chiesa  è o inondata,  o consumata  dal 
fuoco,  o danneggiata  in  modo  da  minacciare 
un’intera  ruina  : 2.0  quando  in  mancanza  di 
chiesa,  o di  chiesa  proporzionata  alla  moltitu- 
dine dei  fedeli,  bisognerebbe  che  un  buon  nu- 
mero dei  medesimi  perdesse  la  Messa.  Egli  è 

fiere iò  che  si  celebra  in  aperta  campagna  per 
e truppe  militari,  quando  l’uso,  per  buone  ra- 
gioni, ha  derogalo  alla  legge.  Cosi  viene  offer- 
to il  sacrifìcio  nell’  appartamento  dei  principi 
durante  la  loro  malattia  e dopo  la  loro  morte. 
E perciò  anche  i vescovi  hanno  diritto  di  fur 
celebrare  la  Messa  dovunque  essi  si  trovano. — 
3.  Non  si  può  celebrare  la  Messa  nè  in  una  chie- 
sa profanata,  hè  in  altra  che  fosse  stala  inter- 
detta o che  fosse  divenuta  esecrata.  Una  chiesa 
è nel  caso  di  esecrazione:  i.°  Quando  essa  è 
ruinata  in  tutto  od  in  parte,  anche  quanto  alle 
muraglie.  Imperocché  in  tal  caso,  sebbené  ve- 
nisse rifabbricala  cogli  stessi  materiali,  ha  pe- 
rò bisogno  di  una  nuova  consacrazione,  perchè 
non  è più  moralmente  la  stessa  chiesa.  La  co- 
sa sarebbe  diversa  se  vi  fossero  stati  abbrucia- 
ti solamente  il  tetto  ed  i legnami,  giacché  fa- 
cendosi la  consacrazione  sulle  muraglie,  si  ri* 
tiene  che  essa  sussista  finche  sussistono  le  mu- 
raglie stesse.  Se  però  queste  fossero  per  tal  mo- 
do guaste  nell’  interno,  che  la  loro  superGcie 
risultasse  in  totale  deperimento,  allora  benché 
fossero  tuttora  in  piedi,  la  loro  consacrazione 
sarebbe  assolutamente  annullata.  Ma  esse  rimar- 
rebbero nella  loro  integrità,  se  consumandosi  la 
superficie  a poco  a poco  venisse  quella  successi- 
vamente ristabilita;  e ciò  perchè  un  muro  il  quale 
si  va  ricostruendo  a poco  a poco  è sempre  ri- 
tenuto lo  stesso  ; perchè  la  consacrazione,  la 
quale  non  è che  un  essere  morale,  va  dal  tutto 
Voi  l ì. 


alle  parli  ; e perchè  queste,  le  quali  sono  in 
maggior  volume,  la  comunicano  a quelle  che 
vi  si  aggiungono.  A più  forte  ragione  una 
chiesa,  che  viene  imbiancata,  non  perde  la  sua 
consacrazione  : cosi  dicasi  di  quella  che  si  in- 
crosta di  marmo.  2.u  Una  chiesa  cade  pure  nel 
caso  di  esacrazionc,  allorché  viene  ampliata 
per  lungo  e per  largo  talmente,  che  l’accessorio 
supera  il  principale;  diversamente  basta  che  le 
parti  che  vi  sono  aggiunte  siano  benedette  da 
un  prete  incaricatone  dami  vescovo.—  4*°  Una 
chiesa  è profanala,  polluta : i da  un  omici- 
dio volontario  e gravemente  oltraggioso  al 
luogo  santo:  2.“  con  una  effusione  mortal- 
mente colpevole  del  sangue  umano  : 3.°  per 
la  sepoltura  di  uno  scomunicalo  denuncialo  o 
di  un  infedele  non  battezzato.  4»°  per  funzioni 
profane  ingiuriose  alla  religione,  e per  opere 
carnali,  date  alcune  circostanze.  — Una  chie- 
sa è dunque  profanata  da  un  omicidio  volon- 
tario, sia  che  vi  si  uccida  un  cristiano  od  un 
infedele,  oppure  che  succeda  un  suicidio,  e 
tanto  se  nell’  omicidio  0 suicidio  avvi  effusione 
di  sangue,  quanto  se  non  avvi,  purché  il  mi- 
sfatto sia  veramente  commesso  nel  recinto  del 
luogo  santo,  cioè  in  quello  spazio  che  si  esten- 
de da  un  capo  all’  altro,  e dal  pavimento  alla 
volta  interna.  Quindi  una  chiesa  non  verrebbe 
ad  essere  profanata  da  un  omicidio  commesso 
in  una  sagrestia,  net  campanile,  o disopra  del 
letto,  od  anche  della  volta,  negli  appartamen- 
ti annessi  alla  chiesa,  in  un  sotterraneo  che  non 
fosse  destinato  alla  sepoltura  dei  fedeli,  c sulle 
mura  esteriori  della  chiesa.  Essa  non  lo  sareb- 
be del  pari  a cagione  di  un  omicidio  involon- 
tario, come  se  un  insensato  vi  si  rompesse  la 
testa,  oppure  che  una  pietra  distaccandosi  dal- 
la volta,  uccidesse  qualcuno.  Essa  non  lo  sa- 
rebbe neppure  per  un  omicidio  non  oltraggio- 
so al  sauto  luogo.  — Una  chiesa  è altresì  pro- 
fanata dalla  sola  effusione  mortalmente  colpe- 
vole del  sangue  umano.  1)a1  che  ne  consegue» 
che  essa  non  resta  profanata  quando  dei  fan- 
ciulletti  si  sono  in  essa  battuti  fino  a far  san- 
gue ; oppure  che  un  patire  in  un  primo  impe- 
lo abbia  dato  uno  schiaffo  a suo  tiglio,  facen- 
dogli uscir  sangue  dal  naso  ; 0 che  un  chirur- 
go vi  abbia  taglialo  un  braccio  ad  alcuno,  non 
polendo  altrimenti  salvargli  la  vita.  Ma  se 
m una  chiesa  fosse  fatta  ad  alcuno  una  forte 
contusione,  la  quale  da  sè  stessa,  od  in  conse- 
guenza del  ferro  del  chirurgo,  avesse  in  segui- 
lo emesso  sangue,  questa  effusione  posteriore 
causerebbe  la  profanazione  della  Chiesa  nella 
quale  fosse  stato  dato  il  colpo.  — Finalmente 
una  chiesa  profanala  è quando  vi  si  seppellisce 
uno  scomunicato  denunziato,  od  un  pagano,  o 
ualunque  altro  infedele  non  battezzato.  — 5 
onvien  attentamente  considerare  quanto  sia- 
mo per  dire  : 1 .°  Che  una  chiesa  non  è mai 
profanata  da  alcun  delitto  fino  a tanto  che  que- 
sto rimane  secreto  : e tale  si  ritiene  benché  sia 
88 
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noto  al  sacerdote,  ovvero  ad  una  sola  o due 
altre  persone  al  più.  2.°  Che  la  sola  notorietà 
del  fatto  basta  perchè  una  chiesa  sia  profana- 
ta ; dal  che  ne  consegue,  che  se,  mentre  un  sa- 
cerdote trovasi  all'  altare,  viene  commesso  un 
omicidio  alla  presenza  di  molte  persone,  il  sa- 
cerdote deve  ritirarsi,  a meno  che  egli  abbia 
di  già  dato  principio  al  canone.  3.°  Che  una 
chiesa  può  essere  profanata  da  un'  azione  non 
colpevole,  come  quando  vi  si  seppellisca  in 
buona  fede  una  persona  che  ne  dcv’  essere 
esclusa.  4»*  Che  una  chiesa,  nella  quale  fu  ce- 
lebrato in  buona  fede,  non  è perciò  riconcilia- 
ta. 5.°  Che  si  pecca  mortalmente  celebrando 
in  una  chiesa  profanata,  ma  che  non  si  incor- 
re nè  sospensione  nè  irregolarità.  6.°  Che  un 
luogo  sacro  non  è profanalo  perchè  uno  sco- 
municato denunziato  vi  ha  celebrato.  7.0  Che 
quando  una  chiesa  è profanata,  politila,  eli 
altari  lo  sono  anch*  essi,  et  vicissim,  ab  bene  nè 
fosse  uno  solo  1'  altare  profanato.  8.°  Che  le 
diverse  maniere  colle  quali  un  luogo  sacro  può 
essere  profanato  , non  riguardano  se  non  i 
templi  pubblici,  e non  già  gli  oratori  privati  e 
le  cappelle  domestiche,  perchè  il  diritto  non 
parla  che  degli  edifìci  pubblici,  e perchè  le  pe- 
ne non  devono  punto  estendersi. — 6.“  Non  av- 
vi che  il  vescovo  il  quale  possa  riconciliare 
una  chiesa  profanata  ; ma  quanto  a quella  la 
quale  fu  semplicemente  benedetta,  un  sacerdo- 
te qualunque  può  riconciliarla  col  permesso 
del  vescovo,  od  anche  senza  un  tale  permesso, 
quando  il  coso  è pressante  ed  il  vescovo  molto 
lontano. 

J XV.  Degli  ornamenti  e delle  altre  cose 
necessarie  per  celebrare  la  Messa.  — Gli  or- 
namenti coi  quali  un  sacerdote  celebra  la  Mes- 
sa sono  lamino,  il  camice,  il  cingolo,  il  mani- 
polo, la  stola,  la  pianeta  ; e questi  ornamenti 
sono  tanto  necessari,  di  diritto  ecclesiastico, 
per  la  celebrazione  della  Messa,  che  si  pec- 
cherebbe mortalmente  celebrandola  senza  aver- 
li, quand’anche  ciò  avvenisse  solamente  nel 
caso  di  somma  necessità,  quale  sarebbe  quello 
di  comunicare  un  moribondo,  o di  celebrare 
la  Messa  ad  una  popolazione  la  quale  diver- 
samente la  perderebbe  in  un  giorno  festivo. 
La  ragione  si  è,  che  le  leggi  di  ascoltar  la 
Messa,  o di  comunicare  in  punto  di  morte, 
non  obbligano  se  non  allorquando  si  può  cele- 
brare giusta  le  regole  le  più  importanti,  come 
sono  quello  che  prescrivono  gli  ornamenti  sa- 
cerdotali. Vi  sono  però  dei  teologi  rispettabi- 
li i quali  opinano  che  se  una  popolazione 
corresse  pericolo  di  non  ascoltar  la  Messa  in 
un  giorno  festivo,  si  potrebbe  celebrare  senza 
gli  ornamenti  i meno  importanti,  come  l’amit- 
to,  il  cingolo  ed  il  manipolo,  ovvero  con  gli  or- 
namenti medesimi,  abbenchè  non  fossero  be- 
nedetti. Si  potrebbe  altresì,  secondo  S.  An- 
tonio, 3 p.  tit.  i3,  fare  una  stola  con  un  lun- 
go manipolo,  0 di  una  stola  alquanto  corta 


fare  un  manipolo,  perchè  una  sola  benedizione 
serve  per  entrambi  quegli  ornamenti.  — 2 K 
er  sè  stesso  peccato  mortale  il  servirsi  per  la 
lessa  d*  ornamenti  che  non  siano  benedetti  o 
dal  vescovo  0 da  un  prete  da  lui  incaricato. 
La  pratica  della  Chiesa  ed  il  consentimento 
dei  dottori  ne  sono  una  prova  sufficiente.  I re- 

{ polari  possono  benedire  gli  ornamenti  per  le 
oro  chiese  soltanto,  come  fu  deciso  dalla  con- 
gregazione dei  riti,  die  24.  aug.  1609.  — 
o.°Gli  ornamenti  sacerdotali  perdono  la  loro 
benedizione  quando  perdono  le  forma  sotto  la 
quale  essi  l'hanno  ricevuta,  ovvero  quando  non 
si  può  più  farne  uso  decentemente  perle  funzio- 
ni del  santo  ministero. Un  camice,  per  esempio, 
cessa  di  esser  benedetto  se  una  delle  maniche 
viene  ad  essere  separata  dal  corpo,  sia  per  vio- 
lenza, sia  per  vetustà  ; ma  quando  sia  essa  ri- 
cucila prima  di  esserne  separata  affatto,  il  ca- 
mice conserverebbe  ancora  la  sua  benedizione, 
quand’  anche  vi  si  aggiugnesse  una  pezza  vec- 
chia o nuova.  Un  cingolo  perde  la  sua  bene- 
dizione quando  è lacero  in  maniera  che  nes- 
suno de’  suoi  2 capi  è atto  a cingere  il  mini- 
stro dell'  altare  ; ma  se  uno  dei  2 capi  è ab- 
bastanza lungo  per  servire  a tale  uso,  si  può 
continuare  a servirsene  e ad  unirvi  l’altro  se 
si  vuole.  Un  cingolo  vicino  a rompersi,  che  si 
racconci  con  filo,  o che  si  renda  più  forte  con 
un  nodo,  non  perde  la  sua  benedizione,  per- 
chè essa  forma  sempre  un  tutto  le  cui  partì 
non  sono  mai  state  separate.  Lo  stesso  dicasi 
di  una  pianeta  0 di  una  stola  che  venisse  rac- 
conciata a poco  a poco,  ma  non  già  se  vi  si 
ponessero  in  una  sol  volta  tante  pezze  nuove 
in  modo  che  il  nuovo  superasse  il  vecchio.-— 
4-  Non  è lecito,  senza  offendere  sommamente 
la  decenza,  far  servire  ad  usi  profani  le  vec- 
chie biancherie,  o gli  ornamenti  di  chiesa; 
ma  devonsi  abbruciare,  e gettarne  le  ceneri  in 
un  luogo  che  non  sia  calpestato  dai  passaggie- 
ri  ( c.  39,  disi.  1,  de  consecr.  ).  Ma  si  può 
convertire  in  ornamenti  sacri  ciò  che  ha  ser- 
vito nd  usi  profani,  nello  stesso  modo  che  si 
uò  consacrare  a Dio  il  tempio  dei  demoni, 
i possono  parimenti  impiegare  in  altri  usi  gli 
utensili  di  metallo,  che  hanno  servito  per  la 
chiesa,  dopo  averli  fatti  fondere  col  fuoco, 
perchè  il  fuoco,  che  ne  opera  la  fusione,  li 
cambia  in  modo  tale  che  non  sono  più  consi- 
derati come  i medesimi.  - 5.  Devesi  il  sacer- 
dote vestire  per  celebrare  la  Messa  con  gli  or- 
namenti che  convengono  all'  ufficio , ed  un 
semplice  prete  non  può  vestirsi  all*  altare  se 
non  quando  non  avvi  sagristia,  nè  credenza, 
ed  in  allora  egli  deve  vestirsi  da  un  canto  del- 
T altare  dalla  parte  del  Vangelo.  11  diritto  di 
vestirsene  nel  mezzo  dell*  altare  appartiene  ai 
soli  cardinali  ed  ai  vescovi,  ovvero  ai  prelati 
inferiori,  ma  soltanto  quando  ufliziano  pontifi- 
calmente. — 6.  Le  altre  cose  necessarie  per 
la  celebrazione  della  Messa  sono  l’altare,  le 
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tovaglie,  In  croce,  i cerei,  il  calice,  il  corpo- 
rale, il  purificatolo,  la  palla  del  calice,  il  mes- 
sale ed  il  servente.  — 7.  L’  altare,  giusta  l’uso 
del  cristianesimo,  è assolutamente  necessario 
per  la  celebrazione  della  Messa,  non  di  neces- 
sità di  mezzo,  ma  di  necessità  di  precetto  tan- 
to rigoroso,  che  i pontefici  medesimi  non  ne 
hanno  giammai  dispensato.  E d’  uopo  altresì 
clic  T altare  sia  consacrato  dal  vescovo,  ed  il 
solo  pontefice  può  dare  quest’incarico  ai  sem- 
plici sacerdoti.  — 8.  L’  aitare  stabile  perde  la 
sua  consacrazione  : 1 quando  la  sua  pietra, 
benché  rimanga  intera,  viene  però  separata 
dalla  sua  base,  o dai  piedi  sui  quali  era  sta- 
ta collocata  ; 2.0  quando  la  pietra  stessa  è 0 
spezzata  o rotta  considerai)  il  mente;  3.°  quan- 
do il  sepolcro  è rotto,  secondo  1’  avviso  di  va- 
ri teologi  contro  I’  opinione  di  molli  altri  ; lo 
che  rende  la  cosa  dubbia  ; ma  egli  è certo, 
sebbene  pensino  diversamente  alcuni  teologi, 
clic  la  sola  rottura  del  suggello  del  sepolcro 
non  basta  per  far  perdere  au  un  altare  la  sua 
consacrazione,  perché  il  diritto  non  ne  fa  pa- 
rola, e perché  l uso  che  si  potrebbe  citare  in 
appoggK) , non  è né  certo,  né  dominante  e ben 
lontano  dall*  essere  universale  ; 4-°  un  oliare 
portatile  perde  la  sua  consacrazione,  quando  ò 
spezzato  in  modo  che  non  ne  resta  alcuna  par- 
te abbastanza  grande  per  contenere  I’  ostia  ed 
il  calice,  giacché  in  allora  la  sua  forma  é di- 
strutta, e per  una  necessaria  conseguenza  an- 
che la  sua  consacrazione  ; dal  che  ne  conse- 
gue, che  un  altare  fissato  può  continuare  a 
servire  pel  sacrificio,  quando  il  pezzo  che  ne 
rimane  dopo  una  frattura  è abbastanza  grande 
per  contenere  il  pane  ed  il  vino  ; o quando  ò 
mancante  nei  4 angoli,  o finalmente  quando  é 
stalo  levato  dalla  cornice  di  legno  nel  quale  si 
suole  incassarlo,  perché  tale  cornice  é estra- 
nea alla  sostanza  della  pietra  sacra  ; 5.°  ogni 
altare  perde  altresì  la  sua  consacrazione  per 
pullulionem  fiumani  sanguini $ rei  seminis , 
ed  in  allora  tutta  la  chiesa  é profunata  ; ed  in 
vece  la  chiesa  non  lo  è allor  quando  I*  altare 
è profanato  soltanto  per  la  rottura  della  pietra. 
— 9.  Per  celebrare  la  Messa  abbisognano,  re- 
golarmente parlando,  3 tovaglie  bianche  di  li- 
no, o di  canape  fino,  o di  cotone,  nei  paesi  nei 
quali  manca  la  tela  di  lino  ; che  tali  tovaglie 
.siano  benedette  dal  vescovo  0 da  un  altro  ap- 
provato a tale  effetto,  liubr.  parte  1,  tit.  20, 
c.  3q  e 4o,  de  coruecr.  disi.  1 Due  tovaglie 
bastano  però  nei  paesi  in  cui  1'  uso  ha  preval- 
so, come  in  Ispagna,  almeno  ai  tempi  di  Sua- 
rez,  e si  può  anche  limitarsi  ad  una  sola  in 
caso  di  necessità,  qual  sarebbe  se  si  dovesse 
perciò  privare  un  ammalalo  del  S.  Viatico, 
ovvero  una  comunità  di  una  Messa  di  precet- 
to. Si  può  nei  medesimi  casi  di  necessità  ser- 
virsi di  tovaglie  non  benedette,  ma  non  mai 
di  tovaglie  imbrattate,  lacere  o indecenti  in 
qualsisia  maniera.  — 10.  E d’uopo  di  una 


croce  colf  immagine  del  Crocifisso , diversa 
da  quella  che  trovasi  qualche  volta  disopra 
del  tabernacolo,  e la  (piale  dev'  essere  collo- 
cata in  mezzo  dei  candelieri,  a meno  che  non 
vi  sia  in  fondo  all'  altare  un  gran  Crocifisso  in 
rilievo  ( Cer.  episc.y  1.  1,  c.  12,  pag.  64, 
edit.  Paris).  Questa  croce  non  è d’ obbligo 
che  sotto  pena  di  peccato  veniale,  secondo  la 
maggior  parte  dei  teologi;  ma  è necessaria  an- 
che quando  il  Sacramento  trovasi  esposto,  co- 
me ha  deciso  la  congregazione  dei  riti  il  i4 
marzo  1707.  Super  altare  in  quo  sanclissi- 
inum  Sa cr ameni um  expositum  est  crux  de 
more  cul/ucari  debel  cum  un  a g ine  Crticejìxi 
apposita  Apud  Me  rati , in  indice  decretar. 
11.  6o4-  Non  si  dica  pertanto  clic  la  figura  è 
inutile  in  presenza  della  realtà;  la  figura  non 
è inutile  anche  in  questo  caso,  giucche  essa 
colpisce  gli  occhi  del  corpo,  mentre  in  vece  la 
realtà  velata  dal  sacramento  non  colpisce  che 
quelli  deli’  intelletto  , illuminati  dalla  fide. 
1)’  altronde  questa  ragione  proverebbe  , che 
non  abbisognerebbe  la  croce  sull’  altare  durante 
la  Messa,  almeno  dalla  consacrazione  fino  alla 
comunione,  in  cui  Gesù  Cristo  é realmente 
presente.  Non  è necessario  di  benedire  la  croce 
che  viene  collocala  suU'allare  c diesi  porla  in 
processione.  1 1 . Abbisognano  2 candele  di 
cern,o  almeno  uua,  ed  il  lume  è tanto  necessa- 
rio che  non  si  può  celebrare  senza  averne,  an- 
che per  soddisfare  ad  una  Messa  unica  in  un 
giorno  festivo  o per  amministrare  il  Viatico  ad 
un  moribondo.  Dal  che  ne  consegue,  che  se  il 
lume  venisse  ad  estinguersi  durante  le  Messa, 
anche  in  un  giorno  festivo, che  non  se  ne  potes- 
se avere  un  altro,  converrebbe  interrompere  il 
sacrificio,  a meno  che  la  consacrazione  di  una 
delle  due  specie  non  fosse  di  già  fatta.  Nel  ca- 
so di  necessità,  come  quando  trattasi  di  comu- 
nicare un  ammalalo,  o di  celebrare  la  Messa 
in  un  giorno  festivo,  si  potrebbe  far  uso  di  se- 
go 0 di  olio.  E bene  I'  osservare  qui  di  pas- 
saggio esservi  strettissimo  obbligo  di  mantene- 
re giorno  c notte  una  lampada  accesa  avanti 
l'altare  in  cui  é riposto  il  SS.  Sacramento,  e 
che  coloro  i quali  hanno  questo  incarico  pec- 
cano mortalmente  mancandovi  per  uno  spazio 
di  tempo  considerabile,  come  sarebbe  quello 
di  uu  giorno  intero.  — 12.  Abbisognano  per 
la  celebrazione  della  Mcssu  un  calice  ed  uno 
patena  d’  oro  o d’  argento.  Si  permette  un  ca- 
lice di  stagno  quando  la  povertà  impedisce  di 
averne  altri.  L’ interno  della  tazza  e il  disopra 
della  patena  devono  essere  dorali  quando  non 
ne  dispensi  1*  indigenza.  Entrambi  devono  al- 
tresì essere  consacrali  dal  vescovo,  che  non  ne 
può  dare  I*  incarico  ad  alcuno  ; né  si  potrebbe 
senza  peccare  mortalmente  servirsi  per  la  Mes- 
sa di  un  calice  o di  una  patena  che  non  fosse- 
ro consacrati.  Cn  calice  non  è già  consacrato 
per  il  solo  motivo  che  taluno  se  ne  è servito 
per  il  sacrificio,  perchè  uua  consacrazione  sla* 
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lii I ita  dalla  Chiesa  non  può  farsi  clic  col  mez- 
zo delle  cerimonie  prescrìtte  dalla  Chiesa,  o 
con  altre  che  essa  abbia  giudicalo  equivalenti, 
e perchè  il  corpo  di  Gesù  Cristo,  benché  di  una 
dignità  infinita,  non  produce  altri  effetti  che 
quelli  per  i quali  fu  istituita  1 eucaristia;  e que- 
sta non  lo  fu  per  consacrare  i calici  e le  patene, 
nè  per  benedire  le  tovaglie  o i corporali.  — 
l3.  Un  calice  perde  la  sua  consacrazione, 
i.°  per  le  medesime  sozzure  che  la  fanno  per- 
dere ad  un  altare;  2. ° quando  avviene  che  esso 
sia  infranto,  o che  il  piede  sia  con  rottura  se- 
parato dalla  tazza,  e non  già  quando  non  ne  è 
separato  senza  rottura,  come  di  quei  calici  che 
sono  fatti  a vile  e le  di  cui  parli  si  disgiungo- 
no. Un  calice  non  perde  parimenti  la  sua  con- 
sacrazione quando  per  raddrizzarlo  gli  si  ap- 
plicano alcuni  colpi  di  martello;  0 quando  vien 
posto  al  fuoco,  o che  degli  empi  se  ne  servono 
per  lisi  profani,  giacché  in  questi  casi  non  av- 
vi cambiamento  nel  fondo  delle  cose.  Così  di 
casi  quando  un  calice  perde  la  sua  doratura  in 
tutto  od  in  parte,  a poco  a poco  o tutto  ad  un 
tratto,  perone  ad  onta  che  funzione  dalla  qua- 
le è consacrato  non  tocchi  fisicamente  se  non 
la  sua  parte  esteriore,  tutta  la  sua  massa  è ciò 
non  pertanto  consacrate..  Ora  la  massa  sussiste 
benché  la  doratura  sparisca,  come  si  verifica  a 
riguardo  di  una  chiesa  ben  dipinta,  o ben  im- 
biancala efie  conserva  sempre  la  sua  consacra- 
zione, quantunque  ne  spariscano  le  pitture  0 
l' imbiancatura.  Lo  stesso  deve  dirsi,  e per  la 
medesima  ragione  (piando  un  calice  viene  indo- 
rato nuovamente, giacché  il  cambiamento  a cui 
ò assoggettato  non  é che  accidentale,  e perchè 
un  puro  accidente  non  distrugge  punto  la  so- 
stanza. Del  resto  convien  seguire  I usanza  dello 
diocesi  nelle  quali  ci  troviamo,  fc  permesso  so- 
lamente a quelli  che  sono  negli  ordini  sacri  di 
toccare  il  calice,  il  corporale,  ed  il  purifica- 
tolo, che  hanno  già  servito  per  1’ altare;  ma 
(junndo  essi  siano  stali  lavati  una  volta  da  un 
diacono,  o da  un  suddiacono,  si  possono  far 
imbiancare  anche  da  persone  di  altro  sesso. 
Fino  a che  non  sono  notabilmente  sdruscili  es- 
si conservano  la  loro  benedizione.  — uf-  Un 
corporale  di  lino,  benedetto  dal  vescovo  o da 
quelli  che  ne  sono  autorizzati,  è assolutamente 
necessario  per  la  Messa  ( c.  46  de  consecr., 
disi.  1 ).  Egli  perde  la  sua  benedizione  allor- 
ché ò talmente  lacero  che  non  rimane  alcuna 
delle  sue  parli  ampia  abbastanza  per  contene- 
re con  decenza  il  calice  e la  patena. — 15.  ben- 
ché non  sia  necessario,  ò però  conveniente  che 
il  purificatolo  sia  benedetto. — 16.  La  palla 
del  calice  è necessaria  sub  gran'  per  la  cele- 
brazione della  Messa  : dev’  essere  ui  lino  nella 
sua  parte  intcriore,  che  ha  contatto  col  calice; 
e deve  altresì  essere  benedetta,  e non  essere 
ricamata  nè  in  oro  nè  in  seta.  — 17.  Un  sa- 
cerdote non  deve  mai  celebrare  senza  messale 
per  non  correre  perìcolo  di  cambiare,  o di 


ommcttcrc  molti  termini  della  liturgia,  In  qual 
cosa  è di  moltissima  importanza  ; ed  il  messa- 
le dev’  essere  conforme  al  breviario  per  quan- 
to è possibile.  — 18.  Un  sacerdote  non  può, 
senza  peccalo  mortale,  celebrare  la  Messa  sen- 
za ministro,  o persona  che  risponda,  quando 
ciò  non  fosse  in  caso  di  necessità,  come  sareb- 
be per  procurare  il  Viatico  a sè  medesimo,  o 
ad  un  nitro  ; per  celebrare  la  Messa  nd  una 
parrocchia  che  no  mancasse  iu  giorno  festivo; 
per  compire  il  sacrificio  già  inoltrato,  benché 
non  ancora  giunto  al  canone,  quando  il  ser- 
vente avesse  abbandonato  il  sacerdote  all’  al- 
tare. Ma  un  sacerdote  non  può  in  alcun  caso 
servirsi  del  ministero  di  una  donna  per  il  sa- 
crificio. 1 concili  lo  hanno  a giusta  ragione 
vietato  (Condì.  Mogunt.%  a.  812  ).  Tutto  ciò 
che  si  potrebbe  accordare  alle  donne  in  caso 
di  necessità,  sarebbe  di  rispondere  da  un  luo- 
go lontano,  giacché  le  religiose  lo  fanno  in 
una  gran  parte  del  sacrificio;  ma  converrebbe 
che  il  sacerdote  si  servisse  da  sè  stesso,  0 si 
facesse  servire  da  un  uomo.  Per  altro,  non 
avvi  nulla  di  più  sconcio  qunnto  il  vedere  nella 
maggior  parte  delle  chiese  dei  giovaui  immo- 
desti servire  il  sacerdote  nella  funzione  la  più 
augusta,  e che  gli  angeli  stessi  disputerebbero 
agli  uomini.  Sarebbe  a desiderare  che  un  tal 
ministero  non  venisse  allidnto  se  non  che  a 
chierici  vestili  di  cotta,  od  almeno  a persone 
pie  ed  alte  a disimpegnare  deceutementc  un 
ufficio  tanto  importante. 

$ XVI.  Delle  cerimonie  della  Messa.  — * 
Le  cerimonie  della  Messa  consistono  nelle  azio- 
ni c nelle  parole,  delle  quali  le  une  si  riferisco- 
no n Dio,  come  le  genuflessioni,  gl’  inchini, 
l’alzare  le  mani  e gli  occhi;  altre  al  sacrifici» 
stesso,  come  l’elevazione,  la  frazione,  la  com- 
mestione dell’ ostia;  altre  al  celebrante,  come 
il  lavare  le  mani,  il  battersi  il  petto  : altre  al 
popolo,  come  la  salutazione,  il  licenziamen- 
to ; alt  e alla  maniera  di  celebrare  In  Messa, 
come  il  canto  e gfistromenti  ; altre  finalmente 
hanno  rapporto  a molte  cose,  come  i segni  di 
croce,  l'aspersione  dell'acqua  benedetta,  gl’in- 
censamenti,  ecc.  Ora  tulle  queste  cerimonie 
usale  nel  sacrificio  della  Messa  sono  degne  dei 
iù  giusti  elogi,  ben  lontane  dal  meritare  il 
iosimo  ed  i sciocchi  sarcasmi  dei  protestanti. 
Sono  elle  tulle  antichissimo  , e fondale  por 
la  maggior  parte  sopra  le  diverse  Scritture, 
tanto  dell’  Antico  che  del  Nuovo  Testamento. 
F.sod.y  c.  17.  Psa/m.iUt.Luc.c.  i2.Mosè, 
Salomone.  Davide  pregavano  alzando  le  ma- 
ni. Gesù  Cristo  alzava  sovente  gli  occhi  al  cie- 
lo, c pregava  genuflesso.  Il  pubblicano  si  bat- 
teva il  petto.  Il  canto,  le  aspersioni,  le  bene- 
dizioni. gl’  inchini  e simili  cerimonie  sono  co- 
munissime nei  libri  sacri.  Egli  è dunque  a buon 
dritto  che  la  Chiesa  ha  consacrato  questa  sor- 
ta di  cerimonie,  ordinando  che  sarebbero  el- 
leno impiegale  negli  uffici  pubblici,  c prìnci- 
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palmento  nell*  angusto  sacrificio  della  Messa. 
Dal  che  ne  deriva,  che  un  sacerdote  il  quale 
ommctlc  volontariamente  qualche  cerimonia 
della  Messa,  commette  un  peccato  grave  di 
sua  natura,  ed  il  quale  non  diventa  veniale  se 
non  per  I*  inavvertenza,  o per  lu  parvità  della 
materia. 

<J  XVII.  Delle  superstizioni  che  risgu ar- 
dano la  Messa.  — Sonvi  delle  Buperslizioni 
che  riguardano  le  Messe  in  generale,  od  alcu- 
ne parti  della  Messa,  ed  altre  che  riguardano 
qualche  Messa  in  particolare.  Noi  ne  riporte* 
remo  alcune.  — i ° Frammischiare  le  Messe 
con  certi  rimedi  naturali  che  vengono  accom- 
pagnati da  pratiche  vane  e superstiziose  per 
guarire  certi  mali.  — 2.0  Credere  che  uua 
Messa  di  requiem  ha  maggior  virtù  pel  suffra- 
gio delle  anime  del  purgatorio,  che  una  fles- 
sa conforme  all  ufficio  del  giorno  celebrata, 
secondo  la  loro  intenzione.  — 3.°  Raccogliere 
da  terra,  durante  il  Sanctus  della  Messa  della 
domenica  delle  palme,  del  bosso  benedetto  in 
quel  giorno,  porlo  in  infusione  per  3 quar- 
ti d’  ora,  nè  più  nè  meno,  in  un  bicchiere 
d’acqua,  e bevere  poscia  l’acqua  medesima  per 
guarire  dalla  colica  o dal  male  di  stomaco. 
Star  colla  bocca  aperta  durante  il  Sanctus 
della  Messa  dei  morti,  per  essere  preservato 
dal  morso  dei  cani  idrofobi.  Scrivere  il  San- 
cttis  sopra  un  pezzo  di  pergamena  fatta  di  pe- 
cora arhotiva,  e portarlo  indosso  per  riuscir 
bene  nella  pescagione,  ecc.  — 4.  ° Celebrare 
la  Messa  dei  nome  di  Cesò  per  3o  venerdì, per 
non  morire  senza  confessione,  senza  contrizio- 
ne, senza  una  degna  soddisfazione,  senza  uua 
santa  comunione,  ed  entrare  nel  cielo  3o  gior- 
ni dopo  la  sua  morte. — 5.°  Far  celebrare  una 
Messa  dello  Spirito  Santo  in  certe  chiese  ed  a 
certi  altari  per  sapere  se  un  tale  od  una  tale  è 
morta,  e se  ritornerà,  o per  sapere  quando  ne 
avverrà  In  morle.o  affinchè  qualcuno  si  correg- 
ga, 0 muoia  entro  Tonno,  ecc.— 6.°  Celebrare 
delle  Messe  a molle  faccie  od  a molte  teste, 
come  praticavasi  nel  scc.  XII.  Se  ne  am- 
massavano, o piuttosto  se  ne  innestavano  molte 
le  nnc  sulle  altre  nella  maniera  seguente:  Si 
dava  principio  ad  una  Messa  del  giorno  che 
si  voleva  ; si  continuava  fino  all'  offertorio:  in 
allora  si  dava  principio  nello  stesso  modo  ad 
uno  seconda,  ad  una  terza,  ad  una  quarta,  ecc. 
Si  recitavano  poscia  altrettante  orazioni  segre- 
te, quante  erano  le  Messe  incominciate,  e si 
terminavano  recitando  una  sol  volta  il  cauone, 
ripetendo  altrettante  coltelle  quante  se  ne  era- 
no dette  in  principio.  Egli  è perciò  che  tali 
Messe  si  chiamavano  Messe  a 2,  a 3 a 4*  a 
molte  faccie,  0 a molle  teste. Thiers,  Trattato 
delle  superstizioni , t.  2,  I.  4.  — 7.0  Vi  sono 
delle  Messe  che  si  chiamano  secche , o nauti- 
che, o navali,  o di  navigazione  o di  caccia , 
o dei  cacciatori.  Si  chiamano  secche,  perchè 
non  vi  si  faccvu  uè  oblazione,  nè  consacrazio- 


ne, nè  comunione.  Si  chiamano  navali  o nau- 
tiche, perchè  esse  si  celebravano  sul  maro  do- 
ve ordinariamente  non  è permesso  di  celebra- 
re la  vera  Messa,  per  timore  che  il  sangue  di 
Gesù  Cristo  non  si  spanda,  a motivo  dell*  agi- 
tazione del  vascello.  Si  chiamavano  Messe  di 
cacciatori , perchè  si  celebravano  ben  di  so- 
vente per  i cacciatori  ognora  pieni  di  fretta. 
Molli  teologi  condannano  con  Silvio  le  Messe 
secche  come  superstiziose  (3.  p.t|.  83):  i.°  per- 
chè esse  abbondano  di  falsità  nelle  parole  e nei 
fatti,  giacche  il  sacro  ministro,  con  tutto  l'ap- 
parecchio della  religione,  vi  si  comporla  ila 
sacrificatore  senza  sacrificare  ; 2 0 perchè  si- 
mili Messe  furono  riprovate  da  molli  concili,  e 

firincipalinente  da  quelli  d’  Yprcs  e di  Cam- 
pai. Ma  <T  altra  parte  vi  sono  molli  abili  teo- 
logi, come  Genebrardo  e Morali,  i quali  ap- 
provano le  Messe  secche,  purché  si  tolga  dal- 
le medesime  tutto  ciò  che  potrebbe  permettere 
o supporre  un  sacrificio  ; perchè  S.  Luigi  nei 
suoi  viaggi  oltre  mare  ne  faceva  celebrare  d^ 
consimili;  3.°  perchè  i riti  della  Messa  secca 
sono  circostanzialmente  descritti  in  Prudenzio 
diTroyes,  nel  razionale  di  Durand,  e nel  li- 
bro sacerdotale  approvalo  da  Leone  X,  e per- 
chè queste  Messe  erano  altre  volle  in  uso  in 
molte  chiese  dell' Italia,  Francia,  Germania  e 
Fiandra.  Del  resto  tulli  convengono  che  que- 
sta sorta  di  messe  non  deve  esser  tollerata  nè 
nel'e  chiese,  nè  nelle  cappelle,  e clic  il  papa 
solo  può  permettere  per  i viaggi  di  mare  sol- 
tanto, quando  la  nave  sia  ben  sicura,  che  il 
mare  sia  tranquillo,  che  la  nave  sia  mollo 
lontana  dal  lido,  e che  oltre  il  celebrante,  vi 
sin  un  altro  sacerdote  il  quale  sia  pronto  ad 
accorrere  colla  mano,  in  caso  che  insorgesse 
qualche  moto  per  cui  potesse  temersi  che  il 
calice  si  rovesciasse. 

§ XVIII.  Di  alcuni  incidenti  che  possono 
sopraggiungere  durante  la  Messa.  — 1 .°  Si 
possono  ricevere  ed  offrire  mentalmente  sol- 
tanto le  particole  die  vengono  presentale  per 
essere  consacrale,  quando  non  sono  presenta- 
le in  tempo  debito  ; ma  non  si  possono  riceve- 
re che  fino  alla  prefazione  esclusivamente,  e 
por  solide  ragioni,  come  sarebbe  la  necessità 
ili  comunicare  una  persona,  clic  senza  ciò  non 
potrà  farlo  per  molto  tempo,  o la  circostanza 
di  un  giubileo,  o d’  una  afiluenza  di  pii  viag- 

f;inlori  costretti  di  partire  al  più  presto,  ecc. 

I timore  di  allliggere  leggermente  una  perso- 
na o di  differire  per  qualche  tempo  la  sua  co- 
munione non  basta  per  indurre  if  sacerdote  a 
fare  un’oblazione  di  ostie  fuori  del  tempo  pre- 
scritto. — 2.0  Se  una  mosca  od  un  ragno  ca- 
de nel  calice  prima  della  consacrazione,  il  sa- 
cerdote deve  levare  il  vino  che  vi  si  trova, 
metterlo  in  un  luogo  decente,  e prenderne  del- 
l’altro con  acqua,  offrirlo  c continuare  la  Mes- 
sa. Se  ciò  accade  dopo  la  consacrazione  devo 
inghiottire  la  mosca  unitamente  al  prezioso  san* 
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pie  se  egli  non  sente  ripugnanza,  e quando 
non  vi  sia  pericolo  nel  farlo.  In  caso  diverso 
egli  deve  levare  la  mosca  od  il  ragno,  lavarli 
col  vino,  abbruciarli  dopo  la  Messa,  e gettare 
il  tutto  nel  sacrario.  Se  In  mosca  imbevuta  del 
prezioso  sangue  sorte  da  se  e s’ invola,  biso- 
gna, se  non  si  può  prendere  , abbandonar- 
la alla  provvidenza  senza  punto  turbarsi. 
— 3.°  Se  cadesse  del  veleno  nel  calice  già 
consacrato,  si  dovrebbe,  e basterebbe  consa- 
crare dell’  altro  vino  senza  che  fosse  necessa- 
rio consacrare  ancora  un'altra  ostia,  essendo 
un  principio  generale  di  diritto  ( cap.  i e 2, 
De  sacrarli,  non  ilerand.  J,  che  in  fatto  di 
sacramento  bisogna  supplire  a ciò  che  fu  ora- 
messo,  senza  rifare  ciò  che  è stalo  legittima- 
mente  eseguito.  Ma  se  il  sacerdote  si  accor- 
gesse soltanto  dopo  la  comunione  che  le  spe- 
cie sono  avvelenate,  egli  dovrebbe  scaricarse- 
ne in  un  vaso  decente  e gettarle  nel  sacrario 
allorquando  esse  saranno  passale  in  corruzio- 
ne. La  ragione  è,  che  non  essendo  egli  padro- 
ne della  sua  vita,  non  può  nè  prendere,  nè  ri- 
tenere un  mortale  veleno.  — 4,.“  Quando  una 
particola  è attaccata  all'  intorno  della  tazza  del 
calice,  devesi  staccare  versandovi  del  vino, 
oppure  traendola  con  un  dito  verso  I'  orlo  del 
calice.  5.°  Se  1’  ostia  consacrata  cade  tutta 
intera  nel  calice,  il  sacerdote  deve  continua- 
re la  Messa  senza  ritirarla,  nè  fare  i segni  or- 
dinari. — 6.°  Allorché  il  vino  gela  nel  calice 
bisogna  invilupparlo  con  pannilini  caldi , o 
metterlo  nell'  acqua  bollente  in  maniera  però 
che  essa  non  entri  nel  calice  ; e se  non  vi  è nè 
fuoco  nè  pannilini  per  disghiacciare  il  vino 
consacralo,  bisogna  ridurlo  colle  dita  in  pez- 
zetti ed  inghiottirli  furio  dopo  l' altro. — 7.0 
Se  un’  ostia  cade  in  terra  si  deve  porre  alcun 
che  di  decente  sul  luogo  dov'essa  è caduta, 
poscia  raschiarlo  e gettare  la  polvere  nella  pi- 
scina. Se  essa  cade  sul  velo,  o sulla  tovaglia 
della  comunione,  si  deve  parimenti  marcarne 
il  luogo,  lavarlo  in  seguilo,  e gettare  l’acqua 
nella  piscina.  Se  essa  cade  sulla  biancheria,  o 
sugli  abiti  di  una  persona  che  si  comunica, 
tocca  alla  medesima  a lavarli  ed  a far  poscia 
ellar  l’acqua  nella  piscina.  — 8.°  Quando 
ostia  è caduta  sopra  qualche  pannolino  basta 
clic  il  pannolino  stesso  sia  lavato  da  un  sud- 
diacono.  Ma  quando  vengono  sparse  le  specie 
del  vino,  bisogua,  se  si  può,  che  i pannilini 
siano  lavali  da  un  sacerdote.  — 9.0  Quando  si 
trovano  delle  ostie  0 particole  di  ostie  sopra  un 
altare  sul  quale  fu  celebrato,  0 sulla  predel- 
la, bisogna  porle  in  un  luogo  decente  e far- 
le prendere  dal  primo  prete  che  celebrerà 
la  Messa  prima  delle  abluzioni,  nel  dubbio 
die  esse  siano  o no  consacrate.  Che  se  es- 
se si  rinvengono  dopo  I’  ultima  Messa  si  de- 
vono chiudere  o nel  tabernacolo,  o in  un  cor- 
porale aliine  di  consumarle  al  più  presto  pos- 
sibile. 


$ XIX.  Dell'  elemosina  della  Messa.  — 
1 .°  L’uso  di  ricevere  una  elemosina  per  la  ce- 
lebrazione della  Messa  secondo  l'intenzione  di 
quelli  che  la  danno  è permesso,  ed  è senza  fon- 
damento clic  un  autore  moderno  lo  ha  com- 
battuto in  una  dissertazione  sulla  elemosina 
delle  Messe,  stampata  nel  1 e condannala 
poi  a limila.  Quest'uso  è approvato  dalla  Chie- 
sa in  tutte  le  parli  del  mondo,  e se  ne  può  far 
risalire  l’epoca  fino  ai  primi  tempi.  S.  Paolo 
dice:  Qui  in  sacrario  opcrantur , quae  de  sa- 
crario sani  ed  uni  ; et  qui  altari  deserti u n l; 
curri  altari  par ticipant  (1  Cor.,  c.  o,  v.  i3). 
Ora  che  significa  vivere  dei  beni  del  tempio  e 
partecipare  dei  beni  dell’altare,  se  non  riceve- 
re, quando  si  adempie  alle  funzioni  del  proprio 
ministero,  un’elemosina,  od  alcun  che  di  equi- 
valente? S.  Crodegango,  vesc.  di  Metz,  che 
viveva  nel  y5o,  parlava  delle  elemosine  per  le 
Messe  come  di  una  cosa  già  in  uso.  Si  al u/uis 
uni  sacerdoti  prò  Missa  sua  ....  alii/uid  in 
elemosinavi  dare  volli  e rii,  hoc  nacerdos  ac- 
ci piai,  et  exinde  quod  voluerit  faciat.  'l'ulto 
ciò  che  la  teologia  ha  di  più  rispettabile  depo- 
ne in  favore  di  quest’  uso  di  cui  S.  Tommaso 
(2,  2,  q.  100,  art.  2 ) dà  la  seguente  ragione, 
cioè  che  non  si  riceve  il  denaro  come  un  sala- 
rio propriamente  detto,  nè  come  il  prezzo  della 
Messa  o della  consacrazione,  ma  come  una 
elemosina  necessaria  al  sostentamento  del  mini- 
stro.— 2.0  Il  sacerdote  deve  accontentarsi  del- 
1’  elemosina  fissata  dai  vescovi  ne’  loro  sinodi 
o dall'  uso.  Egli  può  però  ricevere  ciò  che  gli 
viene  offerto  volontariamente  di  più,  od  anche 
domandarlo  modestamente  a motivo  degl’  in- 
comodi, che  deve  incontrare,  quando  bisogna 
celebrare  in  una  cappella  lontana,  o cantar  la 
Messa  , ecc.  — 3.u  1 sacerdoti  abbastanza 
provvisti  di  beni  patrimoniali  per  vivere,  pos- 
sono ricevere  delle  elemosine  come  gli  altri, 
perchè  generalmenle  l’ operaio  merita  la  sua 
ricompensa.  Che  egli  sia  o non  sia  ricco,  ciò 
non  cambia  aspetto  alla  cosa  ; dal  momento 
che  egli  serve  l’altare,  ha  diritto  di  vivere  del- 
1’  altare.  — 4-°  Un  prete  deve  celebrare  altret- 
tante Messe  quante  sono  le  elemosine  ebe  ha 
ricevute,  quantunque  insufficienti,  perchè  egli 
vi  si  obbliga  accettandole,  e perchè  cosi  di- 
chi&rollo  neb’an.  1625  la  sacra  congregazione 
in  forza  degli  ordini  di  Urbano  Vili.  — 
5.°  Un  sacerdote  non  può  ricevere  due  elemosine 
per  una  sola  Messa,  applicando  ad  uao  dei  do- 
natori quella  parte  del  fruito  spirituale  che  gli 
deve  appartenere  in  qualità  di  ministro  . Il 
sommo  pontefice  Alessandro  VII  condannò  nel 
1 665  la  proposizione  che  autorizzava  un  traffi- 
co tanto  irregolare  e tanto  indegno  del  sacer- 
dozio. Condannò  parimenti  quella  che  tendeva 
ad  approvare  un  altro  genere  di  commercio 
vietato  in  siffatta  materia,  e che  consisteva  nel 
far  celebrare  da  un  altro,  pagandogli  l’ elemo- 
sina ordinaria,  un  certo  numero  ai  Messe  pa- 
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gate  più  generosamente,  ritenendo  per  se  l’ec- 
cedente della  somma  corrispostogli.—  6.®  Non 
è permesso  l*  anticipare  il  sacrificio,  offrendo- 
lo in  anticipazione  per  quelli  che  in  seguito 
daranno  delle  elemosine.  Clemente  Ville  Pao- 
lo Vr  condannarono  questo  pratica  che  è assai 
riprovevole  per  sé  stessa,  giacché  non  si  cele- 
bra la  Messa  che  secondo  I*  intenzione  di  una 

Iiersona, relativamente  a’suoi  bisogni,  e perchè 
a persona  che  vi  recherà  un*  elemosina  fra 
uno  o a mesi,  non  ha  in  oggi*  che  voi  celebra- 
te per  essa,  nè  l’intenzione,  ni*  forse  alcuno  di 
quei  bisogni  che  le  faranno  nascere  l' intenzio- 
ne e In  volonià  di  far  celebrare  la  Messa  per 
suo  conto.  Se  però  un  sacerdote  prevedesse 
che  gli  saranno  chieste  delle  Messe  per  una 
persona  morto,  egli  potrà  fin  d*  allora  inco- 
minciare a celebrarle  senza  averne  avuto  I inca- 
rico, riceverne  in  segnilo  la  elemosina,  perchè 
il  soggetto  ed  i bisogni  sono  determinati. Tutto 
ciò  che  egli  arrischia  è di  perdere  la  sua  elemo- 
sina nel  caso  che  altri  riceva  un  tale  incarico— 
7.0  fc  vietato  a qualunque  sacerdote  di  riceve- 
re un’  elemosina  qualunque  per  delle  Messe 
nuove,  quando  non  abbia  celebrale  le  vecchie, 
o quando  non  possa  celebrarle  presto,  eccet- 
tualo però  il  caso  che  il  donatore  acconsento 
alla  dilazione.  Cosi  ha  dichiaralo  la  congrega- 
zione del  conc.  di  Trento  ( 21  jul.  1620).  — 
guanto  all’ intervallo  che  si  può  frammettere 
tra  1’  accettazione  e 1*  adempimento  dell’  inca- 
rico, quando  si  eccettuino  i casi  pressanti,  che 
non  permettono  talvolta  di  differire  di  un  sol 
giorno,  come  quando  trattasi  di  un  ammalato 
in  grave  pericolo,  o di  un  affare  che  dev’  es- 
ser deciso  tra  2 o 3 ore,  I*  opinione  comune  e 
che  non  si  debbano  accettare  tante  Messe,  se 
non  quante  se  ne  possono  celebrare  nello  spa- 
zio di  2 mesi.  — 8."  Un  sacerdote  che  riceve 
2 o più  elemosine  per  una  sola  Messa  pecca 
contro  la  giustizia  ed  è obbligato  alla  restitu- 
zione. Cosi  ha  dichiarato  il  pontefice  Alessan- 
dro VII  condannando,  il  2Ì  sett.  1 665,  la  se- 
guente proposizione:  \on  est  contro  justitiam 
prò  plurious  sacrifici is  stipendium  accipere 
et  sacrificium  unum  offerte JS . intorno  al  sa- 
crificio della  Messa  le  controversie  del  card, 
di  Richelieu  e di  Dossuet  ; le  conferenze  di  la 
Rochelle  , d’  Angers  ; il  trattato  intitolato  : 
Istruzioni  dogmatiche , storiche  e morali  so- 
pra il  santo  sacrificio  della  Messa  con  una 
spiegazione  delle  cerimonie  e delle  preghie- 
re della  liturgia ; benedetto  XIV,  Della  san- 
ta Messa,  Colici,  nel  suo  Trattato  dell'  Eu- 
caristia, e nel  suo  Esame  delle  difficoltà  che 
s'  incontrano  nella  celebrazione  dei  SS.  Mi- 
steri, ecc. 

MKSSAL  o massai,  o MASAL,  città  della  tri- 
bù d’ Aser.  Giosuè , c.  19,  v.  26. 

MESSALE,  Missale , libro,  che  serve  a cele- 
brare la  Messa,  e che  contiene  le  Messe  diffe- 
renti che  si  celebrano  in  tutti  i giorni  dell'an- 


no. il  papa  /accaria  inventò  il  messale  , e 
S.  Gelasio  mise  in  ordine  le  messe  che  già  si 
dicevano,  e certamente  ve  ne  aggiunse  di  nuo- 
ve pei  santi,  il  cui  culto  di  recente  era  stato 
stabilito  ; e questo  chiamasi  il  Sacramentorio 
di  Gelasio.  S.  Gregorio  il  tirando,  morto  l’an- 
no 6o4,  fece  lo  stesso,  ritoccò  il  messale  o Sa- 
cramentario di  Gelasio,  levò  alcune  preghiere 
e vi  aggiunge  poche  cose,  corresse  i difetti,  e 
compendiò  tutto  in  un  solo  volume  che  ap- 
pellossi  il  Sacramentario  Gregoriano  che  an- 
che al  presente  sussiste.  I vescovi  fecero  po- 
scia dei  messali  per  le  loro  diocesi,  ovvero  ser- 
viransi  di  quelli  già  fatti  per  altre.  S.  I fario, 
vose,  di  Poiliers,  ne  aveva  fatto  uno,  come  ce 
l’ insegna  S.  Girolamo.  Gennadio  ( De  script, 
ecclet.  ) dice  la  medesima  cosa  dì  un  vescovo 
di  Mauritania,  per  nome  Voconio  ; di  Museo, 
sacerdote  di  Marsiglia,  ad  istanza  del  proprio 
vescovo  ; e di  Salvinno,  sacerdote  della  me- 
desima chiesa.  Eranvi  3 sorto  di  messali  : al- 
cuni non  contenevano  che  le  collette,  i prefazi 
ed  il  canone  : altri  non  contenevano  di  più 
ciò  che  cantasi  in  coro,  l’ introito,  il  gradua- 
le, I’  alida ja,  il  versetto,  che  si  canta  Uà  il 
graduale  od  il  Vangelo,  I*  offertorio,  il  San- 
ctus,  la  comunione.  Gli  altri  contenevano  an- 
che le  lezioni,  le  epistole  ed  i vangeli;  e que- 
sti chiamavnnsi  messali  pieni  o completi.  Du 
Cange,  Gloss.  Bocquillot,  Liturg.  sacra , pa- 
gina 2o3  e seg. 

MESSALE  M ET  H ( eb  . perfezione  , pace , 
retribuzione , parabola , o dominazione  delia 
morte  ),  moglie  di  Manasse,  re  di  Giuda.  4 
Reg.y  c.  21,  v.  19. 

MESSALI  A\I  o M ASSALI  A AI,  antichi  setto- 
ri cosi  nominali  da  una  parola  ebraica,  che 
significa  preghiera,  perche  credevano  che  ab- 
bisognava sempre  essere  in  preghiera.  S.  Epi- 
fanio distingue  2 sorta  di  nicssaliani,  gli  anti- 
chi  ed  i nuovi.  Gli  antichi  erano  Pagani,  ed 
avevano  niente  di  comune,  nè  coi  Cristiani,  nè 
coi  Samaritani,  nè  cogli  Ebrei.  Riconoscevano 
molli  Dei,  e non  ne  adoravano  che  uno  solo, 
che  chiamavano  l'Onnipotente. Rndunavansi  in 
oratori  simili  alle  nostre  chiese  dove,  dopo 
aver  accese  una  quantità  di  fiaccole  e di  lam- 
pade, recitavano  in  onore  di  Dio  certi  cantici 
composti  dai  più  abili  della  loro  setta.  Credesi 
con  sufficiente  apparenza  che  fossero  quegli 
Ipsislari,  nella  setta  dei  quali  era  stato  S.  Gre- 
gorio vesc.  di  Nazianzo,  padre  di  S.  Gregorio 
il  teologo,  prima  di  abbracciare  la  religione 
cristiana.  Ne  furono  fatti  morire  molli,  che 
vennero  dai  loro  partigiani  considerati  come 
martiri,  e fu  da  ciò  cne  presero  il  nome  di 
Martirìani,  a cagione  cioè  di  quei  pretesi  mar- 
tiri degl’  idoli.  — 1 Nuovi  Messaliani,  ehe  era- 
no Cristiani,  cominciarono  a comparire  verso 
P an.  36 1 , sotto  al  regno  di  Costanzo,  secon- 
do S.  Epifanio,  o sotto  Valentiniano,  secondo 
Teodoreto.  S.  Epifanio,  clic  era  stato  testimo- 
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uio  della  loro  origine  o d<  i loro  progressi,  li 
Ti  venire  dalla  Mosnpnlnmia,  e dice  clic  di  là 
si  sparsero  lino  ad  Anliochia.  Avendo  S.  Ago* 
slino,  lino  dal  $76,  dello  essere  voce  comune 
che  avessero  abbraccialo  lo  sialo  monastico,  il 
card.  baronie  lo  suppone  come  una  cosa  co- 
stante, all’  an.  36 1 ; ma  benché  molli  fossero 
monaci,  nè  S.  Epifanio,  nè  S.  Tcodorcto,  nel- 
la sua  storia,  dove  ne  parla  esprcssnmenle,  non 
dicono  che  essi  facessero  tutti  professione  del- 
lo sialo  monastico.  Al  contrario  S.  Epifanio 
osserva  che  fra  di  essi  eranvi  anche  delle  don- 
ne. — I messali  ani  insegnavano  : 1 .°  che  cia- 
scuno riceveva  dai  suoi  antenati  un  demonio 
che  possedeva  la  sua  anima  dal  momento  del- 
la sua  nascila,  e lo  spingeva  sempre  al  mal 
fare  ; 2.”  che  il  battesimo  era  inutile,  perchè 
non  poteva  scacciare  quel  demonio  ; 3.°  che 
la  preghiera  sola  poteva  scacciarlo,  e clic 
quando  era  fuori  dell’  anima,  lo  Spirilo  Santo 
vi  discendeva,  dava  dei  segni  visibili  della  sua 
presenza  , liberava  interamente  il  corpo  da 
tutti  i trasporti  delle  passioni,  e l’anima  dalla 
sua  tendenza  al  male,  di  modo  che  non  faceva 
più  bisogno,  nè  di  digiuno,  nè  di  alcun’ altra 
mortificazione  ; 3.°  che  conoscevasi  altresì  e 
ben  chiaramente  I’  avvenire,  c clic  vedovasi  la 
Trinità  con  gli  occhi  del  corpo;  4-°  che  si  po- 
teva giungere  ad  avere  una  virili  lauto  consu- 
mala da  non  commettere  più  alcun  peccalo, 
ed  uguagliare  così  la  divinità  in  quanto  alla 
perfezione  della  scienza  c della  virtù  ; 5.° 
che  il  lavoro  delle  mani  è non  solamente  inu- 
tile, ma  anche  cattivo,  c che  la  sola  preghie- 
ra basta  per  !a  salute  ; G.*  consideravano  la 
|Mirteci nazione  dei  sacramenti,  ed  in  particola- 
re «| nello  dell’  Eucaristia,  come  una  cosa  in- 
dillerentc  che  non  faceva  nè  bene  nè  male  ; 
7.0  disprezzavano  la  croce,  le  chiese,  gli  al- 
tari e la  beala  Vergine  ; 8 0 ammettevano  2 
anime  in  ciascun  uomo:  una  stupida  ed  imbe- 
cille; P altra  celeste  e capace  di  vedere  la  san- 
tissima Trinità  cogli  occhi  ed  il  corpo.  — I 
Messaliani  furono  condannati  nel  conc.  d’  An- 
tiochia, dell’an.  38i,  sotto  S.  Haviano  ; in 
ciucilo  di  Side  dello  stesso  anno,  sotto  S.  A111- 
liloco  ; ed  in  un  altro  concilio  d’  Oriente  dei- 
fan.  427,  di  cui  Fozio  parla  senza  nominarlo 
nella  sua  biblioteca.  Questo  concilio  ordinu 
che  i messaliani  non  sarebbero  più  ricevuti 
nella  Chiesa,  per  qualunque  segno  di  peniten- 
za che  potessero  dare,  perchè  fingevano,  quan- 
do trovavano  a proposito  di  convertirsi,  e ri- 
tornavano in  seguito  ai  loro  errori,  pretenden- 
do che  questa  dissimulazioue  fosse  permessa. 
Il  concilio  ecumenico  d’  Efeso,  dell’  an.  43 1 , 
li  ha  pure  condannati.  I Messaliani  furono  al- 
tresì detti  Adelfiani,  da  Adelfo,  uno  dei  loro 
capi  ; Eucliiti,  che  e lo  stesso  nome  in  greco 
di  quello  di  Messaliani  in  ebraico,  e quello  di 
Psalliani,  dato  loro  da  S.  Agostino  ; Entusia- 
sti, cioè  ossessi,  a motivo  delle  agitazioni  vio- 


lenti che  il  demonio  eccitava  in  loro  ; Sacco- 
fori  o portapacchi,  perchè  andavano  vestiti  di 
un  sacco,  fecondo  pubblica  professione  di  po- 
vertà, e dicendo  che  non  dovevasi  fare  l'ele- 
mosina che  ad  essi  soli,  perchè  essi  soli  erano 
i poveri  di  spirilo  ed  i veri  figli  di  Dio.  S. Epi- 
fanio, ìfaert.  80.  Teodorcto,  I.  4-  Disi.  eco /., 
c.  io.  8.  Giovanni  Damasceno,  De  Messalia - 
nomiti  fino  resili . Ilarmenopol,  De  sedia.  Iln- 
ronio  all' ari.  36i.  Il  I*.  Antonio  Le  Grand. 
Disi,  fiacre*,  pag.  i3G.  Herman!,  Storia  delle 
eresie , t.  2,  pag.  3i4*  Tillemonl,  t.  8 della 
sua  Storia  ecclesiastica. 

MESSENE,  antica  città  del  Peloponneso,  ca- 
pitale della  Mcssenia  * slava  ai  piedi  del  mon- 
te llome  e comprendeva  una  grande  estensio- 
ne di  terreno.  Paiisanin  ne  fa  un’  estesa  descri- 
zione, e Strabono  la  dice  una  delle  più  forti 
piazze  dell’  antichità,  paragonandola  a Corin- 
to. Mauromathi  piccolo  villaggio  di  una  qua- 
rantina di  case  occupa  in  oggi  il  luogo  della 
antica  Messene,  ed  appartiene  al  nuovo  regno 
di  Grecia.  — Ea  Notizia  di  Jerocle  ne  fa 
un  vescovado  della  provincia  Eliade,  sulfra- 
ganco  di  Corinto  : ma  le  altre  province  la 
mettono  nel  numero  delle  metropoli.  Quattro 
sono  i vescovi  conosciuti  di  Messene  : Ales- 
sandro,che  sottoscrisse  la  lettera  del  conc.  di 
Sardica  ; Giovanni  I,  che  sottoscrisse  la  lette- 
ra del  concilio  della  sua  provincia  all'impera- 
tore Leone  ; Filippo  assistette  al  conc.  di  Fo- 
zio ; e Giovanni  il,  il  quale  solloscrisse  la  de- 
posizione del  patriarca  Cosimo  Attico.  Orione 
c/ir  . , t.  1,  pag.  ig5. 

MESSKNZI  \ . V.  M ASSENZI  A. 

MESSIA,  Messina.  Questa  parola  è formata 
dall’  ebraico  inaschuachy  vnclus  ; unto , dal 
verbo  maschaht  ungere.  Si  attribuisce  ai  sa- 
grilicatori,  ai  profeti,  ai  patriarchi,  ai  re;  ma 
si  dà  principalmente  c per  eccellenza  al  supre- 
mo Liberatore  che  gli  Ebrei  aspettavano,  c 
che  aspettano  ancora,  sebbene  invano,  poiché 
il  Messia  è venuto  odia  persona  di  Gesù  Cri- 
sto, c clic  fu  unto  come  il  re  dei  re  di  tulli  i 
tempi  c di  tutti  i secoli,  come  il  capo  dei  pro- 
feti, come  il  sommo  pontefice  della  nuova  leg- 
ge ed  il  sacerdote  eterno,  secondo  f ordine  di 
Melchisedech.  Non  abbiamo  però  mai  letto 
che  Gesù  Cristo  abbia  ricevuto  1’  unzione  sen- 
sibile, ma  solamente  funzione  spirituale  della 
grazia,  dello  Spirito  Santo  e della  plenitudine 
della  divinità  intera,  di  cui  funzione  sensibi- 
le ed  esteriore,  che  npplicavasi  anticamente  ni 
re,  ai  sacerdoti  ed  ai  profeti,  non  era  che  la 
figura  ed  il  simbolo.  Ili  uni  egli  nella  sua  di- 
vina persona  la  dignità  reale,  la  profezia,  il 
sacerdozio , comprendendovi  eminentemente 
tutto  ciò  che  f antica  legge  ed  i profeti  ave- 
vano promesso  o figurato  di  più  eccellente  e 
di  più  perfetto.  — Gli  antichi  profeti  avevano 
predetto,  che  sarebbe  stato  Dio  e uomo,  gran- 
de e depresso,  padrone  e servidore,  sacerdote 
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o vittima,  re  e suddito,  mortale  c vincitore 
della  morto,  ricco  c povero,  re,  conquistatore, 
glorioso,  uomo  di  dolore,  l'obbrorio  degli  uo- 
mini, verme  della  terra,  confuso,  umiliato,  an- 
nichilalo. Essi  avevano  altresì  predetto  che  il 
Messia  nascerebbe  da  una  V ergine  della  tribù 
di  Giuda,  della  stirpe  di  Davidde,  nel  borgo 
di  Betlemme;  che  la  sua  venuta  sarebbe  na- 
scosta ; che  egli  era  il  gran  profeta  promesso 
nella  legge;  che  egli  era  figlio  e signore  di 
liavidde  ; che  doveva  fare  grandissimi  miraco- 
li ; che  ristabilirebbe  tutte  le  cose  ; che  egli 
morirebbe  e risusciterebbe;  che  la  sua  venula 
sarebbe  preceduta  da  quella  d’  Elia  ; clic  una 
prova  della  sma  venuta  era  la  guarigione  ac- 
cordata ai  lebbrosi,  la  vita  ridonata  ai  morti, 
l’Evangelo  annunziato  ai  poveri  ; che  egli  sof- 
frirebbe una  infinità  di  contraddizioni  ; che 
distruggerebbe  1’ idolatria,  e che  i popoli  stra- 
nieri correrebbero  in  folla  a mettersi  sotto  la 
sua  disciplina. — In  principio  del  cristianesimo 
gli  Ebrei  convenivano  assai  con  queste  idee  ; 
ma  in  seguito  volendo  parare  i colpi  che  noi 
porlavamo  loro  colle  proprie  loro  Scritture, 
negavano  che  i passi  da  noi  allegali  dovesse- 
ro intendersi  del  Messia  ; e si  formarono  dei 
nuovi  sistemi  sulla  venula  del  medesimo. 

Gli  uni,  come  il  famoso  llillel,  che  gli  Ebrei 
fanno  vivere  prima  di  Gesù  Cristo,  dicono, 
che  il  Messia  è venuto  nella  persona  di  Eze- 
chia. Gli  altri  credono  colla  maggior  parte  dei 
rabbini,  che  egli  è venuto  veramente,  ma  che 
dimora  nascosto  in  qualche  angolo  del  mondo, 
a motivo  dei  peccati  degli  Ebrei,  che  gl*  im- 
pediscono di  manifestarsi.  Ve  ne  sono  molti  i 
quali  sostengono  che  il  Messia  non  è ancora 
venuto,  e clic  sono  assai  divisi  fra  di  loro  sul 
tempo  e sulle  circostanze  della  sua  venuta.  Gli 
uni  P aspettano  alla  (ine  del  sesto  millenario, 
altriavcvano  fissata  la  sua  venuta  ncll’an.  1.Ì92, 
altri  nel  i5q8,  altri  nel  1G00  ed  altri  ancora 
più  tardi.  Finalmente,  slancili  di  Unite  varia- 
zioni, hanno  scagliala  la  scomunica  controqucl- 
li  i quali  supplirebbero  gli  anni  della  venu- 
ta del  Messia.  Per  conciliare  le  profezie,  che 
sembrano  opposte,  alcuni  hanno  ini  culata  una 
nuova  ipotesi  di  due  Messia,  che  devono  suc- 
cedersi l’uno  all'altro  : l imo,  nella  umiliazio- 
ne, nella  povertà  e nei  patimenti  ; e 1 altro, 
nello  splendore,  nella  gloria  e nell’  abbondan- 
za : ambedue  semplice  uomo.  — Gesù  Cristo 
nell*  Evangelo  ( Malico,  c.  24,  v.  24  ) avver- 
te i suoi  discepoli  che  sorgeranno  dei  pendo- 
Cristi  e dei  pseudo-profeti , i quali  daranno 
grandi  segni , e faranno  dei  prodigi  da  in- 
durre ili  errore,  se  fosse  possibile,  gli  eletti 
medesimi  ; e 1’  evento  ha  pur  troppo  verifi- 
calo quella  predizione.  Si  videro  fra  gli  Ebrei, 
quasi  in  lutti  i secoli,  dei  falsi  profeti  e dei 
falsi  Cristi,  che  sono  riusciti  ad  ingannare 
molle  persone.  Giovanni  Leni  , olandese,  ha 
pubblicalo  un  trattalo  della  storia  dei  falsi  Mes- 
lol.  ri. 


sia  : De  pteuilo-Messiis.  L*  ultima  ediz.  è in 
4-°  piccolo.  Intorno  al  Messia  si  possono  leg- 
ere  2 dissertazioni  del  P.  Carlo  Giuseppe  Ini- 
onali,  stampale  in  line  del  t.  5.°  della  Biblio- 
teca rabbinica;  il  t.  4-°  della  Storia  degli  E- 
brei  di  Basnage  ; la  dissertazione  di  1).  Cal- 
me!, sui  caratteri  del  Messia,  secondo  gli  K* 
brei,  stampala  in  principio  del  suo  commen- 
tario sopra  Geremia  ; e lilialmente  il  P.  BufTier 
nel  suo  Trattalo  detta  vera  religione. 

NESSUNO,  o MASSIMIANO,  od  anche  MAS- 
SIANO,  martire  e compagno  di  8.  Luciano. 

V.  Luciano. 

MESSI  ANO,  sacerdote  della  chiesa  d’  Arles 
nel  VI  sec.,  si  mise  fino  dalla  sua  prima  gio- 
ventù sotto  la  disciplina  di  S.  Cesario,  «li  cui  fu 
il  segretario  e ne  portava  il  pastorale.  Messia- 
no  e Stefano  restarono  sempre  con  S.  Cesario, 

P accompagnarono  nei  suoi  viaggi  e si  trova- 
rono presenti  alla  sua  morte  ed  alle  suo  ese- 

3 uie.  Essi  hanno  composto  insieme  il  secon- 
o libro  della  vita  di  quel  santo.  Abbiamo  di 
Messiano  in  particolare,  una  lettera  indirizzala 
al  vescovo  Vivenzio,  nella  quale  rende  conto  di 
una  visione  che  S. Cesario  aveva  avuto.  Questa 
lettera  trovasi  nell’ appendice  del  t.  i.°  degli 
Annali  di  l).  Mabillon.  Abbiamo  altresì  una 
supplica  presentala  al  papa  Simmaco,  da  Mes- 
siano  ed  Egidio,  abbate,  in  favore  dei  privile- 
gi della  chiesa  d’  Arles.  L).  Uivet,  Storia  Iclt. 
di  Francia,  t.  3. 

JUESSICO,  o MEXICO,  situata  sull'Antica  TE- 
NOCIITiTLAV  è la  città  capitale  del  Messico, 
capoluogo  dello  Stato  del  suo  nome,  nella  par- 
te meridionale  dcllunuova  Confederazione  Mes- 
sicana, a 345  leghe  S.  0.  da  Nuova-Orléans, 
a 745  S.  0.  da  Washington,  a 5o  dal  golfo 
del  Messico,  a 60  dal  grande  Oceano  Equino- 
ziale, ed  a 2 dal  lago  di  Xochimilco,  unito  al 
lago  di  Cbulco.  Messico  può  dirsi  la  seconda 
città  dell'America  per  la  popolazione,  giacché 
ultimamente  il  numero  de  suoi  abitanti  era  di 
lSo,ooo  circa,  «tei  quali  i biauchi  Europei  non 
oltrepassano  i 3ooo.  Lai.  settentrionale  al  con- 
vento di  S.  Agostino  iq,  2 j , 45  : long,  occi- 
dentale 101,  25,  3o.  — Messico  è una  delle 
città  le  più  regolari  e le  più  belle  del  mondo, 
situata  presso  la  riva  occidentale  del  lago  di 
Tezcuco  ed  in  mezzo  ad  una  gran  pianura  di 
triste  aspetto.  La  pianta  della  città  è quadrata 
e l'interno  ne  è magnifico  Le  strade  sono  spa- 
ziose e dritte,  ed  abbellite  da  grandi  e bei  fab- 
bricati. La  facciata  delle  case  ò ordinariamente 
dipinta  a guazzo  in  bianco  ed  in  rosso,  oppure 
in  verde.  Sopra  alcune  di  esse  sono  scritti  dei 
passi  della  Scrittura  Sacra,  ovvero  delle  stauze 
indirizzate  u Gesù  Cristo  ed  alla  Deala  Vcrgi-^ 
ne.  l-a  cattedrale  di  Messico  è il  più  bello  ed 
il  più  gran  tempio  dell'  America:  ha  circa  5oo 
piedi  parigini  di  lunghezza,  ed  occupa  il  luo- 
go del  gran  tempio,  o Teocalli , degli  antichi 
Messicani  : la  maggior  parte  è di  moderna  co- 
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slruzionc  e di  buono  siile:  è gotico  il  rimanen- 
te : 2 belle  torri  s'  innalzano  ai  lati  della  fac- 
ciata : P interno  è leggiero  e magnifico:  è una 
gran  croce  latina  sormontata  nel  centro  da  una 
ampia  cupola,  la  quale  posa  su  4 pilastri  ar- 
diti  del  pari  che  eleganti  ; 5 navi  ne  dividono 
la  larghezza.  La  chiesa  unita  alla  cattedrale, 
detta  il  sacrario,  e che  serve  alle  cerimonie 
parrocchiali  è un  vasto  quadralo  di  un  bellis- 
simo effetto.  Per  la  ricchezza  degli  ornamenti 
in  metalli,  preziosi,  questo  tempio,  come  anche 
quello  di  Pucbla,  non  ha  altroché  lo  pareggi 
in  tutto  il  mondo.  — Messico  potrehhesi  chia- 
mare la  città  santa  del  Nuovo-Mondo,  tanto 
è grande  il  numero  delle  sue  chiese,  delle  sue 
cappelle,  de’ suoi  conventi.  Molti  di  questi  ul- 
timi edilizi  sono,  per  cosi  dire,  piccole  città, 
comprendendo  nel  loro  vasto  recinto  altre  chie 
se  e delle  confraternite,  oltre  la  chiesa  ed  il 
convento  principale.  Quelli  però  fra  i delti  con- 
venti, che  chiamano  di  più  la  nostra  attenzio- 
ne per  la  loro  grandezza,  magnificenza,  mae- 
stà e ricchezza,  sono:  il  vasto  convento  dei  fran- 
cescani, fondalo  nel  i53i,  e le  di  cui  rendite 
in  elemosine  sono  calcolale  a 600,000  fruuchi 
all’  anno  : quello  dei  domenicani  non  meno 
spazioso  ; il  monastero  della  Professa  ; P auli- 
co palazzo  dell’  Inquisizione  di  elegante  archi- 
tettura ; il  collegio  di  S.  Idelfonso,  P ospedale 
dì  Gesù  de  los  naturala,  fondalo  da  Cortes, 
e nella  di  cui  bella  chiesa  riposano  in  un  pnr- 
ticolar  monumento  le  ceneri  di  quel  conquista- 
tore. Quantunque  il  clero  abbia  pur  fatto  dei 
grandi  sacrifizi  nelle  ultime  rivoluzioni,  forma 
erò  sempre  un  corpo  numeroso  e possente  ; e 
lessico  è ancora  una  delle  città  cristiane  in  cui 
le  religiose  cerimonie  si  celebrano  colla  mag- 
gior pompa  e con  lusso.  Fu  la  città  di  Messico 
eretta  in  vescovado  nell’  an.  i52y,  ed  in  arci- 
vescovado  nel  i5q2  : l’arcivescovo  si  qualifica 
primate  dell’  India  occidentale  : ha  8 vescovi 
suffragane!,  cioè  quelli  di  ta»  Puehra,  Valludo- 
lid,  Oaxaca,  Guadala \nra,  Yucatan,  Dii  rango, 
Monlcrey  e la  Sonora.  In  tutto  lo  Stalo  Messi- 
cano si  contano  1073  parrocchie,  ìH’j  missio- 
ni, i4q  conventi  di  religiosi  e 5y  conventi  di 
monache.  — Furono  tenuti  in  Messico  2 con- 
cili, il  i.®  nell’an.  iì)a4  o i5a5:  venne  in  es- 
so determinato  che  i Messicani,  i quali  volesse- 
ro professare  la  religione  cattolica,  sarebbero 
obbligati  alle  leggi  della  Chiesa  riguardo  al 
matrimonio  II  2.'  concilio  fu  tenuto  nell'an- 
no 1 585;  Pietro  Moya  di  Conlreras,  arcivesco- 
vo della  città  di  Messico,  vi  si  trovò  co'  suoi 
sufFragnnei.e  vi  fece,  di  concerto  con  essi,  mol- 
ti regolamenti  per  gli  Indiani  convertiti  alla 
fede  : siffatti  regolamenti  erano  compresi  in 
5 libri,  divisi  in  differenti  titoli,  e quasi  tut- 
ti ricavati  dal  conc.  di  Trento  c dagli  altri 
concili  provinciali  e diocesani.  Furono  essi 
approvati  dal  sommo  pontefice  e stampati  per 
la  prima  volla  nel  1G29  (Lab,  1 5. Hard.  10.) 


Il  primo  vesc  di  Messico  fu  Giovanni  da  Su— 
marroga,  di  Discaglia,  consacrato  nel  1ÌÌ27: 
fondò  molte  case  religiose  c molti  ospedali  e 
mori  nel  1 548.  Suoi  successori  furono:  Alfon- 
so di  Montufar,  domenicano,  prelato  distinto 
per  le  sue  virtù  c particolarmente  per  la  cari- 
tà verso  i poveri:  mori  nel  i56<j.  Pietro  di  Mo- 
ya, inquisitore  di  Murcht,  nominato  nel  15^2, 
morto  nel  1587.  Alfonso  Fernandez,  inquisi- 
tore e decano  della  chiesa  di  Messico,  eletto 
primo  vescovo  nel  i5o2  ; mori  nel  i5j6.  Car- 
da di  S.  Maria,  dell v Ordine  di  S.  Girolamo, 
consacralo  arcivescovo  nel  1601,  morto  nel 
1606.  Garcia  d’Kngucrra,  domenicano,  fu  ar- 
civescovo e viceré  di  Messico.  Giovanni  Perez 
di  Cerna,  consacralo  nel  1 6 1 3,  trasferito  a Za- 
mora  nel  1629  Francesco  M anso,  professore 
di  diritto  canonico  a Valladolid,  consacrato 
nel  1629,  trasferito  a Cartagena,  in  Ispagna. 
Francesco  Berdugo,  professore  di  diritto  cano- 
nico a Siviglia,  vesc.  di  CuaniAnga,  arciv.  di 
Messico  ; mori  prima  di  ricevere  le  sue  bolle. 
Feliciano  de  la  Vega,  canonico  di  Lima,  no- 
minato nel  1639,  morì  nello  stesso  anno.  Gio- 
vanni di  Magnossa.  inquisitore  di  Lima,  eletto 
arciv.  di  Messico  nell'an.  i643,  ecc. 

MESSINA,  Zanch , poi  M essano,  città  di 
Sicilia,  cupoluogo  di  provincia,  di  distretto  e 
di  cantone.  Sta  in  riva  allo  stretto  canale  che 
divide  quell’  isola  dall*  Italia,  il  quale  è comu- 
nemente chiamato  lo  stretto  di  Messina.  Que- 
sta città  è distante  io  miglia  dal  capo  Peloro, 
7 da  Reggio,  5i  da  Catania  e io5  da  Paler- 
mo. Lat.  38,  11  ; long.  i3,  i4*  Antichissima 
è l’origine  di  Messina,  fondata  secondo  alcu- 
ni 53o  anni  prima  della  presa  di  Troja,  cioè 
181  tanni  av.  G C.;  secondo  altri  verso  l'an- 
no ioo4  av.  G.  C.  dai  Siculi  Chiamossi  dap- 
prima Zancle,  cioè  falce,  dalla  forma  del  suo 
porto.  Nell'an.  679  av.  G C.  i Messeni,  ve- 
nuti ad  abitare  questa  città,  ne  cangiarono  il 
nome  in  quello  di  Messoria.  Diventò  questa 
città  colonia  romana  ; nell'  842  fu  occupata 
dai  Maomettani  Aglahili.  Liberala  dal  dominio 
degli  Arabi  fu  Messina  governata  da  principi 
Normanni,  Svevi,  Angioini,  Aragonesi  ed  Au- 
striaci, cioè  discendenti  di  Carlo  V,  padroni 
della  Spagna,  ecc.  Fu  Messina  un  tempo  po- 
polatissima , in  oggi  non  conta  più  di  5o,ooo 
abitanti.  La  sollevazione  dei  Messinesi  nel  1674» 
la  pestilenza  del  1 7 13>  ed  il  terremoto  avvenu- 
to 4o  anni  dopo,  ne  diminuirono  sommamen- 
te la  popolazione.  Nella  pestilenza  del  1 7^13 
crirono  più  di  70,000  persone.  — Fra  i puli- 
tici edilizi  di  Messina  si  distinguono  la  catte- 
drale della  Vergine,  aulicamente  di  S.  Nicola, 
di  bella  gotica  architettura,  il  palazzo  reale, 
nello  dell’  arcivescovo  e P altro  del  senato, 
i si  contano  circa  iio  altre  chiese,  delle  qua- 
li molte  sono  bellissime  ed  adorne  di  quadri 
preziosi,  circa  4o  conventi  di  uomini  e di  don- 
ne, che  sono  in  generale  belli  edilizi,  un  gran 
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seminario,  un  oollegio,  un  vasto  e ben  dotato 
ospedale,  un  lazzaretto,  molti  ospizi  e monti 
di  pietà,  ecc.  — Ebbe  Messina  i suoi  vescovi 
fino  dal  VI  sec.  e ne  occuparono  la  sede  (ino 
ni  1166,  anno  in  cui  il  papa  Alessandro  NI 
conferì  al  vescovo  la  dignità  di  arcivescovo.  In 
oggi  oltre  T arcivescovo  risiede  in  Messina  an- 
che un  greco  archimandrita,  volgarmente  det- 
to protopapa.  — Il  primo  vesc.  di  Messina  fu 
Encarpo,  il  quale  viveva  verso  Pan.  5o5  : as- 
sistette al  3.°  e fi.®  concilio  del  papa  Simmaco. 
Successori  di  Encarpo  furono  Felice,  Donno, 
Pellegrino,  Benedetto,  Gaudioso  e Gregorio, 
che  ne  occupava  la  sede  nell’  868.  lgnoransi  i 
nomi  dei  vescovi  che  governarono  la  chiesa 
di  Messina  per  più  di  200  anni  : avvi  tutta 
l'apparenza  per  credere  che  F irruzione  dei 
Saraceni  nc  fece  restare  vacante  la  sede  per  si 
lungo  tempo.  Roberto,  conte  di  Calabria  e di 
Sicilia,  fu  nominato  vesc.  di  Messina  nel  1090, 
dopo  P espulsione  dei  Saraceni,  e mori  nel  11 13. 
L’ultimo  dei  vescovi  di  Messina  fu  Roberto  III 
eletto  nel  ii5i.  Fu  nel  iififi,  come  dicemmo 
più  sopra,  che  questa  sede  vescovile  fu  eretta 
in  arcivescovado  dal  pontefice  Alessandro  IN, 
essendo  vescovo  Nicola,  il  quale  occnpolla  fi- 
no all’an.  1 182.  Quanto  ai  successori  di  Ni- 
cola fino  a Biagio  Brolo  de’ Batti,  consacra- 
to nel  1624,  vedasi  la  Sicilia  sacra.,  1.  1, 
pag.  229. 

MESSÌI  K.AM  ( eh.  pacifico,  perfetto,  chi  ri- 
compensa, dalla  parola  Schalum  ),  padre  di 
Asiala.  4 Ee,  c.  22,  v.  3. 

.M  ESTRAI.  ( L*  Abbate  di  ),  sacerdote  mis- 
sionario. Di  lui  abbiamo  : Breghiere  e Cantici 
Ad  uso  delle  missioni,  opera  nella  quale  si  tro- 
vano le  preghiere  del  mattino  e della  sera, 
la  maniera  di  ascoltare  santamente  la  Messa, 
alcune  istruzioni  per  fare  una  buona  confes- 
sione generale,  ecc.  ; Parigi,  in  12.0 

MRTABKEL  (cb.  conte  Dio  è buono,  dalla 
parola  tob,  buono,  ed  El,  Dio  ),  padre  di  Da- 
laia.  2 Esdra,  c.  6,  v.  io. 

META FOR ISTI,  nome  che  fu  dato  ai  segua- 
ci di  Daniele  Chamier,  ministro  di  Montaunan, 
che  morì  nel  1622.  Questi  eretici,  spiegando 
in  senso  metaforico  ciò  che  la  Sacra  Scrittu- 
ra c’  insegna  sulla  persona  c natura  di  Gesù 
Cristo,  negavano  essere  lui  il  Verbo  e Biimua- 
ginc  di  Dio  Padre. 

METAFRASTE.  V.  SlMEONE  METAFRASTE. 

META  LESSI,  cosi  i Greci  moderni  chiama- 
no il  ricevere  e consumare  il  vino  consacrato  ; 
poiché,  trattandosi  dell’  ostia,  da  loro  dicesi 
anlidosis , dono,  per  antonomasia.  Onde  nelle 
loro  immagini,  sulle  ancone  dissopra  dell’al- 
tare viene  rappresentato  Gesù  Cristo  assiso  al- 
la sacra  mensa  colle  mani  incrociate,  tenendo 
nella  destra  un  calice  colla  epigrafe  melale - 
psis,c  colla  sinistra  porgendo  il  pane  consacra- 
to, con  aniidosis.  Ber  altro  in  alcuni  scrittori 
metalessi  significa  la  comunione  tanto  sotto 


P una  che  solio  l’altra  specie.  Pachimcro  I.  V, 
c.  8.  Marchi,  Dia.  tecn.elimol t.  11. 

MEI  AHOHPISTA,  0 TRASFORMATORE,  Me- 
tamorphisla.  I metamorfisli  sono  eretici  del 
XVI  sec.,  i quali  dicevano  che  il  corpo  di 
Gesù  Cristo  crasi  cambiato  e metamorfosato  in 
Dio  nei  cielo.  Sono  gli  stessi  di  coloro  clic  i 
luterani  chiamano  i biquilarii. 

METANEA,  Metanaea  : questo  vocabolo  net 
linguaggio  dei  Padri  greci  e latini  è sinonimo 
di  penitenza. A nastas.  Jfibl.  — Cbiamossi  altre- 
sì Melane  a il  palazzo  imperiale  in  CP.  da  Giu- 
stiniano convertito  in  un  monastero,  dove  si 
chiusero  molle  prostitute  per  riparare  colla 
penitenza  i disordini  della  trascorsa  loro  vita, 
Marchi,  Dia.  lecn.  etimol. 

MKTAXGISMOftTI,  o METAXGI.  Melangi - 
smontine,  dal  greco  mela,  insieme,  e da  an- 
geion , vaso  : eretici,  che  pazzamente  immagi- 
narono essere  il  divin  Verbo  col  Padre  come 
un  vaso  dentro  un  altro.  Non  si  conosce  Y in- 
ventore di  questa  impostura.  S. Agostino,  hae - 
res.  58.  Fifastro,  De  haeres.  Praleolo. 

METE  ni  o AI  ET  if.  Il  (eh  .dolcezza  dalla  pa- 
rola mataq  , nome  di  un  accampamento  degli 
Israeliti,  nel  deserto,  fra/l’haré  ed  llesmona 
( Num . , c.  33,  v.  28  ).  E apparentemente  il 
medesimo  luogo  di  Metehq,  ai  cui  parlasi  nel 
libro  secondo  dei  Re,  c.  8.  v.  1 e 7. 

METEI  DO.o  MITII.EAE. l'antica  Lesbos, iso- 
la della  Turchia  Asiatica,  sulla  costa  della  A- 
nnlolia,  nell’ Arcipelago  : long,  orientale  24. 
lat.  settentrionale  39,  10.  Ha  16  leghe  di  lun- 
ghezza per  12  nella  sua  maggiore  larghezza. 
La  principale  sua  coltivazione  è quella  degli 
ulivi  e dei  frutti.  Molto  sofferse  pel  terremoto 
del  1735,  ed  in  questi  tempi  per  la  guerra  fra 
i Turchi  cd  i Greci.  Anticamente  estendeva  Me- 
telino il  suo  dominio  sulla  Troade  e sull’  Eoli- 
de.  I Veneziani  nc  furono  per  qualche  tempo 
i padroni;  ma  i Turchi  se  nc  impossessarono 
al  tempo  di  Maometto  11  e ne  conservano  an- 
cora il  dominio,  l^i  capitale  dell’isola  è Mete- 
lino n Castro  di  Melclino,  situata  nella  parie 
orientale.  Fu  questa  città  da  principio uu  sem- 
plice vescovado,  della  provincia  delle  isole  Ci- 
cladi,  nella  diocesi  d’  Asia,  sotto  la  metropoli 
di  Rodi:  ma  venne  poscia  elevata  olla  dignità 
metropolitana  Vi  furono  però  dei  vescovi  gre- 
ci e dei  vescovi  latini.  11  primo  dei  vescovi 
fu  Evngrio  fautore  degli  ariani  il  quale  si  uni 
ad  A cacio  di  Cesarea  ed  a Giorgio  di  Alessan- 
dria, nel  conc.  di  Sclcucia,  e sottoscrisse  la 
loro  forinola  di  fede.  Quando  agli  altri  vesco- 
vi greci,  successori  di  Evngrio,  fino  a Nicode- 
mo,ncl  1 72 1 , vedasi  Y Orione  chr.  ,t.  1 , pag.  933. 
Il  primo  dei  vescovi  Ialini  di  Melclino  fu  Gio- 
vanni, uolalo  nella  cronaca  di  Alberico:  alcu- 
ni però  sono  d’avviso  elio  questo  Giovanni  fos- 
se greco  e non  latino:  occupava  questa  sede 
verso  fan.  I2o5.  Dopo  questo  Giovanni  non 
si  conosce  altro  vescovo  latino  fino  ad  Ambio- 
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pio  (li  Ahiate,  dell’Ordine  dei  padri  predicalo- 
ri,  nominato  dal  papa  Bonifazio  IX,  nel  i4<>2. 
Successori  di  Ambrogio  furono  Angelo,  mor- 
to nel  1 43 1 ; liberto  di  valenlino,  dell’Ordine 
dei  padri  predicatori;  Ooroleo;  Leonardo  da 
Chic,  dell'Ordine  dei  padri  predicatori,  nomi- 
nalo nel  i444*  verso  l’an.  1 4-4-6  fu  mandalo 
con  Isidoro,  card,  di  llussia,  a Costantino  im- 

Foratore  dei  Greci,  per  il  ristabilimento  dei- 
unione  della  Chiesa  greca  colla  Chiesa  latina; 
ma  essendosi  Maometto  11  impadronito  di  0.  P. 
nel  i453,  Leonardo  ritirossi  a Cliio,  poscia  a 
Lesbo  ovvero  a Metelino,  dove  fermossi  lino 
alla  presa  di  quest’isola  falla  dai  Torcili,  cioè 
fino  al  i458,  o 1462.  Oriena  cAr.,  t.  , 3. 
pag.  99».  # 

METEL1S,  città  capitale  del  Nomo,  ossia 
della  prefettura  metelile  in  Egitto.  Plinio  e To- 
lomeo la  collocano  fra  i fiumi  Agatodemona  e 
Talo,  all’oriente  del  primo.  La  Notizia  di  Je- 
rocle,  dove  leggesi  Melitcs  per  Metelis,  ne  fa 
un  vescovado  dell’Egitto,  nel  patriarcato  di  A- 
lessandria.  Vanslebe  le  dà  il  nome  di  Messil  : 
in  oggi  chiamasi  Fon  ah  ed  ò cnpoluogo  di 
prefettura,  essendo  città  assai  grande  ancora, 
e fionda  pel  suo  commercio  e per  lasua  indu- 
stria. I vescovi  conosciuti  di  questa  città  sono: 
Cronio,  ordinato  da  Melczio:  Macario, che  fu  al 
primo  conc.  d’ Efeso:  Teodoro,  giacobila,  qua- 
lificato vesc.  di  Mclituso.  che  credesi  sia  la 
stessa  città  di  Meliles,  0 Mclilez:  Isacco  giacc- 
hila: Mercurio,  giacobita,  nel  1078:  Bissona 
di  cui  è fatta  menzione  nel  calendario  etiopico 
sotto  il  giorno  9 di  Tolh  ( 6 seti.  ) : Cristodu- 
lo,  Kilo  e Giuseppe,  giacobita,  il  quale  tradus- 
se, nell’  anno  dei  martiri  g5i,odiiY8.  1235, 
dal  greco  in  arabo,  il  Paradiso  intellettuale 
delle  virtù  e dei  vizi,  di  Giovanni  Damasceno 
Oriena  chr. , t.  2,  pag.  517. 

METELLO,  aldi,  di  Tergerne  a,  nel  sec.  IX. 
Di  lui  abbiamo:  Quirinali»  od  egloghe  in  o 
nore  di S.  Quirino , nel  t.  i.°  delle  Antichità 
di  Canisio. 

METELLO  ( Eco  ) , canonico  regolare  del- 
l'Ordine di  8.  Agostino,  nato  a Tool  nella  Lo 
rena,  verso  la  fine  del  sec.  XI,  fu  dapprima 
islriillo  nelle  lettere  umane  da  Ticelìno;  ma 
essendosi  disgustato  delle  scienze  profane,  ab- 
bandonò il  mondo,  e si  fece  canonico  regolare 
ncH’obhadia  di  S.  Leone  di  Toul,  dove  insegnò 
e difese  la  religione  con  Irò  gli  errori  del  tem- 
po suo  Eraconleuiporaneo  ed  amico  di 8.  Ber- 
nardo, di  cui  fa  un  grande  elogio  nella  sua 
prima  lettera  che  è indirizzala  a quel  santo 
dottore.  Metello  visse  fino  all’an.  07  del  sec. 
XI J.  E autore  di  53  lettere  su  molti  argomen- 
ti di  teologia,  di  morale  c di  disciplina,  che 
conscrvansi  mss.  nella  biblioleca  del  collegio 
diClermont  a Parigi, che  labi).  Ego  fece  stam- 
pare nel  secondo  volume  di  una  raccolta  di  di- 
versi scritti  che  ha  pubblicalo  con  note,  in 
foglio,  sotto  il  titolo  di  Sacrac  antiguitatis 


monumenta  hi  storica,  dogmatica,  diplomati- 
ca; Saint-Diè,  iy3i.  D.  (Tal  met  crede  clic  l’au- 
tore del  romanzo,  Garin  il  Lorcnese,  sia  Ego 
Metello,  di  cui  abbiamo  altresì  alcuni  compo- 
nimenti in  versi.  D.  Galmet,  Dibliot.  Lor. 

METELLO  POLI,  sede  vescovile  della  Frigia 
Pacazinna,  sotto  la  metropoli  di  Jerapoli,  nel- 
la diocesi  d'Asia.  Non  conosciamo  che  2 dei 
suoi  vescovi:  N....  rappresentato  al  sesto  con- 
cilio da  un  sacerdote  e monaco  per  nome  Eu- 
dossio;  Michele  assistette  all’ 8.°  concilio  ed  a 
quello  che  si  tenne  sotto  il  pnpaCiovanni  Vili, 
relativo  al  ristabilimento  di  Folio. Oriena  chr.t 
t.  1,  pag.  8a5. 

MBTEMPSICI,  o METFMPSICHI,  sorta  di  e- 
relici  i quali  imitando  Pitagora,  ammettevano 
la  trasmigrazione  delle  anime.  V . M etem psicosi. 

METEMPSICOSI , dal  £rcco  meta,  ossia,  da 
en  in , e da  psyche , anima:  passaggio  o tra- 
smigrazione dell’  Anima  di  un  uomo  nel  corpo 
di  un  altro  uomo,  o di  un  animale  bruto,  do- 
po la  sua  morie:  metempsycosis.  I Pittagorici 
credevano  che  le  anime  degli  uomini,  che  mo- 
rivano, passassero  in  un  altro  corpo,  e clic  se 
esse  erano  state  viziose,  venivano  rinchiuse  in 
corpo  di  bestie  immonde,  per  larvi  penitenza; 
e clic  dopo  qualche  secolo  passavano  ad  ani- 
mare altri  uomini.  Pitagora  imparò,  dicesi, 
questo  sistema  dai  ginnosofisti  o filosofi  india- 
ni; o,  come  vuole  Fozio  ( lìiblioth  ),  inval- 
so dagli  Egizi  anche  presso  gli  Ebrei  ( Matteo , 
c.  16,  v.  i4  ).  e presso  i Galli.  Caesaris,  lib. 
PI,  De  bello  gotico,  c.  i4. 

**MÉTfeZEAU  ( Paolo),  licenzialo  dalla  casa 
e società  di  i\  a varrà,  era  Parigino,  ma  origi- 
nario di  Dreux,  e fratello  di  Clemente  Mélc- 
zeau,  celebre  architetto  delle  fabbriche  del  re 
cd  uno  degl’  inventori  ed  esecutori  della  famo- 
sa diga  della  Hochelle.  Paolo  Mélézeau  enlrò 
nella  congregazione  dell’ Oratorio  di  Francia, 
e fu  uno  dei  suoi  fondatori,  in  compagnia  di 
Bérulle.  Era  un  nomo  di  spirito,  e d’ intelli- 
genza, di  cui  il  zelo  e la  pietà  facevano  spic- 
care singolarmente  i talenti.  Il  suo  valore  nel- 
la predicazione  contribuì  molto  a procacciare 
diverse  fondazioni  dell’ oratorio  nelle  dilferen 
ti  città  del  regno.  Durante  un  suo  quaresimale 
a Bordeaux,  il  parlamento  mutò  sovente  l’ora 
delle  sue  udienze  , onde  poter  intervenire  ai 
suoi  sermoni.  Le  sue  fatiche  ed  austerità  gli 
accorciarono  la  vita  ; e mori  a Calais,  ai  17 
marzo  i632,  in  età  solamente  di  5n  anni  men- 
tre vi  predicava  di  quaresima.  Di  lui  abbiamo: 
i.°  En  corpo  di  teologia  per  i predicalori  ed 
i teologi  sotto  questo  titolo  : Theologìa  sacra 
juxia : formava  evangelica e praedicationis  di - 

slributa,  autore  Paulo  Metezello /r/y- 

duni , sumptibus  Ludov.  Proust , 1G25,  in  fui. 
2.0  L’  esercizio  interiore  dell’  uomo  interiore  ; 
Parigi,  nel  1G27.  3.°  En  Trntlalo  della  vita 
perfetta,  ad  imitazione  c similitudine  di  Gesù 
Cristo  ; Parigi,  nel  1 G27 , in  8.°  4-°  In  nitro 
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trattato  latino,  in  8.°  sotto  questo  titolo  : Pau* 
li  Metezelli,  Paria,  congreg.  Orai  D.  Pre- 
gò. de  sanelo  sacerdoti  ot  ejus  dignità  te  et 
Junctionibns  saeris , ad  sacerdotali*  atgue 
omnium  qui  orai  ioni,  minia  ter  io  verbi , carne 
animarmi!  incumònnt , pi  am  institutionem  ; 
Parigi,  1 63 1 - Memorie  mss. 

MKTILDR  ( La  H.  ),  e Gellrude  sua  sorella, 
nate  ad  Islehia  nell’  alta  Sassonia,  erano  con- 
tesse di  llaekuborn  e prossime  parenti  dell'im- 
peratore Federico  II.  Mettale  fu  allevata  fra 
le  benedettine  di  Hodersdorfl  nella  diocesi  di 
llalbcrstad.  Fin  dalla  sua  più  tenera  età  ebbe 
essa  grande  purezza  di  costumi  e mollo  di- 
sprezzo per  le  vanità  mondane.  La  di  lei  ub- 
bidienza innamorava  i suoi  superiori,  i quali  la 
vedevano  eseguire  puntualmente  e con  gioia 
tutto  ciò  che  le  veniva  «la  essi  prescritto,  e il 
suo  amore  alla  mortificazione  commoveva  tutte 
le  persone  che  vivevano  con  essolei.  Non  mai 
solleticava  il  suo  corpo,  e tutto  che  fosse  di 
una  complessione  delicatissima,  natenevasi  nul- 
la meno  dalla  carne  c dal  vino.  La  sua  umiltà 
le  faceva  schivare  tutto  ciò  che  avrebbe  potu- 
to sentire  di  ostentazione,  e aver  tanta  cura  per 
tenere  occulte  le  sue  virtù,  quanta  prendono 
gli  altri  comunemente  per  nascondere  i vi*L 
— Essa  non  volle  uscire  di  solitudine,  e come 
fu  in  età  di  consacrarsi  per  voto  a Dio,  fece 
profusione  nel  monastero  di  bodersdorft.  Po- 
co dopo  fu  mandata  a Diessen  nella  baviera , 
ove  divenuta  supcriora  del  monastero  di  que- 
sto nome,  introdusse  tantosto  la  pratica  delle 
più  sublimi  virtù.  Persuasa  che  non  si  possa 
giungere  alla  perfezione  monastica  senza  una 
esalta  osservanza  di  tutti  i punti  della  regola, 
confortava  le  sue  sorelle  a conformarvisi  con 
prontezza  e ad  anticipare  piuttosto  il  tempo 
stabilito  per  ciascun  esercizio  che  farsi  lecito 
il  menomo  ritardo  per  negligenza.  — Il  mo- 
naslerio  di  Otlilsteten,  ossia  di  Edelstetin  nella 
S ve  via  era  allora  caduto  in  somma  rilassatez- 
za. I vescovi  del  paese,  volendo  introdurvi  la 
riforma,  ordinarono  a Mettale  di  rilirarvisi  e 
di  pigliarsi  il  pensiero  di  quest'  opera  pia.  La 
santa  recò  in  mezzo  diverse  lagioni  per  esi- 
mersi da  quest’  udicio,  e ricorse  anche  alle  la- 
grime ed  alle  preghiere,  ma  tutto  fu  vano, 
perlochè  le  fu  forza  di  ubbidire.  Pervenuta  alla 
sua  nuova  comunità  v’  ispirò  in  piccol  tempo 
l’amore  di  una  perfetta  osservanza.  Ninna 
potè  resistere  alla  forza  riunita  della  sua  dol- 
cezza e de'suoi  esempi  Austera  verso  se  stessa, 
era  piena  di  bontà  verso  le  altre,  e sapeva  far 
amare  la  regola,  facendola  osservare  e tenere 
quella  giusta  via  di  mezzo  che  consiste  nel  di- 
rigere 1*  umana  fralezza,  senza  allargare  le  vie 
del  Vangelo.  Le  sue  istruzioni  erano  sempre 
accompagnate  da  quello  spirito  di  carità  e d'in- 
sinuazione che  rende  amabile  la  virtù.  Obbli- 
gava le  sue  sorelle  alla  più  esatta  clausura,  c 
Je  teneva  lontane  da  ogni  umano  consorzio  ,cen 


ciò  preservandole  dalla  distrazione,  il  cui  ef- 
fetto or  Jinnrio  è quello  di  ralfreddare  la  cari- 
tà e di  ammorzare  il  fervore.  — Poca  paglia 
era  letto  : il  suo  cibo  era  trivialissimo  e non 
mangiava  che  solo  per  sostenere  il  corpo.  Di- 
videva tulli  i suoi  momenti  tra  l’orazione,  la 
lettura  e il  lavoro  ; osservava  il  più  rigoroso 
silenzio  ; lo  spirilo  di  compunzione  ond’  era 
animata  dava  a'  suoi  occhi  una  sorgente  conti- 
nua di  lagrime.  Non  si  credette  nini  esente 
dalla  regola,  neppure  alla  corte  dell’  impera- 
tore ove  era  stata  costretta  di  recarsi  per  gli 
affari  del  suo  monastero.  Allorché  la  malattia 
costringevala  a starsene  a letto, il  maggior  suo 
dolore  era  quello  di  non  poter  essere  colle  al- 
tre alla  preghiera  ed  all  oilicio  «Iella  notte. 
Mori  a Diessen  li  29  marzo  poco  dopo  I’  anno 
l3oo  c prima  di  S.  Geltrude  sua  sorella,  la 
quale  ne’  suoi  scritti  parla  della  morte  della 
beata  Melitde.  Il  di  lei  nome  trovasi  in  molli 
calendari  sotto  il  io  aprile,  li  29  marzo  e li  3o 
maggio.  La  sua  vita  fu  scritta  dall*  abh.  En- 
gelhard che  I’  aveva  conosciuta,  liuller,  Pile 
dei  Padri , ecc. 

MRTIIOXR.  V.  MetONA. 

METIMAA,  Methgmna,  città  vescovile  del- 
l'isola di  Lesbo,  una  delle  Cieladi,  sotto  la 
metropoli  di  Rodi,  della  diocesi  d’  Asia.  Sem- 
bra dagli  atti  dei  concili,  che  sia  stala  eretta 
in  vescovado  avanti  Pan.  869,  e che  ottenesse 
in  seguito  la  dignità  metropolitana.  É questa 
la  5o.*  metropoli  nelle anticlie  Notizie  e la  76.* 
in  quella  dell’ imperatore  Leone,  il  Sapiente. 
— Il  primo  vescovo  conosciuto  di  Metiinna  fu 
Cristodoro,  il  quale  sottoscrisse  la  relazione 
del  concilio  di  CP.  al  papa  Ormisda,  rotativa- 
mente all'ordinazione  del  patriarca  Epifane. 
Quanto  ai  suoi  successori  fino  ad  Antimo,  nel 
1721,  vedasi  l’ Orietis  c Arisi. , t.  1,  pag.  961. 

MRTOcnm  ( Tkodoba  ) , gran  logotela 
dell’impero  di  CP., sotto  Amlronico  il  vecchio, 
e Michele  Paleologo,  nel  XIII  e XIV  secolo, 
era  uno  dei  più  dotti  Greci  del  suo  tempo.  La 
sua  erudizione  lo  fece  considerare  come  una 
biblioteca  vivente.  Mori  nel  mese  di  mar- 
zo i332,  e lasciò  molte  opere  stimate,  di  cui 
le  principali  sono  : un  compemlio  della  Storia 
romana,  da  Giulio  Cesare  fino  a Costantino  il 
Grande,  in  4 ° 2.*  La  Storia  sacra,  in  2 libri. 
3.°  La  Storia  di  CP.  eoe.  Niceforo  Gregorn, 
discepolo  di  Teodoro  Metoebitn,  pronunziò  la 
sua  orazione  funebre  e parla  sovente  di  lui, 
I.  7,  8 e 9.  Giovanni  Gantaciizeno,  I.  1,  Sto- 
ria, c.  5n,  e I.  2,  c.  1.  Menrsio,  in  j\ot . ad 
Mefoe/i.  Vossio,  De  /tisi.  la/. 

metodi  A.  met Aodia,  dal  greco  methodos, 
inganno.  Di  tal  vocabolo,  scrivendo  agli  Efesi 
( Epist.  ad  Ephee.y  c.  6,  v.  1 1 ),  si  servì  I*  Apo- 
stolo, onde  esprimere  le  insidie  e 1’  astuzia  di 
cui  usa  il  Demonio  per  sedurre  1*  uomo  sotto 
qualche  apparenza  di  bene,  persuadendogli, 
che  il  peccato  da  lui  suggerito  oon  è di  alcun 
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momento,  e che  ne  otterrà  agevolmente  il  per- 
dono , ccc.  ; contro  il  che  conviene  star  in 
guardia,  difendendosi  vigorosamente  col  mez- 
zo dell’  esercizio  delle  virtù  cristiane  e della 
grazia  di  Dio.  Marchi,  Diz.  tecn.  dimoi. 

METODIO,  soprannominato  Eubulo  (S  ), 
nome  celebre  non  solamente  fra  i martiri,  e 
per  avere  inalbato  la  fede  col  sangue,  ma  al- 
tresì fra  i dottori,  c per  averla  difesa  co’  suoi 
scritti  contro  gli  errori  di  Origene,  e contra 
le  bestemmie  ed  empietà  di  Porfirio  Non  sap- 
piamo nulla  intorno  alla  sua  patria,  alla  sua 
nascita,  nò  della  sua  educazione.  Fu  dapprima 
vesc.  di  Olimpo,  città  marittima  della  Licia, 
ed  in  seguilo  di  Tiro  nella  Fenicia.  Molli  vo- 
gliono che  lo  sia  stalo  anche  di  Palara  nella 
Licia,  sia  che  la  città  d’  Olimpo  e di  Patnra 
fossero  unite,  sia  che  Palara  si  chiamasse  altre 
volte  Olimpo,  perchè  era  fabbricala  sopra  una 
montagna  che  portava  quel  nomo.  Credesi  che 
S.  Melodio  succedesse  a S.  Tiranione,  vesc. 
di  Tiro,  il  quale  essendo  stato  annegato  nel 
mare  presso  ad  Antiochia,  è celebralo  da  Eu- 
sebio come  uno  de*  più  illustri  martiri  della 
persecuzione  di  Diocleziano.  1 Greci  1*  onora- 
no ai  20  giugno,  ed  i Latini  li  1 8 seti.  Scrisse 
un  gran  numero  di  opere  contro  Porfirio,  fi- 
losofo pagano  ; un  eccellente  Trattato  sulla  ri- 
surrezione contro  Origene;  e un  altro  sulla  Pi- 
tonessa contro  lo  stesso  ; un  libro  intitolato  il 
llnnehcllo  delle  vergini  ; uno  sul  libero  arbi- 
trio ; alcuni  Commentari  sulla  Genesi  e sulla 
Cantica,  e molle  altre  opere,  che  eranvi  anco- 
ra al  tempo  di  S.  Girolamo.  Noi  in  oggi  non 
abbiamo  che  il  solo  Panchetto  delle  vergini, 
che  fu  stampato  p r la  prima  volta  da  Leone 
Allaccio,  a noma,  nel  io56  iu  8.°  Il  P.  Pietro 
Poussines,  gesuita,  Io  tradusse  di  nuovo,  e lo 
fece  stampare  a Parigi  al  Louvre,  nel  1 65 7, 
in  fol.  Il  P.  Combelìs  ne  intraprese  ima  3.A 
ediz.,  nel  1672,  che  arricchì  ui  diverse  note 
sui  passi  difficili,  e vi  aggiunse  gli  altri  fram- 
menti delle  opere  di  questo  Padre,  che  aveva 
pubblicate  nel  1 644, con  quelle  di  S.  AmGloco 
e di  Andrea  di  Creta.  Provasi  anche  nella  Hi- 
bliolcca  dei  Padri  ; Lione,  nel  1677,  in  fol. 
Fu  tradotto  in  francese  da  Tronchoi,  canonico 
di  Lavai,  ma  questa  traduzione  non  fu  stampa- 
la. Il  Panchetto  delle  vergini  è un  dialogo,  nel 
quale  introdusse  una  donna  chiamala  Grego- 
rio, clic  racconta  ad  Eubulo  i discorsi  tenuti 
in  una  riunione  di  io  vergini,  e che  essa  ave- 
va imparalo  da  Teopntra.  Questo  dialogo  è 
pieno  di  allegorie  e di  passi  della  Scrittura, 
spiegali  in  un  senso  mistico.  E dimostrala  l'ec- 
cellenza della  verginità  senza  biasimare  il  ma- 
trimonio, moderazione  assai  rara  negli  antichi. 
Il  trattalo  della  risurrezione  era  aliresi  scritto 
in  forma  di  dialogo  Ira  Aglaofone,  il  quale 
sosteneva  con  Origene,  che  I*  uomo  non  risu- 
sciterebbe colla  sua  carne,  e Proclo  e Melodio 
ed  Eubulo,  i quali  sostenevano  il  coulrario.  Il 


trattato  del  libero  arbitrio  era  composto  esso 
pure  in  formn  di  dialogo,  tra  un  valenliniano, 
il  quale  pretendeva  che  la  materia  eterna  era 
la  causa  del  male  o del  peccato,  ed  un  catto- 
lico, il  quale  provata  die  non  vi  possono  es- 
sere 2 principi  eterni,  l'ozio  riferisce  alcuni 
estrolti  di  un  trattato  di  Metodio  sulle  cose 
create,  e Teodorelo  cita  un  di  lui  sermone 
sui  martiri,  li  sermone  sulla  nascila  di  Ge- 
sù Cristo,  e sulla  presentazione  al  tempio,  in- 
titolalo, Simeone  ed  Anna,  che  il  P.  Com- 
befis gli  attribuisce,  non  fu  citato  dagli  anti- 
chi, nò  riferito  da  Fozio.  Il  P.  Combetis  gli 
attribuisce  anche,  sull*  autorità  di  un  ms.  del- 
la biblioteca  del  re  , un  sermone  risguar- 
dante  la  domenica  delle  palme,  che  fu  stam- 
pato col  nome  di  S.  Giovanni  Crisostomo.  Ma 
se  questi  2 sermoni  sono  veramente  di  Meto- 
dio, bisogna  dire  che  fuvvi  aggiunto  qualche 
cosa.  Le  profezie  dell*  Anticristo  che  si  trova- 
no sotto  il  nome  di  Melodio  nella  Biblioteca 
dei  Padri,  non  sono  sue,  come  non  gli  appar- 
tengono alcuni  estratti  poco  considerabili,  ri- 
feriti da  S.  Giovanni  Damasceno  e da  Nicela. 
Bisogna  mettere  nella  medesima  classe  una 
cronaca  di  cui  abbiamo  alcuni  estratti  in  Ma- 
riano Scoto  e Marliuo  Polono.  Queste  opere 
possono  essere  di  qualche  altro  Metodio  diver- 
sodai  martire,  come  anche  la  Storia  della  tran- 
sazione del  santo  volto,  che  dicesi  essere  sfa- 
to portato  a Homa,  regnando  l'imperatore  Ti- 
berio. Da’  Padri  ò stala  altamente  celebrata  la 
sua  eloquenza,  1* eleganza  del  suo  siile,  la  co- 

f>ia  della  sua  erudizione,  la  sua  perizia  nelle 
oliere  umane  e divine  : in  somma  lo  hanno 
sempre  riguardalo  come  un  insigne  teologo, 
come  un  eccellente  filosofo,  e come  un  facon- 
ilo  oratore.  Alla  venerazione  che  hanno  avu- 
ta per  la  sua  persona,  e alla  stima  che  hanno 
falla  delle  sue  opere,  dobbiamo  attribuire,  lo 
averlo  sovente  citalo,  e 1‘  essersi  valuti  della 
sua  autorità  e de’  suoi  scritti  a confutar  l’ ere- 
sie. Siccome  ha  fatto  specialmente  S.  Epifa- 
nio nell’  eresia  64-  ove  ha  copiato  circa  la  me- 
tà del  citalo  libro  della  risurrezione,  persuaso 
di  non  poter  meglio  che  colle  sue  parole  met- 
tere in  veduta  gli  errori  di  Origene,  nò  farne 
una  più  ampia  e vigorosa  confutazione.  S.  Gi- 
rolamo, Vir.  illustr.,  c.83,  ed  episl  74..  Ca- 
ve, Storia  letteraria,  pag.  'j'S.  Dupin.  Biblio- 
teca, t.i,  pag.  600.  Tillemont,  Mcm.  eccles  , 
t.  5,  pag.  467-  Boillet,  I.  3.  18  seti.  D.  Ceil- 
ler , Storia  degli  autori  sacri  ed  eccles .,  L 4> 
pag.  26  e seg. 

M ETO DI0(S .), confessore  e patriarca  di  CP., 
era  di  una  delle  più  nobili  famiglie  di  Siracu- 
sa : (piando  ebbe  lermiuati  i suoi  studi,  i ge- 
nitori lo  mandarono  alla  corte  di  CP.,  che  egli 
abbandonò  per  abbracciare  la  vita  religiosa 
nel  monastero  di  Chenolac,  fabbricalo  da  S. 
Stefano  il  giovane,  ai  tempi  dell’  imperatore 
Leone Plsaurico.  S.  Niceforo,  patriarca  di  CP., 


Il  RT 


MKT 


711 


avendo  conosciuto  ii  suo  merito,  rimi  al  cloro 
della  sua  chiesa,  e Io  mandò  a Homa  in  qua- 
lità di  suo  apocrisiario  o di  suo  nunzio,  verso 
P an.  817.  per  sostenervi  la  causa  dei  Cattoli- 
ci  perseguitali  dall*  imperatore  leeone  P Arme- 
no, che  orasi  dichiarato  contro  il  culto  delle 
immagini.  Ritornò  a CP.  nelPan.  821,  0 se- 
condo altri  nell'  an.  828  solamente  , ed  ivi 
fu  messo  in  prigione  per  ordine  dell'  imperato- 
re Michele  il  Balbo,  nemico  delie  sante  imma- 
gini più  ancora  di  Leone.  Teofilo,  figlio  c suc- 
cessore di  Michele,  gli  diede  la  libertà  verso 
P an.  83o  ; ma  in  seguito  mandollo  in  esiglio 
Pan.  834,  *n  un'isola,  dove  lo  fece  chiudere 
in  una  tomba  con  2 ladri.  Richiamalo  dal  suo 
esiglio  neirSiz,  sotto  al  regno  di  Michele  HI, 
figlio  e successore  di  Teofilo,  fu  eletto  patriar- 
ca di  CP.  in  vece  di  Giovanni,  uno  dei  princi- 
pali fautori  dell  eresia,  e che  l’imperatrice  Teo- 
dora, reggente  dell’  impero  fece  deporre;  non 
ebbe  appena  ricevuta  l’ordinazione,  che  tenne 
un  concdio  dei  vescovi  cattolici,  e procurò  con 
tutte  le  sue  forze  di  distruggere  i vizi  e P er- 
rore. Il  falso  patriarca  Giovanni  non  tardò  mol- 
to u formare  contro  di  lui  una  cubala  di  per- 
sone senza  fede  e senza  onore  che  l’accusaro- 
no di  adulterio.  Egli  trionfò  della  calunnia  fa- 
cendo vedere  che  era  altresì  incapace  di  al- 
cun delitto  della  specie  di  cui  veniva  accusato, 
e seppe  cosi  trionfare  di  tutto  in  maniera  da 
ottenere  la  grazia  de'  suoi  medesimi  calunnia- 
tori.  Usò  tutte  le  industrie  possibili,  per  purga- 
re il  campo  evangelico  dai  triboli  de' vizi  e di- 
sordini clic  si  crono  introdotti  in  mezzo  alle 
turbolenze  delle  passale  persecuzioni  ; e ben- 
ché fosse  avanzalo  negli  anni,  ed  estenualo  dalle 
penitenze  e dui  patimenti  sofferti,  non  rispar- 
miò fatica  alainA  nel  ristabilire  la  pace,  e 
nel  promuovere  la  gloria  di  Dio  e la  salute  del 
suo  popolo.  Egli  era  il  padre  de' pupilli,  il 
protettore  delle  vedove,  P ajuto  e il  conforto 
eli  tutti  coloro  eh’  erano  afflitti  e tribolali. 
Quattro  anni  solamente  governò  S.  Metodio 
uclla  gran  chiesa,  poiché  nell’ an  846  pieno 
i meriti  e colmo  di  viriù,  riposò  nel  Signore 
ai  i4  giugno,  in  cui  se  ne  fa  la  memoria  nel 
martirologio  romano.  Compose  la  vita  di  S. 
Dionigi  1 A renna gita.  Gli  vengono  attribuiti 
altresì  : alcuni  frammenti  di  un  sermone  sul 
la  croce  di  Gestì  Cristo,  riferito  dal  P.  Gret- 
sero  ; un  panegirico  di  S.  Agata,  stampato 
in  latino  dal  P.  Combefis  nella  sua  Bibliote- 
ca dei  predicatori.  Alcuni  gli  attribuiscono  an- 
che il  sermone  sopra  Simeone,  e quello  sulla 
domenica  delle  palme,  che  il  P.  Combefis  pub- 
blicò fra  le  opere  del  vecchio  Metodio.  Cedre- 
no,  Zonara  e gli  altri  scrittori  della  storia  Bi- 
zantina. Cave.  Dupin,  Btòlioi.  sec,  IX.  Bail- 
let,  t.  2,  i4  giugno. 

METODIO , monaco  e pittore,  nato  a Tessa- 
Ionica,  fioriva  verso  la  metà  del  sec.  IX.  Tro- 
vandosi a CP.  nell’anno  853,  sia  per  imparare 


l’arte  sua,  sia  per  esercilarla,  Bagori,  re  dei 
Bulgari, lo  chiamò  a Napoli  per  fargli  dipinge- 
re una  6ala  di  banchetti  nel  suo  palazzo.  Esso 
principe  era  stato  già  disposto  ad  abbracciare 
la  cristiana  religione  dalle  esortazioni  di  sua 
sorella  istrutta  nella  fede  alla  corte  di  CP.  do- 
ve era  rimasta  per  lungo  tempo  prigioniera  : 
una  pittura  compì  la  sua  conversione.  Per  un 
effetto  della  ferocia  dei  suoi  costumi,  Bngori 
prescrisse  a Metodio  di  rappresentare  un  sog- 
getto tragico  e terribile,  c gli  lasciò  altronde 
la  libertà  di  sceglierlo  a piacere.  D'accordo 
apparentemente  con  la  sorella  del  principe, 
Metodio  dipinse  la  grande  scena  del  giudizio 
finale  qualunque  tale  soggetto  pochissimo  con- 
venisse ad  una  sala  di  banchetti.  Nell'alto  del- 
la pittura  slava  il  Salvatore  coi  cherubini  ; a 
destra  vi  erano  gli  eletti  ; a sinistra  i reprobi 
che  i demoni  strascinavano  nelle  fiamme.  Ta- 
le soggetto  era  riprodotto  assai  spesso  in  quel- 
l’epoca dai  pittori  e dagli  scultori  ; si  vede- 
va rappresentato  nella  cliiesa,  nei  chiostri  e 
nelle  sale  dei  monasteri  : ma  quella  volta 
produsse  un  tale  effetto, che  Bagori  spaventalo 
si  fece  cristiano.  Dopo  alcuna  resislenza,  l’eser- 
cito intero  dei  Bulgari  abbracciò  similmente 
la  religione  cristiana,  cd  un  quadro  fu  da  tan- 
to di  operare  tale  conversione.  Sarebbe  diffi- 
cile il  dire  se  Melodio  fosse  il  più  vulente  pit- 
tore del  suo  tempo.  Le  Beau  I ha  affermato 
senza  un  certo  fondamento.  Diversi  artisti,  suoi 
contemporanei,  avevano  ottenuto  lina  grande 
riputazione,  siccome  Lazzaro  a CP.  Tutilonc 
in  Germania,  Modululfo  e parecchi  altri  in 
Francia.  Avvi  però  ragione  di  credere  che  Me- 
lodio fosse  artista  di  un  talento  non  comune. 
Era  monaco,  non  è detto  di  qual  Ordine:  nel- 
T epoca  in  cui  viveva,  le  arti  eransi  ricoverate 
nei  conventi  \ai  fatiche  apostoliche  di  Metodio 
non  si  limitarono  alla  conversione  dei  Bulgari; 
d’accordo  con  S.  Cirillo  o Costantino,  andò  u 
predicare  il  Vangelo  ai  Moravi  c ad  altri  po- 
poli slavi,  diede  loro  un  alfabeto  di  cui  si  val- 
gono ancora  per  la  liturgia,  coi  diedero  loro 
pure  i prefitti  2 apostoli,  i quali  anche  tradus- 
sero la  Bibbia  nella  loro  lingua.  Melodio  fu 
arciv.  di  Moravia  e di  l'annonia  : giunse  ad 
un'età  avanzata  ; ma  si  ignora  l' anno  della  sua 
morte.  La  Chiesa  lo  ha  onorato  di  un  culto 
pubblico  ; i Greci  ed  i Russi  celebrano  la  sua 
Festa  agli  1 1 maggio  ; ella  è segnala  ai  9 mar- 
zo nel  martirologio  romano.  Biogr.  tour, 
frane.,  voi.  28. 

METODISTI,  nuova  setta  d'Inghilterra,  che 
ebbe  origine  nell’università  di  Oxford.  E com- 
posta di  uomini  e di  donne  che  si  radunano  2 
volte  alla  settimana  per  pregare,  cantare  dei 
salmi,  confessarsi  fra  di  loro,  ed  anche  le  don- 
ne colle  donne.  Questi  settari  si  dicono  inspi- 
rati e professano  una  vita  mollo  austera.  Spin- 
gono il  calvinismo  sulle  materie  della  prede- 
stinazione e della  grazia  fino  all’  eccesso.  So- 
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no  chiamali  metodisti  perchè  si  vantano  di 
aver  trovato  un  metodo  od  una  particolare 
via  per  ghignerò  alla  salute.  Il  loro  più  cele- 
bre predicatore  è Giorgio  di  \\  hiteficld,  di 
cui  trovasi  la  storia  nella  biblioteca  britanni- 
ca. Il  vose,  di  Londra  scrisse  nel  1739  una 
lettera  pastorale  ai  fedeli  della  sua  diocesi,  per 
premunirli  contro  questo  spirito  d’ entusias- 
mo, di  cui  trovasene  un  estratto  nella  succitata 
biblioteca  britannica,  o Storia  delle  opere  dei 
dotti  della  Gran-brettagna,  olt.  nov.  e die. 
dell’an.  1739,  t.  i4,  «.ri.  4-  — Aggiunge- 
remo a tutto  ciò  che  leggesi  nel  precedente 
orticolo  intorno  ai  melodisti,  che  in  oggi  si 
dividono  in  melodisti  aderenti  a \Y  hitefield,  i 
quali  ammettono  la  predestinazione,  come  i 
calvinisti  rigorosi  ; ecl  in  aderenti  di  Wesley, 
i quali  hanno  adottato  i principi  degli  arine- 
niani,  e sono  questi  in  un  numero  maggiore. 
Fu  sul  finire  uel  sec.  XVIII.  che  i melodisti 
hanno  fatto  scissione  colla  chiesa  anglicana, 
alla  quale  dicevansi  prima  attaccali.  Fanno 
essi  rapidissimi  progressi  in  Inghilterra  e ne- 
gli Stati-Uniti  di  America,  dove  il  loro  nume- 
ro va  ognora  aumentando.  Hanno  degli  stabi- 
limenti nelle  Indie,  particolarmente  a Calcut- 
ta e nell’  isola  Ceylan,  c quasi  alla  estremità 
dell’Oceanica  nell’arcipelago  di  Sandwich.  I 
metodisti  furono  i primi  tra  i protestanti,  che 
introdussero  I’  uso  di  predicare  nelle  strade 
pubbliche  ed  in  campagna  aperta.  Oltre  i pre- 
dicatori a posto  fisso,  hanno  essi  molli  predi- 
catori ambulanti:  il  loro  uditorio  è talvolta  com- 
posto di  molte  migliaja  di  persone. 

METOAA,  Mediane , Molhone,  città  della 
Messcnia,  nel  Peloponneso,  con  titolo  di  vesco- 
vado, nella  provincia  Klladc,  sotto  la  metropo- 
li di  Patrasso,  nella  diocesi  dell’llliria  orienta- 
le. Questa  città  fu  presa  ai  Veneziani  nel  1 
Morosità  la  riprese  nel  1GS6  ; ritornò  sotto  il 
dominio  dei  Turchi  nel  1 7 1 5 : in  oggi  forma 
parte  del  nuovo  regno  di  Grecia  e chiamasi 
Modone.— Ebbe  Melona  dei  vescovi  greci  e la- 
tini, il  primo  dei  vescovi  greci  fu  lichico,  che 
sottoscrisse  alla  lettera  del  conc  ili  Sardica.  Gli 
succedette  Atanasio,  che  assistette  al  cono,  di 
Fozio,  dopo  la  morte  di  S.  Ignazio.  Trovasi 
negli  atti  dei  santi,  3i  genn-,  un  elogio  fune- 
bre in  onore  del  bealo  Atanasio,  vose,  di  Me 
tona.  Nicola  era  vescovo  nel  1 1G6:  viene  a lui 
attribuita  un’operetta  sull’  Eucaristia,  con  al- 
cuni altri  scritti  contro  i Latini,  ecc.  Oriens 
chr .,  t.  1,  pag.  23 1.  — 11  primo  dei  vescovi 
latini  fu  Giovanni  o Giuseppe  che  ne  occu- 
pava la  sede  nel  1210  e 1242.  Quanto  agli  al- 
tri fino  ad  Antonio  de  Avila,  dell’ Ordine  dei 
padri  predicatori,  nel  iGoG.vcdi  Oriens  chr. , 
t.  3,  pag.  io3i. 

AIETOPosCOPIA,  sorta  di  divinazione,  con 
cui  dalle  fattezze  del  volto,  e singolarmente 
dalla  froQle,  si  pretese  rilevare  il  carattere 
dell’  uomo. 


ME7RA,  ciba  vescovile  della  provincia  di 
Europa,  sotto  la  metropoli  d’Eraclea,  situata 
nelle  vicinanze  di  CP.  Non  conosciamo  che  3 
vescovi  di  questa  città,  I’  ultimo  dei  quali  go- 
vernò anche  la  chiesa  d’  Albica,  nel  iì>G4*  — • 
Costantino  assistette  al  7.0  conc.  generale  : 
Gregorio  che  trovossi  al  conc.  di  Fozio  : Pro- 
copio, il  quale  sottoscrisse  la  deposizione  del 
patriarca  Jonsaph  , nel  1 5G4-  ed  assistette 
uel  1^72,  al  concilio  del  patriarca  Geremia 
contro  i simoniaci.  Oriens  chr.,  t.  1,  pagi- 
na 1 1 4-9- 

AIETUUII4,  città  della  provincia  di  Zichia. 
Fu  eretta  in  metropoli  ed  unita  a quella  di  Si- 
cilia, città  capitale  della  provincia  dello  stesso 
nome.  V.  Zicnu. 

Si  E Tlt  ETÀ,  melrela , sorta  di  misura  greca 
che  conteneva  1 90  libbre  di  liquore,  die  si 
possono  ridurre  a Go  libbre  di  l' rancia,  giac- 
che la  libbra  d*  Alene  era  alquanto  minore  di 
quella  di  Purigi.  Nei  2 passi  dell’antico  Te- 
stamento, dove  la  Volgata  impiega  il  nome  di 
tne/rcla,  I'  ebraico  scrive  baine,  che  era  una 
grande  misura  cava,  contenente  29  piote,  toc- 
che equivale  presso  a poco  alla  metreta  dei 
Greci.  2 Par. , c.  io  ecc.  4»  v.  5.  D.  Calmcl, 
Dizion. 

SIETRI  ( eh.  pioggia , dalla  parola  molar), 
uno  degli  avi  di  Saullc.  1 Jìeg.,  c.io,  v.  21. 
siethio  (S.),  V.  Mitiuo  (S.). 

Al  ET  HO , marli  re  c compagno  di  S.  Apollo- 
nia od  Apollina.  V.  Apollo* ia. 

SIETno  jS.).  Dopo  la  persecuzione  dell’ im- 
peratore Massimino  I godè  la  Chiesa  una  per- 
fetta pace  per  parte  degl’  imperatori  suoi  suc- 
cessori fino  a Uccio,  spezialmente  sotto  l'impe- 
ratore Filippo,  il  quale  si  crede  professasse  la 
religione  cristiana.  Ma  non  pertanto  non  man- 
carono delle  persecuzioni  particolari, cagionale 
dal  Immillo  ile’  popoli  idolatriceli  lina  di  queste 
assai  fiera  fu  eccitata  in  Alessandria  d‘  Egitto 
verso  la  fine  dell’  anno  248  da  un  sacerdoto 
degl’  idoli,  declamando  da  per  tutto  contro  i 
Cristiani,  come  gente  empia  e nemica  degli 
Dei;  onde  quel  popolo  si  scatenò  contro  di  es- 
si con  incredibile  furore  11  primo  cristiano  a 
cader  nelle  mani  di  quegl’  infedeli  fu  il  vene- 
rabile vecchio  Metro,  o Mitra,  al  quale  usa- 
rono ogni  sorta  di  violcuza  per  indurlo  a be- 
stemmiare il  nome  di  Cristo.  Il  che  avendo 
egli  costantemente  ricusato  di  fare,  si  irritaro- 
no maggiormente  contro  di  lui  c cominciarono 
a batterlo  fieramente  con  bastoni  ed  a ferirlo 
in  faccia  e negli  occhi  con  canne  aguzze.  Indi 
lo  strascinarono  fuori  della  città  c Io  seppelli- 
rono sotto  una  grandine  di  pietre,  che  scaglia- 
rono sopra  di  lui.  Cosi  S.  Metro  se  ne  andò  a 
Dio  iuu'siilo  della  porpora  del  suo  sangue 
sparso  per  la  confessione  del  nome  di  Cristo. 
La  stessa  sorte  toccò  anche  ad  un  altro  cristia- 
no chiamato  Serapione,  siccome  furono  vittime 
del  furore  del  popolaccio  anche  2 generose 
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donne,  S.  Appollonia  cioè  e S.  Quinta.  — Il 
martirio  di  questi  santi  è riferito  in  una  lotte* 
ra  che  S.  Dionigi,  vesc.  d’  Alessandria,  come 
testimonio  oculare,  scrisse  a Fabio,  vose.  d’An* 
tiocliia.  Questa  lettera  è inserita  nella  Storia 
ecclesiastica  di  Eusebio,  I.  6,  c.  4*»  cd  è al* 
Irosi  riferita  dal  Rumar!  negli  Alti  sinceri  dei 
martiri  a pag.  io3  dell’ ediz.  di  Verona. 

MKTROCOMIA.  Questo  termine  significa  nel* 
la  storia  ecclesiastica  un  borgo  che  ne  abbia 
altri  sotto  la  sua  giurisdizione.  Ciò  che  le  me* 
tropoli  erano  fra  le  città,  le  metrocomie  era* 
no  tra  i borghi  in  campagna,  e queste  metro- 
comie avevano  un  corepiscopo  che  vi  rise* 
de  va- 

MKTnODORO,  martire  e compagno  di  S.  Pio- 
ne. V.  Pionb.  — Mclrodoro  aveva  composto 
un  ciclo  pasquale  che  noi  non  abbiamo  più. 
Fozio,  che  parla  d.  questo  autore,  dice  che 
non  sapeva  chi  fosse,  nè  in  qual  tempo  avesse 
scritto.  Dupin,  nella  sua  Tavola  degli  ani. 
eccles.,  lo  fa  vivere  nel  sec.  VI. 

METROFANE  (S.),  vesc.  di  Uizanzio  o CP., 
governò  questa  chiesa  dall*  an.  3 1 3 fino  al 
023,  secondo  la  cronaca  pasquale.  Non  sap- 
piamo nulla  delle  sue  azioni  particolari.  11 
martirologio  romano  lo  qualifica  come  confes- 
sore insigne,  ed  ilMeneo  dei  Greci  nota  la  sua 
festa  ai  4 giugno.  Rollando,  4 giugno.  Bad- 
ici, ivi. 

METROFANE  DI  SMIRNE,  di  cui  fa  menzio- 
ne Gcsncr  , aveva  scritto  un  Trattato  sullo 
Spirito  Santo.  Gesner,  in  Biblioth. 

METBOFANECRiTOPOLO,  protosincello  del- 
la chiesa  maggiore  di  CP.  Fu  mandato  da  Ci- 
rillo Lucar  in  Inghilterra  per  informarsi  esat- 
tamente dello  stato  e della  dottrina  delle  chie- 
se protestanti.  Crilopolo  essendo  sbarcato  in 
Hamburg  girò  una  parte  della  Germania,  e vi 
compose  una  confessione  di  fede  della  Chiesa 
greca,  stampata  in  llelmstadl  in  greco  ed  in 
latino  nel  1601.  Questa  confessione  favoriva  in 
qualche  parte  la  dottrina  dei  pretesi  riformati, 
ma  ella  è conforme  in  altri  luoghi  ai  dogmi 
della  Chiesa  cattolica,  ed  in  questi  l'Autore 
ragiona  da  valente  teologo  e critico  V.  A uovo 
Dizionario  istorico  ; Passano,  1796,  in  8.® 
METROPOLI  , metropoli s.  Questa  parola, 
proveniente  dal  greco,  signilica  presso  di  loro 
una  città  madre,  cioè  da  dove  sortivano  le  co- 
lonie che  andavano  ad  abitare  altre  terre.  I>e 
città  di  queste  colonie  erano  come  le  figlie 
della  città  madre.  In  seguito  i Romani  chia- 
marono Metropoli  la  città  capitale  o princi- 
pale di  una  provincia.  Il  governo  ecclesiastico 
avendo  imitato  il  civile,  le  chiese  di  queste 
città  capitali  furono  chiamate  metropoli,  e ie 
sedi  vescovili  stabilite  in  quelle  metropoli  fu- 
rono dette  metropolitane. 

METROPOLI,  città  vescovile  della  provincia 
d'  Asia,  nella  diocesi  d’  Asia,  sotto  la  metro- 
poli d'  Efeso.  Tolomeo  t'attribuisce  alla  Lidia. 
Fol.  FI. 


Ebbe  per  vescovi:  Marcellino,  assistette  e sot- 
toscrisse il  conc.  di  Calcedonia:  Giovanni,  che 
trovossi  al  conc.  di  Fozio.  Oriens  cAr.,  t.  1 , 
pag.  708. 

METROPOLI,  città  vescovile  della  provincia 
di  Pisidia,  sotto  la  metropoli  d’Anliochia,  nel- 
la diocesi  d'  Asia.  Si  conoscono  5 de’  suoi  ve- 
scovi, cioè:  Policarpo,  tra  i Padri  del  conc.  di 
Nicea:  Eustazio,  tra  i padri  del  i.°  conc.  ge- 
nerale di  CP.:  Heorlicio,  assistette  al  conc.  di 
Calcedoni:  Monofiio,  sottoscrisse  la  lettera 
del  conc.  di  Pisidia  alfimperatore  Leone,  rela- 
tivamente all’  assassinio  ai  S.  Protero  d’  Ales- 
sandria: Giovanni,  sottoscrisse  la  relazione  che 
il  conc.  di  CP.  fece  al  patriarca  Giovanni,  re- 
lativamente a Severo  di  Antiochia  ed  agli  altri 
eretici.  Ivi,  pag.  io56. 

METROPOLI,  città  vescovile  della  provincia 
di  TessAglia,  sotto  la  metropoli  di  Larissa, 
nella  diocesi  dell’  Illiria  orientale.  Trovasi  uno 
dei  suoi  vescovi,  per  nome  Marco,  fra  i Padri 
del  i.®  conc.  di  Nicea.  Ivi,  t.  2,  pag.  122. 

^METROPOLITA NO, wc/ropo/j/am/r.  Dicesi 
dell'  arcivescovo  e della  sua  chiesa  cattedrale. 
Siccome  nel  civile  temperai  governo  in  ciascu- 
na provincia  era  una  città  matrice  0 metropo- 
li, il  cui  preside  amministrava  tutta  la  provin- 
cia, e in  essa,  come  Ulpiano  attesta  , aveva 
maggior  imperio  di  tutti  i governatori  dopo  il 
principe  e a lui  le  più  gravi  cose  riportavano; 
così  gli  apostoli,  e dopo  essi  i loro  d sccpoli, 
istituirono  nelle  principali  città  vescovi , ai 

3uali,  fuorché  il  nome  .diedero  tulle  le  ragioni 
i metropolitano,  acciocché  essi  soprain ten- 
dessero agli  altri  vescovi,  e a loro  si  riportas- 
sero le  deliberazioni  più  gravi  negli  ecclesia- 
stici affari.  — Ed  in  fatti  dalla  prima  epistola 
di  S.  Paolo  a Timoteo  è chiaro  che  a questi  fu 
commessa  dal  santo  apostolo  la  cura  della  chie- 
sa di  Efeso  ; e consente  tutta  i*  antichità,  che 
egli  fu  il  primo  vescovo  della  chiesa  Efesina 
crealo  da  S.  Paolo.  Ma  è certo  ancora,  che 
Timoteo  non  ebbe  solamente  il  governo  della 
chiesa  di  Efeso,  ma  di  tutta  la  provincia  del* 
1’  Asia,  sopra  cui  come  metropolitano  ricevè 
dall’  apostolo  S.  Paolo  giurisdizione  di  ordinar 
vescovi,  e fare  altre  cose  che  appartengono 
al  primo  vescovo:  onde  il  medesimo  Paolo  nel- 
la delta  epistola  f istruisce  circa  le  qualità  dei 
vescovi  c de’  diaconi  che  doveva  ordinare. 
Ma  ciò,  che  si  è osservato  di  Timoteo,  può  an- 
cora vedersi  di  Tito  altro  discepolo  di  S.  Pao- 
lo, da  cui  essere  stato  lui  costituito  non  sola- 
mente vescovo  ma  metropolitano  ancora  di  tut- 
ta l’ isola  di  Candia.  Secondo  le  orme  degli  a- 
postoii , la  Chiesa  costituì  in  seguito  i metropo- 
litani, nè  fu  senza  motivo,  come  osservano 
Pietro  de  Marca  e Toraraasino,  poiché  spesso 
nascendo  nei  primi  tempi  delle  eresie,  e insor- 
gendo scismi  tra’  vescovi,  fu  conveniente  che 
vi  fosse  nella  provincia  costituito  un  caso,  il 
quale  avesse  potuto  far  conoscere  più  chiara* 
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mcnle  la  tradizion  della  Chiesa,  ed  avesse  com- 
posti e racchetali  gli  scismi  c le  discordie,  e 
da  i|iii  nacque,  che  a quello  vescovo  cosi  tra- 
scelto, fosse  dato  il  nome  di  metropolitano. 

MKTZ  Metae , antica,  grande  e forte  città, 
rapitale  del  paese  Mcsin,  al  conducale  della 
l\Io9ella  e della  Seille,  con  una  cittadella  ; ca- 
poluogo di  prefettura  del  dipartimento  della 
Mosella.  E una  delle  più  antiche  città  delle 
(i allie,  capitale  dei  popoli  chiamati  Medioma- 
trici, e conosciuta  anticamente  col  nome  di 
Divodurum  Mediomatricorum.  Prese  il  nome 
di  Metae  in  principio  del  V see.,  nel  quale 
fu  minata  da  Attila  re  degli  l nni.  i Francesi 
se  ne  impadronirono  in  seguito  ; e questa  cit- 
tà essendo  quindi  ristabilita,  diventò  , dopo 
la  morte  del  re  Clodoveo , capitale  del  re- 
gno d’Austrasia;  e come  tale  sussistette  per 
più  di  2 secoli.  Sul  finire  dell’  Vili  sec.  vea- 
ne  governata  da  conti  particolari  fino  al  XII, 
nel  quale  diventò  imperiale,  e governossi  coi 
propri  magistrati,  che  divisero  I'  autorità  col 
vescovo.  Analmente  il  re  Luigi  X 111  esseudo 
divenuto  sovrano  di  Metz  , 'loul  e Verdun, 
uesle  3 città,  coi  loro  territori  e col  dominio 
ei  loro  vescovi,  furono  cedute  alla  Francia 
nel  1 648*  col  trattato  di  Vestfalia  Sono  rimar- 
cabili in  questa  città  la  piazza  Coislen  e la  ca- 
sa del  governatore.  È distante  da  Parigi  77 
leghe.  Il  vescovado  di  Metz,  eretto  nel  ili 
sec.  è suifragaueo  di  Pesandoli.  La  cattedrale 
di  S.  Stefano  è una  delle  più  belle  chiese  della 
Francia.  11  suo  capitolo  composto  anticamente 
di  12  dignità  e 28  canonicati,  consiste  attual- 
mente in  soli  8 canonici  ; eranvi  altresì  3 chie- 
se collegiate,  di  cui  la  principale  era  quella 
di  S.  Salvatore.  I benedettini  (iella  congrega- 
zione di  Saint-Vannes  vi  avevano  3 ahhadie, 
S.  Arnoldo  cioè,  S.  Vincenzo  e S.  Si  ni  furia- 
no. Anche  le  religiose  benedettine  avevano  3 
antiche  abbadie,  S.  Pietro,  S.  Maria  e S.  Glos 
snida.  Eranvi  un’ottava  abbadia,  quella  di 
Pontifroy,  trasferita  in  città  nel  1072.  Era 
questa  dell’ Ordine  dei  cisterciensi  e regolare. 
Metz  contava  pure  molle  altre  comunità  di 
ambo  i sessi,  tra  le  quali  i domenicani,  che 
insegnavano  la  teologia. — La  diocesi  di  Metz, 
eslendevosi  a settentrione  lungo  la  Mosella 
e comprendeva  anche  la  Lorena  alemanna  ed 
il  paese  della  Saare.  In  oggi  componesi  del 
dipartimento  della  Mosella.  Da  prima  era  di- 
visa in  4 arcidiaconali  e 22  decanati,  che  con- 
tenevano 623  parrocchie,  di  cui  120  apparte- 
nevano ai  lutcruni.  Oltre  le  8 abbadie  della 
città  di  Metz,  ve  n’  erano  12  altre  nella  dioce- 
si. In  oggi  contiene  3i  parrocchie,  4o3  chie- 
se sussidiarie  e 1 1 1 vicariati.  Gli  stabilimenti 
religiosi,  che  sono  in  grandissimo  numero  nel- 
la diocesi,  contengono  3«ji  religiose.  11  vose, 
di  Metz,  che  si  qualificava  principe  dell' impe- 
ro, godeva  120,000  lire  di  rendilA,  e pagava 
booo  fiorini  per  le  sue  bolle.  — Furouo  tenuti 


in  Melz  1 1 concili,  il  1 .°  nel  55o,  c fuvvi  con 
sacrato  Cantino  vesc.  di  Alvcrnia.  11  2.0  nel 
390,  contro  Egidio,  arciv.  di  Reims,  che  ven- 
ne convinto  del  delitto  di  lesa  maestà  e deno- 
sto  dal  vescovado.  (Reg.  i4-  Lab.  5.  Hard.  0). 
11  3.°  concìlio  nel  753,  sotto  il  re  Pipino,  e 
furono  fatti  8 canoni , contro  gl’  incestuosi , 
ecc.  e furono  statuiti  vari  regolamenti  circa 
alcuni  pedaggi  di  ponti.  Il  4-*  concilio  fu  te- 
nuto l’an.  834-  L imperatore  Lodovico  Pio, 
ingiustamente  scomunicato  da  Ebbone,  arciv. 
di  Reims,  vi  fu  assolto  ( Rcg.  21,  Lab.  7 ).  11 
5.°  nell’  an.  835  : i vescovi  avendo  celebralo 
la  Messa  nella  chiesa  di  S.  Stefano  nella  dome- 
nica di  quinquagesima,  7 arcivescovi  recitaro- 
no 7 orazioni  sull’  imperatore  Lodovico  Pio, 
cui  era  stato  interdetto  l’ ingresso  in  chiesa. 
In  seguito  gli  misero  la  corona  in  capo,  cd  Eb- 
bone, arciv.  di  Reims,  che  aveva  molto  con- 
tribuito alla  deposizione  di  quel  principe,  salì 
sulla  tribuna  e pubblicò  Ad  alta  voce,  che  l’im- 
peratore era  stato  ingiustamente  deposlo  (Hard. 
2 ).  — Il  6.°  concilio  Dell*  85c),  per  riconci- 
liare Luigi  di  Germania,  con  Carlo  il  Calvo 
( Lab.  8 ).  Il  7.0  nell'  863  : fu  questo  un  con- 
ciliabolo nel  quale  venne  approvato  il  matri- 
monio di  Loiario  con  Valdrada,  sua  concubi- 
na ( Lab.  8 ).  L*  8.°  nell’  869  : fu  in  esso  de- 
ferita la  corona  di  Francia  a Carlo  il  Calvo,  n 
pregiudizio  di  Luigi  II  , fratello  di  Lotario 
( Reg.  22.  Lab.  8 ).  Il  o.°  concilio  nell’  888, 
nella  chiesa  di  S.  Arnoldo,  e furono  pubblica- 
ti i3  canoni  per  ristabilire  la  pietà  e la  disci- 
plina, ecc.  Il  io.°  concilio  nel  1240,  contro 
P imperatore  Federico;  ed  il  12. 0 nel  1252, 
preseduto  da  Giovanni,  cardinale  prete,  e le- 
gato della  Santa  Sede.  Il  P.  Mansi  che  fa 
menzione  di  questo  concilio,  non  ne  riferisce 
nè  I’  argomento,  nè  gli  ulti  Mansi,  supplemen- 
to alla  raccolta  dei  concili,  t.  2,  col.  470-  — 
S.  Clemente,  discepolo  di  S.  Pietro,  fu  il  pri- 
mo vesc.  di  Melz,  secondo  la  traduzione  nel- 
la Chiesa  : inori  verso  I*  an.  o5.  Furono  suoi 
successori  S.  Celestio , S.  Felice  , S.  Pa- 
ziente , S.  Vittore  , S.  Rufo  , S.  Adelfo  , 
S.  Firmino,  ecc.  Degli  altri  vescovi  di  Metz, 
noteremo  alcuni  dei  più  distinti,  come  sono  : 
S Arnoldo,  discendente  dai  primi  re  di  Fran- 
cia, sposò  Doda,  da  cui  ebbe  Clodolfo,  che  fu 
esso  pure  vesc.  di  Metz;  S.  Arnoldo  occupò 
!a  sede  di  Metz,  dal  6 1 4 al  629,  anno  in  cui 
rinunziò  Alla  sua  dignità  per  ritirarsi  nel  mo- 
nastero di  Remiremond,  uovo  mori  nel  64i  ; 
la  sua  festa  si  celebra  nel  16  agosto.  Drogone, 
figlio  dell’  imperatore  Carlo  Magno,  fu  primo 
monaco  a Luxeuil,  diventò  poscia  arcicappcl- 
luno  ed  ottenne  il  pallio  col  titolo  di  arcivesco- 
vo, nella  quale  qualità  presedeltc  a molli  con- 
cili, fra  i quali  a quello  di  Thionville  nell'  844: 
il  papa  Sergio  lo  stabili  vicario  apostolico  in 
tulle  le  provincia  di  là  delle  Alpi  : Drogone  fu 
altresì  abbate  commendatario  di  Saint-Trou 
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presso  Liegi:  mori  nell* 855.  S.  Donnone,  pri- 
mo cAnonico  di  Strasburgo  .poscia  cremila  sul 
monte  Ercel,  presso  Zurigo,  ottenne  il  vesco- 
vado di  Metz  dall*  imperatore  Enrico  : ma  nel 
928  alcuni  malevoli  lo  sorpresero  a Metz,  gli 
cavarono  gli  ocelli  ed  altre  parti,  e lo  misero 
fuori  di  stato  di  esercitare  le  sue  funzioni.  Fu 
tenuto  un  conc.  a Duinsburg,  dove  gli  autori 
di  quel  delitto  vennero  puniti: Bennone  però  ri- 
nunziò  al  vescovado  ed  ottenne  un'abbndia  in 
compenso,  per  poter  vivere.  Il  beato  Pietro  di 
Luxemburgo,  figlio  di  Guido  conte  di  Ligny, 
era  canonico  di  Parigi  e di  Metz,  arcidiacono 
di  Chartre8.fu  nominato  vesc.di  Metz, nel  1 383; 

3 anni  dopo  I'  antipapa  Clemente  VII  crcollo 
card,  d’  Avignone  ; visse  Pietro  in  una  gran- 
dissima Austerità,  finche  cadde  ammalato  e 
mori  ad  Avignone  nel  1387:  fu  messo  nel  nu- 
mero dei  beali  fan.  1527,  e si  celebra  la  sua 
festa  nel  5 luglio,  ecc. 

IHFtLKN  ( Giovanni  Van  Deh  ),  in  latino 
Molanus,  nato  a Lilla  nel  i533,  studiò  a Lo- 
vnnio,  e fu  addottorato  in  teologia  nel  seti.  1570: 
fu  canonico  deliA  chiesa  di  S.  Pietro,  e censo- 
re dei  libri  per  parte  del  sommo  pon letico  e 
del  re  di  Spagna.  Mori  in  seti.  i585,  e lasciò: 

1 .°  Un'  edizione  latina  del  martirologio  di 
Lsuardo,  con  una  prelazione,  con  addizione  e 
note,  ecc.  ; Lovnnio,  i568,  in  8.°,  ed  Anver- 
sa, 1 583  : l'edizione  di  Ixivanio  è la  miglio- 
re. 2. # A alale*  Sanctorum  Bel  gii  et  cortim 
c/ironica  recapitulutio;  Lovnnio,  » 5q5,  in  8.°, 
e Douni,  1626,  con  aggiunte  d’  Arnoldo  di 
Unisse.  3.°  Medicorum  ecclesiasticum  dia- 
riutn ; Lovanio,  1 598,  in  8.°  4-°  Ca/endarium 
ecclesiaslicum;  Anversa,  1574*  in  12.*  5.°  Li- 
ber  de picturis  et  imaginibus;  Lovanio,  1 570  e 
1 5g4.  in  8.°  6.°  De  bistorta  sacrarum  imagi - 
num  et  pie  tur  aratri,  prò  rero  earum  t/su , ecc.  ; 
Ixivanio,  i5o5  ; Anversa,  16170  seg.  in  8.° 
7.0  De Jide  naereticis , serranda , ecc.  ; Co- 
lonia, i584,  in  8.°  8.°  De  piis  testamenti*, 
i584e  1661.  9.0  Theologiae  practicue  corn- 
pcndium , ecc.  i585,  i5go  e 1626.  io.°  De 
canonicis  lib.  3,  1587,  in  8.°  n.°  Militia 
8 aera  ducum  ac  principum  Brabantiae,  con 
note  di  Pietro  Louw,  1 092.  È questa  una  delle 
migliori  opere  del  Meufen.  12.0  Bibliotheca 
tnateriarum  teologicarum , 1 6 1 8,in4.w  1 3.°Tre 
discorsi  sull'  Agnus  Dei  e sulle  decime  ; Colo- 
nia , 1587. — Ebbe  altresi  parte,  con  altri 
teologi  di  Lovnnio,  all’edizione  delle  opere  di 
S.  Agostino  fatta  in  quella  città  nel  '677,  ed 
alle  note  che  sono  in  fine  della  Bibbia  latina, 
dei  teologi  di  LovAnio,  stampata  ad  Anversa 
nel  i58o.  Tutto  ciò  che  scrisse  il  Mcuien  è 
buono,  curioso  ed  assai  stimato  : fu  il  primo 
che  fece  delle  noto  critiche  sui  martirologi.  Va- 
lerio André,  Bibl.  bclg.  Dupin,  Biblioteca  de- 
gli autori  eccles.  sec.  XVII , parte  4»  pagi- 
na 458. 

HKUN)  luogo  di  Francia  sulla  Loira,  dove 
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fu  tenuto  un  concilio,  nell*  891  ( Conciliata 
Magdunense ),  nel  quale  venne  determinato 
che  l’abbate  di  S.  Pietro  di  Sens,  sarebbe  elet- 
to dai  suffragi  liberi  dei  monaci.  Lab.  q. 
Hard.  6. 

MEUBIFR  ( Uberto),  in  latino  Morti s,  de- 
cano c teologo  della  chiesa  di  Heims , nato 
nella  diocesi  di  Amiens,  fu  un  famoso  partigia- 
no della  lega,  il  quale  cadde  in  sospetto  di 
avere  avuta  1’  ambizione  di  innalzarsi  fino  alla 
sede  arcivescovile  di  Rcims.  Allorché  furono 
sedatele  turbolenze  della  lega,  ei  non  si  tenne 
sicuro  in  tale  città  ; quindi  si  ritirò  nel  giugno 
i5q5  a Saint  Diez  in  Lorena,  dove  mori  il 
giorno  io  di  maggio  1602  ; vi  si  vedeva  tut- 
tavia il  suo  epitaffio  prima  della  rivoluzione. 
Fu  uomo  istruttissimo  nelle  materie  ecclesiasti- 
che, ed  è autore  delle  opere  seguenti:  1 .**  Cri- 
stiana e cattolica  esposizione  aei  santi  e sacri 
misteri  della  Messa  ; Heims,  i584»  i586  c 
1698,  3 voi.  in  8.w  2.0  Trattato  dell’ istituzio- 
ne e del  vero  uso  delle  processioni  ; Heims, 
i584,  in  8.°  Vi  si  legge  la  relazione  di  quanto 
avvenne  a Rcims  in  occasione  delle  processio- 
ni bianche  dal  di  22  di  luglio  fino  al  25  otto- 
bre i583.  3.°  Una  traduzione  in  francese  del 
concilio  provinciale  tenuto  a Heims  da  Luigi 
di  Guisa;  Heims,  i586,in  8 ° 4 ° Trattato  del- 
l'antichità del  vero  uso  e della  virtù,  tanto  del- 
le indulgenze  ecclesiastiche  che  degli  Agnus 
Dei  ; Heims,  1587,  in  8.°  5.°  Lamentazione, 

0 breve  discorso  predicalo  nei  funerali  di  Lui- 
gi di  Guisa,  arciv.  di  Heims,  trucidato  allor- 
ché si  tennero  gli  Stati  di  Dlois,  i58q,  in  8.°; 
scritto  di  gran  veemenza  e rarissimo.  6.°  De 
sacris  unclionibus,  libri  111  ; Parigi,  iSg'J, 
in  8.*  : opera  rara,  che  contiene  cose  curiose 
intorno  alle  consacrazioni.  Meurier  la  compo- 
se secondo  i principi  della  lega,  prima  clic 
Enrico  IV  abbiurasse,  e per  istanza  del  card, 
di  Pelleué,  allora  arciv.  di  Heims.  Meurier  fe- 
ce anche  dei  versi  in  onore  della  Beala  V cr- 
ine di  cui  l'immagine  è a Chnrlres  ; altri  sul 
nca  di  Guisa,  che  chiama  difensore  della  fe- 
de c della  patria,  non  che  2 discorsi,  uno  sul 
quesito  se  uopo  sia  ricevere  i gesuiti  in  Fran- 
cia, c l'altro,  se  si  debba  soffrire  che  vi  fer- 
mino stanza.  Havvi  intorno  a tale  autore  un 
ragguaglio  molto  parlicolarizzato  nella  biblio- 
teca reale,  cartone  XI,  sulla  Champagne,  fra 

1 mss.  di  Saint  Germain-des-Près.  Biogr.  unir, 
frane.,  voi.  28. 

BIEUntSSA,  martire  di  Gaza,  nella  Palesti- 
na, durante  la  persecuzione  di  Diocleziano  : 
soffri  con  essa  il  martirio  S.  Tea.  L'  autore 
della  vita  di  S.  Porfirio,  vesc.  di  Gaza,  ci  in- 
segna, che  le  reliquie  di  queste  2 sante  erano 
in  una  chiesa  della  città  dedicata  a S.  rl  imo- 
teo,  che  aveva  sofferto  il  martirio  in  tempo 
della  medesima  persecuzione.  Il  loro  nome  tro- 
vasi nel  martirologio  romano  moderno.  Tille- 
niout,  Metti,  cccles I.  5.  Baillel,  t.  3, 19  die. 
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MEURISSE  o MEl'RIESE  ( Mirtiso  ),  del- 
l’Ordine dei  frali  minori,  vesc.  di  Madauro, 
in  partibus  injidelium,  in  Africa,  sulfraganca 
di  Metz,  nacque  a Roye»  nella  Piccardia  Fu 
dollore  di  Parigi,  e professore  in  teologia.  Mo- 
rì Fan.  1 64-9»  e lasciò  alcune  opere  latine  e 
francesi.  Le  prime  sono;  i.”  Jterum  metaphgsi- 
enrum  libri  tres  ad  mentem  docloris  subititi; 
I‘arisiis,an.  i6a3.  2.“  Traditili»  de  Trinità- 
te;  ibid.  1 63 1 . in  8.°3.°  De  virlulibus  cardt- 
nalibut;  Paritiis, i635.  4 ■'  Slattila  secundae 
synodi  Mettati»;  a Metz,  1 633.  Le  opere 
francesi  sono  : 5.°  La  Storia  dei  vescovi  della 
chiesa  di  Metz, stampata  a Metz,  in  fol.  1 634- 
6 ° Storia  della  nascila,  del  progresso  e della 
decadenza  dell’  eresia  nella  città  di  Metz  e nel 
snolerrilorio  ; Metz,  nel  l f>42 , secondo  La- 
pin, o 1670,  secondo  0.  Calinet;  forse  questa 
è una  seconda  edizione.  7.0  Apologia  dell'ado- 
razione ed  elevazione  dell'ostia  0 delle  pubbli- 
che preghiere  della  Chiesa  cattolica,  contro  una 
replica  del  signor  lliigner,  ministro  ; Parigi, 
1620.  Il  P.  Giovanni  ai  Sant’Anlonio  gli  attri- 
buisce allresl  un  trattalo  : De  tacrosancto  et 
admirabili  Eucaristiae  sacramento,  stampa- 
to a Parigi,  nel  1628,  in  8.“  Il  P.  Meurissc, 
era  dotto  c zelante  : le  religiose  benedettine  di 
Montigny,  vicino  alla  città  di  Metz,  gli  dove- 
vano la  loro  fondazione.  Quelli  che  comprano 
In  sua  storia  di  Metz,  devono  far  attenzione  che 
nella  maggior  parte  degli  esemplari  mancano 

3 od  8 fogli,  che  sono  le  tavole  delle  antichità 
ella  città  di  Metz.  L).  Calmel,  Bibliot.  tor. 
ILipin,  Tavola  degli  autori  ecclesiastici  del 
tee.  XP  II,  col.  2117.  Il  P.  Wadding,  De 
script,  ord.  min  , pag.  25i.  Il  P.  Giovanni  di 
Sant'  Antonio,  Bibliot.  unto,  francis.,  t.  2, 
pag.  337. 

MEISVIFR  (M.L  procuratore  del  re  al  tri- 
bunale di  Toure.  Di  lui  abbiamo  : un  discorso 
sulla  religione  e sulla  probità,  in  fol.  ; un  al* 
tro  sull’unione,  ed  un  altro  sul  lavoro*  Journal 
dei  savans , 1724.  e 1727. 

MKtSY  (Nicola),  scrittore  ascetico,  nac- 
que nel  1734  da  semplici  coltivatori,  a Vilers 
Scxel,  piccolo  borgo  della  Franca  Contea.  Poi 
che  terminato  ebbe  di  studiare  con  lode,  si  fe- 
ce ecclesiastico  e si  dedicò  all*  istruzione  degli 
abitanti  della  campagna.  Mori  vicario  della 
parrocchia  di  Rupi,  nel  1772,  in  elùdi  38  an- 
ni, vittima  del  suo  zelo  per  gli  iofelici  affetti 
di  una  malattia  epidemica.  Egli  pubblicò  : 
i.°  li  Codice  della  religione  e dei  costumi; 
Parigi,  1770,  2 voi.  in  i2.°2.*ll  catechismo 
storico,  dogmatico  e morale  delle  feste  ; Ve- 
8oul,  1771,  in  12. °,  opera  utile  e spesso  ri- 
stampata Biogr.  unir,  frane.,  voi.  28. 

MHV.VMA,  antica  città  vescovile  d’Italia.  V. 
De  vi  Giva. 

MKVKNNIO  , dello  volgarmente  MEEIV  , 
JHKIIKft,  0 hiki\,  Mevennius , Mev ennus  Mai- 
nus  (S.  ),  primo  abbt  di  Ghé  nella  Brettagna, 


era  contemporaneo  di  S.  Sansone,  di  S.  Ma- 
giorio e di  S-  Malò  o Mnclovio,  vescovi  della 
parte  settentrionale  della  Brettagna  Armorica, 
che  vivevano  nel  VI  sec.  Fabbricò  un  eremi- 
taggio nel  suo  paese,  che  fu  ingrandito  dal  re, 
che  ne  fece  un  monastero  considerevole  chia- 
mato per  lungo  tempo  S.  Giovanni  di  Gael,  e 
oscia  S.Mevennio,  0 Meen  di  Ghé,  dal  noine 
el  nostro  santo,  nella  diocesi  di  S.  Maio.  Di- 
cesi che  S.  Mevennio  andò  ancora  a gettare 
le  fondamenta  di  un  altro  monastero  ad  An- 
jou,  e che  ivi  dimorò  per  qualche  anno.  Ritor- 
nò poscia  nel  suo  primo  eremitaggio  di  Gael 
nella  Brettagna,  dove  mori  santamente,  dopo 
di  avere  consumata  la  sua  vita  a vantaggio 
della  fede  di  Gesù  Cristo.  Fu  scelto  il  21  giu- 
gno per  celebrare  la  sua  festa  principale,  sen- 
za cne  si  sappia  se  sia  quello  della  sua  morte. 
Si  vuole  che  la  più  gran  parte  del  suo  corpo 
siasi  conservata  nell’ abbadia  del  suo  nome  in 
Brettagna,  dove  facevansi  molti  pellegrinaggi 
nei  quali  chiunque,  per  ricco  che  fosse,  dove- 
va mendicare  almeno  il  primo  giorno  del  viag- 
gio. Baillet,  t.  2,  21  giugno. 
mexico.  V.  Messico. 

MKYER  (Giacomo),  sacerdote,  natoli  17 
genn.  1491.  ad  Ullerne,  nel  territorio  di  Bail- 
leul,  nella  Fiandra,  studiò  la  filosofia  e la  teo- 
logia nell’ università  di  Parigi.  Insegnò  poscia 
ad  Yprcs  ed  a Bruges,  dove  ebbe  un  benefizio 
nella  chiesa  di  S.  Donaziano  ; ed  a Blanken- 
berg  dove  mori  nel  mese  di  febb.  1 552,  in  età 
di  01  anno.  Compose  diverse  opere,  tra  le  al- 
tre, Hgmni,  carmina , ecc.  Dna  delle  più  con- 
siderevoli è C/ironicon  Flandriae  ab  anno 
Christi  445  uwjue  ad  annum  1476  ; ad  An- 
versa, i56i,  ed  a Francoforte,  i58o.  Avvene 
una  prima  ediz.  del  i538  ; ma  le  2 succitate 
sono  migliorie  più  ampie.  L’autore  si  scalena 
contro  la  Francia  in  tute  le  occasioni.  Le  Mi- 
re, in  Elog.  belg.  et  De  script,  seculi  XE /. 
Valerio,  André.  Bibl.  belgiq . 

**  jWEYEtt  (Liyinio  di),  gesuita  fiammingo, 
nato  a Gand  il  25  febb.  1 655,  entrò  nella  So- 
cietà il  26  selt.  1673,  dove  insegnò  le  umani- 
tà, la  filosofia  c la  teologia.  Venne  fatto  in  se- 
guilo prefetto  delle  scuole,  e finalmente  retto- 
re del  collegio  di  Lovanio:  inori  in  essa  città  il 
giorno  19  marzo  1730,  in  età  di  70  anni.  Il  P. 
Meyer  fu  uomo  laboriosissimo  ; uopo  gli  fu  di 
sostenere  caldissime  discussioni  con  Obslraet, 
col  P.  Serry,  ed  altri  teologi.  Ebbe  altresì 
lunghe  contese  con  de  Wilte,  Van-Espen  ed 
altri  dottori  di  Lovanio,  che  ricusavano  di  sot- 
tomettersi alle  costituzioni  de’  papi,  e confutò 
il  loro  sistema  e le  loro  difese.  Di  lui  abbiamo 
1.®  De  ira , libri  Irei,  in  versi  elegiaci  ; An- 
versa, 169.4»  4-°  Sì  fallo  poema  in  versi 

elegiaci  è stimalo  ; venne  ristampato  più  volle 
separatamente  , c nella  raccolta  delle  opere 
dell’  autore,  che  il  tradusse  pure  in  fiammin- 
go, tenendosi  anonimo.  2.0  De  operibus  pce - 
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nalibus  sacramenti  poenitenliae,  et  cenila- 
iline  inorali , traetatus,  rigori  quorumilam 
circa  baptismum  laboriosum  oppostiti s ; Lo- 
vanio,  1696,  in  8.’  3.'  Praxis  et  doctrina 
communi s Ecclesiae  absolrendi  mox  pecca- 
tores ordinario s abdicata  adrersus  doctri- 
ttam  de  laborioso  baptismo , ejusque  appen- 
dicem  : ctitn  animadrersione  in  epistoìam, 
etti  titulua  ; Lederà  di  un  cnllolico  al  I*.  Ci- 
priano, eco.;  Lovanio,  1697,  in  8.”  4-°  Con- 
futano libelli  il  cui  Idolo  : Responsio  breeis 
Joannis  OpstraetS.  T.  L.  ad  libellula,  il  cui 
lilolo  : Pruda  et  doctrina  communis,  ecc.  ; 
Colonia,  1897,  in  8.°  5.*  Poematicum  libri 
sex;  Urusseiles,  1703,  in  8.”  6.“  Historiae 
controecrsiarum  de  didime  graliae  auxiliis 
sub  a ninni  is  pontificibus  Eliclo  F , Clemente 
Fili , Paulo  F,  libri  sex...  ■ autore  Theo- 
1 loro  Fleiilherio,  theologo  ; Anversa,  1703, 
in  fol.  Quest'  opera  è contro  agli  alti  di  Tom- 
maso Lomos,  e contro  la  storia  De  auxiliis 
del  !\  Serry,  domenicano.  7."  De  mente  con- 
cila Tridentini  circa  grutiam  phgsice  prae- 
determìnantem  dissertatio  prima , autore  li- 
berto Gratinilo  theohgo , cantra  librimi  qui 
sub  nomine  /In  toni i Regina  Idi  nuper  produi; 
Anversa  nel  1707  e 1719,  in  8."  Dissertatio 
seconda  qua  itrgtimenla  /Intorni  Reginaldi 
ex  concilio  'Pria.  refellunlur,  ecc.  ; unisse!- 
Ics,  1708,  in  8.°  e 1709.  Dissertatio  tenia 
contraeundem  librimi, 'ecc  ; ivi  1708  e 1709. 
8 ° De  Pelagianortim  et  Massiliensitim  con- 
iraJidem  erroribus  ; dissertano  quarta , qua 
Jansenii  et  alion-m  in  hac  materia  errores 
refellunlur  et  confutantur;  ivi,  1709  e 1710, 
in  8.°  Prima  appendi!,  qua  tenia  disserta- 
no ab  objectis  rind'catur.  Appendi!  seconda 
adrersus  reeentem  C/ementis  A / denunlialo- 
rem  sch/smaiiciim  /Egidium  de  IPitte , theo- 
loguin  loraniensem,  ecc.  9.“  Epistola  curio- 
sa Theodori  l leulheri  ad  Er.  Aorberltim 
d'KI lingue  responsoria;  ivi,  1710,  in  8.“  10.“ 
Paralellum  antiquae  et  praesentis  Ecclesiae 
in  prescribenda  et  erigenda  f dei  formula 
adrersus  haereses  exortas;  ivi , 1711,  in  12.° 
11."  Responsio  ad  libellnm  Er.  Jlenrici  a 
iS’.  Jgnalio , cui  titillila  : Grnecis  per  se  effica- 
cie , sire  augustinianolhomislieae  adrersus 
tnjuslam  Jansenismi  accusationem  justa  de- 
fensio,  ccc.  ; ivi,  1715,  in  8.°  12."  Ristorine 
conlrorersiarum  de  dirinac  graliae  auxiliis, 
eie  , ab  objectionibus  R-  P.  Il  godutili  Eerru 
rindicalae,  libri tres;  ivi,  17  iS,  in  fol.  i3. 
Qucstio  theologica,  an  liceat  furia  menlem 
apostolicae  sedie,  ecc.  furare  formulalo  . 1 Id- 
raulici FU,  relento  interine  obrio,  proprio 
et  naturali  sensti,  quinque  propositionum, 
-qiiem  reipsa  in  libro  Jansenii  Aabenl  solala; 
ivi,  ilio,  in  4-"  i4.‘  De  instilutionc  licitici- 
pis  libri  tres  ; ivi,  1716,  in  4°  i5."  Tracta- 
lus  de  schismate;  Lovanio,  1718,  in  8.“  i(i.“ 
Dogma  triple x a paucis  Locami  protestanti- 


bus  assennili,  ulriqtie  potestati  ecclesiatlieae 
et  secu/ari  expent/eiidum  ; ivi,  1719.  in  8.° 
17 ."Staterò  protestantium  in  diiobus  primis 
ipsortim  paragraphis  erpetica  ; ivi,  1719, 
in  8.'  18."  Refutatio  responsioni  ad  state- 
ram,  ccc.  ; ivi,  1719,  in  8.°  19.°  Appendi x, 
qua  refutatur  scriptum,  cui  titillila:  fratte  sep- 
tuplex  ccc.  ; ivi,  1719  20.’  Causata  Liberii 
et  ariminensis  condili  non  furore,  sed  obes- 
se  causile  protestantium  ; ivi,  1719,  in  8.° 
21.”  Appendi x qua  refutatur  scriptum,  cui 
titulus  : Adcocatus  ...  e faro  ad  logicata 
delrusus  ; ivi,  1719,  in  8.“  22.°  Aurea  sen- 
lentia  S.  Aug . Roma  rescripta  vencrunt, 
causa  finita  est,  infallibilitali  stimmi ponti- 
fic. fal  ere  ostenditur,  ecc.;  ivi,  1719,  in  8." 
a3."  Ultimus  eonatus  protestantium  ■ circa 
causam  S.  Cijprianirefulatus,  ecc.  ; ivi,  17 1 g, 
in  8."  24-°  Appendi x,  qua  Jeans  sepluplex 
iterum  recocta  refutatur;  ivi,  1719,  in  8." 
25."  Patronus  protestantium,  in  causa  Libe- 
rii concila  ariminens.  ad  extrema  redactus; 
ivi,  1719,  in  8."  26."  Appendi!  qua  refuta- 
talur  appendix  patroni  protestanti;  ivi,  1719, 
in  8."  27."  Emincnl.  Thnmae  Philippo  S.  II. 
E.  presbgt.  card,  de  Allatto  de  Botissu  car- 
dinalitiam  dignitatem  gratulatile prorincia 
Etandro-Relgica  S.  J.  ( in  versi  Ialini  ) ; Ma- 
lines  ; 1720,  in  4 ° 28  ° Ad  Belgii  episcopo» 
elegiantm  liber  ; 1723,  in  4 ° mg."  Manife- 
sta contradictio  inter  doctrinam  Rom.  PP. 
ex  una  parte,  et  doctrinam  guae  recenter 
spargiate  sub  nomine  V.egen  Bern.  Fan- 
Éspen  ex  altera  demonstrata,  cc.  ; Lova- 
nio,  172S,  in  4 ° 3o."  Refutatio  instrumenti 
appellationis  a constit.  llnig.  interpostine 
per  pretensos  decanum,  cunonicos  et  capita- 
lum  eccl.  ultrajectensis,  ecc.  3i.°  Epistolae 
sex  presbgteri  loraniens.  ad  presbgt.  ultra- 
jecl.  romuno-ealhnlicum,  cum  obserrationi- 
bus  in  5 episto/as  anonmn.  quae  adrersus 
geminas  dissertaliones  llermani  Danieli  nu- 
per prodierunt  ; ivi,  1727,  in  4-°  32."  Dis- 
sertano de  referendis  opertb.  in  Detim,  et  de 
operib.  infidelium  ; ivi,  1727,  in  4 ° 33."  Li- 
vini  Megerie  e soc.  Jesu  poemaltim  libri  duo- 
deeim  ; Hrussclles,  1727,  in  8."  Il  P.  Oudin, 
gesuita,  in  una  memoria  latina  comunicala  al- 
1’  autore  del  Moreri. 

JHKVEIt  ( Giovassi  ),  dottore  in  teologia, 
nato  a lllomlierg  nel  1 G5:> . insegnò  per  4o  an- 
ni la  lingua  ebraica  ad  HarderwicK,  e mori 
nel  1723.  Di  lui  abbiamo,  Ira  le  altre  opere: 
I .°  Uxor  christiana  sire  de  conjugio  inter 
dttos, ncque  incesiti  et  dirorliis  di'sscrtaliones 
tres,  in  quibus  raria  theologorum  aejuris - 
coiisiillorum  jttdicia  et  ad  dubios  casa  re- 
sponso, plurimtiqtie  Aareorum  piatita  ha- 
ctenus  non  producta  et  rarissimis  timi  im- 
pressis  tum  manuscriptis  libris  cituntur  et 
expenduntiir,  in  4-",  ad  Amsterdam  ed  a Pa- 
rigi, 1688.  2."  De  origine  et  cuttsis  festa- 
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solemniumque  dierum , (/»oj  o//>/i  J urlaci 
in  terra  Chanaan , hodi ernie  in  exilio , agita- 
re consueverunli  diatribe;  ad  Amsterdam , 
i6<)5,  in  8 ° c ristampala  nel  t.  i.°  del 
snurus  an/iquitalum  sacrarum,  ccc.,  pubbli- 
calo a Venezia  presso  Giovanni  Gabriele  Hertz, 
in  fol . per  cura  di  Biagio  Ugolino,  nel  1 74-3. 
3.®  Disserta! io  t Urologica , yaa  prop/telicas 
visiones  Ezcchielis  de  tempio , «r£<?  e/  ferrae 
israelis  distribuiione,  novem  extremis  cavi- 
ti  bus  contenlos , nondum  impietosa  sed  olim 
implendas  esse  perspicue  demonslralur . ^c- 
cedit  figura  qua  lerrae , templi  et  urbis  men- 
sura  declaralur ; ad  Ilardenvick,  1707,  in  4-° 
Journal  des  savane , 1C88,  iGqa,  174.6  e 
1708 

MEVtViKR  (Bernardo),  gesuita  di  Cler- 
moni,  nell' Alvemia,  morto  dopo  l’an.  1675, 
lia  lascialo  alcuni  trattali  di  controversia  in 
francese, stani  nati  a Nimes  ed  a Poiliers.  Dnpin, 
Tavola  degli  autori  eccl.  del  sec.  XElIt 
col.  2393. 

MEZA  ( eb.  distillazione  od  aspersione , 
dalla  parola  naza  ),  4*°  figlio  di  Rahuel,  fi- 
glio d’  Usati.  Cenes.,  c.  3o,  v.  i3. 

JHEZAAD  (eb.  chi  è dorato , dalla  parola 
zaab),  madre  di  Matred.  Gene». , c.  36-,  v.  3q. 

RiEZA.tGdY  ( I'  abb.  Francesco  Filippo  ), 
nato  a Beauvais  il  22  agosto  1677.  Di  lui  ab- 
biamo: i.w  la  Vita  di  nions.  Buzenval,  vesc. 
di  Beauvais,  con  un  compendio  della  vita  di 
RI.  llermant,  1717,  in  12.0  2.0  Compendio 
della  storia  e delia  morale  dell'  Antico  Testa- 
mento. con  illustrazioni  e riflessioni,  9 voi.  in 
12.0  1735  e seg.  Compendio  della  morale  del- 
P Antico  Testamento,  che  forma  il  io  0 volume 
di  quest'opera,  1753.  3.®  Il  Nuovo  Testamen- 
to, con  note  letterali  per  facilitarne  l' intelli- 
genza, 1739,  in  1 2.0  Ebbe  parte  olla  compila- 
zione del  messale  e del  breviario  di  Parigi, 
pubblicati  sotto  mons.  di  Vintimille.  4 ° Dot* 
terc  ad  un  canonico  sui  nuovi  breviari,  i635, 
in  12.0  Esposizione  della  dottrina  cristiana, 
17.44  e 1706,  6 voi.  in  12. 0 5.®  Esercizi  di 
pietà,  tratti  dalla  Scrittura  Sacra  e dai  Padri 
della  Chiesa,  in  18. 0 6.w  Vile  dei  Santi  con  al- 
cune pratiche  e con  una  breve  preghiera  che 
contiene  il  frutto  delle  verità  die  si  leggono. 
Gujel  ebbe  parte  a uue9t’  opera. 

IMKZGKU  ( Paolo  ),  tedesco,  dell'Ordine  di 

5.  Benedetto.  Di  lui  abbiamo*  Storia  sacra  del- 
P origine  della  nazione  ebraica,  del  suo  pro- 
gresso e delle  sue  buone  e cattive  azioni;  delle 
cose  accadute  sotto  ai  patriarchi,  i capi  della 
sua  nazione,  i giudici,  i re,  da  Abramo  fino 
alla  schiavitù  di  Babilonia,  in  latino  ; ad  Au- 
gusta ed  a Dilingen,  nel  1700.  Dupin,  Tavola 
degli  autori  ecclesiastici  del  sec.  X \ VH%  col. 
279a* 

JilEZftZOTII.  termine  ebraico,  che  significa 
gli  stipili  di  una  porla.  Nel  Deuteronomio,  c. 

6,  v.  6 9 e c.  11,  v.  i3-2o,  è ordiualo  agli 


Ebrei  di  avere  sempre  fissi  in  cuor  loro  i co- 
mandamenti  di  Dio,  di  spiegarli  ai  loro  figliuo- 
li, di  meditarli  seduti  in  casa,  viaggiando,  an- 
dando a dormire  ed  alzandosi:  di  legarli  alla 
mano  per  memoria,  di  averli  sempre  innanzi 
gli  occhi,  e di  scriverli  sul  limitare  c sulle 
porte  delta  loro  casa.  Per  eseguire  queste  pa- 
role alla  lettera  gli  Ebrei  prendono  un  pezzo 
di  pergamena  preparalo  espressamente,  sul 
quale  scrivono  con  un  inchiostro  particolare  ed 
in  caratteri  quadrati,  i succitati  passi  del  Deu- 
teronomio. Rotolano  quella  pergamena  e la 
chiudono  in  un  tubo  ou  astuccio  di  legno,  o 
d'  altra  materia,  per  timore,  dicono  essi,  che 
le  parole  della  legge  non  siano  profanate.  Sul 
tubo  od  astuccio  scrivono  la  parola  «Si 'addai, 
che  è uno  dei  nomi  di  Dio.  Collocano  questi 
mezuzolh  presso  le  porte  delle  case,  delle  ca- 
mere e dei  luoghi  frequentati:  tutte  le  volte 
clic  essi  entrano,  oppure  che  sortono,  toccano 
quel  luogo  colla  punta  di  un  dito,  quindi  ba- 
ciano il  dito  medesimo  per  rispetto.  iMa  non 
sarebbe  meglio  intendere  ed  eseguire  lo  spirito 
di  quei  comandamenti,  piuttosto  che  limitarsi 
cosi  alla  superstiziosa  osservanza  della  lettera? 

MEZZABARBA  ( Carlo  Ambrogio  ),  patriar- 
ca d'  Alessandria  e legalo  del  papa  Clemente 
XI  nella  China,  parti  per  quella  missione  nel 
1720.  Doveva  prendere  cognizione  delle  con- 
tese che  erano  insorte  tra  i missionari,  relati- 
vamente ad  alcuni  riti  e cerimonie  praticate  nel- 
la China,  e far  eseguire  le  decisioni  della  San- 
ta Sede  su  tale  oggetto.  Egli  giunse  ni  26  seti. 
1720  a RIacao,  e si  imbarcò  ai  7 olt.  per  Can- 
teo, d’onde  si  recò  alla  corte.  Dopo  aver  ot- 
tenuto a stento  un’  udienza  dall  imperatore 
Khang-hi,  gli  presentò  un  breve  del  papa,  e 
gli  chiese,  in  favore  dei  Cristiani  dei  suoi  Sta- 
ti, la  permissione  di  praticare  il  cristianesimo 
nella  sua  purezza,  e di  conformarsi  a quanto 
era  stato  prescritto  a Roma  sulle  marerie  con- 
troverse. L'  imperatore  accolse  inale  siffatta 
domanda;  ed  il  legato,  stanco  dei  dispiaceri  e 
degli  ostacoli  che  incontrava,  pregò  il  principe 
di  lasciarlo  ritornare  in  Europa,  per  informa- 
re il  papa  dello  stato  delle  cose,  promettendo 
in  pari  tempo  di  non  mutar  nulla  di  quanto  era 
in  uso,  e di  non  far  alcun  atto  di  giurisdizio- 
ne. Ebbe  il  primo  di  marzo  1721  un’  ultima 
udienza  di  Khan-hi,  il  quale  dicdegli  dei  rega- 
li per  lui,  pel  re  di  Portogallo  e pel  papa.  11 
legato,  reduce  n RIacao,  vi  soggiornò  vari  me- 
si, e promulgò,  ai  4 nov.  1721,  una  pastora- 
le per  esortare  i missionari  a conformarsi  ui 
decreti  di  Roma.  Parli  alcuni  giorni  dopo,  e 
tornò  direttamente  in  Europa,  portando  seco 
il  corpo  del  card,  de  Tournon,  che  era  stato 
legato  prima  di  lui,  e che  era  morto  a RIacao 
ned  1710.  La  pastorale  del  patriarca  non  pose 
fine  alle  dispute,  e non  venne  approvala  a 
Roma.  RIezzabarba  non  arrivò  che  sulla  fine 
del  1722  a Roma,  e trovò  Clemente  XI  morto 
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od  Innocenzo  XII  innalzato  alla  Sanln  Sede. 
I.rfi  relazione  della  sua  missione  fu  pubblicala 
prima  in  francese,  poi  in  italiano,  nel  i7%« 
Alcuni  la  attribuiscono  al  I1.  Viani,  religioso 
servila,  il  quale  accompagnò  il  legato  come 
suo  confessore:  altri  la  credono  del  P.  l abri, 
segretario  del  medesimo  prelato,  l'ale  rela- 
zione fu  inserita  negli  Aneddoti  della  Chi - 
«a,  t.  IV  e V,  e continuata  dal  P.  Norbert, 
nelle  sue  Memorie  storiche , t II.  Nelle  Let- 
tere edificanti  e curiose , t.  XII  della  nuo- 
va edizione  di  Lione,  trovansi  2 lettere  dei 
P.  de  Goville,  gesuita;  nella  a.*di  tali  lettere, 
che  è senza  data,  ma  chedeveessere  stala  scrit- 
ta verso  il  1 738,  è detto  che  Mezzabarba  vive- 
va ancora  a quei  giorni.  Biog.  unir. 

MEZZA  LUNA  o LUNA  CRESCENTE  (Ordinb 
della  ).  Se  credere  vogliamo  ad  alcuni  sto- 
rici degli  Ordini  militari  essi  dicono,  che  quan- 
do S.  Luigi  intraprese  il  suo  secondo  viaggio 
di  là  del  Mare  nel  1269,  per  andare  a libera- 
re i Cristiani  dalla  oppressione  degl*  infedeli 
istituì  un  Ordine  militare  sotto  il  nome  di  dop- 
pia mezza  luna  o del  naviglio,  di  cui  diede  il 
collare  a molli  signori  francesi  per  animarli  ad 
accompagnarlo  nel  suo  viaggio.  Quest’Ordine 
spcondo  che  dicono  i medesimi  autori  ebbe  line 
immediatamente  dopo  la  morte  del  suo  istitu- 
tore, succeduta  nel  25  Agosto  1270  edi  signo- 
ri, che  lo  Aveano  accompagnato  nel  suo  viag- 
gio d’oltremare,  ne  mantennero  solamente  la 
memoria  portando  il  collare  di  quest’ Ordine. 
Ma  pretendono  quegli  scrittori,  che  fosse  po- 
scia l’Ordine  medesimo  mollo  illustre  nei  re- 
gni di  Napoli  e di  Sicilia;  c l'abh.  Giustiniani 
particolarmente,  nella  sua  9toria  degli  Ordini 
militari,  pag.  606,  è di  opi  nione  che  Carlo  1 
d’Anjou  re  di  Napoli,  prendesse  a riformare 
il  collare  dell'  Ordine  della  doppia  luna  cre- 
scente. Ma  come  mai  poteva  quel  principe  ri- 
formare il  collare  dell’  Ordine  dellA  doppia  lu- 
na crescente  o del  naviglio  nel  1268  come  il 
suddetto  abb.  Giustiniani  avanza  alla  pag  597, 
se  confessa  che  S.  Luigi  non  fondò  quel  l'Ordi- 
ne se  non  nel  1269,  e come  mai  quest’Ordine 
poteva  essere  approvato  dal  papa  Clemente  IV» 
come  P autore  medesimo  dice  se  quel  pontefi- 
ce morì  nel  1268.  Devesi  allindi  considerare 
come  chimerico  l'Ordine  della  mezza  luna  isti- 
tuito da  S.  Luigi  re  di  Francia,  e riformatoda 
Carlo  I d’Anjou.  — L’Ordine  della  luna  cre- 
scente, o della  mezza  luna,  detto  anche  Ordine 
del  naviglio  o degli  Argonauti  di  S.  Nicola  , 
venne  propriamente  istituito  da  Carlo  di  Du- 
razzo  re  di  Napoli,  adottalo  e fatto  allevare  co- 
me suo  proprio  figlio  dalla  regina  Giovanna  I, 
la  quale  gli  fece  sposare  la  sua  nipote  Marghe- 
rita, di  cui  volle  rendere  più  augusta  la  ceri- 
monia deU’incoronamento  coll'  istituzione  del- 
l'Ordine della  luna  crescente  o del  naviglio, 
col  motto;  l\on  credo  tempori.  Credesi  che 
Carlo  di  Durazzo  avesse  fissato  il  numero  dei 


cavalieri  a soli  3oo:  ma  quel  principe,  che 
protendeva  al  regno  d’Lngheria.dopo  la  morte 
del  re  Luigi  suo  fratello,  essendo  stato  ucciso 
in  Buda  nell’an.  i386,  l'Ordine  del  la  mezza  lu- 
na o del  naviglio  rimase  soppresso  in  Napoli 
dalle  turbolenze  che  agitarono  quel  regno  llé- 
Ijot,  Storia  degli  ordini  religiosi , t.  8. 

AHI  MIN  (eh.  colitiche  è dentro,  o mano 
destra , dalla  parola  jam/Vj  ),  figlio  di  Pharos 
della  stirpe  sacerdotale.  1 Esdr c.  io,  v.  2J. 

MIBAHAR  ( eb.  eletto  od  elezione , dalla 
parola  bakar,  scegliere)  figlio  d'Agarai,  uno 
dei  bravi  dell*  armata  di  Davide.  1 Par. , 
c.  1 1 , v.  38. 

Mir.ACLT  ( Luigi  Francesco),  nato  a Nuys 
nella  Borgogna,  fu  dapprima  cappuccino  po- 
scia religioso  di  Val-des-Choux.  tra  dottore 
in  teologia  e morì  nel  1713,  in  età  più  di  72 
anni,  a Vaulse,  priorato  di  Val-des-Cnoux,  nel 
baliaggio  d’Avalon  Ha  composto  un’opera  in- 
titolata: Il  vero  abbate  commendatario,  ossia 
il  diritto  delle  commende  stabilito  sull’  autori- 
tà del  re,  sul  potere  del  papa  e sul  merito  dei 
commendatari;  Dijon,  nel  1674»  in  12.0  Que- 
st’ opera  fu  soppressa  per  ordine  del  parlamen- 
to di  Dijon.  Abniamo  ancora  di  lui:  In  scienza 
civilizzala;  Chatlilon,  nel  1577.  L’autore  pre- 
tende in  questa  opera  di  spogliare  la  filosofia 
di  tutto  ciò  che  la  scuola  gli  dà  di  barbaro  e 
metterla  in  istato  di  comparire  nelle  conversa- 
zioni le  più  incivilite.  Il  P.  Micault  compose 
altresì  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  un*  opera 
che  è restata  ms.,  e che  è intitolata:  Lascia- 
mo il  mondo  come  sta.  D una  pittura  degli 
abusi  che  si  sono  introdotti  in  tutti  i differenti 
stati  della  vita,  coi  mezzi  dei  quali  servirsi  per 
porvi  rimedio.  Ciascun  capitolo  finisce  con  que- 
ste parole:  ma  Usciamo  il  mondo  come  sta. 
Journal  des  sarans.  1678,  pag.  1 13  della  1* 
ediz.,c  62  della  2*.  Papillon,  Bibliot.  degli  au- 
tori di  Borgogna.  in  Ibi.,  t.  2,  pag.  ho. 

MICIIA  (eh.  povero, umile,  dalla  parola  ma- 
cao), figlio  di  MeribaAl  o di  Miphihoseth.  2 
Beg c.  9,  v.  12. 

Hir.ilA,  padre  di  Achobor.  4 Beg. , c.  22, 
v.  12. 

MIClll,  figlio  di  Joel.  1 Par.,  c.  5,  v.  5. 

MICIIA,  figlio  di  Zechri,  e padre  di  Natha- 
nia.  1 Par.,  c.  9,  v.  i5. 

Alleili,  figlio  d’Oziel.  1 Par.,  c.  2.3,  v.  20. 

MICIIA,  padre  d’Ahdon  2 Par., c.  34,  v.  20. 

MICIIA,  della  tribù  d'  Kfrnim,  figlio  di  una 
vedova  ricca  e superstiziosa,  che  fece  fare  a suo 
figlio  un  efod  od  ornamento  sacerdotale  , con 
alcune  figure  di  metallo,  che  essa  pose  nella 
casa  di  Micha.  Costui,  per  corrispondere  alle 
intenzioni  di  sua  madre,  stabili  sacerdote  uno 
dei  suoi  propri  figli,  ed  in  seguito  un  giovine 
levita.  Quelli  della  tribù  di  Dan  avendo  porta- 
to via  quell’  idolo,  lo  collocarono  a Lais,  e sta- 
bilirono sacerdote  Jonatham  ; e I’  idolo  restò 
in  questo  luogo  tutto  il  tempo  clic  la  casa  di  Dio 
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fu  a Silo.  Durante  tulio  questo  tempo  In  città 
di  Lais,  anticamente  nominata  Dan,  fu  sempre 
un  luogo  di  superstizione.  Furono  ivi  veduti  od 
i tcrupliim  di  Micini  od  i vitelli  d'oro  di  Gero- 
boamo.  G indie. , c.  17. 

MICHAEL  ( eb.  chi  è timi le  a Dio  , dalla 
congiunzione  mi,  >/ui,  e dalla  parola  co,  io 
stesso  0 simile),  padre  di  Sthur.  Nutrì.,  c.  i3, 
v.  li. 

MICHAELIS  ( Sebastiano  ),  religioso  dell'Or- 
dine di  S.  Domenico,  ristauratore  della  vita 
regolare  in  alcune  provincie  della  Francia  , e 
fondatore  del  convento  dell'  Annunciazione  , 
contrada  S Onorato  a Parigi,  nacque  verso 
P an.  1 543  a S.  /accaria,  piccolo  borgo  della 
Provenza,  nella  diocesi  di  Marsiglia.  Conoscen- 
do appena  i primi  elementi  della  lingua  Ialina, 
andò  a presentarsi  ai  domenicani  di  Marsiglia, 
che  gli  diedero  l’abito  di  religioso.  Auplicos- 
si  talmente  allo  studio,  che  acquistò  bentosto 
dei  tesori  di  cognizioni,  e diventò  buon  filoso- 
fo, buon  teologo,  versato  nelle  sacre  Scritture 
c nella  storia;  imparò  altresì  la  lingua  greca 
senza  il  soccorso  di  alcun  maestro.  Fu  ordina- 
to sacerdote  con  dispensa  del  17  marzo  1 565, 
in  età  solamente  di  22  anni.  Mandato  in  segui- 
to nelle  scuole  di  Parigi,  ivi  acaiiistò  di  nuovi 
lumi,  e studiò  1’  ebraico  sotto  al  celebre  Gene- 
brardo  La  lettura  delle  opere  dei  Padri,  so- 
prattutto di  quelli  della  Chiesa  greca,  gli  diede 
occasione  di  fare  molte  utili  raccolte,  che  sep- 
pe mettere  a profitto,  particolarmente  nell’  e- 
sercizio  del  santo  ministero.  L'an.  1570  venne 
incaricato  d’ insegnare  la  filosofia  e di  spiega- 
gare  la  Sacra  Scrittura  nel  convento  di  Tolo- 
sa. Predicò  altresi  l’avvento  e la  quaresimanella 
metropoli  della  stessaciltà  con  gran  frutto,  ben- 
ché non  avesse  in  allora  che  27  anni.  Eserci- 
tò collo  stesso  fruito  le  funzioni  apostoliche 
nelle  città  d’ Avignone,  di  Arles,  ed  in  molte 
altre,  perche  accompagnava  i suoi  discorsi  con 
una  vita  egualmente  regolare,  austera  e peni- 
tente. Fu  eletto  provinciale  della  sua  provincia 
nel  1 !m)o  ; e quando  fu  terminato  il  suo  tem- 
ilo, ottenne  il  convento  di  Clermont  di  Lodève, 
che  divenne  la  culla  della  riforma  che  già  da 
grau  tempo  meditava,  ^on  sortiva  che  per  an- 
dare a predicare  a Montpellier  contro  ai  cal- 
vinisti che  attentarono  sovente  alla  di  lui  vita. 
Eletto  priore  del  convento  di  Tolosa,  sulla  fi- 
ne dell1  an.  i5q8,  vi  stabili  la  più  perfetta  re- 
golarità che  da  quel  convento  passò  a quelli 
<1*  Albi,  di  Bezier,  di  Montauban  e di  Costres. 
Il  P.  Michaelis  essendo  andato  a Homa,  otten- 
ne ciò  che  domandava,  anche  nel  capitolo  ge- 
nerale tenutosi  a Valladolid  nella  Spagna  l’an. 
iGoj.  il  re  di  Francia  Enrico  IV,  istruito  del 
suo  merito, lo  nominò  priore  del  convento  reale 
di  S.  Massi  in  ino,  promettendogli  la  sua  prote- 
zione per  ottenere  dal  papa  che  i conventi  ri- 
formali fossero  eretti  in  una  congregazione  par- 
ticolare, indipendente  dai  provinciali  non  ri- 


formali, e governati  da  un  vicario  generale. 
Ciò  è quanto  fece  il  pontefice  Paolo  V.  Il  Breve 
(I  erezione,  che  è del  20  seti.  i6o8,stabili  il  P. 
Michaelis  primo  vicario  generale,  carica  che 
copri  per  8 anni. Assistette  al  capitolo  generale 
convocalo  a Parigi  per  il  mese  di  maggio  1611, 
e predicò  In  quaresima  dell  anno  susseguente 
nella  cattedrale  della  stessa  città,  con  eguale 
frutto,  che  applauso.  Fino  dal  mese  di  marzo 
dell'iin  1 6 1 3 cominciò  a far  fabbricare  il  con- 
vento dell' Annunciazione  nella  contrada  S.  0- 
nornlo,  di  cui  viene  considerato  come  fondato- 
re il  card.  Pietro  de  Gondv,  vcsc.  di  Parigi, 
llinunziò  alla  sua  carica  di  vicario  generale 
nel  1616,  e fu  in  seguito  eletto  priore  del  con- 
vento di  S.  Onorato,  dove  visse  ancora  a anni 
nella  pratica  di  tutte  le  virtù.  Spossato  infine 
dai  lavori  e carico  di  meriti,  mori  in  odore  di 
santità  il  5 maggio  1618,  in  età  di  j^.anni.  II 
suo  corpo  dapprima  sepolto  in  una  piccola  cap- 
pella, fu  poscia  trasportato  nella  chiesa  ni  20 
sett.  16(9:  fu  trasferito  una  seconda  volta  nel 
mese  di  giugno  1624*  ad  istanza  di  Giovanni 
Tillet,  barone  della  Bussile,  e posto  in  una 
cassa  di  piombo  ed  in  un  avello  di  pietra  che 
era  dalla  parte  dell’  evangelio  dell’  aliar  raag- 
iore,  dove  riposava  ancora  ai  nostri  giorni, 
icesi  che  sia  stato  dotalo  del  dono  di  profe- 
zia; e gli  furono  attribuite  durante  la  sua  vita 
e dopo  la  morte  alcune  guarigioni  miracolose. 
Di  lui  abbiamo  varie  opere,  cioè  : 1.®  Dimo- 


quali  viene  dimostrato  clic  le  sante  Marie  sono 
vere  sorelle  della  B.  Vergine  ; Tolosa,  1590, 
ed  a Lione,  1002,  in  4-°  Ma  questa  opinione, 
che  dà  2 soreflc  alla  Beala  Vergine,  non  fu 
mai  comune  nella  Ghiesa,  nò  ricevuta  dai  dot- 
ti. 2.®  Prima  replica  contro  le  eresie  di  Gio- 
vanni Gizord,  ministro  di  Montpellier.  3.®  Se- 
conda risposta  contro  lo  stesso.  4-°  Terza  ri- 
sposta contro  lo  stesso,  riguardante  la  verità 
dell’  Eucaristia  5.°  Accordo  ed  unione  dei  fa- 
mosi predicatori  cattolici  contro  la  vanità  dei 
trofei  e delle  false  supposizioni  degli  avversari 
della  nostra  fede,  in  cui  sono  frammischiali 
molti  bei  punti  della  nostra  fede  con  molti  ca- 
si di  coscienza.  6.°  Orazione  funebre  del  po- 
tentissimo re  di  Francia  e di  (Navarro,  Enri- 
co IV.  7.0  Ammirabile  storia  della  possessione 
e conversione  di  una  penitente  sedotta  da  un 
mago  ( Luigi  Gaufridy);  Lione,  i6i4i  in  8.® 
2.®  ediz.  8.®  Omelie  e consolazioni  spirituali 
sulle  domeniche  e feste,  dalla  Pasqua  fino  al 
iorno  della  SS.  Trinità,  con  i discorsi  tanto 
ella  solennità,  quanto  dell’ ottava  della  festa 
del  SS.  Sacramento  ; Parigi,  1617,  in  8.®  Il 
P.  Echard,  Script,  ord.  praedic.,  t.  2.  pagi- 
na 4t>9  e seg.  Il  P.  Touron,  Uomini  illustri 
dell'ordine  di  S.  Domenico,  l.  5,  pag.  19 
e seg. 

MICHAELIS  ( Giovanni  Etnico),  dottoree 
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professore  ordimmo  di  teologia,  in  greco  ed 
in  lingue  orientali,  direttore  del  seminario  teo- 
logico di  Hall, dove  mori  li  io  di  marzo  1 738, 
lia  lasciato,  tra  le  altre  opere:  i Conamina 
brerioris  manuductionis  ad  doclrinam  de  ac- 
eentibus  Uaebreorum  prosaici).  2.”  Epicrisis 
pliiloioijiea  de  reverendi  Michaetis  Bechi 
Ulineiuis,  disquisilionibus  phi/o/ogicis  cum 
resnonsionibus  ad  esame  a i4  dielor.  Gei).  ; 
Hall,  1G96  e 1697.  3.°  Dissertai  iones  de  uc- 
cellàbili seti  intertlinlionibiis  Uaebreorum 
mctricis.  Disserlationes  de  Angelo  Beo,  1701. 
A'ova  renio  latina  Bsalterii  aethiupici  cinti 
notti  philologicis,  1701.  Claudi i confano  fi- 
dei,  cum  Jobi  Ludolji  versione  latina,  notti 
et  praef aliane  ; Hall,  1703.  De  pecu/iaribiis 
Uaebreorum  loi/uendi modis;  Hall,  1702.  De 
/ustoria  Ungane  ambirne  ; Hall,  1706.  Bis- 
sertaliones  de  lesta  Novi-  Testamenti graeco, 
1787,  in  12.0  De  Isaia  propheta,  eiusgue 
vaticinio;  Hall,  1712.  Dissertano  de  rege 
Ezechia,  Ecclesiae  israelilicae  seti  judaicae 
reformatore,  1717.  Biblia  haebraica;  Hall, 
1720.  L'beriorum  annotatioiiuiii  in  hagiogra- 
pnos  voluinina  Irta;  Hall,  1720,  in  4.“  Dis- 
sertano de  Chrislo  pelea  ac  ftindamenlo  Ec- 
clesiae ; ex  Matthaei  16,  1726.  Dissertano 
de  nesu  olficioriim  /tornimi  christiani  in  ve- 
re Dei  cultii,  1728  Dissertano  de  conosca)- 
due  theologiae  principio,  17.32.  De  codici- 
bus  manuscriplis  biblico  hcbraicis  maxime 
erfurtensibus  ,-  Hall,  1706.  De  angelo  inter- 
prete, ad  vindie.  Job,  c.  33;  Itali,  1707. 
De  usa  sepluaginla  interprrtum  in  Aorum 
Testamentum;  lini),  1709.  De  taraumin.  De 
libro  Cohelelh,  seu  ecclesiastes  Salomonis; 
Hall,  1716.  De  Cantico  canticorum  Sa/omo- 
uis  ; Hall,  1717.  Introducilo  historico-theo- 
logica  in  sancii  Jacobi  Minoris  episto/ain 
calholicam  ; Hall,  1722:  è nn  programma. 
De  vera  gratin  Jesu  Chi  isti,  qua  proprie 
Christiani  siimus  et  salcamur  ; Hall,  1725 
Supplemento  francese  di  llasilcn. 

Micini, OHE  ( Jacopo),  canonico  della  chie- 
sa di  Irlmio,  fu  in  gran  conto  sotto  il  pontifi- 
cato di  trinino  Vili  ed  insegnò  la  filosolia  c 
teologia  in  tritino  sua  patria,  ore  fu  parimen- 
te vicario.  Scrisse  piti  opere,  e Ira  le  altre  : 
Disputano  de  sphaera  mundi,  che  pubblicò 
nel  1625  in  llologna,  dove  fece  i suoi  studi  ; e 
2 opere  contro  quella  di  Ericio  l'uleano,  inti- 
tolala: Antopocris/s . Vuoto  Dizion.  Islorico; 
llassano,  1796,  in  8.° 

MICHE  1,  detto  I’  Antico,  profeta,  figlio  di 
Jcrula,  della  tribù  di  Efraim,  viveva  I'  an.  del 
ni.  3iot,  prima  di  Cesò  Cristo  8g3,  prima  del 
l’era  voi.  097.  Fu  in  quest’anno  medesimo, che 
Acabbo, avendo  risoluto  di  muover  guerra  alle 
ondati, re-  di  Siria, invitò  Giosafat,  re  di  Giuda, 
ad  accompagnarlo  in  quella  spedizione.  Non 
tenendo  Giosafat  alcun  conto  dei  discorsi  dei 
profeti  di  Dani,  che  promettevano  ad  Acabbo 
Eoi.  El. 


un  felice  successo,  desiderò  che  si  facesse  ve- 
nire qualche  profeta  del  Signore  : fu  chiamato 
Michea,  il  quale  rispose  prima  ironicamente 
ad  Acabbo,  che  riuscirebbe  nella  sua  impresa; 
ma  poscia  seriamente,  che  non  vi  riuscirebbe, 
e clic  il  Signore  aveva  permesso  allo  spirilo 
maligno  di  mettere  la  menzogna  nella  bocca 
di  tutti  i profeti  di  Acabbo  per  sedurlo.  In  al- 
lora Setlecia  diede  uno  schiaffo  a Michea,  di- 
cendo : lo  spirito  del  Signore  mi  ha  dunque 
abbandonato,  e non  ha  parlato  che  a te  ? Mi- 
chea gli  rispose  : tu  lo  vedrai  quando  correrai 
di  camera  in  camera  per  nasconderli.  Allora 
Acabbo,  re  di  Israele,  disse  ai  suoi  satelliti  : 
prendete  Michea,  e conducetelo  nella  casa  di 
A mone,  governatore  della  Samaria,  e che  ivi 
sia  nutrito  col  pane  del  dolore  e colf  acqua 
dell' afflizione,  fino  a che  io  ritorni  in  pace. 
Michea  gli  rispose  : se  tu  ritornerai  in  pace,  il 
Signore  non  parlò  per  mezzo  mio.  L’  accaduto 
verificò  la  predizione  di  Michea.  Acabbo  rice- 
vette nel  combattere  un  colpo  di  freccia,  per 
cui  inori  nello  stesso  giorno  verso  sera  ; dopo 
tutto  ciò  ignorasi  che  cosa  accadesse  di  Mi- 
chea, figlio  di  Jcrula.  I Greci  dissero  che  era 
stalo  appiccato  per  ordine  di  Joram,  re  d’Israe- 
le, figlio  d’  Acabbo,  e notano  la  sua  fesla,  co- 
me quella  di  un  martire,  nei  loro  Menei  ni  i4 
agosto  , ma  sembra  che  lo  abbiano  confuso 
con  Michea  il  Giovine,  dello  il  Morastita.il  suo 
nome  non  vedesi  presso  ai  Latini  che  in  alcuni 
nuovi  martirologi.  3 Beg.,  c.22,  V.  20.  Bail- 
lel,  t.  4,  >4  agosto. 

**HICIIEA,uno  dei  12  profeti  minori, sopran 
nominato  il  morastita,  c qualche  volta  il  felt- 
rane, per  distinguerlo  da  Michea,  figlio  di  Je- 
rida,  che  viveva  i5o  anni  prima  di  lui,  era 
di  Mora-thi  0 di  Moresa,  fiordo  della  Giu- 
dea, distante  7 od  8 leghe  da  Gerusalemme. 
Figurò  principalmente  sotto  al  regno  di  Joa- 
llinin,  d’  Achaz  e d'  Ezechia,  re  di  Cinda,  c 
profetizzò  per  lo  spazio  di  So  anni.  Non  si  sa 
come  morisse.  L'  autore  delia  vita  e della  mor- 
te dei  profeti,  stampala  sotto  al  nome  di  S. 
Epifanio,  dice  che  Michea  fu  Tatto  uccidere  da 
Joram,  figlio  d'  Acabbo,  che  non  poteva  sof- 
frire la  libertà  colla  quale  gli  rimproverava  i 
suoi  disordini.  Ma  questo  autore,  come  molli 
altri,  confonde  Michea  di  Morasthi  con  Mi- 
chea figlio  di  Jerula.  S.  Girolamo  ( Epistola 
27,  seu  epitaph.  T aulite  ) dice  che  Michea  fu 
sepolto  a Morasthi  : e Sozomcnc  ( I.  7,  c.  29) 
assicura  che  la  sua  tomba  fu  rivelata  a Zeben- 
no,  vose,  di  Eleuleropoli,  città  della  Palestina, 
distante  7 od  8 leghe  da  Gerusalemme,  ai  tem- 
pi dell’  imperatore  Teodoro  Seniore.  I Greci 
onorano  Michea  il  Morastita  ai  i4  agoslo;ed  i 
Latini  ai  i5  geni).  La  profezia  di  Michea  con- 
tiene 7 capitoli.  Predice  nel  1.*  le  disgrazie  di 
Samaria,  che  fu  presa  da  Salmanazar,  e quelle 
di  Giuda,  che  fu  saccheggiala  da  Sennachc- 
rib , regnando  Ezechia.  Predice  nel  2.”  la 
91 
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schiavitù  ed  il  ritorno  dello  dicci  tribù.  Il  3.° 
contiene  una  forte  invettiva  contro  i principi 
della  casa  di  Giacobbe  ed  i giudici  della  casa 
d’ Israele.  Parla  nel  4 ° del  regno  del  Messia 
e della  Chiesa  cristiana.  Dice  nel  5.®  che  il 
Messia  nascerà  a Belhleera,  e che  il  suo  domi- 
nio si  estenderà  fino  alle  estremità  del  mondo. 
1 due  ultimi  contendono  una  lunga  invettiva 
contro  i disordini  di  Samaria,  la  predizione 
della  caduta  di  Babilonia,  del  ristabilimento 
delle  città  d’ Israele  e della  felicità  degl’  Israe- 
liti. Michea  è più  sublime  e veemente  di  Amos 
ed  Osea.  Le  sue  immagini  sono  eleganti  e varia- 
no a seconda  della  varietà  de’  suhhietti.  Le 
invettive  di  Michea  sono  forti,  veementi  c pe- 
netranti ; vi  si  trovano  de  dialoghi,  ne’ quali 
gl*  interlocutori  vuriano  e si  succedono  bru- 
scamente e senza  darne  nessuna  avvertenza  ul 
lettore  ; lo  che  rende  il  discorso  alquanto 
oscuro.  Lo  stile  del  nostro  profeta  è general- 
mente conciso,  sentenzioso  e pieno  di  fuoco 
poetico,  la  favella  è pura,  non  maculata  da 
caldaismi  e da  voci  esotiche.  De  Welle  trova 
nello  stile  e nel  ritmo  di  Michea  più  rotondi 
tà,  abbondanza  e chiarezza  che  in  quello  di 
Osea.  D(ieslo  critico  osserva  altresì  , che  il 
nostro  profeta  è commoventissimo  e mollo  pa- 
tetico, e che  i suoi  oracoli  spirano  la  più  pura* 
moralità  e pietà.  Ilaillet,  l.  4»  i5gcnn.  Ric- 
cardo Simon,  Critica  di  Duttili,  t.  4i  pag. 
346-  (ìalmet,  Dizionario  della  Bibbia. 

MICHEA,  figlio  di  Samaria,  avverti  il  prin- 
cipe di  Giuda  che  Baruch  aveva  letto  nel  tem- 
pio, in  presenza  di  tutto  il  popolo,  le  profezie 
di  Geremia,  che  era  in  allora  in  prigione.  Jc- 
retn .,  c.  36,  v.  1 1,  12,  i3. 

MICHEL  (Giovanni),  generale  dei  certosini, 
nacque  a Coutance  nella  Normandia,  e fece 
professione  alla  certosa  di  Parigi  Fu  fatto  ge- 
nerale I’  an.  làyi.  e mori  nel  1600  il  29  gon* 
najo.  Fu  un  uomo  virtuoso  e dotto,  che  com- 
pose molle  opere  di  pietà  : Liber  exerciliorum 
spiritualium;  Enchiridion  spiri tualium  exer- 
citìot  um  ; Dechacordon  psalterium  , ecc. 
Pel  rei  us,  In  Biblioth.  carthus. 

MICHEL  (Giovanni),  gesuita,  nato  vicino 
a Barde  Due  il  16  agosto  1629,  e morto  a 
Pont  à-Mousson  il  17  die.  1705.  Ila  lasciato  3 
voi.  iti  12.®  di  panegirici  dei  Santi  fondatori 
di  diversi  Ordini;  Ponl-à-Moussou  , 1700  e 
I7o5,  e vari  elogi  delle  grandezze  di  Gesù, 
Maria  e Giuseppe;  ivi,  1699.  M !*•  Michel 
pubblicò  questi  elogi  col  nome  di  suo  nipote. 
D.  Calme! , Il  ibi.  lor. 

MICHEL  ( Pietho),  podestà  di  Toni,  sua  pa- 
tria , nato  il  5 maggio  1703,  e morto  il  24. 
maggio  1755,  ha  lasciato  : 1 0 Sistema  crono- 
logico sui  tre  testi  della  Bibbia,  colla  storia 
delle  antiche  monarchie,  spiegata  e ristabilita; 
opera  divisa  in  2 parli  ; fa  1.*  comprende  le 
antichità  dei  primi  Babilonesi,  dei  primi  e se- 
condi Assiri,  dei  secondi  e terzi  Babilonesi, 


colla  storia  dei  Medi  : In  2.A  parte  contiene 
l’antica  storia  dei  Persi,  degli  Egiziani  e degli 
Sciti , le  antichità  citinosi,  egiziane  c lidie, 
quelle  dell'  Asia  e dell’Africa,  coll’  antica  slo- 
rin  greca  c latina;  Toni,  1733,  in  4-°  2.0  Due 
risposte  in  4 ° nel  1733  ai  giornalisti  di  Tré- 
voux,  che  avevano  criticato  il  Sistema  crono- 
logico. 3.°  La  cronologia  della  storia  dei  re 
d'Egitto  in  4-°  4-P  Paralello  dell*  antica  geo- 
grafia colla  nuova.  5.®  Descrizione  dell'  antico 
governo  dei  Lacedemoni,  ed  il  confronto  dei 
loro  costumi  e delle  loro  leggi  con  quelle  dei 
Cretesi.  6.®  Un  commentario  su  Daniele,  con 
una  dissertazione  sulle  settanta  settimane  di 
questo  profeta. 7. 0 Note  critiche  sull’Antico  Te- 
stamento. 8.  °Osservazioni  sulla  cronologia  e sul- 
la storia  dei  Babilonesi,  contro  il  sistema  di  Gì- 
beri.  9.®  Osservazioni  sul  róem,  che  pretendesi 
essere  lo  stesso  che  il  rinoceronte,  colla  rispo- 
sta del  duca  d’Orléans.  io.°  Dissertazione  nella 
quale  prova  contro  il  P.  Colonia,  gesuita,  che 
non  si  può  stabilire  la  divinità  di  Gesù  Cristo 
e la  verità  della  religione  colle  testimonianze 
degli  autori  pagani.  1 1.®  Dissertazione  contro 
quella  di  Gibert,  in  cui  prova  che  Nembrod 
uon  è lo  stesso  clic  Nino.  12."  Geografia  uni- 
versale. 1 3.®  Compendio  della  storia  di  Luigi 
il  Grande.  i4-w  Michel  ha  messo  altresì  in  or- 
dine gli  archivi  della  città  di  Toni  e preparati 
dei  materiali  per  servire  alla  storia  politica  di 
quella  città.  Molle  di  queste  opere  sono  ancora 
niss.  D.  Calme!,  Biblioi.  lor.  Journal  des  sa- 
v ans,  1735,  pag.  699. 

MICHAEL  DE  COXA\  (S.)  Sanctus  Michael 
de  Coxano , abbadia  dell*  Ordine  di  8.  Be- 
nedetto, posta  nel  Boussillon,  nella  diocesi  di 
Perpignano,  doveva  la  sua  origine  ad  alcuni 
preti  della  città  d’  Urge!  , che  si  stabilirono 
dapprima,  verso  I'  ari.  855,  in  un  luogo  chia- 
malo Eialat,  nella  valle  di  Couilent,  vicino  al 
fiume  Tel,  dove  fabbricarono  un  monastero  sot- 
to all*  invocazione  di  8.  Andrea.  L' imperato- 
re Carlo  il  Calvo  confermò  quella  fondazione 
con  suo  privilegio  dell' an.  87  r.  lticevettc  il 
monastero  sotto  la  sua  protezione , e permise 
ni  pii  solitari  che  I’  abitavano  di  eleggersi  un 
abbate  e di  vivere  sotto  la  regola  di  S.  Bene- 
detto. Quest'abbadia  essendo  stata  minata  ver- 
so l’ an.  878,  dalle  inondazioni  del  Tel,  venne 
trasferita  nello  stesso  anno  nella  terra  di  Coxau, 
e prese  il  nome  di  8.  Germano,  che  lasciò  in 
seguilo  per  quello  di  8.  Michele.  Fu  in  questo 
monastero  che  S.  Pietro  Orseolo,  doge  «fi  Ve- 
nezia, ritirossi  per  fare  penitenza.  Vedcvasi 
ancora  la  sua  tomba  nel  coro,  e le  sue  reliquie 
io  una  cassa  di  legno,  che  era  conservala  in 
una  cappella.  L’  abbadia  di  S.  Michel,  secon- 
do D.  Vaisset,  era  assai  considerevole,  ed  ave- 
va giurisdizione  vescovile  su  29  parrocchie  : 
essa  dipendeva  dalla  congregazione  di  Tarra- 
gona.  Oltre  all'  abbate  regolare  ed  alla  comu- 
nità che  era  di  i4  religiosi  eranvi  10  0 12  be- 
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neficiarì  socolnri  che  ulfiziavano  con  loro.  l-n 
nuova  Galha  chrittiana  non  molle  che  l3 
parrocchie  c 6 succursali  sodo  alla  sua  giuris- 
dizione, e le  attribuisce  il  diritto  di  radunare 
tutti  gli  anni  dei  sinodi.  La  chiesa  non  era  né 
bella , nè  antica , non  potevasi  entrare  che 
dalla  parte  del  chiostro,  ciò  che  fa  chiaramen- 
te vedere  che  anticamente  le  donne  non  vi  en- 
travano , giacche  non  avevano  accesso  nel 
chiostro.  Woreri.  D.  Vaisetle,  t.  7,  png.  35i. 
Calila  e /triti.,  t.  6,  col.  iog4,e<  in  Append. 
MA.  pag.  477  e seg. 

MICHEL  DII  MOJiT  (SlHTT-).  V.  MoKT-SiUT- 
MlClIIL. 

MICHEL.  V.  Mima  e Michele. 

**  MICHELE,  Michael,  cioè,  chi  è simile  a 
Dio,  Quii  ut  Oeut  f La  Chiesa  onora  S.  Mi- 
chele come  arcangelo,  od  il  primo  c principa- 
le degli  angeli,  come  il  capo  dell'  armata  ce- 
leste. S.  Giuda,  nella  sua  epistola,  v.  9.  dice 
che  l'arcangelo  Michele  disputando  col  dia- 
volo relativamente  al  corpo  di  Mosè,  non  osò 
condannarlo  con  esecrazione  : nta  che  accon- 
tcnlossi  di  dire,  che  il  Signore  eserciti  sopra 
di  te  la  sua  potenza.  Non  trovasi  la  storia  di 
questa  contestazione  in  nessun  altro  luogo  del- 
la Scrittura.  Se  ne  parla  in  un  libro  apocrifo 
intitolato  : Ascensione  od  Assunzione  di  Mosè, 
nel  quale  raccontavasi  che  dopo  la  morte  di 
Mosè,  S.  Michele  sosteneva  che  il  suo  corpo 
doveva  essere  nascosto  agli  uomini  per  timore 
che  gli  Ebrei  l’ adorassero  ; il  demonio  al  con- 
trario pretendeva,  che  bisognava  lasciarglielo, 
perchè  fosse  per  loro  un'insidia  ed  un  soggetto 
d' idolatria.  S.  Giovanni  nella  sua  Apocalisse, 
c.12,  v.  7,  ci  fa  la  descrizione  di  un  altro  com- 
battimento.lra  S.Michclo  ed  il  demonio, a mo- 
tivo della  Chiesa  figurala  dalla  donna  che  era 
fuggita  nel  deserto  dove  Dio  le  aveva  prepara- 
to un  ritiro. Daniele  parla  ancora  di  S. Michele 
nei  capitoli  io  e 12, e questo  è quanto  la  Scrit- 
tura ci  insegna.  Ma  gli  si  attribuiscono  quasi 
tutte  le  più  famose  apparizioni, raccontate  tanto 
nel  Nuoro  come  nel  Vecchio  Testamento.  C re- 
desi,  per  esempio,  che  fu  egli  che  apparve  a 
Mosè  nel  roveto  ardente, a Giosuè  nella  campa- 
gna di  Gerico,  a Gedeone,  a Manuè,  padre  di 
Sansone,  Credevi  altresì,  che  fu  S. Michele  che 
condusse  gli  Ebrei  nel  loro  viaggio  nel  deser- 
to, c di  cui  dicesi:  Manderò  il  mio  angelo,  il 
gitale  rada  innanzi  a te,  ecc.  (Esod.,  c.  23, 
v.  20  ).  — Dopo  che  la  nazione  giudaica  per 
la  sua  perfidia  è stata  da  Dio  riprovata,  eu  in 
luogo  della  sinagoga  è succeduta  la  Chiesa  di 
Gesù  Cristo,  I’  Arcangelo  S.  Michele  ancora, 
abbandonando  l’ infelice  ed  ostinata  sinagoga, 
è divenuto  il  difensore  e protettore  della  me- 
desima Chiesa,  la  quale  perciò  come  tale  lo  ri- 
conosce, lo  venera,  c lo  invoca.  Di  questa  spe- 
ciale protezione,  clic  S.  Michele  tiene  della 
Chiesa,  egli  ne  ha  date  delle  prove  con  varie 
apparizioni,  seguite  iu  diversi  tempi,  le  quali 


si  trovano  registrate  nella  Istoria  ecclesiastica. 
La  prima  è quella  di  Colossi  nella  Frigia,  di 
cui  non  si  sa  distintamente  il  tempo,  c che 
sembra  non  abbia  una  guarentigia  più  antica 
di  Metafraste.  La  festa  di  questa  apparizione 
fu  fissala  ai  G seti,  in  tutte  le  Chiese  di  Orien- 
te. La  seconda  è f apparizione  di  S.  Michele 
sul  monte  Gargano,  in  oggi  monte  S.  Angelo 
in  Italia,  nel  regno  di  Napoli,  la  quale  accad- 
de verso  la  fine  del  V sec.  sotto  al  papa  Ge- 
lasio I.  La  Chiesa  celebra  la  festa  ili  questa 
apparizione  alli  8 maggio,  e quella  della  de- 
dica della  caverna  nella  quale  comparve,  ai 
29  seti.  Infine  la  terza  apparizione  di  8.  Mi- 
chele è quella  che  fece  ad  Autberto,  od  Ot- 
berto,  vesc.  d’  Avranches,  su  di  uno  scoglio 
chiamato  la  tornila  od  il  periglio  del  mare, 
sul  quale  in  oggi  trovasi  I'  abhadin  di  S.  Mi- 
chele, nel  golfo  Ira  la  Normandia  e la  Bretta- 
gna. (hiesta  apparizione  si  fece  verso  fan.  706, 
c la  festa  fu  sempre  celebrala  poscia  in  l' ran- 
cia li  16  ott.  Ond'  è che  sino  da’  più  antichi 
secoli  sono  state  dedicate  molte  chiese  a Dio, 
si  nell’  Oriente  che  nell’  Occidente,  in  onore 
di  S.  Michele,  per  invitare  i fedeli  a venerare 
ed  invocare  ne’  loro  bisogni,  e specialmente 
nel  tempo  della  morte,  questo  Spinto  ed  Ar- 
cangelo beatissimo.  Ilaillcl,  t.  3.  29  sett. 

MICHELE,  padre  diSlhur,  della  tribù  d’  A- 
scr.  jVtzm  .c.  i3,  v.  i4. 

MI*  IIKLE,  figlio  di  Icjesi  e padre  di  Golaad, 
della  tribù  di  Gad.  1 Por.,  c.  5,  v.  i3. 

MICHELE,  figlio  d'  Osi,  della  tribù  d’  Isso- 
oliar.  1 Par.,  c.  7,  v.  3. 

MICHELE,  della  tribù  di  Manasse,  figlio  di 
uno  dei  bravi  clic  seguirono  il  partito  di  Davi- 
de contro  Sanile.  1 Par.,  c.  12,  v.  20. 

MICHELE,  figlio  del  re  Giosafat.  Fu  ucciso 
coi  suoi  altri  fratelli  dal  re  Joam,  dopo  la  mor- 
te di  Giosafat.  2 Par.,  c.  2 e seg. 

michele,  monaco  greco,  nel  sec.  IX,  scris- 
se la  vita  di  Teodoro  Studila. 

MICHELE  PSKLLn.  V.  PsELLO. 

MICHELE  CERLI.ARIO,  patriarca  di  CP., 
dichiarassi  contro  la  Gliiesa  romana  con  lina 
lettera  che  scrisse  I’  an.  iof>3,  in  nome  di  tut- 
ta la  Bulgaria,  a Giovanni,  vesc.  di  Troni  nel- 
la Puglia,  acciocché  la  comunicasse  al  papa 
ed  a tutta  la  Chiesa  d’ Occidente.  In  essa  rim- 
proverava egli  i Latini  perchè  si  servivano  dd 
pane  azinio  nella  celebrazione  ilei  santi  miste- 
ri; perchè  digiunavano  i subbilli  di  quaresima; 
perchè  mangiavano  sangue  d'animali  e carni 
soffocate  e perchè  non  cantavano  l’ alleiti  ja  in 
tempo  di  quaresima.  Abbiamo  altresì  2 altro 
lettere  che  scrisse  a Pietro,  patriarca  d’  Aulii»- 
chia,  per  esortarlo  a congiungersi  con  lui  con- 
tro la  Chiesa  romana,  linifici,  in  Annoi. 

MICHELE  DI  MASSA,  dell'  Ordine  degli  ere- 
miti di  S.  Agostino,  nel  secolo  XIV, scrisse  un 
commentario  sulle  Sentenze,  uno  sul  profeta 
Isaia,  un  altro  sui  4 evangelisti;  un  libro  sulla 
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vita  di  Cosi»  Cristo,  un  altro  della  passione  di 
Gesù  Cristo;  un  trattalo  delle  4 virtù,  e diver- 
si sermoni.  Dupin,  Bibl.  sec.  XIV. 

Mir.llEI.E  DI  MII.A.VO.  dell’ Ordine  dei  frali 
minori,  morto  con  riputazione  di  santo  c dot- 
to religioso,  sulla  fine  del  sec.  XV,  fioriva  ni 
tempi  di  Michele  Carcano,  dello  slesso  Ordine 
e della  stessa  città  di  cui  abbiamo  parlato  allo 
articolo  Carcano:  motivo  per  cui  molli  confu- 
sero questi  due  scrittori,  nè  si  possono  distin- 
guere le  opere  di  cui  è autore  Michele  Carca- 
no, da  quelle  che  furono  composte  da  Michele 
di  Milano.  Meco  quelle  intanto  che  sono  attri- 
buite a quest’ultimo:  r.°  Quadrai] esimale  seu 
sermonarium  de  poenitentia  dup/icalum  per 
adventum  videlicet  el  quadragesima  a vene- 
rabili viro  F.  Michae/e  de  Mediolano,  ecc.; 
Venezia,  : fi) fi.  a * Confessionale  seu  mel/io- 
dus  conjhendi;  ivi,  iCi3.  in  8.°  3.°  Com- 
pendium  sanciorum  ordinis minorum . 4 .°  Ser- 
mones  de  advenlu;  Venezia,  1487,  in  4-* 
5.“  Sermones  de  peccatis.  6.“  Sermones  de 
decem  praeccplis.  7.°  Sermones  de  fide.  8.“ 
Sermones  de  poenilenlia.  9 ° Sermone s de 
tempore.  10 Sermones  de  sancii».  Questi  3 
ultimi  sermoni  Irovansi  mss  nella  biblioteca  di 
S.  Isidoro  a Roma  li  Ilio  l.  script  or  medio/an. 

MICHELE  d'amato,  dotto  italiano,  era  dot- 
tore in  diritto  ed  in  teologia,  prnlnnotario  apo- 
stolico, ed  uno  dei  confratelli  della  congrega- 
tone eretta  a Napoli,  col  titolo  di  missione  a- 
postolica.  Fu  altresì  penitenziere,  teologo  ed 
esaminatore  per  la  corte,  del  cappellano  mag- 
giore del  regno.  Mori  a Napoli  il  i5  nov. 
1729,  in  eia  di  47  anni,  e lascio  molte  opere: 
I.*  De  balsami  specie  ad  sacrum  chrisma 
confi ciendum  requisita;  Neap.  1722.  2.°  De 
piscium  ah/ue  uriurn  esus  consuetudine,  a 
pud  quosdam  Chrisli jidcles  in  antepaschali 
jejunio,  1723  Quest’  opera  fu  proibita  dalla 
congregazione  dell’  Ìndice  con  decreto  de'  2 
seti.  1727.  3 ° Disserlationes  quatuor  histo- 
rico  dogmaticae , anno  1728,  coram  liltera ■ 
rio  coneessu  recitale  in  aedibns  D.  Josephi 
Buffi,  patritii  neapolitani. Biblioteca  italica, 
t.  7,  pag.  afiS  e 266. 

JHICII&I.E  (S.),  Ordine  militare  di  Francia, 
che  fu  istituito  l’an.  1489  da  Luigi  XI  nel  ca- 
stello d’  Amboise.  Ordinò,  clic  non  sarebbero 
che  36  cavalieri,  e non  ne  creò  dapprima  che 
1 5.  Diede  loro  lina  collana  d'oro  fnlta  di  con- 
chiglie intrecciale  con  una  catena  d’  oro,  dalla 
(piale  pendeva  una  medaglia  rappresentante 
1 arcangeloS. Michele  che  atterrava  il  demonio. 
1 cavalieri  erano  obbligati  a portarla  sempre 
a scoperto,  sotto  pena  di  far  celebrare  una  Mes- 
sa, e di  dare  un'elemosina  di  7 soldi  e 6 de- 
nari tornesi,  eccetto  quando  erano  all'annata, 
in  viaggio,  nelle  loro  case,  od  alla  caccia.  A- 
vevnno  per  divisa  questo  parole.’  Immensi  tre- 
mar Oceani.  La  chiesa  del  monte  S.  Michele 
in  Normandia  fu  destinata  da  Luigi  XI  per  ce- 


lebrare i divini  uffizi  e le  cerimonie  dell'  Or- 
dine; ma  Enrico  li  li  trasferì  alla  santa  cappel- 
la di  Vincennes,  e Luigi  XIV  ai  francescani 
di  Parigi  nel  1 G4-3.  Lo  stesso  principe  avendo 
riconosciuto  che  eransi  introdotti  moltissimi  a- 
busi  nell’  Ordine  di  S.  Michele,  e che  era  e- 
stremamente  avvilito  per  la  facilità  che  ave- 
vano avuto  di  ricevere  una  quantità  di  cava- 
lieri, senza  esigere  da  essi  una  prova  di  servi- 
gio c di  nobiltà,  ne  ridusse  il  numero  a 100, 
ncll'an  166S,  ed  ordino  che  osserverebbero 
esattamente  i loro  statuti.  11  re  Luigi  XV  fe- 
ce altresì  un  regolamento  concernente  questo 
Ordine,  di  cui  il  più  grand'  onore  consisteva 
in  ciò  che  era  una  condizione  necessaria  di 
esservi  ammesso  prima  di  ricevere  quello  dello 
Spirito  Santo  : di  modo  che  coloro  i quali  ve- 
nivano nominati  per  l’ordine  dello  Spirilo  San- 
to ricevevano  alla  vigilia  quello  di  S. Michele. 
Fnvin,  Teatro  d onore  e di  cavalleria.  Il  P. 
Hélyot,<SVori'«  degli  ordini  monastici  e milil., 
t.  8.  pag.  370.  L’  ultima  ediz.  degli  Statuti 
dell'  ordine  di  S.  Michele  è dell’  an.  1725,  a 
Parigi,  dalla  stamperia  reale,  in  4 °- 

MICHELE  (S.),  Ordine  militare,  istituito  da 
Ferdinando  I,  re  di  Napoli,  se  credasi  ad  Al- 
berto le  Mire.  11  P.  Hélyot  dice  che  quest' Or- 
dine ò supposto  ; e che  Alberto  le  Mire  lo  ha 
apparentemente  confuso  con  un  altro  Ordino 
istituito  da  quel  principe.  Il  P.  Hclyot,  ivi, 
pag.  444- 

MICHELI  V A (Busta).  In  Pesaro,  città  dello 
Stalo  d’  Orbino,  nacque  la  beata  Michelina 
da  una  nobile  famiglia  detta  de'  Melclli,  nel- 
l'anno  1 3 1 6,  e in  eià  di  12  anni  fu  congiunta 
in  matrimonio  con  un  gentiluomo  suo  pari 
della  stessa  città,  da  cui  ebbe  un  solo  figliuolo 
maschio.  Essendo  cimasa'  vedova  nell’anno  20.° 
dell'eia  sua,  ad  altro  non  pensava  che  a gode- 
re delle  cose  del  mondo  con  maggior  libertà, 
quando  piacque  al  Signore  di  chiamarla  al  suo 
servizio  per  mezzo  di  lina  buona  donna,  chia- 
mala Sinana  la  quale  soleva  portarsi  alla  casa 
di  Michelina  per  ricevere  qualche  limosina.  Im- 

fierocchè  Siriana  seppe  rappresentare  a Miche- 
ina con  tanta  efficacia  la  vanità  e instabilità 
di  tutte  le  cose  di  questa  terra  e la  felicità  di 
chi  aspira  a far  acquisto  de' veri  e solidi  beni, 
unii  sono  quelli  dell'eternità,  che  la  beata  ve- 
ova  si  sentì  fortemente  ispirata  dal  Signore 
a dare  un  perpetuo  bando  a tutto  ciò  che  fin 
allora  era  stato  1’  oggetto  de’  suoi  desideri  e 
a dedicarsi  al  servizio  di  Dio.  Ma  le  pareva  di 
non  poter  mettere  in  esecuzione  questo  suo  di- 
segno finché  viveva  il  suo  figliuolo  a cui  por- 
tava un  grand'  affetto,  c si  credeva  giustamen- 
te obbligata  di  attendere  alla  sua  educazio- 
ne. Pregate  dunque,  le  disse  Siriana,  il  Signo- 
re, che  so  così  a lui  piace  ed  è più  espediente 
alla  salute  dell'  anima  vostra,  si  degni  di  chia- 
mare a sé  il  vostro  figliuolo  e liberarvi  da  que- 
sto vincolo.  Cosi  ella  fece  con  ferventi  c repli- 
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cale  orazioni  le  quali  furono  da  Dio  esaudite, 
poiché  il  figliuolo  in  età  puerile  passò  da  que- 
sta mortai  vita  alla  immortale  del  paradiso  ri- 
vestito della  stola  dell'  innocenza  Battesimale. 
—Trovandosi  dunque  Michelina  libera  da  ogni 
impedimento  terreno  si  applicò  con  tutto  lo 
spirito  ali’operc  di  pietà  cristiana  e specialmen- 
te all*  esercizio  di  carità  verso  de*  poveri  e bi- 
sognosi. lai  sua  casa  diventò  il  rifugio  delle 
vedove,  de’  pupilli  e di  lutti  quelli  che  pativa- 
no necessità  ai  quali  senza  mai  rimandarne  al- 
cun indietro,  somministrava  copiose  limosino. 
Visitava  ancora  gl*  infermi  si  negli  spedali  che 
nelle  proprie  case,  li  serviva  con  grande  af- 
fetto e apprestava  loro  i cibi  più  delicati  che 
poteva,  considerando  nelle  persone  loro  quella 
del  suo  divino  Salvatore,  il  quale  si  è espres- 
so nel  Vangelo  che  si  fanno  a lui  medesimo 

?[iiei  servigi  che  per  amor  suo  si  rendono  agl'm» 
ermi.  La  pia  dama  per  mostrare  ancora  ester- 
namente la  sua  ferma  risoluzione  di  non  voler 

Più  avere  commercio  col  mondo,  si  rivesti  dei- 
abito  del  terz' ordine  di  S.  Francesco,  chia- 
malo delle  povere  penitenti,  e insieme  coll’  a- 
bilo  della  penitenza  ne  ricevè  ancora  lo  spiri- 
to, coocioseiachè  ella  intraprese  a menare  una 
vita  austera,  mortificala  e penitente  al  mag- 
gior segno,  facendo  frequenti  e rigorosi  di- 
giuni, dormendo  su  le  tavole  ricoperte  d'  un 
solo  tappeto,  e passando  molte  ore  sì  del  gior- 
no che  della  notte  in  pie  orazioni  e medita- 
zioni particolarmente  sopra  la  passione  del 
Redentore,  dalla  quale  ('anima  sua  riceveva 
sempre  nuove  forze  e nuovo  vigore  ad  Sprezza- 
re sé  stessa  e tutte  le  cose  del  mondo.e  od  infiam- 
marsi ogni  giorno  più  nell'amore  di  Dio  e del 

firossimo.  — Crescendo  nell’  animo  di  Miche- 
ina il  fervore  dello  spirito  e la  carità,  risol- 
vè di  spogliarsi  di  tutto  ciò  che  possedeva  e 
distribuirlo  in  limosina  ai  poveri,  come  fece 
in  breve  tempo;  della  quale  cosa  i suoi  parenti 
ne  concepirono  molto  sdegno,  riprendendola 
acerbamente  come  una  stolta  che  avesse  perdu- 
to il  cervello  e caricandola  di  altre  ingiurie  e 
;d*  improperi.  Ma  la  beata  donna  nulla  curan- 
do le  dicerie  del  mondo  c rallegrandosi  di  es- 
sere maltrattata  per  seguire  le  vestigio  di  Ge- 
sti Cristo  e i consigli  del  suo  Vangelo,  conti- 
nuò le  sue  opere  buone  e le  sue  liberalità  ver- 
so de’ poveri,  specialmente  dotando  delle  don- 
zelle fe  quali  correvano  pericolo  di  perdere 
J onestà  a cagione  della  loro  miseria  Onde  si 
ridusse  a non  aver  più  nulla  e a dover  vivere 
-ella  stessa  colie  fatiche  delle  sue  mani  e coi 
•lavori  del  filare,  del  tessere  e simili.  Ma  non 
per  questo  si  raffreddò  la  sua  carità,  poiché  si 
pose  a mendicare  di  porta  in  porla  alle  case 
de’  ricchi  e a raccogliere  limosino  a fiue  di 
poter  soccorrer  alle  indigenze  de’  poverelli. 
Andò  ella  un  giorno  a questo  effetto  alla  ca- 
sa d’  un  gentiluomo  suo  parente,  il  quale  in 
cambio  d’ ammirare  I’  umiltà  c la  calila  del- 


la serva  di  Dio  , concepì  tale  indignazione 
contro  di  lei  come  se  con  onesto  modo  di  fa- 
re svergognasse  il  suo  nobile  parentado,  che 
non  contento  di  averla  oltraggiata  con  parole 
villane  e ingiuriose,  prese  un  bastone  in  ma- 
no, la  caricò  di  battiture  e così  mal  concia  da 
sè  la  licenziò.  La  beata  Michelina  soffri  non 
solo  con  pazienza  ma  con  gioja  un  si  grave  af- 
fronto, recandosi  ad  onore  ai  essere  trattala 
nella  stessa  guisa  che  fu  trattato  il  Salvatore 
del  mondo,  il  quale  per  amor  nostro  e po’  no- 
stri peccati  fu  vilipeso,  flagellato  e sospeso  ad 
un  patibolo  di  croce  in  mezzo  adite  ladroni.— 
La  tenera  e singoiar  divozione  che  Michelina 
aveva  alla  passione  di  G.  C . , la  quale  come  si 
è dello  era  1*  ordinario  soggetto  delle  sue  me- 
ditazioni, le  fece  sorgere  in  mente  il  pensiere 
e in  cuore  il  desiderio  di  visitare  i luoghi  san- 
ti della  Palestina  ne*  quali  il  Salvatore  operò 
la  redenzione  del  genere  umano.  E però  essen- 
dole capitata  una  buona  occasione  d’  un’  one- 
sta compagnia  s’ imbarcò  per  la  'ferra  Santa 
dove  giunta  non  si  può  abbastanza  esprimere 
con  qual  affetto  e con  quanto  spargimento  di 
divote  lagrime  ella  visitasse  tutte  quelle  memo- 
rie che  colà  si  venerano,  onorate  dalla  presen- 
za corporale  di  Gesù  Cristo  e da  qualcuno  dei 
suoi  misteri.  Ma  sopra  tutto  ella  fu  sopraffatta 
da  tale  abbondanza  di  amore  e di  dolore  insie- 
me, quando  visitò  il  monte  Calvario,  che  cad- 
de in  terra  svenuta  e fu  rapita  fuor  di  sè  in  una 
dolcissima  estasi  che  le  durò  sì  lungo  tempo 
che  fu  creduta  moria.  Dopo  aver  soddisfatto 
alla  sua  divozione,  imbarcatasi  per  far  ritorno 
alla  patria,  sorse  nel  viaggio  una  furiosa  lem- 

f lesta  che  mise  la  nave  e i naviganti  in  perico- 
o evidente  di  perire.  Ma  la  serva  di  Dio,  pie- 
na di  fiducia  nel  suo  Signore,  si  prostrò  a pre- 
garlo che  si  degnasse  comandare  al  mare  e alla 
tempesta,  come  aveva  fatto  allorché  navigava 
coi  suoi  Apostoli  nel  Ingo  di  Tiberinde.  Cosa 
maravigliosa  ! Appena  ella  ebbe  fatta  la  sua 
orazione  che  cessarono  i venti,  si  acquetò  la 
tempesta  c il  mare  fu  lutto  in  calma,  con  gran- 
de stupore  ed  allegrezza  di  tutti  quelli  che  seco 
navigavano.  — Questi  ed  altri  miracoli,  clic  il 
Signore  operò  per  mezzo  di  lei  dopo  il  suo  ri- 
torno in  Pesaro,  le  conciliarono  molla  riveren- 
za e rispetto  de’  suoi  concittadini  i quali  so 
prima  la  beffeggiavano  come  un'insensata,  ora 
ammiravano  e predicavano  la  sua  virtù,  men- 
tre ella  però  nulla  curando  le  lodi  e gli  applau- 
si come  non  aveva  curati  i molleggi  e le  deri- 
sioni, attendeva  a sempre  più  umiliarsi  e a 
mortificarsi  negli  esercizi  di  più  rigorose  peni- 
tenze. Per  maggiormente  cruciare  il  suo  corpo 
portava  de’  cerchi  di  ferro  stretti  alle  braccia 
e ni  lombi  e un  ruvido  cilizio  sulla  nuda  car- 
ne ; prendeva  un  breve  riposo  e spessissimo 
sulla  nuda  terra,  avendo  sotto  il  rapo  un  pez- 
zo di  legno  in  luogo  di  guanciale;  prolungava 
talmente  le  sue  orazioni  colle  ginocchia  a ter- 


72G 


U I C 


il  l n 


rn  che  le  s’ impiagarono  le  medesime  ginoc- 
chia, c in  altre  maniere  si  macerava,  per  vie 
più  uniformarsi  e rendersi  gradita  al  suo  Dio 
crocifisso.  Nella  pratica  continua  di  queste  au- 
sterità e nell’  esercizio  di  tutte  le  cristiane  vir- 
tù visse  Michelina  fino  ai  4o  anni,  ed  essendo 
già  matura  pel  ciclo,  al  quale  aspirava  inces- 
santemente con  infocali  sospiri,  passò  dall'esi- 
lio ili  questa  misera  terra  alla  beata  patria  del 
paradiso  li  tg  giugno  dell’anno  i356.  Fu  il 
suo  corpo  con  mollo  onore  c con  gran  concor- 
so di  tutta  la  città  di  Pesaro  sepolto  nella  chie- 
sa di  S.  Francesco,  e molli  furono  i miracoli 
co*  quali  piacque  al  Signore  di  onorare  anche 
dolio  morte  questa  sua  serva  fedele.  — La  vita 
della  beala  Michetina  fu  scritta  alcuni  noni  do- 
po la  di  lei  morte  da  un  religioso  dell'Ordine 
di  S.  Francesco  : ed  è riportata  dai  lìollandi- 
sli  sotto  il  giorno  ig  giugno.  Veggasi  Massini, 
l’ila  de  muli,  ccc. 

MICHOL  (eh.  chi  è perfetto,  dalla  parola 
calai  ),  figlia  di  Sanile.  Fu  maritala  con  Da- 
vidde,  poscia  con  Phaltiel,  figlio  di  Lais  di 
Cassini:  ma  Daviddc  se  la  fece  restituire,  ap- 
pena fu  re  d' Israele,  i Reg.,  c.  t8,  v.  20:  e 
a Reg.,  c.  3,  v.  r3  eseg. 

H icone,  monaco  di  S.  Richario  nel  secolo 
IX,  diresse  per  lungo  tempo  e con  moltn  ri- 
putazione le  scuole  del  suo  monastero.  Abbia- 
mo di  lui  una  storia  dei  miracoli  di  S.  Rica- 
rio, ebe  venne  pubblicata  dal  P.  Mabillon  nel 
secondo  volume  de'  suoi  alti,  e dai  bollandisli 
sotto  il  26  aprile.  Tritemio  attribuisce  a Mirane 
molle  altre  opere  delle  quali  dà  i titoli.  Cron. 
hirs.,  t.  1. 

incotti,  ifyconot,  isola  dell'  Arcipelago, 
nel  dipartimento  greco  delle  Cicladi  settentrio- 
nali V.  Tino. 

MKBOLOGtt,  operetta  assai  stimala  sui  riti 
e sulle  cerimonie  della  Chiesa,  che  si  attribui- 
sce a Giovanni,  scrittore  francese,  0 piuttosto 
italiano,  del  sec.  XII.  L’ autore,  qualsiasi,  si 
occupa  della  spiegazione  delle  cerimonie  del- 
la Chiesa  di  Roma,  e si  dà  ad  onore  di  averne 
imparale  molle  dalla  bocca  stessa  del  pontefi- 
ce Gregorio  VII.  Dupin,  BUI.  XII  sec.  De 
Veri,  Cerimonie  delia  Chiesa,  t.  4- 

MICY,  Miciacus,  abbadia,  allrevolte  dell  Or- 
dine di  S.  Benedetto,  e poi  di  quello  dei  fo- 
glinnli  posta  nella  diocesi  e distante  2 leghe  da 
Orléans,  verso  ponente,  sul  Loiret,  fu  fondala 
in  principio  del  sec.  VI,  come  sembra  da  una 
carta  di  Clodoveo  I re  di  Francia,  dell'  an. 
4gS.  Questo  principe  avendo  fatto  andare  ad 
Orléans  S.  Euspicio  di  Verdun  e S.  Mesmino 
o Massimino  suo  nipote,  diede  loro  la  terra  di 
Micy  per  lo  stabilimento  di  quel  monastero. 
S.  Euspicio  ne  fu  il  primo  abbate,  e S.  Me- 
smino il  secondo.  La  vita  edificante  che  i re- 
ligiosi conducevano  in  quella  casa,  vi  attirò  un 
gran  numero  di  discepoli  molli  dei  quali  sono 
altresì  dalla  Chiesa  venerati  come  santi:  ma 
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cadale  in  seguilo  nel  rilassamento,  c le  guerre, 
che  devastarono  I'  Acquitania  nel  VII  sec.  vi 
cagionarono  grandissimi  danni,  talché  i reli- 
giosi furono  obbligati  ad  abbandonarla.  Sigo- 
bcrto  , vesc.  d’  Orléans  , ritirò  il  corpo  di 
S.  Mesmino,  e Io  depose  nella  chiesa  che  aveva 
fatto  fabbricare  vicino  a quella  di  S.  Aignan. 

Il  monastero  di  Micy  resto  cosi  rovinalo  sino 
al  principio  del  sec.  IX,  nella  qual  epoca  fu 
ristabilito  da  Teodolfo  vese.  d’  Orléans,  e da 
Giona  suo  successore:  il  primo  lo  mise  sotto  la 
regola  di  S.  Benedetto,  c I’  altro  vi  trasferì  1* 
reliquie  di  S.  Mesmino,  di  cui  l' abbadia  por- 
tò di  poi  il  nome.  Questo  monastero,  che  fu 
nuovamente  distrutto  dai  Normanni;  dagl'  In- 
glesi e dai  Calvinisti,  nel  IX,  XIV  c nel  XVI 
sec.,  passò  sul  principio  del  XVII  dai  bene- 
dettini ai  fogliami  i quali  non  trascurarono 
nulla  per  restituirlo  all'  antico  suo  splendore. 
Gallìd  chr  , t.  8,  col.  i5z6. 

Minatili,  Medaeum  e Mcdaium,  sede  ve- 
scovile della  Frigia  Salutare , sotto  la  metro- 
poli di  Sinnada,  nella  diocesi  d'  Asia.  Noi  co- 
nosciamo i seguenti  vescovi.  Epifanio,  che  as- 
sistette e sottoscrisse  al  conc.  di  Calcedonia: 
Giovanni,  che  Irovossi  al  conc.  di  CP.,  sotto 
Menna:  Costantino  al  5.°  conc  generale:  Teo- 
doro, sottoscrisse  ai  canoni  in  Trullo : Gior- 
gio, ni  1°  conc.  generale:  Melodio,  al  enne, 
di  Fozio,  sotto  il  papa  Giovanni  Vili. Or.  chr., 
t.  f,  pag.  84i. 

.tliDDELBUnGO  (Paolo  Germano  di),  chia- 
mato con  questo  nome  perchè  era  osto  a Mid- 
dclburgo  in  Zelanda  l'anno  1 445.  insegnò  la 
filosofia  e le  matematiche  nel  suo  paese-  La 
Sun  scienza  gli  fece  dei  nemici,  che  spinsero 
lant’  oltre  le  cose  che  T obbligarono  ad  abban- 
donare il  suo  paese  Fu  ben  ricompensalo  di 
questi  cattivi  trattamenti  coll'accoglimento  che 
ricevette  in  Italia,  laddove  si  fece  conoscere 
vantaggiosamente  per  la  sua  eloquenza  e per 
la  sua  bella  latinità.  Ottenne  una  cattedra  di 
matematiche  a Padova,  e fu  fatto  vesc.  di  Eoa- 
sombrone  nel  ducalo  d’Urbino  nel  i4g4-Lo  zelo 
di  questo  prelato  c la  sua  scienza  profonda  gli 
acquistarono  la  stima  e T alTetlo  dei  papi  Giu- 
lio Il  e Clemente  X,  che  lo  deputarono  per  pro- 
sedere al  5 conc.  Ijitcranensc  tenutosi  sotto 
il  pontificato  di  questi  2 papi.  Sollecitò  questi 
pontefici  e cardinali  ed  i Padri  del  concilio  a 
riformare  il  calendario;  riformazione  divenuta 
necessaria,  poiché  T avanzamento  degli  equi- 
nozi e T anticipazione  delle  novelline  avevano 
talmente  alterato  l'ordine  del  tempo,  che  qual- 
che volta  la  Pasqua  celehravasi  un  mese  inte- 
ro dopo  il  termine  prelisao  dal  conc.  di  Ni- 
cea,  ma  molli  bisogni  più  premurosi  obbliga- 
rono la  Santa  Sede  a differire  questo  affare  ad 
un  altro  tempo.  Middelhurgo  si  è reso  celebro 
per  un  trattato  curioso  e raro,  stampato  a Fus- 
sombronc  medesimo  nel  i5i3,  in  fui,,  sotto 
questo  titolo  : De  racla  Pasciute  celebralione 


Il  I s 


M I C 


727 


et  die  Paasionia  J.  C.  L’autore  non  vi  si  limi- 
lo al  calendario  romano:  esamina  «ideili  anco- 
ra degli  Ebrei,  degli  Kgizi  e degli  Arabi.  Ave- 
va fallo  precedere  quest'  opera  da  molle  let- 
tere sopra  il  tempo  in  cui  conviene  celebrar  la 
festa  di  Pasqua,  che  furono  contrastale  da  Pie- 
tro de  Rivo,  dottore  di  Lovanio.  Questo  dotto 
vescovo  mori  a Roma  nel  1 534-,  in  età  di  Xp 
anni,  pieno  di  giorni  e di  virlù.  V.  Auoro  di- 
don.  itlor.  ; Rassano,  1 796,  in  8.°. 

MIDDELBURG,  Middelburgum,  o Medio - 
buryum , antica  città  dei  Paesi-Bassi  e la  capi- 
tale di  tutta  la  Zelanda,  in  mezzo  all’  isola  di 
Walchcren,  che  si  trova  alle  bocche  dello 
Sclielda;  in  oggi  capoluogo  della  provincia  di 
Zelanda  formante  parie  della  nuova  monarchia 
Neerlandese. — Nel  iSSg  il  pontefice  Paolo  IV 
fondò  un  vescovado  in  questa  città,  c Nicola 
Castro  o de  Chastel  ne  fu  il  primo  prelato:  ma 
i suoi  successori  non  risedettero  mai  a Mid- 
delburg,  perchè  queslaciltà  e tutta  la  Zelanda 
avevano  già  ricevute  le  nuove  opinioni  reli- 
giose. 

MIDDENBORF  ( GllCOSio  ),  nacque  ad  01- 
dcnzaal,  nella  provincia  d’Uver-Yssel,  insegnò 
a Colonia  dorè  fu  canonico  della  metropoli, 
decano  di  S.  Andrea,  vice-cancelliere,  poi 
rettore  deH'universilà.  Diversi  principi  lo  scel- 
sero per  loro  consigliere  ordinario.  Morì  il  i3 
genn.  161 1,  e lasciò  le  seguenti  opere  : De 
academiia  orbia  universi;  De  ojficiis  scholaali- 
eis;  De  vita  caenobitica;  /littoria  Aritteae; 
De  L XX  interpretib.  Scrip.  quaeslionea  jtt- 
ridicae,  ibeologicae,  et  politicae  imperato- 
rum,  regum  et  principato  ; cum  reajtonais. 
Tutte  queste  opere  furono  stampate  a Colonia. 
Valerio  André,  //ibi  ivi.  belg.  Le  Mire,  De 
script,  auec.  XP/. 

middo.vio.  V.  Microbio. 

mi  noi  ( Giovami!  ),  dottore  in  teologia,  Ji- 
cenzialo  in  ambe  le  leggi,  arcidiacono  di  Tool, 
vicario  generale  del  vescovo,  consigliere  ec- 
clesiastico al  parlamento  di  Metz,  morto  il  23 
genn.  1 653,  fece  stampare:  Commentai  ina 
cauaarum  Jirmituti»  commiiniialis  tVorberli- 
tiae  antiqui  rigoria  Aatipulantium  ; Muesipon- 
ti,  opini  (Disporti.  Bernard,  i633,  in  f.  ” Ave- 
va altresì  compilato  delle  Memorie  sui  vescovi 
di  TouI,che  D.  Calme!  vide  mss.  Aveva  ancora 
composto  l’epilallio  del  R.  P.  Gervasio  I’Ai- 
ruel,  abb.  di  S.  Maria  di  Pnnt-à-Mousson,  e 
riformatore  dell'Ordine  premonstratense  della 
Lorena.  I).  Calme!,  Bibì.  lor. 

MIEG  ( Luigi  Ciusmno  ),  di  una  famiglia 
distinta  di  Strasburgo,  nacque  ad  lleildeberg 
il  20  agosto  1668,  dove  fu  consigliere  eccle- 
siastico, primo  professore  in  teologia,  ispetto- 
re del  collegio  della  Sapienza,  e primo  pasto- 
re della  chiesa  dello  Spirito  Santo.  Morì  il  1 .“ 
genn.  ijio.  Oltre  alla  parte  che  ebbe  all'  edi- 
zione dei  Monumenta  pietatia  et  litteraturae 
virorum  il/uslrium.  in  4-°,  abbiamo  di  lui  al- 


cuni opuscoli  accademici,  tari  sermoni  e dello 
opere  ili  controversie.  Lasciò  3 opero  più  im- 
portanti in  istalo  di  essere  stampate;  un'armo- 
nia degli  Kvangeli;  un  commentario  sull’ epi- 
stola ni  Calati  ed  una  storia  ecclesiastica.  V.  In 
Biblioteca  germanica,  t.  So,  png.  ip3c  seg. 

MIELE,  me/.  Il  miele  era  mollo  comune  an- 
ticamente nella  Palestina  ; ma  il  Signore  non 
permetteva  che  si  offrisse  sul  suo  altare,  sin 
perchè  l’ape  è un  insello  che  passa  per  impu- 
ro, sia  per  allontanare  gli  librai  dagli  usi  dei 
Pagani,  che  usavano  di  offrire  del  miele  nei 
loro  sacrifizi.  Era  ciò  non  pertanto  ordinato  di 
offrire  a Dio  le  primizie  del  miele  ; e queste 
primizie,  che  erano  destinate  al  nutrimento  dei 
sacerdoti,  duo  olfrivansi  sull'altare.  Ledi., 
c.  2,  v.  11,  12. 

MlKSf.iliEKTO  . vescovado  armeno  sotto  il 
Cattolico  di  Sis.  Noi  non  conosciamo  che  due 
vescovi , cioè:  Precursore,  che  assistette  al  conc. 
di  Sis;  Nierse,  cui  il  papa  Innocenzo  IX  scris- 
se. Orietis  chr.,  I.  1,  pag.  i436. 

StlFIBOSET.  V.  MlPmuoSETII. 

SUGALE,  0 MUSARAGjVO,  specie  di  topo  col 
muso  molto  prolungato,  clic  partecipa  ilei  topo 
e della  donnola.  Mosè  lo  mette  nel  numero  de- 
gli animali  impuri.  Ledi.,  c.  ri,  v.  3o.  Il 
vocabolo  ebraico  anaka,  che  gli  corrisponde, 
viene  tradotto  da  alcuni  per  un  istrice,  da  al- 
tri per  una  mignatta  ed  una  salamandra.  Do- 
chnrd  crede  che  significhi  una  lucertola. 

MIGRGVIO  0 MIUDOMO,  martire  c dome- 
stico dell’  imperatore  Diocleziano,  mori  a Ni- 
comedia  con  molli  altri  per  la  fede  di  Gesù 
Cristo,  nell’  an.  3o3.  Ilailfel,  I.  3,  8 seti. 

migli  t VACCA  ( p.  D.  Celso  ) , canonico 
regolare  di  S.  Salvatore,  nacque  in  Milano 
ai  26  luglio  1673,  e li  28  oli.  1688  entrò  in 
Bologna  tra’  canonici  di  quella  illustre  congre- 
gazione. Siccome  uomo  «l'ingegno  e di  appli- 
cazione agli  studi  acquistò  faina  Ira’  suoi,  e 
nel  1700  fu  mandalo  a Venezia  ad  insegnare 
in  quella  illustre  canonica  del  suo  Ordine.  Do- 
po alcuni  anni  passò  nel  1712  a Roma  vicario 
del  monastero  di  S.  Lorenzo  fuor  delle  mura, 
e poco  Appresso  divenne  secretario  del  suo  ge- 
nerale.Nel  1717  fu  fatto  abbate, c poi  nel  173  <% 
fu  eletto  visitatore  generale,  e continuò  in  que- 
sta dignità  per  3 anni,  facendo  la  residenza 
sua  in  Bologna.  Dall’anno  1 72 i fino  al  1730, 
restò  abbate  nel  monastero  di  S.  Celso  in  Mi- 
lano. Nel  1733  fu  eletto  procurator  generale  e 
prosedcltc  in  Roma  in  tale  carica  fino  al  1 736 
nel  quale  anno  giunse  alla  dignità  suprema 
della  sua  religione,  che  sostenne  per  6 anni 
per  concessione  di  Clemente  XII.  Nel  1742  si 
restituì  al  suo  monastero  di  S.  Celso  in  Milano 
e più  che  mai  alle  studiose  sue  occupazioni. 
Qualche  tempo  prima  deila  sua  morte  gli  mancò 
affatto  la  vista  Compreso  in  fine  da  labe  senile 
e da  altri  morbi  cessò  di  vivere  ai  3nov.  iy5S 
in  età  di  anDi  82.  Pubblicò  alcune  opere,  ma 
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Di'  le  insegnate  dottrine,  nè  le  maniere  usate 
nel  sostenerle  riscossero  la  pubblica  approva- 
zione. Sono  esse  : Animadrersiones  in  Visto- 
riam  theoloijicum  dogmalicam  et  opinionem 
de  divina  grazia  a et.  viro  Marcinone  Sci- 
pione Mujj'eio  elaboratami  Fraocoforti  ad  Moe- 
num,  174.1).  e poi  in  Lucca,  1780.  il  marchese 
Malrei,  il  cui  nome  è un  grande  elogio,  avea 
pubblicala  in  Trento  nel  174.2  la  sua  Storia 
teologica  delle  dottrine  c delle  opinioni  corse 
nei  5 primi  secoli  della  Chiesa  in  proposito 
della  divina  grazia,  del  libero  arbitrio  e della 
predestinazione. Contro  di  quest’opera  egregia, 
tradotta  poi  in  latino  dal  IV  Federico  lteìifen- 
berg  e stampala  in  Francoforte  con  molte  ag- 
giunte l'anno  1 700,  si  scagliò  coll’accennala 
sua  opera  il  IV  Migtiavacca,  produeendo  con- 
trodi essa  anche  le  seguenti,  cioè:  Difesa  delle 
Aniinadvcrsioni  ; Lucca,  rjSo.  Lettera  di  N. 
N. concernente  la  censura, ecc.;Lugano,  1785. 
L'Infarinato  posto  nel  vaglio;  Lucca,  cioè  Lu- 
gano, 1 7 5 1 . A maggior  vilipendio  del  MalTei 
e più  veramente  a scandaloso  profanamento 
delle  più  delicate  materie  di  religione,  ne  com- 
parve autore  fra  Giuseppe  Pagani, cuoco  nella 
canonica  di  S.  Celso  in  Milano.  11  MafTei  di- 
fese la  sua  Storia  coll'opera  seguente,  cioè:  Hi- 
sposta  all'anonimo  impugnature  dell'Istoria  teo- 
logica ; Verona,  1700.  Replica  all'anonimo  ; 
Verona,  1700,  Giansenismo  nuovo  dimostralo 
nelle  conseguenze  il  medisimo  o anche  peg- 
giore del  vecchio  ; Venezia,  2702.  Nel  bol- 
lore di  queste  controversie  tra  il  iVlalfei  ed  il 
Migtiavacca  si  pubblicò  : Epistola  in  qua 
animadrersiones  in  Historiam  theolotjicam , 
eurumgue  defensio  ad  crisim  theologicam 
cxiyuntur  ; Lucca,  1 7 J 1 , nella  quale  lettera 
sembra  clic  si  dimostri  che  le  dottrine  del  Mi- 
gliavacca  perfettamente  rispondano  a quelle  di 
Calvino  c ili  Quesnello  ; come  dimostrò  anche 
dopo  l'autore  della  Storia  Letteraria  d'Italia, 
l’autore  dei  Sonetti  contro  Ilajo  , (nauseimi, 
berli.  Detieni,  Migtiavacca,  ecc.  ; Cosmopoli, 
1760.  Del  Migliavaccu  abbiamo  anche:  Ve 
idonei s ad  baptismi  et  poenilenliae  sacra- 
mento disputalionibiis  i Veneliis,  1 7 a 4 . La- 
nciò inedite  altre  opere,  delle  quali,  colle  no- 
tizie della  sua  vita,  si  Ita  il  catalogo  nella  Sto- 
ria letteraria  d’Italia,  voi.  i4,  png.  882.  leg- 
gasi la  stessa  Storia  letteraria,  voi.  3.  pag.  75 
e seg.j  voi. 4,  pag.25  e seg.;  voi. 5,  pag.  383 
e seg.  ; voi.  6,  pag.  373  c seg. 

MIGLIO,  misura  di  1000  passi.  Gli  antichi 
Ebrei  non  avevano  nè  stadi,  nè  miglia,  nè  pie- 
di, ma  solamente  il  cubito,  la  tesa  c la  corda. 
I Romani  misuravano  ordinariamente  per  mi- 
glia, ed  i Greci  per  stadi.  Il  passo  era  5 pie- 
di, lo  stadio  di  125  passi,  ed  il  miglio  di  8 
stadi.  Tre  miglia  fanno  una  lega.  Keland,  Pa- 
laest.,  1.  2,  c.  1,  pag.  396. 

MIGNAILT  ( Claudio  ),  avvocalo  del  re  di 
Francia  nella  giurisdizione  d'  Elampcs,  c de- 


cano dei  professori  di  diritto  canonico  a Pari» 
gi,  più  conosciuto  dai  dotti  sotto  al  nomedi 
Minos.  Era  nato  a Talaut,  antico  castello  dei 
duchi  di  Borgogna,  distante  3 o 4 leghe  da 
Dijon.  Fu  per  molli  anni  professore  di  filosofìa 
nel  collegio  di  Iieims  a Parigi,  da  dove  passò 
nel  collegio  della  Marche,  poscia  in  quello  di 
Borgogna.  Era  decano  delia  facoltà  di  diritto 
a Parigi  nel  tSgq.  Nel  1600  e 1601  fu  nomi- 
nato perchè  si  occupasse  della  riforma  del- 
I’  università,  con  Edmondo  Hiclier,  Nicola  El- 
laim,  dottore  in  medicina,  e Giovanni  Gallart, 
procuratore  del  collegio  di  Bomuort.  Nel  1602 
compose,  con  Hiclier,  l’ apologia  del  parla- 
mento e dell'  università,  contro  uno  scritto  di 
Giorgio  Critton,  scozzese,  professore  reale,  in- 
titolato : Paranomut,  cioè,  che  contiene  le 
leggi.  Mignault  mori  poco  tempo  dopo,  verso 
il  i6o3,  in  età  molto  avanzata.  Abbiamo  al- 
tresì di  lui  : 1 .°  le  Edizioni  di  un  gran  nume- 
ro d’autori,  con  molte  annotazioni.  2.0  Vari- 
discorsi  in  latino  ; fra  gli  altri  : De  liberali 
adolescenlium  institutione  eie.  An  sii  com- 
tnodius  adolescenles  extra  gymnasia  quatti 
in  gymnasiis  ipsis  instimi ; questi  due  discor- 
si furono  stampati  a Parigi  , 1875  , in  8.” 
3 ° Pancgyricus,  sive  relalio  prò  schola  juris 
ponttjicii.  Mignault  era  un  uomo  molto  dotto, 
e fu  con  ragione  ebe  il  card.  Bona  lo  chiamò, 
tir  limitai!  Ieri  ionie  et  erudilionis.  V.  Una 
dissertazione  di  Papillon,  canonico  di  Dijon, 
sulle  opere  di  Mignault,  nel  t. 7."  delle  Memo- 
rie di  letteratura  e di  storia,  parte  1 : ed  il 
P.  Niccron,  Memorie,  t.  i4.  pag.  81. 

MIGftUT  ( Stefano  ),  di  Parigi,  dottore  di 
Sorbona.  Di  lui  abbiamo  : Parafrasi  sui  Sal- 
mi, 1755,  in  12.0  Riflessioni  sulle  cognizioni 
preliminari  al  cristianesimo,  rjSS,  in  12." 

JHIIIEL  ( Sanit-  ),  per  corruzione, in  vece  di 
Sgint-Michel,  ablmaia  dell'Ordine  di  S.  Be- 
nedetto, la  più  illustre  ed  una  delle  più  anti- 
che di  tutta  la  Lorena,  nella  diocesi  di  Ver- 
dun. Fu  fondata  da  Volfoado,  maestro  del 
Palazzo,  verso  1’  an.  708,  in  una  gran  solitu- 
dine, che  chiamasi  il  Vecchio  Moustier.  Non 
eravi  colà  che  una  chiesa  molto  antica,  nella 
quale  vedevasi  la  tomba  del  fondatore  e quel- 
la di  sua  moglie.  L' abb.  Smaragdo  , illu- 
stre per  la  sua  pietà  c per  la  sua  erudizio- 
ne , che  viveva  sotto  l' imperatore  Lodovico 
Pio,  la  trasferi  sulla  Mosa,  dove  fondò  in  se- 
guito la  città  di  Saint-Mihcl,  0 Saint  Michel, 
una  delle  più  belle  della  Lorena.  I religiosi 
ciò  non  ostante  conservarono  un  attaccamen- 
to si  grande  alla  loro  antica  dimora  , che 
fino  al  tempo  di  Urbano  II,  non  vollero  aver 
altro  luogo  per  loro  sepoltura  , benché  fos- 
sero distanti  più  di  una  lega.  Il  papa  li  di- 
spensò da  quest’uso.  Il  R.  P.  Enrico  llezon, 
religioso  della  congregazione  di  Saint- Vanne 
ed  abbate  regolare  di  Saint-Mihel,  uomo  di 
una  grande  pietà  e di  un  genio  superiore,  vi 
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fece  costruire  uno  dei  più  sontuosi  edifizi  che 
sianvi  nella  Lorena.  In  quest'  ahbadin  conser- 
vavasi  in  una  ricchissima  cassa  S.  Anatolio, 
vesc.  di  Caliors,  di  cui  la  casa  di  Saint  Miliel 
era  in  possesso  da  lunghissimo  tempo,  benché 
non  si  abbia  alcuna  notizia  sulla  vita  di  quel 
santo  prelato.  La  biblioteca  era  unA  delie  più 
belle  e delle  migliori  che  polcvansi  vedere  in 
provincia.  Moreri,  ediz.  del  1759  V.la  Storia 
della  Lorena  di  L).  Calmct,  ed  il  Piaggio 
letterario  dei  PP.  1).  Marlène  e 1).  Durami, 
t.  1,  2.*  parte. 

**  MILANO,  Mediolamtm , antichissima  cit- 
tà d'  Italia,  in  oggi  capitale  del  Regno  Lom- 
bardo, capoluogo  del  governo  del  suo  nome  ; 
a 5o  leghe  da  Venezia,  i4o  da  Vienna.  1 10  da 
Roma,  e 160  da  Parigi.  Long  E 6,  5i,  16; 
lat  N.  45,  28,  2 È posln  in  una  pianura  fer 
(ile  e ridente,  circondata  a qualche  distanza  da 
amene,  ubertose  c delizioso  collinette,  e dol- 
cemente inclinata  da  settentrione  a mezzodì, 
sulla  riva  sinistra  dell'  Olona.  Mediante  3 ca- 
roli navicabili , il  Naviglio  grande,  che  viene 
dal  Ticino,  il  canale  Klartesana,  che  deriva 
dall’  Adda  e che  circonda  maggior  parte  della 
città  propriamente  detta  , e quello  di  Pavia, 
questa  città  comunica  col  Po,  e quindi  col 
mare  Adriatico  Miluno  è residenza  del  vice  re, 
di  un  governatore  e sede  di  un  arcivescovo. 
E citila  di  mura  con  bastioni,  tranne  lo  spazio 
dal  Portello  alla  porla  Tenaglia,  dove  non  avvi 
che  un  semplice  muro  di  circonvallazione.  — 
Vaghe  ed  incerte  sono  le  opinioni  sulla  etimo- 
logia del  nome  di  Milano,  nonché  sulla  origi- 
ne dei  primi  abitatori  del  suolo  milanese,  però 
sembra  essere  quasi  una  certezza,  che  Milano 
sia  stala  fondala,  od  almeno  ingrandita,  nel* 
Pan.  5qo  prima  di  G.  C.,  da  Hellovcso  capita- 
no dei  Gallo-Insubri  nell’Italia  Superiore,  e ni- 
pote di  Ambigoto,  principe  dei  Celti.  Da  primA 
non  fu  che  un  borgo,  ma  ben  presto  divenne  il 
luogo  principale  dei  Galli  Insubro  Cisalpini, cui 
i Romani  lo  tolsero  nell’an.  222,  dopo  di  ave- 
re rinto  ed  ucciso  Vindomaro,  re  dei  Gessati. 
Con  ciò  i vincitori  hanno  potuto  signoreggia- 
re tutta  ril’ilia  dal  mare  Jonioalle  Alpi.  Mila- 
no però  fu  soggettata  al  dominio  di  Roma.  3t 
anno  dopo,  dal  console  Publio  Cornelio  Scipio- 
ne Nasica.  Al  tempo  del  consolalo  di  Pompeo 
il  Graude  fu  onorata  col  titolo  di  primaria  cit- 
tà dell’ Insulina,  essendo  la  più  ricca  e maesto- 
sa di  quant’  altre  mai  esistessero  in  detta  pro- 
vincia. E nel  III  sec.  dell’era  volgare  gareggiò 
colla  stessa  Roma  e pretese  quasi  di  esserle  de- 
gna rivale,  allorché  Massimiano  Erculeo  vi 
stabilì  l’ imperiale  sua  sede,  verso  l’ an.  290,  e 
cominciò  ad  abbellirla  con  sootuosi  edilìzi,  cin- 
gendola di  novelle  mura.  Il  maggiore  suo  lu- 
stro però  incomincia  dall'  an.  379,  quando  i 
romani  imperatori  , che  vi  hanno  fatto  un 
non  breve  soggiorno,  eretti  vi  avevano  nuovi 
e maestosi  fabbricali  per  cui  il  poeta  Ausonio, 
Poi.  PI. 


creato  console  nell’  anzidetto  anno,  potè  scri- 
vere ; 

En  Medi  alani  mira  omnia , copia  renon 
Jnnumerae,  ctdtaegue  Dotati».  Jucunda  viranti* 

Ingeniti,  untigui  more»  ] tuta  duplice  muro 
Amplificala  loci  tpecie»  ; populigue  r olupla» 

Circuì,  et  indugi  mote»  cuneala  Thealri  ; 

Tempia,  Palatinaeque  Arce»,  opulensgue  moneta  ; 

Et  regio  U erculei  celebri»  »ub  h onore  lavacri. 

Cunei  tigne  marmttrci»  ornata  peritlyla  tigni», 
Moeniague  in  valli Jornuun  etreumdata  limbo. 

Omnia  yvae  magnt»  operutn  relui  aemula  f tarmi», 
Excellunt , nec  juncta  premit  vicinia  ttomae. 

Nel  IV  sec.  molti  Cesari  dimorarono  in  Mila- 
no: In  stesso  Massimiano  Erculeo  in  questa  cit- 
tà abdicò  all’  impero,  ncll’an.  3o5.  Fu  in  Mi- 
lano, che  nel  3 1 5 promulgata  venne  dall’  im- 
peratore Costantino  la  legge  di  tolleranza  reli- 
giosa, per  la  quale  fu  legittimato  l’esercizio  del 
culto  cristiano.  Quell*  imperatore , dividendo 
I’  Italia  in  due  parti,  stabilì  Milano  per  capitale 
della  boreale,  (Usandovi  la  residenza  di  un  suo 
vicario.  Nel  365  Valnntee  Valeutiniano,  essen- 
dosi tra  loro  diviso  il  romano  impero,  quest'ul- 
timo si  tenne  la  parte  occidentale,  e non  in  Ro- 
ma. ma  in  Milano  stabilì  la  sua  residenza.  Es- 
sendo però  stala  presa,  nel  4^2,  da  Aitila,  re 
degli  Unni, cessò  in  allora  di  essere  la  metropoli 
dell'  Insuhrin  : 24  anni  dopo  cadde  in  potere 
degli  Ertili.  Nel  4q3  Teodorico,  re  dei  Goti,  se 
ne  fece  padrone  : ma  la  sua  maggiore  depres- 
sione ea  il  più  grande  suo  avvilimento  fu  nel 
539,  quando,  soggiogata  da  L'raja,  nipote  di 
Yitige,  trovossi  spogliata  dei  suoi  abitanti,  i 
quali, escluse  le  donne  date  ai  borgognoni  furo- 
no tutti  crudelmente  trucidati.  Dopo  questa  ter- 
ribile e fatale  epoca  rimase  Milano  per  quasi  5 
secoli  negletta,  disabitata  e diremo  quasi  anni- 
chilata. Non  le  rimanevano  che  i metropolitani, 
i quali  inconcussi  e fermi  nel  conservare  la  litur- 
gia ed  il  rito  lasciatogli  dal  sommo  loro  prede- 
cessore A mbrogio, sostennero  vivo  il  nume  di  Mi- 
lano,non  ostante  la  sua  distruzione  e la  perver— 
sita  dei  secoli  di  barbarie,  nei  quali  era  avvolta 
l’Italia  tutta. Quei  primati  vivendo  lontani  da  chi 
con  ferreo  scettro  dominava  I’  Insuhrin,  ed  in 
mezzo  alle  mine,  che  circondavano  l'inclita  lo- 
ro sede,  attorniali  dn  una  ognor  crescente  po- 
polazione che  li  considerava  come  suoi  padri 
c proiettori,  trovarono  il  modo  di  dare  novel- 
la vita  alla  invilita  Milano.  Il  magnanimo  An- 
sperto  da  Riassonno  ricinse  la  città  di  forti  mu- 
ra, verso  I879, e la  ristorò  dalle  passate  rovine: 
vi  volle  però  non  meno  di  un  secolo  e mezzo 
prima  clic  riacquistar  potesse  sulla  Lombar- 
dia la  vera  influenza  di  una  metropoli.  Nel- 
I'  XI  sec.  incominciò  Milano  e reggersi  coi 
propri  consoli  ; fu  in  allora  che  nlzossi  al 
punto  di  essere  considerata  la  principale  cit- 
tà d’ Italia.  Tutte  le  città  limitrofe  tremava- 
no alla  sola  nmmecin  di  i Milanesi  di  fare 
uscire  dalle  porte  il  terribile  carroccio  : e In 
92 
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sua  possanza  giunse  a tanto,  che  nel  iog3  si 
sottrasse  interamente  da  ogni  dipendenza  del- 
l’impero. Ma  ciò  inasprì  i suoi  nomici,  i quali 
chiamarono  in  Italin  Federico I imperatore,  so- 
prannominato Barhnrnssa,  il  quale  dopo  lungo 
assedio  si  impadroni  di  questa  città  nel  1 158  : 
ma  il  presidio  venne  scacciato  nel  susseguente 
anno.  Sceso  nuovamente  in  Italia  Federico,  as- 
sediò la  ribellata  Milano  e predala  per  fame, 
per  inopia  e per  discordia,  nel  marzo  1 162, 
ne  fece  smantellar  le  mura  ed  i principali  edi- 
lizi, escluse  le  chiese,  obbligando  gli  abitanti 
ad  andarsene  esuli  nelle  vicine  terre.  Dopo  !S 
anni  di  duro  esiglio  ritornarono  i Milanesi  ai 
loro  antichi  focolari,  rialzarono  le  distrutte  for- 
tificazioni c rislnurarono  frettolosamente  le  mi- 
nate case.  Accorse  di  nuovo  l’ imperadore  Fe- 
derico per  impedirne  la  ricostruzione,  nel  1 168, 
ina  invano;  che  soccorsa  Milaro  dalle  città 

f guelfe  sbaragliò  in  vari  incontri  le  truppe  del- 
imperatore,  e nel  1 176  colla  vittoria  di  Le- 
gnano e quindi  colla  pace  di  Costanza  assidi- 
rossi  l'indipendenza  municipale  sotto  una  deter- 
minata protezione  dell  Impero  Germanico.  Nel 
1 186  si  creò  in  Milano  in  magistrato  col  nome 
di  podestà  : questa  magistratura  però  andò  sog- 
getta a varie  vicende,  e Milano  si  vide  involta 
più  che  mai  nelle  civili  discordie  per  le  fazioni 
guelfe  e ghibelline.  Le  due  potenti  famiglie 
della  Torre  e Visconti  la  dominarono  alterna- 
tivamente nel  sec.  XIII  e più  oltre  ; la  prima 
col  nome  di  capitani  e difendilo»  del  popolo, 
la  seconda  de’ nobili,  finche  venuto  in  Italia 
nel  i3io  l'imperatore  Enrico  VII  per  prender- 
vi la  corona  e sistemarvi  la  pace,  scacciò  i 
Torrioni  e vi  stai)  li  in  sovrano,  col  titolo  di  vi- 
cario dell’impero,  Matteo  Visconti,  il  quale  ne 
tramandò  ni  suoi  discendenti  la  signoria  con  lo 
stesso  titolo  (ino  a Giovanni  Galeazzo  suo  pro- 
nipote, che  vi  aggiunse  la  dignità  di  ducA  nel 
col  dominio  di  altre  3:>  città.  Terminala 
nel  duca  Filippo  Maria  la  signoria  dei  Viscon- 
ti, l’nn.  1ÌÌ7,  passò  la  dominazione  in  Fran- 
cesco Sforza,  marito  di  bianca,  figlia  naturale 
del  duca  Filippo  Maria  Visconti.  Dopo  due  altri 
duchi  di  questa  casa  usurpò  il  dominio  di  Mi- 
lano Lodovico  Sforza  detto  il  Moro,  zio  di  Gio- 
vanni Galeazzo  Maria,  al  quale  unicamente  il 
dominio  apparteneva.  Chiamato  Carlo  Vili,  re 
di  Francia,  in  Italia,  dal  medesimo  Lodovico  il 
Moro,  per  rovinare  gli  Aragonesi  di  Napoli, 
parenti  e difensori  del  disgraziato  legittimo  du- 
ca, ed  assicurarsi  il  vacillante  dominio,  restò 
I'  Italia  straziala  dalle  guerre,  che  poi  la  deso- 
larono fin  quasi  alla  metà  del  secolo  successi- 
vo. Ma  il  traditore  Lodovico  cadde  nel  laccio 
che  ad  altri  aveva  preparalo,  perdendo  coman- 
do e libertà  ; poiché  successo  nel  regno  di 
Francia  I^odovico  XII,  dapprima  duca  d' Or- 
léans, facendo  valere  le  ragioni  di  Valentina 
Visconti  sua  avola,  piombò  in  Italia  con  un  po- 
tente esercito  contro  quell’ usurpatore,  il  quale 


fatto  prigionieroa  Novara  nel  i5oo,  venne  man- 
dato in  Francia  dove  miseramente  mori.  Stabi- 
litosi cosi  in  Lombardia  il  dominio  dei  Francesi 
durò  fino  al  i5ia,  in  cui  dalle  armi  della  qua- 
druplice lega  fu  rimesso  Massimiliano  Sforza, 
figlio  del  defunto  Lodovico  il  Moro  : ma  non 
potendo  il  novello  duca  reggere  al  peso  delle 
enormi  somme  che  gli  conveniva  pagare  ni 
collegati  che  lo  sostenevano  in  Irono,  e più  al- 
le possenti  armate  condotte  dal  nuovo  re  di 
Francia,  Francesco  I fu  obbligato  dopo  3 an- 
ni a cederne  il  dominio.  In  mezzo  alle  turbo- 
lenze di  quei  tempi  vide  Milano,  ma  per  poco 
tempo  ancora,  un  principe  della  famiglia  Sfor- 
za reggerne  il  ducato:  fu  questi  Francesco  li 
Sforza,  fratello  di  Massimiliano,  non  meno  di 
lui  infelice  ed  agitato  ora  dagli  amici,  ora  dai 
nemici,  ora  rimesso,  ora  scacciato  dalla  sua 
dominazione.  Morto  però  Francesco,  sul  finire 
del  1 535,  senza  figli,  restò  Milano  col  suo  Sta- 
lo all’ imperadore  Garlo  V,  il  quale  ne  investì 
I*  arciduca  Filippo  suo  figlio  ed  i successivi 
monarchi  della  Spagna,  i quali  la  tennero  fino 
alla  guerra  chiamala  della  successione,  e nel 
1714.  col  trattato  di  Knstadt,  rimase  in  potere 
del  ramo  Austriaco  regnante  in  Germania.  Ca- 
duta Milano  in  mano  dei  Francesi  nel  171)6 
diventò  nel  venturo  anno  capitale  della  repub- 
blica Cisalpina;  ma  riconquistala  venne  dagli 
Auslro-Hussi  nel  179*).  Hitornati  i Francesi  in 
Italia  nel  1800,  fu  di  nuovo  Milano  capitale 
della  repubblica  Cisalpina,  poscia  dell'Italiana 
nel  1802,  e del  regno  d’  Italia  nel  i8o5.  Ab- 
dicale finalmente  da  Napoleone  Honaparte  le 
due  corone  di  Francia  e d’ Italia  nel  1 8 1 4*  e 
sottoscrittasi  in  aprile  la  convenzione  di  Man- 
tova, rivide  Milano  gli  Austriaci,  e dopo  il 
trattato  di  Vienna  del  181 0 diventò  capoluogo 
di  uno  dei  2 governi  del  regno  Lombardo-Y  e- 
nelo  e la  residenza  di  un  vice-ré.  — Fra  i più 
celebri  e rinomati  edilìzi  vnnla  Milano  la  sua 
cattedrale, oggetto  di  universale  meraviglia  per 
la  mole  gigantesca  e singolarità  del  disegno  di 
dica  costruzione  ardita  e bizzarra,  sorprcn- 
enle  per  magnificenza  e ricchezza,  osservabi- 
le per  In  leggerezza  delle  masse  piramidali, 
per  Ia  moltip'icilà  delle  statue,  sculture  e bas- 
sirii ievi  clic  ili  ogni  parte  l’ adornano,  sì  entro 
che  fuori.  Questo  tempio  lutto  costrutto  in 
marmo  bianco,  estratto  dal  monte  Candoglia, 
ebbe  principio  nel  i5  marzo  1 386,  per  ordino 
del  duca  Giovanni  Galeazzo  Visconti,  in  con- 
seguenza di  un  voto  fallo  alla  Vergine  Santis- 
sima, perché  gli  intercedesse  figli  maschi.  Fra 
i monumenti  che  servono  di  decorazione  nello 
interno  del  (empio  noteremo  particolarmente 
la  statua  di  marmo  bianco  del  pontefice  Marti- 
no \r;  il  monumento  sepolcrale  di  Gio  Giaco- 
mo Medici,  zio  di  S.  Carlo  Borromeo;  quello 
in  marmo  nero  del  cardinale  Marino  Caraccio- 
lo; il  deposito  dei  tre  Visconti,  di  Ottone  cioè 
e dei  due  Giovanni,  zio  e nipote,  arcivescovi  e 
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signori  di  Milano;  il  mausoleo  con  3 busti 
rappresentanti  gli  arcivescovi  Giovanni,  Guido 
c Ciò.  Francesco  Arciraboldi,  oltre  tanti  altri 
monumenti,  sepolcri,  lapidi,  ecc.  E degna  so- 
prattutto di  attenta  osservazione  la  sotterranea 
cappella,  dove  riposa  il  corpo  di  S.  Carlo,  di 
forma  ottangolare,  colla  volta  coperta  di  bassi- 
rilievi,  trofei  ed  ornamenti  di  lastra  d’  argen- 
to, i quali  ricordano  gli  avvenimenti  più  ri- 
marcabili della  vita  del  santo,  ed  8 cariatidi 
negli  angoli,  pure  di  grossa  lastra  d’  argento, 
rappresentanti  le  sue  virtù.  Sull'  altare  posa  il 
sarcofago,  che  contiene  le  spoglie  mortali  del 
santo  arcivescovo,  in  abito  pontificale,  ricco  di 
gioie.  Il  sarcofago  è composto  di  grossi  cri- 
stalli di  monte  legali  in  argento,  dono  di  Filip- 
po IV  re  di  Spagna  ( per  maggiori  notizie  in- 
torno a questa  insigne  cattedrale  potranno  i 
lettori  consultare,  fra  le  diverse  opere  pubbli- 
cate, quella  del  signore  G.  F ranchetti,  intito- 
lata: Descrizione  del  Duomo  di  Milano,  iu  4 ° 
con  figure  ).  Fra  le  altre  chiese  di  Milano  me- 
ritano particolare  menzione  quella  di  S.  Maria 
presso  S.  Celso,  una  delle  più  ragguardevoli 
per  la  sua  architettura  e delle  più  ricche  pei 
capi  d’  opera  dell’  arte  che  Lndornnno,  la  qua- 
le ebbe  principio  nel  i4qi  per  ordine  di  Ciò. 
Galeazzo  Maria  Sforza,  nipote  di  Lodovico  il 
Moro;  quella  di  S.  Lorenzo,  antichissima,  di 
strutta  già  dal  fuoco  nel  1071,  rifabbricata, 

floscia  nuovamente  rovinala  dal  tempo  e rifab- 
•ricala  per  ordine  di  S.  Carlo:  fra  i monumen- 
ti sepolcrali  dislinguesi  quello  antico  di  Calla 
J'Iacidia,  figlia  di  Teodosio  il  Crande  e del  di 
lei  marito  Àtaulfo.  La  chiesa  di  S.  Ambrogio, 
il  più  antico  tempio  di  Milano,  è un  comples- 
so di  differenti  architetture  che  ofTre  costruzio- 
ni di  molti  secoli,  dal  tempo  dell  imperatore 
Teodosio  che  fece  penitenza  innanzi  alle  sue 
porte,  sino  al  dì  d’oggi.  Vuoisi  soprattutto 
menzionare  il  mosaico  della  vòlta  del  coro  ed 
il  famoso  frontale  dell'altare,  di  lamine  d’  oro 
e d'argento  ornate  di  smalto  e di  pietre  pre- 
ziose, lavorato  da  Volvino  di  Milano  nel  IX 
sec.  In  questa  chiesa  S.  Ambrogio  vi  celebrò 
i divini  uffizi,  e volle  in  essa  essere  sepolto  vi- 
cino ai  corpi  dei  gloriosi  martiri  Cervaso  e 
Frotaso.  La  chiesa  di  S.  Maria  della  Passione, 
innalzata  nel  iI>3o;  quella  di  S.  Stefano  Mag- 
giore, chiesa  decumana  e collegiata  fino  dal 
sec.  XI:  la  sua  fondazione  viene  attribuita  a 
S.  Martiniano  vescovo,  ed  era  prima  chiamata 
S.  Zaccaria.  L’  attuale  chiesa  però  fu  cosini l- 
la  al  tempo  dellarciv.  Visconti,  successore  «li 
S.  Carlo  e perfezionala  nel  1096  La  chiesa  di 
S.  Nazaro  Grande,  basilica  edificala  nel  382 
circa,  ad  onore  dei  santi  Apostoli,  da  S.  Ambro- 
gio, chiamata  poscia  basilica  i\n  za  riami  dal 
corpo  di  S.  INazaro  trasportatovi  dal  prelato 
santo  pastore.  Forma  vestibolo  a questa  chiesa 
il  grandioso  sepolcrale  edifi/.io  costruito  nel 
i5i8  dal  maresciallo  Ciò,  Giacomo  TrivuLio, 


che  vivo  volle  prepararsi  il  riposo  della  morte. 
8.  Alessandro,  costrutta  come  attualmente  si 
trova  nel  1 602  ; menzionata  questa  chiesa  sino 
dal  sec.  XII,  col  titolo  di  parrocchiale,  fu  data 
nel  XVI  ai  padri  barnabiti,  i quali  soppressi 
alla  fine  del  sec.  XV 111,  vennero  di  nuovo  ri- 
stabiliti, nel  1825,  nel  possesso  di  essa  con 
l’assegno  di  una  parte  dell  antico  collegio.  La 
chiesa  di  S.  Maria  presso  S.  Satiro,  innalzata 
sugli  avanzi  di  un  tempio  profano,  composta  di 
due  chiese  unite,  fatta  la  prima  dall’arciv.  An- 
sperto  nell’  868  o 869,  e la  seconda,  come  vc- 
efesi  presentemente,  dal  duca  l^odovico  Sforza, 
dello  il  Moro.  La  chiesa  di  S.  Sebastiano  eret- 
ta per  voto  della  città , nella  occasione  della 
peste  dell' an.  1676:  quella  di  S.  Euslorgio, 
annoverata  fra  le  più  antiche  di  Milano,  è con- 
siderata come  uno  dei  primi  cristiani  edilìzi, 
di  cui  viene  da  alcuni  reputato  fondatore  lo 
9tcsso  S.  Euslorgio  nel  IV  sec.,  assumendone 
il  nome  dopo  essere  stala  dedicala  ni  santi  re 
Magi.  Era  anticamente  fuori  dì  città,  quindi 
soggetta  alle  incursioni  ed  ai  devastamenti  dei 
barbari,  fu  in  varicepoche  riedificata:  nel  XIII 
sec.  rimodernala  ed  ingrandita  e finalmente  ri- 
dotta con  maggior  regolarità  e decoro  come 
si  trova  al  presente.  I>n  chiesa  di  S.  Maurizio 
detta  il  Monastero  Maggiore,  dedicata  prima 
alla  Beata  Vergine,  e nel  sec.  XII  a S.  Mau- 
rizio: quella  di  S.  Vittore  al  corpo,  basilica  di 
aulica  fondazione,  che  dal  nome  di  Porzio,  fi- 
glio di  Filippo  Oldano,  suo  fondatore,  nella». 

1 14,  prese  (a  denomin  zione  di  Porziana:  ma 
essendovi  stato  trasportato  nel  3o3  il  corpo  del 
martire  S.  Vittore,  fu  da  quel  tempo  chiamala 
col  nome  presente.  Divenuta  l’antica  chiosa  ca- 
dente dal  tempo,  venne  riparato  nel  900  dall  ar- 
ci v.  Arnolfo, e finalmente  nel  1642  rifabbricata 
come  vedes;  attualmente.  La  chiesa  di  S Maria 
dellcCrazie  innalzala  nel  luogo  «ve  esistevano  i 
quartieri  delle  milizie  del  duca  Francesco  I Sfor- 
za, clic  donò,  nel  1 463,  il  fondu  ni  padri  dome- 
nicani per  fabbricarvi  la  chiesa  ed  il  convento, 
unendovi  somme  grandiose:  Lodovico  il  Moro 
nel  i4q2  presemi  ingrandire  questa  chiesa,  ma 

fier  le  di  lui  vicende  restò  l’opera  imperfetta. 
a chiesa  di  S.  Simpliciano,  una  delle  4 basi- 
liche che  anticamente  esistevano  fuori  della  cit- 
tà, e clic  si  vuole  fondala  da  S.  Ambrogio,  sot- 
to il  titolo  della  IL  Vergine  : seppellito  però 
essendovi  nell  un.  4o«  8-  Simpliciano,  prese 
il  nome  di  questo  santo.  La  chiesa  di  S.  Fede- 
le, di  bellissima  architettura,  posseduta  dal 
l33q  al  1773  dai  padri  gesuiti,  poscia  dai  re- 
gi canonici  della  cappella  ducale  di  S.  Maria 
della  Scala,  cessali  i quali  continuò  ad  essere 
nel  numero  delle  parrocchie,  ccc.  Altri  edilizi 
rimarcabili  sono  : il  palazzo  arcivescovile,  do- 
no dei  duchi  Visconti,  ristorato  ed  ornato  dal- 
l’arciv.  Guido  Antonio  Arciinholdi,  sul  (iuirc 
del  XV  sec.:  il  palazzo  della  Contabilità,  altre 
volle  Collegio  Elvetico,  fissato  per  educarvi 
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spezialmente  nelle  sacre  lellerc  i seminaristi 
svizzeri  : il  palazzo  della  direzione  generale 
delle  pubbliche  costruzioni,  acque,  strade,  nel 
luogo  eretto  da  S.  Carlo  a comodo  de’  giovani 
die  non  potevano  finire  il  loro  corso  degli  slu* 
di  nel  seminario,  e clic  chiamavasi  Canonica. 
ISoleremo  al  (resi  i 5 archivi,  quello  notarile 
cioè,  quello  dello  Stalo,  il  diplomatico,  quello 
di  giustizia  e 1*  altro  della  guerra.  — Fra  gli 
stabilimenti  di  beneficenza,  spedali,  orfanotro- 
fi ed  altri  luoghi  pii,  vanta  Milano  lo  spedale 
maggiore,  lo  spedale  militare,  la  Senavra  od 
ospedale  dei  pazzi,  le  spedale  dei  padri  Folc- 
itene Fratelli,  vero  modello  di  colai  Tutta  d’ in- 
stituzioni,  a cui  è unita  una  spezieria  rinoma- 
tissima ; lo  spedale  delle  Sorelle  della  Carità, 
vasto  edilizio  terminato  non  è gran  tempo  e de- 
stinalo a curare  le  donne  inferme.  Il  luogo  pio 
degli  esposti  e delle  puerpere,  il  luogo  pio  Tri- 
vulzi,  il  pio  istituito  dille  monache,  il  collegio 
delle  nobili  vedove,  due  case  d'industria,  si  per 
gli  uomini  che  per  le  donne  privi  di  giorna- 
liero lavoro;  il  numero  che  vi  si  accoglie  è di 
circa  2,800  al  giorno.  Aggiungasi  l'ammini- 
strazione chiamata  Congregazione  di  carità, 
nella  quale  vennero  concentrati  3o  e più  luoghi 

{iii  elemosinieri,  e clic  annualmente  distribuisce 
a somma  di  circa  800,000  lire  milanesi-  Le 
scienze  e le  arti,  coltivate  con  zelo  in  questa 
città,  contano  molli  stabilimenti,  accademie, 
biblioteche,  licei , ginnasi , collegi,  ecc. , fra  qua- 
li sono  da  annoverarsi  particolarmente  nel  solo 
palazzo  di  Brera  F Istituto  di  Scienze,  Lettere 
ed  Arti,  I*  accademia  delle  Belle  Arti  colla  Pi- 
nacoteca, la  Biblioteca,  il  Gabinetto  Numisma- 
tico. I’  Osservatorio,  ecc.  Gli  altri  stabilimenti 
più  importanti  di  Milano  sono  : la  Biblioteca 
Ambrosiana,  fabbricata  e dotata  di  fondi  dal 
card.  Federico  Borromeo,  ed  aperta  ad  uso  pub- 
blico nel  1609,  giustamente  collocata  fra  le  più 
ricche  d'Italia,  della  quale  il  numero  dei  volti- 
mi è di  quasi  100,000;  ma  quello  che  la  col- 
loca in  altissimo  luogo  fra  le  raccolte  di  cotal 
genere  dell'  Europa,  sono  le  i5.ooo  opere  mss., 
alcune  delle  quali  sono  del  più  gran  momento, 
e fra  cui  si  trovano  palimscsti,  dove  il  celebre 
card.  Mai  scopri  alcuni  passi  che  mancano  alle 
orazioni  di  Cicerone,  le  lettere  di  Marco  Aure- 
lio a Frontone,  eco.:  vi  si  conservano  anche  il 
famoso  Virgilio  del  Petrarca,  il  ms.  di  Giuseppe 
Flavio  tradotto  da  Bulino,  e i io  voi.  in  fol. 
de’  mss.  di  Leonardo  da  Vinci,  il  seminario 
arcivescovile  poi  giovani  ecclesiastici  innal- 
zato da  S.  Carlo  in  principio  del  1670,  più,  4 
altri  seminari  pei  primi  addottrinamenti  ec- 
clesiastici, cioè  in  Monza,  in  Lecco,  in  Farga 
presso  Barlassina  ed  in  Pollegio  : la  utilissima 
istituzione  dei  sordi  muti,  dalla  munificenza  go- 
vernativa sostenuta,  nel  borgo  di  S.  Calocero,  è 
stabilita  pel  mantenimento  di  a4  alunni  gratuiti, 
16  maschi  ed  8 femmine,  oltre  diversi  alunni 
dei  due  sessi  a pagamento  di  pensione:  |'l.  IL 


collegio  delle  fanciulle,  nel  locale  altre  volte  di 
S.  Filippo,  in  cui  si  dà  alle  fanciulle  una  com- 
piuta, religiosa  e nobile  educazione,  con  24 
alunne  a pensione  interamente  gratuita,  olire  le 
alunne  paganti  : il  collegio  della  Guastalla,  sta- 
bilimento destinato  alla  educazione  gratuita  di 
figlie  milanesi  nobili, ma  povere:  il  numero  delle 
alunne  è di  3o  circa:  il  collegio  imperiale,  al- 
tre volle  collegio  Longoni,  dalla  sovrana  mu- 
nificenza dotato  di  io  posti  interamente  gra- 
tuiti e di  20  gratuiti  per  metà  : gli  alunni  vi 
sono  istruiti  in  tutte  quelle  parli  che  formano 
la  religiosa,  colta  e civile  educazione  : il  col- 
legio Galchi-Taeggi,  nel  quale  vi  sono  8 alun- 
ni gratuiti  e 20  gratuiti  per  metà  : vi  s' inse- 
gnano le  materie  tutte  del  corso  elementare 
e ginnasiale  fino  alla  seconda  umanità  inciti- 
sitamente  : PI.  Il  collegio  militare  di  S.  Lu- 
ca, nel  quale  sono  ricevuti  i figli  dei  mili- 
tari morti  sul  campo  di  battaglia,  o che  han- 
no per  altri  titoli  meritato  i riguardi  della 
munificenza  sovrana  : 3oo  sono  le  piazze  in 
questo  collegio,  delle  quali  s5o  gratuite,  eco. 
- Fu  Milano  patria  di  molti  uomini  distinti  fra 
anali  S;  Gnrlo  Borromeo,  suo  cugino  il  card. 
Federico  Borromeo,  il  card.  Moroni,  ecc.  Die- 
de altresì  alla  Chiesa  5 pontefici,  cioè  : Ales- 
sandro 11,  Urbano  III,  Celestino  V,  Pio  IV  c 
Gregorio  XIV.  — L'attuale  popolazione  della 
città  di  Milano  c dei  corpi  santi  è di  circa 

186.000  anime  : anticamente  però  era  assai 
maggiore,  e nel  sec.  XV  coniava  quasi  3oo,ooo 
abitanti  ; ma  le  guerre  e le  pestilenze  ad  un 
tempo  ne  diminuirono  non  solo  la  grandezza  c 
l'opulenza,  ma  anche  la  popolazione.  Nello  spa- 
zio infatti  di  666  anni,  cioè  dal  964.  al  i63o, 
questa  città  venne  afflitta  da  contagiose  pesti- 
lenze per  i4  volle,  fra  le  quali  la  più  crudele 
fu  nei  3 anni  che  precedettero  al  i363,  che, 
secondo  riferisce  Pietro  Azario,  vi  perirono 
7J,ooo  abitanti,  e nell'  ultima,  cioè  nel  i63o, 
ne  morirono  20,000  II  grandioso  ed  ampio 
Lazzaretto,  fuori  di  Porta  Orientale,  fatto  co- 
struire da  Lodovico  il  Moro,  ncll’an.  1489,  è 
una  prova  non  dubbia  della  grandiosità  nei 
pubblici  edifici  c delle  gravi  sciagure  cui  fu 
sottoposta  qiiestacillà.  — Il  numero  attuale  delle 
parrocchie  in  Milano  e nei  corpi  santi  òdi  36, 
comprese  le  7 chiese  stazionali,  la  cattedrale 
cioè,  S.  Stefano  maggiore,  S.  ÌNazaro  grande, 
S.  Ijorenzo,  S.  Ambrogio,  S.  Vittore  al  corpo 
c S.  Simpliciano.  La  diocesi  è riparlila  in  6 
regioni,  aventi  in  complesso  704^000  anime 
circa,  clic  colle  186,000  circa,  della  città  e 
de'  corpi  santi , forma  una  popolazione  di 

890.000  anime  circa.  Le  parrocchie  della  dio- 
cesi sono  72D,  di  cui  673  in  Lombardia  c S 2 
negli  Stali  esteri  ; alle  quali  aggiugnendovi  le 
36  della  città  e de' corpi  santi,  ammontano  a 
761  parrocchia.  L'arciv.  di  Milano  ha  8 ve- 
scovi suffragane!,  cioè,  i vescovi  di  Pavia,  Man- 
tova, Bergamo,  Brescia,  Cremona,  Como,  Lo- 
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di  c Croma.  — Il  clero,  clic  risedeva  quotidia- 
namente nella  metropolitana,  prima  dell’  abo- 
lizione dell’an.  1798,  era  composto  come  se- 
pie: 5 dignità,  cioè  l'arciprete,  l'arcidiacono, 
il  primicerio,  il  prevosto  di  nomina  Visconti  od 
il  decano:3  personali,  il  teologo  cioè,  il  peniten- 
ziere maggiore  ed  il  dottore  prebendato:  10  ca- 
nonicati ordinari  sacerdoti:  10  canonicati  ordi- 
nari di  prebenda  suddiaconale.un  maeslrodollc 
sacre  cerimonie:  2 sotto-maestri: un  maestro  del 
coro:  4 notori:  5 lettori  maggiori  c 10 lettori  mi- 
nori: io  mazzeconici,  compresi  i 2 cappellani 
di  nomina  Vimercati  : 4 curati  : 4 penitenzieri, 
oltre  il  già  nominato  canonico  ordinario  : un 
sacrista  della  sagristia  maggiore:  un  sagrista 
della  sagristia  minore:  un  sotto  sagrisi»  mino- 
re: 24  cantori  per  la  musica:  12  osti  ari.  9 
chierici  per  le  Messe.  Finalmente  10  vecchio- 
ni e 10  vecchione,  formanti  la  cosi  detta  scuo- 
la di  S.  Ambrogio,  e 2 portieri.  — Nell*  an. 
i8o5i  1 5 agosto,  il  capitolo  metropolitano  ven- 
ne ripristinato  come  segue:  7 dignità,  I'  arci- 
prete cioè,  1 arcidiacono,  il  primicerio,  il  pre- 
vosto, il  teologo,  il  penitenziere  ed  il  dottore 
prebendato:  8 canonici  ordinari  sacerdoti:  8 
canonici  ordinari  diaconi:  3 canonici  ordinari 
suddiaconi:  un  maestro  delle  cerimonie  : un 
maestro  del  coro:  4 notari:  8 lettori:  6 mazze- 
conici,  compresi  i 2 cappellani  della  famiglia 
Vimercati.  Nell*  an.  1810  fuvvi  aggiunto  anche 
il  vice-maestro  delle  sacre  cerimonie.  Nel  1821 
fu  aggiunto  un  altro  canonicato  ordinario  pre- 
sbiterale sotto  il  titolo  di  S.  Tommaso  ed  eret- 
to dal  vivente  D.  Costanzo  Gallarati  Scolti,  ap- 
provalo con  decreto  governativo  18  maggio 
1827.  Il  parroco  è monsignor  arciprete,  prima 
dignità  del  capitolo:  5 coadiutori:  5 peniten- 
zieri, compreso  il  penitenziere  maggiore  : un 
sagrista  meridionale  : un  sagrisi»  aquilonare: 
un  vice  sagrista  : un  sagrista  dello  scurolo  di 
S.  Carlo  : 7 osliarl:  9 chierici  per  le  Messe: 
io  cantori,  compreso  il  maestro  di  cappella: 
2 organisti:  io  vecchioni  e io  vecchione:  2 
portieri.  — Furono  tenuti  in  Milano  23  conci- 
li. Il  i.®  nell’  an.  344,  in  favore  della  dignità 
del  Verbo,  per  ì cattolici  (Reg.  c Lahbe,  t.  2). 

— Il  2.®  concilio  fu  nel  34G:  I*  imperatore  Co- 
stanzo era  /Jlora  in  Milano,  e vi  aveva  chiama- 
to S.  Atanasio.  I vescovi  cattolici  non  vollero 
sottoscrivere  la  nuova  formola  che  gli  orientali 
avevano  loro  mandata,  e dichiararono  che  ba- 
stava loro  quella  di  Nicea.  (Sozomcne,  I.  3, 
c.  q.)  — Il  3.®  concilio  nel  347»  tenuto  dai 
cattolici  contro  Ursaoio  e Valente  , vescovi 
ariani,  i quali  si  ritrattarono  e riconciliaronsi, 
almeno  in  apparenza  colla  Chiesa,  abbraccian- 
do la  fede  di  Nicea.  (Reg.  3 Lab.  2,  Hard.  1.) 

— Il  4 ° concilio  nell*  an.  355,  sotto  il  papa 
Liberio  e 1*  imperatore  Costanzo.  Vi  interven- 
nero moltissimi  vescovi,  tanto  dell*  Oriente  che 
dell*  Occidente , e vennero  esiliati  quelli  i 
quali  non  vollero  sottoscrivere  la  condanna  di 


S.  Atanasio;  per  lo  che  questo  concilio  fu  mes- 
so nel  numero  dei  conciliaboli,  nei  quali  han- 
no trionfato  gli  ariani  ( Lab.  2 ).  — Il  5.°, 
nell’  an.  38o,  in  favore  di  una  vergine  calun- 
niata, per  nome  Indica.  (Baluzio.  Hard.  t.  1.) 

— Il  6.®,  nel  390,  contro  Cioviniano,  che  fu 
condannalo  co’  suoi  fautori  Credesi  clic  fosse 
altresì  in  questo  conc.  di  Milano,  od  in  un  al- 
tro che  vi  si  tenne  verso  la  metà  d*  aprile  del 
suddetto  anno  390,  che  i vescovi  delle  Callie 
fecero  confermare  la  sentenza  promulgala  l'an- 
tecedente anno  contro  gl’  (ladani.  ( Reg.  3. 
Lah. 2.)  - II  7.®,  nel  45i:S.  Eusebio,  vesc.  di 
Milano,  vi  sottoscrisse  con  20  altri  vescovi  la 
lettera  di  S.  Leone  a Flaviano  di  CP.  sull'  In- 
carnazione del  Verbo  (Reg.  7.  Lab.  3 Hard  1.) 

— L'8.®,  nel  679  o 680,  contro  i monoteliti, 
sotto  il  papa  Agatone  c l' imperatore  Costan- 
tino Pogonato.  (Reg.  1 5.  Lab.  G.  Hard.  3.) 

— II  9.®,  nell*  842.  Romperlo,  vesc.  di  lire- 
scia,  presentovvi  un  atto  sottoscritto  da  lui  c 
dal  suo  clero,  per  I’  assicurazione  delle  immu- 
nità del  monastero  dei  SS.  Faustino  c Giovila, 
da  lui  fondato.  Venne  quest’ atto  approvato 
dal  concilio.  (Muratori,  Anlùj.  hal.%  col.  98.5. 
Mansi,  Supplente , t.  1,  col.  899  ) — Il  10.®, 
nell’  86o,  per  ordine  del  papa  Nicola  I : fu 
presedulo  da  Tadone,  arciv.  ui  Milano,  e ven- 
ne scomunicala  Engeltrude,  moglie  di  Rosone, 
che  viveva  con  un  adultero.  (Mansi,  ivi,  col. 
983.)  — L'  1 1.°  nell’  879  o 880  ; fu  in  esso 
scomunicato  un  certo  Attone  per  le  sue  inva- 
sioni sacrileghe  e,  perchè  deprezzava  quella 
censura,  venne  accusato  inuanzi  al  sommo  pon- 
tefice. (Mansi,  ivi,  col.  1029).  — Il  12.“,  nel* 
Pan.  1009:  Arnoldo,  arciv.  di  Milano,  che  lo 
presedetle,  vi  depose  e scomunicò  Olderico, 
collocato  sulla  sette  di  Àsti  dallimperatorc  l’u- 
rico I,  che  ne  aveva  scacciato  il  vescovo  logli 
timo.  (Mansi,  ivi,  col.  1225).  — Il  i3.°,  nel 
1098,  per  la  riforma  del  clero  di  alcuni  vesco- 
vi intrusi  e dei  monaci.  (Mansi,  ivi,  t.  2,  nel- 
l'appendice, col.  55).  Il  i4-\  nell’an.  1117 
(Pagi,  sotto  il  detto  anno.) — Il  i5.°,ncl  n35: 
Ribaldo  0 Roboaldo,  vesc.  d’  Alba,  che  con 
S.  Bernardo  aveva  saputo  persuadere  i Mila- 
nesi dell’  obbedienza  dovuta  al  pontefice  Inno- 
cenzo II,  fu  collocato  sulla  sede  di  Milano. 
(Mansi,  ivi  t.  2, col.  4a3).— Il  16.®,  nel  1287, 
tenuto  da  Ottone  Visconti,  arcivescovo,  assisti- 
to da  molli  vescovi  c dai  deputali  di  tulli  i ca- 
pitoli della  provincia  Venne  ordinata  la  osser- 
vanza delle  costituzioni  dei  pontefici  e delle 
leggi  dell’  imperatore  Federico  li,  contro  gli 
eretici:  furono  altresi  emanati  alcuni  canoni 
sulla  disciplina  ecclesiastica.  (T.  ti,  Condì, 
nag.  i334). — Il  17. °,  nel  nov.  1291,  dal  pre- 
lato arciv.  Ottone  Visconti , coi  suoi  sulTraga- 
nci,  per  la  liberazione  di  Terra  Santa,  perduta 
colta  battaglia  d’  Acri  del  18  maggio  di  detto 
anno.  Furono  falli  29  canoni  relativi  alle  cro- 
ciale d’  Oriente,  pubblicati  dal  Muratori  nel 


734 


M I t 


n 1 1 


t.  8.°  {Rerum.  ital.  script.).  — Il  18.°  concilio 
è il  primo  di  quelli  che  S.  Carlo  Borromeo, 
are.  di  Milano,  celebrò  co'  suoi  suffragane!,  e 
fu  tenuta  in  seti.  i565.  Nella  prima  sessione 
ai  pubblicarono  i decreti  del  conc.  di  Tren- 
to, e se  ne  raccomandò  la  esecuzione  a lutti  i 
vescovi  ; vi  si  stesero  molli  statuti  e decreti 
intorno  alla  disciplina  ecclesiastica.  Le  costi- 
tuzioni di  questo  concilio  sono  divise  in  3 par- 
ti. Nella  i.  vi  si  parla  conira  quelli  clic  abu- 
sano della  Scrittura  santa;  vi  sono  delle  rego- 
le eccellenti  nell’  articolo  concernente  la  pre- 
dicazione della  parola  di  Dio  : le  altre  trattano 
del  culto  delle  immagini,  e della  celebrazione 
delle  feste.  Nella  2.*  vi  si  tratta  dell' ammini- 
strazione de'sagramcnti.  Nella  3.“  di  ciò  che 
concerne  1*  amministrazione  de'  luoghi  di  pie- 
tà, come  spedali,  ecc.  Si  pronunziarono  delle 
pene  canoniche  contra  quelli  che  non  osser- 
vassero queste  costituzioni.  Il  santo  cardinale 
terminò  questo  concilio  con  un  discorso  che 
gli  conciliò  l' ammirazione  di  tutti  gli  assisten- 
ti. Furono  tutti  sorpresi  di  veder  un  giovane 
prelato  vestito  di  porpora,  sollevato  in  gran- 
dezza e in  dignità,  annunziare  la  parola  di 
Dio  con  tanto  zelo  ed  eloquenza.  ( Reg.  35. 
Lab.  1 5.  Hard.  io).  — Il  1 9. 0 concilio  fu  te- 
nuto nell’  aprile  1 òGy,  da  S.  Carlo  Borromeo 
coi  vescovi  della  sua  provincia.  Questo  conci- 
lio contiene  esso  pure  3 parli;  la  i.‘,  divisa  in 
1 q decreti,  risguarda  la  fede  cattolica,  1'  am- 
ministrazione aei  sacramenti  e le  altre  obbli- 
gazioni pastorali:  la  2."  parte,  in  36  decreti, 
tratta  del  sacrificio  della  Messa,  dell’  uffizio  di- 
vino, del  cullo  della  Chiesa  e degli  ecclesiasti- 
ci: la  3.*  parte,  in  22  decreti,  risguarda  i beni 
ed  idiritti  della  Chiesa  ed  i luoghipii,  ecc.  (ivi). 
— Il  20.0  conc.  fu  tenuto  nel  1073  aprile,  da 
S.  Carlo  Borromeo  ; in  esso  furono  pubblicati 
20  canoni  pel  ristabilimento  della  disciplina  ec- 
clesiastica (Ivi).  — Il  21.°  concilio  lu  tenuto 
da  S.  Carlo  Borromeo  nel  1576  a’  10  mag- 
gio. Vi  si  trovarono  1 1 vescovi  col  visitatore 
generale  apostolico.  S.  Carlo  ne  fece  l' aper- 
tura con  un  discorso  sopra  la  necessità  e l’u- 
tilità de’  frequenti  concili  pel  sostegno  della 
disciplina,  e per  conformarsi  allo  spirito  del 
conc.  di  Trento.  Vi  si  fecero  mollissimi  re- 
golamenti ; vi  si  raccomanda  l’ osservanza  dei 
quattro  tempi,  la  proprietà  e il  decoro  del- 
le chiese  , il  rispetto  e la  modestia  che  vi 
bisogna  osservare  : si  vuole  che  le  donne  vi 
stiano  separate  dagli  uomini  : si  esorta  ad  an- 
nunziare spesso  la  parola  di  Dio  al  popolo,  ed 
a stabilir  delle  buone  scuole.  Il  concilio  parla 
poi  di  ciò  che  concerne  i sagramenti,  de’  do- 
veri de'  vescovi  e do'  chierici,  de'  loro  studi , 
e della  vita  edificante  che  debbono  menare. 
Si  tratta  in  oltre  di  ciò  che  riguarda  le  mona- 
che, de'  loro  parlatori,  della  clausura  che  deb- 
bono osservare;  infine  vi  si  danno  delle  regole 
mollo  giudiziose  per  la  economia  del  loro  tem- 


porale.— Il 22. "concilio  fu  tenuto  nell’an.  1679, 
da  S.  Carlo  Borromeo,  ed  è pure  diviso  in  3 
parti  : la  1 .*  tratta  di  cose  che  riguardano  l’am- 
ministrazione dei  sacramenti  e contiene  1 1 ca- 
noni : la  2.*,  in  3o  capitoli,  risguarda  la  cari- 
tà, la  cura,  i rimedi,  le  precauzioni  e simili  da 
usarsi  in  tempo  di  peste:  la  3.*, composta  di  20 
decreti,  tratta  del  sacramento  dell'  Ordine  e di 
ciò  che  vi  ha  relazione.  — Il  a3.°  concilio  di 
Milano,  ed  il  6.“  di  S.  Carlo  Borromeo,  fu  te- 
nuto ncll'an.  1 382  : contiene  3i  capitolo  sulla 
disciplina  ecclesiastica  ( Reg.  36.  Lab  i5. 
Hard,  io).— Trovasi  nel  t.  9.“  degli  scrittori 
d’ Italia  del  Muratori,  un  concilio  tenuto  nella 
provincia  di  Milano,  e credesi  riunito  a Berga- 
mo, nel  luglio  i3u,  sotto  l’arciv.  Cassone  0 
Castone  Torriani  : furono  iu  esso  falli  34.  rego- 
lamenti di  disciplina,  ripetuti  poscia  in  altri 
concili  relativamente  ai  costumi  ed  alla  mode- 
stia degli  ecclesiastici,  il  loro  ingresso  ai  be- 
nefizi, le  pene  contro  coloro  i quali  spogliano 
le  chiese,  maltrattano  gli  ecclesiastici,  ecc. 

Vescovi  od  arcivescovi  di  Milano.  — 
Quanto  al  primo  vesc.  di  Milano  lasceremo  nel 
grado  di  probabilità,  che  le  hanno  dato  i va- 
lenti scrittori , che  la  sostennero , 1’  opinione 
che  S.  Barnaba  sia  stato  in  Milano,  e vi  abbia 
lascialo  per  primo  vescovo  S.  Aiutatone.  Ma, 
o il  santo  qui  lo  mandasse  da  altrove,  0 qui 
personalmente  lo  costituisse  vescovo,  sembra, 
dopo  le  prove  addotte  dal  Sassi  ( f'indiciae 
de  ode.  S.  Barnaba»  ),  doversi  da  questo  in- 
cominciare la  serie  dei  vescovi  di  Milano  , al 
quale  vennero  in  seguito  i SS.  Caio,  Caslrizia- 
no,  Calmiero,  Mona,  Materno  c Mirocle  , vi- 
vente I’  ultimo  dei  quali,  nei  3l3,  fu  data  la 
pace  alla  Chiesa.  Dopo  S.  Mirocle  fu  nomina- 

10  arciv.  di  Milano  S.  Eustorgio  I di  questo  no- 
me. II  l'uccinelli  ( Zodiaco  della  Chiesa  Mila- 
nese , parte  seconda  ) , descrive  diffusamente 
T elezione  di  questo  santo  in  arcivescovo,  ese- 
guita in  Milano  mentre  appunto  ne  era  gover- 
natore, e come  venisse  in  seguito  approvata 
dall'  imperatore.  A S.  Eustorgio  I succedette 
S.  Dionigi,  il  quale  dopo  di  avere  governata 
la  Chiesa  Milanese  circa  4 anni  ( 35a  al  355  ) 
fu  mandato  in  esilio  dalla  fusione  ariana  dove 
terminò  i suoi  giorni  In  questo  frattempo  ac- 
cadde l'intrusione  di  Ausensio,  vescovo  ariano, 

11  quale  fatto  prete  da  Gregorio,  falso  vesc  di 
Alessandria,  fu  chiamato  espressamente  dall'Im- 
peratore Costanzo  da  Cnppadocia  in  Milano  , 
dove  non  era  conosciuto,  e venne  introdotto  in 
questa  chiesa  a mano  armata.  Ad  Auscnzio  od 
a meglio  diro  S.  Dionigi  , succedette  S.  Am- 
brogio, 374  al  3g8:  ( V.  S.  Ambrogio  ).  Suc- 
cessori di  S.  Ambrogio  furono  S.  Simpliciano, 
S.  Venerio,  S.  Marolo,  S.  Martiniano,  S.  dico- 
no, S.  Lazaro,  ecc. — All'epoca  dclfimminenle 
venula  dei  re  Longobardi  in  Milano,  S.Unora- 
lo,  elle  ne  era  arcivescovo,  ritirossi  a Genova, 
colla  maggior  parte  del  clero,  dove  dimorare- 
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no  anche  i di  lui  successori  (ino  a S. Giovanni 
Dono,  che  ritornò  all’  antica  sua  sede  verso  il 
65o,  dove  mori  nel  655.  Non  essendo  nostro 
scopo  di  qui  dare  completa  la  serie  degli  arci* 
vescovi  di  Milano,  nuderemo  qua  e là  cilando 
lineili  che  più  si  distinsero  per  la  loro  pietà  e 
dottrina,  per  lo  zelo  nel  mantenere  ferma  la  san* 
ta  cattolica  religione, per  le  cariche  sostenute  a 
vantaggio  della  medesima,  notando  in  pari  tem- 
po i fatti  principali  che  riguardano  maggior- 
mente la  storia  della  Chiesa  milanese.  — Pie- 
tro (Dirado  di  Milano,  segretario  del  pontefice 
Adriano,  fu  eletto  arcivescovo  nel  784  : andò 
in  Francia  col  papa  Leone  III,  cd  ottenne  dal- 
P imperndor  Carlomagno  molli  privilegi  per 
la  ChiesA  Milanese;  combatti»  I’  amnistilo  con 
tanto  zelo,  che  lo  stesso  imperatore  Carloma- 
gno soleva  chiamarlo  il  Martello  degli  ariani; 
mori  nell*  nn.  8o5.  Angilberlo  II,  Pusterla  , 
eletto  nell’  824.  ottenne  dall’  imperatore  Lodo- 
vico  Pio  la  conferma  di  tutti  i privilegi  accor- 
dati alla  Chiesa  di  Milano  dall1  imperatore  Car- 
lo Magno:  mori  nell' 860.  Dopo  la  morte  di 
Arderico,  arciv.  di  Milano,  succeduta  netl’olt. 
del  948,  fugli  per  consenso  di  Derengario  mar- 
chese d’  Ivrea,  già  fatto  arbitro  dell’  Italia  , 
sostituito  Manasse,  prima  arciv.  di  Arles,  poi 
di  Verona  e di  Mantova,  gran  fautore  del  so- 
prannominato Derengario.  Alcuni,  si  del  clero 
che  del  popolo,  aderenti  alla  corte,  lo  accetta- 
rono; ma  la  mageiorparte  del  clero  e del  po- 
polo di  Milano,  che  voleva  giusta  l’antico  co- 
stume un  prelato  milanese,  elesse  un  prete  chia- 
malo Adelmano;  quindi  nacque  uno  scisma  che 
durò  5 anni.  Giulini,  Memorie,  t.  2,  pag.  206. 
Lo  scisma  terminò  colla  elezione  di  Valperto 
de'  Medici,  nel  9^3,  avendo  i due  contenden- 
ti o di  buona  voglia  0 per  forza  ceduto  I*  arci- 
vescovado  ; assistette  Valperto  al  cono,  di  Ra- 
venna, sotto  il  pontefice  Giovanni  XIII,  nel  967, 
e mori  nel  969.  Kriberlo  od  Ariberto,  nomina- 
to nel  io! 5,  assistette  nel  medesimo  anno  al 
conc.  di  Roma  sotto  benedetto  VII!,  e morì 
nel  io45  : 1*  ordine  degli  Umiliati  fu  istituito 
al  tempo  di  questo  prelato.  Suo  successore  fu 
Vidoneo  Guidone  da  Velate,  ed  è sedendo  que- 
sto arcivescovo  che  ahbero  principio  le  oppo- 
sizioni che  i SS.  Arialdo  ed  Grembaldo  fece- 
ro alla  simonia  ed  alla  incontinenza  che  ave- 
vano preso  piede  nel  clero  milanese.  Accusato 
Guidone,  che  avesse  parte  a silTatti  disordini  , 
principalmente  della  simonia,  dopo  varie  vi- 
cende, a prevenire  il  pericolo  d’  essere  dopo- 
sto,  prese  il  partito  di  rinunziare  spontanea- 
mente all’arcivescovado,  rimanendo  l’anello 
ed  il  bastone  pastorale  all*  imperatore,  il  (piale 
gli  sostituì  sul  fatto  certo  Golofredo  da  Casti- 
glione, ordinario,  suddiacono  della  Chiesa  mi- 
lanese, e segretario  dello  stesso  Guidone  ; ma 
il  popolo  non  volle  riceverlo;  xed  Erembaldo  , 
che  sostenuto  dal  sommo  pontefice  già  si  oc- 
cupava in  procurare  una  canonica  elezione 


di  arcivescovo,  vi  si  oppose  di  modo,  arma- 
ta mano,  che  per  molti  anni  lo  costrinse  an- 
dare errando  nei  luoghi  forti  dell’arcivesco- 
vado. senza  lasciargli  inai  requie.  Morì  in- 
tanto Guidone  nell' agosto  1071  , ed  allora 
Erembaldo  con  maggior  premura  trattò  del- 
la elezione  di  un  nuovo  arcivescovo.  Coll’in- 
tervento  infatlo  ed  alla  presenza  del  cardinale, 
Demanio,  legato  pontificio,  radunati  gli  ec- 
clesiastici ed  1 laici, gli  abbati  ed  i monaci,  ed 
anche  non  pochi  del  popolo  e del  clero  forense 
fu  eletto  Adone,  non  curandosi  della  investi- 
tura che  dava  il  principe  al  nuovo  eletto,  e che 
escluder  volevasi  da  qui  innanzi:  ma  il  partito 
contrario,  al  dire  di  Arnolfo  lo  storico,  che 
slava  per  I*  investitura,  e che  voleva  ricevere 
1’  arcivescovo  dal  principe,  mosse  tal  sedizio- 
ne, che  il  cardinale  legato  e lo  stesso  Adone,  a 
stento  salvarono  la  vita;  e quest'  ultimo  prese 
1’  espediente  di  ascendere  il  pulpito  nella  vici- 
na chiesa  maggiore,  e rinunziare  nello  stesso 
giorno  all*  arcivescovado  in  perpetuo;  e cosi 
per  alcun  tempo  e Golofredo  ed  A Itone  ne  stet- 
tero da  privati  nelle  case  loro.  Arnolfo,  1.  5, 
c.  1 5.  Poco  però  vi  dimorarono  tranquilli:  Go- 
tofredo,  protetto  dal  re  Enrico,  ottenne  di  es- 
sere consacralo  dai  suffraganei  presso  Novara 
in  principio  dell'an.  1070,  e continuò  a tentar 
tutto  per  mettersi  in  possesso  della  sua  sede; 
ed  Adone,  sostenuto  da  S.  Gregorio  Vii,  si 
portò  a Rema,  dove  il  pontefice,  radunato  un 
concilio  in  genn.  1074,  condannò  Golofredo 
col  suo  clero,  e dichiarò  nulla  la  rinuncia  di 
Adone,  come  estorta  per  violenza.  Con  tutto 
ciò  Adone  nè  fu  ricevuto  in  Milano  nè  fu  con- 
sacralo in  arcivescovo;  anzi  avendo  il  pontefi- 
ce S.  Gregorio  VII,  in  un  2.0  concilio,  temilo 
in  Roma  verso  la  fine  di  febb.  1076.  fra  le  al- 
tre cose  dichiarato  che  non  fosse  più  lecito  ai 
sovrani  il  dare  le  investiture  dei  vescovadi  e 
delle  badie,  nè  ai  nobili  dare  simiglienti  inve- 
stiture agli  ecclesiastici  scelti  ad  uflìziare  le 
chiese  di  loro  juspadronato,  si  riaccese  di  mo- 
do la  civile  discordia  in  Milano,  che,  venuti 
alle  mani  apertamente  quei  che  stavano  a fa- 
vore delle  investiture  col  partilo  contrario,  E- 
reiu baldo  slesso  vi  fu  ucciso  colle  armi  alla 
mano.  Dopo  un  tal  fallo  i Milanesi,  senza  tene- 
re alcun  conto  nè  di  Golofredo,  nè  di  Attone, 
rivolsero  il  pensiero  all'  elezione  di  un  nuovo 
arcivescovo.  Nominati  pertanto  4 soggetti  , 
spedirono  ad  Enrico  un'  ambasceria  per  chie- 
dergli un  vescovo  a nome  del  clero  e del  po- 
polo; giacché  non  ostante  i decreti  e le  scomu- 
niche pontificie,  volevano  ricevere  il  nuovo  ar- 
civescovo dall’  imperatore,  il  quale  nominò  un 
certo  Tedaldo.  SilTatta  elezione  però  non  ven- 
ne approvata  dal  papa  : che  anzi  non  avendo 
Tedaldo  ubbidito  all*  invilo  fattogli  dal  ponte- 
fice di  recarsi  a Roma  a far  giudicare  la  sua 
causa,  furongli  fulminate  contro  rcplicatamen- 
te  le  censure,  e nel  conc.  di  Roma  del  1079 
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venne  dichiarato  deposio  senza  speranza  di 
grazia.  Hiconeiiialisi  poi  i Milanesi  col  ponlefi* 
ce  S.  Gregorio  VII,  il  partilo  di  Tedaldo  fu 
abbandonalo  ed  obbligalo  egli  medesimo  ad 
uscire  di  cillù  ed  a rifugiarsi  nei  forti  dell’arci- 
vescovado,  segnalamene  in  Arona,  dove  mori 
rei  i o85.  Che  avvenisse  di  Golofredo  c di  A- 
lone,  ci  sembra  qui  inutile  il  cercarlo:  diremo 
invece  che  nel  primo  di  luglio  1086,  fu  arciv. 
Anseimo  III  da  Khò,  il  quale  tenne  F arcive- 
scovado fino  al  4 die.  ioo3.  Due  giorni  dopo 
vi  fu  sostituito  Arnolfo  111  di  Porta  Orientale. 
Ambedue  questi  arcivescovi  ebbero  F investi- 
tura dal  principe;  ed  Arnolfo  fu  F ultimo  dei 
nostri  arcivescovi,  che  vi  si  sottopose.  Ad  Ar- 
nolfo succedette  Anseimo  IV,  prevosto  della 
chiesa  di  S.  Lorenzo,  nel  1097:  andò  nella  Si- 
ria con  un*  armata  di  crociati  per  la  conquista 
di  'Ferra  Santa:  ritornò  alla  sua  chiesa  sul  fi- 
nire del  1098,  c partì  di  nuovo  colla  fiotta  di 
Genova  per  Gl*.,  nel  1 100,  dove  morì  nel  seti. 
1101.  Grossolano, già  vicario  generale,  lascia- 
to dall'  arciv.  Anseimo  quando  partì  per  Terra 
Santa,  fu  nominalo  arcivescovo  in  principio 
di  soli.  1 102:  ma  poco  dopo  la  sua  elezione 
provò  le  opposizioni  del  prete  Liprando  di 
S.  Paolo,  che  lo  accusò  di  simonia  e sostenne 
la  sua  accusa  col  giudizio  del  fuoco,  giusta  il 
costume  di  quei  tempi.  (Landulphi,  ///zi., c.  1 2 
c seg.).  Si  ritirò  in  seguito  Grossolano  a Roma, 
dove  nid  concilio  romano  del  1 io5,  riveduta 
Ia  sua  causa,  fu  dichiarato  innocente  e resti- 
tuito alla  sede.  Ma  la  sentenza  del  concilio  ro- 
mano non  fu  tenuta  per  buona  in  Milano,  do- 
ve il  partilo  di  Liprando  seguitò  ad  opporsi  a 
Grossolano;  non  lo  lasciarono  quindi  venireal 
possesso  nè  della  Chiesa  nè  dei  beni  della  men- 
sa, quantunque  tentasse  di  riuscirvi  anche  col- 
la forza.  Nel  ini  prese  il  parlilo  di  andare  a 
Gerusalemme;  ed  allora  in  Milano,  eletti  alcu- 
ni compromissari,  fu  nuovamente  esaminala  la 
causa  ui  lui,  e giudicato  che  non  aveva  più  ad 
aversi  come  arcivescovo.  In  seguilo  nel  gcun. 
1 1 12  fu  a lui  sostituito  Giordano  da  Clivio,  la 
di  cui  elezione  venne  approvala  dal  sommo 
pontefice:  inori  Giordano  nel  1120,  ed  Oldri- 
co,  già  viccdomino  della  Chiesa  Milanese,  ne  fu 
il  successore.  Morto  nel  1 126  Oldrico,  fu  nomi- 
nalo arciv.  Anseimo  V,  della  casa  Puslerla.  In 
questo  frattempo  nacque  lo  scisma  di  Innocen- 
zo II  ed  Anacleto  11,  ed  Anseimo  aderì  tena- 
cemente a quest’  ultimo,  nè  si  staccò  dal  par- 
tito di  lui  nemmeno  quando  por  opera  di 
S.  fiernardo  i Milanesi,  abbandonalo  Anacleto, 
abbracciarono  l’ubbidienza  d*  Innocenzo.  In 
un  concilio  provinciale  pertanto,  tenuto  sul  fi- 
nire del  1 1 33,  fu  deposto  dall'  arcivescovado 
e,  scaccialo  da  quasi  tutto  il  popolo  c dal  cle- 
ro, fu  costretto  a cercarsi  sicurezza  altrove.  Il 
pontefice  Innocenzo  II  approvò  questa  deposi- 
zione nel  conc.  di  Fisa:  uobaldo  o Kiboaldo, 
vesc.  d’  Alba,  restato  dopo  il  conc.  di  Mila- 


no ad  esercitare  le  funzioni  episcopali,  ne  fu 
il  successore  in  agosto  del  aiuldetto  anno  1 1 33 
e governò  la  Chiesa  Milanese  fino  al  die.  1 i45. 
Non  faremo  pari  scolar  menzione  dei  successori 
di  ltiboaldo  fino  ad  Enrico  Sellala,  nobile, 
virtuoso  e dotto  cittadino  di  Milano,  nominalo 
arcivescovo  dal  pontefice  Innocenzo  III,  nel 
nov.  12 13;  governò  la  sua  Chiesa  con  gran- 
dissimo zelo  anche  in  mezzo  alle  civili  turbo- 
lenze insorte  in  quel  tempo.  Aveva  però  il  no* 
stro  arcivescovo  creduto  di  avere  assicuratala 
pace  in  Milano  colla  elezione  di  4 podestà  a 
nessuno  dei  partiti  contendenti  sospetti,  presso 
i quali  fosse  il  comando  del  governo  di  Mila* 
no,  tornalo  poco  tempo  prima  ad  essere  re- 
pubblicano,  in  conseguenza  della  pace  di  Go- 
stanza. Ma  la  cosa  andò  ben  altrimenti  ; giac- 
ché, deliberatosi  F arcivescovo  a partire  per 
militare  in  Terra  Santa,  certo  Ardinghclto  Mar- 
cellino mosse  il  popolo  a tale  sedizione  contro 
i nobili,  che  cacciolti  fuori  di  città  cogli  agen- 
ti dello  stesso  arcivescovo,  il  quale  non  lardò 
a recarsi  a Milano,  ma  il  ripararvi  non  fu  s\ 
facile  cosa,  perchè  la  discordia  civile  durò  fi- 
no al  1225;  nè  venne  composta  die  coll’ inter- 
posizione del  ponteGce  Gregorio  IX.  Morì  Far- 
civ.  Enrico  Sellala  nel  i23o,  c gli  fu  sostitui- 
to Guglielmo  da  Rizolio,  che  governò  la  Chie- 
sa Milanese  fino  a!  1241  • Ma  fatto  arciv. 
Leone  da  Ferego,  si  riaccese  più  che  mai  la 
discordia  civile  e si  ripigliarono  le  armi  sì 
dalla  parte  del  popolo  , che  da  quella  dei 
nobili.  Fu  in  quest  occasione  che  Fagano  della 
'Forre,  già  dalla  Valsasina  venuto  ad  abitare  in 
Milano,  si  dichiarò  difensore  del  primo.  Fra  i 
nobili  figuravano  i Visconti,  già  mollo  distinti; 
nel  1252  però  le  dissensioni  tra  il  popolo  ed  i 
nobili  giunsero  al  punto,  che  questi  ultimi  con 
F arcivescovo  e cogli  ordinari  della  metropoli- 
tana furono  cacciati  di  città  ed  occupali  i loro 
benefizi.  Parve  in  seguito  che  le  cose  pigliasse- 
ro accomodamento;  ma  nel  1207  tornò  ad  in- 
fierire la  civile  discordia,  e F arciv.  Leone  da 
Ferego  co’  suoi  aderenti  dovette  ritirarsi  a Le- 
gnano : ivi  trattossi  ancora  della  pnee,  e si  ar- 
rivò a segnare  un  compromesso  di  tutte  le  dif- 
ferenze col  sommo  pontefice,  Alessandro  IV, 
di  cui  l’arcivescovo  non  vide  il  risultalo  essen- 
do morto  ncH’ott.  dello  stesso  anno.  Nel  seguen- 
te anno  1258  fu  di  fatto  pubblicalo  l'esito  di 
quel  compromesso,  detto  la  pace  di  S.  Ambra - 
(/io,  abbracciato  da  ambedue  le  fazioni.  Ma 
novelle  discordie  divisero  il  popolo  milanese, 
e le  turbolenze  furono  cosi  ostinate  e gagliar- 
de, clic  l’elezione  stessa  del  nuovo  arcivescovo 
non  potè  tentarsi  prima  del  1260:  i voli  anda- 
rono divisi  in  modo  che  alcuni  volevano  arciv. 
Raimondo  della  Torre,  arciprete  di  Mon/a,  ed 
altri  Francesco  Sellala,  ordinario  della  metro- 
politana. Erano  già  scorsi  quasi  5 anni  senza 
che  concordemente  fosse  stata  ultimata  la  prov- 
vista al  vacante  arcivescovado,  quando  il  pon- 
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tefice  Urbano  IV,  per  mezzo  del  suo  legato,  il 
card.  Ubaldino,  a finire  i contrasti  nominò  ar- 
civ. Ottone  Visconti,  nel  22  luglio  1262.  Ne- 
garono i Milanesi  di  accettare  perareiv.  Otto- 
ne : le  opposizioni  che  vi  fecero  ambo  i partili 
dei  contendenti  furono  tali,  clic  nè  lo  stesso  Ur- 
bano IV,  nè  Clemente  IV,  nè  Gregorio  IX  di  lui 
successori  riuscirono  a superarle  anche  col  mez- 
zo delle  censure.  Allora  Ottone,  già  unito  al  par- 
tilo dei  nobili,  deliberò  ottenere  colla  forza  e 
colle  armi  ciò  che  non  aveva  potuto  consegui- 
re con  mezzi  più  blandi  : vincitore  infatti  dei 
Torriani  nel  21  genn.  1277,  colla  celebre  bat- 
taglia di  Desio,  entrò  in  Milano  nel  seguente 
giorno,  e n’  ebbe  il  dominio  si  spirituale  che 
temporale  (Corio,  Annal.  Mil.  Giulini,  Meni., 
t.  Vili,  pag.  3o 6.).  Mori  Farcir.  Ottone  il  gior- 
no 8 agosto  1295,  dopo  di  avere  governala  la 
città  di  Milano  con  una  grande  prudenza  e 
con  un’  ammirabile  saggezza.  Ad  Ottone  Vi- 
sconti succedette  ncH'arcivescovado  Rullino  da 
Prissclo,  il  quale  non  visse  che  pochi  mesi, 
cioè  fino  al  21  luglio  1296,  essendo  stalo  elet- 
to il  2i  oli.  1295.  Il  pontefice  Bonifazio  Vili 
nominò  Francesco  da  Parma  successore  di  Ruf- 
fino, nel  nov.  1296.  Mori  Francesco  da  Par- 
ma nel  i3o8,  ed  il  capitolo  milanese  nominò 
per  succedergli  Cassone  della  Torre  o Torria- 
ni, canonico  ordinario  della  metropolitana  e 
decano  delle  chiesa  d’Anuileja.  Avendo  poscia 
il  pontefice  Giovanni  XX.II  trasferito  il  dello 
Cassone  al  patriarcato  di  Aquileja  nel  1317, 
il  capitolo  metropolitano  milanese  radunossi 
bentosto  per  passare  alla  nomina  del  nuovo  ar- 
civescovo nella  persona  di  Giovanni  Visconti, 
terzogenito  di  Matteo,  e continuare  in  questa 
maniera  nel  ricuperato  diritto  di  tale  elezione: 
ma  il  pontefice  Giovanni  XXII  non  fece  alcun 
caso  di  questa  elezione  del  capitolo  ; e dappoi- 
ché aveva  a sè  riservata  la  nomina  delfarciv. 
di  Milano,  nell'  atto  stesso  della  traslazione  di 
Cassone,  ne  nominò  ben  tosto  frate  Aicardo, 
dei  minori  conventuali,  in  successore.  Questa 
elezione  incontrò  l’opposizione  di  Matteo  Vi- 
sconti, il  quale  dominando  allora  in  Milano, 
se  non  sostenne  la  nomina  fatta  dal  capitolo  nella 
persona  di  Giovanni  suo  figlio,  non  lasciò  tam- 
poco che  Aicardo  venisse  alla  sua  sede.  La  di- 
scordia pertanto  fra  i Visconti  ed  il  pontefice 
diventò  assai  risentila,  durante  la  quale  Giovan- 
ni XXI l pubblicò  il  breve,  dato  in  Avignone 
il  terzo  giorno  avanti  le  calende  di  agosto 
1 3 2 2 , col  quale  stabilì  ima  generale  riserva  di 
tutte  le  chiese  patriarcali,  arcivescovili  , ve- 
scovili, ecc.  del  patriarcato  di  Aquileja  e delle 
province  di  Milano,  di  Ravenna,  di  Pisa  e di 
Genova.  Matteo  era  morto  qualche  giorno  pri- 
ma della  pubblicazione  di  questa  riserva  ( cioè 
24  giugno  1 322  ),  in  tempo  in  cui  aveva  già 
rinunziato  il  comando  al  figlio,  e che  già  trat- 
tavansi  pratiche  di  riconciliazione  coi  pontefi- 
ce : ma  questa  non  si  compì  sì  presto,  nè  pri- 
Fol.  FI. 


ma  del  i32Q,  sotto  la  signoria  di  Azzo.  Allora 
Giovanni  Visconti,  abbandonato  il  partito  del 
pseudoponlefice  Nicolò,  fu  da  Giovanni  XXII 
fatto  vesc.  di  Novara;  e da  che  Aicardo  non  ave- 
va per  anco  ottenuto  di  venire  alla  residenza. gli 
fu  dallo  stesso  pontefice  data  Pamministrazione 
dell’  arcivescovado  di  Milano,  coll’  obbligo  di 
una  pensione  di  i5oo  fiorini  annui  allo  stesso 
Aicardo,  il  che  seguì  verso  il  i332.  Morì  in 
appresso  il  pontefice,  e benedetto  XII  ne  fu  il 
successore,  sotto  il  quale,  riconciliati  intera- 
mente colla  Chiesa  i Visconti,  fu  concesso  al- 
1*  arciv.  Aicardo  venire  alla  sua  sede  e fece  il 
suo  ingresso  in  Milano  nel  4 luglio  i33<)  : ma 
vi  durò  assai  poco,  essendo  morto  nel  12  ago- 
sto dello  stesso  anno.  Allora  il  capitolo  metro- 
politano per  la  seconda  volta  elesse  in  arcive- 
scovo Giovanni  Visconti,  vesc.  di  Novara  : ma 
Benedetto  XIII  non  ne  fece  alcun  caso, nè  si  ri- 
dusse mai  a confermare  quella  nomina.  Giovan- 
ni Visconti  stesso  seguito  a diportarsi  come  se 
non  fosse  stato  nominato  arcivescovo  ; e la  co- 
sa durò  in  tale  stato  fino  al  i34z,  ne)  qua- 
le anno  Clemente  VI,  successore  di  Benedetto, 
senza  alcuna  considerazione  della  precedente 
nomina  del  capitolo,  al  6 agosto  lo  nominò  di 
sua  autorità  arciv.  di  Milano.  Con  questa  ele- 
zione del  Visconti  fatta  dal  papa  si  comincia 
senz’altra  interruzione  la  serie  degli  arcivescovi 
di  Milano  nominati  dai  ponteGci  fino  a quella  di 
Filippo  Viiconti  esclusivamente.  Morto  essendo 
Farci v. Giovar. ni  Visconti  nel  i354.gli  succedet- 
tero Roberto  Visconti,  Guglielmo  della  Puster- 
la  e Simone  da  Rorsano  già  referendario  di  pa- 
pa Urbano  V e commensale  di  Gregorio  XI, 
il  quale  avendolo  creato  arciv.  di  Milano,  nei 
1371,  lo  dispensò  dall’ obbligo  della  residen- 
za, e vennero  nominali  suoi  vicari  generali  fra- 
te Leonardo  dei  Ferrari  dei  Celestini  e Tom* 
masodclla  Pusterla ordinario,  cimiliarca.  Quat- 
tro anni  dopo  Io  stesso  Gregorio  XI  fece  il 
Rorsano  cardinale  di  S.  Chiesa,  nella  quale  oc- 
casione avendo  egli  rinunziato  alla  sede  arcive- 
scovile, gli  venne  sostituito  Antonio  dei  mar- 
chesi di  Saluzzo.già  vesc.  di  Savona,  il  quale, 
per  le  differenze  cne  Barnabò  Visconti,  signore 
di  Milano,  aveva  col  pontefice,  non  ottenne  di 
venire  alla  sua  chiesa  che  nell’ 8 sett.  1 37 6. 
Morì  il  Saluzzo  nel  seti.  i4o*»  e'dopo  quasi 
un  anno  di  sede  vacante  gli  fu  sostituito  frate 
Pietro  Filargo,  o di  Candia,  già  vesc.  di  No- 
vara : nel  giugno  i4o5  fu  il  Filargo  nominato 
cardinale  da  Innocenzo  VII  : ma  ciò  non  per- 
tanto ritenne  V arcivescovado  finché  assunto  al 
pontificato,  nel  giugno  i4oq,  nel  eonc.  di  Pi- 
sa col  nome  di  Alessandro  V,  nominò  arciv. 
di  Milano  frate  Francesco  da  Groppa,  dei  mi- 
nori osservanti  di  S.  Francesco,  già  suo  vica- 
rio generale.  Gregorio  XII  però  non  avendo 
per  legittimo  il  conc.  di  Pisa  , e seguitando  , 
non  meno  che  Benedetto  XIII,  a sostenersi  nel- 
la propria  dignità,  non  fece  alcun  caso  deila 
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nomina  di  Francesco  da  Creppa  falla  da  Ales- 
sandro V,  da  lui  non  riconosciuto  come  ponte* 
fico;  e quindi  nominò  alla  vacante  chiesa  di 
Milano  un  nuovo  arcivescovo  nella  persona  di 
Giovanni  V isconti,  figlio  di  Vcrcellino.  Intan- 
to Francesco  da  Creppa,  o fosse  che  cessasse 
di  vivere,  o fosse  che  per  la  potenza  del  suo 
competitore  Giovanni  Visconti  rinunz’asse  al- 
I’ arcivescovado,  nel  4n  al  28  febb.  ebbe 
per  successore  Bartolomeo  Capra,  già  vescovo 
di  Cremona.  Mori  il  Capra  in  Basilea  il  3o 
seti.  1 433, mentre  colà  interveniva  al  concilio, 
e dopo  quasi  2 anni  di  sede  vacante,  nel  i435, 
fu  nominalo  urciv.  di  Milano  Francesco  Pic- 
col  passo.  già  vose,  di  Pavia  e della  famigliu 
ilei  Lnmberlnii  di  Bologna.  Al  Piccolpasso  , 
morto  verso  il  giugno  1 3-43 , succedette  nel  24 
agosto  Enrico  Pampino  da  S.  Alosio,  lortone- 
se,  il  quale  inori  in  Boma  nel  luglio  i45o.  Al 
Unni  pino  succedette  Giovanni  Visconti,  il  qua- 
le aveva  deposto  nel  conc.  di  Costanza  la  di- 
gnità avuta  da  Gregorio  XII,  conduccndo  cosi 
una  vita  privata:  nominato  dal  pontefice  Nico- 
la V per  interposizione  di  Francesco  Sforza  , 
già  divenuto  signore  di  Milano.  Mori  il  Vi- 
sconti nel  marzo  i453,  per  cui  lo  stesso  Nico- 
la V gli  sostituì  Nicola  Ambiano,  cremonese  , 
ià  vesc.  di  Piacenza,  il  anale  mori  pochi  mesi 
opo,  e gli  succedette  Ganriclc  Sforza,  fratello 
def  duca  Francesco,  dotto  religioso  dell’ Ordi- 
ne di  S.  Agostino  : il  nome  di  battesimo  dello 
Sforza  era  Carlo,  che  cambiollo  con  quello  di 
Gabriele  allora  quando  si  fece  religioso:  que- 
sto prelato,  assai  distinto  per  le  sue  virtù,  go- 
vernò santamente  la  sua  chiesa  fino  al  i45y. 
Fra  i successori  di  Gabriele  Sforza  noteremo 
i 2 cardinali  Ippolito  I ed  Ippolito  II  d’  Este  , 
il  primo  dei  quali  ottenne  I’  arcivescovato  nel- 
P ott.  1497.  rinunziandolo  poscia,  nel  1Ò20  , 
coll’  approvazione  del  pontefice  Leone  X d ni- 
pote Ippolito  11,  il  quale  pure  nel  i55o,  con 
patio  ai  regresso  ne  fece  rinunzia  a Giovanni 
Angelo  Arciinboldo,  cui  succedette  nel  1 òòj 
Filippo  Archinlo  già  governatore  di  Poma  e 
vesc.  di  Borgo  S.  Sepolcro.  Morlo  I*  Archinlo 
nel  i558,  il  pontefice  Pio  IV,  nel  febb.  lòfio, 
conferì  P arcivescovado  al  suo  nipote  il  card. 
S.  Carlo  Borromeo,  il  quale  fu  uno  dei  più  il- 
lustri c dei  più  grandi  prelati  della  Chiesa  ( V. 
S.  Carlo  Borromeo  ).  Gaspare  Visconti  fu  il 
successore  di  S.  Carlo  li  27  nov.  1 58  i e mu- 
ri nel  i5p5  ; nel  qual  Anno,  li  24  aprile,  ven- 
negli  dal  pontefice  Clemente  Vili,  sostituito 
il  card.  Federigo  Borromeo,  cugino  diS.  Car- 
lo ed  imitatore  delle  sue  virtù:  questo  pio,  ze- 
lante e dotto  prelato  morì  nel  seti.  i63i.  Suc- 
cedettero al  card.  Federico  Borromeo  nella  se- 
de arcivescovile,  Cesare  Monti,  Federico  Cac- 
cia e Giuseppe  Archinlo,  tutti  stali  prima  nun- 
zi apostolici  in  Ispagna;  quindi  Alfonso  Lilla, 
già  commissario  generale  delle  armi  nello  Sta- 
to Pontificio  j Federico  li  Visconti)  già  udito- 


re di  Bota;  Benedetto  Erba  Odescalco  ; nunzio 
in  Polonia;  Gaetano  Stampa,  già  nunzio  a Ve- 
nezia, poscia  segretario  della  congregazione 
dei  vescovi;  e Giuseppe  Pozzobonelli,  assunto 
all*  arci  vescovado  dal  pontefice  Benedetto  XIV, 
mentre,  fatto  arciprete  della  metropolitana  co- 
priva al  tempo  stesso  la  carica  di  vicario  ca- 
pitolare in  sede  vacante.  Fu  questo  1*  ultimo 
degli  Arcivescovi  di  Milano  nominati  dai  som- 
mi pontefici.  Imperciocché  P imperatore  Giu- 
seppe II  avendo  coll’  editto  9 maggio  1782 
ordinato,  che  non  si  ammettessero  in  avvenire 
nella  Lombardia  austriaca  le  provviste  e le  col- 
lazioni di  qualsivoglia  bcnelizio  ecclesiastico 
( fino  a questo  tempo  fatte  dalla  Santa  Sede  in 
vigore  delle  riserve  spiegale  nelle  cosi  dette 
regole  della  cancelleria  apostolica),  di  qua- 
lunque sorta  fossero;  collo  stesso  editto  dichia- 
rò altresì  « che  le  chiese  cattedrali  della  Lom- 
« hardia  austriaca,  che  sono  Farci  vescovado  di 
e Milano,  il  vescovado  di  Mantova  cd  i 4 ve- 
c scovadi  dello  Stato  di  Milano  . . . dipcnde- 
c ranno  dalla  immediata  regia  nomina  c pre- 
e senlazionc  di  sua  Maestà,  a Pubblicata  in 
Alitano  il  6 genn.  1783  questa  sovrana  dispo- 
sizione, poco  tardò  a farsi  vacante  la  sede,  es- 
sendo il  27  aprile  di  detto  anno  passato  a mi- 
glior vitati  cardinale  arciv.  Pozzobonelli.  La 
nomina  del  nuovo  arcivescovo  fu  differita  ail 
alcuni  mesi,  nel  corso  dei  quali  recatosi  per- 
sonalmente 1*  imperatore  Giuseppe  II  a Boma, 

3uivi  fra  le  altre  cose  conciliò  col  santo  pa- 
re, Pio  VI,  la  provvista  della  chiesa  di  Alita- 
no; e portatosi  in  seguito  a Boma  anche  il  no- 
minato mons.  Filippo  Visconti,  fu  questi  al- 
li  2 li  di  giugno  1784  preconizzato  dal  som- 
mo pontefice  in  concistoro  arciv.  di  Alitano  , 
previo  il  consueto  esame  coram  pontefice. 
Nel  27  dello  stesso  mese  fu  il  Visconti  consa- 
crato nella  chiesa  di  S.  Carlo  dei  Albanesi  : 
condecoralo  pochi  giorni  dopo  del  pallio,  par- 
li nel  marzo  per  la  sua  residenza.  Governando 
la  chiesa  milanese  il  suddetto  Filippo  Viscon- 
ti, i Francesi  a nome  della  repubblica  si  impa- 
dronirono della  Lombardia  nel  1796,  e nel- 
1*  anno  seguente,  3o  giugno,  venne  proclama- 
ta la  repubblica  Cisalpina.  Fra  le  innumcrnhi- 
li  leggi  pubblicate  a regolamento  di  questo 
nuovo  Stalo  , fuvvene  una  del  2Ò  seti.  1798 
( 4 vendemmiale  anno  VI  repubblicano  ) cne 
disponeva  in  generale  dei  vescovadi  indipen- 
dentemente del  tutto  dalla  podestà  e dai  canoni 
della  Chiesa.  Governava  intanto  F arci?.  Vi- 
sconti con  tutta  Ia  prudenza  e con  esemplare 
zelo,  quando  invitalo  ad  intervenire  alla  gene- 
rale dieta,  in  Lione,  composta  dai  rappresen- 
tanti i singoli  corpi  dei  Cisalpini  per  una  ri- 
forma della  repubblica,  portossi  nella  suddet- 
ta città  , dove  colpito  d*  apoplessia  cessò  im- 
provvisamente di  vivere  nel  3o  die.  1801.  fio- 
stata  così  vacante  la  sede  arcivescovile  di  Mi- 
lano, i beni  della  mensa  vennero  cuslodili  dal- 
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I'  amministrazione  centrale  residente  in  Mila- 
no, giusta  il  disnoslo  dalla  sonraccilnla  legge 
25  seti.  1798.  l'u  nominato  dal  capitolo  a vi- 
cario capitolare  lo  stesso  vicario  generale  del* 
T arcivescovo,  il  quale  in  tempo  di  sede  vacan- 
te si  sottoscrisse  sempre  vicario  capitolare.  Fi- 
nalmente Bonaparle,  in  qualità  di  presidente 
della  nuova  repubblica  Italiana,  nominò  all'ar- 
civescovado vacante  il  card.  Giambattista  Ca- 
prara,  bolognese,  già  vesc.  di  Jesi,  che  tre- 
vavasi  in  Parigi  in  qualità  di  legato  pontifìcio. 
Accordò  la  Santa  Sede  la  sua  adesione  alla 
nomina  fatta,  e fu  questa  il  20  maggio  1802 

f>  reconi  zzata  in  concistoro  dal  sommo  ponte- 
ice  Pio  VII.  Vennero  in  pari  tempo  concilia- 
li col  santo  padre  gli  alfari  ecclesiastici  del- 
la repubblica  Italiana  ; quindi  segnato  il  16 
settembre  i8o3,  il  concordato  tra  la  Santa 
Sede  e la  repubblica  Italiana,  col  quale  sua 
Santità  accordò  al  presidente  della  suddetta 
repubblica  la  nomina  di  tutti  gli  arcivescova- 
di e vescovadi  di  quello  Stato,  riservandosi 
sua  Santità  di  dare  la  canonica  istituzione, 
secondo  le  forme  stabilite,  agli  ecclesiastici, 
da  esso  presidente  nominoti,  forniti  delle  doti 
volute  dai  sacri  canoni.  In  questa  maniera  tol- 
ta di  mezzo  la  legge  sopraccitata  della  repub- 
blica Cisalpina , restò  legalmente  regolala  la 
nomina  all*  arcivescovado  di  Milano,  e furono 
del  pari  stabilmente  regolati  altri  capi  di  ec- 
clesiastica disciplina  spettanti  a sede  vacante. 
Trattenuto  però  il  card.  Caprara  alla  sua  lega- 
zione in  Parigi  dai  rilevanti  impegni  che  so- 
steneva a nome  del  sommo  pontefice,  non  potè 
venir  subito  alla  sua  residenza.  Se  non  elle, 
assunto  all*  impero  dei  Francesi  Napoleone 
llnnaparte,  ed  incoronato  in  Parigi  il  2 die. 
i8o4  coll*  intervento  dello  stesso  pontefice 
Pio  VII,  fu  nella  dieta  17  marzo  i8o5  deter- 
minato clic  la  repubblica  Italiana  sarebbe  ri- 
fusa in  regno  ereditario  d*  Italia.  L' imperatore 
de*  Francesi  recossi  personalmente  in  Milano  a 
prendervi  la  corona  di  ferro  come  re  d’  Italia, 
giusta  I*  antico  costume,  per  mano  dell’arcive- 
scovo, primo  fra  i metropolitani  del  regno,  cui 
competeva  simil  diritto  ; tocche  diede  motivo 
alfarciv.  Caprara  di  venire  alla  sua  sede,  e la 
funzione  della  incoronazione  fu  da  lui  celebra- 
ta nella  metropolitana  il  26  maggio  i8o5.  Ri- 
tornò in  seguito  a Parigi  il  cara.  Caprara,  co- 
me legato  a latere  dell  impcradore  (le*  Fran- 
cesi, a nome  del  sommo  pontefice  Pio  VII, 

3 uindi  il  regime  della  metropoli  milanese  fu 
alo  a mons.  bianchi  in  qualità  di  vicario. 
Note  sono  le  luttuose  vicende  die  alll isserò  in 
questi  tempi  la  Chiesa,  e come  Pio  VII  venne 
condotto  in  Francia  ed  ivi  trattenuto  qual  pri- 
gioniero dall’  imperatore  de'  Francesi:  dispe- 
ravasi  quindi  di  poter  venire  ad  un  finale  ac- 
comodamento sulle  insorte  controversie  con  un 
concordalo  che  conciliasse  la  Chiesa  collo  Sta- 
to. Mori  va  iulauloin  Parigi,  nel  2 giugno  1810, 


il  card.  Caprara,  e fu  nominato  mons.  Carlo 
Sozzi,  balzalo  lilialmente  Buonapnrle  dal  tro- 
no di  Francia  e d’ Italia  nel  181 4,  vennero  le 
cose  pubbliche  negli  Stali  di  Lombardia  ri- 
composte da  Francesco  I,  imperatore  di  Au- 
stria, il  quale  nominò  alla  sede  vacante  di 
Milano,  mons.  Carlo  Gaetano  di  Gaisruk,  già 
vescovo  sussidiario  c vicario  generale  in  poti • 
tifi  cui  ilnm  del  principe  vesc.  di  Passavia. 
Confermò  sua  sautilà  Pio  VII  la  traslocaziouc 
c preconizzollo  arciv.  di  Milano  nel  concisto- 
ro del  16  marzo  1818,  e nel  giorno  26  luglio, 
dello  stesso  anno,  Milano  lo  accolse  nel  suo 
seno  con  universale  trasporto  di  alletto  e di 
giubilo.  Nell’anno  1824,  nel  concistoro  secre- 
to del  27  seti.,  fu  il  prefato  arcivescovo  erea- 
loe  pubblicato  cardinale  della  S.  Homana  Chie- 
sa dell’  Ordine  dei  preti  da  sua  santità  Leone 
XII , e decorato  del  titolo  di  S.  Marco  dal 
pontefice  Pio  Vili,  nel  i83i.  Italia  sacra , 
t.  4.  Ciulini,  Memorie  della  città  e dello  Sta- 
to di  Milano , t.  2 e seg.  Paladini , Della 
elezione  degli  arcivescovi  dì  Milano  ; ivi, 
i834,  voi.  2 in  4*w 

**MILANTK  (P. Tommaso),  nacque  in  Napoli 
a’  i3  agosto  1689,  e fu  ricevuto  nell'età  di 
i5  anni  da’ domenicani  della  congregazione  dì 
S.  Maria  della  Sanità.  Attese  quivi  con  fervo- 
re agli  studi,  e all*  osservanza  della  regolar 
disciplina,  e dopo  1'  ordinario  corso  delle  le- 
zioni nel  suo  Ordine  fu  dichiaralo  maestro  di 
teologia,  grado  che  anticipatamente  avea  ot- 
tenuto nell*  almo  collegio  uè’  teologi  napolita- 
ni. Fu  iodi  professore  primario  della  medesi- 
ma scienza  nella  regia  Università  di  Napoli, 
Vicario  generale  della  sua  congregazione,  clic 
fe*  disunire  da  quella  de' Cavoli.  La  sua  dot- 
trina e la  sua  pietà  gli  fecero  acquisto  della 
benevolenza  non  men  di  Benedetto  XIII  e Cle- 
mente XII  clic  di  Benedetto  XIV,  il  quale  lo 
onorò  con  due  benignissime  lettere.  l)opo  aver 
ricusalo  il  vescovato  di  Aquila,  fu  astretto  nel 
1743  ad  accettar  quello  di  Castellammare,  in 
cui  mostrò  quegli  atti  di  carità  e vigilanza 
che  da  un  saggio  e pio  pastore  sono  insepa- 
rabili ; mori  a’  2 aprile  1749  in  età  di  60  an- 
ni. Noi  abbiamo  di  lui  una  nuova  edizione  del- 
la Biblioteca  Santa  di  Sisto  da  Siena,  domeni- 
cano, il  di  cui  primo  volume  fu  pubblicato  a 
Napoli,  nel  i74*a,  in  fol.,  con  molle  osservazio- 
ni critiche,  alcune  delle  quali  si  possono  chia- 
mare dissertazioni.  Il  medesimo  P.  Milunic, 
pubblicò  nel  174-5,  a Napoli,  in  4-u  la  Storia 
dei  domenicani  illustri  della  congregazione  di 
S.  Maria  della  Sanità,  col  titolo:  De  viris  il- 
luslribus  congregalionis  S.  Marine  Sanita- 
tis , ordiniti  praedical.  Libri  tres , ili  4-° 
3.°  llteses  thcologicac  dogmatico  polcmicac, 
ivi,  1734  in  4 °4.°  Exercitationcs  dogmatico- 
murales,  in  proposilioncs  proscrip/as  ab  A- 
lexandro  III , Innoeentio  \ 7,  et  Al  ex  an- 
drò Villi  ivi,  1738  voi.  3 in  4*w  5.w  Véndi • 
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e ;aa  Iìegularittm  in  causa  monastica  e pau- 
perlatis ; ivi,  17^0  in  k.°  Journal  dcs  satana  % 
1743  e 1747. 

MILASA,  Mtjlasa,  città  vescovile  della  pro- 
vincia di  Caria,  sotto  la  metropoli  d’Afrosiada, 
nella  diocesi  d‘  Asia,  situata  in  una  campagna 
fertile,  distante  80  stadi  dal  mare.  Aveva  un 
comodo  porto  ed  era  una  delle  3 citlà  più  di- 
stinte di  quella  conti  ada.  Non  si  conoscono 
che  6 dei  suoi  vescovi,  cioè:  S.  Eplirem,  di 
cui  è fatta  menzione  nella  vita  di  8.  Eusebia, 
vergine  romana.  Acta  SS.  24  jun.  L’Allaccio 
mette  S.  Ephrem  nel  numero  di  quelli  che 
hanno  composto  gl'  inni  della  chiesa  Greca. 
Cirillo,  di  cui  è fatta  menzione  nella  succitata 
vita  di  S.  Eusebia.  Paolo,  assistette  con  tutto 
il  clero  alle  esequie  di  S.  Eusebia.  Gregorio 
assistette  al  7.0  conc.  generale.  Senofonte, 
trovossi  all*  8.°  ooncilio  tenuto  relativamente  a 
S.  Ignazio,  patriarca  di  CP.  Filippo,  al  conc. 
di  Fozio.  Oriens  chr.%  t.  1,  pag.  921, 

UILBURGA  (S.  ).  Questa  santa  vergine  del 
aaugue  reale  di  Mcroia  e sorella  di  S.  Mildre- 
da  entrò  nella  religione  monastica,  a fu  eletta 
badessa  di  VVenloch  nella  contea  di  Shorp.  11 
suo  esempio  e le  sue  sollecitudini  resero  questo 
luogo  un  santuario  di  tutte  le  virtù.  Ella  non 
era  distinta  dalle  altre  sorelle  che  per  un  som- 
mo dispregio  di  sè  medesima  ; ma  quanto  più 
nel  suo  nulla  si  inabissava,  tanto  più  Dio  si  di- 
lettava di  glorificarla  agli  occhi  altrui.  Negli 
ultimi  ammaestramenti  che  essa  diede  alle  sue 
religiose  insistette  singolarmente  sopra  l’amore 
della  pace  e sulla  purezza  del  cuore.  Passò  dal- 
la presente  vita  in  sul  finire  del  VII  sec.  L’ab- 
bauia  di  VVenloch  essendo  stala  distrutta  dai 
Danesi, fu  poscia  edificalo  nello  stesso  luogo  un 
monastero  di  cluntsli,  e furono  dessi  che  sco- 
prirono, l’anno  noi,  le  reliquie  di  S.  Milbur- 
ga  sotto  le  rovine  dell’  antica  chiesa.  La  loro 
traslazione  ebbe  luogo  il  giorno  26  maggio 
deli'anno  medesimo,  ed  avvennero  molli  mira- 
coli, giusta Guglielmodi  MnlsburyeHarpsfield, 
Capgrave  ed  il  P.  Mobillon  hanno  preso  il  di 
26  maggio  pel  giorno  della  morte  di  S.  Mil- 
hurga;  ma  è certo  che  si  sono  ingannali,  per- 
chè Jiarpsfield,  il  quale  aveva  veduti  i migliori 
e più  antichi  rnss.  d’Inghilterra,  ci  fa  sapere 
clic  questa  saula  mori  ai  a3  febb.  che  è anche 
il  giorno  in  cui  la  sua  festa  è indicata  nelle 
aggiunte  fatte  ai  rnss.  dei  Martirologi  di  Beda 
e di  Usuardo  : lo  che  è stato  seguilo  dal  Mar- 
tirologio romano.  V.  Butler,  l'ite  de* Padri,  cc. 

MI  Mi  ut;  DA  ( S.  ),  vergine  e badessa  ; ebbe 
per  padre  Marwaldo,  secondo  figliuolo  di  Pen- 
da, e fu  educata  nell’  abbadia  di  Chcllcs  in 
Francia  ove  fece  a Dio  il  sacrificio  della  sua 
verginità,  liitornata  in  Inghilterra  venne  eletta 
badessa  del  monastero  di  Minstrey  nella  pic- 
cola isola  di  Thanet,  e benedetta  da  S.  Teo- 
doro arciv.  di  Cantorbery.  Settanta  vergini  si 
recarouo  tosto  presso  di  lei  per  essere  gover- 


nate. Ella  riguardavasi  come  l’ ultima  di  tutte, 
e le  guidava  ancor  più  co’  suoi  esempi  che  coi 
propri  discorsi  alla  perfezione  del  loro  stalo. 
Annoverò  fra  le  sue  religiose  S.  Ermengilda 
sua  zia,  il  culto  della  quale  era  un  tempo  ce- 
leberrimo in  Inghilterra.  Passò  di  vita  verso  la 
fine  del  VII  sec.  ,dopo  una  malattia  lunga  e do- 
lorosa Le  sue  reliquie  furono  trasportate  l’an- 
no io33  nel  monastero  di  $ Agostino  a Can- 
terbury. Guglielmo  da  Malinesbury  riferisce 
(De  req.  amjl .,  1.  2,  c.  i3)  che  esse  erano 
custodite  con  molla  venerazione  e che  ebbero 
luogo  molti  miracoli  per  la  loro  virtù,  lo  che  è 
rimenti  attestato  da  altri  autori.  Sonovi  a 
ndra  due  chiese  dedicate  a S.  Mildreda.  Veg- 
gasi  la  Cronica  diTliorn  inter  decent  scriptores 
col.  1770,  1785,  iqo6;  Ilarpsfield.la  Narrai  io 
de  sancii s qui  in  A n glia  quiescunt,  pubblicata 
nel  Tesoro  di  Hickes,  t.  i,pag.  116;  il  Ala» 
naslicon  anglic .,  l.f,  pag.  84;il  Supplemento 
di  Stevens,  voi.  2,  pag.  5i8  ; V Apostolus  be- 
ned.  di  Keyner,  t.  i,  pag.  61,  e l’Istoria  del- 
l'isola di  Thanet  stampata  a Londra  l’anno  1725 
e Butler,  V ite  de  Padri , t.  3. 

MI  LUTO , città  vescovile  della  provincia  di 
Caria,  nella  diocesi  d'  Asia,  una  delle  più  an- 
tiche città  dell'Asia  Minore  e capitale  della  Jo* 
nia.  Fu  dapprima  chiamata  Lelegeis  dal  nomo 
dei  Leiegei  che  1'  abitavano,  poscia  Pittima 
a cagione  della  quantità  di  piante  somiglianti 
al  pino,  che  prouuceva  il  suo  territorio,  poscia 
Anactoria  e finalmente  Mileto.  In  oggi  è un 
miserabile  villaggio  abitato  dai  Turchi , chia- 
mato Palatsha.  Fu  Mileto  la  patria  di  Talete, 
uno  dei  7 sapienti  della  Grecia.  Dagli  Atti  de- 
gli Apostoli  (c.  20,  v.  17)  si  ricava  che  la  re- 
ligione cristiana  sia  stata  predicata  in  Mileto 
dall’  apostolo  S.  Paolo.  Il  primo  vesc.  di  Mi- 
lelo,  di  cui  trovasi  menzione,  è S.  Cesario, 
che  soffri  il  martirio  con  S.  Tirso  c co’  suoi 
compagni,  sotto  l'imperatore  Decio,  verso  la 
metà  del  IH  sec.  Successori  furono  Eusebio, 
Ambracio,  Giacinto,  Giorgio,  Epifanio,  ecc. 
Orient  c/ir.,  I.  1,  pag.  917. 

MII.ETO,  volgarmente  HI  LETTO,  città  ve- 
scovile del  regno  delle  Due  Sicilie,  nella  Cala- 
bria meridionale, cnpoluogo  di  circondario,  so- 
pra un  allo  monte.  Quest’  antica  città  dei  Bruzi 
conta  in  oggi  poco  più  di  2000  abitanti  : essa 
fu  molto  danneggiala  nel  Telili.  1780  dal  terre- 
moto che  cagionò  tante  1 ovine  alla  Calabria 
ed  a Messina.  L’  erezione  di  questa  chiesa  in 
cattedrale  è dovuta  al  pooleficeS.  GregorioVII, 
nel  1073.  Arnolfo  od  Arnoldo,  fu  il  primo 
vesc.  di  Mileto,  ed  ottenne  da  Huggiero,  con- 
te di  Sicilia,  molti  beni  e diversi  privilegi:  mo- 
ri nel  1077.  Quanto  ai  successori  di  Arnolfo 
fino  a Domenico  Antonio  de  Bernardinis,  no- 
minato vesc.  di  Mileto  nel  1696,  vedasi  V Ita- 
lia sacra , t.  1 , pag  g4&. 

MILETO  o MILET  (Vito  ),  nato  a Ce  mon- 
da in  Svcvia,  dottore  di  teologia,  c lonico  di 
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Breslavia,  prevosto  di  S.  Maurizio  di  Magonza, 
morto  nell'an.  i6o4-  puhldieò  diverse  opere, 
frullo  quali  : i.w  Confutazione  dei  1C00  degli 
eretici  de'  nostri  tempi  sui  soli  sacramenti. 
2.v  Confutazione  dei  600  errori,  che  "filmali* 
no  Mehus  e Giovanni  Oleario  hanno  falsamen- 
te attribuito  ai  Cattolici;  Magonza  i6o4-  Ibi 
pin.  Tavola  degli  autori  eccles.  del  Xfll 
sec.t  col.  i484- 

MILETDPOLI,  città  vescovile  della  diocesi 
d’  Asia,  situata  tra  Cizico  e Bili  aia.  Fu  dap- 
prima un  semplice  vescovado  della  provincia 
deH'Ellcsponlo,  sotto  la  metropoli  di  Cizico,  ma 
venne  in  seguito  eretta  in  arcivescovado,  po- 
scia in  metropoli.  La  sede  di  IMilelopoli  fu  tra- 
sferita a Lupadio,  nel  sec.  XIII.  — Filelo  è il 
primo  vescovo  conosciuto  di  Miletopoli:  se  ne 
trova  menzione  nella  vita  di  S Farinaio,  vose, 
di  Larapsaco.  Quanto  agli  altri  vescovi  di  que- 
sta città  vedasi  il  t,  1 dell ' Oriens.  chr pagi- 
na 780. 

MI  LEVO,  Milevum , Milevts , città  dell’  Afri- 
ca nella  Numidia,  che  alcuni  hanno  confuso 
con  Milcto  nella  Jonia  ed  anche  coll’  isola  di 
Malta.  È celebre  questa  città  per  due  concili 
che  vi  furono  tenuù  : il  i.°  nell’an.  4^2,  sotto 
il  papa  Innocenzo  I,  e sotto  il  quinto  consolalo 
degl’  imperadori  Arca  dio  ed  Onorio.  Fu  questo 
un  concilio  generalo  di  tutte  le  province  d'  A- 
frica.  Aurelio  di  Cartagine  vi  prcsedelle,  e ven- 
nero confermati  i canoni  dei  concili  d' lppona 
e di  Cartagine.  Furono  altresì  falli  5 canoni  di 
disciplina,  che  Irovansi  nel  codice  della  Chiesa 
d*  Africa  ( Hcg.  4-  Lab.  2.  Hard.  1).  Il  2.* 
conc.  di  Milevo  fu  tenuto  nell’ an.  4*6,  sotto 
il  medesimo  pontefice  Innocenzo  I,  ed  i mede- 
simi imperadori  Arcadio  ed  Unorio.  V*  inter- 
vennero 61  vescovi  della  provincia  di  Numidia, 
che  scrissero  al  pontefice  suddetto  per  chieder- 
gli la  condanna  di  Pelagio,  di  Celeslio  e dei 
loro  partigiani.  Furono  fatti  8 canoni  contro  i 
pclngiani  e 27  sulla  disciplina:  si  trovano  cioè 
questi  27  canoni  sotto  il  nomo  di  Milevo  nelle 
collezioni  ordinarie.  Ma  se  si  eccettua  il  23.° 
che  non  leggesi  altrove,  tutti  gli  altri  26  sono, 
o del  primo  conc.  di  Milevo,  o del  conc.  di 
Cartagine,  nell’an. 4*8,  o di  qualche  altro  con- 
cilio D.  Ceillier,  Storia  degli  autori  sacri  ed 
eccl. , t.  12,  pag.  7 1 9 e seg. 

MILFOKD,  luogo  u Irlanda,  dove  fu  tenuto 
un  concilio  nell'an.  1102.  Pagi,  nn.  1102. 

miliiax  DE  LA  COCOLLE  (S.).  V.  Emiliano 

Ci:cullato. 

MiLfIEL  (Arnoldo),  superiore  generale  della 
dottrina  cristiana.  Di  lui  abbiamo  : Notizia  Scri- 
ttura e Sa  crac  in  tres  par/es  distributa  : To* 
iosa,  ifiqo-qi,  voi.  3 in  12."  Journal  des  sa- 
vana, 16900  169*. 

MI  Licito  ( eh.  suo  regno , o suo  consiglio , 
dalla  parola  melac  ),  uno  dei  capi  dei  levili 
clic  ritornarono  da  Babilonia  a Gerusalemme 
cou  Zorobabele.  2 L'sdr.,  c.  12,  v.  i4- 


MILITANTE  (Chiesa).  Prendendo  il  lerm  ne 
di  Chiesa  nel  significalo  il  più  esteso,  distingua- 
si la  Chiesa  militante,  che  è la  società  dei  fe- 
deli sulla  terra  ; la  Chiesa  soffrente,  che  sono 
le  anime  dei  fedeli  nel  purgatorio  ; la  Chiesa 
trionfante,  cioè  i santi  in  cielo.  Chiamasi  Chie- 
sa militante,  perchè  la  vita  del  cristiano  sulla 
terra  è considerala  come  una  milizia,  come  un 
combattimento,  che  deve  sostenere  contro  il 
mondo,  il  demonio  e le  sue  proprie  passioui. 
Bergicr,ZJ/s.  della  Teologia. 

MILITI  DI  S.  AMBROGIO.  Alcuni  hanno  cre- 
dulo, e tra  questi  il  dottor  Sorniani  [De  Anath. 
S.  Ambrosii,  c.  8 ),  che  vi  fosse  in  Milano  un 
Ordiue  militare  sotto  l’invocazione  di S.  Ambro- 
gio; appoggiando  questa  loro  opinione  ad  una 
patente  di  inessi  imperiali  compartita  nell’ an- 
no ioi 5,  dall’ imperatore  Enrico  II,  02  di- 
stinti soggetti,  Amizone  cioè  ed  Ercnihaldo, 
il  primo  dei  quali  è intitolato  Milite  di  S.  Am- 
brogio. Con  questi  termini  però  non  altro  si  è 
voluto  indicare  se  non  che  Amizone  è stato  mi- 
lite dell’arcivescovo  0 dell’arcivescovado  di 
Milano,  a cui  quanto  apparteneva  o dipende— 
yane,  diS.  Ambrogio  dir  si  soleva.  Giulini,  Me- 
morie della  città  di  Milano,  t.  3.  Fumagalli, 
Insiti,  dipi.,  t.  2. 

MILL  (Giovanni),  celebre  teologo  inglese, 
fu  educato  nel  collegio  della  regina  ad  Oxford, 
e diventò  cappellano  ordinario  di  Carlo  II,  re 
d’Inghilterra.  Abbiamo  di  lui  un’eccellente 
edizione  del  Nuovo  Testamento  greco,  clic  pub- 
blicò prima  della  sua  morte,  nel  1707,  in  Fol  , 
coi  lipi  Shcldoniani,  sotto  a questo  titolo  : No- 
mili Testamenlum  cum  leclionibus  varianti • 
busmss.  exemplarium , versiotntm , editionum, 
sanclorum  pai  rum,  et  seriptorum  ecclesiasti- 
corum , et  in  easdem  nolis  ; accedimi  loca 
Script:,  rae  parullella,  aliajue  ; et  appendi x 
a<l  variantes  lectiones  ; praemitlilur  disser- 
tatio  in  qua  de  libris  Al.  T.  et  canonis  con- 
sultatone agi  tur.  Jf istoria  S.  textus  novi foe- 
deris  ad  nostra  usque  tempora  deduci  tur,  et 
quid  in  hac  editione  praestitum  sii  explica- 
tur ; opera  di  un  immenso  lavoro  e della  più 
grande  utilità  per  l’intelligenza  del  sacro  testo, 
giacché  contiene  tutte  le  varianti  o diverse  le- 
zioni che  l’autore  ha  potuto  raccogliere  con 
un’applicazione  di  3o  anni.  Lodolfo  Kuster  pub- 
blicò ad  Amsterdam,  nel  1710,  una  nuova  edi- 
zione di  quest’  opera,  riveduta,  messa  in  mi— 

lior  ordine  ed  arricchita  di  molte  addizioni. 

anicle  Withy,  professore  in  teologia  e canto- 
re della  chiesa  di  Salisbury,  diede  alla  stampa 
nel  1710,  a Londra,  presso  Guglielmo  Botlyer, 
e ad  Amsterdam,  un  esame  delle  diverse  lezio- 
ni raccolte  da  Giovanni  Mill  sul  Nuovo  Testa- 
mento, sotto  a questo  titolo  : lixamen  tartan- 
tium  lectionum  Johannis  Militi  in  N.  T. , eie. 
in  fol.  Journal  des  suvans,  1708,  Supplemen- 
to c 1711. 

MILL  ( Davide  ),  dottore  in  teologia  e prò- 
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fessorc  di  antichità  sacre,  c di  lingue  orientali 
nell*  università  di  Utrecht,  ha  stampato,  fra  le 
altre  opere  : i.°  Vetus  Testamcntum  ex  ver- 
sione 70  interpretimi  secondimi  esemplar  Ilo- 
tnae  V ati canum  c di  imi,  deano  recogntltnn  : 
praefialionem  una  cimi  r ariis  leetionibus  ex 
praestantissimis  tnss.  codicibus  bibiiotechae 
leidehsis  descripli,  proemi  sii  David  Millius ; 
Utrecht,  172!),  voi.  2 in  8 0 2 Disscr tatto nes 
selectae  variae  S.  lilterarum  et  antiquitatis 
orientalis  capila  exponentes  et  illustrantes  , 
curia  secundis  noi  isr/ue  disserta fionibus,  ora- 
tionibus  et  miscellaneis  orienlalibus  aucfae  ; 
Lugduni  Datarorum , a pud  Conradum  Ili- 
tlwrjj'*  eie.,  1 743,  in  4-°  Journal  des  savana , 
172 6 e 1743. 

5III1..VMEUI  discorso  che  si  tiene  in  fa- 
vore di  sè  medesimo  e senza  necessità.  La  mil- 
lanteria è un  peccalo  mortale,  1 ° quando  de- 
roga essa  alla  gloria  di  Dio,  come  vi  derogava 
in  quel  principe  superbo  di  Tiro,  il  quale  ave- 
va V ardimento  di  dirsi  eguale  a Dio  ( Ezech., 
c.  28)  ; a.°  quando  essa  deroga  notabilmente 
alla  carità  del  prossimo,  come  vi  derogava  in 
quell’  orgoglioso  fariseo,  il  quale  vantavasi  fa- 
stosamente di  non  essere  come  tutti  gli  altri  uo- 
mini rapitore,  ingiusto,  adultero  (Luc.,c  18); 
q 11  and’  essa  fa  un  torto  considerabile  al  pros- 
simo, come  succede  a coloro  i quali  per  car- 
pire del  denaro  si  vantano  falsamente  di  saper 
guarire  certe  malattie;  4-°  quand*  essa  contie 
ne  un  approvazione  almeno  tacita  di  un  pec- 
calo mortale  ; ciò  succede  particolarmente  a 
tanti  libertini  i quali  si  vantano  de’loro  disor- 
dini, de'loro  duelli,  ecc.  Colici,  Morale,  t.  3, 
pag.  718. 

in  ILI.  AB  ( Roberto),  inglese,  ha  stampato: 
i.°  Storia  della  Chiesa  , dalla  creazione  del 
mondo,  in  inglese,  stampata  a Londra,  voi.  2 
in  8.°  2.0  Storia  della  propagazione  del  cri- 
stianesimo e della  mina  del  paganesimo,  ecc., 
altresi  in  inglese,  stampata  a Londra,  voi.  2 
in  8.*  Journal  des  savana,  1731  e 1726. 

MILLE,  si  prende  sovente  nellaScriltura  per 
un  numero  indefinito:  per  esempio:  Il  Signo- 
re fa  misericordia  per  molte  migliaja  di  ge- 
nerazioni. Dealer.,  c.  5,  v.  io. 

MILLE  0 MILLESIO,  martire  e compagno  di 
S.  Ferinità  o Tarlmla.  Rollando  e Raillet,  22 
aprile.  V.  pure  FkRbctA. 

MILLRVAllJ.  Nell’Apocalisse,  c.  20,  legge- 
si:  E vidi  un  angelo  scendere  dal  cielo , che 
aveva  la  chiave  dell'  abisso  ed  una  gran  ca- 
tena in  mano.  Ed  egli  afferrò  il  dragone  , 
quel  serpente  antico , che  è il  diavolo  e sata- 
nasso, e lo  legò  per  mille  anni : e cor  dolio 
nelC  abisso  e lo  chiuse  e sigillò  sopra  di  lui, 
perchè  non  seduca  più  le  nazioni  fino  a tan- 
to che  siano  compiuti  i mille  anni  , dopo  i 
quali  deve  egli  essere  disciolto  per  poco  tem- 
po. E vidi  dei  troni , e sederono  su  questi,  e 
fu  dato  ad  essi  di  giudicare : e le  anime  di 


quelli,  che  furono  decollati  a causa  della  te- 
stimonianza rendala  a Cesò,  ed  a causa  del- 
la parola  di  Dio , e quelli  i quali  non  ado- 
rarono la  bestia , nè  /’  immagine  di  essa , né 
il  carattere  di  essa  ricevettero  nella  fronte  , 
o nelle  mani  loro,  e vissero  e regnarono  con 
Cristo  per  mille  anni.  Questi  1000  anni  si- 
gnificano tutto  il  tempo  della  passione  di  Cri- 
sto fino  alla  fine  dei  secoli.  Vedasi  S.  Agosti- 
no, De  cidi  Dei  , c.  7 e seg.  S Gregorio  , 
Moral.,  I.  4*  c.  1;  I.  9,  c.  I ; T.  35,  c.  20.  An- 
drea Cesar.  Reda.  Da  questo  luogo  dell’  Apo- 
calisse sembra  che  avesse  origine  f opinione 
dei  Millenari  cosi  chiamati,  perchè  credettero 
che  Gesù  Cristo  dovesse  regnare  per  1000  an- 
ni sopra  la  terra  dopo  la  sconGlla  dell’  Anticri- 
sto, e con  Cristo  i Santi.  S.  Agostino  segui  un 
tempo  egli  medesimo  quest’  opinione  , come 
ci  racconta,  De  civ.  Dei,  I.  20,  c.  7,  e benché 
di  poi  la  rigettasse,  non  ebbe  però  ardire  di 
condannarla  come  eretica  per  rispetto  ai  santi 
tioraiui  dell’  antichità  , dai  quali  fu  sostenuta  ; 
e la  stessa  rilenutezza  osservò  8.  Girolamo,  il 
quale  di  ciò  parlando  sopra  il  c.  20  di  Gere- 
mia scrive  cosi:  A oi  non  la  seguitiamo:  ma 
non  abbiamo  ardire  di  condannarla,  perchè 
molti  uomini  della  Chiesa , e martiri  cosi  dis- 
sero, e ciascheduno  abbondi  nel  proprio  sen- 
so, e riserbisi  il  tutto  al  giudizio  del  Signo- 
re. Fino  però  dai  primi  secoli  questa  opinione 
fu  combattuta  da  uomini  di  somma  dottrina  , 
come  8.  Dionigi  d’  Alessandria  , Caio  prete 
della  Chiesa  romana  ed  altri.  V.  Eusebio  , 
Disi.,  I.  3,  c.  28  e 29;  1.  7,  c.  34-  F certa- 
mente questo  regno  di  1000  anni  sopra  la  ter- 
ra non  na  fondamento  alcuno  in  questo  libro, 
ed  ò apertamente  contrario  alla  dottrina  del 
Vangelo  e di  S.  Paolo,  V.  Alatili,  c.  25,  v.  24 
e la  Epist.  I '/'he ss.  c.  4.  v.  16.  Quindi  a gran 
ragione  fu  abbaudouato  questo  regno  da  tulli 
gli  scrittori  cattolici,  come  condannalo,  alme- 
no implicitamente,  nel  cooc.  di  Firenze.  — 1 
mille  anni  adunque,  pei  quali  sarà  legato  nel- 
f inferno  il  demonio,  significano  tutti  i secoli, 
che  scorreranno  da  Cristo  fino  all’Anticristo, 
il  demouio  lutto  questo  tempo  essendo  legato 
ed  affi  enalo  da  Cristo,  non  potrà  sfogare  il  suo 
mal  (aleuto  contro  i fedeli  e la  Chiesa  ; sarà 
sciolto  alla  fine  del  mondo  per  poco  tempo,  ed 
allora  uscirà  fuori  con  ira  grande,  come  dice 
S.  Giovanili,  perchè  saprà  d’  avere  poco  tem- 
po, V.  S.  Agostino.  Serm.  197.  De  temp.  Apo- 
calisse, (rad.  di  mons.  Martini,  c.  20.  — Pra* 
teoio,  colf  appoggio  di  alcuni  antichi  scritto- 
ri, parla  di  certi  millenari  cosi  chiamati  per- 
chè dicevano  che  nell’  inferno  faccvasi  una 
cessazione  di  pene  da  1000  in  1000  anni. 

M1LLES  (M).,  baccelliere  in  teologia  ad  Ox- 
ford, ha  stampato  nel  1703  un'edizione  delle 
opere  di  S.  Cirillo  di  Gerusalemme  , corretta 
su  vari  mas.  con  una  versione  Ialina,  con  mol- 
te unte  c con  una  prefazione  sulla  vita  c sugli 
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scrini  dì  S.  Cirillo.  I).  Toulée,  clic  pubblicò 
nel  1720  una  nuova  edizione  di  questo  Padre, 
fa  la  critica  dell'  edizione  di  M.  Mille».  Abbia- 
mo altresi  di  quest’  ultimo,  I*  immortalità  na- 
turale dell*  anima  difesa  e provala  colla  Scrit- 
tura e coi  primi  Padri,  per  servire  di  risposta 
ni  discorsi  in  forma  di  le  'ere  del  sig.  Dodwel, 
in  cui  cerca  di  provare  che  I anima  è un  prin- 
cipio naturalmente  mortale,  in  8/,  in  inglese. 
Journal  de*  savane,  1709  e 1720. 

BKILLE8IO.  V.  Mille. 

MII.LET  ( Germano  ),  benedettino  della  con- 
gregazione di  S.  Mauro,  era  della  diocesi  di 
Sons.  Fu  dapprima  religioso  non  riformalo  del- 
P uhhndia  di  S.  Di*nigi  in  Francia  e chiama- 
vasi  allora  I).  Simone  Millel  ; ma  avendo  ab- 
bracciata In  riforma,  prese  il  nome  di  Germa- 
no. Ecco  ciò  che  d eue  occasione  all’errore  di 
alcuni  i quali  fecero  di  I).  Simone  e di  I).  Ger- 
mano 2 autori  differenti.  D.  Germano  Millel  , 
morto  il  28  genn.  16-Ì7  » 'n  6 2 ann*  > 

dopo  aver  pubblicato:  1 .°  Una  traduzione  fran- 
cese dei  dialoghi  di  S.  Gregorio,  papa  , con 
note,  ed  un  trattato  della  trnnslazione  del  cor- 
po di  S.  benedetto,  nel  1624.-  2.0  F indicala 
/'celesta  e gali  iva  tute  de  suo  Areopagita  Dio - 
nysio  gloria;  Parigi,  i638,  in  4 ° Il  P.  Sir- 
mond,  che  avea  distinto  due  S.  Dionigi,  diede 
occasione  a quest'  opera,  l*  autore  della  quale 
si  propone  di  dimostrare  che  la  fede  cristiana 
fu  stabilita  nelle  Qaillic  fino  dai  tempi  dogli  Apo 
aioli:  che  S.  Dionigi,  F apostolo  di  Francia, 
mandato  da  S.  Clemente,  è I’  areopagita  , ed 
essere  falso  che  il  suo  corpo  sia  stalo  portato 
dalla  baviera  in  Francia.  ó.°  Una  risposta  la- 
tina, nel  1642,  al  sig.  de  Launoi , elle  aveva 
attaccato  il  P.  Millet  colla  sua  dissertazione  : 
Deduobus  Diongsiis.  4.°  Sacro  tesoro  di  S Dio- 
nigi; Parigi,  i646»  3.*  ediz.  E una  descrizio- 
ne delle  reliquie  che  conservansi  a S.  Dionigi, 
e delle  tombe  dei  re  che  vedonsi  in  quella  chie- 
sa, con  un  compendio  della  storia  della  loro 
vita.  Le\on°,  Biblioteca  istorica  della  Francia. 

MILLKTiLrF.  ( TsOFlLO  blUCHET  SIGNORE 
della  ),  figlio  di  Ignazio  brnehet,  signore  del 
la  Millelièrc.  e di  Antonietta  Fayc,  sorella  di 
Giacomo,  signore  d Espoissc3  , fu  dapprima 
cosi  zelante  calvinista,  die  gli  fu  data  la  cari- 
ca di  anziano  nel  concistoro  di  Charenton.  Fe- 
ce la  sua  abbiurazione  nel  i645  , c mori  in 
età  molto  avanzala  nel  1 665.  Di  lui  abbiamo: 
i.°  Il  mezzo  della  pace  cristiana,  ossia  la  riu- 
nione dei  Cattolici  e degli  Evangelisti,  in  4 
parti  ; Parigi,  1 657-  2. 0 Dichiarazione  fatta 
ai  pastori  anziani  ed  al  concistoro  della  sua 
chiesa  relativamente  all'atto  indirizzato  col 
sinodo  nazionale  d’  Àlcncon  il  28  inaggio 
1 637  : Parigi,  1637.  3.’  Risposta  al  signor 
Amayrant  sopra  una  conferenza,  per  l’esame 
dei  mezzi  da  lui  proposti  per  la  riunione 
dei  Cattolici;  ivi,  io38.  4 ° Il  vero  pacifico, 
sul  dibattimento  dell'  uso  legittimo  dei  sacra- 


mento della  penitenza,  spiegalo  colla  dottrina 
del  santo  conc.  di  Trento;  ivi,  i644-  5.°  Let- 
tera ni  dottori  riuniti  nella  Sorbona,  relativa- 
mente al  suo  libro,  ivi  6.°  Rimostranza  ai  si- 
gnori della  facoltà  di  teologia,  riuniti  nella 
Sorhona,  il  t.°  agosto  iG4*i  sulla  nullità  del- 
la censura  del  signor  Chapelas;  ivi,  1642. 

0 Umilissima  rimostranza  del  signor  della 
lilletière  alla  regina,  sull’  impedimento  fatto- 
gli di  potere  pubblicare  le  ragioni,  per  le  qua- 
li desidera  di  entrare  nella  comunione  cattoli- 
ca, cd  indurre  tutti  quelli  della  sua  comunione 
ad  entrarvi;  ivi,  iG44-  8.°  Istruzione  cristiana 
alia  fede  cattolica,  in  cui  la  dottrina  della  Chie- 
sa è rappresentata  esente  dagli  abusi  e dalle 
superstizioni  su  tulle  le  controversie  presentate 
per  la  riunione  dei  protestanti  alla  Chiesa,  ivi. 

0 Discorso  al  sinodo  delle  chiese  riformato 
ella  Francia  tenuto  a Charenton,  contenente 
la  proposizione  delle  cause  necessarie  e della 
lororiunione  alla  Chiesa  cattolica;  ivi.  io. 0 Di- 
chiarazione delle  cause  della  sua  conversione 
alla  fede  cattolica;  ivi,  i645.  n.°  La  pace 
della  Chiesa,  fondata  sulla  verità  della  fede 
cattolica  per  la  transustanziazione;  ivi,  1 646- 
12.4’  Is'ruzione  a tutti  i protestanti  per  persua- 
derli alla  comunione  della  Chiesa  cattolica  col- 
la evidenza  della  necessità  del  suo  sacrifizio; 
ivi,  i646.  1 3.*  L*  estinzione  dello  scisma,  od 
il  ritorno  dei  protestanti  alla  Chiesa,  ivi,  i65o. 
i4  " La  vittoria  della  verità  per  la  pace  della 
Chiesa,  per  invitare  il  re  della  Gran  brettagna 
ad  abbracciare  la  fede  cattolica;  ivi,  i65i. 
i5.°  La  fiaccola  della  vera  fede;  ivi,  1 654- 
Dupin;  Tavola  degli  autori  eccl.  del  sec. 
XrlI,  col.  2192  e seg. 

MILO.  V.  Melos. 

M1LO.XE,  detto  Sigeberto , religioso  dell'Or- 
dine di  8.  benedetto  nell’ abbadia  di  Snint- 
Amand,  mila  diocesi  di  Tournai,  mori  l’an- 
no 872,  e lasciò  la -vita  di  S Amando,  in  ver- 
si, ed  un  trattato  su'la  sobrietà,  dedicalo  allo 
imperatore  Carlo  il  Calvo;  un’  omelia  sulla  vi- 
ta di  Principio,  vcsc.  di  Soissons  ; il  combat- 
timento della  primavera  coll’  inverno,  con  al- 
cuni altri  componimenti  ingegnosi.  Sigi  berlo, 
in  Calai,  tir.  il lu si r. , c.  160,  et  in  Chron . 
Possevino.  Dtipin,  Biblioteca , sec.  JX,  png. 
667.  D.  Rivet,  Storia  leller.  della  Francia , 
t.  5. 

MILOPOTA MA,  citta  vescovile  dell’isola  di 
Candia,  sulla  costa  settentrionale  dell’  isola. 
Michele  di  Verona,  dell’Ordine  dei  frali  pre- 
dicatori, fu  il  primo  vcsc.  di  Milopolama  : fa 
trasferito  a Chiozza,  nel  i344»  dal  pontefice 
Clemente  VI.  Quanto  ai  suoi  successori  fino  al 
vesc.  D.  Gozzadini,  di  Bologna,  nominato  nel 
i64i*  vedasi  V Oriens  chr.y  t.3,  pag.  933. 

MILTON  ( Giovanni  ),  uno  dei  più  gran  ge- 
ni e dei  più  tersi  scrittori  che  T Inghilterra  ab- 
bia prodotto,  nacque  a Londra  ai  9 die.  1608. 
Fu  mandato  a Cambridge  in  età  m i5  anni  ; e 
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nell»  sfosso  anno  parafrasò  egli  alcuni  Animi. 
Scrisse  a 17  anni  molli  componimenti  poetici: 
alcuni  in  inglese  ed  altri  in  latino,  e tulli  di 
un  carattere  e di  una  bellezza  molto  al  di  so- 
pra della  sua  età.  Pubblicò,  nel  if>ii,  il  suo 
trattalo  sulla  riforma  della  Chiesa  anglicana, 
e sulle  cau  oche  I*  avevano  fin  allora  impedi- 
ta. in  inglese,  in  4-°»  c 4 altri  trattati  sul  go- 
verno della  Chiesa  in  Inghilterra.  Nel  i644 
pubblicò  uno  scritto  sull’  educazione  dei  fan- 
ciulli, ed  il  suo  Areopagita,  odiscorso  al  par- 
lamento in  favore  della  libertà  della  stampa 
per  qualunque  sorta  di  libri,  senza  il  bisogno 
di  ollenerne  la  permissione  degli  esaminatori. 
Dopo  la  morte  del  re  Carlo  I,  che  fu  decapita- 
to nel  i64q,  pubblicò  il  suo  libro  intitolato: 
Tenure,  cioè  il  diritto  dei  re  e dei  magistrali, 
nel  quale  prova,  che  un  tiranno  può  esser  cita- 
to in  tribunale,  deposlo  e giustizialo.  Questo 
libro  è detestabile,  come  lo  sono  pure  molti  al- 
tri scritti  di  Milton  sul  diritto  generale  dei  po- 
poli contro  i tiranni;  per  cui  la  università  di 
Oxford,  ai  2 luglio  i683,  dichiarò  eretiche  e 
scandalose  27  proposizioni  e contrarie  ai  do- 
veri dei  sudditi  verso  ni  loro  re.  Milton  mori 
ai  i5  nov.  1674,  in  età  di  G6  anni.  Nel  lempo 
di  sua  gioventù  fu  puritano  : nella  virilità  si 
pose  tra  gl*  Indipendenti  e gli  Anabattisti;  ma 
quando  fu  vecchio  si  staccò  da  ogni  s<  ria  di 
comunioni  c di  sette,  e non  frequentò  alcuna 
assemblea.  Non  negava  la  salvezza  clic  ai  Cat- 
tolici romani,  ed  apriva  le  porle  del  cielo  ai 
luterani,  ai  calvinisti,  agli  anabattisti,  ai  so- 
rimani,  agli  arminiani,  in  una  parola,  a tulli 
quelli  che  fanno  professione  di  prenderò  la  so- 
la parola  di  Dio  per  la  regola  della  loro  fede. 
Ciò  è quanto  puossi  vedere  nel  suo  libro  della 
vera  religione,  dell’  eresia,  dello  scisma,  della 
tolleranza.  Le  sue  altre  opere  sono:  1.“  Della 
prelatura  vescovile,  in  cui  esamina  se  deriva 
dagli  Apostoli.  2.*’  Dell’  origine  del  governo 
ecclesiastico  contro  la  prelatura  vescovile.  Que- 
sto libro  è contro  il  dotto  Usseri o.  3.°  Osser- 
vazioni sulla  difesa  dei  Rimostranti.  Questo 
scritto  è contro  Giuseppe  Hall.  4-°  Apologia 
contro  i Rimostranti.  5.  Trattalo  della  podestà 
civile  nelle  materie  ecclesiastiche.  6.°  Consi- 
derazioni sui  mezzi  più  facili  per  allontanare 
dalla  Chiesa  i mercenari.  7.®  Note  sopra  un 
discorso  del  dottore  Grisfilti,  sul  timore  di  Dio 
e sul  rispetto  per  il  re.  8.°  Mezzo  facile  e co- 
modo per  formare  una  repubblica  libera. 
9.0  Artis  log  iene  plcnìor  insti  tulio  ad  Homi 
methodum  accomodata.  1 o.°  Poema  la  angli- 
ca et  latina.  1 1 .°  Epislolarum  familiarum 
liber  ur.us.  12  .*  Litlerae  senatus  anglicani , 
Cromite  Ili  et  aliorum  nomine  ac  jussu  seri • 
ptae.  i3.°  Carattere  del  parlamento  e dell'  as- 
semblea dei  teologi,  ecc.  Fra  le  poesie  di  Mil- 
ton, è assai  stimato  il  suo  Paradiso  perduto , 
poema  epico  sulla  tentazione  di  Èva  e sulla 
caduta  dell’  uomo,  in  versi  inglesi  non  rima- 


ti. E un*  ope  a immortale  , che  può  essere 
considerala  come  I’  ultimo  sforzo  dello  spirito 
umano  per  mezzo  de!  sublime,  delle  granili  im- 
magini, dei  pensieri  ardili  e spaventevoli,  della 
poesia  forte  ed  energica,  dell  invenzione,  della 
forza,  dell*  armonia  e della  cadenza.  Questo 
poema  ebbe  mollissime  edizioni  io  Inghilterra, 
e venne  tradotto  in  francese,  in  italiano  ed  in 
altre  lingue.  I^a  traduzione  francese  venne  cor- 
redata di  eccellenti  osservazioni  di  Addison  , 
sulla  vita  dell'autore.  Milton  stampò  un  secon- 
do poema,  nel  1671,  sulla  tentazione  di  Gesù 
Cristo  e la  riparazione  dell'iiomo,  che  intitolò: 
il  Paradiso  riconquistalo.  L*  autore  lo  metteva 
al  disopra  del  primo;  ciò  itile  diede  luogo  allo 
scherzo  di  dire,  che  trovasi  bensì  Milton  nel 
Paradiso  perduto,  ma  non  nel  Paradiso  ricon- 
quistato. Tommaso  Rircli  pubblicò  a Londra, 
nel  17.38,  una  raccolta  compì  Ia  delle  opere 
Cloriche,  politiche  c mi?le  di  Milli  n con  una 
narrazione  istori  cn  e critica  della  vita  e degli 
scritti  deTaulore,  contenente  molli  compon  - 
menti  originali  inediti. Nel  1740  Pcck  pubblicò 
a Londra,  in  4>°,  delle  nuove  memorie  inglesi 
sulla  vita  esilile  opere  poetiche  di  Milton. 

**  MILZIADE,  scrittore  cattolico,  viveva  nel 
II  scc.,  sotto  il  regno  di  Marco  Aurelio  e di 
Commodo.  Da  Tertulliano  è annoverato  tra  gli 
uomini  eminenti  in  santità,  e da  uno  scrittore 
del  III  sec.  è collocato  tra  quelli  i quali  ave- 
vano ne’  loro  scrini  confutando  i gentili  e gli 
eretici  de’  loro  tempi,  sostenuto  la  divinità  di 
Gesù  Cristo  prima  ilei  pontificato  di  S.  Vitto- 
re. Scrisse  conlra  Montano,  e le  sue  fanatiche 
donne  un  eccellente  volume  per  dimostrare, 
non  convenire  al  profeta  parlare  in  estasi,  cioè 
alienato  dai  sensi  per  una  specie  di  furore  co- 
me facevano  le  sacerdotesse  0 false  profetesse 
di  Delfo  montale  sopra  il  treppiede  di  Apollo. 
Ci  lasciò  inollrc  chiari  monumenti  del  suo  stu- 
dio nelle  divine  Scritture,  si  ne’duc  libri  pubbli- 
cati contra  i gentili, si  negli  altri  due, che  com- 
pose contra  i giudei.  S. Girolamo  lo  ripone  nel 
numero  di  quegli  eruditi  scrittori,  che  le  opere 
loro  fino  a tal  segno  riempirono  delle  dottrine 
e sentenze  de’filosofi,  che  non  sa  il  lettore  qual 
cosa  debba  in  essi  prima  ammirare,  0 T erudi- 
zione del  secolo,  o la  scienza  delle  divine  Scrit- 
ture. Scrisse  finalmente  una  insigne  apologia 
diretta  ai  presidenti  delle  provincie.  Tutte  que- 
ste opere  sono  perite  con  gravissimo  danno  del- 
I*  ecclesiastica  erudizione.  Tertulliano  mette  al- 
tresì Milziade  nel  numero  di  coloro  i quali 
hanno  scritto  contro  i valcntiniani.  Non  si  sa 
di  qual  paese,  nè  di  qual  professione  fosse  Mil- 
ziade. Eusebio,  Storia,  l.  4,  c-  2Ò.  S.  Girola- 
mo. in  Calai.  Dupin,  Bibl. , I.  1,  pag.  2G8. 
D.  Ceillii  r, Storia  degli  autori  sacricd  ccclcs. , 
t.  2,  pag.  1 3 1 e i3a. 

MILYIDA  (S.).  Questa  sanla  vergine  inglese 
è chiamala  da  Alenarli  Milyila , da  Capgrave 
AJildyyda,  da  Gosseliu  Mi!  fida  e da  Tniomaso 
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d'Ely  (in  un  frammento  della  vila  di  S.Andry, 
citato  da  Mabillon)  Milyidra . Essa  è delta  an- 
che Milyuia: suo  padre  era  Mcrovaldn,  figlio  di 
Penda  re  di  Mercia.  Sua  madre  aveva  nome 
Domneva,  ed  era  figlia  di  Ermenrcdo,  fratello 
di  Erconborlo,re  di  Reni. Era  sorella  di  S.  Mil- 
drida  e di  S.Milburga.La  santa  donzella  M il vi- 
da,  benché  escila  da  sangue  reale»  abbandonò 
il  secolo  per  ritirarsi  nel  monastero  di  Eslrey, 
fabbricalo  da  Egberto  re  di  keut  nelle  vicinan- 
te di  Cantorbery.  Essa  vi  mori  verso  la  fine  del 
VII  scc.,  dopo  aver  dato  l’esempio  delle  più 
eroiche  virtù.  Menard  ne  pone  la  festa  ai  26 
febb.t  ma  W ilson  assicura  che  il  suo  nome  si 
legge  ai  17  genn.  in  un  antico  martirologio  in- 
glese ms.  V.  ilcnard,  Martyr.  bened . ; il  mar- 
tirologio inglese  di  W ilson  ; Capgravc  c Pol- 
lando, t.  2,  pag.  176,  e Butler,  \ Vile  de  Pa- 
dri, ecc  1 1.  2. 

MIX  A : cosi  chiamasi  |>er  aferesi  V Emina 
( I lemma  ),  dal  greco  Mini,  mezzo,  misura 
contenente  la  metà  dello  staio.  S.  Penedetto, 
nel  c.  4-0  della  sua  regola,  accorda  a ciascuno 
de*  >uoi  religiosi  un’  emina  di  vino  al  giorno. 
D.  Lancclot  sostiene  che  quella  misura  era  di 
sole  once  io  : 1).  Mabillon  e D.  Martenne  la 
dicono  di  once  18:  L).  Pelleticr  di  Ilouen,  glie- 
ne dà  20  in  una  dissertazione  sull’  emina  e sul 
libro  di  S.  benedetto,  stampata  a Rouen  nel 
1700,  in  12.0  ; dissertazione  che  trovasi  in  fi- 
ne di  quella  del  medesimo  autore  sull’  arca  di 
Noè,  a pag.  5z3.  D.  Calme!,  dopo  di  avere 
esaminalo  tutte  le  succitate  diverse  opinioni, 
nel  suo  commentario  sulla  regola  di  S.  Bene- 
detto, c.  4-0,  conclude  che  non  fu  ancora  ben 
determinato  il  peso  del  pane,  nè  la  misura  del 
vino,  che  S. Benedetto  accorda  quotidianamen- 
te a ciascuno  dei  suoi  religiosi  ; ma  che  giusta 
il  cono,  di  Aqnisgrana,  secondo  i più  esatti 
commentatori  e coll’appoggio  dei  monumenti 
conservati  negli  antichi  monasteri,  il  peso  del 
pane  colto,  e quello  della  emina  di  vino  non 
eccedeva  le  18  once,  ed  era  fors’ anche  mino- 
re, cioè  di  once  12. 

MIX  A,  mina , o mtia,  sorta  di  moneta,  chia- 
mala in  ebraico  min  o mina , che  significa  pro- 
priamente una  parte  od  una  volta.  La  mina 
ebraica  valeva  oosicli,  che  sono  87  lire,  5 
soldi  di  moneta  francese.  La  mina  greca  od  at- 
tica, che  è apparentemente  quella  di  cui  par- 
lasi nei  libri  de’  Maccabei  c nel  Nuovo  Testa- 
mento, valeva  100  dramme,  o 5o  lire  france- 
si. Era  vi  altresì  una  piccola  mina  che  valeva 
70  dramme.!)  Cablici,  Dizionario. 

Mix  U.CK.  Secondo  ia  maggior  parte  dei  Pa- 
dri della  Chiesa,  le  minacce  che  Dio  fa  ai  pec- 
catori sono  un  effetto  della  sua  bontà  : se  egli 
avesse  intenzione  di  punirli,  non  cercherebbe 
di  spaventarli,  ma  li  lascerebbc  nella  loro  stu- 
pida sicurezza.  La  giustizia  di  Dio  esige,  senza 
dubbio, che  egli  dia  adempimento  a tulle  le  sue 
promesse,  a meno  clic  gli  uomini  nouse  ne  reu- 
roi.  ri. 


dAno  indegni  colla  loro  disubbidienza  ; ma  la 
giustizia  medesima  non  esige  che  egli  abbia 
del  pari  ad  eseguire  tutte  le  sue  minacce  : può 
egli  perdonare  e fare  misericordia  a chi  gli 

fiiace,  senza  derogare  ad  alcuna  delle  sue  per- 
ezioni.  Noi  vediamo  nella  Sacra  Scrittura,  che 
Dio  si  lasciò  ben  di  sovente  toccare  in  favore 
dei  peccatori  dalle  preghiere  dei  giusti.  Quan- 
te volte  l'intercessione  di  Mosè  Allontanò  i eol- 

fii,  coi  quali  voleva  Iddio  percuotere  gl’  Israe- 
li!? S. Girolamo,  Dial.  1,  contro  Pe/ay.,  c.  9; 
tu  Isaiam , c.  ull.  in  Episl.  ad  Ep/ies. , c.  2. 
S.  Agostino,  Lib.  de  yeslis  Petagii , c.  3, 
num.  oeu;  contro  Julian .,  I.  3,  c.  18,  nu- 
mero DJ  ; cantra  diate  episl.  Pe/ayii,  I.  4» 
c.  6,  num.  16.  S.  Fulgenzio,  I.  1,  ad  Monim. 
c.  7,  ecc.  — Ma  da  ciò  uon  ne  consegue,  elio 
noi  siamo  in  dritto  di  non  temere  l'effetto  delle 
minacce  di  Dio,  giacché  spesse  valle  le  ese- 
guisce in  una  maniera  terribile  : testimoni  no 
sono  gli  anti-diluviani,  i Sodomiti,  gli  Egizia- 
ni, gl’  Israeliti  idolatri  e ribelli,  ecc.  Non  adem- 
pì però  a quelle,  clic  aveva  egli  fatto  a Davide, 
al  re  Acabbo,  ai  Niniviti,  ecc.,  perchè  ne  furo- 
no essi  tocchi  cd  limino  fatto  penitenza.  In  que- 
ste occasioni  dice  la  Scrittura  che  Dio  si  pentì 
del  male  clic  voleva  fare  ai  peccatori  ( Salmo 
io5,  v.  45.  Geremia, c.  26,  v.  19,  ecc  ),  per- 
chè la  di  lui  condotta  rassomiglia  a quella  di 
un  uomo  che  si  pente  di  avere  minacciato.  Lo 
stesso  Dio  altrove  dichiara  che  non  può  pen- 
tirsi e cambiarsi  di  volontà.  V.  MiseiucoRdia 
di  Dio. 

MIXAXO  (I).  F.  Ferdixando  di),  giurecon- 
sulto spaglinolo,  ha  stampalo  : Basi*  ponliji • 
cioè  jurisdicl ionia  et  poteslatis  supremae  ; 
Mudrid,  in  fol.  L'origine,  il  fondamento  e la 
successione  continua  della  podestà  c della  giu- 
risdizione ecclisiasliru  formano  il  soggetto  di 
quest’  opera.  Journal  des  savane,  167O. 

MIMIU,  termine  ebraico  clic  significa  le 
offerte  di  fariua,  le  foccacce  e le  frittelle  che 
offri vansi  nel  tempio  del  Signore.  1 Settanta 
hanno  qualche  volta  conservalo  questo  termine 
ebraico  nella  loro  traduzione  ; ma  in  vece  di 
mincha,  essi  leggono  monna,  che  era  senza 
dubbio  la  pronunzia  usata  io  quei  tempi.  Tro- 
vasi manna  uel  medesimo  significalo  nel  primo 
capitolo  di  Baruch,  v.  io  : Facile  manna,  et 
oj/'erite  prò  peccalo.  D.  Calmet,  Dizion. 

MIX I)A,  Mi/nda,  città  vescovile  della  pro- 
vincia di  Caria,  nella  diocesi  d’  Asia,  situata 
vicino  ad  Alicarnusso,  tra  i golfi  Ceramico  e 
Jassio  : Strabono,  Plinio,  Tolomeo  e le  Notizie 
ne  fanno  menzione.  — Quattro  sono  i vescovi 
conosciuti  di  Minda,  cioè:  Archelao,  che  assi- 
stè e sottoscrisse  il  primo  conc.  d’  Efeso  : Al- 
pio  od  Alfio,  che  Irovossi  al  conc.  di  Calcedo- 
nio: Giovanni  I,  che  fu  al  C.°  concilio,  e Gio- 
vanni Il  al  7.0  Oriens  chr .t  t.  i,  pag.  917. 

IMlXDki*.  città  degli  Stali  Prussiani,  provin- 
cia di  Vestfalia,  capoluogo  di  reggenza  c di 
94 
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circolo,  sulla  riva  sinistra  del  Wcser.  È una 
delle  più  antiche  città  dell’  Alemagna , posta 
in  una  vantaggiosissima  situazione  c fabbricala 
in  parte  sopra  Alture  ed  in  parte  in  una  pianura, 
ed  è cinta  da  fortificazioni  aumentate  e ripara- 
te nel  1 8 1 4"  Minden  rinchiude  3 chiese  catto- 
liche, 2 luterane  ed  uha  calvinista.  Questa  cit- 
tà, col  paese  all  intorno,  fu  eretta  in  vescova- 
do dall*  imperatore  Carlo  Magno  ncll’an.  780, 
e venne  poscia  secolarizzato  per  la  pace  di 
Vestfalia,  nel  i468,  c la  cui  diocesi  formava 
un  principato,  che  all'  epoca  stessa  fu  ceduto 
all’  elettore  di  Brandehurgo,  onde  indennizzar- 
lo, unitamente  ad  altri  paesi,  della  porzione 
della  Pomerania  ceduta  alla  Svezia.  Nel  1 029 
la  introduz  one  del  luteranismo  vi  cagionò  mol- 
ti torbidi  ; il  capitolo  si  ritirò  dalla  città,  che 
per  ciò  fu  posta  al  bando  nel  1 538  e forzala 
ad  arrendersi  a Carlo  V nel  1 54-7-  Dopo  varie 
vicende  fu  Minden  presa  dai  Francesi  nel  1806, 
unita  quindi  al  regno  di  Vestfalia,  poscia  nel 
1810  all'impero  Francese,  e finalmente  resti- 
tuita alla  Prussia  nel  181 4-  Conservarono  i 
Cattolici  di  Minden  il  libero  esercizio  della  lo- 
ro religione  e vi  possedono  fra  le  altre  chi*  se 
la  cattedrale.  I canonicali  però  sono  divisi  fra 
i (battolici  ed  i protestanti.  11  primo  vesc.  di 
Minden  fu  S.  Erembero,  sassone,  nominalo 
nelPan.  785:  morì  nell’ 8o5.  Quanto  ai  di  lui 
successori  fino  a Bernardo  di  Maliukrot,  viven- 
te il  quale  il  vescovado  venne  secolarizzato,  nel 
1 648,  vedasi  la  Storia  eccles.  dell  Aleuta - 
gna,  I.  1. 

MIYEI.  Minaci.  Questo  nome  fu  dato,  dopo 
la  mina  di  Gerusalemme,  agli  Ebrei  Nazareni 
di  profusione,  o piuttosto  ai  Cristiani  che  os- 
servavano la  circoncisione  ed  i riti  legali,  che 
volevano  cioè  essere  Ebrei  e Cristiani  nello 
stesso  tempo,  e che  si  unirono  agli  Ebioniti. 
S.  Girolamo,  episl.  89.  M.  Flcury,  Storia 
eccles  ,1.  2,  pag.  274. 

MI  NEIIDIXO,  0 Hi, NORCINO  o MINERYINO, 
Mmervium , piccola  città  vescovile  di  Puglia, 
nella  provincia  di  terra  di  Bari,  capoluogo  di 
circondario, nel  regno  delle  Due  Sicilie, situala 
sopra  un  ameno  colle,  che  è una  ramificazione 
del  monte  Grosso.  Il  numero  de’  suoi  abitanti 
è di  9000  circa.  Gong.  i3,  43;  lat.  4i,  7- 
La  cattedrale  dell  Assunzioiie  è la  sola  parroc- 
chia della  città,  e la  diocesi  consiste  in  un  bor- 
go ed  in  pochi  villaggi  che  formano  un'altra 

riarrocchia.  — li  primo  vesc.  di  Minervino  fu 
nnneio,  il  quale  assistette  alla  consacrazione 
della  chiesa  di  monto  Cassino,  sotto  il  ponte- 
fice Alessandro  III.  nel  1071.  Quanto  ai  suoi 
successori  fino  a Nicola  Pignatelli,  napolitano, 
nominato  vescovo  nel  1719,  vedasi  /’  Italia 
sacra,  t.  1,  pag.  j4-j. 

MINERVA  (Paolo  ),  religioso  di  8.  Dome- 
nico, nacque  a Bari  nel  regno  di  Napoli,  si 
rese  mollo  celebre  nel  scc.  XVII.  Conosceva 
le  lingue,  la  filosofia,  le  matematiche,  la  poe- 


sia, la  musica,  la  storia,  e scrisse  in  quasi  tut- 
te queste  materie;  ma  furono  stampati  soltanto 
i 2 libri,  De  iXcomeniis  Salomonis  perpetui à, 
e 3 libri  De  praesagitura  temporum.  Aveva 
tradotto  altresì  alcune  opere  di  S.  Nilo,  ed  il 
trattato  sull’Incarnazione,  di  Luigi  di  Granata. 
Era  guardasigilli  presso  P inquisizione  di  Mi- 
lano nel  i582.  Morì  il  7 marzo  1 645  a Napo- 
li dove  era  stato  provinciale.  Il  P.  Eclrard , 
Script,  ord.  praedic .,  t.  2,  pag.  546. 

M ingabelli  ( P.  Abbate  D.  Arcangelo  ), 
canonico  regolare  di  S.  Salvatore,  nacque  di 
nna  molta  onesta  e civile  famiglia  in  Bologna 
ai  17  maggio  1718.  Fatti  i suoi  studi  di  belle 
lettere  sotto  la  direzione  dei  gesuiti, ed  i filoso- 
fici sotto  Francesco  Peggi,  vesti  l’abito  dei  ca- 
nonici regolari  di  S.  Salvatore,  nella  quale  il- 
lustre congregazione  ei  si  distinse  colla  sua 
prudenza,  probità  e dottrina  e zelo,  c singolar- 
mente colla  sua  liberalità  verso  i poveri.  Fu 
lettore  in  Venezia,  Lucca  e Napoli,  poi  predi- 
catore, parroco  di  S.  Lortnzo  fuori  dello  mu- 
ra in  Roma,  e finalmente  abbate.  Possedeva  le 
lingue  francese,  inglese,  greca,  ebraica  e tede- 
sca. Applicò  anche  alle  matematiche,  e non  fu 
lontano  dalle  Muse.  Colle  sue  persuasive  ridus- 
se alcuni  eretici  alla  vera  cattolica  religione. 
Cessò  di  vivere  li  8 luglio  1787  in  età  di  anni 
69  in  Perugia,  dove  nei  di  lui  funerali  fu  reci- 
tala un’  orazione  funebre.  Non  altro  abbiamo 
di  Ini  alle  stampe  che  la  traduzione  dal  france- 
se dei  2 primi  tomi  del  Gouet, stampati  in  Luc- 
ca. Non  sempre  i soli  grandi  volumi  pubblica- 
ti rendono  un  uomo  utile  alla  letteraria  repub- 
blica. Il  possedere  molte  cognizioni,  ed  il  far- 
ne altrui  parte  liberalmente,  e l’ unire  alta  fa- 
ma di  dotto  la  cura  di  essere  profittevole  agli 
altri,  cose  sono  che  meritano  In  stima  e la  gra- 
titudine comune,  li  P.  Mingnrclli  non  si  pro- 
dusse molto  colle  stampe  ; seppe  però  mollo  e 
mollo  promossegli  altrui  studi.  Il  chiaris.  Fan- 
tuzzi,  Scrittori  bolognesi,  ecc.  voi.  6,  pag  19, 
ci  ha  dato,  con  alcune  notizie  di  lui,  un  lungo 
e ben  condotto  elogio  lapidario,  che  dopo  la 
sua  morte  fu  pubblicato.  V.  Nuoto  Union, 
istorico  ; Passano,  1796,  in  8.°. 

il  INGABELLI  (P.  Abbate  I).  Ferdinando), 
monaco  camaldolese  e fratello  del  precedente, 
nacque  in  Bologna  P nn.  1724.  Dopo  avere 
applicato  agli  studi  di  belle  lettore  nelle  scuole 
dei  gesuiti, ed  appresa  la  filosofia  sotto  la  disci- 
plina del  P.Polesi,  minore  conventuale  e letto- 
re pubblico  in  quell’  università,  si  determinò 
aneli’  esso  all’  esempio  di  2 altri  maggiori  fra- 
ti Hi  di  abbandonare  il  mondo.  Entrò  dunque 
il  10  die.  17  Ì4  «ella  congregazione  dei  mona- 
ci camaldolesi.  Terminalo  il  noviziato  si  diede 
a quegli  studi  che  competevano  al  suo  stato, 
non  trascurando  però  l'erudizione  antica  c mo- 
derna, c le  lingue  greca  ed  ebraica.  Coltivò 
anche  le  belle  lettere  e la  poesia.  Passò  quindi 
letlore  a Ravenna,  poi  a Roma,  dove  fu  ara- 
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mosso  Ira  consultori  della  congregazione  del- 
l’ Indice.  L’  anno  1765  si  portò  a Firenze  let- 
tore di  teologia  e di  lingua  greca,  e nel  tempo 
di  queste  serie  sue  applicazioni  produsse  al 
pubblico  dei  saggi  de’  suoi  studi  che  gli  a- 
cquislarono  riputazione.  Venne  intanto  in  pen- 
siero al  gran  maestro  di  Malta,  l).  Francesco 
Ximenez  de  TuxAda,spagnuolo,di  erigere  una 
università  in  quell’  isola  per  comodo  dei  gio- 
vani cavalieri  e degli  ecclesiastici  secolari.  A 
tale  effetto  invitò  colà  il  P.  Roberto  Coslaguli, 
servila  di  Livorno  e vesc.  di  San  Sepolcro  nel- 
la Toscana,  in  qualità  di  prefetto  di  essa  uni- 
versità, ed  il  P.  iVingarclli  col  carico  di  pro- 
fessore di  Sacca  Scrittura  e di  sotto  prefetto. 
Allettati  entrambi  dal  luminoso  impiego  otten- 
nero da  Clemente  XIV  1*  anno  1770  di  poter 
dimettere  1'  abito  dei  rispettivi  loro  Ordini.  In- 
cominciarono colà  questi  due  religiosi  la  loro 
carriera  con  applauso:  se  non  che  scorsi  appe- 
na 3 anni  vennero  per  la  morte  del  gran  mae- 
stro dimessi  dal  successore  tutti  i maestri  della 
nuova  università,  ed  il  P.  Costaguti  e Minga* 
relli  dovettero  ritornare  in  Italia  Tanno  1773, 
c nuovamente  rivestirono  il  loro  abito  primiero. 
Passò  allora  il  P.  Mingnrclli  a Faenza  lettore 
ed  interprete  di  lingue  e di  Sacra  Scrittura, 
ed  il  g luglio  1774  vi  fu  eletto  abbate  II  sog- 
giorno di  Malta,  gl’  incomodi  del  viaggio,  il 
doloroso  sentimento  di  ciò  che  gli  era  accadu- 
to, non  che  i continui  studi  a cui  era  applica 
(0,  sconcertarono  per  si  fatto  modo  la  di  lui 
salute,  che  si  rese  inabile  all’  applicazione. 
Cessò  ivi  di  vivere  ai  21  die.  1777  in  età  di 
anni  53.  compianto  da  lutti  quelli  che  aven- 
do ammirato  il  suo  sapere  c le  religiose  sue 
virtù,  speravano  in  lui  progressi  maggiori  a 
lustro  vie  maggiore  dell*  italiana  letteratura  e 
della  dotta  sua  congregazione.  Abbiamo  di  lui 
alle  stampe*!.0  Versi  ili  Frisa  e Ratisao,  poeti 
arcadi;  Bologna,  1704-  Alle  poesie  del  Min- 
garelli  sono  aggiunte  ancora  quelle  del  P.  abb. 
D.  Mauro  Fattorini.  2.0  / 'etera  monumenta 
ad  class  Piti  ravennatem  nuper  eruta ; Paven- 
tine, 17 56.  Due  antichi  sepolcri  scoperti  in 
Ravenna,  contenenti  26  iscrizioni  spellanti  a 
soldati, diedero  motivo  a qursl’opera  in  cui  eb 
Lero  mano  eziandio  il  P.  Andrea  Gioannelli, 
card,  ed  arciv.  di  Uolngna,  ed  il  lodalo  P. Fat- 
torini, suoi  confratelli  3.°  Vcterum  testimo- 
nia de  Dj/dimo  A le  mandrino  Coeco  , ex  qui» 
ùi/s  tres  libri  de  Triniiate  nuper  deteeti  ei- 
dem  asseruntur , etc.;  Romae,  1764*  Una  cri- 
tica importuna,  che  un  celebre  filosofo  comu- 
nicò da  Roma  ai  compilatori  parigini  della 
Gazzella  letteraria  d’Europa  contro  questo  li 
bro, impegnò  Tautoread  un  Additamentum,etc. 
4 0 Epistola,  qua  cl.  Celotti emendatio.  v.26, 
Malth  , c.  1,  reijecienda  os  tendi  tur.  Lcggesi 
questa  nel  t.  10  della  nuova  Raccolta  Caìoge- 
rana,  pag.  217;  fu  poi  con  aggiunto  ripubbli- 
cata iu  Roma  uel  17GG  con  dedica  a D.  Ern- 


ninnitele  de  Roda  di  Saragozza,  ministro  di 
S.  M.  Cattolica  presso  la  Santa  Sede,  celebre 
pel  suo  ascendente  sopra  T animo  di  Cario  HI . 
Questa  lettera, che  è «liretta  contro  un’opera  di 
Niccolò  Pellegrino  Celotti  pubblicata  coìtitelo: 
Catena  sacra  Erangeliorum,  etc.;  Venezia, 
1759,  è piena  di  sacca  erudizione  greca,  lati- 
na ed  ebraica.  Lasciò  il  P.  Mingarelli  inedita 
unA  dissertazione  in  cui  si  dimostra  che  l’Evan- 
gelio dello  volgarmente  di  S.  Luca,  non  ò di 
questo  evangelista,  se  non  che  secondo  la  pen- 
na, mà  bensì  del  glorioso  apostolo  S.  Paolo 
secondo  In  rivelazione.  Del  Mingarelli  si  han- 
no le  notizie  tra  quelle  degli  Scrittori  bologne- 
si, voi.  6,  pag.  21 . Veggansi  anche  le  Novelle 
letterarie  di  Firenze,  19  die.  1777  ( ivi  ). 

MINGARELLI  ( P.  ABBATE  Gio.  LciGI.  ),  ex 
generale  de’  canonici  regolari  di  S.  Salvatore 
della  congregazione  renana  e fratello  dei  pre- 
cedenti , nacque  in  Bologna  l'anno  1722. 
Passò  gran  parte  della  sua  vita  in  Roma,  dove 
fu  professore  di  eloquenza  greca  in  quell’ Ar- 
chiginnasio della  Sapienza  e dove  sostenne  con 
molla  dottrina,  probità  e decoro  delle  cariche 
onorifiche.  Dopo  avere  menata  una  vita  sempre 
occupata  negli  studi  e negli  esercizi  del  suo 
istituto,  mori  ivi  nel  marzo  1793  in  età  danni 
71.  La  perdila  di  quest’uomo  inestimabile,  che 
sembra  non  sia  vissuto  che  per  servire  a van- 
taggio della  letteratura,  riuscì  sensibile  a tutti 
gli  uomini  dotti,  presso  i quali  fu  egli  in  sin- 
golarissima stima,  non  tanto  per  la  sublimità 
del  sapere  e pel  possesso  delle  lingue  greca, 
ebraica,  egiziana,  inglese,  francese  e latina, 
quanto  per  T accoppiamento  di  ima  pietà  esi- 
mia e di  una  umiltà  singolare.  Le  opere  da  lui 
pubblicale  sono:  i.°  f'eterum  Patrtnn  latino- 
rum opus  cu  la  nunquam  ante  hac  edita.  A- 
necdotorum  a canoni cis  regularibus  S.  Sal- 
tatoris evulgatomm.  Pars  1 ; Bullonine,  1701. 
A questi  opuscoli,  nei  quali  ebbe  molta  mano 
anche  il  celebre  P.  Trombelli.  precede  d’  or- 
dinario una  particolare  prefazione  intorno  alla 
storia  ed  al  vero  autore  di  essi:  seguono  copio- 
se note,  le  quali  ben  dimostrano  la  grande  e- 
rudizione  e diligenza  somma  degl’  illustri  edi- 
tori. 2.0  Marci  Marini  Brixiani  canonici 
regalar  is,  etc.  Annotationes litterales  in  Esal- 
inoti etc.  mine  primum  editae  opera  et  stu- 
dio D.  Joannis  Atogsi  Mingarelli , eie.  qui 
eliam  buie  secondar  parti  Ilebraeorum  sex 
canticornm , quibus  in  divino  ojficio  romana 
Ecclesia  utitur , exidanat  io  netti  addidii , etc. 
t.  1,  Bononine,  1748,  e I-  2,  Bononiae.  1750. 
3.°  Anecdolorum  fusciculus , sire  S.  Paulini 
Anfani,  anongrni  seri  ploriti  Alani  Magni  ac 
Thcophilucli  opuscula  aliquol  mine  primum 
editai  graeca  latine  reddila  praefalionibus- 
que , et  scholiis  illustrata  ; Romae,  r/S6. 

Crucci  codices  manuscripti  apud  Aanios 
palricios  venetos  asservati  ; Bononiae,  1784 
5.u  /Egijpliorum  codicum  reliquiac  E e netti 
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in  Bibiiothecn  haitiana  asscrralae  fascici;- 
/ut  1 et  Jascictilus  alter,  Bononiae;  178Ì). 
Egli  è questo  un  ragionato  cionco  dei  codici 
egiziani  scritti  in  lingua  tehaica  o come  i mo- 
derni dicono  saulica,  dal  nome  della  regione 
delta  anticamente  Tebaide  ed  ora  corrotlamen- 
te  chiamata  Said.  L*  erudita  pazienza  ed  esat- 
tezza del  P.  Mingarelli  è veramente  meravi- 
gliosa. 6.®  liciterà  intorno  ad  un'  opera  inedi- 
ta di  un  antico  teologo  greco  anonimo,  è nel 
voi  11  della  nuova  Raccolta  Calogerana;  Ve- 
nezia, 1765.  7.0  Epistola  t/v  arto  tacca  lo  con- 
feda , et  a Basilio  May  no  snepius  commemo- 
rata, eie  : è nel  volume  33  della  stessa  raccol- 
ta; Venezia,  1779.  Pubblicò  qualche  altra  n- 
pcrn  ed  altre  ne  lasciò  inedite.  Nelle  Novelle 
letterarie  di  Firenze  e di  Venezia  : in  più  luo- 
ghi della  Storia  letteraria  d’  Italia  e delle  Ef- 
femeridi di  Poma  ed  in  altri  giornali  si  parla 
con  molta  lode  di  questo  valente  religioso,  che 
avendo  occupato  un  posto  luminoso  nella  let- 
teratura del  secolo,  recò  a sè.  alla  patria,  alla 
sua  congregazione  ed  all*  Italia  sommo  lustro 
e splendore.  Nelle  Notizie  degli  Scrittori  bolo- 
gnesi, voi.  6,  si  ha  qualche  notizia  di  lui,  sic- 
come di  altri  soggetti  dell’  agiata  ed  onoratis- 
sima famiglia  Mingarelli,  che  originaria  di 
Grizzana,  montagna  del  Bolognese,  e riguar- 
data al  presente  cittadina  di  Bologna,  ha  pro- 
dotto fino  dal  sec.  XVII  vari  uomini  per  lette- 
re e per  cristiana  pietà  ragguardevoli  ( Ivi  ). 

MI.VGnrM \!\I  o IHIXr.RKIJ,  popoli  dell'A- 
sia che  abitano  F antica  Colcbidc,  ossia  il  pae- 
se situato  tra  il  mar  Nero  e il  mar  Caspio: 
noi  non  dobbiamo  parlare  che  della  loro  reli- 
gione Essa  ò presso  a poco  la  slessa  che  quel- 
la dei  Greci,  ma  è un  cristianesimo  assai  cor- 
rotto. Alcuni  storici  ecclesiastici  hanno  detto 
che  il  re,  la  regina  e i grandi  della  Colcliide 
nell*  Iberia  erano  stali  convertili  alla  fede  cri 
«liana  da  una  fanciulla  schiava  sotto  l’ impero 
di  Costantino  (Socrate,  1.  1,  c.  20.  Sozomene, 

I 2,  c.  7).  Altri  pretendono  che  quei  popoli 
devono  la  conoscenza  del  cristianesimo  ad  un 
certo  Cirillo  clic  gli  Schinvoni  chiamano  nella 
Foro  lingua  Chiusi ,e  che  viveva  nell'anno  80G. 
Forse  la  religione  si  era  estinta  in  quelle  regio- 
ni nello  spazio  di  tempo  che  è trascorso  dal 
V fino  all'  Vili  sec.  I Mingrell  mostrano  in 
riva  al  mare  presso  al  fiume  Gora*  una  gran 
chiesa,  in  cniasserisconoaverpredicnlo  S An- 
drea. ma  questo  fallo  è assolili  amen  te  insussi- 
stente. Il  primate  o principale  vescovo  della 
Mingrelin  vi  si  reca  una  volta  in  sua  vita  per 
consacrarvi  1*  olio  santo  o il  crisma,  che  i Gre- 
ci chiamano  Myron.  Altre  volle  quei  popoli  ri- 
conoscevano il  patriarca  di  Antiochia,  poscia 
essi  furono  sottoposti  a quello  di  (il*.  Essi 
hanno  però  2 primati  della  loro  nazione  che 
chiamano  Cai  noi ic os,  uno  per  la  Georgia  e 
I’  altro  per  In  Mingrelia.  Vi  erano  un  tempo 
12  vescovati  dei  quali  non  ne  rimasero  clic  6, 


gli  altri  furono  cambiati  in  ahbudic.  — Ciò 
clic  dicono  alcuni  viaggiatori  delle  ricchezze 
del  primate  e dei  vescovi  mingreliani,  della 
magnificenza  delle  loro  vesti,  delle  estorsioni 
che  fanno  e delle  somme  che  esigono  per  la 
Messa,  per  la  confessione,  per  V ord inazio- 
ne,ecc., non  si  accorda  punto  con  ciò  che  altri 
ci  narrano  intorno  alla  povertà  di  quel  popolo 
in  generale:  forse  avvi  esagerazione  da  ambe 
le  parli,  fc  più  facile  il  credere  ciò  che  ci  vie- 
ne raccontato  intorno  all'ignoranza  ed  alla  cor- 
ruzione del  clero  in  generale  e degl’  individui 
di  quella  nazione.  Dicesi  che  i vescovi,  ben- 
ché assai  sregolati  sui  costumi,  credonsi  però 
molto  regolari, perchè  non  mangiano  carne  ed 
osservano  esattamente  il  digiuno  in  quaresima; 
che  celebrano  la  Messa  secondo  il  rito  greco, 
ma  con  poco  apparato  e con  molta  irriveren- 
za; che  1 preti  possono  ammogliarsi , non  solo 
prima  di  essereordinali,  ma  anche  dopo, e pas- 
sare altresì  a seconde  nozze  con  dispensa;  che 
i vescovi  vanno  alla  caccia,  alla  guerra,  ecc. 
— Appena  un  fanciullo  è nato, un  prete  gli  se- 
gna col  crisma  una  croce  sulla  Ironie,  e il 
battesimo  è differito  fino  ali’  età  di  circa  2 an- 
ni: allora  si  battezza  il  fanciullo  immergendolo 
nell’  acqua  calda,  gli  si  fanno  unzioni  sopra 
quasi  tutte  le  parli  del  corpo,  gli  si  dà  a man- 
giare del  pane  benedetto  e a bere  vino.  Quei 
preti  non  osservano  esattamente  la  forma  del 
battesimo,  ed  in  vece  d’acqua  hanno  qualche 
volta  adoperato  vino  per  battezzare  i figli  di 

fiersone  ragguardevoli.  Quando  un  infermo 
i fa  chiamare,  essi  non  gli  parlano  di  confes- 
sione, ma  cercano  in  un  libro  la  causa  della 
sua  malattia  e F attribuiscono  alla  collera  di 
qualcuna  delle  loro  immagini  che  bisogna  pla- 
care con  offerte.  — Vi  sono  nella  Mingrelia 
dei  religiosi  dell’Ordine  di  S.  Basilio  che  ven- 
gono chiamati  Berres:  sono  vestili  come  i mo- 
naci greci  e tengono  lo  stesso  metodo  di  vita. 
E un  abuso  assai  riprovevole  quello  che  per- 
meate ai  genitori  di  far  entrare  in  quello  stato 
fin  dall'  età  più  tenera  i loro  figli  prima  che 
essi  siano  in  islato  di  fare  tuia  libera  scelta.  Vi 
sono  anche  delle  religiose  di  quell’  ordine  che 
osservano  le  stesse  astinenze  dei  monaci  e che 
portano  un  velo  nero  : ma  esse  non  sono 
obbligate  alla  clausura  e non  fanno  voli;  pos- 
sono anche  rinunciare  a quello  stato  quando 
loro  pare  e piace.  - Jjc  chiese  cattedrali  sono 
proprie,  ornate  d’immagini  dipinte  e non  in 
rilievo,  ricche,  dicesi,  di  oro  e di  gemme;  ma 
le  chicle  parrocchiali  sono  assai  neglette.  Si 
aggiunge  che  i Mingreliani  hanno  molle  reli- 
quie preziose  che  furono  loro  recate  dai  Greci 
allorché  CP.  fu  presa  dai  Turchi,  e Ira  le  al- 
tre un  pezzo  della  vera  croce  lungo  8 pollici  ; 
ma  la  buona  fede  dei  Greci  in  fatto  di  reliquie 
fu  scmp-c  soggetta  a qualche  eccezione.  — 
Tutto  ciò  è più  che  bastevole  perche  i Mingre- 
linei  possano  essere  giudicati  un  popolo  iguo- 
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rnnte,  superstizioso,  corrotto,  la  Ji  cui  religio- 
ne consiste  ir:  pratiche  esteriori  spesso  abusi- 
ve. Essi  hanno  4-  quaresime,  Cuna  di  48  gior- 
ni prima  della  Pasqua,  1‘  altra  di  4»  giorni 
prima  di  Natale,  la  terza  di  un  mese  prima 
della  festa  di  S.  Pietro  e la  quarta  di  i5  gior- 
ni in  onore  della  li.  Vergine.  Il  loro  gran 
santo  è S.  Giorgio,  che  è anche  lo  speciale  pa 
trono  dei  Georgiani,  dei  Moscoviti  e dei  Gre- 
ci. Essi  rendono  alle  immagini  un  ctdlo  che 
diffìcilmente  polrcbhesi  purgare  dalla  taccia  di 
idolatria:  offrono  corni  di  cervo,  zanne  di  cin- 
ghiale, ale  di  fagiani  ed  armi , onde  ottenere 
felici  successi  alla  caccia  ed  alla  guerra.  Prc- 
tendesi  altresì  che  essi  offrano  sacrifici  cruen- 
ti, che  immolino  vittime  e le  mangino  insie- 
me, che  scannino  animali  sulla  sepoltura  dei 
loro  parenti  e che  vi  versino  del  vino  e dell’o- 
lio come  facevano  i Pagani  Essi  si  astengono 
dal  mangiar  carne  nel  lunedì  per  rispetto  alla 
luna,  e il  venerdì  è per  essi  un  giorno  di  festa. 
Sono  molto  propensi  al  ladroneccio;  il  furto 
non  è ritenuto  fra  loro  un  delitto,ma  bensì  un 
tratto  di  di si  rezza  che  non  disonora:  colui  che 
ne  è convinto  è punito  con  una  leggiera  am- 
menda.—I teatini  d’  Italia  hanno  stabilito  nei 
1627  una  missione  nella  Mmgrclia,  i cappuc- 
cini fecero  lo  stesso  nella  Georgia  e i domeni- 
cani nella  CircAssia;  ma  il  poco  successo  otte- 
nuto da  queste  missioni  le  na  fatte  spesso  tra- 
scurare ed  auche  abbandonare  interamente. 
E facile  a concepirsi  che  popoli  i quali  hanno 
aggiunti  ni  pregiudizi  ed  all'antipatia  dei  Gre- 
ci gli  errori  i più  grossolani  in  fatto  di  religio- 
ne, non  sono  molto  disposti  ad  ascoltare  mis- 
sionari latini.  I). Giuseppe  Zampi  teatino,  He- 
Iasione  della  Ming  velia.  Gerry,  Stato  pre- 
sente della  Chiesa  romana.  Chardin,  Piaggio 
in  Persia,  ecc.  Bergier,  Dizion.  teolog. 

MINI  ( Tommaso  di  ),  italiano,  dell  Ordine 
dei  camaldolesi,  nel  sec.  XVII,  pubblicò  a 
Firenze  nel  1606  il  catalogo  dei  santi  e dei 
beali  dell'Ordine  dei  camaldolesi.  Dupin,  Ta- 
vola degli  autori  eccl.  del  sec.  XP  11 , col. 
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**  MINIMI,  religiosi  fondati  da  S.  France- 
sco di  Paola,  che  diede  loro  questo  nome  per 
umiltà.  Cbiamavansi  uomini  buoni  ( fìons  /toni - 
mes  ) i minimi  di  Niegon  vicino  a Chaillot, 
perchè  Luigi  XI  re  di  Francia  soleva  chiama- 
re S. Francesco  di  Paola,  uomo  buono,  oppure 
perchè  i minimi  furono  dapprima  stabiliti  nel 
bosco  di  Vincennes,  in  un  monastero  di  reli- 
giosi dell’  Ordine  di  Grammont,  che  chiama- 
vansi  Buoni  Uomini.  I Minimi  oltre  i tre  voti 
monastici,  ne  fanno  un  quarto,  di  osservare 
una  perpetua  quaresima,  cioè  di  astenersi  da 
tutte  le  vivande,  delle  quali  un  tempo  non  si 
permetteva  usare  nella  quaresima.  Quest’Ordi- 
ne illustre,  diffuso  quasi  in  tutte  le  provincie 
del  mondo  cattolico,  badato  alla  Chiesa  molti 
uomini  celebri  per  la  pietà  e santità  della  vita. 


Il  solo  santo  suo  fondatore  basterebbe  a ren- 
derlo luminoso  c rispettabile,  ma,  oltre  questi 
venera  sugli  altari  anche  il  1).  Gaspare  del  Bo- 
no, ed  il  IL  Niccolò  Longobardi,  beatificali 
solennemente  dal  sommo  pontefice  Pio  VI. 
Souo  fior. ti  in  quest’Ordine  anche  molti  auto- 
ri e scrittori  insigni,  ed  altri  non  pochi  sono 
stali  promossi  a diversi  arcivescovati,  e vesco- 
vati nella  Francia,  nell*  Italia  ed  altrove.  E- 
ranvi  altresì  delle  religiose  dello  stesso  Ordine 
che  osservavano  le  regole  dei  religiosi,  cam- 
biale però  in  quelle  cose  che  non  convenivano 
alle  donne.  Avvi  altresì  un  terzo  Ordine  di 
persone  secolari  dell’  uno  e dell’  altro  sesso, 
ai  quali  S.  Francesco  di  Paola  diede  una  re- 
gola. Luigi  Doni  d’ Allichy,  Storia  generale 
dell'  ordine  dei  minimi.  V.  S.  Francesco  di 
Paola. 

MINISTRO,  minister.  I malurini  0 trinitari 
danno  questo  nome  al  primo  superiore,  ed  1 
gesuiti  al  secondo  supcriore  di  ciascuna  delle 
loro  case.  Il  generale  dei  francescani  prende 
il  titolo  di  ministro  generale.  Quelli  che  ser- 
vono le  chiese  protestanti,  assumono  altresì  il 
titolo  di  ministro  della  parola  di  Dio  0 del 
S.  Evangelio. 

MINISTRO.  Significa  servitore.  S.  Paolo 
chiama  gli  Apostoli  ministri  di  Gesù  Cristo  e 
dispensa  lori  uri  misteri  di  Dio  ( 1 Cor. , c.  4* 
v.  1 ).  Allorché  un  ecclesiastico  si  dice  mini- 
stro della  Chiesa  egli  si  riconosce  servitore 
della  società  dei  fedeli,  c se  non  prestasse  lo- 
ro nessun  servizio  mancherebbe  essenzialmen- 
te al  dovere  del  suo  stato.  Certamente  uon  è 
necessario  che  tutti  adempiano  alle  funzioni 
di  pastore,  ma  è dovere  di  lutti  il  contribuire 
in  qualche  cosa  al  cullo  di  Dio  cd  alla  salute 
dei  fedeli,  almeno  coll’  orazione  e col  buon 
esempio.  Secondo  la  regola  fissata  da  Gesù 
Cristo,  l’uomo  il  più  ragguardevole  netta  Chie- 
sa è quello  che  vi  presta  maggiori  servizi. 
< Chi  vuol  essere,  dice  egli,  il  primo  sarà  l’ul- 
« timo  di  tulli,  il  servitore  di  tulli  ....  Imper- 
t ciocche  anche  il  Figlio  dell*  uomo  non  è ve- 
c nulo  per  essere  servito,  ma  per  servire  e per 
* dare  la  sua  vita  in  redenzione  di  molti  > 
( Marco , c.  9,  v.  34  ; c-  io,  v.  45.  )•  Per  la 
stessa  ragione  colili  che  non  rende  alcun  ser- 
vizio è P ultimo  di  tutti  e il  più  spregevole.  — 
S.  Paolo  ci  fa  osservare  esservi  doveri  e fun- 
zioni di  diverse  specie  : instruire  sò  stessi  per 
rendersi  atti  ad  istruire  gli  altri,  contribuire 
alla  pompa  ed  Alla  maestà  del  divino  servìzio, 
insegnare,  catechizzare,  predicare,  esortare, 
assistere  i poveri,  consolare  quelli  chesoffrono; 
sollevare  in  parte  nelle  loro  funzioni  i pastori; 
tutto  ciò,  dice  1’  Apostolo,  sono  doni  di  Dio  ; 
ciascuno  deve  usarne  secondo  la  misura  della 
grazia  e de)  talento  che  egli  ha  ricevuto  (Hom. , 
c.  12,  v.  6 ).  Che  avrebbe  egli  dello  di  coloro 
i quali  credono  di  aver  acquistato  con  una  di- 
gnità, o uu  beneficio  il  privilegio  di  starsene 


750 


il  I N 


n i iv 


in  ozio,  e die  preferiscono  f onore  di  essere 
servitori  di  un  principe  o di  un  grande  a quello 
di  servire  la  Chiesa  1 - Al  nascere  della  prete- 
sa riforma  i predicanti  presero  il  titolo  di  ini* 
nistri  del  santo  Vangelo  : il  nome  solo  di  mi- 
nistro è loro  rimasto,  e siccome  essi  rendono 
minori  servigi  dei  preti  cattolici,  è naturale 
che  siano  rispettali  meno  di  essi.  Questo  esem- 
pio ci  deve  convincere  che  i popoli  non  si  la- 
sciano ingannare  dalle  apparenze  ; che  essi 
stimano  gli  uomini  a proporzione  del  vantag- 
gio che  ne  ricavano,  e che  il  fasto  e I*  orgoglio 
non  hanno  poi  sopra  di  essi  lutto  quel  potere 
che  si  vorrebbe.  Bergier,  Dizion.  teolog. 

MINISTRO  DISI  SACRAMENTI  Quando  si 
parla  di  ciascuno  dei  sacramenti  in  particolare, 
si  ha  cura  di  dire  chi  ne  è il  ministro,  oppure 
chi  ha  il  potere  di  amministrarlo.  Ogni  uomo 
ragionevole  che  sappia  cosa  sia  battesimo  può 
validamente  amministrarlo.  Dio  cosi  volle  a 
motivo  della  necessità  di  questo  sacramento  : 
ma  i protestanti  hanno  torlo  di  pretendere  che 
lo  stesso  avvenga  di  tutti  gti  altri  sacramenti, 
e che  per  esserne  il  ministro  non  sia  necessario 
di  essere  rivestito  di  alcun  carattere  : il  Van- 
gelo c’insegna  chiaramente  il  contrario.  E ai 
suoi  discepoli  e non  ad  altri  che  Gesù  Cristo 
ha  dello  istituendo  1’  Eucaristia:  c Fate  questo 
« in  mia  memoria  : Saranno  rimessi  i peccati 
a a chi  gli  rimetterete,  e saranno  ritenuti  a 
chi  gli  riterrete.  » I fedeli  battezzati  riceveva- 
no lo  Spirilo  Santo  per  mezzo  dell’  imposizione 
delle  inani  degli  Apostoli  ; ma  essi  non  la  da- 
vano. S.  Paolo  non  parlava  del  comune  dei 
Cristiani,  hensi  degli  Apostoli  quando  diceva: 
« Cosi  noi  consideri  ognuno  come  ministri  di 
c Cristo  e dispen<alori  dei  misteri  di  Dio  » ( i 
Cor.,  c.  4»  v.  i5  ).  È a Tito  e a Timoteo  e 
non  ai  semplici  fedeli  che  egli  commetteva  di 
imporre  le  mani  sopra  quelli  che  dovevansi 
destinare  al  sacerdozio.  S.  Giacomo  vuole  che 
ognuno  si  rivolga  ai  preti  della  Chiesa  c non 
ai  laici  per  ricevere  I estrema  unzione  in  caso 
di  malattia.  — Il  conc.  di  Trento  ebbe  ragio- 
ne di  condannare  ( sess  7,  can.  12)1  prote- 
stanti, i quali  asserivano  che  tutti  i Cristiani 
hanno  il  potere  di  predicare  la  parola  di  Dio 
e di  amministrare  i sacramenti.  Essi  medesimi 
non  accordano  a ciascun  particolare  il  diritto 
di  far  ciò  che  fanno  i loro  ministri  o i loro  pa- 
stori: ma  cotesti  riformatori  credettero  bene 
d’  insegnare  il  contrario  tanto  per  lusingare  i 
loro  proseliti  che  per  persuadere  non  aver  e-si 
bisogno  di  missione. — l o stesso  concilio,  (ivi, 
can.  11)  ha  deciso  abbisognare,  perchè  un 
sacramento  sia  valido,  che  il  ministro  abbia 
almeno  I*  intenzione  di  fare  por  questa  azione 
ciò  che  fa  la  Chiesa.  Da  allora  in  poi  i proie- 
ttanti non  cessarono  di  rimproverarci  che  noi 
facciamo  dipendere  la  salute  delle  anime  dalla 
intenzione  interiore  di  un  prete,  cosa  di  cui 
non  si  può  mai  avere  alcuna  certezza.  — Ma 


se  i protestanti  attribuiscono  qualche  virtù  al 
battesimo  dato  ad  un  bambino,  possono  essi 
credere  che  questo  sacramento  sarebbe  valido 
e produrrebbe  il  suo  effetto  quand’anche  fosse 
amministrato  da  un  empio,  il  quale  non  avreb- 
be altra  mira  che  di  schernirsi  di  questa  ceri- 
monia, d’ ingannare  gli  astanti  0 ai  produrre 
la  morte  del  fanciullo  con  mescolare  il  veleno 
all*  acqua?  Stranieri  che  non  intendono  la  lin- 
gua di  cui  un  ministro  si  serve,  non  possono 
essere  sicuri  che  egli  non  abbia  cambiate  le 
parole  del  battesimo,  e che  il  loro  fanciullo  sia 
validamente  battezzato.  Essi  stessi  possono  im- 
porre ed  asserire  che  il  loro  bambino  fu  bat- 
tezzato mentre  ciò  non  avvenne.  Alcuni  An- 
glicani ebbero  la  buonafede  di  confessare  che 
essi  cadono  come  noi  nello  stesso  inconvenien- 
te, esigendo  che  un  ministro  dei  sacramenti 
sia  validamente  ordinato.  Si  vorrà  forse  soste- 
nere che  se  I*  Eucaristia  fosse  consacrata  col 
frullo  dell’  albero  a pane  e con  un  liquore  che 
rassomigliasse  al  vino,  ma  che  non  lo  fosse, 
il  sacramento  sarebbe  valido  istessainente?  So- 
no queste  superchierie  che  possono  ingannare 
gli  uomini  i più  cauli.  Da  ciò  non  consegue 
che  noi  mettiamo  la  salute  delle  anime  in  ba- 
lia dei  preti  : noi  crediamo  al  pari  dei  prote- 
stanti che  il  desiderare  il  battesimo  tenga  luo- 
go del  battesimo  stesso,  quando  non  è possi- 
bile di  riceverlo  effettivamente:  a più  forte  ra- 
gione il  desiderio  degli  altri  sacramenti  può 
supplire  ai  medesimi  ed  ottenerci  la  divina  gra- 
zia, quando  non  si  può  fare  altrimenti. Bergier, 
Dizion.  teolog. 

**  MINISTRO  DECI,’  INFERMI-  I chierici 
regolari  ministri  degl’  infermi  formarono  da 
principio  una  congregazione  istituita  da  S.  Ca- 
millo de  Lellis,  nato  a Bucchianico,  piccolo 
borgo  nell’Abruzzo  e nella  diocesi  di  Chicli, 
il  25  maggio  i55o.  Sisto  V approvò,  li  8 
marzo  i58o,  questa  congregazione,  e permise 
ai  chierici  che  la  componevano  di  fare  i voti 
semplici  di  povertà,  di  castità  c di  ubbidien- 
za, ed  ua  quarto  di  assistere  ai  moribondi,  e- 
ziandio  in  tempo  di  peste.  Gregorio  XIII,  con 
suo  breve  del  i5qi,  approvò  di  poi  la  loro 
maniera  di  vivere,  stab  bia  da  S.  Camillo,  il 
quale  ordinava  che  la  povertà  de’  suoi  fosse 
come  quella  degli  Ordini  mendicanti.  Ordinava 
altresì,  che  si  eleggesse  un  generale,  il  di  cui 
uffizio  fosse  perpetuo,  e avesse  4 consultori  ; 
che  subito  eletto  il  generale,  facessero  nelle 
sue  mani  i 3 voti  solenni  di  povertà,  di  casti- 
tà e d’  obbedienza,  con  aggiungere  il  4 di  as- 
sistere ai  moribondi.  Nello  stesso  -breve  il  pa- 
pa gli  esentò  dalla  giurisdizione  dei  vescovi, 
e li  sottomise  immediatamente  alla  santa  se- 
de apostolica.  Innocenzo  IX  confermò  questa 
congregazione,  e deputò  1’  arciv.  di  Epiduuro, 
Paolo  Alberi,  acciocché  ricevesse  la  professio- 
ne dal  santo  fondatore,  il  quale  ricevè  di  poi 
quella  dei  suoi  religiosi  agli  8 die.  dell’  anno 
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suddetto  1591.  Dopo  questa  solenne  professio- 
ne si  accese  maggiormente  la  carità  del  santo 
verso  gl*  infermi,  c nel  mese  di  Marzo  1093 
ottenne  una  nuova  conferma  dell  Ordine  suo 
da  Clemente  Vili.  L’  abito  di  questi  chierici 
regolari  detti  ancora  del  ben  morire  è simile  a 
quello  degli  altri  ecclesiastici,  dai  quali  per  di- 
stinguersi hanno  una  croce  di  color  tanè,  ora 
dalla  maggior  parte  muleta  in  rosso,  nella  par- 
ie destra  della  sottana  e del  mantello.  Di  4 
voli  solenni  ne  aggiungono  4 semplici,  di  non 
variare  cosa  alcuna  nella  maniera  che  osser- 
vano in  servire  agl'  infermi,  se  ciò  non  fosse 
per  un  bene  maggiore.  Di  non  accettar  mai 
alcuna  cosa  appartenente  agli  spedali,  di  non 
procurare  alcuna  dignità  fuori  dell’  Ordine,  e 
di  non  accettarla,  se  loro  sia  conferita,  senza 
la  dispensa  del  papa,  e di  avvisare  ì superiori 
quando  sappiano  che  alcuno  di  essi  procuri  di 
averle.  Fanno  2 anni  di  noviziato,  e non  sono 
obbligati  a recitare  in  coro  Puflìzio  divino,  ma 
bensì  fare  ogni  giorno  un*  ora  di  meditazione, 
e a digiunare  in  tulli  i venerdì  dell  anno.  So- 
no fiorili  nella  loro  congregazione  vari  servi 
di  Dio,  e diversi  autori,  particolarmente  di  o- 
pere  spirituali. 

MINISTRO  O MINISTRATONE,  ministero- 
tius,  benefizio  o carica  di  superiore  in  un  con- 
vento di  maturini. 

11  INO  RCA.  MINORICA  e MENOMO  *%,  Insula 
minor,  Balearis  minor , la  siconda  delle  isole 
Baleari,  nel  Mediterraneo,  e perciò  chiamata 
la  Minore , per  distinguerla  da  Majorca  o Ma* 
jorica,  la  Maggiore.  Sta  all’Oriente  della  Spa- 
gna, presso  a poco  al  4®  grado  di  lat.  setten- 
trionale e i,  do  di  long.  La  sua  lunghezza  dal 
N.  0.  al  S.  E.  è di  12  leghe,  la  sua  maggior 
larghezza  di  5 e la  sua  superfìcie  di  4o-  V* 
sono  diversi  capi,  che  molto  si  prolungano  in 
mare,  cioè  il  Dartuch,  il  Minorica,  il  Cabala- 
ria, il  Maone  e la  punta  di  Àlgaret.  Minorica 
è sparsa  di  piccole  colline  e nel  centro  si  in- 
nalza una  montagna,  chiamala  monte  Toro.  La 
temperatura  di  quest’isola  non  è buona  quanto 

? [nella  delle  altre  Baleari  : ò desso  esposta  a 
orti  venti  di  settentrione  ed  a grandi  piogge. 
Quest’  isola  posseduta  dai  Fenici  fu  loro  tolta, 
nell’  an.  4^2  circa  prima  dell  èra  cristiana,  dai 
Cartaginesi  che  fondarono  le  città  di  Maone  c 
di  Jamnon.  I Romani  la  presero  ai  Cartaginesi 
sotto  la  condotta  di  Metello,  unitamente  alle 
altre  isole,  c fu  perciò  quel  comandante  sopran- 
nominalo il  Balearico.  Alla  caduta  dell’  impe- 
ro romano  fu  invasa  dagli  Alani,  dagli  Svcvi  e 
dai  Vandali  ncll’an.421  di  G.  C.  1 Mori  o Sa- 
raceni la  conquistarono  verso  il  697,  e Carlo 
Magno  la  tolse  ad  essi  in  principio  del  IX  sec., 
ma  poco  tempo  dopo  tornarono  quelli  ad  oc- 
cuparla. Giacomo  i,  re  di  Aragona,  si  rese  tri- 
butarie tutte  le  isole  Baleari,  e nel  i23o  Al- 
fonso, suo  nipote,  ne  concepì  la  conquista  c 
riunille  alla  corona.  Seguirono  poscia  la  sorte 


della  monarchia  tpagnuola,  di  cui  fecero  par- 
te. Nel  1708,  durante  la  guerra  di  successio- 
ne, gl’inglesi  si  impadronirono  di  Minorca 
per  la  casa  d’  Austria;  ma  fu  loro  ceduta  con 
la  pace  di  Llrechl.  I Francesi  la  tolsero  agli 
luglesi  nel  1706,  ai  quali  fu  restituita  nel 
1763  colla  pace  di  Versailles.  Gli  Spagnuoli 
se  ne  impadronirono  nel  1782  ed  il  suo  pos- 
sesso venue  confermato  alla  Spagna  con  gli 
articoli  preliminari  della  pace  ael  1783,  aven- 
dola posseduta  tranquillamente  lino  ni  1796, 
allorché  fu  di  nuovo  occupata  dagl’  Inglesi, 
che  I*  abbandonarono  finalmente  alla  Spagna 
colla  pace  d’  Amiens.  La  religione  cristiana 
fu  introdotta  in  Minorca  nell’istesso  tempo  che 
nell’isola  di  Majorca.  S.  Severo  era  il  suo  ve- 
scovo nell’ an.  4«8:  scrisse  egli  una  lettera 
circolare  intorno  alla  conversione  de’  Giudei 
di  quell’  isola,  ed  una  relazione  dei  miracoli 
operali  dalle  reliquie  di  S.  Stefano,  che  Oro- 
sio  aveva  quivi  lasciate.  Florez,  nella  sua  E - 
spag.  Sagrada , dice  che  nel  476  Macario 
era  vesc.  di  Minorca  ; dui  che  nc  viene  di 
conseguenza  che  oltre  S.  Severo  ebbe  Minor- 
ca altri  vescovi . — Contiene  Minorca  7 città, 
compresa  la  capitale,  che  è la  Cittadella  (Giu- 
dudela  ),  nella  quale  avvi  una  parocchia  che 
è la  sola,  ed  il  di  cui  parroco  assume  il  titolo 
di  prevosto  e porta  in  coro  Io  stesso  abito  dei 
canonici  di  Majorca.  Questa  parrocchia  fu 
fonduta  dui  re  D.  Giacomo  11  d’  Aragona,  nel 
19  marzo  i3oo.  Nel  mezzo  dell’isola,  come 
notammo  piu  sopra,  avvi  il  monte  Toro  e su 
di  esso  trovasi  un  convento  di  agostiniani, 
composto  di  religiosi  di  coro  e di  frati  laici. 
Gl’  insulari  ed  i navigatori  hanno  una  grande 
divozione  per  un’  immagine  miracolosa  della 
Beata  Vergine  che  si  venera  nella  chiesa  di 
quel  convento,  nella  cappella  detta  della  Co* 
tela.  1 padri  di  8.  Maria  della  Mercede  han- 
no posseduto  miei  convento  in  forza  di  una 
bolla  del  pontefice  Nicola  IV,  in  data  del  23 
agosto  1291,  la  quale  incomincia:  dilecto 
JUio  magie  Irò  sane  tue  Mariae  de  Merce - 
de  ...  . insuper  ecclesiam  S.  Mariae  de 
Podio  de  Toro  cum  possessioniòus  suis , si- 
tata in  insula  Minoricae , ecc.  I padri  di  S. 
Maria  della  Mercede  avendo  abbandonato  il 
loro  convenuto  per  ritirarsi  in  Catalogna,  gli 
scabini  o consoli  deli’  isola  se  ne  impadroni- 
rono, in  un  con  tutte  le  sue  pertinenze,  e fon- 
darono 7 coppellarne  con  un  priorato. Nell’an. 
1UQ2  Michele  Gii,  in  allora  priore,  ed  i cap- 
pellani cedettero  il  convento  e la  chiesa  agli 
agostiniani,  in  conseguenza  di  un  breve  del 
pontefice  Clemente  Vili,  in  data  del  id  agosto 
del  suddetto  anno  ; e quei  religiosi  ne  furono 
messi  in  possesso  dal  vicario  generale  dell’iso- 
la di  Minorca,  nel  febb.  idq5. 

MINORE,  annis  minor.  L3n  minore  signifi- 
ca un  figlio  od  un  giovane,  il  quale  non  è 
giunto  all’  età  determinala  dalle  leggi,  ondo 
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poter  essere  padrone  di  sé  e della  sua  roba. 
Secondo  il  diritto  civile  è considerato  mino- 
renne colui,  il  quale  non  ha  compito  il  24*. 
anno  di  sua  età.  Il  minore  è sotto  Ia  podestà 
di  un  tutore,  il  quale  può  tutto  a favore  del 
suo  pupillo  e nulla  contro  di  lui.  Il  figlio  mi- 
nore può  liberamente  disporre  di  quello  che 
non  essendo  mantenuto  dai  genitori  ha  acqui- 
stato colla  propria  industria  : non  può  però 
da  se  stesso  comparire  in  giudizio.  Può  acqui- 
stare senza  I’  approvazione  tutoria,  mn  non 
alienare  od  obbligarsi.  La  tutela  del  minore 
può  anche  per  giusti  molivi  essere  proroga- 
ta oltre  il  24  ° anno. Il  minore  clic  non  ha  com- 
piuto il  i8.°  anno  può  testare  soltanto  nuncu- 
pativamente alla  presenza  del  giudicetcompiu- 
to  il  i8°.  anno  di  età,rultiina  volontà  può  es- 
sere dichiarata  senza  alcun  limitazione. 

MINORE,  minor , minorila , nome  che  pren- 
dono per  umiltà  tutti  i religiosi  di  S.  France- 
sco d* Assisi,  cd  in  particolare  i frati  riformali 
dell’  osservanza,  che  diconsì  frati  minori. 

**M1V0RB  (Chierico  regolare),  C/ericus 
regnlaria  minor. L’Ordine  dei  chierici  regola- 
ri minori  fu  stabilito  a Napoli,  nell’an.  i5S8, 
da  Giovanni  Agostino  Adorno  gentiluomo  ge- 
novese, il  quale  ebbe  per  compagni  in  questa 
sua  istituzione  Agostino  e Francesco  Caraccio- 
li.  Il  pontefice  Sisto  V confermò  quest’  Ordi- 
ne, e perchè  era  egli  stato  frale  minore,  volle 
clic  i chierici  regolari  dell’  Ordine  stesso  si 
chiamassero  minori.  L’ istituto  principale  di 
questi  religiosi  consiste  nella  vita  Attiva,  e 
contemplativa;  fanno  4 voli  solenni,  di  pover- 
tà, di  castità,  di  ubbidienza,  e di  non  preterì 
dere  alcuna  dignità  fuori  dell’ Ordine,  cd  a 
questi  aggiungono  il  giuramento  di  non  pro- 
curarne alcuna  neppure  nella  religione,  rin- 
novando ogni  anno  queste  promesse  nella  vi- 
ilia  dell  Epifania.  Fauno  ogni  giorno  un’ora 
i orazione  in  comune,  ed  un’altra  a vicenda 
avanti  il  SS.  Sagramento,  delta  da  loro  ora- 
zione circolare.  Fanno  due  volte  il  giorno  l’e- 
same della  coscienza,  predicano,  e confessano 
nelle  loro  chiese  con  grande  assiduità  ; atten- 
dono ancora  alle  missioni,  visitano  le  carceri 
c gli  spedali,  e tanto  di  giorno  che  di  notte, 
alcuni  di  essi,  a ciò  destinati,  assistono  i mo- 
ribondi. Ai  digiuni  della  Chiesa  aggiungono 
quelli  dcH’Avvento,  degli  ultimi  giorni  di  car- 
nevale, e di  tutti  i venerdì  dell’anno,  nei  quali 
giorni  fanno  ancora  la  disciplina.  Ogni  gior- 
no, fuori  delle  feste  di  precetto,  uno  di  loro 
deve  portare  il  cilizio,  un’altro  flagellarsi,  ed 
un'altro  digiunare  in  pane,  cd  acqua,  con 
dare  la  sua  pietanza  ad  un  povero,  cui  nel 
darla  deve  fare  qualche  istruzione,  ed  oltre  a 
queste  morUGcazioni  fanno  una  sorte  di  peni- 
tenza che  parimente  chiamano  circolare.  Han- 
no essi  alcune  case  dette  di  esercizi,  nelle 
quali  danno  alle  persone  secolari  lutti  gli  aiuti 
spirituali;  altre  destinate  all'educazione  de’Ioro 


novizi;  ed  altre  col  titolo  di  collegi,  nelle  quali 
insegnano  le  scienze  ai  loro  giovani,  ed  anco- 
ra agli  estranei  che  vogliono  intervenirvi.  Ve- 
stono questi  padri  come  gli  altri  chierici  re- 
golari, nè  diiferiscono  da  questi  se  non  per 
una  cintura  di  cuojo  con  cui  cingono  la  loro 
veste.  Molli  di  essi  sono  morti  in  grande  con- 
cetto di  santità,  ed  altri  moltissimi  si  sono  di- 
stinti per  le  dotte  opere  date  alla  luce. 

MINORE  OR  DIVARIA,  minor  ordinaria , 
lesi,  che  si  sostiene  in  teologia  in  tempo  della 
liccnziatura. 

MJNORKLM  ( Tommaso  Maria  ),  religioso 
dell’  Ordine  di  S.  Domenico,  nacque  a Pado- 
va, fu  chiamato  a Roma  nel  1711  perchè  scri- 
vesse la  storia  generale  del  suo  Ordine,  della 
quale  occupa  vasi  ancora  con  molta  assiduità 
nel  1720.  Di  lui  abbiamo  la  vita  di  S.  Pio  V, 
scritta  in  latino  mollo  elegantemente,  e stam- 
pala a Roma  nel  1712.  Comparve  altresì,  nel 
1714,  col  di  lui  nome  uno  Berillo  latino,  e 
colla  versione  francese,  Bollo  questo  titolo  : 
Esame  delle  falsità  sul  culto  dei  Chinesi,  pub- 
blicate dal  P.  Jouvency,  gesuita,  nella  storia 
della  compagnia  di  Gesù  ; ma  il  P.  Minorelli 
assicura  che  quell’  opera  non  è sua  ; di  fatto 
non  fu  egli  mai  missionario  alla  China,  come 
leggesi  nel  frontispizio.  Il  P.  Eclmrd,  Script . 
Ord.  pracd.y  t.  2,  pag.  84 1. 

minori  ( Ordini  minori  ).  V.  Or  duo. 

MINORI,  0 SII  YURI,  piccola  città  marittima 
nel  regno  delle  Due  Sicilie,  provincia  di  prin- 
cipato citeriore,  distretto  di  Salerno  : era  se- 
de di  un  vescovo  sulfraganeo  di  Amalfi.  Vi  si 
contano  nulla  più  di  2400  anime.  La  cattedra- 
le è sotto  l’ invocazione  di  S.  Trifomcna.  — 
Sergio  fu  consacrato  primo  vesc.  di  Minori 
nel  087,  ed  ottenne  da  Giovanni,  duca  di  A- 
mnlfi,  molli  beni  per  la  sua  chiesa.  Orso,  suc- 
cessore di  Sergio,  ottenne  da  Giovanni  c Ser- 
gio, duchi  di  Amalfi,  la  conferma  di  tutte  le 
donazioni  che  erano  stale  fatte  alla  chiesa  di 
S.Trifomena.  Quanto  agli  altri  vescovi  di  Mi- 
nori fino  a Raffaele  Tosi  0 7 ossi,  di  Gaeta, 
nominato  nel  1719,  vedasi  il  t.  2 dell’  Italia 
sacra , pag.  281. 

MINORITÀ  ( Fra  Paolino),  cosi  dello  per- 
chè era  dell'Ordine  dei  minori,  veneziano.  Fu 
dotto  e grave  scrittore,  ed  uomo  assai  destro 
nel  maneggio  degli  afTari.  Dotalo  di  somma 
prudenza  e di  elevata  dottrina  si  avanzò  negli 
onori  dentro  e fuori  del  suo  Ordine , cosicché 
nel  i32i  venne  qualificato  nella  corte  di  papa 
Giovanni  XXII  in  Avignone  col  titolo  di  peni- 
tenziere apostolico.  Ebbe  pure  da  lui  altre  0- 
norifiche  incombenze.  Nel  giugno  i324  fu 
sollevato  alla  Chiesa  vescovile  di  Pozzuoio,  e 
nel  i325  fu  incaricalo  dal  papa  pel  ricupera- 
mento  della  città  di  Ferrara.  Secondo  l’Lglie!- 
li  mori  il  Mironita  l’anno  i345.  Alcuni  codici 
di  lui  si  conservano  nella  ducale  libreria  di 
S.  Marco  in  Venezia,  nella  reale  di  Torino  c 
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nella  Vaticana.  Oltre  1’  Ughelli,  il  Waddingo, 
il  Foscnrini  cd  altri,  ci  ha  date  più  notizie  di 
lui  e delle  sue  opere  il  Padre  degli  Agostini, 
Scrittori  veneziani , voi.  2,  pag.  2q4-  V.  Atto- 
re Dizion.  istor Bussano,  1796,  in  8.° 

MINORITÀ,  termine  dei  legisti,  e significa 
la  qualità  del  minore,  e vale  anche  slato  di 
pubertà.  V.  Minore. 

MINTIJR.NO, antica  città  e colonia  del  Lizio 
nella  Campania, oggi  provincia  di  'l’erra  di  La- 
voro, sulla  via  Appia.al  disopra  delfimbocca- 
tura  del  fiume  Lin  o Garigliano.Tito  Livio  ne 
parla  come  di  una  città  antichissima.!  Romani 
se  ne  impadronirono  per  tradimento  l’  anno  di 
Roma  4^9»®  vi  mandarono  una  colonia  ed  al- 
tre al  tempo  di  Cesare  E celebre  come  luogo 
della  cattura  di  Mario.  La  sua  chiesa  fu  catte- 
drale fino  dal  V scc.,  e si  rese  celebre  per  un 
concilio  nel  quale  fu  deciso  che  il  papa  non 
potrebbe  essere  giudicato  da  chicchessia.  In 
oggi  Minturno  è un  ammnsso  di  rovine,  di  ac- 
quedotti, di  templi,  di  anfiteatri,  che  mostrano 
però  quanto  sia  essa  stata  considerabile.  — 11 
primo  vesc.  di  Minturno,  che  noi  conosciamo, 
è Celio  Rustico,  il  quale  assistette  al  conc.  di 
Roma  sotto  il  pontefice  Simmaco,  nel  499-  1* 
gnoransi  i nomi  de  suoi  successori  : sappiamo 
soltanto  che  la  sede  vescovile  di  questa  chiesa 
fu  unita  a quella  di  Formia  dal  pontefice  S. 
Gregorio  Magno,  nel  5qo  : distrutta  poscia  dai 
Saraceni  nell’  846  la  città  di  Formia,  il  vesco- 
vo ritirossi  a Gaeta,  quindi  la  sede  fu  trasferita 
a Trajello, borgo  fabbricato  sulle  mine  di  Min- 
turno.  I prelati  che  occuparono  in  seguilo 
quella  sede  presero  indifferentemente  il  titolo 
di  vescovi  di  Minturno,  oppure  di  Trajetlo./fcs- 
lia  sacra,  t.  io,  col.  1 ^9. 

♦*  MI  UCCIO  o mini  ZIO  (Felice),  co- 
nosciuto talvolta  col  solo  nome  di  Marco,  ce- 
lebre avvocalo  a Roma,  viveva  sul  principio 
del  III  sec.,  o sulla  fine  del  II.  Scrisse  un  ec- 
cellente dialogo  per  la  difesa , della  religione 
cristiana,  intitolalo  : Ottavio.  È una  conferen- 
za di  un  cristiano,  clic  egli  chiama  Ottavio, 
con  un  pagano  chiamato  Cecilio  , nel  quale 
Alinucio  è il  giudice.  Cecilio  parla  per  il  pri- 
mo contro  la  religione  cristiana,  c comincia 
con  questa  massima,  che  tutto  è incerto  e dub- 
bio , c che  è altresì  una  temerità,  principal- 
mente nei  Cristiani,  di  voler  stabilire  le  loro 
opinioni  come  altrettante  verità  certe.  Li  at- 
tacca in  seguito  nella  loro  credenza  e nei  loro 
costumi  Li  accusa  come  adoratori  della  festa 
di  un  asino,  delle  croci  c di  cose  anche  più 
indecenti.  Rimprovera  loro  f uccisione  dei 
fanciulli  e gl'incesti  di  cui  erano  accusati.  Li 
censura  perchè  non  hanno,  nè  tempi,  nè  alta- 
ri, nè  statue,  e dice  loro  che  non  possono  nè 
vedere,  nè  mostrare  il  Dio  che  adorano.  Si 
ride  delle  loro  speranze,  e tratta  la  risurrezio- 
ne, f inferno  ed  il  paradiso  di  favole  simili  a 
quelle  dei  poeti.  Sostiene  che  gli  uomini,  es- 
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sondo  buoni  0 cattivi  per  necessità,  Dio  non 
punisce,  nè  ricompensa  punto  le  loro  azioni, 
e che  lo  stalo  sofferente  dei  Cristiani  è una 
prova  che  il  loro  Dio  è impotente  o malizioso, 
giacché  egli  non  può  o non  vuole  sollevarli  ; 
mentre  i Romani,  i quali  non  adorano  il  Dio 
dei  Cristiani,  governano  tutta  la  terra,  e go- 
dono di  ogni  piacere.  Ottavio,  esaminando  tut- 
te le  ragioni  di  Cecilio,  prova  la  Prov-videnza 
colf  ordine  e colla  bellezza  dell’  universo.  Di- 
ce, che  Dio  è infinito  ed  immenso,  e che  egli 
solo  può  comprendere  sé  medesimo.  Dimostra 
in  seguito  che  f antichità  delle  favole  non  dà 
loro  alcuna  autorità  ; che  f impero  dei  Roma- 
ni non  deve  la  sua  gloria  alla  loro  religione, 
giacché  si  è stabilito  col  parricidio,  ed  accre- 
sciuto con  guerre  ingiuste  e con  mille  altri  de- 
litti : che  le  risposte  degli  oracoli  sono  gene- 
ralmente false  ed  ambigue,  e che  sono  i demo- 
ni i quali  rispondono  nelle  statue.  Confuta  po- 
scia le  calunnie  con  cui  disonoravansi  i Cri- 
stiani. Vanta  la  loro  modestia,  la  loro  rilenu- 
tezza.  la  loro  castità,  la  loro  innocenza  e tutte 
le  virtù  che  li  distinguono.  Dice  che,  sebbene 
Iddio  sia  invisibile,  si  fa  sentire  colla  sua  po- 
tenza, e che  le  ostie  che  domanda  consistono 
nella  giustizia  e nella  purezza  dello  spirito  e 
de!  cuore  ; che  non  gli  è più  difficile  di  risu- 
scitare gli  uomini  dopo  la  loro  morte,  di  quello 
che  sia  stato  per  lui  il  crearli  dal  nulla;  che 
F uomo,  essendo  libero,  non  può  scusarsi  alle- 
gando il  destino  ; che  la  sofferenza  dei  Cristiani 
forma  la  loro  gloria,  e che  Dio  la  permette  per 
provarli  e purificarli.  Dopo  che  Ottavio  ha  ri- 
sposto alle  obiezioni  di  Cecilio,  questi  si  per- 
suade ed  abbraccia  la  religione  cristiana.  — 
Questo  dialogo  ridonda  di  eleganza  e di  erudi- 
zione : f insieme  riesce  aggradevole,  i termini 
sono  scelti  e le  ragioni  esposte  assai  chiara- 
mente. Questo  libro  passò  lungo  tempo  per 
l'ottavo  libro  d'Arnohio,e  fu  stampato  4 volle 
sotto  il  suo  nome.  Francesco  Balduino  fu  il 
primo  che  nella  sua  edizione,  lleidelberga  i56q, 
restituisse  I*  opera  al  suo  autore  ; lo  stesso  fece 
più  tardi  Fulvio  Orsino  nella  sua  nuova  edizio- 
ne di  Arnobio.  Sono  preferibili  i lavori  che 
prestarono  Desiderio  lleraldio,  e Nicola  Ri- 
gatilo, Parigi  i643,  in  4°-.  che  più  tardi,  cioè 
nel  1 645, furono  ristampati  colle  opere  di  Giu- 
lio Firmico  Materno,  e nel  16G6  con  quelle  di 
S.  Cipriano.  .Maggior  inerito  si  acquistarono 
Giovanni  Davisio  e Amadio  Lindnerche  vi  uni- 
rono il  trattato  di  S.Cipriano  De  Idolorum  va- 
nitale Quest’  edizione  è accompagnala  da  una 
prefazione  di  Ernesli,  e contiene  una  collezio- 
ne doviziosa  di  note  critiche  c di  dissertazioni. 
Gallandi,  Bibl  Pel.  Patrum , t.  2.0,  si  servì 
delle  edizioni  di  Davisio, pubblicale  a Cambrid- 
ge nel  1707  e 1 7 1 1 , giovandosi  anche  delle 
eccellenti  clucrubrazioni  di  altri  dotti.  Avvi 
luogo  a credere  che  Felice  Miuucio  fosse  afri- 
cauo,  perchè  il  suo  siile  partecipa  mollo  di 
95 
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quello  il’ Africa  ; cosi  sembra  che  prendesse 
molli  pensieri  da  Tertulliano,  c che  Cipria- 
no, nel  suo  libro  sulla  vanità  degl'  idoli,  ab- 
bia copialo  in  molti  passi  le  parole  di  Mimi- 
ciò.  Alcuni  credono  che  i nomi  di  Ottavio  e 
di  Cecilio  siano  nomi  fìnti  per  il  dialogo;  ma 
altri  sono  già  persuasi  che  Ottavio  e Cecilio 
sono  due  personaggi  reali,  ambedue  africani, 
ornici  di  Minucio  felice,  che  ebbe  con  essi  la 
conversazione  di  cui  scrive  il  compendio,  e 
che  intitolò  Ottavio,  dal  nome  di  uno  di  essi, 
avvocalo  di  professione.  S.  Girolamo  dice  che 
fino  dai  suoi  tempi  oravi  un  libro  del  destino 
attribuito  a Minucio  Felice  : ina  che  sebbene 
questa  fosse  l’opera  di  un  uomo  eloquente, 
non  era  dello  stesso  stile  di  quel  dialogo.  S. 
Girolamo,  De  tir.  illtutr. , c.  58.  Lattanzio, 

1.  i,  Piriti,  insili. y c.  li,  e I.  5,  c.  i.  Do- 
pili, Bibliot.  t.  i,  pag.  358.  D.  Ceillier,  Sto- 
ria degli  autori  meri  ed  eccl. , t.  a,  pag. 
222  e seg. 

MIM  Cf  lO  ( Mi  micci  ),  dotto  prelato , nato 
nel  i55i  a Scrrnvallenclla  Marca  Trevigiana, 
fu  segretario  del  papa  Clemente  Vili  che  ono- 
rollo  della  sua  benevolenza  e lo  nominò  are. 
di  Lara.  Egli  fu  impiegato  in  tutti  i negoziati 
relativi  agli  Uscoccni,  truppa  di  avventurieri 
che  verso  il  i54<>  si  erano  impadroniti  dì  Se- 
gna, città  della  Croazia,  e ne  avevano  fatta  la 
loro  piazza  d*  armi.  Questo  prelato  morì  nel 
i6o4  in  età  poco  avanzata.  La  più  conosciuta 
delle  sue  onere  è la  Storia  degli  Gscocchi,  coi 
progressi  di  quella  gente  sino  all’  anno  1602. 
Fra  Paolo  Sarpi  continuò  questa  Storia  fino 
•li'  an.  1616,  c la  fece  stampare  in  Venezia, 
in  4-°  Egli  ne  pubblicò  una  nuova  edizione  nel 
1617,  in  8.°  con  un  Supplemento:  essa  fu  tra- 
dotta in  francese  da  Amelot  de  la  Houssavc; 
Parigi,  1682,  in  12.0:  questa  traduzione  for- 
ma il  t.  3.°  della  Storia  del  governo  di  Vene- 
zia; Amsterdam,  1705.  Gli  l scocchi  erano 
profughi  dalmatini  i quali  non  vivevano  clic 
del  prodotto  delle  loro  piraterie  e del  loro  bri- 
gantaggio. Essi  approfittarono  della  inalintel- 
ligenza  che  esisteva  tra  Y Austria  e Venezia 
per  fortificarsi,  e desolarono  per  mollo  tempo 
1 sudditi  delle  due  potenze,  una  soia  delle  qua- 
li avrebbe  potuto  in  pochi  giorni  distruggerli. 
Abbiamo  anche  di  Minuccio:  i.°  Vita  di S.  Au- 
gusta di  Scrravalle  vergine  e martire  : essa  fu 
inserita  nel  Supplemento  di  Stirio  e nei  llol- 
landisti  al  27  marzo  con  noie  e prefazione. 

2. *  Storia  del  martirio  della  Legione  Te  bea  e 
delle  1 1,000  vergini.  3.°  De  Tarlarla.  4 ° De 
Ethiopia  , site  de  Abyasinorom  imperio. 
5.°  Denoto  orbe , ecc.  Queste  ultime  opere 
rimasero  inedile. Biog.  unir,  frane. , voi.  29. 

JMINUKI.  V.  Minori. 

MINIATOLI  ( Nicola  ),  religioso  benedettino 
dell* Osservanza,  fu  abb.  di  S.  Ponziano  di 
Lucca,  c poscia  generale  del  suo  Ordine.  Di 
lui  abbiamo  un  voi.  in  fol.  sulla  bolla  in  Coe- 


va Domini , che  fu  stampato  col  nomo  del- 
T abbate  che  l’aveva  impegnato  ascriverlo. 

MINUTOLO  ( Luigi  ),  religioso  dell’Ordine 
di  S.  Domenico,  nato  a Messina  nel  1600,  da 
Girolamo  Minatolo  e da  Isabella  Staiti,  ambe- 
due nobili,  chiamavasi  Annibale  prima  del  suo 
ingresso  nella  religione.  Essendo  stato  perico- 
losamente ferito  in  un  duello,  entrò  net  con- 
vento di  S.  Domenico  di  Messina,  subito  che 
fu  guarito  della  sua  ferita.  Si  distinse  per  la 
sua  dottrina  e per  la  sua  pietà,  in  modo  che 
fu  fallo  dottore  e censore  nei  libri  ; c Simone 
Caraffa,  arciv.  di  Messina,  lo  nominò  suo  teo- 
logo e suo  esaminatore  sinodale.  Fu  altresì 
priore  del  suo  convento  di  Messina,  c provin- 
ciale della  provincia  di  Sicilia.  Tutti  accorre- 
vano a lui  per  consultarlo,  tanto  in  materie 
civili,  che  ecclesiastiche.  Mori  li  10  agosto 
1673.  Di  lui  abbiamo:  Bretit  notizia  eorum , 
guae  pertinent  ad justitiam  commutai  tram, 
et  ad probabilitales  opinionum>in  duas  par- 
tea divisa ; Venezia,  iG65,  in  4 ° et  addino - 
nes  ad  primam  et  seenndam  partein  eorum , 
f/uae  pertinent  ad  justitiam  commutai  ir  am 
et  ad  probabilitales  opinionum ; ivi,  1667, 
in  4/  Il  P.  Echard,  Script,  ord.  praedic.9 
1.  3,  pag.  65i. 

MINUTO,  piccola  moneta  che  valeva  il  qimr- 
to  di  un  soldo  romano,  cioè  9 denari  di  mo- 
neta francese.  Mare .,  c.  12,  v.  42. 

MCYUZio  ( Felice  ).  V.  Minucio. 

MIOMANZIA,  divinazione  o metodo  di  pre- 
dire 1’  avvenire  per  mezzo  dei  sorci. 

MIPIIIBOSFTII  ( eb.  dalla  bocca  sorte  la 
ignominia , dalla  parola pe}  e bosch,  onta), 
figlio  di  Saulle  e della  sua  concubina  liespha. 
2 Beg.,c.  21,  v.  8. 

M1PHIB0SETH,  o MERI  BAAL,  figlio  di  Gio- 
nala,  era  ancora  mollo  giovane  quando  Gio* 
nata  suo  padre  fu  ucciso  alla  battaglia  di  Gel- 
boe.  La  sua  nutrice  avendolo  lasciato  cadere, 
per  Io  spavento  nel  sentire  quella  notizia,  re- 
stò egli  zoppo  per  tutta  la  vita.  Subito  che  Da- 
vide trovossi  pacifico  possessore  del  regno, 
cousegnò  a Miphibosctn  I'  eredità  di  Saulle, 
suo  avo,  lo  fece  sedere  alla  sua  mensa,  ed  or- 
dinò a Siba  di  coltivare  i suoi  campi.  Quando 
Assalonne  si  rivoltò  contro  Davide,  e lo  co- 
strinse a sortire  di  Gerusalemme,  Siba  rifiutò 
di  preparare  una  montura  a Mipliihoseth  per 
accompagnare  Davide,  ed  andò  a trovare  que- 
sto principe  dicendogli  elio  Miphiboset  era  re- 
stato a Gerusalemme  nella  speranza  di  ricupe- 
rare il  regno  di  suo  padre.  Davide  ascoltò  la 
calunnia,  c regalò  a Siba  tutti  i beni  dei  suo 
padrone.  Miphibosclh  essendo  andato  a ritro- 
vare Davide  al  suo  ritorno  a Gerusalemme, 
gli  spiegò  la  verità,  e ricuperò  la  metà  dei 
suoi  beni.  Ebbe  un  figlio  chiamato  Micha.  2 
Beg.y  c.  9,  v.  16  e 19. 

JUIRA,  Mgra , Mtjrra , città  considerabile 
della  Licia,  situata  sopra  una  collina,  distante 
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20  staili  dal  mare,  con  porlo.  Strabono,  Pli- 
nio e Tolomeo  ne  fanno  menzione.  Leggesi  nel 
leslo  greco  e nella  versione  siriaca  degli  Alti 
degli  Apostoli,  c.  27,  v.  5,  che  V apostolo 
S.  Paolo,  essendo  condotto  a Roma  per  mare, 
approdò  a Mira.  Questa  città  fu  da  principio 
mi  semplice  vescovado  sulTraganco  d Iconio  o 
Cogni,  ed  in  seguito  venne  eretta  in  metropoli 
della  novella  Licia,  sotto  l’imperatore  Teodosio 
jtmiore.  La  città  di  Mira  cadde,  come  tante 
altre,  sotto  il  dominio  dei  Saraceni  nel  XI  scc. 
S.  Nicola,  celebre  nei  fasti  della  Chiesa,  ne 
era  stato  vescovo.  Il  luogo  occupato  dall’  an- 
tica Mira  chiamasi  in  oggi  Strumeta.  Quanto 
ai  prelati  che  occuparono  la  sede  di  Mira, 
vedasi  1’  Oriens  chr.,  t.  1,  png.  960. 

MIRABILIA  ( Giuseppe  Maria  ),  pio  e dotto 
chierico  regolare  teatino  di  Milano,  morto 
vesc.  di  Novara  nel  i684,  ha  lasciato  molte 
opere;  fra  le  altre:  i.°  Protheus  ethico-poli- 
ticus , sire  de  mulliplicì  hominum  stata  ad 
normam  virtulis  concitmator;  Venezia,  i 660, 
in  fol.  2.0  Leges  variae  doctrinac  ad  omnium 
fere  artium , disciplinarum  ac  scientiarum 
notitiam  insti  tuta,  cinti  prodromo  de  serenis- 
sima Eenetorum  republica.  3.°  Additiones 
ad  leges  ethico-pofiticas  cent  uri is  duabus,  in 
guarum  prima  leges  Aonestae  rime , in  alte- 
ra leges prudenliae  senaloriae ; Venezia,  1 G60, 
in  fol.  4-*  Leges  prudenliae  episcopalis;  To- 
rino, 1678,  in  4-  5-°  Leges  prudenliae  spi- 
ritualis;  Venezia,  1667,  in  fol.;  ed  a Novara, 
1679,  in4-°  6.®  Leges  prudenliae  cirilit ; 
Venezia,  1667,  in  fol.;  Novara,  1G80,  in  4 ° 
7.0  Pseudomalia  veterum  et  recentiorum  ex- 
piosa;  Venezia,  1S62,  t.  2 in  fol.  8.°  Alias 
major  sire  de  summa  canditale;  Venezia, 
iG64,  in  4.°  Athenaeum  bonarum  artium  et 
scientiarum;  Novara,  1661,  in  4-°;  Pavia, 
1681,  in  4-°  9-u  Paradelli  delle  grandezze 
divine  adorate  nella  santissima  Trinità  e 
nella  B.  Vergine;  Milano,  i683,  in  4° 
io.°  Aggiunta  di  altre  grandezze  divine,  a- 
dorate  nella  B Vergine , divise  in  argomen- 
ti per  li  predicatori;  Milano,  i683.  n.°  Am- 
maestramenti del  clero;  Milano,  1673,  1680, 
iG84»  in  4-°  12. 0 Errori  dei  savi , virtuosi , 
letterati , critici , contenti , politici  e domi- 
nanti; Venezia,  1662,  in  12.0;  Milano,  1678, 
in  8.°  3.a  ediz.  i3.°  Errori  dei  savi  che  stu- 
diano, che  scrivono,  che  parlano , che  tra- 
veggono , che  si  ritirano,  che  ti  inquietano. 
14.  Errori  degli  spensierati  negli  affari 
dell  anima , corretti  e consagrati  a cui  ha 
premura  della  sua  eterna  salute.  i5.°  lime- 
rito  dei  prelati  di  S.  Chiesa,  ingrandito  dal- 
le persecuzioni  mandane;  Torino,  1678,  in 
I2&  1G.0  Le  prerogative  dei  sinodi  diocesa- 
ni; Torino,  1678,  ecc.  Bibliot.  script,  me- 
dio lan. 


MIRACOLO. 

5 I.  Del  nome  e della  natura  del  miracolo. 


— Il  nome  di  miracolo  significa,  i.°  in  un 
senso  allatto  generale  una  cosa  ammirabile, 
singolare,  straordinaria,  che  colpisce,  che  sor- 
prende, che  reca  stupore,  sìa  che  essa  sorpas- 
si le  forze  delle  creature  visibili,  sia  che  non 
le  sorpassi.  Significa  2.°  in  un  senso  più  con- 
creto una  cosa  straordinaria  che  sorpassa  le 
forze  delle  creature  visibili,  ma  non  dello  invi- 
sibili, come  gli  angeli  buoni  o cattivi.  Signifi- 
ca 3.°  in  un  senso  proprio  e rigoroso  una  cosa 
o un  elicilo  sensibile  clic  sorpassa  le  forze  di 
tutte  le  creature,  tanto  visibili  che  invisibili,  e 
che  non  può  provenire  che  da  Dio  operando  se- 
condo le  leggi  superiori  a quelle  della  meccani- 
ca del  mondo.giacchè  Dio  haslahilito  delle  leggi 
ordinarie  e generali  che  regolano  tutti  i movi- 
menti, i (mali  formano  questo  bel  meccanismo 
del  inondo,  cui  fu  dato  il  nome  di  nalura,  c 
delle  altre  straordinarie  e particolari,  secondo 
le  (piali  produce  effetti  che  sorpassano  P ordi- 
ne e le  forze  di  tutta  la  natura  ; e nuli’ altro, 
fuori  di  ciò  che  è prodotto  in  conseguenza  di 

3 uest' ultime  leggi,  è un  vero  miracolo  secon- 
o In  dottrina  di  S.  Tommaso  ( 1 pari.  q. 

1 10,  art.  4 in  corp.  ),  la  quale  esige  per  itti 
vero  miracolo  che  egli  sorpassi  V ordine  c Io 
forzo  di  tutta  In  natura  creata,  si  risibile  elio 
invisibile.  Ex  hoc  aliquid  dicitnr  esse  mi - 
raculnm  quodfil  praeler  ordinem  totivs  na- 
turae  crealac.  Hoc  autem  non  potesl  facere 
nisi  Deus  quia  quidquid  facit  angelus  vel 
quaecumque  alia  creatura  propria  virtute  ; 
hoc  fi  secundum  ordinem  nalurae  creataci 
et  sic  non  est  rniraculum.  linde  relinquitur 
quod  sol us  Deus  miraeula  facere  possi t.  Si 
può  dire  nondimeno,  secondo  la  dottrina  dello 
stesso  santo  dottore,  che  le  maraviglie  operato 
dagli  angioli  buoni  o cattivi  sono  miracoli  in 
un  senso  meno  stretto,  e per  rapporto  a noi, 
imperciocché  esse  sorpassano  le  forze  della 
natura  a noi  note.  Ma  perchè  una  cosa  mira- 
colosa può  essere  o contro  la  natura , contro , 
o disopra,  supra,  o oltre,  praeler , da  ciò 
nasce  la  diversità  dei  miracoli- 

} II.  Delle  diverse  sorta  di  miracoli.  — * 
La  maggior  parte  dei  teologi,  seguendo  S. 
Tommaso,  ammettono  3 sorta  di  miracoli, 
cioè  miracoli  contro  la  natura , al  disopra 
della  nalura,  e oltre  la  natura.  — Un  mi- 
racolo è contro  la  natura  quando  la  natura 
conserva  una  disposizione  contraria  agli  ofietti 
che  Dio  produce,  come  allorché  il  mare  si  di- 
vise per  lasciar  passare  gl’  Israeliti  ; quando 
il  sole  fermossi  al  comando  di  Giosuè,  e retro- 
cedette alla  preghiera  d’  Isaia  per  provare  al 
re  Ezechiele  che  egli  si  sarebbe  risanato.  In 
tutti  questi  casi  la  natura  conservava  una  di- 
sposizione contraria  agli  effetti  che  Dio  produ- 
ceva in  essa. — Un  miracolo  è al  disopra  della 
nalura  quando  la  natura  non  può  produrlo  ia 
alcun  modo  ; tale  è por  esempio  la  resurrezio- 
ne di  un  morto.  — tu  miracolo  è olire  la  va- 
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tura  quando  la  natura  potrebbe  assolutamente 
produrlo,  ma  non  nelle  circostanze  e nel  modo 
con  cui  Dio  lo  produce.  Una  persona  è perico- 
losamente ammalata,  Dio  la  risana  all’  istante 
e senza  alcun  rimedio,  la  natura  avrebbe  po- 
tuto guarirla  col  tempo  e coi  rimedi.  Questo 
miracolo  è oitre  la  natura , praeler  naturata. 

Ouuiezione.  — Ma,  dice  Spinoza,  ò impos- 
sibile che  il  corso  della  natura  venga  qualche 
volta  interrotto,  giacche  le  leggi  della  natura 
altro  non  essendo  che  decreti  di  Dio.  e Dio  es- 
Rendo  immutabile,  non  è possibile  che  coleste 
leggi  siano  soggette  a cambiamento  senza  che 
Dio  stesso  vi  sia  soggetto  e senza  che  egli  cessi 
perciò  di  essere  immutabile  : i miracoli  sono 
dunque  impossibili,  giacche  essi  sono  contrari 
alle  leggi  della  natura. 

Risposta.  — L’  obbiezione  non  è nuova.  S. 
Tommaso  l’avea  fatta  a sè  stesso,  molto  tempo 
prima  di  Spinoza,  e vi  uvea  solidamente  rispo- 
sto, come  noi  vi  rispondiamo  dopo  lui  [in  Qttae - 
stianti),  disp.  q.  6,  De  mirar.,  art.  i ),  di- 
cendo che  Dio  non  cambia  quando  opera  con- 
tro Je  leggi  conosciute  e ordinarie  della  natu- 
ra, perchè  egli  ha  risoluto  da  tutta  la  eternità 
di  cosi  agire,  e d*  interrompere  qualche  volta 
il  corso  ordinario  della  natura  che  egli  ha  li- 
beramente stabilito,  come  lo  interrompe  altresì 
quando  lo  vuole,  colla  stessa  libertà,  senza  che 
si  possa  tacciarlo  d’  incostanza  e di  variazione 
ne’  suoi  disegni  e nella  sua  volontà.  Opera 
mutai,  consi/ia  non  mutai , dice  S.  Agostino 
( I.  i,  Confess.  ).  Nello  stabilire  le  leggi  che 
formano  il  meccanismo  ammirabile  del  mondo 
Dio  non  si  è punto  assoggettato  a seguirlo 
sempre  nelle  sue  operazioni  ; egli  ha  preve- 
duto al  contrario  ohe  ne  sconvolgerebbe  I*  or- 
dine e la  disposizione  per  l’esecuzione  dc’suoi 
disegni  seguendo  altre  leggi  particolari,  di  cui 
egli  è al  par  delle  altre  1’  autore.  Tale  è l’idea 
che  devesi  avere  di  un  essere  infinitamente  li- 
bero, saggio,  possente,  e la  di  cui  volontà  in- 
finitamente feconda  eseguisce  i suoi  decreti 
immutabili  per  loro  natura  ; anche  quando 
essa  si  allontana  dalle  leggi  comuni  che  ha 
stabilite,  ed  è questa  idea,  cosi  nobile  e cosi 
degna  di  Dio,  che  abbatte  lo  spino*  sla.  allor- 
ché ci  rappresenta  Dio  stesso  come  un  essere 
che  agisce  sempre  in  una  maniera  necessaria, 
determinala,  e vincolata,  per  cosi  dire,  dalle 
leggi  generali  della  natura  c dalla  disposizio- 
ne uniforme  delle  cause  seconde. 

J III.  Della  causa  efficiente  dei  miracoli. 
— i .°  Dio  solo  è la  causa  efficiente  dei  mira- 
coli, perchè  egli  solo  può  interrompere  o ro- 
vesciare il  corso  della  natura  da  lui  stabilito, 
e gli  angeli  non  ne  possono  essere  che  le  cau- 
se morali,  ottenendoli  colle  loro  preghiere, 
o le  cause  {strumentali,  concorrendovi  come 
istrumenli  Ira  le  mani  di  Dio,  il  quale  vuole 
talvolta  impiegarli  nelle  sue  operazioni.  Lo 
stesso  avviene  dei  santi,  sia  prima  che  dopo 


la  morte.  Quanto  ni  demoni  le  cose  straordi- 
narie che  essi  operano  non  sono  che  illusioni  ; 
oppure  ciò  che  esse  contengono  di  vero  non 
oltrepassa  il  loro  potere  naturale  ; il  che  fa  si 
che  esse  non  sono  per  conseguenza  veri  mira- 
coli. Con  ragione  quindi  la  Scrittura  ci  dice, 
che  Dio  solo  può  fare  dei  veri  miracoli,  e ce  li 
rappresenta  come  il  suggello  c la  testimonian- 
za della  divinità  [Ps.,  71,  v.  18.  Marc .,  c.2, 
v.  7.  Joan .,  c.  5,  v.  17  ). — 2.0  Dio  può  ser- 
virsi dei  pagani,  degli  eretici  e degli  scismatici 
come  d’ istrumenli  per  confermare  una  verità 
speculativa  o pratica,  ma  non  mai  per  confer- 
mare T errore  o il  peccato,  giacche  altrimenti 
egli  indurrebbe  gli  uomini  nell’  errore  o nel 
peccalo.  Potest  contimi  ere , dice  S.  Tommaso 
(I.  2,  q.  4,  art.  6),  quod  aliquis  gratim  gra- 
tuiti facienlem  non  habens,  miracula  faciat. 
Sed  hoc  contingerc  non  potest,  quod  aliquis 
falsam  doctrinam  annuntians.  cera  miracu- 
la faciat , quae  itisi  rirlule  diritta  feri  non 
possunt.  Sic  enim  Deus  esse  falsilatis  testis , 
quod  est  impossibile. 

§ IV.  Della  causa  finale  dei  miracoli.  — 
Il  fine  primo  e generale  dei  miracoli  è la  glo- 
ria di  Dio.  I fini  secondari  che  tutti  si  riferi- 
scono a quel  primo,  sono  o la  conferma  della 
dottrina  che  riguarda , sia  la  fede,  sia  i costu- 
mi, 0 I’  Attestazione  della  santità  di  qualcuno, 
od  i benefici  accordati  agli  uomini  tanto  spiri- 
tuali che  temporali,  0 la  vendetta  divina. 

§ V.  Della  diversità  tra  i reri  ed  1 falsi 
miracoli.  — I veri  ed  i falsi  miracoli  differi- 
scono dal  lato  del  principio,  del  fine,  deH’cffi- 
cacia,  della  durata,  dell’  utilità,  della  maniera 
e della  natura.  Essi  differiscono  dal  lato  del 
principio.  I veri  miracoli  hanno  Dio  per  auto- 
re, ed  i falsi  non  lo  haano  ; dal  lato  del  fine, 
i veri  miracoli  si  fanno  per  rassodare  la  fede, 
riformare  i costumi , attcstare  la  santità  di 
qualcuno,  ed  i falsi  per  corrompere  la  fede  o 
i costumi  ; dal  luto  dell’  efficacia  e della  dura- 
ta ; i veri  sono  reali  e permanenti;  i falsi  pas- 
saggeri  ed  illusori;  dal  lato  dell’  utilità;  i veri 
recano  profitto  agli  uomini, mentre  i falsi  sono 
ad  essi  nocivi  ; dal  lato  della  maniera  ; i veri 
si  operano  ordinariamente  per  intercessione 
dei  santi  ; i falsi  per  gl’  incantesimi,  le  profa- 
nazioni e le  superstizioni  ; dal  lato  della  so- 
stanza ; i veri  sono  o contro  0 al  di  sopra,  o 
almeno  oltre  la  natura  ; i falsi  non  rendono  le 
forze  naturali  dell’  Agente  che  li  produce. 

Ouikzionb.  — Ma,  dirassi,  se  per  costituire 
un  vero  miracolo  bisogna  eh’  esso  sia  al  diso- 

f>ra  delle  leggi  conosciute  della  natura, e delle 
orze  naturali  dell'agente  che  le  produce,  sarà 
impossibile  di  discernere  un  vero  da  un  falso 
miracolo,  giacché  non  si  conoscono  precisa- 
mente nè  le  leggi,  nè  le  forze  della  natura  e 
degli  agenti  naturali,  sopra  lutto  degl’  invisi- 
bili quali  sono  gli  angioli,  i demoni  c le  anime 
separale. 
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Risposta.  — Benché  «la  noi  non  si  sappia 
precisamente  fin  dove  pongano  le  forze  «Iella 
natura  c degli  agenti  naturali, sappiamo  alme- 
no fino  a dove  non  giungono  in  molle  occasio- 
ni , e ciò  basta  per  constatare  un  grandissimo 
numero  di  miracoli-  Cosi  benché  io  non  cono- 
sca nè  tutte  le  leggi  della  natura,  nè  tutta  la 
virtù  degli  agenti  naturali,  io  conosco  corta- 
mente che  un  agente  naturale  qualunque  siasi 
non  può  in  un  momento  per  sua  propria  virtù 
risuscitare  i morti,  fermare  il  sole,  far  scatu- 
rire perennemente  acque  abbondanti  da  una 
rupe,  ed  operare  una  quantità  di  altre  mara- 
viglie, che  sono  evidentemente  al  disopra  del- 
le forze  della  natura  e de’  suoi  agenti  naturali. 
Per  far  agire  i corpi  sulla  materia,  e farvi 
cambiamenti  alquanto  considerabili  ci  abbiso- 
gnano tempo,  preparativi,  sforzi,  combinazio- 
ni ; ma  non  già  all’  Ente  supremo,  il  quale 

fmò  solo  ad  un  istante  cambiare  e rovesciare 
a natura  a suo  beneplacito. 

$ VI.  Di  coloro  ai  quali  spella  lo  appro- 
vare i miracoli.  — Per  evitare  la  frode  c l’il- 
lusione nei  miracoli  il  conc.  di  Trento  ( sess. 
25,  De  invoc.  tener,  et  rcliq.  sancì,  et  sacr. 
iman.  ) ha  saggiamente  stabilito,  che  non  ne 
sarebbero  ammessi  dei  nuovi  a meno  che  essi 
non  fossero  riconosciuti  ed  approvali  dal  ve- 
scovo aiutato  dal  consiglio  di  alcuni  pii  c dot- 
ti teologi.  Intorno  a che  è d'  uopo  osservare, 
che  il  potere  di  approvare  nuovi  miracoli  at- 
tribuito agli  ordinari  dal  concilio  non  riguar- 
da che  i santi  già  canonizzati  o beatificati,  e 
non  le  persone  eminenti  in  virtù,  ma  non  per 
anco  canonizzate  o beatificate;  giacché  se  gli 
ordinari  avessero  il  diritto  di  pubblicare,  e 
proporre  ai  popoli  i miracoli  che  si  attribui- 
scono all’  intercessione  di  questa  sorta  di  per- 
sone, essi  avrebbero  altresì  diritto  d’indurre 
il  popolo  a render  loro  un  culto  religioso,  che 
è una  conseguenza  della  santità  attestata  dai 
miracoli,  il  che  non  appartiene  che  alla  sede 
apostolica.  V.  la  dissertazione  di  I).  Calme! 
sopra  i miracoli  nel  t.  i.*  de’ suoi  prolegome- 
ni sulla  Scrittura,  ed  il  t.  2.®  e 4 ° del  card. 
Lambertini  sulla  beatificazione  e la  canonizza- 
zione dei  santi,  il  t.  i.°  del  Imitalo  intitolato: 
Traclatus  de  religione  juxta  methodum  scho • 
lasticum  adomatus  ; Parigi,  1759,  ccc. 

MIRA11IOX  ( Maria  Donneai;  dama  di  ),  fi- 
glia di  Giacomo  Bonneau,  signore  di  Rulxdle, 
e di  Maria  d’ Issy,  nacque  a Parigi  il  2 nov. 
1G29.  maritata  nel  mese  di  marzo  i645  a 
Giovanni  Giacomo  di  Deaucharnois,  signore  di 
Mirandoli,  consigliere  al  parlamento,  il  quale 
mori  il  2 nov.  dello  stesso  anno,  lasciandola 
gravida  di  una  figlia,  clic  partorì  5 mesi  do- 
po. Molli  furono  ben  tosto  i pretendenti  alla 
di  lei  mano  di  sposa,  ed  il  sig.  de  Butty-Ra- 
butin  spinse  la  sua  passione  al  punto  di  farla 
rubare  il  9 agosto  i648,  quando  andava  da 
Issy  a fare  le  sue  divozioni  a Monte  Valcriauo. 


Arrivala  a Lnunay,  castello  distante  5 leghe 
da  Sens  che  apparteneva  ad  llgo  di  Bussyna- 
butin,  gran-priore  di  Francia,  appena  essa  vi- 
de il  conte  «fi  Btissj-Rabiilin,  che  esclamò  : io 
giuro  avanti  il  Dio  vivente,  mio  creatore  ed  il 
vostro,  clic  non  vi  sposerò  giammai.  Lo  sforzo 
che  fece  pronunziando  queste  parole,  esaurì 
tutte  le  forze  che  ancora  le  restavano  e cadde 
quasi  svenuta:  erano  più  di  3o  od  anche  di  4<> 
ore  clic  non  aveva  mangiato.  Il  timore  che 
morisse,  congiunto  alle  notizie  che  arrivavano 
ad  ogni  momento,  che  più  di  Goo  uomini  ar- 
mali erano  pronti  a sortire  dalla  città  di  Sens 

{ier  andare  ad  assediare  il  conte  di  Bussy-Ra- 
>ulin  nel  suo  castello,  obbligarono  questo  si- 
gnore a restituirla.  Prese  ella  la  strada  di  Sens, 
ed  ivi  cadde  in  una  pericolosissima  malattia. 
Questo  avvenimento  spinse  i suoi  parenti  a sfor- 
zarla a rimaritarsi,  ma  ella  risolse  di  consa- 
crarsi interamente  a Dio,  e fece  voto  di  casti- 
tà il  2 febb.  i64<).  8,,a  v*la  non  fi*  *n  8C- 

guito  che  una  serie  di  grandi  intraprese  per  la 
salute  del  prossimo.  Ebbe  parte  a quasi  tutte 
le  buone  opere  le  più  importanti  che  furono 
fatte  ai  suoi  tempi.  Contribuì  colle  sue  cure  e 
col  suo  danaro  a sostenere  gli  antichi  stabili- 
menti  pii,  ed  a formarne  un  gran  numero  di 
nuovi.  Avendo  osservato  che  nell’  ospedale  i 
sacerdoti  erano  confusi  con  gli  altri  ammalati, 
fece  stabilire  una  sala  particolare  per  quelli. 
Nel  16G0  ritirò  in  sua  casa  28  povere  religio- 
se delle  frontiere  della  Piccaruia,  e le  nutrì 
più  di  6 mesi  a sue  spese.  Dobbiamo  al  suo 
zelo  ed  alle  sue  liberalità  la  casa  del  Rifugio, 
c quella  di  S Pelagia;  ed  essa  medesima  diede 
le  regole  per  queste  due  case.  Le  persone  che 
cominciarono  il  seminario  delle  missioni  stra- 
niere, ottennero  da  lei  dei  grandi  soccorsi. 
Nel  1GG1  stabili  una  casa  di  12  figlie  desti- 
nate a tenere  le  piccole  scuole  in  campagna, 
a medicare  i feriti,  e ad  assistere  gli  amma- 
lali. Questa  piccola  comunità  fu  nominata  la 
sacra  famiglia;  ma  quando  seppe  che  le  li- 
glie  di  S.  Genoveffa  erano  istituite  per  il  me- 
desimo scopo,  ed  avevano  di  già  delle  lette- 
re patenti,  unì  la  sua  piccola  comunità  alla 
suddetta,  coll’  approvazione  dell’  arciv.  di  Pa- 
rigi, e no  formò  con  essa  una  sola  nominala 
di  S.  Genoveffa.  Sostenne  essa  e le  ime  c le 
altre  fino  al  1670,  nel  quale  anno  avendo  el- 
leno sufficienti  beni  per  sostenersi  da  sè,  non 
le  pagò  pili  che  lire  i5oo  di  pensione  fino 
alla  sua  morte.  Il  principale  dovere  di  queste 
figlie  era  d'  insegnare  gratuitamente  alle  gio- 
vani donzelle,  di  formarne  delle  maestre  di 
scuola  per  la  campagna,  di  riceverle  e nutrirle 
>cr  qualche  tempo;  di  fare  delle  letture  e del- 
e istruzioni  fnmiglmri  alle  donzelle  in  età 
maggiore  ed  alle  donne  che  volessero  impara- 
re le  verità  cristiane  ; di  andare  qualche  volta 
nei  villaggi  ad  eseguire  siffatte  funzioni;  di  as- 
sistere spiritualmente  e corporul mente  ledouue 
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povere,  particolarmente  le  ammalale  e le  feri- 
te; di  preparare  cileno  stesse  tutte  le  droghe 
per  le  Ammalale,  e lutti  gli  unguenti  per  le  fe- 
rite di  cui  ne  fasciavano  ogni  giorno  più  di 
ioo.  Salassavano  altresì,  ed  insegnavano  a sa- 
lassare alle  altre;  visitavano  tutti  i mesi  le  po- 
vere ammalale,  lavoravano  a fare  degli  orna- 
menti per  le  chiese  di  campagna,  ed  educavano 
delle  pensionane.  Facevano  orazione  2 volle 
al  giorno,  recitavano  unitamente  il  piccolo  uf- 
fizio della  Beata  Vergine,  frequentavano  le  lo- 
ro parrocchie,  c vi  ricevevano  i sacramenti. 
Nel  1670,  la  signora  di  Miramion  fece  compe- 
rare la  casa,  dove  riliraronsi  poi  queste  figlie, 
nella  strada  della  Tournelle  a Parigi:  essa  ora- 
ne la  supcriora,  c siccome  le  loro  costituzioni 
prescrivevano  che  la  superiora  sarebbe  eletti- 
va, e non  a vita,  cosi  volle  essa  dimettersi  dal- 
la sua  superiorità  nel  1674,  ma  le  figlie  si  op- 
posero, e P are.  di  Parigi  volle  clic  conservas- 
se la  sua  carica  fino  alla  morte.  Il  seminario 
di  S.  Nicola  del  Chardonnet,  sua  parrocchia, 
partecipò  aneli*  esso  delle  di  lei  liberalità.  Ol- 
tre i molli  sussidi  largiti  per  la  fabbrica,  die- 
de altresì  la  Miramion  17,000  lire  per  mante- 
nervi 2 ecclesiastici  in  pirpetuo;  più  900  lire 
di  rendila  per  il  confessore  della  comunità  di 
S.  Genoveffa,  e per  celebrare  quotidianamen- 
te una  Messa  nella  sua  cappella,  senza  conlaro 
molli  altri  sussidi,  ecc.  1j&  sua  parrocchia  ri- 
cevette da  lei  in  molle  riprese  più  di  70,000 
lire,  senza  contare  quasi  tulli  gli  ornamenti  in 
fondo  d*  oro,  d*  argento,  di  velluto  e di  dnm- 
masco.  L’  ospedale  degli  esposti  a Parigi  ha 
verso  Ia  Miramion  grandissime  obbligazioni, 
come  altresì  le  figlie  della  Provvidenza,  e quel- 
lo che  chiainavatisi  del  Porlo  della  Tournelle 
nella  stessa  città.  Stabilì  essa  nella  sua  comu- 
nità dei  ritiri  spirituali  2 volle  all*  anno  per  le 
dame  di  qualità,  e 4 volte  all*  anno  per  le  po- 
vere donzelle,  c queste  vi  erano  ricevute  gra- 
tuitamente. Benché  la  signora  di  Miramion  si 
occupasse  così  di  tutto  ciò  che  risguardava  il 
prossimo,  non  era  però  meno  attenta  alla  pro- 
pria perfezione.  Diverse  infermità  esercitarono 
In  sua  pazienza.  Ebbe  un  vomito  che  le  durò 
16  anni,  ed  un  cancro  al  seno  dall*  elà  di  26 
anni  fino  alla  sua  morte,  che  accadde  ai  24 
marzo  1(196.  Era  in  elà  di  66  anni,  e fu  de- 

fiosta  nel  cimitero  della  sua  parrocchia,  dove 
a tumularono  le  figlie  della  sua  comunità.  V. 
la  sua  Vita  scrilla  daU'abh.  di  Chois^,  e stam- 
pala a Parigi,  in  4-°  nel  1706. 

MIRANDA,  o MIRANDA  DE  DOCRO,  Conila 
o Conlium , città  del  Portogallo,  provincia  di 
Tra-los-Monles,  capoluogo  di  comarca,  sulla 
riva  destra  del  Douro  0 Ducro,  e sopra  un*  e- 
ininenza.  Distrutta  questa  città  dai  barbari,  fu 
di  nuovo  riedificata  nel  11 36  da  Alfonso  I. 
Era  Miranda  sede  di  un  vescovado,  suffraga- 
mmo di  Braga,  clic  fu  riunito  a quello  di  Bra- 
ganza.  Noi  non  conosciamo  che  2 dei  suoi  ve- 


scovi, D.  Torri bio  Lopez,  cioè,  elemosiniere 
della  regina  Caterina,  e Giorgio  de  Mcssiot, 
che  venne  trasferito  a Coimbra. 

MIRANDI  ( Luigi  della  ),  spagnuolo,  nalo 
a Valladolid.  si  fece  religioso  tra  i minori  os- 
servanti dell’ Ordine  di  8.  Francesco  nella  pro- 
vincia di  Composteli , di  cui  fu  provinciale. 
Fu  altresì  qualificatore  del  santo  officio  e pro- 
curatore generale  a Roma.  Viveva  ancora  nel 

1625.  Era  un  uomo  distinto  pel  suo  merito. 
Di  lui  abbiamo  varie  opere  scritte  in  latino  cd 
in  ispapiuolo.  Le  prime  sono  : i.°  De  sacris 
moniaìibus ; Salamanca,  161 4»  in  fol.  2.0  De 
ordine  jv  dici  ario  ac  modo  procedei  di  in  cau- 
si’s  criminalibus , tam  in  foro  ecclesiastico , 
t/t/a  m in  foro  seca  lori  ag  ita  n d is , 1601  e 162*3, 
2 voi.  in  4 ° 3.°  De  Sacrae  Scripturae  sen- 
sibtts-y  ivi,  1626,  in  4 “ 4 ° Pro  immaculata 
sacrae  Deipara  e concepitone  defensio  ; ivi, 

1626,  iu  4-°  Le  opere  scritte  in  isnncnuolo, 
sono  l’esposizione  della  regola  di  a.  France- 
sco, di  S.  Chiara,  e del  terzo  Ordine;  un  trat- 
talo apologf  lico  dell’  inconvenienza  del  nuovo 
governo  del  vicario  generale  dei  francescani 
scalzi;  un’  istruzione  per  l’educazione  dei  no- 
vizi; varie  conferenze  spirituali  0 sermoni  ai 
religiosi;  un  secondo  trattato  dell'  Immacolata 
concezione  della  Beata  Vergine  ; un  trattato 
per  dimostrare  che  non  bisogna  moltiplicarei 
conventi  senza  ragione,  ed  un  altro  sulla  con- 
servazione del  regno  di  Spagna,  ecc.  Ignorasi 
la  ragione,  per  cui  il  signore  Dupin  nella  ta- 
vola degli  autori  del  sec.  XVII,  col.  1697, 
disse  che  Luigi  della  Miranda  era  carmelitano 
scalzo.  Nicola  Antonio,  Bibl.  hispan.  Wad- 
ding,  Bibl.  frane.  Il  P.  Giovanni  di  S.  Anto- 
nio, Bibliot.  univers. frane. , t.  2,  pag.  3o2. 

MIRANDA  (Alfo!VSO  DELLA),  o VASCO  DEL- 
IA MIRANDA,  religioso  della  Mercede,  po- 
scia abb.  di  S Anastasio  in  Sicilia,  era  di  Za- 
mora  in  Ispagna.  Sortì  dal  suo  monastero  per 
accompagnare  alcune  persone  di  qualità  al 
collegio:  venne  in  seguito  nominato  elemosi- 
niere dell’anibasciAtore  di  Spagna  alla  corte 
deHimpcratore.  Fu  provveditore  nell’an.  i634 
dell’nbbndia  di  S.  Anastasio,  e rilirossi  a Ma- 
drid dove  fu  predicatore  del  re  e del  consiglio 
d*  Italia.  Con  tutto  ciò  veniva  consultato  in 
particolare:  nè  gli  fu  mai  permesso  di  entrare 
ne!  consiglio,  per  timore  di  dare  occasione  a- 
gli  altri  religiosi  di  sortire  dai  loro  monasteri, 
onde  partecipare  allo  stesso  onore.  Vasco  del- 
la Miranda  però  volle  comporre,  benché  senza 
alcun  successo,  un  trattato  per  provare  che 
potevasi  permettere.  Pubblicò  allre^  onere  in 
ispagnuolo:  come  un’àpologìà  per  S.  lldefotì- 
80;  un  manifesto  per  gli  Spagnuoli;  un  tratta- 
to per  dimostrare  che  il  papa  poteva  accorda- 
re ai  sacerdoti  di  Spagna  il  permesso  doman- 
dato di  celebrare  3 Messe  nel  giorno  della 
commemorazione  dei  morti.  Miranda  occupa- 
vasi  di  un  trattato  sul  diritto  dei  re  di  Spagna 
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sui  paesi  clic  possederano,  quando  mori  pri- 
ma di  averlo  terminalo,  nell’  an.  1661.  Mi- 
cola  Antonio,  Bibl.  hisp.  M orari,  ediz.  del 
» 759. 

SUBANDOLA  ( P.  abbate  D.  Airronio  ),  bo- 
lognese c canonico  regolare  dì  S.  Salvatore, 
nel  cui  istituto  entrò  il  t.°  gcnn.  1587  e vi 

firofcssò  ai  19  nov.  1 li  So . Era  parente  del  ce- 
ebre  Domenico  Maria  Mirandola,  scultore  di 
professione,  ma  emulo  dei  Caracci  nella  pittu- 
ra, come  può  vedersi  nella  l’elsina  Pittrice  del 
Malvasia,  l.  I,  pag.  579  ed  altrove.il  Miran- 
dola sostenne  con  lode  parecchi  governi  nel 
suo  Ordine.  Era  assai  perito  nella  lingua  ebrai- 
ca, fornito  di  somma  erudizione  e di  feracissi- 
mo ingegno  che  il  portava  a comporre  opere 
presso  che  innumerabili  con  incredibile  velo- 
cità. Fu  inoltre  dilettantissimo  di  pittura  e pro- 
motore di  questo  studio.  Il  celebre  Guercio  da 
Cento  fu  a lui  moltissimo  debitore  della  pittore- 
sca sua  gloria.  Era  il  Mirandola  presidente  del 
monastero  delloSpirito  Santo  in  Cento  nel  1 G 1 2 , 
c nel  (Quercino,  che  allora  non  passava  che  gli 
anni  19  della  sua  età,  scoperse  il  raro  talento 
del  suo  pennello  e prese  tosto  a pubblicarne 
il  nome  e la  fama.  Mei  1 6 1 8 lo  persuase  a sten- 
dere un  esemplare  a penna  con  occhi,  bocche, 
teste,  mani,  piedi,  braccia  e torsi  per  insegna- 
re ai  principianti  dell’  arte:  e lo  stesso  Miran- 
dola il  fece  intagliare  da  M.  Oliviero  Galli 
parmigiano,  c fu  poi  messo  alla  luce  con  de- 
dica a L).  Ferdinando  duca  di  Mantova  clic  lo 
gradi  sommamente.  Essendo  il  P.  Mirandola 
per  la  seconda  volta  aliti,  della  Crovara,  cessò 
di  vivere  con  sentimenti  di  vera  pietà  ai  -.11 
genn.  iG48  in  età  di  anni  75.  Di  lui  abbiamo 
alle  stampe:  1 ."Aurore  ninnali;  Bologna,  1629. 
Sono  discorsi  in  lode  di  Maria  Vergine.  2."  Di- 
scorsi sacri;  Bologna,  1G29.  3.“  La  ragione 
di  Stato  del  presidente  della  Giudea  nella  pas- 
sione di  Cristo;  Bologna,  i63o.  4-”  L’  osteria 
del  mal  tempo.  Opera  morale  dedicala  al  sig. 
Ciò.  Francesco  Barbieri;  Bologna,  1G39.  In- 
torno ad  altre  opere  del  Mirandola  stampate  e 
luss., molle  delle  quali  conservansi  nella  biblio- 
leca  dei  canonici  di  S.  Salvatore  in  Bologna 
ed  in  Gandiana,  se  ne  vegga  il  catalogo  nelle 
."Notizie  degli  scrittori  bolognesi  del  Fantozzi, 
voi.  G,  pag.  3z,  ove  si  hanno  anche  quelle  di 
lui.  Il  dolio  P.  abb.  Franibcili  fa  grandi  elogi 
del  Mirandola  nelle  sue  Memorie  isloriche  con- 
cernenti le  due  canoniche  di  S.  Maria  di  Be- 
no e di  S.  Salvatore,  pag.  269.  Veggnsi  anche 
il  Passeri,  Vite  dei  pitturi,  ecc.,  pag.  371,  Ko- 
ma,  1772,  dove  si  fa  onorevole  menzione  del 
Mirandola  V.  Auovo  Didon.  ielor.  Passano, 
1796,  in  8.° 

.iliRACLMONT  ( Pietro  ni  ),  nacque  ad  A- 
miens  nella  Piccardia,  consigliere  del  re  alla 
camera  del  tesoro  in  Parigi  , mori  a Parigi  lì 
8 giugno  1611,  in  età  di  60  anni,  c lasciò  : 
1 ,°  Alcune  memorie  sull’  origine  e sulla  isti- 


tuzione delle  corti  sovrane  e reali  ; Parigi, 
i684-  3 ° Trattato  dei  cancellieri,  con  una 
raccolta  dei  cancellieri,  ecc.  ; Parigi,  iGto  e 
1612,  in  8."  3.°  II  prevoslo  od  il  gran  prevo- 
sto di  Parigi  ; ivi,  1G10,  in  8."  Pietro  doli' E- 
loile  nel  suo  giornale,  t.  2,  pag.  271.  More- 
ri,  ediz.  del  fjSg. 

MIRE  ( Oubbto  Le  ),  che  alcuni  scrivono 
Lemire,  decano  della  chiesa  d’  Anversa,  nato 
a Brusselles  !’  ultimo  di  nov.  1573,  era  figlio 
di  Guglielmo  Le  Mire  c nipote  di  Giovanni, 
vesc.  d' Anversa.  Studiò  a Donai,  dove  rice- 
vette il  grado  di  licenziato  in  teologia.  F11 
ravveduto  di  un  canonicato  della  cattedrale 
’ Anversa  nel  i5g8,  c ricevette  il  berretto  di 
dottore  a Donai  nel  161 1.  Suo  zio  lo  mandò 
nel  1610  in  Olanda,  poscia  in  Francia  per  gli 
affari  della  religione:  e l'arciduca  Alberln  d’Au- 
stria lo  scelse  per  essere  suo  primo  elemosinie- 
re e per  aver  cura  della  sua  biblioteca.  Le  Mi- 
re fu  fallo  decano  c vicario  generale  di  Anver- 
sa nel  1624,  e mori  li  io  ott.  i64o,  in  età  di 
77  anni,  dopo  di  essersi  occupalo  fino  ali’  ul- 
timo momento  della  sua  vita  a vantaggio  della 
Chiesa  e della  sua  patria.  Le  sue  opere  sono: 
1 ° Elogia  Uluslrwm  geniti  Spimi  Ine  ; An- 
versa, 1680.  2.”  Elogia  illuilrium  Beigli 
seriplorum;  ivi,  1609.  3.°  Fila  Jutli l.iptii; 
ivi,  1609.  4.”  Origine!  monasteriorvm  bene- 
dictionorum  in  Belgio  ; 1608.  5.“  Origine» 
carlusianorum  ; Colonia,  1609.  6."  Origine» 
ordinum  egueslritwt;  Anversa,  1609.  7. " Ori- 
gine» carmelitani  ordini»,  el  augutliniano- 
rum  ; ivi,  1G10  e 161 1.  8.”  Origine s cano- 
nicorum  regti/aritim  S.  / lugustini  ; Colonia, 
t6i4-  9 ° Originimi  monatticarum  lib.  5; 
ivi,  1620.  io.”  Chronicon  nn/inis  praemon- 
tiralentit;  ivi,  iGi3.  1 1 ,°  Chronicon  ci»ter- 
dente;  ivi,  iGi4-  12. ° Chronicon  benedicti- 
num.  i3  ° De  eongrcgalionibtis  eterieorum 
in  communi  vicenlitim  ; ivi,  i632.  1 4 ° De 
collcgiis  eanonieonm;  ivi,  i6i5.  t5.°  Boti- 
lia  epitcopatuum  orbi»  ; ivi,  i6i3.  16.0  A’o- 
tiliu  ecclesiarum  luigi i.  17.°  Geographia  ec- 
cletiatlica.  1 8.°  Biblioteca  eeclesiustica , con 
un  supplemento;  Anversa,  1 647-  V«nden-Ee- 
de,  nipoledi  Le  Mire,  esso  pure  canonicod’An- 
versa,  quindi  vescovo  di  quella  città,  pubbli- 
cò, l’an.  i64g,  la  seconda  parte  di  questa  Bi- 
blioteca ecclesiastica,  e Giovanni  Alberto  Fa- 
bricio  la  stampò  tutta  intera,  in  fol.  nel  1718, 
ad  Amburgo,  con  correzioni  ed  aggiunte  con- 
siderevoli. 19.°  Godei  donalionum  piarum. 
20.“  De  bello  bohemien,  ai.®  Jterum  belgica- 
rum  annate».  22.°  Abbiamo  pure  altre  opere 
dello  stesso  autore,  come  un  libro  risguardan- 
te  le  religiose  dell  Annunziata;  Anversa,  1G18: 
Polizia  ecclesiastica  ossiadello  stato  della  Chie- 
sa nel  mondo  ; Colonia,  1609  : Disputa  sulle 
vergini  di  Colonia:  Codice  delle  regole  e delle 
costituzioni  clericali  : una  Cronaca  dal  princi- 
pio del  mondo,  composta  da  Eusebio,  Girala- 
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ino,  Sigebcrto,  S.  Anselmo,  e continuala  dal- 
1’ an.  1200  fino  all*  an.  1608.  Valerio  André, 
Bibliol.  beìgic.  Snndcr,  De  script.  Jlandr. 
Dnpin,  Tav.  degli aut.  eccles.  delsec.  XVII , 
pag.  1982. 

MIRF.POIX,  città  della  contea  di  Foix,  nel* 

T alta  Linguadoca,  con  vescovado  suffracaneo 
di  Tolosa,  e situata  sul  Gers,  distante  180  le- 
ghe da  Parigi.  In  oggi  è capoluogo  di  cantone 
«lei  dipartimento  dell’  Arriègc,  circondario  di 
Pamiers.  Gli  scrittori  latini  chiamano  questa 
città  Mirapicum , Mirapiscae , Mirap  incanì  e 
Mirapicium.  Contiene  4ì>0  famiglie  e non  ha 
nulla  di  considerabile,  eccettuata  la  cattedrale 
di  S.  Maurizio,  la  quale  da  semplice  parroc- 
chia venne  innalzala  al  rango  di  vescovado 
dal  pontefice  Giovanni  XXII,  nel  18170  1818. 
Il  suo  capitolo  consisteva  in  4 dignitari  con  12 
canonici.  Eranvi  3 monasteri  e la  sua  diocesi 
conteneva  60  parrocchie.  Questa  sede  vesco- 
vile venne  soppressanel  1801.— Il  primo  vose, 
di  Mirepoix  fu  Raimondo  d'Alhon,  già  abb. 
di  S.  Saturnino  di  Tolosa  : fu  nominato  nel 
i3i8,  e mori  nel  1820.  Quanto  ai  suoi  suc- 
cessori fino  a Luigi  di  Nogaret,  nominato  nel 
1(129,  vet^as*  Gali,  crÌ8t.,  t.  2,  ediz  ant. 
L*  ultimo  vesc.  di  Mirepoix  fu  Francesco  Tri- 
stan  de  Cambon,  consacrato  nel  1768. 

MIRICI  A,  Myridum,  città  vescovile  della 
Galazia  seconda,  sotto  la  metropoli  di  Pessi- 
nunle.  Sembra  dagli  atti  di  alcuni  concili,  che 
si  chiamasse  anche  Thermos  S.  Agapii  rei 
Agapeti,  e che  abbia  avuto  per  vescovi  : El* 
pidio  che  trovossi  al  conc.  di  Calcedonia:  El- 
pidio  II,  che  sottoscrisse  al  canooein  Trullo , 
e Michele,  che  trovossi  al  concilio  per  il  rista- 
bilimento di  Folio. Oriens  chr.,  t.  1 , pag.  497» 

MIRICA,  Myrhina,  città  vescovile  della  pro- 
vincia e diocesi  d’  Asia,  sotto  la  metropoli  di 
Efeso,  situata  presso  il  mare  nell*  Eolia,  con 
un  porlo,  secondo  Strabono  e Pomponio  Mela. 
Le  Notizie  greche  ne  fanno  pure  menzione:  in 
oggi  è affatto  minata.  Si  conoscono  4 dei  suoi 
vescovi,  cioè:  Doroteo,  che  sottoscrisse  il  conc. 
d’  Efeso  : Prolerio,  che  fu  al  conc.  di  Calce- 
donia : Giovanni,  che  sottoscrisse  ai  canoni  in 
Trullo,  e Cosimo,  che  trovossi  al  7.0  conc. 
generale.  Oriens  dir.,  t.  1,  pag.  705. 

IHl R10F1T0,  Myriophithus , città  vescovile 
della  provincia  d’  Europa,  sotto  la  metropoli 
d’  Eraclea.  Ccdreno  dice  che  fu  distrutta  da 
un  terremoto  nell’  an.  565.  Uno  de’  suoi  ve- 
scovi, di  cui  ignorasi  il  nome,  trovossi  al  con- 
cilio tenuto  sotto  il  patriarca  Geremia  li.  Oriens 
dir.,  I.  2,  pag.  1 i52. 

MIRODOTO,  Myrodotes , ministro  della  me- 
tropolitana di  CP.,  che  aveva  in  custodia  gli 
oli  che  doveva  dispensare  a richiesta  del  pa- 
triarca. Marchi,  Diz.  tecn. -dimoi. 

MKROFORi,  Myrophori  ; cosi  furono  delle 
dai  Greci  le  3 Marie, ossia  le  2, ed  una  di  esse 
Salome,  che,  fatta  compra  di  aromi,  si  reca- 


rono al  sepolcro  di  Cristo  per  imbalsamarlo. 
Marchi,  ivi. 

MIRONE,  Myron , vocabolo  greco  che  si- 
gnifica in  generale  un  profumo,  un  liquido 
balsamico,  un  unguento  odoroso  od  un  olio 
per  profumarsi  : unxit  se  myro  optimo  ( Gin- 
ditta,  c.  io,  v.  3 j.  1 Greci  chiamano  myron 
il  S.  Crisma. 

MIRRA,  Myrrha , in  ebraico  Mor,  sorta  di 
gomma  prodotta  da  un  piccolo  albero  comune 
nell’  Arabia,  il  quale  ò alto  5 cubiti  circa,  di 
legno  durissimo  ed  il  di  cui  tronco  è tutto  spi- 
noso. La  SncrA  Scrittura  distingue  2 sorta  di 
mirra  : la  myrrha  elecla , la  quale  cola  spon- 
taneamente dall’ albero  e senza  incisione,  chia- 
mata anche  slacle , ed  è la  migliore.  L'altra  è 
la  mirra  semplice  ed  ordinaria  : adoperavasi 
uesta  per  i profumi  e per  imbalsamare  i ca* 
averi  ( Esodo , c.  3o,  v.  a3  ).  Il  vino  di  mir- 
ra era  assai  stimalo  dagli  antichi.  Ne  fu  offer- 
to a Gesù  Cristo  nella  sua  passione,  per  sopire 
in  lui,  a quanto  credesi,  il  sentimento  del  do- 
lore, secondo  V uso  degli  Ebrei,  i quali  por- 
gevano a quelli  che  venivano  condotti  al  sup- 
plizio di  siffatte  bevande  calmanli.ma  i soldati 
mescolarono  col  fiele  il  vino  di  mirra,  che  pre- 
sentarono a Nostro  Signore. 

MIRTO,  Myrlhus,  in  ebraico  chadas.  arbo- 
scello comune  nella  Giudea,  dai  di  cui  fiori  ri- 
cavasi un  eccellente  profumo.  E.sdraì  1.  2,  c. 
8,  v.  i5. 

MISAAM  ( eb.  loro  Salvatore , dalla  parola 
mosche , Salvatore  ),  figlio  d’Espbaal.  1 Par. , 
c.  8,  v.  12. 

MISACII,  nome  caldaico  dato  a Misael,  uno 
dei  3 compagni  di  Daniele  che  furono  gettati 
nella  fornace,  e che  ne  sortirono  miracolosa- 
mente. V.  Daniele. 

MISAEL,  figlio  d’  Oziel.  Ex  od.  c.  6,  v.  22. 

MISCHIA.  V.  Misnà. 

MISENO,  antichissima  città  di  Campania, 
situata  sopra  un  promontorio  egualmente  chia- 
mato di  Miseno.  Questa  città  fu  in  gran  parte 
distrutta  nei  IX  see.,  cioè  neli’an.  836,  al- 
lorché fu  presa  e saccheggiata  dai  Longobar- 
di, sotto  il  comando  di  Sicard,  duca  di  Rene- 
vento.  Eguale  disastro  avvenne  54  anni  dopo, 
finche  fu  spianata  interamente  dai  Saraceni 
stanziati  in  Clima.  In  oggi  di  questa  celebre 
città  non  si  vedono  che  immense  mine,  tra  le 
quali  le  vestigia  di  un  teatro,  la  grotta  Drago- 
nara,  la  villa  di  Lunello,  le  Cenlocamerellc,  c 
gli  avanzi  dell’  antica  chiesa  cattedrale.  Al- 
I’  epoca  della  totale  distruzione  di  Miseno  fatta 
dai  Saraceni,  la  sede  vescovile  venne  unita  a 
quella  di  Aversa.  1 vescovi  di  Miseno  da  noi 
conosciuti,  sono  : Concordio  che  assistette  al 
conc.  di  Roma,  net  5oi,  5o2  e 5o4.  sotto  il 
papa  Simmaco  : Peregrino  0 Pellegrino,  com- 
pagno di  S.  Ennodio,  già  vose,  di  Pavia,  po- 
scia di  Miseno  verso  1’  an.  5 18:  Costanzo,  ve- 
scovo al  tempo  del  papa  Pelagio  I : Beucnalo, 
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noi  5 92,  morlo  nel  599  : Massimo,  assistile 
al  conc.  di  Laterono  nel  6^9  : Agnello,  fu  ni 
cono,  di  Roma  nel  6S0.  Italia  sacra,  t.  io, 
col.  i4i. 

MISERICORDIA,  misericordia.  La  miseri- 
cordia è una  virtù  che  ci  ispira  la  compassio- 
ne per  il  prossimo,  e che  ci  spinge  a prestargli 
soccorso  in  tutti  i suoi  bisogni.  La  misericor- 
dia si  prende  nitrosi  per  la  grazia  ed  i benefizi 
che  noi  riceviamo  da  Dio  o dagli  uomini  : 
cosi  pure  per  lo  probità,  per  la  giustizia,  per 
la  bontà  e per  la  pietà.  Gli  uomini  misericor- 
diosi, in  ebraico  charidim , sono  gli  uomini  di 
pietà,  le  persone  dabbene.  La  misericordia  si 
prende  altresì  per  1*  elemosina  ( Proverò.,  c. 
16,  v.  6 ).  Nella  Scrittura,  la  misericordia  e 
la  verità  sono  ordinariamente  congiunte,  per 
significare  la  bontà  che  previene,  e la  fedeltà 
che  accompagna  le  promesse,  od  anche  una 
bontà,  una  clemenza,  una  misericordia  costan- 
te e fedele,  che  non  si  smentisce  mai  e che 
viene  seguila  dagli  effetti.  Genesi , c.  24»  v. 
27.  Prov .,  ivi. 

MISERICORDIA  DI  1)10.  È questo  il  piu 
consolante  degli  attributi  divini,  il  solo  in  cui 
è fondata  la  nostra  speranza,  ed  è altresì  quel- 
lo del  quale  i libri  sacri  ci  danno  la  più  alta 
idea.  Iddio  fa  principalmente  consistere  la  sua 
gloria  nel  perdonare  ai  peccatori.  Egli  dice 
che  fa  giustizia  fino  alla  terza  ed  alla  quarta 
generazione, e fa  misericordia  per  migliaia:  et 
faciens  misericordiam  in  milita  suis,  qui  di- 
ligunl  me  et  custodiunt  praecepta  mea  ( Eso- 
do, c.  20,  v.  6 ) : fa  cioè  misericordia  senza 
alcun  limite  e senza  alcuna  misura.  Giusta 
T espressione  del  Salmista,  Iddio  ha  misericor- 
dia di  noi  come  un  padre  de'  suoi  figli,  perchè 
conosce  la  materia  fragile  con  cui  ci  ha  for- 
mati : quomodo  misere  tur  pater Jiliorum,  mi- 
sertus  est  Dominus  timentiòus  se  ( Salmo, 
102,  v.  i3).  E come  se  la  tenerezza  di  un 
padre  non  fosse  sufficiente,  paragona  Iddio  la 
sua  a quella  di  uno  madre  : Dixil  Sion  : de - 
reliquit  me  Dominus,  et  Dominus  oblitus  est 
mei.  Aumquid  obli  risei  polest  mulier  infan- 
terà sutim , ut  non  misereatur  Jilio  uteri  sui? 
et  si  iUa  oblila  fuerit , ego  lamen  non  obliri- 
scar  lui  ( Isaia,  c.  49,  v.  i4).  Nel  salmo  ■ 35 
tutti  i versetti  terminano  quoniam  in  aeternum 
misericordia  ejus  ; e noi  ne  vediamo  la  prova 
nella  condotta  che  Iddio  tenne  verso  gli  uomi- 
ni fino  dall'  epoca  della  creazione.  — Gesù 
Cristo,  perfetta  immagine  di  Dio  suo  padre, 
fu  la  misericordia  personificata  e rivestila  della 
nostra  natura  : non  ha  egli  scacciato  od  umi- 
liato alcun  peccatore  ; non  fece  anzi  che  per- 
donare. La  pecorella  smarrita,  il  fìgliuol  pro- 
digo, la  peccatrice  di  Naim,  Zachea,  la  donna 
adultera,  S.  Pietro,  il  buon  ladrone,  la  pre- 
ghiera fatta  sulla  croce  per  quelli  che  I*  ave- 
vano crocifisso  ; quali  lezioni!  Con  questi  tratti 
Gesù  Cristo  provò  la  sua  divinità  con  eguale 


efficacia,  come  co*  suoi  miracoli  ; è in  questa 
maniera,  dice  S.  Paolo,  che  la  bontà  e la  dol- 
cezza di  Dio,  nostro  Salvatore,  si  sono  fatte 
conoscere  ( Enisl.  ad  Til .,  c.  3,  v.  4 )-  — I 
Padri  della  Chiesa  hanno  fatto  uso  di  (ulta  la 
loro  eloquenza  per  magnificare  tanti  tratti  di 
misericordia  Pelagio  ebbe  la  temerità  di  soste- 
nere, che  nel  giudizio  finale  di  Dio  nessun  pec- 
catore otterrà  misericordia,  e che  tutti  saranno 
condannati  al  fuoco  eterno.  « Chi  può  mai  sof- 
« frire,  gli  risponde  S.  Girolamo,  che  voi  pon- 
ti ghiaie  dei  limiti  alla  misericordia  di  Dio,  e 
c che  pronunziate  voi  la  sentenza  del  giudice 

• prima  del  giorno  del  giudizio  ? Non  potrà 
« forse  iddio,  senza  il  vostro  consentimento  , 
« perdonare  ai  peccatori,  quando  lo  voglia?  » 
( Dialog.  1,  coni  Pelag. , cap.  9).  c Che  Pe- 
li lagio,  dice  S.  Agostino,  chiami  con  quel  no- 
1 me,  che  egli  vuole,  colui  il  quale  pensa  che 

* nel  giorno  del  giudizio  finale  di  Dio  nessun 
« peccatore  otterrà  misericordia;  ma  sappia  pe- 
t rò  che  la  Chiesa  rigetta  e condanna  questo 
c errore  ; poiché  colui  il  quale  non  fa  miseri- 
« cordia,  sarà  giudicato  senza  misericordia  » 
( Lib.  de  gesiis  Pelagii , c.  3,  ntim.  o,  1 1 ). 
« Iddio  è buono,  dice  lo  stesso  santo  Padre  ; 
s Iddio  è giusto;  perchè  è giusto  non  condan- 
c narc  un’  anima  senza  che  1 abbia  meritato  ; 
« perchè  è buono  può  salvarla  senza  meriti:  nè 
t con  ciò  fa  egli  torlo  ad  alcuno  1 ( Cantra 
Julian.  I.  3,  c.  18.  num.  35  ; contro  duas 
epistolas Pelagii,  I.  4» c.  6,  num.  i'6  ).  « Quan- 
t do  Iddio  fa  misericordia,  dice  S.  Giovanni 
c Crisostomo,  accorda  egli  la  salute  senza  di- 
« seussione,  egli  fa  tregua  di  giustizia,  e non 
8 domanda  conto  di  nulla  • ( liotnil . inpsalm. 
5o,  v.  1 ).  E questo  il  linguaggio  uniforme  dei 
Padri  di  tutti  1 secoli;  linguaggio,  il  quale  sup- 
pone però  che  i peccatori  ritorneranno  since- 
ramente a Dio,  mentre  sono  ancora  sulla  ter- 
ra, non  essendovi  salute  a sperare  per  coloro 
i quali  muoiono  ostinati  nel  loro  peccato. 

MISERICORDIA (KeLIG'OSB  DELLA  MADONNA- 
della  ).  fondale  ad  Aix  nella  Provenza,  il  i4 
agoslo  iG37.  dal  P.  Ivano,  dell'Oratorio,  e da 
Maria  Maddalena,  della  Trinità,  che  ne  fu  la 
prima  religiosa.  Il  loro  istituto  era  mollo  dol- 
ce, e non  recitavano  che  il  piccolo  officio  del- 
la IL  Vergine.  Oltre  ai  tre  voti  ordinari,  esse 
ne  Tacevano  un  quarto,  che  consisteva  nel  do- 
ver ricevere  senza  dote  le  figlie  di  qualità  che 
non  avevano  sostanze  per  entrare  negli  altri 
Ordini.  Orbano  Vili  approvò  le  religiose  della 
misericordia  con  unA  bolla  del  3 luglio  1642, 
ed  Innocenzo  X confermolle  eoo  un  breve  del 2 
aprile  i648.  In  quest’ anno  medesimo  fonda- 
rono esse  uno  stabilimento  a Parigi,  nel  sobbor- 
go S. Germano, contrada  Colorobier,  come  dice 
il  Moreri.ediz.de!  i75g:ma  lo  storico  della  vi- 
ta della  madre  Maddalena  c’  insegna  che  andò 
essa  a Parigi,  per  fondarvi  una  casa,  soltanto 
alLi  3 genn.164.9tC  l’autore  dell  Eurnpa  eccle- 
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siasi i ca  dice, che  le  religione  della  misericordia 
non  furono  stabilite  in  quella  casa  se  non  nel 
lG5i.  Queste  religiose  seguivano  la  redola  ili 
S.  Agostino, avevuno  delie  case  del  loro  islilulo 
ad  Arlcs,  ad  Avignone,  a Salon.  V.  la  vilndcl 
I*.  Ivano,  scrilla  da  Kgidio  Condon,  e quella 
della  madre  Maria  Maddalena  della  Trinila, 
pubblicala  dal  I*.  Crosci,  della  compagnia  di 
Cesò  ; Lione,  1696,  in  8 °,  ed  un’  allra  della 
stessa,  del  P.  Alessandro  Pyny,  domenicano  ; 
Lione,  1680,  in  8.°. 

MlsKHM'.oiiDl  V Si  chiama  cosi  in  alcune 
chiese  lo  sporlo  di  legno  attaccalo  a ciascun 
stallo  delle  sedie  del  coro;  e su  cui  si  può,  in 
qualche  modo  sedere,  quando  lo  stallo  è alza- 
lo : per  cui  gli  fu  dato  il  nome  di  misericor- 
dia, essendo,  per  cosi  dire,  un  sollievo.  L'uhb. 
Cimiciaio , nelle  sue  note. 

MISERICORDIA, è altresì  un  termine  dei  ccr- 
tosini,  che  significa  il  luogo  dove  si  mettono 
gli  abili  ed  il  pranzo,  che  il  certosino  fa  una 
volta  alla  settimana  con  pane  ed  olio.  Dicchi 
altresì  fra  i certosini,  che  un  priore  domanda 
misericordia,  allora  quando  chiede  di  essere 
sollevalo  dalla  sua  carica  di  superiore  ; ed  i 
priori  domandano  misericordia  tutti  gli  anni. 
Chiamasi  altresì  misericordia  qualche  ricrea- 
zione che  accordasi  ai  religiosi  in  certi  Ordi- 
ni, e cosi  anche  la  misura  di  vino  maggiore 
della  ordinaria  che  loro  dovasi,  e chiama  vasi 
pure  giusto  0 giustizia. 

MISERICOHD14 , termine  di  breviario  col 
«piale  si  indica  la  seconda  domenica  dopo  Pa- 
squa, perchè  l'introito  della  Messa  di  quel  gior- 
no comincia  con  questa  parola. 

MISIA.  provincia  dell  Asia  minore,  tra  la 
llitinia  al  settentrione,  la  'fronde  a mezzodi,  la 
f rigia  all* oriente  e f Ellesponto  alf  occidente. 
S.  Paolo  predicò  nella  Misia.////i,  c.  16,  v 7. 

MIMA»  o MlZI.ViO,  detta  anticamente  Ora- 
si para  o Drysipara , città  vescovile  della  Tra- 
cia, sotto  la  metropoli  di  Eraclea,  llaudrand, 
Geogr.  t.  1.  Oriens  chr .,  t.  3,  pag.  971. 

MIS > A 0 HllSf.VA.  è propriamente  il  co- 
dice o la  raccolta  delle  leggi  degli  Ebrei, 
che  essi  chiamano  anche  la  legge  orale.  Il 
nome  Ali  stia,  iu  ebraico  signihcu  ripetizio- 
ne della  legge,  ovvero  secondo  la  l«»gge.  1 
Greci  la  chiamano  deuterosis,  che  ha  lo  sles- 
so significalo  : come  chi  dicesse  una  seconda 
spiegazione  della  legge  di  Mosé,  una  secon- 
da legge;  giacché  gli  Ebrei  credono  che  Dio, 
dando  la  legge  scritta  a Mosè,  gliene  abbia 
dato  anche  un'altra  non  scritta,  che  si  conser- 
vò nella  tradizione  dei  dottori  della  Sinagoga 
lino  al  tempo  del  famoso  rabbino  Giuda  il  san- 
to, che  scrisse  la  Misua  verso  f anno  di  Gesù 
Cristo  180  avendo  in  allora  4o  anni.  Quest*  o- 
pera  è divisa  in  6 parti.  I^a  1 .*  tratta  «Iella  di- 
stinzione delle  semenze  in  un  campo,  degli  al- 
beri, dei  frulli,  delle  decime,  ecc.  I<a  2."  re- 
gola la  maniera  di  osservare  le  feste.  La  3.* 


risguarda  Ir  donne  e le  cause  matrimoniali. 
La  4-*  vhe  ha  per  titolo  le  Perdite,  tratta  dei 
processi,  che  nascono  nel  commercio,  e delle 
procedure  che  si  devono  seguire:  in  line  par- 
lasi anche  del  culto  straniero  o dell*  idolatria. 
La  5.*  è relativa  alle  oblazioni,  ai  sacrifizi  ed 
a tutte  le  cose,  che  vi  possono  avere  qualche 
rapporto.  La  6.*  ha  per  oggetto  le  diverse  sor- 
ta di  purificazioni  D.  Calme!,  Dizion.  della 
Hibbia.  — Il  signor  llartolocei,  nella  sua  dis- 
sertnzionesulla  Misna,  crede  cliesia  stata  com- 
posta da  llakkados  fan.  189  dell*  èra  cristia- 
na. — 1 il  lemmi  t pretende  che  la  Misna  sia 
ciò  che  i rabbini  hanno  di  più  antico  dopo  In 
distruzione  del  tempio,  c che  «lessa  non  e an- 
teriore al  sec.  VI  ; che  appena  comparsa  .la 
prima  volta,  venne  condannata  da  Giustiniano, 
il  quale  ne  proibì  la  lettura  agli  stessi  Ebrei. 
Metti,  per  servire  alla  storia  eccles.  dei  pri- 
mi set  secoli , t.  2. — Il  P.  Lamy,  nel  suo  trat- 
talo della  Pasqua  degli  Ebrei,  combatte  f opi- 
nione di  Tillemonl,  e sostiene  che  la  Misna 
sia  del  2.0  sec.  Vedasi  la  nuova  edizione  della 
Misna , pubblicata  in  6 tomi  in  fol.,  ad  Am- 
sterdam, nel  1703,  da  Guglielmo  Surenhusio, 
colle  note  di  Mainionide,  di  llartegora  e del 
Giiisio.  Vedasi  pure  il  t.  3.°  della  Biblioteca 
rabbinica  di  Bartolocci  ; non  che  la  continua- 
zione della  storia  degli  Ebrei  diBasnage;  il 
trattalo  della  Misna  di  Voisin  ; e le  osserva- 
zioni di  Ellisy  sulla  Misna. 

MISOR,  citili  della  tribù  di  Ruben,  che  fu 
data  ai  leviti  della  famiglia  di  Merari.  I^eg- 
gesi  nell’  ebraico  jabesa,  pianura  o cammino 
piano.  Giosuè , c.  21,  v.  36. 

MISPI1A  o MISPIUT  ( eb.  giudizio),  fon- 
tana che  fu  anche  chiamata  Cudés.  Genesi , c. 
i4,  v.  7. 

Mis.siOAARJ.  ecclesiastici  secolari  o rego- 
lari che  si  dedicano  alle  missioni,  e che  sono 
mandali  dui  papa  o «Ini  vescovi  nei  regni  o nei 
paesi  stranieri,  sia  per  istruire  i Cattolici,  sia 
per  ricondurre  sulla  retta  via  gli  eretici  e gli 
scismatici,  sia  per  convertire  gl*  infedeli.  Ln 
coni  missione  data  da  Gesù  Cristo  ai  suoi  Apo- 
stoli d'  inslriiire  e battezzare  tulle  le  nazioni, 
si  estende  n tutti  i secoli  , perciò  lo  zelo  apo- 
stolico non  cessò  mai  nella  chiesa  cattolica,  c 
vi  durerà  lincile  vi  saranno  sulla  terra  infedeli 
e miscredenti  da  convertire,  poiché  Gesù  Cri- 
sto promise  di  essere  coi  suoi  inviati  sino  alia 
consumazione  dei  secoli.  Il  vescovo  ha  diritto 
di  ordinare  delle  missioni  nelle  parrocchie  o 
nelle  altre  Chiese  della  sua  diocesi,  e di  man- 
darvi dei  missionari.  Vedi  il  Missionario  apo- 
stolico, o sermoni  utili  per  le  missioni  ; Pa- 
rigi, 1682  : il  Missionario  dell  oratorio  -,  Pa- 
rigi, 1671  : il  Missionario,  o 1‘  uomo  aposto 
l'tco,  del  P.  J.  Tiran,  gesuita  : Opusculutn  de 
tnissionibus  et  rnissionariis  tractans  , del 
P.  Brullanghara,  dell*  Ordine  dei  frati  predi- 
catori ; Metz,  1747»  in  8.®:  Tructalus  de 
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tnissionibui  ad  propagandoti!  Jidem , et  con * 
versionem  injiaelium  et  haerelicorum  insti • 
tuendis,  di  D.  F.  Rovcnio,  arciv.  di  Filippi  e 
vicario  apostolico  ; Meli,  1727,  in  8.° 

MISSIONE,  missio.  Missione  dicesi  in  teolo- 
gia, di  una  persona  della  SS.  Trinità  a ri- 
guardo di  un’  altra.  Distinguesi  la  missione  at- 
tiva colla  quale  una  persona  ne  invia  un  altra: 
e la  passi va,  che  conviene  alla  persona  che  è 
mandata.  Il  Padre  manda  il  Figlio,  ed  il  Fi- 
glio ed  il  Padre  mandano  lo  Spirito  Santo  : 
ovvero,  ciò  che  torna  lo  stesso,  il  Figlio  pro- 
cede dal  Padre  e lo  Spirito  Santo  procede  dal 
Padre  e dal  Figlio  ; ma  il  Padre  non  procede 
punto  da  altri.  La  sola  missione  attiva  convie- 
ne dunque  al  Padre,  e la  sola  missione  passi  va 
conviene  allo  Spirilo  Santo.  Ma  la  missione 
attiva  conviene  al  Figlio  in  riguardo  dello  Spi- 
rito Santo  ; e la  missione  passiva,  al  Figlio 
ed  allo  Spirito  Santo  in  riguardo  al  Padre. 
V.  Trinità. 

MISSIONE,  ordine,  potere,  commissione,  in- 
vialo per  predicare  P Evangelio,  amministrare 
i sacramenti,  ed  adempiere  a tulle  le  altre  fun- 
zioni ecclesiastiche.  Gesù  Cristo  diede  la  mis- 
sione ai  suoi  Apostoli  dicendogli  : andate  e 
predicate  il  V angelo  a lutto  /'  universo  Co- 
me mandò  me  il  Padre , anche  io  mando  voi. 
Sic  ut  misi l me  Pater  et  ego  milto  vos  ( Joan ., 
c.  20,  v.  21  ).  Questa  missione  divina  fu  sem- 
pre necessaria  per  predicare  e per  adempire 
alle  altre  funzioni  ecclesiastiche,  e Dio  ha  in 
tutti  i tempi  escluso  i profeti,  che  non  erano 
mandati  da  lui  stesso  (Jerem. , c.  23,  v.  21  ). 
Come  predicheranno,  dice  S.  Paolo,  se  non 
•ono  mandati  1 (Hom.,  c.  io,  v.  i5).  La  mis- 
sione data  da  Gesù  Cristo  ai  suoi  Apostoli, 
passò  aì  vescovi,  che  sono  i loro  successori, 
ed  il  diritto  di  conferirla  risiede  unicamente 
nelle  loro  persone.  Essi  la  conferiscono  come 
l’hanno  ricevuta  essi  medesimi  per  un'ordina- 
zione successiva,  imponendo  le  mani,  ordinan 
do  i pastori  e mandandoli  a predicare,  ad  am- 
ministrare i sacramenti  e ad  adempire  a tutti 
i doveri  attaccali  al  loro  ministero.  Gli  eretici 
non  hanno  questa  missione  divina,  perchè  non 
hanno  essi  alcuna  commissione  dai  pastori  le- 
gittimi, e perchè  non  avendo  essi  il  dono  dei 
veri  miracoli,  prove  necessarie  della  vocazione 
straordinaria,  non  sono  mandati,  nè  da  Dio  im- 
mediatamente, nè  dalla  sua  Chiesa.  Sono  lupi 
erranti  coperti  di  pelle  di  agnello.  Mall.y  c.  7, 
e c.  i5. 

MISSIONE,  è pure  una  serie  di  prediche, 
di  catechismi,  di  conferenze,  di  preghiere  e di 
altri  esercizi  spirituali,  che  fanno  molti  sacer- 
doti o religiosi  nelle  città  e nei  villaggi,  per 
P istruzione  dei  popoli,  per  ordine  dei  vescovi 
e col  consentimento  dei  parrochi  del  luogo. 
Missione  dicesi  pure  degli  stabilimenti  o degli 
esercizi  dei  sacerdoti  zelanti,  i quali  vanno  a 
predicare  l’ Evangelio  agl'  infedeli. 


703 

**  MISSIONE,  congregazione  di  sacerdoti 
istituiti  da  S.  Vincenzo  de’ Paoli,  e confermala 
dal  papa  Urbano  Vili,  nel  1626,  sotto  al  titolo 
di  sacerdoti  della  congregazione  della  missio- 
ne ; titolo  che  li  distingue  da  tutte  le  altre  co- 
munità ecclesiastiche  particolari,  che  si  occu- 
pano egualmente  di  fare  delle  missioni.  11  line 
principale  di  quelli  che  vi  si  ascrivono  è di 
procurare  la  propria  santificazione,  la  salute 
dei  poveri  contadini  per  mezzo  delle  missioni, 
e P avanzamento  spirituale  delle  persone  eccle- 
siastiche. Fanno  essi  perciò  un’  ora  di  orazione 
mentale  In  mattina,  tre  volte  il  giorno  l'esame 
della  coscienza,  alcune  conferenze  spirituali 
ogni  settimana,  il  ritiro  di  8 giorni  ogni  anno 
fuori  del  tempo  della  ricreazione.  Si  occupano 
alcuni  di  essi  per  8 mesi  dell’  anno  nelle  mis- 
sioni delta  campagna  e procurano  di  fondare, 
se  sia  possibile,  per  sollievo  dei  poveri  le  con- 
fraternite della  carità.  Attendono  anche  alla 
direzione  dei  seminari,  dove  quelli  che  si  pre- 
parano per  le  ordinazioni,  o cne  hanno  già  ri- 
cevuti gli  ordini,  si  ritirano  per  qualche  tempo 
notabile,  e si  applicano  alla  pratica  delle  virtù, 
e delle  funzioni  proprie  della  loro  vocazione. 
Nel  tempo,  in  cui  danno  gli  esercizi  agli  ordi- 
nandi, oltre  alle  molle  pratiche  di  pietà,  nelle 
quali  procurano  di  occuparli,  fanno  loro  ogni 
giorno  un  discorso  di  Teologia-Morale,  ed  un 
altro  sopra  le  malerie  più  importanti  del  loro 
stato.  Tengono  per  questo  fine  anche  delle 
conferenze  colle  persone  ecclesiastiche,  le  qua- 
li si  radunano  ogni  settimana  nelle  loro  case, 
per  trattare  delle  virtù  e de'  ministeri  propri 
del  loro  stalo.  Devesi  qui  notare  che  questa 
congregazione  è del  corpo  del  clero  secolare, 
quantunque  i particolari,  che  vi  entrano,  fac- 
ciano dopo  2 anni  di  noviziato,  à voti  sem- 
plici, di  povertà,  di  castità,  di  ubbidienza  c 
di  perseveranza,  dai  quali  non  possono  esser 
dispensati  che  dal  papa,  o dal  superiore  ge- 
nerale. Esercitano  tutti  i ministeri  dell' Istituto, 
che  riguardano  i prossimi,  coll’approvazione, 
e licenza  degli  ordinari  dei  luoghi,  e nelle 
missioni  non  fanno  cosa  alcuna  senza  il  con- 
senso dei  parrochi.  Avevano  altresì  molte  par- 
rocchie di  cui  erano  parrochi  *,  7 province, 
cioè  : quella  di  Francia,  dì  Sciampagna,  di 
Poitou,  di  Acquitania,  di  Lione,  d’  Italia,  di 
Polonia,  ed  in  totale  77  case  dipendenti  dal- 
P autorità  di  un  generale  a vita,  che  risedeva 
ordinariamente  nella  casa  di  S.  Lazzaro  a Pa- 
rigi, sobborgo  S.  Dionigi.  Fu  a cagione  di 
questa  casa  principale  che  furono  chiamati  pa- 
dri diS.  Lazzaro.  Eranvi  d’ordinario  in  delta 
casa  28  sacerdoti,  studenti,  28  seminaristi 
e 58  frati,  in  totale  162  persone,  senza  i pen- 
sionar! e gli  esteri. Herman!,  Storia  degli  or- 
dini religiosi.  V.  S.  Vincenzo  De’  Paoli. 

MISSIONE  STRANIERI,  o SEMINARIO  DEL- 
IE MISSIONI  STRANIERE.  Era  una  società 
di  sacerdoti  stabilita  a Parigi,  che  facevano 
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la  professione  di  andare  a predicare  f Evan- 
gelo nei  paesi  stranieri,  tanto  in  Oriente  che 
in  Occidente,  dove  essi  avevano  molti  stabi- 
limenti. Bernardo  di  S.  Teresa,  vesc.  di  Ba- 
bilonia, avendo  predicato  la  fede  con  gran- 
dissimo successo  in  molle  contrade  dell’  Asia, 
risolvette  di  fondare  a Parigi  una  casa  nel- 
la quale  si  dovessero  istruire  dei  missionari 
so  oggetto.  Consacrò  tutto  ciò  che 
ad  un  cosi  utile  stabilimento,  l'ale 
w le  e la  destinazione  del  seminario 
delle  missioni  straniere. Ivi  radunavasi  ed  edu- 
cavasi  un  dato  numero  di  ecclesiastici  ed  an- 
che di  laici,  per  mandarli  poscia  ad  fspahan, 
dove  perfezionavausi  nello  studio  delle  lingue 
e nella  conoscenza  dei  costumi  del  paese.  Il 
loro  fondatore  aveva,  in  quella  capitale  della 
Persia,  una  casa  che  diede  alla  nuova  società, 
ter  istabilirvi  un  seminario.  La  loro  chiesa  di 
’arigi  fu  cominciata  nel  1 683, ed  i fondamen- 
ti ne  furono  gettati  in  nome  del  re  Luigi  XIV. 
La  duchessa  di  Aiguillon  e molte  altre  dame 
illustri  per  la  loro  nascita  c per  la  loro  pietà, 
contribuirono  molto  al  progresso  del  nuovo  sta- 
bilimento. Il  cuore  del  vcsc.  di  Babilonia, fon- 
datore. quello  dell’  abb.  d’Argenson,  e quello 
di  madamigella  de  Bouillon,  couservavansi  in 
detta  chiesa.  Europa  ecclesiastica. 

M l s so  li  I ( Hai*  ondo  ),  religioso  francesca- 
no di  Venezia,  ha  stampalo  : In  duas  celeber • 
rimas  epistolas  SS.  h irmi/ /ani  et  Ci/priani 
ad  versus  decrelum  sancii  Stephani  Papae  /, 
de  non  iterando  haereticorum  bapli.\mo  di - 
snutationes  crilicae.quibus  unam  et  alterata 
Donai ist is J'uisse  confictam , nane  primo  de 
monslrat  F.  Jtaymundns  Miasorius  franci- 
scanus  conrentualis  ; Venezia,  1733,  in  4 ° 
Pretende  che  le  leltcre  di  S.  Cipriano,  e di 
S.  Firmiliano.  il  enne,  di  Africa  che  fu  pre- 
seduto da  S.  Cipriano,  e nel  quale  fu  deciso 
intorno  «Ila  necessità  di  reiterare  il  battesimo 
dato  dagli  eretici,  e tutto  ciò  che  risguarda 
quella  celebre  questione,  siano  altrettante  ope- 
re supposte  da  qualche  donatista  impostore.  Il 
P.  Sbaraglia,  religioso  dello  stesso  Ordine  a 
Ferrara,  combattè  questa  opinione  in  3 disser- 
tazioni, in  cui  ristabilisce  la  fede  degli  atti, 
difende  l'opinione  comune,  e risponde  agli 
argomenti  del  suo  confratello;  queste  disserta- 
«ioni  furono  stampate  a Bologna  nel  1741,  in 
4-°  sotto  questo  titolo:  Germana  sancii  Cu- 
pria  ni  et  Afrorum , necnon  Firmi/ inni  et  Ó- 
rientalium  opinio  de  haereticorum  baptisma - 
te  ad  rectam  intei li y enti arri  exposita.  Jour- 
nal des  savana , 17^4  e 1742. 

MisTAf.oGiA,  Myslagogia,  spiegazione  dei 
misteri  agl*  iniziati.  Con  questo  vocabolo  di- 
stinguono altresì  i Greci  il  santo  sacrificio  del- 
la Messa,  perchè  come  egregiamente  scrive 
Goar,  sublima  la  mente  a comprendere  i re- 
conditi secreti  di  Dio,  cuopre  le  azioni  eie 
passioni  di  Cristo  sotto  i simulacri  e le  ceri- 


monie, e Cristo  stesso  sotto  le  specie  del  pane 
e del  vino,  ed  in  pari  tempo  guida  a cono- 
scerlo in  modo  arcano,  ed  insieme,  col  rice- 
vere ora  manifestamente  il  cibo  celeste,  ne  dà 
un  pegno  nascosto  di  ottenere  la  vita  eterna. 
Marchi. 

MISTARCA,  Mystarca , titolo  onorario  del- 
1’  arciv.  di  Toledo,  cioè  capo  degliniziali  alle 
cose  sacre,  ossia  preposto  dei  sacerdot'.  Macri. 

MISTERO,  Mysterium.  Questo  termine  de- 
riva 0 dall'  ebraico  salar%  nascondere,  quindi 
tnyslar,  una  cosa  nascosta,  secreta  ; oppure 
dal  greco  myot  io  chiudo,  storna , la  bocca, 
come  chi  dicesse,  cosa  sulla  quale  devesi  chiu- 
dere la  bocca.  Che  perciò  il  nome  di  mistero 
si  prende,  t.°  per  tulle  le  cose  nascoste,  secre- 
to, difficili,  od  impossibili  a comprendersi, 
siano  naturali,  siano  soprannaturali  Si  pren- 
de, 2.°  più  particolarmente  per  i secreti  di 
un  ordine  superiore  e soprannaturale,  come 
quelli  di  cui  Dio  si  è riservato  la  conoscenza, 
e che  ha  qualche  volta  comunicalo  ai  suoi 
profeti  ed  ai  suoi  devoti.  Si  prende.  3.°  più 

f «articolarmente  ancora  per  le  verità  che  la  rr- 
igione  cristiana  propone  di  credere,  come  la 
Trinità,  T Incarnazione,  i sacramenti,  e so- 
prattutto quello  dell'  Eucaristia,  che  è il  più 
sacro  ed  il  più  grande  di  tutti  i nostri  sacra- 
menti. La  Chiesa  ha  stabilito  delle  feste  parti- 
colari per  onorare  i misteri  della  religione, 
che  aveva  gran  cura  di  nascondere  agl’  infe- 
deli, a cagione  della  loro  profondità  che  li 
rendono  impenetrabili  allo  spirito  umano,  che 
non  è riseli  arato  dui  lumi  della  fede.  I Paga- 
ni avevano  abresi  i loro  misteri,  intorno  ai 
quali  conservavano  un  inviolabile  secreto.  Ma 
erano  misteri  d' iniquità  che  essi  nascondeva- 
no. perchè  palesandoli  avrebbero  reso  la  loro 
religione  spregevole,  ridicola,  od  odiosa. 

MISTI  I.  Misi  Aia , sede  vescovile  della  pro- 
vincia di  Licaonia,  nella  diocesi  d’  Aria,  eret- 
ta poscia  in  arcivescovado,  come  sembra  dagli 
atti  dell*  8.°  conc.  generale  e da  quello  di  Fo- 
zio.  I suoi  vescovi  conosciuti  sono:  Dario,  fra 
i padri  del  i.°  conc.  generale  di  CP.  : Erma- 
zio,  pel  quale  Onesiforo  d*  Iconio  sottoscrisse 
il  conc.  di  Calcedonio  : Longino  sottoscrisse  i 
canoni  in  Trullo : Basilio,  che  assistette  e sot- 
toscrisse all’  8.°  conc.  generale  ed  a quello  di 
Fozio,  dopo  la  morte  di  S.  Ignazio:  questo  Ba- 
silio è qualificalo  arciv.  di  Mislia,  lo  che  pro- 
va che  quella  sede  era  stala  eretta  in  arcive- 
scovado. Oriens  chr.,  t.  1,  pag.  10SS. 

MISTI  A,  città  ruinata  della  Magna  Grecia  : 
Plinio  scrive  Mislia , Stefano  Bizantino  Mystia 
cd  altri  Mistiae.  Era  questa  città  sulla  costa 
orientale  tra  il  promontorio  Cocintum  e la  cit- 
tà di  Caecinum , un  poco  al  mezzodì  del  golfo 
di  Squillace.  Ebbe  questa  città  una  sede  vesco- 
vile : noi  non  conosciamo  che  un  solo  vescovo 
chiamalo  Severino.  Italia  sacra,  l.  io,  col.  1 43. 
MISTO,  mixtum,  termine  consacrato  nella 
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regola  <1i  S He  ned  elio,  c.  38,  per  significare 
una  coppa  da  bere,  od  una  tazza  di  vino,  che 
dovasi  ai  lettori  a tavola,  ai  servitori  di  cuci- 
na ed  a quelli  che  per  qualsivoglia  ragione, 
erano  obbligati  di  prevenire  f ora  del  pranzo. 
Hencliè  la  parola  tnixlutn  derivi  dal  verbo  mi- 
scere , che  significa  ordinariamente  mischiare , 
perchè  non  bevevasi  mai  vino  puro,  non  signi- 
fica però  sempre  una  mistura,  giacché  misce- 
re,  mescere,  si  usa  semplicemente  in  significa- 
to di  versare  il  vino  ca  altri  liquori  nel  bic- 
chiere, per  dar  bere,  per  cui  dicesi  anche  mi- 
scere  ai/uam , per  dare  acqua  da  bere.  Qui 
nutic  quoque  pocula  miscet.  Giovenale.  Eum 
ani  alteri  misceal  mul  situi.  Cicerone.  La  paro- 
fa  di  misto  può  dunque  significare  letteralmen- 
te, o vino  puro.o  vino  mischiato  con  acqua;  e 
nell’uso,  che  è differente  secoudo  gli  Ordini  in 
cui  è usalo,  significa  ciò  che  dassi  al  lettore  di 
tavola  prima  di  leggere,  ed  agli  altri  religiosi 
che  hanno  bisogno  di  prevenire  fora  del  pran- 
zo. Gli  antichi  e la  maggior  parte  dei  nuovi 
commentatori  intendono  pel  misto  di  cui  parlasi 
nella  regola  di  S.  Benedetto,  :;na  coppa  per 
bere  e del  pane-  Pani*  ititeli igi tur,  siami  et 
rinum,  dice  Smaragdo.  In  quanto  alla  misura 
■del  misto,  gli  usi  dei  cisterciensi  sono  che  il 
misto  è il  quarto  della  libbra  di  pane,  ed  il 
terzo  dell’emina  di  vino.  Le  costituzioni  di  Mon- 
te Cassino  permettono  al  lettore  di  prendere  il 
misto  anche  nei  giorni  di  digiuno  ecclesiastico: 
ma  i padri  cisterciensi  lo  proibiscono  in  quei 
giorni.  D.  Calme!,  nel  suo  Commentario  sul 
c.  38  della  regola  di  S.  Benedetto. 

MITILE.VE,  capitale  dell'isola  di  Lesbo,  do- 
ve S.  Paolo  passò  andando  da  Corinto  a Geru- 
salemme. Acta  Apost . , c.  20,  v.  i4- 

MITILI;* E,  isola  del  mare  Egeo,  od  Arci- 
pelago. V.  Metemno. 

mitra  o MITRI  A , ornamento  pontificale, 
che  i vescovi  e gli  abbati  regolari  portano  in 
capo  quando  ufiiziano  pontificalmente,  milria, 
infula  sacra.  E un  berretto  rotondo,  puntuto 
e spaccato  nella  sua  sommità,  con  2 bendoni 
od  infole  che  cadono  sulle  spalle.  — Il  nome 
di  mitra  è comunissimo  presso  gli  scrittori  an- 
tichi, tanto  sacri  che  profani.  Per  mitra  inten- 
devi una  specie  di  acconciatura,  la  quale  can- 
giò di  figura  secondo  i tempi,  che  fu  talvolta 
comune  ad  ambo  i sessi,  e talora  particolare 
alle  sole  donne,  e con  cui  le  vergini  consacra- 
te a Dio  erano  ornate  in  Africa  nel  IV  scc.  , 
ed  in  Ispagna  nell’  Vili.  Le  donne  siriache  ed 
arabe  portano  ancora  in  oggi  una  mitra  d’ar- 
ento  chiamata  arkié , falla  a foggia  di  pane 
i zuccaro,  cui  vedesi  attaccato  un  velo  nero 
ricco  di  perle  e di  pietre  preziose.  Isaia  parla 
delle  mitre  delle  donne  nel  c.  3.°,  v.  9 della 
sua  profezia.  Gli  autori  non  sono  lutti  a accor- 
do quanto  all*  antichità  della  mitra  dei  vesco- 
vi : alcuni  dicono  che  non  va  più  in  là  del  X 
scc.,  perchè  non  se  ne  trova  alcun  vestigio  nè 


nei  sacramentari  di  Gelasio  c di  S.  Gregorio, 
nè  negli  antichi  ordini  romani,  nè  nelle  anti- 
che liturgie,  nè  finalmente  negli  autori  eccle- 
siastici, 1 quali  scrissero  intorno  ai  riti  fino  al 
sec.  X,  abnenchè  si  diffondano  essi  assai  mi- 
nutamente nella  descrizione  degli  ornamenti 
sacerdotali. Gli  altri  in  vece  dicono,  che  la  mi- 
tra,come  ornamento  episcopale,  fu  sempre  usa- 
ta dalla  Chiesa,  ma  che  in  passato  i vescovi 
non  potevano  portarla,  se  prima  non  nc  aveva- 
no ottenuto  un  privilegio  particolare  dai  som- 
mi pontefici  : questa  è l’opinione  del  P.  Man- 
tenne nel  suo  Trattato  sugli  antichi  riti  della 
Chiesa.— -I  cardinali  portano  essi  pure  la  mi- 
tra come  i vescovi.  Gillel,  monaco  d* Orvai, 
c.  fi»,  parlando  di  Alberto,  vesc.  di  Liegi,  di- 
ce che  il  papa  lo  fece  cardinale  mettendogli 
sul  capo  la  mitra.  Quest'uso  incominciò  sotto 
il  pontefice  Leone  IX  che  sedette  sulla  cattedra 
di  S.  Pietro  dall'  nn.  10-I9  ^no  1 °34  0 du- 
rò fino  alfan.  1245,  epoca  nella  quale  Inno- 
cenzo IV  diede  loro  il  cappello  rosso  nel  cono, 
di  Lione.  Malgrado  le  lagnanze  dei  vescovi  con- 
tro i monaci,  gli  abbati  regolari  portarono  la 
mitra,  e Io  stesso  privilegio  venne  altresì  ac- 
cordalo a molli  canonici  delle  cattedrali.  I re- 
ligiosi premonslratensi  si  obbligarono  con  uno 
statuto,  fatto  in  un’assemblea  di  tutti  i loro  ab- 
bati, a rinunziare  per  sempre  a quel  contras- 
segno  di  dignità  ; ed  il  pontefice  Clemente  IV 
ordinò  che  nei  concili  e nei  sinodi  gli  abbati, 
i quali  avevano  dalla  Santa  Sede  ottenuto  il 
privilegio  di  portare  la  mitra, ne  porterebbero 
una  semplicemente  ricamata,  senza  porle,  nè 
pietre  preziose,  nè  lamine  d’oro  o d argento, 
e che  gli  ecclesiastici  la  porterebbero  bianca, 
affatto  semplice  0 senza  ornamenti  ; e ciò  per 
poterli  distinguere  dai  vescovi,  che  in  siffatte 
occasioni  portavano  la  mitra  preziosa,  ornala 
cioè  di  porle,  di  pietre  preziose,  ovvero  di  la- 
mine d*  oro  o d*  argento.  Bocquillot,  Liturg, 
sacra,  pag.  166. 

MITRIDATE,  figlia  di  Gazalmr,  consegnò  per 
ordine  di  Giro  a Sassabassar,  principe  di  Giu- 
da, i vasi  del  tempio  elio  quel  principe  resti- 
tuiva agli  Ebrei  cne  ritornavano  a Gerusalem- 
me. 1 Esdr.y  c.  1,  v.  8. 

MITRIDATE,  fu  uno  di  quelli  che  firmarono 
la  lettera  scritta  ad  Artaserse,  re  di  Persia,  con- 
tro gli  Ebrei,  perchè  impedisse  loro  di  rista- 
bilire le  mura  ai  Gerusalemme.  1 Esdr.y  c.4* 
v.  7. 

MITTARELU  (P.  D.  Giovanni  Benedetto). 
Nacque  in  Venezia  nel  giorno  2 seti.  1708  da 
onestissima  famiglia  originaria  di  Belluno.  Fat- 
ti gli  studi  di  belle  lettere  nella  scuola  privata 
del  canonico  Giovanni  Ocker,  da  cui  uscirono 
altri  uomini  illustri,  passò  a quelle  dei  gesuiti 
per  apprendervi  la  filosofia.  La  OLturnle  sua 
inclinazione  alla  vita  ritirata  c divota  il  deter- 
minò poco  dopo  ad  abbracciare  I*  illustre  isti- 
tuto camaldolese  in  cui  entrò  agli  1 1 nov.  1722. 
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Dorelle  a Firenze  i suoi  rapidi  progressi  nella 
più  culla  teologia.  Nel  1729  passò  a Roma  do- 
ve diede  altri  saggi  del  suo  valore  nella  dom- 
matica  e polemica.  Fu  allora  che  contrasse  a- 
micizia  con  mons.  Carlo  Rczzonico,  poi  Cle- 
mente XIII  e con  mons.  Alberico  Archinlo, 
poi  cardinale  e gran  secretano  di  Slato  sotto 
Io  stesso  pontefice,  coi  (piali  conservò  poi  sem- 
p e letterario  commercio.  Nel  1782  fu  desù- 
milo a leggere  filosofìa,  indi  teologia  nel  suo 
monastero  di  S.  Michele  di  Venezia.  Fu  egli  il 
primo  ad  introdurvi  il  buon  gusto  nell'  una  e 
nell’  altra  facoltà  e la  buona  critica,  e colla 
domestica  conversazione  del  celebre  I*.  Calo- 
gora,  suo  consocio,  cominciò  a formarsi  una  li- 
breria composta  di  libri  di  ogni  scienza,  ma 
specialmente  di  sacri  ed  ecclesiastici  e di  sto- 
rici e teologici  dei  quali  fino  dottora  ne  cono- 
sceva i migliori,  ed  a fornirsi  di  cognizioni  per 
divenire  poi  un  perfetto  bibliotecario.  Fu  quin- 
di maestro  dei  novizi,  poi  confessore  delle  mo- 
nache di  S.  Parisio  di  Treviso  che  desideraro- 
no di  averlo  a loro  direttore.  In  questo  tempo 
occtipossi  il  Millarelli  nello  spogliare  ed  ordi- 
nare le  antiche  carte  dell'  archivio  di  quel  mo- 
nastero ed  in  scrivere  la  Storia  del  medesimo, 
premettendovi  la  Vita  di  S Parisio,  monaco  ca- 
maldolese. che  poi  pubblicò. Ritornato  a S.  Mi- 
chele di  Murano  fogli  di  nuovo  addossato  il 
carico  di  maestro  dei  novizi  che  continuò  fino 
ni  17.47.  Portatosi  (piindi  a Faenza,  col  carat- 
tere di  cancelliere  della  sua  congregazione,  eb- 
be il  comodo  di  copiare  le  carte  antiche  di  va- 
ri monasteri  di  quella  città  e di  altre  per  cui 
viaggiò.  Queste  raccolte  gli  svegliarono  il  pro- 
getto grandioso  di  tessere  gli  Annali  camaldo- 
lesi che  non  si  erano  mai  scritti  : pei  quali  di 
grande  aiuto  gli  fu  l’opera  del  P.  D.  Anseimo 
Costadoni,  suoconsocio  e compagno  nei  viaggi, 
cui  un  dolce  e forte  legame  di  pietà  e di  scien- 
za tenne  sempre  fra  loro  uniti.  Ritornali  en- 
trambi dopo  lunghi  e disastrosi  viaggi  al  loro 
monastero  di  S.Michele,  cominciarono  tosto  a 
disporre  quanto  avevano  di  carte  e di  monu- 
menti acquistato.  Si  diè  principio  all*  opera 
P an.  1704  la  (piale  poi  fu  condotta  felicemen- 
te a fine  in  9 voi.  P an.  1773.  Il  P.  Millarelli 
nc  fu  I’  estensore,  e il  Costadoni  lo  assistè  col 
trovargli  le  notizie,  col  porle  in  ordine,  col 
formarne  le  appendici  e col  comporne  gl’  in- 
dici; ed  ambidue  furono  essi  soli  correttori 
delle  stampe.  Acquistò  intanto  il  P.  Millarelli 
una  si  alta  riputazione  che  venne  più  volle  ri- 
chiesto del  suo  parere  intorno  ad  alcune  diffi- 
coltà istoriclie  dei  tempi  bassi  sviluppandole 
prontamente.  Nel  ijj6  fu  eletto  abbate  nella 
provincia  di  Venezia,  e nel  1760  venne  desti- 
nato al  governo  dello  stesso  suo  monastero  di 
S.  Michele,  nel  qual  tempo  ricorrendo  delle 
pubbliche  ecclesiastiche  funzioni,  recitò  delle 
dotte  allocuzioni  o parafrasi  scritturali  scritte 
lutinamculc,  alcune  delle  quali  furono  anche 


pubblicale  per  opera  di  S.  E.  Domenico  Grilli, 
grande  estimatore  delle  di  lui  virtù  e delle  sue 
produzioni.  Nel  1764.  fu  il  Millarelli  con  plau- 
so dell’  Italia  eletto  abbate  generale  di  tutto 
l'Ordine:  alla  di  cui  elezione  eravi  preventiva- 
menleconcorso  il  desiderio  dell’oltimo  Clemen- 
te XIII  che  in  gran  pregio  aveva  la  di  lui  dot- 
trina e religiosa  pietà.  Gli  elettori  suoi  conso- 
ci vollero  dargli  eziandio  una  più  particolare 
dimostrazione  della  loro  stima  e riconoscenza 
per  gli  Annali  a proprie  spese  da  lui  pubblica- 
ti ad  utile  e decoro  di  tutto  1*  ordine.  Fecergli 
dunque  coniare  in  Roma  l’anno  dopo  dal  va- 
lente professore  l’erger  una  medaglia,  come 
altra  ne  era  stala  fatta  al  celebre  abbate  gene- 
rale Pietro  Dettino  ed  ni  P.  abbate  D.  Guido 
Grandi,  col  di  lui  busto  da  una  parte  contor- 
nato dal  suo  nome  e nel  rovescio  dentro  ad 
una  corona  di  frondi  di  quercia  il  molto:  An - 
naliutn  camaldulenx.  conditori  et  Patri  prò 
Xciri  carnai  dui.  I).  I).  A.  MDCCLXV.  Si 
portò  quindi  il  Millnrclli  in  Roma  in  compa- 
gnia del  P.  Costadoni  che  egli  aveva  chiamalo 
a Faenza  in  qualità  di  cancelliere  della  con- 
gregazione. Quivi  si  trattenne  un  mese  circa 
onorato  e distinto  da  personaggi  illustri  e sin- 
golarmente da  Clemente  XIII,  che  abbraccia- 
tolo e baciatolo  in  fronte,  depositi  la  maestà 
del  principato,  seco  il  trattenne  lungo  tempo 
con  espressioni  di  somma  clemenza  verso  di  lui 
e della  sua  congregazione,  accordandogli  inol- 
tre altre  dimostrazioni  di  aniicizin  e di  stima 
non  ordinarie;  onde  erasi  sparsa  voce  che  ii 
papa  o I’  avrebbe  fatto  vesc.  di  Faenza  od  in- 
nalzalo anche  all*  onore  della  porpora.  Tenen- 
do però  in  vista  il  P.  Millarelli  i propri  doveri, 
e non  venendo  punto  alterato  il  suo  cuore  dnl- 
P ambizione,  prese  congedo  e si  portò  a Faen- 
za dove  si  trattenne  fino  alfnn.1770,  illustran- 
do le  antichità  di  quella  antica  e nobile  città, 
le  quali  poi  pubblicò.  Terminalo  il  quinquen- 
nio della  sua  dignità,  si  portò  nuovamente  al 
governo  del  suo  monastero  di  S.  Michele  dove 
proseguendo  il  suo  tenore  di  vita  sempre  ap- 
plicato allo  studio  ed  agli  esercizi  piu  fervoro- 
si di  una  soda  pietà,  cessò  di  vivere  santamen- 
te, assistito  sempre  dati’  amalo  ed  indivisibile 
suo  consocio  il  P.  Costadoni,  ai  i4  agosto 
1777,  in  età  di  circa  70  anni.  La  di  lui  memo- 
ria fu  onorata  colle  comuni  lagrime,  con  ora- 
zione funebre  e con  decorosa  iscrizione.  Fu 
egli,  a dir  vero,  I’  esemplare  di  un  dotto,  sag- 
gio e pio  e modesto  religioso.  La  dottrina,  il 
talento,  la  memoria,  lo  studio  c la  fatica  ga- 
reggiarono sempre  colla  carità,  colla  dolcez- 
za, coll’  attività,  colla  religione,  colla  pruden- 
za c coll’  umiltà.  Le  opere  da  lui  pubblicate  in 
cui  si  scorge  una  profonda  erudizione  di  storia 
ecclesiastica,  di  antichità,  di  diplomatica  e di 
filologia  sono  tra  le  altre  le  seguenti  : 1 .°  Me- 
morie della  vita  di  S.  Parisio,  monaco  camal- 
dolese, e del  monastero  dei  santi  Cristiua  c Pa- 
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mio  di  Travino,  raccolte  da  un  monaco  camal- 
dolese; Venezia,  174.8.  La  vita  di  questo  santo 
monaco,  che  pel  corso  di  77  anni  era  stato 
confessore  di  monache  nel  suddetto  mona- 
stero, essendone  vissuto  1 16,  venne  dall*  au- 
tore a nome  delle  slesse  monache  dedicata  a 
papa  Benedetto  XIV,  concittadino  di  esso  san- 
to. La  storia  di  detto  monastero  è correda- 
ta di  un’  appendice  di  4<>  monumenti  antichi, 
ornati  di  note  erudite,  sulle  quali  sono  appog- 
giate le  parti  principali  della  medesima.  2.  Me- 
morie elei  monastero  della  SS.  Trinità  in  Faen- 
za; ivi,  1749-  3."  Annates  camaldulenses  or- 
dini* SS.  Bencdicli  ab  anno  907  ad  un.  1764» 
qui  bus  plora  inierseruntur  lutn  caeteras  1- 
talico-monasticas  res , ium  kì  stori  am  cecie • 
siasi  team , remque  diplomalicam  illustrantia , 
D.  Johanne  Benediclo  Mittarelii,  et  D.  An- 
seimo C os t ad oni  presbijleris  et  monachis  e 
congregatone  camaldulensi  auctoribus;  Ve- 
neti», 1773,  voi.  9 in  fol.  Il  P.  Mitlarelli  pre- 
se per  modello  de’  suoi  annali  quelli  dell'  im- 
mortale 13.  Giovanni  Mabillon,  che  riconosce- 
va qual  padre  degli  Annali  benedettini,  come 
il  card.  Baronio  è quello  degli  ecclesiastici. 
Quest’  opera  eruditissima,  la  quale  con  plauso 
fu  accolta  dalla  repubblica  letteraria  anche  di 
oitremonle,  è un  tesoro  d’  immensa  erudizione 
monastica,  di  antichi  inediti  monumenti  e di 
mille  altre  preziose  notizie  atte  ad  apportare 
nuovi  lumi  alla  sacra  disciplina,  alla  corogra- 
fia d’  Italia  ed  alla  facoltà  diplomatica,  ed  a- 
pre  il  corso  all’  emenda  e supplemento  delle 
storie  più  famose, presentateci  dal  Baronio,  dal 
Mabillon,  dai  Bollandisti,  dall'  Vghelli  , dal 
Muratori  ed  altri.  4-w  Ad  scriplores  rerum  /- 
talicarum  Cl.  Muratori  accessi ones  hisloriae 
Paventine,  e/e.;  Veneti»,  1711.  Sopra  un  an- 
tico codice  della  Cronaca  inedita  di  Faenza 
del  Cantinelli  bolognese,  che  è come  una  con- 
tinuazione di  quella  del  Tolosano,  siccome  so- 
pra altri  antichi  monumenti  inediti  compilò  il 
Mittarelii  le  suddette  Antichità  faentine  da  ag- 
giungersi ni  molli  volumi  degli  antichi  Scrit- 
tori delle  cose  d’ lla'ia,  che  pubblicò  l’ immor- 
tale Muratori,  le  quali  furono  tanto  gradile 
dai  Faentini  che  in  attestato  di  gratitudine 
gli  fecero  il  ricco  dono  di  un  anello  prezioso. 
5.®  De  Ulte  rat  ara  faventinorum,  ette  de  vi- 
ri? doc/is  et  scriptoribus  urbis  Parentiae. 
Appendix  ad  accessione*  bis  lorica*  Fa  venti- 
na*; Veneti»,  > 775.  Grato  il  Mittarelii  alla  be- 
nemerita città  di  Faenza  non  trascurò  di  darle 
un  contrassegno  coll’  opera  suddetta.  6.®  Bi- 
bliotheca  Codicum  tnanuscriptorum  S.  Mi- 
chaelis  Peneliarum  prope  Murianum  una 
cum  appendice  librorum  impressorttm  s accu- 
li XP  opus  posiumum,  etc.;  Veneti»,  1779. 
Il  catalogo  dei  mss.  della  Biblioteca  Riccardi 
pubblicato  dal  celebre  Giovanni  Lami  servì  al 
Mittarelii  di  scorta  per  formare  il  suo.  Già  da 
gran  tempo  si  trovava  raccolta  nella  biblioteca 


di  questo  antichissimo  monastero  una  ricca 
suppellettile  dei  principali  mss., lavorati  per  la 
maggior  parte  dai  monaci  stessi  secondo  il  lo- 
ro antico  costume:  divenne  però  questo  biblio- 
filacio  di  S.  Michele  molto  più  rispettabile  per 
la  zelante  cura  che  si  prese  di  accrescerlo  ed 
arricchirlo  il  P.  Mittarelii,  il  quale,  nella  pre- 
fettura che  di  esso  tenne  dopo  il  generalato  si- 
no al  termine  della  sua  vita,  non  risparmiò  nò 
futica,  nè  spesa  per  renderlo  uno  dei  più  co- 
piosi e dei  più  rari.  Tra  i preziosi  acquisii  che 
egli  fece  meritano  singolare  menzione  i nume- 
rosi codici  che  egli  acquistò  dalla  patrizia  fa- 
miglia Barbaro,  così  feconda  in  letterati  illu- 
stri. Le  biblioteche  che  già  furono  del  card. 
DomenicoGrimaui,  del  card.  Bembo,  del  card. 
Pietro  Foscari , di  Domenico  de  Dominio», 
vesc.  di  Brescia,  eco.,  somministrarono  pari- 
menti un’  ampia  messe  al  P.  Mittarelii,  il  qua- 
le nell'  annunziata  Biblioteca  ci  ha  dati  per  or- 
dine alfabetico  gli  estratti  ragionati  corredati 
della  più  fina  e ricercala  erudizione,  siccome 
dei  libri  stampali  nel  scc.  XV  ivi  raccolti,  che 
da’  bibliofili  si  tengono  nel  medesimo  pregio 
che  i codici  mss.  Il  più  volle  lodalo  P.  abba- 
te D.  Anselmo  Costadoni  che  ebbe  con  lui,  co- 
me si  è detto,  fino  che  vìsse,  coniuue  la  vita  e 
gli  studi,  scrisse  in  italiano  le  Memorie  della 
di  lui  vita  che  pubblicò  nel  voi.  33  della  Nuo- 
va raccolta  d’ opuscoli  scientifici  ; Venezia, 
1779,  coll’ elenco  di  tutte  le  sue  opere.  Altra 
vita  in  latino,  ad  inchiesta  dello  stesso  P.  Co- 
stadoni, ne  scrisse  mons.  Fabroni,  la  quale 
pubblicò  nel  voi.  5.°  Pilae  ùalorum,  etc. 
pag.  373,  con  dedica  al  medesimo,  la  (piale  vi- 
ta fu  anche  premessa  alia  Biblio/heca  codi - 
cum,  <?/<?.  del  medesimo  Mittarelii.  Un  eccellen- 
te elogio  di  lui  fu  pubblicato  parimenti  nella 
Antologia  di  Roma,  mira.  17  nell’anno  1777, 
e nelle  Novelle  letterarie  di  Firenze,  num.  471 
48  e 49  all’anno  stesso.  La  memoria  del  P.M  fi- 
larelli che  colle  sue  virtù  e colle  molle  opere 
di  sacra  e profana  erudizione  da  lui  date  alla 
luce  si  rese  sì  cara  a tutta  la  repubblica  lette- 
raria ed  a tutto  l’Ordiue  camaldolese,  rimarrà 
immortale  in  quella  dei  posleri.  V.  Nuoto  Di- 
zion.  islor.;  Passano,  1796,  in  8.® 

UNA  o MINA,  sorla  ai  moneta,  che  aveva 
il  valore  di  60  sicli.  V.  Mina. 

M.VASOAE,  che  S.  Luca  chiama  antico  di- 
scepolo, era  a Cesarea  nella  Palestina  quando 
S.  Paolo  vi  andò  per  passare  a Gerusalemme 
Fan.  58  (Acl.,  c.  21,  v.  26).  Aveva  una  ca- 
sa in  quest’  ultima  città,  ed  ivi  portossi  con 
quell' apostolo  a fine  di  dare  alloggio  a lui  ed 
a quelli  della  sua  compagnia  per  tutto  il  tem- 
po che  vi  dimorerebbero.  Era  dell'isola  di  Ci- 
pro, secondo  S.  Luca,  ed  il  martirologio  roma- 
no nota  la  sua  festa  ai  12  luglio  in  detta  isola, 
sotto  il  nome  di  Giasone  ; ma  non  fuvvi  mai 
un  Giasone  di  Cipro,  ed  è senza  fondamento 
che  alcuni  pretesero  che  Mnasone  avesse  por- 
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(alo  anche  quel  nome.  Tillemont,  nella  sua 
vita  di  S Paolo,  nel  1.  i.°  delle  sue  Memorie 
eccles.  Baìllcl.  (.2,  12  luglio. 

K.MKSTEO,  padre  di  Apollonio,  di  cui  abbia* 
ino  già  parlalo.  2 Mach. , c.  4.  v.  21. 

città  vescovile  dello  prima  Calazio, 
sotlo  la  melropoli  di  Ancira.  I vescovi  che  ne 
occuparono  la  sede  sono  : Lcucadio,  che  tro- 
vossi  al  cooc.  di  Calcedonio  : Armazio,  sotto- 
scrisse alla  lettera  del  concilio  della  prima  Ga- 
lizia dell'  imperatore  Leone,  relativa  all'assas- 
sinio di  S.  Protero  d’  Alessandria  : Andrea, 
sottoscrisse  al  G.°  conc.  generale,  ed  i decreti 
in  Trullo  : Leone,  fu  al  4-°  conc.  generale  : 
Giuliano, al  concilio  tenutosi  sotto  al  papa  Gio- 
vanni Vili  per  il  ristabilimento  di  Fozio.  Or. 
rhr.,  1.  i , pag.  4&i> 

ilio  A li  ( eb.  di  suo  padre),  figlio  di  Loth  e 
di  sua  figlia  maggiore.  Fu  padre  dei  Moabiti. 

MOABITI,  popolo  discendente  da  Moab,  fi- 
glio di  Lolli.  Abitarono  all’  oriente  del  Gior- 
dano e del  mare  Morto, sulle  due  rive  del  fiume 
Arnnn,  sul  quale  era  posta  la  loro  capitale, 
chiamata  Ar,  od  Areopoli,  od  Ariel  di  Moab, 
o liahhath-Moab,  cioè,  capitale  di  Moab,  o 
Air  bare  se  ih , cioè,  città  colle  mura  di  matto- 
ni. Onesto  paese  era  dapprima  stalo  posseduto 
dagli  Tonivi  ; i Moabiti  lo  conquistarono,  e 
gli  A morrei  in  seguito  ne  tolsero  loro  una  par- 
te. Mosè  fece  la  conquista  di  ciò  che  restava 
agli  A morrei  c lo  diede  alla  tribù  di  Ruben. 
Risparmiò  i Moabiti  per  ordine  di  Dio  ; ma  fu- 
mavi delle  frequenti  guerre  tra  quelli  e gli 
Israeliti.  Il  Signore  aveva  ordinalo  che  i Moa- 
biti non  farebbero  parte  dell’  unione  del  suo 
popolo  fino  alla  decima  generazione,  per  aver 
ricusalo  il  passaggio  nel  loro  paese  agl’  Israe- 
liti. Davide  assoggettò  i Moabiti  e gli  Ammo- 
niti al  suo  impero,  e vi  restarono  fino  alla  sc- 

Farazione  delle  io  tribù.  Entrarono  allora  nel- 
obbedienza  dei  re  d'  Israele,  e vi  restarono 
fino  alla  morte  di  Acabbo.  Crcdesi  che  Nabuc- 
codouosor  li  conducesse  al  di  là  dell’  Eufrate, 
c che  Giro  ve  li  rimandasse,  come  gli  altri  po- 
poli schiavi.  Da  questo  tempo  in  poi  furono 
successivamente  soggetti  ni  re  di  Persia,  ad 
Alessandro  il  Grande,  ai  re  di  Siria  e di  Egit- 
to, ed  in  lineai  Romani.  Le  principali  divinità 
dei  Moabiti  erano  Chnmos  e Béclphegor./à-w/., 
c.  1 1 , v.  il.  Judic.t  c.  il,  v.  i3.  2 Peg., 
c.  io. 

MOAD1A.  uno  dei  capi  dei  Leviti  che  ritor- 
narono da  Babilonia  a Gerusalemme  con  Joro- 
Babele.  2 Esdr.,c.  22,  v.  17. 

MOALLAk  , monastero  sotto  al  nome  di 
S.  Sergio,  situato  sul  monte  Saio,  dalla  parte 
della  città  di  Ualada,  vicino  al  Tigri.  Era  la 
sede  di  un  vescovo  giacobita,  e fu  unita  a 
quella  di  Sigara  nel  i33o.  Oriens  c/ir.,  I.  2, 
pag.  1 58S. 

MOATRA,  0 non  ATRA  ( Contratto  ).  Chia- 
mati contrailo  mohalra  un  contralto  in  virtù 


del  quale  si  acquista  a credito,  ma  a prezzo 
assai  caro,  della  mercanzia  colla  condizione  di 
tosto  rivenderla  a denaro  contante  ed  a buon 
mercato  allo  stesso  mercante  dal  quale  venne 
acquistata.  Questo  contratto  contiene  un'usura 
manifesta, benché  velata  sotto  il  titolo  di  acqui- 
sto e di  vendita,  perchè  in  fondo  non  è che  un 
prestito  con  usura  che  fa  il  mercante;  giacché 
quando  egli  riacquista  a denaro  contante  ed  a 
prezzo  minore  la  mercanzia  che  ha  poco  prima 
venduto  a credito  a prezzo  maggiore,  egli  è 
come  se  prestasse  il  suo  denaro  a colui  dal 
quale  riacquista  la  sua  mercanzia,  e tale  pre- 
stilo è usuraio.  Questo  contratto  venne  quindi 
giustamente  condannato  come  usuraio  dal  1 ." 
conc.  di  Milano,  da  quello  di  Bordeaux  del 
l583,  e dal  pontefice  Innocenzo  XI  il  quale 
proscrisse  la  proposizione  seguente:  Contractus 
mohalra  licilus  est  eliam  respeclu  ejusdem 
persona e,  et  cum  contrada  rrtrorenditionfs 
praevie  inilo  cum  intentione  lucri. Poetai  alla 
parola  Usura , caso  3 9.  Conferenze  di  Pari- 
gi, t.  2,  pag.  276.  — Il  contratto  mohalra  è 
però  permesso,  come  opinano  comunemente  i 
teologi,  quando  non  vi  è nè  scandalo,  nè  fro- 
de, nè  convenzione  esplicita  o implicita  di  ri- 
vendere alla  stessa  persona  a prezzo  minore  la 
mercanzia  che  si  è da  ossa  acquistata  a prezzo 
maggiore,  ed  allorché  tutto  fossi  in  buona  fe- 
de. Giacché  se  si  può  rivendere  subito,  e a 
minor  prezzo,  ad  un’  altra  persona  la  mercan- 
zia che  si  è poco  prima  acquistata  a più  caro 
prezzo,  perché  non  si  potrebbe  rivcnuerla  alla 
persona  stessa  dalla  quale  venne  acquistata, 
quando  essa  non  I’  abbia  richiesta  e quando 
sia  interamente  in  buona  fede  ? Colici,  Mora • 
le , t.  1,  pag.  6o4. 

**  MOBILI,  FESTE  MOBILI-  Chiamansi  fe- 
ste mobili  quelle  che  non  si  celebrano  nello 
stesso  giorno  tutti  gli  anui,  cioè  le  domeniche 
della  Settungesima,  Quinquagesima,  le  Ceneri, 
Pasqua,  l'Ascensione,  la  Pentecoste,  la  Trinità 
e il  Corpus  Domini.  Questo  dipende  dalla  festa 
di  Pasqua,  fissala  dalla  Chiesa  alla  domenica 
dopo  il  plenilunio  di  marzo,  cioè  dopo  il  ple- 
nilunio che  segue  l'equinozio  della  primavera, 
ossia  il  21  marzo,  Nel  giorno  dell'  Epifania, 
dopo  cantato  il  vangelo  nella  messa,  che  si  ce- 
lebra nella  cattedrale,  1*  arcidiacono,  o un  ca- 
nonico, o altra  persona,  secondo  il  costume 
del  luogo,  sale  in  pulpito,  pubblicando  le  feste 
mobili  dell’  anno  corrente,  secondo  lo  stabilito 
nel  Pontificale  Pomario  alla  parte  3.* 

MOBILI,  BF.M  MOBILI,  morene,  bona  mo- 
bilia, moventia.  Questo  termine,  che  è oppo- 
sto ad  immobili,  fondi,  eredità , significa  ge- 
neralmente i beni  mobili,  ed  effetti  c\\es\  pos- 
sono trasportare.  Una  promessa  ed  una  obbli- 
gazione sono  effetti  mobili.  Gli  cifetli  mobili 
non  sono  suscettibili  d’  ipoteche,  e si  prescri- 
vono per  mezzo  di  un  possesso  triennale  e di 
buoqa  fede. 
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«OBOXIUU  ( eh.  figlio  o figliazione , dalla 
parola  ben,  fìllio  ),  lino  dei  3o  valorosi  capi* 
tani  di  David.  2 Ile,  c.  23,  v.  27. 

MiK'.KSO,  Moccsus,  M oc au 8,  Muscissus , an- 
tica città  di  Cappndocia  fondata  dall' impera* 
loro  Giustiniano  nel  luogo  ove  eravi  dapprima 
un  forte  dello  stesso  nome,  e Essendovi,  dice 
c Procopio  nel  lil>.  5 degli  edifici,  c.  4.  io 
« una  rasa  campagna  presso  Cesarea  un  forte 
« nominato  il  forte  Moceso,  il  quale  trovnvasi 
c in  tale  deperimento  c!ie  una  parte  era  cnduta 
e in  rovine  e V altra  stava  per  rovinare,  Giu- 
c stimano  lo  distrusse  interamente,  ed  innalzò 
9 un  muro  dalla  parte  d*  occidente  sopra  un 
c colle  mollo  erto  e di  assai  malagevole  accos 
0 so  ; ed  in  quel  recinto  fece  fabbricare  chie- 
« se,  ospedali,  bagni  ed  altri  cdifizi  di  siniil 
c natura  che  accrescono  lustro  alla  città.  * Lo 
stesso  imperatore  avendo  formala  una  terza 
Cappadocin,  dividendo  la  seconda  in  due  pro- 
vince, egli  destinò  a metropoli  di  questa  terza 
Cappndocia  la  città  di  Moceso,  che  chiamò  dal 
suo  nome  Giustinianopoli.  Ma  perchè  il  conc. 
di  Calcedonia  ovea  regolale  le  province  eccle- 
siastiche per  modo  che  non  potessero  essere 
cambiate  da  veruna  altra  d spos  zione  del  prin 
cipe,  la  sede  di  Moceso  non  godeva  per  anco 
dri  diritti  metropolitani  all'epoca  dei  6.°  con- 
cilio generale,  verso  la  fine  del  VII  sec.  Ecco  i 
vescovi  che  vi  hanno  seduto:  Pietro,  assistette 
al  conc.  di  CP.  sotto  il  patriarca  Menna  nel 
536.  Teodosio,  al  6.*  conc.  generale.  Teopem- 
pto,  al  6."  conc.  generale.  rappresentalo 
al  7.0  concilio  da  un  prete  per  nome  Giorgio. 
Teognoslo,  sedeva  nel  1028.  Leone,  assistette  al 
co  icilio  del  patriarca  Luca  Crisobergo, concer- 
nente le  nozze  al  settimo  grado,  ed  a ([nello  in 
cui  Solericb  Panteugeno,  eletto  patriarca  d’An- 
liochia,  fu  condannalo  a motivo  del  suo  errore 
sul  sacrificio  di  Gesù  Cristo.  Luca,  assistette  al 
concilio  nel  quale  venne  esaminata  nel  1167, 
sotto  lo  stesso  patriarca  Luca  Crisobergo,  la 
fede  degli  Alemanni  stabiliti  a CP.,  intorno  al 
mistero  della  Trinità.  N . . . . Pachym,  1.  4 
ititi.  Michael  Paieoi.  c.  16.  N . . . ordinato 
da  Metrofane  patriarca  di  CP.  dopo  che  ebbe 
luogo  il  conc.  di  Firenze.  Oriens  chr.t  l.  i, 
pag.  4° 8. 

MOC '.limo,  di  Mesopolamia,  prete  d’  Antio- 
chia, viveva  nel  V sec.  Egli  scrisse  un  eccel- 
lente trattato  contro  Eutiche,  ed  altre  opere 
che  più  non  esistono.  Gennadio,  c.  71.  Dupin, 
li  ibi.  eccl .,  t.  3,  pari.  2,  pag.  5 12. 

monto  VA  (eb.  base , dalla  parola  ken),  cit- 
tà della  tribù  di  Giuda.  2 Esdr.,  c.  1 1 , v.  28. 

HOCIIORI  ( eb.  vendita , dalla  parola  ma - 
car  ),  padre  d’Ozi.  1 Parai.,  c.  9,  v.  8. 

■OCQUET  (Giovanni),  gesuita  loren.*sc,  in- 
segnò filosofia  per  6 anni,  e teologia  scolasti- 
ca per  i3  oelfuoiversità  d'Ingohlndl.  Egli  era 
parimenti  versalo  nella  Sacra  Scrittur  i,  nelle 
Lclle  lettere  e nelle  lingue  tanto  dotte  che  par- 
rò/. / /. 
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late  dell*  Europa.  Fu  rettore  del  collegio  della 
sua  società  a Dilinga  e poscia  ad  Inspruk.  Mo- 
ri in  questa  città  il  19  gemi.'  1642.  Abbiamo 
di  lui  : 1."  T racla t io  de  sponsaltbus  et  ma- 
trimonia; Dilinga,  1611,  in  12. 0 2.0  Metho - 
dus  ganteriana  disputanti/  cum  haereticis  ex 
solo  Dei  verbo  a ea! ninni is  t indicala;  Ingoi* 
stadi,  1618,  in  4*°  Moreri,  ediz.  del  1769. 

MODA,  maniera  di  vestirsi  ed  ornarsi  secon- 
do 1’  usanza,  veslium  modus.  Gli  operai  che 
inventano  nuove  mode  peccano  : i.°  quando 
esse  sono  immodeste;  2.0  quando,  benché  non 
siano  immodeste,  essi  hanno  un’intenzione  de- 
pravata inventandole.  Fuori  di  questi  casi  è 
permesso  agli  operai  fin  ventar  nuove  mode  allo 
scopo  di  procurare  alle  donne  iiu  lecito  abbi- 
gliamento. I^a  ragione  è,  che  ò permesso  alle 
donne  di  ornarsi  secondo  il  loro  stato,  e quelli 
che  inventano  i loro  acconciamenti  ragionevo- 
li con  questa  intenzione  non  si  rcudono  colpe- 
voli di  alcun  peccato.  E la  dottrina  di  S.  Tom- 
maso che  dice  : quia  ergo  mulieres  licite  se 
possunt  ornare , rei  ut  conservent  de  coi  ti  am 
sui  status , vel  eliam  ali  quid  supcraddefe  ut 
placcavi  9 iris  : consequens  est  quod  artifices 
taluna  ormim&ntorum  non  peccavi  in  usu  fa * 
lis  artis.  S.  Tom.  2,  2,  q.  169,  art.  2 ad  4- 
De  Saintc-lleuve,  t.  1,  cas.  89.  Ponlas  alla  pa- 
rola Moda. 

MODANO  (S.),  abbate.  Il  monastero  di  Dry- 
burgh  presso  Mailros,  uno  de’  più  conosciuti 
dcllaScozia^u  quello  che  Modano  prescelse  per 
consacrarsi  a Dio  I anno  522.  lenendo  egli 
per  sicuro  che  I*  esercizio  della  preghiera  e 
della  contemplazione  fosse  1’  unico  mezzo  per 
giungere  all  evangelica  perfezione,  vi  dedi- 
cava 6 0 7 ore  del  giorno;  e siccome  sapeva 
altresì  che  lo  spirito  della  preghiera  ha  per 
fondamento  quella  purezza  di  cuore  che  è il 
frullo  della  negazione  di  sè  medesimo,  della 
obbedienza  e dcH’iimiltà,  non  lasciava  sfuggi- 
re occasione  di  morlilicare  la  sua  carne  colla 
pratica  delle  più  grandi  austerità,  llipulavasi 
la  più  abbietta  di  tutte  le  creature,  esotlom  t- 
tevasi  a’  voleri  de*  suoi  superiori  con  siifutla 
prontezza  e con  tanta  gioia  che  essi  dicevano 
di  non  uver  mai  veduto  uomo  cosi  morto  a sè 
stesso.  I religiosi  del  monastero  avendolo  elet- 
to abbate,  ei  provò  colla  sua  condotta  questa 
irrefragabile  verità,  che  per  sapere  ben  gover- 
nare è mestieri  aver  imparalo  a ben  ubbidire. 
Il  suo  zelo  pel  conservamelo  della  disciplina 
nulla  aveva  di  severo,  perocché  fu  moderato 
mai  sempre  dalla  dolcezza  e dalla  carità.  Il  suo 
parlare  era  cotanto  dolce,  che  era  forza  di  ce- 
dere alla  sua  efficacia,  e gli  stessi  rimproveri 
perdevano  nella  sua  bocca  la  loro  amarezza. 
Predicò  la  fede  aSlerlingnel  vicinato  di  Forili, 
e principalmente  a Falkirk.  A quando  a alian- 
do egli  mlcrrompeva  le  sue  fatiche  aposl  li.lie 
per  ritirarsi  sullo  montagne  di  Diinbarton  ove 
consumava  niobi  giorni  nelFeseromo  della  Cuii^ 
97 
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templnzione.  Mori  nel  luogo  del  suo  ritiro  pres 
so  Aleniti,  che  è una  fortezza  sulla  Climi,  la 
quale  fu  noi  chiamata  Dunhritlon,  ed  oggi  Don- 
harton:  In  sua  morte  avvenne  nel  7.0  secolo, 
quantunque  sia  opinione  di  alcuni  che  ei  mo- 
risse più  tordi.  I a;  sup  reliquie  erano  nei  pas- 
sali tempi  a Hosneiih  in  una  chiesa  del  suo  no- 
me. È anche  primo  proiettore  della  chiesa 
maggiore  di  Stcrling  o Slirling;  ed  è onorato 
in  sing-dnr  modo  a Dunharloned  a Falkirk.  V. 
Ettore  Boezio,  Lesley;  King  nel  suo  Calendario; 
il  Breviario  di  Aberdeen;  la  Cronica  di  Scoile; 
Bollando,  pug.  Ì97  c Buller,  Vile  dei  Padri. 

M'»DK\A.  Mulina , città  capitale  dal  ducalo 
di  questo  nome  e di  lutti  i domini  Estensi,  gia- 
ce sulla  destra  della  Secchia  e sulla  sinistra 
del  Panaro,  in  una  fertile  ed  amena  pianura. 
E distante  i5  miglia  da  Reggio,  20  da  Bolo- 
gna, 35  da  Manlova  c 60  da  Firenze.  Long. 
8,  36  ; Iat.  44.  38.  Il  numero  de’suoi  abitanti 
è di  27,000  circA.  Questa  città  trovasi  ricor- 
data dagli  antichi  scrittori  dell’anno  di  Roma 
536,  ed  era  (in  d*  allora  una  città  forte  e cinta 
di  mura.  E probabile  che  sia  stala  fondata  da- 
gli Etruschi:  ncll'an.  i84  avanti  V èra  cristia- 
na diventò  colonia  romana:  5 anni  dopo  fu  oc- 
cupata dai  Liguri,  ina  ben  tosto  loro  ritolta  dal 
proconsole  Tiberio  Claudio  : nell’  an.  45  pri- 
ma della  stessa  èra  sostenne  lunghissimo  asse- 
dio sotto  il  comando  di  M.  Bruto,  1 uccisore 
di  G.  Cesare,  contro  il  triumviro  Marc’  Anto- 
nio. Nell’an.  3 12  diti.  C fu  oppugnata  da  Co- 
stantino Magno.  Dopo  la  metà  del  aec.  IV  ser- 
bava Modena  poco  dell’ antica  sua  grandezza, 
e nell’  invasione  di  Massimo,  nel  387,  ne  se- 
gui I*  estrema  sua  ruinn,  (piale  ce  la  descrive 
8.  Ambrogio  n 11’  epistola  a Faustino,  che  la 
chiamò,  con  Reggio,  Bologna  ed  altri  luoghi, 
eadateri  di  città.  Verso  il  5()o  fu  presa  dai 
Longobardi  e ripresa  dai  Greci.  Luilprnndo 
nel  VII  sec.  riprese  questa  ciltà  e s’  impadro- 
nì di  tutta  la  limitrofa  regione.  Fra  tanti  disa- 
stri non  rimanevano  più  in  Modena  che  poche 
case,  con  la  cattedrale  ed  il  corpo  del  santo 
vesc  Cerni  ninno,  la  fama  dei  di  cui  miracoli 
impedì  che  la  città  rimanesse  del  tutto  abban- 
donata. Fu  il  vesc.  Leodoindo,  che  verso  l’an- 
no 87 1 intraprese  a cingere  Modena  di  nuove 
inuru.  Nell’invasione  degli  lineari  nel  X sec., 
soffrì  molto  qucsla  città  dalle  loro  rapine.  Nel 
io38  il  vesc.  Igoaio  ne  divenne  conte  per  l’au- 
torità deH’imprradore  Corrado.  Nel  1086  s’in- 
traprese la  fubhrica  della  maestosa  cattedrale, 
che  tuttora  sussiste.  Nel  sec.  XII,  questa  città, 
unitamente  a Mantova,  Ferrara  e Burina,  ap- 
parteneva alla  contessa  Matilde,  la  quale  col 
pontefice  Pasquale  II  intervenne,  verso  il  1 1 io, 
alla  traslazione  del  corpo  di  S.  Ceminiano  dalla 
vecchia  alla  nuova  basilica.  Venne  pure  Mode- 
na straziata  internamente  dagli  odi  civili  delle 
fazioni  Guelfa  e Ghibellina,  e dopo  varie  vi- 
cende governala  ora  dngli  Estensi,  ora  colle 


proprie  leggi,  cadde  finalmente  in  potere  di 
Passerino  Bonacossi , nel  XIV  sec  ; ma  nel  1827 
venne  scacciato  dai  Modenesi,  i quali  chiama- 
rono a loro  difesa  i legali  del  papa,  poscia  le 
armi  di  Lodovico  il  Bavaro,  lilialmente  degli 
Scaligeri,  dei  Pio.  dei  Veneziani,  di  Giulio  II, 
il  quale  cedette  Modena  nei  i5ii  all’  impera- 
tore Massimiliano,  dal  ipmle  ricuperolln,  poco 
tempo  dopo,  il  pontefice  Leone  X.  Nel  1527 
ritornò  sotto  if  dominio  degli  Estensi  : poscia 
venne  occupala  dai  Francesi  noi  1796,  e fece 
parte  della  repubblica  Cispadana,  poscia  della 
Cisalpina  e del  regno  d’  Italia,  essendo  capo- 
luogo del  dipartimento  del  Panaro.  Nel  181 5, 
col  Imitalo  di  Vienna,  pervenne  all*  arciduca 
Francesco  IV  d'Austria  d’  Este,  figlio  primo- 
genito dell’  arciduca  Ferdinando  d’  Austria  e 
dell*  arciduchessa  Maria  Bealricc  d*  Esle,  uni- 
ca figlia  di  Ercole  III. — Il  vesc.  di  Modena  è 
suflragnnco  dclPnrciv.  di  Bologna.  Nella  città 
vi  sono  25  chiese  e fra  queste  8 parrocchiali: 
le  più  degne  di  osservazione  sono,  oltre  la  cat- 
tedrale, quelle  di  S.  Domenico,  di  S.  Vincen- 
zo di  S.  Francesco,  del  Carmine,  di  S.  Ago 
stino  o S.  Maria  Pomposa,  della  Beala  Vergi- 
ne del  Volo,  di  S.  Bartolomeo,  di  S.  Carlo  e 
di  S.  Pietro,  in  alcuna  delle  quali,  e partico- 
larmente in  quest’  ultima,  si  vedono  pitture  e 
statue  assai  buone  La  cattedrale,  dove  si  ve- 
nera il  corpo  di  S.  Ceminiano,  vescovo  c pro- 
tettore della  città,  esteriormente  incrostata  di 
marmi,  è magnifica  Ila  Modena  molti  scienti- 
fici stabilimenti  c diversi  altri  di  beneficenza, 
e tra  questi  noteremo  particolarmente  quello  di 
S.  Paolo  per  100  donzelle  di  bassa  condizione, 
quello  dei  Bernardini  c dei  Filippini,  delle  sor- 
domute, ecc. — Furono  tenuti  2 concili  in  Mode- 
na, il  i.°  nell’  an.  973,  sotto  il  Pupa  Benedet- 
to IV.  Onesto,  arciv.  di  Ravenna,  lo  prese- 
delie  e vi  ristabilì  la  pace  tra  Pietro  e Lam- 
berto, personaggi  distinti  di  Alemanna.  Reg. 
25.  Lab.  9.  Hard.  6.  — Il  2.0  concilio  fu  te- 
nuto ncll'an.  1 565:  Giovanni  M ornili,  cardinale 
vesc.  di  Porlo  ed  amministratore  del  vescovado 
di  Modena,  pubblieovvi  delle  ordinanze  sinoda- 
li.— Il  primo  vesc.  di  Modena  fu  Cleto,  romano 
di  nascita,  verso  il  io3:  consacrò  c dedicò  egli 
al  principe  degli  Apostoli  un  antico  tempio  di 
Giove,  e morì  dopo  di  avere  condotto  una  vita 
santa  e laboriosa.  Ignoransi  i nomi  de’  suoi 
successori  fino  al  339,  nel  quale  anno  gover- 
nava la  chiesa  di  Modena  Dionigi,  prelato  ze- 
lantissimo per  la  gloria  di  Dio  e per  la  con- 
versione del  suo  popolo.  Antonio,  di  lui  suc- 
cessore nel  358,  ordinò  diacono  Geminiano, 
uomo  commendabilissimo  per  la  sua  santità. 
Succedette  ad  Antonio  il  prefato  Geminiano, 
fatto  vescovo  per  acclamazione  di  popolo,  ben- 
di’ egli  vi  si  opponesse  ed  avesse  tentalo  di  na- 
scondersi : governò  Geminiano  la  chiesa  di 
Modena  con  esemplare  edificazione  : fu  il  pa- 
dre dei  poveri,  vegliò  assiduamente  alla  custo- 
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dia  del  suo  gregge  e mori  nel  387.  Teodoro, 
allievo  di  S.  Ambrogio,  succedette  a S.  Gc- 
miniano  : dedicò  la  chiesa  cattedrale  al  suo 
santo  predecessore,  e mori  nel  397.  Successo- 
ri di  Teodoro  furono  Gemiuiauo  II  , verso 
I’  an.  4i>a,  Gregorio  nel  4*77  c tassiano  nel 
Gol,  prelato  di  una  profonda  erudizione  e di 
una  eminente  santità  : si  oppose  fortemente 
cogli  altri  vescovi  dell’  Emilia  al  re  Teodori- 
co, il  quale  ardi  convocare  un  concilio  a Ito- 
ma  contro  il  papa  Simmaco.  Non  si  conoscono 
i vescovi  successori  di  Bassiano  (ino  all’  an. 
680,  nel  quale  occupava  la  sede  vescovile  di 
Modena  Pietro,  che  sottoscrisse  il  concilio  te- 
nuto in  Roma  dal  papa  Agatone  nel  succitato 
anno.  Fra  i successori  di  Agatone  noteremo 
pariicolarmente  Lupicino,  nel  74.9 , in  consi- 
derazione dei  sommi  meriti  del  quale  Astolfo, 
re  dei  Longobardi,  confermò  lutti  i privilegi, 
che  i stioi  predecessori  avevano  accordato  alla 
chiesa  di  Modena.  Giacomo,  arcidiacono  di 
Parma,  diventò  vesc.  di  Modena  nell'an.  9q3: 
fu  un  prelato  piissimo  ed  assai  liberale,  parti- 
colarmente verso  gli  Ordini  religiosi  : fondò  in 
Modenu,  in  favore  dei  benedettini,  il  famoso 
monastero  di  S.  Pietro,  cui  assegnò  c »l  consen- 
timento del  clero,  una  gran  parte  delle  rendile 
del  suo  vescovado  Eriberlo.  fallo  vescovo  della 
sua  patria  nel  io54  : incominciò  dal  secondo 
anno  del  suo  vescovado  a fare  rifabbricare,  col 
consenso  dell’  imperatore  Enrico,  la  città,  la 
quule  era  quasi  interamente  distrutta  : unissi 
poscia  coll’  imperatore  contro  il  papa  S.  Gre- 
gorio VII,  c consacrò  coi  vescovi  di  Bologna 
e di  Treviso  P antipapa  Giberto  arciv.  di  Ra- 
venna, cui  diedero  il  nome  di  Clemente  III  : 
mori  Eriberlo  nell’  an.  1094  : ignorasi  se  siasi 
riconciliato  colla  Chiesa,  oppure  se  morisse 
scismatico.  Guglielmo  di  Savoja,  vicecancel- 
liere del  papa  Onorio  III,  fu  nominalo  vose, 
di  Modena  nel  1222  : incaricato  di  diverse  le- 
gazioni. le  adempì  tutte  zelantemente  e con 
ottimo  successo  lauto  per  la  religione,  che  per 
Io  Stalo  : rinunziò  al  vescovado  nel  1233  : il 
papa  Innocenzo  IV  nominollo  poscia  vescovo 
e card,  di  S.  Sabina  : morì  a Lione  nel  1201. 
Alberto  Roschctli,  dell’Ordine  dei  padri  predi- 
catori, figlio  di  Gerardo,  nobile  modenese,  ac- 
clamato vescovo  dal  clero  e dal  popolo  di  Mo- 
dena: avendo  però  accettato  il  governo  di  que- 
sta chiesa  in  un  tempo  in  cui  le  fazioni  dei 
Guelfi  c de*  Ghibellini  straziavano  la  sua  dio- 
cesi, fu  ooslretlo  dai  Ghibellini  di  sortire  da 
Modena  e ritirossi  a Bologna  : ritornò  alla  sua 
chiesa  appena  terminali  i disordini  e le  civili 
discordie  e mori  in  odore  di  santità  nel  1264. 
Matteo,  della  nobile  famiglia  Pio,  gli  succedet- 
te : era  prima  canonico  della  cattedrale  : go- 
vernò la  sua  chiesa  con  sommo  zelo  e procurò 
di  estinguere  il  fuoco  delle  dissensioni  novel- 
lamente insorte  nella  sua  diocesi,  e morì  esso 
pure  in  odore  di  santità  nel  1280.  Quanto  agli 


altri  vescovi  ili  Modena  lino  a Stefano  Foglia- 
no, nobile  modenese,  già  vicario  generale  e 
canonico  della  cattedrale,  nominalo  vescovi* 
nel  1717,  veJasi  t‘  Italia  sacra,  t.  1,  pag.  73. 

MODERINO,  o MODERANTI),  o MODERAN- 
DO (S.),  dai  Francesi  detto  S.  Moran,  fu  vesc. 
di  Hcnnes  in  Brettagna.  Nacque  verso  Pan.  Gai 
e venne  nominato  sacerdote  della  chiesa  di 
Rennes  dal  vescovo  Guglielmo.  Esercitò  Mo- 
derano il  santo  ministero  cou  tanta  purezza, 
con  tale  disinteresse  e con  si  cristiana  carità, 
che  fu  eletto  vescovo  per  unanime  consenti- 
mento del  clero  e del  popolo,  verso  Pan.  703* 
Giustificò  egli  pienamente  quella  scella  gover- 
nando la  sua  chiesa  con  esemplare  zelo  per  18 
o i4  anni.  Avendo  visitalo  la  tomba  di  S.  Re- 
migio a Reims,  volle  altresì  visitare  quella  dei 
Santi  Apostoli  a Roma.  In  questo  suo  viaggio 
portò  seco  alcune  reliquie  di  S.  Remigio,  elio 
aveva  ottenuto  a Reims:  passando  s il  territo- 
rio di  Parma,  celebrò  la  Messa  nel  monastero 
di  Berzetoo  Berzetto,  dove  lasciò  parte  di  quel- 
le sante  reliquie:  e fu  in  questa  occasione,  che 
Luitprando,  re  dei  Longobardi,  diede  V abba- 
dia  di  Berzcto  al  santo  rese,  di  Rennes.  Dopo 
il  suo  pellegrinaggio  di  Roma  ritornò  S.  Mo- 
derano all*  abbadia  di  S.  Remigio  di  Rennes, 
cui  soggettò  quella  di  Bertelo,  secondo  I*  in- 
tenzione del  re  Luitprando.  Pre  o quindi  con- 
gedo dalla  sua  chiesa  di  Rennes,  ritornò  in  l- 
tulia  e ritirossi  nella  sua  abbadia  di  Rerzelo 
dove  mori  santamente  verso  Pan.  720,  o 730, 
La  sua  festa  si  celebra  a Rennes  il  22  olL 
Flodoardo,  Storia  di  Jleims,  I.  1,  c.  20. 

MODESTIA,  modestia.  La  modestia  è una 
virtù  che  regola  gl'  impulsi  dello  spirilo  e del 
corpo,  e che  fa  si  che  ciascuno  si  ristringa  nei 
limiti  del  suo  stato.  S.  Paolo  vuole  die  In  mo- 
destia dei  fedeli  siu  conosciuta  da  lutti,  e la 
Chiesa  raccomanda  soprattutto  ai  ministri  del- 
P altare  di  far  trasparire  questa  edificante  vir- 
tù nel  loro  contegno,  nei  loro  gesti,  nelle  loro 
parole  ed  azioni,  nella  loro  mensa,  nel  loro  se- 
guilo ed  in  tutto  il  loro  modo  di  procedere. 

MODESTI  DA  SONCINO  Di  questa  pia  don- 
na fa  menzione  il  P.  Pietro  Nicola  Bonavilla, 
nella  seconda  parte  della  Cronologica  notizia 
d U'  ingresso  e progresso  de  frali  minori  di 
S.  Francesco  nella  città  di  Milano;  ivi,  1 133, 
capo  X.  « Quantunque  dagli  scrittori  dell  Or- 
« dine,  dice  il  Bonawlla,  non  si  faccia  rnenzio- 
« ne  del  casato  di  questa  beata  donzella,  alle* 
e stano  però  i cronologi,  cioè  mons.  Gonzaga, 
« Leonardo  da  Napoli,  il  Uarczzo  ed  il  Van- 
0 dio,  che  fu  oriunda  di  Soncino,  borgo  assai 
s rinomalo  della  diocesi  di  Cremona.  Portata 
ti  sull*  ali  della  fama  fino  al  dello  borgo  la  ri- 
c ligiosilà  delle  suore  del  monastero  di  S.  Ma- 
c ria, del  Gesù  di  Milano  c la  loro  santa  con- 
« vcrsazionc,  risolse  Modesta  di  esserle  com- 
ic paglia.  Abbandonata  dunque  la  patria  ed  i 
< i parenti  vestì  l’abito  di  S.  Francesco  nel  pre- 
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i falò  monastero,  elio  restò  mollo  decoralo  dal- 
< la  santità  della  di  lei  vita,  avendola  veduta 
* zelante  promotrice  della  monastica  osservat:- 
v za  ed  ornata  di  tante  morali  virili,  che  ino 
u rendo  lasciò  alle  sue  consorelle  un’  ardente 
i brama  di  imitarla.  Preziosa  e decorala  di  non 
« volgare  opinione  di  santità  fu  In  di  lei  morte 
« che  seguì  li  li  genn  dell’ ari.  i582,  come 
c attesta  il  martirologio  francescano.  » Difntli 
il  sopraccilulo  Gonzaga,  De  monast.  Jean  Me- 
diol. , png.  4*8,  scrive:  Qua  ut  a e san  et  i/al  is 
sii  sacrata  hoc  cenobium  preziosa  religiosis- 
sima rum  sor  ora  m Modesta  a So  acino,  giure 
anno  Dota.  1 58a  e vi  vis  excessi l . . .facile 
indicai.  Ed  il  Marezzo  nelle  sue  Cronache  tra- 
dotte in  italiano.  I.  7,  c.  81,  png.  4;  dice:  t Nel 
v monastero  del  Cesò  visse  con  grande  esem- 
c pio,  ed  in  quest’anno  1 582  santamente  morì 
« la  devota  suor  Modesta  da  Soncino,  donna 
v di  grande  santità  di  vita.  » Lo  stesso  afferma 
il  Lnltunda  nella  Descrizione  di  Milano,  t.  5; 
per  lo  che  il  chiarissimo  Pietro  Paolo  Mosca 
diede  luogo  a Modesta  tra  i santi  francescani 
nel  suo  martirologio  della  Chiesa  milanese, 
stampato  nel  1690;  e I’ Arisi  la  registra  nel 
t.  1,  pag.  4or  della  Cremona  lille  rata. 

MODESTO,  martire  della  Gallin  narbonese. 
Fu  decapitato  enn  S.  Tiberio  e S.  Fiorenza 
nel  territorio  della  città  di  Agde,  ni  tempo  de- 
gli imperatori  Diocleziano  e Massimiliano.  Il 
luogo  ove  sostennero  il  martirio  fu  poscia 
un1  ahhadia  di  benedettini  del  nome  di  S.  Tu* 
bery  nella  diocesi  d' Agile.  Se  ne  celebra  la  fe- 
sta ai  io  nov  Calci,  Storia  di  Lingttadoca, 
pag.  279.  Mnillct,  t.  3,  io  nov. 

MODESTO,  martire  e marito  di  S.  Crescen- 
zio nutrice  di  S.  Vito,  chiamalo  comunemen- 
te S.  Guido,  sofTrì  e morì  con  essi  per  la  fede 
di  Gesù  Cristo  nella  provincia  del  regno  di  Na- 
poli, chiamata  ora  il  Principato  ultra,  durante 
la  persecuzione  di  Diocleziano  e di  Massimia- 
no. Se  ne  celebra  la  festa  ai  i5  giugno.  Mail- 
Jet,  t.  2,  i5  giugno. 

MODESTO,  autore  cristiano  che  viveva  nel  II 
sec.  al  tempo  degl’  impernimi  Marco  Aurelio 
cd  Aurelio  Commodo  uvea  composta  un'  ope- 
ra contro  Marcione,  che  si  è perduta.  S.  Giro- 
lamo, in  Calai.  t c.  22.  Dupin,  Urbi,  degli aut. 
eccl.  del  II  sec. 

MODESTO,  vesc.  di  Gerusalemme,  fioriva 
verso  Fan.  620.  Fozio  riporta  alcuni  estratti 
de  suoi  sermoni.  Nel  i.°  che  è cavato  da  uno 
dei  sermoni  sulle  donne  del  Vangelo  le  qual» 
recarono  ad  imbalsamare  il  Salvatore,  è (letto 
che  Maria  Maddalena,  dalla  quale  Gesù  Cristo 
scacciò  selle  demoni,  era  una  vergine  che  sof- 
fiò il  martirio  ad  Efeso  dove  erasi  recata  pres- 
so S.  Ciò  vaimi  Evangelista  dopo  la  morte  della 
M.  Vergine.  Il  2.®  sermone  di  Modesto,  di  cui 
parla  Fozio,  era  sulla  morte  della  M.  Vergine 
madre  di  Dio,  che  egli  chiama  un  dormire. 
Il  à.°  sermone  è sulla  festa  della  presenlaziouc 


di  Gestì  Cristo  al  tempio.  Fozio.  cod.  275  Du- 
pin, Bibl.  degli  autori  eccles.  del  eli  ed 
l'Ut  sec. 

MODIAD,sede  vescovile giaeobila  posta  nella 
Mesopotamia,  nel  paese  di  Tur- Abdia  ni  di 
qua  del  Tigri.  Uno  de*  suoi  vescovi  nominato 
Ci.  ilio  sedeva  nel  1478.  Oriens  chr.t  t.  2, 
pag.  1 5 1 3. 

V [eh. giudi zio, a dibattimento  c que- 
rcia, dalla  parola  dun),  città  celebre  su  i con- 
fini della  tribù  di  Dan,  clic  fu  data  ni  figli  di 
Eleazaro  nella  divi -ione  della  terra  promessa. 
Quivi  nacque  il  gran  Matatia,  e dove  fu  sepol- 
to in  un  mausoleo  eretto  in  suo  onore  da  Si- 
uione,  uno  de' suoi  figli,  clic  vi  fece  innalzare 
6 piramidi  per  distinguere  i sepolcri  della  sua 
famiglia.  Questo  monumento  fu  distrutto  in 
tempo  delle  guerre  di  Vespasiano.  1 Maccab. , 
c.  2,  v.  1. 

MODIO  f Francesco  ),  canonico  d’Airc  nel- 
T Artois,  nato  nel  1 546  a Oudetibourg  nella 
diocesi  di  Bruges  in  Fiandra,  era  d atissim  i 
nelle  lingue,  nelle  belle  lettere  e nel  diritto. 
Passò  una  parte  della  sua  vita  in  Germania,  e 
morì  ad  Aire  nel  1 597  Abbiamo  di  lui:  1 0 No- 
te diverse  sopra  Quinto  Curzio,  Tito  Livio, 
Frontino,  Vegezio,  Giustino  e molli  altri. 
2.®  Lecliones  novae  anliquae,  divise  in  123 
lettere  nel  t.  5 del  Thesaurus  criticasi  Frane- 
fori,  160 5,  in  8.®  3 ° Octoslicha  ad  singola s 
cleri  romani jìg tir as.  \.m  Motae  in  corpus  in- 
ris.  5.°  Rerum  criminatium  praxis.  6 .*  r un- 
ti ceto  e triumphales,  sire  pompa  rum,  feslo - 
rum , ac  soletnnitim  apparai  uum , court  ero- 
rum,  speclacu  lo  rum , ecc.,  t.  2 in  fol.  Melchio- 
re  Adam,  in  T il.  phdosoph.  Cermaniae.  Va- 
lerio Antiré,  Bibl.  be/g.  ediz.  del  1789,  in  4-'* 
t 1 , in  cui  trovasi  un  esalto  catalogo  delle  ope- 
re di  Modio. 

HODOU.DO  (S.),  vose,  di  Trcveri,  era  fra- 
tello della  M.  ltla  o Iduhcrga,  moglie  dii  M. 
Pipino  di  Lmdcn,  maestro  di  palazzo  d’  Au- 
stralia. Egli  fu  obbligalo  a recarsi  alla  corte 
di  Dagoberlo,  re  d*  Austro  sia  nel  622,  e Falla 
idea  che  egli  vi  diede  della  sua  santità  c d<  i 
suoi  talenti  lo  fece  scegliere  in  quell’anno  stes- 
so a coprire  la  sede  vescovile  della  città  di  Tre- 
veri,  vacante  per  la  morte  di  S.  Sehaldo.  Egli 
sostenne  quella  carica  con  umiltà,  zelo,  peni- 
tenza, fervore,  assidua  preghiera,  vigilanza, 
carità,  e con  tutte  le  altre  virtù  episcopali  di 
cui  era  ricco,  e che  lo  fecero  annoverare  fra 
i grandi  vescovi  che  hanno  illustrato  i regni  di 
Dagobcrto  e di  Sigcberto  suo  figlio.  Egli  fondò 
alcuni  monasteri,  e tragli  altri  quello  di  S.  Sin- 
foriano,  assistette  al  conc.  di  ncims  dell*  an- 
no 625,  e passò  il  resto  de' suoi  giorni  nella 
pratica  delle  buone  opere,  le  più  atte  alla  pro- 
pria santificazione  cd  a quella  del  suo  gregge. 
Crederi  che  egli  morisse  verso  Fan.  640  il  12 
maggio,  giorno  nel  quale  la  maggior  parte 
de'  martirologi  notano  la  di  lui  festa.  Multali- 
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do  nell.  3. “di  maggio.  Bailtel,!.  2, 1 2 maggio. 

modo  \ e.  V.  Mkton*. 

HOOOVK.11  (S.),  nacque  in  Irlanda,  od  aven- 
do colà  abbracciala  la  vita  monastica,  visse 
molli  anni  con  grande  esemplarità.  Passò  quin- 
di in  Inghilterra  verso  V anno  84o,  sotto  il  re- 
gno di  Elelvvnifo,  il  quale,  conoscendone  la 
snidila,  allidolle  l'educazione  di  sua  figlia  End- 
gita,  e fondò  per  lei  i!  monastero  di  Polle* 
suort,  presso  In  foresta  di  Arden  nella  contea 
di  Warwik.  Questo  monastero  durò  fino  nlU 
pretesa  riforma  sotto  il  nome  di  S.  Eadgila, 
che  ne  fu  seconda  badessa  cd  orane  la  protet- 
trice. S.  Moriovcna  aveva  già  fondale  2 cele- 
bri badie  di  religiose  in  Jscozin,  1'  una  a Ster- 
lina, T altra  a Edimburgo:  fece  anche  molle 
altre  pie  fondazioni  in  Inghilterra.  — Il  desi- 
derio di  attendere  a sempre  più  saniifienre  I*  n- 
niina  sua  le  inspirò  il  disegno  di  menar  vi!n 
anacoretica.  Quindi  pas  ò 7 anni  in  un*  Uo!n 
della  Treni,  nominata  Andressy  dall’  apostolo 
8.  Andrea,  al  quale  aveva  dedicato  il  suo  c- 
ralorio.  Ij 1 badia  di  Burton  sulla  Treni  fonda- 
ta nel  ioo4-  fu  dedicata  alla  B.  Vergine  ed  a 
S.  Modo  vena.  Vi  si  porlarono  da  Andressy  le 
reliquie  di  questa  santa  e da  ciò,  dice  Leland, 
que»(o  monastero  fu  chiamato  Burton  Modwc- 
ncslow.  V.  Piuio,  uno  dei  continuatori  di  Pol- 
lando, |.  2 ,juliit  pag.  2 4i;  la  A ot.'tia  mona- 
ili  c a di  Janucr,  ecc.  c Boiler,  file  dei  Padri. 

HODHKW,  città  vescovile  della  seconda  Bi- 
tini.i  sotto  la  metropoli  di  ÌSicca.  Chiamasi  an- 
che Mela  e Ciuslininna.  Ha  per  vescovi  Macc 
donio.  al  5.°  conc.  generale.  Teodoro,  al  6.° 
concilio:  sottoscrisse  altresì  ai  canoni  in  Tritio 
lo.  Niceta,  al  7. 0 concilio.  Costanzo,  all’ 8.° 
concilio.  Paolo,  al  conciliabolo  di  Eozio  dopo 
la  morie  di  S.  Ignazio  di  CP.  Oriens  chr. , t.  1 , 
png.  660. 

1M0GRKW  ( Andrei  Fn»cio  ),  segretario  di 
Sigismondo  Augusto  re  di  Polonia,  fu  Ira  i pri- 
mi che  abbracciarono  In  pretesa  riforma.  Gli 
antitrinitari  di  Polonia  lo  hanno  annoverato 
fra  i loro  autori.  Le  sue  opere  sono  : 1 .°  Cin- 
que libri  De  republica  emendando,  il  1 dei 
quali  tratta  de  moribus , il  2.0  de  legibus , il 
$.*  de  bello , il  4 ° de  ecclesia , il  5 ° de  sebo- 
la.  I 3 primi  di  questi  libri  furono  stampali  & 
Cracovia  nel  i55i,  e ristampati  a Basilea  nel 
1 334.1  io  8-°  ed  in  fol.  con  2 dialoghi  dello 
stesso  autore  : De  ut  rat/ ite  specie  Euearistiae 
a laicis  Burnendo , e colla  di  lui  spiegazione  di 
queste  parole  di  S.  Paolo  ai  Corinti:  Bonum  est 
nomini  mulicrem  non  tana  ere.  Una  raccolta 
pubblicala  a Basilea  nel  i5ò2  in  4-°c  che  con- 
tiene 3 libri:  l)e  peccato  oritjinis,  de  libero  ar- 
bitrio, de  provridentia,  et  pruedestinatione; 
3 libri  : de  mediatore , quibus  accessit  narra • 
tio  simplex  rei  novae  et  ejusdem  pessimi 
exempli  simul  et  querela  de  injuriis  et  expo- 
stillai  io  cum  Stanislao  Ri  choc  io  Boxala  no. 
3.®  Un’opera  divisa  in  4 selve,  la  i.“  ha  la  da- 


ta di  i mese  di  die.  1 363,  e traila  * De  tribns 
persoli is  et  una  csscntia  Dei:  la  2.“  colla  da- 
ta stessa,  e traila  : De  necessitate  coiircn/ns 
imbauli  ad  sedandas  rclujionis  controra'- 
sias ; In  3.“  ha  la  data  di  giugno  i368,  c trat- 
ta : De  Jesu  Christo  Fi  Ho  Dei  et  /foni  in  is,  eo- 
deniqtie  Deo  et  Domino  nostro  ; la  4 •*  ha  la 
data  di  giugno  i56<),  e traila  : De  homousio 
et  de  iis  quae  Aie  per  lineili.  Q leste  4 selve 
accompagnale  da  un  appendice  sulla  questio- 
ne : Quo  in  odo  tulio  didime  et  humanae  fia- 
tarne Chrislifacta  sii  in  persona , non  in 
natura,  cimi  lumen  cadevi  prorsus  rea  siiti 
natura  et  persona  in  Domino  nostro , furono 
stampate  a Cracovia  ocl  tSqo.  Bayle,  Dizion. 
critico. 

MOERCKEVS  (Miciihlb),  prete  della  certo- 
sa di  Colonia,  pubblicò:  i.°  Conatiis  cimino - 
lof/icus  ad  calalo'/ uni  episcoporum  , archi*- 
piscoporum  canee  li ariorum,  et  electorum  Co- 
tonine ani.  Michaele  Moerckens  carthusine 
Agri  pine  nsis  presbitero  ; Colonia  11  fiorumi 
1743,  in  \.°  Journal  des  sarans,  ijijt  pn- 
ginn  7 Ì7. 

AIOQGIO, modini,  S.  Cimiamosi  servo  spes- 
se volle  del  vocabolo  Ialino  niodius , per  indi- 
care I* Fpha  od  Kphi.  V.  Epiia. 

MOGIE  \ A,  città  vescovile  della  Macedonia 
posta  vicino  a Castana  sotto  la  metropoli  d’A- 
cliridc  nella  diocesi  dell’  llliria  orientale.  Vol- 
garmente c della  Moclonla.  Ebbe  per  vescovi: 
Nilo,  che  ne  occupava  la  sede  al  tempo  degli 
imperatori  Andronico  il  vecchio  e Androni,  o 
il  giovane  Cantacuzeno,  1.  1,  itisi,  c.  44.  47- 
Teodoreto,  che  ne  occupava  la  sede  iu  quel  se- 
colo. Or.  chr.,  t.  2,  pag.  218. 

moglie.  V.  Mauro. 

MOII IDRA,  città  vescovile  della  diocesi  del 
Caldei  posta  nel  paese  di  Dormesane  secondo 
Tommaso  di  Maraga,  nella  sua  Storia  mona- 
stica. Bar-Ebreo  crede  che  essa  è la  stessa  co- 
sa che  Scered  0 Scert,  posta  nella  Mesopolamia 
ed  eretta  quindi  in  metropoli.  Or.  chr.,  I.  2, 
pag.  i324- 

MOIIBDAM  ( Giovanni  ),  vesc.  di  Ravclló 
nel  regno  di  Napoli,  e nato  nel  borgo  di  Pe- 
ri raca  nella  diocesi  di  Cordova,  insegnò  dirit- 
to nell’  università  di  Snlamanca  e fu  poscia  vi- 
cario generale  di  Giovanni  di  Talavcra,  arciv. 
di  Cumposlella-  L*  imperatore  Carlo  V invid- 
io a Roma  per  essere  auditore  di  Boia  e nomi- 
nollo  poscia  al  vescovato  di  Bavello  dove  mo- 
ri nel  1 34q,  dopo  aver  composta  un’opera  che 
fu  stampata  sotto  il  titolo  di  Decisiones  Hotao 
Ilomanae.  Ughclli,  Dal.  sacr.  Nicola  Antonio, 
B ibi  tot  h.  script,  hispan. 

MOniLAW  0 Molli LOW,  Mohi lovia.  Mo- 
ti Ita  e Monitoria,  città  vescovile  della  piccola 
Russia,  sulle  rive  del  Boriatene.  Questo  vesco- 
vato, siiflìaganeo  di  Rinvia,  fu  unito  a quello 
di  Mscislaw  e d’  Orsa.  Ecco  2 de’suoi  vescovi: 
llurio  0 Hai  ione,  che  i Bussi  onorauo  qual  san- 
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10  e di  cui  celebrano  In  festa  il  21  oli.  Silve- 
stro ne  occupava  la  sedo  nel  1622.  Oriens 
chrisl  , t.  1,  pag.  1288. 

MODULI  ( eb  coro  di  cantori,  dalla  paro- 
la makol ),  nipote  di  Calaad.  1 Par.,  c.  7, 
v.  18. 

ìToimm,  primogenito  di  Merari  e capo  del- 
la famiglia  dei  Moholili.  Esod .,  c.  6,  v.  19. 

moi.vk  (Pietro  Le),  gesuita,  nato  a Chau- 
niont  nei  Bassiguy  nel  1602,  entrò  nella  So- 
cietà a Nancy  nell’età  di  70  anni  e mori  a Pa- 
rigi il  22  agosto  1671.  Aubiamo  di  lui:  i.“  Il 
Poema  di  S.  l uigi  o la  saula  corona  riconqui- 
stata sugli  infedeli.  2."  (ili  Inni  delta  saggez- 
za e dell'  amor  di  Dio.  3.°  Una  raccolta  di  ver 
si  teologici  eroici  c morali.  4-°  La  vita  del 
card,  di  Itichclicu.  5.°  Iji  divozione  facile  in 
8.°  nel  iG32,  opera  che  corrisponde  perfetta- 
mente al  suo  titolo  e che  fu  criticata.  6°  Ma- 
nifesto apologetico  per  la  dottrina  dei  gesuiti 
contro  il  Idiro  intitolato:  La  Teologia  morale 
dei  gesuiti,  in  8."  ; a Parigi,  i6i4-  7 ° Le 
slregghie  del  pegaso  giansenista.  8 ° Della  sto- 
ria. in  12  0 ; Parigi,  1670.  9.“  La  galletta 
delle  donne  forti  coi  loro  ritratti;  Parigi,  164.7, 
in  fol.  e in  ta.°  io  0 Divise  eroiche  e morali, 
iG4<j.  in  4 ° L’arte  di  regnare;  Parigi;  16G7, 
in  fol.  'Pilone  de  Tillet,  Parnaso  ^ francese . 
Dai  II  et,  Giudizio  dei  dotti  sui  poeti.  Journal 
des  sarans,  16G6. 

noi \E  ( Stefano  le),  professore  in  teolo- 
gia a Leida,  morto  nel  1609  Abbiamo  di  lui 
tra  le  altre  opere  : Varia  sacra  seti  sglloge 
opusculorum  graecoriun  ad  rem  ecctesiasli - 
cam  spectantnun , cura  et  studio  Stephani  Le 
Moine,  (/teologi  Leidensis.  r/tti colletti cers io- 
nei.  pari  im  addidii, et  notisel  oòservationióus 
uSerioriòus  illustrat  ili  Leida,  2 voi  in  4-°  É 
una  raccolta  di  antichi  opuscoli  cavali  da  greci 
mss.  In  principio  del  primo  volume  vi  sono  3 
dissertazioni,  ima  sulla  epistola  di  S.  Policarpo; 
un’altra  sopra  quella  di  S.  Barnaba,  e la  terza 
sopra  S.  Epifanio  : le  2 prime  dissertazioni 
fur  no  confutate  da  D.  le  Nour  y.  Journal  des 
sarans,  i5g4  1701. 

MOISSAC,  Moisiacum,  abbadia  altre  volle 
assai  celebre  dell  Ordine  di  8.  Benedetto,  situa- 
ta in  una  città,  a cui  essa  diede  origine  e die 
porta  lo  slesso  nome,  nel  Quercy  sulla  riva  drit- 
ta del  Tarn,  diocesi  di  Cliaors  E «sa  fu  fondata 
in  onore  di  S.  Pietro  sotto  i re  di  Francia  del- 
la prima  schiatta,  e riformata  nell’  XI  sec.  da 
S.  Ugo  abb.  di  Cluni.  Essa  fu  secolarizzata  e 
cambiata  in  collegiata  nel  1626.  11  capitolo 
consisteva  in  12  canonici  compreso  l’abbate, 
e in  18  semi  prebendati.  1 conti  di  Tolosa,  che 
si  dicevano  abbati  cavalieri  e secolari  di  que- 
st* abbadia,  divisero  il  dominio  della  città  con 
questo  monastero  ; e la  giustizia  era  divisa  tra 

11  re,  succeduto  a*  conti  di  'Foiosa,  c F abbate. 
D.  Vaisetle,  Geogr.  storie,  eco  , t.  7,  pag. 46- 

MOLAU.i  0 MOLA  TUA  ( eb.  nascila  0 gene* 


razione,  dalla  parola  ja/ad.  generare  ),  città 
della  tribù  di  Simeone  che  era  stata  dapprima 
assegnala  a Giuda,  e che  era  situala  nella  par- 
te più  meridionale  di  quest’ ultima  tribù.  E ap- 
parentemente la  stessa  cosa  che  Malattia  o Ma- 
lulhis,  o Maceloth.  Giosuè,  c.  i5,  v.  26. 

MOLAVO.  V.  M EU  LEU  Va*  Disk. 

MOLARI  DE  FIV1/.AVO  ( AGOSTINO  ).  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Anguslinus  Firizantts, 
dell’  Ordine  di  S.  Agostino  e sagrestano  della 
cappella  del  papa,  nacque  nel  1S26  a Fivizn- 
no,  borgo  della  Toscana  dall*  illustre  (amiglia 
dei  Molari  . Entrato  nell’ Ordine  agostiniano 
egli  vi  si  distinse  colla  sua  scienza  colla  sua 
pietà  per  modo  che  si  fece  chiamare  a Ilo  ma 
dal  suo  generale.  Il  papa  Gregoiio  XIII  lo 
scelse  a suo  confessore,  c lo  fece  sagrestano 
della  cappella  apostolica.  Clemonie  Vili,  di 
cui  fu  p ire  il  confessore,  lo  nominò  commen- 
datore dello  spedale  dello  dello  Spirito  Santo 
di  Sassonia  Fu  per  3 volte  vicario  generale 
del  suo  Ordine  e presidente  de’ capitoli  genera- 
li. Mori  a Boom  il  2S  gemi.  iSgS,  dopo  aver 
composte  alcune  opere,  e tra  le  «Uro  ; t)e  ri'u 
SS.  Crucis  romano  pontijici  pruefercndae  ; 
Commentarius.  Vita  S.  Augusti  a ccc  (.or- 
ni lius  Curtius,  in  Elog.  viror.  illnsir.  Ober- 
lo  Le  Mire,  De  script,  sacc.  XV J. 

UOLCIIDH  ( eh.  loro  re  o loro  consiglio , 
dalla  parola  melae , re  o consiglio  ),  tiglio  di 
Sabaraim.  1 Parai.,  c-  8,  v.  9. 

MOLDAVIA,  Moldavia , o Moldoblachia , 
della  llogdan  in  turco,  provincia  la  più  set- 
tentrionale della  Turchia  europea,  con  titolo 
di  principato,  che  fece  anticamente  pn  te  della 
Dacia  e principalmente  di  quella  porzione,  per 
le  sue  montagne,  dai  domani  chiamata  la  Dacia 
montuosa.  Sia  fra  45,  12  c 48.  5 di  lai  M , 
e fra  22.  5o  e 26  long.  E.  Gonfino  a settentrio- 
ne ed  all'  oriente  colla  provincia  russa  di  Bes- 
sarabia,  da  cui  è interamente  divisa  dal  Brulli; 
a mezzodì  colla  Bulgaria  e la  Valacchia  infe- 
riore ; all*  occidente  colla  Transitatila,  ver- 
so la  quale  ha  per  limili  i Carpazi,  e ad  occi- 
dente e settentrione  colla  Galizia.  — La  Mol- 
davia è una  delle  province  che  dicevoli  an- 
ticamente Barbare,  c che  il  conc.  di  Calce- 
doma  soggettò  al  patriarca  di  GB.  Ila  per 
metropoli  la  città  di  Selzaba.  secondo  Crisan- 
to e gli  atli  del  concilio  tenuto  a Jnssy  nel 
1642.  — La  religione  dominante  del  paese  ò 
la  greca  scismatica:  sono  i Moldavi  governati, 
quanto  allo  spirituale  da  un  metropolitano  c 
da  3 vescovi  dipendenti  dal  patriarca  di  GB. 
Questo  metropolitano,  che  assume  altresì  il  ti- 
tolo di  esarca,  fa  d’ordinario  la  sua  residenza 
n Jnssy,  città  principale  della  Moldavia.  In  lut- 
ln  la  provincia  si  contano  700  chiese  circa  c 
60  conventi.  In  Moldavia  barinovi  altresì  alcu- 
ne migliaia  di  Cattolici  governali  da  un  vesco- 
vo della  stessa  coni uniouc  e divisi  in  19  par- 
rocchie o chiese.  Vi  sono  pure  diversi  Armeni 
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c pochi  Giudei.  — Ecco  alcuni  metropolitani 
greci  di  Moldavia  : Gregorio,  nel  i435  : que- 
sto prelato  favori  sempre  I'  unione  della  Cnie- 
sa  greca  colla  Chiesa  romana:  il  pontefice  Eu- 
genio IV  gli  scrisse  da  Firenze  intorno  a que- 
st* argomento.  Damiano  assistette  al  conc.  di 
Firenze.  Anastasio  occupava  la  sede  metropo- 
litana di  Moldavia  sotto  Geremia  11,  patriar- 
ca di  CP.  Bariamo  trovossi  al  conc.  di  Giosi  o 
.lassy,  sotto  il  patriarca  Parlenio  I,  nel  1G4.2. 
Gedeone  sedeva  nel  1721.  Oriena.  ehr t.  1, 
png.  1262. 

HtOLKOJ  (IlSg.  de).  Abbiamo  di  lui: 
Viaggi  liturgici  di  Francia,  o ricerche  fatte  in 
varie  citili  del  regno  dal  sig  Moléon,  conte- 
nenti molle  particolarità  sui  riti  e sulle  costu- 
manze delle  chiese,  con  varie  scoperte  sull’ an- 
tichi^ cedesiaslica  e pagana  ; Parigi,  17*8, 
in  8.*  Trovasi  in  fine  di  <piesto  volume  un  opu- 
scolo intitolalo  : Questioni  sulla  liturgia  della 
Chiesa  d’Orienlc. proposte  nel  1704.  dal  sig.  di 
Moléon  ni  sig.  Fil.  Guatimi,  prete  della  Siria, 
religioso  di  S.  Basilio  ed  arcidiacono  di  An- 
tiochia, altre  volte  scismatico  e da  3o  anni  cat- 
tolico romano,  perseguitalo  dagli  scismatici 
orientali  di  Damasco,  c rinchiuso  per  2 anni 
in  un  carcere  per  aver  ricondotti  i vescovi,  6 
preti  e 200  persone  alla  comunione  della  Chiesa 
romana.  Journal  dea  savana,  1709,  pag.262. 

* MOLF.TZ  ( Pietro  Nicolò  de  ),  prete  del- 
l'Oratorio, e bibliotecario  della  casa  di  S.  Ono- 
ralo di  Parigi  ; terminò  di  vivere  nel  1760  in 
età  di  83  anni.  Egli  era  un  uomo  di  profonda 
letteratura  : tnttnvoita  non  è tanto  conosciuto 
per  le  sue  opere,  quanto  per  la  pubblicazione 
di  parecchie  buone  produzioni  de' dotti  perso- 
naggi della  sua  compagnia.  Noi  siamo  a lui 
debitori  del  Trattato  del  P.  Lamy  sopra  il 
Tabernacolo  ; dell'edizione  latina  del  Catechi- 
smo di  Montpellier,  in  2 voi.  in  fol  172J,  da 
esso  arricchita  di  parecchie  annotazioni  ; del 
secondo  volume  della  Storia  della  Chiesa  di 
Parigi  del  P.  Diihois. 

MOLFl.TTA,  città  marittima  e vescovile  della 
provincia  di  Terra  di  Bari,  con  titolo  di  duca- 
to, distretto  di  Barletta.  Long.  2Ì,  iG,  21  ; 
lat.  4'«  12,  3a.  Il  vescovato  di  Molfetla  è suf- 
fragane© della  Santa  Sede  Oltre  la  cattedrale 
dell*  Assunzione,  vi  sono  in  questa  città  molte 
altre  chiese,  ed  in  passato  vi  fiorivano  diver- 
se case  religiose  di  uomini  e di  donne  ed  un 
collegio  dei  ge  uiti.  La  popolazione  di  Moffet- 
ta è di  12  a 1 3,ooo  anime. — Il  primo  vesco- 
vo conosciuto  di  Molfetla  è Giovanni,  il  quale 
assistette  al  conc.  di  luterano,  sotto  il  ponte- 
fice Alessandro  111,  nell’  an.  1 179.  Quanto  ai 
suoi  successori  fino  a Fabricio  Salerno,  nomi 
nato  vescovo  nel  1714»  polrassi  consultare 
P Ital.  aacra , t.  2,  pag.  916. 

Mol.lD  (eb.  circoncisione  della  mano , dalla 

J tarda  mal,  circoncisione , e jad  la  inano  ), 
tglio  di  Abisur.  1 Par.t  c.  2,  v.  29, 


MOLfEVO\FM,  vescovato  sotto  il  cattolico 
di  Sis.  lino  de' suoi  vescovi,  nominato  Nierae, 
assistette  al  conc.  di  Aduna.  Or.  eh  risi.,  t.  1, 
png.  i437. 

**MOLiìV.l  (Luigi),  gesuita  spagnuolo,  nato 
nella  città  di  Ctienca  nella  Casti  glia  nuova,  en- 
trò nella  Società  l'nn.  1 553,  nell’età  di  18  an- 
ni. Fece  i suoi  studi  a Coimbra,  insegnò  per 
20  anni  teologia  nell'  università  di  Evora  in 
Portogallo,  e mori  a Madrid  il  12  ott.  iGoo, 
dopo  aver  composte  diverse  opere:  Commessi, 
in  prima  in  par  lem  D.  Thomae.  De  juslilia 
et  jure , t.  3.  De  concordia  qratiae  et  liberi 
arbrfrii  et  appcndix  ad  eamdem  concordiam. 
Il  trattato  : De  juslilia  et  jure  fu  ristampalo 
a Ginevra,  nel  1732,  in  5 voi.  in  fol.  Il  libro 
della  concordia  nella  grazia  e del  libero  arbi- 
trio, clic  venne  alla  luce  in  Lisbona,  nel  i588, 
fece  nascere  le  famose  dispute  del  XVI  sec. 
sulla  prescienza,  la  provvidenza,  la  grazia  e 
la  predestinazione  di  Dio.  I domenicani  l’attac- 
carono vivamente,  e lo  denunciarono  all’  in- 
quisizione di  Vngliadolìd  ed  a quelle  del  re- 
gno di  Casliglia.  La  causa  venne  poscia  porla- 
ta a Roma,  ed  esaminala  nelle  famose  radunan- 
ze che  si  chiamano  le  congregazioni  de  attxi - 
liis,  dall*  ari.  1SS7  sino  all  an.  1597  restò  in- 
decisa. Il  papa  Paolo  V.  che  allora  occupava 
la  sede  di  Roma  niente  volle  pronunziare,  proi- 
bi solamente  ai  due  parliti  di  offendersi  e di 
molestarsi  vicendevolmente.  Dopo  questo  spa- 
zio di  tregua  è stalo  insegnato  il  moiioismo 
nelle  scuole  come  una  opinione  libera  ; ebbe 
però  degli  avversari  implacabili  negli  Agosti- 
niani, e nei  Tomisti.  Questi  da  una  parte  ed  i 
Gesuiti  dall'altra  pubblicarono  ciascuno  alcune 
storie  ovvero  alti  di  queste  congregazioni  con- 
formi al  loro  interesse.  Ecco  il  piano  del  siste- 
ma di  Molina:  i.”  Iddio  colla  scienza  di  sem- 
plice intelligenza,  vede  tutto  ciò  che  è possibi- 
le, e per  conseguenza  degli  ordini  infiniti  di 
cose  possibili.  2.u  Colla  scienza  media,  Dio  ve- 
de certamente,  ciò  che  in  ciascuno  di  questi 
ordini,  ciascuna  volontà  creata,  usando  di  sua 
libertà,  farà,  se  Dio  gli  concede  la  tale  0 tale 
grazia.  3.°  Vuole  di  volontà  antecedente  e sin- 
cera salvare  tutti  gli  uomini,  colla  condizione 
che  eglino  stessi  vogliano  salvarsi,  cioè  che 
corrispondano  alle  grazie  che  gli  concederà. 
4 ° Somministra  a tutti  gli  aiuti  necessari  e suf- 
ficienti per  operare  la  loro  salute,  sebbene  ne 
conceda  agli  uni  più  che  agli  altri,  secondo  il 
suo  beneplacito.  5.°  La  grazia  concessa  agli 
angeli  eu  all'  uomo  nella  9lato  d’ innocenza, 
non  è stata  efficace  per  sé  stessa,  ma  versatile, 
in  una  parte  degli  Angeli  divenne  efficace  per 
l'esito,  o pel  buono  uso  che  ne  hanno  l’alto;  nel- 
l'uomo fu  inefficace  perchè  vi  ha  resisti  lo.  6.'  E- 
gli  è lo  stesso  nello  sluto  di  natura  caduta;  non 
vi  sono  alcuni  decreti  di  Dio  eflicaci  per  se  stes- 
si,e antecedenti  alla  previsione  del  consenso  li- 
bero della  volontà  umana. per  conseguenza  ncs- 
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Rima  predestinazione  alla  pioria.  avanti  la  pre- 
visione «lei  inorili  dell'uomo,  nessuna  riprova- 
zione clic  non  supponga  la  prescienza  ilei  pec- 
cali che  commellerà.  7.*.  La  volontà  clic  ha 
Dio  di  salvare  tulli  pii  uomini,  sohhene  mac- 
chiali del  peccalo  originale,  è vera,  sincera 
ih!  alti  va  ; questa  destinò  Gesti  Cristo  ad  esse- 
ri1 il  Salvatore  del  pencre  umano,  ed  in  viriti 
di  questa  volontà  e dei  meriti  di  Gesù  Cristo, 
Dio  concede  a lutti  più  o meno  grazie  sullicien- 
li  per  salvarsi.  8.°  Iddio  colla  scienza  media, 
vede  con  una  totale  certezza  ciò  che  farà  l’ uo- 
mo posto  nella  tale  o tale  circostanza,  cd  aiu- 
tato dalla  tale  o tale  grazia,  per  conseguenza 
chi  sieno  quei  i quali  ne  uscrauno  bene  o ma- 
le. Oliando  egli  vuole  assolutamente  cd  effica- 
cernente  convertire  un*  anima,  o fare  che  per- 
severi nel  bene,  forma  il  decreto  di  conceder- 
le le  grazie  cui  prevede  che  acconsentirà,  c 
colle  quali  persevererà  9."  l*er  la  scienza  di 
visione  che  suppone  questo  decreto,  redo  chi 
sieno  quei  che  fnrnn  10  il  bene  c persevereran- 
no sino  al  fine,  chi  sieno  quei  che  peccheran- 
no o non  persevereranno.  In  conseguenza  di 
questa  previsione  della  loro  condotta  assoluta- 
melile  futura,  predestina  i primi  alla  gloria 
{fiorini  e riprova  gli  altri.  Ln  Imse  di  questo  si- 
stema è ijiusta,  clic  la  grazia  sufficiente  c la 
grazia  efficace  non  sono  distinte  per  sua  natu- 
ra, ma  clic  la  stessa  grazia  ora  è efficace  ed 
ora  inefficace,  secondo  la  volontà  che  ivi  coo- 
pera o vi  resiste.  Poiché  I efficacia  della  gra- 
zia viene  dal  consenso  della  volontà  dell’  uo- 
mo, non  dice  Molina  clic  questo  consenso  av- 
valori in  qualche  modo  la  graz-in,  o la  rende 
efficace  in  aclu  primo . ma  beasi  clic  questo 
consenso  c la  condizione  necessaria  onde  la 
grazia  sia  efficace  in  detti  secando,  ovvero 
qualora  la  si  considera  come  unita  al  suo  ef 
fello  ; a un  di  presso  come  i Sacramenti,  che 
per  se  stessi  possono  produrre  della  grazia  e 
che  nondimeno  dipendono  dalle  disposizioni  di 
quei  che  fi  ricevono  per  produrla  di  fallo. 
Chiesto  è quello  che  insegna  formalmente  que- 
sto teologo  nel  suo  Libro  della  Concordia 
dis/t.  2,  9,  39,  4°-  c seq  — La  maggior  parte 
dei  fautori  della  grazia  efficace  per  sé  stessa, 
sostennero  che  il  inolinismo  rinnovava  il  semi- 
pclaginni-mo  ; ma  il  P.  Natale  Alessandro, 
sohhene  domenicano  e tomista,  nella  sua  sto- 
ria Ecclcs  astica  risponde  a certi  accusatori, 
che  il  sish  ma  di  Molina  non  csseudo  stato  con- 
dannalo dalla  Chiesa,  si  offende  troppo  la  ve- 
rità e fa  giustizia,  paragonandolo  agli  errori 
o sia  dei  pclagiani,  0 sia  dei  semi  pelagiali!. 
Kd  in  latti  Molina  insogna  formalmente  clic 
l'uomo  s.  nza  il  soccorso  della  grazia  non  può 
fare  azione  veruna  sovrannaturale  cd  utile  alla 
salute.  Verità  diametralmente  opposta  alla 
massima  fondamentale  del  pelagiali ismo.  Egli 
sostiene  che  la  grazia  è sempre  prevenien- 
te, che  è operante,  o cooperante  qualora  è 


efficace  ; die  per  ciò  è causa  efficiente  degli 
atti  sovrannaturali,  come  In  volontà  doH'uomo. 
Altra  verità  anlipelagiana.  Dice  c ripete  che 
In  previsione  del  consenso  futuro  della  volontà 
alla  grazia,  non  è la  causa  nò  il  motivo  elio 
determina  Dio  a concedere  la  grazia;  che  Dio 
concede  la  grazia  efficace  0 inefficace  unica- 
mente perchè  a lui  piace,  clic  perciò  ad  ogni 
riguardo  la  grazia  è puramente  gratuita  : si 
difende  contro  quei  cfie  lo  accusavano  d*  in- 
segnare il  contrario.  Kihadeneira  ed  Alegam- 
be,  De  scriploribus  società  tis  Jestt. 

MOLINA  f Antonio  ).  certosino  spagntioln, 
morto  in  odore  di  santità  il  21  seti  definii. 
1621,  o secondo  altri  del  1619,  nella  certosa 
di  Mi  rollo  res  : compose  molle  opere,  © tra  le 
altre  quella  dell*  istruzione  dei  sacerdoti,  che 
fu  tradotta  in  molle  lingue,  e che  contiene  al- 
cune massime  di  morale  rilassata.  Le  Mire,  De 
script,  saec.  XVII . Nicol.  Anton.  BiblioiJi . 
scrtp  ftisp . 

MOLINA  ( Domenico  de),  religioso  dome- 
nicano nato  a Siviglia  in  Ispagna,  fece  stam- 
pare in  quella  città,  nel  1626,  tutte  le  bolle 
emanale  dalla  Santa  Sede  concernenti  i privi- 
legi dei  regolari.  Echard,  Script,  ord.  FF \ 
praedie  , t.  2. 

11 01.1  VE  ( Pietro  ),  autore  di  2 trattati  ra- 
rissimi stampali  nd  Danna  nel  1607.  Il  1 * De 
pcrcjjrinalionibus  stiperstifiosis  ; il  2.0  De 
allaribtts  et  sacrificiis  chrislianorum  : questi 
9.  trattali  furono  ristampati  nella  Biblioteca  dei 
libri  rari  dello  Slnivio.  Journal  des  sarans , 
1729,  pag.  127  e seg. 

MOLISELI!  (Giovanni  Batosta),  prete  del- 
la congregazione  delle  scuole  pie,  nato  a Ge- 
nova nel  1730,  insegnò  dapprima  Ia  filosofia 
in  Oncghi  ed  in  seguilo  la  teologia  in  Genova. 
Nel  1769  T(1  chiamato  a Doma  per  succedere 
al  P.  Natali,  che  era  stato  fatto  professore  a 
Pavia,  Molinelli  tenne  per  8 anni  la  cattedra 
di  teologia  nel  Collegio  Nazareno,  diretto  dal- 
la sua  congregazione  a Roma.  Si  lodò  molto 
una  tesi  cui  vi  fece  sostenere  nel  1777  sulle 
fonti  dell'  incredulità  c sulla  verità  della  reli- 
gione cristiana.  L*  autore  parli  da  Roma  poco 
dopo,  e tornato  in  patria,  vi  professò  di  nuovo 
la  teologia.  Pubblicò  peraltro  a Rama  nel  1788 
un  trattalo  dilla  primazia  del  papa.  Aggiunse 
delle  osservazioni  e note  alla  'Leo logia  di  Lyon, 
nell*  edizione  fntta  a Genova  da  Olzali,  nel 
1788.  Tale  cura  mostra  abbastanza  a quale 
scuola  appartenesse  Molinelli:  egli  ebbe  intor- 
no alle  sue  opinioni,  delle  contese  col  dotto  e 
pio  Lambruschini,  barnabita,  allora  professore 
di  teologia  nel  seminario  di  Genova  eu  in  segui- 
lo arcivescovo  di  quella  città.  Si  mostrò  favore- 
vole alla  rivoluzione  del  suo  paese;  e fece  parto 
di  uua  specie  di  accademia  ecclesiastica,  for- 
mata a Genova  con  tale  assunto;  i principali 
membri  erano  il  vesc.  Solari,  Palmieri,  Dego- 
la ed  altri  cittadini  ebe  stampavano  opere  in 
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favore  del  sistema  democratico.  Molinelli  pulì* 
liticò  per  sua  parie  in  italiano  il  Preservativo 
contro  la  seduzione,  e del  diritto  di  proprietà 
delle  chiese  su  i beni  degli  ecclesiastici.  Il  se> 
nato  di  Genova  eletto  lo  aveva  uno  dei  3 suoi 
teologi:  ed  in  tale  qualità  compilò  delle  scrii- 
tiare  e delle  consulte  intorno  a si  fatte  materie. 
Mori  a Genova  nel  principio  del  1799»  lascia- 
lo avendo  molti  mas.  fìiog . unir. fruite., v.  29. 

hoi.ixkt  ( Claudio  di  ),  canonico  regola- 
re di  S.  GenevieiTa,  nalo  a Chàlons  nella 
Sciampagna,  nell’an.  1620,  da  antica  e nobile 
famiglia,  fu  mandalo  a Parigi  dove,  dopo  a- 
ver  compito  il  corso  di  filosofia,  vesti  f abito 
di  canonico  regolare  di  S.  Genovieffa.  Fu 

firocuralorc  generale  della  congregazione,  e 
lildiotecario  dell*  abbadia  di  S.  Genevieffa 
nella  quale  mori  il  2 Roti  1687.  Abbiamo  di 
lui  : t.°  Le  figure  dei  diversi  abili  dei  cano- 
nici regolari  in  quel  secolo,  con  un  discorso 
sugli  abili  anliclu  e moderni  dei  canonici  tari- 
lo secolari  che  regolari  ; Parigi,  1666,  in 
4."  2.0  Riflessioni  sull' origine  dei  canonici 
secolari  e sull* antichità  dei  canonici  regolari, 
1674  3."  Ili* torta  sntnmorum  ponti fanti  a 
Martino  V ad  I nuoce ntium  XI  per  eorum 
twmismata  ab  anno  r 4 1 7 ad  annum  1678, 
in  foi,  cain  Jigur.  4-°  Magistri  Si '■pliant  ab- 
batit sane  tue  Cenovefae , funi  episcopi  Tor 
tiacmsis,  epistolae  quae  anctiores , emenda- 
ti orti  ac  nota  illustratje  deano  prodeunt , 
1679,  in  8.°  5 0 Molle  dissertazioni,  come  sulla 
visione  che  I*  imperntor  Cos'alitino  ebbe  della 
croce  di  N.  S.;  sulla  mitra  degli  antichi,  ccc. 
f>  * Tracia  lux  singultirei  bibliothecae  ian- 
tine Genovefae  Parisiensis  de  rebai  inerii 
antiquii  et  p/u/sicis  7*11  gabinetto  della  bi- 
blioteca di  S.  Genevieffa  diviso  in  2 parti  con- 
tenenti le  antichità  della  religione  dei  Cristia- 
ni, degli  Egizi  e dei  Romani,  delle  tombe,  dei 
pesi  e delle  medaglie,  delle  monete,  delle  pie- 
tre antiche  e dei  minerali,  dei  talismani,  delle 
lampade  antiche,  degli  animali  i più  rari  ed  i 
più  singolari,  dello  conchiglie  le  più  conside- 
rabili. aei  fruiti  esotici  e di  alcune  pianta  scel- 
te, in  fot.  Il  P.  M ol ind  aveva  un  buonissimo 
carattere,  dolce,  obbligante,  attivo  e laborioso. 
Idem,  contemporanee.  Journal  da  satani, 
1 666-78-79-8 1-84  87-92. 

MOMXIKK  ( Stefano  ),  sacerdote,  dottore 
di  teologia  e di  diritto  civile,  canonico,  e p e- 
dicalore  del  sec.  XVII,  nacque  a Tolosa.  Si 
fece  nonrnarc  avvocalo:  ma  avendo  abbando- 
nalo il  foro  per  abbracciare  lo  stalo  ecclesiasti- 
co, consacrossi  principalmente  al  ministero  del 
ergamo,  clic  esercitò  con  molto  applauso.  Lb- 
c P onore  di  arringare  alla  presenza  di  Lui- 
gi XIII,  quando  quel  monarca  fu  consacrato 
nel  1610,  e mori  verso  il  1600.  Di  lui  abbia- 
mo : i.8  Un  gran  numero  di  sermoni,  tanto 
per  le  domeniche  che  per  la  quaresima,  per  i 
misteri,  per  le  feste  dei  Santi  e per  fotta  va  del 

/w.  ri. 


SS.  Sacramento  2.”  Il  discorso  die  pronun- 
ziò alla  consacrazione  di  Luigi  XIII  3.°  I 11 
panegirico  di  S.  Luigi;  Parigi,  1618.  in  12. 0 
4."  La  Storia  delfa  Madonna  di  Garnison  in- 
titolala : il  giglio  della  valle  di  Garaison,  e 
sui  miracoli  che  furono  ivi  operati  ; Tolosa, 
l64f>,  in  12. 0 5."  Vita  di  llarlolomen  di  Mo- 
nadica, vesc.  di  Comminges  ; Parigi,  i63g« 
in  8.°  6.”  Discorso  funebre  di  Guglielmo  dii 
Vaie,  gran-guardasigilli  di  Francia  ; Parigi, 
1621,  in  8.°  7 0 Orazione  finn  bre  di  G.  Ran- 
quet,  inquisitore  della  fede  a Tolosa  ; 'foiosa, 
i643,  in  8.°  8 0 lln  volume  di  opere  diverse, 
stampate  dopo  la  sua  morte  nel  i05i,  a Tolo- 
sa. 9. 8 Varie  lettere  colla  narrazione  della  con- 
versione di  madama  e madamigella  di  Fonlrail- 
les  alla  religione  cattolica  ; uno  scritto  contro 
il  signor  Ghnrmier,  ministro  di  Monlauhan  ; 4 
discorsi  accademici  ; altri  discorsi  sulle  ceri- 
monie del  battesimo,  ecc. 

ftiouxiEll  (Giovanni  Battista),  celebre 
predicatore,  nalo  ad  Arles  verso  fan.  167.7, 
entrò  nella  congregazione  del  l’Ora  torio  ad  Ai* 
nel  1700,  e l'abbandonò  vent  anni  dopo.  Eser* 
cilò  il  suo  talento  per  predicare  nelle  principali 
città  del  regno,  e inori  a Parigi  il  ij  marzo 
1743.  Di  lui  abbiamo:  1 0 (jualtordici  volumi 
iu  12.0  di  sermoni  stampali  a Parigi  senza  il 
nome  dell*  autore,  sotto  il  titolo  di  Sermoni 
scelti , dal  1730  fino  al  1733.  2. 0 Delle  istru- 
zioni e preghiere  proprie  a sostenere  le  ani- 
me nelle  vie  della  penitenza,  colle  parafrasi 
del  De  profundis  e del  Dilexi  ; il  Pater  ed  il 
Salterio  della  penitenza  ; a Parigi,  un  voi.  in 
12. 0 3.  ’ L’esercizio  del  penitente,  con  un  uffi- 
zio della  penitenza,  in  18. 0 4-°  I Salmi  tradotti 
in  francese,  con  note  letterali  c morali,  in  12." 
;>.°  Traduzione  del  libro  dell'Imitazione  di  Ge- 
sù Cristo,  in  12.0  ed  in  18.0  6."  Pensieri  cri- 
stiani. 7.®  Uno  scritto  in  4 0 contenente  diver- 
si estratti  della  storia  ecclesiastica,  di  M.  de 
Fleury,  sull  ari, ini-mo.  con  una  prefazione  teo- 
logica I sermoni  di  Molinier  sono  di  una 
espressione  nuova,  viva  ed  energica.  Sono  es- 
si nolabili  per  molti  traili  eloquenti  e persua- 
denti, per  un  gran  fuoco  d immaginazione, 
er  forza  e per  diguilà  ; ma  lo  stile,  non  è ah- 
uslanza  castigato,  e riesce  qualche  volta  dis- 
gustoso per  alcuni  vocaboli  troppo  spesso  ri- 
etuti  ed  anche  comuni.  Dicesi  che  il  celebre 
. Mnssillon,  avendo  ascoltato  quest*  oratore 
nelle  sue  prime  stazioni  a Parigi,  fu  colpito 
tanto  dai  suoi  traiti  vivj  ed  etoquen  i quanto 
dalla  sua  ineguaglianza,  e gli  disse  fino  d'  al- 
lora che  non  dipendeva  che  da  lui  di  diventare 
od  il  predicatore  del  popolo,  oppure  quello  dei 
grandi.  È stimalo  soprattutto  il  suo  sermone 
sul  cielo,  che  passa  per  il  suo  capolavoro.  Il 
P.  Bourgerel,  Meni,  manos.  Memorie  di  Tré* 
rottx,  luglio,  1731.  Dizionario  portatile  dei 
predicatori. 

MOUXOS  (Michele),  sacerdote  spagouo- 
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lo.  «alo  mila  diocesi  di  Snragossa  l’nn  1627, 
andò  a stabilirsi  a limila,  dove,  sotto  ad  un 
esteriore  di  pietà,  ncc|»»i-ilo«si  la  riputazione  di 
un  gran  direttore  Ivi  egli  pubblicò  un  libro  che 
aveva  composto  in  impaglinolo,  col  litoio  di  (ii:i- 
da  spirituale,  nel  quale  avanzò  delle -opinioni 
nuove,  false  e dannose  sulla  misticità.  Que- 
st' opera  essendo  stala  denunziala  all’  inquisi- 
zione di  Homa  nel  iG85,  Molinos  fu  messo  in 
prigione  ; gli  furono  fatti  i processi,  e gli  esa- 
minatori trovarono  nei  suoi  scritti  68  proposi- 
zioni, che,  sotto  gli  speziosi  vocaboli  di  divo- 
zione, di  umiltà,  ai  annichilnmenln,  di  unione 
divina,  «li  rinunzia  di  sé  stesso,  sbandivano  la 
contrizione,  la  penitenza,  la  pratica  dei  sacra- 
menti e lutti  gli  esercizi  austeri  della  religio- 
ne ; di  modo  che  I’  idea  dell’ autore  era  di  in- 
spirare lina  tranquillità  rosi  perfetta,  elle  lim- 
ino potesse  commettere  i più  grandi  delitti  sen- 
za minto  turbarsi,  perché  bisognava  soggettar- 
si in  lutto  alla  volontà  del  Signore.  Il  fonda- 
mento del  suo  sidema,  e che  formava  il  prin- 
cipale suo  errore,  era;  1 0 Ohe  I uomo  non 
doveva  occuparsi  se  non  clic  del  mezzo  di  giun- 
gere Coll’orazione  mentale  ad  un  certo  putito 
ili  unione  con  Dio,  da  renderlo  con  quello  in- 
separabile. 2.”  Che  «piando  l’uomo  è giunto  a 
questo  punto  di  perfezione,  non  deve  più  te- 
mere od  inquietarsi,  nè  per  In  sua  salute,  nò 
per  qiinluixpie  delle  sue  opere  le  più  impure, 
giacché  le  opere  non  partono  piu  se  non  dnl- 
I animali  à della  carne,  quando  lo  spirilo  ed  il 
cuore  sono  perfettamente  uniti  n Dio.  Fuvvi 
un  decreto  del  12  agosto  i685,  col  quale  le  68 
proposizioni,  che  Molinos  riconobbe  aver  pub- 
ldieate,  sono  dichiarale  eretiche,  scandalose, 
bcsteinmiatrici  II  papa  condannò  lutti  i suoi 
libri  ed  i suoi  scritti.  Molinos  fu  obbligalo  di 
fare  pubblicamente  nbhiurazione  dei  suoi  erro- 
ri sii  di  un  paleo  innalzato  nella  chiesa  dei  do- 
menicani dove  era  radunalo  il  snero  coll  gio. 
Dicesi  elio  si  pentisse  veracemente,  c fu  con- 
dannalo ad  lina  prigionia  perpetua,  dove  mori 
il  29  die.  1 (m)(>.  Fu  dato  ai  suoi  discepoli  il 
nome  di  Quietigli , perchè  facevano  consistere 
la  suprema  perfezione  nell’  annichilarsi  per 
unirsi  a Dio,  e fissarsi  in  una  semplice  con- 
templazione di  spirito,  senza  riflessione  e sen- 
za inquietarsi  per  ciò  che  può  succedere  del 
corpu  ; ciò  che  essi  chiamavano  orazione  di 
quietudine.  V.  Quietisti. 

inoli. \OS  o MOLI 30  ( Francesco  ),  profes- 
sore in  diritto  a Lerida  nel  sec.  XVII,  lui  stam- 
pato : 1 . * In  trattalo  del  braccio  secolare,  o 
del  soccorso  elio  deve  dare  alla  Chiesa.  2.0 
Della  perdita  dell’  immunità  coll'  omicidio  ; 
JWccllunn,  1607  3 ° Del  e cerimonie  delle 
nozze  c dei  contratti  di  matrimonio;  ivi.  1618 
Dunin,  Tavola  (lenti  autori  eccl.  dii  sec. 
A/  //,  col.  1G80. 

AIOLI. \(>SISMO,  dottrina  di  Molinos. 

MOLI. \CSISTA,  discepolo  di  Molincs. 


**  MOLLEZZA,  incontinenza  secreta,  molli - 
ties,  pollano.  Questo  peccalo  è mortale  di  sua 
natura,  perchè  esclude  dal  regno  di  i cieli,  se- 
condo 8.  Paolo,  11  eque  adulteri , ncque  molle s 
regnino  Dei possidehuni  ( 1 Cor  , c 6,  v 9, 
io  ),  perchè  è contrario  alle  leggi  ed  al  fine 
della  natura,  quae  ordinarli  semai  humamnn 
ad  huinanae  sperici  conserrationem  solavi 
Dall’essere  poi  la  mollezza  mala  di  sua  natu- 
ra, ne  viene  per  necessaria  conseguenza,  che 
non  può  giammai  esser  lecita,  nemmeno  per 
evitare  la  morte.  Ma  sebbene  mala  da  sé,  può 
però  avvenire  senza  peccato,  cioè  quando  ò 
totalmente  involontaria,  come  avviene  in  chi 
dorme.  Quando  poi  la  mollezza  è volontaria  e 
direttamente  voluta,  non  solo  è sempre  pecca- 
to mortale,  ma  talvolta  veste  altresì  la  malizia 
d’altro  peccalo  a cagione  delfoggello , di  cui 
seco  porla  la  compiacenza,  o sia  In  diletta- 
zione Colle!,  Morale , t.  6,  png.  263. 

Milioni  o MKl.Ctin.M  f eh.  re  o loro  re), 
Dio  degli  Ammoniti.  Gli  Ammoniti  e talvolta 
anche  gli  Ebrei  rendevano  a Molocli  nn  cullo 
empio  e crudele,  facendo  passare  i loro  figli 
in  mezzo  ni  fuoco  in  di  lui  onore  ; facendoli 
cioè  snllarcdi  sopra  del  fuoco  consacrato  n Alo- 
loch,  oppure  facendoli  semplicemente  passare 
in  mezzo  a due  fuochi.  Sembra  però  die  tal- 
volta li  abbruciassero  realmente,  conte  la  Scrit- 
tura lo  noia  espressamene,  dicendo  elio  gli 
Fbrci  immolavano  i loro  figli  ai  demoni,  a Mo- 
loch,  agli  Dei  stranieri  ( Salmo  io5,  v.  37. 
Isaia,  c.  5*7,  v.  5.  Ezechiele,  c.  iG,  v 21  ). 
\ ari  sono  i pareri  sulla  rcluzionc  elio  Molocli 
aveva  colle  altre  dii  in  là  pagane.  Alcuni  cre- 
dono die  Molocli  fosse  lo  stesso  die  Saturno, 
ni  quale  immolavansi  degli  uomini.  Altri  cre- 
dono die  fosse  lo  stesso  di  Mercurio*  altri  che 
corrispondesse  a Venere  ; ed  nitri  a Alarle  o 
Mitra.  D.  Calme! , nella  sua  Dissertazione  su 
Molocli , pretende  che  fosse  il  sole,  od  il  re  del 
cielo. 

MOLTIPLICANTI,  nome  dato  ad  alcuni  ere- 
tici derivanti  dai  novelli  adainiti.  Furono  cosi 
chiamali,  perchè  pretendevano  elio  la  moltipli- 
cazione degli  uomini  fosse  necessaria  ed  ordi- 
nata : si  sono  essi  confusi  cogli  Anabattisti. 

MOMIIHIZIO  (Bonino),  milanese,  viveva  an- 
cora verso  Fon.  i48o.  Di  lui  abbiamo:  i.°  Al- 
cune poesie  Ialine  inolio  stimate,  fra  le  quali 
G libri  in  versi  sulla  passione  di  Ccsù  Cristo. 
2.0  La  raccolta  degli  atti  dei  santi,  intitolata: 
Santuario , in  2 voi.,  antica  edizione  mollo 
rara  3.°  Una  traduzione  in  versi  latini  della 
teogonia  di  Esiodo.  Da  il  lei,  Giud.  dei  dotti  sui 
poeti  moderni,  t.  \ dell’ediz.  di  la  Alonnaie. 
Dupin,  Tavola  deoli  aut.  eccl.  del  sec.  X/\ 
col.  879. 

IIOMMIO  (Evangelista ),  nacque  nella  To- 
scana, viveva  nel  sec.  XVII  Ila  lasciato:  i.°  Il 
direttorio  dei  regoluri  : Fisloju,  iG4-i-  2. 0 Al- 
cuni sermoni  per  !u  quaresima;  ivi,  iG46.  Du- 
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pin,  Tav.  itegli  ani.  eecl.  del  tee.  .V/7/, 
col.  2071. 

UOU*WLE'iQ,Mntnmolenu8i  vose.  di  iNoyon 
c «li  Tournay,  era  di  una  delle  più  nobili  fa* 
miglio  della  città  di  Costanza  nella  Svevia  sul* 
la  Allo  Reno.  Dopo  leriuinali  i suoi  studi  ab- 
bandonò il  proprio  paese  con  un  giovane  chia- 
malo K boriranno,  e con  un  altro  per  nome  Ber- 
lino. Si  portarono  tulli  e 3 all'  anbadia  di  Lti- 
xen  nella  Borgogna,  e quivi  vestirono  l’abito 
monastico  l'un.  633.  Essendo  siali  falli  sacer- 
doli  nel  639,  andarono  a trovare  S.  Omero, 
vesc.  di  Terounne.  clic  li  impiegò  nel  mini- 
siero  evangelico.  Otto  o 9 anni  uopo  il  santo 
prelato  avendo  fabbricato  un  monastero  a Si- 
lltin,  lo  diede  ai  3 zelanti  predicatori,  e scelse 
Momraoleno  per  esserne  il  primo  abbate.  Spin- 
se costui  la  mortificazione  fino  a mangiare  solo 
pane  di  orzo  mischiato  di  cenere,  e boere 
dell’acqua.  Era  il  padre  dei  poveri,  l'infermie- 
re ed  il  medico  degli  ammalali,  ai  (piali  resti- 
tuiva spesse  volle  fa  salute  dell’  anima  e del 
corpo.  Costretto  ad  abbandonare  il  soggiorno 
della  sua  penitenza  per  occupare  la  sede  ve- 
scovile di  Nioyon  o di  Tournay,  invece  di  S. 
Eligio,  morto  nel  609,  segui  costantemente  le 
tracce  del  suo  predecessore,  per  lo  spazio  di 
26  anni  di  vescovato,  e mori  santamente  il  16 
ott  dell’an.  635  Ina  parte  delle  sue  reliquie 
trovansi  nella  chiesa  cattedrale  di  iNoyon,  e pi  i 
restante  riposano  nella  chiesa  abbati  inledi  S.  E- 
ligio.  Celebrasi  la  sua  festa  li  16  ott.  D.  Ma- 
lli llon,  l ilc  dei  SS.  Omero  e Berlino , nel  11 
o III  sec.  benedettino  Badici,  t 3,  16  ott. 

M03A  (S.  ),  arciv.  di  Milano  Nacque  que- 
sto santo  da  nobile  e consolare  famiglia,  e fu 
da'  suoi  genitori  consacralo  al  servizio  degli 
altari.  Aflidato  alle  cure  dcll’arciv.  di  Milano, 
S.  Calimero,  fece  il  giovunclto,  di  egregia  in- 
dole dotalo,  molli  progressi  negli  studi,  e prin- 
cipalmente in  quelli  che  alla  filosofia  c alle  di- 
scipline ecclesiastiche  si  riferivano.  Assiduo  a 
tutte  le  funzioni  della  chiesa,  esempio  di  pa- 
zienza nelle  traversie,  d’incontaniinuli  costumi 
e modello  di  tutte  le  più  belle  virtù,  veuue  egli 
ben  presto  dall’arcivescovo  suindicato  promos- 
so agli  ordini  sacerdotali,  e poscia  consacrato 
diacono  ed  eletto  ad  amministrare  la  basilica 
Porziana,  della  poi  di  S.  Vittore  al  Corno. 
Condotto  a morte  dalla  rabbia  dei  Gentili  il 
santo  arcivescovo  e martire  Calimero,  c cor- 
rendo tempi  assai  torbidi  per  la  chiesa  mila- 
nese, rimase  essa  vacante  per  più  di  un  anno 
e mezzo  dopo  il  martirio  del  suindicato  arci- 
vescovo. Ma  nell’  anno  192,  calmatasi  alquan- 
to la  persecuzione  dopo  la  morte  dell’  impera- 
tore Commodo,  il  clero  milaucse  raduuossi  per 
eleggergli  un  successore.  Già  il  comune  suf- 
fragio pendeva  por  il  diacono  Mona,  quando 
Dio  stesso  volle  chiaramente  manifestare  la  sua 
volontà  per  l’elezione  del  medesimo,  giacché 
ad  uu  trullo  fu  visto  il  suo  cupo  circondato  da 


uiT  aureola  di  splendida  luce.  Rimasero  gli 
adunati  ecclesiastici  meravigliali  a quella  vi- 
sta, ed  iinaui manici! le  proclamarono  degno  del 
supremo  onore  il  diucono,  che  ignaro  di  quan- 
to accadeva  slava  incerto  e dubbioso.  Ma  edot- 
to del  fallo  e pressato  dalle  istanze  di  lutti  do- 
vette cedere,  e fu  consacrato  arciv.  di  Milano, 
dopo  aver  però  mollo  resistilo  ed  essersi  di- 
chiarato indegno  di  tanto  onore.  — Splendidi 
furono  i primordi  dell’ amministrazione  del 
sanlo  arcivescovo  ed  illustrali  da  opere  egre- 
gie. Morti  i suoi  genitori  e rimasto  erede  di 
pingui  sostanze  volle  il  prelato  che  parte  di 
esse  fosse  impiegata  a sollievo  degl’indigenti, 
c parte  al  maggior  incremento  della  religione 
ed  a sovvenire  ai  bisogni  della  Chiesa  e dei 
suoi  ministri:  Provvide  di  nuove  chiese  la  sua 
diocesi,  assegnò  ad  esse  sacerdoti  destinali  u 
spargere  Ira  i fedeli  la  divina  parola,  fece  do- 
no di  preziose  suppellettili  a quelle  clic  rie  di- 
fettavano, e volendo  che  le  sue  pecorelle  fos- 
sero provviste  di  ogni  soccorso  della  religione, 
a tutto  egli  sovveniva  colle  sue  liberalità  e nul- 
la trascurava  di  ciò  che  potesse  concorrere  al- 
la prosperità  della  sua  chiesa  ed  al  maggior 
lustro  della  cristiana  religione.  Animato  da 
fervido  zelo  apostolico  si  diede  poscia  il  pre- 
lato a percorrere  la  propria  diocesi  e i paesi 
circonvicini,  e dappertutto  spargendo  la  divi- 
na parola  e amministrando  il  battesimo,  fece 
guerra  all’  idolatria  e guadagnò  al  cristianesi- 
mo mollissimi  abitatori  dei  paesi  circostanti.— 
Era  insorta  in  quel  tempo  per  opera  di  Valen- 
tino, Ccrdone,  Ehione  e Corinto,  e di  alcuni 
altri  malvagi  nemici  della  verità,  un’eresia,  che 
infestava  vari  luoghi  dell’  Italia  e perfino  la 
stessa  Roma.  Nulla  ommise  il  santo  arcivesco- 
vo per  tenerla  lontana  dalla  s ia  diocesi  e per 
frenare  gli  insidiatori  del  gregge  di  Cristo, 
ammonendo  severamente  le  sue  pecorelle  a 
guardarsi  da  ogni  contatto  cogli  spargitori 
di  cosi  empie  dottrine.  — Prima  che  il  santo 
arcivescovo  (lassasse  a godere  in  cielo  il  fruito 
di  tante  apostoliche  fatiche  volle  Dio  premiar- 
lo anche  quaggiù  col  concedergli  di  vedere  ri- 
splendere per  In  Chiesa  giorni  più  sereni  sot- 
to t’impero  di  Filippo  Augusto  e di  suo  figlio. 
Giunto  però  il  santo  ad  una  grave  età,  e pre- 
vedendo prossimo  il  suo  fine,  chiamò  a sé  i 
suoi  discepoli,  c parlando  loro  della  persecu- 
zione che  già  minacciava  di  nuovo  la  Chiesa 
cristiana,  con  fervide  parole  gli  ammoni  a sfi- 
dare nuche  i tormenti  e la  morte  in  difesa  del- 
la vera  fede.  Poco  dopo  passò  a vita  migliore 
il  26  marzo  dell’anno  201 , dopo  di  aver  retta 
per  anni  49  circa  la  chiesa  milanese.  Il  suo 
corpo  sepolto  per  quanto  si  crede  nelle  tombe 
de’  suoi  antecessori,  venne  dall’  arciv.  Alber- 
to rinvenuto  e deposto  nella  chiesa  di  S.  Vi- 
tale il  12  ott.  i3oo,  nel  qual  giorno  infatti  la 
chiesa  ambrosiana  ne  fa  commemorazione.  Ma 
distrutta  col  tempo  la  predetta  chiesa  di  S.  V i- 
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tale,  vennero  i preziosi  reali  del  santo  traspor- 
tali con  molta  pompa  nella  cattedrali»,  dal  glo- 
rioso arciv.  S.  Carlo,  il  6 febb  i5j 6,  e quivi 
dcposle  sotto  lu  confessione.  Vegga  si  8nssi,  /ir 
cltiepiscoporum  Mediolanensimn  serie»,  ecc. 
Gi  assoni,  De  ci/a  et  rebus  gesti»  S.  Caroli  ; 
e Roscu  P.  AJartgrologium  Mediala  non  se. 

MOV ACII K SCRITTALE*  V.  ScillTTÀSE. 

ito  vico  ( Francesco  Maria  del),  nacque 
a Trapani  nella  Sicilia,  fiori  verso  l’an.  1620, 
e lasciò:  i.w  Panegirico  di  S.  Tommaso  di  Co- 
rnila, e di  li  canonici  regolari;  Koina,  nel 
1618,  1620,  1621 . 2. 0 Discorso  contro  gli  au- 
tori e spettatori  delle  commedie;  Padova,  1624» 
3.°  1 caratteri  della  virtù  e della  sapienza, 
con  note  e digressioni,  in  2 tomi;  Roma,  1 62!». 
4 0 Ce  ore  sub  isivc,  ovvero  «li  onori  ordinati 
pel  U.  Andrea  d’AvclInna,  da  Urbano  Vili;  Pa- 
dova, 162.4*  Cupi»,  Tarala  degli  aut.  eccl, 
dui  sec.  XTJI,co\.  1698. 

MONACO,  tnonac/ius  Onesta  parola,  che 
deriva  dui  greco  tnunachos , è conosciuta  nel- 
I’ antichità  profana  come  quella  che  significa 
uno,  unico , solo,  ed  in  questo  senso  essa  è si 
nonimo  di  /nono»,  che  significa  la  stessa  cosa. 
Ma  dessa  ò consacrata  nel  cristianesimo  per 
indicare  una  sorta  di  Cristiani  che  vivono  nella 
solitudine  e nella  penitenza,  lontani  dal  com- 
mercio del  mondo.  Da  ciò  proviene,  che  inve- 
ce di  limitarsi  a chiamarli  mono»,  soli  o soli- 
tari,furono  chiamati  tnonuchos  unendovi  la  pa- 
rola achos  che  significa  dolore , tristezza,  per- 
chè i monaci  professano  una  vita  trista  e pe- 
nitente. Gli  autori  non  sono  d'accordo  intorno 
all’origine  della  vita  inonasiica.  Alcuni,  come  il 
I1.  Ilélyol.  nella  dissertazione  preliminare  della 
sua  Storia  degli  Ordini  religiosi,  la  fanno  risa- 
lire (ino  ai  Terapeuti,  di  cui  parla  Filone.  Altri 
la  assegnano  al  II  set*., e dicono  che  ni  tempi  di 
8.  Fini  ossia,  che  soffrì  il  martirio  sótto  Trina- 
no o Adriano,  erauvi  dei  solitari  in  Fliopoli 
iu  Fenicia  ; che  S.  'Jelesforo  papa  e martire 
era  stato  anacoreta  prima  del  suo  pontificato  ; 
che  S.  Frontone  era  nbh.  nell'Egitto  al  tempo 
di  Antonino,  e che  S.  Fileno,  vesc.  di  Fliopoli 
sulla  fine  pure  del  11  sec.,  era  stalo  allevato 
nella  sua  gioventù  in  un  monastero.  Rollando, 
1/  marzo,  c.  7,  9.  J/ist.  poni,  rotti,  vii.  T&- 
lesp.  Dui  lami,  et  llosceid,  i4  aprii.  Ma  l'o- 
piuione  comune  e la  più  certa  non  assegna  elio 
al  111  sec.  il  principiare  della  vita  monastica. 
8 N icone,  vesc.  di  Gzico,  che  soffri  il  marti- 
rio alla  meta  di  quel  secolo,  unitamente  u 199 
tuonaci  da  lui  governati,  aveu  ricevuto  F aiu- 
to monastico  da  Teodoro  vesc.  di  detta  città. 
8.  Pausofo  di  Alessandria,  che  mori  martire 
nella  persecuzione  di  Decio,  uvea  vissuto  27 
attui  uel  deserto.  Meno/og  Dasil.  t6  j aiutar. 
V erso  lo  stesso  tempo  S Gulazione  e 8.  Kpi* 
stimilo,  entrambi  solitari,  soffrirono  il  martirio. 
Menolog.  carditi.  Sirici,  graec.  6 sepletnb. 
8.  Paolo  primo  cremila,  fuggendo  la  persecu- 


zione, ritirossi  nel  deserto  verso  Fan.  2jo,  c 
8.  Antonio  verso  Fati.  270  S.  Ilarinne  e mol- 
lissimi altri  li  imitarono  sul  iiitir  del  III  ed  al 
principiare  del  IV  sec.  Sul  finire  dello  stesso 
1 V sec.  si  videro  per  lutto  I Oriente  S.  Gio.  Cri- 
sostomo, S.  Kphrein.  S.  Girolamo,  S.  Gregorio 
Noiinnzeno,  S.  Macario  d’ Alessandria,  S.  Ar- 
senio, Palladio,  Rufino,  Fvagrio,  Gassiano  ed 
una  moltitudine  d’ illustri  solitari.  Rollando, 
23  marzo.  — Oliatilo  all'Occidente  la  vita  mo- 
nastica non  vi  fu  conosciuta  e praticata  se  non 
verso  la  metà  del  IV  sec  8.  Atanasio,  recato- 
si a Roma  verso  il  34o,  indusse  molti  ad  imita- 
re i religiosi  d’ Oriente  mediante  F elogio  che 
ne  fece.  Verso  il  35o  8.  Fusebio  di  Vercelli  sta- 
bili l'Ordine  monastico  nella  sua  cattedrale,  e 
S.  Ambrogio  nutriva  una  comunità  di  solitari 
che  dimoravano  nelle  vicinanze  di  Milano. 
S.  Martino,  dopo  aver  condotta  \ ita  monastica 
in  Italia,  recossi  in  Francia  ove  fabbricò  il  mo- 
nastero di  Ligiigó  nella  diocesi  di  Poitiers  ver- 
so il  36o,  ed  ali'  incirca  2 anni  dopo  quello  di 
Marmoutier  presso  la  città  di  Tours.  Al  teni|>o 
di  S Agostino  e prima  della  sua  conversione, 
cioè  prima  del  3S7  eraovi  dei  solitari  a Tre- 
veri  che  leggevano  la  vita  di  S.  Antonio.  Gas- 
siano, recatosi  iu  Francia  nel  4°!)*  fabbricò  2 
monasteri  a Marsiglia,  uno  per  gli  uomini, 
l’altro  per  le  donne,  e S.  Onorato  fondò  verso 
lo  stesso  tempo  il  monastero  di  Incrina.  8.  Ile- 
nodello,  che  tanto  illustrò  F ordine  monastico 
nell’Occidente,  sorti  da  Roma  per  ritirarsi  nel 
deserto  di  Subbiaco  verso  il  4ì>*).  c credesi  che 
egli  scrivesse  la  sua  regola  verso  il  5i5.  — 
Frati  vi  anticamente  3 sorta  di  monaci,  i ceno- 
bili,  gii  anacoreti  ed  i sarabaili.  1 cenobi  :i  vi- 
vevano in  comunità  sotto  nua  regola,  e dipen- 
denti da  un  abbate  o da  uu  superiore.  Gli  ana- 
coreti o eremiti  vivevano  soli  r.ci  deserti,  ed 
erauvi  tra  di  essi  ulcuni  che  non  sortivano  mai 
dalle  loro  celle,  ed  altri  che  ne  sortivano  sol- 
tuuio  per  recarsi  alla  Messa  nelle  domeniche 
e nei  giorni  festivi.  I sarabaili  abitavano  n 3 
e a 3 per  cella.  Prcsentemcule  in  Oriente  non 
\i  sono  che  cenohiti  ed  eremiti  e non  vi  si  di- 
stinguono diversi  ordini  di  religiosi.  Fssi  os- 
servano tulli  la  regola  di  8.  Rasiiio,  che  con- 
siderano come  loro  padri*.  — Fino  ai  tempi  di 
8.  Rem-detto  non  vi  erano  regole  fìsse  nei  mo- 
nasteri, c gli  abbati  sceglievano  fra  le  diverse 
osservanze , quelle  che  loro  sembravano  più 
convenienti  ai  bisogni  e più  udallateai  loro  di- 
pendenti. i\on  fu  che  verso  F Vili  sec.  che  la 
regola  di  S.  Benedetto  incominciò  ad  essere  la 
sola,  o quasi  la  sola  adottuta  nei  monasteri  di 
Francia,  Italia  ed  Inghilterra.  Il  cono,  di  An- 
imi, celebrato  verso  F an.  633,  prescrive  che 
i monaci  e gli  abbati  si  conformino  alla  regola 
di  8.  Benedetto.  F'  Ordine  monastico  noti  era 
lurimeilli  diviso  in  diversi  corpi  distinti  per  lu 
oro  funzioni,  per  i loro  nomi,  e per  i loro  isti- 
tutori. .Nessuna  di&liimoue  oravi  pure  tra  iiuciu* 
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l>ri  «li  uno  stesso  monastero;  e non  fu  elio  ver- 
s » il  \ sec.  elio  i religiosi  di  S.  benedetto, 
essendo  per  lo  più  educati  al  chiericato  ed 
agli  ordini  sacri,  s' incominciò  a distinguere 
nei  monasteri  2 sorta  di  religiosi,  dei  «piali  gli 
uni  destinali  al  coro  ed  al  sacerdozio,  erano 
chierici  letterali  o coronati,  perchè  studiava* 
no  e portavano  In  corona  chirricule,  e gli  altri 
impiegali  in  lavori  manuali  si  chiamavano  con- 
versi, laici,  illetterati,  barbuti,  idioti,  conver- 
si, I ilici . ilUtcrali , barbali,  idiotae , perchè 
non  isliidiavano  ed  avevano  lunga  barba.  Pri- 
ma di  «pici  tempo  non  eravi  luti*  al  più  che  un 
sacerdote  in  ciascun  monastero  ; 0 se  ve  ne 
erano  molli  il  solo  anziano  disimpegnava  le 
(unzioni  del  sacerdozio,  che  consistevano  nel- 
T amministrare  i sacramenti  e nel  celebrare  la 
Messa  una  volta  la  settimana  soltanto,  cioè  la 
domenica;  ed  in  alcuni  luoghi,  come  neU’Fgil* 
lo,  la  domenica  ed  il  sabbaio.  S.  Facondo  a vea 
una  si  alta  idea  del  sacerdozio,  che  non  por- 
melleva  ad  alcuno  de’  suoi  religiosi  di  divenir 
prete.  Quanto  agli  abili  degli  antichi  monaci 
eravi  in  essi  molla  varietà,  sia  per  il  colore 
che  per  la  materia  e la  forma.  In  Oriente  essi 
erano  ordinariamente  di  lino  e di  pelle,  in  Oc- 
cidente di  lana  e di  pelliccio  ; nei  paesi  caldi 
piu  leggieri,  e nei  paesi  freddi  più  pesanti  e 
più  forti.  S.  Antonio,  S.  Pacomio  e i suoi  di- 
scepoli portavano  I’  abito  bianco.  1 religiosi  di 
S.  itnsilio  lo  portavano  nero,  come  lo  portano 
anche  presentemente.  S.  Curhcrto,  fondatore 
dell’ ubbadia  di  Undinfnrui,  portava,  al  pari 
dei  religiosi,  abili  del  colore  naturale  delle  la- 
ne, senza  alcuna  tintura.  Alcuni  li  portavano 
neri  e bianchi,  altri  bigi,  altri  bruni  o tanè,  ecc. 
Jlocqiiillol,  Liturtj.  sacra,  pag  'i'i 3.  I).  Gal- 
mc*l,  prefazione  del  suo  commentario  sitila  re- 
gola «li  S.  benedillo,  e pag.  112,  2.|(),  367 
dello  stesso  commentario.  V.  Monastero. 

110 V\ I.UO,  religioso  dell' Ordine  dei  frati 
minori  nel  sec.  XIV,  ha  lascialo  uua  Somma 
dei  casi  di  coscienza,  chiamata  Somma  dora- 
ta stampata  a Lione  nel  l5i8,  ed  altre  opere 
mas.,  cioè  diverse  questioni  sulle  Sentenze  e 
vari  scrini  ni.  Oupiii,  l'avola  degli aut.  ccclcs. 
del  sec.  A IV,  col.  708. 

aio. VINO  ( S.  c Martire  ).  Sino  da’ suoi  più 
teneri  anni  venne  esso  educato  alla  virtù  da 
S.  Adriano  vesc.  di  S.  Andrea,  che  lo  ordinò 
prete,  e si  valse  con  molto  vantaggio  dell'ope- 
ra sua  pel  bene  della  sua  chiesa.  iMandollo  in 
seguito  a predicare  il  Vangelo  nell’  isola  di 
May,  posta  all'  imboccatura  del  Forili,  dalla 
quale  riesci  al  nostro  santo  di  svellere  la  super- 
stizione e tutti  i disordini  che  ne  conseguitano. 
Tosto  che  ebbe  compila  in  quell’isola  la  sua 
apostolica  missione  passò  nella  provincia  di 
Fife,  ove  fu  trucidato  da  una  turimi  di  barbari 
uni  Inaiente  ad  altri  6000  Cristiani,  nel  Fan.  87.4. 
Le  sue  reliquie,  celebri  per  molti  miracoli,  c- 
ranu  uua  volta  tenute  in  gran  veaerazioue  u 


Inncrny,  luogo  ove  accadde  il  suo  martirio. 
Il  re  David  11  avendo  sperimentato  il  patroci- 
nio di  questo  santo  fece  rifabbricare  la  chiesa 
d’  Ir.nerny  e vi  eresse  una  collegiata.  Veggasi 
il  breviario  di  Aberdeen;  il  calendario  di  King; 
In  vita  ms.  del  santo  che  è nel  collegio  degli 
Scozzesi  a Parigi,  e bullcr,  l ite  dei  Pa- 
dri, ecc. 

910.1  ARCHICI,  eretici  cosi  chiamali  dal  gre- 
co monos , solo  perchè  non  riconoscevano  elle 
una  sola  persona  nella  Trinità,  ciò  clic  faceva 
loro  dire  che  il  Padre  era  stalo  crocifisso.  Que- 
sti eretici,  che  cominciarono  verso  I*  an.  njG, 
sotto  il  pontificato  del  papa  Vittore,  erano  un 
rampollo  dell’  antica  setta  di  Piaxea  contro  di 
cui  scrisse  Tertulliano. 

iiowstkriwi,  eretici  del  sec.  VI,  cosi 
chiamati  da  Monaslerium , Munster , perchè 
eransi  impadroniti  di  quella  città  dove  commi- 
sero delle  profanazioni  orribili.  Frano  disce- 
poli di  un  sarto  nominato  Giovanili  bochcldi, 
e soprannominalo  Giovanni  di  L*  ida  , città 
d‘ Olanda,  sua  patria.  Quello  settario,  che  fu 
lino  dei  capi  degli  anabattisti,  assumeva  il  no- 
me di  re  della  giustizia  d’  Israele  : essendo 
caduto  nelle  mani  del  vesc.  di  Munster,  fu  mes- 
so a morte  eoi  suoi  principali  ministri  uel- 
I*  mi . 1 535. 

**  MONASTERO. 

$ I.  Dello  stabilimento  dei  monasteri.  — 
Un  monastero  è una  casa  fabbricala  perchè  vi 
alloggino  religiosi  0 religiose,  sia  dessa  abba- 
dia,  priorato  od  altra  sorta  di  convento.  Anti- 
camente i monasteri  erano  specie  di  città  nelle 
quali  i religiosi  trovavano  tutti  i mestieri  ed  ogni 
altra  cosa  necessaria  alla  vita.  'Pali  erano  le 
famose  ahbadie  di  S.  Gallo,  di  Fulda,  di  Clu- 
ni, di  Cistello,  di  Chiaravalle  ; e tali  erano  al- 
tresì nel  secolo  passato  quelle  d’  Orvalle,  della 
'Frappa  e molte  altre.  Questi  antichi  monasteri 
erano  situati  quando  al  settentrione,  e quando 
al  mezzodì  della  chiesa,  la  quale  era  fabbrica- 
ta in  modo  che  F aliar  maggiore  era  posto  al- 
F oriente,  c la  porla  utialche  volta  all’occideu- 
te  in  faccia,  e qualche  volta  al  settentrione  0 
al  mezzodì  da  un  lato  della  chiesa  : F ingresso 
del  chiostro  era  vicino  al  vestibuio  della  chio- 
sa : il  dormitorio  dei  religiosi  occupava  I*  ala 
posta  all’  oriente  ; ni  disotto  del  dormitorio 
eravi  il  capitolo  ; dirimpetto  alla  chiesa  eravi 
il  refettorio,  c in  capo  allo  stesso  all’  occiden- 
te stava  la  cucina  ; il  chiostro  era  nel  mezzo 
di  lutto  il  fabbricato,  e disimpegnava  tutti  gli 
appartamenti.  L’  alloggio  dell’  abbate  c degli 
ospiti  era  vicino  alla  porla  del  monastero  e se- 
parato dalla  parte  abitata  dai  religiosi.  Il  quar- 
tiere dei  novizi  e 1 infcrmeria  erano  aneli’ essi, 
come  alloggi  appartati,  lontani,  0 almeno  di- 
stinti dai  fabbricali  che  componevano  il  mo- 
nastero. I).  Cablici,  Gomme nt.  sulla  retjvla  di 
S.  Benedetto,  t.  1,  pag.  4^9-  — Sarebbe  in 
opposizione  al  buon  ordine  di  uno  Stato  se  una 
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comunità  vi  si  slnl»ilis«<»  senza  il  beneplacito  di 
coloro  clic  hanno  diritto  di  vegliare  alta  con- 
servazione della  disciplina  e della  polizia.  Da 
ciò  proviene  che  non  si  può  fare  lo  stabilimen- 
to di  alcun  monastero  ed  anche  ospizio  senza 
alcune  formalità  o condizioni  principali  e ne- 
cessarie ; cioè  il  consenso  del  vescovo  dioce- 
sano, quello  di  tulle  le  parli  interessale  e il  re- 
golare permesso  del  governo.  — Il  consenso 
del  vescovo  diocesano  è necessario,  perchè  es- 
sendo egli  incaricato  di  diritto  divino  delle 
anime  di  (ulta  la  sua  diocesi,  a lui  appartiene 
il  giudicare  dell' utilità  o inutilità  dei  novelli 
stabilimenti.  Cosi  venne  ordinalo  nel  \ sec. 
nel  conc.  di  Calccdonia,  can.  e questo  pun- 
to di  disciplina  fu  poi  confermato  uni  conc.  di 
Trento,  sess.  23,  de  reforin.  c.  3,  e dalle  co- 
stituzioni dei  pontefici.  — È d’  uopo  del  con- 
senso delle  parli  interessate,  che  sono  i cura- 
li, i superiori  dei  monasteri  già  stabiliti  nel 
luogo,  e delle  autorità  civili.  Tutte  queste  per- 
sone hanno  un  interesse  particolare  nello  sta- 
bilimento di  nuovi  monasteri.  — C necessario 
il  permesso  del  governo  debitamente  rilasciato 
con  cognizioni  di  causa,  vale  a dire  vista  l'ap- 
provazione ed  il  consenso  del  diocesano,  non 
che  il  processo  verbale  del  luogo,  in  cui  dovrà 
essere  eretto  lo  stabilimento,  contenente  il  pa- 
rere delle  autorità  civili,  ecc. 

$ II.  Dell' esenzione  dei  monasteri.  —I  mo- 
nasteri nella  loro  origine  erano  soliomessi  alle 
podestà  temporali  e spirituali  . Ben  presto  i 
principi  accordarono  loro  privilegi  d’  esenzio- 
ne e pubbliche*  cariche,  c i papi  cd  i vescovi 
li  colmarono  di  favori.  Vi  furono  dei  vescovi 
che  rinunciarono  spontaneamente  al  diritto  che 
avevano  sopra  di  essi,  e li  emanciparono,  per 
cosi  dire,  sottomettendoli  immediatamente  o 
alla  Sunta  Sede  o al  loro  arcivescovo  o a quel- 
lo Ira  i vescovi  che  essi  avessero  scelto  Presso 
i Greci  era  legge  generale,  che  i monasteri 
imperiali  non  fossero  sottomessi  ad  alcun  arci- 
vescovo o vescovo,  come  ricavasi  dalle  se- 
guenti parole  di  Innocenzo  III  : apud  Crae- 
cos  imperia  ha  monasteri  a nulli  archiepisco - 
p orimi  rei  episcoporum  suiti  cela  erotti  (I.  i, 
ep.  3o).  Il  papa  Ormisda,  clic  sedette  dal  5i.i 
al  J2Ì,  accordò  a S.  Cesario  d*  Arles  un  pri- 
vilegio d’ esenzione  per  un  monastero  di  reli- 
giose che  avea  fondalo  ntdla  sua  città  vescovi- 
le, e S.  Gregorio  Manlio  nel  concilio  tenutosi 
a Roma  nel  Gol,  nel  quale  sottoscrissero  2 1 
vescovo,  fece  una  costituzione  in  favore  di  lut- 
ti i monaci  in  virtù  della  quale  egli  viola  in 
generale  ai  vescovi  di  fare  alcun  regolamento 
nei  monasteri,  e ordina  loro  di  lasciarne  l’ in- 
tero governo  agli  abbati.  D.  Caline!,  prefazio- 
ne del  suo  commentario  sulla  regola  di  S.  Re 
nedelto,  pag.  33.  — I domestici,  che  abitava- 
no nei  luoghi  subalterni  al  di  dentro  o al  di  fuo- 
ri dei  monasteri  esenti,  non  partecipavano  alla 
loro  esenzione,  ed  erano  sottoposti  ai  curati  or- 


dinari, perchè  T esenzione  dei  monas'eri  non 
comprende  da  per  tulio  se  non  che  i mcoIaH 
che  dimorano  infra  sepia  motutslerii  . cioè 
nell*  interno  degli  stessi  luoghi  regolari,  celio 
fanno  parte  della  famiglia,  e sono  sotto  I*  ub- 
bidienza dei  religiosi.  Sy!vius,  Jlcsolut.  tur 
verbo  Ex  empi  io.  Ponlus  alla  parola  Monaste- 
ro, caso  1. 

$111.  Della  visita  dei  rescori  nei  monaste- 
ri.— Il  conc.  di  Trento  ordina  ni  vescovi  In  vi- 
sita dei  monasteri  esenti  e non  osculi  con  questa 
diiferenza,  che  essi  devono  far  la  visita  dei  mo- 
nasteri esenti  aucloritale  apostolica , e quello 
dei  monasteri  non  esenti  aucloritale  propria. 
Sess.  7,  c.  8 ; sess.  21,  c.  8,  sess.  24,  c 10. 
De  re  forni.  La  Combc,  Ciurisprud . canon. , 
alla  parola  Monas’ero. 

HONCADA,  BELLIT.A,  TORRE,  RA111REZ, 
C ASTI  I LO  ed  inno  ( I)  Luci  Antonio),  nac- 
que nella  citta  di  Motrii  , chiamata  aulica- 
mente J/exi,  Firminm  Julium , il  3o  nov. 
1662,  da  una  famiglia  mollo  illustre  e nobile. 
Suo  padre,  il  cavaliere  I).  Luigi  di  Bolltiga, 
Moncnda  Torre,  Ramiroz  e Platino,  era  della 
antica  casa  dei  Moncnda  di  Catalogna,  paren- 
te colle  prime  famiglie  della  Casliglia  e delle 
più  illustri  deirAndalusia.Sun  madre  fu  I).  Ma- 
ria Lopez,  Castillo  ed  Darò,  Cabezn  de  Baca, 
la  di  cui  nobiltà  corrispondeva  a quella  di  suo 
marito.  Se  si  volessero  nominare  i personaggi 
distinti  clic  queste  fumiglie  ebbero,  ed  enume- 
rare le  loro  famose  gesta  ed  i grandi  impieghi 
che  occuparono  nello  stalo  ecclesiastico  e se- 
colare, somministrando  luminosi  esempi  di  san- 
tità e di  dottrina,  bisognerebbe  comporre  mi 
grosso  volume.  Quindi  non  parleremo  noi  se 
non  del  card.  Ximenes  de  Cisti  eros,  chiamato 
comunemente  il  .gran  c irdin  ile  di  Spagna, 
e del  P.  Suarez,  uno  dei  più  famosi  scrittori 
della  Compagnia  di  Gesù.  — Luigi  Antonio 
Belluga  avendo  terminali  gli  studi  di  umanità 
nella  sua  patria,  fu  mandato  a Granala  per 
isludiarvi  la  filosofia  e la  teologia  scolastica 
nel  collegio  di  S.  Bartolomeo  e S.  Giacomo, 
dove  entrò  il  22  die  1678.  Compì  tulli  gli 
esercizi  letterari  di  quella  celebre  università  in 
un  modo  che  gli  meritò  le  più  lusinghiere  di- 
stinzioni ed  i più  grandi  applausi  ; quindi  por- 
tossi  a Siviglia  nel  collegio  maggiore  di  S.  Ala- 
ria  di  Gesù  o di  Maesse  llodrnjo , il  3o  gemi. 
1686.  Ivi  egli  ricevette  i gradi  di  licenzialo  e 
di  dottore  nella  facoltà  di  teologia  coi  più  gran- 
di applausi,  il  25  e 28  aprile  dello  stesso  an- 
no ; nel  3i  genn.  1687  tu  nominato  canonico 
della  cattedrale  di  Zainorn.  pascià  di  quella  di 
Cordova  nel  i5  nov.  1689.  Kdilicò  quella 
città  tanto  colla  santità  della  sua  vita  esempla- 
re, quanto  colla  gravità  de' suoi  sermoni,  o 
fondò  una  casa  della  congregazione  di  S.  Fi- 
lippo Neri,  che  governò  egli  medesimo  in  qua- 
lità di  supcriore.  Il  re  cattolico,  I).  Filippo  V 
di  Francia,  istruito  del  suo  raro  merito,  lo  no- 
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minò  al  vescovato  di  Cariogena  noi  1704.  Via 
egli  ricusò  quella  dignità  ; e por  vincere  la  di 
lui  resistenza,  nbbisognovvi  un  espresso  co- 
mando del  suo  vescovo,  monsignore  il  card. 
I).  F.  Pietro  di  Snlazar  e del  suo  confessore  il 
V.  P.  Francesco  di  Posadas,  dell’Ordine  di 
8.  Domenico,  celebre  in  (spugna  per  i suoi 
scritti  e per  le  sue  virtù.  Fu  il  Moncada  con- 
sacrato vescovo  il  1 9 aprile  1 yo5  dal  prefato 
card,  di  Salazar,  nè  lardò  molto  ad  andare  alla 
sua  sode,  cui  prose  possesso  a .Marcia,  clic  ne 
è la  capitale,  nel  giorno  8 maggio  dello  st<*tfao 
anno.  Pochi  mesi  dopo,  rannata  imperiale  es- 
sendo entrata  in  Isnagna  por  disputare  la  co- 
rona a Filippo  V,  il  nostro  prelato  pubblicò  un 
manifesto,  col  quale  provava  in  una  maniera 
egualmente  solida,  che  dotta,  il  diritto  incon- 
testabile del  monarca  a quella  corona  : e sua 
maestà  ordinò  che  se  nc  facesse  una  seconda 
edizione  per  ricondurre  alla  sua  obbedienza 
molti  popoli  che  si  erano  ribellati.  Siccome  i 
nemici  si  avvicinavano  a Murcia,  e V avevano 
di  già  bloccata,  il  prelato,  n'Ia  testa  di  poche 
truppe,  che  potè  radunare,  e di  alcuni  abitanti 
del  paese,  fece  una  sortila  cosi  vigorosa  che 
gli  obbligò  a ritirarsi  con  grave  perdita  ; ed 
allora,  approfittando  del  suo  vantaggio,  ricon- 
quistò molte  città  ed  alcuni  borghi,  di  cui  i 
nemici  eransi  impadroniti,  con  una  sorpren- 
dente avvedutezza.  — In  ricompensa  di  ttu  ser- 
vigio cosi  importante,  Filippo  V lo  nominò  vi- 
ceré del  regno  di  Valenza  e capitano  generale 
delle  truppe  di  Murena,  nel  giorno  1 1 luglio 
1706.  Accettò  queste  cariche  per  un  orarne 
espresso  del  nunzio  del  sommo  pontefice  ; ma 
non  tardò  mollo  a rinunziarvi,  come  anche  alla 
dignità  di  vesc.  di  Cordova,  cui  il  re  lo  aveva 
nominato,  e che  è mia  delle  4^  prime  sedi  ve- 
scovili di  SpAgna.  Contento  di  quella  di  Carta- 
gena,  consacrossi  interamente  alla  salute  ed 
all'  utilità  del  suo  gregge,  che  visitava  assidua- 
mente per  guidarlo  sul  sentiero  della  virtù  e 
per  sovvenire  a tutti  i suoi  bisogni.  — Fondò 
una  casa  di  rifugio,  un’  altra  per  gli  orfani  di 
ambo  i sessi,  una  per  i fanciulli  esposti  ; un 
collegio  per  i teologi  ; il  seminario  chiamato 
in  oggi  di  S.  Fulgenzio;  un  monte  di  pietà  per 
sollievo  delle  povere  famiglie.  Eresse  altresì, 
col  permesso  della  Santa  Sede  e del  re  di  Spa- 
gna, la  chiesa  parrocchiale  di  Motril,  sua  pa- 
tria, in  collegiata,  e somministrò  egli  medesi- 
mo i fondi  per  le  rendile  delle  prebende  e delle 
cappellani.  Fece  pure  edificare  una  magnifica 
cappella  in  onore  della  beata  Vergine  dei  do- 
lori. Lasciò  in  perpetuo  il  benefizio  della  città, 
di  Yecla  nel  vescovato  di  Murcia,  per  aumen- 
tare le  rendite  delle  sei  prime  cattedre  dell’ti- 
niversità  di  Siviglia,  e fece  al  suo  collegio  di- 
versi altri  doni.  Finalmente  fondò  un  collegio 
)er  F educazione  della  gioventù,  di  cui  confidò 
a cura  ai  gesuiti.  Zelante  per  la  salute  delle 
anime,  potè  vasi  dire  di  lui  come  di  S.  Paolo, 


che  era  incaricato  della  cura  di  tutte  le  chiese. 
11  vigore  apostolico  col  quale  difese  i diritti, 
le  immunità  ed  i privilegi  della  Chiesa  e del 
sommo  pontefice  può  paragonarsi  con  quello 
dei  più  distinti  Padri  della  Chiesa,  come  S.  Am- 
brogio, S.  Isidoro,  S.  Fulgenzio,  ecc.  Clemen- 
te Ia,  avendolo  creato  cardinale,  nel  concisto- 
ro del  24  nov.  1719,  dovette  fargli  un  coman- 
do formale  di  accettare  quella  eminente  digni- 
tà, dispensandolo  altresì  dal  voto  che  aveva 
fatto  di  rifiutare  tutto  ciò  che  potrebbe  disto- 
glierlo dalle  cure  della  sua  residenza.  Ben  alie- 
no dall’aspirare  nd  un  rango  cosi  elevato,  ave- 
va anzi  presa  la  risoluzione  di  rinunziare  ai 
suo  stesso  vescovato,  e tutto  era  già  disposto  a 
tale  effetto,  come  appare  dalla  sua  lettera  di  ri- 
nunzia che  mandò  al  papa  il  giorno  8 del  mese 
di  die.  dello  stesso  anno,  e clic  trovasi  stampa- 
ta. Potè  finalmente  rinunziare  al  suo  vescovato 
nell’ an.  172.Ì,  0 fermassi  in  Honm,  dove  con- 
dusse una  vita  esemplarissima  fino  alla  morte, 
che  avvenne  il  22  febbr.  1743.  Ecco  il  catalogo 
delle  sue  opere  stampate  c mss.,  tanto  in  latino 
che  in  ispagnuolo:  Disertacon  dogmatica  por 
los  deicc/ios  de  la  Santa  Sede  apostolica , è 
immunidad ecclesiastica , in  4 Defassa  de  los 
derechos  del  senor  D.  Phelipe  I d°  glorieu- 
sa memoria , a la  corona  de  /'spana , que 
merit/ssima  mente,  g con  la  maior  gloria  del 
regno  gazo , in  4 “ Alcgacion  canonica  por 
la  jurisdiction  de  los  Obispos  de  Cari /lagena 
en  los  lugares  de  los  ordenes  militares , in 
fol. — Jlrprescutacion  canonica  por  la  im 
munidal  de  los  eedesiasticos  vulnerada  en 
el  sabre  predo  de  la  sai,  in  fol. — Alega  don 
canonica  por  la  exempeion  del fttero  laico 
de  los  Fiseales  de  la  curia  episcopo/,  g otros 
ministros , in  fol.  — Alegacion  por  la  /acuì- 
lad  de  los  Obispos  para  divìdir  los  curato t, 
y senalar  la  porcton  congrua  a los  Econo- 
mo», in  fol.  •—  Memoria l a la  sanlidad  de 
Inocencion  XIII , de  felix  recordadon,  po- 
ro ob lenir  la  bulla:  Apostolici  tninisterii  so- 
bre  la  disciplina  ecclesiastica . in  fol.  — Me- 
moria l sobre  la  declaracion  del  misterio  de 
la  Concepcion  de  Maria  santissima  X castra 
Senora , in  4 ° — Epistola  dogmatica  ad  Ar- 
meno* , Jacobitas,  Copto* , et  alio s schisma- 
ticos,  in  4-"1  — Declaracion  de  lodo  lo  oue 
contiene  la  doctrina  cristiana , y que  se  aebe 
proponer  a los  Xcophitos,  in  8.w  — Impu - 
gnacion  de  los  trages  profano*,  in  fol.  — Car- 
ta dogmatica  a la  sanlidad  de  Clemente  A'/, 
de  gloriosa  memoria , sobre  la  admission  de 
la  bulla  Unigenitus,  in'4°  — Elucida tio  unto- 
ti is  eucharisticae  assertae  a cardinali  Cien- 
fuejos,  in  fol.  — Carla s pastorale s a los  de- 
le s de  su  Obispado,  2 voi.  in  4 ° — Foto*  de 
vario s punlos  canonicos , in  fol.  — Fola  auam - 
plurima  in  cnttsis  beali/ . servorum  Dei,  in 
fol.  — Foia  prò  concessione  ojjidorum  et  ex- 
tensione plurium  SS . Hispaniae , in  fol.  — 
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Disserta! io  prò  S.  Fui /colio,  earlhugincnsi 
episcopo,  ecr  Usine  (tortore , in  fol.  — Disser- 
tano prò  affi,  io  doc lori»  S.  Isù/ori  archiep. 
bispalensis,  in  fol.  — Le  opere  m s.  sono:  Dis- 
se rio /io  dogmatica , et  morali » prò  defensione 
jurium  Sane! ac  Srdis,  in  fol.  — Trnctalus 
dogmatica s saper  infallibili  tate  fammi  ponti- 
ficie independenter  a concilio  generali , et  de 
ohedientia  comiitutionis  Uni/c  ilus,  in  fol.  — 
Traclatus  historico-dogmaticus  aro  allibenti- 
citate  epis'ola  rum  decreta  lima  SS.  ponti fienai 
Sgrido  ani  ignora  in,  in  fol.  Tradotta  de 
numero  praedrstinatontm,  in  fol.  — Esplica • 
fio  sacramenti exlreinac-unc  ionia,  in  fol.  — 
Di  damme  s chris  tin  no- poi ilicns  in  fol.  — Di- 
remo ora  alcun  che  degli  elogi  che  i ponte- 
fici, i sovrani  ed  i dodi  tribolarono  a questo 
gran  cardinale.  Il  P.  Domani,  nel  suo  libro 
intitolato:  Laos  D i,  cosi  si  esprime:  Inceai- 
mas  rpiit  opnm  et  cardinalati  fama  sua  fon - 
ge  mnjorcm.  Il  dotto  card,  di  Polignnc  lo 
chiamò  : Praelatonnn  s eculnm.  Il  redi  ÌNn- 
poli.  che  fu  poscia  Carlo  III,  re  di  Spagna, 
gli  diede  in  tutte  le  occasioni  dei  sogni  distinti 
della  sua  stima,  c lo  nominò  gran  croce  del- 
l'Ordine militare  di  S.  Gennaro.  Luigi  XIV, 
re  di  Trancia,  lo  chiamava  il  sao  ve  covo.  Fi- 
lippo V,  di  Francia,  e re  di  Spagna,  disse 
piinhlicamente  , nel  sentire  la  tri  «le  novella 
della  sua  morte,  il  grand  uomo  di  Spagna  è 
morto.  Il  re  di  Portogallo  gli  scrisse  sovente 
«Ielle  lettore  piene  di  tenerezza.  L’imperatrice 
di  Itussia  lo  distinse  sempre  nelle  sue  ledere 
con  espressioni  particolari  ui  stima  e di  venera- 
zione . L*  imperatore  Carlo  VI  scrisse  molte 
volte  al  suo  ministro  a doma  affìnchè  conser- 
vasse ognora  la  migliore  intelligenza  col  card, 
di  Hellugn,  ahhencliè  gli  fosse  contrario  a mo- 
tivo delle  sue  pretensioni  alla  corona  di  Spa- 
gna. Il  papa  Clemente  XI  si  esprime  nel  se- 
guente modo,  a di  lui  riguardo,  nel  t.  2,  epi- 
st.  et  brer.Jol.  717  Ui  te  ad  amplissimum 
S.  R E.  CurJinalium  ordinati  una  cam  aids 
egregiis,  a bette  mentii  r iris  evchercmtis,  non 
bumanae  rationes , aut  ullius  /avoris  soffra- 
gia , sed  apostolatas  nostri  officiata  , a igne 
esimia  virtu/um  tuamm  merito  nos  dnmtasat 
adduxerunt.  Nell  83.*  delle  orazioni  conci- 
storiali, foglio  293,  num.  9:  Ludoticum  Bel- 
fuga  episcopato  carloginensem  hi  spannili  or - 
todoxae  veri/atis  zelaforem  maximum,  ponti- 
Jtcis  authoritatis  in  trepidata  defensorem  ; ec- 
clesias  tiene  libertà/ is  as  ter  torcia  Jori  istintuali 
magnata  religiosissimae  nationis  II  in  panine 
lumen  et  ornameatam.  Nell’orazione  88,  fo- 
glio 275,  lo  stesso  pontefice  dice  : ubi  nuper 
de  riri8  pielate , et  dodriua  praeslantibus , 
et  debac  S.  Sede  praeclure  mentis , cardino- 
libtts  creandis  deliberaci  mas , obscrvata  in 
primis  fuit  oculis  ri  os  tris  esimia  virtas  di  ledi 
Riti  nostri  Ludovici  de  Bel  Ioga,  et  Moncada 
epìscopi  carthagincnsis  , jampridem  (tigna. 


gaae  e seti  fiori  loro  posila,  non  ampi ius  in- 
tra tmiiis  Ecclesiae  fimi/ et  coarc'ardtir.  sed 
latins  se  effonderci  in  Er  efesine  universa  e 
utilitatem  ....  /'eriinitamen  nostra  Linee  non 
nitnus  jusfitiae , gnam  bcnerolent  ae  s^n  lentia 
famdsi  f ater  aitai a in  restrarnm  snffragiis 
commendata , et  pubi  iris,  privo  tisgue  raderò- 
rum  grafidalionibns  rxcepta,  ipsutn  du m ta- 
so t modestissimum  uc  religiosissin.tini  epi -co- 
pti m con f ristavi',  ita  vi  per  datas  ad  nos  li 
teras  preci  bus,  obserratiotiibiis.  et  ubicato  tio- 
nibttt  plurimi  1 colla  finn  si’d  homrem  decli- 
nare tcn larerii . ..  Tanhgae  studio  eona/us 
sit , ut  dignitatis  am ; liiudinetn  dejitgerei  , 
guatitumris  fitiis  secali  hujus  ad  hi  ber  e pos- 
sati, ut  bonores  arri  pian!.  Il  pontefice  Urne- 
detto  XIV,  nella  sua  bolla  di  conferma  delle 
pie  fondazioni  di  questo  cardinale,  parla  di  lui 
in  questi  termini,  I.  1 Conditati  muta,  must. 
118,  ariti.  174  òyfd.  29.  § l:  Dilede  fili  no- 
s ter.  sala  fan  ....  In/rr  gravissimas  a posto- 
la tas  nostri  caras . guibus  perpetuo  occupa- 
tur , d>'tin  oturgne  animus  nostre  de  universi 
gregis  salate  rchement'r  solhcitus , iUud  sal- 
tali sol  ilio,  est,  gaod  non  desini,  gai  spirila 
Dei  aguntur  ad  escolendam  prò  virili  parte 
vincaia  Domini  Sabaoth , et  ad  foretidam,  ex- 
cilandamr/ne  opibus,  cotisi/io , auditor  itale  in 
Chris  ti  fui  linm  rnenles  pietà  ‘em  ac  religio - 
nem,  ho  rum  in  ter  primos  ex  e Vere  di  ledi  fili i 
noster jampridem  novi mas,  nane  antan  luca - 
lentius  romper imux.  Enel  I.  i.° delle  Codilti- 
zioni,  nn.  174^,  fol.  29,  $ 1 : Quapropter 
opiniotiem  B.  Il  Ludovici  da  ni  virerei  S.  B. 
E.  Cardinal is  Bel  fuga  nini  capati  éxg  u 1 si  ri- 
tmi s,  gai  sai  tent  iam  suam  scripto  exara  lata 
nobis  declora  vi t.  E nel  $ 2,  ibi/.  Consilio 
tonti  card  inaiti , guem  nos  se  m per  inasinii 
fecimns  ob  si  ugni  arem  pietà  fem,  doclr  inani 
et  rerum  hispanarum  cognitionem  acgniesce- 
re  latissime  potrramus.  E nel  t.  2.0  del  dello 
bollano,  pag.  12  col.  2,  lo  chiama  uomo  in- 
signe : Incredibile in  ex  hoc  voluplalcm  sane 
percepito  as,  et  iam  cam  olim  f elici t recorda- 
tionis  praedecessor  noster  Innoceulias  papa 
XIII  ad  dis  attenda  h spimi  cleri  gravissima 
negozia  ab  insigni  tire  bonac  nicmoiia  Ludo- 
vico S.  LI . E.  cardinali  Bel  tuga  n noeti  po' a 
proposito.  In  una  lettera  che  scrive  il  prefalo 
pontefice  a mons.  Saporiti,  arciv.  di  Anazaiho, 
poscia  di  Genova,  dimostra  moltissima  stima 
cd  amicizia  per  questo  cardinale  : ni  lui  tanti 
meriti  cardinoli  negare  non  possumas  ; est 
enim  plurium  annorum  amicns  nostre , et  sa- 
cri collegii  A mor , ut  possil  prò  ttobis  orare 
Detim  in  paradiso.  Ed  in  un’altra  lettera  scrit- 
ta dallo  stesso  pontefice  al  vesc.  di  Murcia, 
dandogli  In  notizia  della  sua  morte,  in  data  «li 
Doma  del  28  febbr.  1743,  cosi  si  esprime  : 
jom  ad  aures  fuas  pervenisse  credimi! s toni 
curdina/is  Belluga  rnortem  ; e vita  decessi /, 
siati  vixitj  panper  vide  licci  et  sanctus - Eju* 
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inientìo  semper  recta  futi , ejus  labor  usgue  fuerunt.  Uno  dicam  verbo  : honor  eral  sacri 
ad  uh  ini  uni  vtiae  suae  fnilitum  sine  in  tennis-  collegii.  Ecco  I'  epitaffio  clic  il  prefitto  papa 
sione , ejus  manus  se/nper  pauperibus  apertae  compose  alfa  gloria  di  questo  cardinale  : 

D 0 M. 

LUDOVICO  BELLUGA  ntSPANO 
QUI 

EX  EPISCOPO  CARTHAGINENSI, 

INVITI  S ET  REM  ENS, 

A CLEMENTE  XI,  P.  MAXIMO, 

R.  E.  CARI)  NALIUM  t QLLEGIO  « OAPTUS, 

IliSPAN.  API  O S.  SEDEM  PROTE  TOR, 

JURIUM  R EC.(  LESILE  VINDEX, 

HOC  UNUM  CURA V IT 
UT  DEO,  NON  IlOMINIBUS,  PLACERE I’. 

VIR 

APOSTOLICO  PROPAGANDE  FIDEI  ZELO 
FLAGRANTISSIMO»  : 

ECt  LES'ASTICyE  DISI  IPL'N.E  ASSERTOR  . 

DE  AL’MONIA  PAUPERUM,  LE  iNSTITUTIONECLERICORUM, 

DE  EDUCATIO.NE  JUVENTUTIS  SOLLtCITUS. 

COLLEGIA,  SCHOLAS,  PIAS  DOMOS,  SEMINAR  A 
ACRE  SUO  FUNDAViT. 

BENEDN.TUS  XlV.  P.  MAX  MUS, 

PERENNE  HOC  AMORtS  MON IMENTUM. 

P.  C. 

VJXIT  ANNOS  LXXX.  MENSES  |l,  D ES  XXII. 

UNA  CUM  S PII  LiPPi  NF.R  l F LUS, 

F L US  IPSE  ET  CONGREGAI  ON  S PROPAGATOR, 

RESUHREC  T.ONEM  EXPECTAT. 


MONCEAUX  ( Francesco),  o de  Monceaux, 
o secondo  il  P.  le  l.ong,  des  Monceaux,  o si- 
gnore di  Froideville,  secondo  la  biblioteca  bel- 
gica, o di  Fridevalle,  secondo  il  P.  le  Long, 
era  di  Arras  e di  una  famiglia  nobile.  Di  lui 
abbiamo  : ì .°  De  portis  civitatis  J udae  el  fo- 
ri, judiciorunnjue  in  iis  exercendorum  prisco 
rùu  liber  i,  in  4-°;  Parigi,  1087.  2 0 / Ippa - 
rilionum  dir  inorimi  c/uae  de  /ludo  et  quae  in 
Aigipto  rerertenti  in  diversorio  Motjsi  facla 
hislorica,  in  1 2 . 0 ; ad  Arras,  1002,  c 1597, 
in  4.°  3.®  Aaron  puraalus , seu  de  ridilo  au • 
reo  libri  duo , simili  Cherubinorum  Manin,  ri- 
lulorum  Jeroboam,  Tevaphorum  Mic/uie. for- 
mavi el  historiam  explicanles ; ad  Arras,  1 G06, 
in  8.°  ,*  a Lipsia,  1G89.  Quest*  opera  fu  posta 
all  Indice  a Roma  nel  1609.  4 ° llesponsio  prò 
rtiulo  aureo  non  aureo;  a Parigi,  1608,  in  8.° 
5.°  In  psalmum  44-  paraphrasis  poetica  ; a 
Donai,  in  4 ° 6.°  Bucolica  sacra,  sire  Canti- 
ci canticorum  poetica  paraphrasis,  et  in  eam - 
dein  lucubraiionum  libri  duo;  a Parigi,  1 587, 
in  4-°  e i58(),  in  8.®  7.0  Templum  justitiae , 
in  versi  elegiaci;  a Donai,  i5qo,  in  8.®  Bibl. 
belgica,  ediz.  del  1789, in  4-  L i>PBg-  3oi. 

MONDO,  in  Ialino  munclus , in  greco  kusmus, 
in  ebraico  thebeL  11  nome  di  mondo  si  prende 
in  molli  significali  nella  Sacra  Scrittura:  ».®per 
tulio  Puniverso, che  comprende  il  cielo, la  terra, 
il  mare,  gli  elementi,  gli  angioli,  gli  uoinioi.gli 
animali,  in  somma  tutto  il  crealo  ; 2.®  per  il 
globo  della  terra  e delle  acque,  con  tulio  ciò 
che  contiene;  3.®  per  tutti  gli  uomini;  4°  per 
gli  amatori  del  mondo,  per  i beni  del  mondo: 
non  amate  il  mondo,  dice  S.  Giovanni,  nè  tutto 
ciò  che  gli  appartiene  (1  Joann.t  c.  2,  v.  i5). 
l' ni  II 


— Si  fanno  diverse  questioni  intorno  al  mon- 
do. E egli  eterno,  e se  ha  incomincialo,  ven- 
ne creato  a un  tratto?  In  che  tempo  ed  in  qua- 
le stagione  deli*  anno?  Quanto  durerà  esso?— 

1 .*  Molli  hanno  credulo  che  il  mondo  fosso 
eterno  per  la  materia  e per  la  forma;  che  ave- 
va sempre  esistito  e che  non  finirà  giammai. 
Di  questa  opinione  furono:  Ocello  Lucauo,  di- 
scepolo di  Pitagora,  in  un  Trattato  sulla  natu- 
ra dell' universo  : Aristotile,  De  coelo,  I.  i, 
c.  10  : molli  discepoli  di  Platone,  c Spinosa 
la  di  cui  dottrina  manifestamente  assurda  si  ri- 
duce a dire,  che  il  mondo  è Dio,  ovvero  l'Es- 
sere esistente  per  sp  medesimo,  c che  (ulti  gli 
esseri  particolari,  l’estensione,  il  sole,  la  luna, 
i pianeti,  gli  animali,  gli  uomini,  i loro  movi- 
menti, le  loro  idee,  sono  modificazioni  neces- 
sarie dell*  Essere  universale  ed  unico,  immuta- 
bile, inli  ni  io , eterno.  Spioosa,  Elicli,  pari.  1, 
proposiz.  G,  7,  8,  ecc.  — 2.0  Altri  dissero,  che 
la  materia  del  mondo  era  eterna,  ina  non  la 
forma  : di  maniera  che  la  forma  presente  del 
mondo  venne  introdotta  nella  materia  eterna, 
o per  mezzo  di  principi  puramente  meccanici, 
e colle  sole  proprietà  della  materia,  come  al- 
cuni di  essi  f hanno  preteso,  ovvero  per  mez- 
zo di  una  intelligenza  suprema,  come  sosten- 
gono gli  altri.  Quest’  opinione  viene  attribuita 
ai  Fenici,  agli  Egiziani,  ai  llubilonesi,  ecc. — 
3.®  La  verità  è che  il  mondo  ebbe  un  princi- 
pio, e che  Avrà  un  line.  Dio  crcollo  dal  nulla, 
c quanto  alla  materia  e quanto  alla  forma, 
colla  sua  onnipotenza,  non  già  che  l'ubbia  for- 
malo di  nulla  come  di  una  causa  materiale, 
ciò  che  è impossibile;  ma  perdi'*  la  fece  passare 
dalla  non  esistenza  alla  esistenza,  dal  nulla  al- 
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l'essere,  lo  che  non  ripugna  in  alcuna  manie- 
ra. Iddio  creò  adunque  tutta  la  materia  del* 
1‘  universo  in  un  momento,  con  un  solo  atto 
semplicissimo  della  sua  onnipotente  volontà,  e 
la  dispose  nella  forma,  in  cui  noi  vediamo  pre- 
sentemente il  mondo  e tutti  gli  esseri  sensibi- 
li, nello  spazio  di  sci  giorni  consecutivi.  È 
questo  il  sentimento  dei  Padri  c degli  interpre- 
ti appoggiali  alla  distinta  narrazione  di  Mosè, 
nei  primi  capitoli  della  Genesi.  Al  princi- 

fùo,  dice  egli,  creò  Dio  il  cielo  c la  terra  : e 
a terra  dopo  la  sua  creazione  era  un  caos 
informe,  che  non  sviluppossi  che  nello  spa- 
zio di  6 giorni.  — Nel  i .®  giorno  Dio  creò  la 
luce  e la  divise  dalle  tenebre.  — Nel  2.®  creò 
il  firmamcnlo  e separò  le  acque, che  erano  sotto 
il  firmamento,  da  quelle  che  erano  sopra,  dan- 
do al  firmamento  il  nome  di  cielo.  — -Nel  3.° 
giorno  Dio  radunò  le  acque,  che  erano  sodo 
il  cielo,  in  un  sol  luogo;  e cosi  l'arida  appari, 
e ad  essa  diede  il  nome  di  terra,  clic  produsse 
I*  erba  verdeggiante  e le  piante  fruttifere  : le 
miniale  delle  acque  le  chiamò  mari. — Nel  \.° 
giorno  fece  Dio  due  luminari  grandi  : il  lumi- 
nare maggiore,  il  sole,  che  presedesse  ni  gior- 
no, ed  il  luminare  minore,  la  lima,  che  pre- 
sedesse alla  nolle  : e le  stelle.  E le  collocò  nel 
firmamento  del  cielo  nfliuchò  rischiarassero  la 
terra.  — Nel  5.®  giorno  creò  Dio  i grandi  pe- 
sci, e tutti  gli  animali  viventi  c aventi  molo, 
prodotti  dalle  ncque  secondo  la  loro  specie,  e 
tutti  i volatili  secondo  il  genere  loro.  — Nel  6.® 
giorno  fece  Dio  le  bestie  sabatiche  della  terra 
secondo  la  loro  specie,  e gli  animali  domesli 
ci,  e tulli  i rettili:  finalmente  creò  l'uomo  ma- 
schio e femmina,  dandogli  il  dominio  sopra  i 
pesci  del  mare,  i volatili  dell'  aria,  e tutti  gli 
animali  clic  si  muovono  sopra  In  terra. — Que- 
sta è la  vera  origine  del  mondo,  la  di  cui  co- 
noscenza era  riservala  al  solo  popolo  di  Dio. — 
4.  Secondo  la  snppiitazione  cieli’  llsserio,  che 
sembra  in  oggi  la  più  seguita,  noi  contiamo 
dal  principio  ucl  mondo  fino  alla  nascila  di  Ge- 
sù (tristo  4ooo  anni  giusti  ; e da  Gesù  Cristo 
fino  a quest’anno,  contiamo  i835  anni:  ov- 
vero, secondo  la  nuova  emendazione  dell’ era 
volgare,  i84o  0 4*-  — 5.®  La  maggior  parte 
dei  Padri  sono  d*  avviso  che  il  mondo  fu  crea- 
lo in  primavera,  e quasi  ludi  i più  dodi  cro- 
indogisti,  come  il  Petavio,  lo  Scaligero,  l’ Usse- 
ri», sostengono  invece  clic  fu  in  autunno,  per- 
chè orami  dei  frutti  sugli  alberi  del  giardino, 
in  cui  Adamo  ed  Èva  furono  collocati  subito  do- 
po la  loro  creazione;  e perchè  gli  Ebrei, come  la 
maggior  parte  degli  Orientali,  incominciavano 
il  loro  anno  in  autunno:  costumanza  clic  aveva- 
no ricevuto  dai  loro  antenati  e dai  primi  uomi- 
ni, i quali  naturalmente  hanno  incominciato  a 
contare  gli  anni  dal  tempo  in  cui  incominciò  il 
inondo.  — 6.®  Niente  di  più  incerto  del  quan- 
do il  mondo  finirà.  I Giudei,  appoggiali  alla 
tradizione  di  un  certo  Elia,  il  quale  visse  1 54 


anni  dopo  il  ristabilimento  del  secondo  lem- 
pio, Assicuravano  che  il  mondo  durerebbe  6000 
anni,  cioè:  2000  anni  sodo  lo  stalo  di  natura, 
2000  anni  sotto  la  legge  e 2000  sotto  il  Mes- 
sia. Questa  tradizione  lu  adottata  da  alcuni  Pa- 
dri antichi,  come  S.  Cipriano,  Lattanzio, 
S.  Ambrogio,  S.  Ireneo,  S.  Ilario,  S.  Gauden- 
zio di  Brescia,  ecc.  I).  Calmol,  Dizion.  della 
Bibbia  ; Disserlaz.  stilla  fine  del  mondo  ; e 
Storia  univers. 

»10>DOLF»,  o jnO\Ol,FO  (S.),  vesc.  di  Ma- 
stridii,  succedette  a S.  Domiziano,  morto  nel 
5y 0,  c segui  degnamente  le  pedate  desimi  pre- 
decessori, che  la  Chiesa  onora  tutti  di  un  cul- 
to religioso.  Fabbricò  e dedicò  la  bella  chiesa 
di  S.  Servato  o Servazio,  verso  l’an.  58 1,  or- 
nolla  magnificamente,  vi  trasportò  le  reliquie 
del  santo,  e slahilivvi  un  capitolo  con  una  co- 
munità di  chierici  regolari.  Mori  S.  Mondolfo 
nel  26  luglio  dell’an.  609,  e fu  sepolto  nella 
sua  chiesa  cattedrale,  ai  piedi  di  S.  Servazio. 
V.  IIcnschenio,  Disseriaz.  intorno  ai  vescovi 
di  Tonare* , ^lastrichi  e Liegi,  Ballici,  t.  2, 
1G  luglio. 

M03D0ÌVED0 , Mindonia , città  vescovile 
della  Spagna,  sodo  la  metropoli  di  Coniposlel- 
la,  capoluogo  della  piccola  provincia  del  suo 
nomo  di  Galizia,  situala  al  piede  della  Sierra 
del  Mondonedo  ed  all’ingresso  della  bella  valle 
di  Lorenzana.  Conta  Gooo  abitanti  all’ incirca. 
Evvi  una  cattedrale  con  molle  altre  chiese, 
delle  (inali  quella  della  Beata  Vergine  de  los 
Hemcuios  è di  bella  architettura,  vi  sono  altre- 
sì 2 conventi  di  uomini  ed  uno  di  monache,  un 
seminario  c due  ospedali.  — 11  capitolo  della 
cattedrale,  che  era  in  passalo  regolare  dell’Or- 
dine di  S Benedetto,  consiste  in  4 dignità,  18 
canonici  ed  8 altri  beneficiati. — Il  primo  vesc. 
di  Mondonedo  fu  Martino  Dumiense,  che  sotto- 
scrisse il  primo  cono,  di  Braga:  suoi  successo- 
ri furono  Miloco  nel  572;  Metonio  nel  633;  So- 
na, che  trovossi  al  7.  conc.  eli  Toledo;  Bela, 
che  sottoscrisse  il  3.®  conc.  di  Braga;  Teodo- 
rindo,  morto  nell’  870  ; Gonsalvo.  viveva  an- 
cora nell* 888;  lludecindo  nel  8q3;  Tcodorin- 
do  II,  morto  nel  909  ; S.  Rosendo,  ecc. 

**  MO.VDOVI  o MORDEVI , Mons  Vici%  A/ons 
J legali s,  città  degli  Stali,  del  re  di  Sardegna, 
capoluogo  di  provincia.  E sede  di  un  vescovo 
sntrrngaoeo  dell’  arciv.  di  Torino.  Dalla  chie- 
sa di  Mondovi  dipendono  quelle  di  Ccvn,  Clic* 
rnsco,  Bene,  Caini,  Dogliani,  Ormea,  Garesio, 
Monesiglio,  Pamparato  e Villanuova  di  Mondo- 
vi. In  questa  città  vi  sono  molte  chiese  fra  le 
quali  primeggia  la  cattedrale  di  S.  Donalo,  di 
cui  si  ammira  ( aitar  maggiore  e la  sagrestia. 
Ne’  suoi  prossimi  dintorni  nel  fondo  di  una  pic- 
cola valle,  ergesi  il  superbo  tempio  della  .Ma- 
donna di  Vico,  che  fu  poco  fa  ristaurato,  e del 
quale  si  ammirano  i bei  monoliti  che  la  fre- 
giano ; questo  santuario,  che  è uno  de’  templi 
più  belli  del  regno  Sardo,  è frequentato  da  un 
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gran  numero  di  pellegrini.  Mondovi  v pairia 
del  cord.  Bona.  Il  numero  de’ suoi  affilatili  é 
di  1 6,000  circa.  Sla  1 2 miglia  distonie  da  Pos- 
sano, 18  da  Cherasco,  e 3^  da  'l'orino  : long 
fi,  3o  ; lai.  44»  23. — Damiano  Zavarello,  ge- 
novese, famoso  teologo,  predicatore  dell'Ordi- 
ne di  S.  Demenico,  fu  consacralo  primo  vpsc. 
di  Moodovi,  sotto  il  pana  Urbano  VI,  nel  i388: 
introdusse  i religiosi  del  suo  Ordine  in  questa 
città,  e morì  nel  i4o4-  Dunnto  ai  successori 
del  vesc.  Damiano  fino  a Giovanni  Battista  Isnar 
di,  torinese,  dei  marchesi  di  Caraglio,  elemo- 
siniere della  duchessa  di  Savoja,  nominato  ve- 
scovo nel  1697,  veggasi  I*  Italia  sacra,  t.  4, 
col.  1084. 

**MONEGO.\DA(S.),  reclusa  a Tours, nacque 
a Chartres  nel  VI  sec.  I suoi  genitori,  che  ap- 
partenevano ad  una  onesta  famiglia,  1’  uniro- 
no ad  un  marito  dal  quale  ebbe  2 figlie,  che 
essa  amava  teneramente,  e la  morte  delle  qua- 
li gettolla  in  una  profonda  tristezza.  Passato 
il  tempo  del  lutto,  essa  ritirossi  in  una  angu- 
sta cella,  la  quale  non  avea  altra  apertura  fuor- 
ché uno  sportello  dal  quale  riceveva  poca  fa- 
rina d’  orzo  con  cui  impastava  essa  medesima 
il  proprio  pane  servendosi  di  acqua  mescolata 
con  cenere.  Ciò  formava  ogni  suo  nutrimento, 
cd  essa  non  ne  faceva  uso  se  non  spinta  da  un 
estremo  bisogno.  Dopo  molto  tempo  essa  ab- 
bandonò la  città  di  Chartres  per  recarsi  a Tours 
onde  continuare  colà  lo  stesso  tenor  di  vita  vi- 
cino alla  tomba  di  S.  Marlino  di  Tours.  La 
fama  dei  miracoli  che  essa  operò  in  quel  ri- 
tiro vi  attirò  il  di  lei  consorte  con  alcuni  suoi 
amici,  i quali  la  ricondussero  a Chartres,  per- 
mettendole poscia  di  ritornare  a Tours,  vinti 
dalle  sue  calde  istanze.  Allora  fu,  che  alcune 
buone  donne  mosse  da'  buoni  esempi,  e dalle 
virtù  di  Monegonda,  desiderarono  di  abbrac- 
ciare la  vita  penitente  sotto  la  sua  direzione, 
onde  si  formò  presso  di  lei  una  piccola  comu- 
nità dì  donne,  le  quali  riconoscendo  Monegon- 
da per  madre,  e maestra  loro,  servirono  iddio 
in  ispirilo  e verità.  In  compagnia  di  queste 
sue  dilette  figliuole  spirituali  si  mantenne  ella 
sempre  perseverante  nella  penitenza,  c nella 
orazione,  non  vivendo  che  di  pane  d‘  orzo,  se- 
condo il  suo  costume  ordinario,  e non  beven- 
do, che  acqua,  fuori  che  i giorni  di  festa  nei 
quali  prendeva  un  poco  di  vino.  Non  aveva 
per  suo  letto  se  non  una  semplice  stuora,  che 
stendeva  o sulla  terra  nuda,  o sulle  tavole.  Tut- 
to il  resto  del  suo  vivere  corrispondeva  perfet- 
tamente a questa  gran  semplicità,  e a questo 
spirito  di  penitenza;  e tutto  inspirava  alle  sue 
compagne  povertà  e mortificazione.  Ella  mori 
sanlamente  nelle  loro  braccia  verso  l’an.  5jot 
e fu  seppellita  nel  suo  piccolo  monastero,  do- 
ve Dio  fece  conoscere  agli  uomini  la  gloria, 
di  cui  1’ aveva  coronala  in  cielo,  per  diversi 
miracoli,  che  si  fecero  al  suo  sepolcro,  dei 
quali  ne  fu  testimonio  S.  Gregorio,  vesc.  di 


Tours,  che  viveva  in  quei  tempi,  e clic  scrisse 
la  vita  della  Santa.  Il  martirologio  romano 
inarca  la  sua  festa  al  2 luglio  come  giorno  iu 
cui  mori.  Nel  ififis  i calvinisti  abbruciarono 
il  suo  corpo,  il  quale  conservavasi  nella  chiesa 
de!  monastero  clic  essa  avea  fallo  fabbricare 
per  lesilo  figlie  spirituali,  e che  fu  perciò  chia- 
mato S.  Pietro  le  Puel/ier.  Essa  era  divenuta 
poscia  una  chiesa  collegiata  di  canonici  seco- 
lari sotto  la  giurisdizione  del  capitolo  di  S.  Mar- 
tino. S.  Gregorio  di  Tours,  Vita  della  Santa, 
e nel  suo  libro  della  Gloria  dei  confessori, 
c.  24-  Barile!,  I.  2,  2 luglio. 

MONRLI  t ( Antonio),  dell' Ordine  dei  frati 
minori,  nato  nello  Stalo  di  Genova,  fece  pro- 
fessione nella  provincia  di  Bologna  dove  fu  fal- 
lo professore  in  teologia.  Abbiamo  di  lui  : 

1 .w  Commentarla  in  theologiam  vn/slicum 
S.  Dyonisi ; Bologna,  ifi«2.  2°  Un  direttorio 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Sursum  corda , 2 
I.  in  4 °,  il  i.°dci  quali  ha  per  titolo:  Dire - 
et o rii»  m injlammanai  metileni  in  abgssum  di- 
vini luminis  per  Sacrar  um  Scripturarum  se  li- 
sti» referatos  et  ad  unguem  timi er ine  appli- 
catosi Bologna,  1 522.  Il  2.0  è intitolato:  Sur- 
situi  corda  : tropheum  isracliticum  triregium 
masticarti  vitiorum  slragem  significatis  i ivi, 

1 029.  3.°  Sermone s de  mortiti s,  ms.  Il  card. 
Bona  nel  c.  4 del  suo  trattalo  intitolato  : Via 
compendii ad Deum,  chiama  Monelia  un  uomo 
insigne  fra  i mistici,  ma  pressoché  sconosciu- 
to. Il  P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  liibliolh . ti- 
nto, frane.  , t.  1,  pag.  119. 

jmo.nkmbasia  V.  Napoli  ni  Malvasia. 

JH0NKST1ER  ( Biagio  ),  gesuita,  professore 
nel  collegio  reale  di  derilioni  della  società  let- 
teraria di  quella  città,  nato  ad  Antezat,  dio- 
cesi di  derilioni,  il  18  aprile  1717  Pubblicò: 
Principi  della  pietà  cristiana,  1706,  2.  voi. 
in  12.° 

**  MONETA,  di  Cremona,  pubblico  profes- 
sore di  Filosofia;  e insegnava  con  sì  gran  plau- 
so, che  gli  antichi  scrittori  il  chiamano  famo- 
sissimo in  tutto  il  mondo,  e di  gran  lunga  su- 
periore a tutti  gli  altri.  Quando  essendo  venu- 
to verso  il  fine  dell'anno  1218  a predicare  in 
Bologna  il  B.  Heginaldn,  il  Moneta,  che  a lui- 
I'  altro  pensava  allora  che  n prediche,  fu  qua- 
si a forza  trailo  da' suoi  scolari  ad  udirlo;  e 
appena  uditolo,  risolve  di  seguirlo  e di  ab- 
bracciarne l' istituto.  Egli  eseguì  tosto  la  sua 
risoluzione;  ma  perché  così  richiedevano  al- 
cuni adori,  reslossi  in  abito  secolare  oltre  ad 
un  anno,  dopo  il  qual  tempo  vestì  il  religioso. 
Alcuni  credono,  eh’  ci  fosse  mandalo  a Parigi 
allo  studio  della  Teologia;  ma  i suddetti  auto- 
ri dimostrano  non  avervi  di  ciò  alcun  fonda- 
mento. A questa  però  si  rivolse  egli  con  quel- 
!’  ardore  medesimo  con  cui  in  addietro  erosi 
volto  alla  filosofia,  c in  essa  ancora  acquistò 
ugual  fama,  c non  è improbabile  eli’  egli  ne 
fosse  professore  in  Bologna.  Abbiamo  di  lui 
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ima  somma  (cologica  contro  de*  Catari  c dei 
Valdesi  : è stala  a giusta  ragione  pubblicala  dal 
I*.  Kicchini  maestro  del  sacro  palazzo,  onde 
da  lui  arricchita  di  erudite  note  e dissertazioni 
venne  impressa  in  Roma  in  un  tomo  in  fol.  nel 
1743.  Il  F Echnrd  Script,  ord.  Praed. , t 1, 
pag.  122  II  I*.  Touron,  Pila  di  S.  Domeni- 
co, pag.  Sya.  Fattorini,  De  profeto.  lionati. 
voi  i,  p.  i,  Tirabuschi,  Storia  della  Letler. 
hai. 

MONETA  ( Alessandro  milanese,  dottore 
in  teologia  ed  in  diritto,  borì  al  principio  del 
scc.  XVII  e lasciò:  i.°  Un  trattato  sulle  deci- 
me tanto  spirituali  che  papali;  Marpourg,  1 099, 
e Roma,  1G02.  2.0  Dell  opzione  canonica ; 
ivi.  3.°  Un  trattalo  delle  distribuzioni  quoti- 
diane ; Roma,  1621.  Dopili,  Tavola  degli 
ani.  cecie».  del  sec.  XP /li  coi.  1678.  Il  to- 
reri, ediz.  del  1709»  attribuisce  queste  opere 
ed  alcune  altre  a Ciò.  Pietro  Moneta  barnabi- 
ta; ma  nella  sua  Biblioteca  degli  scrittori  mi- 
lanesi P Argelati  osserva  che  Alessandro  Mo- 
neta è lo  stesso  che  Ciò.  Pietro  Moneta  barna- 
bita, e che  questo  autore  è conosciuto  sotto  i 
diversi  nomi  di  Alessandro,  clic  ricevette  al 
fonte  battesimale,  c di  Giovun  Pietro  assegna- 
togli quando  si  fece  barnabita. 

MONETA,  pezzo  di  metallo  coniato  e colle 
armi  di  un  principe  o di  uno  Stato,  che  gli  dà 
corso  ed  autorità  per  servire  di  prezzo  comu- 
ne alle  cose  di  valore  ineguale  e per  facilitare 
la  comodità  del  commercio,  moneta,  nummus, 
nummi  sma. — Fu  molto,  in  diversi  tempi  e da 
vari  dotti,  disputato  intorno  all’  origine  delle 
monete,  e le  opinioni  su  questo  argomento  fu- 
rono, come  sono  ancora,  variatissime.  .Noi  per- 
ciò (immetteremo  siffatta  discissione,  la  quale 
ci  sembra  estranea  allo  scopo  di  questa  tìtblio- 
teca  sacra,  e ci  occuperemo  soltanto  della  di- 
versità e del  valore  delle  monete  presso  gli  an- 
tichi popoli  c particolarmente  presso  gli  cibrei. 
— I libri  sacri  ci  insegnano  che  le  monete  d’oro 
e d’  argento  circolavano  nell’  antico  Egitto  : 
Giuseppe  è venduto  dai  suoi  frutclli  ad  alcuni 
mercanti  ismaeliti  per  venti  monete  d’argento: 
V endiderunl  eam  Ismaeliti»  v igniti  argen- 
tei» ( Genesi,  c.  87,  v.  28)  La  versione  dei 
Settanta  traduce  monete  d’oro  ; S.  Ambrogio 
e S.  Agostino  fanno  osservare  che  Irovansi  in 
molli  esemplari  delle  varianti  di  quel  prezzo  : 
in  alcuni  leggesi  20  cd  in  altri  3o  monete:  gli 
uni  parlano  di  mouelc  d’  argento  c gli  altri  di 
monete  d’  oro.  Queste  varianti  proverebbero 
che  nell’epoca  cui  si  riferisce  la  storia,  le  mo- 
nete d’  oro  e d’  argento  avevano  corso  iu  quel 
paese  od  almeno  che  era  già  un’opinione  an- 
ticamente stabilita  alloru  quando  quelle  prime 
copie  sono  state  fatte.  — Giuseppe,  primo  mi- 
nistro del  Faraone,  vende  a denaro  il  frumen- 
to ratinalo  nei  granai  dell’Editto;  c non  fu  che 
quando  i compratori  non  ebbero  più  moneta, 
che  egli  acconsenti  a ricevere  in  cambio  dei 


cavalli,  dei  buoi,  delle  pecore  e degli  asini 
( Genesi,  c.  47  }•  — Giacobbe  manda  due  vol- 
te i suoi  figli  in  Egitto  per  comperare  il  fru- 
mento, dando  loro  il  denaro  necessario  per  pa- 
garlo. Al  loro  ritorno,  accortosi  che  quel  de- 
naro trova  vasi  ancora  nei  loro  sacchi,  ordina 
loro  di  riportarlo.  1 figli  di  Giacobbe  ubbidi- 
rono, c giunti  in  Egitto  dissero  al  maestro  di 
casa  di  Giuseppe  : e Ti  preghiamo,  signore, 
c che  ci  ascolti  : siamo  già  venuti  altra  volta 
c a comprare  da  vivere:  e compratone,  giun- 
t ti  che  fummo  all’  albergo,  aprimmo  i nostri 
« sacchi,  c trovammo  il  denaro  alla  bocca  dei 
a sacchi,  il  quale  abbiamo  ora  riportato  dello 
« stesso  peso.»  Pecuniam...quam  nunc  eodem 
pendere  veporlavimus  (Genesi,  c.  43,  v.  21); 
cioè  dell’  eguale  somma,  del  medesimo  valo- 
re. 0 Ed  abbiamo  ancora  portalo  (continuaro- 
« no  i figli  di  Giacobbe)  altro  danaro  per  com- 
« prar  quello  che  ci  bisogna:  noi  non  sappia- 
ci mo  chi  rimettesse  quello  nelle  nostre  borse  a 
(Ivi,  v.  22).  Dal  v.  35  del  c.  42,  e da  questo 
luogo  intendiamo,  dice  mons.  Martini  nelle 
sue  annotazioni  alla  Genesi,  come  1’  argento 
ossia  dunaro  conlavasi  a borse,  come  si  fa  an- 
che in  oggi  in  Levante,  e che  in  tante  borse 
avevano  pagato  i figliuoli  di  Giacobbe  il  gra- 
no comprato,  c queste  borse  tali  quali  furono 
rimesse  ne’loro  sacchi:  onde  dove  la  Volgata 
ha  ligula»  pecunia»  ( Ivi,  v.  35  ),  che  fu  tra- 
dotto il  denaro  rincollo,  si  potrebbe  tradurre 
il  denaro  imborsato , il  denaro  nelle  borse . 
Di  queste  borse  è falla  menzione  onebe  in  Ag- 
geo, c.  2.  v 6.  — L’  uso  della  moneta  fra  gli 
Assiri,  i Caldei  o Babilonesi,  è provato  da  au- 
torità non  meno  precise.  Epliron  domanda  ad 
Àbramo  per  il  prezzo  del  campo,  che  questi 
voleva  acquistare  per  {stabilirvi  il  sepolcro  di 
Sara,  una  somma  di  4°°  sicli  di  argento  : il 
terreno  che  tu  domandi  vale  4oo  steli  (T ar- 
gento ; questo  è il  prezzo  tra  tn » e le.  Ciò 
dello,  Àbramo  pagA  tosto  la  somma  domanda- 
ta : Abramo  pesò  il  denaro  domandato  da 
Ephron,  cioè  4°°  si  vii  d' argento  di  buona 
moneta  mercantile  ( Ivi,  c.  23,  v.  i5c  16). 
— La  moueta  degli  antichi  popoli  non  fu  pro- 
priamente parlando  clic  un  peso  di  metallo, 
determinalo  e convenuto  : quindi  dovette  na- 
turalmente essere  regolala,  dalla  sua  origine, 
sul  più  piccolo  dei  pesi  usali  in  commercio, 
allineile  potesse  proporzionarsi  con  tutti  i cam- 
bi e perchè  la  materia  di  cui  essa  era  compo- 
sta avesse  maggiore  valore  specifico  di  quello 
delle  altre  derrate  e mercanzie  colle  quali 
quella  moneta  aveva  comunemente  a mettersi 
in  concorrenza.  — Il  talento  egiziano  o babi- 
lonico ^ che  era  alla  volta  peso  e somma  nume- 
raria, componevasi  di  12,000  dramme,  come 
attestano  Varrone,  Feslo  c molli  antichi  gram- 
matici. Da  quanto  leggesi  nei  versetti  2 5 e 26 
del  c.  38  dell’  Esodo,  c secondo  ciò,  clic  ne 
dicono  S.  Epifanio,  Esicliio,  ccc.,  il  talento 
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egiziano  era  eguale  a 3ooo  sidi  ossia  3ooo 
stateri,  poiché  ciascuna  di  queste  monete  era 
di  4 dramme  egizie.  — Immuriamo  altresì  dal- 
le testimonianze  riunite  di  Lrodolo,  Plinio,  Po- 
libio, Tito-Livio,  Varrone,  che  questo  talento 
valeva  8o  mine,  cioè  era  di  un  quarto  mag- 
giore del  talento  attico  numerario  il  quale 
non  conteneva  che  6o  mine  : di  maniera  clic 
il  talento  attico  numerario  non  formava  che  i 
3 quarti  del  talento  egizio  o babilonico.  — 
Noi  conosciamo  perfettamente  il  valore  del  ta- 
lento attico  numerario , composto  di  Gooo 
dramme,  ciascuna  delle  quali  era  del  peso  di 
uno  scrupolo  e mezzo.  Così,  poiché  le  1200 
dramme  di  cui  componcvasi  il  talento  egizio 
o babilonico  erano  eguali  ad  800  dramme  at- 
tiche, ne  consegue  che  la  dramma  egizia  o 
babilonica  era  2 terzi  della  dramma  attica. 
Questa  dramma  dodicimillesima  parte  del  ta- 
lento era  dunque  del  peso  di  21  grani,  peso 
di  marco  ; fu  la  gromma  dei  Greci,  Io  scru- 
polo dei  Romani,  il  berma  degli  Arabi  : fu 
I*  elemento  primitivo  di  cui  si  composero  tutte 
le  monete  conosciute  nel  mondo,  dalla  più  an- 
tica epoca  cui  possa  risalire  la  storia.  Que- 
sto peso,  che  si  può  considerare  come  I*  unità 
monetaria  di  lutti  i popoli  dell’ antichità,  era 
del  peso  della  semente  uel  loto  egiziano,  come 
pure  della  fava  greca  e delia  metà  della  fava 
egiziana,  e rappresentava  il  peso  di  26  grani 
di  biada.  Questa  dramma  suddividevasi  in  5 
gerah  od  oboli  egiziani , eguali  a 4*  oboli  at- 
tici numerari.  Gli  Egiziani  sembra  che  abbia- 
no regolato  tutte  le  loro  istituzioni  sopra  una 
divisione  combinata  del  numero  decimale  e del 
numero  duodecimale:  il  talento  di  1 2000  dram- 
me pare  formato  con  questo  principio:  la  dram- 
ma suddividevasi  in  0 gerah  od  oboli,  ovvero 
in  6 keration  o silique.  Pare  presumibile  che 
la  prima  di  queste  divisioni  si  applicasse  nl- 
1’  argento  e la  seconda  all*  oro.  — Allora  quan- 
do trovaronsi  in  circolazione  molte  sorta  di 
pezzi  di  moneta  da  doversi  distinguere , ne 
venne  di  conseguenza  necessaria  di  tiare  a cia- 
scun d’essi  un  nome  proprio  corrispondente 
al  tipo  diverso  che  avevano.  Quindi  l’Asia  mi- 
nore ebbe  anticamente  i cistofori , i Romani 
ebbero  i bigatti  i qttadr  gali,  ecc.  : i moder- 
ni hanno  i Jionni , gli  scudi , i testoni,  i caval- 
lotti, ecc.  — Leggiamo  nella  Genesi , c.  20, 
v.  1 4,  clic  il  re  di  Gernra  ricondusse  Sara  ad 
Abramo,  nggingnendovi  un  ricchissimo  rega- 
lo di  pecore  e di  buoi,  ecc.  : tulit  igilur  . ibi • 
meleck  oces  et  boves , eie.  scrvos  et  ancillas 
et  ded  t Abrahac  ....  Sarac  aulem  dixit  : 
ecce  mille  argenteos  detfi  fralri  tuo  et  hoc 
erit  libi  in  velameli  : Gen.  c.  20,  v.  iG.  Di- 
remo ora  in  succinto  clic  cosa  pensiamo  noi 
delle  parole  oces  e boves , che  consideriamo 
come  monete  : oces , cioè  moneta  d’oro,  e bo- 
ves moneta  di  argento.  Il  bue , moneta  d’ ar- 
gento, era,  dice  il  sig.  Curnicr,  J/istoirc  de 


la  motmoie,  ecc.,  conosciuta  generalmente 
nell’  Oriente,  in  Grecia  ed  in  Italia  ne'  più  an- 
tichi tempi.  Quindi  gli  Ateniesi  ebbero  1 deca- 
boi,  conto  di  io  buoi,  e gli  hecalomboi , con- 
to di  100  buoi,  che  era  la  mina  di  quei  tem- 
pi, la  quale  valeva  stateri  correnti,  che 
chiamavano  anche  dramme.  Gli  Ateniesi  ricchi 
di  miniere  d’  argento  armarono  molto  la  loro 
moneta  e per  tempo  incominciò  questa  ad  aver 
agio  in  commercio.  Era  il  bue  d’  argento  del 
peso  di  3 scrupoli,  ossia  3 dramme  egizie  ed 
equivaleva  a 63  de  nostri  grani,  peso  di  marco, 
e conteneva  l’ intrinseco  di  70  centesimi  circa 
di  Francia.  Dicci  buoi  valevano  una  pecora , 
moneta  d’  oro  essa  pure  antica  quanto  il  bue 
d’argento  ; la  voce  kesitah  ebraica  della  Bib- 
bia, pare  voglia  significare  una  pecora  ( Ge- 
nes.  c.  33,  v.  19  ).  Nell'anno  3oo  di  Roma  la 
pecora  fu  valutata  100  assi  di  bronzo,  venen- 
do in  detto  anno  bandite  le  monete  d’  oro  e 
d’argento.  La  pecora  d’oro  valeva  io  buoi 
d’ argento  e pesava  un  terzo  meno  : era  del 
peso  di  2 scrupoli,  o dramme  egizie,  <£2  dei 
nostri  grani  peso  di  marco  ; per  cui  vaierebbe 
sette  franchi.  Forse  nella  Bibbia  V adarcon,  il 
darec , ossia  darec-monim  corrispondono  a 
questa  moneta.  In  seguilo  fu  chiamata  anche 
dorico,  cizieeno,  sic/o  d'oro,  Jìlippo,  krgsos , 
ecc.  La  pecora  era  la  metà  del  valore  del  ta- 
lento d' oro.  — Talento  (f  oro  : cosi  chiama- 


vano i Greci  una  monda  più  forte  della  peco- 
ra d'  oro.  Talento  nella  sua  accettazione  ge- 
nerale significa  p*so,  carico,  ecc.  : fu  quiudi 
questo  nome  applicalo  ad  una  certa  somnm  di 
metallo  mondalo.  Quindi  fuvvi  presso  gli  an- 
tichi un  talento  peso  ed  un  talento  numera- 
rio. Il  talento  egizio  però  o babilonico  era  pe- 
so e somma  numeraria  , composto  cioè  di 
12,000  dramme,  come  abbiamo  detto  più  so- 
pra, ed  era  eguale  a 3ooo  sicli  ossiano  3ooo 
stateri.  Questo  talento  divideva*!  in  100  lire,  o 
mine,  ciascuna  delle  quali  mine  era  composta 
di  10  dozzine  di  dramme,  e ciascuna  dozzina 
era  specificata  con  un  nome,  che  i popoli  po- 
steriori chiamarono  oncia  egizia  . Il  talento 
egizio  come  peso  era  il  doppio  del  talento  co- 
nio numerario  egualmente  che  praticossi  po- 
scia dai  Greci  per  il  loro.  Prisciano  fa  men- 
zione di  un  talento  di  83  libbre  romane  c 4 
once  : questo  è il  talento  egizio  con  peso  ordi- 
nario. Infatti  83  libbre  e 4 once  romane  for- 


mano un  peso  di  1000  once  romane,  o 24000 
scrupoli,  peso  esattamente  doppio  del  talento 
egizio  d’  argento,  che  valeva  So  mine  greche 
o romane,  di  cui  ciascuna  era  di  i5o  scrupoli. 
Il  talento  attico , peso  connine,  era  doppio  del 
talento  d’  argento  o talento  numerario  : questo 
talento  numerario  era  di  Gooo  dramme,  di  cui 


ciascuna  di  3 scrupoli  -*  6000  dramme,  peso, 
facevano  18000  scrupoli,  e per  conseguenza 
un  terzo  di  più  del  talento  egizio  numerario. 
Mu  il  talento  attico  d’ argento  0 numerario  non 
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era  che  tre  quarti  del  talento  babilonico,  come 
«lice  Erodoto  : vero  è clic  questo  talento  nu- 
merario era  pure  di  6000  dramme,  ossia  60 
mine,  ciascuna  di  100  dramme  ; ma  la  dram- 
ma numeraria  non  era  che  di  uno  scrupolo  e 
mezzo  come  il  denaro  romano,  al  quale  servi 
«li  modello.  Il  talento  attico  d'argento  era  dun- 
que di  9000  scrupoli,  e la  mina  numeraria  era 
un  peso  d’argento  di  i5o  scrupoli.  Era  questo 
talento  secondo  ogni  apparenza  chiuso  in  una 
borsa  e si  faceva  con  3uoo  dramme  in  ispecie, 
oppure  225o  stateri  attici  di  4 scrupoli.  Seb- 
l>eue  si  possa  credere  clic  il  talento  attico  aves- 
se da  per  tutto  il  medesimo  valore,  pure  sem- 
bra da  un  esempio  di  Polluce  e d’ Aulo  Gellio 
che  ad  Egina  e Corinto  si  dividesse  il  talento 
in  100  mine,  invece  di  60.  Allora  però  la  mina 
invece  di  essere  di  100  dramme  era  di  60  sola- 
mente, tocche  faceva  sempre  6000  dramme  atti- 
che per  il  talento.  L’espressione  adunque  talen- 
to, esprimendo  una  somma  di  6000  dramme, era 
sempre  dello  stesso  valore,  sì  in  oro  che  in  ar- 
gento, come  presso  di  noi  100  mila  lire  è sem- 
pre la  medesima  somma  in  ogni  spezie  sia  d'oro 
che  d argento.  Per  cui  dicendo  Pericle  che 
l’oro  adoperato  per  la  statua  di  Minerva  era 
4<>  talenti,  disse  che  pesava  4o  talenti,  cioè 
aveva  il  valore  di  4o  talenti  che  equivalgono 
ad  84  mila  franchi.  Infatti  4<>  talenti  di  6000 
dramme  ciascuna  formano  il  peso  di  1 Sooooncie 
d’  argento  ed  equivalgono  a 1000  d’oro  per  la 
proporzione  di  1 5 a 1 , tra  l’ oro  e f argento  : 
per  conseguenza  un  peso  d’  oro  del  valore  di 
1111  talento  era  sempre  corrispondente  al  talen- 
to in  genere,  e quindi  un  lui  peso  d oro  corri- 
spondere doveva  a 2 marchi,  5 a 6 once  del 
>eso  di  marco  comune.  Il  talento  attico  dopo 
a conquista  di  Alessandro  fu  un  numerario 
generalmente  ricevuto  in  Asia  ed  in  Egitto, 
venendo  in  tal  tempo  1’  altro  talento  sempre 
indicato  particolarmente  col  nome  di  talento 
egizio,  o babilonico , di  Siria , d’  Antiochia, 
o di  gran  talento , ossia  talento  da  80  mine. 
— Diremo  ora  qualche  cosa  intorno  ad  altre 
monete  dell’  antichità  e delle  quali  trovasi  fat- 
ta menzione  e dagli  scritlori  sacri  c dai  profa- 
ni : nel  dare  questi  brevi  cenni  seguiremo  a 
maggior  comodo  dei  lettori  1*  ordine  alfabeti- 
co. — Adarcon,  adarcomonim,  darne,  ecc. 
significano  nei  libri  ebraici  il  siclo  d’  oro,  e 
sono  tradotti  dalla  Volgala  per  drachma.  — 
Argentea* , nella  Volgata  significa  il  mezzo 
siclo,  ossia  mezzo  statere.  Però  Yargenteu s ro- 
mano dopo  la  legge  Papiria  valeva  io  sester- 
zi, e fu  marcata  la  moneta  colla  lettera  X,  de- 
narius,  fu  del  peso  di  3 scrupoli  e 5/t,  corri- 
spondeuli  a ^8  V4  de’  nostri  giorni.  L1  argen- 
tea.s aveva  1 suoi  spezzati  di  metà  e quar- 
to : la  metà  di  5 sesterzi,  segnata  V,  ed  il 
quarto  di  sesterzi  2 */,  segnalo  HS.  — At- 
ee : moneta  di  conto  ne’ primi  tempi  di  Ro- 
ma : poscia  fu  I’  unità  numeraria  finché  i 


Romani  non  ebbero  che  monete  di  rame, 
e valeva  12  once.  L’  asse  numerario  ave- 
va le  medesime  divisioni  dell*  asse  peso  .-  se- 
tnÌ8,  tricns,  quadrane , testane,  odane , an- 
cia L’asse  numerario  moltiplicato  fino  a io 
chiaraavasi  decueeit , ecc  Dopo  il  trionfo  di 
Metello  1 asse  di  12  once  fu  ridotto  a 2 sole  : 
nel  536  di  Roma  fu  ridotto  ancora  ad  una  sola 
oncia,  per  cui  il  mezzo  asse  considerossi  per 
un  asse.  Questo  asse  di  un’  oncia  non  durò  che 
i4  anni,  c verso  il  55o  colla  legge  Papiria  fu 
ridotto  a mezz’oncia  solamente.  Venne  dimi- 
nuito ancora  sotto  il  regno  di  Nerone  : final- 
mente dai  successori  questa  moneta  fu  posta 
fuori  di  circolazione,  quindi  calcolata  come 
pasta  metallica.  — Aesarion  : dopo  la  riforma 
monetaria  dell’anno  536  di  Roma,  era  la  16.* 
parte  della  dramma  attica.  — Aareus , roma- 
no, valeva  10  argentei,  oppure  25  denari,  op- 

Pure  100  sesterzi.  Costantino  Magno  cambiò 
aareus  del  peso  legale  di  2 scrupoli  e del 
valore  numerale  di  25  denari  e sostituì  il  toli- 
due  o statere  di  4 scrupoli  e del  valore  di  4*> 
denari  d'argento.  — Bigatut,  così  chiamato  il 
primo  denaro  d’argento  di  4 sesterzi  romani, 
perchè  aveva  una  biga  per  tipo.  — Cietoforo, 
moneta  battuta  a Sardes  per  ordine  dei  re  di 
Lidia  : era  il  triplo  siclo  e la  millesima  parte 
di  un  talento  babilonico:  valeva  12  dramme 
asiatiche,  ossia  8 dramme  attiche.  — iJarac  o 
darac-monim  ne’  libri  sacri  indica  il  siclo  d’o- 
ro. — Dorico,  moneta  persiana  col  tipo  di  un 
saettatore.  Il  darico  è eguale  allo  statere  d’  o- 
ro:  per  cui  5 stateri  e 5 «larici  valevano  egual- 
mente una  mina  d’  argento  : quindi  il  darico 
valeva -20  dramme  antiche,  che  formavano  il 
peso  di  3o  scrupoli,  ecc.  : era  eguale  al  kry- 
tot  greco.  — Denaro  d’argento  fallo  in  Roma 
dopo  la  vittoria  di  Metello,  U.  C.  536  : di- 
viuevasi  in  2 quinari  o 4 sesterzi  : dovea  es- 
sere di  3 scrupoli,  0 63  grani  peso  di  marco. 
Due  dramme  attiche  corrispondevano  al  dena- 
ro romano.  — Dramma . Nel  numerario  dei 
popoli  antichi  furonvi  2 dramme  diverse  : la 
dramma  d'  oro,  che  fu  il  denaro  d’  oro  degli 
Arabi  , la  dodicimillcsima  parte  del  talento 
egizio  o babilonico,  il  quarto  del  siclo  o state- 
re d’  argento:  la  metà  del  mezzo  siclo,  o pez- 
zo di  tributo  degli  Ebrei,  ovvero  dell’  argen- 
tene  dei  libri  giudaici  tradotti  dalla  \olgala, 
la  gromma  dei  Greci,  lo  scrupolo  dei  Romani, 
del  peso  di  marco  comune  grani  21.  — La 
dramma  attica  valeva  una  volta  e mezza  la 
dramma  primitiva,  ovvero  pesava  3i  '/,  gra- 
ni di  marco,  che  fu  in  seguito  il  denaro  di 
conto  dei  Romani.  Alcuni  dissero  che  eravi 
una  terza  dramma  numeraria  o di  conto  pres- 
so gli  antichi  : ma  questo  pare  falso,  ed  anche 
i popoli  detli  barbari  dai  Greci  tagliarono  la 
loro  moneta  d’  oro  e d’ argento  colle  divisioni 
della  dramma  egizia.  Per  conseguenza  2 di 
queste  dramme  formavano  il  mczzo-siclo , 3 
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Formavano  il  bue,  4 lo  statere  ossia  stelo  e così 
di  seguilo  fino  al  doppio  statore,  al  quadruplo 
statere,  comune  sotto  i re  di  Macedonia  e di 
Egitto,  successori  d’  Alessandro.  (ìli  ateniesi 
stessi  fecero  un  tetradramma  simile  a quello 
dei  barbari,  ed  i Siciliani  decuplarono  questo 
tetradramma,  e se  ne  conservano  ancora  e fu- 
rono tagliali  al  peso  di  4<>  scrupoli  ( 84o  dei 
nostri  grani  ) e valevano  9 franchi  e centesimi 
33  di  moneta  attuale.  La  moneta  d’oro  d’Egit- 
to, d’  Assiria,  di  Persia  e di  Macedonia  fu  co- 
stantemente la  didramma  d’oro  di  2 scrupoli, 
(ìli  Ateniesi  invece  ebbero  per  circolazione 
interna  le  loro  didramme  di  3 scrupoli  ( 63 
grani  di  marco,  del  valore  di  centesimi  70  di 
franco),  le  quali  nominavano  anche  dramme 
per  abbreviazione  di  lingua  e fabbricarono  pu- 
re il  corso  interno  dei  doppi,  quadrupli,  de- 
cupli di  dramme  attiche.  Queste  ultime  fatte 
ordinariamente  del  peso  di  1 5 scrupoli  ( 3i5 
grani  di  marco:  franchi  3,  5o)si  trovano  fa- 
cilmente nelle  raccolte.  — Dramma  asiatica , 
o macedonica,  diversa  dalla  greca,  la  stessa 
dell*  egizia  o babilonica.  — Dramma  egizia  o 
babilonica,  era  2 terzi  dell’  attica  : quindi  del 
peso  di  grani  21  peso  di  marco:  era  la  grom- 
ma dei  Greci,  lo  scrupolo  dei  Komani,  il  ker • 
ma  degli  Arabi  : l’elemento  primitivo  perciò 
di  cui  si  composero  tutte  le  monete  conosciute 
del  inondo.  Questo  peso,  che  puossi  conside- 
rare come  1’  unità  monetaria  universale,  pesa- 
va quanto  una  semenza  di  loto  egizio  e rap- 
presentava 26  grani  di  biada:  così  dicasi  del- 
la fava  greca  e della  mezza  fava  egizia.  Divi- 
dersi questa  dramma  in  5 geruh  , ossiano 
oboli  egizi,  oppure  in  sei  keration  o silique. — 
Dramma  degli  Arabia  non  era  nitro  che  l’ an- 
tica dramma  egizia  : era  cioè  il  quarto  dello 
statere  o siclo,  ecc.  — Filippo  d oro,  moneta 
di  Macedonia,  ovvero  didramma  fabbricata  in 
Macedonia  al  tempo  dei  re.  — Grammo  gre- 
ca, la  stessa  della  dramma  egizia  eguale  allo 
scrupolo  dei  Romani,  il  doppio  dell'obolo  at- 
tico,, in  peso.  Lo  scrupolo  fu  detto  gromma 
perchè  era  contenuto  24  volte  nell*  oncia  ro- 
mana. — Keration , 0 siliqua,  il  sesto  della 
dramma  d’  oro  egizia.  — Kerma  degli  Arabi, 
lo  stesso  che  la  dramma  egizia  o babilonica. 
— Kesitah  ebraico  , nella  Ribbia  , — Airi- 
sos , nome  generico  con  cui  gli  Ateniesi  indi- 
cavano il  pezzo  da  2 dramme  d’  oro,  che  cir- 
colava in  commercio.  Il  hrqsos  siro,  persiano, 
macedonico,  ecc.,  aveva  sempre  Io  stesso  valo- 
re e rappresentava  20  dramme  attiche.— Lira 
o mina  egizia  di  cui  100  facevano  un  talento 
egizio:  ciascuna  di  queste  mine  era  di  120 
dramme.  La  lira  dei  Greci  era  di  12  oncie  da 
8 dramme  cadauna  : quindi  la  lira  era  di  96 
dramme,  0 scrupoli.  La  lira  attica  ossia  mina 
attica  sotto  i re  d*  Atene  ed  arconti  fu  sempre 
di  100  dramme  di  3 scrupoli  in  peso  per  ca- 
dauna : 100  buoi  d’  argento,  hecaiombuoi , fa- 


cevano il  peso  della  mina  ; ed  allorché  a que- 
sta prima  moneta  succedette  il  siilo , o statere 
di  4 scrupoli,  questa  dramma  pecuniaria  fu  la 
70.*  parte  della  mina.  Ciò  fu  prima  di  tSolo- 
ne,  il  quale  poscia  portò  la  dramma  alla  metà 
di  sopra  della  egiziana  0 asiatica  ; cioè  fu  del 
peso  d*  uno  scrupolo  e mezzo  : quindi  ne  ven- 
ne la  dramma  attica,  tira  siciliana  era 
eguale  alla  romana  di  288  scrupoli  o grani- 
rne, cioè  5976  grani  peso  di  marco.  — Mina 
attica  d’  argento,  della  prima  età  del  regno  di 
Teseo,  avanti  la  riforma  di  Solone,  secondo 
Plutarco,  valeva  un  hecatombttoi,  ovvero  ’jli 
stateri  correnti,  formanti  un  peso  di  3oo  scru- 
poli d’  argento.  Dopo  la  riforma  di  Solone  il 
suo  peso  in  argento  fu  di  i5o  scrupoli,  ed  era 
il  decimo  della  mina  d'oro.  La  mina  di'  Egina 
e di  Corinto  era  di  60  dramme.  Mina  egizia 
di  io  once  ossia  di  in  dozzine  di  dramme. 
Vedi  Lira.  — Mina  a' oro  romana  ( Auri  pon- 
de)  era  un  peso,  o conto  di  100  scrupoli,  c 
la  mina  d'  argento , di  peso  o conto,  era  di 
100  denari,  peso  i5o  scrupoli.  Dalla  mina  d’o- 
ro tagliavano  4o  aureus  e da  quella  d’ argen- 
to 4»  argentea s.  L’  aureus  valeva  100  sester- 
zi, per  cui  In  mina  d*  oro  come  moneta  vale- 
va 400  sesterzi.  — Obolo  egizio , era  la  5.* 
parte  della  dramma  ed  il  20. 0 del  siclo  ( V. 
Cerali  ) L'  obolo  di  Egina  eguale  a quello  di 
Alene.  L’  obolo  attico  era  la  6.a  parte  della 
dramma  numeraria  : 12  oboli  facevano  la 
dramma  correlile  di  3 scrupoli  c 16  oboli  era- 
no uno  statere  di  4 scrupoli.  — Oncia  asiati- 
ca ossia  greca  era  un  conio  di  8 dramme  asia- 
tiche ed  era  il  terzo  dell'  oncia  romana  e la 
96.*  parte  della  lira  asiatica,  li  oncia  egizia 
era  un  conto  di  12  dramme,  il  io.°  della  mina 
ed  il  millesimo  del  talento  attico.  L'oncia  roma- 
na di  doppio  peso  dell’egizia  ed  il  triplo  della 
greca  valutavusi  498  grani. — Pondo,  impiega- 
to come  sinonimo  di  libra  : indica  talvolta  il 
peso  di  12  once  in  oro  ed  in  argento.  — Qua- 
drante, moneta  romana  che  pesava  3 oncie 
prima  della  fabbricazione  del  denaro  d’argen- 
to: in  seguito  venne  diminuito  in  proporzione 
deU’assc  — .Quinario  ossia  mezzo  denaro,  ov- 
vero 2 sesterzi  — Scrupolo  dei  Romani,  lo 
stesso  che  la  dramma  egizia  o babilonica.  — 
Sesterzio : dopo  la  introduzione  in  Roma  del- 
la moneta  d’argento  divenne  l’unità  di  conto,  e 
fu  composto  d;  4 nssi , dopo  il  536  di  Roma, 
essendo  l’asse  un'oncia:  100  sesterzi  facevano 
V aureus.  Nerone  diminuendo  la  moneta  d’oro, 
rispetto  a quella  di  rame,  diminuì  il  valore  del- 
1’  asse,  quindi  anche  quello  del  sesterzio.  — 
Sìliqua , o sicilica,  moneta  d’argento  siciliana 
di  6 scrupoli  di  peso.  — Siclo  d oro , fu  det- 
to dai  Greci  statere  d oro,  come  il  siclo  d ar- 
gento, statere  d argento  : il  siclo  d’oro  era 
di  2 dramme  d’oro  e valeva  20  dramme  atti- 
che d’argento.  Dieci  sicli  d’oro  valevano  io 
argento  la  lira  greca  di  3oo  scrupoli  : ciascun 
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siclo  d’oro  valeva  ili  argcntoi/8  o mezzo  siclo 
d'argento.  Il  siclo  o statere  d argento  è una 
delle  più  antiche  monete:  pesava  4 dramme 
egizie,  ossiano  4-  scrupoli,  quindi  pesava  uno 
scrupolo  di  più  del  bue.  Gli  Ebrei  lo  dicerano 
shekel.  clic  nella  versione  dei  LXX  fu  tradotto 
per  d idrachma , perchè  la  moneta  corrente  in 
allora  in  Egitto  era  la  dramma  di  4 2 grani,  o 
2 scrupoli,  la  seimillcsinia  parte  del  talento 
egizio.  Il  mczzo-siclo , che  fu  la  dramma  cor- 
rente in  Egitto  dopo  Alessandro,  era  ne’ primi 
tempi  una  moneta  reale  essendo  la  somma  clic 
depositava  ciascun  individuo  soggetto  alla  ca- 
pitazione di  Mose.  Siccome  poi  dopo  la  schia- 
vitù di  Itnbilonio  quella  tossa  fu  ridotta  al  ter- 
zo di  siclo,  così  si  può  conchiudere  che  eravi 
anche  una  moneta  reale  di  questo  peso,  cioè 
di  4 mehah.  il  quale  niehah  era  il  terzo  della 
drnmmn.  Secondo  alcuni  oravi  il  siclo  sacro 
ed  il  siclo  profano  e pubblico : ma  questa  opi- 
nione è falsa  essendo  eguali  ambedue.  Al  tem- 
po di  Mose  il  siclo  era  composto  di  20  gerah 
ossia  oboli,  e sotto  i successori  di  Alessandro 
fu  accresciuto  il  siclo  d’argento  lino  a 5o  ge- 
rah, cioè  3o  oboli  più  forte  di  quello  di  Mosè. 
Eravi  pure  il  siclo  sesterziario  che  valeva 
2 */#  del  siclo  di  Mosè.  Era  perciò  il  siclo  di 
Mosè  la  tetradramma  egizia  o babilonica,  la 
tremillesima  parte  del  talcuto.  Era  questo  siclo 
peso  e misura,  e nei  due  casi  corrispondeva 
sempre  a 4 scrupoli  od  84  de’ nostri  grani  di 
marco.  I^a  parola  siclo  altresì  applicossi  alla 
moneta  corrente  in  senso  generico,  come  fu 
della  dramma  presso  i Greci  e «lei  denaro  pres- 
so i itomani.  — Siliqua  era  il  keralion  od  il 
sesto  della  dramma  d oro  : pesava  il  sesto  del- 
lo scrupolo,  3 '/,  de’ nostri  grani.  — Solidus 
aureus  nella  Volgata  signilica  il  siclo  d oro. 
— Statere , parola  greca  per  esprimere  il  st- 
elo. Statere  d oro  fu  detto  dai  Greci  il  siclo 
d’oro:  indicava  una  moneta  qualunque  d’oro 
del  peso  di  2 dramme.  Fu  talvolta  con  questo 
nome  indicato  il  talento  d oro  macedonico. 
Statere  d argento , lo  stesso  che  il  siclo  d' ar- 
gento. — Talento.  Intorno  al  talento  egizio  o 
babilonico , non  che  al  talento  attico  abbiamo 
già  parlato  più  sopra:  diremo  qui  che  eranvi 
altri  talenti,  cioè  : il  talento  d oro  macedoni- 
co, del  valore  di  3 krysos.  cioè  6 dramme  di 
oro,  che  corrispondevano  a 60  dramme  d’ar- 
gento, od  alla  mina  d’Egina  0 di  Corinto,  il 
talento  euboico,  lo  stesso  dell’ attico.  Il  talen- 
to asiatico  ossia  gran  talento,  lo  stesso  dell’e- 
gizio o babilonico.  Il  talento  siriaco , eguale 
all’asiatico  od  egizio.  Il  talento  d Egina  odi 
Corinto , eguale  al  talento  attico,  di  100  mi- 
ne. Il  talento  euboico  od  attico  non  riguar- 
dava che  il  titolo  dell’ argento.— Tolomeo  do- 
ro , moneta  d’  Egitto  del  peso  di  25  dramme. 

BIOAETA  FALSA.  Furono  agitate  due  que- 
stioni riguardanti  il  delitto  di  falsa  moneta,  per 
rapporto  agli  ecclesiastici:  domandavasi:  1 . In 


clic  modo  dovevasi  procedere  contro  quegli 
ecclesiastici,  i quali  si  fossero  resi  colpevoli 
del  delitto  di  moneta  falsa  ? 2.0  Se  quel  delit- 
to faceva  vacare  i benefìzi  di  colui  che  1’  ave- 
va commesso  ? Quanto  alla  prima  questione  le 
leggi  del  paese  in  cui  fu  commesso  il  delitto  ne 
determinano  il  giudizio.  Quanto  alla  vacanza 
dei  benefizi,  il  pontefice  Giovanni  XII  (In  cap. 
spond.  de  crini,  fals.  extrarag.  cotnmun.) di- 
chiara formalmente  che  coloro  i quali  alterano 
la  moneta  diventano  inabili  a possedere  dei  be- 
nefizi c devono  essere  immediatamente  privali 
di  quelli  di  cui  fossero  stati  provveduti  : elsi 
clerici f aerini  dclinguenles , ipsi  ultra  prae- 
dictas  paenas,  priventur  beneficile  habitis , et 
prorsus  re  d da  ni  tir  inhabiles  ad  li  a ben  da.  Gli 
imperatori  romani  considerarono  i monetari 
falsi  come  rei  di  lesa  maestà  ( Li b.  I,  5,  9, 
Cod.  The  od.  de  fals.  mon.).  — Vi  sono  quat- 
tro sorta  di  delitti  di  moneta  falsa.  Il  1 .°  quan- 
do si  balle  moneta  senza  il  permesso  del  so- 
vrano, benché  la  moneta  stessa  sia  di  buona 
lega  e di  giusto  peso.  Il  2 0 quando  la  mate- 
ria ed  il  peso  sono  falsi.  Il  3.u  quando  si  falsi- 
fica l'effigie  del  principe,  lo  stemma  dello  Ste- 
lo, e l’iscrizione.  Il  4-“  quando  coloro  i quali 
battono  la  moneta  per  ordine  del  principe  o 
dello  Sialo  la  fanno  di  titolo  e di  peso  inferio- 
re al  prescritto.  Il  delitto  di  falsa  moneta  è de- 
litto capitale  secondo  il  codice  ed  il  digesto,  o 
tale  pure  viene  considerato  anche  presso  alcu- 
ni degli  Siali  moderni.  — Avvi  obbligo  di  re- 
stiluzione  quando  si  fabbricano  monete  false, 
oppure  quando  si  spendono  per  buone  anche  di 
buona  fede  ; poiché  nel  far  ciò  si  arreca  un 
danno  reale  al  prossimo  e perchè  la  buona  fe- 
de colla  quale  si  è agito  non  toglie  l’obbligo 
di  riparare  al  danno  recalo,  appena  questo  è 
conosciuto.  Avvi  altresì  obbligo  di  restituzione 
quando  si  fa  un  pagamento  con  monete  false  ri- 
cevute prima  da  un  altro,  perchè  non  si  può 
commettere  un’ingiustizia  per  indennizzarsi  di 
quella  falla  a noi  medesimi  da  un  terzo.  Quan- 
to ai  fabbricatori  di  monete  false  sono  essi  ob- 
bligali alla  restituzione  e verso  il  principe  o lo 
Stato,  e verso  il  popolo,  derubando  essi  e l’uno 
e I’  altro  : c siccome  non  possono  conoscere 
tutte  le  persone  da  essi  danneggiale,  cosi  de- 
vono inuennizznrc  il  pubblico  con  abbondanti 
elemosine.  Non  è nemmeno  permesso  di  fab- 
bricare monete  false,  benché  ili  buona  lega,  nè 
di  servirsi  in  commercio  di  monete  messe  su- 
periormente fuori  di  corso,  nè  di  far  valere 
sull’antico  piede  quelle  che  fossero  slAte  dimi- 
nuite, giacché  con  ciò  si  violerebbero  i diritti 
del  sovrano  o dello  Stalo. 

monfa(li  Signoua  di  Julien  Viscostessa 
di),  novella  convertita,  morta  nel  1687,  diede 
alle  stampe  in  Montpellier  nel  1689:  Elevazio- 
ne a Gesù  Cristo  sopra  lesti  del  Nuovo  Testa- 
mento, con  alcune  riflessioni  cristiane  intorno 
a vari  soggetti.  Journal  des  savana,  1706. 
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M0NF11àc(  Cavalieri  di).  Y.  Monte  Gioia, 

Ordine,  ecc. 

MONDIN  (Como),  rese,  e signore  di  Bazas, 
nno  dei  4°  dell’Accademia  francese,  e dappri- 
ma precettore  del  duca  di  Borbone  e del  duca 
di  Charolois,  principe  del  sangue,  morì  nei 
1745.  Abbiamo  di  lui  una  raccolta  in  4- ° stani* 
pata  a Parigi  nel  1746,  che  contiene  sermoni, 
panegirici,  orazioni  funebri,  mandamenti  e 
composizioni  accademiche.  Visi  trova  un  ser- 
mone per  professione  religiosa,  uno  per  un  sino* 
do,  uno  per  un  sacerdozio,  unosnl  sacrificio  del- 
la Messa,  uno  per  il  giorno  delTAssunzione, 
ecc.,  4 panegirici,  quello  di  S.  Luigi,  di  S. 
Francesco  d* Assisi,  di  S.  Carlo.  Borromeo,  di 
S.  Vincenzo  de’  Paoli;  3 orazioni  funebri,  quel- 
la di  Luigi  XIV,  di  Enrico  Borbone,  principe 
di  Condé,  e quella  di  Luigi  re  di  Spagna;  i4 
istruzioni  pastorali,  o mandamenti  sopra  diver- 
si soggetti;  12  composizioni  accademiche,  Ira 
le  quali  primeggiano  3 discorsi  premiati  dal- 
l'accademia francese.  In  tutti  questi  scritti  bril- 
lano squarci  d’eloquenza,  pensieri  felici,  l’ap- 
plicazione dei  quali  ancora  più  felice  farebbe 
supporre  nell’autore  un  secondo  Fléchier.  Ven- 
gono preferiti  il  sermone  sul  sacrificio  della 
Messa,  e l’orazione  funebre  di  Enrico  di  Bor- 
bone, principe  di  Condé,  che  sono  condotti  a 
termine.  Dizion.  portai,  dei  predicatori.  Jour- 
nal dei  satani,  1745. 

**  MO.NGITORE  (Antonino  ),  antiquario  e 
biografo  laborioso,  nato  a Palermo  nel  i663, 
si  fece  ecclesiastico,  ed  ottenne  un  canonicato 
nella  cattedrale  : divenne  in  seguito  uno  dei 
giudici  del  tribunale  diocesano,  consultore  del 
S.  Uffizio  e morì  ai  6 giugno  1 7 43.  La  sua 
lunga  vita  fu  impiegata  nella  ricerca  delle  an* 
tichità  storiche  e letterarie  del  suo  paese  ; ha 
quindi  pubblicato  un  numero  grande  di  opere. 
La  più  conosciuta  di  tutte  è la  Bibliotheca  Si - 
eula,  site  de  scriptoribus  Siculi s.  il  di  cui 
i.°  volume,  che  termina  coll’  I,  e che  è dedi- 
calo ai  senatori  di  Palermo,  fu  quivi  pubblica- 
to nel  1708.  Questo  primo  volume  incomincia 
con  una  prefazione,  alla  quale  lien  dietro  il 
corpo  dell* opera  in  cui  Mongilore  dà  per  or- 
dine alfabetico  i nomi,  la  patria,  l'età,  la  vita 
degli  autori,  i titoli  delle  opere  nella  lingua  in 
cui  vennero  scritte,  l’epoca  e i luoghi  delle 
edizioni,  il  nome  degli  stampatori,  o del  librajo 
e il  formato  del  libro.  Parla  pure  dei  mss.  e 
indi  ai  luoghi  dove  trovansi.  Abbiamo  anche 
delimitare  stesso  un  allr’opera  col  titolo  di  Pa- 
lermo santificato , cioè  vite  de' santi  e beati 
palermitani , in  8.°  Pubblicò  altresì  la  3 * 
ediz.  della  Sicilia  sacra  di  1).  Hocco  Pirro,  ed 
una  dissertazione  intorno  &ll'cpocain  cui  s’in- 
cominciò ad  annunciare  la  fede  in  Sicilia  ed  a 
Palermo  in  particolare. Dupin,  Bibliot.  del  sec. 
XVII I,  I.  1,  pag.  3zo  .Journal  des  satani. 
1700-10  e 1740. 

**  MOMCA  ( S.  ),  vedova,  e madre  di  S. 

Voi.  VI. 


Agostino,  nacque  l'an.  33q  da  famiglia  cristia- 
na. I suoi  genitori  affidarono  la  di  lei  educa- 
zione ad  una  vecchia  governante,  che  allevo!- 
la  con  molla  fermezza,  e giunta  all’età  oppor- 
tuna la  maritarono  ad  un  borghese  della  città 
di  Tagaste  nella  Numidia,  per  nome  Patrizio, 
che  era  ancora  pagano.  Essa  gli  ubbidì  sempre 
come  a suo  signore,  benché  al  libertinaggio 
unisse  la  violenza,  ed  ottenne  colla  sua  dolcez- 
za di  guadagnarlo  a Gesù  Cristo  un  anno  pri- 
ma della  sua  morte.  Essa  mantenne  lo  stesso 
moderato  contegno  verso  la  propria  suocera 
che  si  cercava  di  renderle  nemica  con  falsi 
rapporti,  e procurava  per  istinti  di  metter  pa- 
ce da  per  tutto  per  quanto  le  era  possibile.  Essa 
ebbe  da!  suo  matrimonio  3 figli,  due  maschi  ed 
una  femmina.  Il  maggiore  di  tutti  fu  S.  Ago- 
stino, che  essa  seguì  a Cartagine  ed  a Milano, 
stelle  la  santa  circa  2 anni  in  Milano,  nel  qual 
tempo  si  meritò  la  stima  e Padello  di  S.  Am- 
brogio il  quale  molto  si  compiaceva  di  vedere 
la  sua  fervente  pietà,  l’esemplarità  de’ suoi  co- 
stumi, la  sua  assiduità,  e \ allenzion  sua  nel- 
P esercizio  di  tutte  le  opere  buone,  onde  quan- 
do vedeva  Agostino,  si  rallegrava  con  esso  lui, 
che  avesse  una  così  buona  madre.  Ella  simil- 
mente era  piena  di  venerazione  per  quel  santo 
vescovo,  e come  diede  a conoscere  in  occasio- 
ne ch’ei  fu  perseguitalo  dall’  imperatrice  Giu- 
stina : conciossiachè  stando  il  popolo  cattolico 
di  Milano  in  orazione  pel  suo  vescovo,  S.  Mo- 
nica era  la  prima  di  tutti  a intervenire  alla 
chiesa,  e vegliarvi  le  intere  notti,  e tanta  par- 
te prese  in  questo  aitare,  che  come  dice  S. 
Agostino,  per  tutto  il  tempo  che  durò  questa 
persecuzione,  ella  d’  altro  non  vivea,  cne  di 
orazione.  Fu  pure  a Milano  che  essa  ebbe  la 
consolazione  di  vedere  finalmente  la  perfetta 
conversione  di  quel  caro  figlio  che  le  era  co- 
stato tante  angoscio,  preghiere  e lagrime.  Es- 
sa seguillo  dopo  questo  felice  avvenimento  in 
una  casa  di  campagna  ove  erosi  ritirato  con  al- 
cuni amici,  e prese  parte  nelle  sublimi  confe- 
renze che  ivi  tennero  fra  loro.  Dopo  il  battesi- 
mo di  S.  Agostino,Monica  partì  con  lui  da  Mi- 
lano per  tornare  in  Affrica  unitamente  al  suo 
secondo  figlio  Navigio,  al  giovane  Adeodato 
suo  nipote  e ad  alcuni  amici  della  famiglia. 
Giunti  ad  Ostia  ivi  riposaronsi  dalle  fatiche  del 
viaggio  mentre  vi  aspettavano  rimbarco,  e do- 
po un  delizioso  colloquio  che  S.  Monica  ebbe 
con  S.  Agostino  sulla  felicità  della  vita  futura, 
essa  gli  palesò  quanto  fosse  sazia  della  presen- 
te in  cui  nulla  la  interessava  dopo  la  conver- 
sione dell  amato  figlio.  Dopo  5 o 6 giorni,  S. 
Monica  cadde  ammalata,  e morì  nel  56.°  anno 
di  sua  vita.  Se  ne  celebra  la  sua  festa  princi- 
pale il  4 maggio.  II  corpo  di  S.  Monica  fu  nel 
pontificato  di  Martino  V, l’anno  i43o,  traspor- 
tato da  Ostia  a Roma,  e collocalo  nella  chiesa 
de’  PP.  Agostiniani. 

MOBIGLIA  (P.  Tommaso  Vincenzo),  Nac- 
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(pie  in  Firenze  il  18  agnolo  1686,  e andò  a fa- 
re i suoi  primi  studi  a Fisa  dove  un  suo  zio 
professava  medicina  in  quella  università.  Uopo 
In  morie  del  suo  protettore  Monielia  ritornò  a 
Firenze  ed  abbracciò  la  vita  religiosa  La  li- 
bertà lasciatagli  dn’stioi  superiori  di  frequen- 
tare le  pubbliche  scuole  gli  fornirono  occasio- 
ne di  far  conoscere  i suoi  talenti  per  la  discus- 
sione. Enrico  Newton,  ambasciatore  d’ Inghil- 
terra presso  il  gran  duca  di  Toscana,  avendo 
inteso  il  giovane  ecclesiastico,  ne  ricercò  l’a- 
micizia e giunse  a persuaderlo  «li  passare  a 
Londra  dove  godrebbe  di  una  considerazione 
che  egli  non  poteva  sperare  in  Italia.  Sedotto 
dai  vantaggi  die  il  ministro  gli  faceva  trave- 
dere, Maniglia  fuggi  dal  convento,  e guada- 
gnato Livorno,  imbarcossi  sopra  un  vascello 
che  slava  per  far  vela  per  l’Inghilterra.  Giun- 
to a Londra  visitò  le  biblioteche,  frequentò  la 
compagnia  dei  dotti,  ed  acquistò  col  loro  com- 
mercio estesissime  cognizioni.  Frattanto  le  pro- 
messe di  Newton  non  si  realizzavano,  tutte  le 
risorse  del  religioso  fuggiasco  erano  esaurite, 
ed  egli  si  vide  costretto  di  accettare  l’impiego 
di  precettore  presso  un  lord,  al  quale  aveva  in- 
spirato qualche  interesse.  Inquieto  sul  suo  av- 
venire egli  prese  il  parlilo  di  rivolgersi  al  gran 
duca,  che  commosso  dallo  stato  infelice  in  cui 
Irovavasi  un  giovane  interessante,  ottenne  dal- 
l’Ordine  il  perdono  de’suoi  errori.  Egli  ritornò 
in  Italia  dopo  ?.  anni  di  assenza  c fu  accolto 
da’ suoi  confratelli  con  una  bontà  che  aumentò 
in  lui  il  rimorso  di  averli  abbandonati.  Allora 
dedieossi  alla  predicazione  con  infaticabile  ze- 
lo. il  quale  fu  coronato  da  molto  successo.  Fu 
assegnato  per  qualche  tempo  quale  aggiunto  al 
1*.  M morelli,  prefetto  della  biblioteca  Casana- 
lense,  ma  i suoi  superiori  giudicarono  più  uti- 
le di  Irar  partito  dal  suo  raro  talento  per  l’in- 
segnamento ; egli  professò  successivamente 
teologia  a Firenze  ed  a Fisa  e mori  in  ques t'ul- 
tima città  il  i5  fehh.  1797  nell’età  di  81  an- 
no. Abbiamo  di  lui:  i.°  De  origine  sacranti n 
preconi  Uosa  rii  U.  \t.  Virginia  (Usseri  alio  ; 
Jtnina,  1720,  in  8.°  E la  confutazione  dell’opi- 
nione dei  llollandisti,  i quali  non  credono  che 
S.  Domenico  sia  l'autore  di  queste  preghiere. 
2.0  De  aniiis  C/irisli  Salraloris  et  de  religio- 
ne uiriusgtie  Philippi  Augusti , disserlaliones 
duae;  ivi,  174*.  in  i*°  Avvi  molla  erudizione 
in  queste  dissertazioni.  3.°  Dissertazione  contro 
i fatalisti;  Lucca,  1744.  t.  2,  in  8.®  — 4 ° 
Dissertazione  contro  i materialisti  e altri  incre- 
duli; Fndova,  1750,  t.  2,  in  8.°  — 5.®  Osser- 
vazioni critico-filosofiche  contro  i materialisti*, 
i ucca,  1760,  t.  2,  in  8.®—  6.®  La  mente  uma- 
na spirito  immortale,  non  materia  pensante  ; 
Padova,  1766,1.2,  in  8.*  Vedi  Fabroni,  Fi- 
tae  Dolorimi,  (•  n,  pag.  i48  e Uiogr.  unir, 
frane,  voi.  29. 

MONITORIO. 

J i.  Della  natura  del  monitorio.  — II  mo- 


nitorio è un  ordine  emanato  da  un  giudice  ec- 
clesiastico che  obbliga  tutti  quelli  che  Imnno 
conoscenza  del  fatto  che  vi  è contenuto  a ri- 
velarlo senza  indicarne  gli  autori  per  il  loro 
nome,  sotto  pena  di  scomunica,  ai  curati  ed 
ai  vicari  che  lo  pubblicano  dal  pulpito  delle 
chiese  narocchiali  in  favore  di  alcuni  membri 
della  Cliiesa.  Imperciocché  non  si  accordano 
monitori  agli  eretici  ed  agli  altri  scomunicati 
denunciali,  non  essendo  giusto  che  la  Chiesa 
protegga  coloro  dai  quali  viene  disprezzata  e 
lacerala. 

§ 11.  Di  coloro  che  sono  obbligati  a rive- 
lare in  virtù  del  monitorio.  — 1.®  Tulli  i 
diocesani  sottoposti  al  vescovo  che  accorda  un 
monitoriosono  obbligati  di  rivelare  ciò  che  san- 
no, a meno  che  il  diritto  non  gli  esentui,  per- 
chè il  vescovo  lo  comanda  a tutti  secondo  le 
parole  contenute  nei  monitori;  c generalmente 
contro  tutti  quelli  che  sanno  ed  hanno  cogni- 
zione dei  falli  enunciati-  — Da  ciò  consegue 
1.®  che  gli  infedeli,  gli  Ebrei,  i catecumeni, 
gli  insensati,  i fanciulli  che  non  hanno  ancora 
l’uso  della  ragione  non  sono  obbligali  a rive- 
lare porche  la  Chiesa  non  ha  giurisdizione  90- 
pra  di  essi,  o perchè  essi  non  sono  capaci  di 
precetto  e di  ubbidienza. — Ne  consegue  2.®  che 
i paroccliiani  della  parocchia  di  S.  Pietro  sono 
obbligati  ad  ubbidire  a un  monitorio  pubbli- 
cato nella  parrocchia  di  S.  Paolo,  purché  essa 
sia  della  stessa  diocesi,  perchè  i monitori  non 
obbligano  punto  in  virtù  della  pubblicazione 
clic  nc  fanno  i curali,  i quali  non  hanno  alcun 
diritto  sui  parrocchiani  reciproci;  ma  per  l’au- 
lorilà  del  vescovo  che  ha  giurisdizione  sopra 
lutti  i diocesani.  Lo  stesso  avviene  di  tutti  i 
religiosi  che  il  conc.  di  Trento,  sess.  25  De  re - 
gul. , c.  12,  sottopone  ai  vescovi,  quanto  olle 
censure.  — Ne  consegue  3.®  che  le  persone 
di  un’altra  diocesi,  cne  non  Irovansi  attual- 
mente in  quella  in  cui  venne  pubblicalo,  non 
sono  obbligate  ad  ubbidire  se  non  che  per  il 
diritto  naturale.  Per  riguardo  alle  persone  che 
non  sono  sotto  la  giurisdizione  del  vescovo, 
benché  Irovinsi  nel  suo  territorio,  come  sono 
i viaggiatori,  gli  stranieri  che  vi  dimorano  da 
poco  tempo  senza  avervi  nè  domicilio,  nè  (pia- 
si domicilio,  F autore  delle  Conferenze  d’  An- 
gers  non  le  assoggetta  al  monitorio.  1 signori 
Giliert  c Colle!  ve  le  sotlomctlono,  purché  ab- 
biano da  qualche  tempo  la  loro  dimora  nella 
diocesi  Ne  consegue  4 ° che  le  persone  che 
hanno  abbandonata  la  loro  diocesi,  dopo  la 
pubblicazione  di  un  monitorio  per  recarsi  a 
dimorare  in  un’ altra,  sono  sottoposte  al  mo- 
nitorio. — 2.“  Quando  i monitori  riguardano 
la  religione,  o il  bene  generale  dello  Stalo, 
nessuno  è esentuato  dal  rivelare,  perchè  il  be- 
ne della  religione  e dello  Stato  è preferibile  a 
qualunque  particolare  interesse  secondo  que- 
ste massime  : salus  populi  suprema  lex  està : 
conira  publicos  hostes  et  majes/atis  reos  om - 
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«ti  homo  miiet.  — 3.*  Quando  i moni  lori  non 
riguardano  nè  la  religione  nè  il  bene  genera- 
le dello  Stalo  non  si  è in  obbligo  di  rivelare 
quando  non  si  può  farlo  senza  diffamar  se  stes- 
so, o senza  soffrire  un  danno  considerabile,  o 
senza  violare  il  secreto  naturale,  o quando  la 
rivelazione  è inutile,  o finalmente  quando  la 
rivelazione  non  può  essere  ordinata  sotto  pena 
di  peccato  mortale,  perchè  la  Chiesa,  accor- 
dando monitori,  non  ha  intenzione  di  obbliga- 
re alcuno  a diffamarsi,  nè  a recarsi  un  danno 
considerabile,  nè  a violare  il  diritto  naturale, 
nè  di  scomunicare  per  un  peccalo  veniale.  E 
perciò:  i.°  i parenti  e gli  affini  tino  al  quarto 
grado  nella  linea  collaterale  e fino  all'Infinito 
nella  linea  diretta,  non  sono  obbligati  a rive- 
lare contro  i loro  parenti  od  affini  in  materia 
civile  o criminale.  a.°  I domestici  non  sono 
del  pari  obbligati,  ordinariamente  parlando, 
di  rivelare  contro  i loro  padroni,  perchè  essi 
hanno  giusto  motivo  di  temere  di  essere  scac- 
ciati e privati  dei  loro  stipendi  se  rivelassero, 
e non  è presumibile  che  la  Chiesa  esiga  da  essi 
lina  cosa  tanto  odiosa.  Bisogna  eccettuare  i 
casi  nei  quali  si  trattasse  di  delitti  privilegiati, 
quali  sono  l’eresia,  la  morte  del  sovrano,  o il 
tradimento  verso  la  patria,  o di  delitti  dei  qua- 
li non  si  possa  venire  in  cognizione  che  per 
mozzo  dei  domestici;  come  se  un  marito  aves- 
se battuta,  mutilata,  od  uccisa  la  moglie,  o la 
moglie  il  marito;  oppure  i casi  nei  quali  i do- 
mestici sono  citati  aranti  il  giudice,  giacché 
in  allora  essi  devono  rispondere  quando  ven- 
gono interrogali.  3.  Si  è dispensati  dal  rivela- 
re ogniqualvolta  facendolo  si  ha  un  vero  mo- 
tivo di  temere  un  danno  considerabile  spiri- 
tuale o temporale  per  sè  oper  ì suoi,  come  sa- 
rebbe il  padre,  la  moglie,  i generi,  c fors* an- 
che i parenti  ed  aflini,  fino  al  quarto  grado. 
4-  Sono  pure  dispensali  quelli  i quali  sanno 
che  una  persona  possiede  i beni  di  un’altra  in 
forza  di  un  compenso,  o di  una  prescrizione 
legittima.  5.°  Co  stesso  deve  dirsi  di  coloro  che 
non  possono  rivelare  senza  violare  il  secreto 
esplicitamente  o implicitamente,  quali  sono  gli 
avvocali,  i notai,  i procuratori,  i sollecitatori, 
quelli  che  vennero  chiamati  a dare  consigli,  i 
medici,  gli  speziali,  i chirurgi,  le  levatrici,  gli 
intimi  amici,  e quelli  ai  quali  venne  confidato 
il  secreto.  Si  eccettua  il  caso  in  cui  si  trattas- 
se di  un  impedimento  dirimente  del  matrimo- 
nio, o di  un  progetto  formalo,  ma  non  per  an- 
che eseguito,  contro  il  ben  pubblico  o parti- 
colare. In  questi  casi  correrebbe  obbligo  di  ri- 
velazione. 0.u  Non  si  è in  obbligo  di  rivelare 
quando  la  rivelazione  fosse  inutile,  come  al- 
lorché la  sola  persona  da  cui  si  seppe  la  cosa 
l’ ha  rivelata  essa  stessa  ; o quando  non  si  sa 
che  per  vaghe  e pubbliche  dicerie;  o nel  caso 
per  esempio  in  cui  quegli  che  possiede  la  ro- 
ba altrui  è nell'  impotenza  fisica  o inorale  di 
restituirla;  o quando  si  è affatto  6olo  a sapere 


un  omicidio  commesso  da  un  altro;  e questa 
è l’opinione  dell'autore  delle  Conferenze  d’An- 
gers,  (.  i.  pag.  538,  la  quale  opinione  però 
non  sembra  affatto  esente  da  opposizione  ad 
alcuni  altri,  e particolarmente  a Pontas,  che 
cretle  esservi  obbligo  di  rivelazione  quando 
taluno  sia  stato  il  solo  testimonio  oculare  di  un 
omicidio,  benché  esso  non  possa  venire  com- 
provalo da  un  solo  testimonio. 

5 III.  In  qual  tempo  e per  quali  titoli  si  è 
in  obbligo  ai  rivelare.  — i.*  Quelli  che  han- 
no cognizione  di  un  falto  contenuto  nel  moni- 
torio sono  in  obbligo  di  rivelarlo  subito  dopo 
la  prima  monizione,  a meno  che  essi  non  ab- 
biano giuste  ragioni  per  differire,  come  sareb- 
be il  fondato  timore  ai  nuocere  a sè  stessi  con- 
siderabilmcnte  con  una  precipitata  rivelazione; 
la  speranza  anch’essa  fondata  che  le  parti  ven- 
gano ad  un  accomodamento;  il  dubbio  se  si  è 
in  obbligo  di  rivelare,  fino  a che  non  sia  sciol- 
to il  dubbio  medesimo;  l’imbarazzo  nei  pro- 
pri affari  i quali  non  si  potrebbero  protrarre 
senza  un  danno  considerabile,  ecc.  La  ragione 
di  quest’  obbligo  di  rivelare  senza  dilazione  si 
è cne  il  differire  la  rivelazione  può  causare  un 
gran  torlo  alle  parti  interessate,  e che  d’altron- 
de ciascun  fedele  è obbligato  d’ubbidire  più 
presto  che  gli  è possibile  alla  Chiesa,  quando 
essa  lo  comanda,  e perchè  la  Chiesa  comanda 
effettivamente  colla  prima  monizione.—  2°. Que- 
gli che  ha  tralasciato  di  rivelare  entro  il  ter- 
mine prescritto  è in  obbligo  di  farlo  fin  tanto 
che  la  rivelazione  può  esser  utile,  perchè  non 
si  assegna  un  termine  per  la  rivelazione  se  non 
che  per  obbligare  a farla  nel  tempo  indicato, 
e non  per  dispensarne,  trascorso  il  termine  pre- 
scritto. — 3.°  La  rivelazione  è obbligatoria 
per  titolo  di  religione  e di  giustizia.  Per  titolo 
di  religione,  perche  è la  Chiesa  che  lo  coman- 
da. Per  titolo  di  giustizia,  perchè  colui  che 
non  rivela  essendovi  obbligato  oificialmenle, 
come  lo  è quando  è obbligato  in  virtù  di  un 
precetto  della  Chiesa,  è la  causa  ingiusta  del 
danno  clic  egli  avrebbe  potuto  e dovuto  impe- 
dire col  Sa  sua  rivelazione,  e che  non  ha  quin- 
di impedito.  Egli  è dunque  obbligato  alla  re- 
stituzione. Lo  stesso  avviene  di  colui  che  rive- 
la quando  non  deve  farlo,  perchè  egli  lede  il 
diritto  di  quegli  contro  il  quale  depone,  a me- 
no che  la  sua  buona  fede  non  lo  scusi  in  tutto 
o in  parte. 

(J  IV.  Delle  pene  per  coloro  che  non  rive- 
lano. — La  scomunica  maggiore  è la  pena 
portata  contro  coloro  che  non  rivelano  quando 
Io  possono,  o lo  devono.  Intorno  a clic  è da 
osservarsi,  che  la  scomunica  incorsa  da  quelli 
che  non  ubbidiscono  ad  un  monitorio  è seinpro 
riservala  al  vescovo  clic  l’Ila  imposta  col  mi- 
nistero del  suo  ufficiale,  e che  per  conseguen- 
za non  avvi  che  il  vescovo  medesimo  che  pos- 
sa assolverne,  o quelli  che  ne  hanno  a tale  ol- 
fatto ricevuti  i poteri;  e clic  perciò  colui  che 
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]’  ha  incorsa  a Lione  Don  può  esserne  assolto 
a Parigi  anche  da  coloro  che  hanno  tutti  i po- 
teri degli  arcivescovi  della  capitale.  La  ragio- 
ne è che  in  un  monitorio  avvi  contestazione  in 
causa,  ed  un  giudizio  reso  nel  foro  contenzioso, 
essendovi  un  corno  di  delitto,  una  querela  for- 
male, istanza  dalla  parte  querelante,  citazione 
di  testimoni;  e perchè  secondo  il  diritto,  una 
contestazione  in  causa  deve  aver  line  in  quel 
luogo  in  cui  ebbe  principio,  e perchè  un  giu- 
dizio reso  nel  foro  contenzioso,  non  può  esser 
recato  avanti  ad  un  altro  tribunale  se  non  che 
in  caso  di  appello  ; ed  anche  in  tal  caso  biso- 
gna che  sia  portato  avanti  un  tribunal  superio- 
re — Me  consegue  da  ciò  : i.°  Che  i regolari 
non  possono  in  virtù  del  loro  privilegio  assol- 
vere un  peccatore  che  è incorso  nella  censura 
portata  eia  un  monitorio,  non  essendovi  pre- 
sentemente alcun  privilegio  che  dia  loro  il  po- 
tere di  assolvere  ualle  censure  che  si  sono  ri- 
servate i vescovi  — 2.0  Che  se  un  monitorio 
pubblicato  a Noyon  venisse  pubblicato  a Laon, 
e che  vi  fossero  a Laon  persone  che  non  vi  ub- 
bidissero, spetterebbe  al  solo  vose,  di  Laon  di 
levare  la  censura,  nel  supposto  che  avesse  egli 
stesso  decretato  un  nuovo  monitorio  dietro  i- 
stanza  del  suo  vicino;  ma  se  egli  avesse  sol- 
tanto permesso  al  vose,  di  Noyou  di  pubblica- 
re il  suo  proprio  monitorio  nella  diocesi  di 
Laon,  T assoluzione  dalla  censura  spetterebbe 
al  solo  vesc.  di  Noyon.  3.°  Che  se  una  per- 
sona la  quale  non  ha  rivelato  in  conseguenza 
di  un  monitorio  si  fosse  posta  d’accordo  colla 
parte  interessata,  e che  questa  acconsentisse 
che  essa  si  facesse  assolvere  ove  gli  piacesse 
meglio,  sarebbe  ancora  obbligala  di  ricorrere 
a colui  che  ha  fatto  pubblicare  il  monitorio, 
perchè  l’assenso  delle  parli  non  può  dare  giu- 
risdizione a chichessia.  Colle!,  Dissertazione 
sulla  riserra  delle  censure  che  s'  incorrono 
in  conseguenza  di  un  monitorio. 

$ V.  Delle  condizioni  necessarie  per  ot- 
tenere un  monitorio.  i°.  È d’  uopo  della  re- 
quisizione del  giudice  competente  ecclesiastico 
o laico  per  accordare  monitorio.  2.°  É d*  uo- 
po di  una  causa  grave  in  materia  civile  o cri- 
minale di  cui  non  si  possono  avere  le  prove  in 
altro  modo.  Il  cono,  u Avignone  del  1090  vie- 
ta di  decretare  monitori  per  una  somma  al  di- 
sotto dei  20  scudi  d’oro.  3.°  I monitori  non 
devono  contenere  altri  fatti  fuorché  quelli  elio 
sono  compresi  nel  giudizio  che  avrà  fatta  ri- 
chiesta dei  monitori  stessi  sotto  pena  di  nulli- 
tà. 4 ° Il  monitorio  deve  essere  concepito  in 
termini  vaghi  e generali,  senza  nome,  nè  co- 
gnome, nè  alcune  designazioni  di  persone  ac- 
cusate o sospette,  a meno  che  la  designazione 
non  sia  necessaria  per  far  conoscere  ciò  di  che 
si  tratta. 

$ VI.  Di  coloro  che  hanno  diritto  di  ac- 
cordare monitori , e dei  loro  doveri.  — Il 
coac.  di  Trento  riserva  ai  soli  vescovi  il  pote- 


re di  accordare  monitori,  ma  questo  punto  di 
disciplina  non  è ammesso  in  Francia,  giacché 
i vicari  generali  col  permesso  dei  vescovo  e 
degli  oluciali  vi  godono  di  questo  diritto.  Vi 
sono  pure  delle  diocesi,  come  quella  di  Pari- 
gi, nelle  quali  il  solo  ufficiale  c non  il  vesco- 
vo accorda  monitori.  Lo  stesso  diritto  di  ac- 
cordare monitori  appartiene  altresì  a tutti  co- 
loro che  hanno  una  giurisdizione  quosi-episco- 
pule,  e che  la  esercitano  nel  foro  contenzioso 
per  mezzo  dei  loro  ufiiciali.  Egli  appartiene 
anche  ai  vicari  del  capitolo  durante  la  vacan- 
za della  sede  episcopale,  e non  alio  stesso  ca- 
pitolo. — Quelli  che  hanno  diritto  di  accorda- 
re monitori  non  possono  senza  grave  peccato 
usare  di  questo  diritto  quando  si  può  in  altro 
modo  scoprire  il  fatto  in  questione,  o quando 
essi  prevedono  che  i monitori  sarebbero  inuti- 
li sia  per  mancanza  di  testimoni,  sia  per  il  di- 
sprezzo con  cui  verranno  accolti,  sia  perchè 
quelli  che  hanno  recato  danno  non  polranuo 
ripararlo,  ecc. 

{ VII.  Di  coloro  ai  quali  spetta  la  pubbli- 
cazione dei  monitori , e dei  loro  obblighi.  — 
Bisogna  essere  prete  per  potere  validamente 
pubblicare  un  monitorio,  e questo  diritto  non 
appartiene  d’  ullìcio  se  non  che  ai  curati  ed  ai 
vicari,  gli  obblighi  dei  quali  a questo  riguar- 
do sono:  i°  Essi  devono  esporre  ai  loro  par- 
rocchiani la  natura  e gli  effetti  terribili  della 
scomunica,  come  pure  l’ingiustizia  di  coloro 
che  chieggono  monitori  per  spirito  di  vendetta 
0 per  cause  di  1 eve  importanza.  2.0  Se  essi  si 
accorgono  che  f impetrazione  di  un  monitorio 
è orrellizia  ne  avvertiranno  l’ofliciale;  ma  non 
dovranno  sospenderne  la  pubblicazione  di  loro 

firopria  autorità  quand’anche  l’autore  del  de- 
itto  lo  avesse  confessato  al  tribunale  di  peni- 
tenza con  promessa  di  farne  riparazione,  per- 
chè le  leggi  lo  vietano  sotto  pena  del  seque- 
stro delle  rendile  dei  loro  benefici.  3.°  Essi  non 
devono  pubblicare  monitori  nei  giorni  i più  so- 
lenni, come  il  Natale,  l'Epifania,  la  Purifica- 
zione, Pasqua,  l’Ascensione,  la  Pentecoste  e il 
Corpus  Domini , a meno  che  il  vescovo  non 
ordini  diversameute.  Tate  si  è la  disposizione 
di  moltissimi  rituali,  e 1’ opinione  dei  migliori 
teologi  fondata  sull’  osservazione  che  non  con- 
viene turbare  la  gioia  delle  grandi  solennità 
colle  minacce  delle  più  terribili  pene  che  la 
Chiesa  può  imporre.  4 ° Essi  devono  leggere 
i monitori  in  maniera  tale  elle  tutti  intendano 
ciò  che  essi  contengono.  5."  Ricevendo  le  de- 
posizioni, essi  porranno  molta  cura  nell’  impe- 
dire che  non  venga  rivelata  altra  cosa,  oltre 
quella  che  è compresa  nei  monitori.  6.°  Essi 
faranno  conoscere  colla  maggior  cura  possibi- 
le f errore  di  coloro  che  indugiano  a rivelare 
fino  al  termine  prescritto,  trascorso  il  quale 
s’incorre  nella  censura.  7.0  Avranno  cura  di 
avvertire  che  coloro  i quali  conoscono  fautore 
del  delitto  sono  iu  obbligo  di  palesarlo,  e che 
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questi  non  è obbligalo  se  non  cbc  a soddisfare 
la  parte  querelante,  e non  a scoprirsi  da  sé 
stesso.  8.°  Essi  avvertiranno  altresì  che  coloro 
i quali  avruono  incorso  nella  scomunica  per 
non  aver  rivelato  non  potranno  essere  assolti 
se  non  che  dal  vescovo  che  ha  decretato  il  ino* 
nitorio,  o dal  suo  successore,  essendo  una  cen- 
sura ab  homine  ed  una  sentenza  speciale. 
q.°  Essi  devono  scrivere  di  propria  mano  le 
rivelazioni  in  un  quaderno,  firmare,  farlo  fir- 
mare dai  testimoni,  se  sono  abili  a farlo,  o far 
menzione  della  loro  impotenza,  se  non  lo  so- 
no, ed  inviarlo  suggellato  al  cancelliere  del 
giudice  che  avrà  accordata  la  pubblicazione, 
o dòl  giudice  innanzi  al  quale  pende  il  pro- 
cesso. \.  Evillon,  Trattalo  delle  scomuniche  e 
dei  monitorii . Il  P.  Teofilo  ltaynaul  e llonault, 
nei  loro  Trattati  dei  monitori.  Pontas  alla  pa- 
rola Monitorio.  Colle! , Morale , t.4»  pag.  21 3. 
Le  Conferenze  di  Parigi  sull ’ usura , t.  3, 
pag.  295.  La  Combe,  Giurisprudenza  cano- 
nica, alla  parola  Monitorio. 

MONITORIO-  Atto,  col  quale  taluno  dopo 
essere  Btalo  3 volle  ammonito  di  obbedire  alla 
Chiesa  viene  affidato,  che  si  procede  alla  sco- 
munica. A questa  diflidazione  precede  la  trina 
monizione,  perocché  il  giudice  non  passa  a 
sentenza  di  scomunica,  senza  che  abbia  pre- 
messa la  trina  monizione.  La  monizione  è ca- 
nonica, se  viene  data  cogli  intervalli  prescrit- 
ti, e se,  osservate  le  formalità  prescritte,  sono 
espressi  per  nome  coloro  che  vengono  ammo- 
niti (q.  d.  cap.  constilulionum  95,  cod.  in  6). 
Perchè  la  monizione  sia  canonica  dev’  essere 
data  in  iscritto,  e deve  essere  maturamente 
ponderata  (lib.  a,  Cod.  de  sententiis  ex peric. 
redi.  ).  e prima  di  pubblicarla  devonsi  prin- 
cipalmente osservare  le  regole  prescritte  dai 
concili,  principalmente  da  quello  di  Lione. 
Anche  una  sola  monizione  può  bastare,  pur- 
ché sia  dichiarato  che  questa  vale  per  tre.  Il 
motivo  di  questa  monizione  si  è,  perchè  la 
scomunica  è una  pena  medicinale,  e perciò 
uon  deve  infliggersi  se  non  allora  quando  con- 
sta dell’  incorreggibilità.  Li  Irina  monizione 
richiedesi  principalmente  nelle  censure,  che 
per  sentenza  particolare  vuoisi  infliggere  vali- 
damente ab  nomine  ( c.  48,  de  sentent.  ex - 
comm.  e c.  9,  eodem  tit.  in  6 ).  Se  trattasi 
però  di  una  censura  annessa  ad  una  legge  ge- 
nerale basta  la  promulgazione  di  essa  legge, 
perché  ove  si  parla  di  una  cosa  notoria,  questa 
parla  da  sé  medesima  ( c.  26,  De  appetì. 
— Quantunque  la  censura  sia  da  sé  medesima 
congiunta  alla  trasgressione  della  legge,  e 
possa  infliggersi  senza  previa  monizione,  il 
parroco  non  può  di  propria  autorità  pubblica- 
re la  sentenza  declaratoria  di  scomunica,  per- 
chè deve  prima  essere  citato  il  reo,  onde  con- 
sti della  verità  del  delitto,  altrimenti  per  non 
averlo  prima  sentilo,  la  sentenza  è nulla  (c.  1 , 
De  caus  poss.  ).  — Intorno  all*  autorità  dei 


parrochi  di  scomunicare  si  adduce  S.  Girola- 
mo, che  in  una  lettera  ad  Eliodoro  scrive  : 
Miài  ante  praesbijlerum  sedere  non  licei, 
liti,  si  peccavero , licei  tradere  me  saturnie 
in  inleritum  tamii , ut  spiritus  salvia  sii. 
S.  Agostino  attribuisce  al  clero  1*  autorità 
di  scomunicare,  ove  dice  : De  ipsa  congrega - 
tione  laicorum  sire  ab  episcopo , sire  a eie • 
ro,  sire  a quocumgue  praeposito,  cui  est  po» 
leslas  eximitur.  S.  Augst.  contro  Pana. 
1.  3,  c.  2,  Ep.  2 15  ; ed  in  un  luogo  fa  men- 
zione di  un  prete,  che  si  asteneva  di  comuni- 
care col  suo  suddiacono  : Propter  reproba  ac 
perversos  moret  a praesbytero  suo  exeommu - 
nicatus . Aug.  ep.  108,  n.  19,  t.  2,  col.  4**; 
ed  in  un  altro  luogo,  parla  di  un  diacono  an- 
che esso  scomunicato  dal  suo  prete  : Jam  la - 
Dm  diaconum  nostrum,  et  ipsum  a suo  pre- 
sbytero  excommunicalum.  Quest’  autorità  dei 
parrochi  si  adoperò  per  sostenere  Pietro  Men- 
gonio  in  un’  opera  : De  eminentiori  parodio- 
rum  dignitale , appoggiandosi  ad  una  Decre- 
tale di  Alessandro  111,  in  cap.  Cum  ab  Kccle- 
siarum,  de  ojfìc.  judicis  orditi.  — Valida- 
mente però  simile  opinione  hA  confutata  Gio- 
vanni Domenico  Lario  in  una  susseguente 
dissertazione  stampata  in  Pisa  nell’ an.  1733, 
e secondo  la  sentenza  più  comune,  ed  ora  ri- 
cevuta in  pratica,  c che  difendono  S.  Tomma- 
so ( in  Supplem.  3 pari.,  quest.  22,  art.  1 ) 
e Suarez  (De  censura,  disp.  2,  art.  2,  num.  1), 
il  parroco  non  può  pronunciare  sentenza  di 
scomunica,  appartenendo  questa  al  foro  ester- 
no, laddove  la  sua  giurisdizione  ordinaria  è 
contenuta  nel  foro  interno.  Nè  osta  la  citata 
Decretale  di  Alessandro  III,  perchè  quantun- 
que in  detta  Decretale  apparisce,  che  un  pie- 
vano abbia  emanata  ima  scomunica,  emerge, 
che  questo  egli  ha  fatto  per  autorità  straordi- 
naria, fosse  ella  un  privilegio,  consuetudine 
od  altro  titolo.  Difatti  tanto  e lungi  dall'essere 
facoltativa  al  parroco  la  scomunica,  ossia  la 
podestà  della  giurisdizione  contenziosa,  che  il 
conc .Niceno  vuole,  che  la  stessa  scomunica  data 
dal  vescovo  sia  ferma  e valida  solamente  sinché 
non  venga  rivocata  da  un  concilio  provinciale. 

MONIZIONE,  avvertimento  fatto  dall’  auto- 
rità ecclesiastica  ad  un  religioso,  sacerdote  o 
chierico,  regolare  0 secolare  perchè  si  correg- 
ga de’  suoi  costumi  scandalosi,  ecc  , moni t io, 
admonitio.  La  monizione  è differente  dal  mo- 
nitorio in  ciò,  che  quella  è un  semplice  avver- 
timento caritatevole,  accompagnato  dalla  mi- 
naccia di  qualche  pena,  nel  ceso  d’ incorreggi- 
bilità : mentre  invece  il  monitorio  è un  co- 
mando fatto  dal  supcriore  ecclesiastico  a tutti 
i fedeli  di  rivelare  ciò,  chaessi  sanno  intorno 
a qualche  delitto  nascosto,  sotto  pena  di  sco- 
munica. Le  censure  ab  homine  devono  essere 
precedute  da  3 monizioni,  od  anche  da  una 
sola,  quando  si  avverta  che  deve  questa  tener 
luogo  di  tutte.  V.  Centra,  e Molitorio. 
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MO\M  CO\,  ri  Uà  della  Francia  nel  Borbon- 
nese,  Moni- Lucius.  Fuvvi  un  concilio  l’an- 
no laGG.  Calila  christ .,  t.  2,  pag.  71. 

\io\moiiki,  ( Carlo  le  Boiihg  de  ),  nato 
a Pont  Auderaer,  fu  nominato  elemosiniere 
della  duchessa  di  Borgogna  nel  1697,  ,nor^ 
nbb.  di  Lannoy  nel  sec.  XVIII.  Aveva  compo- 
sto varie  omelie  che  furono  stampate  in  10 
voi.  in  1 2 .°,  a Parigi,  i6o5,  e di  cui  ne  fu 
fatta  una  nuova  ediz.  nel  1719.  i.°  Omelie 
sugli  evangeli  di  tutte  le  domeniche,  con  una 
spiegazione  letterale  e morale  degli  evange- 
li distribuiti  versetto  per  versetto,  per  ser- 
vire di  lettura  spirituale  in  tutti  i giorni  dcl- 
I'  anno  ; aggiuntovi  un  piccolo  discorso  mo- 
rale sull’argomento  principale  di  ciascun  evan- 
gelio, contenente  un  testo,  una  divisione  ed 
una  preghiera  a Gesù  Cristo,  4 voi.  2.0  Ome- 
lie sulla  passione  di  nostro  Signore  Gesù  Cri- 
sto, un  voi.  3.°  Omelie  sui  misteri  di  Nostro 
Signore  e della  B.  Vergine,  2 voi.  4-°  Omelie 
sugli  evangeli  di  tutti  i giorni  della  quaresi- 
ma, 3 voi.  Il  metodo  che  l’abb.  di  Moniuorel 
ha  seguilo  nelle  sue  omelie  c quasi  lo  stesso 
di  quello  dei  Santi  Padri,  i quali  spiegavano 
fanugliarniente  la  Sacra  Scrittura,  non  lenen- 
do altro  ordine,  nè  altra  divisione  nei  discor- 
si, fuori  di  quelle  somministrate  dagli  evange- 
li, da  cui  prendevano  le  circostanze  le  une 
dopo  le  altre.  Monmorel  adunque  fa  la  para- 
frasi di  tutti  i versetti  degli  evangeli  delle  do- 
meniche dell’anno,  collo  stesso  ordine  in  cui 
sono,  e ricava  da  tutti  Gualche  moralità.  Si 
spiega  con  uno  stile  semplice,  benché  conciso. 
Il  suo  discernimento  appare  nella  scelta  delle 
materie  che  (ratta*  e la  sua  cultura  nella  pu- 
rezza «Ielle  espressioni.  Dizion.  portatile  ilei 
predir. 

MOffffOYE  (Bernardo  della),  nato  a Dijon 
il  i5  o 16  giugno  i64i,  fu  ricevuto  corretto- 
re nella  camera  dei  conti  della  stessa  città  li 
11  marzo  1672.  Era  buon  critico,  eccellente 
poeta  cd  assai  dotto  nelle  lingue  greca,  Iali- 
na, italiana  e spagnuola.  Fu  nominato  membro 
dell’accademia  francese  il  23  die.  1713,  c 
mori  a Parigi  il  18  olt.  1728.  Di  lui  abbiamo: 
i.a  Un  poema  sul  duello  abolito,  che  riportò 
il  premio  dell’  accademia  francese  Pan.  1671, 
e fu  il  primo  di  quelli  che  V accademia  ha  di- 
stribuito. L’  argomento  degli  altri  suoi  compo- 
nimenti, che  riportarono  essi  pure  il  premio, 
è,  per  1’  an.  1 G 7 : > , la  gloria  delle  armi  e delle 
belle  lettere,  sotto  Luigi  XIV  j per  Pan.  1G77, 
l'educazione  del  Delfino  ; pel  1 683,  le  grandi 
cose  dei  re  in  favore  della  religione  ; final- 
mente, per  Fan.  i685,  la  gloria  acquistala 
dal  re  condannandosi  nella  sua  propria  causa. 
La  poesia  intitolata  : L’ accademia  francese 
sotto  la  proiezione  del  re,  essendo  stata  man- 
data troppo  tardi  nel  1673,  non  potè  essere 
ammessa  all’  esame.  2.0  L’ inno  di  S.  Benigno 
c quello  di  8.  Alummcrto,  che  si  cantano  nella 


chiesa  di  Langres.  3.°  Varie  poesie  francesi, 
stampate  nel  1716  e 1721.  4 ° Altre  poesie 
stampate  a Dijon  nel  1743,  in  8.°  5.°  Diversi 
inni  ai  Santeuil,  tradotti  in  latino.  6.°  dosa, 
o cantica  di  S.  Teresa  dopo  la  comunione, 
traduzione  dallo  spagnuolo.  7.®  Jesu  dulcis 
memoria , operetta  attribuita  a S.  Bernardo, 
posta  in  versi  francesi.  8.°  Osservazioni  sul 
giudizio  dei  dotti,  di  Badici,  e sull' miti  Badici 
di  Menagio.  9.0  Osservazioni  sulla  Menngia- 
na,  ediz.  del  1715,  in  4 voi.,  con  una  disser- 
tazione curiosa  sul  libro  : De  iribus  imposto - 
ribus.  io.°  Cantici  sul  santo  Natale,  che  so- 
no considerati  come  il  suo  migliore  scritto. 

1 1.°  Note  sulla  Biblioteca  scelta  di  Coloniies. 
12.0  Note  sul  Cymbalum  mundi , e sull’ edi- 
zione di  Habelais  del  171 5.  1 3. w Osservazioni 
sulla  Biblioteca  francese  di  M.  De  la  Croi*  du 
Maine  e di  Duverdier  di  Vauprivas.  i4-°  Do- 
dici piccoli  componimenti,  di  cui  2 in  greco  o 
io  in  latino,  che  Irovansi  nella  raccolta  pub- 
blicata dall*  abh.  d'Olivet,  col  titolo  di  Poeta - 
rum  ex  academia  gallica , qui  latine  atti 
graece  scripserunt,  carmina  ; Parigi,  1738, 
in  12. 0 i5.°  Varie  lettere,  dissertazioni  ed  al- 
tri componimenti  inversi  ed  in  prosa,  in  fran- 
cese, in  latino  , in  greco,  ecc.  L’  elogio  di 
Bernardo  de  la  Monnaye,  colla  nota  di  tutte  le 
sue  opere,  fu  pubblicalo  nella  Biblioteca  de- 
gli scrittori  di  Borgogna,  dell’  abb.  Papillon, 
stampata  nel  1 74.2 - in  fol.,  a Dijon. 

MOVOCOLO,  Monoculus.  Chiamasi  cosi  il 
benefizio,  la  di  cui  collazione  appartiene  ad 
una  persona  che  deve  provvedere  a quel  solo 
e medesimo  benefizio  : Monocula  seu  mono- 
cui  (iris  dici  tur  ecclesia  seu  beneficium , cujus 
collatio  ad  ettm  perlinel  qui  ilhus  duntaxai 
et  non  aherius  bcncjìcii  conjerendi  potestà- 
lem  habel  (Felici,  in  c.  in  nostra  de  rescript, 
caroli.  23  ).  Gl’ impetranti  sono  obbligati  a 
far  menzione  di  questa  sorta  di  benefizi  mono- 
coli, come  degli  altri.  Ma  la  necessità  della 
espressione  ò più  grande  nel  caso  di  un'  unio- 
ne : Cum  papa  non  solcai  unicam  dignìta- 
tem  in  Kcclesiis  tollero  ( San  lecer,  Quacst. 
benef  pari.  2,  c.  2,  $ 6,  n.w  3 ).  KebulTe, 
in  Traci,  nominai,  quaest.  i5,  n.°  4*»  42. 

M030FISITI  eretici  dell*  Oriente,  i quali 
non  riconoscevano  che  una  sola  natura  in  Ge- 
sù Cristo,  e che  condannavano  come  nesloria- 
nc  le  espressioni  che  la  Chiesa  autorizzò  nel 
conc.  dì  Calcedonia.  1 Monofisiti  sono  così 
chiamati  dalle  parole  greche  monos  e phgsis , 
clic  significano  unità  di  natura. 

MOROSE  (S.),  anacoreta,  nacque  in  Iscozia 
e lasciò  la  sua  patria  con  intendimento  di  giit- 
gnere  più  facilmente  alla  perfezione.  Ritiratosi 
nella  foresta  di  Ardenna  visse  da  cremila  nel 
VI!  sec.  Egli  fu  trucidato  nella  sua  cella  dai 
ladri  e seppellito  nel  villaggio  di  Nassaw  che 
fu  noi  compreso  nel  territorio  dell’  abhadia  di 
S.  libarlo.  Diversi  miracoli  resero  celebre  la 
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sua  lomba.  Una  chiesa  vicina  alla  città  di 
S.  Andrea  in  Iscozia  fu  in  li  telata  dal  nome  di 
uesto  santo  e sussiste  ancora  sotto  la  stessa 
«nominazione.  V.  Molano,  Addìi  ad  Usuard. 
King,  in  Calend.  e Butlcr,  File  dei  Pa- 
dri, ecc. 

**  MONOPOLI,  Monopolis,  città  vescovile 
della  provincia  di  Bari,  nel  regno  di  Napoli. 
Ella  intanto  è situata  alla  riviera  dell’ Adriati- 
co sotto  il  grado  4.0,10  di  latitudine,  e 36  di 
longitudine-  Il  detto  mare  la  circonda  da  orien- 
te, e da  tramontana,  che  sembra  una  penisola. 
Contiene  circa  19,000  abitanti,  compresi  (inci- 
li di  2 de*  suoi  sobborghi.  Oltre  la  cattedrale 
dell’  Assunzione,  vi  sono  molle  altre  chiese  al- 
cune case  religiose,  io  monti  di  pietà,  ed  un 
ospedale  sotto  il  titolo  di  S.  Giacomo  in  Com- 
posteli. — Il  primo  vesc.  di  Monopoli  fu 
Adeodato,  che  ne  occupava  la  sede  nel  1000: 
suoi  successori  furono  Smaragdo,  nel  106S  ; 
Pietro,  nel  107!  e llomualdo,  nel  1073.  Fu 
sotto  questo  vescovo  che  la  chiesa  di  Monopoli 
venne  soggettata  immediatamente  alla  Santa 
Sede  dal  pontefice  Urbano  11  Dell’an.  1091. 
Quanto  agli  altri  vescovi  di  Monopoli  fino  a 
Nicola  Centomani,  nominato  nel  1707,  vedasi 
l’ Italia  Sacra,  t.  1,  pag.  961. 

MONOPOLI  ( Girolamo  m ),  cosi  chiamato 
dal  luogo  della  sua  nascita,  giacche  il  nome 
della  sua  famiglia  era  Ippoliti.  Essendosi  fatto 
domenicano  nella  sua  patria,  il  senato  di  Ve- 
nezia lo  scelse  nel  1 5o6  per  occupare  la  catte- 
dra di  metafisica  a Padova.  Nel  1 5 1 6 fu  eletto 
provinciale  della  provincia  di  Napoli,  dove 
procurò  uno  stabilimento  di  un  ospedale  per 
gli  incurabili,  e di  un  altro  per  ogni  sorta  di 
ammalali,  il  papa  Clemente  VII,  eliclo  di- 
stingueva a cagione  del  suo  merito,  gli  con- 
ferì l' arcivescovato  di  Taranto,  il  giorno  8 
genn.  1 628  ; uia  non  erano  ancora  8 mesi  che 
governava  quella  diocesi,  quando  mori  a Vi- 
terbo. Fu  stampalo  a Napoli  nel  >539,  in  8.° 
un  trnttato  da  lui  composto,  intitolato  : De  ne- 
cessitate honorum  operum , et  de  veri  tale  sa- 
cramenti Kucharistiae , contra  Zuinglio  Ave- 
va altresì  composto  alcuni  commentari  sulla 
metafisica,  ed  un  trattato  sul  simbolo  di  S.  Ata- 
nasio, che  non  furono  pubblicali.il  P.  Echard, 
Script,  ord.  praedic .,  t.  2,  pag.  76. 

MONOPOLIO,  monopolium.  Questa  parola, 
che  deriva  dal  greco  mono #,  e polein , vende- 
re solo , significa  un  traffico  col  quale  uno  0 
più  mercanti,  artigiani  od  altro,  si  rendono  i 
soli  padroni  di  qualche  mercanzia,  a fine  di 
non  venderla  se  non  ad  un  tale  prezzo,  già 
convenuto  fra  loro.  — - Distinguono  2 sorta  di 
monopoli,  uno  che  è autorizzato  dal  sovrano, 
F altro  che  si  fa  senza  questa  autorità.  Il  pri- 
mo accade  quando  una  o più  persone  ottengo- 
no dal  principe  il  diritto  esclusivo  di  vendere 
certe  cose,  ed  il  principe  può  qualche  volta 
accordare  questo  diritto  ad  alcuni  dei  suoi  sud- 


diti per  delle  buone  ragioni,  come  quando  bi- 
sogna fare  delle  grandi  spese  per  introdurre  in 
regno  quelle  mercanzie  cne  vi  sono  necessarie. 
È però  della  saviezza,  della  prudenza  e della 
giustizia  del  principe  in  questo  caso  di  deter- 
minare il  prezzo  delle  mercanzie , affinchè 
udii  i quali  ottennero  il  privilegio  di  ven- 
eri® essi  soli,  non  le  vendano  ad  un  prezzo  ec- 
cessivo ed  a sicuro  detrimento  del  pubblico  — - 
Il  secondo  monopolio  è quando  alcune  perso- 
ne convengono  insieme,  di  loro  arbitraria  e 
particolare  volontà,  di  far  aumentare  o dimi- 
nuire il  prezzo  delle  mercanzie  ; la  qual  cosa 
puossi  fare  in  3 maniere  : 1."  Quando  molti 
mercanti  di  uno  stesso  negozio  vanno  d’accor- 
do nel  vendere  le  loro  mercanzie  se  non  se  ad 
un  tale  prezzo  che  stabiliscono  fra  di  loro,  giu- 
sto od  ingiusto,  e nel  non  comperare  quella 
degli  altri  mercanti  di  un  negozio  differente  se 
non  al  prezzo  fra  di  loro  convenuto.  2 * Quan- 
do essi  comperano  tutte  le  derrate  e le  mercan- 
zie di  un  paese,  per  obbligare  gli  altri  a com- 
perarle da  essi  ai  prezzo  fissato.  3.‘’  Quando 
impediscono  che  vengano  nuore  mercanzie  nella 
città  o nel  paese  per  vendere  le  proprie.  — li 
monopolio  di  questa  seconda  specie  è certa- 
mente contrario  alla  carità  ed  alla  giustizia.  È 
contrario  alla  carità,  poiché  fa  soffrire  tutti.  E 
contrario  alla  giustizia,  sia  che  i monopolisti 
vcudano  le  loro  mercanzie  di  più  del  più  alto 
prezzo  : ciò  che  è evidente  ; sia  altresì  che  le 
vendano  solamente  al  più  alto  prezzo,  giacché 
in  quest’ultimo  coso  tolgono  ai  cittadini  il  di- 
ritto che  hanno  di  comperare  al  più  allo,  al 
medio  od  al  più  basso  prezzo,  forzandoli  tulli 
a comperare  al  più  alto  ; ciò  che  è ingiusto. 
Sono  in  conseguenza  obbligati  alla  restituzio- 
ne, tanto  verso  i cittadini,  quanto  verso  gli  al- 
tri mercanti,  cui  impedirono  di  vendere.  Che 
erciò  le  leggi  romane  proibivano  ogni  sorta 
i monopolio,  e condannavano  ad  un  perpetuo 
esiglio,  colla  confisca  di  tulli  i loro  beni,  colo- 
ro i quali  ne  erano  colpevoli.  Leg.jubemus 
unica  cod.  de  monop.  I.  4.  tit.  — Si  pos- 
sono riferire  al  monopolio  ingiusto  molte  altre 
convenzioni  illecite  : come  se  certi  operai  con- 
vengono fra  di  loro  di  non  insegnare  il  loro 
mestiere  se  non  che  ai  propri  figfi  od  ai  loro 
nipoti  : che  nessuno  di  essi  terminerà  un  lavo- 
ro incominciato  da  un  altro:  che  non  lavore- 
ranno che  ad  un  tal  prezzo,  ecc.  Così  dicasi  di 
quei  mercanti,  i quali  suppongono  dei  falsi 
compratori  per  obbligare  gli  altri  a compera- 
re a più  caro  prezzo,  oppure  che  spargono  del- 
le false  notizie  dicendo  che  navi  cariche  di 
mercanzie  fecero  naufragio,  affine  di  vendere 
le  proprie  ad  un  prezzo  maggiore,  ecc.  Pon- 
tas,  alla  parola  Monopolio.  Conferenze  di  Pa- 
rigi sull' usura , t.  2,  pag.  248.  Collet,  Mo- 
rale, t.  1,  pag.  621. 

MONOPOLISTA,  dardanarius , acruscator , 
annonae  Jlagellator,  usura/o,  ec.  Chiamaran- 
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si  Anticamente  dar  (lanarii , ossiano  monopoli* 
sti  coloro  i quali  facevano  rincarire  eccessiva- 
mente le  mercanzie,  e particolarmente  le  gra- 
naglie, ammassandole  tutte  per  poscia  riven- 
derle a carissimo  prezzo.  Il  vocabolo  dar  da- 
narius  deriva,  a quanto  credesi,da  un  tal  Dar* 
dano,  uomo  pessimo,  usuraio  e gran  monopo- 
lista. Henring.  De  Dardan.  et  aeruscat. 

**  HOViOTEUTi,  Monothefitae, eretici,  i quali 
riconoscono  una  sola  volontà  in  Gesù  Cristo.  E 
ciò  che  significa  in  greco  la  parola  monotcli - 
to.  La  prima  sua  origine  si  ascrive  a Teodoro 
vesc.  di  Faran  nell’ Arabia  Petrea  sul  mar  ros- 
so; ma  la  sorgente  più  illustre  di  questa  em- 
pia dottrina,  fu  .Sergio,  patriarca  di  CP.,  e un 
ran  proraulgatore  della  medesima  Ciro  vesc. 
i Faside.  Eraclio  imperadore  ebbe  la  disgra- 
zia di  lasciarsi  avvelenare  dall’ alilo  pestifero 
di  questo  mostro  nel  congresso  eh'  ebbe  in  Ar- 
menia con  Paolo  Monocolo  eretico  Severiano, 
o Acefalo.  Ed  in  fatti  li  favorì  facendo  pubbli- 
care una  dichiarazione,  intitolata,  Ertesi,  od 
esposizione  della  fede,  che  stabiliva  Punita  di 
volontà  in  Gesù  Cristo.  Questa  esposizione,  che 
era  stala  composta  da  Sergio, patriarca  di  CP. 
a nome  dell' imperatore,  fu  condannala  dal  pa- 
pa Giovanni  IV  e dai  vescovi  d’ Affrica.  L’im- 
peratore Costante  fece  pubblicare  nell’An.  618 
un  altro  editto  o formulario , che  chiamossi  Ti- 
po, col  quale  si  imponeva  silenzio  intorno  alla 
questione  dell’ unità,  o della  multiplicità  delle 
volontà  in  Gesù  Cristo;  ma  aueslo  Tipo  non  eb- 
be un  miglior  successo  dell’Eclesi,  e fu  con- 
dannato uai  pontefici  Teodoro  e Marlino  f,  il 
quale  tenne  a questo  proposito  un  concilio  a 
noma,  Pan.  649*  Il  monaco  Sofronio  ed  il  san- 
to abb.  Massimo  si  opposero  fortemente  ai  Mo- 
noteliti.  Il  conc.  di  CP.  dell'an.  68o,  che  è il 
sesto  generale,  li  condannò  senza  riserva,  e da 
quell' epoca  non  se  ne  trovano  più.  — L’erro- 
re dei  Monoleliti  era  un  avanzo  ed  un  rampol- 
lo di  quello  di  Eutiche.  Essi  non  negavano  già, 
che  le  facoltà,  le  volontà  e le  operazioni  uma- 
ne non  si  trovassero  in  Gesù  Cristo,  a cagione 
delle  due  nature,  ma  essi  le  riducevano  au  una 
sola  operazione  teandrica  o deivirile,  che  at- 
tribuivano al  Verbo:  poiché  l’umanità  gli  era 
talmente  unita,  dicevano  essi,  che  non  agiva 
er  nulla  da  sè  stessa,  ma  per  mezzo  del  Ver- 
o,  che  le  dava  tutto  il  suo  movimento,  come 
ad  un  puro  istrumento.  Per  esempio,  confessa- 
vano che  era  P umanità  di  Gesù  Cristo  che 
aveva  sofferta  la  fame,  la  sete,  il  dolore  : ma 
pretendevano  che  questa  fame  , questa  seto, 
questo  dolore,  ed  infine  tutte  le  passioni,  vo- 
lontà ed  operazioni  di  Gesù  Cristo,  si  dovessero 
attribuire  al  Verbo,  non  credendo  essi  che  vi 

fiotessero  essere  due  volontà  e due  operazioni 
ibere  in  una  medesima  persona.  Atti  del  sesto 
concilio.  Dupin,  Biblioteca , VUsec.  llermant. 
Storia  delle  eresie,  t.  2,  pag.  324* 

MONREALE»  MO.VTBREALE  0 MORREALE, 


Mom  Regalis , città  arcivescovile  di  Sicilia, 
provincia  di  Palermo,  situala  sopra  un  monte, 
che  è una  ramificazione  dei  Nembrodi,  i quali 
a traverso  di  tutta  Pisola  estendonsi  dal  capo 
Peloritano  e dall'Etna  sino  al  mare  Mediterra- 
neo. Ciò  che  avvi  di  interessante  in  questa  cit- 
tà è la  sua  principale  chiesa,  in  oggi  soltanto 
concattedrale  con  quella  di  Palermo.  Venne 
uesla  edificata,  col  nome  di  S.  Maria  Nuova, 
al  re  di  Sicilia  Guglielmo  il  Buono,  nel  1 167, 
unitamente  all'attiguo  cenobio  dei  benedettini, 
del  quale  gli  arcivescovi  di  Monreale,  come 
anticamente  pralicavasi,  furono  sempre  abba- 
ti. La  vastità  di  questo  tempio,  di  gotica  ar- 
chitettura, la  sua  ricchezza,  la  rarità  de’ mar- 
mi che  contiene,  i preziosi  suoi  musaici,  lesile 
porte  di  bronzo  storiate,  i sarcofagi  di  porfido 
dei  2 Guglielmi,  il  Buono  ed  il  Malo,  ed  altri 
pregiati  ornamenti  tra  i quali  l'altare  maggio- 
re, tutto  coperto  d’argento,  con  mirabili  bas- 
si  ri  lievi  dello  stesso  metallo,  rendono  questo 
tempio  uno  dei  più  sontuosi  e splendidi  edilizi 
di  Sicilia.  Questo  tempio  ha  pure  di  rimarche- 
vole 22  alle  colonne  di  un  solo  pezzo  di  gra- 
nito egizio,  stati  tolti  da  antichi  edilìzi  nell'  i- 
sola.  lì  pavimento  ò a musaico;  le  muraglie, 
intarsiate  con  pezzetti  di  lamine  d’  oro,  rap- 
presentano varie  storie  dalla  Sacra  Scrittura. 
Questo  sontuoso  edilizio  ci  somministra  una 
giusta  idea  del  lusso  dei  principi  normanni, 
che  lo  edificarono.  Le  ricchezze,  che  nella  an- 
zidetto cattedrale  vi  ammucchiò  il  re  Gugliel- 
mo, il  Buono,  desiarono  sovente  la  cupidigia 
dei  pirati  maomettani  che  più  di  una  volta  ten- 
tarono di  impadronirsene,  per  cui  si  dovetie 
circondare  le  disperse  abitazioni  di  grosse  mu- 
ra. In  quei  secoli  di  tumulto  c di  continua  guer- 
ra molli  si  ripararono  in  quel  recinto  per  vi- 
vervi colla  maggiore  possibile  sicurezza  : in  tal 
modo  ebbe  origine  Monreale.  Fu  la  chiesa  di 
Monreale  eretta  in  vescovado  verso  il  1176  ed 
in  arcivescovado  nel  1182;  il  capitolo  però  ri- 
mase regolare,  come  Io  è ancora  in  oggi.  La 
popolazione  di  Monreale  è di  8000  anime  cir- 
ca: mollo  perdette  questa  città  del  suo  lustro  e 
della  sua  popolazione  colla  soppressione  del 
ricco  arcivescovado,  avvenuta  al  principio  del 
XIX.  scc.,  prebenda,  che  al  prelato,  il  quale 
erane  investito,  apportava  110’ annua  rendila  di 
60,000  ducati. Ramboldi,  Corografia  d Italia , 
t.  1 • Il  primo  vesc.  di  Monreale  fu  Tebaldo, 
monaco  aell’abbadia  della  Cava,  primo  abbate 
e vescovo  del  monastero  diMonreale.net  1176: 
inori  nel  1178.  Fu  suo  successore  Guglielmo, 
religioso  esso  pure  della  Cava  ; 4 anni  dopo, 
cioè  nel  1182,  la  chiesa  di  Monreale  venne 
eretta  in  metropoli,  e Guglielmo  ne  fu  il  primo 
arcivescovo:  mori  nel  1 189.  Quanto  agli  altri 
arcivescovi  di  Monreale  fino  a Girolamo  Ve- 
nero e Leyva,  spagnuolo,  segretario  del  pon- 
tefice Gregorio  Xlfl,  nominato  arcivescovo  nel 
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1 G 1 9 e tuorlo  nel  i6‘*S,  vedasi  la  Sicilia  sa - 
era,  I.  i,  pag.  397. 

HOVSMUR  (Rodolfo),  dollore  in  teologìa, 
canonico  e teologo  di  S.  Martino  di  Tours, 
pubblicò  nel  i6G3,  un  trattato  sui  diritti  di 
lineila  celebre  chiesa.  Celeòr.  sancii  Martini 
Turon.  Fcclesiae  jura  propugnala.  Aveva 
altresì  cominciato  a far  stampare  una  storia 
completa  di  detta  ehiesa  ; ma  la  sua  morte 
avendone  sospesa  la  stampa,  il  manoscritto  re- 
stò tra  le  mani  dei  suoi  eredi.  Le  Long tBibliol. 
is lorica  di  Francia. 

HO.\$TIEB  ( Ahturo  DU  ),  nato  a Rouen,  si 
fece  religioso  nella  provincia  di  S.  Dionigi, 
dove  applicossi  indefessamente  allo  studio,  e 
mori  Pan.  1662,  dopo  aver  composto  le  se- 
guenti opere:  1 .°  Molle  vile  di  santi  e di  beati, 
inserite  nei  Fiori  dei  santi  di  Ribadeneira.  2.* 
Della  divozione  dei  Francesi  verso  la  B.  Ver- 
dine, colla  vita  di  S.  Lucrezia,  verginee  mar- 
tire ; Parigi,  1637.  3."  Martgroloqiumfran- 
ciscanum  ; Parigi,  1 638,  in  fol.  4-  Nove  libri 
della  santità  della  monarchia  francese,  dei  re 
di  Francia  e dei  loro  figli,  in  fol.  5.°  .Xeustria 
pia , seu  de  omnibus  et  singulis  abbai  iis,  et 
prioratibus  tolius  X or  mandine , ccc  ; Rouen, 

1 663,  in  fol.  6.°  Sacrum  Ggnaeceum  , seu 
martyrologium  amplissimum  ; Parigi,  1G07, 
in  fot.  11  P.  Monslier  aveva  terminato  in  5 voi. 
un  trattato  molto  ampio  sulla  Normandia, 
(mando  morì  conservat  asi  ins.  nella  biblioteca 
dei  Padri  francescani  di  Rouen.  Il  P.  Le  Long, 
lib.  adella  sua  Biblioteca  delle  storie  di  Fran- 
cia. Wadding  11  P.  Giovanni  di  S.  Antoinc, 
Bìbliot.  unir . fruncis. , l.  1,  pag.  1 43. 

MO  YSTlEItS  o HOUT1EUS,  borgo  di  Savoia, 
distante  io  leghe  da  Chainbery:  è lu  residenza 
degli  arcivescovi  di  Tarantasia.  La  cattedrale 
è dedicata  a S.  Pietro  Era  uflìziata  dai  cano- 
nici regolari,  che  furono  secolarizzali  in  prin- 
cipio del  sec.  XVII.  V.  Taiu.ytasia. 

MnflT  ( Giuseppe  m \ ria  ),  signore  di  Hol- 
dres,  nato  da  una  famiglia  distinta  a Mons  nel- 
Pllainaiit,  primo  scabino  e vice  delegato  della 
stessa  città,  ebbe  l’onore  di  arringare  il  re  Lui- 
gi XIV,  quando  fece  la  sua  eatrata  a Mons, 
dopo  la  conquista  di  quella  città  nel  1692.  11 
re  fu  cosi  soddisfatto  di  quel  discorso,  che,  con 
una  distinzione  assai  rimarchevole,  ponendo  la 
mano  sul  capo  dell’  oratore,  assicurollo  della 
sua  protezione  e della  sua  clemenza  per  i po- 
poli nuovamente  soggiogati  II  rispettabile  ma- 
gistrato non  usò  del  suo  credito  e della  suu  au- 
torità, che  per  sollievo  dei  suoi  popoli  e per  il 
bene  della  sua  patria,  dove  mori  universal- 
mente compianto  nel  1699.  Di  lui  abbiamo: 
L’adorazione  perpetua  di  Gesù  nell'Eucaristia, 
c lo  spirito  di  Gesù  nell'Eucaristia,  due  opere 
stampate  a Mous  nel  1G88  e 1GS9.  Memorie 
somministrate  dui  visconte  di  Duro  e d’Enghien, 
residente  a BrusscIIcs. 

mo.xtagioli  (P.  D.  Cassiodoro),  illustre 
Fol.  FI. 


monaco  cassine*?,  nacque  in  Modena  ai  5 febh. 
1698  e li  21  giugno  1717  vestì  l’abito  mona- 
stico nel  monastero  di  S.  Benedetto  di  Poliro- 
no, ebe  commutò  poi  circa  il  1706  con  quello 
di  Modena,  per  assistere  più  da  vicino  la  sua 
vecchia  cadente  madre.  Per  vari  anni  fu  letto- 
re di  filosofìa,  indi  creato  decano,  il  qual  gra- 
do non  molto  dopo  spontaneamente  rinunziò 
per  chiudersi  I'  adito  ud  ulteriori  avanzamenti 
che  non  gli  sarebbero  mancali.  Per  tutto  il 
tempo  in  cui  visse  fu  il  modello  del  vero  clau- 
strale. Alle  delizie  della  vita  solitaria  univa  la 
pratica  delle  cristiane  virtù  ed  all'indefessa  as- 
sistenza a tutti  gli  esercizi  del  suo  istituto.  Con 
atti  di  vera  pietà  fini  di  vivere  nel  monastero 
di  S.  Benedetto  detto  del  Sacro  Speco  non  mol- 
to distante  da  Subiaco,  nel  principio  di  mag- 
gio del  1783  d’  anni  85.  Scrisse  diverse  opere 
ascetiche  regolate  dalla  più  soda  e robusta  dot- 
trina, Iru  le  quali  : 1 .*  Esercizi  di  celesti  affetti 
tratti  dal  libro  dei  Salmi,  ecc.  ; Roma,  174.2., 
2.*  Trattato  pratico  della  carità  cristiana  in 
quanto  è amor  verso  Dio,  ecc.  ; Bologna,  1751  ; 
e Venezia,  1761.  3.°  Etichi ridio  Er angelico, 
ossia  libro  alfa  mano,  in  cui  coulengonsi  i [ire- 
celli  cd  i consigli  del  Figliuol  di  Dio  tratti  dai 
Santi  Padri,  ecc.;  Modena,  1753.  4 ° Maniera 
facile  di  meditare  con  frutto  in  ciascun  giorno 
dell’  anno  le  massime  cristiane,  ccc.  ; Bolo- 
gna, 1759,  I.  2 in  I2.w  5.*  S Maura  abbate 
proposto  per  esemplare  alla  pietà  ed  all’  imi- 
tazione dei  fedi  li,  ecc.;  Bologna,  i766.G.°Dol- 
ti,  pratiche  e ricordi  di  S.  Andrea  d’Avelli- 
uo,  ecc.;  Venezia,  1771.  7.0  Parabola  del  Ft- 
gliuol  di  Dio  tirate  dai  4-  santi  evangelisti,  eoa 
alcune  riflessioni  dogmatiche  e morali,  ecc.  ; 
Piacenza,  1772.  8."  Il  divin  sermone  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  nel  monte,  tiralo  dal  Vangelo  di 
S.  Matteo,  ecc.  ; Roma  1779.  In  auesi  egre- 
gia operetta  il  cui  fondo  non  è che  Sacra  Scrit- 
tura e tradizione  dei  Padri,  tutto  è trattalo  dal 
suo  autore  con  quella  gravità,  sodezza  e pre- 
cisione che  si  richiedevano,  e tutto  cospira  a 
darci  la  vera  idea  del  perfetto  cristiano  e ad 
insegnarci  le  regole  da  osservarsi  per  diven- 
tarlo. Nel  t.  2 delle  Lettere  inedite  del  Mura- 
tori stampale  in  Venezia  nel  1783,  nelle  No- 
velle letterarie  di  Firenze  all’ anno  1751  e nel- 
l’Efemeridi  di  Roma  all’anno  1770,  pag-  3o8, 
si  parla  con  lode  del  Montagioh,  di  cui  ponno 
aversi  più  copiose  notizie  nellu  Biblioteca  mo- 
denese, voi.  6,  pag.  i4i  ; Modena,  1786.  V. 
Nuovo  Dizion . istor.  ; Passano,  1796,  in  8.w 

MONTAGNE,  0 luoghi  alti,  in  ebraico  ba- 
tnolh , ed  in  latino  loca  exce/sa,  dove  gli  ido- 
latri offrivano  dei  sacrifizi.  Gli  adoratori  degli 
astri  credevano  che  il  culto  tributato  a quegli 
Dei  celesti  sui  luoghi  elevati  riusciva  loro  più 
gradito,  perchè  erano  in  tal  situazione  più  vi- 
cini ad  essi,  e perchè  da  quei  luoghi  eminenti 
scuoprivasi  meglio  l’estensione  del  cielo:  quin- 
di ne  venne  l'uso  di  sacrificare  sulle  montagne 
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0 Aiti  luoghi  alti,  sulle  rolline,  ecc.  Iddio  non 
disapprovò  siffatta  maniera  di  offrir  i sacrifizi 
qiiand’  erano  offerii  nini  solo.  Egli  ordinò  al 
patriarca  Àbramo  d’immolare  Isacco  sopro  un 
monte:  Prendi  il  tuo figliuolo  unigenito, il  tuo 
diletto  hocco,  e ra  nella  terra  di  visione  ed 
ivi  lo  offrirai  in  olocuasto  sopra  uno  dei  mon- 
tici quale  io  li  indicherò  ( Genesi,  c.  22,  v.a). 
dosi,  quando  Mosé  pascendo  le  pecore  di  Je- 
tro, sacerdote  di  Madian,  suo  suocero,  cd  aven- 
do condotlo  il  gregge  ni  fondo  del  deserto, 
giunse  al  monte  lloreb,  gli  apparve  il  Signore 
in  una  fiamma  ardente  di  mezzo  ad  un  roveto 
dicendogli,  clic  lo  aveva  prescelto  per  liberare 

1 figliuoli  d’ Israele  dalle  mani  di  Faraone,  e 
quando  avrai  tratto  il  mio  popolo  fuor  del- 
V Egitto,  offrirai  sacrifizi  a Dio  sopra  di 
onesto  monte  ( Esodo,  c.  3,  v.  2 e seg-  ).  Pro- 
ferivansi  le  montagne  coperte  d’alberi,  a ca- 
gione della  comodità  della  loro  ombra,  e per- 
chè il  silenzio  delle  foreste  inspira  una  spezie 
di  religioso  terrore.  — Iddio  proibi  poscia 
questa  costumanza  agli  Ebrei,  perchè  i Politei- 
sti ne  abusavano  e perché  gli  Ebrei  erano  pur 
troppo  inclinati  ad  imitarli.  Egli  non  volle  nè 
altari  molto  elevati,  nè  alberi  piantati  all'intor- 
no (Esodo,  c.  20,  v.  24..  Dealer., c.  16,  v.21): 
ordinò  anzi  di  distruggere  tutti  quei  Innubi, nei 
quali  i Gentili  adoravano  i loro  Dei,  sulle  alle 
montagne,  cioè  sulle  colline  e sotto  qualun- 
que albero  ombroso.  Hocesciatene  gli  altari, 
fate  in  pezzi  le  statue,  date  al  fuoco  i bo- 
schetti e riducete  in  polvere  i simulacri,  e 
sperdetene  la  memoria  da  que  luoghi,  diven- 
tati V asilo  del  libertinaggio  e dell  empietà 
(Deuter.,  c.  7,  v.  5 ; c.  12,  v.  2,  3).  Quando 
i re  volevano  distruggere  efficacemente  In  ido- 
latria presso  gli  Israeliti  incominciavano  dal 
far  distruggere  i luoghi  alti,  e tagliare  gli  al- 
beri da  quali  erano  ombreggiali:  c tutte  le  vol- 
le, che  non  fu  presa  questa  precauzione,  il  di- 
sordine non  lardò  a rinascere. 

MONTAGNA  (Claudio  Luigi),  della  diocesi 
di  Grenoble,  della  congregazione  di  S.  Sulpi- 
zio,  c dottore  della  Sorbona.  Di  lui  abbiamo  : 
Praclcctioncs  theologicae  quas  in  scholis  ha- 
buit  l/onoratus  Tournelg  ad  usuai  semina- 
riortnn,  sire  t rodai us  ile  Deo  et  altnbu/is 
itivims,  in  12.";  De  Sanc/issima  'frinitale  et 
de  angeli*,  in  12.*;  De  gratin  Còristi  Sal- 
vator is.  2 voi.  in  12.*;  De  sacramentis  in  ge- 
nere et  in  par  tieni  ari , 2 voi.  in  12“;  Cotti- 
pendiosae  institutiones  excerplae  ex  con- 
tractis  prae/ectionibus  theologicis  //onorati 
Tournelg,  2 voi.  in  8.° 

MONTAGNI  01.1  (Giovakm  Domenico),  reli- 
gioso dell’Urdiue  dei  frali  predicatori,  unto  a 
lialignano  nel  territorio  di  Siena,  si  distinse 
sul  principio  del  sec.  XVII  per  la  sua  pietà 
esemplare  ed  austera,  per  la  sua  scienza  e pel 
suo  attaccamento  alla  dottrina  di  S.  Tommaso. 
Di  lui  abbiamo  : i.#  Diffusione*  theologicae 


ae  thomisticae  a reeentioribus  teologia  uni - 
rersam  theologiae.  D.  /hoinae  Sumtna in  com- 
piccientes,  in  quibus  mira  ac  eleganti  met ba- 
do rationes  cantra  auream  doctrinam  dodo - 
vis  angelici  usque  modo  ab  iisdem  moderni  j 
theologis  adductae  facile  ac  doctissimae  di*- 
solvunlur,  ecc.;  Napoli,  1610,  in  fol.  2.*  De- 
fensiones  philosophicae,  angelicae,  thomisti- 
cae, ecc.;  Venezia,  1609,  in  fol.  3 0 De  ralo- 
reetfructu  Missae. Il  P.  Ecliard,  Script,  ord. 
praedic. , t.  2,  pag.  33y. 

MONTaMI.NO,  Mone  Alcinus,  citta  vesco- 
vile di  Toscana,  sotto  la  metropoli  di  Siena, 
posta  sopra  un  ameno  colle,  che  guarda  a mez- 
zodì. K residenza  di  un  vicario  regio  e conta 
2000  abitanti  circa,  l,a  sua  sede  vescovile  fu 
oretta  dal  pontefice  Pio  11  nel  14G2,  c venne 
unita  al  vescovado  di  Pienza:  ma  fanne  sepa- 
rala nel  1028  dal  pontefice  Clemente  VII;  riu- 
nita ancora  a Pienza  nel  i535  dopo  la  morte 
di  Girolamo  Piccoloinini,  di  Siena,  vose,  di  Mo- 
nopoli. Nel  1 554-  vennero  queste  2 sedi  nuo- 
vamente separate;  quindi  ancora  riunite  nel 
1 563  ; finalmente  nelì’nn.  1 5qq  furono  separate 
a perpetuità  dal  pontefice  Cfcinente  Vili,  dopo 
la  morte  del  vesc.  Francesco  Maria  Piccolo- 
mini,  che  governava  ambedue  quelle  chiese. 
— Il  primo  vesc.  di  Montalcino  fu  Giovanni 
Cliintigi,  o Cliinugio,  di  Siena,  già  vesc.  di 
Chiusi  e trasferito  alle  chiese  di  Montalcino  e 
di  Pienza  dal  pontefice  Pio  II,  nel  1462;  morì 
nel  i470.  Quanto  ni  suoi  successori  fino  a Giu- 
seppe Maria  Horgognini,  nominato  nel  1695, 
vedasi  X Italia  sacra,  t.  1,  ediz.  del  1717. 

MONTAI. DO  (Baiinaiia  di),  religioso  del- 
l’Ordine dei  cisterciensi,  diede  alle  stampe  una 
cronaca  del  suo  Ordine  , a Mudrid  nell’  an- 
no 1602.  Dupin,  Tavola  degli  aut.  cccl.  del 
XVII  sec.,  col.  i4iG. 

MONTA LTO,  città  vescovile  della  Marca  Per- 
mana, negli  Stati  di  doma,  sotto  la  metropoli 
di  Fermo,  dalla  quale  città  è distante  io  mi- 
glia. Conta  poco  più  di  4<>oo  abitanti.  Il  casa- 
le chiamato  Le  Grotte  dipende  dn  questa  città, 
ed  in  esso  nacque  Felice  Peretti,  di  umile  con- 
dizione, che  sali  al  trono  pontificio  col  nome  di 
Sisto  V.  Fra  le  molle  onorificenze  accordate  da 
quel  pontefice  alla  sua  patria,  ne  eresse  la  chie- 
sa in  vescovado,  nel  nov.  del  i586.  La  catte- 
drale è dedicata  alla  B.  Vergine.  — Il  primo 
vesc.  di  Monlalto  fu  Paolo  Emilio Giovanuini, 
nominato  dal  papa  Sisto  V,  nel  1 586  : la  con- 
dotta clic  Paolo  Emilio  tenne  nel  governo  di 
quella  nuova  diocesi  mostrò  clic  ben  meritava 
egli  di  esserne  il  primo  vescovo:  mori  nell’an. 
1606.  Quanto  ai  suoi  successori  fino  a Luca 
Antonio  Colomboni, nominato  vesc.  di  Montalto 
ne!  171 1,  vedasi  X Italia  sacra,  i.  2,  pag.  747. 

MONTA*  ( Leandro  ),  cappuccino,  nato  a 
Murcia  nella  Spagna,  si  distinse  per  il  suo  sa- 
pere nel  sec.  XVII,  e fu  provinciale  della  pro- 
vincia di  Costiglia,  qualificatore  dell’  inquisì- 
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zinne  e p re  dicolore  del  re.  Lasciò  : i.®  Cota- 
nte ninna  litteralia  et  movalia  in  Esther)  Ma- 
drid, i 6 ly,  ili  fol-  2.®  Due  lumi  in  foglio  di 
disquisizioni  morali  in  primi im  secundae  san- 
cii Thomae  ; ivi,  i6j3e  1GG0.  3.°  Quaestio- 
tics  selectae  regalare!  ; ivi,  16.ÌG.  in  fol. 
4-°  Questiones  selectae  murales;  ivi,  ìG-iG, 
in  fol.  5.°  Dei  commenlari  sulla  regola  dei  frali 
minori  ; ivi,  1608,  in  fol.  G.°  Expositio  bui- 
lue  cruci  Mae:  ivi.  164.8  7. 0 Ex posi t io  super 
regni  am  vi  arissar  uni  ; ivi,  164.8.  8.°  tipolo- 
gia in  dtf elisione  m quaestionum  selectarum; 
Madrid,  1 Gjj.  q.°  Besponsio  apologetica  can- 
tra quondam  quaestionem  moralem  super  re - 
galani  clarissurum  ; Madrid,  1G66.  io.°  Ex- 
posti  io  bullae  l nuoce  ulti  A in  anno  sanclo , 
con  una  apologia  contro  il  P.  Martino  di  S. 
Giuseppe;  Madrid,  16G0,  in  4~u  n.w  -Ipolo- 
gia in  defensionem  annafium  capucinorum 
patri s Boverii.  1 2 .*  Li  ber  apologeticus  in  de- 
fensionem aliquarnm  propositionum  sua  rum 
concionai»  — i3  .°  Memoriale  apologeticum 
prò  missione  capucinorum  in  provincia  de 
Caracas.  i4  .*  In’  al  tra  memoria  nella  quale 
egli  si  sforza  di  provare  die  i provinciali  dei 
cappuccini  di  Spagna  non  sono  obbligali  in  co- 
scienza di  recarsi  a Homo  al  capitolo  generale 
ilei  loro  Ordine.  1 5.°  Disputatio  moralis  rega- 
larli cujusdam  norac  constilulionis  I*.  Joan- 
ttis  a Monte  Calerlo  ministri  getter alis.  iG.® 

I n manifesto  per  la  difesa  del  suo  Ordine,  con- 
tro alcune  calunnie.  Wadding.  Nicola  Antonio. 

II  P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  Biblio/it.  unir, 
frane.,  t.  2,  pag.  279  c seg. 

MONTANARI  (Giacomo),  di  Bagnacn vallo  c 
minore  conventuale,  fu  eletto  generale  del  suo 
Ordine  l'anno  1617  e mori  in  Venezia  l’anno 
1 63 1 . Scrisse  diverse  opere  tra  le  quali  : 1 .°  Li- 
vrea spirituale  e contrassegni  del  vero  frale  mi- 
nore conventuale  ; Bologna,  1618.  2.u  Exer- 
citia  spiri/ ualia  ; Crncoviae,  1G20,  e Iute- 
rumane , 1G20,  con  diverso  lilolo.  3.°  Carmi- 
na de  divinae  sopientiae  triumpho  ; Bui  ime, 
1699.  4-c  Beformatio  siudiorum  ; Coloniae, 
1G19.  5.*  Manuale  min  ora  m conventualium ; 
Nespoli  et  Bononiae,  1G18.  Abbiamo  di  lui 
pure  alle  stampe  alcune  ledere  pastorali  e gli 
atti  di  diversi  capitoli.  V.  il  Coleti  nel  Catalo- 
go degli  scrittori  di  Bagimcavallo  ed  il  P.  Mil- 
iardi!, De  litteratura  far  e mina,  pag.  123. 
A uovo  Dizion.  stor.;  ìiassano,  1796,  in  8.° 

MONTANARI  (P.  D.  Apollinare),  di  Faen- 
za e monaco  camaldolese.  Governò  per  molli 
anni  il  monastero  di  S.  Giorgio  in  Roma,  0 
quasi  dai  fondamenti  lo  ristorò  colla  chiesa  an- 
nessa. Il  noto  di  lui  sapere  c destrezza  nel  ma- 
neggio degli  alfari  e la  sua  bontà  gli  concilia- 
rono la  stima  e I’  affetto  di  vari  personaggi  di 
quella  capitale  e singolarmente  del  card.  An- 
nibaie Albani,  nipote  di  Clemente  XI,  clic  pen- 
sava di  im (legnarsi  per  promuoverlo  all’onore 
della  porpora.  11  Montanari  lini  di  vivere  in 


Ravenna  ranno  1727  essendo  ivi  abh.  di  Glas- 
se e dove  era  già  stalo  lettore  pubblico  di  quol- 
lo  studio.  Abbiamo  di  lui  alle  stampe  : 1.  Di- 
scorsi * accademici  sul  problema  se  Io  schiaf- 
fo di  Malto  fosse  più  ingiurioso  a Cristo  del 
bacio  di  Giuda  ; Firenze,  1698.  2.0  Vita  di 
S.  Romualdo  ; Roma  1707;  Haveuna,  1727  e 
Fabriano,  174.1.  La  pubblicò  egli  sullo  il  no- 
me di  Renalo  Monti.  3.°  Informazione  di  Tallo 
a favore  dell’  abbadia  di  Glasse  contro  quella 
di  S.  Maria  di  Porlo,  sopra  confini,  ecc.;  Ra- 
venna, 172$.  Parlano  di  lui  il  Goleli  nel  Cata- 
logo degli  scrittori  di  Bagnacavallo  ed  il  P. 
Miltarclli,  De  lilteraluraf avallimi , pag.  122. 
V.  Auovo  Dizion.  istor.  Rassano,  179O,  in  8.® 
**  MONTANISTI,  Montanistae , discepoli  di 
Montano,  eresiarca  del  II  sec.,  nato  nel  borgo 
di  Ardaban  nella  Misia  vicina  alla  Frigia. 
Avendo  egli  abbraccialo  il  cristianesimo  per  il 
celalo  desiderio  di  innalzarsi  alle  dignità  ec- 
clesiastiche, finse  d’  esser  un  profeta  inviato 
straordinariamente  ; e per  sorprendere  più  fa- 
cilmente, si  associò  a 2 femmine  frigie,  ricche 
e polenti,  nominate  Priscilla  e Massimilla, ani- 
male dallo  stesso  spirito  di  seduzione.  1 vesco- 
vi c i fedeli  dell’Asia,  essendosi  radunali,  con- 
dannarono le  profezie  dei  settari  di  Montano, 
la  quale  condanna  promosse  lo  scisma  dei  set- 
tari stessi,  clic  formnronsi  in  società  separata, 
governala  da  coloro  clic  si  dicevano  profeti. 
Gli  autori  non  sono  d’accordo  intorno  all’epo- 
ca precisa  in  cui  questa  eresia  cominciò  a com- 
parire. Alcuni  la  collocano  nel  la  11.  174,  cd  al- 
tri nei  181 . Montano,  Priscilla  c Massimilla  ne 
erano  i capi.  Priscilla  mori  prima  dell’un.  211. 
Montano  e Massimilla  vissero  fino  al  regno  di 
Caracolla,  e morirono  di  tragica  morte,  essen- 
dosi ritenuto  per  cerio  che  si  fossero  volonta- 
riamente appiccati,  spinti  a ciò  fare  dallo  spi- 
rilo maligno  dal  quale  erano  invasi.  Dai  Mon- 
tnnisti  ebbero  origine  molte  selle,  cioè  gli  Ar- 
toliriani,  i Galafrigi,  i Frigi,  i Pepuiani,  i Quiii- 
tulliani.  i Priscilliani,  i quali  seguirono  i loro 
errori  clic  noi  verremo  qui  enumerando.  1 .® 
Dicevano  clic  Montano  era  il  Paracielo,  ossia 
lo  Spirito  Santo  promesso  agli  Apostoli  da  Ge- 
sù Cristo,  e che  gli  Apostoli  per  conseguenza 
non  avevano  ricevuto  lo  Spirilo  Santo.  2.0  bis- 
si non  ammettevano  se  non  che  una  sola  perso- 
na nella  Trinità.  3.”  Condannavano  come  rei 
di  adulterio  quei  che  passavano  alle  seconde 
nozze,  e asserivano  potersi  sciogliere  il  matri- 
monio a nostro  buon  grado.  4 ° Imponevano 
nuovi  digiuui,  còme  per  esempio,  3 quaresi- 
me, e 2 settimane  di  scrofagia  nelle  quali  si 
astenevano  da  lutto  ciò  che  aveva  succo.  5.® 
Sostenevano  non  essere  permesso  nè  di  schiva- 
re, nè  di  riscattarsi  dal  martirio  nei  tempi  di 
persecuzione.  6 "Pretendevano  clic  l’omicidio, 
l'adulterio,  e l’ idolatria  fossero  peccali  irremis- 
sibili 7. Corrompevano  la  forma  del  battesimo, 
ed  invece  di  battezzare  iu  nome  della  SS.  Tri- 
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nilà  non  battezzavano  che  in  memoria  della 
morte  di  Gesù  Cristo, che  essi  non  considerarono 
che  come  un  poro  uomo.  Essi  battezzavano  an- 
che i morti.  8.°  Deprezzavano  tolti  gli  antichi 
profeti,  come  se  fossero  stali  tulli  inrasi  dal 
demonio,  ed  asserivano  che  non  avendo  Dio 
potuto  salvare  il  mondo  né  coll'  opera  loro,  né 
con  quella  di  Vtosè  e di  Gesù  Cristo,  era  di- 
sceso per  opera  dello  Spirito  Santo  in  Monta- 
no, Priscilla  e Massimilla.  9.0  Componevano 
la  loro  gerarchia  di  patriarchi,  e di  vescovi 
ohe  non  occupavano  che  il  terzo  rango.  10.° 
l’ungevano  un  fanciullctto  in  tutte  le  parli  del 
corpo  per  averne  sangue,  che  mescolavano  con 
farina  e ne  componevano  del  pane  di  cui  face 
vano  l' Eucaristia  Se  il  fanciulletlo  moriva 
delle  sue  ferite,  essi  lo  annoveravano  fra  i mar- 
tiri, e se  sopravviveva  lo  creavano  gran  sacri- 
ficatore. Ma  contuttoché  quest’ ipocriti  e sedut- 
tori predicassero  una  severa  morale,  e promul- 
gassero queste  leggi  e queste  massime  di  rigo- 
re, né  contenti  della  dolcezza  e benignità  del 
vangelo,  fa?  esecro  professione  di  una  vita  mol- 
to più  spirituale  rd  austera  ; nulladimeno  non 
erano  i loro  costumi  corrispondenti  a queste 
loro  millanterie  anzi  del  tenore  della  lor  vita, 
affatto  indegna  della  gravità  e della  santità  dei 
veri  profeti,  argomentavano  i santi  vescovi  c 
teologi  di  tpie'lempi, qual  era  lo  spirilo  nnd  era- 
no ammali.  Poiché  dovendosi  dagli  elTctli  giu- 
dicare della  cagione,  e da’  fruiti  della  radice, 
meritamente  giudicavano  , non  poter  essere 
uidali  dallo  spirilo  di  Dio,  che  è amante  dei- 
ordine,  della  pielà,  della  verità,  e della  sem- 
plicità, coloro  che  non  avevano  apportalo  se 
non  la  confusione  e il  disordine  nella  chiesa, 
clic  vedevano  disubbidienti  ai  legittimi  pasto- 
ri, stabiliti  da  Dio  per  lo  governo  della  stia 
greggia,  elle  facevano  un  indegno  tradico  dei 
prelesi  doni  del  cielo,  clic  con  male  arti  si 
procacciavano  dei  segnaci,  e che  predicando, 
anzi  prescrivendo  insoliti  e rigorosi  digiuni,  e 
il  distaccamento  dallo  ricchezze,  e la  costanza 
nelle  persecuzioni , banchettavano  lautamente, 
erano  processali  |icr  ladri,  e smugnevano  il 
sangue  delle  vedove  c de’  pupilli.  Questo  è il 
carattere  e la  pittura,  elle  di  Monlano,  e delle 
sue  profetesse,  e de’  principali  fautori  e pro- 
motori della  sua  sella,  ci  fanno  autori  contem- 
poranei, eccitali  da  Dio  in  questa  pericolosa 
tentazione  alla  difesa  della  sua  chiesa.  — 1 
Monlanisli  furono  condannali  in  diversi  conci- 
li, ed  ebbero  per  avversari  molli  illustri  scrit- 
tori contemporanei,  come  Apollinare,  vesc.  di 
J era  poli  antica  città  della  Frigia  Magna  nel- 
Asia  minore  ; Fedone,  discepolo  di  Taziano, 
Milziade  . Apollonio  c Scrapione.  Eusebio, 
Storia  ere/. , 1.  3,  c.  16,  .17,  18.  Terlullia- 
n°,  Or  Joy  a ni  persemi.  S.  Epifanio,  He- 
rrs.  28.  > Agostino  , J/eres.  28.  Baronio. 

1 rateili».  Dupin,  Bibliot.  etcì,  dei  3 primi 
Seoul t . Aratorio  ii  Grande,  Uist.  Aercs.  pa- 


gina So.  Herman!,  Slor.  delle  eres.  I.  a, 
pag.  35o. 

MONTAVO,  martire.  Era  della  città  di  Car- 
tagine, e fu  posto  in  carrere  per  la  fede  di  Gesù 
Cristo  sotto  V impero  di  Valeriano  nell'an.  2 38. 
Dopo  aver  subito  molli  interrogatori  c sofferti 
alcuni  mesi  di  carcere,  venne  condannato  alla 
decapitazione  che  soffri  con  molla  gioia.  Gli 
furono  compagni  nel  martirio  Lucio,  Fiaria- 
no, Giuliano.  Vitlorico,  Primoio,  lionato  e Do- 
naziano.  benché  questi  santi  martiri  siano  mor- 
ti in  maggio,  il  martirologio  romano  c quasi 
tutti  gli  altri  che  ne  hanno  parlalo  non  lascia- 
no di  farne  commemorazione  al  2Ì  febl».  L’an- 
tico calendario  della  chiesa  di  Cartagine,  com- 
posto nel  VI  sec.  mette  S.  Lucio  e S.  Monta- 
no al  2.3  maggio,  e S.  Flaviano  al  25,  stesso 
mese,  nel  qual  giorno  credasi  veramente  av- 
ventila la  loro  morte.  Tillemont.  ffaillet.,  t.  1, 
24  febb. 

■OsfTAROOJl  (Giicinto  ni),  agostiniano  di 
Parigi,  predicatore  del  re,  elemosiniere  e pre- 
dicatore ordinario  del  re  di  Polonia.  Abbiamo 
di  lui  : il  Dizionario  apostolico  ad  uso  dei  si- 
gnori parrochi  di  città  e di  campagna,  e di 
tutti  quelli  che  attendono  alla  predicazione  ; 
Parigi,  1732,  i3  voi.  in  8."  I sei  primi  verlo- 
no  sulla  morale  ; il  7°  e I’  8".  sul  mistero  di 
Nostro  Signore  ; il  9 sulla  fesla  della  IL  \ er- 
gine; il  io",  sul  comune  dei  santi  ; l’i  1°,  sulle 
omelie  di  quaresima  ; il  12",  sopra  vari  argo- 
menti. ed  il  1 3°  contiene  una  tavola  generalo 
ed  alfabetica  di  lidie  le  materie  comprese  nei 
12  primi.  L’autore  ha  trattato  43  soggetti  di 
morale  ne’  6 primi.  Ciascun  soggetto  é preci  - 
doto  da  una  osservazione  relativa.  Questa  os- 
servazione preliminare  è seguila  da  4 paragrafi 
elle  contengono  riflessioni  teologiche  e morali, 
diversi  lesti  della  Scrittura  in  latino  e io  fran- 
cese ; le  opinioni  dei  Santi  Padri  parimenti  in 
latino  e in  francese  ; i nomi  degli  autori  elio 
hanno  scritto  e predicato  con  maggior  successo 
sopra  quella  materia,  ’l’rovasi  poscia  un  piano 
ragionalo  di  3 discorsi  sopra  lo  stesso  sogget- 
te!. proposto  sotto  diversi  aspetti.  Ciascuno  di 
questi  discorsi  ha  le  sue  divisioni  e suddivisio- 
ni. e le  prove  delle  ime  e delle  altre  sono  0- 
slralle  dai  migliori  trattali  degli  ascetici  i piu 
spetti,  e dei  più  celebri  prediealori  ilei  XV  11 
e XVIII  sec.  Il  P.  Giacinto  non  si  é limitato  a 
dare  degli  estratti  dei  sermoni  che  Irovansi 
alle  slampe;  ma  si  è altresì  servilo  dei  sermo- 
ni mss.  di  molti  insigni  predicatori  che  fiori- 
rono nel  sec.  XVIII.  Vi  ha  pure  inserita  buo- 
na parte  de’ suoi  propri  sermoni.  Trovansi 
nel  fi.”  volume  del  Dizionario  apostolico,  de- 
gli esordì  per  lotte  le  domeniche  dell  anno. 

I due  volumi  che  Irallano  dei  misteri  di  A ostro 
Signore,  presentano  lo  stesso  ordine  e la  stessa 
disposizioae  osservali  nei  volumi  clic  vertono 
solla  morate,  tranneché  l'autore  non  ha  som- 
ministralo pimi  se  non  clic  per  2 discolsi  so- 
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pra  ciascun  mistero.  Il  g.®  volume,  che  tratta 
«ielle  feste  «Iella  B.  Vergine,  somministra  3 
piani  «li  discorsi  sulla  Concezione.  ('Annuncia- 
zinne,  ccc.  Lo  stesso  autore  pubblicò  anche  la 
storia  dell’  istituzione  della  festa  del  Corpus 
Domini , 1 7 53,  in  12.0  Diz.  portatile  dei  pre- 
dicatori. 

»10\TAl'B\V,.J/o//£  /H bonus,  Motis  Aurto* 
lus  c Monlalbanum, città  vescovile  sotto  In  me- 
tropoli di  Tolosa,  antica  capitale  del  governo 
del  suo  nome  e deirAlla-Cujennn,  è situala  sul 
'laro,  in  un  ameno  territorio,  distante  i lo  le- 
ghe «la  Parigi  : in  oggi  è capoluogo  di  prefet- 
tura del  dipartimento  di  Tarn  e Garonna  : la 
sua  popolazione  è di  26,000  anime.  Gli  abi- 
tanti di  Monlauban  abbracciarono  per  la  mag- 
gior parte  il  calvinismo,  nel  i572,  e fortifica- 
rono la  loro  città.  Il  re  Luigi  XIII  fu  costretto 
ad  abbandonare  l'assedio  nel  1621,  ma  final- 
mente i cittadini  ritornarono  sul  retto  sentiero 
noll’an.  1629,  ed  il  card,  di  Richelieu  fece 
di'inolirc  Inde  le  fortificazioni  della  città.  — Il 
vescovado  di  iMnntauban  fu  eretto  nel  sec.XIV: 
la  cattedrale,  dedicala  a S.  Martino  e S.  Teo- 
dardo, che  era  stala  distrutta  dai  religionarl 
nel  XVI  sec.,  e che  venne  rifabbricata  per 
ordine  del  re  Luigi  XIV,  è magnifica.  In  oggi 
è dedicata  alla  Beala  Vergine.  Usuo  capitolo, 
composto  anticamente  di  2 dignità  e di  24  ca- 
nonici. in  opgi  consiste  in  soli  9 canonici.  I 
padri  di  S.  Lazaro  vi  avevano  il  seminario,  ed 
1 gesuiti  un  collegio.  Eranvi  5 altre  comunità 
religiose  di  uomini  e 3 di  donne.  La  diocesi, 
che  comprendeva  i3o  parrocchie  o chiese  sus- 
sidiarie, conta  in  oggi  sole  24.  parrocchie,  col- 
le chiese  sussidiarie,  ecc.  Vi  sono  ancora  1 13 
religiose  di  differenti  Ordini.  Il  vesc.  di  Mon- 
lauban assisteva  alle  assemblee  degli  Stati  di 
Lingundoca,  perchè  una  parte  della  sua  dio- 
cesi apparteneva  a quella  provincia.  — Questa 
sede  vescovile  fu  soppressa  ncll  an.  1801  : ma 
venne  ristabilita  in  conseguenza  del  concorda- 
lo d I 1817. — Il  primo  vescovo  di  Monlauban 
fu  Bertrando  du  Buy,  il  quale  era  abb.  di  S. 
'I  eodoro,  quando  fu  destinato  a precedere  a 
questa  chiesa  «lai  pontefice  Giovanni  XXII, 
nell'an.  1317:  morì  nel  i3ip.  Quanto  ni  suoi 
successori  fino  a Pietro  II,  «Iella  illustre  fami- 
glia dei  Berlhier  di  Tolosa,  nominato  vescovo 
mi  i(>34  e morto  nel  1 67 i,  reggasi  la  Cnllia 
e/tris ani.  ediz.  t.  2,  pari.  2,  pag.  7480 
seg.  Nell'an.  1826  occupata  la  sede  vescovile 
di  Monlauban  monsignor  N...  Dii  Bourg,  pri- 
ma vose,  della  Luisiana. 

SI Oi\TC!IABLO.\  ( E.  J.  ),  professore  di  belle 
h'Ilere  nell’  università  di  Parigi.  Abbiamo  di 
lui:  Dizionario  compendialo  d'antichità  per  ser- 
vire all  intelligenza  della  storia  antica,  sacra  c 

Profana,  ed  a quella  degli  autori  greci  e latiui; 

«ligi,  1760,  in  12  .*  A questo  libro,  che  ven- 
ne liivorevolmente  accolto,  sono  premesse  del- 
le osservazioni  preliminari  sullo  studio  delle 


antichità,  ed  un  catalogo  abbondante  dei  libri 
pubblicati  su  tale  materia. 

SI03TK  (Dottore  Baktolomf.o  M t [tu  dai.), 
insigne  missionario,  nacque  in  Bologna  ai  12 
nov.  1726.  Suo  padre  voleva  impiegare  que- 
st’ unico  suo  figlio  nella  propria  professione  di 
banchiere  ; ma  questi  all  opposto  non  altri  in- 
teressi aveva  a cuore  che  quei  di  Dio  e della 
Chiesa.  Entro  dunque  nel  chiericato.  Fatti  i 
suoi  studi  sotto  abili  maestri  in  cui  diede  più 
saggi  «l’ ingegno  acuto  c penetrante  e nato  fatta 
per  l'eloquenza,  si  rese  sacerdolc  il  21  die. 
1749,  e presa  la  laurea  in  teologia  nel  175», 
tutto  si  consacrò  alle  sacre  missioni,  che  poi 
continuò  con  alcuni  abili  c zelanti  consoci  pel 
corso  di  26  Anni, scorrendo  più  volle  quasi  tutto 
lo  Stalo  ecclesiastico  ed  il  ìlodanese,il  Veneto 
ed  il  Lucchese  dominio,  e portando  dappertutto 
nelle  3oo  e più  missioni  che  fece  le  più  chiare 
impronte  della  sua  dottrina,  del  suo  zelo,  del 
raro  suo  disinteresse  e delle  sue  virtù,  non  sen- 
za innumerevoli  conversioni  di  ogni  sorta  di 
genti,  che  immerse  nel  fango  dei  loro  vizi,  egli 
colle  lagrime  , coi  sudori  c col  sangue  suo 
eziandio  ripristinò  nelle  vie  del  Signore.  Que- 
sto degno  «'cclesiaslico  ed  operoso  zelatore  d’a- 
nime finì  di  vivere  santamente  i suoi  giorni  in 
patria  ai  24  die.  1778  in  età  di  anni  52.  Ave- 
va egli  un  bassissimo  concello  di  sè  stesso,  e 
faceva  grande  stima  degli  altri.  Ebbe  un  ani- 
mo sempre  lieto  e sovente  alle  innocenti  face- 
zie portato.  Ricusò  costantemente  qualsivoglia 
dono  ; e se  Alcuno  ne  accettò  spropriossene 
senza  indugio  a vantaggio  dei  poverelli  ; ed  a 
questi  fece  pure  «lono  degli  onorari  dei  pulpiti 
in  cui  predicò.  Lasciò  infine  erede  di  tutta  fa 
sua  facoltà  I*  opera  da  lui  istituita  delle  sacre 
missioni,  nominandone  un  capo  e dei  missio- 
nari che  per  uffizio  invigilassero  ad  accrescer- 
ne quanto  fosse  possibile  il  frutto  : non  obbtian- 
do  1 poverelli  che  come  figli  ulimentò  finché 
visse  e largamente  anche  dopo  morte  sollevò. 
Olire  i solenni  funerali  cel«*hrali$i  in  nutria  al- 
tri ne  furono  fatti  in  altre  città.  Il  di  lui  cada- 
vere venne  collocalo  a parte  nella  chiesa  di 
S.  Arcangelo  con  un  ben  inteso  elogio  latino 
comporlo  dal  cartl.  Giovannetti  arci?.,  clic  in 
pergamena  entro  un  tubo  di  piombo  fu  posto 
nella  tomba  medesima.  Qursfelogio  venne  an- 
che stampalo  ai  29  die.  dell’  anno  stesso  nei 
Fogli  di  Bologna,  n.°52.  Pubblicò  il  Dal  Mon- 
te in  diversi  tempi  alcuni  opuscoli  i quali  poi 
insieme  raccolti  liirono  ripubblicati  col  titolo: 
Gesù  al  cuore  del  sacerdote  secolare  e regola- 
re , ovvero  considerazioni  ecclesiastiche  per 
ogni  giorno  del  mese,  coll' aggiunta  degli  «*sa- 
mi  previ  alla  confessione  e comunione;  del  Ra- 
gionamento del  rispetto  dovuto  alle  persone  ec- 
clesiastiche ; degli  Avvertimenti  agli  ordinan- 
di e di  un  Ristretto  delle  principali  cerimonie 
della  S.  Messa  privata  ; Opuscoli,  ecc.  Roma 
e Bologna,  1770.  Fu  egli  anche  benemerito 
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della  traduzione  italiana,  eseguila  per  altro  da 
altra  matto,  delle  opere  ascetiche  e catechisti- 
che del  Sevoy,  prete  francese  della  congrega- 
zione degli  ciidisti,e  stampata  in  Siena  nel  1779 
in  4 tomi,  della  aitale  opera  molto  si  prevalse 
il  Dal  Monte  per  le  sue  istruzioni.  Più  copiose 
notizie  si  hanno  di  lui  tra  quelle  degli  Scnttori 
bolognesi  del  Fanluzzi,  voi.  6,  pag.  66,  ecc. 
e nell’  orazione  funebre  che  nel  solenne  fune- 
rale di  lui  recitò  in  Bologna  il  21  maggio  1779 
il  chiarissimo  abb.  D.  Lodovico  Preti,  già  suo 
coetaneo,  condiscepolo  ed  amico;  Bologna, 
*779  » dove  anche  precede  il  ritratto  del  me- 
desimo Dal  Monte  con  sotto  il  seguente  distico: 

f'irtuttm  i«i«,  sei-ira  inf racla  laborum 

En  oraì  en  maree.  Quid  reno  vani  ? lucrymas . 

V.  Nuoto  Dizionario  storico;  Passano,  1796, 
in  8.° 

II02VTEBODRG,  -f/on/MÒMn/wj,  abbndia  del- 
l’Ordine benedettino,  era  posta  nella  Norman- 
dia ad  lina  lega  da  Valogne,  nella  diocesi  di 
Coutances.  Essa  fu  fondala  nel l’Xl  sec.  da  Gu- 
glielmo I re  d’Inghilterra,  che  cedette  la  terra 
di  Montehourg  sopra  la  quale  Buggero,  mona- 
co di  S.  Croce  d’Evreux,  innalzò  il  monastero 
e ne  fu  il  primo  abbate.  Siccome  Enrico  1 re 
d'Inghilterra,  figlio  di  Guglielmo  1,  donò  la 
stessa  terra  di  Monlebourg  a Riccardo  di  Red- 
vers  perchè  ne  avesse  cura  e per  migliorarla 
conte  suo  bene  proprio,  ed  avendola  questi  re- 
stituita poscia  ai  religiosi  di  Monlebourg.  al- 
cuni autori  hanno  creduto  che  questo  mona- 
stero fosse  stato  fondato  dal  detto  Riccardo  di 
Bedrers.  Ma  benché  egli  ne  sia  stato  uno  dei 
principali  benefattori  la  sua  fondazione  deve 
essere  attribuita  al  re  Guglielmo  1,  come  appa- 
risce da  una  carta  rilasciata  dal  medesimo  a fa- 
vore dell’  abbadia  di  Monlebourg  Pan.  1080. 
Calli  a chr.>  t.  1 1. 

IHO\TECORBI.\0,  0 MONTI CORVINO,  pie- 
cola  città  del  regno  di  Napoli,  provincia  di 
Principato  citeriore,  distretto  di  Salerno,  pres- 
so le  falde  australi  dell’  A pennino,  in  oggi  qua- 
si minata  dai  terremoti.  \ i si  contano  nulla  più 
di  4ooo  abitanti.  Fu  già  sede  di  un  vescovo 
Biiffraganeo  dell’arciv.  di  Benevento:  ma  nel 
1 4*33  venne  unita  a quella  di  Vultularata.  11 
primo  vesc.  di  Montccorbino  fu  Beato,  che  ne 
occupava  la  sede  nell’ XI  sec.:  suoi  successori 
furono  S.  Alberto,  morto  nel  1087;  Crescen- 
zio, coadiutore  di  S.  Alberto;  Riccardo,  autore 
della  vita  di  S.  Alberto;  Adeodato  nel  1069,  ecc. 
Quando  la  chiesa  di  Montccorbino  fu  nel  i433 
unita  a quella  di  Vultularata,  ne  occupava  la 
sede  il  vescovo  Antonio,  il  quale  pel  primo 
pi  vernò  ambedue  quel  le  chiese,  assumendo 
il  titolo  di  vescovo  di  Montecorbino  e di  Vul- 
tularala.  Italia  eacr.  t.  8,  col.  826. 

UOftTECOBBlNO  ( ClOVANM  m ),  religioso 
deli  Ordine  dei  frali  minori,  c missionario  cat- 


tolico in  Tartaria,  nel  medioevo,  nacque  ver- 
so il  1247,  c nel  1288  fu  mandalo,  dal  papa 
Nicolò  IV,  a predicare  in  Oriente.  Si  recò  dap- 
prima in  Persia,  a fine  di  consegnare  al  re  Ar- 
gon una  lettera  del  sommo  pontefice  : fermossi 
quindi  per  qualche  tempo  a Dauris,  e partì  da 
tale  città  nel  1291  ncr  passare  nell*  India,  do- 
ve soggiornò  per  10  mesi,  in  compagnia  di  un 
mercante,  chiamato  Pietro  di  Lucalonp),  e di 
Nicola  da  Pisloja,  dell’Ordine  dei  frati  predi- 
catori. Essendo  queU’ultimo  morto,  venne  sep- 
pellito in  una  chiesa  di  S.  Tommaso.  Giovanni 
di  Montecorvino  battezzò  in  quel  luogo  un  cen- 
tinaio di  persone:indi  inoltrandosi  più  verso  l'o- 
riente, col  compagno  che  gli  rimaneva,  portos- 
si  al  Calai,  od  impero  del  gran  Khan,  cioè 
nella  China  settentrionale.  Presentò  al  sovrano 
dei  t artari  una  lettera  del  papa,  nella  quale  lo 
persuadeva  a farsi  cristiano;  ma  il  principe  era 
troppo  zelante  protettore  dell’ idolatria  perchè 
seguisse  quel  consiglio.  Non  tralasciò  nondi- 
meno di  accordare  molte  grazie  ai  Cristiani,  o 
particolarmente  ai  Nestorinni,  i quali  fatti  ave- 
vano tali  progressi  in  quelle  regioni,  che  si  op- 
ponevano fortemente  contro  tutti  quelli,  che 
manifestavano  una  dottrina  diversa  dalla  loro. 
11  religioso  italiano  solTrì  molto  dalle  loro  per- 
secuzioni. Più  volle  fu  il  bersaglio  di  accuse 
sotto  il  peso  delle  quali  sarebbe  soggiaciuto,  se 
non  avesse  saputo  far  manifesta  la  loro  falsità, 
all’ imperatore.  II  P.  di  Montecorvino  rimase 
privo  del  soccorso  dei  suoi  confratelli  per  1 1 
anni,  dopo  i quali  si  recò  presso  di  lui  un  fran- 
cescano di  Colonia,  chiamalo  Arnoldo.  Gio- 
vanni impiegò  6 anni  a fabbricare  una  chiesa 
nella  città  di  khnn-Ralikh,  cioè  nella  città  rea- 
le, o capitale  dell  impero  dei  'Parlari.  Vi  co- 
struì altresì  un  campanile,  sul  quale  furono  po- 
ste 3 campane,  che  suonate  erano  a tulle  le  ore 
per  chiamare  i giovani  neofiti  agli  uffizi  divini. 
Battezzò  circa  6000  persone,  e ne  avrebbe  bat- 
tezzato anche  di  più,  senza  le  molestie  arreca- 
tegli dai  nemici  del  cristianesimo.  Istruì  inoltre 
molti  giovanetti,  figli  di  Pagani,  nella  fede  cri- 
stiana, insegnò  loro  le  lettere  greche  e latine, 
c compose  per  essi  dei  salteri,  dei  libri  d’inni 
e due  breviari;  in  tale  guisa  quei  giovanetti 
cantavano  gli  uffizi,  comesi  praticava  nei  con- 
venti. Giovanni  ricavò  altresì,  per  la  religio- 
ne, maggiori  vantaggi  dalla  conversione  di  un 
principe  mogolto  della  tribù  dei  Keraili,  cui 
diede  il  nome  di  Giorgio.  La  maggior  parte 
dei  suoi  vassalli,  imitando  l’esempio  del  loro 
principe,  si  convertirono  al  cristianesimo.  Mor- 
to però  il  principe  Giorgio  verso  1 an.  1299, 
cedettero  1 più  alle  seduzioni  di  quelli  frA  i lo- 
ro compatrioti  che  erano  rimasti  Nestorinni,  c 
Giovanni,  trattenuto  presso  il  gran  Khan,  non 
potè  recarsi  da  essi,  nè  aveva  persona  da  man- 
dare, affinchè  procurasse  di  impedire  la  loro 
defezione.  Fra  per  lui  un  grave  soggetto  di 
aillizione  il  nou  essere  coadiuvalo  da  nessun 
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compagno  nelle  sue  fatiche  apostoliche,  e nep- 
pure l'avere,  dopo  is  anni,  nessuna  nuova  po- 
sitiva della  corte  di  ltoinn,  intorno  alla  (piale 
un  chirurgo  lombardo,  recatosi  in  Tnrlaria, 
verso  il  i3o3,  falle  aveva  correre  stranissime 
voci.  Tale  abbandono  obbligò  11  iovamii  di  Mon- 
lecorvino  a scrivere,  nel  i3o5  (8  di  gen.  ),  una 
lettera  in  data  di  hlian-llalickli,  ai  religiosi  del 
suo  Ordine,  pregandoli  di  mandargli,  fra  gli 
altri  soccorsi  di  cui  aveva  grandissimo  biso- 
gno. un  antifonario,  la  leggenda  dei  Santi,  un 
graduale  ed  un  salterio.  In  tale  lettera,  che  ci 
Ìli  conservata  dal  Wadding,  Annal.  minor.,  t. 
VI,  pag.  Cg.  e da  cui  sono  ricavale  le  notizie 
che  nel  presente  articolo  si  leggono,  Giovanni 
di  Monlecorvino  narra  che  imparata  egli 
aveva  sufHcienlcnicnlc  la  lingua  volgare  dei 
Tartari,  cioè  il  mogollo  e che  aveva  tradot- 
ti inr  tale  lingua  il  .Nuovo  Testamento  ed  i 
Salmi,  che  fece  copiare  colla  massima  dili- 
genza coi  caratteri  propri  di  tale  idioma.  Ki 
leggera,  scriveva  e predicava  in  mugolio  ; e 
se  il  re  Giorgio  fosse  vissuto  piti  lungamente, 
avrebbe  perfezionata  la  traduzione  dell'uffizio 
Ialino,  a fine  di  diffonderlo  in  tulle  le  terre 
dominale  dal  gran  Khan.  In  un'  altra  lettera 
scritta  I’  anno  susseguente,  Giovanili  Monte- 
corvino  parla  della  bontà,  che  gli  dimostrava 
il  gran  Khan,  degli  onori  che  da  tutti  riceveva 
come  invialo  della  8anta  Sede,  c del  nuovo 
favore  ottenuto  di  potere  costruire  una  seconda 
chiesa,  a poca  distanza  del  palazzo  imperiale. 
Polrebhesi  quasi  mover  dubbio  intorno  ad  una 
rnzin  tanto  singolare,  quando  non  si  sapesse, 
agli  storici  cliincsi,  con  quale  sollecitudine 
gli  imperatori  mogolli  accoglievano  i preti  di 
tutte  le  sette,  i religiosi  occidentali  di  ogni 
specie,  i Samanoi  dell'  India  cd  i lamia  del 
’l  ilici,  coi  quali  sembra  elici  Nestoriani  e ve- 
rosimilmente pure  i Cattolici  sionn  stali  fre- 
quentemente confusi.  Pari  ebbe  altresì  che  un 
altro  tratto  del  racconto  di  Giovanni  di  Monte- 
corvino,  quello  cioè  relativo  alla  conversione 
del  principe  de’Keraiti,  e di  una  parte  dc’suoi 
sudditi,  avesse  Insogno  di  conferma  : quella 
conversione  però  onninamente  concorda  con 
le  relazioni  dei  Musulmani,  le  quali  mirrano 
che  di  fallo  vi  erano  molti  Gristìani  fra  i bo- 
rsiti, e citano  parecchie  principesse  di  tale 
nazione  che  avevano  professata  altamente  la 
religione  di  Gesù  Grislo.  Non  v'  ha  dunque  al- 
cun motivo  per  dubitare  delta  veracità  del 
P.  Giovanni,  e neppure  del  frutto  della  sua 
predicazione.  Egli  ottenne,  in  capo  ad  alcuni 
anni,  la  ricompensa  dovuta  al  suo  zelo  ed  alle 
lunghe  sue  fatiche.  Nel  i3o8  il  papa  Giumen- 
te V istituì  per  lui  la  sede  arcivescovile  di 
khan-Ualikh,  e mandò,  per  assisterlo,  Andrea 
di  Perugia  cd  alcuni  altri,  che  creò  suffraga- 
ne! dell'  arciv.  di  Khan-Ualikh.  A tale  sede 
furono  accordale  grandi  prerogative,  tanto  in 
considerazione  dell'importanza,  che  poteva 


avere  pei  progressi  del  cristianesimo  nelle 
estremità  dell'  Oriente  , quanto  in  grazia  di 
quello  che  ne  era  primo  titolare  : Giovanni 
di  Montecorvino  ottenne,  per  lui  e pei  suoi 
successori,  il  diritto  di  erigere  sedi,  di  consa- 
crare vescov  i,  preti  e chierici,  non  che  di  reg- 
gere tutte  le  chiese  di  Tarlarla,  con  la  sola 
condizione  di  riconoscersi  sottomessi  ai  sommi 
pontefici  c di  ricevere  il  pallio  da  essi.  Il  de- 
creto pontifìcio  che  contiene  tali  disposizioni, 
e di  cui  ci  fu  conservata  una  parte  da  Oderico 
del  Friuli , comprende  inoltre  una  raccomanda- 
zione a Giovanni  di  Montecorvino,  affinchè  fa- 
cesse dipingere,  nelle  chiese  di  nuovo  costrut- 
te, i misteri  dell'Antico  e del  Nuovo  Testa- 
mento, onde  i popoli  barbari  attirali  fossero 
da  tale  vista  al  culto  del  vero  Dio.  Si  fallo  in- 
vito si  riferisce  ad  un  passo  della  seconda  let- 
tera di  Giovanni  di  Monlecorvino,  in  cui  egli 
dice  clic  avendo  falle,  per  istruzione  dei  sem- 
plici, dipingere  delle  storie  dell’  Antico  e del 
Nuovo  ’l  eslamenlo,  vi  ha  fatto  altresì  intaglia- 
re delle  iscrizioni  esplicative  in  caratteri  Iali- 
ni, tarsici  e persiani,  perché  tulli  le  potessero 
leggere.  Si  so  che  le  lettere  tarsiehe  sono 
quelle  degli  Ouijuri,  al  paese  dei  quali  le  rela- 
zioni di  quel  tempo  danno  il  nome  di  Tarso 
( llayton,  c.  Il  e III  ) da  una  parola  tartara 
clic  significa  infedele,  e clic  sembra  sia  stata 
successivamente  applicala  nella  Tarlarla  ai  se- 
gnaci di  Zoroaslro  ed  ai  Cristiani  Nestoriani. 
Giovanni  di  Monlecorvino  morì  verso  il  i33o, 
e gli  fu  successore  nell’  arcivescovado  di  khait- 
Ilalikh,  un  francescano  chiamato  Nicola,  il 
quale  soffri  forse  qualche  disastroso  accidente 
per  via,  però  che  nel  i338  i Cristiani  di  Tar- 
larla si  dolevano  di  non  averlo  per  anco  vedu- 
to arrivare,  c di  essere,  già  da  8 anni,  privi 
di  pastore.  Non  andò  guari  che  la  sede  arci- 
vescovile,  eretta  da  Clemente  V,  fu  onnina- 
mente obbliata.  Si  discusse  altre  volle  per  sa- 
pere a quale  città  moderna  corrispondesse 
khan-Ualikh  o Camhalu.  And.  Miiller  ed  alcu- 
ni altri  esaminarono  le  posizioni,  confrontaro- 
no le  denominazioni  antiche  e recenti,  propo- 
sero delle  etimologie  ; ma  quei  dotti  mal  si 
apponevano.  Bastava  osservare  che  il  nome  di 
Khan-Ualikh,  significa  in  mogollo  residenza 
reale,  e clic  gli  imperatori  khubilai  e Temur, 
contemporanei  di  Giovanni  di  Monlecorvino, 
risedevano  a Yan-King  ora  Chun-thian-fu,  o 
Pe-King.  Biogr.  unir. 

HO.XTBCBOCE  ( Riccardo  di  ),  dell'Ordine 
dei  predicatori  c fiorentino  di  patria.  Avendo 
viaggiato  gran  parte  dell’  Asia  per  condurre 
alla  religione  cristiana  i Saraceni,  scrisse  in 
lingua  latina  la  descrizione  dei  paesi  da  Ini 
veduti,  dei  loro  costumi  e delle  sette  da  essi 
seguile.  Un  codice  di  tale  descrizione  se  ne 
conserva  nella  biblioteca  del  capitolo  di  Ma- 
gonza, da  cui  il  Gudeno  ne  Im  pubblicata  In 
prefazione  cd  il  principio  nella  Sylloye  monti- 
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meni.,  pag.  383.  Di  quest’  oprra  si  ha  anche 
una  traduzione  ms.  in  francese  dell'anno  1 35 1 . 
Di  lui  abbiamo  alle  stampe  una  breve  confuta- 
zione del  Corano,  la  quale  ci  è testimonio  si- 
curo dello  studio  che  il  Moulecroce  aveva  fat- 
to della  lingua  arabica;  perciocché  quel  libro 
non  era  stato  fin  allora  recato  in  Ialino  od  in 
altra  lingua  moderna.  Fini  di  vivere  in  Firen- 
ze, nel  convento  di  S.  Viaria  Novella  Tanno  i3oq. 
Intorno  «La  vita,  alle  opere  ed  altre  cose  che 
a questo  viaggiatore  appartengono,  veggansi  i 
PP.  Quetif  ed  Echard,  Script,  ord.  praedic 
voi.  i , pag.  5o4,  ecc.  Nuovo  Di  zi  un.  Jslor.  ; 
Mussano,  1796,  in  8. 

M()\TKF4 I CO  (Beata Chiara,  di).  Nella  ter- 
ra di  Montcfalco  della  diocesi  di  Spoleto  nel- 
P Umbria  nacque  l’anno  1268  Chiara  da  Da- 
miano e da  Giacoma,  ambedue  nativi  della  stes- 
sa terra.  Il  Signore  prevenne  si  di  buon*  ora 
colle  sue  benedizioni  questa  fanciulla  che  non 
essendo  ancor  giunta  agli  anni  della  discrezio- 
ne si  mostrava  tutta  intesa  all’  orazione  la  qua- 
le faceva  con  tanta  compostezza  e con  tal  divo- 
zione che  a tutti  recava  meraviglia  E quel  che 
più  cagionava  stupore  si  era  il  vederla  prati- 
car digiuni  e vigilie,  dormir  poco  e sovente 
sulla  nuda  terra  e conira  il  costume  delle  altre 
dell*  età  sua  ahhorrire  ogni  sorta  di  cibi  deli- 
cati ed  esser  contenta  d'  un  poco  di  pane  d’or- 
zo e d'  alcune  erbe  salvaticbe.  Contribuì  molto 
a coltivare  queste  ammirabili  disposizioni  di 
Chiara  alla  virtù  l’esempio  e P istruzione  d una 
sua  sorella  maggiore  per  nome  Giovanna,  la 
quale  con  istraordinario  fervore  camminava 
per  la  via  della  cristiana  perfezione.  E Chiara 
per  tal  modo  era  affezionata  a questa  sua  so- 
rella che  non  sapeva  mai  disepstarsi  dal  suo 
fianco  ; onde  essendosi  ella  ritirata  in  un  certo 
conservatorio  insieme  con  alcune  altre  vergini 
per  attendere  più  di  proposito  c con  libertà 
maggiore  al  servizio  di  Dio,  Chiara  tanto  fe- 
ce, tanto  pregò  clic  vi  fu  ricevuta  aneli’ essa 
benché  non  avesse  allora  più  che  6 anni.  — 
La  tenera  età  della  fanciulla  non  le  impedi  di 
riconoscere  questo  suo  ricevimento  in  quel 
conservatorio  come  un  singoiar  dono  del  cielo; 
e però  ne  rendè  vivissime  grazie  al  Signore  e 
con  tal  fedeltà  praticò  lutti  gli  esercizi  di  quel- 
la comunità  che  poteva  servire  d’  esemplare 
alle  altre  sue  compagne.  Sebbene  a dir  vero 
ella  doveva  essere  a tutte  piuttosto  che  un 
esemplare  un  oggetto  d’ammirazione,  peroc- 
ché troppo  singolari  e straordinari  eifetti  della 
grazia  del  Signore  in  lei  si  vedevano,  onde 
tutta  la  sua  condotta  poteva  a buona  ragione 
stimarsi  un  continuo  miracolo.  Conciossiacbè, 
e come  non  ascrivere  a miracolo  che  una  fan- 
ciulla di  si  pochi  anni  osservasse,  coni’  ella 
faceva,  un  si  rigoroso  silenzio  che  non  parlava 
se  non  quando  le  veniva  espressamente  coman- 
dalo ; che  fosse  cosi  astinente  che  non  man- 
giava mai  altro  che  un  mezzo  pane  con  un 


frutto  ; che  non  gustava  mai  carne  e che  di 
tal  ristoro  ella  era  sì  poco  curante  clic  alcune 
volle  se  ne  dimenticava  per  attendere  all’  ora- 
zione, in  cui  impiegava  quel  più  di  tempo  clic 
poteva  con  indicibile  contentezza  c soavità  del 
suo  spirilo  ? Oltre  ciò  ella  era  cosi  gelosa  del 
suo  verginal  candore,  eh*  essendo  stata  una 
volta  avvisata  dalla  sua  sorella  Giovanna,  co- 
me nel  dormire  se  T era  scoperto  un  piede,  ne 
provò  gran  dispiacere,  c d’  allora  in  poi  co- 
stumò di  legarsi,  allorché  si  coricava.  In  veste 
giù  a’  piedi  acciocché  per  nessun  accidente  si 
potesse  mai  vedere  nudità  d' alcuna  parie  del 
suo  corpo.  — Dopo  7 anni  dacché  la  IL  Chia- 
ra cosi  viveva  in  quel  conservatorio,  cioè  ncl- 
I anno  1281 , venne  in  pensiero  a quelle  buone 
serve  di  Dio  di  fondare  un  monastero  dove  tut- 
te si  ritirassero  e si  assoggettassero  a qualche 
regola  approvata  dalla  Chiesa.  Il  luogo  desti- 
nalo alla  fondazione  del  monastero  fu  il  colle 
detto  di  S.  Caterina  del  Bottaccio.  Fu  dato 
principio  alla  fabbrica  con  limosino  offerte  dal- 
la pietà  de’ fedeli  ; ma  come  l'invidia  mai  non 
resta  di  far  guerra  alla  virtù,  così  si  comincia- 
rono a spargere  per  tutto  il  paese  molle  ciarle 
ingiuriose  alla  fama  della  B.  Chiara,  le  quali 
generando  nell’  animo  di  molli  cattiva  opinio- 
ne di  tutta  quella  comunità,  come  suole  pur 
troppo  avvenire,  fecero  si  che  T elemosine  ces- 
sassero e l'edilìzio  rimanesse  imperfetto.  Quel- 
le buone  vergini  però  e sopra  tulle  la  nostra 
beala  con  pazienza  soffrendo  le  maldicenze  e 
le  calunnie,  c allidnle  alla  divina  Provvidenza, 
vollero  andare  ad  abitare,  come  fecero  nell'an- 
no 1289,  in  quell’ abbozzato  monastero,  ben- 
ché vi  rimanessero  in  gran  parte  esposte  alle 
vicende  delTaria  c della  stagione  c fossero  pri- 
ve d’ ogni  comodo  per  la  vita  umana.  Del  clic 
la  IL  Chiara,  anziché  rattristarsi  molto  godeva 
per  l'amore  che  aveva  a' patimenti;  ond’ eliti 
volle  avere  per  sé  quella  cella  eli’  era  la  peg- 
giore c la  più  imperfetta  di  tutte,  mostrandosi 
unicamente  sollecita  del  comodo  per  quanto 
era  possibile  delle  sue  compagne,  alle  quali 
essa  per  la  sua  singolare  virtù  faceva  dii  ma- 
dre, benché  per  l’età  fosso  come  la  figliuola 
di  tutte.  — Durarono  per  lo  spazio  d’un  anno 
queste  angustie,  ma  dissipatesi  a poco  a poco 
ie  calunnie  eh' erano  state  sparse  contro  di  lo- 
ro, furono  poi  somministrate  in  breve  tempo  a 
quelle  buone  serve  di  Dio  limosino  così  abbon- 
danti che  si  potè  terminare  la  fabbrica  del  mo- 
nastero, finita  la  quale  il  vesc.  di  Spoleto,  con- 
discendendo alle  istanze  che  quelle  religiose 
gli  facevano,  diede  loro  l’anno  1290  da  osser- 
vare la  regola  di  S.  Agostino.  In  tale  occasio- 
ne la  B.  Chiara,  come  altresì  le  sue  compagne 
s’accesero  d’  un  nuovo  fervore  nel  servizio  dì 
Dio  sotto  la  protezione  del  gran  padre  S.  Ago- 
stino. E la  fama  delle  loro  virtù  tirò  al  mona- 
stero un  buon  numero  di  vergini  le  quali  vol- 
lero in  esso  consacrarsi  ni  Signore.  Avvenne 
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però  clic  crescendo  il  numero  dille  monache  eiossiacliò  la  serva  di  Dìo  non  comandava  mai 
e non  crescendo  l’ entrale,  furono  in  nccessilà  cosa  ad  alcuna  delle  sue  religiose  eli' ella  non 
di  andare  accanando  nel  parse  quel  che  man-  fosse  la  prima  a farla.  Anzi  sebbene  essa  fosse 
cava  al  loro  necessario  soslenlamenlo.  Chiara  la  superiora  di  ludo,  riservava  a sè  le  faccen- 
a’  approfittò  subito  di  questa  opportunità  d’  u-  de  più  vili  del  monastero;  c in  voce  di  riguar- 
tniliarsi  procurando  d essere  destinata  dalla  dare  le  altre  monache  come  sue  suddite,  le con> 
superiora  o ahbadessa  (che  era  la  sua  sorella  siderava  come  sue  padrone;  onde  serviva  a 
Giovanna)  a questo  laborioso  cd  umile  uffizio,  tutte  in  qualsivoglia  occorrenza  e massime  in 
Ottenutolo  l’esercitò  con  tanta  modestia  che  tempo  di  malattia,  in  cui  era  assidua  a prestar 
nemmeno  le  sue  mani  lasciò  mai  vedere  sco-  loro  ogni  sorla  d'assistenza  c spirituale  e cor- 
perle  ad  alcuno  tenendole  sempre  avvolte  nel  porale.  Quindi  ben  potevano  quelle  religioso 
mantello.  Ncn  mirava  mai  in  faccia  alcuno,  nò  ravvisare  nella  loro  ahbadessa  un  perfetto  mo- 
mai  entrò  nella  casa  di  chicchessia,  stando  dello  «T  umiltà;  nò  d umiltà  solamente,  ma  d’o- 
piutlosto  di  fuori  esposta  al  sole,  «Ila  pioggia  gni  altra  più  eroica  virtù.  Basti  il  dire  che  quel- 
e a qualunque  altra  ingiuria  della  stagione:  e le  virtù  ch’ella  aveva  mirabilmente  praticale 
allora  era  più  contenta,  quando' invece  di  li-  prima  d*  esser  eletta  ahbadessa,  crebbero  e si 
mosina,  da  qualche  persona  mal  costumata  ri-  renderono  sempre  più  luminose,  poiché  dovette 
ceveva  disprezzi  e villanie.  — Venne  a morire  precedere  le  altre.  Cosi  la  mortificazione  della 
di  li  a non  mollo  tempo,  cioè  nel  t2g5,  Gio-  sua  carne  era  sopra  ogni  credere  aspra  ed  au- 
vanna  che  aveva  (in  allora  governato  quel  mio-  stera.  EIIa  non  portò  mai  che  una  sola  veste 
vo  monastero  con  molta  lode  e con  gran  van-  di  grosso  e ruvido  panno,  e sotto  di  essa  un 
taggio  spirituale  di  quelle  religiose;  ond’ esse  pungente  cilizio  di  crine  di  cavallo,  e spesso 
subito  pensarono  di  surrogare  in  luogo  della  eziandio  si  flagellava  sino  a spargere  il  sangue, 
defunta  la  11.  Chiara,  Ella  però,  che  amava  di  Non  dormiva  che  brevissimo  tempo  e sulla  nu* 
ubbidire  c d’essere  soggetta,  e non  ii  comari-  da  terra  o sulle  nude  tavole.  Il  suo  digiuno  era 
dare  e presedere,  ricusò  d’accettare  I*  uffizio  continuo,  ma  più  rigoroso  in  tutti  i venerdì  e 
di  superiora,  finché  un  espresso  comando  del  Bahhati  dell’anno  e nelle  vigilie  della  Santissi- 
vicario  non  l'obbligò  a consentirvi.  Or  siccome  ma  Vergine  e ne’ giorni  comandali  dalla  Chie- 
nei sottomettersi  a questo  peso  essa  non  ebbe  sa  e prescritti  dalla  sua  regola.  — Aveva  la 
altro  riguardo  che  alla  volontà  di  Dio,  cosi  ad  beala  un  santo  e generoso  disprezzo  di  tutte  le 
altro  non  mirando  nel  portarlo,  ebbe  unica-  cose  di  questo  mondo,  onde  le  sembravano  mol- 
monle  a cuore  il  profillo  delle  sue  religiose  e to  miserabili  coloro  che  dietro  a quelle  corro- 
il  buon  ordine  di  tutta  la  comunità.  Procurò  no,  e più  miserabili  ancora  coloro  che  in  esse 
pertanto  di  ben  istruire  le  sue  religiose  degli  ripongono  la  loro  felicità  come  se  fossero  veri 
obblighi  dello  slato  loro  e delle  massime  della  beni  11  vero  bene,  diceva  essa,  è quello  che 
cristiana  perfezione,  facendo  spesso  predicare  rende  buono  chi  lo  possiede.  Ora  gli  onori,  lo 
nella  sua  chiesa  la  parola  di  Dio,  ed  ella  stes-  ricchezze,  i piaceri  c tutte  le  cose  clic  il  mondo 
ra  insinuandola  loro  opportunamente,  e con  può  dare,  non  solo  non  rendono  buono  o mi- 
maniere tanto  dolci  e soavi  clic  penetravano  gliore  chi  le  possiede,  ma  lo  fanno  peggioro 
loro  il  cuore.  Parlava  .frequentemente  dell’ uh-  per  l’abuso  clic  di  esse  suol  farsi  attesala  cor- 
bidienza  c dell’esatta  osservanza  «Ielle  regole;  ruzione  della  nostra  natura.  Era  perciò  parli- 
e molto  anche  si  diffondeva  nell’csporrc  i pre-  colnrmcnlc  distaccata  da  ogni  sorta  d’ interes- 
gi  della  purità  verginale,  per  accendere  nel  se;  onde  quando  ai  suo  monastero  venivano  nb- 
cuor  loro  un  grande  amore  di  essa  e una  pre-  bondanli  limosine,  toltone  il  puro  necessario 
morosa  sollecitudine  di  conservarla.  Al  quale  pel  sostentamento  delle  monache,  faceva  tosto 
effetto  voleva  che  le  sue  monache  non  si  tratte-  distribuire  il  rimanente  ai  poveri  e bisognosi, 
nessero  mai  a discorrere  con  uomini,  che  an-  E questo  spirito  di  distaccamento  dall’  interes- 
dando  per  necessità  al  parlatorio  tenessero  alla  se  e di  disprezzo  delle  cose  del  mondo,  voleva 
grata  una  tela  che  impedisse  il  vedersi  scam-  che  regnasse  nelle  sue  monache;  ond’ è che 
bievolmenle,  e che  vi  tosse  sempre  qualche  al-  nelle  giovani  che  s1  avevano  da  ammettere  nel 
Ira  che  ascoltasse  i discorsi  che  si  facevano.  Nè  suo  monastero, ella  non  riguardava  quelle  qua- 
nnchc  al  confessore  voleva  che  fossero  noti  i lilà  o di  parentado,  o di  ricchezze  che  si  sti- 
nomi  delle  monache  per  chiudere,  diceva  ella,  mano  nel  mondo,  ma  solamente  richiedeva  la 
ogni  adito  a qualsivoglia  particolare  amicizia,  buon’  indole,  la  pietà  e un  sincero  desiderio  di 
Insinuava  loro  la  mortificazione  della  carne,  servire  Iddio  con  tutto  il  cuore.  Accadde  una 
dello  passionile  in  particolare  della  curiosità,  volta  che  le  sue  monache  non  volevano  riceve- 
rla quale  sogliono  essere  le  donne  inclinate  ; re  una  povera  contadinella.  per  nome  Bizzola, 
1 amore  e la  pratica  dell’ orazione,  della  me-  perchè  non  avea  che  dare  al  monastero  per  i 
dilazione  dello  passione  di  Gesù  Cristo,  in  una  suoi  alimenti  ; ma  la  beata  fortemente  ne  le  ri- 
parola di  tutte  le  virlù  cristiane.  — Erano  le  prese,  e volle  onninamente  che  fosse  ricevuta, 
sue  esortazioni  tanto  più  efficaci,  quanto  che  avendole  fatto  conoscere  il  Signore  in  ispirilo 
venivano  accompagnale  dal  suo  esempio.  Con-  che  il  non  riceverla  sarebbe  stala  a quella  gio- 
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vane  occasione  della  sua  eterna  rovina.  — Si 
vedeva  altresì  in  lei  una  perfetta  conformità  ni 
volere  di  Dio,  onde  soleva  dire:  lo  prima 
mi  rallegrava  delle  cose  prospere,  c mi  rat- 
tristava per  le  avverse;  poi  per  la  grazia 
di  Dio  mi  rattristii  va  per  le  prospere  e mi 
rallegrava  delle  avverse  ; ora  non  conosco 
più  ne  di  che  debba  rattristarmi,  nè  di  che 
debba  rallegrarmi  : perchè  ella  tutto  riceveva 
con  eguale  rassegnazione  dalla  mano  di  Dio. 
Quindi  ne  veniva  quell*  invitta  pazienza  che 
sempre  mostrò  in  tutti  gli  avvenimenti  quanto 
mai  si  fossero  fastidiosi  e molesti.  Onde  nè  le 
malattie  alle  quali  diverse  volte  fu  soggetta  nel 
corso  della  sua  vita,  nè  le  angustie  della  pover- 
tà nelle  quali  talvolta  si  trovò,  nè  le  aridità 
dello  spirito,  con  cui  Dio  per  lo  spazio  d*  1 1 
anni  la  provò  per  sempre  più  umiliarla,  punto 
la  turbarono,  nè  le  recarono  inquietezza  veru- 
na. Ma  singolarmente  spiccò  in  lei  questa  vir- 
tù nel  soffrire  le  maldicenze  ingiuriose  alla  sua 
fama  che  si  sparsero  da  persone  maligne  e in- 
vidiose. Oltre  quelle  che  si  sono  qui  sopra  ac- 
cennate vi  furono  alcune  religiose  dell*  istesso 
luogo  di  Montefalco,  le  quali  vedendo  di  mal 
occhio  il  monastero  della  B.  Chiara  crescere 
ogni  giorno  più  in  istìma  c in  mollo  credilo, 
si  studiarono,  istigate  così  dal  diavolo,  di  scre- 
ditarlo in  varie  maniere,  censurando  principal- 
mente la  condotta  e la  riputazione  della  serva 
di  Dio.  Ed  essa  non  solo  non  mostrò  mai  risen- 
timento alcuno;  ma  di  più  in  congiuntura  che 
le  calunniatrici  ebbero  bisogno  del  suo  aiuto, 
dia  si  volentieri  e con  tanta  premura  s’adope- 
rò in  favor  loro  che  non  avrebbe  fallo  altret- 
tanto per  le  sue  medesime  religiose.  Tante  e 
si  sublimi  virtù  che  ornavano  I*  animo  della 
beala  Chiara,  c ne  facevano  un  lucidissimo 
specchio  della  più  sublime  perfezione,  deriva- 
vano in  lei  dall  orazione,  solilo  canale  per  cui 
vengono  su  questa  terra  i doni  e le  grazie  del 
cielo.  Conciossiachè  ella,  che  sì  di  buona  ora 
aveva  cominciato  a darsi  a questo  santo  eser- 
cizio, andò  sempre  più  in  esso  avanzando  e 
perfezionandosi.  Olire  le  ore  canoniche  che  ni 
suoi  tempi  assegnali  recitava  con  somma  divo- 
zione in  compagnia  delle  altre  sue  religiose, 
faceva  molle  altre  orazioni  vocali  ; leggeva 
continuamente  le  vile  de* santi  e rifletteva  sulle 
azioni  loro  per  imitarle  (che  è il  frutto  che  si 
dee  ricavare  da  simili  letture);  impiegava  e- 
ziandio  gran  parte  della  notte  nell’  orazione; 
e si  può  dire  che  in  tutti  i momenti  della  sua 
vita  pregasse,  perchè  in  tutte  le  azioni  sue  a- 
veva  sempre  Indio  presente  per  farle  in  onore 
e gloria  sua.  Ma  nessuna  cosa  teneva  òccu pa- 
lo tanto  l’animo  delia  santa,  quanto  la  medi- 
tazione della  passione  del  nostro  divin  Reden- 
tore. In  essa  s'  occupava  con  tutto  il  suo  spi- 
rito, in  essa  trovava  il  perfettissimo  esemplare 
di  ogni  più  sublime  virtù,  la  consolazione  più 
pura  nelle  sue  afflizioni,  il  rimedio  più  effica- 
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ce  ni  propri  languori,  I’  appoggio  più  forte 
della  sua  speranza,  lo  stimolo  più  vivo  al  suo 
amore.  Con  tale  e sì  grande  ardore  la  ser- 
va di  Dio  s’  immergeva  nella  contempla- 
zione di  Gesù  appassionato,  che  spesso  ve- 
niva meno  e pareva  come  morta  ; e ben- 
ché si  facesse  forza  a ritenere  le  lagrime,  nien- 
tedimeno oneste  suo  malgrado  a torrenti,  per 
così  dire,  le  sgorgavano  talvolta  dagli  occhi. 
Di  nessun’  altra  cosa  ella  parlava  più  spesso  e 
più  volentieri,  che  della  croce  del  suo  Salva- 
tore, e con  tanta  tenerezza  che  non  v*  era  chi 
nell*  ascoltarla  potesse  ritenersi  dal  piangere. 
Perciò  fu  fatta  degna  con  is  tu  pendo  e singoiar 
prodigio  di  ricevere  dal  Signore  nel  suo  cuo- 
re P impressione  degl*  istrumeuli  della  passio- 
ne di  Gesù  Cristo,  come  anche  al  giorno  d'og- 
gi si  vede  a gloria  grande  di  Dio  e della  bea- 
ta. Ella  fu  anche  arricchita  del  dono  del Ia  pro- 
fezia e de’ miracoli,  molli  de’  quali  se  nc  rife- 
riscono dagli  Scrittori  della  sua  vita.  — Non 
differì  lungo  tempo  il  Signore  a compiere  in 
questa  sua  serva  fedele  il  cumulo  delle  soe  gra- 
zie con  quella  che  di  tutte  è la  corona,  cioè 
con  una  preziosa  e santa  morte.  Sul  principio 
del  mese  d'agosto  del  i3o8  la  beata  Chiara 
essendo  in  età  di  soli  io  anni,  fu  assalila  da 
una  grave  malattia  ch’ella  predisse  dover  met- 
ter fine  a*  suoi  giorni.  Ne*i5  dì  che  durò  que- 
sta malattia,  stette  ia  serva  di  Dio  quasi  del 
continuo  assorta  in  dolcissima  contemplazione 
e in  tenerissimi  colloqui  col  suo  crocifisso  Si- 
gnore, colla  Santissima  Vergine,  della  quale 
era  stata  sempre  divotissima,  e coll’angelo  suo 
custode.  Ricevè  con  quei  sentimenti  di  divozio- 
ne che  ognuno  può  agevolmente  immaginarsi 
i Santissimi  Sagramenti.  Parlò  in  questo  tempo 
alle  sue  monache  con  pnrlicolar  fervore  della 
immensa  misericordia  del  Signore  e della  pas- 
sione di  Gesù  Cristo,  lasnedilnzione  della  qua- 
le raccomandando  loro  con  molta  premura,  le 
assicurò  essere  ella  un  mezzo  efficacissimo  per 
operare  la  propria  eterna  salute;  e finalmente 
le  esortò  tutte  all’  umiltà,  all’  ubbidienza,  alla 
carità  e alla  santità  della  vì(a  conveniente  alla 
loro  professione.  Giunta  poi  rultim’ora  del 
viver  suo,  si  fece  sopra  del  suo  povero  leltic* 
duolo  portare  al  suo  oratorio,  e quivi  fatta 
una  breve  ma  fervida  orazione,  si  rivolse  alle 
sue  religiose,  e disse  loro  : <r  Sorelle  mie  cn- 
c rissi  me,  ecco  giunta  1’  ora  clic  io  sciolta  dai 
o legami  di  questo  corpo,  come  liberala  dalla 
« prigione,  debbo  volare  al  mio  Dio  e render 
« a lui  I’  anima  mia:  perciò  quanto  so  e posso 
a vi  prego  a tenervi  scolpito  nel  cuore  questo 
« mio  ricordo  ; cioè,  che  leniate  giorno  e noi* 
c te  le  vostre  orecchie  aperte  alla  legge  del 
« Signore  e alle  divine  voci;  e le  teniate  del 
c tutto  chiuse  a qualsivoglia  altra  cosa.  Siale 
« sante  di  mente  e di  corpo,  a Indi  volle  di 
nuovo  confessarsi;  il  che  fatto,  colle  roani  giun- 
te e colla  faccia  rivolta  al  cielo  placidamente 
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spirò,  senza  che  alcuna  delle  sue  monache  ivi 
presenti  se  ue  accorgesse.  Rimase  il  suo  corpo 
come  se  fosse  ancor  vivo  e colla  faccia  per 
qualche  tempo  risplendente;  e cosi  incorrotto 
e flessibile  si  conserva  ancora  dopo  45q  anni. 
Fu  aperto  quel  santo  corpo,  e nei  cuore,  che 
era  d una  smisurata  grandezza,  furono  trovati 
i segni  della  passione,  coinè  s’è  accennato  qui 
sopra.  Segui  questa  beata  morte  ni  18  Agosto 
l3o8.  — Il  primo  scrittore  della  vita  della  bea* 
ta  Chiara  fu  un  certo  Berengario,  vicario  del 
vose,  di  Spoleto,  che  la  pubblicò  2 anni  dopo 
la  morte  di  lei.  l)a  questa  vita  e dai  processi 
fatti  per  la  sua  canonizzazione  compilò  un’al- 
tra vita  della  medesima  Beala  Isidoro  Mosco- 
ni, stampata  in  Bologna  l’anno  1681  e ripor- 
tata dai  Bollandisti  sotto  il  giorno  18  agosto. 
V.  Massini,  I ile  de' Santi,  ecc. 

MONTE  FELTRO  , Mom feretri,  vescovado 
d’  Italia  sotto  la  metropoli  di  Urbino.  La  dio- 
cesi di  Montefeltro  comprende  84  città  o bor- 
ghi e moltissimi  villaggi,  che  formano  com- 
plessivamente ioo  parrocchie  con  4o,ooo  ani- 
me. La  cattedrale  fu  prima  stabilita  nella  chie- 
sa di  S.  Leone,  che  diede  il  suo  nome  alla 
piccola  città  di  Sanleo,  situala  sopra  un’  ele- 
vazione. Il  vescovo  stabili  poscia  la  sua  resi- 
denza nell’  abbadia  di  S.  Anastasio  di  Vallo, 
dell’ordine  di  Cluni,  situala  nel  centro  della 
diocesi  ed  unita  al  vescovado.  Il  pontefice 
l'io  V trasferì  questa  residenza  a Pennellili, 
borgo  dislaotc  4 miglia  da  Sunloo,  finalmente 
il  vescovo  prescelse  per  sua  sede  San  Marino, 

Jiiccola  città  della  sua  diocesi,  distante  poche 
eghe  da  Pesaro.  — Agatone  fu  il  primo  vesc. 
di  Montefeltro,  ed  assistette  al  concilio  tenuto 
sotto  il  papa  Eugenio  11,  nell’ 826.  Quanto  ai 
successori  di  Agatone  fino  a Pietro  Valerio 
Martorelli,  consacrato  nel  1703,  vedasi  i’  Ita- 
lia sacra , t.  4»  col.  842- 

MONTEFIASCONE,  piccola  città  vescovile 
degli  Stali  di  Roma,  provincia  di  Patrimonio. 
È distante  io  miglia  da  Viterbo,  8 da  Rolse- 
na  e 52  da  Roma.  Long.  9,  33  ; lat.  4?*  21. 
Sono  rimarchevoli  in  questa  città  il  vasto  se- 
minario erettovi  dal  card.  Barbarico,  il  son- 
tuoso episcopio  e la  maestosa  cattedrale,  tem- 
pio ottàgono  con  una  grandiosa  cupola.  — 
La  sede  vescovile  di  Monlefìascone  fu  eretta 
nel  1376,  cui  venne  unita  quella  di  Corneto 
nell*  an.  i435.  — Il  primo  vescovo  fu  Pietro 
d’  Arzensis  o d’  Anguiscen,  oriundo  francese, 
dell’Ordine  di  S.  Agostino,  nominato  alla  sede 
di  Montefiascone  dal  pontefice  Gregorio  XI  : 
mori  nell’an.  i384-  Quanto  ai  suoi  successori 
fino  a Sebastiano  Pompilio  Bonaventura,  no- 
minalo vesc.  di  Montefiascone  e di  Corneto 
ncll’an-  1706,  vedasi  l 'Italia  sacra , t.  1, 
Paf?-  975- 

MONTK-GIOJ  t,  Ordine  di  cavalleria,  istitui- 
to a Gerusalemme  dal  pontefice  Alessan- 
dro III,  e confermato  nel  1 iSo,  sotto  la  rego- 
la di  S.  Basilio.  1 cavalieri  porluvauo  una 


croce  rossa  e furono  istituiti  per  combattere 
gli  infedeli.  Il  re  Alfonso  il  saggio  gli  introdus- 
se in  Spagna  per  andare  contro  i Mori,  e chiù- 
molli  cavalieri  di  Monfrac  o Molfrac.  Vennero 
finalmente  uniti  all'  Ordine  di  Calatrava,  al 
tempo  del  re  Ferdinando,  llólyot,  t.  1. 

MONTE  GRANARIO  (S.  SERAFINO  DELL  fra- 
le laico  dell’ Ordine  di  S.  Francesco.  V.  S.  Se- 
rafino. 

MONTEIL,  o M02VTIL,  O MONTILI,!  O MUN- 
TELI)! AH,  Moniti  in  m .idem  ari.  antica  fortez- 
za posta  sul  Rodano  nel  Delfinato.  Vi  si  tenne 
un  conc.  nel  1209  (Coutil.  Monti  tieni ),  nel 
quale  Milone,  legato  della  SnntA  Sede,  sotto- 
mise alla  penitenza  Raimondo  VI,  conte  di  To- 
losa e fautore  degli  Albigesi.l^ib.  1 1 . Hard.  6. 

MONTEMO  (Pietro),  di  Lisbona,  dell’Or- 
dine de’ frati  predicatori,  dottore  e professore 
in  teologia,  e consultore  del  vanto  officio,  mem- 
bro dell’ accademia  reale  di  Storia.  Abbiamo 
di  lui  : II istoria  de  sancta  inquisilione , eco. 
ossia  Storia  della  santa  inquisizione  nel  regno 
di  Portogallo,  e sue  conquiste,  prima  parte  di- 
visa in  2 libri  ; Lisbona,  1750,  in  8.v  Vcdesi 
in  questa  prima  parte  l’origine  dell' inquisizio- 
ne, nel  mondo  cristiano,  l'antico  stalo  dell’in- 
quisizione del  Portogallo  e de’ suoi  inquisitori 
generali.  Journal  des  savane,  png.  564- 

MONTELEONE,  piccola  città  <1’  Italia.  V.  Vi- 

DANA. 

MONTELET  (N  . . . de  ),  abbate,  pronunciò 
nel  1691  il  panegirico  di  S.  Luigi  nella  cap- 
pella del  l’accade  mi  a francese.  Questo  discor- 
so fu  in  quell'anno  stesso  pubblicato  colle  stam- 
pe da  Fumo  Gonterot. 

MONTEMARANO,  Mons  Maranus,  città  ve- 
scovile del  regno  di  Napoli,  provincia  di  Prin- 
cipato Ulteriore,  sotto  Ia  metropoli  di  Rene- 
vento.  La  chiesa  cattedrale  ò dedicata  all’  As- 
sunzione. — Il  primo  vesc.  di  Monlemarano 
fu  S.  Giovanni,  dell’Ordine  di  S.  Benedetto, 
nominato  sotto  il  pontefice  S.  Gregorio  Vll- 
Quanlo  agli  altri  vescovi  di  Monlemarano  fino 
a Giovanni  Grisostomo  \ creili,  di  Bossano, 
generale  dell'  Ordine  di  S.  Basilio,  consacrato 
nel  1720,  vedasi  \' Italia  sacra,  l.  8,  col.  332. 
Questa  sede  vescovile  fu  soppressa  pel  concor- 
dalo del  1818. 

MONTKPELOSO  J/0W  Peluttia , città  vesco- 
vile del  reguo  di  (Napoli,  provincia  di  Basili- 
cata. fe  situata  sul  Bradano  presso  i confini  di 
Tcrrn  di  Buri,  1 1 miglia  distante  da  Acerenza, 
della  cui  metropoli  è sulfraganeo  il  vesc.  dì 
Montepeloso.  — Il  primo  vesc.  di  Monlepclo- 
so  fu  Leone,  dell’Ordine  di  S.  Benedetto,  con- 
sacralo dal  pontefice  Calisto  II,  nell'an.  1 123. 
Non  si  conoscono  i suoi  successori  lino  ad  An- 
tonello, dell'Ordine  «lei  frali  minori,  nominalo 
vesc.  di  Amlria  e di  .Montepeloso  nell’an.  i |5i  : 
mori  nel  i4B°-  Quanto  agli  altri  vescovi  fino 
ad  Antonio  Ajello,  nominalo  nel  170G,  vedasi 
l’ Italia  mera,  t.  1,  ediz.  del  1717. 

MONTEPULCIANO)  Mons  Polttianus , città 
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vescovile  delirati  ducato  di  Toscana,  sotto  la 
tuelropoli  di  Firenze,  situata  sul  vertice  di  un 
allo  colle,  distante  58  miglia  da  Firenze  e 20 
da  Siena.  Long.  29,  25  : Iat.  43,  5.  Questa  cit- 
tà gloriasi  d’  essere  patria  del  card.  Koberto 
Bellarmino,  e di  Marcello  Cervini  .che  nel  i555 
fu  papa  per  21  giorni  coi  nome  di  Marcello  11. 
— La  chiesa  di  Montepulciano  fu  eretta  in  ve- 
scovado nel  i56i,  dal  pontefice  Pio  IV,  che 
nominò  primo  amministratore  di  esso  Giovanni 
Ricci,  card,  di  Montepulciano,  il  quale  rinun- 
ziò  alla  detta  carica  2 mesi  dopo.  Suo  succes- 
sore fu  Spinello  lienci,  e questi  è propriamen- 
te il  primo  vesc.  di  Montepulciano  : assistette 
al  conc.  di  Trento  nel  i563  e mori  a Parigi 
dove  aveva  accompagnato  il  card.  Alessandro 
De’ Medici,  che  il  pontefice  Clemente  VII  ave- 
va mandato  in  qualità  di  legato  al  re  Corico 
IV,  nell’ ad.  1590.  Quanto  agli  altri  vescovi  di 
Montepulciano  lino  a Francesco  Maria  Arri- 
ghi, decano  della  melropoli  di  Firenze,  nomi 
noto  nell’  an.  1710,  vedasi  V Italia  sacra,  t. 
1 , nuova  ediz. 

MOftTESIA  o CONTESA  Ordine  militare  di 
Nostra  Signora  di  Montesia , cosi  denominalo 
crchè  venne  istituito  a Monlesia,  città  della 
pagna  nel  regno  di  Valenza  I an.  1 3 1 7 , da 
Giacomo  II  re  d'  Aragona.  Gregorio  J\  con 
fermò  gli  statuti  di  quesl’Ordinc,  che  erano 
presso  a poco  gli  stessi  di  quelli  di  Calalra- 
va,  sotto  la  regola  dei  cisterciensi  dei  quali  i 
cavalieri  vestivano  Tallito.  In  seguito  ne  ven- 
nero dispensali  a condizione  di  portare  una 
croce  rossa  sul  petto. 

MONTESQUIEU  f CiRLO  SeCONDAT,  BARONE 
della  Bhédb  e di),  nato  nel  castello  della 
Bròdo  presso  Bordeaux,  il  18  geun.  1689,  da 
nobile  famiglia  della  Gujenna.  palesò  fino  dal- 
l’ infanzia  per  le  scienze  le  più  felici  disposi- 
zioni, che  vennero  coltivale  con  cura  du  Gio- 
vanni Gastone  Secondai  suo  padre,  presiden- 
te al  parlamento  di  Bordeaux.  Nell’età  di  20 
unni  egli  preparava  di  già  i materiali  per  la 
una  opera  dello  Spirito  delle  leggi,  mediante 
un  estratto  ragionalo  degl  immensi  volumi  che 
compongono  il  corpo  del  decreto  civile.  Fu 
nominato  consigliere  al  parlamento  di  Bor- 
deaux il  2.j  fchh.  1714,  poscia  presidente  al 
parlamento  stesso  il  i3  luglio  1716,  e membro 
dell’accademia  francese  il  24  geun.  1728.  Il 
discorso  d’  uso  da  lui  pronunciato  allorché  fu 
ammesso  all  accademia  è fra  i migliori  Tedia- 
ti iu  casi  simili,  li  nuovo  accademico  nvea  po- 
co prima  rinunciato  alla  sua  carica  di  presi- 
dente per  dedicarsi  interamente  all’opera  che 
meditava  ; e per  renderla  utile  a tulle  le  varie 
nazioni  risolvette  di  recarsi  egli  stesso  a stu- 
diarne le  leggi,  i costumi  c le  coslituzioui;  per- 
corse a tale  scopo  la  Germania,  l’Italia,  laSviz- 
zera,  1’  Olanda  e 1’  Inghilterra  ; c ritornato  iu 
Frauda  ritirossi  per  2 anni  alla  sua  terra  di 
Bròde  ove  diede  L ultima  mano  alla  sua  opera 


sulla  causa  della  grandezza  e della  decadenza 
dei  Romani,  che  venne  alla  luce  nel  ij34-  Le 
sue  Lettere  Persiane  erano  già  state  pubblicate 
nel  1721.  Diede  alle  stampe  lo  Spirito  delle 
leggi,  in  Ginevra  nel  1700.  in  due  voi.  in  4 ° 

Ìier  cura  del  sig.  Vernel.  Montesquieu  ne  puh- 
dico  poscia  una  nuova  edizione  corretta,  e ne 
prometteva  un'altra,  allorché  mori  a Parigi  il 
io  febb.  1755  nell’età  di  G6  anni.  Egli  rice- 
vette i sacramenti,  e rivoltosi  alle  persone  che 
lo  assistevano  in  quegli  ultimi  momenti  : lo  ho 
sempre,  disse  loro,  rispettato  la  religione;  la 
morale  del  Vangelo  è una  cosa  eccellente  ed 
il  più  bel  dono  die  Dio  potesse  fare  agli  uomi- 
ni. Felice  lui  se  Dio,  questo  giudice  supremo, 
infinitamente  giusto  del  pari  che  illuminalo, 
accolse  queste  parole  dell’  autore  agonizzante 
come  una  sufficiente  ritrattazione  di  tutto  quel- 
lo che  le  sue  Lettere  Persiane  ed  il  suo  Spirilo 
delle  leggi  contengono  di  contrario  alla  re- 
ligione ! Aon  si  negano  a quest’  uomo  il- 
lustre gli  elogi  che  per  tanti  titoli  ben  gli 
sono  dovuti.  E certo  che  egli  fu  uno  dei 
migliori  scrittori,  dei  più  distinti  ingegni,  dei 

Ìiiù  profondi  giureconsulti  iu  materia  di  pu- 
dica, e dei  più  illustri  cittadini  che  mai  ab- 
bia prodotto  Iu  Francia.  Gli  si  accorda  inge- 
gno brillante,  feconda  immaginazione,  carat- 
tere dolce  ed  affabile,  e finalmente  sommi  ta- 
lenti resi  più  splendidi  da  una  modestia  e da 
un  candore  assai  rari.  E d'uopo  convenire  die 
nelle  sue  Lettere  Persiane  trovasi  una  satira  in- 
gegnosa e fina  dei  costumi  francesi,  una  criti- 
ca delicata  di  quanto  in  Francia  avvi  di  ridi- 
colo e di  vizioso,  ed  una  profonda  discussione 
di  moltissimi  pregiudizi  di  quel  paese.  Si  am- 
mira volentieri  nel  suo  Spirito  delle  leggi  il 
piano  maraviglioso  del  libro,  i grandiosi  con- 
cetti che  vi  si  trovano,  le  brillanti  immagini,  le 
idee  nuove,  le  profende  riflessioni  e il  genio 
che  vi  si  scorge  in  ciascuna  pagina,  c linai- 
mente  la  magia  di  uno  stile  incantatore  Ma 
senza  parlare  della  mancanza  della  scelta  nelle 
materie,  di  metodo  nella  distribuzione,  di  net- 
tezza e di  proprietà  nelle  espressioni,  di  chia- 
rezza nei  pensieri,  di  giustezza  nei  ragiona- 
menti, del  pari  che  delle  contraddizioni  e dei 
paradossi  che  vi  si  trovano,  sono  rimproverali 
in  quel  libro  di  i principi  e dille  massimo  fa- 
vorevoli al  deismo  ed  alla  irreligione,  non  clic 
contrarie  alla  morale,  alla  religione  ed  alla 
dottrina  della  Chiesa  cattolica.  Ed  è per  ciò 
che  la  Sorbona  intraprese  una  censura  minuta 
dello  Spirilo  delle  leggi,  clic  fu  letta  il  primo 
agosto  1702,  ma  che  non  venne  pubblicala. 
Si  accusa  il  Montesquieu  di  aver  insegnato:  1 .** 
Glie  il  ripudio  può  aver  luogo  a motivo  della 
sterilità  della  donna.  2.0  Di  aver  favorita  l'usu- 
ra dicendo  iiou  essere  clic  un  consiglio  quello 
di  dare  a prestilo  il  proprio  denaro  senza  in- 
teresse. S.°  Di  aver  poeti  sulla  stessa  linea  i 
più  santi  monaci  della  Chiesa  cattolica,  i peni-. 
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tenti  idolatri  dolio  Indie  o i der\i*  della  legge 
maomettana.  4°  Di  aver  asserito,  elle  allor- 
quando si  fece  del  celibato  una  leggo  per  una 
certa  classe  di  persone,  si  dovette  spessissimo 
ricorrere  a nuove  leggi  per  ridurre  gli  uomini 
all' osservanza  del  celibato  stesso  ; che  il  legis- 
latore stancassi  c stancò  la  società.  5.°  Che  sa- 
rà una  buonissima  legge  civile,  allorché  lo  Sta- 
to è sod distailo  della  già  stabilita  religione,  il 
non  permettere  lo  stabilimento  di  un’altra,  6 " 
Che  T impero  del  clima  è il  primo  di  lutti  gli 
imperi  ; e che  vi  sono  dei  climi  nei  quali  il  fisi- 
co ha  una  forza  tale  che  rende  quasi  nullo  ogni 
potere  della  morale;  celie  sembra,  umanamen- 
te parlando,  essere  il  clima  quello  che  prescris- 
se i confini  alla  religione  cristiana  ed  alla  inno- 
ineltnna.  7.0  Di  aver  scusalo  il  suicidio,  dicen- 
do clic  fra  gli  Inglesi,  per  esempio,  esso  è l' ef- 
fetto di  una  malattia  clic  dipende  dallo  stalo  fi- 
sico della  macchina,  ed  è indipendente  da  ogni 
altra  causa,  e che  non  si  può  punire,  siccome 
non  si  puniscono  gli  elfelti  della  demenza.  8.° 
C‘ic  la  poligamia,  cioè  la  pluralità  delle  mogli 
per  rapporto  ad  un  marito,  o la  pluralità  dei 
mariti  per  rapporto  ad  una  moglie  è un  aliare 
di  calcolo.  9."  Che  la  virtù  non  è il  principio 
del  governo  monarchico,  e che  l’onore,  cioè  il 
pregiudizio  di  ciascuna  condizione,  tien  luogo 
di  virtù  e la  rappresenta  dovunque,  in."  Che 
dopo  Giuliano  1 Apostata  non  vi  fu  principe  piu 
degno  di  governare  popoli.  1 1 ."  Clic  i Cananei 
furono  distrutti  percìiò  essi  costituivano  delle 
piccole  monarchie  che  non  erano  confederate, 
e perchè  non  si  unirono  per  la  comune  difesa. 
12.0  Che  bisogna  far  onorare  la  divinità  e non 
vendicarla  mai.  i3.°  Chele  principali  regole 
dell’onore  consistono  nell’ esserci  ben  permesso 
di  far  caso  della  nostra  fortuna,  ma  che  ci  è 
sommamente  vietato  di  fare  alcun  caso  della 
nostra  vita.  i4-°  Che  gli  uomini  fui  onci  creali 
colf  ignoranza  c co'la  concupiscenza,  sottopo- 
sti alle  malattie  cd  alla  morte.  ii>.‘  Che  non  vi 
ebbe  mai  religione  più  degna  dell’uomo  e più 
alta  a formare  gente  dabbene  di  quella  degli 
Stoici.  16. 0 Che  il  mondo  intellettuale  è ben 
lontano  dall’  essere  tanto  ben  governalo  quan- 
to lo  è il  mondo  fisico.  17.°  Che  le  leggi  sta- 
bilite da  Dio  per  il  governo  del  mondo  sono 
inevitabili  del  puri  della  fatalità  degli  Atei. 

MO.vrSVERDE,  Mona  viridi* , città  vesco- 
vile del  regno  di  .Napoli,  provincia  di  Prinei- 
ato  ulteriore,  distretto  di  S.  Angelo  dei  Dom- 
ani i,  presso  i conlini  della  Capitanala  c della 
Basilicata.  Questo  vescovado,  sulfragnneo  della 
metropoli  di  Benevento,  venne  unito  nel  1 53 1 
all’  arcivescovado  di  Nazareth,  la  di  cui  sedo  è 
in  Barletta  : la  sua  chiesa  conserva  però  il  ti- 
tolo di  cattedrale.  Fu  questa  città  mollo  mi- 
nala dui  terremoti  ed  è abitata  da  poco  più 
di  4ooo  persone.  — Il  primo  vesc.  di  Monte- 
verde  fu  Mario,  nominato  nel  1 173  ; e l’  ulti- 
mo fu  Girolamo  di  Caro,  di  Barletta,  consacra- 


to nel  ià’21.  Nell*  an.  ij>3i,  regnando  il  pon- 
tefice Clemente  VII,  ottenne  il  ('aro  il  vesco- 
vado di  Canne  col  consenso  di  Filippo  Adima- 
ri,  arciv.  di  Nazareth,  a condizione  però,  che 
quegli,  il  quale  avrebbe  sopravvissuto  all’al- 
tro, entrerebbe  in  possesso  di  quelle  3 sedi, 
che  vennero  unite  a perpetuità  sotto  un  solo 
capo.  In  forza  di  questa  unione,  confermala 
dal  pontefice  Paolo  IH,  nel  i534»  Girolamo  di 
Caro  venne  dichiarato  arciv.  di  Nazareth,  o 
vescovo  di  Canne  e di  Monteverde  dopo  la 
morte  di  Filippo  Adimari.  Italia  sacra , t.  7, 
pag.  802. 

**  MO.VTFAlXOtf  (I).  BkIUARDO  df),  dotto 
benedettino  della  congregazione  di  S.  Mauro, 
nato  il  17  gemi.  i655,  nel  castello  di  Soulagc 
nella  Lingitndoca,  diocesi  di  Narbona,  era  fi- 
glio di  Timolcone  di  Monlfaucon,  signore  di 
Boquclaillndc,  diocesi  di  Alctli.  Fece  profes- 
sione nell’  nbbadia  di  Nostra  Signora  della 
Douradc  in  maggio  167(1  , dedicossi  intera- 
mente allo  studio,  viaggiò  in  Italia  per  visitar- 
vi le  biblioteche,  e mori  nell  ahhadiu  di  S.  Ger- 
mano ai  Prati  in  Parigi  il  21  die.  1741,  dopo 
aver  composte  moltissime  opere.  Nel  1688  pub- 
blicò, unitamente  a D.  Antonio  Ponget  e a D. 
Giacomo  Dopili,  un  voi.  in  4 ° di  Anni.  Iti  gre- 
ci colla  traduzione  Ialina  e con  note.  Questo 
volume  stampato  a Parigi  e dedicalo  al  cancel- 
liere Bouclierut,  contiene  molli  monumenti  gre- 
ci inediti  c non  tradotti  in  latino:  come  la  vita 
di  S.  Eulimio  scritta  da  Cirillo  Scitopolilano  ; 
quella  di  S.  Ciriaco;  il  tipico  della  imperatri- 
ce Irene,  che  è una  regola  da  essa  data  ad  un 
monastero  di  religiose  che  arca  fondalo  ; la 
Dogariea  o Halionarium , documento  curioso 
per  gli  antiquari,  che  vi  possono  imparare 
molte  cose  concernenti  le  monete,  i tributi,  i 
diritti  degli  ufficiali , eoe  Giacomo  Federico 
Gronovio  avendo  censurato  questo  documento, 
1).  Bernardo  gli  rispose  con  una  lettera  Ialina 
in  12.0  diretta  nll’abh.  Henatidol.  Nel  1690  il 
P.  Monlfaucon  pubblicò  un  volume  in  12.  “col 
titolo  : la  Verità  della  storia  di  Giuditta.  Egli 
dimostra  non  essere  una  finzione,  ina  una  sto- 
ria vera  secondo  il  senso  letterale.  Nel  1698 
pubblicò  l'edizione  molto  stimata  delle  opere 
di  S.  Atanasio  in  3 voi.  in  fol.  dedicala  al  pon- 
tefice Innocenzo  Xfl.  Egli  pubblicò  net  1702 
in  4-w  la  dotta  e curiosa  relazione  del  suo  viag- 
gio in  Italia  col  titolo:  Diarium  itaficum , Ai- 
re monumentorum  ve  ter  uni  bibliothecarum , 
ecc.,  musaeorum.  notiliae  singolare  a itinera- 
rio italico  co  II  e eia  e,  addita  schematibus  et 
figuri*  ; Parigi.  Avendo  il  signor  Ficorora 
pubblicata  nel  1 709  una  critica  di  quest’opera, 
il  P.  Monlfaucon  vi  rispose  nel  Supplemento 
del  Journal  des  savana , di  Parigi  dello  stes- 
so an.  1709.  Egli  avea  pubblicato  in  Roma 
nel  1699  una  difesa  latina  in  12.0  della  ediz. 
delle  opere  di  S.  Agostino  sotto  il  titolo  di  : 
F indiane  edit ionia  sancii  Angustiai  a bene - 
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declini » adornalae  adcersut  epistolam  aba- 
tis Germani  autore  D.  lì.  de  Riviere  ; 
J ìomae , 1699.  Nel  1706  pubblicò  a Parigi  2 
voi.  in  Ibi.  di  raccollc  di  opere  di  antichi  scrit- 
tori greci  colla  sua  traduzione  e con  prefazio- 
ni, note  e dissertazioni.  Il  i.v  volume  contiene 
il  commentario  di  Eusebio  di  Cesarea  sui  Sal- 
mi ; il  2.0  alcuni  opuscoli  di  S.  Atanasio  ine- 
diti ; i commentari  d’Eusehio  sul  profeta  Isaia 
e la  Topografia  di  Cosimo  d’  Egitto.  Nel  1708 

fiubblicò  un’opera  latina  in  fol.  intitolata  : 
lolla  paleografìa  greca,  ossia  dell’  origine  e 
del  progresso  dei  caratteri  greci  e di  tutte  le 
varie  sorta  di  scritture  greche  in  diversi  seco- 
li, delle  abbreviature,  delle  note  in  uso  per 
ogni  sorta  d*  arti  e scienze,  come  la  musica, 
l’astronomia,  la  chimica,  la  medicina,  la  ret- 
lorica,  cec.  Nel  1709  pubblicò  a Parigi  in  12.0 
il  libro  di  Filone  concernente  la  vita  contem- 
plativa, tradotto  dall’  originale  greco  con  os- 
servazioni, nelle  quali  il  traduttore  prende  a 
dimostrare  che  i Terapeuti  de’ quali  parla  Fi- 
lone erano  Cristiani,  ooulhier,  presidente  del 
parlamento  di  bigione,  essendosi  dichiaralo 
contrario  a questa  opinione  in  una  lettera  del  5 
febb.  1710,1!  P.  Montfaucon  rispose  con  un’al- 
tra lettera  del  18  luglio  1710,  e diede  nello 
stesso  anno  alle  stampe  una  dissertazione  lati- 
na nella  quale  esamina  se  S.  Atanasio,  essendo 
fanciullo,  abbia  battezzati  fanciulli  ed  in  qual 
anno  mori,  come  pure  S.  Alessandro,  vesc.  di 
Alessandria.  Nel  1713  il  P.  Montfaucon  pub- 
blicò quanto  ci  resta  degli  Essapli  di  Origene 
in  2 voi.  in  fol.  Incaricato  di  pubblicare  le  ope- 
re di  S.  Giovanni  Crisostomo,  rimostrò  ai  suoi 
superiori,  che  i manoscritti  che  servir  doveva- 
no per  base  alla  nuova  edizione  erano  insuffi- 
cienti, ed  ottenne  la  permissione  di  visitare  l'I- 
talia, dove  sperava  di  fare  un’abbondante  rac- 
colta. Si  recò  a Roma  nel  mese  di  maggio 
del  1698,  e vi  fu  accollo  in  distintissima  ma- 
niera uni  papa  Innocenzo  XII,  che  gli  agevolò 
i mezzi  di  aggiugnere  la  meta  del  suo  viaggio. 
Nel  1715  pubblicò  altresi  in  fol.,  Bibliotneca 
coisliniana  olivi  ieyu ariana , ecc.  Nel  1719 
pubblicò  in  Ialino  ed  in  francese  la  sua  Anti- 
chità spiegala  e rappresentala  con  figure,  10 
voi.  in  fol.,  che  nel  (724  vennero  seguili  da 
altri  5 volumi  di  supplemento,  pure  in  fol. 
Dal  1729  al  1733  vennero  pubblicati  i suoi 
Monumenti  della  monarchia  francese,  conte- 
nenti la  storia  della  Francia,  ecc.  5 voi.  in  fol.; 
e nel  1739  2 altri  voi.  in  fol.,  col  titolo  di  Bi - 
bliol fiera  libliolhecarum  manuscriptorum  no- 
va. Trovatisi  nelle  memorie  dell’accademia  di 
belle  lettere,  di  cui  il  P.  Montfaucon  era  mem- 
bro onorario,  alcune  sue  dissertazioni  sopra 
diversi  argomenti  ; cioè  sulla  pianta  della  pa- 
pfjrus,  sulla  carta  dell*  Egitto,  su  quella  di  co- 
tone, ecc.  Si  conosce  altresì  una  lettera  latina 
di  4 pagine  dal  P.  Montfaucon  diretta  al  signor 
Sulmon,  bibliotecario  di  Sorbona,  nell’occasio- 


ne che  quel  dottore  avea  intrapresa  la  Biblio- 
teca alfabetica.  Vedesi  dal  fin  qui  detto  clic 
nessun  dotto  compose  al  pari  del  Montfaucon 
un  si  gran  numero  di  opere;  quelle  sole  in  fol. 
ammontano  a 44*  Fa  sua  vasta  erudizione  lo 
avea  reso  il  centro  per  cosi  dire  dell*  Europa 
letteraria,  e il  suo  sommo  discernimento,  al 

3 naie  univa  una  prodigiosa  memoria  c gran- 
issime  cognizioni,  facevano  si  ch’egli  venisse 
da  tutte  le  parti  con  molta  confidenza  consul- 
talo. Conosceva  perfettamente  il  greco  e scri- 
veva bene  in  Ialino  ed  in  francese.  Era  buon 
critico,  abile  antiquario  e versatissimo  nel  leg- 
gere i manoscritti.  Ma  ciò  che  gli  accresceva 
pregio  si  era  una  modestia,  una  dolcezza  di 
carattere,  un  candore  ed  una  semplicità  di  co- 
stumi che  gli  stranieri  soprattutto  non  cessava- 
no di  ammirare  in  un  uomo  di  tanta  fama.  Il 
sommo  pontefice  Clemente  XI  e l’ imperatore 
Carlo  \ I I onorarono  ciascuno  di  una  meda- 
glia d*  oro.  IV  altra  ne  ricevette  da  Benedet- 
to XIII  accompagnata  da  un  breve  assai  lusin- 
ghiero. [)up\n, Biblioteca  del  sec.  XVII, pari. 6, 
pag.  291.  D.  Le  Cerf,  Bìbliolh.  degli  autori 
della  congr.  di  S.  Mauro.  Si  può  vedere  al- 
tresì 1*  elogio  del  P.  Montfaucon  di  1).  Natale 
Boyer,  stampato  a Parigi  nel  1742,0  quello  del 
sig.  De  Boze  segretario  dell’  accademia  delle 
iscrizioni  e delle  hello  lettere  Ietto  nell*  assem- 
blea pubblica  di  quell’  accademia  il  3 aprile 
del  1742. 

MO.VTFEBRANT  ( Madama  di  ).  V.  Lksto- 
nac  ( Giovanna  di  ). 

ìio.YTFOBT  (Luigi  Maria  Grignion  di),  ze- 
lante missionario,  nacque  nel  1673  nella  pic- 
cola città  di  Monlfort  nella  diocesi  di  Saint- 
Malò.  Compili  i suoi  studi  sotto  i gesuiti  nel 
collegio  di  Rennes,  egli  ritornò  a Parigi  per 
Carvi  il  suo  corso  di  teologia,  fu  ammesso  nel 
seminario  minore  di  S.  Sulnicio,  c venne  nel 
1700  ordinato  prete-  Egli  chiese  tosto  di  esse- 
re autorizzalo  a passare  nel  Levante  per  ivi 
consacrarsi  alla  predicazione  del  Vangelo,  ma 
i suoi  superiori  non  credettero  di  aderire  alla 
sua  domanda,  e Monlfort  fu  impiegalo  nelle 
missioni  di  Nantes  e di  Poitiers.  Ritornalo  a 
Parigi  il  card,  di  Noaillcs  lo  incaricò  di  uffi- 
ciare la  cappella  di  Mont-Yalericn,  e fu  poscia 
nominato  elemosiniere  dell’ospedale  detto  la 
Salpelricre,  ma  la  singolarità  de’suoi  modi  e 
la  sua  eccessiva  severità  spiacquero  agli  am- 
ministratori i quali  dopo  alcuni  mesi  lo  conge- 
darono. Ritornò  nel  1703  a Poitiers  ccl  desi- 
derio di  dedicarsi  ivi  al  servizio  dei  poveri  in- 
fermi. ! motivi  che  lo  avevano  fatto  escludere 
dalla  Salpclriére,  lo  fecero  rimandare  anche 
dall’ospizio  di  Poitiers:  egli  prese  di  nuovo  a 

firedicare  ed  a catechizzare,  ma  trovando  che 
a Francia  non  offriva  al  suo  zelo  un  campo 
abbastanza  vasto,  parli  per  Roma  nel  1706 
a piedi  vestilo  da  pellegrino,  ed  ottenne  dal 
papa  Clemente  XI  un’udienza,  nella  quale  chic- 
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se  istantemente  di  essere  impiegalo  nelle  mis- 
sioni all’  estero.  Il  sommo  pontefice  lo  accolse 
con  bontà,  ma  gli  ordinò  di  ritornare  in  Tran- 
cia, e Monlfort  d* allora  in  poi  non  cessò  di 
percorrerne  le  province  occidentali , dando  pro- 
ve del  suo  zelo  e della  sua  carila.  Caduto  ma- 
lato di  fatiche  a S.  Lorenzo  sopra  Sèrre,  dio- 
cesi della  Kochelle,  ivi  mori  il  28  aprile  17 iti 
in  odore  di  santità.  Egli  aveva  create  in  quel 
luogo  2 società  che  vi  sussistono  tuttavia:  l’u- 
na  dei  missionari  detta  dello  Spirilo  Santo,  c 
P altra  delle  sorelle  ospedaliere  collo  stesso  spi- 
rilo di  quella  delle  suore  della  carità.  Moni- 
tori fu  secondato  in  questa  ultima  impresa  da 
una  pia  donzella  di  Pnitiers  nominata  madami- 
gella Trichet  Renato  Mulol.  missionario  e suc- 
cessore di  Monitori,  diede  P ultima  mano  ai  su- 
indicati 2 stabilimenti.  La  Raccolta  dei  can- 
tici di  Grignion  di  Monitori  fu  pivi  volle  ri- 
stampata, c la  sua  vita  fu  scritta  da  Giuseppe 
Grande!,  parroco  di  S.  Croce  d’Angers,  e pub- 
blicata a Nantes,  172Ì,  in  t2.w  L'autore  si 
sforza  di  giustificare  il  Monitori  di  tutte  le  sin- 
golarità cne  gli  furono  rimproverate  II  ritrat- 
to di  questo  pio  missionario  fa  parte  della  llac- 
colta  di  Desrochers.  Vedi  biografia  urne, 
francese,  voi.  29. 

**  MONTGAILLIRD  (D  Bernardo  de  Pe- 
bein  di  ),  illustre  noria  sua  nascita,  per  le  sue 
virtù  e pe*  suoi  talenti,  nacque  in  Guascogna 
nel  1 5g3  da  cospicua  e nobile  famiglia.  Ter- 
minati avendo  gli  studi  con  somma  lode,  entrò, 
nel  1579,  nelP  Ordine  dei  foglianti,  e si  appli- 
cò al  ministero  della  predicazione  con  tale  gri- 
do, che  il  re  Enrico  III  dimostrò  desiderio  ili 
udirlo.  Ei  comparve  ne' principali  pergami  di 
Parigi,  e vi  sostenne  la  sua  fama.  Abbracciò 
poi  il  partito  della  Lega  e vi  si  rese  celebre 
sotto  it  nome  di  Piccolo  Togliante.  Entrò  nei 
religiosi  riformati  di  S.  Bernardo,  e ritirossi 
in  seguito  nelle  Fiandre  per  ordine  di  Clemen- 
te Vili.  Dopo  aver  edificalo  per  5 0 Ranni  la 
popolazione  d’  Anversa,  V arciduca  Alberto  c 
P infante  Isabella  lo  chiamarono  alla  corte  in 
qualità  di  predicatore  ordinario.  Egli  seguì 
quel  principe  in  Germania,  in  Italia  ed  in  Spa- 
gna, o dopo  il  suo  ritorno  gli  fu  data  P abba- 
ili» di  Mzelle  nel  1602.  Passò  a quella  di  Or- 
vai non  nel  1090,  come  dice  P abb.  Ladvocat 
nel  suo  Dizionario  storico,  ma  nel  iGoj.  Egli 
ristabilì  per  verità  il  buon  Ordine  e la  regola- 
rità in  quest’  ultima  abbadia,  ma  non  v’  intro- 
dusse la  riforma  austera  che  vi  sussistette  dap- 
poi, come  mal  a proposito  assicura  il  suindi- 
cato Ladvocat  ; questa  gloria  è dovuta  al  si- 
gnor De  Bentzeradt  morto  nel  1767.  Il  sig.  di 
Monlgaillard  morì  nella  suindicata  abbadia  di 
Orval  il  giorno  8 gingilo  1658,  nell’  età  ili  G6 
anni,  Egli  aveva  rifiutalo  il  vescovato  di  Pari- 
gi, quelTo  d'  Angora  e labbadia  di  Morimond. 
Fu  ingiustamente  accusalo  di  aver  preso  parte 
ia  un  alleatalo  coatro  la  vita  di  Enrico  IV. 
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Egli  intono  con  somma  gioia  In  conversione  di 
ueslo  principe,  e fu  it  primo  a pubblicarla  nei 
ansi  bassi.  Abbruciò  por  umiltà  tulli  i suoi 
scritti  prima  di  morire.  Essi  compoucvansi  di 
sermoni,  di  omelie  ed  esortazioni,  che  egli  fa- 
ceva a* suoi  religiosi.  Memorie  somministrale 
dal  Visconte  de  llaro  e dal  signor  d'  Engbien 
ili  Urusseltes. 

**  MO:vT-G.\ii,Linn  ( Pietro  Giovanni 
Francesco  di  Pzrbin  ni),  tiglio  di  Pietro  Pao- 
lo di  Perciò,  barone  di  Monl-Gaillard.  nacque 
il  29  marzo  iG33.  Egli  fu  vesc.  di  Saint  Pons 
dove  mori  il  i3  marzo  i633.  Fa  sua  condotta 
nella  sua  diocesi,  fu  quella  dì  un  prelato  mo- 
desto, zelante  per  la  disciplina,  c caritatevole 
verso  i poveri.  Abbiamo  «li  Ini  : t.“  Tre  lette- 
re al  vesc.  di  Tolone  intorno  alla  condanna  da 
lui  fatta  del  rituale  di  Aleth.  Ivi  seconda  di 
queste  lettere,  colla  data  del  ig  agosto  1(178, 
è un  trattalo  diviso  in  3 parti  nel  quale  si  di- 
fende il  rituale  di  Aleth,  e si  disapprova  il  con- 
tegno del  vesc.  di  Tolone  che  lo  aveva  con- 
dannato. 1°  Uno  scritto  intitolato:  Estratto  di 
più  di  180  falsità  o menzogne,  o falsificazioni, 
o errori,  ecc  3.”  Una  lettera  al  card.  Grimal- 
di intorno  al  direttorio  degli  Uffici  divini  che 
il  signor  di  Mont-Gaillard  uvea  compilato  per 
Pan.  1 68 1 e per  i quali  era  slata  portata  la- 
gnanza al  papa  a motivo  dei  cambiamenti  che 
egli  vi  aveva  fatto  tanto  negli  uflicl  ehc  nelle 
feste,  4-"  Un’opera  intitolata:  Del  diritto  e 
del  potere  dei  vescovi  di  regolare  gli  ullict  di- 
vini nelle  loro  diocesi,  giusta  la  tradizione  di 
tutti  i secoli  da  Gesù  Cristo  sino  a noi,  stampata 
nel  1686,  in  <S.°  Sono  uniti  a quest’opera  3 
allegazioni  in  difesa  del  direttorio,  ed  alenili 
altri  documenti.  3.“  Una  raccolta  intitolata  : 
Collezione  di  molti  scritti  composti  dal  vesc. 
di  Sninl-I’ons  per  giustificare  la  sua  religione 
e quella  del  suo  clero,  denunciala  come  catti- 
va dai  riformali  francescani  della  provincia 
delta  di  S Bernardino  di  Avignone,  mediante 
molti  libelli  stampali.  6.”  Una  lettera  al  papa 
Innocenzo  XI  nella  quale  gli  espone  i suoi  pen- 
samenti intorno  allo  stato  della  Chiesa  di  Fran- 
cia per  rapporto  al  giansenismo.  7,0  Una  let- 
tera nella  quale  denuncia  allo  stesso  papa  in 
concorso  del  vesc.  di  Arras  molte  proposizio- 
ni di  morale  rilasciala.  8 ’ Una  lettera  scritta 
no!  1687  al  comandante  delle  truppe  impiega- 
te contro  i pretesi  riformati  delia  Linguadoca, 
nella  quale  condanna  le  comunioni  forzate.  9.“ 
Molle  istruzioni  pastorali,  e tra  le  altre  una  sul 
sacrifìcio  della  Messa  e sulla  realtà  del  corpo 
e del  sangue  di  Gesù  Cristo  nell’Eucaristia,  di- 
retta ai  novelli  convcrtiti  della  sua  diocesi  ; 
Parigi,  1687,  in  12.'  10.°  Una  lederà  scritta 
nel  1705  per  disapprovare  l’interpretazione  che 
Farcir,  di  (Timbrai  area  pubblicala  in  favore 
dei  vescovi  d’ Aleth,  di  Pandore,  di  Benuvais  c 
d’Angers,  con  un  bando  giustificativo  dei  2.3 
vescovi  che  nel  1GG7  si  dichiararonu  per  il  ri- 
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spelloso  silenzio.  Questa  lettera  e questo  ban- 
do  vennero  condannati  il  17  luglio  1709,  uni* 
lamento  ad  una  risposta  de!  signore  di  Mont- 
(ìaillard  indirizzata  di  bel  nuovo  all’  arciv.  di 
Cambrai. 

MOSTI  0 del  MONTE  ( Pietro  ),  venezia- 
no, rese,  di  Brescia  nel  XVII  sec.,  ha  pubbli- 
calo  un  trattalo  sulla  monarchia  del  papa  e 
dell’ imperatore  ; Lione,  1612.  Diede  altresì 
alle  stampe  in  Milano,  nel  1G09,  12  libri  sul- 
la verità  di  una  so'a  legge.  Dtipin,  Tavola 
degli  ani.  eecles.  del  XÌ'Jt  sec. , col.  q33. 

MONTI  ( Giovanni  Filippo  ),  canonico  re- 
golare della  congregazione  dei  chierici  di 
S.  Paolo  e professore  di  teologia  in  Milano. 
Abbiamo  di  lui  : Dìssertationes  t /teolog ico- In- 
sto ricae  ; Parigi,  1708,  in  4 ° Sono  3;  la  1/ 
ha  per  titolo  : Della  determinazione  e della 
volontà  umana  per  mezzo  della  grazia  efficace. 
La  2.*  tratta  delle  antiche  leggi  della  Chiesa 
primitiva,  dette  comunemente  i canoni  degli 
Apostoli.  I*a  3.*  ha  n^r  oggetto  le  dispute  clic 
sorsero  nel  II  sec.  della  Chiesa  intorno  al  vero 
tempo  di  celebrare  la  Pasqua. 

* MONTI  ( Filippo  Maria  ),  cardinale,  nato 
nel  1676  a Bologna,  d’ un'illustre  famiglia  clic 
produsse  molti  uomini  di  raro  merito,  si  fece 
ecclesiastico  poi  che  terminalo  ebbe  di  studia* 
re  con  la  massima  lode,  e si  recò  a Roma  dove 
i suoi  talenti  presto  il  resero  nolo.  Innalzato 
successivamente  a parecchi  uffizi  cui  esercitò 
con  distinzioni*,  fu  decorato  della  porpora  car- 
dinalizia nel  1743  da  Benedetto  XIV.  Era  sta- 
to ammesso  ancor  giovane  nelle  principali  ac- 
cademie di  Roma;  recitò,  nel  1710,  in  una 
pubblica  adunanza  di  quella  di  S.  Luca,  un 
discorso  intitolato  : Poma  tutrice  delle  belle 
arlit  scultura  ed  architettura  ; tate  discorso, 
stampato  separatamente,  inserito  venne  dappoi 
nel  t.  3.®  delle  Prose  degli  Arcadi . Mori  a 
Roma  il  giorno  17  genn.  1 7 54»  lasciala  aven- 
do in  legalo  all*  istituto  di  Rologna  la  ricca 
sua  biblioteca,  ed  una  raccolta  di  ritratti  dei 
dotti  italiani  e stranieri,  cui  formata  si  aveva 
con  grandi  spese.  Oltre  alcune  opere  mss., 
conservate  a Rologna,  es«o  prelato  compose  : 
Elogia  cardìnalium  pinate , doclrina  ac  re- 
bus Ecclesia  geslis  Ulustrium  a pontificatu 
Al  ex  and  ri  III  ad  Denedielum  XI  II  ; Ro- 
ma, 17^1,  in  4‘° 

MONTI  DI  PIETÀ.  Monles  Pielatis.  Cosi 
vengono  chiamati  certi  ammassi  considerabili 
di  denaro  0 di  vettovaglie,  come  farina,  fro- 
menlo,  ccc.,  destinati  an  essere  dati  a prestito 
a quelli  che  ne  abbisognano  contro  qualche 
pegno  cd  a certe  condizioni.  Vi  sono  alcuni  di 
questi  monti  che  vengono  formali  colle  elemo- 
sine raccolte,  c chiamansi  italiani,  perche  eb- 
bero origine  in  Perugia  nel  i45o.  Ve  ne  sono 
altri  formali  col  denaro  preso  ad  interesse,  c 
chiamansi  fiamminghi , perche  eretti  in  Fian- 
dra nel  iGtq.  Finalmente  ve  ne  sono  di  misti, 


ossia  formali  con  elemosine  e denaro  preso  ad 
interesse.  Ecco  le  condizioni  clic  si  osservano 
per  la  prestanza  del  denaro  o delle  vettovaglie 
che  compongono  i suindicati  monti  di  pietà. 

1. °  .Non  si  dà  a prestilo  se  non  che  ai  poveri. 

2. w  Non  si  dà  loro  a prestito  se  non  che  per 
un  dato  tempo,  per  un  anno  per  esempio. 

3. ®  Quelli  che  prendono  a prestito  danno  un 
pegno  il  quale  è venduto  quando  essi  non  re- 
stituiscano la  somma  presa  a prestito  pel  tem- 
po prescritto.  Quando  il  prezzo  ricavalo  dalla 
vendila  eccede  la  somma  suindicata,  il  di  più 
si  rende  a coloro  clic  hanno  preso  a prestilo. 
4 ° lanlo  nel  caso  che  il  pegno  sia  venduto, 
quanto  nel  caso  che  si  restituisca  la  somma 
presa  a prestito,  si  dà  qualche  cosa  dippiù 
della  somma  stessa  ni  ministri  del  monte  di 
pietà,  lanlo  per  il  mantenimento  che  per  I’  af- 
fitto del  locale  ed  altre  spese  necessarie.  Ed  è 
per  queste  ragioni  che  sono  permessi  i monti 
di  pietà,  giacché  quelli  che  li  amministrano 
non  ricevono  alcuna  retribuzione,  oltre  la  som- 
ma principale,  se  non  che  io  compenso  delle 
loro  fatiche  e per  le  spese  necessarie.  Da  ciò 
proviene  altresi  che  il  concilio  Lalernncnse, 
che  ebbe  fine  sotto  Leone  X,  e quello  di  Tren- 
to, hanno  approvato  i monti  di  pietà.  Collel, 
Morale , t.  1,  pag  706. 

MONTI.  V.  Montagne. 

MONTIA  ( PiETno  Lopez  de  ),  è autore  dei 
2 libri  della  concordia  delle  edizioni  sacre, 
dei  quali  I’  uno  contiene  le  questioni  che  ser- 
vono d’ introduzione  allo  studio  della  Sacra 
Scrittura  c l’altro  la  concordia  dell’ edizione 
ebraica  e dei  Settanta,  stampati  a Madrid 
nel  1 59G.  Dupin,  Tavola  degli  aut.  eccl.  del 
sec.  XP’ Il , col.  *4 02. 

MONTIGNOT,  canonico  di  Toni,  dell*  acca- 
demia di  Nanci,  dottore  in  teologia.  Pubblicò 
le  Osservazioni  teologiche  e critiche  sulla  sto- 
ria del  popolo  di  Dio  dalla  nascila  del  Messia 
in  poi,  del  P.  Berruycr,  17^0,  in  12.0 

MONTIOIJX  ( Francesca  ),  una  delle  fonda- 
trici delle  orsolinc  non  obbligate  a clausura 
di  S.  Rufina  c Seconda  in  Roma,  nacque  in 
Parigi  verso  Tanno  1078  da  genitori  nobili  c 
doviziosi,  i quali  senza  chiedere  il  suo  con- 
senso, vollero  impegnarla  nel  matrimonio  ; 
ma  ella  per  liberarsi  dalle  loro  persecuzioni, 
deliberò,  quantunque  non  avesse  più  di  iì>  an- 
ni, di  abbandonare  la  casa  paterna  e di  anda- 
re in  pellegrinaggio  a Gerusalemme.  Si  vesti 
a quest’  effetto  dell  abito  delle  religiose  di 
S.  Chiara,  e coperta  di  un  velo  e a piedi  scal- 
zi si  pose  in  cammino  per  mandare  ad  effetto 
il  suo  disegno.  Si  fermò  in  molli  luoghi  di  di- 
vozione, c prima  d’ imbarcarsi  per  Terra  San- 
ta, volle  recarsi  a Roma  per  visitarvi  il  sepol- 
cro dei  Santi  Apostoli  e ricevere  la  benedi- 
zione del  sommo  pontefice  Clemente  Vili. 
Giunse  infatti  in  quella  capitale  il  23  mar- 
zo 1098,  ed  alloggiò  nel  palazzo  della  contes- 
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sa  rii  S.  Flora,  la  quale  era  una  dama  «li  sin* 
polare  pietà,  diretta  da  S.  Filippo  Neri.  Per 
di  lei  meno  renne  Francesca  ammessa  all’u- 
dienza ed  al  bacio  del  piede  dal  sommo  pon- 
tefice, che  sentendo  il  motivo  del  suo  viaggio 
e la  risoluzione  presa  di  andare  nella  Palesti- 
na, gitidicolla  di  troppo  delicata  complessione 
per  tollerare  i disapi  di  sì  lungo  cammino, 
onde  la  consigliò  a de  porne  il  pensiero,  ed  a 
considerare  la  città  di  Roma  come  un’  altra 
Gerusalemme  ove  potrebbe  santificare  sè  stes- 
sa. Abbracciò  Francesca  il  saggio  consiglio, 
e fissò  la  sua  dimora  in  Roma,  ove  portò  sem- 
pre lo  stesso  abito  e andò  sempre  scalza,  fin- 
ché Paolo  V,  mosso  a compassione  delle  sue 
infermità,  le  comandò  sul  finire  de*  suoi  gior- 
ni che  si  calzasse.  — Giunse  frattanto  in  Ro- 
ma verso  il  1600,  nell’ occasione  dell' apertura 
del  gran  giubileo,  un’  altra  dama  chiamala 
essa  pure  Francesca  della  nobile  famiglia  dei 
Gourcy  di  Fiandra,  la  tonale  rimasta  vedova 
crasi  consacrata  a Gesù  Grislo  ed  all’  esercizio 
di  tutte  le  opere  di  carità  cristiana.  Abbocca- 
tasi por  consiglio  del  P.  Antonio  Rinuccini 
gesuita  colla  Montioux,  rimase  così  edificala 
da’  suoi  discorsi,  dalla  sua  pietà  e modestia, 
e dalla  vita  ritirata  e penitente  che  essa  mena- 
va, che  si  determinò  di  rimanere  in  Roma  e 
di  vivere  con  essa  sino  alla  morte.  — Unite 
dunque  le  sante  donne  col  vincolo  della  carità 
cristiana,  risolvettero  di  radunare  quelle  fan- 
ciulle che  non  volendosi  obbligare  a clausura 
perpetua,  nè  a voti  solenni,  erano  però  riso- 
lute di  vivere  ritirate  dal  mondo  per  «fuggir- 
ne i perieoli  ; e di  formarne  una  congrega- 
tone sotto  la  protezione  di  S.  Orsola,  ad  imi- 
tazione delle  molte  congregazioni  dello  stesso 
genere  che  erano  in  quel  tempo  sparse  in  vari 
luoghi  dell’  Italia.  Comperarono  n tal  elfello 
molte  abitazioni  situale  dietro  la  chiesa  di 
S.  Uufma  e Seconda,  per  fabbricarvi  una  spa- 
ziosa casa  alta  a raccogliere  le  fanciulle  suin 
dicale,  e siccome  la  suddetta  chiesa  trovavasi 
in  quell’  epoca  abbandonata  ne  ottennero  il 
possesso  da  Paolo  V confermalo  il  5 mar- 
zo 1 6 f 1 da  Irbano  Vili  il  quale  approvò  an- 
che le  costituzioni  di  quella  casa  e congrega- 
zione. La  madre  Francesca  di  Montiout  era 
in  tanta  stima  presso  di  Paolo  V che  questo 
sommo  pontefice  le  dava  spesso  udienza,  e le 
concedeva  quanto  le  veniva  fatto  di  chiedergli 
peli’  incremento  e il  ben  essere  della  sua  con- 
gregazione, e ciò  a riguardo  delle  sue  emi- 
nenti virtù.  Mori  questa  santa  donna  il  sq 
febb.  1628  in  età  di  anni  5o,  e dopo  la  di  lei 
morte  la  madre  Francesca  di  Gourcy  governò 
da  sola  la  comunità,  essendo  essa  pure  moria 
in  odore  di  santità  il  5 ag.  1641.  Ilélyol, 
Storia  degli  ordini  monastici \ 

MO.\T  joje.  V.  Monte  Gioja. 

MOftT-MAjnCR,  Mons  Major,  abbati i a del- 
l’ordine di  S.  Benedetto,  era  situata  nella  Pro- 
Vol.  / /. 


ronza,  nella  diocesi  c lungi  una  lega  al  nord 
dalla  città  di  Arles.  Alcuni  ne  attribuiscono 
la  fondazione  a 8.  Trofimo  primo  vcsc.  d*  Ar- 
les, altri  a S.  Ilario  vcsc.  della  eittà  stessa,  e 
pretendono  che  questo  monastero  venisse  ri- 
staurato  prima  da  Childeberlo  figlio  del  Gran 
Clodoveo,  e poscia  da  Carlo  Magno  dopo  le 
devastazioni  de’ Saraceni.  Ma  la  sua  fonda- 
zione non  è anleriorc  al  X sec.  Fu  verso 
I’  an.  q48,  che  una  dama  nominala  Teucinde 
avendo  acquistato  il  Mont-Mojour  per  cambio 
fallo  colla  chiesa  d’  Arles,  donò  quel  luogo  ad 
alcuni  eremiti,  che  si  crono  ritirati  nelle  vi- 
cinanze della  grolla  in  cui  diccsi  che  S.  Tro- 
fimo  avesse  consuetudine  di  ripararsi  c solle- 
varsi dalle  cure  del  vescovato.  Jl  primo  abba- 
te che  governò  quel  monastero  fu  Moringo 
morto  nel  977.  Cniamavasi  dopo  Monl-Majour 
perchè  posto  sul  monte  più  esteso  fra  quelli 
che  colà  innalzavansi.  L’ abbadia  di  Monte- 
Majour  era  unita  alla  congregazione  di  S.  Mau- 
ro. Gallia  chr.  I.  2. 

ilo  STO  n EU-  Mon  s Olivi , abbadia  dell’ or- 
dine di  S.  Renedetto  in  Linguadoca,  nella  dio- 
cesi e a 2 leghe  da  Carcassona  presso  In  pic- 
cola città  di  Monlolieu.  F11  fondata  sotto  l’ in- 
vocazione di  S.  Giovanni  Rallista,  da  Olenion- 
do  suo  primo  abbate,  di  cui  è fatta  menzione 
nel  poema  di  Teodulfo  vesc.  d’  Orléans  e che 
viveva  al  principio  del  IX  sec.  Questa  abbadia 
alla  quale  l' imperatore  Carlo  Magno  e i suoi 
successori  accordarono  la  loro  proiezione  c* 
che  colmarono  di  benefizi,  prese  dapprima  il 
nome  di  un  castello  fabbricato  vicino  al  mona- 
stero, e chiamato  anticamente  Castrimi  Mola- 
sti, c Castellimi  Malasci.  Alla  stessa  abbadia 
venne  poscia  dato  il  nome  di  Vallis  Sigueriil 
e di  f a/lis  Secura,  per  essere  dessa  situala 
nella  valle  di  Ville  Segui er  ; ma  da  molto 
tempo  in  poi  essa  era  chiamata  Monlolieu  a 
motivo  delle  mino  sulle  quali  incominciano  ad 
apparire  gli  ulivi.  Gli  eretici  Albigesi  commi- 
sero gravi  disordini  in  questa  abbadia  verso  la 
fine  uel  sec.  XII  ; essi  si  impadronirono  della 
casa  e dei  beni  e ne  scacciarono  i religiosi,  ma 
nel  1209  Siinone  di  Montfort  fattosi  padrone 
di  Monlolieu  richiamò  l'abbate  eo’suoi  religio- 
si in  quel  monastero;  ed  Amarico,  figlio  dello 
stesso  Simone  di  Montfort  loro  restituì  il  domi- 
nio e tutti  i diritti  che  avevano  dapprima  sulla 
città  di  Montolicu.  Questa  abbadia  era  stala 
nnita  alla  congregazione  di  S.  Mauro  nel  1649* 
ed  intieramente  riedificata  dal  1674  al  169.® 
Gali.  chr.  t.  6,  col.  970  e seg.  V.  la  Storia 
generale  della  Linguadoca. 

MOYTPELLIRIt,  Alons  Pessulus , Afont  Pes- 
sulatnus , A/ons  Pel/ium , Alons  Puel/anrm  e 
Alons  Pesterius , città  vescovile  già  dipenden- 
te dalla  metropoli  di  Narbonn,  in  oggi  soffra- 
fianca  d’ A vigno  ne,  è una  delle  più  belle  città 
della  Francia,  distante  166  leghe  da  Parigi 
sopra  un  colle  presso  il  fiume  Merdanson,  che, 
103 
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scorre  in  più  luoghi  della  città  per  mezzo  di 
canali  sotterranei.  Havvi  una  cittadella,  una  fa* 
colta  di  medicina  cd  una  società  delle  scienze. 
Montpellier  è in  oggi  capoluogo  del  diparti- 
mento deirHérault:  possiede  questa  città  il  pri- 
mo giardino  botanico  dell’  Europa.  Il  territo- 
rio è fertile  in  vini  e vi  abbondano  gli  ulivi  : 
I aria  è pura  e sanissima.  Il  numero  degli  abi- 
tanti di  Montpellier  è di  trentaquattromila.  Il 
vescovado  di  Montpellier  fu  cretto  nel  scc.  VI. 
La  cattedrale  di  S.  Pietro  assunse  il  nome  di 
questo  santo,  titolare  della  chiesa  di  M Agnolo- 
ne.  quando  fu  fatta  la  traslazione  a Montpellier 
del  vescovado  di  Maguelone,  nell'  an.  i536: 
era  prima  dedicata  a S.  Germano  II  capitolo 
della  cattedrale,  che  consisteva  in  ?.  { canonici 
ed  in  4 benefiziati  superiori,  è composto  in  og- 
gi di  soli  io  canonici:  il  vescovo  è assistilo  da 
6 virar!  generali.  1 canonici  delle  collegiate 
della  Trinità  c di  S.  Salvndore,  le  di  cui  chie- 
se furono  distrutte  dai  religionart,  furono  tra- 
sferiti in  questa  chiesa,  dove  ufliziavano  coi 
canonici  della  cattedrale.  Ernnvi  4 parrocchie, 
9 comunità  religiose  maschili  e G femminili, 
non  compreso  il  seminario.  La  diocesi  di  Mont- 
pellier componcvasi  di  200  parrocchie,  in  og- 
gi non  ne  conta  che  37,  con  206  succursali  e 

I 3 vicariati.— Furono  tenuti  a Montpellier  1 1 
concili  il  1*  nell’an.  ii3.i  (rulliti  ehi’»  t.  6, 
pag.  49-  Il  -2°.  nel  1162,  contro  V antipapa 
Vittore  ed  i suoi  complici,  che  vennero  nuo- 
vamente scomunicali  dal  pontefice  Alessan- 
dro III,  assistito  da  10  vescovi.  Il  medesimo 
pontefice  comunicò  in  questo  concilio  una  bol- 
la colla  quale  metteva  il  monastero  di  Yèselis- 
se  sotto  la  immediata  giurisdizione  della  san- 
ta Sede  sottraendolo  a quella  di  Cluni.  Lah.  1 1 ; 
Hard.  6;  il  P.  Mansi,  Supplem.  t.  2,  col.  53 7. 

II  3°.  concilio  nell’an.  1 ig5  e venne  presedu- 
to da  Michele  legato  della  Santa  Sede:  in  que- 
sto concilio  fu  ristabilita  la  pace  nella  provin- 
cia di  Narbona,  vennero  scomunicati  gli  ere- 
tici, i pirati  e tutti  quelli  che  prestavano  soc- 
corsi ai  Saraceni,  ecc.  Lab.  10;  Hard.  G.  li 
4 ° concilio  fu  nel  I2i4  o 121 5;  Pietro  di  Be- 
nevento cardinale  e legato  della  Santa  Sede 
vi  presedelle,  e furono  falli  4G  canoni  riguar- 
danti materie  diverse  ecclesiastiche  particolar- 
mente di  disciplina.  Baluzio,  Concil.  e Cai. 
Aaròon.  11  5.u  concilio  fu  tenuto  nel  121 5: 
Siinone  conte  di  Montfort  fu  dichiarato  signo- 
re delle  terre,  dalie  quali  avea  scacciato  gli 
Albigesi  (ivi).  11  6.°  concilio  fu  tenuto  nel-. 
P an.  ia«4i  contro  Raimondo  conte  di  Tolosa, 
protettore  degli  Albigesi  : vi  assistettero  tutti 
j vescovi  delia  provincia,  preseduti  dullarciv. 
di  Narbona,  Arnaldo,  quello  che  fu  prima  ahb. 
dei  cisterciensi  (r»f).  Il  7.  concilio  fu  tenuto 
peli' an.  1258:  Giacomo,  arciv.  di  Narbona, 
vi  fece  8 canoni  relativi  ai  diritti  ed  alla  di- 
sciplina della  Chiesa.  Lab.  11.  L*  8°  concilio 
fu  tenuto  nel  1269.60///#  ehr.  t.  6,  pag.  3yi: 


il  9®,  nel  i3o3(/r/,  pag.  096  e 6o4)-*  il  io*,  ue! 
i3ai  (ivi,  pag.  549):  1*11  cd  ultimo  nel  i33q 
(lei,  pag.  784-)-  — Boezio  è il  primo  vesc.  rii 
Maguelone,  di  cui  si  hanno  notizie  certe;  sotto- 
scrisse egli  per  mezzo  di  Gencsio,  suo  arcidia- 
cono, il  terzo  conc.  di  Toledo,  nel  589,  e nel- 
lo stesso  anno  quello  di  Narbona.  I successori 
di  Boezio  tennero  la  loro  sede  n Maguelone 
fino  a Guglielmo  Vili  Pellicier,  il  quale  nef- 
I*  an.  1529  trasferì  la  sede  nel  vescovado  a 
Montpellier,  venendo  questa  traslazione  appro- 
vala in  seguito  da  una  bolla  del  pontefice  Pao- 
lo III,  27  marzo  1 536,  colla  quale  furono  se- 
colarizzati i canonici  regolari  ai  Maguelone  cd 

1 benedettini  di  Montpellier,  c vennero  quelle 

2 congregazioni  riunite  in  un  solo  capitolo  se- 
colare, come  sussiste  ancora  in  oggi  : mori 
questo  prelato  nel  i568  dopo  di  avere  con 
ogni  sforzo  procuralo  di  rimediare  ai  disordi- 
ni cagionati  dai  Calvinisti  nella  sua  diocesi. 
Quanto  agli  altri  vescovi  di  Montpellier  fino  a 
Carlo  Gioacchino  Colhcrt,  nominato  nel  1696, 
e morto  nel  1738,  vedasi  la  Calila  ehr.  t.  6, 
ultima  ediz. 

IHOìVTHKUIL  O MO.\TERE(: f<  ( Il  P.  Ber- 
nardino di  ),  gesuita,  ha  pubblicata  la  vita 
di  Gesù  Cristo  cavala  dai  4 Evangeli  e ridotta 
in  un  corpo  di  storia  ; essa  fu  riveduta  dal 
P.  Brignon  suo  confratello  e stampala  a Pari- 
gi, in  2 voi.  in  12.®  nel  i6q4-  Venne  ristam- 
pata a Parigi  nel  1742,  in  3 voi.  in  12.0  Que- 
sta vita  può  tener  luogo  di  una  buona  concor- 
dia dogli  Evangeli.  ( Journal  des  savans , 
pag.  60  della  prima  ediz.  e 79  della  seconda). 

MO\T  SAINT-EM)!,  Mona  Sancii  Eli  gii , 
abbadia  dei  canonici  regolari  dell  ordine  di 
S.  Agostino  nell’  Artois  nella  diocesi,  e lungi 
2 leghe  al  settentrione  di  Arras.  La  sua  deno- 
minazione proveniva  dal  nome  di  una  cappella 
innalzala  da  S.  Eiigio,  vesc.  di  .Novon,  e dove 
egli  ritira  vasi  spesso  ad  orare.  Chiama  vasi  an- 
che qualche  volta  il  monastero  di  S.  \ indi  cia- 
no a motivo  clic  questo  santo  la  scelse  per 
luogo  di  sua  sepoltura.  Prelemlesi  che  S.  Eli- 
gio  vi  radunasse  dapprima  10  a 12  persone 
che  vitsero  ivi  da  eremita  lino  verso  l'an.  880 
in  cui  quel  luogo  fu  devastalo  e distrutto  dai 
Normanni.  Nel  q55  Fu  (berlo,  vesc.  di  Cam- 
bra^, avendo  disseppellito  il  corpo  di  S.  Viu- 
diciuuo,  fece  colà  innalzare  una  nuova  chiesa 
cd  un  nuovo  monastero  e vi  stabilì  dei  canoni- 
ci secolari  i quali  furono  poscia  riformati,  e 
cambiati  in  canonici  regolari  da  Lielberlo  ve- 
scovo di  Cambray  e di  Arras  verso  l'an.  1070. 

I canonici  di  Monl-8nint-Eloi  vestivano  di  co- 
lor violetto,  e I abbate  sedeva  negli  siali  dei- 
P Artois  Gali,  christ . t.  3,  col.  4^5. 

MOYF'SAIIVTE  MARIEt  luogo  nella  diocesi 
di  Kcims.  Vi  fu  tenuto  un  concilio  l’an.  972, 
nel  quale  Adalberone  arciv.  di  Keims  sostituì 
dei  monaci  ai  canonici  di  Mousson  (Ree.  2 5. 
Ub.  9.). 
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MOVT-SVIXT  IIK  IIEIm  Moni  Sancii  Mi- 
chaelis  in  peri  culo  marie,  borgo  con  castello 
nella  Normandia,  diocesi  d’  Avranches,  ove 
oravi  una  celebre  abbadia  del F ordine  bene 
dettino.  La  sua  situazione  era  oltremodo  sin* 
gelare,  essendo  posta  in  cima  ad  una  rupe  clic 
si  innalza  nel  mezzo  di  una  spiaggia,  la  quale 
viene  coperta  dalle  onde  in  tempo  della  marea. 
Il  borgo  fu  fabbricato  con  molla  arte  e non  vi 
si  entra  che  da  un  lato  solo  difeso  da  mura- 
glie. Tutto  il  rimanente  ha  per  difesa  la  rupe 
scoscesa  ed  inaccessibile.  Il  borgo  ba  una  gran 
strada  in  capo  alla  quale  eravi  il  castello  e 
r abbadia.  Questo  monte  cbiamavasi  altre  vol- 
le le  Moni  de  Tombe , a motivo  della  sua  fi- 
gura. lin’  apparizione  dell’  Arcangelo  S.  Mi- 
chele, avvenuta  a S.  Oberto  vesc.  di  Avran- 
ches, cambiò  il  nome  a questo  monte.  Vi  si 
fabbricò  una  chiesa  nel  709.  Originariamente 
non  vi  abitavano  che  eremiti.  S.  Oberto  vi 
collocò  12  canonici  per  celebrarvi  il  servizio 
divino,  c questo  monte  divenne  ben  presto  un 
luogo  di  divozione  e di  concorso,  rrclemlesi 
che  una  foresta  occupasse  altre  volle  tutto  il 
terreno  dalle  falde  del  monte  fino  alle  parroc- 
chie di  Tanis  c di  Ardcvon,  che  il  mare  lin 
distrutto  questa  foresta,  e ne  ba  occupato  il 
lungo.  Siccome  la  marca  vi  monta  2 volle  nel- 
lo spazio  di  24  ore  coprendo  tutta  la  spiaggia 
circostante,  cosi  è d’  uopo  cogliere  l’ intervallo 
frapposto  fra  le  2 maree  per  giungere  al  mon- 
te, altrimenti  si  corre  pericolo  ni  vita:  ed  è 
forse  perciò  che  il  Monte  S.  Michele  è so- 
prannominato Mone  in  pericu/o  marie.  — - 
— 1 canonici  occuparono  la  Chiesa  per  lo  spa- 
zio di  2 secoli,  e ricevettero  molti  beni  dai 
duchi  di  Normandia  Bidone  1,  nel  912,  c Gu- 
glielmo II,  nel  917.  Ma  la  rilassatezza  estre- 
ma in  cui  caddero  fece  si  che  ne  vennero  scac- 
ciati da  liiccardo  1,  il  quale  sostituì  ad  essi 
nel  966  dei  monaci  dell'ordine  di  S.  Benedet- 
to con  un  abbate,  e volle  che  I elezione  dei 
successori  dell'  abbate  medesimo  venisse  fatta 
sempre  dai  religiosi,  ciò  che  avvenne  fino  al 
concordato  tra  Leone  X,  ed  il  re  Francesco  I. 
liiccardo  ornò  la  chiesa,  e Parricclii  di  arredi 
preziosi.  Egli  fece  fabbricare  un  monastero 
per  i religiosi,  concesse  loro  il  diritto  di  ren- 
dere giustizia  temporale,  e Mangia,  vesc.  di 
Avranches,  accordò  ad  essi  quello  della  giu- 
stizia spirituale  col  consenso  del  capitolo,  i^i 
chiesa  e i fabbricali  vennero  consunti  dalle 
fiamme  nel  992,  e risiati  rati  nello  stesso  anno, 
c da  quell' epoca  in  poi  vennero  fatte  molte 
donazioni  a quel  monastero.  Nel  1236  fu  eret- 
to un  officio  d’ arcidiacono  de)  Monte  S.  Mi- 
chele a favore  del  monastero  in  forza  di  tran- 
sazione col  vesc.  di  Avranches,  e nel  12  54,  il 
papa  Alessandro  IV  concesse  all’  abbate  il  di- 
fillo di  portare  mitra,  anello,  tunica,  ecc.  e di 
conferire  la  prima  tonsura  e gli  ordini  minori. 
-Il  re  Filippo  il  Bello  visitò  questo  luogo 


nel  1 3 r 1,  e vi  largì  molli  donativi.  Carlo  V 
prese  il  monastero  sotto  la  sua  protezione 
nel  1 634.  Funi  alla  corona  c al  dominio  reale, 
confermò  Tabbale  capitano  della  piazza  c della 
guarnigione,  c vietò  di  entrare  nella  piazza 
medesima  con  armi  anche  ai  nòbili.  Durante 
tutto  il  secolo  XV  i religiosi  di  S.  Michele  eb- 
bero a soffrire  assai  dagl’  Inglesi,  ciò  che  in- 
dusse molti  tra  i re  di  Francia  a prenderli  sot- 
to la  loro  protezione  e ad  accordare  loro  di 
tempo  in  tempo  considerabili  donativi  (Moreri, 
ediz.  del  1 7 59  ).  Questa  abbadia  diede  luo- 
go all’  istituzione  dell’ ordine  militare  dei  ca- 
valieri di  S Michele  fatta  da  Luigi  XI.  Dal  1622 
vi  era  in  vigore  la  riforma  di  S.  Mauro,  li 
Monte  S.  Michele  era,  secondo  La  Marlinière, 
una  piazza  fortissima  cd  importante.  L’abbate 
ne  era  il  governatore,  ed  in  sua  assenza  le 
chiavi  venivano  tulle  le  sere  consegnate  al 
priore. 

MOIVZA,  Modoetia  o Mogtmlia,  antica  città 
di  Lombardia,  provincia  di  Milano,  capoluogo 
di  distretto,  intersecala  dal  Lambro  nella  par- 
te orientale.  E situata  in  mezzo  ad  un’uberto- 
sa pianura  ed  ove  dalla  parte  di  borea  comin- 
ciano nd  alzarsi  gli  ameni  colli  della  Brianza. 
Sin  9 miglia  a greco  da  Milaao,  20  n scirocco 
dn  t'.omo  c 22  a libeccio  da  Bergamo.  Long. 
6,  56  : Lai.  45,  35.  — L’antichità  della  città 
di  Monza  risale  fino  ai  lempi  di  Ollaviano  Au- 
gusto, il  quale  ne  fece  un  luogo  di  ritiro  per  i 
suoi  soldati  che  combattuto  avevano  a Magon- 
za. Fu  quindi  in  allora  chiamala  Mogunlia  con 
nome  Ialino,  corrotto  poscia  in  Modoetia.  Di- 
venuta perciò  colonia  di  Roma,  n’ebbe  tulle  le 
prerogative  fino  alla  distruzione  dell'  impero 
d' Oriente.  Dopo  l’ invasione  in  Italia  dei  Bar- 
bari del  Nord,  fu  Monza  per  qualche  anno  se- 
de reale  di  Teodorico,  re  dei  Goti,  che  vi  edi- 
ficò un  magnifico  palazzo.  All'epoca  più  flori- 
da «lei  regno  Longobardico  divenne  favorita 
residenza  di  alcuni  di  quei  supremi  dominan- 
ti c segnatamente  di  Anturi  e ai  Agilulfo,  spo- 
si della  regina  Teodolinda,  la  quale  dicesi  se- 
polta, col  suo  figlio  Adoaldo,  nel  magnifico 
tempio  di  S.  Giovanni,  da  essa  fatto  edificare. 
Berengario  I si  trattenne  in  Monza  nel  919,  e 
Federico  Barbo  rossa  vi  aveva  il  suo  palazzo 
verso  le  mura  di  Porla  Nuova.  Nella  lega  del 
11 85  cedette  quell' imperatore  il  dominio  di 
Monza  ai  Milanesi,  riservandosi  le  appellazioni 
c la  pratica  pel  suo  figlio  e successori  in  occa- 
sione della  incoronazione. Questa  incoronazione 
vuoisi  stabilita  dalla  regina  Teodolinda  dopo 
che  ebbe  in  dono  dal  pontefice  S.  Gregorio  la 
corona  delta  Ferrea , perche  internamente  cir- 
condata da  una  lamina  di  ferro,  formata,  co- 
me piamente  credesi,  da  un  chiodo  che  servi 
nella  crocifissione  di  Gesù  Cristo.  Si  presta  in 
Monza  a questa  corona  un  religioso  culto  uni- 
tamente ad  oltre  preziose  reliquie.  — Negano 
alcuni  die  i re  Longobardi  venissero  iucoro- 
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nati  dopo  la  loro  elezione,  e che  mollo  meno 
poi  lo  fossero  in  Monza.  Il  primo  che  dicesi 
incoronalo  in  Monza  fu  il  re  Berengario  nel 
ecc.  X ; dopo  di  lui  Oltone  1 lo  fu  in  Milano. 
Successivamente  l' incoronazione  fu  fatta  ora 
in  Monza  ora  in  Milano,  quasi  sempre  dall’ar- 
civescovo,  alcune  volle  anche  dall’ arciprete  di 
Monza.  Quando  era  destinala  quest’ ultima  cit- 
tà. aveva  luogo  nella  chiesa  di  S.  Michele  che 
ancora  conservasi  : Corrado  di  Svevia  fuvvi 
incoronato  nel  giorno  di  S.  Pietro  dell*  an- 
no ì m8. — Crollasi  Monza  in  repubblica,  nel 
ecc.  XIII,  varie  ne  furono  le  vicende,  seco»- 
dochè  trovossi  in  buone  o cattive  relazioni  coi 
Milanesi.  1 Ghibellini  se  ne  impadronirono 
nel  122 5,  la  saccheggiarono  c ne  distrussero 
le  fortificazioni.  Nel  1269  sostennero  un  forte 
assedio  contro  il  famoso  Lzelino,  che  tentò  inu- 
tilmente di  vincerne  la  fermezza.  Cadde  però 
sotto  il  dominio  dei  possenti  Milanesi  c con  essi 
sotto  quello  dei  Visconti,  i quali  vi  fecero  edi- 
ficare per  loro  sicurezza  un  forte  castello,  nel- 
1'  anno  i3a5.  Fu  Monza  fino  dal  1 4*99  un  con“ 
spicuo  feudo,  col  titolo  di  contea,  che  gli  Sfor- 
za concedettero  a Carlo  di  Belgiojoso  : quindi 
passò  al  Navarrese  Antonio  de  Le)  va,  gover- 
natore di  Milano.  ÀI  figlio  di  costui  confcrinol- 

10  l'imperatore  Carlo  V,  nel  1 537 , con  mero 
e misto  imperio,  podestà  della  spada  nel  civi- 
le e nel  criminale,  molti  privilegi  e regalie.  I 
Leyva  vi  signoreggiarono  fino  al  1 64-6,  che  la 
vendettero  ai  Durini  di  Milano  pel  prezzo  di 
trentamila  ducati  d'  oro.  Ai  tempo  del  regno 
d*  Italia  risiedeva  in  Monza  un  vice-prefetto  ed 
era  capoluogo  di  un  distretto,  il  quale  contava 
novantalremila  abitanti  circa.  — La  pestilenza 
recò  gravi  danni  a questa  città  negli  anni  1 524* 
1529,  1576  e i63o.  In  oggi  la  popolazione  di 
Monza,  compresi  i suoi  sobborghi,  è di  dieci 
n dodicimila  anime.  — La  insigne  basilica  di 
S.  Giovanni  Battista  fu  fondata,  come  dicem- 
mo più  sopra,  ed  arricchita  dulia  regina  Teo- 
dolinda e consacrata  da  Costanzo  arciv.  di  Mi- 
lano. Nell’altare  dello  scurolo  si  vede  la  son- 
tuosa urna,  dove  nel  1774*  dopo  un  solenne 
trasporlo,  si  collocarono  le  insigni  reliquie  del 
gran  Precursore,  avanti  le  quali  ogui  lunedi 
usa  il  capitolo  cantare  solennemente  la  Messa. 

11  tesoro  della  sagristiafu  dono  della  detta  re- 
gina in  parte,  in  parte  d’altri  sovrani.  Il  pa- 
liotto  dell’ aliar  maggiore,  tutto  d'argento  do- 
ralo, adorno  di  perle  e di  pietre  preziose,  fu, 
dicesi,  donato  da  Berengario  I:  l'Evangeliario 
ili  lastra  d'oro,  con  cammei  fu  donato  dalla  re- 
gina Teodolinda  : T altro  famoso  evangeliario 
venne  regalalo  da  Aribcrto,  arciv.  di  Milano. 
Lu  calice  di  ito  oncic  d’oro  e tutto  ornato  di 
gemme,  fu  nel  1244  imprestalo  ai  Milanesi 
nella  guerra  contro  Federico  II.  'Tulio  il  teso- 
ro impegnalo  dai  Torriuni  nelle  guerre  del  scc. 
XIII  fu  poi  riscattalo  e restituito  nel  i3iq  da 
Malico  Visconti,  Fra  le  curiose  preziosità  che 


conservavansi  in  questo  tempio  eravi  ( oltre  la 
famosa  Corona  ferrea , di  cui  parlammo  piu 
sopra  e che  ancora  con  altre  reliquie  si  vene- 
ra in  questa  cattedrale  ) la  corona  d’oro,  eoo 
croce  egualmente  d' oro,  regalala  da  Agilulfo, 
re  dei  Longobardi  : come  appariva  dalla  iscri- 
zione che  leggevasi  sulla  corona  medesima. 
Trasportata  questa  a Pungi  nel  1796,  con  al- 
tri oggetti  preziosi  delia  medesima  insigne  ba- 
silica, nou  potè  essere  restituita  nel  1810,  giac- 
ché rubala  nel  i8o4  da  un  tale  Charlier,  che 
potè  introdursi  di  notte  tempo  nelle  sale  del 
museo  delle  antichità,  ecc.  venne  fusa,  in  un 
colla  croce  d’oro  attaccata  alia  corona  di  Teo- 
dolinda. — F11  la  cattedrale  di  Monza  officiata 
da  3a  canonici,  e fino  dall’ 853  il  di  lui  capo 
si  trova  intitolato  reverendissimo  custode,  e 
successivamente  arciprete,  alle  volte  arcidia- 
cono, qualche  volta  proposto.  Diede  a questa 
collegiata  Berengario  1 le  3 corti  di  Cremella, 
di  Bulgiaco  e di  Culpuno:  il  duca  Ugone  quel- 
la di  Locate:.!’ arciv.  Ariberlo  quella  di  Cosa- 
te : il  Barbarossa  non  poche  terre  della  Brion- 
ia. Molte  chiese  della  diocesi,  una  in  Vai- 
tellina,  T antica  pieve  di  Cotogno,  oltre  le 
38  chiese  della  corte  di  Monza,  dipende- 
vano da  questa  collegiata.  L*  arciprete  ave- 
va T uso  dei  pontificali  nel  sec.  XIII,  c 
ritenne  il  privilegio  di  dare  gli  ordini  minori 
ai  suoi  chierici,  anche  dopo  la  riforma  falla 
nel  1 149.  dal  card.  Guidone,  che  tolse  tale 
facoltà  a tutti  gli  altri  proposti.  S.  Carlo  rimi- 
se lo  smarrito  decoro  di  questa  collegiata  , 
avendo  ottenuta  la  cappa  ali  arciprete  e Tul- 
niuzia  ai  canonici  : anzi  per  le  previe  istanze 
fatte  dal  prefalo  santo  a Sisto  V , questo  pon- 
tefice. nel  1 585,  accordò  all’arciprete  la  mi- 
tra ed  il  pastorale:  Clemente  XI  nel  1712  con- 
cedette T uso  del  baldacchino  : finalmente  Be- 
nedetto XIV  nel  1763,  decorò  tutti  i canonici, 
ridotti  in  oggi  al  numero  di  soli  18,  colla  cap- 
pa violacea  all’  uso  delle  cattedrali.  Rimarche- 
vole cosa  è in  questa  città,  che  quantunque  la 
bua  chiesa  sottoposta  sia  al  metropolita  ambro- 
siano ed  alla  diocesi  milanese,  vi  si  è sempre 
osservato  nella  ecclesiastica  liturgia  il  rito  gre- 
goriano. — Vi  sono  in  Monza,  oltre  alla  insi- 
gne sua  cattedrale  varie  altre  chiese  : quella 
di  S.  Agata  esisteva  nell' 853,  e la  uliiziavano 
gii  timiliuli  nel  1227:  fabbricarono  questi, 
nel  1232,  S.  Maria  di  Corrobiolo,  e nel  1200 
S.  Giacomo,  dove  avevano  la  canonica  di  8 
sacerdoti,  che  servì  per  le  orsoiiue.  I.a  chiesa 
di  S.  Pietro  Martire  fu  eretta  dai  domenicani 
nel  1288.  Eranvi  altresì  in  Monza,  molti  mo- 
nasteri , dei  barnabiti,  cioè , sottentrali  agli 
umiliati,  dei  cappuccini,  dei  minori  osservanti 
e 2 chiostri  di  agostiniani.  In  oggi  vi  sono  in 
Monza  un  seminario  diocesano,  uno  spedale, 
un  ginnasio,  un  collegio  convitto  ed  un  pio  isti- 
tuto per  i poveri.  — Nel  sobborgo  di  S.  Bia- 
gio eravi  nel  u4*  uno  spedale  tributario  alla 
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Salila  Sade  di  6 denari,  regolalo  da  alcune 
femmine  nel  1 1 5 7 od  aggregato  finalmente  alle 
monache  di  S.  Apollinare  di  Milano.  La  chie- 
sa, divenuta  parrocchiale,  fu  rifabbricata,  sul 
finire  del  passato  secolo,  con  migliore  diseguo 
ed  arricciola  di  preziosi  paramenti  donati  da 
S.  A.  R.  l'arciduca  Ferdinando  d’Austria,  go- 
vernatore della  Lombardia,  per  essere  nel  di- 
aletto di  questa  parrocchia  situala  la  sontuosa 
•ita  reale  villa,  che  aerve  ora  di  soggiorno  esti- 
vo al  viceré  del  regno  Lombardo-Veneto,  fuo- 
ri della  porta  d’ Agrate  sta  la  [larrocchia  di 
S.  Gerardo,  che  aveva  fondato  in  quel  silo  uno 
spedale  nel  1 17 4..  Mori  il  santo  alti  ti  giugno 
1 307,  ed  il  di  lui  corpo  sta  riposto  in  sontuosa 
tribuna  sopra  il  coro,  c lo  sua  memoria  è ve- 
nerata non  solo  dalla  sua  patria,  ma  anche  da 
lontani  popoli.  Vcdansi  gli  autori  che  scrissero 
intorno  a Monza,  come  il  Morigia,  lo  /nicchi 
e principalmente  le  Memorie  della  Chiesa 
Monzese  e le  Memorie  storiche  di  Monza  del 
canonico  Frisi. 

moos  (eh.  legno,  dalla  parola  hets),  figlio 
di  Ram  ( 1 J'ar.  2,  27  ). 

storimi  (eb.  della  bocca),  figlio  di  Benia- 
mino ( Genesi , .iti,  21). 

MOPINOT  ( L>.  SlMONK  ) , benedettino  della 
congregazione  di  S.  Mauro,  nato  a Renna 
nel  1 685,  fece  la  sua  professione  religiosa  nel- 
l'ahhadia  di  S.  Faroue  di  Mnnx  il  18  filili. 
1703.  Chiamato  a Parigi  nel  1 7 « 5,  D.  Con- 
ìluut  se  lo  associò  nel  lavoro  alla  collezione 
delle  lettere  dei  papi,  il  primo  volume  delle 
quali  fu  ivi  pubblicato  in  fol.  nel  1721.  L’epi- 
stola dedicatoria  al  papa  Innocenzo  XIII  é di 
I).  Mopinot.  Aon  avellilo  queir  opera  incon- 
trato l'aggradimento  di  Roma  1).  Mopinot  scris- 
se nel  1724  una  lettera  di  19  pag.  in  4.."  » 
I).  Carlo  Conrado  procuratore  generale  della 
congregazione  di  b.  Mauro  presso  la  corte  di 
Ronm  per  giustificare  1>.  Constant.  Morto  que- 
sti nel  1721,  L).  Mopinot  fu  incaricato  solo  di 
continuare  la  collezione  delle  ledere  dei  pupi, 
e stava  per  pubblicare  il  2 ° volume  quando 
morì  Fi  i od.  1724  nell’  età  di  3n  anni.  Ab- 
biamo altresì  una  sua  memoria  pubblicata  nel 
Journal  des  sarans,  del  12  gemi.  1722,  sulla 
tìIh  di  I).  Constant,  c alcuni  inni  che  si  canta- 
no in  molti  monasteri  della  congregazione  di 
8.  Mauro,  c che  buoni  conoscitori  ritengono 
superiori  anebe  a quelli  del  Sanleuil.  Abbiamo 
altresì  dii).  Mopinot  l'epistola  dedicatoria  pre- 
messa al  Thesaurus  anecdotorum  dei  padri 
1).  Martenne  e Durami,  ed  un  elogio  funebre 
composto  iu  latiuo  in  onore  del  signor  Proti- 
sleau  professore  in  diritto  nell' università  d' Or- 
léans, D.  le  Cerf,  Biblioteca  storica.  Coujel, 
Memorie  di  letteratura  e di  storia,  t.  1 o, 
prima  parte. Memorie  di  /’réronx.genn.  1720, 
pag.  182,  e seti.  1725,  pag.  1708. 

MOPSUESTA,  Mopsueslia , antica  città  di 
Cilicia,  situata  sul  fiume  Piramo,  con  titolo  di 


vescovado  della  diocesi  di  Antiochia.  Jerocla 
ed  un'  altra  antica  Notizia  P attribuiscono  alla 
Cilicia  seconda , e per  conseguenza  sodo  la 
metropoli  d'Anazarbo.  Procopio,  Stefano  Bi- 
zantino e Plinio  fanno  menzione  della  città  di 
Mopsuesta,  che  in  oggi  chiamasi  Massisa,  o 
Massia,  0 Messia  dai  Turchi.  — Fu  tenuto  un 
concilio  a Mopsuesta,  nel  17  giugno  dell’an- 
no 55o,  in  occasione  delle  dissensioni  cagio- 
nate dai  3 capitoli,  e contro  la  memoria  di 
Teodoro  111,  vesc.  di  questa  città  Condì,  t.  5, 
pag.  4-9 1 - — Il  I.*  vese.  di  Mopsuesta  fu  Teo- 
doro, che  assistette  al  conc.  di  Antiochia,  nel 
quale  venne  dcposlo  Paolo  di  Samosata.  Si  co- 
noscono altri  20  vescovi  di  questa  città,  I'  ulti- 
mo dei  quali  fu  Sofronio,  trasferito  poscia  alla 
chiesa  di  Antiochia  : viveva  sul  finire  del  se- 
colo XIII  od  in  principio  del  XIV.  Orient 
christ.  I.  2,  pag.  890. 

MORALE,  la  dotlrina  dei  costumi,  l'arte  di 
ben  vivere,  la  scienza  che  insegna  a moderare 
le  proprie  passioni  ed  a condurre  una  vita  re- 
golala ili  società.  1 Selenita  morum,  morah's 
ethica.  La  teologia  morale  è quella,  la  quale 
traila  dei  casi  di  coscienza  ; ed  un  teologo  mo- 
rale, ossia  un  casista,  è colui  elle  traila  delle 
cose  concernenti  i costumi  giusta  i principi  del 
Vangelo  e le  regole  della  morale  cristiana,  la 
più  sicura  e la  più  perfetta  di  tulle.  V.  Teo- 
logia. 

MORALES  (Ambrogio),  sacerdote  spagnuo- 
lo,  nato  a Cordova  Pan.  idi 3,  studiò  le  belle 
lettera  e la  teologia  nelle  università  di  Sala- 
manca e di  Alcala,  sotto  ad  eccellenti  profes- 
sori. Insegnò  egli  medesimo  nell'  università 
d'  Alcala  con  molla  riputazione,  diventò  isto- 
ringrafo  di  Filippo  II,  re  di  Spagna,  e fu  uno 
di  quelli  che  contribuirono  di  più  al  ristabili- 
mento del  gusto  delle  belle  lellerc  in  quel  re- 
gno. Morì  ad  Aliala  nel  itigo,  e lasciò  Ira  le 
altre  opere  : 1 .”  !-a  Cronaca  generale  di  Spa- 
gna, cne  fu  cominciata  da  Fiorenzo  di  /amo- 
ra, in  4 voi.  in  fol.  in  spagnuolo  : essa  è es- 
senziale per  la  storia  di  Spagna.  2 ° Le  anti- 
chità di  Spagna,  in  fol.  in  spagnuolo  ; opera 
curiosa  ed  importante.  3."  Alcuni  scoli  in  Ia- 
lino, sulle  opere  di  ihilogio.  4 ° La  Genealo- 
gia di  S.  Domenico,  ccc.  Andrea  Scotio  e Ni- 
cola Antonio,  Bib/ioth.  hispan. 

**  MORALES  (Giovasi ni  Battista)  celebre 
missionario  spagnuolo,  nato  verso  il  t5p7.  in 
Lena,  città  della  Andalusia,  vesti  du  giovano 
l’abito  di  S.  Domenico,  e si  fece  presto  distin- 
guere pei  progressi  cui  fece  sì  nella  pietà  elio 
nelle  lettere.  Non  era  che  semplice  diacono  al- 
lorché i suoi  stiperiori  l’ elessero  per  la  missio- 
ne nelle  isole  Filippine.  Il  vascello  in  cui  era 
imbarcato,  battuto  dalla  procella , afferrò  a 
Messico,  dove  Morales  venne  ordinalo  prete  ; 
ed  arrivò,  nel  1618,  alla  sua  destinazione. Si 
rese  famigliare  in  breve  tempo  l' idioma  de’ na- 
zionali, cu  adoperò  senza  posa  ad  islruiili,  eou 
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un  zelo  che*  coronò  l'opera  suo. Avendo  i mis- 
sionari concepita  la  speranza  d'istituire  una 
casa  nel  Mogol,  vi  fu  mandalo  il  P.  Murales 
nel  1629,  con  altri  quattro  religiosi,  incaricati 
di  assisterlo  in  tale  santa  impresa  ; ma  le  op~ 
posizioni  cui  trovarono,  li  costrinsero  a rinun- 
ciarvi. Nel  1 633  recatosi  nella  Cina,  dove  i 
missionari  dell'  ordine  suo  penetrali  erano  2 
anni  prima,  si  fermò  nella  provincia  di  Fokien. 
il  P.  Morales  mandò  altresì  nel  1661  «alla  con- 
gregazione, de  Propaganda  fide , una  relazio- 
ne di  ciò  che  succedeva  nella  Cina,  che  venne 
ìri  seguito  pubblicata  colle  stampe.  Abbiamo 
altresì  diverse  opere  mss.  : un  Dizionario  cine- 
se ; lina  grammatica  cinese  ; un  trattato  sull'a- 
more di  Dio;  la  vita  di  S.  Domenico,  in  cine- 
se; una  relazione  della  predicazione  dell*  E- 

I angolo  nella  Cina,  ecc  II  P.  Ecliard,  Script, 
ord.  praedic.  t.  2,  pag.  611. 

MORA.il  (S.  ).  V.  S.  MonriUNO. 

MORANO,  Maurum , Muranum.  Era  città 
vescovile  del  regno  di  Napoli,  provincia  della 
Calabria  Ulteriore,  distretto  di  Cnslrovillari, 
da  cui  v distante  S miglia,  in  una  profonda 
valle  dell  Apcnnino.  Uno  dei  suoi  vescovi, 
chiamato  Luciano,  assistette  al  eonc.  di  Roma, 
sotto  il  pontefice  Giulio,  nell’an.  343.  lial.sa- 
cra%  t.  io,  col.  i3l. 

MURASTI!!  (eli.  erede  od  eredità , dalla  pa- 
rola jarasch.  ) , patria  del  profeta  Michea. 
Chiamasi  anche  Maresa,  Moraselh  (Gerent.  c. 
a6,  v.  18). 

moravi  { Fratelli  ),  chiamati  anche  Jfer- 
rnhulcrs  La  prima  di  queste  denominazioni 
ci  rammenta  la  sella  dei  Fratelli  di  Hoemia  e 
di  Morati» , dai  quali  discendono  ; e la  secon- 
da ci  ricorda  lo  stabilimento  da  essi  fondalo, 
nel  1721,  ad  Herrnlnit,  presso  Bortholdorf, 
nell*  aita  Lusazia,  appartenente  ni  conte  di  Zin- 
zendorf,  che  dichinrossi  loro  protettore;  diede 
ni  loro  sistema  una  novella  forma  amalgaman- 
dovi il  quietismo,  e diventò  in  seguito  toro  ve- 
scovo, o capo.  Questi  settari  credono  di  giu- 
gnerenlla  perfezione  con  un  loro  parlicolar  lu- 
me interiore  e con  una  comunicazione  più  in- 
tima con  Dio.  Nei  loro  discorsi  e nella  loro  li- 
turgia si  servono  di  termini  mistici,  cd  affetta- 
no una  certa  sentimentalità  religiosa  Ammet- 
tono la  corruzione  originale  dell' uomo  in  con- 
seguenza del  peccato  di  Adamo,  e la  giustifi- 
cazione col  sagrificio  espiatorio  di  Gestì  Cristo; 
leternilà  delle  pene  e la  divinità  di  Gesù  Cristo. 

II  governo  dei  loro  anziani  o capi  ecclesiastici 
estendesi  sopra  molle  transazioni  della  vita  ci- 
vile, come  sono  i matrimoni,  l’acquisto  di  beni 
stabili  ed  altri  alti,  i quali  non  possono  essere 
concimisi  senza  il  loro  consenso.  Non  possono 
però  trattar  cause  in  tribunale  per  qualunque 
siasi  cagione.  I fratelli  Moravi  formano  una 
spezie  di  repubblica,  in  cui  gli  interessi  indi- 
viduali sono  sempre  subordinati  all’  inleresssc 
generale.  Hanno  una  particolare  cura  dell'e- 


ducazione fisica  e morale  dei  loro  figli.  Per  fa- 
cilitare le  conversioni  hanno  stabilito  3 classi  : 
quella  della  Chiesa  morava  : quella  della  Chie- 
sa luterana:  e quella  della  Chiesa  riformata.  — 
l Fratelli  Moravi,  che  por  la  loro  analogia, 
sotto  molli  rapporti,  coi  Quaccheri  vengono 
chiamali  i Quaccheri  delta  Germania,  sono 
sparsi  in  diverse  contrade.  Hanno  degli  stabi- 
limenti a Neuwicd,  Jlarby,  Ncudittendorf,  ecc, 
in  Germania;  a Christiansfield  in  Danimarca; 
a Nciifchàtcl,  a Itasi  Ica.  ecc.  in  Svizzera  ; a 
Zeist,  ecc.  nel  regno  dei  Paesi  Bassi  ; a Tj« 
therlon,  ecc.  in  Inghilterra;  n Strasburgo,  ecc. 
in  Francia  ; a Snrepla,  ecc  in  Russia;  a Tran- 
quebar  nell'India;  nella  Guinea,  nell'Affrica 
Danese;  al  capo  di  Riiona-Spcranza  e nel  pae- 
se degli  Ollentoli  nell  Affrica  meridionale  ; a 
S.  Tommaso,  S.  Groce  e S.  Giovanni  nelle  An- 
tillc  Danesi  ; alia  Giamaica,  ecc.  nelle  Antillo 
Inglesi  ; a Nnin,  ecc.  nel  Labrador,  a Neu- 
hernliut.  Liclilenfels,  ecc  nolla  Groenlandia  ; 
a Betlemme,  a Nazareth,  ecc.  negli  Stati-Uni- 
ti d'  America,  ecc.  Il  loro  capoluogo  generale 
è Ilerrnhul.  piccola  città  del  regno  di  Sassonia, 
nella  quale  risiede  il  collegio  direttore  com- 
posto di  i3  membri  eletti  dal  sinodo. 

MOKIWSKI  'Giovanni),  gesuita  polacco, 
nnlo  l*  nn.  iG33,  e morto  a Postimi  0 Posna- 
nia,  il  2 d giugno  1700,  ha  lasciuto  : 1.*  7 0- 
tius  philosophiae  principia , /«•/*  quaestioncs 
de  ente  in  communi  explica/a,  ecc.;  a Pos- 
nania,  1666,  in  4°  c 1682,  in  12. 0 ; a Lio- 
ne, nel  1687,  in  12."  2.0  Palaestra  contine» » 
documenta  sanctae  rivendi  et  moriendi  ; a 
Pnsnania,  1669  e 1676.  3.°  Quaestiones  de 
Verbo  incarnato , et  de  ejusdem  ad  mira  bili 
Maire  V ir g ine  ; Lesone,  1671,  in  12.0  Quac- 
stiones  de  l)eo  uno  et  trino  : Galissi,  1 
in  12.*  5.*  Cor  sanclum  Theophili  Mariani 
piis  rirtu/um  affectibu *,  ad  Deum  Deigue 
Mal  rem  ces/uans  ; Calissii,  167.7  c 1680, 
in  12.“;  Olivae,  1 677  ; Posnaniae,  1680. 
G.°  Quaestiones  theologicae  xeledae,  ad  S. 
Thomac  1 parfein.  et  ad  1,2;  Calissii,  1681 , 
in  i2.°  7.0  Quaestiones  theologicae  telcclae 
ad  2 et  ad  3 partem  ; Calissii,  1681,  in  4° 
S.p  Pretiosa  mors  san  dormii , seu  disposino 
ad  imrtem  bonam ; a Pnsnania,  1690,  in  12.° 
c 1698,  in  8.°  Quest'  opera  è in  polacco. 
9.0  Sunrla  romana  Ecclesia  ab  antiyuis  hae- 
rsticorum  calumili is  de  noto  sanctttatis  rin- 
dicala  ; a Posnania  1793,  in  8.®  io.w  Vera 
Christi palienlis  ac  morienlis  effigie*  piis  me - 
dilalionibus  ad  ambrata  ; a Posnania,  169$, 
in  12.0,  in  polacco.  u.°  Theologia  spiritua- 
li* seu  tcmplum  Spiritus-Sandi , homo  per - 
feci us,  ex  aodrinaScriptmae  Sacrae  et  san- 
cì orimi  Palrutn  descript  us,  in  polacco  ; a Pos- 
nauia,  169.7  e 1717,  in  4-*  12."  Fasti  gancio* 
rum  medilalionibus  piis,  uec  non  liturgiae 
ac  offici i d(rini  prenibus  coronali  ; a Posna- 
uia,  1696,  in  S.°  i3.°  Scintillile  diviniamo - 
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m ex  variti  societafibus  Jesu  aseetis  colle - 
ciati  et  ar/ctae  : a Posnania.  1C9C  c 1701, 
in  12.®  «4  * Ars  bene  moriendi ; Olivae,  1O98. 
1 5.°  Pcrsuasiones  Spiri! ut  Sancii  in  eremo 
sacra,  se»  leeliones  niae  quae  sub  tempns 
exercitiorum  spiritila  lium  evolvi  possimi,  in 
polacco  ; a Posnania,  1700,  in  4--*  16.0  Cathe- 
dra Spiritili  Sancii  ad  eor  loquentis  Fremiti 
contemplalrix  dir  in  or  um,  se u exer citta  spi- 
rituali» per  decent  dies , cum  addi  lamento  ma- 
teriarum  prò  concionibtts,  in  polacco;  a Pos- 
nania,  1700,  in  4 ° 17.°  Dies  sodai ts  Mi tria- 
ni;  a Posnania  nel  1700  e 17*9,  in  16.®, 
ed  a Lublino  nel  1722,  in  i6.°  Memorie 
manoscritte  in  latino  del  P.  Oudin,  gesui- 
ta. 

MORceli.I  (Stefano  Antonio),  antiquario 
ed  epigrafista,  nacque  nel  1787  in  Ciliari,  gros- 
so borgo  del  Bresciano,  e fece  i suoi  studi  pres- 
so i gesuiti,  che  vedendolo  dotalo  di  felici  dis- 
posizioni,  T attirarono  nella  loro  congregazio- 
ne e lo  mandarono  nell' eia  di  ifi  anni  nel  loro 
collegio  a Roma.  Di  là  passò  a Fermo,  e po- 
scia a Raglisi  per  insegnarvi  latino.  i\el  1771 
richiamato  a Roma,  vi  ottenne  la  cattedra  di 
eloquenza  che  coprì  con  mollo  successo,  nulla 
trascurando  per  sostenere  e diffondere  il  gusto 
degli  sludi  classici.  Fu  con  questa  intenzione 
clic  egli  fondò  I’  accademia  di  archeologia  al 
museo  del  P.  Kirchcr,  e vi  diede  esempio  di 
zelo  per  lo  studio  delle  antichità  componendo- 
vi molle  dissertazioni.  Dopo  la  soppressione 
del  suo  Odine  nel  1774*  egli  ritirossi  presso 
il  card.  Albani,  e prese  cura  della  magnifica 
biblioteca  di  quel  prelato,  fu  quella  situazione 
trovandosi  libero  di  dedicarsi  al  lavoro  e pos- 
sedendo tutti  quei  mezzi  che  gli  potevano  age- 
volare ogni  più  dotta  ricerca  compose  molte 
opere  e principalmente  quella  intitolata  : Vello 
siile  delle  iscrizioni.  Nel  1791  egli  ritornò  al 
suo  paese  nativo  per  coprirvi  la  dignità  di  pro- 
posto capitolare  ; d’  allora  in  poi  non  si  allon- 
tanò più  dalla  sua  patria  e divenne  il  benefat- 
tore de*  suoi  concittadini,  avendo  perfino  ri- 
nunciato all’  arcivescovato  di  Ragusi  per  non 
abbandonarli.  Kg  li  fondò  e dotò  in  Chiari  un 
istituto  per  I’  educazione  delle  fanciulle,  mi- 
gliorò le  scuole,  donò  al  paese  la  sua  bibliote- 
ca e ristaurò  molli  edifici,  e principalmente  le 
chiese.  Morcelli  avea  l’aspetto  nobile,  il  por- 
tamento dignitoso  ; i suoi  tratti  erano  regolari 
e graziosi,  brillante  ne  era  lo  sguardo,  c dotto 
e grave  il  conversare.  Queste  qualità,  congiun- 
te alla  fama  di  uomo  giusto,  pio  e caritatevo- 
le, gli  guadagnavano  l’  ammirazione  di  tutti. 
D’  abb.  Morcelli  era  ritenuto  1*  uomo  che  più 
di  tutti  possedeva  lo  stile  che  meglio  conviene 
alle  iscrizioni  latine,  genere  nel  quale  sorpassò 
di  molto  Kmanuele  Tesauro  c Guido  Ferrari. 
In  tutte  le  occasioni  solenni  non  mancavangli 
istanze  perchè  volesse  comporre  qualche  iscri- 
zione relativa.  Questo  dotto  e pio  ecclesiastico 


mori  a Chiari  il  primo  genn.  1821.  Abbiamo 
di  lui  : i.°  Ve  sigio  inscriplionum  latinorum , 
libri  III;  Roma  1780,  in  4.0:  opera  lodata  dai 
più  distinti  antiquari.  L’ autore  stava  compien- 
dola quando  il  card.  Albani  mori;  e perciò 
Morcelli  la  termina  con  un  elogio,  in  islilc  la- 
pidario del  suo  protettore.  Dna  profonda  eru- 
dizione apparisce  in  tutto  questo  libro  che  rie- 
sce assai  istruttivo.  2.0  Inscripliones  commen- 
tariis  subiectis,  1783,  in  4 ° È la  continua- 
zione del  trattato  antecedente  : l’autore  vi  col- 
loca, secondo  l'ordiue  dei  soggetti,  le  iscrizio- 
ni latine  da  lui  composte  ad  imitazione  di  quelle 
dei  Romani,  e vi  unisce  un  commentario  per 
giustificarne  le  espressioni.  Ciò  che  vi  ha  di 
più  notabile  è un  saggio  dei  fasti  dei  secoli 
dell’era  cristiana  scritti  alla  maniera  dei  fasti 
del  Campidoglio.  3.°  Parergon  inscriplionum 
novissimarum  ab  anno  1 784,  And  rii  Andreas 
cura  editum  ; Padova,  181 8,  in  fai.  Questo 
scritto  forma  la  continuazione  dei  due  prece- 
denti, ai  quali  va  ordinariamente  congiunto. 
4-°  Indicazione  delle  antichità  della  casa  Alba- 
ni ; Roma,  178!).  SC  Antico  Calendario  della 
Chiesa  di  CP.  tradotto  dal  greco  in  latino  cd 
accompagnato  da  note;  Roma  1788,  2 voi. 
in  4 ° Questo  Calendario  è molto  importante  e 
supera  per  antichità  tutti  quelli  che  erano  stali 
anteriormente  pubblicati.  6.°  Explanatio  ec- 
clesiastica sancii  Cregorii  (vose,  di  Cirgeo- 
li),  in  io  libri,  in  greco  e latino,  1791. 
7.®  Africa  christiana ; Roma,  1816,  3 voi. 
in  4-w  Abbiamo  anche  del  Morcelli  2 libri  di 
sermoni,  iy85  ; 3 volumetti  di  opere  asceti- 
che, 1820,  e molli  opuscoli,  Ira  i quali  Elee- 
forum , libri  li,  1 8 1 4 . Agapeia , 1816  (sopra 
S.  Agata  martire  il  di  cui  corpo  fu  donato  da 
Pio  \ I al  borgo  di  Chiari  e il  culto  della  quale 
fu  stabilito  da  Morcelli  nella  sua  chiesa.  Ve 
Agone  Capitolino , 1817.  Una  notizia  sull* abb. 
Morcelli  fu  inserita  nella  Revisla  enciclopedica 
di  Parigi  nel  fascicolo  di  febb.  del  1821  , 
pag.  3qi,  e riprodotta  nella  Gazzetta  di  Mila- 
no V.  Biogr.  unir,  frane,  voi.  3o. 

MORKAU  (Carlo),  dell’ Ordine  degli  ago- 
stiniani, ha  stampato  : Difese  di  S.  Agostino 
e degli  agostiniani  ; Anversa,  nel  i65n  Dupin, 
Tavola  degli  autori  ecclesiastici  del  seco- 
lo \VII%  col.  2208. 

JHoBKAti  (D.  Giovanni  Battista),  nato  a 
Ncrers,  nel  i64l>.  entrò  da  giovine  nell’ Ordi- 
ne di  Cistello  ; fu  priore  di  quell'  abbadia,  e 
vicario  del  suo  Ordine  ; mori  il  primo  di  apri- 
le 1726,  nell’ abbadia  di  Yilliers,  diocesi  dì 
Sens,  essendo  direttore  di  quell'  abbadia.  Di 
lui  abbiamo  : Klogio  funebre  della  signora 
Margherita  le  Cordier  du  Trono,  abbadessa 
di  Yilliers;  a Parigi,  1720.  Complimento  a 
madama  di  Clerinonl  di  ('batte,  abbadessa  di 
Yilliers,  ott.  1720.  Si  trovarono  fra  le  sue  car- 
te molti  dbcorsi  : un  trattato  sulla  grazia,  com- 
posto nel  1 703  ; Sentimenti  risguardanti  la  prò- 
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«h'Minazioiie  ; Concordia  «lolla  libertà  colla  gra- 
zia ; Compendio  dei  concili  generali,  della  Sa- 
cra Scrittura,  ecc.,  ed  un  trattato  sull’ Euca- 
ristia composto  per  i nuovi  convertiti  della  dio- 
cesi di  Hhodez.  Vedi  il  suo  elogio  scritto  da 
Morenti  di  Mautour  suo  fratello,  nel  Mercurio 
d’aprile  172IÌ.  e separatamente  stampato  a 
Nancy  nel  17  28. 

mohel  ( Claudio),  nato  a Chàlons,  dottore 
della  facoltà  di  Parigi  della  società  dellA  Sor- 
boua  e teologo  di  Parigi  ; mori  decano  di 
quella  facoltà  nel  1679,  dopo  aver  pubblicato 
nel  i65o  : Veri  sentimenti  di  S.  Agostino  0 
della  Chiesa.  Dupin,  Tavola  degli  autori  eo 
desinatici  del  see.  XVII  % col.  2377. 

MORE L ( Andoco  ),  gesuita,  nato  il  1 j 
ceno,  t .n)Q.  a Dijon,  e morto  a Grenoble  il 
2 aprile  107!,  è P autore  della  lette  a di  un 
ecclesiastico  d*  Avignone  sull'  anno  secolare 
di  lla  sua  compagnia  nel  16.&0,  e della  risposta 
generale  alle  lettere  contro  !a  dottrina  dei  ge- 
suiti nel  i656.  Abbiamo  altresì  di  lui  P imma- 
gine della  nobiltà  cristiana , proposta  nella 
morte  del  visconte  Alessandro  di  Pas«|uier 
nel  iG3X.  Trae  tatù»  h ini  ori  ette  de  fallo  im- 
ponila SS.  ratrum  rat  ione  docendi  fideles 
iam  in  fide  <juam  in  mori  bus , nel  1601.  Se- 
llici discorsi  sulla  canonizzazione  di  S.  Fran- 
cesco di  Salcs,  nel  iG«»5  , ecc.  Solwel,  Bi- 
Limili,  script,  so  eie  t.  Jcsu. 

**  NOBEL  ( 0.  ItonFRio  ) , benedettino 
della  congregazione  di  Mauro,  tomo  di 
eminente  pietà,  nacque  nel  iG53,  a la  Clinise- 
I lieti,  pieciola  città  di  Alvernia,  da  genitori 
tli  un  grado  onorevole  nella  provincia.  Ghia- 
malo  dalla  sua  vocazione  alla  vita  monastica, 
vesti  l'abito  di  S.  benedetto  nel  1672,  nell’ab- 
badia  di  Saint-Fnron  di  Menni.  Mandato  dai 
superiori  a Saint-Germain-des-Près  onde  vi 
terminasse  la  filosofìa,  e la  teologia,  fu  fatto, 
nel  1680,  bibliotecario  di  tale  abbadia.  Eser- 
citò con  più  merito,  la  carica  di  priore  in  va- 
rie case;  ma  la  sordità  da  cui  era  obeso,  il 
costrinse  a rinunziam,  e ritiratosi  a Sainl-De- 
nis,  vi  divise  il  suo  tempo  fra  i doveri  della 
sua  coudizione,  e la  compilazione  di  parecchio 
opere  ascetiche,  cui  non  pubblicò  clic  invita- 
tovi dai  suoi  superiori.  Il  P.  Morel  mori  il  29 
agosto  1731,  in  età  di  7^  anni,  ed  in  concet- 
to di  santità.  Gli  ecclesiastici  lutti  e le  più 
ragguardevoli  persone  della  città  intervennero 
alle  sue  esequie.  Di  lui  abbiamo  : i_J!  Rifusio- 
ne del  cuore,  o trattenimento  spirituale  di  una 
anima  con  Dio  su  ciascun  versetto  dei  salmi  c 
dei  cantici  della  Chiesa  ; Parigi,  17  iG,  4 voi. 
in  12.0  2JI  Meditazioni  sulla  regola  di  S.  be- 
nedetto, 1717,  in  Trattenimenti  spiri- 

tuali in  forma  di  preghiere  sugli  evangeli, 
sulla  passione  di  Nostro  Signore  Gesù  Cri- 
sto, ecc.  1720,  4 v°l-  12.”  A.°  Trattenimen- 
ti spirituali  per  la  festa  e P ottava  del  SS.  Sa- 
cramento, coll'  ubiiio  di  quel  giorno,  ad  uso 


di  Homa  e di  Parigi,  1722,  in  ia.*  ÌLI  Imi- 
tazione di  Gesù  Cristo  Nostro  Signore,  nuova- 
mente tradotta,  con  una  preghiera  affetti  va  ili 
fine  di  ciascun  capitolo,  1720,  in  1 ?..°  fi.°  Me- 
ditazioni cristiane  sugli  evangeli  di  tutto  P an- 
no, 1726,  2 voi.  in  1-2-J*  7.0  Della  felicità  di 
un  semplice  religioso  e «fiumi  semplice  reli- 
giosa, ecc.  1727,  in  12.°  8/  Trattenimenti 
spirituali  per  servire  di  preparazione  alla  mor- 
te, 1727,  in  12.0  q ° Esercizi  spirituali  di  1 o 
giorni  sui  principali  doveri  della  vita  religio- 
sa, con  una  parafrasi  sulla  prosa  dello  Spirilo 
Santo,  1727,  in  is.°  in.°  Della  speranza  cri- 
stiana e uelta  confidenza  nella  misericordia  «li 
Dio,  1728,  in  i2.°  1 1 1/  ullizio  «Iella  setti- 

mana santa  e di  quella  di  Pasqua,  in  latino  ed 
in  francese,  con  alcune  meditazioni  su  cia- 
scuno «lei.  lI  giorni  dopo  Pasqua,  ecc.  1 729, 
in  ia.°  12.0  Effusioni  «li  cuore  sul  Cantico  dei 
cantici,  1730.  in  12.*  i3.*  Verità  «Iella  fede 
e della  morale  per  lutti  gli  stati,  ricavate  dal- 
le sole  parole  dell'  Antico  Testamento,  in  12/ 
ij.°  Effusioni  di  cuore  sugli  LI  primi  capitoli 
«li  Giohhe.  Putte  le  opere  «li  1).  Morel  furono 
stampale  presso  Giacomo  Vincent,  libraio  a 
Parigi.  Memorie  contemporanee. 

MORELET  ( Uuvo  j,  decano  della  chiesa 
collegiata  di  S.  Dionigi  di  Nuys,  nacque  a 
Djion  il  G seti.  iG36.  Fu  per  lungo  tempo  ele- 
mosiniere del  duca  d’ Orleans,  fratello  «li  Lui- 
i XIV.  Di  lui  abbiamo  : iJl  La  galleria  di 
ainl  Cloud,  colle  sue  pitture,  spiegale  per 
l'educazione  dei  principi;  Parigi,  1681  , 
in  e nel  168G,  in  12/  sotto  questo  titolo: 
Trattato  di  morale  per  I*  educazione  dei  prin- 
cipi, ricavalo  dalle  pitture  della  galleria  di 
Saint  Cloud.  zJ.  Della  generazione  eterna  del 
Verbo  Incarnato,  Gesù  Cristo.  Secondo  discor- 
so tratto  dall’opera  intitolala:  Teologia  elo- 
quente, od  il  predicatore  di  Gesù  Cristo  ; 
Nuys,  1720,  in  Biblioteca  degli  autori 
di  Borgogna,  t.  2_.  pag.  94.. 

NORELLE  ( Giuliana  ),  religiosa  dell’  Ordi- 
ne di  S.  Domenico,  nel  monastero  di  S.  Pras- 
sede  d’  Avignone,  celebre  per  la  sua  dottrina 
ed  erudizione,  nacque  a Barcellona  da  one- 
stissimi parenti  il  10  febb.  iGg*!-  Suo  padre, 
Giovanni  Antonio  Morelle,  clic  1*  amava  con 
grande  tenerezza  per  le  di  lei  buone  qualità, 
occupolla  Gno  dall  età  di  7 anni  nello  studio 
delle  lettere,  ed  in  particolare  le  fece  impara- 
re le  lingue.  Vi  riuscì  essa  tanto  mirabilmen- 
te, che  in  età  di  soli  L2  anui,  oltre  alla  pro- 
pria lingua,  cioè  la  catalana,  sapeva  parlare 
il  casligliano,  il  francese,  I italiano,  il  latino, 
il  greco  e l’ebraico.  Impiegava  nello  studio 
9 ore  al  giorno,  cosa  sorprendente  in  una  fan- 
ciulla di  quell’  età.  Si  distinse  altresì  nella 
logica,  nella  fisica  e nella  morale,  e nell’  oli- 
no 1607  sostenne  a Lione  delle  tesi  pubbliche 
di  filosofia,  che  dedicò  poscia  a Margherita 
d’  Austria,  regina  di  Spugna.  Studiò  altresì 
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U metafìsica,  la  giurisprudenza  e in  mugica. 
Suo  padre  desiderava  farla  laureare  in  legge, 
mentre  era  ancora  a Lione  ; ma  non  vi  potè 
riuscire  ; la  condusse  per  ciò  ad  Avignone. 
Tutta  la  città  fu  commossa  al  suo  arrivo  : le 
persone  più  distinte  dell'  uno  e dell’  altro  sesso 
fecero *a  gara  per  onorarla.  La  modestia  ed  il 
pudore  clie  apparivano  sul  suo  viso,  la  sua 
aria  dolce  e graziosa,  come  la  saviezza  delle 
sue  risposte,  le  procurarono  la  generale  stima; 
e lutti  ammirarono  la  solidità  della  sua  virtù 
e la  profondità  della  sua  scienza.  Il  vice-lega* 
lodi  Avignone,  con  lutla  la  città,  desiderando 
di  avere  qualche  prova  luminosa  del  di  lei  spi- 
rito e della  sua  dottrina,  fissò  un  giorno  per 
una  pubblica  disputa,  da  tenersi  nel  suo  pa- 
lazzo. Fuvvi  una  grande  unione  di  ecclesiasti- 
ci, di  dottori,  di  religiosi,  di  signori  e di 
dame,  tra  le  altre,  madama  la  principessa  di 
Condc;  Giuliana  sostenne  per  la  seconda  volta 
molte  tesi  pubbliche,  c rispose  a tutti  gli  ar- 
gomenti ed  a tutte  le  obbiezioni  con  tanta  gra- 
zia, spirito  e giudizio  e finezza  d’  ingegno, 
che  tutti  gli  astanti  ne  furono  maravigliati.  In 
mezzo  agli  elogi  di  cui  ciascuno  la  ricolmava 
largamente,  la  sua  umiltà  non  si  smentì  giam- 
mai ; e benché  nessuno  dubitasse  che  aveva 
essa  giustamente  meritato  il  grado  d’onore, 
che  suo  padre  desiderava  le  tosse  accordato, 
essa  se  ne  rese  incomparabilmente  più  degna, 
prescrivendosi  volontariamente  delle  leggi  e 
delle  regole  di  santità  clic  la  resero  in  seguito 
molto  piu  illustre  agli  occhi  della  religione. 
Le  diverse  alllizioni  colle  quali  Dio  volle  pro- 
varla, la  distaccarono  cosi  ellica cernente  dal 
mondo,  che  prese  la  risoluzione  di  abbando- 
narlo . La  tenera  divozione  che  aveva  per 
S.  Caterina  da  Siena,  le  fece  scegliere  I'  ordi- 
ne di  S.  Domenico.  Entrò  nel  monastero  di 
S.  Prassede  di  Avignone,  dove  vesti  l’abito  in 
età  di  i5  anni,  e fece  la  sua  professione  alli  io 
giugno  1G10.  In  mezzo  alle  prove  le  più  umi- 
lianti, con  cui  si  volle  provare  la  sua  vocazio- 
ne, si  mostrò  essa  sempre  umile,  paziente, 
sottomessa  e riconoscente  verso  tutti  : non  si 
servi  giammai  dei  suoi  talenti,  se  non  col  per- 
messo dei  suoi  superiori,  od  a vantaggio  delle 
sue  sorelle.  Zelante  osservatrice  della  sua  re- 
gola, essa  ne  adempiva  i più  minuti  doveri. 
Obbediva  alacremente  a tutto  ciò  elle  le  sue 
superiore  le  ordinavano  : abborriva  ogni  cosa 
superflua  ed  usava  delle  vesti  le  più  logore 
per  vero  spirilo  di  umiltà.  11  suo  merito  la  fe- 
ce eleggere  molte  volle  maestra  delle  novizie 
e priora  ; riuniva  a tulle  le  qualità  necessarie 
ad  una  perfetta  superiora,  la  prudenza,  lo  ze- 
lo, la  dolcezza,  l' esperienza,  la  dottrina,  la 
riputazione  ; cosi  adempì  sempre  ai  suoi  do- 
veri con  onore  e con  gran  soddisfazione  della 
sua  comunità.  Era  mollo  austera  per  sè  stessa, 
c tnorlificavasi  in  tutto.  Amava  molto  i poveri, 
e distribuiva  loro  con  gioia  tutto  ciò,  di  cui 
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poteva  disporre.  La  divozione  tutta  ma  parti- 
colare, che  aveva  imparalo  fino  dalla  più  te- 
nera età  verso  la  ficaia  Vergine,  le  ottenne 
senza  dubbio  le  grazie  necessarie  per  condurre 
una  vita  così  pura  e così  innocente.  Dopo  25 
anni  di  malattia,  che  sopportò  con  una  pazien- 
za sempre  eguale,  terminò  la  sua  vita  tran- 
quillamente il  26  giugno  1 653,  in  età  di  Stj 
anni,  4 mesi  e io  giorni.  Le  vengono  attribuì, 
le  alcune  guarigioni  miracolose  dopo  la  sua 
morte,  Questa  grande  religiosa,  clic  molli  dot- 
ti non  hanno  dillicoltà  di  chiamare  I'  onore 
del  suo  sesso,  la  meraviglia  del  suo  secolo,  la 
gloria  del  suo  monastero  ed  uno  dei  più  belli 
ornamenti  dell'ordine  di  S.  Domenico,  lasciò 
molle  opere  di  divozione.  Le  più  stimale  sono: 
i."  Esercizi  spirituali  di  io  giorni  sull' eterni- 
tà, che  divide  in  3:  cioè,  nell’  eternità  del- 
I'  amor  di  Dio  siigli  uomini,  nell'  eternità  in- 
felice e nell' eternità  beata.  L’n  bellissimo 
commentario  sul  trattato  della  vita  spirituale 
di  S.  Vincenzo  Ferrcri,  che  scrisse  all’età  di 
23  anni.  Queste  due  opere  furono  stampate. 
Le  altre  sono  : una  traduzione  della  regola  di 
S.  Agostino,  sulla  quale  fece  un  piccolo  com- 
mentario ; una  bella  preghiera  in  versi  latini, 
in  onore  della  Madonna  di  Rocheforl.  Oneste 
2 piccole  opere  furono  anch'  esse  stampate. 
Scrisse  la  storia  dello  stabilimento  e delia  ri- 
forma del  suo  monastero  di  S.  Prassede,  cui 
aggiunse  le  vite  di  alcune  religiose  morte  in 
odore  di  santità.  Un'  opera  molto  pia  sulle  di- 
sposizioni necessarie  per  la  professione  reli- 
giosa. Sicoome  era  molto  versala  nella  lettura 
dei  Padri,  non  deve  far  sorpresa  di  vederli 
citali  così  di  sovente  nei  suoi  scritti.  Lopez 
De  Vega,  1*  Lauro  apoi.  Andrea  Schott,  Hi- 
1/ tulli,  hispan..  Gretser.  lib.  2,  c.  4,  Uf- 
i-ari. Vincenzo  Uaron,  nella  sua  tipologia 
dell'  Ordine , pari.  2.  De  Coste,  Elogi  delle 
donne  illustri.  Aloreri. 

HOIIELI.F.S  ( Cosimo  ),  nato  nella  Catalo- 
gna verso  fan.  i555,  entrò  nell'ordine  di 
S.  Domenico,  e fu  mandato  in  Germania.  Pro 
lessava  la  teologia  a Colonia  fino  dal  principio 
del  sec.  XVII,  ed  avendo  avuto  occasione  di 
andare  a Erancofortc  nel  1609,  tenne  colà  una 
conferenza  con  alcuni  ministri  calvinisti.  Fu 
in  della  città  nominato  inquisitore  generale 
della  fede  nei  3 elettorati  il  a4  maggio  1618; 
impiego  che  gli  procurò  1'  occasione  di  far  co- 
noscere il  suo  merito  agli  elettori.  Quello  di 
Trcveri  mostragli  particolarmente  una  gran- 
dissima affezione  : ma  il  favore  di  quel  prin- 
cipe gli  fu  in  seguilo  troppo  funesto.  Gli  Spa- 
gnuoii  credettero  che  Morelle*  fosse  sua  spia  ; 
ed  avendolo  arrestato,  lo  fecero  condurre  nella 
cittadella  di  Gand,  dove  finì  tristamente  i suoi 
giorni  alli  18  febb.  i636,  essendo  iu  età  di  79 
anni.  Di  lui  abbiamo  : 1 .”  lln  compendio  della 
vita  di  8.  Luigi  fiertrand  ; Colonia,  1609, 
in  4.°  2.*  La  relazione  della  conferenza  che 
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ebbe  a Francforl  con  alcuni  ministri  calvini- 
sti ; Colonia,  1610,  in  4°  3.”  La  relazione 
«Iella  conferenza  che  ebbe  con  un  ministre 
calvinista,  chiamalo  ltophornc,  a Broda  nel 
Jlrahante  ; Colonia  ed  a Gravenburik,  1610, 
in  4.°  4."  Una  nuova  edizione  delle  opere  di 
S.  Tommaso  ; ad  Anversa,  1612,  in  18  voi. 
in  fai.  Il  I*.  Morcllos  lasciò  molte  altre  opere 
clic  non  vennero  mai  stampale.  Il  P.  Echard, 
Script,  ord.  prue  die.  t.  2,  pag.  485. 

a Vitry.  Di  lui  ab- 
umano,  o principi 
743,  in  12."  Sap- 
pio sul  cuore  umano,  o principi  naturali  sul- 
l'educazione,  1745,  in  12.“ 

miRENAS  ( Francesco  ),  istoriografo  della 
città  di  Avignone,  sua  patria.  Di  lui  abbia- 
mo : Il  Compendio  della  storia  ecclesiastica 
di  M.  Fleury,  colla  continuazione  fino  al  l'jSo, 
10  voi.  in  12  ° 1 j5o.  Una  edizione  delle  let- 
tere di  madama  di  Noyer,  4 voi.  Notizie  del- 
l'ordine della  Boisson,  1734.  Leifere  istoriche, 
1739.  Paralello  del  ministero  del  card,  di  Ri- 
ehelicu,  con  quello  del  card,  di  Fleury,  1748. 
Storia  della  guerra  del  1744-  Il  solitario,  ope- 
ra periodica  stampala  ad  Arles,  1745,  in  12.° 
Trattenimenti  istorici  sugli  affari  dell’  Europa 
dal  1743,  fino  al  1748,  18  parli,  in  12."  Re- 
lazione dell'  ingresso  di  I).  Filippo,  infante  di 
Spagna,  in  Avignone,  1744-  Relazione  dello 
allegrie  fatte  in  Avignone  per  la  convalescen- 
za del  re,  1745.  Storia  dell’  ingresso  dei  Te- 
deschi nella  Provenza,  e della  loro  espulsio- 
ne, 1747-  Traduzione  della  dissertazione  del 
marchese  Belloni  sul  commercio , con  no- 
te, 1751.  Relazione  delle  feste  fatte  in  Avi- 
gnone per  la  nascila  del  «luca  di  Borgo- 
gna, 1751.  Morena*  era  uno  dei  collaboratori 
del  Corriere  di  Avignone  fino  dall'an.  1733. 

**  MORGUI  ( Luigi  ),  dottore  tn  teologia, 
nato  il  25  marzo  i643,  a Bargemonl,  piccola 
città  della  Provenza,  nella  diocesi  di  Freius. 
Terminati  i primi  studi  a Draguignnn  eJ  in 
Aia,  andò  a studiare  la  teologia  a Lione.  Colà 
incominciò  ad  applicarsi  allo  studio  delle  lin- 
gue itnliana  c spaglinola,  nelle  quali  doveva 
trovare  in  progresso  grandi  soccorsi  pe'  suoi 
biografici  lavori.  Tradusse  anzi  dallo  spaglino- 
lo il  libro  della  Perfezione  cristiana,  del 
P.  Kodrigiiez  gesuita.  Ma  l' idea  che  da  lungo 
tempo,  e soprattutto  allora  lo  dominava,  alla 
quale  si  può  dire  che  sagrificò  la  stessa  sua 
vita,  era  la  composizione  del  suo  dizionario 
che  comparve  a Lione  in  un  sol  volume  in  fo- 
glio. 1673.  L'eccesso  della  fatica  lo  aveva 
spossato  interamente  : mori  ni  io  luglio  1 fi  So 
in  età  di  37  anni  e 4 mesi.  L’ indicazione  che 
egli  porge  delle  autorità,  ed  il  progresso  delle 
cognizioni  bibliografiche,  hanno  poi  fallo  ri- 
vedere la  sua  opera  ; per  cui  è diventala  di  5 
volumi  in  fol.  nel  1718,  di  C volumi  nel  1719 
e <732,  e finalmente  di  10  volumi  nel  l^5g, 


MORELLY,  già  reggente 
hiamo  : Saggio  sullo  spirilo 
□attirali  dell'  educazione,  1 


per  Drovel,  mediante  la  rifusione  dei  supple- 
menti dell'  alili.  Goujel. 

HORESCIIIIVO  ( Agostino  ),  religioso  del- 
l’ordine  degli  agostiniani,  era  toscano,  e vi- 
veva nel  sec.  XVl.  Di  lui  abbiamo  : alcuni 
trattali  sul  purgatorio,  sul  culto  dei  Santi, 
delle  reliquie  c delle  immagini,  delle  preghie- 
re, elemosine  e sacrifizi  per  i morti,  sul  cam- 
mino dell'  eternità,  della  pazienza,  stampali  a 
Napoli  nel  1 568.  Dupin,  Tavola  degli  autori 
eccles.  del  sec.  XTJ,  col.  1234  e 1235. 

MORESTELf  Pietro  ),  dottore  in  teologia, 
parroco  di  8.  Nicola  della  'Faille,  territorio  di 
Caux  in  Normandia,  ed  in  fine  canonico  e de- 
cano della  Snussaye,  diocesi  di  Evreui,  ed  in 
questa  qualità,  parroco  di  S.  Martino  della 
t.orneillc,  era  nato  a Tournus  nella  Borgogna. 
Fu  molto  versato  nelle  belle  lettere,  e mori  il 
7 seti.  i658,  in  età  di  83  anni,  dopo  aver 
composte  varie  opere,  di  cui  alcune  sono  an- 
cora molto  ricercate.  D'ielle  che  riguardano 

10  scopo  nostro  sono  : De  pompa  ferali,  sea 
justa  funebria,  nel  1621;  Methodus  ad  acqui • 
rendas  omnes  scientias,  nel  >632  ; la  Guida 
dei  prelati;  Scudo  dei  pastori,  nel  1 634--  Que- 
st’ ultima  opera  fece  mollo  chiasso,  e fu  con- 
dannala dall'arciv.  di  Itoiien- 

VI  OR  ET  0 HttRET.  Muritum  et  Murila , bor- 
go del  Galincsesul  Long,  con  titolo  di  contea, 
nella  diocesi  di  Scns.  Quivi  fu  tenuto  un  con- 
cilio, 1’  an.  85o,  e Lupo  di  Ferrières  vi  scrisse 
in  nome  di  quell'  assemblea  una  lettera  ad 
Erconrado,  vcsc.  di  Parigi.  È la  cenlocin- 
quantesima  tra  le  lettere  di  quel  grand'  uomo. 
— Il  P.  Manzi  fa  menzione  di  un  concilio  ce- 
lebralo, parte  in  luogo  incerto,  c pnrte  a Mo- 
re!, in  favore  dei  monaci  di  Veselise,  contro 

11  conte  di  Novera,  verso  l’an.  11 54-  Trallava- 
si  in  quel  concilio  di  difendere  i monaci  di 
Veselise  contro  le  violenze  degli  abitanti  di 
quel  luogo  lavorili  dal  conte.  Si  ascoltarono 
le  lagnanze  dei  monaci,  c le  ragioni  in  pro- 
pria difesa  dei  loro  avversari  ; questi  però  fu- 
rono giudicali  degni  di  censura,  ed  il  conto 
obbligato,  secondo  I'  ordine  del  re,  presente 
n quella  assemblea,  di  far  arrestare  i colpevo- 
li. Questo  signore  si  sottomise  e In  tranquillità 
fu  restituita  ai  monaci.  Il  P.  Mansi,  nel  suo 
Supplemento  alla  raccolta  dei  concili,  t.  2, 
col.  4-9 > - 

I10RRT  ( l>-  Padre  ).  dell'  Oratorio,  fu  edi- 
tore degli  opuscoli  del  P.  Morin  suo  confratel- 
lo : ri  aggiunse  delle  note,  piene  di  erudizio- 
ne e sincerità.  Journal  des  sarans,  1703. 

MORF.T  ( Gil  SEl’PE  ),  gesuita,  istoriografo 
del  regno  di  Nnvarra,  fece  una  critica  della 
storia  di  Spagna  di  Mariana.  Journal  des 
sarans,  1735. 

MORETTI  ( Pietro  ),  canonico  della  chiesa 
di  S.  Maria,  in  Trastevere,  pubblicò  a Roma 
diverse  opere  risgiiardanti  la  storia  e le  ceri- 
monie della  Chiesa  : la  1 il  di  cui  argomcn- 
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10  c la  cerimonia  dell’  esposizione  delle  reli- 
quie, fu  pubblicala  nel  1721,  col  titolo:  Ve- 
tri Morelli,  insigni»  basilica»  S Mariae  trans 
Tiberini  canonici,  de  rilu  ostemioni»  sacra- 
rum  reliquiarum  a nemine  bacienti»  peculiari 
dissertatione  illutlralo,  dissertano  hislorico- 
rituali».  La  2.*  è intitolala  : De  rilu  cariati- 
di c boreale  indumenlum  in  solenni  itale  /‘a- 
tcbali  apud  elerum  basilicarutn  urbi»  usila- 
to. Fu  stampata  nel  1722  : l’autore  vi  aggiun- 
se un  supplemento  al  suo  primo  trattato.  La  3.* 
Ila  per  titolo  : llilus  dandi  presbylerium  pa- 
pa» Cardinal ibut,  et  clerici»  nonnullarum 
ecclesiarum  urbis,  nunc  primum  incesligaltis 
el  explanalus,  lucubratio  aenei»  lobuli s,  no- 
ti» et  appendicibus  ornala  : quibus  addenda 
alia  et  corrigenda  in  vulgati»  ante  ejusdem 
opusculis,  in  4-°  Quest’  opera,  che  è dedicata 
al  sommo  pontefice,  risguarda  la  cerimonia  di 
dare  ciò  che  chiamasi  a Homa  il  presbiterio 
al  papa,  ai  cardinali  e ad  alcuni  altri  ministri 
della  Chiesa  in  certi  giorni  solenni.  Journal 
det  savori»,  174*,  pag-  lai  c seg. 

MOBGI1P.S,  0 HOUBfiEES  (Matteo  ni),  si- 
gnore di  S.  Germano,  predicatore  ordinario 
del  re  Luigi  XIII,  c primo  elemosiniere  della 
regina  Maria  de’  Medici,  nacque  a Vellay  nel- 
la Lingnadoca.  Si  fece  gesuita,  ed  abbandonò 
in  seguito  la  società  per  andare  a Parigi,  dove 
predicò  con  gran  riputazione,  c dove  mori 
nel  1670,  in  età  di  88  anni.  Di  lui  abbia- 
mo: 1."  Un  panegirico  in  onorediS.Giuseppe, 
stampato  da  Sebastiano  Cramoisv,  nel  lobo, 
in  4-  con  alcuni  sermoni  di  morale. 2."  Le  ve- 
rità cristiane,  in  8.*  chiamate  il  Manifesto  di 
Anger»,  nel  1620,  opera  che  scrisse  per  or- 
dine del  car.  di  Richelieu,  contro  coloro,  i 
quali  avevano  tolto  alla  regina  madre  1’  edu- 
cazione dei  suoi  figli.  3.°  Il  teologo  senza  pas- 
sione, nel  1626,  in  difesa  del  car.  di  Biche- 
lieu.  4.°  La  difesa  della  regina  Madre,  in  2 
rol.  in  fol.  Opera  curiosa  ed  interessante  con- 
tro il  car.  di  Richelieu;  ma  scritta  con  troppa 
passione  e parzialità.  5.*  Una  risposta  veemen- 
te ai  3 scritti  di  Antonio  le  Bruu,  intitolata: 
Bruni  tpottgia,  ecc.  in  4-"  Mourgues  fu  al- 
tresì l’ autore  della  prima  satira  contro  1’  Ac- 
cademia francese.  Il  signor  di  Cbàlelrt  gli  ri- 
spose: ma  la  risposta  non  fu  stampata. 

MORIA  (eb.  amarezza  del  Signore,  dalla 
parola  mararV  parte  della  montagna  di  Sion- 
ne,  sulla  quale  fu  fabbricato  da  Salomone  il 
tempio  di  Gerusalemme  (2  Bar.  c.  3,  v.  1). 

.notti  v v v V.  Maliuknne. 

MORtr.lt  DE  BEAMBOIS  (D.  Pietho  Giaciu- 
to), Benedettino  della  congregazione  di  S. 
Mauro,  nato  a Quimperlé,  città  della  llassa- 
Brettagna,  il  2S  oli.  i6g3,  da  parenti  distinti 
per  la  loro  nobiltà  e per  i loro  beni,  fece  pro- 
fessione ncll’abbndia  di  S.  Melania  ili  llennes, 

11  24 seti.  1713.  Audòu  Parigi,  nel  1731,  do 
ve  pubblicò  dall'  au.  1741  lino  al  1700,  3. 


voi.  in  fui.  di  prove  o memorie  per  la  storia 
ecclesiastica  e civile  della  Brettagna,  ricavale 
dagli  archivi  dì  questa  provincia,  di  quelle  di 
Francia  e d’  Inghilterra  e dalle  raccolte  di 
molti  dotti  antiquari.  É una  continuazione  del- 
la Storia  composta  da  D.  Lobineau.  Abbiamo 
ancora  di  1).  Murice  2 o 3 volumi  in  4 “ della 
Storia  genealogica  della  casa  di  llohan,  che 
non  furono  mai  pubblicali.  D.  Morice  è morto 
a Parigi  il  i4otl.  1 7(10  Journal  de s savane, 
1741,  1742,  17Ì5  0 ‘747. 

MORIGIA  ( Paolo  ),  milanese,  generale  dei 
gesuati,  morto  nell’  an.  i6o4.  Di  lui  abbiamo, 
oltre  a molle  opere  manoscritte:  1 . Calenda- 
rio volgare  secondo  il  riio  ambrosiano  ; Mi- 
lano, 1091,  i5g8,  1602,  in  4 ° 2 C Somma- 
rio delle  cose  mirabili  della  città  di  Milano, 
libri  2;  Milano,  1602  e i6oq  ; 3."  Storia 
dell'  antichità  di  Milano,  libri  4 i Vene- 
zia, 1592,  in  4.“  4-“  Istorie  dell  origine  di 
tutte  le  religioni,  libri  3 ; Venezia,  i56g, 
1S81 , 1 586,  in  8.“  5.”  Istoria  dei personag- 
i illustri  che  Jurono  religiosi  gesuati,  ti- 
ri 5;  Rergamo,  1597.  6.”  Sommario  crono- 
logico, diviso  in  7 libri,  dal  principio  del 
mondo  sino  al  presente,  in  cui  è la  vita  di 
Cristo,  eco.;  Bergamo,  1597  e 1604.7.*  Tifa 
della  Madre  di  Dio.  8.’  Istoria  de' personag- 
gi illustri  religiosi,  divisa  in  5 libri;  Ber- 
gamo, i6o3,  in  4-”  9°  Paradiso  dei  gesuati, 
nel  quale  si  racconta  I origine  deu'  ordine 
dei  gesuati  di  S.  Girolamo,  colla  vita  del 
B.  Giovanili  Colombi,  fondatore  di  esso  Or- 
dine, cou  parte  delle  sante  vite  di  alcuni  dei 
suoi  discepoli.  Con  due  trattati,  l'uno  della 
parola  di  Dio  e i altro  dell'  eccellenza  del- 
l' orazione  ; Venezia,  ij'82,  in  4-"  io.*  Dello 
stato  religioso  e vita  spirituale,  parli  3 ; 
Venezia,  )55g  e i56g,  in  8.°  11.'  Giardino 
spirituale,  parti  8;  Como,  1597,  in  8.°  e 
tradotto  in  francese  colla  dichiarazione  della 
Messa  ; ad  Arras,  i5gg.  12.“  Scala  dei  reli- 
giosi per  la  quale  si  salisce  al  colmo  della 
perfezione  della  vita  spirituale  ; eoe. , a Pa- 
via, i j'S  1 , in  4.°  i3.”  Sommario  cronologico 
delle  vite  dei  pontefici  romani  ; Bergamo, 
in  4-*  >4-*  Cloni  dei  pontefici  romani,  fon- 
datori delle  religioni  ; ivi.  Argelati  nella  sua 
Biblioteca  degli  scrittori  milanesi,  cita  altre 
opere  del  P.  Morigia,  alcune  delle  quali  ma- 
noscritte, e le  altre  senza  indicazione  del  luo- 
go e dell’anno  della  loro  impressione.  Bi- 
blioth.  script,  mediolan. 

**  MORIGIA  (Giacomo  Antonio),  terzo  fon- 
datore della  congregazione  dei  chierici  rego- 
lari di  S Paolo,  nacque  verso  l’anno  i4g3  da 
Simone  Morigia  appartenente  ad  antichissima 
e nobile  famiglia  iti  Milano,  la  quale  contava 
fra  i suoi  antenati  i santi  martiri  Nahorrc  e 
Felice  che  sparsero  il  loro  sangue  per  la  fede 
di  Gesù  Cristo  sotto  l'impero  di  Massimiliano 
lirculeu.  Morto  al  Murigia  il  padre,  mentre 
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•gli  era  ancora  fanciullo,  fu  lascialo  presso  sua 
mudre  Orsina  Barzia  o due  de’ suoi  zìi.  La  ma- 
dre piena  dello  spirilo  del  secolo,  ponera  il  suo 
maggior  pensiero  nel  coltivare  nella  mente  dei 
suoi  figli  l'idea  della  vanità  c dell' orgoglio, 
anziché  quella  dei  doveri  del  cristiano.  Non 
gli  scorgeva  né  colle  parole  nò  coll'  esempio 
sul  cammino  della  virtù,  nè  si  prendeva  gran 
cura  perchè  si  istruissero  nelle  scienze,  per  il 
che  se  il  Mangia,  compito  lo  studio  delle  let- 
tere, non  si  fosse  spontaneamente  applicato  alla 
matematica  , in  cui  divenne  eccellente , in- 
completi affatto  sarebbero  stati  i suoi  studi.— 
Ina  educazione  cosi  poco  cristiana  spinse  il 
Morigia  in  una  vita  molle  ed  effeminata.  Iji 
sua  unica  occupazione  erano  il  giuoco,  le  dan- 
ze, gli  spettacoli  e tutto  ciò  che  forma  la  som- 
ma dei  divertimenti  giovanili.  Ma  Iddio,  che 
lo  voleva  staccare  da  queste  mondane  occupa- 
zioni, permise  che  spesso  egli  si  recasse  a vi- 
sitare alcune  sue  parenti  religiose  nel  mona- 
stero di  S.  Margherita.  Queste  colle  savie  loro 
esortazioni  gli  fecero  concepire  tale  abboni- 
niento  per  le  vanità  del  mondo  che,  spogliatosi 
de' suoi  abiti  sfarzosi,  indossò  lina  povera  ve- 
ste, e volle  essere  annoveralo  fra  i chierici 
dell'arciv.  di  Milano.  In  seguito  si  fece  pure 
ascrivere  alla  confraternita  della  sapienza  eter- 
na, ed  essendo  stato  poco  dopo  nominalo  nl- 
l'abbadia  di  S.  Vittore,  dotata  di  pingui  rendi- 
te, la  ricusò.  — Verso  quell"  epoca  la  confra- 
ternita della  sapienza  eterna  diminuivasi  di 
mollo  di  confratelli,  i quali,  anziché  soddisfare 
con  maggior  esattezza  ai  loro  obblighi  per  pla- 
car Dio  che  percuoteva  con  gravi  flagelli  la 
città  di  Milano,  se  ne  andavano  sempre  più 
allontanando.  Perciò  il  Morigia  ed  i suoi  con- 
irulelli  Antonio  Maria  Zaccaria  di  Cremona  e 
liartolomeo  Ferrari  di  Milano  non  trovarono 
altro  mezzo  per  far  nrgiue  a questi  disordini 
che  formare  una  congregazione  di  chierici  re- 

folari,  la  di  cui  principale  obbligazione  fosse 
amministrare  il  sacramento  della  confessione, 
il  predicare,  l'istruire  la  gioventù,  fare  missioni 
e promovere  la  salute  delle  anime,  applican- 
dosi a quelli  impieghi  a cui  verrebbero  dai 
vescovi  destinati.  Unitisi  dunque  verso  il  i53o 
ad  altri  cittadini  milanesi,  tra  i quali  distin- 
uevansi  a sacerdoti  di  eminenti  virtù,  detti 
rancesco  Lucco  c Giacomo  Casco,  fondarono 
la  congregazione  regolare  di  S.  Paolo,  e sul 
finire  dell  anno  i53a  si  rivolsero  a Clemente 
VII  per  ottenerne  la  conferma,  liasilio  Ferra- 
rio,  fratello  di  uno  dei  fondatori  e segretario 
del  papa,  si  prevalse  del  credilo  che  ernsi  pres- 
so lui  acquistato  per  ottenere  loro  quanto  di- 
mandavano. Infatti  nel  febb.  doll’an.  seguente, 
Irovandosi  quel  pontefice  in  Bologna,  spedi  un 
breve  con  cui  concedeva  ai  sunnominati  di 
erigere  un  diiovo  ordine  di  chierici  regolari, 
di  lar  i 3 roti  di  religione,  di  vivere  in  comu- 
"e  e di  stendere  costituzioni  per  1’  osservanza 
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regolare.  Nello  slesso  anno  Francesco  Sforza 
duca  di  Milano  concedè  loro  licenza  di  acqui- 
stare beni  stabili  nella  città  c territorio  di  Mi- 
lano. Paolo  111  succeduto  a Clemente  VII  con- 
cedette nell'anno  1 535  nuove  grazie  e privilegi 
a questa  congregazione  di  cut  il  primo  supe- 
riore fu  il  suindicato  Zaccaria  di  Cremona,  al 
quale  succedelte  col  nome  di  proposto  il  Mo- 
rigia, eletto  il  i5  aprile  1ÌI35  a tale  carica. 
Nel  |5$5  i religiosi  di  questa  congregazione 
Ottennero  la  chiesa  di  S.  Barnaba  in  Milano, 
e dn  questa  circostanza  ne  venne  ad  ossi  il  no- 
me di  barnabita,  ingannandosi  il  Crusenio  il 
quale  asserisce  elle  ì chierici  regolari  di  S. 
Paolo  avevano  rinovato  l’ordine  di  S.  Barnaba 
e degli  apostolini.  Quella  chiesa  venne  ad  essi 
concessa  ad  istanza  del  Morigia  il  quale  mori 
il  di  i3  aprile  1 546  e fu  il  primo  che  fosso  in 
essa  sepolto.  Veggasi  llélyot,  Storia  degli  or- 
dini religiosi,  ecc 

stonici  % (Beata  Caterina),  nacque  a Pal- 
lanza,  borgo  situato  sulle  sponde  del  Verba- 
no.  Entrata  colà  la  peste  nel  1^7  Aliprnmlo 
Morigia  suo  padre  fu  obbligalo  a spatriare 
colla  famiglia,  ma  collo  dal  morbo  nel  luogo 
ove  crasi  rifugialo  mori  un  tamcnle  alla  moglie 
e a 1 1 figli  lasciando  dopo  di  sé  la  sola  Cate- 
rina, che  fu  allidaln  alle  cure  ili  una  matrona 
virtuosissima  delta  Caterina  di  Silenzo.  Profittò 
grandemente  la  giovinetta  sotto  la  direzione 
della  savia  matrona  e diede  non  equivoci  segni 
di  altissima  virtù.  Praticava  tulli  gli  nitidi  umil- 
tà, ed  era  affatto  dedita  alforazione,  all'auste- 
rità ed  alla  morlilicnzione,  imitando  sempre  la 
condotta  di  quella  che  a lei  serviva  di  Madre  e 
direttrice,  la  quale  dopo  7 anni  passò  a miglior 
vita.  Fu  grande  I'  afflizione  di  Caterina  per 
uesla  perdita,  ma  non  perdendo  la  memoria 
elle  saggio  istruzioni  da  lei  ricevute  perseve- 
rò sempre  nei  santi  esercizi  di  pietà  e divozio- 
ne, e giunta  al  docimoquarto  anno  della  sua 
età  sentissi  nascere  in  cuore  un  ardente  deside- 
rio di  abbracciar*  lo  stato  religioso.  Baddop- 
piò  essa  allora  le  sue  orazioni,  acciò  Dio  si  de- 
gnasse spiegarle  qunl  luogo  avesse  a lei  desti- 
nato per  ivi  passare  il  resto  de’  suoi  giorni. 
Fu  la  sua  preghiera  esaudita,  giacché  Caterina 
cblie  una  visione,  in  cui  apparendole  Gesù  Cri- 
sto le  ordinò  clic  si  ritirasse  sul  monte  presso 
Varese.  Parti  dunque  da  Milano,  e dopo  essere 
si  fermata  per  alcuni  giorni  in  Pallanza  recos- 
si su  quel  monte  dove  era  una  chiesa  dedicata 
alla  II.  Vergine  ed  uflìz.ata  da  canonici.  Tro- 
vate colà  alcune  donne  clic  vi  menavano  vila 
solitaria,  Caterina  dimorò  con  esse,  ma  essen- 
do 9ta(e  colte  dalla  peste  ebbe  campo  di  eser- 
citare la  sua  carila  verso  di  esse,  i ne  lotte  ri- 
masero vittime  del  contagio.  — Poco  tempo 
dopo  Caterina,  assalila  aneli’ essa  dal  murilo, 
reco*si  a Pallanza  ove  fu  miracolosamente  gua- 
rita. — Volendo  però  la  santa  donna  ubbidire 
al  tuo  divino  Sposo  «bc  le  aveva  ordinalo  di 
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ritirarti  «ul  monta  suindicato,  essa  ti  ritornò 
nel  i45a  ed  ivi  si  diede  tutta  ad  una  vita  soli- 
taria e di  penitenza,  castigando  il  suo  corpo 
coi  digiuni  e coi  cilici  e coricandosi  il  più  del- 
le volto  sulla  nuda  terra,  Rimase  ivi  sola  per 
qualche  tempo,  quando  cosi  da  Dio  inspirata 
ritirossi  in  quel  luogo  isteseo  per  vivere  in  pe- 
nitenza la  B.  Giuliana  la  quale  fu  da  Caterina 
accolta  con  molto  giubilo  nel  i454-  Per  più 
anni  non  ebbero  in  quella  solitudine  altre  com- 
pagne, ma  poscia  3 altre  donne  vennero  ad 
unirsi  ad  esse  e furono  due  Bivie  e Paola  de 
Armasti*.  — Siccome  da  taluni  veniva  mal  in- 
teso che  altre  donne  si  unissero  alla  B.  Cate- 
rina in  quell’eremo  per  condurre  vita  religiosa 
senza  essere  soggette  ad  alcuna  regola  appro- 
vata dalla  Chiesa,  tutte  e cinque  insieme  pre- 
sentarono una  supplica  a Sisto  IV,  pregandolo 
a voler  concedere  loro  di  fare  i voti  solenni 
sotto  la  regola  di  S.  Agostino  e di  portare  Pa- 
llilo dell’ordine  di  S.  Ambrogio  ad  nernus, 
ciò  che  dal  papa  venne  accordalo  con  breve 
del  io  die.  i474-  Con  altro  breve  in  data  del 
seguente  anno  fu  dallo  stesso  sommo  pontefice 
concesso  loro  di  avere  entro  al  monastero  un 
giardino  ed  un  cimitero  e di  portare  il  velo 
nero.  Questo  breve  non  ebbe  esecuzione  che 
nel  1 4-7 , nel  qual  anno  Caterina  e le  sue  com- 
pagne furono  lilialmente  vestite  dell’abito  reli- 
gioso 0 fecero  solenne  professione.  l-a  prima 
superiora  di  quel  monastero  fu  appunto  la  Ca- 
terina Morigia,  la  quale,  venuta  a morte  il  6 
aprile  1470  eoo  potè  compiere  il  suo  giro  di 
3 anni  di  governo.  Non  essendo  però  il  cimi- 
tero del  monastero  per  anco  benedetto,  il  cor- 
po di  questa  B.  fondatrice  dopo  essere  stato 
esposto  per  1 5 giorn  i senza  dar  segno  alcuno 
di  corruzione  fu  sepolto  nella  chiesa  dei  cano- 
nici. Ivi  riposò  (ino  all'anno  i5oa  nel  quale 
Alessandro  VI  permise  che  fosse  portalo  nella 
chiesa  delle  religiose  ove  si  venera  anche  al 
presente.  Vcggasi  Paolo  Morigia,  {iloria  di 
Milano.  Bollando,  6 aprile,  ed  llélyol,  Storia 
dogli  ordini  religiosi. 

MOHIU.OR  ( D.  Gici-Uno  Gazano),  bene- 
dettino deila  congregazione  di  S.  Mauro,  nato 
a Tours  nel  i633,  fece  professione  nell'  ablia- 
din  di  S Maddalena  di  Henne»  il  i3gen.  i6g4- 
i)i  lui  abbiamo,  in  verni  francesi  : 1 .°  Una  pa- 
rafrasi sul  libro  di  Giobbe;  a Parigi,  nel  16G8. 
a.°  Una  dell’  Ecclesiaste;  ivi,  1670.  3.°  Una 
sul  libro  di  Tobia;  Orléans,  1674.  4-”  Un 
poema  su  Giobbe,  ossia  lo  schiavo  fedele  ; 
Tours,  1670.  L).  le  Cerf,  BUI.  isl.  e crilic.  de- 
gli autori  dello  congregazione  di  S.  Mauro. 

SIOEtmocvD,  Morirnundus,  celebre abbadia, 
una  delle  4 figlie  dell'  abbadia  di  Citeaux,  fon- 
data nel  1 1 15,  da  Olderico  d'  Aigremont,  si- 

giore  di  Cboùeul,  e da  Adelina  sua  moglie. 

ra  situata  in  un  fondo  circondalo  da  boschi 
e da  montagne  verso  le  sorgenti  della  Mosa, 
all’  estremità  della  diocesi  di  Langres  sulle 


frontiere  della  Lorena,  distante  3 leghe  verso 
il  nord  da  Bourbonne,  L’abbate,  che  era  re- 
golare ed  elettivo,  aveva  70  abbadie  sotto  la 
sua  figliazione  immediata,  ed  era  grande  di 
Spagna  in  qualità  di  superiore  immediato  dei 
3 ordini  di  cavalleria  stabiliti  in  Spagna  ed  in 
Portogallo  ; cioè,  di  Calatrava,  d Alcantara, 
di  Montesa,  d’ Avis  e di  Cristo.  La  chiesa  era 
bella  e grande  e tutti  i luoghi  regolari  ben 
fabbricati.  La  comunità  era  di  So  religiosi. 
D.Vaissette,  Geogr.istor.  ecc.  t.  6,  pag.  289. 

MORIBONDO,  casale  di  Lombardia,  frazio- 
ne della  pieve  di  Casorate,  regione  1 della 
diocesi  di  Milano,  provincia  dì  Pavia.  Quivi 
fu  rinomatissimo  il  monastero  de'  cistercieneà 
stabilito  nell'an.  n3G  da  alcuni  monaci  ve- 
nuti da  Moriinond  in  Francia,  celebre  mona- 
stero di  quella  religione.  Tre  doviziosi  sacer- 
doti milanesi  donarono  a tal  fine  lutti  i loro 
fondi  vicino  alle  valli  del  Ticino.  Crebbe  que- 
sto monastero  a tanto  splendore  che  vi  si  con- 
tavano più  di  200  religiosi,  tra’ quali  se  ne 
sceglievano  annualmente  alcuni  per  regolare 
gli  altri  monasteri  della  Lombardia.  La  chiesa, 
che  è anche  parrocchiale,  dedicata  a Maria 
Vergine,  fu  terminala  nel  1 186,  anno  nel  qua- 
le il  pontefice  Urbano  III  confermò  tutti  i pri- 
vilegi loro  dati  da  Alessandro  111  nel  1171. 
Tre  anni  dopo  l’ abb.  di  Morimondo  aderì  al 
Barbarossa,  il  quale  conferniollo  nel  possesso 
dei  beni  di  Fallaveechia  0 Faraveccbia,  di  cui 

Sere  fu  creato  conte  nel  1210  dall  imperatore 
Itone,  coll’  obbligo  però  di  pagare  ogni  anno 
alla  cassa  imperiale  un  fiorino  d'oro.  — l a 
il  monastero  di  Morimondo  soggetto  a luttuo- 
se vicende  : i Pavesi  lo  ruinarono  nei  izdv, 
fattone  prima  un  orrendo  saccheggio  : quindi 
non  contenti  di  avere  battuti  e feriti  i monaci, 
gli  scacciarono,  maltrattarono  tutti  i castaidi 
c misero  a ruba  tutti  i loro  fondi.  Guglielma 
da  Rizotio,  arciv.  di  Milano,  rimediò  a tutto, 
rifabbricando  il  monastero  e restituendolo  al 
primitivo  splendore.  Ma  nell* oli.  del  ia45  fu 
nuovamente  distrutto  dall’esercito  del  re  l'e- 
derieo  11  Nel  1266  i Pavesi  si  accamparono 
di  nuovo  a Morimondo,  e 200  soldati  Milane- 
si tentarono  di  gettare  un  ponte  sul  1 icino  ; 
ma  sforzati  furono  a ritirarsi  ad  Abbiate;  quin- 
di i Pavesi  di  nuovo  saccheggiarono  il  mona- 
stero. Posteriormente  diventò  Morimondo  ona 
commenda,  che  nel  1 4 ho  era  goduta  da  Gio- 
vanni Visconti,  arciv.  di  Milano,  tu  soppressa 
uesla  commenda  nell’  an.  1797,  benché  i red- 
iti  del  priorato  fossero  già  stati,  fino  nel  XV4 
sec.  disposti  a favore  del  Collegio  Borromeo 
in  Pavia,  pei  mantenimento  di  38  alunni. 

MORI!*  ( Piitro  ),  nato  a Parigi  nel  i582, 
assai  dotto  nelle  lingue  e nelle  belle  lettere;  fu 
molto  considerato  ila  S.  Carlo  Borromeo,  ed 
incaricato  dai  pontefici  Gregorio  XIII  c Sisto 
V,  dell’  edizione  della  Bibbia  greca  dei  Settan- 
ta e della  Yulgala  latina.  Ebbe  altresì  cura 
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dell'  edizione  delle  decretali,  c di  quella  dei 
concili  ecumenici.  Morì  a Roma  nel  1608,  do* 
po  avervi  soggiornalo  38  anni.  Compose  mol- 
te opere  che  il  P.  Quetif,  domenicano,  fece 
stampare  a Parigi  nel  1675.  La  1.*  è un  trat- 
tato del  buon  uso  delle  scienze  e dell’  abuso 
che  si  può  fare  delle  lettere,  divisa  in  3 libri. 
La  2.a  è uno  scritto  stille  disgrazie  dei  papi. 
La  3.a  è un  trattato  dell’  alienazione  dei  beni 
dellu  Chiesa,  nel  quale  biasima  quelli  che  usur- 
pano tali  beni.  La  4»a  è un’  esortazione  ai 
Greci,  per  servire  di  prefazione  al  conc.  di 
Firenze  Scrisse  altresì  molte  lettere,  e tradus- 
se in  latino  i discorsi  di  S.  Basilio  sui  |o  mar- 
tiri, e 12  sermoni  scelti  di  S.  Giovanni  Criso- 
stomo. Questo  autore,  che  era  molto  versato 
nell’  antichità  ecclesiastica,  scrive  con  molla 
eleganza  e facilità  : pensa  altresì  mollo  retta- 
mente e cristianamente.  Dupin,  Bibliol.  se- 
colo XFJI,  parte  1,  pag.  34. 

MORIN  ( Giovanni  )j  prete  dell*  Orntorio  , 
nacque  a Blois  Pan.  1091,  da  talea  Morin,  e 
da  Liacomina  Gausland,  ambedue  calvinisti. 
Studiò  le  lettere  umane  alla  Kochelle,  la  filo- 
sofia, le  matematiche  ed  il  diritto  a tamia,  ed 
abbandonossi  in  seguito  intieramente  allo  stu- 
dio della  teologia  ed  a quello  delle  lingue 
orientali.  Il  card.  Du  Perron  lo  converti  alla 
religione  cattolica  ; c dopo  la  sua  conversio- 
ne, che  avvenne  a Parigi,  entrò  nella  congre- 
gazione dei  padri  dell’ Oratorio,  dove  appli- 
cossi  principalmente  a confutare  gli  eretici  ed 
a convertire  gli  Ebrei,  servendosi  della  versio- 
ne dei  Settanta,  che  fece  stampare  a Parigi 
I an.  1628,  e che  difese  con  un'opera  intito- 
lata: Exercilattones  biblicae.  divisa  in  2 par- 
li, di  cui  la  prima  fu  pubblicata  nel  i633, 
in  4 ° c la  seconda  nel  1669  colle  Exercita- 
tiones  ecclesiastica* , in  fol . . clic  erano  giàslate 
stampate  fino  dall’ mi.  1626.  In  principio  del- 
I’  an.  i63o  pubblicò  un  voi.  in  fol.  col  titolo 
di  : Storia  della  liberazione  della  Chiesa  fat- 
ta da  Costantino , e della  grandezza  e sovra- 
nità temporale  data  alla  Chiesa  romana  dai 
re  di  Francia.  Qnesto  libro,  che  non  fu  ben 
ricevuto  a Roma,  è diviso  in  3 parli  : la  1/ 
contiene  la  vita  di  Costantino,  scritta  da  Euse- 
bio e tradotta  in  francese  dal  P.  Morin  : la  2.“ 
comprende  la  storia  della  liberazione  della 
chiesa  fatta  da  Costantino  : e la  3.*  fa  vedere 
L’origine  ed  i progressi  della  sovranità  tempo- 
rale dei  papi.  IIP.  Morin  pubblicò  poco  tem- 
po dopo  le  sue  esercitazioni  sul  Pentateuco  sa- 
maritano. Pubblicò  altresi  alcune  osservazioni 
col  titolo  di  : Opuscoli  ebreo-samaritani.  Nel 
1 635  stampò  delle  nuove  esercitazioni  riguar- 
danti la  sincerità  del  lesto  ebraico  e greco  , 
nelle  quali  dichiarossi  contrario  all’ autenticità 
del  testo  ebraico  : ciò  che  obbligò  Simeone  de 
Muis  di  scrivere  conlro  di  Ini.  Il  P.  Morin  si 
difese  in  un*  opera,  che  pubblicò  conlro  de 
Muis,  e fu  in  seguito  chiamalo  a Roma  dove 


éntro  nella  congregazione  stabilita  per  trattare 
della  dottrina  e dei  riti  dei  Greci  e degli  altri 
Orientali.  Richiamato  in  Francia,  dopo  9 mesi 
di  soggiorno  in  Roma,  stampò  il  suo  commen- 
tario storico  sul  sacramento  della  penitenza  ; 
Parigi,  nel  1 65 ( , in  fol.  : il  suo  Trattato  delle 
ordinazioni  sacre  , nel  i653,  ed  un  trattato 
in  4 ° dei  difetti  del  governo  dell’ Oratorio. 
Compose  pure  altre  opere,  alcune  delle  quali 
furono  stampale  dopo  la  sua  morte,  e le  altre 
restarono  manoscritte.  Quelle  pubblicate  nel 
1703  sono  un  trattato  sull'  espiazione  dei  cate- 
cumeni : uno  sulla  contrizione  e I’  attrizione  : 
uno  sul  sacramento  della  confermazione.  M. 
Simon  ha  pubblicato  col  titolo  di:  Antichità 
della  chiesa  orientale,  una  raccolta  di  lettere 
del  P.  Morin,  Londra,  1682  ; la  quale  contie- 
ne molle  particolarità  rimarchevoli  di  critica  e 
di  storia.  Il  P Morin  mori  a Parigi  nella  casa 
dell’ oratorio  di  S.  Onorato  il  28  febb.  i65g, 
in  età  di  68  anni.  Le  sue  opere  postume  furo- 
no stampate  nel  1703.  La  principale  opera  di 
autore,  che  aveva  promesso  fino  dal- 
1626,  e che  non  venne  in  luce  se  non 
nel  i65t,  è il  suo  Trattato  sulla  penitenza,  di- 
viso in  io  libri.  Il  suo  scopo,  in  delta  opera, 
è di  rappresentare,  come  storico,  l’antica  pra- 
tica della  Chiesa  nell’  amministrazione  del  sa- 
cramento della  penitenza,  e le  variazioni  che 
accaddero  nella  Chiesa  latina  e nella  Chiesa 
greca  nel  decorso  di  »3  secoli.  Incomincia  a 
spiegare  nel  primo  i differenti  nomi  che  i Gre- 
ci ed  i Latini  danno  alla  penitenza,  e stabilisce 
1*  autorità  della  Chiesa  per  la  remissione  e la 
punizione  dei  peccati.  Prova  che  fu  richiesto 
in  ogni  tempo  che  i penitenti  fossero  sincera- 
mente convertiti,  e che  l’antica  Chiesa  esigeva 
da  essi,  che  dessero  delle  prove  della  loro  con- 
versione, con  delle  soddisfazioni  imposte  se- 
condo i canoni,  che  diminiiivansi  nondimeno 
a proporzione  del  fervore  dei  penitenti,  dal  che 
trassero  origine  le  indulgenze.  Il  2.0  libro  è 
sulla  confessione,  e sulle  differenti  maniere  in 
cui  fu  praticala.  Riferisce  i diversi  nomi  che  i 
Latini,  i Greci,  gli  Ebrei,  i Caldei,  i Siri  die- 
dero alla  confessione.  Pretende  che  anticamen- 
te si  confessavano  i peccati  veniali,  e prova 
che  i grandi  peccatori  erano  obbligati  a con- 
fessare i loro  errori,  perchè  erano  condannati 
ad  una  penitenza  mollo  maggiore,  se  ne  veni- 
vano convinti,  di  quella,  cne  se  li  avessero 
confessali:  vuole  altresi  che  i colpevoli  fossero 
obbligati  a confessarli  pubblicamente,  benché 
con  qualche  precauzione,  e che  questa  confes- 
sione pubblica  dei  peccali  secreti  fu  sempre  lo- 
data dalla  Chiesa,  il  3.°  libro  risguarda  le  dif- 
ferenze, che  vi  sono  tra  i peccati  commessi 
prima  e dopo  il  battesimo,  c tra  la  remissione 
che  si  fa  nel  sacramento  del  battesimo  ed  in 
quello  della  penitenza.  Il  4-°  libro  è sulla  di- 
sciplina esteriore  della  penitenza  osservata  nel- 
la Chiesa  fino  ai  tempi  di  Novaziano.  Il  5.°  li- 
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beo  è sulla  distinzione  ilei  peccati  nei  4 primi 
secoli,  c delle  loro  pene  c dei  loro  rimedi. Di- 
slingnevansi  i peccati  in  tre  classi.  La  i.“  era 
quella  dei  grandi  peccati,  clic  chiamavansi  ca- 
pitali, assolutamente  mortali  e canonici.  La 

2 di  alcuni  peccati  che  potevano  essere  mor- 
tali, ma  meno  gravi  dei  precedenti.  La  3.“  dei 
[leccati  veniali.  Nella  prima  classe  erano  l’ido- 
latria, l’adulterio  e l'omicidio.  Il  I’.  Morin  so- 
stiene che  i peccali  della  prima  classe,  sia  che 
fossero  pubblici,  sia  clic  fossero  secreti,  erano 
sempre  soggetti  alla  penitenza  pubblica,  nò 
mai  quelli  della  secontla  classe,  benché  fosse- 
ro pubblici.  11  6.“  libro  spiega  gli  usi  partico- 
lari della  Chiesa  noll’nmministraziono  della  pe- 
nitenza, dal  tempo  di  Novaziano  lino  all’  5 111 
soc., ed  in  esso  trattasi  molto  ampiamente  dei 
4 gradi  della  penitenza,  e delle  cerimonie  che 
praticavansi  in  ciascuno  di  essi.  11  7.°  libro  è 
sulla  pratica  detta  penitenza  nella  Cliiesa  dopo 
il  VII  sec.  L-  S.”  boro  è sulla  virtù  c sulle  dif- 
ferenti forinole  di  assoluzione.  Il  9.°  libro  fa 
vedere  che  l'assoluzione  era  sempre  data  anti- 
camente dopo  l'adempimento  della  penitenza, 
ad  eccezione  di  certi  casi  straordinari.  Tratta 
altresì  del  modo,  con  cui  gli  eretici  erano  ri- 
cevuti nella  Chiesa,  quando  si  convertivano. 
La  Chiesa  latina  li  riceveva  coll’  imposizione 
delle  mani,  e la  greca  coll'unzione.  Il  libro  10.° 
spiega  la  disciplina  della  Chiesa  neU'ammini- 
slrazione  del  sacramento  della  penitenza  agli 
ammalali  ed  ai  moribondi  — Il  Trattato  delle 
ordinazioni  sacre  della  Chiesa  è composto  di 

3 parli.  L'autore  dimostra  nella  prima  che  i 
Greci  scismatici  non  hanno  cambiato  nulla  di 
essenziale  nelle  ordinazioni.  La  seconda  parte 
è una  raccolta  dei  rituali,  ovvero  delle  cerimo- 
nie delle  ordinazioni  dei  Greci  : e la  terza  è un 
trattato  distribuito  in  16  esercitazioni,  nelle 
quali  risolve  tutte  le  questioni  delle  ordinazio- 
ni. — Il  P.  Morin  fu  il  più  dotto  scrittore,  che 
i padri  dell’Oratorio  di  l'rancia  ebbero  nella 
loro  congregazione  ; ma  non  fu  il  più  dotto 
scrittore  nel  sec.  XVII,  come  vorrebbe  far  cre- 
dere il  Dnpin.  lticcardo  Simon  preferisce  il  P. 
Petaoal  P.  Morin,  e per  l’estensione  e per  l’u- 
tilità dell’erudizione.  Lo  stesso  autore  fa  osser 
vare,  come  anche  il  Dupin,  che  il  P.  Morin, 
non  è nè  esatto  nel  suo  metodo,  nè  sicuro  nei 
suoi  principi,  nè  giusto  nelle  sue  induzioni: 
ed  è questa  la  ragione,  per  cui  ha  intitolato  la 
maggior  parte  dei  suoi  libri  Esercitazioni,  per 
aver  la  libertà  di  compilare  tutto  quello,  che 
troverebbe  su  di  una  data  materia  in  diversi 
autori  : così  noi  troviamo  nelle  sue  opere  il  prò 
ed  il  contro,  sullo  stesso  argomento,  senza  che 
l'autore  ne  stabilisca  poscia  dei  principi  deter- 
minati. Devonsi  dunque  leggere  con  molla  pre- 
cauzione le  opere  del  P.  Morin,  ed  avere  sem- 
pre presente  alla  memoria,  che  non  fu  suo  sco- 
po, come  lo  dice  ei  medesimo  nella  prefazione 
«lei  suo  trattato  sulla  penitenza,  di  ristabilire 


In  pratica  dell’antico  uso  della  Chiesa  nell'aio- 
ministrazione  della  penitenza,  ma  solamente  di 
farne  la  storia, senza  biasimare  in  alcun  modo 
l’uso  della  Chiesa  presente,  che  deve  essere  in 
ogni  tempo  la  regola  dei  fedeli.  Dice  altresì 
nella  stessa  prefazione,  elle  la  Chiesa  ha  po- 
tuto cariare , e che  cariò  diffalli  la  discipli- 
na in  tempi  differenti,  senza  che  si  possa 
mai  accusare  di  essersi  ingannata,  uè  di 
arer  mate  operalo  ; che  è una  grati  pazzia 
il  disputare  non  solamente  contro  tutto  età 
che  la  Chiesa  crede,  ma  altresì  contro  tutto 
ciò  che  essa  pratica  generalmente  : giacché 
la  fede  della  Chiesa  non  è solamente  la  re- 
gola della  nostra fede,  ma  altresì  le  sue  azio- 
ni sono  la  regola  delle  nostre  V,  la  Vita  del 
P.  Morin,  in  principio  delle  sue  Antichità  del- 
la Chiesa  orientale.  Lalouctte,  canonico  della 
chiesa  di  8.  Opportuno  a Parigi,  nel  Compen- 
dio della  vita  del  P.  Morin.  elle  trovasi  nella 
quarta  parte  degli  estratti  dei  santi  padri  del- 
la Chiesa, pubblicati  da  quel  canonico,  Dupin, 
lìibl.  tee.  Xf'II,  pari.  2,  pag.  200.  Hiccar- 
do  Simon,  Critica  di  Dupin.  t.  2,  pag.  3o4- 
MOBIIt  ( Stefano  ),  nato  a Carni  il  primo 
genn.  1620,  studiò  la  teologia  a Sédan,  sotto 
Pietro  di  Moulin,  ed  a Leida  sotto  Andrea  Ri- 
ve!. Imparò  le  lingue  orientali  sotto  a Giaco- 
mo Colio,  Costantino  L'Lmpercur  e Luigi  de 
Dico.  Di  ritorno  nella  sua  patria  fu  nominato 
nel  1 C4q  ministro  di  S.  Pietro  sulla  Diva,  e di 
S.  Stivino,  borghi  vicini  a Coen,  e nel  i664 
eletto  ministro  a Caen.  La  revoca  dell’ editto  di 
Nantes  l'obbligò  a ritirarsi  a Leida  nel  i685, 
e di  là  ad  Amsterdam,  dove  fu  nominalo  pro- 
fessore di  lingue  orientali  nell’  università  di 
quella  città:  e 2 anni  dopo  vi  aggiunse  F im- 
piego di  ministro  ordinano.  Morì  ai  3 maggio 
1700,  in  età  di  7$  anni.  Di  lui  abbiamo:  Dii- 
sertationes  odo  in  guibus  multa  sacrai  et 
profanae  antiguilalis  monumenta  explican- 
tur.  La  prima  edizione  è di  Ginevra  nel  1 683  : 
la  seconda  di  Dordrecht  nel  1700;  questa  è 
aumentala.  Oralìo  inauguralis  de  linguarum 
orienlalium  ad  intelligentiam  Sacrae  Seri- 
pturae  titilliate ; a Leida,  1686.  Disserlatio 
de  horis  passionis  Domini  nostri  Jesu  Chri- 
sii;  a Leida,  1686,  in  8.”  Questa  dissertazio- 
ne è per  concordare  S.  Marco  e S.  Giovanni 
sul  tempo  della  crocifissione  di  Gesù  Cristo. 
Exercitationes  de  lingua  primaeca,  ecc.;  ad 
lltrecht,  i6q4,  in  4-“  Exp/anationes  sacrae 
et  philologicae , in  aliguot  Veteris  et  Noci 
Testamenti  loca;  a Leida,  iGg8,  in  8.‘  La  vi- 
ta di  Giacomo  Le  Paulmicr  di  Crolemesnil,  in 
latino,  in  principio  dell'opera  di  questo  dotto, 
intitolala:  Graeciae  antii/uae  descriptio,  che 
Morin  fece  stampare  n Leida,  nel  1678,  in  4 “ 
La  vita  di  Samuele  Bochart,  in  principio  del- 
la terza  edizione  delle  opere  di  questo  dotto, 
che  Morin  pubblicò  ad  llrechtnel  1692,  in  fol. 
Dissertazione  Ialina  sul  paradiso  terrestre,  tra  le 
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opere  dello  stesso  Bochart.  Molle  ledere  latine  a 
>an  Uale,  sul  Pentateuco  samaritano:  Irovansi 
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nell  opera  di  Van  Dale,  De  origine  et  procreasti 
Mainai;  ad  Amsterdam,  itìqfi,  ecc.  Lette» 
«uU  origine  della  lingua  ebraica,  colla  vispo- 
!,‘a,  " ”clle  dissertazioni  raccolte  dal- 
labb  dililladcl,  t.  i V.  limi.  Origini  di  Co- 
**'  . m ^r^?cc’  ne,*a  accolla  dei  suoi  di- 
scorsi ; il  P.  INiceron,  nel  t.  12  delle  sue  Me- 
morie, 

■OBI  N ( Eroico) , figlio  del  precedente,  nac- 
Pietro  sulla  Dira,  piccola 
citta  della  diocesi  di  Lisieux.  Portossi  a Pari- 
gi, dove  atlaccossi  all’abb.  di  Caumarlin,  po- 
scia rese,  di  Blois.  Il  suo  merito  lo  fece  ani- 
mettere  nel  1707  nell’accademia  di  belle  lette- 
re in  qualità  di  allievo.  Nel  17, 3 passò  nella 
classe  de  suoi  membri  ; e nel  17 ne  fu  no- 
minalo  pensionarlo.  Mori  a Caen  il  16  luglio 
«728,  in  eia  di  73  anni.  Non  abbiamo  di  E 
Mona  che  a cune  dissertazioni  stampate  nelle 
Memorie  dell  accademia  delle  belle  lettere, 
cioè:  nel  1.  I.:  delle  vittime  umane:  era 

una  questione  agitala  tra  Morin  e l’abb.  di 
Boissy  ; congetture  su  di  un  passo  di  Giu- 
seppe ; 3.  sugli  Dei  patechi  0 pataici  : 3.” 
degli  auguri:  nel  t.  3;  5.“  dell’ uso  della ore- 
ghiera  per  1 morti  fra  i Pagani  : nel  I.  4;  fi.* 
dell  uso  del  digiuno  presso  gli  antichi,  rclati- 
vomente  aha  religione;  7.”  storia  critica  della 
povertà  ; 8.  storia  critica  del  celibato  ; q • 
questione  accademica,  sugli  auguri  che  si  fan- 
no  m favore  di  quelli  che  sternutano.  V.  la 
òlona  deir  aocademia  delle  belle  lellere  del 
signore  de  Boxe,  I.  3,  in  12.0  i74o. 

(SlMONt),  visionario  e fanatico  del 
»ec.  XVII,  nacque  verso  il  i0z3  a Richemont 
presso  Atonale,  nel  paese  di  Cani,  di  oscura 
famiglia.  1 rivo  di  mezzi  nel  suo  paese  anjò  a 
Parigi  dove  per  la  sua  bella  scrittura  ottenne 
un  impiego  negli  uffizi  di  Charron,  tesoriere 
dell  estraordinario  delle  guerre  : ma  poco  as- 
•nino  nei  suo  lavoro,  c meno  occupato  del  suo 
impiego  che  di  idee  stravaganti,  venne  licen- 
zmlo.  nella  povertà  a cui  tale  perdita  lo  ridu- 
ceva deliberò  di  fare  il  copista.  Dava  da  di- 
seorrere  in  Francia,  da  alcuni  anni,  una  setta 
d illuminati.  Pietro  Guerin,  parroco  di  S. 
Giorgio  di  Roie,  ne  aveva  sparso  gli  errori  in 
Piccardia  ed  erano  penetrati  nella  capitale.  Sia 
che  Mono  avesse  avuto  relazioni  con  quei  set- 
lari,  a cui  il  governo  faceva  dare  la  caccia,  sia 
che  avesse  commesso  qualche  imprudenza,  fu 
arrestato  e condotto  nelle  prigioni  della  Basti- 
glia.  Lgli  vi  si  comportò  si  bene  che  venne  ri- 
mandato  : andò  ad  alloggiare  da  una  frutlaiuo- 
la  la  quale  teneva  una  specie  di  taverna  in  vi- 
cinanza a S.  Germano  r Aurerrois,  ella  aveva 
una  figlia  chiamata  Giovanna  Ilovadier  cui  se- 
dusse. Tale  commercio  avendo  avuto  delle 
conseguenze,  egli  la  sposò  e seguitò  a dimo- 
rare in  casa  di  sua  suocera.  Dei  giuocatori  che 


l?ZalZT°  “?f  «T30  di  HI»  « vicinanza, 

vi  andavano  a rifocillarsi  ed  a bere  birra.  Fe- 
ce su  di  essi  1 pruni  suoi  saggi.  La  sua  dolivi, 
na  lusingando  le  passioni,  non  gli  mancarono 
proseliti,  ed  il  suo  uditorio  ingrossò.  Vi  reci- 
teva  sermoni  e distribuiva  scritti  pieni  di  vi 
Slum  e di  stravaganze.  Gli  riuscì  I inganna- 

cuiinfitelò  7 808- 'n  gli  e8P08e  ÌQ  u"° 
cui  intitolo  1 suoi  Pensieri  e che  diede  alle 

stampe.  Non  temè  di  comunicarlo  al  parroco 

di  8.  Germano  I Auxerrois,  il  quale  gli  ran- 

ST2S-  PerlC0'?  c.hc  correva  diffondenti 

fo«e  T °P-eril’  MOr'“  fili  rÌSP0,e  chc  q»«l  si 
non  d rebrnCT°  n°'‘  «“  face™  « che 

Mrmco  I-  Trameal  a ««  Cllix  ùte.  J| 

Pf"?®0  g,u‘i'C0  opportuno  di  darne  avviso  al 
magistrato.  Mono,  avendo  saputo  che  lo  cer- 
cavano mutò  quartiere  e nome.  Per  un 
singolarissimo  essendo  slato  scoperto,  fu  una 
seconda  volta  rinchiuso  nella  Bastiglia.  Verso 

MIr6Rratla0"“°  t •' * i>r!Sionc.  fece^n' espres- 
sa ritrattazione  dei  suoi  errori,  ed  ottenne  la 

sua  scarcerazione:  la  rinnovò  anzi  4 mesi  do! 
Parendo  in  piena  libertà,  in  suo  nome  ed  a 
unf  “rU  damigella  Malherbe  sua 
complice,  e la  fece  stampare.  Bisogna  che  tale 
«trattazione  non  fosse  sincera  poiclié  continuò 

condir  ttM^  8 venDe  ~.o  di  nuovo  e 
condotto  alla  Connerperie  e di  là  all’ ospitale 
dei  pazzi  come  pazzo  incurabile.  Nuova  abiura 
più  solenne  ancora  della  prima,  nuova  , cavee! 
razione,  a cu,  segui  da  li  a poco  una  terza  o 
«piarla  recidiva.  In  tale  stelo  erano  le  cose  nel 

noeta *0 d,CCD1’r°  del1’ anno  16G,,  allorché  il 
poeta  Desinare!! .di  Saml-Sorlin,  che  non  era 
meno  pazzo  di  Moro  e visionario  anch’egli 
sebbene  membro  dell’accademia  francese8  si 
avviso,  non  si  sa  perché,  di  mettersi  al  fianco 

r °7,r  c'*rflr«!i  d segreto  e le  parlico- 
anla  della  sua  dottrina.  Lo  vide  a casa  sua, 
lo  lusingo,  finse  di  entrare  nei  suoi  sentimenti, 

•„*}  r,,;,8c;  dl  catu’r"’»«  la  sua  confidenza  e 
quella  d,  alcune  femmine  da  lui  istruite.  Mo- 

foBif ‘e 5lfer  ,uUo*  fungendo  alle  altre  sue 
foB, e,  che  faceva  mestieri  che  il  re  lo  ricono- 

7«P,,,r  J clle  era  0 «Ite  sarebbe  mor- 
to. A Sainl-Sorlin  parve  di  vedere  in  ciò  una 
cospirazione.  Denunciò  Morin  e si  rese  suo  ac- 
cusatore. Mono,  sua  moglie  e suo  figlio  furo- 
no  arrestati  condotti  a"a  Bastiglia  e di  là  nel- 
le  prigioni  del  Chàtelet.  Gli  fu  fallo  il  proces- 

Zi  J,-na  MrreB,M  di  <lucl  ,ribu»“le  in  data 
«lei  20  die.  1662  Io  condannò  a fare  ammen- 
da onorevole  e ad  essere  arso  vivo  : ella  fu 
confermata  dal  parlamento  con  sentenza  dei  i3 
marzo  i663,  ed  eseguita  venne  il  giorno  dopo 
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i4  Moria  «aveva  incirca  4<>  anni.  Sua  moglie 
e suo  figlio  furono  banditi  per  5 anni.  La  Mal- 
herbe  frustala  venne  a marchiata:  ed  alcuni  al- 
tri dei  suoi  condiscepoli  furono  condannati  al- 
le galere.  Morin  dopo  fatta  ammenda  onore- 
vole ritrattò  ancora  i suoi  errori  e ne  mostrò 

Sentimento  ; dichiarazione  cui  rinnovò  appiè 
el  rogo.  Non  si  sa  altronde  che  cosa  preval- 
ga, se  1'  empietà  o la  stravaganza  nel  sistema 
religioso  che  aveva  tratto  dal  suo  cervello 
sconcertato.  Si  diceva  Figlio  dell' uomo;  affer- 
mava che  Gesù  Cristo  si  era  incorporato  in  lui 
e che  Iddio  gli  aveva  compartito  Qualunque 
giudizio  sulla  terra:  che  il  tempo  della  grazia 
di  Gesù  Cristo  era  passalo  e che  non  bisognava 
più  rivolgersi  a lui  : insegnava  che  i più  gran- 
ili peccali  non  fanno  perdere  la  grazia  : che 
per  lo  contrario  sono  salutari,  in  quanto  che 
abbattono  l' orgoglio  umano.  Diceva,  come  i 
Quietisti,  che  gli  alti  anche  impuri  non  hanno 
nulla  di  criminoso  e non  macchiano  I anima  in 
quelli  che  la  loro  ragione  rende  santi  e divini. 
Secondo  lui  la  Chiesa  romana  era  l’anticristo; 
Dio  ed  il  demonio  avevano  fatto  alleanza  insie- 
me per  salvare  lutto  il  mondo,  giusti  e pecca- 
tori : la  potenza  del  re  non  poteva  sussistere  se 
non  ammettendo  la  sua  : e spacciava  ancora  al- 
tre stravaganze.  Le  opere  che  tale  frenetico  ha 
lasciate  sono:  i.°  1 suoi  Pensieri  dedicali  al  re, 
in  8.°  di  174.  pagine,  rarissima;  precedono 3 
orazioni  l’ima  a Dio,  l'altra  a Gesù  Cristo  e la 
terza  alla  Madonna.  Seguono  4 epistole  : la  1 .* 
al  re  ; la  2.*  alla  regina;  la  3.*  al  cristiano 
lettore  ; la  4-4  ai  falsi  fratelli  cacciatisi  nella 
Chiesa  romana,  ecc.  1647»  con  approvazione 
quantunque  non  ve  ne  sia  stata.  2.0  Supplica 
al  re  ed  alla  regina  reggente,  madre  del  re, 
dei  27  ott.  1647,  8 pagine.  Vi  domanda  di 
non  essere  più  arrestato  senza  che  sua  maestà 
si  istruisca  da  sè  stessa  dei  suoi  sentimenti.  3.° 
Le  sue  2 ritrattazioni  di  4 pagine  in  4 ° •'  la 
prima  dei  17  febb.  iG-iq:  1 altra  dei  i4  giu- 
gno seguente.  4-°  Testimonianza  della  seconda 
venuta  del  Figlio  dell' uomo,  genn.  iG4».  Mo- 
rin la  consegnò  di  propria  mano  al  re  nella 
sua  carrozza.  5.*  Discorso  al  re  che  incomin- 
cia con  ijuesle  parole:  <1  11  Figlio  dell’  uomo 
al  re  di  1 rancia  ; a e finiva  di  metterla  in  net- 
to quando  fu  arrestato.  1 curiosi  aggiungono 
a tali  scritti  un’Allegazione  che  contiene  l'ana- 
lisi dei  Pensieri,  la  Dichiarazione  di  Morin,  di 
sua  moglie  e della  Malherbe  ; la  sentenza  che 
lo  condanna  ed  il  processo  verbale  d' esecuzio- 
ne. Ha  lascialo  alcuni  ms.  È opinione  che  ab- 
bia avuta  molta  parte  nelle  opere  di  France- 
sco Davesne,  nelle  quali  di  fallo  si  ritrovano  i 
suoi  pensieri  ed  ilsuo  stile.  Biogr.univ.  frane. 
voi.  io. 

MODINO  o NOR1NOE  ( Gerardo),  nacque 
a Bommel,  nella  provincia  di  Gueldria,  fu  dot- 
tore e professore  Dcll  universià  di  Lovanio,  poi 
canonico  e parroco  di  S.  Trudone,  nella  dio- 
fol.  /7. 


cesi  di  Liegi,  dove  mori  Tao.  1 556.  Di  lui  ab- 
biamo : 1 .Due  discorsi,  uno  sulla  povertà  de- 
gli ecclesiastici,  1*  altro  sull'elogio  della  tem- 
peranza, stampali  ad  Anversa.  2 ® Un  com- 
mentario sull’ Ecclesiaste,  ivi,  1 553.  3.®  Le  vi- 
te di  S.  Agostino,  di  S.  Trudone,  del  papa 
Adriano  VI  , ecc.  Valerio  André,  BibliolU. 
belg.  Le  Mire,  De  script,  saec.  XP1. 

MORIR  IERE  (Michele  Martino  della), ca- 
nonico regolare  della  congregazione  di  S.  Ge- 
noveffa, pubblicò  nel  164G  la  vita  del  card, 
della  fìochefoucault,  al  quale  Questa  congre- 
gazione va  debitrice  del  suo  stanilimenlo,  e vi 
aggiunse  la  storia  genealogica  della  casa  del- 
la fìochefoucault.  Mori  nel  i654-  Le  Long, 
Btbhol.  islor.  di  Francia. 

MOKIGRÈM  (M.  le  Fort  della).  Di  lui  ab- 
biamo : Scelta  di  poesie  morali  e cristiane,  da 
Malherbe  fino  ai  poeti  dei  nostri  giorni,  dedi- 
cata al  duca  d’òrléans,  primo  principe  del 
sangue,  3 voi.  in  12.*;  a Parigi,  1739,6  1740* 

MORIRE  ( Roberto  di),  Inglese,  canonico 
regolare  e priore  diDunstaple,  trovossi  al  cono, 
di  f^alerano  nel  1210,  sotto  al  pontificalo  di 
Innocenzo  111,  e mori  nel  mese  di  aprile  1242. 
È autore  della  cronaca  del  priorato  di  Dunsta- 
ple,  che  comincia  coll’  era  cristiana  : ma  elio 
lino  al  XIII  sec.  non  contiene  che  una  crono- 
logia dei  papi,  ed  alcune  osservazioni  molto 
brevi  sulla  storia  d’Inghilterra.  Forma  un’ope- 
ra la  quale  è sufficientemente  continuata  dal- 
ì’an.  1210  fino  al  1296;  in  essa  trovansi  i 
principali  avvenimenti  della  storia  d'Inghilter- 
ra e dei  paesi  circonvicini,  a quell'epoca:  ere- 
desi  che  il  lavoro  di  Morins  non  oltrepassi  il 
1240  : dal  quale  anno  fino  al  i38f  , con  cui 
termina  la  suddetta  cronaca,  è di  altra  mano. 
Heani  la  pubblicò,  con  note  nel  a 7 33,  ad  Ox- 
ford, in  8.® 

JHORLAY,  luogo  della  Sciampagna.  Fuvvi 
tenuto  iiu  concilio  l’an.  G78  ( Conci! luin  Mor « 
lacense).  Gali,  christ.  t.  9,  pag.  ioG4*  Mah. 
Annui.  S.  Bened.  t.  1,  pag.  54 1. 

MOREEY  ( Giorgio  ),  nato  a Londra  i!  27 
febb.  1597,  fu  educato  a Westrainster  e nel 
collegio  di  Cristo  ad  Oxford,  di  cui  divenne 
canonico  nel  iG4*-  Fu  in  seguilo  decano  della 
chiesa  di  Cristo,  poi  vesc.  di  Worcester,  ed  in 
fine  di  Winchester.  Mori  ai  29  ott.  (684»  e 
lasciò  alcune  opere,  cioè  : vari  sermoni  : una 
lettera  ad  un  amico  per  difendersi  contro  le 
calunnie  di  Baxter  : Epistola  apologetica  ad 
theologicum  guemdam  belgi cum  scripta  : il 
sommario  di  una  breve  conferenza  avuta  col 
P.  Darcy,  gesuita  a tirusselles,  1649  * rispo- 
stA  alla  lettera  del  P.  Creissey,  sulla  religione 
ed  il  clero  d’ Inghilterra  : risposta  aduna  let- 
tera scritta  da  un  sacerdote,  nel  1G76:  lettera 
ad  Anna,  duchessa  di  \orck,  poco  prima  del- 
la sua  morte,  scritta  nel  1670:  Ad  clarissimum 
virvm  Janum  Uliiium  epulolae  dune  de  tnvo- 
catione  sunclorum  ecc.N  . Athenae  oxoniense 
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MORI  l\  (Gioimmo),  ministro  protestante 
di  Germania,  nato  il  G.  aprile  ifn4,  f«  chia- 
mato a Konisberg,  dove  era  stata  fondata  una 
università,  verso  fan.  i55i,  nel  tempo  che 
Osiandro  vi  seminava  le  sue  nuove  opinioni  sul- 
1*  giustificazione,  alle  quali  Morlin  si  oppose 
fortemente,  tanto  coi  suoi  scritti  quanto  coi 
suoi  sermoni.  Osiandro,  che  aveva  molta  auto- 
rità presso  il  principe,  fece  scacciare  Moriin 
da  Konisberg  nel  i552.  La  Chiesa  di  limo* 
swick  lo  domandò  per  collega  di  Martino  Che- 
mniz:  ed  essendo  stalo  richiamato  in  Prussia 
nel  1 556,  fu  fatto  vescovo  di  un  luogo  chia- 
malo Szamland,  dove  mori  nel  iì>7i  in  età  di 
ft"j  anni.  Furono  pubblicale  molte  de  le  sue 
opere,  tra  le  quali  una  spiegazione  dei  Salmi 
di  Davide,  un  trattato  del  peccato  originale 
contro  i Manichei;  le  sue  lettere  ad  Osiandro 
colle  risposte;  e molle  altre  che  riguardano 
la  dottrina  del  suo  partito.  Melchiorre  Adam, 
Vii,  (jerman . iheolog. 

MORRAI  ( Filippo  di  ),  signore  di  Plessi- 
Marly,  governatore  di  Sauniur,  ed  uno  dei  più 
celebri  Protestanti  e dei  migliori  capitani  di 
Francia,  nacque  a Bulli,  il  5 nov.  da 

una  famiglia  nobile,  antica  e feconda  in  gran- 
di uomini.  Fu  istruito  nelle  lettere  a Pungi,  e 
le  imparò  con  grandissima  facilità,  come  pure 
le  lingue  dotte  ed  anche  la  teologia.  Sua  ma- 
dre, Francesca  di  lice,  dama  di  Plessis-Marly, 
che  aveva  abbracciato  le  nuove  opinioni,  edu- 
cò in  esse  anche  il  giovane  Mornai.  Fu  molto 
attaccato  al  re  di  Na  varrà,  che  fu  poscia  Enri- 
co il  Grande.  Questo  principe  deferiva  molto 
alle  sue  opinioni,  noininollo  suo  consigliere  di 
Stato  nelF  anno  1590.  Dii  Plessis-Mornai  gli 
rese  i più  importanti  servigi,  e fu  uno  dei  si- 
gnori clic  contribuirono  di  più  a farlo  salire 
al  trono.  Era  come  il  capo  e 1* anima  dei  Pro- 
testanti di  cui  aveva  tutta  la  confidenza  ; per 
cui  chiamavasi  il  papa  degli  Ugonotti.  Si  op- 
pose quanto  potè  alla  conversione  del  re  Enri- 
co JV,  ma  questa  conversione  essendo  successa 
nel  1592,  ritirossi  a poco  a poco  dalla  corte, 
ed  occupossi  della  sun  grande  opera  dell*  Eu- 
caristia. Fu  questo  libro  che  formò  il  soggetto 
della  famosa  conferenza  di  Fonlainebleau  il  4 
maggio  1600  : tra  du  Plessis-Mornai  e Giaco- 
mo Davi  du  Perron,  in  allora  vesc.  d*  Evreux 
e poi  cardinale.  Di  du  Plessis  e del  card,  du 
Perron  abbiamo  alcune  relazioni  di  quella  con- 
ferenza, in  cui  du  Plessis  fu  vinto  e condanna- 
to, checché  ne  dicano  i Protestanti.  Per  con- 
vincersene basterà  osservare  ciò  che  ne  dice 
nelle  sue  Memorie  N.  de  Sully,  che  era  prote- 
stante, e llenoit,  egualmente  protestante,  nella 
sua  storia  dell’  editto  di  Nantes.  Raccontasi  a 
questo  proposito  che  un  ministro,  il  quale  ave- 
va assistito  alla  conferenza,  dicendo  ad  un  ca- 
pitano del  partilo  dei  Calvinisti,  che  il  vesc. 
di  Evreux  aveva  già  guadagnato  molli  passi  al 
du  Plessi»  ; che  imporla,  rispose  il  cnpitAQo, 


basta  che  gli  resti  quello  di  Satimur.  Era  un 
passo  importante  sulla  Loira.  Du  Plessis  riti- 
rossi  colà  dopo  la  prima  conferenza,  e conti- 
nuò a sostenere  il  partito  dei  Calvinisti  coi  suoi 
scritti.  Luigi  XIII  avendogli  tolto  il  governo 
di  Sauniur  nel  1621,  ritirossi  nella  sua  baronia 
della  Forét-sur-Seure  nel  Poitou,  dove  mori 
alli  11  nov.  1625,  in  età  di  74  anni.  Di  lui 
abbiamo,  oltre  all’  opera  dell’  Eucaristia  : 1 .* 
Un  trattato  sulla  verità  della  religione  cristia- 
na. 2.0  Un  libro  intitolato  : il  Mistero  d*  ini- 
quità. 3.°  Della  misura  della  fede.  4 # Del  con- 
cilio. 5.°  Varie  meditazioni.  6.°  Memorie  istrut- 
tive e curiose  dal  1672  fino  al  1729,  in  4 ° 
7.0  Lettere  egualmente  in  4 ° che  formano  4 
volumi  colle  Memorie.  Ugo  ne  Grozio,  nelle 
sue  lettere,  lo  fa  autore  di  un  trattato  De  nw 
marchia , che  fu  pubblicato  col  nome  di  Giunio 
Bruto.  Bossnet  dice  che  non  ne  fu  che  l’edito- 
re, e che  l’opera  è di  un  altro  dotto  protestan- 
te. V.  la  vita  di  du  Plessis-Mornai  scritta  dn 
Davide  de  Liques  e non  da  Daillé,  come  hanno 
creduto  alcuni.  Vedansi  pure  Davila,  de  TI1011, 
Pietro  Matthieu,  Sponde,  Me  gemi,  Dupleix, 
Singultirla  Plessiaca , sire  vi  nuora  bili  a de 
ri/a  et  meri  tir,  fasti»,  controversiis  et  morie 
Ph  Hip pi  Moro  nei  du  Plessis;  Amburgo,  1624, 
in  8.°  Vedansi  anche  le  vite  di  molti  antichi 
signori  della  casa  de  Mornai,  colla  loro  genea- 
logia, in  4.*  ; Parigi,  1689.  L’autore  è liona- 
to Mornai  di  Villeterlre,  priore  di  S.  Ger- 
mano in  Laye.  Quest’opera  contiene  molte  ri- 
cerche ed  è falla  con  esattezza. 

**  MORO  (Tomaso),  grande  cancelliere  d’In- 
ghilterra, nato  a Londra  nel  i48o,  fu  figlio  di 
uno  de’ giudici  del  banco  del  re.  Il  card.  Mor- 
toli arciv.  di  Caotorbery,  a cui  piaceva  il  suo 
carattere  grazioso  ed  ammiratore  delle  felici 
sue  disposizioni,  l’accolse  nella  sua  casa,  ed  in- 
vigilò sulla  prima  sua  educazione,  cui  il  man- 
dò a terminare  in  Oxford.  Moro  fece  progressi 
tanto  rapidi  quanto  brillanti  in  ogni  genere  di 
letteratura  : come  usci  dell’  università,  corse 
l’aringo  del  foro,  dove  si  acquistò  tanto  grido, 
che  giunto  all'età  necessaria  per  essere  ammesso 
nel  parlamento,  eletto  ne  fu  subito  membro,  l’an- 
no i473  0 i477»  0 *483,  e figlio  di  Giovanni 
Moro,  avvocato  consulente  nella  stessa  città, 
si  distinse  per  la  sua  dottrina,  per  la  sua  pietà 
e pel  suo  coraggio  invincibile  nel  non  volere  ri- 
conoscere come  capo  della  Chiesa  anglicana  il 
re  Enrico  Vili,  il  quale  gli  fece  tagliare  la  te- 
sta il  6 di  luglio  i53j.  Scrisse  diverse  opere, 
di  cui  le  più  rimarchevoli  sono  la  sua  Utopia, 
in  cui  compilò,  ad  imitazione  di  Platone,  il 
piano  di  una  repubblica  perfetta  : la  storia  di 
Riccardo  III,  re  d’Inghilterra;  una  risposta  al- 
1’  opera  di  Lutero,  contro  al  re  d’ Inghilterra, 
divisa  io  2 libri;  una  spiegazione  della  passio- 
ne del  nostro  Signore,  con  una  bella  preghiera 
traila  dai  Salmi,  un  Trattalo  della  consolazio- 
ne nelle  Iribulazioni,  scritto  in  inglese,  ed  al- 
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cime  lettere.  Queste  opere,  che  Moro  ha  coni- 

f toste  in  inglese,  furono  stampale  a Londra  in 
ol.  nel  i ji)7,  e ristampate  nella  stessa  città 
nel  i566.  Moro  era  un  uomo  pio,  dotto,  umi- 
le, giusto,  prudente,  fermo,  caritatevole,  ama- 
to e stimato  dagli  uomini  di  lettere  ( Tomaso 
Stlapeton,  nella  sua  vita.  Erasmo,  lettera  tren- 
tesima del  decimo  libro.  Dupin,  Biblioth.  se- 
colo XVI,  parte  3,  pag.  5oi). 

MORO  ( Umberto  ),  ha  stampato  3 libri  di 
unzioni  sacre,  in  cui  tratta  della  sacra  ampol- 
la ; Parigi  nel  i5g3  Dupin,  Tavola  degli 
aut.  eccì.  del  tee.  XVI,  col.  14.20. 

MORO  ( Etnico  ),  membro  del  collegio  di 
Cristo  a Cambridge,  ha  pubblicato  : Cabbaia 
philosophiea;  Explicatio  magni  misterii pie- 
latis , libri  10,  nel  1660.  Le  sue  opere  teolo- 
giche , col  sincronismo  apocalistico  furono 
stampatea  Londra,  nel  1670,  in  fol.  Scrisse 
altresì  un  trattato  sull  immorlalità  dell*  anima: 
un  altro  sugli  entusiasti  ; ed  un  Enchiridion 
ethicum  Kònig,  Bibl. 

MORO  ( Michele  ),  nato  in  Irlanda  da  pa- 
renti cattolici,  studiò  a Nantes  ed  a Parigi. 
Kitornato  al  suo  paese,  fu  incaricato  dal  go- 
verno della  direzione  del  collegio  di  Dublino, 
da  milord  Tirconnel,  viceré  d’ Irlanda,  di  cui 
ira  il  confessore.  Ritornò  a Parigi  col  re  Gia- 
como, quindi  portassi  a Roma  dove  il  card. 
Karbarigo  lo  nominò  professore  di  teologia,  e 
supcriore  del  suo  seminario  di  Monlefìascone. 
Essendo  ritornato  in  Francia,  fu  rettore  del- 
P università  di  Parigi,  professore  di  filosofia 
nel  collegio  reale,  prefetto  del  collegio  di  Na- 
varca, dove  morì  ai  22  agosto  1726.  Ila  la- 
sciato diverse  opere.  Quelle  che  furono  stam- 
j>ate  souo  : De  existentia  Dei  et  humanae 
mentis  immortaliate , secundum  Aristolelis 
et  Cartesii  doclrinam  , disputano  ; Pari- 
gi, 1696.  Nova  scientiarum  methodus  ; Pa- 
rigi, 1718.  Memorie  contemporanee.  Memo- 
rie di  letteratura  e di  stona,  t.  3,  pari.  1 , 
pag.  202. 

MOROSI  ( Anni  ),  lucchese,  fu  la  fondatri- 
ce della  congregazione  delle  zitelle  del  Bam- 
bino Gesù  in  Roma.  Trovandosi  essa  orfana  e 
senza  beni  andò  a Roma,  ove  diedesi  a servire 
alcune  dame  ragguardevoli.  Giunta  all’  età  di 
anni  4-0  volle  ritirarsi  dai  tumulti  del  mondo, 
di  cui  conosceva  per  esperienza  la  vanità  e 
r incostanza,  e Dio  le  inspirò  il  pensiero  di 
radunare  alcune  fanciulle  colle  quali  incomin- 
ciò a vivere  in  comune  nel  1661  ; dopo  aver- 
ne ottenuta  licenza  dai  superiori.  Da  prima  le 
mantenne  con  ciò  che  erasi  guadagnato  ser- 
vendo, ma  non  essendo  questo  bastante  al  loro 
alimento,  domandò  una  piccola  pensione  per 
supplire  con  essa  alla  scarsità  delle  sue  risor- 
se. Il  P.  Cosimo  Kerlintoni,  chierico  regolare 
della  congregazione  della  Madre  di  Dio  e cu- 
ralo di  S.  Maria  in  Campitelli,  che  era  diret- 
tore della  Muruni,  vedendo  il  fervore  di  quelle 


fanciulle,  ne  prese  particolar  cura,  e per  me- 
glio stabilire  quella  pia  fondazione  non  solo  la 
fece  approvare  dalla  Santa  Sede,  ma  ne  stese 
le  regole.  Persuase  la  fondatrice  di  consacrar- 
si intieramente  al  servizio  di  Dio  e del  prossi- 
mo ; e scelse  fra  le  fanciulle  stesse  12  delle 
più  ferventi,  le  quali  messo  in  comune  qiiaulo 
(«sedevano  si  proposero  di  osservare  inviola- 
ilmente  castità,  povertà  e ubbidienza.  Nondi- 
meno esse  non  si  obbligarono  ad  alcun  voto 
limitandosi  a quello  di  perseveranza  fino  alla 
morte  nella  congregazione,  voto  che  esse  pro- 
nunciarono il  2 luglio  1673.  Il  loro  numero 
si  aumentò  poscia  fino  a 33  in  memoria  dei  33 
anni  che  Gesù  Cristo  visse  sulla  terra,  e l'eser- 
cizio di  tulte  le  cristiane  virtù  esemplarmeute 
esercitate  nel  ritiro  rese  poscia  questa  congre- 
gazione molto  edificante  in  Roma , ove  da 
S.  Prasscdc  venne  ultimamente  trasferita  a 
S.  Lorenzo  in  Panisperna.  Vedi  Ilélyol,  Storia 
degli  ordini  religiosi. 

morozzo  ( Carlo  Giuseppe  ),  dotto  pre- 
lato italiano,  nato  nel  i645  a Moodovi,  da 
un’  antica  famiglia,  rinunziò  a tulli  i vantaggi 
che  poteva  attendere  nel  mondo,  per  dedicar- 
si unicamente  allo  studio  ed  alla  pratica  delle 
virtù  cristiane.  Vestì  i’  abito  religioso  nell’  or- 
dine dei  cisterciensi  riformati  daS  Bernardo, 
di  cui  esercitò  successivamente  i primi  impie- 
ghi : dopo  di  essere  stato  abb.  della  Consola, 
a Torino,  fu  elevato  nel  1693  al  vescovado  di 
Bobbio,  donde  passò  nel  1698  alla  sede  di 
Saluzzo.  Governò  la  sua  diocesi  con  zelo,  fon- 
dò un  seminario  pei  giovani  chierici  e decorò 
la  sua  cattedrale  a proprie  spese.  Morì  ai  i4 
marzo  1789,  in  età  di  94  anni,  lasciando  con- 
cetto di  prelato  pio  ed  istrutto  : Le  sue  opere 
sono  : 1 .*  Cursus  vitae  spiritualis  ; Ro- 
ma, 1674»  in  8.°  Tale  opera  è stata  ristampa- 
ta con  una  traduzione  italiana  di  Ottavio  di 
S,  Croce;  Torino,  i683,  in  12. 0 2.®  Thfia- 
tntm  chronologicum  cartusicnsis  ordini s ; 
Torino,  1 68 1 , 111  fol.  Tale  importante  opera 
è divisa  in  6 parli  : la  1.*  contiene  i prelimi- 
nari generali  ; la  2.*  dà  la  serie  dei  4-9  supe- 
riori dell*  orcline,  (ino  a I).  Innocente  La  Mus- 
son ; la  3.*  parla  dei  54  prelati  liscili  di  tale 
ordine  ; la  4-*  contiene  la  notizia  dei  27 1 
scrittori  certosini,  con  la  lista  delle  loro  ope- 
re : sono  per  ordine  cronologico,  da  S.  Bruno 
fino  a D.  Bernardo  de  Castro  che  viveva  an- 
cora nel  1667.  Tali  notizie  sono  in  generale 
nou  poco  superficiali,  ma  ve  ne  ha  di  curiose. 
Vi  si  scorge  un  Giovanni  Hagen  o De  Inda- 
gine, prodigio  di  erudizione,  morto  il  i47^« 
dopo  ai  essere  stato  priore  in  Fomcrania  eu  in 
Turingia  ed  avere  scritto  492  opere,  lungo 
tempo  conservate  nelle  case  del  suo  ordine, 
ma  di  cui  una  sola  è stata  stampata:  Trilemio 
afferma  di  averne  veduto  60.  La  5.*  liarte  ci- 
ta 290  certosini  chiari  per  la  santità  della  loro 
vita,  quantunque  non  tulli  sieno  di  pubblico 
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cullo  onorali.  Finalmente  la  6.*  lesse  la  Storia 
compendiosa  dei  171  conventi  dell'ordine 
della  grande  certosa,  fondata  nel  1086,  tino  a 
quella  di  S.  Giuliano  presso  Kouen  : 82  altre 
certose  distrutte  o soppresse  sono  I'  oggetto  di 
un'Appendice.  Parecchie  tavole  facilitano  le 
ricerche  in  tale  libro,  che  è per  mala  sor- 
te sfigurato  da  numerosi  errori  di  stampa. 
3."  Vita  e virtù  del  U Amadeo  terso  duca  di 
Savoia  , ivi,  1686,  in  fol.  4-“  Ciatercii  rejlo- 
retcentia  leu  congregationum,  ciilericio-mo- 
nailiearum  B.  Marine  Fulienai»  in  Calila 
et  reformatarvm  S.  Bernardi  in  Italia  chro- 
nologica  hittorica  ; ivi,  1690,  in  fol.  M orez- 
zo ha  lasciato  alcune  opere  ms.  Biogr.  univ. 
frane,  voi.  3o. 

MORREALE.  V.  Monreale. 

MORTE,  More.  La  parola  morte  nella  Sa- 
cra Scrittura  si  prende  : i.°  per  la  morte  del 
corpo,  che  consiste  nella  sua  separatane  dal- 
l'anima:  2.°  per  la  morte  dell'anima,  che 
consiste  nella  sua  separazione  da  Dio  per  il 
peccato  mortale  e per  la  perdita  della  grazia 
santificante  : 3.°  per  la  privazione  della  beati- 
tudine eterna  ossia  dannazione  ; è ciò  che 
chiamasi  seconda  morte  : 4 ° per  un  gran  pe- 
ricolo, un  pericolo  eminente  di  morte,  per  la 
peste,  per  le  malattie  contagiose,  per  il  vele- 
no, per  un  grave  disastro.  La  morte  cominciò 
nel  mondo  per  la  gelosia  del  demonio  : il  pri- 
mo uomo  ne  subi  la  triste  legge,  per  sé  e per 
la  sua  posterità,  per  aver  mangialo  del  frutto 
proibito.  Se  non  avesse  trasgredito  il  comando 
che  Ilio  gli  fece  di  non  mangiarne,  non  sa- 
rebbe egli  morto  ; ina  avrebbe  conservalo  una 
salute  costante  per  una  lungn  e beata  vita,  do- 
po la  quale  Iddio  I'  avrebbe  trasportato,  senza 
farlo  morire,  come  Enoch  ed  Elia,  nel  sog- 
iorno  dell’  immortalità  È questa  la  dottrina 
ei  concili  e dei  Padri,  benché  alcuni  rabbini 
credano,  che  dopo  di  aver  vissuto  per  lunghis- 
simo tempo,  l’ anima  d.-l  primo  uomo  si  sareb- 
be separata  dal  corpo  senza  dolore  e senza 
violenza,  nel  bacio  del  Signore,  per  andare  a 
godere  di  una  vita  eterna  ed  assai  più  beata. 
Gesù  Cristo  vinse  la  morte  colla  propria  mor- 
te. e meritò  a noi  l’immortalità,  non  già  che 
egli  abbia  resa  la  nostra  anima  immortale  qua- 
si che  fosse  prima  mortale,  né  di'  egli  ci  ab- 
bia preservali  dalla  morte  ; ma  perchè  ci  ha 
restituita  la  vita  della  grazia  e meritata  la  fe- 
licità eterna,  purché  noi  ci  curiamo  di  appli- 
carci il  merito  della  sua  morte  oolla  fede,  coi 
sacramenti  e colle  buone  opere. 

VIOHTE  MISTICA  DELL'  ANIMA.  I mistici 
intendono  per  la  morte  deli'  anima,  non  già 
ima  morte  fisica  e naturale,  poiché  l'anima  è 
immortale,  ina  bensì  una  morte  morale  e me- 
tafisica, cioè  un  distaccamento  generale  dal 
peccato,  sia  mortale,  che  veniale,  dalle  cattive 
abitudini,  dalle  passioni,  dalle  imperfezioni, 
dagli  errori,  da  tutte  le  cose  creale,  distacca- 


mento il  quale  rende  l’anima  come  insensibile 
a loro  riguardo,  e che  fa  si  che  essa  non  vive 
che  per  Dio,  a Dio  ed  in  Dio,  giusta  le  parole 
dell’apostolo:  l'irò  aulem  jam  non  ego: 
vivil  vero  in  me  C/iriilus.  mortui  enim  eitie 
et  vita  veltro  eit  abacondila  eum  Chritto  in 
Beo. 

MORTE  CIVILE,  è la  privazione  dei  diritti 
e vantaggi  della  società  civile,  e dicesi  dello 
stato  di  quelle  persone  le  quali  sono  cancellate 
dalla  società  e dalla  vita  civile  ; stato,  che  le 
rende  incapaci  di  qualunque  effetto  civile,  co- 
me per  es.  di  ereditare,  ai  disporre  dei  propri 
beni  con  testamento,  ecc.  ; che  impedisce  lo- 
ro di  avere  commercio  colla  società  c di  par- 
tecipare dei  diritti  dei  cittadini.  Quindi  chia- 
masi questo  stato  una  morte  civile  perchè  pri- 
va della  vita  civile,  come  la  morte  priva  della 
vita  naturale.  — Si  distinguono  3 sorta  di 
morte  civile:  i.*  Quella,  che  si  opera  col- 
la professione  religiosa  in  un  monastero. 
2°  Quella,  cui  dà  luogo  una  condanna  di 
morte  ( non  eseguila  1.  3."  Quella  che  deriva 
da  alcune  altre  condanne,  come  alle  galere 
od  all’  esiglio  perpetuo,  alla  prigione  m vi- 
ta, ecc.  — La  seconda  spezie  di  morie  civile 
è considerata  come  un’  immagine  della  morte 
naturale,  e deve  per  conseguenza  produrre  i 
medesimi  effetti.  .Ma  il  primo  e il  terzo  genere 
di  morte  civile  non  possono  considerarsi  come 
una  finzione  della  morte  naturale,  perchè  co- 
lui il  quale  trovasi  escluso  dall’  ordine  politico 
dello  Maio,  od  io  conseguenza  della  9iia  pro- 
fessione, od  in  forza  di  una  condanna,  respira 
ancora,  e perchè  gliene  venne  lasciala  la  li- 
bertà. E considerato  come  morto  per  le  socie- 
tà : ma  non  per  la  natura.  Quindi  la  sua  mor- 
te civile  e politica  non  potrebbe  avere  alcuna 
influenza  su  quei  diritti,  i quali  non  possono 
nascere  o morire,  se  non  quando  le  persone 
cessano  realmente  di  esistere  nella  natura.  — 
In  materia  di  rassegnazione  di  benefizio,  le 
due  regole  della  cancelleria  romana  De  publi- 
candii  et  de  infirmi»,  non  si  devono  intende- 
re della  morte  civile,  ma  solamente  della  mor- 
te naturale.  — {{ispettivamente  ai  matrimoni, 
quello  contratto  da  un  uomo  morto  civilmente, 
sarebbe  buono  quanto  al  sacramento,  ma  nullo 
quanto  agli  elicili  civili,  e nella  persona  dei 
conjugi  ed  in  quella  dei  loro  figli. 

moktier  ( Pietro  Nicola  ni  ),  generalo 
dei  chierici,  che  servivano  gli  ammalati  in 
Italia,  Ita  stampato  : F.tymologiae  tacrae  yre- 
co-latinae,  leu  e graecit  . . . fontibui  de- 
promtae  elucubrationea , P.  Mcolai  du  Mor- 
tier  ì'omacenait  ...  nunc  religioni » clerico- 
rum  regularitm  minitlrantium  infirmi»  , 
theologi  et  generali!;  Roma,  nel  170J,  in  fol. 
È un'  ampia  raccolta  delle  parole  greche  che 
passarono  nel  linguaggio  ecclesiastico  e che 
trovansi  negli  autori  Ialini  : l' autore  ne  esa- 
mina I’  origine  ed  il  significato  projirio,  nota 
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il  cambiamento  che  è sovente  Meritilo  col- 
1*  UJ0  : fa  delle  lunghe  dissertazioni  su  ciascuna 
parola  : il  atto  scopo  è di  essere  utile  agli  ec- 
clesiastici in  particolare.  Journal  det  ta- 
rara, 1704. 

HOHTIFir AZIONE,  mortijìcalio , macera- 
no. La  mortificazione  si  dice  delle  austerità 
proprie  a domare  ed  a macerare  la  carne  ed  i 
sensi.  La  mòrtificaiione  è necessaria  per  rego- 
lare e moderare  le  passioni,  abbattere  il  corpo 
c sottometterlo  all’  impero  dello  mirilo.  E an- 
che necessaria  per  imitare  Gesù  Cristo,  il  mo- 
dello dei  predestinati,  per  espiare  i peccati  e 
soddisfare  alla  giustizia  di  Dio. 

MORTO  mortuus.  Gli  Ebrei,  persuasi  del- 
l'immortalità dell' anima  e della  resurrezione 
futura,  tenevano  in  gran  considerazione  i mor- 
ti. Essi  facevansi  un  dovere  di  seppellirli,  di 
far  loro  le  esequie,  di  portar  cibi  sulle  loro 
tombe,  allineile  i poveri  ne  profittassero  0 con- 
sideravano come  estrema  disgrazia  I’  essere 
privati  di  sepoltura.  Avevano  altresì  dei  suo- 
natori e delle  piagnone  pagate  per  accompa- 
gnare il  feretro.  Coloro  1 quali  inconlravansi 
in  una  pompa  funebre  dovevano  per  onore  se- 

S iurta,  e mischiare  i loro  lamenti  con  quelli 
ei  parenti,  i quali  portavano  il  cadavere  a 
seppellire.  Dsarono  altresì  gli  Ebrei  ad  imbal- 
samare i corpi  dei  loro  morti  ( V.  Imbalsa- 
mici: ).  Quando  un  israelita  moriva  in  una 
casa,  od  in  una  tenda,  lutto  ciò  che  ivi  trova- 
vasi  e tutti  i mobili  che  vi  erano,  contraevano 
immondezza  che  durava  per  7 giorni.  Cosi 
era  di  coloro  i quali,  in  campagna,  toccavano 
*11  cadavere,  le  ossa  od  il  sepolcro  di  un  uomo 
morto.  In  oggi  gli  Ebrei  non  si  tengono  più 
immondi  per  qualsisin  morto;  e coloro,  i quali 
Irovansi  presenti  nel  luogo  in  cui  un  ammalato 
muore,  si  accontentano  d’ ordinario  di  strac- 
ciare per  cerimonia  l'estremità  del  loro  abito, 
non  più  della  larghezza  della  mano. Se  la  strac- 
ciatura è fatta  per  un  parente  non  si  fa  ricuci- 
re; se  per  un  estraneo,  si  può  far  ricucire  dopo 
3o  giorni.  Spandono  per  istrada  tutta  l'acqua 
che  si  trova  nella  casa  e nel  vicinato,  mettono 
il  morto  sopra  un  lenzuolo  disteso  sul  pavimen- 
to, gli  spiegano  il  pollice  delle  mani  e collo- 
cano alla  testa  od  ai  piedi  del  morto  un  cero 
acceso;  ne  lavano  in  seguito  il  corpo,  metten- 
dogli indosso  una  camicia,  e sopra  questa 
un  abito  di  tela  fina,  il  medesimo  che  vestiva 
il  giorno  della  espiazione  solenne,  poscia  il  suo 
taled,  che  è un  pezzo  di  stoffa  quadrata  con 
dei  fiocchi.  Finalmente  ne  cuoprono  il  capo 
con  un  berretto  bianco  e lo  depongono  nella 
cassa.  Uasnage,  Storia  degli  Ebrei,  lib.  7, 
cup.  25.  Leone  da  Modena,  Cerimonie  degli 
Ebrei,  pari,  1,  cap.  8.  D.  Calme!,  ditterta- 
zione  sui  funerali  degli  Ebrei.  — Anche  i 
Cristiani  tributano  grandi  onori  ai  loro  morti 
e li  seppelliscono  con  molta  religione  e cura. 
V.  SEPOLTURA. 


MORTI) ALE  O MORTUARIO,  ciò  che  appar- 
tiene alla  morte,  lin  estratto  mortuario  e ira 
certificato  del  giorno  della  sepoltura.  1 diritti 
mortuari,  sono  quelli  che  la  consuetudine  0 a 
legge  accorda  ai  parroclii  o loro  vicari  per  la 

sepoltura.  r t 

MORY  (Luigi,  parroco  di  S.  Germano,  pub- 
blicò a Lione,  nel  1702,  un’  opera  sull  unpe- 
gno  che  devono  avere  gli  ecclesiastici  in  cura 
di  anime,  promettendo  un  altro  ùaùalo  sul- 
lo stesso  argomento.  Dupin,  albi.  A!  Il  tee  -, 

t.  i.  pag.  i5n.  . „ 

Mesa  feb.  azimo  pane  tema  lievito,  dalla 
parola  motta),  figlio  di  Web  e della  sua  con- 
cubino  Epha  (1  Par.  c.  2,  v.  4-o  ). 

UOSA,  figlio  di  Saharaiina  -Zar.  c.  o, 

T MOSA,  figlio  di  Zamri  e Padre  di  Uanaa, 
della  tribù  di  Beniamino  (1  Par.  c.  o,  v.  ob). 

MOSAltDER  (Giacomo),  fiammingo  e re- 
ligioso  certosino  di  Colonia,  pubblico  nel- 
fan.  1 58 1 il  martirologio  di  Adone,  con  mol- 
le correzioni.  Terminò  il  settimo  volume  delle 
Vite  dei  Santi,  lasciato  imperfetto  dal  Sullo, 
ed  occupossi  di  altre  opere,  ecc.  Mori  in  Mo- 
ravia nell' an.  i5oo.  Petreo,  Bibl.  ceri osiua. 
Valerio  André,  Bill.  btlg. 

MOSCA,  piccolo  insetto  volatile  dichiarato 
impuro  nella  legge  di  Mosò  (Letti ■ c.  11, 
v.  4a).  1 filistei  adoravano  il  Dio  ilotea  sullo 
il  nome  di  BéeUebub.  Il  Signore  aveva  pro- 
messo che  monderebbe  un  armala  di  mosche 
e di  vespe  contro  i Cananei,  per  scacciarli  dal 
loro  paese,  collocandovi  gli  Israeliti;  c man- 
tenne la  sua  promessa,  come  appare  dal  libro 
di  Giosuè  (c.  24,  v.  12),  e da  quello  della  Sa- 
pienza (c.  12,  V.  8). 

MOSCA,  MOSKVA.  è una  grande  citta  della 
Russia  Europea,  la  di  cui  fondazione  sale  al- 
I* mi.  1 i4*7  : non  fu  nei  primi  tempi  che  una 
piazza  d’armi,  o riunione  milila^i  dove  1 prin- 
cipi ed  i voivodi  radunavano  le  truppe  dei  prin- 
cipati di  Vladimir,  Novogorod,  ìehernigow  e 
Riazan.  Dal  i3oo  al  i3aB  molli  principi  si  di- 
sputarono il  possesso  di  Mosca,  e fin «Imenlc 
Giovanni  Danielowilz,  gran  duca  di  Moscovia, 
ne  fece  la  sua  abituale  residenza,  e da  quell  e- 
poca  fu  sempre  considerala  come  la  capitale 
del  gran  ducato.  Sul  finire  del  XV  sec.  diven- 
tò Mosca  un  patriarcato  e la  capii®!®  dell*  im- 
pero ru«so.  Dopo  la  fondazione  di  Pietroburgo, 
fatta  da  Pietro  il  Grande,  il  quale  fissò  in  essa 
la  principale  residenza  della  corte  imperiale. 
Mosca  viene  considerala  come  la  seconda  ca- 
pitale dell’impero  ; è altresì  capoluogo  del  go- 
verno del  suo  nome  e sede  di  un  metropolita. 
— È questa  citta  situata  sul  fiume  Muskva,  che 
la  divide  in  2 parli  ineguali,  in  un  terreno  on- 
dulato, quasi  nel  mezzo  della  gran  pianura  del- 
la Russia  Centrale:  a 170  leghe  iN.  da  Catta, 
i3j  S.  E.  da  Pietroburgo,  38i»  N.  E.  da  Co- 
stantinopoli; ecc.  Long.  3i),  12,  43  : 
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45,  45.  Viene  Mosca  considerala  come  una 
delle  più  grandi  città  dell’  Europa  e fu  quasi 
intieramente  rifabbricala  dopo  il  memorabile 
inceodio  del  1812.  Dopo  quella  catastrofe  la 
città  di  .Mosca  non  solo  fu  in  molti  de’ suoi 
quartieri  abbellita,  ma  aumentossi  anche  con- 
siderahilmente  il  numero  delle  sue  case.— Fra 
gli  edilìzi  più  rimarcabili  che  trovansi  io  que- 
sta metropoli  distinguesi  in  mezzo  a tutti  il 
kremlin,  che  in  origine  componeva  tutta  Mo- 
sca, antica  residenza  dei  czar,  restaurato  dopo 
il  181  a:  i suoi  palazzi,  i suoi  monasteri,  le 
sue  chiese,  le  loro  innumerevoli  cupole  dorate 
o verniciate  di  verde,  i molli  campanili,  tutte 
queste  costruzioni  di  differenti  stili  e di  diver- 
se epoche  presentano  un  contrasto  di  architet- 
tura asiatica  ed  europea,  del  medio  evo  e mo- 
derna, il  di  cui  insieme  egualmente  bizzarro 
che  magnifico  eccita  la  maraviglia  del  viag- 
giatore. Può  il  Kremlin  essere  considerato  co- 
me un  monumento  islorico,  e rinchiude  il  te- 
soro imperiale,  spezie  di  musco  nazionale  con- 
servato nel  nuovo  arsenale  e dove  stanno  riuniti 
tutti  gli  oggetti  preziosi  lauto  pel  loro  valore, 
che  per  le  memorie  i storiche  che  vi  si  appli- 
cano. Nel  palazzo  del  patriarca,  anticamente 
chiamato  palazzo  del  la  Croce,  fondalo  nel  i655, 
vedesi  il  tesoro  degli  autichi  metropoliti  e dei 
patriarchi  in  cui  si  osservano  gli  ornamenti 
sacerdotali  di  una  grande  ricchezza,  ed  una 
biblioteca  interamente  composta  di  manuscritti 
greci  e slavi,  alcuni  dei  quali  sono  di  remotis- 
sima antichità.  — Le  chiese  di  Mosca  sono  di 
mista  architettura,  modificata  secondo  il  gusto 
del  secolo  al  quale  appartengono  gli  architetti 
tedeschi  od  italiani  che  le  coslrussero  : parec- 
chie sono  sormontate  da  croci  piantale  sopra 
mezze  lune.  La  cattedrale,  sotto  P invocazione 
della  Assunzione  della  IL  V.,  fu  costrutta  dal 
1 4-7 5 al  1479  1,n  architetto  bolognese  : in- 

torno ad  essa  redolisi  le  tombe  dei  patriarchi. 
Fa  chiesa  dell*  Annunziala,  fondata  nel  1897, 
rifabbricata  nel  1409,  e compita  nel  1807,  sta 
nel  luogo  più  elevato  del  Kremlin  ed  è sormon- 
tata da  9 cupole  dorale.  Le  chiese  di  Mosca 
possono  considerarsi  come  le  più  antiche  delia 
Russia:  in  esse  il  campanile  è d’ordinario  stac- 
cato dal  vaso  principale  e qualche  volta  tal- 
mente isolato  che  quasi  non  sembra  farne  par- 
te. 'Pale  è il  famoso  campanile  d’Ivan  Velikoi, 
affatto  isolato  dalla  cattedrale  del  Kremlin  : è 
questo  un  monumento  che  perpetua  la  memo- 
ria di  un' orribile  carestia  che  afflisse  la  Russia 
al  principio  del  sec.  XVII  : è ottagono  e del- 
P altezza  di  circa  2<»o  piedi  parigini,  lu  vici- 
nanza si  vede  in  terra  la  più  grossa  campana, 
che  sia  giammai  stala  fusa  : colata  nel  i6!>4, 
venne  rotta  in  un  grande  incendio  scoppialo 
nel  1701,  nel  Kremlin;  verso  Pan.  1735  fu 
rifusa  ed  il  suo  peso  portato  a 4oo,ooo  libbre. 

I conventi  di  Mosca  quasi  tulli  eretti  dai 
mr  : essi  souo  assai  ri  celli,  e dipendono  da 


quelli  aleuti  ospizi  e cimiteri.  Il  convento  di 
Novo-Spaskoi,  situato  nel  circondario  dellaTa* 
ganka,  è particolarmente  osservabile  per  l'e- 
stensione e ricchezza  de’  suoi  edilìzi.  L’ ai  • 
tica  capitale  della  Russia  possiede  un  gran  nu- 
mero di  stabilimenti  di  pubblica  istruzione  e 
di  beneficenza,  fra'  quali  il  primo  è la  univer- 
sità imperiale,  fondata  nel  1755  dalla  itnpera- 
drice  Elisabetta,  dove  si  insegnano  le  scienze 
morali  e politiche,  le  fisiche  e le  matematiche, 
le  belle  lettere,  ecc.  L’ istituto  di  S.  Caterina 
è una  pensione  di  z5o  nobili  donzelle  educate 
con  ogni  cura  a spese  dello  Stato  : quello  di 
S.  Alessandro  fu  rondato  nel  i8o5  ed  è desti- 
nato alia  educazione  di  20  donzelle,  scelte  dal- 
la classe  media  della  società.  La  casa  imperiale 
di  educazione,  o degli  esposti,  è uno  dei  più 
belli  stabilimenti  di  Mosca  : vi  si  alloggiano 
circa  3ooo  persone  e vi  si  ricevono  altresì  gli 
orfuni  senza  mezzi  di  sussistenza:  annualmente 
12.000  fanciulli  sono  mantenuti  a spese  di  que- 
sta amministrazione.  L’ ospizio  delle  vedove 
riceve  le  vedove  indigenti  degli  ulfiziali  civili 
e militari  : il  numero  di  esse  non  è minore  di 
600  mantenute  nell’ospizio  0 pensionate  a do- 
micilio. Gli  altri  principali  stabilimenti  di  be- 
neficenza sono  . 1 ospizio  del  banco  dì  sovven- 
zione, la  casa  dei  pazzi,  la  società  imperiale 
filantropica,  I*  ospizio  di  S.  Andrea,  1'  ospizio 
Kurakin,  quello  di  Dario,  l'ospedale  dei  pove- 
ri. quello  imperiale  di  Paolo,  I*  ospedale  Ga- 
li tzin,  quello  di  Caterina  c la  casa  di  carità 
del  conte  Clieremeliew.  — L’  amministrazione 
generale  di  Mosca  è diretta  da  un  governatore 
eneraie  e militare.  Il  Ranco  del  S.  Simulo 
ipende  dal  S.  Sinodo  di  Pietroburgo,  consi- 

SI10  ecclesiastico  che  fu  eretto,  nellan.  1721, 
a Pietro  il  Grande,  dopo  l’abolizione  del  pa- 
triarcato: quivi  si  occupa  di  tutto  ciò  che  con- 
cerne il  culto  e i regolamenti  ecclesiastici  : è 
preseduto  dal  metropolita  di  Mosca.  La  dignità 
di  metropolita  fu  stabilita  a Kiev  nell’an.  988; 
la  sede  ne  fu  trasportata  a Vladimir,  poscia  a 
Mosca.  I metropoliti  erano  nominati  dai  gran 
duchi  e dal  clero,  ma  installati  e consacrati 
dal  patriarca  di  CP.  La  sede  patriarcale  fu  fon- 
data in  Russia  verso  la  fine  del  XVI  sec.  : i pa- 
triarchi portarono  da  prima  it  titolo  di  arcive- 
scovi di  Mosca  ; ma,  alla  metà  del  sec.  XVII, 
furono  nominati  patriarchi  di  tutta  la  Russia  e 
dì  tutte  le  contrade  settentrionali.  Il  patriarca 
occupava  it  secondo  posto  nell’impero  ed  i suoi 
poteri  erano  assai  estesi  : non  si  poteva  nep- 
pure fare  la  guerra  senza  il  suo  consiglio  e la 
sua  benedizione.  Nel  decorso  di  1 1 1 anni  , 
dal  1589,  cioè,  fino  al  1700,  vi  furono  n pa- 
triarchi. L*  imperator  Pietro  il  Grande  avendo 
abolito  questa  dignità  vi  sostituì  un  esarcato  e 
poscia  il  S.  Sinodo. — Non  è si  facile  di  potere 
determinare  il  numero  degli  abitanti  della  città 
di  Mosca  ; la  sua  popolazione  media  però  non 
è minore  di  2ju,ooo  anime.  V.  Russia. 
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MOSCO  (Giovassi).  V . Giovimi  Monco. 

MOSCO  (Micheli)  di  Taranto,  canonico  re- 
golare del  XVII  sec.  pubblici')  un  (rettalo  in- 
titolalo : il  Regolare,  ovvero  della  perfezione 
religiosa  ; Palermo,  t.  2 ; poscia  a Venezia 
nel  1628.  Dupin,  Tavola  degli  aut.  eccl.  del 
tee.  XVII , col.  1809. 

MOSCOU  (Giovassi  Giacomo),  dottore  tede- 
sco : abbiamo  di  lui  : Principia  furi»  publici 
imperii  romani-germanici  : editio  quinta; 
Lipsia,  1760,  in  8.°  I Tedeschi  considerano 
quest'  opera  come  una  delle  migliori,  di’  essi 
abbiano  sul  diritto  pubblico. 

Moscovia.  V.  Russia. 

WOSfe.  Legislatore  degli  Ebrei,  nacque  in 
Egitto  l'an.  del  m.  2433,  prima  di  G.  C.  1067, 
e prima  dell'era  volgare  i5ji.  Egli  era  figlio 
di  Amram  e di  Jocabed,  della  tribù  di  Levi. 
Ebbe  un  fratello  per  nome  Aronne,  ed  una  so- 
rella per  nome  Maria,  entrambi  nati  prima  di 
lui.  I suoi  genitori  lo  tennero  nascosto  per  3 
mesi  dopo  la  sua  nascita,  onde  sottrarlo  all'e- 
ditto de!  re  d'Egitto,  il  quale  ordinava  di  met- 
tere a morte  tutti  i fanciulli  maschi  che  sareb- 
bero nati  dagli  Ebrei  : ma  non  potendolo  più 
oltre  celare,  lo  diedero  in  balia  alle  acque  del 
Nilo  in  una  specie  di  navicella  di  giunco,  e 
mnndaronvi  sua  sorella  .Maria,  onde  osservasse 
ciò  che  ne  avverrebbe.  Essendosi  la  figlia  di 
faraone  recata  appunto  in  quel  luogo  per  ba- 
gnarsi, fece  ritirare  il  fanciullo  dall1  acqua,  e 
lo  consegnò  alla  di  lui  madre,  affinché  lo  nu- 
trisse, dopo  avergli  imposto  il  nome  di  Moaè, 
che  in  egiziaco  significa  salvalo  dalle  acque.  1 
suoi  genitori  gli  insegnarono  la  lingua  ebraica, 
e la  figlia  di  faraone,  che  lo  aveva  adottato 
per  figlio,  ebbe  cura  di  farlo  istruire  in  tutte 
quelle  scienze  che  fiorivano  allora  nell'Egitto, 
e cheto  rendevano  celebre.  Cresciuto  negli  anni 
Mosè  recossi  a visitare  i suoi  fratelli,  ed  uccise 
un  Egiziano  che  oltraggiava  un  Ebreo,  per  il 
che  dovette  fuggire  nel  paese  di  Madian,  dove 
sposò  Sefora,  una  delle  figlie  di  Jetliro,  sacer- 
dote raadianila.  Un  giorno,  mentre  egli  faceva 
pascolare  il  gregge  di  suo  suocero,  verso  la 
montagna  di  lloreb,  il  Signore  gli  apparve  in 
un  roveto  che  ardeva  senza  consumarsi,  e gli 
ordinò  di  andare  a liberare  i figli  d'Israele  dal- 
1'  Egitto,  dandogli  una  verga  colla  quale  egli 
doveva  operare  miracoli.  Unitosi  Mosè  a suo 
fratello  Aronne  parti  con  esso  lui  per  l'Egitto, 
ore  palesarono  a faraone  che  il  Dio  degli  Ebrei 
gli  ordinava  di  lasciare  andare  il  suo  popolo 
per  3 giorni  nel  deserto,  affinchè  gli  offerisse 
un  sacrifizio.  Quel  principe  indurito  non  gli 
permise  di  far  ciò  se  non  che  dopo  aver  sofferto 
10  piaghe,  t'  ultima  delle  quali  fu  la  morte  di 
lutti  i primogeniti  degli  Egiziani,  avvenuta  la 
notte  del  i4  al  1 5 di  Nisan.  Gii  Ebrei  sortirono 
dall'Egitto  nella  notte  stessa  e passarono  il  mar 
Rosso  a piedi  asciutti  ; quando  invece  gli  Egi- 
ziani che  gli  inseguivaco  vi  rimasero  sommer- 


si. Allora  Mosè  innalzò  al  Signore  un  cantico 
in  rendimento  di  grazie,  e avanzossi  verso  il 
monte  Siuai,  ove  gli  Ebrei  giunsero  il  terzo 

fiorno  del  terzo  mese,  dopo  la  loro  sortita  dal- 
Egitto,  e dove  dimorarono  un  intero  anno. 
Salito  Mosé  sulla  cima  di  quel  monte,  Dio  gli 
consegnò  il  Decalogo,  non  che  alcune  leggi 
giudiciali  che  il  popolo  promise  di  osservare, 
al  pari  di  tulli  gli  articoli  dell’alleanza  che  Id- 
dio volle  stringere  con  lui  in  questa  occasione. 
Mosè,  salilo  di  nuovo  sid  monte  con  Giosuè 
suo  servitore,  ricevette  le  tavole  della  legge 
che  contenevano  il  Decalogo  scritto  dalle  mani 
del  Signore.  In  questo  frattempo  il  popolo  ado- 
rò un  vitello  d’  oro,  e provocò  con  tale  colpa 
lo  sdegno  di  Dio  che  Io  avrebbe  estcrminalo 
se  Mosè  gettandosi  a'  suoi  piedi  non  lo  avesse 
placalo.  — Dopo  avere  dimoralo  4o  giorni  e 
4-0  notti  sul  monte  seuza  cibarsi  il  santo  Legi- 
slatore discese,  e vedendo  il  vitello  d' oro  Io 
rovesciò  a terra,  e spezzò  le  tavole  di  cui  era 
portatore,  fallo  poscia  ridurre  in  polvere  il 
vitello,  la  sparse  nell'  acqua  che  diede  a bere 
agli  Ebrei,  postosi  in  seguito  presso  la  porta 
del  campo,  disse  : Chi  è del  Signore  si  unisca 
meco.  Rndunaronsi  intorno  a lui  i figliuoli  di 
Levi,  ed  egli  disse  loro  : Oneste  cose  dice  il 
Signore  : Ognuno  si  ponga  la  spada  al  suo  fian- 
co: andate  mnauzi  e indietro  da  una  parte  al- 
l'altra per  mezzo  agli  alloggiamenti,  e ognuno 
uccida  il  fratello,  l'amico  e il  vicino  suo.  Pe- 
rirono in  quel  giorno  circa  23, 000  uomini.  Il 
di  seguente  Mosè  fece  manifesta  al  popolo  l'e- 
normità del  suo  fallo,  e sali  di  nuovo  sul  mon- 
te, ove  Dio  gli  mostrò  la  sua  gloria,  e gli  con- 
segnò di  nuovo  il  suo  Decalogo,  c dopo  4o 
giorni  c 4o  notti  Mosè  discese  dalla  montagna 
seco  recando  le  2 tavole  del  testamento,  non 
sapendo  ehe  la  sua  faccia  era  tutta  splendente 
dopo  che  si  era  trattenuto  a parlar  col  Signore. 
Pose  egli  dunque  un  velo  sulla  sua  Taccia,  affin- 
ché gli  altri  potessero  parlar  con  lui  più  libera- 
mente, efece  fare  il  tabernacolo  secondo  che  gli 
era  stato  ordinato  dal  Signore.  Pubblicò  in  se- 
guito le  leggi  che  sono  contenute  nei  7 primi  ca- 
pitoli del  Levilico, consacrò  Aronne  e i suoi  fi- 
gli, dedicò  il  tabernacolo,  al  servizio  del  quale 
furono  destinali  i Leviti,  prescrisse  l'ordine  da 
tenersi  dalle  tribù  negli  accampamenti,  ed  ema- 
nò molte  ordinanze  concernenti  lu  purità  con 
cui  dovevansi  trattare  le  cose  sante,  le  immon- 
dezze da  evitarsi  c il  modo  di  avvicinarsi  al 
tabernacolo.  — Sul  finir  dell’anno,  che  il  po- 
polo ebreo  passò  alle  falde  del  monte  Binai, 
filose  fu  visitalo  dal  suo  suocero  Jetliro  che  gli 
condusse  la  moglie  sua  Bephora,  unitamente 
ai  suoi  figli  Gerson  ed  Eliezer,  e gli  consigliò 
di  nominare  dei  giudici  subalterni  per  dillinire 
le  cause  di  minore  importanza.  Fu  nell'  occa- 
sione dell'arrivo  di  Bephora  che  Aronne  e Ma- 
ria sparlarono  di  Mosè.  Il  Signore  prese  la  sua 
difesa,  come  anche  nella  sedizione  di  Cori, 
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Dathan  cJ  Abiron,  che  furono  inghiottiti  dalla 
terra.  Armalo  il  popolo  a ('ad diluirne,  Mose 
inviò  12  uomini  scelti  per  esplorare  la  terra 
di  Canaan,  ed  in  conseguenza  di  (pianto  essi 
narrarono  intorno  alla  forza  delle  citta  c dei 
guanti  che  avevano  veduto,  il  popolo  amimi- 
tì nossi . Dio  lo  avrebbe  estenuinolo  senza  le 
preghiere  di  Musò,  il  quale  non  potè  però  im- 
pedire che  tutti  i mormoratori  i quali  avevano 
oltrepassati  i 20  anni  non  fossero  condannali 
a morire  nel  deserto.  Il  popolo  avendo  di  nuo- 
vo mormoralo  a Cades,  perchè  gli  mancava 
I-  acqua,  Mosè  ed  Aronne  la  fecero  scaturire 
da  una  rupe,  ma  avendo  palesata  qualche  ti- 
tubanza, il  Signore  condannolli  a morire  nel 
deserto  senza  avere  la  consolazione  di  entrare 
nella  terra  promessa.  Nel  primo  giorno  del- 
l'undicesimo mese  del  quarantesimo  anno  dopo 
la  sortita  dall’Egitto,  Mosè  trovandosi  nel  e 
campagne  di  Moab,  e sapendo  che  non  passe- 
rebbe il  Giordano,  perchè  non  era  molto  on- 
tana  la  sua  ultim'ora,  tenne  al  popolo  un  luti- 
co  discorso  che  è come  la  ricapitolazione  di 
(ulto  ciò  che  aveva  operalo,  e di  qn®nl<J  <!ra 
accaduto  dopo  la  sorlila  dall'Egitto.  Egli  rin- 
novò coi  seniori  d*  Israele  1 allenala  che  ave- 
vano slrella  col  Signore,  consegnò  ai  sacerdoti 
ed  ai  seniori  una  copia  della  legge  ordinando 
loro  di  farne  la  lettura  solenne  nell*  assemblea 
generale  della  nazione  ogni  7 anni  ; compose 
un  bellissimo  canlico,  che  è come  una  profezia 
di  ciò  che  dovea  accadere  ad  Israello  ; diede 
a ciascuna  tribù  una  benedizione  particolare, 
o salilo  sul  monte  IScho,  al  principio  del  dodi- 
cesimo mese,  il  Signore  gli  mostrò  la  terra 
promessa,  c gli  disse:  Ecco  il  paese  che  10  ho 
promesso  ai  vostri  padri.  1 u la  vedrai,  ina  non 
vi  entrerai.  E nello  stesso  tempo  gli  comandò 
di  morire.  Mosè  mori  dunque  nell  età  di  120 
anni  nella  terra  di  Moab,  e fu  seppellito  in  una 
valle  della  terra  medesima,  dirimpetto  a Pilo- 
gor,  ed  è rimasto  ignoto  a lutti  il  suo  sepolcro 
fino  al  di  d'oggi,  come  dice  la  Scrittura.  Essa 
Aggiunge  che  non  si  levò  mai  più  in  Israele  un 
profeta  simile  a Mose,  col  quale  trattasse  il  Si- 
gnore faccia  a faccia  ; nè  simile  a lui  in  quei 
prodigi  e miracoli,  i quali  per  missione  data- 
gli dal  Signore,  fece  nella  terra  d’  Egitto  ; nè 
simile  nella  possanza  e nelle  opere  miracolose 
quali  le  fece  Mosè  in  faccia  a lutto  Israele.  Gli 
Ebrei  piansero  Mosè  nella  pianura  di  Moab 
per  3o  giorni  continui,  e resero  poscia  un  cul- 
lo religioso  alla  sua  memoria  il  23  del  mese  di 
fiori  od  il  7 del  mese  di  adar.  I Cristiani  adem- 
piono a questo  dovere  il  4 *®tt.  Mosè  venne 
sempre  consideralo  coinè  un  precursore  del 
Messia,  una  figura  perfettissima  di  Gesù  Cristo, 
un  intercessore  del  popolo  presso  Dio  ed  il  suo 
particolar  favorito  : egli  è altresì  il  più  antico 
autore  di  cui  ci  restino  opere  autentiche.  Egli 
ri  lasciò  il  Pentateuco,  cioè  i 5 primi  libri  del- 
I*  Antico  Testamento.  V.  Pentateuco,  Esodo , 


c.  1 e seg.  i\um.  c.  12  e seg.  Detilér.  c.  r 
e seg. 

**  MOSÈ,  prete  di  llotna,  e martire  sotto 
l’ impero  di  Uccio,  soffri  diversi  tormenti  per 
la  fede  I’  an.  2.Ì9  unitamente  a S.  Massimo  ed 
a molti  altri  prèti  e laici.  Essi  scrissero  tutti 
assieme  una  lettera  a S.  Cirillo  ed  ai  confes- 
sori di  Cartagine  per  pregarli  di  essere  meno 
facili  ad  accordare  la  comunione  ai  fedeli  ca- 
duti nell’  idolatria.  S.  Cipriano  li  ringraziò  con 
una  lettera,  alla  quale  i nostri  santi  confessori 
risposero  con  un*  altra.  Alcuni  di  essi  lascia- 
ronsi  sorprendere  dagli  arlilìciosi  discorsi  di 
ISovaz  ano  dopo  di  essere  stali  posti  in  libertà 
l’an.aSi,  ma  a.  Mosè  rimase  fermo,  e scacciò 
dalla  sua  comunione  Novaziuno  e 5 altri  preti 
che  aveano  follo  scisma  con  esso  lui.  Onde  il 
suo  esempio  molto  contribuì  ad  impedire,  i 
progressi  dello  scisma,  e a rialzare  ancora  dal- 
Ia  loro  caduta  la  maggior  parte  di  coloro,  clic 
si  eran  lasciali  ingannare  ualle  imposture  del - 
P iniquo  e scismatico  Novaziano.  l ilialmente  il 
Santo  coronò  tante,  e si  illustri  sue  azioni  col- 
la gloria  del  martirio,  che  dopo  una  lunga  e 
penosissima  prigionia  riportò  nell  anno  2 j 1 . 
La  sua  festa  è marcata  al  2!)  nov.  nel  martiro- 
logio romano  moderno.  Eusebio,  II iti . lib.  6. 
Tillemont,  Man.  eccles.  t.  3 e 4*  Baillet, 

I.  3,  25  nov. 

Mosti,  apostolo  o vesc.  dei  saraceni,  nac- 
que in  quella  parte  dell’  Arabia  che  apparte- 
neva alla  Palestina,  verso  il  tempo  in  cui  Co- 
stantino diede  la  pace  alla  Chiesa.  E^li  visse 
a luogo  nascosto  111  una  solitudine  tra  1 Egitto 
e In  Palestina,  ma  Dio  lo  fece  alfin  conoscere, 
mercè  le  opere  miracolose  colle  quali  volle  ri- 
compensare la  sua  fede.  Mauvia,  regina  dei 
Saraceni,  che  aveva  abbracciata  la  religione 
cristiana,  avendo  udito  parlare  di  lui  non  volle 
far  la  pace  coi  Komani  sui  quali  uvea  riportale 
vittorie  in  molti  combattimenti,  se  non  che  a 
condizione  che  gli  verrebbe  ceduto  Mosè  qual 
vescovo  de*  suoi  sudditi.  11  santo  solitario  ri- 
fiutò costantemente  di  farsi  consacrare  da  Lu- 
cio, patriarca  di  Alessandria,  e recossi  a tal 
fine  presso  i Vescovi  cattolici  banditi  per  la 
fede.  Egli  portossi  poscia  fra  i Saraceni  dei 
quali  converti  un  grandissimo  numero,  mercè 
la  sua  dottrina,  le  sue  virtù  e i suoi  miracoli. 
Per  lu  quantità  appunto  di  tali  conversioni  vi 
è luogo  a supporre  che  il  suo  vescovato  fosse 
di  lunga  durata,  benché  non  si  sappia  1 epoca 
della  sua  morte,  nè  si  conoscano  dettagliata- 
mente le  belle  azioni  e le  maraviglie  colle 

?uali  Dio  volle  onorare  il  suo  apostolato.  La 
Chiesa  ne  fa  commemorazione  il  7 feb.  Lutino. 
Socrate.  Sozomeno/1  eodorelo.Uaillet,t.  1 ,7feb. 

**  MOSfe.  solitario  e martire,  nacque  in 
Etiopia,  e passò  il  tempo  della  sua  gioventù 
senza  alcun  sentimento  di  religione  e di  onore. 
Scacciato  per  le  sue  scelleratezze  da  un  uffi- 
ciale del  paese  di  cui  era  schiavo,  rilirossi  nei 
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boschi,  ove  divenne  capo  di  assassini,  ed  ab* 
bandnnossi  iiberamenle  ad  ogni  sorla  di  debili. 
Il  timore  della  giustizia  fece  si  che  egli  si  ri* 
coverasse  poscia  nel  piccolo  monastero  di  Pe- 
tra nell’  Egitto  sui  confini  del  deserto  di  Scoti 
e fu  in  quel  luogo,  che  dedicatosi  ad  una  pe- 
nitenza proporzionata  all’  enormità  de’  suoi 
falli,  pA**n  b anni  intieri  in  continua  preghie- 
ra. Il  suo  incessante  vegliare  la  notte  c le  inau- 
dite sue  penitenze  non  impedirono  però  allo 
spirilo  impuro  di  tormentarlo  a lungo  e nelle 
più  strane  maniere.  Il  suo  supplizio  cessò  final- 
mente; egli  acquistò,  dopo  molli  anni  di  coni- 
battimenti,  quella  pace  che  desiderava  tanto 
ardentemente,  e potè  accostarsi  ai  santi  misteri 
con  una  intiera  confidenza  nella  divina  mise- 
rieonlia  Esso  moderò  poscia  le  eccessive  sue 
penitenze  per  consiglio  di  un  santo  ahhnle  di 
aceti,  per  nome  Isidoro,  e si  ridusse  alla  vita 
comune  degli  altri  penitenti  di  quel  deserto. 
Pietro,  patriarca  d’  Alessandria,  essendo  venu- 
to in  cognizione  di  lla  sua  santità,  ordinollo 
prete,  ad  onla  che  Mosè  vi  si  opponesse,  verso 
i’  an.  375  o 38o,  dopo  di  clic  venne  obbligato 
Ad  assumere  la  direzione  di  un  monastero. 
Egli  governollo  con  prudenza  e saviezza,  pari 
alla  carità  che  lo  portava  ad  usare  molta  in- 
dulgenza e dolcezza  verso  i suoi  confratelli. 
Eo  spirito  di  carità,  di  cui  era  ripieno  il  cuor 
di  Mosè,  e la  considerazione  delle  sue  proprie 
miserie,  lo  rendevano  riservatissimo  nel  giu- 
dicare degli  altri.  Si  racconta  a questo  propo- 
sito, che  un  solitario  avendo  commesso  certo 
grave  peccato,  i Padri  del  deserto  si  raduna- 
rono per  deliberar  intorno  al  gasligo,  con  cui 
dovesse  punirsi.  Fu  chiamalo  Mosè,  che  da 
principio  ricusò  d*  andarvi;  ma  dopo  replicate 
istanze,  vi  andò  finalmente,  portando  sulle 
spalle  un  sacco  di  arena;  del  che  mollo  mara- 
vigliati gii  altri  padri,  domandarono  che  cosa 
ciò  significasse:  • Sono,  diss’egli.  i molti  mici 
peccati,  ch’io  porlo  dietro  a me,  e che  però 
10  non  vedo,  e voi  mi  fate  venir  qua  per  giu- 
dicare i peccati  degli  altri,  a Questo  discorso 
fece  rientrare  ognuno  in  sè  stesso,  per  usar 
misericordia  al  colpevole.  Egli  era  altresi  ri- 
guardalo come  uno  de’ più  illuminati  santi 
anacoreti,  che  allora  fiorivano  nel  deserto  di 
Sceti,  abbondante  per  altro  di  uomini  santissi- 
mi, ed  illuminatissimi  nelle  cose  dello  Spirito. 
Predisse  la  devastazione  dei  monasteri  di  Sceti 
per  opera  dei  Mazici,  e preparò  i suoi  disce- 

Itoli  gli  uni  alla  morte,  altri  alla  fuga,  secondo 
a conoscenza  che  egli  aveva  delle  loro  dispo- 
sizioni. Egli  attese  la  morie  dalla  mano  di 
que  barbari  che  lo  massacrarono  , unitamente 
a io  de’  suoi  discepoli  verso  la  fine  del  IV  sec. 
o al  principio  del  V.  I Greci  onorano  la  sua 
memoria  il  28  agosto.  Pallade,  Storia  dei  Pa- 
dri del  deserto , c.  22.  Sozomenc,  Storia , 
ecc.  c.  29,  lib.  6.  Cassiano,  follai.  3,  c.  5. 
liaillcl,  t.  2,  28  agosto. 

Poi.  n. 


«OSÉ,  rabbino  che  spesso  vico  chiamato 
Men  Maimon  0 Maimonides,  vale  a dire  fi- 
glio di  Maialone,  e qualche  volta  indicato  con 
oneste  lettere  iniziali  Ramban,  che  significano 
stabbi.  Moses , Ben  Maimon.  Questo  dottore, 
uno  dei  più  sapienti  tra  gli  Ebrei,  era  nato  a 
Cordova  in  Ispagna,  c viene  ordinariamente 
chiamato  Mosè  /’  Egiziano , per  essersi  ritirato 
nell  Egitto  alla  metà  del  XII  sec.  Chi  bramas- 
se di  istruirsi  iicIIa  dottrina  e nel  diritto  cano- 
nico degli  Ebrei  contenuto  nel  loro  Talmud 
non  ha  che  a leggere  il  compendio  che  questo 
rabbino  scrisse  in  un  ebraico  rabbinico  purga- 
to, e che  purgò  dalla  maggior  parte  delle  fa- 
vole di  cui  abbonda.  Questo  libro  intitolalo: 
Jad-hazaca , mano  forte , fu  stampato  a Ve- 
nezia ed  a Costantinopoli.  Ne  vennero  pur  falle 
delle  traduzioni  latine  di  alcuni  dei  trattati  in 
esso  contenuti  Mosè  scrisse  pure  in  arabo  dei 
commentari  sul  Mi  sua , che  serve  come  di  le- 
sto al  Tulmud,  e questi  commentari  vennero 
tradotti  in  ebraico  dal  rabbinico  ora  conosciu- 
to, giacché  essi  non  si  trovano  più  in  arabo. 
Compose  altresì  un*  altra  opera  in  arabo,  inti- 
tolala: More  nevokim , tradotta  pure  in  ebraico 
dal  rabbinico  da  uno  dei  discepoli  di  Mosè 
per  nome  Samuele  ben  Sibbon,  della  quale 
traduzione  ebraica  esiste  già  da  molto  tempo 
un’  altra  traduzione  Ialina.  Essendo  questa  sta- 
ta citata  da  S.  Tommaso,  sembra  che  sia  dessa 
quella  che  fu  pubblicata  da  Agostino  Giusti- 
niani e stampala,  l’  an.  i520  a Parigi.  Bux- 
torf,  il  figlio,  ne  fece  una  nuova  traduzione  di- 
venuta più  comune,  e che  si  ritiene  anche  più 
esatta,  bel  resto  sembrò  a molti  Ebrei  che 
P opera  More  nevokim  suddetta  distruggesse 
intieramente  la  loro  religione,  perchè  appog- 
giata spesso  sopra  ragionamenti  di  filosofia 
contrari  alle  tradizioni  dei  loro  padri.  Essa  su- 
scitò molte  dispute  tra  i rabbini  di  quel  tempo 
(sec.  XII)  come  appare  dalle  loro  lettere  stam- 
pate in  parte  a Venezia.  Gli  Ebrei  di  Francia 
spinsero  la  cosa  più  oltre;  essi  condannarono 
P autore  ed  abbruciarono  il  libro.  Ma  alcuni 
rabbini  spagnuoli  più  moderati  ne  giudicarono 
diversamente,  e fecero  cessare  tutte  quelle  di- 
spute. Da  quell’  epoca  gli  Ebrei  preferiscono 
le  opinioni  di  questo  rabbino  ad  ogni  altra  dot- 
trina. V.  la  prefazione  del  Buxlonalla  sua  ver- 
sione Ialina  del  More  nevokim.  Il  rabbino  Ge- 
daliah,  in  Chron.  Cunaeut , lib.  i,  De  rc- 
puol.  hebraeor  12.  Gasaubon.  Exerc.  16, 
n.*  77.  Yossio,  De  scient . math.  Genebrardo, 
in  Cnron.  ecc. 

«OSÉ  BVRCFPIIA,  vesc.  dei  Siri  nel  sec.  X, 
compose  in  siriaco  un  trattalo  dei  paradiso, 
diviso  in  3 libri,  tradotto  in  Ialino  da  An- 
drea Maes  di  Bruxelles,  stampalo  ad  Anversa 
nel  i55o,  e poscia  nelle  Biblioteche  dei  Padri. 
Nel  1 ."  libro  egli  tratta  del  paradiso  terrestre; 
nel  2.0  del  paradiso  mistico,  vale  a dire  dello 
significazioni  misliche  di  ciò  che  è dello  del 
106 
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paradiso  terrosi re  ; nel  3°  defili  errori  degli 
ereliei  sul  paradiso,  e delle  obbiezioni  che  vi 
si  possono  fare  Egli  sostiene  in  quest'  ultimo 
libro,  che  Adamo  era  slnto  creato  mortale,  e 
che  Dio  lo  avrebbe  reso  immortale  per  meno 
della  grazia,  se  non  avesse  peccato  ; egli  con- 
futa però  coloro  che  asserivano,  che  il  pecca- 
lo d'  Adamo  non  era  la  causa  della  morte  dcl- 
I’  uomo.  Margarin  de  la  ltigue  ed  alcuni  altri 
hanno  confuso  impropriamente  Mosè  lìarccpha 
con  Mosè  Mardeno  invialo  a lìoma  nel  sec.  \ I V 
rial  patriarca  di  Antiochia,  e elle  pubblicò  il 
Nuovo  Testamento  in  siriaco.  Bellarmino,  He 
script,  eccl.  Genebrardo,  in  Chron.  Dupin, 
Bibliot.  X sec.,  pag.  1 3. 

MOSEL,  città  di  cui  parla  Ezechiele  : se  ne 
ignora  però  la  situazione  ( Ezeeh . c.27,  v 19. 

MOSES*  ( eh.  legame,  dalla  parola  jaser, 
legare  ),  montagna  dove  mori  Aronne  : cliia- 
mnvasi  anche  llor  ( Deuteron.  c.  10,  v.  6. 

MOSEROTII,  luogo  nel  quale  si  accamparo- 
no gli  Ebrei  dopo  avere  abbandonala  llesma- 
nn  ( Num.  c.  33,  v.  3o  ). 

MUSIVA,  sede  vescovile  della  Frigia  Paga- 
zinna,  sotto  Jerapoli,  diocesi  d Asia,  ebbe  per 
vescovi  : Cennndio,  che  assistette  al  enne,  di 
Calcedonio  : Giovanni,  sottoscrisse  i canoni  iti 
Trullo  : Teolilatlo,  al  7.”  concilio  generale  : 
Eutimio,  all'  8.*  concilio  generale,  e Costan- 
tino, al  conc.  di  Fozio.  Oriens  christ.  t.  t, 
pag.  82-i- 

MOSIAOPOLI.sede  vescovile  della  provincia 
di  Itliodope,  sotto  la  metropoli  di  Trajanopo- 
li.  Non  si  conosce  che  un  solo  vescovo,  chia- 
mato Paolo,  il  quale  trovnssi  al  concilio  tenu- 
to in  favore  di  Fozio.  Oriem  ehritt.  t.  1, 
pag.  i2o5. 
moskwa.  V.  Mosca. 

MOSobab  (eb.  che  è rinvenuto,  oppure  che 
si  è convertito,  dalla  parola  sehulo),  principe 
di  cui  è fatta  menzione  nel  libro  dei  Parali- 
pomeni ( c.  4,  v-  34). 

MOSOCU  ( eb.  chi  è attratto  fortemente, 
dalla  parola  maschag,  sesto  figlio  di  Japheth, 
creduto  da  alcuni  il  padre  de  Moscoviti,  altri 
ilei  popolo  dimorante  tra  P Iberia  c l'Armenia 
( Genesi,  c.  io,  v.  a ). 

MOSOLLAM  (eh.  pacifico  0 perfetto,  oppu- 
re che  ricompensa,  dalla  parola  schalam  ), 
figlio  di  Zorobabel  ( 1 Par.  c.  9,  v.  7.). 

MOSOLLAM,  figlio  di  Sephatia  (Ivi.'c.  8.). 

MOSOLLAM,  figlio  di  Abigail  ( Ivi,  c.  5, 
r.  i3.). 

MOSOLLAM,  figlio  di  Mosollcmilh  (Ivi,  c.  9, 
e.  12.  ). 

MOSOLLAM,  uno  dei  discendenti  di  Gaath. 
( 2 Par.  c.  34,  v.  12  ) 

MOSOLLAM,  figlio  di  Besodia  ( 2 Esdra, 
c.  3,  v.  4 )■ 

MOSOLLAM,  figlio  di  Barachia  (Ivi). 

MOSOLLAMIA,  padre  di  Zaccaria  levita  e 
custode  del  tempio  ( 1 Par.  c.  9,  v.  21). 


MOSOLI.ANITII  ( eb.  pacifico,  perfetto  ), 
padre  di  .Mosollam  e figlio  di  Cmmcr  ( 1 Par. 
c.  9,  v.  12). 

MOSOLLAMOT1I,  padre  di  Barachia  (2 Par. 
c.  28,  v.  12  ). 

MOSTI' VI  e MOSTRAI!,  sede  vescovile  della 
provincia  di  Lidia,  sotto  la  metropoli  di  Sar- 
di, nella  diocesi  d'Asia.  Si  conoscono  sola- 
mente 2 de' suoi  vescovi,  cioè  : Giuliano,  che 
Irovqssi  al  conc.  di  CP.,  nel  quale  Eoliche  fu 
dichiaralo  eretico  ; quindi  assistette  al  brigan- 
taggio  di  Efeso.  Eutimia,  l'altro  vesc-  di  Mo- 
sleni,  che  sottoscrisse  1’ 8.°  concilio  generale. 
Oriens  christ.  t.  1 , pag.  885. 

MOSTI., MOSSI!.,  MOSSOLO  MOUSSKL,  lab- 
baila , Durbeta,  Mausilum,  città  della  Tur- 
chia Asiatica  nell’  antica  Mcsopotamia  ( Diar- 
bei  h ) : è situata  sulla  riva  occidentale  del 
fiume  I igri  : gli  scrittori  persiani  nc  attribui- 
scono la  fondazione  al  re  Tnhmurnth.  La  scrit- 
tura Sacra  fa  menzione  di  questa  città  sotto  il 
nome  di  Mozel  ( Ezeeh.  c.  27,  v.  ig  ).  Se- 
condo alcuni  autori  occupa  Musili  una  gran 
parte  del  luogo  dell’  antica  Ninive  : anzi  prc- 
tendesi  che  in  una  delle  vicine  colline  vi  si 
Irori  ancora  il  sepolcro-dei  profeta  Giona.  Vi 
sono  in  Mosttl  20  moschee  assai  belle,  in  una 
delle  quali  vedesi  la  tomba  di  Ahiil-Kassen, 
che  i Cristiani  venerano  come  un  gran  santo. 
Coniatisi  10  chiese,  delle  quali  le  più  rimar- 
chevoli sono  quella  pei  Nesloriani  e l'altra  pei 
Giacobiti.  E Mogul  sede  ordinaria  del  patriarca 
giacobila,  cattolico  di  Elkocb.  — Giusta  la 
più  antica  tradizione  fu  S.  Taden,  od  Adeo, 
discepolo  di  Gesù  Cristo,  che  predicò  in  Mosul 
la  fede  del  Vangelo.  Era  la  quarta  metropoli 
della  diocesi  dei  Caldei,  c per  qualche  tempo 
fu  unita  alla  sede  di  Arhela,  metropoli  d'Adia- 
bene.  — Il  primo  vesc.  di  Mosul  fu  Jesuiab  I, 
allievo  della  scuola  di  Nisibi,  che  ottenne  la 
dignità  di  cattolico  dei  Caldei  nel  65 1 , essendo 
stato  prima  vesc.  di  Ninive  c metropolitano  di 
Mosul.  Dopo  In  morte  di  Jesuiab  le  Chiese  di 
Mosul  e di  Aritela  furono  riunite  e governate 
da  Giorgio  I,  il  quale  diventò  altresì  cattolico 
dei  Caldei.  Quanto  agli  altri  vescovi  di  Mosul 
fino  a Basilio,  perseguitalo  dai  Giacobiti  per 
il  suo  attaccamento  alla  fede  cattolica,  e mor- 
to nel  1720,  veggasi  I'  Oriens  christ.  t.  2, 
pag.  i56o. 

MOTlìE  LE  VAVER  f Francesco  of.  ),  nac- 
que a Parigi  nel  1 588,  ma  da  famiglia  origi- 
naria del  Mans.  Dopo  essere  stato  precettore 
di  Filippo  duca  d’  Orleans,  fratello  unico  del 
re  Luigi  XIV.  fu  ricevuto  all’  accademia  fran- 
cese il  i.i  fehb.  i63g  nell’  età  di  5i  anni,  e 
mori  nel  1672.  Le  Vayer  è un  autore  elio  ha 
tutto  abbraccialo  l'antico,  il  moderno,  il  sacro 
ed  il  profano.  Le  sue  opere  sacre  sono:  Un  bre- 
ve discorso  cristiano  sull'  immortalità  dell’ani- 
ma col  corollario  ; Parigi,  16.37,  in  8.°  Della 
virtù  dei  Pagani  ; Parigi,  t64a,  in  fi.’  Della 


HI  O T 


MOT 


84.1 


libertà  e «Iella  servitù;  Parigi,  i6.J3.  in  12. 0 
i.a  morale  del  Principe  ; Parigi,  i65i,  iu  8." 
In  clic  consista  la  differenza  della  pietà  dei 
Francesi  da  quella  degli  Spaglinoli  in  una  pro- 
fessione della  stessa  religione  ; Parigi,  1007. 
La  conoscenza  di  sè  stesso,  1668,  in  12.°  Que- 
st’ autore  è pericoloso,  perchè  ha  sparse  nelle 
sue  opere  il  suo  spirito  e le  sue  opinioni  scet- 
tiche. Le  opere  stesse  vennero  stampate  in  1 5 
voi.  in  12. w,  ed  in  un  tomo  in  fol.  L’edizione 
in  foglio  non  contiene  che  le  opere  pubblicale 
fino  al  1667  Pelisson.  Storia  dell'  accade- 
mia francese  , e continuazione  della  Storia 
medesima  dell*  abb.  d*  Olivet. 

MOTHIKE  fSiMONK),  gesuita,  ha  pubblicalo 
il  Martirologio  romano  per  ciascun  giorno 
dell’  anno,  secondo  la  riforma  del  calendario 
del  pana  Gregorio  XII 1,  in  cui  sono  inseriti  tutti 

1 novelli  santi,  nuova  traduzione  con  osserva- 
zioni sui  misteri  e sopra  molte  feste  dei  Santi, 
alcuni  decreti  della  congregazione  dei  riti,  e 

2 tavole,  una  contenente  i nomi  di  tutti  i Santi 
«?  le  sanie  comprese  in  quel  Martirologio,  c 
l’altra  i nomi  dei  santi  di  Francia;  Parigi,  1 70 li, 
in  -t.” 

MOTO  LA,  o NOTTOLA.  Motti  la,  piccola  cit- 
ta vescovile  del  regno  di  .Napoli,  provincia  di 
Terra  d’Otraulo,  presso  la  destra  riva  del  fili- 
micelio  Guatano,  distante  12  miglia  da  Ta- 
ranto. Gì  cattedrale  dedicala  a S.  Tommaso 
di  Cantorbery  è la  sola  chiesa  di  questa  città . 
— Non  si  conosce  il  nome  del  primo  vose,  di 
Molola,  morto  nell’an.  io 4.0  : Liberio  o Liber- 
to, fratello  del  duca  di  Motola,  fu  suo  succes- 
sore. Quanto  agli  altri  vescovi  di  questa  chiù 
fino  a Hiagio  Antonio  Copetli,  vicario  generale 
dell* arci V.  di  Taranto,  eletto  nel  17 li,  vedasi 
P Italia  sacra , t.  9,  col.  i;>q  : e t.  10,  col. 
286.  Questa  sedi»  vescovile  fu  soppressa  per 
concordalo  del  1818. 

MOTTE  ( Domenico  de  la  ),  superiore  dei 
bamubili  di  Saint  Eloy.ha  pubblicato:  1.*  Con- 
dotta spirituale  contenente  molte  massime 
e pratiche  di  pietà  per  tutto  l’ anno  ; Parigi, 
1G86,  in  8.®  2."  Sermoni  dell’  ottava  del  Cor* 
pus  Domini , dei  misteri  dell’  Ascensione,  del- 
ia Pentecoste  e della  T rinità  delti  nella  chiesa 
di  S.  Sulpicio  ; Parigi,  1696',  in  8. * Journal 
des  savane,  1686, e i6o5. 

MOTTEGGIO,  jocus,Jacetiae,  discorso  pia- 
cevole scherzoso,  che  diverte,  che  fa  ridere. 
Vi  sono  dei  motteggi  innocenti,  e ve  ne  sono 
dei  criminosi.  I motteggi  innocenti  e permessi 
sono  quelli  che  non  offendono  alcuno,  celie 
non  intuccauo  la  religione  cd  i costumi.  1 mot- 
teggi criminosi  sono  quelli,  che  offendono  o le 
persone,  o la  religione  od  i costumi.  Quest’  ul- 
timi sono  più  o meno  criminosi,  a proporzione 
della  gravezza  della  ingiuria  che  essi  fanno  al- 
le persone,  o del  danno  che  cagionano  alla  re- 
ligione, 0 delle  cattive  conseguenze  che  produ- 
cono quanto  ai  buoni  costumi,  0 della  maligna 


intenzione,  dello  scandalo  e delie  altre  circo- 
stanze, che  li  accompagnano. 

MOTTI  ni  (N  ),prele,  fece  pubblicare  a Parigi 
nel  174.8  il  panegirico  di  S.  Giuseppe  di  Leo- 
nissa  e Feaele  di  Sygmareni,  cappuccini. 
L’  autore  delle  Memorie  di  Trcvoux,  febb. 
17.48,  parla  vantaggiosamente  di  questo  di- 
scorso dedicato  a Dover,  antico  vescovo  di  Mi- 
repoix.  Diz.  portatile  dei  predicatori. 

MOTTOLA.  V.  Motola. 

MOTI!  PROPBIO,  termini  di  una  clausola 
che  in  Doma  si  inserisce  in  certi  rescritti  : es- 
sa significa  che  il  sommo  pontefice  non  fu  in- 
dotto a concedere  la  grazia  da  alcun  motivo 
estraneo  ma  bensì  dalla  sua  propria  volontà, 
motti  proprio.  I canonisti  trattano  di  questa 
clausola,  e di  due  o tre  altre  egualmente  favo- 
revoli a coloro  che  le  ottengono,  ma  meno 
estese  nei  loro  effetli;  tali  sono  le  clausole:  ex 
certa  scicnlia,  de  plenitudine  potestalis , de 
virae  rocis  omento.  — i.°  Quando  il  papa 
vuol  favorire  alcuno  col  dispensare  le  sue  gra- 
zie usa  della  clausola  mota  proprio.  I canoni- 
sti la  chiamano  hi  madre  del  riposo  : sicut pa- 
parer  giynit  sotnnum  et  quielem , ita  et  lutee 
dausn  la  Inibenti  eam.  Ed  ecco  ne  la  prova  nei 
suoi  effetti.  Regolarmente  i rescritti  per  i bene- 
fici s*  interpretano  rigorosamente.  C.  Quamv  s 
de praeb  in  6.®  Quando  vi  si  trova  la  clausola 
mot  a proprio  In  regola  cambia,  c V interpre- 
tazione si  fa  largamente.  Gtos.  dici.  con.  — 
2.®  Quando  si  oUiene  dal  papa  un  benefizio  di 
persona  tuttora  in  vita,  si  e esente  dall’ infamia, 
che  s*  incorre  in  caso  simile,  se  la  chiusola 
motti  proprio  trovasi  nelle  provvisioni.  Chs. 
in  retj  cavedi.  20.— 3.°  La  clausola  di  cui  si 
tratta  non  può  esser  mai  nuDa  di  diritto  per- 
chè fu  essa  inserita  nel  rescritto  dietro  111  a fal- 
sa causa.  G.  Suspecluni  de  rescript,  in  6.® 
J G.  Drop,  in  § reserra' io  ncs  in  cerò,  nul - 
lae  de  colini . — 4-.°  Gl  clausola  mota  pro- 
prio in  materia  di  dispense  fa  si  che  debbasi 
ad  esse  «lare  la  più  larga  possibile  iuterprela - 
zione.  Pcries,  in  c.  Si  pturibas  de  praeb. 
in  6.®  — lS.°  L’ inquisizione  non  deve  essere 
preceduta  da  pubblicità  rumorosa  quando  il 
principe  la  fa  mota  proprio.  Gtos  in  c.  2,  in 
Verb.  fueral.  de  acces. — 6.®  La  clausola  mo- 
ta proprio  dispensa  daU'obbligo  di  citare  la  par- 
te, a meno  che  essa  non  ne  sia  lesa  : quoa  est 
veruni  si  non  laedatur  pars , alìoqux  cantra. 
Balli,  in  I.  qttod favore  eod.  de  legib.—q.°  La 
clausola  proprio  mota,  inserita  in  un  mandalo 
per  beneficio,  fa  si  che  il  mandalo  si  appli- 
chi egualmente  alle  dignità,  offici  e preben- 
de benché  regolarmente  la  prebenda  non 
cada  sotto  la  denominazione  di  beneficio  ia 
materia  stretta.  Rebuffe,  De  nomiti,  quaes.  9, 
n.°  5,  si pluribus  de  praeb.  in  6.®  — 8.®  La 
clausola  mota  proprio  serve  in  un  processo 
pendente,  benché  il  rescritto  non  faccia  men- 
zione di  alcuu  litigio.  Panorm.  in  c»  causata 
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2 de  lattò.  — 9-°  La  proroga  proprio  motu 
del  termine  per  la  conferma  e consacrazione 
di  un  prelato  impedisce  la  privazione  dei  be- 
nefici spiralo  che  sia  il  termine,  secus  ad  sup* 
plicationem. — io.®  Il  motu  proprio  dispensa 
dall’  ommissione  di  una  riserva  fatta  dal  papa. 

— 1 1.°  La  riconvenzione  non  ha  luogo  avanti 
un  delegato  colla  clausola  wotu  proprio ; e se 
il  papa  ha  prescritto  una  forma  di  procedere 
in  una  data  causa  ordinaria  moto  proprio , 
questa  stessa  forma  non  può  aver  luogo  nella 
riconvenzione:  secus  si  ad  parlis  imtuntiam . 

— i2.°  Mercè  il  viola  proprio  un  mandatario 
ha  la  scelta  del  miglior  beneficio  allorché  ve 
ne  siano  vacanti  due  contemporaneamente.  — 
i3.®  Il  motuproprio  dispensa  dai  difetti  per- 
sonali, tollil  dcfoctum  personae , come  pure 
dall’  espressione  del  valore  del  benefìcio.  — 
i4  ° ha  clausola  motu  proprio  ha  qualche 
volta  gli  stessi  effetti  della  clausola  non  abslJtn- 
libuSy  ecc.  — 1 5.°  il  rescritto  accordalo  mo/u 
proprio  produce  il  suo  effetto  quando  anche 
fosse  contrario  alle  leggi.  Se  un  tale  rescritto 
fosse  stalo  accordalo  per  una  supplica,  sarebbe 
presumibile  che  l’ importunità  lo  ha  fatto  otte- 
nere dal  papa.  — i6.°  Il  secondo  rescritto  vale 
colla  clausola  molu  proprio  benché  non  venga 
fatta  alcuna  menzione  del  primo,  secus  alias. 
Ala  se  nel  primo  rescritto  vi  fosse  la  clausola  de- 
rogatoria, sarebbe  allora  necessaria  nel  secon- 
do, oltre  la  clausola  motu  proprio , quella  non 
aòstantibus.  In  conseguenza  di  questi  principi 
un  prooesso  inconto  sopra  le  prime  lettere,  re- 
vocalo colle  seconde  accordate  motu  proprio , è 
revocalo  di  diritto  prima  d'ogni  significazione: 
secus  si  ad  postulalionem.  -—  1 7.0  La  clausola 
motu  proprio  fa  si  che  venga  data  la  preferen- 
za ad  un  mandatario  sopra  un  altro  anteriore  in 
data,  ma  che  non  ha  |»er  anco  presentato  il  suo 
mondalo.  — i8.w  Ciò  che  il  pana  fa  proprio 
motu  in  favore  di  qualcuno  è valido  benché  sia 
contrario  a’ suoi  propri  decreti.  — 19.®  Il  re- 
scritto accordato  molu  proprio  produce  il  suo 
effetto  in  favore  delfimpelrante  anche  prima  che 
egli  lo  presenti.—-  ao.  Il  motu  proprio  accom- 
pagnato dallaclausola  non  obslantibus  lui  la  for- 
za di  derogare  agli  statuti  giurati,  stalutis  /tira- 
tis.  — ai.®  lina  grazia  accordata  t notti  proprio 
profitta  a colui  al  quale  era  vietato  di  chiederla. 
— 22.0  Il  motu  proprio  deroga  alle  riservo  an- 
che espresso.  — 23.*  Fgli  dispensa  colui  che  ò 
provveduto  di  un  benefìcio  dall’  esame:  instar 
sucrileyii  est  dubitare  an  digntts  sii quem prin- 
ccps  clegeril,  L.  2,  Cod.  Docrimin.  sacrila 
24.mII  motu  proprio  non  si  ri  torce  giammai  con- 
tro P impetrante:  quia  retorcutio  est  (juacdam 
poenu  quae  non  cadil  in  cum  qui pru  ilegium 
merini  et  pr  aesumi  tur  mentisse , et  just  e con* 
cessiti/ 1 quando  motu  proprio  conceditur.  — 
a.r».°  (.ambiando  domicilio  inforza  di  privilegio 
accordato  motu  proprio  si  cambia  altresì  tribu- 
nale per  le  cause  ed  istanze.— 26.0  La  clausola 


motu  proprio  esclude  ogni  surre  ione  ed  orrc- 
zinne:/©////  subreptionem  in  quibusciniique  be- 
ri efi  ci  is  et  qualibuscumque.  AltendUur  autcm 
v oluntas  papae.  C.  Si  motu  proprio  de  praeb. 
in  6.° — 27.  Questa  clausola  assicura  la  grazia 
quando  il  papa  ha  f intiera  conoscenza  delle 
cose:  secus.  in  qui  bus  non  balie  1 11  otti  inni. — 
28. 0 Quando  il  papa  esentila  motti  proprio  un 
monastero  con  cappelle  che  egli  nomina:  que- 
ste cappelle  allora  si  considerano  come  unite 
al  monastero,  secus  si  ad  supplicationem.  — 
20.®  Ln  privilegio  accordalo  motu  proprio 
nu  una  dignità  non  termina  col  terminare  del- 
P amministrazione:  secus  si  ad  purlis  instati - 
liam  — 3o.°  Questa  clausola  fa  presumere 
che  il  papa  voglia  far  uso  della  pienezza  del 
suo  potere.  — 3i."  il  privilegio  accordato 
motu  proprio  deroga  agli  altri  privilegi  accor- 
dali per  il  heu  pubblico.  — 32.°  La  collazione 
fatta  motu  proprio  ad  uo  patrono  produce  il 
suo  effetto  quantunque  non  vi  sia  stala  presen- 
tazione, non  polendo  il  patrono  presentarsi  in 
persona.  — o3."  11  pana  può  assolvere  motu 
proprio , senza  cilare  la  parte,  uno  scomuni- 
calo. — 34  ° Il  motu  proprio  dà  alla  conces- 
sione di  una  grazia  il  carattere  di  una  vera  do- 
nazione: et  bit  cui  fucta  est  nulla  inqttieiu - 
dine  laccessendits  est.  — 35.*  Col  motu  prò* 
pria  si  supplisce  all’espressione  di  tutte  le  va- 
canze: concedens  rult  concedere  qttocttmque 
modo  vaeet.  — 3G.°  Se  il  papa  accorda  con 
mandulo  motu  proprio  un  beneficio  parroc- 
chiale ad  un  individuo  che  non  ha  I’  eia  richie- 
sta; se  qiif*sli  I’  ha  al  tempo  della  accettazione 
il  mandato  produce  il  suo  elfello.  — 37.0  Se 
il  motu  proprio  profitta  ad  un  terzo,  ooliti  al 
quale  in  grazia  fu  accordata  direttamente  non 
può  rinunciarvi  a pregiudizio  di  questo  terzo. 
— 38.®  Finalmente  il  molu  proprio  fa  sempre 
presumere  una  causa  se  non  è accordato  ad 
istanza  della  parte.  Sono  questi  i diversi  effetti 
di  lla  clausola  motu  proprio , che  HehuUe  ci  ha 
indicali  nel  suo  Trattato  sul  concordalo.  Do 
forma  mandati  apostolici,  veri».  3 folti  proprio . 
Lo  stesso  autore  c*  insegna  poscia:  1 .°  Che  la 
clausola  molti  proprio  non  basta  per  supplire 
alla  mancanza  dell  età,  o dell’  Ordine  richiesto 
dal  titolo  del  benefìcio,  a.®  Fssa  non  produce 
alcun  effetto  quando  è intieramente  appoggiata 
nd  una  causa  falsa,  come  allorché  il  papa  chia- 
ma bendi  io  parrocchiale  il  benefìcio  semplice 
da  lui  designalo:  allora  si  presume  che  egli  sia 
stalo  ingannato.  3.®  Fssa  non  fa  si  che  venga 
da'a  la  preferenza  ad  un  secondo  mandatario, 
(piando  il  secondo  mandalo  non  fa  menziono 
del  primo;  iu  Francia  questa  prefereuza  non 
avea  mai  luogo.  4-°  Fssa  non  distrugge  ciò 
clic  può  servire  a renderla  nulla,  eliam  ex  ve* 
risanili  mente  concedenti a,  come  se  la  grazia 
portasse  un  diritto  di  presentazione  in  favore 
di  iiu  patrono  laico  clic  già  lo  possiede.  5. "Fs- 
sa non  cscolua  dagli  obblighi  attaccali  ossea* 
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zia'mcnle  al  beneficio.  C,  Essa  non  loglio  la 
dispensa,  dell'  irregolarità  e di  un’  altra  inca- 
pacità simile  nemmeno  del  supplicante:  rescri- 
ptum etiam  mota  proprio  concctsum  exeom- 
municato  non  ratei;  si  eccettua  il  caso  in  cui 
l'inabilità  sarebbe  il  diritto  positivo  : cosi  opi- 
na Slafileo,  in  Trac!,  de  liner,  gral.  tit.  de 
ri  et  ejfeclu  clausolarum,  n.“  a,  7.  Essa  non 
assolve  dal  difetto  d'intenzione  dalla  parte  del 
concedente.  8.°  Essa  non  toglie  mai  il  diritto 
acquistalo,  non  lolliljus  lenii,  c.guamtis  de 
rescrip.  in  6 " 9."  Il  mota  proprio  non  si  pre- 
sume giammai  se  non  viene  espresso.  10."  Es- 
so non  aumenta  la  grazia  , né  la  forza  dei 
termini  contro  la  disposizione  del  diritto  co- 
mune. 1 1 .“  Il  potere  di  conferire  ogni  sorta  di 
benefici  accontali  motti  proprio  non  compren- 
de le  vacanze  in  curia.  12.“  Il  motu  proprio 
non  rende  degna  di  fede  la  narrazione.  i3.*  Il 
in  11  tu  proprio  non  serve  nella  concessione  di 
una  grazia  che  il  diritto  dichiara  nulla,  quan- 
d'anche essa  fosse  così  accordata  inulti  pro- 
prio. i4  Einalmenle  il  molti  proprio  non  si 
estende  punto  alle  cose  insolite,  non  extendi- 
tur  ad  insolita  rei  inconsueta.  — Del  resto  si 
distinguono  due  sorta  di  motu  proprio,  il  na- 
turale ed  il  liuto.  Il  primo  non  è preceduto  da 
alcuna  domanda,  l'altro  è inserito  nel  rescritto 
per  certe  considerazioni  favorevoli  al  suppli- 
cante. Quest'ultimo  non  lieve  produrre  assolu- 
tamente se  non  ohe  gli  cifrili  che  sono  indicati 
nel  diritto. — 2."  Della  clausola  ex  certa  sden- 
titi. I papi  usano  spesso  di  questa  clausola  nei 
loro  rescritti,  ed  il  suo  principale  effetto  è 
quello  di  dispensare  l'impetrante  da  tulli  i di- 
fetti che  egli  potesse  avere,  e che  a motivo 
della  clausola  suppongonsi  essere  noti  al  papa: 
eo  ipso  i/tiod  pipa  faci i ex  certa  sdentiti , et 
illud  esprimi t in  lillerii  ridetur  esse  de  fa- 
cto informatile  et  illud  minime  ignorare,  ideo 
non  reguirin,  r alia  eausae  cognitio  : sccus, 
in  inferiore  papae  in  gito  ret/uirilur  guod 
praecedal  eausae  cognitio.  Stafìlco,  lac.  cit. 
n.*  9.  Lo  stesso  avviene,  dice  quest’  autore, 
quando  il  papa  usa  della  clausola  ex  plenitu- 
dine poleslatis,  ut  sentii  gioì,  notabili i in  c. 
ad  haee  versati s tamen  credo  de  reseript. 
ditta  i tili  paria  esse  papam  faeere  aligvid 
ex  certa  scientia  rei  de  plenitudine  potestà- 
tis.  Panorm.  in  c.  4,  He  re  jud.  — lai  clau- 
sola ex  certa  scientia  differisce  dalla  clausola 
motu  proprio:  1.°  In  ciò  che  quest’ ultima 
esclude  ogni  prova  contraria,  nisi  per  cipree- 
sionem  in  litleris,  sccus,  dall'altra  contro  la 
quale  è ammessa  la  deposizione  dei  testimoni. 
2.°  Il  mola  proprio  non  dispensa  dai  difetti 
Inalo  assolutamente  quanto  la  clausola  ex  cer- 
ta scientia.  3.°  Il  motti  proprio  non  toglie  il 
diritto  del  terzo,  secus,  ex  certa  sdentiti,  pa- 
ragonato riguardo  a ciò  alla  clausola  non  06- 
stanlibus.  4.”  Il  motu  proprio,  escludendo  il 
difetto  di  surrczione,  non  esclude  il  difetto 
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d'intenzione  dalla  parie  del  papa  come  la  clau- 
sola ex  certa  srienlia.  5."  Il  motu  proprio 
non  toglie  le  qualità  ed  obblighi  inlrinsechi 
dei  benefici,  secus,  della  clausola  ex  certa 
scientia.  — Iji  clausola  ex  certa  sdentiti  si 
deduce  non  solo  da  questi  termini  propri  ina 
da  altri  equivalenti  ; e si  è più  sopra  veduto 
clic  le  clausole  de  plenitudine  poleslatis  e 
non  obstantibus  producono  gli  stessi  elicili. 
— 3.°  La  clausola  de  ernie  rode  oracolo  lm 
per  effetto  di  dare  un’intiera  credenza  alla  sem- 
plice parola,  secondo  la  clementina  litleris. 
È il  cap.  1 del  tit.  7 del  lib.  a della  raccolta 
delle  clementine;  esso  è ricavalo  dal  conc.  ge- 
nerale di  V ienna  al  quale  presiedeva  il  papa 
Clemente  V.  — La  succitata  clementina  pro- 
scrive, che  quando  il  papa  avrà  folla  parola 
di  sé  stesso  in  un  rescritto,  c quando  il  rescrit- 
to stesso  sarà  appoggiato  alle  sue  parole  vi  si 
presfi  piena  fede  ; cioè  se  vi  è dello  che  egli 
si  è riservalo  un  beneficio  ; che  egli  ha  rice- 
vuta la  rassegnazione  di  un  titolare  ; che  egli 
ha  lanciala  una  scomunica  contro  qualcuno, 
e che  lo  ha  sospeso , non  solo  si  sarà  in  obbli- 
go di  crederlo  ma  non  si  potrà  provare  il  con- 
trario, itisi  stante  narratione  papae  reterà- 
rettir  probans.—  Il  coic.  di  llasilca  condan- 
nò questa  legge.  La  prammatica  ed  il  con- 
cordalo hanno  approvalo  il  regolamento  del 
enne,  di  llasilea,  clic  devesi  indubitatamente 
estendere  al  privilegio  di  cui  fruiscono  i cardi- 
nali, e clic  consiste  nell'essere  creduli  sopra  la 
loro  parola.  L'abrogazione  della  clementina 
linerie  forma  un  titolo  particolare  in  ambedue 
questi  monumenti. 

**  moi'Ctl  V ( Antonio  nr  ),  conosciuto  in 
Inlino  sotto  il  nome  di  Demochares,  dottore 
della  casa  e società  di  Sorhona.  nacque  a Ites- 
sons  borgo  di  Picardia,  nella  diocesi  di  llean- 
vais  Studiò  nell’università  di  Parigi  dove  pro- 
fessò la  filosofìa.  Divenne  in  seguilo  canonico 
e penitenziere  della  chiesa  di  Noyon.  Essendo 
entrato  in  buona  vista  del  card,  di  Lorena,  que- 
sto prelato  lo  condusse  seco  al  Conc.  di  Trcnlo, 
nel  i56s,  con  alcuni  altri  dottori.  Aveva  ripu- 
tazione di  pietà,  di  dottrina  e di  zelo.  Mori  a 
Parigi,  decano  della  facoltà  fan.  1X74.  dopo 
di  avere  stampalo  nella  stessa  città,  nel  1 5G2 , 
un  lungo  trattalo  sul  sacrifizio  della  Messa,  nel 
quale  però  non  dimostra  molta  critica.  Dupin, 
/libi,  degli  autori  ecct.  del  see.  XVI,  pari. 
4,  pag.  '% 7. 

MOvCllV  (il  Padre  di),  canonico  regolare, 
priore  di  Schiron-les-Chnrlrcs,  ha  stampalo  : 
Istruzioni  cristiane  sull' Eucaristia,  2 voi . in  1 2.°, 
a Parigi,  1702. 

MODI  .IN  o JNOLINS  (Giovanni  di),  religioso 
dell’ordine  dei  cnrmelilani,  francese  di  Dazio* 
ne,  si  distinse  noi  soc.  XIV  per  la  sua  dottri- 
na, e pubblicò  tra  le  altre  opere  : Speculiti» 
ftisloriale  carmelitani  ordiuis  Lucio,  Udii  io  t. 
canne  lil  * 
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vol  l i \ ( Carlo  di),  celebre  giureconsulto, 
od  avvocalo  al  parlamento  di  Parigi , nacque 
in  questa  città  verso  In  line  dcll'an.  i5oo,  dn 
Giovanni  di  Mouliu,  esso  pure  avvocato,  e da 
Berretta  Cliaussidon.  l'ino  dall’  dii  di  17  anni 
tenne  ad  Orleans  delle  pubbliche  lezioni  sul- 
l'albero della  consanguineità,  nelle  quali  pre- 
tese <li  dimostrare  che  il  diritto  civile  era  più 
equo  su  questa  materia,  che  non  il  diritto  cano- 
nico, giacché  il  diritto  canonico  approva  i ma- 
trimoni contratti  dai  tigli  di  famiglia,  senza  il 
consenso  dei  genitori,  ecc.  .Nel  1 53<j  pubblicò 
un  commentario  sopra  una  parte  delle  Costu- 
manze di  Parigi,  dedicato  al  re  Francesco  I.  Il 
le  Corico  11  avendo,  nel  mese  di  giugno  i5jo, 
emanato  un  editto  per  la  riforma  degli  abusi 
clic  dicevunsi  commettere  nella  spedizione  dei 
bcnelizi  alla  corte  di  Roma,  Moulin  scrisse  e 
stampò  a Lione  nell'nn.  1JJ2  un  commen- 
tario Ialino  sii  questo  editto  ; commentario 
che  fu  rond, lunato  dalla  facoltà  teologica  di 
Parigi,  come  pernicioso,  scandaloso,  empio, 
bestemmiatore,  eretico,  ecc.  lece  altresì  stam- 
pare a Lione  il  Decalogo  secondo  In  verità 
ebraica,  cou  noie  in  margine,  tratte  dalla  Sa- 
cra Scrittura  ; un  catechismo  ed  un’  apologia 
contro  un  piccolo  libro  intitolato  : la  Dilesa 
civile  e militare  degli  innocenti  e della  Chiesa 
di  Cristo.  In  principio  dell’an.  1 564  fece  a Pa- 
rigi 3 famose  consulte  : la  i .*  contro  Antonio 
di  Crequi,  già  vesc.  di  Nantes,  nuovamente 
eletto  vesc.  di  Amicns  : la  2.*  per  l'università 
di  Parigi  contro  i gesuiti:  la  3 * sulla  ricezio- 
ne del  colie,  di  Trento  in  Francia,  nella  quale 
sostiene,  clic  quel  concilio  non  è ricevuto  nel 
regno,  ad  eccezione  della  fede,  della  dottrina, 
delle  costituzioni  della  Chiesa  e della  riforma 
dei  costumi.  L’an.  i565  fece  stampare  la  Con- 
cordia dei  A Lvangelisli  per  combattere  gli  er- 
rori di  Calvino.  Presentò  in  seguilo  alla  corte 
ima  querela  contenente  34  capi  di  accusa  con- 
tro ni  Calvinisti,  clic  aveva  lavorili  nei  suoi 
primi  anni.  Fece  ancora  la  sua  apologia  con- 
tro gli  stessi  eretici,  e morì  buon  cattolico  il 
27  die.  (566.  Questo  autore  compose  altresì 
2 trattati  snll'iisiira,  lino  in  Ialino  e l'altro  in 
francese,  nei  quali  favoriva  P usura  moderata 
del  prestilo  fulto  a coloro  i quali  si  valgono 
di  quel  prestito  |»er  negoziare  od  acquistare, 
ed  aumentare  le  loro  sostanze. Nel  suo  A3."  con- 
siglio, condanna  come  rei  di  empia  simulazio- 
ne, quelli  che,  per  scoprire  gli  eretici,  fingeva- 
no di  essere  del  loro  sentimento.  Il  suo  trattato 
sulla  monarchia  risguarda  il  governo  politico, 
la  storia  e la  disciplina  della  Chiesa.  11  discorso 
che  recitò  neH'universilà  di  Tubinga,  sulla  di- 
gnità della  teologia  e delle  leggi  imperiali, 
contiene  molte  cose  ingiuriose  alla  Chiesa  ed 
al  sommo  pontefice;  tali  pure  sono  le  sue  note 
sul  decreto  di  Graziano  e sulle  decretali.  Il 
Moulin  fece  altresì  delle  annotazioni  al  Tratta- 
to dei  benefizi  di  Giacomo  di  Salve;  uu  com- 


mentario sulle  rogale  della  cancelleria  di  Ro- 
ma, ricevute  ed  usate  in  Francia:  va  ri  e osser- 
vazioni sul  commentario  di  Decio  di  Mugello, 
sulle  regole  del  diritto  dei  pontefici,  esili  con- 
sigli di  Filippo  Decio  riguardanti  il  diritto 
canonico.  Tutte  le  onere  di  Moulin  furono  slam- 
pate  in  5 grossi  volumi  in  fol.  a Parigi,  I'  an- 
no 1681.  Questo  autore  fu  uno  dei  più  grandi 
giureconsulti  del  suo  tempo,  ed  aveva  molta 
lettura  ed  erudizione.  Yeuiva  di  sovente  chia- 
malo il  Papiniano  francese,  il  giureconsulto  di 
Francia  e di  Germania.  Scriveva  facilmente  e 
correttamente.  I suoi  libri  sono  pieni  di  passi 
ingiuriosi  e satirici  contro  ogni  sorta  di  perso- 
ne, senza  alcun  riguardo.  Fra  uomo  assai  di- 
sinteressato; ma  aveva  una  si  grande  opinione 
del  suo  sapere,  che  soleva  mettere  in  principio 
delle  sue  consulte  : ® lo  che  non  cedo  a nes- 
suno, e cui  nessuno  può  insegnare  » Giuliano 
Rrodeau,  / ila  di  Carlo  di  Moulin,  stampala 
nel  iyjo.  Dopili,  Biòl.  sec.  A/7,  pari.  A» 
pag.  284. 

ìioi  Li  v (Giovanni  di),  carmelitano  france- 
se, nacque  a Sens,  da  parenti  nobili  nel  1 57  f . 
Essendo  diventalo  cieco  all'età  di  3 anni,  ed 
orfano  a tu  fu  educato  da  uno  dei  suoi  zii  , 
che  riesci  ad  insegnargli  il  lutino.  Nel  1606 
dimandò  di  entrare  nel  monastero  dei  carmeli- 
tani, in  qualità  di  frale  laico;  e dopo  un  anno 
di  noviziato  fece  prof»  ss'otie  nel  convento,  clic 
quei  religiosi  di  quell’  Ordine  avevano  a Dol 
nella  Bretagna.  Appena  ebbe  abbraccialo  quel- 
lo stalo,  dedicossi  intieramente  alla  preghiera 
ed  alla  contemplazione,  e compose,  benché 
cieco,  un  gran  numero  di  trattati  sulla  vita  mi- 
stica, che  meritarono  la  stima  dei  dotti.  Hossuet 
tra  gli  altri  se  ne  servì  molto  per  i suoi  libri. 
Giovanni  di  Moulin  morì  a Kenncs  in  odore  di 
saulità,  col  nome  di  frate  Giovanni  di  S.  San- 
sone, il  lAselt.  i(»36.  Le  sue  opere  furono 
raccolte  in  a t.  in  fol.  e stampate  a Rcnnes 
nel  1609.  il  primo  tomo  contiene  i seguenti 
Imitali  : i.°  Il  vero  spirilo  del  carmelitano. 
2.0  Il  gabinetto  mistico,  in  2 parli.  3."  Regola 
della  coscienza  e della  conversazione.  A-*  Lo 
specchio  e le  fiamme  dell'amor  divino.  5.°  So- 
liloqui 0 trattenimenti  interiori.  6."  Le  contem- 
plazioni sui  misteriosi  effetti  dcll'anior  divino. 

.*  Meditazioni  per  gli  esercizi  di  io  giorni. 

.°  Lumi  e regole  di  discrezione  per  i superio- 
ri. I trattali  contenuti  nel  secondo  volume  so- 
no: t.°  Raccolta  di  lettere  spirituali.  2.0  Della 
semplicità  divina.  3.°  DeH’clfusione  dell’uomo 
fuori  di  Dio,  e dello  refusione  in  Dio.  4 ° La 
morte  dei  santi,  preziosa  innanzi  a Dio.  5.° 
L’arte  di  patire  c morire  santamente.  6.”  Os- 
servazioni sulla  regola  dei  carmelitani.  7.0  La 
direzione  dei  novizi.  8.®  Della  perfezione  e de- 
cadenza della  vita  religiosa.  9.0  Se  si  può  ri- 
fiutare di  essere  superiori,  io.®  Osservazioni 
sulla  riforma.  11.  Della  santa  comunione. 
12.® Degli  ossessi  c degli  esorcismi.  i3.°  Del- 
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1'  eccoli  cu  za  del  sacerdozio.  i4-°  Della  forzA 
cristiana  ed  evangelica,  i5  ° Poesie  mistiche 
li  ibi.  cannelli,  t.  2 co!.  89. 

MOLLI?  (piktro  di),  ministro  calvinista,  fi- 
glio di  Gioachino  di  Moulin,  nacque  in  un 
borgo  del  Vexin  nel  mese  di  oli.  1 568  , e 
studiò  a Parigi,  quindi  in  Inghilterra.  Inseguò 
la  filosofia  a Leida  ; fu  poscia  eletto  ministro 
a Charenton,  ed  in  questa  qualità  fu  attaccato 
a Caterina  di  Borbone,  principessa  di  Navar- 
ra,  sorella  del  re  Enrico  il  Grande,  maritala 
nel  i%9  con  Enrico  di  Lorena,  duca  di  Bar. 
Nel  1 6*1*5  passò  in  Inghilterra  a sollecitazione 
del  re  della  Gran  Bretagna,  ed  ivi  stese  un 
piano  di  riunione  delle  Chiese  protestanti.  Pre- 
siedette al  sinodo  delle  Chiese  del  suo  partito, 
tenutosi  in  Alais  nel  1620  ; e poco  dopo  riti- 
rossi  a Sédan  dove  il  duca  di  Bouillon  Io  nominò 
professore  di  teologia  e ministro  ordinario.  Le 
sue  principali  opere  sono  : 1 .®  l'Anatomia  del- 
P arminianismo,  in  latino,  stampata  nel  1618. 
2.0  Un  trattato  latino  sulla  conoscenza  di 
Dio.  3.®  Un  trattato  altresì  latino  sulla  peniten- 
za e sulle  chiavi  dellA  Chiesa.  4 M!  cappuc- 
cino, ossia  storia  di  quei  monaci.  5.°  Lo  scu- 
do della  fede,  o difesa  delle  Chiese  riformale 
del  regno  di  Francia,  in  8.°  1619.  Moniigni, 
Durami  e Mestregat,  colleglli  di  Moulin,  eb- 
bero parte  a quest’ ultima  opera;  e Moulin  ne 
pubblicò  nello  stesso  anno  una  continuazione 
col  titolo  di  : Fuga  ed  evasione  del  signor  Ar- 
noux.  6.°  Del  giudice  di  controversie  e delle 
tradizioni.  7.®  Anatomia  della  Messa:  è un’o- 
pera piena  di  zelo  amaro,  di  sciocchi  motteg- 
gi e eli  bestemmie;  è d’altronde  scritta  con  uno 
stile  cattivissimo.  8 ® Accrescimento  delle  ac- 
que di  Siloè,  contro  il  purgatorio  e le  indul- 
genze papali,  q.®  Del  combattimento  cristiano 
o delle  afflizioni,  ai  signori  della  Chiesa  rifor- 
mata di  Parigi  ; Sédan,  1721.  io.°  Illustrazio- 
ne delle  controversie  salnmriane,  0 difesa  del- 
le Chiese  riformate; Ginevra,  i64q.  in  8.®  1 1.® 
Tre  sermoni;  Ginevra,  1669,  in  4-*  12.0  Giu- 
stificazione di  Moulin,  contro  le  imposture  e le 
calunnie  di  l^eonardole  Maire,  detto  Liinburg; 
Ginevra,  1669,  in  8.®  i3.#  Novità  del  papi- 
smo: la  migliore  edizione  di  quest’opera  è del 
1 633  ; a Ginevra.  i4-°  La  vita  c religione  di 
due  pontefici,  Leone  I e Gregorio  I ; Gine- 
vra, 1669,  in  8.®  i5.®  La  filosofia  francese  di 
Pietro  Moulin  ; Parigi,  1 638,  in  24-°  Abbia- 
mo altresì  di  Moulin,  alcuni  sermoni,  varie 
lettere  e relazioni  di  conferenze,  ece.  Grozio 
lo  qualifica  col  nome  di  Fronlon,  perchè  lo 
credette  autore  di  un  libro  intitolato  : J/ippo - 
lyti  Frontonis  Scaracottac  refutaiio  ad  ver- 
mut commentai  ionem  grotianam  de  Antichri- 
sto;  Amsterdam,  i64o.  Venne  pure  attribuito 
a Moulin  X Anti colon  ; ma  quest'opera  non  è 
sua,  ed  il  vero  autore  è ancora  ignoto.  Si  può 
consultare  una  disserlazirn  » islorica  e critica 
su  questa  famosa  opera,  sii  m4>ata  ali’Ajn,  1738, 


in  8.®  con  X Anti colon  medesimo.  Moulin  ave- 
va uno  spirilo  delicato  e brillante,  ma  troppo 
satirico:  trovasi,  generalmente  parlando,  nelle 
sue  opere  molto  fuoco,  con  una  viva  immagi- 
nazione ; ma  abusa  spessissimo  dei  motteggi 
indecenti,  delle  ingiurie,  delle  declamazioni 
esagerate,  ecc.  V.  la  Vita  di  du  Plessis  Mor- 
nai,  ediz.  di  Nantes,  t.  2 ; la  Storia  della  ri- 
forma, di  Gerardo  Brandt,  t.  1 ; Piclet,  Teo- 
logia francete , t 3 ; Sinodi  nazionali  delle 
Chiese  pretese  riformate  di  Francia , di  Ay- 
niond,  t.  2;  Grotti  Manes,  t.  2,  pag.825,ecc. 

MOLLI?  ( Pietro  01  ),  figlio  maggiore  del 
precedente,  fu  dottore  in  teologia,  cappellano 
del  re  Carlo  II,  e canonico  di  Caulorbery,  do- 
ve mori  nel  i684,  iu  età  di  84  anni.  È autore 
di  un  libro  intitolato:  della  pace  dell’ anima, 
che  fu  tradotto  in  molto  lingue.  Il  signor  Sar- 
tori di  Ginevra,  ne  corresse  la  lingua  e vi  fece 
varie  note  nell’ediz-  da  lui  puhhILola  nel  1 729. 
Stamponne  altresì  1111  compendio  per  massime. 
Abbiamo  altresì  di  Pietro  .Moulin:  Clamor  re- 
gii sanguini s adrrrsus  parricida s Ang/os , 
contro  Giovanni  Milton,  clic  alt  ibui  quest’o- 
pera al  Moro  ; una  difesa  della  religione  pro- 
testante, in  inglese,  contro  il  Philaiu • atty/i- 
cns,  stampata  nel  1662;  vari  sermoni  in  ingle- 
se ed  in  Ialino.  Moreri,  ediz.  del  1769. 

MOLLI?  (Gino  ni),  ministro  calvinista.  Di 
lui  abbiamo  un  trattalo  sulla  pace  della  Chie- 
sa, ed  un  catechismo  di  controversie.  Moreri, 
ediz.  del 

MOLLI? ti (Clai  moni),  più  conosciuto  sot- 
to al  nome  di  abb.  delle  7'uil/er/es,  era  di  una 
famiglia  nobile  della  città  di  Sées.  Conosceva 
bene  il  greco  e l’ ebraico,  e visse  per  qualche 
tempo  con  Hiccardo  Simon  ; ma  si  separo  da 
lui  in  seguilo,  e fece  i suoi  studi  favoriti  della 
storia  di  Francia,  sulla  quale  compose  molte 
dissertazioni.  Morì  a Parigi  il  1 5 inaggio  1728, 
in  età  di  77  anni  ed  alcuni  mesi.  Oltre  alle  det- 
te dissertazioni  sulla  storia  di  Francia,  e ad  al- 
cuni altri  scritti,  abbiamo  di  Gl.  Mouliné!  ij 
lettere  indirizzate  ad  un  amico  sulle  dispute  del 
giansenismo,  ed  altre  materie  teologiche  del 
tempo,  in  12.®  nel  1710.  Queste  lettere  nelle 
quali  l’autore  non  spiega  alcun  partito,  con- 
tengono molti  aneddoti.  Il  P.  le  Ixing,  fìibf. 
isfor.  della  Francia.  Il  Mercurio  di  giugno 
1722,  c nello  stesso  mese  1731,  ccc. 

**MOLLI?S  (Cuyart  nE.s),uno  dei  più  an- 
tichi traduttori  francesi  della  Bibbia,  nacque 
verso  il  1 25 1 , abbracciò  lo  stalo  ecclesiastico 
ed  ottenne  un  canonicato  nella  collegiale  di  8. 
Pietro  ad  Aire  nell’ Ardesia.  Sappiamo  da  lui 
stesso  che  egli  aveva  4o  anni  quando  intrapre- 
se la  traduzione  della  Storia  scolastica  di  Pie- 
tro Comeslore,  la  quale  non  è che  una  specie 
di  parafrasi  dei  libri  storici  della  Bibbia.  Mou- 
lins  però  vi  aggiunse  la  traduzione  dei  Para- 
lipomeni, del  2.®  e del  3.®  libro  di  Esdra,  dei 
Salmi,  dei  libri  di  Salomone,  dei  maggiori  e 
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minori  profeti,  delle  Epistole  di  S.  Paolo,  del- 
le altre  Epistole  canoniche  e dell’Apocalisse. 
Egli  aveva  dato  principio  a questo  lavoro  nel 
1291  e lo  terminò  nello  spazio  di  3 anni.  Gu- 
yarl  fu  eletto  decano  del  suo  capitolo  nel  1297 
e mori  poco  tempo  dopo.  La  traduzione  della 
Bibbia  del  Muulins  non  è la  più  antica  che  sia 
siala  Tutta  in  lingua  francese.  Veggasi  la  Dis- 
sertazione dell’  abb.  Lebeuf  sui  primi  tradut- 
tori francesi  nella  Raccolta  dell’accademia  del- 
le iscrizioni,  t.  X \ 1 1 , ma  lo  stile  delle  altre 
era  divenuto  troppo  antiquato.  La  traduzione 
di  Muulins  fu  successivamente  ritoccala  da 
vari  autori  dei  quali  i più  conosciuti  sono  Gio- 
vanni de  Sy,  Rodolfo  di  Presle  e Giovanni  di 
llely  confessore  di  Carlo  Vili  che  fu  poi  vesc. 
d'Angers  nel  1 4-9 1 - H lavoro  di  quest'ultimo 
fu  stampato  per  ordine  di  quel  principe  verso 
il  1490,  in  due  voi.  in  fai.  da  Verard  col  ti- 
tolo seguente  : I.es  lieres  historiaux  de  la  Ili- 
hle  translalés  dii  lai.  enfr.  L’ab.  Rive  ha 
impiegate  00  pagine  della  sua  opera  intitola- 
ta: Caccia  ai  bibliografi,  247-97,  a determi- 
nare l' epoca  dclln  pubblicazione  di  questa  edi- 
zione, ma  invece  di  rischiarare  la  questione 
I’  ha  resa  forse  più  oscura  colle  sue  continue 
digressioni  e le  sue  grossolane  invettive.  La 
traduzione  di  Moulins  0 Dcsmoulins  ebbe  per- 
fino la  edizioni,  ina  ora  non  è piii  ricercala 
nemmeno  dal  più  curiosi  in  simil  genere.  L'o- 
riginale ms.  trovasi  in  molle  biblioteche.  Gre- 
desi  che  quello  che  si  conserva  a Ginevra  fos- 
se di  pubblico  uso  prima  della  cosi  detta  ri- 
forma. V.  lìiogr.  unic.  frane,  voi.  3o. 

HOURAI,,  o mutui  Moraria,  città  ve- 
scovile sotto  la  metropoli  di  Edimburgo,  nella 
Scozia,  fu  eretta  in  vescovato  nel  sec.  XI. 

doghe  (Aktomo  Ferdijìasdo  ni),  nacque 
a Draga,  ha  stampato  : Esame  della  teologia 
morale  ; Colonia,  i6ifie  iG3o  Dopiti,  Tarala 
degliauluri  eccles.  del  sec.  Xf  11,  col.  1688. 

SIOGKGUKS  (Michele), celebre  gesuita, e pro- 
fessore reale  nell'università  di  Tolosa,  dove 
mori  in  servigio  dei  poveri,  net  1 7 1 3,  è auto- 
re del  l'aralello  della  morale  cristiana  con  quel- 
la degli  antichi  filosofi,  per  dimostrare  la  su- 
periorità della  prima  sull'altra  ; l’arigi,  1702, 
in  12.°  Compose  altresi  un'opera  intitolala: 
Diano  teologico  del  pitagorismo  e delle  altre 
sette  dotte  della  Grecia,  per  servire  di  illustra- 
zione alle  opere  polemiche  dei  Padri  contro  i 
Pagani,  2 voi.  in  8.°,  Tolosa  ed  Amsterdam, 

171 2.  Trovasi  nel  2."  voi.  una  traduzione  fran- 
cese della  Terapeutica  di  Teodoreto,  c 2 dis- 
sertazioni , una  sul  regno  di  Semiramide,  e l'al- 
tra sugli  oracoli-  Journal  des  sacans,  1701  c 

1713. 

HOGSSO.V  Mot  zo.v  o HOCSON,  Mosomum, 
abbadia  dei  benedettini  della  congregazione  di 
Saint-Vanne,  situata  nella  città  dello  stesso  no- 
me, sulla  Mosa,  nella  diocesi  di  Kcims.  Era  ori- 
ginariamente un  monastero  di  donne,  sotto  l'in- 


vocazione della  Madonna  ; ma  essendo  in  se- 
guito stato  minato  dalla  guerra,  Erveo,  arcir. 
di  Iteims,  ne  fece  ristabilire  la  chiesa,  e vi  col- 
locò 12  canonici  per  ufliziarla.  Qualche  tempo 
dopo,  questa  cosa  subi  nuovi  cambiamenti;  giac- 
ché i canonici  che  ivi  erano  stabiliti  caddero  in 
un  sì  grande  rilassamento,  che  I’  arcir.  Adal- 
berone  credette  bene  di  scacciarli,  e vi  sostituì 
dei  monaci  di  S.  Benedetto:  ciò  accadde  nel  97 1 , 
e venne  confermato  nell'  anno  susseguente  dal 
pontefice  Giovanni  XIII  e dal  concilio  di  mon- 
te 8.  Maria  nella  diocesi  di  Soissons.  Cal- 
ila c/irisl.  t.  9,  col.  258.  — Furono  tenuti 
nella  città  di  Mousson  3 concili:  il  1.°  ingenn. 
del  g48,  nella  chiesa  di  S.  Pietro,  situata  nel 
sobborgodella  città. Ugodi  Vermnndois,  arci v. 
di  Kcims,  venne  interdetto  finché  non  si  pre- 
sentasse innanzi  ai  vescovi  di  quel  concilio, 
avendo  ricusato  di  trovarsi  ad  altri  sinodi.  Reg. 
io;  Lah.  9;  Hard.  6.  — Il  2. "concilio  di  Mous- 
son fu  tenuto  nel  giugno  995.  Leone,  abb.  di 
S.  Bonifazio  e legato  della  Santa  Sede  in  Fran- 
cia, vi  presiedette:  venne  in  questo  concilia  in- 
terdetto dalla  celebrazione  della  Messa  Cerber- 
lo  successore  di  Arnoldo  arciv.  di  Reims  (Ivi). 
— 11  3 concilio  fu  tenuto  nel  1 186,  relativo 
allo  scisma  di  Trcvcri,  Ira  Folmaro  arciv.  di 
detta  città  e Rodolfo  suo  competitore.  Folmaro 
attirossi  lo  sdegno  dell'imperatore,  per  avere 
scomunicato  in  questo  conc.  Pietro,  vesc.  di 
Toni,  deposto  Enrico,  vesc.  di  Verdun,  e pro- 
nunziate varie  sentenze  di  sospensione  d’uflizio 
e dì  benefizio  contro  molti  ecclesiastici.  Il  pon- 
tefice Gregorio  Vili,  successore  d Urbano  ili, 
da  cui  Folmaro  aveva  ottenuto  il  titolo  di  le- 
galo, fu  assai  malcontento  di  tutto  ciò,  che  era 
stato  fatto  in  questo  conc. , e con  un  breve  esortò 
Fohnaro  ad  agire  in  una  maniera  più  degna 
della  moderazione  di  un  buon  vescovo.  Pagi, 
an.  1186.  Mansi,  Suppl.  1.  2,  col.  719. 

MOGTIER-1.A  CELLE,  Monaslerium  ad  cel- 
iavi abbadia  dell’  ordine  di  S.  Benedetto,  si- 
tuata nella  Sciampagna,  nella  diocesi  c di- 
stante una  mezza  lego  da  ’i'roye».  Verso  fan. 
660  S.  Proberlo  o Frodobcrto,  canonico  della 
chiesa  di  Troyes,  ottenne  dal  re  Ciodoveo  II 
un  luogo  paludoso,  chiamato  in  allora  l’ Isola 
germana,  che  era  di  dominio  reale.  Fu  in 
quel  luogo  che  gettò  i primi  fondamenti  di 

?[u»sto  monastero  nel  661,  o 664-  La  prima 
abbrica,  che  Frodoberto  fece  costruire,  con- 
sìsteva solamente  in  un  piccolo  oratorio  ed  in 
tante  piccole  celle,  quanti  erano  i religiosi,  il 
di  cui  numero  essendosi  in  poco  tempo  consi- 
derevolmente aumentato,  formò  egli  il  dise- 
gno di  fabbricare  una  nuova  chiesa,  e di  au- 
mentare lutto  il  fabbricalo  del  monastero.  Que- 
sta chiesa  venne  terminala  negli  ultimi  anni 
della  vita  di  Frobcrto,  e fu  consacrala  a Dio 
sotto  l' invocazione  di  S.  Pietro.  Il  monastero 
prese  quindi  il  nome  di  S.  Pietro  della  Cella-, 
c dopo  la  morte  di  S.  Froberlo  fu  chiamato  la 
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Cella  dì  S.  Froberto.  Rubino  religioso  di 
questo  monastero,  poscia  vesc.  di  i'roycs,  au- 
mentò considerevolmente  i fabbricati  e le  ren- 
dite di  questa  ca*a,  ebe  cambiò  ancora  di  no- 
me, e fu  chiamala  la  Cella  di  Bobino;  ma  da 
molti  secoli  è conosciuta  sotto  al  noine  di 
Moutier’la- Celle, I primi  religiosi  che  S-  Fro- 
berlo  vi  mise  seguivano  la  regola  dell’ Abba- 
dia di  Luieuil,  dorè  questo  santo  aveva  dimo- 
ralo, ed  abbracciarono  in  seguilo  quella  di  S. 
benedetto.  Labbadin  di  iMoutier-la-Cclle  con- 
tava tra  i principali  benefattori  il  re  Carlo  il 
Olivo,  Rosone,  conte  di  Troycs,  ed  un  altro  si- 
guore  chiamalo  Cherembcrto  o Chelemberto, 
uno  di  quelli  che  possedevano  la  maggior  parte 
delle  terre  nei  contorni  del  monastero.  S.  Bo- 
bino fece  ristabilire  la  chiesa,  che  era  mirabile 
per  la  sua  costruzione,  verso  I’  an.  790,  e volle 
esser  ivi  sepolto.  Moslravansi  molle  reliquie, 
tra  le  quali  quelle  di  0 corpi  di  santi  Questa 
alibadia  ricevette  la  riforma  della  congregazio- 
ne dì  Saint- Vanne  nel  1 655-  Aveva  sotto  alla 
sua  giurisdizione  17  priorati,  e nominava  più 
di  3o  cure.  La  Mattinière,  Diz.  geografico 
alla  parola  Celle. 

m>t;Tien-F..VI»KR.  Dervtttn o Monasterium 
in  Derro,  abbadia,  dell*  ordine  di  S Benedet- 
to nella  diocesi  di  Cliàlons  sulla  Marna  nella 
foresta  di  Der,  lontana  2 miglia  da  Pnisie.  Essa 
fu  fondala  nel  G73  da  S.  Borcario,  primo  abb. 
di  llaulvilliers  sotto  il  re  Cliilderico  II  che  ce- 
dette il  luogo  nel  quale  venne  eretto  il  mona- 
stero, c vi  aggiunse  la  terra  di  Pnisie,  Puteo- 
lus , di  cui  f abbadia  di  Moulier-en-Der  por- 
tava altre  volle  il  nome.  Oltre  a questa  nnba- 
dia  di  uomini  S.  Bcrcario  tic  fondò  un'altra 
per  donne,  una  lega  lontana  dalla  prima,  ma 
essa  più  non  sussiste  da  700  anni.  Il  luogo  in 
cui  essa  era  situata  chiamasi  anche  presente- 
mente Pelle-Moutier , Pucllare  Monaxterium\ 
c rilevasi  da  una  carta  riportata  da  Camuzat 
che  S.  Bercario  aumentò  considerabil mente  le 
sostanze  di  Moulier-en-Der,  assegnandole  tutte 
quelle  che  aveva  ereditato  da'  suoi  genitori.  Al 
tempo  di  Carlo  Martello  i monaci  che  ivi  abi- 
taruno  si  secolarizzarono,  e rimasero  in  tale 
stato  sino  all’  an.  827,  nel  quale  Lodovico  Pio 
fece  loro  riprendere  la  vita  monastica  sotto  la 
regola  di  S.  Benedetto.  Questo  monastero  ebbe 
a solfrir  mollo  per  leguerre  sul  finire  del  IX  scc. 
ed  al  principio  del  X,  in  maniera  che  i religiosi 
furono  costretti  a levarne  le  reliquie  di  S.Ber- 
cario  loro  fondatore  ed  a rifugiarsi  nellaBnrgo- 
gna.  Essi  vi  ritornarono  nel  923  (altri  dicono  nel 
912).  Verso  questo  tempo  la  casa  cadde  in  tale 
rilassatezza  che  nel  q36  vi  si  dovettero  inviare 
altri  monaci  dell*  abbadia  diS.Epvre  di  ioni, 
sotto  la  condotta  di  Alberico  per  ristabilirvi  il 
buon  ordine. L’abbadia  di  Moutier-en-Der,che 
dipendeva  ancora  nel  16 16  dalla  congregazione 
di  S.  Dionigi  in  Francia,  fu  unita  a quella  di 
S.Vannencì  i65q  Gallia  C/irist.  1.9,001.906. 


in  orzo V.  M cusso*. 
moiiY  (Claudi 4 de),  contessa  dì  Caligny, 
fondatrice  di  un  monastero  di  canon icliesse  re- 

f;o!ari  dell*  ordine  del  S.  scivolerò  a Charlcvil- 
e.  Fra  Claudia  figlia  di  Carlo  marchese  di 
Mouy  : appena  comparsa  era  nel  mondo  che 
molti  signori  della  corte  penetrali  dalla  sua 
bellezza  la  chiesero  in  isposn:  per  il  che  gio- 
vinetta ancora  fu  promessa  al  duca  d’  Eper- 
non.  Queste  nozze  però  non  ebbero  ciTetto;  e 
Clandia  in  età  assai  giovanile  fu  maritata  a 
Giorgio  di  Joycuse  uno  dei  figli  di  Guglielmo 
Visconte  di  Joyeuse  maresciallo  di  Francia. 
Rimasta  vedova  dopo  i5  mesi  di  matrimonio, 

f tassò  nel  1 58 1 a seconde  nozze  con  Enrico  di 
/orcna  conte  di  Chaligny  da  cui  ebbe  4 Figli. 
Ma  rapitole  dalla  morte  anche  questo  secondo 
marito  non  contando  essa  in  allora  clic  27  an- 
ni, trasse  vita  vedovile  nel  mondo  in  continui 
esercizi  di  opere  di  pietà  cri.  tinna,  fino  a tanto 
che  la  sua  famiglia  richiese  le  sue  cure  Ma 
non  si  tosto,  assestate  le  faccende  della  fami- 
glia stessa,  Claudia  si  vide  esonerata  da’  suoi 
obblighi  che  risolvendo  di  ritirarsi  in  un  chio- 
stro, scelse  l*  ordine  del  S.  Sepolcro  il  quale 
non  era  gran  futlo  noto.  Ve  ne  erano  alcune 
case  in  Aquisgrnna,  a S Leonardo  presso  Ru- 
remonda,  a S.  Croce  vicino  a Limburgo,  alla 
Cava,  due  a Liegi  ed  a Viseil  nel  territorio  di 
Liegi.  Claudia  nero  volle  fondarne  una  n Char- 
leville,  c nel  1022  fece  venire  alcune  religiose 
da  Visei  per  dar  principio  a questo  nuovo  mo- 
nastero, in  cui  non  si  tosto  fu  compilA  la  fab- 
brica e stabilita  I*  osservanza,  essa  vesti  V abito 
e fece  la  professione,  prendendo  il  nome  di 
suor  Maria  di  S.  Francesco,  ai  25roarzo  1625. 
Foco  tempo  però  essa  vi  rimase,  giacché  dopo 
un  anno  e 9 mesi  mutò  il  corto  ed  infelice 
vivere  di  quaggiù  con  I’  eterno  c bealo  in  cie- 
lo, essendo  mortA  il  26  ott.  1627  nell’  età  di 
anni  55.  Il  suo  primogenito  Carlo  di  Lorena 
vesc.  di  Verdun  e la  sua  unica  figlia  la  prin- 
cipessa di  Ligne  Luigia  di  LorenA  vollero,  ad 
imitazione  dellA  loro  madre,  consacrarsi  essi 
pure  alla  solitudine  del  chiostro.  Il  primo  en- 
trò nella  compagnia  di  Gesù,  e la  seconda  vesti 
F abito  religioso  del  terzo  ordine  di  S.  Fran- 
cesco a Douai.  Molte  dame  e persone  ragguar- 
devoli imitando  la  contessa  di  Chaligny  entra- 
rono nell*  ordine  del  S.  Sepolcro;  per  il  che 
vennero  in  poco  tempo  notabilmente  aumen- 
tati in  Francia  i monasteri  di  quesl’Ordine.  He- 
lyol,  Storia  degli  ordini , ecc. 

MOYA  (Matteo  de),  gesuita  spugnitelo  del 
sec.  XV 11,  assai  più  conosciuto  sotto  il  nome 
supposto  di  /fmadaeus  Guimenius , era  nato 
a Moral,  piccola  città  della  Casliglia  nuova. 
Essendo  entrato  nella  compagnia  ai  Gesù,  fu 
fatto  professore  di  teologia  nel  collegio  dei 
gesuiti  di  Alcala,  e poscia  professore  di  teo- 
logia morale  nel  collegio  reale  di  Madrid. 
Allorché  il  duca  d’ Ossuna  fu  mandalo  in  8i- 
101 
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cilia  nella  qualità  di  viceré,  Moja  gl»  fu  asse- 
gnalo per  confessore.  Egli  lo  fu  in  seguilo  della 
regina  di  Spagna,  vedova  di  Filippo  IV  e vi- 
veva ancoru  quando  I).  Nicola  Antonio  pub- 
blicò la  sua  biblioteca  degli  scrittori  di  Spa- 
gna nel  1672.  Egli  erasi  particolarmente  ap- 
plicato allo  studio  dei  casi  di  coscienza,  e ve- 
dendo che  i suoi  fratelli  da  taluni  venivano  ac- 
cusali di  rilassatezza  in  fatto  di  morale, si  diede 
a travagliare  per  la  loro  giustificazione.  Com- 
pose a tal  uopo  un’  opera  che  venne  in  luce 
col  supposto  nome  di  Amadaeu s Cntmeniua • 
Il  titolo  di  quest’  opera  è Amaduei  Gitimeli ii 
Lomarensis,  olim  priniarii  S.  Theologiae 
professori*,  optiseli  finn  singularia  umrersae 
fere  Theologiae  morali s complectens  adver- 
st/s  qtt  ovini  ulani  expostulationes  conira  non- 
nulla s jesuitarum  opinione s tnorales.  V c ne 
sono  molte  edizioni.  D.  Nicola  Antonio  osser- 
va essere  stalo  detto  che  1'  opera  suddetta  era 
stata  stampata  a Bamberga,  e poscia  a Faler- 
no, presso  Nicola  Bua  nel  1607,  in  4-*»  ma 
che  infatti  essa  fu  stampata  prima  a Palermo, 
quando  l’autore  trovatasi  in  Sicilia  al  seguito 
del  duca  d’Ossuna-  Venne  poi  ristampata  a 
Valenza  ed  a Madrid.  Ne  fu  fatta  una  nuova 
edizione  a Lione  nel  ififii,  in  4 ° Questa  veli- 
ne conlrafatta  in  Olanda,  colla  seguente  iscri- 
zione : Coloniae  Agrippinae , apud  Anlonium 
Kinckimn , i665,  in  ia.°e  se  ne  fece  nello 
stesso  tempo  una  nuova  edizione,  Juxta  exetn - 
piar  f aleni iac  ex  tgpographia  Jo.  llapl. 
Mortai , i665,  in  12.”  Venne  pure  asserito 
che  quest’  opera  fosse  stata  stampata  anche  a 
Parigi  nel  1660,  ina  questa  pretesa  edizione 
non  è mai  sussistila.  «—  Questo  opuscolo  del 
P.  Matteo  Moya  venne  per  alcune  proposizio- 
ni censuralo  da  alcuni  scrittori  e particolar- 
mente dal  P.  Giovanni  Vincenzo  Patuzzi,  do- 
menicano, nelle  sue  Lettere  icologico-morali 
(Trento);  Venezia,  1751,  t.  2 in  8.",  e nella 
continuazione  delle  medesime , stampala  pure 
a Trento,  colla  data  di  Venezia,  negli  an- 
ni 1753  e 1754.  t.  4 *n  8.°  Ma  le  difese  del 
P.  Moya  furono  prese  dall’  illustre  gesuita  Fili- 
berto Italia  oolle  calzanti  e decisive  sue  Lette- 
re contro  il  Concina  in  risposta  alle  lettere 
teologico-morali  del  P.  Patuzzi.  Le  lettere  del 
P.  Balla  sono  una  generale  e vincitrice  difesa 
dell’  opuscolo  del  P.  Moya  : furono  queste 
stampate  partilamcnte  in  diversi  tempi,  indi 
unite  in  d volumi  e ristampate  in  Venezia, 
con  un  indice  generale,  dal  Ilemondini  nel- 
Fan.  1755.  Tali  lettere  saranno  sempre  un 
monumento  del  profondo  sapere,  del  lino  di- 
scernimento  e del  sano  criterio  di  un  gesuita 
si  illustre,  come  il  P.  Balla,  il  quale  con  esse 
vittoriosamente  difese  il  P.  Moya,  confuse  i 
suoi  nemici  e recò  vergogna  a moltissimi  in- 
differenti, i quali  confessarono  alla  fine  di  es- 
sersi lasciati  in  cose  evidenti  sorprendere  dal- 
le parziali  ed  esagerate  proposizioni  di  Fuse* 


bio  Graniste.  Intorno  all’  opera  del  P.  Moya, 
oltre  le  succitato  lettere  dol  P.  Balla  polrassi 
consultare  la  Storia  letteraria  (T  Italia , voi. 
8,  pag.3i8.  Vedasi  pure  Nicola  Antonio ,Bibl. 
hispan.  t.  2,  pag.  23  e seg.  Acla  erudito- 
rum  Lipsiensium , 1690,  pag.  3i3,  3i4- 
MOVfc\  VIOITI KRS  Media nu in  Monaste- 
rium,  abbadia  dell’ordine  di  S.  Benedetto 
nella  Lorena,  diocesi  di  Toul,  fondata  verso 
Fan.  671  da  S.  bluffo.  Questo  santo  dopo  a- 
ver  abbandonala  la  sede  arcivescovile  di  Tre- 
veri,  rilirossi  sul  monte  di  Vosge  che  separa 
la  Lorenn  dall'  Alsazia.  Il  luogo  da  lui  scelto 
per  sua  dimora  é situato  quasi  a mezza  strada 
da  Nancv  a Colmar,  tra  S.  Diez  e Ravon,  vi- 
cino al  nume  Uabodeau.  Era  in  allora  quel 
luogo  tutto  coperto  di  boschi  e abitato  da  cgni 
sorta  di  bestie.  8.  Idulfo  credette  di  vivervi 
sconosciuto,  ma  la  fama  della  sua  pietà  sorti 
da  quell'  angolo  remolo,  e vi  attirò  alcuni 
imitatori  della  sua  virtù,  per  i quali  egli  do- 
vette edificare  un  monastero  ; e mancandogli 

10  spazio  ottenne  dalla  Chiesa  di  Senones  e da 
un  altro  monastero  alcuni  terreni  clic  gli  furo- 
no utilissimi.  Quando  il  monastero  fu  edifica- 
to, S.  Idulfo  avuto  riguardo  al  luogo  ove  era 
situato,  chiamollo  Aledianum  Monasterium , 
dal  che  ne  venne  poi  il  nome  di  Moyen-Mou- 
tier,  cioè  monastero  posto  frammezzo  a quat- 
tro altri,  che  sono  Senones,  Estivi  I,  Jointurcs 
e Bodon-Monster.  Aumentandosi  sempre  piu 

11  numero  di  quelli,  tanto  cherici  che  laici, 
che  desideravano  di  vivere  sotto  la  sua  dire- 
zione, S.  Idulfo  si  vide  costretto  a far  fabbri- 
care diverse  celle  o piccoli  monasteri  ne’  con- 
torni. Quel  potere  che  S.  bluffo  ebbe  ed  eser- 
citò sopra  queste  diverse  case  I’  ebbero  pure  i 
suoi  successori  dopo  la  di  lui  morte  ,*  ed  allor- 
ché quelle  terre  incolte  vennero  dissodate  o 
furono  resi  abitabili  quei  lunghi  deserti,  quelli 
del  paese  ed  altri  vi  si  stabilirono  a poco  a po- 
co, dal  che  ne  avvenne  poscia  che  que’  piccoli 
monasteri  sottoposti  al  grande  vennero  trasmu- 
tali in  parrocchie,  e i loro  oratori  in  chiese 
parrocchiali,  c che  la  giurisdizione  degli  ab- 
bati di  Moyen  Moutier  si  estese  sopra  di  esse. 
Infatti  ciascuna  parrocchia  aveva  ancora  nel 
secolo  scorso  il  suo  distretto  proprio  e parti- 
colare, e gli  abbati  di  Muyen-Motilier  avevano 
una  completa  giurisdizione  sul  clero  e sul  po- 
polo. Oltre  le  abitazioni  comprese  nel  distretto 
eli  Moyen-Mouticr  altre  ne  sorsero  in  seguilo 
in  diversi  luoghi  che  gli  erano  sottoporti,  ma 
che  ne  furono  separati  nei  tempi  successivi. 
S.  Idulfo  diede  a’  suoi  monaci  la  regola  di 
S.  Benedetto  e di  S.  Colombano,  ed  in  seguito 
essi  abbracciarono  quella  sola  di  S.  Benedetto. 
Nell’  nn.  896  però  /uenteboldo,  figlio  del  re 
Arnoldo,  diede  quest'  abbadia  in  beneficio  al 
conte  Bino,  che  ne  scacciò  I’  abbate  ed  i mo- 
naci c vi  pose  dei  canonici,  liino  ebbe  molti 
successori,  che  vennero  chiamati  abbati  conti. 
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L’  ultimo,  nominalo  Cisi'.berto,  solendo  risla- 
bilire  l’ ordine  monastico  a Moycn-lloutier, 
vi  pose  per  abbate,  verso  1’  an.  g5g,  Adalber- 
to, monaco  di  Corse,  il  quale  mollo  adoperas- 
si per  far  fiorire  di  nuovo  la  regola  in  quella 
casa.  Quell’  abbaili*,  era  sempre  siala  rinoma- 
tissima ed  annoverala  Tra  i più  illustri  mona- 
steri dell'ordine  di  S.  Benedetto.  Nel  >6o4 
essa  fece  alleanza  con  quella  di  Sainl-Vanne 
di  Verdun,  e diede  principio  e nome  alla  con- 
regazione  riformala,  della  di  Saint-Vanne  e 
i S.  Idulfo.  La  chiesa  di  Moyen  Moutier, 
modesta  e piccola  nella  sua  origine,  ma  am- 
pliala ed  ornata  da  diversi  abbati,  portava  il 
titolo  di  S.  Idulfo.  La  casa  era  bella  e como- 
da. Vi  era  una  ricca  c scelta  biblioteca,  c la 
comunità  orn  ordinariamente  composta  di  3» 
religiosi.  D Umberto  Itelhorame  abn.  di  questo 
monastero  ha  composta  la  storia  di  Moyen- 
Moutier  in  latino.  K un  grosso  volume  in  4.” 
stampato  a Strasburgo  nel  1 7*i,  sotto  questo 
titolo  : Uitt aria  Mediani  io  Monte  f erogo 
monarterii  ordini j S.  Benedirli  ex  congre- 
gai ione  rancio  rum  y iton  et  JlidulpAi.  Que- 
sta storia  è assai  ben  falla.  Morcri , ediz. 
del  1739. 

MllYLAfl  (Francesco),  vescovo  coliolioo  di 
Cork  in  Irlanda, nacque  in  quella  città  nel  1735 
da  un  riputato  negoziante.  Fanciullo  ancora 
fu  mandalo  sul  continente,  giacché  i Cattolici 
non  avevano  allora  in  Irlanua,  uè  in  Inghilter- 
ra alcuno  stabilimento  per  educarvi  i propri 
figli  nella  loro  religione.  Il  giovine  Moylan  fu 
mandato  a Tolosa  dove  eravi  un  seminario  fon- 
dato da  Anna  d'Austria  per  i Cattolici  irlande- 
si : ivi  conobbe  L'abb.  Edgeworth  Kirmont  ohe 
faceva  allora  i suoi  studi,  e col  quale  strinse 
un'amicizia  che  si  mantenne  inalterabile  Essi 
recarousi  assieme  a Parigi  per  compirvi  i loro 
studi,  e Moylan  vi  fu  ordinato  prete  nel  1761. 
Dopo  di  aver  per  qualche  tempo  esercitalo  in 
Francia  il  suo  ministero  c coperte  le  funzioni 
di  vicario  a Chàlon  vicino  a Parigi,  Moylan 
ritornò  in  patria  e vi  fu  per  molli  anni  missio- 
nario, fiao  a che  il  suo  merito  e iJ  suo  zelo  lo 
fecero  eleggere  vesc.  di  Kerry  il  i5  apri- 
le 1775,  Fin  dal  1779  il  dottore  Moylan  oc- 
cupavasì, per  istituire  in  Irlanda  una  congre- 
gazione per  l'educazione  delle  povere  fanciulle: 
trasferito  il  20  maggio  1787  alla  sede  di  Cork 
vi  stabili  di  concerto  con  una.  pia  damigella 
chiamala  miss  Nano  Magie  le  religiose  della 
Presentazione,  le  quali  mollo  si  prestano  per 
l'educazione  delie  fanciulle.  Cork  dovette  pari- 
nienti  alcune  scuole  per  i fanciulli  al  suo  ve- 
scovo, il  quale  contribuì  altresì  allo  stabili- 
mento di  un  collegio  per  l'educazione  dei  Cat- 
tolici irlandesi.  All'  occasione  dei  torbidi  che 
scoppiarono  in  Irlanda  nell’anno  1797  Moylan 
pubblicò  un  indirizzo  a'suoi  diocesani  per  am- 
monirli a non  lasciarsi  sedurre  nè  dalle  pro- 
messe degli  slmnicri,  né  dalle  suggestioni  dei 


faziosi.  Pubblicò  altresì  nel  1798  e 1799  dei 
mandamenti  ; discorsi  e rimostranze  nello  stes- 
so senso;  e la  sua  condotta  durante  tutte  quelle 
turbolenze  fu  oltremodo  onorevole,  per  cui  il 
governo  inglese  e i capi  dell'  amministrazione 
dell'  Irlanda  gliene  attestarono  con  lettere  la 
loro  riconoscenza,  fi  vesc.  ricevette  in  quel- 
l' occasione  le  più  distinte  testimonianze  di 
stima  anche  da  parte  dei  Protestanti.  Il  veee. 
di  Cork  doveva  questo  lusinghiero  accordo  di 
elogi  ad  una  saviezza  che  non  ai  smentì  mai. 
Un  cuore  eccellente  e nello  Btesso  tempo  un 
carattere  fermo,  un  animo  franco  e leale  e ma- 
niere attraenti  erano  in  lui  accoppiate  alle  co- 
gnizioni ed  alle  qualità  proprie  del  suo  stato. 
Questo  prelato  morì  a Cork  il  io  febb.  i8i5 
nell’  età  di  80  anni,  e si  osservò  che  il  vesc. 
protestante  diquella  città  e molti  abitanti  della 
stessa  comunione  assistettero  a'  apoi  funerali. 
Biografia  uniter.  frane.  voi.  3. 

**  MOZZAR  ABI,  MUZARABI  0 MUST  ARABI, 
così  chinmaronai  quei  Cristiani  di  Spagna,  i 
quali-,  dopo- la  conquista  di  quel  regno  fatta 
dai  Mori,  in  principio  dell' Vili  sec.  consci** 
varono  I*  esercizio  della  loro  religione  «olio  la 
dominazione  dei  vincitori  : questo  nome  signi* 
fica  frusti  cogli  Arabi.  — \ Visigoti,  clic  erano 
Ariani  e che  avevano  conquistata  la  Spagna 
nel  V sec.  abjurarono  la  loro  eresia  e si  riuni- 
rono alla  Chiesa  nel  3.*  conc.  di  Toledo,  l’an- 
no 58g.  Allora  il  cristianesimo  fu  professalo 
in  Spagna  in  tutta  la  sua  purezza,  ed  era  an- 
cora tale  cento  e più  anni  dopo,  quando  cioè 
i Mori  distrussero  la  monarchia  dei  Visigoti. 

1 Cristiani,  diventati  sudditi  dei  Mori,  conser- 
varono la  loro  fede  e t eseremo  della  loro  re- 
ligione, sia  nelle  montagne  della  Castiglia  e di 
Leon,  dove  molti  si  rifugiarono,  sia  in  alcune 
città  dove  ottennero  essi  quel  privilegio  per 
capitolazione.  Quindi  fu  detto  mozzarabico  il 
rito,  che  continuarono  a seguire  e Messa  moz- 
zarahicu  la  liturgia  da  essi  celebrata  : e 1’  uno 
e P altra  durarono  in  Ispagna  fino  agli  ultimi 
anni  del  sec.  XI,  nel  qual  tempo  il  pontefice 
S.  Gregorio  VII  persuase  gli  Spagnuoli  a ser- 
virsi della  liturgia  romana.  — Per  togliere  pe- 
rò dall’  ohblio  quest’  antico  rito,  il  cardinale 
Ximenes  fondò,  nella  cattedrale  di  Toledo,  una 
cappella  nella  quale  celebravansi  l’uffizio  e la 
Messa  mozzarabica  : ne  fece  stampare  il  mes- 
sale nel  fan.  i5oo  ed  il  breviario  nel  1ÌÌ02  : 
siccome  ne  furono  tirali  pochi  esemplari,  quei 
due  volumi  diventarono  presto  rarissimi:  ven- 
nero perciò. ristampati  in  Roma,  nel  1755,  per 
oura  del  P.  Lesleo,  gesuita,  con  note  e cor. 
un’ampia  prefazione.  Quest’  editore  è d'avviso, 
che  la  liturgia  mozzarabica  fu  stabilita  in  Spa- 
gna, fino  al  tempo  degli  Apostoli,  da  quei  me- 
desimi che  vi  portarono  la  fede  di  Gesù  Cristo; 
per  cui  S.  Isidoro  di  Siviglia  e S.  Leandro, 
suo  fratello,  che  vissero  io  principio  del  seco* 
lo  VJ1,  non  ne  sono  gli  autori,  ma  la  resero 
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soltanto  più  corretta  e vi  aggiunsero  qualche 
nuovo  uffizio.  Il  P.  Le  Bruii,  che  scrisse  egli 
pure  la  storia  del  rito  mozzarabico,  nel  t.  3, 
pag.  272,  osserva,  clic  nel  messale  del  cardi- 
nale Ximenes  quel  rito  non  è assolutamente 
tale,  come  era  nel  sec.  VII,  ma  che  per  riem- 
pirne i vuoti, quel  cardinale  vi  aggiunse  alcune 
rubriche  e molte  preghiere  tolte  dal  messale 
di  Toledo,  il  quale  non  era  puro  Romano;  ma 
era  conforme  in  alcune  cose  al  messale  galli- 
cano. Distingue  quelle  addizioni  dal  vero  moz- 
zarabo  e paragona  questo  col  gallicano.  11  P. 
Lesleo,  cne  fece  il  medesimo  confronto,  pensa 
che  il  primo  sia  più  antico  : il  P.  Mabillon, 
che  pubblicò  la  liturgia  gallicana,  sostiene  il 
contrario,  e sembra  che  li  P.  Le  Hrun  sia  dello 
stesso  avviso.  Alcuni  protestanti  asserirono  a 
caso,  che  la  credenza  dei  cristiani  mozzarahi 
era  la  stessa  che  la  loro,  ma  che  insensibil- 
mente si  alterò  pel  commercio  che  ebbero  con 
Roma.  La  liturgia  mozzarabica  attesta  il  con- 
trario, non  v’  è pure  un  solo  de’  dogmi  catto- 
lici contrastati  da’  protestanti  che  ivi  non  sia 
chiaramente  professato.  La  dottrina  vi  è esat- 
tamente conforme  alle  opere  di  S.  Isidoro  di 
Siviglia,  ai  Canoni  de’concili  di  Spagna  tenuti 
sotto  il  dominio  dei  Mori,  ed  alla  liturgia  gal- 
licana, tacili  autenticità  è incontrastabile.  Ber- 
gier,  Diz.  «//Teologia.  ( V.  Liti;  boi  a ). 

MOZZi RABICA  : Liturgia  mozzarabica  ( V. 
Liturgia). 

MOZZETTI.  Il  sommo  pontefice  romano  usa 
portare  sulle  spalle  una  mozzctlA,  che  gli  cuo- 
pre  le  braccia,  alla  quale  è unito  un  pìccolo 
cappuccio,  e secondo  i tempi  è varia  la  mate- 
ria di  essa.  E di  color  bianco  in  lutto  il  tempo 
pasquale  e di  color  rosso  nel  restante  dell’anno 
e di  lana  ovvero  di  seta,  secondo  che  la  veste 
del  sommo  pontefice  è di  lana  o di  seta.  La 
mozzetia  non  fu  usata  anticamente  dai  sommi 
pontefici,  i quali,  come  si  legge  negli  antichi 
rituali,  alla  tonaca  bianca  talare  soprappone- 
vano un  pallio,  o dir  vogliamo  manto  o man- 
tello di  colore  rosso,  contrassegno  della  pri- 
maria dignità  ecclesiastica.  La  inozzctla  cliia- 
mossi  anche  cappuccio  , trovandovi  infatti 
unito  un  piccolo  cappuccio,  col  quale  usavasi 
di  cuoprire  la  testa  : in  oggi  si  porta  invece  il 
berrettino,  nè  si  fa  più  alcun  uso  di  quel  pic- 
colo cappuccio.  — brano  vestili  della  mozzeltn 
anticamente  i chierici,  come  l'afferma  il  Sul- 
pizio  nel  dialogo  primo,  cap.  i l,  ed  il  Raronio 
all'  an.  261,  num.  1 4-  Quest’uso  pralicavnsi 
pure  nella  Chiesa  alfricann,  come  dice  il  Pal- 
ladio scrivendo  a S.  Atanasio.  Fortunato,  par- 
lando di  S.  Cermano  rese,  di  Parigi,  chiama 
la  mozzetta  Birro  palliolum.  Presso  altri  scrit- 
tori dlstingucsi  col  nome  di  Laceruum  Bir- 
rum.  L*  uso  della  mozzetta  comune  ai  chierici 
cessò  poscia  nella  Chiesa  e fu  solamente  per- 
messo ai  vescovi,  ai  cardinali  ed  al  sommo 
pontefice,  ma  con  molla  diversità,  perchè  il 


sommo  pontefice  solamente  usa  sempre  la  moz- 
zetla  sopra  il  rocchetto,  e ciò  in  segno  di  giu- 
risdizione, come  bere  avverte  il  Macri:  la  delta 
mozzetta  si  usa  foderata  d'  ermellino,  o rossa 
o bianca,  come  fu  detto  più  sopra.  I cardinali 
l'usano  sempre  di  lana  0 di  cammellotto  ed  an- 
che di  seta  sopra  il  rocchetto  senza  il  manlel- 
letto  nelle  chiese  de’  loro  titoli,  nelle  congre- 
gazioni, che  si  tengono  ne’  propri  palazzi  e 
nella  sede  vacante,  poiché  allora  è segno  di 
giurisdizione,  come  è notato  nel  libro  De  usu 
restium.  Anche  i vescovi  portano  la  mozzetta 
di  lana  0 di  cammellotto, ovvero  di  seta  sopra 
il  rocchetto  senza  il  manlelletto  solamente  nelle 
loro  diocesi,  eccettuali  i regolari,  i quali  usa- 
no il  cappuccio  nella  loro  religione,  e ciò,  co- 
inè ben  osserva  il  Macri,  è uso  tolleralo,  non 
essendovi  memoria  di  tale  concessione.  Macri, 
Uierolex.  Bonanni,  Gerarch.  eccles. 

* MOZZI  (Luigi),  gesuita,  poi  canonico  di 
Bergamo  sua  patria. Le  sue  opere  sono:  1.*  Let- 
tere contro  la  dissertazione  del  ritorno  degli 
Kitrei  alla  chiesa.  2 .°  J falsi  discepoli  di  S. 
Agostino  e di  S.  Tommaso  convinti  di  erro - 
re;  contro  il  libro  intitolato  la  Dottrina  di  S. 
Agostino  e di  S.  Tommaso  vittoriosa  di  quel- 
la di  Molina.  3.°  Storia  compendiala  dello 
scisma  della  nuova  chiesa  tf  Utrecht , per  la 
quale  il  pontefice  Pio  VI  gl'indirizzò,  1*8  giu- 
gno 1785,  un  breve  di  felicitazione, e dal  quale 
ottenne  contrassegni  di  particolare  bontà. 

MOZZOLIA'O  ( Silvestro  ),  detto  di  Prierio 
(V.  Silvestro  ni  Prierio). 

MSCISI.WV,  Mscislavia , già  città  vescovile 
del  palalinato  di  Lituania,  sotto  la  metropoli 
di  kiovia  : in  oggi  fa  parie  della  provincia  di 
Mohilow  nella  Russia  occidentale,  c la  sua  se- 
de venne  unita  a quelle  di  Orsa  e di  Mohilow. 
Uno  de"  suoi  vescovi,  per  nome  Silvestro  Cos- 
sofa,  assistette  al  concilio  tenuto  nella  Moldavia 
sotto  Purtenio  1,  patriarca  di  CP.,  nel  i64* 
Oriens  christ.  t.  1 , pag.  1 288. 

MUCIDO  (Egidio).  (V.  Muisis). 

MllDZARHTS  o MUIISEART  (DlONlGl),  nato 
nel  Brahunte,  canonico  regolare  di  Jongerole 
dell’ordine  di  Premonslrato  nel  sec.  XVil,  ha 
lasciato  : 1 .*  Una  storia  ecclesiastica  in  fiam- 
mingo dal  principio  del  mondo  fino  al  1624» 
2.0  La  storia  della  Chiesa  di  Fiandra  ; Anver- 
sa, 1624.  Dupin,  Tavola  degli  autori  eccle- 
siastici del  sec.  XK  11,  col.  1957. 

MUIS  (SiMONK  de  ),  noto  ad  Orléans,  arci- 
diacono di  Soissons,  fu  nominato  fan.  i6i4 
professore  reale  a Parigi  di  lingua  ebraica  nella 
quale  era  versatissimo,  e che  insegnò  con  mol- 
to successo  per  3o  anni  essendo  morto  nel  4 644* 
Egli  aveva  composto  un  commentario  sui  Sal- 
mi, clic  è il  migliore  clic  si  abbia  sopra  questo 
libro  della  Scrittura,  ed  un  altro  sopra  le  Can- 
tiche. Egli  è pure  autore  di  un’opera  intitolala 
Varia  sacra,  nella  quale  egli  spiega  dottamen- 
te i passi  i più  dillicili  de’  libri  dell'Antico  Te- 
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slamonlo,  dalla  Genesi  Olio  al  libro  dei  Giudi* 
ci.  Il  P.  Moria,  avendo  posta  in  dubbio  la  pu- 
rezza e l'autorità  del  testo  ebraico,  de  Muis 
vendicolle  entrambe,  c corresse  diversi  jrnssi 
delie  Esercitazioni  del  I*. Moria,  in  una  disser- 
Uizione  che  egli  scrisse  intorno  alla  verità  ed 
autorità  dell’edizione  ebraica.  A questo  scritto 
vanno  unite  una  seconda  ed  una  terza  difesa 
del  testo  ebraico.  Tutte  queste  opere  sono  state 
stampate  a Parigi  Pan.  i65o,  per  cura  di  Clau- 
dio d’ Al  verni  a professore  reale  di  lingua  ebrai- 
ca. De  Muis  univa  all'erudizione  un  solido  giu- 
dizio e mollo  discernimento,  la  cognizione  della 
storia  sacra  c della  religione,  uno  stile  puro  e 
scorrevole  e tutto  ciò  che  può  concorrere  a fa- 
re un  eccellente  interprete  della  Scrittura.  I)u- 
pin,  Bibliol  del  sec . A/7/,  par.  2,pag.  320. 

ML'ISIS,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Aogi- 
diut  3/ucidus , i7.*abb.  di  S.  Martino  di 
Tournai  nel  sec.  XIV,  compose  diverse  opere 
storiche,  come  una  cronaca  dalla  nascita  dì 
Gesù  Cristo  sino  al  i348  ; le  Vile  di  Andrea 
Tonrnai  e degli  abbati  suoi  predecessori,  eco. 
Morì  nel  1 353  nell’età  di  83  anni.  Votsio, 
De  hislor.  lai.  Valerio  André,  Bibliol.  belg. 

MULIIACSEN  ( Giovanni  db  ),  gesuita,  nato 
a Turingia,  morto  il  iS  seti.  1609,  ha  pubbli- 
cato in  Magonza  , nel  1 6o4  : Trattato  di  con- 
troversia contro  Davide  Parée  intorno  all*  au- 
torità della  Sacra  Scrittura,  e Disputa  del  li- 
bero arbitrio  ; ivi.  1601.  Dupin,  Tavola  de - 
gli  autori  eccl.  del  tee.  X / //,  col  i5o8. 

MULLER  (Enrico), nato  a Imbecca  nel  i63i, 
fu  fatto  arcidiacono  della  chiesa  di  S.  Maria 
a Nostoh  nel  i63a,  e 6 auni  dopo  professore 
di  greco.  Nel  1660  egli  fu  addottorato  in  teo- 
logia ad  Helmstadt,e  nel  1662  ottenne  in  Am- 
burgo la  carica  di  sopraintendenle  delle  Chie- 
se, quella  di  pastore  della  chiesa  di  S.  Maria 
e poco  dopo  la  cattedra  di  professore  in  teolo- 
gia. Nel  1671  fu  fatto  sopraintendenle  delle 
Chiese  della  sua  patria  ove  morì  4 anni  dopo. 
Egli  era  luterano,  e scrisse  molle  opere  con- 
trarie alla  Chiesa  romana,  che  calunniò  ingiu- 
stamente. Freher,  Theatrum , ecc.  Witten, 
Idem  or.  theologor.  decad.  i5. 

KILLER  ( Giovanni  ),  predicatore  celebre 
di  Zurigo,  viveva  ancora  nel  1678,  e pubbli- 
cò varie  opere,  le  principali  delle  quali  in  la- 
tino sono  : Quaesfionet  miscellanee^  de  Mu- 
hammedanoram  Deo  : Pertico  'Pa  usi  Penta - 
feucko : De  tadducacit , nel  1763.  Nel  i654: 
Dgas  quaestionum  de  nomine  Jesu  et  versio- 
ne aethiopica.  Nel  1609:  Disjìulationes  de 
hisloriae  definilione  : De  sacris  scriploribus 
in  genere.  Nel  1660  : De  Evangelica  mago- 
rum  l Ustoria  : De  scriptis  sancii  Mathaei. 
Nel  1672  : Uepias  quaestionum  de  natività- 
tis  Chris  li  festo.  Nel  1673  : Vindicia  loco- 
rum  E et.  Test  am.  Genescos , i3,  n,  Genes. 
17,  11.  Abbiamo  anche  di  lui  : Decas  concio- 
num  : Horologium  poenitentiale:  Tuba  Joe- 


lis  : Speculimi  poenitentiale  : Trucia  tu  s de 
monachatu  et  Eucharistia.  Kónig,  Biblioth. 

2SELTA,  ammenda,  pena  pocuninria  impo- 
sta dai  tribunali  per  qualche  delitto,  o grave 
trasgressione.  L’ammenda  è stata  in  uso  pres- 
so tutti  i popoli.  Vi  sono  ammende  di  uso,  ed 
ammende  indeterminate,  le  prime  sono  rego- 
late dalla  legge  e dalla  consuetudine  del  luo- 
go, le  altre  sono  determinale  dal  giudice.  Pa- 
gare un’ammenda  nell’onore,  ossia  far  una 
penitenza  onoraria,  dicesi  quando  alcuno  por- 
tasi in  camicia  a piedi  ignudi  dinanzi  una 
chiesa,  od  un  concistoro  colla  torchia  in  ma- 
no. e colla  corda  al  collo  per  implorarvi  da 
Iddio,  dal  re,  dalla  giustizia  il  perdono  di 
uniche  delitto,  ovvero  quando  in  presenza 
ella  giustizia  , ovvero  delle  persone  scelte 
dall’  offeso  si  chiede  a costui  perdono  delle 
ingiurie,  che  vennero  pronunciate,  o degli  ol- 
traggi che  vennero  fatti. 

MUftCER,  IRUNTZEft  o MI  NZER  ( Tou.MA- 
so),  capo  della  sella  degli  Analiatlisti  conqui- 
statori, nacque  verso  In  fine  del  sec.  XV.  a 
Zwickau  nella  Misoia.  Fu  insignito  degli  or- 
dini sacri  ed  ufiiziò  alcun  tempo  in  una  delle 
parrocchie  di  quella  citta.  Il  suo  aspetto  ma- 
cerato c la  sua  devozione  apparente  gli  catti- 
varono la  venerazione  dei  popoli  ; ma  sotto 
umili  sembianze  occultava  un  cuore  divoralo 
dall’ ambizione.  Professò  prima  con  ardore  i 
prìncipi  della  credenza  luterana  ,*  poco  soddi- 
sfallo dono  della  parte  secondaria  che  falla 
aveva  nello  stabilimento  della  riforma  , non 
tardò  ad  unirsi  ai  fanatici  clic  rimproveravano 
a Lutero  di  avere  lascialo  sussistere  molli  abu- 
si nella  Chiesa.  L’  ascendente  clic  ottenne  so- 

f»ra  uomini  semplici  e creduli  si  concepisce 
acilmente  : dando  ad  un  passo  del  Vangelo 
un’  interpretazione  forzata  , annunziò  che  il 
battesimo  dei  fanciulli  non  poteva  lavarli  dal 
peccato  perchè  I*  insegnamento  deve  prece- 
dere al  naltesimo.  Proscrisse  le  immagini  e 
fece  sparire  dai  templi  tutti  gli  avanzi  del 
cullo  cattolico.  Lutero,  informato  dei  pro- 
gressi dei  nuovi  settari,  armò  contro  di  essi 
l'autorità  dei  magistrali,  e gli  fece  proscri- 
vere per  motivi  clic  racchiudono  la  sua  pro- 
pria condnuna.  Muncer,  bandito,  corse  con 
Stork  la  S ve  via,  la  Turingia  c la  Franconia, 
predicando  ad  un  tempo  contro  il  papa  c con- 
tro Lutero  e facendosi  dappertutto  numerosi 
proseliti.  L'opera  di  Lutero,  della  liberta  cri- 
stiana, sparsa  con  profusione  nelle  campagne, 
aveva  disposto  i paesani  alla  rivolta  ; e Mun- 
cer risolse  di  approfittare  di  tale  tendenza  de- 
gli animi  per  raffermare  la  nuova  setta.  Non 
durò  fatica  a farsi  riguardare  come  un  altro 
Gedeone  , destinalo  a ristabilire  il  regno  di 
Gesù  Cristo  per  mezzo  della  spada  ; incorag- 
giò i paesani  nel  loro  disegno  di  sottrarsi  alfa 
dominazione  dei  signori  : vietò  loro  in  nome 
di  Dio  stesso  di  pagare  nessun  tributo  : e gli 
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permase  a mettere  i loro  beni  in  comune  come 
facevano  i primi  Cristiani.  Varie  sollevazioni 
accaddero  nella  più  grande  parte  della  Ger- 
mania: gli  abitanti  di  M iilhaii6en  in  Franconia 
cacciarono  i loro  magistrati. c di  unanime  vo- 
ce scelsero  per  loro  capo  Muncer,  il  quale  si 
trovò  presto  al  comando  di  3o,ooo  fanatici  ar- 
mali. I principi  videro  la  necessità  di  unirsi  e 
di  battere  Muncer  prima  che  il  suo  esercito  si 
fosse  ingrossato  delle  bande  dei  ribelli  che 
erano  in  cammino  per  recarvisi.  La  battaglia 
fu  sanguinosa:  più  di  7000  paesani  perderono 
la  vita  in  tale  giornata  Muncer  dopo  la  rotta 
dei  suoi  si  ricoverò  a Francknau  ed  ivi  venne 
arrestato  : condotto  a Mulhausen  vi  fu  deca- 
pitato verso  la  fine  dell’  nn.  i$2  5.  Dicesi  che 
prima  di  salire  sul  patibolo  fece  la  confessione 
dei  propri  errori  e che  ne  mostrò  il  più  gran- 
de pentimento.  Il  suo  supplizio  non  arrestò  i 
progressi  della  sella  degli  Anabattisti  : nuovi 
cani  gli  successero  da  un  intervallo  all’  altro. 
1 due  più  famosi  sono  Mathisen  e Giovanni  di 
Leida.  Vedi  sui  progressi  di  Iole  setta  il  Di- 
zionario delle  eresie  di  Pluquet.  fiiogr.  V(iiv% 
frane,  voi.  3o. 

MUNKIIAK  ( Giovanni  ),  cantore  del  colle* 
gio  di  INavarrA  nel  XV  sec.,  è autore  di  un 
trattalo  della  celebrazione  dell’  uflicio  divino, 
e di  un  nitro  della  grammatica  e della  musioa, 
stampati  in  fine  del  martirologio  d' l'sunrdo 
che  egli  pubblicò  nel  i4<)0.  fiupin,  Tavola 
degli  ani.  eccles.  del  tee.  A / ’,  col.  899. 

AIE  VIS!  ( eb.  casa,  dimora , dalla  parola 
tnahon  ).  uno  dei  capi  dei  iSalincj  ( 1 Ksdr. 
e.  2,  ▼.  5o  ). 

MtWSTKH,  città  dell’ Allemngna,  nella  pro- 
vincia di  Vestfalia,  situata  sull’Aa,  non  mollo 
lungi  dall’  Eros,  già  capitale  del  vescovado 
cui  ha  dato  il  nome,  ora  della  provincia  di 
Vestfalia  e del  governo  del  suo  nome.  — In 
latino  Monitor  dicesi  Monasterium , ma  anti- 
camente chinmavAsi  Mimigaldetordia  0 Mi- 
mingerode.  Deve  la  sua  origine  a Carlomngno 
il  quale,  per  favorire  la  conversione  alla  celi* 
gione  cristiana  dei' popoli  idolatri  di  quel  pae- 
se, stabili  alla  fine  dell'  Vili  sec.  nel  luogo 
chiamalo  Miming  erode  o Mi  uri  gal  devo  rdia 
nn  vescovado,  od  in  principio  del  IX  un  mo- 
nastero, da  cui  prese  il  nome  la  città.  Nel  1 534 
cadde  la  città  di  Munsler  nelle  mani  del  fana- 
tico Giovanni  di  Leida,  ossia  Giovanni  Docol- 
do,  o Bockcls,  il  quale  alla  testa  di  una  trup- 
pa di  Anabattisti,  annunziavasi  coinè  un  in- 
viato dal  cielo  per  riformare  il  genere  umano. 
Governò  Giovanni  la  città  di  Munsler  per  qual- 
che tempo,  avendone  scaccialo  il  vescovo  ed  i 
magistrati  : ma  dopo  i4  mesi  di  assedio  e di 
ostinata  difesa  la  ridà  fu  finalmente  presa  d'ns- 
sallo  nell' ad.  i535.  Fatti  prigionieri  Giovan- 
ni di  Leida  e due  de’  suoi  fanatici  compagni, 
nel  seguente  anno,  per  ordine  del  vesc.  furono 
lutti  tre  fatti  morire  fra  i più  orribili  supplizi. 


Dopo  la  vicenda  di  Giovanni  di  Leida  voleva 
la  città  di  Munster  essere  considerata  come 
città  imperiale  ; ma  Giovanni  di  Gahlen,  suo 
vesc.  obbligali»  nel  1661  a riconoscere  l’au- 
torità dei  suoi  prelati.  E celebre  questa  città 
per  essersi  in  essa  conchi  uso,  nel  2 { ott.  i648, 
il  famoso  trattato  che  mise  fino  alla  guerra  dei 
3o  anni  ; trattato  che  chiamossi  di  Munster,  o 
di  Osnahrùch  e comunemente  di  Vestfalia.  Fu 
ceduta  questa  città  alla  Prussia  nell’an.  1800: 
ma  presa  dai  Francesi  nel  1806  fu  compresa 
nel  gran  ducalo  di  lierg  nel  1809.  Finalmen- 
te venne  restituita  alla  Prussia. — J^a  cattedra- 
le, la  chiesa  di  S.  Lamberto  ed  il  palazzo  ar- 
ci?.sono  gli  edilìzi  più  rimarcabili  di  Mumter: 
la  scuola  supcriore  di  teologia  può  conside- 
rarsi come  un’università  per  quella  facoltà. — 
Il  primo  vesc.  di  Munsler  fu  a.  Ludgero,  mo- 
naco di  Monte  Cassino,  nominalo  dall’  impe- 
rati ore  Carlomngno  nell’  nn.  802  : morì  nel- 
I*  809.  La  Chiesa  ne  onora  la  memoria  nel  16 
marzo.  Successore  di  S.  Ludgero  fu  il  di  lui 
nipote  S.  Gerfrido,  morto  nell’  83q,  al  quale 
succedette  S.  Alfrido  cugino  di  S.  Gerlrido, 
morto  nell’ 84q  Quanto  agli  altri  vescovi  di 
Munster  fino  a Clemente  Augusto,  nominato 
nel  1719,  vedasi  la  Storia  di  Germania  % 
voi.  1. 

MUVSTER  ( Sebastiano),  dolio  conoscitore 
della  lingua  ebraica  ed  uno  dei  buoni  geogra- 
fi c matematici  del  suo  tempo,  nacque  nel 
l4#9  ad  Ingelheim,  nel  Palalinato.  Aveva  ter- 
minato gli  studi  in  età  di  t(i  anni  : e recatosi 
a Tubinga  ner  udirvi  le  lezioni  di  Slalfel  e di 
fteuchlin,  decise  di  vestir  l’abito  di  france- 
scano, onde  potere  accudire  più  tranquilla- 
mente alla  coltura  delle  lettere  e delle  scien- 
ze. Srdotlo  dulia  lettura  delle  opere  di  Lute- 
ro, abbandonò  il  suo  convento  e fu  chiamalo 
nel  i5aq  a Uasilen,  dove  insegnò  successiva- 
(pente  l'ebraico  e la  teologia  con  mollo  grido. 
Vi  mori  di  pesle  ai  23  maggio  i5i>2.  Munster 
era  di  breve  statura,  ma  di  una  complessione 
robusla,  e laboriosissimo.  Lungi  dal  cercare 
di  darsi  risalto,  non  volle  accettar  mai  il  tito- 
lo di  dottore  di  teologia  : e convenne  usare 
lina  specie  di  violenza  per  indurlo  ad  assume- 
re 1’  uffizio  del  rettorato.  Munster  è stato  so- 
prannominato l'Ksdra  c lo  Slrabone  della  Ger- 
mania da  Protestanti  contemporanci  ; e ben- 
ché la  sua  reputazione  non  siasi  sostenuta  a 
tale  altezza,  non  può  non  eccitar  collera  il 
dispregio  con  cui  Scaligero  parla  di  questo 
dotto.  Oltre  le  traduzioni  delle  opere  di  gram- 
matica di  Dav.  Kiinchi,  di  Elia  Levita,  della 
Storia  di  Gioslifonc,  ccc.  ; un’edizione  au- 
mentata dell'  antica  versione  latina  della  Geo- 
grafia di  Tolomeo,  varie  note  sopra  Pomponio 
Mela  e Solino,  ecc.,  sono  opere  di  Munster  : 
i.°  ììiblia  fiebraica  y eharaclere  sing  filar  ì 
apud  Judaeos  Germanos  in  usa  recepto  , 
cum  Ialina  planeque  nova  translulione  post 
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omneis  omnium  ha  eterni*  ubivi*  gentium  edi- 
ti 011  et  e vulgata,  et  guoad fieri  potuti  hebrai- 
cae  ventati  conformata  : adjectit  in  super  e 
r abbin  orm  commentariis  annotalionibus  haud 
poenitendis , pulchre  et  roees  ambigua s et 
obscuriora  guaegue  elucidantibus  ; Basilea, 

i534.  in  fol.  * voi.,  i!)3G,  in  4-*  1 546,  in 

fol.  2 volumi  con  aggiunte  c correzioni  im- 
portanti. Tale  Bibbia  di  cui  il  (itolo  indica 
({  tanto  racchiude  è benissimo  fatta  soprattutto 
r edizione  del  i536  la  quale  c senza  note. 
Munsler  è stato  il  più  esatto  ed  il  più  fedele 
di  tutti  i Protestanti  nella  sua  versione,  a giu- 
dizio di  lezio  e di  Riccardo  Simon.  Per  altro 
gli  si  può  apporre  di  avere  troppo  badato  ni 
rabbini,  che  sembra  copiare  dappertutto  e di 
trascurare  gli  antichi  interpreti.  Le  sue  note, 
eccellenti  pel  senso  grammaticale,  lo  sarebbe 
ro  ancora  più  se  purgale  fossero  delle  soprag- 
giunte rabbiniche  di  cui  abbondano.  2.°  ri- 
des christianorum  san  et  a,  recta  et  perjecta , 
a Igne  indubitata  et fide*  Judaeorutn  : acce- 
di t lei v Dei  nova , guae  est  doc trina  et  vita 
Chris  ti,  sire  Evangelium  Domini  nostri  de- 
sti Christi  secvndutn  Matthaeum , ebr.  lat.  ; 
Basilea,  i53y,  in  fol.,  rarissimo.  Il  Vangelo 
di  S.  Matteo  è in  cattivo  ebraico,  pieno  di  so- 
lecismi e di  barbarismi  ; Munstcr  non  ne  pos- 
sedeva che  un  esemplare  difettoso  e si  tenne 
autorizzalo  a supplire  a quanto  mancava.  Cinq- 
Arbres  lo  fece  stampare  a Parigi,  i55o,in  8.® 
con  pochissimi  mutamenti,  ma  nel  1 555  Dii 
Tilltl  ne  pubblicò  una  migliore  edizione  nella 
stessa  forma.  3.®  Calendarium  biblicum  he- 
braicum  ex  Itebraeorum  penelralibus  edi- 
timi ; Basilea,  1527,  in  4-°  4*®  Ephcra  mun- 
di et  arithmelicUy  ebr.  tal.  ; Basilea,  i546. 
in  4- % rarissima  secondo  La  Serna-Santandcr. 
Tali  opere  di  Elia  Orientai  erano  state  tradot- 
te in  Ialino  da  Schreckeiifuclis  : Munsler  vi 
aggiunse  delle  note.  5.°  Col/oguiutn  cum  Ju- 
aaeo  de  Alessia,  ebr.  Int.  ; Basilea,  6.®  J/ig- 
gaion  logica  11.  Simeonis , latine  versa  et 
putirli*  rocalibus  illustrata  ; Basilea,  1 527, 
in  8.®  Tale  logica  attribuita  da  Munsler  a Ral>- 
bi  Simeon,  non  è sua,  ma  di  Maimonìde.come 
lo  prova  benissimo  Riccardo  Simon.  Lo  stesso 
critico  ci  sembra  troppo  severo  quando  aggiun- 
ge che  Munster  non  faceva  quasi  un  passo 
senza  inciampare  : che  era  un  povero  uomo 
uando  voleva  tradurre  altri  libri  che  quelli 
ella  Bibbia,  od  alcuni  rabbini  grammatici, 
nell’  interpretazione  dei  quali  è stalo  aiutato 
da  Elia  Levila.  7.®  Aruch , Dictionarium  he- 
braicum  ultimo  recognitum , et  rx  rabbini* , 
praesertim  ex  radicibus  David  Kimchi ,com- 
plelatum ; Basilea,  nell’  an.  i548»  in  8.°  Tale 
dizionario  era  già  comparso  n Basi  Ica.  8.  "óra- 
malica  chaldaica;  Basilea,  1^27,  in  4-°  Mun- 
sler, nella  prefazione  si  gloria  a ragione  di 
essere  il  primo  che  abbia  ridollo  la  lingua 
caldaica  in  principi,  è stato  sorpassalo  poi, 


ma  ò suo  il  merito  di  avere  spianata  la  via. 
9 ® Dictionarium  chaldaicum  non  tam  ad 
chaldaicos  interjiretes,  guani  ad  rabbinorum 
ititeli igenda  commentarla  ne  cessa  riu  m,ecv.  ; 
ivi,  1 527,  in  4-°  * o.°  Dictionarium  trilinguae 
in  guo  latini s vocabulis  graeca  et  hebraiea 
respondent  ; ivi,  1 53o,  in  fol.  n.®  Cap  tin- 
tale* Judaeorutn  incerti  auctoris , ebr.  e lat.  ; 
VVnrnn,  1529,  in  8.*;  Jena,  i54o,  in  8." 
12."  /saias  prop/ieta  hebraice , graece,  lati- 
ne, ex  versione  Seb . Ministeri;  accessit  sue- 
cincta  difficilionim  hebraicorum  rocabulo- 
rum  expositio,  collecta  ex  D.  Kimchi  com- 
mentario ; Basilea,  in  4 * senza  data.  Roseo- 
mailer  biasima  in  Sebastiano  Munsler  la  sua 
arditezza  a spacciare  come  certe  le  congetture 
dei  rabbini.  i3 Epistola  sancii  Datili  ad 
Hebraeos,  ebr.  e lat.  ; Basilea,  i55j,  i58a, 
in  8.®  »4*°  Proverbia  Salomonis  : accedii 
dialoga s in  commentariolo  R A ben- Etra, 
ebr.  bit.;  Basilea,  1527,  in  8.*  I Commentari 
di  Sebastiano  Munsler,  sopra  diversi  libri  del* 
I’  aulico  Testamento,  sono  inseriti  nei  Critici 
sacri.  i5.®  Culalogtis  omnium  praeceplo- 
rum  legis  Mosaicae , guae  ad  J/ebraeis  sex- 
centa  et  octodecies  enumerautur , cum  suc- 
cinola rabbinorum  expositione  et  adlitione 
tradi tionum . guibns  irrita fecero  ni  mandata 
Dei , ebr.  e lat.  ; Basilea,  i533,  in  8.®  iSon  è 
una  traduzione  letterale, ma  un  compendio  dei 
comandamenti  negativi  cd  affermativi  dei  Giu- 
dei. Vi  sono  due  prefazioni  di  sommo  rilievo. 
Il  gran  numero  ui  traduzioni  pubblicate  da 
Sebastiano  Munster  indica  abbastanza  che  la- 
vorava assai  presto  e che  doveva  cadere  in 
molti  errori  : quanto  alle  sue  opere  gramma- 
ticali non  possono  giovare  presentemente  che 
per  la  storia  della  scienza.  16.0  // orologio - 
grafia  ; ivi,  1 53 1 , i533,  in  4-°  • trattalo  di 
gnomonica  il  più  compiuto  che  fosse  compar- 
so fino  allora.  17.®  Organum  Uranicum  ; 
theoricae  omnium  planetarum  motus , cano- 
ne*, ccc.  ; ivi,  i536,  in  fol.  i8.°  Cosmogra- 
phia  unirersalis  ; ivi,  i544*  in  fol.,  in  tede- 
sco. Tale  opera  è stala  ristampata  più  volte 
nelle  due  lingue.  Hagcr  è di  opinione  che  re- 
dizione tedesca  sia  1*  originale,  quantunque 
non  sia  comparsa  che  ai  17  ag.  i544  ; * se- 
condo Hnller  I’  ediz.  del  i553  b temila  per  la 
più  bella  e la  più  rara,  sofferto  non  avendo 
troncamenti  ; ma  ve  ne  ha  molti  nella  versio- 
ne latina,  la  quale  è di  Ugo  di  Amerongen, 
i55o,  i55q,  ccc.  L*  onera  è siala  tradotta  in 
francese  ; Basilea,  1 555,  in  fol.  : in  italiano  ; 
Basilea,  1 558,  in  fol.  : in  lingua  inglese  da 
Riccardo  Eden  ed  nuche  in  boemo,  da  G.  de 
Pnchou  ; Praga,  1 554»  in  fol.  Belteforel  ne 
ha  fallo  la  base  della  stia  Cosmografia.  Tale 
opera  di  Munster  contiene  molte  particolarità 
di  storia  naturale  : cd  è interessante  soprattut- 
to per  la  geografìa  della  Germania.  Le  carte, 
quantunque  intagliate  in  legno,  sono  osserva- 
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bili  come  un  monumento  di  tale  parte  della 
storia  dell'  arte  : quella  della  Svizzera  , per 
esempio,  che  è in  due  fogli,  è la  prima  carta 
di  quel  paese  che  sia  stata  pubblicala,  io."  Ita- 
divieniti  mathematica  in  atios  libros  iligesta ; 
ivi,  litui,  in  fui.  Il  primo  libro  conliene  ele- 
menti di  geometria,  ed  il  secondo  principi  di 
gnomonica.  Sebastiano  Munslcr  Ita  ottenuto 
l’ onore  non  comune  di  un’  orazione  funebre 
in  ebraico,  recitala  da  brasino  Osvaldo  Selire- 
ckenfuchs  c stampata  a Basilea,  i;>33,  in  8.° 
Il  suo  ritratto,  intagliato  in  legno,  è in  fronte 
della  sua  Cosmografia,  ed  in  rame  per  Tom. 
de  Dry,  nella  Uibliot.  di  Boissard  clic  contiene 
una  notizia  su  tale  scrittore  : se  ne  trova  una 
molto  più  parlicolarizzala  in  llagcr,  con  la  li- 
sta compiuta  delle  sue  opere  in  numero  di 
4o  : si  può  consultare  altresì  l’ Alenae  rauri- 
cae,  pag  z3. Biog. uni c.  frane.  voi.  3o. 

**  muratori  ( Luci  Antonio  ),  celebre 
scrittore  per  il  gran  numero  di  opere  con  cui 
arricchì  la  repubblica  delle  lettere  , nacque 
il  21  ott.  1672,  da  parenti  onesti  estimali  per 
la  loro  probità,  a Vignala,  piccola  città  ilei 
territorio  dì  Bologna  in  Italia  Studiò  a .Mode- 
na c merilnssi  il  titolo  di  dottore  nelle  diverse 
scienze  di  cui  faceva  I'  oggetto  dei  suoi  studi. 
Avendo  abbracciato  lo  stato  ecclesiastico,  ap- 
plicossi  particolarmente  nllu  teologia  morale 
ed  in  seguito  all'antiquaria.  Aveva  appena  23 
anni,  che  il  conte  Carlo  Borromeo  gli  confidò 
la  cura  del  Collegio  Ambrosiano  c della  bi- 
blioteca. Rinaldo  d'  Esto,  duca  di  Modena, 
avendolo  richiamalo  in  quella  citta  lo  nominò 
suo  bibliotecario  e gli  diede  la  custodia  degli 
archivi  del  suo  ducato.  Pii  in  questo  duplice 
impiego  clic  Muratori  visse  il  restante  dei  suoi 
giorni,  senza  altro  benefizio  fuorché  la  pravo- 
stura  di  S.  Maria  di  Pomposa,  che  ottenne 
nel  1716.  Da  tutte  parti  ricorrevano  i dotti  ai 
suoi  lumi,  c si  facevano  un  pregio  di  legare 
eoa  lui  un  letterario  commercio  epistolare,  l'ali 
furono  fra  gli  altri  i cardinali  Noris  e (Incrini, 
i signori  Ciampini  e Magliabecchi,  i padri 
Mabillou  c Monlfaucori.  benedettini,  il  I*.  Pa- 
pehroch,  gesuita,  i signori  Maffei  e fiori.  Le 
accademie  e le  società  dotte  si  disputarono 
1’  onore  di  averlo  per  loro  membro.  Tali  furo- 
no P accademia  degli  Arcadi  di  Roma,  quella 
della  Crusca  in  Firenze,  e P altra  che  prese  il 
titolo  dì  Colombaria,  l'accademia  di  Cortona, 
la  società  reale  di  Londra,  l’ imperiale  d’ 01- 
mutz,  ecc.  Mori  ai  23  genn.  17S0,  in  elùdi  77 
anni  e fu  sepolto  a S.  Maria  ui  Pomposa  con 
molla  solennità  : Le  sue  opere  sono  : 1 .*  Anec- 
dota girne  ex  Ambrosianae  Bibliolhecae  co- 
dicibile  mine  primnm  eruil,  noli i et  disgtiisi- 
tionibue  augcl  Luilouiciis  Antonine  Murato* 
ritte,  in  cadem  Biblioteca  Ambroeiani  colle- 
ga doctor.  Milano.  1697-98  ; Padova  , 1713, 
4 tomi  in  2 voi.  in  4 " H primo  tomo  contiene 
4 poemi  attribuiti  a S.  Paolino  sulla  festa  di 


S.  Felice  di  Nola,  con  ?3  dissertazioni  nelle 
quali  il  dotto  autore  raccolse  le  ricerche  piò 
curiose  intorno  a tali  due  santi  ed  alle  loro  fa- 
miglie, c su  dirersi  usi  della  primitiva  Chiesa. 

Il  secondo,  parecchi  opuscoli  relativi  all’eresia 
de’  Manichei,  e varie  dissertazioni,  di  cui  l'ul- 
tima è la  più  ampia,  che  trnt'a  della  corona 
ferrea  custodita  a Pavia,  fu  ristampata  separa- 
tamente a Lipsia:  il  terzo,  il  libro  di  Tertullia- 
no De  uraliane,  tratto  da  un  manoscritto  mi- 
gliore di  quello  di  cui  Riganti  fatto  aveva  uso, 
e diversi  brevi  scritti  di  autori  ecclesiastici  del 
medio  evo  : e finalmente  il  quarto  conliene  pa- 
recchi sermoni  di  8.  Massimo,  lese,  di  Tori- 
no ; un  curioso  antifonario  del  monastero  di 
Uangcr  in  Irlanda  ; alcuni  altri  opuscoli  eccle- 
siastici, e le  vile  de'  patriarchi  di  Aquileia 
fino  al  scc.  XV.  2.0  I ila  e rime  di  Carlo 
Maria  Maggi,  nel  1700,  5 voi  3."  I primi 
disegni  della  repubblica  letteraria  ef  Italia, 
rubati  al  eegreto,  e donali  alla  curiosità  de- 
gli altri  eruditi;  a .Napoli,  1703,  in  S.°  Sot- 
to al  nome  di  Laminilo  Pritanio.  4-”  L’na  let- 
tera apologetica,  indirizzala  ai  generosi  e cor- 
tesi letterati  if  Italia.  Trovasi  nel  Giornale 
d’ Italia,  t.  1,  pag.  268.  5."  Prolegomena  in 
Lesici  Crondenni  elucidationem  de  dicinae 
gratiae  doctrina,  in  4-'  eolia  data  di  Colo- 
nia, 1705.  6."  Della  perfetta  poesia  italiana, 
Modena,  1706,  2 voi.  in  4.";  Venezia,  1724. 
7.*  Lo' edizione  delle  Considerazioni  di  Ales- 
sandro Tastoni  sopra  le  rime  del  Petrarca, 
col  confronto  dei  luoghi  dei  poeti  antichi  di 
r arie  lingue,  e colla  scelta  delle  annotazio- 
ni del  Muzio  ristrette,  e parte  esaminate  ; 
Modena,  1706,  in  4-u  8.'  Introduzione  alle 
paci  privale,  1708.  9."  La  prima  parte  del 
suo  trattato  del  Buon  gusto  nelle  scienze  e 
nell' arti,  opera  ristampata  nel  1715  colla 
2.*  parte  in  12.“  a Napoli,  poi  a Venezia, 
nel  1716  e di  cui  ne  fu  falla  un'altra  edizio- 
ne,cui  vennero  aggiunti/  primi  disegni,  ecc. 
e la  Teoria  del  buon  gusto  di  Bernardo  Tre- 
visan. 10.°  Diversi  scritti  solfe  dispute  tra  la 
Salila  Sede  e la  corte  di  Modena,  relativamen- 
te ni  diritti  sulla  città  di  Comacchìo  riuniti 
per  la  maggior  parie  in  una  raccolta  pubbli- 
cata a l-  rancofortc.  11.“  Anecdota graeca  guae 
exmauuscriptiscodicibus  nuneprimum  eruil, 
Itilio  donai,  notis  et  disgtiisilionibiit  auge t 
Ludoricus  Antonius  Miiratorius;  a Padova, 
4 voi.  in  4 ° di  cui  i 2 ultimi  furouo  pubblicati 
nel  1713.  Sì  fatta  raccolta  contiene  degli  epi- 
grammi di  S.  Gregorio  Nazianzeno  ; delle 
lettere  di  Fermo,  vesc.  di  Cesarea  ; 4 lettere 
dell’ imperatore  Giuliano,  ed  una  attribuita 
falsamente  al  papa  Giulio  I.  Oltre  le  note  che 
servono  per  «chiarire  tali  differenti  scritti, 
T autore  vi  aggiunse  4 dissertazioni  sulle  aga- 
pi e sulle  cause  della  loro  soppressione  ; su  i 
sepolcri  degli  antichi  cristiani,  e per  ultimo 
sulla  lotterà  supposta  di  Giulio  Li 2.°  Lamindi 
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Prltanii  de  ingeniorum  moderalione  in  re- 
ligioni* nego! in,  ubi  gvae  jura,  quae  Jrae- 
na futura  siti!  homini  christiano  in  inquiren- 
da  e I tradenti a reniate  ostenditur  et  S.  Au- 
gattina!  rindieatar  a multipliei  Centura 
Joannis  Phereponi  ( questo  Perennilo  è il  fa- 
moso Giovanni  le  Clcrc),  in  4 ° a Parigi,  17 14 
e 1715  ; a Colonia,  1721  ; a Venezia  , a Ve- 
rona ed  a Francòfone  i3.”  l-a  genealogia 
istorica  della  casa  d' Cale  ; Modena,  1717 
e 1740,  2 voi.  in  fol.  i4-“  La  tifa  di  Paolo 
Negneri  Juniore,  della  compagnia  di  desi), 
••il  eterni/  tpiritvali  fecondo  il  metodo  del 
medesimo  Padre , 1720,2  voi.  in  i6.*i5.*Una 
collezione  degli  scrittori  della  Storia  d' Italia, 
sotto  al  titolo  di  : llentm  ilalicarum  scripto- 
res,  ab  anno  aerae  christianae  quingentesi- 
mo  ad  millesimum  quingentesimum , ecc.  So- 
no 2i)  voi.  in  fol.  di  cui  il  primo  fu  stampato 
nel  1723  e gli  altri  successivamente,  lino 
nel  17S1,  a Milano.  Si  aggiunge  a tale  pre- 
ziosa raccolta  una  raccolta  nuova  pubblicala 
col  medesimo  titolo  di  Giuseppe  'ladini,  Fi- 
renze, 1748-70,  2 voi.  in  fol.,  e le  Accessio- 
ne,» del  P.  Mittarelli,  che  contengono  gii  stori- 
ci di  Faenza.  Nel  1720  Muratori  concepì  l’idea 
di  tale  raccolta,  di  cui  la  compilazione,  che 
presuppone  delle  ricerche  ed  una  pazienza  in- 
stancabile ; c quale  appunto  aspettar  si  doveva 
da  un  dotto  di  tanta  distinzione.  Comunicò  il 
suo  disegno  ad  Argelati,  ed  in  pari  tempo  gli 
partecipò  in  quale  imbarazzo  egli  era,  cono- 
scendo in  Italia  un  solo  stampatore  in  grado 
di  assumere  una  simile  intrapresa.  Argelati 
riuscì  a trarre  in  tale  disegno  alcuni  nobili  mi- 
lanesi, che  si  unirono  col  titolo  di  Società  Pa- 
latina, ed  ottenne  da  essi  i denari  necessari 
per  istituire  una  stamperia  magnifica,  dalla 
quale  uscì  la  prefala  importante  raccolta. 
16.'  Trattato  morale  della  carità  cristiana , 
in  quanto  essa  è V amor  del  prossimo  ; a Mo- 
dena, 1723,  ristampato  dipoi  a Venezia  e tra- 
dotto in  francese.  Un  lungo  estratto  se  n’ha 
nella  biblioteca  italica  t 16,  pag.  i5o  e seg. 
Quella  carità  del  prossimo,  che  qui  insegna  il 
Signor  Muratori,  I’  ha  molto  più  predicata 
coll’esempio,  avendo  istituita  in  Modena  la 
Compagnia  della  Carità,  alla  quale  in  più  volte 
donò  2000  doppie.  17.“  Motivi  di  credere 
tuttavia  ascoso , e non  iseoperto  in  Paria, 
t an . i6g5,  il  corpo  sacro  di  S.  Agostino  ; 
Trento,  i73g,'in4-°  18."  Filosofia  morale; 
Verona,  1735,  in  4-'>  e ristampala  molte  volle 
dopo.  19."  Trattalo  delle  forze  dell' intendi- 
mento umano , ossia  il  pirronismo  confutato; 
Venezia,  1785.  20  “ La  vita  del  marchese 
diorama  Giuseppe  Orsi;  Modena,  1735. 
zi .”  Tre  esami  del  trattato  di  Mona.  Fontanini 
della  Eloquenza  italiana,  stampati  colle  ri- 
flessioni del  marchese  Maffei  sulla  stessa  ope- 
ra, nel  1789,  a Venezia,  col  nome  di  Rovere- 
do.  22.°  Antiquitates  Jlaticae  medi  aeri,  ti- 


re disscrtalionet  de  moribus  italici  populi  ; 
ab  inclinai  ione  romani  imperli  usque  ad  an- 
num  i5oo,  6 voi.  in  fol.  jmhb.icati  in  Milano 
dal  1738  fino  al  1743.  E una  raccolta  delle 
vecchie  carte,  de’  diplomi,  delle  lettere  e delle 
cronache,  cui  Muratori  tratte  aveva  dalle  bi- 
blioteche e dagli  archivi  delle  principali  città 
dell’  Italia.  Tale  opera  è una  di  quelle  che  fan- 
no maggior  onore  nlla  pazienza  ed  all'erudi- 
zione di  Muratori  : ei  ne  fece  un  compendio 
in  italiano  per  servire  di  continuazione  agli 
Annali  <t  Italia.  23  ° De  paradisi  regniqtte 
coelestis  gloria,  non  expedata  corporato  re- 
turreclione  , jutlit  a Deo  collata  ; Vero- 
na, 1738,  in  4-°,  eoi  trattato  di  S.  Cipriano, 
De  mortalitale . 24.“  Norus  thesaurus  rete- 
rum  inscriptionum , in  praecipuis  earumdem 
colleeliombus  haclenus  praelermissarum , 6 
voi.  in  fol  a Milano,  dal  iq3g  fino  nel  1743. 
z5  ’ Anton ii  ÌMmpridii  de  superstilione  vi- 
tanda liber  ; Milano  (Venezia),  1740  e 1 743 , 
in  4 0 Questo  trattato  ebbe  dei  censori  ai  quali 
l’autore  rispose  con  alcune  lettere,  pubblicale 
nel  1743.  col  titolo  di  : Ferdinandt  F tilde  sii 

2 litio  lue,  seu  appendix  ad  librum  Anlonii 
ampridii  de  superstilione  vitanda ; Milano, 
(Venezia^,  in  4-”  26. 0 II  cristianesimo  felice 
nelle  missioni  de'  padri  delta  compagnia  di 
Gesù  nel  Paraguay  ; a Venezia,  1749,  2 voi. 
in  4.°  27.“  Annali  d'  Italia  dal  principio 
deir  era  volgare  fino  all'  an.  i5oo  ; Milano, 
(Venezia)  1744,  1 74-9-  12  voi.  in  4 ” 28.°  Lti- 
sitaniae  ecclesia!  religio  in  adminislrando 
poenilentiae  sacramento  ; Modena,  1747  < 
in  4 “ 29.°  della  regolata  decozion  de'  Cri- 
stiani ; Venezia,  nel  1747,  1748,  e 1 749- 
Havvene  altre  edizioni  di  Firenze  e di  Trento. 
3o,°  l'ila  di  Benedetto  Giacobini,  preposto 
di  Farallo  ; Padova,  1747.  3i .“  Raccolta  di 
scritture  concernenti  la  diminuzione  delle 
feste  di  precetto;  Lucca,  1748.  Sa.’  Liturgia 
romana  vetus  tria  sacramentaria  compie- 
ctens  ; Venezia,  1748,  2 voi.  in  fol.  Muratori 
compose  molte  altre  opere  delle  quali  alcune 
restarono  manoscritte.  Pochi  dotti  ottennero 
maggiori  lodi  : i giornali  letterari  dell’  Italia 
e della  Germania  contengono  dei  ragguagli 
intorno  alla  sua  vita  ed  alle  sue  opere  ; I abb. 
Gnujet  pubblicò  una  vita  di  Muratori,  con  ag- 
giunte, nel  t.  6 delle  Memorie  di  Arligny  ; 
G.  Fabricio,  Brucker,  scrissero  di  lui  partico- 
lari articoli  ; da  vittimo  la  sua  vita  fu  scritta 
da  Giovanni  Francesco  Soli  Muratori  suo  ni- 
pote, e stampala  a Venezia  nel  1756,  in  un 
volume  in  4- 

Ml'RBACH.  abbadia  dell’  ordine  di  S.  Bene- 
detto , era  situata  in  una  piccola  città  dello 
stesso  nome,  distante  4 leghe  da  Colmar  nel- 
l’alta  Alsazia.  Era  della  diocesi  di  Basilea,  e 
fu  fondala  nel  sec.  Vili  da  S.  Firmino.  I be- 
nedettini non  riformati,  che  l’abitavano  dove- 
vano essere  tutti  nobili.  L’abbate  era  amica- 
lo» 
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nenie  principe  dell'  impero  od  elettivo  ; ma 
dopo  cl»e  r Alsazia  appartenne  alla  Francia, 
durante  la  sede  vacante,  i religiosi  proposero  3 
soggetti  al  re,  aflinchè  ne  scegliesse  uno.  Con- 
servavansi  molli  manoscritti  nella  biblioteca 
dell'ahhndia  di  Mnrhach.  Quella  di  Lare  della 
Franca  ( ontea, diocesi  di  Besanqon,  le  era  uni- 
ta, ed  avevano  si  I'  una  che  l' altra  lo  stesso  ab- 
bate. D.  Vaissette,  Geot/r.  histor.  t.  S,  pag.  8g. 

MURCIA,  Marcia,  rergilia,  città  della  Spa- 
gna, capitale  del  regno  del  suo  nome,  sede  di 
un  vesc.  suffraganeo  di  Toledo:  è situata  sulla 
riva  sinistra  della  Segura  in  una  pianura  ferti- 
lissima. Si  trova  menzione  di  questa  città  sola- 
mente all'  epoca  dei  Goti,  e si  pretende,  clic 
portasse  allora  il  nome  di  Oreola.  Nell’ Vili 
sec.  fu  presa  dai  Mori  e soggettata  ai  calili  di 
Damasco,  poscia  a quelli  di  ttagdad  : i calili 
di  Cordova  se  ne  impadronirono  nel  756.  Di- 
pendeva dal  regno  di  Granata  nel  uj-i  a ri- 
tornò sotto  i sovrani  di  Cordova  nel  1221  : in 
fine  diventò  la  capitale  di  un  nuovo  regno  dei 
Mori  nel  1236.  Alfonso  X,  re  di  Castiglia,  es- 
sendosene reso  padrone,  forlificolia  e la  popolò 
di  Catalani,  Aragonesi  e Francesi.  Nelle  guer- 
re della  successione  si  dichiarò  per  Filippo  V. 
Questa  città  provò,  nel  21  marzo  1S29,  un 
violento  terremoto  che  rovesciò  0 danneggiò 
molli  edifizi  pubblici  e diverse  case  particola- 
ri. Rinchiude  Marcia  11  parrocchie,  2 orato- 
ri, 12  conventi  di  uomini,  9 di  donne,  5 col- 
legi o seminari,  1 spedale,  1 orfanotrofio,  l'o- 
spizio dello  della  Misericordia,  ecc.  Gli  edilìzi 
più  rimarcabili  sono  : la  cattedrale,  che  rin- 
chiude il  magnifico  mausoleo  di  Alfonso  X 
re  di  Castiglia,  con  un  grandioso  campanile 
la  cui  scala  è tanto  comoda,  che  visi  può  sa- 
lire in  carrozza  fino  alla  cima  : il  palazzo  ve- 
scovile: le  chiese  di  S.  Oliala,  di  S.  Giovanni 
di  Dio  e di  S.  Pietro  : i conventi  di  S.  Fran- 
cesco e di  S.  Domenico,  ecc.  — Il  vesc.  di 
Marcia  si  qualifica  vesc.  di  Cariogena,  perché 
il  vescovado  di  questo  città  fu  trasferito  a Mar- 
cia nel  sec.  XIII.  S.  Basilio  fu  il  primo  vesc. 
di  Carlagena:  mori  martire  nell’an.  Sj.  Furo- 
no suoi  successori  S.  Fpenelo,  S.  Ippolito, 
Graziano,  fino  a Diego  Martinez,  il  quale  tra- 
sferì la  sede  vescovile  di  Carlagena  a Murcia 
nell' an.  1291.  Quanto  agli  altri  vescovi  di 
Murcia  sino  alla  fine  del  passalo  secolo,  vedan- 
si  gli  scrittori  ecclesiastici  spagnuoli. 

MURE  (Giovanni  Maria  de  La),  dottore  in 
teologia,  canonico  di  Monlbrison  ; di  lui  ab- 
biamo: Storia  universale  civile  ed  ecclesiastica 
del  paese  di  Forcz  ; Lione,  1674,  in  4-°  c la 
Storia  ecclesiastica  della  diocesi  ili  Lione,  pub- 
blicata nella  stessa  città  nel  1671,  in  Alo- 
reri,  ediz.  del  1 y 5g. 

MURET,  piccola  città  delia  Francia  nella 
Guascogna,  contea  di  Cominges,  distante  2 
leghe  da  lotosa,  Murctum  0 Murrtlum.  Ar- 
naldo, arciv.  di  Narbona  e legalo  della  Santa 


Sede  vi  tenne  un  concilio  Fan.  I2l3,  per  p o- 
curare  di  pacificare  Pietro,  re  d’Aragona,  fau- 
tore degli  Albigesi.  Lab.  1 1.  Hard.  6. 

**  MURET,  (N.),  nato,  verso  il  i63o,  a Can- 
nes borgo  della  diocesi  di  Grasse,  entrò  da 
giovane  nella  congregazione  dell’  Oratorio. 
Avendolo  il  suo  talento  per  la  predicazione  re- 
so noto  vantaggiosamente,  si  recò  a Parigi,  e 
vi  sostenne  la  sua  fama  di  grande  predicatore. 
S’ ignora  l’epoca  della  morte  di  Marci  ; ma  si 
conghiellura  che  sia  posteriore  al  1690.  Di  lui 
abbiamo  le  cerimonie  funebri  di  tulle  le  nazio- 
ni, in  12.°,  a Parigi  nel  1675:  un  trattato  dei 
banchetti,  stampato  pure  a Parigi,  nel  1682, 
in  12.0  • una  Spiegazione  morale  dell'epistola 
di  S.  Paolo  ai  Romani;  Parigi,  nel  1677, 
in  8.°  : l’Orazione  funebre  del  maresciallo  du- 
ca di  Vivona,  di  cui  era  stato  elemosiniere. 

MURITTO,  martire  sotto  ai  Vandali,  ed  uno 
dei  compagni  di  S.  Eugenio,  vesc.  di  Carta- 
gine (V.  Eugenio). 

MURO,  città  vescovile  del  regno  di  Napoli, 
provincia  di  Basilicata,  sulla  riva  sinistra  del 
fiume  Grandine,  distretto  di  Melfi.  Pretendesi 
che  occupi  il  silo  dell'antico  oppido  chiamato 
Numistro.  Il  numero  dei  suoi  abitanti  è di  2000 
circa  : long.  1 3,  9 : lai.  4o,  45.  — Il  primo 
vescovo  di  .Muro  fu  Eustachio,  nel  io5g,  es- 
sendo pontefice  Nicola  II.  Fra  i suoi  successori 
si  conoscono  Godino,  nel  1102;  Roberto,  nel 
1169;  Monleguidono,  nel  12 13  ; Giovanni, 
nel  1217,  ecc.  Quanto  agli  altri  vescovi  fino 
ad  Angelo  Acerno,  nominalo  nel  1718,  veda- 
si l’ Italia  sacra,  t.  6,  pag.  844. 

MURntT,  luogo  della  diocesi  di  Sens.  Ivi  si 
tenne  un  concilio  I'  an.  Suo,  di  cui  ignorasi 
intieramente  il  soggetto  Lab.  8.  Hard.  0. 

MUSA  (Antonio),  autore  tedesco.  Di  lui  ab- 
biamo : Singultirla  de  ciris  erudilione  Jlo- 
rentibus,  ex  scripti»  tam  latini s quam  exter- 
ni. 1 collecta,  juxta  ordinem  alphubelicum  di- 
sposila ; Villemberg,  1728,  in  8."  Journal 
des  sacans,  1729,  pag.  35g. 

M l'S  AC  II.  Questa  parola  significa  alla  lettera 
un  velo,  od  un  lavoro  di  metallo  fuso.  Varie 
sono  le  opinioni  sul  mosseli  di  Giuda,  che  Ma- 
nasse  fece  scoprire  all’avvicinarsi  del  re  di  Ba- 
bilonia, e sul  musacli  del  sabbato,  che  Achaz 
fece  trasportare  nel  tempio,  per  riguardo  del 
re  degli  Assiri.  (4  Hcg.  c.  16,  v.  18.)  Gli  uni 
hanno  creduto  che  fosse  un  velo  che  cuopriva 
il  tabernacolo  nel  tempio  ; gli  altri,  che  fosse 
una  tenda,  sotto  la  quale  i sacerdoti,  di  setti- 
mana, si  riposavano  nel  tempio;  altri,  che  fos- 
se un  recipiente,  una  cassa  in  cui  getlavansi  le 
offerte  per  le  riparazioni  del  tempio.  1).  Galmet 
crede  che  fosse  la  tribuna  di  bronzo  che  Saio- 
mone  aveva  fatto  collocare  nel  tempio,  c sulla 
quale  saliva  egli  nei  giorni  festivi. 

MUSANO,  autore  cristiano  nel  sec. Ili, aveva 
composto  un'opera  contro  gli  (Oneratiti.  Dupin, 
Bibl.  t.  1,  pag.  210. 
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MUSA  AZIO  0 MUSATTI  ((ilOVARHI  Do.MKNI- 
r.o),  gesuita,  ha  stampato  : Fax  chrono/ogi - 
ca,  ad  omnigenam  /untar iuta  sacravi  el  pro- 
fanavi , ab  orbe  condito  ad  annum 
Cb.  1662  privili us  accensa  a li.  P.  Juan. 
Doni.  Musa  ni  io,  societ.  desti,  nunc  vero  au- 
eitor  reddita , a tnullis  tvendis  purgata , el 
extcnsa  ad  annum  Chrisli  1707.  Accessit  ca- 
non chr  nologicus  juxta  70  interpretum,  Kc- 
clesiarum  orientafium  et  primitivorum  Pa - 
tram  supputationem , 4 voi.  in  12.0  , è una 
specie  di  (avola  disposta  per  materia  e mossa 
secondo  l ordine  dei  tempi.  Quest'opera,  assai 
stimata,  essendo  diventala  rarissima,  fu  ristam- 
pala a Firenze  nel  1732.  Journal  des  sa- 
vane, 1782,  pag.  55. 

Misti  ad  a,  sede  vescovile  della  provincia 
d’Isauria,  sotto  la  metropoli  di  Selcucia,  nella 
diocesi  d’Ànlioeliia,  ebbe  i 2 seguenti  vescovi: 
Sisinnio,  che  assistette  e sottoscrisse  al  7 0 con- 
cilio generale  : Germano,  al  cono*,  di  Fozio, 
sotto  il  papa  Giovarmi  Vili.  Or  iene.  chr.  t.  2, 
pag.  io34- 

MUSEO,  sacerdote  di  Marsiglia  c scrittore 
ecclesiastico,  viveva  nel  sec.  V,  sotto  Venerio 
ed  Fuslacbio,  vescovi  della  stessa  città.  Fu  ad 
istanza  del  primo,  che  Museo  compose  le  le- 
sioni da  canlursi  in  chiesa,  nelle  varie  feste 
dell'anno;  e fu  a persuasione  del  secondo,  che 
occupossi  di  un  trattato  sui  sacramenti.  Geo- 
nadio  loda  la  meravigliosa  intelligenza  che 
aveva  della  Sacra  Scrittura.  Museo  mori  sotto 
l’impero  di  Leone,  verso  l’an  458  o 45p.  Gen- 
nadio,  De  vir.  il/u  tir.  D.  Uivcl,  Storta  lellt- 
txiria  della  Francia , t.  2. 

11CSI,  (eb.  colui  che  tocca , che  si  allonta- 
na, dalla  parola  museh ),  figlio  di  Merari,  ca- 
po della  famiglia  dei  Leviti,  chiamali  Musili 
(Fx od.  c.  6,  v.  19) 

MUSICA.  La  musica  è antichissima  nel  nostro 
globo.  La  Genesi  attribuisce  a J ubai  l’invcnzio- 
uè  dei  primi  istrumenli.  Nella  Storia  del  pa- 
triarca Giacobbe  si  parla  per  verità  di  musica 
vocale  e islrumenlalc  : ma  essa  non  dovrebbe 
aver  fatto  progressi  se  non  che  durante  la  di- 
mora degli  Furai  nell’  Egitto.  Soggiornando 
presso  un  popolo  assai  avanzato  nello  incivili- 
mento , gli  Ebrei  avranno  certamente  avido 
campo  di  famiglinrizzarsi  colle  arti  del  mede- 
simo tra  le  (pud*  pare  che  la  musica  tenesse  un 
posto  distinto  se  si  considera  la  (piantila  degli 
istrumenli  che  veggonsi  scolpiti  c dipinti  sui 
tempi  e sulle  tombe  di  quel  popolo.  — La  pre- 
sa ai  Gerusalemme  e la  successiva  dispersione 
degli  Ebrei  distrussero  i monumenti  che  avreb- 
bero potuto  somministrare  lumi  sulla  musica 
dei  medesimi.  Perciò  si  è nella  necessità  di  ri- 

Iiortarsi  ai  pochi  possi  della  Bibbia  che  ne  par- 
ano, commentati  in  varie  maniere  dagli  eruditi 
e che  diedero  luogo  più  alle  ipotesi  che  a fon- 
date congetture.  — Si  sa  che  dopo  la  loro  sor- 
tita dall’Egitto  gli  Ebrei  errarono  per  4o  anni 


nel  deserto  deH’Arabia.  La  vita  errante  non  è 
favorevole  al  progresso  delle  arti.  Non  fu  che 
dopo  la  conquista  della  Palestina  che  quel  po- 
polo potè  dedicarsi  a coltivare  la  musica.  Ri- 
levasi da  molli  passi  dei  sacri  libri,  che  secon- 
do l’uso  degli  Orientali,  le  donne  vi  si  appli 
cavano  specialmente,  e che  la  musica  serviva 
soprattutto  alle  danze.  Sembra  certo  che  la 
danza  degli  Ebrei  fosse  una  pantomima  grave 
e patetica,  giacché  i danzanti  si  accompagna- 
vano da  s è colle  voci  c cogli  istrumenli.  Davi  - 
de  suonava  V arpa  e danzava  nel  tempo  stesso 
avanti  l’arca  d’alleanza.  11  pacifico  e fungo  re- 
gno di  Salomone  esercitò  una  felice  influenza 
sulle  arti  e principalmente  sulla  musica,  inse- 
gnata secondo  tutte  le  apparenze  nelle  pubbli- 
che scuole-  Nondimeno  essa  non  fece  maggiori 
progressi  di  quelli  che  aveva  falli  sotto  il  regno 
di  Davide.  Questo  re  la  rese  parte  integrante 
delle  cerimonie  religiose,  e a tale  effetto  alcuni 
musici  furono  per  suo  ordine  addetti  al  tempio 
di  Gerusalemme.  Egli  stesso  era  eccellente  mu- 
sico. suonava  Tarpa  triangolare  chiamata  dagli 
Ebrei  Kinnor , parola  resa  nella  versione  dei 
Settanta  da  Psa/terion,  che  indica  islrumenlo 
per  accompagnare  il  canto.— Sembra  che  gli 
Ebrei  non  avessero  allri  istrumenli  che  lo  arpe 
di  varie  forme  con  diverso  numero  di  corde, 
la  lira  con  3 o 4 corde,  diverse  sorta  di  flauti 
fra  le  quali  se  no  osserva  uno  simile  al  nostro 
flauto  traversiere,  i sislri,  i cimbali  e le  trom- 
be. Davide  avendo  introdotta  1’  arca  nella  cit- 
tà, vari  personaggi  cantavano  salmi  ed  inni 
alla  vittoria  accompagnandosi  cogli  istrumenli 
suindicati.  Salomone  amico  e protettore  della 
musica  ne  fece  fabbricare  una  gran  quantità 
per  l’occasione  in  cui  fu  dedicalo  il  tempio  di 
Gerusalemme  , ed  è probabile  che  essi  fossero 
tulli  delle  specie  sopracitale.  Da  quell’  epoca 
in  poi  non  si  parla  più  di  musica  nella  Bibbia. 
La  poesia  lirica  degli  Ebrei,  di  cui  ci  riman- 
gono preziosi  resti  nei  Salmi  c nel  Cantico  dei 
cantici,  era  mollo  elevala  e fatta  espressamen- 
te per  essere  cantata.  Lo  stesso  dicasi  delle 
Lamentazioni  di  Geremia  molto  atte  ad  ispira- 
re i musici.  Per  altro,  è forza  il  ripeterlo, 
nulla  si  può  dire  con  certezza  intorno  alla  me- 
lodia dei  canti  degli  Ebrei.  — Durante  la  lun- 
ga cattività  dei  medesimi  la  musica  dovette 
fare  dei  passi  retrogradi,  ma  non  perì  affatto, 
giacché  fu  coltivala  sino  alla  presa  di  Gerusa- 
lemme. Tacito  dice  che  i sacerdoti  suonavano 
il  flauto  e il  tamburro.  Risulta  da  diversi  passi 
della  Bibbia  che  gli  Ebrei  rallegravano  i loro 
banchetti  colla  musica.  Sembra  che  essa  ac- 
compaguasse  altresì  i loro  funerali,  giacché 
Maiinonide  racconta  che  vi  erano  per  lo  meno 
due  flauti  allorché  si  seppelliva  il  più  povero 
israelita.  Morgenblad,  novella  revista  ger- 
manica. Annali  di  filosofia  cristiana  ; Felis, 
Riassunto  filosofico  della  storia  della  mu- 
sica. 
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mi  SOCCO  ( Giuseppe  ),  proposilo  della  con- 
gregazione dell’  oratorio  di  S.  Filippo  Neri  in 
Trento  sua  patria,  dove  con  somma  esempla- 
tila tini  di  vivere  circa  il  1760.  Abbiamo  di 
lui  alle  stampe  buon  numero  di  opere  asceti- 
che. dalle  quali  ben  si  scorge  da  quai  senti- 
menti di  pietà  e di  zelo  era  egli  investito  a 
proprio  vantaggio  e d‘  altrui  Vi  si  osserva 
una  sana  morale  ed  una  moltiplico  erudizio- 
ne. Ne  accenneremo  alcune  : 1 .*  Pratica  dei 
vanii  affetti  : Trento,  1750.  2.0  Il  Catechismo 
in  compendio  ; Trento,  17^2.  3.*  Il  veleno 
della  conversazione  particolare  tra  persone  di 
differente  sesso  ; Trento,  1733.  4°  Brevi  ser- 
moni sopra  i nuovissimi;  Trento,  1739.  5.°  La 
pazienza  cristiana,  ecc.;Trento,  17À2. 6.°  Bre- 
vi ed  eflicaci  riflessi  sopra  P umiltà  cristiana, 
ree.  ; Trento,  1 7-43.  7.  Ragionamento  sopra 
l'orazione  ; Trento,  1734*  8.°  L'ecclesiastico 
invitato  alla  necessaria  considerazione  d«l  pro- 
prio stalo  ; Trento,  1738.  o.°  Dialoghi  tra  il 
confessore  ed  il  penitente  ; Trento,  1751.  Ve- 
li i 1 uovo  Dizionario  isiorico;  Bassano,  1 706, 
in  8.° 

steso  riti,  Musoritae  (dal  greco  mys,  topo 
e dal  latino  sorex,  sorcio):  aggiunto  di  quelli 
tra  gli  Kbrei,  i quali  dopo  il  ritorno  dell'Arca 
del  Signore  ritolta  ai  Filistei,  credettero  do- 
versi adorare  i 5 topi  d'oro,  che  i nemici  ave- 
vano messo  nell'Arca,  onde  liberarsi  da!  fla- 
gello di  quegli  animali.  ( V.  il  lib.  1 dei  /te, 
c.  6 ). 

MLSSAP,  sorta  di  preghiera  colla  quale  gli 
Kbrei  terminavano  le  cerimonie  del  giorno  di 
sabba  lo  nella  sinagoga.  Conteneva  le  parole 
del  sacritizio  che  facci  asi  anticamente  nel  tem- 
pio nello  stesso  giorno  di  sabbato.  Mussai  si- 
gnifica aggiunta. 

**  MUSSO  ( Cornelio  ),  celebre  predicatore 
dell’ordine  dei  frati  minori  conventuali,  nac- 
que a Piacenza,  fu  eletto  vesc.  di  Berlinoro 
nella  Romagna, poscia  di  Bitonto  nella  Puglia, 
dal  pontefice  Paulo  III.  Intervenne  al  conc.  di 
Trento,  ove  si  mostrò  ad  un  tempo  e profondo 
teologo  ed  eloquente  oratore.  Egli  diè  princì- 
pio a quella  illustre  adunanza  con  un  suo  ra- 
gionamento. Quando  il  pontefice  Pio  IV  volle 
riaprire  e concliiudere  il  concilio  medesimo, 
insieme  con  Marco  d*  Alterno*  suo  nipote,  in- 
viò nel  i56o  all  imperador  Ferdinando  il  Mus- 
so, e le  lettere  clic  in  questa  occasione  scrisse 
il  card.  Ottone  Truclises,  vesc.  d'Augusta,  al- 
F imperadore  medesimo,  al  card.  Osio  ed  a 
più  altri,  raccomandando  loro  caldamente  il 
Musso,  sono  piene  di  elogi  di  questo  famoso 
oratore.  Poiché  egli  fu  ritornalo  dall*  Alema- 
gnn,  il  pontefice,  invece  di  mandarlo  al  con- 
cilio, il  volle  a*  suoi  fianchi  per  valersene  nel- 
lo scioglimento  de*  dubbi  che  spesso  dal  me- 
desimo concilio  si  proponevano.  Dopo  la  feli- 
ce conclusione  di  esso , il  Musso  audosscnc 
olla  sua  chiesa  di  Bitonto,  c por  io  anni  la 


resse  con  sommo  zelo,  mostrandosi  vero  padre 
pastore  della  sua  greggia,  e pascendola  al 
tempo  stesso  colle  sue  istruzioni,  e edificando- 
la coll'  esempio  delle  sue  rare  virtù.  Sulla  fine 
del  i573,  tornato  a Roma,  e giuntovi  poco 
dopo  l’elezione  di  Gregorio  XI II.  mentre  per 
oraine  del  nuovo  pontefice  ivi  si  trattiene,  sor- 
preso da  mortai  malattia,  e dispostosi  alla 
morte  con  quegli  alti  di  fervente  pietà  che 
sempre  aveva  praticnla  vivendo,  dio  fine  ai 
suoi  giorni  ai  9 genn.  1570.  Oltre  agli  atti 
del  sinodo,  clic  tenne  a Bitonto  noi  abbiamo 
di  lui  un  commentario  latino  sull’  epistola  di 
S.  Paolo  ni  Romani,  stampato  a Venezia  nel 
1 58 1 e i5X8;  un  commentario  sul  Magnifi- 
cat e sul  De  profundis  ; 5 libri  della  storia 
divina  , stampali  a Venezia  nel  1587  ; vari 
sermoni  sul  Decalogo  e sul  Simbolo  degli  Apo- 
stoli, a Venezia,  1 583  e 1 588.  Dopi n,  Bibliot. 
eccl.  sec.  XVI \ pari.  4.  pag-  3g3. 

musso \ (Gabrieli),  dottore  in  teologia 
della  facoltà  di  Parigi.  Di  lui  abbiamo:  1.®  £*• 
ctiones  theologicue  de  religione , 3 voi.  in 
12.0,  a Parigi,  1 7 43  2.0  iecliones  theologi- 
eae  de  sacramenti s,  4 voi.  in  12.0,  ivi  1745. 

MUNTIGLI  (S.),  martire  nella  Toscana,  o 
compagna  di  S.  Iren.o,  diacono.  ( V.  S.  Ire- 
mo). 

MUTAZIONE,  o CAMBIAMENTO  DI  STATO, 

è quello  che  si  fa  della  condizione  di  una  per- 
sona, a norma  della  quale  condizione  viveva 
prima  in  pubblico  e colla  sua  famiglia,  e elio 
dava  alla  persona  medesima  certi  diritti  e cer- 
te denominazioni. 

MUTILAZIONE,  taglio  di  qualche  membro, 
inu'ilatio  ( V.  Omicidio,  Irregolarità). 

MUTUO.  Si  fa  contralto  di  mutuo,  0 presti- 
to. quando  si  consegnano  ad  alcuno  cose  fun- 
gibili, a condizione  che  egli  ne  possa  bensì 
disporre  a suo  arbitrio,  ma  che  dopo  un  certo 
tempo  debba  restituire  altrettanto  dello  stesso 
genere  e della  stessa  qualità.  Questo  contratto 
non  va  confuso  colla  convenzione,  sebbene 
egualmente  obbligatoria,  di  dare  in  avvenire 
un  mutuo.  Si  dà  a mutuo  il  denaro  0 le  altre 
cose  fungibili  con  interesse  o senza:  nel  primo 
coso  il  mutuo  si  chiama  anche  contratto  fene- 
ratizio. Quanto  poi  al  chirografo  del  contratto 
di  mutuo,  ailinchè  faccia  prova,  deve  in  essa 
esprimersi  lealmente  e chiaramente  tanto  il 
vero  mutuante  0 sia  il  creditore,  quanto  il  ve- 
ro mutuatario  0 sia  il  debitore  ; V oggetto  e 
I’  importo  del  mutuo  ; e se  consiste  in  danaro 
anche  la  specie  di  esso.  Finalmente  tutte  le 
condizioni,  che  riguardano  il  pagamento  tan- 
to del  debito  principale,  quanto  degli  interessi 
che  fossero  da  pagarsi.  La  forma  estrinseca 
del  chirografo,  affinchè  abbia  forza  di  prova, 
è determinata  dai  Regolamenti  giudiziari. 

SIUZZARELLI  ( Alfonso  ),  teologo  romano, 
nato  a Ferrara  il  23  agosto  17I9.  della  fami- 
glia dei  conti  di  questo  nome;  entrò  nella  socie- 
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là  dei  gesuiti  ncll'an.  1768.  Quando  la  detta  so* 
delà  venne  soppressa, fu  ilVluzzarelli  provvedu- 
to di  un  benefizio  a Ferrara  e ricevette  dal  duca 
di  Parma,  la  carica  di  prefetto  del  collegio  dei 
nobili.  Chiamalo  a Homa  dal  pontefice  Pio  VII, 
fu  nominalo  teologo  della  penitenzieria,  titolo 
che  corrisponde  a quello  di  teologo  del  sommo 

Iionlefiee  medesimo.  Fu  uno  dei  primari  meni 
»ri  dell*  accademia  della  religion  cattolica  for- 
mata a doma  : ed  all’  epoca  del  ristabilimento 
<lella  società  di  Gesù  a Napoli,  nel  i8o.ii  do- 
mandò egli  il  permesso  di  portarsi  in  quella 
capitale,  per  unirsi  coi  suoi  antichi  confratel- 
li : ma  non  volendo  la  Santa  Sede  privarsi  di 
un  teologo  tanto  illuminalo,  fu  inviluto  il  Muz- 
zarclli  a fermarsi  in  Roma.  Quando  il  sommo 
pontefice  venne  ostilmente  strappato  dalla  sua 
capitale,  nel  1809,  anche  il  Muzzarelli  fu  de- 
portato c condotto  a Parigi,  dove  alloggiò  pres- 
so le  suore  di  S.  Michele.  Quivi  mori  il  25  mag- 
gio 181 3.  I suoi  numerosi  scritti  provano  quan- 
to fosse  egli  laborioso  e zelante  : si  possono 
dividere  in  2 class1  ; f una  delle  materie  di 
pietà  e l’altra  sii  diversi  punti  di  critica  e di 
teologìa.  Noi  citeremo  nella  prima  classe  : 
1 .°  Istruzione  pratica  sulla  divozione  al 
cuore  di  Gesù;  Ferrara,  1788,  in  12.°  2.°  // 
mese  di  Maria , che  fu  ristampato  più  volle. 
3.°  V anno  di  Maria  . o I*  anno  santifica- 
lo, 1791,  voi.  2 in  12  0 4-*  //  camerale  san - 
t i/i  calo  ; Parma,  1801.  5.*  / unità  del  lusso 
degli  abiti  moderni , 1794»  in  8.®  6.°  Il  te- 
soro nascosto  nel  cuore  di  Maria,  1806, 
in  12.°  7.®  Dissertazione  sulle  llegole  da  os- 
secrarsi per  parlare  e seri  rere  con  esattezza 
su  Va  divozione  al  cuore  di  Gesù ; Homa,  1806, 
in  12°  8.°  Aorena  per  prepararsi  alle  feste 
del  cuore  di  Gesù  e di  Maria ; 1806  e 1807. 
Frolle  opere  su  diversi  punti  di  critica  e ili 
teologia  noteremo:  9.*  Osservazioni  sulle  ric- 
chezze del  clero ; Ferrara,  1776,  8.°  io.®  Due 
opinioni  di  Carlo  Donnei  sulla  resurrezione 
e sui  miracoli,  confutate;  ivi,  1781,  8.° 
1 1 ,°  Emilio  disingannato  ; Siena  1 782  , 
voi.  2 : ne  fu  pubblicala  poscia  una  continua- 
zione in  2 altri  volumi  : è una  confutazione  di 
Rousseau.  12.*  Del  buon  uso  della  logica  in 
materia  di  religione  ; Foligno,  1787,  3 voi. 
in  8.°  : ne  fu  fatta  una  seconda  ediz.  nel  1789, 


in  G voi.,  ed  una  terza,  nel  1S10,  in  io  voi.  : 
quest’  ultima  contiene  molli  opuscoli  già  pub- 
blicali separatamente  dall’  autore,  come  quello 
che  ha  per  titolo  : Del  dominio  temporale  del 
papa  Contiene  la  suddetta  raccolta  07  opusco- 
li diversi,  mollissimi  dei  quali  furono  anche 
tradotti  in  francese.  Avendo  il  teologo  Rolgeni 
preteso  che  fosse  una  esagerazione  il  supporre 
eli  potere  amar  Dio  per  lui  medesimo,  senza 
alcun  rapporto  al  nostro  bene  particolare,  il 
Muzzarelli  si  oppose  a siffatto  sistema,  con  3 
opere.  i3.w  Motivo  formale , specifico  e prin- 
cipale dell'  atto  di  carità  perfetta  ; Fuli- 
gno,  1791,  ediz.  seconda,  in  8.°  i4*“  lettera 
amichevole  al  Dolgeni.  1 5.’  Disposta  ad  al- 
cune osservazioni,  1792.  Citeremo  altresì  del 
Muzzarelli  : 16.0  Obblighi  dei  pastori  in  tem- 
po di  persecuzione,  1791,  in  8."  1 n. 9 Esame 
critico  delle  principali  feste  ai  Maria. 
18.*  Daccolta  di  avvenimenti  singolari  e di 
documenti  autentici  sulla  vita  di  Francesco 
di  Girolamo , gesuita  e missionario  napole- 
tano ; Roma,  1806,  in  8.®  Il  Muzzarelli  con- 
tribuì molto  alla  beatificazione  di  S.  Francesco 
di  Girolamo,  morto  nel  maggio  1716  e beati- 
ficalo nel  1807.  19.®  Dissertazioni  scelte  ; 
Roma,  1807,  in  S.u  Sono  4 dissertazioni,  la 
1 .*  sulla  regola  delle  opinioni  morali:  1a  2.*  sul- 
1*  origine  ed  uso  delle  offerte  : la  3.*  sul  regno 
di  1000  anni  di  Gesù  Cristo  e la  4*  sul  potere 
del  papa  di  destituire  un  vescovo  suo  malgra- 
do. ao.°  Dell'  autorità  del  sommo  pontefice 
nei  concili  generali  ; Gand,  181  a,  voi.  2 
io  8.°  In  seguito  alla  Corrispondenza  della 
corte  di  Doma  con  Duonaparte;  Parigi,  18 14» 
trovasi  un  ultimo  scritto  del  Muzzarelli,  cioè 
varie  Osservazioni  sulle  elezioni  capitolari. 
Godeva  il  Muzzarelli  di  una  graa  riputazione 
nella  sua  patria  : era  zelante  per  I’  istruzione 
della  gioventù,  che  dirigeva  incessantemente 
nelle  pratiche  della  pietà.  Aveva  letto  all’  ac- 
cademia della  religione  cattolica  una  disserta- 
zione per  rispondere  alle  obbiezioni  degli  in- 
creduli contro  1*  incendio  delle  5 città,  di  cui 
è parlalo  nella  Genesi.  Questa  dissertazione  tro- 
vasi nel  t.  IX  dell’  opera  intitolala  il  Duon  uso 
della  logica.  Venne  Altresì  pubblicalo  a Foli- 
gno, nel  i8o3,  un  sermone  del  Muzzarelli  sul- 
la festa  di  8.  Pietro.  V.  Diogr.  univ.  t.  3o. 
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